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I Signori, la cui associazione scadde alla fine 
dello scorso marzo, e che desiderano continuarta, 
sono pregati a volerla rinnovare al più presto, 
oude non venga lare interrotta ln spedizione del 
(Hiornale. 
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TORINO 34 MARZO. 


AGLI ELETTORI 


Chiamati ad esercitare uno deli diritti è più im- 
portanti, uno dei dirilii per cui un popolo si co- 
stiluisce in sovrano, cil elegge nel suo seno gli 
uomini a cul affida i destini della nazione, voi 
dovete pensare ad esercilarlo con coscienza. iflu- 
minata a proba. 

I solenni avvenimenti che si compiono nella 
penisola Italiana richiedono da voi, 0 elettori Die- 
montesi; profonda riflessione e virtù superiore ad 
ogni bassa Influenza, ad ogni pregiudizio munici- 
pale, ad ogni raggiro, al ogni lusinghevole se- 
duzione, ad ogni titolo o nome a cui non vada 
unito un morito renle e positivo; perchè il parla- 
monto che sta per inaugurarsi tra noi, non solo 
è chiamato ad occuparsi degl interessi liguri-pie- 
montesi, ma degli interessi italiani, d'un nuovo 
riordinamento politico della ponisola, d'un’ unione 
più compatta è più vasta di queste provincie sot- 
tentrionali collo meridionali ed vccidentali. Il par- 
lamento Sardo è destinato a porre la base fonda- 
mentale delle nostre istituzioni politiche da cui 
dipende tutlo il nostro avvenire, e quello d'una 
gran parte della penisola, Non va epoca più grande 
di questa e di questa più importante: — Guerra 
coll'Austrin, — nazionalità italiana, — revisione 
dello statuto organico — ordine nuovo interno — 
ecco i grandi oggetti del parlamento, Dall'altezza 
di questi potete dedurre quali nomini sieno ne- 
cessarii a trattarli, a giudicarne; guai a noi se 
rimanremo al disotto de' tempi, se il parlamento 
nostro non sarà prima di tatto e sopra lutto un 
vero parlamento ilaliano. 

Elettori, voi non dovete conferire Ja rappresen= 
tanza del vostro dirilto, se non a chi ha capacità 
per conoscere questi gravissimi interessi, c probità 
per sacrificare ad essi ogni altro riguardo. 

È duopo che voi vassicuriato di questa capacità 
e probità dalle azioni dei candidati che vi verranno 
presentati, ‘e non semplicemente dalle loro parole 
o dalle insinvazioni di qualehe amico. 

fiuardatevi dall'amoro municipale, prendete gli 
uomini dove si trovano. IL dovere e l'interesse a 
ciò vi consigliano. Nen crediate che Vonore d'un 
distrello consista nel mandare un rappresentante 
lello dal distretto, L'onore d'un distretto consiste 
nella saggia scelta che questo distretto saprà fare 
della persona, a cui affida il suo mandato, Ba- 
flate agli uomini e non ai luoghi, Chè solo con 
nomini buoni si provvede agl' interessi d'flalia e 
del Piemonte. Elettori, nel voslro voto è riposto il 
bene del paese, Fale che questo non abbia ad 
decusari, e che voi non abbiate a pentirsi, 








Dopo il sentimento della nazionalità italiana, il 
primo, il più urgente bisogno si è quello di una 
buona rappresentanza nazionale. Senza la scelta di 
dopatali probi e capaci Vedifizio costituzionale che 
la Sapienza del principe e la necessità dei tempi 
di hanno conceduto, non può gettare durevoli basi, 
ne dare quei frutti di libertà e di beni sociali 
che ne aspettiamo. La nostra costituzione si risol 
serebbe in un mero esperimento, esperimento che 
alla sua volta ne condurrebbe ad altri, impreve- 
dibili sì, ma certo non felici. 

Rende pertanto un singolare servizio alla patria 
chiunque si adoperi a cercare e render publiche 
le condizioni che si richiedono in chi si voglia 
eleggere a depulato. La rappresentanza lignre e 
Miemontese sarà la prima che aprirà Vera novella 
flella tibertà italiana. Sopra di essa perciò terrà lo 
Sguardo non sole l'Italia ma tutta l'Europa, e dalla 
legislatura che da essa emanerì, dalla gravità e 
dal senno delle sue discussioni si farà giudizio in- 
torno all'utilità ed alla durevolezza del sistema rap- 
















presentalivo in Halia. Nei siamo convinti che dal 
modo con cui si condurrà fino dalla prima sua in- 
staurazione il nostro parlamento, verrà confutata la 
opinione del Botta, che le rappresentanze nazionali 
non si confacessero coll'indole italiana come con 
niuno dei popoli del mezzodì. 

Comprese la neccssità di tnesto momento solenne 
l'avvocato professore Pescatore, il quale pubblicò 
it primo uo suo programme politico (1), duve cs- 
pone i priacipii che debbono guidare gli elettori 
nella scelta dei deputati, le opinioni che in questi 
debbano ricercatsi, le questioni sulle quali dovranno 
raggirarsi le discussioni omdo il paese ottenga efli- 
cacemento le riformo politiche e civili di che ab- 
bisogna. 

Un tale 
almeno sc 
i quali vi 


programma può servire di cccitamento 
pure non d'esempio ad altri programmi 
farino i collegi elettorali, ed i comi- 





fati che verranno nominati nel loro seno per re-. 


golaro è determinare le elezioni. 

Si consiglia adunqua ad imitare questo primo 
esempio publicando alli programmi che oltre allo 
illeminare il criterio degli elettori circa alle qgua- 
lità che debbono riunire le persone che vogliono 
scogliere a depulali, concorrano pure a formolare 
e preparare per gli uni e per gli altri ls questioni 
sulle quali sarà conveniente che tratti il parlamento, 
cd i principii secondo i quali debbono csse venir 
definite. 

Il primo pensiero degli clettori come dei depu- 
tali st volge naturalmente alla poliliva esterna ed 
alla politica interna. 

Quanto alla politica esterna il mandato degli 
clettori debb' essere: futlo intento a procurare la 
nazionalità italiano ed a cercare di munirla, por 
mezzo delle allennzo cogli altri stati, di tutti quei 
presidi che possono renderla stabilo e sicura. 

N carattere principo di questa nazionalità è 
quello della monarchia costituzionale, è senza di 
essa non vi può essere nè unione, nè forza, non 
solo perchè l' Halia possa star secura e difen- 
dersi al di fuori, ma eziandio per esser ordinata 
e possente al di dentro. Celoro che vedrebbero in 
altri sistemi la nazionalità e la libertà italiana, 
sono nemici dell'una e dell'altra, ed una Camera 
che fosso predominata da deputati i quali parteg- 
giassero per una repubblica sarebbe così lentana 
dal rappresentare i bisogni ed i veri vantaggi del 
paese, come lo sarebbe quella la cui maggioranza 
parteggiasse per il ritorno di un governo assoluto. 
1 nemici all'indipendenza politica dell’Italia ed alla 
unione dei diversi suoi stati solto un governo costilu- 
zionale federativo si debbono vincere più che coll'armi 
che ora sembrano quasi divenute inutili, col senno, 
colla prudenza, col concorso degli ottimi e più in- 
telligenti Italiani, e colle transazioni internazionali. 

Riguardo alla politica interna, Ja sun bandiera 
debb'essere il franco, leale ed intiero mantenimento 
dell'ordine costituzionale. Ai nemici di questo si- 
stema, sia che si chiamino col nome di retrogradi, 
sia che si designino con quello di democratici, è 
d'uopo rispondere col pronto abbaltimento di tulto 
ciò che pub ancora rimanere dell'antico sistema, 
o che ripugna col nuovo. Le riforme clia debbono 
metter d'accordo la costituzione coi nostri costumi, 
colle nostre leggi e colle nostre istituzioni debbono 
essere pronte, energiche , radicali. 

Non bisogna lasciar tempo ai retrogradi di riaversi 
dal presente loro sbigollimento; dalla loro impo- 
tenza, comu non bisogna lasciar tempo ai demo- 
cratici di macchinare, facendosi arma delle lentezza 
e delli mal certi ed incompiuti prosvedimenti go- 
vernativi. Coll'energia e coll’opportunità delle riso- 
luzioni, colla previdenza dei mali e col pronto sve- 
corrervi dei rimedi, col successo soprattatto dei 
buoni risultati si va all'incontro degli sforzi di tutti 
i partiti, e se ne paralizzano Je tristi influenze, 

Risuardo alle riforme di cni Ja nostra legisla- 
tura deve occuparsi perchè il sistema costituzionale 
sia una verità, il programma del Pescatore addita 
per ora sollanto quelle che si riferiscono alla forza 
armala, all'ordine amministrativo, ed all’ ordine 
giudiziario, 

Con tutta. franchezza egli proclama che il me- 
rito solo deve presiedere all'organizzazione della 
milizia, che dalla amministrazione debb' essere 
tolla V'autacrazia della centralizzazione, e che nel- 
l'ordine giudiziario debbe essere introdotto V cle- 
mento eleltivo, come unica guarentigia della con- 
fidenza pubblica e della capacità. 

A queste noi osserviamo che debbono ag 
gersi alcune altre non meno importanti disquisi- 
zioni, dalle quali è necessario che facciano argo- 
mento le prossime discussioni parlamentarie. Le 
cagioni per esempio che finora hanno inceppato 


























il nostro commercio e la, nostra industria, i mozzi 
coi quali queste due fonti «li pubblica © privata 
sicchezza possono ricevere incremento e floridezza, 
da revisione delle tariffe doganali, sono tutte que- 
glioni della massima importanza, e che toccano le 
fondamenta della costitugione sociale. 

Sopra queste ergesi naturalmente la discussione 
sui varii bilanci dello stato, a ewi tutte le altre 
issioni si convergono, e dalla quale prendon 
vita Ibi i miglioramenti possibili dello stato, Nella 
discussione sopra i bilanci si lrova quali parti di 
6 siano più o meno del Disogno dotate; si 
‘eggono le inutili eccedenze che stanno a guisa 
supertetazioni 0 di caagrene nel corpo sociale; 
si rimedia alle lacune ed alle deficienze, cagioni 
di non esistenti, 0 di difettosi servizi; insomma si 
studiano e si risolvono i mezzi con cui eres 
la fortina pubblica senza aggravio, anzi con cor- 
rispondente incremento della fortuna privata. Così 
da una tale discussione apparirà per esempio evi- 
dente l'enorme insufficienza del bilancio del mi- 
nistero della pubblica istruzione, e verrà subito sentita 
da tutti fa necessità di una maggior dolazione per 
migliorare non solo a condizione dei professori, 
ma per instaurare quasi dal fondo tutto îl sistema 
dell'istruzione primaria dei due sessi, che ora da 
agni parte non mostra ehe piaghe e vergogne. 

Di questi civili propositi debbono, secondo che 
a noi pare, esser forniti i candidati delle prossime 
elezioni, 

Ma si:fa egli, e come si fa lo studio di questi 
requisiti, la ricerca di tali persone? Neppur più 
un mese ci resta da qui all'apertora delle Cambre, 
e dov'è quel comune, quel collegio elettorale , 
quella città da cui già siansi riunili comilali per 
formare Je diste dei candidati? Chi sono coloro 
sui quali la pubblica opinione abbia già nelle Pro- 
vincie ed anche in Torino ed in Genova raccolto 
um maggior numero di voli, e siano dalla voce 
pubblica desiguati per la deputazione? 

A questo studio, ad un tale lavoro preparatorio 
è d'uopo che siano invitati, c noi invitiamo tutti 
i iltadini, affinchè nello elezioni non suecedano 
confusioni, duplicazioni, dimezzamenti di voti, e 
quel ehe sarebbe peggio afinehè non abbiano a 
vedersi giungere alla Camera in maggioranza le 
persone di principii mal noli o pericolosi che 
avranno mercata la candidatura a forza d'intrighi 
o di audacia, e di promesse fors' anco che potreb- 
bero essere funeste per la costituzione e per ta 
patria. 
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I miracoli che Dio vpera per la religione non 
sono secondi a quelli che Dio opera per la patria. 
La sua mano rovescia i troni dei poteuti ed ‘esalta 
gli: umili. Ecco gli umili, gli. abbietti, i disprez- 
nali Israeliti sollevati alla dignità di cittadini, alla 
nostra fratellanza, dal nostro sommo riformatore, dal 
nostro comun padre, il Re! Perchè eran essi umili 
cdl abbietti? Perchè noi eravamo ingiusli e oppres- 
sori. Perchè eran essi disprezza? Perelò non eran 
conosciuti. E perchè non eran conosciuti? Perchè 
noi, mossi da odio fanatico unzichè da giusta ra- 
gione, chimlevamo gli occhi per non gli conoscere, 
nascondevamo i fatti perchè s'ignorassero, Un rag 
gio di libertà ha bastato per dissipare quell’antica 
caligine degl intelletti, per ammollire quell'antica 
durezza dei cuori. La liberta della stampa la mo- 
strato in mezzo a noi un popolo adorante lo stesso 
Dio che adoriamo noi; amante gli nomini come 
gli amiamo noi; amante la patrin come l'amia- 
mo noi, Quel popolo coneulcato e ilito per 
donava ai suoi oppressori, gli beneficava ogni 
volta che glielo permetlevana, e accordava il suo 
benefizio non già colla speranza della nostra rico- 
noscenza, ma colla coriezza della nostra ingrati- 
indine. Grazie a Dio e al Re! Finalmente è venuto 
il giorno in cui il cristiano caritatevole , fatto cit- 
tadino libero, ha potuto dire liberamente ai suoi: 
a Noi siamo cattivi cristiani perchè non osserviamo 
il prisso precetto della nostra religione: essa ci or- 
a d'amare e non perseguitare chi ci ama e non 
ci perseguita; d'esser grati a chi ci fa del bene; 
d’onorare chi ama la virtù, chi ama la Dencfi- 
cenza, chi ama l'umanità, chf ama la patria al 
par di noi; e sc essi aderano Dio in altro modo 
di noi, pensi Dio a farsi conoscere ad essi; noi 
pensiamo sollanto a obbedire al suo precetto, che 
è il precotto della carità, Ta quale « non si tal- 
legra, nell'ingiustizia, si compiace nella verià, 
tollera tutto, crede tutto, spera lutto, e soffre 
tutto » (4). La carità, che significa grazia è gioia, 
è la deificazione del cuore umano, e perciò la 
perfezionatrico dell’'amana società ; l'amore del. 


























(1) Si vende presso i principali librai. 


(1 S, Padl, ad Corinifi e vere 











LU ASSOCIAZIONE NT MICETONO 
fa Torino, alla Atpogratia Canfivi tela Gloria 
grotsa num, 33 6 pressa principali bri 
Nelto Provinrie. negli Sinti Matia ci all 
provo lulli gli LHici l'oslati 
Nelli Tosema, presso ii sighor & PL Vanteta, 














A Roma, | 


«uo f, Vagnud, impiegato qsti Veste 
Pontifei» 





Debazsank nt virali 


Domeniche a fe allre feste solerte. 


cirio mina 


l'itomo all'uomo, inspirato detta carità, passa a 
fraverso Dio, si spititualizza nella stistanza di Dio, 
e purifiezio da quanto ha d'umano si effondo in 
opere di benevolenza, di beneficenza , «di benedi- 
Lione. sia, albo sia tale d'or innanzi il nostio 
amore. per i fratelli Jaraelti! Erano 1857 anni 
che i Cristiani ammazzavano, angariavino , vili 
pendevano quel popolo si ammirabilmente pazienti, 
gridandogli all'orecchio che il cristianesimo è una 
religione d'amore: cominciamo ora un'altro mille: 
mario amandolo cristianamente di fatto, e più non 
dienndolo colla bocca, e vedranno i cristiani del- 
Pet ventura che ne sarà. Se nov altro noi avremr 
osservata la nostra religione, è Kddio fari du sé; 
Dio sia fhenedetto! Non sembra egli che nei gli 
apparleniamo meglio oggi che ieri? Non senilità 
egli che oggi solo noi possiamo cliamarei figli del 
suo Uristo? Infeliei fratelli Israeliti! Noi non pas 
seremo più quind' innanzi presso il fetido vostro 
abituro con istringimento di cnote! Non ci parta 
più di vedere l'odio nvi vostri ogcehi, la maledi 
zione sulle vostre Jabbea! Di vederla! non perché 
vi fosse, chè voi ci perdonavate ; ma perchè sen 
fivamo di moritareela. Ora, per noi è cessata 
l'umiliazione di sentirei vostri perseentori ;. per voi 
dura ancora e dureri sempre Ponore d'essere stali 
costanti nella persecuzione, pronti all'obblio , ge- 
nerosi al perdono, Noi fummo a voi cattivi, or 
siam buoni fratelli. E come buoni frafelli amia. 

















È moti, se non nell'istessa Veri, nell'islessa {i 


rità, Amiamoci anche in-una stessa camuno reli- 
gione, la religione della 2alria! . 

N di 9 gennaio noi aprivamo nel nostro gior 
male da santi guerra della redenzione Bsraolitica < 
il di 1° aprile noi ne celebriamo il trionfo, Un 
trimestre fra la pugna e la vittoria! Dio è graude, 
è gli uomini sono gli stromenti della sua volontà! 
La sua mano è ugualmente potente quando spiner 
gli astri nel cielo, è qurade sparge i fiori sopra 
la terra! Egli aggiunse un fiore alla nostra pri- 
mavera, il più hello, il più celeste dei fiori ! Li 
carità getminò fra i Cristiano e l'Israelità! Lode 
a Dio in eterno! Rosento NAgkaio. 
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INDIRIZZO DEL MUNICIPIO TORINESE 
, AL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 


Nel giorno 28 marzo | deputati della città di 
Torino si presentarono davanti al Governo  prav- 
visorio di Milano ed esposero il segnonte indirizzo 
che era stato votato nel consiglio generale. della 
città, come abbiamo precedentemente annunzialo. 


Milanesi! 

I sensi di ammirazione ehe commuovono il mondo alle 
spettacolo déi casi vostri, il corpo dseontionale di Torino 
vuolo tributarveli il primo per debito di fratellanza e di 
amore, dichiurandoli immensi, corno inenarrabile, inunor 
tale è ta gloria di eni vi siete coronati, 

Non mancavann nella storia gli esamipi di atroci op: 
pressioni e di ignuminiose provocazioni delta forza bra 

Ma voi mostraste al mondo con singolarissima prova 
sin dovo possi giungere fa pazienza di un popolo, e come 
si alzi tremendo nell'ira altar che l’oppressore lu colma 
la misnra. 

A voi, Milanesi, suvrastavano gli obbvobri della Uallizi 
Cinti da innumerevoli nemici, parova iddio vi uvosso nb- 
bandonati, quali vittimo espiatorio delle umano ingiustizi 
Il dileggio, Vinsulto, la minaccia vi premevano da ugni 
lito, e fidavasi il nomiro, credendovi inermi. Voi moslraste 
come non è mai disarinalo chì nufro un cuor generoso , 
come la giustizia della ciusa ceutuplica lo forze. Voi 
provaste che un popolo di erei può 6 sa ad agni costo 
essere vincitore, 

Noi coi palpiti dell'ansietà , co fervoro della sperauza 
da lungi accogliovamo fa menoma voce: della fuma che 
ne porliva te alterne fortuno di quei memorabili giorai 
di combattimento. All’annunzia della vostra vittoria fu nn 
fremito universale di catusiasmo; ogni labbro: bensi 
quel Dio che diede un così meraviglioso successo al di- 
sperato sforzo del più gencraso fra i papoli. Sì voi, Mi 
lanesi, col trionto del vostro valore avete per sempre la- 
cerato quel trattato cho sanciva la vostra oppressione è 
coì sungue del nemico vancellaste per sempre fa memoria 
della trentenne servilù. 

Monijre a noi cil ai nostri fratelli di Toscana e di Roma, 
la generosità dei principi concedeva i benefici della li- 
bertà, è Sicilia a Napoli l'icquistavano col sanguo, voi 
cal tromenilo vostro sollevamento. acquistuslo d'un Latte 
libertà od indipendenza, 

Milano aveva il-divitto di dare il primo esempio a tutti 
i popoli della Lombardi « della Yeneziu del mado con 
si spezzano le catene, dei modo con cui si rintuzzano 
e sì vincono i conali di chi disprezza la giustizia e si fa 
violatore dei diritti ilei popoli o della umanità, 

Forti della benedizione di quel sommo Pio, che rivelò 
all'Italia il suo splendido avvemiro, voi dovovato cssoro 
invincibili, dome sono incancellabili i principii d'ordine, 
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miti 


È 
di 
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pres 
| 4 pisineeerittà inviò) 
restituiti, 
Prizzo delle inserzioni cond 23 agh) riga, 
fl Faglio viene In uee Lul i giochi, vecello fo 

















one, éhe santilicano il risorgimento 





di movalo , di reli 
cella nostra nazione. 

Siam certi perciò cho il voairo esempia sarà seguito , 
ci nssociamo soi veti al nostro re, che vi porge la fra 
deva sna destri 0 concorro con voi e con tulti i popoli 
della Lombardia e della Venezia , per Sugar lo straninro 
da ogni terra ilaliana 

E montre i nostri atcorrono coll'entusiasmo nol cuore 
a spargero il sangue per fa enusa doll'indipendonza ita- 
Hunn, il Corpo Decutivnalo della città di Torino porge 
a voi, intropidi Milanesi, i sensi della sua più salda sim- 
putia, non dissimili da quelli di tutto il nostro popolo, e 
s'issocia ancora coi voti al bonn volero degli armati che 
accorrono sui campi lombardi, davo uniti a voi sapranno, 
coma vol saprete, con una nuova giornata di Legnano, 
assicurar per sompro la vostra redenzione ed i destini 
d'Italia, 




















‘Torino, 26 marzo 1848. 
Sottoseritti, Colli, Nigra, sindaci. — Riccardo Sinoo, 
env. Calvagno, Cora Solaro di Villanova, deputati. 


Nei giorno 34 marzo radunavasi il Consiglio 
gonerale della Citta di Torino; veniva in esso in- 
trodotto it signor Carlo Taverna, portatore del 
seguente indirizzo per parte del Governo provvi- 
sorio di Milano: 


GOVERNO PROVVISORIO 


Ansa Cita pi Tonino, i avrebbe incontrato parte del nemico ed in piccola 


Vi siam grati dal profondo, è fratelli Piemontesi, dei 
sontimenti di fratellanza e d'affetto cho vi piacque espri- 
merci nol vostro cloquonte indirizzo. 

Sì, noi abbiamo Inngamente durato la più abbietta dello 
tirannidi, nn quella nostra pazienza non era senza corag- 
gio: noi nvemmo il coraggio di soffrir fanto perchò aspet. 
tuvamo © sempre speravamo vicino il giorno del nostro 
riscatio; cd ora che è spuntato è brilla di tutto lo splen- 
dove del trionfo, iI più vivo dei nostri desiderii si è cho 
il sanguo dei mattiri dello cinque giornate ci si reputi 
in conto a redimerci dell'obbrobrio della luuga sorvità, 

Ma molto abbiam. palito, nr ne siamo oltre ogni mi- 
imeritati dagli affettuosi fosteggiamenti che ci ven: 
gono da ogni parte dell'Italia: è una voce sola ad nccla- 
mar da testimonianza .clie noi demmo alla causa comune: 
tanto elio udi sianto spesso per dire; è troppo, è troppo; 
ma tosto ci snggoriseo che in noi s'onora la patria co- | 
mune, e ringriziano iddio! cho nella’ severa sua miseri 
cordia ci nbbia frascelti a paliro 0 ad essero glorificati 
per questa carissima patria. 

A Lei, all'Italia tibera cd una, si rivolgono tutti i voti, 
tutte lo speranze dal Cenisio al Lilibeo; di lei ni fa sol- 
dato il vostro magnanimo re: ogni giorno, ogni ora noi 
riceviamo notizie cho l'ontusiasmo nazionale 4 inflamma, 
che il comune nemico si scoraggia , # continua ln vitu- 
porosa sua fuga, 

Ali sìl quella giornata cho voi ci promettote, la seconda 
giornata di Legnano è vicina: Dio voglin cha concordi 
tatti ci vogga il di della pugna, concordi il dì del trionta! | 

Firmato. Casati, presidente — Btrigelli — Giulini — 
Guerrini — I Litla — Porro — Groppi. 

Milano, 29 marsa 1848. 











Commenti segn. gen, 


Riportiamo qui il verbale della mentovata seduta 
del 34 marzo: 

Li sig. sindaci dolla città di Torino informati che il 
govorno provvisorio di Milano inviava iL sig. Carlo fa- 
varna qual suo deputato al Corpo Docusionmile di Torino, 
fecero tosto convoraro il presente cansiglio generale della 
città all'oggelto di riceverlo. — Giunto il sig. deputato allo 
ore 3 42, il consiglio si affrettà di portarsi alla pocta 
della maggior sala ove i sig. sindaci lo accolsero, ed il 
sig, delegato loro consegnò le sno credenziali, ed un foglio 
sigillato. Allora evndoito il sig. delegato a sedure presso 
i sig. sindavi, il sig march. Colli di Pelizzano, uno d'essi, 
aperse il foglio e diedo alta lottura al Corpo Decurionale 
dell'indirizzo in esso contenuto, In seguito il. decuriono 
segrolario sufluscritto, tesse le 





denziali, di cui em in- 








vestito il sig. delegato. — Questi conseguò ancora ai sig. 
sindari un plieco contenente tutte to pubblicazioni futtesi 
finora dal generaso governo provvisorio lombardo, 

Dopo ciò il prefato sig. march. Colli sindaco fece una 
allucuzione analoga di ringraziamevte verso il governo« 
provvisorio di Milano, esternando nello slesso lempo i 
comuni sentimenti d'affetto è di simpatia che vincolano 
it popolo piemonteso con quello lombardo, 

Si torminò la seduta con vive acelamazioni ai prodi 
Milanesi e reiterati auguri por lu prosperità, l'uniono e 
l'indipendenza della grando fumiglia italiana. 

Sottaseritti ull'aviginale, Colli, Gia, Nigra, sindaci — 
Ghius. Parco, mastro di ragione — e manualmente Avv, 
Pietro Paolo Villanis, decurione, segretario. 





Torino 3I marzo. Vediamo con piacore che il Co- 
stituzionale Subelpino lessa pure con disdegno la lettera 
del cavaliere Cosare Cantù, della quale ieri parlammo ai 
nostri lettori. Egli no conchiude il suo esame con questo 
parole: : ; 

» Noi vorremo sapere qual sia quel popolo italiano che 
“ guardò con indifferenza it mate dei milanesi: quando in 

Milano si combatteya ; il signor Cesaro Cantù, novello 

Aromne, stava qui fucendosi sostenere lo braccia verso il 

Ciola, ed avanti alla stessa casa ove abitava, lin potuto 

vedera tulta la gioventù piemontese riunirsi. animesa 0 

fromente per chiedere armi; 6 ‘numerosi volontari pie- 

montesì partirono prima del nor Cantù , il quale ta- 
condo dei piemuntesi ha voluto insotarli no modo più 
indegno, 

» È inutilo sig, Cantà che diciate , qui abbiam falto, 

e facciam da uui: voi non avelo fitto niente quando era 

tempo di fare, ed ara l'interesse d Ialia vorrebbo che 

ameno nun tingeste la vostra penna, per turbare quel- 
f'uniono cho forma lasola base del nostro risorgimento. Voi 
ditoall’esersito piemontese di volgersi controitedoschi: cho 

Vela scoperta! Noi dicinmo a Wi i giornalisti di val. 

















| stinto personaggio, o, avviarlo a Milano. » 





gersi conlro di voi, perchè dopo i Tedeschi i nemici più 
da temorsi seno i disunitari. Ù 

* Voi nvevate delto nella vostra storia che il goverto 
alialiiaco era patriarcale; voi avavato acromente ‘difbso i 
gesuili, voi avevalo sfrondata la corona pootica della no 
stra Ialia, voi, con arte che non vogliamo qualificare, 
vi siste resp apostolo d'illiberuli dottrine, e maritasto fe 
decorazioni di principi che i loro popoli batzivono dal 
trono; ebbone , tutto avrebbò potuto assero dimenticato i 
ma la vostra lettera dimostra ben chiaramoiito cho sielo 
incorreggibile : voi nvoto voluta cercare colebrità 0 spo- | 
riamo cho il voto unanime dei veri italiani vi tribaterà 
quella di Erostrato che meritate n maggior titolo, perchò 
nel dominio del male | incendio di un tempio non è di 
pavagonarsi alla face della discordia che voi gottato fra 
i vostri frafelli, » I. Viana. 


LA GUERRA SANTA . 


BOLLETTINO. DELL'ESERCITO 


Scrivono da Milano in data del 30; 

« Notizie di questa mane, che sì possono cre- 
dere quasi officiali, darebbero che nelle vicinanze 
di Montechiari il generale Bes con 4jm. uomini 
di truppo regolari cd oltre a Tim. di bersaglieri 
velontarii , condotti da ufliziali dello stalo maggiore 


avvisaglia distruttolo, facendo prigioniero uno squta- 
drone di cavalleria, e prendendo te caunoni, 
carriaggi, cce. 

e L'armata austriaca, a quanto ora dicesi; par- 
rebbe volersi stabilire in Montechiavi ed attendere 
per una battaglia campale. Manca però di ssussi 
stenze. ; 

« Lannunzio dell'arresto del vicerè a Riva di | 
Trento e della dedizione di Mantova, portato l'al- 
Iriori dalla gazzetta di questa città, sarebbe stato 
questa mattina confermato dal governo provvisorio; 
e, per riguardo al vicerè, cid che da maggior 
certezza alla notizia si è che dello governo prov- | 
visorio mandò or ora una staffetta a ‘Trento por | 
conoscere se s'intende di trattenere colà un sì di> I 


dd.t 
è 











Ricaviumo guanto segue da Pavia: cp 
e Oggi 29, alle 4 pomoridiane, S. M. il Re 
Carlo Alberto feen la sua cutrata în questa città, | 
alla testa di 30m. uomini, fra i più grandi e 
cordiali evviva di questa popolazione riconoscente. 
Nella sera tutta Pavia era splendidamente illuminata” 
a Domattina parliam per Lodi cd oltre, avvian- 
foci ave ci chiamano Vallo nostro destino ed il 
glorioso avvenire, »3, (Gazz, Piem.) 





{Dal giornale oficiale 7/ 22 Marzo) 
AUGUSTO ANFOSSI, 


Una delle glorie della nostra rivoluzione è di aver 
avute a suo prima spada Augusto Anfossi, è d'os- 
sere slala battezzala nel sangue di lui, Milano e 
tutta Italia devono solenne omaggio a quest'uomo 
che somigliava agli eroi di l'iutareo: noi imanto 
rendiamagli pietosa testimonianza d'ossequio e di 
affetto. È 

Nacque in Nizza nel 4812; ne andò esule nel 
1834, reo dell'amare immensamente, sinceramente 
la patria, il popolo, la libertà; passò in Franela, 
e di colà, dove allora era un gran ciarlare od un 
far pochissimo, impaziente dell'ozio è di iuel vano 
arrabbattatsi ele è peggio dell'ozio, si trasmutò in 
Kgillo ; ove di quei giorni poco si parlava e sì 
faceva molto; militò negli eserciti di Ibraim Ba- 
scià, e ne usci colonnello, Ridottosi alle Smirne, 
vi apri una casa di commercio, che in pochi anni 
crebbe a maravigliosa prosperità; ed ivi, lieto del 
clima dolcissimo e delle memorie omeriche, avrebbe 
forse chiuso i suoi giorni, se mol venivano a susti- 
“tare i recenti casi d'italia. Perspicace dell'ingegno, 
quanto era forte del braccio, s'accarse subito che | 
un moto italiano benedetto, anzi iniziato ital Ponte: 
fice, non poleva venir meno, e.quindi si diede a 
secondario coll'energia cel pensiero e del cudre. 
Tornato in Italia, alla grand'opora dell'italico riscatto 
disposto offri la persona e le sostanze , disponendosi 
ad assoldar volontario a proprie spese : e si mise in 
comunicazione con tatti quei gonerosi chie nel Pic- 
monte, nella. Liguria e nella Lombardia aspetta- 
vano il momento d'insorgere. In questa città no- 
stra capitò pochi di prima del cominciamento del | 
nostro gran dramma, c snbito ebbo a sè i cuori di 
tutti ed in particolare de' giovani, pel suo piglio 
franco e militarmonte severo, por la.sue unargica.* 
parola e pel calore dell'anima. Come appena fu de- 
ciso che noi dovevamo conquistar coll'armi la no- 
stra libertà, egli offri i suoi servigi che vennero con 
riconoscenza acceltati. Destinato ad organizzaro. la 
guardia civica, e quindi a comandar talto la forze 
attive della nostra rivoluzione, diò tali saggi di 
capacità, di coraggio, di nobile dignità, che | 
lo fecero conoscere tosto e riverire da tutti. Nes- | 
suno nei giorni dell’eroica nostra lolla mostrò mag- | 
giore attività di Ii; egli era da per tutlo a consi 
gliare, ad operare, ail erigere barricate, a confortar 
cittadini, a proparar mezzi di difesa, a studiar 
posizioni , ora capitano ed ara soldato, ora mecca- 
nico, ora strategico, sempre esempio chiarissimo 

















del più fervento patriottismo, E da hi g'ispiraya, ed ; 


togli ad aiutante; anime degne d'intendorsi , intel- 
letti degni dassociarsi alla difesa di questa carissi- 
ma patria. Altri natroranno i fatti particolani di Tui: 
qui ci basta riferire come dagli archi di Porta Nuova, 
monumento della sconfitta del Barburossa, respin- 
gesse un drappello di granatieri ed un cannone, e 
vi piantasse, baciandola, la bundier tricolore, 0 
come nell’assalto del lovate del Genio, appuntato un 
cannoncino alla porta principale di esso, nell'atto 
che la sfondava, fosse colpito in fronte da una 
palla di moschetto. Mor come Epaminonda, lieto 
della vittoria de’ suoî: morì invacando Dio è la patria. 

Pio faccia che molti sorgano in Italia emulatori 
di Augusto Anfossi : dagli uomini como lui aspetta il 
completo suo riscatto, Ed ella vorrà c saprà rime- 
ritarticon premi degni di popolo libero, associandone 
i nomi a splendidi monumenti, Dei quali il primo 
sar di fermo consacrato a questo Anfossi, c sorgerà 
ovegli col sacrificio di sè assicurò la nostra vittoria. 





CARTRGGIO DELLA CONCORDIA 


Gexova 140 marzo. Un dispaccio del ministro € Balbo 
giento ievi al dopopranzo por istalfetta al governatore, 
avvisa cho veleggia pel anstro porto una siadra fran- 
reso comandata dall'ammiraglio Randin ed ordino di ri 
cevarta (pale conviensi a potenza amica 

— Altra staffetta è gionta in Irelta ieri sera alle 8 da 











| Sarzana, con dispacci, per quanto dicesi assai importunti 


pel governo. 

— 1 reggimento Cuneo giunse ieri al dopapranza; quei 
povori soldati erano stanchi marti dalla fatica; basti il 
dira che da Savona a Genova (30 miglia gennvesi) fe- 
cero una sola marcia, Contuttociò erano allegrissimi o Cutli 
anelanti di portarsi sul campo della gloria. Dicesi che 
domani ripartano por la Lombardia. La città è tuttavia 
guardata dalla civica, In quale si mostra degna della con- 
fidtenza che il governo ha in essa riposta. 3 
(— HI consiglio dol corpo muinicipalo ha doliborata la 
somma di Il 10,000 da orogarsi a honetizio delle fami- 
glie dei contiugevti chiamati sotto le armi. Al medesimo 
oggetto le damo della Misericordie (altro pio istituto) hanno 
offerta 1. 1, 500, il barone A. Prylfumo 2, 000, e la signora 
Luigia Berrier-Travorso altro 2000. 











Pixgroco 3/ marzo. Le parole che precedono la pub» 
Llicuzione, nel rinomato sup giornale, num. 78, del pra 
clama con cui io invitava questa popolazione a ringra 
ziare Iddio per la liberazione di Milano potrebbero far 
credere cho io medesimo lo avessi scritto che questi abi: 
tanti sono somplici o sospettosetti, ciò che non è. 

Scrivondolo alcuni giorni sono, purmi invece. averte 
detto cho costà potevano hansì essere corsi por le cam- 
pugno alcuni progiudizii,, sui motivi della nostra santa 
guerre, ma che questo era un puro effetto  dell'indilte- 
renza di alcuni contadini soldali allo coso attuali; por non 
comoscerze l'impurtanza e del foro rincrescimento di la- 
sciar le loro fumiglio el i loro interessi. 

Nel progarla d'inserive nel sno giornale questa. mia 
che eredo canformo alla mia precodonte, salve la nolizie 
che abbia potuto avero da altra fonte , la prego di tenor 
per costanto che non solo questi cittadini, ma ancora in 
generale tutta lo persone delle provincie alle quali si potè 
estondere il sontimento dell'italiano riscatto, sono animati 
dal migliore spirito: in prova del che in occasione dei 
passaggi in questa città di contingenti chiamati allo armi, 
sì cercò sempre di aff'atoNare con essi onde aver campo 
di infonder loro la coscienza della loro missione, cd unzi 
vatii giovani dolle più agiato e primarie famiglie. predi- 
carono coll'esempio essendosi renti volontarii a combat: 
tere l'inimico della nostra indipendenza. 

Grus, Bricsoxe Sindaco. 





Accert 28 marzo. — La roggonza di 'l'unisi ovo fui 
dapprima, è un pavso uecarezzato quanto più div si può 
dalla natura, ma straziato e mal comdotto da pessima si- 
gnoria. Il bey è un sozzo matlo erudela che si è posto 
iu mente di giostrare con Mebemet-Ali e va scimioltandalo 
senzi averne alcuna delle qual 





Esso manticue un eser- 


i cito stanziale di 85 in 40jm uomini, il quale però non 


è molto bene in aruose, in disciplina e in organizzazione, 
oltre alte truppe irregolari. Questo spendio colle sue ap- 
pendici schiaccia veramente i popoli suggetli. La schia- 
vità propriamente delta venne abolita alcuai anni sono 
in ‘Tunisi, ma con che pro, quando uno sfrenato assola= 
tistmo contienv in germo tulti i mali 6 tutte le iniquità 
immaginabili? Il viaggio a Parigi non migliorò punto il 
bey, anzi lo peggiorò; scopo di quella cra stato il diso- 
gno di stabilivo un banco no' suoi deminii; ma siccome 
egli intendeva di lucrare di balzo il 4 p. DjÒ sull'emis- 
sione delle sue cartelle, così non essendovi riuscito s'ina- 
sprì. Del resto moralità, henoficenza , incivilimento mi 
paro sluno iu Tunisi pianto asotiche; gl'indigeni délta 
‘feggonza, sOno, donò ben ‘sai, i muri egli arabi; i primi 
co' pochi turchi cho vi 51 trovano formano come a dire 
tanto tà quanto nelle provincie francesi l'aristocrazia del 
gli arabi sono coltivatori, o nomadi o pastori, De- 
ni cho Lanuo sede fissa in Uunisi, oltre il cav, 
Ralfo ministro dell'ostero, il'dottor Lombraso, il sig. Guevco 
mercante ricchissimo, (ma che poco onora il nome della 














sua nazione) ed altri parecchi, y aria nostro 
concittadino , il quale ha la di ine dell'istituto clia- 
mato politecnico, ed è in grande stito presso il hey. Ma 
o Hissi, o fransitovii, argomento che vi si: 
soi forto d'italiani in Tanisi, avendo osservalo un ervita 
Pio IX scritto a lettero cubitali vell' ingr Hel teatro, 
Le rovine di Cartagine sono a piccola distanza da Tunisi: 


è cerlo &; 





un nucleo as 









| tima vasta siporlicie è sparsa di ruderi e di frantumi, - @ 


quello cho ancor si può in essa distinguere si è un re- 
cinto di bastioni ed una sorio di grandiose cisterne. 





I possedimenti francesi raminciano a La Calle, Stanza 
che la Franciu vecupava fin dal.tempo di Luigi X1y per 
la posen del corallo, Essa appartiene alla provincia di 
Bona ch'è dello più ricche e hello dall’ Algeria, è quella 
che forse avrà miglior avvenire dello altre, merca ia 
bontà del quo suolo. In Bona sta il più grosso nervo della 
legiono straniera; questa è ana spocie di compendio della 
famiglia ouropea, poichè rinserra individui di tutto le ni 
zioni perfino d'inglesi; la pluralità però sì è d'italian, 
dii spagnuoli. Di 1h toceni Stora , piccolo borgo edilica, 
sui vostigi doll'antica Quireada è quindi fui a Philippe. 
ville, città sorta solo da pochi anni, e che potrà venir 
più in Bore quando avrà un porto più sicuro 6 comodi, 
Il miglioro farmacista ivi stabilito è un piomontese Im 
nome Nielli. Mi portui quindi a Costantina: le strado nel. 
l'interno deli’ Africa franceso sono in cattivo stato 0 cer. 
tamente potrebbero cssero assai meglio governato cm 
tanti soldati dispanibiti che si hanno quà e TA, fatta anche 
ragione del tempo malvagio 6 delle pioggio  strabacche. 
voli di quest'anno. Nella villata di Setil le coso vennay 
a tale nello scorso febbrain, che per la maricanza o dt 
ficoltà somma di cireolazione vi fu per più settimano una 
Vera carestia, In Arouch, gentil borgo pasto a moza 
strada tra Phifippeville o Costantina, soggiorna un distiny 
colono «h'è nostro concittadino, it sig. Rissetti. Costantina 
în situazione pittoresca, serba più delle attro città dell'A 
geria Îl suo viso aralo; anche Ji conobbi puro un pie 
montese, certo Nerva, impiegato nolla sezione di ponti è 
strado, il anal sarà fors' ancho a te note. — Reduce in 
Philippoville lessi nei giornali ta notizia. strepitosa della 
costituzione dala al Piemonte, e poco slanto ne giunse 
altresì l'anvunzio «togli accidenti stupondissimi di Francia, 
Costà in Africa ognuno intese con giala lo. stabilimenti 
della repubblica. Ma io sirei ora sommamente voglioso 
di sapere cho impressione produsse nel prose nostro que 
sli nuova non tanto nel popelo quanto nelli sfora gover 
nativa. Dapprinia jo tromai per 1° Ialia 0 temoi. chie la 
repubblica fruncoso tuttoeliò dotata com'ella è di cus 
squisita assonnalezza e di sì alta magnanimità, dovesse 
prodarro una sfavorevole reazione ne'uostri Rettori; ma 
poi lo nuove posteriori mi rassieurarono e venni anzi a 
sperare cho questo caso dovesse presso di noi affrettare 
la pienozza de' tempi, 

Algeri cho da ultimo visitai trovasi in una assai 
spinosa dorivante in ispezialità dall'aggiotaggio, il quale 




















| si uggirò luriosamento qua (comu si era auchè tentato 


di faro a Torino in corti tempi e por certi progetti ) sopra 
i lerconi fabbricabili, 0 questo con tulto il'suo corredo 
fenoratizio 0 laido ripercuote attrosì sulla rimanonto co- 
lania, Quanto alla cblonizzazione in goneralo , fra le 
molte causo cho no impedirono il buon andamento ed il 
progresso, credo che si possano annoverare principalmente 
lo seguenti, rio: 1. L'incertezza in cui era fa colonia 
dette sue sorti futare, 2. Gli errori e lo mogagne animi» 
nistrativo del caduto governo, 3, Infine Ja mancanza di 
uu reggimento libero è regolare: poichè finera non puro 
non esistevano noll' Algeria gli ordini fondamentali di 
Francia, ma to leggi civili porfino potevano ricevere. dal 
governatoro una modificazione aduttata alle circostanze. 
Quello tro cagioni d'ora in poi cesseranno d' aver forza; 
malgrado ciò per altro non so se la colunizzazione sarà 
ben tosto per corrispondere a’ desidorii dei Francesì, Le 
molle di privative, di monopoli, di concessioni che s'u 
dopravano giù un tempo nelle colovio primitive dell'Ame- 
ricu, ora sono a buon diritta proscritte e sovra tutto roi 
quella abbominavolissima della schiavitu; ‘ed è mestieri 
confessare che so lo prime nuocevano talora invece di 
giovare, l'allima aveva sempre, pur troppo! una grande 
ollicacia sulla prosperità. E poi ne'tompi in cui si colo- 











nizauva 1 America, oltre l'allottativa de’subiti guadagni, 
v'era una gran turba di gento che con masse considero 





voli di capitali riparava cotà, cacciata dallo loro sodi nutiv 
dal dispotismo © dall’ infolloranza religiosa. Oggi lo coso 
sOnO i cambiate; oggi, è forza confessarto, ognuno 
sta meglio a casa sta. Pure io credo che colla perseve- 
ranza, col buon volere 0 col senno del governo , ed al 
lorchò si sarà operata tutta la fusione chè possibile di 
sperare fra Arabi ed Europei, questi paesi così belli 0 pr 
Vilegiati dalla natura giungeranno eziandio ad avventi: 
rosi destini. 








PS. Sori avendo il governatoro Cuvaignac spedito gli 
operai e gli ordigni necessari per tor via Ja stafua equestio 
del duca d'Ortcans dalla piazza del govarno, il popolo si sul 
levò e vi fu un tatfevaglio del demonio fino a notte avanzata. 
Il governatore desistelle immediatamente; in quell’atto non 
bisogna vavvisare nè tepidezza  ropubblicana, nè afletto 
alla famiglia d'Orteans; fu soto uno slancio municipale, 
tina tenerezza del Toro monumento, fa iunore dell’arte, 
fu il sentimento del dirilto di proprietà, casendo stata la 
slitoa erella per puliblica soserizione. Addio. 





cs 


Al sig. Direttore del giornale la Concordia, 


Dopo i fatti immortali di Sicilia è di Milano, 
l'iia, padrona di se, non riceve più leggi ma 
le impone, Tocca a lei che seppe farsi libera, di- 
ventar grande e potente. Sento parlar a tutti di 
concordia e d'amore, ma pochi mi paion meltere 
in prafica queste sante doltrine. 

Diuno gli scrittori l'esempio duna fraterna al 
leanza. Itaduniamoci quanti siamo in libero con- 
gresso che si terrà ogni tre 0 sci mesi nelle prin: 
cipali cità d'Italia come verrà più otte indicato, 
Mandino i giornali uno o più compilatori che li 
rappresentino, Ognuno difenderà Je sue opinioni 
nel modo e con gli argomenti el'ci eroderà più 
opportuni, Ma tutti impareremo a conoscerci è al 
amarei. Lo polemiche oziose o troppo acerbe not 
disonareranno Ja stampa italiana. Tatti vogliamo 
i bene, e tutti provvederemo, secondo il poter 
nostro che la nascente libertà della patria comune, 
onon degenori per eccesso, nè ci sia più tolta per 
violenza @ per frode, 

Torino, 341 marzo 4848, 


Piena Anarno FroneNtiRo, 








NOTIZIE 
TORINO 


MINISTERO DI GUERRA E MARIN 
Qui ulfiziali in non attività di sorvizio , a chò hanno 
ogsato di far part? dell'armata, i quali desiderassero di 


sere destinati io qualità di instraltori presso il geverno 


avvisorio della a fo Do 
ipulate fra i gonerale marchese Passalacqua por parte 


6, M. e dotto governo provviserio, potranno dirigersi 
Segreteria di Guerra, dovo avranno tutti gli schiari- 

anti necessari. onde formolaro i lora ricorsi alla M. S. 
ottenerne una più spedita risoluzione. 








Tor rompiere la formazione delle compagnie Pon- 
pri che sì va attivando in ‘Torino presso il Corpo Roala 

ile d'Actiglioria, si rende manifesto ; 

1, Cho tutti gli individui esercenti fa professione di 
redgiuolo, 0 pratici nel servizio delle barche, saranno 
cettati all'arruolamento per uno o duo anni, da protrarsi 
irho fino n tanto che [o richiedossa il servizio: 

9, Cho la somma d’ ingaggiamento sarà di tiro 36 qua» 
anque fosse il lempo cho stassera al servizio; # 

4 Che i soldati provinciali saranno pur accettati senza 
10 la foro condizione di servizio abbia a mnutarsi, 0 cos- 
fo il bisogno saranno rinviati alle case Joro in congedo 
amilalo. 

4, Che gli arruolamenti si operano in Vurino prosso il 
arpo Reale d'Artiglieria, 

{l Ministero di Guorra o Marina confida che le Auto- 
“a militari ed i sindiei delle città e det comuni fimitrofi 
recialmonto ai finmi fo, Ticino, Sesia cd al Lago Mag- 
joro concorreranno a far conoscere ai Darcaiuoli Lo pro- 
drioni vantaggiose loro offerto dal Gaverno. 

Il governo provvisorio di Milano faceva richiesta al 
semonito. di alcuni ulfiziali e setto ulliziali ad istrattori 
ella guardia nuzionale milunese, [L nostra governo sce- 
avag tal oflizio, fra altri, sei alfievi del cefelire Colle 

niilitare di Racconigi, ed il chiarissimo cav. Ralegno. 
di ficendo plausi alla gindiziosa scelta fiutty, siamo, pur 
sti di annunziare cho il rinomato autore del libro della 
axionalità italiana, il colonnello Durando, parti pure alla 
ilta di Mifano, commesso dat ministero della guerra a 
ispasizione del gavorno provvisorio di Lombardia. 
























—Il municipio di Yorino pubblicò ieri la seguente 
Normicanza 
La Giunta decurionalo sopra la Cassa de'censi o prostiti 
olendo cho i depasitanti alla Cassa di Risparmio godano 
amediatamento del maggior frutto che ai capitali in uu- 
norario compote nelle circostanze attuali; imeutro conti- 
uerà a fare ogni rimborsazione che le sia richiesta s6- 
do lo norme del vigento regolamento, ha intanto por 
- deliberato quanto sogne: 
1. Dul 10 aprile prossimo l'interesso alla cassa di ri- 
sartnio sarà computato in ragione del cinque per cente 
‘anno; fermo in tutto il resto il regolamento in vigore. 
2 Nosta rivocato il diflidamento dato a tutti gli altri 
uditori della CiUà colla notificanza doll'B di ottobre 1847, 
"a sempre fa parto dispositiva della stessa nolificanza 
'ativa alla creazione della vendita semplice ivi avcen- 
sil 
Torina, dall'Ufizio de’censi 0 prestiti nel paluzzo 
ella Città #1 90 di marzo 1848, 

Pol Capo del dicasterio de Censì e Prestiti 

JI Capo di sezione Vincenzo Enwici. 

Coxerrtanini] 

Dopo ìl giorno 7 dello imminonte aprile now potendosi 
“ riesvoro, a tenoro dell'articolo 2A del R, dito 17 
ente, alcuna dichiarazione dagli aventi diritto ad es- 
ro compresi nelle liste elettorali, reputinmo doyer no 





0 di vammentarlo ai concittadini cho non ' hanno an- © 


4 presentata, invitandoli a sollevitamento presentarla, 
ule metterei in grado di ‘compitve fo detto liste nol 
Mccontato fermine, 

Torino, dal Palazzo civico il 80 murza 1848. 
I Sindaci Cow — Nigna. 
NHL Le dette dichiarazioni si vicovono nel civico Pa- 
sto dalle ore 9 alle 5 di ogni giorno sino al 7 del pros 
mo aprile inclusivamente. 
=— Siamo assicurati che la leggo sulla libortà della stampa 

“hi pubblicata prima che incomincino lo prossime opo- 
zioni olellora”. 

*Siumo lieti di annunziare essore giunte fra noî 
sig. Pier Angelo Fiorentino, ingegno sveglio «e 
«nile, che reso onorato il nome italiano in Fran- 
a come collaboratore del Corsaire-Satan  @ s0- 
“Multa del Constitulionnel ove propugnò inagni occa- 
Mie con senno e gravità la santa causa della patria 
Sita contro gli acri o malevoli attuechi del Dé- 
Us, e le segrete mene d'un potere cadute, Tra- 
More di Dante, seppo fare assaporaro agli stra- 
“ti molto delle squisite hellozze del sommo poota; 
ore d'appendicì , conta fra i più vinomati e 
Sini onde si vauta il giornalismo francese. Ora 
mrinzio dei gravi avrenimenti d'Italia senti 
IP debilo suo volar a porgere l'opera sta alla 
Mt sana n grande delle cause. 





CRONACA: POLITICA. 
ITALIA 


STATI SARDI, — Genova. 
s Genoyosi! 





‘ Chiamato fra voi dal volere sovano, io mi yi pre- 
No conlidente 0 bramoso di acquistarmi Ja vostra sim- 
vo da vostra illimitata fiduci 

* lo schietto 

0 è palludio 











0 da palvia nostra. 

* Molti unni di dimora in ijuesta  soperba città mi 
le già piosto pria d'ora in grado di conoscero l'indole 

ni generosa dei suoi abitanti; epperò, so ora dichiaro 

ulidarmi a voi iplierimente, so che riponge la mai 








Lombardia, a tenore delle convenzioni | 





+ del vegno Lambarda-W 


: drappo non facciano In canfossione: pasquale. prosso nes- 
Sue altro sucerdote se non è il rispettivo cappollano m 


| 





Le 


: sgombro dall’au 


Î gran peso l'esempio degli altri nostri fratelli, dacchò siamo 


fiducia in altrettanti amici che rispandoraano con non | 
dissimili sentimonti alla voce di chi va superbo di chia- 
marvi fratelli c concittadini italiani. 
» tienova, il 90 marzo 5858. 
« IL governatore comandante generale temporaneo 
« Ross, » 


(Questa notte partiva da (ienova nl assumere il go- 
verno di Torino S. E. il sig. marchese: De ta Plannigia 
Sl signor maggior generale conte Regis, qui giunto ieri | 
mattina, è già entrato nelle sus funzioni di gavernatoro re- 
maiilanio generale temporaneo della divisiono di fieunva. | 
Dal ministero di guerca e marina è stato incuricoto il 
signor marcheso Spinola a recarsi nello provincie di Go- 
siova, Savona, Albenga, Chiavari © Spezia per procedere 
eull'assistenza del commissario localo, 0 chi per esso, nl- 
l'accettazione dei cavalli o muli che verranno offerti in 
servizio della regia armata che sta orn combattendo per 
la causa delta rigenerazione italiana. {Gazxs. Piem.) 

— Ieri è giunto l'ordine di armare soltecitamente i forti > 
è tuffo le batterie di mare lungo il litorale, 

L'armamento de'nostri legni da guerra è pur comin- 
ciato, Gli apprestamenti militari sono spinti con grandis- 
sima dluerità. 

Un proclama di questo governo uscito iori incita i 
vani liguri, piemontesi, non che gli altri italiani ad ue 
ruolarsi volontari nel glorioso esercito di Sua Maostà che 
deve cacciate per sempre l'austriaco dall'Italia. i 

H consolato di marina ha pur pubblicato un manifesto + 
con cui è deeretala una leva straordini i a, Sona | 
1,200 gli vomini di cui è fatta requisi | 


LOMBARDIA. — Milano, 28 marzo. Fra i documenti 
trovati nel numeroso carteggio ricevetosi questa notte dal 
comilata di Tuibton sicurezza, In prosento circolare in | 
litagrafia, cho ora per ossoro dirumata a tutti i presidii | 


i 
H 
Ì 























Veneto, merita una particalaro ut- | 

tenzione, 
a SE. iteonto Radetzky, con ordinanza del 45 andante 

marzo, cer, la trovato di decrolave quanto seguo : 

+ Siccome il elera italimo, ad eccezione di pochi re- 
ligiosi, appartieno ai nostri più aperti e pericolosi no- | 
mici, così Incarico it prosidio dell'eccolso comando gone» 
rale di vegliaro, per mezzzo di ordini segroti a tutti i | 
comandanti del reggimenti ed altri corpi, aMuchè To | 











litare, onde sottrarli dal pericolo d'essere dai confessari 
sedalti. 

« La medesima vigilanza dovrà portami in vocazione 
delle così detto prediche quaresimalì. È meglio che il 
soldato si astenga dall'andaro a predica, cho l'ascoltarno 
una-cho l'abbia a render fettone. 

a Tn conseguenza di ciù, saranno da adotintsi, sotto 
osservanza del sogreto, le più opportuno disposizioni. 

a Verona, 18 marzo 1848. 





» Ia nome del generalissimo 
« (41 22 qnarzo) Grntanpy T. M, » 


IL GOVERNO PROVYISORIO DI MILANO 


AULA SANTITÀ DI PAPA DIO 1%, Ì 


Milana, 25 murzo 1858, ! 

La gran crusa dell'indipendenza italiana da Vostra San- 
tità benedetta tia trionfato anche nelta nostra città. Nut 
l6 abbiamo rosa tostimonianza di sangue; e ne andiamo 
lieti, nella speranza cho questo sangue sarà lavacro di 
cage nie por noi o por tutta Italia. 

Nel nome vostro, beatissimo Padre, noi ci proparammo 
a combattore: scriveramo il nome vostro sulle nustre bon 
diera, sulto nostro barricate: nel nome vostro inermi quasi 
e improvvidi d'ogni cosa, forchè della santità dei nostri 
diri, atfrontammo i formidabiti apparati del nemico; nel 
nome vostro giovani e vecchi, dono e fanciulli lietamonte 
combatterono, Jielamente morirono, ed ora nel nome va- | 
stro apriamo li gioin de'nostri cuori a Pio, che Aha sinto 
in noi la sua battaglia. 

Sì, è Dio che in noi ha vinto; fo proclama la gran voce 
del popolo, cho in questa cortozza dimentica tutti i dolori 
del passato 0 ti perdona, mentre pieno di fede contempla | 
noll'avvenire l'avveramento di quello magnifiche promesse 
di cho prima gli cutrava mallevadrice, 0 bomtissimo Pa- 
dre, Ja vostra sacrosanta parola. Intropidi nella Jotta, noi 
siamo stati misoricordiosi nota vittoria; e devoti al vostro 
momo cho suona mansugtudine e pordono , non ci siamo 
abbandogati all'ebbrezza del trionfo, non l'abbiutno wae- 
chiato  d'aleuna osorbitanza, o, quauto lo consentono le 
severo ragioni della guerra, abbiamo lispeltato l'immagine 
di Div anche nel nostro spietato nemico. 

Spictulo nella pugna, più spietato dopo la pugna! Pe- 
rocchè valgende in fuga dalla città nostra, si gettò sullo 
torre vicine, è fo di tutte lo campagne dai nostri contorni 
all'Adda ed all'Oglivun deselato deserto. Violate le chiese, 
i sacerdoti dispersi e martoriati, in finmmo i casali, gli 
abitanti taglioggtali , assassinati: carnificina e saccheggio 
per tullo, fd ancho a noi spietato, pur dopo averci | 
tasciati fanfi segni dotia ciaca ira sua; perocehè Wwasciuò 
con sè molti nostri concittadini, che ayova già nel di dolla 
lotta saggettati ad ogni obbrabrio, ad ogni nurtirio di 
serviti; magistrati ragguardovoli, giovani nel fior della 
vita e dolle speranze, padri, mariti, figli. Sulla sorto loro 
noi viviamo in ausietà dolorosissima, sapendoli alla balia 
d'una sfrenata soldatesca e di sghorri ancor più sfrenati. 
AU! queste son tali angoscio che ci nvvelenano anche la 
givia della vittoria. Ma coll'averta deposta nel cuor pa 
terno della Santità Vastra ci sembra sentireola già disa- 

Tata, massimo che il pensier nostro corre già a vaghog- 
giar la speranza cho in pro di questi nostri disfortunati 
S'inforporrà, beatissimo Padre, la vostra sacrosanta auto- 
rità, Lt vostra parola propiziatrive, 

Intanto, forti dal nostro diritto suggellato dal sanguo 
dei nostri combatfenti, forti dell'aiuto che ci presta, da noi 
domandato, il magnanimo Re di Sardegna, forti del vo- 
siro nome, noi ci prepariamo a proseguire quella guerra 
A cui non può metter line che la completa conquista del- 
l'indipendenza italiana. Sinchè ferve Ia guerra contro il i 
comune nemico, sollociti di mantener Pordine, più nuces- 
satin duntro, quando si combatte fuori, noi provvederemo 
insieme ai governi provvisori di altre città di Lombardia 
riaco 0 con noi aflratellate, che di 
non sorgono sulla forma politica a cui debba comporsi 
questa nobil parte della gran patria italiana. 


A cnusa vinta la nazione deciderà; e cerlo avrà per uoi 
































Jermamente risoluti di rivolgere tatti gli sforzi nostri a 
ronders più saldi i legami dell'italica unità, senza cui 
l'italica indipendenza non sarà mai. 

Ma ora si tratte di combattere: si trattn di ricacciare 
ole l'afpi il comune nemico d'Italia, quel nemico che 
contristò anche il paterno vostra cuore, 0 heatissimo Pa- | 
dre, 0 osò fure del vostra nome un sognp di rontrasddi- 
zione è di senndalo. Ora dunque a vnì ricorriamo come 
al primo cittadino d'Ifalin, come all'iniziatoro di questo 
gran molo cho i volonterosi condusse o trascinò i repu- 
guanti, come al nostro padro comuno in Cristo da I 
tutte le nazioni della terra, Aggiungeto alla furza delle no- 
atre armi la forza dello vostre benedizioni; benoditoci 
uell'ellusione della vostra grand’ anima, conto avete già 
benedetto a tutta Holla: beneditecì nella pugna, per hone- 
dircì nella vidlorria: vittoria finale che fe sorgere una 
voce sofa a gridare dall'alpi ai duo mari 

Viva L'Italia libera ed una! Viva Pio IX! 
Cusati, presidente — Borromeo — Durini — Litta 
— Sirigelli — Giulini — Boretta — Guerrieri — 


Greppì — Porro, 























LA CONCORDIA 





COMITATO DELLA GUERRA, 
SEZIONE — Armi e Munizioni. 


Lo cartucce destinate nila indipendenza olfa potria non 
devons essero frutto di lavora wercenario came quelle 
che servirono ad apprimerta. 

Le cittadino milinasi, che ansioso di adoperarsi al santo 
scopo della libortà seitissoro il rammarico di non potersi 
contribuire tanto quanto varrebbe il lara ardente desiderio, 
sono iuvilate, n sfogo del foro sublime sentimento, a dar 
mano alla costruzione dello cartuere clio tnttora occorreno 
a sostencie © compiere la più gloriosn vittoria; la più 
a0- pirata liberazione, 
atriutiche donne di Milano! i giovani gnerrieri mirando 
le cartueco ripenseranto a voi sul campo dell'onore, pu- 
gneranno come leoni invincibili onde riedere gloriosi a 
ricovero la carezza di premio da quello mani stesse 
dalle «ali abbero l'argomonto della vittoria. 

Mituno, il 27 marzo 1848. 

L'incaricato per le munizioni 
Dott, Gruserrr Tenzacchi. 


Quella cho nmassero onorarsi di 











uesl'assinto avranno 


i la hontà di presentarsi o di mandare a questa sezione 


nel tocalo dal tienio, dove verranau loro consegnati i ma- 
feriali accofrenti alla bell'apera. # 


FO MAGGIORE GENERALE 
AL GENERALE COMANDANTE 
Miluno, li 28 marzo 1848, 

Nella giornata d'ivri i volontari italiani di Mifuno, del 
Piemonte e della Svizzera | da Treviglio si sono portati 
sopra Antigunite, avanzando verso Soncino 0 Chiari , e 
perseguitato il nemico du vicino, L'avonguardia dell'a 
mala it n di SM. dl_re di Sardegna < dolla forza di 
‘um. fanti, 600 cavalli e 10 pezzi d'artigliaria, è collocata 
avanti Treviglio. A Lodi vi sono altre truppe di quost'ar- 
mata in maggior forza, o domnui (ulti e dag di concerto 
proseguitanno il muvimento generale (1), 
Ii gonerale comandanto 


. Lecen, 





















A garanzia della privata proprietà sì deduco a notizia 
dei elttadini chg nessino è autorizzato ad intraprondero 
visite domicili. esser munito di apposita mandato 
del comitato: di sicurezza pubblica. 

Dal comitato di vigilanza alla pubblica sicurezza. 
Milano, 20 marzo 1848, 

Dott. Angelo Fava, Presidento, ec, 
Cittadini! 

VIVA L'ITALIA! VIVA L'INDIPENDENZA! 

II POPOLO AI RARPRESENTANTI DE PADOVA 


Padova, lì 26 marzo 1948. 

H popolo che oggi vi bu costituito in governo  provvi- 
sorio ha un unico veto; l'uniono italiana, 

Bando ai municipalismi, La repubblica delle cità d'1- 
talia, qualunque sia percessore fa sua estensione, dove in 
Lifalarsi italiana. 

Stringotevì con Venezia 0 collo altre città italiano che 
si sono dichiarato o stanno per dichiararsi libere onde 
operare con quelle di fraterno consenso, 

Un'altra volontà; provredete ad un alavro armamento; 
abbiamo Itatelli da soccorrere, territorio da difendevo. 

Viva la ropabblica italiana! 


STATUTO E REGOLAMENTO 
PER LA GUARDIA DI PUBBLICA SICUREZZA 


istituita il 21 marsa 1848. 

Art I. La guardia di sicarozza pubblica por ora è com- 
posta di 600 cittadini di specchinta moralità, divisi in sci 
compagnie, comandate ciascuna da un capitano, da un 
capitano aiutante, da un tenente, da un sottotenente, da 
dee sorgenti e da quatro caporali tetli' di condizione 
civile. 

IL. Jt cotonnello detta guardia è il presidente del co- 
mitato di pubblica sicurezza, il quale cogli altri membri 
dol comitato, coi segretari, due medici ed un cappellano 
costituisce lo stato maggiore, H comandanto della guardia 
è un capitano delli medesima par turno di settimana. 

IL A capitani è capitani atutanti sono nominati dal 
ituto sulla proposizione del corpo dell'ufficialità, gli 
ufficiali 6 sottufficiali dai rispellivi capitani. 

IV. 1 copitani legali souo assistenti al consiglio del co- 
mitato di pubbliea sicarezza, è no disimpognano all'uopo 
le funzioni. 

V. Svopo della guardia di pubblica sicurezza è di man- 
tenere l'ordine è la quiete nella città, cd è suasidiata 
all'uopo dalla guardia civica. 

VI. Ogni guardia del corpo di sicurezza potrà essere 
pprponio a comandante dello guardie del corpo di pub- 

lica vigilanza pel migliore disimpegno delle «i lei ope- 
razioni. 

VI. It servizio dello guardie di pubblica sicurezza si 
farà per turno regolare dalle compagnie incominciando 
da quella del capitano anziano, 






























VIEL Gli ordini verranno dati dal colonnello è dallo ; 


stato maggiore nl comandante capitano e da questi agli 
altri capitani in iscrilto od a voce, 

IX. I corpo degli wfliciali vedigorà il proprio rogola. 
mento per la più esatta osccnzione del servizio e disci. 
plina della guardia, e lu sottoporrà al comitato per l’ap- 
provazione. 

X. L'uniforme della guardia di pubblica sicurezza sarà 
quello della guardia civica con una piccola distinzione, 

Mifano, il 28 marzo 1848. 

(Dal 22 Mars} FAVA, presidento , co, 


TOSCANA. — Firenze, 20 morso. eri 
meridiane, giunse in Firenze il marchese Balvatoro di 
Villamaripa, ministro plenipotenziario di Carlo Alberto in 
Toscana, HI suo arrivo in Livorno, i suo viaggio da Li- 
torno a Firenze ha destato una gioia indicibile. L'entu- 
siusmo dei veri italiani lo ha seguito per tutto. Tutti sa- 
lutavano in fui il rappresentanto del gran liberatoro 
d'Italia, (La Patria.) 


a Nu LEOPOLDO IL, rec, peo, ECO 


« Volendo provvedere al modo di aseguire colla ne- 
tessaria proniezza è regolarità quegli alteriori movimenti 
mililyri.che le attuati circostanze dell’Italia rendono ne- 
csssari sulla proposizione del nostro ministro segretario 
di stato ‘pd? diparlimento della guerra; 

« Abbiam decretato, e docretiamo quanto soguo : 

« Art, 1. Saranno formati due campi militari, uno a 
Piotrasanta, l'altro a Pistoia. 

« 2 Dovranno concentrarsi iu delli campi : 

«4 Tutta la parte disponibile della nostra trappa 
di linea; 

+ 2.1 contingenti da profevarsi dai battaglioni dei 
cacciatori volentari di Costa; 

0 8.1 volontari delta guardia civica, che a seconda 
dei bisogni si prenderanno dai depositi istituiti col nostro 
decreto del 24 corr, a non altrimenti, 

«3. HI nostro ministro segretario di stato pel diparti- 

vi 











a ke ore po- 











dd) La brava papolazione bresciana che ci ha dato prave 
del più patriotico valore impossessandosi di tunti capi del- 
larniata nemica, e di tanto materiale di guerra, manda in 
questo momento un suo rappresentante all offrirci una di- 
visione di atiomila uomini, che darà nuova farza ove c0- 
corra al noelro piana di operarione. Altri paesi della pro- 
vincia milunese 0 di Como ci fanno eguali offerto. 





i sanità ha diminuito fa contu 











mento della guorra è incaricato dolla esecnzione dei pre- 
senta decreio. 


e Dato li 26 marzo 1818. 
« LEOPOLDO, 


e B presidente del consiglio dei ministri 
(Corriere Livornese.) « F. Campini. è 


« Regia segreteria di giustizia è grazia, 
« No LEOPOLDO N, 


« Sulle proposizioni del nostro ininistro sogretario di 
Stato al dipartimento di grazia c giustizia, ed affari co- 
closiastici, 

+ Bissenduei stato reso conto che dipo la pubblicazione 
dello statuto fondamentale ché introdico snello stato una 
nuova farma di gorerno, e dopo i resnltuti delto duo 
procedure clie vanno istruemdosi, una nella direzione de- 
gli atti criminali di Livorno, por titolo di delitto pulitica, 
© f'altra nella direzione dogli atti di Firenze, per eccit 
mento i riunioni popolari; gli atti che vengono ebbiettati 
agl'imputati si riducono Là tima preordinazione per apr 
gere possibilmente verso una meta, cui le sopravtcaute nt 
tazioni in Halia hanno a noi permesso di pervenire senza 
pericolo del nastro popolo; 

«È cho fa pobblicazione dello stafuto fondanmicatato se 
a ai mezzi usati dagl'imputali quel cavaltere qualun- 
iasi, di iimputaalità che avessero innanzi, mon è 
pento a dire Lo stesso quanto al fino, la di cni 
è affalto sparila dopochè Je statuto no ha assi- 
curato il conseguimento con letizia comano dei governi 
e dei governati, abbiamo docretalo, 0 decrotiamo quanto 
appresa 
«I due processi ele per i titoli suddetti vanno istruen- 
dosi nella direzione degli atti di Livorno 6 di Fironra 
sono soppressi, nè potranno mai per qualunguo ragione 
nà di chicchessia osser rinssnnti a messomo efletto, 

+ Dato il 22. marzo 1848. 

« LEQPOLDO, ; 
i Conviere Livorneso, ) 

—- Licarno. Sianio assicurati. che questo consiglio di 
fa cho era in vigoro per 
i bastimonti dorivanti da Costantinopoli e dai porti iol 
mar Nero, riducendoto dai {% ai 7 gioni. Sicché ci al 
frettiamo a pubblicaro questa notizìa nella: Jiducia che 
possa giungere grata ul commercio. (Hiem.} 

— 26 marzo. I console sardo ha inallarato questa 
mattina Ja bandiora tricolore italiona. 

—> Questa notte è arrivatu da Portoferraio in questa 
città il D), tiuorazzi, cotì detenuto da parcechi mesi. 


(Patria.) 

















































DUE SICILIE. 
« FERDINANDO 1, ecu, xeo., Red. 


« Visto l'articolo 85 detta politica costituzionale «del 
regno, proclamato e sanzionato da noi con alto del 10 
fobbraio corrente anno, che dichiara inamovibili i magi- 
stri dell'ordine giudiziario, i quali nvranna novella vio 
mina solto il presento reginio, o dopo: esercitato le fan- 
sioni per tre anni confinvi, 

« Considerando, clio ucl mantavato periodo triennate 





{ conviene meglio provvedeva alla scolta w destinazione dei 


funzionari; dell'ordine giudiziario a vantaggio doll'ammi- 
nistrazione della giustizia, saldo fondamento deì ben es- 
sere sociale; 

« Sulla proposizione del nostro minisito sogrelario ili 
stato di grazia o giustizia; 

« Udito il nostro consiglio doi ministri; 

* Abbiamo risoluto di decretare, 0 decretiamo quanto 
segue: : 
« Art 1, È stabilita una commissione in Napoli desti- 
nata a portaro esame: sulla capacità o merito personale 
di tutti i fanzionari dell'ordine. giudiziario sutto Ìl rap. 
porto scientifico o morale. 

«2. Sarà composta tale commissione dal presidente è 
dal procuratore generale della corte suprema di giustizia; 
dal presidente è dal procurutore generato della gran 
corte civile di Nnpoli, dai consigliori dolla corte suprema 
medesima D Rallaole Conforti è D. Domanico Abate- 
marco, dal direttore dell'interno a dagli nvyacati con- 
ponenti la ramera di discipliva degli avvocati di Napoli 
Db Domenico Capitelli è D. Francosco Paolo Ruggiore, 
Îl qualo osercitorà inoltro lo funzioni di segretario, 

«3, IL ministro segretario di stato di grazia o giusti» 
zia comunicherà alla commissiune tutti gli elemonti esi- 
stenti nel ministero di suo. carico, inferno agli attuali 
Funzionari, affine di giovarseno noi svi ragionati avvisi; 
ed if ministro istesso potrà richiederlo sullo dimande di 
tutti gli aspiranti nti dell’asdino giudiziario. 

DA DA commi: modesima è autorizzata 4 racco- 
gliere ogni chiarimento elio srorgerà nocossario ad utilu 
alla esattezza doi proprii giudizi sulla qualità, condotta 
ed opiniono pubblica dé ciascuno funzionario, La evrri- 
spondenza postale all'oggotto è dichiamata di nffizio, ove 
sirà osorcitala in conformiti doi regolamenti in vigore 



























È. Ciascun componente della mentovata commissione 
potrà inoltre attingere e procurarsi le notizie 0 Latte le 


dilucidazioni abbisognevoli a dettrminaro Ja propria opi- 
nione per un adeguato giudizio, 

« 6. L nostri iministii segretari di stato, presidonte «del 
consiglio dei ministri di grazia e giustizia, e dotte finanze, 
son inenvicati della eseruzione del presento decreto, 
ciascuno per la purto che jo riguarda. 

» Napoli, 20 marzo 1848. 

« FERDINANDO, 


(Lorviere Livornese.) 
KA ESTERE 


INGHILTERRA 
Pantadinto incluse — Adunanza del 24 marzo, 
Camera dei Comuni. Dopo alcuni preliminari di poco 
interesso, Lord & Russel espose l'ordine con eui proce- 
dorobbero i lavori legislativi dolla Camera, a a questo 
proposito parlò dei cumbiamenti ch'eransi fatti da trenta 





ST 








{anni nel modo di condurre questi lavori nel Parlamento, 





Le leggi sona discusse più fungamente, un maggior nu- 
mero di membri vi prendo parto, è si fanno alla Camera 
più numerose mazioni, Si lagnà poscia che lo disposizioni 
per le discussioni della Camera imipediscano il guverno 
di presentare sol principio della Sessione tatti i provve- 
dimenti importanti che si vorrebbe, 

Il signor Baillio face la mozione di porgere un indirizzo 
a SM. perchò vaglia ordinaro cho s'inlavolino negozia. 
zioni colle potenze straniere per liborare l'Inghilterta dal 
cavico di dover mantenere una squadra sulla costa d'Africa. 
digli dice che uomini auterevoli assoverano, che malgrado 
ta nostra squadra il tralica degli schiavi andava crescendo , 
e che gli orrori di quell'infame commertio si laecano 
sempre più mostruosi, ©) si tolga allatto questo tratfivo, 
o gi risparmi quell'enormo spesa inutile, 

Lord Palmersion nega che il sistema attuale possa già 
essere giudicato, 0 che gli sfurzi fatti por distruggere il 
traffico degli schiavi siano inofticaci è ne necrescauo gli 
orrori. Egli dice infine che lu cosa è ora attentamente 
esaminata da un comilato speciale. 

Il siguor Disraoli disso che l'esume di un comitato non 
sclaglieva la questione s0 convenga er fare il risparmio 
di un miliene sterlino all'anno. Questo è ciò che devo 
docidero la Camaro. 

Lord Russell pregò nou si precipiti una risoluzione in 
cost così grave; assero prudaute, pur non dire iliguitosi , 
l'aspeltare la relazione del (tomitato. 
































do, è 


LA CONCORDIA 





Anche sir it Poet si oppone alla mozione del signor 
Itaillic, la quato viene indi respinta ron 216 voli contro 80. 

Hi signor Seropie viprese la sua questinno sulla distm- 
zione di caso in Irlanda, e Pavvenutana espulsione forzata 
Li impuilini. 








I Procumitoro genoralo provà che la fegga provvedeva 
alibastanza a guesta omergenza, — — 
It signor Iesnokls chiede si istituisca una inchiesta sul 


fatto dl algmir Blako che nel mese di dicembre cacciò 
di casa slenmi poveri coloni. Domandò con vsemenza s0 
la schiavitii o fu barbarie commesse contro î popolo Ir 
fandose incrilavano minore considerazione delta schiavità 
dei neri, 

Sir IR Peel riferisca alenni fatti daplarabili di durezza 
iva voran alcuni poveri ]Mandesi, n illegafmente 
esercitato. Egli pensa che questa semplice esposizione del 
fatti non sarà senza influen. 

Vari membri parlano ancora pro e contro la mazione 
del signor Seropo, dopo del cho avendo sir Somerville 
iferito che la cosa era ora in came, e cho la Camera 
sarebbe informata dol risultato, nen si dà più seguito alla 

alone, 
a famern venne poscia aggiornata. 
«— Ung dimastraziono cartisin ebbo luogo a Nottingliam; 
if prosidente eva il signor Roberts, calzolaio, AL signor 
Mac-Donall , dopo aver Iracciato il quadro di tutto ciò 
cho suecedo nel continente , gridò: 

sio mezzo a questo’ sollevamento gevorale di popolo, nai 
faglesì, che ci distinguemmo in tutto Te cporhe, a Pri- 
fiere, come a Watertao, noi, che per. civilizzuzione 
scienza cal arti, ci rebdemme superiori a talli i popoli, 
acconsontireme srl essore servi, nell'ora in esi tutti i popoli 
tianno acquistata tu foro cmineipazione ? (Na! N60. 

n_HI popolo ingleso devo essera fibero come il popolo 
francese, como il popolo Prussiano, como gli Austriaci, 
come i Ki 110 di aprile prossimo verrà presentata 
priizione emanata da totin fp popolazione inglese , 
fedento che la envla sia la leggo del pueso. Questa 
sarà l'ultima: nostra petizione; se ello verrà rigettata , e 
Jo sarà, sì ndottoranto mis i differenti dalle fpo- 
tizioni, 

no (4 si minaccia di un grande apparato di forze mili- 
tari, nia noi nen dibibiamo temore i soldati. E soldati sm 
nostri fratelli, e come noi hanno interesso che Ti carla 
sia la toggo delia nazione. Noi organizzeramo della 
processioni, degli sehieramenti, ma con ordine, ma col 
rispetto che conviensi a della onesta gente per la pro- 

tietà nazionale 4 individuato. Se scorgete sia qualcuno 
indegno d'essere nelle vostre flo ; alzate ta mano contro 
la proprictà, allerraloto, e punitelo voi stessi. sommaria- 
Menke: quegli è nn falso fratello. Fra noi, non Jadri, 
Don predatori, In icin furono fucilati sul terreno : è 
tuto vid che possono valore E fade. » 

H papale si forinà in eorleggio. Otto uomini 1 
vano di fronte at biglioro 

























































































voia- 
dollo turcio. Questa schiera 
Dercorse la priucipafa y diè passo a questo corteggin. 
1 signor Mic-Donald disse cho tutto lo sere avrebbe ri. 
cominciate lo sue passeggiate notturne lino nl 10 di Apullo, 
© la folla si disperso dopo tre salvo d'applausi por Ta ri- 
voluzione inglese, Ciebats, 


FRANCIA, — Parigi. Una dopniazione di Polaechi si 
è presentata al governo provvisorio, 

Al sig. Grodebiski a nono della deputazione, si è espresso 
in questi termini: 

» Cittadini! La Palania vigotta il sanguinoso suo man- 
gli osiliati suoi figli vengono appo voi a render 
grazie alla Francia dell'ospitalità che loro -concosse nei 
giorni del dolore, 

» Nui uvn dubitiamo che in questo supremo momento, 
voi saprete, a cittadini, conciliare lo imperiuse «sigenzo 
dol sentimento nazionale collo diflicoltà della nestra po- 
sizione. 

* Dopo nuti crudeli inganni è giunta l'ora in coi la 
Polonia potrà da sè stessa recidore della sua sarte. 

v Bi è per concorrere a quest'opera cho nvi comin- 
ciama, not erediamo avero il diritto di sperure, che vai 
ci aiulerete a compiove il nostro dovere di soldato. 

«Nol contiamn su voi, cittadini ; gincchè noi vi conside 
riamo, come la vera esprossione del popolo lrancese, no- 
stri fratelli: Viva In vopubblica francese , viva la repub= 
Blica polacca, « (Moniteur Universe!) 

— fuone, Questa mano (20) una truppa di 300 operai 
stilò sulla piazza dei Terreaux, In mezzo a loro v'era un 
sii peli coi colori della lovo patria, su cui eva scritto 
Addin, fratelli di Francia! Viva la repubblica! Viva l'Ale- 
magne ! Gra us primo distaccamento di operai di questa 

azione, cho per conformarsi ai voti espressi dall'autorità, 
partivano alla volta del loro paese. 

1 Sayoinrdi debbono seguire iuest' esempio. 

{ Courrier de Lion) 
ità tecalo d'accordo cel com- 











































SVIZZERA. <- La quistione della rapprasontanza. ha 
dato luogo sd ultoriori disenssioni nolla commissione della 
revisione del patto. La commissione fa amanimo nel pri 
tipo che si duvesso aceomlare un determinato dirilte di 
voti al cantoni insiemo colla nazionale rappresentanza. 
Circa all'ordinamento di questi due clementi furono ven- 
filati ultre alle proposizioni della maggioranza e della mi- 
noranza della prima, sezione, anche diversi allri sislomi ; 
ina dutti rimasero iu minoranza; 12 de' 21 votanti sonosi 
pronunciati per l'istituzione di un consiglio di rappre- 
sentanti, giusta iL progetto della inaggioranza della prima 

ione, e la conservazione della diela, nn qualità di DI 
Mmerw i pivie, rappresentante i cantoni, i cui deputati 
non ricoverinno istruzioni, ad imitazione della castituzione 
degli Stati Guiti d'America. 1 piccoli cantuni hanno pro- 
ferito questo al procedente. sistema, Un sistoma di rap. 
presentinza i imituzione dell'atto di mediazione trovò 
Opposizione tanto nei piccoli, gatto nei maggiori cantoni, 

— IL siguar Sydow ha ricevato dal governo prussiano 
l'approvazione delle proteste lui fatte per la conserva 
giono dei diritti del ro di Prussia su NenehAtet, Notasi 
però clio Lile approvazione è aulecodento agli ultimi ave 
Vonimenti di Mertino, {G. Ticinese) 

% PRUSSIA Noi abbiamo notizie officiali da Berlino del 
23, HE re è uscita, cogli si recò a passeggiare a piedi nel 
ghirdino dello pianto. dn molto bene accolto, 

— N decceta seguente fu publilicato dalla Gazzetta 
Uuniversale di Prussia, 

» Volendo in eousecrasmi alla causa alemanna , 0 ri- 
guardando fa pi cipazione della Prussia, como decisiva 
per questi causa, ordino che la mia armata porti la coc- 
carda al il pio alla coccarda prussiana. » (Presse) 
a lettera di Colonia del 25 dice clio Tiella notte 
precedente pissarona per quelta città 200 l'olacchi avviati 
verso il fura paese 

ceo Du sipplomento straordinario della Gazzetta di Prue- 
sia dei 23 publica un procluna del re in csi esprimo 
la sua intenzione di presentare alla dieta una legge clot- 
forale popalaro destinata a creo una rappresentanza che 
RI ri tutti gli interessi del popolo senza distinzione di 
culto, 































































Una Jeler 
dî prevedonto 





1 di Berlino in data del 2% dice che nel 
i fu una radunanza di popolo per delibe- 
tare sull'iuvio di una petizione al ce, invitandolo a nen 
convocare la dieta, ua u puliblienre ut lavga teggo elet 
toralo, quindi ulla dieta naminala dagli elettori presentare 
un i) eilu di costituziane. La petizione fu adeltata, mal- 
grido li forte cpposizione che incontrò du molli, DE ve ha 


























viegli appartamenti della duchessa di Meclemburgo pa- 
recchie persone ferite, di cui prendo grandissima. cura. 
La regina visita i patrioti. LI signor doll Anerswald, mi- 
nistco dell'interno, è attivato cd ha preso pessessa del 
suo divastorio. 

— Berlino, 22 marzo, Questa “mano alle SL un cor- 
tello scritto, aflisso alla porta del Zoilungshalle, annunziò 
che i soldati non seguirelbero il convoglio, e che la-co- 
muno sepoltura non avrebbe Inago, Li governo nun aveva 
fallo trasportaro che sedici cadaveri di soldati alla chiesa 
dei Gendarmi, nanti la qualo ema stao crelto va immense 
catefaleo durante la nutte, IL governo valeva far prova di 
perdono, Ma si era lottato per niger la snpremazia 
dello stato inilitare sullo stato civile, H popolo volle man- 
tenero intatto il principio che aveva conguistito col 
prezzo del proprio sangue. Di lù questo accanimento a 
non voler confondere lo ceneri dello vittima, Il convoglio 
si è riunito allo duo sul mercato dei (iendarmi, V'erano 
Ti studenti, la guardia nazionale, gli nreleri di Merlino è 

elle città circostanti , tutti i mestiori, tutto le carpora» 

zioni, i Polacchi, infino lo famiglie dello vitume, Ciascun 
mestiore aveva la sua bandiera giiemita d'un funebre 
velo ; sì misoro ih cammino n duo ero e mezza. Îl con- 
voglio ha attraversato la Friedzichsatrasse, i Lindon, la 
Schiossfreihetl, Ja piazza dei Castello, la Kuonigsstranap, lu 
Landslargortrasse , dirigendosi verso il cimitero dl Tile- 
dziclishait, alla porla detta di Laudsbergesthov. 

lo mi trovava aulla piazza del castello, di prerpotto al 
balcone, dal quale il ro aveva l'abitudine di parlare al 
popolo. Allurquando In marcia eseguita dal primo corpo 
di musisa si foco sentire, la porta a vetri del Dbalcano si 
apri cd apparve il re circondato da' suoi ministri. IL si- 
gnor di Patow direttore al ministero di finanze che sta 
vasi accanto al re, lenova la bandiera a tre colori, nera, 
rossa e gialla, A_dostra cd a sinistra, un aiutante di S. M. 
ed it sig. Bocnoman uovo ministro di giustizia, avendo 
aplogala nere bandiero, Natavasi il maschio aspetto del 
sig: burone d'Arnim, ministro degli alfari esteri; l'aspetto 
glese del conto d'Arnim presidento del consiglio, la boni- 
mia del sig. di Sehwerin, ministro dei culti. IH ve ora in 
uniforme della tandwehn, E re stiva al bulcone, mentre i 
sarcolaghi, portati a braccia, difilavano nanti la facciata 
del castello. Questa trislo rovista  parvo vivamente im- 
prossionaro S. M 3 

A più riprese il re ascìugò gli occhi con um binnco 
fazzoletto elio teneva fe mani, Lo ho contati 204 sar- 
cotagi, LL dei quali orano preceduti dai rabbini, 11 Jsrac- 
liti doveano per la prima volta ricevere la sepollura di 
toro Ivatelli Cristiani. Duo sarcofagi venivano portali dai 
Cattolici accompagnati da occlesiastici del loro culto, 

Fra questi 20% cadaveri non si trovavano lo spaglie 
mortali di quelli fia i combattenti che, secondo che vuole 
il popolo, sarebbero stati gelati nella Sprée nella notte 
del sablato a domenica. Negli uspedali e nelle caso par- 
ticolari un gran numero di feriti uttondono Dora ostrema. 

Boi canti funebri o delle ario musicali, rispondendo al 
dulare di tulti, seguivano i morti alla lovo nltinia dimora. 

Ventimila persone almeno st evano giunte al corteggio. 
Quanto agli spottatori sì può ard: 
mero a 200,000, Tuttavia non suecesse aleun disordine , 
Ja folla era tranquilla 0 racealti. 

PS, Vengo a notizia che tre discorsi furono  pranna- 
ciati, i due primi dui sigg. Kobel o Sidow ecclesiastici, 
fultimo dall'assossore sig. Joungh, Della salve continuo di 
muschetterio impedirono di seutire }i tre oratori. 

(Indipendenza Belgica) 

ALUMAGNA — Franefort 23 marzo. Nolla seduta del 
16 marzo, la Dieta germanica ha, sulla propusta di uni 
commissione, adottata la sognento risoluzione: 

La Dieta germanica dichiara, l'antica aquila Alemanna 
contornata dui motti Confederazione aleminna, cd i co- 
lori dell'antica baudiora doll' Allemanno impero (nero, 
rosso 0 oro), armi o colori della Canfederazime germa- 
nica, No sur ulteriormente determinata |’ applicazione. 
Risoluzione adottita alla seduta di 
ed i colori della confuderazione saranno inalberati. valle 
fortezze federali. La commissione militare federalo è in- 
icata dell'esecuzione della presente risoluzione, Il seguo 
ognizione comuno di lutto le truppe federali prescritto 
dalla costituzione milituro federale, nel caso di unafguerta 
federale, devo essere impresso tei lavo emblemi, 

I sigilli delle autorità federali porteranuo te armi della 























































































20 marzo. Le armi 




















canfoderazione. (Ci. des D'ostes ot Franc.) 
AUSTRIA — Vienna 15 marzo. L'ordine si è ristabi- 





Lo jusensibilmente, Un sentimento di gioia brilla in tutti 
i volti, Jeri le posto esteriori Hanno lasciato il castello. 
deri sera vi fu molta gente al tcatro della porta Carinzia; 
si cautò L'inno papolaro, Oggi un servizio religioso ebba 
luogo nella chiesa di s. Stefano, per rondere grazie a 
Dio pel ristibilimento dell'ordine o della sicurezza, Le 
autorità vi stevano. La guardia nazionale ora schie- 
rata avanti lu chiesa. 

— 21 marzo, Il signor conte Itolowrat, è stato nomi- 
nato provvisoriamente prosilente del consiglio dei ministri, 
e ministro degli affari ostori, e della casa dell'imperatore. 
Ilsiguor di Fiquelinont è nominato ministro dell'interno, 
Ul signor di Viltersdori ministro di ginstizia ; il conte di 
Tuofl ministro di finanze, il harono di Kubsck presidente 
della Camera antica gonerale. LI ministro della guerra non 
ancor nominato, . 

If Cancelliero conte d' Inzaghe ha dala fa sua demis- 
siono, (@. Un. di Vienna.) 

UNGHERIA — Presburgo 19 marzo. La Diota ha ri- 
solty 1a unanimità delle due camere, la soppressione 
immediata di tutte le servitù, senza riscatto alcuna, dalla 
parte dei contadini. Si son falti partire dei commissari , 
pier proclamare questa libertà ai cooladivi, Lira Lempo di 
agire così, perchè era sul punto di scoppiare un movi- 
mento goneralo di contadini, L proprietari di beni stabili 
samano dicesi, indennizzali da una cassa di visparnio ele 
sarà fondata, ed alla quale i proprietari in verità. «ou- 
tribuirantio per una gran parte. 

1 Doputati del capitolo hanno rintnciato, dicesiza lutta 
indennità per lo decime. (li. di Brestlaw.) 

BAVIELA. Munich, 2/7 marzo. — Munich ha visto 
compiersi questa mattina un grande avreniuionto. H re 
Luigi di Baviera ha abdicala ta corona a favore del prin: 
cipe suo figlio. Alle 7 tulte lo truppe della guarnigione 
Îianmo prestato il loro giuramento al nuovo sovrano, ed 
alle 8 fa camera dei pari 0 dei deputati si riuniva a pa- 
lazzo per compiere la stessa formalità, Alle 11 degli araldi 
d'armi, accompagnati da distaccamenti di eovazzieri, per- 
correvano la città e proclamavano a suono di tromba lo 
innalzamento di Massimilimma 1} n 

Verso mezzo giorno sì affisse in tuta li oittà e st 
sparsoro fra il popolo le lettere patenti reali, che. leg- 
pARoRI più abbasso, è che annunciano, una Pabdicazione 
del ro Luigi, V'altra l'innalzamento del suo successore. 
Questo innalzamento di cui agnuno s'iniratieneva diggià 
vagamente , ieri a sera, non diede luogo al minime tu- 
multo, 6 la città è pertetiamente tranquilla, II ro Luigi 
non ha lasciato Munich, Questo principe, che è in cla 
d'anni di e 12, era safito al trono il 13 ottobre 1823 0 
por conseguenza regnò 22 anni o 5 mesi, Egli spysò il 

2 ottobre 1810 la principessa Teresa di Sare-Allemboure, 

BO avovo re Massimiliano II nacque il 28 nav. 181Ì, 
e sposò it 12 ottobre 1842 la principessa Maria di Pruss 

4 real principe attuale compie 2 anni e 1/2 di età. 

— L'aportura delle Camere avrà luogo domani 22 nella 
medesima sala degli stati. 







































































— Parole indirizzate 
Bavaresi | 

It mio ansatissimo padre e re si è degnato cedermi la 

corona. Profondamente commusso , io semo Lutlo il peso 

dei doveri cho mi vengono imposti fo salgo su! irono 


Basaresi dal re Massimiliano, 


mento portara «ilinu- | 








in un tempo che agita possontemente l'interno e l'esterno 
per le sue importanti esigonzo ; io conto nella vnnipos- 
sente protezione d'Iidio e nella mia Ivato volontà, di 
comprendere ed esoguiro ciò che comandano i tempi. Io 
voglio în verità in tutto, il diritto e la libertà legale nella 
chiesa e nello stato. Jo conto nella fodeltà dui Havaresi, 
sul foro amore peril principo, cho sì mantenno da srcoli, 
Bnvaresi, assiatetomi nel nio fermo disegno d'innalzarvi 
al rango al qualo voi sicio chiamati come popolo libero, 
0 di faro di voi uno stato rispettabile nella patria della 
Alemagna unita. — Munich, 20 marzo 1848. 
(Gaz, di Ausgbonrg). Massimiano. 


Ni i 
NOTIZIE DEL MATTINO 
LOMBARDO-VENETO. 

MILANO 34 marzo, — ]l Re deve essere giunto 
a Lodi icri a sera, con una parte dell'avanguardia. 

Cuema, 90 marzo, Son giunto in questa città, dovo 
sperava vodore almeno le spalle di alcuni eronti, ma fui 
deluso. Fori, mentre la banda del nostro bravo Torres, 
composta di piemontesi, figuri ed alenni lombardi, cu- 
frava da una porta, l'ultimo corpo dell'armata pustriaca 
usciva dall'altra, cosicchè i nostri bravi tegionari mar- 
ciavano al suono delta musica fedesca, 0 l’intrepido Tor 
res, spingendo il suo cavallo, tolto alla stalla del vicore, 
passava quasi in rassegna l’inloro corpo austrinco e ciò 
tolta sua encearda tricolore. 

La legione di ‘Torres, composta di 800 giovani spotlunti 
alto migliori famiglie è beno armata, fu sempro all'avan- 
guardia, e non è sun la colpa se sinora non potò vonire 
A hattaglia cnll'eterno nostra nemico. — Martin, Vertà, 
Busio, appena entrati in Crema, salirono su un campanile 
ed inalborarono Ja handiera tricolore mentre gli austrinci 
occupavano ancora parte della città, — Dire delle cru- 
deltà commosso dagli austriaci in Crema sarebbo trappa 
lunga storia; cssi ineradolirono specialimonto contro ta 
miglia ed averi di un cccellento italiano il Marchese 
Attilio Noli, e condussero con sì 16 ostaggi presi fra le 
famiglie doi cittadini più distinti per patrio amore. 

Lo trappe unstriache che passarono per Croma st 
ascendere, dalle persone più i 

































fanno 
sonno del paese; a 3000 








circa, a fa loro demorilizzaziono è grande , o Frequenti 
le diserzioni, do stesso parlai can sello disertori italiani 
presentatisi al municipio di Crema, 6 con parecchi altri 





a Treviglio e allrovo; ossi mi dissera elio 11 reggimento 
fisippert è ridutto ad un numero piccolissimo di soldati 
Incontra al mio ritorno a porta "Tosa. 11 reggimento di 
Pinerolo, che portavasi verso il neniico, 

Dievi dell'ardore che animava quella bollente e prode 
milizia non si potrebbe in poche parole, Essa farà 
Bella prova di sè noi campi così desiosanenteo aspettati. 
PRUSSIA Erco Ja dichiarazione contennia nel supe 
plemento stranrdinario della gazzetta di Prussia del 23: 

Una depulazione dello autorità memicipali di Breslan o 
di Leigoitz avea proposto n S, M. il re come voto della 
grado, maggioranza dogli abitanti di queste città, naa 
istituzione chio fosse fondata syll'accardo fra la corana ed 
È rappresontanti del popolo chiamati dall'elezione diretta. 
Usa avea indicati i punti principali che considerava come 
basi necessarie della nuova costituzione, 8. M. ricevette 
ta deputazione, e dopo aver inlesi i suoi voti Je diede la 
seguente rispos 

" Dopu aver promessa una costituzione sulle più Jargho 
basi, è mia volontà it pabblicave una legge elettorale po- 
polare e talo da formare ana rappresentanza cho ubbratei 
titti gli interessi del popolo, senza distinziano di eredenzo 
religiose, o prima il sottomettere questa leggo all'esumo 
della diela riunita, la pronta convocazione della qualo, 
parmi, dicteo to domande ele finora mi vennero futlo, ese 
sere il voto generale del pacso. 

» To apererei corto contro (puestn volo del paeso nspresso 
finora, sc, dietro la vostra praposizione, io pubbticassi la 
leggo elettorato senza la detiborazione degli stati. Cume 
io fo conto sulta vastra foaltà eroda ehò vi persuadorete 
































“voi stessi e sapreto persuadere | vostri commimenti, che 


lo non posso aderire alla vostra proposiziono per ora, e 
ipalinque volta il generate desidario del pacse non s'u- 
nisca al vostro, 

» To prosenterò dunque alli nuova rapresenianza del 
mio popolo le proposizioni sui seguenti. punti, secondo le 
risoluzioni che ho già fatte conoscere; 

» 1, Salla guaventigia della libertà porsunale: 

v 2, Sul diritto di associazione e rinvivne; 
Sull'introduzione del giurì por gli affari criminali 
G particolarmonte pei delitti politici e di stampa; . 

n 4. Ball''armamento generato del popolo colla libera 
clezione de’ lora capi; 

» di Sulla risponsabilità dei ministri 

6. Sull'indipendenza della magistratura; 

» 7. Sull'aboliziane dei tribunali privilegiati, 

+ o farò invitre dall'armata stanziato prestar giuramento 
alla coslituzione. « a 

Berlino 22 marzo 1848» lanenito-Guenero + 
(Seguono le sottnscrizioni dei ministri.) — (Muniteur} 

POLONIA — La carta duropa si lacera da tutte le 
parti. 

Sorivnno da Posen 23 marzo a mezzogiorno, 

a lori a sera giunse la nuova della Hbertà concessa ai 
ditenuti politici polacchi, imprigionati a Berlino ; al pari 
dell'uvazione , cha il popolo di gnesta città fece loro, è 
che voi avrete letta nei giornali 

Questa nuova ha qui prodotta una grandissima gioia , 
ma l'ordino non vento turbato, 

» dicco l'opinione di ano dui capi del governo prossiano 
di qui, alla ricevuta di questa notizia: « Non è più il Re 
ma da contrada che governa a Berlino. 

Ti Ro non avrà nulla a rifiutare alta deputuzione di qui 
partita, giacchè il popoto di Berlino gli farà la medesima 
aceoglienza cho feve ai prigionieri di Moutabite, La vostra 
nazionalità è assicurata. \ 

Questa mattina una folla numerosa si era recita. sulla 
spiana di Rerlino ad attendere i prigionieri. Una stal- 
fetta porta fa. netizia che non giungoranio che questa 
sora 0 domani maltina. 

ila ba alleesi con sè Pantorizza 
gabinetto, conte d'Arnim, di par 
nale, e di formare una guardia naz le polacca, 
vicovula di questa notizia il popolo si porti immediula= 
mente al palazzo della presidenza, per chiodore la furma- 
zione 0 l'armamento della guardia nazionale. 

Oggi Il Comitato ha proclamato. 

4. Un indirizzo agli abitanti alemanni della provincia, 
ove lore promptto piena sicure 

2 Un indirizzo simile agli ebrei. 

+ Un ferzo al cisro, ovo gli anninzia che il suo capo 
fa parte della deputazione del re, e nel qual lo esoria 
ad usare di tutto il suo ascendente per mantenere nel- 
l’ordino il popolo. 

» Corre vore che gli ufiziali 0 gl’ impiegaGi portino i 
loto mobili cd edi nella cittadella, © chie da truppa 
lascierà sl la città cho Ta provincia. 

Lar truppa la sgombrata ta città, Ella si è ritirata in 
cittadella. AI comitalo prese possesso del palazzo di città 
dove per il mumento orgi i da grirardia nazi , Cin 
quecento fucili devono essero distribuiti ni 

Ci assicurano che fa Russia rassembri delle forze con- 
siderabiti alla frontiera. o 

1 Polacchi frateenizzano cagli Alemanni. Ja luago d'una 
coccarda, ne portino due: l'una eoi colori polacchi, l'altra 
con quelli della repubblica alemanna. 

Una corrispondenza di Polonia del 25 aununzia che 
200 Polacchi attraversarono questa ciltà. (Refarme) 
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LORENZO VALERIO Direttore Gercate. 








ROBBIO, marzo. — Soteano i fanciulti di Sparta, netom 
patriofici divertimenti, educarsi a virili pensieri, nella spo. 
ranza che, giunti a vita più miiura, avriano deta prove 
di valore e di pattia carità; per questo alle memorie cum. 
tato degli avi, e dell'energia per cssi spiegata, all'espupio 
di una gioventù valorosa, che avea lallente nell siva 
5 sacro ardore di patria; per cui lo non file Lattigli, 
erano una gioia di jonia danza, rispondevano col candi» 
dell'animo che anelava a più muturi destini, cliamardy; 
alla pubblica palestra dello armi. E Bparta fu grandes, 
chè ebbe magnaninii figli; fu temiata fi Jo cià gray 
finchè Ja prottezza e l'atacrità della vita nou isnyi 
quelle forti c stringati paroie ; colle quali vincevami 
nemiei prima quasi di combutterti, 3 : 

Ma, se dogni di ammirazione furono i putti Inconi,, 
la storia non dimenticò i loro. aneliti guerreschi; digg 
di lode non meno e viemaggiurmento di umore lo sn 
quei giovani, ei quali non è la potria un luogo di ip 
lamento, che debba soltanto difendersi, quasi una coy' 
tutti; ma un focolare di lumi e di senno civila, cui gian 
illustraro meglio calla fiorentezza doi costumi, che cy 
fabardo , colle ascie, 6 colla spada, OL! cari al ciclo, 
benedetti dagli uomini quei giovani, che all'amate infeny 
del luogo nello accoppiano l'altro amore non men sin 
di approfondirsi nelle scientifiche e gentili discipline 'K 
qual ò altezza d'cscomio, che per avventura possa pr; 
giurli? Poichè non è questo il freddo calcolo della gex: 
razione che declina, e neppure il pazzo ontusiasmo dg 
sconsideriti; figlio 0, alla men trista, una religoia di lug 
e tirannica barbario, 

Nu: a bobbiose gioventù , chiusi consacrò agli sto, 
non fu guidala da aleuno di questi o riprovevoli 0 m. 
siliini eccessi, quando stabili di festeggiare 1 di 27 fi, 
bwaio u. sj ma il suo ora un senso ti gratitudine , e | 
pressochè certa speranza di un migliore avvoniro. li com 
non avria sperato essal Il generoso sovrano Carlo Alber 
con Regio Brevetto dei 24 gennaio 1848, innalzava | 
scnolo di questa città a! livello di quello dello ultre pr 
vincie del Piemonte, dichiavandolo regio: 0 quanti divi 
non Farono così riparati? D'ora innauzi anche yulla pub 
hlica istruzione risponderà ai bisogni civili, e i molti, ch 
per amore degli studi, erano costretti di ospatriare tn 
dagli anni più teneri, avratato nel luogo nutîo chì spiegli 
a quelle menti così avido det vero, il bello, che ni 
l'immrtale splendore, come disso Platane; 6 per mez, 
di questo sì condurranno all'acquisto della sapienza, de 
è l'ovidonza della bonti, giusta il dettato di Pittagora.£ 
sbandile lo arbitrarie leggi e segnato un nuovo cammino, 
sà In giuvento studiosa, quello ehe sempro dovea osser 
l'oggetto più tenero della patria compiacenza. 

lo non mi farò ad indagare. qual parte abbia asu 
nel nuovo sovrano henelizio Lillustrissimo signor rifur 
malore di questa provincia: il suo merito nen sari dis 
nosciuto, quando la sua modestia non' fora che si conviai 
il suv carteggio in proposito dì queste scuole, co minisln 
dell'istruzione, pubblica, marcheso Alfieri di Sostegno 
nono superiore ad ogni clagio , e dì per sè abbastana 
commendato. Ma non passo, nè debbo tacere, che prim 
egli fu ud ideare i} modo con cui gli studenti avrai 
dato pubblica testimonianze di sontiro l'altezza del nuov 
favore, c che nol prenderne l'iniziativa intorpretà | los 
voti, spiegandono i mezzi perchè non andassero dolte. 
Anzi col destinare la Dasilica di s. Colombano a luogo" 
religioso convegno pel rendimento di grazie, e col cile 
lrarvi egli stesso la messa solennomente sì reso media: 
toro tra quegli animosi e Dio, col porgero a questo i vii 
dì quelli, e coll implorare sui medesimi la bemodizion 
dall'alto. Oh! quando presso la fine rtella mortale carrier 
rinndoranno colla monto il tempo dei deleè inganni, il sw 
nome verrà compigno ad ogni ricordanza , © per lui si 
ranno fe benadizioni ds morituri, Ma il dire più a lug 
di ciò non è senza pericolo; chè i fatti, ance di lude de 
guissimi, amino lalvalla È silenzio, 

Ladli 27 spuntava, e In studiosa giuventù lo salutò 01 
uno di quei fervidi moli, cho Lutli possono intendere, n° 
niuno descrivere. Alle 9 del mattino, folti con qzzur 
nappi sut petto, messi in bella ordinanza dal signor pr 
fetto delle scuolo, che di questo di giulivo Su uno le 
pringipali promotori, preceduti dalle bandiera, tra il cal 
degli inni e l’osamnar degli Lvvicw purtivansi dil collegi 
alla volta di s. Colombano, Là tra licia nea del je 
polo, calla massima compostezza, udirutto fa s. messa; e 
quindi l'eleganto orazione, che il multo reverendo rele» 
di questo seminario , e professore ci teofogia morale Îl 
{riuseppe Naggi, leggeva al folto uditorio, e nella quo 
con caldo o sublimi parolo si fece a rassegnare i beni 
che nel nuovo statulo rappresentativo, come in germe, fi 
rucchiuggono. Col permetiere che si mandasse allo stamp 
l'egregio oratore steondò il voto dei Bubbiest, o reo» 
suo discorso di ulilità più diuturna, La religiosa funzion 
votine chiusa col cauto del Fe Zeum 0 colla Dbenezion 
del Venerabile. Popo di che gli studenti si ricomdu 
al collegio, dando a ilivedero così, cho Ta selenza conda 
olla roligione, e dalla religione, santilicata dimana; it he 
parto da Div e a Dio ritorna; a Lui primo vero, 6 pino 
Bello; alla ed omega dello cose umane è diviae. L 
sera poi ‘si ritornò agli ovviva, agli inni; si percorsenl 
vie della citt in bell'ordine, si ricantò fn patria, si né 
lutarono i grandi, che co) senno 6 colla mano la illustte 
rano ; indi si chiesa fa fusta coll'iluminazione del collegi 

Non debbosi tacero, che nou furono dimenticati in 4 
di i sollerenti ; perchè la vera gentilezza dei costumi li 
sempro un palpito pei tribolati, Por ordine del sign 
riformatore vennero distribuito ai prigionieri ed ai pe 
genti della sovvenzioni in vino e comostibili. Deh! gola! 
anch'essi al pensiero, che la civiltà abborre dalla mise! 
nou dai miseri, 0 che la libertà è il gonto tutelare ® 
coloro, che no' sotfrono privazione, a 

Li qui finirò limitandomi ad emetlero un voto; dii 
Bobbiesi stadenti : non v' inganni il tempo , ricordalt! 
passato con dolore ma prima di confidi nell avyeont 
cerentene in voi gli argomenti, L'ignoranza. delturili 
muove al dispetto i buani; nè quando il manto di Ar 
demo euopra le spallo doi tristi, meriteranno essi di sel 
tra quelli. Pur troppo si veggono Lalvalla 

» I più iristi, è i più rei levati ht seggio » 
perchè la vita civilo è un arriugo di prova, aperto? 
teisti, agli ipocriti, agli indoleati, del pari cho ai bum 
ali degli (ai caldi amatori del bene. Ot quanto merli 
sarebbe avan con pocho speranze, ma non deli!» 
{he se unico di molto speraro vi è conresso, spente ji 
mollo ed operato bene, e la patria , clie ora vi guri 
con tenerezza di madre, vi loderà con gratitudine È 
figlia, quando per voi riviva alla grandezza, e salga a ll" 
cho poco più ubbia a desiderare, nulla a temere. 

(art. com.) I. Pran-Anronto Born 









































































































Si reverendo padre Pellegrino Calliori da Saluzzo pet 
diano nel convento dei MM. 00. in Carignavo lì 
corrente prinvipiò un Triduo, e dal pulpito rocità un 9" 
zione stella santità della causa italiana, ande anima 
mi a riassumere volontieri le armi. Suo pringipale 1° 
gomento si fu, la causa italinna non poter avore calli. 
fine nyendo per primo promotore Pio IX che rumie 

















colta carità: come Dio Redenlor col perdano a' sue! Ti 
mici, così lui con un’ Amnistia generale. Cantossi n i 
Jenne Ze Deum in ringraziamento della vittoria dei Îî 





Sanesi, quindi si dit la benedizione, e iorì mattina ei 
unit messa da esequie in suffragio dei martiri Milani? 
Evviva i reverendi padri Francescani. Spiacori non 1"! 
ijuì riportare per mancanza di spazio in funge l'afetta» 
ue discorso {Avi comit 








cor ei pu Pnavenii Cantare 
Tipografi-Editori, via Doragrossa num. 34 
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Ù 
V'ontifivio, 


1 manoscritti inviati illa iigbazione not verranno 

restituli 

Prezzo della inserzioni, cent, 23 ogni riga. 

N Foglio viene )n nce totti | giorni accetto le 
Momeniehe e le altre festo aulunsi. 








1 Signori, la cui' associazione sendde alla fine 
della scorso marzò , 8 che desiderano continuaria, 
sono pregati A volerla rinnovare al più presto, 
ade non venga loro interrotta la spedizione del 
Giornale. È 

Non radi ci vengono dalle provincie dei richiami 
perchè it nostro giornale loro non giunge esalta 
mente portar” Gorrente, Questo diffetto procenendo 
da cause indipendenti dalla stampa e dalla reda- 
gione, la Direzione della Concordia previene è suor 
abbonati che gli opportuni concerti si stan pren- 
dendo colla Direzione Generale delle Poste. perché 
non s'abbiano allramente a ripelere queste maticunze, 

Ringraziamo intanto quelli dei nostri. abbonati 
che di ciò ne avvertirono, e li preghiamo a farlo 
ancora quando (contro ogni aspettazione) questo falto 
si riproducesse, perché vi possiamo energicamente 
provvedere, 





ricci a 
TORINO 2 APRILE. 


La guerra coll'Austria, i novi destini della pe- 
nisola, è ragioni trattò dallo stato interno del no- 
stro paese, ci avevano indolta a chiedere che si 
differissero le elezioni fissute pel 47 corrente, Con 
icii della gravità della dimanda o delle nbbiezioni 
ché ad essa si potevano fare, diceommo preventi- 
vamente, che nei non infendevamo alidarei con 
ciò ad uno ditfatura ministeriale, che non inten- 
drama” doversi: queste dfezioni tmdridaro ad un 
tempo rimoto, ina solo che s'aspetfasse il consi. 
glio dei fatti, dai quali Lulto c'era a guadagnare 
e nulla a perdere. 

L'Opinione è di diverso avviso. Le ragioni che 
melle in campo non ci paiono disluaggere gli ar- 
gomenti da noi arrecati. L'opportunità della dila- 
rione a noi sembra di tanta importanza che ere- 
diamo hene di tichiamar Vattenzione del governo 
su questa quistione, e rispondere sommariamente 
al giornale summentovalo, 

Per far cessare la lotta che esiste tra le isti 
tuzioni attuali © le leggi costituzionali sancite dallo 
Slaluto, per togliere ogni dubbiezza , ogni timore 
è necessario venire ad un'applicazione di queste 
leggi e porre così un formino alli andulazioni del 
potere. Quesapplicazione dev'essere immediata, e 
falla nel più brevo spazio di tempo. Lo stalo pre- 
gente è uno stalo anomalo , eccezionale, È nel 
desidforio nostro è di tutti ehe egli si converta 
in uno stato regolare in cui la legge eserciti la 
sua azione larga e positiva. Sal 

Di queste ragioni noi ci siamo serviti più 
e più volte, Ce ne siamo serviti anche quando 
L' Opiutone sosteneva non essero importante che 
lo Staluto Organico si pubblicasse presto 6 tardi 
purehò fosse largo è ben fatto. Nè erodiamo 
perciò di doverle ripudiare: solo asservianio: 
che da garanzia della liberta non sta nel- 
l'avere un parfamento, ma bensì nell'averne un 
duono, poichè una nazione non è rappresentata 
quando è compiuto il numero de’ rappresentanti, 
non è rappresentata quando le camere si aprano 
dieci giorni prima o dopo, ma è rappresentata 
Wuando i suoì bisogni, i suoi inleressì sì par 
tini che generali sieno latti rappresentati. Perciò 
Nissuno ci nogheta che se con un breve ritardo 
ci fosse dato di avere una Camera migliore di 
Auella che si avrebbe sul momento, il Compenso 
Superorebbe certamente la perdita. La garanzia 
itella libertà essendo nelle persone cho compon- 
fono la Camera, tullo ciò che tendo a illuminare 
gli elettori sulle persone ad eleggere contribuisce 
alla bontà del parlamento. 

La Francia ha prolungato la convecazione dtel- 
assemblea nazionale, l'ha prolungate. malgrado 
Pessimo stato in cui si trovano le sue finanze, 
la grave risponsabilità che pesa sul governa 
Wovvisorio, L'ha prolungata non per ostacoli ma- 
leriali, come viene apparentemente indicato dal 
Neereto, ma perchè gli uomini nuovi di cui la 
Francia abbisogna non sono ancora conosciuti, Rila 
teme di vedere la repubblica cadere nelle mani 
di persone avverso ai principii repubblicani. Il tempo 
è più liberale di quello che laluni ponsasio ed è 











lanio liberale ehe gMiberali lo temono. gratde- 
mente, 

Le agitazioni presenti nor lasciarono finora tempo 
a parlare, a discutere; la poca pubblicità, la nis- 
suna partecipazione agli affari pubblici, resero s0 
non indifftronte, un po'indolente 1) nostro popolo? 
Dove: mancano gli stimoli politici, manca. pure 
l'attività è Ponergia politica. L'importanza del di- 
ritto elettorato è dell'esercizio di questa paste di 


sovranità d ancora sì poco sentita, che in Torino” 


le iste d' 





trizione di alcuni sitcondarii contano 
pochissimi nomi; eppure questo liste debbono chiu- 
dorsi col giorno "7 del encrente, Ora qual garan- 
zia presenterà un parlamenta eletto con precipizio € 
senza sufficiente cognizione? 

Gl'incagli cle può presentare iL parlamento 
sardo relativamento all'utione italiana non sono 
pochi, E ciù non per la natura dei membri com- 
ponenti il parlamento, ma bensì per lo stato at- 
tuale. degli animi, per desideri troppo vaghi di 
taluno, per te passioni che si agitato fuori del prela- 
mento, è cho potrebbero trovare in esso una spacie 
di scusa e di giustificazione. Supponiamo nn parla- 
mento in cui venisse a predominare lo spirito conser- 
valore assoluto, un parlamento che fosse in qual 
chò modo inferiore all'allezza dui lempi e delle 
quristioni cattnati ; chbene questo partamento nen 
potrebbe forse. predisporre cantro di sà l'opinione 
detto -atironprovinelò Halkine Questa è ur” ipotesi, 
lo so; un'ipotesi che noi non dovremmo faro par 
la stima e la confidenza che abbiamo nel scono 
degli olettori liguri n piemontesi. Ma è pure un'ipo- 
tesì che potrebbe realizzarsi stante la mancanza 
delumi, la novità del governo rappresentativo, gli 
avvenimenti del giorno, la proponderanza dei nomi 
o delle capacità distrettuali, È un’ ipolesi che 
porrebbe, diciamo, convertissi in fallo. 

L'unione è più fueile con un parlamento che 
com un ministero dittatoriale ? sì, quando questa 
si avesso a fare col ministero, Ma l'unione, italiana 
nulla ha che-fare coi ministeri attuali, È un'unione 
di popoli por mezzo di assemblec costituenti, nelle 
quali tutti i poteri d'accordo prenderanno quei prove 
vedimenti che essi erederanno più opportuni, 

Le quistiani che possono suscitarsi sono pure 
un grave argomento a nostro favore. Una guerra 
di questa natura può meltere in campo obbiezioni 
è determinare misure non del tutto. conciliative, 
Non vorremmo esser fiamosi a questo riguardo ; 
perchè anclie colla migliore volontà dell'unione 
potremmo senza accorgerti riuscire alla divisione, 
E poi non sono nuovi nella storia moderna. gli 
esempi di nazioni che saspesero lo camere per casi 
di guerra, e notiamo ancora di guerra che non 
aveva iL carattere della guerra nazionale italiana, 

Hi parlamento sardo è il primo, if più grande 
cd il più importante allo della nazione sarda. Alla 
sua creazione deve concorrervi tulla quant'è questa 
nostra famiglia, Ora perchè escludere direttamente 
lutto l'esercito dal pigliar parte alle elezioni? Co- 
loro che ci gratificano del bel titolo di radicali 
non adombreranno a questa nuslra proposizione ma 
vedranno in essa un omaggio al parlito conserva- 
lore4 perchè nissuno vorrà credere che il radica- 
lismo sia per rifaggiosi nel posto valoroso eser- 
cito, La nostra dimanda aduaque era fatta. coll'unico 
scopo di avere un parlamento buono, un parla- 
mepto italiano che ci fosse garante della libertà 
nostra, e dell'unione italiana. Ecco quanto abbiamo 
a dire alle osservazioni dell'Opinione, 

Non rispondiamo alle vilfanie del Zisorgimento, 
Questo giornale che ha oramai inalberato tutte le 
fnsegne e combattulo per le idee le più opposte, 
nuovo Rodomoute in parracca esco fuori in mono 
comminatorio è grida: Chiudono l'orecchio i mi- 
mistri ai non sinceri consigli. E chi v'ha dello 
che un voto espresso moderatamente, confortato da 
più ragioni, non sia sincero? È questo il linguag- 








gio dell'uomo onesta ? Se è lecita dissentire dalle | 


altrui opiaioni, non v'è lecito calunniare le altrai 
intebzioni. E se vi credete in diritto di dare del 
monzognero , supportato negli altri la facolla di 
rimandarvi l'imbeccata 6 dirvi schiettamente: mentite, 





Ma il Risorgimento non si forma alfa menzogna, 
questa gli par pon cosa, ca più inmanzi: guai 
(egli dice) ai ministri: se dessero retta a queste 
peifidle insinnazioni, V come ardite chiamare per- 
fide insinuazioni i consigli di persone che . hanno 


singat vo) diritto alla publica estimazione? £ per 


fb insimmatori meritano il capestro e la gogna. 
fin significa questo stile rabbiaso e culunniatore? 
È forse con questo moro che si provvedo alla. fama 
cal credito d'un giornale ? La menzogna e la ca- 
lumnia saranno forse i titoli dei Saturi candidati? 
Lasciamo al senno ed all'onestà de' nostri convit= 
tadini la risposta, 


Milanesi! 7 


Notte foste, nelle dimostrazioni; or pacifiche or 
minacciose dei popoli italiani, iL pensiero di tutti 
volava a queste piantre dove da causa dell'italica 
indipendenza dovea definirsi. Homa sanspeso nella 
maggior foga i suoi (ripudii carmovaleschi, per pae 
tecipare al lalto dì Lombardîa: Firenze, Napoli, 
Sicilia s'imposern Into quatehe abnegazione per 
mostrarvi che gli oceli di tatti erano risolti a voi, 

Quando si seppero è tumulti di Vicana, il cuore 
di tatti gl' Italiani balzò di speranza; perehò ben 
sapevano che it vostro, anzi il comune nemito 
ora I. Dissero tatti; è l'Italia, è la Lombardia 
che sommovono Vienna: è Scipione che invade 
Cartagine, Lo non potrò snai dimenticare . qualla 
mafiimi. Soma simenticò in wa istante le sto que- 
stioni interno, te sue ire private; in mezz ora 
ventimila Romani stipavano la Piazza di Venezia, 
dove lorreggia ii palazzo ausiziaco : un drappello 
soll te scale, bussò, venno a purlamento coll'inin: 
basciatore, è gl'imposo di atterrare Vodiata inse- 
gna. Risposb: non poter farlo. -— Lo faremo noi, 
si soggiunse. -— Ma quasto non è legale, replicò 
il conte dii Lutzow, — Ed erano legali, gridò un 
Veronese, i massacri di Milano e Pavia? Giù le 
aquile: iL popolo lo, suole: iL popolo lo comanda, 
Itispetteremo la vostra persona, le vostre carte, 
benehè in queste vi saran certo documenti impor- 
tanti delle vostre infamie è dello nostro sventure. 
— L'austriaco raumiliato si rit furono riz- 
ue scale sopra scale: si raggiunse. }o stemma 
abborrito, si staccò dalla muraglia, e sì precipitò 
sulla piazza, Fu trascinato nel fango a coda d'asino: 
dojo du ore tuta Ruma assisteva in Piazza del 
Popolo al gioioso fald che si fece di tutte le in- 
segne che ricordassero l'Austria. Nel luogo le 
ocenpavano fu asstinta la bandiera dell'alta Italia: 
un Lombardo smantellò a, colpi di maglio la la- 
pide che consecrava l'usyrpazione tedesca del pra- 
lafzo 0 della piazza: un Veneto appiccicò in quel 
luogo un cartello dove sla scritto: palazzo della 
Dieta Haliana. 

Ul giorno appresso giunse una lettera che diceva: 
Milano è libera, ma pagà col sangue Ta sua liberti, 
Come it giorno 21 di marzo questa notizia poles- 
se risapersi in Roma, io nol so, Conviene dire 
che la rivoluzione stesso. nell'aria; che il gran 
dicereto fosse segnato lussà. A quella nuova tatto 
le campane suonarono a stormo come se il nemica 
S'accampasse sul Tevere, come si trattasse ii Roma 
stessa, Armi! armi! si gridava ne'caffà, nelle p 
nelle contrade; vogliamo soccorrere i nostri fra» 
telli! Viva l'Italia, viva la Lombardia! Morte allau- 
striaco. Dalla cima del Campidoglio, dalla Colonna 
Amonina, da ogni eminenza sventolavano i Ure co- 
lori: il popoto fulto scorreva dalla Piazza del Popolo 
alla Piazza di Venezia: le donne plaudivano dalle 
finestre, j doviziasi facevano ricche offerte: proti 
o fvati arringavano il popolo: twiti volevano iseri 
versi, tutti. partire, 

Fu nominato il General Durando a capo della 
spelizione: il colonnello Ferrari fu incaricato d'is- 
erivere e organizzare la legione de' volontari. Il 
gioîno appresso, net Coliseo tulto il popolo si recò 
a dure il suo nome: ricchi, poveri, giovani, vec- 
chi, secolari cd cectesiastici; nè mancarono donne 
ansiose di partire anch'esse contro il Tedesco, Ivi 
il colonnello, forse per temperar quella faga, di- 
chiarò a nome del Governo, ch'egli, nelle angu- 
gtio presenti, non avrebbe potulo assegnare che 
quindici soldi per ciaschedun volantario. — £ 
troppo, è froppo, si gridò da ogni parle: pane € 
cartucce. Erano uomini scalzi, scoza giubba, la 
canaglia, come un tempo dicevasi: era il popolo 
disinteressato, generoso, il popolo di Roma come 
diciamo noi, dopo averlo conosciuto in quel giorno, 
giammai ci era sembrato così sublime? Giammai 
l'elerna citt ci era sembrata più degna del suo 
gran nome. 









































La maltina del venerdì cominelarono a stilare 
fe 1rappe: se ne parlivaio cantando inni di guerra, 
colla coccarda tricolore appuniata sul petto, come 
avviati al trionfo. La serà del giorno medesimo, 
Il Santo Poalefice venne nd assistere a? una res: 
segna de’ volontarii in S. Pietro, Ivi bonedì le ban- 
dieve; ‘rivolse parole di conforto e di benevolenza” 
a dotti quelli che laccostarono: vide con giota 
serena quei guerrieri apparecchi, siccome. quello 
che no prevedesse Il successo. Egli uvea benedetto 
l'Italia un mese prima: aven proferito quella grando 
parola, che il Balbo asserisce aver sola manento 
net medio evo a consecrare la nostra concordia. 
Da quel giorno ogni giorno avea porlato un av- 
venimento: La Sicilia aveva vinto: la Francia sera 
proclamata repubblica, Vienna avea levata Ta fronte, 
tutta Ja Germania: le ruggiva d'intorno; Milano 
avea comperala col sangue la sua libertà. L'uomo 
più scettico doyrebbo riconoscere in questi avve- 
nimenti um’ origine sovrumana: Pio 1X profonda» 
mente religioso, com' è, doveva sentirsi innalzare il 
cuore ad un'altezza non ancora raggiunta da cuore 
umano; egli dovelle dire a se stesso: Ziv lo vuole. 

Fgli avea risposto all'Ozanam cho un'anno fa si 
congratalava con lui dei fausti avvenimenti che 
aveva iniziati: Sia benedetto il Signore! Le sue vie 
sono mirabili tanto più che a produrre 3) grandi 
futti, si d servità d'un istrumento el misero come 
fo sono. Questa sablime umiltà si riassume in quella 
parola che praffecì quando séppe i moti di Vienna. 
Letto il dispaccio, giunse fe mani e disse: viva 
Pio LE) quasi riconoscesse una potenza fuori di 
sè che operava tali portenti : con elena: distin- 
guere il sno nome dalla sua sacra persofia. E ecco 
ciò che ha compito la minaccia impossento di Giu- 
lio IL Fgli disse: /Mtori € dardari, o Sarmd por 
cacciarti, Pio AX rialzò i cuori italiani alta perduta 
dignità, e raggiunse il suo scopo. Chi è che non 
si sente più grando e più ferto,, bonedetto da l'in 
e pugnanto sotto. le. sue bandiere, che sono pur 
quelle d'talia? Chi è che non abbia la vittoria nel 
cuore, ancorchè la hataglia non sia per anco 
compinta? Chi è che creda più alla potonza delle 
baionette, guandb una nazione vuol essere libera 
0 indipendente? A chi ne conservasse aleun dub- 
bio, Poroica Milano risponderà, .. 

Danr'OxGano. 








TTT 


LA GUERRA SANTA 


BULLETTINO DELL'ESERCITO 


PROCLAMA 


Soldati 1” 

Passammo il Ticino, e finalmente i nostri piedi 
premono Ta sacra terra Lombarda! Ben è ragione 
elio dedi la somma alacrità colla quale non ei 
rando Je fatiche di una marcia forzata percorreste 
nello spazio di 72 ore 140 miglia. Motti di voi 
accorsi dagli estremi confini dello stato appena 
poteste raggiungere le nostre bandiere in Pavia; 
ma or na è tempo di peusare al riposo: di quo- 
slo godremo dopo la vittoria. 

Soldati! grande e sublime è la missione a cui 
la Divina Provvidenza ha voluto ne suoi alti de- 
creti chiamarci: noi dobbiamo liberare questa na- 
stra comune Patria, questa sacra terra Ialiana 
dalla presenza dello straniero che da più secoli la 
conculca e l'opprime: ogni el avvenire invidierà 
alla nostra i nobilissimi allori che Iddio ci pro- 
mette: tra pochi giorni, anzi tra poche ore noi 
ci troveremo a fronte del nemico: per vincere 
basterà che ripensiale le glorie vostre di otto se- 
coli, e gl’immortali fatti del popolo Milanese; ba- 
steràì vi ricordiale che siete soldati italiani. 


VIVA L'ITALIA! 


Dal Nostro Quartier Generale in Lodi hi 3A 
marzo 1848, 





ARLO ALBERTO 


N Ministra della: Guerra 
Frunzini. 


ITALIANI 
della Lombardia, della Venexia, di Piacenza e Reggio. 


Chiamato da quei vostri concittadini nelle cui 
mani una ben merifata fiducia ha riposto la tem- 
poraria direzione della cosa pubblica, e soprattutto 
spinto visibilmente «dalla mano di Dio, il quale, 
condonando alle tante sciagure sofferte da questa 
nostra Talia lo colpe antiche di lei, ha voluto ora 
suscilarla a nuova gloriosissima vita, io vengo fra 


ana fitti = 











voi alla testa del mio esercito, secondando così 
ì più iulimi impulsi del mio cuore. lo vengo Ira 
voi non curando di prestabilito alcun patto: vengo 
solo por compiere ln grando opera dal vostro slu- 
pendo valore così felicemente incominciata. 

Italiani! fu Desve la nostra patria sarà sgombra 
dallo atraniero! E benedetta le mille volto la Di- 
vina Provvidenza la quale volle serbanmi a così 
bel giorno; la quale volle che ta mia spada po- 
tesse adoperarsi a procacciare il trionfo della più 
sana di tutte le cause. 

Haliani; Ja nostra vittoria è corta! Le mie armi 
abibreviando la lolta ricondiranno fra voi quella 
sicurezza che vi pemmelterà di attendere con animo 
sereno e tranquille a riordisare il vostro interno 
imento; il voto della nazione polrà esprimersi 
mente e liberamente; in quest'ora solenne 
vi muovatfî soprattutto la carità della patria è Vab- 
borrimento delle antiche divisioni, delle: antiche 
discordie le quali apersero le porte d'Italia allo 
straniero; invocato dall'Alto le celesti ispirazioni, 
e che Vangelico spirito di Pio IX scorra sopra di 
voi: Ialia sarà! 

Dal nostro Quartier generale in Lodi il 34 marzo 
1848, 





CARLO ALBERTO 


I Ministro della Guerra 
Fraszini, 





GOVERNO PROVVISORIO. 


leri 30, a mezzogiorno , la colonna del gene- 
rale Arcioni entrò in Brescia tra le acelamazioni 
del popolo, 1 generale Monti si mosse ad incon- 
trarla in compagnia dello Stio Maggiore. Ad one- 
cupar Brescia muovono pure le truppe piemontesi 
condotte dal generale Bis, 

Fu visto in quei dintorni buon numero dì sol- 
dati italiani disertati dall'esersilo nemico. ] corpi 
franchi non davato indizio di movimento, 

Gli avamposti austriaci erano alla distanza di 
gquallro miglia da quella ciltà 6 propriamente al 
luogo detto a Buflalora. 1 forte delle wuppe era 
accampato a Castonedolo, a Montechiari e nelle 
vicinanze, tenendo la linca di Calcinadello. 

Maso Cini da Parma corse innanzi a Toscani pet 
unir Modenesi, Bolognesi 0 Parmensi in nostro 
soccorso. Sperava di raccogliere dodici 0 iuatlur= 
dici mila uomini con artiglieria, munizioni, cd 
ogni occorrente per la guerra, ; 

Il governo provvisorio, ha omai ottenuta Vado- 
gione di Inte lo città lombarde, le quali hanno 
giù nominato 0 nomineranno fra breve rappresene 
tanti che siederanno nel governo provvisorio. Anche 
Padova, Modena e Parma sono entrate in cor 
pondenza col nostro governo per concertaro i 
mezzi di ragginugero e consolidare l'unione italiana 
mediante la più larga, sincera ed uniforme espres- 
stone del voto nazionale. 

Milano , il 84 marzo 1848, 











Per incarico del governo provvisorio, 
Connenti Segretario generale. 
BULLETTINO DELLA SERA. 

Corpi di fanteria è cavallevin uemica furon in- 
contrati, al luogo di Castellucchio, da un corrtere 
avviato per Mantova. IL servigio di quella cià era 
promiscnamente fallo dai cittadini e dagl'imperiali, 
che di frequente uscivano a scorreria nei dintorni. 
Era seguita una scaramuecia pur l'occupazione del 
ponte sull'Oglio, che rimase in possesso de’ nostri, 
Dal ponte a questa volla le strade son libere, Al- 
l'albeggiare, tra Cigognolo e Piadena, crasi da fou- 
tano udito il rumor del cannone. 

Le vie non son praticabili oltre Brescia, essendo 
lo vicinanze di Rezzato tenuto dagli austriaci, sic- 
como tultora tengono Peschiera. 

Il capitano comandante Manara colla prima le- 
gione lombarda partivasi a gran marcia jovi mat 
tina da Treviglio per Antignate. Da Autiguale par- 
tivasi di fretta per Ghiaci il comandante Camperio, 

Ti Ro Carlo Alberto, entrato ier sera con dadici 
mila uomini in Lodi, vi dimorava tuttavia stamane. 

Il corpo di cinquemila Piemontesi, guidato dal 
gencrale Rès, trovavasi quesloggi a Chiari inceam- 
minato per Brescia. 

Siedono giù nel sene del governa provvisorio il 
depulato di Pavia professore Turroni e quello di 
Como doltor Rezzonico. 

Milano, SI marzo 4848, 

Per incarico del yoverno provvisorio: 
Conaesti Segretario generale. 





MILANO 1 aprile. — Lettere privato giunto in 
quest'istante al governo provvisorio portano che 
Radetzki avrebbe domandato una capilolazione al 
governo provvisorio di Brescia, e che questo ab- 
Din risposto che le capitolazioni si fanno con delle 
truppe regolari e non con degli assassini, 

Dicesi che 3000 italiani della Lruppa austriaca 
abbiano defezionalo e si aspeltano a Brescia, quindi 
a Milano, 

Arrivò da Linz oggi il sig, Prinetti, uno di co- 
loro che la polizia austriaca allontand da Milano, 
ei assicurò essere Linz o Praga in perfella insur- 
rezione. 

Nella fortezza di Mantova si mandano rinforzi 
austriaci, 
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Il governo provvisorio di Milano ha fatto pub- 

blicare i due documenti che seguono :; 
Govenno Pnovvisonro. 

Per aderire ai giusti desidorii del paese si corca 
di raccogliere colla massima. diligenza. le notizie 
relativo ai movimenti delle imppe e al teatro della 
guerra. 

Il Generale comandante dello Stato Maggior fie- 
nerale ha dato le opportune disposizioni perchè un 
capitano addetto allo Stato Maggiore si porti agli 
avamposti ad ordinarvi un servizio di staffette per 
trasmettere di la ogni giorno un bollettino di guerra. 

beorpi franchi lombardi e'svizzeri sono in Brescia. 

lì generale Bès, piemontese, col primo corpo 
di 5000 uomini, si è spinto fino oltre Chiari. 

M generale Trotti con un allro corpo di 8000 
uomini era oggi a Lodi, 

Mio re Carlo Alberto col Duca di. Genova alla 
ta di altri 8000 nomini partì oggi da Pavia c 
arriverà questa sera a Lodi, 

HI Duca di Savoia lo seguo con un allro corpo 
di 2000 uomini. 

Con queste truppe marciano 400 pezzi di cannone, 

Diccimila Romavi e settemila Toscanì vengono 
per Bologna o Ferrara allo rive dol Po che pas- 
serannn a Ponte Lago-Scuro. 

Dicesi che a Bagnolo (basso Bresciano! i corpi 
franchi Lombardi e Svizzeri, ai quali si sarebbero 
uniti ancho gl'insorti Tirolesi, abbiano sorpresi e 
fatti prigionieri da 700 al 800 uomini, fra i quali 
70 ulani e 50 aficiali con una cassa di guerra. 

Radetzki era questi giorni ad Orzinovi e Soncino; 
fe truppe austriache sono arrestate sulle rive del- 
VOglio, Pare abbia abbandonata l'idea di geltarsi 
ib Mantova per la mancanza d'approvvigionamenti 
nella fortezza. Tullo it paese dal Po alle alpi del 
Tirolo è insorto e armato ; il nemico trova impe- 
dimenti di ogni sorta. Non si dubita che al pre- 
gentarsi d'an corpo di ruppe regolari l'esercito di 
Badetzki sarebbe costretto a capitolare, 

Milano, il 30 marzo 1848, 











Per incarico del governo provvisorio: 


BROGLIO Segretario, 
(Gazz. Piem.). 


scodtli 


{Nostro Carteggio) 


ROMA, 26 marso. Stamane sono partiti gli studenti 
con alta testa il P. Gavazzi, n due altri forti battaglioni 
di volontari della riserva ossia del papolo minuto: tutti 
colla croce tricolore ul petto; tutti animati di sccellente 
spirito, 0 accompagnati dall'intera Rama plaudonte. 

Domani partono altre truppe, o tutte quello che qui 
rimanevano di linca, carabinieri è artiglieria. L'entusia- 
smo è grande, 6. solo vi hu timore elio nni possano 
ginngero n fempo di menar la mani, Si dico che le 
truppo napoletane si munvano esse pure per assistere 
allo ultine prove dell’Italia contro i detostati appressori. 

Hi nostro ministoro, liberalissima, agisce con energia 
piultasto vera che credibile. 

Masi parto come segretario del generale Ferrari, che 
comanda il corpo dei volontari, Si sono aperto pareochie 
sottoscrizioni volontario, con appositi palchi nelle piazze, 
ossia tavole in alto, ove seggono depulati, 0 tulti cor- 
rano a deporvi denaro 0 oggelti preziosi, È cos comano» 
vente il vedere le donne, anche del popola, levarsi gli 
avecchini, gli anetli, te collano d'oco, e depositarli colà 
fra gli applausi degli spellalovi. Da povero vecchio, ven- 
ditove di zigari, depositò venti baiocchi, dichiarando che 
non ave altro in Intla, Duo sposi novelli recatisi avanti 
una di quello tavole si apogliarono ili tutti gli ornamenti 
che avonno, vrolagi, spille, pendenti, tutto, — L'enti- 
siasmo a Pio TX è grandissimo e immeuso, perchà som- 
pro più si riguarda come il promotore glell'attaal crisi 
italiana. 





MODENA, 26 marzo. La rivoluzione di Mudena è 
compiuta, IL popolo ba rifiutate le concessioni ed la no- 
minata una deputaziono di setto individui pereliò si re- 
cassero nl duca Inuedì scarso, onde chiedere arnit, Si ot- 
tennero le armi quantunque la vita non sia stafa un istanto 
in pericolo. Si sona altrentati i cannoni, parlato alle a 








Ferdinando di Gallizia, si disso clv il popolo era élanco, | 


cho era tempo di finirla, co che so egli avesso sparso 
nuovo sangue sarebbe vieaduto sulla sua testa, Ottenute 
le armi, it popolo fu preso da immensa gioia 
stessi fuggì Ferdinando e la duchessa, e si ordinò 
la civica. H giorno dopo si invitò il coute Livio Zambee- 
cari da Uastellranvo a povtarsi in Modena csi corpi 
franchi per decidere il duca a i ma intanto il 
duca cra fuggito. Lu rifiutata La reggenza o nominato un 
governo provvisorio, 

MILANO, 29 marzo. Si che molti valatosi 
ilaliani di varie città sieno per radunarsi a Milano aflino 
di studiar dappresso e sognire con attenzione gli sventi 
e lo sorti comuni che decideranno della patria, 


. La notte 











1 parto: 





assicura 


lu Lombardia sonu orunque trattati i prigionieri au- 
strinci con molta entità, è cogli arresti selle spic della 
cessata tirannide si va malto n rilento, e pon si tratlen- 
gono cha le più infami e pericoloso, de altre si alhan= 
donano al castigo del piuliblico disprezzo, Si scoprano 
immischiati in quelle sozzure uomini cho si credevano 
gravissimi, e parocchi dillamati si conoscono innocenti. 
Bolza sta sul cantare, e tra ts sue deposizioni è le cor- 
rispondenze intorcette, e le carto sequestrate, si racsoglio 
un cumulo di nefandità fa abbrividive 6 fa soniire 
la ferribile resposabilità dei governi che lasciano domi- 
nave l'ingiustizia € l'errore sotto qualunque forma e per 
qualsivoglia pretesto. 

MILANO, 209 marzo, Ul passaggio delle nostro truppe 
por le piannro Lombarde fu una marcia trivnfale, fu un 
succedersi di scone così commoventi cui penna nou vale 
a descrivere. 

Questa accoglianza più che fratollovote, ed il racconto 





che 








A CONCORDIA 
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‘ Buongiorno di Milano esule a l'avigi 








continuo degli incendi, dei sacclioggì, degli stupri, dello 
morti le più raffinato, 6 feroci dato a donne, a vecchi, 
# a bambini non per anco nati, hanno destato il più santo 
silegno, ad i sensi più nltamento italiani nella nosten sol- 
dntesca; così il barbaro straniero con fe infami sue vporo 
si suscitava incontro possenti nemici, e guai per lui se le 
tuippe che diconsi partite di Toscana e Romagna giun- 
gono in tempo n froncargli il passo; allora nè un solo T'e- 
desco oltrapasserà le alpi con le armi. Ma fasciama il fug- 
giaseo Radestki per vonire a Milano. 

In questa città regna una perfetta calma, un perfetto 
buna ordino, vi è andamento regolavissimo nella cosa pub- 
blica, vi è lavoro per gli operai, e afinenza di gente; 
al avvialissimo commercio, come so nulla fosse «lato; o 
invero piente Li rammenterobbe la gloriosa rivoluzione «o 
non vi fossero lo barricate, e i gunsti nello enso vicino 
allo porte, Le barricata sono alla dis l'uva dall'attra 
di circa venti passi, Formato di legnami, di carta, di sassi, 
di botti, di vetture, di trito ciò cho può presentare un 
impadimento; e sono innumerevoli como te guglie finl dunmo, 
poichò vi sono in tutte Je vie indistintamente. ‘Su quasi 
tutti questi baluardi sventola la bandiera tricolore, e ata 
il busto di Pio IX; te harricate più belle sono quelle fatto 
sutio il colpo dol cannone ; verso, le porte sono movibili, 
o formato di un grossissimo fascio di rami fegnti insiemo 
da cordo; si servivan di queste per la presa dei cannoni, 
fucendole rotolare fin sotto la bocca, per assaltare di fianco 
Ila sera ogni Larricata è gu a da una 
a, che di quando in quando manda il grido 
di allerta 6 chiede a chi si avvicina a Toi la parola d'or- 
dine; o ciò sì la perchè i Tedeschi, se per disgrazia qual- 
cuno ancor vi fosso, si distinguono alla pronuncia. 

Qui veechi e giovani, ricchi e povori, tutti sono guardie 
civiche, o pur questo la città prosenta l'aspetto il più pit- 
turesco del mondo per Ta varietà dell'armamento; chi cingo 
una spada, ehi impagna un fueilo eroato, chi ha una sem- 
plico baionetta, chi porta netla ciutura delle vesti due pi- 
stole, chi nno stile; ho visto preti e donne con la cara- 
bina, ed il pugnale ; tulli i Lombardi poi dal ponte di 

















i Buflalora sin dovo ancora vi sono Tedeschi portano la ens- 


carda (ricoloro, non imo eccetttato, e i loro cechi stanchi 
di rimirore gli abborviti colori doll'Austria, il giallo, cit 
nero, paro che si compiacciano assai di questi italiani. 


MILANO, 3/ marzo. È giunto qui il enpitano Balegno 
con selto nd otto allievi del collegio di Hacconigi i quali 
partiranno oggi per Cremona a dirigere la formazione dei 
corpi volontari, 


MILANO, 1 aprile — Neri una frazione dol governo 
provvisorio, iL presidento Casati, Greppi e Pompeo Lila, 
agrompagnata dall'arcivescovo 0 da una deputazione di 
gentili signore, Forse quelle che il ‘Porresani chiamava 
cospiratrici, e da alcuni Liguri e Piemontesi, si portò a 
visitare l'ospodale maggiore; una cceut più commovente 
di questa visita non la si sapreble immaginare. |L' ospe- 
dalo è occupulo quasi tutto dui feriti nollo cinque gior- 
ite; vicino al ferito italiano, per la causa della indi» 
pendenza , sta il prodone stranieri che è trattato dalla 
genorosità dei Milanesi com uno dei loro; non ombra 
di rancore regna fra questi capitali nemici, perchè fa 
sventura è sacra per tolti. I governo provvisorio che tanto 
si ndoperò per slerminatti nel conflilto, ora dirigo loro 
la parola consolatrico como lu dirige ni nazionali. 

It numero dei ricoverati ora di 400 dalla parte. del 
popolo, dei quali 80 sono morti e 73 tra morti o foviti di 
soldati; Furono pure ritirato 92 donne dello quali quattro 
gono morte, Una di questo dinne raccouta che net sala 
suo comile vi erano 13 morti è 17 feriti. 

Uo'altra narra eho entrò in sia casa un croato iL quale 
dapo di essersi sfumato 0 |d' averlo ucciso it marito 
inerme, la ferì gravemente colla buionetta: fra i fe- 
viti del popolo, vuol annoverarsi il name di Giacomo 








6 rientrato nel 40 
ìl quale gridò primo: sì facciano le barricate; come pure 
i nomi di Giuseppe Sordi e di Cadolino Ferrante di Mi- 
lano, stadanto a Pavia, i primi feritt: e quelli del giovi. 
netto Pietro Preda Tranquillie di Baldassare Sala di anni 
6 ferito combattendo a porta Tanaglia. 








MILANO, # aprile. — Ieri Radetzki con cirea 25,000 
uomini era accampato nelle piantre di Monte Claro, si- 
tuazione molto vantaggiosa, paichò di lì può fare una vi- 
tirata a Mantova o a Verona, Da quei ehe pare l'armata 
austriaca è boo fornita di muvizioni du bocca 6 da guerra. 
Radotzki imposo a Brescia di soecorrerlo all'uopo minao- 
ciandola di un'istruzione di 100,000 uomini; ma a rassi- 
euraro i Bresciani giuuse l'avanguardia piemontese cum- 
posta di 6,000 uomini comandati dal goneralo Les a seguita 
da grandissimo mmero di voloutus, IL re era tuttavia a 
Lodi. 





MILANO, — Fu cletto dal govorpo provvisorio a co 
mandante in capo dei corpi dei volontari Il goneralo 
Michele Napoleone Allemandi, figlia di un prode soldato 
piemontese, noto 0 caro all'Italia pel sofferto csiglio, per 
la causa della Tibortà. L'Allemandi non ha molto tempo, 
come colonnello fedorale nella divisione delgeneralo Zieglior 
prendeva gloriosa parte nel combaltimento di Gislikan 
contra il Sonderbuni, venno ora ail ofleiro la sua spada 
all'Italia e indiriz 











ra ai stai saldati il segnonto proclama. 
Puoni Vovostan! 


I governò provvisorio mihi cliàinato al fuprémo vo 
mando di tulti i corpi di volontari. liglio di un vecchio 
soldato che pagò can Inngo esiglio l'amore alla causa della 
libertà italiana, dupo avero come ulliziale superiore proso 
parte alla gloriosa vittoria della libertà svizzera contro la 
sella austro-gesuitica, jo sono venuto a portare lu miu 
spada alla santa guerra cite l'Italia combalto contro lo 
tlorno suo nemico. 

Valorosì Piomontesi, Liguri, Svizzeri, Toscani, Monur 
guuoli, voi lasciasto le cure, la gioia della vita domestica 
ed impugnando le armi vi lanciasto primi alla posta del- 
l'esoso nemico che cacciato dal valore doi Milanosi nostri 
Lvatelli, cerca un rifagio dietro lo vacche munite. Prodi 
voloutarii, voi avele Lenemerilato della p 

Ora più ardua opera ci rimane a compiere, 0 noi giu- 
riamo tutti di non deporro le armi, finchè un solo tedesco 
armato starà nella sacra terra. Noi pugneremo come fra- 












ria italiana! 











o Guilia si 
felli nelfe medesime Îilc, noi mostreremo che gl Italiani 
sanno anche nei campi aperli usare le viriò del soldato 
Y'ordine, la disciplina che rendono îl covaggia invincibito. 
Noi combattinmo iu lerra amica in terrà di fratelli, quindi 
ogni proprietà ci sarà sbera, e vincondo sapremo mostrarci 
come i nostti fratelli di Milano forti nella pugna, gene. 
rosi nella vittoria, 

Prodi volontari italiani! Dio è noi, la guorra che com. 
battiamo è santa! Pio EX l'ha benedetta; la libertà, 1, 
indipendenza d'Italia nostra sono la meta doi nostri sforzi 
nei non saremo impari alla grando impresa, i 


GIUSEPPINA LAZZERONI 
(Bpisadio delle cinque giornate), 


Fu a porta Comasina , nella piazza Ponto Vetro che 
suecosse il gloriosa lutto cho raccontiamo; lo-caso pustn 
intorno a questa piazzi a ‘quella del Carmine erana in 
na posiziono spaventosi poichè da una parte avevano ji 
grosso della trappa che statiziava d'avantì al castelli, 
dall'altra i granatieri ungaresi che stavano al palazzo del 
general comando; puesto caso da prima furono rispettate, 
prichò in osso abitavano Te mogli degli ufiziali tedeschi; 
rispetto tale, che not impodì cho una di questo signore 
mon fassa la domenica mattina, mentro raccogliova il sna 
bagaglio per isloggiare, ferita mortalmente in un occhiy 
da nna palla ungarese ché passò per la finestra. 

Il lunedì mattina paro che i solduti del paluzzo difet. 
tassoro di viveri, poichè si videro uscire gli ufliziali dello 
stato maggiore agitundo fazzoletti bianchi e gridando pace, 
pace; paco off con fede austriaca poichè nello stesso 
tempo i soldati uccidevano un infelico che loro capitava 
turi piedi; o la pace fu rigettata dat popolo, e allora più 
tremenda, più sanguinosa s' impegnò fa zuîlà, i cannuni 
del castello mandavano una tempesta di mitraglia, ed i 
soldati tingaresi sparavano continuamente, Ed è sotto tale 
tempesta cho si cominciarono le barricate in questo quae 
tiere, So quali in un momento furono costrutte, ed alli lura 
difesa, 6 ad animare i combattenti salluticarano indafes 
samento il giovune Gio, Bit, Lazzeroni, è iL ragioniera 
Ignazio Giocia, il quale corse in tulte le ense ad avvertire 
che si [ncesso bollire acqua per giltarla sui soldati ad un 
gua cenno, la qual cosa sortì un effetto mirabile, 

La lotta disuguale tra i cnnnoni o le braccia, tra la 
forza materiale 0 l'idea durava da più giorni; i feriti 
orano molti e venivano accolti in una casa posta sul pia 



























Lzalo del Carmine dalla sig. Adelaide Subajno , ta iuale 





converti la propria casa in un ospidile, Al mercoledì .il 
numero di essì era grande; tutto lo donne del quarliere 
Mn tal vista pinvigevano disporatamento, il popolo stanco 
pareva volesso dasciarsi sopraffare dal nemico ; allora Jai 
sig. Giuseppina Lazzeroni, giovanetta di circa 21 auni di 
bella persona 6 di leggiadrissimo aspetto, fatla animosa 
dal pericolo sempre più stringente tolse un fucile ergato, 
è accompagnata dal fratello Gio. Batl. corso nol piazzale 
Ponte Vetro alla primu barvienta' sulla cantonata della 
via 8. Prataso al foro, e sotto la mitraglia todesea 0 le 
palle croato, combatti più di un'ora di seguito; a tali 
vista tutti Focero un estremo. sfirzo, 0 i nemico fn re 
spinto, E la provvidonza dol cielo ché sì manifestò visi. 
Dilmonte in tntti i fatti della insurrezione tombarda, che 
induceva la paura del fanciullo nel cuore del forace croata 
col suono dello campane, copri della sua invulsorabile 
egida questa ervica liglia d'Italia, cho potè ritornare sana 
cosalva dal combattimento fra le Braccia dui desolati 
parenti, 

Fra i miraeoti dell'ilaliano risorgimento, non ultimo 
verrà registrato dalla storia, questo delle fancinilo con 
verlite in guerriori; 6 lo donno sirifiane è lombarde rer- 
ranno salulate eroine dalle età più romote come noi sa 

ulammo sin ora Stamura d'Ancona e Giovanna d'Arco. 


i 


Ai Membri dell'Assemblea riunita a Francoforte 
por discutere gl'intevessi della politica germanica 
lomini dell'Alemagna, 


« È questa la seconda volta che voi vi riunite 
per deliberare sugli atlari ced i destini dell'Ale- 
magna. Voi compite così un debito verso la ve 
slea patria; ma voi dovete imalzarvi maggior 
mente; voi dovele promovere una lerza riunione 
nos solo degli uomini dell'Alemagna, ma dell'it- 
tiara Ruropa. Voi dovete farlo nell'interesse e di 
qu e ben più ancota di quella. È tempo ott 
mai di romperta con tulli i disaccordi che trae 
vagliano la gran famiglia curopea a profitto dei 
despoti o dei privilegiati. 

« BD segnale della svegliamento suonò in Fu 
cia; la Germania l'intese è si «desta animosa! mi 
non basta; al essa Tei, perchè collocata nel cene 
tro dell'Europa, spetta di consolidare la guinde 
opera. La Polonia è pronta a coadiuvaria. Non 
tasto ristabilita che sia, avra forza bastevole per W- 
telare l'occidente dalla barbarie asiatica ove mai vo 
lesse irrompere di nuovo, Francia, Alemagna e Po- 
lonia (4) d'accordo, la pace del mondo sarà conso- 
lidata ed il regno della giustizia potrà aver seggi! 
nel mondo. 

« digli è a voi che spetta, uomini dell Alemagna, 
di ragunare gli gommini dell'Europa in un gran cone 
gresso che regalerà i dostini non pure di questi 
parle del glalio, ma dell'universo. Chiamate i rap 

















(D Qui si ilovova comprendere l'Italia; senza Ja soa 
indipenilenza non vi può essere staliile pneo. Se (rermanta 
sla nel contro dell'Europa, giace Halia ino mezza a te 
parti del mondo, è la chiavo ilel eommercio coll'Iudie, 0° 
avendo in ossa la sua sode il Pontefice, domina colla st 
inDucpza l'universo, Questa dimenticanza è impalitica, © 
un erroro storico, è colpa in un polacco caltolico.. Amici! 
di chi scrisse l’indivizzo, gli diciamo apertamente il vere 







































































































Die 
de chiamata. Dea 

« Lehi non accellerehbe le devisioni di un tute 
vongresso? Sialene certi: il Car sarebbe il primo 
a sottomettersi, cd indietroggiorebbe fin oltre la 
Ina cd il Boristene per conservare la sua corona, 
A isniualiolta chie il sno popolo non sorgesse al grido 
di carta Furapa, E se il Czar volesse resistere, po- 
irebbegli durare a Inngo nell'oppor: ciò che i 
sappprosentatiti dell'Europa invivilita. dieereterebbero 
della giustizia e della libertà? Egli che non 














in nome 
ha a li L 
uno de vostri monarchi , se non col rinnovellare 
qu her tro volto il suo esercito che non potò fare 
Iiscondero a 300,000 nomini? 

« fiermania ha un debito a soddisfare iffverso 
iarojia. È nei suo grembo, in Vienna, che sì 
fund quetl'escerande congresso, cagione primaria 
di tatti i mali che afflissero questa più ifluminata 
6 volta parte del montlo durante gli ultimi 34 anni, 
vi deve aver luogo l'alto tongrésso seancelliftore, 





















ogni mazione iL proprio territorio, ad ogni papolo 
i suoi diritti, 

« L'Alemagna ha un triplo debito a pagare alla 

Polonia; ta quale, sollo le sue mura istesse salvò 
Vienna dall'islamismo; perchè sono principi lede- 
#hi quelli ehe più contribuitono a smembrati, 
perchè sono tedeschi quei pochi ignoranti, brutali 
e sciagurati che spinti da impiegati di un im- 
peratore ledesco commisero cccidii spaventosi in 
Bi Galizia. Afferri adunque l' Alemagna | occasione 
di soddisfare il debil liberando la Polonia. dal 
crarismo, 
«Nom entrerò in particolari perchè indirizzane, 
dami agli uomini i più illuminati della Germania 
sarebbe temerità voler loro insegnare. Queste po- 
ele purole suranno comprese, e se dessi. giudi- 
cino opportuno il momento, came mi pare fuori 
dubbio, accoglicranna il mia consiglio, Sogziungerà 
solo, chè me ne da il diritto l'esser io Polacco, 
alcune osservazioni in pro del mio progetto. 

» Dopo persecuzioni, alleanze è congressi ne'quali 
xi martoriavano gli uomini came bestie da soma, 
dopo ogni maniera di usurpazioni s'ingenerarono 
confosioni di costumi, religione, nazionalità di cui 
potrebbero i despoli facilmente prevalersi. Senza 
tiner discorso dei paesi slavi-meridionali che ne 
vigono il più mostruoso esempio, allegherò solo 

Îl passo che costeggia il Baltico, oggidi sotto lo 
N scettro prussiano. In esso vi sono quattro popola- 
rioni diverse: polacchi, tedeschi, lituani, ebrei; 
ronte a scannarsi a vicenda se invece di parole 
di pace si cerca atltizzare l'ira di schiatta. Questa 
terra è giù abbastanza impregnata di sangue umano: 
Seli antichi pruesi vi furono spenti dal vastri cava- 
ieri teulonici,, che alla lor volta furono distrutti 
dai Lituani, Abbeverarono di sangue quelle glehe 
Bi nostri duchi di Masovia; i nostri Jagelloni, @d 
alla perline Napoleone allorquando schiaccid la mo- 
narchia prussiana. Dastino le slragi di Grunwald, 
Tannenberg e di Eylau nelle quali at sangue delle 
schiatte slave e germaniche s'unì quello de' francesi. 
f »Schbene l'interesse stesso d'Europa esiga che la 

Polonia sia forle e potente e che le sue frentiere 
A iocchino al mar Baltico ed al mar Nero, come du- 
rante più secoli, quantunque l'interesso materiale 

degli aliitanti dello spiagge balliche sia intimamente 
B collegato con quello dei polacchi per la loro po- 
frizione geografica, è giusto non pertanto el'ossi 
pronunzino il toro desiderio liberamente.  Deciderà 
iÎl congresso. È 
S »Vominidell'Alemagna, avanti, coraggio. Non li- 
milite la discussione nei termini della vostra Gor- 
gmania, cdl assicurerete lu pace universale e furto 
fiorire il-vogno della giustizia, In questo modo 
grendereto salva la fortuna della vostra grande è 
È bella patria. Dite a coloro di voi ehe volendo es- 
N sero liberi tengono incatenati gli slavi, cl'ergono 
con una mano ciò che distraggono coll'altra : in- 
tuoralevi ad aiutarci a frangero i nostri ceppi. 

» Ascoltate la voce di uno che nella sua patria 
ehbe incarichi ragguardevoli e che durante dicia- 
Selle andi di osilio vide di molti passi, studiò 
molti governi ed acquistò lumi cd esperienza da 
concedergli d'indivizzarsi a voi, e così di compiere 
al giuramento che fece come membro della rap- 
Prescotinza nazionale di tutto adoperarsi cd in 
“gui incontro per ottener il risergimento dell'in- 
folico sua patria. 

Ginevra 26 marzo 1848. 


» Eniuco. Nakwaski 
Nunzio alla Dieta Polacca. 















































e — 


; Lionk 29 masso, « 1 fatti seguenti accaduti a Lione 
$" questi ullimi giorni sono pura verità, 0 preghiamo il 


Mgnor redattore:a voletli inserite nel prossimo numero 
dol suo giora 





ù Gli straniori è specialmonte i Savoiardi e i Picmon- 
losì residenti in questa cità 6 occupati in qualità di do 
Mestici, di [attotini di cattà, trattoremdo, alberghi ecc. ecc. 
] (engono contro agni dritto scacciati. II 27 n sera tutti i 

droni d'albergo, caffettiori occ, vennero insultati, mi- 
Mucciati nei foro stabilimenti da numerose bando di gente 
Hronala , 0 costretti per evilaro il saccheggio e lu deva- 
Hazione a congedare all'istante tutti i toro fattorini. 

* li medesimo giorno una moltitadino di 400 a 500 
ividui si portò davanti al consolato sarda mimdando 
prida minneridso; abbasso è Savoiardi ; abbasso i Biemon- 
; Hoti, oce. eve. Per franquillaro questa folla sviata il cun- 








in 


sentanti di tutte le nazioni: noi rispomileremo alla “ 


petalo vineerei nel 1834, benchè adiuvato da | 





friparatore delle nequizie del primo, rendendo nd | 


| Mecessuriamente perniciuse 6 piene di pericoli. Il governo 





i loro gi stwebbe svelata nella piena sua luce , subito che ne 











sole s'aflaccia al balcone, e to dice di aver 4 
più di 200 pussaporti in poco tetupo, scangiurmatola di 
ritirarei, ed assicurandoli cho tutti i ssdditi sardi las 
rebboru subito la città. 

* Non sappiamo ancora su il nostro console farà il sia 
dovero allamente protestundo contre simile procedere, 
Sismo porò di corta fante informati che persone influenti 
han fido visita ni console sardo col line di stornarlo dal 
parlarne, cd ovitaro così il callivo eletta che una pro- | 
testa suiantunque giusta potrebbe produrre. Ma sa il rap- 
presentato degli stati sardi tacorà, lo 2 mila e più per- 
sone che furono così ingiustamente oltraggiate, sapranno 
parlare e protestare con fatta la loro energia e per mozzo 
della stampa oramai libera per tutla Europa contro alla 
maniera indogna, ondo vennero trullali i sudditi sardi, I 
quali vissuti sompre onorovolmente, e recando al puese, 
che abitavano, non inutili servigi, nen s'aspetlavann dir 
un popolo tanto civile e che proclama la libertà, l'ogua- 
glianza, e In Sratellanza, simile trattamento. + 


À rilasciato 














— Dopo i fatti qui sopra riferiti jm, operai in gron parto 
Savoitrdì, molti Poluechi e d'attre nazioni si riunirona a: 
prosero la via di Savoia coll intento di proedamarvi ti 
repulbi Giunta la notizia in Ciambory, gli spirità ne 
furono dappritia grandementa conlurbati. Si Femeva di 
non poter resistero a questa invasione. Si pensava a co- 
stituire an governo provvisorio, v già se ne indienvano i 
membri. Ma il senno dei buoni Savoiardi non tardò a 
prevalere in quel popola gouetisa, L'umavo eh' essi na- | 
frouo pel governo costituzionale, l'avversiono per l'anar- | 
chia li portò ad adunarsi è portarsi dal governatore, chie- 
deudo armi per difendersi, Nella stesso tempo mandavansi 
alcuni Duoni cittadini verso gl'invasori per far [oro cono- 
scere lo stato della pubblica apinione e scongiurarli di 
non acconidoro ku guermi civile 

Onore a questi nostri fratelli d'allra alpi. Essi si dimo- 
strano veri italiani, cd intendono quanto loro importi di 
non separare la foro sante da quella della penisola, Iuten- 
dono allrosì che le mutazioni introdotte dalla violenza sono 





















0 Alberto apre Iniga a sienla 
artmenti politici. Not speriamo di yo: 
ecelti i 2% deputati della Savoia, unita- 
rappresentanti del regno, Per ta prima 
volta tutti î mombri della famiglia nazionale saranno 
chiamati u disentero per mezzo dei loro delegati gl'into- 
ressi comuni. Gli nomini distinti per intelletto e per cnore 
elio ci verranno di colà esercileranno, ne siam certi, una 
Denetîca infltrenza non solo sullo: questioni di pubblica 
seonnmin è di politica interna che si agiteranno nel par 
famento s Ma anche su quello, che in questi momenti 
hanno agli occhi di tutti una ben maggior importanza, di 
indipendenza e nazionalità itafiana, 


n 

Nel nttmero 30 marzo del nostro giornale ci venne 
sampato cho alcuno lettere venuteci da Pinerolo ci cone 
fermavano la notizia che que’ del contado di questa città 
mottevano voci inquiele sullo cose presenti. Aggiugnevamo 
subito dopo che it municipio, aiutito da altri buoni cit- 
tadini, provvedeva a tranquillare il mal umore di que’ pa- ; 
polani, a mostrar loro il vero stato delle cose e a disin- 
gannarli, perocchè l'animo «i que' srraszani è complice, | 
suspettosetto | ma buono, A nostra grando sorpresa questo 
parole, la cui buona fede è manifesta, risvegliarono l'in- 
dognazione di alcani che a questo riguardo stumparono 
sol nostro conto parale che noi non riproduciamo per ri- 
spelto nostro è di loro. Noi siam certi che i nostri lettori | 
ci conoseono abbastanza por non farci il torto di credere | 
che possiamo mai mancare scientemente di rispetto verso 
lo nostre care provincie. Da un capo all'altro de' suoi nue 
meri il nostro giornale attesta altunente quanto sia grando 
it nostro allelto per esse, quanto ci stia a cuore la loro 
Felicità, quanto strellamente avvinti stiminmo i loro inte- 
ressi a quelli del Piemonte e della patria italiana tutta 
quanta, fl è questo stesso affelto che, dovendo noi rag- 
guagliare i lettori del mal umore di cui ci parlavano i 
nostri corrispondenti, ci mosse & farlo in modo affatto ge- | 
nerico , e nd attenuare anzichè accrescere la mala im- 
pressione che questa nuova avrebbe potuto produrre, in- 
sinunndo che gli animi naturalmente buoni di que' ter- 
razzani si sarebbero twanquillizzati ; tustochè fossero illu- 
minati sul vern stato delle cose. Egli è dunque chiaro 
cho quel mal umore noi l'aserivemmo 4 mancanza di Tumi 
enon a difetto di carattere; che noi parlammn del loro 
malcontento come d'un fatto e non d'una colpa, che invece 
di fur loro ingiuria, mostrammo di stimarla sommamente , 
affermanilo implicitamente ehe la bontà naturale dell'anima 


der qui presto r 
mente agli al 


























fossi vinte le tenebre, La qualilicazione di sospettosetto | 
di noi usata tra quell'altra di semplice e Puono, non im- 
piediste punto questa logica deduzione, anzi Ja demanda, 
per essere spiegata, lilla si riferivce all’intelligcuza 0 nov 
al cuore de' bravi terrazzani di linerolo: evidentemente 
la mancanza di lumi sullo stito delle: cose era atla ad 
ingenerare negli animi il sospitta. Ma aramai troppe pa- 
rolo per discolparei d'un' accusa a cui affermiamo con 
ragioni di non aver dalu il monomo appiglio. Noi godiamo 
ripeterlo, il nostro amara per le provincie non può esser 
dubbioso per nessuno; è chi ne dubitagso ancora, in quanto 
a Pinerolo, noi lo rimandoremmo, per allinio, alle parole 
di altissima lode che la Concordia stampava por questa 
provincia fin dal t0 di febbraio. Iusomma sia le espres- 
gioni da nai usalo, sia lo spirito del nostro giornale, sia | 
quanto precedentemente stumpammo di Pinorolo , tutto ; 
rondo strano e inconcapibili le imputazioni pubblicateci 
contro. RE siccumo l'una d'esse nòn è soltoserilta, e l'altra 
lo è soltanto da due iniziali , noi no cavinno argomento 
per dire ehe sono opera, o di nemici nostri, o di gente 
passionate che non discerns. Nel prime caso non no fae- 
ciam conto; nell'altro augurianio gi nostri detrattori suf 
ficiente calma e riflessione per rieredorsi. Ju ogni caso 
noi siamo ben lungi dal confandere con essi ta nobilis- 
sima provincia pinerolese, a cui cogliamo volontiori questa 
nuova occasione di protestaro un amore e una stima, che 
non le verranno mai mena in fualunquo circostanza. 
Abbiamo dal nostro corrispondente di Napoli il 

primo atto del parlamento siciliano , 2 discorso 
det Presidente. ber la ristrettezza dello spazio, 
siamo obbligati a rimandarlo al N° di domani. 











LÀ CONCORDIA 


j Carlos si trovi al fianco di 





CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Grvova 3/ marzo. Il palriotismo si va ogni di più ma- 
nifestanido nellu nostra città in ogni classo di cittadini. 
Ingenti somine furono versato nella cassa del magistrato 
di Misericordia per provvedere i mezzi di sussistenza alte 
famiglio dei soldati provinciali. Generoso limosine «bero 
molti parroci per sorrorrere alle famiglie bisognoso; si 
destinarino sussilli por volontari mancanti di mozzi; molto 








signore si spogliarono delle lora gomme, «ei monili, - 


smanigli ecc. 0 ti offersero al medesimo oggetto, Ora fa- 
remo cenno di un tratto di generosità di tre patrizi. Luigi 





Pallavicini o Orso 0 Giancarlo fratolli Serra; 51 primo Ì 


arma a tatto sie speso cinquanta arditi volontari per in- 
viari in Lombardia e mantenerli al campo, occorrendano 
il bisogno, per sei mesi; gli altri hanno donati al ga- 
verno cinque buoni cavalli per il treno, Si spera che 
quosti tro generosi aviunno imifatosi, 1 denacosi possono 
o debbono aiutare il governo nella santa guarra che si 
va a combaltore, Considerino «he è quistione di VITA è 
di MORTE per l'Italia! 


fori 

















alto di Qu giorno e poscia continuerà per Lom 
il To è partito a quella volla quosta mattina. — Giunsero 
qui puro stamuno i depositi dei reggimenti 170 o 18». 
I corpi di guardia sono tutlavia aceupati dalla Qivica; il 
servizio, comorbò riesco gravoso, è fallo volentieri è con 
grande zolo dalla medosima.— La città è tranquillissimm. 

— Col vaporo il Virgilio ginnsero ieri, procedenti di 
Napoli, la principessa Relgioioso con 18% volontari napo» 
litanì ardontissimi avviati per ta Lombardia, Essi hanno 
frateraizzuto affettuosamente con noi; si recarono poscia 
avisitare il quartier generale della Civica ; ivi furono ac- 
colti con grande trasporto dalla guardia; i baci e gli am» 
plessi di ambe le parti furono senza fine 

TI malamore generato dilla notizia che 

















figlio di dan 
Carlo Alberto continta, 0 rà 
moeglia, ammenta in fronova. KI Corriere mercantile nol suo 
numero di ieri ha stampate alcono parole aisai franche 
a questo proposito. 

—— lori giunse il deposito di un de'raggimenti Pinerolo 
dol fe della Regina, Questa mattina il 2° reggimento 
Canon parti alla volta di Lombardia. 


Napoli 29 marzo, IL dì 25 ci ‘pervennero le notizia 


della rivoluzione di Lombardia. La sera il popolo corso | 


in falla all'ambasciata austriaza, staecò Lo urmi, lo trascinò 
alla piazza della Vittoria, e le bruciò. Più tardi gridava 


inmultnando sottu i balconi di Bozzelli abbusso 22 mini- 





! atern, abbasin Serracapriola , abbuaso Fozrelli, il vineguto, 


il traditore della patria. Poi ta folla si scinlso tancuitla- 
mante, 0 l'ordine publilice non fu punto turbato, 

Ti di 26 alle 12 mattina, più che 3000 persano si adu- 
navono nel largo del palazzo reale o si griilò abbasso sd 
ministero, soccorso ai lombardi. Vi accotse la guardia na- 








* ziouale 0 la cavalleria cho si schierò avanti le porto del 


palazzo: questa caricà le sno pistole e suudò lo sciabolo, 
ma il comandante che no avea data gli ordini fu insal- 
tato dal pubblico. Intanto ta folla e le grida numentando, 
si presentò il colonnello della guardia nazionale Gabriele 


» Pepe, ed a nomo del Ro promise che it minisioro sarohbe 


cangiato è dati gli ordinì opportuni per soccorrere i 
lombardi. 

AT ore della sera il popalo si ‘riuniva, e come si 
sparso voce chie valesso bruciare to armi. dell'ambasciata 
russa, così furono dali ordini ni reggimenti svizzori di 
oppurvisi. — A_8 ore grandi masse di papolo corsero alle 
abitazioni dei ministri e gridavono abbasso il ministero. 
Sotto i balconi di Rozzetli @ di Poeri si gridò: abbasso 
gli aportati, è traditori della patria. 

Tutti i ministri han domandato ed ottenuta 
dimissione. 








ta loro 


— È arrivato ieri Scialoia, Vieno per occupare lo cat- 
tedra di Economia politica, poichi: Poerio ha proposta la 
destituzione di Do Luca per la ragione che è siciliano. 





NOTIZIE, 
TORINO 


11 signor G. Ghorardì ci serive da Parigi che non fa parte 
dell’Arsociatione narionalo italiana. 

— Annunzio. » Gli Oblatori do' soccorsi allo fumiglie 
povere de'soldati provinciali chi 
invitati di trovarsi nel palazzo della Citti it lunedì 3 del 
corrento moso di aprile, alle oro 3 pomoridiane , per no- 
minare una Commissione elie proceda al riparto dei fondi 
in quel modo cho ravviserà più opportuno, dilidando gli 
Oblatori stessi, sfunto la sommo urgetiza , ehe in questa 
adunanza, qualunque. sia il numero presente iloi niedo- 
sini, si procederà alla nomina della Commissione suddetta. 

« Lo soserizioni sono tuttora aperte presso glì uflìzi 
della Gaxsetta Piomontere è dei giornali quotidiani Misor- 
gimento , Concordi 0 Upinione, non meno che presso if 
Tesoriere fdolla Città; il quale rimano incaricato della 
riscossione delle oblazioni. 

» Torino dal palazzo della città, addi 1 aprito 1848. 

I Sindaci 
Conti — Nina, « 





ati sotto le urini, sono 





CRONACA POLLTICA. 
VTALTA 


STRATI SARDI, — I battaglioni bersaglieri che erano 
allo 20 nelle cità di Novi e Chivasso ossendo stati 
riuniti al battaglione che si trovava in Casale, si rende a 
notizia di chinnque, fornito dei necessari rouisiti, desi- 
dorasse prouder servizio nel corpo di bersaglieri, che gli 
arruolamenti voloularii conlinano a riceversi nella città 
di Casale alle condizioni già altre volte pubblicato. 

— Ciamberd, 54 marzo. Questa sora verso le 10 1a popo» 
liziono di questa città trasportavasi in massa nella corto 
det veal castolly alle grida di Vira il Re, fase prova dello 
spirito da cui trovasi animata per sostenore il governo, 
mostrandosi decisa ad oppor viva resistenza contro Ì per- 















i giunse da Nizza "8 reggimento, frà on : 
dia; > 





tirbatori che si dicono venienti dall'ostero per tentaro 
di sovvertirio. 

H povernatore si mettorà nve d'uopo alla testa di quosta 
popolizione armata. 

STATI PONTIFICI, — Ferrara, 27 marzo, L'arcivo- 
scovo, ricevuto con tutti gli onori in fortezza assiomo il 
culonneto Costabiti, riforisce che il vecchio comandanto 
avstriaco ha risposto di non voler macchiare la divisa, 
cho onoratamente indossa da 48 annî, e ohe non può cd- 
dere che ad una forza suporiore che lo battosso. Il co- 
mandante l'artiglieria gridava infuriato di voler fare stor- 
minio colla sua batteria. 

Pare che il contrasto sia di Jasriar partire un nflizialo 
austriaco con dispaeci per Verona a ricover ardini, e che 
non si voglia dai nostri lasciarlo. partire, MH comandante 
svizzoro non attuccherebbe cho con ottomila soldati cd 
una dozzinn di cannoni da braccia che mancano. (Felsinea, 

LOMBARDO-VENETO, — Ferezia. 1l sig, Luigi di Win- 
Iler, ungherese, cho fu tenente nel reggimento Xinsky , 
dopo nver data Ja propria dimissione, chiese di rimanore 
fra moi non solo, mn anzi prondero servizio nolle nostro 
truppo. 1 offerta Fatta lealmento da questo distinto ulli- 
gialo vonno accolla liefamento dal governo provvisorio, e 
ora innanzi il cittadino di Winkler sarà nostro fratella 

Vivano i prodi Ungherevi ! 

—— Lettera scritta dal celebro Tummaseo n S. E. iLai. 
gnor Curdinale arcivescovo di Ferrara, recata a questi 
dall''inviato avverato Dionigi Zannini. 














» Eminenza. 

* Godo cho mi si porgu occasione di rammentarle il 
mio nome e la riverento affezione tia profonda , come 
se antica. 

* Questo parole ai Ferraresi mi puiono tali di dover 
piacere al di loi cuore paterno. Se mai de cade l'appor- 
tunità di ricordarmi a quell''Unmo, cho senza numinarlo 
tutti riconoscono, quando si parla di unn virtà redentrice, 
la prego di fargli nota la mia gratitudine , a quanto egli 
con la sua mediazione desiderò fare per me nella mia 
prigionia. Se io non spessi che lo avversità sono bene» 


dizioni, questo futto di per sè solo mo To proverebbo 
abbastanza. 

Sano di cuare 

A. VER. 
Venozia, 25 marzo 1848. Affesionatistimo 
Tommagro « 
— Forraresi fratelli 

» La lettera patorna del vostro Cardinale arcivescovo 
non è pervenuta alle mani del maresciallo comandante te 
truppo austriache stanziato in Padova, perchè Padova è 
sgombra d' Austriaci. Tale notizia aggiunta alfe aliro no 
vello di Venezia e del Veneto , è di tutta l'Europa, per- 
suaderà al sig. Guneralo comandanto la cittadella di For- 
rari, cho i più leale atto di fedeltà che egli possa in 
tali fenvgenti fara, è cedare il luogo e risparmiare un 
inutile ed indecoraso spargimento di sangue. 

« La disciplina militare non può non piagirsi dinanzi 
alla uncsssità delle cose ed ai diritti della umanità, su- 
perfui, sono, a Ferraresi, i nostri consigli , qnando la 
voce del vostro venerato Pastore e il desiderio di Pio, 
benofaltore vustro e nostro, yi porsuadino a rimancrvi 
dalle intempestive prove del noto nostro valore, o lasciare 
al tempo che si sciolga in brevissimo il nodo da sì lunga 
cit avviluppato. 

« Gradite il nostro saluto fraterno, » È 

Il Presidente Masi 
N, Tomsasto — Segr. ZEnNAnI. 

TOSCANA. — Firenze 27 marzo, Unn corta agitazione 
manifestuvasi nogli scorsi giorni nella città di Firenze in 
conseguenza delle voci cho si facevano circolare. sulla 
esistenza di un vistoso deposito d'armi alla leguzione Ce- 
va. I soltoscritlo avendo ricevuto dall'incaricato d'uf- 
furi d'Austria, commendatore Schuitzer di Mecran, le più 
ampio 0 convenienti giustificazioni su tal proposito, è in 
grado di attestare pubblicamonto setto la propria rispon- 
sabilità, cho quelle voci, sparso probabilmento da sogreti 
e maligni agitatori, sono compiutamente falso. 

Al ministro segretario di stato pei dipartimenti degli af- 
fari esteri e della guerra. N. Conn 

— 28 marzo, Considerando che lo stato attuato dei rap- 
porti fra le popolazioni dei tervitorii di Massa 0 Carrara, 
della Lunigiana e di Garfagnana con ta Toseana, merita 
per parto di quest ultima i più speciali e benovoli ri- 
guardi ; deeroliamo : 

1. È sospesa fino a nuove disposizioni la percezione della 
lassi di pedaggio sulle vetture, che si osige secondo gli 
ordini allo dogano della frontiera di Toscana con i terri- 
torii di Massa è detta Garfagnana. 

4 È ogualmento sosposa la percozione di ogni duzio 
dl introduzione ed estrazione sopra tutti i prodotti naturali 
od industriali nati a fabbricati si in ‘l'oscana che nei pro- 
naminali parsi è tervitorii, 0 che vengano rispetlivamonte 
importati cd esportati dall'una agli altri è viceversa, 

8. Snranuo stabilito quelle garanzie che in modo seme 
plice cd ellicaco valgano a certificare l'origino doi prodatti 
cho delibonn gadero del beneficio accennato nell'articolo 
precedente, 

4. Le carrispondonze epistolari da 0 per i territori di 
Massa e Carrara, por quelli di tuttn la Lunigiana ; come 
finalmente per gli altri della Garfagnana, saranno conside- 
rato e trattata a tolti gli effetti come le corrispondenza 
nato in Toscana, Lwoporpo 

— Questa mattina una depuluziono inviata dal govorno 
provvisorio della provincia di Garfagnana, e composta dei 
signori dott. Carlo Ferrari , Pellegrino: Pioraochi ed An- 
tonio Vittani, presentava a S.A. R. il Granduca l'atto di 
formale dedizione di quella provio (Gusx. dî Firme 

-—— Firenze 27 matto. — Ripraduciamo con vero pia 
cere il seguente discorso tratto dalla Patria di Giovanni 
Berchet, coloberrimo puota @ cittadino, 

TOSCANI 

» L'ontusiasmo vivo, spontaneo, col quale qalutate i 
falti dell'eroica Milano, onora voi, ed onora quelli che 
se lo sono meritato col singue; a noma dei miei concit- 
tadini io vi ringrazio con tutta la pienezza del cuore. 

+ A me lombardo disdirebbo îl vantare a voi 16 an- 
pustio 0 le prodezze dei miei lombardi. La storia, libera 
dai ritegui della modestia, la tramanderà alle future go- 
nerazioni; o questo basti, 

+ Bensì con voi Toscani mi sia lecito congratularmi 




















LA CONCORDIA 





dli voi, e dol vostro sentire aggi ‘alta l'importanza del 
gran fatto di Milano, e del vestro gioirne insiome con 
d'italia totti, 

+ Mirabilo risorgimento in vero queste nostro, al quato 
ciascuno dei popoli «Italia Tin upportato la parte sua! 
Roma l'ammistio è l'onaipassonte parola d' amare, Toscana 
Je riforme, Sicilia o Napali lo costituzioni , Piemonto il 
fnrto asercito tetelatore, e Milano In indipendenza, senza 
della quale, nè rifurino, nè costitazioni possono aver vita 
intera. > 

* Avtelici tuti del pari di questo stupendo edificio, 
spelta adosso a voi tutti, n Italiani, il cempirla e il con 
solidarlo per sempre. Contenti delle vnstre libertà cho 
sono pienissime, so sapete virilmente giovarvene, strin- 
gotevi tutti, popoli @ principi, in assoluta concordia d'in- 
stituzioni, di volori, di sentimenti e correte in armia dare 
ainto all'esercito di Carlo Alberto perchè spozzi affatto 
gli austrinci dalle ferro nostre. 

» Afferrato questa bella vecasione fattavi miracolosa. 
mente da Dio, o salvate in otorno dalla daminazione & 
dalla presenza dello straniera, agni campo, ugni villa dove 
si parla italiano, Là, nelta grun valle del Po, vi chiama la 
patria; guerra, guerra agli austrinci è il solo pensiero, il solo 
Disoguo del momento; Tk, nella gran valle del Po, è d'unpa 
‘che si componga un grande stato saldo, compatto, il quale 
sorva di antemurale a qualunque invasione. straniera da 
qualunque parte essa venga. Così l'Italia tutta sarà salta, © 
gicnra per sempre, e a farla salva © secura. gioverà glo- 
riarvi, o Toscani, d'aver contribuito anche voi. 

Viva l'Italia! Viva la cacolata dagli Austriaci ! 

DUE SICILIE, Napoli, 24 marzo. 

FERDINANDO 11. 

Salla proposizione del nostro ministro segretario di 
‘Mato dell'istrozione pnbblica; 

* Udito it nostro consiglio de’ ministri Abbiamo rise- 
Iuto di decretare è dlecretiamo quanto segue; 

Art 1. È nominati una commissione provvisoria di pub- 
Dlica istruzione, ta quale sarà preseduta dal ministra det 
l'istruzione pubblica, 





» Essa è incaricata di formare un progetto di riforma - 





‘dinnmento dell'insegnamento pubblico nel regno, 
€ di esercitare una censura su metadi attuali e sull’abi- 
lità dei professori, « 

— Le curo dol nostro governo per l'armamento proso- 
guono semjre con crescento fervore, Sì può diro cho per 
questa parte, noi non cediamo n verano dogli altri. stati 
italiani, che sono avvonturosamento entrati con noi nel 
novello oriliae palitica, nell'acquisto delle costituzionali 
Svanchigie, 


Agli ellicaci provredimonti per l'armamento stessa, ab- | 


biamo a quando a quando già riferiti; altri tali no vanno 
tultodi tenendo dielro che in hreyo ci moncranno al pieno 
conseguimento dello scopo. 





li 
Si è ora provveduto alla distribuzione di 30,000 fucili | 


alla guardia nazionale del regno, all'infuori di allri 4560 
che a6 no sono già spediti alla guardia nazionale dello 
Colabrio in conto di quelli che alla medesima patevann 
bisognare. Quella di Caserta va ad averne 2000 dalla sala 
d'armi di Capua, e i rimanenti per portarne il numero 
a compimento, li riceverà dal governatore di quella piuzzo, 
al quale ardini corrispondenti si sono già dui. In poi 
tempo al dipartimento della guerra si è ordinato l’allesti- 
mento di 20,000 folti per la riserva cho verrà chiamata, 
9 di 50,000 vestiari compiuti ed altrettanti cuoiami per 
30,000 uomini da richiamursi a far parte del nustro esercito. 
— La furmozione della lega italiana è sempre stato il 
incipalo scopo del real governo, che a quest'elletio ha 
già invitati gli altri tre governì costituzionali Italiani per 
un congresso in Roma. Siamo lieti di poter annun 
che il Santo Padre ha giù pienamente aderito all'invito. 
Si attendono a momenti lo altro risposto, per poter im- 
mediamento mandaro ad effetto li proposti lega, che 
sarà il più saldo presidio dell'indipondenza Italian 
(Giornale delle Due Sicilie) 

— Notizio giunto oggi in Genova per la via di mare 
recano la notizia della cadutu dol vecchio e dulla com- 
posizione del uovo ministor 

Troja prosidento, Cariati affari esteri, Fertigno interno, 
Ultoa direttore, Pepo puerca e marina, De Luc istruzione 
pubblica, Degli Uberti lavori pubblici, De Lieto finanze, 
Conforti ecciesiastico , Salicoti, grazia © giustizia , Baldac- 
chini agricoltura (salvo l'accettazione). 

Ma questa ministero accettò colla condizione fia allre 
che lo camere avessero divitto di rivedero lo slatolo, è 
fossero costiluenti. Ferdinando parova non valesse adat- 
tarvisi, e perciò lo coso restano ancora in sospeso. Ad 
ogni mado si lien per sicuro che se il ro non cele, ter- 
ribili cose vinuo a succedere. Dio nol voglia! 

Il parlamento in Sivilia fu aperto il giorno 23 marzo, 
ll comitato generale dopose sullo mani dei pari e depu- 
tati della nazione il potere da esso assunto duranto la 
rivoluzione sino adesso. Nello stesso Lemjo rese esatta 
conto di fulti i suoi atti. 

— A Reggio di Calabrig è scoppiata un' insurveziane, 
e l'autorità è in mano di un governo provvisorio. 

A Cosenza vi furono sommosse è grida di viva la Re 
pubblica; ma Surano comprossa. 

È certo elio una fregata aystsiaca il cui equipaggio 
era per la maggior parlo composto d'illivici e d'italiani, 
ha lascialo Napoli portando inalherata la bindiera frieolore. 

(Lorn. Mare) 
I NAPOLETANI AL LOMBARDI 
Fratelli! 

Un pugno di Napolilanì vengono in tezzo a voi, nen 
già per sotlrarvi piccola parto di gloria, ma a divideva 
s'è d'uopo i vostri perigli, e boarsi d’una'marte ele forma 
il più caldo voto degl'Italiavi d'aggidì. Nui veniamo nen 
come us soccozo, ina como tra deputazione armata di 
un popolo, le di ‘cui milizie regolari 0 ciltadino accor. 
reriumo volanteroso la dove iL hisogno lo richieda, Si 0 
fralelli, vedreto volare anelanti i Napolitani a rineaceiare 
seco voi ole Alpi l'oiiato straniero, a morira sul campo 
dell'onore è della libertà. 























Accoglieteti 0 fvatolli: assegnateci un carico ad eseguire, 
e permelteto che il paro nostro sangue scarra mescolato 
al gran fiume di sangue italiano che versasi a rimondar 
l'Stalia dal lezzo delle sozzure straniere. 

» Addio lo vuole: Viva P'Italin: Viva Pio IX: 
o-viltoria 0 marte,» 











STATI ESTERI 
INGHILTERRA. 


Pansamenta 1S0te88 — Adunanza dei 27 marzo. 

Cumera dei Comuni, Dopo alcuni preliminari di peco 
interesse il signor O'Connor ivnunziò rho & fd d'aprile 
sottopporrebbo allo Camere uni risoluzione in cui si ri 
conoscano dual Parlamento i cingno articoli della Carta, 

N signor Anstey anmunzia che ii 4 d'aprile farebba la 
mazione di un indirizzo alla rogina per pragarla di non 
presdor parto a veruna disposiziono coll’Austria,- Rusai 
e Prussia, relativamente alle coso del continento, la quale 
non assicurasse alla l'olonia i suoi diritti e la sua indi- 
pendenza. 

It signor Cochrine lamenta i cattivi trattamenti usati 
in una prigione verso un tale condannato per un debito 
di due lire sterline. 

Sir G. Groy dice non averne avuto contezza che da un 


giornale: avor chieste informazioni che finora son avea 
ricevuta. 











Il cancelliere dello scacchiere foco poscia la mazione | 


perchè la Camera andasse in comitato sul bill dell’ in- 
come-fax. 


li signor Hume denunzia le dispusizioni speciali di que- 


sto bill siccome oppressive e crudeli. Fa la mozione che 


il hill venga riferito ad un comitato specialo. 

Sir R. Inglis si oppone alla mozione; ma vorrebbe al- 
cune modificazioni nel computo della somma di entrata 
che dovrebbe essere sallomessa alla imposta. < 

Il concelliere dello senechicra si proferisce desideroso 
di esaminare ogni suggerimento plausibile. Fa indi osser- 
vazionì pratiche in alcune modificazioni proposte, e le 
mostra ineflicaci 0 duntose. Il governo non adottà le con- 
clusioni proposte senza esaminare prima altentamonte le 
considerazioni fatte dal preopinante. Non vi è modo d'al- 
fronde imporre quel tributo senza obbicziani. 





Dopo una lunga ma pocu interessante discussione vontt= | 


tosi sufine alla divisione della Camera, la mozione del 
signor Hwne fu respinta da 284 voti contro 73— ed il 
bill fu introdotta iu comitato con 323 voti contro i2 

Hi comiluto approvò quindi picnamento il bill e la Ca- 
mera dopo alcune altro deliberazioni di minore imporianza 
sì aggioruò, 


— Il principe di Prussia è arrivato a Bondra apporta- | 
D pi 


{ero di dispaccì confidenziali di Federico: Guglielmo IV 
pella regina Vittoria, 

PRUSSIA. — Leggesi nella guzsetta di Colonia in'data 
24 marzo. Teri e vpgi i rappresentanti delle assembico 
comunali delle diciassette città Rhenanes, Aix-la-Chapelle, 
Audernueli, Barima, Roon, Breisig, Coblentz, Crefeld, Do- 
ron, Duasetdorf, Elberfeld, Neuss, Remage, Sinziy, Frier, 
Urdingue, Vrersen e Wosel, giunti al nostro consiglio 
comunale, sì sono riuniti a Colonia, ed hanno adottato 
l'indirizzo seguente al Re. 

* Sire! 








» Oggi um'assenibloa di città (qui is fronte indicato) | 


aniformandosi all'esempio dell'unione genòrale, ehbe luogo 
» Essa appiaudì cnlorosamento alla parola roale, chi 
mindo la Prussia 2 fare ora mai parte degli stnti costi 








tuzionali. Puite le voci riconoseono in una monarchia ca- | 
elusisamente salutare per l'Ale- | 


stituzionale Îl governo © 





magna. Tultavia gli spiriti non avranno la confidenza 
mecessarta În dueslo governo sino a tanto che i diritti 


essenziali dol nostro avvenire non ripaseranno sopra una | 


solida base. La confidenza dei cittadini deve essero sta- 
bilita, è in questo modo soltanto che l'ordine è la pace 
saranno mantenuti, 

» Por questi molivi i sottoscritti si veggono nella ne- 
cessità di dichiarare alla M. V. clio i punti essenziali di 
una costituzione conformo ai liisogui dell'epoca nostra, 0 
che noi ennmeriatio qui sutto, debbono formare la base 
del unovn governo, c che sarebbe dunpo accordarli anche 
prima della nuova sessione degli stati, 

«4. Sono uccessari rappresentanti del popolo, che so- 
stituiranno iu avvenire fa divi odierna Essi verrebbero 
eletti dal popolo e fra 1 popolo, senza rignarda a rango 
uè a titolo od alla posizione sociale, senza. divisione di 
stati o di cl 

» Il censo sirclbe basso it più che è possibile per gli 
eleggibili, & nullo per gli olettori. 

«2.4 rapprosentati desona cooperare alla forma- 
gione delle leggi, o volare a semplico pluralità dì vati. 
< 3.1 ministri saranno responsabili nanli a questi, 

4 Uguaglianza di tuiti i cittadini vanti Ja leggo, 
one della Fil individuale o inviolabitità delle 
proprietà. La liber individuale e quella del domicilio 
non devono essere rislrelto che per l'azione della giu- 
, fondandusi sopra seriì motivi. 

» 8. Libertà di culto, ugualianza dei dritti politici di 
totti i cilladipi senza differenza di culto, © separazione 
iuficra della sa dalio stato. 

+ 6. Libertà d'istruziono e d'insegnamento. 


























«7. Libertà completa della stampa, senza privilegio, 
senza cauzione, senza misure preventive, e giudizio di 
tutti i delitti dolla stampa da un giurì. 

« È Dritto di pelizione, senza restrizione. 

« 9. Dritto di riuniane e d'associazione. 

« 10. Procedura pubblica cd orale in materia di giu- 
izia. Introduzione «dei giurati è giudizio di tutti i delitti 
politici per essì. 

s db Armaniento del popolo, con libera scella di capi. 

+ 12. Bestiluzione e cambio di posto pei. giudici, (sol- 
tanto per sentenza di giustizia). ‘i STA 

* Questi diritti una, volta assicurati al populo, potranno 
franquillizzario, e pen vedrà più nella campasizione della 
dieta convocata i danni che preseniava senza di questa. 

« Tn questa supposizione la dieta non avrebbe a aceu- 














parsi se non dell'esame della logge elettorale, affinchè | 


por essa il paose sia bentosto dotato della rappresentanza 
nazionale, insono alla quale delibano essere presi i nostri 
rappresentanti appo il parlamento alemanno. 

» Se fa nocessità dello coso esige che questi rappro- 
sentanti al parlamonto alomanno sieno oletli pria che la 
rappresentanza nazionale, questa elezione potrà farsialla die- 
fa, ma solamente in questo seuso el'essa avrebbe ascogliore i 
nostri Fappresontanti a Franclort, e con questa riserva 
che il loro mandato non sarebbe che provvisorio, e cos 
serebbe allorelò la rapprosontanza nazionale, essendo 
riunita, potrebbe procodero essa slossa a queste eccorioni. 















zioni che pesano sulla classe oper 


| per trasmettere quest'indirizzo al re. 


2 di questo giorno appena letta ed approvato il 


« La via in cui ontrarono gli affari dello stato ed i 
sentimenti di eni è animata fa nostra provincia, cccitano 
i sottoscritti a sottomettere ancora questo duo considera- 
zioni a S. M. L'una Lende a pregaro fa M. V, di congo- 
dure dal consiglio supremo dello corvna i conti d'Arsim 
e cli Schwerin; questi duo personaggi inspirano una dif 
fidenza cho tavba la sperahza di un uvvenire sicuro; 
l’altra ha per oggetto di pregarvi di sopprimere fino 
d'adesso le persecuzioni di non pagamente delle imposi 


» 






— Una deputazione di dodici mem è stata nominata 
{Moniteir,) 

AUSTRIA. — L'imperalore d'Austria accorda una in- 
fera amnistia n tutti î condannati politici, specialmente a 
tquelli di Gallizia, di Cracovia è di Lombardia. 

Tutti i detenuti politici saran mossi immediatamente in 
libertà. 

Tutte le istruzioni cominciate saran considerato come 
nulle e non avventie. (Presso). 

DANIMARCA, — A Copenhiague l'agitazione è for 

H popolo impose al ro la sua volontà. Egli ha chiosta 
la dimissione dei ministri; e i ministri sì rilirarono. 

Ecco l'indirizzo che è stato prosentuto nl ro dalla mu- 
nicipalità o dal popolo: 

» Sire: 
» 1 consiglieri, che voi ereditaste dul vostro augusto 





| predecessore , di gloriosa memerin, non hanno la confi- 


denza del popolo danese nè quella del popolo dei ducati 
di Schleswig e d' Holstein. 

* È tristi risultati del foro sistema, che sì rivelano di 
giorno in giorno, provano nel modo più evidente ch'ossi 


non hanno nè l'intelligenza , nè Ja forza è neppure la ; 


volontà di salvare il paese, 
« Il momento decisivo s'appri 





sima a passi di giganto. 


| Lo statusì scioglierà, o aire, se voi non circondale il trono 


di uomini che s'elevino all'altezza delle gramli circostanze 
nello quali noi ci lroviamo , d’uomini che possano dare 
al governo di V.AL una grande energia cd acquistargli la 
simpatia ed il concorso del popolo, alline «di salvar l'onore 





| della Panimarea e fondaryi la libertà. 


» Noi scongiuriamo la M. V. a non spingere la nazione 
alla disperazione, a non meltorla nolla tristo necessità di 


| cercare essa stessa un rimedio a’ suoi mali. » 


Il re rispose: 

» Signori, io provo una viva sodilisfaziono nel potervi 
diro che io ho prevenuti i vostri desideri. 
‘ » L'antico ministero è disciolto cd i suci membri mi 
han vesi i pieni poteri ch'io loro avea dati. Se voi vo- 
lete riporre in me la confidenza medesima ch'io ho nel 
mio popolo, voi Lroverete in me una guida fedele, che vi 
condurrà all'onore ed alla libertà. Gilera). 

— Schleswig e Holstein. — 4 ducati di Scilaswig è Hol- 
stein han compiuta la lora riveluzione. 

— Scrivono da Kieb, 24 marzo, ad un'ora e mezza 
del mallino; 

5 stato proclamato un governo provvisoria poi ducali, 
Ul priveipe Federico d' Augustembaurg, il conte di Re- 
ventlan Reetz Bexeler, l'avvocato Bremer a Fiensbourg, 
sd il console M. F. Schmidt a Kieb, ne sono membri. 
Tutto è stata risoluto iupo lo notizie rirevute da Cape- 
nbague. E militari sagfratellano coi popoto, Il colonnelto de 
Hoegh ha deposta il comando dei cacciatori, ed il mago 
giore do Sacliay se n'è incaricato. Il governo provvisorio 
si proclamò sul mercato. La guardia ci occupa i posti 
in comunanza cai soldati. Alle 6 del mattino i cacciatori 


fartratia cogli studenti, in namero di 800 uomini per 

Rendsbourg. 

Altona, Sonia e le altre città tennero assemblea 

popolari, ed aderirono al mavimento. Si interrtuppero to 

strade ferrate per mettersi al sicuro da un brusca altueca 

dei Danesi. {Democratie pac.) 
SPAGNA. Madrid 22 marzo. — Nella seduta delle corti 











verbale della precedente sessione, il presidente del con- 
siglio dei ministri ottiene la parala, e salendo alla tribuna 


i legge il segnente decreto. 


* Usando della prerogativa che mi accorda l'art. 4 
della costiluzione della monarchia, e d'accordo col mia 
cousiglio dei ministri ho risoluto quanto segue: 
= Sono saspese le sedute delle corti del 1848,» 
3 (Lapectador.) 








NOTIZIE DEL MATTINO 


LOMBARDO-VENETO. 
Milano, 1 aprite. La eoionna Vicari e Simonetla, che 
fin dal 23 truvavasi in Brescia, festeggiata dal più fra 
terno accaglimento, iutemdeva ieri spingersi fiu presso 


| Lonate, Castenedolo, Montechiaro è l'adenghe, che erano 


tuttavia tenuti dagli austriaci, i quali con due pezzi d’arii- 
glicria eransi appostali al ponlo dì S. Maren sul Chiesa. 
A simili mosse è da arguirsi essero loro intendimento di 
guadagnar tempo per ritirarsi a Verona, tenendo Pe- 


| schiera come munilo avamposto. È nostri si proponevano 


di attaecarli sul ponte. 
Sulla linea dei mouti verso Salò fronteggiava an corpo 


di svizzeri. D'ogui lato intanto {v nilizie piemontesi, fer- | 


vide dei più nobili sentimenti, teridono a cireuiro ed av- 
volgere il nemico come in una rete. ili ottomila uomini 
che erano a Pontevico due giorni innanzi, entrarono jer 
l'altro in Mantova, guidati 
corriero annunzia in fatti di non aver potuto progredire 
altre Marcarà, porchè i luoghi tra S. Martino dell'Argine 
e quelta città erano infestati da corridori nemici, 

L'ultimo corriere avununzia che gli austriaci erano & 
miglia al di là di Brescia, oltre S. Eufenig, Un corpo 
piemontese stanziava da iori ad Ospedaletto, ovo intan- 
deva far centro con altre truppe per eniraro questa mat 
tina in quella città Da Brescia questa mallina stessa 
parlivasi il corpo dei volontari italiani, 





— Fricste, 23 marso. Appena giunse in Trieste fa no- 
fizia della caduta del governo austriaco in Venezia, che 
essa si pronunziò a favore della casa d'Austria, poichè 
lutto il lustro del governo Itiestino provione appunto da- 
gli inlimi legami cai puosi todoschi. — I govornatora 
lose al popoie un procluma, invitandoto a dichiararsi; 
tutti gridarono viva il bianco ed il rosso, colori della 
casa di Lorena. Alcuni italiani ivi stabiliti innalzarono i 
capelli colto coccarde tricolori. Nacque un tumulto, ma 
prevalse l'antica fazione. La città ora è tutta in fermento, 

{ Carteggio.) 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


piso Ì 


dal generalo Wallmoden. Un | 
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In mezzo a tante vicende politithe che senotono jl più 
imperterbabile, pensava al modo di ristabilire fa quieto 
nell'animo min agitato dall’ agitazione altrai, e mi è na. 
ruto che rimedio appropriato sarebbe 1° abbandonarmi A 
lettura di un libro ti primo chie si presentasso alla mu 
senza distiuzione di materia; cssendomi accidulo telfa 
muni varii giorni sono un giornale torinese ove 1; 
sèunt annunziata la pubblicazione del jrimo val dip. 
rispradenza Uivilo, a Criminale dell'Avv. Carto Nasian, 
tante il titolo della potestà mazitale, me no providi,, 
sto nn esempiare; li chiarezza dello stite, c delto ij, 
mi animaronto a leggerlo intersanento: Questo fibra da 
passa inosservato è in sostunza un indice di cognizioni; 
di fatti storici, i parte ignorati, che risguardano la py 
tria giurisprudenza antica e moderna det Piemont, 
paesi uniti. L'autoro in questo suo libro hu dato pray 
di esteso sapers; le convonienti censure dei giudicati fly 
con i dovuti riguardi, 6 con autorevoli giustilicazioni Ji. 
mostrano retta intenzione, e la somma utilità nolla con. 
linuazione dell’opera; epperciò l'animiamo a proseguire 
pubblicazione de’ suoi seritti, a non deve in questi tormpi 
ocondi d'eventi imprevveduti seoraggiarsi, poichè 
più pacifici ja patria sarà riconoscente, 1 

: art. 
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religiosi e cavallereschi da Gesù Cristo sino 
all'epoca nostra, 
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‘TORINO 3 APRILE, 

(unita germanica che onu sì manifesta in va modo 
gi soleime © sÌ energico , fu preparata sì può dire 
fin dal secolo diviassttesimo dalla formazione dei 
due regni di Prussia è Sassonia a dall'amptiazione 
delle varie potenze minori, Se 1 Alemagna fosse 
quia divisa in un'infinità di repabbliche confedle- 
rate fra di loro, Tunità germanica non avrebbe 
verfamente acquistalo tanto grado di lorza, La 
Prussia fu come il nacleo intorno a cui ven 
ner a rimnirsi successivamente le varie. razze 
fodosche, Ella fu senz'accorgersi la creatrice della 
novella Germania, la quale fendo a costituirsi in 
uu vasto impero germanico, anzichè in un sistema 
confederato di repubbliche. Lo sviluppo. unitario 
dell'Alemagna dovrebbe servire d'esempio all'Italia. | 
senza un nucleo l'unione È impossibile. Non c'è 
fnderazione al mondo, non c'è trattato che possa 
daro quest'unione, dissa non consiste nelle perga- 
mene v nei libri, ma nel contatto visa, immanente, 
nella medesimezza di lingua, d'interessi è di co- 
siumi, Questa medesimezza è impossibile senz'uni - 
formità d'istituzioni, Fate che queste variino, che 
glinteressi vengano a collisione, e voi vedrete lulla | 
quesCunione rompersi, scomparire. L'Italia ha bi- 
sogno d'una Prussia; ne ba bisogno per sb 6 
per gli altri stati, Por sè come centro di fusione ‘ 
per gli ‘altri stati come forza di apposizione, 

Il contrasto che passa fra il movimento ger- 
manico e Vitaliano, rivola la diversa. educazione ’ 
politica delle due nazioni. d 

40 milioni di Tedeschi tendono ad unirsi salla 
uva sola bandiera, e formava secondo la Gazzetta 
di Colonia un solo impero fondato su basi la 
ghissime. 

24 milioni d'Italiani teadino a costituirsi în si- 
slemi governativi fra loro diversi, Ì 

In fiermania non è quistione di repubblica 0 di 
monarchia, ma di mit germanica, 

In Italia le quistioni sulle forme politiche pro- 

valgono alle altre. 
Gib che salvò ta nazionalita germanicoFifa fo 
rito d'un; ciò che tenne vivo questo spirito 
fu la Prussia; impariamo noi Haliani a fondare 
una Prussia ilaliana, per quindi pervenire ad una 
Germania italiana; qui non è quistione di dinastia, 
non è quistione di guadagni che una provinela , 
possa fare unendosi ad an’ allra, è quistione di 
senno pratico, d'interessi italiani. 

Uniformità di costumi, di lingua, d'istituzioni. | 
(nost'uniformità è più facile in un largo sistema 
monarchico , di. quello lo sia in un sistema repu- | 
Dlicano. In quello prevalo fa forza di assimilazione, 
in questo ta forza di esclusione. L'unità envopea 
è dovuta al sistema monarchico, al republicano 
la varietà. 

Vindipondenza iallana non è ancora compiuta; 
esi non consista nel encciare semplicomente i te- 
deschi, ma bensi nel toglier loro la speranza di ri- 
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I LUTTI DELLA LOMBARDIA. 


di Massimo p'Azberto. — Firawe, /948, 


Sitgglar ventura a pucbi concessa incontrà agli spuseali 
politici di Messimo d'Azeglio, uno dei più vivi promotori 
ile nostra risorgimento. Serisse egli intorno alle misere. I 
voli condizioni di Romagna, e pechi giorni dopo rho | 
tuelle parolo ebbero risuonato în Halia o turbata 5 sonni | 
di molli cui giovava il vituperato ordine di caso, sorse in | 
Roma la luce di Pio; pororava, son pochi mesi, ju Bi, 
Vere degli Israeliti, e già Vemaneipazione loro è segnata; | 
deri mirava gli assassinii dell'Austria © i Infti delle pro- 
gementi satto il feroce suo artiglio, ed oggi Fra le mura 
tell'arcicn Milano sventola ta bandiera tricotero, nei piani 
limbardi Tesercito italiano insegue lo sgominale urdo 
sianiere, D'Azeglio volle in poche pagine ritrarre le i 
famio del dominio unstriaco, citaro quel mostruosa im- 
fero al giudizio dell'umanità inorridita. Cercò i fatti è 
în fanta messo Uralasciò i meno provati, certo che gli 
Mvefragabili erano più che Lastevoli a designare all ose- 
Srazlone europea il peterno reggimento di Vienna. « Jo 
allermo sull'onor mio, egli scrive, che ho tenuto tutto le 
Vio onde cenoscere In verità, celo sono intimamente 
fonvinto d'averla esposta; come so di non uverla vo- 
lonlariamente alterata. la mia parola, to dico ardita. 
Mente colla fronte levata, vale più di quella dell'Austria, 
terchè io non ho mai assassinalo, nè (radifo, né calun- 
miao persona, Chi può citarmi un fatto cho provi il con- 







































i con Dio, nazione riabilitata 





entrarvi. L'Austela non è ancor morta Uosttaila in 
montrchia costituzionide, a in st guanto basta per 
riacquistare nuovamente il Lumbardo-Venelo, quando 
questo non abbia ad opporvi armate regolari è 
ctisciplinate. 

L'indipendenza che dopo trecentanai dé domina 
zione straniera abbiamo ottenuto, non dev'essere 
momentanca ma slabile e permanente. Ora per- 
chè ciò avvenga è necessario grande apparato di 
forze, La Gazzetta di Vienza che tnona nel modo 
il più energico contro la supposizione che LÀu- 
siria coda senza resistenza la Lombardia, che com- 
prò col sacrilizio delle provincie belgiche, è il se- 
gnale di future aggressioni, 

L'Austria che considerava la Lombardia: come 
una miniera inesauribile; non mancherà di rivor- 
rere a tutti i fentativi prima di concepire it pen- 
siero di nia perdita assoluta e perpetoa. L'italia, 
se non è minacciata nella sua indipendenza al 
giorno d'oggi, può esserlo di qui a un mese, di 
qui a due; quindi la convenienza di provvedere 
pel bene di tutti a guesta fotta probabile, futara, 
La nesessità perciò duna diga forte, potente; que- 
sla non è, a nostro parere, che nella monarelta 
settentrionale d'Italia, c nella confederazione delle 
altre potenze, 0 meglio in uno stato federale si- 
mile al germanico, quale è delincato nol pro- 
gramma di Federico Guglielmo, e L'Italia. fdice 
Gioberti) essendo già divisa in molte provincie, 
la repubblica non farebbe altro che accrescere 
la divisione; rendere l'unione impossibile, ed 
indebolendo la nazione, tutta quanta compro- 
s mellere la libertà: noi siamo in condizioni dif 








» ferentissime dai Francesi; dobbiamo bensi mi- 
» rare allo stesso fine, ma eleggere, per arri 


» vari, mezzi affatto diversi. La monarchia co- 
» stituzionale è il solo ordine politico che. possa 
v spianare la via all'indipendenza è unità italiana: 
v e quando sia accompagnata da istituzioni po- 
polari, la libertà che ci si gode non è minore 
» di quella della repubblica, » 





di Compilatori della Concordia. 


Pur troppo è vero, amici miei, vi acensano di 
nor dirne una giusta, di stampar novelle di vostro 
conio, d'inventar più bugie che non avete in testa 
capelli: è tanta è ta carità di questi vostri avvet- 


“o suriì, che se notessero braciar voi e il vostro fu- 
+ ne farebbero coscienza. Lasciateli pur ; 


glio non 
dire, e tirate innanzi aninsosamente. Coloro che vi 
dan simili tacco mostrano di non saper che così 
sia un giornale. Due son gli obbligh del gioni 
lista : tune di non lasciar ignorare # suoi lettori 
alcun fallo che abbia qualche grado di probabilità 
oo venga assichrato da persone degne di fede 
salvo lo smentirto lenlmente il giorno appresso sr 
trovato fal 








sla 





;oe però i giornali son sempre 





i vario, teuga quest'opuscolo per nn mnsiasso di menze- 


gue e mo per un caluniatore; chi non può cilarmolo, 
ereda che io ho narrata Ja verità. » 


Calda, animose, vindici souo le pagiuo di questo rac- | 





canto; la minaccia freme in ogni parola e in ogni parola 
a certerza di dare efletto alla minaccia. « Siamo 
nazione, «egli grida rispondendo agli anliei proclami con 
cui il liberalismo italiano venfa definito quale. se 


sua penù, 





SUONA 








tarbutrices 





mo nazione che ka compiuta 
che bn terminnio quel dura 





zione che ha attenuto il suo perdona; nazione riconei 

agli uomini e dalla civilta; 
nazione redenta e trovata degna dal gran povtelice della 
sua benedizione; siam nazione che, dopo aver fallo 
improy sforzi, tentato fallaci vie: per vineguistare 
i suoi diritti, da due anni ha conosciuto qual D) 
Ja via certa, la via degna, sapiente, viriuosu, per 












giungore alla gran meta; nazione cche s'è levata ine 
tera, franca ed untanime; 6 si muove lenta, tia sicura, 





alla volla dei suoi nuovi destini; naziruo che ba Ja pri- 
ma trovato IL mado 





d'alibatter la forza senza forza, La 
+ Ta frode senza frede; d’infran- 
gere l'immi vostre seoziarmi; di farvi guerra mortale, la 
più tremenda che polesse olfendervi, sonza spirger gue- 
cia di sangue; di sottrarsi al vostro giogo, di mutarsi, 





















trasformarsi Culla senza nvere in due auni offeso un solo 
individuo, fallo versare una lagrima, ercilato nn la- 
mento! Siamo nazione che v'allronta ordinata, duei i 


suoi principi; che sta co' suoi sovrani, e gli ubbidiseo è 
li seguo, o forma ell è ana così con loro; nazione che 
ha potuto 6 saputo persuaderti se non sforzazii, conci 
liarsi i suoi oppositori sonza munometterli ; siam nazione, 









cielo di mali al quale la 
vera per lo sue colpe dannati POnnipesscate. Siamo na- > 


Aperti legittimi richiami; L'attro di dirigor Fopi- 
niene, d'ammonie it pubblico, di trallar gli ar 
gomenti più svariati e più gravi, accomodanedoli, 
por quanto si può, alla comune intelligenza, Nel 
primo casa il giornale è un cca; nel seramlo una 
ringhiera. 1 più aceredilali fogli americani cd in- 
giesì, che hanno lunga esperienza è corrispondenze 
regolarissime son ogni di trai in errore, è fu 
confessanii schiettamente senza averselo ail onla 
ciò ove il giornalists: dovesse ristringersi a non 
dir altra cosa se non quello che ha veduto con 
gli occhi suoi proprii, non sarebbe più giornalista, 
masi nn privato che uscirebbe ogni giorno in 
piazza a cicalare delle ane faccende. Or se in 
tempi ordinarii è quieti è tanto dillicile ili saper 
cono cetlezza quel che aveade trenta miglia lon- 
lano, come polreste oggi che tulto è scompiglio 
e confusione, le vie interrotte, sorpresi i corrieri, 
le pratiche. stravolte, i popoli hotloati di febbre, 
entrar mallevadori di quanto vi si scrive a rae- 
conta? Ammnziaste, a mo' d'esempio, la morte 
del Mettornieh, citando Gt foglio onde fa notizia 
era delta, E che però? 1 giornali di Francia e 
d'Inghilterra non annniziaron forse la morte di 
Saiel Filippo e del daea di Nemonta, è non di 
rimiscitarovo l'indomani* La vece cera corsa e non 
avea nulla di strano, è poleva esser vera come fu 
scoperta falsa, è il giornalista avrebbe avuto torto 
di non farne motto a' sodi fettori. 1 solo Vangelo 
non falla mai; ma il Vangelo non è periodico. 
Lo chi son quei che vi acensano? Forse le gaz- 
1 getto ofticiali, che parlavano ier l'altro con fanta 
precisione dello scontro di Montechiari 6 aggion- 
gevano it nome delle brigate e il numero de' fe- 
riti « de' prigionieri, quando sappiamo che non 
v'è stato sinora altro scontro che quello del gaz- 
nell e dello stampatore? Eppur son pagati per 
! die la verità. Forse i vostri rivali, cento volte più 
‘ avventità di voi, e che cercan la lisca nell'occhio 























se d'una? 
Seguite pure, 0 mici cari, con perseverante 
alacrità fa ben cominciata opera; chè il fare un 
buon giornate non è impresa né agevole nè da 
tutti, massime in paesi di nascente liberta ove gli 
animi da lunga oppressione irritati trascorrono fa- 
cilmonte allo sdegno è al sospetto, ed ove ogni 
vero è a molti sapor di forte agrume. Una sola 
notizia guardaleyi di stampirla, benché sera; e si 
è cli in men di due mesi avete 
doemila soseriftori. 


ve 








Ammazzate intti i Metternich 





non dite chè vi 
farelo gridar la croce addosso, Cacciammo i ge- 
suili, caccoremo i Tedesehi, ma l'invidia e la 
gelasitt atligneranto ancor lungamente fra noi. 
Ricordalevi che il giornate parla al popolo. Non 
predicate nè perorate; i giornali ron son cattedre, 
e le prediche addermentano i Jellari, Non ingros- 
sato troppo la voce, nè vi rizzate sui trampoli 
come fan taluni per parer graniti alta moltitudine. 
L'Aliglieri, il Machiavelli, Galileo e tutti i padri 


il numero de’ vostri associati , 








in una parola, che ha saputo far una gravde, una come 
pieta.rivolazione senza un delitto, » 

E che siete voi, contiuua il d' Azeglio, eppressori di 
quattro nazionalità? « Voi siste i pochi mei moltissimi, 
Siete manfenitari dell’intoresse, del bene, dell'utile dei 
pochi, a danno dell'ulife, del bone e dell'interesse ilci 
moltissimi; siete l'espressione viva e permanonte dei trat 
tati del 1815, del cougresso di Vienna. Trattati iniposti 
dalla forza; non sottos collat 
parti vealmento intyressate. ‘Praltali già 
falli, perebè vui stessi gli avete violati di 
quiondo vi tomava e n'avevate la fi 
lianno copi dal canto dara, quando il potettoro, quelli zi 
quali gli aveyato impesti con abuso di far 
fessute la fede della formi lvufate, della politica segreta, 
i astola.(6 so neppure sappiate essere astuti, lo proverà 
I Jurvenive!) e della malafede; n'avete [fatta una scuola, 
l'avete ridotta ad un tal ele di simile alla religione al 
lingua arcana dei sacerdoti di Menfi o dei settari mo- 
dorni. Voi siele settari quanto castoro, ed assai più fittali 
all'umanilà, Vai siele quella setta cho det più geloso, 
del più augusto, del più santo dei mivisteri, di quello 
del governare un popolo. n'aveta fatto un mervato, ua 
monopolio, ni istrumento orde arriechite; un' arcana spe 
he nel seno 















giammai dalle 
virtualmento dis: 
canto vostra, 
oltà: perchè gli 














. Nui pro- 














culazione ristretta ad una limitata fazione, 
di quella società colla cuale dovrebbe nyor tulto a co- 
mune, ne è invece separata di pensieri, d'alfetti è d'in- 
deresso; è in gelosia di tnfti, in guerra con tutti ed in 
ablominio a tatti; cho non la idea nè cura di Lene o di 
mulo assoluto, mia conosre. soltanto 
utile al suv friento è ciò che le torna dannoso. Voi siete 
quel mostro dalle millu feste, dallo mille branche, dal 
l'immane veniro o pur senza viscere (dico viscore di 











ciò che è 0 crede 


altevi, quando sugli occhi Inro han duo travi in- ; 


cui Mtadetzky del modo; vi si perdouerà; ma ; 





nostri nusmo è concetti altissimi, semplici e seliett 
le parole. Onorimaa con lutto i eore Gti gno. 
rosi ehe danne il sangue per da patria senza vanti 
e spavalderie; ma ridiamo dî que peseri 
corvelli, che, afluscati dal fumo della polvere, ere- 
dono, quand hanno scritto un articolo, aver vinta 
va battaglia, e. brandiscono la penna a due mani. 
e omenano la grammatica a suon di tamburo e di 
(rambo, 





SUI 


eil un Marcel diventa 


Ogni sillan che pareggiando viene! 


E el rappresenta Napoli, e chi Roma e chi 
Toscazia 6 chi Monaco, eletti nun a voco di po- 
polo ua di propria autorità, e tribuni per fa gra 
zia di Dio! i 

Lasciamo + 
stra Talia 








to si assodin le cos, e che da no 


sia libera, una © felice, e sorgora, 


i nov dubilate, dalle coneri del Baretli, del Gozzi 
ie del Parini qualche ardito serillure che sforzi è 


castigli questo matto è ridicole ustirpazioni. 
Tutto vostro 
Pie Ayceno Fionextina, 


AGLI ELETTORI 


Bra qochi giorni saranno chiuse le liste eletlo 
rali, csi dara principio al primo grand' allo di 
vila politica del nostro prese, la nomina de' de- 
puiati nl Parlamento nazionale, è chi sinora se 
n'è dala serio pensiero Come se ciò fosse aflare 
di poco rilievo, ben pochi sinora se ne curano , 
è gli animi stanno rivetti all'esercito, alla Lom- 
bardia, Oh sì, applaudiamo ai prodi che colà ser- 
vono la patria colla spada, ma non si traseori qui 
da noi di serviria col procacciare buone elezioni. 
Avregnachè da questo primo passo nella vita par 
lamentaria dipenda in gran parte il buono o male 
suo progredire ullerivre, Da cattive elezioni ver- 
ranno cattivi deputati, c questi faranno per cinque 


; amni catlive leggi, le quali con ciò: saranno il primo 


raccolti alire a È 









inciampo che avrem dato nella vila rappresentativa. 

A preparar gli animi, che più s'indogia a for- 
mare ne' vari capi luogo, comitati efettorafi per 
ischiarare è dirigere la pubblica opinione, e rivol. 
gere l’altenzione degli elettori su quelle persone 
che nel loro circondario più splendono per virtù 
civili, è por sento politico? Lode a Cunco che 
primo stabili un comitato elettorale a tal uopu, in 
cui, qual entro, si vapno dagli elettori ventilando 
lo doti owili n politiche de' varii candidati, 

Giù nn comilato elettorale £ è formato in Torino 
pel 4° cirondario, ma questo è poca cosa per 
cià s vasta: e perchò nun apronsi a tale ufficio 
per gli azionisi le sale di ritrovo de' vari: gior- 
nali? te sale delle varie riunioni musicali, scicn- 
tifiche o Jelterarie, per i sociî rispettivi? Qualc 
gliore e più appropriato convegno a tale scopo 
che i Comizii agrari, i quali sparsi per tallo lo 
Stalo sono tanti contri a eni convengono i cilta- 
dini per ivattar gli affari più di rilievo? 

Altra rilevantissima trascuranza parmi da avver- 
i è cho bon pochi si presentino” alle cane 
didatuen dell'elezione, ed ottima cosa fecer quei 














pietà) che vion detto duroerazig: ecco il nomo dalla 
vostra setta. È clio m'importa che siate settari afliciali, 
ricamati, decorati, titolati, piuttosto clio poveri od oscuri? 
che vi raduniato in sale splendenti d'oro e di lumi, 
piuttosto che nelle grotte o nelle cantine? » 

È quiudì incomincia la storia di questa politica, di 
questa sella, stori scritta col songuo dalla Gallizia, cat 
sangue ili Milano, di Pavia, di Padova. Nè qui vogliamo 
riferirla, chè i nostri lettori la sanno, è questo periodico 
la registrò giorno per giorno. Quei trattali sono facerati 
in faccia agli uomi; in faccia a Dio non osistettere 
mai; quella politica è caduta col principe di Mottecnich, 
serbalo # vederne, vecchio, esule ed esvorato, la rovina 
d'ogni parte; l'Italia vassalla dell'imperio ha gettato il 
quanto; il Lombardo-Veneto, pingue podere di Vienna, 
ha r fato dalle città i suoi carnolici; mentre seri 
viamo ci giungaua novelle delle vittorio cho it vangnanlo 
di Carlo Alberto riporta sulle sparso. reliquie dell'uste 
straniora. 11 giorno invocato da quell'ora în cui Pintol- 
letto si perse alla ragione, e il euore a liberi palpiti, it 
giorno per cui ssorsero rivi di sanguo purissimo, 0 tanti 
‘amento si ruppero, 0 fano anime sì spon- 
sero nei castelli di Moravia, il giorno del riscatto è ve- 
nuto. Ta guerra santa è incominciato; nei campi lom- 
Bardi si eompieri non solo indipendenza, ma l'unità 
italiana. L'impavido Sicitiano, il Napoletano, il Romagnolo, 
il Romano, ii Toscano, il Ligure 6 il Piemontese si ab- 
bracceranno e conosceranno fratelli al Mincio, all'Adige, 
al Tagliamento. Le guerre d'indipendenza compiono le 
nazionalità, E la lede della nazione nei suoi destini è 
così eresezia e possente che il dubbio della vittoria non 
cade in animo alcuno; Div: stesso pare clp ablria per 
cosso di lerrore i barbari; la collera dei popali insorti 












































tali che francamente pròposersi a° loro concittadini 
quai candidati cal 1E modo tor di sentire le prove 
dato di civismo, e come intendano servire Îl pi 
now ehber diflitottà di esporre in appositi indi» 
rizzi: imporoceli nello stato mituale di libertà niuno 
deo dilabare a fare ampia professione di sua fede 
politica, e chi sentasi a cid, presentarsi al nubile 
concorso del brigare T'alto enore di rappresentare 
nel Cansesso della palria i snoi concittadini; no- 
Nile gara cho necessario è si desti per richiamare 
l'attenzione degli elettori, altrimenti, temo forte, 
non si corra rischio vedere nelle prossime Camere 
a rappresentanti della nazione a vece di cittadini 
che, spogli d'ogni grettezza municipale, per am- 
piezza di viste politiche, per dottrina, senno è 
vità specchiati, primeggino huon numero al con- 
Wario di sindaci e segretarii comunali, i quali 
comecchè più nati di persona agli elettori delle 
remole provincie, «iusciranno eletti, di preferenza, 
oo che quantunque probi e dabbene, avvi non poco 
A (omere vi porlino con seco i pregiudizi d'un 
gretto municipalismo, colpa di cid i pochi elettori 
inseriti, la niuna direzione data alle elezioni, & 
la falsa modestia che trattenendo dal farsi avanti 
molti generosi cittadini, lascia libero il campo alle 
brighe degli inetli è dei nemici della libertà. 


T. Biortk. 
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Si lamenta e non n torto como all'appallo non rispon- 
dano gunri completamente fe compagnie della guardia 
comunale alla quale è in ora affidalo Patto incarico della 
pubblica sicurezza, — KR ditfatta è raro cho le compaguto 
chiamate, la cui Forza media è di 420 militi, si trovino al 
convegno con un numero medio che superi la metà del 
quadro loro, 

Nè crediam noi che ciò provenga in tntto da non eu- 
renzo de' nostri concittadini elia volontari convovsero nd 
assumersi questo anorevofe dovere. — Ju parto certo 
vuolsi attribuire all'assenza di molti della nostra generosi 
gioventù che frassero a gara a prendere l'armi contro lo 
wtraaiero pier difemdere la patria jadipandenza. — bu parte 
poi cid si deve vipetere da qualche difetto che ora vi ha 
nell'attualo organizzazione di questa guardia, nella distri- 
buzione degli ordini e simili, chio son enusa di carichi 
inutili o di noie uon del tatto annosse al debity dol mi 
lite comunale, 

Noi sappiamo benis 
difficili ad ovitaro nella Fretta con cui si dovetto stabilive 
quosta grande istituzione, ma npn vogliam manco notarli, 
perchè non s'abbiatto a riprodurre, e perchè nun ne de 
rivi la conseguenza di rondero più duro che non vcenrra 
it peso assuntosi dalla guardia comunato e per conseguonza 
di sgustarne i militi, 

E per esempio violsi fav notare Den precisamente a 
«quelli cho furono cd a quelli cho suvanno chiamati n en- 
Pitanaro noi diversi gradi questa milizia, che i loro giudi 
conferiscono Toro bensì uell'' autorità. che è nocossaria 
perchè il servizio sia beno ad ordinatamente fatto; ma 
questa autorità a ciò puramonto 0 semplicomente si dove 
limitare, ed è loro preciso dovere poi non solo di non 





fav pesare inntili carichi sui militi, ma invece di alleviagli ; 








‘ conoscendo pure come nessuno ilei nostri 


imo cho codesti difetti erano forse È 


por quanto è compartabile coll'adempimento del loro ei. * 


vile uffizio. 
Si deve ben avere in mente che i militi della guardia 


comunale non sono soldati, ma cittadini; che la foro spe- > 


gialità mon è quella di soldato ma di medico, d’avvocato, 
di manifatturiere, di commerciante, d’impiegato e simili, 
9 che per conseguenza non si vuole, nà si può di questi 
pretendere certe soverità di forme chio non si potranno 
ottenere mai da persone lo quali non possuno lare di ciò 
Ja sporialo foro occupazione. Come pure corte assoli 
tezzo di modi cho ponno stare fra soldati avvezzi a lunga 
disciplina, voglionii moilerare fra militi cittadini. 
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ligli è con vero piacere e con sentito orgoglio 
che diamo luogo in queste colonne alla protesta 
tutta calda di onore guerriero, clie generosi uffi- 
ciali fanno contro la voce che era corsa nei pas- 
sati giorni di Waditrico corrispondenza scoportasi 
tra alcuno degli ufliciali superiori dell'esercito Pie- 
montese con altri ulliziali superiori dell'amato te 
desea. -—— Gil noi abbiamo apertamente manife- 








li spnventa; fi dispevderà dai nostri campi Fordinalo va- 
loro delle fatungi. IL sogno delle menti it u per 
ridursi ad elfello; vn pontefico con maggior eiseienza di 
sò ripete il grido immortale di Giulio 1, benedicendo 
dall'alto del Vaticano la terta dello anticho glorie e de 
gli antichi dolori; un principe italiano togl'o sopra di sè 
fa magnifica impresa di ristorate Ja patria fucerata ed 
oppressa; la voco di Nivolò Machinvelli, poichè ebbe 
rimbombato per tre secoli nel deserto, vibrò nol cuore 
dun monarca. Che quell'austora paroli sia pure assottata 
dai popoli! 

Più cho della vittoria, dell'esito della vittoria stessa 
va a buon diritto pensoso chi ama la patria più che gli 
idenli concetti di governo, e all'idea fa soggiucore fa 
Furaia. Gli studi storici con avdoro coltivati nel presente 
sacolò possani ammnestrara le menti aecendibiti cl ne 
coso, 0 l'Italia dol sconlo decimoguinto ci appaia come 
spettro terribile davanti agli occhi della ragione; lo tre 
slo memorie degli ultimi anni del secolo scorso e'in- 
segninu che noll'unione sta la forza è cessi una volla 
la analedizione italiana. La matacanza dei (ompi e la 
fortuna giovarano mirabilmente la nostra; la 
svenimia ci edued alla sodezza e alla temperanza dei 
dederi; ma fPorcasione è calva, è guai a chi non l'at 
ferra; guai a quel popolo che si apparcechia collo sue 
sani La morta, Se l'Italia aggi non sa diventar nazione, 
UItalia merita di essere schiava per sempre. 
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Posen lamenti, 


: Santo Pontefice e gli ispl 








stata la nostra ripagnanzae a prestar fede a tal 
sorta di voci, ed anzi abbiamo dichiarato di avere 
troppo «tl concetto dell'onore e del nobile carat- 
tere del nostri militari per non crederle ussoluta- 
mente vere. Ora veggiamo con tutta la nostra più 
intima soddisfazione , che questo voci siano alate 
con libere è gagliarde parole confutale come una 
nera calunnia, Così mentre noi ci facciamo un 
pregio gratissimo di concorrere nei sentimenti 
Spiegnli in questa protesta , crediamo dover nostro 
d'invocire una egual libertà ed energia per parte 
del guverno , ogni qual volla alle sorti d'Italia do- 
vesse par loccar la sventura di qualche tradimento 
fele Dio non voglia) affinchè si pubblicassero tosto 
i nomi e fe carrispondenze di coloro che se ne 
fossero resi colpevoli. Questo consiglio che giù ab- 
biamo fortemente espresso in questo giornate. ben 
lungi dall'acconnare ad afenn sospetto sulla Tealtà 
eo sulla illimitata devozione dei nostri distinti guer- 
eri alfa cangi della liberti e della indipendenza 
n, deve piuttosto considerarsi rome una 
salsaguardin, ed occorrendo, come una giusta è 
possente: riparazione della ratechia che tutta reste- 
rebbe at onta dei soli traditori, senza per nulla 
versarsi ad infonia di altri. 















Alforquando una catunniusa voce esce dat fango, e non 
passa i confini dli un mimiripio 6 provincia, si può apo 
rave che in breve derisa e svergoguata venga essa respinta 
lù dove eblie Ja turpe origino. Ma posciachè in oggi varii 
giornali d'Italia , ripetondosi l'un ultro mettono in dubbio 
la onestà e l'onere di varii de'uostri ufficiali tanto supe- 
viari che subalterni, vilmente sparlando in isperie del 
signor canto Biscaretti, maggior generate della nostra 
brigata, persona a cui lutti nei professinmo i sensi delta 
più alla stima, siamo venuti ia detorminazione,; sia n 
tustro nomo , sia a quello di Intti i nostri fratelli d'arme, 
i quali, più dì noì fortunati, trovansi ner campi tom- 
Dardi, dli fare la seguente prolosta, endo it nastro 
Maggior Generale nono valeraso ; pieno d'onore 0 lealtà, 
i cui sentimenti non si sono mai smentiti un istanta dal 
I8I%, opoca in cai entrà net reggimiento firanatieri, fino 
Aguesto puoto , che sarà per osso e nvi tutti glorioso , è 























atelli d'arme, 
{i Qualungie corpo eg'i appartenga, sia capace di lenehè 
mcnomamente mancare ni santi doveri che la patria im- 
pone, dichiariamo nel miglior modo essere stata turpe, 
vile, infame calunnia quella che tentò avventarsi sirodniro 
il nostro Maggiar Generale , sia contro qualunque altro 
ufliciale nostro fratello © compagno ; dichiariamo nomico 
della patria , lantore. dello straniero, e percià traditore, 
chiunque spago si iniquo menzogne, le quali saranno 
solennemente smontite sul catapo della gloria , su «quel 
campo iu cui la prepatonza austriaca sarà fiaccata è per 
sempre, » Yiva Carlo Alberto, Viva l'Italia libera, 





Por gli, ufficiali del battaglione di Inpasito 


del veggimento Granatieri Guardie, 





Gionyst Beerisca Suurono copitano. 
. min 
DISCORSO 
DEL PRESIDENTE DEL COMPRATO GENERALE 
all'apertura del generale Parlamento di Sicilia 


nel giorno 25 marzo 1848, 
Vi 


Siguori Pari 6 Rappresentanti dei comuni di 





lia! 
U Cuto che aggi compiamo intanzi a Dio e agli nomini 
è it più soleune che pussa intervenire nella vita di un 
popolo. — Oggi si aduna per la printa volta dopo 33 anni, 
it general parlamento siciliano, disperso dalla violer 
tn potere ssurpitore i s'aduna per riformare le leggi dello 
stato dopo un terzo di secolo, net quale il monlo è pro: 
gredito sì rapidamente, è di Nicitia ha sofferto tante in- 
giurio, tanti danut, tanto calantità, — E Iddio permette 
cho questo pirlamento hol convachi, va ; Il potero mo- 
narchieo che gli chiuso fe porte pel 1BIS, ma it papato 
vittoriosa in quetla tenzone disugualissima degl'inevmi 
contro gli armati, degli inesperti e scamposti contro gli 
sidini miliari, le fortezze, le navi, Je artiglierie, i pre 
paramenti di guerra sludisti contro nai per si lungo tempo, 
Riconosciamo , + signeti, li mano della Provvidenza in 
questa gloriosa rivoli 








met dadio suseitava dapprima un 
ituegli atti ome divampò 
Liunore di libertà e fndipendenza che coyava nei petti ila- 
liani. Mentra i popoli d'Italia nostri fratelli tentavano 
altre vie più longho per conseguite Je scopo, Jadia fi 
quello cho nccerò il governo el ci valea confandore, 














fortilicà questo pnpulo » erttto l'a 
veramente il gran riscatto. Rondia- 
mme dunque grazie all'Altissimo e preghiatuolo eh'ei regga 


citano al quato avon 





nuore di cominciare 


0 eonforti questo general: parlamento nella grave vpera 
sì che ne torni durevalo libertà 0 
grandezza alla Sicilia, ton meno che 
alla gran fiumiglia Italiana! E 

Prendendo n ragionare o Siguori, degli atti del co- 
initato generale che viene a deporre nelle vostre mani 
l'autorità assunta vel calue della rivoluzione , io vi svo- 
lerò prima d'ogni altra cosa il segreto della sua politica, 
Heomitato ha acuto fede nella rivolnziane 0 fiducia nel 
popolo. 11 camitato lia avuto fede nel sentimento politico 
che fu sempre in fido del cuor d'ogni siciliano l'amore 
cioè della libertà , la esscieuza dei nostri dirilti costitu- 
zionali, 0 la convinzione che la Ricilia non dovesse di- 
pondere da nessi allra stata, Questo sentimento pro 
fondo, vitale, non solamente resist rompre agli sforzi del 
governa napolitano che lo valeva spegnere, ma, come 
accado nello grandi passioni. divampo più forte nei can- 
trusti, si acerehbe delle stesse inginrie, dei dispolti, dirò 
anche degli siolti eccessi di (quel guserna, e si apprese 
universale è gaglinido în ogni angolo della Sicilia. Il co- 
imitato genera Mo dal popolo di Palermo, dosidevaso 
di cousiglio nella fotta impegnata , sin dal primo giorno 
trovò in queste sentimento i simbolo della rivoluzione 
Sielliana, 0 nettamente l'espresso quando risposo al pas: 


alla qualo si 






pure e prosperità 


















LA CONCORDIA 
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saio governo: ehe la Sicilia non avrebbe posato le armi, 
se non quando riunita in genersi Parlamento in Palermo, 


‘avesse adattato af tempi In costituzione, ehe per lanti so- 





colì aven posseduto, che , riformata nel 1812 volto V'iu- 
flucnza della Gran Bretagna, non si era mai osme di 
tagliarlo apertamente. La scopo della rivaluzione così 
indicato, corrispose al voto univorsale; indi quella mira- 
colosa noanimità delle città, dello classi, di tutti quanti 
gli abitatori dell'Isola: ÎI comitato gonerale non ha cer- 
cato altra guida cle questo simbolo, non si.è messo fior 
altro vio chela via dritta, aperta, quella battuta dal po- 
polo; e ciò spiega perche abbia mantenuto 1 universale 
fiducia, e con essa l'autorità, tra i mille urti o lo dim- 
collà di una rivoluzione che ha scosso la società dalle 
fondamenta, * 

Non occorre enumerare qui i particolari della concarde 
adesione di tutta la Sicilia, della quale si è or ora ac- 
cennata la cagione, Tutte le città dell'isala, sì primi av. 
visi degli avvenimenti di Palermo, spantancamente, pro 
murosamente e con brasporli di gioia aderirono alla riva 
Juzione; quello poche ove. stanziava qualelio progidio 
militare nggiunsero vatorosi fatti alle parale: è vosì entro 
pochi giorni Termini, Trapani, Catania, Girgenti, Mi 
Licatt s' impadronirmno delle fortezze clio le minac 
vano, motudavon prigioni in Palermo i soldati det pro 
sidiv, 0 sostituili agli impiegati «el goveruo i comilati 
eletti dal popolo, cominciarono a corteggiare col comì 
generale. Così anche tulli gli altri commni, nei UT 














to 








Ù 
geodarmi 0 militari qualuagie  furoun presi e mandati 





iu Palermo, Ma che diremo di Messina, di Siracusa ? 
Messina che avea la prinia. dato l'esempio di tentare il 
movimonto nel seltembre scorso , lo compì gloriosa solto 
crie d'una delle più formidabili fortezze che si 
ho in Europa, Lon quell audacia o quell'animio deli- 











berato di ehe sono sì belli osompi nella storia messinese; la 


generosa città innalzdinfaccia alle hatterie il vessillo tri- 


colore, istitui Il comitato provvisorio, non curò to strazio | 


del bombardamento nò le infinile catamità d'una guerra 
sì disugoale ; 6 si Reramente ussalì , cho tutte occupò le 
fortezze, fuorchè ii Salvatore e la Cittadella; 0 il primo 
ha in parte distratto, ha recato non pochi guasti alla se- 
conda; ehe sn or sostano le offese da nmbo Je parti, per 
corta, han più da temere le furtezza che da città, -- Un 
Siracuga può lodar tutta la UD propunimento ge- 
ueroso ul pari e forse non minor coraggio, e non Ta da 
piangere effusione di sangue. 

Tra si fatte condizioni di cose, essendo la Sicilia con. 
corde e risolula a mantenere i suoi diritti o tentennando 
tuttavia il governo napolitano nel partito di riconoscerli, 
Îl contato generale non vollo aspettar tempo a convocate 
il parlamento. È superfluo il diro cha non potendosi 80 
guire. streltamente lo statuto del 1812, poichà è tanto 
imulata la Sicilia 6 il mondo, il comitato deliberò quei 
novelli ordini che ognun conosce, per la virtà doi quali 
noi rappresentiamo qui IL paeso. 

H comiluto generalo deo rappresentaro adesso al par- 
lamento le trattative che hunno avuto taogi col governo 
di Napoli, le quali riguardano lo leggi fondamentali della 
stato. Fin dal tempo in cui si combattea più fieramente 
in Palermo , il comitalo generale, non dubitando punto 
della vittoria che dovca consigliare il governo di Napoli 
a riconoscere i nostri divi, pensò di rivolgersi all'ilu- 
stre Diplomatico luglese cho allora soggiornava in Roma 
con missione di adoperarsi amichevolmente alta asselto 
delle cose d'Italin. La prima comunicazione del comitato 
non ebbe altro fino che di esporre gli avvenimenti di 
Palermo, 0° richiedere d ambasciatore brilumnico che, 
nel caso d'un accordo, garantisse colla sua presenza quei 
patti cho la Sicilia avrebbe saputo gunduguar nelle trat 
tativo. E ben si avvisò il comilato, poichè il governo di 
Napoli, ammonito dagli uvvenimenti, non tardò a chieder 
la mediazione di ford Minto nelle quistioni sue con la 
Sicilia, Volentieri la profteriva L'iltustro diplomatico, che 
era già passato da Roma a Napoli, Egli si compiacame di 
fure at comitato generale, per mezzo del 
rule britannico in Palermo , quelta comunicazione ehe il 
comilato allora pubblicò per te stampe insieme con la 
risposta ch' esso fe aver fatto, dichinvando di acceltar la 
niodinzione nei limitl. che (ossero assicurati gli antichi 























consolo. geno- 








i diritti costituzionali , © l'indipendenza dolla Sicilia, — 


Sogn 





bro a ciò molti indagi e andìrivieni da parte del 
governo di Napoli; e fu questa una delle ragioni che 
mossero IL comitato gonerale ad affrottarsi all'atto di e 
Vocazione del parlamento, senza nè spezzare le | 
i ere su ruelle, ma sal mostrando che i & 
robbero inai rim 





Mile 





tative, 
iliani 
ssi dal Joro propaniniente. Poi 
all'atto di convacaziane del 
parlamento; ma perchè gli altri decreti regi del 6 manzo 
che sono noti a miti, nen davano. alla Sicilia intte le 
guarentigio allo quali ha diritto, il comitato generale di- 
farava tenerli come non avvenuti, Cosi, venendosi ai 
termini esteeini delle trattative, @ pottatosi di già in Pa- 
lermo l'illustro personaggio che le avoa condutte, vi fece 
comscere al comitato gorteralo con precise parole 
l'altinio interdimento suo fu di porre dall'una 
della Corona, e dall'altea tutti quegli statuti che 
va assicurare la costituzione è l'indipendenza della 
Sicilia. — Argomento fu fuesto d'una lunga e matura 
discussione del comitato generale, nella quale si conchiuse 
di acceltave l'unica condizione sistonuta dal Diplomatico 
luglesa, e di comtrapporro a quella i patti seguenti: 

Che il re avosse il Ltolo ali ve delle duo Sicilie, 

Cho il suo rappresentante in Sicilia, chiamato sempro 
Vicerà, fosso un membro della famiglia realo o un Si- 
ciliano. 

Uhe la carica di Vicerò fusso  irmrovacabilmonto fornita 
di un pieno alter ego, con intic To lacaltà o Lutti i vin- 
coli che la costitazione dei 1812 dà al potere esecativo, 

Ghe si rispettassero gli alli @ impieghi Fatti @ dati dal 
comitato generale e dagli altri comitati dell'Isola finchè 
duverebbo la foro antorità, 









il governo napolitano ade 



























Cho l'atto di convocazione del parlamento publilicuto 
dal comitato generale, Cacessa parto integrale della Co- 
stituzione. 





Cho gli impioglu dipfomatici, civili, o militari è de di- 
gnilà ceelesiastiche fossero conleriti a'soti siciliani è dati 
dal potere esecutivo residente in 5 





Che Gi conservasse la guardia nazionale, enn le riforme 


che potrebbe faro il parlamento. 





È mate, la truppa di linea e la marina da guerra, V'ha n 


{ Franco di Messina e delle merci conservato in quel 











































Ul'entro elto giorni Je troppo regie SROMBFASSETA dall 
due fortezze cho accupavanò anenra in Sicilia; è cha fig, 
sero demolite quelie parti delle stesse Fortezze chy nuo. 
cercbbero alla città o giudizio dei comitati 
canza, dei magistenti municipali. 

Cho la°Bleilia coniasso moneta con quel sistoma che 
parlamento fosso per determinare. i 

Che fosse riconosciuta e conservata fa nostra Altugi 
coecaida ‘0 bandiera tricalere. 

Che ci consegnasse alla Sicilia la quarta perio di, 
Motta, delle arnii è doi materiali di guerra esistenti if 
ara, 0 l'equivalente in denaro. 

Che non si ripetessero nò dall'una parte nò dall'alp) 
speso di guerra; ma i danni d' ogni natora del My, 


1 "0 ran. 


corressero 1 carico ile tesoro Napolitano , non già dk 
Sicilia, 

Che i ministri di guerra e marina, alari osMari, e ij 
altri per affari di Sicilia risedessero presso il Vico, 
fossero responsabili ai termini della costituzione. 

Che la Sicilin non doyesse riconoacere alcun Mini 
sli affari siciliani in Napoli. 

Uhe fosse restituita il Porto Franca a Messina n) 
Slato in cui si trovava avanti la legge del 1896. 

Cho tutti gli affari di romune interesse si determina 
sern di avcardo (ra i due parlamenti, 








Clo formandosi lega vommerciale è politica. con alb] 
stati italiani, siccome è vivo desiderio di Ogni viviliam, 
la Sicilia vi fosse: rappresentata distintamento al pardl 
ogni altro stato, da persone nominate dal pelere ogni. 
tivo che risederà in Sicilia, 

Cho si rostituissoro } vapori postali è doganali, comp. 
nuti con denaro è par servigio della Sicilia. 

Abuesti erano i capi dell'uccordo ché il comitato gen 
valo si serbò di stendere, ridurre ai particolari , cd n 
porre in miglior forma attorquando. l'illustre diplomi 
inglese l'avesse richiesto per effetto d'alcami risposta di 
governo di Napoli. Aveva aggiunto il comitato ele le try 
Gative lussero rimesse nel parlamento , non ultingndei 
prima del di della convecazione, Ma di ciò nen orem 
parlare altrimenti che come di un ragguaglio ivi puai 
dati dal comitato in questo allissimo allure, i quali pa 
non han condotto ad alcuna conchiusione. Le tattili 
sembrano spezzate dopo la comunicazione che i cont 
generale ha ricevuto ieri ila tord Minto, accompagnati 4 
tina protesta dol re di Napoli contro qualunque atta dk 
potesse aver lungo in Sicilia e non fusse pienamente ii 
conformità cdl esecuzione (queste son fe parole dell'all 
ai sieoreti del & mu a Agli statuti Fondamentali ed il 
costituzione da lui giucata. IE comitato gonerale, per iii 
è in dai, vispande con l'atto che oggi consuma qui sole 
nemente convocatido il parlamento. 

Passi il comitato generale a trattar degli alari di gueira, 
La forza della Sicilia nell'attuale condizione dello cose, 
sotto l'impero delle passioni che bollono in tutti gli anini, 
non son quelle che si spiegano «rele mostre militi 
l'accia chi il yuole ta rassegua degli uomini che v'hann 
in Sicilia atti alte nemi; no raddoppi il numero coi lm 
binì , coi vecchi e con Te donne ; misuri se il può, K 
passanza del valore conseio a sè stessu; ritrovi gli esp 
nostri, antichi e recenti, e vegga allora ifual  sostega 
avri la Sicilia se sarà costretta a difondere con te umi 
i propri dirilti, IL parlamento sa questo poichè è compa 
di Siciliani. Le forze di cui si può far la mostra sono 
guardia nazimalo, ta guardia municipale, Le squadre n 




























Palermo dodici battaglioni di guardi 
fa più parte di seliioppi ; che cmnin ad esercilanie 
presto sarà armata compiutamente: la stessa può dirsi sà 
ordinata nel resto dell'Isola, Si è aperta in tulla VI 
la roelatazione di più di {4 battaglioni di truppa di linea le 
squadroni ii cavalleria, doc battaglioni di artiglivria è 
treno, 6 parecchio compagnie di cacciatori scelte tri fl 
uomini delle squadre assoldato; è gli uomini sono Ja pi 
parto arruolati, provveduti i cavalli ; doti gli appalti pe 
vestiari e casermaggio. All’ordinamento dell'esercito sit 
doputato uno sperimentatissimo soldato italiano , che pu 
venne nei primi tempi della rivoluzione, 0 subito pat 
por andavo a governa Ja guerra in Messina, È fora 
lo stato maggiuro deli’ osorcito; nominati gli ‘ufiziali f 
ogni grado mantando infino n comandante. di battagliort, 
che si sono scelti tra quei che più si segnalarono ni 
combattimenti della nostra rivoluzione ; 0 tra i miltar 
siciliani clie possan meglio servire alla istrazione dili 
amova truppa, Gli spetali militari sono stati provvelii 
li modici, ordinate le due amministrazioni della gioia 
e della mavina, e nominali gli impiegati cha le (lib 
bon servive. Ciò quanto al persone, Quanto al rl 
riale, oître afl'essersi cavato. partito dalle artiglieri 
di quant altra ava l'esercito regio. nelfe  ritilali 
si son in opera duo fonilerie, Lana di brani 
pur artiglierie, l'altra di [erro per i 
Le fabbvicle di polvere 6 1' assenale di 
lavorano ancora con attività. Di Mossira basti dl ric 
dare chie sì sona nppegnate pet fanti giorni le l 
tozzo, che si è aporta Ira i nostri una senola pratica li 
artiglieria e che a dalti i combattimenti non sono mat: 
cati ne gli uomini, nè i materiali di guerra, (Ii arsendl 
di Palermo aceresceranno questi ultimi, secondo chel: 
richiedesse it bisogna. Similmente per ta marina da guertà 
gli ulliziali sono stali nominati secoudo i meriti acer 
nati ci sopra; i marinai non mancano in Sicilia, € # 
provvade nel miglior made possibile. all''arniamente hi 
legni. Jl comitato infine non ha trasearato «n hisegr 
principalissimo che preoccapava a ragione te menti il 
paliblico, Sarà forato quante prima un namero sulliciente 
di fucili per la guardia nazionale è per |' ssercito: 1 
comitato spera che per ciò basti Passicarazione sua, sen 
ultra spiegazione che sareble niollo  innpportunt nele 
circostanze attuali. 

La finanza dello stato si è trovata în gravi diflicoli 
parlare dei primi tempi della rivolazione quando 
sccupato dalle truppe regie l'edifizio del Banco, n 
quali giorni si pravvedea can volontarie contribuzioni del 
cittadini alle spese della giierra ed ai sussidi por gl'ind 
genti, sì comprende di Ieggieri che to dilicoltà non soi 
cossale c0) libero uso del denaro che.si trovava in Bano 
appartenente al pubblico tesoro. Da una parte molto el 
tate son comulo in tatto a in parto, come savelibo ! 


nazionale 




































nesso 





le prointii 


Ardiglioria 









































Macino, che în alcuni comuni è sospeso , in altri dimi- 
nullo; d'allve, come la fondiaria, non si può fare ln vi- 
scossione co» molta allività per le circostanzo attuali ; 
altre finalmente, come le dogane, rendon pico in fatto 
ancorché sussista pionamonte in dritto, senz'altra inno- 
vazione elio due dazi d' immissione Li gran faginne sop- 
pressi dal comitato ; quello cioè sui libri e quello sullo 
“umi, Minore perdita si è falla neflo entrate sccandarie 
ilotfo stata, per esempio fe Botte della Crociata e il Lotto, 
sche si & dovuto a malincuore conservar per ora, affiuclà 
non mancasse In sussistenza i moltissimi impiegati. Quauto 
alle spese, 1} Comitato ha pagato la scadenza del debito 
blico a tutto dicembre 1847; ha continuato  pustuit- 
menta i soldi agli impiegati è soddisfatto lo speso gravi: 
simo del ramo di guerra e marina di squadre armate, 

vlatazione , materiafe di artiglieria è marina , spedale 
militare, sussidi ni fositi, ed altro simili. Allo stesso + 
appartengono quindicimila ince approstate per forniva i 
fucili, diecimila once mandato a Messina in numerario, e 
to il denaro dello casse pubbliche di quella villo messo 
a disposizione del comitato della stessa città. Larghi svc- 











virsì ed elemasine si son dati linalmente salla cassa 
del'tesoco por La manifesta nevessità di soccorrere le 
molte persone cui maneavano per gli avvenimenti politici 





s mezzi ordinari di gus 
Hl comitato sion è 


stenza, 
) sì prevcenpato ilegli acconnati 








piovvedimenti che non avesse: pensato ancora dd allre | 


porti dell'amministiazione pubblica. Rimessa sulla Hinea 
telegrafica da Palermo a Messina, provveduto al trasparto 
doi framentì, perchè non scarseggiassero nella città; or- 
linata Ja ristorazione degli edilizi di parecchi stabili. 
menti di beneficenza; fatti diraccare i hatuardî dot palagio 
che destavan sì odioso ricordanze; ordinati de'lavori per 
ln conservazion delle. strade è somiglianti altre cure di 
amministrazione, Morita di essere notala. particolarmente 
quella cho ni è prosa delta pubblica istruzione, la isti- 


trione, di uno nova cattedra ‘nell'università, o il lavoro | 


ordinato per la riforma generato delle senole dell'Isola 
e per la islitozione degli asili infantili. Quanto all'ammi- 
nistrazione municipalo, il comitato ha fatto esercitare dui 








somilali dello città e valli quegli utticii che apparte» 
nano di finzionari amministrativi sotto il governo 
passato. 


Finalmente il comitato si è data spociale premura del- 
l'amministrazione della: giustiz 
{lica, Perciò riordinava  provy 
prima di giurisdizion penale, pui di civile e di commer- 
cino, 6 i conciliatori, IL comituto è stato costretto dalle 
presenti angustio dol commercio n sespendero per Drevo 
tempo i Carmini della scadenza delle cambiati. Per altra 
ragione anche ovidente ha accordato una dilazione ai ter- 
mini nei quali per fugge si doveano iscrivere gli atti dello 
Mato civile, Alla sicurezza pubblica delte campagno ha 


provvedato con ristarare iu ogni distretto dell' isola una 





e della sicarezza pub. | 
ovalmento i magistrati, | 


compagnia d'armi destinandotie due nel distretto di Paler- | 


mosolto il comando di due uomini che egregiamente tue 
titarono della patria mentre si combatteva. Una guardia mu- 
ricipale è stata particolarmente incaricata , insiome calta 
guardia nazionale, della sicurezza pubblica in città, Que- 
via gnardia municpiale che ha reso molti servigi, ne pro- 
metto dei maggiori quando sì eseguirà Îl suo ordinamento 
militava già disposto dal comitato, seconda il quale 
sari comanduta da ulliziali superiori o divisa in compa 
guie; cinsenna delle quali addetta ad una delle sezioni 
della città. Tali sono i principati provvedimenti del co- 
mitalo generale 0 dei quattro comitati speciali nei quali 
isso è sluto diviso, La soprema ragione ilella salnte pub 
blica e la sovrana volontà del popola, han reso Jogìttima, 
#i par che quatunine altro governo che fosso al mondo, 
questa dittatura che ji comitato esercitava. por tutto il 
corso della rivoluzione, e cho or viene a deporre nelle 
mani del Parlamento, Il comitato, innanzi che si sciolga, 
eserciterà un ultimo atlo di quel potere esceutivo che la 
Uo.titazione del 184 conosce nello stato, 6 che qui 
non è rappresentato da niuno per parto dei successori 
di Ferdinando, che ora terzo di tal nome in Sicilia al 
tomipa che cessò iL parlamento del 181%. 

JI comitato non tenendo alcun conte della protesta dol 
te Ferdinando Secondo, dala in Napoli il 22 di quosto 
mese, perchè Ta riconosce contraria al $ 17 del capitolo 
della costituzione sulla successione al trana, dichiara aperto 
legalmonto in Palermo nells chiesa di S. Domenico oggi 
45 murzo 1848 il general parlamonto di a, secondo 
i dritti impreseritti del paese, è richiedo Voi, signori 
Pari e Rappresentanti dei comuni, che, passando ai luoghi 
destinati alle vostre ordinario adunanze, vogliate colla con- 
Voniente speditezza votare nna legge su V esercizio del 
pitere esecutive nel caso presente. 

Per ini modo campiato il potere legislativo, e provve- 
Auto all'esenutivo, potranno mandarsi ad effetto fe riforme 
necessarie nella costiluzione , e in tutti gli ordini dello 
Sato; fold il paeso reggersi per un governo saldo, spe- 
dio è Forto, che suppia fare rispettaro i divilti dell'isola, 
" posale Je scosse di una violenta mutazione politica , la 
Ficilia, che hu già acquistata Liberti a glovia,, potrà vassi- 
cararle v acerescerle con ta pace, col progresso dell’incivili. 
inento , con ba moralità pubblica e ta prosperità materiale. 

Che benedica Iddio e ispiri i vati del Parlamento in- 
dirizzati a questo santo fine eh' Ei risgnardi benigno fu 
terra di Sicili: 
Mizione Italiana Libera, indipendente ed mita, 





































0 la congiuoga ai grandi destini della 





Riproduciamo dal Carroccio di Casale un articolo 
dell'avv, Manara, che volle assoriarsi a noi nel 
chiedere al governo la proroga delle elezioni. 


BISOGNA PROROGARE LE ELEZIONI 


Noi ci associamo di cuuve a quanti chiedono al go- 
verno la proroga delle elezioni. Montve la nostra bandiera 
tSuserta col vessillo lombardo s'agita tra le baionetta ed 
il to italiano incalza lo straniero, non è tempo di elezioni, 
no, perchè la prima legislatura che d importare del 
lipo il più Liberato tutte le nestre instituzioni non va im- 
Irovvisata; no, perchè i nostri Bravi fratelli d'arme han 
diritto di assistore a questo grande utto politico; no, por- 
rh, scossi da un palpito incersante, uoi non abbiamo nè 








È sisteva perelià fossero inviati dodicimila soldati re- 


tempo, nè voglia, nè igio di cercare deputati e di for- * 
mare buoni elettori. I 

Fu leallà nel governo il convocare presto le camere; I 
suebbe ora grande jmprudenza it nen provagarie. Un | 
grande avvenimento sla in sospesa; ta grande e potente | 
stato italiano sta per essore inaugurale, Aspettiamo a eo- | 
stituirei definitivamente. -—— La presenza dello camere è 
sperisimente della camera senatoria surebbe un gravis- } 
simo inciampo alla fizione libera e spontanca di due o 
tre popoli generosi, 

Uceorso inoto, ardire, temorità , rapidità fulminea di 
annsigli e di deliberazioni , e le camere, ancho le più 
huone, sono irappo cianciere. Ji ministero, il governo 
non ha bisogno di vigor morale; poichè è un governo di 
acclamazione, e lu sarà finchè ta postra bandiera acrom- 
pagneri i Lombardo-Voneti. 

L'orario è suNicientemente forte, ed il prostito volen- 
tario fo perrà in istato di fur testa a fulte Te eventual 

Unico scopo di noi tutti è di far bone fa guerra 
liana, e la guerra si comlice bone dai pochi, — Alte 
armi, o non ni voti, — È tempo di gloria, e non di de- 
pulati. — E tempo ii vittoria, è non d'olezioni. 














Masana, 


LA GUERRA SANTA” 


BOLLETTINO DELL'ESERCITO 4 


MILANO 1. aprile 1848, -— Alibiamo da s 
Fella or ora le seguenti notizie sui movimenti degli | 
esoreiti ; 

L'avanguardia dell'esercito piemontese comandata 
dal generale Trolli era stanziata in Crema ieri 34 
marzo; si aspellava di momento in momento l'or- 
dine di marciare innanzi. 

I centro dell'esercito comatidato dal Re deve 
arrivaro oggi a Croma. (Vi giuase nel mattino . 

Degli austriaci nou si avevano sulfe toro inten- 
zioni nutizio corte: ma pare che si ritirino deci 
samente verso Verena: contribuisce assai alla im- 
possibilità per loro di tenere la campagna.la con- ; 
tinuata invondazione della pianura ove si erano 
attondati, 

Si calcola a 40,000 uomini l'esercito piemon- | 
fese che già ha passato il Ticino: i varii corpi 
procedono adesso a matcie sforzate, sono atimo- | 
sissimi e ansiosi di combattere. 

Alcuni reggimenti steltero fino a 24 oro senza 
prender cibo, male potendosi fare il servizio degli ! 
approvvigionamenti per la subita rapidità delle 
mosse, 

La pubblicazione dei due proclami di S. Maestà 
Sarda produsse, com'era naturale, un ottimo effetto 
in Lodi: tutte le popolazioni fanno af prode eser- 
cito alleato fraterne accoglienze. 

È ripatriato il sig. Ignazio Prinetti, esportato a 
Linz, che amuistiato per effetto del movimento te- 
desco, si part di cola lunedì e qui giunse stamane, 

Lo stesse autorità tengono poco stabile l'attuale 
ordine di cose ne' dominii austriaci, essendo il 
presente ministero , di cui fa parte il generale 
Licquelmont di sian aggradimento della nazione. 

Un tumulto dicesi avvenuto a Praga, per it quale 
venisse espulso il borgomastro. 

Milano 1 aprile 4848, 

La colonna Vicuri e Simonetta che fin dal 29 
trovavasi in Brescia, festeggiata dal più fraterno 
accoglimento, inlendesa ieri spiagersi lin presso 
Lonato. Lonato, Castenedolo, Montechiaro e Pa- 
denghe erano tultavia tenuti dagli austriaci. i quali 
cou due pezzi d'actiglieria eransi appostali al ponte 
di San Marco sul Chiese. A simili mosso è da ar 
guirsi essere foro intendimento di guadagnar tempo 
per ritirarsi a Verona, tenendo Peschiera comu 
munito avamposto, E nostri proponevano attaccarli 
sul ponte. 

Sulla tinca dei monti verso Salò: fronteggiava 
un corpo di svizzeri. D'ogni lato intanto le milizie 
piemontesi, forvide «de' più nobili sentimenti, ten- 
dono a cirenite ed avvolgere il nemico come in } 
una rele. 

Gli ottomila uomini che erano a Pontevico due 
giorui innanzi entrarono ieri l'alto in Mantova 
guidali dal generale Wallmoden, Un corviere au- 
nanzia infatti di non aver potuto progredire oltre 
Marcaria, perehè i luoghi tra Sin Martino dell'Av- 
gine e quella ciù erano infestali da scorzidori | 
nemici. 

Dugento vofontarii Italiani guidati dulla princi. 
possi Belgioioso sbarcarono a Genova dal vapore 
il Virgilio per concorrere alta guerra del riscatto, 
recando un proclama donde spira il fuace dell'amor 
patrio. La stessa nave apportò la novella della par- 
tenza da Napulìi dell'ambasciatore d'Austria. Lo 
stemma dell'ambasciata era colà stato atterrata dal 
popolo, che chiedeva di accorrere in piuto dei 
Îratelli lombardi, IL Ro accondiseese promettendo 
equipaggiare i volontatii. Non pago il popolo, in- 












































golari. 

Anche da Ginevra, in via per questa volta 
diconsi partiti forse ottocento volontarii bramosi di 
combaltere per l'italica liberazione. 

Vedemme una lettera di ieri da Brescia che 
afferma per certo essere glato arrestata in Valle 
Sabbia, mentre poveva piede sul Tirolo il gia di- | 
rettore di polizia Torresani. 

Uflicialmente smentila è la voce che il ministro | 
inglese a Torino prolestasse contro l'ingresso del- I 
l'esereilo sardo in Lombardia. : 





à ; Ì 
i Ospedaletto ; ove intendeva far centro con altre | 


i atlrave: 


» questo fatto ogni legge dj giustizia edi ei 


LA CONCORDIA 





L'ultimo corriere antunzia che gli austriaci eran 
qualro miglia al di Ja di Brescia, olìre S. Eufe- 
mia. Un corpo piemontese stanziava da ieri ad | 


ruppe per entrare questa mallina ia quella città. 
Da Brescia questa mattiva stessa partivazi il corpo 
atei volontarii ilaliani. 

Milano, 2 aprile 1N48. 

— Teri il generale Radetzky movera da Monle- 
chitro con 6000 uomini per Verona passando da 
Dosenzano. Facova precedere in ogni paese un 
commissario col sto proclama di Crema a disar- 
mare la guardia e + raccogliere le armi e or- 
dinare gli alloggi è il vitto contro pagamento, 
astenendosi dai massacri e «dalle rapine per la ne- 
cessifa di non provocare il paese, così stretto com@à | 
da dulte le partì. i 

la Veenna dovrebbero adunarsi 
uomini, in Peschiera 2,500, 
cadesetienrà pare abbia tentato di fuggire a Vienna | 
sando il Tirolo. ma non trovando sicuro il | 
aggio ritornò a Verona. 

Il generale Sehonals serisso a Radetzky pr 
dolo di avere considera 
detzhy rispose non averlo dimenticato, anzi sperare | 
fermamente di redimerlo in breve vendirandosi dei 
Bresciani sleali | perel'egli può disporce di 100,000 
omini, 

N nuove governo Veneto si avenpa di' mandare 
truppe sopra Verona: può fornire considerevoli 
quantità di cannoni, fucili e monizioni onde ri. 
boecana i suoi arsenali. 

Teri è venttto w sedere nel seno del gaverno 
provvisorio il sig. Pirtro Moroni rappresentante di 
Bergamo, Mass. Piem.: 


1 





citva 22,000 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Nel mentre ele Liguria e Piemonte combatlono | 
nei npi di Lombardia per la salute italiana, 
per i trionio della liberta contro it despotisma. | 
ta Savoîa, che è la sentinella dell'Italia che dè 
animata da spiriti italiani e liberali, è prossima 
ad ima commozione prodolta di operai reduei dal 
auiolo straniero, è da stranieri ehe violano con 
a fra- 
tera. Noi crediamo che Pamore profondo che por- 
tano i savoiardi alli causa italiana ca quella della 
libertà, vinca le preoccupazioni di taluni ele vanno { 
ipopportapamente suscitando ostacoli alla reden- 
zione italiana . e che essi unili divideranno con 
noi la gioia della vittoria 0 della riaequistata in- 
dipendenza. 

Feco qpranto ci si scrive da Chambery in data 
del 28 marzo. 














Abbiamo rp che una forma considerevolissima di 
operai savalardì , non avendo nulla u far a Liono, veni 
vano a stabilire costì un governo provvisorio per riunire lu 
cia alla Francia, Per una imprevidenza inconcepibile 
a rinviato lo stesso giorno un battaglione di Savona , 
giuuto domenica da Annecy 1.2 la popolazione si trovava 
in balia di se stessa, con 250 pampieri e una guardia 
mazionale di cieca 1000 nomini, di cui una metà soltanto 
in armo. Noi passammo 3 giorni in preda a commozioni 
senza line. S' unnun la vennta di 


a a ogni momento 
questi opoi non si speva qual patito prendere ; la 






























nostra trazione non sì decìdeva a nulla. Gi furono } 
dimostrazioni assai vive. Una lettera ricevuta ieri sera a i 
10 or6, annonziante che 10,000 fvancesi erano in cam- | 


mino per l'Italia vonne portata al nostro governatore, Bi 
no fu sorpreso sommamento 6 non volle eredervi ; ipa un 
proclama allisso a Lione e ricevuto stamattina gli mostrò 
cho ora vero, Una lettera del signor Araga, commissario 
deligovorno a-Lione , gli annunzio che fa Francia veniva 
ad occupur la Savoia. È purtito stamano pel forto Los. 
seyllon per sorvegliare gii eveuti. Alcuni deputati, che la 
città avea fi per inviare verso gli nperai che a ae 
vano ; ne riportarona la loro rispusta. Sono circa 2000, 
di cui una corta quantità armata. Essi vengono sul ru- 
moro elio da Savuia non aspettava che il primo momento 
per dich ‘si francese, Il loro capo clisso ch'egli vedeva 
d'esser stato tratto in inganno, ma che non poteva rin- 
viare latta quella gente; eh' egli non avosa punto pen- 
sato alla posizione in cui si troverebbero i nostri valorosi 
fratelli chs combattono în Lomburdia per la csusa della 
libertà ; ma che ossi farebbero loto un procfama por in- 
durli a non disertare le loro handiere; che anzi avreb- 
bero inviato de'volontarii a riunirsi can quelli. Nondimeno | 
egli inviò un espresso al comitato di Lione per sape 
non fosse opportuno di ritornare in questa ciltà ; e ritiene 
la sta truppa durante ua giorno per aver la risposta, 
































questa truppa appartione cun compagnia ine a spe- f 
cialmento della polizia, la quula necide senza misericordia 


i ladri. I capo è un uomo ,a quanta pare, rag 
simo: ei fu sindaco di S. Giuliano nella. pr 
Carcuge , ed è un fraruseito del 1833, Annunziano che 
al loro arrìva faranno stabilire an governo provvisorio, j 
e che si convocheranno deputali di tutte lo provincie per | 
sapere qual forma di govorno la Sayoîa vorrà adattare. 
Voi vedete che tutto ciò è scmmamente grave, e si può 
dire incredibile. Qualunque resistenza bbe inutile: 
i sou decisi di farsi ammazza» tutti fino all'altimo. Di 
più hanno a foro disposizione altra migli d'operai, i 
quali ton senno che fare a Lione. Che signilica dutto 
questo ? Lissì giungeranno lunedì. 


NOTIZIE 


TORINO i 





















— Il ministro segrotario di stato dulla publiica istra- 
zione ha stabilito che l'apertura degli esami universitari 
dehba eflellunrsi il giorno 10 del corr. mese di aprile. 

— La direzione dell'Associazione Agravia, nella seduta 
di ieri sera, deliberò di concedere l'uso della sua maggior 
sala per l'inslituzione di un circolo politico, permeltondu 
di stabilirvisi nelle ore in cui essa non po alibia bisogno 
per lo stto adananze, a condizione clio sienie natificati i 
nomi del rispeltivo presidonte © segretario, è che esso | 
circolo sia ammessibilo a dutti i sori indistiniamente del- 
l'Associazione Agraria, nò vì sieno ammessi gli estranei, | 
nè venga csso ad iutralciaro la costituzione del comizio 
di ‘Torino. Esso circolo ha ora specialmente il pensione 
di sostitnire un comituio alottoralo. 


















CRONACA POLITICA, — 


FIALEA 


* LOMBARDO-VENETO 

Mean. Riprodaciamo questo carteggio fva it maresciotto 
Radetzki ed i consoli residenti a Milano, cavato dal My- 
niteur. 

+ Signore 6 caro collega 

» Pare che si toma un bombardamento, e si desidori, 
nell’ interosa dell'umanità, che il corpo consolare rasi- 
dente a Milano protesti cantro un atto cotanto selvaggio , 
s'egli è vero «he ne sia quediono. 1 

* Hi sig. Console generale di Svizzera ca 10 abbiamo 
promesso ai membri della municipalità, riuniti. presso il 
signar conte €, Taverna, di rinnirei a voi por redigero è 
salloserivere , se fin d'uopo, questa protesta. To ta prego 
quindi a rinniesi presso di me, a titti i nostri enllaghi, 
onde pensare a ciò che più conviene di faro nell'ibte- 
resse dell'umanità e dei nostri connazionali. La riuniaze 
avrà luogo quest oggi alle cinque pomeridiane 

> Gradisca, sec 

Milanor 19 marzo 1848, alle 3 1}2 di sora. 

IL console generale Ford. Dani, 
Ai consoli di ‘ 
» Sin Muresciallo 

e Ui è rifarito cho l'autorità inilitare ha minacciata la 
città d'un bombardamento. Se, ciò cho noi non possiamo 
credere, davesse cssere adottata verso una città di 160,000 
amine, cd ove risiede am si gran numero de'nostri compia. 
strioti , noi ci vedremmo obbligati, sig. Maresciallo, a pra- 
{estar presso di Y. E, conta un simile atta, in nome 








dei nostri governi, 

» In ogni caso nei ronfiliame nhbastanza sulla di foi 
winanifà por aperaro che V. E, ci favebbo avvortire 6 ei 
aecorderebhe lo spazio necessario per mollero i nastri 
cosmazionali e Ie loro praprietà al coperto dei danni, wi 
quali essi potrebbero trovarsi esposti , cameo larelbesi , 
senza dubbio, in 0 simile, per i sudiliti nostriaci nei 
rispettivi paesi. 

 Gradite, eco.» 

Milano, i 19 marzo 1848. 

Fard, Denvis, conzale generale di Francia — Cav. fiuietti 
Do Angelis, cons. gen. di Sardegna — Do Simondi, cone 
gen. della Santo Sede — Roymond, cons, gen. fi Svizzeri 
— Cumphel, sice-ronaole inglese — Valoria, ‘enne. belpico 














v Signori 

* Accuso ricevuta del dispaccio dei signori consoli d'In- 
ghilterta, Fraucia, Sardogna, Belgio o Svizzera, in chi 
mnnifestanio il desiderio eh' io non prendi misere che 
mon potrebbero a rana di divonir funeste alla città d' 
Milano, e per le quali damandorebbero almeno uno spazio 
che lor permettesse di provvodore alla sicurezza de' lare 
compatrioti. Il governo di SM. l'imporatore è le (ruppe 
eb'io comanda furono attaccate all'improvviso in moda 
contrgrio ad ogni diritto delle genti, senza che dal canto 
lavo vi fosse alcuna provocazione. Si comiueiò da depra- 





1 daro e sncrbeggiare il prazzo dal governo, è dal sarpron: 


dore sd uceider parto della debofo guardia che v'era po- 
sli, per assicurarsi del capa di questo governo, esigono 
da lui concessioni che non è in suo poturo di sottoseri 
vere, e che non appartengono che al Sovrano. 

‘oi comprenderete, n signori, che du uomo d'onore 
e soldato, io non potrei mai compromettere, i miei da: 
vori verso }l mio Sovrano. 

« Dipende, o signori, dalla vostra infuonza sui capi 
del muto rivoluzionario, se voi potete deciderli nl aste 
nersi da ogni misura ostile; poichè, fintanto ch'io sarò 
attaccata , che i mici soldati mi saranno uccisi sotto gli 
otchi, io mi difenderà col coraggio che inspira a lovo so- 
sta tntto la nianiera con cui si trovarono assaliti, ad a ino 
it sontimento dell’ odiosa sorpresa che s' adoperò versa 
di loro, 

Ad agui prenta, per rispetto ai governi, dei quali 
voi siete l'organo , io sospendarò le misure: severe. che 
mi credo in obbligo di prondore verso Milano , fino a da- 














‘mani 21, a condizione che, fin tà, Ja parte avversa cos 
* serà ogni aflo ostilo. 


* Attendo il risullato dei passi che la vostra interven: 
zione potrà produrro per adottaro in conseguenza le mis 
MISUFro, n 

Milano, 20 marzo, ove il anlimovidiane. i 

Conte Radetzki 

Ai sigg. consoli d'Inghilterra, Franvio, Surdegna, Delgiu 
e Svizzera @ Milano. 

» AS, E. il signor feld-maresciallo conte Radetzki, co- 
mandanto in capo militare nel regno Lombardo-Veneto. 

» Sig. Maresciallo 

» E consoli sottoscritti si fun premura di accordare i 
V. E. la ricovula del dispaccio che lor foco l'unoro di 
ndirizzargli questa maltina, e di ringraziarla dello hene- 
vole disposizioni ch’ella esprime a riguardo delle domando 
delle quali eglino si fecero organo. 

» V. E. loro anninzia ch'ella attende il risultato dei 











i passi che potrà produrre le loro inforvenzioni; eglino sì 


misero in comuuicazione colle autorità municipali per 
comunicar loro il vostro dispaccio. Siccome sarebbe lungo 
6 diffîcilo il riprodurre per lettera il colloquio cl' eglivo 
ebbero con esse, e che lor sembra tale da instruirvi in 
una maniera più osatta sui fatti che ebbero luogo e sullo 
slalo delle cose, eglino debbono pregare PE. V, a valerli 
ricovere domani maltiun , a fissare Fora in cui essi po- 
tranno presentarsi nl castello, è dar per questo le ue- 
cossario disposizioni. 

« Hi console generale di Tinna, non essendo stalo no- 





‘ minato nella risposta di V, E. bramerchhe, prima di pre- 


senlarsi in compagnia de’ suoi colleghi, sapere so è per 
semplice dimenticanza cho iquosto ebbe fuago. 

» ] soltoseritti han l'onore, coc, + 

Milano, 20 marzo 1848, ore 5 pomeridiane. 

Signori! : 

«ln risposta alla lettera ch'ebbi Vonore di inditizzarvi, 
poichè vei allestite il desiderio di un colloquio, ho Pa. 
nore di provonirvi ch'io sirei lusingalo Ji vedervi al ca- 
stollo questa mallina alle 7. Riguardo al sig. consolo di 
Roma non fu che un errore cho cagionò questa dimon- 
ticanza. 
Radelzki 
+ Miluno, 21 marzo 1848 allo 2 12 del mattino, « 


« Gradile, signori 





























flii 
AB il sig. mare 
Sig. maresciallo, 

« Con nostra dolore dobbiamo annunziare a V.LE che 
Ja sospensione d'ostilità, che, sulla dimanda cho nei vi 
faremmo nel nostro colloquio di questo mattina 401 ci 
avete incaricati di proporre all'aatorità menicipele di Mi- 
lano, + stia rifiutata. 1 membri componebti fa municipa. 
lità dapo averci chiesto di deliberare sulle. proposizioni 
cho lara avevano recato da vostra parle ci fan connscere 
la loro deliberazione. Noi abbiamo l'anove di acchitaterle 
anpia della loro risposta. 

» In questo stuto ili cose, dopo lo manifestazioni così 
toccanti d'umanità che V, E. ci diedo e delle quali noi 
pediamo si pronder atto, noi sparinmo ehe le misure che 
alla potrà prondere, non siano talì da compromettere la 
vifa @ le proprietà dei nostri connazionali; altrimenti 
fosse, ci trovoremmo noi stessi nel caso di riclamare la 
qua promessi di questa mattina, di accordare ib spazin 
ni mezzi nocessarii per metterli in sicurozza; usi ci pro- 
porremmo di proteggor la loro sortita, accompugnandoli 
in corpo fino ad una delle porte, 0 dimandoreramo inoltre 
a VE. snivaguardio seritte. pollo” nastre abitazioni e pelle 
nostra cancellerie consolari. 

Noi preghiamo V. E. a risponderei più presto possibile 
a questo riganrda, e gradivo ece, 
« Milano, 21 marzo 1848, ore 4 pomeridiano, « 
(Seguono fe cottuserizioni dei Consoli:. 
i. Al sig. marosciallo Indetzki. 
Sig. maresciallo. 

Parenti di molle persone che si Lrotano prigioniere 
nel castollo, redendo sapero cli' esse vi suno assai mat 
trattato, cdl avendo inteso che noi simmo in relaziano con 
VUE vennero a pregaro il corpo consolare di fare un 
piso collettivo presso di lei per raccomandarglicli. Noi 
sccellammo senza esitane questa missione di umanità , è 
sperinno che V. E. che ci manifestò ieri into concilia- 
trici disposizioni, vorrà fur conto della nostra intervyen- 
zione, Egli è un dovere per noi di aggiungero ehe sap- 
piamo cho i prigionieri i quali seno ia nino delle auto- 
vitto municipali son trattati perfettamente da queste , © 
l'ufficiale mustriaco | incuricato di recaryi questa lettera , 
potrà confermarvelo polli propria esperienza. 

Nell'aspettazione d'una favorevole risposta, atibiamo 
l'onore è 
» Milano, 22 marzo 1848. 
(Seguono le sottoscrizioni dei Consoli: 
AI ig. Denois, console generalo dellu repubblica ftaneese 
(23 merzo, in fulla datata del 21) 
Sig. harone. 

«In risposta alli lettera cho voi avoto divetta al «ti 
maresciallo, sono stato da Jui incaricato di spiegarvi como 
lo vircostanzo del momento produssero la poca cura rho 
si potò avere dei prigionieri de' quali fa menzione la vastra 
lottora. 

« Rinchiusi, come uoì eravamo qui, con uma suissa 
ali truppa, in Tuogo ristretto, cho non ammetto alcun co- 
modo, la mancanza di mezzi non permiso nei primi 
giorni di solldisfare a ciò ch'ossi potevano desiderare, il 
che devosi allo circostanze ilel momento, unn alla vo- 
lontà del maresciallo; prova ne sia Ta facilità can cui 
egli codotto alle istanze che gli venuero utto dai centi 
Groppi e Litta; ceco, è Signoro, quanto ia passo vispeu- 
dore all'oggetto che did motivo alla vostra lettera; 

» Preganduvi di gradire, cer. 





Ho Madetzki 
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e Watatougs, 
Milano, giovedì 24 marzo, » 





« Dal castello di 


STATE ESTERI 


PRANGH, Parigi, 27 marzo. — Una deputazione us- 
sai numerosi dell'assoriarione nazionale italiana s'è pre- 
sentata all’ A/Gtelde-ville. Giuseppe Mazzini, presidente itel- 
l'ussociazione, lesse il weguente indirizzo: 

Signori! 





1'associazione nazionale italiana, costituita 1 5 maezo 
8 presiodula da Giaseppe Mazzini, Pietro Gianuone € 


* Filippo Canubi, viene 1 rocare il suo tribulo di simpatia 


al governo provvisorio della repubblica francese, o compio 
nello stesse lumpo un duyere facendogli conoscere la stra 
definitiva formazione. 

» I sue aggetto, 0 signovi, è l'oguetto che predirarano 
0 providero tutti i grandi italiani, da Arnaldo ila Bre 
fino n Maccliiavello, da Dante fino a Napoleone, chvap- 
partiene n noi come a vel; l'umificaziono politica della 
penivola ; la compiuta emancipazione dal maro fino alle 
Alpi di questo suolo d'onde gil hen due volte usri In pa- 
vola d'ordine dell'unità curopea; la formazione duna; 
forto e compatta nazionalità che possi, pei Lane dot mon- 
do, prender posto nella confederazione dei popoli, cd ap- 
portare al comune fivoro Je ispirazioni 6 la devozione, 
it ponsicco @ l’opera di ventiuattro milioni dti uomini 
Miberi, fratelli o associati in ana soli credenza mazionale, 
Dio e il papolo; in una sota credenza internazionale, Mio, 
6 l'umanità. 








» Questa credenza, 0 Signori, qualunque cosu possa es- 
sì fatto per oscurarla, d quella dei nostri padri, Dalla 
scuola pitagarica del mezzogiorno dell'Ulntia lino ni nostri 
pensatori filosofi del L7.suo secolo; fra la tortura che cor- 
vayva invgzio d'annientaro il pousiore sociale dol nestra 
Campanella , a la luedata che rampeva sulle labbro dei 
fratelli Bandiera il loro ultimo grido Piva è Ataliat it 
genio ifaliano ha sempre dichiarato con una se 
tradotta di protesto individuali, cho la sua tradizione ua- 
dionalo era unità e Libertà: unità come guarentigia di inis- 
sione, liborlà come guarentigia di progresso. Di mezza ai 
ferri, dal seno della comuzione gene 
sotlo la haionelta straniora che minacciava egni battito 
dlol sto nobil ruote, ci gridò sen:pre, dlal fondo delle pii- 
gioni e dall'atto del patibolo alle attonte naziani : }, ttalia 
non è morta, essi si frasfovnta, è la sua grande idea usci 
rà pura come l'oro dat evigiuole , di'euoî Lrecent'anni 
di schiavità, quando l'opera della lusione sarà compiuta, 
tune i popoli iiafiani sarauno finalmente maturati dallo 
sofferenze e dall'amore per coutondersi in an amplesso 
unaniine alterzio alla sinta bandiera della patria comune, 
e dare all'Europa, dopa 1' Ialia degli imperatori, dopo 
quella doi papi, P'ismenso spettacolo dell'Htaiia del popolo! 

» AQuesto mvinento ; v signori, noi fo crediamo, è ben 
presso a presentarsi. L'ani dell'omaneifiuzione ha gîà hat- 











e non ju- 
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1 dal dispotismo, | 


LA KONGURDIA 








nes persi 
* lato in Lombardia. Sciagliere da ogni impulsione Ineate | 
| l'idew nazionale : dirigerne, in mezza alle incertezze dal 
f ento lo sviluppo progressivo, creo l'oggetto dell'as- 
zione nazionale ituliana. Essa fo seguirà con calma, 
fermamente; con fntte to sue forze, con ttta la sun at- 
Lività, came l'esigona la circostanze, come l'imposfe l'esom. 
pio glorioso che la Francia or diede al mondo nella se- 
conda volta, È 

Lavorare alla costituzione d'una orto nazionalità ita- 
liana, è lavorare (e non v'ha un solo francese che nol 
comprenda per istinto; pell'Italia non solo, ma anche 
pella Francia; è voler dare alla Francia una sorella, un'al- 
leata jrussonto o fedele, capace di votare con lei, pol pro- 
firesso di tatti, nei consigli europe), o di combattore ai 
suoi flanehi pel frianfo del diritto e della verità sui campi 
di battaglia. La nostra nuione (e voi l'apprendesto colla | 
priva vostra repubblica e cell'impera) è alla vita od alla | 
inorto. Noi erediam perciò d'uver divitio alle vostre «im- © 
pafie, rome voi avete dirillo alla nostra mnmirazione. 
Queste simpatie ci convolete, 
perdute per i Ialia d'oggi, 
per T'Italia avvenire. 

2a 184R. 


22 mnezo 
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0 signor 





esse noe sari 
esse uof saranno su ralltHlo 


Per l'Associazione 
triuseppe Mazziui Presidente. 





X cittadino Lmnartino, membro del governo provvis 
prende ln parola in questi termini 
Cittadini dell'associazione nazionale pella rige 
zione dell'Italia; cittadini, in penso, di tutte le regioni 
dell'Italia, . 

Tutta ta deppretazione, Sit sit di tutta l'Italia. 

Il cittelino Lamartine, Bali è per mo un dei più bei 
giorni, dra i giorni di questa repubiblica nascente ; è per 
me una delle più glorinse finzioni che abbin potuto al. 
fidarmi il governo provvisorio della repubblica, quella di 
ricevere l'adesiune chie voi arrecate a suoi pri 
suoi alti. 

v Ea aneb'io, oso dirlo, ed ‘aneli' io sono un ligliv, un 
figlio d'adozione della vostra cara Italia, ; pecla- 
mazioni, sì e! Viva Lamartine! Viva la Repubblica !} 

Uso dirlo e lo ripeto con glorin e con amore, io ! 
sono um figlio adottivo di questo gran paese. , 
acclamazioni ;. 

» JI vostro solo riscaldò In mia gioventù e quasi h 
i mia infanzia, Il vostro genio colorà la mia pallida imma- 
ginazione la vostra libertà, la vastra indipendenza, questo Î 
giorni ch'io veggo alfine Sprufare, è stato per me, vostro ! 
mico, come per vai, il più bel sogno dei mici auni ma- ! 
turi, (bravo! bravo! Vira Lamartine! Viano la Francia | i 
è l'Halia rigenerate! >. 
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i» Voi doveto comprendere da queste parole quanto 
i oso l'onore d'esser chinmito dalla  Provvi- 
1 denza a veder effettuato qui pet contatto di queste iluo 
È grandi nazionalità che non più » hanno a combattere, 
1 
i 





chio non ban più che ad amarsi ad affagarsi , a difon 
dersi l'unu e l'allra, a veder ell'ttuato questo sogno delle 
animo patriottiche: che diverrà in pochi mosì, io non ne 
dubito, la più inattesa di tutto le realtà: (Brave? bravo? 
Fira la repubblica! Viro Lamartine !). 

» La repubblica, como voi ben sipete, non ha punto 
alterato Î mio affetto per PIlalia; io la cliamave non ! 
ba guari dalla tribuna, nov Ja regina dello nazioni, ma la | 
regina delle razze umane. 








i» Etta non ha che a riprendere il suo posto, è l'ani- 
verso riconoscerà questa sovranità intellettuale del gonio 
| italinno su quest'angolo di terra eh'ella in altri secoli 
| ha conseerato. 
‘x HI governo provvisorio non si moraviglierà dol passo 
{ ao funno quest'oggi gl Italiani riuniti in gl gran Mnnaro | 
| attorno a questo palazzo del popolo. Lu vostra causa 
la nostra e i vostri tiluti a questa causa voi gli avete or 
ora mirabibmente ontimnerati; i vostri titoli noa han bi- 
sogno d'esser ricordati al genere umano; esst sono seritti 
a caraltori invancellabili sulle vostre magnifiche rovine, 
svi monumenti immortali del vostro strolo; vssi restaron 
| pure eternamente scritti nelle anime vostre; ed è perché 
non fu permesso ad alcuna tirannia di can 


























lar 





ch'ossi 





| finascono da st sfessi così legillimamiente nell'avsonive! | 

Bravo! bravo!" Ì 
le Fra qupati ditoli; voi citaste or ora il pi oliosa | 
# forse, il più immortale, i nomi de' grandi genii che il- 





tustratono în agni fomgo tu terra d'{talia; finehò questi | 
| titoli delle nazioni non l'arono, por così dire, controse- 
i 
i 
I 
Ì 





grati di nomi immortali, essi non lianno il sigillo del 
tempo, non sono stolpiti abbastanza, profondamente ib 
bastanza Gulgili nella storia! È 
mini che costituisce la 





la gloria doi grandi uo- 
iunalità «dei popol 

« Era i nomi gloriosi che voi citiste, ve n'ha un solo 
cho io vi rimprovero d'aver rehiamato a cagior 
guifivato che gesto nume ili 
Mackiavello. (Si? ai' nun è questo il suo posto! } (laucel- 
fato oramai questo nome dai vostri titoli di gloria, sosti 
tuitevi il nome più puro di Wask nome 
che oggi comiene proclamare, ii name della moderna 
libertà. Nou è più it ome di un politico, uon è gi 
nome di un conquislatore clie abbisogna al mando, è il | 
nome dell’uomo il più disiateressalo, il più conseerato al 
| popolo. Leco l'uomo nveossario alla libertà. si! bravo} 
bravo! } Un Waskiugton europeo, ceco Il hisagno del se- 
colo: il pupalo, liberta Li Nicori Brava, 

« fo non calrerò, ben l'intendeto con vai in alen 
dettaglio salle diverse questioni politiche ulia ta vostra 
riunione nazionale deve dibuttero nella pienezza del suo 
libero arbiteo, e al caperto da ogni influenza internazi 
i nale Noi abbiamo proclamato il dognia del rispotto alle 
‘o nazionalità, ai governi cd ai popoli, e non sentiremo | 
giununi queste dogana tinto rispeltabile pei popoli e pe 
ay ni quanto per 
i» Rindipeadonza ilelle nazioni nella scelta del governo | 
infosiatio cho luro convieno, è l'insegna della repubblica | 
francese. Noi vogliamo ch'ella sventoli dai due tati det- 
Alpi, dai due lati dei Pirenei, dai due lati del Reno. | 
Nè tema, nè compiacerza, ni sentimento di predilezione 
i ei Farà smentire questo principio. Egli è quello della di- ; 
i guità dei popoli o della sivorezza dei governanfi nelfe oro 

relazioni con noi! 3 
«Ma io mi rimprovera di trattenervi così a lange. 
(na? no!i. Bisogna perdonammelo perch'io sento un fra- 
Cello in egni figliv della famiglia italiana {applawai). È 
un addio, senza dobbio, che in vi do a nome della Fran 











s' Mlzera comunemente 1 
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la paco, 
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ni «lessi, i 
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i al palazzo ile governi 


a | ! Voi è di qui sentite ì vostri Fratelli di Napoli, dì To- 
rino, di Roma, di Firenze, di Genova he vi chiamano! 
Vai andate senza fallo a raggiungerlì, ad afforzarli ben- 
tosta col vestro concorso in quest'opera pacifica e già 
compinta, io spero, delle nuove costituzioni d'ogni natura 
chio fa varietà degli stati d'Italia fa sorgere dini costumi, 








i dai bisogni, dagli interessi, dalle farme de' suoi diversi 





Cai! si! uni tutti vi andiama!;. « 

« Ehbeno, poi la Francia e d'Italia non formano 
cho un nome suln noi nostri comuni sentimenti palla sun 
Kiherale rigenerazione, undate a dire all'Itatia ch'ella ha 
dei figli anche da questa parte delle Alpi! (Aravo!) An- 
date a dirle che se chia fosse attaccata nel sto stola 
nella sua anima, ne' suoi limiti n nelle suo liberi, se je 
vostre braccia non bastassero a difenderla, non son più 
voti soltanto, è fa spada della Francia chie noi lo offri. 
vemmo per preservarla da ogni invasione! ( bravo une- 
nimi). 

« È non inquietatevi, non vi crediate umiliati da que- 
la parola, cittadini della libera Italia! Hi tempo ha iNo- 
minata la Francin e Ie ha dato in ragione, i 

moderazione quanto ell’ebbe allra val ì 
di gloria, cd in sete di conquista. Noi non Sagara più 
conquiste se nan con voi e per voi! Le pueificlio con- 
sriste dello spirito umano. Noi non abbiamo più ambi- 
une se non per le idee. Nui sinmo abbastanza ragione- 
voli o abbastanza generosi sotto l'odierna repubblica per 
correggerci perfino d'in vano amot di gloria! Il nostre 











i amor per l''itafia è disinteressato | e nou sbbiamo altra 





mbizione che di vederla tanto immortale è tanto grande 
qpranto ib suolo ch'ella elernò col suo nome.» 

Le grida ripetato di viva Lamartine ! civa iL governo 
provisario ! 
gione, 

Andrea Mazzini, uno dei mombri della deputazione, 
prende in seguito la parola in questi termini: 

«In questo momento, a signore, con una latta vroica, 
disporata, senza esempio nella nostra glo 
fnlia Sange lo suo socolari catene. 

«I nostri voti e le nostre speranze saranmo alfine 
onipiute. 

«Alla vigilia di rionirare. nella nostra patria, presti 
a faticare e a combattere coi nostri fratelli pol trionfo 
definitivo della nostra santa causa , è nostra dovero di 
ringraziare la grande o magnanima nazione francese della 
fraterna ospitalità che elta ci la in ogni tempo fanto ge- 
nerosumente accordati. 

* L'Italia, noi speriamo, saprà bastare a so sl 

«Tu mezzo affo diflicoltà def presento , iu faccia ni 
danni che ci serba l'avvenire , noi sopromn mantonerei 
fermi, immobiti sul terreno della iotta; noî sapremo, con- 
vintì delli nostra forza, difendere cou maderazione ì no- 
stri diritti e far trionfare i nostri principi. 

. «Dre; signori, noi contiam ru di voi, 

» In nome dei generali interessi della democrazia eu- 
‘opea, in nome di questa politica di libertà, d'eguaglianza, 
di progresso che vai avete proclamata pel mondo, noi 
contiamo sul vostro appoggio morale, che è e dev' essere 
ormai molto più passente che l'appoggio della furza e che 
utorità dello armate. 

e Forti di questa convinzione, noi facciamo voti innanzi 
a voi, cittadini emincuti, degni rappresentanti della vo- 
pubblica frunsese, per l'indipendenza o fa libertà dell’Ita- 
Tin, per la saluto @ Ta libertà dell'Europa. 

Visa la repubblica francese! Viva l'Italia! » 

Dopo alcune parole di risposta del sig. Lamartine, la 
depulazione si ritira alle grida ripetute di Viva Za repub- 
Dlica! Viva il governo provvisorio! Fin Lamartine! 





vira la repibblira 1 avcolgono questa alloru- 
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Monitene,, 





NOTIZIE DEL MATTINO 


fiiunge in questo momento in Torino il prode 
generale Romarino, ehe nato genovese venne edu- 
cuto alla scienza delle armi nella medesima. scuola 
che dava all'Europa in Napoleote il più grande 
prodigio di questa scienza, così necessaria alla 
indipendenza delle nazioni Egli è qui sento 
per ollerire il suo senno ed il suo braccio alla 
santa causa defl'italiana indipendenza, cd a re 
Carlo Alherto che se n'è fatto l'armato campione. 





Lo uotizio che ci pervengono in questo momento di 
Chambery ci rassicnrano sulla quiete del passo. 


AUSTRIA 

Leggesi nella Poerio: 

le notizie più impprtanti ci vano da Bimberg, ca- 
pitàle della Gal colla sata dot 22 

Già dal 19 un grande fermento regnava iu batto il 
paese; perfino a RLimberg una folia considerabile si racò 
attore per rimettergli una petizione 
di e co i punti principali: i popolo domandava: 

1. Una costituzione. 

2, Che l'imperatore il'Austria assuma il litolo di re di 
Polonia. 

4. La Libertà della stampi. 

% Ammislia piona ed intera per tntti i coudismati po- 
litici, di ogni categuria. 

è. La formaazione d'una gu 
e f'armamento dei cittadini por r 
Itati, come gi Russi 

6. L'osclusiva annessione dei Polacchi ai pubblici im- 
pieghi. 

1.12 uso afliciale della lingua polacca, 

It goveruitora, conte di Stadion, promise al popolo 
di trasmettero al più prosto passihife all'imporalore, a 
Vienna, l'espressione dei voli esposti nella petizione, @ 
dli fur conoscere in seguito alla popolazione la risvtuzione 
mperiate. 

Utanto 150 cdeteunati politici furono nell’'indomani 
posti in libertà; la censura fu sospesa, e tetta di pipò: 
lazione, compresi ì Tedeschi è gli Ebrei, ricevello armi 
per organizzarsi in guardia nazionale colli corcarda polacca. 

Tutta la città tu illuminata è si videro ovunque 4 
sparenti con questo pavale: Fira fa Polorda! 
costituzionale della Polonia! 

1522, a mezzodì, un corriere di Vienna reed la ri- 
sposta dell'imperatore. 





















nazionale nelie ciltà 
sistere, sii fui contadini 

















‘iva dl ve 
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Duo oro dopo, gli studenti dell'università, gli allievi 
delle scuole delle arti e mestieri, acguiti da una follr 
immensa, si rocirono al palazzo del governatore, 

If conto di Stadinn comparve al balcone 0 fosso la ly. 
Sora patente dell'imperatore. 

Eeco che rotitione, in sostanza questo’ documento; 

1. Armi sovan distribulie ni cittadini a condizione ey 
ossi non lo adopreranna giammai che contro i nemiy 
della patria; 

2. L'imperator d'Austrin sarà riconosciuto è proclamato 
re di Polonia; 

3. L'eguaglianza politica è civile sarà decretata, i ledeschi 
e gli ebrei snran considerati come indigeni. 

Questa lettera patente fu sparsa a profusione, cd ogni 
cittadina per oltonere un fucile, fu astreUlo a soltoseriveyly 
in provn d'adesioner 

Come a Lomberg non verano armi a sufficienza, si ty. 
cero venire tutte quelle dell’ursenalo di Jacuslaw. 

I borghesi o gli studenti armati percorrevano lu cità 
in mezzo alle acclamazioni del popolo, Tutte la caso siay 
ornate dei colori nazionali; si gridava: Fira /a giovetà 
polacca! Viva il ve di Polonia! 

Questi avvenimenti son gravi, o non è dificile it com. 
prondere fino a qual punte essi possano complicare 7 i rap. 
porti delle tre potenze del Nord, 

Howe di Prossia si pose alla testa del noto germanies 
L'imporalore d'Antria risponde p questa minaccia cer. 
cando impadronirsi del molo slavo, (Pros 
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VALDENGO -— Valdengo piccolo villaggio a lovante 
della provincia biellese offit nel giorno secondo di marzo 
uno de' più vari spettacoli di affollo e devozione al sia 
Monarca per l’oftenula costituzione, Accorrevano quivi in 





buon numero i vicini paesani a godore di una festa tanto 
più bella, gnunto meno ricca e sfarzosa era la modestia 
de' buoni contadini i quali cola gioia sul volta, e la cor 
cardo sul petto fraevano verso lo dieci alla cliosa par- 
rocchiale dove si celebrò un solenne sacrifizio @ si recit) 
appositi orazione dal degnissimo arciprete D. Paolo Luc 
col canto del Te Dem a rendimento di grazie a Dio Si. 
guorò, Assistevanto all’augusta cerimunia il giusdicento di 
Cossato capo-luogo dol comune, e quello di Bioglio terra 
de'dintorni, venuti cutrombi a rappresentare il Juro man: 
damento, Le ampio sule dol castello chio s'arge a caval. 
ciono della sottoposta chiesuola; addobbate n festa è guor. 
nito di nazionali bandiere, accolsero in «qual di a dieta 
banchetto ottanta 6 più persone; durante il-qualo si les 
sero eleganti discorsi, bolle poesie, e gentil signora buon 
danaro raccolse pei poveri, 

Non echeggiarono ini di sì lieti evviva quei. ridenti 
colli, nò di tanto entusiasma mai si vidoro ripieni i na- 
stri contadini, SArt com), 











AVVISO 
L'infraseritto abbaonato alla Guzzetta Pirmontes etvovasi 
da tre inesi è por hen due volte fa settimana privo di 
detto Ioglio mentrechè pervione ud altri abbuonati dello 
stesso paese, ignorando il motivo d'un sì frequento shi 
glio. Crede fene jcomo dimneggiato per ta partita che 
professa) rivolgersi al direttar della stessa , od a chi, 

onde meglio adempiano te propriv obbligazioni. 
Dranero it Lmo aprile 1848. 
ossi triacomo, caffettiera 
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me de dispesiziori del Godioe Cioe, 
è principio dal diitto romano 6 la gi 
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entibrement refondue , el 
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Ho fuel viena an ture tutti i giorni coretta le 
Domeniche e le alire Peste autentii. 





I Sigiori, la cui ussociazione seattle alla fine 
dello scorso marzo, e che desiderano continuarla, 
sono pregati a volerla rinnovare al più presto, 
onde non venga loro interrotta la spedizione del 
Giornale, : 

Non rado ci vengono dalle provincie dei richiami 
perchè il nostro giornale loro non giunge esatta- 
mente a posta corrente, Questo difetto. provenendo 
da cause indipendenti dalla stampa è dalla reda- 
zione, la Direzione della Concordia previene è suoi 
abbonati che gli opportuni. concerti sì. sono giù 
presi colla Direzione Generale delle Poste. perché 
non s'abbiano aliramente a ripetere queste mancanze, 

Ringraziamo intanto quelli dei nostri. abbonati 
che di ciò ne avvertivono, e li preghiamo @ farlo 
ancora quando (contro ogni aspritazione) questo fatto 
si riprodueesse, perchè vi possiamo energicamente 
provvedere, 





TORINO 7% APRILE 


Un buon giornale di Francia, Ja Vemocratie Pa- 
cifigue, volendo render ragione del gran movimento 
che ha ormai redenta l'Italia, fa vedere quante 

sse orribilmente mostruoso che i suoi stranieri 
padroni le fossero di gran lunga inferiori in opera 
di civiltà, Come mai, prosegue lo stesso giornale, 
la più poetica contrada d'Europa, il popolo più 
intelligente dellu terra diventò preda di dominatori 
sì dispregevoli è sì dispregiati? Gli è che l'Italia 
divisa si Irovò a causa della sua divisione. stessa 
senza forza contro i suoi oppressori, Tante erano 
le ilaliane cillà, tante le repubbliche rivali in balia 
delle: fusioni e squarciantisi, l'una all'altra, il seno, 
Giò è vero pur Wonpo; e ls Democrazia non fa 
cho riprodurre l'idea di quanti fra noi serutarono 
la causa delle nostre sventure. Ma ci rinereseo che 
ella nou proceda con la stessa logica nel dedurre 
la via da tenersi per le naturali conseguenze 
che derivano dall'iadole propria del risorgimento 
italiano. Quest indole consiste evidentemente in 
principi che si affrafellano ui loro papali, e in 
popoli che accettano. francamente i principi di 
buona volontà. È la religiono nella persona del 
suo capo visibile che dà prima l'esempio; lo se- 
guono spontanei Zeopoldo e Carlo Alberto. Soli i 
duchi di Modena e di Parma non hanno «questa 
fede; @ il re di Napolî non cede che a forza, per 





non perder tutto. — Tali sono i falli, e non li scor- | 


deremo mai. Essi tracciano lyuminosamente alla no- 
stra coscienza il cammino da soguirsi. Stendero un 
velo assoluto su colpo lontane : prender per punto 
di partoaza il genio stessa del nostro pacifico vi- 
volgimento; esser genorosi verso i principi purchè 
e finchè cessi lo sian con la Mnzione, e se no, no. 
Questi sopo @ saranno irremovibilmente i nostri 
Mrincipii. Cid posto, noi stiam volontieri con l'au- 
fore dell'articolo în discorso per lasciar che fug- 
gano gli ex duchi di Modena e Parma, e che 
tt 
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Milalia li ripudii concessi l'han ripudiata ; noi gli 
lascierenio anclie passare quanto dice del Borbone 
che fa @ Napoli te funzioni di ricerd è di carne- 
fire austriaco. Ma asserire che il Duca di Toscava 
si ritira per aver la sventura d'essere un arciduca 
d'Austria; ma*disconoscero affatto l'ardore mostrato 
ultimamente da Carlo Alberta per la. liberazione 
lombarda, con la nomina del presente nazionalis- 
simo ministero, quando l'estrema lotta non erasi 
anrora impregnata tra Milano è i barbari, sono er- 
rovi contro cui ci è forza protestare, perchè vit 
toria resti al sero cd al giusto, È un non com- 
prendore affatto i tempi nostri, fe cose nostre; è 
una sconvenienza , per non dir peggio, il venir 
riufacciando antichi torti ad un principe nello 
stesso mentre che la sua spada sta generosamente 
(4) propugnando sull'Adige la nostra nazionalita 
contro un esercito di barbari arrabbiati che uscìrà, 
ne siam conti, ma che pure non è ancor uscito 
talia, 

Ci è poi del tutto inconcepibile Vincoraggiamento 
che da Democrazia pacifica sembra voter dare alle 
tendenze republicane sviluppantisi, secondo lei, a 
fienova, a Venezia ecc. Ella dunque non si ram- 
megla più delle divisioni n rella conseguente dle- 
Dolezza che poche linee prima, Te stesse da noi 
cilate, chiamava in causa del nostro hingo ser- 
vaggio. Ella non tiep dunque afcun conto deiefor- 
bidi che si sollevano nel veggimento repubbli- 
cano della Francia stessa , paese uno per ce- 
cellenza, preparato da sessant'anni di libertà, 
diretto da womini superiori di mente e di cuore, 
e la cui non sembra più possibile, dapo le mal 
tentate sperienze alcun altro governo, La Demo- 
crazia pacifica, noi lo sappiamo, è un giornale 
sincero, anesta, amico voro della nostra patria; ed 
è pel bene di questa che noi lo scongiuriamo a 
voler riflettere seriamente a quanto in breve ac- 
cennammo, e ad associareisi nel pensiero che 
l'unione dell'Italia setleatrionale sotto un buon re- | 
gime costiluzionale è ora Îl solo. mezzo veramente 
eMfeace di procedere ad unizzar la penisola da una 
parte, e dl impedire dall'altra che le vecchie di- 
scordie si rinnovino, annullino le maraviglie giù 
oprate in grazia della concordia, e mentre sta per 
innalzarsi @ una vita di tanto splendore, riprofondino 
il nostro paese negli orrori del superato sepolero. 











IL PARLAMENTO SICILIANO 


leri pubblicammo ii discorso di Ruggero Seltimo 
all'apertura del general Parlamento di Sicilia. Il 
leltors vi asrà scorlo non lo splendore dell'elo» 
quenza 0 l'avvifuppato finguaggio delfa così detta 
alta politica, ma lo splendore dei fatti è la schiet- 
tezza del vero. 1 provvedimenti del Governo prov- 





{1} Vi il Proclama, 











: nalmente, di un ministero inello e dottrinario. 








visorio nelle provellose circostanze in cui nta 
viva, da candatta franca e risolufa ilarante fe 
trattativo colla Corona di Napoli, lamore e it di- 
siderio ali uni in comune gli sforzi pel bone 
generale dell'Italia si manifestano in puella sem- 
flico.e, dignitusa serittara, - 

noci aprirà la via a parlare cono qualche 
larghezza di spazio intorno alla questione Sic 
questimne che non ne pare ancora abbastanza chin- 
rita dai giornali del continente. Alla vittoria del- 
Visola oreica PHalia va debitrice delle ste fran- 
chigie; Palermo sbbrevid alla peniania it poriodo 
delle riforme. semi-palitiche ; il generoso sangue 
sparso nella terra del Vespro valse alla patria co- 
muno da Ieggio a Susa la recognizione dei diritti 
del popolo, sancì la compiuta sua liberta. Noi 
fributammo omaggio di lede e di ammirazione ai 
fratelli nostri, noi confessammo il nostro debito ; 
ma alto tidimmo le voci della libera patria 
di Procida diventammo a un tratto peososi è la 
loro favella ci suonò diversa da quelta che rimpiva 
le nostre bocche; uni maravigliammo alta parola 
indipendenza tra Siculi è Napoletani, alla parola 
divisione Wa Talermo è Napoli, alla parola Costi- 
fuzione del ASA2, E molli a ciò non si contenta 
rano; proali alle accase dissero muatcipaliso le 
pretese del Comitato generale ; aristocratiche le 
secolari franchigie invocate è difuso. Taluno, tenero 
oltremodo, impirtosi della stretta del ioverno dem- 
bardatore che in nome dell'unità è dell'indipen- 
denza italiana volea pur sempre serbatsi il destro { 
di ammonire prissnamente colla mitraglia i fedeli 
iti di al di th del Faro. - 

Li Concordia non volte farla da maostra a quegli 
uomini che inermi avemmo vino gli sgherri. del 
potere assoluto; rispottò i diritti: di chi ti seppe 
fur valere a prezzo della vita: non si divde mai 
a eredere che i Siciliani volessero recar danno 
alla causa italiana con micidiali divisioni, Invo- 
cammo ta manifestazione: della volontà nazionale 
per mezzo de' snoi legittimi rappresentanti, e poco 
ci commossero È patriollici e scntimentali oditli di | 
Ferdinando. — Intanto lo scioglimento della ver- 
tenza con Napoli si ritardava, ed ora è quasi di- 
ventato impossibile, colpa, per- parlare costiluzio- 


sì 












































U 25 marzo cessò il potere rivoluzionario di 
Valermo; la nazione pronuncierà è noi seguiremo, 
auche in mezzo alla gravità delle cose Lambardo- 
Venete dove risinde l'avvenire d'Ilalua, gli atti 
del Piunlamento Siciliano, Fd affinchè ai leltori sia 
resa più agevole l'intelligenza dei dibattimenti, |} 
vesremo in afenni artionli esponendo i diritti co- 
stiluzionali e le più vive opinioni presenti dell'isola. 


n — 


Gli abitanti della maremma Grossetana 
al Direttore della Cosconoia 





La necessità di esporre ì nostri bisogni, di far 
seniro i nostri desiderii, di’ insistere per quelle 
garanzie che )o Sfatuto costituzionale della Toscana 
ci dà diritto di invocare, non è dal giornalismo 
Toscano sodiislatta, poichè dei molti articoli che 
mmo in proposito ad alcuni giornali, niuno 
di essi fo pubblicato, e niuno di essi feriva il 
principio che il nostra giornalismo professa, di 
non ammeltere cioè, nè pubblicare articoli ove 
































APPENDICE 





Pubblichiamo sotto ogni maniera di riserva questa 
lelazione giuntaci da Genova, dalla quale parrebbe 
che il capitano del brick da guerra il Colombo 
non abbia proceduto regolarmente sul fatto della 
Cattura d'una goletta pur sarda Za Premnrosa. Nel 
dare la necessaria pubblicità a fpuanto avvenne, 


intendiamo di cooperare, perchè quelli che sono | 





clitmati a tappresentarci o a fici giudicare presso 
gli atranie i operino in guisa da non lasciar Iuogo 
limi, e sappiano così rispettare altevi come 
Fispeltare. Non compete a noi di entrare perciò 
nella questione, ma sì desideriamo che il fatto 
Venga schiarito è dal signor Tolosano, comandanie 
il nostro Brik da guerra, è dal Consale Sardo, 
Cat quale il ministro delta repubblica Argentina 
Aspeltava ancora la risposta. E di certa noi ci as- 
Ficuriamo per onore della nostra bandiera, ele la 
frà lale da giustificare l'operato secondo giustizia, 
è da Non alterare il buono accordo delle nostre 
relazioni in quepaesi, ne'quali Garibaldi è il più 
alto testimonio dela prodezza italiana. 
Montenideo 16 novembre 1847. 

— Giori sesrsi il goneralo Garibaldi entrò 
ritorna colta 
che 








in porto di 
Fama 6 condusse due piccoli hastimenti, 
se secondo fe istrazioni avuto erasi trovato in dovere 
Mi prendere, Uno non avea le carte in regola; e l'altro 


duveva cIsere andato alla colonia da molto tempo secondo 














lo spedizioni di questa copitania, e faceva invece il tra 
fico nella costa di Buenos-Ayres, contrablandando e 
legni che scaricavano in niezzo al fiume. Uno di questi 
bastimenti è fa Premurosa di bandiera sarda. Le autorità 
sardo reclamarono tosto dal governo per la restituzione 
tel tegno, ed il governo dopo mollo diseulere convonne, 
cho darebbe dl bastimento afidato all'onore del coman- 
dante del Colombo che in alcon mado non disporrebbe | 
nè del fastimento, nè del carico fino a linto che esa 
nola e decisa la guestinze nin fasse fatto Inogo alla giu- 
stizia — Cume vedete l'allaro era onestimento accomo- 
dato e poteva dirsi ogni cosa terminata, poichè il governo 
anzichè voler causare dei danni ui particolari priyandoli 
de' laro mezzi, infendo can ijueste misure di stogli 
fanto dal prestarsi a favorito un contrabbando per 
ed il diritto el'orasi riservato di esaminare la qu 
non era allro che un ritegne cd an frcun che aveva 
duto prudente, onde intimarire gli speculatori è persua- 
dere ai propristarii dei bastimenti cho avrebbero trovali 
asticoli un pò difficili a vincersi, qualora avessero con- 
tinuato a toner mano a simili contrabbandi. Ma vedete 
tn pò lo spirito di partito mescolato a non piccola iloso 
dli ridicofa vanità di quanto è capace! e arrossinmo in- 
sieme che una nobile parto del nostro piacse sia qui vap- 
presentata da uomini tanto poco merilevoli, ad i meno atti 
a dar una favercrole idea degl'Italiani! 

Appena adunque ii contandante del Colombo soppe un 
falo arcordo senza punte aspellare, come giustizia ed i 
riguardi dovuti ad uva nazione impongona , che fossera 
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nti no 


| con quattro legionarii cra stata messo di guardia dal Ga- 


{ del qualo feco impas 


| che fanno anore agl individui che le eceguirono, ed alla 





dati gli ordini necossarii dal governo, mandò tra lancie 
amato a prendere la Premzrosa, ed imbarcatosi egli slesso 


su d'un palischermo si diresse alla stessa volta. Colà giunto 





disso contumelie ad un vecchio nfiziale spagnunlo che 


ribatili a quel bordo, e l'obiigà a ritira 






dal bistimento, | 
ro la sua geute, ammainando Ja : 
bandiera orientale, ed inalberandovi la propria. Giù fatto | 
salpò fe ancare, e fo condusse sutta la prolezione dei suoi 
cannoni, Ebbene che no dite? Non è questa usa vera 


quifotada? (impresa da D. Cuisciotle). Sono azioni queste | 
I 















pazione che ossi rappresenama? Una cosa tela di sar 
presi, con l'apparato d' on impresa di guerra, senza ri 
schio alcuno , è da vantatzone pui e da far correre voci | 





1 come di trivnfo? E dose siamo noi? Che è questa? 


Montevideo 13 nvvembre 1847, 
Stia 
Tu questo momento, che sano le quattro pomeridiane, 
vengo di sapere con somma mia sorpresa, che il signor 
Tolesano cemandanle il briek savdo da guerra Colondo 
ba commesso una solenne violenza , facendo abbordare 
denire questo porto fa goletta sarda Premurora apparte. 
nento al nostro cabotaggin, che por ordino del governo 
vonno ieri qui tratla dalla goletta di guerra nazionale. 
Questo atto arbitrario è tanto più da far sorpresa ja 
quanto che lei sa cho il gaveruo avea determinato di al 
fidaro la custadia di questa goletta e del suo carico al- 
l'onore e le dol sullodato comandante, e elio deside- 
reso d'avitaro ogni motivo di disgusto tra: le autorità della 
Repubblica è quelle di S. M. it re di Sardogna avea pro 
messo a V. S. nellaconferenza d'ievi che si sarolbe pro- 
cedulo ul più presto è sommariamente alla verificazione 
dei fatti che aveano dato luoga alla presa di quel basti 





ito sig. Causole. 


















più che a manifestazione di bisogni si tendesse a 
personaliti, @ al obietti individuati. Noi speriamo 
che le colinne del vostro giornale si apriranno a 
snildistfare un bisogno, è che non ticoserete adam - 
lito al dovere cile incombe a tutti coloro, che 
peromezzo della stampa si fanno organo dei de- 
sitlerii legittimi del pubblico, Ed in questa fiducia, 
noi non possiamo facervi come ci abbia colpiti il 
silenzio di molti gioraali Tescani i vizi dello 
leggi elettorali © l'organizzazione dei govorni con- 
partimentali; Poche, ma giuste 0 ben ponderato 
parole su quest'ultima no diceva UZtalia, è fu sola 
in quest'artingo, Forse Ja speranza che all'aper- 
tuta della Camere quel sistema sari sottoposto a 
severa disamina, emendato e corretto. ha tratte 
nuto da stampa Toscana dal rilevato i vizi, Sn 
ciò fu, grande abbaglio prese il giornalismo, poi- 
chè intanto questo sistema sì è posto in vigore, in 
attivi; intanto esso si radica, o a distraggerno 
Î perticiosi eletti sui proseliti di quello, talvolta 
inutile il tentativo di correzione, 0, corretto, 
divitui rimangon influenzati dai prineipii dei 
quinti han fatta ona professione, Era dovere è do- 
vere sacrosanto iL procedere nella via della legalità 
a censurare LL sistema, almeno nella speranza che 
È prescelti al nuaso utlicio fosset persone da non 
abusare clell'immenso potere affidatogli. 

Noi abbiamo in Toscana in sette prefetti, scelte 
vieerò, selle pascià investiti dei poteri illimitati, 
che prima a diversi erano affidati. Censo, polizia, 
imministrazioni pubbliche, guardia civica, tutto dai 
prefetti dipende, E a garautiro i cittadinè dall'ar- 
bitrio di essi che si foce? Furono creati alcuni 
Consiglieri di prefettura, impiegati e stipendiati 
dal governo. Non passiamo ifluderci che persone 
estranee. ai luoghi ove son destinati a consiglieri 
cli prefettura abbian tutto l'interesse per la garanzia 
dei cittadini © possan cottoscera i bisagai delle 
popolazioni, la foro condizione economica, morale 
e civile, più che non l'avrebber conosciuta per- 
sono del lungo stesso, cittadini prabi ed onesti i 
fuali all'interesse pubblico unendo l'interesse pro- 
pria, tutta la garanzia offrivano alle popolazioni 
contro gli attentati ai loro divitti, contro le dlispost- 
zioni gravose alla luro condizione, Oltre a ciò 
l'erario dello Stato non sarebbe rimasto aggravato 
della forte sposa dello stipendio ad essi dovato , 
poichè non un citadino avrebbe ricusato prestare 
grataitamente un wllicio che diviso in molti, poco 
fggravio poteva arrecare. 

Questo è uno dei vizii maggiori e più sensibili di 
questo nuovo sistema, cho non offre alcuna garanzia 
al pubblico, che pone ìl governo in contraddizione 
com se stesso, che lo fa mancare alla promessa 
fatta alla nazione coll'art. 108 del Regolamento 
per la guardia civica del £ ottobre 1847, 

La scella dei Prefetti non ha in alcun moda 
soddisfalto, è con questa i limori sulla niuna g 
Manzia che offriva la costituzione si sono realiz 
Una casta proseritia dal governo, è cho egli 
autorizzava a disperdere legittimando i giusti cla- 
mori delle popolazioni, i loro moti, vogliam dire 
dei ministri di polizia comunemente esecrati 0 ri- 
provati, ha ripreso il suo impero, e fra i prefetti 
e loro cousiglieri figurano persone che nel cessato 
sistema erano alla testa di questa setta retrograda 
e oscuranilista, 





































































mento c si sarebbe quindi addollata «quella determina 
zione che il governo avesso eredula più giusta. 

Sembra però spraziataniento cho le forzo navali di SM. 
il Ro di Sardegna in questo porto sì sieno fermamente 
proposto di non skira in pace col governo della vepuli- 
blica, di contrariare la volontà del Joro governo, di com- 
promettere così fe buono rolszioni che ‘esistono fra i due 
stati, sil abusare della doplorabilo posizione în cui oggi 
sì trova questo pacse, per violare lo sue prerogative wi 


| zionali, sfidare i) suo polero, e far uso d’una forza, che 


fu nulfameno impatonte per far rispettare 1 onora delta 
bandiera sarda (1) nei casi pubblici 0 notorii, che usent- 
sero con lu marina del ditlatora Argentino e che {ulta 
questa popolazione ha presonziati. 
Considerando adunqui che è incompatibile col decora 
o dignità della Mepnbblica la sussistenza di questo fatto, 
tal come si presenta, progo V. S. a volormi dare nai 
Spiegazione iu proposito, e quale il govorno desider 
Pintoresse della buona armonia echo ama di conse 
con Te autorità di S. M, it ito di Sardegna, 
M Horvera y Obes 








nel 
varo 








La goletta presa dal Garibaldi, o cca veramento, diciam 
noi, in contravvenzione alle feggi dol Blocca, ed altera il 
sig. comandante Polosano davea essere il primo a pu- 





(Î) da occasione che il barone Parar comamdante La vor 
cotta sarda da guerra Aiuila si trovara ancorata nel porto 
di Montevideo, vennero fatti per parte della squerdva Argen= 
tina non pochi insulti alla bandiera Sarda, seuca ehe il 
predetto comcrdante albia chiesto ed avuto an sodi 
zione. Ecco quali sono È comandanti che qui vengino u far 
onore alla nazione! 












‘ralo che non ba, se suol con essi cooperare alla 


dere i 





La rinunzia di alcuni di questi come di alcomni 


‘consiglieri di prefettura, che meglio intesero la 


difficoltà della loro posizione di fronle alla puova 
condizione dei tempi, spiega come il governo an- 
dasse creato nelle loro scelte. In Grosseto il pro- 
fetto nominato appartenente a questa casta e senza 
titoli per essere accetto alla popolazione, temendo 
qualche dimostrazione: popolare contraria, si cit- 
condò o fu circondato dai suoi fidi, subalterni (i 
quali con brindisi 0 parole eccitanti festeggiarono ‘ 
il loro ritorno al potere} da una forza armata di 
oltre 30 fra carabinieri e vile. plebaglia vestita | 
appositamente di quella divisa militare, insozzala | 
con vilipendio da sì obbrobrioso contatto. i quali 
eccitando il popolo minneciavan con armi ben af- 
filate chiunque traseendendo dai termini di tegali 
avesse manifoslaio il proprio disgusto. 

L'inaugurare in tal modo un ufficio ove dove- 
vamo trov le maggiori garanzie ehe le riforme 
promesse potevan darei, sembra a noi un vitupere- 
vole attentato alla libertà dei cittadini, la cui gioia | 
per la Costituzione Pontilicla veniva amareggiata 
da sì cattiva scella; e dallo stupore nel vedere | 
come L'amor del potere accecava il prefetto e lo 
spingeva a mantenersi in un mal accetto ufizio 
cui prudenza consigliava e consiglia rinunziare. 

Si abbiano la meritata lode gli ufficiali della ; 
guardia civica, i più distinti nostri congittadini ehe | 
non vollero insultare alla pubblica opinione col | 
recarsi a complimentare il nuovo Prefetto, 

Si abbia um attestato di publica. riconoscenza 
l'integerrimo cavalier Giacomo Grandini giù prov- 
veditore della IR, Camera di Grosseto, per lo zelo 
ed onestà con cui por cirea 40 anni amministrò la 
cosa publica; sappia come noi lo riconoscevamo 
degno dell'ufficio importante di prelutlo, è come | 
lo abbiamo con dolore veduto non corato è di- | 
menticato, 

(ili parlino altamente di tali nostri sentimenti 
le dimostrazioni che ad esso soltanto abbiamo 
latte, spinti da convinzioni e da principii che non 
si avviliscono nel fango delle basse eupidigie 
Umane. 

NO mutar nome senza vatiar le coso non. illude 
i popoli, non garantisce: nè assicura il governo. 
Noi avevamo bisogno di nuove istituzioni e di 
uomini nuovi, poichè la vecchia razza non puh 
adattarsi qi novelli ordinamenti, 6 se vi pon mano 
li guasta, li cortompe, e ai suoi caltivi fini tenta | 
farli servire, E di tali verità è pur tempo che il | 
governo si persuada se vuol conquistarsi la con- | 
fidonza e fiducia dei popoli c quella potenza mo- 
































felici comune, 6 conseguire la propria indipen- 
denza, 
Giradite, o Signore, ecc. 


PROROGA DELLE ELEZIONI, 
CONGRESSO NAZIONALE A_ROMA, 


I giornali della Toscana s'associano pure a noi 
nel domandare la proroga delle elezioni, Silyestro 
Contofanti in nn articolo Su/ Congresso Nazionale 
a Roma pubblicato sull'Ztalia, con cui noi conve- | 
niamo pienamente, così sì esprime; 


2 Quello a che tutti forse ora non penseranno, è Ja | 


ragion comuno, è la necessità politica di differire a tempo 
convenevole la convocazione dei parlamenti particola 
ciascuno dei nostri stati, o di cominciaro ta nostra vita 
nazionale con quello italiano a Roma. Ritengasi sempro 
questo grande ed vvidento principio: L'unità morale del- 
l'Italia com'è anteriore all'unione politica, così non putrà 
catero L'effetto di casa! ma no sara la cagione 
tpuotiro sali ialigni con. sapiente magistero potrebbera 
essera i membri sani e vigorosi del nustro corpo nazio. 
male, imperocchè i dachi di Alodena e di Parma , allenati 
nostra civile redenzione, perse- 


















tale contravvenzione poichè dovreble sapere 


che l'urticolo XII del trattato di commercio osistente fra i 


questo governo ed if sardo; dica cho: « Nel caso cho 
+ uma delle ale partì contraenti si trovasse in guerra con 
souna terza potenza, i sudditi o cittadini dell'altra, po- 
v fvanino continnaro il lavo contmiertio 0 tu 
» medesimo stato, cecettuati però i porti 0 piazze che fossero 
” bloccati od assediati per mare 0 per terva, « come sarelbo 
attualmente Buenos-Ayres, o non era realmente in con- 
tvavvenzione , ma diretta invero ut un atlro puulo, eil 
allora doveva attendore la docisione del tribunale cor 
potente, non mai erigersi giudice in simile contrevorsia; 

















e Far abuso d'una forza chio a tullo altro fine gli viene | 


concessa, a progiudizie di questo governo, cd in onta di- 
rei di quollu cho sì malamente rappresenta. Oh so il no. 
stro governo conoscesse l'abuso del potere che qui si fa 
da questi signori comandanti, son cerlo chie vi appor- 
rebbe un rimedio L'E pur tempo chie il nostro Re canosen 
ciò cho qui si opera in suo nome da' suoi rappresentanti. 

ll generale trarilatdi duranto fa sua dimora in Marsi. 
glia non vi fu privazione che corpo umano passa soppar- 
faro ch'ogli nun abbia sostenuta colla rassegnazione e la 
pazionza sleica d'un santo. Privo dî mezzà, eva il Garibalil 
di trappo clovali sentimenti, per sollecitare l'allrui. soo- 
corso — né ricaritro valeva alla superba carità dell'ostra- 
neo. Viveva solingo — 6 pensava. l'ensava, esser È fompi 




















si — nè potor egli far così cho alla sunta causa di 
patria fosso giovevolee proficua. — V spessa, volgendo lo 
sguardu dal lido al mare, sentiasi tratto sullo oite del- 
l'oceano procelloso — ed era spintu su quello ciomonto 





fostimane dei prinieri sugì perigli? 
Un di, era giorno di fosta molto papoto stava a 





Sag 














I Ja sua novità può 





i presente al caso, vestilo qual era, gelta 
zine col | 








cotori svergagnati dello idee liberali, morti alla vita di 
questo nostro secolo, debbouo tipudiati 
zione comessi ripudiarono i Joro popoli. Malo ripeto: del 
muamero, dell'ampiezza 0 dei confini dei moatri stati, dalla 
forma congonere doi loro ordini, di quello che vinsceuno 
debba essero por sì, e tutti all'Italia una ed fnedinisibile, 


la ragione deliberatrico è necessaviamento nel congresso 








| a Roma. Piomonte, Toscana, lo Stato Pontilicia,, Nupoli 


non dovranno perdere se stessi nel patlamento italico; 
che sirebbe rinunziare in un giorno la vita di molti se- 
coli: ma si sitroveranno è sentiranmo appieno nell'unità 
della vifa nazionale. La Lombardia o la Venezia non pa- 
tiranno offesa alfa loro libertà, ma stimeranno la conve- 
uienza 6 gli effetti di un regno forte nell'alta Italia, il 
quale non pure sia sempro apparecchiato contro le offeso 
straniere, ma basti anche con Roma a salvar T'Unia dal 
possibile stravinamento delfe potiticho passioni e delle opi- 
miuni eccessive. Mussa e Carrara, la Lunigiana 0 da Gar- 
fagnana, che hanno fante cause per essere o farnare ad 
ossere loscaie, pulranno in quel congresso italico vedarsi 
confermate in questa loro congiunzione. Lnsommia se tatto 
nell'Italia nostra felicemente corro verso it lermine giusto, 
nulla fino ad ora è fermamente stabilito. Ma iL senno 
pralico è In virile temperanza propria delle nostro nature, 
l'amore, la gratitudine dei popoli verso i loro principi 
buoni, la generesità cavalforesca con la qualo Carlo Alberto 
si è mosso ad ainfare i fratelli lombardi e veneti, e priv» 
cipalmento la potenza morale di Pio IX vi fanno animosi 
nella speranza cho ta nostra questione suprema, quella 
dell'ardinamento nazianale. della italiana. civiltà, deliba 
ossere risoluta con intera felicità di successo, La lega po- 
Titica che «bbiano concluso fra loro i nostri principi non 
è altro che un passo verso il grando senpo. Aprive le no- 
atro Camere prima di giuugero & questo scopo sarebbe unti» 
cipazione fmprovcita ed infruttuosa, I nostri statuti potranno 
essere paragonati fia tro, miglinvati, 0 aivicinati, quanto 
no sia permesso dalle diverso ragioni delle cose, ud una co- 
mme misura. Niuno non +ede che fo sovranità particolari, 
nelle quali partita la sovranità comune della nazione, 
non hanno fuori di questa un principio di assoluta indi- 
pendenza, ma sono quasi distinti aspetti di quella, men- 
{ro si rimangono cinscuna sul fondamento storica delle 
canse cho lo fecero essere e che le conservano. 

« (om questi prineipii il Congu nazionale risolverà 
la questione del nostra ordinamento politico. figli saprà 
conciliare Je ragioni dol intlo cono quello dello parti 0 
sà Vartefice politico della nazione. L'Italia non distruge 
per il passato, ed occuperà largamento il (ituro; sarà 
grando a Torino, a Milano, a Venezia, a Gonova, a Fir 
renza, a Napoli, a Paterno; e grandissima n ftoma. E 
Roma, capo dell'I e del mondo cattolico, regolerà i 
fati dolla nostra civiltà comune 6 la farà spocchio e mo- 
dello a quella degli altri popoli, » 
















































Desidereremmo che il governo ponderasse seria» 
mente questo parole, e che î nostri concimadini 
sì unissero a noi nel domandare questa provoga, 
perche, lo ripetiamo, da rasa dipende in gran 
parte l'avvenire politico «l'Italia. 


ii 


DICHIARAZIONE DI PRINCIPIL POLITICI. 


Egli è stilo dei paesi costituzionali, che quelli che uspi 


: rano all'onoro d'essere eletti a rapprosentaro i propri 


conciltadini nel parlamento, s'annuneino como cauidali, 
e facciano conoscero i loro principii politici. Egli è per- 
ciù che ie, vincendo fa riprignanza ad un atto che per 
ero scimbianza di ostentazione per 
chi non villette al sistema di vita pubblica nella quale 
sinmo così nvvontorosamente entrati, ho pensato di con- 
formavmi io puro a quest'uso. Tutta io comprendo. l'al- 
tezza o dillicoltà dell'incarico clio si assume un deputato 
in queste così grandi e così solenni circostanze, In un 
tompo in cui si tratta di raffermare 6 svolgero le nitove 
istituzioni politiche, in un tempo in cni il voto di pi 
senoli la nazionalità l'indipendenza dell'Italia sti per 
compiersi, dovranno agitarsi le più gravi e te più alte 
questioni di politica folerna el esterna, dalla soluzione 
dolle quali dipenderanno i destini del Piemonte, anzi di 
tutta Utatia, 

Diciotto anni spesi nell'insegnamento delle seionze giu- 
ridiche o nelle discussioni del foro, e gli seritti coi «ali 
ho proenrato di dillandere utili verità e di promuovere, 
per qeanla era in me, lo riforme ele alcuni rami di 
pubblica amministrazione richiedevano, mi ispi 
che fiducia di non essero del tutto nuova 































no qual 
uclle materi 








seggio sul porto marsiglioso quando an fanciullo, di circa 
12 anni, caddo improvvisamento nelle ande, Ho mare 
era agitato c nessuno degli istanti Savrischiava a por 
stecorso dl vaduto , allorehò ii Garibaldi, che dro 














si in mavo e 
dopo Tunghi sfurzi viusetva ad atfervare e recn 
H fanciullo, che rimelteva Ira le nmani di persona. aarica 
e conoscento della di Tui famiglia, senza neppur chiedore 
il ume del sno benefiento. il padre del salvato, tosto 
informavasi chi fosso l'umano straniero e ritrovato il Ga- 
ribaldi, mille furono le sue profosto di etc Onuscenza 
ele offerte sue — gradisa modesto le prime, vingraziava 
@ non accetta le secende, ipiel magnanimo, finchò in- 
calzito di bef iiubvo, ponea fino al 7 
dere — L'unica merende cl' ia ben di buon gradi. sono 
dispusto al accettare per aver salvata fa vite ull'aneico ell 
cmuto vostro. figliv serà quella d'un di lè bacio. — 
Tutta Marsiglia può far fede d'on tratto sì disinteressato 
e sublitne det nostro profigo. 

Non molte dopo Giaribaidi partiva per l'America meri 
dionale ed entrava tosto al servizio della nascente repub- 
Llica di Ria Grande e prostisto di autentica patente pren 
devi il-comando della nave 3 
venne il tervoro do’ nemici dei Iio-Grande: 

































— Na qui 
no nei varii 





seguiremo il nostro esperto e valoroso capi 
fatti d'arme con i quali egli seppo a lungo 
store della bandiera di quel popole, tanto ia mare quanto 
in terra; bastandoci il dimostrare, ele colui che combatte 
a pro d'un guverno di falto o da varie putenze ricauo. 
sciuto, come lo Tn quello di Kio Grande, € con le dehite 
autorizzazioni, non è cortaniculo da di 
agro; a mono che tali non fossero tutti quegli altri prodi 


sostenore l'o- 














LA CONCORDIA 





sa terra | 


nslanze cof rispone | 


Massini che presto wldi- 


iuò Pirata, nè Cor- | 








cho formeranno oggotto dello deliborazioni del parla- 
mento. 

in quanto a5 miri principi politici mi restvingo n pv- 
che parole : L'ufficio del governo, qualunque ne sia fa 
farma, non può consistere cho nel procurare l'osservanza 
della giustizia, cind ta tulela più efficaco di tutti | diritti, 
o net promuovere coi mezzi che gli sono proprii il per- 
ferionamento socialo in ogni sua parto, Una forma di go- 
verno tanto più è apprezzabile, quanto più è aeconcia 
sorgado la ragione dei tempi, l'indole o lo abitudini dei 
popali, st raggiungere questi due grandi fini. I governo 
monarchico costituzionale pel suo organismo, por lo suo 
guarendigio, è mirabilmente atto ad un tale intento ; 
tongo anzi per ferma essere il più idonco nelle presenti 
sociali condizioni pel bono dell’Italia in generalo e in 
partientare del Piemonte. Ln statuto Fondamentale della 
monarchia di Savoia contiene sostanzialmente le dispo- 
sizioni itali e i gormi per procurare {ulti i vantaggi. 











largamente c compiutamente quello e di svilupparo que- 
sti, onde conciliare l'unità ed il.vigoro di una ben or- 
dinata amministrazione colla massima libertà c. politica 
e civile. i 





L'unità poi, la pelenza è In prosperità di uno stata 
non sorgono a mio nvviso per l'afievolimento © per l'an- 
nientamento dello aggroguzioni minori in esse eomprose 
2@ clio no sono come fe membra, ma bensì dall'accordo 
e dull'anmonia cho la pubblica auto 
gl iuterossi e Uazione di questo uinovi aggregazioni 
cogl' interessi è collazione complessiva di tulto il corpo 
sociafe, Laondo dovrebbesi veder modo di lasciare tutta 
Voneigia all'attività individuale, dirigeadala e caadiuvan- 
dela, ovo essa nan basti, all'ottenimento dei snoî fini 
legittimi, evitaro In soverchia centrafizzazione dalle furze 
degli avi sociali, cho, assarbendo la vitalità dei centri 
seconduri, quali sona ì comuni e le provincie, riesce 
per molti rispetti funosta; condiuvare infino come gl 
terossi individuali, casì pure i [ueali, i comunali cioè e 
i provinciali coi grandi interessi dello statu. 

Fra gli aggetti di eni sollecilamente dovrelihe cecnp 
parlimento, parti chio debbasi principalmento avvi 
riforma c al riordinamento della pubbl 
cazione specialmente elementare, ond: 
attuati condizioni sociali, e prepari colta uniformità dofle 
idee e con forti convinzioni marali religiose e politiche, 
Punione e la gagliardia degli nnimi, promuovere! con 
mezzi opportuni l'industrin segnatamente agricola 0 il 
commercio, affretlare il riordinamento del cadasiro e la 





procurare tra 

















il 
alla 
istruzione cid edu- 
i in armonia colto 
















cilii da semplicità e lu spoditezza dello forio e il minora 
dispendio possibile, colle gunrontigie dei diritti individuali 
e l'imparzialità dei giudizii, Ciò rillotto gli ordini interni. 
Per quauto riguarda la politica osterva, prima o capital 
cura debb'essero l'assicnraro la nazionalità e l'indipen- 
denza dell'Italia, e ciò tanto più Facilmente si otterrà 
quanto minori sarsnno le sue divisioni politiche. Una 
legn politica fra i pochi stati in cui sia naturalmente 
scomparti ma non divisa l'Italia, la renda rispettata 
e temuta al di fuori, le acquisti fra le potenze europeo 
il Inogo clin le spetta, c la motta in grado di ginngero a 
quel primato civile 6 morale a cui Dio l'ha destiunta. 
Le discardie ridussero l'Italia at'avvilitcato e alla ser 
vito; facciamo che Funione sincera, inalterabilo, lu ritorni 
forto a gloriosa, e guai a cli la tocchi. 

Sono questi i priacipii che mi serviennna di guida 
questi gl'intenti nei queli eredo d'aver consenzienti tutti 
i buoni e legli cittadini, e pei quali io m'alopresò con 
Lutto ardore ove, cuorato dal mandato e della fiducia 
dei mici concìltadini, avossi 1 diritto di selero Da i rap- 
presentanti def popola. PL Acui, 























È 





Ricavianio dal giornale ofliciale il 22 mezo la se 
guente lettera cho nno rei figli dell’ox-vicorò dirigeva a 
suo Tratello Ernesto, 

Ciro Emiosto, 

Vrrosa 20 marzo. Ti sovyieno degli serilti che ti spedii 
giù a Nadi o delle deserizioni cho contenevano doll’eser- 
citarsi cho facevano le persone, della introdazione delle 
armil, ces. ora finalmente crederà la polizia che queste 
deposizioni lasciate completamento incansiderate  cvano 
vero, ma droppo dardi, Ora fulto è Dinito, è noi dobbiamo 
la conservazione delli città di Milano per la monarchia 
solo all'avvedntezza del FM. (feldmaresciallo) ed al 
valoro dello truppe. 1 capitano Guyn passò da questa 
cità andando como corri Vionna, Era s 
stello, ay 











in ca- 








ufficiali di ra terra che servirono a gara le na- 
sconti sepubblietie dello due Amotiehe, o la Groca cnusa 
in Hovopi! Paleht i legnì da lui catturati sulle coste del 
Reasile per conto di Riu-firande, come quelli predati 
nelle aequo dela ‘Plala, quando più tardi egli passava al 
servizio della ropnlibilica orientale dell'Uzaguai, to furono 
| Bitto legalmento cam fa sano quelli che sengano pre 

dati dalle marinerie di qualsiasi stato i 
norma degli usi riconosciuti dal di 
genti. 

Caduta la repubblica Rio-tiralese c vlla più potendo 
a pro di quel popolo Gavibaldi vecavasi in Montevideo e 
veniva arumosso con distinzione in quella miacineria. Né 
ci favemo a ni 


eli 








guerre 





fante, a 











are lo di lui prodezze, prima como co- 
mandante sapremo dello forze di maro di quello stan, è 
poscia cune capa della famosa legione Taliana iustituitasi 
11 difesa ili Monfevideo tra i nastri Irafelli di patria do- 
miîciliati in quella remoti parte Col nuovo omizfera, 
Dello gesta di Ci 
Vitalia o VEaropa intera ebbero a suo fempo sontezza è 
nofle colonne del precedente nostra periodico 15 ne fu 
da nui parlato a lurigo 0 come sì mevilavano quo’ mara 
vigliosi [atti che cotanto anorane il nome italiana, 6 ehe 
noi gelasumente ognora raccapihuno e re 











saldi e di quelle de'suni legioni: 





slriamo a vane 
laggio dell'onore naziona 
Un'altra grave incolpa 


le, 
une venne fatta ai genorale fia 












ribaldi — Toluni protesero cd altri vinno ripelondo, che 
doranto il sto soggiorno in America egli abliia pur fatto 
L'infame mestioro del Aegriero. — Noi già dicemmo in 








quars qualità egli abbia coll navigato el ora soggiunge- 








(I) Lo Lottavo di Famiglia. 


È quindi dovero di chi rappresenta il popolo di attuare ; 


pubblicazione di nn codice di procedura civilo che con. | 







La universita delle | 








TONI 
di delta sera del 18) aveva veduto tutto it disordine fatto 
nella città AL Rraletto i cannoni da 12 avranno Falti dei 
magnifiei buchi. Fgli però non conosceva Î' esito dell'af- 
fare, pesebè F. M. lo spedi, moutre certo della vittaria , 

i facova biwnocare i solduti sullo piazze. Huyn disse essere 

iomorti eleag HO soldati o molti ferifi, anche un wficiala 

superiore, Bi dovevano Sucilaro tuiti i prigionieri, non 
csclusi Casati e duca Litta che si dicono puro del numero 

La legge marziale è già stata spedita ieri a Milano per 

mezzo di un ufiziale con due bersaglieri brodiani; ed 

‘oggi alle 2 può già essere pubblicata e mossa in attività, 

Questo è l'unico mezzo, Bisogna dive che i Milanesi deb. 

bono attribuire tutto riò a sè medesimi, giacchè FM 

i ha avnto bastantemente pazienza, Ne fosso almeno ri. 

masto morto un bel numero, chè ciò infonderà toro un 

poro di sîspetto por la truppa. E solduli avranno mostrato 
pori maderazione nell'assalto: va ben sati è piro 

Lun vero Daron fottnto, La posta non arrivò nè ieri nè aggi 

da Milano, nè si vido aleno corriere. In Venozia. tutta 

tornò tranipnillo; qui si grida assni, e Gorhardy temeva 
qualclhio così in cansa dagli avvenimenti di Milano, cs. 

Ja nuova essere E. M. con tulla Ja 

ione prigioniera. nel castello, ed i Milanesi vini 

fori: ma sono già le duo ore è sembra che non vaglia 

arcadere nulla. FM. ha seritto perchè si spodista a 

Milo sntto buonn sorta la munizione consumata in cane 

‘ ononi ed olizzi por il rispettivo completamento. Almeno 

conoscano i Milnnesi n quest'ora fa musica dei cannoni 

da 12, Il general Woyna è Prelot erano ancora nel pa. 
lazzo di certe; avraniio solerto un bel spavento. Hl bat. 
taglione di granatieri italiani devo aver commesso degli 
cceossi in Brescia; non devo avero nessuna. disciplina, 

Quelli del roggimonto Maugwitz dicesi vadano sempre 

abbeeciati cogli abitanti, e fraternizzino can essi, cosìe- 

chè non sì possa aspettar nulla da quol veggimento. Qui 
si dice cho abbiano riliutito di far fuoco, ma sino ad va 
na sî vouno a questo passo; può però suecedere. Oru 

vorrei assumermi di pettinave ben bene la città di Mi- 

i dann, Anshe in Parma devono vi disovdiui. 1 Piu 

+ montesi dovevano nel medesimo giorno occupare Pavia, 

ina non lo fi Socoudo tulte Te notizie che sino 1 

questo pinto ci avrivammo non dovoun essere pene 

tenti contadini nella città: del resto PM. avrebbe spao- 
ciati ancho questi. A Vienna nun deve: essorvi queer 
quiete, perehè sembra che da corto voglia purtire ed al 

Landonafe la città al militare. Corto ciò snvebbo l'a- 

| nico mazzo per asquiclarla | ma credo cho si vo; 

piuttosto fur concessioni che usar rigore. 

Ora abbiamo ua costituzione, per eni son possiamo 
più servira net civile, cdl il militare perdo it suo rango. 
lo domando cosa dobbiamo fare? Solo aggi papi mi dis 
in segreto, e non lo dissa nè a mamma, nè ad Fnrica, 
che appona vi sacì un pò di quiete, egli deporrà lu sua 
calca, 6 sì ritiverà alla campagna , protestando la sua a 
vamzata cth, por non restare sotto la costitaziane. Ma io 
cho debbo faro? Nulla non voglio, e so non è più possi. 
bilo nel civile andrò anel'io nel militare per farmi ue- 
cidero alla prima vccasione , perchè allora non avrò più 
a pensaro al resto. Cid noi lo ‘dabbiamo al nostro go- 
vorno donne. un idiota por imporatore; nn tignuoli 
per successore presintivo , e un ragazzo prepotente per 
suo principe ereditario; e in coda a questi ., + l' impe» 
tutrice madre, Sofia, Talarro e tutti... spparienenta 
ud agnuna di ess 

In questo modo, è por questa gente precipiterà la Mo- 
narehia che era tanto forto. Metternich è fuggito; Kol- 
lowiat e to zio Taigi, e prolabilmento anche gli alii 
| nainistri si ritiveranno; nè se no truvoranno altri. senza 
tlteriori concessioni, 0 così cadremo net procipizio ce 
tutti ci ingoiorh. Peisando a un tale andamento dele 
cose si rizzano, come dico, i capelli sulla fronte. Non 
innuca altro luorchè ta Rnssta ci nieghi il danaro pro- 
messo 0 cidichiari guerra, che allora possimmo dive ali 
all'imporatore, e farci inserivere como cilagene nella guar 
dia civica, Domani arviva il vegginiouto firstenvarsler, 
@ ii tuo marciorà vorso Brescia ; aviverà qui un dalla: 
gliono del Banato è i Brodiani afla lor volta marceranià 
verso il Do, civica Mi già pattaglio co'suni  schtizzetti 
totti vossi dalla ruggine, Duo signori, fra i quali Giusti, 
che avevano abliandonato il servizio riservandosi ta qua- 
lifica, lo abbandonarono ara interamente per poter an 
Uare in essa fanno diligentemonte la ronda di giorno 
quando non piose, Tatto il giorno von s'ade altro ché 
feridaro; Viva l'Ibilia 6 liborla, e cantar canzoni filiocal, 

nocast nuvi abbiamo sompro duo guardie di Toro. Oggi 
pretendevano sil di mettere nr posto di guardia ad ogn 
porta è ni castello, 0 dicesi elio invece di 400 ne 
siano già nrtnati 1300 i quali alla prima. occasiane ip 
ranno contro la tenppa, Dovresti vedere come il tenente 
rarescialla Gorbardy è iudispettito da tutto questo. FM. 

















Nino. 











































































































remo, non per scolparlo da una tale 

i fatti surviforiti, come sia li 
baldi abbia nisi srercitato quel traltice 
vituporevole , dai quale sventuralamente. alenni inni, 
uo nominare, nen sepjioro 
tati dall'ingardi co guadagna, ed immemori delli 
toro qualità d'womini è di cristiani ; di troppo nobili © 
generosi sentimenti è dulato il Garibaldi, perchè egli stasi 
inai petato indetto ad abbracciare un mestiere così ale 
bominevale quando auclie egli sì fosse trovata senz'aliro 
mozzo da palersi pracaccitre allrimenti l'esiste molti 
auniei personali del generale ene Iravansi una fn tienova 
c che canohbere d'avvicino quet prode nostro Ttaliane al 
uno d' averlo sempre udito ‘riprevaro altamente ed 
i in agni circostunza fu dratta dei meri, 

Ho Garibaldi ar che erede vicina fa fine di quella goert 
nella qualo ebbe sì grande è 
i — d iwaziono questa che merita egni nostra encomio DI 
L'è uma delle più geuorose 6° disiniorassato «li egli n! 
Labbia fato; prichò per soddisfare la brama grandissima 
el'egli sempro ha in cuor suo nutrito di combaltere 
i pro della comuno patria, quel generale rinunzia spolte 
| neo al bellissimo avvenire eb'eragli sicuramente riserbili 
in Montovideo — imporocchè quel governo puvero si di 
nou ingrato; nou potò mai rimuneraro i servigi tig 
dal Garibaldi 0 siccamo iuesti sono tali e tanti, che 
sempre sinora valsero a validamente sostenero © ai 
V'indipendenza della eopubblica orientale dell' Lraguay 
dall'appressione di un patito Lutlo doyoto alla tivannide 
di Rosis, da ricompensa cho Gavibaldi avrebbo attenti 
| dal governo di Monteviden sin ebbe stila genorosa e hi 
! conse grandi è generosi sono gli animi di guri ma 






a, cho cado da 





per so stessa diuanzi 


simo elio il fi 
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iriosa parto, riede bi Hola 




























avrà una bella compiacanza nella gauadia civisa, Iniquo- 
«o momento arrivano notizie di nuovi subbugli a Vene. 
gia, Tronto e Ioveredo, ma non si sa cosa sia decaduto, 
Addio, Fiuiscn, perchè devo andare a passeggio; raanda 
lo mio lettere, qsosta e quella di ieri a Sigismondo, por- 
chò non la tempo di serivergli in particolare. 

Masiere, 





e 


Protesta d'un Parmigiana in Torino, 


i Montre il grido di libertà e d'indipendenza suona 
vittorioso nelle città lombarde, mentre fa fratellanza ita 
iiana va cimentandosi sal campo di battaglia accingendosi 
+ cneclare gli ultimi nvanzi dell'escerato dominio straniera, 

“co Parma ad an trafto farsi ad amareggiare la vittoria 
presento è lo speranzo di vittoria maggioro, È noto al 
mondo come cotesta duca, avendo de' tiranni la viltà non 
la selvaggia energia, siasi, per quanto era in Tui, adope” 
rato alla oppressione pai, finchè ebbo speranza nello 
piuto tedesco, È noto al mando como Parma fremesse, 
nd melasse all'ora del riscattò. Quell'ora è giunta; sotto 
all'urto de'Lombardi quell'apparato di forze tedeselio si 
è dissipato comu fantasma do scena; il Borbone di Parma 
lia dovuto discendere, came prima in Bucca, como sempre 
nell'ani del pericolo, alla viltà del pianto... o Parma vin 
citrico «bo ha essa falto? Raggirata da un viligsimo par 
tito ha rialzato il suo duca spergiuro sul trono, 9° è fitta 
hieata delle concessioni largilo da quell'essero indesetivibile, 
che colla stessa indifferenza di cora, era prima duca as- 
soluto, poi costituzionale in Lueca, per sipelero la stessa 
pasto in Parma, agginvandula coll'alteanza fedescal! 

«So la mia patria non lava questa vergogua , io par 
migiana, per conservare il sacro carattere d'itatfano, mi 
veggo astrelto a rinunziare alla mia città. $' inenrvi puro 
dinanzi a ipesto vitello d'oro di nnovo conio, ma rame 
menti che la viltà in mozzo all'Italia rigenerata non può 
durare, vincitori non lo sopporteremo ; 6 se la vittoria 
stesse alcun tempo incerta , potrebbe bensi dar luogo a 
questo camaleonte. durate di mitarsi un'altra volta ju 
tirano, ma non renderebbe per nulla più saldo fo basi 
d'un trono coronato dalla imbecillità e sostonuto dalla 
viglimecheria. 

» Viva HMalia! vira Pio IX! cia Carlo Alberto! 

Exuco Tommasini. » 


























DISCORSO DI LISEBE 
ALLA COLONNA DI LUGLIO 


La divinità a cui è consacralo questo monumento 
dit L'essere e la forma al mondo delle nazioni, Il 
xidre dell'italica civiltà disse ne' suoi canti eh'olla 

sl cora che per dei rifiutano gli uomini la vita, 
dA prima gente latina la chiamò del nome di li- 
Sert, o questa parola risuona da venticinque se- 
“oli nel nostro occidente. 

Qui, o fratelli, sotto questa colonna sono gli 
avanzi di coloro ehe per lei morirono combattendo; 
Iqui si accoglie il fiore della gloria del popolo fran- 
#80; 0 su questo bronzo io veggo riflettersi un 
Murissimo raggio di luce divina. La tomba di questi 
sodi estinti è il più santo altare dell'universo, 
nestt Cristo non fu nella sola giudea sepolto ; il 

è in Francia win Germania, in Italia, 





suo tumulo è 
n Polonia; esso è dovunque si rddita una croce, 
a funereo segno piantato sulla fossa che da ri 
tto alle coneri di un magnanimo cho si diò in 
ilima alla libertà del sun popolo e della umana 
sitladinanza. 

Ma spento non sarà ia elerno il seme degli 
letti figlivoli d'Iddio ; ta tirannide non potrà mai 
alogare nel sangue noi generazione veramente 
sristiana. Morirono nostri fratelli; 0 
i ci richiogga 
el sangue latino ; c'insegnarono 











combattendo i 
sombattendo morremo noi, ove neces 
a vila. Noi siamo d 
Romani, i Crociati, gli uomini valorosi delle 








Nostre repubbliche a vivere, a morire, | per la 
ta libertà, per l'umana fratellanza , per da civile 
*guaglianza noi consacrerento tulle le potenze del 
ssi essere mortale. E vivendo ed aperandoci per 
assoluto dovere, pei nostri assoluti diritti, noi ci 
emo ipimortali; perthò vivrà dopo la morte no- 
Sla quel che abbiamo in vita operato ; e noi vi- 














vretno nella memoria dei 


in questo mondo il perpetuo alito del nostro pen- 
siero, 


Sono venuti, o fratelli, i profetati tempi d'amore; ! 


Vestiamo i sanlissimi affetti del nuovo secolo, en- 
triamo tutti nella divina città edificata di fede è 
di perenne attività. — Imitiamo l'esempio di en- 
storo ele sono motti per le cose sante; e condu- 
ciamo a compimento lopera Joro. 

Noi vi saluliamo » suntissine anime, o con noi 
vi salutano le anime de’ Greci antichi o moderni, 
che combatterono la barbarie pursiana e Ta mao- 
mellana ; con noi vi salutano le animo de' primi 
generosi plebei delle latine città; con noi vi sa- 
lilano le anime de Fondatori dei comuni caropei; 
e vi salutano coloro che professarono ati paliboli 
la religione della libertà civile, filosofica, religiosa, 
E noi sentianio nell'anima nostra la parola di quei 
divini © giuriamo di non degenerare giammai dalla 
nobiltà ereditata da' padri nostri. Vi salutiamo, anime 
santissime! Molle umane coso cadranno distrutte , 
ma da memoria dei vostri falli non cadrà se prima 
Non si disciolga tulto quanto il mondo. I figliuoli 
d'italia salutano i oro Fratelli di Francia. Viva la 
fratellanza delle nozioni! 











INTORNO AD UN ARTICOLO 
DEL SIG. DOTT. CAVALLI 


It lamento, o pintinstu la crilien, che dal sig. dott, Ca- 
valli di souta Maria Maggiore in Valle Vigezzo, n. 79 
della Goncordie, si fa intoruo alla legge elettorale, di cui 
il sapiente o magnanimo Re nostro dotava i suoi popoli 
con tanta larghezza e con tanto spplauso d'Halia è fuovi, 
non da alcun fondimento ed è ingiurioso al ‘buon setisa 
ed alt'amor patrio degli Ossolani. Valgano n dimostrarlo 
le seguenti osservazioni: 

4. In ciaeuno de’ mandamenti di Santa Maria Mag- 
giore, Dannio è Grado vi sono non poche persono con- 
fomplate nella catogoria dell'art, 4 della leggo elottetalo , 
ed abitano nu alloggio fa cui annoa pigiono può valu-; 
tarsi lin 100, 

2 In cinscun mandamento si trovano persone cui sono 
applienbili gli art. 106 @ 107 dolla leggo stessa. 

3. In tutti o tro i detti mandamenti i praprietavii di 
stabili, e massimo i possidenti di lati fondi, i quali nord 
hanno una casa del reddito di liro 200, potranno, come 
dovrebbero per amor di patria, per l'onore del paese, 0 
por dovero di gratitudlino alle sapienti concessioni del Re 
valersi della facoltà loro data dall'art, 41 dolla legge, 
omlo godere del dirilto elettorale, purchè vogliano fare 
istanza ondo sieno a loro speso apprezzati, 

4. Nel mandamento di Bnnnio (Valle Anzasca), 0 for- 
sanche in quelli di Crodo e sunta Maria Maggiore, vi 
sono nov pochi proprietari di stabili soggetti all'imposta 
prediale nel distretto del collegio elettorale è fuori, i 
quali possono valersi det disposto dell’ art. 12 nel com 
porro fa massa delle imposte necessarie per comituire il 














i couso elettorale; vi sono inoltre proprietavii i capi di sta- 


bilimenti industriali, i quali possono invacaro il disposto 
dagli art 5 e 0 della logge olettoralo. 

Quanto alla mancanza di eleggibili vi sono due rispo- 
ste: L che assolutamente non è vero: 2. cho non è ne- 
cossaviv cleggere persone del distretto. Nell'Ossola, o più 
specialmente in quest'epoca memomanda, nom vi può cs- 
sere mancanza di eleggibili, perchè non poche. sonv le 
persone di menfo colta, di euor generoso è di relto anima, 
le ipuali si Caranno un dovere di concorrero ladilovo il Ite 
e la patria li chiama, ondo discotere gli affari dello stato 
@ prender parto al conseguizionto di quegli alti destini 
cui è chinmata 1 Ialia nostra, È grave torto il supporne 
la mancanza, perchè grabicito è l'impiego di Coputato, pri- 
mamente perchò non è un dapgo, ma un’ onorevola mis- 
sione, ed in secondo Inaga, perchè tale missione non deve 
cssone pignta, son devo essere un mestiere, non deve 
anubiesi mò lasciarsi per ragione di prezzo, mn duve es- 
sero iuspirata dal salo amore di patria, e colla più nsso- 
tuta indipendenza. L' interesso della patria impone ad 
agni ciltadino dei sacrilicii, ed i deputati non sono già 
costretti di abbandonare affari domestici, famiglia, e clien- 
tela, nutssimo so ricchi (patenda i ricchi, cui non rine 
sca lo spendere, provvedere a tutto), perchè | depotati 
solo por ena parle dell'anno sono chiamati alla capitale, 
© possono net teyipo stessa dirigere i loro allari, tanto 











LA CONCORDIA 


nostri fratelli ; è spirerà ; più che In convocazione della Camore avrà luogo gene. 





ralmonte nella stagione iemnle; aggiungasi che distinti e 
Ronorosi Ossalani trovansi stabiliti anche nella stessa 
capitato 

Nell’ ipolosi poi cho gli elettori non valcssera un 0g 
solano per deputato, poirchbero eleggere qualungan altre 
sudilito del Re, a mente degli acticoli 40 e AI dello ste 
tuto, 0 tale elio fosso Buono, capace ed accetto alla popo- 
lazione, Ta credo, ingiurioso it supporre che gli Ossotani 
sieno talmente ignari dei fanti nomini eminenti che 
onsrano il regno , da dover corrcro pericolo. di nami- 
naro un deputato cattivo, 0 inelto, 0 invisa alla popola 
zione. Ingiurioso poi in sommo grado agli Ossolani è it 
sostenere che riguarderanno l' elezione dei doputati ron 
quella noncuranza che attivasi. una casa, la quale non 
promette buoni risultamenti. 

Oltre queste, malte altro oaseryazioni polroi fire alla 
critica del sig, dott Cavalli, ma è fi pienamente nel 
buon sensa e uell'atnor pateto stegli Gisofani, i prati sn- 
pranne corrispondere degnamente ef dficravolmente alla 
fiducia riposta dal Ro nellu fedeltà è nell'amore de' suoi 
popoli, coneorrendo alle prossime ole? 
aelo, onde inviare al parlamento nazionale deputati dogni 
della nuova era di indipendenza, di libertà e ili glavia, in 
cui entrò finalmente la nostra bella Italia sottn gli auspici 
del più grando de' Pottelici, è capitanata dal magnanimo 
Re nostro, l'immottalo Carla Alberto, 

Guy Dorenco Puorasr 
elettore del mandamento di Panniv 














phi con alnerità » 








LA GUERRA SANT 


BULLETTINO DELL'ESERCITO 
Si annunciano catturate sul Po e condotto a Bresrello 
sei navi caricho di grano destinati por gli austiraci, L 
quindici uomini cho Je srortivano furan tenuti prigioni 
dai Parmigiani, AS 
carica di denaro. 














tra annunciasi cattorata Mt nave 






Piacenza, che con animo verarannte italiano respinse a 
fischi la costitiezione di Carta HL di Parma, Tia votato un 
dono di due cannoni alla valovosa città di Milano, 

Dal comitato di guerra di Brescia ci vonne notizia che 
lo truppe austrische erausi îer notte ritirate ja Dosen- 
zano è Peschiera, Duecento uomini, armati di tutto punto, 
ran giunti n Brescia dal Rergamaseo per anirsi a quei 
corpi fichi Altri notevoli rinforzi d'nomini erano us 
di Valzabbia e Valtrompia. 

ler l'altro a sera giunse pure in Brescia un corpa di 
lancieri piemontesi scortato da tro pezzi d'artiglioria. feri 
v'ontrà colle sue truppe il generato Bis. 

Guidati dal conte Riscarotti, goncrale comandante ol 
seguito del Duca di Savoia, cho trovavasi il 81 Marzo a 
Borghetto , erano in Chignolo cinquerento uomini prove» 
nienti da Pavia, 

Le truppe nomicho stanziato in Mantova 55 calcolano a 
diecimila soldati. 

Anche nel Friuli propagasi il moto italiano. Una let: 
tera di Udino ci fa sapere che Ja cittadinanza; vinta Ji 
guarnigione, venne in potere dei forti di Palmanova ed 
Osopo è d'ogni attrezzo di guerra ritrovato. Fin dal 22 

zo rasi proclamata la repubblica ed istituita vna 
guardia civica, N 27 erano sati tattosati è privati dolle 
armi 2,000 croati è 400 tra vlani è dragoni, cho lascia 
rono ancho i cavalli. » 

Un'altra lettera di Rivignano presso Codroipo dive cotà 
istituito un corpo di guardia civica di 10,000 nomini, a 
fine d'impedire il passaggio a 2000 croati a BOO solilati 
di cavalleria che aveano capitolato a ‘frevisn è Cone- 
gliano. Negata loro ogni dimora, dovettero bivaccure nei 
campi a due miglia di distanza sulla via fuor di Palma, 

Si mossoro da Padova verso Montebello 1200 giovani 
capitanati, dal prode Barualdi, cd aventi in capo come era- 
ciati quattro cappuccini, Comminano alti velta di Mantova. 

Anche sul Veneto gli austriaci concentransi in Verona, 
è quelli del Tirolo itafinno prechadon doro la ri 

Dal Governo provvisorio di Milano, 
( (ruzcetta Piemontese}. 






























Vostro carteggio; 





IVA 2 aprile, — Sabibato Îl governatore cl 



































di quel popolo che appieno conoscano la importanza 
lei servigi resi nl loro paeso dal generalo diavibatiti, Spe- 
riuuo pertants clio sari falsa Ta nuova data dall Osserva: 

- Austriaca uol suo n. 48, cho monsignor Bedini, inter- 
nunzio ponlilicio a Jtio Janoivo, non abbia dala seguilo 
alla bellissima © patriatica lettera dal Garibalili e dall'An- 
tani divettale, è di coi venne fatta pubblica ragione nella 
Toga Hatiana n. 20, ma in ogni caso qualunque. sia lo 
sito italiano sulle eni sponde approdar potrebbe ormai 
Mi nostro generalo con i valerosi suoi compagni d'arme 
mi onore d'Hlalia noi crediame cho sarebbero tatti rice- 
suli como si meritano quei nostri illustri fratelli! 

Tualtre so il Garibaldi fosse quell'uomo e' altri dipinge 
dli on si sarebbe certamente callivata la stima è Vam 
Sizia di tutti gli ufliziali dello marinerie Sarda, Francese, 

"glesa è degli Stati Uniti , uan che degli stessi sugi 
Avversam, t quali citeremo l’illustro commodoro Brown, 
di testè fatta al nostro Lirve demmo raggua- 
:lio nel nostro giurnalo, di coloro insomma che lu conob- 
MTO dayvicizo a cho furono tastinini delle suo virtà quer 

are e civili. Un solo e forso l'unico ufliciale straniero 
che abbia sparlalo del Garibaldi e della sua legione 
Miupre quel conto Page comandante del le 

Rmeese Il Pucordie. Ma se questi meno 
Auto nei favori del dittatore io o non [i 
aghito della liglia di [ui egli natrirebbe dive 























della cai x 



















a opinione. 





sh pa pressearzi ; Ti 
3) Citeremo tra i primi + sigg. Persano, D'Auvar e Lho- | 


Sun — Mussicu de Clerval — Luini — Du Thowr 
SÈ secondi l'inglese. Englufield, ecc. ecc, Tra i 
itbici basterà il nome de francesi Prrone Duffandis è 


'Hiplom, 
sento Walerneky, tra gli inglesi quelli di Quscley a Howden, 














Se non che alle accuso 
pr 
che segue 6 la nale ben speriamo varrà ab abbattore le 
calunnie di tulti coloro che accusavano lalsamente il pe- 
nerale Garibaldi o la sua legione. 

Questa legione inoltre nou è sellanto composta di sali 


del Page ed allo inveltivo di 
olati od ingannati scriltori, noi opporremo la lettera 





emigrati sardi, mu sì beno di lumbardo-veneti, di sieuli- | 
napolitani, di modenesi, di parmensi, di romani, congiun- 





lameate a molti liguri o subalpini; insomma venno com- 
posta d'itatiani d'ogni nostro Stilo e cantava not ha 
guari non 500, ma sì #76 combattenti, Che tutti questi 
legionari siano santi o modeste fanciulle , nes lo 
crederà di certo; ma che Ta fegione italiana. sia un'ac- 
cozzaglia d'accattoni, di malfattori e peggio, è quol che è 
è puro ind. Noi li dipingemmo sempre como forti 
è pradi uomini, e quali i futti Li dimestravono. So mili- 
tando da velonlari e spesso mancando del necessaria po- 
sero ful fiala a contribuzione il nemico, essi non usarono 
che di vappi tutto si ri- 
sente dell'indulo propria d'ogui guerra amoricana, il che 
venne osservalo sussistero anche. quando furono quelle 
guerre combalfule da troppo appartonenti alle nazioni 








Do s0 














glia, poirhò in quella gueri 








più incivilite del vecchio maudo, 


Ci sovvenga porò del nolilissimo riferito fatto dell'in- 
tera legione allurehè Te vetrine offerta la nola dotazione 
di terroni — dufazione che non [n invece rifiutata nè dalla 
legione: francese, né dall'ingloso. — Itummertiamoci di 
tanti generosi tratti cho contraddistins 
tegionari, e se tm loro file vi sono, fnvse, individui degni 
di biasimo ci si dica qual viunione en po'numorosa d'uo- 
mini non ne piessuta anehe iu Eavopa cd in mezzo alle 











civilissimo 0 colle nostra nazioni! JI nostra stesso esercito, | 


È battendo pella libortà della loro patria d'adozione mai non 


1 e chiamata a sublimi destini, se ci arridono i fati. 





braccio © speranza d'Italia, a cui l'ogregin Presidonto dol 
uttovo nostro ministero tributiva, non ba guaci, sì belli 
ancomii, non ha osso pure il sun corpo franco e le sue 
compagnie di disciplini? Li si darà faccia alla legioue in- 
lora di quel cho non si dovrebbe rimprosciaro ehe ml alcuni 
suoi membri? Ma di ciò busti, noi non tessinmo un'apa- 
logia, ma solo riportiamo ilo’ fatti e combatter votemmo te 
calunnie de' nemici d'agni opera italiana e le asserzioni, 
d'ingannati detraftori. Più tardi ci sarà farso dato di far 
conoscere all'Italia la storia circostanziata dello privazioni 
e delle gesta di quel pugno di valorosi i i che com- 























abbliarono d'esser figli di questa terra benedetta da Din 





DOCUMENTI 
Mio caro Colounello-maggiore, 
Dal Lardo dell'Africana — Mantevideo 
16 marzo 1846 — cd) 

Ho ricevuto con mollissimo piacere la corteso lettera 
che aveste la bontà di scrivermi ondo parteciparmi lo 
splendido fatto d'armi vinto 18 febbraio ultimo da 200 
deprodi da voi comandati, cd al quale presero parte i 
cuni cavalieri dell'armata Mantevideana, — Seco yoi mi 
congratulo, mia caro Colonnello-maggiore, che abhialo con- 
silivilo così eminentemente e morcà Il vostro sapere 0 
l'intrepida vostra condotta all'oseguimento d'un' impresa 
mifilare di cui savebbero andati alteri i soldati della grande 
armata che teune por un istante in iscacco tutta Tioropa, 
Mi congratulo egualmente con voi per quella semplicità 
è mudestia che tauto allelta nel leggero quel ragguaglio È 














| casione per 
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in eni ci narrate le menomo particolarità d'un combatti» 


Îl locale del seminario. Ii voscivo , sentito che si vateva 
invalore uno dei più venorati templi della Cristianità, si 
portò dal govoritaloro ed osibì il proprio palazzo. Questi 
non vollo celere, è disse. ch'ei non sapeva comprendero 
come il vesenvo avesse diflicoltà di lasciare ocenpare quella 
chiosa dallo tappo dell'imperatore, quando aveva. per- 
messo che sui gradini di essa ci fosse una sontinelta doi 
ribelli. Nel consegnare fn chiesa ne'cui sottoranci trovasi 
lo roliguio del sungue di nostro Signoro, alemo domandò 
so pretendovano pure.Mi cecuparo i dolti solteranci. I 
barboro risposi di si, poichè sarebbe stato un sito uti 
lissinio per tenerci cantina. Perd il delegato alla conse- 
gna non permiso che fosse prefanalo quel luogo, è ora tro- 
vasi ermolicamento chiuso, È 
Passando slallro vi dirò che i battelli del lago di 
Garda fhrono sequestrati perchè il vicerà intondeva Tug- 
giro verso il Tirolo, h 
Nell'ontraro a Mattova i tedeschi passarono: pee (a- 
stiglione mantovano; maltrattarono varii di quei lorghesi 
e uccisero ÎL parruco accorso per difendersi 0 spiegare 
Barbari che quei buoni vomini non avevano commessa 
alcun fatto che giustilicasse simili trattamonti, IL curato 
accorso per canlessaro if pevero patraco fn forifo, arrostato 
e condotto con altrisquindici a Mantova, dove trovasi in 
Una cosamatta vmidissima tra i più orribili trattamenti. 
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NOTIZIE. 


TORINO 


Fori sora, si tonno la prima adunanza del circolo po- 
litivo nelle sale ddell'Associazione agraria, già annonziate 
nel numero antervdente, Si tosse il programma 6 si di- 
seussero gli articoli che debbono fissarne le basi ‘e diri- 
gerne la disciplina. Si rominarono per votazione con mag- 
giorità di suffragi it prosilento è duo vice-presidonti, due 
Segretari e duo vise-segr. nello persone dei sigg. daltoro 
Bernardino Iertini, conte 0, B. Micehelini, avv. Riccardo 
Sinco, profess. Domenico Herti, Francosco Gargano, Do- 
menico Carntii, doll. Grinciuto Pacchiot, 

It circolo terrà duo aldunanzo ordinario ogni seltimana, 
nello sero di slomenica 6 giovedì, Nella prima adunanza 
si nvmincrà nm comitito elettorale gonerala, 

— HI sotlgeritto non spento a chi divsi ben obbligato, 
so al sig. segretario della R. Università, ovvero al signor 
latendente della proviucia di Torino del ritardo che vi fa 
nel pagargli il trimostro dell'annuo stipendio; rendo pub. 
blicamento lo suo più vivo grazio, acciù l'uno o l'altro dei 
prelodati signori, tolga il fatto sno, Questa si è la gen- 
tilezza chio usasi colli maestri; che senza alcun sussidio 
o con molto loro incommodo intervennero alla scuola ci 
metudo in cui furono chiamati rigeneratori della patria 
del gonore umano. D. Dona. 

— Un bell'esempio ad imitare, — MN sicerdote, parroci 
Martini Casimiro, ecelesiastico fornito di raro virtà, pro- 
pose in ebiesa una volontaria soserizione di uomini © 
danne che s'obbligassore a prestare gratuitamente l’opora 
loro nei giorni festivi, per fa coltura delle torre di quelli 
del comune che combattono per la santa cansa italiana ; 
ticalarmente a sallievo di quelle famiglio affatto prive 
esoggianti ili aiuto, Passa l'osempio di questo degno 
parroco deslara omulazione, cdl averno pubblica meritata 
tale, como già l'ebba per altre gonerose opere, 

— 1a una lotteva pubblicata dil signor Carlo Leone 
Grandi nel num, 76 di questo giornalo si lamenta che il 
popolo del contado «d'Asti, non s' ispiri allo idee di na- 
zienalità por la poca parte che a questo nobile ufficio vi 
prendono i reggitori di anime. Questa lagnanza mosso al- 
cuni parroci del contado pieni di spitita patrio a protestare 
contro di rsa. Siamo contenti che si prosonti quest’ ce- 
primere la nostra schietta affezione a questo 
persone che si mostrano così zelanti della toro dignità ed 
amunti della loro patria, Le nostre colonne saranno soni- 
pro aperte n ogni alto di giustizia per tulti, 6 sognata: 
mento por quelli la cui missione crediamo utile in sommo 
grado alla cansa che noi propugniame. 

— Ai nostri corrispondenti. Si prega l'amico della verità 

Alessandria di scriverci il suo nome, 
Si risponde al sig. di Mano cho il bisogno d'unione in 
questi giorni ò tale da non permetterci di dar luogo a 
ninazioni personali, Lo ringraziamo Lultavia dello osatte 
informazioni che ha voluto comunicarei, 

Ai complimenti di molti anonimi non abbiamo altra 
risposta che quella di avvertirli , trovarsi l' uMeio della 
Concordia in via Dara grossa, num. 16, piono nobile. 
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menta del quale potevate sonz' altro altribuirvi tutto 
l'onore. s 

Del vesta questa modestia vi ha cattivato lo simpatie 
di tutti coloro ché sano in grado d'apprezzaro tutto ciò 
cho avete fatto da sci mesi in qua a pro della causa di 
Montevideo, è nel cui numero io pongo tra i primi, e ciò 
sl nostro ministro plenipotenziario, 
it qualo sa apprezzare sommamonle il vostro carattore, è 
nel qualo avelo un zelante difensore, suprattulto allora 
quando si tratta di prender la penna per scriver 
rigi in vista di distruggore quello impressioni sfavorevoli 
che avrebbero potuto far nascere gli articoli de'giornali 
redatti da persons poco nse a dire la verità per fine 
allorquando raccontano i fatti successi sotto i loro mede- 
simi oechi, 

Stote in guardia, permelteto ch'io vi dia questo ca 
glio s rammenlatovi che il nemico cerea Lutti i mezzi 
pier trovarvi in lallo; ben lo sapete , s'egli manca di ta- 
lento 6 sposso di coraggio, pure non pelle negare che 
non sin scallro e vendicalivo — si studierg d travi in 
tutti gli agguati immaginabili, siute cauto 6 vifettelo elio 




































la menoma sconfilta palrebbo frar anca la perdita dui 
trivnli acquistati con tanti sudori e tante privazioni... 
Acvoglieto mio caro gencrale , | as di tutta la 








mia più distinta 
i più alfeltuosi. 


considerazione 8 dei mici seutimenti | 





(1) Questa lettera benchè di vecchia data fa sommo onore 
@ ehi la scrisse cd a chi venne diretta, e non è che ulti 
munmente che si potè ottrarrte copia dal generale Garibaldi. 

2) AL momento adim ense che colma di givia tutti gli 
amiri © gli ammitatori del Garbaldi— A Governo di SM, 
richiama non solo l'illustre frafuga, ma gli prepara quelle 
gecoglienza che più si merito. — £ sustri cali son paghi. 
Ouor al governo che su cos egregiomente ricompensare i 
degni figli dellu patria! Ric muscenza eterna al libero cit- 
tadino the in tempi difficili. non dimenticò il fratello ra» 
mingo! 











POSSO E - 


CRONACA POLITIC 


ITALIA 


STATI SARDI. 

Turina leri purtiva da questa capitale l'ece.mo che. Dos 
Ambrois ministro segretario di sfato pei lavori pubblici, 
agricoltura è commercio , colla qualità © pieni poteri di 
regio commissario strnordinario in Snvoia delegatigli da 
S.A. S. il Luogotenente generalo.® 

Savora. Appena giunto in Aiguobelte il generale Olivieri, 
govertiataro della Sivoia, si miso in relazione coi depusiti 
del 4 e del 13% reggimenti di fanteria 0 col 15° reggi- 
monto {brigata Savona), fermata nolia sua marcia verso 














V'Halia dagli ordini ricevati da Torino. Affrettata la con- 
tromarcia verso Montmoiltati e Chambéry, egli si trovava 
#02 andante nella pritna di queste città, e si disponova 
u rientraren Chatobéry colle primo compagnie del predetto 
reggimento. 

Dopo la partenza del governatore , del comandante, © 





dell''intondento generale , i fedeli 0 valore abitanti di 
Chambéry giurarono di non tulleraro chie s' intaccasso ta 
loro nazionalità ; o di non volere lasciarsi sopraffuro da 
chicchessia, È 

La milizia comunale preso le armi e col più fermo 
contegno anminziò qual sarebbo stata l'onergia della di- 
fenn ova Gi dovesse sosfenere un nssalin. 

In mezzo a tali ottime dimpstrazioni 11 magistrato d'ap- 
pello rinnovò l'esempio di quell’ altozza di consiglio, di 
queta solidità di foda che avevano illustrato in varie epo- 
che della storia il senato di Suvoîa. 

Onore alla magistratura Saroiarda! 

Onore al papolo Bavviardo! 


TOSCANA 

Lucca 34 masso, Finnlmente governo toscano gi è 
uvanzato di un passo fuori della linea mumicipalo: egli 
con un decreto che leggiamo questa mattino nella Gaz 
setta di Firenze nunulla i campi di Pietrasanta e Pistoin, 
no stabilisca uno fra Modena e Reggio, spingendo così le 
quo forzo in vicitanza di quel teatro dove sarà tra poco 
tuppresontato il gran dramma dell'indipondenza italiuna. 








(Gnzz. Piom.) 












Higli in una parola è uscito di ‘Poscana per ontraro in 
Talia 
Noi ieri -portammo biasimo sui contrordini di questo 





governo; o aggi inveco lodiamo questo, Ît quale, serondo 
che ne ponsimno, ci pavo che per una parte spieghi sem- 
pro più il carattero italiano del governo medesimo, e per 
l'altra rassicuri di molto coloro i quali fremavano della 
poen ed incerta azione da esso tenuta sin qui. 

Già nondimeno, amanti del vero, siamo costretti a no- 
tare cho punto punto non ci sono piaciuti gli inceppa- 
menti voluti col suddetto decreto alla volontà di coloro 
che tanto anviasamente offrono il braccio alla valute d'I- 
talia, Misagna una volta intendorin! questi sono tampi di 
sucrificio per principi è per popoli; i padri e Je madri, 
e i governo stesso debliono concedoro @ lìgli 0 impiegati 
ala causa comuno. Ognuno devo dare e largamente daro 
e trionlar finalmente di questi accaniti nemici nostri che 
Dio li disperda! (Riforma) 

LOMBARDIA. 

ìLa Città dî Mantova alla Provincia che la circonda. 

Gencrosi Italiani che abitato nella campagna! lo nostro 
barricate, la nostra attitudine minacciosa, o l'impeto bol- 
lente della nostra guardia civica, hanno imposto alle mi- 
lizio doi nostri despoti ; la cavalleria è retroceduta pane 
rosa vedendo glì uomini sopra i tetti cd a tutti } balconi 
cho minacciavano di seppollirla sotto Je ruino delle ne- 
stro case; Te truppo non hanno alfrontate le nostre har- 
ricato che erano difese dai cittadini. Abbiamo veduto to 
sgomento sopra quei volti, atteggiati alla minaccia fino a 
ehe non vora il poricolo; abbiam dito il primo erolle 
alla loro inguitante sicurezza, e gli abbiamo ridotti in una 
visibile impotenza. 

Ma la nostra saluto ulteriore più ancora dipendere dal 
vostra coraggio. Noi cho abbiamo insultato il luro orgo- 
glio, siamo l'oggetto del loro odio, sinmo fo vittime più 
vicino su cui nccontiano di scagliarsi appoma sopraggiun- 
gano fruppo che li rincorino nel loro abbattimento, 

Essi non sono ancora delle stragi della (rallizia è 
di Milano, nei ci difenderemo; ma non ci scordate, c se 
i nemici passano per le vostro campagne, fate ogni opera 
di frattenerti; servito alla comune causa italiana ed a quella 
dell'amunità. fagliate tutti i passaggi, appiattatovi a {nto 
lo muraglio, ed a tutto le siopi. Perseguitateli ai fianchi, 
în aperta campagna, nolla loro ritirata [delle città che ti 
banno vinti, Fato che non piombina sopra i vostri fratelli 

laggano al vostro cospetto, o fateli piegare le giuor- 
chia davanti alle vostre fronti impavido, ed allora disar- 
muttoli; saziateli e mandatoli vergognasi « maravigliati del 
vostro valoro o della vostra gonerosità a collivar nei loro 
paesi quolla libertà ot ora nascente, e che fra noi appena 
sorta è già diventata giganto. 

aViva dratia! Viva Pio 1! 
CA HA DATO ]° PRIMO IMPULSO ALSA NOSTRA RIGPNFRAZIONE. 


BRESCIA 
Ordine del giorno. o 

H generale comandunto in capo di tutto Le colanne dei 
volontari, essendo giunto in Broscia investito regolarmente 
del potera del Governo provvisorio di Milano, ordina 
quanto segue a tutti capi dello dette colonne tanto resi. 
denti in cita quanto in fazione nei contorni: 

1, Queste eolimmo di volentarii: non dovranno iii al 
lontanarsi troppe dalle trappe vegelari piamoutesi, essendo 
queste disposte in modo di poterto dilendere qualura ri- 
piegassero in esse. Lo scopp prineipafo delle colonne mo- 
bili è solo di molestare l'inimico e recargli il maggior 
danno possibile senza compromettere impradenfomente la 
ziosa vita dei volontari alcune volto. eccessivamento 
arditi por esallamento troppo naluralo nella gioveutil. 

2. Ogni qualvolta. snecodorà apo della 
colonna sarà tenuto colla massima celerità informarno il 
comandante generalo, il quale ogni giurno dovr puro es- 
sero fenuto al chi 
dei mavimenti di 
















































uno scontro; il 








ro da agni capo delle stesse colonue, 
dscheduna e della loro residenza, onde 
il camandunta goneralo possa soremrerlo vu fempn coi 
vonsigli, e parfecipar loro Je preso determinazioni. 

8. Non sarà lecito al capo di compagnia lavare contri 
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LA CONCORDIA 





buzioni di sorta sotlo qualsiasi nome, bssendo incaricato 
il signor Ferranti, commissario del f{roverao provvisai 
di provvedera a Lotti i bisogni dell'esorvito. 

4, Ogni capo-colonna manderà immedintamente al go- 
nerale un minolo raggnaglio del personale della sua com 
pagnia, came pura fari pervenire al suddetto goneralo la 
lista del cavalli che tiene in suo passeaso, 

Dato nel Quartiero genorale di Brescia it 2 aprile 1848. 

i IL Generale comandante im capo dei Volontari 

di 





n, 








LATI ES 
«PRI 


Parigi, — Il AÒ niarzo verso le otto di sora quattro 
conto persone cirea assediarono f'uflicio di redazione del 
giornale La Presse, 1 signor tirardin feen loro aprir le 
porte, e li invitò a liviargli alcuni delegati ehe si spie 
passero ron Ini siflla cansa di questa dimostrazione. Così 
focora ; e i delegati; dopo una discussione che durò quasi 
dos oro, se he partirona in un cagli altri sanza commet 
tere altre illogalità. Solamente, al loro ritorno, si reca 
rono al ministero degli affari esteri, ovo i giovani operai 
che dirigenno la torma furono ricevuti da Lamartine, Jssi 
gli alissevo che Virritazione sola del vedere ehe fa Presse 
attaccava con accanimento if foverno provvisoria, e questa 
stessa mallina paragonava Ledei-Rollin a Daehitel, 0 La- 
martino a fiuizot, li aveva spinti a fare una dimestra- 
zione contro questo giornale; ma che nen avcano l'in- 
tenzione nè di ramper tocchi, nè di far attentali allo por- 
sono 0 alle proprietà, Lamartine rispose ringraziandoli dei 
toro sentimenti , ma biasimando | loro atti, e scongiu- 
vandali di rintaziare nd agni ponsigro di violenza contro 
i giornali clio non partecipavano alla toro opinione. Di 
loro, che se il pensiero di ciaseauo ara libero sotto fa 
mettarchia, hen più fo doveva essere sotto la repubblicas 
che il governo risponileva agli alacehi, salvando ta patria 
da'suoi nemici nl di fori 6 dal disordino di dentro ; che 
il governo verrebbe giudicato più tardi dalle opere sue 
o non dallo calunnie di questo o di quel partito ; elie si 
darebbo un fondamento a questo caluunie col fare fa mo- 
noma violenza morale contro la libertà di parlavo e di 
serivere; 0 che la republica ammollea perfino la Tibertà 
d'ossere fugiusti vorso il suo gaverno, = Noi approviamo 
pienamente queste mirabili parolo dell'egregio ministro, 
o crediavo superluo l'agginagerei nulla del nostra, 
tinto spirano Li sincerità o la grandezza d'animo da cui 
sono animale. 
























































BAVIERA 
Munich 22 marzo, — Uontne Lecrara tive, 

I re Massimiliano ha fatto oggi in persona l'apertora 
degli Stati che suo padre area straordinarinmento conva- 
cati a Munich per il 16 di fuosto mese, Questa corimo- 
mia ebbo luogo nella sala medesima degli stati, dov 
Ie si è recalo ad un'omn, in una vettura di gala ti 
dla otto cavalli, Dei distaccamenti di corazziori aprivano 
è chiudevano la marcia del corteggin. H Re ricevuta alla 
gua discesa dalla veltora una deputaziono di Deputati, 
venne infrototta nella sala dello seduto, ove trovà riuniti 
i mombri dello dno Camore. S.M. si pose avanti al trono 
avondo alla sua destra il principe Luitpotd, il secondo 
doi suoi fratelli ed alta sua sinistra il terzo, il principe 
Adalberto, accaduto al quato era il principa Carlo fratello 
dol ve Luigi. 

Numerose grida, più velte ripetuto di siva i? Re, acco 
sero 8. M. alla sua ontrata, Ella pronunciò in seguito ad 
Uta voco un discorso, un passo del quale, relativo allamni- 
stia, attirò dei Sravo e degli applausi infiniti. I deputati 
si levatono spontaneamente cd agitarono all'aria Ja mano 
destra. Ciò che in tulte te assembico alemaune significa 
il più gran segno d’approvazione clia si possi dare, Lo 
siguore che goernivano le tribune firono anel'esse tra- 
scinate da questo movimento, e durante parcechi minuli 
i fazzoletti sventofarano ali'aria, 1 intenzione. annunciata 
dal Re di reprimere il lotto ba fatto prorompeto in uo 
vello dimostrazioni di soddisfazione. Finito il disenrso duo 
Pavi o quattro vivovi. Deputati vennero, ammessi a pre- 
stare it loro giuramento. Dapo di che it Ite si è ritirato, 
e vonue ricondotto colla medasinu, cerimonia che al suo 
arrivo, 

La giovane regina, quantbnue in istato di gravidunza 
avanzata, vollo assistere a questa inaugarizione ev 
del nuoro regno; ella venne accolta con L 
del più profando rispetto e di una gioia siacera. 

Ecco il discarso pronumeiato dal ve Massimiliano. 

Car) 0 fodoli Stati del Regno! 

Io salgo sul trono per la volontà del mio amalissinio 
padre, di quel principe, di quel sovrano distinta per le 
sue alto vinto, La memoria di ciò cho foce di gramle, 
duranto ventitre auni di regno, sarà perpotosto non solo 
dai bronzi o marmi, ma noi Ta conserveremo parimenti 
sei nustst cagri riconoscenti, 

+ lo vi feci conoscere rel mio proclama di ieri, ed in 
quello del 4 marzo i principii del mio governo, Fo adem: 
pirò fedelmente e coscienziossmente Je Jero promesse, e 
vo superbo di dirmi Re costituzionale. AMino di togliere 
agni ombra di anteriore traviamento, risolsi di accordare 
tuiv'ammistia por tali i mancamenti e delitti politico 

» Ho prese dello misure por fat sottomettera agli Si 
senza indagio dei progetti di iegge concernenti: 

La risponsubilità dei nrinistei — La libertà della 4 
= Le ofezioni alla Gamera dei Deputati — 
compia rappresentanza del Palatinato (Ba 
— N riscatta dotte cu 
la dliscussione dui muovi conici 
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di deggi. 
prescatali progetti di leggi concernenti 
fe basi della legislazione relativa all''aegani ne dei 
tribunali, la procedura negli afiari civili e eriminali nd il 
Codice povale, al quale s 
dico di polizi 

» La legislazione in fatto di cambio, che fa discussa n 
Loipsik, è una legge sul argani 
religiose e superiori degli Isracliti. 





» Saranno inali 








unirà la furmazione di ui Co- 








zioni dello 





untorità 





+ Più tardi io mi 





serbo di far prosenture ili progetti 
di foggi concernenti l'amministraziono della giustizia colla 
pubbli ovale dei dibattimenti e col giurì, como fu di 
già premesso: di più è confermo at 3: supplemento della 
costituzione; una logge concernente Ja migliorazione della 











sotto dei funzionari dello stato e dei loro eredi: infine 
una leggo pet miglioramento della condizione itegli israc- 
liti. lo ho intenzione di abolire il Ioito tanto che ta si. 
pre «lello: rendite dello stato permetterà di farlo in 
viguardo allo cariche che ci vengono imposta dai tempi 
agitati in coi viviamo, ; . ì + at 

» In ogni stato di cansa, il prossimo fifancio costituirà 
quanta sari necessario, quest entrata con un’ altra, Sarà 
egualmente ardinata ani revisione penorale della legge 
sulla Landwher a lino di poler organizzare 1 armamgunto 
del popolo in maniera acconcin gi tempi. 

» Esaminiamo questi pragetti di leggo con calina ed a 
fondo. 

» L'ugitazione dei tempi ed i gramili intoressi della pa- 
tria asigono fa più intima viuniane di tutte le razze ger- 
maniche, ed ho fatto senza perdor tumpo i passi neccs- 
suvi nell'interesse della rappresentanza del, popolo atta 
dieta, Noi entrammo in una nunva fase della nostra vita 
politica, Così lo vuole la spirito che regna in Furopa, 

» Nun solamente la Baviera, ma ancora l'Alemagna #a 
i fissi sulle deliberazioni che stanno per comin- 



































ciare. 
»Possano elle distinguersi con maschia Leuttà, con sag- 
in moderazione s call allontanamento di tutto lo ten- 
ilenza sovvarsive 0 _disorganizzatrici, 

«I risultati di quosta sessione devono fissare il pasto della 
Bavieca iu Alen Serviamo d'esempio a tutte questo 
razze. La nostra divisa sia Wertà e fagalità. » 


Manilera 
AUSTRIA, 


tazione dell'Imperatore d'Austria 
contro il Re di Prussia. 

Î prociama del re di Prussia al suo popolo 6 alla na- 
sione alemanna, datato il 20 marzo, è giunto a Vienna 1129, 

Fsso vi foce una profonda impressione. Ecco quanto la 
frazsetta bnperiale di Vienna , argano officiate del utovo 
gubinetto austriaca, risponde al ro di Prussia {questa ri- 
sposta eruivale quasi a una dicliariziane di guerra): 

» It enanone tionava ancora, n s'udiva il grido doi 
cittadini trucidati, allorchè Y. M. feco un appello al po- 
polo prussiano e alla nazione alemanna. 

" fi popolo prussiano è maggiore e vispondirà Juni 
stesso, La nazione alemanna non ba cha uno risposta, Ta 
quale sarà da per tutto la stessa, Non altrimenti chie 
7. M, da nazione nlemanna ricorda le vostre parole an- 
feriuri al papato prussiano; essa non ignora eziandio cho 
la fiducia ali V. M. pon è stata delusa; ma la Tono 
alomantia mon dimentica cho queste parole, pronunciate 
nei giorai della sventura, sono stato obllialo 0 disappro» 
vato da VM nolla prosperità, 

» Il Permonto interiore del'Alemagna non è an danno 
pece di nazione; nei non abbiano a temere nessno attacco 
dal di Mori, poichè l'uniono doi Val alemanni fa 
ovunque. rispettare fin nazione. Così Y. M. non era co- 
sirelta d''incaricarsi della direzione del popialo alemanno, 
print della decisione. iel } lamento alemanno. Fincliè 
HM popolo prassiano non albandonerà V. M., elia surà 
setto la protezione della nazione afemanna , perchè il 
popolo prussiazo d stimato ed amato da' suvi fratelli ; 
ma da fiducia che V. M. attendo datti nazione alemanna 
non ò possibile, 

» VOM. è il solo sovrano alemanno clio non abbia 
aecomsentilo, che sulle burricate della sua capitale, sui ca- 
daveri doi euoi migliori cittadini, a suo malgrado, 0 sola- 
mente quando il'irono pericolava , la restituzione così 
lungamente bramata dei diritti inaticnabiti dell'umanità. 

e VM. è i solo principe d'Alemagna che van abbia 
avuto alcun ministro, che volesso, almeno in quanto nl- 
Visloria dei dieci ultimi anni, assumero la risponsabilità 
che ricado sul sovrano. 

+ Gf do porclò La nazione alemanna apprese a couo- 
scoro VM. ed essa non vacconsente La sua fiducia. Og- 
gidi VM, innalza colle mann iasanguinato è colori ale- 
manni da tanti avnì perseguitati. La nazione indivtreggia 
inorridita al cospetto di questa entusiasmo reale, BU popola 
prussinno è sempre stato alotnanno, ela nazione alomanna 

sorpresa di vedere V. M. a dichiarato gra solamente 
qpiosto Fatto. figli è un snero dovero ehe organi degli stati 
prossimi. pigliano parto alla dieta alemanna, VM. invita 
ezianidio i principi a fire Je stessa, o 

» La pazione gemanna vede ii jnesto con riconoscenza 
che VM, vuol unirsi in tutto agli altri. sovrani. VM. 
la ragione di dire che questo pattamento alemanno con. 
posto ali principi e di stati, dovia prevdero determinazioni 
conformi alle circostanze , dopo deliberazione libera e 

resa in comune; Ma V. M. ricnascerà che questa deli- 
bar une non sarebbe liber dall'assem- 
bea a cui si chiede di proteggere patria e il trono 
sirobbo distrutta nel suo principi», è che fa giovine è 
stituzione alemanma sarebbe violata da V. M. all'useir 
dalla culla, so Lio reale polosse nneom elovarsi al disso- 
pra della legalità, ed ila pazione alemanna rome 
Lorza di 

n Le bandiere d'Austria han consernato fino vd 
colori alemanni in mezzo n tolte Iv tempeste, Un principe 
ano, dit portato sul Reso un 
ovviva all'Alemagna unita, allorigando la Prussia perse- 
gquiva ancora quest idea, 

o La casa di Mapsbourg han por sò fa storia dei seéoli 
ati o l'imore dei popoli, se vuoi mantenero la 
nell'impero d'Alomagna; na l'impera- 
toro d'Austria sa che aggi questa scelta non può veuire 
d'altronde cho dai rappresentanti: dei popali alemanni, e 
che ossa delib'esser libera, Y 

» Non è contro una dinastia, ima galo por l' indipen- 
denza della dieta alemanna, che la nazione alemanna 
protesta con 4que “ al usorpazione del posto 
Wonore di un capo alcinanmo. 

» La nazione alemanva sconginra V, ML di non spar 
gere un ooovo germe di discord di non profaunre 
l'ora in coi Berlino sotterra i suoi morti, caduti per la 
libertà e Punità dell'Afemagna. ‘Press 
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HI 1) N 

NOTIZIE DEL MATT 

STATI SARDI 

imberd, 3° aprile. 

rin meuto diamo la seguente 

notizia pervenataci in questo momento : 

Uli operai, in numero dicesì di 2000, sono entrati 
questa mattina mafe armati. Hmno occupati i pasti 
incontvar resistenza. Si ora spitsa Ja voco cho se aver 
sero trovata resistenza avrebboro incendiata la città, IL 
comandante o l'intendente Dicesi che la 
truppa si sia ritirata o che gli abilunti ven abbiano au 
cora messo fuori no sol grido di viva la repubblica, 

Vi regna quì un silenzio di morte, 

Ficco il gaveruo provviseri 

Parent — Palatino, proca 











fon somme Nostro 








11174 














mo pssenti. 














Bono, conner- 








ciaute — Filliavd, avvocato — Martin Luigi, fabbricante 
di stalle, — Burnier, notaio — Borse, medico — Com- 
menge , procuratore — Dalluet, avvocato — Forest, 









sindaca — Dubonrgel, barone — Meritiet, procuralore, 
LOMBARDO-VENETO. 
Basra, 4 aprile. Carla Alberto è a Cremona e sari 
lentamente 0 con prodenza. 
Ni gonorale comandante in capo dei valoutari, Allemandi, 
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è n Brescia col generale Bds, Questi duo generati combi. 
marono oggi una spedizione conlra Montechiari, ave © 
visto un corpo d'Austriaci. 

Questa spedizione si compone — di tro battaglioni i 
truppe piemontesi —- di uno squalrene ideio —- Ai pay 
batteria d'artiglioria — di sei comprgni 
farendo il servizio di esploratori. 

Non è probabile ehe P'inimico «i mvstri , perelià cm 
Uaua a fuggire da ogni parte e si ripioga sopra Pesi 

Oggi abbandui Sulò nel più gran disordino alla vi; 

dei volontari, 
- H generale Allemandi alla festa di ana forta cola 
farà egli stesso un'esplorazione por tagliar la ritirata n 
l'inimico ; frattanto ci fece parliro una delle sue colon 
pel Tirolo. 

Gnemona 3 aprile. Entro Ja sellimana speriamo lhi 
luogo it primo scontro cogli Austriaci, L'accettoranno wi. 
bito, o ne aspetferanno un secondo ? È ciò che fonte. 
monle temo, 


I reggimenti italini disertano, o no nbb'amo qui die 
mila circa. 












di volontari 














La nostra armala conta più di cinquanta mila nooisi 
sonza la riserva. Essa è animata dal più nobile entisi. 
amo. Ha sopportato colla maggior indifferenza i dic 
sofferti per de lunghe marcio, per gli aflaggi mal dissi 
Uniti, a yer viveri rilusdati sovento altra misura. 

I dire che fa vitto atta è oramai ensa inutile; 
Il mala si è che la nostra gloria sarà piceola perchi pin 
contrastata, 

Presto iverò da Mantova o dall'Adigo, 

P. SI Re è qui giunto ieri, I Duca di Savoia so 
manda la divisione di destra del primo curpo. N lu 
di Geunya comanda l'artiglieria, 

(Questa notte la nostra sinistra passò l'Oglio. Noi ci 
avvanzecemo domani, (Nostro cartegnin, 

STATE PONTIFICH 

Rowa 2 Aprile 18-48, A_Roma P entusiasmo. patrioti 
cresco comfinuamente ed è indicibile l'effetto prodotto di) 
proclama del Re italiano Carlo Alberto. La dimostrazione 
fatta al ministro di Sardegna fu dogua di Itoma. 
ne Qui si sta organizzando nuova cavalloria e qrtiglio 

dall''intiticabife ministero; e partono sempre volontari 
ala «piteintata per umirsi al corpo priucipale. 

— 1 gesuiti suno sciolti definitivamente dal nostro Pi 
IN i fu ivi annusziato a nome del Papa dal Ministro tia: 
attendono domenica i Napaletni, 

(Nustro erteteggi 
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INGHILTRRMA 

La siuazione diventa di giorno il giorno più comi. 

cala e minaccia lorminaro ju ans guerra contro l'arile 
erazia: l'Iclanda o i cartioti uniti. Lo scoppio sembra in- 
minente c terribile. ( Refavme 

- Teri (31 marzo) alla borsa di Losdra ci fa anca 

un leggiero ribasso. I consolidati aperti a BL 78 824 

chiusero a BL hi. 
—- Sì tengono sempre ia lelindi 0 nella città manilat 
turiere d'Inghilterra dei mectings in cui si fanno i più vio 


lenti discorsi. 
ALEMAGNA, 


Amburgo 2° marzo, -- Serivano da Copenhaguon cheil 
re di Danimaren, suliito rtapo avor rispasto alla depuia. 
zione di Schluswig-Holstein , ha iudivizzato un proclime 
agli abitondi di Copenttagnen, per ringraziarti di uver sn 
vegliali af mantenimonto dell'ordine o delta paliblia 
Mranquillità ; iL vo dichi in seguito che so lo conce 
sioni che foce alla depulazione di Schloswig-Hokteh 
non sano accette, egli saprà, alla testa dol (IT Danese 
sostenere la dignità del paesa. Tevi l'avvocato Claussen, 
si rocò camo corriere del governo provvisorio, a Berfiwy, 
ed it sig. Schleiilen, consigliere di giustizia, ad Annovrs 
Si credo che vogliano addimandare dei soccorsi militari 

— Miel, 25 marzo. MO parti ultra-dinoso rendo 
trionfato, GI ro ha risoluto di far la guerra per compu: 
































ro Jo Seblessie, in Danimarca. HM ro ha lo mani leguo 
in‘tello quello che concerne i ducati. 
A Gottorp, ‘eggonza di Schleswic-Holstein non 








ha più alcuna autorità Sta ora alla spada n decidere, 
— Itendesbourg, 23 marzo. Teri alla 9 LU di sera, dl 
corpi Ceanchi giunsero qui da Wandscheek, Rasmstedt, 
Elmshawe e Ploen. Essi dichiararono, che giungevano pr 
difenderis la patria, 41 distucenmanto di fanteria d'Alba 
giunso pure senza uffiziali 0 enecarde danesi. 
26 mettino, DI corpo di cacciatori, come pure degli 
studenti e dei ginnastici, partono sotlo i comandi del è 
piano Micholsen, per preucdaro ui sizione uel nonl 
Si lavora can allività all'urmanonta della firtezzi. 
(Boersenkhalle: 


















RUSSIA 
Ta Russia prosegue i suoi preparativi mititavi, Il ceelu: 
lamento è terminato ; tutti i saldati in congeda rie 
l'ordine di raggiungere i foro corpi, e l'armata cussa polti 
esser provti ad entire in campagna al fine d'aprile, # 
prima non sorvengano avvenimenti che Mimpediscano. 


{Demoer, Pacifi 
SVEZIA 


Serivona da Stoecala, il 21 marzo, 1 
questa contrada è stala pare agila 
























ta capitale di 
rlatt''insurcezione. 














LORENZO VALERIO Direliore Gerenle. 








amnuniziare l'arrivo in Torna 
dei sigg. Mostrez, Legna o somp, ingegneri france 
proprictarii patentati dello maceliio 0 meccaniche de 
stivato al pelame o sbianchinvute del riso. Lo iunov 
cl’ esso prosentano sono talmenio €piecanti cho not 
dubita ch'esse otlengano un gran stecesso a cansa della 
foro superiorità sopra tutti Ti mezzi conoscinti ol ingl 
nienti dall'estem 
amo d'ut presso 
ezionate nell'olfitmna 
; ho ti sieg. Destrez, Legrand e comp. ve 
gliono s è da ‘Torino. ci fa 
Con questo macchine, qualunijao proprietario pu ia 
preparare if sun rise nel suo imento , non fossé cli” 
Qi na perdita del 6 p. 0,0 invece dei 23 cul va 
geilo valendosi dei siblemi finor conosciuti, eo più dale 
allo sun ie e praterie vin'invigazione di duo metri colt 


Ci facciamo premura di 
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d'acqua ciascuno minuto colla forza d'un lo odi 
un duo, 
I signori Dostrez e comp. litro anche seco faro delle 





pampo pel servizio interno delle è, per gl'inemadlii € 
per l'inallimsento de' giardini nei castelli, a prezzo noli! 
è duna gramle sfegatiza; un modello di molino da lè 
rinà cd a yeatilalore continuo; tenendo fe rante e ln 
Farina costantemento freddo. 

Nei cccitiamo vivamonte gli amatori dotte arti mertà 
nicho di recarsi a fir una visita a ijnosto deposito, sl 
iu contrada della Moridiana, vum.9, al borgo tuovo, dall 
9 del mattino nlle 5 pomeri 














Rus ‘6 Comp 
CAPI comm! 


cor misi vai Enatessa Cassani 
i-tulitori. via Doragrosse num. 82 









PRESSO DELLE ABROCTABIONE 
WA PAGINNI ANTICIPATAMENTE 











TOVEDÌ 6 APRILE 1848, 





18 ANNOCLAZIONI ST RIORVYONO 
I torino, alta Fipogeatia Cnfari, contrada Hoc 




















Ei CI Ù prosa nni, 2 presso £ principali il 

Y Nelle Pravinrie negli Stati Mallai cd all'estero 
; xi SL pressi tulti pio LIRE Posti 

gori, die mune > + LE dl detta Poscann, presta it signo € Pi Viritiseni, 

giati Sinti, fanno fior ossis DL Papi, piegata nelle Dose 

Afieà Statoh: Tnt 13 Falery, vir ne vr Lanlili 

Mineo al cent è o 2 7 spaini 


sitere $ gloria; ed Ogni quiaiziasi ama 

e free na dora Conero divello frana di pasa 

fia firezione di) Biosnale fa CONCORDIA 1 
Tune. 











TORINO 5 APRILE 


Siamo certi che tulti i nostri comuni. 
vorranno dare una solenne testimonianza 
di gratitudine e di rispetto al sommo Ita- 
liano GIOBERTI nominandole nnanima- 
mente al primo squittinio per aprivgli via, 
s'egli accetta, ad esser più tardi cletto 


wesidente della Camera de’ Deputati, il 
I f n 


che sarà onore grandissimo pel nostro 
pacse ; ed arra certissima del nostro pieno 


e durevole riscatto. 


Quando al primo annunzio della Jolta tremenda 
sostenuta dalla ovoica Milano contro i barbari che 
l'infestavano, la nostra fervida gioventii volea cor- 
tere Tretlolosa al combattimento, cd iL nostro go- 
verno disponevasi a confortare delle suc armi quella 
santa battaglia tanti anni aspettata, parecchie voci 
dillidenti sì sparsero colla mira. d'inticpidive. quel 
sucro ardore; # fra esse fu pur quella notissima 
di una protesta supposta dell'Inghilterra contro il 
nostro intervento armato in Lombardia. Aleuni gior- 
nali si attennoro allota a citare quella novella, 
per quindi smentirla l'indomani; altri, vaghi forse 
di rifarsi un po'di popolatità ; colsero quel destro 
per spendervi sopra una filza di commenti, risu- 
scilando all'uopo alcune vecchie è Wile diatribe 
contro la perfida politica del gabinetto inglese, e 
scuotendo atene. polverase anlicaglie della vecchia 
diplomazia. ; 

Ora che avvenne dopo an tle frastuotto 2 Chi 
parla ancora di yiella protesta, 0 delle velleità 
ostili di Albione? —— Le notizie di Lombardia è 
dell'intervento delle nostre armi sono già perve- 
nule alle sponde del Tamigi, o n'è giù ritornato 
Poco fra noi, senza cho non solo non sia ancora 
venuta una nola qualsiasi, ma neppure non si fece 
ancora veruna interpellanza in Partamonto al Mi- 
nistero, E giornali di tutti i colori anziehè minae- 
larè, commentano tranquillamente i fatti: ed alcuni 
ingegnane, con una erudizione diplomatica ve- 
ramente prodigiosa, far vedere che negli avveni 
menti attuali nom vi ha il mcuomo motivo di sup- 
porre un cases foederis che obblighi l'Inghilterra 
a soccorrere l'Austria, È vero che non mancano 
ìn questi giornali le elegie e gli emistichil sulla 
condizione aguale dell'Austria, sullo smembramento 
di un impero che l' Inghilterra teneva per un saldo 
baluardo contro la Russia. Ma queste ftebili note 
Hanno nulla di compromettente per la pace euro- 
pea. Altri feccro la dolente necrofogiu di Motlernich 
e s'ingeguarono di fargli un piedistallo per riporlo 
fra i semidei dell'assolutismo; giacchè questo si- 
Soma di governo pare oramai vigino a trapassare 
allo stato mitologico; ma nissuno la lanciato una 
Minaccia, nissuno la gridato guerra all'Italia, 

N fatto è che l'Inghilterta non lia verun desi- 
derio, nè verun interesse di rompere quella pace 
the con tanta cura ha cercato di conservare per 
trenlatià anni, In mezzo alla tremenda scossa che 
tutta Europa risunte. degl'ultimi avvenimenti, 1 En- 
ghiltera è forse Ta sola cho possa rimanere più 
Sulda 6 più secura delle ale contrade, Le sue 
istituzioni , 6 il carattere del suo popolo la guaren- 
tiseono da un stbito irrompimento di quelle pas- 
sioni bollenti che come la lava di un vulcano pos- 
sino sepellive ad un festio dinastia ed imperi. Ma 
Don mancano tillavia in essa elementi di conflitti 
© di fermenti politici e sociali, E la sola prudenza 
e da saggia e lompestiva. arreudevolezza de’ suoi 
governanti alle necessarie concessioni possono sal- 
Varta da una crisi. Ma egli sarebbe appunto man- 
tare a questa prudenza , su il governo per qualche 
Ulcanza di predifezione, 0 per un vecchio canone 
diplomatico mettesso a repenfaglio il commercio e 














Vindustria che costitrisento fa più gran parte della 
vila economica 0 delle potenze dell'Inghilterra. 
Egli d portanto assurdo il supporre che iuel 
governo s'induca a aneltersi in tanto rischio per 
allonersi strettamente gi ruderi cadenti d'un im 
pero decrepito, cid a rinnovare contro la Francia 
quella lunga lotta che pose a così duro cimento 
la potenza e da ricchezza della Gran Bretagna, Oggi 
la politica dì Pitt sarebbe riprovata dalla nazione 
fotera, perchè tuti gli anni ne paga caramento il 
prezzo coll'enerme cifta del suo debito publien, e 
perchè ne rammenta le, disastrose conseguenze. 
fili occhi dell'Inghilterra seno rivolti alla Russia 
cal Bosforo; epperò abbisogna di una furte alle- 
atiza che serva colà di riparo e di scudo alta am- 
biziosa tracotanza dell'Auloerate, SÌ, questo fatto 
è indubitato, ma l'Inghilterra sa e vede che fra 
breve polià avere colà alleati bon più sicuri e più 
potenti dell'Austria contro ogni disegno d'invasione. 
La Polonia risorta e nazionalizzata , e PUngheria 
riunita alle magnifiche provincie del Danubio. 











SUL MOTI DELLA SAVOIA 


L'invasione nella Savoia commessa: da qualche 
migliaio di operaî Savoiardi, mescolati ad individui 
di altre nazioni, ha giustamente risvegliato le più 
grandi apprensioni presso il governo del Re Carlo 
Alberto, e presso tutti colore che e nella Savoia 
e nelle provincie piemontesi « liguri sono amanti 
deordino, è della vera è ragionevole libertà. Le 
belle e tutte maliane parolo che Lamartine ha an- 
cora ultimamente indirizzate al Comilalo degli Hta- 
liani in Parigi, confermano che la Francia è ben 
lontana dal volere nè apertamente, nè con mene 
segrete seminare negli statà d'Europa idee sovverti 
litrici degli ordini esistenti, nè impor loro il governo 
che Parigi ta imposto alla Francia, Per ciò noi 
pensiamo che fe moltitudini ora entrate nella Sa- 
vola: non sono mosse da agitatori aceredìtali nè 
palesemente dii nascostamente dal governo Îran- 
cese, nè che le loro fazioni siano a guisa di ve- 
lata retroguardia aiutate e prolole da qualche 
frazione della valorosa cd onorata armata Îrancese, 
come taluni potrebbero a prima giunta sospettare, 
co porla formazione dell'esercito delle Alpi ora or- 
dinalo in Francia, è per te espressioni del pro 
clama det Commissario del governo provvisoria in 
Lione. Ma ad ogni modo noi non possiamo credere 
ad una condotta che sarebbe affatto opposta alle 
formali mapilestazioni falle da quel governo in 
faccia di Intta l'Europa; quando più volte 6 nel 
modo più solenne. protestò di nen voler interve- 
niro negli assestamenti delle nazionalità dei popoli, 
eo di volerne: rispettare i derrilori.  Pongne nato 
Fattualo movimento della Savoia non puo essere 
to fomentalo che da alcune bando di operi 
scacciati dallo manifatture di Vrancia, e cercanti 
altrove sussistenza stabile e lavoro; se pure non 
nutrivano più lusioghevoli speranze nello scompiglio 
politico che avrebbero suscilalo, Ma fa sorta di 
scellerato speranze, ed ogni tentativo per ridurle 
in atto; dovrebbero bastare il buon senno, ta fo- 
del dei Savoinedi all'antica loro casa ili Savoia, 
il loro valore por respingorle è soflucarle. AL che 
ognuno poneva specialmente fiducia nella strenuità 
della milizia cilmdina, immedesizata e giù addo- 
strata in Savoia dalle compagnie dei cavalieri 
del tiro che vi sono ordinate da più anni 
quasi tutte le cità. E tatti questi clementi di 
ordine e di energin debbono ora tanto più sicu- 
ramento riuscire a tale risultato, quanto più eglino 
rimangono avvalerati dal rilorno di tutti } funzio- 
nari del governo, dal cuntegno e dalla fermozza 
dei depositi di Iruppa regolare che colà si sono 
rivcolti, e dagli uMizii è provvedimenti a enì ef- 
ficacomente 6 con tetta pronlezza si accingerà il 
Ministro dei lavori pubblici, di agricoltura e di 
commercio, ora che espressamente Si è recato in 
mezzo agli abitanti della Savoia, come commissario 
slraordinario del governo del Re, per esercilarvi 
una missione di ordine e di pate. 

Ed in questa nuvi siam certi che risscirà, non 
solo per Je cminenti virtà cittadine che in iui ri- 
splendono, ma eziandio pel sentimento clio saprà 
infondere nei pacifici abitanti, come altresì nella 
mento dei sediziosi che Je disperate foro mire 
conducono appunto ad mao Scopo fullo opposto a 
quello stesso eni anelano i twmeltnanti ed i mal- 
contenti, cioè «l'anarchia ed alla miseria in luogo 
della Bberti e della opulenza. 

Por poco che quegli abitanti vogliano ascoltare la 
vocedella ragione e del proprio loro inleresse, non 
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sarà dilficito poramaderli che per soddisfare ai lore 
richimmi di forza ristabilire Pordine e la calma, è 
lasciar tempo e mazioni all'alto: Commissario ati 
ordinare mezzi di lavoro è di sussistenza allo classi 
disagiate è prive in questi frangenti di posizione 
industriale o civile. to tuil'altra guisa ta sussi 
stola è qualunque altro miglioramento di condi- 
zione non potendo che prueacclarsi cel mezzo della 
violenza e del disordine, quelle stesse risntse clio 
sigglamente distribiito farebbero cessare inoiti hi- 
sogni, e lenirebbero molti dolori; sarebbeco in 
brev' ura disperse » sprecate», ed ogni lampo di 
miglioramento v di sollievo qualsiasi, sarebbe. ef- 
fimero e menzognero. Dopo alcuni giorni di un 
delirante tripudio, è di una sfrenata atibondanza, 
che porterebbe tatto il carattero di un'orgia, ine 
vilabile sarebbe il precipitare in una miseria più 
spaventosi, L'avvenite sarebbe allora pece tutti, e 
per gli stessi faziosi pei primi, peggiore assai del 
presente, ele questi avrebbero lentato con modi 
precipitost @ vialenti. di matare. 

Ma afnchd i provvidi divisamenti. del governo 
del Re pee lo ristabilimento dell''ocdine e della 
quieto in Savoia piussano effettuarsi con successo, 
ul essere assicurati por l'avvenire, noi erodiamo 
che sia prudente riehiamarvi subito un corpo di 
truppa delle seliore ora accampate in Lombardia. 

Numerose è quotidiane sono fe notizie che ogni 
giomio sì organizzano: 6 partono per la Lombardia 
corpi di truppe regolari è di volontari. romani, 
toscani, modenesi 1 piacentini; ogni giorno ap- 
prendiamo che eguali rinforzi giungono dalle città 
venete, dal Tirolo è dalla Svizzera : le ultime no- 
liziv recavano ancora che in Mantova si erano fi- 
nora soltanto concentrati 19fm soldati. austriaci 
De hene, se tutte queste notizie non sono fallac 
od esagerate, perchè non si potreblioro senza 
pericolo staccare dall'esercito 5 0 6 mila delle 
nostre drappe por destinare alla sicurezza della 
Savoia 7 Qualora un tal voto potesse essere dan- 
noso all'esito dell'impresa lombarda, esso potrebbe 
facilmente essere riempito con altrettanta valorosa 
truppa svizzera, che sconderebbe per corto ani- 
mosa dallo Alpi per cacciare olle'esse l'abborrito 
tedesco, U so a ciù fuse ancor d'uopo di conelu- 
dere una ‘lega formale tra il nostro governo , e 
quello della. forte Elvezia, non si duvrebbe indu- 
giare più oltre a stabilivla, Cid diciamo perchè ad 
gni evento da prima legge egl’individui come 
delle nazioni; si è Ja propria conservazione e ta 
propria incotumitt; legge che vuolsì tanto più ri- 
spettare quando le simpatie non solo, ma i fatti 
più evidenti e generosi si veggono  discono- 
nosciuti e corrisposli con ingrato divisioni, 0 
gl’ interessi comuni della grande crusi italiana 
posposti ai mali umori dell'individualismo è delle 
suscetlività e gloriazze municipali. 

Ma in questo momento tutti questi espedienti 
“Den sono porsi più necessari, perchè le ultime noe 
tizie della Savoia recano ehe coli l'ordine e la 
quieto sono ristabiliti; e che forza è rimasta al 
diritto, Soltanto senza pregiudicaro in alcun modo 
sullo incriminazioni cui Ja voce publica cd alcuni 
giornali già locero segno i più alli funzionari di 
Ciomber) per lo avore ne momento del pericolo 
e senza noppir essersi rosì adeguato conto di esso 
abbandonato i lofo posti e la sede del governo 
ui tumulti delle orde invaditrici ; e così senza vo- 
lerne immediatamente. provonar fa destituzione, 
como qualehe giornale avrebbe fatto, noi creda- 
remmo meglio consentanen ai principii di un go- 
verno costituzionale iL porre tali funzionari in istato 
d'accusa al cospetto della nazione, onde potessero, 
se pure le hanno, far conoscere a tutti le luro 
dlixcolpe. 

Prattanio questi avvenimenti debbo il governo 
fencrseli come un grave avvertimento, è st nolla 
terra: classica della fedelta chbe luogo un fale 
scandalo ele por Vopora di uno stormo di sciope- 
rali si ebbe in un attimo ad andar subito all'estremo 
di formare un governo provvisorio, quanto mag- 
giore sarebbe il pericolo se un più deciso numero 
di siffatta gente si ordinasse ed armasse, e Î0s50 
poi sospinto da qualche partito agititore od interno 
od esterno? 

Vogliamo soprattutto richiamare )a meditazione 
dei nostri governanti su questa eventualità onde per 
avventorà non siano colli alla aprovveduta. E di 
lutta necrssiti ehe riflettano che se il nobile slan- 
cio di liberare l'Italia dal giago straniero ha po- 
tuto far commetlere | imprudenza di smanlel- 
lare di truppe le nostre fropllere verso un paese 
dove si era compiula nina recente rivoluzione, 
venne smantellata Genova 0 tutto il litorale, si 
non solo politica ma sociale, come pure do- 













































mare sotto Varini le truppe della riserva, le quali 





vrebbe ora almeno pensare di ripararle col chia- | 








scritti invi cti silla Nenazione ‘don verranno 
sfila Vi x 

Prezzo delle finerzioni erul 23 ogni riga, 

N Foglio vime dn duce Ulti d giorni, corcito le 









Dumeniche vie alltu ceste solenni. 





menteo darebbero facoltà, di presidiare maggiormente 
lo stato da agni perturbazione vegnente dall'estero 
o dall'interno, acerescorehbero eziandio Te nostre 
foro in Lombardia. Questatto di prudenza rinsar- 
ginerelibe il difetto clio forse prima se n'elibe, prin- 


cipalmente se A vero che Radelzki mediti un 
irdeho colpo di scaltra strategica con cui rom- 
pere i nosui disegni di aggressione è di accer- 
chianento, e mifle volte più ancora se non è una 
menzogna che il governo di Vienna novellamente 
tuito 6 mal rassognato di perdere senza fe- 
vir colpo de belle 6 pingui provincic italiane, ali- 
bia ora inviato per impor loro più tremenda îl suo 
giogo tre nuovi reggimenti, sicchè resti. concen- 
trata in Ttalia ana forza di 80 mila soldati del- 
UAustrta. 








I programmi politici di coloro che aspirano di 
essere eletti a deputati cominciano a succedersi, 
E campo è aggimai aperto alto vette intenzioni 
dettato dall'amore silcera del paese, come alla 
passioni, cd alle ambizioni, I seno, il discerni- 
metto e la maturità della nazione sono ora chia- 
mati a fare lo loro prove solenni, La barriera che 
finora iratteneva. nelle abitadini di una romita sel- 
vatichezza le individualità piemontesi, sembra ora 
Superata, e perfino ogni ritegno di personale mode- 
sla sembra spezzato. Un buon numero d'ingegni che 
finora non savebbesi urai creduto di doversi allar- 
fare altro alla sfora delle ordinario suo occupazioni, 
si è ora lanciata a spiegato vele sul pelago della po- 
lilica, eredendosi quali più quali meno trovarsi pa- 
droni di questo se non infido, certo difficile ele- 
mento: Questa wi ogui.modo è una prova di co- 
raggio e d'amove ulle vitali questioni cho ora si 
atgilano nei nostri candidati politici. 

Nelrango di questi si è posto Vavy, Pescaloce 
autore dol programma politico di cui abbiano ae 
contati i principi in uno dei recenti numeri di 
questo giornale, Ora egli, soggiuuge una proposta 
per la quale tuti i cittadiui e now i soli elettori 
soltanto sarebbero relatori nel grande processi 
delle riforme sociali, O spontaneamente, od invitati 
dal deputato del distretto elettorale, tutti i cittadini 
e specialmente tutti gli elettori dovrebbero essere 
espositori dei fatti, sui quali il parlamento è chia- 
malo a pronunciare, è relatori ad un tempo di 
tutti gli abusi a cui egli devo recare rimedio. Se- 
condo un tale progotto sarebbe costituilo an grande 
uflicio d'istrazione sopra tutti i fatti, sopra tute 
lo cagioni che direttamente ad indirettamente in- 
finiscono sugli ordini e suì destini dello stato. Noi 
facciama schieltamente plauca a questo consiglio, 
e non lemiamo che esso possa venir reso vano 
dalla confusione clio potrebbe nascere dal sumo 
d'infinite proposte inesatte , assurdo, puerili cdl apr 
passionate, perchè teniamo troppo gran conto «del 


discernimanto dei danglati a ui tali rapporti ver- 
rango jodirizzati, co che ne firanno To otto 


prima di sottoporre alcuna proposizione alle Camere. 

La base di una tale proposta sta nel principio 
chie non si può giudicare sui miglioramenti civili 
è soclati, nò ordinari sc non esaltamento si co- 
moscono i falti, a cui si riferiscono tali miglio 
menti. Vorremmo soltanto che il proponente se 
guitasse iL primo il suo proprio consiglio, c che, 
giureconsulto valente com'è, e professore della 
teorica delle prove, indicasse le sempre rinasconti 
cagioni delle liti, i vizi c te raberie nel condurlo, 
gli sbagli 0 le soperchiorie dei giudici, insomma 
gli abusi clie con lanto convincimento cogli viene 
lamentando nell'ordine giudiziario. Ecco la sua. pro- 
posta: 

Uluminare lo spirito nazionato nelle prossime ‘elezioni 
dei depuinti con tutti i mexzi possibili e specialmente 
con programmi politici î quali fanno conoscere agli elet- 
tori l'importanza o l'ullicio d'un rapprosentanta del popolo, 
era questo il prino, il più urgento bisogno nelle attuali 
emergonze. Ma indicare in qual modo pogsa in seguito 
la nazione; anzi debba infivivo sulle oporazioni dell’ us 
somblea dei deputati, che verranno da lei eletti, questa 
si è una noo meno evidente necessità, che costituisce 
l'aggetto delle considerazioni seguenti, 

La scienza dei priucipii nelle riforme sociali non basta 
è d'uope conoscere i fatti. Ma chì può vantarsi di conu-: 
score adequatamente e per minuto la sterminata serio, 
l'immoi mmplirazione del fatti onde risulta il positiva 
e sovento abusivo andamento della cosa pubblica negli 
ordini politici amministrativi e governativi dello stato ? 
nè possiamo lusingarci che quosta cognizione compiuta sìa 
per eflettuarsi nell'assomblen dalla riunione delle sue in- 
dividuali notizie di dugento persono, benchè etotle pro- 
Labilmente nella parte più colta della nazione, Come 
dunque supplire ul difetto? Hi modo di supplisvi è smu- 
piice b maturato. La notizia doi fatti propagasi dalla t0- 
stimonianza di quelli cho si travano in coso di poterli 
conescero per osservazione Îtimediata: ciascun. cittudino 
adunque descriva è vilerisca in memoria speciale quei 
futti, quegli inconvenienti, quegli abusi dell'attuale si 





















































stema, cha i trova in grado di esservavo nei limiti 


della propria sfera, o dalla rianiane dì queste speciali 


memorie risulterà quella compiuta cd universale cogni- 
zione dei fitti, e dello circostanzo  poliliehe ad econo- 
miche di cui l'assemblon dei deputati abbisogna. Che è 
niestri di segolo, i professori è gl'inseguanti d'ogni 
consegiiso por iscritto i risultomenti della loro quotidiana 
osporienza aggiungendovi In proprie riflessioni, — Che i 
divettori dei più o pubblici stabilimenti ci facciano cono 
scere con apposito relazioni il positivo e minuto anda- 
mento di questa si wobile parto di sociafo e mormo ver- 
vizin, — Clio i commercianti ; pl' indostriati, gl avtisti 
espougano senza riserva gli attuali hisogni del nostro 
commercio, della arti ed industrio loro, — E gii da tatto 
queste relazioni vedremo sorgere un'ampia messe di no- 
tizio particolati 0 positivo concernenti gl’ interessi intel- 
tuali, morali ed economici dellu società, quali notizie non 
si potrobbero forse ricavare d'altronde. E poichè lu retta 
amministrazione della giustizia è uno dei fini primarii 
dello politiche società ; che più vorranuo tardare gli av- 
vocati, i procuratori, ì magistrati stessì, ci in generale 
tutti i cittadini che tanta dal molliplice abuso e dal dispo- 
tismo giudiziario finara soffetsero; cho, più, dica, vor- 
ranno fardare ad esporre il quadro particolareggiato dei 
progindizi e seandati. risultanti dagli prdini attualmente 
vigenti? i anti notpi già potrebbero rondure alla nazione 
un eminente servigio, sol eho volessero riferiva per mi- 
nuto le esagerazioni fiscali o le massimo illogali ed in- 
giuste che la giustizia. amministrativa infroduco 0 man- 
fieno nolta percezione dei tributi indiretti. 

Ma quei cho si potrebbero rendero verazaente bono- 
meriti della nazione, 6 mieritarne il suffragio, sono gli 
impiegati dell'ordino amministrativo 0 governativo. Essi 
soli ci possono piennmonto svoltare i vizii dell'organismo 
inforno dei varii olfizi a servizi amministrativi, o lurci 
canascare il mozzo di semplificarlì 0 correggerti ; 0 chi 
può ridiro le agovolezzo , i vantaggi cho da tali notizie 
ritwartebbio l'assemblea doi deputati in quella disenasione, 
cho più di tatto alla noziono imporia, cioè nella disens- 
sione dei bilanci dello stato che i ininistri presenteranno? 

Parlando dello. memorio che a mio avviso si doviob- 
honn compilare dalle varie classì dei cittadini, fo già non 
intendo che ciascuna elasso abbia a congregarsi o delibe- 
raro in comune il memoriale cho la concerne: anzi parmi 
più utilo che ciascun individuo a cui nou manchi il ta- 
Jento dell’osservazione e snfficiente abilità per esprimero 
lo proprie idee, distenda o consogni al deputato del suo 
distretto la sta particolare momoria, Le ripetizioni non 
concordato saranno altrettanti argomenti di vovità, e le 
vatiotà, i colori e porsina gli errori individumi porgerammo 
copiosa p sonjpro nuovi materia di riflessione. Che so 
questo memorie individanli tardassoro o fossero raro, 
premi ufficio di siasi deputnio provovarie: con fatti i 
mozzi possibili, e con generali o particolari inviti; 0 ben 
giova sprenio cho non torneranno infrottuose lo sue la- 
tiche so ît deputato vorrà (ogni suo potere in ciò ada- 
prando) procacgiare a viaseun Javaro il debito onora nel 
pubblico, Uno spoglia, ossia una memorin analilica gene- 
rale cho il deputato stesso farà, potrelibe raccaglisto in 
breve 6 mettere in evidenza quanto vi ha di sostanzioso 
noi singoli memoriali consegnati dai cittadini del distretto, 
e così via via progredondo per anecessivi confronti ilei 
memoriali di ciaschedun distretto, indi di quelli di cia- 
scuna provincia, non si giungorobbo forse a quei gonorali 
risultamenti di fatto senza di cui indarno si tenta di ri- 
costituito supra muove e più utili basi l'ordine interno 
dello stalo? in questi soscsssivi confronti le verità sj ve- 
drobbero confermaro è farsi mano n mano via più lami- 
mose eo grandi; gli orrori parziali scomparirebbore ; la 
scionza doi principi verrebbe a congiungersi colle spe. 
ciali cognizioni dei fatli por produrro le più sicure eil 
utili applicazioni: ed a quedo grande 0 nazionale risul- 
tamento ogni. cittadino avrobhe pur contribuito la parte 
sua. Così dunque si ottiene i) voro universale sufiragio ; 
così omprendo 1 voto o si soddisfa ai Disegni dell'in- 
ne, così si procedo allo riformo sociali, 
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PROROGA DELLE ELEZIONI 


A conferma della nostra opinione a questo ri- 
guardo, pubblichiamo la seguente lettera: 


Nol consiglio provinciale, straondiniriamento  convaca- 
tosì ieri l'altro in Mortana, sì è fra fo altro coso proposta 
Ja quistinne, an fosse utilo e convenienio dî provagare le 
clezioni, 0 quiadi l'apertura dello camere tappresontativo 
della nazione. 

1 consiglieri, dopo matnro esamo, 0 fitta apecialmento 
ladovale considerazione dei motivi por cui voi sosteneste 
nol vosbro giornale l'utilità 0 la convonienza di code» 
sla proroga, hanno tutti unaziiai deliboralo ili ricorvere al 
governo di SM. por ottenerla. 

Credo conveniente di notificarvi questa deliberazione 
del consiglia pravineialo di Lamellina a todo «il appro- 
vaziono della vesta apiniane. H verbale della sututa è 
stato rassegnato col corriere d'oggi al ministro degl'interni 

Afortara 4 aprilo. y Ù 









I giornali di Torino che Fopposero all'opinione 
nostra, patrocinata cziandio dall'Zfalia: o dal Car 
foccn, non distinsero sullicientemente la quistione 
gevierale iugliana , dalla quistione ligure-piemontese, 
La proroga delle elezioni considerata solto l'aspelto 
ligure-piemontese, presenta ecrtamente gravi incon- 
venienti. Ma iftesti svaniscono dal momenta che ta 
quistione s'amplia e si esamina sotto lo strettissimo 
rapporto che ha cogl'interessi generali Uflalia, Co- 
atittito il paetamento tigure-piemontese , l'unione 
italiana dipenderà dalla natura spociale di asso. 

Ora è egli fncilo detorminarla ? È egli facilo sn- 
lisfure a tanti desìderii, a fante esigenze con un pur 
lamento improvvisato ? tutti ci rispondono: non c'è a 
temere, la maggiorità del parlamento liguro-piemon» 
teso sarà ileliana, ittisnissima: noi fo crediamo, 
Ma intanto, perchò tutti i giornali gridano che gli 
elettori mon sentono ancora l'importanza del loro di- 



































ritto, che le liste vanno compiendosi Tentamente, clie 
i comitati sono ancora pochi, clie i candidati distinti 
per probità è capacità nou sana suMcientomente co- 
nosciuti? Non è iu, quindici giorni cho una nazione 
possa giudicare delle capacità politiche ehe contigne 
nel suo sono; questo richiedono uno studio: nè vale 
Il dichiarare solennemente, che con questo detlo si 
vieno a mancare di stima al nostro popolo, Crede- 
reste di mancare di stima ad una persona quando le 
diceste di non poter imparare la teoria del enlcolo 
infinitesimale di Loibmiz in dieci giorni? La stima 
dell'intenzione non è identica a quella del giudizio. 
Questo richiedo principi è dali comparativi, i quali 
non si hanno quando nessuno s'adoperi a sommini- 
strarli, a comunicari. 

Non vogliamo dilungarci nel ripolere cose già 
dette; sola osserviamo nl un nostro oppositore che 
il classificarsi da sì fra gli Illiberali che temono del 
tempo, non è indizio di troppa logica. 











È Gi ita (NE | 
Serva l'osempio del consiglio provinciale «della 
Lomellina, so non di imitazione, almeno ili stimolo | 


agli alii consigli a meditare su questa importante 
quistione, 


LE FINANZE SARDE 


Questa relazione. consiste nella storia delle 
finanz dello stato dal 1830 al 4846. E sonovi 
aggiunte le tabelle giastificativo e dettagliate. dei 
risnltamenti che si pongono în fignra. “ 

La relazione è divisa in tre parti: 

Nella prima è tratteggiato fo stato delle finanze 
nel 18530. 

Nella socomda sì dimostra in quale progressione 
erebbero i redditi dello stato dal 1830 al 4846; 
osi accomnano le cagioni del loro progresso. 

Nella terza si, dimostra in quale progressione 
nel periodo stesso sim cresciute li spese; è se ne 
aceonnano le cagioni del pari. 

La relazione sì conchiude con nm quadro che 
manifesta fa fiorente condizion fivanziera con cui 
si d terminato Vanno 4846, non facendosi parola 








del 4847, cdie non si terminno nella contabibità | 


disflo stato, comp do noto; che al finire dî Jiglid 
del correnie 4848, 


PARTE PRIMA. 


La rendita del 1830 comprosi i residui attivi degli anni 


antecedenti è stata di... IL ROTZOGG4 70 
Lo sposo, (atossa anno) cai cesidai pias- 

givi fucono .2/2/00L+n BYTBBL0S 27 
Ondo rimanova la dillerenza passiva e GOBTHIO 17 
Alla qualo aggiunto IL fondo della ca- 

tistaziona stato creato colt' editto 14 di. 

combro BI PIRGBIS 0 
Bi n Fondo del debito francese da li- 

quidansi 2/22 Lee 1900000 DI 
Risultava not 1890 GI deficit di. vo 10074055 UL 


Causa def quate erano deficenze sommate di vario an- 
mato anteriori a partire dal 1814 fino ni 4830; nei primi (re 
anni di quale periade non fuvvi nè regolare bilancio nè 
ledeveto umuriistrazione; è non si gianso nei seguenti a 
coprirao lo conseguenze abbenchè chifmato il ministro 
Atriguole al riordinamento dette Fiuanzo siasi fatto nel- 
l'anno 1849 il debito di Ure 47770510 10, 














PARTE SHCONDA 


Dalle difto dei totali redditi anniali dello stato , dal 
ANI 41 4243, formando Di ano sil preti quite maliungtà 
della scata crescente che ivi è pasta sotl'aecltio, si osserva: 

Uho it total reddito dell'anno 1840 è 





Blato di Love .e ea I 70400485 80 
Quello del 183, LL... TIZZAGII 60 
" ABITO. LL. 77007506 83 
" 1841... 0.0.0, +. e 79881696 90] 
" ABS La BIZ4LS0O 48 
" 1846, . . vo 84282216 


Partando in seguito lo sguardo alle analivi degli arti. 
colî componenti le predetto somme di reddito anuuato; e 
formanduci p. 0, su quella del 1846 e sui principali arti 
coli di essa, si vedo in che velazione cuduu d'essi rispol: 
tivamente concorre a costituire l'attivo dello Stato. 

Così si osserva che Varticolo degane rende 









RilO: Bio oi e ar n SMOG 0 
I dazio di consumo di Torino, e te gu- 

bolle avecnsate 02/2. e BAGONIB 07 
H sato N 20 TASSZIZO 83 
Tabacchi 0.0.2... a AO0B45IG 69 
Contribuzioni prediali . 20.00 12518279 18 
Vitto Canali 0 proprisià denaniali » “IBIIB9 87 
Insinuaziono ed ipoloche . o... + 11LI7MA8 
Lotto Le e e MIQIIST 
DUstB a a n TUDO vo 2490610: 


VE iulagando quindi le cagioni dell'ueccnnato aceresci 
mento ili reddito dal SB40 ni 4846 mentro sì accennane 
pressochè stazionari i prodotti del dazio di consumo della 
città di Torna, e il prodotto del sale; 0 quella dello 
polveri e le contribazioni diretle, 6 Je poste, e qualcho 
altro di molto ininoreontn; 

Si indicano come avliceli di miglioramento singolare i 
segnonti: 

1. Le dogane dacchà furono diminvili i dazi speciale 
mento dal 1835 in poi. 

Lo diminuzioni cssendo state come 


soguo: 
Sull’entrala degli zuecari dal 22 al 44 per | 

» dei cotoni filati dal 25 al 60 

« dol cotone operalo dul 27 al 50 

. tesanti di lano uil 40 al 28 

» seta o filugollo = dal 29 al KO 

v lana 0 sota dal 40 at 60 

Ù metalli dal 20 al 89 
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toffetto cho ne è derivato fu: 
Che mentre nel 1840 it vedifito dei dazi di dette merci 
Gostato di UL. IL 10197000 00 
E nel quinquormin: 1890-85 decadeva a 9564000 60 
Cambiò tosto dopoil 189514 progressione 
decrescento in, progressione crescente in 
guisa, cho dal 1886 al 1840 è stato di. + 
erdal 180 al 4846 è salito n. . + o» 12000000 
Ji qualo effetto, non, può divsi che sterivi dali pace e 
dalla popolazione crescente; perchè, sc così fosse, divesa 





È i i Ù Patton 
segniro nna proparzione progrediente nell'anno o nell'attro 


decennio, Ma invece è dimintito nol primo, e crobba sala 
nell'ultimo; dunque è ta dipinuzione dei did o per me- 
glio dico l'abbandono del sistema ii protezione delle pro- 
duzioni interno che seguivasi prima det 4835 la vora ca» 
gione dell'amonto del reddito che si è in questo articolo 
ossorvito, 

I solo genero zuecari p. e. che diede nel 1826 un pro- 





vento nilo I. Finanzo di LL...» Lth2000 00 
ne ha dato nel (846... a 


2849000 00 
2. E tabacchi. i 
IL provento de’tulacehi erobbo dal 1890‘ 
al I8ili di . |. Lee aa 83719000 00 
Lo ragioni di questo ricerescimento sone: il migliora- 
mento sella qualità delle foglie: provveduto ; fa matura» 
zione ch'esse acquistano stando tangamente depositata in 
cumali voluminosi; la perfezionata arto di manipolazion 
ei pr tearperati della qualità più ricercata. 
Questo ragioni resero non anlo molto maggiore lo smercio 
inferno, ma promossero nan paco il contrabbando nttivo. 
i Regi ennali, boni demaniali, insinuazione, ipoterliv eco. 
HI prodotto nunvalo dei fitti canali è boni demnniali 





i) 








cera nol 1880 di... Hi DIOH7 1% 
nel 1890 fu portato a 2/22, ro TBONZAL AZ 
nel 18h sella 2/20 AGGOITG IE 
nol 1846 giunso 2/22. n ABISSO RT 


AL cho dipende (oltre all'acquisto del pedaggio de' Giovi 
cho è di immnao lire 225500 di prodotto) più specialmente: 
1. Dai partiti migliavati negli affitumenti doi canali. 
2, Dall'acquisto del canal d'Evroa dlorivazione dotta Dora). 
Del eunal Carlo Alberto (erivazione della Bormida). 
Dol naviglio di Bi (Stura è Mollca ), 
Della Boafera Dortisata lalla Stura}. 

0 Dall'apertura dol cana d' Asigliano (dal canal d'Ivrea). 
det cani Provama (idem) 
del canal di Riva (dal Navitetto di Saluggia). 

Nò questo solo è il progresso che i proventi che di. 
pendono dalla R. Azienda di Finanze andarono facendo 
in qpreati ultimi 16 anni; porciocehè i prodotti dell''insi- 
maazione, ipoteche, successioni, carla bollata, emolumenti, 
uidi giudiziorii, multo, finanze, è tasso diverso Camissime 
per l'infivenza che vi obbero Ja ercazione del senito di 
Quale e le visito dol Tabollione) crebheva  nall'indicato 
periodo d'anni, che menlro nol 1840 crono di 8510800 80 

furono nel 1886 di. 0.0.0. vo 9662473 96 
salirono nel 18100. » AU740067 65 
so giunsero nel 1840 a . |, » DISSZ4G4B 47 


4 I Lotto. 


Singolare condizione el bisogno di tentaro anche le vie 
più illusorio per uscire dalla povertà! 
T banchi del lotto cho nol (830 erana in numetvo di 
209 produssero in quell'anno. |. IL 996566 98 
Si andarano riduecnilo gradatamente 
per prepararno l'ubolizione senza danno 
dello famiglio doi banchieri aucara viventi, 
in mudo ele it lavo numero non è più 
che di 8 
Eppure il reddito, cho sino al 1843 si 
mantenne fra i duo milioni è i duo mi- 




















tioni e mezza, sali nel 18044 a. . . » 9092000 00 
nel 18% a...» 4203000 00 
ogienso nel 1848 no... n AGQIIST IO 
PARTE TRAZA 
— Spese. — 


Como si è fuuv der redditi nella parto secnnta , così 
si fi dolle speso in questa parto terza. 
Crebbero esse quasi anno pier anno; 0 pretendo ì 
peuti più salignti nella scala della 16 annate 4830-1846 
gi osserva che furono; 


nel 1850 di... L02027 R205294 0 
48%. RION7AG 10 
ABDRLO, LL TBOBNOTA AB 
IMG e TAOBLSNA BA 
(880022. 80214908 83 


AB LL BIB7ZARO6 93 
1865 NOR ie SOTIMII LO 


1846 Coompiosi 12 milioni. per lo 
strade Forrato) > 07120683 43 

Par rendero conto per tanto di questi aecreseimenti di 
aposù negenna Primieramente la relaziono ministeriale 
che gli aumenti di spesa che si obbero nel 1831, mo- 
stvindo d'essere di natura da non potersi scomare negli 
anni soguenti, siasi dovuto ricorrere nelto stesso anno ad 
un prestito di 22 milioni 0 mozzo; il quale uan assene 
dosi riconosciuto bastevolo ni bisogni, convenuo atfel- 
tuarne mi secondo di 27 milioni nel 188%. 

Col qualo non sala si pole rimediare alle deficienze an 
muali, ma si è pueo istiluita uma cassa di riserva elit si 
andò tosto impinguando cogli avanzi clin si sono subito 
falli negli ammi seguenti, 

Difatti l'anno 1835 fa P ultimo del disavanzo; e dal 
1836 in poîsi cominciarono 6 proseguirono gli avanzì in 
gnîsa che nol 1846; 

Si sommarono nella cassa di riserva IL 

Hi poieliò nel mentre chia si assestavano Te finanze dello 
Stato hen doterano di necessità. figurare nelfe annuali 
passività gl’ interessi dei nuovi presfiti 4831 6 1814 6 lo 
Toro ammortizzazioni, quindi per questo arlicolo dovettero 
ammentarsi Jo annuo sposo di If. 31520000. 














2709970 00 








2 Pussività dello diverse aziende. 


Se si cccettua l'azionda d'artiglieria che risparmia pro- 
sentemente su questo articolo di spesa ! nanna summa 
di PCI RA 6 » 700000 00 

Ki l'azienda di finanze che ne risparmia » 100500 00 
tute le altre aziende dello Stato ebbero bisugno di an- 
montaro lo sommo loro assegnato; 6 senza tacore di di- 





11303000 00. 





verse spose di natura tull'afilta eventuale si viene pare 
titamente accennando : 

1, Che Ie spose di assegnamento all'azionda delia 
Real Casa hanno davulo crescere di Il, 40000 00 port, 
staltilinonto della fanigliu del priucipe ereditario, 

2. Che l'azionila dell’ostero chbe l'assegnamenti in 
(più, peimiglioramenti postali, di...» 24000009 

3 Cho all'azienda degl interni compronsivameni 
alla gran cancelleria o alla polizia , per essersì eroily ;} 
AMeastoro di grazia e giustizia, 3 consiglio di stato, idi 
partimento di polizia, dl senato di Unsale , una. nua 
classe al sonafo di Piemonte, ta nuova amministrazione 
delle carceri, o nvigliorafa la manulenziodo dolle strade. 
e per la Gwmazione delle strade ferrato furono assegnate 








in ammetto 0. 204 + 20 I 24000009, 
A. All'azionda di guorra * AZZIONO 
pel riordinamento dell'esercito, per la riforma della seno 


d'equitazione, per ln creazione del collegio di Racconigi, 
(modello di pubblica istituzione i di cui metodi dovr. 
bero cssero applicati a tutti i vami della sociale. attiviy 
l'uno stato), por fo strabmdinario incarimento del pane 
0 dello biade, per gran numero di pensioni e trani. 
menti in aspettativa. 

5 All'azionda di gabello H. 47000 por maggior prov 
vista si tabacchi, 

di All'azienda di n 





na IL 430000. por nuovi Lal. 
felli a vapore, cd ammuento di personale, 

fsi conchiude la relaziona col quadro della condizione 
finanziera del 1846 da eni risulta clio il debito dalla ua 
sÎ compone: 

J. Della somma non ancor tiquidata, cho da cassa li 
liquiduzione deve came debito dello sinto iu favore alette 
ragio finanza L24440 

2. Debito perpetto ridotto al 1 ysanaio 
4847 a una rendita di IL 2390000 circa 
Qanti an capitale di...» 

0. Debita redimibile (1819) lotto at 
do ps gonnaio v rendita di I, 134582804 
rapiprsentanti un efipitolo di ./.,/.. » 
Prestito 41881 ridotto al 1, geunaio 
a rendita di Ul 986G90L 00 curri- 
spondente i un espilalo di 0.0, ov 19720024 GI 

5, Prestito 183% di ronilità al 1, gobnaio 
IB47 di II, 883440 consispondente al capi- 





UZZIG00] dt 





26916572 





da, $ 








ISU nen eo ZII 
Dil fandi depositati a fitoto di mal- 
levorio . 4 NO L79000 16 


Totale debito dello stato v 11870730) 2 
Dato quali dedueendo il tundo di cassa 
mimoranio disponibile) 2/0... vo 22089201 
Restu il debito dello stato n 95704304 84 
Condizione assi fiovento, porehè il debito capitale di 
poco oltrepassa da vendita di una sala annata; cosicehi 
l'intoresso annuale, cho in furza delle aramortizzazioni va 
coutianameute diminnendo, non sarebbe fin d'ara che di 
Livo 8637012 00 ossia di Ipi0 circa del reddito di ona 
annata, mentro in L'ramvia sopra it reddito di 
Lire . 1967946925 Di 
L'annualità por debito 
consolidato ed anmartize 
azione è pel A8ST di L. 
Por imprestiti speciali 
per canali è Juvori diversi 
e loro amman'lizzazione » 
Bià per capitali diversi 


288325017 00 


1057796 00 
2500000) 00 








Ctade il totale infaresse 


cho paga la Francia por 
debiti contratti è di (1. 320289813 00 


Fiuivatento al quarto 
circa dol reddito amanalo. Ù 
Hi io Inghitiorea sopra 
it reddito di 1. sterline D8700M0 00 
Ul'intoressi del debito ' 
anitico sono annualmente» 2600507 00 
Equivalente al cirea Jn 
metà del reddito annuale, 


Dal cho si comnpremle cho mentre le rendite annuali cl 
ordivarie dello Stato faranno frante allo ordinario spess; 
a quello sirnordinavie di guerra o delle strade di ferie 
(so sia decise che te fuccia il governo) sed agevole i 
sopperiro contraendo un prestito che il prospero stata delle 
finanze permette di faro a vantaggiosi partiti. ‘Tanto più 
come ben linisce ti relazione: ministerialo che chi rogna 
come SM. nol cuore doi sudditi dispone altresi dellora 
riccio v delle foro sostuuze. 

Tale è per sunto il fila principalo dolla relazione mi 
nisterialo, La quale apertamento dimostra con quanta re 
golarità e lucidità siano tsnute Te contabilità dell'ammi- 
nistrazione delte R. Finanze. 

Soddisficonto è stata per tutti it potervi osservare che 
fva gli articoli deì proventi del pubblico Erario, guelli 
che aggiravano lo ricchezze cho giù sono dai goremati 
rispettivamente possedute, è quelli clie pesano sile cm 
sumazioni di prima necessità sono rimasti quasi Stazio: 
avii in Lutti f sodici anni cho furono prosi ad esame; el 
zi aleuni, come lo contribuzioni prediali, sono stati 
Aininuiti. 

Cho invece gli articoli di reddito che sono andati pro: 
gressivamente aimmentando , 0 sod quelli cha recano 
profitto al pubblico Erario: conperino petentemente allo 
sviluppo e alla liborti del commercio e al progresso del 
Vigricollura (some sono i dazi diminuendosi fo tarillo el 
i canali d'irrigazione anipliandone la divamazioni) 

O sono quelli che colpiscono dei bisogni che si dirch- 
Lero lidtizi, ed il contribuite ni quali è onninamente iu 
Ualia dei governati (quali sono iL tabacco ed il otto): 

O sono quelli finalmente che aggravano più specialmente 
nen le viceliozze degli indivitui che giù ne sano in pas 
sesso, nti quelle che sì accede a possedero {tali son@ to 
ipotoche, lo insinuazioni, fe succossioni ). 

Donde si deduco che allerchè possa eMellaarsi 'abboli» 
zione del lotto (I' immoralità del qualo como tranello del 
povera è abbiastaniza dimostrata cd acronnati anche nella 
relaziona ministeriale), e possa essere aflttata la promessi 
diminuzione del valor del sale, to imposizioni s ronde- 
ranno al più mile possibile aggravio, 





























Tanto più chie si lia fondamenta di potere, insegnminto 
Vaddutinto sistema, nrigliorare notebilmente il produlte 
delle posto delle lettere. Porciocchè n noî sembra che le 
posto passino eRsero suscettibifi di uma diminuzione pro- 
ficua all' Erario, como’ lo furono te toviffe delta dognne; 
mentre vi è cortamento un punto in eni il maggior nu- 
mer della impostazioni moltiplicato pel dritta diminuito 
produco un inassimo nella somma del reddito altra al quale 
sii che si accresca, sla che si diminuisen-la tuvilTa, set- 
pro it profelto romplessivo diminuisce. 80 lo ttalogie 
possono qui poro aver lunga, i recenti rapporti che si vi 
doro pubblicati a questo propesito ci Sarehbero sicuri che 
noi abbiamo arcora da medlere a prova dei hei gradi di 
diminazione nella Inviîa dello nostre Posto prima di rag: 
giungere il massinio del prodotlo che co no possinne 














aspaftare. 

Dopo di che due altri articoli di singolare. profitto al 
fl Erario noi vorremmo erodero cho ci restano ancora 
pei nostri bilanci nd csperice. L'un do'quaì, vergino an- 
nora por moi, si trova. sulla scala del sistema. adottato 
rho dallo tasso sulle cansupiazioni di prizua necessiti passa 
allo tasse sullo consumazioni cha sì diveliboro voluttaacio: 
o prest'à qrrelfo delle (naso sni soggetti di [usso. 

L'altro che è piattosto an'ampliazione di un grando 
mezzo di produzione che si è per così diro appena îuco- 
mipeiato a coltivare: e questo è quello del Uredita, 

H Crodito cho fatti i capitalisti deforiscane ad agni go- 
verno sfabilmonte ordisato metto il governa stesso in pa- 
sizione di poter farsi iutermediario (tra 5 capilni che si 
trovano nello stato e Te attività delle stato stesso che ane- 
Tano di produrre, e che don pessene so toro manchino i 
capitali. : 

fer questa guisa il goveruo Ra il mezzo di fstitnive 0 
mantenere un cirtolo clio fa sviluppare colla maggiore 
possibile energia tutte lo forze cho sono"fanti di prode- 
zioni, e che costituiscono quando sono i azione la vita 
più fiorenta dette naz 

Per effetto di questo cirvalo profittano i capitalisti ehe 
impiegano con utilità il loro denaro; profittana le attività 
che lavorano, 0 lo infelligenzo cho te dirigono; profiflana 
i constmnatori cho vivono nell'alibendauza detto produzioni, 
e profitta il governo cho nel grande rimovimento del ln- 
voro produllivo di tatte le infiviti dello stato, trova fe 
rnidito nevossario tho antiano nelle casso della nazione 
von cui rispondere ampiamente alle obbligazioni dell’an- 
amalità contratto coi capitalisti è dello aumortizzazioni 
cho prepnino Pestiuziono de capitali presi u prestanza, 

fionon vi è dubbio ele vecorrendo gli eventi cho val- 
nalano ed arzostano l'aziono di qeresto circolo, il contra. 
colpo è terribile; ma il rimedio a questo male è immane 
cabifo, anzi il male non può mai essero grave, sempre 
quando gli interessi del governa o dei governati sono lo- 
gati în una reciproca od indistrattibito comunanza € con- 
filenza d' operazioni, come è quella appunto che si è 
inizieta fra noi, o che si va quanto prima colla mag: 
giore atabilità ad istituive nel nostro stato, 
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N, VacnAnI, 





LA GUERRA SANTA 


BULLETTINO DELL'ESERCITO 


Lo guarnigioni ustrincho di Padova 0 Vicenza si con- 
contrarono nell'esertito ; ehe ridotto a sali 40,000 aomini, 
anche coi sussidi vonntigli ia) Tirolo, sembra voler dar 
ballaglia a Lone. 

I quartier gonerilo  piemonteso ha oggi pernotfato è 
Aremana, 

Arrivo qui ier sera da Mantova un corriere cho afferma 
non aver incontrato un gregario anstlaro Junga Ja via. 
Girando era il risoutimento de’'Mantovani per l'ocenpazione 
falla dai nemici delta chiesa di 8, Andrea, mentre sgamb 
lasviuno Te caserme. Motti è posti dotta omai come 1 baluardi 
furon puro ocenpati. Accorfasi che gran numero di sal- 
dati è negli ospizii ammalato, 

A Venezia era in questi giorni gian giubilo por ta cat 
lusa di an legno a vapore apipartercuto al Llayd nustriaco. 

Movendo verso Ralccca 6 Puntovico , ave giunse allo 
4 pomeridiane di ieri, la Trigata "Trotti abbandond gli 
alloggi di Soncino, Si Ven per certo che fascierà quei 
luoghi per vecarzi a Canneto. Il maggior corpo dolle truppu 
condotto du S. M, Cavlo Alberto si diresse n Pizzighettone, 
Soresina o Cremona. "Tutta Ja colonna piemouteso si volge 
inqie su Mantov 

Giunta ier sera da Brescia ona staflelta, ananneiò alle 

prose col nemico nello vicinanze di (invardo il corpo 
ateuzato devolontarii fambindì, Un corpo svizzero di 500 

vowini e lo compagnie Negri è Camperio, in tutto 700 

uomini , Ffavon quivi tosto spediti a proteggere-i volon- 

tarii. 1 generale Dùs sì spinse der mattina con tre colonne 
sullo vio di Linate, Bagnolo e Montocliara, intenzionato 

di tarmare a fre: 

Il goneralo Alomundi, incaricato dal governo provvi- 
sari del camando duUyalontarii è corpi fiamebi  nitenne 
dai medesimi piana adastane , tutti. ricanascerda cele la 
forza de'combattonti deriva dalla concordia e dall'unità 

della divezione, + 









































ia nom trovando IL nemica. 








Rovigo ara in piena sommo 
Sei comp 





fin dal giaro 18 marzo. 
guie di cacciatori dell’ 8 italinno vi entrarono 
la som del 2 i ciliadini fecero prigioni H colonnello è 
fatti gli ullicìati, che il di seguente, scortali dalla guardia 
civiva, furono di tà trasferità in vetture, restando le com- 
paguio in mezzo agli evviva doi cittadini. Due dolle com- 
pagnie mossero verso il Po a gnardia di que’ passi ; parta 
tasto a Lendinara, parto a Vicenza por la via di Fadova, 
mn unione al corpo franco del colonnello Sanfermo vecchio 
nililaro, Accompagauno questo wilizio due capprecini, 
lano pertanto bandi zionale, altro una eros inal- 
betala, Avviato a Castagnaro , cinque miglia lungi da 
Legnago, parti da Rovigo altro corpo guidalo dal vele» 


fono Giro, ayento pure ulla testa duo cappuccini ed un 
sacerdoto. 














Vi tarto di Comnechio venzio în potere dei volantarii di 
Nuvensa, cho Fecero proda di ventisette cannoni, d'armi 
© tounizioni, Quello di Ferrara; che por anchio non ha 
ceduto) è circuito da 4000 Ntomani e dalla guardia € 





"DA 'CORCORDIA 





È nel governo provvisorio” quello di Lodi, sig. alato Anolti. 

Sì marea da un corriere giunfo questa mattina da Brescia 
cis un cupo di truppe piomontosi innottiatesi verso it 
ponte S. Marco sul Chiese pose in fage i soldati di va- 
valleria nemica, nlani cd ussari, che ci stavano n goardio, 
I ponte, minato, sità ed iatereappe ai vincitori la via 


d'inseguinli. 
A Manteva da sibbia ansiriana info 
doll pizza, sotto specio di chiamare 





e. It comandante 
pad abbocenmenta 
alcuni cittadini, di drattoguo pruditoriamirnite fn ostaggio, 
ei intimò a quelli delln popolazione che volessero uscire, 
di abbandonar fa città catro venliquattr’ ore, L'intinazione 
apirava questa mattina alle dicci, 

SM. il Ito Carlo Alberto era ieri sera a Uromuda tra 
Pesultanzo cittadine, Lc mifizio vincamminavano quest'oggi 
a Bozzalo, 

Sappiamo da lettere privato cho il No di Napoli s'offorso 
di far trasferire a Livorno i volontari che intendono come 
battere per la cacciata degli Austrinci. Egli promise alla 
spodiziono il sussidio di un corpo del Gonio è di tn corpo 
di attigliorio. I volontari 4 mivebbero îu ‘oscana ni corpi 
franchi alla volta di Modena, 

Secondo un'altra relazione, il Be di Napoli nvrebbo 
chivsto al Pontefice iL passaggio per la Romagna di un 
esercito destinato a trastoritsì in Toscana, pov indi opo- 
rare a seconda degli avvenimenti, 

Vuest'oggi stesso di buon mattino an forte distaccamento 
di Piomoutesi con artiglieria è cavalloria s'avviò a Casto- 
nedole per cacciarno qualche migliaia eansteiaci ivi sequar- 
Una colonna di velenta econdava quel molo. 
Manara con Arcioni erano appostati a Gavardo spingon- 
dosi innanzi per infereidere la via del Tirolo. Soicento 
Mrose eran ponetrati netto valli del ‘firolo per avvi- 
varvi l'insurcozione. Gli avamposti ansiriaci sì ritraggono 
sempre davanti at nostri prodi volomarii , ma pur tengono 
aneara la linea del Chiose, 



































Unl Quartier tienerale di Cremona il 8 aprite. 

AI generato Rès riforisco da Hrescia , cho nel giorno 2 
def corrente avendo spedile in ricognizione al di là di 
Irescia alcuni fanti e cavalli, questi altimi s'imbattorono 
con una vangirardia di ussari da cui furono caricati; se 
nop ehe i nestri cavalieri avendo con una finta mostra 
di ritivata siascherato îb drappello di fanti, questi con 
un funco ben sostenuto mxoro dl nemico a porsi in 
sileo a gran carciora. 

Alenne vedette viscontrate in altra Tocalità ebbero la 
stogsa sarto, Cesti duo strappellà nemici non appona ris 
passito il Chicse, ne rappera il ponte si cui paco dianzi 
erano passati, 


























(li austriaci continuano ad impadronirsi violentemente 
doi cavalli è del Destiamo , cd a prendere ostaggi come 
in parso nemico: un sacerdota fa fatto dit loro Pacilare. 
A Mantova hunvo levato una contribuzione forzata di più 
milioni. 

Un partito di 400 nssari è entrato a Casalmaggiore per 
proteggere, n ipuanto sì erede, la vilirata dello troppo 
procedenti da Parma. 

L'armata nostra è sempro piva del modosimu ardore. 

Bal Guverno provrisorin di Milano. 





BRESCIA, 2 apr; ore 6 matt. — A Chiavi il nostro 
0 battaglione dormi all'Ospitaletto, it th d'infanteria 
x Divolta, la cavalleria a Patazzalo, Vartiglioria a Cocca- 
glio L'indomani, stretti au ana sala catonue, Ta cavalleria 
in coda, to aniglierie ni contri, giungoniio a Breseia e 
fimo uccalti cau tutta la giata, con tulta Ta confontozza, 
con lutto iL Irasporto di un amare: che non saprei de- 
scrivere, Lo o cho i Bresciani, È bravi Bresciani ci 
hanno Gate, sno immenso, 0 vedommo un popolo întiero 
esultanto di gioia per P arrivo de' loro Srutrili; cssì gi 
davanni viseno è Piemontesi? 

Ieri, verso le 5 antimeridiane, un Salso allurmo si foco 
SEU I Dime surtivono; 2 battaglioni enira- 


vano a notte, Si seppo nen essere che 60 dragoni austriaci 
venati a corcaro pano e viveri. Sappiatno chie Radetzki 
è n Montechiaro accampalo; so ci aspetterà, l'altaccheremo, 
Ignoriamo se quest’ oggi audromo innanzi; non so quali 
iptelli simyi fr GI corpo d'armata; quanto a Oro 
mona, so che i duo generali devono combinare i loro 
movimenti, (Giorn. militare). 
































(Nostro carteggio) 


MILANO 4 aprile — Vi maudo it bullottina di ieri 
ta ed il num, 9 della fiazzetta officiale, in cui è con 
tonnto un importante proclama del governo Veneto. I sensi 
di concordia e di unione che si manifestano in quello 
seritto consolano veramente l'anima avvolta in mille in- 
certezzo di an dubbio avvoniro, Da un govormo dove sie 
douo un Pommaseo ed un Manin non sì potova ‘aspettar 
meno, 

Varmata ausiri 





ser 









40000 sì è 
| protetta distro le spallo dalla 
inca dell'Adige e del Mincio, L'armata L'iunontese, ché 
sta pe ss di 10000 nomini chiamati da Liaconza, 
ha il suo quartier generato a Cremona, eil ana delle sue 
ale a Brescia; gli avamposti sona già in presenza , 0 furse 
uno laflaglio avrà Iuago sul piano di Lonato. f corpi 
franchi vanno ingrossando da fullo le parti, e noi piccoli 
scontri parziali la vittoria sta sompre accanto alli causa 
della giustizia e dell'onore. 

Hori Milano oMeriva solente allostato di compianto nolla 
chiesa di S, Fodele alla momoria del prode Augnste An- 
fossi, Oggi cfventa una sottoscrizione per daro una carabina 
d'onore all'inirepido popolano Solta-Comi, che frammezza 
al tempostare delle pallo appicenva iL [ioco alla porta della 
caserma del Cienta. Milano è veramente ciù nobile e ge- 
noresì e conserva una dignità ed una quiefe ammiranda 
dopo così grano vittoria, I governo provvisorio ragge lo 
cose dello stato con una lealtà grande, ‘Paro a taluno che 
ogli nou guardi abbastanza allo coso dello proviucio ed 
alle cantingenzo estere che tauto passano influire sui snc 
dostini. Qualche serdo;mormorio, qualche pgitazione comin. 
ciano a manifestarsi, petizioni chiodonti case in grav parte 
rugionovoli vanno circolundo; ieri sora circa 400 garzoni 


nom)ni cirea 
concentrata dietro il Chiesi 






































ca Navont, 3/ marzo 1859, — W ntaeca dei votontuvi 











sarti si vadunavano per chiedere un aumento dî paga, che 
fu dro conceduta. Il governo provvisoria non dimentichi 
di provvedera affivacemente al' Bisagno delle infima cla 

Una lottera di Vianna giunta a persona ragguardovelo 
Amimuchà una steonda rivoluzione a Vienna, Dalle puvote 
incomposte © disordinato delta Rettora, nil <ì scorge satta 
grato bandieva sia sorto iiol moto; pe 
tn iano di inesndii è 








1ò giudicando dalla 
cheggi, paro cha sia una seme 
tuonsa di artigiani, una vera Jarquerie, Vienna sebnta rosì 
IT fio dei serolari suoi sonpi, delle sue Lisciviv e dell'e 





. , 3% n ! 
sufito abbnititono iu cui lasciò rai sompro la «lasso degli ) 
artigiani, Secquesta notizia vorrà cènfermata, vi manderò I 


più ampli particatani. 


- CARTRGGIO DELLA CONCORDIA 





mapolitini pirtiti i dì 29 a 7 oro pm. per andare nl 
soceneso dui Lambnerdì aseonde a 126. La sera istessa a 
8 oro un popoli imuonso fevò dalla sua casa ii ministro 
delli giierra wo condusse al palazza reale per attenero 
dal ro gli ordini della partenza della truppa. I re, dopo 
fungo aspettare, rispose di non av 














Unavo per mandar | 
tesppa in Lomfandia, @ il popolo imprecando o minac- 











ciando si sciolse. I 

lori la cità pareva in istato di glioria | 
svizzera, numozasi corpi di cavallo hanno | 
pertustrato tetta di città sino a notte avvanzata e fu ini- ì 
bito alla guardia nazionale di. pattugliaro. 





Stamane il corpo del eria napolitana da pratestata 
al re cho non mai si batterà contro iL popola, 

I auoro ministora non si potuto ricomporre, vd al 
, che finse dimettovsi, paro cho riuscieh, a forza di 


intrighi, di rostaro al patore contro il vota pubblico e per 









tenonto nol reggimento Nizza cavalleria, che a talo 
eletto quasto si rover il giorno 10 aprife corrente alle 
ore 10 autimoridiano nel cortilo/del palazzo stacato. 


« Genova, li 3 aprilo 1848. 


Ci) 


4 sindaci 
P. Bicsriani, — Ur È. Ricor 


— Lienderl, 4. Invasa da un'vsda di 2,000 ven. 
“teri clren, venuti cot disegno di rovestiare il governo 
dol ra e fors'anche di larel provava più tardi agni estrema 
sventura, la nostra popolazione ha fatto prova del mas 
simo eroismo. 

La citt sti Ciaialieri si è mostrata degna del va, dello 
istituzioni rito ci fe donà; essa, di muto spontance, ha 
fatto sparivo quasi intt'intera quella colata d'invasori, 
fra le grida di evviva î ref evviva la costituzione! 

Prigioni, feriti, è uccisi, i duo mila hanno cessato 

d'infestare il patria nostro suolo. 1 pirddi nostri concitta- 
dini hunno ogni cosa da se scli oporata, ed hanno portato 
al palazzo civico armi, tamburi e bandioro degli inva- 
ditori, 
n abbiam temo a dir di più, Lo scontra ebba prin 
vipio stamattina allo sel: sti rombattà tro ora: non ale 
Diamo tompo ad entraro pel momento în ulteriori parti. 
colari, 

Lo popolazioni dello campagne, chiamato dal toc a 
alnrzio, accorsero in anni a soccorrere! fra le grida di 

















ovviva il co! 

Non dossi tncore cho: pace 
timentto l'amministraziono civ 
manente al palazzo civico. 

AL partito dol entriora l'ordino è Mstobitito, la popola- 
zione è upuila, e sporasi duratura fa quioto nel resto 
della giurnata 6 nella notte. (Gassetta Piomontese.) 


DUE SICILIE, 


Napoli, 27 marzo. — Col vapore il Virgilio Il giorno 
29 partirono per Livorno i printi 300 ‘giovani per la 


dopo cominciato il combat 
ica riontrava in nficio per 

















sola voloatà del ve, Siamo minneriati da uaar crisi violenta. 
TI comandanto della cittadella di Messina por via Lele 
pratica Ha demandato n nuesta governo 1200 contaîa di 
polvoro e 600 gravate, Matgedo ipuosti sIorzi impotenti, 
e però ridicoli del governo napolitano, Ja Sicifia  progro- 
isco tranquillamente cd alaccomente nella sua arganiz- 
zazione, Ruggioro Sellimo proclamato veggento dalla Ca- 
mera de' Pari, presidonte a quella dei Comuni, è stato 
confermato providente del regno dalla commi 
defte duo Camere, 
DD ministero siciliano è stato composto così 
“Blabile, affari esteri - Tiso, guerra e marina - La Lumia, 
miustizia » Calvi, interno è pubblica nimrezzo » Corda, 
finanze - Scordia, piebblica istruzione. 








ssfune mista 











NOTIZIE 
TORNO 


Keri si pubblicò il R. Eaitto con cui SM. 
considerando tu candizione delle fimiglie poco agiate, i 
il cui sostegno trovasi « militare per ta nobile 
cuusa dell'indipendenza italiana, anticipi con pie- 
toso provvedimento Ja riduzione del prozzo det 
sale, fissandola da centesimi venti a centesimi 
dodici per ogui tibbra di Piemonte, n partire dal 
19 del corrente e sino al di Inglio; alla qual 
epoca sari in vigore ta legge omanata în dato 8 
febbraio, por cui da riduzione del prezzo del sale 
sari limitata a trenta centesimi il chilogramma, 
secondo il sistema metrico che sarà in quel tempo 
iuloltato. 

— Si pubblicò pure un decreto col quale 














approva iL rasalame pr fa cgntabilità palesi nt | 
An Toi), stlyizio. dell’ armata” it 
campagna. ‘ | 


— L'Amministraziono Esruolitica ha deliberato unani- 
mamente che ptato nn solenne Te Deum nel suo 
tempio di questa città in rendimento di grazio al Signore 
por P attenuata cmancipazione. Ella ha inoltre preso gli | 
opportani concerti coll ufficio del moute di pietà di Torino, | 
allinehò sian viscattoli Lutti i pegni csistenti in dotto luogo, | 
ì quali non oltrepassano Ii, 2 di capitale, È un sacrifizio I 
che fa di II 1700; 6 È suddetti pegni rimarranno d' or: 
iamanzi a tibova disposizione degli impognanti. Lode sin- 
cora o larghissima a tanta gonerosì 

















— Oggi, 2 aprile, il uostro clero scioglieva in $, tiot- | 
ipo di rir al Dia delle | 
vilturio per la liberazione di Milano. Ul nostro ottimo 
piuroco teologo Cra 
gava dal porgamo l'utilità dello statuto fondamentale, iL. | 
lumi i contadini calle coso della patria, e inforvorava 
i (tisi a sovvonive. alle devetitto famiglia dei prodi 
che combattono nelle pianura lombarde, 

Sia millo volte benedetto il etero che comprendo l'alta 
sita missione; e possa Vesempio del nostro giovane par 
roco trovare nolti imitatori. 





mano ua solenne mento 





no cate samia 0 robusta parola spin- 











i fac 





*— CRONACA POLITICA, 


IVALIA 


STATI SARDI 
è Conciltadini! 

« La guerra cho atiuaSmento si fa sani compi della 
Lombardia è guerra del popolo, guerra di rigenerazione 
italinna. A questa nui tutti dobbiamo concorrero perchè 
nella pronta viltoria sta il vavtaggio dell'intiera nazione, 
Già molti dei sudditi di S. M. oflrirono i proprii cavalli 
e muli per servizio dell'e 
in dono. Non sì aspelta meno du voi, soliti come siete a 
nun esser nisi secondi nell'anior detta patria. Perciò nol 
l'iuvitarvì a seguire il bell'esempio vi nutifichiamo che por 
l'accettazione in Usenova ili siffatto oflurlo veano delegato 





cito in presianza ed anche | 


| 





dal vegio governo ii sig marchese I'rancesco Spinola, 


Lotbardin, 

la settimana vi savanzio altro spadizioni. 

Sla notte forse partiranno 6,000 uomini dì truppa per 
te nostre frontiere, 

NUATE PONTIFICI 

Sun Santità, acenglieudo Io istanzo dai detenuti politici 
cui non fu dito di gortoro dell'Editto d'imnisda 16 fuglio 
18%0, siccome eccsttinti dall'art. 6, dietro ‘rapporto dei 
ministri di polizia c di grazia v izla, umiliato col vota 
dol consiglio dei ministii, ho ordinata la loro Liberazione 
dal caresre con reseritto di prazia del ‘giorno 29, cho 
abiba esecuzione tostamente; in soguito del quale natirono 
dal forto di Civilu Castellana Zi detenuti, cd uns dal 
forto 5. Angelo. 

— Boligna, — Odino det giorno, 

« Soldati 6 militi! 


« Onorato della filucia dol gran Pontefico, cha mi aftidà 
il comando dello xuo anmi, mi sonto superbo di poter 
dirmi vostro gonerale, 

«Lo presonti condizioni d'Europa 6 d' Italia sono gravi 
o solenni, In un prossimo futuro snviema ferie chiamati 
ad adompior grandi dovori, a compiere generosi sacrifizi 
dalla voce della patrin 6 di fio suo tanto rigener 
tore. Noi tutti, Jo giuro, sapremo mostrareì degni d'am- 
beduo, degni difonsori di quanto v'è di più sacro nei di- 
vilti del popolo 6 dell'umanità, degni di quell’ antico 
sangue latino che rivivo oggi 6 ribollo nei petti italiani. 

« Militi o soldati ! La mia spada non nuove allo Dat- 
taglio vi sarà guida, no farà d'wopo, nei sentiero d'onore, 
Rammentate, che a batterlo con profitto per la gran causa * 
che difendiamo, è mestieri sovra ogni cosn d'ordino è 
disciplina. Rammentato cho esso sono la vera forza, il più 
onorato vanto d'ogni milizia, clo nella sua gerarelia è 
bello, utile ed onorevole il super bene ubbidire, quanto 
il saper ben comandare: posto alla testa di quanti nello 
stato compongono il carpo d'operazione. apnariancima. asei 
fratello d'armi non mono che generale; la vostra gloria 
sarà mia gloria, il vostro bone sarà mio beno: ma dell 
osservanza della disciplina sirò saldo è fedele maplonitore. 

« Nacendo altrimonti non mi mostrerei dogno nò della 
fiducia ondo m'onorò il gran Pontefice, nè di comandare 
ad uomini quali voi sicle. 

+ Militi o soldati! L'iutero mondo nffissa lo sguardo 
su voi, 0 dice: vediamo all'opora le milizio italiane. Gli 
spiriti gloriosi di coloro che combatterono a Legnano vi 
sorridono dal cielo, il gran Pio vi dona la benedizione 
doll’ Onnipotente, lHalia confida nella vostra virtù, @ 
spora che agnuno ii voi adempierà al dotera di cittadino 
o di soldato italiano, 

« Viva Pio IX Viva D indipendenza italiana | 

« Bologna, 27 marzo 1848. 

« IE Genovale comandante il corpo d' operazione 

{ Dall Italiano) « Donanpo, » 

LOMPARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVYIBORTO 


Milano, 2 aprile 1848. — Ci godo l'animo di potore 
pubblicare il segneato indirizzo pervenato ai popoli di 
Lombardia da parto dol governo provvisorio della re- 
publica vancta, I generosi sentimenti unità italiana; 
questo antico desiderio di tutti i grandi nostri cittadini 
da Dauto a Manzoni, trovaranno un'eco di simpatia nei 
cuori di quanti amano questa magnifica terra che Dio ci 
ba dato por patria. 

Casati, Presidente. - Borromeo - Durîni - Litta - Stri- 
gelli - Giulini - Reretta - Guerrieri - Greppi - Perso, 

Correnti, Segretario generale. 

Il GOVERNO PROVVISORIO DEDLA REPUBDLICA DI VENETA 

Lombardi Fratelli! 

So noi non lodiamo cen lunghe parole il valore di voi 
chie, divezzi dalle armi, è salì, affrontaste ta forza 0 l'iva 
dello straniero armato 0 aspottanto l'assalto, egli è il pu- 
dove dell'alatto fraterno, e abbondanza stessa della con- 
solazione, che vatlione le fadi protomponti dell'anima 
vostra. 

Nei moti concordi, 6 alla medesima ora felici , delle 
provincie lombarda e delle veneto, non si può non vedere 
la mano di Dio, e un pegno santo della concordia nostra 
avvoniro, Nel medesimo giorno 18 marzo istituivasi da 
guardia civica in Miluno e in Vonezia; nol medesimo 
giorno 22 marzo to autorità austriache in Milano ed in 













































































Venezia capitolavano: 0 como so i Milanowi fossero nella 
piazza di 8, Marco parlecipi della gioia nostra, vodevano 
accanto al Leone svontolore il vessillo dei (ro colori, è 
l'antica idea cssero abbracciata in uu sentimento novello, 
più ampio «d allo, 1 tre colori rappresentanti l'interezza 
dolla comunione italîluna, non cancellano lo memorie di 
einsenna parto dell'italiana famiglia. Quanto abbiam qui 
fatto © facciamo, pon pregiudica in verun modo l'avvenivo; 
la causa nostra è allatto la vostra, è la causa di tuffa 
Italia. Cessato oramai lo discordio o lo albagio municipali 
che furono causa di tanto nostre sventure, aprivento l'ora 
novella con auspicii di pace, forse più gloriosa dello an- 
tiche Duttaglio. Invochiamo l’aiuto vostra; il nostro, tut- 
toechè non necessario, v'offriame; è amoreno iptendere 
schietto da voi qual consiglio la ricca e hella 0 leale Lom- 
bardia sia per prondere sui suoi futuri dostini 

Viva l'Ilalia, viva Pio EX, vivano i valores Lombardi! 

Venczia, 30 marzo 1858. 
Manin, Presidente — Tommasco — Jonari, Segretario. 


STATI ES RI 


INGHILTERRA, 
Dancaniato IN — Adunanza dei 28 marzo. 

Camera dei Comuni. IL sig. G, O'Connell annunzia vna 
mozione por la separazione legislativa dell'Irlanda (risa.) 

Il sig. Watcley prescnta una petizione singolare di un 
preto che domanda Pabulizione di felto le imposte indi- 
rette, la riforma della circolazione monetaria, il saMragio 
universale è segreto, l'abolizione di tutti gli stabilimenti 
del governo; l'appropriazione dolle possessioni elle chiese, 
la distruzione delle chiese 6 l'abolizione dello camero dei 
lord. 

(Qui segue una diseussione sulla convenienza di lasciar 
deporre 0 nos una conginiile petizione, la quale infine 
Viene ammessa, 

Iì sig. Nankes fa una mozione relativa agli ufficii dei 
commissari dello strade ferrate, Si lugna eh'ossi abbiano 
un'aalorità arbitraria 6 costino troppo allo stato. Vor- 
rebbe perciò che quest'ufficio fosse pusto in mauo del 
consiglio di commercio, evitando così una forte spesa. 

Ul eancellioro dello seatchiere si propone di fa 
lo economia possibili, ma non però di assentire 
posta del sig. Rankes, 

La iniezione è sostenuta da variî altri oratori e impu- 
guata di altri, In fine il sig. Labonchere dice che i com- 
missari dello strade forcato  sottoporrebbero lorse prima 
di Pasqua ji rapporto dei loro carichi, è qual è il corso 
logislativo ch'essi raccomandano in quante lle strade 
ferrato. 

La camera si divido e 
voti contro 50. 




















ro dulte 
Îa pro- 








la mozione è respinla da 75 


Adunanza del 29. 

Camera dei Comi, Si presentano pelizioni e si discute 
sull'inregolarilà di una elezione. Inli dopo brave discus- 
sione si decide cho fa camera non esaminerà iu comitato 
il bitt sni cattolici sino al 419 di aprile. 

it sig. Ialond foce la mozione per in nomina di un 
comitato speciale che esaniini il rapporto presentato nol 
184% sull’indagini della condiziono dei calzettai, onde 
vedore so siavi qualche mezzo legisialivo di soyvenbe 
alla [oro angustio. 








Hi sig. Hume dice essersi sempro opposto ad agni lon- 
tativo fatto per regolare il prozzo del lavoro ira padroni 
ed vperaî. £gli ora di ferma opinione che non doveasi 
intervonire in ipuosto convenzioni, ma fasciare una piena 
libertà ai conlraonti. 

Vari mombri prendono parte alla discussione, fu cui 
il sig. Labouchere (membro del ministero) dice che ogli 
sentiva con dolore rmant'altri mai le amgustio in evi tro- 
vansi i calzettai; ma nolo stesso tempo teneva a dovero 
di opporsi alla mozione siccome quella da cui, a suo 
credere, non poteva risultarne alcun benefizio, Non vi dè 
uleun deereto legislativo clio possa sradicare quei mali, 
nè rimediara_ allo e; 
voti contro S1. 





Hi sig. Cochrane chiede di presentare un bill per age- 
volare Îl trasporta di maestri di scuola nella Scozia. Ora 
questa (rasporio è malto difficile, ed egli erede di oy- 
viarvi colla leggo che propano. 

Dopo aleune Provi oss 
la eliesta licenza di pros 
per la prima volta. 

L'adunuinza quindi si scioglie, 

PRANGIA 

Lione 27 marzo. — AI prosidento del 

liana a Parigi: 





rvazioni 





da al sig. Cochrane 
nitaro il bill, 31 qualo vien Jotto 





lazione ila- 





+ Le notizie pervenulo n Lione doll'oroica Intta dei no- 
fratelli della Lombardia, hanno vivamonte commossi 
tutti gl'Italiani cho qui si trovano cd eccitato in essi i 
più vivo ontuviasmo d'accorrere in loro soccorso per ban- 
dice gli appresseri della Lotta patria nostra. 

« In una numerosa riunione ehe ebbe Inogo ieri qui al 
sobborgo dei Itrottexus, fu nominato un comitato per prov. 
vedere al mezzi i più pronti 6 più ellicari a riempire lo 
scopo della goninrasa cdl impazionis determinazione della 
quale tutti i nostri Haliani, compresi i namerosi vporai, 
si mostrarono penetrati. II comitato, appena costituito, 
dopo avere altamente proclaniato il volo generale, ele lo 
scopo dei nostri sfurzî davossero l'indipendenza, l'unità & 
la libertà dell'Italia, ha tosta aperti doi registri dî sotta- 
serîzioni per i volontari 6 per i donì in armi ed in di 
naro por organizzare senza indugio una legione itali i 
la quale si meiferà in marcia per sostenore l'indipendenza 
del nostro paese. 

Ed în vista di qi 
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; a unità, che dovrà reggere ora 
i destini della nostra patria, i comitato pensò cho 
la più perfetta unione di mire e di sforzi devono osistere 


mi 





fra gl'itatiani cho trovansi in questa momento in Fran- | 


cia, ed, a quest effetto, ha detorminato di mottorsi în- 
stantavoamente in rapporto colla società italiana di Pa- 
rigi, per riceverne te direzioni in questo momento il più 
importanto, il più bello ed il più solenne della nostra 
istoria. si 


« Aggradilo, ecc, 
» Pel comitato italiano di Lione. 
4 Lunesgo Mancnerti, — lenazio La 
a Luo Semenza, « 





le 


‘ guard 


i potuto sopportare l'infamia di simile condol 











BAVIERA 

tili indirizzi soguenti, deposti il 27 marzo, al palazzo 

di città di Munich, firono in pochi momenti coperti di 
segnature. 

“Gli abitanti della città di Munich ai lavo fratelti di Vienna 

«Son pochi giorni ancora che velgavama i nostri sguardi 
verso l'ariente come verso fa tomba della libertà ; if no 
stro ‘populo è ancor in armi come se Îl diuuno dovesso 
veniro di ta, Ed occo che oggi giorno if cipo della ren- 
zione è caduto. Vienna Ira conquistato col proprio sangue 
la corona della liberto, figli è il più gran giorno sella 
vita dei popoli alemanni. ‘Tutte le razzo germaniche dal 
Belt sino alle Alpi, dal Danubio sino al iteno, si sten- 
dono una mano Frateri per salutaesi e giuruvsì Unione, 
Forza e Libertà, 

*Fuori dell'Alemagna non sonvi più grandi potenze ale- 
manno. 

» Un'alleanza indegna coi borbavi è impossibile. La 
Scleswie-Holstein, la Polonia sono silvi; all'ost, ed all'o- 
vast le frontiera sono in sicurezza, o 1'Alemagon udì sua 
nare l'ora tauto desiderata, dove forte per la sua uniti e 
possente por fn fibertà , esso preso da so stessa il posto 
nol consiglio doi popoli. i 

» Kratelli alomauni della rivo del Danubio, voi prens 
desto la parto più dillicile di una dillicile opera. Rireveto 
in questa oevasione fa corlezza «del nostro attaccamento. 
Ricesole i nostri più saldi ringraziamenti che saranno 
confermati da fecondi patti nel di del periglio, nel quale 
moi Lotti saremo chiesti a difendere l'enore detla patria 
alemanna e la nostra libertà, 

Munich, 27 marzo 1B4R. 


Inilivizzo presentato al Ne di Baviera 
dagli abitanti di Munich. 











Sire! 5 

IE 21 marzo vide nascoro un avvenimento che è tanio 
poco fondate nei falli, quasto è temerario nello suo 
tendenze. 

N proelama del re di Prussia non lrova alcun ero pei 
nostri cuori. Sono trentacinque anni , il popoto, s nan il 
principe salvò la potein. Por ricompensaruela ecco Uton- 
tacinque anni che la si priva dei sudi diritti o della sun 
dora che si solleva per conquistare Puna 6 ri- 
re energicamente gli altri, sì fa lecito di rappre- 
sentare come una minarciante fermentazione il movimento 
naturale ragionato dalla novella vin politica. 

L'onione dei principi e dei papoli, solto una medesima 
direzione, è senza dubbio necessaria; ma questa direzione 
non può nè devo essero usurpati, se lo decessioni di 35 
ultimi anni non devono più rinnovarsi sotto allre forio. 
Il popolo, e certamente ancia ta nobile razza prussiana 
acquistò la ferma convinzione, clie il suo pubblico diritta 
a l'organizzazione interna della patria, non possono più 
sssote l'eggetta di una concessione, ma solameulo il ri. 
sullato di uni libera intelligenza. fl nastro parlamento 
nazionale pronuneieri sulla forma è sulla estensione del 
potere centrale ché dove assicurate ai popoli alemanni i 
posto che sì da lungo tempo gli appartieno. 

Noi non abbiamo confidenza nei doni di Federico (iu 
glieluro IV che molte promise al suo popolo, ma che 
pico gli accordò, che fu mai sempre il partigiano della 
politica retrograda, di una grandezza recentemente rove. 
sciato ed un autocrato che por il sanguinoso annientamento 
della l'olonia, diedo per sempre l'avvortimento più evi- 
dente dol danno di cui si minaccia all'Oriento, 

+ Noì non abbiamo alcuna fiduzia in un re, che, sino 
al 21 marzo, ha voluto considerarsi come ana grande po- 
tenza senza l'Alemagna, che opprimo la libertà ei «ulti, 
incatena Ja libortà della parola, che sronosce i diritti sacri 
del suo popolo fedele, o lu forzò ad una lotta sangninosa, 

* Noi non alibiamo alcuna fiducia nell'uomo, che, sori 
pooki giorni ancora, voleva separare il consiglio dei prin- 
cipi, dall'assemblea dei nostri rappresentanti, alfine di 
seminare colà l'anarchia, por potere in soguito ristabilire 
l'arbitrario. 4 

» Egli soccombette ti fa valanta armata del papolo 
c_verdette, ogni, specio di dirittu nel regolare gli attari 

* Noi non conosciamo nè nord nè mezzogiorno nella 
nostra patria alemamna, oggigiorno sì unita, dopo che it 
popolo prussiano, col suo nebile contegno, che {revà presso 
nel la più forvida simpatia, mise il sugge movimento 
Politico generato, 1 parlamento alemanno fu così deriso 
di fatto e legalmente fundato. 

Tale si è da nostra profonda c ferma convinzi 
Noi consideriamo came un dovere, che non è possibile 
rifiutaro dti manifestato francamente innanzi alla M, Y, 
in questi giorni di periglio, e noi speriamo che ì popoli 
d'Alemagna ed i loro principi si leveranno uniti per ri 
gettare lu diltutura di um voma in un istante uve il par- 
amento alemanno può solo esser chiesto a pronunciare nel- 
il'avvenire della nostra gran putriv, 

» Maestà, voi siete iuvata ostenuta dalla fedeltà del 
vostra popola; la vostra caroua è vergine è pura! Can- 
miuate col vostro popolo! canminato coll’Alcmagna! 

+ Aonich, it 27 marzo IBIS,» 








































































WIGULIITI } ONT 
NOTIZIE DEL MATTINO 
STATI SARDI 

Chambery, 3 aprile — L'unta che qualeho traditore vo- 

imprimere sulla fvonte del popolo di Clambory è 
lavata. 4 
Dietro macchinazioni en combinate. prima, nessti 
a nazionale si trovava ieri sotto le armi, alta 
an'orda d'aporii invasori s'inpadrouì della nostea città. 
Auzi sembra probabilissimo elit pareschi posti avossore 
ricovulo ordino esprosso di abbandonare fe armi. — In 
ineun di due ore questi apersi ‘pass vano lo nose 
vie con aria trivnlaute, e poco stanto fe rostro istituzioni 
politiche cerano rovesciate, una spubblica proclamata, e 
tn comitalo provvisorio islileilo. — Na questa mano la 
guardia nazionato el una parlo del popolo nea Han più 























SÌ suonò a stormo, in un momento si costru 
cato nelle principali vie, tutti i posti farono iisarmati } 
una viva searaniuccia ebbe luogo verso la caserma ed ai 
posti del sobborgo Mentwelliu. 

Dalla Lao del popolo vi ebbero alenni feriti è due 
menti; dalla parto del nemico moiti Feriti e 25 morti 
circa. Gli altri, da una tentina in faori. che fuzgirono , 
vennero fatti prigioni. 

E popolo di Chambary ha provato cho cra fedele al 
suo le. Quore a fui clio seppe fo nel sangue dei 
stoi nemici Vonta di 2% ore; queto dei traditori lo cane 
cellerà onninamente. 

sog, Viva Il Rel Viva la costituzione! 

D. 5, Gli vperai erano circa settecento, parto savoiardi, 

parte di Lione, 























3 LA CONCORDIA 





LOMBARDO-VENETO 
GOVERNO PROVVISORIO. 





LETTINO DEL MATTINO 
Milano, il 4 aprile. 


HI 








Lo sei navi cariche di grani che col bultettia 
della sera del 2 cor. annunciaronsi callurate sul 
lo e tradotte a Brescello, giunsero questa notte 
nel Borgo 8. diottardo a Porta Ticinose, risalendo 
it canale di Pavia. 

Notizie autorevoli or ora gine da Verona n5- 
sicurano che vi si lrovano circa 9000 uomini, 
di cui 4000 ta dragoni ed ussuri, e 700 Croati 
venuti da Peschiera e Pozzelengo, sfiniti, affamati 
ed avviliti, benchè carichi di bottino, Il generale 
d'Aspire, sotlentrato a Gberardi nel comando delle 
truppe, arringavale il 28, promettendo loro il 
sacco di Milano, Ma nibn indizio di movimento 
apparve ne giomi succ 

(i ostaggi milanesi. giunsero, metà il 28 è 
meta il 29, a Verona condotti în velture, è faron 
collocati parle nel forte S. Felice, parte nel forte 
Fastelvecchio, AS. Feliee fu pure rinchiusa l'ass. 
Gianni di Mantova, 

La crociala veneta marcia alla volta di quella 
città. Come già dicemmo, ha frati, sacerdoti è pro- 
fessori insegnanti alla testa, Forte di 0000 con 
hattenti, trosasi tra Vicenza e Montebello capitanata 
dal Sanfermo, Prima chie gimga a Verona 4 ac- 
crescerà forse del doppio. 

Zucchi, parllori da Palmanova can alti corpi, 
raggiuiigeri tosto i crociati, A Rovigo arrivarono 
te primo colonne de' volontari pontifici e toscani 
condotti dal Durando. È in marcia un corpo di 
12000 fanti e 3000 cavalli napoletani, 

Pare che gli avamposti austriaci trovinsi fra 
Goito è Peschiora, 

Un rapporto ufficiale del generale Alemandi al 
Ministro detta Guerra fa conoscere chie alle nove 
di ier sera la valorosa colonna de' volontarii co- 
mandata dal Manara venne in potere di tutto il 
Lago di (tarda, impossessandosi senza fatto d'armi 
del Borgo di Salò e del battello a vapore. 

Radetzky, che non sapendo comballere colle 
armi combattè colta frode, aveva ordito una trama 
col custode del Castello uve son detemiti i pri- 
gionieri di Brescia, Questi, incendiato il Castello, 
dovevano armarsi cd armare lutti i detenuti tedu- 
schi per distruggere ta città. Scoperto il lradi- 
mento, è giudicato il traditore da va Consiglio di 
Guerra, venne condannato a morte, L'esecuzione 
della sentenza fa però, sospesa per la. speranza 
d'impontanti rivolaziohi 
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Segretario generale, 
to Vitani 
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GOVERNO. PROVVISORIO 





BULLETTINO DELLA SERA 
Milano, il 4 aprile 4848. 


Oltre it piccial fatto del ponte di S. Marco sul 
Chiese, altri due ne seguivono di non grave 
mento, sempre favorevoli ai uesti., In vicinanza 
dli Castenedolo scambiarousi forse venti colpi di 
Bannone fra i Piemontesi ed i nemici, 0 questi 
furon costretti a rifugiarsi nel paese. Al luogo detto 
Ùl Molinetto un drappella d'Ussari In poste in fuga 
dalle stesse lruppo. 

L prodi segnaci di Radetzki proseguono ia loro 
opera di saccomanno. Spagliano ogni terra ave 
passano cd impongono contribazioni di danaro. A 
Calvisano , paese poco disgiunto da Leno, minae- 
ciarono ferro e fuoeo se pel mattino di ieri non 
si sborsavano live lrentamuila, A_ Castenedolo ce- 
strinsero gli abitanti a loro fornire conto some di 
grano turco, 

Venezia consolida le radici delta sua libertà è 
eresco in fort Tutto vi passa tranquillo ed or- 
flinato, come se nulla fosse ayvennio, L fosti sun 
st ben munili è provveduli che i cittadini vi ti 
posano im tulti sicurezza. 

Da dellera privala sappiamo che uma guardia 
civica di mille vumini s'instiluà anche a Riva di 
Trento; ad Arco cd a Torbole. Ricordevole d'altri 
tempi, lor Vicerà, cho per quanto paro, ba falto 
sua stanza in Balzano, mandò per sussidi ed aigti 
nelle vicine valli di Venosta, Pasteria 6 Passiria, 
Passiria, come tutti sanno, è patria del famigerato 
Hofer, Ma ogni simpatia per l’Austria. cossò anche 
in queste valli ehe pur parlano tedesco: 
Si mosse, Benché non levassero bandiera italiana, 
i bravi Felleschi  bersagl ricusano di prostar 
mano agli eccidi e ai tradimenti austriaci. 


























Hessuno 





Per incarico del governo generale: 
G, Viu. 
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10 ore di sera, 

Broscia formienla di truppe rogolnrì Piemontesi è di 
corpi franchi Lombardi. Sa profonda convinzione in tniti 
doll'imminonte di dell'esercito di Radetzky o l'at. 
fluenza di tante milizie di fratelli, tutti bnidanzosi è pioni 
di scatimonti italiani, dd un aspetto briltaatissimo è guio 
oltre Fusalo a questa città, iamtaneuo  tutla Barricala 
formidabilatonto cd avento 20,000 nemici n 15 miglia, 
cho taglieggiana il contado, devasiando raso è campagge 
anche di molti cittadini. 

1 Piemontesi, ovunque, sono accolti con entusingnia 
fra battimani fingorosi ed universali osalamazioni di 
Eina D'Italia! fivviva l'indipendenza! Eeciva i Piemonte: 

E Faggiaschi austriaci ‘sono fra qualtro Îuochi, occu 
pando Ja campagna di Montechiaro @ de' dintorni. 

Caro Alberto oggi era a Uromona, ovo recossi a com. 
plimentarto una depulazione di Brescia, e di IA un grosso 
corpo E spingerà Inngi da Mantova, Bolognesi 0 Romi 
verramio loro incontro da Ferrara o Ravigo, mentre Zucchi 
con 40000 Italiani vorrà sopra Verona, a forso 1001 
Piemontesi co' volantari li insegnivaninio, rasentando to cel. 
line bresciane, 

È molto probabile cho gli anstriacì sì rilirino tosto in 
Verona, e di Ta passano rimontare | Adige ed in parto 
foggive, poreliò if Tivoto Higliano non è urmato abbustanza 
por-respiugerti. Se a Culo Alberto fuggo l' occasione di 
compire un brillante futo d'arme , si rendo più dillicile 
la composizione «d’ in regno subalpino unito al s00 regno. 
Bd i Lombardi sacebbero dolenti di perdere ui preda 
agognalissima e che nnn pussa ossero soddisfatta l'arden. 
tissima brama dei loro fratoti Piemontesi di dure lumi. 
nosa prova del loro valore pol compimento dell'iadipen. 
denza dell'Italia. i 


Brescia, 3 aprile, 





















Domani all'albeggiaro il corpo dei volontari piemonteri 
guidati da Torres giungerà a Montechiaro. 

Oggi 130 soldati austriaci sì resero spontancamante pri. 
gioniori a Rezzato e dienno cha Radetzki i 
di munizioni spocisimante por 1 artigliori 
orann 1300 austriaci, quando vi sopraggiunsero i corpi 
franchi, guidati da Sodaboni, indi i Milanesi sotto gl'ar. 
dini di Manara, è pli Svizzeri con Orsioni, Que’ barhai 
al prima scoprica | nostri, si ritirarono precipitosamente 
sopra Maniga al mezzodi, 'Vutti i corpi franchi qui vrs 
suno diretti dal generale Alomandi già aiutante di Dufour. 

(Da carteggio) 

















SPAGNA, 

La Prensa di i seguenti ragguagli sui disordini une 
nuti a Madrid nel di del 17 marzo. 

Le scono che nibern Ipogo ivi al caller del giorno ci 
hanno profondamente altristati. Noi faremo pochi eo 
menti sw fatti cho deploriamo il nostro dolore si mani 
festa perfettamente solo dicendo che quasi abbiamo din 
manzi agli vcchi il sangue che si sparse nella stessa can- 
trada del Prado in cui si trovino le officine della nuslia 
redazione, ovo si ruppero cartocsi, sì fece fuoco è sin 
erociavano lo palle. 

trià al mezzo giorno, cominciò a notarsi nei luoghi più 
frespuewiati di questa capilafe,, maggiore. agitazione dl 
solito, e maggiore afliuonza di gente. Tullo parera indi 
care alcun avvenimento grava e doloresu, a a misura che 
si avvicinava, la notte si faceva maggiormente temere, 
perchè sempre maggiore era l’eflervose 
la moltitudine cho tornava dal passeggi 

Pochi momenti prima di netto si udirono alcuni «pin. 
sulla piazza della Cebada, sulla piuzza: Maggiore , alla 
porta del Sole e in varii aftri punti A! grido di Fiale 
Regina costituzionale, Viva la tbertà, Viva la costituziar, 
si riunivano grappi numerosi che quindi giravano per 
vie, alcuni armati di fucile; alle 7 il concorso sì scala 
in ogni luogo; perfino nello vie più prossime alla perla 
dol Solr; nella strada di s. fierolame, si colluenrono molî 
gruppi di paesani 4 cominciarono a costrav Dare 
nello vie del Principe, del Lobo e dol Prado collicosi 
un gruppo assai nameroso che nppoggiandosi ad una Jur- 
ricata fatta al conftuente elle dette vie, conteane pr 
atua tompu i disiacenmenti di entdati a piadi, 04 n 
vallo che venivano per sInggiarli. La compagnia dei gr 
natieri dol 2: baltaglione di s. Marzialo curicò colla le 
lonolta , passando per la via del Lobo e fu obbligata 1 
ripiegarsi avendo perduto nelle primo scariche 1% nomi 
tra morti e foriti, contandosi fra gli ultimi un crpitoni: 
prima di questa. elbo luogo un altra carica di cavalleria, 
ché a nulla servi essendo chiasa l'entrata della via edil 
fuoco bon sostenuto. Ù 

Alte 42 1}2 il fuoco cossò in ogni punto; non sappiamo 
uncota così sii suggeduto in altri luoghi perchè non è 
possibile cercar aggi detlagli in mozzo all'unzietà cd 4 
prafundo deloro che regna; solo possiam dire ehe 1 estera 
ttsagrillità para ristaliitita. I papota scarce oggi silerzian 
e commosso | [naghi del combattimento, Si canta una 
mero eccessivo di morti c loriti. 

Fra ianorti della giornata si contano alcune signore! 
presi son molti Piaccia a Dio che non sueceduo une 
giori disgrazie, 





‘enza, € più grando 
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La redazione dell Espectedor a lo case vicine faro 
occupate dai granatieri del 2 di Si Marziale che di 
focero nn l'aoco contiuo per lo spazio di duo ore. dl 
cuoi furiti farono puro trasportati in qualla reduzione. 

{ Espeetazloe 











Oggi sì pabblicà ta legge sutta libertà della stan? 


Viva Italia! Viy 





a Carlo Alberto! Viva lo Slalsit: 





LOREN 








AL Gallo Nazionale nella sora del 3 aprile « 
rente venue ritrovalo un orologio con catena d'or: 
medie gli opportuni schiarimenti se ne faud li 
restituzione al proprietario. 


ULTIMI FATTI DI MILANO 
Torino ; Libreria della Minerva Subalpina. 
Doragrassa, rimpetta il CaRè dolla Loga Italia. (8° 


cor tiri pel Fnaverii (axFani 
Tipografi-Editori, via Doragrossa nom. 32 























si è 
PRURAMIDBLIE AOAIAZIONE 
Dà PAGNASI ANTICIPATAMENTE 





TORINO, VENERDÌ 7 


APRILE 1848. 





LE ARSOCIAZIONI SI nicevonb 
In Torino nila Tipegrtta Canfari. contrada Dora. 











urossa mine. 32 @ peusso I priteokpali Lihral, 
; È i Netle Irovnese, pedi Ball fraliant est alt Falcro 
mesi meri ana presso tutli gli CHici Postali 
Tori e RL de a Nella Pescana, presso Il sipnae fi, P. Visusseus, 
Totlege di” tuto", » 8 2 di C'llonio presto VP. Pagani lueglojato elle Destu 
Sita sl st AA, uo 2 ds Pontiirie. 
franco pi conliti + * i Ha 
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TORTNO 6 APRILE 


Siamo certì che i nostri concittadini 
votranno.ditee una solenne testimonianza 
di gratitudine e di rispetto al sommo ÎIta- 
liaio GIORERTI chimandolo a promuo- 
vere colla parola quelle idee che egli 
proclamò ‘cogli seritti, ed apreudogli la 


via ad esser più tardi eletlo a presidente 


della Camera de’ Deputati, il che sarà 


onore grandissimo pel nostro paese, ed 
avra certissima del nostro pieno e durevole 


riscatto, 


e 


Erasi giù in questo giornale tributata Ja dovuta 
lode ai nostri fratelli di Savoia, i quali sin dalle 
puime minaccie di una ingiusta aggressione si mo- 
sltarono forti e concordi, e degni in tutto della 
grande famiglia italiana, alla quale essi apparlen- 
gono per aflinità di schiatta , per antiche tradizioni, 
per comunione d'inleressi,. di dolori, di speranze, 
di benefizi. II fraterno amore che ci vincola alla 
Savoia ci rendeva ognor più penoso il timore che 
quelle provincie in cui ardono geverosissimi sen- 
fimenti avessero potuto, perchè sosprese da un 
improvviso assalto, essere per qualche tempo ber- 
siglio a sovvertitori disegni, Ma quella benedizione 
del cielo che guarentisce all'intiera penisola un'era 
di onesta libertà ha operato nella catena delle Alpi 
gli stessi miracoli che ebbimo ad ammirare sulle 
fertili sponde del Ticino, dell'Adda e del Po. La 
città di Ciamberì è rimasta un momento immobile 
per lo stupore, allorchè priva d’armati e d'armi sì 
vide repentinamente invasa da una forte. colonna 
d'uomini risolati che si qualilicavano liberatori e 
tuasi redentori d'una terra tenuta a schiuvità. Ma 
poche ore bastano per far ritorno alla prisca ener- 
gia. Si supplisce alle armi con isteumenti di pace 
e d'industria; pochi fucili nelle mani dei più ad- 
destrati ed il concorso di lutti piev iscacciare i bal- 
danzosi fanno si che in Breve spazio si conduce 
a fine la gencrosa impresa. Dopo i fatti. immortali 
di Lombardiz, la liberazione di Ciamberì sarà il 
più bello avvenimento di questo tempo. In Savoia 
come a Milano si è combaltulo pel snato principio 
della libertà 6 dell'indipenderza. Da Milano si 
scacciava lo straniero che opprimeva il popolo a 
nome dell'imperio. Da Ciamberì si scacciavano uo- 
mini che senza giusta missione velavano sotto il 
matto della libertà la più pericolosa dette tiran- 
nidi. Sì, noi tutti Italiani, dal ponte Belvicino e 
su Giuliano sino a Spartivento , vogliamo essere 
liberi, pienamente, perfettamente liberi; non vo- 


APPENDICE 





lui furon celebrate nel duomo di Mifano te so- 
lenni esequie pei martiri di questa torra due volte 
eroica, pel coraggio della lotta e per quollo nov 
Men grande che seppe aspeltamno il momento. Le 
anime de' morti, beate nell'eternità, sosvidovano 


di corto all'immensa pictà de' superstiti che, be 


Nedicendo ad essi, giuravano di non dimentica | 


Inai. Riserbandoci di dare più ampi ragguagli in- 
Eutropa tutta prendon parle col cuore, stampiamo 
Îl seguente canto del popolo, deltato în questa cir- 
costanza da quel gentile ingegno di Giulio Carano 


© Sesso in musica dal piemontese Stefano Ron- 
Cheltì, 


CANTO DEL POPOLO 
PER 1 MORTI DELLA PATRIA 
Por la Patria it sanguo han dato, 
Feclamando : Halia è Dio! 


L'almo pare han reso a Dio, 
Benedetti nel morir: 


forno a questa dolorosa funzione a cui l'Italia ed | 





gliamo che la giusta Fibertà det popolo sia lesa ne 
sotto il pretesto di una falsa legittimità, nè sotto una 
ingannevole apparenza di liberta maggiore. Vogliamo 
tolti quella libertà che nasce dal Hier vota del 





popolo regalarmente capresso, Vogliamo le. istità- 
zioni te più lurgho; le più Liberali; ma lo vogliamo 
consentance alla condizione dei tempi e retle da 
| quelle furme che, proposte dai più sapienti, -sa- 
ranno dall'effettiva. maggioranza degl'Italiani Jfbe- 
ramente assentilo. Accoglieto, degni figli d'italia, 
generosi difensori delle Alpi, il tributo della gra- 
litudine dei vostri Fratelli, dappoichè la vigatosa 
lezione che avete dato agli autori di un primo 
tentativo di discrdine potrà esser bastante per sal- 
varci da qualunque inquieludine di simil genere, 
Il vostre fatto fu come uma seconda esprossione del 


ioni di mm 
olato, è alal caos dell'anarchia. 

Non ignoro che vi fa un fempo ip cui È vostri 
cuovi erano mossi da due contrari affetti. Da un 
lato il sentimento tradizionale che vi univa al Pie 
monte; dall'altro la maggior larghezza di vita ci- 
vile di cui godevano i vostri vicini di Praneia, e 
più compiutamente gli altri vicini, i buoni e leali 
Svizzeri. £ funesti effetti» detta Santa Alleanza; che 
aveva messa in ceppi l'Italia, si risentivano da voi 
al pari dei vostei fratelli di qua dei monti. Era 
ben naturale che da voi si volgessero gli sguardi 
verso quella terra in cui il fatale sistema di Met- 
ternich non aveva potuto svilupparsi con uguale 
pernicie, L'esito lamentevole delle prove fatte in 
Piemonte nel 1824 resero più duro il giogo che 
vi sovraslava, più vivo il dolore della vostra si- 
tuazione. Le riforme meramente civili con cui s'ini- 
zib i regno di Carlo Alberto, è sì camminò gra- 
dalamente per tre lustri circa, non restavano guari 
sensibili per coloro che avevano a continuo spet- 
tacolo la vita politica dei popoli confinanti. Le ben 
più larghe Franchigie dateci in ottobre dell'anno 
scorso, l'emancipazione dei comuni, le maggiori 
facilità per la stampa, le guarentigie individuali, 
il benefizio de' dibattimenti publici, tutto ciò che 
recò sì gran gioia ai Piemontesi ed ai Liguri, che 
prano sali maggiermente iu grade di presentire 
le lertili conseguenze di queste concessioni , non 
avova ancora poluto produrre sopra di voi on'im- 
pressione mollo viva, preoccupati, quali sempre 
gravate , dalla precarietà di quei lavori che pote- 
vano essere falli nello stesso modo in coi evansi 
accordali, 





Berta ogualmente aliena dalle oppre 
impero 





Ben diversa è stata la condizione itegli. spiriti 
vostri aflorett apparvero sui nostro orizzonte isti- 
tuzioni francamente rappresentative, Da quel giorni 
voi avete capito che la libertà era conquistata. per 
sempre; che il Re Vavova messa nolle nostre 
mani; che a noi sali per lo innanzi toccava. di 
sapientemente usarne. 





Hanno vinto, e consunato 
1 santissimo martire. 
DI que' forti — per noi morti 
Sucro è il grido, 6 non morrà. 


Noi per csf allin redei 

lutiamo i di novelli: 

Sovra il sangue de'fraletti 

Noi giuriamo libertà! 

E sui capo de'potenti 

| L'alto giuro fuonerà. 

Di que’torti — per noi marti 
Sucro è il grido, 0 non morrà. 


Ù 











I 


Ì Uno cadde, e sorsar cento 

Alla vace degli eroi: 

Or si pugna allin per noi, 

Fugge insano l'uppressor; 

E lo agghiaccia di spavento 

La bundiera tricolor. 

Di que’ forti — per nei morti 
Saero è il grido, e non marcà. 


0 Signor! Sul patrio altare 
Noi t'offrimmo i nostri figli: 
Scrivi in Ciel, ne'tuoi consigli, 
Dopo secoli, il gran di! 
Or dall'Alpi insino al mare 
fotto Italia un giuro unì! 


n. 





pensiero italiano; quello cioè di una ordinata }i- 


(i 








LA CONCORDIA 


Lantano dalle grotta e spueulate cancossioni di 
quei principi che volevano riserbarsi it diritto di 
dare 0 di togliece sotto il siugolar pretesto che i 
leto saluti fossero stati regalati {charles oetroydesì, 
Carlo Alberto ha dichiarato egli stesso che inten 
deva di apogliaze iscevacabilmente la carena delle 
prerogative che egli restituiva al suo popolo. Egli 
lia riconosciuto nei rappresentanti del popolo il 
diritto di proporre anche nel nuovo statuto fon- 
damentale. del regno le modificazioni progressive 
alle a produrre quel massimo grado di libertà che 
potrebbe convenire alla mutevole ragione dei tempi. 
Da que momento voi avete capilo che potevate 
ensure Maliani e tiberi; anzi che fa più solida, Ta 
più compiuta libertà daveva esser quella di cui 
godrebbero quind innanzi gl Italiani sotto l'egida 
del sommo Pio, che face scomparire tulli i con- 
trasti, stluse sotto una sola insegna tutti i buoni, 
iubli i generosi, proclamando unione della liberta 
e della morale, facendo convergere: irvetraltabil- 
mente il principio politico ed il religioso. 

Vor di queste sante inspirazioni ; voi avele 
mantenuto nel suolo delle Alpi i salutare elemento 
costituzionale che debbe comentare Vione è l'in- 
dipendenza italiana. Voi avete fatto un grande be- 








“melizio, non, solo alle vostre derre che pon: potreh- 


Bero sperare maggior grado gli prosperità fuori 
dell'unione italiana, ma anche, lo ripeto, a tuiti 
i vostri fratelli della penisola, dando un nobife 
esempio che sarebbe in simile occorrenza segnito 
in qualsiasi alta provincia d'Ualia, dondo una 
[rultifora lezione che nou avrà, to spero, bisogno 


di cesero ripetuta. lticcarvo Sineo 


SULLE ELEZIONI 


Molto si è già dello sulle ole 





ni, sulla loro 





ZI 


p importanza è sulle avvertenze da aversi dai signori 


Elettori, Ma non wai troppo, nè abbastanza si dirà 
st quest'argomento,  peretid, pon ancora Lene 
islvutta La popolazione delle cose relative al rog- 
gimento costituzionale, e non sapendo perciò pre- 
vedere fe conseguenze di più è meno buono cle- 
Moni, può suevedere che gli Elettori si lascino 
indurre, a malgrado di lutto il loro miglior volere, 
o per riguardi d'urbanità 0 per prestigio di titoli 
o di cariche sostenute, a fare una seolta di pet 
sme, che conduca alla composizione d'una camera 
elettiva che non sia conformala al progresso san- 
cilo dalle Statuto, co non sia perciò la vera espres- 
sione del voto della nazione. --— La vera essenza 
d'an governo rappresentativo è il reggimento di 
tutti per tutti, il reggimonto della cosa. pubblica 
pel bene della nazione intiora, e specialmente poi 
di quella paio di popolazione ta quale, appunto 
perchè non side al resco della proprietà, 6 vi 
siede in luago ilquanto dimesso, non può, nè, 
putendo, avrebbe sempre Fi capacità di prendere 
parte, con cognizione di causi, alla elezione dei 
supi rappresentanti. 

È dunque nei primi principi d' umanità, di 








fticevemmo da 





due giorni uu indirizzo del co- 
mitato Israelitico al giornalismo Piementese pier 
ringraziarlo dello cure da esso spese per far trion- 
fare la causa degli Israeliti fratelli. Ci permellano 
questi di rispondere da parle nostra che veramente 
son troppo cortesi, e che la causa vera del loro 
frionfo è nella santità stessa del principio Evan- 
gelico, il quale per applicarsi loro, non aspettava 
che i lompi. 








In segno intanto della nostra viva gioia che i 
loro voti a cui paziecipammo sempre, sian coronati 
tra noi, publichiamo le parole dell’onesto è zelante 
‘abbino Lelio Cantoni dirette al nostro Roberto 
D'Azeglio; il cui nome troviamo per tatto, ove si 
tralta dì opere generose da compiersi, 


Si, esinio Roberlo, noi abbiame fungamente patito, 
lungamente sofferto, lungamente piuniv: ina il nostro pa- 
timenta, la sofferenza nostra non fiaceù il coraggio, non 
istancò la sporanza del risorgimento nostro. {i pianto 
non era nè vila, uè abbietto: eva quello di cittadini aventi 
essi puro una mente ed un cuore, fieri di appartenere 
ad una stessa italiana patria, ed a cut si nlogavano i di- 
ritti dell'uomo civile; era quello d'una stirpe gloriosa, le 
cui reminiscenze storiche. rendono altiera per prodezza di 








I bouda fa nostra storia anche dei tempi più infelici, 





nuseriiti Ioviali alla Hegezione ton. serrinno 
ni Dal 

1 delle frscezioni cceut, 20 ogni riga 

aio viene in luce tuHl 1 glorot ecveltu Fe 






















carità evangelica, che coloro dhe sotto chiamali ai 
sciegliere i rapprescatanti &@tf& nazione, pongano 
la massima cura a ciò clio la scnlta cala su por- 
sono che abbiano giù dato saggio. dei loro senti- 
menti di vera umanità, e di #affecitudimmeper la 
cosa pubblica, massime in quei tempi in cui non 
aalo fa scrivere, ma il fur conoscere. gonerasità 
di sentimenti, carità di patria, amore d'italiana 
indipendenza cra quasi delitto. Ln questa categoria 
di persone si è certi di trovare purità di senti 
menti, interesse per la cosa pubblica, vero dm 
mulubilo convincimento, civile coraggio, che sono 
le qualità richieste per un buono è fedele rappro- 
senante del voto della nazione, per tn onesto 
procuratore generale, col quale nénie piossi, con 
verità di paragone, designare un deputato alla 
Camera. 

Ai nemici del reggimento costituzionale, che pur 
sotto conosciuti, a coloro che mostrarono in ogni tempo 
di anclare al monopolio del potere, è da rifiutare 
assolutamente ogni voto di elezione. Gli uni e gli 
altri sono egualmente pericolosi. La sete del potere, 
© del potere arbitrario, era è sarà sempre il loro 
primo bisogno, Saranno fautori del potere; qua- 
lunque egli sia, se dal potere saranno accavezzati, 
e posti in alto seggio; invece safanno acerrimi 
nemici di tulti coloro elle vorranno governare no) 
vero interesse della cosa pubblica, appunto perché 
governerebbera per la nazione, e nel solo suo in: 
teresse; saranno nemici d'ogni governo chie sia 
veramente nazionale. 

Sono i fatti che conducono alla conoscanza ile- 
gli nomini, e precedenti vi sono per ogni categoria 
ilì persone, È membri che comporrauno i comitati 
elettorali delle Provincie, che già si stanno for- 
mando, comilati indispensabili per condurre i meno 
istrutti ad una baana scelta, possono conoscere i 
precedenti di ognuno che si presenti quale cau- 
| didato all'elezione, © possono anche, e devono 
| proporre, diremo casì d'ullizio, 6 sostenere quelle 
persone, le quali sebbene utili alla cosa pubblica, 
Don si proponessero esse stesse 0 per modestia, od 
anche per riverenziali riguardi. 

Nelle presenti congiunture una buona scelta di 
deputati è cosa, più che non sarà mai, impor 
tantissima, poreliè è la prima camera che si elegge, 
perehi avra forse dla rivedere le basi generali dello 
1 statuto, perchè tutta Italia ha gli occhi rivolti 
a noi. 

Sc ln scella sarà buona nel senso del vero pro- 
gresso politico e sociale, T'ftalia sarà salva, potrì 
rendersi e mantenersi indipendente. lu caso con- 
trario fa discordia si caccerebbe nuovamente in 
i questa cara nostra comune patria, ed avverrebbe 
è disunione prima ancora che sia comentala 
Punione. E, con dolore immenso di tatti i baoui, 
la patria comune, l'Italia, oggetto  d’ immense 
iunore, di azioni gencrese, di sforzi inauditi, sa 
tebbe ricondotta in nm nuovo abisso di miseria è 
di sehiavibie, 

Dio ci salvi da 8) crudele disastro! e ci salverà 
liberandoci da una Camera antinazionale. E quanto 
a noi, sempre ricorra alla nostra mente l'ultimo 
gramil taclismo della Francia promosso da usa 
maggioranza non nazionale, Profiltiamo delle lezioni 
dei lampi passati, delle lezioni della. storia con- 
temporanta. — Sono avvertimenti di Dio. 

G. A. Carponazzi. 




















Vivere, per forle e lenaco sentire, per civile sapienza so- 
ciale; era quello d'una schiatta che coll’armi alla niano, 
capitanata da un Erae, edueata alla scuola del gratale 
Mosò, conquistò una patria, che fu per più secoli illustre 
non per esteusione di dominio 0 per febbrile ardonza di 
conquista, ma per superiorità d'intelligenza e per essero 
stata la calîa del prima insivilimento de’ popoli. ea iuello 
tlotla progenie dei Maccabei, cui bastò il magico nome 
di patria per suscitaro nell'animo di pochi ed incemi 4 
cerdoli l'entusiasmo della libertà è dell'indipendenza na- 
zionale, e coll ardente fiamma centaplicando il valore , 
cacciuro il greco appressore, lo straniero, dal suolo natia. 
Da tali rimembranze di coraggio è di valore di cui al- 
dal 
confronto dei formati nostri fratelli di fede dei vicini 
regni, scaturiva il nostro rammarico, 

Sv non che fra Îo domestiche mura gementi, noi tran- 
guglavamo Il pine dell'afilizione, purchè esclusi da pres- 
sochè ogni consorzio civile; ma non adio ne'nostri euori, 
non maledizione sulle nostre labbra, mai, mai, doguissimo 
Roberto, Anche in tempi per nai i più disastrosi ed iniqui, 
in mezzo agli strazi d'ogni genere noi non aceusavano il 
cristianesimo , perchè sapevuno essere quello una rali 
gione d'amore. Eccone una prova, umanissimo Hoberto. 
Viveva nella Spagna nella prima metà del segolo XVIL 
Isavro Orobio, dotto è fervente Israelita. Por nessun'altra 
colpa, elle per essore israelila, lunguiva per tro anni in 
duro carcere, solforiva le terlurepiù acorbeda quel tribu- 
nale d'inquisiziono. Fuggitosi, ricoveravasi nella terra fin 























AVV. NIMENTI DI CIAMBERT 


Diamo qui, sulla fude di varie nostro corrispondenze, i 
principali ragguagli dei fatti di Ciamberì: 

Nel giorno che precedette quello della partenza da 
Ciamliert di S. E. il governatore, dell'intendento, «del 
capilano dei RR. carabinieri e del enmmissario di guerra, 
un’ imponente manifestazione a cui avean presi parte i 
cittadini d'ogni classe nven avuto Inoga sotto le finestro 
stesso dell'abitazione di S. E. Scopo principale di questa 
manifestazione era il rendere aperta (nstimonianza del- 
Yamore che stringe il pipolo savoîarito al Ie, alla costi- 
Auzione, alia causa italiana, e nello stesso tempo dimo- 
strate al regio governatore le forze di cui avrebbo poluto 
disporre nel caso d'un alticco. (Questi ciò non ostante si 
decise a partire di nascosto dopo avere ordinato agli abi 
fanti ieila circonvicine comuni di avero a recarsi a 
Ciamben, 

Arrivarono infatti poco. dope delle binde di pacanni 
armati cd andaroro al palazzo comunale, offrendo gi sin- 
davi della città l'assistenza loro. 

Trattavusi di opporsi agli operai che giungevano da 
Lione por peoclamare la ropubblica nella Savoia. 

Eransi incontro a questa lurba repubblicana dei 
nogozialori, con incarico di dissuadere quanti savoiardi 
Grano in quella turba , dipingondo il danno cho sarebbe 
avvenuto al Ioro paese ed alla causa ilaliana da quella 
imprudente dimostrazione. 

Udito queste parole molti degli aggressori mutaron d'av- 
viso, ma gli agitatori ch'erano in gran parle francesi non 
volloto acquetarsi alfe ragioni, riserbandusi d'inviare una 
sloffetta a Lione per inteuder gli avrisi di quel commis- 
sario del governo provvisorio. Viveasi intanto nella città 
in una grande agitazione, quando giunsero il governatore 
6 l'intendente promettendo pronto soccorso di vicini sol- 
dati. Così passò il giorno di sabbato è di «domenica. 
MH lunedì una ventina d'operai antò in Ciatuberì can- 
tando una patrivtica egnzone, è gridando viva la re: 
pubblica. IL popolo non diè quasi retta a questi pertur- 
batori, clie furon tosto seguiti da mille cinquecento circa 
loro compagni, i quali s'impadronirono senza contrasto 
dei varii corpi di guardia della cità. Publlicarono un 
loro proclama minuecianto ed insultante. pellu popola- 
Zione, 

A malgrado però dell'apparonte forza di questo partite 
M grido di viva la ropubblica non ebbe un eco nel po- 
polo, è fa sempre coperto dat vanto della Saroisienne 
Manifestavasi anzi nei ciltadini molto risentimenta contro 
questi perturbatori che volevano imporre leggi a nome 
della libertà; ma i sindaci temendo le consoguanze d'ima 
zulla, diedero opera a calmare l'effervesconza. 

La repubblica fu prectamata , ma quando irattossi di 
orgonizzare un governo non se ne palè venire a capo. Î 
sopraggiunti e toloro che li avenno chiamati, relrocedet- 
toro ull'aspetto della responsabilità che stavano por ad- 
dossatai, onde non si riuscì che a formare una specie di 
commissione amministrativa composta di persone di vario 
classi che non vollero accettare. 

Il poricolo dell'anarchia e l'aspetto del disordine ec- 
citò infino cosi altamente l'indegnazione della pnpolazione 
che il mattino del quattro corrente , a sei ore, la letta 
cominciò su tutti i punti. 

Hl governatore, sutln dimanda dei Savoiardi, pose in 
marcia da Aiguebello per Chambery un corpo di tre- 
cento uomini. 

Si suonò a stormo nelle campagne e nelfa città, ed il 
popolo tutto rispose alla chiamata. 

1 contadini accorrevano armati di vanghe, di forche 
e di fucili. L'attacco fu energico e così pieno di entu- 
siasmo ele nan durò più d'un'ora. 

1 repubblicani si diedero bentosto alla fuga, 
gran parte furon falli prigioni ed una trentina uc 
furor del pnpolu, fra cui 
una contadina che uccise 

Due pompieri rimasero 
bero ferite più o meno g 

La vepuliblica durò ventidue ore, è questi suai fautori 
ne usarono per bruciare le carte dei carabinieri, e per 
fare qualche altra tentalivo di distruzione. 

















iù una 
dal 
si distinsoro i campagnuoli ed 
un operaio colla sua falce, 

sul campo ed alcuni altri eb- 








Ogni cosa è adesso in porfotta calma; o si attende da 
un istinto all'altro 1 arrivo dei soldali che vengono da 
Aiguelellos. 


-——_————— 


IL GENERALE GIROLAMO RAMORINO, 


Il genorale Ramorino, di cui annunziammo V'artivo tra 
nei a la gonorosa proferta, nacque l'anuo 1742 in Genova 


d'allora a noi ospitate, Olanda: quivi apertamente sì mise 
a profossare il giudaismo, 6 a difenderno le dottrine. Ma 


quella mano teltora iMividita dalle ferceo catene, seriveva | 


queste parole. «lo ho sposse volle conceduto che il vangelo 
inculeava una dottrina santissima. Se Crista è gli apostoli 
non predicassero tale dottrina, e non avessero il carattere 
d'un aminirabile santità, in qual maniera lo genti ‘dareb- 
Bono lore ascolto, come a peisone inviate da Dio 
sigliassero iniquità, ribellioni, omicidi, adulterii, Introcinii, 
vendette, un odio vicendevole, oltrecclhè da nessuno sa: 
rebliero creduti, come rei sarebbano stati castigati dai 





giudici e condannati alla morte, ciò cha eglina certo non | 


ricorcavano. » Così i nostri più caldi propugnatori della 
fede avita, o per la quale ebbero a sopportare le più 
atroci pene, accaratamente, caritatovolmente distinguevano 
il cristianesimo, di ciò che ora un'assoluta aberrazione 
di quollo. Così noi dimentichiamo quei pochì che tens- 
brosamanto andivano sissurrando all'altroi orecchio essere 
gli ebrei una schiatta degenere e maledetta, tenta 
di ae 














lare quello slancio universale di fratellanza e di 
concordia, che indissolubilmente unisce omai tutti i cit 
tadiui d'una stessa terta: li dimentichiamo risolutamente 
perchè non propugnavauo il cristianesimo, ma mentivanto. 
Se non che il traviamento nello spirito umano , non è 
esclusivo ad un sol pupolo o ad una sola età. Per esso 
vengona stravalte le iduo più sane, ed all'abuso della 
furza, al conculcamento de'deitli più sacri, non vha che 
un passo. Ma la sua durata è ta negli arcani del 
ciclo, 6 quando son maturi i tempi, 6 Vora della ripara- 








do così | 


LA CONCORDIA 





{ da Giovanni, valonte capitano di marina. Bla nel 
ficea di Vossaillas, si distinse particolarmente negli studii 
matematici. Entrò dopo alla scuola di Saint Cyr, e usci- 
tone in eti di dicinsette anni ‘esi’ grado di sottafatomia, 


- &/1814 sillo coste doll'Occand. Nell'arino siguerile sotvi 
nall’avtiglieria ia Russia, e vi fi (rogiato della croce delta 
legion d'onore: Aintante di campo del generale di divisione 
Vial ve) 4813, fo nominato nel 18i% da Nwpoleono cas. 
dell'ordine della Riuniohe, e finalmente nel 1815 capo 
squadrone. dello stito maggiore dello stesso imperatore. 
Caduto questo , non piegò il ginocchio al governo della 
ristaurazione, e si ritirò da suo fralello in Savoia. Prese 
una parte cnergica al movimento piemontese del 1821, 
e forzato a cedere dalla necessità, #' imbarcò a tianova 
par la Francia, ove privalamento visse in seno all'ami- 
ia. Ma all'insorgore della f'otonia nel 183%, egli ac- 
carro a difendere quell’ eroica terra, o suporati stenti £ 
pericoli senza tina, giango il 28, di marzo a Varsavia, 
Nominato colonnello di brigata dul ganorale in capo, si 
distinse subito con tali fatti, che il governo nazionale ili 
dià in premio l'insegna dell'ordine Polacco e poscia l’altro 
fregio della croce nora, Ma la più gloriosa per Ini fu la 
battaglia ch'ei diede i 10 aprile ad Iyania; dopo In vit 
toria di cui, fa nominato di' suoi prodi e poscia confer- 
mato generale dal governo della nazione, Alcuni gi 





iornali 
che si stampayvano colà a quest'epoca fanno i più estesi 
elogi del suo valore e dell'amoru che gli portano i sòf- 
dati. Ci rineresce che lu spazio ci manchi per tuttì enu- 
merare e descrivere i fitti d'arme che illistrarono il no. 
sto generale; ci basterà 1) dire cho prevalendo alla fine 
il nemico, ei si battò magnanimamente fino all'ultimo, 
è rientsato nel suolo nentro di Gallizia, potè dire di non 
aver lascialo nè un cannone, nè un carro, nè mm fucile 
in potere de’ Ikussi, Onorevoli sommamente sono le ac- 
coglienze che gli vennero falte per tutto al suo ritorno, 
e gli alleviarono in parte il peso della sventura, 

Ora quest'erce è tra noi. E se l'amor: d'una terra 
graude, ma estranca, fe' oprar tanti prodigi al sno brae- 
cio, l'amor della patria gliene farà operare ancor de’ più 
grandi. E l'osito della lotta non fisstrerà più questa volta 
i desideria del forte. 





—__—_—————— . 


I giornali napoletani trattano distesamente di 
Lombardia e desiderano, came noi, l'unione di. 
questa provincia colle alle settentrionali d' Italiae 
Eceo, tra gli altri, un articolo della Nazione. Noi 
lo ripraduciamo per tutta lode dello serittore, e 
perchè, su questo argomento , non ci sia tra breve 
che una sola conviazione in Italia. 


Tutti gli avvenimenti enropei linuno una stretta atte 
nenza cogli avvenimenti italiani, La repubblica di Francia 
aven proclamati l'indipendenza d'italia; ln rivoluzione di 
Vienna l'assicara. L'impero di Carlo Y crolla; l'Austria 
si rigenera, I{ cerchio ferreo, elio senza armonizzare strin- 
geva in «n fascio la nazionalità italica, ussgherose, po- 





Metternich, che n'era l'ultimo rappresentante. Pulte quelle 
nazionalilà sone indipendenti ; esse lo hanno già sentità? 
Ciascuna si è emancipata dagli artigli dell'aquila grifagna; 
ciascuna ha giù adottato la forma di governo conveniente ai 
suoi bisogni, alle sue disposizioni. L'Ungheria forse sarà re- 
pubblica. La Lombardia, cui fe squisitezze dell’oppressione 
viennese rendellero più italiana, risorge per congiungersi 
di fosse politiche, com'era di sorti nazionali, col rima- 
nente d'Halia. Essa entra nel circolo dell'unità italica; e 
senza lurbarne l'equilibrio ne aceresco la forza. La Lom- 
bardia si congiungo col Piemonte, e si copre dello scudo 
e della spada di Carlo Alberto, di questo glorioso erede 
degli antichi duchi di Savoia. 

Gran fatto è questo; feconda di grandi risultamenti. La 
zione della Lombardia consolida Ja libertà italiana 
è ne assicura l'indipendenza. Forse a quest'ora Vultimo 
tedesco sarà stito cacciato dull'oltima alpe. Gli intropidi 
piemantesi volarono sulle rive del Ticino è del Po; egli 
indomiti tombardi divorarono i loro nemici. Gli stranieri 
stavano le pianure cisalpine, pesavano sul cuore 
È dotta Italia deo fevarsi a cucciave gli 
















asmo sulle frontiere. Anche Napoli invierà giovani 
e sollati a questa crociata. Questa sarà forse l'ultima 
guerra d'indipendenza, combattuta da tutta Italia e san- 
tificata da un Pontelice. 

La Lombardia si congiunge col Piemonte. Questo regno 
unito dei popoli liguri e doi tumbardi è un grande avve 











rocchè ‘la vofon 





sua irremissibilmente si compie. Pun 


parola che in se racchiudeva la condanna d'un intero 
passato, la riparazione dell'avvenire, vcheggiò por l'orbe 
intero, oleltrizzà ogni animo, e fece palpitaro di givia 
migliaia di cuori 








dizi, popolavi errori, sconce 0 ridicole credenze. Percice- 
chè se le feggi informano i costumi, anco fe leggi creano 
le opinioni, te quali sono è false, od erronee od csige- 


rate, a misara che quelle son. improvvide, ingiuste o ti- 





prewleno; i pregiudizi succhiali col late, e non di rado 
sventuralamente 0 pializiosamente mamicauli alal fana- 
tismo è dalla ignoranza , sparis 
dar lungo a sentimenti più miti, più equi, più giusti. Ja 





paratismo' è fumito d’ orgoglia, d' egoismo, di disprezzo, 
che finisco coll odio. Ma 1a gleria d'un popolo civilo, di 
squisito sentiro fornito, di spirito elevafo e furte Jolato, 
mature a libertà, consiste nel mantenersene incolunie è 
non subirne lo influenze. Tali rivelavonsi le subalpino 
genti. Poichè non sì losto l'augusto nostro Monarea € 
Padre dischiuse al Pienicate un'era novella di gloria è 
di libertà, ceco come per incanto îa ogni mente sergero 








gione è suonata, Din è grande, invano vi si resisto, pe- | un pensiero, in ogni cuore suscitarsi un volo, da ogni 


+ labbro pronunciarsi una parola il riscatto isvaetitico. Quanto 
parola uscita dal Vaticano, una parola che risuonava per- © 


dono e fratellanza, proferita dalle tabbra del sommo Pio, ‘ 


feco la campagna d'Ausìria nel 1808 © combattè nei A8KO. 





Quella parola fu sì potente che atterrò. | 
la secolare barriera dell’ intolleranza, che acerbamente ; delle vedove, voi vi laceste campione è duce della eletta 
dividova.i fratelli d'una stessa terra; barriera che suscitaya | 


improyvidi ed ingiusti rancori , notriva anliquati pregiu- ‘ dotale è laicale, e colla voce, cogli scritti, e collo opera 


rantiche, It consorzio fa che gli uomini meglio si com- * 


i elogio, 


| furono sempre i nostri, 
lacca, è spezzato. La vecchia diplomazia è sparita con | 


va 








mimento per l’Italia. Oraroni dietro alla irinciera. delle 
Alpi, baluardo di natura, sorgerà il bello a forte regno 
di Piemonta è di Lombardia, batuardo di nazionalità. Il 
che conferisce ad affratellaro te divlsa province d' Uli e 
ad affrettare l'effettiva unità d'Itati 

Sì pensi al regio italico, eretto dalta spada di Napo- 
leone. Quel regno fu ganerato dalla invasione strabiera, 
cd ertpredominato dall'initonza francese; si risentiva,del 
dispotismo imperiale. 

Non era libero, non era indipendente; pure sra uno; 
e hbonchè l'anilà fosse mantenvta dalia forza, e non ereata 
dall'armonin, pure bastò a partorire mirabili effetti. Quel 
regno shhe in brevissimo tempo un bellissimo esercito, 
consumato inutilmente nelle inglerìose vampagne del 1% 
e del 15; obbe una bellissima armata nell'Adristico ; ebbe 
stadii ed unisorgità fiorenti, ebbe ordini ed amministra- 
zioni civili o regolate. È se, purgato dall'influenza fore- 
stiera, fosse stato regno italico di fatto, comdera di nome, 
senza dubbio i risorgimento d’Italia sarebbe stato affrettato 
ili un mezzo secolo. 3 

Ora il regno unito di Piemonte è di Lombardia può 
partorira gli stessi ollimi effetti; anzi più certi, e più oe- 
cellenti; poichè questo è più armonico, se è meno esteso 
di quello. D'altronde la Lombardia non è stata sfratfata 
dall'oppressione unstriaca; le sue pianure, irrigate dalle 
aequo inesnaribili dello Alpi e dal sole potente d'italia, 
sono ancora fecoude di messi abbonilantissime; gli studenti 
pavesi, lo donne milanesi, i beceai bresciani sono ancora 
i discendenti degli eroi delta toga. 

Nè gli altri principi italiani debbono e possono impe- 
dire che la Lombardia si congiunga col Piemonte, 

Quella congiunzione è dellata, è esta dal volere 
del:popoto, dall'utito della nazione. Ora gli stati non più 
sonò patrimonii «i principi; ora la politica non è inte 
resse delle dinastia, ma la felicità delle nazioni. Carlo 
Alberto che primo aiutò i Lombardi, che primo ossali gli 
atranieri, cho primo sguainò la sua spada per l’Italia, 
Carlo Alberto sarà il capo della Lombardia. Questo re 
guerriero snrà il guardiano delle Alpi; Pio IX sarà il 
patrono del paese; o la comune patria, la patria italiana 
sarà sicura di sè, del suo destino, del sue avvenire. 


























Diamo luogo di buon grado al seguente articolo 
estratto dal 22 Afarzo, giornale otticiale del go- 
verno provvisorio di Milano, siccome quello che 
tende a distraggere cerlì rumor), che potrebbero 
se non aflievolire l'affetto che lega e legherà sempre 
le popolazioni italiane fra loro, far nascere almeno 
supposizioni che non onorerebbero troppo l'Italia, 
massimamente in queste circostanze. Il nobile lin- 
guaggio del signor Fava è degno veramente di 
e noi ci associamo (anto più volontieri a 
Jui, in quanto che i sentimenti da lui espressi 
e confidiamo il siano di 
tatti coloro che amano sinceramente l'indipendenza 
e la libertà d'italia. 


Se dobbiamo dar fede a notizie giunteci por diversi 
canali, sarebbe a lamentar grandemente L'opera di aleuni 
i quali pare si piacciano spargero in Piemonte rumori in- 
giaslissimi, e tali da intiepidir l'entusiasmo ivi destato 
dell'incomparabil valore dei Milanesi. Chiunque si pro- 
vitcia di allentar per qualunque modo il vincolo di untuns 
che stringe le vario famiglio italiano, senza avvederseno 
serve alla causa dello straniero; ond'è che noi non csi 
fiamo a dichiarar nimici del bene comune tutti coloro i 
quali in Torino ed altrove andassoro spargendo che dai 
Lombardi si faccia piccol conto degli aiuti del ro Carlo 
Alberto 6 de’ prodi Liguri è Subatpini. In un tempo in 
cui si agita la gran causa della rigenerazione. italiana 
(qual è loneslo cittadino che osi parre in campo antiche 
gare di stipido muniìcipalismo, o recenti timori di future 
usnrpazioni ! E che? l'Europa intiera non è ella testimo- 
nio sofenne ai generosi sforzi, ai sagrifici, alta lealtà di 
Carlo Alherio e dell’osercita s Un ro che espone la 
vita di st e | proclamandosi in faccia al 
inorido alleata e fratello de' Lambardi; una nazione che 
non conta i milioni bisognovali per l'impresa santa; lante 
migliaia di giovani distintissimi che interrompono studi 
proposti per correr semplici solJati sollo i) fraterno ves- 
sillo; tante famiglie avvezze alla comodità di vita, che 
vofenterose staccano i cavalli dale carrozze per attacearli 
ai cannoni, fulto ciò sarà oggetto di dilfidenza? — Ri- 




















suvi figli, 





noi ne fummo commos 





i non è a dirsi; il dolee nome di 
fratelli, che inudito per lo innanzi, scendeva nel Iondo 


degli unimi nostri, vi strappava fagrime di contentezza e 
di riconoscenza. 


Ma vai, umanissimo ed immortale Roberta, gloria del- 
patriziato, sostegno ili pusilli, vonsolatoro degli orfimi e 


schiera composta d' illagici personaggi nell’ardine sacec- 


propuguaste la santa nostra cansa. 

Se nella trimestre pugna noi vivemmno giorni d'ansia e 
di augoscia , non dubitavanio del trionfo. E come dubi- 
iene con un magnanimo ed inirepido Monarca, padre e 
rigeneratore de’ suoi popoli, un Carlo Alberto? Came du- 
bitarne s° egli è ciato di consiglieri tali, 





i eni unmi per 


. Falto senno, per le splendide virià fauno di loro. queste 


ono a poro a puco per | 


comunanza ingenera fraternità; mentre l'isolamento, il ge- | 


| 
| 
| 


contrade suporbe? 

Ed ora che i generosi sfo:zi vennero da vittoria coro- 
nati, v noi israeliti pressochè uguagi Vi agli altri cittadini, 
tivi pieni il cuore di letizia, di vivissima rivonoscenza e 
di fercido amore, iunilzamso. al sommo Iddio iuni di 
grazia, forvidissime preci perchè dischiuda il tesoro delle 
benedizioni sue e piovano sull'angusto capo dell'ottimo re, 
sella ‘reale famiglia , su voi, inelito Roberto sui nostri 
benemeriti difensori, su tutti i fratelli cristia 
jussta a noi carissima patria, che giuriamo di di 
vd illustraro coll’ingegno e colla mano, MIR i peri- 
coli ed aspirare alla gloria. L Canoni 
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cordiamoci che quindici giorni-fa, quei soldati: ché ota 
si accampano nelle nostre piatinre, slavansi tranquilli 
presso nì dumoztico fovolare in Snan:vd a Nirzat Hitor 
diamoci; 6he se il sovcorso fu ritardato di qualche giorno, 
non devdxgcagionarserto il ro, o In nazione, sl bene le 
tenebroià (tti de’ nostri nemici. Ponsiamo più presto alla 
miracolosa celerità con cui si raccolso un esercito, alla 
tinanimità dello slancio che lo guida a combatter por noi, 
o certamenta non ci sembrorà. pauroso il grido di Fire 
Carlo Alberto , capitano dell esercito italiano! Esso non 
ineftindo per forma yeruna anticipata risoluzione di pro. 
blemi politici, ma è In schietta @ doverosa espressione di 
ho si clevano all'altezza del sentimento italivno, 
finita, quando l'ira nustriaca sarà abbattuti 
dalla clava itatfama, quando fa pace nsseturala, allora ta 
nazione deciderà. Ma intanto Halia ricambia di ludì è di 
riconoscenza gli alli generosi, da qualunque parte le sun. 
piano. Ed nito generoso invero è quello del Tiomonte 4 
del sua re, il'quale per soscorterci ha già posposti in. 
portanti interessi nel proprio stato, n non dabità richia. 
mare le truppe dalla Savoia in un monionto in eni trentila 
operai nffamati, in bando della Francia, metto -sossapra 
il prese. 

Figli è indispensabile che un corpo di soldati ordinni 
sabbia a raccogliere lungo una linca strategica por ape 
rare con unità e non ella spicciolati. 1 nostri volontari; 
assienreranna senza dubbin la decisiva vittoria, ma un 
esercito regolare è di assoluta necessità per combattere 
în apertu campagna il grosso delle schiere nemiche. Non 
pretendiamo che Iddio abbia ad operare miracoli ad ogni 
momento; la cacciata degli anstrinci è poi milanesi tal 
gloria che non potrà esser mai menomate dal fraterno 
soccorso di verun altro popolo d'Italia. Ogni fatto par. 
ziale, pet quantunqua eroico, di pocb vantaggerobbe la 
condizion nostra, el ogni germe di rivalità ci potrobly 
esser fatale, qualora giungesse a far nascere l'incertezza 
o l'inquietudine negli animi dei nostri alleati. 

Se queste ed ulire gravi considerazioni si offerissero 
alla mente di aleuni pochi novellatori politici, conosce 
vobbere di leggieri di quale imprudenza, per: non, dir peg- 
gio, dien prova anticipando i lur giudici, è provocando 
iatempestiro discussioni. L'ora dî deltar dottrine politi- 
che non è, a nostro avviso, ancora suonati; è cosa li- 
devole-il manifestare un' opinione qualsiasi, purchè det- 
tala da sentimento sincero del giusto; ma il promover 
o il consumar fatti definitivi, 0 solo il suscitar dimostra. 
zioni che pussan (condurre a ciò, è inopportuno è perice- 
laso, L'educazione del papalo alle grandi dottrine sociali 
incominci pure da questo istante con libero insegnamento: 
ciascuno sia largo 1» tutti del frutto delle proprie osserva. 
zioni ed esperienze; ma nessuno sì attribuisca missione di 
guidare gli avvenimenti 0 col timore è cotumulti, Fidiamo 
in Dio e in noi medesimi; ogni cosa rioscirà al termine 
desiderato, perocchè il senno del-popalo, sì Inminosimente 
mostrato nel presento commovimento, non fia che anauchi 
nel giorno della final decisione. In Dio 6 nel popolo noi 
cì seutimno Inrtì e gridiamo concordì: 

1 Pio inizialore della nostra rigenerazione! 
lo Alberto capitano dell'esercito italico! 

Ma più alto ancora: 
Viva l'indipendenza e la libertà d'Italia t 























LA Fava. 


Pubblichiamo un'altra lettera di uno dei figli 
dell'ex vicerè di Milano tolta anch'essa dal gior- 
nale officiale J 22 Marzo. fuesti scrilli non ab- 
bisagnano di commenti; il migliore ed il più elu- 
quente è la pubblicità. 


Forona, 43 marzo; 
Caro Frnesto, . 

Ro ricevuto ii denara. A Leopoldo ho appunto seritio. 
Quinii egli sa ciò che in questi luoghi accadde Qui 
sinmo in un grande ospedale di pazzi. Le notizio di Vienna 
che sanno ussai dell'imperatrice madre e Solia, le «uali 
non vogliono che si rechi ai loro Viennesi il minimo, 
obbero anche in questi luoghi le foro naturali conseguenze. 
Cosa sia acculutn in Bergamo io non lu so hene, ma ti 
sel più vicino alla sorgente di me. Un'ora fa arrivò Col 
letti dalla cancelleria, che disse aver trovato in Bresit 
barricate, e chu si dove aver fallo fuaco, Certo è chi 
nella notte in cui dormimnio in quella città, nol collegio 
de’ gesuiti si sparò un petardo per atterrire i rispettivi 
abitanti. Se .non cadesse nel tempo presente, questo 
sarchbe veramente un pensiero classico, I gesuiti devono 
ià essere fuggiti a Chiari. Qui accaddero ed accslono 
ancora delle pazzie ; ieri sera dopo che al nostro arrivo 
si è rumnata tutta la popolazione, e che tutli, tanto quelli 
colla barba che senza, ci avesno salutatijassai cortesemonto, 
doveva essere Pluminato quel quartiere della città dove 
abitiamo. In quella circostanza si dovevano fare degli 
evviva alla costituzione e simili, mis per fortuna piovee 
Verso lo 8 core però si raunò un'immensa moltitudine 
innanzi al nostro albergo gridando: viva il cieerd, viva 
l'Italia, la costituzione, fiori il vicerò, abbasso i (Gesuiti! ec. 
e siccome non frultarono nulla de parole del podestì è 
del delegato, e quella gente dichiarava di voler andarsene 
tranijuilla a casa, appena avesse veduto il vicerà, com- 
garvo questi al halcone, e fu ricevuto con immenso ap 
plauso. 

Le: grida continuarano quand'egli si era già ritirata, è 
i capi della sommossa si portarono dal delegato, @ dichia 
ravono che poscia duvesse pubblivare anche qui le con 
cessioni arrivato da Vienna 6 già pubblicato da Pallly è 
Venezia, Ma siccome non era arrivalo nulla, si mandu 
rono in pace, ed essi gridarono. partendo: - domani alle 
ed alconi aggiansero, armati. 

Allora ognuno perdette la testa ; tutti si I, giù 
messi alto spiedo, arrostiti, eco.; si decise di andare 4 
Mantova, ed anzi di partire ‘alle 2 dolla notte. Era gi? 
dato l'ordine di fare i bagagli, quando la signora madre, 
che per evitare il conflitto col militare, è per fo altro ca- 
gioni che tu comusei, pendeva assai per quasto ospedientà, 
mi chiamò e mi' dumandò cosa io ne pensassi. Certo not 
ini aspettava una fafe domanda ; pure sissi liberamente 
la mia opinione questo un orcaro molte grosso 
lang, mostrando con ciò al popolo di aver timore è di 
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LA CONCORDIA 





_ tin 
in una fortezza, ove la conseguenza sarebbe stola 
simile, e forse peggiore dimostrazione , ed ove vè una 
guarnigione di appena 8. battaglioni, mentre fui vo ne 
sono di più con vari generali per condurli. Mi. guardò 
con meraviglia 6 mi domandò so vedessi volontieri che 
la irappa avesse ad agiro, e chesi spatgosso suuguo. Non 
potei a ciò rispondere che ul, ma soggiunai, che, seguendo 
il piio consiglio, non si sarebbo sparso sanguo ; ma fut 
deriso, Fumo mandati a casa che erano già le nove 
a an quarto, 0 si dovea partiva alle 2 del mattino; noa 
orano cinque minuti che era arrivato a casu, che papà 
andò a chiamare per dirmi che non si partiva, ciò 
ogli stato dichiarato per imprudonto da tolti | ge- 
orali; cià cho Fece ammutoliro la signora madre. La 
Polla città cireolarono quindi numerose pattuglie mili- 
tari; ma tutto ora tranquillo. Questo staîn durò sino sà 
10, Quando tutto il mondo aluì atta piazza dei 
Presso di noi vi è una mozza compagnia del tuo 


fuggire 


mim 





n 


oggi alle 
Signori. 


reggimento a guardia; ed ua’alira mezza compagnia di . 


Irodiati con 8 cavalleggiori como riserva. Innsazi alla 
vasa Silarono un'altra compognia di Mrodiari è due altro 
alla piazza dei Signori. Frattanto era stato comunicato 
nell'avviso iii incluso un astratto della Gary. di Vienna, 
di mudo che quei signori non sapevano hene cosn fare, 
Finalmente si scolee una deputazione di 5 individui, che 
dove pregare nosiro padre. che ritrasse la troppa, è con- 
codesse una guardia civica che avrebbe cortamente man- 
lenvia È ordine. : 

Lo troppe dovettero ritornare alle caserme, socettuati 
quelli che son qui nella casu, o una moxxa compagnia 
avanli alla Delegazione, e siccome in Vienna erasi accor- 
Agto l'avimamento degli stedenti, papà permiso la forma- 
zione di 400 uomini, che scelti fra facoltosi cittadini, 
dovessero seguita non armati Je pattuglie militari, curare 
l'ordine, ed evitare i conftitli tru i militari e borghesi. 
Toto ciù non è che provvisorio, perchè deve essere ap- 
provato dall'Imperatore; nua pure ara v'incominciò, e 
deva finiremo? Caso ne dirà il militare? Vorrei sentire 
8, M. Appena era stata fatta questa concessione, ki ra- 
dasò tn' immensa moltitudine innanzi all'abitazione di 
noittà padre, e lo chiamò fuori. Da questo momento fu» 
rono iutti pazzi. I ricchi distribuirono danaro e coccarde 
tricolori; i più poveri. le prendono e si ubbriscano, è 
così tulti girano tumultuando colle coccardo tricalori pella 
Già gridando: iva d'Italia! 

Oggi allo 3 tntti quelli che voglion prender parte alla 
Guardin-Civica devono farsi inscrivere nell’ Arena; nata- 
talmente se ne presentarona assai più di 400, e preten- 
dloranno l'accettazione, 6 allora ricomincierà il guazzabu- 
glio. Peccato chia s'abibia dato principio a Vienna, e si 
ubbis esteso a tulle lo provincie, cosiechè non si può 
qui negare ciò che fu concesso a lutti, del che nascerà 
vero malcontento ed insurrezione: noi no abbiamo ba- 
stanti esempi. Ma ne duole por l'armuta; ora abbiamo la 
guardia civica in Verona, e naturalmente ne sarà intro- 
dolla jn tetto il regno, e per Venozia sono già stali ac- 
cordati 200 uomini alle medesime condizioni. Dicasì sì sia 
fitto fuoco nella piazza di S. Marco, 6 perciò morli cinque 
nomini (nessun rovescio). In Vicenza si voleva prendere 
la delegazione d'assalto, 0 piantaryì la bandiera tricolore, 
ma non si riuscì. Da Padova non si sa ancora nulla, La 
poita da Milano che solitamente arriva alle 8 ore del 
maltino non è ancora giunta alle {; so le fosse accaduta 
qualeho cosa, auguro ai Milanosi che ne sino restati per 
lo meno 500 sql luago. Eceo la conseguenza degli avve- 
nimenti di Vienna. La truppa devo essere slala mal con- 
dotta, è, ciò che è il più verosimile, e che ho dello sin 
da principio, deve essere stato proibito dall'alto (donue) 
di far fuoco; altrimenti i Viennesi avrebbero ottenute al- 
tro concessioni. Sì sollevano i capelli sulla fronte in pen- 
sindo cosa si pretondeva già in Ungheria, a Vienna, in 
Boemia, in (iallizia. 

Se non suecedo un miracolo, possiamo fitti quanti fare 
il nostro bagaglio. La casa di Metternich a Landstrasse 
dicesi distratta interamente, 6 questi sono i fedeli Vien- 
nesi id capì sono completamento impazziti, la maggior 
parte di loro sono ubbriachi, 6 girano per la città gri- 
dando; Fiva l'Ifolie! Hssi abbracciano i soldati del con- 
fino come fratelli, e lo stesso fanno con tulti gli ufliciali 
del caffè, al Prà, che sono assai titubanti. Essi presero 
in Uffiziale degli Usseri sulle spalle, @ lo portarono in- 
forno gridando: Vicano i fratelli Ungaresi! Per questa 
sera m'aspetlo qualcha altro gran guazzabuglia; e se ac- 
cade qualche cosa domani scriverò. a 

It to reggimento e il battaglione Brodiani hanno ana 
Vellissima presenva; anche Winditelged è hello, è gli 
uomini cho io vidi hanno Luonissime vavalcature. Sento 
in questo punto che fra un’ ora incotaincia l'inseriziona 
della guardia civica, dere vi saranno certamente delle 
liti per la preminenza; alcuni dicono che in questa eir- 
tostanza si benediranno fo bandiere, naturalmente Lrico- 
lori, al cho assisterà ancho il vicerè; e ciù accade in una 
cità di proviucia austriaca ! RamienE, 



































NOTIZIE, 
‘TORINO 


deri i giornali di Genova non giunsero. DI questo con- 
traltempo vuolsi accagionare un po’ di malumore -insorto 
Negli sperni. È carrozziori ed i facchini ne avovano dato 
l'esempio, ed i compositori si ritirarono sul monte Aven- 
tino. È cosa però ehe nulla toglio alla quiete ed alla 
tranquillità del paese. 

— Ieri il circolo politico dell’Assoriaziono agraria no- 
Misnava nel suo senv a scrutinio segreto wii comitato cen- 
trale per P elezione, composto dei signori prof. Berti, D. 
Caratti, avv, Paziani, Francesco Gargano, avv. Fabre, 
ivv. Ferraris, conte Michelini, marchese Montezemolo, 
ty, Sineo, 

— Essendusi cantato Domenica scorsa un solenne 7edeum 
Per la vittoria Tombarda nella parvocchiato del borgo di 
Brichorasio » il generoso parraro colse uesl'accasione par 
Incitar fortemente i popolo a sacrificar per fa patria, vita, 
Sostanze , tutto. Vivano, vivano sempre dulti i parroci è 
sacerdoti di questa tompra? 





CRONACA POLITICA, 
TTALIA 
LOMBARDO-VENETO. 
Milano, il 5 aprile. 

Sappiamo oggi sole, la lettera privata, che verso la sera 
del 2 ta logione lombarda Manara respinse , sulla riviera 
di Salò, 1500 croati che volevano aprirsi una via per la 
Valsalibia, Ronchè non vi fisso forte fitto d'arme, la le- 
gione vi si fece molto onore. 

Gli anstrinci sgombrarono ier noita da Montechiaro, 
Calcinato 6 Lonato, ponendosi in cammino per Mantova 
e Vorona, Coll'intandimento di stringere d'assedio Verona, 
lo truppe piomontesi gl inseguono, Un rapporto ufliciale 
annuncia che a Monicchiaro sarà questa matlina accam- 
prio il generale Rès colla maggior parte della sua co- 
fonia. Un messo fu ierì spedito eltra Castenedolo par 
mettersi in relazione col corpo del generale Troiti. 
Si è così dileguata la probabilità di una battaglia in 
quelle parti. Centro dei fatti militari saranno quind'in- 
nanzi Mantova e Verona. 

Valsabbia si va da’ nostri sompro più rafforzando per 
modo che niuna sospresa è da temersi da questo fato, — 

In Broscia venne iar l'altro fatto prigione un ufficiale 
austriaco mentre usciva in carrozza per la porta Torre- 
lunga. Alcani lu ufferinano un aivtante di Radetzky ve- 
nuto nd esplorare. Nel giorno stesso fu pure arrestato un 
capitano dei dragoni travestito. Tari vi giunsero altri sei 
ufficiali fatti prigionieri sulla riviera di Salò. 

Un proclama di Radetzky dichiara Verona in istafo d'a 
sedio. Vi s'intima fa consegua delle armi entco 2% ore, 
che si compivana ieri, e al citladino contravventore è 
minacciata la pena di morto. Riliutatasi queta guardia di 
città di prestar  giuramonio per combattere ne' ranghi 
austriaci, venne essa pure disciolta » disarmata. Il geno- 
ruso feld-marcsciulio impose indi un prestito di 3 milioni, 
al che por impotenza essondvii ricusato la municipali 
autorità, assegnò un leemine d' altre 24 ore perchè «i 
desse una risposta meglio ponderata. Colpi intanto di ‘'se- 
questro la cassa del municipio, (quella degli appaltatori 
dei dazi, quella de' pupilli sil altre. Per impedire che si 
suonasse a stormo fo” vecupare dai soldati tutti i campa- 
nili. Si calcolano a Verona 11,000 uomini, I forti che la 
circondano sono tatti muniti di batterie. 

Dal gorerno provvisorio di Milano. _ 


Oggi l'armata di S. A scendo e passa l'Oglio, il quar- 
tiar generate a Pozzuoto, il primo corpo a Marcaria, 

Il nemico non ci aspotta in nessun luogo, egli albuu- 
dena tutte le sue posizioni, ripassa il Mincio e divide 
tutte ie sus forze, chiudendofo parto in Mantova, parte 
dirigendole a Peschiera @ Verona. Così ci sarà libero at- 
torniare e chiudere Mantova 0 dar mano al generale Du- 
rando sul busso Po. 

Il gonerale Zucchi alla tosta di parccchio migliaia di 
Veneri è Friulani hn sorpreso Palmanova, fortezza di 
primo ordine, rinfarsata con gran cura e grandi spese 
negli ultimi anni. 1 generali austriaci Giulay e Nugent 
lianno riuniti cinque reggimenti per marciar su cessa © 
riprenderla. 

Al di la dolfe Alpi dicesi si raduaino rinforzi austriaci. 
Questi non sono, nè possono essere aumerosi, come sono 
detti da alcuni giornali gustro-tedeschi. 

Se mai, scendendo , ne' piani della Venezia, essi yi 
troveranno l’esercito piemontese ripasalo dalla precipita- 
ziune con che fu ordinato, e dalle marcie forzate cho fece 
da dî giorni, ed accresciuto dagli aiuti di tulte le pro- 
vincie d'Italia. (Gaz, Piemontese), 

STATI PONTIFICI! — Roma 34 marzo. 
PIES PP. IL 
41 POPOLI DITALIA 
Salute ed apostolica benedizione. > 











« Gili avvenimenti, cho questi due mesi hanno veduto” 


con si rupida vicenda succedersi e incalzarsi , non sono 
opera umana. Guai a chi in questo vento che agita, 
schianta e spezza i cedri è le roveri, non ode la yoce 
del Siguore! Guai all'umano orgoglio, se a colpa ca me- 
rito d'uomizi qualunque riferisse questo mirabili mutazioni, 
invece di adorare gli arcani disegni della Provvidenza, 
sia che si manifestino nelle vin della giustizia o delia mi- 
sericordiu: di quefla Provvidenza nelle mani della quate 
sono tutti i confini della terra! E noi, a cui la parola è 
data per interpretare la muta eloquenza delle opere di 
Dio, noi non possiamo tacere in mezzo ai -desiderii, ai 
timori, alle speranze, cho agitano gli animi dei figlivolì 
nostri, 

« E prima dobbiamo manifestarvi, che so il nostro cuore 
fu commosso nell'udire cho in una parte d'Italia si pro- 
vennero coi conforti della religione i pericoli dei cimenti 
e con gli atti della carità si fece palese la nobiltà degli 
animi, non potremmo per altro, nè possiamo non essere 
altamente dolenti per le offese in altri luoghi recata ai 
ministri di questa religione medosima, le quali, pure quando 
noi contro il dovere nostro no facessimo, non però pa- 
trebbe fare il nostro silenzio che non diminuissoro l' ef- 
ficacia dello nostre benedizioni. 

s Non possiamo ancora non dirvi, che il hen usare la 


viloria è più grande e più diflicilo cosa che il vincere. | 


» Se il tempo presente ne ricorda un altro nell'istoria 
vostra, giovino ai nipoti gli errori degli avî. Ricordalevi 
che ogni siabilità ed ogni prosperità ha per prima ragion 
civile ia concordia: che Dio solo è quegli che rende una- 
nimi gli abitatori di una casa medesima; che Dio concede 


questo premi solamonte agli umili, ai mansueti, a colore | 


che rispettano le sue leggi nella libertà della sua chiesa, 
nell’ordino della società, nella carità verso tutti gli uomini. 
Ricordatevi che la giustizia sola edifica: chie le passioni 
distruggono: e quegli che prende il nome del re dei ro, 
»’ intitola ancora il dominatore dei popoli. 

» Hossano” [e nostre proghiero ascendere nel cospetto 
del Signore, e far discendere sopra di voi quello spirito 
di consiglio, di forza e di sapienza, di coi è principio il 
temere lddio: allinchè gli occhi nostri veggano la pace 
sopra futta questa terra d'Italia, che se nella nostra ca- 
rità universale per fallo il mondo cattolico non possiamo 
chiamare la più dileita, Dio però volle che a noi fasse 
la più vicina! i 

* Datum Romae apud S. Murium Muiorem, die XXX 
martii MDCCCXLVHI, Pontificatus Nostri anno secundo. 

Pios PE 1X. > 
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— Con biglietto di 9, Km. R. fi sig. cardinale profeito 
della S. congregazione degli studi, miniafro dell’ istruzione 
pubblica , è stato nominato professore della cattedra di 
meccanica nell'università di Bologna , pet la morte del 
doll Luigi Cossinelti, #1 sig. dott. Luigi Marilli, in forza 
del concorso soîientito a pieni voti avanti il collegio ma- 
tematico rolla nominata università. = (Gar. di Roma). 

— 11 comando geverale della guardia civica di Roma 
ha pubblicato il seguente ordine del giorno straordinario. 

* Essendosi stabilita la formazione d'una suddivizione 
d'arliglivria civica mobilizzata, sono invitaii quelli che ne 
volessero far parto a presentare in questo comandoi loro 
requisiti entro Di ore: come pure si avvertano quelli che 
già gli avessero presentati, di dichiarare entro il termine 
suddetto, se fossero disposti ad essere mobilizzati. 

» In seguito di ciò si procederà alla scelta, a norma 
di quanto venne stabilito coll’ordine del giorno a stampa 
degli 8 corrente. 

+ Îloma, li 28 marzo 1848 
che RL Ten. gen. P. RospiaLiosi. » 

— li comando del corpo dei bersagliori, appena venne in 
cogniziono che partivano truppe volontario per la difesa 
della putria © della indipendenza italiana, fu solfecito di 
far pervenire a S. E. il ministro delle armi nn indirizzo 
per metter subifo in movimento una parle degl’ individui 
del corpo stessa, sì a piedi e sì a cavallo, compatibilmente 
ulla forza che trovasi divamata in sette delle provincie 
romane, ed ottenne dal preledato ministro in grazioso ri- 
scontro non pur la convenevoli lodi, ma la gratissima ns- 
sicurazione , che avrebbo egli tenuta a calcolo !' offerta, 
nell'occasione che altre truppe dovessero ordinarsi alla par- 
tenza. {L'Epoca). 

— Her sera (29) giunse il generalo Ferrari coll'aiutante 
di campo Masi; tosto il concerto della ciltà venne a fe- 
steggiarlo, più tardi, un numsroso stuolo di militi della 
logione nasra cantando inni nazionali, si recò ordinata- 
mente sotto la finestre del generale ad acelamarlo. Egli 
affacciossi e. parlò ringraziando e raccomandando la disci 
pHea per l'avvenire, giacchè deì giorni trascorsi egli aveva 
molto a fodarsi. 

Questa mane 130) alle ora 7 si mosse per Terni, ove 
si soggiornerà tutt'oggi. II cielo ed il bel tempo soconda 
la nostra spedizione. {Dalla Pullade:. 

— Il municipio romano ha nominato una commissione 
all'otfetta dì provvedere alla pubblica istrazione ed alte 
cattedra che rimangono witeanti perla partenza dei gesuiti, 

= ‘Passiamo con findamento smentire la voce sparse 
da taluni (al solito intendimento, s'intende!) che nella 
sere scorse fosse aflisso sl convento dei PP. Agostiniuni 
è dei PP. della Minerva il signilicante molto di - est le 
candu. E liberali in una voce alta sd unanime protestano 
energicamente coniro simili atti, fabbricati da quella gente 
perduta che indarno s'aifatica di screditare la nostra ma- 
gnanima moderazione. (Dalla Speranza). 

TOSCANA. 

Lucca, 3 e 3 aprile, — Mentre l'animosa gioventà delle 
scuole è accorsa all'invito che Ja chiamava per difendere 
coll'armi alla mano fa santa causa dell'indipendenza ila 


liana, solo l'università di Lucca si è falta rimanere ad- 
dietro.” 








Risa e Siena sono forso scese a quest'ora nello pianure 
dell'Emilia per proseguire sul teatra della guerra. L'uni. 
versità lucchese, benchè costituito militarmente, non ha 
sinora ricevuto ordine alcuno. 

Eguale in amor patrio alle altre università, sappiamo 
che anche la gioventù del nostro liceo anela il momento 
di abbracciar l'arme, e noi protestiamo contro questa di- 
menticanza, che nei momenti attuali potrebbe attribuirsi 


ad insulto. 
MODENA. 

Serivona che il governo provvisorio di questa città ha 
fissato cho col giorno 25 aprile «devo essere stabilita la 
forza del paose, e con (quale potenza sarà fatta unione. 
Gran parte dei cittadini propondono per l'unione al Pie- 
monle. Îl governo provvisorie è in mano d'uorini che 
godono con ragione Ta simpatia del popolo. 

PIACENZA. 

H.consosso civico di Piacenza ha pubblicato il 27 una 
notificazione con cui fa sapere: f° che uon istituì un 
governo provvisorio per accrescere le frazioni in cui è di- 
visa l'Halia, ma a prepara modo onde, quanl'era in lui, 
farle a mano a mano minori; 2 che fe simpatie più nu- 
merose dei Piacontini sono per aggregarsi al Piomonte; 
d che prima desiderano che il voto comune si manifesti 
largamente e solennementi; "© 6 a questo fine quando 
partà opportuno, due o più regitri saranno aperti nella 
sala del Comune di Pincensa e negli uffici di ciascun co- 
mune forese, asi quali ognuna con breve formola esprimerà 
il suo pensiero. (La Riforma.) 





DUE SICILIE. 

Napoli, 28 marzo. — ll giornale uffiziale pubblica 
questa sera due rapporli telegrafici di Messina. 

La tregua durava ancora fin alle 3 pomeridiane del 
di 27. 

Lo stesso giornale reca il seguente articolo : 

« Le ultime notizie giunteci dei casi di Lombardia 0 
della parlo che vì lan praso te armato ed i volontari 
degli altri stati italiani, hanno sempre più determinalo 
l'animo del re, il quale aveva già in meute di prender 
parte alliva al compimento della italiana indipendenza. 

* H real governo quindi si cecuperà del modo il più 
efficace di portar pronto soccorso ai nostri fratelli lom- 
bardi, 


4 Speriamo anzi che in questa occasione ogni discor- 
dia sarà calmata, e Siciliani a Napoletani si accorde 





( ranno in una sola intenzione, in quella cioè di concor- 


rere con lutta Italia alla sua assoluta e sospirata libertà. » 

Nulla pussiam dire ancora alla definitiva composizione 
del nuovo ministero; fra gli uomini chiamati a comporio 
esiste diversità di opinioni su di un punto capitale del 
programma da dar fuori. Sappiamo che due riunioni 
hanno avuto luogo, ma senza alcun frutto. { Tempo.) 

— 29 marso=-— Rapporto telegrafico: 

IL comandante le armi nella cittadella di Messina 
a S. E. il ministro della guerra e marina. 

« Biunsero ieri [ord Minto è l'ammiraglio Parker, è 
slamane è venuto un ufliziale dirigendo a ma un com- 
plimento da parte loro, a cui si è risposto corlesemente. 





sentiti citi iiiimiqgiizczi tanica 


n 
Hi lord viene come particolare per divertivsi o l'amimira- 
glio partirà sta spra. 

Da Messina, all'una pomeridiana del di 28 marzo. 

( Costituzionale.) 

— La gravi condizioni politiche datl’Italin snperioro 
comandando particolari provvedimenti perchè sé possa 
assumere nn’ attitudine conveniente ai bisogni del tempo, 
con la data di aggi etesso si sorio emanate le disposizioni 
per chiamare sotto le armi il resto del contingente dolla 
lava sospesa nello scorso anno. i 

E nel tempo istosso si fa noto che di poi vorranno 
succossivamente pur chiamate lo diverse parti della ri- 
serva, © ciò nòn solo por portare l'eserciti al suo numetd 
completo, ma henanche per dargli quell'aumento di forze 


j che gli ulteriori bisogni potessero mui richiedere. 


{ Costituzionale.) 

— Nelle are pomeridiane dol giorno di ieri imbarca- 
ronsi alfa nostra rada le LL. AA. Meliemot Atì ed ibra- 
Rim Pascià, il primo sull’Afessandro por Alessandria d'E- 
giito, è il secondo sulla fregata l'Odin per Malta. 

Nel momento dell'imbarca e nell'altro della partenza 
dlelle AA. LI i legni stranieri qui ancorati mostraronsi 
pavesati 6 fecero salvo. 

Stamone è pervenuto a questo porlo da quelle di Pa- 
lermo il pacchetto francese a vaporo da guerra il Pin 
goin, {ddem,) 


— 1 valorosi cittadini della Calabria volgevano giorni 
sono queste nobili parole : 


cs Ar nostae rRetaLLI pi Sicrera. 
« Siciliani! 


« Con Ia più profunda commozione dell'animo nostro, 
con la più profunda commozione di un popolo libero, 
sbbiamo noi Lutti accolte le vostre fraterne parole, le 
vostro lodi fraterne. È noi vi ringraziamo, o fratelli, te- 
néramente vi ringraziamo, adi vostri sansi generosi suo- 
neranno sempro vivissimi mei nostri Calabresi. Non son 
unove le nostre reciproche simpatie, nom. sot nuovi i 
nostri reciproci affetti. Di unanime accordo voi, Siciliani 
di Messina, e noi, Calabresi di Reggio, levammeo primi 
il vessillo dell’indipendenza italiana, facemmo primi es- 
cheggiare sui nostri monti il santo grido delia libertà na- 
zionale. 6 ù 

« Gloria elerna ai nostri generosi fratelli del primo 
settembre! 

« E non siete voi, a Messinesi, non siste voi a noi 
conosciuti con i più santi legami dell'amicizia, della pa- 
renisla, delle domestiche conmetudini? 

» Non sono a voi comuni i nostri interessi, i nostri 
traffichi, i lavori delle nostra braccia? Non pretestammo 
noi altamente con la voce @ con gli scritti contro il bom- 
bardamento dell’invitta Palermo, contro il bombarda- 
monto della nostra cara ed ercica Mossina? 

« Ognî vostra sventura, o Siciliani, è sventura nostra, 
è nostro ogni vostro fremito! Palpilammo, piangemmo, 
imprecatomo. Ogni cupo tuono ali cannone ci scuoleva 


j dolorosamente le fibre, ci piombaya nel cuore! È mes- 


fiva, sì, solennemente montiva chi disse fra noi, o Mes- 
sinesi, che questo nostre spiaggio scintiliavano di festone 
fiamme, mentre costàisi moriva e vinceva. I nostri toatri 
son chiusi, muto il brio delle nostro civili e domestiche 
conversazioni. Non più feste, ma luttol Tutti sospiriamo 
pace, \uiti pace gridiamo. i 

« E come potremo noi gustaro i soavissimi frutti della 
libertà, come potranno conciliarsi gli spiriti col patto 
nevello, siaprirsi le vono del commercio, sollevarsi la 
miseria dei nostri fratelli popolani, distribuirsi il pane 
quotidiano all’onesto operaio se non avremo. la. Pace? 

Voi combatiesie, o magnanimi, #8 vinceste; ricon- 
quistaste col sangue i vestri diritti, col sangue li santi- 
ficaste. ; 

« Ma ora, dove andate più ulfre? dove vi formerete?... 

s Consumerete voi quella separazione, di che con ansia 
inquieta ci addoloriamo, di che ui addolora 1 Ualia totta? 

» Noi domanderemo rifgrme al governo, domandaremo 
costitazionalmente Inte quelle riforme che, dopo maturo 
consiglio, repuleremo consentanee al compiuto sviluppo 
del nostro ordinamento politica; per aggiustarlo alla nu- 
stra coudiziane, alia condizione dei tempi, Domandoremo 
questo riforme nel prossimo paramento con la potenza 
della parola ragionatrice; le domanderemo con-la potenza 
della stampa, che prevale ai cannoni. 

« Suremo sempre concordi ed uniti coi nostri fratelli 
del coutiueute, cai nostri fratelli di Napoli, grideremo som- 
pre al governo che la Sicilia abbia pace; grideremo a 
voi, 4 Siciliani, che non corriale agli. estremi; gride- 
remo che si compongana senza indugio le nostre comuni 
sorti, allinchè quello straniero che sospira la nostra ser- 
vità, che guarda rabbiuso il nostro risorgimento nazio- 
nale, non abbia a gioira delle nostre divisioni, non ab- 
‘abbia a Fomentarle con le sue pratiche oscene. 

« Comprenda alfine l'Iîuropa che la libertà italiana è 
fondata e non crollerà. Non causa municipale, mu cansa 
italiana è la nostra; ed all'indipendenza: ed unità delta 
nostra veneranda Ialia sia diretto ogni nostro affetto, ogni 
nostra opera, ogni nostro sacrilizio. 1 nostri principi 
ranno con noi, qua potrauo non esser con noi. L'im 
pendenza italiana è stabilmento guarentita dalla nostra 
ferma attitudine , è guarentita dal novello periodo di pro- 
gresso sociale in cui è entrata l'Europa dopo l'esemplare 
rivoluzione di Francia. 

Nel santo nome di Piu IX e del vangelo insugurammo 
la nostra politica rigenerazione e nel santo nome di Pio IX 
e del vangelo la compieremo. 


Viva l'Italia! Viva Pio IX! 





(Nazionale) 
STATI ESTERI 


FRANGIA 


Parigi, 2 Aprile. Il Monitor pubblica varii nti uffi- 
ciali. Uno tra questi instituiseo una commissione incaricata 
d’'esaminare le misure da preudersi per camplatare l'in- 
sognamento nella scuoto nazionali veterinario, e di rego- 
lare l'esercizio di questa professione, 

Con alto decreto il govarno provvisorio stabilisce che 
coloro i quali morirono combattendo pella libertà nelle 
giotnate di febbraio, 0 che riportarono tale ferita da ron- 
derli inabili al servizio militare, diano diritto a quegli 





tra loro fratelli che sono chiamati dalla legge di recluta, 
all’asonzione accordata dall'art. 13 5 7 della legge del 21 
marzo 1492 a colui il cui fratello è in attività o fu am- 
messo ul ritiro per ferite ricevuto por cuusa di servizio, 

Il governo provvisoria infine dà alcune disposizioni in- 
forno al reclutamento di 80,000. uomini sulla classo dal 
1847, ordinato por Sogge del 27 giugno ultimo scorsi, Por 
questo decreto i giovani spidati compresi nella listo can- 
tonali sono messi a disposizione del ministro della guerra 
a partire dal primo di maggio. 

—- Ii euddetto giornalo apponesi con molta energia allo 
voci che circolano nell'Aloihagna in proposito d'una sup- 
posta aggressione da farsi por parte dei democratici tedo- 
schi stabiliti in Franoia, co'l appoggio del governo prov- 
visorio, Egli accerta positivamente che la Francia -ha 
rifiutato sovcorsi in denaro ad in urmi così ai Tedeschi, 
come ai Helgi, ai Pufonasi ed ai Savoiardi, aggiungendo 
che bastorehbe il discorso di Lamartine ai Polacchi per 
convincersi che se In Repubblica rifiuta le armi ad un 
popolo che geme nell'oppressione nel puuto stesso in cui 
Jo tormorebbo utilissimo il ristabilire fa nazionalità della 
Polonia, non potersi ragionevolmente credere ch' essa voglia 
poi appoggiaro ne' loro moti i tedeschi che già si son li- 
berati dal giogo impasto loro dai proprii principi. — 

— La Reforme conchiude un suo breve articolo sullu 
presento crisi commerciale in Francia, con questa parole 
che possono dar luogo a molto riflessioni: — 

«Ecco il dovere de' ricchi: 0 concedete alla famo è 
rendete i enpitali al commercio, all'industria, agli affari. 
Ci dito che temeto d' avventarare i vostri capitali...... 
Forsscchò il popolo non vi fa credito, da due mesì a 
questa parte ? » 

— La Commissione pegli operai stabilita a Parigi sotto 
la Presidenza di Luigi lano continua i suoi stadi. Pare 
che varie corporazioni slanche di irovarsi sempre nol regno 
della teoria, abbiano deciso di comune accordo e nollo 
interesse tanto de' padroni quanto degli operai di venire 
ad accomodimenti particolari fondando dello commissioni 
speciali miste in egurl proporzione d' operai e di padroni. 

-- Lione. La Gazzetta di Lione contiene i seguenti fatti 
di cui diamo un sunto a' nostri lettori; 

L'Asvaltoio battello a vapore che fa il servizio tra Va- 
lenza e Lione, giunse in questa ciltà, spiegando una ban. 
diera 0 finmmn bianca, col motto Avvoltoto (ra duo striscie 
una rossa @ l'altra azzurrà, Oltre a questa fiamma V'Av- 
voltoio sca inunito sesondo il consueto a poppa della bane 
diera tricoloro. Ciononestante la vista del piccolo stendardo 
che appariva quasi inferamento bianco, commasse il popolo 
di Liono cho sospettò in questo fatto un qualche intrigo 
polla parto de’ legittimisti. Non così tosto il vaporo ap- 
prodò, la folla volea portarsi alle vie di fatto e sommer- 
gore il malaugurato battello. Por buona sorte dalla folla 
ammutinata sortì una voce; questo legno è sequestrato 
dalla nazione; è fusto ceeltoro le minsccia e ls proprietà 
fu rispettata. 


inni x i 
La giustizia sta adesso informando un processo sullo ; 


gigioni cl’ han mosso il capitano dell'Avrolteio a questo 
atto inesplicabile. 

— Marsiglia. Gili artisti tipografi eh' erunsi portati a 
qualcho eccesso, ritornati alla ragione, hanno soltoscrilto 
d'accordo coi principali una tnrilfa do’ prezzi de'Invori, 
o sono ritornati alle loro officine. 

SPAGNA 

Madrid 28 marzo. — El Espectador pubblica in questa 
data le seguenti poche notizie cho fun seguito a quelle 
da noi pubblicate nel nostro numero d’ieri; 

» La tranquillità pubblica sino allora avanzati. della 
notte in cui scriviamo, non fu turbata, Osservavasi ieri 
un imponente apparato militare alla porta del sole, dove 
erasi posto un cannone. Varii distaccamenti di cavalleria 
0 d'infunferia stiyano sulla piazza maggiore, in quella 
della Cebada, nella via Toledo ed in altri prati, La 
trenppa ebho ordine di tenersi armata noi proprii quartiori. 

ANNOVER 

It principe Kzartoryski giunse qui ieri. Quasi all'istanto 
una folla immensa si radunò "por salutarlo. Ino tutta Ji 
serus'intnonarono dei canti patriottici, Ad Hama, a Mili 
don, ‘ed a Bakobourg il principo venne ricovuta col 
grido di Viva la Polonia, (Gass. di Colonia). 

DANIMARCA f 

Copenaghen 25 marzo, — HI re ed il papolo Danese 
sono d'accordo di non codare il ducato di (Schlewiseh. 
12000 vomini circa, saranno destinati ad occupare questo 
ducato, 1 forti sono armati, come pure malti vascelli, 

Vogliono porsi al sicuro dagli attacchi di un nemico 
ostorno. { Boersenhalle). 














WUNRTEMBEK 
Stuttgard 29 marzo. — Seri sera alle 7 si circondò di 
un fuoco di paglia il ritratto dol ro di Prussia, 6 dopo 
avervi tirato sopra qualche colpo di fucîle, si gettò nel- 
Vequa in mozzo allo acclamazioni della folla. 

(Mercurio di Sanabe). 

POLONIA . 
Varsavia, 26 marca, — Una, notificanza del generale 
governatore militaro di Varsavia iutima agli abitanti della 
città, ad eccezione degli uffiziali dell'armata attiva o degli 
impiegati civili, di consegnare nello 2% oro tntte le armi 
da fuoco, Chiunque nasconderà armi surà tradotto davanti 
al consiglio, di gnerva, E proprieturii d'armi riceveranno 
doi certificati costatanti Ja loro proprietà, IU capo della 
polizia ha ordinato che dopo la 11 della sera, nessuno, 
ad eccezione dei militari, potrà attraversaro La città senza 
una lanterna, 1 contravventori. saranno arrestati dalle pat- 

tuglia detta polizia. (Gazz. Univ. di Prustia) 

PRUSSIA, i 

Berlino , 27 wiarzo, — Il signor conto d'Arnim ba di- 
mandata ed ottenuta la dimissione delle sue funzioni di 
presidente del gabinetto, fitta in seguito agli avvehimenti 
del 18 marzo, 0 che i signori Champhanson (di Colonia) 


ed Hansemann { d'Aix da Chapelle ) sono entrati al mi- 
mistero. 











— La legiana polscca che si era qui formata, cossò 
oggi Il suo servizio, giacchè ella è per partire alla volta 
di Posen; la sua partenza precipitato venno causata dallo 
stato degli affari a Varsavia 

— Ua ordine di gabinetto del re di Prussia annunzia 
che SM. ha decisa la formazione di un ministero spe- 
ciale per il commercio, l'industria od i lavori pubblici. 





1 bilive un governo sepnrato. È 





LA CONCORDIA 





— eco In risposta del re alla petizione presentata dai 
deputati dolio ciltà renano, 

o L' indirizzo cho mi venne rappresentato da una de- 
putazione di diciotto cità Nenane, trova, ne' suoi ponti 
principali, ta sua risposta în quella chie foci alle diputa- 
zioni dello città di lirosinw, e di Leguitz, c.cho venno 
pubblicata il 22 In ciò oho concerne ln presentazione alla 
digita, cho si riunirà fra porhi giorni, di un progetto di 
nuova logge elettorale, sulla base della quale Poleziono im- 
mediata e in convocazione della rapprosentanza dd po- 
polo prussiano, ave luogo senza, ritarda, credo aver, data 
tima risposta soddisfaconte a tutti i voti esprossi nell’ in- 
dirizzo, con la risoluzione d'ano rappresentanza di popolo, 
a fino di poter tanto più sicuramente operare, quanto lc 


proposizioni falte da un’ altra parlo saranno puro esa- | 


minate, 

« II difetto di confidenza verso qualche mombro del mi» 
mistero, espresso nell'indirizzo, m' induce a farvi la so- 
guento dichiaraziono, Più forma è ta mia risoluzione, più 
sicura è la mia persuasione della racessità indisponsabilio 
di non circonairmi cho di consigli che, risponsnbili delta 
rappresentanza del popolo, godano della sua intera con- 
fidenza, più io tengo a lasciar decidere lo voci «gli 
organi logali, che potranno essero intesi in poco tempo, 
prima nella dieta riunita, quindi dalla rappresentanza del 


| popalo, che è per formarsi. Èi mia ferma volontà di mar- 


ciare prontamente e decisamente, ma pacificamente 6 con 
rifassione, verso la meta , per cui solo sarà gnarontito 
l'uvveniro delle grandi istituzioni di uno stato. lo invito 
le mie fedeli città renano a sostenermi nell’ eseguimento 
del mio progetto, 
Potsdam, 18 marzo 1848, 
F'apratco Guariesmo. 


(Man.) 








TIZIE DEL MATTINO 


STATI SARDI, 

PROCIAMA DIGLI ARITANTE DELLA TARANTABIA ® DELLA FAVOLA 

(ili abitanti delle provincie unile della Tarantasia 6 
dell'alta Savoia gelosi di conservare, per quanto può da 
essi dipendere , intatto P vuore del loro paese, dichia- 
rano solennemente clio meutro il nostro Reamatissimocom- 
battepor la santa cansa dell'indipendenza italiana, che nel 
momento in cui una terribile lotta siprepara, e che a so. 
steneria il nostro governo fidando nell'amore do'suoi po- 
poli ha commesso al nostro patriatismo I’ incarico di 
difenderne le frontiere , e di vegliare alla nostra tran- 
quillità interna; che ne) momento in cui i destini d't- 
dalia si decidono è che il sangue della brava armata dei 
nostri Savoiardi , dei nostri fintelli di tutte le provincie 
dallo Stato sta por versarsi, e forso già si versa sui campi 
della butfaglia , sarebbe viltà il pensare ad un cangia 
mento di regime politico, 

Qualunque sia la sorte che la Provideuza. risorha al 
mostro pueso, Je provincie unite della Tarantasia e dell'alla 
Savoia non consentiranno mai ad avviliesi, profiltando di 
un momento crilico per carigiare il sistema politica e sta- 
ssì eredeno che l'onore della 
Savoia che sino ad ora si conservò così puro sarebbe 
macchiato per sompre se noi consenliamo senza resistenza 
ad necettare nelle circostanze presenti un' altra {forma di 
govorno da qualunque parte ci venga allerto od imposto; 
ssse sono persuaso ché le alle provincie. della Savoia 
sono animate «ai sentimenti medesimi; avranno lo loro 
simpatia quelle che si serberanno fedoli; fa loro avver 
siono quelle che saranno ribelli. 











Viva il Ro! Viva la coòtitazione! 
Seguono le signature det principali abitanti delle dette 
provincie. 


LOMBARDO-VENETO 
° MILANO 6 aprile 


amo annunsiare che il Direttorio Federale della 
ra entrando in relazione vlficiale col nostro Governo 
Provvisorio la nominato presso di lui au Delegato straor 
dinario nella persona del signor colonnello Federale Luvini- 
Porseghini, il qualo arriverà a giorni a Milano. 

— Oggi stesso pervonue al Governa provvisorio un di- 
spaccio della Regin Segreteria di Stato di 8, M. Sarda, 
mereò sui fu uccveditato prosso il Governo medesimo nella 
qualità di incavionto d'ullani di SM. it re Carlo Alberto, 
Ht marchese Gaetano Parcto, In seguito A ciò Îl Governo 
provvisorio , onde daro anch'esso al Governo Sardo una 
nuova prova delle relazioni amichevoli che a Jui to strin- 
gono, ha acoreditato prosso di Lui nella medesima qualità 
d'incaricato d'aflari il signor Carte d'Adda, 

} 


COMITATO DI SICUREZZA PUBLICA 


Cittadini! 





















La.gonerosa simpatia cho fa più parte dello nazioni d' 
Yuvopa s'ullrettò n dimostratei in questi nltimi tempi, 
formando voti per la vostra redenzione dall'austrizco ser 
vuggia, c'impogna a raccomandare 1 voi, che deste nella 
vittoria luminose prove di moderazione 0 magnanimità, 
perchè abbiate a continuare agli stranieri tatti che qui 
hanno dimora quei santi riguardi dì uspitalità onde andasto 





finora distinti, non estendendo centro l' indiviluo quella | 


giusta indegnazione contro l'Austriaco Governo, che vi fu 
eflicace incitamento di valore nelle momorabiti giornate 
di marzo, 

Noi abbiamo d'altronde molti nostri fratelli dimoranti 
all’estero 6 particolarmente nell'Austria: la foro personale 
sicurozza in conseguenza esige che sì proteggano gl'iute- 
vossi degli stranieri fra noi, a ciò che loro venga usata 
parità di trattamento. 

Facciamo in sonima per modo che coloro che furono 
tostimonii delle vostro prodezze, reduci poscia nello patrie 
lara, allostino siuceri dell'apere vostre gloviose e du' vostri 
magnanimi sentimonti. 

Milano, addì 4 aprito 1848. 

Pel Comitato, 
Fava, Presidonto, — Avv P. A. Conn — Cacao, — 
Soprana, — Lussoni, 





Pi Commazzi, Segretinio, 











PIACENZA, — Potigna venuta iérieta da Piacenza as: 
sicura che a Parma il popolv vergognavesi d'aver accet- 
tato la costituzione del Duca, è ‘intendeva di dichiararsi 
libero. II nobile 6 fermo contegno di Miacenza ha conti 
ballo assai a questa reazione. I Piacentini sono armati 0 


n | 
disposti nd ogni evento; hanno fucili e cannoni tolti agli 
austriaci. La fortozza n quest'ora è prossocliò rasa al auolo i 
Ha istituito n governo provvisorio pel proprio ducato, 


ma dichiara di volere far causa comune cogli altri Stati 


italiani, 6 attendore per ciò la definizione della ‘guerra, * 


Dapa accetterà il voto della nazione intera. La reggenza 
di Parma ha fatto pratiche d'uccordo con Piacenza, ma 
furono respinte come inaccettabili, finchè governa it Daca. 
Diamo iii l'invito d'accordo e tn risposta del governo 
provvisorio di Piacenza, quali ci furono trasmessi in una 
carfa n stampi: n 

« Gli onorevolissimi individui componenti ;il fioverno 
» provvisorio di questo ducato hanno fatto relazione a 
questo consesso; 
* Cho questa mattina iL signor avvocato giudice Rorsani 
direttore dell'Interno in Parma ha futto proposizione al 
governo sullodato di devonire ad accordì tendenti s0- 
stanzialmente a ruosto fino: 
«Di vimottero all'arhitrio di Pio TX 6 di S, M, Curlo 
Alberto la disposizione territoriale del ducato di Parma 
0 di questo pure di Piacenza: 
« Di istituivo frattanto un'altra e nuova reggenza coi 
poteri o fini dell'attuale reggenza, cui sarebbero aggiunti 


zianato di Parma, duo di quello di Piacenza, l'altro dalla 
Magistratura comunale di Iantremoli: 

«Jì di rimottere infine a S.S. Pio IX ed a 8. M. Carlo 
Alberto ana docisiono finale intorno al ducato di Parma 


«a Carlo 1 di Borbone, » 

A siffatto proposizioni manifestato dul dello. signor 
direttore è stato risposto dal governo provvisorio , nol 
modo che risulta da copia, che autentica è stata comu- 
micata n quosto consesso, la quale è del tenore seguonte: 

— Il Govarno provvisnrio del ducato di Piacenza. 

Alle comunicazioni lattegli dal signor Direttore dell'In- 
ferno a Parma, giudice Giuseppe Borsani, risponde: 

« Pinconza è libera: esso aderirà a Parma subito che 
sia libera anch'essa, Posti i dne paesi in condizioni 
» sssofutimente uguali, la buona corrispondenza rinasco 
da sò. 








« Riserte, condizioni, limitazioni di uessuna sorta non sì 
« possono ammeltero. Il &ioverno provvisorio nun potrebbe 
» discuterle ; il popolo le respingorebbe. Dell’antico ‘non ri. 
» mano più traccia. E popoli sono tornati ai diritti prin 
» tivi. È impossibile quafunque trattativa che nen si fondi 
» su queste basi, cho non parta da questi principîi appli- 

i in diritto ed in fatto. 
Piacenza, dal palazzo governativo questo giorno 28 

marzo 1848. 
Firmati; Camille Piatti — Antonio Emmanueli — 
A. Anguissola — Marazzani. 











Il Consesso civico, udilo le cose premesso, dichiara cen 
applauso unanime che quella risposta è un alto degno dei 
sentimenti patri od italiani, che distinguono i lodati indi- 
vidui di questo nostro Governo; è un alto consenlaneo al 
volo generale della popolazione di questo ducato medesimo. 

T. Gavardi — A. Anguissola — Camillo Piatti — A. 
Emmauuelli — Pietro Scotti — Bernardo Pallastrelli — 
Gaetluno Volpe-Landi — R, Anguissola — Girolamo Mischi 
— fi. Rehasti, medico — Alessandro Caleiati —Tuigi Gua- 
stoni — friuliano Della-Colla — Pietro Rruzzi — Foresti 
Pietro — Avv. Carlo Anselmi «- Rovera Angelo — G. HB. 
Barati ausidico — G. 1} Angui 
— G. Brigalli Laviosa — Avv. €, Fioruzzi — (. 
Guzzola — M. Garilti — V. tiui 
Selvalico — Avv. Carlo Gigrelli 


















Lodovico Chiappini — 





Salvetti Stefano — D. Niva — Faustino Dosi — Antenio 
Rricca, 
VERONA .- La città di Verona è dicliiurata in istato 


d'assedio. Triceviamo quest'oggi I foglio di Verona del 3 
aprile, i qualo contiene i proclami di Radetzky per la 
consegna dello armi, e per la guardia civina. Eocoli; 


PROCLAMA 


« La conservazione della quieto e della sicurezza pub- 
blica del pacifico cittadino e della sua proprietà mì co- 
stringono nello attuali circostanze a dichiarare in istalo 
di assodio la città di Verona, * 

» In conseguenza di ciò deve effettuarsi una generale 
consegna dello armi entro ventisuattro ore dalla pubbli- 
cazione del presento proclama. 

» (nesta consegna concorno tutte lo armi di qualunque 
spucio siano, como anche tutte lo munizioni di guerra, 

» Ne sono però ecceltuale: x 

» 1. Lo armi dello Guardio Civiche autorizzato da S.A. 
I. R, il Serenissimo Arciduca Vicorè; 

» 2 Le spade degl’Impioguti in unitarie, Ognuna di 
questo armi all'atto della consegna dovrà essere munita 
di un liglietto indiuuto il nome e cognome ad il numero 
della di abitazione del praprictario, è surà conse- 
gnata all'apposita Commissione attivata presso lu Gran 
fiuardia in piazza Brà per essere a suo tempo , verso ri- 
cevota , restituita al proprietario stesso. 

+ Spirato il termine suddetto fissalo per la consegna, 
verrà altivata una visita domiciliave. 

» Chi contravverrà a quest'ordine e chi celerà delle 
armi, sarà tradotto dinanzi al una Commissione militare 
ed assoggotlito alli pena di morle. ì 

« Verona, li 3 aprile 1848. 

IL comandante in capo 
l'eld-Marosciallo Conte. Radetzky. 








Altra dello atesso giorno. 


PROCLAMA 

« Avendo i malo intenzionati spurso il grido che io 
volessi costringere la Guardia Civica a prestare un giu- 
rameuto , dichiaro assolutamente grateita e falsa una tale 
vociferazione. Invito quindi. tulle le famiglia a tenersi 
tranquille , essonidlo unico desiderio mio e delle mie. truppe 
quello di mantenera 1 ardino, 0 guarentiro Ta sicurezza 
delle persone 0 dolla proprietà. 


+ Verona, li $ nprile 1848." 


Radetzky. « 
(Dal 22 Marso) 


cinque altri individui da essere nominati due dall’an- * 


eda questo di Piucenzà, assegnando opportuni compensi, 


dire dichiarata, II 2 reggimento ricevette l'ordine di par. 








VENEZIA. — 

4. aprile, — La cannoniera della repubblica nominata 
la Fulminante, arrivò fori nel ‘mostro parto reduce da R,. 
vigo, comandata -daf bravo alflare di vascetto Carlo Ate; 
sandri, da dove ora partita fa sora del 90 marzo decor 

Tutta l'Istria mostra la migliot simpatia .pella nosir, 
fepubblica, e attende impaziente un' ocensione favorevai, 


per pronunziarsi. {Gazz di Va 


BRESCIA 5 aprile, — Le truppe austriache si ripara 
rarono parle în Mantova con Vallmoden, parte in Vero 
con Radetzky sgomberando intisramente la provincia {; 
Brescia ed anche Peschiori; sono domorslizzate, cora, 
all'estremo, A Mantova. acarsaggiano di viveri è di fu 
minanti , 6 sono assediata dalla truppe piemontesi | 
giunsero sino al Mincio, 

AI Tirolo flaliano è. minacelosa: lo spirito delle popols 
zioni è eccellente, quantunque messo a prova da iufii 
o ve sevitti propagati dal Radetzki, coi quali pre: 
die siria trionfante, Milano, Genava ele altre proviy. 
cio italiane nell'anarchia e nel disordine. 











(Da curteggiy; 





PRUSSIA 
Serivono da Berlino, il 20 marzo, nulla Gazzetta di C;. 
luna: 
L'ambaseiatoro di Russia presso lu nostra corto (iiy 
Barone di Meyendartt® part colla sun famiglia cd il por. 
sonale dell'ambasciata. La guerra colla Russia è pri così 





tiro pella frunticra di Russia. Questa sera il resto ile’ di. 
lacehi parte armato per Posen, Microsluwki che comandi 
la-spedizione, ha già dichiarato che gli emigrati d'Eughit. 
terra è di Francia ginngerebbero tosto a prender part 
alla sollovazione della Polonia, Si crede possibilo organiz. 
zare nel granducato di Posen un'armata di 40,000 vo. 
mini. Sola Svozia profitta del moto favorovole per penr. 
traro nella Finlandia, la Ressin non potrà rosistete a 
lungo. 1 nostri parti di maro sarebbero allora esposti agl 
attacchi della flotta Russa. Le complicazioni sopravvenuti 
colla Danimarca han questo di dannoso, cho chiudono il 
Raltico ad agni soccorso che potrebbe venire di Fran 
o d'lughilterra. La Danimarca non potrà far Jungo resi. 
stenza, ma tutto dipende dalla decisione delle grandi pu 
fenze. (Pen. Pac. 
RUSSIA, S. Petersbourg, 22 marzo. 

« L'imperatore sta allivando con vigore i suei arma 
menti. Hi 

» Quattro corpi d'armata composti ciascuno di tre di- 
visioni d'infantoria, di una divisione di cavalli (40,000 
circa), sono diretti a scaglioni sulla Polonia, Le strade 
essendo cattivissime, l'ultimo scaglione non potrà giungere 
sullo frontiere occidentali della Russia, che vorso la fine | 
di aprile. Lo riserve di questi corpi d'arinali, compvsle 
di 34 battaglioni e di 32 squadroni di cavalleria, forme- 
ranno la seconda arinata che ocenperà la Lituania, 0 ser- 

















i 





virà a tenere in completo i reggimenti della grande armata 

Ineltto un corpo di cavalleria, una divisione delli 
guardia Podulia e 10,000 cosscchi del Don ricevettaro l'or- 
dine di mettersi in marcia, e potraunu, sul principio di 
maggio, raggiungere la grande armata. L'armata del Car. 
caso non verrà diminuita, ma rimarrà in difesa, 

H principe Paskewiteh assumerà il comando in cap. 
della grande armata. Egli trovasi a Varsavia, ove fece | 
premiere le più sevore precauzioni , per ostinguore qua 
lunque colpo potesso scoppiaro in quegl'antiea e così in- 
Felice capitale della Polonia. (Dibati 

SCHLESWIG E HOLSTEIN 

Scrivono du Rendsbourg, il 29 marzo; 

1 corpi franchi sono ordinati. I primo corpo, compisli 
di 250 vomini parte domani. L'uvvoeato Koch è nominate 
capo di tulti i corpi franchi, egli ha combattuto pella li- 
bertà in Alemagna. La Landsturm si forma dovunque 
Nori un corriere prussiano è passato di qui, portata 
d'una dichiarazione formale al governo danese, che il 
primo corpo danese che entrasse sul territorio di Schls: 
wig, snvebbo considerato dalla Prussia come: una dichia 
razione di querra, L'anione indissolubile fra Schlesnig 
ed Holsteiy giustifica questa misura. 


AMERICA. 

Una nave giunta da Yucatan a New-Vork ha auntt 
ziato che quella provincia è ju preda alla più spavente: 
volo anarchia. Gti Indiani, il di eni sfancio. distrultore 
crasi potuto per un momento frenare, sonnsi di nuov 
rivoltali, 0 percorrono tuto il paeso, non lasciando dielm 
a loro fuorchè ruino e saugue. Rilugiati ed accampati 
altorno a Campèche e a Merida, diventate troppo ristrette 
per contenorli , gli abitanti dei villaggi savcheggiati, ut 
attendono più che il momento in cui Toro mancherà que: 
st'ultimo asilo, Il governatore di Cuba. venendo a cagni: 
zione di questi movimenti Jia spedita una nave da guerra 
in soccorso degli infelici abitanti di Yucatan, HI Governo 
degti Stati Unili, sollocituto a prestar loro soccarso, dere 
osso pure spodiro dello forze navali in questi paraggi. 

Le notizie di Venezuela svuo pure disastrose. In 
guito al inovimeuta che scoppiò il 24 gennaio, il generale 
Paoz si dichiarò contro il presidente Monagas, ed i due 
capi di partito, alla testa di circa 2000 uomini di truppa, 
cominciarono la guerra civile, 1 risultato delle primo ope- 
razioni non è ancora ben conosciuto ; ma fu già saupui- 
nosa In lotta, o la posizione. dei residenti stranieri, in 
queste civenstanze, è dello più precarie. (Salut Pidtiguò 





(Dem. pae! 























Domani daremo ji testo della nuova tegge sulla 
libertà della stampa, 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 











I sottoserilti caffetlieri di Saluzzo ; abbuonati alla 
Gazzetta Piemontese, portano  doglianza - che li 
medesima. da tre mesi cirem per ben due 0 tr 
volte la seltimana trovasi in ritardo. Quest'incon- 
veniente vuole essere riparato dal signor Katensor 
di dello foglio, e da chi è incaricato di farne l 
diramazione, pei impedire altri giusti richiami coi 
protesta. 


Bonicalti Luigi — Andreon Giuseppe — 
Montani — Guzzana Luigi — Minetti 
Giacomo, 


; coI tel DEI l'rartiit Caxani 
Tipograti-Editeri, via Doragrossa num. 82 














PRRASO DELLE ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


3 CI I 
anta great cenni 
larino, Ure nuova. o + 12 22 dd 
farne ue pens: ERO 


i Giati Rinliasik #d Esito, 
Mm si condoni. > » TÀ 








LA giorni, ed ogni quali annuario 
teiri ea (ore cscere iicolia (onea ali queta 
alta Birezione dei Giornale la comcURDIA in 


Torino. 


I Siprori, la eui assoriazione. scadde alla fine 
dello scorso marzo , e che desiderano conlinvaria, 
sono pregati @ volerla rinnovare al più presto, 
ande non venga loro interrotta la spedizione del 


driornate, 

Non rado ci vengono dalle provincie dei richiami 
perchè il nostra giornale loro non giunge esatta- 
mente & posta corrente. Questo difetto provenendo 
da cause indipendenti dalla stampa e dalla reda- 
zione, la Pirezione della Concordia previene i suoi 
abbonati che gli opportuni concertì si sono. già 
presi. colla Direzione Generale delle Poste perchè 
son s'abbiano allramente @ ripetere queste mancanze. 

Ringraziamo intanto quelli dei nostri abbonati 
che di ciò ne avvertirono, e li preghiamo a farto 
ancora quando (contro ogni aspeltazione) questo fatto 
si riproducesse, perchè vi possiamo energicamente 
provvedere. 

L'Amministrazione della Concordia avendo deter- 


minato di dare una copia di questo periodico a tutti | 


gli Azionisti, senza corrispettivo, wa partire. dal 
I° corrente aprile, li fa di ciò avvisati. perchè 
quelli che desiderano di profittarne ne facciano do- 
manda alla Direzione. 

Celli poi che giù avessero pagato l'abbonamento 
semestrale od emnuale riceveranno sulla loro. do- 
manda il rimborso del maggiore ammontare paguto, 
dedottone quello dello scaduto trimestre. 





TORINO 7 APRILE 
MINISTERO NAPOLITANO 





Abbiamo dal nostro corrispondente particolare 
il programma del nuovo ministero provyissrio. Lo 
condizioni non potrebbero essere migliori, Faccia 
il Cielo che esse vengano adempiute in modo franco 
e leale. Del che noi ne dubitiamo, perchè ta buona 
fede non è virtà del governo napolitano; sebbene 
egli non ignori che ta stabilità non s'accordi coi 
sulterfugii e col procedere subdolo. Sarebbe omai 
lempo che questa lotta fra il governo e la nazione 
venisse a cessare. E che quello si mettesse final- 
mente in armonia coi voli e colle promesse, e 
quei che più monta coi dirilli dei papoli. eco i 
nomi de’ ministri 





Trota, presidente, e pubblica. istrnzione 

Praconeeti, affari esteri. 

Vianae, giustizia è interno. 

Fernerti, finanza, agricoltura e coîmortio. 

Unenti, favori pubblici. 

Questo ministero lia accettalo a condizior 

4° Di spedir truppa in Lombardia, è di fatto 
domani parte per Livorno il 10° reggimento di 
linea. Sarà seguito subito dalla gendarmeria. 

2° Madificazione della logge elettorale, è spe- 
cialmente ammissione di tulle le capacità al diritto 
di eleggere. 

4 Facoltà alla Camera de' Deputati di nomi- 
naro 480 individui, dai quali il Governo seeglierà i 
Dari. 





4° Pacoltà alle Camere 
larghe basi la costituzione, 
Ecco dunque un gran passo. La uistiono di Si- 
tilia, speriamo, sarà risoluta. 


di riformare su più 


n. 





DELLA DIETA FEDERALE ITALIA 


Alcuni giornali di Romagna è Toscana e'invitano 
a domandare una subita convocazione di una dieta 
federale italiana, presieduta dal Papa, per provre- 
dere agl'intoressi generali della penisola. Noi ade- 
famo volontieri a quest'appello che ha per iscopo 
l'unione italiana, sebbene non troviamo noi pro- 
grammi pubblicati a questo riguardo un senso de- 
terminato è preciso. Epperciò ei facciamo lecito 
di sottoporre al loro giudizio alenne osservazioni, 
la quali servano a risehiarire la natura del par- 
lunento da essi. invocato, 

È primicramente egli è chiaro che {questo par- 
lamento non può subitamente convocarsi, come 





TORINO 


pare inelinino gli autori di que' progelli, perchè 
sarebbe inopportuno e pericoloso, che noi venis- 
simo a disputare in Roma dei futuri destini po- 
litici della nazione, mentre questa è ancora mi- 
nacolala tella sua indipendenza; vorrassi: par 
lare di un riordinamento politico. dalia: quando 
un'armata nustriaca di quaranta e più mila uomini 
Saccampa ancora in mezzo di ossa, quando quest’ 
armata polrebbe ossere rinforzata d'un’ altra eguale 
e maggiore ? Quando per combatterla non abbiamo 
altra Iruppa regolare che un sessantamila Piemon- 
tesi ed un dieci è dodici mila fra Toscani e Ro- 
magnuoli ? Quando la guerra civile ferve tra Na- 
poli è Sicilia, e il parlamento di questa bellicosa 
provincia dichiarasi impotente a soccorrere l'Halia 
sellentrionale per la necessità in cui si trova di 
difendere la sua propria esistenza, Finchè dura la 
guerta , armi ed armi ; lo discussioni dopo. Non 
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mica lo discussioni della slampa ma quelle delle | 


UL 





mblce legislative. E sarebbo certamente un 
consiglio 0 diremmo meglio una legge di conve- 
pienza che dovrebbe rispettarsi dai parlamenti che 
stanno per aprirsi nei singoli stati, di non entrare 
per ora nelle quistiuni della politica generale ita- 
liana, ma limitarsi semplicemente ai dibattimenti 
della politica interna. Dunque il parlamento gene- 
rale-taàlinno vorrebbe convacarsi a guerra com- 
piuta e non prima, 

Questa parlamento avrà voce consultiva o deli 
berativa ?_ Se salto il noma di parlamento intendesi 
un'assembiea semplicemente consultiva, allora esso 
uon ha imporlanza politica. Non riesce a mutazioni 
efllcaci e ropentine; non impedisce l'azione dei 
partiti, e si converte in un semplice congresso. 
Paltra parte un parlamento federale consultive 
sarebbe un non senso nelle condizioni attuali del- 
Uitalia, perchè i singoli stati. provvederebbero a 
se stessi secondo i proprii interessi, senza ha- 
dare alle discussioni politiche di questo consesso, 
Sarà adunque un parlamento ‘deliberativo ? Ogni 
iualsoîta colla nostra fantasia ci figuriamo Vitalia 
convocata per deliberare de' suoi destini ai piedi del 
Campidoglio, coronata dell'alloro della vitiaria. , din 
nanzi al Pontelice che rappresenta l'evangelo è gu- 
vorna la cittù educatrice dell'Europa un senso di 
profonda commozione invade animo nostro. Da una 
nazione raccolta con tanta solennità in una sela 
famiglia sotto un unico padre, «quale decisione no- 
bile e grande non sarà per uscir0 ? Da questa 
convocazione nulla avrebbero a temere i principi, 


i nulla i popoli. Le ragioni degli uni e degli altri 


verrebbero certamente rispettato, è l'Italia che ne 
nascerebbe sarebbe l'Italia forte per uniformità di 
leggi e «l'istit 
sorridiamo a questa idea e la crediamo di facile 
e sicu applicazione; non andrà aguari che il 
parlamento generale italiano sarà nel voto di tatti, 
e che tutti fo considereranno come il miglior mezzo 
di risolvere il problema politico della nostra costi- 
tuzione. 

Ma in qual modo si cleggerà questo parlamonte # 
Roma, Toscana, due Sicilie, Sardegna, sono tutti 
paesi costituzionali. H potere legislativo è nello 
Camere. Ogni decisione deve adunque partire da 
esse come rappresentalrici della nazione; i principi 
non potrebbero mandare deputali di propria scelta 
a questo parlamento, senza che le camere fo con- 












sentissero. Perciò la Romagna, la Toscana, lo due | 
Sicilie, e lo stato Sardo debbono intieramente ri- ! 


mettersi alle assemblee legislative che sono per 
costituirsi, Queste decreleranno: 1° Se sia neces- 
sario questo parlamento. 2° Quale sia il modo da 
tenersi nell'eleggere i deputati che vi si devranno 
mandare. Il regno Lombardo-Veneto si costituirà 
in assemblea costituente, fa quale decreterà eziandio 
sulla necessità e sul modo da tenersi nello ele- 
zioni dei deputati. Modena, Parma e Piacenza po- 
fanno ed unirsi a qualehe stato italiano, od imi- 
fare la Lombardia e costituirsi eziandio in assemblea 
costitaente. Questo parlamento generale italiano 
non potrebbe antecedere È parlamenti speciali come 
affermava Centofanti nell Zialie, ma bensi derivarsi 
da questi ove esistono, o dalle assemblee custi- 


zioni, la vera, la grande Nalia, Noi | 


ì 





i 





1848. 


{uenti, Poichè un parlamento sovrano non può 
crearsi di per sò, ma cogli è ner io che que- 
sla sovranità gli venga conferita da chi la pi 
Ora dov è la sovranità delle varie provincie ita- 








lina ? ne” parlamdntice de popaff Tina te giretto 


e questi debbono concorrere alla stia costituzione. 
Se gli autori de' programmi pubblicalisi nel Can 
femporaneo avessero hadato che il parlamento go- 
nerale italiano doveva nascere dai parlamenti spe 
ciali, e dalle: assemblee costituenti, avrebbero 
domandato prima di tutto la convocazione imme- 
diala di tutte le camere, e delle aasembleo costi- 
tuenti, quindi la discussione della necessità di 
Questo parlamento. 

Noi crediamo che importi a tutti i giornali ita- 
liani ineulcaro fa necessità di questo parlamento, 
e che le Camere, appena aperte ne' singoli stati, 
dovranno dichiarare di rimandare la quislione po- 
litica italiana al futuro parlamento generale, Questu 
è l'unico modo di disarmare i partiti è impedire 
che gli agilatori appassionati corrompano il nostro 
popola è gittino il same della discordia. 

Nessun tomo ragionevole può opporsi a questa 
decisione. Lin congresso di Italiani, per unirsi, per 
costituirsi, non desc adombraro nissuno. Questo 
congresso non farà dell’Italia una quistione di par- 
Uilo .0d una guistione dinastica. Non vialerà nisaua 
diritto, ma studierà il modo di conciliarli inisiemo 
e di riunire quanto potrebbe tornar nocivo dividere. 

Compiamo ora la guerra concordi, unanimi. Non 
spargiamo idee che possano scredilare la forma 
de' governi presenti, chè questo sarebbe ingiusto 
e nocivo. Ingiusto perchè i diritti de popoli si 
conciliaio tarlo col sistema rappresentativo, quanto 
col repubblicano. fiiacchè la libertà non consiste 
nelle forme politiche ma bensi nelle leggi. Nocivo 
perehò l'indipendenza italiana è minacciata ancora da 
geni pericoli ai quali non si più riparare senza il ge- 
nerale armamento di tutta Htalia. Ma questo richiede 
denari e sacrifizi. E i governi non ottengono nè gli 
uni nè gli altri quando difettano di credito; la 
mancanza di questo metterebbe il governo nell'im- 
possibilità di assicurare l'indipendenza è quindi la 
libertà. 

Compimento adunque della guerra - Attuazione 
dirt sistema costituzionale in tutte le provincie ita- 
liane - Convocazione delle assemblee costituenti - 
Creazione d'un parlamenti generale d'Italia - Co- 
slituzione politica della penisola, ossia unione fe- 
deraliva. Ecco gli alli successivi per cui dobbiamo 
passare. Alla stampa ed ai singoli parfamenti spetta 
discutere quest importante quistione che Gionenvi 
giù poneva ne' suoi libri, e che i giormati romani 
e la voce pubblica rimisero in campo. Noi yi.ri- 
torneremo sopra, 





Il Comitato Elettorale Centrale di cui abbiamo 
ieri aununziato la formazione, la dirantato Tu se- 
guente circolare che noi raccomandiamo alla sa- 
gacia: ed all'amor patrio dei nostri lettori. 


I. COMITATO CENTRALE 
DEL CIRCOLO POLITICO DELL'ABSOUIAZIONE AGIARIA 


dilmo Signore? “ 

Il circolo politico dell’Assuciuzione Agraria la costiluito 
nel suo sero un comitato elellarale centrale Il circolo 
politico per mezzo di questo comitato ha intendimento di 
porsi in relazione coi diversi conilali provinciali © di ri- 
cevere da tuiti i collegi del regno quelle notizie e quelle 
norme che essi giudicassero opporlune a promuovere la 
bontà delle elezioni, offerendosi dal canto suo a dare quegli 
schiarimenti e quelle comunicazioni di cui venisse richiesto, 
Il comitato eletto a maggioranza di suffragi nella (ornata 
del civcalo del G corrente aprile è composto dei signori: 
Berti proî Domenico. — Carulti Domenico — Daziani 
avv. Lodovico. — Gargino Francesco. — Fabro avv. — 
Ferraris avv. Luigi — Michelini conte Giambattista. — 
Montezemolo marchese Massimo. — Sineo avv. Ricenrdo, 
It comitato credo inuftilo di dichiarare che la scopo delle 
sue operazioni sf è quello di raccomandare a tutti i col- 
legi quei candidati che per probità, capacità © schictio 
amore dello libere istituzioni possono meritare il grave 
mandato di rappresentare fa nazione ; convinto che se nella 
monarchia costituzionale sta l'avvenire della patria nustra, 
nella sincerità dello forme rappresentativo 6 nella virtù 
politica dei rappresentanti consiste la vita delle mnonarchio 
costituzionali; Il comitale rammenterà uigli elettori che dal 









te AnÒkboraitoht i Rirfvona 
Th ctorino atta hpognifia Catifari cohtrata bora: 
© grossa nirt, SE e premo i privelisii Libral. 
Nelle l'rotincìe, negli Stati Malisni #d sifEsero 
prasso lutti gi (iti Postali, 
Nelta Foseana, press il signor fi, P. Yiensseniv. 
A Itama. psusso PL Pasnnt Hnplegalo @elle Posta 
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serie nani onetene inerti 
1 manabertìti inviali AYA Îkmagne noi, vétindo 
(ani Me Inserzioni ; cent. 33 ogni riga 
Prezzo delle Inserzioni; cent. 23 ogni figa; 
N foglio stone in Jute (ulti | gior Meet fe 
famenichée a fa altre furie olenm, “ “ 





faro voto dipende il consolidainanto , ti comtervartono è 
i progressivi svifgimento di que! divitti che it nostro 
paese per la pritna volin è chiamato ad esercitare; che il 
depatato nan rapprasenta la provi a IL cologio ; ma 
Vensì la nozione tolta anta, è “percit nuacorebbo 
-ngl'interensi generati vtr; lavendu: alte inftuentetarali 
o soddistacendò ‘ail fin Hietehina fot Proprio municipale, 
preferisse in candidato qualsivoglia, porehè nnto nel sno 
distretto, ad uno mifglore il ijualé apparionesso ad altro 
parti dol vegno; dirà che è non sole diritto, ma ‘dovere 
degli etottori di scrutare lo tendenze e le opinioni di 
chi ambisce i loro sulfrigio e che fa miglior guarenticia 
dei cradidati sta nel loro passato, cioè nella costante pro 
fessino dei modesti principi è nel coraggio di. manile 
starti, difendéetti è Hifi trionfano ; non lacerà fufine che 
un cattivo parlameito offendo sénipre la nazione negli 
intereri audi più «ivi; ma che ove fa prima fegistutora 
degli Stati Sardi riusciste inferiore. alla gr dei ci 
prosenti , pobreblie turbiarsi l'armonia tre IL ‘popela @ Ul 
governa è andarno miniegiata l'integrità del_thoritorio è 
Fiadipendenza di tutta Nalin por cui l'esercito nostro verso 
il sio sanguo ielle pianoro lamburdovenote, 

Elettori! adaporiamori con ogni possa, pioparianiori 
con severa ciirospiezione al giorito della elezioni: non ci 
Lrattenga fa brevità del tempu; lu zelo è l'attività mol- 
tiplicano Je ore; valere è potere. fa Térino si npro la 
secondi tinghicta itatianà ; la penisofa ha gli occhi attenti 
sopra di usi. Fravianio colla scstia doi dépatati cho siamo 
nistori alla Wbettà acspuistata ; che allo tradizionali vinta 
militari sappiamo oggi accoppiare fa difficite gloria del 
semio cisilo, Pel comitato centrale 

MH segretario Cagerre, 

NHL Le teitore vogliona essora dirette al comitato cor 

Srale del circolo politico dell'Asvaciazione Agraria. 






















ini 


IL popolo Milanese era nel giorno 6 convocata 
alla più grave 0 solenne delle corimonia, quella 
di rendore gli estrenii onori ai gloriosi martiri 
delle cinque giornate. La pia:za del diamo, doc> 
celebravasi la sacra funzione, ondeggiasa d'im- 
mensa folla di popelo; le hettoglia erano chiuse: 
i balconi, i falibricati intorno taiperti di strati neri, 
un cordone di guardia civica cingeva la piazza, e 
nel mezzo sorgeva botroggizite ‘tin funereo mau 
solen, su cui sventolava altissima la bandidra tri 
colore sormontata d'un volo mero. limmensa folla 
riempiva in allitadine. grave e pensata le maestose 
arcate del duomo; ivi le dame visîfatrici dei fe- 
rii, i parenti delle vittime, e le Audoriti ecc. 
occupavano un posto distinlo; e in mezzo al più 
profondo silenzio gli allievi del Conservatorio in- 
tuonarono con nole meste e forti l'inno di Carcano 
ieri da noi pubblicato, L'effetto di queste note, 
di quest' istante di sublime raccoglimento, di ge- 
moroso dolore consulato da tante speranze, supera 
ogni pensiero, nou cite ogni parola. Finita la sucra 
cerimonia uscivano dal tempio in ordinata sehiora 
le persone pit distinte preceduto dagli‘ Eroi delle 
cinque giornate portanti bandiere tricolori, capi, 
fanate dal bravo popolino Soltocorni, poi i rap- 
presentanti delle nazioni libere, la Batistotti alla 
testa delle eroine Lombarde, il Governo provviso- 
rio ecc. Questo giorae lasciò tal Iraccia in ogni 
cuore da non cancellarsi più mai. 









Consentiamo alla richiesta che ci vione falta di 
pubblicare la seguente lettera scrittà da uno dei 
più colti nostri concittadini che segul sempre fe 
tracce segnate dal vencrando suo padre nella via 
della beneficenza e dell’operosità a ‘pro del pub- 
blico bene, Noi speriamo di vedere ben presto chia- 
mato il sig. A. Casana a più largo campo di al 
tività ora cho le prossime elezioni fanno appella 
alle più distinte individualità a discutere fe qui- 
stioni più vitali della patria nostra, - - 

Al Direttore del Giornale la Concordia. 
Forino 8 aprile 1848 

Procurai sempre di non essere inutile dl commercio del 
miv pics, e coraggiosamento sempre servirò la patria 
con Lutle le forze mie. 

Tuttavia si sparge voce cha io abbia chieste ln mic 
demissioni da Console ordinario presso: it Magistrato dol 
Consolato in Torino, 

Nelle attuali circostanzo mì sta sommamente n cuore 
che i miei confratelli e concittadini sappiano, comu mo- 
diante la rinuncia allo stipendio, anche a senso dell'art. 
98 della legge eletturale,, nessuna incompatibilità io in- 
contri conservazida "onorevole posto uell'ordine giudiziario. 

Ricorrò perciò alla compiacenza di V. S H.ma pres 
gandola di voler inserire copia della laltara su questa 
particolare da mo rassegnata a S. E. il Guardasigilli jo 
mi protesto con distinta ammirazione, 

Di Y. S. Ulma Dono servo 
A. Canana, 
A SE 1 Guaupastcini 
Mixaerno DI GRAGIA x GICATIZIA. 

1} soltseritto Consolo ordinario presso il Magistrato del 
Consolalo di Turino già sino dalla Lisnnale sua riconferma 
sentiva il gravo pondo d'uno stipendio, che a suo avviso 








più nen avreblo dovuto competere al giudico dei pari 
suoi. Se non che fatto persuaso come per la sola rinuncia 
al suo atipendio sconvolto sarebbe forso stato il bilancio 
degli onorarii per quei Magistrato, sì rassegnava allora 
n convertire quella moneta in private hencficontà; 


Ora poi che nell'aspettazione di gratuiti Tribunali con. | 


merciali la stessa legge elottorale all'art. 98 cacluderehbe 
dall'eligibilità + i funzionarii amovibili o stipendiati tel 
» l'ordine giudiziario = il ricorrenta erede faro atto di 
buon cittadino col formalmente rinunciare al suo stipendio 
di Console, 

Supplica perelò V. E. a concedergli atta di questa sua 
rituncia, è continuorà il supplicanto a disimpegnare con 
pari veto e tranquillità maggiore ta incombenze dalla 
grazia del Re commossegli. 

L'umilissimo ritorrente 
A. Casana. 


CARLO ALBERTO 


PRILA URAZIA DI SIO 


RE DU SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME 


ue, Eeo, 


La libertà della stampa che è necessaria guarentigia 
delle istituzioni d'ogni ben ordinato Governo rapproson- 
talivo non meno che precipuo ivtromento i’ ugni estesa 
comunicazione di utili pensieri, vuol essere. mantenuta 
6 protetta in quel modo che meglio valga ad assicurarne 
i salutari oMotti, E siccome l'uso della libertà cessa dal- 
l'essere propizio ullorchò degenera in licenza, quando 
invece di servire ad un generoso svolgimento d'idee, si 
anoggetta all'impero di malaugurate passioni, così Va cor- 
rezione dagli eccessi debb’ essere diretta è praticata in 
guisa che si abbia sempre por tutela ragionata del bene, 
nom mai per restrizione arbitraria. 

Mossi Noi da queste considerazioni, dopo di avore 
nello Statuto fondamentale dichiarato che la stumpa sarà 
libera, ma woggetta a leggi reprossive, Ci siamo disposti 
a stabilire fe regolo colle quali si abbia da tenere nei 
Nustri Stati l'esercizio di quella libertà, E mentre si è 
per Noi intevo che la prosente leggo ritraouso in ogni sua 
purto dei sovreesposti principi, abbiamo voluto che il 
vistema di repressione in ossa contenuto si conformasse 
quanto più fosse pussibilo alle disposizioni del Yigenta 
Nostro Codice penalo, eyitando così la non necessaria 
devinzione dalla leggo comune, e cho nel modo di am- 
ministravo la giustizia sui reati. della stampa entrasse 
l'elemento ossenzialo dell’ opinione pubblica saggiamento 
lapprosentata, 

Epperò per il presonte Edito , sulla relazione del 
Nostro Guardacigilii Ministro Segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia © di giustizia, avuto il parere 
del Nostro Consiglio dei Ministri, abbiamo ordinato ed 
ordiniamo quanto segue, 

CAPO 1. 
Disposizioni generali. 7 

Aet. £. La manifestazione del pensiero per mezzo della 
stumpa e di quasivoglia artificio meccanico atto 4 ripro. 
durro segni figurativi, è Libera: quindi ogni pubblicazione 
di stampati, incisioni, litogralie, oggetti di plustica è simili 
è pormassa con cho si osservino le norme seguenti. 

2. Ogni stampato così in cavallovi tipografici, como in 
litografia od altro simile artificio, dovrà indicare il luogo, 
la officina è l'anno in eni fu impresso, ed il nomo dello 
stampatore. 

La sottoscrizione dell'editore a dell'autore non è ob 
bligatoria, 

3. Ogni stampato che non abbia le indicazioni di cui 
nell'articolo precedente, sirà considerato come proveniente 
da officina clandestina, e Jo stampatore sttà puuito per 
Imosto solo fatto con una malta da Ul. 100 a 300, 

4. Le nzioni penali stabilite dal presonto editto, salve 
le cecozioni per la pubblicazioni periodiche, saranno eser- 
citato in primo luogo contro l'autore, 2° contro l'editore, 
se l'ano u l'altro siano sottosoritti ud altrimenti conosciuti, 
e Pnalmente contro lo stampatoro, in modo che l'uno sia 
sempre tenuto in sussidio dell'altro, 

S. L'azione esercitata contro l'autore a 1 editore non 
potrà ostendersi alla stampatore per il sola futto della 
stampa, a meno che non consli el'agli operò scientemente 
8 in modo da dover esser cansiderato camplico, 

6. Nulla è imnovato alle leggi o regolamenti in vigore 
per lo stabilimento od esercizio di ogni specie di officina 
di stampa. A 

7. Ogui stampatore dovrà presentare la prima copia di 
qualsitsi stampato, so nalla provincia dovo eda un 
Magistrato d'appello, all'Uflicio dell'Avvoralo Fisente (to- 
nersile, se nelle altra, all' Uffizio dell'Avvocato Fiscale 
presso il Tribunale di Prefottara; ciò tutto salvo it disposto 
dal presente editto circa lo pubblicazioni periodiche. 

La trasgressione del prescritto di questo articolo vorrà 
punita con multa estonsibile a Il. 300. 

8. (ili stampatori @ riproduttori dagli oggetti contem- 
piati nell'art. A dovranno nel termino di giorni dioci suo- 
cessivi alla pubblienzione di qualsiasi Opera per ossi ri 
prodotta, consegnarno una copia agli Archivi di Corte, ed 
una alla Biblioteca dell'Università nel cui circondario è 
seguita la pubblicazione. : 

To slampatoro è riproduttore che fosse in ritardo 
nell’esegniro Ja consegna sopraddetta ; sarà punito cotla 
aumonda di If, 50, 

It tutto senza progiudicio di ijtanto è stabilito dalle 
loggi relative all'acquisto ed alla conservazione della pro- 
prietà letteraria. 

9. Gli stampatori che riprodorranno uno scritto quali 
que, it quale già fosso stato condannato a termini del 
presente editto, saranno puniti con pena non minore del 
doppio di quella stata pronunciata dalla sentenza che avià 
comilannato To seritto, 

10, È vietato, not render canfo dei giudizi verfonti 0 
vertiti per renti di stampa, di puliblicare il nome dei 
Uiudici del fatto, 6 le discussioni ed i veti imlividuali , 
così di quolli como dei Giudici di diviito. 

È puro vietata la pubblicazione della discussioni è 
deliberazioni segrete del venato n della Camera dei De- 














la facoltà. 

È in egual mado vietata la pubblicazione dei dibat- 
timonti davanti ai magistrati o tribunali che abbiano. avuto 
luoga a porta chiuso, i 

La irasgrossiono del presoritto di quest'art, sirà pu- 
nita con multa da IL 100 a 500, ore la soppressione 








‘dello stampato; 


1. Bolla la medesima pena è vietata la pubblicazione 
degli atti d'istruttoria criminale è dibattimonti pubblici 
per cause d'iniulti 0 d'ingiurie nei casi in cui fi prova 
dei fatti infamanti od ingiuriosi non è permessa dalla legge. 

12. Qualunque azione pennle nascente da renti di stampa 
snrà prescritta con la spazio di tro mesi dalla data della 
consogna della copia al pubblico ministero; e in quanto 
AÌ periodici, dalla data della loro pubblicazione, salvo il 
prescritto dall'art. 52, 

GAPO 11, 
Pella provocazione pubblica a commettere veati, 

13. Chiunque con gli oggelli contomplati nell'art, 1 
tanto acparati quanto ustiti con cose di diversa nalura, 
sia che si vendano © distribuiseano, 6 si porgane in ven- 
dita, 6 si espongano in Inoghi è riunioni pubbliche, è si 
distribuiscano in modo ehe tenda a davo lara pubblicità, 
Avrà provocato a commettero un erimine, un delitto od 
Una contravvenzione, sarà punito, se sì tratta di crimine, 
col carcero estensibile al un anno e con multa estensibile 
a IL 2000; so di delitto, col carcore estensibile a tro mosi 
e con multa estensibile a il. 300, se di contravvenzione, 
con gli arresti, giuntavi l'ammonizione secondo i cavi, 0 
con multa estensibile a 1. 100, 

1. La.provocazione per allo a commettere uno dei 
mini di eni negli articoli 183 e 184 del codice penale 

puniti col carcore por anni duo e can multa di II, 1000). 
5. Sarà punito colle st npiego di qualunque 
dei mezzi indicati nell'art, È por impugnare formalniente 
la inviofabitità della Persona del Re, l'ordine della suc» 
cossione al ‘Trono, l'autorità costituzionale del Ro c delle 
Camere, 

















CAPO IM, 
Dei reati contro lu Regione dello Stato, 
; Pa altri Culti, cd il buon costume. 

16. Chionque con uno dei mezzi indicati nell'art, 1° di 
questo editto commelta una dei crimini contemplati negli 
art. 164 0 465 del codice ponalo, sarà punito secointo i 
casi cogli arrosti 0 cal carcero estendibile ad un anno 6 
con mulla estensibile a Il 2000, la 

47: Chiunque affonda i buoni costumi con uno dei mozzi 
tontempluti nell'art, d di questo editto sarà punito col 
tarcoro non maggiore di un anno, v con pevo di polizia 
secondo le circostanze, 

Nei casi nei quali ui abbiano ad applicare pone vor- 
rezionali, sarà aggiunta una malta estensibile a tl, 1000. 

18. Chiungne con uno dei mozzi indicati nell'art. 4 
deridesso od oltraggiasse alcuna della Religioni o Culti 
permessi nello Stato, sarà punilo col carcero estensibilu 
A mesì sei e con una multa estensibilo a 11. 500, 

CAPO IV. 
Offese pubbliche contro la Persona del He. 

19, Chiunque con uno doi mezzi contemplati nell'art. 1 
si sarà reso colpevole di olfesa verso lu'Sncra Persona 
del Re o Iealo Famiglia , 0 Principi del sangue, sarà 
punito col carcore ostensibile a due anni 6 con multa non 
minoro di 1 4000 6 non maggiore di Il, 9000, avato ri- 
guardo alla Persona contro cui è diretta l'olfera, allo cir 
circostanze di tempo e di luogo, od alla qualità © gra- 
vezza del vaato, È 

20. Chiunque: farà risalire alla Sacra Persona del Bo 
il hiasimo 0 la risponsabilità degli atti del suo governo, 
sarà punito col carcoro di nn mese ad un anno @ con 
una molta da Il 100 1 1000, A 


CAPO V. 
Offise pubbliche contro il Senato 0 la Cumera 
dei Deputati, i Sovrani et i Capi dei-(roverni esteri, 
ed i Membri el Corpa diplomatico. 





AL Chiunque can un uno dei mezzi contomplati. nel- 
Vart, 4 di questo editto oltraggi il Senato 0 la Camera 
dei Deputati sarà punito colle pono di cui nell'art, 19, 

22. Saranno puniti colle stesso peno coloro che aviiino 
fatta pubblicamente atto di ndesiono con uno dei mezzi 





contemplati nell'art. 4 a quafunquo altra forma di governo, | 


0 coloro che avranno manifestato volo o minactia della 
distruzione dell'ordine menareliico costituzionale. 

29. Saranno punili collo stesse puno colora che dival- 
gassero segreti cho passano enmpromottero la sicareiza 
esterna dello stato, 0 giovare direttamente ni nemici del 
mailesimo, 

di Qualunquo offesa contro Pinviolabilità del diritto di 
proprietà, la santità del giuramento, il rispetto duvuto alla 





leggi, ogni apologia dì futli qualificati crimini o delitti | 


dulla leggo penalo , ogni provocazione all'adio fra le varie 
condizioni suciali, € contro l'ordinamento della famiglia, 
sià punita colle pene di cai all'ut 17. 

25. Le ollese contro i Sovrani 0 è Capi dei Gavorni 
stranieri saranno punite col carcere estensibile a soi mesi 
so con multa da Il 100 n 1000, ° 


VW. Le alleso contri gli Ambasciatori, i Ministri ed In- 


viati, o altri Agenti diplumalici della Potenze Estere ae- 
ereditati presso il Re od il lioverno, saranno punite colla 
pono pronuneisito per le offese contro i privati, raddop- 
piuta però la multa. 






CAPO VI, 
Delle difftonazioni, ingiuie pubbliche, 
è lei libetti famosi. 

Chiunque, con uno dei mezzi contemplati nell'art, 1 del 
presento editto, sì renderà cofpevoto del reato contemplata 
nell'art. 687 del cadice penale, sarà punito col carcere da 
sci mesi al un auio, e con multa da li 200 a 2000, 

28. Chiunque con uno dei mezzi contemplati gel detto 
articolo primo sì renderà colpevolo di uno dui reati di 
cui negli articoli GIG, GIR è 620 del Colico penale, sarà 
punito, se si tratt di diffamazione, col carcero esten- 
sibile a sei mesi, 6 con malta di lire 100 a 1000; e so 
Si tratterà d' ingiurie cogli arresti 0 col carcore estensi. 
bilo a mei tre, e con wnita estensibile a lire 500, 

29. Nei casi di ollesa contro i depo 
dell'autorità pubblica. per fatti relati 















asi v gli agenti 
all'esercizio delle 








© pagntoral prezzo stabilito per gli aummunizi in ipoot gioî. 








ammesso a somministrare In prova dei, falti da esso im 
putti. 


Questa prova libera Puccosato di offesa da ngni pena, - 


salvo da quello per le ingiurie cuh-che fossero necessa: 
riamente dipendenti dal fatti medasici. 
CAPO VIE 
Disposizioni speciati. 
40: Non polranno dar luogo ad azione la pubblicazione 
dii discorsi tenuti nel Sento o nella Camera dei Depu- 
tali, le relazioni o gralangre altro serilto stampato per 


i ordino detlo medesimo. 


M. Non darà neppure luogo ad azione il rendiconto 
esslto, fatto in bitona fede, delle discussioni del Senato 
o dolla Camera dei Deputati. 

82. Non darà luogo all'azione ta pubblicaziono degli 
scritti prodotti avanti i Tribunoli. 

Il Magistrato o "T'ribunalo, pronunciando nol merito, 
potrà ordinare la soppressione degli seritti itigiuriasi, è 
dichiarare la parte colpevole tenuta ai danni. 

83, En caso di recidiva noi delitti 0 nelle contravven- 
zioni provisto da questo Rditto, le multo suranno acere- 
sciuto della metà, 

3. Ml carecre nol quale si dovranno scontare de pene 
portnto da questo stesso liditto, sarà sempre distinto da 
quello stabilito per i delinquenti por ronti comuni. 


CAPO VEIL 
Delle pubblicazioni perivdiche. 


35, Qualunque suddito del Ko il quale sia di maggiore 
otà 6 goda del libero esercizio dei diritti civili, qua 
Junque società anonima a in commandita, qualunque 





corpo morale legalmente costituito nei Regi Slati, potrà 
pubblicare un giornalo o seritto poriodico, purchè si uni- 


formi al disposto dei seguenti articoli. È 

80. Chi intende pabblicare un giornale od altro seritto 
periodico dovrà presentare alla Segreteria di Stato per 
gli alfa terni, prima della pubblicazione, una dichia- 
mazione in iscrilto corredata degli opportuni documenti, 
dai quali risulti; 

411 concorso delle qualità richieste dall'articolo pro- 
codento sfa in chi vuole. pubblicava il giornate, sia ge- 
rente, 

2. La natura della pobblicazione, il nomo della ti- 
pografia legatmento autorizzata in cui si farà ta stampa; 
il nomwo e ta dimora del tipagralo. 

#11 nonio e la dimora del gerente rispiuisubile. 

7. Ogni giornale davrà avere un goretito risponsubile. 

98. Qualunque mutazione avvenisse in una delle con- 
dizioni espresse nelly dichiarazione sovra prescritta, do- 
vrà ossoro nolilicata alls Sogroteria di Stuto dell'interno, 
a diligenza del gerente 0 dei suvi eredi v successori, en 
tro lo spazio di giurni otte, eccettuati i casi mei quali è 
altrimenti provveduto da questo Edito, 

In difetto if contravventore sarà punito con multa 
estensibile a lire 1300. n 

Salvo riguardo alla vedova o wi successori del ge- 
rento 0 preprittario quanto viene stabilito dall'articato 
seguente, 

30. Mancando 0 rendendosi incapnco improvvisamente 
il gerento a coprire lo suo funzioni, ove esse non sia 
proprietario unico, gl' interessati potranno presentare un 
redattore risponsalo all'Avyocato Fiscale Generate nello 
residenze doi Magistrati d'appello, nei capi-luoghi di pro- 
vincia agli avvocati fiscali, negli altri (oaghi ai Giudici 
di mandanmente , GI gunle redattore faccia le veci di 
perante. 

Tale pruvvisoria incumbenza non potrà protrarsi al 
di la di due megi. 

Egualo facoltà vieno necordala alli vedova 0 sue- 
cossori el geronto , "five sia proprieturio unico del gior- 
nale. 5 

MM). Chiunque, senza avere ndempilo al proseritlo del- 
l'articolo 36, 0 dopo la pronunciata sospensione, 0 dopo 
la cessazione del giurnalo, ne fic seguire la pubbli. 
cazione, incorverà nella pena del carcere da uno a sei 
soesi, e iu una multa di lire 100 a 500, 

AL It gerente di un giornato surà obbligata a sutto- 
serivero la minuta del primo esemplare dì esso che surà 
stampato, e tutti gli altri esemplari dovranno riprodurro 
la stessa soft@orizione in istampa. 

La tisgressione di questo articolo. sarà punita con 
multa estensibile a lira 300). 

42, AU momento della pubblicazione 
rente farà consegnare la erpia da lui sottoserifta in mi- 
nuta all’uflizia dell'Avvocato Fis nierale, o doll'Av 
vocato Fiscule, o del friudice di mandamonto, seconda 
fa distinzion stabifita nell'art. 39, 

Quest obbligo nau potrà sospendere 0 ritardare la 
spedizione o distribozione del giornale 0 scritto’ po- 
viadica, i 

La contravvenzione a quest'articolo sarà punita con 
mulla estensibile a tiro 500. 

43,4 gereuti saranto tenuti d'înserire, non più tardi 





























del giornale il ge- 
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! della seconda pubblicazione successiva ul giorno.in cui 


le avranno ricevute, lo risposto e lo ilicliarazioni delle 
persone neniinuto a indicate nelle loro pubblicazioni. 
L'inserziono della risposta deblvessera intiera è gratuita. 

Nel caso por ultra ta risposta cccedesso il dappia 
dell'articolo al quale è diretla, l'eccodenia dovrà essore 





nale 0 pubblicazione. 

Trattandosi di giornali cho non ricevano annunzi sarà 
corrìspasto per l'eccedente pn prezzo uguale a quello ehe 
pagnsi per gli annunzi nelle gazzette alte in- 
crizioni giadiziali. o 

Il rifiuto 0 ta fardanza ad aecettare o pubblicaro le 
detto risposte verrà punita cou una multa non minore di 
live 100, 6 non mnaggione di Tiro 1,000, 

4. Rimarrà; non ostante questa malla, salvo il divitto 
a promuovere agni azione che, potesse compelere al 
Ministero pubblico o ai terzi contro Particolo a cui si 
sarà risposto. 

45. Ogni geronto sarà abbligato di inserite in capo al 

ruale 0 serillo periodico, iualsiasi titolo officialo, 
relazione autentica, indirizza o regtilivazione, © qualun- 
que altro scritto  nell''interosse del Qoverno cho gli ve- 
nisse mandato da un'uutorità legalmente costituita. 
L'inserzione avrà Tuogo nen più tardi della seconda 








destinate 
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pubblicazione: successiva al giorno in eui-ne Rarà 
fatta la richiesta, 
1/ insprzione "sarà fitta ‘medita. pogunionto 

ittroti nell'art. 43, 
litriffato 0 ritardo nella pulbild'icazione verrà panito 
con uda fithita cateneibilo a fire (00, 

46, Lienso di condanna contro un gerento a pena al 
Mlittiva per reato di atampa, ia pubblicazione verrà FA 
Apesa mentre agli sta scontando Ja pena;a aieno cho nor 
alfigone Jurrogato tn altro che ricmpin Fe condizioni 44. 
Tatà dallu legge. 

AT. "Tutto le disposizioni penali portate da Muesto cap) 
sono applicabili ai gerenti dei giornali, 6 agli autori 
che avramio sottoseritli gli articoli in essi giaruali in 
AUriti, 

La condanna pronunciata contro l'autore san pura 
estesa al gerente, che verrà. sempio considerato come 
complice doi delitti 0 confravrenzioni omesse con poli 
Blicazioni fatte nel sno giarnale. 

48. In caso di vecidività por parte dello stetan gorento 
e nello stesso giornale, le multe potrunno cssere, seconda 
lo circostanze, aecresciute sino al doppie. 

149,1 enti saltinno fentti n pubblicare, nogi più tanti 
di due giorni dopo cho Loro ne suvà fatta l intimazione, 
le sentenze di condanna pronunciate contro di css per 
fatti provisti da questo Edile. 

lo difetto saranno puniti con una molta da lire 104 
a 500, 

50, L'azione per lo multe dovute per il riftoto 0 vitarda 
lello pubblicazioni, di eni agli articoli 41 è /45sarà pre. 
scritta collo spazio di dine mesi dalla data detta contn. 
velizione, n dell'interrazione. degli atti giuridici se vi é 
Stato procedimento, 


Aala 


dei 















CAPO IX. 
Dei disegni, incisioni, litografio ed altri emblemi 
di qualsiania sorte. 

Sf. Ogni oggetto complato nell'articolo 1, che non sa 
Una seritto, dovrà essere consegnato. agli alzi indici 
nell'articolo 7, ventiquattro ore prima cho sia dsposto n 
messo in circolazione. 

52. L'Avvotato Fiscalo Gienernle, l'Avvovato Fiscale o 

it Giudico di malulamento, potranno tiapottivamente, 
nell'intervallo sovra ospresso, fare procedero al s@iue 
stro di teli gli esemplari degli oggetti chio riconoscessoni 
contrari allo disposizioni det presente Editto , nel (quit 
caso, entra il Lormino di 24 ore si dovrà da foro più 
muovere l'opportuno procedimento. 
55. Nel caso in cui i saddetti oggetti: non siony stati 
osposti 0 messi in circolazione, mu sì trovino in luoghi 
aperti al pubblico 0 si riconoscano dal Magistrato è 
Tribunale contrari al disposto det presonto Editto, non 
SE farà luogo ad alla pena che a quelta della distra: 
zione degli oggetti medesimi, 


CAPO X. 
Sella competenza, della composizione del Magistrato, 
e del procedimento. 

5%. La cognizione dei reati previsti dagli articoli 1h, 
15, 17, 44, 20, 21, 22, 23, 2 e 25, e della provo: 
zione ad alcuno di essi, è attribuita esclusivamente al 
Magistrato d'appollo, coll’aggiunta tei Giudici del fatto, 

LD. Ja cognizione di tuti gli altri reali si osercita so 
condo lo competenza e colfo forme. stabilite dalle leggi 
ordinario. 

56, L'azione penale per i renti contemplati in que: 
sto Editto sarà esorcitala d'ullizio collo avvertenze se 
guenti ; 

Noi cusì di offesa verso il Senato 0 lo Camera dii 
Deputati, l'azione penale non sarà esorcitata se non pr 
cedo l'autorizzazione del Uorpo contra cui fosso diretta 
l'offesa. 

Nel caso di offesa contro i Sovrani od i Cnpi dei 
Governi esteri, l'azione penale non verri esercitata ce 
in seguito a richiesta per parto dei Sovrani 0 dei Cipi 
degli stesci Governi, 

Nei i di offesa: contra i Magistrati, Tribunali è 
alri Corpi costitiiti, L'azione penalo von verrà esercitata 
che dopo deliberazione presa dai Corpi medesimi iu adi 
manza generale. 

Nel caso di offesa contro porsono rivestite în qualche 
modo dell'autorità pabblica, a contro gl' inviati vd ag 
diplomatici stranieri accreditati presso i Re od it Governo, 
0 coutro privali, l'azione non verrà esercitala cho in se 
guito alla “querela sporta dalla porspta che si reputa 
oMesa. 
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57. II pibblico Ministero nolte sob instanze, quando 
esercita l'azione ponale' d'ufficio, 0 il querelante nelli 
sua quercia sono tenuti di spociticaro le provocazioni, gli 
insulti, offese, oltraggi, futli dil'aniatorii 0 ingiurie che 
dinno Inogo all'istanza 0, querela, sotto pona di nuti 

58, Immediatamente dopo l'istanza o querela, Vistrat 
foro potrà ordinare il sequestro degli scritti o stampati 
cho vi abbiano dato Inogo. 

09. L'ordine di sequestro ed it rotitivo verliato savanuo 
notificati, catvo la spazio di 24 ove, alla persona ecutev 
la quale avrà avuto fuogo il sequestro medesimo. 

60. IL procedimento, ritenuto l'ordine della competenze, 
di cui agli articoli 54 e 35, avrà luogo nello forme pre: 
setitta dal Codice di procedara criminale cotlo. modifica 
zioni di cui infra, 

GL Quando il reato di stampa non si presenti comò 
complicità di an crimine, il Magistrato o Tribunale dovrà 
sulla domanda dell'imputato; o sentito il pubblico mini 
stero, concedere all'inquisito ta libertà provvisoria, me 
diante idanea cauzione di presentarsi a tutti gli atti del 
processo e per l'esecuzione della sentenza: in conformità 
degli articoli 190, €92 0 seguonti del Codice di proceduni 
criminale sino al 204 inelusivamente. 

62. I pubblico Ministero potrà far re direttamente 
gl'inquisiti a camparise nel termine di tro giorni davanti 
al Magistrato o Tribunale quando anche si fosso prece 
dentemento eseguito il sequestro degli scritti, disegni, in- 
cisioni, litografie, medaglie ad emblemi. 

In questo caso però la citazione non potrà esse 
intimata cho dopo fa notificazione all’'inquisito del verba 
di sequestro, 

(31 giudizi per voati di stampa ‘di competonza del 
Magistrato di appello saranno portali davanti alla Classe 
incaricata degli appolli dalle sentenze in materia corse: 
gionale. 


























Saranno inoltre alla medesima aggiunti iilici. giu- 
dici del Tatto, - 
fih, Tasto aperta la seduta 4L Presidente leggerà ai giu» 
dicì del fatto In seguente formola di giuramentn: 
so Voi giurate in faccia a Die e in faccia agli no- 
< mini di esaminare colla più serupolosa  mivizione le 
+ accuso portate con N. N., di non tradiro i divitti det 
+ l'uccusato, nè quelli della Società e dello Stato cho lo 
s nnensa; di nen comunicare con chicchessia sita dapa 
» la vostra dichiorazione ; di non dare ascolto uè all'adtia, 
«nè ad altro mulvagio sentimento, nè al fimuro, vi al- , 
+ l'uffotto; di decidere solamente allo stato deli’nccnsa | 
ve doll fatta difeso seconda la vostra custienza è il vo- . 
a siro intimo convincimento cell’ imparzialità 0 la formezza | 
è sì convengono mi un tomo proba e Hbero, a i 
i 
i 








ly Chiamerà quiadi cinseuno dei detti giudici. secandu 
l'undine iella estrazione loro, » quasti, tocenta colla de- 
sea ta forimola def giuramento, risponderà lo giro, 

68, Torminato il dibattimento , it Presidente farà un 
santo cella diseuszione, lari notare ai gindici del fatto | 
le principali rugioni in favore o contro Pnceganto, è rame | 
aieplli foro 1° dbveri ehe sono chioiati nd alenipiore. | 

Giò. PFarmolerà in iserito le quistioni ; alle-qualì sono ! 

H 
Ì 








thiamati n rispondere, nel modo seguente: 

Lo parole (saranno indicate) uvvero la scritta od altro 
aggelto che è presentuto , cuntiene esso il vento (specilivani. 
doleì indicato nella istanza? 

UT. So l'accusato ha meno di 16 anni, ii Presidente 
aggiungerà fa seguento interrogazione: 

+ L'acenisato lin egli agito con discernimento? « 

Trattandosi di reato commesso in un periodico, 
li risposta negativa dei giudici del fatto sn tafe qu 
non potrà mai diminnire P' imputabilità del gerente per 
gli olfetti di cui nell'art, 47. i 

68, 11 Presidente farà rifimre l'inquisito o leggorà ai 
giudici del fatto la seguente dichiarazione: 

« La logge non domanda dai giudici del fatto vo- 
«rina discussione n esumo del valore doi termini iso- 
lati, del sunso più o meno lato che u cinseuno d'essi 
la particolare attribuire si possa, ma impone lora di 
intervagaro nè stossi net silenzio o nel raccoglimento, e 
di esaminire nella sine della faro coscienza. quale 
olletto abbia prodotto sull'animo Toro il complessa detto 
seritto ineriminato, . 

» 1 giudici del fatto non devono trascorrere col pon- 
siero all'applicazione della pena, alle consognenza di 
“essa, L'uggetto per cui sono chiamati dalla leggo non 
d tale. 

« Essi non devono mirare nd altro scopo se non a 
pronunciare nella loro cosrien credano 0 non l'ac- 
vorisato colpovalo del reato che gli è imputato, 

Copiu di uosta dichiarazione dovrà cssero affissa 
sorta în grondi caratteri nella camera delle deliberazioni | 
dei giudici dol fatto. 

Uh I giudici del fatto entreranno tosto nella camera 
delle loro deliberazioni. 

Nessuno avrà ingresso în essa durante’ Ja delibera 
mono, salto in forza di ordine in iscritto «del Prosidente 
della Classo cho deve gindienre, 

Quest'ordino verrà ritirato dall'asciero posto a custo- 
diu doll''entrati della camora. 

TO. I giudici del fatto non ne potranno uscire cho dopo 
che avranno terminata la foro deliborazione. 

71. IL capo dei giudici dol fatto interrogherà ciascuno 
di essi, ed il rispondonte dirà: : 

Sì, l'accusato è colpevole, ovvero un, l'aceisato non è 
colpevole. 

F nei casi in cui sarà aggiunta l'interrogaziono por- 
Inta dall'art. 67, ciascuno risponderà: 

Si, l'accuanto lin agito von discernimento, ovvero no, 
l'accusata non ha agito con discernimento, 

TR, La deliberazione dei giudici del fatto in favore o con- 
tro l'inquisito sarà presa a maggio di voli, e iti caso 
di parità di voti, prevarvà l'apinione favorevolo all''ae- 
rosato. b : 

73. So Luttavia l'accusato sarà dichiarato colpevole alla 
Maggioranza di un sulo voto, i giudici dol divitto delibe- 
testono tra loro sul puote medesimo ; 0 se l'opinione della 
minoranza dei giudici dal fatto viena adottata dalla mas: 
gioranza dui giudici di divitto, in’ guisa che, congiungendo 
Itnumero dei vati, questo superi quello della maggioranza dei 
slidici del fatto, prevarrà l'opinione favorevole all''accusato. 

La maggioranza #' intenderà acquistata n favore det- 
l'aceusalo cella sala metà dei voli cei giudici del di- 
ritto, a mento dell'articolo 435 det Codice di procedura 
criminale, 

Ciò tormivato, i gindisi del fatto riontreranno. nella 
sila dell'udienza; 6 riprenderanno il loro posto; 

Ti. H Presidanto della Classe domandorà toro qualo è 
fl visaitumento della lara delilierazione. 

Ailora IL capo dei giudici del fatto si alzerà in piedi, 
e itnendo Ta mino sul cuore, dirà: -— Sal mio onore è 
sulla mia coscienza , avanti a Dia 0 avanti ngli uomini, 
la dichiarazione dei giudici del fatto è: SÌ, l'accusato è ace. 
SVrero ra, l'accusato non d see, 

Dichiarerà pure, in caso che Paccusalo sia stato di- 
Chiarato colpevate, se la deliberazione fa presi alli sent 
plico amaggiaran ; 

75. La diclimazione dei giudici del fatto sarà dal foro | 
“ipo soltoscrilta 0 conseguata nelle muni det Prosidonte 
Valla Classe, 

N Hi Presidanto la sottocerivorài è la farà sottoscrivere dal 
Segrolavio. 

6. IUispetto all'appello ed al riverso por cassuzione nei 
giudizi dipendenti da questo Editto, si soguitanno le norme 
dalilite dalle leggi in vigore per tutti altri giudizi, 

TU Magistrato o Tribunale potrà, ogniqualvolta lo 
ioda opportuno, ordinare che i dibattimenti abbiano luogo 
A porte chiuse, 0 proibire che vengano stumpato lo difese | 
Monunziato dui difonsori. 

SAPO XL 

fi Dei giudici del fatto. 

n a del fatto in numero di 200 por ogui di- 
vo i Magistcati di appello saranno fralti a sorto 

Ni8 liste degli elettori politici 
Pa Mentezzione sì: fusà ogni sei mesi dali” Intendente 
CE dovo lo i Magistrato di appello, alta 

za del Consiglio di credenza. 

Si stenderà verbale di questa ostrazi 
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LA CONCORDI 








‘80. L'Intendento ne trasmetterà la nota al Prima Pro- 
sidento del Magistrato di appallo. La lista rimarrà affissa 
not piibblien uditoria, 

BL _H Primo Presitunte nella pelma adienza pubblica 
d'ogni mese farà l'estrazione di cinijuaatta nomi tra i 
comprasi nella lista suddetta, i squali de 
dici del fotto che dovranno prestato servizio durante dsttio 
meso, i 

82. L'avviso por fe sedute in cui do 
sen giudice del futto, sarà a questo recato. indi 
mente per cura del Primo Presidente cinque giora 
della seduta, 

83, 11 Primo Presidente del Magistrato di appollo, ® 
ore prima dell’udionza , farà daro al Ministero pubblico 
od all'accusato comuniezzinio dell'intiera nota dei 50 
giuflici del fatto di servizio in quel mese, Z 

8%. Lo persone stato estratto a sorte a giudici del fatto, 
uve senza giusta causa, legulmento provata, si riliutassero 
li assumero l' incarico © nen intersenissero’ all’ udienza, 
saranno punite con una multa non minore di lire 300 
estensibilo alle lire 1000 da infliggersi dalla Cinsse nella 
medesitta seduta prima di aprive if dibattimento. 

85. Le cause di dispensa dal servizio in ualità di-giu- 




















pes dispensa dal sorvizio della milizia comunale, meno 
quello provonienti dall'età 0 dalle fisiche imperfezioni, 

86. Prima che incominei l'udienza, i Presidente, pre- 
vio appello nominale, imbussoferà i nomi di tutti | giu- 
dici del fatto presenti. 

Rigratisi poscia essi giudici in luogo a parte, s'iu- 
trodurranno if pubblico Ministaro e l’acetsato assistito dal 
proprio difensore, e si procederà all'estrazione a sorte doi 
14 giudici del fatto necessari per quel giudizio. 

87. unto il Ministoro pubblica quanto l'imputato po- 
franno ricusarli sino al numero di sei por ciascheduno. 

La ricusazione davrà essere latta al momonto del- 
l'estrazione. 


88. Il primo ostratto non ricusato sarà capo dei giudici 
del fatto, i due ultimi saranno supplemontari, ed assisio- 
ranno al dibaltimento, onde surrogare nella deliberazione 
quello è quelli cho per qualche improvvisa causa fossero 
noli’ impossibilità di continuare. 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE, 


89. Fiuu al {e di maggio prossimo, nella qual epoca 
sarà posto in vigore il Codtee d'istruzione criminale, è 
si ussumerà dal Magistrato di cassazione l'esercizio delle 
s ibuzioni | la cognizione dei reali mentovati nel- 
Part. 5% del prosento Edito appariereà ai nostri Magi. 
strati di nppollo, i quali dovranno intanto uniformarsi por 
le formo det giudizi alle regole di procedura attualmente 
vigenti, non ritardata por altro S aseenzione dello dispo- 
sizioni di guesto stesso Edito circa i giudici dol fatto, 

| Sino all'attivazione della nuova legge comunale l'e- 
strazione dei giudici del Fatto sarà eseguita in Torino ed 
in Genova dei Sindaci alta presenza dellu Ragionevia, è 
nella altre rosilenzo dei Magistrati d'appello, dall Jaton- 
dente, in presenza del Consiglio civico. 

li riscobiamo di proporre nella prossima sessione 
delle Camero una leggo roncernento l'introduzione dal- 
l'estero di libri stampo, la quale soddisfacondo alle con- 
dizioni dei tempi, rivponda al particolaro importantissimo 
bisogno di fuvoriro l'unione italiana, 

Doroghiamo a qualunque disposizione contra 
serilto del presente Eilitto. 
Dato in Torino it ventisei det meso di marzo nile 
ottocento (juarantotto. 


CARLO ALBERTO 
Y. Vinceszo Ricer. 


V. De Revns 
Y. Di Con 
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NOTIZIE 


TORINO 


—- Il corpo docurimiale di Torino nella sua seduta di 


ieri ha votato nn indir 





È 
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ed il ha 
per presentarlo all'Amminis 
inberi. 

‘— Siamo invitati a pubblicare la seguente lettera cir- 
colaro. 





Ilustrissimo Signore 





Con distinta stima la riveriamo 
Chieri il 7 aprile 1848. 
TL COMITATO REETTORALE PROVYISORIO 


Avv. Ruz — Patt, Enigi Collo 
Avv. Levi — Broli Piovano. 





— Ts. PansLavisso E LE Contengaazioni nazionani, di 
i Ruscalla, — Forio Stamperia Sociale. 

Con questo titolo si annunzia un ibra di piccola moe 
ma chie svolge con precisione © arditezza di viste uni 
dello più grandi quistioni che s'agilano ai nostri giorsi. 
Si tratta so fulla quanta In razza Slava possa essero più 
a men losto signoreggiata dall’autocrate dello Russie: 

H dotto signor Vegezzi risponde risolutumento di ne, 
e prova la sua asserzione con argomenti dedotti dalle 
differenze fisiche , intellettuali, religiose 6 politiche che 
soporano i vari popali della gran famiglia Slava, o ne 

tidono impossibile la riunione safto nu solo © mede- 
simo impero. I nostro autore nen è però avverso ad ogni 
specie di Panslazisimo. Sa gli sembra iinpossibile che lo 
seeltro dello ( si stenda sn tutti gli Stati Slavi, una 
confederazione di questi tra Joro gli sembra anzi deside- 
rabile, e in via di efettuarsi, 

Da questa idea egli è naturalmente condutta all'altra 
d'una confederazione germanica, d'una confedorazione la- 
tina, è casì dello ire grandi famiglie linguistiche in cui 
si scomparto l'Envopa. Alla sante alleanza, dice egli, di 
corone imperiali e reali è per succedere una santa alleanza 
delle nazioni fondata sovra rn principio da render possibile 
fa pace universale pregeliata gia da Bernardino di S. Pierre 


































(1719) di cuî Federico il grande si viseed Emler diede | 


una confutazione agevole perchè non asera basi. 

Mentre da una ‘parlo raccomandiamo caldamente agli 
studiosi quest'operelta per la copia e l'importanza nello 
cognizioni ehe contione , noi fbeciam plauso dall'altra, è 
i associam volentieri all'uomo erudita , clo sa compreu- 
la poesia del proseute, e indurne quella ancar più 
mirabile, forse, dell'avvenire. 
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‘ asl 
intersanire via- 


dol fallo saranno le medesimo che quelle ammesso | 





CRONACA POLITICA, 
TALIA : 


STATI SARDI 


gueramio i giu- : 


tienava & aprite. -- Levi alle 5 pomaridiane partiva in 
i fetta il battaglione dell'8> reggimento ; ei deve raggini. 
gore if grasso dell'armala in Lombardia, 

= teela! 
sissi volla, 

— I governo provvisorio di Milano ha divetto ni Sin- 
| daci di Gonova l'indirizzo seguonte , presentato dal signor 
coale l'avarna, 








a partivano altri 18) solontari genovesi alla 





Milano, 29 marzo 1818. 

* Fratelli Genovesi! Rireveto l’amplesso della nostra 
fratellanza. Le parole ci vengono meno a dire degli al- 
Ltighi che uvi vi abbiamo psi generosi snforti di che ci 
foste liberali dat principio della nostra lotta coll’anstriavo 
ni glorni della nostra rivoliz 











me, 


addoppiari il nostro coraggio: ad ogni 
evamo : se ogni altro sussidio ci dovesse 
con noi. 

v E il giorno stessa in cvi Dio ei concesse l'immensa 
| gioia di dire nostro il suolo di questa patria, i fig di 
fienova erano con noi: con nai pascevansi negli nmplessi, 
nelle Jagrimo , nellé speranze, tei proponimenti. 

* Oh! la storia dello due città serberà memoria di quel 
giorno. 

* Eta ben giusto che i figli di Genova, i quali ave- 
| vano con noi divise tutte le ansietà della lotta , fossero 
i a dividere con uui la gioia della vittoria. Chò se 
nsero in tempo di ronperaro alta liberazione della 
sostra città, giunsero primi al avrnolarsi in quell'osorcito 
che si assume In grando impresa della liberazione di tutta 
Ital 














gaudii amivamente Il grido che voi fuste dei primi a sol- 
Jovare per la. ponisola , risuona ora dal Cenisio ai due 
mari, Stringiamoci insieme : non corchiamo a precorrere 
gli eventi, sibbone a daminarli; proseguiamo animosa- 
mente la pugna contra it forestiero , e prepariamori ad 
assestare Iranquilli dopo ta vittoria lo sorti della pntria 
italiana. — Viva l'Italia! Viva Genova! N 

Firmati Casati, Presidente — Guerrieri — Giulini — 
{ Strigelli — P. Litta — Porro — Greppi; 

— feri gran numoro di compositori e torcolievi delle 
diverse stamporio di questa ciltà si raunarano in piazza 
dici Teatro u- protestare în massa di non voler lavorare 
che alle condizioni seguenti: La giornata sia ridotta ad 
ore Sd, retribuita a tiro 4; it lavoro straurdinario rag- 
quagliato a cent. 40 per ogni ora. La cosa non è, mentre 
serivo , ancora aggiustala, e se quosti operai non offrono 
corilizioni. più ate sarà dillicilo it combinarla, dacchò 
i enpi tipografi dicono di non poterle accottaro senza ro- 
vina, A quanto dicesi, tutto le Direzioni dei nostri gior- 
nali si sono combinate di ristringere tullo in un foglio 
solo finchè dura la crisi; sicchè di tre giornali per ora 
non ne avremo che uno, 











— Anche i velturini hanno fatto la foro yrotesta, Si 
sono essi rocati ieri dal (iovernatore n reclamare contro 
gli Omnibus dimandaudone la soppressivno, Picesi che 8, E 
alibia risposto clio nna fale questione la deciderà la guardia 
‘civica, Speriamo che il governo sarà per impedire ener- 
gicamente simili abusi ; tatti i buoni cittadini o la civica 
sargnno corlamente con lui, o i tristi avranno fuel gui- 
dordone che si meritano. (Carteggio) 








Cagliari 30 marzo. — H mose che va a scadere fu se- 
gnato da perturbamenti pubblici in varii punti dell' isota, 
come in Caglinii, Sassari , F'enzico , Ozieri, Oristano cce. 
Lo sropo foro non fu politico | ma sibbehe fa diretta can- 
tra ad autorità ed a persone che stavan malo nella pub- 
Dlica stima. Cerlamento se il governo avesse mostrato una 
tal qualo energia, ed avesse cercato di antiveniro ogni 
disordine pubblico, neanche que' atti che dispiacquero 
alla. maggioranza dei ciltadini sarebbero avvenuti. Ma per 
fortuna non si sparso una stilla di sangue, lo che prova 
cho i Sardi sono docili il ebledienti at governo per na- 
tura, e che paco basta dal canto del guverno istesso ondo 
fra foro sia serbato il retto ordine pubblico. A diro il vero 
antorità ecclesiastiche a civili, che furona preso di mira, 
co'le loro opere diedero motivo alle pubbliche esacora- 
zioni, IH popolo è voce di Dio, uè mai si muove contro 
individui se non in forza d'un lungo layorio della pub- 
blica opiniono che discopre le magagne altrui. 














— ili studenti della università di Cagliari incominciu- 
reno nel 22 del endente mese , per decreta viccrogio , lo 
ferie maggiori; cho avrebbero davuto principiure cal primo 
maggio. — La gioventù di Cagliari, e specialmente la 
studiosa, è caldissima nell’ esercitarsi vel mestiere dolle 
armi, onde degnamente far parle della milizia comunale, 
che fra poco si attiverà nell'isola. Molti giovani s'i crissero 
came volontarii per correre in viuto della grande causa 
Miana che si sta combattendo nelle pianttro lombarde. 

















— Tutta l'isola è in movimento per le elezioni dei 2 
deputati sardi A Cagliari gii si formarono tre comilati 
eleltarali. Vaglia il cielo che lo elezioni cadina sui cit- 
tadini -inigliori! 





(Carteggio) 


Ciamberì 2 aprile. — Ul seguente proclama venno at 
fisso ieri sulle mara dei principali quartieri della città: 
Ht consiglio generale della città di Ciamberì 

- muovemente costituito, 
{oncittadini, 

* La ciltà è priva di truppe regolari; quelle che erano 
nen è guari fra noi, volarono in succorso dei foro fra- 
delli d'Italia. 

» I tigli della nuoya Savoia combattono sulto gli stessi 
illi , essi versano oggi il loro suague per la causa 
della nazione è dell’indipendenza Italiana. Carte Alberto 
marcia atta loro testa, egli combatte pel trionfo del popolo. 

* ‘Futti i popali e taîti i cittadini uniscano i loro voti 
successo delle sua armi! 

















» lu così gravi o si solenui cireostagze | allorchè if 
mondo infiero si slancia verso l'avvenire per leggere 
qualche istante prima questa pagina della vita dei popoli, 








che soli È loro occhi si serivo, uri ffperioso dovero pesa 
su ciastun cilfadino, su ciascun soldato: della libertà, 

* Tatti devono allendere con aiisietà; ma tuttavia colla 
suilnia a col raccoglimento clio precedono le oro solenni. 

» fJuolli siprattatto che son già tibet, qualit che came 
voi piossono divenirlo di più ancora, coi mezzi legali che 
sono nello loro mani, non apportino comiplicàzione aletina 
negli avvenmenti politici che sorgono fa tutto le parti. 

» Snvoiardì, concittadini, cì sia sempre ditinanzi agli 
vechi la-gloriosa enrriera che Canto Aiueate prosegue 
nelle piuntre d'Italia, e che fistindo lo sguardo di quà 
dall'Alpi, egli senrga cho l'ordine generalo regna ffa 
noi, € pussa conservare lu libertà dei suaì generosi sforzi. 
Citeolano dei rumori che nn gran nuniero d opemi nf- 
Bandoniao le città di Francia le più prossimo atte nostre 
frantiere, 

* Fissi sono, noi it crediamo; figli della patria, che 
tientrauo nel sno seno; ella aprizti for tn stre bimeria, 
stenderttugli la mano per guidati sino ai loro domestici 
fbealari, dappiaichè essi tusciano il sanata generoso , clin furo 
diede asito , dappoichò fa Francia uni conserta più por 
sè che i soli sovi digli, giacchè non dipende” oggidi da 
spuesta achilo terra di continnare al motdo La splendida 
Oippifalità che gli necordò mai sempre, 

» fienerosì coucittadini? 

> Ne gli avvenimenti dovessero portare La nostra sepira- 
zione dagli stati di cui oggi ficimmo parte, non appar 
lurebbe che ai Savoiardi riuniti di pronunziare selle luca 





e si avazzino in mezzo d avi. 











essuno lia il diritto ed il potere d'imporgli un, go- 
verno cho non surelibo l'espressione delle loro volontà 
tileramente omesse, è diberamento raccolte, 
nvvenire dei popoli non può dipendere cha ila essi 
medesimi, 
Qualunque popolo libero è grande, pesi, di un egual 
peso nella rigenerazione del mendy, 
» Ordine! Unione! Uoraggiu! 
Ciumberi il II marso 1848. 









Da Quiney-Rey 
. (Salut pubbligue). 
LOMBARDO-VENETO 


Milano $ aprile. Anche a Forlì gran movimonto d'armi 
e l'armati. Partivonsi di TA, iL 31 marzo, circa 2000 vis: 
zeri con mezza balterìa ; (il 2, era di th pissato un bat 
taglione de'geamatiori l'apoli; î1 3, un corpo di volteggin- 
fori con sannoni cd arredì da guerra; sori ed oggi atten- 
devansi altri fonti è envalli tutti per fa Lombardia; Roma 
0 la Romagna si spogliano per noi d'ogni milizia; Lode 
a Pio IRA Magnayieca come a Comacchio gli austriaci 
avevano capitolato, Insciando nrmi e bagagli; fert il farte 
dnvova essere sgombro, 

Bondeno cano Ferrara è ocenpata du' nuove truppo ili 
linga 0 dalla civica pontificia. 

Zucchi nor paro che siasi allontanato dall'Isouzo , ove 
con voluntarii difende la frontiera da nuovo invasioni, 

Tronto è tenuta da un ragguardevole corpo austriaco, 
ina è ciata dall insurrezione. Così 3) nemico tiene da 
Trento a Mantova, e da Peschiera a Verona. 

Un foglio officiale di Padova ci reca cho, it BI marzo, 
tutte de ville ovann ben disposto a Udine, e che 8000 
guardio nazionali avevano tirato un cordono lungo VII 
ricu per sostenore squel punto. Secondo. osso foglio , più 
lettere di Dalmazia, giuntevi it 2, dicano gl’ inglesi (La 
droni di Lissa ed vecupanti il porto di Zara, 

Padova e le altre città del Veneto organizzano i foro 
mezzi di difesa. N corpo franen padovano , condotto dal 
Sanformo, inoltrasi vorso Verona, 

Anche Mantova, secondo ana leltora, avrebbe avuto da 
quet governatore la piaga di una contribuzione di vu mi- 
lione imposto ai più ricchi israeliti, 

La nuova dell'espulsione. degli austriaci da Mila fa 
a Londra ricevuta con trasporto dall'intera popolaziane. 
Si manduvano evviva all’ indipeadenza lombarda; 6 lord 
Palmerston non si trattenno dal prender parte alte ma- 
nifestazioni. Ci porta tale notizia una lettera giunta da 
Landra questa sera, 


























Venezia, #. aprile. — Lo connicaziani da Vicenza a 
Verona sono intercettate , perchè a Montebello si arano 
rotti i ponti e latte harricate lungo il torrente, Seppo 
però che Verona ora in uno stato di ansielà ed apparon- 
temento dmmquilla; cho le truppe austriache facovano al- 
cuno scorrerie sino a S. Martino è ad Arcole. 

Leguigo era stato rinforzato da un battaglione di croati, 

A Manfova c'erana dadicimifa tedeschi, 

A Vicenza erano arrivati alcuni corpi franchi di Pu- 
dova ed il colonnello Sanlermo, gpme pure il chiarissimo 
P. Nappi dei Lato-Bone-Fratelli di Venezia, in qualità di 
| medico-chirurgo dei corpi franchi padovini 

A Vicenza aspettavasi d'ora in ora un corpo franco di 
Treviso, 

Da Padova partiva una commissione per tagliare la 
strada verso Jegnaga, 

Il generale di divisione del governo provvisorio della 
repubblica , Francosco Solera , si è vilirato dalla < 
di ministro della guerra, essendo nel miedesimo tompo 
promosso a generilo di divisione. Il predetta governo 
provvisario ha risoluto che la coccarda nazionale sia fu 
tricolore italiana. 




















Rovigo, 30 marzo, — I pontifici sono attesi a braccia 
aperto ed il comitato ha proso tulle le. disposizioni per 
alloggiare i corpi franchi e provvedoro ad. ogni lovo hi- 
sogno, Sulle primo, vi fu chi paventava tale arrivo, por 
fema di brigandaggio; ma presto provalse il conviuci- 
mento che gl'italiani non possano che giovare agl'italiani. 

Jo parto por Ferràra, ove 4 0 8 mila velontavii sono 
impazienti di passare il Po, Credo che a Ferrara trovo: 
remo il gonerale Durando ; ii quale verrà poi col grasso 
‘dello truppe è le artiglierie {Gays, Piemy.. 

Brescle. — Le reliquie de' nostri assassini viparareno 
parto in Mantova con Valfmaden, parte in Vocona con 
Radetzki le, malcontente all'estremo, è salo La 
soverchia ignoranza foro impedisce di ribattareì. AMan 
fova scarsaggiuuo di tutlo, e senn assediato dalle truppe 
piemontesi che giunsero sino al Mincio, aonda presti do. 
vranno eipitolare. Da Verona fenteranno ritirarsi per ta 
valle detl'Adige , na se ritardano qualche giorno ne si- 
ranno iupediti da truppe che ci vanto a sbarrare love 
la via, IE Tirolo italiano sino ad ora ha fatto dimostra- 
zioni pucifiche di libertà e dli unione italiana, è non ar 




















sono seu 



























mossi perchè ha sul collo le truppe austriache o tome 
Y invasione di Radetzki, ma oyo ricova rioforzi insorge 
colle armi, Radetzki intanto pijpo Verona in istato d'as- 
sellio, è col mezzo dell'infamp Menini quella celebre gpia, 
che seriveva appendici alla Gazzetta Privilegiata di Milano, 
pubblica un Giornale di Verona col quale tenta traltonere 
la cose politiche è ristabilire il coloste impero. In quella 
parla di contra-rivoluzioni nelle provincio ilaliano ribel: 
late, dice che Venezia e Gonova sono bloccate da navi 
inglesi a favore dell'Austria, e che Vienna assume pn 
aspotis monarchico formidabile. Alcuni di buona, altri di 
mala fede diffondono notizie di anarchio , di partiti ,, di 
spiriti municipali dominanti nella Lombardia; argomen- 
tardone una urgente necessità a corrore alla monarchia 
costituzionale. Qui non v'è ombra di municipalismo nel 
popolo che fece la rivoluzione, non v'è anarchia di sorta, 
i governi provvisori quantinque non bastino, si ubbidi- 
scono per amore di unità, c intanto sì vanno modift- 
cando senza disordini, e tulli sono d'accordo nella necos- 
sità doll'unione sopra le maggiori proporzioni possibili, e 
sono disposti ad acceltare quella forma di governo che 
gi oreda più alla a mautenere l'unione, la forza e la 
libortà. (Carteggio) 





STATI PONTIFICH 
Ferrara 2 aprile. Fu qui pubblicato il seguente ordine 
gonerile: 
« In uso delle facoltà straordinarie.concessemi nell’or- 
dinariza ministeriale del 2% marzo, è confermaterai cou 


dispaccio di S. E, il principe ministro dell'armi, in data Î 


#6 marzo, è nominato capo di stato maggiore di questo 
osercito il colonnello siutante genorala conte Avogadra di 
Casanova, e sotto capo il rolonnello aiutante generalo 
marchese Massimo d' Azeglio, 

In conseguenza di questa nomina tutti gli ordine lir- 
mati 0 comunicati a’ viva voce dai due sunnominati uf- 
ficiali avranno lo stesso effetto come se fossero emanati 
dal generale, 

Per la pronta è regolare spedizione degli affari il capo 
di stato maggiore ordinerà in quattro sozioni gli ufiziali 
applicati 01 medesimo. 

Dal quartier generata di Fecrara il 20 marzo 1848, 

Al generale comandunte il corpo di operazione 
i(rase. Piem.} Firmato — Durando. 

— lori nelle ore del pomeriggio parti di qui per Fran- 
colino la colonna bolognese di civici condotta rlal conte 
Zambeceari, Dogli altri militi civici non si conosce ancora 
la destinazione, Sono giunti stamane, fra gli evviva, gli 
svizzeri che erano a Comacchio, colla loro artiglieria, € 
domani arrivoranno gli cx-austriaci cannoni, ra voce 
cho gli effetti lasciati dagli austriaci în Comacchio fus- 
sero di molla rilevanza © valore. — Scrivovano qui da 
Vicenza, essere quella città in grandi mori ed angustio, 
dubitando di una scorreria da Verona degli uvstrizci, i 
siuali commettono sompro nelandità straordinarie. 

(Gar. Piem). 
PONTREMOLE 


— 2 aprile. Bono arrivati in questo momento dei de- 
putati parmensi, dicesi, per domandare cooperazione al 
ussistenza nell'adottato partito di mandare a spasso Carlo 
Ladavice, Altre lettere dicano che nella notte untecedente 
era venuta una stallotta da Parma per chiedere. mano 
forte per fo stosso oggetto. (L'Italia). 


DUE SICILIE. 

Napoli, 3 aprile. Ki governo napolitano è preduminato 
da timer panico gravissimo. La sera dol 3L del prossimo 
passito marzo , il gran targa del palazzo reato offriva lo 
spettacolo d'un cumpo di battaglia 6 la città tutta sem- 
Drava in istato di assodio: tanti eruno i coppi di caval- 
toria, di fanteria , e di artiglioria messi in movimento ! 

. Eppure il popolo mostravagi (ranquillissimo , sicchè nes- 
sun soglio appariva capace di far sostenere un ammuti- 
namonto. 

All'alba del L aprile, il reggimento Re cavalleria, è 
l'altro vollancieri chiamati da Caserta arrivavano a Napoli, 
Parecchi squadroni furono destinati a sorvegliavo la sta- 
gione ilelle strade forrate perchè si temeva îa venuta dei 
liberati del Cilento e di Calabria: ma più tardi il telegrafo 
annugziava che tytto era tranquillo, 

Tn guosto momento che sono 3 ore pomeridiane del di 
9 sono stati chiamati al paluzzo reale gli ufliciali del mi- 
nistoro della prosidenza per stendere i decreti del nduvo 
ministoro, È indubitato che roia Jo - storico sarà prosi- 
denlo, col portafoglio, per era, della pubblica istruzione. 
— Il dottore Piotro Forretti finanze con Scialoia diretto- 
re — Drugonetti affuri osteri — Vignale giustizia — im- 
briani interno con Colodferi dirottore. Si credo poi il ge- 
nerale Del Giudice alla fuerga o mariva con Ulloa di- 
rellore.— Genovesi all'agricoltusa e commercio, e per la- 
vori pubblici con Bursotti diveltore. 

Un ministro liberale (Posrio) del moriente ministero , 
quando intese da Scialoia che Carlo Alberto entrava in 
Lumbardia, gridò — ma, egli non, penserà di unive il 
Lombardo-Veneto al Piemonte ; cqsì, verrebbe turbato l'o- 
quilibrio — IK ministro Napolitano, nan vorrebbe che vi 
fosso in Ializ un governo che avesse maggior numero di sud- 
diti di questo. Egli vugle che la pramincaza sia sempre del 
Re di Napoli;ecco come s'intende da questi ministri il prin- 
cipio della nazionalità italiana, ecco perchè li addolora la 


























separazione della Sigilin, Keco come del nome di nazionalità _| 


si abusa por coprire un sentimento di prettissimo mu- 
nicipio. À 

Ieri partirono quattro vapori carichi di troppa, di pol- 
vero, di granato por la Sicilia : ecco perchè non ha nò 
truppa, nè danaco por spedirla in Lombardia. 

La squadra inglese con lord Minto arrivò ieri in uesto 
porto proveniente da Palermo, ovo lullo procede tran- 
quillamente e con ordino. Si de che questa ilolla , 0 
almeno buoni parle di essa, verrà subito sul tittorale 
dell'alta Italia, è 

Il Mi? ro alli G parte por Genova a sola oggetto di 
portar 160 volontarii che generosamente vanno è com- 
battere in Lombardia , mentre questo governo vilmente 
si comluco. — Nella tornata del parlamento di Sicilia 
del di 27 si agitò la quistiano di soccorsi a spedirsi nel- 
l'alta Italia, o tutti con gravissimo dolore no riconobbero 
l'imposailità per ta ragione che a Reggio di Calabria vi 
souo 5 mila soldati Napolilani pronti a passare in Sicilia 
se il destra laro s'otfrisso, 

Ii parlamento ha stabilito d' inviare un cannono con 
questa iscrizione. A Toscana la Sicilia iudipendento. è 
ilaliana. — {Gurteggis.) 



























tici sacsificii che la legge non osa imporre, e che la vio- 


| alla Banca cantonala di faro una circolazione di 





LA CONCORDIA 





STATI ESTERI | 


FRANCIA. 

Parigi 2 aprile — Non fa senza intenzione ché ripor- 
tammo nei nosfro vumero di isri Ja conclusione d'un 
breve articolo sulla presento crisi commerciale inserito 
nel giornale /a Refrme. Leggiamo infatti nel Manifeur che 
nella mallina stessa del 3 corrente, numerosi affissi erano 
sparsi pella città collo seopo di provocare una riunione 
goueralo del popolo parigino al campo di Marte. Si an- | 
dava vociferando essere bisogno di sforzare i ricchi a faro 


lenza, dicevasi, doveva esigare. 

HI popolo mostrò comprendere l' ordine niorafe e ma- 
toriale molto meglio di ciò che lo facessero i governi pae 
sati, i quali sempre calunniarono la sua virtù, 

Ta diniostrazione ehbe luogo, fa imponentissima e durò 
otto oro, senza il minimo frastuono, nna sola voce equi- 
voca, un grido inopportuno, 

Gili allievi di tutte Io scuste si radanarono sulla piazza 
dot Panthéon a dieci ore del inattino. Il corteggio era ! 
precoduto da uno zappatore dol corpo ol genio, simbolo | 
del lavoro e dell intelligenza. Alla sus sinistra era un 
alfievo della scuola normale efie recava il contratto sociale 
ornato di una ghirlanda di sempreviva; alla sua dustra 
veniva un operaio armato d'una zappa inegronata degli 
stessi fiori, che venne poi deposta all'Hotel de Ville, come 
memoria e testimonianza di adesione. 

Giunta la comitiva al campo di Marte, gli studonti vol- 
Jero lavorare per un istante aì terrapieni, Quindi, scolari 
ed operai abbracciandosi è fraternizzando intuonarono la 
Marsigliese sotto l'albero delli libertà. Incominciossi tosto 
una colletta che si continuò dal compo ili Marte fango iv 
campi Elisi ed i baluardi. Ognuno recava la sna offerta 
alla patria; alzavasi la rdano al grido di Viva la repub- 
blica ovunque incontravansi questi operai uniti, cho ven- 
mero a presantare ancora una volta al governo provvisorio 
il simbolo della fraternità , e nello stesso tempo ad of- 
frivgli i Joro patriottici doni, e l'omaggio della loro sim- 
patta. 

— Il Moniteur ci reca ogni giorno la nota d’innume- 
revoli depatazioni cho vanno alla sode del governo prov- 
visorio a deporre ollerte generose che multe volte costano 
a chi le fu molte privazioni e molti saeriliei, 

Quasi tutte le corporazioni d'arti è mestieri hanno già 
compito a questo dovero, a malgrado della crisi in cui 
si irova adessa la Francia. 

Tanto l'amor di patria è possente in agni ferrut ‘ 

— Lione, tori 3 aprile, un distaccamento di sessanta 
Alemanni si miso in cammino per ritornare in patria. 
Si riunirono dapprima nel locale della società alemanna 
dei soccorsi mutui, [n testa della colonna erano spiegati 
i vessilli alemanni, francesi e polacchi. Alcuni cittadini 
accompagnavano il distaccamento la di cui marcia era pro- 
ceduta da una squadra di cantori, 

Giunti alla piazza della Bouele, ed a piedi dell'albero 
dolla Jibertà, i tre vessilli furono uniti come simbolo del- 
l'atleanza fraterna delle tre nazioni. Là, it cittadino Lor- 
tet, en uni rorta allecuzione in lingua alemanna, 
espresso agli emigrati i voti det popolo Franceso, pel 
franvamento complete della loro patria, 

Un Polacco ha proclamato l' alleanza fraterna dell' A- 
lemagna e della Polonia, l'unione di tatti i popoli perla 
repubblica universale. 

Nrima di niottorsi in cammino gli Alemanni cantareno 
in coro alcune strofe della bella canzone di Averd: Qual 
è la patria det Tedesco, (he Cenaeur.) 











SVIZZERA. 
Nella sua seduta dal 1 corrente il Vorort ha stabilito 
d'entrare in relazione cot governo provvisorio di Milano. 


Inoltre ha deciso che le truppe che il Vicino hu ar- 
mate ed inviate alla frontiera alla nuova degli avvenimenti 
della Lombardia, riceveranno il soldo dalla Confodera- 
zione ed il comando federale, Il consiglio di guerra ha 
incaricata il colonnello A. Bundi di somandaro le truppe 
del Ticino, ed il coliuteltto Gerwer di Rerna di coman- 
dara quelle che patranuo ossere armate nei & 
Ginevra domandò al Vorori che a tenore dei trattati, il 
Chiubleso ed il Fossigni vengano occupati dalle truppe 
federali. Si sa che la Valtellina, antica possessione sviz- 
sera, ed il principato di Lichtenstein, bramano essere 
incorporati alla nazione svizzera. (Nous. Foudois) 

— Berna, 4 aprile. M consiglio esecmivo diede ordine 




















di banca del valore iti uno scudo da cinque franchi ca- 
duno, Questo non rialzerà il credite. Non cesseremo mai 
di ripetere cho il credito è l'uomo, non già il direttore 
delle finanze di Dorna. Alforchè entrò in funzione egli 
avova dodici milioni e mezzo # sua disposizione, e si trova 
già in penuria. Ciò prova la sua insufficienza. 

— Il nuovo ministro sardo, signor Racchia, giunse a 
Berna. Egli cbbo un udienza dal presidente del Yorort, 
che gli restituì la visita in gran cerimonia, accompagnato 
dal cancelliere federale. 

— Anche da Burua partirono ventisutte valontarii con 
armi e dannro per recarsi in Lombardia al isconfiggere 
l'ausiriaca arpia, Lo armi furono iu parte compre ed in 




















parto regalato, e fra i generosi donatori non vogliono es- 
sore passati softo siluazio alcuni deputati, cd un piomon- 
tese, per nome Carlo Ferraris. Si sarebbe mobilizzato un. 
maggior numero di lai corpi franchi, se la bella nuova 
non fosse pervenuta ira noi cho Carlo Alberto, sposata la 
causa d'Italia, col suo forte osercito marciava a graudì 
giornate per la volta di Lombardia, Piacque soprammado 
quà l'articolo della Concordia, in cui si tacca parola 
della forma di governo che potria assumere il regno Lom- 
bardo-Veneto, e fassi chiaro appariro che la miglior sicu- 





rezza della nostra vazione dipenderebbe dall'anione di | 





questo al mante, 

Parecchi cantoni celebrarono la sconfitta degli austriaci 
a Milano collo sparo di cento ed un colpo di cannone, 
e fono il cantono di Vaud, Ginevra, Vallese e Ticino, soli 
che siano simpatici al nustro risorgimento. Abbiamo da 
qualche giorno fra noi en membra del comituto di guerra 
di Milano, il signor Pietro Porro, venuto espressamente 
per far accolta d'armi, ed a forza di darci attorno la 
riuscita ad indurro questo governo, che ha sempre paura, 
a vendergli duo mila, fucili ed una batteria di quattro. 
canuosi, Ma miglior contratto speriamo si conchiuda cal 


Piemonte, giacchè il nostro deguissimo ambasciatore è 
incaricato ad offrirgli ogni maniera d'urmi, alle più di- 
serele proposi ani e l'ottimo costruzione. Fra queste-si 
aonoverorehbe nn sistema nuovo d'artiglieria, invonziona 
del nostro distimio cavaliere Cavalli, il quale si poteva 
adoperare colla medesima ugovofezaa con eni si fa uso 


della cavalleria, sì da poter affrontare qualsivoglia linen | 


d'esercito, sistema a cui si porrebbe il nome di ngzionate 


| italiano. 


Ul'Vosort ha inviato a Milano come suo incaricato di 
alari sirnordinarii, il cotonaelio Luvini deputnto del #i- 
cino, conoscendo di qual vantaggio torna alla Svizzera il 
risorgimento delle contrade Lombardo. Venete : noi por- 
tiamo fiducia che il Luvini, italiano non meno che svir- 
zoro, non solo penserà colà a fure quegli interessi della 
confflerazione elvetica, ma sì adaprorà puro il suo senno 
e puistotismo a pro dei fratelli cui da dicidssetto auni 
più non eragli dato di abbraogiare. (Carteggio) 

AUSTRIA. 
Ne vien riforito chò in seguito dei torbidi che succe- 


i dono nell'impero anstrineo, il nuovo ministero abbia dato 


it 30 innezo le sue demissioni, le quali vennero acceltate. 
Uni collisione ebbe luogo in Ungheria fra i Magiari e gli 
Slavi, non si sa con qual esito, Torbida è la situazione 
dell'impero, nò potendosi sguernivo l'Ungheria, non verrà 
fatto all'Austria di poter inviare in Italia quelle nume. 
rose forze, onde ne minacciava pue' anzi la gazzetta di 
Augusta. (Costit. Subalp.) 

— Mienna. L'agitazione ricomincia a Vienna così tran- 
quilta dopo aver compiuta la sua rivoluzione, Serivona di 
questa città in data delli 25 marzo: 

«Ta guarnigione di Vionna, forte ordinariamente di 
14,000 uomini, era stata portata a 32,000. — L'armata 
non è ostile al nuovo ordine dello cose, ma nen è già 
così di una parte del corpo degli ufficiali, giacchè travusi 


in questa un gran numero di stranieri che professano | 


delle opinioni legittimisto, e cho per questa causa hanno 
abbandonato i loro paesi e trovato wn rifugio nell'armata 
nustriaca. L'odio di questi ufficiali per il nuovo sistema 
va sì lungi che calpestarono il manifesto dell'imperatore. 
Ussi moditano tulti dei progetti di contrarivoluzione, 

— Leggosi in altra corrispondenza del 26 murzo: 

« Qui manifostansi dello turbolenze fra gli operti, Una 
gran parte della guardia nazionale è stata chiamata. sotto 
le armi per ristabilire l'ordine, La truppa venne pure im- 
piegata at medesimo fino. Si sino arrostali circa 5,000 
vagabondi, mendicanti 6 ladri; dei quali 1,500 si sotte- 
posero al peso d'un'istrozione criminale: Gli studénti at- 
tennero lu libortà d'imprendero tutti î corsi cho deside- 
rarebbero. {Dém. pac.) 

— 30 marzo. Corrono Je voci più inquietanti sullo stato 





dfelle cose in Prosburgo. Il nostro governo aveva esitato | 


a cancedere la piena indipendenza del ministero ungarese 
della guorra è delle finanze, non che l'abolizione dei Ro- 
hot senza indennità, come l'avevano domandato gli unga- 
rosi. Scoppiò allora in Presburgo ed in Pesth una tempe- 
stu violentissima; Kossuth vi tenne un discorso che poi 
pubblicò e che per energia di linguaggio e rigorose asi- 
genze supera fulto quanto abbiamo udito sinora. Egli, e 
con Ini l'Ungheria, vuote cho immediatamente, e fra due 
volle ventiquattr'ore si consentano le due dimania snin- 
dicato; l'immediato allontanamento dalla corte e dagli 
affari dell'arcidaca Luigi, V immediato allontanamento di 
tutti coloro che ancorn isielinano all'yntico sistoma; Vagi 
tazione in Presburgo è 
riprese che le masso movessero armate verso Vienna ad 
appaggiarvi lo domande di Kassuth. In Presburgo, iu 
Posth ed in altre città si parla upertamento di repub- 
blica da molti. 

—1 mombri della guardia nobile italiana che sono qu 
hanno dato futti insieme la loro dimissione per ritornare 
in patria. Non si ha notizio di Milano. Da slto giorni in 
qua il governo non ha parteciputo neppur la più tenuo 
notizia ufficiale di Lombardia; it suo silenzio inquieta 
fortemente gli animi, e i fondi pubblici continvano ad 
abbassare. 

— Pruya 29 marzo. Siamo entrati nel secondo periodo 
della rivoluzione, Praga ha preso l'iniziativa per dare allo 
coso un pacifico aspetto, sciogliendo la qui: 
della monarchia. In un'assemblea tenuta ievi da una quan- 
tità di persono di tutte fe classi fu dizcussa e risoluta nana 
energica petizione in cui dopo indicato che l'istituzione 
degli stati non è più consentavca alla ragione dei tempi 
e che l'intera nazione vuol essere rappresentata si do- 
manda: 1 l'indissolubile unione di tutte le terre appar 
fenenti alla coroni di Bocmia rispetto alla loro iutorna 
autonomia con guiresligie contemporaneo per la loro in- 
tima congiunzione col corpo della monarchia 
perciò con porfelta uguaglianza della nazionalità boema 
e della tedesca in tullo quanto ha tratto all'istruzione cd 
all'ammi ‘azione posta come Jegge fondamentale delle 
stato. 21 Una rappresentanza del popolo istituita su Jar- 
glissime basi a cui spetti di fi 
tributi. 36 Un ministero. risponsate percgli alfari interni 
del paese è l'organamento in Praga, deli’ amministraziane 
centrale della Boemia. 4% H{ pronto ordinamento ed arma- 
mento della gaardia nazionale. 51 La libertà dell'insogna- 
mento. 6: IL giuramento alla sustituzione degli uMiciali 
civili e militari. 























Non si dubita ché tutte queste domavilo saranno con- 
sentito a Vienna dove già si conaspe il fermento che qui 
va crescendo. 





NOTIZIE DEL MA 


ATI SARDI 

Genova. — La crisi della nostra stampa continua; niun 
accomedamenta chbe aucor fuogo Lra i capi fipografi ei 
compositori; questi ullimi pubblicarono ieri una. protesta 
{che poniamo qui sotto), la quale venne ribadita con ra- 
gioni incalzanti dai capi tipagrafi suddetti nel bollatiino 
stampato ieri collettivamento dalla Gazzetta di Genova, 
dal Corriere Morcantile e dalla Lega, distribuito questa 
mallina. Noi senza entrare nol merito della questione, 
diciamo che simili dissonsioni sono inopportane in questi 
momenti solenni.in cui nei piani Lombardì i nostri Îra- 
telli spargono il proprio sangue a. pro della più santa 
delle cause. Se siamo veri itatiani, impariamo una volta 





TINO 








è meravigliosa, è fu proposta a più 


ione capitale : 


i le leggi 0 conseutivo i ; 





. cedere nella pubblicazione dei giornali peviodici 
città attesa lp trastra ferma volontà di non più prestare; 








ad osso gonerosi, @ facciamo olocansto a Pio, Per amor 
della patria camuno, dei rancori è degli odi nostri. Nan 
dimentichiamo che la coricurdia Te piccole cose dumienla 
o conserva, 9 che la discordia an-ho fe grandi consuma % 


i dissolve. 


I Compositori tipografi di Gmova al luro Cannazioneli, 


Fratelli di Patria. 


- Biamo oltremodo dolenti dell'interruzione che è Pet site. 


i ques 





al nostri lavori, essendo a ciò stati astrotti Mall'egoisny 
dei nostri principali, mentre , diatro l'esempio dei ntustgi 
fratelli Torinesi, fu prosentata nd essî por mezzo di iu. 
torità competente una tarilfa di prozzi adottata in ‘Poriny, 
da noi modificata attese le ragioni di lacalifà, cche os 
rigettarouo ostinatamente, seliertendori ed Aceusanilosi 
come perturbatori della pubblica quieto. 

Noi pertanto profestimmo, che qualoia ci venga avro 
data ta nostra troppa giusta proposta, siano pronti in (e 
lunmue ora cd iu qualunque momento a riussimero | 
srostre incombenze, mentre a noi tulti quanto n dgni 
onesto cittadino sta a cunre il hene della Patriu e def, 





Po IN Vi 


Viva Piran — Viva D'Uose, 
Genova li aprile 184%, 


a Uanto Arpkato 





4 compusitori tipagrafi di Genova 


— Uiunsero ieri per mezz 





0 di vapore 180 arditi Calabresi 


Î quali si recano in Lombardia ad offeira IL Into bracsiy 


nelli guerra sunta che con tanto ardore si combatte par 
la redenzione d'Italia. fissi entrarono in citt 
alle 8 fra i clamorosi erciva della popolazione. 

—1 fratelli Cattaneo, Giovanni Battista e Tonno, 
sottoserissero generosamente per lire G,0UO pei noli vs. 
sidii da assegnarsi allo famiglie dei soldati provinciali 
chiamati sotto lo armi, 


LOMBARDO-VENETO 


Miaxo 3 aprile, — Giorgin Doria indivizzò ai fraleli 
della Lombardia è della Venezia nobili ed affettuose pa 
role in un proclama slampatosi in Milano, « Genova ‘egli 

ice) poteva guani indietro 6 pensare n so sless 
u invece guardò innauzi, e pensò all'Italia. per ion divi. 
«dere la unione degli stati retti da Carlo Alberti, pa 
» non indoblolire le forze che duvevano sostenere fa gran 
+ causa italiana, e accettò sinceramente il nuovo patto 
» comune della costitiziono. frenuva è tisoluta a cons 

‘il prtuai ato costituzionale, », Nui fucciam plauso a qu 
pavolo del patrizio genovese, perchè sincera espressi 
dol popolo a cui egli è cusì meritamente accetto. 


GOVERNO PROVVISORIO, 


BULLETTINO DEL MATTINO 


Milano, il 6 aprile 1848, 
La provincia «di Brescia è interamente sgombra. fai 
striacì si ritrassera sulla sinistra. sponda del Mincin. 
fil'inseguono senza posa i collegati svizzeri cd italian 
Una lettera ci narra cho una vaforesa schiera de' primi, 
rocatasi a S. Pancrazio sovra piccola altura, colle intel 
ligenti suc carabine tolso allo Stato Maggiore nomico bui 
numero d'ulliciali e graduati. Vi si annuncia seguito in 
l'altro al di la del Chiese uno scontro tra fe genoroe 





în deri sera 


(Carteggio 
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mel viaggio virca 600 disertori, 

Si calcolano a 10,000 uomivi te truppe Piemontesi fi 
manti il centro dell'esercito camandato dal Re Carlo Al 
berto, e l'ala diritta che da Purma e Piacenza mu 
lungo il Po. 1 volontarii giungono a migliaia da tulle lè 
parli “d'Italia. Dalla Toscana dicousi in eammino cir 
0,000 uomini. 

Por tema d’ossero inseguiti gli Austriaci minano è famo 
saltare nella lora ritirata tutti i ponti 

Lettera di Gargnano, riviera di Salò, ci avvisa chele 
altime colonne nemiche partivano da Desenzano il mul 
tino del 4 per Verona. Allermasi trovarsi fra queste l'ev 
direttore di polizia ‘Torresani, cho per pane chiede: 
valo quasi per carità ad un signore di là con un bigliette 
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II Biglietto era stato letto 6 recato dallo stesso narratort 
Da Bergamo a Brescia fu da varii negozianti stabilite 
un corso di stallelte per aver notizie ogni ora. La primi 
gionla a Morgamo ieri maltina, annunciava ch'erano sti 
fatti 1056 prigionieri. 
Per incarico del Segretario Generale 
(a Virani 
Muaso G Aprile — a ov6 4 KH —- Eva cor 
nolizia che Peschiera fosse caduta in mano de'l* 
ma du 
voce, 





















quest'oggi 
iemontesi, 
ivo del General Secchi da Brescia smentì questi 








Si dosiderio di combattere  no'suldati piemontesi dd 
energico , cho paiono omai troppo prolungati gli indugi 
L'inattività è morio. per questi prodi, Secondi il Ile e 
i suoi generali quest’ impeto generoso, Alla rapidità dell 
mosse e degli assalti verrà dietro immediatamento quell 
della vittoria. {Carteggio 

Moxrecmani É aprile. Il generale Allemandi a 
stn degli intrepidi volontari, che egli dirige con funi 
abilità e suecesso, ha dato la caccia a iul hi austri 
che si trovivano uci paesi di Lonato, di Montechiati, 
Desenzano e Castigliano delle Striviere. Questo prodo ge 
nerale procedeva oggi su Peschiera, meditando di pres 
derla, so ci riusciva, d'assalto. Secondi lu fortuna l'ardilo 
tentativo di quest'aomo così amico della causa liberale 




















{Curteggio) 


. SPAGNA 


i ha da Madrid in data del 29 marzo. Li 
La capitale continua ad esser tranquilla, IL consiglio 
di guerra ha condannato iori alla pena di morte due f 
i prigionieri avvastati nella sera del 20, Uno di quest‘ 
l'assassino del capifano d' infanteria Jispana, l'altro è 
franegse. Dietro Tiucbéa, il quale, a quanto paro, s eî 
posto alla tosta dell'ammutinamento. 1 due condannati sg! 
stavano uolla cappella, quando la regina usando della sil 
regale prerogativa, loro accordò la grazia della vita. 














LORENZO V. 


cor mei pei Fuaresti Dantabi 
pografi-Edituri, via Doragrossa num. b24 


ERIO Direttore Gerente. 











Puro DELLE ANNOTIAZIONE 
DA PANARRI ANTICAPAT RENT 
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‘ TORINO 9 APRILE 


EUGENIO rrvaes Di savora cantanano, 
LUOGOTENENTE GENERALE DI B. BL 

Sulla proposizione, dei, ministri abbimo ordinato ad 
ordiniamo: 

1 termini fissati per le operazioni dotlo primo elezioni 
dagli articoli 21, 24, 27, 28 0 10 della logge elettorale 
det 17 marzo p. p. sono protmigati di 10 giorni, 

2, La convocazione dei collegi eltttorali, fissata al 17 
corrente dal I. decreto dol 17 scorso marzo, è protratta 
al 27 corrente. y 

3. La convocazione in ‘Torino del Sonnto © della Ca- 
mera doi deputati fissata. al 27 corrente col decreto sud- 
detto, è protratta all'8 maggio. 

Il ministro sogretario di stato per gli affari interni è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 

Torino addi 9 aprile 1848, 


EUGENIO DI SAVONA. 


Vincenzo Bices, 


Facciamo plauso al Ministero, non perchè pro- 
lingando le elezioni abbia aderito ad un nostro 
voto, ma perchè egli mostrossi con quest'allo de- 
gno della confidenza che in lui meritamente ‘ri 
pone il pubblico. La novità del sistema costitu- 
zionale e la gravità degli avvenimenti, non permise 
ancora a gran parle de’ nostri cittadini d' inscriversi 
sulle liste elettorali. La rappresentanza nazionale do- 
vondo essere un'esprossione. sincera. della, waggiorità 
elettorale, verrebbe falsificata fin dal suo primo 
nascere, quando essa fosse il prodotto di una sem- 
plice minorità, 1 giornali di Genova Fi Legnano 
dell'indifferenza e dell'indugio nel farsi inserivere. 
In ua quartiere, al diro della Zega, iu cui vi po- 
Uobbero essere 40m elettori, non si trovano in- 
serilti che 47. Torino conta 3000 eletlovi inserilti, 
mentre potrebbe averne dai 410 ai 42 mila. Queste 
sono le principali ragioni che indussero il Mini- 
stero a protrarre fe elezioni. Noi siamo d' avviso 
che tutti gli uomini che amano schiettamente il 
Jura paese, vedranno in questa provvidenza un vero 
atto di patria carita e di giustizia. Lode atunque 
archi procede così lealmento nelle vie costituzionali. 
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Abbiam segnalato, non è molto, alla nomina 
de' nostri elettori it nome di Vixcenzo Gionenti. È 
questo un omaggio che si vuol dare al sommo 
ingegno, al sommo cittadino. Nessuno meglio di 
lui sa comprendere la libertà con l'ordine, e l'at 
namento delle grandi idee accordare alle circo- 
stanze, ai bisogni de' Inoghi e de' tempi. Egli 
seppe prevedere le appena credibili  maraviglie 
de' nostri giorni, e al cospetto della nuova re- 
pubblica di Francia, egli, il filosofo costituzio- 
nale, nonchè smarrivsì, 0sò salularla con entu- 
flusmo, e consigliare ni principi italiani d'aver 
sela ad alleata ed amica, L'elezione di Gioberti, 
ripeliamolo dunque, è la più degna, la più giusta, 
li più nazionale. Che se ad alcuni degli elettori 
venisse il dubbio ch'ei non sia per accellare la 
deputazione, noi abbiamo fondato motivo di cre- 
dero che nccsiterà. Non così accetterà egli, ne 
siamo ceri, la carica di senatore a cui fu chia- 
mato, Uomo del popolo, deve ricevere il suo man- 
dato direttamente dal popolo. Quello che possiamo 
poi amnunziaro con tuila sicurezza, come da sua 
lellora pervenuta ieri, gli è il prossimo arrivo di 
Gtowenti a Torino . 
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+ CAMERA DEI PARI 


Mentre il popolo si prepara ud eleggere chi 
degnamente lo rappresenti, il Ministero pubblica 
Bia lista di senatori che comincieranno a com- 
Porre da camera alla, la camera conservatrice, Se 
Noi godiamo da wa parte di vedervi nomi degni 
per ogni riguardo di quest'onore, non possiamo 
& meno di far osservare dall'altra che alcuni di 
Si non ispirano al pubblico nessuna confidenza. 

Eppure il governo doveva studiarsi perchè il 
principio: conservatore delle leggi e della nazio 
Malità fosse commesso alla custodia di uomini 
Uiduti schiettamente le leggi e la nazione. Porre 
i rappresentante della costituzione chi le è op- 





| mano dogli Aus 
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posto, chiamare a difendere le nuove leggi chi forse 
le vorrebbe distruite, non è cortamente tn assi - 
curare al principio conservatore una darata officace. 
I senatori oltre della sanzione legale dgl principe 
dvono avere la morale de’ popoli: Pa pri serva 
la seconda è debole e nociva. Non rappisenta îl 
principe chi non difende it' popolo, © Viceversa: 
Gl' interessi dell'uno sono così immedesimati cogli 
interessi dell'altro, ‘che il volerli separare è un 
alto fecondo di tristi conseguenze. ì 

It senatore dev essere liberate ed italiano, quanto 
un deputato è più, Poichè se un deputato non 
rappresenta gl' interessi nazionali, il popolo lo 
priva del suo manduto, e annulla colla sovranità 
del suo volere questa rappresentanza temporanea. 
Per l'opposto i senatori nominandosi a vita, il malo 
che si fa è irremediabile e duratavo. Lasci il go- 
verno tutte le fitubanze, e pensi a ricompensare 
il vero merito, e a non transigere con vani ri- 
spetti. 

Nella tista dei senatori abbiam letto con piacere 
il nome di Viscenzo Gioniwer membro dell'Accade- 
mnia delle Scienze. Fortuna, abbiamo esclimato, ehe 
lantoro del Primalo e del Gesuila moderno sia 
accademico, chè altrimenti il governo l'avrebbe 
forse potuto giugi are indegno del titolo di senatore! 





IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 


Nelle pianure det Lombardo-Veneto si combatte 
militarmente è moralmente Ja causa della nazio- 
nalità italiana. La condotta dell'armata e gli atti 
de'varii governi che sorsero dalle ruine dell'Austria, 
ullirano a sè tutta l'attenzione. 1 giornali dell'alta 
e della bassa Italia, non che quelli dell'Italia cen- 
trale, sono Iutti d'accordo sul fine, non così sui 
mezzi. 1 migliori però convengono nell'unione del- 
l'Italia settentrionale sotto un medesimo reggimento 
politico. Napoli, Firenze, Roma, Torino conven- 
gono si può dire interamente su questo punto. Il 
senno pratico degli Italiani vincerà, speriamo, i 
progetti di certi improvvisatori politici, che si spae- 
ciano per martiri della causa liberale. Essi gridano 
A tutta gola, e trovano chi loro fa ceco contro 
il governo provvisorio perchè non convochi im- 
mediatamente un'assemblea costituente, per deci- 
dere della forma. politica da adottarsi. Il governo 
provvisorio è lroppo saggio per prestare orecchio 
a questi puerili consigli. Egli sa che un'assemblea 
costituente non può aver luogo clie a guerra com- 
piuta. Egli sa che i destini politici della nazione 
vaglinno decidersi a catda vinta. Queste ragioni 
nono bastano tuttavia per faluni che studia- 
vono politica nelle sale e nei teatri. Essi me- 
mino un grande rumore di certe loro scoperte, 
Noi, non per rispondere a questi giornali, ma per 
togliere le inquietudini. che tali parole potrebbero 
generare, ci permettiamo di fare alcane osservazioni. 

Supponiamo che il governo pravvisorio di Ve- 
nezia e Lombardia venisse a convocare in sul 
l'istante un'assemblea costituente por consultare le 
varie provincie circa la forma politica da adot- 
larsì. Non è egli vero che escluderebbe con que- 
slPalto dal pretder parte alla rappfesentanza. na- 
zionale fulto il Tirolo, Verona, Mantova, Legnago, 
e le altre ferre sventurato cho sono ancora in 
aci? Supponiamo.che questa forma 
generi qualche dissapore 0 ne principi o ne'popoli 
circonvieini, o anche nel seno del paese mode- 
simo: allora non nascerebbero che freddez 
divisioni, e quindi facilità al memico di rifarsi e 
riguadagnare Je terre perdute. Il paragonare to 
stato Lombardo-Veneto alla Francia è un mettere 
insieme cose disparatissime. Il Lombardo-Veneto 
ha nel suo seno un, nemico polentissimo, ed un'ar- 
mata italiana, è vero, ma non sua. Francia non 
ha nemici, ed ha per l'opposto armate proprie, 
UH Lombardo-Veneto, minaeciato dal di fuori, tntto 
ha a temere dallo divisioni interne. Francia, ri- 
spettala è secura, può riposare franquilla senza 
pensare alla sta indipendenza. H Lombardo-Veneto 














è una provincia italiana, che ha interessi dipen- 
denti da- tutte le altre parti della penisola. Francia 
è un regno isolato, che now ha che us mn- 
“#8hRtsse solo, l'interesss ‘framceso. Queste ragioni 
ci paiono così calzanti e cos evidenti da giusti 
ficare pionamente la condotta del govorno prov- 
visorio di Milano, e quella della repubblica di 
Venozia, la quale decise di volersi uniformare “a 
quanto avrebbe stabilito il governo provsisoriò 
Milanese : perciò non possiamo abbastanza ledarto 
per il modo guardingo, e per le cure da Ini 
usate onde evitare ogni cagione di sospelto e di 
scissura. Egli pur Iroppo conosce che l'Austria non 
‘uccide con qualche articolo di giornale, 0 con 
una forma governativa. L'Austria si combatte con 
armate poderose, e coll’ unione di tutti. 1 tempi 
presenti son diflicili. Guai se nell’Italia settentrio- 
nale venisse a generarsi quella scissione che noi 
veggiamo nell'Italia meridionale, Il governo prov- 
visoriv, appunto perchè provvisorio vorrebbe cs- 
sere eflicacemente appaggiato da lutto il giorna- 
lismo, La sua forza è nel suo credito, questo nel- 
l'opinione. Un governo che esce da una rivolu- 
zione, che trovasi disarmato, che ha da lottare 
con un nemico che può dì giorno in giorno di- 
ventare più terribile, ha bisogno di tutta quanta la 
fitriezione niorale d'un popolo, Questo‘ suo stato 
per necessità fatale di cose potrebbe durare lim- 
gamente. Ragione di più per non scalzarne te ra- 
dici, e renderlo debole e vacillante. Guardiamoci 
dall'imitazione straniera. Non si faccia opposizione 
per desiderio di opposizione. La guerra di dentro 
è vittoria per quei di fuori, Chi divide in casa, 
non “combatte per l'Italia nia per PAUSE 
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SAVONA. 


La valorosa difesa di Chambéry contro la col- 
pevole aggressione di alcuni operai se è per una 
parte il più bell'elagio che si possa fare de’ son. 
timenti italiani che animano questa città posta in 
mezzo alle due più generoso nazioni dell'Europa, 
è per l'altra una prova inconcussa della bontà del 


govemo che Ja reggeva. Chambéry è ora nella più ‘ 


perfelta quiete. £ nemici tuttavia delle libertà ita- 
liane fanno correre voce cho una massa di operai 
va-furmandosi in Lione disposta a muovere nuova- 
mente verso la Savoia, Noi chiamiamo nemici delle 
libertà nostre gli autori di tal diceria, perchè non 
possiamo indurci a eredere, che una nazione ge- 
nerosa come la Francia sia per permettere che una 
banda d'operai s'organizzi no suoi stati per assal- 
fare e manomeltere uno stato vicino cd amico. H 
Piemonte in ogni caso quando tal notizia gavve- 
rasse, saprebbe difendere da prode le sue fron- 
fiere da qualunque invasione. Grandi e piccoli vo- 
leremo in aiuto de' nostri fratelli, e prima che gli 
aggressori s'avanzassero sul nostro suolo, avrebbero 
a passare sui nostri cadaveri, Se l'armata combatte 
ora in Lombardia per la salute di tutta Italia, sa- 
pranno i cittadini guardare l'interno delle loro case 
da qualunque nimico di qualuagne nome e ban- 
diera. s 

Nel mentro che scriviamo questa notizia ci 
giunge un giornale da Liono il quale nel modo 
ii più indegno e violento cecita alla vendetta i 
suoi connazionali. Questo giornale che ostenta uno 
dei più bel titoli della. democrazia moderna do- 
vrebbe pensare che la vera sovranità del popolo 
è nella giustizia e non nella violenza: nel rispetto 
de' diritti è non nel loro disprezzo. Se in Francia 
è giusla 6 santa la repubblica, giusta e santa è 
net l'iomonte la monarchia costituzionale. La ban- 
diera della fratellanza s'inalbera colla parola di 
carità, © non con quella di vendetta è di sangue. 
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Il Consiglio Provinciale della Lomellina volava 
nel giorno 2 dell'andante un’ indirizzo al Governo 
provvisorio di Milano compilalo dall’esimio inten- 
dente asv. Boschi; c nominava una deputazione di 
sei membri presieduta dallo latendente della pro- 


vipeia a presentarlo. 
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ILE ARSODIAZIONE SE RIORVOND.. 
in Torito alla ‘tipogratta canfarì conteadi tora- 
grossa nm. 82 e premo £ pribelz:atl Liticii, 
Neîle E'rosincie, negli Sinti Iallani ed att'Petero 
presso ulti gii Tiflci Perlali, " 

Nella Toscana, preso I algoor 0, P. Visgaseue. 

A Roma, prussn d, Pagani Impiegato nelle: foste 
Pontfiiete. 











Co re 
1 manmarritil inviati alla Ainpaiona non wetfanno 
restituiti 6; 3 

Preszo della Inserzioni {eont. 25 oghi Mii‘ 

HI Foglio viene In luce iuli 1 giofai acrella Sa, 
Domenieha © la altre festà sulenti. 


lie e eee] 

Ammessa fa deputazione al cospetto di quel Go. 
verno alle 12 del giorno 5, il Presidente leggeva 
l'indirizzo seguente. 


TA PROVINCIA LOMELLINA 


GOVENNO PROVVISORIO DI MILANO, 





AL 


* I Lamoltini congienti di sanguo, d'interessi strettiz:” 
gimi, e por antica e cara consuetudine alla Lombardia, 
sono stati im preda atfa più eradelo ambascia, durante i 
cinque giorni in cui l'orvica Mifano combuttà la più me- 
morabil lotta, ehe popolo abbia sostonuto contro il più fe- 
roce 0 cieco dispotismo straniero. ° 

» Noi ci agitammo vivamente como di estronto pericolo 
di fratelli amutissimi; noi giindammo soccorsi; noi inipu- 















gnammo lv armi per dividere con voi la gloria di vincera 


o periro in nome della comune patria. 

* Le altissimo nostro grida trovarono geo nello altre 
provincie, che animose concorravano per saggellara col 
sangue il pitto d'amore, proclamato dal gran Pantelica è 
vennorn raccolte e vorvnate dall'intervento del Magnanimo 
Nostro Re, il quale chiamando spontaneo a vera libertà 
i suol pupoli erasi fitto degno di compiore Tu redenzione 
d'Italia. 

» Il vostro trionfo portentiso quanto il coraggio vostra 
fu soviaunaturalo, ci camdneo ora a congratalarceno coll' 
animo sollevato dal più duro ed atroco tormento a liotis- 
sima speranza, 

+ 3 vostri oroi hapno in oggi per compagno nella santa 
impresa di vicacciaro i burbari oltrelo alpi il nostro cser- 
cita; lane per guida il nostro Ro ed i suoi figli, denti 
di emulare lo vostre gloria, d' intessere alla quercia im- 
Inotlate; clio vi corona, l'alloro mirziate; dî ‘itiggottare lo 
vittoria civile colla vittorio campale. 4 

* L'Impero, cho aveva accozzati insî 





sieme con farren mano 
tanti popoli diversi per opprimore © tagliegginre. gli uni 
cogli altri, si sfascia misoramento nl soffio “divino delta 
libertà, al grido possento dello nazionatità risorto. 

* Noi confidiamo di rinbbracciarvi tra breve col enoro 
più libero ancora, quando l'esercito alleato avrà adempito 
il voto di Giulio Il, 

* Intanto contato sui vostri fvutelli di Lomellina, e gri- 
dite l'omaggio della nostra affettuosa nimmirazione, È 

Viva l'ervicu Miluno. Viva Pio IX. Viva l'Italia, 

Firmati all'indirizzo, lntondente Noschi, Presidente. — 

Conte Pirro Visconti. — Avvocato Cavallora Vandone, — 





Avvocato Massurotti Carlo, — Paveso, Sindaco di Mortayg!* 





Josti Giovanni, Consigliere di Mortara, 

Il prosidento del governo provvisorio rispondeva con 
culdo e genoraso parole a quest'indirizzo; o per compi- 
mento dei modi gentili usati alla deputazione, quel governo 
provvisorio inviava alla provincia Lomellina il segnonte 
dispaccio. 


GOVERNO PROVVISORIO 
ALLA PROVINCIA LOMELLINA, Milano d aprile 1848, 


« Le caldo parole che ci aveto indirizzate per mozzo 
de' vostri onorevoli deputati, «i hanno, 0 fratelli di Lo- 
mellina, commossi nel profondo, 

* Noi sapemmo, anche in mezzo al tumulto delta nostra 
lotta, degli oflicaci soccorsi che voi ci appartavato, dol 
fraterno ardore cqn clie focesto vostra Ja nostra causa: 
Abbiatene ora lo nostre grazie più cordiali, 

* Tull Natia ci ha fortificato a combattere ln nostra gran 
battaglia: full’ Italia è con noi a proseggirla sito alla 
ta del barbaro all'Alpi. Ma que' contorti e soccorsi, cho 
ci vennero dalle terre a noi più vicino, como furono i 
più promi, così ci riuscirono più grati a cagione de' vin- 
coli della dulco consuetudine antica, i 

* Questi vincoli or si son fatti più saldi nel gran son 
timento dell'anità nazionale, e nellu fraternità dell'armi 
che abbiamo avviata con la bellicosa Nazione, di che voi 
siete sì nobil parto, 

* Tutto ci arride: tutto ci annunein prossimo ad uvvo- 
rarsi il voto di Giutio II, che voi ci uvote vi opportuna- 
mento ricordato. 

Firmati. — Casati, Presidente. — P. Litta, — Purini. 
— Turroni. — Guorrieri 
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Ora ehe si tratta d'iluminare il pubblico in-; 
torno alla qualità degli uomini che meritano d'es- 
ser chiamati a rappresentarlo , siamo lieti di poter 
annoverare fra questi il conte G. B. Michelini, che 
si presenta al collegio elettorale di Conco. È questo . 
un ee’ forti cittadini cui lc cose nuove non trova- 
rono nuovo. Pieno del sentimento de’ nazionali di- 
riti, tentò di farli prevalere nel 1821, 0 delusa 
nelle sue speranze, protestò tacitamente contro Part- 
Lico sistema non accellanio impieghi di sorta. Stampò 
un libro intorno ai principii sui quali debbono 
esser fondate le leggi forestali, in cui difeso il 
principio di libertà applicato ad ogni sorla d'in- 
dustria. Scrisse vari altri opuscoli, è specialmente 
alcuni articoli in cui spiegò un coraggio, rarissima 
al tempo che correva, Amminislrò con rara sagacia 
Îl municivio di Centallo che e per le sue strade 
e per Je sue scuole divenne presto un municipio 
moldello. Nel seno dell'Associazione Agraria che lo 











LA CONCORDIA 





esa 
nominava testò a suo vice-presidente, la sua parola 
fu sempre forte, savia e generosa, In una parola, 
lu scienza 0 il patriottismo, queste due qualità che 
fanno gli ottimi deputati, risplendono altamente nel 
sig. Michelini. 

Ecco intanto alcuni frammenti della lettera che 
egli indirizza agli elettori di Cuneo, Quel che ab- 
Diam detto della sua vita passala, e la personale 
conoscenza che abbiamo del suo caratiere, ne-sono 
certa guarentigia ch'egli lo manterrà schiettamente, 
fortemente. 


Venendo alla libortà ; dirò che nbbiamo uno statato 
che sarà come il punto di partenza e fa baso delle leggi 
organiche alle a gunrentire l'esercizio di lutto Jo libertà. 
Ma questa baso, sulla quale dovrà ripasnre il nostro edi- 
ficio-politito, starà casa immobite, intangibiles — 1 popoli 
da lunga pezza educati a libertà rignardano lo faro Jeggi 
fondamentali como rosa sacra, cui non vuolsi appartar 
cambiamenti senza la più grando nocessili Gili womiui 
di Stito no conoscono sovente i difetti, ma siccome il 
bene prodotto dalla costituzione è di gran. funga mng- 
giore degli inconvenienti, così sopportansi questi piut- 
tosto che fare utili cambiamenti, i quali potrebbero poi 
servire di scusa al potore di Farne altri nocivi. Ma noi 
ci troviamo in circostanze affatto occozionali; noi conqui- 
stiamo ad un tempna e libertà e nazionalità ; od i pnssi 
che facciamo or verso Puna, or versa l'altra, devono no- 
cessariamento esorcitaro reciproca influenza. Così lo sta- 
tuto promulgato pel Liomonte potrebbe abbisognare di 
modificazioni prima d'essere applicato ad uno stato più 
vasto. 

L'indipendenza non puossi altrimenti conseguire cho 
colla guorra. Mu è questa, e chi l'ignora? malo gravissimo. 
Parterei dei danni cui soggiaciono l'industrin è l'agricol- 
tura, di fanto famiglie ridotte alla miserin per lu man- 
canza dello braccia operoso cho le sostentavano, so tali 
mali non stomparissoro a fronte delle vittime che cadono 
sui campi di battaglia, Male porò indispensabile ne! ne- 
stro caso è la guorra onde conseguire nn beno inestlima- 
bile, Facciasi dunque ta guerra, nd depongansi le armi 
finchè l'intiaro territorio sia sgombro dal nomico, ma non 
si oftropassi, per Dial it limite della rigarnsa necessità, 

Oltro alle opinioni politiche del vostro futuro rappre» 
sontante è necessario ne conosciate pireslo opinioni ini 
fatto di economia politica ; dichiarerovvi pertanto fe mio. 
— ‘Putto lo tibertà sone sorofie; caldo partigiano. della 
libertà politica, io lo sono pure dell'economia: spingemi 
alla prima il sentimento sopra tutto, luddove la seconda 
è il riseltamento di quegli studi geninli, cui consacrai 
buona parto del mio tempo. Voi non esignreto vi dimostri 
la libertà d'industria 0 di rommerciu assore utile all'un- 
mento della ricchezza; ma lasciando stive la questione 
dal lato del tornaconto è considerndota per an momento 
da quello della giustizia, dirò cosa cho deve sommamento 
interessarci ora cho voturamo noi stessi Jo imposizioni, 
0 che dovromo per conseguenza essere mollo gelosi della, 
loro logalità; dirò cho ogni diritto di proteziono è un'in- 
posizione pagata dal pubblico a favaro di caluro chie 
godano della protezione, imposizione non mene ingiusta 
delle anticho tasso a favore della feudalità. Se perfanta, 
vostra merc, ivrò l'onore di sedere nel parlamento; mi 
troverete sempro favorevolo n quelle. provvidenze , che 
tondono all'abolizione dei monopolii, all'intiera libertà 
commerciule. Ma siccome non ignoro cho nell'attuale 
sistonia proibilivo molti capitali sono consacrati n geuori 
di produzione cho colla Hibertà cesserebbero 6 diminui. 
rebbero, o cho bisogna lasciar tempo ai propriotari di 
rilitarneli, così in opinerò sempre. pef una graduata 
transizione dal sistoma di proibiziono a quollo di libertà 
onde ottonero il folico risnttamento che questa devo par- 
torire senza ledere lu industrie privilegiaté. 




















(i. 1 Micuriist. 


HI nostro Giornale pubblicò son pochi giorni una 
nobile protesta degli ufficiali dei Granatieri Guardie 
del iteposito in Torino, contro una nera calunnia 
che si era sparsa a danni di un generoso milite 
ilaltano: diamo luogo tuttavia alla lettera seguente 
in eni il luogotenente Galli dai campi di Cremona 


grida anch'esso con giusto disdegno c con forte | 


convinzione alla mala parola, 
oramai cancellata nella menle 
trovò fede in alcuno. 


la qualo crediamo 
di tulti, seppure 


Cremona addì 3 aprile 1848. 

Questa inaltina corso qui in Cremona una vare spia 
centissima; si è, cho în ‘l'orino st vendosse pubblicamente 
por le sfrado una sconcissima calunnia contro il conto 
Biscaretti ; nostro genorale di brigata, e che fu per tanti 
anni nostro colonnello; questa è già stuta stnentita, lo spu- 
riame, fin da Pavia, ma si disse ancora cho 20 ufficiali 
del reggimento avessero chiesta lo loro dimissioni !...., 
Vugliamo sperare, che nessuno v'abbia creduto, mentre 
che non solamente nessuno lasciò il servizio, ma anzi 
molti, che orano in congeda siramdinario, nè fisso allo 
case luro, chiesero di rien 








‘o not reggimento, e l'olten- 
nero, cd ogni giorn ci raggiungono ; alcuni poi prov- 
visti di altra destinaziono, dllv li privava dell'onore di 
servire in questo tanto sospirate ced ambite circostanze, 
ridomandirono di essere riposti inattività, e ciò pare 
Inro venno concesso, 








Proga V. S. di volove insoriro questa mia nel suo gior- 
nale, che ha tanti pubblicità; affinchè sappia il nostro 
paese, che il reggimento, cui mi pregio e son gloriaso di ap- 
portenere, mai in nossuna circostanza mancò di dur provo 
di attaccamento, o di esempio a tutti gli alte 
it Jui cortameonto non secondi, e che più che mai in questa 
circostanza tanto bella e lanlo sosp è pronta a soste 
nere la antiche rimembranze di Guastalla, dall'Assietta, 
e del Tidune; 6 chs infino tutti quanti noi, dal suo Gap 
al semplice granatiere, siamo penetrati dal più raldo amore 











i 0 ReC8 


|avv. Luigi Colla, socio doll'ac 


i A 1 " Foa 
‘sone Vincenzo Amat'di Boran, capitano goritra 





della patria indipendenza, a che più che mai uneliamo di 
provare coi fatti, cho fede, onore, lealtà, amore di patria, 
sono sentimenti chs mai non vengono mono nel enore del 
soldato Piemontese, del solito Haliano 1 


"Viva il Ro! Viva l'Italia | 
Suo Obblimo Servitare 
GUSTAVO GALLI 
Iatogotenerito nov Granatieri Guardie. 


ritantiid 


Affinchè tute fe opinioni vengano degnamente 
rappresentale, e siano dalla nazione riconosciuti 
tulti quegli uomini, che nel passato cotanto s'ade- 
perarono per la libertà italiana, noi speriamo che 
il prode;esule «di Montevideo. non verrà dimenti- 
cuto dalla: terra che gli dava la culla, Le cogni- 
zioni acquistate per la funga esperienza degli uo- 
mini e degli eventi, la cartiera dell'armi con 
tnt onore sostentta , la sventura così nobilmente 
sollerta, sono i più grandi titoli elio chiedere si | 
possano dalla pubblica opinione. Gili uomini d'a- 
zione so non porteranno nelle camere l'eloquenza | 
della parola, vi porteranno la sapienza. seria è 
proficua de' fatti, sapienza che ne’ nostri paesi è 
troppo non essere altamente apprezzata 





mara per 
sarta. 








NOTIZIE. 
TORINO 


UARLO ALBERTO 
por grazia di Din 
HB DI SARDEGNA , DI CIPRO bo WI GERUSALEMME, 


Visti gli articoli # o 33 dello statuto, sulla proposizione 
del consiglio dei Ministri, abbiamo nominato e nominiamo 
senutovi del Regno: 

H cavaliora Giuseppe Albini, contrammiraglio — I mar- 
ve Cesare Alfieri di Sustogno, presidente capo — Il ba- 
itotte | 
milizio in Sardegna — IL conto Frnolao Asinari di San 
Marzano — Il conte Filiberto Avagndro di Coltobinna — 
Il marcheso Giacomo Balbi-L'iovora — Il barano Eusebio 
Bava, luogotenente goneralo — Il conto Carlo Criusoppe 
Boraudo di Pralormo, ministro di stato — Alossia Billiet, 
arcivescovo di Ciambert — I barone Nicola Blane — IL 
marchesa Ginn Carlo Brignole, ivinistra di state —H1 mar- 
cheso Antonio Brignole Sale, ministro di stato — 1 cav, 
tmnia delle srionze — Il 
suv. Federico Colla, consigliere di stato — Il conte Gaspure 
Galler, ministro di stato e primo prosidento del magistrato | 
di cassazione — It marchese Stanisfao Cordevo di Pampa- | 
rito — II marcheso Leone Costa di Beauregard — Il cav. 
Giuseppe Colla, banchioro — H marchese Vittorio Colli 
di Felizzana, primo sindaco di Torino — L'avv. Giusoppo 
Cataldi, banchiere == Alessandro D' Augennes arcivescovo 
di Vorcelli > IL conte Lorenzo di Cardenis — Il principe 
Kmanuele Dalpozzo della Cisteroa — Il cav, Bernardo De 
la Charridre, prosidento nel magistrato d'appello di Savoia 
— Il conte Giuseppe Defornuri, consigliere di stalo — H 
marchose Giovgio Doria — IL conto Paolo Francesco Di 
Sales, minisiro di stato — HI conte Alossando Di Salu 
ministro di stalo — IL cav. Annibalo di Saluzzo, gener 
d'armata — IL cav, Alberto Fervero della Marmora, rmag- 
gior generate, membro dell’ accalemia dolle scienza — | 
L'ubato Vincenzo dGivborlì, membra! dell'accademia delle; 
scionze — JI cav. cd avv. Giacomo (riovanetti — IL cav. 
Carlo Igunzio Giulio, membro dell'accademia delle scienze 
— Il cav. Giuseppe firumo, primo presidente , secondo: 
presidento del magistrato ili cassazione — ll barone Giu 
seppo Manno, primo presidente del magistrato d'appello 
di l'orino — UL cav. Carlo Bernardo Mosca, mombra del- 
Paccadomia delle stionze — Il cav. Giuseppe Musio, con- 
siglievo nel magistrato di cassazione — IE conte Ciro 
Maffei di Boglio, generale d'armata 6 gran mastro d'arti» 
Ù i, banchiero — I mareliose 
gio Pallavicino — Il marchose Giovanni Antonio Pul- 
liacciù della Planargia, luogotenento gonerale — Il conte 
Lodovico Peyretti di dara. ministro di stato — I sa- 
cerdoto Amedoo Peyron, membro dell'avcademia dello 
scienze — I conto Mariono Petii di Moreto, consigliere di 
stalo — BI march, Emanuele Pes di Vitlamarina, ministro 
di stato e generale d'armata — I barone Gia, Ant. Amedeo 
Piana, membro dell'accademia delle scienze — Il cav. Los 
ronzo d'iccolet, presidente, consigliere nel magistrato di 
ione — L'avy. Giacomo Plossa — HI cav. Luigi Pro- 
vana di Collegno, ministro di stato — Îl cavaliere Giacinto 
Provana di Celtogno + Il conte Celestino Quarelli di be- 
sogno, consigliore di stato e procuratero generale — Il 
marchese Alborto Rici, invialu straordinario 0 ministro 
plenipotenziario — 1 cav. Francesen Nicci banchiere — Il 
confe Niloardo Giuseppe Itignou — IH marchese Giuseppe 
Atolando della Vallo — Il marcheso Marizio Rorà di'eLu= 
serna — Il conto Vilorio Sallier della "Porre, mavesciatla 
e ministro di stato — IL conte Lodovico Sauli d'Igliano , 
membro dell’ accadmnia delle 20 — Il marcheso Do- 
menico Serra — IL barono Giorgio Serveuti, luogolenonta 
lo — Il conte Giuseppe Stara, primo presidento del 
istrato d'appelta di Genova — IL marchese Roberto 
T'appavelli d'Azeglia — IU cav. Massimo Tapparelli d'Ave: 
glio — Il cav. Amedeo Ten 
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le 












































cai 



























luogotenento generale — 
IL marcheso Gerolamo Turnielli di Borgo Luvezzaro — Il 
conte Cesaro Prabueco di Castagneto, intendevte gencrale. 
Ti Nostro Ministro Segretario di Stato por gli afavi in- 
terni è incaricato dell'esezuzione del presento decreto, 
Dato dal quartier genvralo iu Cremona, addi 3 aprilo 
1848, 











CARLO ALBERTO 
Y. IL Ministro Sogretario di Stato 
per gli i interoi 
wo Races 





Franza. 























— Ci vien detto che non sì provveda nella pre- 
parazione del locale pelto Camere ad. una sufficiente 
e comoda ringhiera pei giornalisti. 

Sarebbe questo un grave difetto; chè gli è por 
molto importante pella publicità che il giornalismo 
abbia adalto posto ad assistere alle discussioni degli 
alti interessi del nostro paese, 


—- Un giornale torineso riproduce li notizia data dalla 
Consordia riguardo il Te Dewim cantato dal corpo iaraoli- 
tico, accompagnandola ‘di punto ammirativo. 

Noi per tutta risposta stampiamo la seguento lettera, 

* l’anno mille cttoronto quarant otto Ìl due d'aprile 
corrispondonte al quinto giorno dell'emancipazione israe- 
litica, in Asti. 

» L'Università isrnelition di questa città non saprebbe 
in qual miglior modo manifestare la viva gioia da cui 
travasi solennemente compresa per l'alto magnanimo, c 
civile a di lei riguardo oporatosi dall’ invitto signifi 
tissimo Sovrano in sua decreto del 29 precorso mirzo por 
fante la completa emancipazione israelitica; altro a quollo 
d’infondere ed insinnare nell'anima de’ suoi fratelli cat- 
tolici posti in miserabile condizione di fortuna, lo stesso 
sentimento d' ineMbilo contentezza e di gratitudine verso 
la prelodita S, M. Padre comune e Re, associando in tal 
guisa to benedizioni di talo classe sallorente, a quella che 
gl' Israoliti totti dli questo avventurnto Stato, con offasione 
di animo, con Ingrimo di tenorezza 0 di devoziono, colle più 
vivo a sincove preci inualzano al Divia Creatore per la pro- 
spiorità del’ulorato Sovrano, della realo sua famiglia, del 
R Governo e di tutti i loro fratelli sudditi di un tanto 
Eroe. 

«II porchò l'amministrazione isvaelitica, a nomo o nel- 
l'interesse della delta Università, ha sd rnanimità di vot; 
deliborato, e delibera «quanto infra, cioè: 

» 1 Un solenne Te Deum verrà cantato nel tempio 
israolitico di questa città in rondimento di grazie all'On- 
nipotoote Iddio por l' ottenuta emancipazione. israglitica ; 
necompagnato dalla verita, precedente Postazione della 
socni Bibbia, della formolata inno all'ottimo Sa- 
veano sabaudo , alla reale sua famiglia od ai degni suoi 
ministri; benodizione cho avrà luogo conformemente a 
quanto si pratica noi giorni di sofemmi feste. * 

« 2 Tutti li pegni asistenti nel Monte di 
sta città, che non oltrepasanno lire due di capitato, ver- 
ranno risenttati dall' Università israclitica, pagandono essa 
il montare cagli accessorii, avendo la medosima presi gli 
opportini concerti col suddetto ullicio, dietro al cui vag- 
guaglio riantia ascondero n tire mille settecento ciren La 
quota dei delli pegni, i quali rimarranno d'ora innanzi 
a libera. disposizione degl' impegnanti. 

» Bi richiedo V'illustrissimo sig. Studaco di questa città 
a volessi degnare di rendere nota questa deliberazione, 
mediante pubblisazione del presento emvocato , 6 di uh 
estratto di esso, ordinandone Pallissione in totti i tuaghi 
eo modi soliti, ad esefusione d'ignoranza. 

vu Por l'amministr. l' ispettore del tempio e segr. 
* Tnonos Denevune 

Te Deum io questo senso è nemo generale; qual sia 
poi il testo preciso dell'inun di grazie degli Isvaeliti, i 
Compilatovi del giornale suddetto lo sapranno forso meglio 
del Mabbino che ci serive. 
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di que- 





























«2 Net comitato del collegio elettorale itel quinto cireon= 
dario di Torino si decise a una grando maggioranza che 
i candidati debbono presentare per iscritta o stampa la 
loro professione di fedo politica. Proponendosi in seguito 
so una professione di fede dovesso praporsi ai candidati 
dalla presidenza stessa del comitato, l'assemblea si dichiarò 
unanimemente per la vegativa. Elli deciso finalmente cho 
si dovessa per mezzo de' piviati è in ogni maniera in- 
vitaro tutti gli elettori del 5,0 circondario che per avren- 
{nra non siano intervenuti, a recarsi ogni sera allo ore 7 
vospertino nello stesso localo, ciò nella sala sottestanto 
al teatro Barucco coerento al palazzo La Marmora ‘in 
Borgo Nuovo per ivi assistere alle ulteriori disenssioni , 
otido devenire alla nomina di um bnon depututo, 

«Il dottore Guetano Portusio, operosn e distinto chi. 
vargo di Torino pubblicò or ora una Qrese istruzione po 
polare per l'uso del entone nelle medicazioni, 0 la volle do- 
dicaro con allottuose parole Ar rratecLi Lospaupi feriti 
nelle memotanido giornnto di niarzo 1858, 

In questo opuscolelto l'iutora propono «di sostilnire allo 
filacciche di canapa il cotano, siccome quello che si trava 








con più Facilità, ed è non solamente invvcuo, ra in mol 
tissimi casi da proferirsi, Adduee a comprova del suo as- 
sorto l'autorovolo parola del Nestore della ebirurgia della 
Syizzera,.it dottor Mattia Major di Losanna, o l'esperienza 
di più mesi di questo uso nello spedale muuriziano in 
presenza di varii colleghi e degli studlosi allievi della 
facoltà medico-chirurgica. 

E perchè è nuovo presso di noi l'impiego del cotona 
cardato nolle cure delle ferite, l'untoro cspono con pa- 
vole semplici & chiaro il metodo elio si deve adoperare, 
nota le circostanza in cui è preferibile il cotons della 
qualità più fina, e passo în rassegna i vari casì in cui sì 
debbono modificare fe forme e 1° uso. 

Qualora si pensi al progindizio finora invalso di ban- 
dire il cotone nella cura delle lorite, ed alla diflicoltà di 
procurarsi in misura sullicento lo filacciehe di camapo, 
quantunque grande ed operosi sia la pietà delle nostre 
conciltadine nel propararne , vuolsi saperne buon grado 
al bunemerito dottor Pertusio per avoro così folto un pro: 
giudizio di più ed aggiunto all'arto nn altro aiuto 0 più 
cconomico e pi 

Lautore si propone di persuadoro i sua colleghi con 
un ragionamento scientiliro sull’'atilità di inesto mezzo, 
Noi lo aspettiamo voloutieri (alle stampe por tenerne di 
nuovo parola coi nostri lettori, 

— Appluodiamo di cuore al nuova giornale di Milano cho 
s'inlitoli La Voce del Popolo. Dallo stella forme con cui è 
redatto Iraspira ana forza e reltiludino vara di coscienza, 
e se non c'inganniamo, le mani cho [o serivono sono le 
stesso chie trittavamo non hi guari instancabili sciabola è 
moscliotlo dietro lo barricate. Noi consuoniamo con 6580 
in massima , per quel elie riguarda la quistiono capitale 
del nostro prose. Dilferiamio per altro intorno a' in 
da tenersi nol risolverla. Per conseguire veramente l'onità 
italiana si vuol tenere più conto ch'esso giornale non fa 
de' tempi o dell'indele del nostro risorgimonto. Si, vuol 
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discendere più ch'esso giornalo non ba ancor fatto, dilti 
teoria alla pratica, dall' ider all'applicazione. 

— Annunziamo con soddisfazione e facciamo piausu ai 
gonerosi fentimenti, con cui il piovano di Baldissero della 
provincia d’ Ivrea, don Giuseppe Ottuvio Pozzello , si {1 
cova dal pulpito ad animare i contingenti ultimamente 
chiamati a pugnaro sotto le gloriose bandiere di Carly 
Alberto, 

11 sottuagenario pastore, uomo cho alle virtà di sacer 
dote unisce quelle di cittadino , con argomenti semplici 
ed in egual tompo sublimi, si faceva a render consoio è 
superbo il soldato deli’ alta missione che doveva intm- 
prendore , mettendagli sott'occhio il santo scopo delta 
causa già iniziata do Pio IX, e l'assoluto bisogno di re. 
dimore finalmente quest’ Italia dall''oppressaro straniero, 
che barbaramente va ancora commettendo le più scelli. 
ralo atrocità nello piamiro lombarde, — E prima che que. 
ati contingenti prendessero commiato dalle loro famiglia, 
il buon Pastora vallo, ancora che tulti si ruccagliessero a 
sedero a comuno 0 fratellovole  Lanchétto nella propria 
sua cast, dove prima di congedarli Ò a ciascuno nin 
somma in attestato di amore è della simpatia che nutriva 
veran di loro, massime in queste contingenze, in cui li 
patria tiene gti occhi rivolti sperando forza e valore dalle 
loro braccia, Questi sono gli argomenti con cui il Pur. 
zello prese nd animare i contingenti, che fra poco de. 
vranno pure calcare fe zolle della Lombardia. Noi faccian 
voto che edtrsin esempio venga imitalo da tutti, od al 
lora potremo sperare di veder presto rigonerata o sala 
fpuesta nostra romune. patria. 











CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


Sarzana, 4 aprile. — .....Credo cho negli stati moda 
nesi di lù dall’Apenuino lo cose andranno bene, è erab 
che si volgeranno illa line a Carlo Alhorto o faranno si 
viamente. Ma la Lunigiana Esteuso non ha più governo: 
ita parrocchia è nemica dell'altra; non troveroesti diqri 
cha ta pensino a un modo; i sindaci li vagliono  disiu. 
forati; {l pubblica disciplinata non c'è; la legge non 
è udita, auzi non parla; parta il volera di tutti che iv: 
tondono colle armi alla mano di poter faro tatto, Lori tenki 
di ruccozzare insioma. tra comuni è di purli sotto îl pro 
tottorato della Sardogua, con una raggouza temporanei 
scelta de' meno poggio cittadini. Vanamente: volevano i 
comizi, cioggi» ragunata di persone senza cervello, vol. 
tabili, insolenti,. più tedeschi che italiani, usì a poltriro, 
segnati ancora del marchio fuudale; ogni parrocchia voleva 
stare da sè, con un governo da sè, o chi ammetteva il 
protettorato di Toscana, chi di Carlo Alberto, chi del Papa, 
chi del primo che venisse collo iunmi, fosse il turco, ma 
la maggior parto non ne volevano nessuno. Jo me ne lavai 
le mani. Però vedi come si sta, Solamonte due comuni, 
uno estense, l'altro della Lunigiana parmense, spero che 
si uniranno in un governo solo salta fa protezione sarda 
LI resto della Lunigiana estenso è qualo to fo dipinsi, 
lo desidero che lu Lombardia e la Venezia si gittina 
in braccio di Carlu Alberto; perchè desidero la forza del 
l'italia, cioò tatti i buni civili cho vengono dalla for 
delle nazioni, poichè desideri l'unità d'Italia, Amica min, 
lasciamo To sirene. L'Italia non è la Francia, la quato por 
unità di tanti secoli, contrasso una vigoria da poterla al: 
cuna volta sprecare senza pericolo; dico senza pericolo, 
concedendo quer che non eredo, che Ja repabblica fi 
cese sarà eterna. Noi abbiamo bisogno di solidavei noi 
sentimenti nazionali, e questi volano, ma non si fermano 
so non noi corpi politici 
lasci 






























ragguardevoli e compatti da nol 
i ponetraro e uccidere dalle specialità dello api. 
nioni, Sc finora non è sperabilo la unità, è desid 
adunque che sorga in Itatia una monarchia rappreseni 
più grando che sia possibile. Per me, io non sono wienk 
aftatto repubblicano; amo In libertà razionalo, cioè noi 
tribunizia, nè plebei, e desidero di non dover rimprote 
raro un giorno ai repubblicani la rovina d' Italia. 
(Carteggio), 
Nisza, 6 ap — Degli agenti elettorali percorroni 
da qualche giorno la campagia di Nizza, questuando i 
suffragi doi proprieliri coltivatori per couto ed a profit 
di una nobile candidatura, (Feo delle alpi maritt) 

















Ciamberr, 6 aprile. — Noi presentiamo ta lveve alli 
cuzione nella qualo iL sig. sindaco di Quiney ha riugre 
ato, in nomo della città di Ciamberì, ha milizia comunale. 
i pompiori ed i cacciatori di questa, riuniti a) campo ll 
Marlo, della loro bolla condotta tenuta nella giornata! 

« Bravo milizie comunali, pompieri e cacciatori dell 
città di Giamborì, 0 voi ulti coraggiosi concittadivi, che 
avete in questa bolla giornata combaltuto i nemici dlle 
nostro istituzioni, gli spogliatori dello nostro proprictà, i 
portorbatori dell'ordiza pubblico, accettate da noi lo espiti 
sian della viconosconza della città di Ciamberi, 

» Vol serivosto in questo giorno la più lella pagini 
della sui storia col sunguo-dei suvi nemici, » 

— LI ministro, Des Ambuoîs è arrivato fori in uso 


unstra città; ogli si è fatto precedere dal seguento più 
clama; è 






















« Savoiardi! 

» lo vonga fra vai, rivestito di una missiono d'ordine 
e di paco. 

e I governo del Re mi ha confidato i più ampi poleti 
ondo assicurarvi della sua sollecitudine o provvedere 
questo cin raordi 
servizi 








i Alle esigenze di titti i 
pubblici, iluido specialmente ui lavori pubblici 
l'impulso maggiure clio potranno reclamare i bisagni delle 
classi. povere. 

« Voi sapete, che io fui mai sompro amico della 8 
voia che io conobbi da vi 
menti cho essa racchiude. Savoiardi! riuniamoci tutti © 
tomi al ve zionale, pol bene del paese, per hi 
causa dell'omline e della libertà. 












»° Viva il Re! Viva la costituzione! Viva la Savoia 
» dl ministro dei lavari pubblici, dell'agricoltora 
e del commercio, commissario. straordinario del li 


(Courr. dea Alpes). Des Atsaois. 
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LA FORCGRDIA, 





LOMBARDO VENETO — Milano. 


Govrano Provvisonto 
Alla Naziune Germanico. 


Noi vi salutiamo fratelli, v prodi, o dotli, u generosi 
Alemanni. 

Questo saluto che vi manda un popolo appena risorto, 
dopo una lolta terribile, alla coscienza di uè e all'eser- 
cizio del suo diritto, devo seuotere nel profoizlo i vostri 
cuori magnanimi 

Anche noi ci reputiamo degni di proferire quella gran 
parola di fratollanza, che rompe fra i popoli la tradizione 
dini i vecchi rancori; e la proferiamo sullo fosse re- 
centi dei nostri concittadini cho combatterono 6 morirono 
ci la gioia di proforirla sonza vergogna © senza 








per da 

Parra 

Nostri fratelli noi chiamiamo i popoli tulti che credono 
e sperano nel miglioramento dello umano famiglie, 0 at- 
ndoni ad affretturlo: nostri fratelli singolarmente voi 
chiamino, o Alemanni, con cui ci accomuniamo in tante 
uubili simpatie, nell'amoro delle arti o degli stuli gen- 
gli, nella vaghezza dell’ alto contompinzioni; con cui nb- 
Diamo tanta rispondenza di sorti civili. 

Voi mettete innanzi a tutto gl'iutores 
tria Alemiamna, o noi mettiamo itnati 
ressi della gran Patria Italiana. 

Adevarci in armi contro l'Austrinco (diciamo il governo 
e non il popolo) non ci trasso solu il proposito di redi- 
merzi dagli abbrobrii o dai dolori di 3% anvi del più 
abbictto dispotismo, ma la risoluzione deliberata di pig! 
vostro posto al banchetto dei popoli, d' unirci ai unsb 
fratelli della Penisola, e di stringerei insieme con toro 
intorno alla gran bandiera inalberata da Pio IX, su cui 
sla scritto: Zndipendenea d' Halia. 

Potreste voi chiamarcene in colpa, o indipendenti Afo- 
manni? Verreste meno alla vostra storiu, allo vostro più 
onorata e più recenti dichiarazioni. 

Noi ablriamo cacciato l'Austriaco dalle nostro terre ; 
noi non ci darem posa, finchè non l'avremo cacciato da 
tutta Italia. A questa impresa siam conginrati (ulti; por 
css combatte il noslre esercito, arruolato in ogni parle 
della Ponisoln, eseveito di fratelli capitanato dal re di 
rdegna che si onora di essere lu spada d'Halia. 
Li l'Austriaco non è più nostro nemico che vos 
LAustriaco (diclimo ancora il govorno e non i) po- 
palo) ha sempro disdetti 6 contrariati gl’ interessi della 
Patria Alemanna, Posto alla testa di un acoozzaglia di 
popoli, diversi di Jingun, di costumi, d'istituzioni, men- 
tre avrebbe potuto corregger gli errori del lempo e della 
politica dinastica, imponendosi l'alta missione di ranno- 
darli a qualche grande interasse morale, prelerse di ar- 
mor gli uni contro gli altri, e di corromperti tutti, 

Puuroso d'ogni nobila istinto, ostile ad ogni idea grande, 
devoto ai materiali interessi d'una olignrehia di principi 
quinti da una insensata educazione, di ministri traflivanti 
dello coscienze, di speculatori che titto assoggettano è 
sacrificano all'oro, non mirò mai ad altro chie a semi» 
nure la divisione per tutto. Qual meraviglia ge per tutta, 
in Hulin come in fiernania, raccoglie messe di vilupero 
e d'odio? 

Si, d'odio! A_questa ci ‘ha condannato | Austriaco , 
di conaseore l'odio 0 lo sne cupe tristezze. Ma ci assol- 
sono in faccia a Dio e agli uomini gli ebbrobrii di che 
ci abbeverò per tanti anni, l'opera da lui posta infati- 
cabilmonte ad avvilirci, i famanti incendi delle naslre 
città, delle nostre campagne, le freddo camilicite da lui 
commesse mei nostri vecchi, nei nostri sieerdoti, nelle 
nostre donne, nei nostri bambini ! 1 voi primi co no as- 
solvoto, virtuosi Alemanni, cho certo nuvole divisa la 
nostra indeguazione, quando una ‘stampa prezzolata è 
bugiarda ci accusava di essere avversi alla vostra grano 
# generosa nazione; è noi nom potovamo rispondere, ed 
evivamo costr etti a divorar nel silenzio l'onta d'un'ac- 

a nel cuore, 

o Alemanni: noi aneliamo di darveno 
le più splendido testimonianze. R già, a procorrero quelle 
relazioni amichevoli cho vorremmo stringere coi vostri 
governi, corchinmo alloviave pec ogni modo i guai della 
cattività ad alcuni ufliciali o soldati appartenenti a varii 
Mati della Confederazione Germanica, che militavano 
nell'esercito Austriaco, Che anzi noi ubbiamo desiderio 
vivissimo di rimandarlìi a wi, e ci stiamo ocenpando dei 
modi per ridurlo prontamunto, ad clfelto. Noi vi onoriamo 
tanto, che vi crediamo capa d'anteporre ai legami di 
sehiatta 6 di lingua i sneri titoli della svontura e del 
diritto. 

Deh! rispondete al nostro sppello, 0 prodi, 0 dotti, 
v genorosi Alemauni, stringeto quella mano che noi vi 
porgiamo con animo fraterno ed amico: afrottatevi a 
disconfossare ogni apparenza di complicità con un (io- 
verno eo le stragi di Gallizia 6 di Lombardia hanno 
cancellata dal novero dei Guverni civili e cristiani. È 
Lello che voi diute questo esempio, che sarà nuovo nella 
storia e degno di questi tempi miracolosi; l'esempio d'un 
Pipolo forte e genoroso, che si pone dielro fe spallo 
tutte Jo simpatie, tutti gl'interessi, per rispondero all'in- 
vilo di un popolo rigenerato, per. confurtazlo nella sua 
nuova carriera, in ossequio ai grandi principi della giu- 
sfizìa, dell'umanità, della civilo è cristiana fratellanza. 
Viva la Nazione Germanica! 

10, il 6 aprilo 1848, 

CASATI, Prestilente, g 
Bonnogeo — Dori — P. Lirta — Souernti — Guasti 
«— Itenerra — Goranienr — Griepei — Pongo -- Tunnow 
= Moroni — Rezzonico — Alb. Axnet — Cargoxena. 











delta gran Pa- 
a tutto gl'inte- 
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Conusnti, Segretario gen. 


Miluno 7 Aprile. La colonna dei volontarii condotta 
dal capitano Griflini , In quale si vien riuforzando ogni 
giorno, trovasi nei dintorni di Mantova, e con esilo for- 
funato malesta i distaccamenti austriaci che escono dai 
forti. per fovaggiare. En Mantova le violenze continuano, 
ma la truppa è scorata ed avvilila, 0 la fortezza sprov- 
Vista dei mezzi necessari per poter opporre una tuoga re- 
sistenza; H passo dell'Ogliv È affatto chiuso al nemico. 

Un corpo di piemontesi accorso în aiuto di Casalmage 
giore che era stata n lata da Radetzki di una scor- 
toria 65 non codova il puiso allo Uruppo austriache pro- 
Yenienti dagli stoti parmensi, 
























Abbiamo da letlere private cho truppe piemanfsaî d 
retlo a rinforzo di quelle cho già si trovano suf nostro 
territorio, liamno fatto.i} toro ingrosso in Piaconzn. 

il quartier generale «el re Carlo Alberto trovasi at- 
{inalmente ad Asola. 

Sappiamo per relazione etliciale che il grosso dell'ue- 
mata piemontese si va concentrando a Montechiaro, Le 
compuignie dei corpi franchi occupano tmtora la finea di 
Lonato e Desenzano. Tutte le Iruppe austriache, che non 
sono chiuse nelle foriezzo, gi (rovatio radunate tra iL 
Mineiv e l'Adigo, ad ecceziono di un corpo di circa du- 
cento croati cho percorrono sbandati la campagna di Ghedi. 
Furono prose le opportune misnro per dispordrli. 

Manara colla sita legione di volontari è a Desenzano, 
fi tiene a sua disposizione i baltelli a vapore che  per- 
corrono il lago di Garda, 

Palmanova è in patoro dei nostri, Essa è occupata dal 
generale Zucchi con un corpo di 1500 nomini di truppa 
rogolare , oftre a numerosi volontarii cho si vanno erga- 
nizzando, ; t 

Scrivono da Vicenza che un corpo dei nostri, forto di 
irea diocimila uomini, muove dal Veneto alla volta di 
Verona, (Gaz. Piem.) 

Milano. Abbiamo sott'occhio varii atti olliciati di Mitano 
di cui diamo il segnente sunto ai nostri lettori; 

Hi Governo provvisorio decreta: 

Che tatti i beni immobili e mobili cho nel territorio 
Lombardo erano all'epuca del 18 marzo pi p. in possesso 
d'individui della famiglia imperialo austriaca sono posti 
sollo sequestro; 

Che il monumento pei martiri della patria sarà eretto 
nol borgo di porta Tosa , 0 ehe quella porta chiamerassi 
quind'innanzi porta Vittoria , per essero stata espugnata 
la prima dal valore del popolo; 

Cho li commissione straordinaria di beneficenza è i 
caricata di proporro i mezzi più acconcì per ricompon- 
saro le fumiglio de' morti 0 de'feriti in modo degno dei 
fempi è della patria. 

I comitato di sicurozza pubblica che Ti commissione 
instituita per decidere quali fra gli effetti posti sotto cu- 
stodia siano di spettanza della nazione o dei privati, in. 
somincierà lo sue operazioni il giorno 6 del ‘corrente 
aprile. 
































Il comitato di finanza 0 commercia notifica essersi date 
le opportuno disposizioni presso la cassa centrale 6 lo 
altre casse della città pol pagamento dei suldi  matirati 
col 1. andante aprile pegli impiegati che furono con- 
sorvati in nflicho. 

— 7 aprile all'una pomeridinna. Le notizie dell'armata 
sono di poca momento; lino a ieri sera il bollettino che 
li vérrà spedito col corrioro d'oggi non porla fatti im- 
portanti; corto è che Radetzky dopo aver taglieggiato 
Mantova si ritrasse in Verona, ovo devo frovarsi a que- 
sfora; lo troppo dell’Italia centrafe o meridianale. s'in- 
grossano e corrono in nostro giunta; il luro numero è 
considerevole e si dice sicno ene armato è furbito di 
artiglieria : ioci giunse in Milano e fece lella mostra di 
sè la Pelgioiono alla testa di oltre 200 calabresi tutti ben 
vestiti, armati ed equipagg Un figlio Cagnola reduca 
ieri da Vienna, che lasciò il BL scorso, narra como sino 
a quel giorno s'ignerasse completamente colà i casi di 
Milano » perfino i principio della. sommossi; tutte le 
lettere erano trattenuto alla posto; aggiunge il Cagnola 
che cold il paeso era nella più conipleta disorganizzazione, 
che parova imminente una tremenda sommossa, alla quale 
avran dalo certamente la spinta fe notizio che puro alla 
fino devono essere giunte sugli avvenimenti di Milano. 

( Carteggio), 

Notizi» dell'alu sinistra del secondo corpo d'armata. 


























Montechiaro 6 aprile Non abbiamo ancora vistu un 
Andesco. Nella ricognizione di domenica lo stato maggiore no 
vido qualcuno; si andò Junedì con maggiori forze; andam- 
mo anche noi sino a Castenedolo, e ci fu dotto che erano 
stati alla mallina a foraggiaro è cho si trovavano a Mun- 
Icchiaro. All'indomani vi si recammo con tre squalroni e 
con un reggimento di fanteria per sorprenderli, e non 
avendoli trovati, ritornammo a Castenedolo duve abbiamo 
fatto qualche barricata per compiucenza, giacchè il nemico 
giù crasi ritirato nella stessa: mattina a Castiglione mi- 
nando il ponte sul Chiese, Mercoledì il poste era rifatto 
cd allo 6 di sera enfravamo in Montechiuro. Alle 8 112 
si Lottè la generale ed io me no passai la notte al 
sereno alla guardia del poute, dormendo con una pietra 
sotto il capo e como: dicesi alla Della stella. Questa sera 
vi fu altro allarme cagionato da imprudenza anzichè da 
altro, Le nostre paltuglio-non incontrarono mai un te- 
desco, altri se li soguò probabilmente. Domani parliamo 
per Castiglion con uno squadrone di cavalleria. Questa 
sera un mio sergente rischiò di prendersi due palle in 
una gamba, non già dai tedeschi, ma in fallo, e porchè 
alle volto sì sehioppelta a torto ed a traverso. Tutte queste 
cose che sentono il disordine non vanno a garbo agli uf- 
fiziali della troppa regolare. Oggi @ il primo giorno dopo 
la mia partanza che non camminiamo, Credo che ande- 
remo solto Peschiera. Dovrebbera essere qui altre brigato, 
ma non ve n'è che una; abbiamo avuto bel tempo, fuo- 
richè martedì, in cui vi fu temporale con Tangiine 

( Carteggio). 

Codogno G aprile. Partimma di Pavia il cinque allo 
undici fra lo atelamazioni e gli augurii i più sontit 
giungemmo quindi a Cortellona. Per via volle sollevarci 
dal peso delle armi il popolo di Belgivioso cho inoltre ci 
regalò di molti evviva è di una lauta colazione, Ml giorno 
sei ci avvinmmo accompagnati dal popolo verso Codogno 
dovo siamo arrivati al mezzogiorno. AL nostro arrivo la 
guardia nazionale venne iacontrarei a mezzo miglio circa. 
Era a capo di dotta guardia una gentilissima signora che 
maneggiava assui bene il Sucilo: dopo avere ecambiato il 
suluto dello armi fummo ricovuti negli alloggi destina- 
tici con moltissima cortesia. 1 Lombardi ci guardano come 
corpi santi, quantunque cssì abbiano fatto e Facciano as- 
sai più di noi per la causa comune. (Carteggio) 

DUR SICILIE 

Napoli 31 marzo. 1 RR. Governo ha inteso con piacere 
l'arrivo oggi seguilu qui in Napoli del sig. conto Rignon 
consigliere di legaziono di 8, M. il re di Sardegna, in 
qualità di corriere straordinario con dispacci che da gran 
tempo altendea 



























































Bai sempre pendenti la irattativo colla Toscann è col 
govorno Pontilicio per lo invio di un corpo di troppa 
Napoletana in quegli st affine di operare a secanda 
degli cventi. ({riarnale delle Dus Sictlie) 

STATI PONTIFICH 

Roma 4 aprile, Veri mattina i P. P, gesuiti hanno sgom- 
brato i vasti € ricchi focali che ncenpavano in questa 
metropoli. HI collegio Rumnno da essi diretta è stato 
Provvisariamento allidato ni sacerdoti che Tanno ta cara 
della prbblien istruzione al collegio dell'Apollinaro. 

Al municipio si sta occupando di provvedere il pubblico 
dei mezzi di un insegnamento che sia più conforme ad 
un pipolo civile o destinato a sorti migliori. (L'Epoca.) 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA. 
Parrasignro Isis — Adunanza del SO marzo. 











Camera dei ford. AM marchose di Lansdewno depone duo 
dosumonti relativi uil’ Irfanda,.H conte di Bilenborough 
chiamò quindi Puttenzione della Camera sull'aumento av- 
venuto l'anno scarso nelle spese del personalo della pab- 
Dlica amministrazi Bigli lamentasi di questu avveni 
mento, sovrattutto nelle altnali circostunzo , 0 confida che 
il governo ne dark una suddifivente spiegazione. 

LL conte Gray dice che non avendo avuto contezza del- 
l'interpettanza del preopinante , non poteva addurre cile; 
ma l'accrescimento avvennio l'anno scorso nello spese dol 
dicasteriv dello Colonie era quasi interamente dovato al- 
l'accrescimento del servizio delle Poste. H govecno sarelibo 
pronto d'altronde a dare lo più minuto informazioni. 

H marchese di Clascrivardo sorse ad esporre. alcuna 
spiogazioni relative alla amministrazione delle. poste. La 
sposa fu nel 1855 di 11 749,442, nel 1846 di Il. 825,112, 
enel 1847 di IL 984,596, senza inchiudervi fe spese del 
servizio doi battelli a vapore. L'numento del personale nol 
1846 fu di 1241 individui, e nel 1847 solo di 1100, If 
grande aumento nel numero delle lettere incominciò nel 
1839-40. In quost'ultimo nno (1840) l'accrescimento dol 
numero della fettera fu velalivamonte al 1899, di 160 
milioni di dettero, 6 nel 1841 di 196 milioni. Nel 1844 
crebbero esso in ragione det 28 per cento di più cho non 
avvenne: prima della vitazione della bariffa postale , nel 
1846 erebbe il numpro di 37 por cento, e nol 1847 circa 
del 30 per conto. Dichiard che si operarono in quella 
amniinisirazione tutto lo economie conciliabili col servizio, 

Lord Stanley lamenta anel' egli l'uamiento avvenuto 


























«Pelle spese dello stato, e non è soddisfatto delle spiegi= 


sioni date dui membri proopinanti, gli propendo a ciò 
cho si domandi dal ministero un rendiconto più esplicito 
di quell'uunionto e dello causo che lu nocessitarone. 

La mozione di lord Ellenborongh non eblic altro seguito 
8 la Camera si aggiorna, 

Camera dui comuni. Si presontano varie petizioni, e si 
finno alcuni preliminari di poco interesse; indi sulla mo- 
ziono di lord Hill. La Camera sì uggiorna in seguito ad 
una indisposiziouo dol presidente, 


— Notta camora dei ford doi car. il cante di Abor- 
deea interpellò il Ministero rispolto all’ intervento doì re 
di Surdegna nollo coso di Lomburdia, Una corrispondenza, 
die'egli, deposta sulla tavola, conchinde con una dichiata- 
ziono cho nessuna violazione del diritto del ro di Sarde- 
gua potrebbe esser vaduta dalla Gran Bretagna con in- 











differenza. Egli ignora se una simile dichiarazione sia stata 
fatta dul re di Sardegna, Ma certo questo era il caso di 
farla, 

Ancora egli sembra cho il Ho di Sardegna sia stato il 





primo monarea che abbia violalo la leggo d' Europa co- 
mandando allo suo truppo di entrare nel territorio di 
una potenza vicina ed alleata senza assegnarne alcuna 
ragiono, ed in diretta violazione dei trattati che lo logano 
con questa contrada (adite udite) Un passo to non do- 
veva farsi sonza notizia di quelli cho desiderano di con- 








sservare la pace d'Europa (udite) Bgli desidera di sapero 


so il governo di S. M, abbia significato al governo sardo 
che qualsiasi aggressione , 0 violaziono di quegli impo- 
gui non savebbe riguardato con indifferenza dalla Gran 
Bretagna. 

I marchese di Lansdowno non esitò a rispondoro al 
l’'interpellanza del nobile lord. Egli non è preparato a 
dire qual condotta if governo di S. M. inlenda di ossor- 
vare; ma cpli desidera di diro che sobbene non invitato 
dall'Austria, il governo di S. M. ba pensato essere nol 
suo diritto di invitare il Ministro di S. M. a Torino ad 
esprimero al Re di Sardegna la speranza ch' egli possa 
essere consigliato al osservare la neutralità. più porfotta 
(udite, udite). Questo fu l'avviso dei ministri dì S. M, 
Hisso fu dato ripetulamente, 0 uon posso dir iò quanto 
ijuesto avviso abbia influito è fur differire quel ‘che pure 
avvenne, Esso fu dato solo quando esso parve allamento 
importante a che l'Austria si potesso mantonere in Lom- 
bardia. Ii falto ebbe luogo non solo sonza il concorso, 
mia contro il parere del governo inglese, e non ostanto 
lo istruzioni inviate di qui al nostro rappresentanto, 
istruzione che furono comunicate al minisiro d'Austria presse 
questa corte, il quale si dichiurò perfettamente soddisfatto 
del loro contenuto. 

Lord Stanley, sebleno pensi che nelle circostunze pro» 
sonti si debba parlure il mono possibile sia nell'una, si 
nell'altra Camera di quanto succede nei paesi stranieri, 
non può lultavia astonorsì dall'osprimere la sua saddisfa- 
zione, udendo quello che il governo di S. M. si rovò a 
dovere u proposito dell'invasione della Lombardia, Egli 
svolgo quindi ampiamente lo conseguenze porivolose della 
dottrina che permettesse l'intervento negli allari d'un'al- 
tra nazione, Sotlo pretesto di simpatia per gravami ed 


























<ingiurio che altri vi soffra, colla dichiarata induzione di 


rovesciarvi il potero roguante (udite, udite), a di tulle lo 
contrade del mondo, l'Inghilterra, colle sno sparse e lon- 
tane colonie, dev’ essere la più sollecita ad opporsi 
a questa dottrina. L'Austria astenendosi dall'iatervenire 
nelle coso di Napoli, Sardegna e Sicilia, ha dato un 
esompio di rispetto dei divilti degli altri stati cho avrebliv 
dovuto salvarla da un'invasione armata da parte della 
Sardegna. Del resto egli, lord Stanley, non intende in- 
vitare il governo di S. M. ad interpovi colla forza 0 in 
altra guisa por proteggere l'Austria, ma sulo sostenere 
il suo nobile amico quando rivolge fa sun attenzione ad 
un fatto che potrebbe partorire una guerra universale. 




















FRANCIA. 

Purigi, 4 aprile. Il governo ha messe sollo sequestro 
de atrado forruto d'Orleana & del Cestro, per esssro am- 
ministrate ed utilizzate setto la dirszione del ministro dei 
lavori pabblici. 

Questa misura è provvisoria, il decreto vonno motivato 
da questa considerazione, che Je compagnia delte duo 
strade non banno più oggidì un potére sufficionto per 
assicurare il servizio dei trasporti. 

La questioni del riscatto dolle strade forrate dallo stato, 
non è ancora risolta. 

— L'associazione italiana stabilita în Parigi si raccolse 
tl giorno 3 del corrvate. 

I sig. Lisabe, uno dei segrotari, propose ull'assemblea 
di nominare il sig. Lamartino cittadino ilaliano , at che 
sì aderì unanimemonte al grido dì enciva fa Francia! es. 
viva Lamartine! Si ponsò poi a fur una colletta per sop- 
periro alle spese di viaggio di tutti quegli italiani che 
trovandosi senza mezzi pocuniari, avrebbero desia di ri 
carsi a combultero in Lombardia polla causa della patria, 
e si raccolsero in breve tempo 6,000 circa fratehi, 

Mal si potea frenare la generosa impazionza di fanti 
ardenti nost compatrioti, molli del quali eran venti 
all'assembica col sacco in ispafla @ pronti alla partenza. 
Ordinossi (osta una legione forte di cinquecento uomini, 
la quale, iotio Î comando del nolo colonnello Antonini, 
devo a giorni avviarsi alla volta di Lorubardia. 

— Il Afonileur dol 5 aprile ci reca vari alti olliciali 
sui quali passano i politici faro alcuna riflessione : Cal 
primo di questi il govoruo provy 

Cho ogni capo d'un laboratorio i 
voranti più di dieci are di fuyoro per giorno sia colpito 
d'una molta da 50 a 400 franchi. pella prima valta, da 
100 a 200 nel caso di recidiva, ed in quello di doppia 
recidiva la punizione sarà estesa alla prigionia da uno 
a sei mesi. 

Con altro decreto stabilisco di daro una comt 
alle fibbricho di Liono della confezione di 130,000 
è di 43000 Lander 

Il governo provvisoriv, infine : 

Considerando che Ta dilazione ordinaria, necordata 
al portatore di eflelli di commorzio por esercitive il suo 
ricorso por via di denunciazioni, è insuMfcionte nelle cir- 
costanzo situati; 1 

Che d'altrondo è cosa utile l'accordaro al portatore il 
mezza di facilitaro ni giranti od agli altri obbligati il vim- 
Dorso che posa suvi' assi, 

Decvota provvisoriamente e lino u chio via contrariamente 
Mabilito, ehe Ja dilazione di quindici giorni accordata ai 
portatori di effetti di commercio sia prorogata di quindici 
giorni, non compreso Jo dilazioni di distanza. 

— Qi piaco qui riportaro alcune parole del giornale 
L'Atelier ch'è l'organo doi bisogni detta classo operaia è 
il caldo sustenitoro do' snoi veri interessi, 
opordi, div'egli, che rifiutano ancora al di d'oggi 
Il lavoro eho taro viene offerto, vorranno allin persuadorsi 
ana volta che così facendo danneggiano i loro vori inte: 
rossi, non cho quelli do' loro fratelli, è della Francia me- 
desima? Conlinnoranno dessi nd imitare il vergognoso spet. 
tacolo d'egoismo che ci fu duto vedere noi primi giorni 
della nostra vittoria da una folla di sollvcitatori d'impieghi 
i quali nos scargevano nella rivoluzione che un mezzo di 
salire? Son dessi i figli di quell'eroico popola clio incam- 
minavasi a piedi muli verso lo frontioro, dessi che scon- 
tano il sangue de' luro fratelli con un aumentazione im- 
possibile oggi) d'un salario di cui erano pur contenti iovi? 
Dov è H nobito disinterossamento , dove la vera intelli- 
gonza to « ì 

Parigi 5 aprile. -- 11 Constitutionnel. smontisco 1° 
zione dalla Gazzetta du Midi che il signor Thiers rifiutò 
dl'acceltaro la deputazione all'assemblea costituento, 

Il ministro dell'istruzione pubblica ha indirizzata una 
circolare a tutti gli arcivescovi e vescovi dello stato, in 
cui rispondendo allo obbiezioni a cui avea dato luogo la 
scelta del giorno di Pasqua poll’elezioni | siccome quello 
cho potova impedir molti dall'esercitare il Joro diritto elet. 
torale , dichiara che lo serutinio rimarrà nperto ancho il 
lunedì seguente, comecchè non sia sulliciente un giorao 
solo a ruccogliore tutti i voti, 

— Il Moniteur ci dà alcuni atti del governo provvisn- 
rio dli qualche interesso cho ei riserbiamo a communicare 
în disteso ai nostri lettori nel prossimo numero. 

SELGIO 

Leggosi nell'Andipendenza belgica di ieri sotto ta data di 
Gand, sabato a sora allo 10: 

» Un assai tristo accidonto è vonuto a turbarci; un in- 
dividuo il quale era in piazza delta Stazione è gridava 
viva lu repubblica! venne arrestato da un agente di po- 
lizia, Questi domindò sci uomini al posto della Stazione, 
per condurre il prigioniore alla permanenza. Giunti alla 
viu diga di Brabante i saldati furono allaccati da una folla 
assai numerosa cho gli assalso a colpi di piotra, Così circuiti 
non sapendo como difendersi, i soldati si rivollarono e 
fecoro fuuco. Un uomo fu ucciso e due altri feriti, uno 
dei meal gravemente. (Débata) 
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AUSTRIA 

Grandi subbugli destati datle notizio della Lombardia. 
— Si è steso un procluma per invitare corpi di volontari 
a marciare in soccorso delle truppo di Radelzki, onde 
proteggere la loro riticata, ma non vi rispose che qualche 
centinaio “d'uomini. 

Una deputuzione della Croazia venne a Vienna a pro- 
testare contre i massacri, in cui vennero impiogati i loro 
connazionali in Lombardia. 

Qualche grido viva la repubblica s'udi in Vienna: così 
pure in Ungheria. (da lettera) 

ALEMAGNA 

Francofarte 31 marzo. I 500 deputati che qui s' invia- 
rono per deliberare sullu formazione di uo parlamento 
alemanno, si sono riuniti oggi nella sala degli imperatori, 
A nove ore e mezzo tutli questi deputati entrarono nella 
chiusa di s. Paolo al suono delle campane ed al rimbomba 
dei cannoni. Il signor Mittermaier ha pronunciato un di- 
scorso nel quale egli lia esorlati gli spiriti alla concordia. 

La deliberazione avrà luogo secondo un regolamento 
fatto dalla commissione doi Sotle. 

Keco il programma cho la commissione dei Setto ras. 
sognò alla deliberazione dell'assembioa: 

1. Un corpa della confederazione e dei ministri rispon- 
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sobili. — 2, Un Senato degli Stati particolari. — 3, Una | 


Camera di deputati fnrmata de elezioni sulla proporzione 
dun deputato su 70,000 anime. — di Competenza della 
Confodorazione rolla rinunela degli Blati a punti seguonti 
in favore del potere contrale: x 

1. L'armata, — 3. La rapprosoritanza verso lo straniero. 
«_ il Sistema di eosmmorcio, di navigazione, dello dlagane, 
dello monoto, pesi e misure, dello posto, dei canali 0 dello 
strade fermato. — 4, Ordinamento della legislazione civilo 
@ penale e dolla procedura, dd un tribunate della conto. 
dorazione. fì, Garanzia dei diritti della libertà nazionale. 

5. L'assomblen nazionali costituente. verrà convacata 
dalle antorità fedai rinforzata da uomini di confidenza. 
Una commissione di quindici membri farà la convoca. 
fono, So quella non ha fuogo nello spazio di quattro set- 
timano, l'assemblea si rinnirà di nuovo il 3 ed 4 di 
maggio, 

In caso di urgenza, la commissione potrà convocare 
l'assembica per un lermino più prossimo, . 

11 presidonto dieltiara cho ta liltertà più compiuta sarà 
accordata n {ulto Le opinioni, visto cho si {ratta di pren- 
dere nnicamento in considerazione i voli 0 to domando 
del popolo lemina. KI paramento alemanno statuirà ul- 
toriormente sulla proposizione del dopuinto Metz in Fri. 
Durgo (Brygat) che invoca l'autorità di Franeklin. L'as- 
sembloa dichiara ehe ella comincia le sue operazioni sotto 
Ja protezione di Dio. 

Si sono futlo diverso proposizioni. Il dottore Eisomann 
ci Nuvomberg propone di prondere misure, affinchè il 
parlamento aleminnvo possa riunirsi in Uro settimane, Que- 
sla proposizione è adottata. 








(è. delle Poste di Franef,) 

2 10 del mattino, L'assemblea ha efetto a prosidente 
il signor di Mittermaior, vice-presidunti i signori Dahi- 
uiann, Rob. Blum, Heztein 0 Jordan, La città è anima 
tissima, ma tranquilla. (OG, di Carlerhiue) 
Oggi dallo 3 alle 4 pomeridiano die partiti sono 
apparsi nella via di Bockenhaion: Puno composto d'ali- 
fanti di Nassau e di Darmstadt colla bandiera del parla 
mento; l'altra composta di quelli di Mayence, sotto i co- 
mandi dell'ox-luagotenente Metternich collo insegne della 
repubblica. Mettornich ed i suoi partigiani assalirono quel 
cho portava Ja bandiera del parlamento 6 vollero strap- 
parglieta, I vessillo repubblicano si muppo nollo mani di 
Metternich, cho ricevelto molte pericoloso ferite. Una dei 
gquoi amici è stato parimenti ferito al viso, La guardia 
civica ha ristabilito l'ordine. La nuova di iuosta collî- 
sione costrinsa i membri dell'assembica preparatoria pel 
parlamento, d'interromporo le lora deliberazioni. 

La discussione fu tempestosa # terribile, o l'autorità del 
presidente non fu troppo rispeltata; la chiusa dell'assom- 
hien non avrà luogo che ni 3 d'aprile. 

(G. di Carlsrtue) 



























RUSSIA 


Pietroburgo. 25 marzo, — Il 12 corr. è stato pubbli 
ento uu sltase soltaseritto dall' imperatore, Esso è diretto 
ai capi dello stato maggiora della marina, 6 chiama sotto 
le insegne i marinai che averario vltenuto un congedo 
illimitato. Sono cccoltuati quelli dei govorni di Pensa, 
Simbirsk, Viatka, Minsk, Gredno, Yilun, Kowno e {cor- 
landia, o nei porti mnilitari di Nikolaieff, Sebastopoli, noi 
porti del Danubio od Astralam , e nei governi apparte- 
nenti a questi porti. La concentrazione di questi marinai 
dovrò cominciarsi immediatamento cd essere terminata 
il 13 aprile, Pel resto si seguiranno le prosei 
ardinanza 3 apr. 18% Un ordine particolave regole 
ripartizione di questi marinai. (Gazz. un di Russia), 

BAVIERA 

Monaco 2 aprile, W governo provvisorio di Francia ha 
dostinato a sto rappresentanto in Baviera il signor Hu- 
mann, figlio del noto ministro delle finanzo. 

PRUSSIA 

Rertino 1 nprile. Il governo ha adottato il principio del 
saffragio universale con duo gradi di elezione. Vi sarà 
un oleltove definitivo (elettore dei deputati) ogni 500 abi- 
tanti ; ed un deputato per ogni 50m. 0 ‘Mm. 

Ogni prussiano di anni 2% è elettore in primo grado, 
L'elezione avrà luogo per distretti. L'assomblea nazionale 
consterà di 1150 0 400 doputati, e vî sarà una Camera 
sala. 

— Colonia 30 marzo. Si contano qui da 35 n 40 ma- 
pifattaro cho sarobbero costrotto a rimandare i lora opa. 
rai, iL sui numero asconderebbo a migliaia 0 migliaia di 
persone. Del resto non vuolsi perdoro la speranza che si 
provvedu in tempo co'mezzi più efeaci gd antiveniro le 
consoguenzo di tali casì, 

Scrivono da Borlino allu garsetta d'Augsbourg li 31 
marzo; chie la voco sparsasi che il ro voglia abdicare non 
ha nessun findamento, è sarebbe la muggior catamità 
che potesse allliggero la Prussia 6 la Germani. N Ro è 
determinato a servito con tutto Jo suo forza la causa 
della tedesca Liberti, L'agitaziono contro Ja convecuzione 
della Dista unila va scomando in faccia alla maggioranza 
dell’ opinione cl la vuole, corto solo come un mozzo 
di andare innanzi nel sistema costituzionale. Fra i cile 
tadini e gli oporai provalo un sano sensa cho vualsi iu 
tutto l'ardino © ta moderazione, @ ‘già molto diflida dei 
pochi ed esigenti demagoghi — Tutte le. coso piglioranno 
sur altro aspetto appena sia gittato il fondumonto dell'edi- 
fizio, l'assombloa dei rappresentanti del popelo liberamente 
gletti, A questo mirano gli sforzi del govorno , a questo 
ametano lutti È buoni. Si credo chio 1 assembten eletta a 
morma della nuova legge elettorato possi esser adunala 
verso il fine d'aprile. 

è HESSE 
Camene Tnasscamyn 

Darmstadt, 27 marzo. Nella sedota. della soconda Ca- 
menu, si mise in deliborazione ta propasta del deputato 
Lite riguardante Ja riconoscenza della Repubblica francese, 

I sig. Werndierx, Lungi da noi il pensiero di voler eser- 
citare aleuna infinenza sugli affari di I'rancia; ma noi 
dobbiamo protendere 1 nostra volla che Ja Francia non 
s'immischi nei nostri, St pretendo che la Francka si pre- 
pari ad esorcitaro violenza in Afemagna, a riguardo degli 
affari nazionali del pacso. So questo è, l'Alomagna deva 
far usare del suo diritto nazionalo, ed è d''uopo che la 
Francia ne sia provenata, 

Sig. Nabnau segretario di legazione. Non è dubbioso 















































cho la Francia abbia intenzione di intervenire negli af 
fur dell'Alomagna, ed il sig. di Lamartine è.il solo mem- 
bro del governo provvisorio che non faccia parto di que- 
sta connivenza. Si diedero gibvedì scorso 000 fogli di via 
per la repubblica d'Alemagna, Un gran numero d' indi 
vidui marcieramno: probabilmente sotto gli ordini d'un 
genorale polacco, 

N sig. Giundervode d dell'opinione del sig. di Wernher, 
come pure il sig. Hillebrand, che ricorda corte analogia 
culla rivatuzione. 

Il sig. Lits sostiene cho tutto quello clio si fu în Fran- 
gia, -non attendo che ad allontanare gli operai. Prima 
mentu si sono rimandati gli operai inglesi, cd ora incea 
aglicalemanni, 0 ciò in seguito alla necessità in cui tro- 
vasi il governo provvisorio di non necupare che gli ope- 
rai francesi, 

Le misure ostili contro 1 Alemagna non partirono già 
dal governa franceso , ma tatto al più dalle masso. Noi 
nion nbbiamo che ad armare il popolo, e prontamonte. 

Sig. Lite, ripiglia il sig Wornbor, non pure sln al 
sorrento degli affari. L'oratore sostiene aver Jotti dui pro- 
clami seganti da Giorgio Morwegh, a nome della propi- 
ganda vepubblicano. Gli alemanni eccitati all'invasione 
ricovero dal governo francese denari per andarsene, e 
fra questi Irovansi puro francovi, 

Il sig. Lits. Si confonde l'intervento dei particolari con 
ptelli del govorto. 

Sig, Lohne. N governo francese si trova in una grave 
posiziano, a motivo «elle promesse falte agli oporui. 

L'impulso sarebbe venato 1 preferenza dall'Alemagna 
del mezzogiorno. Bopo, l'opinione cangiò, perchè si è ar- 
rivati a questa convinzione, che la maggior parto degli 
alomanni nen ora per la forma repubblicana, e clio. si 
sven riminciato a questa forma di governo. In seguito n 
ipuosto cambinmento dell'opivivuo lo stato degli allari 
cossa d'ossero il medesimo. Tultuvia non può negare i 
pericoli cho esistono in Francin, a gli elementi che ci 
fermentano, Por evitar questi pevienti è d'uopo ristabiliro 
la Polonia, affine di porro una barriora al colosso di 
Hussia, (triornale alemanno di Francofarte). 

Parmatad, 30 marzo. — Nella seduta della ( 
Deputati det 27, il deputato Zila avendo propas 
conascero la ropubblica cose, il'deputato di Rabenan, 
così espresse: 6,000 volontari sono in marcia verso f'Ale- 
magna; 6,000 uvendo fra loro 1,000 Polacchi sotto il 
comando di uu generale, laltasi di proclamare la re- 
pubblica; ecco perelià è d'unpo prendere delle misure 
energiche, 

I doputnto Reh. Egli è 0' uopo agire can risaluzione, 
la Francia vuole prima di tutto proteggorsi da se stessa. 
L'assemblca di Francfort che avrà Iuogo alla fine del 
mese, è vivamente pregata di redigere due proclami, uno 
agli Alemanni per esortarli ad astenersi da ogui intervento 
negli affari dello altre nazioni , V altro alla Francia nel 
medesimo fine. 

A deputato Lils, H fatto di cui si tratta, non è una mi- 
sura offisiato della Francia; il rinvio degli operai alemanni 
è una misura necessaria del govorno provvisorio, elus non 
intieca i diritti dofle genti. Ma Pualtacco da cui siamo 
minacciati, esige cho ci difendiamo ed armiarao il popolo. 

H deputato Lebro. Bigli è probabile cho le scapo ‘del 
governo francoso è solamento por sbarazzarsi degli cle- 
menti in formentazione 0 di rivelgorii verso lo straniero. 
l'ossibito choiu Francia si credono che l’Aemagna abbin 
della simpatia per una republilica 0 che si possa contare 
su di un partito. Ciononostante, assembizo popolari respin- 
geranno la ropubbliva e la lavo opinione cangierà dire- 
zione alla tendenze degli Alemanni in Frascia, 

Non pretondo già, che non no nasca danno, ma sostengo 
cho lAlemagna è cliamata a lavoraro per la libortà dalla 
Polonia, e che è d'uopo alfrettarsi. Se così si fa, si avrà 
la garanzia doll pace colla Francia, con un papolo libero 
cho desidera la liberazione dei Polacchi. 

(Gazz. delle Poste di Franefort), 
SCHLESWIG-HOLSTEIN, 

Rendsbourg, 89 marzo. — Si attendo tra pochi giorni 
una battaglia. Jeri si vide ta freguia da guerra dunoso 
Heitu nel gollo dì I'lensbourg; ma gli studenti avendo 
tirato su di fei, essa si ritirò. V'è una fiegata duneso net 
Baltico noi dintorni di Dattebull. Mancano vascelli e can 
nani per attlacenre. Una batteria di mare sarà stabili 
solto In direzione d'un ingegnere annoverese. H general 
daneso do Lulsow, non avendo voluto promettere, suli"n- 
noro di uòn combattere contro i ducati, è confinato nello 
Selileswig. Dae do'suni. figli, ufliciali, partirono rolle no- 
stro Iruppe pello Sehleswig del nord, Molti ufficiali che 
non avevano volulo far causa comune con noi, ritorna- 
rono ed han data la loro dimissione. 

L'isola d'Alsen è circondata da vascelli da guerra da- 
nesi, che vagliono non solo ocenpar quest'isola è le pas. 
sossioni del duca d' Augustembontg , ma far passare sul 
continente i danesi disposti ulla guerra. Siccomo i parti- 
giuni doi ducati sono in minorità nell’ isola, è probabile 
la riuscita di questo progetto, Si dice che la città di Son- 
derbonrg in cui it partito daneso ha molti aderonti; la 
futta la sua sommissione, (Bocrsenhali,) 


GRAN DUCATO DI LUSSEMBURGO, 
Un namero straordinario del memoriale legislativo ol 
amministrativo del grau ducato , ci riferisco il proclama 















































| seguente: 


« Lussemburghesi ! 

» Noi vi apportiamo nncora parolo di confidonza e di 
comcordia, e prove dell'atletto del nostra Savrano, 

v SM. i Re di 
del 27 corrente, cli 

v Le riunioni dell'assembica della revisione della cn- 
stituzione sarebbero pubblicate, 

» Che nel nuevo patto costitiuzianalo sarobboro conse. 
orati i principi fondamentali. 

» Della risponsabilità dei membri dol governo, 

» Della revisione del sistema oletturale per la rappro- 
senlanza nazionale, 0 per le comuni. 

» Dell'assentimento della rappresentanza 


induca ha decretato con ordinanza 











a fulte leggi, 

» Pell'aumento del numero dei deputati, sulla propor- 
zione di uno su 4000 abitanti, 

» Delta pubblicità della sedute. 

» SM, ha ancora deciso, cho gl’indirizzi che gli fanno 
pervenire in questo memento i comuni, verrubboro sut- 
tamessi alla prima legislatura, 





CONCORDIA 











» Lassomburghosi] Voi |» velate, | vostri primi voti 
sono di questo momento compiii; e non ne dubitato, tutto 
cià che potrà contribuire n conseerare le vostre libertà, 
u compioro Je vostre pelitiche istituzioni, n guarentiro it 
vostro buon essore materiale, vi sarà Assicnrato. 

® ho numoresn assemblea cho si riunirà tasto che sa- 
ranno terminate lo elezioni, par deliberare 0 detevminare 
delinilivamente là costituzione del paose, saprà gunrentive 
gl'interossi ed ì diritii di tntte lo classi doi unsiri con- 
cittadini, sceglie por questa missfone inmini intelligenti, 
indiporidonti, 0 che godano tutta fa'vostra confidenza. 

+ Voi arrivarete cas por lo vio legali @ sonza abban- 
donare il nostro caro paese, alle scosse disastrose , alla 
meta, a coi altri, meno felici, non potranno giongervi, sa 
non mediante di saerifizi i più dolorosi, 

» I voi non avrete, compromettendo la nostra nazio 
nalità, compromessi gli nvantaggi di una situazione, che 
nessun aliro paese potrebbo offrivvi, 

» Lussemburgo, il 29 marzo 1848. 
AL Consiglio del Governo 

* Do la Fontaine, Presidente - Ulyeling - Poscutoro - 
Simons, Membri - Jorion, Segr. gen. » (Moniteur). 

SPAGNA 

28 marzo, Un decreto pubblicato nella Gazzetta di Ma- 
grid accorda una pensione di 12,000 reali ui parenti del 
capitano dei cacciatori Espana, ucciso noll'insurrezione, 

—- Leggesi noll' Erpectador dol 4. corrento, 

Questa notte osservammo qualche movimento alla porla 
dol Sale, @ molla pento avviavasi verso quel punto. La 
truppa si pose tosto in un utteggiamonto ostile. Vario com- 
pagnio sorliron dai quartieri per rinluvzar qualche punto 
0 por vecuparne qualche allro, 

Dopo poso si osservà GI maggior silenzio e la tenppa 
si ripiegava vorso | suoi quartieri. Non abliamo sentito 
dive che si abbia a deplorar morti o feriti. 

La polizia si mostrò inolto diligonte. Le sentinelle fa- 
covano alluntamare. coloro che' le accastavano 0 la voce 
chi viva? è l'unica che si ha da vipetero fin dalle primo 
oro della notte, 




















PORTOGALLO 

L'Unione, poriadico del conto di Thomar, dice che fa 
consin essere questo porsonaggio incaricato di trattar col 
nuneio della canta Seda vari affari ancor pendenti tra la 
corta di Roma ed il Portogallo, 

i STATI UNITI 

37 merzo. Nella Camera della rappresentanza americana, 
il 10 ebbe luogo una disgraziosa scena , posì rapportati 
dal New - Fork Aevalit. AU momenta del voto su di una 
quistione, una disputa si appreso tra il sig. Lonos od il 
sig. Haralson, Joues accusava quest'ullimo di non aygere 
conseguente con se stesso. Una mentita è data. 1 colpi suc- 
cedono alle parole. I due campioni si attaccano furiosa: 
mente, la confusione è al colmo. Diversi rappresentanti, 
che vogliono separiro i combuttenti, si inno dai loro 
sedili, cho cadono con fracasso. Jalino si separano i duo 
legislatori corcacciati. Tutti e due allorchè i sangne freddi 
è ritornato, fanno un' onorevole ammenda della loro con- 
dolla, ; 

Un membro della Camera dimnadà che ta proroga della 
seduta avesse Inago il lanedì seguente, afline di lasciaro 
agli spiriti ittompo di calmarsi intieramente. — Aduttala. 

E corsa voce, cho îl generale Scott siusì rifiutato di 
comparire nanti il Consiglio di Gucera, ordinato dal Go- 
verno, 

Si dice per soprappiù che il generale Scott feco arrestare 
il Consiglio di Guerra, stabilito dal sig. Dotk. 

(Daily News del 313. 




















NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDIA 
Rapporto ofticiale da Canneto 6 aprile. 


AL ponte detto della Malega avvennò no piccolo scontro 
Sana corpo franco di Milanesi è gli Austriaci, con van- 
aggio dei primi, clio misem in fuga il nemico e si uvan- 
zarono fino ad Ospedalatto di Mantova, Canneto, Viadana, 
Bozzolo o Marcaria, sono occupate dallo truppe Piemontesi, 

In quest'ultimo Comune di elio Un corpo di caval. 
loria austriaca avesso tentato una scorveria per lagliaryi 
il ponte, nu che in soguito all'allarme si sia ritirato sunza 
conseguire il sua scopo. 











7 Aprile — A Rivoltella presso Desonzano vi fu una 
scarumuncia Fra i corpì franchi @ un drappello austriaco 
col vantaggio doi nostri, La logione Torres è sul Mincio 
in avanguardia alle divisioni Trotti è Bùs, 

(Dal 28 Murzo) 
DAL MINISTERO DEGLI AFFARI ESVENI 
fore 3 antimerid.). 
Si riceve in questo momento da Milano una 


slallella portante il seguente dispaccio mandato a | 


quel Governo Provvisorio dal suo Commissario 
presso l'armata Sarda. Siccome ci dà notizia di 


un fatto glorioso per le nosire truppe, così ci af- | 


Srettiamo di pubblicarlo. 
N Ministro degli affari esteri » 
È Paneto, 


Dal quartior generale del Ro a Castiglione delle Stiviore, 
$ aprilo alle B pomeridiano, + 

Da più giorni le (rappo austriache si vitiravano innanzi 
all'esercito sardo il quale preca:so dall'antica sta fama 
di valore di perfetta disciplina superava. senz. 
trare ostaculo lo lince dell'Oglio e del Chiese, 
mico aveva abbandonato fo posizioni di Montechiaro, di 
Lonato o di Castiglione dello Stiviere che puro erano 
giodicato a Ini vaninggiosissime. Giù erusì ridotto oltre fa 
linea del Mincio concentrandosi tra Peschiera e Mantova; 
ma lo incalzavano con rapidità proligiosa i nostri con- 
vergenti verso î passi del Mincia; questa mano il Ro por 
neva ardilumeuto il suo quarier gouorale 








in Castiglione 
delle Stiviere 6 verso Jo ove & la Brigata Regina, il bal 
taglione Real Navi, e parte del corpo dei Bersaglieri si 
presentavano verso Goito per attazcurli. La guorta del- 
ViIudipendenza Naliana dovea aprirsi con un Tatto segna» 








Into che bon potesse dissi vittoria, 6 lo chiameremo i 
vittoria del ponte di tolto, 

Y nostri guidati dal gonerato Rava attaccarono vivamente 
Goito dovo il nemiro erasi fortificato assorragliando le vix 
ed occupando le enso, dalle quali facova un finoco vivig 
simo ; ma ogni nstavolo fu snperato mercè V'intrepideza 
dei bersaglieri del Iattagliono R. Navi posti in testa 4; 
colonnn e sostentii da alcuni pezzi d'artiglieria. 11 nenti 
fu costrello a sloggiaro dalla son posizione; nel ritiriyy 
oltre il fiume foro saltare il ponte che poco prima via 
stato minato, ma rimase di osso presso che intatto un dr 
parapetti, sol quale + innoltrarono intrepidi i bersaglieri, 
sa viva forza s'impadronirono dello artiglierie che ci fu. 
minavano. In breve sopra i fumanti rottami del ponte fy 
forzato il passo dot Mincio: Il nemico senza fregna incal. 
malo rifaggì verso Mantova , lasciando dietro sè un gran 
numero di prigionieri e di morti, e tra questi ultimi |. 
cuni ulliviali. Frutto di questa vittoria è l'essero noi ii. 
masti padroni del passnggiv del Mincio, del quale arm. 
piamo ora la sponda sinistra. 

Dulta parte nostra abbiamu da lamentare tra altre por. 
dite quella di due ufficiali: i colonnelli La Murmora dei 
borsagliori o Mucaratii di NR, Navi sono tra i feriti. 

((raxz. Piem.) 


Desenzano 8 aprile. --- I generale Allomandi capo dei 
volontari, mutando il suo piuno d'oporazioni si è recato 
nel 'Pirolo por fagliar la rilirala al nemico. Quattro w- 
fanne sono per penetrarvi movendo sopra Trento e Rove. 
redo che sono occupato da forte guarnigioni austriache, 

è della più grande importanza 0 l'at 





Questo piano ardito è 
mata austriaca si trova isolata o senza speranza di ritirata, 
di mado che sei Piomontesi con va battaglia pervengono 
a scacciarla da Veranu o Mantaya, i suoi avanzi vitartan 
presi nolte gole del Tirolo. 

T volontari s'impadronirono dei battelti del Tago di 
Garda; Allemandi spedisco una delle sue colonne con due 
pezzi d'artiglieria sopra Riva per impadronirsi di questa 
città e spingersi sopra Trento, (Carteggio), 

Quantunque questa lettera ci provenga da duona fonte, 
noi tultavia la comunichiamo con riserva. 

Cremona, 8 aprile. — Veri alle 3 pomeritiano gli stu- 
denti torinesi hanno arrostato il figlia del duca di Lucca 
il quale vestilo da domestico par n un calesse dapo 
flver passito una notte in Cremona in casa d'un prote, 
che tu parimenti arrestato per aver dato alloggio al duca. 
I prigioniero è tenuto în ostaggio in Cremona. 

(Curteggio.} 


GOVERNO PROYVISORIO 








ROLLETTINO DEL GIORNO 
Milano 8 aprile, 


Peschiera è aneora in potore degli austriaci, 

A Rivellella , pueho miglia distante da Desenzano, ebbe 
luogo uno scontro fra un piccolo corpo dei nustri volon: 
lari e un drappello d'austriaci vonuti da Peschiera por Jar 
provvigioni; questi ebbero la poggio o furono costretti a 
ritirarsi. Un altro fatto d'urmo avvenne al ponte dello 
della Rasega, nel quale un corpo franco milanore mise ii 
Fuga il nemico, e sì avanzò lino ad Ospedaletto di Mantora 

Cannoto , Piudena, Buzzola e Marcaria sono occupate 
dallo troppo piemontesi. lu quest'ultima un corpo di ca- 
valleria nemica tentò una scorreria per tagliarvi il ponte 
sull'Oglio, ma senz’offetto. 

Tutta la linea dell'esercito piemonioso si spinge innanzi 
verso il Mincio. La legione Torres stanzia già sulla linca 
di questo fiume in avanguardia alto divisioni Trotti © 
Bos, le quali chbero missioni d'intercettare ogni commi. 
cazione tra Mantova e Verena. 1 nemico. incalzato hi 
fitto saltare il ponte di Goito, lastiande al di qua qual 
cho centinaia tra nsseri e croati che vengono cacciati dai 
nostri. 






Furono date sollecita disposizioni per munite apporti 
namento il passo del Tonule. Ancho Ja rocca d'Ante è 
guardata dai nostri. 

Abbiamo da Brescia ripetuto notizie che un grossa corpo 
di valantari. pi da quella provincia alfa volta del 
ralo per rinforzare gl’insvigonti di colà 0 tagliare Ja viti: 
rata dol nemico, _ 





A Vienna si fanuo le ultimo prove per radanaro np 
ito da spedire in ital 
città, rinfor 





La guarigione di quella 
fa da volontarj è da corpi di trappo re- 
corzali nel sun passaggio per lo provincio, trovasi in mar- 
cia per Gorizia por ivi unirsi. sotto gli ordini del gene 
valo Nugent. — 

Der notizio pervenute, da Posth al goverso provvisorio 
di Brescia ei viene assicurato che varj disordini, ti 
aventi un carattere straordinariamente ostile all'Austria, 
accaddero in quella città, per cui ‘si argomionta ineviti 
Life ta scoppio d'una rivoluzione, 

Per incarico del Segretario generale 
dellMindsteva della Guerra 
C REALE. 

Nella fazione del ponte del Goito furono fatti prigionieri 
duemila austriaci, e si sono presi 4 cannoni il nemico, 

A Colorno nel Parmigiano inunimati 











alla promossa di 
aluto del Duca di Savoia, disarmarono uu migliaio di un- 
ghiera 





= {{'urteggio) 






dtvre (rovente. 





GUIDA DEL MILITI 
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Un volume in-° di 





ILINI 
385 facciale, con cinque 
tavole di figure, 
Si vende live n di Piemonte 5 a totale benefizio delle 
famiglie dei contingenti chiumati sotto le armi. 


Alloffizio della Concordia, 
e presso i fratelli Canfari tipografi. 





corrieri pri Fharetri Canpani 
Tipografi-Editori, via Doragrossa num. 22 
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ORINO 10 APRILE 


DIETA FEDERALE ITALIANA 


La dieta federale italiana, di cui nor già discor- 
niuimo più volle, non può adunarsi che dopo l'at- 
tazione compiute del sistema costituzionale ne'paesi 
monarehici, e dopo fa convocazione delle assom- 
Uiee costituenti ne' paesi che seossero il giogo dello 
iero. Essa non è oramai un semplice voto, 
mo una necessità di fatto, Alla diplomazia de'ga- 
binetti essendovi  softentrata quella de' popali, i 





Wasformare ne'congressi de'popoli o de'loro man- 
# dotariî. Ci avverrà per la dicta italica quello: che 
che cè avvenuto per la lega politica: che dif- 
ferita da' governi, ni nccelerb dai popoli , 0 si 
accelerd con tanta maggior fretta; quanto fa mag- 
giore il bisogno. La Germania anche in questo 
dovrebbe, come in tanValtre cose, servire d'esempio 
ai governi costituzionali d’Italia, Mentre disputavasi 
dai principi di questa nazione circa fa necessità 
e l'opportunità della dieta, che fece il partito li- 
berale di Dade® Convocò a Ieidelberg una ria- 
nione di deputati di tutti gli stati tedeschi, dla 
quale. ne decretò nna seconda più numerosa a 
francoforte per defiberare degli interessi germanici, 
"Le nazioni fanno da sè: ceco il gran fatto del- 
l'Europa attuale. Questo fatto è l'applicazione lo- 
f gica d'un diritto, che per non essere ben inteso 
fu troppe volte combattato è negato, ed è quello 
della sovranità nazionale. 

Risolla la quistione della necessità d'un parla- 
Mento italiano, vi rimane quella molto più dif 
cile delle sue attribuzioni, Le opinioni a questo 
riguardo sono divise, e si possono ridirro a We 
principali, che comprendono sotto di sò tulle le 
altro: i 

La prima è di coloro che inclinano per una 
specie di parlamento generale consultivo. 

La seconda, di quelli che propendono per n 
parlamento generale deliberativo. x 

La terza, di quelli che vorrebbero un'assemblea 
generale costituente, 

Lasciamo l'opinione de'primi che non ha valore 
politico, ed csaminiamo le due ultime, 

*Eolore- che ammettono da necessità d'unn dieta 
federale deliberativa per decidere de'futuri destini 
d'Italia; non danno a questa diela un'onnipotenza 
politica. Essi partono dal principio che Ja dieta 
tssendo composta dei varii rappresentanti delle 
varie sovranità, nazionali; il potere di essa non 
potrebbe estendersi oltre queste sovranità, Perchè 
d il rappresentante esistendo in virtù del rappresen- 
talu, non può in nissun modo ‘costituirsi giudice 
Assoluto del rappresentato, e deerelarne la morte, 
Una dieta federale italiana non può attentare alle 
siugole sovranità che la nazione riconosce , perchè 


APPENDICE 





DELLA SOCIETA" GINNASTICA 


FONDATA IN TORINO, 


Mo lo ricordo come fuse ieri, — In un viale nderente 
al reata castello del Valentina , sparso a destra o manca 
di travi collocati in pendio dal suolo fino all'altezza d'un 
tfinquanta piedi, dei cavalletti paralleli, di trabocchetti, 
di altalene, nol 1840 in ogni giovedì, 0 in altro giorno 
di vacanza, per tompo bello; eruvi ritrovo «di buon nu- 
N "vero di giovanetii, la maggior parte scalari, ed io fra 
quelli, che si andavan spassando a rampicar su per le 
travi, a volleggiaro per le parallele, a trasvolar d'un 
salto una fun È 
Varona, ot'assicuro, mio buon leilore, ch'egli era un caro 
divertimento, non solo per noi attori in quello svariato 
Apellicolo, ma anche spei rispeltivi parenti » poragogi 
che stavano a contemplarci. Se a taluno succedovo di 
Sapitombalare dall'alto, o di sdrucciolara sul basso, il 
Maggior malo erano le baie e le risate, cui si rimediava 
Immantinente ricominciando: — Senonchè in sul più bollo 
di quel gusto, uno dei soldati di guardia al castello ve- 
Riva ad intimarcì di cessaro e di andarcane, atantechè 
savicinava l'ora fissata allo fozioni ginoostiche dui pon. 
tonieri, cui era destinato quel sito o quegli stramenti. 























congressì de'principi, 6 de' foro ministri, debbonsi | 


in Iraverso, a mn fargo fosso scavalo nol | 








ella verrebbe don iuestalto n distrarre sé stessa, 
Le attribuzioni della dieta adunque si estenderob- 


bero solo in questo secundo caso ‘ai rapporti delle 


vario sovranità della penisola, lasciando rerapre 
inlatte queste sovranità, Così parve intendenta «il 
comitato di Francoforte; il quale ricanoscanda ta 
sovranità de'varii stati germanici, si propose solo 
di stabilire, . 

4° Un capo federale con ministri responsabili; 

2° Un Senato composto di tulti gli stati della 
confederazione; ) 

3° Una Camera del popola formata con elezioni 
primitive distro la cifra di 1 sino a 70,000; 

$° Competenza della. confederazione per la ri- 
munzia degli slati particolari ai punti seguenti: 





+ L' Un sistema militare solo. 
2° Una sola rappresentanza in faccia allo 
straniero; 3 


3° Un sistema di commercio, di leggi, di 
navigazione, di dogane, di misure, di pesi, di 
moneta, di poste, di vie fluviali edi strade di 
ferro uniforme per tutta la Germania ; 

4° Unita di legislazione civite, criminale, è di 
procedura giudiziaria. -— Tribunale federale ; 

5° Garanzia dei diritti, delle libertà uaziona)i. 

Le attribuzioni del parlamento. italiano -powish- 
bero essere più o meno esteso di quelle che il 
comitato di Francaforie assegnava alla dieta, Ciò che 
importa si è che la dieta germanica di Francoforte, 
sebbene non convocata e non delegata dai governi, 
rispettò tultavia le sovranità esistenti, e non cre- 
dotte di poter esercitare altro ufficio che quello 
di corcaro i modi i più convenienti di regolare 
acconciamente i rapporti che passano fra le une 
# de altre. 

L'opinione del comitato di Francoforte è pure la 
nostra; perchè Ja sela conciliabile collo stata pre- 
sente delle cuse, e la sola che possa costituzio- 
nalmente adottarsi. Perciò noi crediamo che la 
dieta federale italiana, vadunata in Roma, sollo 
la presidenza del Pontelice, dovrà occuparsi sem- 
plicemente della questione federale è non d'alcuna 


questione speciale, o peggio ancora d'una radicale | 


riforma di tutti i governi della penisola. Ma se 
la dieta, ci si risponderà, non risolverà la questione 
Lombardo-Yeneta, come. potrà ella impedire ‘la 


diapuivne. alelle provincie .itallane?.. La dieta n0n.: 
potrebbe decidere della forma di governo del re- | 


gno Lombardo-Veneto. Perchè appena convocate 


Je assombleo costituenti, queste «è pronuncieranno. | 


E posto anche che non si pronunciassero, e che 
SÌ rimettessero intieramente ai luro deputati, in 
qual modo potrà prendersi questa decisione dalla 
dieta federale? Voleranno i «rapprescolanti degli 
stati Lombardi coi rappresentanti dei governi co- 
stituzionali, ed allora la Lombardia sarà costilu- 
zionate; nou voteranno, cd allora la dieta non 
pronunzierà sentenza di sorta, Ma, votare 0 non 


lol malcontento e colla malagrazia in Lale circostanza, 
naturalo alla nostra bollente adolercenza; si sgombrava 
il luago vagheggiando fra pochi giorni il ritorno. 


Nel 1844 la gravità di baccelliero in ambo leggi m'a- | 


veva ritollo a questo periodico divertimento; e con aria di 
chi vuol far vedere che ragiona, 6 sospirando qu tantin 
di pelo sul viso, che asserondasso l'infinito desiderio di 
parore un vomo, con un tibro in mano sempre aperto 
alla glessa pugina, io andava pusseggiando lungo quel 
vinlo che da Poria Nuova conduce at Valentino : in una 
aspirazione scatimentale levai gli occhi al sole che tra- 
montuva alla nua destra, @ tra il mio sguardo e l'astro 
morente vidi agitarsi in a soi 0 sette corpi biamenstri, 
che pure parcano non uver uli, ma appartenore sempli- 
cemento, alla specie di cui io e tn, mio buon lettore, 








abbiumo l'onore di fur parte. Seguitoga guardare quella . 


meraviglia che mi si ollerso così improvvisa, @ vedo che 
i miracoto era un deappelleito di giavinotti vestito por 





inlioro di bianco, parto in piedi, parto a cavalcioni su : 


di una trave ad un'allezza sierminata. — 1} mio raziocinio 
di baccelliere giunse fino a persuadermi. che quella trave 
nou poleva star così in aria di per sè, ima che in fin dei 
conti doveva avero la sua base sovra una porzione di ter- 
reno. — Vi sono doi dottori curiosi; può dunque esserlo 
un baccelliero senza perder del suo, & mossi ad esplorare, 
— Per un piccolo viale, fra bassi @ graziosi caseggiati, 
entro în un porlune; altraversalo un cortifelto, apro un 
piccolo rancello, e... svava e tenero riconoscimento ! 








votare , ÎT popolo Lombardo-Veneto non accetta 
altro governo che qitello che vuole la sua mag- 
gloranza. La dieta romana avtebbe a consultare 
Agiiostn’ meggioragaa , il che vuol dira che il Zom- 
bardu-Venelo interverrà al congresso federale, mo» 
Vaitreltico' è cepubililicano, senza aspettare i prov- 
| sedimenti della dista a questo riguardo. 

Il limitare l'onnipotenza del parlamento, dicono 


(quelli che la dieta federale italiana vogliono tras- 


formare in assemblea coslituente, è un pregiadi- 
care agli interessi di tutta Ialia, tafalti se voi non 
rendete: onnipossente il parlamento federale, sive 
Wibligati a prendere l'Halia quale è presememente, 
(e formarno una federazione di stati eterogenei, la 
| quale erbllerà al primo urto, Se all'inconiro voi 
rendete il parlamento onnipossente, potente rifor- 
mare rudicalmente tulli gli stati e fonderli cd as- 
l' sustarli quanto, è come volete, L'idea d'una assem- 
! hlea costituente è comune a quasi tutti i giornali 
| democratici di Francia, Essa fu acconnata esplici- 
; tamente da Laménnais in un articolo pubblicato nel 
| giornale da Ini diretto, le Peuple Constituani. Egli 
| inclina per un parlamento generale d'Italia in 
| Roma in cui si pongano le basi delle future sorti 
politiche della nostra nazione, la quale al suo as- 
iso sarà una repubblica unitaria. Quest idea adun- 








pochi difensori. Quantuaque sia lusinglierale it 
pensiero d'un'assemblea costituente; tullavia essa 
non potrebbe incominciare che per mezzo d'a 
rivoluzione, 0 terminare in una rivoluzione. Difatti 
i governi costituzionali mandando i loro delegati 
alla dieta generale, non possono conferir loro un 
potere che essi medesimi non posseggono, cioè 
quello di annullare la costituzione, 





tione voterebbero contro le sovranità ehe rappre- 
sentano, ecco la rivoluzione. Perehè ciò non uv- 
venisse sarebbe duopo che irdelegati non yrice- 
vessero, il loro mandato dalle sovranità esistenti, 
ed allora nuova violazione di queste sovranità. 
ln una parola, la dieta 0 è delegala dalla sovra- 
nilà costituzionale 0 popolare, 0 no. Se è dele 
gato dalla sovranità nazionale 0 popolare, non 
può operare contro di essa, se non è delegala 
dall'una o-dall'altra di queste due sovranità, non 
«Qbr diri. 4li .sarta.,,..ò .Ajmeno presuppone. rove- 
aciate tutte de sovranità. L'assemblea costituente 
non può adunque uscire che da una rivolazione 
o terminare in una rivoluzione. Noi. danque ab- 
bracciamo il secondo partito, 
parlamento deliberativo; preghiamo i nostri lettori 
a giudicarci da quanto esponemmo e da quanto 
esporremo ancora in un prossimo numery. 

; 





1 DISTRETTI DI TRENTO E DI ROVERRTO 


N49 a Trento al primo sentore delle notizie 
di Vienna scoppiava un moto, nel quale if popolo 





eco Je mie parallele, lo mio travi, Te nio altalono, i 

mioi fossati del tempo della mia gioventù (diceva io al- 
| lura) cioè del mio primo anno di filosofia, 

Ma come questo? Ma chi? Ma perchè? Ma quando? — 
A (Adulto queste mie iutertogazioni rispondera un individuo 
di hell'uspeito, con duo stupendi baffi, con due orchi 
scintillanti, vestito esso pure di pantaloni, camicia e ber- 
relto bianchi, ed oceupato in quel punto a comandare 
Una manovra giusastica agli norei individui cho m'avean 
fatto quell'effotto di meraviglia alcani momenti prima. 
È seppi, in bravo, como si fosse stabilita una società 
ginnastica fra alcune centinaia di civili e colte persone di 
questa biltà; alcuno delle quali forse avevan provato con 
me alcuni anni prima il malcontento nell'abbandonare 
quel corto viale del Valentino dietro intimazione di quel 
soldato di guardia del castello, di cui ho raccontato, Con- 
chiudeva il compilissimo nucstro coll'enumerare i van- 
faggi cho la ginnastica arreca alla costituzione fisica del 
giovanotto cho non è giunto ancora ulla sua perfetta con- 
formazione di membra, allo stato di salate dell'adulto; e 
più ancora, com'@ella sia spesso un rimedio a tante imper- 
fezioni e malori, da cui e nell'adolescenza e nella virilità 
è afflitta questa nostra povera specie che cammina su duo 
piedi, Dunque non è solo un divertimento, pensai tra me, 
Ina una stupenda regoli d'igiene..... E soddisfatto della 
i mia induzione, corunosso dal recento riconoscimento, con 
{ una faccia tra l'intenerito è il riflessivo uscii dal ricioto. 
lu quei tempo regnava ancora Gregorio XVI, quindi 








que d'un'asserablea costituente italiana conta non | 


Ora questi delegati votando | contro la costila- 


che è quello d'un | 





LE ARSGOTARIONI NI RICKYOre 
da Forino, afla lipogratia Ganfari. continda Bora: 
Povaa Demo, SL e presso 1 pricipali libri 
Nelle Provincie, megti Stati Haliniy +8 atf'odtine 
preso iti gli Lic) Fonti È 
Nella Tascangy presso 1) signar B. PL Vibnaavirs, 
4 Km 4 P. Pagan), Impiegato mella Ponto 
atti 











IRRAMIONI non verrano 





{ inmnoseritti inviati alla 
restituiti. 

Prozzo delle inserzi ini cont, 23 ogni righe 

{I Foglio viene hi duce tutti | gior, eocettu le 
finmoniche è Te nlire foste gates. 


chiedeva l'aggregazione di quel paeso 41 1Lom- 
bardo-Veneto. Fsso c' introduce a parlaro delle con- 
dizioni di quella terra, alla quale gl' Haliani porser 
nel passato poca attenzioni. 

Tutti sanno come i confitì geografici dell'Halia 
sieno diversi dagli etnografici; tutti sanno cho le 
popolazioni tedesche giungono sino a poche miglia 
sovra Trento, ma non a totti è noto al 4li qua 
di questo limite li natura italiana: trovarsi integra, 
modificata ma non corretta dal non infrequente 
contatto colla nazione alemanna, La prepotenza 
della sehiatta si manifesta negli usi, nel carattere, 
nelle tendenze; ta lingua è vincolo indissolubile 
Ira questa e Te altre parti d'Italia. E non di rado 
‘in qualche individuo si riassume vivamente questa 
cognazione, questa appartenenza della terra nostra 
all'Italia: a noi non mancarono nè mancano gl'in- 
gegni possenti nel culto delle belle artì sia della 
parola, come d'ogni allra rappresentazione. L'azione 
del governo era costantemente diretta ad attutare 
ogni svolgimento di vita sincera, ifaliana; ci cra 
‘persino’ vietato: il chiamarci italiani, è qualora 
sfidando le cesoje e le ire della consura, ardivamo 
rendere testimonianza alla verità, i prezzolati gior 
nali versavano su noi u piene mani motteggi cd 
insulti. * j | 

Ammibisirativamente congiunti alla provincia del 
Tirolo, dovevamo subire it pondo «l'una ‘unione 
innatgrale, nociva por le disuguali condizioni, resa 
più nociva dall'ignoranza, in cui gl'immediati no- 





Slri reggitori necessariamente si trovavano rispetto < 


alle cose nostre, A_Dio non piaccia che insulti i 
caduti, ma i sistemi i quali dirigevano ogni branca 
di governo non polevano essere più riprovevoli: 
la religione falta serva e ministra a politici fini; 
la rappresentanza del paese (gli stati) fittizia, resa 
incapace a nulla compire, distribuita con evidente 
tà a danno nostro; oppressa ogni municipale 
nelle campagne congiunta autorita am- 
ministrativa alla giudiziale, e ad allre ancora nel 
medesimo individuo; non rispettato pienamente: il 
diritto della difesa, giacchè il giudice doveva cssore, 
con supposto troppo alieno dal vero, ed investiga- 
tore: della colpa e difensore dell'accusato ; Îl si- 
slema degli studi assurdo, e tale da infiacchire 
ogni forza degli ingegni; durissime fe leggi di 
finanza; le migliori leggi ‘sepolte tra una piena 
d'inutili ordinamenti, e di tediosi commenti, © 
qualora tornava il caso, obbliate: Lutti questi mali 
aggravarsi dalla lentezza inseparabile dal movi- 
mento di tanti malcongegnati congegni. 

Noi soffvivamo tulle te piaghe che ammorbasano 
il Lombardo-Veneto, meno della più sanguinosa 
della polizia. Ab sla benedetta la nostra piccio- 
lezza; fra noi non eravi onnipossente un ulficio il 
qualo col pretesto dell'ordine. pubblico seminasse 
la divisione La concittadino e concittadino, tra 
amico ed amico,gli diffidenza fra tutti, tutelasse il 
vizio e l'immoralità, irridesse a tutto ciò che vha 
di più bello è di più santo, tergesse To mani nel 












i sangue d’uomini innocenti ! 


So da noi non c'era polizia, 0 almeno il veleno 
ne mancava, non è a dirsi che tra noi difettas- 
sero uomini degnissimi di sedere a quell'altezza. 
Deb vogliate, 0 fratelli, coprire sdegnosi d' uu 
velo le sconce turpitudini, lc spietato carnificino 
di cui ribaldi d'ogni maniera contaminavono la 





io non poteva ripetore altra fra me e me, fuorché questo 
parole: cho bella cos! divertimento e salute dell'individuo 
ad un punto, 
* Venne Pio IX, vonnero le riforme, vennero le costitu- 
zioni in questa cara 0 bella penisola nostra. — Mio bunn 
letture, i salti e i voltaggiamenti del 1840 al Valentino; 
ì volteggiamenti e i salti del 18% nel nuovo stabilimento 
di fiauco allo stradale del Ie acquistano un certo peso, 
e una tale portata, che fa parlare in serio non soto un 
baccelliere quale io ora nel 1844, ma anche un dottore 
quale mi trovo, noù so come, nel 1848, 

Con un Ile che voglia sentire ciò cho havvi di duve- 
rosamento paterno nella sua missione sulla terra, lo cose 
buone ed acconcio si ottengono, l'abbinm veduto, senza 
pena per parte del papolo, che vuole una vila sua propria, 
percha sonto di sè quanto basta pet essor filto vivere, 
quindi con un paio d'inni in ringroziimento all'oltimo 
Prineipo, qualtro arringhe da chi vuole, anche non richiesto 
nè aspettato, dafsone la pena forse per considerazioni 
tutto sue particolari, cd una passeggiata con una bandiera 
in mano, eceo l'aflur finito. E di questo nastro modo di 
ottenere, sì parlava ieri con un Francese, che rammentava 
colle Jagrime negli cechi, ma con una spocio di sorrise 
sulle labbra un suo fratello morto n Parigi in una barri- 
cata il 24 febbraio: 0 di questo nostro modo di ottenere, 











hanno stupito i nostri fratelli Siciliani, mentre i loro cam. . 


pavili erollavano bombardati in nome di Ferdinando Hi: 
eni nulla valse la maschera della risolutezza dapprima, è 
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palria nostra, imperocchè costoro non apporten- 
gono.a nessima nazione, a nessun paese, casi figli 
dello spirito del male! Scendevano questi sclagurati 
ne' piani del Po, i governanti ottenevano così due 
fini, avenno servitori, cui roputavano molto fili, 
o malto necessari, straziavano la fama della terra 
che avea dala loro la luce, è quella dell'Italia 
insieme. Così crescevano le preziose dillidenze. E 
non cho diflidenza,, vicendevole avversione ingene- 
ravasi nello plebi, ed anche in chi non è volgo 
delle due contermine nazioni. E puro la semplicità, 
la dealtà, la virtù dei vicini montanari. tedeschi 
son può non essere a noi pregevole. Lo afasciarsi 
dell'impero «d'Austria avrà questo importantissimo 
risultato : 
mentavano lacrimevoli divisioni, scomparso a così 
dife L'inenniesimo che le teneva Tuna all'altra 
ostili, s'abbraceieranno © comprenderanno . stolte 
te rivalità, ridicole Jo accuse, è tutto aver a correre 
la medesima meta. Ricouesciuti italiani abbraccio 
remo i valorosi compacsani d'Andrea Mofer senza 
tema di far atlo di servito» o d' essero traditori 
ilo nostri, 

Anche per noi l'ora del risorgimento è suonata! 
Noi staccati dall'Italia non saremo che uva stolta 
anomalia contro le leggi eterne della nazionalità, 
le quali un po prima, un po’ più tardi dovonsi 
compiere; noi staccati dall'Italia saremo sonza me- 
morie, senz avvenire, senza difesa materiale, senza 
guarentigia morale: l'Italia senza di noì sarebbe 
assai mon forte, Credo che tatti i mici compae- 
sani, tti gl'Ialiani saranno di ciò persuasi, © 
l'unione nostra dalle armi incominciata, dal diritto 
pubblico europeo confermata, ci farà partecipi delle 
glorie è della vita italiana, a cui dalla Provvidenza 
e dalla natura siamo chiamati. Prina di qualche 
giorno talo lieto momento appariva solo nella lon- 
lancnza de' tempi, ma questi precipitano. L'esercito 
Îtalo-piomantese si appresso a Verona, ta confe- 
derazione Germanica, a cui eravamo aggregati, 
selogliesi pier dar luogo alla ricostruzione della 
nazione alemanna, Non molto ci resta al conse- 
puimento de' nastri desiderii. Così possano gl' Ita. 
liani congiungere al valore la prudenza civilo, 
possano far tesoro degli ammaestramenti della storia; 
e sollsvandosi oltre l'ebbrezza del triunfo meditare 
severamente Îl miglior modo, con cuì debba av- 
viaesi ai suoi destini questa contrada tante volte 
caduta, o tante risorta. 











Can. Sizzo 


Chi d che contemplando il baldo e marziale 
contegno dell'esercito Piemontese mentre si avviava 
negli scorsi giorni per alle pianore della Lom. 
bardia ome sostenere la sacrosanta causa del- 
l'umanità o dell'italiano indipendenza , chi è, dico, 
cho frammisti ai nobili sentimenti di onore, di 
glorie di entusiasmo da eui era animato quel- 
l'esercito, non abbia scorto qua 0 là segni di 
profondo malcontento ? Chi è che facendosi ad 
investigare da causa di questo malcontento non 


abbia tnsto dovato convincersi: provenire esso dal- | 


l'irruzione in quelle file di 80 6 più giovani uf- 
fiziali, che senza mai aver servito în esse, senza 
aver dala prova aleuna di capacità, senza il benchè 
menomo titolo vennero a togliere ad altrettanti 
soll’ulliciali quei gradi per cui essi giù sostennero 
molte privazioni e lunghi e durissimi travagli? 
Questo falto che a primo aspetto sembra non possa 
che riguardar pochi individui, esercita però sul- 
l’intiero corpo dell'armata un'azione perniciosa , 
deleteria è 
Speranze d'Italia, al cui senno sono ora allidate 
lo case della guerra, «eve- meglio d' ogni altro 
ricordarsi cxsere stata questa una delle principali 
cagioni dello disfatto delle truppe piemontesi, è 
dell'invasione. straniera avvenuta sul finir dello 
scorso secolo, Eeco como si esprime a questo ri» 


mazioni entro: cui erano forti 6 si fo- | 


dissolvonte ; e ViMbstire autore delle | 


+ quest'esempio. 


| ossi la distribuzione dei viveri, la cura del ve- 


[ad adempiere le funzioni di furi 





i perchè un suo pari, chè tali. sono anche in questi 


i miglia. Questa è la forza morale che opera pro- 





guardo il Dotta (1): « Fu veramente error grande 
quello di metter l'abito militare ad ogni cadetto 
che.si appresentazse , e di mandarti sulle prime 
alla’ guerra, come se l'arte della guerra: cd il 
rumor dei cannoni non fossaro cose da fur su= 
darò è tremare aliche i soldati vecchi. » 

Ci si dirà che la maggior parte di questi ue 
ciali escono dalla R. Accademia Militare, e che 
non vennero neppure dimenticati i bassi ufliciali. 
Sta bene: ma finchè si vellono ancora moltissimi 
furieri è furieri maggiori con 40,45 0 20 anni 
di grado continuare nel fore posto, chi ha: sci- 
fimento di giustizia, chi è animato da vero amor 
della patria non può non vedere con intuietadite 
e con dolore come voglianzi anteporto ad' essi def 
giovanetti novizi affalto nel mestiere delle agmi, 
sconosciuti ai soldati 6 privi d'ogni morale TL 
rità. Se alcuno si studiasse di demoralizzare un 
esercito, non avrebbe a far altro che a seguir 
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Ai sott ofliziali ed ai furieri incumbono le più 
dure fatiche; ad essi l'istruzione dei soldati ; ad 





stiario e delle armi; ad essi ogni contabilità ; cd 
ino essi per conseguenza ripone il soldato ogni 
fiducia; in casì, quai veterani nel mestiere, ri- 
sibile ta disciplina e Vonore della compagata; pet 
essi insomma «i dispone sviluppa ta forza 
morale e mitteriale dell'esercito. È perchè dunque 
recar loro tanto sfregio ? Perehè voler così ingiu- 
stamente conculeare in essì ogni sentimento d'amor 
proprio? Nè si invochi il solito pretesto dell'istra- 
zione, giaceliò tutto il mondo sa che chi è atto 
è è di furiore 
maggiore, colui fa un ottima capilano, 

Se i giovani alunni dell'Accademia militare ar- 
devano dal desiderio di concorrere atla santa e 
generosa impresa della liberazione d'Italia dove- 
vano imitare il nobile esempio degli studenti del- 
V'Uaiversità o molti altri eroici giovani ; ‘iscriversi 
cioè nelle file in qualità di semplici soldati, d 
quanto meno coi grati che essi avevano néll'Ac-, 
cademia, e guadagnarsi così quelle, spalline ché 
tolgono ingiustamente a quelli cui spettano di diritto,;.] 

tempi in cui viviamo sono troppo avanzati 
perchè abbiansi ad aspettare è ad esigere dalla 
grande maggioranza una devozione macchinale, 
una così falla dimenticanza delle proprie ragioni! 
Questa totale annegazione dei sentimenti di una 
delle più lodevoli ambizioni, questo sacrifizio as- 
soluto della propria dignita non dè più compatibile 
collo idee della presento civilizzazione , secondo le 
quali nessuno scopo è abbastanza sacro pur gia- 
stificare Ja degradazione dell'uomo sino allo stato 
sli macchinale rassegnazione. I semplice soldato si 
sente nra cittadino ; egli non vuole obbedire se 
non 8 colui che riconosce meritevole di coman- 
dargli ; egli sente che gli si deve ronde ragione del 

















tempi gli alunni della R, Accademia, un suo pari, 
dico, debba precederlo nella carriera per la quale 
esso Lrovasi avviato , e per cui è pronto a dare il 
suo sangue e la sua vita. In forza adunque di 
questo cambiamento che si è operato nello spirito 
delle masse egli è necessario di rimpiazzare Vantica 
ubbidienza cieca col sentimento d'andr proprig; | 
d'onore, di gloria; che si faccia conoscere ggi..l 
fatti anche al semplice soldato , ehe ad, ) PURA. 
è aperta Ja via ai gradi, che egli combatte per 
88, pel vantaggio del sun nome e della sua: fa», 





digi ne'popoli e negli eserciti, e la di cui man- 
canza, nb ta disciplina, nè IL genio d'un gene- 
rale qualunque possono compensare, Questo è it 
vero modo di procedere costituzionalmente eziandio 
nella milizia, e di far sì che il soldato ami il 
nuovordino di case, che tutela così largamente 
ed efficacemente i suoi dirati. 
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AL CITTADINO, MAESTRI 





MIDIBNO DEL GOVERNO PROVYBONIO DI PANNA 
Marsiglia 6 aprile 1848, 


Cittadino compatriota $i 


Î meravigliosi moti de' Siciliani, l'ecoica tesì- 
stenza de' Milanesi, la vittoriosa rivolta de'Par- 
migiani 0 dictante altre cità d'Italia hanno ri- 
conquistato agl'ifaliani l'antico nome di valorosi 
gravemente compromesso ne' molli disgraziati ten- 
talivi fatti per ricuperare la foro libertà, per avere 
una patria, L'Insurrezione generale dell'Ualia contro 
il comune ed atroce nostro appressore, e l'entrata 
di Carlo Alberta ‘in Lombardia alla testa di 40,000 
bravi Piemontesi assicurano il trionfo della nostra 
santa causa, In mezzo però al gaudio comune 
siamo profondamente afflitti dall'attuale contegno 
doi Parmigiani, contegno che non corrisponde al- 
Vantieu loro riputazione di patriotismo, Così pel 
liranpetto  dispregievola e spergioro che mallratià 
sl infamemente i nostri fratelli Lucchesi, ehe entrò 
in Parma con truppa sfraniera por meglio oppri- 
mervi, che fece alleanza coll'Austria e collo ato- 
Udo ex-duca di, Modena, e che infine. respinse 
colla forza brutale ogni domanda di ben mode- 
rate concessioni, quel vigliacco strumento di de- 
spotismo resta ancora fia voi 9 E così si trovano 
esseri tanto vili che al cospetto vostro ardiscano 
condurlo in trionfo, mentre caldi sono ancora i 
cadaveri de' vostri fratelli caduti per ta mano dei 
barbari che gli servivano di: guardia! Veramente 
nol potrei credere, se uomini fededegni ceo Inti 
ì giornali italiani non me In assicurassero, i Par- 
migiani sì avanzati nolla civiltà permettano un così 
iufame scandalo che. di rende ridicoli a tutta 
l'Europa. . 

Nè l'onor vostro, nè la comune sicurezza vi 
permettono un sì fanestn ‘e antinazionale contegno. 
SÌ: diverrete lo scherno del mondo intiero, tol- 
ferando ansora fin voi uno de' più stupidi Bor- 
boni; e se la sorte delle armi volgesso: per un 
momento in favore de' barbari, eredete voi che 
Vimmorale ex duca di Parma nov vi tratterehbe 
come rivoltosi? Mentre gl Italiani fanno ogni 
sforzo per rinnire le membra tacere della no- 
stra cara patria e renderle In sua nazionalita; 
il governo provvisorio di [arma pretende mante 
nersi separato dal consorzio degli allvi? E come 
i Parmigiani e Modenesi al: di la degli Apen- 
mini si sono riuniti alla Toscana, non era vostro 
jutoresse di aggregarvi al Piemonte, onde colla 
Lombardia, il Veneziano e il Modenese formare 
un solo stato forte e capace di resistere a qua- 
lunque invasione dello straniero? Agì da vero Ita- 
liano, da degno patriota il cittadine Gioia, quando 
stabili a Piacenza un nuovo governo provvisorio 
per sotirarto al dominio’ dello spergiuro ex-duca, 
e quando andò a Torino per incorporare Piacenza 
al Piemonte, al che metterà sempre ostacolo la 
presenza di quel lirannetto fra voi. 

Ora è dover vostro farlo subito partire can 
tutta la sua famiglia, cacciarlo: è boo ridicolo il 
dire che non sa dove ricoverarsi, 1 tespoti hanno 
avulo forse, non dirò qualche riguardo, ma nep- 
dure il più piccolo sentimento di umanità verso 
cli noi emigrati, verso le nostre famiglie, verso 
que’ fratelli che caddero disgraziatamento fra i 
lora feroci artigli ? Del resto s' imbarchi a Genova 
o altrove, e si ritiri in Turchia, in Russia, nel 
celeste impero... Il fallo sta che non può, non 
devo restar più costì, nb in alcun pualo d'Italia. 
È so i vostri collegi del governo provvisorio si 
rifiutassoro di compiere un così giusto e patriolivo 
alto, Fitiratevfi fato conoseera al popolo il motivo 
chio vi obbliga a separarvi dai medesimi; lasciate 
loro la responsabili di un così grave delitto di 
lesa-pazione, Croderebbero furse che fra un po- 
palo cd up principe possa esservi riconciliazione 


























dopo: che il primo fu fatto safiragliare’ dal sa. 
condo ? 

Vi ‘prevengo che porsistendo nella malaugarata 
risoluzione. di lasciare ancora cosìì quel nemico 
della tibertà è della nazionalità nostra, non cer- 
cherò "più d' impedire che i giornali stranieri vi 
condannino allo scherno di tutta Europa; ed in 
farò pubblicare in tutti i giornali d' Italia questa 
mia forthale protesta, ; 

Salute e fratellanza. 





P. Pinonni medico, 
TA 

L'amore di verità cdi giustizia che ci è scorta 
in ogni cosa e specialmente in lutto ciò che mira 
alll'onore della nostra bandiera ci consiglia al 
ifiserire la seguente lettera dal signor capikano di 
fregata, capitano D'Auvare; e ciò tanto più velo 
teri perchè ci sono note Te onorevoli testimonianze 
da lui riscosse. nei giornali esteri e piemontesi 
nell'adempimento: dell'onorata sua missione. 








Signor Estonsore, 

La mia coscienza è sivora; giammai fu impunemente 
dagli Argentini mancato di rispetto alla bandiera sarda 
nel Rio della Plata durante il fompo della stazione della 
corvetta l'Aquila come mi si vorrobbo far carico; ne si 
fra gli altri, una prova il fatto notorio della goletta na- 
zionale la Menedetta-Maria: per eni venno destituito dal 
servizio militare L'ullizialo comandante fa gofetta da guerra 
denominate EI Nuece de Lullio, La mia condutta in quelle 
acque fu tutt'altro che quella. dell'uomo insensibile ; il 
sentimento dti patria o l'onore nazionale sostenni e cal- 
damente proelamai, 1 diritti e fe persone do'ragli sudditi 
sostenni anche c protossi col calore dell'uomo di cuore 
in mezzo gi momenti disastrosi della guerra ta più in 
mana, E maligni non curdî..... Evan tempi difficili e com- 
plicati assai (nol 1845 e 1848), ciò nondimeno ritevelli 
gratitudine e consilorazione dai buoni nostri Htaliani è 
da non pochi del paese. Se Ma il numoro trovisi Vin 
grato od il naliziaso, ciò non è da far meraviglia... 

Posso quindi a fronte scoperta, c senza timore di ossere 
smentito, proclamare che il mio operàto incintrò sempre 
altamente Vappravazioie del regio govorno, @ se in oggi 
latte quasto. cose dico, a den mio malgrado, si ‘ perchè 
mi eredo in diritto di respingere culla indognazione del. 
l'uomo d'onore calunnialo l'attacco fattomi da un detrat- 
tore anonimo il quale nella postilla del giornate delli È 
aprile diresse con così poca giustizia fa sua incolpazione 
"La riserva cho VS. IL pose con giudizio a tale rela: 
zione, mi è garante della premura con cui vorrà ad anore 
della verità render pubbliche queste poche mie parole, 
in cui mi sottoscrivo can distinzione, 

Genova, addi 8 aprile 1848, 


« D'Auvane capitano di fregata, 
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Pare che la nostra guardia civica non sia an- 
cora unanimemente d' accordo in proposito della 
bandiera che deve adottare, 

Crediamo che moltissimi fra i suoi membri 
siansi giù pronunciati pel vessillo tricolore, ma che 
pur si sia taluno a cui aggrada piuttosto lo sten- 
dardo sabaudo, ‘ 

La nostra opinione su questo soggetto non può 
caser diversa da' nostri: principi politici; not pre- 
clamammo l'anione italiana, noi crediamo chie dl 
vessillo d'Italia sin il solo che deve inalberare 
la guardia civica, comp quello che non determiva 
differenze di stali o di municipii, che tuti gUlla- 
liani comprende e rappresenta, dalle Alpi alla 
Sicilia. 

1 nostri fratelli che combattono «in Lombardia 
sono guidati da questa bandiera; questa bandiera 
Irionfò recentemente a diolto, ed è a questa che 
noi speriamo viserbate nuove glorie @ nuovi trionfi. 
Insisteremmo più a lungo su questo proposito su 
scimo pensare che l'osilo della questione avesse 
re dubbioso, ma convinti come siamo che 
la guardia civica del Piemonte saprà tenersi al 
l'altezza di sorella dell'armata sarda ed abbracciare 
it «medesimo glorioso vessillo, ci limitiamo ad 
emettere semplicemente Ta nostra opinione. 








poco lo apparenze d'ingannato e pentita di poi. Pure, Tetlor 
inio caro, l'uequisto così porlentosamente GUonato da noi, 
vorresti Lu persuaderti di polertela serbaro intatto anche 
por via di miracelo in faccia allo straniero, cui saposso 
troppo d'amaro questo nustre rivivete casì dolce a glariasa? 
Crediamo ni miracoli dopo che sono Tatti, ma uan vi ci 
fidiamo se da fursi; è il cialo Valuta quando tu ti aiuti, 
nel che fa multo bene, 

Gi è d'uopo dunque Pesser furti; e se la forza è nel. 


l'owdline, se la forza è nell'anione, die stupendo coso per 





verità, il vigor materiale d'ago' individuo è puro una es- 
sunzialissima casa, o più ca n'è, meglio s' accresce 
elessa la forza dell’anione e dell'ordine. 

In una città, ove già sin stabilita in tutto lo forme ana 
società gintastica, è fatto un bol passo verso lo scopo nr. 
cessario dello alfurzasi; debb'ossefo quindi interesse d'ogni 
buon siltadino il contribuire a che si perfezioni una così 
Della istitazione divenuta essenziale elemento della prospe- 








rità nestra al presente, a che se ne aceresca l'importanza | 


acerescendosi il amvero dei 

gratolta ele vi è stabilita 
4 quanto ull'accrese 

tie va da sè, preso per L 





ci e degli allievi detta seuala 





del numero dei soci, è cosa 
e lo statuto che ne prefigge 
it numero, I cho non toglie ele in progresso non passa 
venie ampliato. Quanto all'uccrescero il numero degli 
alliovi della scuola gratuita, ciò dipendo dal numero stesso 
dei snci a norma degli articoli 41, 426 13, i quali attri- 
Uviscono ai sosii il diritto d' inviare 0 proporre alla scuola 









an i 





suddetta uno 0 più Allievi, uecamdo: le norme ivi espresse, 
a qual proposito s'invitano i socii ad una maggior dili- 
genza ia usare di questo loro diritlu por viemeglio utte- 
nere quello scopo che la società si è prefisso (1). Quanto 





poi al perfozionare l'istituzione e renderla più adatta allo 
nostre condizioni, egli è ben vero che gli stramenti gia- 
nastici d'ogui sorta nel nuova stabilimento sono in buon 
numero, di eccellente costruzione, 6 ne Ha quindi tunte 
cho basta per isviluppare ed afforzare mustoli.a nervi, nat 
contro sehioppi e conti cannoni i nervife muscoli puri pori 
fan poco effetto e dyo buone braccia per se sole o ar- 
mato d’ub bastorce, possono tatl'al più atimavsi buone per 
gli alari dell'interno. Dunque avendo ancho di mira e | 
specialmente gli alluri coteri si potrebbo por esempio ag- 
giungere agli esertcizii finora - abituati nello stabilimento 
gionistico, ollre ad una serie di lezioni d'osercizi militari, | 
giù incominciate da up mese e più nello stabilimento, 
oltre a una scuola di scherma che non tardorà ad aprirsi 
oziandio, uti esercizio sncara del tro al segno, ovo per 
moglie discornero come le nustre palle colgano, giusto, si 
potrebbe collocare a bersaglio, per cagion.d'esvmpio, un 
fantoccio col vestito bianco (2) Un coso di di 

















lezioni 





CD) GL allieci si ricevono dell'età d'anni. 10 ai 14. 
(@) Alcune deliberazioni giù furono prese onde trattare’ | 
atale riguarda colla società propriamente detta del tiva. | 
por agevolare siffutto esercizio ai socti ed allievi giimastici. 





cavallevizza, senza aver timore che si pensasse d' appro- 
fitlarne nelidea cho così si fugge più presto, .ma bensi 
colla certezza chie ognamo se ne vorrebbe valsero nel ge- 
nieroso pensiero che il cumbaltente a cavallo di rado è 
debitore d'una vittovia a una palla di piumbo lanciata a 
caso, ma sì al valore personale niosso a prova vela. mi. 
schia corpo a corpo, Pensiero questo che sorride pur sem» 
pro a chi difende colla sua terra natia la propria libertà, 
a chi apprîse a cantare sui balli al soldalo’ straniero; 

Son giunchi che piegano 

Le spare vendute. 

Molto. a proposito eziandio savobbe l'istituire una seuola 
di notazione, o coslruondo un recinto apposito sul Po, o 
cercando di potersi valere di quelli che già vi sono co- 
strutti;. per moda che Je lezioni di nuoto riu fossero sol 
tanto, como per do passito, uni guisa d'eceuzione senza 
aleuna regola. 

Peroechè, amico lellove, sc a te premesse di varcare, 
è mo' d'esempio, il Tieino; mentre sul ponte di Bafialora 
passasse accalcato a squadroni un esercito di bravi come 
paesani tuoi; in difetto ili battelli ti darebbe gusto lo 
starteno seluto sulla spanda costretto a guardare all'altra 
parle, non giungendovi che coll’impaziente desiderio? E 
qualora, sempre-per: moda di diro, spesseggiassero all'altra 








o di guerra do' Inoi fratelli; tu, mi par di vederti, 
saresti capace di cacciasti in aequa come per istinto, è 
so non sapossi menar ili braccia è di gambe a dovere 


a fo moschettate, e tra il fummo della polvare udissi il | 


por tenerti su s andar innanzi, guarda vo po’, smico 
lettore, che povera finie. 

Clo se tutto iuesta considerazioni non ti bastassero, per 
ullima ragione irresistibile L'invio all'articolo 18. dello 
statuto di cuesta società ginnastica fondata in Torino vel 
1814, ovo n pioi vedere, 0 lettore, che l'ammontare di 
ogni azione ( fissato a lire 30 annoe peri socij triennali; 
a diro 40 per gli unnuafi; a lire 20.per,i semestrali) è 
all'atto conciliabile colla’ condizione delle tue linanzo se 
suico tu fossi 0 studente, 0 aspiranto ad un volontariato 
cralsiasi, oppure, ciò che aguivale, o parlo per osperienza, 
praticante jin uno stadio d'avvacato, È 

Che se risatendo all'articolo 2 dello statuto ta arralîi il 
Naso, come a primo aspetto l'ho arruffato anch'io feg- 
gendo: che nessuno potrà essere socio, contribuente ve not 
professa lu religione cristiuna ; rimettiti, mio buon fottore, 
e sta cli buon animo, che sopra queste parole è già Lirala 
una linva di pien diritto, dopo lo recenti leggi d'emune 
cipazione de’ pretestanti ed ismieliti. Peracchd elascano 
de'nostri fratelli israclili © protestanti è al pari d'ogmmno 
di noi in grado di spianare un arehibagio o menare 2 
tondo una sciabola , del cho potsebbero fur piena fede, a 
cagion d'asompio, le ombre dei nemici della Francia morti 
| da più anni sul campo dello più famose vittorio dei sun 
eserciti, o dei nemici dell'Italia enduti da pechi giorni 
sullo barricate della nuova iteliana libertà, nella gloriosa 


Milano. 


























Desininato Cuatavas. 





soli I RISE 








. LA CONCORDIA 





" GUANDIA NAZIONALE NEL PICCOLI PAESI 


La guardia nazionale che con zelo 8 costanza 
mirabile tuteta l'ordino pubblica nelle prime città 
del regno, viene ordinata nei piccoli jesi con 
lentezza e noncuranza inerertibile, Lo amministra- 
zioni comunali inveco di eccitare i tervazzani ad 
inserivessì , R procedere alle elezioni , ad eserci- 
tarsi alle armi, compiono svogliatamente il proprio 
dovere che È quello di formare Te lista è far ri- 
cerca d'armi, cosiechè in alcuni grossi borghi nun 
quasi più né forza pubblica assoldata, nè milizia 
citadina. Noi crediamo bere di richiamare l'at 
tenzione del governo sopra di ciò; e se i sindaci 
farleranno più ollre a provvedere, ci recleremo 
n debito di conceder Tuogo nelle nostre colonne 
ni numeri richiami che ci giungono contro gli 
improvvigti duininistratori, i quali oppongollo una 
insuperabile, forza d'inerzia allo slancio generoso 
delle popolazioni. 





Signor Redattore, * 


Per evitare una confusione di nomi che già è 
stata più volte fatta dai giornali in Îtatia, sg Fran- 
cia, in Germania è altrove, vi prego di voler in- 
serire nel vostro foglio la seguente dichiara» 
zione: 

Ho het Hibro del mio compatriota Andrea Luigi 
Mazzini iotitolato ; De È Malte dane ses vapports 
avec da liberté el la civitivation moderne, cho Tu 
pubblicato l'anno scorso in Parigi e che è stato 
ullimamente tradotto fn tedesco a Bettino 0 a 
Lipsia, non è, come già sapete forse, opera mia. 

È perc che mi eredo in dovere, ripeto, di 
protestare în proposito contro ogni confusione di 
nomi e di diritti, 

IL primo a riconoscere il merito dell'opera so- 
pracilato. 0 ad approvarae in gran parto le dottrine 
cle tendenze, desidero che in tulto ciò che spetta 
il mio amonimo o me sia reso in Italia e fuori 
a ciascuno il suo; 


Parigi 1" apille 1848. Groskere Mazzini 


O] 


Riproduceudo nelle nostro colonne il discorso 
dell'avvocato Ferraris, crediamo dover nostro di 
mecomandarte il nome agli eletta di Vercelli. 
la liberalità dei principi esposti in questa seril- 
tnra, l'avvocato Ferraris li professò sempre schiet- 
timente ed apertamente. Questa è fa miglior ga- 
ranzla che offrir si possa da an candidato al sua 
collegio. Nè vogliamo tacere che Yavvocalo Fer- 
raris alla dottrina svariata accoppia ta facilità e 
il brio della purola, cosicelà Ja camera avrà in 
lui un oratore facondo e un libero difensore 
del vera, 


AL COLLEGIO ELETTORALE DI VERCELLI 


Nel presentarmi ai vostri sullragi chieggo a me stesso 
quali titoli io abbia per aspirarvi, 

Una vita psenra e privata non presta occasione di facili 
dausi, non cancedo l'onore di illustri prove, Salo, come 
meglio potoi, o colla voco, o con qualeho serlilo, ib ogni 
congiuntura; vindicat la saatità del diritta, predicai la re» 
ilgiuno delta legalità. n l 

Ofa poi eliè il sanluurio d aperto por tutti, anche il 
gregario, chiantato alla rassegna; «eve rispoudece come il 

‘touvincimento gli detta. a 
Il primo nostro parlamento Nazionale si apro in Lempi 
difficili, in mezzo ud eventi maravigliosi. Questi sono ap- 
(pena nei lora primordii, vi snvanno contrasti; ma l'idea, 
cha si svolge con prepotente trionfo, che tetto informa, è 
quello del risorgere della patria ‘italiana. A questi adun- 
nuo indirizziamo fidenti ogni deliberazione, solo tenuta 
prudente ragione dei falli seconda come accidenti 
Iusseggioni. ù 

Primo elemento della vita nazionale è la indipendenza 
da qualunque influsso o forza straniora, ma perchè, dopo 
aver cacciato e respinto la straviero, l'Uilia si costituisca 
in nuzione, debbono tutti i popoli, che ju essa vivono, 
rannodarsi © stringorsi insieme in voti concordì. 

Arra, e momento iniziatoro di questa concordia sia lo 
Apprestare armi, dovunque sosga il pericola, con generoso 
€ liberalo consiglio. Quindi, se Italia vorrà ordinati a 
duratura Tibertì, lu vodremo comporsi in istati ampliati, 
fmi, omogenei, vedremo sllidata ad una mano gagliarda 
la difesa contro le calate dei barbari, vedremo sorgere un 
Joleate naviglio confederato, vedremo saprà un nuovo e 
pil paero Anlizionato nleggiare lo spirito concitintore della 
toligione di Pro. 

Il Parlamento convocato da Cano Aperto si lvoverà 
intanto a ‘friito motto instituzioni patrie che debbono 6 
vorreggersi, o eoordinarsi colle libertà costituzionali. 

Procedenda con ponderazione e- nello stesso tompa cou 
fermezza, bisognerebbe provvedore als più argenti. x 

Utritnti sono ben regolati nella percezione; sono ju 
diritta pressochè tutti egualmente ripartiti; si vennero 
anche in parle emesdando , ma portano ancora troppo 
reliquie dell'antica fiscalità , degli antichi errori , dicasi 
pure, di qualche antica ingiustizia, In futto l'eguaglianza 
del concorso non corrisponde sempre alla dichiarazione 
del legislatore. n 

1 grossi tributi vivilicano Lo stato, ma solo quando con- 
vertitì în cause riproduttive. Una scrupolosa diligenza nello 
scandagliira i bilanci, nello scoprirne i segreti, è un do- 
Vero quanto più ingrato o meno praticata, tanta più sero 
dei depositari è dispensatori dello pubbliche sostunzo. 

Sarà forza, quando che sia, rivedere i codici civile, © 
Penale La principali feggi organiche dei diritti privati, 
richiamare. pur anche l'applicazione: indistinta è rigorosa 
dei due principii di unirità di giurisdizione, e di unità 
di giurisprudenza. 


























I runicipii è le provincie dowsebbero verlersi acer 
sciuta l'autorità è l'indipendenza dei loro vrdinamenti. 

T'amministrazione rentrata sia falern dello stato; i punti 
detfa periferia vi convergano, non vi xi sopprappos gano. 

Nello statato si racchiudono i germi di tuitede libortà, 
Sappiamo farle nostre, sippiamane pracuvare il legittimo 
e progressivo sviluppo, 

Ad un dal fine soprattuto, e colla «ducazione deli’ in- 
tellstto, e col risvegliaro il sentimento della dignità umana, 
a cull'invorata nunzione dei procelli veligioni facciano in 
modo, che il popolo intendu, ed impuri a pregiato il no- 
bilissimo scopo, l'importantissimo fine dei diritti” di cit- 
tudino, 

N parlamento che si rnccaglie a piedi delle Alpi 
autore d'indipendenza colla guida di Cano Acnrkro, 














si 
faccia, con Luf incessante promoritore di libertà ciyilo 
‘Forino, 9 aprile 18%8. 
{ x Lio Fimmante Avw. 


NOTIZIE 


TORINO 
Lo classi di riserva dei Reggimenti dì, fanteria 
corrispondenti agli anni 1847, 1848 p 1849 non 
che quelle pure di riserva dol corpo Bersagliori 
1846, 4817, 18180 1819 furono con tutta 
sollecitudine ricltiumate sotto le armi, 


LISTR ELETTORALI 
La CITTA" DI TORINO 

Visto D decreto di S, A, 8. it Lungotenenente Generale 
di S.A, ieri publdicato, che pruroga di dieci giorai i ter 
mini fissuti dut Itegio ditta 17 marzo ultimo por le ope- 
razioni cledorali. 

INVITA 

Coloro che sebbeno chiamati dul detto R. Editto all'o- 
servizio del diritto elettorale non linano aucora presentata 
la dichiarazione accontata nell'art. 20 della stessa feggo 
a profittoro della concessa proroga per sollecitamento pre- 
sontirta, non dovendosi fidare che siano iscritti d'oflicio 
per notorietà, essendo difficilissimo al Consiglio Civico di 
conoscere tulli i ciltadiui, che desiderano di far parte dello 
Liste olettorali di Torino, « cho ne abbiano i vobiti.re- 
quisiti. 











Tali dichiarazioni vi ricevono net civico palazzo in ogni 


‘giorno dalle oro nove allo cinque, e debbono osiere re- 


datte; soltoscritte 6 corroborato dai documenti giustifica- 
tivi siccome prescrive il sovra ucconnato art. 29. 

I titoli depositati dai dichiarati prima del setto cor- 
rento, saragno loro restituiti nei prossimi susseguenti tro 
giorni 11, £2 © 13 corrento, 

‘Forino, dal civico palazzo il 10 aprile 1948. 

1 Sindaci — Colli. — Nigra, 

ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE 

coNnIene D'anMara, i 

HI Ministero voleado introdurre darante la guerra un 
servizio attivo e regolare di corrispondenza fra la capitalo 
cd il quartior gonorale dell'armata ne ulfida l'esecuzione 
al corpo dei Regil corrieri che l'assume con giubilo quale 
occasione vffertagli non solo por dar prova di fedeltà, 





‘0 di zelo al governo del Re, ma per adoperarsi eziatilio 


1 vantaggio dei prodi i quali combaltono sotto i vessilli 
del glorioso nostro Monnrca, 

Notifichiamo pertanto ch' eglina s'incaricheranno gratia 
fino ulta concorrenza della semina di Live 15 di quei sus- 
sidii che fe famiglie di questi 





uri foro fratelli vorranno 
con sicurezza, @ prontamento lar pervenire ai loro parenti 


all'aca 
Per lessomme muggiorì ve verrà tassato il porto a norma 
della vigente tariffa basata sulla quantità della somma © 





sulla distanza da porcorrore, Si riceveranno queste some 


in nigonto sino alle IL 30, al di tà di U. 50 dovranno 
essere consegnate in ovo, 

Gli ulfizi di consegna dei KR. Corrieri in Porina, (tenova, 
Chambery, Annecy, S.t-Jean de Maurienne, Asti, Alessan- 
dria, Cuneo, Vercelli o. Novara riceveranno queste somme 
rilasciandono quitanza, 

4 Provia autorizzazione dal Ministero degli Esteri, i Con 
rievi ammetterranno nella loro carrozza un viaggiatore al 
pirezzo di fe, 1, 80 per porta, uua colera esesa esoguita in 
una comodissima calesse sarà un nuove vantaggio offerto 
agli ufficiali cd altri impiegati che dovessero transitare 
dalla capitale al campo @ vicevorsa. L'ora della partenza 
è iadicata dallo 8 alle 9 di sera; ma potrà assere 0 an- 
ticiputa, 0 dilazionatla secondo le accorrenzo. ® 

Torino, 9 aprile 1848, 

Per i procuratori dei Corrieri 
il Controllore Gio. Luca Neta, 





— Ogni giorno conduce nei piani di Lembardia a com- 
batlevo Ta santa guerra gli Italiani sparsi nelle vario parti 
del globo. Jeri giungeva da Lisbona il sig. Paschetta di 
Racconigi già provato soldato nella guerra di Spagna @ 
di Affrica; oggi arrivava a Torino per arruolarsi tra i vo- 
loninri i sig. Semenza di Brescia membro del comitato 
di Lieve con una mano di generosi. Anch' essi si avviavan 
verso la Lombardia per urtuolarsi nella legione della morte 
o per raggiungere la guerilla Torres. 


— Il vescovo di Monduvì con circolare in data delli 
20 murzo si dirigeva ni parroci della sua diocesi invitau- 
doli ad usate dell'autorità che è loro conferita dal pro- 
priv ministero per persuadere. all''ubbidienta quelli cui 
tocca di portarsi sui campi di gloria, ed animare in fuvore 
delle famiglie ridotte all’indigenza per In partenza dei 
contingenti la popolazione facoltosi, Non si può a meno 
cha lodare one di monsignore cop cui impone a quelli 
'cuì tocca di istruire i popoli sui proprii doveri, di ri. 
cordar loro l'obbligo da cui sono stretti di soccorrere la 
patria uel modo che loroò dato. È giacchè monsi- 
guoro lia così bene spiogata la ana intenzione ed il suo 
zelo per quimar tutti a concorrere al rigeneramonto dita 
lia, giova sperare che a Mondovì sì imiterà LI esempio 
giù altrove dato, di convertire iu sussidii da distribuirsi 
alle famiglie povere dei coutingenti i redditi dei bone. 
fisii vacanti, massimo di quelli particolarmente destinati 





ul bene del popolo. Hal a Mondovi appunto fa quest da 
citea tre anni vocanto senza causa una partoceliia con 
un reddito di circa guattra mila franchi, rella dall'ex-par- 
rico rome eronomo già provveduto di pingue Lianelizio. 
Però ci pare scorgere conte certo, che monaigrare (e già 
ne fo tadiamo; vorrà disperta dei redditi dì questa par- 
vecchia, i quali sicaramento non saranno tatti consumati 
dell'eronamo, pel soccorso delle famiglie povere dei con- 
liagenti di quella. parrecebia, Massimo che così facendo 
ci sembra che meglio si assecanderebbio l'i 





istituzione di 
tuti benetizi destinati al mantenimento dei parroco, e col 
ricagaeute al solliovo della popolazione, 6 non altrimentit 
ed inoltre porrebbo il municipio in caso di poter meglio 
provredore alle povero fumiglio dei contiagenti delle altre 
parrocchie della città, Ma forse mentre esponinmo libera- 
tmente qui il nostro parere a modo di consiglio, Îl pa: 
lerno cuora «li monsignore ci avrà già prevenuti e tardi 
gpriygremo. 


CRONACA POLITICA, 
TALIA 
STATE SARDI — Tardo. 


CARLO ALBERTO 


Per grazia di Dio 
MEDI AARDEONA DI GIPRO Fo UL GEBUSALT MIE 


Dopachè colle Patenti del 18 di marzo 4848 abbiamo 
concessa piena amuistia è restituzione d'ogni esercizio di 
diritu politici e civili a tatti è nostri sudditi stati con- 
rtatinati per Litoto poliliva anteriormente alla pubblicazione 
dolta Statoto Fandamentale, volendo puro avorv ta riguardo 
alla posizione di quelli, che già si trovavano al militare 
sorvizio, & che pel falto stesso. vennero esclusi dal five 
parte della milizia, per le presenti, sulla relazione del no- 
stro Presidente dol consiglio dei Ministri incaricato del 
portafoglio della guermie mariti, sentito il nostro con- 
siglio dei ministri, abbiamo ardisato ed'ordiniamo quanto 
seguo? 

Ant. 1 Gf utfiziali di quatunipio grado che per titolo 
meramente politico farona privati anteriormen to alla pro- 
mulgaziono dello Statuto Foidamentalo del regno, dell'im- 
piego loro, dell'uso dotle diviso militari, è delle duemae 
zioni delle quali erivo insigniti, saranno, a 
gioriio d'oggi, riabilitati a frogiarsi nuov 
dint cavallereschi, onde furono privi; è rosì puro saratino 
riammessi al godimento defle pensioni di cui godevano come 
fregiati di simili ordini, e similmento saranno riammessi sulle 
duostando che a un talo effetto dovranno porgero al mi- 
nistero di guerra 6 marina, e con apposito consecutivo 
dlocreto, a vestire lo diviso militari nell'esercito von un 
grado suporiore a quello di evi erano per Regio Brevetto 


rivestiti all'opoca cho por fatti politici cessarono dalla 
milizia. 


2. Coloro fia ì 



















suddetti utliziali che siano Luttora senza 


«impiego saranno a loro seelta collocati nel hattagliano in- 


validi, colla paga e coi vantaggi stabiliti dal regolamento, 
oppure avramo diritto ad una pensione di ritiro del grado 
di cui loro sono, a norma dell'articolo primo, concesse 
lo diviso, sulfe busi del vigonte rogolariento , dotle pen- 
sionidi ritiro, tonenelosi conto nel calcola degli anni di servi- 
rio del tempo trascorso dal giorno in cui ne furono esclusi, 
sino ul dì presente. 

3, Gli ulfiziati ele avossera in cuest'intervallo di tem- 
po oltenula fucoltà di fregiarsi dei distintivi di un grado, 
superiore a quello a cui avrebbero diritto a scusa del 
l'art 1, come pure nel caso vengano riammessi in un 
servizio allivo o sedentario, nen avranso diritto ad otel. 
parvi che il grado effettivo mentovato nell'art, 1. 
oi ti N patria lt 1 i 
pensibiie! aliluentatia oltre lo stipendio assegnato al sul 
riferito impiego, continueranno a gulore di uns tal pen- 
siona, ma non più a titolo di alimontaria, ma come 
parto della pensione di ritiro determinata dall'art. 2, e 











‘ vonondo messi a riposo del liro, impiego, comuteranno 


l'intera ponsione portata dal più volte citato art. 2 con 
quella cni loro, dara diritto il servizio effettivo. civile da 
essi prestato, purchò la pensione alimentaria più lo sti- 
pendio civi 

8, Coloro di tali ufliziali che già godenti di una pen 
sieno qualunque di ritiro, fusiero ammessi al servizio mi- 
litare attivo o sedcalaria , cesseranna  dul percevore la 
delta pensione dal giorno che verranno « godere. della 
paga e vantaggi assegnati al grado lora computato a te- 
nore dell'art. 1 dol presente decretg, ed allorchè saranno 
di bel nuovo provvisti a riposa sarà sempre loro consen- 
tito Il servizio antecedentemente prestato, compreso l'in- 
Ho tra la cessazione del loro servizio per fatti po- 
el'ammessione loro alla pensione di ritiro portata 
dall'art. 2. 

tì. Coloro che fossero stati ammessi prima d'ora al 
aprvizio attivo o sedentario, 6 che si trovassero in una 
posizione inferiore a quella cho vorrebbe ad ossi falti iu 
forza degli art. 4 @ 2, saransio porlati nella medeshua, 0 
così gicasi di enloro cho avendo prestato qualche sorvizio 
militare nell'intervallo, già si lrovassoro ara collocati in 
riposo, i quali ove siano provvisti di pensione minore , 
verranno ammessi silla loro demanda a godere di quella 
cho loro spotlerebbe a tenore "dell'art, 2 i 
. 7, Le pensioni alimentarie cd altri vantaggi che si fos- 
sero fatti per V' addietro agli ulliziali in discorso, cosse- 
ranno dal giorno in cui ossi gadranno della pensione sta- 
bilita dal presento decreto. 

Il Presidento del consiglio dvi ministri incaricato del 
portafoglio della guerra @ marina, è incavicata dell'ese- 
cazione del presente decreto, che sarà registrato al con- 
trollo generale, 

Dot Nostro quartier genorale in Asola, addì 8 di aprilo 
1858. 





supori la pensione di ritiro. 








CARLO ALBERTO 
Vuanzini 


Ciamberì 8 aprile. I governo di S. M. ha prese le mi- 
Gere più pressanti perchè l'organizzazione della milizia 
comunale sia al completo nel più breve termine in tulto 
il ducato ed afiuchè sia prontamente armata. 

(Courr. dee. Alpes) 








Antecy 7 aprile. Alla prima nolizia degli avvenimenti 
di Ciamberì, gli nbitanti di Rumilly si avmarono e ‘mar 
riarono a liberaro In Savoia. 

Fasi uvenno giù olirepassato Aix, allorchè pervenno loro 
la nuova che Ciamberì erasi sbarazzata dai protesi repuli- 
blicani. 

Ad Aix tutti È campagnuoli erano uniti al cittadini ed 
eran presti a marciare, 

La-locho erasi offerta di ventro in soccorso ud Annecy 
volla sua bella compagoia di granatieri. 

In tutti i contorni di Annecy le comuni ston attende» 
vano che la campuna a stormo por accorrere alla difora 
della città contro l'invasione dalla qualo ell'evn minacciata 
ed è certo che avrebbo combattuto energicamente, 

Ì dopositi di polvere di Annocy fureno vuvtiti dai cau- 
tadini, che comperarono Wnito ciò che contenevano, alline 
di mettersi in istato di combattore. 

— Mercoledì a sera la compagnia el reggimento di 
Savona che, sotto gli ordini del capitana Zombi, ora an 
dala a prendero la posizione di Alby, è rientrata ; come 
pure il distaccamento dei volontari e le mandre. Noi ab- 
Linmo «già detto che i cavalli erano montati dai cavat- 
lerizzi contingonti 0 dai patufroniori. Il signor maggiore 
Hocquiné gli comandava ;' al fianco suo ertvi il signor 
capitano Della Chiesa, incaricato dal governo di compo- 
raro cavalli per l'armuta, o che si foco premura d'offrire 
i suoi servigi in questa circostanza. 

Tutti Rivgccarono allegramente, 

Questo piccolo corpo vonne ricevuto fra la acclamazioni 
del popolo. Tutti coloro cho fu componevano avevnno giu 


rato di difendere con energia it posto che verrohbo foro 
ronfidato, 

















Brano stati risevati non si può più cortesamente dagli 
abitanti di Alby, e soprattutto dal sig. di Thioltaz, che avea 
messo ILcastello di Manpont a toro iisposizione. Più mi- 
gliaia di persone armato della campagna erano pure ac- 
corse ad Alby, {dourn. de Ia div. d'Annecy) 


aprile. Si è pur da noi ordinata fi 
nalniente fa guardia nazionale, è nazionale speriamo vorrà 
essera davvero, a tutela cioò di libere istituzioni impat- 
diteci da libocvo Ro. 

la questi tempi di sconvolgimento e di genvrale aspol- 
tutiva no torna 1uollo opportuno il beneficio che non man- 
cano | tristi ad infondere negli animi stolle panro, vani 
fantasmi della perversa loro immaginazione e del corrotto 
loro cuore. Sgomentur i semplici, insospettit il governa, 
seminar doronquo diflidenza auia, Lal è il bramato tor 
fino, è pue troppo vi sì mostrano persoveranti ed audaci 

1 Valdesi tutti, al dir di costoro, sono uvvetsi all’attuate 
ordino di cose, -—- Agli autori. di casì gotfa calunnia ib 
dirò brevemente: l'occhio vostro è ubbagliato troppo dai 
pregiudizi per discernere il vincolo d'amore che ci striuge 
all'amato Sovrano. L'anima vostra è troppo: vito nd inten 
dero i nobili patti ud un intero popolo benoticata dal suo 
Re. Lasciamo intanto che rispondano i fatti, L nostri sot- 
dati concorrono animosi nei campi di Lombardia. Concor- 
reno puro al gran convegno valontari mon pochi, 0 con 
che animo! lo dimostrerà il seguonte tratto. Richiesta una 
madre per fa partenza , rispondeva al figlio unico: Ora 
che hai una patria tu puoî andar a difenderla, Sarà questo 
it grido d'ogni valdese al di dol cimento, e coll’ intime 


del enoro, coi più fervidi voti al Dio degli eserciti egela- 
iiamo concordi : 


Tone Luserna, 7 












Vira Carla ‘Alberto! 
Viva l'indipendenza è l'unione italiana! * 
{ Carteggio). 


— Mortara H signor Francesco Chiaramella, sindaco 
di Semiana (Lomellina), riuni ju ana casa tutti i contin- 
genti del suo comune cho partirono all'ultima. chiamata; 
ispicà lora can parole semplici e cordiali i più genorosi 
connessi a un Buon dosinare, diede a ciascuno 10 dire, li 
acemnpignò fuor del passe quando partirono, oi acco- 
miatò abbracciandoli 0 baciandoli, è dicendo: fra le la- 
“grime: Vi raccomando d'esser bravi soldati! Viva la patrin! 
Viva il Me! Si è distribuita un po'di granaglia a quello 
‘ famiglie d'essi contingenti che non banno salario 0 lavore 
fisso; ed allo allre fece promessa che non mancheranno 
del necessaria pur vivere onestamente. Questi fatti mon 
han bisogno di commento: essi esprimono da sè la più 
atta todo al Sindneo impareggiabile cho vo fu fautore. 

La generosa offerta di cavalli cho fecero al Ro cd alla 
patria molli signori della Lomellina ‘ venne gradita cau 
viserva di profittarne, venuto il momento, Questo momento 
è venuta; 0 si mandò come regio delegato e ispottore il 
Marchese Spinela che si credea di trovare tutti i cavalli 
offerti ia questa cillà; ma i proprietari non li avevano 
condotti, e perchè non crano stuli avvertiti è perchè ave- 
vano pregato sì maadasse da loco il NR. Ispettore a visi 
tare e scegliere i cavalli. = ì 

Essendo stati fatta quella generosa offerta senza vestri- 
zioni, è chiaro che molti sono disposti a regalaro tutti 
quoi cavalli cho 1' Ispettore crederà utili al servizio mili- 
tare, e tra.i proprieturi sottoseritti v'liuuno alcari che 
mantengono più di 20 cavalli. Per ragione del contralto 
sembra anche convonionie che siano raccolti presso i 
rispettivi proprietari, e-io so d’altromde che si desidera 
così, e il desiderio è giusto. (carteggio) 


LOMBARDO-VENETO. — Milano. 


GOVERNO PROVVISORIO 


Al Clero della città e diocesi di Milano 
e delle Provincie: 


È por noi uni verà dolcezza il vonirvi interpreti , 
venevabili Sacerdoti d'agni grado , della riconoscenza di 
questa Patria, : 

Voi aveto patito con nuì senza venir meno alla vostra 
dignità di Sacerdoti e di Cittadini; Voi avete solenno- 
mente dichiarato il vostro abbominio delta signoria fora» 
stiera, nun meno funesta agli interessi più preziosi della 
religione, che ad ogni allra più vitale intercase: Voi siote 
accorsi sci di della gran lolta a dividerne con noi i pe- 
ricali, le angosce, i dolori: Voi uvete adempinto a tutte 
le parti del vostro ministero con uno zelo, cho vi mostra 
profondamente consapevoli della sua santità e della sui 
civile importanza, . i ; 5 

V'abbiamo veduti alle barricate incoraggiare | conm- 
battenti è henédivli: v' abbiamo veduti nogli spedali ga- 














reggiar di carità coì medici, fasciar le nobili ferite dei 
fratellì, prodigar ioro le cute più delicate. V'abbiamo sen- 
titi parlare a tutti il magnanimo lingusggio del patrivi- 
tismo, è porre la nostra causà sbito gli ‘anspicli della ro- 
Rigione nel nome di quel gian Pontefice, che se n'è fallo 
Apostolo a tutta Hlilia: V'abbiama sentiti rivolgere ni 
moribondi quelle sante parole che potevano render loro 
più consolati i momenti supremi. In nessun luogo manneò 
al riltadino la parola c il conforto de' suoi sacerdoti. 

Noi ve ne porgiamo grazie in nome della patria, se 
non sapossimo ancora che voi non avete creduto fur al- 
fro che il vostro dovare; se non snpessimo ancora che 
voi mirato a una ricompensa maggiore della stima è del- 
l'approvaziono degli uomini, 

Ma lasciato che ci congratuliamo con voi e con ta patria 
del mirabile frutto che il vostro patriotismo ha raccolto. 
Molta prevenzioni sî sono per voi dissipate; por voi si è 
fatto chiaro ad ogni intellelto quati stretti vincali anno- 
dino la religione c ln tibertà: per voi la retigiona dei 
martiri è antatata concordemente la religione degli uomini 
tibori, e ì benedetti suoi altari son divenuti al tempo 
stesso gli altari della patria, 

Gioits di codest'opera delle vostra roligiono e pattiuttico 
zelo: gioiteno con noi, o derimutene i più lieti pronostici 
sulle condizioni di questa palria, 

Dopo ciò, è egli mestieri che noi vi soggiungiamo pa- 
role per dimandare In vostra cooperazione al grande in- 
tento di ottenere la liberazione completa di tull' Îlalia è 
il pacifico componimento delle sue sorti? Qh! noi siam 
sicari del vostro animoso sussidio; noi non esitiamo a'pro- 
clamare che In santa milizia di Pio TX è milizia deyota 
alla causa italiana] 

Milano, il 7 aprile 1848, 
(Seguono le segnature } 


TOSCANA. 

Firenze. — La Guzzetta del 6 corrente nella parte of- 
ficiale contiene: . 

4. Un decreto Granducale in data 5 aprite, che ordina 
una leva di 2,000 uomini del reclutamento del 1846, al 
iualo oggetto tutti i giovani nati dal 1 gennaio 1825 iu- 
clasivamonte a tutto i dicembre dell'anno stesso, senza 
vecezio debbono presentarsi entre il 20 aprile alla 
cancelleria della comunità a cui appartengono, 0 in cui 
hanno domicitio colle foro famiglie, almeno dal 12 luglio 
18/7, per darsi în nola, sotto comminatoria dell’applica- 
zione delle leggi vigenti por tali trasgressioni. 

Il giorno di questa tratta non potrà vitardarsi oltre il 
R0 maggio, ccceltuate le sole comunità di montagna, nelle 
quali questa avrà luogo appena compita quellu del veclu- 
tamento del 1848. 

I contirigenti delle diverse comunità dovranno essere 
consegnate allo bandiere nel termine di un mese dopo 
la tratta. 

2. Altri due decreti del 3 aprile, poi quali viene oso- 
nerato dal comando del corpo dei cacciatori a cavallo il 
auaggiore Antonio Pandolfini, e vengono date le oppor- 
tune disposizioni per alcune promozioni di ufficiali nelle 
troppe. 

La parte non ofliciale nelle notizie della mattina perta: 
le truppe partite da alcuni giorni pel campo tra Reggio 
6 Modena ascendono a 3,631 uomini, ai quali sone da 
aggiungersi 3,000 volontari. Le truppe partite stamane 
(6 aprile) uscondono a 821 uomini. U Alba) 

DUE SICILIE. 

Napoli. — Abbiamo dalle ultimo notizie di Napoli che 
quel Ke ha ceduto ad energiche dimostrazioni della po- 
polazione. La camera dei Pari è soppressa, lo statuto 
costituzionale totalmente rimpastato. Tutti i forti conse- 
gati alla civica, ed invio immediato d'un corpo d'armata 
di trentamila uomini in Lombardia, di cui pare siasi già 
imbarcata l'avanguardia di 2 in 9 mila uomini che dovea 
il giorno 7 sbarcare in Livorno. 

SRALIL USER 
FRANCIA 

Parigi 6 aprile Eeco un sunto degli ultimi atti del go- 
verno provvisorio francese; 

JI governo della Repubblica considerando che |' impo- 
sizione devo naturalmente pesare sopra coloro che sono 
in statu di pagare, decreta; 

I contribuenti che non saranno fn stato di sopportare 
la contribuzione straordinaria dei 45 contesimi decretata 
dal governo provvisorio il 16 marzo ultimo s NS Sarunmo 
Bgraviti in giusta proporzione. A questo eiletto il sindaco 
assistito dul ricavitore @ da uno 0 più artitori darà 
Une siala dei contribuenti gi quali, a seconda della loro 
posizione e dei bisogni dell'erario + vi surebbo luogo di 
fare una rimessa d'una parto è della tot: della con- 
tribuzione straordinaria. Questo stato sarà comunicato al 
sontrolloro delle contribuzioni dirette che dirà il suo pa- 
rero. H dirstloro farà il suo rapporto ed il commissario 
del governo deciderà. Fino a che queste decisioni siano 
state prose, il ricevitore sospenderà ogni incombente, 

Su Baverno provvisorio poi, visto le circostanze impe- 
riose della repubblica; stabilisce in un altro suo decreto 
che agni stipendio, salacio, pensione e dotazione pagata 
dalla cassa dello Stato, ed ogui rimessa accordati sullo 
sorome pagate o ricevuto per canto dollo stato, andranno 
soggette ad una deduzione proporzionale secondo una ta- 
rilla di 14 classi la quale comincia dalla cifra di 2,00t 
a 2,500 che colpisce d'una retrilizione det 4 per #00 
e sale di grado in gradu sino alle cifre di 25,000 ed si 
Hissopra per cui stabilisce una ritenuta del :10 per cento. 

Non sono compreso in questo disposizioni le pensioni, 
flotazioni v slipandii che non oltrepassuno la somma di 
2,000 franchi, nè quelli dell'armata atti di terra odi 
mare, fino al grado di capo battagliono 0 di capitano di 
corvella, ed ai gradi corrispondenti, come Neppure le ri- 


tenute sulle paghe militari stabilita a Myoro delle casse 
degli invalidi dell'armata o della marina. 


(4 22 Marso) 























—Lunedi sera il padre Lacordaire rocossi al club della 
scuola di medicina, e vi partò con 
‘Tratiò în particolare del 
e dell'orgunir: 


i unanime applauso. 
divorzio, degli stipendii det olero 
i zione del Javoro con un'eloquenza così 
abbagliante , cho nessuno volle salite alla tribuna dopa 
di lui. La seduta fu levata fra gli applausi, e l'itfustra do- 


menigano venne accompagnato fio a casi stia dalle grida: 
Viva Lacordaire, Viva la Repubblica! 





{ Union del 6 aprile). 














SVIZZERA È 1 

Ginevra 4 Aprile. — Com'io ve io annunziava, delie 
assemblee politiche ebbero inogo domenica scorsa a &i- 
Nevra, £ 

Quella che doveva aceuparsi della «uistiono della Ri- 
forma del Patto, por una costituente federale, non è stata 
la-sola, Un'altra riunione convocata in un fine più im- 
mediato, è venuta ad assorbire l'attenzione. Feco qual 
era il contenuto dell'allisso di convocazione. di 

» I titladini operai senza lavora, che bramano essore 
occupati nei lavori di terra od altri, sono invitati a por- 
tarsi domenica 2 aprile ad un'ora pomeridiana alla Cou- 
lovrenière, affine di deliberare su di un indirizzo formo- 
lato a questo fine, » E 

Questa convocnzione ha prodolto il suo effetto, perghò 
da ieri lunedì si videro yumerose brigale di oporai ier- 
rassieri, sortiti la maggior parle dai gabinetti di Ofrolo- 
geria disoccupati, lavorando sui ripari a colmare lo fordi- 
ficazioni. Il dipartimento militaro afferrò questo momento 
per fare eseguire dei Invori già stabiliti da lungo tempo. 
Figli è cosa triste senza dubbio il vedero ln vicca e fio- 
tento industria di Ginevra ridelta a quesiu estremità; ma 
è duopa riconoscere che particolari e governo fecero if più 
lodevole aforzo per allraversare la crisi. Si comprende 
l'immensa difficoltà, se uon è l'impossibilità assoluta cho 
vi sarobbe d'applicare all'industria d’ovofogeria e bisotte- 
ria, chie non lavora che coi metalli preziosi, le teorie del 
lavoro per associazioni ed anticipato. In tali merci ove la 
forma ed il gusto entrano por unn sì gran parte, eve la 
moda cangia regolurmente do una stagione all altra, egli 
è impossibile di far fabbricare per i' avvenire, ed in vista 
di smercio ancora sconosciuto. 

Tale è la ragione cho paro debba assicurare poco suc- 
cesso alle associazioni di fabbricazione che si peusa fou- 
dare in questo momento. Aline di restituire la cireola- 
zione allo materie d'oro che non profittano dacchè ia fab- 
brica è arrestata, il governo ha decretato si batthnu pezze 
daro da 10 e da 20 franchi coi conii che già si posse- 
dono, ma di cui non si fuceva uso. la queste mado J'int- 
tilità di quelle iaicrie proziose perduto por l'industria, 
sarà meno funesta. 

— Il nostro contingenta è sempre in caserma attendendo 


gli ordini ulteriori. Non sì sa ancora quale risposta il Yo- | 


rort avrà fatta alla lettera del nostro Consiglio di Stato 
che gli nddimindò di far occupare le provincie della Sa- 
voîa timilrofe e comprese nella neutralità Elvetica. La po- 
sizione della Savoia diventa da un momento all'altro più 
critica. Tuttavia pare non voglia sollecitarsi a prender par- 
tito, d qualcuno dei suoi politici si propone di attendere 
ancora per risolversi, su quella ele loro converrà meglio, 
se In novella Costituzione repubblicana di Francia, o la 
Costituzione federala che la Svizzera non si affretta troppo 
di dare in luce, 
Intanio il sogginino di Lola Montèa a Ginevra venne 
a fare qualche diversione a queste grandi preocenpazioni. 
La bella avventurîera ritenne tutto il primo piano del 
grande albergo de' Bergues, con un diplomatico inglese, 
e col suo reale amante .l'ex Sovrano della Baviora che è 
è atteso da n momento all'aliro, Lola Montès, passeggia 
por Ginevra e nei contorni in tecletta deliziosa, ed è 
l'oggetto d'una curiosità naturalissima. . 
Si parla pure dell'arrivo della Duchessa d’O;feans nella 
nostra città. Singolare bizzarria di sorte, che riunirebbe a 
così poca distanza, e per cause quasi analoghe, due dunne 
di condutta e vistù così differenti. {La Suisse) 
Losanna 7 Aprile. — Il governo di Soleuro ricardò al 
Vorori che la Svizzera non ha mai abbandonato i suoi 
diritti sulla Valtellina, che con Cièves 6 Bormio starebbe 
così ben unita al Ticino. La Nuova Gaszelta di Zurich, 
il di cui rodattore è italiano, si sdegna molto di questa 
idea, che combatte a nome del principio sì rispettabile, 
cho. i perolì anpartengono ad essi stersifi patrobbg Ficor- 
ciai, e se l'occasione si presentasse, consultare è signori 
della Valtellina, futtavia la tradizione del tempo dei Quillis 
Grigioni nun perora molto in nostro favore. La nuova 
Gazzetta di Zurich provunciasi un po'limidamente in.vero | 
per la neulralità Elvetica, {Cowrrier Suizse) 
— Il direttorio ha convocata la diela per it 13 corrento 
aprile. (Gazzetta Ticinese 




















Lugano. — Il nostro celcbre (iaseppo Mazzini giun- 
gova Îl giorno 6 a Lugano venchdo da Parigi: riparliva 
alta demane por Milano accompagnato dal suo fedelo 
compagno d'esiglio Battista Ruflini di Modena, e dai figli 
di Ciro Menotti. 

l'accoglienza ch'egli ebhe in Milano dovette rattem- 
prure in quell'aninio generoso le amarezze d'un lungo 
esiglio. i 

Il popolo entusiasta recossi sotto la finestre dell'Aergo | 
della Bella Venezia, dove l'ospite illustre era alloggiato, | 
a dasgli una prova della sur ammirazione. Fra lo splen- 
dore d'una generale illuminazione, Mazzini presentussi al; 
balcone e parlò alla folla plaudente. Rispose il podostì 
Casati parole degne del populo ervieo ed indipendente 
cho ospitava un uomo cho avca tanto eroicamente com- 
battuto pelPitaliana indipendenza. 

PRUSSIA 7 

Posen, 1 aprile. — Comincia qui a manifestarsi una ‘i rea- 
zione contro il movimento Polacco da parte dei contadini 
e degli ebrei, a cui si aggiunsero i tedeschi. Essi annun- 
siano l'intenzione di rimamer prussiani e non divenir ! 
polacchi, Parecchi nobili polacebi, fra” quali il conte Po- 
ninsky, furono cacciati dai loro castelli, e se lo coso non 
si ricompompongono potrebbero rinnovarsi nella Polonia 
Prussiana le scene della Galizia. ((taxx. Univ.-di Lipsia.) 

— Berlino, 2 april. — il Presidonto del Consiglio dei 
Ministri presentò alla dieta, nell'adunanza del 2 una 
nuova logge elettorale ad annunciò l'intenzione di prepa- 
rare una libera costituzione. 

















{Galignanis.) 

— La Gazzetta di Colonia pubblica il seguoute di- 
spaccio telegrafico diretto dal ministro Camphausen al 
presidente di reggonza di Itanmer, a Colonia: 

* L'apertura della dieta s'è fatta senza che la Aranquil 
lità sia stata in qualche modo turbata. Un indirizzo al 
quale il ministero diede ia sua piena adesione fu adote, 
fato alla quasi unanimità ». 

Si ha dal Galignanis alla stessa data che i! Presidente 
del Consiglio de' Ministri presentò alla Dieta nell'adunanza 





LA CONCORDIA 


j sono soggetti a mandali imperativi, 


| teria di stato e dalla cancelleria di guerra ta dich 








dei due una nuova legge elsilorale ed annuiciò ! inten- 
zione di preparare una libera costituzione. 
Arenttma pata Dypra 
— Li 2 di aprile a mezzogiorno eblie [uoga a Berliun 
l'apertura della seronda Dieta riunita. H Commissario della 
Dista presidente del Consiglio entrò nella sula delle adu- 
nanze accompagnato dagli aliri ministri, e vi pronunci 
il seguente discorso: 


. Signori, 

«SM. il Ne mi ha dato l'ordine dì aprire în sito nome 
la seconda “dieta riunita. &irandi avvenimenti hamub srosso 
una parte d'Europa, la nostra patria nè senti iL contrar- 
colpo, s mentre pur ne dischiudono uno splendido avyo- 
nire, he minacciano de'più grandi pericoli. La Prussia e 
VAlemagna potranno reggersi in questo momento di tran- 
sizione, si moveranna nella via novellamente segnala cou 

to coraggio 6 con forza regolata. 

* Do lungo tempo tutti gli spirili anelavamo come a segno 
comuno all'unità dalla Germania, ma sesso senza spe- 
ranza. Ora noi vi ci nccostiamo a raddappiati è 
8. M. ci porge la mano coll''aiuto di (uindici m di 
uomini. 5 N 

» 1 dritii politici deì cittadini nello stato erano desiderati 
lanto più vivamente che il popolo omai gareggiava pol 
verso della coltura intellettuale cun altri popoli che vivono 
relti da forio costituzionali più libere. S. M. il Re ha, 
promesso una nuova costiluzione, e noi siamo già riuniti 
per gittare le fondamenta di un edifizio durevole;.speriamo 
che l'opera sorgerà rupidamente è che sì connetterà ar- 
monicamente col grande edificio della costituzione di tutti 
i popoli tedeschi, n È 

+ È bensì da lamentare che non stasi polulo entrare in 
questa novella condizione di cose senza il sorteggio di 
molti patimenti elio ara aflliggono la società. Nostra unica 
consolazione è queslo, che le ultime settimano hanno 
svelato molle piaghe che prima si gi no aeeulte, e ci 
lunna niostrato came si dovevano guarire. Il governo si 
riconosce il dovere di fortificare di nuovo l'autorità @ 
P'ordine legzle, di rianimare la liducia negli animi, o di 
ristoraro il eredilo prostrato, e di cooperare al ristabili- 
mento dell'industria e di un lavoro rimuneratore ; esso 
procurera di manienero la pace all'estero por quanto l'o- 
nore dell'Alemagna lo consentirà, e di ristabilire la tran- 
quillità nell'interno per l'onore dell'Alemagna. n 

«Eglitonfida per questo rispelto nella sana ragione dei 
cittadini chiamati a provare ch’essi erano wuili per lu li- 
bertà; egli confida ancora nell’appoggio dell'alta Diela 
riunita, appoggio che, se sarà accordato, si ma 
con una liberta iotera di deliberazione e di convinzione. 
Nessuno pretenderà di sottrarsi interamente. all'impres- 
sione che una potente espressione dell'opinione pubblica 
esercita nutnralmento sulle opinioni individuali; nessuna 
vorrà negare che quello che in un tempo di convinzioni 
sincere non pare prudente, può in altro tempo divenire 
utile è necessario. Non v'ha dubbio che l'alta assemblea 
terrà conto nelle sue deliberazioni delle circostanze 
mutate. 

-Ma vuolsi che oggi medesimo ln libera espressione di 

ueste opinioni sia grata al paese così rome sarà grata 1 

, M. ed ni consigheri della sua corona. Ìl popolo prus- 
siano che ha cominciato a discutere liberamente i suoi 
negozi più ragguardevoli nella stampa e nelle adunanze 
palate e non può dubitare cha la verità non può avelarsi 
che per via della fotta dello opinioni, e cha per assica- 
varo la libertà è necessario che ciascuna opiniune si ma- 
nifesti fiberamonte e senza ostacoli. Sebbene l'alta diela 
riunita differisca notubifmente sia rispetto alla sua com- 
posizione, sia rispetto ni suvi diritti dalla futura rappre- 
sentaziane nazionale, inttavia il governo di anche attual- 
mento un gran peso ai suoi consigli, ed egli è con ‘nnt 
iniendimento cli'esso sottopone al vostro esume ed alle 
vostre deliberazioni le proposizioni di S. M.» 

1 sinistro feggo quindi i documenti seguenti: 

Noi Felcrico Gaglicimo ete. 

* L'assemblea che dovrà essero convovala giusta la 
legge elettorafe che abbiamo fatto presentar oggi ai nostri 
fedeli statì, è destin: d intendersi con noi rispetto al con- 
tenuto ed alla forma della costituzione libera che abbiamo 
promessi al nostro popolo. Ma noi vogliama far conoscer 
fin d'ora alcuni principi di questa costituzione. Ond'è ché 
abbiano fatto presentare agli stati il progetto del doercto 
seguente. 

» A termini del prozetto di legge ogni ['russiano che 
abbia aggiunto F'età di 24 anni è goda dei dirilli civili 
è elettore primario nei Comune dove ha domicilio da un 
anno, purchè non sia nella condizione di famiglio, od 
agli stipendi dello Stato. Y' avrà un elettore ogni 500 
abitanti. È eleggibile ogni Prussiano che abbia agg 
putato per ogni circolo vd ogni città cho non appartenga 
ad un eircolo ed ove sia un Landratti. Se la popolazione 
sarà di 60m. anime vi savanno duo deputabi, cd ur de- 
pulato di più ogni 40m. anime. 1 depulati eletti votano 
uell’assemblea secondo le loro proprie convinzioni 
















































+ E abolita quanto ai nuovi giornali la cauzione stabilita 
colle Joggi del 17 marzo ultime. 1 tribunali counsceno di 
tutti i delitti politici, le giurisdizioni eccezionali sono abu- 
lite. A Colonia it"giurì conoscerà delitti della stampa, 
Per assicurare l'indipendenza dei giudici sono abrogate 
le ordinanze del 29 marzo 1844. Tulti i Prussiani hanno 
diritto di rianirsi pacilicamente è senz'armi s che sia 
necessaria alcuna previa autorizzazione detta poli Ha; 
similmente il dirilto di formare associazioni che mitina a 
scopo nan coutrario allo leggi. i futuri rappresentanti del 
popolo voteranno tutto le leggi, determineranno le spese 
è voteranno i tributi. » 

L'indirizzo di risposta della Dieta al ie fu votato al- 


l'ananimità. 
j A AUSTRIA 
Vienna, ? aprile. — Oggi è stata risoiuta dalla cancel- 





















razione 
ssa sarà pubblicala nel 








di guerra contro la Sardegna E 
giornale. della sera. Benchè iuevitabile dopo quanto ac- 
cadde nell'Ualia superiore, tultavia questo uvyenimento 
ha profondamente -porcosso gli animi. Anzi tatto È com- 
marcianti ed i manifatturieri sollecitano enorgiche misure 
per le cose d'Italia, e sumpre più alto suonano le lugnanze 
contro la perdita dello provincio italiane. L'opora italiana 
che doveva Aprirsi questa sera, rimase chiusa. General 
mento la ciità ha preso un animatissimo aspetto. 

— 2 Aprile. — La Gazzetta d' Angueta annunzia di 
avere da buona. fonto cho nella conferenza di stato di ieri 
si è delerminato cho il generale Nadetaky movesse bensi 











contro i Piemontesi ma senza rioccupar Milano, Egli 
dovrà raccoglisre le sue trupipo sul Mincio e di fà nego- 


ziure col governo provvisorio. Purchè i Lombardi vogliano 
assumersi una parte del debito dello stato, stringere col- 
l'Austria una lega commerciale «enza barriere doganali, 
e nei caso di guerra estera, somministraro vo contingente 
di truppe, si consentirà loro di amministrarsi a lore modo, 
Un'assemblea dei più ricchi banebieri (di cui sono cupi 
Kotschild, Sina, Stumez, Mayer) ha ieri fortemente sol- 
lecitato il governo ad un’ anichevole compesiziono calla 
Lonibardia. Il modosimo lano fatta i fabbricanti d'Austria 
e di Boemia, che il timore di perde-e il mercato di Lom- 
bardia ha messo in estrema apprensione, 
î (AU Zeit). 

. 7 £ Aprile — U priucipo Schwartzemberg ha cieni 
il comando dei corpi di veloutari che si avsianu in 1 

— Ul proclama del re Carlo Alberto det 23m 
qui destato una meravizliosa agitazione. Dentr'oggi 
seguoranno i passaporti al march, Kicci inviato di Sardegna 
a questa corte. — La guerra è dichiarata. 

— Un proclama colla dala del Danubio del 28 marzo 















gletio-fra i principi tedosehi. 
! rifluta energicamente la candi 
finta ancora quella dell'imperatore, della. Bay 


+ Nè Prussia, nè Austria, ma un'Alemagna oni 
i 


festorà | 








principia 


fui: 
cho l'Alemagna debba costitnitsi in uno siaio fedarativa 
con una dicla composta di due Camere, un tribunato f.. 





zzato al popolo «l'Alemagna, ‘Îmovendo- dal 


derale indipendente dal potere giudiziario ed un capy 
peg un fempò dotorminaty 
ntura del ro di Prussig, ri 

tordi travi. 

wike della Sassonia, e prop mal'arciduca Giovanni d'Austri, 
Egli pel printo ba pronunciato questa parola, 








Ardita parola ch'egli scontò con na Laga esiglio. Egli 
fu che obbligò Mettetnich a ritirarsi..... Chi nom conse 
l'arciduca Giovanni che preferisco uo matrimanio scenndo 
il enore, ed appartiena al popolo co'suni pensieri? ((; 
ignora la sua dottrina nell’agricoltura ecc. 

— L'insemblea preparatoria raccolta în Francoforte per 
lo stabilimento di an parlamento nazionalo ha determina 
di eleggere nel propri sono mi comitale di cinquina 
membri ii quale aiuti col suo consiglio la lieta germani, 
sino. ala prossimayconvacazione dell'asserblea costituente 
e possa ancho prender l'iniziativa per fare proposizioni, 
e convocare l'assemblea medesima in caso di Periento; 
essi ha puro determinato di invitar la dieta a corri 
dere col comilato per la ge 
derazioni sina alla convo 
e di dotandire che la diela stossa incaricandosi d'i 
'assembica nazionale costilnente, rineghi fo risoluzioni 
eccezionali delli dieta contraria all'atto federale, ed al 
lontani dal sno seno quelli fea i suei membri cls. cor 
corsero a prenilere n ad eseguire tali risoluzioni. 

GAIL Ze; 




















fra 
ione dagli affari delle conf 
ome dell'assemblea costiluene 




















* NOTIZIE POSTERIORI 


STATI SARDI 
— Le valli di Pinerolo sono in atlerme per veri cone 
che stava per’ jerompere in csse una squadra. di operi 
lionesi. Pare cho la cosa non abbia fondamento, tuttavia 
il governo giustamente provvedeva mandando soldati di 
cavalleria. Le guardio civiche sono lutte in armi. 
Ciambori e la Sayvia sono perfettamente tranquille 
— Nissuna notizia dell'armata. — Il generale Ramoriw 
parte pel campo della santa guerra, dove lu chiamate vil 
tilolo di luogotenente generalo d -L'armaia sarda, 
Tcorteggio; 








LOMDARDIA 


(iorrano PRovvisonIO 

Affinchè lu Nazione, con un voto libero elre sia la ven 
espressione del poter popolare, possa decidere i futuri 
destini della patria; il Governo Provvisorio ha fisso di 
convocare nel più breve termino possibile una: rappre 
sentanza nazionale. 

A quest'uopo, avendo riconosciuto che nella glorion 
rigonerazione d'un popolo non si può che fare appello a 
tulti ì cittadini e interrogare il loro volo; e consideramli 
quanto sia necessario uno studio accurato ed una disamita 
imparziale de’ mezzi più acconei a conoscere  veramentt 
Îl voto universule, it Gaverno Provvisario crude appuctuna 
di circondarsi dgi lumi di tutti i concittadini e di tam 
forte del loro consiglio, E però 

DETERMINA? 


È istituita una Commissione specialo, che senza dinon 
si ocenpi a studiare e a proporre in progetto di legge 
per la convocazione delle Assemblee primario, è circa 1 
modo di riunirle, di raccoglierne e verificarne i voli. 

Questa commissione è presieduta da un commissario del 
Governo Provrisorie che possa darle all'uopo degli schi- 
rimenti che avesse a desiderare. Fssa è composta dui it 
guenti cittadini: 

Alessa 








dro Porre commissario governativo, presidente. 
10 Rasovi — Paolo Bassi — Giovanni Berchet- 
Cons. Giuseppe Burghi — Carlo Cattaneo — Avv. Filippi 
De-Boni — Costantino Mantovani — Gioanni Martineng 
Villagana — Prete Audrea Merini preposto di san Fran 
cesco du Paola —Ginseppo Negri — Cons. Pietro Robeali 

Questa commissione potrà chiamare nel suo' seno alt 
membri nominare il proprio segretario, determinar l'or 
dina delle sedute ; le quali, duv'essa lo trovasse Oppor: 
tuno, potranno anche cisera pubbliche. 

Avrà cura la commissione che il suo progetto sia pur 
suscellivo di poter essere adattato anche dagli altri pueii 
d'Halia che ara sì stanno costituendo. 


La migliore, la più grande vittoria che avremo otte 
pula, sorà quella dell'unità nazionale, 
Milano, V8 aprile 1848, 

Casati, presidente — Rorromen — Dorini — Lila — 
Strigelli — Giulini — Berella — Guerviori — Turrani — 
— Moroni — Nezzonica — Ab. Anelli — Carbonera — 
Grasselli, Corronti segretario generale. 


A INGHILTERRA 

Dublino, 3 aprile. — Il governo continua i suai pre 
parativi colla più grando envigia; zappatori e minalei 
lavorano n ‘meltere qualche bastimenio in istato di ref 
stenza al forte di Pignsune, lo batterie d' artiglieria sone 
tulte pronte, un materiale considerevole delle nuni- 
zioni sono disponibili. 1 ponte levatoio è alzato tutto le 
Sera alle 9, ua corpo di valentarii si organizza in cillà 
folto gli auspici di sir Eduardo Mourugh, eminente agenti 
militare. orn. Cron 

FRANCIA. 


Pecgi nr e. — Questa sera si diede al teatro della 
Repubblica, gia Teatro Francese, la prima rappresentazioni 
gratuila offerta al popolo per ordino del governo prev 
visormn, 

Nella numerosa assemblea regnò an ordine perfetto. 

Varii mes del governo, Dupont (de l'Euro), Ledrt- 
Rollin, Lamartine, Luigi Blanc, Albert, Marrast, Caruol, 
assistevano n questa solennità confusi colla folta. 

Sulla proposizione di uno fra gli spettatori fi falla ona 
colletta a benelizio dei poveri, (Moniteur.) 


i: SVIZZERA, 
Grigioni. — 1 distaccamonti austriaci che sì trovavano 
nella Valtellina, suno in dissoluzione. S' incontraua în 
ogni luogo soldati lristi, umiliati e disapmati. Abbiamo 
da notizie pervonute al nostro governo, che vi sarebbero 
nelle vicinanze delle frontiere dei Cirigioni non mene 
di 3,000 eroali senz'arini, che aspettano i mezzi di riti 
{raro nel sona della monarchia. Nella tema che quest 
bande si permettano escursioni sul nostro territorio il 
governo inviò commissari speciali sopra due punti delli 
frontiera per organizzare misure di sicnrezza. 

— È governo ha consentito, sulla dimanda del com 
tato provvisorio della provincia di Como, ad vdare * 
passo pel nostro cautono ad 800 croati prigionieri a Come 

1) 


in questo momento, Questi disyraziati si recano in Aus 
pel Voralher 
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AVVISO 
Gli avvenimenti politici che tuttodì si 
succedono «Indo una grande importanza 
alla Cronaca Politica. prevonizaorino- 
stri associati che abbiam prese le oppor- 
tune tnisare onde questa sia redatta colla 
maggior diligenza ed ampiezza possibile. 





TORINO 11 APRILE. 


Mentre da un lato alcuni trovano tardo e in- 
tempestivo l'intervento di Carlo Albero in Lom- 
banlia,, da un altro il conte d'Aberdeen , al libero 
Parlamonto inglese, lo trova audace ed illegale. 
Pare, dico egli, che il-Re di Sardegna sia stato 
il primo monarca che abbia violato la legge d'Eu- 
ropa comandando alle sue truppe di entrare nel 
territorio d'una potenza vicina e alleata, Jacerando 
così direttamente i trattati che lo legavano a questa 
contrada. Segue il signor d'Aberdeon, chiedendo 
conlo al gabinello del suo contegno a questo pro- 
posito. E il ministro inglese , senza voler dire qual 
sa nel faturo la sua condotta, risponde però, 
tra le altre cose, che il fatto dell'inlervento Pie- 
montese” élibe luogo non solo senza il concorso, 
ma contro il parere del governa inglese, e non 
ostante Je istruzioni inviate da Londra al suo rap- 
presentante, istruzioni che furono comunicate al 
ministro d'Austria presso questa corte , il guale si 
dichiarà perfettamente soddisfatto del loro contenuto. 

A nostro credere, l'esagerazione degli uni serve 
a combattere l'esagerazione degli allri. Il freddo 
linguaggio dell'Inghilterra tempera il troppo caldo 
di quelli che non perdonano a Carlo Alberto di 
non essersi trovalo alle porto di Milano al primo 
liro di cannone. Il vero è che l'intervento del 
Piemonte in Lombardia fu legillimo e santo, e 
che la politica inglese ha il grave torto di sco- 
noscerlo, Il signor D'Aberdeen dice che s'iutervonne 
in Lombardia senza ragione veruna, e in vi 
zione detraltati, Noi potremmo risponder facilmente, 
secondo lo stile della vecchia diplomazia, che c'eran 
lutto le ragioni d'intervenire, Avea forse. ragione 
l'Austria e tispettava i trattati occupando Modena 
e Farma o minacciando di quivi l'indipendenza 
degli stati italiani ?- E un suo sfosso alleato, lo 
slesso signor Guizot, non aveva egli, alla Camera 
doi Pari, tassato d'irregolare questo procedere au- 
sirinco ? Eppoi di che trattati si parla ? Di quelli 
Messi che, come osserva benissimo la nota recente 
del signor Lamartine, uon lanno più che un valore 
di fatto, di quelli che Austna, Russia, Prussia 
violarono a Cracovia, o Francia, Spagna, loghil- 
terra violarono in Portogallo , di quelli che avcano 
Promesso alla Lombardia un governo paterno e 
italiano, è poi Faggravarono del più barbaro di- 
spolismo ; di quelli infine che furono nulli al loro 
Vascere, perchè non vi si tenne alcun conto del 
diritto de’fiapoli, 6 non vi furon rappresentati che 
gl'interessì dinastici. 

Ma noi amiam meglio collocare più in allo le 
nostre ragioni. Uno, inviolabile, superiore ad ogni 
trattato è il diritto di nazionalità. Che importa se 
Principi e ministri lo sconobbero nel passato, di- 
videndosi i popoli come greggi di pecore, e le 
Provincie come propni poderi ? ll principio non 
Ra mai cessato di essere e d'influire lentamente 
Ma invincibilmente sulle nazioni. Tutti i popoli han 
giù combattuto, e son pronti a combalter per esso; 
"oramai non ve n'ha più uno in Europa che non 
fonti di distruggere l'opera fattizia della diploma- 
tia, ricomponendosi ne' limiti che là nalara gli 
la chiaramente prefissi, Gli è così che le più 
Brandi verità passano dalle regioni dell' assoluto 
no'eodici del diritto positivo, © si fanno applica- 
bili col tempo, E questa do tempi è la forza stessa 
di Dio! Non v' ha trattato che antorizzasse lo stra- 
Riero ad occupare il Lombardo-Veneto contro 1a 
tolontà ragionevole del Lombardo-Vencto. E non 
Vla trattato che potesse impedire giustamente i 
Piemontesi d'accorrere all'appello de' fratelli lom- 
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bardì, oppressi da un tirannico governo. È rome 
principe itatiano , e delegato del suo popolo che 
Carlo Alberto, intervenegdo , fece opera-nazionale, 
e diede ai re il primo esempio che le divastio, 
por sb non-son nelta è i popoli tutto Siino rap-. 
presentati questi ne'fuluri congressi, e si scrivano 
no trattati i Toro diritti; ed alora il conte d'Aber- 
teen avrà ragione di rimproverar Onrlo Alberto e 
qualunque altra principe o popolo che s'altentasse 
di violarti. Fino a questo momento dgli avrà torto 
di non camminar col suo tempo, e di opporsi a 
una verità che ha ormai soggiogato, in Europa, 
l'universalità degli spiriti. 

Ma noi slam d'avtiso che il governo inglese 
non andrà più oltre della falla dichiarazione. Oltre 
Îl cattivo senso che farebbo in Europa una con- 
dotta contraria, e lo scapito morale che ne risul 
terebbo per esso, gt interessi medesimi del suo 
commercio gli vielano di seguirla, Nè è questo il 
tempo ch'ei pensi ad accattar brigho al di fuori. 
Ha da vegliare abliastanza in casa propria, or 
che l'Inanda, sentendo l'impulso dell'agilazione 
generale, va fabbrivando armi per tutto, e nelle 
vi, nei clubs, 6 per fa voce de' suoi giornali, 
minaccia terribilmente d'insorgere. Non ha guari 
un giornale irlandese, l'United Zeishman, dava ai 
suoi lettori una bellissima lezione sul modo di 
costrurre barricate e fulminar le truppe di John 
Bull con tegole ed olio bollente. Terminava pro- 
testando di voler contintare a far articoli guer- 
reschi finehè abbiano prodotto il loro cffelto, non 
già, dic'egli, un'insurrezione sulla strada , mo un at- 
mamento universale e sistematico per liberar Tir 
landa dai beccai inglesi è piantto lu bandiera verde 
sul castello di Dublino. 

Nulla pertanto abbiam noi a temere dall'Inghil- 
terra, nulla dalla Francia, dalla Svizzera, dalla 
libera Alemagna, nostre naturali alicato ; nulla 
infine dall’autorate stesso, che tulto spaventato al 
subilo commoyersi dell’occidente europeo, imbocca 
la tromba per avvertire i suoi sanfî russi a met- 
lersi in guardia contro la nosira empield, e diro 
in sostanza modestamente clie non vaot far del 
male, ma che saprà difendersi qualora venga at- 
taccato. 

Noi non abbiamo dunque a fare che con l'Austria 
sola; € no verrem certo n capo. Resta che stiamo 
uniti tra noi, ‘e tulli i popoli tra loro. Ormai è 
vero che in mano de' popoli stanno i destini dei 
popoli. 
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DELLE NAZIONALITÀ" EUROPEE 

Gir prima ancora che l' Europa si pronunciasse 
con fatti così strepitosi, quali sono quelli che sue- 
cedono oggidi, e così decisivi per la ricostituzione 
delle nazionalità, noi agitati‘ dal presentimento di 
quarto si andava preparando nel seno de popoli, 
seossi dal fremilo universale ond'era sospiato il 
mondo ad avviarsi verso regioni diverse e non 
fincora bastaniemente disegnate, e guidati dall'os- 
servazione del movimento che cominciava a mani- 
festarsi alla superficie della società, c dal giuetizio 
spassionato dei desiderii c dei richiami che da ogni 
Banda uscivano pretestando contro allo stato delle 
cose d'allora, noi procaravamo di chiamare l'at- 
tenzione dei nostri Jellori sul prossimo sciogliersi 
di esso e sul nuovo incamiminamento che avrebbe 
preso l'Europa, Noi manifestavamo le nostre sim- 
palic per una causa sì santa, dipingendo To slato 
morale, civile e politico delle varie. popolazioni, 
e toccando dei loro hisogni e delle loro tendenze 
a costituirsi diversamente da quello che erano, e 
cessare quell’oppressione che i popoli esercitavano 
sui popoli, impedendo così che ciaseuno rientrasse 
in quella via, che la Provvidenza evidentemente 
aveva loro preseritto. E tenemmo segnatamente 
parola di quei popoli, che hanno relazioni coll’Italia, 
per dimostrare come essi non potessero mai raggion- 
gere il soblime loro scopo di crigersi a nazioni 
indipendenti, se non quando, riconosciuta l'Italia 
per loro sorella, rispettassero la sua esistenza na- 
zionale, e si volgessero là ove lo condizioni poli- 
tiche e geografiche li chiamavano da tanto lempo. 

Le nostre previsioni si avverarono  compiuta- 
morte. La simultaneilà 6 l'energia con cui appar- 
vero questi falli anche Ja dove parevano meno 
probabili, giustificarono pienamente la nostra con- 
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dotla, è ei compensarono grandemente della taccia 
di utopisti 6 “li avventati, ond' eravamo gratificati 
da chi ristretio in una piccola sfera d'idee, € poco 
animato dal calore dell'affetto, ricacciava nel do- 
«sinto della fanlozia bullo ciò che usciva per poco 
del cerchio della sua comprensiva, e giudicava dal 
suo Hi battito del cuore dell'umanità. 

Noi godiamo di quanto avvenne, non per me- 
selino amor proprio, ma perchè veggiamo avvi- 
cendarsì di forli c inusitati eventi it trionfo della 
causa della giustizia, e la prova della solidarietà 
dei popoli tra foro. Finchè vi rimarà sulla terra 
un popolo oppressore e un popolo oppresso, l'uma- 
nità si trovera sempre in tino stalo anormale, in 
uno stato di mafaltia; la sua intelligenza resterà 
sempro confusa e intorno alla sua sorte 0 intorno 
ai mezzi di miglioramento; la sua coscienza sarà 
sempio tarata, e molestali dal rimorso, che farà 
ripiegare sopra se stessa com proprio tormento 
fatte le Forze, di cui ha bisogno per l'esplicamento 
della sua felicità. È impossibilo in questa condi- 
zione di cose di levare gli vechì in alto con se- 
renità di mente è sicurezza di cuore per iscar- 
gore Te vie disegnate nli eterno da chi vuole amore 
e non viglenze. Gli vonini debbono vivere da fra- 
telli e non da tiranuì. 

Se si pensasse che i popoli oppressori in grazia 
degli oppressi sono impedili uel conseguimento dei 
loro dirilti è delle loro liberta, se si pensasse 
che qualunque condizione sociale sarà sempro-pre- 
‘varia finchè poggia sopra un' ingiustizia, sparireb- 
bero per sempre dalla faccia della terra. queste 
anomalie che dettrpano l'uomo, e lo rendono in- 
felice. appunto perchè fabbricatore dell’ infortunio 
del suo simile, 

Premesse queste poche considerazioni, la cui 
giustezza è così pienamente confortata dallo stato 
attuale di Furopa, ci facciamo @ dare un esposi- 
zione di un articolo del Hébats, che vogliamo rae- 
comandato caldamente all'attenzione dei lettori. 

Il Déebats nota il cambiamento delle idee che 
fi operò in Alemagna relalivamente alla Francia 
6 alla Itussia, Ta prima, considerata per l’addietro 
come nemica, è ora desiderata per alleata; l'altra 
fenula per lungo tempo come alleata pericolosa, 
ma nocessaria, perdò oggi il prestigio della noces- 
sità. Ma allinchè questo cambiamento si compia È 
mestieri alla Francia di un governo forte, che vo- 
glia e che possa attuare in tullo e per tutto il 
manifesto pacifico di Lamartine, onde porsi in grado 
di assuniere quella grandezza, che l'Europa in 
questo momento le prepara. 

Grandi cose ha da compiere ta Francia, ma 
per ciò ha d'uopo dell'alleanza dell'Alemagna, 

« Fra queste grandi cose le une sono pressochè 
Gompite, le altre în via di compiersi, e le altre 
infine non sono che una speranza. 

e È una grand'opera, &l oramai quasi com 
pità la comparsa dell'Ungheria negli affari politi 
tell'Ruropa. È una grand'opera in via di compiersi 
Îl ricostituitsi della nazionalità italiana. È una 
grande speranza finalmente, quantunque per ora 
soltanto verosimile, il ristabilimento della Polonia, 

« La comparsa dell'Ungheria sulla scena poli 
tica dell'Europa è utile all'Ilalia. Perchè se TAu- 
stria tiberale potesse ancora aver la mania, ch'ebbe 
l'Auslria dispolica, di signoreggiar V'Italia, essa 
nol potrebbe, come una volta, se non cell aiuto 
dell'Ungheria, Ora l'Ungheria conosce troppo bene 
che il suo avvenire non è riposto iu Italia, ma 
bensì verso l'oriente, ed è Tà appunto ch'essa debbo 
rivalgere l'Austria. Tendenze queste per altra parte 
non nuove per l'Austria, siccome quelle ehe già 
le volevano dare i grandi uomini del secolo de- 
cimo sellimo, il principe Kugenio primamente, che 
eredeva che lamore dell'Austria fosse sulle rive 
del Danubio, e Giuseppe IL cho ripigliava alla fine 
del secolo decimo ottavo Ja tradizione del principe 
Eugenio, ma che non sapeva. giustificare colla 
villoria. 

« L'Austria ebbe due dominij ché l'hanno in- 
gannata e sviata dal suo destino: i Paesi Bassi che 
facevano sì cli' essa avesse dol cantinto ad urlare 
contro alla Francia da una parte, è dall'altra 
contro al genio nazionale dei Relgi. Essa conobbe 
Îl suo errore, è lasciò i Paesi Bassi, L'altro do- 
minio cho non Je fu meno funesto, è che la fnorvid 
medesimamente dal suo cammino, è l'Italia. Ivi 
pure aveva ad urtare e contro alla Francia e con- 
tro al genio italiano, Noi speriaino che l'Austria 
liberale riconoscerà il suo errore in Italia, come 
l'Austria dispotica aveva riconosciuto quello dei 
Paosi Bassi, Noi sian convinti che l'Austria, ispi- 
rata dall'Ungheria, sentirà che il suo avvenire non 
era e non è in Ialia, ma bensì in Oriente. 

« Ecco alcuni degli effetti che noi aspettiamo 
dall'avvenimento politico dell'Ungheria: essa ri- 































mette l'Austria netla sua vera via, 6 coopera al- 
l'affrancamento della nazionalità ilaliand. Fra il 
Panslavismo Moseovita, è i Magiarismo Tngherse 
non d- possibile complicità di sorta contro la Pu- 
lonia. La Polonia è per} Pogheria um soralla, 
che. ha ognora rimpianto, c ehe vedrà rivivere 
con gioia. » x 

Ora l'Ungheria si pone al livello doi tempi, 
l'antica costitnzione feudale non È più. La nobiltà 
rinunziò di suo proprio moto i prisflegii,” pon. più 
caste distinte, l'egnaglinnza dei cittadini al cospetto 
della legge, coco quanto V Ungheria procfumò nella 
Camera de’ magnati c nella camera de’ deputati. 
La Dieta non si convocherì più a Preshourg, che 
ripudia come fayorita austriaca, ma a Peslti-Ruda, 
cioè nel cuore dell'Ungheria 

L'Ungheria esercita una felica influonza nella 
costituzione della nazionalità ‘italiana, L'Italia in- 
finirà alla sua volta nel ristabilimento della Polonia. 

Rotto il sacrilego modo che fegava Anstria. 
Prussia e Russia, la Polonia risorgerà più bella 
ancora dalle sue rovine. H popolo Prussiano mo- 
strò troppo chiaramente le sue simpatie per la 
Polonia, da permettere al goserno d' intendersi an- 
cora un’ altra volta colla Russia. L'Austria minac- 
ciala all'interno, sbalomtita per l'insorgere d'Italia, 
e meglio diretta dall'Ungheria, anzichè concorrere 
all'oppressione della Polonia, le gioverà favorirla. 
Rimane sola la Russia Ma che farà essa contra 
il torreate che lo si precipita contro da tutta 
Kuròpa? ‘ 

« Ristabilire la Polonia, conchiude il dAats, 
è allontanare la Iussia dall'Alemagna; è consoli- 
dare la libertà nell'Alemagna, L'indipendenza della 
Pofonia, la libertà dell'Alomagna, Vallontanamento 
della Russia al di la del Puieper e del Don, 
sono tre idee strettamente legate tra loro, il nodo 
delle quali fu rivelato dalla rivoluzione di Berlino, 
e sarà rafforzato dall'affrancamento di Varsavia, » 
































AI, POPOLO D'ITALIA 


Mentre sul teatro della guerra i valorosi nostri 
fratelli stanno pugnando a pro dell''indipendenza 
Italiana, una Jota, non meno utile al nostro paese, 
ci è d'uopo aprire, all'ombra del domestico tella, 
pell'italiana libertà. 

Il retto senno; l'amor del vero, ia carilà di 
palria stanno a fronte delle sorde meno, degli 
intrighi, delle ambizioni , dell'egoismo. 

l'opolo italiano, a te è riserbato il decidore 
della contesa, a te il rendere giustizia. 

Fra i tuoi figli è taluno , il quale, di mediocre 
merito dotato, non ha che una sperticata ambi- 
zione. Costui mal potendo contare sopra un nome 
poco nolo, per salire in alto, quando la questione 
S'agiti al cospetto dell'Italia intera, cerca di ridurne 
le proporzioni al suo municipio, al suo campa- 
nile, dove colle brighe e cogl'intrighi già s'è fatto 
un partito, 

Fra' tuoi figli è tal altro, che non temendo agi- 
faro: questioni non ancor risolote, 6 pelle quali 
non siam punto preparali, cerca gellarci in grembo 
all'anarchia. 

Hannovi ancora degli uomini nati a pescar nel 
torbido, e di quegli prezzolati dallo straniero ; € 
bada bene, o popolo; straniere per noi non è 
l'Austria sola, chè tutti ti blandiscono per avere 
il tuo appoggio, Li accarezzano perchè tu abbia 
a seguirli, ti rammentano Jo anliche glorie, è ti 
nascondono la causa delle antiche sventure. 

Sii cauto, o popolo, nel prestar fede a quanto 
ti si dico; esamina la vila passala di chi ti parla, 
e serulane le intenzioni più secreta. Se la sua 
parola ti esorta all'unione, ad una libertà possi- 
bile, ascoltalo; ma s'egli ti vien predicando ve 
chie istorie di municipiì e di esclusione, so ti 
dipingo utopisticho fantasie , chiudi le orecchie ai 
suoi detti, 

Alcuno ti dirà che il leone di S. Marco fu 
grande; o tn rispondigli che la sua grandezza 
l'acquistò a delrimento di Genova : ti dirà che fu 
potento lo stendardo di S. Giorgio; e tu replica 
che lo fu sulle rovine di Pisa. Soggiungerà che 
il popolo d'Italia è sublime; e tu che vuoi essere 
forte; che è valoroso ; e iu che vuoi essere unito. 

Unione, unione, 0 popolo! La bandiera che 
guida i nostri combattenti sui campi lombardi sia 
quella che ci riunisca. 

Noa ci lasciamo adescar da lusinghe, como non 
ci lasciammo impaurir per minacele ; ricordiamoci 
che abbiamo vicini potenti che possono tenderei 
insidie, 5 formiamo al di qua dell'Alpi una forte 
barriera. 

Al di là di queste Alpi si stan maturando 





LA CONCORDIA 





difficili questioni, ardiî problemi. Attendiamone il 
risultato senza commuoverci, 

Andiamo a rifento nell'abbraceiare. tullequello 
che non ci è appien conosciuto , ed aogaglinmo 
soltanto ciò che può fitornarci utile, palabò sa- 
rebbe fanesto abbaglio il prendere i fuecli fatui 
per luce vivificante. Noî abbiam dato l'aseespio del 
coraggio, la Giermania ci dh quello della anggerza. 
Hissa, a malgrado degli infiniti sforzi dle si: fa 
da ogni parte per agitarla, non riceve Timpiivo 
che per utilizzato a suo profilto ; conosce che i 

* desideri debbono avere un limite per essere ragio- 
nevoli, e non oltrepassa questo limite; condsce che 
vi son de vortici di fiamma che divorano chi vi 

"si avvicina, e se ne tion lontana ; lascia al tempo 
mollo questioni, ma ne agita una con tutto l'ardore, 
con tutta Vonergia, con latta la Forza, quella 
dell'unione e della nazioniuhtà, 

Se vha ana ‘cosa al mondo che non dobbiamo 
amossir d'imitare corto è quest'uma della saviezza 
de'Gormani. 

Questo ti dico, o popolo d'Italia, perchè sii 
all'erta 6 pronto a combatter te insidie, a sma- 
scherar l'egoismo. Tu non fosti mai ingandatore ; 
pon mente a non essere ingannato, Mostrati im- 
perterrito , nò per tema di minaccie © per raggiro 
d'eloquenza non lasciarti separare. dal consiglio 
de'buoni, 

I buoni in Talia, son pur molti; si uniscano , 
si confortino, e non dimentichino mai che di molte 
grandi, nobili o sante cause si son già perdute, 
per mancanza di coraggio e di fede nella propria 
opinione, Manent. 





SOCCORSO ALLE FAMIGLIE DEI CONTINGENTI 
E DELLA RISERVA. 


Genova, Torino, ed altre viltà del regno hanno 
dato îl nobile esempio di venire in soccorso delle 
famiglie bisognevoli, le quali in questi giorni sono 
prive di quelle braccia che col lavoro sostenevano 
loro la vita. La chiamata di una parte della riserva 
rende più urgente il bisogno di provvedere a' nostri 
fratelli meno favoreggiati ‘dalla fortuna. Nei piccoli 
comuni principalmente è necéssario che si venga 
presto in Joro soccorso. Alcune amministrazioni mu- 
nicipali hanno già presa l'iniziativa, aprendo spoti- 
taneo soscrizioni; tutte dovrebbero imitarte. Non 
vi sarebbe avima religiosa, non vi sarebbe cuore 
italiano che non concorresse alla pietosa opera: 
Le piccole offerte sommate insieme basterebbero 
per molto tempo ove fossero hen diswibuite, si ac- 
cetterchbero derrate e danaro, si terrebbo conto 
di chi offerisse st stesso, cioè giornate di lavoro 
per coltivare i campi delle donne prive del ma- 
rito, dei vecchi privi dei figli, Guerra santa è quella 
che ora comballiamo; coloro che non possono al 
frontarsi col nemico hanno alle vie da soddisfare 
obbligo cittadino, altri mezzi da giovare eflica- 
cemente alla patria. 

La Concordia sarà lieta di inserire. nelle 
colonne il nome di quelle: amministrazioni è di 
quelle società private che verranno ordinando si- 
mili sottoscrizioni, 





sue 


e 


Annunziamo colla più grande soddisfaziono il 
programma del Comitato elettorale della citta di 
Casale, IL senno, la dibertà 6 la chiarezza con 
gui fu redalto lo rendono meritevole d'essere pro- 
posto a modello di tutti i programmi politici dei 
comitati elettorali. 

Esso rivela negli uomini che lo stesero una 
profonda cognizione politica, ed un amore gene- 
roso per la patria nostra è per fe istituzioni libe- 
rali. Sin certi cho essi saprebbero son scienza 
e con coraggio sostonarto nolle discussioni delibe- 
rative delle nostre assemblee quando il puese li 
chiamasso alla rappresentanza «nazionale. I candi- 
dati che si presonteranno a questo comitato «lo- 
vranno modilare seriamente lo condizioni che ven- 
gono loro imposte, e i liloli che questo doman- 
dano sono un'avra che gl'inetti, gli intriganti, gli 
uomini servili e dipendeoti.mon compariranno sulle 
liste di questo comitato, GIL. è fra i pochi in cai 
gli elettori possano ripame piena ad assoluta fiducia. 
Noi siamo in perfettissima consuonanza di prin- 
cipii, La fede politica di questo programma è la 
nostra; forse vi avremmo desiderato agginnto qual- 
che cosa che risguardasse specialinente la quistione 
federale italiana, come a dive una rappresentanza 
sola all'estero, una sola marina, un solo esercito; 
ma questo nostro desiderio è inchtiuso, siam sicuri, 
nelle parole del Comitato di promuovere Lutto quello 
che può tendere ad una più perfetta unione. 





COMITATO ELETTORALE 
PER LA PROVINCIA DI CASALE 


Un Comitato Ricttorafe è costitnito în Casale. 

È suo scopo cho la Nazionale Rappresentanza sin una 
realtà non ana finzione: 

the l'Elezione sia un carico civile; nen en vano ono- 
re, a scala n grandezza @ ad impieghi. 


Esso doolina dal sostonoro intorossi Municipali contrari 
a quelli dello Stato, v interessi dello Stato contrarii ngli 
interessi generali: d’ Ualia — Adotta le-più larghe .ideo di 
dibertà.conserftanco «i tempi ed in jnpocie de seguenti : 

. Pulitica esteriore 

Ricostilazione di tutto le: Nazionalità ; fratellanza doi 
popoli : simpatia poi Aiovoraf ‘d'instituzioni Jiberati, Cai 
Governi dispattei quella sola relazione che gl'intorei 


4 materiali, vd il benefizio dellu Pace richieggona. 


Pulitiva. italiana i 

Indipendenza assaluta dallo Straniero : Libertà interna: 
Lega politica ed economiau delle Provincie Itaticha ; ten- 
denza continua all'Unione, iniziando questa colla larghiozaa 
dello nostre Instiluzioni, 

Politica interna ed economia 

1. Governo Monnrchico- Costituzionale, con mozione di 
allargavo lo Statuto circa i diritti det Popoto, è socondo gli 
tntoressi gonorali d* Italiu. 

2, Abplizione della pona di morte in materia politica, 

3. Revisione della legge Mimicipale, 

%, Riordinamento dell'Armata în relazione colla Milizia 
Comunale : inamovibilità degli OfMciati nei gradi da sta- 
bilirsi. 

Si. Riforma delle leggi sul Pubblico Insognamento, € 
sugli ordini Giudiziario ed Amministrativo. 

6. Promuovere colla fibovtà lo svituppo dell'Agricoltura, 
dell'Industria e del Uommetcio. 

7. Larga dotazione nazionale al Clero Secalaro e Re- 
golaro per togliere lu cuorme disuguaglinnza delle attuali 
Prebende, conservandolo indipendente da una sovorehia 
uzione del governo. fl Clero è parte della Nazione ; ini 
questa deve rispettaro in Lui il ano divino mandato, 

8. Incamerziiento nazionale dei diritti è dei beni det- 
l' Economato dei Benotizii vacanti, della Religione doi 
Ss. Maurizio è Luzzara, è d'agni altro Ordino Cavalle- 
resco, 

9. Abolizione dolte leggi cho tendono a concentrare od 
immobilizzaro lo Proprietà. 

10. Pronta formazione dî un Catastro per una più equa 
ripartizione dollo gravezze. 

it, Abotizione del Giuvco del Lotto, e di ogni altro de- 
maniale provento contrazio alla moralità. 

12. Revisinne della legge sulla rete dello Strade Fer: 
rato coordinata all'Unione Huliana. 

13. Nuova classificazione delle altra Strado alfine d' im. 
porre illo Stato quello che ora sono Provineia < 

1%, Non retrocedere innanzi ad alcun sacrificio d' uo- 
mini, 0 di denaro, finchè duri la santa Guorra delì' Îta- 
Jiana indipendenza, di cui ite Carlo Alberto si è fatto cani- 
piono, 

Il Comitato fa appello a tutti gli Elettori che parteci. 
pano ai principii del preseate programma di associarsi 
al medesimo, e a tal fino in questa Città nell'Ufficio del 
Gioranle il Carroccio, prosso la Stamperia Corrado, ri- 
mano depositata una copia del programma stesso per ri- 
cevere le sottoserizioni degli aderenti. 

Il Comitato si propono di appoggiare presso | cinque 
Collegi Elettorali detta Provincia fa candidatura d'Uomini 
da lui conosciuti per probità, per la professione de’ prin» 
cipîi sovra espressi, e por la disposizione ed attitudine 
loro a sacrificare ai doveri di Deputato qualsivoglia. altro 
interesse. 

Tsso si dichiaca permanente , stante l'urgenza; Liene 
pubbliche la suo sedute al fine di difondero i principi 
che professa, 6 per maggiormente conoscere lo opinioni 
dogli Aspiranti alle Deputazioni, 

Pel Comitato 

Ta Commissione stata oletta nell'adunanza generale 

di ieri 
Casale, addi 8 aprile 1848. 

Presidente Carlo Cadorna avv. —- Consiglieri Pietro Bosso 
ingeguere — Mellana Filippo avv. — Cobianchi Cesare avv, 
— Manara Gaspare avv. 




















MILIZIA COMUNALE 


L'istituzione della guardia comunale in Piemonte è cosa 
rocente, 0 pure già molte sono le quorele che sorgono 
quà c là sul modo onde Furono fatte Je elezi 
ziali, è sulla scelta stessa di questi, Ciononostante facemmo 
sì perchè l'ordinamento attuale è meramente provviso 
como perchè nella [retta con cui ebbero luogo le scelte, 

è moraviglia se non riuscirono ovanque sincere 6 









non è 
soddisfacenti. Non ignoravamo eziandio, che qualche um- 
bizione rimanendo delusa sarebbe uscita in lamonti e in 
critiche, a cui il moglio era iL dare la tara, 6 passur oltre 
sonza più, purchè Pandamento gereralo della cose fosse 
tale da contentare anche i più schizzinosi, 

Mai richiami invece di scemaro, erescondo e pigliando 
sempre più un aspetto di verità vi astrinsero a cercarne 
lo ciuso per riconoscerne la giustizia, e in che cosa di 
fatto consistessero, 

Dall'inchiesta aduuque conscienziasamente intrapresa di 
essi richiami risulta, 1. che la nomina degli uffiziali si 
foce in alcuni luoghi irregolarmente, 2, che in aleuni altri 
caddo sovra persone, rispollabili por altri riguardi , ma 
poco acconcio a quest'incarico, 3, che alcuni por avere’ 
quest onore nen rifuggirono ilal promottore direttamente, 
o indirettamente favori, 0 che altri per goderli , non, st. 
focero serupolo di votare 0 d'invitare a votare in quosio 
senso, 

Motivo per cui si manifosta presso parecchi fo scan? 
tento, e non sì verifica sempre quell’ordino e quella pro- 
cisione senza la quale nessuna milizia potrà mai soddi. 
sfare allo esigonze del publilico servizio, ed ui suoi doveri, 
6 motivo eziandio por cui si lamenta una grave perdita 
di tempo con necumenlo dei propri affari di ciascuno, 

Ora nossuno dovendo iguorare quale siu la missiono 
che incombe a fpuesta milizia, e come debba premere a 
tutti cho la sna attuazione corrisponda perfottamento al 
fine per cui venne istituila, è nostro dovere d'inculcavo 
ch'ella sia mantenuta in Lutto e per tutto nella aua ve- 
rità, o di raccomandare che nel suo nuovo ordinamento 
vi prosieda sopraltutto la sincorità e la giustizia, soli mezzi 
onde rendere realmente eficaco un' istituzione cho deb- 
L'essere sicura gnarontigia dello libortà della patria. 

Por cunseguenza confidiamo che sarà cura ed impegno 
di tutti, che noila nuova elezione degli alliziali vi predo- 

















mini quel buon sanso; di cho diedero già prova in altre 
circostonze i nvstri concittadini, affinchè la scelta fatta 
da loro, seprimendo genuinamente l' opinione generale, 
consetti tuell'arvendute midralo, ho porla sempre'szen 
l'elezione, quando è Hera © sindéra, c che è tanto mo- 
cessaria po} bion andamento delle cose. i 
Adistizia perd-vuole, che chiudiamo questo poche Hndo 
con dire, cho malgrado i diféiti sovra annunciati, la fuidia 


e gn una serdpolosità . supiiori 4 agni clogia; te rese 
già o rendo tuttaviN allo stato segnalati servigi, che al- 
trasse l'attenzione e lode dagli stranieri , i quali da ciò 
solo gindicarono della matatrità nostra alto più ampio li- 
hettà, e che sarà col tempo lustro e nerba della nazione. 


mi 


Maurizio Farina si presenta al collegio elettorale 
, di Rivarolo, Noi crediamo quasi inutile il racco- 
‘mandaro il suo nomo a quegli cleltori ; essi ne 
conoscono le rare virtà cittadine è l'operoso amore 
verso Îl popolo. Fondatore del primo asilo infantile in 
Piemonte, prudente e zolante amministratoro ‘comu- 
nale, non cessò mai di promuovere fa causa della 
libertà 6 dell'indipendenza; prestò efficace e co- 
santo aiuto ai Lombardi nei giorni del terrore e 
delle sperapze; noi giorni della lotta prese parte 
a tulti i comifali che di armi, munizioni è uomini 
soccorrevano | generosi combattenti. Nella Ca- 
mera dei deputati it voto di Maurizio Farina sarà 
sempre per i diritti del popolo, per la dignità 
della nazione, 





QUESITI SULLA LEGGR ELETTORALE 


Furono proposti dall'amministrazione di Bra all' inten- 
dente d'Alba i seguenti ques 

1. Se il padro che è stato inscritto tra gli olettari perchè 
paga un fitto eccedente fe lire 400 possa delegare al pro- 
prio figlio laureato il censo richiesto dall'articolo 1 perchè 
goda dell' Elettorato nello stesso distrotlo, 

2. Se un padre iflitoralo possa delegare al figlio il censa 
che paga nel luogo di sto domicilio politico. perchè questi 
possa essere olottore. 

3. Finalmente se un padre che paga un censo minore 
di liro 40 per cui non può Egli stosso essere Elettore 
posso delegario al praprio figlio Inureato al quale fosse 
per essero sufficiente, mi 

L'intendento rispose con una lettora del tenore che 
segua: 

Mi affretto di rispondere ai quesiti anttapostimi, ece. 

i. Cho a mente dell'art, 10 di dotta R. leggo il padre 
non può delegare il suo dritto elettorale nel proprio do- 
micilia ad uno de’ suoi figli; questa facoltà giusta lo slosso 
articolo nau è concessa che gi padri che pagano impuste 
dirette in diversi distretti elettorali. 

2, Che il 5 3 dell'art. 10 della legge prelodata avendo 
prescritta la condizione di saper leggere 0 scrivore per 
poter avor dritto di essere compreso nel novero degli elet 
tori, ne vieuo la nalurale couseguenza, cho nen potendo 
essore elettore chi non sa loggere e scrivere, non può nop- 
pure investirg altri chiunque di un. dritto “che non pos- 
siede. 

3, Cho il censo richiesto per poter essere compresu fra 
gli elettori essendo stabilita fra il 64 dell'art, 1 suindicato 
lire 40, chi non pign che un censo di lire 20 non ha 
nissun dritto per essor elettore, 0 non può perciò quello 
trasferire al di Iui figlio comunque Jaureato; giacchè seb- 
hene per questi, attesa la sua qualità, la leggo a’ termini 
dell'art, 4 abbia tale censo ridotto alla metà, parendo 
porò essere ìl proposto, liglio di Famiglia, e così nulla pos» 
sedere, non può in modo veruno profittaro di tale qua- 
lità, nè della fucilitazione accordata dalla logge. 

fissando io persuaso che una talo interpretazione dell’ 
art. 16 sia in opposizione diretta allo spirito della legge 
elettorale , richiamo l'attenzione dei lettori alle seguenti 
considerazioni, sporaudo che me ne sapranno grado almeno 
per Pottimo fine che mì sono proposto. 

.La loggo elettoralo che abbiamo ricavula a compimento 
dello Statuto incantrò l'approvazione universale, perchè 
venne stabilita su lacgho basi, percliè lu riconosciuto che 
non la sola proprioti, mu eziondio l'intelligenza, l'indu- 
stria avrebbero conferito ai citldiai il diritto di eleggere 
i rappresentanti delli nazione, 

Il numero degli olettori debb'ossere grande porchè pos- 
sano dirsi gli eletti varamente rappresentanti della nazione: 
questo è lo spirito della leggo. Or dunque perchè si vor 
rebbe con una interpretzione rigorosa tagliorci tanto bo- 
nefizio? 

Ma, si dirà, i casi surriferiti sono contro la legge. Non 
























articolo 10 della legge elettorato è posto là per ac- 
ercscero il numero degli elettori, non per diminuirlo: rico» 
nosce Îl dritto che ha ogni proprietario di un distretto, 
pagando il censo dalla legge determinato, di aver vote in 
ijuel collegio ovo si Lrovano i beni censiti, ma non proi- 
il padre sìa tra gli elettori per altro titolo , 0 non possa 
esservi per difetto di altra condizione, — È assurdo che 
la leggo abbia valolo escludere dal diritto di elettore lo 
persone indiente all articolo 4 solo perchè siano tuttora 
figli di famiglia in età ancho avanzata Ù 

Si oppovà che Ja legge non la parlato di dologazione 
che nol cuso previsto all'articolo 16: rispondo che un caso 
non esclude l'altro, 

Lao legge ha provisto un caso fa gli altri che poteva 
essero saggella a maggior dubbio per il motivo cho pudre 
6 figli sarebbero posti tra gli elottori per un solo e me- 
dosimo titola, cioè Il censo: non eredo che gli aforismi 
legali qui de uno dicit de altero negati inolusio unius est 
erelusio alteri, possano Irovar applicazione nel caso nostrà, 

Keco quanto troviamo saggiamento disposto nelli legge 





| all'articolo 16: » Un conso solo per quanto possa eccedpre 


» le tiro 40 non potrà dividersi, è servire di italo n più 
» membri della stessa famiglia, salvo è beni censiti siano 
posti in diversi distretti elettorali. » 





comunale di Torino adempie il sun "ullizio con um Brdoro 


bisco ta delegazione det censo paterno al figlio, qualora: 








Alquesto considerazioni aggiungo mn riflesso sulla Tata 
supposizione per la quale sono erronee le risponte dute 
Delegeazioni il censo non s' invcatitce afouno, né si trasfo. 

altri il proprio diritto elettorale, coma Ha creduto 
oziondili MA chiarissimo avvocato Viglinti nell'articolo pub 
Blicata ai Costiluzionale subalpino. CIO aprile 1848), 

Ad &sero tra gli olettori si richirdano diverso condi. 
ioni: tm ‘queste pagaro un censo delerminato: alcune di 
Mesa sénò personali, altre possono delegarsi, Conchiudo 
dillo sentenza del giureconsulto Mudestina: mille furis 
ratio aut acquitotis benignitaa patitur, ut quar salubriter giro 
utilitate hominum introducuntur ea nos duriore: interpreta. 
tione rontra ipsoritm cominodum producamiò ad severitatry, 





Siamo pregati di inserire quest'articolo. La di 
rezione, senza atcettare visponsabilità alcuna, ty 
pubblica per soddisfare ,ad uno dei doveri prim. 
pali che ella professa, Vimparzialità — So li 
lagnanze espresse’ siano vere o false, lo diranno ; 
lettori, 


SCOPERTA D'UNA RIVOLUZIONE IN. GENOVA 

Gloria sia pur sempre ai valorosi editori della Gazzetta 
di Grnova, dol Corriere Mercantile è delta Lega Italiana, 
Perchè du se soli scoprirono una trama così terribile he 
poteva mettere sottosopra non Genova soltanto, ma l'Italia 
intiera, — ssi scoprirono cho gli operai compasitui 
uvevano formolato una tariffa îm segreta conventicola til 
chio vuol diro averla formolata in casa 6 non in piazza;, 
e cho codesta tarifla (4), sia par l'esagerazione dei salari, 
sia per la diminuzione delle ove di lavoro, richiedeva I] 
lo meno lunga discussione (cioè richiedova non doveri 
adottare mai), 

Agli operai non piacque la discussione fatta pendente ui 
mose souza speranza d'aumento (s'intende di paga, non 
d'orario), e disertarono Te tipagrafie, 

Questo moda di procedere (sono sompro i tro giornali, 
riuniti in conventicola non segreta, che parlano) non può 
ammettere la menoma scusa quando si consideri che gli 
operai compositori, altro al doversi presumere i più illu- 
amnati fra i ministri del lavoro manuale, si devono an 
verare fra è meglio retribuiti, Ed tn questi rltimi tempi, 
crescendo il lavoro, si era nutabilmente accresciuta anch 
il lora salario, È gli editori erano ancora dirposti ad oi 
possibil sacrifizio (cho buona genta') per comporre la com 
all'amichevole (quanta bonta!). 

Invece si ricorse al un atto di violenza che a nui, den 
chè interessati (lo crado), sarà lecito biasimare altamente 
nel PUBBLICO interesse. 

Se i compositori sono ì meglio retribuiti, porcho non 
Far palese il salario che loro si accorda? Fatti ci vagliono 
e non chiacchere : so il componso fosse equo, non avreste 
por voi la pubblica opinione net manifestarlot.,...0 
non l'avresto pur-anco se l'orario Fosse discreto? 

Coraggio, signar tipografo della Gazzetta di Gennva!.... 
dite al pubblico che gli operai compositori presunti i giù 
illuminati fra è ministri del lavoro manwale (2) sono di 
voi retribuiti con franchi tredici alla settimana per di 
giotto ore di lavoro, compresune una pef il pranzo!...., 
Dito che ic questi tradici fianchi s'intende compreso 
l'accresciuto salario che tanto vantano gli editori, c iù 
per aver prolungato l'orario da 13 a 48 oro!.,.., Dite 
adunque, ed il pubblico si convineerà cho i compositi 
presunti è più illuminati fra i ministri del lavoro manuale 
nella vostra stamperia stanno in proporzione coi faechivi 
del porto-franco come 1 a 2 in quanto a paga, 0922 
in quanto ad orario, 

Coraggio signori tipografì della Lege Ztaliuna e del fr 
+ Mettete: sotl'occhio al pubblico i 
prezzi che da voi si retribuiscono agli operai, siano dessì 
a fattura oppure a settimana, e convincerete ognuno ele 
sieto perfettamente all'unissono colla vostra consavelli, 

L voi, è editori, cui è lesito biasimare altamente queto 
dlisertaro che focora i compositori, non già perehè sieli 
interessati, mn pol pubblico interesse, dimostrate ov'gli 
esista codesto pubblico interesse! — Per la stampa dei 
vostri tre giornali, paragonati ad altrettanti di egual di- 
mensione stampati a 'Porino, voi risparmiato calmeno al 
meno 15,000 franchi all'anno sulla sola composizioni 

I giornali stampati a Torino si pagino dai signori a 
sociati 40 franchi all'anno; ed i vostrì non si pagino 
farso lo stesso ed anche più?..... Quoi corti quiadiri 
mila franchi cle voi estorquito sulla composizione, pur 
chi restano? pel pubblico interesse, o pella privata vostiu 
borsa!t 

Monzagna è il divo che il movimento sociale della Prin 
cio abbiu fattu giungere moleste scosse sina'a voi, quandi 
ehò la tariffa fu presontata anteriormente, 

Avvilimento è calunnia è il supporre cha i prosunli 
più illuminati ministri del favoro manuale possano ae 
dato orecchio a susurratori di storte idee politiche. 

Tutl’allatto da collo torto è l'antipenultimo vostro alinea: 

"Torino, il 9 aprile 1848, 

4 Compositori Lipografi. Torinesi. 














NOTIZIE. 
TORINO 


Ieri eruno di passaggio a Torino duo esuli lombardi, 
il sig. Ronva di Crema cd il sig. Angelo Caccia di Mi 
lano, partiti il primo da Parigi @ l’altro da Rarcellona € 
diretti a sussitliaro la: santa causa italiana. 

Dal sig. Ronna, gantile 0 colto ingegno, wilimmn ee 








(1} II tipografo Alessandeo Fontan, per In composizione di Bf 
Tettori nti |.eincipali caratteri è nelle tre Ungne italiana, satina è (tar 
così pagava ine 6 78, Da questa base I compositori di "lorine ST 
tina farlita, desidernato che fosse approvata da tuttt © signori Mrinclpali 
si sià che rea di Ive 6 78 restò n divo 675, Questa taciffa che È 
quoto iu nienò di quella di l'origl, fr dl gio approvala dal stano 
Fonlana, Ceresole @ Panizza, Bariceo @ Arnaldi, | Spetranl e Ferret 
Favale Tratelli, Uolla è Paresio, AL l'ons {Sociale}, Marzorall, Non 
Coslellazzo fratelli Ta colesta tariffa L comipositori di Genova {506 
tori dell'ordine pubblico) ne formafarona uan, ribessondane il DIS 
{vedi l'autierorione) cante Wi di Porto tibaasarono quella di Pat 

(2) Per essere compositore sè rehiadono cinqué unnî di npprerte 
zagglo, ed avere stuetinto mantità. 











pare 
sanimozione siccome un sacordoto italiano, l'abbato Faina, 
avesso în Parigi raccolti dagento velotiari Hallani che 
siavono por rodiivsi in Lombinidia farrtaibilo lovb i nevae- 
suv snssidii, Tgli, il sucétdole vetumente evangelico , in 
an' adunanza dichiarava @ quei valorosi che li avrebbo 
solonticri accompagnati sa moò fosso costretto n timanere 
a Parigi onde avere cura dei figli a ini affiduti da ‘quei 
generosi. Quanda i fatti sonò così eloquenti, ogni perola 
di elogio è vanità. 

— Abbiamo fra noi da qualche giorno il tav. gonorale 
Quaglia, recalosi in T'orino, dicesi, per sollecitato alciino 
misure nell'interesse della pronta orutrizzazione: findle 
della guardia nazionale ‘di Genova, di vi fu stbtto (piov- 
visoriamento) ‘enpo per abclamazione de corpo. LA sua 
posizione è dultora quella ‘she gli faceva #1 ciduto mini 
stro Proglia, il quale do resplageve»riolla nullità del 'ri- 
tiro al momonto cho si apriva una campagna, che si sta- 
vano per chiamar al servizio attivo vecchi militari d'ogni 
maniera; 0 Jo respiageva co' modi e coffe condizioni ri- 
sorvato a chi è in colpa. Di un tato sfragio non meritato 
«i faceva vindice l'opinione do’ Genovesi. 

Ora confermare fal atto arbitravio con dasciar anssistore 
fanta ingiustizia ‘non è proceder degno di un ministero 
di lealtà, di lumi, di riparazioni. Egli non aspetterà, no 
siam convinti, che l'uomo sì maltrattato gli tenda Ja mano 
sapplichevole; noî almeno lo speriamo per il. decoro e 
l'onore del ministero medesimo. 

Noi, con queste parole, vogliamo che egli, ritornando 
fra i suni cari o gonorosi (renovesi , passa dir loro: Voi 
ann siete È soli a farmi giustizia e all onorarmi: l'opinione 
pubblica vostra, per lui, è pur quella de' Torinesi, 





CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


STATI SARDI 
“TORINO 


Ieri sera giungeva da Vienna il marchese Al 
berto Ricci già ambasciatore sardo a Vienna, Noi 
simo convinti che il degno fratello di Vincenzo 
Nicci lasciò Vionna con gioia maggiore di quella 
‘che egli provasse quando riceveva dal governo il 
mandato di recarsi a Wntelare glì interessi italiani 
quesso l'oligarchia’ auslriaca. 


frenova #0 aprile, Una staffetta giunta questa mano per 
fempissimo recò l'invito al bravo generale la Marmora 
di recarsi a Venezia per organizzarvi le truppe che de- 
veno raggiungere l'armata di Lombardia, 

— lerì in Novi un assembramento di cittadiui s'impa- 
droni dei fucili della guardia civica, e dimise il sindaco 
perchè si opponeva che si facesse la guardia nazionale 
per quartioro. Un ibedico fu provvisoriamente chiamato 
a far le funzioni di siadaco. { Gazz. di Genova), 

— Oneglia. 8 aprile Se al rapido incalzarsi di eventi 
juopinati quanto grandi e straordinari devono a buon 
diritta ceder luogo i particolari fatti di minuto interesse, 
i più forte ragiona dovrebbesi di questi ammettere la 
relazione (ntlavolta che per una cagione qualvuoi, abbiano 
perduto il pregio dell'attualità, Io voglio non pertanto , 
posciachè me ne richiedi, traceiarti alcunchè dell’occarso 
la patria dopo l'altima mia del 15 marzo. 

Qui, come tuit'altrove, ansietà febbrilo d'ogni giorno, 
d'ogni orà intorno alle cose della guerra; qui preoccu- 
pazione molla sull'ordinamento della. guardia nazionale 
oramai costituita bensì, non però armata ancora; qui in- 
lino, sictome altrove, glossa, commenti e brighe circa fe 
imminenti elezioni, Il corriere di d6 marzo eraci appor- 
tatore del proclama di S. M, in data 23 nl popoli Tom- 
Nardi a Veneti, ed all'istanto il municipio decretava por 
la stessa mattina un solenno Ze Deum ed una proces- 
sione votiva al santuario di N. S. di Castelvecchio pel 
vespefà; l'una è l’altra funzione tortratono quanto mai 
dosideraro si possa decorose; edificantì e splondide, sia 
per Vinlertento di tutto le antorità costituite, sia per l'af- 
fluenza di una popolazione allamente compresa di. gioia 
o mirabilmento composta. 

Ma ciò di cho il pubblico mmostrossi oltremodo soddis- 
fatto © pago, si fu l’inatteso osordirg al cospotto di quella 
slipatissima calca dol molto rev. P, Gian Benedetto da 
ficnova cappuccino 6 quadragesimale oratore in un argo- 
mento suggeritogli dallo notizio surriferito di quei mattino. 
Irendeva egli inmodo ull'utto eslemporanen a trattare il tema 
dell'amar patrio con a capo il tosto: oo est pracceptum meum 
M diligatis invicema sicut dilezi vos. E tanto fu gradito il 
magistero con che svolse, te materiv del soggotto in tre re- 
Inlivi punti, clod vastità, giustizia © verità di questo amaro; 
© tanto rapì i cuori la candida espansione di quell'animo 
Sì nobilmente temprato, e sì palesemente penotrato dellu 
fucile » anzi naturale sociabilità delle sagrosante massime 
del Vangeto colla civiltà, della religione insomina col 
Vero è ben inteso progresso, che ad altestarglieno l'uni- 
Versalo ben meritata simpatia recavasi a sera una eletta 
di popolo assieme alla banda civica sotto lo finestro di 
Sua abitazione ad applaudirlo interamente e colla mus- 
Suna cordialità, Ai quali sogni di universale dilezione non 
Polè l'animo gentilo di lui ontra al vovido saio tanto na- 
Kondorsi, che issofitto non altastasse - com ogni maniera 
di ceoni la sun gratitudine, € precipitatosi tosto sull'atrio, 
d'ingresso non prorompesse in altra fervida allocuzione 
felativa all'argomento trattato dal pergamo nol mattino , 
grolta per altro con peregrività di concetti ancora mag- 
giuro, alta a suggellare nell'animo del commosso uditoria 
la persuasione già dal mattino concepita d'avere cioè ri- 
Conosciuto nella persona di quel vonerando banditore del 
divina codice di Cristo l'amico sincero altresì della uma- 
Ult 6 del morale incivilimonto. Cearteggio). 

— Saesari, 28 murzo, L nostri padri ‘carmolitani hanno 
Spontancamente offerto a questo municipio i giardini 
“nnessi al loro convento, perchè posso ampliarsi il pub- 
Mico meresto. Duo anni fa lo negarono ostinalamento. 

LA forza dei tempi poco por volta emenda anche i frati. 

(Nazionale) 
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LA CONCORDIA 





LOMBARDO-VENETO. 

Le notizie pubblicate iefi sul passaggio del Mincio sono 
nella sostanza confermate dai rapporti uMetali giunti jue- 
stu nolle, Le nostre troppe sostsinero il luoco nemico, 
che durò due ore, como solditi provetti. Non appena 
preso Goito, passato îl Mincio sui resti del ponte cho il 
nemico avea fallo saltare, è respinti gli austriaci dalla 
sponda sinistra dol fiume, i zappatori del Gouio ristalii- 
firono if ponte, è sf potè dar passo: all'artiglioria, che 
immantinenti stabilì una testa di ponte, I prigionivri fatti 
sommano a minor numero di quello annunciuto ieri, ef 
sendosi il nemico dalo a fuga, nè essendosi potuto farlo 
inseguiro «dalla cavalleria prima del ristabilimento del 
ponte, 

I duo ufficiali rimasti morti sul compo dell'onore sono 
it cav. Wright dol battagliono R. Nuvi ed il cav. Galli 
di Mantica del battaglione ftersaglieri. I foriti sono 3, if 
colontello cavaliere Alessindio Delainttrnorà ad una 
Quaneia, il ènvaliero Alli Macnrihi sotnandantò 11 batta- 
glioho Tteal Navi ail il cavaliere di Nallogardo dello stesso 
battaglione. Fra i buasi uffiziali e soldati il danno ft pro- 
Dorzimatainente minotà, 

119 alla partonza del cortiero si combatteva A Rorghelto 
0 Monzambano por forzate abeo da quella pito IL passo 
ilo) Mincio, 1) combattimento no dirà alicor finito. 

(rasi. Piom.). 

— Milano 9 aprile, Soîo fa Milano Do Moni, Derchet, 
Mazzini, la Melgioiosa, d' Azogito, Silvagholi, o coitipagni, 
Nou ti so dire la fostu elet Ri ft a questi ospiti: ieri sera 
si vibilintino titti n vdroh dî Hatida, cho fiocompagniittato 
di cori, fandibri, daceoho univotiato. È tonsalante il sa- 
Pete comme titta Ta schiera doi porsoltiggi soprtimoniitati si 
Hiccordi a proditità ché vtngà aggiornati ‘ogni Mitte 
gibho politica Yul pacvo, fino d guerta MiMILA -b pàcd ce- 
tobrata. (carteggio). 

i ‘STATI PONTIFICI 

Roma 5 aprile, Lo disposizioni preso onde ristabilire 
l'ordine nelle darsone di Civitavecchia, avo trovandi de- 
tenuti 1500 individui, hanno prodotte il corrispondonte 
elfelto, montro cou la semplico parzialò amministrazione 
della giustizio si è perfettimante rividdibata quella darsena, 
incinsivamento alla spontanea consegna per parto dei de- 
tenuti; a monsig. Pontini dello armi che oransi in buon 
numero procurato. ll suddetto monsignor Pentini , com- 
Piata ludovolmento questa apeciale snissione, è ritornato in 
Roma la sera del 2, (L' Epoca). 

TOSCANA 

Firenze 6 aprite. Troppe Toscane già partito pol campo 
fra Reggio e Modona; ùn corpo d'artiglieria composto 
di una compagnia scelta, forte di110 uomini por la batteria 
da campagna di 4 cannoni da 6, o di 2 ohici da 2, » 
di % compagnie dol contro formanti in tutto 400 nomini ; 

Un corpo di linca forte di 2890 unmi 

Un corpo di cavalleria di 100 uomini. 

‘freno avente BI uomini. ‘Totale 9,691. 

A questi possiamo aggiungere almeno 3000 volentarii. 

Tutti pronti a parliro con tutto lo statu maggiore ca- 
pitanati dal conte cav. Utisso d'Arco Ferrari tenente 
generale. 

Num. 8 compagnie del 24 reggimento di fanteria, delle 
quali 6 di fuciliori è 2 di bersaglieri: tolate 676 uomini. 
Mozza compagnia d'artiglieria forte di 56 uSmini, treno 
d'artiglieria 20 uomini, ed una compagnia di caccialori 
a cavallo di 70 nomini: totale 822 uomini, 

x (AL Corriere Livornese). 
DUE SICILIE 

Riceviamo quest'oggi copia stampata d'ona petizione 
che l'avvocato Mancini presentò egli stesso a S. M, il Na 
di Napoli nido ottenere che un votpò d'arinata puro da 
quella estretna parto d'Italia 41 muvesse contro il comune 
nemico. 

Questo serillo vergato con senno politico e con enetgiu 
di parole, ha oltanato il suo effetto, (ri conosciamo i mo- 
vimenti dell’avniafa napoletana,  (vibullamo sincere lodi 
all'agragio avvocato Mancini por avero anche fui coope- 
ralo a che i Lombardi potessera abbracciare sul teutro 
dolla guerra i fratelli napoletani. 

Ministhi Sigiiani 

Affari esteri e commercio D. Mariuno Stubilo, — Gherra 
è marina Barone Riso, cho si d associato il Lenente-caloi- 
nello Lango, — Finanze marchese Taro Arsa, — Cello e 
giustizia Guelano Pisano, — Interno e sicuresta. pubblica 
D, Pasquale Calvi. — Sstruzione pubblica e lavori pubblici 
Principe Scordia. 

Ma siccome il marchese di Torre-Arsa dichiarò ch'egli 
gradivi piuttosto rimanere presidente della Camora dei 
deputati, è rinuaciava al ministéto delle Finanze, fu in 
sua veco scollo DI, Michote Amari (lo storico). 

4 giorno medesimo si passò alla scelta dello stemma 
siciliano da upporsi nella Landiera, Micholo Amati si pro- 
nunciò per la Trinacria, Leonardo Vigo ed altrì per l'A- 
quila sveva, altri per ambedue ; Giusoppe La Fariha si 
ulrò dopo vario discussioni a rafforzare gli argomonti d'A- 
mari, e quindi fa adbitata quest'ultima mozione, cioò ban- 
dieta italiana con la trinacria nel bianco. — 

Giusbppé La Masa ha fatto un discorso nol quale di- 
mostetado la gratitndine cho i siciliani debbono verso la 
Toscuna e la Lombardia per il dolce asilo accordato agli 
estrti, cd il dovere di eooporaro «lla rigenerazione italiana, 
proposo d' inviarè ‘al gran ‘campo armi, mu 
mali, disse che egli nominato colonnello sitiliano avrebbe 
lasciato quel grado, per prendere il suo fucilo del 12 gen- 
naio onde recarsi da comune al campo con quelli che 
volessero andarvi di conserva 41 signor La Farina pro- 
pone d’inviare in dono alla Toscana quattro cannoni da 
montagna col 1° 
uaa haudiera siciliana a Milano. — Vacie discussioni eh- 
Loro luogo nella quali furono a vivi colori dipinti i do- 
veri doi siciliani come italiani, e come aventi tutluvio un 
nemico a combattero în casa, Perlochè lu rimesso la ri- 
soluzione al ministro dolla guerta ande considerato fo stato 
della milizia siciliana di fronte al nemico interno od al 
debito di correre in Lomburdia, prendosse i provvedimenti 


ni, 
































opportuni. {Alba) 
PIRLAMENTO DI PALgRMO. — Fornala del 25 marzo. 
Camera dei Pari. — Radunansi i Pari presioduti dal 


barone La Ferla nella sua qualità di più anziano; si pro- 
cede quindi all'oteziono del presidente e vico presidonto, 


oui, ed ar-: 


utivo corredo, — Il principe Granatelti | 








n voto scereto, La scelta del primo cado sul duca di Serra 
di Falco; del secondo sui marchese della Corda, 

Si passa dipoi a varie quistioni d’ordinamento interno 

Camera dei Comuni. — Riunilisi i membri di questa 
camera sotto la presidonza del canonico Francesco d'Avila 
anziano d'età, si dividono in sci sezioni per verificare i 
Vitali. di 

Dupo alcuno discussioni silla validità di qualche par- 
ziale elozione, la camera anmina a suo prosidento D. 

'inecnzo Fardella, marchesa di Torrearsa, Kmerico Amari 
fu elettu vice presidente. Quindi la camora si aggiorna 
ai 20, 

Tornata del 26 marzo, 

Camera de Pari. — Il Presidonto ha dichiarato via- 
nità In Camera, Si è fotto il giornalo di tutto te delibe- 
fazioni fatta la sera procedente. 

Il Presidonte indi dichiarò dovorsi eleggoro il Cancel- 
liera, e da costui proporsi a Inî tutti gli altri impiegati; 
disse cho per ora si faccia un'occorione per Ja scoltn, 
essendovi anolli individui cimpingati fin dal 1812 già 
viventi. 

Ji enpitano d'ordino D. Antonio Cnnardelli , vivente, 
pretendo riacquistaro il suo impiogo rinuoziando a quello 
he gode. 

Si eteggo una commissiona per esaminare i titoli dogli 
antichi impiogati viventi. 

Sono vati eletti componenti una tale commissione: 

Monsignor Vagliasindi, il duca di Grualtiori ed il prit- 
cipo di Partanna, in vece del principe di Malvagna, che 
si è scusato. 

Si lesso dal presidente lo stato di tutti gli antichi im- 
piogati detta Camera colle osservazioni del viventi e doi 
morti. 

II principo di Scordia (o Intera) prendendo la parola 
disse, cha ls mozioni per la polizia della Camera biso- 
gnano depositarsi al Buròd «el Prosidente. 

Soggiunso « Noi abbiamo l'assenza del potero esecu- 
tivo, noi sappiamo fe intenzioni dol Re per mezzo di 
lord Minto, © che si sta armando la Sicilia por cui pria 
di tutto bisogna disporsi sugli alari della guerra, onde a 
preferenza bisognn oleggorsi il putere esecutivo. + 

* La mia moziotio è Tormatt corì: » 

« Lotto le prerogative «ella corona di Sicifia secondo 
Vestensiono ed i limiti amsignati dalla Costituzione del 
1812 suranno esercitato da un reggente sino a quando il 
Parlamento verrà a decretare diversamente. 

.* È nomituto règgento del regno di Sicilia il presi. 
dente' del Comitato gonerale. Esso resterà disciolto dal 
momento dell’accettaziono del reggente. 

= Un iossaggio sarà spedito subito alla camera dei 
Comuni per invitarla a deliberare con urgenza su di questo 
decreto, » 

L'abate Puolo Vagliasindi disse: che D. Ituggiero Set- 
timo non può essere Reggente porchè avanzato în old & 
cagionevole di salute, ad in Sicilia, spocialinente nelle 
provinco, esservi delle persone che, accompagnato col sig. 
Settimo, potrebbero disimpegnare il potero esecutivo, 

Scordia rispose: » Io non trovo persona in Sicilia uguale 
a D. Iaggioro Settimo e che vi si possi istituire un pà- 
ragone. Ciò sarebbe compartito in più individui il potevo 
esecutivo , che è impossibile; una roggenza numerosa si 
oppone a tutti i principi per la. diversità dei pareri. Il 
feggento unico vieno ad eguagliarò Il potere èsecitivo, 
che è puro ed inviglubile, e non soggetto a responsabilità 
alcuna, essendo i ministri soli responsabili di tutte le toro 
operazioni. » 

Monsignor Crispi. « Si parla di reggenza in univa per- 
sona La Reggenza deve essero composta di molte per- 
sone come in diversi regni: questi mombri allora saranno 
rosponsabili del loro potere esceutivo, » 

II barone di S. Stefano jprendendo la parola fece ro- 
noscere alla Camera, cho la parola Reggenza espressa nella 
Cestitazione da a comprendere che una e non molte por- 
sono devono al bisogna esercitare il polero esecutivo. 

Scordia soggiunse, che costituendo ta reggenza di mollo 
persone, allora sarebbe Consigliv di reggenza e svanisce 
in tal caso la purità , cho si richiedo nel potero ase- 
culivo, 

Calcara pretendo una modifica, cioò di non darsi al 
reggente il veto, 0 it placet, ma questo deve risiedere nel 
potero del Sovraiiò ché la provvidenza sarà per destinare. 

N Presidente dichiarò a norma dello avviso del prin- 
cipe di Rutera o del barone di 8. Stefano che, quando 
sarà eletto il Sovrano, allora gli si toglieranno quei poteri 
che alla Camera pincerà, ed n norma elw s0 ne preson- 
terà il bisogno. 

Si è dul signor Presidente passato alla votazione della 
mozione fatta dal signor principe di Butera, e la Camera 
l'approvò ad unanimità di voti. 

Il Prosidento indi manifestò alla Camera che la mo- 
zione fatta dal deputato principe di Putora si andava a 
rimettere alla camera dei comuni por attondersene la de- 
Jiberaziono, b 

N deputato signor La Farina , confessa ignorare quali 
glorie sì riattaccano all'aquila siciliana. Prionbi , vittorie 
sì, ma voro glorio giammai; ossa è l'insegna doll' altrui 
titaimia, e della nostia schiavitù. Si ricorda l’epota sveva; 
quella dominazione fu, è vero, la men gravosa per moi; 
ma iu essa come in tull'altro nai fummo servi, Iichiama 
che la Sicilia dovunque indipendente, non è che una fra- 











'zbine delli belli ponisola italiana. Opina quindi che su i 


tre colori italiani In Sicilia debba apporre il proprio stemitd 
dellu Trinacria, cho solo-può rivordurie sensi di libertà 
ed indipendenza. Molti altri deputati prendono la parola. 
ll signor Bertolami rammenta, che lo stomma dell'aquila 
potrebbe farci rimproveraro di un pregiudicato attucca- 
mento allo nostro nazionali è poco liberali tradizioni ; il 
signor firrante è rifiutato da una maggioranza di 86 can- 
tro 58, Lo stemma della Trinacria è adottato a grandis- 
sima maggioranza. _ 

11 sig, D. Giuseppe La Farina fi lu seguenlò mozione. 
— La guetra ferva nel contro dell'Italia; i popoli di 'Lo- 
scana marciano alla volta dei ducati di Modena è di Parma 
por espellerne l'infamo austriaco. Tutta l'alta Italia è com- 
massa, e lo sfasso Romano entra in tizza uotla gran causa 
dotla italiana indipendonza. Il Lombardo-Veneto è in com. 
buslione, è non v'ha popolo italiano che non commova,; 
e non corta in succorso del gloriosa riscatto della nostra 
comune patria. 








Le nostre condizioni, e la tirannia di quel despota non 
ancor sazio del nostro sangue, non ci permettono cho noi 
correstimo in aiuto dei nostri oppressi Frutotli, — Iutanto 
dà notizia, che în Firouze, per onorare la nostra gloriosa 
rivoluzione; si è coniata una medaglia clio porta l'iscri- 
zione del 12 gonnaio 1848, che bandiere saranno inyiate 
non che da Firenze, ina ben puro da Genova, da Torino, 
da Roma. 

In tali circostanzo crede giuatissito che dai Siciliani 
si fossoro esternati sensi di gratitudine 0 di fratellanza 
verso quei generosi italiani cho erano por onorarai con 
sì hei dani, Cho 46 lo stato nostro non ci perthotto matidar 
loro ciò di cui più bisognano, cioò uomini od armi, ora 
però assai conveniente inviare un pegno qualonque, che* 
potesse fruttar loro qualelio giovamento. Così ci fraposo 
che quattro cannoni di campagna fossero dunati ni Yio- 
rentini; sendocliè nelin nostra guorra, poco questi ri pio» 
trobliero giovare, hisognando noi, principalmento di pezzi 
di assedio; mi cho motto all'incontro profitar potrebbero 
nei conflitti che avvorrobbero nollo pianure delta Toscana. 

Similo gonerosa mozione risveglià l'entusiasmo della 
nobile assemblea, Malti oratori parlurono brillanti è nobili 
della causa italiana e dello spirito della nostra rivoluzione. 
Si notarono fra gli altri il discorso del sig. Santocanmo;, 
it qualo prapase che un indirizza a nome del parlamento 
si mandasso in Italia ondo dichiamevi la nostra causa 0 
farvi la nostra profossiono di fede, ondv capiti da tutta 
l'Italia cossassero gli inginali rimproveri cho da molti 
punti ci arrivano; fa honaica vivamento applaudito il 
proposito del sig. La Massa, cha offri illa camera correr 
lui stesso con altri pochi unmini a Sostetorvi lo glario 
del nome Siciliano, EL sig. Bertolunti appoggiava con clo- 
quonza quella genoresa piòposta; ma il sig. La Farina 
non Ta giudicò convenevolò nelle nituali nostro atigusti 
11 sig. Crispi Gonova venne fino n proporre di accardars 
presto da noi la cittadinanza a totti i nostri Fratolti ita- 
Hiani, cho merilano quet dolce nome, fl sig. Porez con 
nobili parolo opinò, ché la più convenevole dimostrazione 
fosse quetta dî denatsi a Firenzo un sot ennuone, it quale 
portasso la seguente iscrizione: A Yvscana, Sicilia andi- 
pendente ed italiana. ‘Quosta moziaito fu alla fino adattata 
all'anqimità. 

Dopo ‘di questo la camera ritornò all'ordiite del giorno, 
e rel corso della serà cominciò ad occuparsi della furtia- 
zione della torne per fà riomida dolte Lario vacanti. 

(N Nationale.) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 
Partamento aneress. — Tornata. del & aprile. 

Camera dei Comuni. Dopo alcuni proliminari, sulla mo- 
zione dol sig. Crawford si riprose il dibaltimionto sulla se- 
conda lettura del Dill relativo ai fitaiuoli d'Irlanda. } 
sig. Napice si oppone al DIL opinando essere quella una 
questione che può risolversi soddisfacentemente fia i pro- 
prietavii 6 i fittavoli, meglio che con qualsiasi pravvedi- 
monto legislativo, A 

I sig. G O'Connell difende il till osservando cli’ esso 
tornerebbo utilissimo all'Irlanda. 

Varii membri prendono anco? parto alla discussione 
fra cui il sig. O'Conner sostiehe lungamente che è iudi- 
spensabilo alla pace o alta tranquillità dell'Irlanda, che 
venga modificata Ja leggo cho sabilisce i rapporli fra i 
propriotarii è i filtatuoli, 

In fine Sir G. Grey persisto nell’opporsi al bili per 
lo stesso ragioni già svolte alla prima lottura, 

Venutosi alla divisione, la sevonda lelura viene rigit: 
tala da 145 voli contro 22 

Dopo alcuno altre questioni d’interosso secondario fa 
Camera si aggiorna, 

Si hanno dai Giornali di Londra del 6 aprile i dibat- 
timenti del Purlumento sino all'ora della partanza del cor- 
riere. Ne diamo qui uno seorcio ussai Împortunto, 

Camera dei Comuni, Sir G, Walsh chiedo al Ministero 
so ha preso le precauzioni nocessario per difendere !u 
pubblica tranquillità il giorno di lunedì prossimo (40 corr.) 
in cui deve toveisi il iheeting-monstre dei Uartisti a Ken- 
vifagion Cominoh, Sie 6. Grey risparide che conosco lu 
intonzioni dei Cartisti di presentare la petizione alla Ca- 
mera dei Coriuni per chiedere Ja sabzioné della carta 
det popolo. Il governo decise di avvertire tutti i pacifici 
sudditi. del piese di non prender patto a quella manife- 
stazione , o di cooperafo n mantenere la pubblica tran- 
quillità. L'opinione dei consultori legali della corona es 
scré, quoltà dimostrazione dei Cartisti alfatto illegale. Ad 
ogni modo il governo sa qual è il suo dovere, 

NI celebre capo Caîtista 0° Connor sostiene che quella 
manifestazione è legalo, o afferma che fon si commetterà 
vetan disordine nè tumulto seppàr non interviene la forza 
armata. La petiziono cho si presenterà ha 5 ‘milioni di 
firme. Sir G. Grey quindi annunzia che al domani chie» 
dorebba di presentare il bill per meglio preservare la 
securità dolla corona e del rogno unito. { immensi applausi ). 

Bull interpellanza del sig. Osborne sulle intonzioni de) 
governo si reca il conflitto insorto fra l' Holsteja © la 
Danimarca; lord Russell dice che rispondurebbe il domani. 

FRANCIA. 

Oltre all'armata principale delle Alpi, due corpi 4’ 
servazione devono essere immediatamento  orguniz: 
Uno di 13 a 18,000 uomini sulla frontiora dei Pirenei, 
T'altro di 5,000 soltanto sulla frontiera del Nord. 
(L'Union.), 




















BELGIO. 

Leggesi noll’ Emancipazione Belgica quanto segue : 
Como voi già sapete, è iori che si è nportu a Franco- 
fotto, nella chiesa di 5. Paolo, la sessione déll'assomblea 
prepuratoria, avente per iscopo la costituzioni di un par- 
lamento alemanno. Nolla città regna una grande agita 
zione. Sono collocati dei cannoni avanti alla gran guardia 
sul Zoil, o la truppa dovette metfere al fucile Ja buionettfa 
cho fino ad ora avea tenuta nel fodero, Si dice che fu- 
rono presi in case particoluri doi depositi d'armi, Lo strado 
sone percorse du bande'di 100 a 200 giovani dhe sì ten- 
gono a Iruccotto e tirano colpì di pistola în aviu. Gli uni 
seguono bandiere a colori alemanni, sulle quali leggosi: 
nessima repubblica, un parlamento alemanno, gli altri can- 
tano canzoni palriottiche, Spargonsi doi proclami in lutte 
le vio, Si teme una dimostrazione di repubblicani, le di 





LA CONCORDIA 





cui dottrino furono respinte dall'assemblea fin dalla prima 
seduta. levi in effetto vi fu qualeho disordine. Tottovia 
oggi la cià è tranquilla, quantuoque sì foma, por (uosta 
sera o domani, un' irruzione di ropubbblicani di Magonza 
e di Hanau o delle altro città vicine: assi vagliono vene 
dicnre uno dei loro, di ame Mettornichi di Magonza, che 
fu verìso ieri pella via. A_ malgrado doi soccorsi ili fuori, 
la partita non sus egnalo, I repubblienni gni non formano 
che una picegla minorità. 

— It principe di Mattornich coi suo snguito è giunto 
ad Armhom it BI dello scarso mese. S. A, S. discese nl 
l'albergo della corte d'Olanda. Una leggiora indisposiziono 
lohan impedito di proseguito il sua viaggia per RoUerdara, 
dove dovo imbarcarsi per Londra, (Jour. de la Mayt). 


SPAGNA 

Madrid, 35 marzo, — II Re consorti è andato ieri a 
Visitaro i foriti cho anno negli aspedati, Fu arrestato il 
sig. Olozaga e Galvoz Carnero redattoro del Clemor pub - 
blico, Venmero parimente arrestati Soijaa Prado, Algarra, 
Las Rosas, Angel Fernandez ed una donna per nome 
Josofa Martin. Dicesi rhe Salamanca sia nascosto alta la- 
gozione ingleso, Si spargo la voce che una nuova sommossa 
abbia a scoppinre. Duo sentineffo furono assassinato la 
motto scorsa. 

+ HI Siglo ed el Clamor publico quest'oggi non usci- 
rono, perchè dello bande invasero te lore stamporie e 
ruppero gli utensili del giornale. 

Lo provincio sono tramuillo. 


PRUSSIA 


Berlino, 4 aprile: — 1° appollo di S. M. alta Prussia 
ed alla nazione alemanna vonne interpretito in modo di- 
verno dalle intenzioni di $. M. Li mozione fatta dal ro 
quand'egli dichiarò osser pronto pel momento del pericalo 
a prondevo la direzione degli atfavi di tatta 1Alemagnn, 
consisteva nell'ordino di favorire con tutfa la potenza 
moralo e materiale dello stato, che comprendo quindici 
milioni di Tedeschi, i voti di tutti gli stati della confe- 
derazione germanica fendento all'unità, Coll'inatberaro 
la bandiera alemmnna intondovisi riconoscare l'unità della 
fiermania ossere indisponsabilo alla salute di tutto lo razzo 
Appartoncali alla confederaziono o che nollo stesso tempa 
la Prussia ora pronta a ponetrarsi interamente dei dovori 
impusti ad ogn) sito confederato, e ad usare tutta Ta sun 
forza por allontanaro È pericoli che winaeciano In putria. 

Questa mazione non potevi significare cho lo scopo 
dolta «direzione momentaneamente otferla fosso di nuocoro 
nile libere determivazioni dei princìpi o del popoli le- 
deschi, Così puro l'adozione del simboto nel quale tutti 
gli stati di Alemagna trovano la foro unione, noa poteva 
lasciar supporre l'abbandono doi colori gloriosamente por- 
tati dagli altri stati germanici, Da una purte $, M. ha 
dichiarato espressimento nos avoro intenzione vevana di 
usutpiro la direzione suproma ad nin diritto qualunque, 
cho anzi si rispinse Sormalmente una tile iden. Dall'altro 
fato poi it proclama dì 8. M. dichiara che si tratta di 
fondare un' Atemagnn unita e non uniforme (umità nella 
diversità); ed in armonia con questa dichiarazione l'ar- 
dina del ministro della guerra indivizzate quel giorno stesso 
ull'avorata comanda d'inalboraro utfalo alla coccarda prus- 
siano, quella tedesca, 

Sc 8. M. approva ciò cho procade , non esiteromo a 
rispingero con Wil i mozzi opportuni le false intevpro- 
tazioni cho potessero venir date a questo appello, 

Berlino, il 2 aprile 1818. 
N ininistra di Stato Campnarsen 
e gli altri Ministri. 

— Approvo interamento l’intarpretazione ehe il mio 
ministero di al mio proclama del 21 dello scorso mose, 
€ fo uutorizzo a prendar le misuro necessarie per com- 
battere le interpretazioni ele furono dute ullo mie paroto 

Posttam, 2 aprile 1818. 
(t&asz. arl, di Prussia), lenemco Gra 
UNGHERIA 

Presburgo SO marzo. Il reseritto reato concernente il 
miuistero ungareso fu abbraciato ieri u sera in presenza 
di una folla innamerevole. La Camera de’doputati era 
molto agitata, I signor di Kossuth attaccò vivamento Par 
cidoca Luigi, È una fortuna che il Re non abbia se- 
guito Iui stesso il Reseritto, ma cho l'amico cancellicro 
Zyedongi l'ala firmato. Si fece la proposizione di accu- 
sauro quest'ultimo, ma ella venne pel momento sospesa. La 
Camora ha redatto un indirizzo al Re per obbligulo a 
daro il più presto possibile la sua sanzione alla logge 
concernonto il ministero responsabile. La Camera dei 
magoati 0 l'arciduca son partiti ieri per Vienna, nve l'an- 
tica camarilta paro riprenda la sua passata infonza. Non 
si soltonietloranno cho sulla necessità, piarchè se l'arciduca 
Palatino ritorna di nuove senza aver nulla ottenuto, L'Un- 
gloria shrà porduta per l'Austria, Un ufficiale deltu Stato 
maggiore nnglerese iu Matia dipingo lo stato di questo 
pueso, 0 dice cho ogli è ome perduto per sempre pella 
dominazione anstriaca. Altre Jetlero dei militari in [tali 
osservano che i comandanti ungarosi attendono gli ordini 
del ministero ungarese, o sì asterranno fino alfora da ogni 
manifestuzione aflansiva. {I ministro della gno ungareso 
il colonnello Messiras, dicoui già calle sue wuppe 
in Ungheria. Quest'ultima notizia pare meriti confidenza. 


(L'Union). 
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— A Pestb i mililari non rifiatano combattere contro | 


i borghesi. Si attendo con impazienza il corvioro di 
Pestli , giacchè il Reseritto realo vi ha senza dubbio 
prodallo un'impressione straordinaria. Passa il famoso 
— È TROPPO TARDI — 100: rappresontaro puro la sun parte 
noi destini dell'Austria, Netta Camera dei deputati si pro- 
pono di dichiarare Metternich che dal 1826 aveva otte- 
nuto l'indigenalo ungherese, traditore della patria, e di 
scancellaro IL suo nome dai registri. Un depniito del Co- 
mitato di-Pesth ha fatto respingere questa proposta. La 
cadula di Metterzich sombuagli sia il tecmine doll'asso- 
dutisten. (G. di Breslavia) 

GRAN DUCATO DI BADEN 
li granduca di Baden fece oflicialmonte annunciare a 
Strasburgo che 1 sun governo somministrerebbo gratuila- 

. menta 6 viveri o mezzi di trasporto pella via ferrata agli 
Aporai tedeschi che ripatriassero dalla Francia, ma nolta 
stesso tempo ordinò di prondero in tatti i punti dolla 
Fcontiera le più esergiche misure por respingere colla forza 
Je bande domocratiche armate che fossero por presentarsi, 
por penetrare nol territorio del gran ducato. 











Circa 8,000 unmnini e qualche cannone vennero diretti 
pell'ulima frontiera dal Jato della Francia. (Union) 
DANIMARCA 
Serlvesi da Copenaghen ll 29 marzo: 
«La guerra si th sora, Tori %, 000 uomini Lan trav 





sato il Baet por recarsi nell'Inttand, è quando 12,000, 


nomi saranno riuniti, il Ro rechorassi afl'armatb. Oggi 
chiamosst nulle armi un corpo di volontari. 
+= La guorra è quasi disbiarata; si sa che ii re di 
Prussia ha promesso protezione ai ilucuti nel caso d'una 
guerra colla Dunimarca stassi a vodero cho st farà, 
(Res. de Gendve) 
POLONIA 

Varsavia, 3/ marzo. Il generale governatoro di Varsa- 
vin, printipe Gortachakaff, fa supero por ordine del prin: 
cipe governatore che, mel caso d'una sommossa, nessuno 
dovrà presentarsi nello vie, a cotoro che vi si trovoranno 
saranno tenuti n rientrare, 1 proprietari dovranno chit 
dere fo porte delle fero case o non Inseiarvi entrare che 
gli inquilini. Nessuno potrà nseiro avanti che l'ordiné sia 
ristabilito, cocettuati coloro che avranto qualche sorvizio 
acsi adempie. GN individui arrestati 0 riconosetati fra 
i perturbatori saranno perseguitati, atteso che i sudditi 
mosti non deggiono trovarsi nemmeno fra li spellatori 
di una sollevazione. 

Se un enlpo di Iveco vien tirato da ana efsa, i pro» 
prietarì ed i locatari vicini andeatio processati e dovranno 
provaro non essere complici del fatto. 

(Gazz, di Pregare) 

Posen, 28 marzo, teri giunas qui ln notizia cho presso 
alla piucola città di Hapze, molto prossima nia frontiera 
di Prussio, si stabilisce in questo punto un gran campo 
rosso por 600 70 mila unmini, Tutta ta linva è ocenpata 
dai cacciatori e dat cosscchì ; în guisa cho il regno è 
clriuso affatto. È 

Havvi 120,000 uomini in Polonia. Queste truppo st ac- 
costino insonsibilmente nlle (rontiore, > 

Si considera una lotta colla Russia come inovitabile. 

(&. d'Augusta) 














OTIZHE. POSTERIORI 


GOVERNO PROVVISORIO, 


BULLETTINO DELLA SERA i 
Milano, 40 aprite. 








L'armata piemontese ogui giorno si rende più 
meritevole della patria con fatti d'armo importanti 
e luminosi. Teri sotto il fuoco più vivo di batterie 
da lunga mano preparato, conquistava il passo sul 
Mincio a Goito; oggi (9) a Borghetto è Monzam: 
bano otteneva il medesimo successo, 

Hoco i particolari del fatto, atlipti a fonte of- 
ficiale: 

Una colonna solto gli omini del generale Bro- 
glia, dipendente dalla divisione Sonnaz, col mozzo 
dell'artiglieria, smontò Je batterie austriache della 
sponda opposta del Mincio tra Monzambano e Va- 
loggio , ristabilito il ponte presso il paese dì que- 
sto nome con legname preparato dagli abitanti, c 
coll'opera dei bersaglieri ed artiglieri, 0 falle pas- 
sare lo truppe e batterie sulla sponda sinistra, 
pose in rotta glì austriaci 6 si accampò. 

Non si conoscono ancara le perdite. L'uflicialità 
continua sempre a costo del proprio sangue ‘ad 
insegnare ai soldati il cammino della viltoria. Are 
che in questo combattimento un nfliciate di stato 
maggiore rimase gravemente ferito, 





Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra 
O. REALE, 
PROCLAMA 
Soldati ! 


Colle vostre marco procipitose voi avete alfin 
raggiunto il nemico sul Mincio, invano fortificato 
cd abbarrato nelle vie di fivilo; egli ha sperato 
rallentare il vostro aidore; gli fu forza cedere ai 
vostri valorosi attacchi, nè valse la distruzione del 
ponte gi minato sol Mincio ad arrestarvi. Voi, 
caleaado intrepidi Je rovine, lo inseguiste. sulla 
opposta sponda, ove varii prigionieri e qualche 
pezzo d'attiglieria da voi conquistali attestano il 
vostro valore a fronte della. resistenza nemica favo- 
rila dalle sue posizioni, 

Soldati! la Nazione sarà al pari di me con- 
tenta. di voi, e l'Italia non sarà delusa pella cone 
fideoza che in voi ha riposta. ; 

Dal nostro Quartiere generale in Castiglione delle 
Stiviere addi 8 aprile 1848. 


CARLO ALBERTO 





ATTI DEL GOVERNO PROVVISORIO 
DI Mirano 

1. È ripristinata l'uscita doi transiti anche per le rico- 
vitorie principali di Sosto Calende v di Angera. 

2. Le morecì estero che transitando per Ja Lombardia 
passano all'estero, sono esenti dal dazio di transito por 
tato dalla vigente tariffa di transito pubblicata il 28 gio: 
gno 1829, e pagheranno unicamente l'importo pel così 
detto taglio di bolletta 6 por la suggeltazione. 

3, È sopprosso l'obbligo d'indirare nelle dichiarazioni 
delle mercì per leansito il peso netto ed il valore, 





| si fa più manifesto cho la santità e Ja giusti; 








Mx Viena abotito fa ‘visita interna dei calli © rocipenti 
contononti merci dichiarato per transito, sia all'ingresso, 
sia afin sortita, 0 prosso gli DMci doganali intermedi, 
quando la parte vi fuccin upporre all'ingresso doppi 





| piombi, selva | casì di difetto uello stato esterno dei colli 


a tenoro del paragrafo 157 del Regolnumento por le de- 
dire e Privativo. , 

È Le tasse di magazzinaggio per detta morei ché' tran- 
sitio vengano ridotte alla metà di ipiello in corso, 

6. Queste facilitazioni entreranno in vigore dl 15 del 
corrente aprile 1848, e sotto applicabili anche alle merci 
estera che trovandosì in deposito neî magazzini d'ufficio 
passtesero dal suddetto giorno in avanti all' estero, onser- 
vuta la prescritta pratica del doppio piombo da applicarsi 
dall'ufficio ove gincciono in custadia. 

Milena; it 5 aprile 1858, 

DECRETO. 

La Compagnia di fiesù non è tollerata nel territorio 
del governo contrate della Lombardia, Quindi {ulti i col- 
legi, le caso professe @ gl'istiluti d'ogni genere di quosta 
compagnia sono soppressi. 

Thboni mobili ed immobili spettanti alta compagnia me- 
desima nella Lombardia sono messi solto sequestro, e no 
viene interdotta fa disponibilità, 

Il comitato di sicurezza e l'intendenza gonorale prov- 
visoria dello finanze sono rispettivamente incaricati dot- 
l'esocuzione del. presenta decreto. 

Mifano, il 9 aprile 1848, 


AVVISO 

Perchè sin rosa solenne testimonianza della grotitudine 
che la patria professa verso gl'individui cho concorrono 
a contribuire nel prestito proposto call'avviso 27 marzo 
prossimo passnto, È Governo ha ardinato che sin reso pub- 
blico l'elenco dei prestatori cho di mano in mano vor- 
ranno facendo versmenti sin nella cassa del Monte, op- 
puro nello casso dello Intendonzo di Finanza dello provincie, 
sia in altre parti d'Italia o di Europa, poichè ogui giorno 
a della no- 
stra causa dosfa fa simpatia di tuttofe nazioni civili. 

Milano, 9 aprile 1848. 


LOMBARDO-VENETO 


Venezia. — Notizia pervenuto al governo provvisorio 
di Venezia il 8 aprile: 

Dal confino dell'Isonzo. — 1 comuni e lo guardie ci- 
viche sono animato dal miglior spirito. Vi sono da 3 a 
4,000 popolani armati oltre a 2,000 soldati regolari. Dalla 
Carnia sono mandati mille vomini armati polla sicurezza 
delle Afpi, 6 sono ammirabili pella loro subordinazione. 
Zuechi è deciso a seppelliti sotto le mara di Palma au- 
ziohè cedere. Gli sbocchi di Chiusa sono energicamente 
difesi, 6 sì sono approntate mine, massi cd altri ruezzi 
di resistonza. Si calcola cl Le forza nemiche, comandate 
dal generale Giulay e Nugent, ascendono all''incireg a 
5,000 uomini poca disposti però a combaltore, 

Si ha da Trieste cho 1 gonerali nemici hanno ricevuto 
l'ordine da Vienna di non oltrepassare per ura la' linea; 
ma non si dà fodo a tale notizia, Così pura si dice che 
il colonnello Sartori si diriga col suo reggimento 6 coi 
Dalmati sopra ricste polla causa nazionile. Sembra in- 
vece coso positiva che duo battaglioni, disertati da’ Ins- 
pruck siano in cammino pella Ponteba , comandati dai 
proprii ufliziali. 

Treviso. — N bosco del Montello è stato devastato dai 
paesani , c l'ispettore fuggì esportando In cassa. Un ca- 
pitano arrivato a Venezia la som del 4 aprile proveniente 
da Zara e Lussin , racconta che alla notizia a Lussin delia 
proolumazione della. repubblica a Venezia , nol giorno 26 
marzo il popolo si dichiarò pella bandiera di san Marco 
gridando: Piva la Costituzione! Lo stesso sarobbe accaduta 
a Zara il gioni uo 23, unendo alle grida di viva 5, Marco, 
quelle di viva Tommaseo, viva Manin? A Spulatro si sa- 
rebbe spiegata la Bandiora tricolore, acclamando la repub- 
blica facendo deporre lo armi in caserma ai saldati e man- 
dandoti a Cattaro, 











Quattro colonne di volontari; direlli dal generale in 
capo Allemandi, hanno: assalita questa mane la città di 
Poschiera che fu avviluppata da tutti i lati), dal lago coî 
battelli a vapore, e da terra dalla parle di Rivoltella, Le 
truppu pictoontesi attaccarono la città dalla porta di 
Verona. 

Lo cannonate cominciarono alla 10 del mattino, e noi 
sporiamo che la città sarà guadagnati dai volontari in 
concorso collo Irappo piemontesi, 

La colonna d'Allemandi forte di parecchi migliaia d'uo- 
mini bon acmati 0 di qualche pozzo d'artiglieria entrarono 
nel Tirolo accolti dall'entusiasmo generale delle popula- 
zioni, Lissi giunsero a Thione 0 marciano verso Trento, Un 


aaltra colonma di volontari si dirigo coi battelli a vaporo 


per impossessarsi di Ziva. Quosti movimenti secondati 
dallo popolazioni avranno uu sucessso assicuralo, cacciando 
gli austriaci dall'altra parte dell'Adige. 

Da tnite parti arrivano dei rinforzi per l’armata di AL 
lemandi, tutti corrono a tettersi sotto gli ordini di quo- 
sto bravo generale, che sappo conciliare tutti gli spiriti, 
mettendosi alla festa di questa nobile e generasa gioventù, 
cho con tanto ardore cammiva contro il nemico della 
pattia, 

Dalle rivo del lago di Garda 10 aprile 4848. 





(Curt) 





Loggesi nel S&naphore giornale di Marsiglia dell'8 aprile: 

» Duocento italiani sono partiti il 2 di questo mese per 
ritornare nella loro patria. Quasi tutti sono vperai € senza 
mozzi di sussistenza. Per cura del foro console essi avsano 
ottenuto il trasparto gratuito sopra un battello a vapare 
che gli hu trasportati nel loro paese. Essi hanno molto 
a lodarsi dei bemefizii del signor Petrini, che loro distribuì 
dei soccorsi di cui avovano il più pressunto bisogno. 


AUSTRIA. 


Vienna, 2 aprile. L'arciduca Alberto comandante gone- 
rale dell'Austria ha rassegnato la sua carica. 

— In seguito ala dichiarazione di guerra colla Sardegna, 
s1 è determinato un grande reclutamento con sui si spora, 
ilico l'Allyincine Zeitung, di rocaro la furza dell'esercito a 
5a 000,000 nomini! 

— In un consiglio di ministri tenuto ieri sora solio 
la prosidenza del conte di Kolowrat fu determinato di 





— 
pacificare ad ogni costo il regno Lombardo-Veneto, 
qual effetto si dovranno mandar tosta a Milana cd nl fad. 
maresciallo: Radotzky commissari del governo coi Pim 
poteri è collo jalruzioni necossarie. CAI Zeit, 

— 3 Aprile. — Il nuovo ministro dello finanze di Krugg 
ad.il tenopte-maroscisllo Zanini ministro della guerra soy, 
altamente pregiati nell'opinione publilica, 0 godano au 
fiducia universalo, sia per foro curaliere, sia per ta lr 
capacità. 

— HI conte di Kolowral ha rassegnato la sua i coni 
presidente del consigli dei ministri, egli succodo tap. 
porariamonte almeno it conto di Fiquelmont. L'arcidyy 
Luigi cho fin dalla morte dell'imperatore Francesco 4; 
considerato a Vienna come il. vero imporatere gi è lina} 
mento determinato di allontamatsi dagli affari. (Ztem) 


7 ALEMAGNA 

Francoforte 4 aprile, I giornali tedeschi pubblicano }; 
lista dei membri che compongono il comitato istituito gi]. 
Passemblea preparatoria; fa prima adananza del con 
stosso «bbe lmogo li 5 aprile e vi fa determinato di ay 
giungere ai suoi membri soi rappresentanti per VA win, 
Francoforte intanto è ritornata alli sua prima tranquilli, 
(AU Zott 











SPAGNA. 

Sono cominciate ad arrivare alemo forze dell'esorcia, 
fn lo altro diversa. butlerio por portar la guarnigione), 
Madrid sino ai 2,000 uomini. (apeetador,> 

-- Secondo L'Aferaldo avant'iari dovettero partir riva 
il prigionieri, convinti di avero preso paro alla salle: 


| zione e di averla diretta. 


Quegli che sono andati a Cadice e in alti punti fu. 
rano così ben convinti dei loro delitti che ton subirm 
che un intervogatorio, 6 in questa stato farone posti dall 
giurisdizione militare tra Je mani det capo politico, sena 
nommen terminaro il processo e senza attive conclusioni 
fiscali. (Hem, 





ULTINE NOTIZIE 
STATI SARDI 


Le valli saluzzasi sono preso dal medesimo terrore delli 
valli di Pinerolo, isti, di aprilo, lo campano suonnvani 
astormo in Revello. E Suluzzesi nvondo sentito per tante 
tempo questo suono vennero , col capitano della guardi 
civion alla tusta, nd esibisci la toro eooperazione: in questi 
nofte. Stamane fu arrestato un viandante di sinistro uspetto, 
e sebbone munito di carte, si conobbe però per vagabonda, 
parla quatiro lingue cor disimpegno. Dicesi bavaro pr 
testante © cattolizzato in Genova, 

L'ultima vidimazione è di Genova per Chamberi, in 
tanto trovasi nou si sn como in queste parti: chiamai 
cordotinier di professione sebbene fe sue mani non no 
diono indizio. Sui meriggio venne arrestato un'altro con 
aspetto turbato e la sua carta di sicurezza trovasi can 
colata 0 rallazzonata nolla data. In Rovello si fabbricam 
oggi cartuccio e piombi. Queste notizie ci pervengono la 
sicura fonte. (parta 








Manca il corriere “di Brancia, 








Uscirà domani in luco 
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Brano li Fratelli Y nevi E #0 I tibrai di $. N 
solto li portici della Fiera, 
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DA VENDERE 
Una casa sul viale di S. Rarbara în vicinanza della 
fonlana, in fro lotti, cioè il 1° sul prezzo di JI. 13,000, 
II 2 di IL 19,000, ed il 3» di I, 29,000 tanto uniti che 
separati, è dante il reddito abbondante del 6 18 p. 100. 
Una piccola casa di campagna con giornata Le 
di vigna, prato 6 lasco annessi, distinto 4 miglia da To- 
rino, sui colli, per ti. 1,000, a cui si aggiungerà ti. 4000 
per formare un solo capitale che resti a titolo frattifero 
presso l'acquisitoro por auni 8 circa. 
DA AFFITTARE 
Un piccolo alloggio mubiliato, di % membri compresa 
la cucina, avonto la visla della Piazza Castello. 


Recapito in via della Palma N. 2, all’uffizio d'avvisi 
del sottoseritio, Manent. 





cor ri pri Fnaverii Canraat 
Tipograli-Editorì via Doragrossa pum. 32 
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LR ASKOOSARIONI, SI MICEVONO 
ti Torio, alla VipogréBa Lantari, contrada lora: 
+ RPoasa uni. Bi e Panio I principali fai, 
Nelle Hrovinr]s, pri al Wir) lieliani vd iifosipra 
preso dai gi 1 ili rotoli È 
Volla Tascam, presto signor G. P, Vivuraciha. 
A Toma, presso P. l'agmii, fiptepito pelle Piste 
Ponbitrie, 





seni tti 

Dapmiesiti ibvisti alla Iiposrtbtio pei terranno 
Postitoili. 

firezzo delle inserdioni card, 33 ogni rita 

U Foglio rie fu tiee LaWE L giergi, opuelto de 
Momeniche n fe altve feste sofeni. n 














ORINO 12 APRILE 


1 fallimenti di l'rancia e d' Inghilterra comin- 
ciano a farsi sentivo in Genova ed in Torino, Il 
noslm paese dorrà pure pagare le improvyide espe- 
renzo d'an governò , elio. prima di ordinarsi su 
hasi stabili volle con mezzi inadeguati, e solo, len- 
fare Ja soluzione di quistioni , che tutli i governi 
d'Europa insieme, e in condizioni diverse. dalle 
altuali, non avrebbero forse risollo. Le lettere che 
ci giungono di Francia ci fanno temere che Lar 
gauizzozione del lavoro sia per riuscire alla diser- 
panizzazione della ‘società, oo che da repubblica 
francese non nWesca che per mezzo d'una guerra, 
la prima a premunirsi contro quest eventualità 
des'essore l'Italia; poiche malgrado Ta simpalia che 
ri lega a questa nazione, malgrado i principii 
genorosi elio essa professa , malgrado il debito che 
not abbiamo al liberalismo francese, crediamo tut- 
tavia che la sun intervenzione negli affari d'Italia 
sarebbe per nei nocevolissima. (i rincrosee di 
noo trovarci m questo d'accordo col governo prov- 
visorio di Venezia, il quale mostra nell indirizzo 
che fece al signor di Lamartine di non. parteci: 
pare a questo timore. Vorremmo pel bene d'Ralia 
ingannarci, vorremmo che i fatti ementissero queste 
mostre parole, vorremmo cho 1' Ialia non, avesse 
A piangere come pel passato degli aiuti dello stra- 
nitro ; perchè sarebbe troppo doloroso che, am- 
maostrati da tanti anni di caperionza, ricadessimo 
in quegli errori che lo nostre istorio ci manife- 
slano a ogni pagina, a ogni linen, L'Italia per 
gloria sua, pel suo rwvenire, per lu sua unione , 
ha bisagno di risorgere da sè, dovesse questa sua 
risunrezione comtarte il sangue d'una gran parte de'suoi 
figli. Una risurrezione italiana, ottenuta 0 caadiu- 
vata semplicemente dall'armi straniere cesserebbe” 
di essere un fatto italiano, cesserebbe dal far parte 
della nostra istoria e delle nostre tradizioni. L'in- 
lervenzione straniera sarebbe peggiore per voi di 
una disfalta. E lo diciamo a costo di parer esa 
gerati, ameremmo meglio dieci ed anche venti 
anni di nuova schiavitù, -anzì che risorgere per 
mano altrui, La risurrezione quando non è nazio- 
nale non lascia que'vestigii 0 quelle impronte pro- 
fonde cho i secoli non possono cancellare ; gli 
tsempi son recenti; che avvenne dell'Ilalia francese” 
fel 99 è della napolconica che le succedette? 

Ma perchè l'Italia possa. compiere quest'atto 
è d'uopo che ella ne consideri tutta la difli- 
collà e grandezza. L'impero a co, sebbene 
Non sia per resistere alle moltiplici scosse che gli 
Vengono dal liberalismo interno ed esterno, e 
flebba necessariamente cadere, è tuttavia in istato 
tile da renderci terribile questa caduta , ed anche 























APPEN 





NAVIGAZIONE SUL PO, 

Non è stato inutile il consiglio dato di valersi del Po 
Ver raggiungere presto In bnssa valle ove ferve la gloriosa 
Kuerra. Ventotto grasse navi, tutte quelle civè cho sì po- 
Brano avere, da Cardè a Torino, le uno dopo le altre in 
lirovo colù scesero portandovi unmini, armi © provigioni. 

Selo navi non mancassero , quanto sarebbo in questo 
Momento utile una tale spedita via, mentre quelle di terra 
Mino guaste @ faticose. Le ultime compagnio del reggi- 

«ito delle guardie partite ieri givugeranno stanche a 
Piacenza dopo soi a setto giorni di cammino, ove per il 
. Sarebbero giunte riposato in due giorni appena. Tutti 
È materiali” da guerra che da qui doveano scomdero ad 
Alessandria, spediendoli per il Po savehbero. giunti in 
Uiture a Valenza, e da Valenza alla delta città non vi 
Su che cinquo o seì miglia di bellissima strada! Cusì 
“er gli oggetti che ds Alessandria dovevano scendere nella 
Isa Italia, quatto teiupo, è quanto spese si sarebbero 
Msparmiato se il servizio della navigazione fosso già stato 
disposto ia modo da potersi. imbarcire a Valenza. Non 
‘trcorra certamente dì dimostrare di quanta utilità siu la 
Htrigazione sui fiumi o sui canali manufatti tunta per il 
Simmercio quanto per lo stato. Chi bramasse -persnader- 
Sent non avrebbs che a percorrere il Tevere, il Ticino, 

dda, il Rodano, la Senna, il Kermet, il Soveren cce. 
'8cc. ed i tanti canali munnfalli italiani, francesi, inglesi 






10 continua attività. Dopo io stabilimento delle strade fer ; 


Mo taluni banno erodulo che i canali e fiumi navigabili 
irdossero la loro importanza, ma l' esperienza dimostrò 


| tando lo relazioni porsonali si aumentano gli scambi a sod- 





dla trascinarci nella sua stessa rovina. La sepava- 
zione del regno Lombardo-Veneto dai domini au- 
striaci è guistione di nazionalità, ma insieme di . 
interessi. L'Austria al di sopra o al di sotto del- 
TInn, la Stiria, la Boemia, la Moravia e la Si- 
“Tosla, l'Ungheria $ la Croazia, hanno tuite a sof- 
Srire da questa separazione. Il Lombardo-Veneto 
era uno degli sfoghi principali delle: manifatture 
austriache ; le banche di Vienna si risentono gra- 
vemento di «questi emancipazione, # veggono ia 
essa Îl generale fallimento dell'impero, Gli inte- 
resi adunque possono momettanesuente riavvici- 
tare queste provincie, e somministrare all'Austria 
i mezzi di rinforzare e conlinuare la guena di 
Lombardia. L giornali oMeiali di Vienna, non che 
lettore ced informazioni privale, ci confermano iu 
‘o questa iden. iissa può meltere in piedi, se pon una 
armata di quattrocentomila uomini, come nel 1813 
o nc 48t£, o di cinquecontoniia , come nel 
4809, una ali settanta 0 ollanlamila; è con Questa 
| mettere a pericolo l'indipendenza nostra, se noi 
i Non pensiamo seriamente-a raccogliere ed aumen- 
tare le nostre forze. Pare ineredibile che alcuni 
giornali si lusinghino di avere compiuto l'opera | 
della risurrezione italiana © disfatta per sempre 
l'Austria. La nostra fiducia non è sì grande, ed 
| il pericolo ci paro imminente grave; finchè qua- 
i ranfamila nomini protetti dalle fortezze di Man- 
lova e Yerana s'accampano nel enore dell'Italia, 
colla probabilità di essere fra pochi giorni soc- 
consi da un'armata di settanta od ottantamila, è 
colpa l'abbandonarsi ad una stolta fiducia, Gili Jia- 
liani debbono ragionare nell ipotesi di gravissimo 
pericolo, c debbono prepararsi came se questo 
perieglo fosse d'oggi o di domani. Sarà falso, 
sara illusorio questo ragionamento? ebbene tanto 
meglio ; avremo sprecato qualche denaro, durato 
qualche fatica. L nostri mali si limiterebloro a qual- 
clie danno materiale. Ma se per l'opposto il pericolo 
v'affacciasso improvviso, se le forze di cui nei di- 
scorriamo comparissero domani, se il nostro eser- 
cito (Dio non vaglia ) toccasse una sconfitta , dove 
n'andrà Ja nostra fiducia, dove i mozzi di salute, | 
quali miserie non sarebbero per piombarci addosso ? | 
quante vittime non ci costerebbe uno stollo  or- 
goglio ed una cicca fidanza? i 

Non solo abbiamo a temere da un’ armata di 
ottanta inila. uomini, ma eziandio dallo. glato di 
diserganizzazione ja cui si trosa il Lombardo-Ve- 
nelo, e «alle idee che potrebbero fomentare le 
| divisioni. AL giorno d'oggi tutto pare file, tutto 
possibile a corti womini. Un re che fugge, i troni | 
che traballano, le nazioni che 




















SOFBONO è vincono, 
sono fatli tali da scompigliare le menti più sane. | 
Uredono perciò questi @ si sforzano di persuaderto 








al contrario, giaceliè l' nno all'altro mezzo giora; { 





disfazione dei meglio conosciuti reciproci lisogni dolle 
nazioni; e lo speculazioni commerciali s' attivano quant 
più è meno dispendioso Il costo del trasporto delle merci, 
Por le persone a cui importa di tenere conto del tompo, 
6 per le merci che sotto un piccolo volume lanno un 
gran valore; che questo valore oscilla continuamente, e 
che il ritardo nel giungere alla loro destinazione può es- 
sere causa di dauno, sono sicuramente più utili lo strade 
ferrate; ma per le merci gravi. meno proziose, di non 
urgento trasporto, e per quello voluminose e di poco poso 
che vcenperebbero multi carri, converranno sempre più 
i canali navigabili. 

L'Inghilterra che nello scorso secolo scavò 1820 chilo. 
metri di canali manufalti di grando, e chilometri 1528 
di piccola navigazione, e che reso navigabili cinjun dei 
suoi principali fiumi companenti uno sviluppo di 818 chi- 
lometri, sposo di pui 300 milioni 6 più a stabifiro 2300 
chilometri di strade ferrato senza che la navigazione ab- 
bia perduto della suo importanza. 

1 molti Irasporti da Marsiglia a Lione sul Rodano, a 
da Havro a Parigi sulla Senna non cesseranno malgrado 
le stabilite sirade ferrato, essondo queste dostinate a god- | 
disfare utiri speciali bisogni. Manchester e Liverpool sono 
unite da uu canale navigabile, e senza scapito di questo 
si stabilì. una strada ferrata, È uoi per il nostro com- 


























; mercio coll’ Adriatico il migliore veicolo ha da essure col 


tempo il Po, viu elargitaci dalla natura, che l'arte può 
facilmente porfbzionere in quelle  puche parli meno atte: 
allo scopo. 

Deve poi portarci a questo avviso la considerazione 
della scursezza in Malia del combustibile vegetale, e la 





! degli antic 


al popolo, clio è inutile meditare , calcolare; per 
gliè tanto circospezioni ? siamo sovrani, organizzia- 
moci da noi, fueciamo quello che ci piace. Ru- 
Sionamenti ottimi quando tutti si volessero conten- 

‘2; e negsutoe pretendesse. di governare in casa 
nostra; ridicoli e puerili quando il fatto pos li 
$mentisse ad ogni momento. Volete la serviti [ta- 
liana, volete il trionfo dell'Austria? Organizzato la 
penisola in cento governi diversi, è i vastri desi- 
deri saranno compiuli. 





I movimenti che si vanto preparando in Earopa 
sono sinbimi d'uno scoppio imminente. IL campa 
di battaglia sar sulle rive del Po, o su quelle 
delli Vistola? 1 Ialia conte armata, una, pode- 
rosa, nell'artingo curopro, o altrimenti si trasci- 
nerà debolè, disisa, alla coda degli eserciti sla- 
nio? Avrà ella sempre a paventare d'ogrà nota 
diplomatica, d'ogni minaccia ministeriale? Saremo 
noi sempre zimbelli del gabinetto inglese, del 
qualel altra potenza? La lingua, fa 
posizione geografica, la razza. la storia, la coltura 
sono tulli elementi d'un popolo provvidenziale, 
grande, d'un popolo destinato ad influire nuova- 
mente sui destini dell'umanità; dividete questo 
popolo, moltiplicate Ts sne istituzioni; € voi avreto 
reso nalla la sua azione. Unione ci vuole, unione 
pet acquistare, unione per conservare, unione per 
dperare, 





Russo, è di 


All'unione pare omai. sì rivolga il pensiero ed 
il desiderio dei più, dili ultimi atti tuttavia del 
Boserno provvisoria di Venezia ci lasciano qualche 
sospetto. Noi non vogliamw far un same dei me- 


desimi, nè è del nostro proposito discuterne l'im- ® 
portanza. Solo ci comtentiamo di porre la quistione 


velativa all'Ilalia settentrionale in questo modo, 


È negl'intoressi d'Italia che Lombardia, Venezia, ; 


Liguria, Piemonte formino una famiglia sola con 
uni solo governo? 

Pregiudica forse questa fusione alla Hibertà od 
agl'interessi delle singole provincie? 

È forse impossibile nelle attuali condizioni que- 
‘sta fusione? 


Sarebbe omai tempo che, lasciate in disparte | 


tutte le suscellività, pensassimo a rispondere fra- 
ternamente ed italianamente a questo dimande. 


n 


«La Gazszesla Piemontese cd il Costituzionale Su- 
balpino nel dar conto dei due uffiziali cavaliere 
Wrighi e cav. Galli della Mantica che restarono 
uecisi nel glorioso fatto del ponte di Goito, tra- 
lisciano di riferire i nomi dei soldati che nello 
stesso fatto incontrarono la morle, 0 che vi rima 
Sqro ferili. Questa dimenticanza sì visento ancora 





i privilegi è mal consuona coi principi 


quasi perduta speranza di trovarsi combustibili minerali, 
scoraggiauli ‘essendo i cisultiti delle mollo futtene ri- 
ceiche, L 

Se s'introducessero nei calcoli di Pillet-Vill sulle spese 
è prodotti comparativi ta i canoli è lo strade ferrate, i 
prezzi alluali dei nostri combustibili (che vanno sempro 
crescendo) del legno da lavoro, del ferra, e delle mac- 
chino, saremmo condotti a risultati che confermerebbero 
l'emessa proposizione, ciod che senza escludere lo strade 
ferrate vi surà sonipre molta convenienza di attivare la 
navigazione sul Po, i 

Questo nostro Po non è in circastanzo molto diverse 
dii fiumi sopraccennali statì ridotti a romoda navigazio- 
ne {D), è ciò si potrebbo provare col confronto delle ri- 
spetlive deelività è purfala d'acqua; ma non è qui il caso 
d'ouiraro in questi particolari, come non sarebbe nemmeno 
il caso di dire quali mezzi si debbano impiegare per su 
perare la diflivoltà della soverchia pendenza can canali 
manufatti latorali come a Paderno sull'Adda, provvisti di 
sostegni alla Betancourt è alla Pavea, di piani inclinati 
di Iteynalds 0 di Fulton, 0 sbarrando il fiumo con cate- 
ralle; ma dirò solo che sui Po già si navigava nello scorso 
secolo, e che consta che il Governo mandava a caricare 
il salo ai confini con Piaconza, ciuè ai magazzini di Arona 
da dove diciotto cavalli rimorchiavano allo navi accop- 
piato cariche di dodici mila rubbi di sale. E nel loro 
stendere trasportavano uu bon maggior peso in grana- 
glie, vini, frutta, pellami, bovine, storiglie, carbone, pietre, 








#5 Declicità raygquagliata del Rodano da Marsiglia a 
Lione metri 00003 per metro (Bivt pag. 168). 

Declività vagguagliata del Po da. Torino a Valenza metri 
0,00049 per meiro (Bruschetti p. 263) 
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costituzionali. La nazione ' interessa egnalmente 
a tatti | prodi che ora espongono la loro vita per 
liberare l'Italia dallo straniero, è non commette 
il eradelo  discornimento ‘doi guerrieri che ‘sono 
titolati ed uMaiali,. dai. scinplici. soldati. gragarii.o 
picbe?, Le famiglio doi nostri soldati attendono con 
eguale ausietà fe notizie che li riguardano, Tro- 
piderà meno it cuore di una madre, di una «posa, 
di una sorella di un nostro soldato, che quello di 
una madre, di una sposta di una sorella di um 
uffiziale è di un titalato? Raccomandiamo dunque 
a chi spetta, che nei bollettini dell'armata si leg 
gono anche d'ora innanzi insieme col nome di 
quelli ad ufliziali 0 soldati clie si sono distinti 
nella guerra, i nomi cziandio di quelli che cima- 
sero feriti od uccisi. Questo B.0n, dirilto sacro 
cho hanno le famiglie verso il governo, E tatti, 
l'armata e ta nazione, tianno ragione di vederlo 
soddisfatto. È tempo cho si mostri che il nostro 
trcilo è esercito di guerrieri cittadini spargeati 
if loro sangue per la liberazione della patria co- 
mune; e che perciò come dali vagliono es 
considerati & trattati, 





Na 





Nol pubblichiamo la seguente lettera che, quane 
lunque nurri fatti già noti, ci presenta una sera 
pittura del valoroso esercito nostro, il quale si 
mostra degno delle nobili tradizioni che In ille 
strano, degno dell'asvenire che si apre finalmente 
all'Italia, - 

Custiglione, 9 aprile 1848. 

Keco sette giorni appena ilacchè ‘seno partito 
da Torino, e già vidi una folla di così passarsi 
sotto ai mici occhi, vhe mi paro di sognate. 

Simo in una continua marcia, e tra il tenipo 
che si passa in cammino e quello necessario alle 
occupazioni del mio servizio non rintane spazio 
dla poter scrivere noppuro agli ‘amici più cari 
comu te, Oggi finalmente ci arrestiamo un giore. 
e nan voglio lasciarlo passare senza ‘informarti 
dello cose della guerra, e prima, dello spirito 
degli abitanti della Lombardia, che porcareennio 
giù quasi tutta, poichè stiamo per entrare nel 
Veneziano. i 

Le accoglienze che ricevemmo ‘in Lombardia 
sono quelle di veri fratelli cho ci considerano 
comu liberatori. 

Le traccie lasciate dal medio evo in questi 
paesi hanno un impronta incredibile, indelebile. 

Veniamo cra all'esercito, Lo, scopo primario della 
guerra era di stabilire una linea di operazione 
tra il lago di Garda ed. il l'o, e questo fu con- 
seguito con mosse ben combinate e CON UnA 1a 
pidità mer a. Le guerre di Napoleone non 
presentano esempi di marcio forzate continuata è 
così fortemente sostenute dalla truppa. La Deigala 
di Casale, che ricevette in Ciamberi l'ordine di 
partenza il 26 dello scorso, arrivò da due giorni 














murmi, ecc. Solto il governo fraucoso poi gli imprenditori 
Satà, l'ontanella e Nrunetto, mediante annue fire 27,0) 
mantenevano libero l'alveo del Po per la navigazione da 
fardò ai coufini con Piacenza ricavaudo un vistoso utile 
dalla rosea calcarea clio ostraevano approfondendo Falveo 
per mir ai territori di Crescentino, Gabbiano e Lopeo- 
Stino; ove più urgova di facilitare il passo, Hl Guverno 
aveva un compo organizzilo di Ponfoniori por la mavigi. 
ziono ad uso militare. Oltro ai mezzi in quei tempi util. 
monte praticati 6 tutlodì praticabili, un altro vi sarebbe 
più grandioso, muello cioè di trarra partilo dell'esistente 
chiusa poco sotto al nostro ponte in Pietra, aprendo « 
sinistra dol fiume us canale navigabile, il quale servi- 
rebbe anche alla tanto desiderata irrigazione della Lo. 
mellina , è scenderebbe a Pavia od a Vafenza in Po; 
opera iliosta che sarebbe di magnificenza 6 jbeneticenza 
summa, degna dei più folici tempi in cui siamo fortu- 
nafamente avriati (1). 

Questo prusiero bisognerà però rimandarlo sino a che 
Tir noi sin meglio conosciuta l'atilità e fa somma potonza 
di hen diretto estese associazioni. 

E chi dubiterebbe che fra non molto PItalia «redenta 
possa anch' essa con talu mezzo ottanere gli inmonsi hu- 
nelizi da altre nazioni ottenuti? @; 














{1 Un didinto Iugegnere lombardo, îl vig. Bruschetti, in 
una sua opera sui canali navigabili d'Italia necennara sino 
del 1833 quest'ilen , proporendo però la derivazione pressa 
Chivasso. 

() 1 canali navigabili, è le strada ferrate già sopra ae- 
cennate inglesi e francesi furono aperte da assoziazioni pro- 
telto dai governi, 








«in questo paese; la brigata di Cuneo arrivò qui 
quest'oggi da Nizza, partita anche il 26, 

'Ora tutta la truppa è. in linea 6 si tgffo gti 
impadronirsi del corso del Mincio, che, copie su- 


prai, comincia dal tago di Garda colla ferfezza 
di Peschiera, cd è guardato più basso da Maptava. 


Presa questa linea noi saremo padroni dai Lom- 
bardo-Venelo, Le oporazioni incominclargno ier 
l'altro a Goito, ed io mi vi trovai. Quivi i Te- 
deschi occupavano il paese cd avevano una testa 
di ponte sul Mincio, guardata da mille. uomini 
circa, 

Da Bozzolo si avanzò una colonia comandata 
dal generale Bava (armata di destra) composta ili 
una intiera divisione; i Tedeschi, veduta la buona 
ordinanza delle nostrà truppe, non ci aspettarono, 
ma ritiraronsi oltre il fiume, facendo saltare. uno 

«dei uo archi del ponte: ma la mina, male com- 
binata, lasridò iù piedi, uno del parapetti sed i 
Tersaglieri passarono sul medesimo per dare Fat- 
tacco, e con il battaglione Ieal Navi, Qui 

di avamposti nel quale un uffiziale 
Galli della Mantica, ed uno di 

Ioal Navi, di cui non so il nome, furono ue- 

cisi con alcuni pochi: soldati. Ma lg compagnia 
del Genio ristabili tosto il ponte sotto il fuoco del 
nemico, la divisione passò, i Tedeschi furono re- 
spinti, vari restarono morti, 38 prigionieri (ber- 
saglieri tirolesi-tedeschi) e si presero due pezzi 
dti cannone, di cui uno fu dal nemiev*inchiodato. 








«Ecco il principio. — La nostra truppa è mi- | 


rabile, gli uffiziali mirabitissimi. La Marmora, it 


colonnello dei Bersaglieri, ehbo il mento rotto da | 


uma palla, ma si spera che ta ferita non sarà 
grave, Coll'osso rotto egli continuava a gridare 
alla sua truppa : Avanti! Quando i soklati veden- 
dolo grondar di sangue lo tolsero da cavallo è 
lo portarono via, In bersagliere prese un cava- 
liere e vendè il cavallo { ungarese) a Sommariva. 

Oggi lo prima divisione di diritta ha attaccato 
il nemico al Borghetto, sul Mincio, a tre miglia 
da Peschiera, Lo sono occupato al quartier gene- 
rale e non posso darti alcun ragguaglio di questa 
fazione, della quale non si sa ‘ancor nulla, ma 
si suppono essere stata calda e con vantaggio dej 
nostri; vi comanda Aroglia. Dalla colonna di Ca- 
stiglione abbiamo sentito il fuoco per ben due 
ore. Padroni dei ponti di Borghetto e di Goito, 
prenderemo Peschiera d'assalto, bloccheremo Man- 
tura, e ci porteremo oltre verso l'Adige. 

Se il nemico vorrà farci testa, ci darà proba- 
bilmente una battaglia a Villafranca, 6, vinto, si 
ritirerà a Verona, spo ultimo scampo. 

Noi consigliamo di fare poscia un assedio regolare 
a Verona, sia per non lasciare nulla ai Tedeschi 
@ toglier loro perfina la possibilità di capitolare, 
sia per fare una fazione briltanta ehe onori l'ar- 
mata e faccia vedere tutto il potoro del nostro 
esercito, Ma vi sono pareri opposti; i comandanti 
dli truppa non sona dell'apinione dei comandanti 
dello armi speciali, e, come più potenti, temo 
che la vinceranno. Seconda assi paro che si debba 
determinare di oceupare le montagne che sano in 
ischiena a Verona e tagliarle così tulte le comu- 
nicazioni col Nord. Si vedrà. 

La nosira vittora sembra corla, e solo lemiamo 
che non sia abbastanza disputata nè quindi ab- 
Bastanza gloriosa, 

Le truppe dei volontari soffrono di gran cuore 
i disagii della vita del soldalo, e sì distinguono. 

Le bande venute da Milano sono’ quasi sciolte 
per dissidenze nella nomina dei capi : esse ave- 
vano fatto avvertire di assumersi l'impresa della 
presa di Peschiera, ma finora ‘non si sono pre- 
sentate, e 6 il combattimeato d'oggi fu felice, 
quella fortezza sarà assaltala dalle fvuppo stesso 
‘fro duo giorni al più, 


ANSIA E I OR eee _——MMEEIEC N 


Ma non è ancora tempo di occuparsi di questi grane 
*diosi pragetti; e basterebbe per ora rivolgare tosto ogni 
cura atta navigazione del Po, limitandosi a quelle apera- 
zioni più usgenti per trarne un pronto utile, ritenendo 
che uno degli ostacoli che per lo passato incontravasi, 


cioè cho taluno fra i Principi delle piccole provineie in- | 


feriori non ravvisavano affatto libera per tutti «questa na- 
vigaziuno, per bunua ventura cesserà ora por smpro, a 
vi proyvedecanno almeno niovi è più larghi trattati, 

AI fine suildetta si dovrebbe prontamerto dire te se- 
guenti provvidenze, ° 


1. Solloritare agni mozza per fur vimorchiare parte sin. 


qui, è parto sino a Valenza tutto le navi già discese, 
plicandovi i vapori lombardi per quanto si può, che, ora 
già vimontano sino a Pavia, è più a monte ancora, cd 
utilizzandole ovo d'uopo al trasporto dei prigiovieri fucon- 
dioli colla foro opera coudiuvaro alla rimonta delle navi 
stasse. 

£. Ordinare, so non si trovassero nel basso Po, la co- 
struzione ili nuove apposito navi. 

3. Fare riconoscere tutto il corso del Po sino a Pavia 


da persone dell'arte coll'incarico di proporro la opere più : 


visgonii por facil 
4, F 
elio fac 


re il più possibilo la navigazione (1). 
are un porlo pruvvisorio presso Valenza 
l'imbarco 0 lo sbarco, quale porto converrà 
poi stabilirlo defluifivamente in sito opportuno quando 
sarà attivato ta strada forata di Genova, 











(D Alcuni anni sono 8._M. pare che presentisse i bisogni 
attuali, 01 velinava queato studia, quale si incumiuciò e 


rimase DU fa sospeso; apr si prolese però nel txonco infe- 
ferime di Cavste a Pavia. 


| 


| te parole da me riferito asoissero di MEZZO, 5 





LA CONCORDIA 





La stella dei destini italiani beitla sutta nostra 
armata : i nostri soldati parlano tutti Fifaliano è 

tano f'egfgsiosmo per da nostra patria fp tufti 
Precd è mula più gioco ierg pelli Lomfordie 
ovo regga ancora grolta inerzia, © si gode la 
vile. patriarcale. Noi non recliiamo solo la vitlo-. 
fia is questi paosi, ma l'amor patrio ff più puro; 
Î} più ardente; è ge clovremo ritirarei da quegli 
paesi +) lascieremo igle impronta di poi ghe rj- 
marrà incancellabile. Il popolo, i contadini che ci 
fanno siepe sulle strade nelle nostre marcie ci 
gridano : è soldati italiani. 








Risposta ad un articolo pubblicato nell'Indicatoro 
Sardo, Anno 1848, N 13, App. 


Al sig. Avv. Fortunafo Cossu-Buaille. EE 


Per l'abondanza e per l'urgenza delle mate- 
rie in questi tempi di politici rivolgimenti ;l 
giornale il Zisorgimento non aveva potuto "finora 
pubblicare l'articolo trasmessogli da V. S., e che 
ora vide la luce nel N° 43 dell Indicatore Sardo. 
Fisso doveva escire in questi giorni colte Seguenti 
mie osservazioni, che ora pubblico a parte, pre- 
gando V. S. di tenerle non come una confutazione 
{ehe non sono} di suo parole, ma anzi come un 
alto di adesione quasi intera alle medesime, e di 
ringraziamento.’ : 

«Che mia desiderio sia stato sempre di dine 
schietta ed intera Ja verità, non solo appare dal 
totale della ria narrazione, ma lo dimostrai evî- 
dentemente coi replicati inviti fatti a (chi vi tro- 
vasse inesattezze a palesarmele, cd istruirmi del 
vero, Molte di tali inesattezze mi furono additale, 
e le corressi nella seconda edizione di quel mio 
racconto, nei $$ 150-165 delle mie Considera- 
zioni politiche ed economiche sulla Sardegna; ed 
alcune di tali mutazioni si trovano appunto nel 
$ 159, contenente il passo che V. S. cita secondo 
Îl testo primitivo, o intorno al quale nota che io 





{ fui Iratto in errore. Maggiori correzioni avrei fatto, 


ed evitato le inesattezze ch' Ella accenna, se prima 
della stampa della mia ‘opera avessi otteliuto gli 
schiarimenti, che ora ricevo «da persona, della quale 
difficilmente si troverebbe alira maggiormente in 
grado di conoscere la verità, o più frana e leale 
in pronuneiarla. 

Ora scendendo ai particolari, quanta dissi del 
Vaversi i Sassarosi avuto a male che i deputati si 
licessero rapresentanti degli stamenti, l'udii ii 
hoeca di Sassaresi, e di alcuni fra i mombri stessi 
della daputagione di Sassari, E che alcuni toglies- 
sero quella per vera depulazione degli Stamenti , 
appare dalla stessa Carta Reate 30 novembre e dal 
pregone viceregio che la precede, in ambedue i 
quali la deputazione viene per tale designata. Gon- 
feso tuttavia che sarà più osatto il racconto se 
alle parole e che quei deputati si dicessero rapre- 
seutanti degli Stamenti si sostituiscano le seguenti: 
e che quei doputati venissero delli rapresentanti 
degli Stamenti. Del resto convengo pienamonte con 
Lei, che la.domada della deputazione era l'espres- 
sione sincera del voto della nazione, nè alcune 
aveva diritto di adontarsene. Si vegga la nota ag 
giunta a pag. 357 della mia opera precitata. { 

A me medesimo dispiacciono ‘come troppo aspre 
egli 
medesimo se n andrebbe; tanto più che lo stesso 
avv. Mameli da me interrogata in proposito mi fece 
la seguente precisa risposta: Questo articolo è molto 
esagerato, sebbene nella sastanza vera. Por la stessa 
cagione dovranno mitigarsi fe parole: Ma non tutti 
mostrarono eguale fermezza. Per l'uno e per l'altro 
passo mi rimetto a V. SL, ed anficipatamente ae- 


cello l'emendazione sotto quella ferma qualunque 
ch'Ella proporrà. 











5. E di in fino lo ‘vccessario provvidenze acciò 
siano prose coi governi di Milano, dì Piacenza, di Parma 
cd oltre sino a Mantova tutte quelle più urgenti congprdi | 
disposizioni transitorie che fossero del caso, aceiò tulle le 
facilitazioni si accordino alte attuali qegenti emergenze. 

Può darsi che con e i giunga ancora in tempo 4 
rendere nolavoli servigi alle operazioni militari tanta per 

ire in quelle provincie i materiali da guerra, le derrate, 

i che colauto abbondano nelle nostyo provincia, ed 

il tabacco delle, nostre regio Manofatture, di cui qui ora 

mancano i consumatori e che colà se ne facebbo utilissimo 

smercio, quanto per fare poi rieutrare, in Alossundeia; 

sasgle e Torino i swddelti nrateciali da guerra, i feriti, od 
i prigignieri eccorcondo. en . 

Il rimerchiy delle navi può ossore. un pò lenty da Va. 
lenza a Torino; mia sino a Valenza col mazzo dei vapori 
lombardi può riuscive celere. e 

Si operi adazque sollecitamente, so pop, si vorrà porder 
i honofizi che incontrastabilmenta pogssnn ottanersi. 

Napoleone il di 20 giugne 1805 da Mantova dagnotava 
che il caugle da Milano a Pavia per raggiungere il Pa 
fosso in brevi aqui reso navigabile o lo fu (1; quanio sar 
rebbe a desiderarsi che il Ro Carlo Albaro desse da quel I 
medesimo forte un simile dorrete per la vavigazione del | 
Po da Torino a Pavia....... almeno! e. 5 
Torino addì 8 aprila 1848. 





































Lo Micsgna. | 








(D) La spesa rilavdò a N 490000 (Bruschettà). — 





Itesta la teeza accusa, parimente fomdata, he 
dalla supplica si tolse bensì l'espressa rinuncia alle 
decvepite institygioni, ma-sglla si aggiunse, è par- 
licolargtenie no vi si qpposerp condizioni, «Ella 
verrà che l'errore gil era siato corretto da me 
medesimo nella seganda edizione dietro altri: fi. 
scontri, avendo io tolte lo parole si pretese fa al 
cung parle spendere 4 patti ed appor condizioni. 

Delle tre inegattegze adgague più o meng gui, 
cho V. S. trova ia quella parte del mio rieconto, 
una già cra stata da me corretta, per le altre 
due intieramento accello le sue emendazioni, Le 
sia questo , s6 pure è necessario, ina nuova prova 
flel mio franco e sincero amore del vero; e pusso 
assicurare che, non è per poca diligenza in farne 
ricerca se in gleuni punti caddi in errore. Per 
altra parte se io non temo, se amo dirò anzi è 
desidero, gli schiarimenti e gli avvisi ancho quando 
chi i ‘porge discende a modi sconci ed inurbini, 
come non dovrò repulare a vera mia fortuna le 
eritfehe, quando vengono da persona che a schietto 
amore della verià ed a profonda dottrina aggiunge 
siffatti cortesi modf’e gentilezza? Mi sia lecito 
adunque esprimere un vivo mio desiderio, che 
spero Y. S. non vorrà lasciare insodisfatto; cd è 
che con quella franchezza, cortesia, e profondo 
senno che Le è- proprio, voglia prendere al esame 





anehe la maggiore mia opera sulla Sardegna. Di. 


una sola cosa prego Lei, come nella prefazione 
pregai generalmente i lettori; ed è che non si 
porti giudizio su alcuna parle staccata del mio 
scritto, ma su tutta l'opera; 0 che dove mio mal 
grado mi convenne proferite alcune aspre propo- 
sizioni, meno alla scorza si ponga mente che al- 
l'anima, allo scopo, all'intenzione che mosse le 
mie parole. Quanto io dico nol $ 429 non è altro 
che ciò che dice, per esempio, il Siotlo nel passo 
da me cilato a $ 222; so non che egli acconnò 
una sola fra le cagioni dol male, io ne noverai 
parecchie. Chi vorrebbe negare, che un imuon go- 
verno, una buona educazione cominciata dalla 
fanclullezza, continuata nell'età più matura, etl 
estesa a tutta l'Isola, che buone instituzioni in- 
somma e maggiore agialezza, coi vantaggi che da 
questo derivano, siano per influire vantaggiosar 
mente auche sul carattere degli abilanti ? Oso dire 
che ad ogni pagina del mio scritto, qualunque 
possa essere d'altronde il valore de' miei giùdizii 
parziali, traspira il caldo mio amore per la Sar- 
degna, @ la schietto ed ardente desiderio di es- 
serlo utile; nò dubita al tempo stesso di aasorire, 
che quello e gli altri mici scritti sulla medesima 
giù le furono di qualche vantaggio, e di maggioro le 
potranno essere in avvenire, se i Sardi costante- 
mente e mossi da sincero amore del loro paese 
mi daranno mano nei tentaiivi che non tralascierò 
mai di fare per la rigenerazione di quel bello, 
infolice ed a me caro pacso, 








Cano Vesn 


ni 


Siam lieti di riprodurre un frammento di un | 


articolo del Carriera mercantile, uno dei giornali 
di Genova, seritta con maggiore liberalità o indi- 
pendenza vera. La compiuta concordia della mag- 
gioranza italiana nelle stesse opinioni, ci assicura 
chie il buon senso è la vagione prevarranno far 
vilmente sulle vuote chimere di pochi nomini o 
illusi 0 sospetti. 


Genova, ciltà nota por la libertà e l'arditezza delle toa. 
ria politiche, sa pur comvscere che bisogna fondare anzi 
tutto Ja nasione ; pensa all'esi alla forsa ua- 
zionale; mette quindi da banda le quistioni di forma. Uno 
stuto forte in Halia può subito fondarsi cof consenso dei 
quatten popoli chu op ara scassero il veschio giogo. Gor 
nova desidera che pronuvzino la desiderata parola ; cho 
fondendosi con noi softo il principato costituzionale di 
arlo Alberto, condottiere dell'esercito italiano, assicurino 
iana indipendenza, e per sempre. 

Occupata in questa idea di pralica necessità, Genova 
non ascolta è solisti di unn molti repubblicani teorici, i 
quali nop iscorgono più in là della furma astratta onde 
sonu innamorali, nè sanao ‘discernere l'opportunità d'ape 
plicarla, nè conivrmarsi ai fatti, (renova non vede in co- 
storn che un'altra spocie di dottringri, non abborrenti dal 














sacrificaro la sicurezza e la dignità presente ed avvenine.” 


doi loro compatrioti, alla vanitosa ammirazione delle pro- 
prie Iprmole tenriche. 

Così pensa il nostro popolo. Così deve pensato il po- 
poto d'ogni lombarda o veneta ciltà: genoroso sacrificio 
dello municipali passioni : unione pronta, completa , cho 
fondi l'indipendenza dell'Italzm suita esistenza d'uno Stato 
grande quanto 1 giro dell'Api o la vallo del Po; — lega 
italiana; parlamento italiano in Roma. — Ecco la basi di 
una kuona ed utilo fedo palilica. — È la nostra, — Sia 
quella dei Milanesi. E can novello ardore grideromo: 

Visa Milano e Genova! Fira l' Italia! 
Ave, Go A Papa. 











e STI 


NOTIZIE 
TORINO, 
La Gazzetta Piemontese avnunziava ieri la no- 
mina del cav.’ Carlo Vesme a primo uffiziale al 
+ Ministero degl’interni por gli affari di polizia. Questo 
gravoso incarico affidalo a persona così benemerita 
allo scienze ed alle letlero, e nota per 1’ indipen- 
denza di carattere e il coraggio civile che ma- 


7 








; _ 
nifestà in frequenti occasioni, È novella prova della 
franchezza con cui procede il minjaloro nelle vie 
della: dibertà. Noi montre non dubitfamo che lo 
egregio. signor Vesme saprà fur sparire le antiche 
infaust tradizioni che pesavano sopra colàl uflizio, 
del quale vorremmo abolito perfino JI nome di 
nelanda memoria; e soltoponendone alla leggi colla 
formozione di un cadice l'autorità finofa pressochè 
arbitraria, farà sì che questo ministero sarà d'arz 
in poi islituzione civile, e guareutigia non Fallaci 
della pubblica sicurezza. 





— Noi salutammo ieri in Torino un aftro dei marti 
della causa italiana, it dottore Giglioti di Roggia, che dopo 
tn trilusiro esiglio ritorna a calearo-la terra che to vil 
nascere e vi porla da Londra il Fratta dei sui stati a 
benelizio della causa comune. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE DEL CONTINI NI 


La Commissione de'soccorsi alle famiglie povere de'ran. 
tingonti chiamati sirnordinaviamente sotto le armi, ilisqo. 
nondosi ‘a stabilire una regolare distribuzione di speconi, 
rendo grazio ai generosi che prini concorsero a questi. 
pera di heneficenza, e s' indirizza nuovamente alla carifà i 
dei Torinesi, sopplicandoli a volersi dimostrare anche af 
presonte non inferiori a so storsì, | 

Nvi uniamo i nostri più rnesgici voti a quelli. delli 
Commissione, a siam certi che trovorauno un eco in ngui 
cuor subalpino. Il dover d'uomo e quello di cittadino non 
si congiunsero mai per comandare, un'opera più pico 
o più degna di quosta. 

Noi intanto stampiame la prima nota delle oblazioni 
che vennero fulte al nostro ufficio, o raccomandiamo di 
nuovo la vendita dell'opera il Afilita italiano, il emi into 
prodotto vorrà destinato alle famiglie dei prodi che com. 
battono per fa santa chysa, 














Panta Nora 
Ji giornale la Concordia, HL 50 + Contessa Royaliy Sa. 
lino nata Viarana, 100 — Allievi dell'Ospedale doi Cav 
ieri, 13 — Dalla confegternita di 8, Martinizno, 2 75. 





IL 18675 
— Dascrisiune geograRca militare dell'Inalia sebtontrionale, 


Son wna carta fisica e atradale' della Lombardia # lla 
Venezia. — ‘Torino, presso Gianini; è Fiore editori, 


Totale. 


Annunziamo cen molto piacere questa nuova Oporella, 
e no lodiamo schiettamente l'anonimo autore per due prin 
cipati ragioni. 

La prima, perchè in questi giorn] in cul to sortì dell 
nostra patria saranno decise nello pianure Lambando 
Venete, non può a meno di tornare nlile è grata a tuti 
gli Italiani una descrizione geografico-militare dell’ Jiali 
scitentrionale, 

La seconda , perchè questa descrizione 0 la carta peo 
grafica che vi è annessa ci paiono chinre ed sunto ; tal. 
mento cho noi passiamo di qui tener d'occhio i nustri 
valorosi fratelli che spendono il loro sangue a pro della 
comune. patria. 

1 punti strategici d'importanza , la elevazione del monti, 
i luoghi e le epoche in cui furono pur lo addiatro cane 
battute le principali battaglie , il corso dei fiurgi ; le ae 
cidentalità del terrena sono rapidamente e con accuralezza 
molati. 

Nom vi sano parole inutili : V quiaro sì è proposta le 
scopo di fur conoscere l’Italia settentrionale setto il punty 
di vista geagrafico-militare ; noi eredinmo che egli lo albiz 
raggiunto. 


ilialiteà asian 


CRONACA POLITICA, 
WIALTA 


i STATI SARDI 

Genasa 11 aprile. I 20 di murzo sul Bifronta, capilyi 
Gazzolo sardo, doveva imbarcarsi il Garibaldi con un'o- 
letta di 25 uomiui bene armali ed @meipaggiati; une 
malta di mille dollari era stata contratta tra il noley: 
giutore ed il capitano pella partonza a giorno fisso i 
tempo permettendole: 25 mila dollari Mu il raccolto dell 
colletta tra gli italiani dell'Awgrica per sopperire alle 
spese della speiziono, e i vinggiatorì posero in comune 
ogni loro nvere per affrettarla, 6 [ra a Î 
averne nolizie. La uave doveva avvi A 
ma in vari posti, como a Gibilterra, ci sono le istruzioni 
opportuno per farla qui abbordare, ( Carteggio: 

=- Ieri, in garrozze tirato da cavalli di posta, puti 
un ragguardevol numero dei contingenti della brigala Sa- 
vona. La carrozza in capo di fila portava ai qualtro an 
goli ko Landiore italiana, savoiarda, piomunteso e gonovest 
Non si può ridire l'entusiasmao: di cui quei prodi sino 
compresi; ossi si mostrano degni dell'alta missione ce 
vanno a compiere: hi liberazione d'Italia! © (Lega dali * 

— Alessandria, 51 aprile. Veri {u una prima riunione doi 
duo collegi elettorali pella candidutura delle prossimo dle: 
zioni. Parlarono l'axvacato Ratuzzi ed il Cornero la 
profossiuna politica di quest'ultimo ottenne l'approvazione 
universale. Fa applaudito quando disso ch'egli, sincere 
repubblicgno avanti le riforma, ora creda debilo di su 
cosgienza ii dichiararsi altamente pello monarchia. cost 
tuzionale. — Alla prosenza de’ rpisi concittadini, dive. 
che la fontinanza non mi ha fallo dimontienre giarmal 
debby e posso ulfiusuime ch' io sarò sempre collo stalule 
e per quello sua modifirazioni. che potessero richiedort 
le convenienza de' topi. — Licpitò da più vivo simpalé 
quando parlò della politica estezna. — Amico, soggiunse, I 
tutti quei popoli che professaranno i nostri priacipii, ba 
sarò l’amico di quegli alri clio tendevanno. a cenaeguirgli. 
anzi io sarò sempre in tutto. @ per tutto: preparato a pres 
star loro il mio più caldo appoggio, — 1 avvacate Dr 
miasio, proposta a candidato cai due cuei calleghi, sì rifiutò 
con, dalory de' suoi amici, che ue' suoi talenti @ nell 
condiduzza, dell'anioro suo avoano ripaste ben faudate #9 
ranze. ( Carteggio! 




















MONACO 


La guerra civile contiunu nel principato. Mentone è 
froccabruna si proclamarono indipendenti. Monaro darò 
fedele al suo prineipo costituzionale. — Î governi di Pa- 
rigi e Torino nella loro risposta del giorno 7 alla richiesta 
che ne venne loro fatta dalle duo città, ne riconobbero 
r'indipendonza. S. M. it ve di Sardagna consente loro tu 
qua protezione, e vi spedì alcune sue truppe, (50 nomini!) 
Le inovo città libero prevvedono ora all'organamento in- 
terno, ll voto aniversale (leggiamo nell'Echo dea Alpes) 
fu vipudiato. I proprictarii sono elettori. (Corr. Merc.) 


LOMBARDIA 


Mano 40 nprile. Avreto veduto il decreto che nominò 
ma commissione di 12 persone per proporre una” legge 
slettaralo nella Lombardia alto scopo di scegliero o sta- 
bilie un governo. Ho motivo di credere che quella com- 
missione mon 6' sccordorà e non concluderà ciò che Sat 
grade. Î: probabile che si avrà ricorso alle corporazioni 
morali ancora esistenti. in tutto il Lamburdo-Veneto, cha 
song i comuni, le parrocchio,i municipii, che sono le più 
canpatte è legittime rappresentanze osistonti le quali map- 
dleranno foro dalegnli a dlichiarare cessato in diritto il go- 
inno già cossalo in fatto, ed a sostituirno un altro od a 
proporre na legge che fo prepari, Comunque. sia per 
riescire la bisogna , è certo che ogni giorno guadagna il 
partito democratico, © «ho non sarà possibile atenn go 
vero cho non abbia basi larghissima o non fondi l'u- 
nil italiana. {carteggia) 

STATI PONTIFICIE — Roma. 
Ordiun del ministro della guerra del giorno 3 aprile 1848 
* Soldati! a 


» {iù accordò l'amatissimo principe o padro Plo SX di 
abbeltire la nostre bandiare con cravatto dei colori na- 
zionali. Ora si è degnata S. 8. di accordare. puro alla 
sui fruppa l'indosso individuale ed uniforme dei suddetti 
colori, foggiati secondo il morello che si rimesse ai sir 
gnori comandanti di divigione. Possa la concessione d' 
questo bel distintivo animaryi sempre più di gratitudiae 





vento tanto Sovrano , ed infondorvi disciplina e coraggio | 


ALDOBRANDINI » 
(Gass. di Romu) 


Bologna. — Ordine del giorno ai corpi d'operazione. 
« Soldati! 


+ La nobile ferva lombarda, che fu già glorioso teutro 
di guerra d' indipendenza quando Alessapdro {ll bene- 
dicova i giuramenti di Pontida, ora è calcata da nuovi 
prodi, coì quali stiamo per dividere pericoli è vittorie, 
Anoh' essi, anche noi siam benedotti dalla destra d'un 
gran Pantfefice, como lo furono que' nostri antichi pro- 
govitori, Figli sunta, egli giusto, egli mansueto sopra tutti 
gli vowini, conobbe pura che contro chi calpesta ogni di- 
ritto, ogni legge divina ed umana, lu ragione estrema 
dell'armi ora la sola giusta , la sola possibile, Quel suo 
cuore celeste non potea non venire contrastito dal pen- 
siero dei mali ‘cha seco adduce la guerra, non puloa scor- 
darsi cho quanti scendono in campo, qualunque sia la 
loro bandiera, son tatti egualmente suoi figli. Egli voleva 
dar tempo al ravvedimento, o sull'ungusto labbro rimase 
sospesa la parola che doveva farvi stromonto della celeste 
vendetta. Ma venne il momento nel ipuale ta mansueta- 
dive si sarebbo mutata fn colpovole connivenza coll’ini- 
quit. Quell'uomo di Dio che avea pianto sullo stragi, 
sugli assagainii dol 3 gennaio, ma sperato insieme che fos- 
sero slato ell'ettu di brutule passeggiera esorbitanza di sol- 
dati afrenati, ha dovuto ori conoscere che l'Itatia, ove 
non sappia difondersi, è condannata dal governo dell’Au- 
Siviu al saccheggio, agli stupri, alle crudoltà d'una mili- 
ria selvaggia, agli incendii, ‘all'assassinio; alla sua totale 
rovina; ha veduto Radotzki muever guerra alla croce di 


io difena siolla gran causa italiana! 


Cristo , atterrare le porte del suutuario , spingervi il ca- | 


vallo e profanar L'altare, violar fe ceneri dei padri vostri 
collo immande bande di crauti. 

+ Il Banto Pontefice ha bonedette te vostre spude, che 
unite a quello di Carlo Alberto devono concordi muovere 
all'estevminio dei nemici di Dio 6 d'latia, o di quelli 
che allraggiarono Pio IX e le chiese di Mantova, assas 
sinarono i fratelli Lombprdi , è si posero colla loro ini- 
quità fuor d'ogni legge. Una til guerra dolla civiltà cantro 
da barbarie, è perciò guerra non solo nazionale, ma alta- 
mento cristiana, 

» Boldati! è convenavolo dunque; od lia stabilito, vole 
al essa tutti muoviamo fregiati della craca di Cristo, 
Quanti appartengono al corpo d'operaziono la porteranno 
Sul cuore, sulla forma di quella cho vedranno sul mio, 
Con essu ed in essa noi saremo vincitori, come lo farono 
iuostri padri, S'a nostfo grido di guerra Judio lo cuole. 

* Bologna, 5 aprile 1848. 

= I generalo comamdunte d'operazioni, Dunasna » 
MODENA 


4 Gprile.. Dopo £7 anni le spogli» di Ciro Menotti che 
tiposavano nella: tomba , ove scesero dal patibolo prepa- 
tatogli da Francesco IV, furono onorato da un' italiana 
solenuità. Virginia Menotti sorella di Ciro, Adolfo e Po 
lisena figli, ed il nipoto trassero al cimitero di $. Ca- 
saldo, Qui enlle casa del martire fu piantata la bandiera 
tricolore, La famiglia piangendo e singhiozzande si pro- 
strà è baciò la sdcra tomba, Gli astanti Tostavano in re- 
ligiuso silenzio, il satmoggiare sommesso dei Francescani 


tendeva Ja cerimonia più augusta e commovente. Paolo | 


Fabizi, Atto Vannucci pronunziaroro parole elgquenti e 
$. Raissini recitava una poesia degna del lungo e del 
tempo. (Patria) 

a TOSCANA 

Fivenga, 7 qprile — 8. AR. il Granduca, dopo di 
aver vichiamato il rappresentante toscano presso la. corte 
di Vianna, ha ordinato che siuno dati i passaporti all'in- 
sarierto d'affari del governo anstriaco in Tasrapa. 

3 Ministero dagli affari esteri, 

SAR. it Granduca, venuta nella determinazione di 
Nominare. un suo rappresentante pmesso SM. il Re delle 
duo Sicilie, Hi è degnata presciegliere a tal carica, col 
grado dì ministro residente, il cavaliere Ottavio Lenzoni, 
Sui le era piacigla precedentemente di aflidare una mis- 
Sone siraordisaria presso. lu rogia qorta di Napoli. 














— La regia segretéria intima di gobinetto ha dato 
commusicazione al ministro segretario di stato, în questo 
medesimo giorno, dalla sogretoria medesima, a S, E. il 
maggiordomo della regia corte, è dell'appresso tenore : 

" S.A. R., volendo contribuire net suo particolare al 
prestito. volontario autorizzato già col derreto dei 9 
marzo, e di cui è determinato il modo coll'altro decreto 
del È aprile corrente, incarica il maggiordomo maggiore 
di far pagare dalla cassa di corte a quella della regia 
depositeria generale la somma di lire centomila, a titolo 





| d'imprestito all'erario dello stato, rinunziando al frutto 
p 


cho col decreto medesimo viene stubitito : e cona- 
scondo l'A. S. cho la cussa di corte non è in coso di 
supplire a questo vorsmento, vuole che uni quantità 
della sua argonteria, del valore approssimativo della 
soma medesima, sia inviata alla regia zecca, per esser 
ivi fusa o converlita in donaro. « (Gasselta di Firenze!) 

— 8 aprile, — Ci scrivano che il maggiore è gli U(- 
fiziali del secondo reggimento di funtoria di linea, di 
guarnigione nell'isola d' iba, udita In partenza dei loro 
confratelli per la Lombardia a scacciare l'abborsilo stva- 
niero, fecero calda istanza per mezzo del lora colonnello 
cavaliere Giacinto Melani, di enoperare. unch'essi per 
l'indipendenza d'Italia, 

il generale comandante supremo dello truppe toncane 
riscrisse il primo aprile, è benchè la risposta ton fosse 
conforme ai loro voti, pure tocchi dalle ragioni e per 
stasi che la disciplina è il nervo della milizia, si ragse- 
guarene, 

Noi confortiumo quei valenti soldati a durare nell’a- 
more all'Italia, «ni sempre sì giova adempiendo al pro- 
prio davero, comecchè [atti nol possiamo in modo eguale. 

. (Potria.> 

— Domenica prossima 9 del corrente, a ove 9 di mat- 
tina, qualora il tempo lo permetta, avrà luogo nella na- 
stra Metropolitana la solenne benedizione dello bandiere 
delli guardia civica di Firenze, S.A. Ik. il Granduca farà 
la consegna di quelle bandiere ai Daltaglioni della guar- 
dia stessa, cha passerà in rivista termingia che sia la sa- 
cra funzione. {(Graxsetta di Firenve.) 


LETTERA 
diretta a S. E, il Ministro del Interno dal Cominissario 


Cav. Prof. Matteucci, 
Eccotlenza, 


Prima di lasciaro Pontremoli assiemo alta colonna di 
Pietrasanta, sento l'obbligo di render conto n V. E. delle 
cose fatte dopo l'ultima mia relazione in duta di Cose- 
rano 29 scaluta. 

Infulti, come le scrivevo alla sora del primo aprile 
gi trovavano qui riuniti i duo battaglioni livornesi, il 
battaglione universitario, il battaglione pisino , e nel 
giorno duv giungeva il senesa, In tul modo si trovavano 
riuniti a Pontremoli circa due mila voloniarii, è qua- 
tanta soldati di linea della compagnia del capitano Ver- 
sari, ridotto a questo numero per i distaccamenti lasciati 
a richiesta dei Governi provvisori a Ragnono 0 a Vil- 
lafranca, e por la impossibilità dì lasciare di presidio 
doi militi volontarii. 

Durauto il soggiorno in lantromoli della nostra: co- 
lonna di quattro 4 cinque giorni, il maggior comandante 
Baldini, d'accordo evi comandanti degli altri corpi, ha 
spiogato tutta l’attività perchè fossero formati i ruoli al 
più presto dette compagnie, riconosciuto il numero degli 
oggetti principali d'armamento e di vestiario di eni questi 
volontario erano mancanti, fatto visite sunilarie, ripetu 
appelli, esercizi, © rivista, Per lo quali curo sono con- 
tento ri putere assicurare PE, V. che v'è ragione di 
essere saditisfatti della condalta dei nostri voluntarii 
questa Capua, soprattutto se si considera in qual mudo 
furono raccolti 0 messi in inarcia. 

Ebbi cura di far chiudere prontamente ateuni luoghi 
di giuochi d'azzardo, che si erano stabiliti; ed in questo, 
como in ogni altra cosa diretta ad agevolare if soggiorno 
‘della nostra colonna ‘in questo paoso, non che al matite 
pimento dell'ordine pubblice, meritano molta lode i 
membri del governo provsisorio di Pontremoli. 

Vssendo scopo principalo dei movimenti di questa 
colonna, come ci tutli gli ordini ed insirazioni date da 
V.E 0 da S. E. il ministro della guerra al sig. commn- 
danto Haldini cd a me, di assicurare l'ordine pubblico 
nelle popolazioni degli Stati di Massa c Carrara è della 
Lunigiana, che per i grandi scouvelgimenti dol momento 
poteva essere minacciato, e con grayo danno delle pro- 








| vincio fimitrofo delfa Toscana; era dì futta necossità, 


dopo aver lasciati doi forti distaccamenti di linea a Mussa 
6 a Carrara, di spingere l'intera colonna in Pontremoli, 
come centro naluralo di tulta lu provincia. A norma 
delle stesse instruzioni, i movimenti della nostra colonsa 
0 Je nostre relazioni coì governi locali, che si erano 
ereati in fulte le più piccolo comunità dvpo aver rove- 
sciato il guverno parmense © estense, erano regalate da 
tn profondo rispetto all’ indipendenza di questi gov 
liberamento e legittimamente costituiti. È di fatto che le 
nostre truppe non rimasero in aleunt delle Comunità 
della Lunigiana o negli stati di Massa @ Carrara, se non 
in segnito delle istanzo doi govorni locali. E so molte è 
quasi tutto fe Comunità della Lunigiana, cedendo al con- 
sigliv dei loro veri interessi, delle lora simpatio è al 
bisogne dull’ ordine 6 di una regolare amministrazione, 
dimandarono un presidio delle nostro truppe facendo nel 
tempo stesso alto di dedizione alla Toscana, esse agirono 
in ciò liberamente è legittimamente. 

Importa ora che V. E. si penetri della necessità di 
regolare al più presto possibile l'amministrazione di 
questa provvincia, a modo che essa non ilebba tardare 
a risentire tulti i vantaggi della sua unione alla 'Po- 
scana, facondo così cessare ogni tentativo quantunque 
insensato ed infruttioso di disordine. Di tutto jo provin- 
sie italiane on vo n'è corto alcana che per lo sue can- 
dizioni sia più dillicilo ad essere forlomente rinnila 6 
ceulralizzala : ogni comunità ha un castello è delle for- 
tificazioni, tm giudico che giudica delle cause di qua- 
lunque importanza; perciò in tutte vi fu tendenza a or- 
ganizzarsi separalimmente, e sopraitutto a uon dipendere 
dal suo vicino. Qui dunque più che in ogni altro ivago 
imperta di correggere queste tendenze, che hunno fanta 
neziuto glie condiziani civili è materiali del. paese. Do- 
Wabliguo Weprattulle esservi prontamente organizzato le 
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guardie civiche con corpi di bersaglieri : è, pochi cara- 
binieri farebbero facilmente il servizio delta polizia. 

Per lato ave esistevano fines doganali a passi che 
interseenvano il paese, intoressa vivamente i governi 
prevvisorii a far cessare‘ al più presto questi luci al 
commercio e all industria dei paesi. 

L'intera nostra colonna di volontari qui rinnità per 
la ‘hecessità, come già avevo l'onore di dirle, di daro 
una base solida ai suoi movimenti militari, per racco- 
glierla nel solo Inogo di questa provincia, ove i mezzi di 
alloggiamento e lo sussistonze fossero proporzionali ai 
suoi bisogni, per essore nel priticipi centro d'azione 
amministrativa sui molti comuni che la compongono, at- 
tendova con impazionza gli ordini dat governo superiore 
per ta sun futura destinazione. Nella sora del tre cor- 
rente giungeva al maggior comandanto Baldini dal ge 
neral Comando l'ordine di portare la sua colonna a 

eggio, mettendosi sotto gli ordini dol tenente colonnello 
Pescetti, che si dirigeva a quella volta por la via di 
Fivizzano e Castelnovo ide’ Monti. Non essendo dal ge 
nerale Comando precisato Jo stradalo cho la nostra co- 
lonna avrebbe doveto seguire per giungero a Reggio, 
era troppo naturale che il maggior Baldini iuelinasso a 
condurla al sio destino per la via della Cisa, passando 
per Revcetto, Fornovo, Parma, Sant Hario 0 Reggio, 
Una tale strada si sarebbe percorsa in poce più di tre 
tappo; non era montuosa cha nei primo fratio, non tra- 
| versata da torrenti o da fimmi. At contrario l'andare a 
Reggio retrocedendo a Fivizzano per fa vin di Castolinvo 
raddoppiava la marcia, In rendeva molto più difficilo por 
essero per un traito di non meno di (10 miglia montuosa, 
per la gruodo dilficallà di alloggi e di alimenti nei pochi 
luoghi disabitati che vi xi trovano. Oltre di cho le piog- 
gie dei giorui passati facevano con fondamento temero 
| che it passaggio di varii torrenti fra Pontremoli 0 Fi- 
vizzano fossi Jlivenuto assai difficile. Finalmente Ja su- 
preina reggenza di Parma invitava gentilmente a passare 
per Parma colla nostra colonna, e dava ordini a Borreto 
e a Forno di preparare gli alloggi. 

Per tutte questo ragioni il maggior comandante Baldini 

inelinava a preforire la via della Cisa a quella di Fiviz- 
zano, avendo principalmente in vista di conservare il 
| buono spirito e l'energia in un corpo di volontarii che 
per troppe ragioni cominciava a tanguire e che una con- 
i tromarcia futivosa avrebbo sempre più scoraggiato. 
ì Non avendo però istruzioni precise iu proposito, £ 
dlubilando che il passaggio per la città di Parma non 
fesso stato superiormento approvato, mentre attendeva gli 
‘ordini definitivi, studiava una via traversa per la quale 
si fosse poluto evitare il passaggio dentro la città di Parma. 
Forlunatamonte questu strada traversa esisteva, deviando 
dalla vie della Cisa a destra por prssara lu Parma e la 
Braganza sopra il ponte d'Attaro, o sboccando al ponte 
d'Ensa sulla gran strada postale prosso Saut' flario. Tutto 
era disposto per far marciare lu nostra colonna per questu 
via, 0 il comandante Baldini ne annunziava il movimento 
prossisua col seguente ordine del giorno: 




















Volontari Toscani! 
+ L'Europa vi guarda; l'Italia che risorge vi stende le 
braccia; il vostro Principe costituzionale vi chiamu al 
‘fampo di Reggio, ove congiunti ai fratelli di Roma s di 
Piemonte, di Napoli, organizzeremo le nostre forze. Sarete 
soldati por tutto it tompo della presente campagna. 
Pochi giorni di futica aucora « sarergo al nostra pusto. 
Cappotti, scarpe, danze e huffetterie d'ogni genere si 
allestiscono con grande prontezza per raggiungerci al 
campo, 
Dimani la colonna cominciorà i suoi movimenti. 
Siato pronti e continnate « mostrarvi degni figli d'I- 
talia. 
Pontromoli, 6 aprile 1848. 
Ùl Magg. Comand. fa Colonna di Spedizione, 








P. Bano 


"Nella notle giungevano da S. E. il ministro della guerra 
gli ordini precisi di marciare a Reggio retrocedendo a 
Fivizzano e di la per Corretto e Castelnuvo de'Monti. 

Questa matlina i dus battaglioni livornesi partivano 
ullo cinque per Fivizzano condotli dal maggior comun- 
dante Baldini. Fra poca partiranno alla stessa volta, ma 
per passaro la notte all Aulla, il battaglione di Pisa, quello 
Siena e l'Universilario. 
* Quest'ultimo invitato dagli ordini di Y. E. a ricau- 
dursi a Pisa por l'apertara dell'università dopo J'asqua , 
si disponeva volontieri ad obbedire agli ordini superiori, 
zicerendo con entusiasmo il permesso di accontpagnare 
* l'intiera colonna sino a Îeggio, ritornandoseno di lù per 
Modona, Bologna e Firenze. 

Ho l'onore di divmi con tito il rispetto di V. E 

Pontremoli 6 aprile 1818, ore di antimeridiane. 

OL è decot. Sbreo 

Ì Il Conimissario Generale 














C. Mantsteci 


—Hl governo ha ricevuta la notizia che alle ore 7 sharcò 
in Liveroo un battaglione di fanteria napoletana, forte di 
600 uomini. 

A questo ne ferrà dietro quinto prima un secondo che 
completorà il reggimento destinato a raggiungere il quar- 
ter generale delle truppe toscano, 

— Abbiamo sicure notizio della colonnu di spedizione 
nella Lunigiana. Lo spirito dello milizie è ottimo; è già 
per la vin-di Fivizzado e del Cerreto delle Alpi si di 
rigono queste a Reggio. 


DUE SICILIE. — Palermo 25 
Primo decreto del Parlamento di 
Avendo il Comitato generale deposto 








marzo 


Palermo. 
nelle mani del 


generale Parlamento tutti î poteri che ha sin ora oserci» 


tato, e sentendo il Parlamento la necessità di provvodere 
provvisoriamente al più presto possibile all'andamento del 
potere esecutivo che corrisponda alle attuali condizioni 
della patria, decrela quanto segue: 

Art. 1. Il potoro eseentivo è confidato ad nn presidonta 
del governo ilol regno di Sicilia , il quale o eserciterà per 
organo di sci ministri da lui eletti, e da lui amovibili: 

2 1 ministri saranno: — 1. Per gli Affari Estori è com- 

| mercio — 2. Per la Guerra e Marina. — 3. Delfe Fi- 
natize. — & Del Culto o della Giustizia, — 5. Dell'Interne 











4. Îl presidente del governo, cd i ministri saranno re- 
sponsabili dei loro atti. 

4. Nessun atto del presidente del governo sarà fegalo 
senza Ja firina del rispellivo ministro. 

8. Lo facoltà del potere esecutivo che sono nell'urt. L 
attribuite al presidente del governo, sonò talte quello cho 
stabilisce Ja Costituzione dol 1812, con fe seguonti mo- 
dificazioni. 

1. 1 presidente del governo nen ha Sucoltà di srinzio- 
nare i decreti’ del Parlamonto, avendo forza di leggo i 
decreti che stabiliranno d'accordo lè due Camere ovvero 
le decisioni doi Comitati misti, a ierminosdei paragrafi 
23 è 2I dell'atto di convocazione del genaralo Parlamento, 

Avrà solimente il dovere di promulgarte e curarne Pa- 
secitzione. x 

2. Non ba facaltà nè di sciogliere, nè di aggiornare, o 
prorogare it Parlamento il qualo provvederà alla materia 
con appositi decreti. b 

3. Non può intimar guorra, nò conchiuder pace. può 
però faro qualunque trattato sotto condizione della rafilica 
del Purlanionto. a 

4 Esoreita jutoro il diritto di grazia per falli i reati 
prevelluti da leggi penali, purchè ogni atto sia molivato 
e reso pubblico. 

Non può far grazia ne' reati d'interesse pubblico, dalla 
Costivazione in ispecie eccettuati : 

5. It paragrafa 3, 4, 7, del titolo 2, cap. 1, e il para 
grafo 5 (el cap. di, difolo 1 della Costituzione nen sono 
applicabili, come puro tutte Je altro disposizioni che di 
scordano dal presento docreto. (Alda) 





Parsamanto Srcniano 

Togliamo dul giornato di Napoli 
osservazioni cho possono servir dì sunto delle Inruate dei 
giorni 25 e 26 maczo dello :camere palermitane. 

Dalla copia del processo, noi rilàviamo che qquolle duo 
cuinere sono composto d'uumini non solamento degni di 
sedere in quelle sodio, ma di uomini «provetti , e come 
invecchiati nelle assemblee. nazionali : pella Tovo difuità 
sommo, l'armonia e la yerado aggiustatozza nel quacadere 
6 nol deliberare, È vero che moltissinti pari e taluni de 
putati della camera dei comuni avevano gi sedmip in 
quello sedie sino al 181, ma il massimo numero sono 
nuovi allutto; ciò malgrado troviamo in tutti un' esporionza 
ed un'attitedino meravigliosa, E sia che tale attitudine 
dlorivi dacchè Ja Sicilia sia naturalmente stagionata nollo 
abitudini delle assmblea genorali, mai interrotte sin dai 
tompi antichissimi, sc gi sccottuano gli ultimi 92 anni; 
sia cho derivi dallu prontezza e perspioncìu naturala dei 
Siciliani, ninn mettorà in dubbio che quel paeso meritava 
di ritornare libero, non solo poll'erciva è memoranda #6: 
surrezione, che fu incilamento fortissimo al risorgimento 
doll umanità , ma por essere un pacse tagliato come da 
particolar destino per quella forma di géverno. 

Nella tornata dol 25 Ja Camera dei Pari si veeupò del- 
l'esame dei titoli d'ognuno; notò le sedie vuoto dei pari 
spirituali e di quegli temporali dei ‘quali no mandò «hi 
distinta a quella dei comuni per formirne lo terne ili 
nomina giusta l'alto’ di convocazione. È in questo osser 
vabile la scrupalosità rigorosa della Camera doi Pari pel 
titolo dei deputati he debbono intorvenire ell'assembiia. 
Noi troviamo noi componeni attuali i degni successori 
dei Puri Siciliani dot A8LL Non dubitiamo punto che ge- 
guiteranno sempro più a darci prove sicure del fora grande 
umore pella libertà nazionale, pella quale sucrificurono 
funto nel 1812, Allora taceranan ed anzi ammiveranno, gli 
oppositori della paria, nel modo come fu stabilita nel 181°2, 

Noi applaudinmo , come foce quel nobilo consesso, )a 
scelta dei presidenti, il printo in persowa dol benemerito 
duca di Serra di Falco, il secondo del marchese dalla Corda. 

La Camora dei Comuni nella revisione della nomina 
dei deputati, dava contemporancamente prove non dubbio 
della sua sobrietà, moderazione è giustizia; e nelle doli- 
Lorazioni preso da tutta fa camera ci ha dato î primi 
monumenti della sua sapicnza civile. 

La discussione trattata nella Camora dei Pari nolta tor- 
nata del 26, sulla rappresentanza del potere esceutivo , 
processo con futta da dignità è muturità uguale all'im- 
portanza d'un soggetto cusì vitale, E noi non possiamo 
che ammirare Ia dignità è sobrietà, colla qualo processe; 
e quanto alla scelta, essa ero nonchè il voto di tutta la 
nazione, ma il voto di tutto l'aniverso, Le nostro osser- 
vazioni potrebbero aver luogo sul nome da doversi davo 
al rappresentante del potoro eseculivo, di reggenta cioè @ 
di presidente del regno, siccome feco.la Camera dei Ca- 
muni. Noloremo che la quistione non ora solo di nome, 
ma essenziale è vitale. 

Camera dei Pari, Nello tornate del 27 dello scorso moso, 
scelse una cammissiono por ricovero il presidonte «del 
guverno del regno, Ruggiero Settimo che fu accolto con 
ltagorosi applausi. Egli assicurò la camera d'ogni stia sol- 
lecitudino pel buon andamento della cosa pubblica; 0 
quindi venne accompagnato dalla commissione alla Camera 
dei Comuni. 

La Camera, discussa qualche questione d'ordivamento 
interno, intese la lotlura del seguento messaggio della 
Pamora dei Comuni: 

Sig. Prosidento della Camera dei Pari, 

. La Camera avendo saputo la morte del principe di 
Pantelloria | lo dichiara all'unanimità bonomerito della 
pattia ed ordina un svlonne fuyerale. i 

Fatto è deliberato. 

H presidente della Camera dei Comuni marcheso Yor- 
rearsi. 





Rigmerazione, vario 
































I pari barone Godtno è iucaricato di leggero nu cli 
gio funobre pell’insigne cittadino. 

Nella tornata dsl 28, il presidente annuncia avor rice 
vuto un messaggio dalla presidenza generale dol regno 
che contiene l'elezione del ministero, di cui già demmo 
lu notizia nel nostro numero precedente. 

Si passa quindi alla discuasiono della quistione del ri. 
stema monetario Ìl più opportuno ad adottarsi nella Sicilia 
che si conchiude colla proposizione del presidente di oleg- 
gere un comituio per sentirò il parore di diversi contabili 
pubblici, sullo stato della questione. La Camera avendo 
votato che i-miniatri sbbiano ud intervonire allo seduto 
per essore interpellati, i sig. Butera, Calvi, Stabilo ed Amari 
entrano in questa qualità. 





| 
ì 
| 








Proclama di S, Marsià Ferdinando 11 
Ie delle Due Sicilie. 
Amatissimi popoli! * 

Il vostro Re divide con voi quel vivo interesse che la 
causa italiana desta in tutti gli animi, ad è però delibe- 
tato a contribuiro alla sua salvezza è vittoria con tutte le 
forzo maleriali cho la ‘nostra particolare posizione iu una 
parto del regno ne lascia disponibili. 

Donchè non ancora formata con certi cd invariabili patti, 
fai consideriamo como esistente di futto Ja lega italiano: 
daceliò l' universale consenso dgi principi © dei popoli 
della penisola ce In fa riguardare: come già conchiusa, 
essendo prossima a riunirsi in Roma il congresso che noi 
fummo i primi a proporre, e siumo per essere i primi a 
mandarvi i rappresentanti di questa parle della gran fe- 
miglia ilaliana, Già per noi si è futta una spedizione di 
trappa per via di imaro, o già una divisione è messa in 
movimento lungo In marina doll'Adgrintico por operare di 
concerto con l'esercito dell’ Ualia contralo. 

Le sori della comme patsia vanno a devidersi nei piani 
di Lombardia, ed ogni principe e popolo della penisola è 
la dobito di accorrere e prender parte alla lotta cha ne 
dovo assicugare V'indipendonza, la libertà, e la gloria. Noi, 
bonchè premuti da altre particolari necessità che tengono 
ocenpata nia bella parto del nostro esercito , intendiamo 
di concorrervi con lulle le nuitre forze di terra e di mara, 
coi nostri arsenali e coi tesori della nazione, { nostri fra- 
tolli ci attewdono sv campo dell'onore, e noi non man- 
cheremo TA avo si avrà a combattere pel grande interesse 
della nazionalità italiana. 

Popoli delle duo Sicilict Stringetevi intorno al vostre 
Principe, Restiamo uniti per esser forti e temuti, e pre- 
pariamnri alla pogna ron In cali ché nasce dal senti 
menta della forza 6 del coraggio. Confidiamo nel valore 
dell'esercito per avor quella parto nella magnanima im- 
presa cho si avviene al maggior principato della penisola. 

Por ispiegaro tutto il vigore al di fuori, abbiamo biso- 
gno di concarlia 6 di pace nell'interno, e noi contiamo 
sull’ottimo spirito della nostra bella guardia nazionale © 
sull'amore dot nostro popoto per fa conservazione delt’or- 
dine o d'ossorvanza dello leggi, come esso dovrà contar 
senipro sulla nostra lealtà è sul nostro amore alla libere 
istituzioni che abbiamo solennemente giurato , e che in- 
tendiamo di mantenere n casto d'ogni maggior sacrificio, 

Uniono, obimegazione è fermezza; o l' indipendenza della 
nostra bollissima Malia sarà conseguita, Questo sia l'unico 
nostro pensiero, una si genorosa passione faccia lacore 
tutto la altre men mobili, e ventiquattro milioni d'italiani 
di certo avranno una patria potente, un comnne # ricchis- 
simo patrimonio di gloria, ed una nazionalità rispotteta 
cho peserà molto nelle politiche hilance del mondo. 

Nupoli, 7 aprile 1848. 
FERDINANDO. 








S'TTATI ESTERI 


FRANCIA. 

Parigi ? aprile, N ministro dell'interno Ledru-Rollin , 
divesse ni commissarii doi dipartimenti una circolare che 
la per oggetto d'edificar l'opinione sul proposito detla 
condotta del governo nelle elezioni, 

Il ministro dichiaro! volervi spiegare senza debolezza e 
senza reticenze, JI tempo dello furberie e elle doppiezze 
è passato. Noi siamo, dic'egli, abbastanza forti per essev 
veridici. H governo non può, senza abdicaro e tradire, 
ridursi a preador nito di processi verbali cd a contare 
dei voti. Ei deve illuminare la Francia 6 daro opera a 
a far sì che siano smascherati. gli intrighi della contro- 
rivoluzione, se pure ella osusse mui rialzare il capo, Egli 
non imiterà gli errori di coloro che la combattuti e ro- 
vesclati, Invece di dominare colla corruzione è în men- 
zogna, di carezzar l'egoismo, di soffocar l'indipendenza, 
di comprar lo coscienze, di far trionfar la libertà, invo- 
cherà i sentimenti genovosi , darà libero campo all'indi- 
pendenza # sciogliarà le coscienza, 

Ma parlerà a vice alla e risoluta, e non permetterà 
cho s'insulti Jo stendarda della repubblica. Distenggerà i 
Semi d'errore è di calunnia sparsi da si Jugo tempo per 
opera dei nemici della Francia repubblicana, Coloro che 
avean collocate le loro speranze nella reggenza uon pos- 
sono esser gli eletti d'un popolo vittorioso e sovrano islru- 
metto della rivoluzione. Ul'essi e'avauzino all'ombra 
della bandiera det popolo, ma che non si attentino a 
portarla. 








It ministro termino esorlando i commissarii a non vo- 
Tero abbassara In loro missione sino a volerla far valere 
pel successo delle loro candidature. 

— Un giornale della sera pretendeva cho il rialzo nei 
foudi pubblici fusse stato causato dalla notizia sparansi 
che il sig. Ackito l'ould avrebbe preso il posto del sig. 
Garnler-Pages alle finanze. 

Primieramente il sig. Gar 











‘nier-Pagés ben lungi dat de- 
dal puese, compie le sue funzioni can zelo, abi- 
interesse, a poi se vi fosse ragione per dare al 
signor Garnier-Pagés un successore, il sig. Achille Fould, 
i cui voti erano così compiacenti per Guizot, Dachitel 
e compagnia, sarebbe Y ultimo a cui la repubblica vor- 
rebbo pensare, x 

U sosteguo dei fondi pubblici avea due cause, l'una 
si era che.i candidati repubblicani aveano trionfato nelle 
elezioni ai gradi superiori nella milizia contunale quiisi 
dappectuito sopra i loro rivali, l'altra che Ja compagnia 
della via forrata di Bordeaux che vendea da otto giorni 
e quotidianamente per #0, 000 Svanchi di rendite, aveva 
cossute questo traffico, 

— Una potizione ciccola e leggosi affissa in Parigi 
tendente a ciò cho ogni edifizio che verrebbe cominciato 
avanti it di d di luglio prossimo e continuato senz 
rizione, goda, a rominciar dal giorno in cui surà finito, 
della franchigia da ogni imposizione per vent'anni, e da 
opui divitto di vicariato pella città. Nelle città dove gli 
operai d'edilizii sono senza lavoro , sarebbe utile e con- 
Venavole, ci sembra, di fare una simile petizione, 

+ Maniglia. Decreto concernente le officine comunali: 

« U commissario del governo provvisorio del diparti- 
mento delle Bveche del Rodano; 

» Consideranilo Îl bisegno d'insinuare la fegolarità è 
l'ordine nella costilituzione delle officine comunali. 
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I 
muni non devono avere per risultato di creare na foro. | 
lare di tumulto e di insubordinazione; i 

* Considerando che i fimesti falli che si prodassuro 
devono attribiuirzi all'assenza i'orgnnizzazione; 

» Doereta; o 

Art 1 Ciascuna allicina comanato sarà distribuita in” 
brigate di 30 uomini. ù SR 
= 2. Ciascuna “brigata eleggerà un brigadiere incaricato 
di vegliare all'assidaità 04 al buon ordine; 

» 3. Un soprastante indicato dall’ amministrazione 
sarà incaricato della diroziono dei lavori per tro brigate. 

A. Un operaio uou sarà ammesso nell'oflicina comu- 
nalo cho dopo aver giuslificato, por mezzo di un certifi- 
cato dol commissario di polizia, della sua residenza nel 
comuno almeno dopo il i Febbraio di quest'anno. 

« 5 La durnta del favoro olfettivo in tutti i cantieri 
sarà fiasuta a 40 ore. 

» 6. Un decreto del sindaco deliberato in commissione 
inanicipale, figserà, in ogni comune, ta fassa dui sularii, 

» 7.1 lavoratori che mancheranno ai riguardi dovufi 
a tutti i cittadini soprastanti, od al brigadiere, saranuo 
immediatamente espulsi dal cantiere. 

v L'incaricato dei Javori potrà, sul rapporto dei briga- 
dieri è dei soprastanti, dimintire il salario ud inauffi- 
cienza di lavoro. 

* 8. Una bandiera nazionale sarà accordata a ci 
dun cantiere, e conlidala ogai settimana, alla brigata che 
anà date più prove di zelo, d'attività 0 d'ardine. 

» © L'esecuzione di questo decreto è confidato af sin- 
daco d'ogni comme, ed al patriottismo di tutti 1 lavo- 
ratori, 

» Oporai! 

» Si è essenzialmente al patriatlismo vostro che io con. 
fido l'esecuzione di questo docroto, È nel vostro interesse 
di farlo strupolosamente osservare fia voi, Senza di ciò, 
si avreble il diritto di accusarvi d' ingratitudino verso 
i comuni che consumano le foro risorse per procurarvi it 
mezzo di nodtire le' vostro fumiglie , verso il governo 
provvisorio che ha bisogno d'ordine, attaccamento , 
por assicurarvi il trionfa dei vostri dir 

» Mostratovi degni della confidenza che io vi atteito; 
son ci astringete a misure rigorose, insegnate a tutti che 
la giustizia sarà la sola potenza che voi adorereie sugli 
avanzi di (ulto le tiranpie. - 

Marsiglia 7 aprile 1858. 


H commissario del governo provvisorio. | 

Fixnuo Otiviza , | 

ALEMAGNA ; i 
Francoforte, 8 aprile, La dieta germanica conosciuta 1a 
risoluzione dell'assemblea preparatoria rispotto alle leggi 
eccezionali ed a quelli fra i membri dì essa dieta che le 
avevano votate od altuate (v. il nostro numero di ieri ) 

determinò di abolire le leggi cccazionali in tutti gli Stati | 
tedoschi. Quei membri della dieta che si credono desi- 
gnnti dalla risoluzione huono mandato la loro demissioni. 

Tutti poi raccomandano ai Joro governi rispettivi di com. 

porre la dieta stessa di uamini che pusseggono la fiducia 

univorsale, 


























AUSTRIA 

Vienna, 81 morze. Il Corriere d' Inspruck recù la notizia 
dell'arrivo del vicere d'Italia in questa ciltà. ; 

* Si fan partiro da Vienna dei rinforzi pell' Ialia, ed un 
appello di volontari formati in corpo franco deve dirigersi 
sopra Venozia e la Lombardia. Le deputazioni provincia 
aumentano ogni giorno, 

— Una deputazione milanese s'è fatta anmonziar presso | 
il ministro dell'interno. 

è La guardie nobili italiane che trovansi nella capitate 
hanno dato la loro demissione per ritornare nella patria | 
loro, 

— Un supplemento alla Gassetta di Agram del 25 di 
marzo contiene il seguente importantissimo atto è 


DOMANDE DELLA NAZIONE CROATA 
Stanziate ull'ananimità in un'assemblea nazionale dei tre 
regni uniti di Dalmazia, Croazia è Slavonia, convocata 
dal comitato temporario il 25313 marzo 1848 nel pa- 
lazzo nazionale, e mandate col messo di mumerosa depu- 
tazione al frono, per ottenerne la sovrana approvazione. 





La nazione dei regni umili, animata dal desideriu di 
rimanere, come per lo passito, softo aifa corona unghe 
rese, alla qualo i suoi antenati hanno spontaneamente 
unita la libera corona dei regni di Croazia, Stavonia e 
Dalmazia; animata dal desiderio di restar fedele alla di- 
nastia attualo, che in virtù della prammatica sanzione 
regna in questi paesi, ed animata finalmente dal desi- 
derio di mantenere l'integrità della monarchia austrinca 
del rogno ungarica, @ di servire in pari tempo di vigo! 
roso appoggio alla cons ione di quelle concessioni 
che furono conseguite nelle sunguinose e memorande 
giornate del 12, 13 0 1% di marzo di quest'anno in 
Viouna,'a vantaggio di tutlo l'impero austriaco, domanda 
dalla giustizia.ilel suo re quanto segue: 

4. La condizione straordinaria in cui or trovasi la na- 
zione e la restituzione di lei nel sua stato legale, esigono 
un capo legale alla testa, e perciò essa ha scella concor 
demente a Bana dei Ire segni umiti if barone Giuseppa 
Selacie, cho possiedo tutta in fiducia della nazione, ed 











cal qual si desidera venga pure aMduto il comando delle 


truppe di confive, ed il diritto di conveeazione. della 
dliela; 3 

+ ® La dieta di questi regni avrà a raccogliersi in Agram 
pal primo di maggio al più tardi; 

î L'anione solida @ ferma in ogni rispetto de) regno 
di Dalmazia, a noi spettante per ia storia e per Je leggi, 
coi regni di Croazia e di Stavonia,. l'ineorporazione dei 
confini militari relaliyamento all'amministrazione politica, 
come del pari l'incorporazione di tulle la altri parti della 
fiostta patria, che ue carso del lampo ue furono stac- 
cato e annesso ai comifati ungheresi è ai paesi austriaci 

4, L'indipendenza nazionale ; È 
3. Un ministero proprio, indipendente, mallevadore- 
ulla dieta di questi regni, i cui menibri debbono essere 
uomini popolari e conipresi delle nuove tendenze di li 
bertà e progresso; z 

©. L'uso della lingua nazionale nell'amministrazione 
interna ed esterna di questi regni, del pari che in intie 
le souolo minori e maggiori; . 











+ libera spirito nuzionale; 


| zionali, che venivano finora amministrati in Ungheria ; 


| cialmente in servigio doi cordoni, avranno vitto, pa 


j ai comuoi di confine + loro boschi + pascoli. 


8, Libertà di stampi, di coscienza, d'insegnamento u 


di persi é 

D. Dieta annuale, allernativamente in Agram, Esscy, 
Zara è Fiume; d 3 : 

11, Roppresentanza del popolo sulla base dell'egui 
glianza, senza distinzione di ceto, tarito nella dieta imnii- | 
nente, come in tutte le avvenire {roato-Slavo-Dalmate; 

12. Eguaglianan di tutti, senza distinzione di ceto, da- 
vantì alla legge, pubblicità e procedura orale della gio- 
alizia, con giurì e mallevaria dei giodici; 

13. Fgunle sparlizione dello imposto senza distinzione 
di cota; 
Il. Liberazione dui servigi feudali e dalla servità; 

15. Istituzione «d'un banco nazionale; 
16, Restituzione delle nostro casse 0 de’ nostri fondi na- 


i 


come pure la restituzione delle signorie e casse fiscali. { 
Ottesie casse e questi fondi anno da amminisirarzi 
quind’innanzi dal nustro ministro delle finanze malleva- 
lore; 

TE Buardia nazionale; il capitano del prese, scelto 
dalla nostra giusta l'antico costume, ne ast il 
romando superiora; Ì 

58, Le iruippe nazionati d'ogni genore dovranno in toni 
po di pace, restaro no) paese, uvere nd ulliciali ligli del i 
paese ed essere comandate in lingua nazionale; îu tempo 
di gubrra o di guardia contro n nentico esterno , spe 

e 
vestite, La milizio straniera sarà allontanata al to è 
le truppe di canfino che si ovino in Italia, saramio 
mandala in patria; 

49. Le trappo nazionali. d'ogai specie dovranno dar 
ginvamonto di fedeltà alla comune costitazione , al re 4 
alla libertà della loro nazione e di tutti i popoli liberi 
della monarchiu anstriara, secomto i principii dell'u- 
mania; 

20, Tutti quelli che si trovano imprigionati per colpe 
politiche, tanto appartenonti ai regni muiti, quanto agli 
altri stati liberi austriaci, € specialmente il nostro illustre 
scrittore e degno compatriota, Nicolò Tommasco, do- | 
vranno essere mossi iu libertit. 

21, Diritto d' associazione, di aduna 

22 Tutte le dogano ni confini fra il nostro passe a gli 
stati slavi-itafiani-nusteiaci sorango soppresse, e si pro- { 
mulgheri fo scambinvolo Hibero commercio. Ì 

23. Libera introduzione del sale di mare, soconde i na 
stri diritti. 

24. Como tutti i servigi signorili nelle provincie, cusì 
pure siranno a logliersi nei confìni militari tuti quelli 
cho sona di diritto imperiale 0 pubiblico, e si restituirauno 




































a e di pelizione. 











25. I fondo di rendita de' confini amministrati finora 
dal consiglia aulico di guerra, sarà amanizisirato quindi 
innanzi dal nostro inistero, 

26. Ogni abitanto dei confini deo godere, come uomo 
libero, di eguali diritti e libertà, al pari degli altri abi- 
tanti dei regni uniti, 

27. I comuni rurali e civici ni confini duvranno essere 
organizzati sulla base della libertà, cd nvero il diritta di 
amministrarsi 0 giudicarsi da sè, 

28. L'antico nome dei coniituti Zupanio sarà ripristi- 
nalo, cd essi saranno sistemati giusta l'antico costume, ma 
sulla base delia moderna libertà, 

29. Tutti gli impieghi, senza cereziono, tanto secolari 
che ecclesiastici, suranno dati esclusivamente al figli dei - 
tre regni uniti. 

130, Soppressione del colibato ed introduzione della lin- 
gua nazionale nella chiesa, secondo l'antico diritto è ca- 
stuimno erogto. 

© DUCATO DI BADEN 

Carteruhe, $1 marzo. Fra qualche giorno l'armata bu- 
dose sarà furte di 20,000 uomini. 

—4 Russi arrivano da ogni lato. Itadstalt: surà occa- 
pata da 5,000 uomini , di cui un terzo sarà d'austriaci. 
Se i battaglioni di volontari partiti dalla Svizzera e du 
Parigi non prendessero il partito di volgersi verso lo 
Sclleswig e verso la Russia, sarebbero ricoruti assai het 
licosamente alle nostro frontiere, 

BELGIO, 

Brussclles, aprile. Un incidente interesse se- 
gualò l'oltima sedute. della Camera dei rappresentanti. 

— Ul signor A. Uartean, deputato di Tgurnay, ricbrdata 
la sua costanto adesione alla causa della’ Repubblica che, 
a sto dire, dovea estendersi da Parigi a tutta l'Europa, 
ha dato la sva dimissione, dupo essersi convinto che i suvi 
mandatari non dividevane la sun opinione. 


(Salut publ). 












DANIMARCA 

Crediamo non del tutto inopportano il mettera sottu gli 
cechi de’nostri fettori alcune brevi riflessioni sutia quo- 
stiano dello Schleswig-Holstein dal giornale di Lione le 
Conseur del 10 corrente: 

La. questione dello Schieswig-Holsteia che alli sua ori- 
gine aven poea importanza nella politica generale d' Eu- 
topa, si estendo granderente adesso nella lotta che essa 
stabilisce fra infevessi al certo mediocri, ma assai irritati 
gli uni contro glì altri per cogliero facilmente il printo 
pretesto di guerra. Lo Schleswig-Holstein al postutto è 
d'origine afemanna e viole senotere il giogo della Dani- 
marca per viverdicare la sua nazionaliti, 

Questa quistione dibattuta per lango tempo pacifica- 
metite, sembra dopo gli ultimi avvenimenti volersi scio 

liere a mano armata. La Pr che da qualeho tempo 
ha preso a evora gli interessi della nazionalità alemanna 
ha dichiarato che nol caso che Ja Danimarca attaccasse 
fo Schleswig-Holstein essa interverchbe. Credosi d'alt 
parlo la Russia assai disposla a secondare la Danimarca, 

Tn questo stato di coso la Danimarca ha persistito nelle 
suo pretensioni, a fees entrare delle truppo nello Schle- 
swig. La Drussia mosse tosto altra truppe, e consideravasi 
como imminente uno scantre. 

Ciò non ostante la Danimarca, per quanto ci vien oggi 
riferito, fece una mozione pacifica alla Privsia, offrendogli 
qualche concessione insignificante pell'indipendenza de 
l'Holstein: ma, come era nattralo, queste proposizio! 
furono respinte, e nel trimpo iatesso che le Iruppo danesi 
penetrano nell'Holstein, i soldati di Prussia avanzano, si 
dice, por soccorrere il duzato ìnsorio, 



































NOTIZIE POSTERIORI 


STATI SARDI, 

CGamberì. I signosi conte Nomis ed il barone Demar- 
gherita son giunti recando un indirizzo di congratulanza 
per parte del corpo decurionafe di Torino, agli abitanti 
di Gamberi. È 

— tili operai stranieri che lacean parto della torba: del 
3 aprile sm ricondolti egui giorno sollo scorta. militare 
frontiera. 

Sì hanno grandi riguardi nell'estradizione dì questi uo- 
ingannati. . 
Accompagnano i convogli delle guardio nazionali che 
ci accertano della riconoscenza di queste viltimo del ca- 
mitato dirigente l'invasione. {Cortr, des Alpes). 
FRANCIA 
Alte ufficiale. 


Sulla proposizione della commissione del governo peri 
lavoratori, 


Considerando che il principiv inaugurato dalla vepub- 
blica trionfante è il principio di fraternità che nvi yo 




















! delin sitinorità dell 








siamo di combatti è Vibeere, 4 home è per conto di). 
l'umanità tulta intiera. 

Che questo sola litulo d'uamo ha qualche cosa d'inya. 
labile 0” d'angusto che saprebbe cancellare ln dilforepi, 
dalla: patrie. 

Che d' attrondo l'originalità gloriosa della Francia, | 
slo gebio, il ana davora gi è ali benedire da lalti; 
popoli de sua vittoria, a quando è duopi , 1 suoi ses; 
dolori, 

Considerando che se ella vnisce in -iuesti istanti nmly 
Giari, un vsniero molto più grando di quello Aci ax 








st 





i zionali vivono del foro tavaro in Inghiltett., in Alon, 


gua, in fsvizzera, fin America n sofia i cieli più Fonti, 
Che il provocare rappresaglie , rigottando da nai kt 
di altri psesi, sarebbe tina columità e nello stesso topa 
un disonore. 
Il governo provvisorio confida alla salvogunedia degli 
operaf franeesi quelli stranieri che Ja Eranoia impioge, 
contkla l'onore della repubblica ospitale alla 


def popofo. 
ALEMAGNA 
Frandoforntt 4 aprile. È niomibri dell'assemblea coni 
cata pebia costituzione d'un parlamento: alemanno langs 
» un comilato centrale democratico pelle elezioni 
issemblea constituente. Questo comitato si campane 
ssemblea che si & riuniti nella chi 





dae 
QUIET 
iMoteteny 












di SL Paolo. 

(Questo contifalo ha già pubblicato it avo programmi, 

1 Monilem!, 
L'OLONIA 

Schildberg 40 marzo. L custelli dei signori sano futti in 
fiamme. Tulti i contadini sone in piena insucrezione; my 
solamente Ja proprietà; ma anche la vita doi signeri è 
in pericolo. Feliverrenta le pereone minacciato Ban pi. 
tato faggi: ite proprietà signoriti sennero sureliig. 
giate 6 ire vennero incendiato, 
Ostrewo 30 marzo. Si è risoluto d'organizzare i mil 
fari polacchi; vi hanno dei volontagii , 6 degli indivijui 
che si arrnelano per denaro, Le città di Rusehkop 0 Vil. 
morich sono destinato per la formazione e l'organizia. 
zione dai corpi. 

Uli alemanti non inlervengone iu questi affari, 

(Gazz, di Breslan 

PRUSSIA 
ali di Recfino pubblicano il rendiconto dell'uli» 
della Dieta delli 4. IL ministro degli Interni vi ga. 
cho avralibe proposta l'indomani dei prpyredinienti 
tntonimento dell'srdine, HH ministro degli affari esteri 
hiarò non esservi gravi timori di guerra colla Duni 
marca, che In Pro aveva inviato troppe ai confini per 
proteggoro i confini non per assalire. La Dieta disenne 
parcechi articoli della nova costituzione ed adottò il prin. 
cipiv della libertà della stampi, 

TA 3 di aprite la città di Posen fu dichiarata in istat 
di assedio, Nondimeno vi sarà usata somma moderazione, 

Uraliganis 




















UNGHERIA 


Presburyo 31 marto, La tavola doî deputati ha discuso 
la nuova legge elettorale, secondo la qualo si avtà iu ay. 
venite un rappresentano alla dieta ugni 30,000 anime, 
ed il numero dei deputati sarà quindi di 377, Esa pre 
serive inoltre alcune condizioni necessarie nd essere elet 
tore, e conserva a fuelli che erano elettori finora ( cisò 
ì nobili ed i privilegiati ) il dritto che prima avevano, 1 
deputati radicali combatterono Ja leggo propugnando da 
una parto il volo universalo, dull'altra il detto elettoralo 
eguale per tutti. La maggioranza pierà mantenne il pio 
petto. Golla leggo elettorale a dieta ha compito ta sua 
missione. 

— 1 Aprile, Lori sera fu letto finalmente nall'assombie 
mista dello due Invole il tanto aspettato decreta regio sulla 
risponsabilità dei ministri, @ i fimili delle loro attribu- 
zioni, Lu sala ora piova zeppa di geale, o vi si notavan 
anche molti uMeiali e militari. Quando entrò l'arcidnea 
Palatino, fu accolto da una vera fompesta di applausi. a 
dulla galforia delle darne, cho occupava l' cla dolle 
signore ungaresi, gli fu gittati una corona. Nol rescrita 
regio indirizzato all’arciduca 8. M. fuerera H progotlo di 
legge della diela collo seguenti modificazioni : 

La persona dell'arciduca Patatino è inviolabile come 
quella della Ro. 

AL Ko si riserva la nomina alle dignità del clera, della 
baronia al regno, non che il diritto di conferire lu ne 
billà ed altre quorificonze, ed ii divilio di grazia, cun 
che tali atti siano confrosegnati dal rispettivo minietra 
risponsabile, 7 

fi Ito invita i fedeli stati a sottoporre provvisoriamente 
alla sovrana sanzione alcuni progetti intorno al manteni- 
mento della Corte, della diplomazia cummue e di alcuni 
carpi militari vecessari all'esercito Ungarese, 0 ciò siva 
a tanto che alla prossima dieta siasi decretato di roci 
provo accordo un provvedimento sopra la parte che tocca 
all'Ungheria delle spese generali dello stato, 

Monire il re riconosco 1 dritto delta legislutara di de- 
tiberare intorno a quanto spotti al costituire la difesa ua 
zionale, come anche riguardo al forso necessario consenso 
della guerra; è finalmente mentre il ro consente che in 
tempu di paco la disposizione e amministrazione delle 
trappo regolari dipenda dall’arciduen Palatino 0 dat mi 
uistero, SM. si prometto dall'attra parte dalla fedele per 
severanza della dieta nell'unione coll'intera monarchia, 
perseveranza consacrata dalla prommatica sanzione, © 
ifline di conseguire l'armonia necossaria fra 1 i 
dell'esercito, gli stati consentiranno cliv l'amministeazione 

































degli eserciti vngaresi fuori del passo, così come le ne 
mine occorrenti in assi dipendano dal re, e quindi solo 
possano essore effottuati dal ministro ungarese che risiedo 





permanentemente a Vienna presso la persona del re (ur 
sarebbe il faruoso principe Esterluizy). 

I rescritto fu eloquentemente difesp l'indomani vella 
tavola dui Deputati, e quindi unanimattente  adotialo, 
Quindi ta tavola deliberà un iudirizze di ringrazianicato 
al Re, c d'andare inoltre in corpo a ringraziato | arti 
duca Palatino pei suni zelanti e patrietici sforzi in'questi 
circostanza. 4 

Colla medesima gioia fu accolto il rescrilty a Pesth e 
nelle altro parti dell'Ungheria. (AÙL Zeet.) 

RUSSIA 
All'assedia dt Santom, i Cireassi fecero nell 
molto un improviisa sortita, ha massacrato un terzo del 
l'avorata Rassa, ‘ro generali e 130 nffiziali restarono sil 
campo di hattaglia, Schamy! si è battuto come un eno. 
(Gazzetta di Voss) 


Ù BOEMIA 


Dresda 1 aprile — Ci sei 
agitazione regnd in quella 














ono da Praga che una grande 
città atla notizia che il gaverno 
non aveva sccordati una sola domanda alla Boemia, nu 
cransi limitati a dire, che vi riflellerebbero. La nobiltà 
è tutta allarinata, es odeva Lutto perduto: il commercio 
e l'industria erano porali Vi ferono numerase assem- 
Bleo e si pronunciarono dei discorsi minaccianti: Allori 
il Burgravo distribui mille fucili alla Jegiono degli studenti, 
como pure 1,000 ata guardia nazionale, Si distribuì pure 
della polvere e dei cactocci. Questa misura ris 
poco l'ardino, Leri ana doputazione è partita per Vienna 
con una novella petizione, E d'uopo chu porti una ri- 
spssla categorica , ed allora si premdoranno delle ener 
giche misure. Si pensahe il troverno cederà, 
'(CorriSspand. de Nuremberg.) 


LORENZO VALERIO Direttore. Gerente. 

































coi reni DEI Fearaii Canzani 
Tipografi-Editori, via Doragrossa num. 38 





PREZZO DELLE ANROCIARRONI 
pa PAGARE ANTICIPATA MENTA 
ti] i 
medi nani 
20. di 
di 





ESO 





ORA 
ifrre, 4 giornali, ed ogni qualifica annunzio 


le 
Lele muetml duten essere ditella franca di porn 


alla Dirazione del Giarante la coNcoRDIA in 
farino 









TORINO 13 APRILE 


1l pericolo si fa di Ziorna in giorno più seria, 
più grave. Le truppe austriache camminano a mar- 
tie sforzato sull'Italia, mentre le gazzette pubbli. 
cano note diplomalicle “e dicono che con fucili 
sossi per da ruggine si condusse pressoché a ter- 
mine una dotta nuova nella storia del mondo. 1 
giornati, non sappiamo se immemori dell'esistenza 
dell'Austria signora di trenta milioni d'abitanti, ot 
iilusi dalla viftoria ripartala, riempiono Je loro co- 
lonne di isanna all'Italia redenta, è gridano finila 
la dotta. Alcumi di essi che erederemmo vergali 
dell'Austria quando la lingaa non fi rivelasse per 
Italiani, spingono la baldanza a segno di calun- 
uiire perfino le intenzioni di Chi con generosità 
mura offrivasi spontaneamente difensore de’ concul- 
cati diritti de' popoli della Lombardia è di Venezia. 
Questi fogli contro cui protesterà l'Italia intiera, 
ion rispettano nè il sanguo che a pro di tutli si 
ven in questo momento, nè il dolore che col- 
pisce un gran ‘numero di famiglie, nè )' Italia 
che corre pericolo d'un’ invasione di orde sel-’ 
vaggie e spiranti vendetta, Mentre la stampa di 
Liguria è Piemonte è unanime nel magnificare, nel 
porlare a cielo le gesta de' loro fratelli di Lom- 
firdia e di Venezia, mentro essa non ha ehe una 
voeo sola, quella dell'unione, mentre le due pro- 
vincie sarebbero disposte n sacrificare a questa 
unione tutti i loro interessi locali, pare impossi- 
bile che qualohe giornale si faccia propagatore di 
valunnio e dissensioni. 

Liguria e Piemonte non parlano che d'inte- 
tessì italiani, non vogliono che questi; mentisce 
chi afferma il contrario, e diffida della parola dei 
loro fratelli. La lega che dai popoli italiani si 
strinse nel dolore non si rompa nei di della gioia. 
lasciamo il faro ambiguo, misurato, trattiamoci 
con vera carità fraterna, e, repubblicani o monar- 
chici, parliamoci schietto senz’ adulazione , senza 
fini socondarii. La sincerità è fa vera espressione 
dell'aetto , e ‘senza di questo non avsi forza nè 
libertà, non avvi grandezza, non avvi unione, nou 
avvi Italia. Chi crede la monarchia costituzionale 
il reggimento il più sicuro e il più opportuno, lo 
ica: senz’ ambagi e senza paure; chi erede la re- 
vubblica la forma migliore e la più italiana, lu 
dica ugnalmcate e con..pori chiarezza. Dalle pa: 
role schietto non nascerà che bene, Ml male è nelle 
insinuazioni velate, è nella diffidenza, è nella ca- 
intia. Quesio non debbono o non possono tolle- 
tusi al di d'oggi in Italia: esse sono le armi che 
Ì nostri nemici adoperarono per il passalo, ed 
ulopreranno pur troppo per l'avvenire. Ma intanto 
pensiamo alla guerra, 

L'armata italiana composta dell'esercito piemon- 
teste di molti volontari accorsi dalle varie parti 
dulla penisola, ha d'uopo d'ingrossarsi ed ordi- 
Narsi per far fronle alle forze novelle che verranno 
inauto alle nemiche che ora si trincerano nelle for- 
lizze di Mantova e Verona. Per ciò gli è d'uopo 
the si formi un consiglio di guerra, composto dei 
Varii stati italiani, & che senza tante parole e vane 
Iromesse determini i sussidii positivi: che dovrà 
forniro all'esercito piemontese. La Toscana finora 
tieno te sue truppe sullo stato Modenese e nella 
Lunigiana, e non pensa a soccorrere efficaremente 
l'armata di Lombardia. Non sappiamo trovare wr 
perché a cotanto indugio di Leopoldo, non sap- 
Diamo trovare un perch alla censura toscana, che 
Sì mostra ancora così guardinga a riguardo del- 
l'Austria. Non sappiamo trovare un perché alle t- 
tubanze della Corte di Firenze, e allo squilibrio 
che passa fra le parole del’ ministero 6 le sue 
azioni. Noi non aduliamo sè calunniamo. Il g0o- 
Verna toscano poteva e doveva concorrere in modo 
Diù positivo a questa grande causa. L'Alta Ialia 
sola non potrebbe resistere e perdurare, quando 
Flalia centrale ed il regno di Napoli non le ve- 
Nissero in aiuto di womini e di danari. Ciasche- 
duna di queste provinciv deve mandare un con- 
Lingente proporzionato alla sua popolazione, e deve 





l'on Bi séffo antora accordali; 





meltere a disposizione dell'armata genéralo quei 
fondi che le suo finanze le permettano di usare, 

È necessario che i contingenti di tutta Italia 
ed i corpi dei volontari s'anizcano e formino un 
esercito solo, capitanato da un uomo solo. È no- 
cessario che DI prendano le misure per una guerra 
di tinque o sei mesì, 
guena attuale, È necessario, in una parola, che 
le Iruppe italiane si concentrino sui varii ponti 
della penisola cd operino dietro un piano strate- 
gico determinato e regolare. 

fo tutto questo - vuole effettuarsi nel più breve 
spazio di tempo possibile, affinchè le milizie dei 
varii stati, unendosi, partecipino tute allo spirito 
ed alla disciplina militare, Chè avendo a fare con 
truppe regolari e disciplinate, non rissciremo vin- 








citori st non se opponendo loro una milizia re- 





golare è disciplinata, Non lasciamoci illudere dalle 
apparenze 0. dall''entusiasmo  momertaneo. Una 
guerra non si fa come nn° insurrezione. Ci vaule 
calcolo, prudenza, e soprattuto uomini e denari. 
E questi due ultimi elementi non s'improvvisano. 
L'Italia, nello stato in cui si trova, stemerebbo a met- 
fere insieme un nuovo esercito, quando una fatale 
sciagura venisse a sconfiggere quello che ora pos- 
siede. 

Noi domandiamo adunque : 

4: L'organizzazione d'una armata generale com- 
posta dei contingenti di tutte le provincie italiane; 

2. Ripartizione delle spose pel sostentamento 
dell'armata fra i diversi stati,  proporzionatamente 
atte loro entrate; 

3. Aggregazione dei volontari all'armata generale; 
4, Direzione di questarmata affidala a un capo 
unico, : 

Questo è quello a cui dovrebbero pensare ora 
tutti i governi della penisola, lasciando in dis 
ogni vieto e frivolo commento delle glorie presenti 
e passate, Guerra, 6 mezzi di sostenerla; ccco a 
che ai riducono gli uflicit der nuovi è dei veechi 
governi. . 


LA VERTENZA SICILIANA 


igino qui è praves qui; inallee; it grin 
sentimento ditia nostea siazionalità di ate 
che all’Ilaiano più useuro di polee pat 
fari: com autorità. di magistrato, 3 
patfiare il torto che ehbeco i Napolit 
net procacelare in Lulli 1 muori che la 
elia fosse come provinela «del Joro stato, 
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Ul governa di Napoli e il governo di Palerma 
un editto realo di- 
chiara nullo qualunque atto si compia dai Sieitiani; 
s'imbarcano truppe, cannoni e bombe per alla 
volta di Messina; a Reggio si raccolgono soldati ; 
if re dichiara in un suo proclama che non può 
disporre di un gràn numero di truppe per man- 
dare in Lombardia dovendo badare agli affari di 
casa sui; il parlamento Siciliano confessa di non 
poter offrire il suo contingente alla guerra contro 
lo straniero, perchè minacciato nella sua esistenza, 
costretto di lenere in serbo tulle le sue forze per 
difendere se stesso. Il ministero  Serra-Capriola 
inabile a sciogliere il nado, ravviluppò sciagura- 
tamente la matassa pretessendo bei concelti e belle 
frasi a pensieri non bene espliciti; il popolo gri- 
dava ogni giorno pace allu Sicilia 0 il ministero 











bombardava senza posa la seconda città dell'isola. : 


Hi furor popolare sbalzò dalla seranna il dottri 
che compilava note diplomatiche e professioni «ti 
fede dirette alle polenze segnatario del trattato di 
Vienna; il potere oggi è in mano di persone me- 
glio consigliate, più accetle all'opinione pubblica. 
Ta vertenza si comporrà finalmente senza altro 
sangue? si accorderanno i diritti dell'isola con 
quelli del continente? E quali sono i diritti del- 
l'isola? questi divitti son essi contrari alla su- 
prema ragione dell'unità Italiana? Ecco quanto 
discorreremo brevemente senza spirito di parte 
guidati solo dal sentimento nazionale così alta- 
mente professato dai generosi isolani. 

La rivoluzione siciliana la un carattere suo 
partienlare, fu giusta secondo il diritto razionale, e 
secondo il diritto positivo. Noi non abbiam d'uapo 
di scusare un popolo che si sbriga «al giogo dei 
suoi signori, enumerande gli aggravi, le oppres- 
sioni o ogni maniera di tirannia che i despoti 
sogliono, metere in pratica. No; il popolo ehe 
Spezza le sne catene, le gelta in faccia a chi gliele 
impose, sorge in nome della dignità umana; è 
questo il suo diritto; se non lo Irovi scritto in 


gifafo potrebbe essere la” 











alcun ‘articolo di trattato, lo leggi nel cenare degli 
uomini, nella legge divina; questo libra non si 
lacera è non.si cancella, Ma i Palermitani pote - 
vano invocare: un altro diritto innanzi a cui si 
inehina I arcigna diplomazia quando le giova è 
quando può giovarlo. Ta' Sicilia godeva una co- 
stiluzigne da alto ‘secoli; questa costiluzione venne 
riformata è raceoncia all'uso inglese nel 1842; 
quattro Anni dopo fu messa in disparte come un 
arnese incomodo dallo spergiuro Ferdinando |, fa 
mutilata, sospesa, annullata quasi dalla male fede 
inglese, posta all'indice con gesuilica retieenza dai 
burbassori che stipnlacono la santa alleanza, 

Le franchigie siciliame come le inglesi furono 
frutto della conquista normanna è pogginvano sul 
sistema feudale, per eni alle minori cose si prov- 
vedeva dal re, alle maggiori da tutti. Passata 
l'isola: setto la dominazione sveva, 1° imperatore 
Federico Il fore compilare da Pier delle Vigne 
tutte fe teggi dei re normanni, e queste dal parla- 
mento convocato in Molti vennero solennemente 
riconosciute, ed approvate dai baroni e dai vescovi 
investiti di qualche fendo i quali solo avevano di- 
ritto d'infervenire all'adunanza. Nel 4233 si ag- 
giunsero quallro duoni uomini por ogni cità e due 
per ogui terra e villaggio. Così L'elemento popolare 
comparve nella nazionale rappresentanza, 

Dopo il celebre vespro por cui gli Angioini 
perdettero fa hrevo signoria avuta sull'Isola, Pietro 
d'Aragona eletto re dal partamento, richiamò in 
vigore tutte le leggi calpestale dagli invasori, e 
poscia nef parlamento del 1486, sullo Giacomo 




















| suo figlio, si stabilirono i casi in cui il re, oltre 


il sersizio feudale, poteva esigere i tributi. Sotto 
Federigo d'Aragona proclamato re nel 1296 si 
riformò nuovamento la costituzione; per questa il 
parlamento diventava onnipossente; iL re non po- 
fera allontanarsi dall'isofa, nè dichiarar guerra 0 
far pace con qualunque potenza senza il consenso 
dei si; ogui anno il parlamento radunavasi 
di suo diritto nel giorno d'Ognissanti; ne faccan 
parte i conti, i baroni e i sindaci di intti i co- 
muni; il potere legislativo si esercitava dal re è 
dal parlamento; a questo spettando ii giudizio dei 
ministri e di altri pubblici funzionari sull’ accusa 
dei sindaci; altri provvedimenti si emanavano a 
garanzia della libertà individualo e ad assicurare 
quegli altri diritti che tutelano i popoli liberi. 
Più larga costituzione di questa non si può 
conecpire. IL re non ha prerogative; una Camera 
sola; nè proroga, nù scioglimento, nè convocazione 
di parlamento; nessuna vera autoriti Insomma se 
non quella che dalla forza 0 dal raggiro possit 
usurparsi, Grave peccato codesto dei popoti non 
maturi alla Fibertà 
dali d'allora, La parla creditaria a poco a poco 
s'impadronì d'ogni potere; il populo oppresso, la 
attanttr Festa contrastata “dai potenti oligarchi; 
anarchia insomma. I parlamento cominciò a di- 
vidersi; i feudalarii formarono wn' adunanza a parto 
col titolo di braccio militare ; vescovi e prelati sì 
radunarono eo nome di braccio ecelesiastico; i 
rappresentanti delle ciltà formarono il braccio de- 
mantale. Caduta la Sicilia sotto il dominio spaguuolo, 
il. popolo, mancipio dei nobili, considerava come 
un peso il diritto di mamdar rappresentanti al par- 
lamento; onde si credette esonerato da un grave 
carico quando sì volarono i sussidi, cioè le im- 
poste per più anni. Cessato in tal modo Vabbligo 
dell’annua convocazione del parlamento (perche 
nessun tributo si potea levare senza il suo con- 
senso) questo dapprima si adunò, irregolarmente, 
poscia fissò le sur sedute ordinarie ogni tre auni, 
e le straordinarie ogni qualvolta lo vichiedessero 






































| imperiose circostanze. La costituzione però rimanca 


sempro in vigore, cosicchè sotto it regno di Fi- 
linpo NE di Spagna un vicerò avendo imposto un 
dazio arbitrariamente , il parlamento reclamò, le 
principali città si riscossero, e non ostante fe mi- 
naccie e le carceri; si dovette ritiraro 1° ordine 
illegale. Ogni re salendo al trono giorava di os- 
servare le franchigie del regno, c quando Napoli 
e Sicilia vennero relti come reame indipendente 
dia Carlo HI, questo principe giurò prima per 
mezzo del suo vicerè, poi egli stesso in Palermo. 

Assunto al trono di Spagna, cesse al figlivolo 
Ferdinando i due regni, col titolo di re delle due 
Sicilie; ma essendo essi sempre stati indipendenti 
Funo dall'altro, cd avendo avato il regno di Na- 
poli un re di più dello stesso nome, Ferdinando 
si disse II in Sicilia e IV in Napoli. E comechè 
i due regni (sono parole dello starico Palmiari) 
sì considerassero in Europa come unica potenza, 
pure ambi consorvarono le rispettise forme po- 
litiche. 

Di qui nacquero tutti i mali della Sicilia, come 
cercheremo di chiarire in appresso. 








simo nelle condizioni feu- 
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1 manascesti 

restivo 7 

Perzzo dallo insttzioni. cont, Di ogni vign, 

HI Forte viene En sare taltl i giorni eccetto la 
Domeniche e le altre feste sudenne, 


errare ivano padre 
Mi alt Bum cage doh serrata 








DELLA NAZIONALITÀ ITALIANA 
U UNIONE POLITICA DUGL'ITALIA SETTENTRIONALE, 
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ELI 


<fiiammai il grido fuori fo straniero si Javò così 
unanime e così potente in Italia come ora. Giam- 
mai il sentimento della nazionalili si risveglid così 
vivamente negli. Italiani, DI cosk ‘ giigliardamente 
sse gli animi loro. Chi è mai che non si senta 
commosso nel più intimo dell'anima, non senta 
Battere: più forte il enore allo spettacolo che nra 
offre l'Italia? Un Pontefice chto, rinnovando i tempi 
più splendidi del papato, concilia la religione 
colla libertà , si Teva amimoso contro ka prepotenza 
straniera ed apre call Halia un era novella. Una 
città ammollita da lunghi ozii, infiacehita dalle arti 
sli straniera ilominazione, oppressa dal dispoliamo, 
tlza a un tratto arditamente la fronte, e (con pro- 
digii di valore e d'eroismo fa impalbidire i suoi 
oppressori, ed inemno costringe un eseretto, che 
la minacciava di sterminio, a ritratsi dalle sur 
mia, Un principe, l'unico principe di stirpe ita- 
lin, che aveva alzato îl primo grido d'indipen- 
denza, muove alla testa del suo poderoso carreito, 
che ad alcuni pareva un peso, tn omamento su- 
perfino ed om è da saluto d'Italia, alla libera- 
zione della palvia comune dallo straniero, £ papeli 
Lombardo-Veneli scuotono il giogo anstriaco. Roma, 
Toscana e Napoli mandano sussidii d'armati a cos- 
diuvare la grande impresa; un fremito di guerra 
agita tutta Ialia dalle Alpi al Lilibeo , e da ogni 
pito una gioventà ardente prende spontamamenti 
ib armi, e accorre sui pini lombardi, anelante 
di combattere e di versaro il sangne per la santa 
causa dell'indipendenza nazionale, 

In mezzo alla meraviglia degli avvenimenti or 
ora passali, nell'ansia pei futuri, il pensiero ri- 
corre naturalmente alle rimembranze di un epoca, 
cho per diversi rispetti ha molta analogia colti 
presente , ai lempi cioò della Lega Lombarda ; » 
sammentando qual fu l'esito della folta allora sn. 
stenuta contro l'impero, va indagando qual sarà 
il risaltamento di questa, Ò 

La guerra sosienuta dai comuni collegati contro 
it Barbarossa , anzichè d'indipendenza nazionale, fu 
gasera di libertà politica 0 civile, Gli Italiani al- 
lura volevano salva fa loro. libertà ed autonomia 
comunale, ma riconoscevano , sebbene più di nome 
cho di fatto, la supremazia imperiale. La guerra 
attuale è guerra di assoluta indipendenza. nazio- 
sale. Nel segolo Ni non esistevano ancora. patiti - 
camente nazioni: eranvi feudi e comuni. IL potere 
monarchico abbattendo te signorie feudali cd ami- 
candosi i comuni colla sua forza assimilatrice, fur 
la causa precipua per cui si andò costituendo 
Vanità nazionale degli altri popoli. In Îtatia, ove 
it feudalismo fu un'eccezione, il reggimento co- 
munale, cho vi sorse e si perfezionò assai primn 
sche negli altri paesi, congiuate ad alteo- cause, 
invece di condurre all'unità nazionale, fu occa- 
sione di divisioni ed ostacolo alla nazionalità. Tal- 
chè prima del mille te discordie dei principi è 
signori ; dopo il mille te discordie irreconciliabili 
itei comuni fra di loro, le dissensioni dei citta- 
dini, il difelto di un potere centrale prevalente, 
furono causa che sfuggissero più volle le occa- 
sioni che la Provvidenza offrì all'Italia per l'indi- 
pendenza nazionale , e aprirono l'adito alla domi- 
nazione siranicra. 

L'indipendenza nazionale è il primo 6 massimo 
intento. a cui i popoli debbono aspirare, 0 per 
parlare più esallamente, è la prima e principal 
condizione perchè una nazione valga a svolgere 
tutta Ja potenza del suo genio, sviluppare tutti i 
germi di perfezionamento intellettuale , morale © 
maleriale onde la natura l'ha fornita, raggiungere 
it più alto grado possibile di civillà, 6 cooperue 
così ai grandi destini dell'umanità. L'indipender 
nazionale insomma è pei popoli cid che è per gli 
individui la libertà. Quindi è che la dominazione 
di una nazione sopra un’altra è contraria alla 
natura, contraria ai disegni della Provvidenza, 
come il dominie d'un uomo sopra un altro uomo, 
Egli è perciò che nei popoli, che non abbiano 
interamente perdulo la propria dignità, così vivo 
e potente si risveglia il sentimento della naziona- 
lità, e ne comprendono istintivamente il pregio. 

Ma la nazionalità riesce ad un nome vano, nou 
può produrre i suoi benefici effetti se i popoli com- 
ponenti la nazione non sono naiti in società pa- 
lilicta, che con acconcie istituzioni e leggi faccia 
cospirare te intelligenze , gli allelti, le forze na- 
zionali ai grandi fivi sociali. Si dovrà forse da 
ciò inferire che all'essenza della nazionalità si ri- 
chiegga che i popoli che costituiscono una nazione 
siano retti da un solo governo , uniti collo stessa 
vincolo politico? Se cid è sommamente desidera» 
bile, non è però sempre 0 in ogni tempo olte- 
































LA CONCORDIA 





nibito ; anzi. in alcuni casi può essere nè giusto, 
fid conveniente. Giù dipende da cause parte morali, 
parte naturali. Una nazione può essere divii®in 
più stati, senza che questa divisione, ove nolPBia 
arbitraria, ma richiesta da ineluttabile nechiSftti , 
nuiocia alla sua unità e indipendenza nazigitl@. * 

Certo io credo non siavi alcuno che ori “pensi 
di fare dell'Italia intera tin solo stato. NÒ“a giu- 
stizia, nà la politica il consentirebbero cause * 
morali e naturali vi si opporrebbero. Inoltre l'u- 
nione, emme degli individui così dei popoli, può 
recare. buon fratlo , solo quando è volenterosa, 
non quando è fotzala. Per alttà parte ‘però non 
vorrei che in questa rigenerazione d'Italia, mentre 
da ogni lato si grida unione unione, si mante- 
nessero quelle divisioni politiche, che non il van- 
tiggio doi popoli, ma l'interesse dei potenti aveva 
Hragcialo: non venti che si facessero nuove di- 
visioni politiche 1a dove la natura non ne ha 
posta aleuna, la dove Vinteresse dei popoli e il 
bene generale d’Italia esige continuità politica , 
somo havvi continuità di territorio, Convengo perciò 
che non è questo Îi tempo di parlare della cir- 
ti one politica. d'Italia, Convengo pur jo con 
quelli che pensano doversi questa grande controversia 
discutore in un congresso nazionale. Pure, poichè 
altri giù toccò questo punto, giacchè veggonai atti 
che paiono prematuramente e indebitamente pre- 
venire lu soluzione di sì alta questione, da cui 
dipendono i futuri destini d’Hatia , mi si permet- 
tano alcune osservazioni. 

Queste amene e fertili regioni che dallo Alpi 
Cozie si stendono sino alle Giulio e comprendone 
la gran valle del Po, sono destinate dalla natura 
a formare un sol corpe politico, Non va in esse 
alcun timite naturale che segni la separazione di 
un popolo da un altro. Ora le divisioni fra stato 
è stato sono arbitrarie, nocive ai popoli, se non 
hanno fondamento sopra limiti naturali, perchè 
allora sì divide ciò che la natura Na voluto unire, 
A piè di queste Alpi, che furono finora «sì mal 
sicuro schermo contro l'invasione siraniera; pel 
bene di tutta l'Italia, per assicurare la sua indi- | 
pendenza, uopo.è ché sorga uno stato forte e 
potente, da opporre anche da solo a qualinque 
tentativo di nuova invasione valida ed efficace resi- 
stenza. 

Dodici secoli fa, sotto i Longobardi, poi sotto 
i Franchi, queste regioni, Piemonte, Liguria , Lom- | 
bardia, gran parte della Venezia, il Piacentino, 
il Parmigiano, il Modanese non formavano forse 
gi un sol corpo politico ( per quanto almeno l'im- < 
perfezione dell'ordinamento sociale d'allora il con- 
sentiva), ii rogno Longobardico o Italico che esten- 
devasi ancho più oltre? L'unione che mantennero 
i barbari, che fu rotta dallo discordie dei prin- 
cipi e dei popoli, e. dalla dominazione. straniera 
che vi tenne dietro, come non verrà: reintegrata 
nel giorno in cui questi popoli, deposte le armi, 
intuoneranno Pinno della vittoria che li avrà libe< 
rati dallo straniero, 6 più vivo sentiranno il pregio 
delta concordia? Qual mai di questi popoli oserà | 
alzare uno Darriera per dividersi dai fratelli, che | 
con lui pugnarono sul campo di battaglia, che 
‘ono il loro sangue per la santa causa ita- 
liana, o senza il cui vafore fo straniora calche- 
rebbe ancora questa terra, e la opprimerehbe an- 
cora coll'abborrito suo giogo? 

È Dié stesso che‘ne'suoi sccreti disegni la pre- 
parato il ristabilimento di questa unione, Venezia; 
congiunta dallo strariiero medesimo con opera siu- 
penda glla terraferma, come mai ora le sue sogti 
potrebbero disgiangersi dalle sorti del rimanente | 
d'Italia ? Eranvi duo principotti, che ove si fvs- 
sero mostrati fodeli alla cansa d'Italia avrebbero 
potuto esser d'estacolo alla rimiione dell'antica 
Lombardia. Ebbene, la' Provvidenza fa sì che si 
accechinosuiloro medesimi interessi; essi diventano 
vilmente: satelliti dell’ Austria, e facendo causa 
romune con essa, perdono il diritto di governare 
popoli italiani. Onde che ragioni naturali e poli- 
tiche persuadono l'unione de' popoli che abitaio 
la gran vallo del Po sia per la loro sicurezza, sia 
pet la loco prosperità. i 

Pare vha chi con argomentazioni da sofi- < 
sla, com artifici da retro e con una legge- 
rezza presuntuosa; coll’ dnione sulla labbra predica 
in effnito la divisione; si fa a piaggiare alle glorie 
municipali, ed cecitando la suscettività doi pretti | 
interessi locali, tenta @? metterli in collisione cogli 
interessi Tazionali, suscita diffidenze e timotî, in- | 
vece di ispirare confidenza nelle future sorti del 
U'Hlalia. Se gi desse retta a certi politicanti, non 
vi sarebbe miglior partito chè ritornare al ‘micdio 
evo, risuscitare fe sue regiubiblichette, le suo. si- 
gnorie, i suoi principati’ microscopici, per molti- 
plicare i vantaggi dello piccole capitali ed evitare 
i danni delle grandi, Ma avele voi dimenticato che 
queste divisioni furonò la revina dell'Italia, Ja 
causa «del suo servaggio , della dominazione 
straniera? Non basteranno dunque otto secoli di 
dolorosa esperienza a toglierci Je ilhisioni e ren- 
derci riissennati ? 



































Una Buona confederazione, fi si risponde, ri 
media a tutli gli inconvenienti delle divisioni po- 
tilicle, e produce l'unione necesstarin a mantenere 
Viudlipendenza nazionale, OhL gi, incominciato & 
conservare le esistoriti divisioni politiche e a farne 
delle nuova; incominciato a formare o manlenere 











dei piccoli stati impotenti a difendersi, impotenti 
a prosperare individualmente; a creare tanli pic- 
GIGI contd'interessinpolMiBi: chela paro anftlittore 
verttand'in. lolltt raf! loP6t: fra quitfi sutci-: 
tefaimo!4in'’brevd' gallo comtise”pifitivtid’o: dom- 
mrcialà «pifi moti d'dstli è dit didbattlio re» 
cifitbche» e poil'tatoToliiatitàto "hufta ol donfe- 
délaziont” Intllenpatttta! noted sidltà Lod'iosta vi» 
diff quattlu d'éstto acli lobo - delle! tonfeftara-i: 
zioni fra le cit italiatie, quali ‘fratti Ge ‘no trasse? 
Volere chie l'Italia sia ancora frastagliata in pie- 
coll stali massimé la dove può essore minacciata 
dallo ‘straniero, non è ‘egli esporla a nuovi pori 
coli? Non è egli un porgere occasione è facilità 
alle arti dello straniero di spargere in breve semi 
di discordie che saranno preladio di nuove sven- 
ture e di nuova serviti? 1 tempi, si dice, son ben 
diversi. Sì, son divorsì 1 tempi, ma Je passioni 
degli vomini sono ancora le stesse; le stesse gauee 


‘ produrranno i medesimi effetti, Fe stesse occAZioni 


apriranno la via agli stessi pericoli, I tempi sono 
diversi: e appunto perciò diciamo che è passalo 
Îl lempo delle glorie e dolle autonomie municipali 
o quasi municipali, ed è giunto il tempo delle 
glorie nazionali. Ammiriamo je nostre corone mu- 
nicipali: ma non facciamo per Dio di queste, con 
istolido consiglio, pretesto a nuove e inconsiderale 
divisiohi: non guardiamo ora al nostro passato ma 
al noslro avvenire, le cui sorti stanno nella no- 
stra più stretta unione politica, non nella divisione. 
Aupini | 





ie 


Ad uno dei collegi della provincia Vercellese 
raccomandiamo il nome di Evasio Radice, uomo 
‘che per austerità di principi politici e costanza nel 
propugnarli va fra i più onorandi del nostro paese, 
Capitano d'artiglieria e professore di -matematiché 
all'Acculemia militare, nella reazione del 1824 fu 
condannato a morte, Combattè in Ispagna, viuggiò 
in America, & ritiratosi poscia in Dublino fu pro- 
fessore @ dottore: in quell' università. Rinunciò ad 
ogni cosa per ritornare in Italia; acceltò il grado 
di maggiore che gli venia conferito: dal recente 
editto dell’otto aprile, nia rifiutò it saldo annessovi 
(1550) colla segueate lettera diretta al presidente 
del consiglio, D 
Forino, il 13.aprile 1848. 

Ecoenuenza 

Il decreto ché riunisce me: ed i mici compa 
gii d'artiglieria all'esercito della patria nostra; ci 
muove a' grifiludite 6° devozione. Persiocchè sc 
in ogni tempo fu cara ed onorevol cosa appatté- 
nere all'esercito Piemontese, oggi, quand'esso com 
ditte e vince pel nome, per l' indipendenza, per 
la libertà: d’Italia; l'onore ci diventa: gloria; la 
gloria, santificazione. A noi forse non sarà più 


i concesso di servire la patria altrimenti che coi 


voti; ma giacchè la Provridenza. mi largiace  ma- 
desti‘ i mezzi del’ vivere amò ed'alla mia fa: 
miglia, permettà Vi E. che io ponga nelle sue 


| mani il soldo di ritiro al: mio grado abnesso, 


affinchè giovi d'ora innanzi alle necessità: della 
santa guerra, ment essa duri, non solo in Lom= 
batdia; ma. atiche elle’ sedi!del triste’ nemico. 
Dell E. Vi 
Nodniluiimo sd wiailivaliàh’ servi, 
Evasto Rupie, N 
Capilano di artiglieria nel 184): 
Qualunque collegio elettorale. potrà lenersi ono- 
rato di mandare alla Camera came suo vappre- 
seritante un uomo femprato alla souota di così 
lunglie sventure, forle di. così alti, di: così: liberi 
priòpositi, i : 


(ch 








Regio editto per l'amministrazione dei comuni 
e delle proviticie, del 27 ottobre. 


Troppo è vasto questo ema, ed un lungo di- 


‘ scoliso non ne uguaglierebbe l'ampiezza. Tanti 


sono i prineipii degni d'una meditazione profonda 
e d'un serio esame, chie il corredarli delle molte 
ragioni, militanti per un sistema a preferenza di 
un'altro, sarebbe opera da intraprenderei dai uo- 
mini e nella.sclenza © nella pratica di questo ramo 
d'ecanomia sociale versatissimi. Malti porcorsoro 
già quest'arringo con lode; non: perciò la materia 
fu essurita, che mollo di più non rimanga @ dir- 
sene, Per non lascito nalla d'intentato in. uno 
stiidio così essenziale, parve opportuno offrire un 
conciso parallelo di fondamentali principii stabiliti 
con un parlare sincero e franco dell'angusto Prin- 
cipe nell'esordio dolla legge e delle sane massime 
in cssa seguile; con quefto altre disposizioni cre- 








‘ dle ripugnanti, o non consentance ai tuminosi 


principii adottati dal benefico legislatore. Da questo 
parallelo ne conseguitano alenni corollari. Questo 
quadro di paragone addita con poche parole, è 
facilmente, quei contrasti la di culi attenta disa-” 
mina ad illustrare varrà nia parte rilevantissima 
degli studi economici e palitici. 
$ 4. Liberali e giusti priucipil proclamati dal 
legislatore nel paterno proemio della legge : 
4* Hl principio dell'eguaglianza civile esteso 
all'ordinamento comunale e provinciale; 








2° La separazione diligente dei poteri deli- < 
beralivi dall'escentivo, riconosciuta atia ad age- 
volatno:!91 regolat@ esercizid 
;-— B'IRiEbnotow: lalaiecessità 'dna vita propafgi 
nelle ‘pi@sintiol* o propunsidi susettarla nelle prose: 
vincib&mon solo ma:puttanche nelle divisioni ame 
mini veg 
i 4° Lo siolalibonaidionie necessario a Lutelatbrto 
Sostlilite ed‘ a teotrobutareni' uniell' nazionaletasia- 
bilile alla ‘vita del“comuni e ‘delle provinete!” © 

: dg vi ad amministrare ed a rappresen- 
tare: gli ifl' 0 gli altri: aperta: a tutti coloro che: 
offrono la guarentigia della. proprietà immobile, o 
della mobiliare, o’ dell''iptellettuale, e che. alla 
stima del Principe. fossero segnalati da' quella 
del pubblico liberamente: manifestata; 

$ 2. Aî principit così sani accordansi multà: 
disposizioni nella legge statuito, fra do quali sono 
a notarsi come dirette. conseguenze, (peste : È 

‘4° La condizione apposta alla conferma dei | 
sindaci quando rimangono al posto. di consigliere; | 
“I ehiamare ad elettori ‘ed eleggibili i pos- | 
sìdenti, i commercianti c le capacità ; 

3° La -vigesinia parte dei «consiglieri d'ogni»: 
comune tratta dai più-probi. uomini che. pagano 
la sola tassa personale; 

4° La nomina dei rispeWtivi presidenti 6 vice- 
presidenti, concessa aì consigli provinciali e di- 
vislonali; 

5° L'intervento a questi consigli senza ‘volo 
degl'intendenti generali ; degl intendenti e degl'in» 
gegneri in capo. 

$ 3. Non poche sono le disposizioni contrarie 
o meno analoghe ai principii dal: legislatore am- 
messì e sanzionati, Si riandano per sommi capi; 
* 1°.La presidenza del consigliò di credenza 
e' del consiglio comunale (attribuzioni detiberative ) 
accordata al sindaco investito delle attribuzioni 
esecutivo; 

2° La scolta del sindaco, in vece di restrin- 
getsi ai residenti nel comune, estesa sino a co- 
loro che vi dimorano soltanto una parte dell'anno, 
indeterminata; 

9° L'esimere in: via ordinaria il sindaco da 
procedimento in conseguenza delle sue azioni; 

4* Lo ricompense riservate al sindaci; 

3° 11 diritto loro dato in materia .contenziosa 
per riguardo ai regolamenti locali di pronunziare 
una sentenza inappellabile quando l'arresto non 
necede un giorno, è Yammenda non supera le 
lire dicci; 

6° Sonza: previa: proposta dei consigli muni- 
cipali i sindaci scelgonsi dal governo a consiglieri 
provinciali; 

7° Le auribuzioni direttive dell'elozioni mu- 
nicipali‘ ai medesimi: affidato in larga misura; 

8° La: mancanza: di rapporto. tra: la: durata 
in carica: dei sindaci quella dei consiglieri co- 
munali; 

9* I verbali procgssi dei cunsigli municipali 
sotloposti generalmente e. senza. riserva all'inten- 
dento generale; 

40° I consigli provinciali non chiamati a po- 
ter deliberativo dell'economia. provinciale, ma uni- 
camente n dar pareri, a: discutere. proposte da 
farsi al consiglio: divisionale ; 

41° Gl' interessi delle provincie componenti 
una divisione, fusi in una sol massa, ammini- 
strati da questa; È 

12° Gl'intendenti genorali. esoguiscono l'am- 
ministrazione delle provinvie e delle divisioni, reg- 
gono quella dei comuni, banno sul potere deli- 
berativo di questi, non cho delle provincie o delle 
divisioni, un'azione estesa. 

8 4. Dal parallelo esposto derivano alquante 
conseguenze; questi soli corollari si deduceno 
quivi : 

4° Nel sindaco confondonsi molli poteri , 11 
politico riguardo alla polizia, l'esecutivo nell'eco- 
nomia comunale, una partecipazione al delibera- 
tivo stesso, nun mandato nel contenzioso: spera 
ricompense dal gorerno, tranne il conto annuo 
della sua gestione economica; ed immune da ogni 
altra responsabilità, regge lo elezioni municipali , 
vi ha un'influenza: facilmente nociva alla libertà | 
delle medesime, ed è piutloslo l'uomo del go- 
verno che del ‘popolo. Guai a quel municipio in 
cui la scelta fosse fallita; 

2° Gl'intondenti generali, con un’ ampie 
smisurata, abbracciano l'amministrazione nel suo 
complesso dall’ullimo grado sino al massimo, dal 
municipio ‘cioè sino alla divisione. Governano in 
parle il potero deliberativo, hanno il potere ese- 
cutivo provinciale e divisionale, e reggono supe- 
riormente i sindaci ed i consigli comunali; 

3° La provincia non ha un'amministrazione 
propria, ed i municipi mancano di quella norma 
e pretezione cls aspeltano dall'ufficio materno della 
provincia. du La 


rl 
NOTIZIE, 
TORINO 
Per vivi sensi d' amor patrio, o per alte di devoto 
callaccamento al Regio Goverrio, nelle attuali contingenze, 

offerivano spontanei li signori; ; 

Conte Amedeo Barberi di Iranzela maggiore iu ritiro, 
di prestare nuovamente li suvi servizi , ed inoltre di ri- 
nunziare ad un quinio della giubilazione mililare di cui 
è provveduto; 
































soa 

Avvocato Angelo Matia Rodi di Losa, commissario di 
leva collocato a riposo, di cedere fin d'ora, 0 fino al ces 
saro det-hisagero, alle regie casse l'intiefa pensione che 
gode pei @rpriati sorvizi, d'annue lire 721 65. 

Simili Bemisoso manifestazioni oisendo siate con pari 
sollacitudide:siforite al Ro, vonnero  gridevolmente ge. 
colte, con-4héarico sal ministero di guerra di esprimerne 
ai iimedosieziiifa bon sentita soddisfazione, e di disporre 
quindi papdil iticevimento delle oblazioni stesso; 


È SO0HPR PROMOTRICE DELLE BELLE-ANTI 
1 Tono 

La pubblica esposizione fiuiata: dapprima ‘per il prin. 
cipio di aprile e ritardata quindì provvisoriamente per i 
Jattnosi così di Lombardia, venne in seguito assegnata 
per il giurno primo di maggio onde’ non restino privi gli 
artisti, nemmeno in quest'anno, di quel valido patrocinio 
che. hanno divitto a sperare dalla. patria cloro. 

La direzione li invita perciò a sollecitare Ja spodizione 
del'Joro ‘capi: d'arteche intendono esporre. 

Si-fa: noto’ in pari: tempo essere :intomineiata fin ini 
primi: di questo mese la distribuziono dell’ Album ile. 
stinato ni suoîi non stati favoriti dalla sorte nella pub 
blica estrazione delli 21 giugno"1847; e s'ibvitano i soci; 
che noncbinno anvora pagato e'-lora: rispetiivo. quole a 
volor ciò eseguire senza ritardo, nell’uffizio stesso della 
società posto in via Carlo Alberto num. 13 nei. mezzi. 
nini in fondo al balcone, Per la Direzione. 


Avv, Litas Rocca dirotl. sug. 





CRONACA POLITICA: 


ITALIA 


STATI SARDI 

Genova, 41 aprile. — Sono giunti da Marsiglia circa 
250 Haliani , che, lasciato quel Iuoge di loro industriale 
dimora, accorrono volontarii ondo recarsi in Lombardi: 
sul teatro della guerra, Furono accolti con applausa; i 
bareniuoli che li Irasporlorono non vollero accettaro mer- 
coe. (Corriere mercant) 

— A consiglio d'amministrazione della città di Ciambari 
ci prega d'inserire il seguente documento. 

Ettratto dal registro. delle deliberazioni. del Consiglio ge 
nerale d'Amministrazione della città di, Ciamaberà, 

(Snduta del 9 aprito 1849, allo 7 di sarà) 

« N sig. Sindaco annunzia che secondundo il desiderio 
espresso dal consiglio stesso, uno dei suoi membri cls 
foce parta. del' gaverno. provvisariu, furinato il.3 aprile, 
dopo l'invasione, leggeva la relaziono completa di tutto 
quello che si passò al palazzo di città, nella notte del 3 
al di apriio, nel tempo che il detto «comitato «era in per 
Manenza. 

«In :conseguenza.il sig. Domenge dà. lottura d'un rap- 
porto. contenente Î' esposto dei diversi atti del comitato, 
dalla sua installazione, fino al domani a 8 ore del mattino, 
che ‘ha rimesso l’ullizio alla precedento amministrazione. 

» Il consiglio generale: ha visto. con piacore di quanta 
prudenza 6 sellecitudliuo. abbiano. usato por la conser 
zione delle porsone n degli interessi della città, i generosi 
cittadini dosignati nel proclama dat 3 apritè; segnato Peys- 
sard, sì piace di riconoscere lutto ciò che ha. abbisognalo 
di abrogazione 6 di devozione, per riompiore una tale 
missione, ed atleso cho i giornali di Torino-e di Ciamberì, 
pubblicando i diversi proclumi impressi durante l' orci- 
pazione delli nostra città, pubblicarono pure, ustretti da 
necessità , i nomi dello. persone. componenti. il comitalu 
provvisorio; che importa che si sia convinti, che queste 
persone non avevun accellato che la carica di vegliare 
ugl'interessi: della solluito, è opportano îl sapere cli 
quando, in simil reostanze, nomini devoti at bene del 


loro paese, neceltino sì penose finzioni, o le riempiscana 
sosì pnavarolmente; ussi hanno diritto alli ri 


pubblica. 












«11 consiglio generale dichiara ad unanimila che i membri 
dol’ comitato provvisorio municipale, i di cuì nomi sono 
citati nella pubblicazione del 3: aprile, seguata Peyssurd; 
siompituno molto degnamente ja penosa migsione che 
loro ora imposta, ed a nomo degli abitanti di Ciamberi 
fto li ringrazia. 

». Stubilisce cho una copia della presonte deliberazi 
verrà Lrasmessa ai giornali di Ciamberì o di ‘Tur 
dimandarne l'inserzione nel loro più prossimo numero. 

» Fatto e deliberato in cansiglia genorafa, il 5 apr, 1818. 

+ Por copia conforme, il Segretario della (tà 
Corrs. 

Giainberd, 1 doputati della città. di Torino, conte Nomis 
è buron Demargherita che antunciammo nel passato nu- 
moro giunli a Ciamberì domenica mattina, atulacono il 
palio di cità per parteciparo l'oggetto della loro mis 
sione. 

Farono ricevuti dii due,.sindaci e da varii consiglieri. 
Un'ora dopo, i due siudaci audarono all'albergo delli 
Posta por far visita ai membri della deputazione. 

I ricevimento solenne ebbe luogo nella sera istessò, 
allo 7 ed al cospetto di tutti i consigliori. Una depnta- 
zione del consiglio era andata a prendero all'albergo stesso 
gli aspiti, che furona da essa iutrodotti nolta granda la 
del palazzo di città, ovo furono collocati fra i duo sindaci 

% cante Nomis lesso l'indirizzo di conigratulazione espri” 
mente nmmiraziono, simpatia 0 riconoscenza. 4 

It signor Demargherita gia professor di deggi all'ani- 
vorsilà di Torina, in un'allacuzione estemporanea espresso 
gli stessi sentimenti, e dimostrò una vora soddisfazione pel 
riconoscore fra i membri del consiglio varii de' suoi an 
fichi allievi. 

Il sig. di Quiuey, primo sindaca, rispondendo alla de- 
potazione brevi ma generose parole, così conchiuse: 

«1 nostri deslini ai lognno irrevocabilrmente ulla sanla 
causa italiana; essa può conlire sui nostri yoti o sui ne 
stri sforzi. Sì, o signori, noî riguardiamo il suo aytente 
come il nostro, ed e mimo unnnimomente: 

«Quore alla città di Turina cd all’ iMustro sso corpo die 
envionale! Qaore ai suoi deputati) Viva il governo 00° 
stitazionnle del Re, viva la libertà, viva la santa cant 
italiana!» 

1 deputati torinesi vennero poscia invitati ad un Van: 



































condiglioni e vagli 


chetto a gui presoro. parte. il nindapo,.i 
ufficiali «lollanguardiamanionalaa 





1l signor di Quiney foco un: brindisi al Re, osprimen». 


dosi con fermini pieni d'affetto pollaxcasn subanda o polla 


causa ilaliana, Quindi il signpe di Serraval,, comandante , 


il corpo de' pompieri, ne-foon. uno, all armata. d'Utalia, 
Altri seguirono alla città di «Torino ed al nuo. corpo .de« 
corionabo, od ai deputati. 

Jo proclamazioni seguenti yopnoro affisso. 1 8 «ed il 
9 aprile. 

+ Abitanti della ciltà @ dei comuni. di Barcis. 

« Degli nomini scingurati. eran penetrati nolle nostra 


must per imporre alla Savoia: un: giogo umiliante. Il loto | 


regno non fu lungo. ... nen durd che ventidue ore. Il po- 
polo levatosi in massa poso fine a quest'opera di disordino, 

+ In questo momento solenne gli abitanti della città, e 
delle campagna ci hanno duto provo memorande del loro 
ailaccamento. Ln campana. ha,suonato da: un, campanile 
all'altro @ sì propagò sino alla gotta delle nostre montagne. 
{questo suono vendicatore vi inunveste per venire in 
nostro socrotso, Vari fra voi arrivarono, che’noi eravamo 
antur sotto..lo armi, % a î 

« ANT ricevete. qui l'attestato della nostra riconoscenza 
e della nosten ammirazione, Sì; questo giorno di gloria, 
di fedeltà, e d'ontusiasmo. sarà , eternamente colebre. 
La pastariti lo cilorà com’ una delle più belle pagine della 
nostra storia. , 

Giamberì, 8 aprile. 

1 Sindaci Quinev 0 Mer. » 

« Informati che parocchi solduti appartononti alle classi 
chiamate sotto le armi: si trovano in ritardo in seguito 
dogli ultimi avvenimenti di Ciamberì, 6 volendo rassicurare 
quo' bravi nollitari, noi gli prevoniamo d'ordino superiore, 
cho non incorreranno in veruna peoa od «in vorun pro» 
gindizio per questo ritardo, ed ia consoguanza gli inyi- 
fitmo a partir subito per. raggiungere i rispottivi depositi 
dei loro. roggimanti., 

Giambori, 9 aprilo. 

IL Governatore Orivieni. © 

Ventimiglia, Al 25 dello scorso marzo Monsignor Vescovo 
di Ventimiglia si portava alla chiesa di sant'Agostino situata 
al di JA del fiumo Koja in. un sobborgo dell’ | 
echo serve in pari tempo all'uso di quella p 
lizione 0 del seminario, a benedire le bandiere nazionali. 
Egli nel cammino era alla testa di numeroso popolo, è 
ssoutolava pure un vessillo tricolore, Giunto al destinato 
luogo interlenno quel Duon popolo tutto gangolanto por 
conlentezza, con apposito discorso, e compì la cerimonia. 
1 sominariati mon. furono cosclagi, dal partecipare ja quella 
solennità; oglino frogiati il-potto di coccarda italiana, è, 
proceduti da un loro proprio stendardo formavano un dgap; 
pello distinto, 

All'indomani Monsignore, accaglieva in udienza, pacti» 
colare quindicì cittadini volontari, per fa guerra santa, gli 
unimava con acconcio parolo, e loro somministrava un go 
uoroso sussidio di liro 300, altre 40 ne aggiungeva il vi. 
cari generale, e 25 il segretario e cancelliere, i. quali due 
ultimi assieme al sindaco ed al giudico della città ed una 
gran folla di cittadini accompagnarono ban anche quei 
generosi por tutto quel. tratto dì strada che è da Venti. 
miglia al torrente detto Nervia. 

l'o quindi aporta una soscrizione a. sollievo della famiglie 
povere doi contingenti, od ancho in questa occasion mostrò 
Monsignero la sua caritatevole generosità, contribuendovi 
per franchi 150, por altri 80 il Vicario, e 25 il segretario 
cuncotliore, 

Monsignor Biale con questi fatti dieda unta solonne, prova 
di adesione alle idec.progressistiche, ed un nabila esempio 
al: sua, eloro, il qualo d'altronde nella sui snassisia parte 
non abbisognava di grande incitamento per gettarsi dalla 
parto del Sommo Pio a braccia aperte, Egli adungue, io 
nio sono. certo, secondorà con calore le, buono intenzioni 
dol suo. prelato. L'ossa una volta cadero dagli occhi la tetra 
honda clio gli accieca, a quei tali, che forse forse colle 


bro.uggie e coi loro apinracett di molto anonerarono ad 
Lugoril'e sumposur (n, certe mal ferme, tosta ad inesperto, 


che la religione di Cristo sia nemica della libertà dei po- 
poli, 6 payenti fo sviluppo dell'umano pensiero. 
(Carteggio). 
LOMBARDO-VENETO, < 
Dal quartier generale di Asola Y8 aprile 1848, 
AU Momo sig. Cav, Gen. della Marmora. comaniante, 
della scuola di marina in Gervva. 
Sccondando il desideria mavifestatone dal governo prove 
Visorio di VeueziuS. M. ha dotermigato che Y. S. Hl.ma 
Si vechi subitamonte da Genova a Vonezia alla disposi- 
iloe del governo suddetto por cogdiuvarlo nell’ordiua- 
monto e comando delle milizie che si stanno raccogliendo, 
Ho l'onore di avvisare V. S. IlLma di questa sovrana 
risoluzione che dimostra: quanta liducia 8, M. riponga in 
lei aMuehd le piaccia dì partito incontanento alla volta 











di Vonsizia, è frattanto mi pregio di riconfermarle i sensi - 


doll'ossequioso. mia devozione. 
TM Ministro segrevario di stato, 
Pranzi. 
Dal Quartiere generale di Folta DIL aprite 1848. 

Ul giorno 40 era stata fatta una prima intimazione a 
Pischiera. Il quartier gonerale era stato trasferito il di 
{1 da Castiglione delle Stiviere a Volta. Hl 129. M. do- 
Vera recarsi a Goito per distribuite lg rimunerazioni per 
la fazione del giorno 8. Nello stesso giurno 12 rinforzi 
9 artigliorio dovevano avviarsi verso Peschiera onde at- 
ticentia alla domano. S. M. intendeva di recarsi in por 
Sona passando per Monzambano onde egualmente rimu- 
Nerurvi i prodi che si distinsero nell'affare del giorno $. 
Hi duca di Savoia ed il dura di Genova trovansi per lo 
Riù in prima linca. 

II Tenente Cilopnello toscano Ghiggi si è recato al 
Quartier gonorale del Re recando tettera del generale 
Ferrari comandante le Aruppo del granducato per le quali 
(ueste sono posto a disposizione di 8. M. Desse sommano 
Presso n cinquemila uomini. {Gare Piem). 

Mitana, 11 aprile. Una banda musicale facova risuonar 
lonsenti di.allegrezza ieri sera, verso fe ore 9, sotto le 
Finestre dol niarcheso Gastano Pareto, fratello del mini 
Miro sardo, © per riguardo u sì alti influenti personaggi , 
® per notizie appena giunte di villoriusi avvenimenti che 
$ erano già sparse per la noslra cilià. 


Blica osultanza. 








Tullo gioia,, tetto fostn cra l'ampio, pinzzale di 8, Fo- | conquistali 


dele, esterdendosi In folla 4 tutto il corso della Concordia, 
e que! Iugghi imprayvisaniente dalle finestre erano ralla- 
grati da (copiasi. lui 





LA CPNGORDIA 





ritti; guardatevi dall’ osser tali; però che i 
cvastri dirjiti sono i diri i dell intera nazione; voi ilo 
sieto in oggi, in virtà dolla vostra vittoria, 1 rapprosen-” 
tanti: voi no avete le vorti in pugno. Il paese solò’ Na* 





Fu allo grida di quei viva cho il marchiege Pareto com- | vinlo, il parso solo decida logilmente , Apotitancamenite 


parve. al balcane,, e di th dinpsse le, seguenti parole al | 
popolo :, ; $ 

» Milanegii Come rappresentante del ro Carlo Alberto, 
bergioro d'italia, pressa il yo- 
stro..gloriono gayorno, provvisorio., vi ringrazio di questa, 
dimostrazione, di simpatia. Essa onora i morti, consola i 
forti, incoraggia l'esorci devo liborare l'ultimo palmo 
di terra italiana dall'ultimo austriaco. — La folla, applaudì 
gridando viva l'Italia; viva Carlo. Alberto ,, tica l'indipen- 
denza. italiana; » 

La grassa (poi si volse ail applaudire. gli ufficiali  pia- 
montesi cho alloggiano nello stesso alliergo del Marino. 
— A nome di loro si presentò a rispondere il colonnello 
Giacomn Durando, generale di hrigata nl servizio. del go- 
verno provvisorio, & fratello del genorale di, divisione 
















Durando, (che a Belogna comanda, la pontificia armata in [Beato il giorne in en 
* marsia verso la Lombardia, 


Vigli singraziò a nome de' suoi fratelli d'armi e disso, 
altro non, putero chu, confermare il discoran di, Pareto; 
disso che i soldati, piemontesi avrebbero continuato, sino 
alla fine della guerra come nvevono incominciato, cd in- 
vitò, glicastanti, a gridare con lui viva l'indipendonsa ita- 
liana, 

Dal Marino la folla cella banda musicato, passò anche 
n lar viva dipanzi a casa Protti al prota Giovanni. Der- 
chot, che, uscito fuori, ringraziò | Milanesi dell’yecoglienza 
che gli Ficcvano dapg 27 anni di, esilio, soggiuugendo a 
un di presso le seguenti parole: } 

" Vai siofo stati nelle 5 giornate di, marzo eroi di co- 
raggio; adouso sinta groi di, prudenza. L'uustriaco è scac- 
cinto e non tornerà più. Adesso spetta a voi colla vostra 
concordia ed uniuno a stabifiro fra l'Italia è lo straniaro 
un muro di brono.+ Queste ultime parate. furono dal 
Borchet: pronunciate con. tale un’ enfasi che il pubblico 
esclamò con pati onergia: Viva Derchet , viva l'indipen- 
denza italiana. : 

Lu seguito si acclamavono e si fecero molli viva ad 
Arconati, a Barsiori, a Protti, che per tion trovarsi pro- 
senti, nou poterono, rispondere agli applausi del pubblico. 

S' avviò pure il corteggio sul corso della Concordia ad, 
appellara il Do-Boni dalla sua figestra, 0, lui assente, si 
affacciò, un interprete de' sensi di quel generoso italiano 
per. riagraziar de' pubblici sentimenti , gridando: Viva 
l Italia, 

La folta del popola, proceduta dalla banda musicale, © 
tenuta in buon, ordino, dalla, guardia civica , ritornò. giu- 
liva. nl palazzo Marina, csso pure dalle fivestro illymi- 
ngto,, E.sul principi! balcone, in mezzo 1 molti membri 
del governo, rifulgova la persuna carissima a tutti noi, 
il nostro bepemorito nè mai abbastanza lodato presidente, 
Casali, che a voce chiara narrava come le valorose truppe 
guidato dal maguanimo Carlo Alberto avcano preso posi- 
zioni interessantissime presso Muntova , e vicino a Pe- 
schiora, e, come era da non dubitarsi chio fra pochi istanti 
avrommp la certezza, cho la gloriosa bandiera tricolore sì 
Iroverobbo piantata su, goei, superbi torrioni. Dissa che i 
corpì, di. voloatari nostri è di tutte le provincie inviati a 
snidare per sempro ii, nemico, tenevan parle ovunque ai 
conflittj 0, fucovansi degni compagni dolle. guorcosche 
trappo, 

Ogni suo detto fu da elumorasi viva nocompagnato e 
interrotto; ma, pur distinlamonto si udì conchiudere con 
quelle, seducenti. è altrettanto incancellabili dal cuor no- 
stro caldissime parole di. viva 2'IMalia e l'italiana indipen- 
denza; viva ai prodi tutti che concorrono a conseguirla, a 
consacrarla. i 

In mozzo a quell'ardore velgeva il popolo il grido per 
acclamaro al balcone anco il meraviglioso Mazzini, che, 
assente, non potè accogliere questo novello sagno di pub. 
MRaue di Milani 




















AI LOMBANDI 
\rateli Lombardi! 

Quando, il 5 marzo, l Associazione Nazionale Italiana 
serivova nol suo programma cho, ancha dopo î futti di 
Francia , rimaneva intatta all’ Atalia ana Della 6 vitato 
missione d' iniziativa fra lo nozioni , quella di cancellaro 
impero d' Austria dalla carta d’ Europa, adi parlavamo 
una parola di fede, non di speranza immediata. Credevamo 
nei fati d'Italia; ma gli oslacoli ci apparivano immonsi; 
e iuvocavamo a rovesciarli tolta Ja potonza di core, di 
senno 0 dì sacrificio che vive inapplicata nella nostra 
Ponisola. Pochi giorni dopo voi vi levaslo soli a operare 
e vincer per tutti, Gloria a voi, immensa, immortale, In 
cinque giorni avele cancollato (ro secoli di schiavità: dis- 
fatto, inermi, un nemico polenta d'armi, d'antico terrore 
è di vigilanza : posto lo spavento dentro Il core detto 
straniero che nsurpava da lungo sì bella paite delle’ no- 
stre contrade, e d' sogni straniero che intendesse nol so- 
groto a violarle un giorne; ricominciato la tradizione na- 
zionale che dalla vostra lega del XH secolo s' ora arre- 
siata alla viltoria genovese del f740: iniziato lu storia 
dell' italia indipendente: riconsecrato il nostra nom» fra 
i popoli: dato il grido di chinmata allo razzo slavo ag- 
giogate al carro dell'impero; e aperto Ja via per la quale 
ln nostra nazione si condurrà al seggio cho Dio le de- 
cretava nel congresso de' popoli confederati. Amore a voi 
totti da' vostri fratelli! Mereè vostra abbiamo ‘oggi’ rioi 
tutti una patria; mercà vostra o mercd gli nomini di Pa- 
fermo e Messina, aflo straniero che c' interroga del dove 
nascemmo, noi possiamo rispondera con nobile orgoglio” 
Siam della terra che genera è Siciliani e i Fombardì 

Grandi nella.lotta, a voi spetta ora, o Lombardi, d' es 
ser grandi nella vittoria. 

Voi avele combattuto por tulti: sancite per tutti col vo- 
stro esempio il dagma vitale delta»sovranità popolare, del 
diritto inerente in ogni nazione. Fedele nl programma 
adottato, l'Associazione nazionale nan 5° arroga facoltà di 
consiglio per ciò che riguarda le forme d'ordinamento 
politica più consentanee allo vostre tradizioni e atle ten- 
denzo europee. 

Ma sceglietole liberamente come s'addice a chi ha vinto 
senz'altro aiuto che di forze propris, pansatamente coma 
spetta a chi è padrone de’ proptii fati, E forti sono spésso 
soverchiamente urrendovoli e incauli nella’ castodia dei 


















gli ordinamenti politici che debbono regblarne la vita: 1° 
attesimo del sangue sin per vol 'hattosiio di coscienza 
8 di dignità. L'Italia aspetta questo da voî', a Î'Italia to 
avrà: voi Foste troppo grandi nola battaglia por néu Ch 
serlo nei consigli è nel raccogliere i frutti della viltori 
É quando avrete legalmonté ; fiberaniento  provyeduto 
a' vostei, divilti, sernigi che la gloria delle vostre bul- 
taglie è inunensa, petehè gloria non fdmbarda, italiana,” 
e che non lombardo, italiano è’ forzatamionie 1’ intento 
della vostra vittoria. Ricordalevi ‘che se una Talia non è 
forza, secirità d' indipendenza , missione în' Curopa e 
nomi vani per voi; e che una Ialia non Gar inthè 
un'assembisa nazionale italiana non decreti il pilo d'a- 
more cho deve annodarò in concordìa di credenza e d'opere 
tutti quanti sono i cittadini delfa torra or nostra, per voi. 
‘henedolti fra tatti i figli d' Frati, 
voi Lombardì o i vostri fratelli della Sicilia vi stringe» 
rete: compagni, plandenti gli altri, la mano Quasi aull'at- 
faro della nazione, nella citt s che è du secoli il 
contro della storia nostra © di quella d'Egvopa, in Roma, 
Parigi, , marzo (BRR i 
Pep 1°) sociazione Nazionale Italiana 
Cipvaners Mazzana, presidente. Litane-Revrosi, segni 
(Gaxz, di Milano) 

















Fratelli Tirolesi? 

Il governo di Milano avendomi chiamuto al comando 
supremo di futti i corpi di ‘vototitàrit, “i vengo uel 'Wus- 
trò palasd ui rendervi dia niano fratarna. 

TI giogo dell'Austria, clio voi avete ‘apportato fanta 
tempo; ‘ndbi vi‘ha'fatlò dimenticare’ cho vol pure: stota” 
Ialiani, E artivato il inamento fiel guide ‘dovote rigun 
dagnare diritti anerosauti por tanti anni “calpostati. 

Masi Italiani Tiratàsi! la nostra pairia, qlestà ‘grande 
famiglia ché olfre ora al matido lo spettacolo delli’ sua 
farza “e piotenza sorgendo in ninssa por sedecliire l'odiato 
straniero, vieno ad ollrirvi dei soccorsi per rendervi H- 
hori, indipendenti, 0 fhrmare con essa un'oniono indis- 
solubito, i 

Unifevi dunque a noi, valorosi giovani Tirolesi, ripren- 
dete la vostra terribile’ carabina ‘6d''ontrate noi nòstri 
raufhi "pet filminaso ‘ton nei dalle vostro montagno ‘il 
barbaro vppressbré vd ‘ostorminrio, | ‘* 
pdb voi. mialatri di Did ‘1X, ‘hotiedito fo bundiovi dei 
prodi canto Pio henedieé pietoso un popolo cliv'combatto 
per Ta sua’ libertà — il primo dano di Div! 

Rispetto alle proprietà alle persino è la divisa dei 
volontarii. Accogliotali da fratelli, soceorrénduti del vostro 
meglio nei bisogni della guerra. ‘ssi sapriiniio tanto più 
rispettaro la ‘vostra nata generasa ospitalità, “quanto ‘che 
essi medesimi hanno abbandonato il domestico fotto; pa- 
dii, madii, fratelli, sorelle per correre 'tutti alla difesn 
della patria. fx . 
= Tirescii, 7 aprito 1848. 

Ò HL generale comandante supreno 

di futti è corpi ovlontarii. 
(Gas, di Milano.) ALLEMANDI. 

Pecora 12 aprile = Avreto fuso ricavato altra mio fo- 
glio da Milano di pochi giorni ‘ot sono. ari foci qui ri- 
torno dalla mia gita in Lombardia ove Ji' curiosità mi 
. gpinso sin oltre Cremona ov' era itgrosso dell'armata no- 
stra Piemontese: clio bol vedere! ché forza imponente! 
I Lombardi né son meravigliati; a loro diro vnai più 
immaginavansi ‘che il Piemonte possedesse un così bellò 
o forto esercito; dasso è unimalissimo, ed agogna l'istante 
di venirne alle mani coi sompro fuggenti Austriaci, è 
compio senza falio ad una doppia missione, la cacciata 
degli Austriaci dulla sacra“nostra terra ; a l'udesione al 
l'unione di quelle provincie, clie ne vedono, © ne appret- 


zano l'importanza ; peccafo. che nacasuità di nivs- 
cd are drategica! ‘abbia ‘impedito di Lutlo passare, è 


mostrarsi a Milano; avrebbe colà servito mirabilmente a 
raccozzare ‘le divorgenti opinioni, o doterminare‘i più atta 
tanto desiderata ed utile univito almeno’ dell'alta Ualia. 
Teri ora il giorng destinato all'espugnazione di L'eschiert: 
in duo giorni ul più spernvano di averta nelle mani; if 
giorno 17 corrente si principioranno gli attacchi su Man- 
tova, attorno alla qual piazza ci stringono ora le (ruppe 
Piomuntosi, e se riesce la deviazione delle acque del'Min- 
cio, alla qual opera sì darh mano tosto espugnata Peschiera, 
in poco tempo cadrà pure questa formidabil fortezza, ba- 
luardo principalo de’ barbari. Lunodì fui ‘a Piacenza: par- 
lai‘al Governo Provvisorio: tanto di questi como dell’in- 
tiera popolazione cittadina e forenso una è l'opinione, 
uno il voto pell’ agregaziono ul Piemonte. In Parma il: 
partito ibrido-ducalo si rinforza; emissari batton to cum 
pagne, 0 specialmente alfe rive del Po. A Colorno ce. vi 
reclutana proseliti con denari non pochi di quel fantasia 
di Duca. La dimostrazione ch'oi sì foco testè faro in Parma, 
strascinato dal popolo horghigiano in coxchio, gli costò solo 
4000 svanziche; sarebber costati ben di più sei cavalli: 
in quest'istanto è' tale l'acciecamento de’ Parmigiani, che 
cola la vila dei Piacentini è mal sicura, ed un giované 
di questi dovelto lunedì scorso farselo a gambe per non 
cadere tra lo nani di quei forsennati : da una città po- 
vèra, servile, guasta da uifa corto immorale com'era quella 
della Sovrana, o da' Gesuiti, allro non si poleva aspeltare. 
— Il forto di Piacenza sla demolendosi con tutta attività: 
i barbari vi lasciarono 60 pezzi circa di canmoni, 14,000 
rubbi di polvere ardenio, 600 fucili nuovi, una quantità 
iaimensa di palle, granate, hamle, cactatuecio du fucile 
a da canone ce. Due cannoni furon inviati da' Piacen= 
tini in dono a' Milanesi, 6 al Papa, ed offerfine in im- 
prestito 10 ai Milanosi, 12 a Carlo Alborto, che sullicien- 
tèmento ‘provveduto de'suoi ne li ringraziò. — Il Gene- 
rule Austriaco già comandanto del forte dì Piacenza seri- 
veva alla di lui moglio, che colà trovasi tuttora, ier l'al 
Ito questo precise parole: « Za nostr'armata ( austriaca ) 
sta bine in'quel che siasi di materiale du guerra, ma ma- 
liasimo nel morale » a ciò, dotto da uno' di loro, 6 de'capi 
almeno, vi si ha da credera. {Carteggio) 
TOSCANA 

Firenze. — Con decreto doi 3 aprile correute 3, A. ha 

autorizzato la Depositeria generale, la casa contrale di 














Lucca, è quella delle dogane di Livorne, Sicva, Pisa, 








Pistoia è Arezzo, 4 ricevere a tutto il I'aprile ia offorta 
di ‘concorso all iîiprbatito volontario di scudi. 600,000, 
Invita: alteesì-ogal, porsona 0 corpo morale a (couedr- 
rere al delta imprestita elle quoto qui appreteo; cioè di 
1. 300, 800, 700; 1,000, 2000, ; 
ll pagamento potrà farsi hi una o due rate, la prima 
in;atto dell'offerta, lnseconda entro il futnro maggio. Se 
il pagamento avrà luogo nell'atto dell'offerta , il frutto 
decorrerì dal 1 maggio; ne vorrà eseguito in futuro, il 
frutto decorrorà dal 1 giugno prossimo. E 


pi STATI PONTIFICI 
novit) on voriiiratis 

Li scrivono da Fuligno in data del #: 

Non appena sì giungo di trovi l'albergo piono d'inviati 
dalla magistrature dei paesi vicini; da olvidi, da volontari, è 
poi ufficiali @ soldati di battaglioni in marcia, the dama 
vera faccondi. Ogni dl più si fa scoperta da porizia del 
gencralo Ferrari o le spirito pronto a ordinutore. Per il 
tampé corto questo nazionale esercito è già bon numo- 
roso, e ln voglia d'illustrarsi. con fatti d'anni è in tutti, 
Tn armata costa, è voro, ad un governo, unt questo go- 
verno ha in ciò un mezzo di educazione: o di ancial di- 
sciplina. Un armamento come questo fitto in sì brev' ora, 
in modo che sì fanno soldati alla guisa clio uscivano su 
quoi favolosi di Cadmo, pur cammina. Noa si è fatta 
olozione d'uomini, non si ;avevan-compiuti materiali di 
guerra, non si avevan -collegì militari d'ondo trarne c0- 
mandanti dottrinati, oppuro cammina. ‘anto unò spirito 
di principi può croaro. e compiere, E volontari sono, n 
mio credere, tranno alcuni da levar vis, sono una buona 
gente. Obledienti ‘alla vare porswasiva dei comundunti, 
faticatori alla marcin, 6 guidabiti agevolmente con la pa- 
roli di affetto 0 di entusiasmo. Falovi amare, «ad amore 
sano portati, e voi ne sicto il duce rivgrito. 0 rispeltato. 
È ia somma il popolo militante, è il popolo in cui son 


«incno lo ambizioni, © le opinioni fisse che fanno con. 


trasto alla ohbedienza disciplinare. I volontari non hanno 
mai dato sgomento sin qui per fatti di massa cho diso- 
nornssero il corpo, "P'alvalta chiusi od accasormati ipunicho 
ora di più, si sono mossi a tumulto interno; ma una 
voce amicu ha bastato per ridurli alla quieto 6 all en- 
fusiasmo subitaneo. Be gli ulNisiati che fo. comandano 
avrauno Lutti l'amore del. popolo @ la conoscenza, sa 
amano rel cuore R nome d'Italia, por cui.ogni sieri- 
ficio è dulce, questo esercito sarà prima fo spavento dot 


‘nemico e pui il ciltadineseo decoro della sucietà. Da 


Roma sin qui si sono condotti bene, salvo qualche pic 
colo inconvenionio individuato, cho è nolla a rimpetto 
di ciò cho suolo accadero nogli eserciti stossi da Itnga 
pezza disciplinati. Im Terni soltanto per essere’ rimari 
chiusi più dell’ordinato nel chiostro di 8. Pietro focore 
impeto contro dn porta. Si nndò w persuaderti @ tutto sì 
ricomposo. Duo uMeiulì riportarono lievo ferita di sasso 
Janciato non si sa da qual mano, — AL general mona 
una vita senza riposo, ‘iene continuato rapporto cogli 
ulkiciati, distando regolamenti disciplinari, va pronto ove 
occorra. Lt suo militare aspetto o contagno o da viputa= 
zione guerresca, c il tallo unico ve fanno un capo ehe 
migliore non si potrebbe. Egli in breve tumpo tra Homa 
ele provincie ha organizzato sin qui sei battaglioni, tre 
ziviei, tro volontari, due ferti compngnio di studonti, 
clio eroscendo via: via formeranno il. battaglione dei ti- 
ragliori, bellezza e nerbo doll’ armata. Una terza com: 
pagnia di questi la un sacro nueleo nei politici. usciti 
di Civita Castellana comandata dal liberalissimo capitano 
Ippolito Vincentini di Nict. Perugia inandò icri un con- 
tiogente “i civici bei giovani, : vestiti, comandati dal 
maggior Cesari, o un contingente di volontari, titti buona 
materia di battaglia. Questa brava e deliberata gente, 
come sapete, ha un fucile in spalla, cartataceio, 0 un 
cuore in petto dove sta Pio IX e-l’Halia, 6 paura nose 


suna Quando seraune avoenziati di vestimenta uniformi 
a ban hona raf j cigli di zie Tae 
cosa da veldero. Aspeltusi da Moma quel drappello di 
cacciatori civici a cavallo, Quì sono in via altri cavalieri. 




















ln 
Da luligno si sofferma in Macerata, Ancona, Sinigaglia, 
Pesaro : il resto doll' itinerario recondo la organizzazione 
che si fa via via. 

In mezza a tanto moto pur corra fisso a sororo if 


pensiero su Napoli. E come mai dovra dire Ia storia che 
per cacciare lo stranioro d'Italia  prosero le armi con 
sucro impeto p giovani é vecchi di ogni passo, marcia 
trono upostolando i sacerdoti, si scossoro a. festa lo città 
ospitali di qua dal Garigliano, @ quei di là non vollero 
a non wepporo a favta cnusa tributaro un braccio guor- 
riero? Ripugna re Ferdinando, non sa chiedere il popolo: 
fa storia sarà giudico di ambedue, la  torribile istoria 
dette tradizioni. Per l'amore di Italia fato che alta Si- 
rene sia più del canto gradito il grido della guerra li- 
beratrico, (Contemporaneo) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Loudra, 6 aprile. Ter ordine governativo vennero tra- 
sportate dalla Torre per essere messo a disposizione ilei 
governo è delle diverse stazioni della polizia molte armi 
da fuoco e grandi coltelli; sa ne partarano ad Fast-Iadia- 
Houso, all'Ufizio dell'Accisa, alla Posta, alla Banca d'In- 
ghilterva , a' Mansion-House, nei diversi dipartimenti di 
Sommerset-Hisuse, all'Uffizio d'Artiglieria, a Pall-Mall, al- 
lAmmiraglizito, nei diversi diparlimenti del governo a 
West-Rad, in molle case bancaria, é negli Uffizi della 
compagnie dei Ducks. 1 commessi od impiegati agiranno 
ovo fia duopo. Si riceve în falla -il giuramento dei can- 
stabili spaciali a Lambeth, Walworth, Comberwell, 

(Finus) 

— A Manchester, oggi (8) gli aperai senza lavoro si 
assembrarono aacora. Venne nominata una Commissione 
che s'occuperà della sorte loro. Venne aflisso un proclama 
convocanio un mecing di carlisti a Smithfietd-Norkrt per 
domenica allo 2 pom. {London Telegr.) 

— La convenzione nazionale {carfista) ievi sedelto an- 
cora nello stesso locale (John-Streot) sotto fa presidenza 
del signor Grath, # 

Molti delegati fecero dei rapporti sulla 
rale dì certa focalità. 

== ll signor Feargus O'Connor, delegato di Leedg, disse 














isposizione mo- 


Ca 





che il cartismo avea fatti immensi progressi: nel 1839 
la petizione delli Carta non aveva rinnito che 1,250,000 
segintore, nel 1843 essa ne contava 3,373;000, La peti- 
zione cho Sarà presentata lunedì porterà 5,400,000 segna- 
ture. Questo cambiamento nell'opinione dello classi medio 
fu anteriore alla rivoluzione francese, quantunque questo 
avvenimento abbia cortamonte esercitata un'influenza che. 
non si saprabbe negaro sullo ‘spirito del popolo inglese. 
So In Carta veniyn adottata, da domani Pnperaio sarelibe 
certo di travaro del lavoro, 0 di ricevere due b Ire volle 


di più cho non riceve attualmente. Be mi si domandrsse - 


nella Camera dei Comuni, disse, ciò che jo penso del po- 
polo, io uno doi capi cartisti, non esiterci, avendo fiducia 
nella di lui saviozza, di afformare cho nulla sarebbo yio- 
lato dal popolo propriamente detto, e che, sn Îolse per 


; succedero qualcha disordine, non potrebbe essor attribuito 


cho a entlivi soggetti cho si sarebbero confusi fra la falla. 

Tn questo caso, nve la petizione fosse rigollata, io ere- 
dorsi cho si dovrebbero tenore por tutto i meeting Îl ve- 
nierdi sunto, vd il lunedi di Pasqua, o domandare alla 
Regina di sciogliare il parlamento , di licenziaro i ra 
stri, e di chiamare ai suoi consigli uomini decisi a fare 
presalore i principli della Cata, (Morning-Ch,) 

«= Grayi aveonimenti sovrastano all'Inghilterra. I cartisti 
hanno determinato di radunarsi lunedì 10 aprile in un 
meeting mometre n cui converrobbero paroechie centinaia di 
migliaia di persono, Questa determinazione ha messo in 
grande apprensione il govorno, il parlamento 6 l'intera 
nazione. 

L'assemblea cho ha preso il titolo di Convenzione na- 
sifimale, c che governa iL movimento castista, ha fatto pub» 
Llicaro per te vie è per fo piazzo di Londra un proclama 
di ardentissimo linguaggio da cui ricaviamo i passi se- 
guenti: 

« Uomini di Londra! lt tempo di sorgero è venuto per 
voi: è venuto per voi il tempo di essero è di fare; voi 
vivoto in un'età feconda di grandi avvenimenti; un'ora 
sola’ può compiere una gloriosa rivoluzione, Qualsiasi sem- 
Dianza di apatia sarebbo delitto...., Sorgoto o /ute. 

«Irlandesi, che abitnto in Lotdra, noi vi porgiamo fa 
calda mano della fratellanza in nome dei democsati in- 
glosi; i vostri principi sono i nostri, ed i nostri devono 
agsere È vostri; ricordutovi cho nell'unione sta la forza, 
nolla discordia Ja debulozza ; secoli interi di trista cspo- 
rionza no hanno insegnato quel primo voro ; ora attostiamo 
cordialmente coll' opera la virtit del secondo. Riguardato 
la vostra patria che è di tatto le nazioni la più avvilila,... 

» Mercanti di Londra, voi felici, voi intelligenti, areno- 
latevi sotto la Gandiera della libertà della vostra patria. 
Noi. vi supplichiamo di scuotere immediatamente il giago 
con eni Mammone vi opprimo ancora. Fatelo, e la vostra 
memoria sarà benedetta dalle generazioni nen ancor nato. 

« Uomini di Londra! Una grande pacifica rivoluzione 
sarà compiuta nella Bretagna, 3 

(li antichi principii. della nostra logislazione , lo leggi 
0 lojstituzioni ripagnano allo spirito della nostra età, alla 
civiltà cd ai fumi del nostro tempo... Noi vi diciamo 
schiettamento cho la liberale Germania, l'emancipata Ia» 
tia, gli arditi repubblicani di Francia vi guardoranno con 
occhio di sdegno se von saprete demolire 1’ oligarchica 
usurpazione , 6 sostituirvi il legittimo potere di tuto ll 
popolo. 

« Domini di Londra, la questione della vostra. novella 
tibortà o della continnazione della vostra schiavi sarà 
‘sottoposta fra pochi giorni al parlamento. Il sig. O'Connor 
lia pabblicata la seguente mozione: 

« Cho la Camera viconosoa il gran principio, che i la- 
voro d la sorgente di ogni bon essere, — Che il popolo è l'u- 
nica sorgente Irgittima del potere. — Che i lavoratori. decono 
essre È primi a partire i finetti della loro imbustria. — Che 
da tassa senza rappresentanza è tirannia, e vuol esser rifiu- 
tata, e pensare che le risorse del paese saranno meglio svolte 
con leggi fatta da rappresentanti scelti fia le elussi lavora- 
de ella Sudurtnta a ha 
perciò questa Camera ‘adotta i grandi principi contennti 
nel dovumento intitolato Carta del popolo, civd elesiuni an- 
vttali, suffragio universale, eoto per scrutinio, distretti elet- 
torali eguali, nessuno tondivioni di proprieta, di stipendio 
iter doputati. . 

* Questa mozione, considerata come la gran petizione 
nazionale, e che wn (uttavia in giro sottoserivendosi' pel 
parso, sarà prosertala al parlamento. 

.* Noi proponiamo che una grande dimostrazione detta 
capitale accompagni ta preghiera del popolo alta porta 
della Camera dei Comuni: HE 10 di aprile sarà un giorno 
memoraliile negli annali dell’agitozione politica; esso at- 
testerà al mondo l'ardonte amore dei Britanni per la li- 
bertà, © la tor giurata risoluzione di non vivero schiuv; 
più oltre. 

e La gran petizionio nazionale, i registri dei milioni di 
sottoscrizioni savanno portati su un carro Irionfale trito 
da hollissimi cavalli, Tutti i giovani di Londra clie dosi- 
derano di prender parto a questa gloriosa dimostrazione 
sono convocali u Mensinglon alle 14 ore di lunedì 10 
corrente, 

« Lomini di Londra, è vostri fratelli di tutta i' impero 
aspellano clio in questo momento voi adempiite nobil 
mente Il vostro davero. Ricordatevi cho gli occhi dell'Eu- 
ropa sono rivelli a voi; dimostralevi degni dolla sua at- 
tenzione. Questo, 0 non mai, è il momento propizio di 
far valero i vostri dirilti prosso' ta legislatura; questa, 0 
non maî, è l'ora di percuotere il gran colpo che darà la 
la Libertà è la felicità a tutto lo sotle, od a tutio fo classi 
dell'impero britannico. — Dio salvi il popolo!» 

Questo dimostrazioni’ destarano immediatamente unn 
grave apprensione pella città. Nella Camera dei Comuni 
si discusso. vivacissimamento, Ecco alcuni particotari della 
discussione; 

Hi signor Feargns O'Connor yi presenta una petizione 
di quarantanova delegati della convonzione nazionale por 
ottenere if perdono di-Forst, Wiliams e Jones. 

L'Attoruey goneralo si oppone a che si ricava Ja peti 
gione, camecchè nor vi sia nel puose alcun corpo legal- 
Mento costituilo come concensione nazionale. 


















nuore quell, LEG di 


























SI signer Walsh domanda se Ja Segretaria di Stato ali 
Bia provveduto per proteggere la tranquiffità pubblica nel 
giorno di Innedi, in cuì essa può essere inessa a téepen- 
taglio da un metig, dove la mollitadipe si raccaglie 
col dichiarate prgposita di venire a Westminster ad ob- 











bligarsi coll'intimidazione la Camera dei Comun] ad ade- 
L rire aî sei punti contenuti nella così dotta Carta del 
popolo. 

Il signor Grey dice di aver chiamato a quasto proposito 
l'attenzione del governo, e che il caso fu matavamente 
esaminalo in consiglio. La conclusione fu che fra un'ora 
o due ui sarchbo pubbtfeata è distribuita io Londra non 
sole, ma ancho in sulte le parti del passe una notificanza 
por invilare tniti i (vali è pacifici sudditi di S. Manon 
prondero parto a lale meeting 6 processione, ma anzi ad 
adopararai con tutti i Toro sforzi n preservaro Ia pace 
pubblica (alti applausi da ambe le parti della Camera ). 
L'opinione dei consultori legali della Camera ora che la 
processione disegnata fosse illegale. In ogni caso il go- 
verno non sarebbo immemoro de'suoi doveri verso i leali 
0 pacifici sudditi di S. M. È 

Questo oratore feggo anche nna lettera ‘indivizzatagli 
da tre delegati della convenzione dazionalo concepita in 
questi termini; 

» Signore! -- Noi soltoscritti delugati dalla convenzione 
nazionale veniamo ad informarvi che ta convenzione na- 
zionale non ha mai avuto intenzione di formare un as- 
sembramento cl una precessione armata, e possiamo hs- 
gienrarvi che la convenziono nazionale è sommamente 
sollecila di conservare In paco pubblica v la protezione 
dello privata proprietì. Noi cogliamo comunque questa 
occasione per informarvi che lu processione avrà luogo 
lunedì prossimo, e quando acendesse alcun disordine pos- 
siamo assicurarvi che non sarà cagionato da quelli cha 
faranno parte della processione. » 





all'essme della petizione nazionale, 

Lord Russel dice esser sicuro che il governo e la Ca- 
mera presteranno tutta la loro attenzione alla petizione 
del pupolo (udite), che però non intendo con questo di 
punto approvare qualsiasi procedere che abbia alcuna 
apparenza d'intimidazione, 

lì signor O' Connor contende che il meeting di funedì 
è porfettamonto legale, è cita l'esempio dei mectmy del 
4831, Egli userà ogni influenza ad impediro ogni infra- 
zione della pace, Lgli può assivurare it governo non os- 
sero intenzione doi delegati di turbare Ja pace della con- 
trada (risa). Egli afferma che la petizione sottoscritta da 
cinque milioni di persone non contiene una parola atta 
ud eecituro disordino o sentimenti cutili. 

L''Alderman Thompson leggo la copia di un discorso 
pronunciato pochi giorni prima dal signor O'Connor în 
us meeting cartista in cui egli invoca la forza fisica dl 
ottenore la carta del popolo, e parla un dinguaggio rivo. 
luzionurio e repubblicano. La lettura di quosto. documanto 
produce una grande sensazione. 

O'Connor nega di avor mai avvocato i principii del 
tepubblicanismo o della rivoluzione. 

La discussione prende allora un calore ed una vivacità 
senza esompio. 

Intanto il governo proibiva con proclama if meeting, è 
pel caso che ciò non vstanto esso avesse luogo, faceva 
energici provvedimenti militari per voprimerto, Alla par- 
tenza del corriere il consiglio ev' orano presonti tutti i 
ministri stava ancora deliborando. D'altra parto i delegati 
radunatisi doterminavano che it meeting avrebbo luogo 
‘non obtanto la proibizione. 

Noll'assomblea dei delegati, dave gni più infiammato 
discarso fu energicamente applaudito, si discusso quel che 
s'avrebba a faro quando la peliziano fosso veietta. Alcnui 
deloguti pensavano esser venuto il tempo dell'azione, con 
che intondevano l'uso della forza stoica mentre altri pre- 
fondovauo che l'insurrezione del popolo sarebbe in questo 
momento prematura , che gli oporai non erano apparce- 
chiati, è chie ogni sorta di forza moralo duveva esaurirsi 
prima di ricorrere alla fisica. La maggioranza dei dele- 
gati adoltò questa opiniono e fu risvluto che se fa peti- 
ione fosse reietta si presenterebbo un memoriale 1 


Halo qlla II cui 
iL parlamento 


O, AL IICONZIARO pyIb eittureni UVE Lostsigiivaty «mo 
il venerdì santo si convocherebboro simultuncamenite per 
tutta la Gran Brottagua ancetiug coll'infento di adottare 
un memorialo nazionale od cleggore deputili ad unn as- 
semiblea nazionale che si accoglierebbo in Londra ai 
ai 24 di aprile 0 che almente la convenzione conti- 
nuerebbo le sue seduto sino a che si vadunussi l'assem- 
blea nazionale. 

L'assemblea dei delegati si sciolse dopochè uno di essi 
annunciò che avrglbo proposto quanto prima che si adot- 
tasso una coccarda nazionale Uricolore , proposizione che 
fu accolta con. applausi tromendi. Gli agenti del governo 
erano spellMori, 








zio» 

















Londra 8 aprile — La camera dei Comuni approvò ;un 
bill presentato dal governo affine di rendere più ellicace 
la vapressiono dei disordini che ora travagliano quella 
contrada, 

Dublino 6 aprile — La città è ingombra d'armati ed 
agilatissima, Si teme una erisi imminente, 

3 YFRANCIA, 

1 giornali di Parigi ch'erano ieri in ritardo ci giun- 
gono questa mattina assieme all’ ultimo numero, 

Non ai rileva da questi cho siano vccorsi futi molto 
notevoli nella Erancia. Gli spirili sono sempre in attesa 
d'uuo scioglimento della quostieno importantissima a sea- 
Lrosissima deli'organizzaziona del lavoro. 

Paro frattanto che si ristabilisca ‘in Parigi almesiò® Ja 
tvanquiBlità so non la prosperità 
cialo. 











industriale 0 commer- 


Teco quanto leggesi a questo proposito nel Constita- 
tionnel: 

Oni giorno le vic della capitate divengono più trau- 
quille. Nom sì vedono più passeggiate pracodute da ban- 
dliero e da tamburri; nos più razzi, von più canti inat- 
tesi noi bot mezzo dalla folia. I mercanti amibolanti più 
non impediscono la one ingombrando To vie per 
lar mostra delle loro merci. Noi ci congraluliamo sicu- 
tamento col ciltadino Caussididre di questo rilevante pro- 
gresso verso l'ordine pubblico, Possa egli perseverare è 
contribuire così più che non si ponsi , al ristabilimento 
del eredito e della confidenza. 

TI Aioniteur rapporta il seguente fatlo in uppoggio di 
(quanto disso il Constitunionnel: 

» Bi vide ieri sulla piazza delli Borsa la scena se- 
goente , cho dinota quanto gli operai siano animati da 




















Hi siguor O'Connor domanda che sia fissato un giorno 


LA CONCORDIA - 


luviterebbo SM, a scioglisve | 


* giorno non vengano segnalati disordi 
; dal giornalismo francesi 








Buoni ventimenti e come comprendano il hisagno d' ir. 
dine è di tranquillità puliblica, > 

Ognuno potè rimarcare in questi ultimi giorni molti 
avvisi diretti agli operai. Hi faogo delta riunione, indicata 
iu questi, era la piazzo della Borsn. Effeltivamonte ieri 


i 1 È Re 
verso mezzogiorno dei gruppi” vi si formavino, quando 


vari individui; in capo ai quali trovavosi con una ban- 
diera il signor A. C., uno dei segnatarii dell’afflseu, shoc- 
carono sulla piazzo. A. C. annmiziò tosto ad alta voce 
quale cra lo scopo della riunione. Trattavusi di 


ceuccigrno colla forza gl'impiegati farostieri, 

Ma. tosto gli operai ni quali indirizzavasi questa colpe» 
vole allocuzione, fischiarono l'oratore, precipitaronsi su di 
Ini e gui suoi fidi 6 gli condussaro, essi medesimi, presso 
il commissario di polizia del quartiere Feydau, donde fu- 
rono trasferiti alla prefettura di polizia. L'attruppamento 
non stette molto a disciagliersi cd ogni cosa rientrò nol 
bruon ordine. 

Lo stessa lodevole tendenza non si osserva in tutto fe 
provincie di quella repubblica; cho anzi è raro che ogni 
più 0 meno gravi 














Ori è Savorno, orà Lilla, ora Lione, or Valenza che 
somo il teatro di disordini e di ammutinamenti, 

A Liono mentro ogni cosa pareva aggiustarsi e gli ope» 
rai ritornaro ai soliti lavori che già riprendevano dell'al- 
tività grazio alfa cordiale intelligenza dei capi-fabbrica 
coi Ibro snbordinnti, eccoli che i muratori sono venuti a 
rimettero i Lionesi, dice il Censeur, in apprensione del- 
l'avvenire. Dopo molte discussioni coi capi loro e molto 
parlumentare si ammutinarono aperlamente. 

MH Courrier du Bas-Rhin in data del 15 aprile ci reca 
a conferma di quauto diciamo, un nuovo fatto. Dello scone 
doplorabili di anechoggio è di devastazione ebbero luogo 
nel comune di Hocehfelden, 1 torbidi cominciarono lunedì 
sera 3 aprile, Varie caso appartenenti agli laroeliti Furono 
invase, ma un altro sintomo di disordine manifegtossi an- 
cora, Le cattive passioni di qualcuno fra i devastatori 
vennero isligato e la giustizia già seguo lo (traccie di 
questi istigatori. 

Una tomma fu sotto ka cosu del giudice, sig. Ordener, 
cittadino tanto rispettabile pel suo patriolisnio, quanto 
pella fermezza del suo curattere, esigendo ch'egli chie 
desso la sua demissione, H sig. Ordener resistò con ener- 
gia, e dopo 3 oro di lotta, riusci a salvarsi dalle mani 
della folla che foco man bassa nolla sua ubitazione” A 
Hochfelden, conse a Saverne, it concorso della guardia 
nazionale mancò intieramente alla causa dell'ordine pub- 
Llico, i 
— Parigi 8 aprile. Îl numero degli operaì inscritti pei 
Jaboratorii nazionali è in oggi di ‘quarantaciniguo mila. 
I’ amministrazione annuncia che nuovi arriolamenti det 
bono uver luogo a cominciar da lunedì, Questa cifra verrà 
ban presto ingrandita, IL salario d'ogni lavoranlo puossi 
calcolavo di 2 franchi circa al giorno, ciò che dà una 
somma di novantamila franchi per giorno da distribuirsi 
in Parigi soltanto, 

Queste spese vengono sopportato dii due dipartimenti 
ministeriali, la guerra ed i lavori pubblici. La maggior 
parte però è a carico di quest'uttimo ministero. 1 erediti 
molto ristretti accordati dalla precedonie legislatura ai 
luvori della capitale essendo esauriti, il governo provvi- 
sorio decreta cho un credito straordinario di 3, 000, {00 
sia aperto al ministero dei lavori pubblici pei Jaboratorii 
nazionali. Questo credilo verrà sottomesso, per esser les 
gulizzato, all'approvazione dell'assemblea nazionale. 

— 1 cambii d'aggetti d'argenteria contro  numerario 
aumetttano ugni gioruu alla zecca. 

Le operazioni quotidiano che erano diminuito dal 
200, 000 ni 110, ed ancho ai 00, 000 franchi, son risa- 
lito fino ai 200, 000, 

— Si battono quotidinnamento 120,000 scudi di 6 fn, 
Îl che fa 600,000 franchi, ( Conatitutionnel). 

—Uli vien riportato che tre detegnti della città di Venezia 








son. di iggio a Suono per recarsi a Parigi od offt 

ol govufnu NRE rc enel DE, ronghblica 

francese, P (Moniteur) 
AUSTRIA 


I giornali austriaci , non cho il Lloyd Austriaco, si di 
chiavano apertamente e risolatamente per la pacilica ri- 
nuncia al regno Lombardo-Veneto per parte dell'Ausl 
Essi credono che l'Austria, ancorchè vincesso fa lotta, pur 
mon potrebbe mai conservare | Malin go non colla fu 
materiale, che ta vittoria stessa la impoverirebbo di no- 
mini è di risorse, La patria, dicono, essi, non può ossere 
in pericolo per ta pordila della Lombardia, ma per vo- 
terla conservar colle armi, La libera Italia: sarebbe la 
miglior alleata della Tibera German 

Vienna, 5 aprile, — L'imperatore chiuderà in persona 
la dieta ungarese li #0 del mesc, 

— G Aprite. -- Il conte Zichy, che venne così facil- 
mente a patti in Venezia, sarà gindicato da un consiglio di 
guerra, 

= Ml nostro esercilo è ora recato perfettamente al piede 
di ‘guerra. È giù stalo ‘ordinato a tutti i militari in 
congedo di rientrare. K pure già stata ordinata la (ur- 
mazione della nuna divisione: — Si concentra in Moravia 
un censito del Nord, capitanato dal Principe Windis- 
cebigritz. Il proclama dell'imperatore Nicotò venne intanto 
ad accitgro viemmeglio il nostra patriotismo, La deputa- 
zione polacca, co' suoi capi Lubomirski, Sanguako e Sab- 
bonaswki presentò oggi all'Imperatore il suv indirizzo. 


ALEMAGNA 


Francoforte 7 aprite. Il comitato dell'assemblea pre- 
paritoria sta negeziando colla Dicta per l'ammissione nel 
seno della medesima di 17 de'susi membri, (A08 Zeit.) 

Frumeoforte, 7 aprile. — I negoziati Wa il comitato e 
la diela per l'ammissione nella dieta di 47 rapprosentanti 
riuscirono ad un prugelto che il comitato respinse esigendo 
Tisolulanonte l'immediata faro ammessiune nei seno della 
diela medesima, (AU Zeit.) 

— 1 desideri ola determinazioni dell'assemblea prelimi- 
naro e del comitato permanente sono sempre meglio ae 
colti dalla dieta. Feri essa doteratinò che i deputati all'us 
sembioa nazionale dovessero essere al ragguaglio di nno 
per 50,000 animo, di un allo per agni orcedenza di 

3,000 anime a nel numero. ‘Li lia inollre ammesso 
l'elettorato 0 l'eligibilità per tutti i l'edeschi purclò mag 
giorenni, Un Lodesco di uno stato può rappresentare au- 
che un altro slato tedesco cui non apparter 

Gli stati della confederazione furouo invitati ad affrel- 
ture lo elezioni casì che l'assomblea nazionale custiluento 
potesse raccogliersi al f° di maggio. 


PRUSSIA e POLONIA 
Secondo una lettera privata, riferita dulla Gazzette di 
Lipsia, un ukase det 23 marzo, vieterobbo il rilascio 
dei passaporti per l'estero a tulli i sudditi Russi, anche 
pei mercalanti, 

























































andare . 
in tutti gli albefghi e in tatto le trattorie di Parigi, per - 





Porn, 3 aprile. — Noi viviamo qui în ‘ona anarchia 
compiuta; i Potacchi arruolano trappa mirando ad ana 
uerra colla Russia, 0 ciò sola gli occhi delle autorità 
Prossiane. Genernimente si va dicendo: so da Berlino noy 
si concedo tulty quanto noi desideriamo, una rottura è 
inevitabile, Nelle piccole città ove prevale la popolazione 
polacca sì è dappertutto abattuta L'igalia prussiana o cal. 
pestata, i pubblici, ufficiali deposti, ed in parto maltrattati 
ed'alcuni ebrei siccheggiati. Hgovorno intanto raduna una 
crortne quantità di ruppe, Questa condizione di cose uop 
può durat Polacchi trionfano è eredono aver già in 
mano la vittoria; i Tedeschi prendona vorso di loro u'atti. 
tndino ostile, i militari percuoterebbero voloutieri e han 
ue aspellano che l'ordine, A porro un termine a {uesta 
anarchia il Comandante generale ha dichiarato ta Fortezza 


di Posen in istato d'assedio. 


SPAGNA 
Madrid, — Toggesi nell'Espectador del 5 aprile: 
I consiglio di guerra permimente, con una umanità che 
fo onora, fn assofuto da ogni pena sellantà o più ini; 
vidui di quegli arrostuti nella notte del 26 fra i gruppi 











| di sediziosi cd in vario esse. 





— Pare che il governo pensi seriamante ad imprewdere 
alcane. operazioni militari.su quella parto del liltoralo di 
Aftica cho confina calle nostre possessioni. 

— la Malaga ed în altri punti del mezzogiorno si stanni 
imbarcando diversi apparati militari destinati a Ceuta el 
a Melilla, piazza in cui invierassi qualeho corpo di ra. 
valleria. 

















NOTIZIE POSTERIORI 


I Governo Provvisorio di Brescia ha pubblicato 
il proclama che segue: 


AI PRODI PIEMONTESI 


Col rammarico nel cuore abbiamo saputo. che 
mentro voi spargete con tanta generosità il vostro 
sangue per la causa comune, mentre avete aliban: 
donato le dolcezze delle vostre famiglie per correre 
in aiulo dei vostri fratelli Lombardi, sul suolo di 
questi vi siete. trovati per un istante scarsi di xi. 
veri, forzati a coricarvi sulla dura terra, appuato 
nel momento che di maggior ristoro abbisognavate, 
dopo ana caramente comperata vittoria che la 
costato la vita di alcuni dei più valorosi vostri 
capitani, che ha aperte a molti di voi acerbe 
ferite!. 

Ci piango it cuore, fratelli, pensando a questa 
apparente ingratifudino. nostra; ne arrossiremmo in 
faccia al. generoso vostro re Canzo Aupento che 
seco voi divide ogni disagio, se da parte. nostra 
vi fosso colpa. Ma assicuratevi che il nostro più 
caldo desiderio è tulto di mostrarci grati a voi, 
di addolcirvi lo. vostre fatiche, di mostrarci degni 
di formare un sol popolo con voi, 

Le tedesche devastazioni che precedettero la 
vostra marcia, le confusioni del momento, l' ine- 
sperienza , la lontananza ponno solo essere state 
le cause degli accennati disordini. Ma acecliate li 
nostra assicurazione che lutto faremo perchè non 
abbiate più a lamentarvi di nvi, Ve lo promettiamo 
nei sacri nomi di Pio EX 0 di Canto ALuento. 

Brescia, it 40 aprile 4848, 

Il presidente del gaverno provvisorio Lecci. 

Il segretario Bonouerti. 


Abbiamo da fonto sicura le seguenti notizie : 
4'aprilo 3 ore della sora. 





Sotto le mura di Peschiera. 

Duo colonno di votontarii si seno impadraniti della pol» 
voriera dolla fortezza contenento cinquocento barili di 
polvere; 65 prigionieri croati sano tra fe nostre mabi. 

It generale Allemandi fece condurre in luogo di sicu 
rozza la polvere od i prigionieri, 

Continua a rumoreggiare il cannone per parlo de' l'io 
montesi cho attaccano la città dal lato del Mincio e di 
Verona. Allemandi ba inviato duo poderose colorine verso 


Desenzano che fanno un fuoco-ben mudrita sopra i ripari 
rata n 


La fort 
più polvere. 

Ì corpi volontari che han presa d'assalto la polvoriem 
erano formati di Piemontesi, Mitanesi, è Genovesi, Tutli 
han gareggiato in coraggio ed in femnezza in qnesto 
primo fatto salto Te mura di Peschiera. 

lu ogni luago, la presenza del: generalo Allemanili 
anima non solo i sotdati ua ben anche Latte Jo popola 


sioni rhe vengono a salutarlo ed a fosteggiarlo como un 
liberarore, i 





















non può turdare ad arrendersi, non ayendi 





— 13 Apr. Milte duscento Veneti oblero sgraziatamente 
una disfatta uMontebetlo pressa Vicenza, essenda stati assali 
da van corpo di 6,000 Austriaci, tra fanteria e cavalleria. 
Vuotsi che una spia abbia avvertito il gonovale austrinco 
del numero preciso di questi giovani, Ta maggior partà 
studenti di Padova e Venezia e questi spedì immediati 
mente un corpo d'armata ad assativli, Una compagnie 




















IDA DEL MILITE 


E. G 


Un volumo in-8° 


ENTILINI 

di 388 facciate, con cinque 
tavole di figuro. 

Stvende lire », di Piemonte 6 a totale benefizio delle 

famiglie dei contingenti chiamati sollo le armi. 


All'ullizio della Concordia, 
presso i fiati Gaufari tipagr., 0 presso il libr. 


Schispalti 


nni 








Presso è Fnareti Casvani. Fipografi-Editori. 
IL 


GESUITA MODERNO 


VINCENZO CIOBENTI 


Nitida edizione originale, in-8 grande, volumi > 
Losanna 4847 — Prezzo L. 48. 





cor miei pei Frarari Cantagi 
L'ipocrafi-Editori, via Doragrossa rum. 32 
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LA CONCORDIA 





TORINO 18 APRILE 


L'affotto che abbiamo alla nostra Ialia, la pas- 
sione con eni seghiamo le prodezze del nostro 
osertita non ci dee impedire, di Jener d'occhio al 
movimento generale d'Europa. E fanto più, perchè 
ana in fondo è da causa det comune impulso, 
uno In scopo a cui iyili miriamo. Noi vagliamo 
assere um popolo, vuol “esserlo l'Alemagna, to 
vuole la Polonia e V'irlanda, E intanto ta Francia 
che lo è, foriera d'un'epioca nuova, posa #8 pro- 
blema finale che noi formoliamo in questi termini: 
l'organizzazione: de popoli per mezzo do’ popoli, 
Ella ha tetta Ta gloria, ma anche tatto il peso di 
così grattdo iniziativa. Sola tra il mondo antico ed 
nuo affatto nuovo, minaccia «i soggiacore all'in 
oredibile audacia del suo tentativo. Ma, ira poco, 
Je alleò nazioni, ricomqristata la propria naziona- 
li, si uniranno a lei, c tutte insieme pirocede- 
vaggo per la via che la Provvidenza ha segnata 
alle genti dell'avvenire, 

Ova d iempo di lotta. I governi d'Austria è di 
Prussia cedono al movimenlo germanico, e cer- 
cano volgerto a loro profitto. La Polonia che sente 
cadere” fn piatte ‘i suoi ferri, sorge in piedi, anela 
all'ultima ina sicura lolla della sua libertà. Lo 
Grar la inonda d'edilti è. vi precipila/le orde dei 
suoi cosacchi, Ki vede che lullta l'Europa sta can- 
tro Tui; che nella lotta della libertà col dispo- 
fiamo Pesito non è più dubbioso, se la Polonia, 
uscendone franca, vi porti il contagio delle libere 
idee, o chiami a nuova vila tulti gli oppressi po- 
poli Slavi, Ri sente lutto questo; ma, nell'orgoglio 
della sua potenza, mon depone ancora lo armi, e 
s'accinge a combattere fino all'ultimo, 

Salle rive della Vistola la guerra è dunque pro- 
biabilissima; e sarà guerra d'Europa contro la 
Russia, Alla vanguardia doll'escicito occidentale 
verranno i Polacchi, gli Slavi, gli Alemami; e 
com rinforzo che serberiì in ogni caso intatto il 
sacro palladio della: libertà e dell’incivilimento 
francia, Inghilterra, Spagua , Italia e Svizzera, Lo 
scioglimento della gran contesa sarà certo in no- 
stro favore; e hasta, per vederlo, l'averne indi 
cato’ gli elomonti. La quistione è di giungervi più 
rapidamente e col minore spargimento di sangue 
che sia- possibile; 

"Per ifuosto "i hocessirio Che gli Alemanni e gli 
Slavi von Russi rinunzino alle antipatie , alle pic- 
cole gare di nazionalità che ancor li dividono, e 
di cui Posen dava testè un dolorosissitmto esempio. 
È necessario che non perdan di vista un momento 
il nemico di loro e di tuti che s'avanza. È ne- 
cessano che si congiuingano e faccian capo ad un 
tentro; che non disperdano un millesimo delle 
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Quantunque la Direzione nou partecipi a tutte te 
ilee esposte in-quest'artieclo , tullavia senza ro- 
sponsabilità di sorta, crede bene lasciare che in 
materia di tanta importanza si manifesti pienamente 
la pubblica opinione. 


L'ACCADEMIA MRDICO-CHIRURGICA DI TORINO 


OLE SUR OPERE, 


L'Accademia di medicina e chirurgia torinoso scpolta pet 
fanti amui in un sonno così profondo , che pareva poltesso 
osserne messain forso l'osistonza, sonza il giornata delle 
mediche scienze destinato a segnarno il grava e pesante 
tespire, l'Accadeniia modico-chirurgica si destò di repento, 
come il protervo vagazzo che voglia ud un subito lare a 
modo suo, stanco d'aver tingamente vissuto a modo altrui. 
Le grida di Lutti i inedici chiedenti migliorio d'ogni ma- 
nera echeggiarono sì forte nelle sale silonziose e fredde 
di loi, che pensò ad un tratto volersi fure iniziatrice del 
Movimento riformista, ventitò i bisagni della professione, 
formelò Un progetto Mi riforme improntato di uno spirito 
di gretteria o di meschinità senza pari, poi a manifestare 
al tondo la prapria autonomia si produsse cou nu colpo 
di fato. Del quale io vorrei ride 
sentissi allramente nol capre l'avvilimicuto in che sta per 
rovesciate lu risedicina piomuntese, e nnu provedessi quanto 
ridicoso ricadrebbe su noi da iutta Europa, e non fussi 
convinto che ogni medicu il quale nun protesti contro 
Muesto alto sì grava è complice del medesimo errore 
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loro forze; che facciano insomma pel Russo quel | 
che Italia ha fatto c dee fare tuttavia, c più che 
mai in questo punto, per l'Austria. Combattano e 
viacano prima IL nemica; si ordineranno poi. Senza 
temerla, pensino che hanno a fronte una potenza 
che, da Pietro a Nicola, aon mise ancora, si può 
dire, un piede in fallo, e se danto si dilatò in 
due secoli, da; annullar da Turchia, spaventa 
l'Austria, e. sconcertav l'Inghilterra in Bessarabia, 
nella Moldavia, nella Valacelia, nella Circassia è 





PARC] e adi I 
sul mar Caspio, lo deve a un calcolo finissimo 


d'interessi: congiunta ‘alla massima prudenza, per 
cui seppe trar partito da tutte le divisioni de’ si- 
slemi politici caropet. Non ha guari ancora, col 
pretesto di favorire lo svituppo e il dominio della 
grande famiglia Stava, Uautocrate cercava di con- 
fuistarne pacilicamente al suo dispotismo la leva 
parte che ancora gli manca. Egli aveva agenti da 
tutte le parti che cercavano d'infiltrar nelle masse 
queskr sistema di Panslavisino, E non mancarono 
doi oratori c poeti a sostenerne l'idea. Como se 
fasse possibile, a quest'ora, di fondere ‘in un 
solo, d'aggiogare al medesimo carro popoli di ca- 
rattere, di costumi affatto opposti, di lingua e let- 
teralura come gli Stavi diverse; è, dato ancor che 
la fusse, di far stare insieme nazionalità e dispo- 
tismo, popolo che, ha coscienza di sò e. popolo 
schiavo. 

Noi crediamo che questa volta la politica dello 
Vizur si d grossamente fuorviata. Noi crediamo che 
la famiglia Slava è destinata a risorgero 0 strin- 
gersi insiemo come la (iermanica , come la Latina; 
ma fa libera, Polvnia ne sarà forse il mueleo, è 
non ta serva Russia dello Czar. E così la civiltà d'uc- 
cidonto si stendeva fino agli Urali, è chiamando 
ad affrancarsi i suoi milioni di servi, isstirperà 
dalle radici quel governo barbaro e faltizio , che, 
non avendo terzo stato frapposto tra i padroni da 
una parte 0 gli schiavi dall'altra, deve andar ne- 
cessariamente in polvere alla prima tempesta sociale, 

Allora l'intelletto delle nazioni europee, libero 
e sicuro, cercherà le leggi del migliore ordina- 
mento possibile, e sciogliera iL problema che la 
Francia s'imposo, came dicevam da priacipio. Al- 
trimenti , nel vicino scompiglio, tutto dovrebbe 
andare in rovina. Ma è nostîa intima fede che le 
tenebre non posson prevaler sulla luce, nè Pio- 
troburgo esser la Roma della barbarie. 





DELLA NAZIONALITÀ ITALIANA 
E DELL'UNIONE POLIVICA DELL'ITALIA SETTENTIONALI. 


Il medio evo fu l'età deì comuni, Ma non era 
{resto lo stito normale della società, Il reggimento | 
e l'indipendenza comunale secondo il procedimento 





perchè può osserne creduto solidale. tiiudichiamo dunque 
l'opera dell'Accademia. 

Essa delenminò incuna seduta intayolal 
cava ii partito dell'opposizione, con infini 
quasi fosse opera (enebrosa, fatta quasi di soppiatto in 
tompi di massinta pubblicità, essa delerminò di proporre 
nel pratico esercizio della professione limiti tra fa medi 
cina e la chirurgia, 0 nello studio della scienza dimostrò 
che un anno solo di studio è insufficionte. ji 
delle cognizioni mediche 0 chirurgiche in c 
adiottorarsi nelle due facoltà. Volte adanque un divieto 
per l'esercizio contomporaveo della medicina e della chi- 
ruegia: volle poi nell' insegnamento una più chiara divi- | 
sione degli studii medici, Con questa proposta tende in 
ultima analisi alla separazione delle due facoltà ; con 
quella proclama la necessità di attuare nella pratica if 
principio della divisioni, Ora, se è voro quento trapelò 
della segreta adnnanza, si può a man salva asserire clio 
l'Accademia intende rond. inutile lu stadio dello die 
facoltà, col vietara l'esorcizio contemporaneo di esse; ap- 
pure in altri termini, annullando l’addottovamento promi. 
scuo, rendere impossibile il pratico esercizio delle due 
facoltà. 

Encomiare l'unigno delfo due scienzo gorelle, e cele- 
tirare i mutui lbenefici ch’ elleno si contraccambiano, 
quaudo questi unione. osiste fin dai tempi d'Ippoerato e 
di Celso, quando esiste presso le più incivilite nazioni, 
quando è divenuta una verità necessaria , sarehbe de- 
menza, sarebbe voler lodaro la luce, eclebrare i benefic'i 
dufla libertà, Agginngoremo (ultavia a questo proposito 
che fra noi questa liga non è giunta al punto massimo 
a cui deve essere frutta, e che in essa dovrebbero intro- 
dursi vetcrinarii e farmacisti, i quali sotto il medesimo 


la rando man- | 
euro nascosta | 















cre 




















! risuscitate le mul sopite di 


| ces 


delle umane società fa o esser doveva uno stilo 
di transizione dalla dissotazione dell'antica società, 
e dal sistema feudale all'unilit nazionale, Questo 
Avvento appunto in gererale agli altri popoli. Come 
,8 perchè l'Italia non siasi potuta costituite poli- 
VHfamente in nazione, la storia di Uro e più seenli 
cedo” mostra, Ed ora ehe ta Provvidenza per vio 
maraviglione ci conduce a quell'unità ele all'Uatia 
è possibile, ora che te arbitrarie divisioni politiche 
dell'Itatia: settentrionale potrebbere 6 dovrebbero 
scomparire, vitorneremo alle divisioni del medio 
ero? Ora che te strade ferrate 6 il vapore fanno 
sparire de distanza, avvicinano i popoli più fon- 
tan, or che con questo sinpendo trovato che 
rendorelibe lo città principali dell'Italia settentrio- 
nale che si trovano all'estremità opposte a minor 
distanza tra di doro di quello che lo fosse. per 
l'addietro un capo-luogo di provincia da shoi co- 
muni, si penserà ad elevar barriere Ira di es 














tenti, it Joro commercio maravigliosamante esteso 
e fiorente quantunque isolate. Sì: ma allora non 
esisteva l'unità nazionale nè di Francia nè d'In- 
ghiltema: esse concorrerano colle forze divise. di 
altri comuni, non avevano a lottare. colle forze 
unite di ‘potentissime nazioni industriali e commer- 
ciali. Alle forze unite delle altro nazioni è d'uopo 
ora chesnoi opponiamo lo forze unite della nostra 
nei commerci, nell'industria, nella politica. Quale 
stolidità di voler dividere per unir poi? Certo una 
confederazione sarà necessaria; perchè come di- 
cemmo, troppi ostacoli si oppongono nelle attuali 
circostanze all'unità politien di tutta Halia. Ma sarà 
forse più facile l'accordo fra sci, selto od otto stali, 
che fra tre a quallro? Ciò che torrà all'Austria 
ogni speranza di riacquistare le ricche provincie 
Lombardo-Venote e l'antica influenza soll Stalia 
sari Punione politica dell'Italia settentrionale. Giù 
cho la farà cupamente sorridere anche dopo la 
sgonfilla 6 lo lascerà speranza e mozzi per ricu- 
pérare là perduta preda, sarà la divisione dell'alta 
Malia in più stati. Gran Dio, non permetti questa 
dpova sventura che renderebbe forse inutile il va- 
lore con cui ora i nostri Fratelli combattono , il 
sangue cho ossi spargono! ù 

Non si esige poi tanto acne d’ingegno per 
comprendere, che quell'anita di mire, d'affetti, 
di forze, di cwi tanto abbisogna l'Italia e senza 
[de quali la sua nazionalità riescirebbe quasi inu- 
tile, non potrà attenersi mai senza identità di forma 
di governo nei pochi stati in cui può essere na- 
turalmonte scompattita, senza uniformità di leggi 
e d'istituzioni, salve le inevitabili modificazioni 
richieste da circostanze speciali, Per cui non saprei 
di quale unione possano seriamente parlare quelli 
sche ammetterebbero volontiori un' Italia ibrida parte 
monarchico-coslituzionale parte democratica. 

1 popoli cl ora scassero IL giago suwaniero è 
de' principi servi. allo straniero, sono liberi nella 
scella della loro futura condizione politica. Ma 
pensino che anche i popoli hanno dei doveri; che 


cssì non sono che una frazione della mazione (1), 

















(1) È una improprietà di linguaggio, che cela un pro- 
giudizio che potrebbo essere falalo, l'uso invilsa anche 


vessillo raccolti, c delle madesime dignità rivestiti, trove- 
rébbero finalmente rieemoseiuto da noi il Invo diritto, e 
ricoverobbero un promio della loro sttivissima coopera. 
zione al visotgitiento dello mediche  scienzo. Ma poichò 

:campò nel piano della pratica medica, 





l'Accademia si 
lasciamd le scientifiche attore, 

L'Accademia vuole divisi iu die parli i pratiri: ed co- 
cune come inevitabili conseguenze, lo ira fraterno videste, 
cordie, Oh! quando da ogni 
banda si gridava e volevasi fa fratellanza 0 l'anione, 
quando ognuna sentivasi come spinto da una forza incana 
a stringossi in un modo compatto onde combattere le 
grotte, le meschine istituzioni, o strappare le migliorie ne- 
rie tinto ‘alla nostra caduta ed avvilita professione , 
all in quel punto medesimo vedere un'aceademia sccingersì 
a dividere ciò che era tinilo, d così ridesiare lu gelosio è 
lo gare individuali tra uomini disposti ad abbraceiarsì eil 
usirsi, è spettacolo vituperevole e doloroso, 

Ma via di più Essa commise un attentato contro la 
libertà, it massimo ed unico bene, come il massimo e if 
più prezioso dei diritti. Qual legge umana potrà mai vie 
tare al medico di ‘“rattar flemmani ed ulceri (cosa che 
accade tnttodì)? Nessuna, tranne el'essa emani da firan- 
nide o da dispotismo; oggi impussibite omai! — Qual 
mezzo disciplinare 5 qual pena potrà raggiungero nei se- 
greti penetrati delle fimiglie il curante cho oltrepassa i 














| limiti (secondo noi ipotetici è bizzarri) delle due facaltà? 


E si vietorà forse l'usercizio promi: 
agli innumerevoli giovani della capitalo e dulle provincie 
che da molti annì accorrono a cogliere la doppia luurca? 
E chi ue ha dl divitto? L'ingegno è una proprietà: un 
mesliero, una professione sone proprietà tanto snere cd 
inviolabili quanto 1a fondiaria. Chi stenderà la manu su 





uo della professione 











Venezia, Genova, Pisa, Fitonze furono allora po- | 


i isa ° 
che la doro persanalita. politica: non è norputte , 
ma consegnenza dl'antivbo innaturodi divisioni, che 
il primo e principal devere che, lora corre. in-qpe- 
ste solenni cireostanze, si è di prendere. qrella 
| determinazione che sia più conforme all'unità è 


| all'indipendenza nazionale; che iù ciò slacanche 
l'atifità vera dei singoli popoli. ON non citadano 
lo meseltite ori municipali che furona finora 
cansa delle mostre sventure, non suerifiehiame a 
rimembtanze per guanto gloriose siano d'un, pas: 
salo irrevocabile de sorti futare ‘d' Ralia, forse più 
gloriose delle antiche” non ci seduta la vanità 
puorile dana indipendenza parziale impotente, cho 
ci farebbe oggetto di derisione alle altre nazioni, 
1 En popolo ehe si nisco politicamente a' suni fra- 
telli, anzielò rinunciare alla soa indipendenza, 
Vaequista in eletto, perchò non perde le proprie 
forze 0 si fortifica con quelle de' suoi Satelli è 
quindi ls raddoppia. Che direste“ un uomo che 
per mantenere la sua indipendenza volesse isolarsi 
da' suoi fratelli, pur ricorrere per aiuto ad essi 
sol nell'ora del pericola, quando là paura lo in- 
calza? Quand'anche Vuniono politica: dei popoli 
dell'alta Tralia avesse sulle prime a costar qualche 
saerificio, come avviene por Jo più ngi grandi mu- 
tamienti prima che il 'iuova vrdito di cose sla 
stabilito, si dovrebbe forse esitare a frante di leg- 
I giori sacrifici. passeggieri che verrebbero paco 
stafile compensati da maggiori incalcolabili xan- 
laggi? Venezia, Milano (cha la naturà destina n 
capitali dell'alta.tialia;, Genova, Torino furono ricche 
è potenti isolate collo loro forze, come non lo sa- 
ranno cia forze congiunle? Uno stato con dieci 
e più milioni d'abitanti di monto’ svegliata e d'a- 
nimi gugliardi, ricco di fertili terre, di popolosa 
cilta opportunamente disposto, dominatore di due 
mari, come sara un antemuralo insuperabile con- 
fro qualunque invasione e quindi it baluardo del- 
L'indipendenza nazionale, così non potrà a meno 
di venite in beove livrontissimo per industria agri 
cola e manifatturiera e por commereii, di repdere 
opulente le principali citta, e di diffondere Vagia- 
tezza nello città minori e nelle più remote hor- 
gate, Re helle artì riceveranno. anch' asse novello 
e più possente impulso dalla libertà e dallo spi- 
rito nazionale, nuovi monumenti sorgeranno, che 
non s'associcranno più a dolorose rimembranze di 
funesto divisioni, d'ire dispettose, «di discordie © 
di lotte fratricide, ma ricorderanno l'unione è la 
concordia de' popoli, l'era della nazionalità italiana. 


ALeini 

















negli stessi atti olliciali di dare il tilolo pomposa di na- 
sione ni singoli piipoli d'italia che costitutscono da sè un 
corpo politica confondendo l'idea 0 di stato di popolo con 
quelli di nazione. Quindi tratto ‘tratto si usa ‘il vocabolo 
mazione per indicare i Lombardì, i Voneti, #-Liemuntosi. 
Ma se ciascuno di questi popoli forma nazione, la loro 
separazione e indipendenza politica nou può, nè deve più 
esser pasta in controversia, e polremmo moltiplicaro lo 
nazionalità italiane a nostro agio, e parlare lella nazione, 
della repubblica di S. Marino 0 del principato di Monaco, 
Sono tutti i popoli d'Italia complessivamente considoroti 
che formano Ja nazione e che merilano questo nome. Lo 
impraprietà di Haguaggio 0 le figure rottoriche debbunsi 
assolulamente tralasciare (quando possono ingenerare 0 lo- 
mentare fimesti pregiudizit. 
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quelle? L'Accadeniia commette un atto tirannico: a- nome 
i della libertà protestiame altamente. — Mao Ja. nostra 
legge non avrà effetto retroattivo. — Allora vi'saranno 
duo classi di modici, l'una che può esercitare le dne fan 
coltà , V'altra che nal può: dunque danno. per gii uni, 
vantaggio immouso per gli altri: dunque squilibrio e diy- 
ordine : duniue nnarchia. Un'abisso trae in altro abisso, 
A monto dell'ordine nella massima libertà protestiamo 
ancora. 

Tuttavia rassieuriamoci. L'esperienza dei secoli con- 
danna questo atto accadamico come nssolutumente impra- 
ticabile: e quanto è erronea è stolida la divisione dello 
due scienze in prin + tanto è impossibile ad attuarsi 
ogni separazione nell’ esercizio pratico. Nel corso delle 
muilatlie accorrono tuttodì fonnmeni morbasi che vogliono 
in chi le tratta cognizione profonda dello due scienze 
Surollo: così il medico deve rattare uscessi, sìntomi ‘di 
{ flebito, como il chicurgo ffebili, conseguenza d' ampula- 
zioni. Del vesto ogni legge che vietasse |’ esercizio pra- 
miseuo delle dio facoltà trurrebbe ad atti sommapicite 
immorali. In oconumia politica la libertà di commercio & 
un assioma ; ogni deguna eccita il contrabbando: ogni 
ostacolo alla permutazione delle merci danneggia gli 
scambi , o sfrogiu la pubblica morale. In medicina acea- 
drebbe lo stesso. Ma andiamo innanzi. La divisiono sup- 
pone la diversità: ma il principio primo che regge le 
due scienze è uno, uno il soggetto che si studia, una fa 
natura; nia la forza medicatrice di lei, una la base degli 
sindii medici, dunque ogni divisione: è strano concetto. 
"Tanto strano , cho l'avcadomia dovrebbe , per cssera l4- 
fica, dividere incontanente la medicina in fante parti, 
quante sono le specialità n cui può applicarsi il curante, 
e, quante sono specie dei mori, tanti coliegii proporre, 
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LA CONCORDIA 





DELLE ELEZIONI 


Le elezioni dei depulati sono differito di dicci 
giorni: approfiliamo di questa dilazione per eccu- 
parcene seriamente, per preparatvici come #4 alto 
solenne, dal quale dipende la sorte nostra e d'Ita- 
Ha lutta. Quante cose vi sarebbero ancora da dire 
Aopo quelle che farono dette ne” giornali ! E sc.è 
lecito parlare delle proprie opere, almeno per 
criticarle, ‘quanto è mai imperfetta la mia lettera 
agli eletlori di tutto lo Stato! Setitta appena pob- 
blicato la leggo elettorale, prima che la nazione 
si accingesse ad applicarla, confesso non avere 


sapulo prevedere quanti altri consigli, quanti altri 


avvertimenti sarebbero stati nocessarii per dirigere” 
tale Applicazione, Ora elie in molti siti si è già 
preso un'andamento vizioso, più difficile riesco il 
raddrizzarlo, ed inefficace sarà certamente a sì 
grand'uopo Ja fiacca mia voce. Ma non monta: vo- 
glionsi adempiere i propri doveri, e lasciarne a 
Dia il risultamento. 

In aleuni paesi te popolazioni si preparano alle 
elezioni con molta freddezza; molti elettori non si 
curano di farsi inserivere nelle liste. elettorali , 
sicehò i collegi essendo composti di un minor nu- 
moro di membri, più facilmente vi dovranno poi 
riuscire te cabale e le corrozioni. Inoltre elettori 
non compresi della somma importanza del oro uf- 
ficio, indifferenti alla scelta, crederanno non com- 
mettere rave fallo cedendo ad interessato solleci- 
tazioni. “ 

Ma ciò che è singolare si è che tale indifle- 
renza non è disgiunta da cabale e raggiri; ma 
sono per lo più cabalo ignobili, raggiri che poco 
si allontanano dai pettegolezzi. Pochi hanno in mira 
ît bone della patria, pochi anche curano il Wrionto 
del partito cui appartengono; i più son mossi da 
riguardi personali o locali. 

SÌ, il municipalismo è sostituito nelle menti è 
nei cuori di un troppo gran numero di eleUori 
alla grande idea, al grande sentimento della pa- 
tria e della nazionalità italiana. Come se degl'in- 
teressi municipali non dovessero vccaparsi le am- 
ministrazioni comunali , ed i consigli provideiati di 
quelli della provincia, come se la camera «ei dle- 
pulali non dovesse provvedere unicamente agl'in- 
teressi nazionali, in molti collegi elettorali si an- 
tepongono quelle indigene notabilità, la cui fama 











non è mai escita dal confine del territorio, a quegli ; 


uomini nei quali, per consentimento universale, 
trovansi riunite tutte le qualità di un buon rap- 
presentante. So un Vincenzo Gioberti, un Cesare 
Balbo, un Massimo d'Azeglio si presentassero can- 
didati a certi collegi elettorali, sarebbe molto da 
temere che fossero loro anteposti concorrenti fo- 
cali, che sebbene privi di ogni merito non arros- 
sirebbero di contender loro i voti, 

Oltre alla fidacia che deputati nati all'ombra del 
proprio campanile meglio cureranno gl'interessi lo- 
cati che deputati estranei, molti elettori son mossi 
a dare la preferenza a quei primi dalla vanità 
di essere rappresentati da uno dei loro; come se 
la ver gloria, anzi l'inelattabile dovere degli elet- 
tori non vichiedessero che da essi fosse preforto il 
migliore de' candidati, quello che è più atto a dis- 
impegnare le alto incombenze che sono per es- 
sorgli affidate. 

Questo gretto municipalismo è spinto tanVoltre 
che per molti elettori non basta il futuro deputato 
sia nato nella corchia ‘del loro collegio elettorale, 
ma deve ancora appartenere a quel mandamento, 
a quel villaggio cui appartengono eglino stessi. 
Così un collegio elettorale composto di tre 0 quattro 
comuni avrà un egual nimero di candidati, ma 
sur necessariamente prescello quello che appar- 
tiene al comune più popoloso; ed è vergognosa- 
mente posta in non cale ogni considerazione di 
abilità non solamente dei concorrenti indigeni in 
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paragone cogli estranei , ma ancora dei concorrenti | rappresentanti abbiano a sedere i 204 soggetti più 


indigeni tra di loro, è 

Questi nocevolissitio nè mai abbastanza bias 
malo spirito di munfcipalismo , guesto esageralo è 
mal inteso amore del luogo naiio, in grazia del 
quale molte mediocrità ed alcune nullità entreranno 
nella cassiera de’ rappeesentanii, è, non dico ca- 
gionato, chè le cagloni veglionef ripetere da più 
remota sirgente, ma almeno fasorito dall legge 
elettorale stessa, fa quale prescrive che ogni col- 
legio abbia ad eleggere un solo deputato; laddovo 
se le elezioni si facessero per provincie od almeno 
per frazioni di provincie, sicchè «ogni collegio avesse 
ad eleggere più rappresentanti come adoperasi in 
Francia, nel Belgio ed altri paesi, gli elettori sa- 
rebbero naturalmente condotti ad allargare lo loro 
ricerche , ed a spingere gradatamente i toro sguardi 
a tullo lo Stato. © SP Li 

Da questi ed altri inconvenienti che incontrausi 
nell'applicazione della legge elettorale dovrassi forse 
argomentare che non siamo ancora maturi pel re- 
gime castitazionale? che, se questo è buono in se 
stesso e come in astrallo, non è ancora venuto il 
tempo d'applicarlo al nostro paese? —- Sarebbe 
questo un doloroso disinganno per quei generosi 
che da tanti anni si affaticano per dotare la ca- 
rissima nostra patria di libere istituzioni: ma for- 
tunatamente così non sta la facconda. È primie- 
ramente molti e molti elettori, persuasi che ai rap- 
presontanti sono unicamente affidati gl'interessi ge- 
nerali della nazione, sonosi sciolti dalle pastoie 
municipali ; molti comifati elettorali j fatte a tale 
riguardo farghe professioni di fede, le quali bene 
dimostrano quanto sincero ed illuminato sia il loro 
palriofismo , hanno offerta la candidatura a persone 
estraneo ai collegi eleltorali cd unicamente note 
per probità , liberalismo e capacità, Oh! piacesse 
al cielo questi esempi fossero da per tullo imitati! 

Inoltre gl'indicati inconvenienti, dai quali non 
vanno inlieramente esenti nazioni che già da lungo 
tempo godono di liberali istituzioni, devono in gran 
parte attribuirsi ad imperizia nell'applicazione delta 
legge, imperizia scusabile sino ad un certo segpo 
per Ja novità della cosa, imperizia che sarebbèsi 
manifestata in qualunque stato dello spirito  pub- 
blico, ancorchè questo fosse più avanzato di quanto 
realmente è, 

Ialtronde era necessario cominciare una volta, 
sebbene eda principio si dovesse andare a fenfoni 
ed anche sbalestrare, li come l'esperienza degli 
affari forma gli uomini, così essa forma pura.ie 
nazioni; voglio dire che la pubblica palitica edg- 
zione meglio progredisce in pochi mesi con questa 
libertà di stampa che abbiamo, e coll’ ammettere 
il popolo all'esercizio dei dirilli politici, di quello 
progredirebbe in melti anni solto un reggimento 
assoluto, quando sono possentemente combattuti dal 
governo i megnanimi sforzi di pochi generosi. a 
favore del progresso, 

Elettori, non badate alla povertà dti queste mie 
parole, ma bensì alla caldezza del cuore che le 
dettava. Pensate all'immonsa risponsabilità che pesa 
su di voi. Pensato che la forniola ciascuno per sè 
è non solamente esosa ed immorale, ma ancora 
rovinosa per la nazione, e quindi necessariamente 
,anche per chi Vadotta. Pensate che non vi pyò 
essere salute per l'Italia se non facendo irrevoca- 
bile divorzio da quell’individualismo locale che fe 
cagionò tinte sciagure, e tullo sterifirando all'a- 
nione, Pensate seriamente che se non mandate 
alla camera rappresentanti forniti di tutte le ca- 
pacità che richiedonsi all'uopo, la patria vi do- 
manderà stretto conto dei vostri suffragi. Se per- 
tanto il vostro collegio non vi presenta soggetto 
deguo di quell'alto nare, cercatelo altrove, chi 
lo troverete sicuramente. In una parola fate per 
quanto è in voi che nella prossima camera dei 
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Ma perchè l'Accademia s' altenne a sì strano partito ? 
Per quarte indagini abbiam fatto sui varii fini che | a- 
vessero Judotta a tal passo, non ci venne fatto di rin- 
traccinve un'idea generosa : solo trovammo che quasdo 
appruto intendeva arganiazave, disorganizzà. Tanto a 
Î} particolare interesse? Eh! Dio Lnone! 
gia sorva della modicina como nelle barbare ati di mez 
pretendere che il chirurgo sia unicamente un meccanico, 
un operaio, è pazzia t La chirusgia vuole essere sure 
perché nen vunle essere donna è regina. Il conculcato 
Barbiere suse ad un tratto gigante c si chiamò Ambrogio 
Turco; e splende di ana gluria immensa è porissima. Da 
quel giorno il chirurgo sodetto accunto ai genii sublimi, 
delle scienze 0 delle arti. — Del resto diremo dov'è da 
cercarsi la vora, la semplice, la grande. riforma. Date 
una sola laurea medica; fatela conquistare con studi 
severi e soverissimi esami in faccia a numerosi e com- 
petenti giurì; e fate che il titolo di Medico (a mediato) 
sia comuno a tulli i celtori delle scienze medico-chirur- 
giche: avverrà allora ad un subito che ogni individuo sacà 
libero nella scelta, e sceglierà una sola Facoltà, perchè ha 
Tateressa a darsi ad una sola (interesso pratica, interesse 
selentilico), 6 quella preferirà A cui lo Lvaggono è le que 
tendenze 0 lo circostanze : allora l'essero chirurgo è Ves- 
sere mudico sarà lo stesso come dire darsi alla specialità 
delle malattie interne, od a quella delle esterne; allora 
seUZIL i, senza violenza, senza leggi accadaniche. od 
sitario l'equilibrio gi stabilivà di per sò nella pra- 
Na questa idea sarà svolla più. ampiamente altra 
volle. Certo è che chì non sa; aulla farà mai sullo quas 
Iunquo regine. 

Se dumjiv è provato che l'alto dell'accademia medico 
chirnegica è cp attestato alla libertà — uno sfregio alla 






































logica — un insuliv alla storia — na tentativo impossibile 
| ad alluarsi — stranezza pel lempa che corre — un 
disdoro alla scienza ed alla professione — un anta ‘al 
passato > un danno immenso ai futuri — una fonte di 
discordie, di gelosie, e di ire fraterno — e un primo passo 
ad atti immorali — chi mai potrà sottoscrivere ad una 
tal proposta? Nessuno cho abbia fior di senno € coscienza. 
Però andiam più oltre. Noi crediamo l'Accademia af- 
fatto incompetente in queste disquisizioni riformiste, per- 
chè troppi interessi partico] 
gazioni dei generali interessi. 
Conlidiamo perciò che il Ministro a eui saranno pro- 
sentate queste determinazioni andrà cauto è guardingo 
nello accoglierie. È parer no:tro, è nostro alto conviggi 
mento che ancho nella niediva repubblica debba incon- 
tanente cessare il governo degli ottimati, È già troppo 
tempo che i pochi governano fe faccende dei più. Ora è 
ginuto il dì în cui ognuno deve vedero coi proprii occhi 
e colle proprie mani manoggiare i medici interessi. Noi 
non teniam conto uè di individui, nè di consortorie, nè 
di accadomie chie dispatizzine: noi vogliuno che il popolo 
medien entri a parto «el governo della pabblica cosa: noi 
giudichiamo che sia costituito in una grande associazione, 
Jntanio proponiamo al Minisiro di adunare, quando le 
circostanze il permeltano, in Forino un Congresso medico, 
in cui tatti i medici di tntto lo stato possano, come în 
una specie di parlumento , proporre quinto è- necessario 
ad assestare Je cose nostre, discnicre liberamente, formo- 
lare le rifurme indisponsabili, e presentare poi i piano 
adottato dal Congresso al Ministro ad alle Uamere, dalle 
quali sancito abbia forza di leggo, Ecco lunito mado ii 
ottenore una buona, Hbera, generosa o duratura costitu- 
zione medica. Per ora l'Accademia segua l'antico ancazzo, 
e buona uotte. Dott. Paccziorni Giacinto, 









ri l'acciocano nelle investi- 






























degni, senza curarvi del luogo che li vide naseore. 


G. B Micuetadi 


ue: all Moest di Carle Alberto, col -de- 
crete 8 aprile 4848, dirannodare ai destihi del 
l'esercito | or combiifente per di più giusta € più 
gloriosa delle came, non soto il nome, è forse 
Topera, ma anche il pensiere di molti generosi, 
quantenque da molli anni ignorati ufficiali. Nel 
4821 e dopo, cessi proclamarono, coll'unico mezzo 
a loro concesso dalle condizioni di quei tempi, il 
gran principio che ora fa battere i cuori di tutta 
la nobile Ftalia. E se l'arboscello che cessi pinm- 
favano allora in un terreno apata ed ingrato fu rotto 
dalla triste bufera che disertava non solo la pe- 
misola nostra, ma ben anche altre terre gloriosis- 
sime d'Europa, pure le radici rimasero, H sangue 
di molti figli © le lagrime di motte madri inaf- 
fiarono cd addolcirono il erudel terreno, e lo 
spezzato arbusto crebbe, dopo ventisette anni di 
dolorosa ma pertinaee resistenza, a tal grandezza 
che esso copre omai della sacra e lieta sua fronda 
la divina parente che lo nudrì, —— Non è qui 
tempo nè luogo da considerare se le provvidenze 
di quel decreto siano immagine vera della mente 
che lo deltava. Noi crediamo che scaturisse dal 
cuor gentile da cui uscivano pure operose ed alte 
Le Speranze d'Italia. Ma noi non possiamo tacere 
il dolore commisto a meraviglia che un Provse- 
dimento, il quale sembra piuttosto promulgato af- 
fine di riconoscere c sancire colla parola del Ie 
Costituzionale un sentimento costituzionale e sal- 
vatore, non già a ricompensir noi delle rovine ed 
amaritudini sofferte per lunghi anni nelle solitudini 
dell'esiglio, non sia stato emesso da un altro mini- 
stro a pro de’ rifuggili di quella e di tulle le epo- 
che successive, i quali non erano e non sono mi- 
litari. E che? Forse che l’olocausto sull'altare della 
politica religione offerto dui militari è più o meno 
accetto ai nostri di, più o meno doloruso , più'o 
meno sificero cl efficace di quello offerto sull'al- 
lare medesimo da coloro cho non portavano al 
fianco la spada? La povertà, le fallite speranze, 
la fede costante - l'innocenza e la dignità della 
vita nella miseria -— la perdita delle simpatie 
e degli amori, senza di cui resta scema di ogni 
dolcezza l'esistenza di chi, amando la patria, è 
pur costretto a viverne lontano — il dolore del mar- 
linio e la pertinacia nell'apostalato - furano essi 
minori in noi, che avremmo allora voluto giovare 
alla patria coll'opera della spada, che non in co- 
loro che sudavano nel faticoso agone delle scienze 
fisiche, morali ol economiche - della giurispra- 
denza - delle arti belle, letterarie e meccaniche - 
della medicina - e di ogni cittadinesca sapienza? - 
Ma pare quasi che l'occhio, sì lungamente chiuso, 
di questa nostra patria, abbarhagliato piuttosto che 
rallegrato dallo splendore della luce novella, non 
sappia ancora tollerare la forza, nè apprezzarne 
la bilia. Verranno giorni più veri, e di più sen- 
tita giustizia. Intanto si ricordino i personaggi il- 
lustri a cui è affidato il timone dello stato, che 
l'esitanza è pericolosa, che a tempi novelli va- 
gliono essere uomini novelli, o che -stromenti di 
libertà non possono 6 non debbono durare coloro 
che banno adoperale le potenze della vita a so- 
stegno della vilissima elle serviti. 
Lvasto Rapicr, 
Capitano di artiglieria nel 1821. 
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Veggiamo con piacere il nostro governo en- 
trave di giorno in giorno in una via di maggiore 
pubblicità, In quale però essendo allamente ri- 
chiesta dalle presenti circostanze, ce dall' indole 
rappresentativa delle nostre istituzioni, non costi» 
{uisce veramente una lode, ma un dovere, Ep- 
però mentre da una parle ce ne rallegriamo con 
lui e per lui, non possiamo dall’ altra esimerci 
dat dirgli, che per porsi viemeglio in armonia 
coi pripcipii, che debbono d'or in avanti gover- 
narlo, e per mettersi a capo dell'andamento 
progressivo, che contraddistisgue l'epoca alluale, 
onde pigliare degnamente l'iniziativa delle cose, 
anzichè lasciarsi. rimorchiare, è necessario che 
entri senza più francamente e sotto ogni riguardo 
nella via della compiuta pubblicità. Facendo così 
egli avra sempre a guadagnare, non mai a per- 
dere; dimostrerà sedere al suo fianco la buena 
fede, e ne riceverà per compenso intera fiducia, 
unica base dei governi. 

Ci rineresce di non poter dare, per mancanza 
di spazio, Ja relazione del generale Bava, la quale 
però non contiene nulla che i nostri lettori non 
sappiano, ma ci facciamo però un dovere di pub- 
blicare quanto appresso per neu fraudare i nostri 
bravi militari di quella lode che si sono cal loro 
valore si giustamente meritata. 


MILITARI 
che più si distinsero nel fatto d'armi 


il dì 8 aprile 1848. 
HICOMPENSE LANGITE DA 8 M, 








Cav. Della Marmora, colonnelio dei Bersaglieri , è stato 
il primo a penetrare alla tosta dei bersaglieri in Goito, 
uve riportò una grave ferita all faccia; la croce di com- 
mendatore dell’urdive de'Ss. Maurizio © Laz 
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‘siasi cittadino. Perchè il Clero l'iemontese , che 





Muscaz, capilano dei bersaglieri , condusse intrepida- 
mente la compugnia bersaglieri, dopo la ferita del loto 
colonnetta.;: promosso al grado di maggiore. 
mercati, aiutante di campo del colonnello ie 
bersaglièri, ai (eco rimarcare no'giti più esposti; promosso 
ul gradé di tenente. 

Lions, tenente de' bersaglieri, con solo 36 uomini ce 
sbodi la: posizione occupata nel paese sino all'arrivo di 
altro trippè ; al grado di capitano, 

Cav. Righini , sottotenente bersagliere , forito ; al grado 
di lenente, 

Costa , Curiero de’bersaglieri, ferito ; al grado di sotto. 
fonente. 

Martini, enporale de' bersagliori , ferito ; medaglia di 
argento. Ù 

Mareliese Maccarani , maggiore comandante it fmtty- 
gliono HR. Navi, fu ferito gravemente nel condurre il lat. 
faglione HR. Navi all'attacco; promosso al grado di colon. 
nello. 3 

Durante, capitano nol battaglione: R. Navi, succedì ai 
comundo dopo la ferita del maggiore; in modo distinti. 
simo : promosso al grado di maggiore, 

Cav. di Dellegarde , capitano nel battagliono R. Nar, 
ferito ; la eroce dei S3. Maurizio è Lazzaro. | 
ri, caporalo, © cimue-solilati del battaglione Il 
virono volontariamente i pezzi ; al caporale ed 
ii più anziani dei soldati Ja medaglia d'argento. 

Paul, capitano al quinto reggimento di fanteria (Aosta, 
lia sostenuto colla sua compagiia estesn in bersaglieri il — 
fuoco sulla destra dell'attucen per un ora e mezza, la 
medaglia d'argento. 

Blanchi, capitano nel nono reggimento di fanteria (Re 
giua), ha sostetiulo colla sun compagnia estesa in ber 
gliori il funen sulla destra dell'attacco per vu'ora e mez 
la medaglia d'argonto, 

Berta, soldato nel nonu roggimento di fanteria (Ne: 
gina), dopo aver una gamba rotta, gridò più volte vive i 
Re; la medaglia d'argonto. 

Itoggero, capitano niutavte maggiore nol decimo di fan. 
teria, ferito ; la medaglia «d'argento. 

Bocehio, furiere nel decimo di Fanteria , nd il soldato 
Faccio fovero alconi prigionieri ; il furiere fu promnsso 
al grado di sottotenonte , cd il soldato al grado di ca- 
porale. ' 

Serventi, capitano d'artiglieria, si distinse nel comund 
di sun batteria; lu madaglia d'argento. i 

S. (iiorgio , luogotenente d' artiglieria, occupò diversa 
poni esposte; la medaglia d'argento, i 

Milanesi, caporale d'artiglioria, essendo secondo serviente 
di sinistra del pezzo portalo allo shocco del ponte di Goilo, 
servi con straordinaria bravura ; promosso al grado di 
sergenta 

Conte Franchelli , Inogotenonto in secondo nel reggi- 
mento Aosta cavalleria, si distinse: molto nel caldo del 
Tauto ; la medaglia d' argento, 

Cav. La Grange, colonnello dello stato maggiore gene 
rale, o marchese Bernezzo , capilano nel reggimento Si 
vola cavalleria , attaccato. allo stato maggiore del prioni 
corpo d'urmata, esegulrono con esattezza o lodevolmente 
il loro davero e dimostrarono bravura, sangue freddo e 
merito ; Ja croce dei santi Maurizio e Lazzaro al primo, 
e la medaglia d’argento al secondo. i I 

Cav. Giust , capitano nella brigata Pinerolo, attac- 
cato allo stato maggiore della prima divisione, mantenne | 
sompre con intelligenza @ prontozza relazioni (ro IL co 
mandante e il primo corpo d'armata (Bava) e quella della 
prima divisione di detto corpo (D' Arvillars); passato alli 
Stato maggiore generale, 

GriMoi, comandante una legione di volontari, rese molli. 
servigi alla sua compagnia con ussorvazioni sui muvi- 
menti del nemico e si condusse animosamente nella mi- 
schia; la medaglia in oro, e ù 

Marchese d'Avvillars, luogotenente generale comandante 
la prima divisione; la croce di commendatore dell'ordine 
Manriziano. 

Du) quartier generale principate in Volta, 1142 apr. 1848 

IL minieiro segretario di Stato * 
per gli affari di querra e inarina 
Fuanzisi. 
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H. CLERO NELLE ELEZIONI 


Quantunque sappiasi «la. buona fonte, che nl 
distretto elettorale di Gassino venne occultamente 
stabilita società di ceclesiastici , presieduta il 
parroco, onde far cadere, nel dì delle elezioni, 
la scelta sopra uno di loro, pure difficilmente. 
nè senza gravi ragioni, possiamo indurti a erederlo. 

Perchè a questi maneggi Ma l'ombre, quan 
d'anche dettati dal più santo dei lini, oggidi mentre 
le cose di poco: e gran momento passono Lrattarsi 
alla eliara Ineo del giorno , il solo mistero hast 
ad appor loro tal marchio da far arrossire qual: 


linora sì riscosse gli encomii, di tulta la nazione, 
ammesso, dopo tanto desiderio, a godere in parle 
de’ diritti polilici, verrebbe col fatto a confermare 
fin da principio quanto alcuni adducevano colli 
storia alla mano per volernelo escluso, e’ si ren- 
derebbe indegno di conseguire la pienezza. Perchè 
tali mezzi; se riprovevoli negli allri caltadini, !0 
sono maggiormente nel clero, il quale deve dal 
esempio di dignità 6 coscienza civilo in cosa d 
tanto rilievo; e non farsi strada con raggiri, Ma 
decorosamente , a viso scoperto, con nessun titolo 
fuor quello della virtù e del proprio morito. 

In conseguenza, giova ripeterlo, quanto si è5 
severò degli ecclesiastici di Gassino fu loro troppe 
torto perchè non vogliamo tutlera dubitarne. 











Avv. Suc. Tosco. 





2 NOTIZIE © 


TORINO 


Y° hs sulle colline del Manforrato an paescilo accarez- 
ato da aure purissime , è consuluto da ogni hen di Dio, 
ti abitanti sono d' indole buona e schietta, + pigliafio 
viva parto alla grand'opera della vita italiana che si agita 
intorno ad essì. (iosì ai doni del suolo si aggiungono quelli 
dol nose e dell'intelletto per rendere piacevole 6 tudato 
il soggiorno della Piovà. Nella Sarmacia Conteri si nccol- 
gono sulla sera buon numero di persene , e si legge e si 
disputa sui giornali intorno agli avvonimenti i più impor- 
tanti. Intanto i contadini ivi pure convengono, ed uno 
dosociì spirga e commenta lo nolizio del giorno, gli in- 
fratticno sulla guerra santa, legge ad nlta voco ed in mezzo 
ad un religioso silenzio gli articoli che parlano dell’Italia 
o del nostro eterna nemico, e si conchinde sempro col 
grido : Fiva l'Italia, Viva il Re Costituzionale , morte allo 
straniera. Sillatti intrattenimenti giovano moltissimo a dis- 
sominaco in quegli abitanti iloo giusto è preciso, a dissi- 
pare vecchi pregiudizi, e tanergli svegli o pronti quanda 
il pericolo della patria nvesse bisogno di nuovo braccia e 
di lorti desidorii. — E che si cho tutta asseconda il ge- 
o da quelle persone olio pensarono 
l'ulile convegno. La guardia nazionale è ivi organizzata ; 
i bravi salduti veterani si fanno volontari istruttori; gli 
cizi continguno con alaerità e per lunghe ore ; le file 
marciano con bella disinvoltura anche in grazia alle cure 
d'un sergente di Napoleone, che combattò negli osereîti 

















neroso impulso 





cm molto prove di valore. Dal Santuario scendono nnelie 


parole coraggioso 6 degno dei tompi. Quindi e in piazza 
è nella chiesa il popaluno s'istruisco 0 si migliora, 

MU Padeo Paolo, Francescano da Chiori, utatoro quare- 
sinate, con mirabili parola porsuado la santa guerra cho 
si combatto sui piani della Lombardia e della  Venezi 
Mostra come sia grando Carlo Alberto, duce di quella 
erociuta benedetta da Pio; a dice nissun sueri dlover 
costare di vita e di averi quando si pugna per l'indi 
denza e per la libertà dol paoso, e Lo parole del mini- 
stro di Dio sono accolle con intima convinzione da quegli 
abitanti; e noi abbiano voluto dirle quasto case, tutfoché 
semplici, perchè ci palesano come fa vita civile è poli. 
tiva trascorra in ogni file d' arteria del nostro prese, e 
perchè ci consolano delle lorpidezze che tuttora si cs- 
servano in altre parti, ove manca la buona volontà di 
quolli che potrebbero benolicaro combattonda coll'anosta 
cd efficace parola fa massima dello povertà — l'ignoranza, 














CRONACA POLITICA, 


VTALIA 
STATI SARDI 


Genova, #2 aprile — Il corpo di civica a cavallo sì è 
organizzata definitivamente; sono conto e più, la maggior 
parto negozianti 6 possidenti. Una corsa del corpo unito 
ebbe luogo la scorsa domenica ; foco un bellissimo effetto. 
Un uniforme con montature in oro verrà insto sottoposta 
all'approvazione di S. M. Anche il corpo d'artiglieria ci- 
vica è pressochè organizzato; si compono quasi tutto di 
architetti , ingegneri, moccanici, urtieri, studenti di ma- 
femaliche ecc, Quest arma in caso di guerra potrà ven- 
dere grandi sorvigi alla forte nostra piuzza. Lo 48 com- 
pagnie delta nostra civica sono pressochè tutto complote 
{150 uomini por caduna}, e molle già assai bene istrutte, 
Il servizio sebbene riesca gravoso stante l'allontanamento 
delle truppe, viene però falto volintiori ‘e con un zelo 
degno: d'encomie; Fautorità ebbe molto a ledarsene. Lo 
spirito da cui è animata la nostra civica non potrebbo 
cisero migliore. 

= Ieri sera i parocchiani di S. Giovanni di Prò fa- 
sero una dimostrazione ostile contro .il lora pastore, re- 
clamandune eon' piglio alquanto mina n l'immediato 
allontanamento, Frattanto accorse la civica, ed in grazi 











1 
delle persuasioni degli ufliciali della medesima, l'assen- 
brumento si scinlse. Dicesi che il vicario capitolare abbia 
di già nominato un economo. Noi non cesseremo di rac- 


comandare cho le dimostrazioni in piazza ossendo nelle 
otinali congiuatare pericolosissimo, sarebbe utile l' aste- 
norseno, Confidiamo nel buon senso de' nostri concittadini. 

— Leliste elettorali aumentano sensibilmente; nel Circolo 
Nazionale sì continua a discutere sulle nomine dei can- 
didali; È nomi di nenni di essi sono rispettabilissimi per 
ogni riguardo, e tali da ispiraro negli animi la più grande 
fiducia. Nîun intrigo di candilatura ebbe, la Dio mereò, 
Tuoga in fienova; tutto procedo Ierlmente e francamente, 
poichè tutti: siamo penetrati che il nostro avvenire e Ju 
felici nostra dipenda da una camora di uomini incor- 
tultibili, assennati, liberali, previsi @ pronti di mente, Se 
avremo una buona Camera, avremo certamente buoni 
statuti, e i buoni statuti invoglieranno notte provincie 


Ilaliane a unirsi a nol; în caso contesrio avremo divisioni 
9 stiagure. 














= La lista dei sonutori del regno, comecehè figurina in 
8851 diversi nomi di personaggi noli por sensi patriottici 
9 generosi, fu accolta in Genova con grande freddezza. 

i (Carteggio), 

— Il sig. Nonédetto Antoniucei d'Ancona capitano del 
Urigantino poutificio l'Avreliano donava al corpo decu- 
Nonale di Genova la bella bandiera triéolore italiana, che 
prima sventelà il giorno 25 del p.p, mese sulla torre di 
Palazzo; H corpo decurionile gratissimo si a Ava a 
ticumbiare il donatore con una magnifica bandiera ligure, 
Accompagnandola di una gentilissima leltera al capitano 
del porto, capitaza Serra incaricato di presentargliela. La 
Binià è la riconoscenza del bravo capitano sinceramente 





Asprossa in una Jettora che dirigeva al corpo decurionale, - 


Se por una parte onorano l'uomo che seppe meritarsi 
{uesto favore; onozuno ad an tempo il municipio che seppo 
Mostrarsene upprezzatore. (Lega Italiana). 
Pigevano, 1 aprile. — Atto di deputaziono onde com- 
plire il governo provvisorio nolla città di Milano. 
* Il Sindaco ha detto, signori, ubbiamo invitata questa 





LA CONCORDIA 





intiera civica rapprosentatiza 8 promovicisrsi su di un atto. 
Altrettanto solenne, quauto fra i più ‘doverasi. 

» Alesi i grandi avvenimenti nell'ornica Milane por cui 
il valoroso nastro esnrcito © tanti predi corrono'allacam. 
pogoo di Lombardia a dividere faliztie, tiorifl 6 gtoria, 
il pubblico voto, l'universnle slaricio propone che una de- 
Potaziofio si rechi tusta fra i milanesi eccî, in mezzo aj 
nostri Sratolli ni quali por antichi viscoli di interessi, si 
amleizia e di famigliw ci legano, per rassegharo a quelté 
ottîmo 0 benemerita governo prarrisofio the son laiito 
senno regge la somma delle cose, i sensi della nostra aim- 
patia, ammirazione e riconoscenza per gli inauditi prodigif 
di valore che apersero nuovi gloriosi destini alla patria 
comune, alfa nazionalità ed indipendenza: Italfana. 

» Il civico maggior consiglio fedele e naturale interpreto 
dei sentimenti di questa fopelazionegper vicinanza, e per 
moltì hon sacri titoli ni fratelli Lombardi stretta è vincolata, 
che fu la prima a dividere lo patito angoseie, l' ansiotà, 
lo stedse speranze, quando non lia giuri l'oppressione e 
lu forza brutale orano i sofi mezzi per governare un po: 
Riolo, come la prima nell'ebbrezza della ginia e nell'osìl- 
tanza prr l'ottenuta emancipazione lombarda che compie 
la grand'opra della redenzione il'Italia; suddisfacondo la 
stossa civica rappresentanza all'irvesistibilo impolso del 
cuore; adempiendo al più sacro dovere di animo italiano, 
onde tributaro Fomaggio dei sovra espressì sensi ni signori 
membri del govorno provvisorio in Milano, it cui solo 
nome forma un elogio, non che quelli di felicitazioni e 
di eterna riconoscenzi ad un popolo di eroi che consolidò 
appunto il comune nostro riscatto, nomina in deputati ti 
sig. conte nvv. Giuseppe Priora R, sindaco Scalti cav. 
Pio vice-sindaco — Strigelli Don Enrico ‘errati ing. 
Mullen consiglieri, con facolta di unir a loro quegli altri 
soggetti cho credoranno per l'alta missione di cui trattasi. 

» Manda trgistrarai quest'atto fra i documenti più im- 
portanti della città a perenne e consolante memoria. 

» Priora - Strigolli - V'errari-Trocate - Sacchetti - 
Romoudini - Cassola - Bassetta - Fer Norini - Forno » 
Raffaole - Fusi, Segr. Cio. « » 
































Siguori Presidente è Membri 
del Governo provvisorio di Milano. 

e Napprosontanti lu città di Vigevano ci affrettiamo di 
porgere a Voi pradi campioni della libertà e nazionalità 
italiana sensi di vera simpatia, ammirazione e riconoscenza. 
Vigevano alfe porto dell'inclita Milano venne sempre dis- 
giunta da una mano di forro di un Governo despola, 
alealo; ma Voi in mezzo ad un popolo d'ervi sapeste ab- 
Hattevo , rompere quello infinite’ barriere che ci separa- 
vino; mandasto in dileguo un tal governo; Jiberasto per 
sempre questo sacro suolo da ogni impronta e sozzura 
straniera, Ova sì che possiamo alline parlarvi it linguaggio 
di fratelli; nditelo per parte di ben 16,000 ubitanti in 
sponda destra del Ticino e da un atto solenne che noi 
andiamo superbi di tributaryi, 

e A questi sensi uniamo incessanti fervidi voti per la 
prosperità Vostra. Qualanque sieno i destini riservati a 
questa clussica terra dell'eroismo è dell'intelligenza; de- 
stini alli © gloriosi giucchè Div è con noi, e l'Halia puù 
ara fare da 4é, pineciavi ricarduro cho noi figli d'Italia, 
dal di in cui i nostri cuori palpitarono per unu saggia 
libertà 6 indipendenza, sostanze e vita abbiamo tutto de- 
dicato pol trinufo della causa italiana, per fa redenzibne 
d'Italia. 





Piva il Gocerno Provvisorio, 
i Fratelli Lombardi, l'Unità Italiana? 
Priora, Sindaco - Scotti - Strigelti - Ferrari - Morselli - 
De-Benedetti, + 


Governo Provrisorio di Milano alla città di Vigevano. 


Milano, 3 aprilo 1848. 

e Vi sappiam grado moltissimo, o lratelli di Vigevano, 
dello nobili parole che ci avete indirizzate: esse danno 
fode che uno solo è il sentimento italica, a cho dall’ ar- 
dora di osso ponno aspollarsi quotidiani prodigi 

» Quanto Voi abbiate già fulto in pro della causa na- 
zionale ed in nostro pro, lu sappiamo , e ne deriviamo 
argomento di quanto farote in avvenire. Non vi bisognava 
darcene promessa, ma vi ringraziamo che l’abbiato falto: 
è un nuovo fitola che vi siete acquistato alla gratitudine 
nostra o di tult Italia 

Molto sono le diflicoltà che ci restano da superare; ma 
come non saremmo rincorali da tanta «concordia di voti, 
da tanto affratellamento d’ animi e d'intenti? In ve: 
futto dimostra quanto veiabbiate ragione di dire che Dio 
è con noi. E nel nome di Dio che non vien meno alle 
cause giuste, noi proseguiromo l'incominciata lotta, sicuri 
di vincere nella sua forza e in quella de' nostri fratelli 
di tut Itali 

Cusuti, presidente — Borromeo -—— Groppi — Strigelli 
Berrelta — A. L. Rezzonico — P. Moroni — Turran 

Correnti segr. gen. 
LOMBARDO-VENETO 

Volta Mantovana, 42 aprile 1848. — levi, stanolle e 
slamattina ancora vidimo le fiammé ardere miseramente 
il grosso villaggio di Casteluuovo oltre il Mincio, popo- 
loso di duemila e più abitauti. Dicono essere i Tirolesi 
0 Croati cho vi hanno messo il fuoco; credo piuttosto i 
Croali che fecoro attorno un cordone di truppe, e ricac- 
ciavano a colpi di schioppo gli abitanti che volevano sal- 
varsi. Si sentivano le grida di quegli infelici a grandis- 
sime distanze. > 3 

Il Re si condusse « Goito a visitare la posizione, a a 
iliuiro qualche decorazione. Domani, si crede, vi sarà 
un fontalivo su Peschiera, ove uggi si sentiva il cannone. 
Dicesi che i Tedeschi siano forti da quarauta a cinquanta 
mila uomini, hanno evacuato Valeggio sul Mincio, stato 
anche occupato dai nostri. Da Mantova hunno fatto una 
rassia nei dintorni, e prodarono cento trenta hovi. L'ar- 
diro de' nostri soldati è mirabile, e si erede che avranno 
campo di farne prova. “( Gar. Piemontese.) 

— Il governo provvisorio di Milano ha indirizzato al 
generalo Dwernicki Ja lelfera seguenta : 

Milano, 31 marzo 1848. 

» Lo provincie lombarde erano chiamate a nuovi de- 
slini per la loro felice emancipazione dal giogo infame 
dell'Austria. Il governo provvisorio di Milano si occupa 
cou solleciluline a riunire ed organizzaro un'armata che 
combatterido sotto la bandiera tricolore, possa difendere 
e sostenere la causa italiana. La vostra alta ‘fama ed ; 

































































‘ ‘> O-prodi Magiari, ricordatevi dei fratelli 


conosciuti vostri prineipii attirirono sul vostro nome, l'ati 
tenzione del governo, che andictihe aper’ di vedervi 
gatta | suni vessilli, e vortebbo impiegarvi folta Gua ar- 
matà, nell'onorevale grado chie può sonverlirvi, ia ALL 
tafii che gli sono assegnati. TRI 

+ Questo invito vi è Innque indirizzato Hello presi. 
sione che la vostra situazione vi permetterà di accottitlo 
f#bine il governa fo spera e lo desidora. Possiate voi de- 
efervi il conbierate Ta vostra spada alla santa cnitsa bf 
libertà, o dare tinù risposta favorevale a questa leltera. 

"II Generale foco Hu soguonte risposta: i 
= Signori, 

* lo mi trovo profondamento commosso dell'onore che 
voi mi fato, offrendomi un posto elevato nelle file doll 
valonti armato d'Italia. lo mi snrei lenuto felice di con- 
sicroro la mia spada al servizio di una nazione, il di cui 
eralsmo riempie. il mondo intero dello sue meraviglio. 
L'indipondenza dei popoli fu sempre il vato più ar- 
dente del mio cuore, io saluto con entusiasmo l'era no- 
ella che s-apre inline per i martiri del dispotismo 
rivro eil insensato. E sognendo il nobile esempio della 
Francia, l'Italia, di cui Dio parsva già si sentisso tneeo 
da pietà dello, lunglio piene, confidamito i suvi destini al 
venerabilo Pio IX cui l'istoria darà a giusto il sopranomo 
di Pontefice riformatore, l'Italia, dico, si è mostrata degna 
della stia antica gloria, ed ha provalo elis il sanguo ge- 
neroso di Brato o di Catone scorre ancora nelle sue veno. 

















* Ma ah Din! signori, qualunque sieno lo mio sincere 
ipatie per:la rigonerazione della vostra ammirabile pa- 
doveri imperiosi lano al mio cuore. Io in puro 
una patria i di cui dolori non cessarono mai di funesi 
i giorni del gnio esiglio, ho io puro una patria che aspira 
a questa libertà cho voi aveto riconquistato; ella mi stende 
le briccia 0'imì chiama in suo soccorso. Pusso ia rifiu- 
farle il resto! di questo sangue cho inutilmente, ahimè! 
vervai tante halte cu gioia per fa sua redenzione? Signori! 
voi che il cielo piacque di ricompensare il patriotismo ed 
il coraggio, biasimoresto voi it figlio impazionte di tergerele 
lagrimo allarmadro su: aiutarla a scuotere l'iutimo gioge 
che su di lei pesa? No, voi comprenderete il min rineresci- 
mento 0 la profonda mia gratitudine, 0 Jangi dall'accusarmi 
d'indifferenza, voi mi conservereto nia stima alla quale 
io do tanta! importanza, facendo a vostra volta votà aflin 
‘ohò Dio mi permetta di salutare, pria di morire; il sule 
della Polonia liberuta, como vi, porinise di salutare il sole 
d'Italfa-indipendente. » i 























« ifffano, — Lo spazio ci manu per riprodarro testual- 
meute, come na nyremmo desiderio, un nobile proclama 
del governo provvisorio di Milano alla dieta ungarica. 

Noll'atto di rimandare alle loro caso quegli tra i pri 
gioni che appartongono agli ordini ecclesiastici, il go- 
verno provvisorio centrale della Lombardia dichiara voler 
stondor le braccia ai fratelli d'Uugherin, i di cui liglì cho 
ancor rimangono prigonieri è ferili tra fe sue mani 
saranno libecati tostechè arrivino commissari ungheresi per 
condurli con buon ordine, 0 can tu cure che il foro stato 
richiede, sulle vnpariere del l'o è dell'Adriatico sino al 
porto di Fiume. 

po aver stigmalizzate energicamente lo vili arti che 
facovano comparire agli vechi del mondo il popolo d'1- 
talia, sotto l'aspetto d'una slirpo degenere cd imbetle, è 
rammentando Je nostre glorie militari, il governo mila- 
nese tende Ja mano agli antichi sudditi di Maria Teresa, 
dimandando loro quell’ amicizia che negli antichi tempi 
si annoduva anche fra i campioni costretti dal destino a 
combattersi. 

« Por molti seroli, cusì conchiudeva il governo Lom- 
bardo , l'Ungheria, nella sua fotta cagli Osmanli, ebbe al 
suo destro fiunco Venezia, al suo sinistro la Polonia. 
Compagni allora di gloria, questi tre popoli furon poi prosi 
ad un sol laccio d'astuzia e di tradimento. Dio li voglia 
afiéora una volta compagni nell'armi e nella vittoria. 

"31 comuno nemico ar viene dal settentrione. 
polaceht: 
MNicordateri che al di là della terra nemica, la presso gli 
Urali, giace nelle tenebre dell'ignoranza è della servità 
la patria dei vastri antenati. 

« Ricordatevi eziandio quanto dovele alla madre Italia. 
Fu italico il primo aratro che soleò la terra della ‘T'eissa; 
furono ilale le mani che imposero al vostro Danubio il 
primo ponte, tulta fa vostra patria è sparsa delle reli- 
iuie deì nostri padri. l’Italia vi portò la fedo di Cristo, 
Vitalia vi prestò per bien dieci secoli la lingua degli al- 
tari o delle leggi, il prirno viucolo della vostia nazionale 
unità. 

« Nel nuovo diritto dello gonti tutti possiamo essere 
aniici, perchè tutti uguali, o contenti negli inviolabili 
finì dolla patria. 

La più cara cosa, dopo ‘la vittoria 
libertà, ci fia sempre la vostra amici 

» Dio vi salyi! « 















che ci rese lu 





— Abbiamo da un distinto ufficiale del genio la se- 
guente lettera di eui proluciamo i frammenti degni di 
maggior interesso, 

Castiglione, 11 aprile. 

Il quartier generale soggiornò in Castiglione quasi 74 
ore, ma io fui staccato due giorni di seguito in riconu- 
scenza: prima della piazza di l'eschiera, delle opero cho 
la gompongono, delfo posizioni che la dominano, nel li- 
Ha del tiro dei pezzi di campagna, della probabilità di 
un assalto, d’ informazioni nella forza del prosidio, nei 
mezzi di difesa: e in secondo per indicare le diverso posi- 
zioni occupabili dalla divisione Bès che è incaricata d’im- 
padronirsene, ‘Ti dirò dunque che Peschiera non è quel 
baluardo che tu credi, dominatu com'è da tatte le parti, 
specialmente dalla riva destra del Mincio d'onde noi dub- 
biamo attacecarla; io non dubito che con due 0 tre bal- 
terio di campagna (una delle quali sarà di posizione) Len 
colloculo e che tirino giusto, sarà facile in 2 giorni smon- 
tare i pezzi che difendono , sia le due lunette staccate; 
che sembrano di recente costruzione, sia i bastioni della 
fortezza. La guarnigione, al dire dei passanti, non oltre- 
passa i 600 uomini; dunque nessuna tema di sortita, e 
Uutta libertà di agire giorno e notte alle batterie, e di 
avanzarsi man mano che riconoscerannosi nuove e mi- 
gliori posizioni; vi sono 50 o 60 artiglieri che tirano con 
20 pozzi, dunque con abili ed.ar bersagliori sommi- 
nistrati dall'esercito nostro 0 dai cerpi franchi, si potrà, 











ermetici i 











occupando posizioni più vicine ancora 6 coperte da siepi 
6 da ripo, far tiraro sui carinonieri; e la ‘resa di questa 
piazza sarà inevilabile ,.ita pochi giorni. 

La gran-lines del Mincio, che molti ritengono così dif- 
ficile a passate; appena avremo tetivinate”Fassalto di Pe- 
schiera, cho: si farà denir'oggi, si ridoreà atta nola. Man 
tova, di cui lascetomo a Darando la -dbra perchè; la 
blnechi è l'assedil, mentro noi con tutte 1é' nostra forze-; 


pci ci su Verona è quindi a Legnago, de pur que- 
] on 


cederà solto la forse veneto. (Carteggio): 
— L'illustro Mazzini continua Ta ma’nabilo misstind. 


Ecco vin nuovo sto proclama , che & ditettò di Tire- 
sciani: 


Fatelli misi da Brostia ! 


Milano, 8 aprite 1848: 

“ Concedete h un fratello che ha fiteonbrato' Hetamonie 
per diclussette anni i pagrificii dana vili di'esilto, spe- 
rando cho frattassoto in qualche modi sllg-patria co- 
Tiuno, Gna parole fratien-e- di consighitnen chiesta: Odn 
di alcuni amici, d'umi vertonza tra voi: eil’ guvertio 
provvisorio cho regge in Milnno. Non passo, né voglio 
entrare in discussione can vai sulle basi di dissidio; nvrei 
bisogno por questo di addentrarmi nello studio doi fatti 
più cho non mi è dato. Ma sento che sé anche ln ra- 
gione fosse tella dalla vostre parto, ciò non ‘mterebbo il 
mio consiglio. Ciò rhe in quasti giorni snpremi, solenni, 
meravigliowi, lu patria domanda a tutti } stiiei figli, è po- 
tenza di sagrificii. So anche avesto diritti da rivendicaro, 
voi dovete dimenticorli @ differirna l' esotcizio fino all'e- 
mantipizione del suolo italiano , finn nile: cacelata dello 
straniera. Allora V individuo rinascerà. 

» figgi l'uomo non è che l'incarnazione d'un dovere. 
Troppo grandi cose avete da fare, perthò vi sia lecito 
pensaro allo locali vartenze. Avete in mita voi, come 
Milano, come tutto t'attre città dello stati, i destini di 
ventiquattro milioni d'uomini, che vi son fratelli, il_rin- 
novamento della terra che v'ha data la vita, la croaziono 
d'un popolo, gran parto dei fati europei, però che i fati 
curapei dipendonu essenzialmente da noi, È a compiere i 
vostri duveri avete d' nopo di miracoli di more, avete 
d'uopo di sorvidero como a gioia suprema, ad ogni si- 
grificio d' individualità che le circostanze vi chieggano 
Ho sentito iori, vedendo sfilaro i soldati dol roggimento 
Coccopieri tornanti allo bandiere della patri un bisogna 
prepotente di abhracciaro con amore il mio primo nomivo, 
un bisogno di qualche grande sagrificio da compiere pel 
bone comune, per farmi degno dolla nin contrada. Voi 
tutli sontilo como io sento. 

» Sagrilicate dunquo i vostri particolari diritti 0 ri- 
clami all'urgonza idolle circostanze, In nome di ciù che 
vi è di più sunto, in nome di Dia, in nome del popolo 
scordato lutto, aggiustate ogni cosa fino all'emancipazione 
del paese. 

» L'Italia, l'Europa intera ci guardano. È nemici di- 
cono sogghignando che noi risorgiamo allo garo di mu- 
nicipio , allo gare che ci hanno tenuti por {recento anni 
nel servaggio e nell'avvilimento. Quei che negano In pos- 
sibilità dell'unità nostra additano, ingiganfiscono ogni dis- 
sidio in velleità di ropubblichetto del medio evo. L'esem- 
pio d'ogni piccola discordia può riesciro funesto. 

* Ogni città può rivendicare gli stossi dirilti, @ con- 
chiudere in un'anarebia rovinosa, vi 

» Amici miei, pensate alla patria comune. lu conosco 
gli uomini che cui reggono e In necessità. della: faro po- 
anche errassoro, voi dovole sagrificare.jier ori 
ogni senso di reazione all'intento. Seriva in fretta , a 
voi m' intondote meglio ch'io non dico. Amato il fra- 
tello Cavewere Mazzini, 

(Gazz. di Milano). 


STATI PONTIFICI, -- Bologna, 


URDINE DEI GIORNO 

















Alle. truppe di linea, civici e volontari, 
Soldati! 


Oggi giungerà in Bolugna un corpo d'atlocento uomini 
appartenenti all'esercito austriaco. Essi sono bravi Un- 
garesi, che, circondati da ogni parte, hanno rinunziato ad 
una difesa inutile, perciò condannata dalle leggi dei 
popoli civili « dell'umanità; 6 sotto la fede d'una capi- 
tolazione giurata d'ambo Te parti, e colla quale promet. 
tono non portar più le armi contro la causa italiana, 
vanno ad imbarcarsi per ritornare alla loro putria, Essi 
sono posti solto la salvaguardia dell'onore italiano, e od 
uomini quali vai siele so che non abbisognano altre ra- 
gioni per conyincervi che essi dovrebbero essere serupo- 
losamento rispettati, ancorchè fossero i nostri più accaniti 
nomici. Ma la generosa nazione; alla quale appartengono, 
non è nomica all'Italia; è stata piuttosto sua compagna 
di sventura, e lo sarà altrettanto compagna nel risorgere 
ora a nuova vita di libertà è d'indipendenza, 

il corpo d’Ungaresi attraversi dunque tranquillamente 
questa provincia, e vi Lrovi tal contegno, che ritornando 
4°’ suvi paosi possa dire: La nazione italiana sa combat- 
tere avilita i nemici della sua indipendenza , 0 sa altret 
tanto vispeltaro le leggi de' popoli civili, ed è degna ve- 
ramento di riporsi in capo la sua anlica torona. 

Soldati! io mi tengo sicuro cho in quest’ occasione, 
come in ogui ultra, sapreto mostrarvi degni del nonie di 
soldati di PIO IX 6 della santa causa dell indipendenza 
italiana. 


Bologna 10 aprile 1848. 
H generale comandante il corpo d'uperazione, 


DURANDO. 


















(Hi Felsineo. } 

— Bologna, 40 aprile. — levi arrivavpna, allg oro 10 
antimeridiane, gli artiglieri Piemontesi che annanciammo 
nel nostro foglio di ieri; ripartirono nella notte alla volta 
di Forrara. 

Allo 4 giunso una compagnia di 180 civici di Senigal- 
lia, tutti col cappotto d'unilurme e berretto, hene ar- 
mati di fucili a povcussione, e provvisti di sacco eon 
tutto l'occorrante. Nel lova stendardo tricolore sta sevitla: 
Coneittadini di PIO IX. Foovi i barbari dall [talia ! 

È una Della compagnia di giovani che certamente si 
distingueranno por disciplina e valore. Lra i loro ulliviali - 
avv un figliuolo d'una sorella dell’immortalo Pontolice. 











PARMA. 
ra neghignza 
Notificazione. 

L'incaricato straordinario della reggenza di Parma al 
ministero sardo certifica come quel ministero, inteso il 
voro delle cose parriionai, fu lontanissimo dal disnppro- 
varo la condotta di questa città o della reggonza; lonta- 
nissimo dall'apporre mai a yuesta città gli sconci fitti 
di poca“plebaglia. Inoltra ne certillca come il detto.mi- 
nislero assicurava, che senza dubbio sua Macstà ibra 
Carlo Alberto accorderebbe a Parma tutela e favora, 
como allo altre città italiane, «he da sè scossero In do- 
minaziono straniera ed un governo assoluto. 

Lo stesso ministero gli mostrava come il ro Carlo Al- 
orto poneva tutto le sue forze, il suo regno, fa sua vila 
o quosta sola cura di salvare l'Italia; lo confortava a 
mostrare ni suoi concittadini como non si deve presen- 
tomente avero altra cura che' di farsi concordi, uniti, ga- 
plinedi a salvare l Italia, cioè a respingero, 4 sterminore 
lo stranigro, il quale ancora ci freme allo posta, it quale 
ancora ci minaccia 0 molesta in casa. Non lo dimonti- 
chino gl'Italiani finchè non l'abbiano, impotente e dis- 
fatto, ricacciafo e rinchiuso di Ja dai monti. Nod lo di- 
aprezzino gl' Itatiani finchè l'Halia unita e potente non 
munisca col baluardo «te’ petti italiani 6 delle armi ita- 
liano que' monti e que' mari di che la muniseo indarno 
o difendo la Provvidenza , quando Ju inollezza , la cupi- 
digia, Je iotorne discordie no aprono il passo allo stra- 
nioro. Perciò sin primo, sia unico interasse d'ogni ita- 
tinno, non l'interesso di se medesimo, non l'interesso d'una 
borgata, d'un manicipio, d'uno stato, ma l'interesse d'/talin. 
Italiani, 0 avremo per patria l'Italia, o non avromo pa- 
tria. Ogni uomo, ogni villa, ogni cità, ogni terra doni 
agni cos, doni sè stesso all'Italiu, e avremo finalmento 
oa patris, avremo per nostra patria l'Aalia. 

Parma, 8 aprilo 1848, . (I 22 Marzo.) 

MODENA. 


Reggio di Modena, 5 aprite. — Un dulegato governa. 
tivo in Brescello scrive le soguenti notizie : 

1. Le truppo partite ieri di qui alla volla di Brescello 
sono colà giunte folicemente. 

2, {Hi Austriaci stanziati in Colorno non hanno ardito 

‘adi fare nleun movimento. 

i Ottocento sollati di linea, Parmonsi, con due pezzi 
d'artiglieria occupano il porto di Sorbolo ed i dintorni. 
Questa colonna, spalleggiata a destra dalla brava civica 
Reggiana sino allo sbocco dell'Enza in Pe, non lascia 
temer nulla dai nemici di Colorno. 

4. {ili Ausiriaci che avovano passato il Po dirimpetto 
a Rorgofarto, senza però entrare nel nostro territorio, si 
sono ritirati sulla sponda sinistra, 

5.1 maggiori Casoni e l'ontana hanno di comune ac- 
cordo stabilito di coliocnre fe nostre truppe lungo la riva 
flestra det Po, stendendo gli avvamposti sino al erocile 
Tosinni, di setto a Luzzara, 





H segretario Dott. Beerouine, 
DUE SICILIE. 


Napoli, 10 aprile. — Il ministro Troia sì mostra meno 
inelto di quello Serracapriola, che per forluna non è più; 
di buona fede, a non è poco in questo paese; infine 
conosce iszai meglio l’arte di governare, Gli uomini del. 
l'opposizione, come lupi affamati si scugliarono sopra 
1 preda offertugli dal governo, e che purie come in- 
caricato d'allari, chi per segretario d'ambasciata, chi 
por intendonte, chi per commissario ordinatore, eco.; 
eppure il ministero con conseguirà if sno scopo, 1° per- 
chò il ministero del 25 genuzio lasciò la cosa in tale 
stato cho rendo inutile questo provvedimento, che sarebbe 
stato ellicaco in altri tempi; 2 perchè i veri capi di 
partito non sono quelli creduti tali dal governo, ma si 
trovano nolle provincie, ove già i popoli tumultinino ; 
i comitati si organizzano, depongono gl’ impiegati regi dai 
loro posti e s'impossessano del potore, Così è ayvermto 
in Aquifa, in Munteleone, in Cosenza, in Altamura, ecc. 
In quest'ultimo paeso il popolo si spinse sino a procla- 
mare la repubblica. fn talo stato di coso io non com- 
prendo punto comé l'attuale ministero, che ebbe tanto 
coraggio civilo di assumere vu potere così gangronato, 
potrà ben cavarsì d'impaccio. 

Iutanto, mentre le provincio continentali sono così agi- 
tato, ro L'erdinando, che in virtù dell'articolo della costi 
tuzione comanda e forze di terra 0 di mare, sogna 
ancora di voler riconquistare la Sicilia colle armi; è però 
concentra truppa in leggio, e 9 |lregate a vapore sono 
colà destinate a rinmovar la guaruigione della cittadella, 
ad immettorvi vivori o mamizioni d'ogni sorti. Non po- 
trebbe arcadore che per voler tenore la Sicilia arrivasse 
a scappurgli anche Napoli ? L 

It re ha pubblicato on proclama In esso si studia di 
mostrarsi principe itutiano amantissimo dell''indipendenza 
italiana : insomma vorrobbo imitar Carlo Alberto ; ma le 
parole non bastano, ci vogliono fatli. 

Si pensa di mandare 12,000 uomini sotto gli ordini 
del generale Guglielmo Pope, è si calcola che partendo 
subito fra due mesi si potranno trovaro in Lombardia!!! 
Ma perchè non spellirlo coi vapori a Vonezia a preuder 
gli Austriaci allo spalle mentre l'esercito Sardo l'attacca 
gli fronte? Si risponde ché i vapori servono alla cittadella 

‘ di Messina, { Carteggio.) 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 
Il direttorio federalo hu presi la risoluzione di convo- 
care la dieta pel 13 di questo nese. . Reco la circolare 
cho ha indirizzata agli stati a quest'effetto, e chio spiega 
la cagione di questi misura: 








Berna il 4 aprile 1818. 
» Cari è fedeli confederati.‘ 

» Gli avvenimenti importanti che continuana a pren- 
devo una forma sempre più seria negli stati che circon- 
dano Ja confederazione Svizzera , a tal pusto che una 
guerra eurapea è quasi inevitabile per l'esistenza della 
Lombardia e per la libertà degli stati d'Italia, mentre 
dla un allro lato l'Alomagna lavora all'opera della sua 
rigenerazione politica, ta qualo può -condureo a crisi can- 
Siderevoli, il direttorio federale si è creduto in obbligo 

















‘ per tutti i motivi di prendere in seria considerazione la 


riunione della dieta che fo prorogata. “ 

* Un avvenire cho non è da noi lontano potrebbe far 
nascere. delle congetture e. provocare delle decisioni di 
cui il'direttorio foderale non più, nè vuole asvumergino 
la responsabilità, quantunque vsse sieno inevitabili nell'in- 
teresse della patria comune. o se g 

» Ma indipendontemento a queste considerazioni che sono 
sicuramente proponderanti, restano tuttavia alcuni affari 
ad csaminare dall’alta Dieta, i quali essendo, il “comple- 
mento delle deliberazioni sulla questione relativa al Sor- 
derbund, possono difficilmente essere. ritardato più longo 
tempo: è anzi opportuno che tutto quest'atfare sin dalla 
Dieta stessa terminato. 

» Per iuesto mutivo il direttorio federale ha deciso 
nella sua seduta d'oggi di convocare nuovamente per gîo- 
vedì 13 la dieta che era stata ritardata, ed invità tutti 
gli stati n delegaro por questo giorno i loro deputiti a 
Berna capo-luogo federale. 

» La prima sedula dell'antorità federale. avrà fiogo 
giovedì 12 di questo nose alle 10 anlimeridiane; ollu si 
aprirà colla Tettura di un capporto dol Direttorio. 

* Noi scegliamo quest'occasione , ere, eee. È 

{ Seguono le signature). 

— Herna 7 aprile. La commissione della revisione del 
patto ha terminato if sto lavoro. Ne daremo un sunto 
nel prossimo numero. 


ALEMAGNA 


L'assemblea preparatoria di Franefort terminò la sua 
sessione in modo assai soddisfarente per gli amici detla 
unità è della libertà utemanne. : 

Nella seduta del 2 aprile il sig. Zite avea chiesto che 
fa dieta ticrinanica rivocasse lutti i decreti impopoluri 
che ella ha reso, 0 purificasse il suo personalo prima di 
occuparsi della quistione del parlamento, che devo servire 
d'assombiéa costituente all'Alemagna. 

La stossa proposta essendo sfata riprodotta sotto una 
forma un poco meno imporativa, la frazione più avansata 
foce dell'adozione pura semplico del sig. 
dizione sine qua non del suo concorso alle deliberazioni. 

La proposta Zitz fu rigettala da 430 voti contro 30 











€ 
sommisero di buon grado alla maggioranza; gli altri, i 
sigg. Heckor, Struve, Wintos, Titus Pelz, e una trentina in 
tutto, presero il loro cappello 6 se ne andarono. Questo 
colpo teatrale mancò il suo effetto; l'assemblea continuò 
le sue deliberazioni , e rimesse all'indomani Ja nomina 
del comitato di 50 membri incaricati di tavorare ald'or- 
ganizzazione dell'assemblea nazionale, di conceito colla 
dieta germanica, 

All'apertura della seduta del 3 il presidente annunziò 
che aven pubblicato nella serata gl sig. conte di Collo 
redo-Wallsee, presidente della Dieta germanica de ul- 
time rivoluzioni dull'assembica preparatoria 6 che orasi 
accertato che tutte le leggi occozionali è lo risoluzioni 
rese dalla Dieta dergano riquardarsi come ubolite; che 
questo sarebbe portato a pubblica conoscenza; infine, che 
tuti gli inviati alla Dieta che non si vedeano sostenuti 
dalta confidenza della nazione, aveano gii dato le loro 
demissiohi o Je darebbero incessantemente. Îl sig. d'Itz. 
ten, uno doi segnaiarii della proposta Zitz, di una finta 
intermedia fra i vepubblicani puri ed i parlamentari], si 
Alrettò a domandare che la minorità fosse richiamata, c 
la chiusa di serutinio differita, afine di permottergli di 
prendervi parto. L'assemblea spinse la gonerosità più 
lungi ancora, e decise ad uuanimità, che ognuno poleva 
ritirare il suo bollettino (segnato) per meilificaro le sue 
scelte, in vista della minorità, ove giudicasse più conve- 
niente, La minorità riprese in effetto fa sua seduta nel 
dopo pranzo. Una discussione S'impegnò sulle istruzioni 
che si darebbero alla camera dei 50 e di là sullo basi 
della futura costituzione alemanna. 

Il sig. di Soirou, badese, face votare che al 
apparteneva solo di statuiro sulla costituzione. 

Il cumitato eletto liberamente (ra tulli i membri del- 
l'ussemblou racebiude doi rappresentanti di tutte to pirti 
dell'Alemagne, due austriaci, divei prussiani, di cui sotto 
ronani, ecc, 





parlanagato 


Mi colore radicale vi traspare, senza dominare assolu- 
tamento, Del resto le principali notabilità del tiberaliamo 
alemanno , i sigg. Uhtand, Weleker, Jordan, Gageri , 
ce, non vi si trovano, visto cho esse siedono ori alta 
Diola germanica cho promette al governo un intiero con- 
corso. 

Il Comitato dei 30, eletto dall assomblea preparatori 
por lo stabilimento di un patlationto nazionale, si è viu- 
nita immediatimente dopo ta sua elezione. JI Comilata 
elesse a presidente il signor Soiron di Bade, a vicepre- 
silenti i signori Roberte Bium di Sassonia, ed Abegg di 
Prussia; per segretari i signori Simon o Venedoy di Pras- 
sia o Briegleb di Cabourg. » 

HI Comitato dei 50 ha deciso che al 4 di aprilo la se- 
dute sarebbero pubblicate 

It signor Abegg ba annuncisto cho a dieta germanica 
discuto la questione di sapere, so era d’uopo eleggere su 
50,000 anime, a su 70,000 an deputato all'assembicn na- 
zionale. Se così è, prosegue l'oratore, le risoluzioni della 
assemblea preparatoria non furono pur anco messo in 
esecuzione. La proposta del signor Ahegg avea por iscopo 
di tissaro di uuovo le risoluzioni relative all'elezione, ed 
ottonore dalta diela, per mezzo d'una, depulaziane, chede 
elozioni avossero luogo immerittamente dopo queste riso- 
fuzioni. I siguor Venedey ha proposto di nominure una 
Commissione per regolare e pubblicare tntte lo'tisoluzioni 
dell'assemblon preparatoria, & di accompagnare questa 
pubblicazione con nn proclina alla nazione alemanno 
Questa proposta venne adettata, ed i membri della Com- 
missione furono nominati. 

Il signor Schletdey presentò una proposta tendente al 
fine che il Comitato dei 50 invitasse la Dieta a dichiarare 
immediatamento con una risoluzione » cho il ducato di 
Schleswig 6 la Pr 


























orientale ed occidentale ciano 
incorporate alia vonfederazione germanica , aflinché le 
elezioni per l'assemblea costituente possino essero fifte a 
tempo in questi paesi germanici. 
La praposta yenna adottata. 
AUSTRIA 
Usiieria — Presbargo 2 april 
taziono della dieta è autdata a ri 








(Cour. Suisse) 





Una numerosa depi- 
‘aziare l'arciduca Pa- 





ca. Qualcuno dei suoi fautori, sig. d'Itziein e Blum si 


LA CONCORDIA 


fila una con- | 

















latino del sno intervento in favore della costituzione, Lar: 
ciduca, rispondendo, disse assai chiaro che l’ imperatore 
sperava che l'Ungheria lo aiuterebbe a mantenere lin- 
tegrità della maonnrchia. Parocchi apinano che fa pram- 
matiea sanzione, la quale pronuncia l'individuulità. della 
monarchia; non sia applicabilo al Lombardo-Veneto, nè alla 
dializia giccomo quelle che fureno incorporate più tardi: 
L'ultimo rescritto regio sembra volerla estendeco anche 
a quelle due provincie, e sarà questo argomento di grandi 
controversie, perchè gli Ungaresi sono alieni dal versnro 
iù oltre il Loro sangue per la causa ansirisea in dtalia, 
Buesta lora avversione si nianifestò îerì in una grande 
assemblea popolare. ; 

Alcune persono giunsero qui da Vienna per congratie 
larsi cogli Ungaresi della ricuperata libertà, Numerosi 
eroechi furono loro attorno, ed i Viennesi li esortaro Od 
non impedir gli Italiani ati ridursi in libertà ancor cssi, 
Ritornino pure, dissero gli oratori, citocnito purai Lombardi 
alta grande famiglia italiana; noi non saremo per questo 
meno liberi, nomeno@felici; noi dobbiamo armarei contro i 
barbari del nord, non già contro i popoli che contuistano 
la libertà. 

Uli oratori furono condotti in trionfo al loro albarrgo 
e fu loro assegnata una guardia d'onore, 

i (Gass univ, di Prussid). 


— Fienna 6 aprile. L'Austria non ora stata rappresen- 
tala fin allora alfa dieta nazionale afemauna a Franco- 
forte. H dott. Wisner, boemo d'origine, che vi si recò 
da Lidelberga, non segui che l'impulso del suo proprio 
cuore. x 

= Oggi gli nomini destinati a rappresentare i senti 
menti dell'Austria avanti all'Afemagna partono por Fran- 
coforte, HI conte Alessandro Aversperg, il professore En- 
dticher, Schucidor, e Giorgos, eletto dall'università, Scu- 
seleku 6 Kuranda, il fabbricante Gouspastel, ed il libraio 
tiorold ricmpiranno 1 mandato dei toro cittadini. Si sa 











che dal 1796 le insegno dell'impero d'Alemagna sono | 


nelle mani dell'Austria. a 

I deputati volevano trasportarle per oflrirle al popoto 
alemanno , che le concederubbe iu seguito al più degno. 
Ma il ministro degli affari esteri disse ieri a sera nel 
consiglio che la restituzione delle insegno in questo mo- 
mento potrebhe considerarsi piuttosto come un'arte dip!» 
rnatica, che come atto leale di un popolo sincero verso 
suoi fratelli alemanni. Perciò le bandiere non furono 
donato. 

L'Austria sente che ha la forza di dirigero l' Alomagna 
quando sia chiamati, ma essa vuole anche obbedire al 
rapo cho il, popolo tedesco sceglierà. (Zeit. AL). 

TURCHIA 

Costantinopoli 24 marzo. Martedì corrente la colonia 
iluliana unita fece celebraro nella chiesa dei ss. apostoli 
Pietro e Paolo in Galata un solenne funebre nifizio per 
le anime di quelli Italiani i quali gloriosamente acqui 
sturonsi la palma del martirio, sucrificandosi per la ve- 
denzione del popolo d'Italia nelle diverse epoche dal 1824 
in qua. 

Sul prospetto del Pantheon stava serilto: 





AGLI ITALIANI CIR NREDENSENO LA PATRIA. 


Ed | seguenti nomi orano quelli scritti nelle urne 
funeree: 

E. Bandiera — A. Bandiera — Romeo — È, Cono — 
Gayotti — Yocchieri — C. Monotli — Tarchini — Ferrari 
— Miglio — Riffini — Montanari — Borelli — Oroboni — 
Volonieri — Mora. 

Durante il divino sacrificio una raccolta fu fatta per 
essere distribuito il ricavo ad alcune famiglie italiane 
Disognose, {Lega italiana) 

SPAGNA 5 


Madrid. — n seguito ad aleuni torbidi accaduti nel- 
‘università e nel collegio di S. Carlo , questi due stabi- 
limenti son chiusi per ordine dell'autorità, nè si può co- 
noscere per quinto tempo dovrà durare la sospensione 
dei corsi. 








NOTIZIE POSTERIORI 


Relazione delle operazioni di guerra contro Peschiera 


nel giorno 13 aprile. 


Quartier generale di SM. a Pozzolengo. 


M. come generale in capo della sua armata 
derando di far sgombrare affatto la sponda de- 
stra del Mincio dalle truppe austriache, ordinava 
pel giorno d'oggi un attacco su l’eschier: 

Le voci che questa avesse una guarnigione in 
parte Italiana, e pel resto consistente in gente 
demoralizzata, indussero a lentare un attacco colla 
sola artiglieria di campagna sostenuta dalla Brigata 
Ros, Itiuniti 8 obici, 6 pezzi d'artiglieria di po- 
sizione e 6 d'artiglieria di battaglia, i nostri bravi 
artiglicri impresero con quattro batterie, ‘coperte 
da trincieramenti costrutti nel giorno di ieri dai 
Zappatori del Genio, ad infilare è prendere a sbieco 
le opere avanzate del nemico sulla spoîda destra 
del Mincio, 

Le varie: compagnie di volontari molestavano 
sui fianchi quelle opere, non che quelle site sqlla 
sponda sinistra del.fiume. Gia parecchi pezzi. posti 
a difesa sulle opere avanzate della sponda sinistra 
erano smontati dalla nostra artiglieria, giù gli 
smantellati angali di quelle indicavano possibile 
un attacco della nostra lanteria a quelle forlifica- 
zioni, e S. M. pareva disp 














ma prevedendo che, quand’ anche occupate con 
felice successo, quelle opere aperle alla gola è 
dominate dalle artiglierie nemiche poste nelle 
fortilicazioni permanenti della piazza di Peschiera, 
avrebbero costato troppo di quel sangue de’ suoi 
soldali che tanto eorga risparmiare, quando sparso 
rischiosamente e senza risultato decisivo, S. M 
decise «i soprassedere a questo attacco; ed inti- 
mala per forma la resa, ordinò sal rilivto di ri- 
prendere le primarie posizioni per provvedere a 
più importanti urgenze. 

S. M. è stata oltremodo soildisfatta del valore ad 
abilità dei suoi artiglieri; dell'entusiasmo dei +o- 
lonitarii è dell'ardore delle sue truppe; S. AL, al so- 
lite, non curando pericolo, restò per più ore 
esposta al fuoco nemico coi suoi figli ed un nume- 
rosissimo Stato Maggiore, 








a secondare l'ar- ; 
dore dullo nostre truppe che vivamente s'esprimeva; | 





LOMRARDO-VENETO 
Notizie giunto al governo provvisorio di Venezia 4 
corrente annuziano da parle degna di fede, che il reg. 
gimento Haugwilz cho so ne stuva in Mantova, era Slata 
spedito in soccorso a Verona, scortata da cavalleria , quand, 
fungo ta strada ai rivolso contro la sladia cavalloria q4 
pose in tiborià nvvinudosi verso li Bresciana, 
) (dal 22 marin. 
PARMA 
Prisma ha fatto emenda onarevolo della sua irrcsnly. 
tazza, 0 s'è resa affitto indipendento dal suo duca, 
un proclama della reggenza di stato, in cni è 
un governo provvigorio. 


LA SUPREMA REGGENZA DELLO STATO 


Pubblica it seguente sovrano chirografo; 
Alla Suprema Reggenza dello Stato 
a Signori! 

* Atcetto la dimissione ‘ripetutamente dimandota dalla 
Suprema Reggenza , e li invito a tenorsi in posto sintha 
vengano eletti ed entrino in attualità di esercizio i membri 
di un governo provvisorio. 

lu pondonza dell'arbitramento al quale mi sono tipo. 
tato col mio chirografo in datu dot 29 marzo 1858, tas 
liboro l'anzianato di Parma, come ora si trova POMPo;lo, 
di nominare nella sun saviezza il governo provvizaria, 

Questo stato resti sotto l'alta tutsta è protezione di 
magnanimo ve Carlo Alborto, il quale lo rigunrdorà com 
uno degli altri stati italiani cho insieme concorrono al 
grand'apera dell'indipendenza d'Italia, 

Maccomando la pubblica victrezza 6 la fraterna con 
cordia, e In saluto e quiete di questa buona città, l'in 
vialabilità della nia persona e famiglia all’onore 0 atu 
fore della guardia nazionale, ed alla lealtà di tatti i sit 
tadini. 

E mi segno con veraco stima. 

Parma, li 9 aprile 1848, 
Afferionatissimo loro Canto. 

La reggenza è soddisfatta che la città nostra già liber 
di concorrere alla causa italiano, 0 alla migliora riuniow 
degli stati italioni, assuma anche quel titolo o forma di 
governo cho l’agguagli alle altre città che da sè rinus 
sero il dominio straniero, 

Niuna cagione, niuna apparenza, nessun pretesto che 
dallo altre la debba dividere, la debba mostrare divera 
0 discorde. Niutn cagione, nessun pretesto cho ka debli 
nell'interno turbare, 

Tutti i buoni cittadini saranno pacificati © concord 
"Tutti raddoppiino di zelo o fatica, persiadano, ammoti 
scano, soccorrano, sì mostrino in ogni occasione e in ogni 
bisogno, e la città nostra potrà partecipare di tutti que 
beni che sono dalla provvidenza serbati ai popoli diberi 
e civili. 

Parma, 40 aprilo 1848, 

T. Sanvitale — G. Cantelli — P. Pellegrini — E. Maosti 
— De-Castagnola. 

— In uns lettera di Forrara in data 8 aprile, feggesi: 

Jeri sono giunti 18 pezzi d'artiglieria provenienti dal 
forte di Comacchio, che capitolò ai nostri. Erano segui 
da due barche piono di munizioni. Detto forte è guardato 
dai civici Comacchiesi. 

Alenue colonne di Romagnoli sono ai confini per im 
pedire il passaggio degli Austrinci quante volte volesson 
ablundonare di soppiatto la fortezza. A tale effetto si 
sono allontanati dalle ripe del Po i ponti volanti w h 
barche. ù 

Un armata di 15,000 unmini composta di Romani + 
Napoletuni si trova in cammino per Forrara, ed n 
egual numero di Toscani, Marchigieni e Romagnoli 4 
dirige a questa volta. 


Feo 
convoca 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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TORINO 16 APRILE, 


Dovendo parlare de' governi. provvisori che usci- 
rono dal sono della nostra rivoluzione, noi non 
abbiamo , inmanze’ tutto; pian didscito” chie tina 
parola di lude. Noi esulliamo di proclamare in 
faccia all'Europa che più grande non poteva essere 
Ja loro attività nell’ordinar la vittoria, nè più efficace 
la Joro carità verso il popolo tutto, nè più sublime 
quella pietà per i vinti che in questi tempi ma- 
ravigliosi noi troviamo ugualmente a Ginevra, a 
Berna, a Parigi, a Palermo, a Milano. 

In quanto alla quistione del governo definitivo 
da adoltare, nessun d'essi si può dire che l'abbia 
ancora risolla; tulli sembrano convenire nella gran 
massima che spetta solo al paese ii deciderta; 
tutti ne rimettono lo scioglimento a un'assemblea 
generale, rappresentante del popolo, È fin qui an- 
cora noi non possiam che lodare, Il principio che, 
per costitaîre un governo legiltimo, si richiede la 
volontà nazionale regolarmente espressa, è lumi- 
noso, pratico, e omai consentito da tutti. 

Però se la questione resta tuttavia intatta, ton 
si può negare cho alcuni di questi governi mani- 
feslarono tendenze, le quali influirono sulla pub- 


blira opinione, e diedero e danno ancora materia. 


a infiniti dispareri. Così mentre la reggenza di 
Parma pareva inteneritsi al pianto dell'ex duca di 
Lucca, e mentre alcuni satelliti prezzolati insulta- 
vano al sangue recentemente sparsu dai prodi Par- 
mensi, trascinando il cocchio è celebrando il nome 
dello stranizro duca di Parma; Piacenza compren» 
deva 6 l'immensa turpezza di questa ovazione, e 
la pietà intempestiva della reggenza, si separava, 
dolorosamente, ma saggiamente, da questa, 0 ri- 
spondeva all'ultimo invito del duca che non dorea 
dispiacergli di ceder con l'Austria poichè s' era 
identificato con l'Austria. Intanto Parma non poteva 
durar lungamente in questo stato, Contentarsi an- 
cora di chi volle inlleschirla fino all'ultimo, 0 
era cabala di retrogradi; e non è più it loro 
tempo: o mera generosità; ma a questo segno il 
binsimo universale gliela dimostrava cecessiva e 
degenerante in debolezza: a spirito di municipa- 
lismo; ed era forza che questo codesse al bisogno 
prepotente d'unione, Sia lode a Parma che an- 
ch'essa finalmente s'è liberata dal duca, e sia 


perdono alla reggenza, purchè non si peula ella” 


pure, e non ce Jo torni in scena. Il nuova go- 
verno provvisorio di Parma deve imitare in sa- 
pienza ed in patriottismo quello di Piacenza; © 
dichiarare francamente com' esso, che il bisogno 
d'lalia non è già quello di dividere per unir poi 
con leghe federative; ma di unire, di fondere in- 
sieme fin da quest'ora quel che è diviso. Ora una 
tal fusione non è possibile tra noi, in questo mo- 
mento, che nelle larghe forme rappresentative. Pa- 
lermo e Napoli, Roma, Toscana, Piemonte sono i 
cculri che ci debbono per ora annotare, e che 
non dobbiamo perder di vista un istante. 

Questo senti 0 provò all'evidenza il nostro Gio- 
berti. Mazzini, Berchet, Piotro Giordani espressero 
son'una grande energia il presente bisogno di 
Unione, di fusione; ma vorremmo che essi e quanti 
li somigliano in Italia, per bontà di cuore 0 d'in- 
Begno, venissero alla pralica, e convenissero con 
noi che quesio, attualmente, è il più rapido e si- 
euro modo d'applicare all'Italia il grande prin- 
cipio della sua unità, 

Il governo provvisorio di Milano non preconizza 
Yerun sistema 6 serba, come quel di Modena, una 
dignitosa riserva, Essi vogliono il bene della pa- 
tria; osservano i fatti, e aspettano confidenti il 
volo del paese. Rone sta: noi rispettiamo altamente 
questo mado di procedere. Nun così prudente nè 
così logico ci sembra quello del governo provvi- 
sorio Veneto, IL quale mentre da una parte serive 
a Milano che non coltiva nessun sentimento inuni 
cipale, è che, quando sarà fuori lo straniero, si 
penserà a oprar concordì ciò che torna a comune 
profitto è d gloria comune; dall'allra si costituisce 
fn repubblica, © ne da per motivo /e antiche tra- 
dizioni che sono la fonte come dei diritti così dei 





doveri; 0 annunzia a tulle Le genti che la repub- 
blica di San Marco è risuscitata, che-intendo cow 
servare con gli allri stali /ega fraterna, ‘6 che 





governo costituzionale non sarebbe stato che una” 


transizione incorlimoda, pericolosa, e causa di rivo- 
fusioni seguite dal dispotismo ecc. 

Nessuno venera più di noi le glorioso tradizioni 
della patria, Ma se gli alli imitassero questo zelo 
che ha il chiarissimo Tommaseo di viprodurle, non 
avremmo forse in Ialia tante repubbliche quante 
vi sono citta? E ciò posto, quafili dissidii, quanta 
fentezza d'azione, quanta debolezza! Non hanno 
forso i membri di questo governo profondamente 
studiata la nostra storia? 0 ercdono invece che 
gli tiomini d'oggi sieno d'una pasta affatto di- 
versa dagli antichi? | lumi, grazie a Dio, sono 
cresciuti; ma fe passioni sono ancora le stesse. 
Eppoi, non è egli asstredo clie in tempi come i 
presenti, quando all'unità aspirano i popoli ger- 
manici e gli Slavi, 0 per fortilicarsi, per wnizzarsi 
sparse la generosa Svizzera il sangue fraterno, 
l'Italia che suda ancora per riparar le piaghe della 
sua debolezza, cho combatte ancora per acquistare 
la sua indipendenza, pensi giù a dislogarsi le 
membra per ricomporle poscia, e intanto conso- 


lare il nemico che fugge col dargli speranza d'an. 


vicino ritorno? 

fomunque sia, è permesso a ciascuno d'avere a 
questo riguardo la sua opinione, Ma poichè il governo 
provvisorie venelo la dichiarato, come di sopra 
vedemmo, di rimettere al paese la quistione e di 
volersi accordare col sentimento degli altri fratelli 
lombardi, perchè stabilire una forma speciale di 
governo, e porsi a rischio di fomentare per tal 
modo lo spirito municipale, render più difficile 
quell’accordo, e, se non sciogliere, pregiudicare 
almeno la quistione col fatto? 


Ciò liberamente diciamo perchè onoriamo in’ 


Tommaseo uno de’ cittadini e scrittori che meglio 
lan moritato della patria. Una ragione di più che 
anche i migliori sovente s'ingannano. Nel bisogno, 
nel dovere che Ja l'Italia di tendere all'unità, noi 
tion conosciamo che due vie regolari per giun- 
gervi. 0 riunice le varie provincie dell’Italia set- 
tentrionale, o costituire nuovi slati che poi, fede- 
randosi tra loro, trovino ia forza per mezzo del- 
l'associazione. Via ovvia fa prima, e iadicata 
chiaramente “alla natura dei fali anteriori, dei 
tempi presenti, dalle condizioni geografiche e stra- 
tegiche ; via lunga, tortuosa la seconda, d'uscita 
difficile, e che può trarei all'abisso. 
FATTI E NON PAROLE 

Fatti, falli, e non reltorica! Non più 7e Deum, 
non più indirizzi, non più discorsi, non più dis- 
serlazioni, non più proposte a cappuccini, nè ri- 
sposte a maroni! Caccinmo prima il nemico è 
cicciamolo seriamente, e poi discorreremo, diva- 
gheremo e ci congratoleremo con tulti i nostri 
comodi. 

Tal città manda un cannone, tal altra una scia- 
bola, e chi un nastro e chi una bandiera è chi 
un saluto, tulle coso bellissime e che mostrano 
l'unanime sdegno onde avvampa il paese; ma ci 
vuol altro che un cannone, che una sciabola 0 
che una bandiera per far le cose come van fatte 
e per esser rispettati. e temuti dalle nazioni d'Ku- 
ropa, 

Que' che han soldati in gran numero ed urse- 
nali e finanze, mandano i lor soccorsi. alla spic- 
ciolata, a seicento, a mille per volta, con una 
mala voglia che fa montar il sangue al viso; quei 
che non ne fanno sognano esercili imaginarii e 
cercano i fucili in Quinto Curzio è Cornelio Nipole, 

Siate di buona fede, per Dio! E voi governi 
forti e regolari, se temete di restar a casa disar- 
mati, è meglio sgombrare. Macchiavelli vo l'ha 
detto: la miglior fortezza è non esser odiato dal 
popolo. Se prima potevate dubilarne, dopo tante 
ripetute lezioni dovreste esser persuasi che i sol- 
dali contro i ciltadini fan mala prosa, e cho i 
moschetti che voltate contro il popolo vi scoppiano 
in mano. 


Mazza. 








tti, dunque, e non parole. Fratelli siamo tutti, 
si sa, e lo avete detto abbastanza; ma cercate 
di mettere în pratica quel che dite, e mandato un 
po' ‘a spasso certi valenti uomini che vi stanno 
ancora dattorno e clie son fratelli delta gente one- 
sla come Caino era fratello d'Abelo, 

È voi, governi più eloquenti che pratici, non 
Isprecate più tanto fiato, non imbrattate più tanta 
carta! Rispettiaino Ta carta, oggidi la carta è pre- 
ziosa; con un po' di piombo e di polvere se ne 
fanno cartucce, 

È certo che le ideo son armi più terribili dei 
cannoni. Ma dove son mai le idee in quello fila- 
strocche senza fine, in quella Babele di decreti, 
di proteste, d'augiri, d'iuviti, tn quella eterna con- 
versazione tra cillà e cità, tra villaggi e villaggi, 
fra campanili è campanili? 

Lasciamo il de viris illustribus 6 lo storiche 
pedanterie, ] tempi amati non si rifanno più, © 
gli stati non si salvano con Je tradizioni, } come! 
{ soldati di Radetzki circondano un villaggio in- 
toro d'un cerchio di ferro, è ne Drucian vivi gli 
abitanti, e voi avete cuore di starsene a sminuz- 
zare frasi, a lambiecar vocaboli, a distillare anti- 
tesi! Pedanti! pedanti! pedanti! 

Tutti i soldati. regolari d’Italia dovrebbero esser 
già in Lombardia, co' lor principi alla testa; e 
quelle città che non han soldati, nè possono averne 
che tra un anno o due, dovrebbero ringraziare , 
con le ginocchia per terra, chi si fa necider per 
loro, per tatti noi! Vergogna! mentre una parte 
d'Italia, quella che ha meno da temere e da ape- 
rave per sè, manda sin all'ultimo de’ suoi figli 
per combattere il nemico comune, e patisce fa 
fame e i disagi d'ogni sorla per gittarsi innanzi 
ai cannoni di Radetzki, un'altra parle se ne sta 
a casi almanaccando non so che forme di plato- 
nici governi, 0 traduee Ledra-Rolin nella lingua 
di messer Bembo! 
fatti ci vogliono e non parole. 











Pier Axaero FronextiNo 





Al direttore del giornale La Concordia 


4 La 8. Y. mi obbligherà mollissimo se vorrà compia- 
comi dave pronto posto in una colonna del suo giornale 
alla qui sotto notata memoria. Sa il cielo se mi rincresca 

<}. l'insomodarla per cose di sì puro momento; ma la difesa è 
un dirittu sacrosanto che a tutti ' aspetta, © lu conve- 
nienza vuole pui che si usino quelle armi colle quali si 
è assaliti. Abbia dunque pazienza per questa sola volta, 
e mi creda qualo colla massima stima e distinta conside- 

ono mi pregio di essere suo 

S. Maria Maggiore, 10 aprile 1844. 

Dev.mo obb.mo servitore Dott. Canro Cavarit. 








Dicendo che stante alcune dispusizioni dello statuto, a 
della legge elettorale l’Ossola avrebbe probabilmente po» 
chi elettori 0 pochissimi eleggibili , io ora bon lungi dal 
eredero che mi avrei meritata l''indegnazione del signor 
Gio. Domenico Protasi, e più uncora l'accusu di avaro 
ingiuriato, ed ingiaviato in sommo grado gli Ossolani. 
Contro quest' imputazione, malgrado la miu somma ripu- 
gnanza ulle polemiche, io protesto ‘con tutta le mie forze, 
invoco l' imparzialo giudizio ili talto coloro i quali Jes- 
sero nel num. 79 della Concordia if mio articolo, e di- 
chiaro solennemente cho la mia intenzione fu quella di 
giovare, 6 giammai d' ingiuriare l'Ossola; quell'Ossola per 
la di cui prosperità feci sin’ ora tulto quel poco per me 
possibile, è per l'onore della qualo verserei il mio san- 
gue. Egli è un triste ufficio quello di controvertere lo 
espressioni e fe intenzioni per denigraro l'altrui fama, è 
per trarre in errore chi non canosco il vero stato delle 
coso; tristo ullicio, che in questi tempi dì uviversale fra- 
tellanza dovrebbe essero sbandito, Ogni nomo, anche 
collo migliori intenzioni del mondo, può esser tratto in 
errore; ma ìl sig. Protasi dovette in più occasioni cono- 
scere il costaute mio amor patrio per erodormi capaco in 
buona fede d’ingiuviare pubblicamente il mio paeso od i 
miei compatrioti. 

I signor Protasi dice che in ciascun mandamento del- 
l'Ossola vi sono non poche persone contomplite nella ca- 
legoria dell'art. 4 della leggo elettorale, ed abitano un 
alloggio la cui annua pigione può valutarsi a liro 100, è 
che si trovano poi porsone a cui sorio applicabili gli art. 
106 107 della legge stessa, e che per conseguenza hanno 
una casa la cui annua pigiono può valutarsi a lì 200. 
Le liste elettorali dello sedici comunità della valle Yi- 
‘gezzo oggi pubblicate centengono fra tutte un solo elet 
tore, e smentiscono în riguardo a questa vallo le gratuito 
asserzioni del sig. Protasi. lo nou so ancora l’ esita degli 

«altri mandamenti, ma so che per questi io non pronun- 
ciai cho in modo dubitativo; so che anche nelle valli An- 


tigorio ed Anzasca poche, anzi pochissime case vi sono 
' 

















la cui annoa pigione possa valutarsi a H. 200, è neppure 
a Il. 100;.50 che una detto migliori ‘cano di valle An- 
zasca è afitinta per 35 Il, milanesi, ogsiino Hi. 2 pioni, 
AUBTS; so) od almeno penso, che fa latitudine lasciata alte 
ninmpinistrazioni sorimetati Sll'avt. S delia tego non giunge 
A tanto di ‘antorizzarto a derogare nlla ‘fracian disposizione 
dolla leggo stessa } so 0d nlinono ponso "nidn essere gier 
ora prudento di attribuire alle cnse ossolano nn red- 
dito cinquo, dieci, venti volto maggiore di quello cho 
hanno realmente; s0, infine, pd almeno penso, che ngs- 
sun Ossilano avrà pensito di valersi det disposto dall'urt. 
AL della leggo, e di provocare 1 sue apes tria stima dei 
proprii fondi por godero il diritto elettorafe. IL merito di 
tale consiglio è tutto dol sig. Protasi. 

In punto agli eleggibili it signor Protasi dice osser filso 
che non ve ne sieno, è dico che in ogni caso si possono 
prendore frori del distretto; chiama anzi ingiurioso il sup- 
porre che gli Osolani siano talmente ignari doi tanti uo- 
mini eminenti che onorano il regno, e cha possona essera 
deputati nostri. Ma quindo e dovo ‘io dissi mui che son 
vi sono eleggibili, e gli Ossnini sono nell'ignoranza tm - 
Cafutto immaginata dal sig. Protasi? Più di lui jo sn 
che vi sono nell'Ossola, e senza bisogno di ricorrero ni 
di fuori di essa, uumini eminenti per rappresentarsi, è 
solo io dubitai cho vo no fossero molti fra gli Ossoluni 
clio volessoro 0 piuttosto potessero assumersi il grave ca- 
rico. Vero egli è cho non mi rirordai del sig. Protasi; 
ma questa dimenticanza cos'ha d'ingiurioso per l'Ossota? 

Ul sig. Protasi dice che l'onorevole missione dî deputato 
non dodibe cssere pagata, nè ambirsi o tasclarsi per ragione 
di prezzo. A lui, dotato di grandi fortane, certo. arvide 
una massima che gli allontana i competitori; va malti 
uncho fon i sommi uomini non sone del medezimy sentivo, 
So nioRe nazioni; fra le quali In Francia e la' Toscana, giù 
decisero in senso contrario. Per me busta il diro che, se- 
condo i mio modo di vedere, le elezioni non saranno mai 
totalmento libero so non quando gli elettori potranno no- 
minare non lo sole. persone in grado di accettare l'inca- 
rico, ma anche quelle che non potrebbero farlo senza un 
compenso onde non alterare di Icuppo la proprie fininzo- 
Se non che il sig. Protasi vorrebbe in parle sanare ta 
piaga, dicendo che ta convocazione delle camoro avrà 
fuogo generalmente nell'invorno e durerà pochi mesi. 
Con ciò passa egli di batto dal ricco al contadino, è non 
riflette che gli avvocati, £ procuratori, i causidici, i no 
i medici, i farmacisti, i negozianti, dei quali {utti 6 
distinti abbonda sperialmento la città di Domudossola, 
hanno‘ ie loro clientele, gli affari, i commerci loro tanto 
d'iaverno come d'estate, e che nell’una è nell'altra str- 
giane non potrebbero abbandonarli senza gravi perdite. 
Fiscludere tatti questi eminenti Ossolani, è mandare gli 
ololturi in cerca di deputati fuori dell’ Ossola, è certo con- 
siglio tulto patrio dol sig. Protosi, è certo pensiero Lut- 
faltro che ingiurioso agli Ossolani, In quanto a me chiudo 
il presente articolo can protesta che non mi occuperò più 
di polemiche, qualunque fossero fo provocazioni che da 
si parte mi pervenissero. Dott, Cavani. 














—_—_— 


Circolano nella capitale, e forse anche in altre 
città uomini, che, sciolti da pene correzionali di 
fresco, e mancanti di ogpi mezzo onorato di sus- 
sistenza, cercarono, ma indarno, d'affrire se stessi 
in difesa della patria. In tempi come questi in cui 
fe braccia non sono mai troppe per la santa guerra 
della nostra indipendenza, in cui debbe essere 
scrupolosamente rimosso ogni benchè menomo pe- 
ricolo di veder disturbata l’interna quiete, in questi 
tempi, dico, nen vogliamo tacere questa imprevi- 
denza dal lato del governo; ed altamente invo- 
chiamo una pronta provvidenza ; o si accettano come 
volontari nelle armate, o loro Si dà lavoro. I cit- 
tadini hanno diritto di pretendere dal governo che 
siano allontanate le occasioni di delitti, 6 questi 
miserabili Jo hanno non meno di essere accottali. 


no 


IL comitato elettorale di Cuneo publicò un quarto 
manifesto agli elettori, che ‘Bi raccomanda special- 
mente pei principii liberali che egli pretende tro- 
varsi nei candidati. Passa in rassegna le doti che 
debbe avere un deputato: egli non .debb' essere 
un protettore speciale del suo comune, nè un 
centro di raccomandazioni: non debb' essere il 
sollecitatore d' individuali interessi: debbe essere 
versalo nelle scienze economiche per volare scion- 
temente ; debb'essere persona onesta. Chi è despota 
in cusa, non può esser sincero liberale in pubblico ; 
e le conversioni dal vizio alla virtù, dall'ignoranza 
alla scienza, dall'inerzia allo studio sono più dif- 
ficili ancora , e meno sperabili delle conversioni po- 
liliche. Insiste il comitato sul dovere di dar coscien- 
ziosamente il volo: voi siele liberi. Non fate il 
vostro volo schiavo di officiose influenze. Moralità, 
istruzione, e opinioni liberali crestiute fra queste, 





LA DANGORDTE. 





cecdvi le sole influenze cui delbe il buon cittadino 
piegare la sua volontà è consacrare il voto. 


Ascolvino gli elettori i saggi consigli del comi- 


falo, e pensino che da una buona Camera in 
Piemonte dipendono von poco ie future sorti d'Ita- 
lia, che sarebbe osposte a critiche circostanze dai 
sedicenti liberali ed ogoiati. | 


' tit 


Ecco con quali purolo l'Ztalia di Piso, il giornale di 
Montanelli o di Centofiziti, annuncia la vittoria di Goito: 

« Viva l'esercito subalpino! Prima col terrore dolla sua 
fama caccia via il barbaro che si rilira come belva fre- 
mente invano 0 forsennala: poi l'assalta con la virtù guer- 
riera e lo snida di la ovo con raccolta rabbia e furia 
ftampestosa presumo di arrestare ifali dell'Italia che cor- 
reno ul segno provveduto , e la mano della giustizia che 
li conduce, N nome del ponto di Goito suonorà glorioso 
nei fasti del risorgimento italico. Qui, dicano i padri ai 
figli, qui il'nemico chiudeva le vio, occupava te case, 
anmbatteva con lo concentrato forze contre i prodi che, 
guidati dol general Bava, lo sfolgoravano. Qui saltava in 
aria il ponte minato dai barbari fuggitivi: ma sui fumanti 
avanzi di osso volarono intropidi i vincitori, e inseguendo 
e tracidando ebbero a loro arbitrio il passuggio dol finmo 
e piantarono sulla sinistra sponda il vessillo dell'Italia 
unita , il vessillo doi tro colori... K noi ora diremo a 
Carlo Alberto ed allo sua milizio valoroso: Avanti! avanti! 
felici coloro che siuno vincore, più felici quelli che pos- 
sono morire per la patria! la loro snemoria è sacra: la 
loro tomba un altare, Avanti avanti! Questa vittoria è 
aununziatrico delle altre che le seguiranno, 

Viva l'esercito piomontese! » 





rn 


COMITATO ELETTORALE DE TORTONA 


Wrai molti vantaggi sociali ai quali schiuso la via il nuovo 
ordine politico, evyi pur quello essenzialissimo d'ampliaro 
l'osercizio dolla giustizia distributiva. Il giornale dulfa S.Y. 
dirotto non poteva mancare a questi sania missione , 
fra i moltissimi casì che gli si vanno presentando per 
esercitare un sì prezioso uffizio, notai con piacere la pro- 
mulgazione di qualche programma di comitati elettorali , 
accompagnata dagli encomii che bon si meritano liberali 
priucipii prafessati pel beno pubblico, 

Por evadiuvarla in tale uffizio, per sentimento di giv- 
stizin e d'amor patrio, mi parve opera di buon cittadino 
il chiumare l'attenzione della S. V. sopra il programma 
del comitato olettorale di ‘Portona, it quale, sonza mo- 
strave di voler imporre alcuna condizione ai suoî candi- 
dati, unica via questa (a parer mio) veramente liberalo 
e costituzionale , accennato da prima che l'ufficio del 
deputato dè di rappresontaro la nazione più che gli inte 
vessi provinciali 0 mmnicipali, ingrandito uncora falo uf- 
ficio dalle attuali contingenze, in cui la spada del grande 
Carlo Alberto benedetta dall’immortale Pio IX sta per 
compicre il conquisto dell’indipondenza d'MHalia è porre 
i fondamenti della sua grandezza nella famiglia delle na- 
zioni, conchiude in questi termini; 

» Da ciù suromo convinti che tutti abbiamo: il più ri- 
* goroso dovore di cancarrere alle prossime elezioni, di 
» giovarci d'ogni mezzo atto ad illuminarei, allinchè la ne- 
» strascellacada sovra personaggi commendevoli perscienza 
» di governo, per lumi, per virtù eminenti e per opinioni 
» politiche le quali ci siano garanti, che essi compiranno 
«al loro mandata con indiperdenca coscienziosa, animati 
» dall'amore di patria, di devozione al Sovrano, di pas- 
» sionato desiderin di doricarsi al pubblico bene, » 

» A ruosta scopo da buon numero di elettori qui re- 
« sidenti fu costituito il vostro Comitato, il quale prote 
» stando di non voler usare la menoma influenza sul voto 
» degli elettori, intende di raccogliere le più voritioro in- 
« formazioni, Te cognizioni più esatte cho consente la 
* brevità del tempo sovr@? lo persone che siano per me- 
ritare, è clio vagliano accettare la doputazione. + 

Cayale 13 aprilo, 




















Uan Evercone, 





Sappiamo che l'ingeguere Epifanio Fagnani sarà 
presentalo qual candidato al collegio elettorale di 
Mortara, A lode di questo raro cittadino , diremo 
soltanto cho per la rettitudino o bontà del suo 
cuore, pel fervore del suo patriottismo , per l'altezza 

la specialità dell'ingegno , sarà uno de' deputati 
più utili ed onorevoli al Piemonte e all'Italia. Noi 
crediamo inutili, dopo questa dichiarazione, altre 
parole. Mortara lo elegga, e facendo onore al vero 
merito, farà onore a se stessa e meriterì bone 
della. patria, pas 


NOTIZIE, : 
‘TORINO 


Sappiamo cha il govorno provvisorio di Milano mandava 
a suo inviato in Yaghittesra il signor marchese Benigno 
Bossi, l'amico di Sismundi, che confortava i dolori del lungo 
osiglio nell'ospitale Ginevra con continui studi. Ora l'onu- 
rando vecchio sarà lieto di poter volgera Apro della 
diletta sua patria il frutto della sapienza raccolta negli 
anni del dotare, 

— Sori passavano per ‘larino alla volta di Parigi duo 
geuorosi lombardi Frapolli e Spini inviati. dal governo 
provvisoria di Milano presso Ja repubblica francese ondo 
ottenere soccorso di armi enì anelano | Forti nostri fra- 
telli ondo coadiuvare l' osercilo piemontese a compiere la 
girando cacciata. Quella missione non poteva essero affi- 


data a persone più ardenti di patrio amore, a più provati 
amici della causa italiana 
— fi 














ultre vollo avamanto id osservare come te no- 
mino degli ufliziali della milizia comunale non si fucessero 


san quella regolarità 6 con quelle norme che put nou si 
dovrebbero Ivascurare, 








voto non suggerito che dalla conscionza ad eleggere buoni 





Farsi | nori si "rido abbastariza importante Vufizio 
dei gradoati nella milizia comuntlo, alla cui prodenza in 
fin doi genti è affidata la pabblica sicurezza? 

E polchò v' Hanno siotme agilità dalla loggo: munici- 
palo a dalla legge elettorale per tonsimilti operazioni, perchè 
guoste ‘non aî tengono por regola saveta? 

— Hi vescovadi Cuned dirtese alsuo popolo una pasturile, 
in cul'egli si mostra ad on tempo e buon Italiano e buon 
dittadino, Como buon Ialiano raccorsanda sl popolo di 
pregare pe' rivetti prodi, che combattono sulle piusire lom- 
bardo la battaglia dell'indipondanza. Come buon cittadino 
inculca ad esso il dovere di concerrore col suo sincero 








deputati. 

So la parola del sncordole giunge sempre opportuna 
8 cara al popolo, oppartnnissima ci pare quella det ve- 
scovo di Cunca adesso che il nostro popolo si trova privo 
di molli suoi cari, cdl incerto salla loro vita esposta ai + 
pericoli della guersa: ed il doloro cagionato dalla lopta- 
nanza do’ suoi, ovo non fosse mitigato dalla religione, 
potrebbe quisi renderlo nvverso per una causa così santa. 
E noi abbiamo bisogno di tetto appoggio morale del po- 
polo, abbiamo bisogno clie ogli divida con nuvi la gioia, 
cho sin finnlmento giunta Fora della nostra indipendenza, 
mon ancora ncquistati, ma certissima, quando tolta Italia 
la vaole a costo del suo sangue. 

Non meno opportuna poi è la parola del vescovo cu- 
nesso, quando pirla delfo elezioni, e del dovere cho cia- 
scuno ha di portarvi il suo sincero suffragio, nò si mostri 
indifferonto ìn cosi sli tanto rilievo. Par troppo sinora il 
nostro popolo poco su capire l'importanza. della ottenata 
costituzione: e nossuto può meglio che il sacerdote istruirlo 
gu ciò. Inollre appunto perchè non no intendo 1' impor- 
tanza, ne conseguo, che non si curi poi gran fatto di dare 
il voto a questo piuttosto chi a quello, è quindi possa fa- 
cilmente essere aggirato dai furbi o dagli ambiziosi. Sa- 
pendo che questi non mancano, 6 già cominciano a fen- 
dero le loro reti, noi ringraziamo il vescovo di fiuneo, 
cho inviti i suoi pirrochi ad istruiro su ciò Il suo popolo, 
e rondernolo gnardingo. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


STATI SARDI 

Genova, 14 aprile. I risultato itello serutinio per le 
candidainre alle elezioni, tenuto ieri sera al circolo na- 
zionale, nopva 182 votanti lu il seguente, Pareto 166, 
Ricci 163, Mazzini 121 ,-avv. Bixio 108, l'avv. Paolo 
Farina ebbe 81 veli, i quali non essendo la maggiorità 
assoluta lasciano tuego ad altro esporimento. 

Si votà pure un indirizzo di riconoscenza ni Savoiardi 
per l'ammirabilo loro condotta negli ullimi avvenimenti. 

— I pochi Israeliti residenti in Gonova, riconoscenti 
al magnanimo Re italiano «he li nasociava alla comunanza 
dei diritti, si vadunarono nel loro piccolo tempio la 
sera del fi carrento, per intuonare l'inno di grazie all'Al- 
ti 0, nè dimenticarono in quest'ora lictissima gl’ infelici, 
peri quali oltro le particolari beneficenze già compartite, 
raccolsero spontanei la somma di IL GOf, 50 che offresi 
all'illno magistrato di misericordia in suecorso, delle fa- 
miglio de' contingenti che combattono la santa guerra. 

(Lega Italiana). 

— 15 Aprile. — L'infame articolo del giurnale di Ve- 
nozia il Libero Italiano, in cui leggonsi le più villane in- 
veltive contro la persona del re Carlo Alberto 6 del ge 
vorale Durando, td in (fenova la più grande indigna- 
ziono, Una sterminata moltitudine con bandiera tricolore 
in testa porcorse le vie, protestando a nome delî'Italia 
contro le seritto del dottor Lovi, forte gridando che non 
altra che l'oro austriaco potè indurlo a serivere simili ne- 
fandità. Maledizione, urlava il popolo; maledizione ni se- 
minatori di discordie, a quei giornalisti che tentuno di 
dividerci; morte ai roprobi ed ai traditori della patrin! 
Frattanto il giornale veniva nrsa pubblicamente fra i gridi 
di viva l'Italia unita! viva Carlo Alberto. 

— Anche la Lega /talione dovette soggiacere a un 
auto-du-fa in conseguenza di alcuno frasi avventato contro 
il nuovo ministero cho si riscontrano nel primo arlicolo 
del N° 63. Unn dimostrazione era stita poe' anzi fatta 
sotto l'uffizio della Lego. 

— Verso le 1L antimeridiane il popolo si raccolse nuo- 
vamonto, e spiegata la bandiera mazionalo percorse alcuno 
vio fen i gridi di vira Goto Alberto, siva l'ammata, viva, 
l'unione italiana, o di abbasso i municipi, abbasso le divi- 
sioni cec. ed indi si recò sotto le finestre del nuovo con- 
solo del governo provvisorio di Milano a prolestaro contro 
la sposa di passnporto che gli stessi voloulari debbono 
sopportare nel recarsi in Lombardia ad offriro il proprio 
sanguo por la causa italiana. IL console disso che ii go- 
verno proyvisorio era in dirilto di saporo chi varca i suoi 
confini; il popolo rispose chie confini non esistono più în 
Italia. Quando 30,000 Liguvi- Piemontesi , soggiunse un 
della fulla, conbattano în Lombardia, come possono esistere 
barriere? Le vagioni omesso dal popolo ovina così incal- 
zanti e persuasivo chè il console non seppe più cho ri- 
spondere e finì con dichiarare che quanto prima avrebbe 
vassognata la sua enrien al governo provvisorio, o so ne 
sirebbo lavate le muni. Noi siam certi-che quel governo; 
saggio quel è, vorrà tener conto dei giusti richiami di un 
popolo che fu i primò sd accarrero in Lomliandia noi di 
procellosi della latta coll'austriaco, 

— 1150 volontari Liguri parliti nella scorsa settimana, 
condotti dal nostro Ressi, furono bene accolti dal governo 
di Milano, il quale diede loro un uniforme, conferendo 
il grado di maggior al Rossi 0 di tenente al Corruti. fl 
Rossi fu aiutante di campo del genoralo Garibaldi nello 
gloriose campigue di Montevideo, 

«= Il partito retrogrado maneggia, secondo il solito, can 
arte volpina per suscitare divisioni e formare incagli al 
franco procedere del governo, Leri parto della popolazione 
di Valtri subornata, a ipuanto dicesi, da vo reverendo 
parroco della città, si poso u ftuntltnare, chiedende 
l'abolizione delle acuote di metodu!!! e la ilbnsiine di al 
cune macchine. La cosa prendeva un carattere sorio, I 
corpo di a cavallo, fu primo ad accorrere a Voltri; 
gli tenbe diclro un distaccamento di truppa di linea, ed 
uno di artiglioria con duo cannoni. Diverse compagnie 
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tdi civica si tennero fori serà pronte a marciare fino nd 
ora inoltrata, ma giunse l'ordine di sciogliersi, duechò 
bastavano lo forze inviate, Mentre scrivo (ore 8) ignorasi 
l'esito della e oli ma sì che che l'ordine sta ri- 
stabilito, L'indigniazione susbitataei in Gonova por 'alfnili 
disordini, fu grande e govotalo. — O cuori di scorpione, 
(quando cossarote dai vostri scollerati propositi! 


— Il partito di Carlo Alberto si allarga ogni di più; 
il popolo è d’avviso che la sulversa d'Italia via per ora 
quello di una monarchia rappresentativa più estesa cha 
sia possibile. Quei giornali i quali asseriscono che qui si 
pensa a risuscitare la ropubblica gonnvese, mentiscono. Il 
nostro popolo, checchè ne abbiano ciancinto alcuni gior- 
nali, ebbe sempro ed ha una divisa ed è questa: fissione, 
nazionalità, (Carteggio). 

— Gli Azionisti della sociotà anonima la Lega Ftaliana 
prevengono i sig. Abbuonati chela Direzione del giornale 
a cominciare da quest'oggi è cambiata. (Leg. Ital.) 

— In questo momonto ci recano l'vviso d’ una popa- 
Jaro dimostrazione sotto le finostra del nuovo consule mi. 
lanose, Carlo Figoli. . 

So mal non sinmo informali, son cade certo in mente 
del popolo, ehe Îl governo provvisorio di Milano, presso 
del quale il governo nostro tiene agenti politici accredi- 
tati, non debba avore un agente enmmerciale nolla no- 
stra città, 11 popolo non contesta cortamante | esistorza 
di fato o di diritto al governo provvisorio di Milano, Sol» 
tanto Io adonta la restaurazione di barriere che în grazia 
dello stranioro osistovano, e che, fugato lu straniero, pa- 
rovano dover cessare, D'allrondo lo rolaziani con un paese, 
distinto bonst politicamente finchè la sua votontà non siasi 
fatta conoscero, ma difeso dalla nostra armata, divengono 
allutto eccezionali ; tanto più cho finora è lecito al nostro 
popolo sperare nell'uninne, como fa ; e così sperando, mostra 
di crodero il popolo Lombirdo sellecito dei veri intorossi 
d'Italia. Dovranno pagaro un risto î volontarii cho accor- 
rono a spargore sui piuni lombardi il loro sangio? Lo 
mogli dei fariti sutle rive del Mincio? E due di queste, 
cho partono a coraro due prodi uMeiali, loro mariti , fu- 
rono le primo a pagare il visto. Insomma lopiniano dei 
fienovesi si mostra com ragione contraria ad ogni indizio 
di isolamento municipalo , che ora sarebbe pretto egoismo. 

E bene la interprotò In seguente protesta del Console 
milanese: » Onde secondare la pubblica opinione il sig. 
Carto Figoli rinunzia all'esercizio delle funzioni cho gli 











, vennero conferito dal Governo provvisorio di Milano — 
o previene il Governo medesimo del desiderio emesso dai 


suoi concittadini, che tra i due stuti non debbano sussi- 
stero barriere, Canzo Fiaoti 
(Corr. merc.) 


LOMBARDO-VENETO 


Milano 14 aprile. — Oggi alte oro 3 172 pomeridiano 
entravano dalla porta Romnna sei cannoni e due obici, 
provenienti da Cremona, che sono preziosa preda fultu 
ai Tedeschi, Si rocavano a noi dimppelli di vatontari è 
deappolli di soldati già appartenenti ai reggimenti Cocco- 
pierì e arciduea Alberto. Vestivano lubtî il nuovo uni- 
Forme di artiglieri italiuni. 

Gran concorso di gente s'era a quella porla affollato. 
Vari corpi di guardia civica si recarono a riceverli coi 
dovali onori militari, formandu un corteggio aperto e 
chiuso da duo pelottoni di guardia civica a cavallo. Di 
là mosso il corteo alla piazza Fontana perchè la benedi- 
zione del nostro Arcivescovo che la impartiva, abbia a 
rendere formidabili quelle armi or posto velle mani ita- 
liano, 

È partita ieri da Milano una tipografia volante per 
l'aranata, 

Su di un Sorgono oranvi compositari 0 tarcolieri un 
forchio, casse di varii caraltori, inchiostro ed ogni ulen- 
sile atto a dar luce in pochi momenti a ballettini, pro- 
clami ecc, 

Ha assunto un tale incarico il nostro Ripamonti Car 
pono, ed è cesto ch'egli avrà saputo pensare a tutto e 
provedere futlo assiì convenientemente. (Gaz. di Mil.) 


GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA LOMBARDIA, 

















Leggo sull’ organizzazione della difesa della patria, 

Uo popolo d’ervi inerme e senz'altro aiuto “cho il 
proprio coraggio cacciò To straniero dallo costre comrade. 
Questo popolo accorre da ogni parte intorno alla ban- 
diera d'Ilalia; termo innumerovoli di volontarii sorgono 
da questa sucra ferra, 0 quasi si-divebbu che ognuno si 
rechi ad vnti d'esser secundo alla chiamata. Tutli chie- 
dono organizzazione , armi, condottieri, Latta la nazione 
domanda di goltarsi sul nemico camune, dumanda la co- 
uliluzione d'una possento milizia cittadina a guarentigia 
dell’ indipendenza e della libertà, 

Perciò il governo a compiere questo voto ed a rego- 
lurizzame l'esecuzione nei Jimiti doi mezzi 0 del bisoguo; 

Consilerando che il servizio delle armi a difesa della 
patria è la più suera dello imposto, ina me la più 
gravosa; che quiudi è dovero di tulti i cittadini 0 giu 
glizia che ognuno’ senza distinzione alcuna cuncorra per 
sonalmonte alla salvezza comune; 

Considerando cho questo dovere; portato dalla necos- 
silà, dove regolarsi in mado da recare il minor disturbo 
possibile all' ordinario andanicato dei lavori o delle tran- 
sazioni Suiati; 

Considerando che un esercito formato sapra basi più 
stretto di quollo dell'obbligo ‘universale, e distinto dal 
rimanente delle milizie cittadine diventa necessariamento 
una casta privilegiata ed estranea al corpo della sacietà; 

Considerando cho il rimpiazzo è una piaga che cor- 
rompe ed indebolisce l'esercilu ed è fonto dei più turpi 
mercimonii odi soprusi d'ugni genere, e cho un corpo 
nel quale questo male abbia presa radice è per espo- 
rionza inferiore in disciplina ed in forza morale ad uno 
nel quale agni individuo porta il sentimento della  pro- 
pria dignità e la coscienza dol proprio doverv; 

Considerando per altro cho alcune esenzioni sono re- 
clumato dalla giustizia è dall''utilità stessa dello Stato; 

Considerando finalmente che i corpi speciali; i quali 
esigono un'istruzione più. leuga è più dillivile, ricluie- 
dono condizioni d’esistenza affatto diverse da quello del 
rimanente dell'esercito, 

Ul Goyarno provviser 




















io, rilenula l'urgenza delle attuali 








circostanze 0 salva lo disposizioni succossive della legale 
rappresentanza della nazione, 
DECRETA : 

1. Qgoirciluulino dai 18 ai 60 anni è chiamato a ser. 
vire pétsonalmente la patria colle armi. 11 popolo armali 
prende il nome di guardie nazionale. 

2.11 contingente attivo che Forma l'esercito è tratto 
dallo ‘otussi della guardia nazionale cho comprondone ; 
cittadini dai 20 ai 25 anni. 

8. È cittadini della guardia nazionale delle classi. daj 
20 ui 40 anni possono essere dichiarati mobili per sus. 
sidio dell’ esercito nell'interno dello Stato. 

Le classi della guardia nazionalo dai 18 ai MI ami 
o dai 40 a-60 non possono essere obbligate a prestar ser. 
vizio fuori del proprio comune. 

4. Alla guardia nazionale non mobile è nMdata la si. 
corezza interna dello Stato; all'esercito cd alla guartia 
nazionale all'uopo mobilizzata è allidata la difesa contro 
i nemici ostorti. 

Nei tempi ordinarii ta guardia dello fartezzo e dello 
casermo è confidala all''esorcità, quolla dei comuni alli 
puardin nazionale. 

Noi tempi di guerra l'esercito è impiegato in campa. 
gna, la guardia nazionale mobilizzata concorre alla dilssa 
dello Stato anche contro i nomici esterni; ma non pui 
ossero’ impiegata . fuori del territorio, 

3. 1L rogolamento della guardin nazionale determinerà 
tassativamonte i titoli por cui possano venir. dispensati 
annualmente dial servizio ordinurio dello guardio i citta. 
dini cho per età, per saluto 0 per situazione oconomic 
eredessoro di domandar la dispensa, 

Gi da gunrdia nazionale non mobilizzata dipende dal 
ministoro dell'inferno. 





L'esercito o la gnardia nazionale mobilizzata dipen: 
dono dal ministero della guerra, 

TM. L cittadini della guicdin nazionale dai 18 ni 80 
anni sono riuuili agni auno per gli asorcizii durante il 
tempo necessario o nel mese il più apportano, nvulo ri 
guardo ai lavori dell' ‘agricolti È 

Quelti dai 30 ai 40 non to sono che ogni tre anni. 

8. 1 cittadini della guardia nizionale chiamati all’ eser- 
cito prestano servizio attiva, con obbligo di rostare sotlo 
le bandiere duranto tre anni dalla dala della rispettiva 
chiamuta. 

Hanno diritto a congedo dupo il primo anno quo' cit 
tadini cho si occupano di studii superiori. 

9. la tempo di pace lo Stato non terrà in piedi che 
Il minor numera di truppe possibile, ciò che permetterà 
di rinviare in congedo dopo il primo anno di servizio il 
superfluo del contingento con norme di equità e di giu 
stizia, 














10, 4 cittadini armati, quando servono noll'esersile è 
nella guardia nazionale mobilizzata, suno mantenuti, sti 
pendiati ed equipaggiati dallo Stalo. 

Gli ufficiali è sottullie che entrano nei quadri del- 
l'ossrcito sono stabili, e sono rimunorali cogli onorarii 
che si fisseranno ulteriormente. 

I. Non è ammessa l'esistenza di ateno corpo privile 
gîato, ma bonsì quella dei corpi speciali necessari, 

12.1 corpi speciali, come cavalleria, treno, arllglieria, 
pionieri, ceo, si reelutano fra i cittadini dai 20 ai 2} 
anni, cho per godere dei vantaggi ollorti dall entrare in 
delti corpi si soltopongone ad un serv più lungo del 
l'ordinario (riennilo. La durata per le diverso armi sarà 
determinata da ulteriori disposizioni. 

13. Sono esenti dal servizio dell' esercita : i Gigli unici, 
gl individui nocessirii como sostegno della propria lt 
miglia, gl’ iinpiegati detto Stato, gli ecelesiastici del cultu 
vattolico aventi gli ordini maggiori, ed i ministri degli 
aftri culti. Lo primo tre categorie però fanno parte della 
guardia nazionalo a norma della rispettiva elà, ma nor 
potranno essere adaperate che éutro i limiti del proprio 
comune. 

44, Li dovere di rispondore alta chiamata dalle gua 
nazionali è sospeso per gli allievi degli studiî toalagici 
regolarmente inscritti nella matricola tenuta dall ordina» 
rio diocesano. 

13. Due fratelli non potranno essere chiamati a sorviro 
contemporancamonte nell’ esercito, 

16, Sono esclusi gl' inabili per difetti fisici che saranno 
determinali da apposito regolamento e i condannati per 
delitti da iudicarsi nel medesima. 

47. La guardia nazionale che fornisco il nonlingonte 
dell'armata è divisa in cinque classi, Ogni classe o parle 
di classe è chiamata n formare Vosoreito di mano in 
? bisogno dello Stato lo richiedo , 0 per mivili 























die 





muno che i 
che l'una classo non possa essere requisita se non dop: 
cho l’antosedento sia stata esaurita. 

18. Per la scelta dei graduati della guardia nazionalo 
è sinbilito il principio elettivo. Gli ufficiali generali però 
sono nominali dul governo sopra terna proposta dal corp 
degli ufficiali. 

18, I Nassnfliciali dell'esercito fino al grado di ser 
gento inclusivamento sono nominati dal colounello ; dal 
grado ili sorgonte sino al grado di colonnello inclusiva 
mente sono nominati dal ministro; gli ufficiali genovali 
sono nominati dul governo, 

2. Vi sono delle compagnie di espiazione pei delili 
cho saranuo determinati olteriormente, I refrali sono 
incorporati in queste compagnie, e per essi è raddoppia 
la durata dol servizio. i 

2A. Le pensioni cui possono aver diritto gl' invalidi 
dell esercito attivo saramno determinato con apposilo 
rogolamonto. 

Milano, TL aprile 1848. 

( Seguono le firme del governo provvisorio. * 
AVVISO | 

Volendy dare pubblico segno di benemerenza a quelli 
cho dal voto del popolo vengono designati come gli orti 
delle barricate, il govorno provvisario; 

PECRETA: ii 

Un'annua pensiona, di firo correnti 305 è assegnala # 
Pasquale Sotticorni e a Catterina Sassi Baltistotti, ele se- 
condo IL arido univorsalo riportarono alte lodi di coraggi* 
0 di fortezza noi gloriosi giorti del nostro combattimento 

Questa pensione raisurala sui presenti bisogni del pacs 
viene loro attribuita come un segna dell'obbligo che pù 
fessa la patria verso que’ valorosi che misero un'apert 
così aMicice alla sua liborazione. 
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LA CONCORDIA 








in appresso una distinzione onerifica verri data loro e 
a quant altri se ne troveranno mefitovoli. 

Milano 12 aprile 1848.” 

AVVISO 

Si fa conoscere al pubblico per opportuna. intelligenza 
cha it cav. Maurizio Farina è stato rtominato dul govorno 
di 8, M. il rodi Sardegna, provvisorio reggente del con- 
solato gonoralo sardo in Milano, e cho vonne autorizzato 
qll assumere Vesercizio della sun funzione. 

Pozzolengo, 43 aprile. — M Ro, tattochè ii giurro nvanti 
avesso promesso ai suoi generali di non esporsi -inutil» 
moute, restò per quasi tre ore solta al fuoco dol nemico, 
Le palle fischiavano dn agui lato. Egli rispondeva allo 
mic istanze per indurlo a ritirarsi: « la ritgrazio della 
ana benevolenza , stia qui con me: se viene una palla è 
Dio che co la manda. » Per huona sorte, Dio non ce l'ha 
mandata. Possa egli consorvirci questo buon Re, questo 
imrepito guerriero, pella felicità della noziono Ù pella 
glovia d'Italia. (Lurteggio) 

Venezia, 10 aprile. — Quest oggi il consolo di S. M. 
it ro di Sardegna, Antonio Faccanoni, cavalioro dei 
Santi Maurizio 0 Lazzaro, presentò personalmente ai 
membii del govarno provvisorio la lettera oMiciale di 
partecipazione del dispnecio Reale, con cui venno rico- 
nosciuto Îl nostro governo, il quale pregò i! sig. Consolo 
di trasmettoro a S. M. i sonsi della propria riconoscenza 
per quest'atto solenne. (Gass, di Ven.) 

DUE SICILIE, 

Napoli «4 aprile. Ml ministro dello Finanze ha invitato 
por primo suo provvedimento una commissione composta 
dai chiarissimi signor avvocato D. Camillo Cacaco — sig. 
avvocato professore D Antonio Scialoin — Cavaliere D. 
Garlo Befebvro — e signor D. Cosimo Assunti collo fun- 
sinni di segretario, onde venire condiuvato dai loro lumi 
ed osporionza negli ‘affari finanzieri, Una falo commis. 
sione si è riunita stamano ad oggetto di prendere cono- 
scenzu di quanto riguarda misure finanziore, allino di prov- 
vadore con prontezza a quanto può essero nocessariu per 
istraordinarto occorrenza noll'attuala posiziono del nostro 
paeso verso gl'interossi della nostra comune patria Italia. 
Si ha ogni motivo di attondere i migliori risnitumenti 
delta dogna rosporazione di cittadini sì distinti per merito, 

— Slamane è da qui partito Îl piroscafo il Nettuno per 
trasportare nelle Calabrio altra buon numero di fucili da 
essor ivi distribuiti alla guardia nazionale. 

(Gass. di Roma.) 


















‘TOSC 

Firenze 10 aprile. L Bugnonesi lieti di pator nuovamente 
far parto della Mmiglia toscana hanno mandata una de- 
putazione a S, A. IL il Granduca por offerirle la riunione 
di que’ paesi a questi stati. 

— Se siamo bene informati, il ministro Toscano a To- 
rino, commendatore Martini, avrebbo ricerato ardino fino 
dal di 30 marzo caduto di trasferirsi presso S. M. Carla 
Alberto al suo quartiere generale; ed ora S. Santità in- 
viercbbe presso la stessa M. S. monsignor Corboli Bussi, 
che dovrebbe a momenti passar per Firenze. 

Firenze, Con decreio del Granduca Leopoldo è stato 
nominato Fordinundo gran principe ereditario di T'oseuna 
capitano della guardia civica di Fironze, e dichiarato ad- 
detto palio stito maggiore. 

— S.A. Ri Granduca con risoluzione de’ 4 aprile 
sante si è degnala approvare la deliberazione della ma- 
gistratura civica di Firenzo del di 28 marzo precedente, 
con la qualo fu stabilito: è 

1. Cho lo stemma della eroica città di Milano venga 
colluanto selto la loggia dell'Orgagna; 

2, Che il giorno destinato a quel collocamento sin di- 
chiarato giorno di fosta civica; 

3. Cho gli illustri mombri del governo provvisorio di 
Milano siano dichiavati cittadini fiorentini. 

La R. A. S. ha pure approvato che una civica depu- 
tazione: rechi a Milano l'annunzio dolla deliberazione di 
che si tratta. (G. di Firenze) 

STATI PONTIFICI, 

Roma, 4 aprile, Il nostro ministero agisce molto atti- 
vamente. Tutta la truppa disponibile parte continuamente 
palla frontiera. Sabbato partiranno gli artiglieri civici con 
due cannoni regalati da Genova a Roma, Speriame che 
si farà onore ai donatori a spese dei tedeschi. Sembra 
che l'esitanza del Re di Napoli abbia finora ritardata fa 
publilicazione della lega politica italiana, e della massa 
dolla nontro truppo allro il confino, 

— Corro voce stamane , e non è inverosimile, cho a 
Napoli sia scoppiata una rivoluzione contro il Rò. Tutti gli 
ucchi e tutti. i vati sono ora rivolti ulla Lombardia ed 
alla brava avmata piomontese. 

— 10 aprile. Por lu spontanea rinuncia di 8. E, Roy, 
Ìl signor cardinale Mezzofanti essendo viniasta vacante la 
‘carica di Profetto della S. Congregaziono degli Studi o di 
Ministro dell'Istruzione pubblica, la S. di nostro Si- 
guovo con biglietto della Segreteria di Staio, in data doi 
10 aprilo corcento si è dognata di conferitla a S. E. Rev. 
il sig. cardinale Casto Vizzardelli. {G. di Roma) 

— 11 aprile. Monsig. Corbuli è partito da Ruma, dicesi 
per il quartier generale, onde stringere sempre più la lega 
ta i principi italiani. (Contemp.) 

—= Bologna, 4 aprile. Circolaro del cardinalo Opizzoni. 

Molto Rev. Signoro, 

v La pendenza esige nella attuali circostanze che tanto 
nella fanzione del venerdì santo, quanto nell'Éaultut del 
sabbato santo si ommettano lo orazioni per SME l'impe- 
rotore d'Austria @ re d' Ungheria ecc. 

» V. 8. roy. si compiacerà di parteciparo a nome nostro 
sui colleghi e dipendenti tale determinazione. E in que- 
Sa intelligeuza rimanendo, la salutiamo cordialmente. 

Signato Onzzona. 
(Felsineo) 

— Ancona 8 aprile. Lori, circa lo ore 11 antimeridiana 
proveniente da 'Triests, dette fondo in questo porto il R. 
vapore inglese da guerra denorinato Antupr, sotto il co» 
mando del capitano Sachins. Era armato di quattro van- 
Noni ed aveva 67 porsone d' equipaggio. IL comandante 
scese fosto a terra, si recò dat consolo ingleso, e quindi 
con lui da Monsignor delegato per semplice complimento, 
Disse a questo ch'egli faceva ritorno immediato in Triosto 
Por proudere a bordo l'umbasciatoro ingleso residente a 

















Costantinopoli. Difatti dopo due ore circa si mosse nuo 
vamonfe rompendo tosto vorso levante, Pare cortamente 
ch'egli nbbin recato dispacci por Napoli, essand» subito 
partito a quella vella. 

È già entrata nell'Adriatico la Alutta Surda che proba- 
bilmento approderà in Ancona. 

— Nello oro pomeridiano di ieri giunse in porto pro- 
veniento da Civitavecchia un vapore pontificio comandato 
dal signor tenente colonnello dialdi con un carico di (u- 
cili per servizio della guardia civica. (G. di Roma) 

— Roma 10 aprile. Neri mattina sono partiti altri ci- 
vici romani, ed una compagnia scelta di volontari 0 ino 
{ro due compagnie di Velletri, Aîhano o Genzano giunte 
in Roma il dl innanzi, Tette queste truppe sono animale 
det migliore spirito, A Macerata Ja calonna principato par- 
fita da Roma era già aumentata da altri mitlo civici. La 
colonna suddetta era iì di 8 in Ancona e dovea soffer- 
marsì in Pesaro fre 0 qualtre giorni per organizzarsi mo- 
glio è per ricavere vestiario da estate. Credo che tutte 
le truppe pontificio regolari e civiche. ascenderanno a 
25,000 uomini quando passeranno it Po; la vanguardia 
già lo pissò. Tutto ciò che si fa è da attribuivai al buon 
volere, alla uttività o al liboralismo dell'attualo ministero, 
giaceliò nessuno stato era ed è più sprovvisto del nostro 
di materiali di guerra, di artiglierie, o di magazzini mi- 
litari. Frattanto lo spirito dolla popolazione è eccellente: 
il grave. sorvizio militare in questa capitale è eseguilo 
dalla guardia civicu con mirabile zola: nò la città fu mai 
sì quiocta e sicura como al prosonts. — I vari circoli, 
cinè il circolo romano, il circolo do' negozianti , il circolo 
dlegli artisti , @ il circolo popolare si ugitano ora simulta- 
neamento ondo provvodero alla crisi gravissima che lo 
stato fivanzioro e il piccolo commercio di Roma o detto 
stato subiscono. Oltre le cause comuni a tutta Kuropa, 
oltre lo cause ilel generate dissesto, si aggiunsero in ftoma 
il ritiro di grandissima quaulità di numorario falto dai 
capitalisti e speculatori, e dai Gesuiti che nel ritirarsi 
vollero realizzare è asportar seco fulto il danaro che po- 
terono. S' intende, che essi non comparvero, ma per loro 
i gesuiti in abito corlo, i geswilanti. Così pure avvenne 
în quanto ai beni di valore smisurato che quella compa- 
gnia dovette lasciare i beni cho essa ha fatto rinvenire 
coperti da innumerevoli e gravi ipoteche, naturalmonto 
riferibili a debili simulati ed a simulati creditori compari 
che vorranno ritenero in deposito quei capitali per re- 
stituirli ai rugiadosi quando che sia. Ciò non potrà aver 
luogo; ma frattanto il davno che ayviene da quei simu- 
lati pesi è indubifato perchè it governo non potrà gio- 
varsi di quei fondi, uè ricavarno il prezzo assorbito pella 
magglor parto da quelle ipoteche. Por avviaro al dissesto 
delle pubbliche finanze e a quello della banca romana, 
il cui incaglio è pericoloso pel commercia di Roma, il 
governo ha pensato di emeltore carla muuetata, la quale 
sembra che dovreble essere garantita e assicurata sui 
heni ocelosiastici. Ma perchè ciò possa aver luogo sarebbo 
mestieri cho il governo stesso, che il l’apa impedisse che 
i luoghi pii potessero più imporre ipoteche sui fora boni o 
Fare il mal giunco che fecero finora i gesuiti. A tal elfatto i 
circoli hanno fatta uni petizione al ministero (cho sla- 
mano sarà presentata da una depulazione) nella quale si 
richieggono pronti ed energici provvedimenti alln crisi 
attuale: si domanda che si arrestino queste quotidiane e 
simulate ipoteche de heni occlosiastici; che iu Inogo 
di carina monetata siano coniati pel momento duo è tre 
centomila scudi di piccola moneta non maggiore di un 
franco per ogni pezzo, onde impedirne l impozzamento. 
È mestieri aggiungere che a tale indirizzo diedero pur 
luogo le vaci sparse che il ministro delle finanze monsignor 
Morichini abbia inviato a fienova alcuni commissarii per 
contrarre un improslito di un milione di scudi, dando a 
garanzia, non già fondi ecclesiastici, come si sarebbe vo. 
luto, ma sibbene fondi dello speda!e di S. Spirito, i quali 
sono alletti al mantenimento doi malati e degli orfani e 
de’ trovatelli; non cho l'altra voce; che la consulta di 
stuto abbia rigultato tutti è cingne progetti che il mi 
storo le aveva proposto per rimediare al disordino finan- 
ziurio. È 

In tali circostanzo quanto risulta la regolarità e la sa- 
viezza del gevorno vostro, il quale solo in Europa mercè 
una relta e beno ordinala amministrazione trovasi non 
solo senza dvbiti, ma con un credito sì fiorente, con un 
sapravanzo sì vistoso ! h 

In questo momento si dice cho ‘alla deputazione reca- 
fasi presso il ministero, questi ha rispesto che ente’ oggi 
o dimani uscirà un provvedimento definitivo sul debile 
da estinguersi, c' sulla crisi del momento. lì questa assi- 
coriziono ha calmato gli animi. 

Da Napoli si scrive che un grosso corpo di truppe 
regolari passeranno il Fronto per recarsi. in Lombardia ; 
8 che il Re con un altro corpo di trappa passerà per 
Roma. (Carteggio) 
































PARMA 


Liceo i proclami che costitniscono in Parma .il governo 
provvisorio. 

Notificazione 

» L'anzianato composto di 100 cittadini, radunatosi oggi 
in numero di 88 individui qui sotto indicati, nel palazzo 
del comune, dietro invito del podestà, al fine di eleggere 
un governo provvisorio per rispondere nullo spirito del 
paese. ; 

» Ritenuto che la libera scelta di un governo provvisoriu 
fatta dall’anzianato, ossia dalla rappresentanza del popato, 
colloca questo paese nelle condizioni dei limitrofi: 

» Ha nominato e nomina un governo provviso! 
posto dei signori 

» Conte De-Castagnola Ferdinando — conte Cantolli Gi- 
rolama — professor Peltegrini Pietro — conto Sanvitale 
Luigi — Bandini Giuseppe — monsignor Carletti Don 
Giovanni — avvocato Maestri Ferdinando. 

* Parma AL aprilo 1848. 

Soguono le firme degli 88 anziani, 

IL GOVERNO PROVVISORIO 


Sulla proposta del delegato alle funzioni dell'interno, 
di grazia, giustizia, culto ed istruzione pubblica 








com- 


Ha decretato 8 decreta 
Avl, 1, Tutti gli atti pubblici è tutte le sentenza sa- 
ranno d'ora innanzi intitolati in nome del governo proy- 
visorio. 











2, La formola esecutorin, di coi a termini dello vo- 
glianti leggi devono essere rivestifo lo copie dello son- 
tenze e degli atti pubblici, sarà quindi del tenore soguente: 
Il queerno provvisario dello Stato di Parma. 

{Dopo traserilta la sentenza o l'atto st terminerà la co- 
pia nel modo che segue): 

* Comandu ed ordina titti gli uscieri nhe no saranno 
richiesti di porra: ad esecuzione la detta sentenza (0 il 
detto atto), al procuratoro gonorale @ ul procuratori del 
governo di darvi mano, a tutti i comandanti ad vffiziali 
della pubblica forza di prustarci mano allorchè ne saranno 
Jogalmente richiesti. 

* Tu fedo di che In presento sontenza (o il prosente 
allo) è stata sotloscritta da, cec., ecc. 

» Per copia 

* Solloseritto «+ 

3, i delegato allo funzioni proprio dell'interno è in- 
cato dell'esocuzione del presente decreto. 

Parma; 11 aprile 1848. 
Cantelli 
— 1. C 








P. Pellegrini —T 
letti — F. Maestri. 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra. — To Standard descrive la manifestazione 
fatta dai carlisti il giorno FO nel mado seguente: 

Allo 9 i cnetisti cominciarono a radunarsi; cessi non 
erano più di 9 a 10 migliaia, Alle oro 10 0 1}2 4,000 sono 
passati avanti il nostra ufizio, Erano pella maggior parto 
oporai irlandosi cho avenno delle bandiere coliv antiche 
diviso della sediziane d'Irlanda. Un istante dopo l'arrivo 
dei delegati edi concerti appena presi, un ufMziale di po- 
lizia recò una lettera pel sig. F. O'Connor. Corso subito 
rumoro ch'egli fosse stato arrestato, N sig. O'Connor al- 
frettossi di dichiarare che la voce sparsa era falsa, ma 
ch'egli avoa ricevuto un messaggio che portava il govor- 
natore asser deciso n dispordero il meeting insinuando al 
tempo slesso come sarcbbo prudenza il ritirarsi volonta- 
riamento per evitaro un'intervenzione. 0° Connor aggiunse 
dovorsi secondo ini obbedire al governo, stantechò i car- 
tisti non erano armati. Questo parere venno approvato, 
ed alle 2 non vi orano 200 persone a Kenainglon- 
Common. 

La seduta della camera dei Comuni vifro qualche par- 
ticolarità curiosa; {iuizot e parecchì stranieri di distin- 
zione vi ussistavano. 

La potizione nazionale portata in vettura, vien deposta 
per terra presso il tavolino dei sogretarii. Lissa fu frasci- 
nata nella camera avanti cho il presidente avesse occupato 
il suo posta, dal sig. O°Goanor , assistito da 2 altre per- 
sone. 

Feargus O'Connor. (tra il più profondo silenzio }; 

* Siguer presidente, iv vengo a presentare una peti- 

zione firmata «a -3,760,000 persone ed un'allra petizione 
sottoscritta da 100,000 firmo che non figurano sulla 
prima. 
» 1 petizionarii domanduno i parlamenti annuali, il suf- 
fragio aniversale, il volo per scrutinio, l'eguaglianza dei 
distrelti elettorali, Ja soppressiono della clausola della 
proprietà, come quella che dà esclusivamente diritto al 
suffragio, cd il pagamento dei membri della camera. 

* Non ho più che una cosa a chiedere dalla cortosia 
‘che questa camera vollo manifestarmi, ed è che la peli 
zione sia letta dul segretario di queste era, 

Il segretario dà lettura della petizione. 

Dopo questi lettura lord Morphot si alza tra gli ap- 
plausi dell'assemblea: 

» Wl mio onoravole amica, segretario di stato pegli af- 
fari interni, sapebbe qui al suo pasto, se non fossero le 
grandi occupazioni che gli affari del suo dipartimento gli 
danno in questo momento. ( Ascoltate). 

.° Ma io posso dichiarare nella di lui assenza, che 
qualunque passa essere l'opinion sua sui sentimenti con- 
tonuli in questa petizione, egli non vuol già cho sì pensi 
che sia per mancar punto a quel rispetto che si deve 
ad nua petizione firmata da fanta gente. 

La peliziono è in seguito portata via da quattro uo- 
mini. 

Alla camera dei lord si preparane delle misure repres- 
sive contro le radunanze future. 


l'RANCIA — 

Parigi. eco como un giornale £' Assemblee Constituante 
parla del sig. Louis Blane. 

» Louis Blanc è uno scrittore distinto, un oratore pieno 
di brio, un economista seducente: ma dopo che egli fu 
purtato dagli avvenimenti nelle circostanze le più fuvoro- 
voli per faro un saggio, ha data la più luminosa prova 
della differenza che esiste fra lo ameliovazioni pratiche e 
lo toorie del gabinetto. Quindi gli operai col loro buon 
senso già resero giustizia a questi chimerici tentativi, e 
per rendere la loro vpinione colla leggerezza sarcastica 
dello spirilo francese, hanno travestito il nomo di Louis 
Blanc ,. in quello d'an legume molto conosciuto (Choux 
Blanc). 

L'Union del 12 corrente fa queste riflessioni: 

A Londra la grando dimostrazione cartista andò in fallo, 
grazio all'attitudine del governo, ead un numero impononte 
di forze ; ma il pericolo in fondo è sempre lo stesso, poichè 
egli risulta do una situazione cho non ha rimedio. 

Por riguardo alla Russia, In l'olonia ha per essa gli 
stossì inconvenienti che ha l'Irlanda pell'Inghilterra. 

l'agitazione dell'Europa è pela Francia qualche cosa di 
più d'una semplice speranza di pace, essa ne è il più sicuro 

lo. 





vilalo —'G. Bandi 
































Egli è di somma importanza i! non perder mai di vista 
questo stato di cose che ci lascia la possibilità di luvorare 
al rassodamonto dell'ordine ed alla riorganizzazione pali- 
tica che l'assemblea nazionale vion chiamata a compiere. 

— Yeniamu a sapere che dietro una decisione presa dal 
comitato ci difesa, agmina delle quattro divisioni dell’ar- 
mata dolle Alpi verrà aumentata di una brigata di fan- 
toria. Continuasi a credere che il comando supremo di 
questa armata sarà confidato al generale Bedenu. 

(Messager). 

Marsiglia. Correva rumore che la squadra del muditer- 
ranco che ha spiegnto le vele sotto il comando del vice- 
ammiraglio Baudin, dovea moslrarsi sulle coste d’Italia, 
ma noi crediamu potero asserire quest'oggi che questo 








forze navali attenderanno dei nuovi ordini, atscorate alle 
isole d'Ilyèros. (Nouvelliste di Marsiglia) 
£ SVIZZERA 

Berna 7 aprile. La commissione della revisione del pùtto 
ha terminato ieri il suv lavoro. Essa ha nulla cangiato ai 
progeiti d'arganizzazione della autorità federali. Saria stalo 
un'impresa troppo laboriosa, troppo penosa il rifarlo, è lu 
commissione ha preferito di abbandonarla all'assemblea 
che surà definitivamente incaricata di deliberare sul nuovo 
patto federato, 

Tuttyvin Ja commissione, nella sta ultima seduta, è ri 
tornata sf due delle proprie docisioni che avevano pro- 
dotta al pubblico una sensazione penosa. Noi abbiamo 
fatto osservare clio niuno poteva serlamente contostare 
alla confederaziono il dirilto di organizzare, d'istrniro e 
di sorvegliaro l’armata federalo. La commissione aven am- 
messo il principin, ma la maggiorità difettò nell’applica- 
zione di questo stesso principio. Cusicchè il $ 4 dell'arti- 
colo primo del progetto che stabilisce, che to toggi miti. 
tari dei cantoni nulla debbono riuchiudero di contrario 
all'ingunizzazione genorale prescritta per l'armata federato, 
simile agli obblighi federali dei cantoni, orasi cancellato. 

La commissiono meglio avvertifa foco sparire questa 
rimarchevolo contraddizione tra il principio ela sua ap- 
plienzione, e l'articolo concernento questa materia non 
apporta ormai alcuna restrizione ai diritti della confede- 
raziane,al riguardo dell'orgauizzazione dell'armata federale. 

La Commissione ha egualmenta risolta nel modo il più 
spiccin li questione dell’'insegnamento federale. Si osservò 
dall'art. 121 come era stata adottata la eveazione di una 
mniversità foderale che sarebbe stata facoltativa: ora, in altri 
termini, respingero l'istituzione. lori erasi formata una 
maggioranza per ammettere senza riserva il principio dell” 
insegnamento foderale. Il progetto della commissiona sta- 
Dilirà questo insegnamento, o noi non dubitiamo cho i 
dibattimento pubblico, dimostrando i vantaggi immonsi di 
un'istruzione comune, nou determini l'assemblea ad isti. 
{uirla sir lurgho basi 

Ecco in sostanza it progetto d'organizzaziono doi poteri 
legislativi esercenti l'autorità suprema della confedorazione. 
Vi saranno due Camere: la Camera nazionale o quella 
dogli Stati. La prima si compone di deputati del papolo 
svizi efetti alla ragione di un membro per 20,000) 
anime di popolazione. Quest elezioni Hanno luogo in.quel 
modo, che ciascun votante pattecipi alla nominazione di 
tutti i deputati, e cho il necessario numoro dei sutfeagi 
per una oleziono sia contato in tutlì i cittadini svizzeri 
che fan parle della votazione. 

Ogni svizzero, in età di 20 anni compiuti, è elotlora cd 
eleggibile; è puro cloggibile lo straniero naturalizzato, La 
Camera nazionalo è eletta por tre anni, i suoi mombri sono 
rieleggibili. Ella scoglio nol suo seno, per ciascuna sessione 
ordinaria è straordinaria, un presidento ed un vico pre- 
sidento che non sono rieleggibili alla sessione ordinaria 
seguente, I suoi membri sono ingennizati dalla cassa fe- 
deralo. 

La Camora degli Stati si compone di 44 dopufati dei 
Cantoni, 

Ogui Cantone nomina due depitati; nei Cantoni divisi, 
ciascuna parto del puose ne elegge uno. La Camera degli 
Stati sceglio nel sto seno, per ciascuna sessione ordinaria 
0 straordinaria, un presidente ed un vice prosidente, IL 
depatato dello stesso Canione non può riveglirsi di questa 
carica durante due sessioni ordinario consecutive. 1 de- 
putati alla Camera degli Stati sono indennizzati dai Can- 
toni. g 

La Camera nazionale e quella degli Stati deliborano su 
tutti gli oggotti che lu presento costituzione cita nelle forze 
della confederazione, e che non sano espressamente at- 
tribuili ad un'altra autorità fedorale. 

Le due Camero si assembrano di pieno diritto una volla 
all'anno: esse possono assere convocate in sessione stro 
dinaria. I membri delle due Camere votano senza istru- 
zioni. 

Ciascun membro delibora separatamente. Allorchè trat- 
tasi di slezioni, di esoreitare i diritti di grazia, è di de- 
cidore su di un conflitto di competenza, le due Camere 
si riuniscono por deliberare in comune, sotto la direzione 
del presidento della Camora nazionale, Lo decisioni si pren- 
dona dalla maggiorità doi membri presenti delle duo Ca- 
mere. L'iniziativa appartiene a ciascun membro, ed a cia- 
scuno dei loro membri. I Cantoni possono esercitare gli 
stessi diritti per mezzo di corrispondenza. 

L'autorità direttoralo od esecutiva superiora della Conle- 
derazione si eseguisce da un Consiglio di Stato composto 
di cinque mombri. Essi sono nominati dalle Camere por 
tro anni, dalle Camere riunite, e scelti fra tutti i cittadini 
svizzeri ologgibili alla Camera nazionalo da un presidento 
della Confederazione e da un vice prosidente, entrambi 
sono nominali per un anuv, dai membri della Camera riu- 
nila, e fra i membri del Consiglio di Stato. Vi sarà final. 
monte un tribunale federale, il quale si comporrà di 1L 
mombri o di 5 supplenti. 

Domani, sabbato, la Commissione si riunisce un'ultima 
volta per sentirà la lettura del progetto del patto. Tostochè 
sia presta la redazione olliciale, noi la pubblicheremo, 

(La Suiesc) 






































ALEMAGNA 

Francoforte, 4 Aprile. La dieta Cormania ha adottato 
la seguente risoluzione: 1. La ‘diota dichiara  conforme- 
mente all'art. 38 dell'atto finato, che l'Holstein apparte- 
nendo alla Confederazione, è minacciato da un'invasione 
nemica, ed esprime la sua riconoscenza alla Prussia ed 
agli Stati det 10 corpo d'armata, pelle misyro cho han 
prose nello scopo di proteggere la frontiera federate nell' 
Holstein. 2 La dieta, per mettore dell'unità nello misure 
che converrebbe prendere relativamento a quest’ allure, 
invita la Prussia nd intendersi cogli Stati def 100 corpo 
d'armata, Per evitor P elfusione del singuo e condurre ad 
un pacifico scioglimento, la dieta è prouta a portarsi me- 
diatrire a nomo della confederazione sulla base delta pie- 
nezza dei divitti dell' Holstein, principalmente in ciò che 
concorne la sua unione politica collo Schleswig, S'intende 
che le ostilità dovranno essere immediatamente sospese, ed 
il statu quo ante abolito. (Gazz. univ, di Prussia.) 

RUSSIA 
DICHIARAZIONE PACIFICA DELLA RUSSIA 
Leggesi nel Giornale di Pirtraburgo, del 19 (30 marzo) 
*« Noi pubblicammo in questi ultimi giorni il manifesto 





LA CONCORDIA 





omesso da S. M. l’imperatore, all'accensione delle com- 
mozioni che agitano l'Europa vecidentale. Tutti i fedeli 
sudditi di SM. no avianno compreso il senso, È il lin- 
guaggio della religione, il linguaggio della pata simile 
a quello che nei giorni di prova o di aspettativa i nostri 
sovrani fanno di consueto sentire alla nazione Mussa. 
Avverzi nonostante a vedero trappo spesso lo straniero, 
far luogo ad interpretazioni falsissime sugli atti è lo parole 
dell'imperiale governo, è nostro pensiero, che terna utile 
il prevenire, por mezzo di ulcuni achiarimenti , lo con- 
seguenzo orronso cha si vorrebbero aledurre da questo 
manifesto, Sarebbe uno strano abbaglio, cercar di scoprire 
qualche cosa d' inquietante par Ja pace. Nulla vi esisto- 
robbe di più apposto al pensiero del govorno imperiale. 
Ma in faccia allo rimostranze diretto di fuori, contro noi 
glossi, ora hon naturale che l’imperatore si appeltasse al 
sontimento della nazione. Jn effetto, non solamente in 
Francia, dove l'emigrazione polacca trovò Appoggio nelle 
autorità, ma in Ungheria, in Prussia, in Alemagna, echog- 
giarono nvanque contro fa Russsia provocanti ciamori, 
corporazioni, assembloe rappresentative, o gli stossi fogli 
semi-uMeiali se no costituirono le prerogative, Sì riputa- 
tono a delitto noi govorni rovesciati o modificati. dalla 
insorrezione, è rapporti di buona intelligenza che soglionsi 
intmttonoro col nostro gabinetto, Alia nuova degli avvo- 
nimenti che condus la proclamazione delln repubblica 
in Francia, 4i supposero gratuitamente delle mire di aggres- 
sione, pria di ronascere se ci converrebbe sacrificare il nostro 
sangue n prò degli interessi catranei , si ripudiò altamente 
la nostra alleanza. Si è sforzatì di faro uno spauracchio 
del nostro nome, a guisa di premianirsi contro ogni in- 
tervento dal nostro lato; prima di conoscere che noi mi- 
macciissimo, eglino stessi ci huuno minneciati, La sorprosa 
è il solo sentimento che ei abbiamo cagionato queste ma- 
nilostazioni; giacchè nulla ci ricorda che la Rusria abbia, 
si noslvi tempi, lesi i diritti, od in aleun mado infranta 
l'indipendenza dell'Alemagna. 

Listoria det 4812 è là per attestare al mondo di qual 














parto sia venuta l'invasione. Ella dirà se Ca profitto vd a 
pregiudizio dei popoli alemanni che noi offerimmo loro 





la nostra alleanza. Gli spirili inquieti. possono adunque 
cilmarsi, La Ruzsia non vuol ingerirsi più in Alemagna 
che in Francia nei cambiamenti che succedettero, o che pe 
Webbero tuttora succedere nella natura dei governi. Esra 
non medita aggressiuni, essa vuole la pace. I popoli dell'oc- 
sidente si spingano se essi vogliono a traverso [e rivolu- 
zioni, alla persecuzione della felicità sociale, ognuno scelga 
liberamente la forma dì gorerno che crederà conveniente, 
la Russia assislerà senza associarvisi 0 senza opporvisi 
alle esperienze che essi vogliono tehture, 

sa non invidiarà il loro destino se ella esco infine 
a dal seno dell'anarchia @ dal disordine. Quanto 
lal tempo, dalla sollecitudine illuminata dei suoi 
sovrani, che attende gli ulteriori progressi della sua con- 
dizione sociale, Ma siccomo a rispetto delle sue imperfe- 
Hani, e delle miserie Inseparabiti d'ogni stato di società, 
da ogni forma di gororno , così perfetta ch'ella sia, la 
fermezza è agli occhi sùoi il bisogno più indispensabile; 
giecome senza fermezza non havvi potenza politica al di 
fuori, nè commercio, nè industria, nè ricchezza nazio 
nato al di dentro, Ja Russia non si lasciorà togliere questa 
libertà sì preziosi. Essa non permetterà che la propaganda 
safranca venga @d accendere in- casa sua il fuoco della re- 
disiane, che rotto pretesto di ricostruire nazionalità satinto, 
pretendusi distaccure da lei alcune frazioni dei diversi mem- 
bri, di cui si compone l'unità del euo impero. 

Se, finalmente, la guerra scoppiasse, se dello ostilità ve- 
nissero a sortire dul caos di tunti scompigli, di tanti diritti ri- 
messi in questione, di tinte pretensioni rivali sin Russia csa- 
minerà nel eno interesso nazionale fino a qual punte gli 
converrebbe immischiarsì nella querela di stato a stato, di 
popola a popolo; solo essa non perderà di vista te citco- 
serizioni del territorio, 0 lo stato delie possessioni alle 
quali essi diede Ja sua paranzia, essa è fermamento de- 
cisa a non sipportare che l’ equilibrio politico e territo- 
riulo, vanga modificato a possa esserlo a suo pregiudizio, 

Fito a tal punti ossa si mantorrà in una stretta nen. 
tralità, spoltatrice degli avvenimenti , inoffensiva, ma vi- 
Bilanta in una parola: essa non cusalirà, se non è assalita 
ella elessa, essa rispetterà scrupolosamente l'indipendenza 
e l'integrità dei suoi vicini, se ossi sapranno rispeltaro 
Ju sua integrità è la sua indipendenza, (Union) 

SPAGNA 

Cordaca 3 uprile a mezzanotte. Allo AL del mattino è 
qui giunto il signor Ofozaga di passaggio pel suo destino 
Accompagnato dla un afficiale dei corazzieri. A_quanto paro 
it signor Oluzaga pretestò un loggiero incomado © chiese 
di prondere vn bagno, sollecitando di rimaner qualche 
ora iu questa città. Essondosi presentato if capo-politico 
all'albergo dove ers disceso per sapere so hf ragiono al- 
legata dal signor Olozaga era reale, lo trovà nella sua 
caniora © convonne seco lui che avrebbe proseguito it suo 
Ng all'imbrunire dopo un po di riposo è dopa il 
‘bagno: 















osi che mentro l'uftiziale cho accompagnava il pri» 
gioniera stiva occupato net preparativi della partenza, 
fuuesti scomparve accompagnato 0 protetto da due suoi 
aunief senza che a malgrado le piÙ miuate ricerche siusi 
potuto scopriro sino a quest'ora il suo ricoveri 


Per ordine del comandante generale 1 uffic 
arrestato. 





PORTOGALLO 
Lisbona. Il ministero è cambiato 0 piuttosto modificato, 
poichò in quest'ultima crisi bas sole perduto il purtatoglio 
i siguori Gorjay, Albano ed il vescovo di Vizcu, 
I duca di Saldanhia è incaviento del ministero dell'in- 
terno ed è presidente. 1 suoi consorti soma: x 
Jnan Elias, grazia e giusti 
rone de Huurom, marika. Baroi 
— Games de Castro, affari est 


Questo cambiamento ministeri 
dante, 








= Falcao, finanze. — Ba- 
ne de Los Franctos, querra. 





alo non è molto signifi- 
politicamente parlando; non v'è di variato nelle 
tendenze di queste palinetto se non che il sno spirito è 
più cobralista di quetlo che lu fosse il passato. Jose Ca- 
bral che diceasi incaricato di fermare uu iuntto ebbo 
am disinganno che f rirà ib silenzio. Cantinua 
la disanione. nel N Mo 6 già iocca ad un e- 
stremo deplorabile. Segue pure a manifestarsi viemmag= 
giormento la disunione fra i Iratelli Cabral. 












‘cui, dontro la poriferia di un cinque miglia , vennero 


— Con decreto del 30 marzo si son prorogate fo {a- 
moro fina al 2 di giugno. (Especi.) 


A ROEMIA. 

Praga. Quaranindue membri della Dieta lianno pub 
blicata una dichiarazione, nella quale contano came con 
dizione essenziale fa rappresentanza del popolo, l'ammos- 
sione alla Dieta nazionale delle città municipali, degli 
agricoltori, dell'industria, dell' intelligenza , dello arti, e 
delle scionze. I Ileputati dovranno essero eletti, come 
dalla patente di costituzione del 15 marzo. 

Dosiderana inoltre la canvocazione di una dieta pro- 
vinciale, nolla qualo tutti i deputati si riuniranno, e su- 
bito dopo una convocazione di un'altra dieta por prepa- 
turo i lavori della dieta nazionale di Vienna. L'arciduca 
Francesco Carlo è nominnto governatore della Boamia, Il 
conte di Stadion ne avvertì officialmente gli abitanti il 5 
aprile, {G. di Colomia) 

STATI UNITI 

Il Cumbria ha roenta dello notizie di Nuova Yorch del 
25 marzo è di Hallifax del28, È il Cambria che pirtò a 
Nuova Vorch il (8la nuova della cadfata della dinastia d'Or- 
foans. Questa e quella della nomina d'un governa provviso- 
riolan provosata una grandissima agitazione a Nuova Yorch. 
Ovanque fa notizia fu ricevuta con grandi simpatio, con 
gioia, can entusinsio, Dei ineetings pubblici obbera lungo 
8 Nuova Yorek, Filadelfia ed altrove por congratularsi cci 
Francesi della vittoria toro. Un meeting a Nuova Yorch fu 
segnalato per oatusiastme. H colonnello Hart propose di 
Aprire una soscrizione por organizzare il repubblicanismo 
in Irlanda, — Quando ;l momento sarà giunto, osclumò il 
colonnello, si manderà il denaro delle sottoscrizioni in | 
Irlanda sotto Ja forma di buoni cannoni; orsù un milione 
di dallari pella libertà dell'Irlunda, 

Questa notizia produsse pura grandissima sensazione n 
Washinglon e sc ne parlò nel congresso. Il signor Cu. 
muonge dell'Ohio chiese l'autorizzazione di presentare uni 
mozione alla Camera dei Deputati per esprimere le sim- 
patio «dell'America pella Frasicia repubblicana. Dicesi cho 
i Cambria avrochi puro nuove istruzioni ai minì 
americani a Londra ed a Parigi per anettergli in istato 
agire nelle uova situazione delle cose politicho in Eu- 











Popa. (Reforme) 





NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDIA 


Nella Gazzetta di Milano del 15, leggiamo con soddi- 
sfaziono un articolo dell’itl. Giovanni Berchet sulle ne- 
cessità prosenti d'Italin, in eni osorla a deporto ogni 
Uiscordia, ed a pensure anzi tatto alla guerra. 

* Verrà pai il tempo, die' agli, delle forme politiche 
dello stato; e voglia Dio che si scelgano le migliori, cioè 
le più adattate senza ira di parte, ma colla pacata pon- 
derazione del vero amore-della patria comune. Allora ci 
bisognerà di molla concordia. Edueliamo intanto a questa 
concordia col far prova d'unanimità nel momento presente, 
Guerra, guerra, guorca, altro che di guerra nou si pensi, 
fon si perl per ora. Agitiamoci l'un l’altro net trovar 
mezzi di difesa, nell’addestrarci nell’armi, nel gareggiare 
di sacrifici onde affretture quell'altro momento della rivo- 
Iuzione nostra in cui potremo estlamaro davvero: oh gli 
Attstriaci sono scacciati per adesso , per poi, per sempre; 
viva Dio, viva T Italia..... » 

Noi vorremmo che le parola del Rerclet fossero medi- 
fato da ogni italiano. 








— Si ha da leltera privata di Desouzano, in data del 1% 
corrente, che: ieri rimbombò il caunone a Peschiera, co- 
minciando dalle 7 del mattino, tanto dui forti che delle 
nostre ballerio piemontesi, } forte Salvi fu battuto assai, 
però senza braccia, ed ivi furono rovesciati tre canvyni 
del nemico. Il re Carlo Alberto; per lasciare cliè la po- 
polaziono potesse sgombrare , feco inutberare bandiera 


«por i nostri Stati d'uu corpo d'armata 





bianca , alfa quale si rispose can ire colpi di cannone , 
vedendo che i nostri erano esposti. La popoluzione foce 
quindi domanda di avore facoltà di sgombrare dalla for 
tezza; è fu combinato a questo fine un armistizio di 24 
ore. Perciò tutt'oggi Lacque il cannone, e domani forse 
vadremo aspugnata Peschiera. 

Circa 300 Tirolesi disertarono in favor nostro , rieore- 
randosi a Laziso ove furono veltovagliati da noi, 








Da lettera privata di Mantova, graziosamente esibi ei, 





raccogliamo i seguonti particolari del teatro delta guerra. 
Fino dal 2 corrente è stata interdetta la lettura di qual- 
sivoglia giornale ad esclusione della (Gazzetta dl Augusta. 
Un'intimazione del 5, data dal comandante della for- 
tozzi, impose al comune un prestito di 600,000 tl., di cai 
200,000 vennero fornito dalle casse pubbticho e 178,000 
dai pochi abitanti rioasti in città, IT comune dava gua- 
rentigia di restituzione cutro un anno. L'invito venne 
ripetuto tro volte porchè ad ogni rimostranza di impossi- 
bilità ìl comandante rispendea lo voglia, minacciando quel 
maggior male che si possa immaginaro ai poveri abitanti. 
Si inenssarono altre 60,000 IL, ma non bastarono , ed il 
prepotento finì per infimare un prestito forzato di 10 6. 
ogni scudo d'estimo: il termine perentorio scadova ieri 
13 corrente. î 
Intanto in città ribatderie, soprusi, violenze d'ogni sorta. 
I solduti penetrano nelle chiese col protesto sianvi nasce 
ste armi e polveri, frugano e rubano, poi vendono le 
pine a vil prozzo: gli abitanti comprano per restituire, I 
campanili sono ad ogni poco visitati: vi è proibito suonar 
cattpiane , € fino il hattorvi dalla oro. Le cordo dolte 
campane vennero portale al maggior corpo di gnardia. 
Non diversi è la condizione dei circostanti campagnuoli 











rapiti carri e buoi, Sulla piazza del Te se no contarano 
da mille e qualtracento. j 
Altri particolari seritti da Bozzolo alla data del 12 con- i 
formano i ragguagli di Mantova e aggiungono: È 
Lo truppe piemontesi Banno intercettato, sulla strada 
di Villafranca, Isola della Scala è Lesigo le Scamuni- 
cazioni fra Mantosa 6 Verona. Le trapipo pontificie, to- 
scano, livornesi e reggiane Irovansi suita linea del Po © 
disposte a passare, per portarsi verso Muntova al primo 
ordine del comando generale di guerra Piemontese , ora © 








stanziato in Castiglione della Sliriere. Mantova è circan- 1 
data dalfe neque ed in istato di hloteo, Le scorrerie che 
si fanno dagli Austriaci per il forte di Pielole danneggiano 
tutti i paesi circonvìcini di Governolo, Borgofurte ,, Ca- 
stetvecchio e Marcaria. (Dal 22 Marzo) 


ROMA 

18 aprile — Siamo assicurati da persona autorevole che 
Îl Santo Pudro dessa la seguente risposta all'Ambasciatoro 
austriaco, cho pretendeva una soddisfazione per l'insulto 
Tatto in Itoma atlo stomma imperiale. « Assicurì, sig. Am- 
basciatore, Sua Maestà del mio rinerescimento per l'ac- 
caduto; ma gli fuccia considerare che so, ogli potentissimo, 
potuto impedire che venga insultato ne’ suoi vasti 
il busto del Vicario di Cristo, tanto meno poteva 
jo, piecelo principe temporale, trattenere il furore del 
popolo, che ha voluto abbattero Varma della sua casa. + 

bi {Dalla Patria} 











Formola di giuvemento per le truppe di Modena, Reggio, ecc. 
* Noi giutiamo in faccia a Din onnipotente, Creatore o 
Conservatore del mondo, «i essere fodeli al nostro paesé 
ed all'Ilalia tutta; di obbedire ora al Governo provvisorio 
cia al governo stabile © libero cho reggerà quosti 
i di Modena, Noggio, Masa ece., pereîò di obbedire 
gi naslri superiori militari in tufto ciò che riguneda il 
servizio delto Slato, a seconda dello militari discipline, 0 
di condurci in ogni evento da fedeli ed onorati soldnti, 
veri itali così fncendo abbiamo fiducia di adempiere 
agli obblighi di buan cristiano @ bnon cittadino, a che 
Iddio ci aiuterà. » 


N. 8. Pei non cristiani si ommelteranno le parole di 
Buon cristiano, 











— Questa notte fu arrestatato a Modona it generale 
Richer, già ministro degli affari esteri di Maria Loigia 
di Carlo I duea di Parma. Egli era cogli ungheresi giunti 
ri, e travestita da veterinario. 





— Il signor Agostino Saccozzi è stato tradotto quest'oggi 
alle ore 4 pomeridiane a Reggio per esservi giurid 





n° 
monte sotloniesso a processo regolare; è stato scortato dalla _| 
guardia civica di Reggio. 


— Riproducfamo tosto il seguente prosiima; 


Dal pulaseo Comunale 


IL GOVERNO PROVVISORIO 

8. M. il ro Carlo Alberto ha spedito un suo inviato a 
tiuesto. Governo provvisario, allinchè attenga il passaggio 
piemontese, 

S. M. intendo che quosto corpo operando col resto del 
suo esercito, difenda da ogni possibile incontro la fron- 
fiera nestra. Eglì si procluma nostro protettore e di- 
chinra come fecs già, entrando nella Lombardia ; di vee 
nire alleato. 

Noi annunziamo a voi questo fatto, if quale assicura 
l'esistenza dell'ordino attuale di cose e mentre lo rafforza 
9 indistrattibilmente Jo conforma, Fr omaggio all'indipen- 
denza di questi Stuti. 

Riconoscenza al Ro guerriero, il quale copre delle suo 
falungi «on sì pronta sollecìtudino questa italiana famiglia. 

Soldati e valontarii correte, uvi vi diciamo di ndove, 
correte alla armi, mostratevi degni di assoriarvi ad una 
delle più brave truppo dell' Europa, fate che i Piemon- 
tesi s'avveggano, che so il loro concorso è decisivo as- 
solulumente, così che non resta dubbio sulla cacciata to- 
tale dello straniero datla nostra patria, la spirito di questa 
nostro popolazioni non è imbelle, ma corre anche nelle 
nostro vene quel sangue, cho ha animato è Milanesi nel- 
l'oroica loro rivoluzione. 


VIVA PIO IX — VIVA L'ITALIA. 





11 presidente del Governo provvisorio 
Giusrepe Macarvar, 





ANGHILTERRA. 

Londra, 11 aprite, — Dopo l'espulsione del meeting di 
Kenningion-Common, una folla immensa portossi ivrego- 
larmento nella direzione di Blachfriars-Road. Giunta que 
sta a Stamfords-Stroct, trovò agenti di polizia a cavallo, 
che gli uttraversarono il passaggio del ponte. Fra questi 
cavalieri, eravi agenti di pulizia e constabili speciali. La 
folla discesa da Keuuington-Comman, ingrossava sempre 
più. La polizia di Londra servendosi dei bastoni la re- 
spingeva. 

Tuttavia di tanto in tanto fe file della polizia venivano 
aperto dalla folfa che si lanciava in quei spazi, In questi 
fiati parecchi constabili perdettero il cappello ed il ba- 
stone. Le pietre diluviavano sul-ponte, il cui accesso era 
difeso dalla polizia. Yaluni che aveano lanciate delle pie- 
tro ed arrestati dalla polizia furono ripresi dalla folla. dii 
applausi erano allora ramorosissimi, 

A tro ore è mezza la polizia fa scompigliata dal ras- 
sembramento che si precipitò sul punte. Si porta il nu- 
mero degli arrestati a 30, Parocehi nomini colla testa 
aspersa di sangue , venivano ricondotti a casa dai loro 
amici, (Daly). 








AUSTRIA 

Vienna. — Leggosi nella Gazzetta d' Augusta la seguento 
corrispondenza în data di Vienna ]'8 april 

Mi si assienra che furono duti ordini precisì per im- 
padronirsi di Venezia n qunlunque costo. La divisidno 
del general Nugent opererà dalla parte di (erra, mentre 
Ia squadra austriaca lascierà Pola, per appoggiare dal 
lato del mare, l'attacco contro Venezia. lutuato Radetzky 
cercliorà di sostenersi sulla destra 
prendere in nessuna parto l'ollinsiva. 














del Mincio seîza 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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SETTIMANA SANTI 


COLLA VERSIONE IPALANA 
mM 
MONSIGNOR MARUTINE 
trecento ed elegante edizione 
ornata di varie incisioni in aceinio. 


Trovasi vondibile presso ta tipografia. 6 libraria 
Canrani, contrada di Doragrassa, n 92, ni 
principali librai delle proviacie. 
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DELL'ETERIZZAZIONE 
NELLE OPERAZIONI CHIRURGICI 
del Medico-Chirurgo Collegialo 
GIAMBATTISTA BORBLLI 


L'Autore ha depositato alla Libreria Schiepatt 
. copie di queslo lavoro affinchè sieno vendute 
sino a Ultto giugno prossimo venturo al prezzo 
di frauchi 2 a totale beneficio delle famiglie 
povere dei contingenti, 

Questo lavoro Sulle Eterizzazioni, che può 
considerarsi come un Iraftatello per praticarlo 
con facilità, sicurezza © poco costo, fu pubbli. 
cato ne' fascicoli di novembre e dicembre dal 
Giornale delle Scienze Mediche di Torino, a parle 
di alcune aggiunte fatte dappoî. 








E. GENTILINI 


Un volume in-8° di 385 facciate, con cinque 


tavole di figure, 
Sivende tire n. dî Piemonte 5 a totale benefizio delle 
famiglie dei contingenti chiamati sotto le armi. 


All'affizio della Concordia, 
presso i frat. Canlari Lipagr., e presso il libr. Bchiepalli, 














Presso i Fnatetti Canfari. Zipografi-Editori. 
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Nitida edizione originale, in-8 grande, volumi 5. 
Losanna 418£7, — Prezzo L. 45, 
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BRAIO IL GRANDE 


E 


MARZO IL LOMBARDO 


CAPRICCIO E STORIA 
DI DESIDERATO CHIAVES, 





Vendibile dai principali Librai al preszo di cent. d0. 





CONSIDERAZIONI 


POLITICHE RD RCONOMICHKE 


SULLA SARDEGNA 


CARLO BAUDI DI VESME 
Torino, 1848, Slamporia Reale — Un vol. in-8*, di pag, 380 
Si vendo dai principali librai. 
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alla diplomazia o alla carriera amministrativa 
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FERDINANDO DE IAMAL 


di Versione italinma. 
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TORINO 4, NICE 18 APRILE 1848, 
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ì LE ANNGOLAMIONI NI MaACh i 
Bu MAGUARI ANTICIPATAMENTE lo Torino, utla ‘ipogratia Vpenit contrada Dorn- 
3 # t grosrn um, SÌ di i privelpi liberal. 
mirri tnedl anna Nelle Provincie, oe] Shaft Italiani cd all'estero 
Hiro nueva: o n 13 FIT) presso, tuti gl ho o l'ostadi 
Aia 13 FIMIPRII . Nella Toweana, presso il signor 0. P. Vinusseitt, 
Ae e Rxtbca, . A Bona, grasta P. Pagani, finfhegato nulle l'anfa 
St i coni nali ave l'ontificie, 
iui mineraria pera 
SPOSTI 1 mannsortitit invia alla Maoazione non: verranno 
La tettere, / pia gi am equnfiniai anplinilo Pi ventiluità. 
"a inmocirat dovra astent firetta franzo di posta Trezzo ilelle Interzioni cent. 35 ogni sian. 
alla Direzione del Giornate fa GONUORDIA i N Foglio viens fn hrce tetti | giore LARIO le 
Torino, 











Domeniche è fe altrs.fatte solconi, 








La Pirezione del Risorgimento nel suo num. 14 
aprile profestava contro fa non curanza, Ja con- 
fusione e gli ervori della: Direzione dellr Poste 
pella spedizione dei giornali. i 





A noî corre debilo di associatci al predetto gio 
nale ii quasto profesta, tanto più #he dal gran muwinero | 
di ridlami che riceviamo abbiamo ogni ragione di | 
credere che gli abusi, le trascuranze d'ogni maniera 
non cessino malgrado i provvedimenti «dd noî più 
volte domandati dalla Direzione postale: perché 
mai suiccsde che n vari del nostri associati si 
ritardano i fogli e loro poi si distribuiscono a tre 
e qualtro insieme e malconci per mado da provare 
che furono già letti? Perchè mai ciò si ‘verifica | 
solo per alcuno in ciascun paese e non per tutti? 
Questi e simili fattì sono abusi che ad ogni modo è 
dovere della Dirozione della Poste d'impedire e di 
punire severamente, e di cui è dessa solidariamente 
risponsale in faccia al pubblico che ha divillo di 
pretendere esattezza în questo servizio colanto im- 
portante. 


TORINO 17 APRILE 


Dal quartier generale principale dell'esercito di 
SM. Sarda in Bozzolo il 6 aprife 1848, 





Signor Enrico Martini, commissario stranrdinario 
del governo provsirorio presso S. M. 


VON è anche autorizzata a fur pubiblicaro perle atampe, | 
d'accordo col sno governo, la provento nota. Ì 
Uradisca ? sensi di considerazione e di stin coi quali | 


: ho l'onore di sotloscrivormi. 


di 
Di VS 
Ci ministro di guerrra e marina Faenza e" 

Per copia conforme 9. Tacuiand . + 


Questo documento cho noi riproduciamo è di 
tale e tanta importanza, che ci fovo non proo 
maravigliare como egli nbbiasi potuto tacere dai | 
giornali officiali di Milano e di Torino, por compa- 
tire nelle colonne «del Costituzionale, Come mai ; 
un allo sì solenne è sì grave del ministro della Ì 
guerra in data del G aprile non fu registrato nei 
fogli che ne sono’ l'organo diretto ed immediato? ? 
La nazione ne' tempi che corrono ha dirilto “di 
essere infovinata dello determinazioni che risguar- 
dano ta sua esistenza medesima; pensi il ministero 
che se Îl silenzio e l'oscurità giovavano ne' tempi 
passati, nocciono al giorno d'oggi e seno troppo | 
dissentanei da quella diplomazia popolare-e schietta Ì 
che inaugurata dalla rivoluzione di febbraio; +uole 
esere praticata da tutti i governi liberali d'Ku- 
ropa. Ma Jasciando in disparte queste recrimina- 
zioni che non toccano la sostanza del documento, 
noi esporremo con libertà alcune osservazioni che 
: soltomettiamo ni geverni provvisori ed aì nostra, | 
| onde da tuttî si cerchi di vovitare .i pericoli cho 
| ci sovrastano è che poleebbero darla vinta allo 








SM. il Re m'incacica di significare a V. 8. le cosa 
qui appresso : 


Nal riconoscere il govorno provvisorio residente in Mi- ; 


lano e nel trattare con esso S. M. ha inteso di aver che 
fare con un potero il quale tracva Vautorità, che con 
tanto patriotismo ia saputo esercitare , dalla forza impe- 
riosa delle circostanze, è dal concetto di ottimi cittadini 
ini cho erano universalmente tenuti i componenti esso 
governo : Ma S. M, non può a meno di considerare (ed 
è lieta di trovarsi in ciò pienamente concorde col senti- 
mento già chiaramente 6 pubblicamente espresso dal go- 
vemo provyisorio ) che al solo popolo che cun tanta 
valore ha saputo di recente liberarsi dal giogo straniero 
spetta il sacro diritto di determinare )n forma del suo 
proprio governo : è perciò desiderio di S. M. che il go- 
verno provvisorio provveda nel più breve tempo possi- 
bile alla convocazione di quella assemblea elettiva che 
dovrà sovranamente de 
belle provincie italiano : è pur desiderio di S. M, (ed au- 
che ip ciò confida di trovarsi pionamente d'accordo colle 
intenzioni del governo provvisorio) che l'assemblea emani 
da un sistema di elezioni targhissimo e liberalissimo, per 











modo, che la decisioni di essa possano veramente riguar | 


darsi siccome l'espressione la più sincera del comun 
vato. 

Compiacciasi la S, Y. di \rauinetar copia di giala nota 
al governo provvisorio di Milano, e di pregare quest' nl- 
timo a volerla diramaro ai governi provviserii delle altre 
città della Lombardia è della Venozia, e a quelli ancora 
di Piacenza , Reggio, e di quante ulire città avessero si- 
gnifcato la loro adesione a quel di Milano (1): in questo 
modo $. M, intende di accennare a un suo desiderio che 
la cità di Milano sin la sede dell'assemblea ehe sta per 
convocarsi, 











(4) Questa adesione fu significata al governo provvisorio 
di Milano dalla suprema reggenza con lettera del di 28 
marzo 4848 (N. 918). 





dove dei futuri destini di queste | 


straniero 6 rovinare per sempre l'Italia. 
i Ml ministro di guerra e marina esprime in que- 
sta nota due desideri del re Carlo Alberto al fo- 
verno provvisorio «li Milano, Il primo à che | 
questo prasveda nel più breve tempo possibile alla 
convocazione dell'assemblea elettiva che docrà so- 
vranumente decidere dei futuri destini della Lom: 
bardia è della Venezia, di Piacenza e Reggio © di 
quante allre cillà avessero significato da loro ade- 
sione a quel di Afilano. IL secondo che l'assen- 
| Dlea emani da un sistema di elezioni larghissimo è 
| libevalissimo, per modo che le decisioni di essa 
| possano veramente riguardarsi siccome l'espressione | 

la più sincera del comun voto, 
(Quali sono le ragioni che hanno potuto deter- 
| minare questa nota ministeriale? non pare forse 
| pericolosa la convocazione immediata delle assem- 
i bico elettive? Nell'ipotesi ele queste si decidano 
per un reggimento repubblicano quale condotta 
(den Liguria è Piemonto? ritirerà le sue truppe 
dal Mincio e dall'Adige, sulle frive del Ticino e 
I del Po cd abbandonerà Verona, Mantova, Peschiera? 
od altrimenti s'accorderà co nuovi governi, e com- 
pierà la guerra cacciando oltre l'Isonzo îl comune | 
nomino? R 

La guerra che il Piemonte ha intrapreso con- 
tro l'Austria è guerra lunga, pericolosa, gravissi- 
ina. Figli ha bisogno di aumentare sempre più 
l'armata di Lombardia per stringere «d'assedio Je 


I Torlezze nemicho e procedere oltre, onde impedire 
î ‘ 





si 


Pentrata di nuove truppe austriache nello stato Lom- 
bardo-Veneto. Per questo gli è necessario di denari 
ed uomini; chè altrimenti dovrebbe consumare un 


: tempo langhisslimo in un assedio inutile è perfeo- 


defo, par la probabilità di ‘una prossima irruzione 
di barbari. Ora è evidente che Piemonte 6 Lignria 


, Ron sono sufficienti a tante spase e ad un aumenta 


così considerevole di soldati; perciò la prudenza 
e gl'interessi richiedono che il governo di Pio 
monte prenda d'accordo specialmente con quelti 
di Lombardia e Venezia, e delle altre città libera 
dallo straniero, que’ provvedimenti definitivi che le 
circostanze domandano. Tali provvedimenti, difliciti 
sempre ad un governo provvisorio, tornano fuci- 
lissimi ad un governo stabile o regolare, Questo 
solo; può eMeacomente votare imposizioni @ orga- 
nizzare trippe, e presentare quelle garanzie atto 
a rassicurare il hostro governo sull'esito dell'im- 
presa assunta, 

L'Austria co suoi maneggi, co’ suoi prezzolati 
macchinatori di dissensioni cerca di staccare ta 
Lombardia dal Piemonte, Ella promette, a queste 
provincie non solo la facolta di costituirsi in re- 
pubbliche ma fin anche la tutela. della loro indi- 
pendenza, Ella che vele nell'unione dell'Italia set- 
tentrionale la sua compiuta rovina, fa di tutto ome 
impedirla, Vorrebbe sepatare gl'interessi d'una pro- 
vincia da quelli d'un'altra, d'uno stato da quelli 
d'un altro, onde profittare della debolezza che 
proviene da questa divisione per rifarsi delle scon- 





fitte toccate. Aggiangasi a questi maneggi i scismi 


politici e i partiti che vanno formandosi, e si avrà 
con ciò una nuova ragione d'inquietadine ; è quindi 
un desiderio che il governo provvisoria si costituisca 


per rendere più compatta Tumione, per disarmare } 


i partiti, è per operare con misure più determi- 
nale è più eflicaci. 

L'Inghilterra che si mostra, com'era a eredere, 
nemica della ricomposizione della nazionalità ita- 
liana che taccia d' ingiusta aggressione l'aiute di 
Carlo Alberto ai fratelli oppressi dal più iniguo 
giogo, che consiglia a Venezia di costituirsi. in 
repubblica, rendono sempre più necessaria quest 
unione, come pure il bisogno di leghe solide cou 
governi definitivamente. stabiliti. L'Austria adunque 
che corca dividerei dalla Lombardia, VInghiltersa 
che finora non approva la nostra condotti, le scis- 
sioni interne e le lotte con cui cominviasi ad al- 
taccare da tulte parti i governi provvisori, 
ragioni per cui il nostro governo solleciti la pronta 
convocazione delle assemblee elettive, 











N ministero finalmente, su cui cade tutta la re- 
sponsabilità dell'impresa, è duopo che sappia di 
quali mezzi possa disporre, è duopo che nella 
prossima apertura del parlamento indichi alle ca- 
mere le provvidenze da lui prese pel buon sue- 
(egsso della guerra, è duopo cho egli non sim- 
pegni in un avvenire che può essere spaventasa 


sono | 


per tutti soniza che tn calcolo! esatto molta al sis 
' curo il nostra stato. La qual così noi) potrebbe 
aver luogo ehe con guvernì definiti è regolati. I 
nostro govertio attunque potò spiata] a domandare 
ip@testa convocazione 

A. Per determinare ‘colle Drovinkie fillete dal 
giogo straniero un modo comune ‘dì Mea di 
mezzi per farla. ne 

‘2, Per fender vani i maneggi dell'Austria, 0 

le minaccie dell'Inghttetra. 

3. Per disarmare i partiti ed escludere lu 
occasioni dì scissioni, 

4. Ver poter rispondere in faccia alla camera 
de' procedimenti misurati , tenuti a questo riguardo. 

Malgrado di tutte questo ragioni potrebbe ciò riul- 

lameno sembrare a taluno che questo desiderio del 
No di Sardegna per la convocazione dello assem- 
blce elettivo, sia quasi un obbligo imposto allo 
medesime di votare per una forma determinato. 
Non maneleranno coloro che si serviranno di 
questa ragione per predisporro contro il governo 
ligure-piemontese le assemblee elettivo: crederanno 
impolitico è pericoloso tel nemico in cass venire 
ad un atto tale che potrebbe avere lo più fanesto 
conseguenze; diranno perlìno ingiusta questa gon- 
vocazione per l'impossibitità in cui sì trovano al- 
cune città ad essere ‘rappresentate. E patrà final- 
| mente a molti ehe ciò sia un far violenza a’ go- 
verni provvisorii spingendoli ad un atto che essi 
non credono pel momento opportuno, Tulto queste 
ragioni poi si. riducono ad una sola che è il ri- 
sultato di esso. Se le assemblee elettive ai deci- 
dono per la repubblica, qual sarà da condotta di 
i Liguria 60 Piemonte? 





La quistione Italiana è superiore a tutte Te qui- 
stioni particolari. Carlo Afberio non intranzese ta 
guerra per un fine particolare, quale sarebbe quello 
di estendere il suo dominio, ma bensi per liberare 
l'Italia dallo straniero. Anche quando le provincie 
libere si costituissero in tante repubbliche, Carlo 
Alberto non ritirerebbe per questo la sua armata 
dall'Adige 6 dal Mincio, ma seguiterebbe a com- 
Battere d'accordo can queste per la comune in- 
! dipendenza. È vero che questa eteragencità di forme 
; governative pregiudichevebbe non poco a quell'in- 
tima. unione che dove cs fra Liguria, Pin- 
monte, Venezia, Lombardia, Parma, Modena, Pia- 
i denza, Reggio ecc. È vero che gl' interessi potroli- 
bero dividerci, inimicarei i pregiudizii, indebolirci 
lo spirito di municipio; questo è tutto vero, è 
quando ci mancassero le provo, basterebbero i 
consigli che gl'Inglesi e gli Austriaci danno ni 
Lombardi ed ai Veneziani, Ciò tuttavia non farebbe 
che Carlo Alberto deviasse dal grande scopo che 
| si propose. Egli non bada che all'Ilalin, ed è ap- 
punto per assicurare l'indipendenza italiana, che 
egli chiama i governi provvisori a convacare le 
assemblee elettive, per provvedere coi governi re- 
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APPENDICE 





TRE BUONI SACERDOTI 


Gli ovenimenti che succedonsi in ogni patto d'Italia 
sono così gravi e così importanti, che è beno di por mento 
alle grandi ed alle piccole coso. Ogni villaggio, ogni borgo 
ugni casolare la fa sua vita propria, e questa vita vaolsà 
inforrogare nelle sue manifestazioni e dirigere al comune 
iatendimente, Non è quindi a meravigliare s6 cerchi 
di porre in evidenza lo spirito è le tendenze cho + 
lanei dai festeggiamenti, dal pulpito, dalla piazza, dai con- 
vegni, e da tulli i modi con cui si palosano i sintomi 
della maggiore o minore civiltà, dello spirito con eni i 
comuni sono governati, e della opèro con cui i fratelli 
nostri di qualunque parto di paese assi siano, albano U) 
attentano alla causa comune. 

Quoste considerazioni ci conducono a farle del mo- 
desto Parroco di L'ornorivara. Egli nel suo pacsuccio fa 
tatto il heno che. gli è possibile, Intendo come la sua 
Inissione di sacerdato gl'imponga in questi tempi mag- 
glori obblighi, e trova modo di soddisfare a questi con 
Uno zelo ed una carità patria proprio ampirabile. Noi 
ullimmo percora un suo onesto conterrazzono a spiegarsi 
sul conto di lui con purofo così prorompenti dal cuore, 
che abbiamo falla nostra la sua convinzione, Abbiamo 
inoltre sott'occhio alcune pagine cho egli dirige ai suoi 
colleghi d'Italia, It linguaggio è fervida, il pensiero si 















attinge ad un amore così sentito pel nostra paese che si 
trasfonde in chi percopre quetlo scritto. Dalenti che lo ! 
spazio è la gravità de'futti non ci consentano di pubbti- 

care gli onesti concetti del virtuoso tvologo Firmino Val- 
| lero, noi volemmio almeno ricordare il nome e }' opere 
generuse, 

K perchò i nostri lettori ,veggano in qual modo pensi 
Îl degno sucerdoto esponiamo loro un brano della sua 
altocuzione. 

«Questo sia un invilo a tutti i pastori onde vaglia 
i scuno adoperarsi a lutl'aumo perchè niuna po: 
| si riuanga ali cooperare alla difesa della libertà cho è 
il massimo dei beni di mesta terra; questo sia un niozzo 
di vicendevole incoraggiamento a proseguire opera si santa. 
Or como prosuguirla? Arde la guerra; la patria abbi- 
sogna di nuovi soldati; in qualunque terra può accadere 
che sendo assalila, uominì e donve debbono farsi soldati: 
i a noi appartiene eccitare 0 toner desto il valore e ‘la pattia 
! cavità nei loro petti. A quast'effelto molti mezzi soccorrerauno 
al vostro pensiero, Anch'io ne ho pensato uno; non vi 
sia disgrato sentirlo. Per mo iv ho fatto ragione di venire 
sponendo ai miei parrocchiani i duo sacri libri dui Ma- 
cabei, anzi n'ho già date due lezioni. Propongo pertanto 
cho in ciascuna festa il parnco veda via 6 modo di spie- 
gare un tratto di quella storia sino al compimento, di- 
stribueadita in lezioni a modo che fece quel gfan lumi-. Ù 
i nave della letleratura italiana cho fu it Cesari. Non mi 
garba per altro quell’ interrompere ch'egli fa i racconti 
nude inserirvi l'applicazione; nia mi sembra che il rac» 











l eazione fattu dual Cesari non 


contò tornetà più dilottoso è sarà dagli uditori più fucil- 
monte rileniulo so sia continuo, raccontandosi di file tutto 
quel brano di storia cho si piglia a spiegare in ciascuna 


lozione e facendosi dopo il racconto l'applicazione del | 


medesinio. È superfluo avvertire che alle volte l'appli- 
î forse giusta, non sarà 
acconcia ai tempi, e che durrà da moi fursene un'altra 
a rovescio. Dol resto in quei due libri, oltre svariato le- 
zioni di inorale di elio sono fecondi tutti i libri sacri, 
gi trova tutto l' orcorroato per la nostra bisogna. Ivi un 
santo Pontefice adorato dalla nazione e ammirato dai 
medesimi fientilizi; disegni scellorati. meditati contro di 
Ini da quegli stesso il cui uMizio era di guardare il tompio; 
eastighi cho colpiscono chi li resiste; il fratello stosso del 
pontelice-che congiura a danni del medesimo, e se la 
infondo col barbaro; sacerdoti che chiamano il popolo 
alle armi; ebrei venuli alle mani tra di lore per diseor- 
dia di partiti. Giasone che tribola i suoi cittadini, i quali 
levati a rumore cacciano lui fuori, che rifuggitosi tra gli 
Ammoniti, 6 dopo varii trabalzamenti muore in odio a 
tutti fra gli Spartani; un padre che ridotto ia fin di 
morte lascia in nome di testamento ai figli uno relo in- 
focato che gli strugga per onor della legge e per la li- 
bertà della patria; stragi di gegti inermi; atrocità orribili 
itate dual tiranno ; un Apollinio mandato da questo 
i macello degli ehroi; questi cho sì riscuotono di sere 









pochi ebrei contre molti regi; Dio che protegge gli sbrei 


ace. ecc. Dove duigue: potremmo trovare esompi più | 


Antioco che guerreggia contro gli ebrei; vittorie di | 


sacri è più opportuni. o più adatti ai telapi 8 ai templi 
nostri? Non vi pare egli questo un bel mezzo di puter con- 
{ Vinivare le nostro istruzioni al popolo secondo i-bisogili cor- 
renti? che ne dite venerabili fratelli, che na dite? 

ligli è vero che il mio venorata Arcivescovo: di Torino 
nella citata lettera pastoralo mi vieta di mischiarmi di 
politica, imponendomi di attenermi nelle prediché stretta- 
{ mente al Vangelo; ma cuosto, come ho spiegato ai miei 
parrocchiani, va inteso così che il pulpito cristiano nou 
è mica fatto por iscrutinarvi su dei trattati di politica ; 
non però jrerto Sua Eccellenza intende che si ommetta 
| d'inenlcare a tempo certi doveri e insinuare certò vità 
pel solo motivo che pussono avero qualche attinenza cou 
la politica, essendo quelli prescritti dal Vabfeto che pro- 
scrivo l'adempimento di tntti i doveri, 0 queste common- 
dato dal Vangelo che commenda ogni fiorò di viriù. 
| Così l'antico 8. Massimo il quale si sforzata di pursua- 
| dera ai superstiziosi suni Torinosi che non avevano ca- 
i gione di affannarsi degli occlissi lunari, non però merita 
biasimo come se avesse voluto innalzare una dattedra di 
astronomia nel tempio santo. Egli è vero cho avremo n 
{ sopportare i rimproveri di alcuno; ma ci basti sàpere che 
sono ossì irragionevoli per non dir peggio. Questi loda 
rono pure certi parrochi che anni sone hanno ereduto di 
dover prevenire gli affanni del rozzo popolo ammonene 
dolo della grando oseurità cho produrrebbe nn prossimo 
ecclisse solare, senza lemere profanata la santità del lem- 
pio un avvertimento da astronomo; nen paventarono cho 
fosse la sacra ringhiera rontaminata com discorsi di chi- 











sint 





golari della nazione alla compiuta. rigenerazione. | 


Questo desiderio adimque non è un chbligo, non 
una ‘violenza indiretta, ma un mezzo prudente per 
raggiungere il gran fino. Perchò è pur d'uopo 
dirlo schiettamente: finora si parla «i soldati c 
soldati; all'udive i giornali ta Lombardia parrebbe 
inondata di Romagnuoli, di Toscani, di Napoletani; 
ma per disgrazia tutte queste truppe non esistonto 
finora che nei giornali che le annunziano, Ora: 
nella probabilità di una irruzione di Barbari, quale 
armata vi‘ potremmo opporre? — Si rassicurino 
adunque i popoli della Lombardia e della Venezia 
sul. documento emanato dal ministro della guerra. 
Garlo Alberto non rinunzia a cagione della repubblica 
alla libertà Italiana, nè lia paura che questa sia per 
conturbare la tranquilfità della, sua monarchia. Ma 
pensino seriamente al grand’ alte che si preparano 
a compiere. Pensino ai vantaggi d'una potenza 
italiana forte, grande, che non solo passa resistere 
allo invasioni degli austriaci, ma a quelle di qual- 
sivaglia straniero, Pensino alle condizioni del fer- 
ritorio, a quelle del commercio, a quelle dell’ Tta- 
Ha. Pensino ai movimenti che agitano |' Europa e 
quindi alla necessità di costituirsì energicamente 
per far fronte a qualunque aggressione. Dunque 
so dillo agsembleo elettise esce la repubblica, noi 
fedeli alla monarchia costituzionale, domanderemo 
ad essi: ; 

1° Organizzazione di un'armata. 

%° Sussidii di denari, 

3° Federazione politica e commerciale. 

Speriamo tuttavia che il regno dell'Italia set- 

fontrioualo provarià alla forma mista che alcuni 
vagheaggiano in teoria, ma che forse fa pratica 
dimostrerà dannosa agl'interessi particolari e ge- 
nergli d'Italia. 


e 


Giacinto Collegno venne chiamato dal governo 
provvisorio di Milano a sopraintendere alle cose 
cli guerra. Nelle altuali circostanze ta scelta non 
poteva essere migliore. Trovare un nomo che fosse 
veramente all'altezza dei lempi, c che avesse Lutte 
le condizioni necessarie per adempiere degnamente 
questo ministero, era tale diflicoltà che nessuno si 
poteva dissimulare. E quest'uomo era Giacinto 
Collegno. 

Noi avevamo già chiesto che l'ingegno e le co- 
gnizioni speciali di lui venissero adoperate in pro 
flat maoten etota, normativo agaislica mo 
perchè ivi credevamo utilissima la sua azione; ora 
per conseguenza non possiamo a meno di alta- 
mente commendare il governo provvisorio di Mi- 
lano di aver chiamato a sè un uomo che diede 
prova in ogni Iimpo di animo virile, di abività 
o d'ingegno non comune combattendo è sofferendo 
per la causa della libertà e dell'indipendenza ita- | 
liana, Noi siam cerli che Giacinto Collegno appena 
avrà preso fra le sue mani forti le briglie, saprà 
condurre fermamente I» cose in modo da non solo 
soddisfare all'aspettativa che si la di lui, ma di | 
gran lunga superarla. Con nomini di tal tempera, 
noi ci facciamo lecito di dire. al governo provvi- 
sorio di Milano, cho lo cose non possono non pro- } 
cedere favorevolmente. i 


non 





Se siamo bene informati il. marchese Colli di 
Felizzano vente chiamato a direttore delle Rogie 


Poste ed il conte Alessandro’ Portula a vice-divet- | 


tore. Noi rifuggiamo dalle questioni di caste © di 
persone, ma pure vorremmo che le nomine ai 
pubblici impieghi non portassero con sì l'impronta 
ili osclusività e di privilegio che ricordano tempi 
e condizioni di cose ingiuste e dolorose. 





È ormai tempo che un governò il 

nosce la sovranità popolare cominci a mettere in 
pratica questo principio, ande esso non sembri una 
finzione ed una parola morta. È 





GIAN DOMENICO ROMAGNOSI { 


L'amore che Gian Domenico Romagnosi portava 
all'Italia non era certo inferiore a quello clè aveva 





‘per la scienza. E quanto questa amasse meglio di 


qualunque parola il dicono le molte opere che 
scrisse con infaticata pazienza, con vastità di dot- 
trina, @ con altezza d’ ingegno. 1 disagi che superò, 
le - persecuzioni a cui andò inconito, è la quasi 
miseria in cui visse i suoi giorni sopo gli elogi 
minori che si possono fare a tant uomo. Ma Vaver 
saputo difendersi dalle tentazioni d'ogni maniera, 
l'essersi conservato illibato sempre in tempi dif 
cilissimi, e in mezzo a corruzioni scandalose, è 
l'aver posto in cima de' suoi pensieri e de suoi 
affetti, come due sorelle germane, la scienza © 
Vitalia, allora scadute, sono pregi che ebbe co- 
muni con pochi, e che gli alzarono un monumento 
nei cuori degl' Italiani, i quali non tarderanno, 
siam certi, ad erigerlo sulle piazze delle loro città 
a testimonio della Joro riconoscenza. 

Riuscîti vani i tentativi di emancipazione, 6 giu- 
dicati gli uomini d'allora non ancora haslantemente 
preparati a sì grand'uopo, pose ogni cura d'illu- 
winarli cogli scritti. Vagheggiava tra le forme di 
governo la monarchia rappresentaliva, e scrisse a 
tal fine un'opera, che doveva così nobilmente s1g- 
gellare la sua vila, per diffondere su ciò in tutta 
Italia idee sane e ragionato, onde convergendo 
tutti ad un punto rendere meno contrastato e più 
sicuro il trionfo della libertà e indipendenza ita- 
liana. Ma la cupa politica dell'Austria intenta sem- 
pre a soffocare i pensieri e ad agghiadare gli af- 
fetti tendenti ad abbracciare una sfera più ampia 
di cose e di uomini, ebbe l'arte di avere tra le 
mani quasi totti gli esemplari del primo volume 
di quest'opera, che si stampaya in [svizzera , ‘@ 
d'impedire che si pubblicassero gli altri. Non è a 
dire quanto sdegno eccitasse questo procedere, per. 
altra parle non nuovo al governo austriaco, Ma 
frattanto cssa rimaneva sepolta, temula dagli uni 
quale una congiura, e bramata dagli altri come 
si brama ta luce apportatriee del giorno. 

Ora però che l'Italia conseguì una gran. parte 
de' suoi voli, ora che la causa dell'indipendonza 
sî sta combattendo così gloriosamente sulfe sponde 
del Mincio è dell'Adige, sarebbe ingralitudine se 
non si pensasse subitamente di dare alle stampe 
tin'opera così utile, e che fu meditata cou tanto 
amore ner l'Ialia, Ed è giusto cho chi caffono 
in tempi disastrosi per essa, ne sia pure il mac- 
stro in quelli della sua prosperità. L'atitorità del 
suo ingegno, la santità della sua vita, varrà, spe- 
riamo, a dirigere la pubblica opinione un po' agi- 
tata (e qual movaviglia?} in mezzo a ianto fre- 
mito ond'è travagliala J'Europa. La sapienza con 
cui è serilla quest'opera indirizzorà viemeglio le 
idee non ovunque serene ed in armonia, e la mo- 
derazione itentre da un lato raffrenerà quell'im- 
peto, a cui pare taluni s'abbandonino con non 
abbastanza di riflessione, convertirà dall'altro tutti 








quelli, che non seppero ancora elevarsi al livello | 


delle idee attuali, e vorrebbero con nov savio 
consiglio andare a rifroso della corrente dei tempi. 

Annunziamo adunque con gioia la prossima pul- 
blicazione del libro delle costituzioni di Romagnosi, 
che persona benemerita raccolse onde soddisfare 
il più presto possibile ai presenti bisogui d'Italia. 

latanto ci recliamo a fortuna di poleene dare 
fin d'ora un capitolo, e ci procureremo il piacere 
di slamparne a quando a quando degli altri per 
onorare le nostre colonne, ed invogliare i lettori 
a proracciarselo appena stampato. 











) La Sciencu delle Costituzioni, opera pustlma. 








quale. riga- | 





| Molte & grandi cose dire dovrei se dovessi presentare 
tuito il sistema lella forza armata configurato distro i 
rapporti della difesa interno ed esterna di una températa 
monarchia. Di ciò io parlerò di proposito a suo luogo, Qui 
giovami intanto considerarla come oggetto d’instituzione 
primitiva popolare e come mozzo per armare, servire 0 
difendore megliv la patria è se stessi. Sotto questo punto 
di vista mi giova di osservare , che noi non pretendiamo 
d'instituire una milizia pleltea pronta a vendera il suo 
braecio a chiunque possa comprarlo oa qualunque avven- 
turiere che promotta l'osca d'un bottino; ma noì vogliamo 
una milizia esclasivamente consacrata alla patria; e però 
quanto pronta allo impulsioni patriotiche , altrettanto re- 
stia alle suggestioni anarchiche o faziose: in una parola 
vogliamo una milizia veramente civica. 

E poichè nd l'ardimento, nù la perizia militare, nè il 
numero degli armati può nel periodo d'un inoltrato inci- 
vilimento bastevolmente assicurare comiro le seduziani a 

'i tradimenti incitati coll'esca di privato passioni , così con- 
viene necessarinmonte introdurro o fomentarg un'opinione 
popolare, la quale anclie colla milizia stessa associ gli 
armati col govorno, di mado che ogni variazione irviti 
gli animi, come un tempn gli irritavn Ja di'arenza della 
religione. Quest'opiniane deve, por così dire, ossere ri- 
dotta a sestimento , quale appunto iu veggiamo special 
monte nelfa storia dette repubblicho temperate, 

1 mezzi per far cfò sono, come ognun vede, quelli 
stessi per i quali si spegna il desideria di passare sotto 
altri governi conosciuti, e si fa nascere une vera avver- 
sione contro ogni fazione internn e contro nemici esterni 
cho macchinassero fa distrufione del governo stabilito, $1 
dunque voi farete che il vostro governo sia riguardato rame 
una presiosa ed illustre proprietà , voi avreto oltemto il 
vostro intento, Quest'opinione sveglia, come ognun sa, 
quell'orgogliv nazionale; it quale alimentato dai beuoficii 
d'ona buona amministrazione e dalla credenza di vivere 
sotto un governo libero, nun sola respinge ogni desiderio 
di mutazione è quindi ogni seduzione degli istigatori alla 
ribollione, ma eziandio arma possentomente il braccin 
contro di loro. 

Quest'opinione e quest'prgoglio vengono pussentemeulo 
cceilati anche dall'attitudine stessa militare; o però allet- 
tivamente essa è motivo di amaro vieppiù la patria. 

Veramente sembrerà strano che io antioveri fra gli ef. 
fetti della milizia anche l'amor della patria, mentre la 
buona milizia vieno formata ed animata dall'amor stesso 
!della patria. La vita militare non è forse per se stessa 
penosa? La coserizione non è Forse ìl più oneroso dei tri- 
buti nazignali, 0 fanto più oneroso, quanto più sottrae di 
forza e di sussidii allo stato ? 

A quest'obbiezione in rispondo, esser vero che l'amor 
della patria è il più gagliardo e il più prezioso incentivo 
della milizia civile; ma esser pur vero che ta milizia 
stessa è per se medesima una nuova cagione di amar la 
patria. Senza andar in traccia di filosufiche speculazioni, 
tratto dalla cansiderazione della fermentazione e del ca- 
lore che nasce consociando spesso gli uomini, specialmente 
giovani, mediante i frequenti esercizi militari io fb 0s- 
servara cha nol passaggio dai corrotti ed effeminati vecchi 
govorni ad un governo più ordinato cMeltuatosi ai giorni 
nosi Halia, il ceto nel quale prima di iutti è sopra 
totti gli altri si è svegliato il senso e l'amore dell’indipen- 
denza nazionale furono le armate, non tanto per quell’e- 
mulazione che in ogni corpo si suscitò in confronto dello 
armi francesi, quanto per quo! sentimento che ci afeziona 
vieppiù a quelle persone per le quali facciamo i maggiori 
sacrifici. E questa si è una delle molte ragiaui per le 
quali alla piena attivaziane d'una costituzione jo racco- 
mando di fin precedero lo stabilimento d'una biuna 
armato. ' 


























La nomina di 430 bass'ulfiziali ad affiziali an- 
nunziata in uno di questi ultimi giorni nella Gax- 
setta Pieniontese, prova da una parte la giustezza 
dei nostri richiami a quel proposito, e dall'altra 
la lealtà del governo, che volle così ad un tratto 
ripararo ad antiche ingiustizie, ed incoraggiare 
vieppiù le nostre truppe a mostrarsi degne del 
nome che portano smi campi della Lombardia ce 
della Vene, ove danno già provo del loro va- 
lore, Le milizie quando siano certe di essere im- 
parzialmente rimeritate, c veggano scorrere su tolti 
egualmente la giustizia, allo sprone che giù ie guida 
a segnalarsi nelle battaglie 2 ggiungeranno l'amare 
ai lore capitani, creando tale un'armonia tra loro, 















| che diventa-il propugnacolo più forte degli esse. 
citi, ed incentivo irresistibile a glorie maggiori, 
Questo era il segreto dello vittorie di Napoleone, ii 
quale, achto discernitore dei merili è giusto apprezza. 
tore del fatti, sapeva a tempo e luogo ricompensare. 
Sia adunigoe «questa la guida del nostra governo; il 
paese gliene sapri grado ‘applaudendole, @ soste. 
nenidolo ‘fielle prospere come nelle infelici contin- 
genze; gi promii H{ merito ovunque si manifesti, 
senza esclusione di sorta, e senza riguardi intom. 
pestivi e tradizionali, Qualunque altra via mane- 
rebbe senza fallo a conseguenze funeste, 





Uolla seguente circolare l'avv. Cadorna st ri 
volge al collegio elettorale di Pallanza è di Losa 
e ne chiede i suffragi, 

La parola franca e severa del Cadorna è spor. 
chio dell'intemerata c libera sna vita, Educato alia 
forti virtà del cittadino, cresciuto a studii consciva- 
ziosi, egli, prima forse in Piemonte, invocava l'at 
tenzione dell'universale verso i bisogni dell'istu 
zione popolare, proclamava il principio della. ti. 
berti del commercio e dell'industria, con tutte le 
sue forze promoseva de' istituzioni che meglio gin- 
vano al miglioramento del povera, e nell'esercizio 
del foro adoperava la schietta sua opera non come 
arte, ma come pubblico ministero. 

I Pallanzesi chiamando alla vila politica un cosi 
egregio cittadino, faranno cosa di che potranno an- 
dare con ragione orgogliosi, e.per coi Italia no- 
stra avrà loro dehitu di riconoscenza. 


AGLI ELETTORI 
DEL COLLEGIO DI PALLANZA E LESA. 





C'oncittadini ! 
MI pregio in cui tengo la vostra confidenza , ed il de 
siderio , che ho di contribuire per quanto so, @ posso alla 
difesa della causa della indipendenza e della libertà ita: 
liana , di cui sono veccliio e fedolo suldato , mi fanno co. 
raggio ad aspiraro all'onove di rappresoritarvi alla camera 
elettiva | sebbeno pussa parero che iv troppo presusn 
delle mio forze, Permettetemi pertanto che, secondo il co- 
siume degli altri presi costituzionali, presentamtomi come 
‘candidato al vostro collegio, io vi tratteuga ug istante sul 
difficile e delicato soggetto di parlarvi di mie stesso, è 
delle mie opinioni. 

* Nato ed educato sulle rive del nostro bel lugo, io vi 
passai buona parta della mia vita, ed avendo Ja fortrna 
di conoscervi pressocchè tutti di persona , son lieto di non 
dovervi perciò intrattenero sulle guarentigio cho io vi 
posso offrire della Iraltà della mia professione di fede po- 
litica e civile. Por altra parto questa mia fede è pur sempre 
quella che ho gelosamente custodita fin dulla mia giovi. 
mezza, è la stessa di cui mai non foci mistero, e che ln 
francamente professata in pubblico da quindici auni con 
varii serilti, e nei giornali, allorquando non si potevi 
farlo senza qualche lode ili coraggio civile. 

Rispetto allo mie opinioni io non saprei meglio espri- 
merle, che adottando il programma del comitato elettoralu 
della città di Casale del quale sbbi l'onore di essure eletta 
presidente. Porciò prima di tutto io sonv d'avviso :- 

Che la nazionale rappresentanza dobba essere una realtà, 
non una finzione. di 

Cho l'elezione sia un enrico civilo, non un yano anare, 
o scala a graodezza, 0 ad impioghi; e feho non si debbano 
sostenere interessi municipali contrarii a quelli dello stato; 
nè interessi dello stato contrari agli interessi generali 
d'Italia. ) 

° Adotto le più lirgho idee di libertà consentanea ai 
tempi cd in ispecio le seguenti : 
VOLITICA ESTERIDAR 

Ricostiluzione di tutte lo nazionatità: frafellunza dei 
popoli: simpatia poi governi d'institizioni liberali, Coi 
governi dispotici quella sola relaziono «hu gl'inferessi 
materiali, od i beneficio della puo richieggono. 

POLITICA ITALIANA 

Fadipendenza assoluta dallo straniero: libertà interna: 
lega politica ed economica delle provincie italiche; ten 
denza continua all'unione, iniziando questa colla larghezza 
dello nostre inslituziuni. ù 

POLITICA ISTE 
monarchico 















HD ECONOMIA 

1. Governo vstituzionalo , con mozione di 
allavgaro lo Statuta circa i diritti del popolo è seconda gli 
interessi generali d'Italia. 
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mica, di fisica è d'ecunomia politica 0 che so iv, per | 
bocca di quei cotali che scomunicavano nom ha molto il 
vapore, le vie ferrate, gli asili d'infanzia, 0 i ricoveri di 
menilicità; non trovarono mai mella a ridirò sul conto | 
del Cosari per le applicazioni da iui fatte nalto monto Ì 
vate e in allre moltissime sacro lezioni, il qualo ad ogni | 
po’ diva addosso a Napoleone, lodava a cielo Pio VII, coto- 
brava il valoro degli spagnuoli, e onorava perfino la momaria 
di un monsignor canonico Borbardino Albortini. Stato 
ora a vedere che i medesimi grideranno la croce addusso 
a voi perchè predichiamo la sanla crociata contro il ne- 
mico del fumi dell'umanità è dela religione, né portano 
patire che magnifichiamo le gloriose gesta del nuno Pia, 
cho raccomandiama ai popoli 1’ istruzione @ il debità di 
pugnar per la patria. Cho diremo di cosi@latta pento ? Lo 
dico ad oguuno di voi: 


' 
i 
i 
Ì 
I 


* Non ragioniam di lor, ma guarda è passa. » 

So non se quarito è nocessario onde preservaro dalla 
foro infezione le nostre groggie. Lasciamo dire reputando 
cun più ragione delto a ciascuno di noi: 

* Tu ne cede malis, sed contra audentior ito, « 

E tiriamo veramente innanzi vieppiù animosi. 

Do celero, fratres, quaecumque sunt vera, quascumque 
pudica, quaecumgue justa, quaecumoue saneta, quaccum- 
gio hmabilia, gunecumquo bosae famae , si qua virtus, 
si qua faus disciplinae, haec cogitate ... . (Philip. IV. 8) 
SÌ, meditiamole per comunicarte anche al popolo tinstro. 

Dalta casa parrocchiale di Fornorivara aglì 41 aprile. « 











Allo parole del modesto curato di campagna, 
facciamo ora seguire quelle dell'insigne vescovo 
di Casale. Non è nuovo fra noi, però sempre caro, 


il linguaggio di monsiznor Callabiana; ed ora che | 


si stanno preparando nelle nostre provincie le ele 
zioni a cui il popolo confida i suoi bisogni ed i 


| suoi diritti, udite come egli intenda il suo mini- 


stero, r 





omandando ai parrochi della “sua pro- 
vineia. l'importante ufficio eli'essi sono chiamati _ 
a compiere. 

To questa imminenza-perinato , voi o venerabili fra- 
telli, cui îl pubblico bea non può ossero indifferente, 
persuadeto di questa altissima importanza i fedeli a voi 
allidati da Dia, cui parlo compata a queste elezioni, toro 
iusinuando coll’onove del diritta l'imponenza dell’ obbligo 
che hanno di concorreryi, onde pottar ciascuno la doye- 
Tosa sua cooperazione al.vantaggio ed al buoni avviamento 
della così pubblica, e portarvela can quell'amiore, con 


«quel disinteresse e con quella spassicnata coscienza con i 





cui deve cercasi il beno dolla patria è dolla religione. 
La moritata confidonza ondo voi, Padri alfettuosi di tutti, 
siete chiesti Jai figli vostri a consiglieri în ogni atto più 
suleune, impiegate a indirizzarti a Sifantwopici propositi: 
la voce vostra efficace, che non sospetta cade  dill’alto 
sui cuori coll'aulorità d'una missione divina 1 adoperato 
imparziale è spregiudicata ad illuminare @ dirigere ret-- 











tamente gli assunti a questa sublime missione - umani 
dite universale aspettazione dd ansietà per questa prima 
scella da cui prendèranno fondamentale impronta o dire- 
zione i destini della nazione: tnonato l'anatema di Div e 
degli uomini por quelli, che, in sì delicato ed essenziale 
9 dalte vaci dell'ambizione, delta parentota, dell'ami- 
dello cabalo, dei raggiri, degli intrighi, dei partiti 
del vile strisciare, dell'ipoérito adutars, del subdolo br 
gliare, dell'infame patteggiare, doli'empio corrompere, si 
lascino guadagaaro a tradis la coscienza, a deludere le 
speranza della patria © della religione, a smentire In con- 
" fîdenza e l'opinione det magnaiimo Re che, ne! fur que. 
slo dono, ci credetto abbastanza maturi a trarne buon 
uso, o dividere dognamente con Lui .il governo e la di- 
| rezione dei pubblici affari, è rellamonte maneggiare , od 
| a mani meritevoli affidare quel potere di cui esso con 
valonterosa dimostrazione di stima al popolo, e con eseme 
| pio unico, si spogliava. Insistete sul dovere assoluto di 
agnuno di dare perciò il suo voro v'etezione spassiona» 
famente.e religiusamento a chi credo illuminato, probo , 
di buone intenzioni, di fermezza ragionevole, amante del- 
l'ordine 0 delta giustizia, di zelo animnso 6 di attitudine 
schietta a Uraltare li cansa e promuovere il ben della 
patria e a sostenere coscienziosamente 0 far onorare Ja 
1 religione santissima, retaggio prezioso’ doi padri nustri, 

perenne glaria e geloso ileposito ilei nostri Principi, o 
solo mezzo ché possa stabilmento consolidare le Basi di 
i quella moralità che è indispensabile a governo rappre» 

sentativo; in «ni, che sii buono il principe non Lusla, se 




















non lo soin anche i rappresentanti che concorrono nella 

autorità legislativa: e loro. infine. mostrate come, affidato 
È a inetti, a turboteati, o ad inreligiosi l'interno roggimenta, 
rovinerebbe questo fortunato governo , che i'nostri fra. 
felli corsero animosi coll'invitto. Sovrano a far gloriosa 
| o rispettato all'esterno, a noi, nel riposo, raccomandando 
gli interessi della pitcia a cni essi consncrano coll'affelto 
i da vita. 








Termina poi la sua letlera circolare con elo- 
quenti parole sull'esercito nostro che combatte, be 
nedetto ilai cuori italiani, sui campi ‘della Lom- 
i bardia. 


Ma se Iddio negli alti suni decreti avesso designato 
anche all'armata di riserva la chiaminta setto le bandiore, 
omandinmo fin d'ara che avvenondone il caso, ini 
mn anche i chiamati a pronta e genorosa obbedienza, 
© fe famiglie [oro conforliate con quella carità di. parole 
‘e di opere cho già nell'ultima lettera Nostra vi. racco: 
mandammo, gli uni e le altre disponendo è contribuire 
alle comuni esigenze con santa aluerità 6 rasseguazione 
di sacrificio privati per la pubblica utilità. 














Seta 

E ancora una parola, o lotlori, sul prevosto Ro- 
becchi; noi erediamo così importante la missione 
che un buon parroco può esercitare in questi 
tempi diflicili, da coi dipendono le sorti della no- 
stra patria, che non ei parve soverchio il dire su 








2, Aholizione della pena di- marie in mutoria politica. 

3, Revisione della legge municipale. 

4. Riordinameuto dell'orimata in refozione rofta milizia 
comunale: inamovibilità degli ufficiali nei gruti da sta- 
bilirsi. K 

3. Riforma delle loggi sul pubblico insegnamenta, e su 
pi ordini giudiziario ed amministrativo,” 

fi. Promovere colla libertà [o sviluppo dell'ugricoltara, 
dell'industria e del commercio, 

"i. Lurga dotazione nazionale al clero secolara è rego» 
lare per toglioro la enorme disuguaglianza delle uttuati 
prebende, conservandole indipendonte da una soverchia 
aziono del governo. I elero è parto della nazione, ma la 
inzione deve rispettare in lui il sun divino mandato. 

8 dacameramento nazionale dei diritti e dei boni dol- 
f'icatomato doi benefizi vacanti, della Retigiane dei 
se. Maurizio è Lazzaro, e d'ogni altro Ordino cavallereso», 

4 Abolizione delle leggi che tendono a concentrare ad 
immobilizzare le proprivtà. 

10, Pronta formazione di un ca 
ripartizione delle gravazze. 

it. Abolizione del ginoeo del lutto, a di ogni attro de. 
maniale provento contrario alla mavalità, 

12, Revisione della logge sulta rete della strade ferrate 
soardinata all'unione Haliama. 

13 Nuova classificazione delle altre strada affine d'im- 
porro allo Btato quelle che ora ‘sono provinciali. 

44, Non retrocedere innanzi ad aleun sucritizio d’ uo- 
mini 0 di denaro, finchè duri la santa guerra dell'italiana 
Indipendenza , di cui Ne Carlo Alherto si è fatto cam- 
pione. si 











stro per fina più equa 


H'or uo voro miracolo della divina Provvidenza che 
elesso a suoi principali ministri Vincenzo Grioborli, Pio IX, 
e re Carlo Alberto, vuoi entrammo in pochi mesi senza 
scosso sociali nel regno della indipendenza e della li 
Dertà, e questa spera Italia; la cui nazionalità fa il più 
hel sogno della tostra giovinezza, ata alfine per diveniro 
una realtà. Si, fa mano di Dio ha visibilmente suscitato 
tanti croî e nella Sicilia 0 nella Lombardia, ossa ha spinto 
la prodo nostra armata ed il Ru guorrievo ‘alla battaglia 
decisiva contro i) barbare: ha debellato in Francia è ne- 
mici d'Italia: diede ta viftorin agli amicì dell'elvetica fi- 
bertb: ci creò doi difensori in futla la Germania; 0 dupo 
d'avore accecato l'Austrizeo oppressore, lo ferì nel cuoro 
in Vienna, 6 pormettendagli di nuovo le più inaudite bar- 
Varie, to pose al bando delle mazioni incivilite. In mezzo 
u cotiuti ‘avvenihenti ed n sì repentine mutazioni politi» 
cho, immenso è il numero, e somma Ta gravità delle cose 
di cui la nostra Camera olelliva dovrà cenparsi, Dagli 
avvenimenti che rapidamente si succedono dovrassi assui 
sovente. pigliar consiglia; nè si potrà certamente în breve 
tempo provvedero a tulli gli aggetti di cui vi ho sopra 
discorso. 

Por altra parte la legge dell'opportanità dovrà costane 
temente regolare i poteri dello Stalo, acsivechè le varia- 
gioni, od i miglioramenti stessi non producano Ireppo no- 
cevoli scosse, o non portino lo scompiglio in quegli in- 
taressi, che, sebbene siano frutto di un sistoma cho ha 
compiuta In sua vita, non si debbono tuttavia, per l'atito 
generale, toccaro senza prudonte cautela e senza sicurtà 
di hen riuscievi. 

Ma uia cosu a tutto le altre sovrasta, ed è l'unione 
lialiana, dalla qualo dipende affitto Ja forza, l’indipen- 
denza 6 la libestà dolla nostra patria. Ln qual modo questa 
unione sarà effettuata saròbbe ora prosunzione il prono- 
glicarlo, Gli aventi della guerra, la doterminaziono della 
Lombardia, della Venezia e della Sicilia, to sviluppo e 
la piega che prenderanno i govecni costituzionali d'Italia, 
t molte altre cause interne ed esterno vi eserciteranno 
la loro influenza. Ma più che tutta vi può influire il Pie- 
ionfe. Tu esso un governo forte e potente, in esso un 
popolo incivilito a gradi e senza scosse, una ecrollenta, 
farle 6 numerosa armata, un prospero stato delle finanze. 
ODI presentisi la monarchia costituzionale Piemontese, 
dopo Ta vittoria, ai fratelli d'Italia con politiche istitu- 
zioni sì liberali, che attraggano n sè i più arditi a 
della tibertà, ed avrà la gloria di aver posta la pietra 
angolara dell'unione Italiana. 

Cosolo, a dì 9 aprile 1848, 


















Avv. Canto Cananva, 





Sulla legge della emancipazione degli Israeliti © 


sorse il dubbio, se oltre il diritto elettorato fo 
agli Israeliti quello pure accordato dell’elegibilit 
Taluni, 0 astiassero il governo per questa, che loro 


se 





questa materia. Accanto alla giustizia degli atti 
generosi sta la forza dell'esempio, e molti il do- 
Vrebbero imitare! 


I provasto Robecchi adopera in Vigovano tettala potenza 
Mella sun anima buona od affettuosa perchè il pensiero 


i 


italiano sia compreso ed attuato a quel fine a cui lo | 


Vogliono i voti ed i bisogni della nazione. 

Provvedendo l'indefesso ministro di Dio ai grandi merzi 
Non trascura quelli che nella contingeaza privata gli sug- 
gorisce la carità. Tu lo vedresti trascorrere dall'uscio del 
‘ovoro alle porto dal ricco, a ricordare a questi le stret- 
terzo è Jo miserio del primo, e firgli un dovere il soc- 
Porterlo, ora che l'esercito tolse con sè quella braccia 
fortio giovani che a lui derelitto procuravano il panc. 

. A Questo famiglie di contingenti disagnase pensa con af 
fetlo di padre, E molto giovò la sua parola nella raccolta 
"de qui si feco a quest uopo, la quale somma a qualche 
Miglinio di Jive. E sublime cd iuspirata è la sua voce dal 








"9 massima parto della classe degli operai è dei conta- 
dini, ragiona della costituzione, della patria, della grando 
'%a del nostro principe italiano, che mossò col potente 
N esercito sulla traccia dello straniero, poco calcolando 
della Sua nazione, Egli trova. modo di sminnzzare direi 
Così, 0 vendere popolari & tusili ai suoi uditori i pensieri 
dol grande Gioberti, 6 questo cose che sono tanto utili 
2% tempi che corrono così Len compono e unisco cai 





Amo, ove in mezzo a numeroso concorso di popolo, | 


pericoli suoi ; Lutto volto a' secondare il vota generosa | 


1 rale, medaglia d'argunto. È 


i 
| d'argento. 


ALIA IATA II seni 


IISIIOA “sen “A 


pareva, soverchia liberalità, è di.quo' tali che sono 
oltremodo tenaci per le definizioni scritte, sancite 
e vilimale nei codi-i, so no stivato fermi sul no, 
Noi seguitlando con ulta, schiettezza questi eterno | 
legistatote de' popoli, che si vhiamn bios sAINIRO | 
crediamo che la legge non doveva stabilire © nori | 
slalilisco privilegi ed esclusioni di sorta. Ed in 
{juesto nostro parere ci è grato ui avere a con- 
senzionte il Ministero, ib quale: interpellato ‘ dal- 
l'aftivissimo comitato elettorale di Cunco rispose, 
che credeva competere agli Israeliti i diritti d'eli- 
gibilità come que’ dell'elettorato; non essere titta- 
tia il suo voto obbligatorio; spettarno la definitiva 
soluzione all'assemblea. legistativa, allorché nel suo 
esordire si occuperà della’ verificazione de' poteri 0 
riconoscimento de’ titoli dei deputati. 

Sulla certezza che il dubbio venga risolto 
come la giustizia e fa fibertà esigono, invitiamo i 
collegii clettorali a rivolgere eziandio i loro voti 
sopra alcuno di questi nuovi cittadini, in cui si 
rivniscano le qualità di mente è di ‘cuare, che 
debbono essere il solo battesimo dei futuri rap- 
presentanti della patria nostra. Oh! se fra gl'israe- 
liti xî 4rovarono fanti che spontanei accorsero solto 
le insegne per cacciare lo straniero d'Halia, «non 
dubiliamo che pur ve ne siano di quei che sappiano 
colta parola © co'suffragi sosteneri diritti del popolo. 

















Sccondo le notizie che abbiamo e che crediamo 
sicure, ieri (16) debb'esser giunto al quartier go- 
nerale dell'armala sarda monsignor Corboli-Bussi, 
che anvunciammo in viaggio pell’alta Ialia. come | 
inviuto di S.S. Pio IX presso S. M. il nostro so- I 
vrano. Un rappresentante del papa sul campo stesso 
di butlaglia a lato del principe che combatte per 
l'indipendenza d'Italia è un fatto di gravissima im- 
portanza. La presenza di un legato di Pio IX non 
può a meno di produrre un ottimo effetto morale 
sia” sull'animo dei nostri valorosi soldati, sia 
sulle popolazioni, Questo fatto ne porge fiducia che 
il gorerno pontificio seconderà la grande e santa 
impresa con tutte le forze di cui può disporre. H 
governo di Toscana e quello di Napoli prenderaniro 
esempio è incitamento ad assumere una parle più 
risoluta © più attiva, Egli è per verità uno scan- 
dlalo cd una deplorabile sventura che napolitani 
e siciliani siano a contesa fra di joro per le loro 
libertà politiche , mentre all'altra estremità d'Italia 
si combalte per la causa comune della nazionalità 
e dell'indipendenza: è uno scandalo ed una sven- 
tura che le spade che dovrebbero essere. rivolte 
contro il nemico comune siano snudate da fratelli 
contro fratelli. 





Individui ricompensati da S. M. per essersi mag- 
giormeote distinti nei fatti di Monzambano, Bor- 
ghetto, Yaleggio e Peschiera, succeduti addì 9, 40, 
441 e 43 aprile 1848. 


Conte Braglia inogotenente generale , Crocs di Uom- 
mendatore dei Ss. Maurizio e Lazzuro. 

Mollard colonnello del 20 egg. fant., croce de’ 83. Mau- 
rizio e Lazzaro. 

Pelissior tenente del 2> regg., medaglia d'argento. 

Della Marmora magg. d'Arliglieria, croce de’ Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro. 

S. Marlino' capitano d'Artiglieria, medaglia d'argento. 

Avogadro di Valdengo capitano d’Artiglieria , medaglia 
d'argento. ù 

Bocca capitano d'Arliglieria, medaglia d'argento. 

Bellezza sultotenente d'Artiglieria, medaglia d'argento. 

Marazzani capitano di stalo maggior generale {forito ), 
medaglia d'argento. 

Cordon de Latour, Inogotenonta di stato maggior gene. 


Morand capitano dol tienin, medaglia d'argento. 
Rocci capitano del Genio, medaglia d’argento. 

Blane sorgente nel 2* regg. fant., promosso sottotenente, 
Gerdil sergente nel 2: regg. fant., medaglia d'argento, 
Loschero, Debernardi , Fontana, artiglieri, medaglia | 


severi deltati del Vangelo, che ad un tempo ‘ommave ed 
ammonisce, educa 6 persuado. 3 

Da quattro domeniche questi sono i temi su cui intrat- | 
tiene i suoi uditori; in quosta ullima dopo aver parlato 
con quello stile proprio fatto pel popoto, e tutto suo, di 
Carlo Alburta ro o duce dello milizie italiane nelle terre 
lombarde, così a un dipresso volgeva il suo dire: 

» Ma io Len m'avveggo che i miei buoni parrocchiani 
sortendo di chiesa psclameranno: Oh la un bel dire il 
nostro prevosto con queste sue ciancie, ma egli intanto 
so ne sla tranquilto sul pulpito, e sicura all'ombra del, 
suo altare, e nol dohbiamo partire cai contingenti ed 
esporre la nostra vita alle sorti della guerra! e poi tutto 
il heno che fa il Re lo fa pei riceli!! Oh non mi dite 
questa parola; i ricelii! Soa tutti eguali nel suo cuore i 
suni figli; quest'egnaglianza l'ha sancita colle provvitte 
leggi, colla costituzione, con una velontà forte e delibo- 
rata di giovare a tulti e fartutti lieti. Nè por Jni si com- 
i-batte, ma per la patria, & per la patria egli ura divile 
ta sorti voslre medesime; v con lui i suoi figli. Oh lo 
sapete cosa signilica questa parola santissima patria! 
Lil sapremo de'uostri affetti, de'nostri obblighi, de'nostri 
desiderii, e Dio benedice a chi lama questa patria, o segna 
| col marchio di, Caino chi la tradisce 0 la guasta. Ebbune voi 
andate a combattere por lei nella crociata dei suoi figl 

Non mi rislarei dal parlarea lungo dei generosi pensieri 
di questo degno pastore e del bene che upera in questo 
passe, ove lo consola Ja coscienza delle sue uzioni, e 
l'affetto de'suvi concittadini. 























LA CONCORDIA 


della cattedrale vengano numi 


Sorravallo sotilato dol 16 regg. fant.; modoglin d'oro, 
olfo Brizio, figlio del mastro di posta di Catena Buon 
te vompagnia dei Volontari; Vicari e Simanetta, mo- 






( 


da 





ugiore d'Artiglieria, modaghia d'oro. 
Bonino, vette-cagurale del 18. 1egg. funt., nonca del 
bitaccio destro, modiglia d'argonto. 
Dai Quartier generale in Volta, addi 15 aprite 1848, 
H Ministro Svgr. ili Stato 
Fruszise 








È) 
nn 


NOTIZIE 
TORINO 

La Gazzetta oficiale putiblica il seguente derreto, 

* Volendo che In stossa bandiera che qual simbolo del- 
l'unione ‘italinva sventola sulle schiere da noi guidato a 
Liberare il sacro suolo d'Italia sia inalterato sulle nostro 
navi da guerra e su quelle della marineria ‘mercantile , 
sentito il parere ilel nostra Consiglio de' ministri abbiamo 
srdivato od oriliniamo: Le nostra navi da guorna è lo 
navi della unstra marineria mercantile inalbereraifun, qual 
bandiera nazionale, la bandiera tricoloro italiano { verde, 
bianco e rosso) con lo scudo ili Savoia al centro, Lo 
seudo sarà sormontato da una corona per le navi da 
guerra. 

* dl presidente del nostro Consiglio do' ministri incari- 
tata del portafuglio della guerra e marina è incaricato 
dell'esecuzione del presento. 

» Dal nostro quartier gencrale a Volta il 15 aprite 1848, 

Firmato CARLO ALBERTO 
Controssegnato l'nanzini. 


— Il dottoro Penedello Trampeo pubblicò in questigiorni 
un sunto della momoria-di Rusebio Salvorto di Francia: 
Sui rapporti della medicina colla politica, È lo mise in 
vendita a Lenelizio degli asili infantili di Torino, 

Molte gravissimo questiani, @ desiderate riforme sono 
messo in campo sulla scienza dell'arto salutare, o queste 
allendono da tempi più tranquilli nina savia disamina ed 
uno scioglimento eflicico. Una più importante materia 
fieno ginafamento occupati gli animi e gli studii; i voti 
di tutti i cittadini sono volti ad una causa più vitato, ta 
massima per noi Ttatiani; tuttavia accogliamio valontiori 
questi scritti che preparano fin d'ora le menti a bene 
conoscere le condizioni di questa scienza che provede alla 





«salto dell'umana famiglia, e che chiude dal nuovo or- 


divo di cose una riforma che la riponga in quel seggio 
di diguità è di giustizia, a cui ha tanti diritti e da cui 
l'hanno fatta scadera l'incomposto metodo di studii, è la 
confusione di pratici sistemi che travolgono Je menti di 
di chi la coltiva, e nuocono all'ineremento a cui è sortita, 

Il dottor Trompeo uon è nuovo in questi sindii 6 reca 

l'esperienza di molti anni, 6 di molto sonno, Abbia lode 
di averci ricordati i pensieri dell''illustro Salvorte , che 
servi ilegnamente alla sua patria come cittadino e came 
medica, sti pregi o sull'importanza della medicina, con- 
siderata In relazione alla politica, e di averti accompagnuti 
da note che servono a commentari ed a svolgerlì. 
, = Gi viene assicurato che il parroco di Serravalle , il 
sacerdoto don Berta, abbia esortato i suoi parrocchiani a 
collivare nei giorni festivi i poderi appartenenti allo fa- 
miglio dei contingenti partiti per combattere to straniera. 
È vosì bello e delicato i]uesto pensiero che noi non ab- 
hiamo parole sufficienti a degnamente commendario. E 
come che sia poca questa ulilo esortazione, il venerando 
Pastore con’ pietoso affetto si propone in ogni giorno di 
fosta nelle prime ore del mattino di celebraro la messa 
pori militi che funno sacrifizio della Joro vita per ta 
santa guerra. Oh guardino a questo degno. ministro di 
Pio quanti hanno Ja missione di educare il cuore de' foro 
fratelli sotto lo ali della religione, che non potrebbe es 
sora meglio compresa ed esercitata. 

— Simo richi da alcuni cittadini di Vigevano di 
pubblicare il seguente articolo. 

» Per concessione del re Filippo IV di Spagna del 3 
maggio 1661 confermato da Carlo VI con dispaccio del 
20 maggio 1733 la città di Vigevano ebbe il privilegio 
che ad ogni heneticio e canonicate di patronato regio 
i nativi di Vigevano, 
Questa concessione venne fitto non tanto per bonelicara 
la detta città, quanto a titolo oneroso. per compensarla 
dei danni por essi solterti nello vicissitudini delle guerro. 














| Essendosi reso lestè vacante un canonicato nell'anzidetta 


cattedrale per fa morto dell'investito, riteniame che non 
essendosi potuto prescrivere ‘il diritto di cuì si tratta, la 
città lo rivendichorà facendo valere le sue ragioni avanti 
le camere, ove faccia d’ uopo, 6 presso al Re che. nella 
siù giustizia e saviezza ‘avrà riguardo allo perdite a cui 
la città di Vigevano andò sottoposta per lo pussata. 





CRONACA POLITICA, 


«ITALIA 

STATI SARDI 
Genova, #4 aprile. — Fin dal giorno 6 corr. Voltri 
doveva esser icatro di tumuitunse dimostrazioni, in adio 
del prof. è diret. delle scuole Antonio Drago, di cui solo 


| demerito è l'essere liberale. — Il sindaco Grillo, il vice- 


sindaro Ghigliotti (poi faremo Joro l'onore di nominarli) 
cho pur sapevano, e dovevano almene sapere che la pub- 
blica quiete e la sicurezza personale erano minacciate, vi 
provvidoro sì bene che slamdarono quasi tulta Ja pochis- 
sima civica in oppostissime direzioni: e che la dima: 
zione non avesse luogo, si dovelte alla solerzia del ig 
Piccardo capitano che raggranellò alenni militi rimanenti, 
i quali, ingrossati da buoni cittadini, sbaldanzirono i fi 
cinorosi, del resto vigliacchi al sulito quanto turbolenti 

A mozzodì cominciarono le urla. — fili osti e le afli- 
liate Dorolee furono i primi agitatori — quelli furemi 
contro lo senole in grazia dello quali avean soggiaciuto 
ad una tassa sul vino; questa, tenero del loro arcipreto 
che a forza d'indulgenze e di medaglie assicurava loro il 
paradiso, — Queste nuove Cirlotto Corday funatizzarono 
la ciurma che alle grida di abbasso i liberali, e morte ni 
nemici dell'arcipreto, invase il caffè detto dei liberali — 
creduto forso un cluò di sans culotter — minacciando d'ar- 
derlo; invase le scuole geltandone dallo finestre i mobili; 





















ttt 
assiepò la chsa del medico Gattanao sfbizandosi di allor- 
rarne Te porto e volandona nd ogni costo fa testa (sic). 


Un cancintorò di pelli, Carlo "Traverso, “tomo di senno 


| e popularissimo, @ un cappuccino (finte Alessandro) furono 


gli nageli tutotari che salvarono forse da ‘morte 6 rerto 
da fernti villanie il degno medico che nssediato in casa 
non avea seumpo. ÎL P. Alessandro arritgò quelli ebbri 
e riusci al ammansurli, i quali per isfogare in qualche 
modo di loro rabbia, delle panche delle. scuole, dei ritratti 
di Volta, dì Alfieri ecc. trovati in esse insieme! ( strano 
accozzamionto!) nî ritratti del Ito è famiglia focero una bal- 
doria in riva al mare. — L'arcipreto alloro uséì fuori a 
recitaro la sua commedia o diede la sua bonedizione alfo 
suo divolo, che obbedionti all'asorcismo si sciolsero. 

{1 tumulto non fu interamente quetato che allo 3 dopo 
mezzanotte; ma molli sì dicevano pronti & ricomineiaro 
il domani — soprattutto sì minaccinrono le fabbriche e 
le proprietà dei vicchi. 

La raligiono conchiudeva al saccheggio! 3 

La civica (10 0 12 womiui) fa disartnàta, gli schioppi 
infranti. — Una deputazione composta dell'arciprete 8 del 
sindaco è di non sp chi altri di Voltii, venne a riferire 
l'avvenuto al governatore, il quale inviò un' altra depi- 
tazione per calmare gli spiriti; ma in appoggio dello 
parole si spedi fa cavalleria: cittadina , 6 più tardi 300 
soldati di Hinea e duc obici. 

I particolari ulteriori sono vaghi. — Quel che paro 
i è che la cavalloria fu por coloro un concluden- 
tissimo ragionnmento, avvalorato dall'arrivo della irnppa, 
o che tutto a quest'ora è rientrato nell'ordine. 

Noi vorremmo aggiungere duo parole per mostraro 
quanto v'ha d'ingenoroso e d'ignobile ora più che mai 
a Lirbaro la quieto pubblica sbrigliando lo passioni degli 
ignoranti e dei malvagi, i 

Noi vorremmo ripetere quel che gridammo altra volta. 
Haliuni! In Lombardia tuona. il cannone! 1 nostri fratelli 
spendono la vita per la patria contro i nemlei di fuori: 
non suscitiamo nemici dentro! Ma qual pro delle nostro 
parole? 1 colti è fmoni lo sanno; gl'ignoranti 0 malovoli 
non lo vogliono sapore! {Corriera Mercant.) 








Genora, 16 aprile. — La presonza della civica © della 
Iruppa valsero a ristubilir l'ordino in Voltri, che fu ocon- 
pato militarmente. Quello forzo unite stunziano ivi tuttavia; 
molti arresti vennoro fatti au diversi individui sognalati 
per gli accitatari di quei disordini (t), 0 già alcuni subi- 
rono interrogatorii dol giudice istruttore Degrossi reca- 








sfosì espressamente in Voltri. Dicesi che si incominei 


a trovaro il bandolo della matassa. La pubblica opinione 
attribuisce quei torbidi a mene gesviticho, e doclina nomi 
già segnati dalla pubblica esecrazione, É'enorgia spiogata 
dalla civica e dal governo in quosto grave emorgonte per- 
suaderà quei tristi subornatori a desistpre dallo loro porfide 
trame. È buoni contano molto sul buon senso del popolo 
di Voltri: esso comprenderà certumonto il bisogno d'or- 
dine e di tranquillità pubblica, in questi momenti solenni, 
in cni i nostri fratelli combattono sul campo dell'onore 
per la più santa dello sause, y 

— Gli amanti dell'ordine riconoscono Ja' necessità di 
un arcivescovo (buono sopraftulto!) che Shppin operare 
energicamente 0 severamento, e mandi una volta quella 
parto del clero infetta di gesuitistaa. Sarohbo veramiento 
una gran provvidenza! Essi assicuretebbe ta tranquillità 
pubblica minacciata in diverse borgato da malizioso e turpi 
insinuazioni di tristi farisei. Confidiamo che il governo 
provvederà e presto a un bisogno cho si fa agni di più 
urgento. 

— Continuazione della nota dei soserittori por sussidi 
per le famiglie de) soldati provinchili chiamati sotto le 
armi. 

L pochi Israeliti stanziati in Genova. in una colletta 
raccolsero Il n 600; Luigi l'areto. per mesi &, Ml. 100 
al mesa; David Leonino 80 idem; Rov. F. Spigno % idem; 
Cemento Lomellini 25 idem; G. B. Lomellini 23 idem; 
Adelaide Lomellini 25 idem; Giusoppo Lomellini 28 -ielem ; 
Placido Spigno 40 una volta fanto. (continua). 

— Quest oggi gran parata della civica, la (quale sarà 
passata în rivista dal governalore temporaneo, 

— Il maggior guasta è nel nostro clero; esso fa del 
male immenso nella nostre ritiere. È quindi urgentissimo 
che il'governo mandi una volta un arcivescovo il quale 
provveda a tinto dunno. Sarebbe utile cho la Concordia 
gi associasse at desilerio dei buoni e dimostrasse ,. colla 
vigoria cho sa ussve, if bisogno che ha Genova «di un 
bravo arcivescovo. I vicario capitolavo è ‘uomo che non 
ha energia, è che secondo alcuni è un tantino infetto di 
gesuitismo. A Mi son noti i sominalori di scandali © puro 
non li punisce. (Carteggio). 


Ciamberì , 18 aprile. — Kecoci pel momento ritornati lla 
nostra tranquillità; ma sarebbe in quasta circastanza una 
grava imprudenza per parto del géffifèno il ritirare un sol 
soldato dalla Savoia. Se Ja questi ultimi avvenimenti si 
fosse lasciato nn battaglione sallanto a Ciamberî, nulla di 
ciò che avvenne, sareibo accaduto. Gli agitatori non ese- 
guirono il loro colpo di mano, ss non perchè videro par- 
fire l'ultima compagnia. 

Bo bene elie la Savota potrebbe resistere nd un'inva- 
sione di {0,000 uomini eguali'ai malandvini che ci giunsero 
addosso, ina tuttavia non è difficile if comprendere che non 
puossi esigere da una popolazione ch’ essa sia costante: 
mento in armi ed all'erta per correre al luogo ilovo vonisse 
tirato il primo colpo di fuaco. 

1 fatti contenuti nell'art. della Concordia dol A aprito 
son tutli veri, Devesi ciononostante. osservare’ che la let. 
fera che parinva di 60,000 uowini e non di 10,000 eri 
d'un affliato, che il proclama che aveano recato, sura 
bensì stampato ma apocrifo, nè era giammai stato affisso 
a Lione, ed infine clie la lettera dol sig. Arago era sup. 
posta. 

lo non so in voro chio cosa si facesse il nostro console 
a Lione. Gli arruolamenti si fecero pubblicamente in quella 
città. Gli arruolati farono passati in rivista sulla piazza 
Bollecour, nè partirono segretamento, ma alla saputa di 
tutti, fuorchè del nastro console elis nom ha potuto dare 


un sol conno d’avviso sul loro numero, le loro armi sce. 

Uno dei capi dicevasi inviata da Dio, si pretendova in 
cammino por Roma sove andava a salutaro il cittadino 
Pio LX, primo console della repubblica universale. 

















{1} La scuola di metodica fu manomessa , furono ‘abbru- 
giute le panche ed altri arredi. 




















Si foco benissimo a ritardare le elezioni di 10 giorni 
principalmente pella Savoia propria , dove da 15 giorni 
li questa parte, fu assolniamente impassibile il solo pen- 
savvi, Il numero degli elettori inscritti nella città di Ciam- 
beri éra di G58! così poco siam noi avverzi a godero dei 
diritti politici! a mi i 

Ritornando sul proposito dei nostri invasori aggiungerò 
qualcho notizia. I capitano dei Voraci, come si dicono, 
è partito quest'oggi. Gli 8 ultimi prigionieri debbono 
essoro posti in-dibertit; non si riterranno che i capi, sopra 
i quali Jo giustizia serà chiamata a atabilire, & cho sono 
4utti del nostro stato, x 

Burnet, il generale in capo della banda, è sotto il peso 
‘d'una condanna a morto datata del 1893 0 dol 3%, pella 
quale ugli non ha per ci eseguite tutto Je formalità 
prescritto per ottener l'amnistia, x 

Non se che così decideranno di lui. < i 

Si osservò il 4 aprilo, una cosa molto rimarchevole. 
Gli agitatori, cioè coloro cho avean chiamata quell’ orda 
di briganti, non aveuno poi osato porsi alla loro testa , 
quando giunsero in città, e salvi tro o quattro, nessuno 
nou fore pur mostra di conoscerlì, Il giorno 4, vista ro- 
vinata l'improsa, non ebbore difficoltà di rivolgersi loro 
contro a tirar loro adosso o farli prigionieri. 

Quei Forsei che ritornacono in lrancia, han certamente 
vaccantato ai loro fratelli il modo generoso est cui la 
gunedìa civica di Cinmborì avea agito verso di loro, Si 
fecoro senrtaro fina alle frontiere da un distaccamento di 
civici o di saldati, o quando si separarono, questi iraviati 
abbraceiarono i toro custodi , gridando : viva la Savoia, 


civu la guardia nazionale! di modo che le stalto decla- 
mazioni dei giornali demagoghi di Liono hanno comple 
vunente fallito il loro scopo. x 
Be il governo francese si foase realmonte immischiato 
în questa faccenda, egli avrebbe completamente sbagliato 
avodandoci quella Ri di tristi, atti per verità piuttosto 
11 disgustaro, che ad invaghivo i galantuomini della re- 
puliblica; ma veranienta non si può credere che quel 
governo abbia preso parto alla corn è cho il sig. Lanar- 
fica nbbia voluto tradire lo suo più formali promesse. 
(Carteggio). 














E LOMBARDO-VENETO 

Al sig. conte Enrico Martini, deputoto del governo prot- 
titorio di Milano presso l’armata sarda. 

Parmettelo , signor conto, che noi ci facciamo l'inter 
prete dei vivissimi sentimenti d' ammirazione o di grati. 
tutine che il generoso soccorso è gli altri fatti di S, M. 
suvda hanno destato nell'animo nostro. 

Quanto vi ha di grande nella condotta del Re sarà 
scritto in nnn delle più bello pagine della storia d' Italia, 
nò ivi sarà dimenticato come su fi stessi campi sli bat- 
taglia il generale Buonaparte combatteva le prime guerre 
della moderna libertà fanrviata dalle vicissitudini di mezzo 
secolo, e che era pui dato al solo Pio iX di nuovamente 
fuaugurene por noi, ed al solo Carlo Alberlo di consuti- 

lare. 

Ci sia lecito anche pregarvi a far giungere a S. M. ta 
esprossione del vero nostro rincrescimento por le man- 
canzo provate dal valoroso di lei esercita nel servizio dei 
viveri, Se zelo e grato animo e desiderio ardentissimo 
vales: potremmo lusingarci di non aver più ad arros- 
sire di ciò. 

Pincciavi , siguor conte, aggiungere, se parvi, quanto 
sia caro al enor dei bresciani il vedero uniti alla gltetosa 
handicta della casa di Savoia i colori italiani; 6 noi non 
dissimuliamo il dusiderio che, come lo sono prosentemente 
alla grando opera della cacciata dei barbari, lo sianò iu 
avvonire per l'unità, per la sicurezza 6 per la gloria 
d Lia, 

Fogliate gradire, ec. 

Brescia, 14 aprile 4848. 








F. Longo — Caprioli - 

del governa provvisorio, 

A confemare quale sia lo scoraggiamento degli austriaci 
che sono uncora di là del Mincio, giova anch'esso, noi 


arediamo, il concetto del proclama di Radetzky che ripro- 
duoiamo (qui appresso: 





Verona, 1! aprile, 
Siccome non fu mai mia intenziono di difendere con 





— Dal quartier generale di Volta, — Il caporale di Su- 
vona, cui fu amputato il braccio, lo porse al taglio, gri- 
dando: Viva il he! Egli è il sig. caporale Bonìna della 
terzi compagnia luciliori, 16* reggimento. 

Venezia, — Avviso. — Adereuilo alla nostra proposi- 
zione, il comando generale della guardia civica acconsenti 
di Fggtiamgore ud essa un battaglione di donne. 

ui dello cittadino itiscritto in questo battaglione , 
dev' esseve di curare i militi cho eudessero feriti, prepi» 
vare le carlucco , e faro quanto altro ta cavità di patria 
può domandare da noi, 

Il battaglione, che sarà posto sotto gli ordiui d'un ap- 
posito capo, eletto dal comandante generale, atempirà Ta 
sura missione, ovitando qualenge comparsa in pubblico. 

A ruoli pell' inserizione, rimarcanno aperti ‘nella casi 
d'abitizione di cinseuna Hi nai sottoscritto dal giorno 13 
al 26 del corrente imést d*iprilo dalle ore 12 antimeri 
diano alle 4 pomeri RA 

Venezia, 1% april vi 

Antoniotta Dil Cere-Benvonati — 'T. Mosconi — Pa- 
padopoli — N Michiel Giustiniani. Visto Mengaldo, 

Padova — AI comilnto di Padova. 

Vonezia nel momonti sélsnne del suo meraviglioso ri- 
scalto ha volulo cancellare la memoria del 12 maggio, a 
vendicare l’ ingiuria dol 47 ottobro 1797 col nome, caro 
al suo popolo, di ropubblica. Perchè questo unme non 
fosse una menzogna , ha doyuto tornare indistto più s 
coli ,, restitubadosi nella primitiva interezza de' suoi d 
ritti politici, 

Riconquistata la vorgine sovranità popolare, Venezia , 
libera, come noi nella ‘svelta d'on socinie contratto, non 
yuole venire menv al grande scopo dell’ unione italiana , 
innogurata tosto da lei col tricolore vessillo della nazione. 

Il senno dell’ assamblea costituente vadrà a suo tempo 
se ai veneti adlierni possano convenire le norme politiche 
degli antichi, eguali tutti nella comune. sventura, ai 
quali furono asilo è nnova patria solo della Laguna. 

Vedrà se le nostre condizioni ci possano equipararsi 
a quelle dei popoli della unioe americana. 

fodrà di quali alte» repabblicho possa imitare con 
huon suecesso gli esempi la presento nustra maturità, 

Vedrà qual politico temperamento pussa meglio giovare 
a attingere il patto indissolubile di patorno consorzio ce- 
gli altri stati d'italia, spalla che accettato 6 Dbeneiletto dal 
Medentore immortale della naziono deva a néi gararitiro 
la nostra indipendenza. 
























Frattanto voi benemeriti, che la giustizia del vota pub» | 


blico 0 uno speciale favore della provvidenza chiumava 
{i reggimento provvisariu di questa provincia, fato, bene 
sentire ai consultori, destinati da voi a rappresontarta ia 
Venezia, che, il loro n to si limita a somplici. prov- 
vedimenti d'ondine e di difusa, 

A nome della patria comuné noi vi scongiuriamo di 





ì senîre vostro, c dell’incamminarsi dei vostri dosti 








LA CONCORDIA 





far loro stivieto di nulla consigliare, proporrò od appro- 
vare, che miri-a proparare lo basi d'una futura costilu- 
zione senza .il concorso e l'assenso de' fratsili nostri Lem- 
bardi. 


x n ; vd 
Protestiamo di voler comporre con ossi una sola fami- - 

pila, di mon voler a nium conto separarci da foro. Ah- i 
iamo diviso con essi il servaggio » i dolori di 94 anniy 


vogliamo con loro dividere anco ie gioie d' una libera vita. 

roppi interessi, o troppi bisogni ci annadane tenace- 
monte a loro por poter rinunciare al qpasiane dell'unità, 
8 vimanercì rispetto a loro contenti d'un mero vincolo 
Federale. 


L'unione, sospirata da sscoli, degli stati d'Italia avrebbe | 


augurio sinistro dalla scissura di questi due, che a fronte 
del comune nemiro sono la sentinelle avanzato detta 
unione. 
Padova, 9 aprile 1848, = 
(Seguono le firme di molti cittadini) (G.di Mil) 


Tirolo. — L'ex-vicerè del Lombardo-Veneto ha diretto 
ai irolesi, fin dal 0,.aprile un proclama cho valse a 
produrre in quella popolazione un grandissimo malcon- 
feuto, Tuttochè in questo prorlama il vice-ré parli di 
dliritto delle, genti e chiami ussassini gli | , ciò non 
l’impediva d'impadronirsi proditoriamento di parecchi tra 
i rincipali cittadini, tra i quali Matieo Thun e (iactano 

Ance, 4, 

Poco scuranti como siamo di necuparei delle basstzze 
di cui ì poteri caduti s'irabrattano ancora, non mettiamo 
quosto programma setto agli vechi de' nostri lettori. Un 







altro ne indirizzava a’ suni compatriotti il conte Sizzo, it* 


uale per nobiltà di sentimenti parendoci deguo di tutta 
l'attenzione, lo trascriviamo qui sotto: S 


AI TRENTINI ED Al DOVERETÀNI, 


In questi solonni momenti, in cui l'Italia s'avvia a 
nuovi destini, mi è impossibila di mon emeftero una 
voce dal profondo del cuore, di non ricordarmi a voi 
ospandendovi l'animo mio, e chiodervi per la piotà della 
nostra patria comune, per la pietà di vai stossi, per 
quanto v' ha di più santo, d'attentamente consideraro le 
condizioni del vostro paese. 

Avvenimenti di cuì in molti secoli non si videro gli 
uguali per la dignità e per la mole loro , arcadono sotto 
ai nostri occhi; «corrono tempi sl belli, che dalla cauta 
dell’ imporo romano ai giorni nostri mai italiano potè 
con tanta gloria nomarsi tale; nella contrada che pochi 
anni fa era regina del duolo ed abbieziono delle genti 
incominciava un moto logittimo di risorgimento vifet- 
tuato dalla concordia tra i principi e i popoli, bene- 
detto dal Pantalice, e produceva l'eroica liberazione delle 





due città di Palermo e di Milano. Risorge l'Italia ad- 


indipendenza, a quell''indipendenza cho è condizione 
prima ed indispensabile , perchè qualsivoglia nazione 
possa conservarsi e conseguire il suo fine; alla  grand' 
opera pon mano la santità dot Papato, d'amorosa sapienza 
di parecchi principi, il consenso di tulle la nazioni ci. 
vili, l’alfetto dei buoni por tutta l'estensione della terra: 
la Provvidenza la suggella col permettere che un n 
bile succedersi di eventi contonda la orgogliova pervica- 








fa degli ini, ti to dichiari che etta si è © 
SRL lectilata della Siano stra. halo a | dell’ insulto fattagli dal popolo collo strappare le insegne 
l'Italia riguarda anche voi, perchè anche voi siete ita- | 


assunta la tutela della causa nostra. Questo agitarsi del- 


liani, o doveto confessarvi tali, qualora non vogliate 
menlire a voi stessi, negare la lingua che parlate, gli 
istinti che nel vostro cuore sentita, Ma come voi parteci. 
pate a questa comuniono, u cui la natura 0 la Provvi- 
denza vi chiamava? quale è il vostro atteggiarsi davanti 
i nuovi destini della nazione ? 

Corrono voci che i fatti Italiani vengano tiepidamente 
considerati da parecchi, ed in qualéhe luogo si ricusi 
interamente di credere sna la causa dell’Italia. Se fosse 
vero che voi siate a ciò deliberati, dovrei essere ben 
dolente d’aver veduto la luce tra voi, perchò da tal con- 
dotia seguirebbe inevitabile, tremendo il disonore di n 
tatti. Voi non potote ritardare la vittoria della causa ita- 
Hiana, voi non patete cho coprirvi d'ignominia, ed assere 
occasione che sangue innocente si sparga. Deh che egli 
non ricada su’ vostri capi! 

Ma il sangue che vi scorre nelle vene non è sangue 
italiano? Non sentite che ogni viltoria degli Italiani è 
vestra vittoria? Qual cosa. adunque v' impedisce di se- 
guire gl’ impulsi del 
La santità della causa dei Lombardi non è riconosciuta 
da un pontefice pilssimo e mitissimo, il quale manda in 
loro seccorso le sus bandiere? E poi voi dilendete fre- 
felli. La tema del disordine? Guardate come la coso pro: 
cedano ordinate nelle città fumbarde che ora sono libere, 
6 non dubitate del senno ilaliano,. quando un Pio veglia 
alla nostra salvezza, ed in nessun fraugente ata, per abe 
bandonarcì, La tema di tergervi le mani nel sangue 








d'uamini creati come voi al immagino ed a similitudino | 





di Dio? Ebbene, Jisciate uccidere coloro che vi sono 
pros: per natura, per comunanza di suolo e di modo 
di vivere! I barbari quando a Ferrara mimactiavano la 
muestà del Pontefice, a Modena ed a Parma ta sicurezza 
di tuita Italia, a Milano ed a Venezia catturavano, de- 
portavano , cruciavano i più probi cittadini, o nelle ciu- 
que tremendo giornate di Milano, allori mostravangi 
vili. coi combattenti, quanto atroci cogli inermi, quando 
martoriavano e trucidavano donne o bambini, studiavano 
collo zelo d'antropofaga tutti i modi da far più atroce- 
mento morire, non chiamarono furso contro di sè giusta- 
mente la vendetta d'Italia, fe ire dell’ Europa? Oh, sì, 
ripetete pure sicuramento: ogni dominazione dell’ Austria 
è finita in Italia; neanco un palmo di suolo italiano può 
rimanerlo soggetto : altri castighi potrà Dio nella sua col- 
lera far cadere su noi, ma l'Austria in Ialia consumò 
sè medesima, e finì per sempre. FA 

Nessuna nazione ebbe circostanze così favorevoli al 
risorgimento , come noi : siamo difesi da nn esercito nu- 
moraso, ordinato egregiameute, composto di prodi, quello 
del re di Sardegna; solduli è volontarii s'avvicinuno dalla 
Toscana , dagli Stati pontilicii; sono promessi soccorsi da 
Napoli; i Lombardi ed i Voneti risatuti a scualer ogni 
reliquia dell'ignobile giogo; il guverno austriaco, crollato 
nello sue basi, fentenna o minaccia di sciogliersi: e voi 
soli vorrete o furyi difensori, è tolleravo indifforenti Vi 
sudditanza?  KRicordatovi che chi si collega 
coll' Austria perirà. 

Jo non pronuncio una parola omicida : in non dito 
uccideto; ima dico, difendete voi medesimi ed i vostri 
fratelli. Credete cho i vostri nemici saranno disarmati 
dalla vostra indifferenza, ed obblieraano che-sigto Jla-, 
liani? Con quello ordo, davo volete riporie filricia se non 
nell'armi? Pregato il cielo che vi sia lecito ottenero il 
vastro intento col minor danno possibile di tutti : siavi 
sacra la vita de' nemici como uomini, ma pi 
quella seg Ualiani, AF curaggio congiuagete la mode- 

one, le virtà pobbliche alle private” Por eccitarvi a 
difendero fa causa itatiaza , potrei mettorvi soll’ orchio 

































i molte ennsidorazioni d'interesse : fiol fard, perchè la 
causa è troppo santa da permettere chia lo vi dieno tali | 


molivi, Ricordatovi che tali momenti decidono dell’ av- 





cordulevi che se v'opponete a quanto giustizia 0 pru- 
denza v'impongono, hou polrete netttico consolarvi escla- 
mando : Tutto è perdato, fuorchè d'onore: ©. Sizzo. 
( Gui. di Milano.) 
STATI PONTIFICI 
Roma 10 aprile. levi è partita da Roma fa terra com- 
pagnia dei cacciatori della legione nazionale romana. 
— A-fiae di aumentare la circolazione del uumerario 
metallico © gion iasciaro invperesi fafili lavoratori impie- 
gati in diverso fabbriche ed opificii, i principi D. Mar- 
cantonio Borghese 0 D. Alessandro Torlonia hanno fatto 








la natura? La tema d'essere ribelli? | 

















; 50 teologi che aveva 








fondero molto vasellame d'argento por coniare moneta e 
dlonderla nel popolo. : 
in Kisti 'afugto il giorno 7 un corpo di 4,000 na- 
poletani diretti per l'arinata italiana. o (Epora) 

— f1 aprile. lori nella piazza dei ss. Apostoli vi fu una 
popolare dimostrazione per l'urgenza del numerario, Era 
il mezzogiorno, La Consulta di Stato riunita al Vaticano 
risolveva di rimettersi al Consiglio dei Ministri per quoile 
misure che erano dei momento, e cho nil essa ifon eri 
dato di ben ponderare per la mancanza di tempo. Dicesi 
che in forza dì cià possa il ministero ordinare il corso 
forzato doi biglietti di Banea romana su cui era princi. 
palmente questione, î r N 

— Paro corto che il conto Recchi passi ministro di 
Finanza, e che l'avv. Galletti abbia i due portafogli riu- 
niti dell'interno 0 di polizia. Questa notizia porta negli 
aniini di tutti una viva gioia, perchè il Galletti è uno di 
quegli uomini leali, onorgici, pronti, che ponno salvare 
lo Gao nello presenti pericolose emergenze. (Speranza) 

TOSCANA 

Firenze. Il Granduca ha approvato la formazione d'una 
compagnia d'artiglieria civica in Firenze. (G. di #) 
DUE SICILIE 


Napoli. La nota che lord Napier diresse al governo na- 
politano, pare, secondo le notizie che abbiamo, non mi- 
rasse se non 




















avrebbe dichiarato lord Minto nel suo passaggio per Na- 
poli e Roma, arcalulo în questi giorni dopo la sua non 
Felis intervonzione negli alari della Sicilia. Non ci par 
credibile che il nobile lurd sia per ripigliare in mano il 
filo delle rotte trattalive. La Sicilia pretende ama quasi 
assoluta separazione, la quale non pare si vaglia ammet- 
tero dal governo napoletano. (tr. di Fivenze) 

Sentiamo con grande soddisfazione del nostro animo 
che al tenente gonerale Guglielmo Pepe è stato atfidato 
il comando della divisione che parto per la guerra della 
Lombardia , avendo alla sua disposizione il capitano di 
artiglieria Girolamo Ullua. {Nazionale) 


STATI ESTERI 
AUSTRIA 


£ doputati della Croazia alla Lavola ag RAI prolosta- 
rono contro la deputazione spedita a Vienna, e della 
quale ha già parlato questo foglio, dichiarandola illegale, 
come non formata dalle congregazioni «el prose, 

— Alla Dieta germanica di I'rancoforte arrivarono i 
deputati viennesi, accolti, dico la (razzelta d' Auguata , 
colle dimostrazioni della più calda simpatia. In una seduta 

ubblica del giurna 11 essi dovevano riferire sulla posi 
zione «ella loro patria. 

Gazzetta di Fienna del giorno A-contiene un'espo- 
sizione dei motiti che hannò obbligato il priacipe di 
Sinwarzonburg , ambasciatore a Napoli, ad abbandonar 
quella città, Egli avea chiesto soddisfazione al governo 

















austrixche, ed avea domandato schiarimento sulle scopo 
dei corpi franchi spediti nell’ Italia superiore. li principe 
Cariati avondogli risposto, che e per luna e por l'a 
cosa conveniva altendere la formazione del nuovo 1 
stero, l'ambasciatore abbandonò subito quo! pacse dove 
egli non poteva esser più d'utilità alcuna, ed anzi dove 
sarebbero slati sempre più compromessi l'onore e la di. 
guità della cor imperiale. 

— A Vienna grande è l'animosità del popolo contro 
gli ordini religiosi. I! convento dei Liguoriani fu invaso, 
1 monaci fuggirono travestiti da favoranti : ma tolto loro 
il berretto, furono riconosciuti alla tevsura. Furono trovati 
nol conyento un letto da martirio e fiagolli insanguinati. 

Anche il convento delle Penitonti fu sorpreso ; Vuolsi 
che nelle cantine si rinvenissero assa di bambini. Per 
oggi (8 uprile) si prepara una dimostrazione cantro i Be- 
nedittivi. Fia meglio assni, dice la lettera viennese, che 
it governo, in luogo di tollerare questi incousoguenti el 
iltegati assalti, si fosse deriso per una complet canlisca 
dei beni claustrali ed una pensiane ai religiosi; anche la 
cassa dello stato avrebbe così poluto giovarseno per i 
grandi apparecchi di guerra che la striugento necessità 
esige. La Russia nov vuo! tardare. più a lungo; e sì è 
preparati alla partenza d'ora in ora dell'inviato russo, 
Avendo egli letto ieri nella Gasselta Austriaca un forte 
articolo contro l'imperatore Nicolò, si espresso così: 
* Se il contegno della stampa austriaca continua in tal 











nodo, non si farà atteuder lunggmonto una dichiarazione ‘ timo colpo. Î tempi sono propizi e maturi, e guai a chi 


di guerra dalla Russia. « | corpi franchi por l'invasione 
della Polonia russa si ordinano qui apertamente. {ri 
2,000 volontari furono radunati dal prof. Podulak. Pel 








‘ contrario, il governo non prende più volontari contro 


l'italia. 

Anche questa circostanza sembra accennare a vodule 
più mansuete. La guorra colta Russia è desiderata anche 
da molli uomini conservatori, perchè in tal modo si spera 
esser libori da alcuno migliaia di Leste asaltate e perico- 
lose; ma principalmente imprimere una determinata di- 
rezione al fermento ed al moto insnrtezionale; e così al- 
lontavare l'anarchia dall'interno. 

Anche qui, per un disgraziato esempio dell'atto bru- 
tale in Rama, fu fitta una dimostrazione coplro il nen 








pale. Dicesi cho egli abbandoni Vicuna. 

— Togliamo infine dal Aipacnera straordinario della 
gazzetto d'Augusta (giorno, 13 corrente), anche Je seguenti 
righe: . 
« Noi temiamo che le (rappe austriache abbiano u com- 
Liattere in Italia duo nemici che ‘sono ben più pericolosi 
cho non il valore italiano: gli errori de'luvo pruprii con- 
duttieri, e la famo, Una sconlitia degli austriaci (alla quale 
por altro non dobbiamo aspettarci, perchè unn si ha an- 
cora una prova del coraggio che il soldato italiano, eccet- 
tuato il piemontese, possiedo in campo aperto), sarebbe 
uni grande sventura per }' Europa; poichè fe pretese degli 
italiani contro l'Austria eroscerebbero tanto da rendere 
impossibile un aggiustamento amichevole fra l'Ap 
la penisola. Ma in Vienna si dovrebbe seriamente rifle 
tere, se, dopo le prove Milano e di Venozia, sono uo- 
mini di vera merito coloro che stanno alla testa delle brave 
tcuppe austriache, » w 
enne righe dopo fo stesso giornale dà le seguenti no- 
tizie desunte da una lettera di Bolzano: 4 

nali austriaci liinno avuto un qualche savcesso al Mia- 
cio prosso Goito e Montebello, ed a Soria. AI giorno 9 it 
nemico cra scomparsa dagli avamposti austriuci al Mincio; 
e pare siasi ritirato Sno a Marcaria, 

a Un'alica lettera da Bolzano dà per sicuro ele al giorno 
seguento avrebbe avuto luogo Ja riunione dei corpi di 
Nugent e di friulay coll’armata principale sotto Verona.» 
(G. U) 
Vienna, & aprile. Por impodiro che Trieste non venga 
sorpresa dalla Motta che disorlò, si dica abbiano doman- 
dati dei soccorsi alla stazione britannica delle isolo lonio, 
ma il lord'Alto commissario non ha patuto annuire a questa 
richiesta. Probabilmente lo siessa governo Brilannico sarà 
obbligato di opporsi alle viste di conquista della nuova 
repubblica di Venezia, Si diede una serenata all’ arcive- 
scova; ci assicurano che si rillutà di henedire il vessillo 
della legione accademita, cd espulse dal seminario 24 è 
t preso parte al movimento. 

I ligoriani furono l'oggetto di una nuova dimostrazione; 
essi ai rifugiarono iu uma caserma, e misero in sicurezza 
lutto ciò che aveano di prezioso. 

Cì assicurano che l' imperatrire madre , proteltrice di. 
































avere prerise notizie delle truppe dei | 
volontari chie avrebbero marciato pella Lombardia, allin- | 
chè potesso rendere di ciò avvisato il suo governe, E tanto | 


panlilicio, ed gg sparì dal suo palazzo l'insegua pa- | 
, i 
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chiurata dsi Ligoriani e dei gesuiti, risioderà nl castello 
di Hofibruna, datole dell'Imperatore Francesco 4. 
È (G. di Colatia) 
Gallisia, 3 aprile. La frontlera Musso-Polacca è chia 
ormeticamerito. Alcune persone partite colla diligonza {ij 
Cracovia, ritornirono di lì a qualche ora. 
Um mercante di grano di Michalowice, (Polonia Hus: 





n ù MT IR ut a), 
ricevotte dei colpi di knout, è fu sinviatò chrico di terr 
alla frontiera, perchè avevi raccontato che lu costituzione 


accordata dali’ imperatore d'Austria avem destato il più 
vivo entusiasmo. 

Non vi fu ancora alcun disordine in Varsavia, iu 
dati bivaccano nella contrada, molta giovontà parte dalla 
Cracovia e dalla Gallizia per Posen, ove formati in quesr 
istante în legioni pulacché. Posso assicnrarvi formulmenty 
che fino a questo momento non vi furono manifestazioni 
violento in Vallizio, e che it nucleo della popolazione hur. 
glieso ocampaguola, serba profonita devoziane all'Austria, 

(Gasx, d'Angehoury: 
SVIZZERA 

Vatii giornali della confederazione lilyetica: si sam 
pronunciati pella noutralità di questa nazione, nei pre. 
senti cnaì d' Europa, 

Noi non supremmo neglio combattere le ragioni addutty 
da questi giornali che col seguento articolo estratto dal 
Repubblicano di Lugano del {4 aprila; 

» Quandb in Isvizzora. si combatteva la guesta del 
Sunderbund, lo simpatia dei popoli liberi eran tulle rivolla 
alla bundiera federale, a ijuolla volavano tutto lo speranze, 
tutti i voti delle nazioni vicine. Qui si combatteva fa guerra 
santa dell''assolutismo e della libertà, o sui nostri ‘Ampi 
di battaglia si disputavano la vittoria È due prineipii ele 
dividono l'Europa, Noi abbiamo vinto, e l'Europa ci ap. 
plandì , iutanto che In diplumazia e i re congiurati, 
confusi n smagali subivano la meritata vergogna di 
vedere le lora arti nefando schiantato dal braccio ro 
busto di un popolo libero e vincitoro, Ma più di tutti ci 
atriso e applaudi P Italia, Ja bolla @ fedele alteata nati 
ralo detta Svizzera, sui il ferro è il sospetto dello straniero 
usurpatore condannava ad essere speliatzia silenziosa è 
impotento. Nui abbiamo vinto, ma 1 odio dei re congiu. 
rati fu soffocato, non spento; noi abbiam vinto, 
dei duo priucipii fu qui iniziata, nou finita. 

« Oggi non È più guerra di principi contro principi 
di Stati contro Stati; oggi è guerra di prineipii e di na 
zionulità che si comballe. Vi ha dunque fra i popoli ta 
stessa solidarietà che si ha fra è principi. Se Ta nazio 
nalità, l'indipendenza, ta libertà sì spengono in Italia, 
la nazionalità, 1 indipendenza , la libertà sun minucciate 
prosso i popoli vicini ; 0 si consolidano, so invece colà sì 
raffermano. Ù 

« Noi vorremmo, per l'attore della nostra patria a ner 
le sorti futuro della Svizzera , che tali osservazioni to. 
vassero eco nei popoli confederati e negli uomini che 
reggono la pubblica opinione. Na, noi ne abbiamo pre 
fonda la convinzione, la Beizzera non piò separare la 
causa propria da quella dei popoli, che la circondano, 
non può oggigiorno separare la sun causa dalla causa i. 
taliana. Carlo Alberto avrebbe pututo rimanere ne' sugi 
Stati; ma, indipendentemonto dal desto di cingere una 
Nuova corona, fuspinto nei campi di Lombardia dal sen- 
timenio della propriu sicurezza. Così del Sommo Pia, così 
di Toscana e di Napoli, Nessuno più di noi ha fedu nol 
valore dei confederati, ma, se l'Austria vincesse in ita 
lia, consolidasse c ampliasso il suo impero, quali sorti sa. 
rebbera a noi serbale? 

«Uva guerra europea sarebbo inevitabile; wa ia que. 
ste generale conflitto potrobbe la Svizzera mantenore no: 
Lilmente e sicuramente.ta sua neulralità? La guerra pe 
trebbe essere differita, non mai ovitala. 

è Dunque La conseguenza è facile ad ogni medie 
cre intelligenza. Lu Svizzera non può, senza onta, rimy- 
nere impassibile speltatrice di una lotta in cui si con 
suma grav parte de'suvi destini. Da parto fe ambagi, di 
parto le inette esitazioni e le pauro. La Dieta siede oggi 
A Berna: si tratta di conservare e di accrescere i) Jualro 
delle gusta di recente compite, o di oscurarié con tm greto 
e ignobile egoismo, o di perdere intieramente i frutti di 
Aanti nobili e generosi sforzi, e pordere-o tulta 0 grau 
parle della libertà e della indipendenza ereditata dagli 
avi. 

« Un'altra bella pagina si apre per noi. La nostra spadi 
può far traboccare la bilancia, e rengera per sompre si 
cure le nostro libertà, e darci l'influenza che gi si aspella 
in Europa, e assicurarci uni potente è proziota quante 
durevolo alleanza che assoderebbe le nostra instituzioni 
e amplicrebbé i nostri commérci. LI vecchio edificia del 
1815 0 i trattati crollano, e noi possiamo dal faro l'ul- 








ma la guerra 



























li lascia trascorrere nell'ozio e nel turpo egoismo ! » 
{AL Repubblicano} 








NOTIZIE POSTERIORI 


IL GOVERNO PROVVISORIO 


ALLA IUPUNILICA VENETA 


Dallo Città di Moduna p Reggio due colonne toscane, finti 
di 3000 uomini, marciano verso il Po per agira in relazione 
al generale Darando. 

1 29 Crociati che tennero sino all'estremo delle altura di Sb 
rio, e pui càddero prigionieri del numico, tradotti n Verona 6 
condannyli a morte, furono restituiti e ritornarono a Vicenza 
il giorno 44. 

Nel giorno stesso seguì uno scontro fra' Piemontesi ed Au 
striaci. Gli Austriaci retrocadultero fin sotlo Verona, p 

I Piemontesi sono accampati a quattro miglia circa da Vi 
rona, ne' dintorni di Lugagnano , Croce Bianca, S. Massimo. 

I Tedeschi giltarono due ponti sull'Adige a Ponton eil 
Lazzoretto, dov'è la polveriera, Si sta fortificando ta linea 
dell'Adigo e puossi arguire chie in questa situazione seguiti 
quanto prima una battaglia, 

Fu fortificato, Lanto di truppe che d'artiglieria, o muova. 
menta approvvizionato, il Castello a S. Felice, 

Jeri furono fatte di molte danediere bianche dagli Austriaci; 
segno di capitolazione, Ta ciltà s'appurecchiano in tutto le cast 
mezzi di difosa. 


In Tirolo segui una sommassa per. liberare quaranta 





* ostaggi Milanesi. Gli Austriuci facevo alcuni prigionieri. 


Radetzki, che aveva tentato una fuga pel Tirolo sen 
riuscirvi. pare che s'appresti a tentarla nuovamente. 

Gli Svizzeri , in numero di circa seimila, si sono direhi 
alla Chiusa; oggi non arrivò il solito corriore;; dal che puoss! 
arguire cho quel pisso sia impedito, 

Sullo stradale dda Verona a S. Martino, non c'erano più 
ghe mille upmii, i quali, ieri alle G pomeridiane, a du 
colpi di cannone ripararana in Verona. 

Corrono in questa cillà ottime vocì, Una porta è già se 
cupata dui Piemontesi. 

Sono prossime le tvattative di capitolazione , deposta per 
altro le armi, 





Per incarico del Governo provvisorio 
N Segretario generale Zexmant, 








O VALERIO Direttore Gerente. 
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TORINO 18 APRILE 


fa mossa del grosso del nostro esercito su Ve- 
rona senz'abbandonar Reschiera è una delle più 
saggio e più onergiche risoluzioni di eli dirige 
ta guerta lombarda. Se noi perseniamo ad im- 
piulronitci di questa fortezza prima che Vesercito 
amstrinco abbia ricevuto rinforzi, la nostra indi- 
pendenza è assicurata. Protelti da essi, potremo 
innoltrarci nel Tirolo e impedico una nuova ir 
vuzione di barbari. Chè altrimenti essendo costretti 
a frazionare la nostra armata, ci troveremmo do- 
boli in fucela ad un nuoyo esercito che movosse 
sull'Italia, Questo b adunque uno dei passi i più 
decisivi dell'armata, La sua riuscita determinerà 
la durata della gue ° 

1 governi provvisorii d'Italia, meno qualeheduno 
chie si perde in pedanteschi proclami ed in pue- 
rili encomii, hanno compreso la recessità d'un 
armamento generale per compiere e tutelare l'in- 
dipendenza ilalizna, Essi sono persuasi cho qua- 
lungue apparecchio di forze non sembrerà mai 
superfluo nelle: contingenze presenti. Milano col 
chiamare il nostro &. Collegno a far parte del 
ministero della guerra, e col decretare l'organizo 
zazione d'ur'armato per comdiuvare l'esercito sardo, 
mustrò d'intendere pienamente questa nccessità dei 
fempi. 
























Quanto sia il valore de' nostri prodi soldati lo 
testimoniano i campi lombardi; quali i sentimenti 
che accendono l'animo di tutti, lo prova la voce di 
generoso dolore che levano Ie legioni, dalla forza 
delle circostanze costretle a rimaner lontano dai 
campi ove si comballe la guerra dell'italiana in- 
dipendenza. Egli è con un ‘senso di patrio orgo- 
glio e d'ammirazione che noi  registriamo la do- 
manda clio muove il 45° reggimento della brigata 
Savona d'esser chiamato dalla Savoia a fur prova 
flel suo braccio contro le orde austriache. Obbe- 
ffionti alla voce del Sovrano chie trattenovali a tu- 
telare le patrie istituzioni e Ie sostanze dei fedeli 
savoiardi dalle ruberie d'una sfrenata accozzaglia, 
ora che it pericolo è svanito, il riposo della guer- 
nigione è per essi una calamità, Le vittorie dei 
loro confratelli destano nel loro animo una santa 
invidia, Riclamano come un diritio l'ordine di car- 
rero alla battaglia, ed invocano a poterlo ottenere 
i meriti della loro costiate obbedienza, del loro 
amor patrio, Ta santità della causa che trasse 
primo il loro Sovrano a sguainare la spada contro 
l'oppressore austriaco. 


Questi sentimenti è fpuesti voli, sperano essi, 


verranno accolli cd essuditi dal Joro Re. La pa- 
tria intanto fa plauso al santo desiderio, ed ove 
manchi a questi generosi l'alloro della battaglia, 
Fimarrà sempre In gloria del nobile loro entu- 
siasmo, 


—_—__- 


DELLA LEGGE SUI COMUNI, 


I comuni nei secoli di mezzo, nel buio dvi tempi 
feudali furono gl'insiauratori cd i eonservatori della 


libertà, Il servizio che allora resero i comuni alla” 


Umanità ed all'incivilimento sta eloquentemento ed 
in modo irreensabile consegnato nella storia, 

l comuni anche nei tempi moderni sono chia- 

mati ad esercitare lo stesso uflicio, Da essi sì deb- 
lono prendere è svilupparo ì germi dol risorgi- 
Mento polilico, che hanno sempre, ora più ora 
meno ostensibilmente, conservato. Essi infalli lor- 
Mano in sostanza fa vera pietra angolare della pi- 
ramide sociale, e ad essi conviene ricorrere ogni 
Quai volta le generazioni ed i tempi si risvegliano 
a vita novella, 0 fanno qualche passo imporlante 
verso il perfezionamento, che le leggi della Pro- 
vitdenza loro hanno assegnato. 
, Perciò si è veduto in Roma, in Toscana, in 
Genova ed in Piemonte aspettarsi avidamente e sa- 
lutarsi con assennalo entusiasmo le rifarme muni- 
tibali appena sapevansi studiate, appena si pro- 
Mulgavano, Perciò molto si altende in Piemonte da 
Quella sui comuni sancita colla legge del 27 nu- 
Sembro 4847, come molto, e forse ancor più si 
fltende da quella che ancora si melita e si 
Prepara in Toscana. 











Ma la legge piemontese soddisferà poi essa a 
tutti i voti della presente condizione di 
tutto lo scopo che ella stessa si è prefisso? 

Problema gravissimo, che forse non sarebbe 
dato che al tempo ed all'esperienza di risulvero 
pienamente, se il tempo è l'esperienza dessero in 
questi mometti agio e pazienza per seioglierlo. 

Frattanto, tattochè questa legge non si debba 
considerare ehe come una legge di preparazione 
0 di lransizione , siccome però fa parte d'ammini- 
strazione che essa deve regolare avrà sempre il 
suo proprio svolgimento sotto qualunijue sistema 
politico a cui possa esser cliamato il liemonte, 
così gioverà forse ancora in oggi riflettere che 
fpuesta legge appare dettata sotto l'infuenza di due 
poriodi di civilta diverse, ed improntata di due 
clementi dissimili. 

Dapprima essa non doveva essere che um rior= 
dinamento dell'antico regolamento dei pubblici del 
4775, e della informe istruzione ministeriale del 
4 aprile 4838. 

Sotto quest'influenza la nuova legge doveva ti 
cevere tulle ln modificazioni che i successivi prov- 
vedimenti amministrativi avevano introdotto nell'an- 
damento degli alari municipali, nell'amministra- 
zione delle opere pie, nella non ancora lontana 
organizzazione provinciale. Essa doveva speeialmente 
mettere in rilievo le parli di servizio delle quali 
si esonerava: la. soverclia centralizzazione affinchè 
l'azione tutelare dell'autorità sl esercitasse con mag- 
gior conoscenza degl'interessi e dei fatti locali dove 
essa era chiamata id ‘op + AL carattere pertanto 
di questa legge cera essenzialmento amministrativo 
e non politico; e puichè si era volulo in seguito 
alla legge del 34 dicembre-1842 che le inten 
denze generali dei 414 cireondarii di provincie al- 
lora ereali fossero il centro di tutle ie operazioni 
amministrative che in quella cerchia di territorio 
avevano luogo, così ogni cosa di qualche importanza 
scorgesi ora nella nuova legge del 1847 rife- 
riesi pressochè esclusivamente alla cognizione ed 
ai provvedimenti «ei soli intendenti generali, senza 
che quasi mai vi si vegga cenno nè dei semplici 
intendenti, nè dei loro uffizi, sebbene coll'essersi 
a questi anche affidata la polizia, ta loro impor- 
tanza resti di molto accresciuta, e siasi resa in- 
dispensabile una continua corrispondenza con ossi 
e l'immediato ed assiduo esercizio della loro au- 
torità. 

Quando poi si cominciò a presentive che il 
tempo di maggiori riforme era maturo, ed anzi 
era giunto, allora si comprese che altri elementi 
dovevano enfrare nella formazione di quella legge, 
cd al progello che solto le prime influenze era 
giù stato preparato venne ‘allora ad innestarsi l'ele- 
mento delle elezioni, e tutte quelle allre misure 
che tendevano a dare una maggior libertà d'azione 
agli amministrati stessi nel maneggio dei singoli 
loro interessi. — 3 

Kd cceo il perchè nel complesso di questa legge 
non si vede quella omageneità di valute, quella 
consuonalza di disposizioni che sarebbe pure stata 
da desiderare in uma istituzione che doveva errare 
un nuovo ordine d'idee, di tendenze, di Fatti so- 
ciali presso le intiere popolazioni; una legge chie 
salulavasi come il palladio delle franchigie muni- 
cipali, qualo un monumento di civiltà in questo 
attuale risorgimento degli stati d'Italia. 

Ma promulgata quella legge, e fattasi appena 
pggetto della puliblica allenzione , hen tosto si ri- 
conobbe che dal lato politico essi conteneva sol- 
tanto un semplice iniziamento al principio elettivo, 
piuttosto che un vero e sostanziale elemento poli- 
tico, oppure che se (juesto vi traspira, esso vi si 
vede appiccicato in modo del tutto timido ed inef- 
ficace. 

Nel grado in cui soppiamo essere, in cui de- 
ploriamo che sia talora l'istruzione e Veducazione 
polilica pi le nostre popolazioni, poteva per 
ora sembrar suMciente, massime coll ammessione 
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delle capacità, la misura” dell'elemento elettivo 
nella composizione dei consigli comunali. ‘art. 34). 





Ma i sindaci che oltre alla qualità dì capi del- 
l'amministrazione comunale hanno pur quella di 
agenti del governo , si veggono sempre ed indi- 
stinlamente nominati dal Re, ed ai consigli comu- 
nali non è riservata alcun'altra facoltà nell'elezione 
dei membri dei consigli provinciali composti al 
marimum di trenta soggetti, fuorchè quella di de- 
signari t. 67), Per altra parte poi i consi- 
glieri provinciali debbono sempre esser tutli see! 
dal Re, cioè per un terzo fra i sindaci della pro- 
vincia, già nominati da lui prima, e per due terzi 
fra i candidati proposti dai consigli comunali 
(arl. 467). 

Dai consigli provinciali arrivando alla composi- 
zione dei consigli divisionali, è notevole che nes- 














sun articolo della leggo li costituisca in modo 
egplicito è formale, 

La toro esistenza sì vedo soltanto germinaro e 
nascere . dalla disposiziono dell'art, 177 dove è 
dello che il consiglio provinciale. elegge nel suo 
seno i delegati che rappresentano lo provincie al 
consiglio divisionale. 

A designare poi il numero di questi delegati 
non prendono parle aleuna i consigli comunali, e 
neppure i consigli provineiati, II loro immero è 
unicamente determinato dal Ro (art, 204). 

Risalendo pui sempro la scala di questi ideali 
rappresentanti delle popolazioni, si trova che dal 
seno di ogui consiglio divisionale vengono a par- 
tirsì due soli membri che assumono la veste di 
consiglieri straocdinarii al consiglio di sino in- 
veco di quelli due per ogni divisione militare che 
nella creazione del consiglio di stato del 4831 già 
erano chiamati a farne paste 

Ma qui convien osservare che questi nuovi con- 
siglieri straordinariî neppure sono nominati dal 
consiglio stesso divisionale che debbono rappre- 
sentare, ma sono di nitovo seelti dal Re, 

Da tutto ciò si vede come l'elemento elettivo, 
a misura che le versa la sorgente «del potere, 
si vada assotligliando di tal maniera, che allorchè 
esso per ullime drillo viene a penetrare nel con- 
siglio di stato, si può quasi dire diteguato, c nalla 
più può rimanervi della volonta dello popolazioni 
‘espressa Uella elezione dei consigli comunali. 

Per fa qual cosa sarà sempre impossibile a com- 
preudere come i bisogai @ gl'interessi delle po- 
polazioni di uno stato possano essere. rappresen- 
tate da sole 22 persone clie vengono ad essere 
consiglieri straordinarii nel consiglio di stato per 
nomina del Re, che debbono poi deliberare in- 
sieme ai consiglieri ordinari tutti già prima no- 
minali per motupraprio dal Principe, senza poter 
portare alle deliberazioni di quel supremo consiglio 
i voti nè dei consigli comunali, nè dei provin- 
ciali, nè divisionali, senza che questi voli abbiano 
avuto aleuna pubblicità. senza che possano raggi 
rarsi su d'altro che sovra ciò che concerne me- 
tamente l'interesse. economico (art. 189), senza 
che neppure il consiglio di stato medesimo abbia 
l'iniziativa degli oggetti su cui versano le sue con- 
sultazioni, senza che questo primo corpo dello stato 
abbia voto deliberativo, senza che le sue diseus- 
sioni abbiano alcuna pubblicità , senza neppure che 
esse abbia convocazioni permanenti ? 

È poichè st è parlato di pubblicità sarebbe in- 
giusto tacere l'unico caso in cui ad essa si faccia 
spiraglio. E ciò avviene quando i consigli divisio- 
nali vogliono usare della facoltà toro concessa cal- 
Vart. 203 di ordinare coll’annuenza del Regio 
Commissario (l'Intendente generale) la stampa dei 
processi verbali, è la loro distribuzione a ciascun 
consigliere; appunto come adesso il consiglio di 
stato fa stampare por mezzo di una sua privata 
tipografia le relazioni ed i pareri sugli affari che 
i ministri gli sotlomeltono. 

A dutto ciù si aggiunge che nel complesso di 
fulla questa legge si osserva che Lulte le delibe- 
razioni dei varii consigli vanno poi (salvo per 
quanto riflette al contenzioso amministrativo ) a 
riferirsi alle decisioni della podestà regia o dei 
suoi delegati. 

L'unica salvaguardia che Irovino gli atti dei 
consigli e dei sindaci si è la sanzione dell'art, 263, 
per cui l'approvazione, alla quale diversì, di tali 
alti sono soggeiti, non attribuisce a cli Ja deve 
compartire, salyo espressa disposizione di legge, 
la facoltà di dare d'ufficio un provvedimento di- 
verso da quello proposto. 

Ma contultociò la legge lascia dubbioso, anzi 
sembra piuttosto staluire ele, ricusata l'approva- 
zione, Vatlo deliberato non possa essere esceuto- 
rio, e rimanga solo vietato al potere amministra- 
tivo di ordinarie uno tutl'affatto contrario. 

In ultimo, al benefizio di questa legge sui co- 
muni, non solo nella parte politica, ma in quella 
eziandio semplicemente governativa , contrastano le 
gravi diflicoltà di cui ne è circondata l'esecuzione. 

Con quale facilità infatti si troveranno sindaci 
istrutti e volenterosi abbastanza’ por assumero e 
disimpegnare tutte Je incumbenze che loro sono 
affidate come capi dell'amministrazione comunale, 
come agenti di polizia, come regolatori dello li- 
ste clettocali, come pacieri talvolta e giudici, fi- 
nalmente anche come contabili? (art. 6,7, 8,38, 
40, 44, 421, 122, 4128, 4136, 437, 138 0139.) 

È queste diflicoltà non riesciranno ancora più 
gravi cal nuovo sistema inirodollo per i segro- 
tari comunali, il quale nel caso in eui i sindaci 
siano poco istrutti o poco diligenti acerescerà l'in- 
conveniente della troppa loro influenza in propor- 
zione delle maggiori funzioni che eserciteranno a 
































ARSOOIAZIONE SI MIGEVONI 




















Dignioniche & te al0ne feste solagiti. 


nome del sindaco, o della niuna loro risponsa- 
bilità ? : 

È varo che queste dificoltà di, asscuzione por 
nulla alterano la bont dei prineipli. della, ne, 
e che lo innovazioni recate con essa potiebbero 
giovare col tompo & formare lo spicilo pubblico e 
quella educazione politica di cui tanto se ne può 
lamentare il difetto, e cho se bastasse il timore 
o la presenza delle diflicottà per isconsigliare le 
buone istituzioni, non se ne sarebbe fatta nd sn 
ne farebbo mai alcuna. 

Le quali cose Lulte si è creduto bene di accennare 
non già por disconoscere i miglioramenti che colla 
nuova Jegge si sono operati, ma solamente per 
dire che essa non è sufficiente ai bisogni dei 
tempi, cd alte condizioni presenti dell'Italia; cho ad 
cssa sola non debbono limitarsi le riforme cd } voti 
della nazione; che nell'effetto il principio rappre- 
sentativo a cui taluno potesse eredere allusiva questa 
leggo 0 vi è nullo affatto, o vi d assai sbiadalo; 
e che infine essa non ha alcuna portata nazionale 
e politica. 

Nel cominciare a fissare sulla carta questi pen- 
sieri, avremmo «desiderato di portare un'altra volta 
il nostro esame sui particolari di questa legge; 
ma ora che gli oventi sun corsi così rapidi e po- 
tenti, crediamo che questa sarebbe una falica gittata. 

Ben altri pensieri, ben altri scritti, ben altri voti, 
ben allre istituzioni vogliono esser falle per mi 
lempo in cui ciò che si pensa oggi non è più 
quello che si pensava ieri, e forse non sarà più 
quello che penseremo, che brameremo, che ope- 
reremo domani, 

Sospendendo per altro di rinunciaro fin d'ora 
assolutamente a quel nostro «disegno, diremo a 
guisa di conclusione che la nuova legge sui co- 
muni non ha soddisfutto al mandato ed all'inteit- 
seco potere che in essi dè riposto; e clio i comuni 
o per dir meglio le popolazioni sono per natura, 
e debbono essere per divitto e per l'attuale esi- 
genza déi tempi chiamate ad esercitarvi una ben 
più larga parte nel governo delle cose proprie 
Rappresentando essi i diritti ed i grandi interessi 
sociali, meglio conosectanno e potranno adempiere 
i doveri che lo leggi e le istituzioni loro impoa- 
gono. La leggo del 27 novembre sui comuni in 
mezzo alte difficoltà di osscuzione, alle perplessità 
dei prlncipii, alle incompiutezze dello segpo può 
esser utile come provvedimento speciale e di tran- 
sizione, ma è inetta assolutamente a soddisfare i 
presenti bisogni, a compiere le speranze e le ne» 
cessilà delle attuali condizioni del Piemonte in 
rapporto agli altri stati d'Italia, ed errerebbo alta- 
mente» chi in essa trovasse una. risposta adeguata 
adun avvenire che si leva così poderoso di pro- 
dli eventi e di nazionalità, e che non può 
oggimai riposare che sopra istituzioni più compren- 
sive è più fondamentali (A). 




















IN PRODOSITO DEI CLERO NELLE ELEZIONI. 
i 


Non mal si fondava la nostra esitanza a credere 
quanto erasi narrato del clero di Gassino, Per to- 
gliere però ogni ombra di sospetto a tal riguardo 
possiamo assicurare che il parroco di detto borgo, 
convinto della importanza d'una buona scelta netlo 
prossime elezioni, esorlava dal pulpito gli elettori, 
onde badassero Dune in chi stavano per riporre la 
loro coufidenza; e perchè il loro voto fosse frutto della 
propria convinzione, fece presenti le precipue qua- 
lità onde ha da essere fornito un buon deputato. 
Di più coll'aiulo d'altro sacerdote, adopratosi inu- 
tilmente alla formazione di un comitato elettorale, 
cho dovesse raunarsi nella sala del comune, pensò 
di fare franco 6 pubblico appello ai parroci del 
distretto, ed invitava in pari tempo persone probe, 
cd impiegati ilel pacse onde colle cognizioni ed 
aiuli reciproci sì potesse raggiungere l'ultimo scopo. 

Tale incontestabile spusizione del falto se, in 
rapporto alla prima, prova non esser muovo che 
le più rette intenzioni vengano alcune volte travi- 
sale, non può a mono di riuscire nella sua s0- 
stanza di somma lode al. Vicario di Gassino, che 
col far opera di buon cittadino diè prova ed esom- 











promulgazione dello statuto. D'allora in poi le cosa sono 
immensamente cangiate. Noi le offriamo però ancora ai 
mostri lettori, ande si avveggano come lu legge munici- 
pale anche colle sur mancanze annunziasse il bisogno degli 
ovini rappresentativi, e rome intieramente: l'esecuzione 
di ossa dovesse prepararno l'inevitabile stabilimento. Det 
resto quesli nostri pensieri polranno sempre giovare a per- 
susere della necessità dello studio della legge che sob- 
bene ristretta ad una specialità , pure sarà sompre della 
massima imporlanza considerata eziandio dal lato dvi mi- 
glioramenti di cui essa può essere suscoltiva. 


























LA CONCORDIA 





più di aver inteso la vera, cvangolica sua missione 
di parroco. H quale nel mentre indirizza alla per- 
fazione cristiana il suo popolo, non deve trasen- 
rare quelle occasioni che gli si offrono di illumi- 
narlo ne' suoi sociali ed individui interessi, facen- 
dosi banditore, cho la libertà non 6 nemica dolla 
Religione, anzi questa diventa più dolce, più fer- 
vida, più santa nell'inspirazione c nel consegtti- 
monto di quella. Così insistano’i parroci, con 
coraggio mellano mano ad estirpare i vecchi pre- 
giudizi, dicano parole di conselazione, «quali la 
religione sola e la santità della causa ponno in- 
spirare, alle madri ansioso cd alle spose dei nostri 
prodi soldati che combattono nelle piatture Lom- 
barde; si adoprino insomma coi consigli e cell’opra 
ad avviare i popoli per quella nuova strada, che 
le presenti circostanze inaudite e provvidenziali 
dischiusoro alla voce di PIO IX. 


Sac, Avv, Tosco 


n 


Amedeo Ravina colla seguente circolare sì 
volgo agli cleltori del suo luogo natio. 

V'illastre autore di quei Canti Italici che or 
sono ventisette anni preludiavano al an moto di 
libertà è di indipendenza infelice quanto generoso, 
e che per la robustezza del verso, l'energia del 
pensiero, l'eleganza della forma ricordavano Dante, 
Alfieri è Monti, dopo lunghi anni di esiglin ritorna 
in patria, ed a henefizio delle nuove istituzioni 
reca il frutto di molti snoi stadii, dell'esperienza 
acquistata in liberi paesi. 

Gli eletlori che chiameranno alla libera tribona 
italiana l'osule illustre, procacceranno alle giovani li- 
Dertà del paese us oratore altrettanto fermo quanto 
facnndo, è versato pur anco nelle scienze è nelle 
pratiche amministrative, siccome quegli che nel 
1821 aveva distinto seggio negli uffizii del nostro 
ministero per gti alfari dell'estero. 


AI SIGNORI ELETTORI 


DEI MANDAMENTI Dî MONESIGLIO , DOGLIANI R MURAZZANO 








Nispelabili ed onorandi Elettori 

È giunta alline con felicissimi auspicii la stupenda, 0 
giù da molli socoli tanto sospivatn epoca del glorioso ri- 
sorgimento d'Italia. Ma per condurre a compiuto Jino 
questa magnifica impresa, è d'ucpo che ogni buon cit- 
tidino, agni vera Italiano s'adoperi con tutto lo zeln cd 
efficacia possibile, secondo lo stilo è condizione sua. 

Fra i mozzi che più potentemente contribuiranno a li- 
bierare l'Italia dlai barbari oppressori, e ad assicurarne 
uuindi l'indipendenza, non che a far prosperare fa co- 
mme patria, cd in particolare fo bellissime Subafpino e 
Liguri contrade all'ombra di leggi savie e bonoliche, sarà 
certamivolo una de' più efficaci Ja prudente scelta che l'im 
portantissimo où onorevelo corpo degli Elettori farà di sa- 
vii, incorrotti ed animosi Deputati al primo Parlamento 
Tiguro-Piemontese che ora sta per convocarsi în Torino, 
Perciù, essendo io stimolato e caldamente sollecitato da 
molti miei egregi 6 rispettabili amici di offerirmi come 
Candidato al Collegio Elettorale dei suddetti Mandamonti, 
sebbene per matura grandomente inclinato alle dalcezze 
defla vila privata, ascoltando sovra ogni altra cosa la su- 
prema veco del dovere, non ho potato, sè volulo man- 
care di corrispondero alle loro bramo, e di porre a be- 
nelizio comune gli studii, qualunque sieno, da me fatti, 
e l'esperienza acquistuta nei lunghi anni di un amaris- 
simo esilio sofferta per amore della libertà"e della patria, 
8, se ni è lecito dirlo, non seuza qualche utilità, essendo 
vivuto lo spazio di anni venti fra nazioni libere e custi- 
tuzionali, c però pofenti è floride a maraviglia. 

Cittadini Elettori, siccome la scolta di buoni Deputati 
fa omore a chi gli elegge, così incombe al Depatato strel- 
tissimio e sovero obbligo di non tradire Ja fiducia in lui 
posta; (ravagliandosi pel bon comune con zelo ardente, 
e curo indelesse, con intrepido coraggio, con lealtà, 0 con 
probità incorrattibile , scevro da ogni cupidigia, e da ugni 
riguardo di privato interesse, e di recare alla formazion 
dello loggì, oltre una pura od illibata coscienza, quel pra- 
dente cousiglio, quel sennò , ‘0 quelle cognizioni cho esige 
it santo minisicro del legislatore, ministero sovra ogni altro 
importantissimo, e pieno d'impreteribili e gravissimi dovori. 

Tispettabili cd onorandi Elettori, se voi vi compiacerelo 
anorarmi do' vostri suflragi, io troverò nelta fiducia da voi 
mostralani un dolcissime compenso ai tuuti dolori del nio 
fungo esilio, e vi do la mia fede, o sopra l'onore mio 
prometto di adoperarmi con tutto P' animo o con tatto le 
forza per adetbpiere , i meglio che per me si potrà, i 
doveri dell'angusto ullicio cha mi avrete commesso, e il 
mio gpinare € il mio volo sarà sempre per quello leggi 
© provvedimonti, che nell'intimo della mia coscienza ere- 
derò più utili all'universo popolo, più consonanti ai hi- 
sogni de tompi, più proficui alla liberlà copgiunia col 
retto ordine, poichè senza libertà non c'è yera virtù, nè 
vera forza negli Stati, 0 senz'ordine esser ucn vi puù 
libortà, nè prosperità, ma tutto si scompiglia e cade in 
confusione ed anarchia partoritrice in ogni tempo di ca- 
lumità innumerabili , e di tirannide ; in una parola, po- 





























sponendo ogni riguaedo di persone, ogni considerazione 
cho non tenda al pubblico bene, io sarò coslamiomente 
propugnatore di quelle dottrine che stimerò più conducenti 
41 hen essero del civile consorzio, alla prosperità, all'indi- 
pendenza e libertà della patria. ì 
Rispettabili ed unorandi Elettori 
Vostro div.mo concittadino, ed aflozionato 
como fratello 
lacoro Auspro Ravina 


Avvocato è Professore d'Eloquenza 





CRONACA ELETTORALE 


Sotto questa rubrica pubblicheremo d'ora in- 
nanzi quanto concerne le elezioni. I riclami e le 
notizie che ci verranno comunicate da' nostri cor- 
rispondenti troveranno qui il loro luogo. Non am- 
melleremo però recriminazioni personali, seuza 
cho esse siano soltoscrilte, non volendo il gior- 
nale assumere responsabilità di sorta a questo ri- 
guardo, Suo scopo è diffondere le sano idee, sve- 
lare i mali, senza prendere di mira fe persone. 


AVVISO 
AGLI ELETTORI DEI MANDAMBNTI DI NRYELLO, BANFRONT E PARBANA 


Signori Elettori, 

Voi tutta comprendete l’importanza del vostro voto nella 
prossima assemblea elellorala; voi lutti per conseguenza 
seguendo gl impulsi di vostra incorruttibile coscienza, su- 
prete fare che la giustizia trionîì e ne ridondi il maggior 
vantaggio possibile ed al nostra paeso cd alla comune 
patria; e così quando la scelta versa solo su due candi? 
dati, voi nen esilereto 3 far cadore la bilancia dalla parie 
del merito. 

Uno di questi due camdidati, l'avv. Casimiro Caramelli 
si presento a voi con nn programma a vero dire non 
troppo folico; e così voi gi potete dal programma istesso 
conoscere l'esito che potrebbe avere la vostra clozione: 
Badate adunque a quel che fate; che di ciò eziandio non 
Juscia d’avvertirvi l'avv. Caramelli con tnita la forza dei 
suoi polmoni per far cadere, ben inteso, la nomina silla 
sun persona. + È 

Tulto pieno di troppa modestia ‘mette fuori da bel prin- 
cipio tulto lo sfuggio della sua logica a si dichiara senza 
alcun merito (o chi sa che nen sia sincera la sua dichia- 
razione): e per questo appunto maggiormente ringrazia 
gli olettori va rogliono favorirgli il loro voto. Signor Can- 
didato, i deputati debbano essere uomini del maggior 
merito; cd appunto perchè i deputati debbono essere per- 
sono di merito, di sana dottrina, di conoscenza di tempi, 
voglio dirvi un'altra cosa: che cinè comprendono essi pure 
la protezione che si morita la religione dello stato, la re- 
ligione di Pio IX, la religione d' Talia. È voi, quasi cho 
i futuri deputati debbano cssere anticaltolici, per farvi 
merito fute professione di essero cristiano. L'una della 
due: o voi credete gli alirì anticattolici, 0 voi pensate 
cho si dubitasse del vostro merito cattolico. 

Un candidato poi, e questo fa meraviglia, dovrebbe al- 
menn capire lo statuto, cui sì dichiara ligio; ma voi, si- 
gnor avvocato, prondete un granchio madornale, quanda 
date promessa di sostenere i diritti speciuli e generali 
della nostra provincia e specinimente quelli della valle di Po. 
Non sapete ancora che un depulito non rappresenta gli 
interessi della provincia in cui Ju eletto, ma bensì gli 
iuteressi dell'inteva nazione? e se è così, como volete voi 
porvi giudice nelle questioni tra municipi e municipii an- 
nunciandoci una verità cho ol pari di voi già da gran 
tempo sappiamo , che cioù siamo tutti fratelli? E quali 
quostioni tra i nostri municipii vorrete voi comporre nella 
camera dei deputa late torto agli stessi municipii, 
cui dito d’appartonore, supponendo tra ossi gare di fisa- 
etullaggina, En ogni cuso però a' turmini della legge ogni 
municipio sosterrà sempro i suoi diritti nanti l'autorità 
competente senza. sicorrere all’ egida della vostra  prote- 
zione, 0 se nol sapeto ancora, ve lo dirò io, che i depu- 























“tati fanno le leggi, ma le applica il potere esecutivo, 


Fin quì potreste essero tollerato perchò parlato sola- 
mente di voi e dito cfie non siele egoista, forse perchè 
gli altri potrebbero eredervi tale; ana quando vei colle 
vostro reticenze tentate delrarre alla fama di distinta per- 
sona, allora un rigoroso principio dì giustizia altamento 
richiama che cada sul proprio autore il marchio che teu- 
tasi imprimere ad allri. 

Posto un principiv falso nella sua base che non possa 
mai assolutamente ossere ottimo deputato uno stipenriato 
dl Re, l'avvocato Caramelli per farsi un merito sempre 
maggiore ;- così ragiona di colui che si degnerebbe ne- 
cettare it nostro suffragin , col quale non arrossisce 
concarrore. — Non intendo’ camsigliare nè detrarre alla 
stima di colui, che si potrebbe vantaggiosamente eleggere 
nella nostra valle, e pur cui in darci primo il mio voto, 
Ma badate che simo liberi, che si debbe operare liberamente 
sì ina con avvedutezza. — I Bhe vuol diro quel ma da- 





date, quel con arvedute:za? Signor Candidato, mala arto | 


esercita chi lenta deprimere gli allui per inmalzarsi sullo 
foro ruino, lasciate quindi operare liberamente con avve- 
dulezza, cd allora sarete certo che non sarete mni deputata. 

Ma Dio protegge l italia è Dio sarà con noi anche in 
spuestu prossima elezione, o farà sì cho dietro il vostro pro- 
gramma, l iltustro professore di leggi splenda di una loee 
più viva, farà si che resti confuso chi è senza merito e 
che trionfi chi st palreble centoggiosamente eleggere nolla 
vostra valle. 

Siguori elettori, badate al vostro vantaggio, all’onore 
del vostro collegio elettorale, agl’ interessi della nazione, 
cho tanto abbisogna ora di nomini forli; pensate alle cir- 
costanze În cui si trova Ja nostra lanto hella e Lanto amata 
Italia, pensate bene e scegliete. 

47 aprilo 1848. 





Ourvieri Giraconò 


SUL COMITATO PROVINCIALE ELETTORALE 


Bi MoxDovi 


Osservazioni di un Eleitore. 

Con tutto le ottimo infenzioni da cui non dubitasi es- 
sere animati alcuni cittadini nell'erigersi in Comitato pro- 
vinciale elettorale, sembra che il proclama da loro pub- 
blicato possa peccare alquanto di presunzione, e tenda a 
scopo totalmente opposto a quello che si sono profisso. 
Da prima il raccogliersi alcuni cittadini bene intenzionati 
colliniento ili sciogliere i dubbi che potrebbero sccorrere sulla 
legge clittorale..... nva potrebbesi forse assimilare a darsi 
da so stessi una patente di superiorità sugli altri, che 
totti gli elettori non verranno, 0 cortamento non sono te- 
nuti n riconoscere ed approvare? Nè intendo qui i sin 
goli membri del Comitato, ma riguardaudo solo al modo 
che s'eresse il Comitato medesimo senza far caso d'altri 




















elettori, chie por avventora di que'suli che lo componguno 
a per cerlo di hen pochi eleltori rispotto al numero totale 
ile'già inseritti ed aventi diritto, sembra non potor sfug- 
gire la taccia di presunzione il farsi maestro altrui, son 
aver prima dato pubblico saggio d’ intelligenza all’aftrui 
superiore. 

Oltrecchè puossi chiedere ai signori membri del Comi- 
tato por qualo autorità eredettere prescegliersi fra tutti 
gli elettori a prysiuovere è dirigere fo elezioni di depu- 
tati pronti.a sostenere per quanto hanno di energia è d'in- 
gegno il Ito e le libere istiturini, ecc. sonza parleciparno 
agli altri elettori che hanno pure dirilto d'essere a parte 
6 di concorrere a tutto che li riguarda comu etettori. Ben 
altramente adoperossi in altri collegi clettorali dello pro- 
Vincie e della capitato. Quivi furono con pubblico invito 
chiamati a generale consiglia tutti gli elettori, e con tutta 
secrelezza © libertà si fece prifova su chi intendossera 


‘| eumularo i loro vati: senza che si fucesse per niente af- 


fatto palese il pensiero di verun elelloro. Non contenti 
poi i membri del Comitato di sciogliere dubbi, intendono 
di più a-rimuovere gli ostacoli che potrebbero occorrere..... 
ed ovviare alle doppie elezioni. È qui appunto è it maggior 
guaio. Desiderorebbero porciò d'essere informati per tempo 
su qual persona il collegio elettorale di ciascun distretto in- 
Senda cumulare i supi roti..... Ma con quoi mozzi? Se pei 
collegi elettorali, questi, non raccogliondosi prima del 27 
andante, non potrebbero, informarne a tempo; epperò un 
fal mezzo risulta non che inutile, impossibile. Se per mezzo 
de'Comitati, sarà forza che i membri di essi interpollino 
ciascuno degli elottovi invilandoli a palosure, contro Part. 
85 della legge elettorale, it loro voto; d'onde no potreb- 
bero derivare conseguonze ben altro che vantaggioso; a- 
prendosi così la via a cabale e raggiri sempre funesti alla 
vera liberlà sancita dalla legge medesima, 

D'altronde per ovviare alle doppie elezioni , nun ai cor- 
rerebbe, per avventura, pericolo di privare forse la Ua- 
mera di ottimi deputati? Una persona di distinto merito 
conosciuta © pregiata nella sua patria e meglio aucora 
fuori di essa potrà, è vero, essero eletta in più collegi, 
ma cel restringerne la candidatura ad nu collegio solo può 
avvenire cho non sia eletta nol collegio cui propouosi 
candidato; quando la sua scolta sarchbe riuscita in altro 
collagio, in cui non se ne face più caso, per ovviare alle 
doppie elozioni, con discapito di quegli clettori che ripo- 
neano in tal persona tutta la for confidenza e Payrebbero 
eletta rappresentante al parlamento. Per tu! modo restriu- 
gesi la libertà degli eleggihili e degli ciettori, costringendo 
quesiì talvolta ad elezioni di poca è nessuna enfità, per 
aver loro soliratio una persona di merito, che si volle a 
candidato in allro collegio ove non conseguì la maggio 
vanza volata... E se infine il succitato articola 88 annulla 
i bollettini in cui il votante sarebbesi faito conoscere, non 
sapranno forse d'illegalilà le corrispondenze e comuni- 
cazioni per conoscere innanzi le elezioni, la persona su 
di cui il collegio elettorale di ciascun distretto intenda cu- 
mulare i auvi voti? Quando inveco bastaniamente provvedo 
alle doppie elezioni l'art. 108, c la seconda parte dell'art. 
103: della legge. E non è dubbia ossero assai miglior 
partilo il ricteggere nei termine d'un mese an nuvvo ma 
idoneo depulato, che non esporsi sl pericolo di costringere 
un collegio elettorale a fav scelta d'un mediocre ad inetlo? 

Sia dunque lele alle buone intenzioni di pochi citta- 
clini che presero il deliberamento di adunarsi in comitato 
elettorale nel capo-luago della provincia: ma pensino pur 











- seriamente a non frapporre ostnenti lè d'onde li vorreb- 


ero allontanati: a non impedire forse la scelta d’ollimo 
deputato per ovviare a doppie c'ezioni, ed a non incep- 
pare o restrisgere la libertà degli eleltori, che è saero- 
santa. P. Orsi H. 





Nel Numero 89 del suo giornale, sotto il 
titolo scoperta d'una rivoluzione in Genova, i com- 
positori tipografi torinesi pubblicavano contro tuiti 
e tre gli editori e direttori dei giornali genovesi 
uva serie di asserzioni che non vaglio lasciare 
inosservate come pienamente inesatte. 

Rispondo a quello che mi riguarda. Già prima 
di tutto Je famose 45|m lire annue intascate da noi 
tiranni tipograli mungendo gli operai, non hanno 
esistenza fuori dell'immaginazione dei compositori 
torinesi. Questi ullimi compulisti del cui valore non 
dobitiamo , hanno calcolato senza una base essen- 
ziale il riumero degli associati dal quale dipende 
minore o maggiore falitudine nelle spose fulte, 
compresa la retubuzione degli operi, Quand’anehe 
dagli editori genovesi si spendtssero realmente 
meno f5jm lire all'anno nella composizione del 
giornale, bisogna per completare. il paragone com- 





| prendervi ancora l'elemento dell'enfrafa. 1 compo- 


siteri lorinesi caddero nel sofisma medesimo degli 
agilatori di buona o mala Sele, i quali qui in 
Genova susurravano agli operai: badate! la libertà 
della stampa fa goadagnar monti d'oro ai nostri 
principali ! dovete profittarne anche voi, Non siamo 
obbligati a svelare i- nostri bilanci: ma possiamo 
accertare saremo ben presto obbligati a deporii 
nanli il tribunale se Ja tariffa proposta dai nostri 
operai ci fosse stata imposta. Così hanno concor 
demente detto tutti gli editori è direttori rifiulandola, 
perchè non potevasi ammettere se non modificata; 
e si modificò, non da canto mio, giacchè il mio 
modo di pagamento non poteva essere che appro- 
talo perchè il maggiore. : 
L'articolo dei composilori torinesi erra nell’os- 
posizione storica. Nel 1847 pagavasi da me un 
primo lavarante franchi 9 60 per settimana; nel 
1848, accresciuto il lavoro, fn fissatà la settimana 
spontancamente a franchi 15 settimanalmente per 
un abile artista, gli alli in proporzione. Quanta 
alle ore del lavoro, esse sempre furono dalle 44 
alle 42, e nella mia tipografia fu un caso se nel 
trambusto della fondazione di un più esteso gior- 
nale, Fovario giuilse a 13 e 44 ore, ed in detto 
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caso si riconobbe il lavoro con straordinarie si 
venzioni, 

Si compiaccia, sig. Direttore, di far un cenno su 
di lui riputato giornale, e ciò valga a Purgan 
dalla taccia d'egoismo tutti gli editori e divettari 
genovesi, ec Ira quesli il suo 


Devano servo; 
Il Direttore Lutai Peras, 





E 
Per non offendere la modestia della porsm 
che ne fu cortese delle: duo lettere che ci f 


fretliamo a stampare, ci veggianio nostro malgrali 
costrelli a tacerno il nome, Questa persona è m 
padre che fa tacere in questo mametto  solenga 
dei destini d'Italia i sentimenti di natura per ti 
nere al suo figlio, unico, che volò volontaria tm 
le file dei soldati pet dar prova del sto amore 
alla patria, un linguaggio degno di ontrambi, + 
che noi proponiamo ad esempio di schietto pa 








i triolismo.* 


Gli è così, e non cianciando, che i popoli 4 
salvano dalle oppressioni , si fanno grandi. Ch 
ama veramente la patria, piglia il fucile, si hate 
e poi discute. Cal nemico alle porte non ci debly 
rssere altra disenssione che il combaltere. Questi 
è prudente, questo è patriotico, e non diversamente, 





Castiglione, 17 aprile, ore 40 matt. 
Carissimi genitori! 


A momenti allentinandoci da Peschiera ci parti 
colla ‘riserva verso Mantova e Corretto, I nostri  solilai 
combattono da eri e corrono alla morlo allegramente 
Sessanta mitagsoldati dei nostri occupano Jo due Sponde, 
del Mincio, 

Padre è madre miei, non state in pona per me: il pen 
siero della patria vi consofi. -— La nostra sorte è unita 
a quella d'Italia — torno a ripetervolo — gui all'uomo 
cho potendolo non impugna la spada per la patria !! lo 
sono solduto d' Ialia a ne valo superbo. — n 0 vincere 
0 morire + sta serilto sil nostro vessillo 


Il vostro figlio Eos 


PS. 1 Tedeschi fuggono dinnanzi a noi: sone smarriti 
da tanto coraggio. — Addio. — La paglia è un fetta di 
rose, il pane puro e nero è un cibo squisitissimo. 


Torino 14 aprile 1848. 
Caro figlio, 

Ricevo in questo momento il gratissimo tuo foglio delli 
11 corrente da Castiglione. Sonto che a momenti parti per 
Mantova! Iddio fi assista!! — La causa è fauslissima, si, 
ma fa di tatto che nel difenderla, il coraggio vada unita 
alla prudenza. — Sc fo soi soldato della patria — mo 
stratene degno sul campo di battaglia. Il cielo protegga i 
fosti, i valorosi, 6 fu sarai al certo protetto porchò vuoi 
o devi esser fale in iualonquo cimento. — Il consiglio ò 
quello d'un padre, che trovasi agitato du duo contrari 
afletli sì, ma che, allo stato detfe coso, non dove ilare 
ascolto che al primo, a quello che Li vuole affezionato ai 
tuei doveri vorso l'ottimo nostro Sovrano. — Accetta il 
bacio paterno € maleino affeltuosissimo. — Scrivimi Bpesso 
spesso. 








Tuo Padre Vincenzo. 


tt. 


La quistione dell'unità d'Italia ha ai nostri occhi 
lale un’ importanza che ci credemmo “e ci cre 
diamo tuttavia in debito di nulla lasciar d'inten- 
tato onde porla nella sua vera Ince e facilitarne la 
scioglimento. Nop trasenramino per parte nostra 
nulla che potesse sopra una sì grave. quistione 
dare ai nostri lettori un'idea netla 0 procisa dei 
principii nostri e delle ragioni sopra cuì si ap 
poggiuvano, Ora andiam tieti di poter riprodurre 
i principali brani d'una lettera «scritta su questo 
argomento da Pier Angelo Fiorentino a Pio 1, 
lettera in cui rinveniami con piacere sostenuti i 
prineipii pur da noi adotlati, con quella franchezza 
cd energia di stile ch'è propria dell'autore, 





L'Italia, di tutto lo nazioni fa più straziala e la più 
serva, prima di spezzare lo sue catene, le aveva logore 
nolla disperazione 0 nelle Mnerime. 


E vedeste, o Pailre, con che fede, con che valore, con 
che impelo d'affetti bolfenti, incorala e beuedetta da Voi 
si tevò tutta quanta; uomini o donne, vecchi e fanciulli, 
e preti con la croce în una mano e il musehello nell'al 
{ra per fulminar oltre i monti l'escerato nemico. 


Ma menire si combatte e si proga, già sorgono. per no- 
stra sciaguri i seminatori di scandali e di scismi, che ve- 
lendo precipitare lo cose fe intorbidano , e svelgono con 
maui empie o sconsigliato Valboro della nascente nostra 
libertà prima che in questa terva abbia ‘messu radice. 





È tempo, o Padre, che il Vicario di Dio in terra faccia 
udir la sua voce, o cho la santa vostra parola, chie fu 
sprone n° più nobili utelti, sia freno ad impazienti desi 
deri. 

Ammonili e tondolti da Voi, daremo all'Europa che 
ti contempla, una prova di quel pratico senno che onorò 
in ogni elà i nostri grand'ingegni, IL primo, il solo, lin- 
cessanlo pensier nostro debb'ossere che l'Italia sin Torte 
ed unita, Ù 

Unita © forto per cacciar lo straniero; unita è foro 
perchè lo stranîoro non torni. 


La Francia prima d'essere repubblicana era’ nazione ; 
e nessun francese di cunro oserebbo proporre il suo - 
viso sullo forme di un' interna costiluzione, ove il nemico 
minarciasse l'indipeadenza è l'anità vazionale, 

L'unità d'Itafia è il lino a cni tutti dobbiamo mirare, 
ca grel partito appigliarei cho più agevolmente e più 
tosto & quel fine conduca. 





E però se duc atati vicini, consultati logalmente i foro 
popoli, aspirino, por commaniza d'interessi 0 por con- 
formità di pensieri, a ridursi in uno stato e in una sola 
funiglia , non che metter gare 0 discordie tra doro, ape 
piandir dobbiamo gl nobile esempio, 0 spore che altri 
spontamnenmento to segua. Cha tale. à fa forza AUralliva 
di ben ordinata libertà, che gli altri popoli alleati «d amici 
graviforanno invicibilmente verso il centro comune. 











Nè questa forza, che dall'unione deriva, potrà mai vol. 
gorsì a danno dei popofi. Che se un governo uscito da l- 
bevi vati tentasso opprimere il vicino, o scemaro le in- 
tone franchigie, è impussibile che non rovini, L'Europa 
lalta, a [uoco ed u sangue, mostra ai mon veggenti, che, 
ngi tempi in eni viviama, chi s'oppone alfa libertà, lavora 











por le 
1 dtalia è troppa Notla preda; nd bastano & difenderla 
ql nemico la, virtà s la fierezza de’ cittadini; né le cam- 
pane sonmnti n stormo, nè i vespri immortali di Milsno 
v di Palermo. Ma vi voglion inone armi ed esperte mi- 
lizie. Or, gli osoreiti e lo acmato regolari non si fanno 
vigeir di terra nil'improvvis, o fe compagnie di ventura 
dan sovente più impaecio agli amici che noia al nemico. 
È vero che i potentati stranieri che col sangue nostro 
suggellarono il patto di Vienna, feriti pel cuore de'loro 
popoli dalla niano di Dio, non possono por ara munverri 
aperta guerra, Ma dovo la forza vien meno si ricorre 
alta frode. Nè la diplomazia è sponta come altri csede, 
ma fa la morta, o mentre abhiamo l'orchiv e la mente 
volti altrove, adopera le solite arti © erdisee Viniyna lola 
in evi ci vuol presi od avviluppati, È chi, sulto color di 
amicizia, vorrebbe allagar lo nostre terro dell'impoluasa 
piena she minnecia allugar i suoi Stati; chi, con mene 
odioso 6 segreto aizzando l'un contre Valtro, s'ingegna 
i tenercì deboli @ divisi. Nè voi stesso, o Sommo Da- 
riore, rispettà ln diplomazia. Anzi fa tanto arditi da op- 
porsi all'opara Vestra, © attuaversaro i vostri disegni, 




















Ben sa quell'antica volpo, che to rivelazioni si fungo 
un picciol mimero di animosi e si disfanno dall'iner 
‘a de molti; i quali o per malvagio istinto, o pier bassa 
eupidigia, o per solo amor ili quiele si lasciano a mano 
a mano tor la libertà, comprala col sangue. Sicch' egli è 
più che mai da fontere chio ì bashari cho cacciamo da un 
lalo non entrino dall'altro, Ma s'egli è vero chiellio è con 

















noi, como la Santità Vostra ne dit solenne promessa, 
rivi stringeremo con all'lluusa gratitudino la destra cho 


no porgono i popoli alleati ed amici, purchè nou pas- 
sino lo Alpi nè i masi. f'era mille volto il nome d' Italia 
su vedor dobbinma lo suo sortì rimesso nolla spada e al- 
l'avbitrio dello stranioro. 


NOTIZIE 
TORINO 


Un Bocreto Roale in data 15 nprile 1848 ammotta gli 
israoliti regnicoli a far parle della leva militaro in cou- 
furmità allo leggi e discipline esistenti. 

— Con altro Decreto S. M, rende noto varie promo- 
zioni di alfiziali della N Marineria. 
saggia a Torino il barone Per 
‘alosi in Francia dopochò la causa doll’ ita- 
pa Tiberta rinraneva pordonto nol 1821, vi vestiva fo 








— Tori trovavasi di pa 
rono che, 
ti 














diviso di soldato francese è giungeva in osso di grado in 
grado ai primi onori. Ora il milite provato , consentendo 





alla chiamata del governo provvisorio di Milano, recasi a 
porlare Ja sua spada o la sua esperienza nella lotla su- 
proma che si sta combattendo nei piani lombardi, So lo 
sorti della Lombardia non fossero italiane, como italiana 
è l'armata di Carlo Alberto, italiana la lotta, noi invidia. 
remmo a Milano così nobife acquista; tale e tanta stona 
la fama in Francia del valoro militare di quosto egregio 
nistro concittadino. 






CRONACA POLITICA. 


ITALI 
STATI SARDI. 

Grnova #7 Aprile. — La vostra milizia nazionale, in 
mimoro di B000 circa nomini, fu ieri alle 6 del pome- 
riggio passata in rivista dal Governatore. Era allineata in 
tie file nella strada esrrozzabilo rho circonda Ja passog- 
ginta dell'Aequasola, la quale era tutta pecapata dalla 
pupolaziono necorsa in folla a godese di quel grato spet- 
tacola. AI suono dello bande musicali , cho ci rallegravano 
colle arie degli inni popolari, il tioveryalora col suo stato 
maggiore passava con molla attenzione la rivista, o indi 
fermayasi in capo della vin di sbocco per osservare il di 
file, che fu fatto con una procisiono ammirabile. Ogni 
battaglione aveva in testa fa bamliora tricolore, S. E, 
espresse l'alla sua sodilisfuzione al Capitan Generale della 
milizia nazionale lodandono il contegno, l'ordine e la di- 
seiplina, 

Hi Corpo di milizia a cavallo essando tuttavia in distae- 
tamento in Voltri, è mancato alla rivista. 

— Questa mattina il corpo d'Artiglieria civica or.ora 
organizzatosi La incomineiate lo sue manovre in piazza 
della Cava sotto la seortu di abili istruttori, 

— Si è pure organizzato un eorpo di Bersaglieri com- 
posto di giovani arditi e vigorosi. Si attendo l' approva- 
ziono del Its per dar principio agli esercizi. La natura 
del suolo ligustico si presta assai bene alla manovra di 
quest'arma, la quale, in caso di attacco, potrebbe essere 
utilissima, 
sr Ieri giunsero da Voltri due vetture scortato dai R, 
Carabinieri, nelle quali erano diversi individui accusati 
come istigatori delle deplorabili sreno di cui la Concordi 
fece cono. Fra gli arrestati diconsi Are preti. (Cart) 


Alessandria, 17 aprile. — Giunso qnesta mattina ina- 
Mellato l'ordine della partenza al nostro deposito del 160 
"eggimento per Piacenza a prendervi il posto del balta- 
ta Guardia che parte di la per Parma. 
avuto con tolto pi 


























î ere quest'ordine, perchè è vei 
She si va solatuente a Piacenza, ma finalmente si muove 
di posto, 





Domani adunque (martedì) alle ore 3 di mattina sorti 
remo dalla cittadella pel nostra destino, Di td ti darò poi 
nunso del viaggio 0 della città, mi rincresce cho sorto 
da uom cittadella per entrara in no' altra. 

feri sono stato perccasa a Novi, c mi trovai ad 
pranzo di 50 circa persone ofuvio dalla civica del passe 
al acttutonente Rosetti mio antico compagne della Regina, 
che wovandosi in distaccamento ja quella città, istrei la 
a comunale negli ciemeuti dell'esercizio por la fan- 
terlu. Oiive ai begli elogi che gli tirano fatti, venne an- 
cora in altestato di riconvsconza Hregialo di una geatile 
cocearda tricolare , nol mezzo della quale splendeva un 
diamante, simbolo d'una Inerima versata dalla milizia di 
Novi nella sus partenza. Bi dissero aleuno parole beno 
sentite, sulla unione italiana nuto necessaria per liberarci 
dallo straniero, ed un avvocato di eni mi scordo il rome, 
fini così fo suo bello parole: come il sole inradia la fronte 
ai generosi Italiani, possa cus) inceneriva l'abborrita stra- 
nu 








un 














Si fecora molti evviva e brindisi all'Italia, al Re, allo 
esercito ; nla milizia, all’istruttora di quella di Novi; e 
questi rispose a Mhite lo cordiali testimonianze di ricono- 
seonza de suoi bravi allisvi ringraziando cd nbirtacciando 
per tulti l'avv. Salvi Cora mi vieno in monto if nome) 
ipuelto stesso cho fa fregiava della coccarda nazionale 
italiana. (carteggio) 











LOMBARDIA 
Ù governo provvisorio di Milano ha pubblicato il bi)- 
leltino che segue: 
«Aliluno, 16 aprile. Lottora ofliciale ci annuncia che la 
domanda det Comandante di Peschiera di aver ibara l'u- 
scita con armi e bagagli venno rifinlata, e porciò Ja ca» 
pitolazione non ebbe lungo. Nessun falto impnrtante è ac- 





caduto dipoi, e il Re ha daciso di lasciare intorno alla” 


fortezza un corpo d' assorvazione , e muovere col grosso 
dell'esercito alla volta di Verona, 

Il capitano Grillini, condottiere di ann colonna de' nostri 
volontari accampati sollo Mantova, cho foce prova di va- 
lore nel combattimento di Gaito, fu decorato con medaglia 
d'ore Ro sul campo di baltaglia. Francesco Simonetta, 
N. Brivio di Sesto Calende, ci altri che si distinsoro nei 
varii futi" d'armi vecorsi lungo la linsa dei Mincio abbero 
parimenti decorazioni 0 medaglie. 

— Milano 47 aprile La presa di Castelnuovo lasciò in 
potero degli austriaci alcuni prigionieri della legione Ma- 
nara, Fra questi i? milanese Maglia, fallo segno di parti» 
colare ‘crudeltà, venno lucilato dal nemico il giorno stesso 
in cui cadde prigione. U generale Collegno è namiuato 
ministro della guerra in luogo di Pompoo Lita membro 
del governo provvisorio. ll colonnello Ferretti, fratello del 
colebre cardinale ministro, è mandato a Salò ad orgamiz- 
rarvi i corpi franchi, raccolti volto le bandiere del gone- 
ralo Allomanii, Si dà per certo che a Vienna il governo 
è ta mato dell'università, per cui vimarranno pavalizzati 
gli sforzi tentati dallo truppo sparso nelle provincie, di 
accorrere in Italia. A Paden una nuov: olnziono pose 
il govarno in mano del popolo, 
































Si aspetta Pio EX a Bologna: vuelsi ch'oi venga ordi- 
natoro dell’'esurcito che colà si raccoglie. 
sGazs. Piem). 
Milano, 17 aprile. — Qui oggi manchiame di notizie 


concludenti e siamo ancora ai falli che voi conoscerele 
di parziale bombardamento di D'eschiera momentaneamente 
sospesi in attenzione dell'artiglieria da breccia, A_quel che 
paro però l'intenzione del Ie è di lasciar salto Peschiera 
un sufficiente corpo d'osservazione fino all'arrivo che non 
tarderà molto dei pezzi occorrenti, o dirigersi col grosso 
dell'armata sopra Verona che sicuramente riescità iu questo 
momento più facile ad occuparsi di (quel cho si immagini, 
40 st anticipa all'arrivo di sussidi; alla guarnigione, giacchè 
le opero di difesa sono poco terribili per una brava ar- 
mala quale si dimostrò finor 











la vostra sussidiala como 
è da vai impareggiabilo artigliori: 

Anche sotto Peschiera del resto te dî 
si sono impadronito dello migliori po 
passato cho bon poco tempo dopo l'a 
artiglioria per ‘rendersene padroni, 

La vostra Unippa continna a comportarsi lodevolissi- 
mamente ed è animata del miglivre spirito cho non alterò 
noppurs il caltivo servizio per la sussistenza finora veri- 
ficatosi, Anche a tal inconvenienie è, spero, posto final- 
mente riparo eoll'appalto da tre giorni verificatosi coi sigg. 
Do-Sauti, Mondolfo, Galli e Brambilla oce. 

Qui si procura di organizzare come sì può on principio 
di armata: ma osta il difetto d'armi: Ji voloutari però non 
mancano, ma c'è estrema diMcolta di divigerli volendo ta 
regolavsi a cupriccio, è secondo fl propriv ardere, La le. 
azione avuta dalla legiono Manara sotto Uastelnovo sicu- 
tamente givverà per altro a persuaderli del quanto sia 
uvgonte l'associare il coraggio alla prudenza e disciplina. 

Oggi c ieri partirono da qui forse 2jm. arruolati non 
troppo bene in. arnesa, ma almeno con fucile @ buona 
volontà. Per il servizio d'avamposti potranno però anche 
ossì serviro e per la sorveglizuza dei. passi del Tirolo ed 
appoggiarvi colà l'insurrezione. Qecorrerà per altro di spr- 
vegliarli, essondovi mista gonle non delia migliore ma- 
ralifà, 











ppo piemontesi 
zioni e non può 
riva della grossa 
































La nostra civica è linora senza uniforme, ma cresco 
prodigiosameato in numero è vi domina il migliore spi- 
rito, Intanto fu promulgata anche la legge d’acruclanionto 
generale, ma converrà attondere l'elettuazione find a con- 
voniente provvista d'armi. 

Qui | opinione sana ed il vivo desiderio dell''italiana 
umità 6 di lasciare all'assemblea libera ed improgiudicata 
la determinazione delle nustro surli è più cho prevalenta 
eu acquista piede di giorno in giorno, facendo il buon 
senno doi paese ragione dello pache teste vuote che-vur- 
reblero compromettere la nostra prosperi Br 

Dol resto anche il govorno godo l'opinione pubblica c 
va sumpra più acquistando foeza ed unità di azione, unito 
come è a lutle lo altro provincie e sul ezinmino di una 
regolure organizzazione a cui sicuratiente  gioverà inol- 
tissimo il sussidio di uomini capaci, particolarmento nel 
ramo a noi nuovissimo della guerta, a cui venne a por- 
tare i propri lumi il vostre ben nolo e rispettabile cavaliere 
Uoltegno. {Larteggio), & 























— La Gazcolia Universale dol 14 corrente aprile riferisco 
vittorie riportate ud agui istanto dallo truppe austriache 


LA CONCORDIA 














sui piemontesi, 6 sui volontari lembardo-vonoti. Hssa ri 
slonpa eziìondio dalla Gazsetta Viennese un infamo arti” 
colo contro Carlo Alberto, È bene che gli Haliani non 
si degnino neppure d'uno sguardo disdegnoso a simili 
nedadità: piuttosto surridano al seguente 


PROCLAMA. 


Le dua armate soggette al mio comando sono riunite, 
© formano una massa di trappe che rospingeri sangui- 
nosamente qualumi)oe menico si attenti nssatiria Già una 
secomti armati di rinforza, perardini di S. M. il nostre 
imperatore, cammina a questa volta ; 6 presto le nostre 
Bandiere sventoleranno sullo mira delle nostro riboltate 
città. Soldati! vai avele sopportato rolla vostra costanza 
col vostro forte coraggio, È disagi della guerra contio un 
nemico che non chbe l'animo di aflrantarvi apertamente, 
ma combittà contro di voi dietro le mura, c le eliusa 
porle, colle armi del tradimento, Privi di tetto quanto la 
guerra stessa esige; minacciati allo spalle da une slento al- 




















lealo noi reculammo fin qui, lo come generalo ho ceduto allo * 


alto con 





idorazioni dell'arto guerriera; voi non. fusto vinti, 

vol stessi, vai sapete heno che dappertutto dove compa- 

ife sielo trionfanti, Soldati abbiate fiducia in me, come 

io ne ripongo in vel: presto jo vi riconduriò innanzi per 

vendicare l'infedeltà ed il tradimento di cui foste segno. 
Verona, 3 aprilo 4848. di 











Vuperzay. 

Lo stesso giornale riferisce per ostratto il proclama del 
governo provvisorio di Mifino al papolo germanico ; dol 
qualo csiratlo ecco tn altime frasi: Vira da nnzione Ger 
manica; come conchimite il proclama,.che sarebbe accolto 
da noi colla più campleta gioia, so nal mado più pun 
gente non vi fosso passata sotto silenzio la rivoluzione di 
Vienna, che ha mutato il governo austriaco e la sua po- 
sizione tanto per rispetto all'Italia, come por rispetto alla 
Germania, è se vi si parlasse in ch termini del dove 
i! governo di Milano intende portare i suoi confini, 

STATE DONTINIOH 3 

Roma 12 aprile ove & della sera. WI divettore di polizia, 
l'avvocato tralletti, ba spiegato quest'oggi un'attività degna 
di agni efogio, Sccondato dalla Guardia Civica. accorsa 
armala nei quartieri ha potuto sventare le trame di pori 
facinorosi, gente tutta della infima classe della plebe, 
por la maggior parto colpevoli di furti e fadrocinii. Molti 
simo già in arresto: quasi tutti erano armati o di stili è 
di pistole. 

Îa at fussero fo loro perverso intenzioni, da qual mana 
seerola sieno stati mossi, da qual parto siono venati i de- 
mari chi ossi avevano, conosceremo fia giorni. Nei spe- 
riamo che la polizia giungerà a senprieo il filo di questa 
trama infernale che domanda l'atuto di gente venduta 
arl egni delitto, è priva d'ogni pudore per eccilave disnr- 
dini. La città è tranquillissima, o il popolo esulla sicuro 
oramai di aver paco e tranquillità, 


DUE SICILIE 

Napoli, Wileviamo dal Giornale it Tempo di Napoli, 
dell'A aprile, che Vesoscito napoletano in Lombardia, di 
cui ditemmo essere stato elotlo supremo comandante il 
generalo Pepe, deblesi comporre di due divisioni coman- 
date dai due Skitolla ni, sotto i eni ordini staranno 
i gonerali di Briguta, Nicoletto priucipe di Caramanico , 
Stokalter o Buman. 

L'avvocato D. Giovanni Avosta è nominato Ministra se- 
gretacio di Stato degl'Interni, e avvocato Sciuloia mini 
dell'agricoltura @ del commercia. 

Non si può lodare abbastanza Pentusiagmo della nostra 
gioventà, pur secondare la causa italisaa. Dopo duo spa- 
dizioni di valorasi volontarii, a cuì il governo di S. AL 
ha accordato ogni ninulera di agevolazione, sì è già for- 
valo un Huttagliono di sultetento volontarii, prouti a muo- 
vero per Lemubardia, in aiuto di quei prodi fratelli. Se- 
condo le domande che han fatto, avanzato dal mini. 
della guerra, a costoro sono stati conceduti ulliziali o bussi 
uffiziali, da essi stessi nominati dallo milizie regolari perchè 
gli ordinassero in forma militare, e li comluvessera dove 
li chiama l'amor nazionalo. 

Sono stati provredati,convenicniomente d'armi o tabarri, 
Hanno pure ottenuto una Dandiora napolilana perchè 
sotto di essa raccolti lussero segnalati fra i voloatari citta» 
dini delle contrade italic8g. E inline sollecito Il governo 
di 5. M. di dar favore a questi impoti gonerosi di patriot- 
tizio della nostra gioventù, ha secondato i loro sforzi ac» 
cordando una diaria proporzionata: ai diversi gradi cho 
sono nel Battaglione, 

Inoltre, volendo ellicacemento coopatare culla piena de- 
liberazione delle nobili città Lombarde, il IR. Governo ha 
onlinato al ‘7.0 Reggimento di linea che forma guarnigione 
negli Abbruzzi, tosto mellersi in movimento, od oltre- 
passavo le frontiere per dirigersi ovo il bisogno richiedo 
di recare pronti soccorsi, Questo corpo verrà seguito im. 
medialamente dagli altri all'uopo destinati. PI 

{Giornale delle Due Sicilie). 

















{Contemparanea.) 
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Cagna pei Comuni, — Palermo 29 marzo, 


La Cumera si rim allo oro 1 poni, 

Fu Tetto il verbalo della scdula d'iori 
nuti alcuni reclami conlro i rappresontanti, la di cui 
elezione era stata riconosciuta legale, il presidente invita 





| la Camera per sentire se mai dovcano mettersi in esame. 


— La Camera a comuni voti decretò non doversi dare 
ascolto a quei reclami. Sulla proposta del presidente la 
Camera ha accordato il congedo al deputato di Butera. 
Si preseata un progelto scrilto sul mode di formare le 
terne de' lari; 0 siccome crasi già adattato un metodo, 
questo si rispingo a comunanza di voti. Sì passgalla no- 
mina de Pari. Si propone il siguor Sebastiano Lella da 
M I votanti cerano 169. OUiene 169 affermativi, 
n 10 negativi. Si propone Giacomo Gravina, Ottiene 
di alfermativi, 30 nogativi. Risultarono in seguito ap- 
provati : Marchese Caniranao , signor Calogero Amedso 
Vetrano, barono Trabonelli , signor Giovanni Burgio doi 
conti Fazzelli. MI conte Amari numinato non volle ossere 
proposto, AL nome di Rigiliti tutta la Camera s' alzò gri- 
diuido: xo, no. : 

In quosta si presontavo i novelli ministri, e sono con 
applausi ricevuti da tutta la ciomera. Si la una, mozione 
dagli stessi. Propongono i doversi fare un prestamo di 
mezzo inilione d’once ondo prontamente soccorrere ai 
Bisogni della guerra. Hl sig. Amari fa una bella osserva 
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ziono sul modo di combinare | fralti del detto presiumo. 
(Approvazione ad unanimi voti), Anzì tuitì i membri gri- 
davano cho erano pronti di spogliarsi di quanto ciascuno 
possedea por alutaro la patria. ( Applauei dappertutto ). 
JI ministro dette finanze dimanda l'autorizzazione di 
mottore îu attività alenni dazi, è di polero esigere e pa- 
gare a soconda l'urgenza, 0 finchò fa Camera dava lo 
dofivitivo disposizioni. H sig. Interdonato opinava cha 
quotla mozione si mettesso alla discussione nel giorno 
acguente. Ta cnnera consscendo l'urgenza dei pagamenti 
da fursi, che il ritardo anche di un giorao portava qual- 
che disordine, decretò a comunanza di voti che il ministro 
esigesse c pagnise, come sinora si era fulto dal comitato 
generalo, è rimellova all' ordino del giorno la discussione 
su i dazi da imporsi. 

Dal prosidento si feco conoscero la nocessità di farsi 
un progetto sulla leggo dei municipli. La Camera si di- 
vise in setto sessioni per iscegliese dal seno di quelle 
sessioni tro membri, ondo affidare aì suddetti il progetto. 
1} comitato composto di n. 21 membri fu elette dallo 
sessioni a voti segreti, e la Comera approvò unanime. 
mento quella ottima elezione. 

Dopo questa si [eco un’ importantissima mazione, cho 
chiamavasi vitale, 6 l'era in effetto, so i ministri essendo 
rapprescutanli potessero aver vola, 

U sig. Cordova dillusamente testtando fa quistione la 
divise in duo parli. Primo cercò so nn ministro rappr. 
sontante dovea ossere rivletto, sd vpinava pell'allirmativa; 
in secondo su rielello patosso avere velo, ed in questo 
finche vpinò poll allivmativa. 

(Iuesto stesso rilennò il conto Amari. AL signor la 
Farina eloquentvinento sostenne il bisogno di essere 
lelto; ma opiniva di non doversi affatto concedergli il 
volo 

Il signor L'erez, ramodando lo die quistioni, no for- 
mutò una sola, perocchè no così tra loro relativa da 
potersi fucitmento riunite, digli opinava ehe la quistione 
doven ridursi a questa : se la rapprosentanza è incomya- 
tibilo colla carica di miujstei. 

Il sig. Amari, Forrara, Ondes, si opposero furtemente 
a questa unica riduzione della quistiane, @ ritavnando 
sempro ulla divisione dello proposizioni, facesno eono- 
scero che von dovea negarsi Il voto ni ministri rappre- 
sentunti, e cho non fucca mestieri di essero rioletti. La 
Camera gridò ai voti. Si travagliò moltissimo sul modo 
di formatare la volazione; ma finalmente dopo una lunga 
è smodlerata lola così si proposi la votazione > 

« So la rappresentanza è incompatibile colla e 
ministri. Se questa proposizione non è approvala, si vo- 
teranno altre duo proposizioni, ciaò 

« Sc un rappresentante nominato ministro ha bisogno di 
essere rieletto per conservare la rappresentanza; 

«Se rieletto ha voto e no nella Camera, » 

La prima si votò polla negativa colla magginranza La 
seconda si approvò pela aflirmativa ad vnanimilà. Che 
il vielelio nen ba voto nella Camora fu per ultime ape 
provato a voli snanimi. 

1 ministero di guerra fa la mozione per Torna 
Messina: parle di en' armata nazionale, tanto di liuca 
che di cavalleria e di artiglieria, ondo rafforzavo quella 
valle negli attuali momenti di guerra. La Camera 
unanimità di voti ha deliberato per l'aftermiiva, 

Così si sciolso lu seduta all'ore 8 42 p. mi 


















































sul 


NUZIONE DEL MINISTRO DELLE FINANZE. 





Essendo urgente che il potere esecutivo abbia i mezzi 
di coutinuare a provvedere ni bisogni dello Stato finehà 
i Parlamento non approvi il nuove state discusso, il 
Partamento darà provvisoriamente l'autorizzazione di ri- 
scuotersi l'entrato dello Stato, e soddisfare i posi di esso 
con lo seguenti morlificazionii : 

4. La fondiaria si cominci a riscuotere dalla scadenza 
det 15 aprile 1848 in poi su lo «tato che precedette lu 
rettilicazione de'catasti, salvo a comprendoryi le rendito 
delle quali siasi chiavita l'occultazione. 

2. I dazio sul macino si riduca a motà, continuando 
a ragionare sul peso fono, 

8, Si sospenda il pigamento delle onze 19,703 notate 
nel cap. 47 del detto Stato Discusso per. interessi sopra 
due prestiti fotti dalla ‘Tososoria dì Napoli, è delle onze 
213,708 notato nol medesimo stato discussa per ta lista 
civilo. 

Palermo 29 marzo 1848. 

















N presidente della Camera de’ Comuni, 


MARCHESE DI FORNREARSA, 
(II Gitadino.) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra 7 aprile. Afcuno allusioni alla abolita dimostra- 
sione vennero fatto alla Camera dei Comuni. In seguito si 
è ocempata del bili, sulle misure di precaazioni a prendersi 
dalgorerno in caso li sommossa, La proposizione è stata 
autorizzata ad un'immensa maggioranza. O'Connor e qual 
cuno de'suoi amici hanno inutilmente protestato. Del resto 
il grando agitaloro carlista deve compronidere che egli 
è oramai perduto nell'epinione , a mono di una rivincita 
rumorosa, Si è venerdì che la depulazione cartista verrà 
disputata al parlamento. 

— Taimburgo fu pare vie 
da questa città 8 aprile: i 

+ Lo autorità aveano decisa che dn tassa doi salati per 
gli uomini senza Vavoro sarobbo di sei denari al giorno 
por i celibitariî, di nevo denari pogli uomini maritali, 
aventi un fanciullo o senza, L 53 per quelli maritati aventi 
due 0 più ragazzi. I colibitari furano malcantenti della 
parte che loro si destinava, lucerarono i higliotWli che eran 
loro stati distribmiti, gettandoli all'aria. Poi attaccarono alli 
panta di una picca Velligio di un ox-Magistrato che avet 
avuto l'idea di queste rategorio, e ne ficcera processione 
nelle strade. La polizia arrestò la pacata, od | celibatarii 
ai disporsoro dopo essero stati afiagati dallo scorilto. 

(Demoer, pace.) 

— Noi ricevenima i giornali di Londra di ieri mattina; 
H cattivo tompa impedì il seconde arrivo abituale dei gior- 
nali della sera. 

Tatta la sera del lunedi si passò tranquilla. La Camera 














a nd una rivolta, Scrivono 











SEI 


LA CONCORDIA 





dei Comuni votò la seconda Tettura del bill della ‘sodi. 
zione dopo uu dibattimonto animatiesimo, 

H ministro dell intorno, sit Giorgio Grey, che hn risposto 
44 siguoe Smith O'Brion venne accolto ad accompugnato 
durante tutta il suo discorso da sì numerosi applausi clio 
potovasi appena seniliro. 

Ligli rose di nuova giustizia alla franchezza colla quale 
il signor Lamartine rispondeva ni delegati irlandesi, e pro- 
clamò noi tormini i più onorgicì la ferma volontà dell’ In- 
philtorra di mantonore l'unione coll'Irlanda, nello stosso 
chie farà quanto è in sua possa per miglioraro la condli- 
ziono dol sno popolo. Lord John Russel rese dal suo lato 
omaggio all'attività imponente della popolazione di Lundra 
il eni concorso avea mantenuto l'ordine di un mado assai 
più efMeaco cho noa avrebbero potuto fare lo forze mi- 
Vitori, 

Il signor O'Connor, fasciando ta riunione di Kennin- 
glon, andò egli stesso a portare nl ministro dell'interno 
la nuova della disporsione del meeting, ed a ringraziario 
della moderazione mostrata dallo autorità. 

AT dino della seduta il signor O'Connar ara talmanta 
oppresso dalla fatica che si aditormantò sn di un sedilo 
della Camera, ed nll'ora del voto per divisione destatosi 
all'impraveiso «i sbagli? di fato, a votò por il bill di se- 
dizione fra lo risa universali, 

Alla sera la città nvea l'aspetto di un giorno di festa. 
La polizia era rientrafa nei auoi quartiori, ed i soli can- 
stabili spociali guardavano la vie. Conosciuti pel loro 
braccio , essi passeggiavano colle loro mogli e coi loro 
figli. Non vi ebbo alenn tumulto che al ritorun dal mee- 
finy, al passaggio dei ponti, ove venne operato qualche 
arresto. 

Le notizio dello provincie erano, che în nessuna parte 
orasi turbato l'otdine, Nulla a Liverpool, a Munchestor, a 
Lecda, a Nottinghani ; ‘alcuni meeting senza tumulto. 

Pall'Irtanda non hannovi novelle cho aflliggnne. La 
(Giovine Erlunda paro abbia presi in mat senso la savia 
risposto dol sig. di Lamartine. L'United Irishman, i gior- 
nile del sig, Mitchell, è osacerbalo per Ì ministro do- 
gli affari esteri di Francia chiamò 1 Irlanda una parte 
della {ivan Bretagna, o disse în guest'occi 

« Noi cominciamo n temevo cho il sig. di Lamartine 
non sia che un vocchio poeta ridicolo, ed um romantico 
viaggiatore d'Orianta: nei gli prediciamo che lo si mau- 
derà hen tosto 1 ricomine.aro i suoi viaggi. Dopo ciò, noi 
contiamo siemamento, avor abbandonata ogni idea ili soc- 
corso stranioro, fino a che noi stossi non abbiamo messo 
mano al nestri allari, » ( Debate ) 


— Londra 14 aprile. A giornali di Londra di ieri a 
sora non sono ancor giunti a Parigi per causa di burrasca, 

— Alta camera dei comani 18 it sig. Joha O'Connell 
chieso l'autorizzazione di presentare un Dill por rivocaro 
l'unione legislativa doll Inghilterra a dell’ Irlunda. 

La prima clausola uutorizzerebbo Ja revocazione; nun 
clausola seguonte stabilivobbe l'integrità dell'antica ca- 
mera doi lord irlandesi, cd un'altra ristabilivebbe ana 
camera dei sammni Irlandesi, composta di 300 membri. 
L'onorevole depitato entea in lunghissimi particolari sul- 
l'ingiustizia dell'unione esistento da #7 anni. 

Sir W. Somercille combatte questa proposizione. L'ef- 
tetto delta rovocazione sarebbe fatale in doppio punto alla 
Vista sociale e politica. 

M. Blackall propone che per ammenda un umile in- 
dirizzo sia presentato alla Regina, ondo progarla a con- 
voeare it parlamento imperiale. in avvenire durante un 
certo numero di mesi a Dublino, ove darebbe corso agli 
affari d' Irlanda, 

M. Marrizio 0' Connell combatte questa ammonda, ed 
insisto per l'adozione della proposta di I. O'Connell. 

Lord Movpleth dichiara che il governo non può, nè 
deve vinunciaro all'iione. 

La convonziane cartisla, tenne molte riunioni dopo la 
fallito sua vimostranza, Nell'ultima sì è deciso che su- 
rebbe redatto un rapporta o spedito alle provincie. 

Nella soduta di ieri, dice il Sun, il sig. Clarke, uno 
dei delegati, propose una risoluzione tendeoto a dosignare 
ima commissione di tre membri, che sarebbero incaricati 
di redigere una petizione al parlamento, ‘chiedendo sieno 
messi in istalo di accusa i ministri, per violazione fla- 
grante della costituzione. (Questa violazione ebbe effetto 
coll'impiogo di una forzit armata non costituzionale, al- 
l'effello d'impediro il popolo di seguire in buoi ordino 
o trauiquillamonte le vio di Londra colla sua poliziano. 
Y ministri provocarono colto sviluppo di una forza bru- 
tale una collisiona fra il popolo 0 la truppa, e s'arrischiù 
di piombaro la naziono in una guerra civile. 

Questa discussione è sospesa per ascollare il rapporta 
sugli avvenimenti dol, 10, Questo rapporto contiene dei 
violenti attacchi contro il ministero, denuneinto di aver 
messo in opera la politica di Guizot e di Dackatei. 

— E rapporto è adoltato. {Dem. Pao.) 

FRANQIA 

Parigi, 14 aprile — Lo stato maggiori gonerale della 
guardia nazionato ha prese le misure nefessarie perchè 
mercoledì al più tardi, tutta la guardia nazionalo del di- 
partimonto dolla Senna, sia armata. La cità' di Parigi 
farà inoltro le nec ie anticipazioni per furniro, il più 
o possibile l’equipaggiamonto completo, compronden- 
dovi le iusegno degli ullicinli, a quello guardio nazionali 
cho ne faranno richiesta. (Moniteur) 

Una grande rassegna avrà fuogo a Parigi, il 20 el cor- 
vente aprile; 200,000, cittadini compouonti le guardie na- 
zionali sì mobili che sedentario ed i distaccamenti d'ogni 
corpo cho trovisi ib guarnigione nelle vicinanze di Pa- 
vigi, saranno chiamati a prender parto a questa imponente 
cerimonia, il cui doppio scopo è la distribuzione delle 
Landiere a la fraturaizzazione dell'armata con tutti gli altri 
cittadini. 













































1 nostri bravi soldati son posson rimaner più ottre, 
separati «dai loro fratolli di Parigi; oguue vero amico 
stella Repubblica, ogni buon cittadino aspetto colla più 
viva ipa a quosta fosta patriottica, inve sì godrà 
dol più magnifiro de spettacoli, quat è quello d'un gran 
popolo ronfiso in uno stesso amore inspirato da (quelle 
tro sublimi parolo : Libertà, eguaglianza, fraternità. 
(Afenitene, ) 








SPAGNA 
6 «pelle — dl duca 6 la duetiossa di Montpensier du- 
veltero enfraro ii G seri) a Madeid. Madrid è scmpro in 











fatato d'assedio. Le poste sono raddoppiate. Nuovo trappo 
sono entrate în città. Dicesi fa guacnigione ammonti a 
20,000, uomini. È difeso ai soldati d'aver reliziono cen 
donne sospotte di scntimenti fibegali. l 

{ Democratie Pacifiygub.} 


ALEMAGNA 


Timpero d' Austria cammina a gran passi verso una 
ruina definitiva, Figli è quasi certo oggi, che un corpo 
d'armata rissa è entrata in Gallizia sotto il pretesto di 
mantenorvi l'ordine. L'esasporazione dogli spiriti a Vienna 
è quasi-al colmo; porchè tutto dà luogo a credere cho 
Îl govovno mudrisca progetti di reazione , nolla cui ese- 
cuzione sarobbe secondato dalla Russia, e il fallimento è 
imminente, 

Sotto un altro punto, in Ungheria, il malcontento è 
generale, si lignano della moderazione della dieta, insi- 
stono sull'immediato richiamo delle truppo vngaresi, di 
tutte To provincio austriache, e l'allontanamento dei sal- 
dati non unguresi dall'Ungheria. Non è tutto ancora; il 
partito sociale pronnneiasi altamente per una repubblica 
col voto universafo, siccome in Francia: i tempi dei Ma- 
grati passeranno finalmente. ‘ 

du presenza a questi Falli il govornozerede poter sal- 
i coll'unmento dette forze militari. Egli è per formaro 
rmata dei Nord di 60,600 uomini, e mettero Olmiitz, 
Kocnigsgractz e Josophstadt in istato di difesa. Ma a che 
servono ai re costituzionali te armate cio battaglie, allorchè 
i popoli vogliono inticramente cmanciparsi? 

lu Prussia, l'avvenimento più importante del giorno 
si è la decisione prosa dalla dieta di annullare le ele- 
zioni fattosi precedentemente, Essa autorizzò il iainistero 
a farno dello nuove, prondendn per base la popolazione 
conforme al decreto della dicta germanica. 

Quest'ultima approvò le disposizioni prese dalla [Prassia 
per difendere fe frontiere federali nell Holstoin. Intanto 
la lotta s'inpmischia fua i Danesi egli abitanti dei du- 
salì, Rasa fu vivissima presso Bockhlm, o lo navi danesi 
furono soggelle a considerevoli guasti. Questo non ha tul- 
tavia impedito questo re microscopico ili Copenbaghen di 
entraro in Fivusbourg, disporso dallo tenppo dell'indipon- 
deuza clio lumevano attiraro sulla città tuiti i disastri di 
un bombardamonto. (Reforme). 

lrancfort sur Muine, 8 aprile. — lori sì è sparso fl ru- 
more che il signor di Rutschild aveva negato un fiovino per 
la soseriziane aperla in fayoro di Schloswig-Holstejn , 
atteso, diceva egli, cho era ora un povero. Allora sì fece 
in certi siti pubblici una coltetta, alla quale tutti contri- 
luirono per un centesimo , ciò cho formò la somma di 
2,000 cent: sì propose di portarli al sig. di Rolhschild. 
Si radunò un attruppamento che si recò innanzi alla casa 
del sig. Rothschild sulla Zeet, o commise alcuni Usordini. 

tDimoeratie Pacifique). 


SCHLESWIG. 


Roulsbourg , 7 aprile. — Jeri duo compagnio di cae- 
giafori assalirono Îl nemiro, che si ritirò da Holkeropp, 
e corcò stabilirsi n itonkeny, di dove questo due com- 
pugnie lo hunno sloggiato. Da noi un ferito; i danesi per- 
dettoro un ulliciste e duo soldati. Il luogotenente prusso 
Katzler era coi encelatori, La questo punto ‘000 prus- 
siani stanziano nella nostra città e nei cantoni. Gli abi- 
tunti di Hannover sono attesi il 12, o quelli de Moeten- 
burgo it Eh. Parcebbo che i Danesi vegliano dalla villa 
d’Alzen fare un sbarco presso Holuiss, per ritornare le 
nostre temppo nella toro posizione di Bau. I Danesi eva- 
auarono la città di Tendery. { Boersenhulle.} 

— {i corrente. I Danesi sbarcato un distacn= 
mento presso Ialuiss. (4dem. ) 

Reudsbawg, 8 aprite. — I Dauesi innalzarono dei (rin- 
cieramonti pressu Holms, terì, il nostro 1h" baltagliono 
di linea, che è vicino a Bokholm, la diretto un hen nu- 
dvito fuoco sul nemica, che produsse fortissimi guasti alle 
navi; om albero è caduto. Si perdette molla gente. Dei 
nostri uomini, ama fu neciso, l'altro ferito. Oggi il com- 
battimento conlinna. Una lettera di Fleashbourg ei co- 
munica che sentivansi lo fucifate, 11 principo genorale in 
o si recò all'armata col sno stalo maggiore. (Al) 

— fori dopo mezzogionio, il 3» corpo di volantari, ed 
iL 70 battaglione, comandati dui capitano prusso di Zu 
alvow, partivono alla volta dell'armata. A_cominerare dalla 
prossima settimana, il quartier generale verrà trasferto a 
llensbourg, ed atfora le operazioni militari saranno ener- 
gicamente traltate. 

— Notizie di Rendsbourg ,.in data delli 9 ci fanno 
conoscere che le trappa di Schleswig-Hulstein, temendo 
che la città di Flonsbourg non venisse bombardata dai 
vascelli danesi, abbamionarono questa città e la loro po- 
siziono prosso Bat, per prendere una posizione fartis- 
sima di qua di Flenshonrg. 
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Dicesi che i 46 battagliono, comandato conte Ru- 
dissin, ha molto sofferto durante ln vilirata. HI ro è entrato 
in Flensbourg. (Borsenhall). 


IUSSE 

Cassel 10 aprilé, ad un'ora del mattino. — In questo 
memionto una lotta terviliilo è scoppiata nella città. Bat- 
tesi fa raccolta, ci echeggia fa campana a stormo, 

Jeri l'altro, il sig. di Molz ministro delle finanze, ri- 
covelte una scumpanala. Vo ne chbo una puro avanti la 
casa dell’ox ministro dellu guerra e nanti altre case. Fi 
ebbero doi guasti considerevoli, ed uomini appartenenti 
alta guardia civica che volevano ristabitir l'ordine furono 
foriti. 











un gran numero di giovinofli  conespireao 
Îi progetto di daro nua serenata ai nuovi ministri. 
orasì cominciato cal Liberard. Nssì recaronsi 
poscia prosso il ministro della giuslizia sig. di Baumbach. 
Tutto ad un Lratto it corleggio venne arrestato, nello vi 
cinanze della caserma delle guardie del corpo. Un pie- 
chette caricà, fece fuoco, e malte persono sono state fe- 
rnite, cd una uceisa. 

Un'esasperazione diflicile a descriversi 5° impadronì ili 
tutti gli spiriti, dopo quest'adiosa provocazione, Si fecero 
immediatamienta {e barricale in (utle to vie, l'arsonale fu 
preso d'assulto è folte le armi. 

Le guardio del corpo presoro la fuga, si fece faoco su 
cessi, sì entrò nella caserma, ma non si rinvenvero cho i 
Imalati. 


Essa fu sul campo atterrata. HI borgomastro chbe fntie 
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to pene immaginevoli per impedire il popolo ad appie- 
vurvi îl fuoco. 

Più di 4,000 uomini sono ota sotto le arini, Si vedano 
giovani di 1% ai 15 anni urmati di pistole e di magnifi- 
che carabine. 

Tre ore. La partenza delle guardie del Corpo calmò 
l'agitazione degli spiriti, ma si mantengono fe barticale, 
ad esso now surun tolte chia allorchè Le guardie del corpo 
suran paetite e gli ulliziali messi in istato di accusa. Questi 
sono dandy nobili, che avcano annunziuto, da qualche 
giorno, che alla prima occasione farebbero far fusco sui 
barghosi. {Giornale di Francoforte). 





NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 


— Gi scrivono da Palma in dala dell'il aprile: 

« Ad una commozione ne succode un'altra maggiore, 
ri, verso il mezzogiorno, arrivò qui n Palma i corpo 
dei Crociati Veneziani, unitimente @l un corpo di fruppa 
di circa 300 uomini, provenienti da Udine, con la ban- 
diera tricolore con lo stemma di 5. Marco ced il no 
della Croce, portata dalla moglie di Modena. Potote im- 
maginaryi con quali viva, con qual givia , cen qual eutu- 
siasmo vennero ricevati da una moltitudine di gente, che 
da tulti i pansi vicini era accorsa a vederli, Schiorati tulli 
20 da piazza, ed animati dal nostro bravo generale 
dopo fatta la rivista, i militi [urono alloggiati nelle 
0; 0 quanto ai Crociati, batti i cittattini del puoso 
vollera averli por compagni, altoggiandoli nello proprio 
case, lo ho pure un fenento è quattro Crociati , tutti al- 
fratellati insiome che paiono della stessa famiglia, La nostra 
piazza va di giorno in giorno prendendo un aspetto di 
valida difesa. Abbiamo già a quest'ora una guarnigione 
di troppa disciplinata , forte in numero di 3000 nomini, 
oltre 100 0 più cannonieri, senza i Piemontesi che si stanno 
aspettindo , ed oltre al corpo dei Crocinti. Ln fortezza a 
quest'ara è munita tutta all'intarno di cannoni ehe guardano 
intielo strade e ì punti di difesa. Un'altra truppa di guardio 
civiche, mobilizzato già a quest'ora, distribuite nei 
canvicini villaggi della nostra piazza, e vicini all'Altiria, 
cho guarderanno i fianchi, è forte di nitri 8000 vomiui, 
totti bramosi di battersi col nemico, o cho a viva forza 
vengono rattenuli , perchè vorrebbero essere all Isonzo, 
ov' è i cordone dette truppe austriache , che, per quanta 
vien detto, ascondoranno u tremila nomini. 

* Non appona giunti i vostri Veneziani crociati ieri 
sera, verso le are 8, quando tutti 0 almeno mellissimi 
tra crociati © cittadini cravumo al caffè, conversando lie- 
lamento sugli avronimenti dolla giornata, all'improvviso 
si sente baltere per ogni dove a raccolta; per cui tatti 
in un fampo uscimmo dalla bottega gridando all'armi, 
allarmi! e chi correva da una parto e chi dall'altra, chi 
per brandire fa spada e chi il fucile, per essere tutti pronti 
alta disposizione del generale, IL centro cra la piazza, En 
meno di dieci minuti, tutta Ja truppa era sull’armi e cou 
essa erano pure raccolti i valorasi crociati, Che cosa sin 
poi stato, fosso il nemico avvicinato alla forlez 
lo fosse, il geuerat Zucchi, dupo aver arringalo i soldati 
o passatili in rivisu, e quando credevame di muntare i 
bastioni furono tulti licenziati e mandati alle loro caserme 
0 ai loro alloggi, dicendo loro che tutto si è trampuillato 
e che per ora non vera bisogno d'alcuna difesa. Dimostrò 
loro la piena soddisfazione, che avea avato, noll'avor vi- 
scontrato e valoro e lnon ordine e contegno, tanto nella 
truppa chie nei crociuti, dirigendo toro parole di piena 
contentamento. fari venne da Udine appositamento un 
membro del comitato provvisorio, con un dispaccio al ge- 
nerale Zucchi, con espressioni lo più suddisfaccoti ed ono- 
rifiche di ringraziamento pol servigio da esso prestato con 
tanto zelo e premura alla direziono o difesa della fortezza 
di Palma, sicconte puuto principale per tutto lo stato re- 
pubblicano; non senza aggiungergli che lo pregava ad es- 
sore ogli îl comandante superiore civile e militare, non solo 
della guarnigione, ma ben anche di tutto Ie altre el'eraro 
intorno alte fortezze, © quindi che il comitato lo rilenera 
co grado di maresciallo, 
altra motivo d' umtusiasmo lielligero, 1) avcive- 
scovo di Udine giunge a Palma, verso fe 10 antimediane, 
Gran movimento: la linea o i Crociati sull’armi. 81 erige 
una bigoneia in mezzo della piazza maggiore, vicino allo 
stendardo, con baldacchino a fato o i soldati schierati all’ 
intorno, Si presenta l'arcivoscovo, scortato da malti e col 
generale al suo fianco. Il prelato monta la bigoneia, fa un 
Lrove discorso alle Uthppe con parole gagl e pione di 
nn santo entusiasino , benedicendo i soldati cd animandoli 
alla difesa dolla patria italiana e ad allontanare per sem- 
pre l'abliorrito nostro nemico. Replicato viva necirono da 
tutto lo bocche, ed empierono l'aria. Anche il generale 
Zucchi rivolse parole animatrici suoi valorosi commili- 
toni, per cui nuuvi viva del più sentito gaudio furono 
falti all’illestro comandante, Così femninò questa mazza 
roala, compresi tutti da un vivo desidorio di alfrotlare 
il nemico e batterlo compiutamente. 4 (G. di Ven.) 


— I nostri volontari condotti dal Manara e i volontari 
svizzeri sotto Ìl comandante Arzioni sono già ontrati in 
Tirolo ‘per la via della Valsatibia, ed hanno occupato 
‘f'ione, spingendo più innanzi i loro scorridari a molestare 
il nemico, che sbraneato in varii distaccamenti ritiravasi 
su fulte le direzioni. lu Toblino, antico castello baronale 
presso a ‘Tione, sono chiusi seicenta wustriaci, che strotti 
dai nostri e sprovveiluli d'ogni inezzo a resistere, ussoro 
debbono a quest'ora prigionieri di guerra. 

fevi cca giunta in Brescia fa notizia che l'ox-vicerò, 
minecclato da ogni parte, avesse lasciato il suo rifugio di 
Bolzano per corrers lino a Lint: nell’Austria superiore. 

Abbiamo sottoschio una lettera scriita da Ostiglia il 
giorno 14, la quale assicura che on gran carico di salo), 
avviato per Mantova, fu preso dai volontari e condotto 
in luogo sicuro, togliendo cesì a quella guarnigiano avni 
speranza di esser sovvenuta di quresto 'genere di prima 
ità ond'è al tutto sprovveduti. 
altra lettora dalla Syizzera reca che il corpo ausi- 
liure guidato dal Dulvur prima di scender per Ja via del 
Vorariberg nei campi d'Italia, siasi ingrossato fino alle 
dodici migliaia, tulla gente clelta e ansiosissima di ve- 
miro alle mani col nemico comune, 





















































































































Un ultimo viglietto ci fa supporre che il goneralo Dy. 
four sia alquanto îndisposto di suluto, e che pel mumento 
altri assumerebbe l'incarico di vondottiere di que corpi 
franchi e volontarii che ci venissero dalla Svizzera. 

((razs. di Mi 

41 aprile. Peschiera è bloccata, e l'arrivo dolle grossa 
arligliorie risolveranno presto quella resistenza. 

1 soldati italismi in Verona suna vigilati came alliet. 
fanti nemici. 

HI gonoralo della Marmora giunse in Vicenza, fa quale 
sempre più va Fortificandosi, {Gar di Mil) 

Milino, 48 aprile — In Milano si è sparsa la vo 
ossersi manifestata al campo di 8. M., c da tutta l'armnta 
piemontese, l'intenzione di abbandonar Ja guerra a favore 
de' sconascenti Lombardi. 

Questa notizia produsse summo sgomento in Milano se 
si risolse tosto di stendere nu indirizzo a Carlo Albera 
vude assicurario della riconoscenza sterminata e veramene 
cordialo che i Lombardi professano pel toro liberatore 

Quest'atto fu subito sottoscritto da miglinia ali cittadini, 
ira cui notavansi molti degli addetti alla società demu. 
critica qui di voconto instiluita, 

Domani daremo più ampi particolari st questi impor 
tantissimi falli. (L'arteggio) 

















FONDI PEBBLICI 
PARIGI —- 14 aprile. 

4 fondi pubblici confinnana a scadere. Le azioni delle 

vio ferrate si sastengono, e fusteuna di queste si è pur 
migliorati. Questo ffattuazioni sono lo conseguenzo del 
progetto supposta doversi adottare pel riscatto Hello ntlova 
vio di comunicazione, 
Se vuolsi dar fede ai rumiori del giorno si statuirebla 
dapprima sullo lince di Strastirgo o di Rione i cui la- 
vori vogliono essere spinti con gramile attività, Si pro: 
tendova che surebbesi dato in cambio per un'azione di 
Strasburgo un'i ono di 8 livo delle rendite 5 n, Of 
ul parif e per un'azione di Lione un'iscrizione di 10 lire, 
Di ciò noi dubiliamo. 

-- Le corrispondenze d'Alemugna anninziano vane 
fallito a Amburgo, 

— Li consolidati ci vengono di Londra in avimento ili 
14h per 00. x 

— Ml prozzo dell'oro è ancor enduto a Parigi, il cam. 
nia cadde da 43 a 50 lire, n l'argonto era offerto 3 1) 
mne, 

Al contante. Campavativamente agli ultimi corsi di ieri 
it 5 per 100 dito di live 1,75 (a 8381); il 5 por 10 
di liro 1,25 (a 87; lo azioni della banca di 15 diro {a 
1110 live), 

L'imprestito romano scaddo di 9 (a 47): te obbligazioni 
det Piemonte rimasero a 720 lire; è reeepisse di Sami 
son quolati a 49 dive; i consolidati sono aperti a 82 12 

(Debatr). 





























Loxora — Persa del 14 aprile. 

2 per 100. Red. Ann. chiuso 80 7]8, — Consolidat 
chiusi 82 12, * % ((ralignanis). 
Manni — Borsa dell'8 aprile. 
3 per 100 un'operazione a 28 7}8 per conta, curta, 
5 per 400 un'operazione a 13 12 pur conto, c 








(Eapoetatlor}, 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


Giusoppo Cane, proprietario det Caflò Comunale, già 
Camoramo, situato sull'angola della vontrada doi Pasticeleri 
e della piazza del pulazzo di Città, e lontana ,' dest 
derando di concorrero a migliorare Ja sorto delle famiglia 
dei contingenti che Irovansi sotto i gloviosi stendardi del 
Ro, offre di colore il decimo del prodotto brutto rilevmito 
dallo somme ricavato dalle vendite di eallè, birra, vini cd 
altro bibito somministrato ni corpi di guardia della milizia 
comunale; a viemmeglio comprovare questa ollerta, coderi 
giornatmento o settiminalmento il decimo suddetto, seconile 
che dalla commissione di bonelìcenza vorrà stabilito; li 
ottima qualità di quanto offre di somministrare, vento 
giù più volte provata dalle compagnie della milizia co- 
mimala di servizio al palazzo di Città e altri corpi di 
guardin; spera pertanto l'ollerente cho sarà favorito da 
copiosi comandi, in vista mnssime della pia destinazioni 
che intende dare ad una parte del donaro ricavato dalle 
fatte soniministranze. 
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Sia che fa lotta che si combatte sui clivi lombardi 
vonga presto ilecisa, sia che debba esser tratta în di- 
tungo, la necessità che ora per urgenza aggueglia 
quella della guerra si è da necessità dell'ordine e 
della sicurezza inlerna. Generoso è l'entusiasmo che 
adduce tutti i pensieri allo sciuglimento della grande 
questione della nazionalità italiana, c gravi sono le 
preaccupafioni sugli alleggiamenti della diplomazia 
edella politica esterna, Ma tulli questi gravissimi in- 
toressi scemano della importanza e dell'influenza loro 
sulla probabilità di suecesso per la causa italiana, 
gu do stato dell'ovgattizzazione intona si Iascia più 
oltre inerte 0 trasenrato. Le velleitì dei parliti esa- 
gorati, da qualonque parle escan fuori, sono assai 
più prosto attulate, iquasdo si la a fronte un passr 
furlamonto costituito, L'aspetto di questa Torte ed 
infalicabile costituzione negli ordini interni {costi- 
tizione che è caparra di prosperità è di forza s0- 
ciale) quasi altrettanto come la villoria predispone 
favorevolmente lo popolazioni vicine, e le iavita 
a quela unione, che è per consentimento di tulti 
condizione indispensabile dell'italiana indipendenza, 
Osservando l'ordine, la sicur sil regolare pro- 
cedimento dei materiali, interessi negli stati liguri- 
piemontesi, l'accordo in essi di tutte Te autorità, 
Tassidua foro vigifanza e l'operosità loro incessante, 
la confidenza reciproca che regna tra popolo e 
governo, verr colto assai più di leggieri abban- 
donato «il: pensiero di quelle politiche separazioni, 
edi quegli sclagurati isolamenti che turbano adesso 
" travagliano V'upera del risorgimento italiano. 
Ho che sarà va impulso tanto più gagliardo a 
quella sospirata determinazione, quanto potrà essere 
per noi più vantaggioso il paragone che verrà fatto 
tra la saviezza è la stabifità delle rispettive am- 
ministrazioni. Ma questo pacagone non deve sol 
tanto istiluîesi coll'aspetto superficiale delle capi- 
lali o delle principati: città, ma vuol esser fatto 
coll’inkimo studio della situazione delle provincie e 
dei villaggi che Je compongono. 

Il nostro immenso amore per l'italia viene oggi 
a condurre il nostro pensiero: sopra un ordine di 
coso lanto meno avvertito, quanto più è morite- 
vole di essere meditato in tulta fa vasta sua im- 
portanza. Non è meraviglia se gli womini di stato, 
preoccupati dallo grandi questioni di guerra, dalla 
diplomazia, dalle elezioni, dalla prossima aper 
tma delle Camere è dalle leggi che formeranno og- 
getto delle prime loro discussioni , illusi forse da 
quell'apparenza di regolarità. che a guisa di su- 
dario ricopre l'inerzia dell'amministrazione nelle pro - 
vincie 6 nei villaggi, riposano fidonti sul senno 
delle popolazioni, sul buone spirito delle anto 
rità o sulla ovidenza dei vantaggi delle acquistato 
libertà. Ma è duopo seuotorsi da questa illusione, 
e l'attenzione del governo deve senza indugio por- 
tarsi a considerare la situazione intima dei paesi, 
Gfarslehe in tuiti gli organi dell'attuale loro vego- | 
tazione civile e politica venga impressa una nuova | 

































forza, la forza di un governo nuovo, unito, tibero, 
chiamato a compiere nelle sorti d'Europa un de- 
stino sospirato da secoli ed ora segnato dalla Prov= 
videnza, 

Penetri l'occhio, penetri ancor più la mente 
‘libera è visificatrico: del nostro governo nelle rin- 
volture delle singole amministrazioni delle provincie 
e dei villaggi, e vedra ogni cosa ravvolgersi an- 
cora nella cerchia delle vecchie ritolaie, seguitare 
macchinaimente gli antichi andazzi, e niuno pren 
dersi pensiero, nessunissimo prendersi disagio per 
far comprendere alle popolazioni lo .scopo cd il 
bencfizio dei uvovi ordini costituzionali , è per pro- 
muoverne ed affuarne fesceuzione, Fuori dal mo- 
vimento impresso per te elezioni j non per altro 
motivo se non che per csso venivano svegliati gli 
interessi personafi , fe ambizioni, o lo raggini pri- 















all'eduvarsi all'esercizio di una saggia libertà; allo 
allegare fa mente ed il cuore all'idea di patria, 
e di nazionalità, giace nella più miseranda indo- 
lenza. — Pochissimi sono i vilfaggi dove già siasi 
attitata la milizia comunale, ed in molli si con- 
fonde col servizio militare attivo, e si adduce 
come pretesto a non sopportarne l'obbligo , la già 
sofferta partenza dei soldati per la guerra. I sin- 
daci quando non sono prostrati dall'indilenza, re- 
stano impacceiiti dall'ignoranza, e dai soliti timori 
d'incontro inimicizie e vendette se pongono mano 
a fér eseguire le loggi. Frattanto mentre per una 
parto l'ordine, la disciplina, il rispetto alle autorità 
ed agli ordini publici si vanno scemando, vanno 
dall'altra acquistando terreno Ie subilole insinuazioni, 
che il Re abbia ceduto alla violenza dei partiti nel 
farsi il liberatore d'Italia, che tale è il frutto della 
libertà cho fe pubbliche gravezzo abbiano ad acere- 
scersi, il commercio e l'industria a scapitave. per 
aver volulo tener dietro alle esigenze ed agli schia- 
mazzi dei liberali, che la smania di portare ta li 
Berti in casa altri abbia tratto Ja misovia in casa 
propria, ehe il sangne dei poveri contadini e degli 
operai sia il solo esposto nella guerra, e le taro 
fatiche le sole domandate nel sersizio della milizia 
comunale per far più beati e lranquilli gli ozi dei 
riechi, c por acquistare una Tiberta e nuove pro- 
vincie di cui altri godranno il frutto, che frattaato 
sotto questo grande apparato di carità, di vangelo, 
edi civiltà, covi l'annientamento della religione 
e la sempre crescente oppressiane del pavero, 

Che questo sia il canfidenziale linguaggio, e l'in- 
timo peusioro di molli fra i personaggi che nei 
paesi specialmente dovrebbero preparare le popo- 
lazioni all'intelligenza ed all'osservanza dei nuovi 
ordini, alla conoscenza, alUamore. della nostra 
monarchia costituzionale e della sua influenza sui 
destini d'Italin, non è esagerazione, è cosa pur 
troppo positiva e non mal nota. 

Le popolazioni ponno diventar vittima della sou- 
molenza degli uni, e della operosità calumniati 
degli altri, Intanto si scioglie ogni legame del ci- 
vile consorzio, la giuslizia perde la sua spada e 


























la sua Bilancia, la forza fa il broncio e si na- 
score, la religione resta impotente o si fa stro- 
mento di cupi sgomenti, e già in varii paesi l'im- 
punità mostra il suo larido riso, le passioni e le 
vouilettà cominciano a seroseiare, ed # disordine 
Tremecia d'ismomporo aMiutli i suoi accessi, — No- 
tiamo como una fra le cagioni di questi malì la 
circostanza che molle fra fe persone colte ed agiate 
dei paesi, ne si trovano ora lontane, e nessuna 
utile influenza possono esercitarvi. Peggio poi, se 
queste persone rifiutano il foro concorso nelle cose 
dei paesi dove hatmo. poderi e dipendenza, è si 
astengono dal prender parle alla milizia comunale, 
ed a tnitocid che caspira all'ordinamento delle 
nuove condizioni politiche, e a dar forza è fiducia 
al governo. Che vale se questi sehifiltosi fanno 
Niclie eil *e nei circoli politici pompa dei foro 
studii,. degli alletti, delle loro relazioni è delle 
loro capa liberali, se poi in pratica e sovra | 
Più modesti s, ma forse più importanti teatri fanno 
sì mala prova di essere cittadini? 

Fo già notato che da qualche lempo le fila con 
eni si regola o governa la cosa pubblica si eràno 
raltentate. Ora a questo rallentamento s' aiutano 
ogni giorno più i tristi è gli avcidiosi. Egli è dun- 
que ormai lempp che meste fifa si ritendano, e 
riornino vibrate agli usati uMeii. E troppa inge- 
muità, o per dir meglio è marcio errore, il ere- 
dere che una rivoluzione, comumme pacifica ella 
sia, si possa compiere e guidare a buono e du- 
vevole esito senza nulla cangiare o senza dare al- 
Ska nuova spinta agli clementi dello stato pro- 
cedente. È naturale, è inevitabile cho gli organi 
amferiori del potere siano tratti da contrarie ten- 
denza, che fogori e sdrusciti rimangano inetti al 
novello impulso che deve condurre la nuova mac- 
china sociale, Questo effetto non si ottieno assa- 
lutamente coi mezzi finora usati, ed infiacchiti dalle 
lunghe consuetudini diverse. Risogna dunque che 
il governo si adoperi a tutta possa e senza tregua 
au ispirate un novello vigure a questi corpi deboli 
ced intristiti: alla nostra giovane libertà voglionsi | 
giovani spiriti e giovani cuori. Altrimenti L'interna 
tiostra amministrazione, quella che sostiene le mem- 
bra del nostro corpo sociale, accenna poco a poto 
ad un generale sfasciamento, L sintomi che lo an- 
munziano non sono cotanto insensibili come taluno 
potrebbe credere, e sarebbe imprudenza. falate il 
non volerli conoscere. La calma apparente che re- 
goa oci partiti, fa indolenza detle autorità, la 
quiete delle masse, sono come il letargo sotto cui 
si prepara la dissoluzione, ed esso tra poco può forse 
non lasciate più scopriv altro che ua luttuoso in- 
cadaverimento. Ì 

Non è questo un allarme che ngi vogliamo get- | 
tare netto spirito pubblico, È un avvertimento che 
nokerediamo di dover dare come sehietti cittadini, | 
e finchè il rimediare al male è ancora possibile. | 
Bisogna avere il coraggio, e sapersi confessare it 
pericolo, poichè altrimenti quegli che lo discona- 
sce, perisce in esso, quanto quegli che lo va- 
glieggia. î 


















A ipuosto solo mirano le nostre parole, 0 vor- 
remmo elio fossero seme cho frultasse attività e 
svegliatezza. Le mollo per cui nelle più intime’ c 
meno osservale radici si solleva ed armonizza V'in- 
terno reggimento dello stato, ora perla repentina 
scossa politica: sleguto ed ‘alfranto, «vogliano vasere 
prontamente temprato a nuovo, ed equilibrate nelle 
proporzioni dell'attuale sistoma,: I governo devo 
perciò ridestare dappertutto i suoì agenti, chieder 
cono severo del Joro operato, pretendere da essi 
maggior energia e maggior consuonanza di opere 
coi novelli bisogni. Ma è pur d'uopo confessare 
che molli di questi agenti scoraggiati ed intimoviti 
pei nuovi casì, è per gli ordini nuovi, imbeailiti 
nello oziose abitudini del potere. assoluto, corrotti 
dai lenocinii dell'arbitria, so pure not son mossi 
talvolta da perfidi consigli, sono ora incapaci a. 
soddisfare le nuovo necessità del paese, ed avviarlo 
ui suoì novelli destini. Non sanno e non hanno il 
coraggio di essere cittadini del -loro proprio mu- 
nicipio, como potrebbero essere cittadini d'Italia ? 
ladarno, o con ben poco suvcesso il governo po- 
trebbo sperare da essi la buona fede, l' oporosità 
e le disposizioni che sono necessarie a' tempi «di 
generale o non ordinario movimento. Convieno 
percid ricorrere a mezzi inositati, e per la stessa 
loro novità più efficaci. Quindi non sarebbe forso 
inutile il partito d'inviaro nelle provincie è nei 
villaggi delegati straordinarii onde prentlervi co- 
gnizione dello spirito pubblico, riattivare la con- 
fidenza delle popolazioni, infondere coraggio in 
tutte lo autorità, promuoverne l'attività è l'unione, 
prender nota degli ostacoli, e dove possano, rimo- 
verli, spingere cd attuare l'ordinamento del ser- 
vizio della milizia comunale, informare in una pa- 
rola lo spirito pubblico dei nuovi doveri, e dei 
muovi destini della patria, far sontire’ che il po- 
verno costituzionale c'è, che è forte è vigilante, 
cche vuol esserlo in tutta la larghezza delle suo 
novelle condizioni, L'allontanamento del Re e delle 
Wruppe lia forse: potuto influire sull''apatia che ora 
si lamenta, ma il governo deve fare ogni sforzo per 
distrurta. Questo è un dovere sacrosanto che esso 
tiene verso il Principe, verso l'esercito, e verso 
la nazione. Nè gioverebbe sperare cho la prossima 





| convocazione delle Camere possa rimediare a quello 


slato  d'atouia in cui ora s'addormentano le au- 
torità 6 Je popolazioni, è di cui approfittano senza 
dubbio i nostri nemici, perchè quella convocazione 
ritirando dai paesi molti uomini onesti, assennati, 
cd influenti, può crescere il male, anzi che darvi 
rimedio, 

Non possiamo con più calde parole raccoman- 
dare al governo questo vasto ed incalzante bisogno 
di vegliare o provvedere perchè nelle provincie e 
nelle campagne le autorità facciano l'obbligo loro, 
scondino colla loro intetligenza e colto zelo le 
operazioni governative, perchè gli ordini siano ri- 
speltati ovunque ed eseguiti. Se Napoleone potò 
far tanto nelle arti della guerra come anche in 
quelle della pace, si è perchè aveva prima costi- 
tuito una forte è compatta amministrazione interna. 
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APPENDICE 





TRAGEDIE, DRAMMI E' COMMEDIE 
IN QUARESIMA 


‘ragedio, drammi, commedie in quaresima!..,. 

È tale idea cho fa venir la pelle d'oca n certa buona 
Reute tratta a cavozza’, specialmente por lo passato, da 
allen gente cho non è altrettanto ‘buona. — Eppure in 
i[lesta: quaresima del 1848, quante sotazzavali conìme- 
die! quanti drammi spettacolosi! quali stupende fragodie! 

Dar conto di tutlo sarebbe un rubare troppo spazio 
allo colonne d'un giornale in questi tempi di continue 
Novità strepitoso e di nocossaria educazione «dol papiolo 
© vila novella; sorebbo poi nu rubar troppo lempo a 
fuei cinque mie) buoni concittadini, cui piaccia leggermi 
da capo a fondo, Mi limiterò ,aduaque agli spettacoli che 
Itodussero fanatismo, perchò a trattar di quelfi che han 
Tatto finauo ci ho pico gusta, a e' è troppo a dire, 

do domanderò nl fratello lettore, s'egli abbia mai assi- 
Stilo alla rappresentazione d'un dramma meglio immagi 
tato è di maggiore offello che non fu quello rappresen- 
tato lestà, pertanto por titola: Wa Duca in partibus, 
Nulla da desiderarsi nà dal lito dol componimento, nè 
dii lato della osecuzione. 

. Un don Carlo, oramai don Giovanni in rifiro, che studia 
l'allabeto della diplomazia dopa vari anni dol ano regna 
in contumacia, sotto la sferza d'un vecchio pedagogo di 
Vienna fautore arrabbiato 6 vittima del sistema antico. — 
Sn figlio di Ivi; altro don Giovanni in miniatura, ma nel 
fondo un veri carattero di mumama, che nulla corapreade, a 
che si luscia docilmunte voltolare cone piuce al papà, dio- 


tro le rancide fozioni det Nestore perennemente ingru- 
guito. — Un popolo che vede chiaro d’essero in cattivo 
mati, è sonte prurito di disfarsi del padro e del figlio e 
del precettore. Una Reggenza (sola donna nel dramma } 
della quale nan si sa bene se appartenga alla categoria 
delle mudri nobili 0 delle caratteristiche. — Unn dozzina 
di facchini che infiorano d'un curioso cpisodie la patetica 
rappresentazione. — Per ulimo un drappello di gio 
studenti che compajono in fine del dramma a rappresen- 
tarvi la parte migliore, recandone il mivabito scioglimento. 
— Ecco i personaggi. 

1 fatti succedono in varii loghi, quindi nfarzo di de- 





vostiarii dallî clamide Muo al gialibetto. ‘ 
Maestrevolmento eseguilo o can effetto sorprendente le 
scene fra il padre e il figlio, in cui si domandano a vi- 
comla piangendo : como finirà! 
frenar le lagrime.) — Spettacolosa e ben conrortata l'al- 
tra scona d'una pusseggiala trionfale del don Carlo col 
rampollo în compagnia di madonna Reggenza in un ca- 
desse trascinato da dodici animali bipedi com faccie equi. 
voche a furnimenti anuloghiî. ( Il pubblico restava con 
tanto di naso calpito dalla falminante novità) Iugegnoso 
@ piccante l'episodio dei dodici suddescritti individui che 
cessato l'ullizio di quadrapedi si vedono miseramente 
ridotto a ventiquattro soldi il salario patteggiato dapprima 
a uno scudo, è si guardano mortilicati e istupiditi,. bos- 
temmiando la sciagurata metamorfosi subita a troppo 
buon mercato. { Il pubblica si esilara e fa plauso. ) 
Meraviglioso in fino l’ultimo quadro în euì il duvhino 
travestito da sialliere ,, mandato a far mostra di sè dova 
lo osigevano le pressanti contingenze, si divincola 6 pia- 
gnucola in mezzo sd una schiera di generosi ‘giovanotti; 
che ridendogli sul naso gli intuonano il coro finale; 
Fra mole gatte d capitato il soreio. 














corazioni sceniche, dalla reggia fino alla taverna, sfoggio di | 


{H pabblico non sapeva | 


Il pubblico scoppiò in faribondi applausi . . . Ma stanto 


i la pordita del manoscritto, si può tener per fermo , che 
uua replica non si vedrà più per uu pezza. 


Quanio a commedie ia questa stagione quaresimale se 
no son vedule tantissimo, 0 multo eran tufto da ridere. 
Della più curiosa fra questo io farò. cenno a preferenza 
il'ogni altra. Commedia in tre alti con prologo intitolata; 
Una Candidatura (a beneficio del caratterista). 

Il porsonaggio principale non soffre paragoni nella sor- 
| prendente abilità di vestiro i divorsi caratteri voluli dalla 
celerità è varietà degli avvenimenti. Con quanta natura. 
lezza seppe egli mostrarsi ora grave © serio rome un 
Uatuno , ora docile e madesto come un anacareta , ava 
i dolente @ rassegnato como un martire in conforintoria , 
ora insolenle o furibondo come un saraceno! 

Un po' monotono per verità il protogo, in ewi il pro- 
tagonisia scrivo 0 fa scrivere infinito missivo ai parcali, 
aderenti, clionti, conoscenti è corrispondenti, tutti dal più 
al nreno nel senso che non si parli d’ altri con tutti è 
dappertutto, fuorchè del suo individuo confezionate apposta 
per rapprosentare un popolo che moriti d'essere rappre- 
sentalo a dovere. 

Molto migliore però l'atto primo, in cui la voce pub- 
hlica (madre nobile) comincia a fare aprire gli occhi agli 
eleliori è minaccia di mandare all'aria il castello in Ispagna 
i del nastro protagonista che già so lo andara minundo du 
per sò ingenvamente, farneticando doltrine. politiche 
inandite. 

Suporlativamente buffo l'atto seconda, ove il protago- 
nista, le tanto volte lodato, mentre già sentosi abbando- 
nato sol pendio, vien su tullaria franco ed ululante ad 
amnonziare, che nom può levarsi d’altorno le mille sec- 
entyro che lo domandano a candidato da ogni parte e ad 
agni custo, e nen vogliono sentir ragioni. — Un incendio 
mollo a proposito termina l'atto. 











Da questo finale caldissimo e repentino, niscono eppor- 
tune per l'atto lerzo varie sceno originali d'una giocon- 
dità sempre crescente a vioppiù piccanti mercò il con- 
trasto fra la serietà di che vuote ammantarsi il protaga- 
nista e le risate universali che ne accolgono lo clamorose 
o fulminanti proteste. — Cala il sipario. 

Vi fu una parle sceondaria, che fissò per un momento 
l’attenzione del pubblico, ma una parlata oziosa, in difesa 
del personaggio principale, mori tra i fischi è non se no 
parlò più. 

Si dico prossima ana unova produzione egualmente co- 
mica, destinata a far seguito alla commedia suddeseritta, 
ma salto altro Litola. 

In fatto di rappresentazioni adunque, convien pur dirlo 
| a onor del vero, in questa stagion di quaresima fummo 
trattati in «polline: nè v'era tregua pur d'un momento 
| per peler meditare codesto solenui a curiose scono che 
si succedevano così a precipizio. del 

Voi mi guardate in Uraverso, signori impresari e capi- 
comici, a col dondolar dello feste melanconiche sembrato 
dirmi, che tutto questo lussn di divertimenti non ha pro- 
fittato grin fatto a voi; cho anzi ne venner tolti ai vostri 
spettacoli duo terzi almeno di quel concorso, che a conti 
fatti tenevato probabifo nella insolita circostanza di teatri 
aperti perla priina voltain epoca di penitenza 0 digiuno. 
— E non so darvi torto, signori capi-comici ed impresari: 
badate però sole a nou farne troppo alti lamenti, che se 
v'udisso un qualche monsignore vi rimbeccherebbe tra 
il gongolante e il soutenziosn, conchiudendo a vostro danno: 
— che totti questi commovimenti europei Dio gli ha vo- 
luti al solo effetto di farvi intendere, come gli sappia mal 
grado , che i vostri teatri rimangano aperti in lempo di 
quaresima. 











Desipeuato Cataves, 











"Noi governi forli. e bene “ordinati ‘sta Ja potenza 


delle simpatie, e della coesione — ai corpi deboli 
e fracidi niuno si accosta, niuno cerca di aggimi- 


Ldarsi, E noi che già siamo ed eravamo fortemente 





tuti, non perdiamo ora colla rilassatozza degli 
ordini interni questo grande vantaggio, e@ avremo 
presso i nostri fratelli d'Italia quella forza dî coe- 
sione e di assimilazione. — Per tal via soltanto lc 
nazioni divengono grandi, e la loro grandezza 
congiunta colla saviezza e colla forza degtî ordini 
interni lo difende dalle intestine corruttele , e le 
salva dalla: straniera barbarie. 


e 


I fatto della discordia cho lacera in questa 
punto il ducato di Posen, accennala nella seguente 
lettera di un illustre esule polacco, di cui ab- 
biamo giù. riferito il generoso indirizzo ai populi 
dell'Alemagna, non può che aMiggere profonda- 
mente gli amici di quella nobile nazione che i 
potenti della terra hanno tentato di uccidere, ma 
che certo non morrà. Noi speriamo che gli Ale- 
manni nou persisteranno nella funesta idea del- 
l'incorporazione di Posen; la Polonia dee riunire 
tutte le sue membra divelte dalla forza; essa dee 
risorgere, e noi crediamo che l'ora della sua ri- 
surtezione è suonata; è tempo cha cs 
suoi ferri; l'Europa tutta non aspetta che un cenno 
per muovere contro il colosso del Nord; le na- 
zionalità debbono ricomporsi, e l'Europa falla a 
brani dalla conquista riposare finalmente all'ombra 
del nuovo diritto pubblico, sanzionato dai popoli, 
noo imposto dalla spada e commentato dalla sa- 
pienza “lei diplomatici. 

Noi raccomandiamo questo documento ai lettori; 
esso ci porge il filo del movimento attuale che 
non ci appariva ben chiaro. 





Al Direttore del giornale la Concordia. 


Voi avesto la compiacenza d'inserire nel vostro gior- 
nale dei 3 aprile l'indirizzo agli Alemanni riuniti a Fran- 
coforto gli ultimi giorni di marzo. Di tutto cuore ve ne 
ringrazio, Lunto più che questa riunione, senza punto ba- 
dare a quello scritto che fe consigliava misuro di una 
vera fratornità de' popoli, sotto un punto di vista più 
elevato, ed operaudo in uno spirito puramente alemanno 
rigtrelto e malinteso, 0 mentro dichiara risguardare la di- 
visinno della Polonia come un crime inique, confermò 
questa divisione medesima proponendo d’incorporare col- 
l'Alemagna una parte di questa Polonia, di cui il re ci 
Prussia ci spogliava nel 1772, epova della prima divisione. 
— La condotta di questa riutione di Pranofort, ingiusta 
così como illagica, ha già produtto un assai tristo affetto; 
perchò le due popolazioni di questi paesi, di cui l' una, 
polarca, è indigena, è l'altra, atemanna, è in gran paste 
colomizzata dopo fa divisione, spinte dal governo prussiano, 
sono già lì per sfrozzaisi, como io lo providi; il cho 
si potova facilmente impedire seguitando i consigli che io 
dava in quell'indirizzo. Lo ensu vennero al punto, che i 
Prussinni tenteranno di ripetovo i massacri di. ‘l'armnow 6 
di Milano, al cho avrà in gran parte contribuito la riu- 
mniono di Francfurt, 

Gusì è ora la cosa: le braccia alemanne bi ariano al 

presente ton contro i Russi, ma centra i Polacchi!!! 
Vi riugrazin altresì per le osservazioni vostro sull'in- 
dirizzo stesso, osservazioni, con eni mi fale comp on rime 
provero di nen aver parlato dell’Italia dicendo solo cho 
la Francia, l' Atemagna e la Polonia dovevano darsi la 
mano por consolalaro in Europa la giustizia o la pace. Vi 
tingrazio, dico, pereliè ciò mi porgo occasiono di farno 
una. osplicit 
nominai che questi tre paosi, perché trovandasi, geogra» 
ficamente, nel cuor dell'Europa, e politicamente, alla testa 
delle tre grandi razze, lalina, germanica e stava, possono 
eserciture una definitiva influenza sui destini del conti- 
nente, (Quanto riguarda queste tre 1 è molto bene nol 
Punsluvismo , studio politico di Vegezzi-Ruscalla). Voi edu- 
fessereto che l'Italia da una parte, la Svezia dall'altra, cho 
la Spagna al sud, l'Inghilterra al nord-ovest possono es- 
sero separatamente , 0 secondo modi propri, orga 
sotto il rapporto politico sonza pesare d'un grando pesa 
nolla bilancia de’ destini europei. Cerlo l'Italia per la su- 
premazia dol capo del cattolicismo può avere maggioro 
influenza, ma Imttavin, como la storia ci mostra, è lu 
Francia che di molta tempo in qua dà il-.mato, i paesi 
vivinì la seguilano o dopo vien la Polonia che vi e 
apando, 6 scuote alla sua volta tulle Jo popolazioni slave 
doll'est. Questo era il mio pensiero; mi guardi Iddio, chio 
io voglia menomamento negare all'Italia l'influenza rela 
tiva cho essi può e debb'avero negli affari dell'Europa, 
influenza cho per spirilo di patriotismo debbo desiderare 
la più grande possibile. Per provarvi clo tale è Ja mia 
opinione, vi citerò una lettera scritta ad uno dei mici 
amici di Torino mollo prima de’ grandi avvonimenti, so- 
pra to legioni policche, che ai potrebbero ora formare in 
Malia, lettera iosorita nel Corriere Mercantile di Genova, 
numero del lunedì 3 aprile. 

Il comitito polacco di Ginevra, di cui jo fu parte, vi 
manderà fra paco un indirizzo ai popoli d'italia, il quale 
più ostessunente 4i spiegherà a questo riguardo. 

Accellalo, sig. Diretiofe, la testimonianza delia mia alta 
sousiderazione. 


Ginovra, 15 aprile 1848, 




















nizzati 














M. N. Naccevasn 


V'unisco qui un appello del cornitato dell'emigrazione 
polacca con preghiera d'inserirlo nol vostro giornale. 


1L COMITATO DELL'EMIGRAZIONE POLACCA. 


In risposta alle diverso domande, oferta è proposizioni 
che gli sono dirette, credo suo dovere l'annunziare: 

Che ta sodo dal Comitato è al palazzo dell’ Eliseo, via 
Faonbourg Saint-Honoré : ui 

Che il segretario del romitato permanerite è autorizzato 
a ricovere lutto ld vilarlo è lo soscrizioni, qualunque no 
sia l'ammontare. 


ao chiara spiegazione. A bello studio non’ 


scuota i © 


LA CONCORDIA 





H comitato è incaricato nei 
disporre: 

1..Di dgse soccarsi di vialico a tutt i Polscchi che 
misncant$ di fondi necéssori pel vioggie ritersano in Pe- 
lena: È 

2 D'assicurare i soccorsi necessari alle donne, ai fan- 
ciulli di quei che, non avendo. altra mezzo di esistenza 
ehe il prodotto del lora lavoro, hanna la loro famiglie nel 
bisognò, 

1 fondì che satanno rimessi al tomitate colla destina- 
zionò speciale per quest'ullima categoria dî soccorsi, non 
potranno altrimenti essere impiegati. 

1} comilato debbe aggiungere che non è punto rispon- 
salito dell'impiego dei. fondi messi a sua disposizione. 

Bark d'altronde sua cara di pubblicare tutto Îe sottoseri- 
zioni versate nella sua cassa. 

Il comitato invita col presente avviso tutti gli amici 
della Polonia in Francia, in Svizzera, in Htalia, in Ger- 
mania, a formare dei comitati speciali in tulfe le località, 

* soprattutto là ove sianvi famiglie polacche senza mèszi 
di sussistenza, od a mottersi in relaziono col comitato ‘di 
Parigi. . 

Vucigi, il 7 aprito 1848, dulla sede del comitato al pa- 
lazzo nazionale dell'Elisco, via Fuubonrg Saint-Honaré. 


limiti dei mezzi di cui può { 


{ieuerale Dwernicki — Malinowski { Tommaso) — 
Niowenglowscki {U. Enrico) — Orda (Nupotoone) 
— Plusanski (Ignazio Romitaldo) — Jakabowski 
{Eurico), membro @ végretario del comitato. 





' 
Noi siamo lieti di pubblicare primi questo in- 
dirizzo dell'esule illustre. Lo leggano è lo consi- 
derino attentamente non i soli elettori del 8° cir- 
condario, ma gli elettori tutti. O forio erriamo, | 
0 questi sono i principi che richiede ta patria 
nostra, che richiedono i tempi maturi a libertà 
forte e sincera. La: Repazione. . 





AGLI ONORANDI ELETTORI 
DEL QUINTO CINCONDARIO DÌ TORINO, i 


Cedendo con ‘grato animo all'invito di alcupi 
tra voi (illustri per dottrina ed autorità) io non 
riuso dè otfrirmi candidato al collegio elettorale 
del quinto circondario. Non tacerò che la gloria ' 
di chiamarmi vostro mi sorge allettatrice nel cuote; 
ma dirò altresi che questa gloria è tanto più pe- 
ricolosa a conseguirsi, quanto più grave è il peso, 
più solenne il dovere che, in questi tempi tra- 
vagliosi della patria, il vostro mandato porrà sul 
capo a cui voi sarete per afidarlo. 

Forse voi mi richiederete «delle mie credenze 
poliliche, ma, giurando io lo statuto, ne accetto 
la significanza, lo sviluppo e la solidarietà. Le 
opimoni che oggi persuadono le menti italiane ,'e 
che noi professiamo, io le professava nel ventuno; 
le portai meco nell'esilio, al quale esse mi con- 
dannarono, non le tacqui in terra straniera, c le 
riconduco oggi, più care, per lungo amore e lungo 
soffrire, inviolate e pure come al primo giorno, 
Nè altra fede potrei io offorirvi, nè altre convin- 
zioni, se non queste, incarnale nella mia libera 
vita, non scevra di dignità, nè vuota di qualche 
studio delle altrui politiche istituzioni. Sebbene la 
prima convinzione, il supremo pensiero di noi 
tutti Italiani, di voi, onorandi elettori, di colui 
che voi sceglierete n vostro rappresentante, debbe 
essere la cacciata del nemico dalla italiana con- 
trada. Questa sublime infpresa è affidata al nostro 
Re, ma debb'essere tutelata dal consesso nazid- 
nale, attivata dall'opera de' ministri inesorabilmente 
mallevadori al vostro cospetto. Mandate adunque 
uomini provati alla rappresentanza nazionale, uo- 
mini di forte animo, di mente iltuminata, di vita 
integra è non vissuta a mercede, uomini i quali 
ora e sempre vorranno preferire le tribotazioni 
ttell'esitio afl'infamia della domestica servitù e del 
giogo de' barbari, 1 parlamento così costiluilo sarà 
forle a soccorrere alla guerra, ad animare la no- 
stra gioventù, a provvedere armi e danaro, ad 
imporre sagrilicii, a sconcertare le insidioso prà- 
tiche di emissarii stranieri, ad ostare alle interne 
dissensioni, finchè sotto ia scorfa di Dio e del no- 
stro dirillo verrà per noi consumata la difficile ma 
santa, pia necessaria impresa, senza la quale non 
avremo mai nè Italia, nè libertà. 

Cassate o diminuite le più urgenti . necessità 
della guerra, io, se onorato della vostra ciezione, 
invocherò interissima, e non angusti 
repressive, la libertà della stampa. E 
delle libere istituzioni, e i tribunali ordinari po- 
tranne essere temperati in modo sla correggere la 
liccaza. Invocherò la più severa economia dell'asse 
del popola, lo stabilimento! in ogni angolo della 
dolce patria nostra di pubbliche scuole Disate su 
metodi ben meditali di scientifica e letteraria col- 
tura. Invocherò la soppressione delle pensioni non 
meritate da utili servigii resi allo Stato, la dimi- 
nuzione dell'esercito permanente, l'aumento ed ef- 
ficacia della nostra, marina, lo sgombro di ogni 
soldatesea dalla città sede del parlamento, la guar- 
dia affidatane ai soli cittadini armati, e finalmente 
la piena abolizione della legge de’ passaporti, legge 
tenebrosa , violatrice della citladinesca diguità, stro- 
mento non di sicurezza ma di vilissima oppressione. 

Onorandi elettori, i& ascoltai sempre i vostri 
consigli, farò manifesti i vostri desideri, sosterrà 
i vostri diritti, e se in qualunque slagione l’opera 
mia tornerà sterile è non accetta, io, se richie- 
stone da una maggioranza di due terzi del vostro 






























numero, riporrò volenteroso nelle vostre mani la 
cura di rappresentatvi nel patrio consesso. 
Terino al 0 aprile 4848, 


Vesiro concittadino e fratello: 


EVASIO RADICE 
Chpitano d'Artiglieria nel £f. 


a 


Egidio Rignon, avvocato e medico, si presenta 
come candidato agli elettori del collegio di Boves, 
Peveragno e Chiusa. Più che alla sua circolare 
guardino essi alla sua vita passata. Noi che sappiamo 
quanta sia la bontà del suo carattere, la coscienza 
dello’ sue azioni e la caritativa indole, del svo 
cuore generoso cd onesto, siamo certi che clelto 
al nobile ufficio soddisferà ai voti ed ai bisogni 
della patria con anima integra e con mente retta, 


Il nome di Rignon è benemerito da luvigo tempo > 


in que’ luoghi, è onorato in questa nostra città; 
a' benefizii antichi aggiungerà i nuovi, fra cui 
non ultimo quello di fare i suoi elettori giusta- 
mente orgogliosi d'avere a deputato un uoma che 
@ caro per i suoi dolci costumi, ammirato per 
le sie molte virtù, e distinto negli studii scien- 
tifici ed amminisìrativi. 








CRONACA ELETTORALE 


Ai signori Membri del Comitato etettorale 
per la provincia d'Asti. 


l’regialissimi signori, 

Purmi che, ragionovelmente parlando, un comilato efet- 
torale debba cassero composta di membri scelti a maggio- 
ranza di voti fra gli olettori a tal scupo convocati; e che 
il suv ufficio sia di illuminare gli elettori stessi che inter- 
vennero od avrebhera potuto intorvenive alla congrega in 
cui si costituì il Comitato, 

La pretensione di dar consigli agli elettori di un cis- 
condario diverso da quello in cuì si costitui il Comitato, 
è non solo indiscreta, mn ridicola, o 

Voi, è signori, sboccinsto um bel mattino od una bella 
sera membri, per grazia di Dio, di un Comitato elettorato 
per la provincia d'Asti, senz che, per quanto consti, una 
tulo qualità vi sia stata conferita da alcun comizio sia 
d'Asti che della provincia. 

Pormettetomi dunque che a nome mio 6 di molti elet- 
tori del circandario elettorato di Costigliole, io ripuaii 
l'autorevole direzione che vi siote arbitrariamente ar- 
ragata. ‘ 

È ciò sia detto in genere, perchè so scendiamo allo 
particolari vostre operazioni, vi si troverà materia di‘ più 
severo biasimo. 

Nelle circolari che avete avuto 1’ onore di indirizzarei 
per diradaro le dense tenebre in cui giacevamo, voi ci 
proponete, o moglio vi degnate di approvare la nomina 
di N, N. E voi lo fate con tali termini, con tale trasporto 
cho all’udirvi noi saremo invidiati da tutta Italia. 

Ed affinchè quelli che leggeranno questa lettera possano 
rendersi ragiono del caforo che voi metteto in questa fue- 
cenda, io (rascrivorò qui le parole con cui raccomandate 
il vostro candidata, 

Ja una delle circolari suddetto si leggo : 

a Da alcuna corrispondenza ci consta che il nome di 
N. N. corra por la bacche di molti in codesto distrotla- 
Il Comitato non può che approvare e fodare una talo 
simpatia por un uomo cotanto benemerito delle fellere e 
di ogni civile e politica libertà italiana, Si raccomanda 
perciò all'illuminata saviezza di V. 8. di voler adoperarsi 
a portare alla Camera il patriottismo specchiato di un sì 
degno citladino, » 

In un'altra civcalare (come so nun bastasse quello che 
avevale già scritto ) sciagliete le briglio al vostro amore 
per noi, scuolete il toribalo dell’ incenso, e ci proclamate 
ih gloriesi è fortunati di essere rappresentati da un tanto 
campione. 

» Por quanto consia (dite var) dalle particolari cor- 
rispondonze dol comitale, moltissimi eletluri (prima erano 
solamente molti, ora sono moltissimi; il movimento è re- 
gulare, crescit eundo) di questo collegio propongono 1 loro 
deputato l' egregio sig. N. N., il più gagliardo apostulo 
della nostra liberti. La sua chiamata ul parlamento è 
desiderio non del solo Piemonte, ma della intieva na- 
gione (11). Vera gloria e fartana per quei paosì che po 
tranne essere rappresentati da un fanto campione. « 

In alcune altro circolari vi hanno pure le stosse lodi, 
sebbono espresso con diverso parole, ed in una letlora 
diretta ad un elettore, il vostro candidato è detto il Mi- 
rabeau piemonteso. 

Che sinto mille volto benedetti delle preferenze che ci 
fato, ima poichè voi siete così buoni a nostro riguardo, 
abbiate ancora la compiacenza di sciaglierci i dubbii se- 
guenti, a l'opera caritatevole cho iveto incominciata sarà 
compiuta. 

Se è vero che mnoffissitài elettori del nostro collegio 
propongono il vostro candidato, come va che vei vi sbrac- 
cialo tanto” a ‘patrocinata Ta nomina? 

Se è vero che quell'individuo riunisca in sò quetlo 
meravigiioso dati di cni areto ingemmato lo vostre cir- 
colari, perelè non lo proponete nel circondario della città 
d'Asti, nel capoluogo della provincia? Perchè, crudelacci 
che siete, volete privare la patria vostra di un gioiello 
cusì prezioso? Perchè almeno non lo regalate al suo cir 
condario nativo, che è pur uno di quellî sui quali apargoto 
i vostri benefici lumi! 

Attendo con ansielà una vostra risposta, ma sino allora 
perdonate me e molti altri elettori se nou crediamo un 
acca nè doll'uomo cotanto benemerito delle lettere 0 di ogni 
cile e politica libertà italiana, nè del patriottismo spee- 
chiato d'un sà degno ciitadino, né del più gagliardo apostoly 
della nostra libertà, nè del desùlerio non del sol Piemonte 
ina dalla intiera nazione, nè della vera gloria è fortuna | 
per quei paesi che potranno essere rappresentati da un tanto 























compivne, nù finalmente del vostro Mirabeau piemontise. 


a 
Sino allora noî crederemo piuttosto che voi avete ter 
tato di illuderci con una gherminella che non pltesta nem. 
che uma vostra struordinaria abilità. 
. V. Bruto 


Elettore del circondario di Costigliok, 


int 


RIVISTA DE' GIORNALI ITALIANI 


«Le Rigmerazione, giornale di Napoli, consiglia il miui, 
stero di fav partire senza aleun ritardo le truppo per | 
Lombardia, e non già per terra ma per la via di mare, 
usando di quei vapori che so un tempo furono impiega. 
contro i fratelli è conveniente cho sieno oggi usati peri, 
cansa d'Itulia. Che se, proseguo if gidrnalo, ai volesse per. 
durare ancora ad tngannarei, prevenicma il ministero chel 
mumpa si avvalerà dei potenti mezzi che la costituzione | 
accorda per fulminarlo , è fiegli rendere un: conto serim 
della sua condotta. 

Il Ponsiero Italiann, giornale di Genova, intitola ima. 
ficolo sua: Ancora e sempre dell'unità nazionale, @ così riu 
discorrendo. Come tnili i popoli, l'Italia ha Ja sua mis 
siena; e questà È: l'anificazione del mondu. Ma per uni 
ficaro il mondo, Lisegnava che pensasso nd unizzar w 
stessi, Tutti i grandi sentitino questa necessità da {in 
gorio VIL a Bonaparte, du Danto- o Potrarca a Foxy 
ed Alfieri, da Machiavelli a Mazzini. AI unità dunque 
sagrilichiama ogni altro principio nostro, ugni interone, 
ogni concessione. Irordiamoci chie nella farmela stessi 
di &. Mazzini il sentimento dell'anità prodomina su quello 
di libertà como l'ossero primeggia sul mado d'essere, 
lider sol verbo. Ora, conelude l'articolo, il gran gior 
è venuto, Itifiteremo noi la chiamata? Perchè v'ha sn trom 
invece d'una repubblica, Td dove noi è' aspettiumo, vor 
isolarvi, 0 Lombardi? 

L'Epoca, gionale di Moma, pobblica un articolo di Te 
ronzio Mamiani snilit condotta della guerra Italiana, Se 
condo lui il generale Zucchi dovrebbe varcaro il più presti 
l'Isonzo e piombare su frorizia è tiradisca. Ciò basterebl: 
forso a far snccedero la dedizione di Trieyte, Seguo il Ma 
miani dicendo che VAustria quanto più sentirà diflicile il 
muntenorsi nell'interno di Lomburdiu, tante vadunetà 
ogni forza sulle sponde dell'Adriatico. f'ermina. scongiu 
rando i giovani nostri crociati di varear coraggiosi l'Isont 
riconquistando a prezzo anche ii molto sangno lo natu 
rali nastro frontiere, ? 

















RIVISTA DI GIORNALI FRANCESI. 


La Démecvatie Pucifiguo di uno sguardo alla situazioni 
presente della Lr 0 scopre una quaglità.d'inerti che, 
vedendo passar gli avvenimenti dalle loro finestre pruden 
temente chiuse, dirono a ogni momento: dove andiamo?.. 

Eppuro ki meta a cui tendiamo è questa volta così vi- 
sibile, ta confidenza è Ja linona volontà possono talmente 
affrettarvici clio disegna veramente oltrepussare i confini dd. 
l'egoinno per non comprenderlo e non desidorarlo. Nui ton: 
diamo a duro a tutti la libertà senza la lotta, l'uguaglianza 
senza annollare la capacità, la fraternità con lo sno give 
0 i suoi possonti incentivi, Anche nvi abbiamo questa frk: 
ma chi su quali erisi dovrà nucora attraversare il paes 
cho primo hu aperta questa uuosa palestra de' popoti. 

Più sotto, in un altro articolo, lo stesso giornale distin- 
quo i repubblicani negativi che vogliono conservare Lo stalo 
sociale presente , dai repubblicani positivi, che non si cane 
tentano più di dire noi siumo fulti fratelli, ma cho vogliono 
associarsi nella comune, nello stato e nell'umanità. A questi, 
soggiungo la Democratie, appartieno Ta vittoria; a questi le 
stabiliro la costifuetite della Francia o dell'umanità. È noi 
anguriamo loro di cuoro un buon esito: ma sarommneo can- 
tenti cho ottenessero per ura la centesima parto soltanta 
di quella felice armonia che è ne' loro voti. 

La Reforme sostiene che quand'anche il governo fran: 
cese emellesse Ligliolti di credito per 800 milioni, que 
sta sorte di moneta non cadrelibe in discredilo, 6 net 
perderebbo il 50 p. 100, come pretende il giornale dei 
Débats. Più un popolo, dice la Zteformte, avanza in civiltà. 
più la funzione del numerario diventa meno importante: 
più ciascuno trova il suo conto a rimpiazzarla con biglietti 
di crelito che hanno la loro guarentigia nelle fortune par- 
ticolari, Che lo stato si faccia it banchiere genorale dolli 
nazione! Cho lo stato non spenda i suoi biglietli che pe 
valori solidi e seriamente esaminati; ed essi conserveramio 
l'intiero valore , quand’ anale ne emeltesse per Hi 
milioni, 

HI Constitationnel a proposito della riccolare uscita dil 
ministero dell'interno ( Y. la cronaca), si abbandona alii 
più violenta invettiva contro to spirito contro-rivoluzie 
vario da cui la dice infetta. W che? dice egli; alla vigile 
del giorno che il popolo user la prima valta i suoi di 
ritli yoi meltoto ulti i comitati di Francia sotto i can 
noni di Parigi? Si è bone avulo fin qui Viden di desti 
tuire  impieguli indipendenti; nua nono si cera ameott 
minacciata -unn nuziono indiperndento di destituirla dalle 
sua sovranità, Questo fa il’ bollettino pregando i cit 
dini dei dipartimonti d'arrendersi alla persuasione , € 
di risparmiare a Parigi il dolore di vincere. Chi dunque 


vincere? La Francia tulta so non è saggia. 
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L'avvicinarsi dell'epova in cui debbono aver 
esecuzione il codice di procedura criminale, el 
legge che regola la competenza dei consigli d'in- 
tendenza in materia confunziosa, trae con sò È 
necessità di molli movimenti nel personale giudi- 
ziario cd amministrativo : a (ale urgenza fu 28 
provveduto nell'ordine amministrativa, e giova st 
rare che il ministero vorrà cziandio ‘con. quelli 
premura che esige la strettezza del tempo solleci: 
tare le promozioni occorroati nel giudiziario, accil 
per causa indipendente dagl' ulliziali che sonosi al: 
celti non venga ritardata Vaperiura dei pubbli” 
dibattimenti. a 

Ed appuoto perchè nelle attuali innovazioni 
molti e rapidi esser debbono siffatti movimenti. 
strebbe a desiderarsi la pubblicità doi. medesit 
nella gazzella piemontese: oltre alla notizia ché 









l'impiegato riceve della nuova sua destinazione , 
ogli ha diritto di losto conoscere il grado d'anzia- 
più che gli viene conferito nella gerarchia od 
amministrativa o giudiziaria, onde potere ove d'uopo 
e senza indugio inoltrare quei reclami che fossero 
a giustizia conformi, ; 

Portiamo fiducia che {1 ministero apprezzando nel 
sero suo senso il desiderio cho abbiamo espresso, 
non esiterà ad assecondarlo, 


En 


N proclama che porgiamo ai nostri letfori fu 
scritto in Parigi dal figlio dell'illustro martire 
Monotti a nome dell'associazione italiana, nella 
circostanza che una colonna di volontari partiva 
alla nostra volta. La Legione deve distribuir questo 
programma arrivando in Italia. 


> Iraniami 
Vivovano da voi lontani in terro straniere, uomini 
nati setto il vostro cielo, che iniquità, o sventura ri- 
mosse dalla priria e che amor della patria comune ora 
in patria richiama. Se nei tempi antichi nserivensi a 


somma colpa il non prender parto alcuna nelle cittadino | 


contese, cho direbbesi ora in questa nostra cristiana ci- 
villà se ne' mufamonti di stato che rinnovano l'essere 
italiano, vivessero uomini d'Italia, lontani dalla patria, 
muti, inoporosi , pauvosamente ritirati dalla vita civile? 
— Passa il tompo, è fratelli! ma non si spegne favilla 
nello animo generoso do' sintissimi affetti, o però noi, 
che por lunghi anni vivemmo lontani da voi, noi sen- 
fimmo nell'anima la voro del popolo italiano, e*raccolti 
in società, cui demmo nome d'associazione nazionale ita- 
liana, noi facemmo offerta delle: nostro. braccia , della 
animo nostre al popola italiano, nastro supremo sovrano. 

Gli vomini dell’'ussociazione nazionale altro non chieg- 
gona a'lovo fratelli che d'entrar partecipi dei toro affetti, 
dello loro dtrino, delle battaglio, delle glorio è dei pe- 
picoli. Quando la patria è minacciala concorrono i bunni 
u fre doni, a sovvonirla, 0 l'associazione nazionale pre 
senta alla patria uomini armati, uomini d'Italia; presenta 
questo drappello siccome vivento simbolo di patrio amore. 

Servico la patria con la spada, con l'intelletto, con la 
parola, in lei o per loi vivere, pensare e operate, talo è 
l'intendimento della nesonale nostra assnciazione. E nos- 
Wa perenno cura, nostro perpetuo proponimento è me- 
ditara, iuterprétaro “i voli, i ponsicri, i destini del popolo 
iuliano, E sarà dolce promio itelle nostro fifiche avere 
un tatto fra i vostri tetti, un acpolero tra i vostri sepol. 
cri. Sarà nostro dolce premio potere con voi adoperare 
tutte quelle forze che hanvo a rinnovare la schiatta ita- 
liana, convertirla in nazione, farla UNA , grando, pos: 
sente, etoron, degna della santità del Campidoglio @ della 
Croce; degna dell'unica 6 supremi grandezza de' suoi 
tempi nassati, delle glorie futaro o doll’ amore dell’ uni 
verso. 

Parli il popola italiano per bocea de' suoi legislatori, 
liberamente eletti, @ noi religiosamente ascolteremo 
quella parola, 6 ne faremo libero e pubblico esnme; è 
difenderamo, o fratelli la causa dell'unità, della libertà, 
della indipendenza italiana ; è noi folici se potremo sug- 
gellare del nostro sangue ruoste nostre parole. 


vira mraLia | viva pio Kr! 


Par l'assnciazione nationale Italiana in Parigi 
9 
Il Commissario civile, C. Mesore. 


e 


NOTIZIE 
TORINO 


Un decreto realo in data 10 aprilo 1858 ordina che le 
Tiemacie tenute da corporazioni religioso in cui si smerciaa 
medicinali ad uso del pubblico, saranno soggetto a tatte 
le. leggi e regolamenti vigenti in ordine alle altre far- 
macie, 

— Con altro decreto sono promossi a gradi saperiuri 
nélle armate i sigg. marchese Balbis Bertono di Sambup, 
D. Fara, cav. Coppi, conte Pavia, D. Porqueddu, cav. di 
Collegno. 

— Il conte Carlo Alhorto Ferrero di Buriasco, dimo- 
ratite a Pinerolo, già luogotenente nella brigata Aosta, 
Irovvisto sul bilancio militare dell'annua pensione di lire 
50, nel lidevolo intendimeuto di concorrere por quanto 
gta în lui alla causa comuno, nella circostanza in cui per 
le presonti esigenza lo finanze dello stato  soggiacer de- 
Vano a straordinarie spese, ha fatto V offerta di rinun- 
ciato ‘alla suddetta pensione ; offerta, che cssondo stnta 
dal Ministora della guerra e marina rassegnata a S.M., 
degnavasi d' accellave, ficendo specialo incarico al mini- 
steso medesimo di manifestaro all'offerente il suo gradi 
mento pel simile commondovole atto di devozione verso 
li patria. £ 

— Nelle attuali urgenti circostanze in cui i militi dei 
contiugenti è della riserva debbono raggiungere al più 
Presto i rispettivi [oro reggimenti, si biasima comunemente 
Quella lentezza è quell' indugio che vien frapposto ai 
Depositi a mettersi in cammino, 0 ciò perchè non siano 
Irovveduti dell’ opportuno corredo. È innegabile non es- 
ser cosa sì facilo di allestira in brevo spazio di tempo 
tre 0 quattro compagnie di soldati; ma è pur anche vero 
che questo ritardo è cagionato dalla negligonza, 0 por me- 
glio dire, dall'avidità doi signori provrodilori; p. e. i sarti 
Non pagano oltra a 60 centesimi la fattura d'un pnio cal- 
soni, panfelons , per la fantoria, e cent. 75 per nn paiv da 
cavalleria ,. compresovi il filo che deo provvodere la la- 
Sorieva, la quale impioga quasi due giornate per guada- 
gnare 15 soldi ; lo‘camicie si pagan 6 soldi, provvedondo 
la lavorante il filo, Per duesta grettezza de' provveditori 
le donne, che si occupano specialmente nel far questi 
Oggetti, non vogliono più lavorare, ed il seidato non è prov- 
veduta a tempo del necessario. Seno persuaso che l'esom- 
pio del sarto sarà imitato da altri. Corto Alberto chiama 
indilalamento i militi zotto to bandiere, questi anclano di 
correre al cimento, l'avarizia de’ provveditori li tione in 
filurdu. Sarebbe convenianto, anzi necossario, cho si dep 





| de' vili non opponiumo cho il disprezzo. 


avendo i 


sero gli opportuni provvedimenti, perchè si ovviasso a 
Questo gravo dotrimonto, ed avessero così più pronto ef 
felto le sagge intenzioni del Sovrano. N 

— La nare che porta if prode Garibaldi sta per ap- 
profaco sile rive della sua terra patria: l' erco di Mon- 





tevideo coi forti campioni è prossimo a rivedere i anoì . 


cari, la sua desiderata Italia, che lo aspetta cun rico- 
noscenza , ringioranita dallo nuuve condizioni di vita 
migliore. Ob sia presto il giorno detta venvita dell'animono 
suo figlio che tanto l'illustrò in suolo d' esigliot A_fatci 
preguelure le sensbianze dol tiaribaldi dipinte dal voro, con 
delicato affetto d'Italiano e di artista; penaù ‘it valoroso 
pittoro Borzino da Fenova. H disegno cho egli pubblicò 
in elegante litagrafia ritrac nel guatilo «0 nell' atteggia- 
mento il libero pensiero ; il fit sentite ed il costante 
proposito del guerriero che levò tanta fama di sò. Il Is- 
voro dell'arte va pari all'iraportanza del saggatto, e noi 
siamio cortì che l'opera dei Rorzino sarà ricercata e cara 
si nostri cittadini. Le modeste case du' popolani scecanto 
alle foro dilette efligie di Pio, di Carlo Alberto ;-di fiio- 
berti abbiano quella dell'eroe di Montevideo, e sia questa 
prova d'affetto va compenso al valure, ai disagi cd ai du- 
rati pericoli dell'esuto rodento. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
STATI SARDI. 

Genova, 48 aprile. — Tori che luogo con insolito ap- 
parato la solila processione dol SS. Sacramento, — La 
Banda dell'Istituto di Musica procedeva una mano di 
Civici, che scortava la processione, suonando inni nazio- 





— ! Genovesi residenti in funisi risolvottero di offe- 
rire alla Guardia civiea genovose venti fucili. 
{ Corr. Mercant.) 
Spezia 48 aprile. — Verso mezzatì entrò in questo golfo 


dl vascello da guerra francese n tre punti il Freidland. 


Esso è montato dall’ ammiraglio Beaudin, comandante la 
flottn francese. Poco stante giunsero altri duo vascelli od 
una grossa fregata a vapore, Si attendevano altri fegni. 
( Gues, di Genova) 
Cagliari, 8 aprile — Purtiva questa mano dalla Sarde- 
gua il commendatore D. Tommaso Geranzani P. Prosi- 
dente del nostro sonato. La sua partenza fu grata a pochi 
tristi, dolorosa po' buoni che lo ebbero e lo avranno sem- 
pre per magistrato d'alto intelletto, di vasta dottrina, di 
sommo zelo e d' incorruttibilo giustizia. Giustamente di- 
sgustato per motivi che vorremmo cancellare ancho dalla 
momoria, dimandò traslocamento o riposo, Gli è stata 
concessa la sola anticipazione delle ferie maggiori, e in 
tal modo per la giustizia del Re fornava inutile il diso- 
gno de’ suoi nemici, ai quali certamenio non toccherà 
ugual forlzita. Large che questa puetio- parole di giusto 
oncomio suoneranno male per ijuo' pochi, ma allo sdegno 


LOMBARDO-VENETO 


Moncambano /7 aprile. leri abbiamo avuto l'ordino di 
lasciare Peschiera 6 di portarci a Monzambano a Val- 
leggio. fl capitano con metà della compagnia continuò 
fino a Valleggio, ed io mi fermai a Monzambano, dove 
s'imprende la coslruzione di una testa di poute. La di- 
visiono del generale Fodorici seguita nd vccuparo lo po- 
gizioni attoruo n Peschiera, e i tedeschi li lasciano tran- 
quilli. Sembra che ora vogliamo lermarci, giacchè si co- 
struisce questa tosta di pante nl di Jà del Mincio, 1] f.0 
reggimento è qui dla otto giorni, e gli afficiali mi dissero 
che credono di fermarsi ancora per causa di hegoziaziani 
diplomatiche. 

Ul Ro (si dice), considerando il Mincio como limite 
tra.il Lombardo e il Veneto, lia mandato a dire al go- 
verno di Mitino che non intendeva entrare nel torsitorio 
Veneto che si er costituito in repubblica, e che perciò 
tedeschi sgombrato il territorio lombardo 
(eccettuato Mantova o Peschiorn) egli erodendo di nvere 
adempito alla sua missione; invitava i! governo lom- 
bardo a decidersi, ed a copriro la frontiera collo sue 
truppe, dichiarandosi pronto a ritirarsi quando to truppe 
lombarde avessero occupate lo nostre. posizioni. Questa 
proposizione deve ‘aver messo nell'imburazzo quei signori 
cho eredovuno di aver tutto fatto da lor, non pensando 
che se i tedeschi si riliruyano, era sotto l'influenza mo- 
ralo del nostro esercito {nel mentre che scrivo nella 
bottega d'uno speziale sento che aleuni del paese parlano 
dell'adesione della repubblica di Vonozia, ecc.), I solon- 
tari, como vello «ho aveva previsto, si sono rivaiti fino 
dal 6 nel Tirolo dove saranna assai più utili. Ye nesono 
però degli aggregati al 4& “che ricovono gli ordini 6 sono 
organizzati. Vedo i suoi progetti v le suo ides in fatto 
di guerra; devo dire che non solo siamo porfettamente 
d'accordo, ma che ripeto le medesime parole, massime 
riguardo alle piazze forli, cuando parlo con alcuni uffi- 
ciali di tinea , cho crederebbero di andare all'attacco di 
Peschiera colla baionetta in resta. Parlo qualche volta di 
tutto ciò con G . il quale intende assai bene le cose. 

Il genorale Sonnaz è a Ponte dov’ è la brigata della 
divisione Federici, che è in seconda linca, e che cambia 





























giornalmente con quella che è sotto Peschiera in prima - 


linea. La Da divisione è ripartita fra qui e Valeggio, dove 
è il generale di divisione Broglia. 

Foci una passeggiata al di la del Mincio dove domani 
si darà principio al lavoro della testa di ponto; vi è una 
assai bella distribuziono degli avamposti, assai ordine nel- 
l'alloggiumionto, lo truppe si esercitano; insomina si sode 
chie it generale Broglia ha lo spirito d' ordino che si ri- 
chiedo in un nailitara, e pai gli ufficiali savoiardi ai oc- 
cupano gssni dei loro affari. 1) governo ha finalmente 
stabilita ni'impresa e vi sarà ana regolare distribuzione 
dì viveri; it soldato quando ricevo i viveri in danaro non 
trovando a mangiare spende lullo in vino, e herendo 
molto si trova demoralizzato, massime poi quando si lascia 
stare ozioso. Quando era alla batteria ho visto abbrue- 
ciare Castelnuovo; l'incendio durò due giorni; non so 
como i Ledeschi ieri. sera mi abbiano lasciato andor via 
colla compagnia senza salutarci; ‘sono già tre giorni che 
non tirano che qualche colpo: non capiscu il perchè, Sab- 


LA CONCORDIA 


(Indip. Hal.) | 





buto a sora uno pattuglia di cavalleria sortita da Poschiera 
incontrò i nostri posti avanzati ; si sarebbe potuto pron- 
derli prigionieri . { Carteggio > 


Milano 18 aprile 
- GOVERNO PROVYISORIO CENTRALE 
i DELLA LOMBARDIA 


AF CORPI YULONTARIY LOMBARDI 
cuno di voi, con eroico coraggio, prese parto alla 
liberazione della patria. 11 nemico d' Halia | l'appressore 
della libertà fu respinto, mia non cacciato del lutio da 
questa terra di valorosi. 

Un potente esercito alleato fo incalza nella sua riti- 
fata; o voi, a preili Volontari , cooperando alla guerra 
della indipendenza italiana, avete offerto per essa il brac- 
cio e la vita, © vi esponeste ad ogni privazione o stento, 
A sollevarsi da questi e per soordinare [o vostra fife, 

hè nell'ordine e netta concordia delte forze stanno 

l'impeto della guerra e la certezza della vittoria, ta pu- 

«Aria, che vi ha veduta correro primi a combaltero , sente 
la necessità che di voi si formi la sua prima, ta più eletta 
milizia è cho sia ud essa provveduto. 

Vedu pertanto il Governo Provvisoriò essere urgente il 
procedore ad una nuova organizzazione dolle vostre schic- 
re, al duplice scopo di meglio giovare ai bisogni della 
guerra e di preparare fin d'ora per voi un nobile e certo 
avvenire. 


i 











E per questo il Governo Provsisorio stesso ha special 
mento avvisato ai provvedimenti che seguono : 

1. 1 corpi de' Volontari sarautte raccolti nolle cità 
di Brescia e di Bergamo, meno quelli che già fossero ag- 
giunti all'asercito, o cho venissoro designati dal genernle 
Alemandi per rimanere a custodi delle già occupate posi- 
zioni del Tirolo italiano. . 

2. Nelle doite duo città, come in centri di organi: 
sugione, si comporranuo le milizie regolari, diviso per reg- 
gimenti o battaglioni, secondo gli appositi regolamenti che 
verranvo messi dal Ministero della Guerra, 

i, Nelle città atesso saranno al più presto attivati i 

mogazzeni di vestiario e d'armi, come si richiede per la 

necessità d'un uniforme allestimento militare. 

4. Tulti gli ufliziali © sutto uffiziali proposti dal ge- i 
nerale comandante o approvati dal Ministoro riceveranno 
il loro formato brevetto, yunndo già non avessero ayuta 
una nomina governativa. Il trattamento lore vorrà posto 
in corso dal giorno dolla nomina, nelle misure stesso de- 
gli altri uff; dell'esercito, 0 como sarà fra breve pub 
blicato, 

3. Gli atipondii dei soldati saranno 1uessi 

regolare, e dureranno finchè dara fa guorra. 
O valorosi Volontari ! La patria cho amate domando 

al vostro coraggio, nl vostro onore anche l'ordine del 

soldato: Vai vestirete l'assisa di una milizia gloriosa è 

indipendoute: lo sostre: saranno le prime sehiere dell’ o- 

sercito che si raccoglio su questa nobile parte d' Italia 

francata per sempre dalto straniero. 

Mil Îl 7 aprile 1848. 

Casati, Presidente. 

Borromeo — Guerrieri — Strigelli — Durini — Beretta — 
Giulini — Litta — Carbonera — Torroni — Meroni —— 
Rezzonico — Ab. Anelli — trasselli — Dossi. 

Correnti Segretario generale. 
{ (raxe. di Milano ) 
— Lin questo momento solto i forchi ìl seguente in- 
dirizzo che i Milanesi softoscritti a migliaia valgono 
Al valoroso esercito piemontese che combatte contro yli austriaci 
per l'indipendenza d' Italia 
Ufficiali è Soldati, 


1 vostrì fratolli Lombardi vengono a congratularsi sin- 
ceramente con voi, ed a porgervi l'omaggio cordiale della 
loro ummiraziono © della loro gratitudine. 

Voi pugnaste nobilmente e generosamente a pro della 
più nobile.e più generosa delle cause. Voi nan avete cu- 
rato disagi, fatiche, marcie forzato per raggiungere lini- 
mico: f’nvote raggiunto, aveto combattato 0 avete vinio. 
Avete iniziata la guerra santi con una vittoria; la com- 
pireto col più splendido dei frionîî, collu conquista del- 
l'indipendenza. 

Ulliciali e Soldati! Voi uveto rialzato lo splendare dello 
milizie ne, avete suggellato col sanguo quello care e 
sante parole clie ora corrono per le bocche di tutti i buoni 
italiani: L'/talia farà da sè; avete congivinto strettamente 
il brando glorioso di Guastalla con quello di Legnano, Yoi 
avete continuato l'opera ervica del popolo milanose, facendo 
toccare una prirta sconfitla in aperta campagna alle bar- 
bare forme, cho questo popolo magnanimo scacciò dallo 
sue mura. . 

Voi vi siete mostrati degni della celeste. beuedizione 
che il gran Pontefice, redentore d'Italia, invocò alla pa- 
tria nostra; degni dei noyissimi italici destini, degnissimi 
del magnanimo Re, che quando tutta Italia piegava il 
colfo all'oppressione cd alla supremazia dell'Austria, pro- 
nunciò avimosamente la prima parola d'indipendenza o 
di nazionalità; che primo fra i principi italiani a a 
gersi con Pio IX, fu primo a bandire la santa (rociata 
per l'italica indipendenza è che sui campi di battaglia 
è oggi pure primo a darvi esempio di fortezza e di in- 
domito coraggio. 

Ufficiali e Soldati! Îl vostro marzialo entusiasmo, la yo- 
stra mirabila disciplina, la pazienza colla quale tollerate * 
‘ogni sorta ‘di disagi e di privazioni, il vostro ernismo è 
quelio di chi vi guida alla vittoria, ci rallegrano o ci 
inorgogliscono. Poichò nostre sono le gloric vostre, come 
nostre e vostre sono le speranze a le villorio di tutti i 
figli d' Italia. Noi ringrazinmo Carlo Alberto e voi tutti 
di quanto operate col hraccio e col valore a pro della 
patria comune, noi vi porgiamo il tribute del nostro fra- 
terno affetto, della sentita nostra ammirazione, ‘del patrio 
nestro conforto. Noi ci studieremo di consolidare con la 
cencordia, coll'unione e colle ci virtà, l'opera dei vo- 
stri bracci gagliardi , delle vostro formidabili spade. Col- 
l'ultimo austriaco scacciato d'Italia saranno bandite e per 
sempre dalla patria nostra le grette passioni di municipio 
e le fratricide discordie. È 

Sia lode immortalo all’ esercito liberatore d' Italia ed 
al suo gran Capitano, Sc la nostra gratiludine può arre- 
sare ad essi qualche conforto è qualche incoraggiamento, 
siam lieti di poter dichiarare chu essi la posseggono piena 

















in corso 

































ed intiora. Nel cuore dei Lombardi è uu solo palpito di 
fraterno ed ardentissirao allelto per i ganorozi che sanno 
valorosamente combattere è lietamente. affrontare i peri- 
coli della guerra per l'indipondenza italiana. 

Evviva l'indipendenza italiana, ovviva l'esercito ed il 
suo Capitano che combattono per l'indipendenze. 

Erviva 1 Italia. (Gars. di Genova) 


— 59 aprile. Comincio a credere anch'io all'opera di 
qualcho malevolo infame che ai diverlo a mettere la siz- 
zania Ura nui ed i Piemontesi, — Stato all'erta che la cosa 
dev'essere così, E tanto più raddoppiano le mena infer- 
nali quanto più va prendendo piede il partito por la fu- 
siune col Piemonte. Ora questo partito provocato dall'al. 
tro contrario truva necessario di mettersi in scena, di co- 
stituirsi in sociotà regolare, stampar giornali, mandar-in- 
dirizzi al campo ece., d'impodir insomma che il gridure 
inconsiderato di pochi venga interpretato o fulto in- 
terpretare como ii voto unanime della nazione lombardo- 
veneta, La maggioranza ben pensante vuole saxalutamento 
ed innanzi tutto l'unione, l'unione, l'unione, dovosse anche 
costare il 3; io dell'opinione, purchè, ben inteso, ri- 
manga iflibata fa santa libertà, e non vengano manomessi 
gl'interossi del paese, il cho si potrà sicuramente raggiun- 
gere mediante un'ampia costituzione a forme democratiche 
da sostituirsi all'attuale piemonteso. che troverebbe pochi 
fautori. Queste sono lo intenzioni della pluralità ; la ren- 
none dei repubblicani non avrà preponderanza, siino 
pur certo; potrà suscitare dissapori, turbolenze, qual- 
che bursaschetta; anche a ciò dobbiamo rassegnarci noi, 
i Piomontesi e Carlo Alberto; ma speriamo non ne verrà 
per questo rovinata la causa italiana, nè aperta la strada 
all'orda nordica per ripiombaro sopra di noi.' 

La cotonna Mansra, sulla cui sorte eri inquieto, non 
chbe alcun serio rovoscio. Morosini e i Dandolo erano a 
Milano avanti ieri per prendoro abiti e denari, ma sono 
a quest'ora ripartiti. La mancanza di fucili impodigce che 
si mandino rinforzi all'armata piomontoro. 

È cova veramento penosa vedere in simil momento un 
sì gran numero di giovanotti che sarsbbore ottimi soldati, 
ed altri che già lo Lurono nello file austriache, passeggiare 
per le strade colle mani alla cintola, montre potrebbero 
rendere servizi al campo. (carteggio) 








Padova 15 aprile. — A 60 sommano gl' italiani mort i 
sul campo di buttaglia nel fatto di Sorio e Gambellara 
presso Montebello; ma il loro passaggio ora stato prece- 
duto da oltre 250 austriaci che se no uudarono sll' in- 
ferno, : 

Sanfermo comandava questo corpo di Volontarii” desti. 
malo veramente a guerreggiaro in tutt'altro modo che. in 
falto regolare contro nemico ordinato e quadruplo di nu- 
mero e di forza. Ad onta di ciò tutli focero prodigii di 
valore © Viva l'italiana libertà era l'ultimo “grido doi mu- 
renti. IL professore Buechia diresse l'artiglieria, @ con tra 
giorni di preventivo osorcizio si mostrò esperto capitano 
Dopo quel fatto il corpo va di giorno in giorno crescendo 
di numero e va organizzandosi completando lo armi # 
gli arnosi di quo'enumatisi, i quali sono tulli condotti dal 
migliore spirito e facilmonto si addestrano allo manovre 
militari. Il generale Della Marmora assumerà ora il co- 
mando cho dopo il fatto dell'8 rimase a Buechia, Sanfor- 
mo è a Venezia in disponibilità. A 74° anni egli fece, 
come suol dirsi; l' impassibile, e tutti convengono nel ri- 
tenerlo degno di somma lode , comunque si possano ac- 
cusargli mancate provvidenze, però da attribuirai allo 
circostanze piultosto cho a lui, (Gass. di Milano) 


— L' Otsercatore Triestino con certa oscurità, ma però 
con parole assui chiaro per chi conosce l'interesse che 
hanno gli organi austriaci a nascondore la verità, dispone 
nel modo seguente i fedelissimi Triestini a ricavero la 
notizia doll’insurrezione della Dalmazia e forse anche 
della Croazia. Ecco lo suo parole: 

Lettere private da Zara in data del 29 marzo fiferi- 
scono : « Qui siamo mivaceiati dal conludo — Ci giunse 
la nuova clio 20 mila Turchi sionsi presentati sul confi- 
ne, 6 chie pensino uniesi al contado. Uroati, Licani, At- 
banesi sonosi congiunti e pensavano di dare un assalto alla 
citta; ma nppena informati, chiudemmo le porte o ci fur- 
tificammo, quanto meglio si poteva. Veggendoci ben for- 
tificati arono. — Ci si serive da Cultaro: Cattaro è 
stretta da Montenegrini , i quali bruciarono tre palazzi, 
rubnrovo 80 mila fiorini, e rovinarono molle case. Oggi 
partirono per Pago do’ soldati alla nuova che questa città 
sia in grande tamalto », ( Corr. Mercanti) 


— Il governo provvisorio di Brescia pubblica in data dot 
18 aprile un lungo bullotlino di notizie del giorno. Non 
crediamo opportuno riportarlo per intero, contenondo esso 
molti falli già noti ; no diamo alcuni brani: 

Nelta uotto dat 16 al 17 alla ovo 10 a mezza quaran: 
tacinque dragoni nustriaci uscirono da Peschiera verso l'o- 
sieria del Papa; alle oro 1 6 mezza un numera pressochè 
egualo uscì verso il palazza di 8. Benedetto ed un piccolo 
drappello di soli quattra sulla sponda del Mincio; ma al 
primo allarme dello nostro sentinelle ché stuvana ben ‘vi- 
gilanti precipitommente ripiegarono indietro. 

li generale piemontose Bava ha posto il sno alloggia» 
mento in Cioito distondendosi fin presso Valleggio, rinfor- 
zato dalla Colonna di volontari condotta da Torres; in 
questo paese è nccampato il generale Broglio che a' inoltra 
co’ suoî foritori sin quasi a Villafranca, già sgombrata dagli 
austriaci. 

Una colonna di duc n tre mila volustari Lucchesi è già 
pervenuta nei dintorni di Casuimaggiore; ed. è giunta al 
campo piemontese la notizia che sedivi mita Romani, con- 
dotti dal prode generale Durando, erano ‘in via per ia- 
grossare l'esercito, che accorse can tanta.alaerità e deve- 
zione alla nostra salvezza; l'altro ieri dovevano passaro il 
Po per recarsi sotto Mantova. 

È in viaggio e prossinia anche l'armata di riserva Pio. 
montese; ed il generale Zucchi, comandante di un forte 
corpo di milizie Friulane a Vanete, ne attende l’arrivo per 
raggiungerla sotto Verona. 

It sedici al tarili usci da Peschiora con bandiera bianca 
un parlamentario, vecnndo una lettera aperta del maggiore 
piomonteso Tratti, preso a tradimento dagli nustriaci, come 
ieri si annunciò, durante la trogua di 48 ore loro con- 
cossa per avere risposta da Verona sulla intimazione della 
rosa, Scriveva il Trotti che era trattato bene, e chiedeva 
l'invio del proprio bagaglio. Le sue parolo non si credettero 





























liberamento dettata, ud il bagaglio si mandò, perchè sa- 
rebbe stata manomesso è rapito. Pare cho Parmata pio- 
montose sappia qualche cosa delle devastazioni o rapine 
commesso nelle abitazioni doi nostri possidenti della cam- 
pagna dalle bande austriache, comandanti, plandonti o pir- 
tegginati austriaci, arciduchi, principi è generali. 
(Costitusionale Subalpino) * 
‘TOSCANA 
Firenze 45 aprite. Il March. G. B. Mazzarosa venne no- 
minato Gonfaloniere di Luccs, ed il dottor Puccini Manzini 
tionfaloniaro di Mazza a Cozzile. 
— Dall'Alba ricaviamo i seguenti dellagli sull'arrivo in 
Fironze della colonna Pulneca, 


VIVA LA POLONIA! 


lori mattina; parlendosi dalla piazza della Cattedrale 
una riuniona di popolo si recava alla casa che ubita nol 
suo breve soggiorno in Firenzo il poeta più grande, più 
caro, è più popolsre della Polonia — Adamo Mikiewiex — 
che alla Testa iti olotla schiera di giovani artisti corre a 
bandire fa crociata dell'umore è della frutellanza #' popoli 
Slavi. 

Ala bandiera Toscana, cho apriva quel gravo c silen- 
zioso carteggio, teneva distro fa tricolore Germanica, (nera, 
rosso il oro): pui la.mazionalo tricolore italiana, 0 quella 
di PO. 

Giunti innanzi 
giovani, fra qual 





l’aliitazione dell' ittustro poeta, molti 
alcuni prussiani e vari redattori do' 
nisslri migliori giornali, salitono a complimontario. IF sig. 
Taigi Kellor o Carlo Finch To salutavano a nomo degli 
alemanni con discorsi pronunziali in lingna fede 

Ma il sig. Rellor non potd compior la lettura del sto, 
si grande ora la foga degli affetti! Le lagrimo, gli abbracci, 
è i caldissimi baci ebbora una eloquenza maggiore delle 
parole, 

Ul giovine poeta Napolenne Giotti, che ha con lunghi 
studi modilate lo opero dell'inpirato cantoro doi Pellegrini 
Polacehi, teggovagli poi nn bellissimo indirizzo a nomo 
de Fiorentini, 

Il Mikiowiez cammnsso’ringrazià, dicendo como gli fosse 
egner stata cari quest Italia, o come le sue parolo di con- 
farlo avessero più velfe mitigato il dolore degli esuli nostri, 
ju quei momonti ne" quali. più. che mai parca lor lontano 
l'itatico risorgimento. È certo, quel sno sguardo ispirato, 
quella parala così insinuanto debbono esser stato potonti 
a calmar grandi dolori, a rialgar la fede in cuori inariditi 
dal dubbio e dalla disperazione. Pui fattosi nl balcone, 
alla folli ond'era stipnia la vin, disse. 











Popolo Toscano! 


Amici! — Fratelli] il vostro grido simpatico l'accettia» 
mo în nome della Polonia, non por noi, ma perla patria 
nostra, Li 

La patria nostra, benchè loutuna, l'ha moritatu — per 
il suo lungo martirio. La gloria della Polonia — la sua 
tmica gloria veramente cristiana — è d'uvor solforto più 
di tutte le nazioui, 

Negli altri paosi la bontà, la generosità del cuore di 
alcuni Sayrani proteggeva i popoli; il vostro popolo go- 
deva dell'aurora dei tempi che vengono per noi sotto lo 
scudo del vostro eccellente Principe (Viva Leopoldo 47). 

Ma la Polonia suddita schiava @ vittima dei Sovrani, 
cho orano i suoi giurati nomici è carnefici, Ia Polonia ab- 
bandonati dui ro o dai popoli — spirava sul suo solitario 
Grolgota, 

Si credeva uccisa, morta, sepolta. L'abbiamo bon ne- 
cisa, grilavano i despati, è morta; i morti non risorgono, 
rispondevano i diplomatici, saremo tranquilli! 

Vi fo un momento in cui il mando venne a dubitare 
della misoricordia o della giustizia dell'Onnipotente. — Vi 
fu un momebto in cui i popoli eredovano che la terra 
fosse per sempre abbandonata da Dio, dannata al dominio 
del demonio = il suo anlico signore. — 1 popoli vennero 
1 dimenticare ele — il N. 8, Gesù Cristo è scesa dal 
cielo per dare la libertà @ la paco alla terra. 

1 popoli vennero a dimenticaro tulto questo. — Ma Id- 
dio è giusto, La vuo di Pio FX scosse l'Italia, ( Viva Pio ZI). 

I popolo di Parigi ba scacciato il gran traditore dei 
popoli. Tra poco sì udirà ta gran waco della Polonia. — 
La Polonia risorgerà — la Polonia farà risargore tutti i 
popoli Slavi, i Crati, i Dalmati, i Bocmi, i Moravi, gl'IMirî, 
— Essi formeranno il baluardo contro il tiranno del Nord, 
assi chiuderanno per sempre lo vio ai burbari del setten- 
trione, eterni distenttori della libertà e della civilizzazione. 
La Polonia è chiamata a fare di più ancora; ta Polonia 
como nazione crocifissi è risorta 6 chiamata a servire i 
popoli fratelli. — La volontà di Dio è che il Cristiano- 
simo divenga in Polonia, e per la Polonia da por tutto, 
non più una lettera morta della leggo — ma la leggo vi- 
vente dogli Stati o dalle associazioni civili — che il Cri. 
stanosimo gi manifesti negli atti di saerilizio, di genora- 
sità, di liberalità. Quosto Cristinnosimo non è nuovo per 























voi, a Fiorootini — la vostra antica & illustre repubblica 


L'ha conosciuto e messo in opera; ora è il tompo che lo 
stesso spirito cristiano aecupi una afera più larga. La vo- 
lontà di Dio è cho i popoli si trattino da prossimi, da 
fratelli, 0 voi Fiorentini avete fatto oggi un alto di fra- 
tellanza inna. Li 

Vesteggiando gli atraniori pellegrini inermi che vanno 
a sfidare lo grandi potenze della terra, voi avele in nni 
salutato solo quello, cho è in noi spirituale e immortilo, 
— lu nostra fedo e il nostro pitrioltismo. Vi ringrazianio 
e anderomo in Chiesa a ringraziano Iddio ». 

Quindi scoso in mezzi a' suoi Polacchi cliv portavano 
la bandiera benedetta dal Gran Pontefice, savriò al tempio 
di 5, Croce ovs inginocchiatosi, quo’ padri caldi di patrio 
amore intionarono il Benediciva al suono delle campane. 

L'abate Lambruschini cho gli era al fianco volso alla 
Palonia brevi ma elogrenti parole, dopo le quali l'Esule 
venerando era accompagnato alla sia abitazione dallo stesso 
cortoggio fra lo gonerali acclamazioni, @ lo grida viva la 
Polunia, viva l'ftabia, viva PID 1X, viva Mikiewcios! 

DUR siCILI 

Napali. — {Il Gaovorno napoletano, in considerazione 
della eri finanziaria da enì è invaso lo stato, la con 
sua citcoiare in duta del 10 aprile, indiziola agli inten 
denti delle: proviuzie a aoltoserilta dal ministro dello 




















finanze, Forrelli, da invilato tutti i proprietari facolosi | 


ad ant 





pie 610 dl credano; iI pagamonto della’ loro 


LA CONCORDIA 








contribuzione fomliaria del corrente anto, 
guenti condizioni: . : 

Che il contribuento riterrà il henefizio del 5 p. 00 
annuo sui bimestri cho paga anticipatamente in ragion di 
tempo; 4 , 

Cho si farà distinia menzione nel giornalo uMcinte del 
i momo det contribifente ‘che avrà fatta l'anticipazione, — 
IU ministro d'agricoltara 0 commercio credendo indispen- 
sabile ordinare le materie del suo ministero, ha nonl- 
nalo una commissione: composta dei signori Giovanni 
Manca, Francosco Trinchora o Giovanni Borsotti, incavi- 
candola di provvedere un piano organico di questo di- 
partimento ministeriale, 

STATI PONTIFICI. 

Roma, 45 aprile. — Ieri la capitale fu tranquilla. Nei 
quartieri civici soguitò a tenersi un rinforzo di 100 uo- 
mini per ciascuno. Dog arresti furono falli nella sera di 
ladri colti in flagrante delitto. 

Gli arrestati dell’ fI nscendono circa a 100 individui. 
Eran tatti provvisti di denaro, e, citcustanza notabili 
aveano prignali ed attre armi di ugual forma. Si è 
cominciato a scopriro che erano orgnni vili di una con- 
giura non dissimfte a quella del luglio scorso, 

Moho persone che ancora restano in Roma, e che si 
vorrebbore lontane, si accusano già pubblicamente di avor 
mano nella tela scellerata. Il pubblico ravamento s' 
gonna, 


sotto la so- 











fatto contro questi sciagurali, e si desidera che vengano 
preso misuro onorgiche. A ricoprire i delitti, sotto i go- 
verni liberi, non vi possono essere nò pretesti di luogo, 
nè d'ordini, nè di porsone, Chi è reo in faccia nlla so- 
a sconti la pena del suo peccato. 

— Si accredita sempro più la voce che la polizia sarà 
portato all'interno, per cui l'ottimo Galletti, che in 
questi ultimi avvenimonti d stato superiore el ogni 
elogio, verrebbo a saliro in altre cariche sempro più im- 
portanti. { La Speranza.) 

— La ordinanza ministeriale terilento a ridon: 
fiducia alla hanea romana ha portati i suoi feriti. 
nato già il corso consueta delle transazioni commore 

"o wi è viparato per il momento e in parte alla crisi, Tutti 
però ripetono che il rimedio è provvisorio 4 insufficiente; 
tatti aspettano l'ordinanza promessa per l'emi 
boni del tesoro can la mobilizzazione e vendita succes 
siva di una parte dvi boni ecclesiastici. 4 

— L'esompin dola capitale che mostrò quanto argor. 
patrio nutrisso nel suo seno nell’oceagiono della abla- 
zioni volontarie per l'armaniento civico ha risvegliato i 























Stato, ma ne’ più piccoli paesi. Leprignano piccolo paese 
nella Comaren volle far seguito allo offerte dei Romani 
animato dall'invilo fattogli dal predicatore P. Giuseppe 
da Palestrina 0 dal suo parroco, Noi abbiamo sotto gli 
cechi la lista dei doni offerti da quei poveri presani che 
è stata inviata con apposita memoria a S. È. il sig. prin- 
cipo Aldobrandini ministro dello armi, ed è certamento 
spellacolo commoventissimo il vedere l’ultimo fra i cit- 
tadini oMfrire i pochi baiocchi che servivano forso a com- 
prurgli il pane, e lo donne dare le loro medaglio d’ar 
gento coi loro piccoli ornamenti Femminili, dono funto 
caro dei loro amanti e dei loro sposi. Dopo talì esempi 
di risorla vivtà ciltadina , niuno oserà più dubitare del 
trionfo della causa italiuna. 

— Hi ministro dollo finanze, con ordinanza ministe. 
riale , stabilisce ripristinato l'editto sull’ introduzione ed 
estraziono do' cereali del 15 febbraio 1823. 

Bologna, 44 aprile — Îeri giunsoro fra noi altre co- 
louna mobili di guardia civica provenionio da Pesaro , 
Fano 0 Faenza. Esse furono, al solito, incontrato c fo- 
steggiate da molto popolo. 

È stata concessa dal cardinale-legato Luigi Amat l'isti- 
tuzione della guardia universitaria, e delegato alla prov- 
visorin organizzazione della medesima il sig. Carlo Berti 
Pichat, maggiore della nustra guardia civica. x 

(Il Contemporaneo. ) 


STATI ESTERI 


FRANCIA, 


Parigi, 15 aprile, L'attenzione pubblica è risolta sul 
seguente proclama cho si leggo su tulti è murì di Parigi 

















DULLETTINO DELLA NePOBBLICA n. 16. 


Ministero dell'Interno. 

« Cittadini! Noi non abbiam poteto passare dal regime 
della corruzione al regime del diritto in un giorna , 
* un'ora. Un'ora d'ispirazione, d'oroismo bastò al popolo per 
consacrare il principio della vorità ziott anni di 
menzogna oppongona al regime della verità dagli ostacoli 
che un sullio non è bastante a rovosciarli ; lo elezioni, 
ove noti facciano trionfare la verità sociale, e sieno V'È 
spressione degli interessi di una casta, strappata alla con- 
lidenta lealtà del popolo, le elezioni, che dovrebbero es- 
sere la salute della repubiblica , saranun Ja sua rovina, 
non vi rimane dubbio: non vi sarobbe allora che una 
via di salnto per il populo che fece fo barricate, 0 sa- 
rebbe di mantenere una seennda volta la sua volontà, © 
ritardare fa decisione di una falsa rappresentanza na- 
zionale. 




















rebbe ella fur 








sro Parigi a ricorrervi? À Div non piaccia, 
no; la Francia ha conlilato a Purigi una importante 
missione. 

ll popolo franceso non vorrà certo rendere questa mis- 
Ì sione incompatibile coll’ ordine e la calma necessaria allo 
deliborazioni del carpo costituente. Parigi siguardasi con 
ione il mandatario di tulta la popolazione del terri- 
torio nazionale. Parigi è il posto avanzata dell’armata che 
comballo per l’idea ropubblicana. Parigi è il convegno 
în certe ure, di lutto lo volonià genorose, di tutte la 
forze morali delta Francia, Parigi non separerà In propria 
| causa da quella del popolo che sollee, aspelta, e reclama 
da una estremilà all'altra del paeso. Se da longi lavora 
l'anarchia, xe le iufluenze suciali pervertone i giudi 
tradiscono È vati delle masse disperse, ed ingannato dale 
l'abbandono il popoto di Parigi crede dichiararsi solidario 
! degli interessi di Lulta la nazione, Su qualche puuto, la 














Mercè la cure del benemerilo ministero secolare si at- | 
tendo questa volta la pubblicazione del processo che sarà | 


medesimi sentimenti non solo nelle grandi città dello © 


A questo rimedio estremo, deplorabile, la Francia vuré - 


Ì 








ricchezza reclama i suoi privilegi, e ci minaccia del do- 
lors di vincere, quando era solo nostra intenzione il per- 
ilerli. Che ovunque, il pnpolo delle campagne, si con- 
giunga a quello-dolle città, e cho il popolo delle città ui 
unisca a questi, che in nome di futli e per la comune 
glaria, ha conquistato îl principio di un felice 0 nobile 
avvenire. In ogni sito Ja causa del pupoto è lu medesima; 
dappertuito gl'intoressi del povero o dell''oppressu sono 
solidarii: so la repubblica seccombesse a Parigi, ella noti 
soccomberebbe solamente in Francia, ma in tutto luni 
verso, cho, cogli. occhi fissi su di noi, si agita osica- 
monte per la sua libortà. 

Cittadini! evitato di essore costrotti a violare da voi 
medesimi il principio della vostra sovranità. Fra il danno 
di perdero quosta conquista, per orroro di un' assem- 
blea incapace 0 quello di un movimento d' indignazione 
popolare , il governo provvisorio non può che avvertirvi 
e mostrarvi ì pericoli che vi minacciano, Non ha il di- 
ritto di violentare gli spiriti, e di attentare ai priucipii 
dei pubblici diritti. Eletto da voi, egli non può, aè im- 
pedire i! malo che produrrobbe l'osercizio mal compreso 
di un diritto saero, nè arrestare il vostro slancio il giorno 
în citi voi vi ravvedereto dei vostri errori, e vorreto cho- 
giaro nella sur forma U esercizio di questo diritto, Ma, 
quello che può, quello cho deve fare, è di rischiararvi 
ulle conseguenze dei vostri atti. Oramai i rapprosen- 
del popolo salvano la patria, proclamando il danno 
di questa. En una nazione come la Francia | iden dol 
danno non può demoralizzare, che coloro che non lianno 
mo cuor francese. N vero francese ama l'idea del danno, 
cho è per ui Videa della vittoria. Ebbene, so la paltia 
non è più in pericolo come ai giorni della nostra prima 
repubblica, se il nemico non è più allé nostro porto, so 
la lotta materiale non risindo più nelle proprie lite, hayvi 
ama Iptla intellettualo , un danno morale, cho un gran 
morale , ed una gran fedo nello idec , passono 
battere. Cittadini! acquistiamo quesfo coraggio. Di- 
moci dall'interesse. materiale mal inteso, dalle 
slrotte passioni di locali 



















































Proserviamoci dai nemici che ci adulano, carozzandoci 
por poter meglio soffocara la libertà cho loro serve di 
egida. Salviamo a quulunque costo la repubblica; sta an 
cora in noi di salvarla senza convulsioni e strazii, 
(Constitutionnel.) 
PRUSSIA 


Poronna Paussrana, 
Posen li 8 aprile. — Il generale di Villisen lia fatle di- 


. vorso concessioni per la riorganizzazione fulara del (iran 


Ducato, riservando taltavia l'approvazione del Re, cosic- 
chè: de Vi sarà un polacco alla festa dell'amministrazione 
e della giustizia: 2. L'amministraziono della polizia sarà 
riorganizzata per le comuni: 3, È permesso di portaro i 
colori polacchi ; 4, L'insegnamento 6 ta giustizia saranno 
riorgimizzati ; 8. Vi sarà un armata nazionale por il (rran- 
ducato di Posen. 

Dicesi cho domani, alle 4 pomeridiane, 8,000 unmini 
partiranno por Sokroda con cannoni è bombe, e cho la 
città sarà bombardata lunedì se non depono le armi. 

(Debate) 
VALACCHIA 

Bucharest, 23 marzo. — Subito dopu aver ricevuta la 
notizia della rivoluziooe francese, il nostro sovrano riuni 
a sè d'attorno i bojardi. Egli passa lo potti non al palazzo, 
ma nelle casermo militari. 

La principessa è guardata da 200 soldati, che durante 
il giorno stanno nelle cantine. 

Il console russo di Kotzebue ha detto al principo: non 
snrà dato a noi due di gustare le ova di Pasqua in Bu- 
charest. 

ISOLE IONIE 

Scrivono da Corfù, 30 marzo: 

Qui è vivamente reclamata la libertà della stampa, comu 
pura lo stabilimento di una guardia nazionalo, e la libera 
clezione dei deputati del parlamento, {Dém. Pac.) 


SPAGNA. 


Madrid, 40 apvile. Jeri u notte avanzata un all'erta è 
stato dato. Fece in quali circostanze: una sentinella della 
porta del Sole, vedendo un'assemblea assai numerosa di- 
rigersi vorso di essa, gridò, chi vive? nessuna risposta. La 
sentinella sparò, o l'assemblea si disporso completamente. 
Altre sentinelle fecero fuoco da toro lato, e ben tosto 
l'allarme si sparse in tutto il quartiere. Due ore dopo il 
silenzio ora sueceduto al rumore, e l'allarme aveva inte- 
rumento cessuto. 

Ammontava a più di 100 il numero delle persone al- 
loutanate da Madrid da due giornì. Si diressero verso 
Andalusia. Sono individui arrestati nella sera del 2. 
Si trattava ultimamente , dicevano, di dar fuoco alla pol 
veriera, Tutto lo precauzioni necessurio sono prese. 

H conte di Colombi inviato straordinario o ministro 
plonipotenziario della regina di Spagna , fu molto bone 
accollo dalla Reginu D. Maria di Portogallo, che, mani- 
festò il più vivo desiderio di rinnovare i legami di ami- 
cizia colla Spagna. * 

Il conte di La Vega del l'ozo venne ri 
solenne dal ro de’ Bolgi 
e ministro pienipotenz 























vuto in udienza 
n qualità d'inviato straordinario 
io di Spagna. {Debata.) 
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NOTIZIE POSTERIORI 
PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA. 


Il Parlamento dichiara : 

1. Ferdinando Borbone e la «ua dinastia sono 
sempre decaduti dal frono di Sicilia. 

2. La Sicilia si regnerì a Governo Costitutionale, è 
chiamerà al trono un principe ilaliano dopochè avrà ri- 
formato il suo statuto, > 

Fatto e deliberato a Palermo, il dì 13 aprile 1818. 

{Ul Pensiero Îtatiano.) 
FRANCIA 


Parigi 46 aprile. Parigi ha fatto oggi una della mani- 
festazioni più spontanee e più imponenti di cui la gran 
iltà sia mai stato lestimonio, 1) governo provvisorio era 
stato informato che qualche agitatore, le di cui manuvre 
cerano sorvegliate, avcano sparso il rumore insensato della 
ercazione di un comitato di salute pubblica. 


pur 











M governo provvisorio sapeva cho l'ordine non poteva 
venire seriamento turbato da questi tentativi, di cui o. 
nosceva la ridicola impotenza. Tuttavia per rispondere 
alte inquietudini espresse a lui d'atterna, movtre delia. 
riva al ministero delle finanze sugli attari dello statu 
crodette dover prendere alcuna precauzione attorno ui pae 
lazzo di città, 

Al primo colpo di tamburro, si vida giungere un na. 
mero infinito di cittadini nrmati; la piazza, le sponde, j 


baluardi orano coperti da una folla innumerevole di guar. 
dio nazionali con uniforme o senza che gridavano cuergi. 
camonto Viva la Repubblica! Viva il Governo provvisorio! 

Gli operai radunati al campo di Matte dopo nvero ri. 
spinto con forza lo provocazioni dei perterbutori compre. 
sero che si tentava il'ingannara il frovernò sopra le je 
intenzioni ; inviarono tosto una deputazionie al palazzo di 
Già por rinnovare il loro atto di completa adesione 
esprimere i Joro voli, ed offrire un patriotico dino, 

Essi arrivarono in seguito in folla per sfilare ni caspetto 
del Governo provvisorio, 

L'unanimità dell'apinione, il concorso ammirabile di tutg 
le voloutà, diede n questa manifestazione quel carattere 

rande che ha segnalato, dopo la rivoluzione di febbraio, 
Aa fratoena unione del popolo di Parigi in favore della 
repubblira. 

1 membri del governo provvisorio discesere sulla piazza 
ed attraversarono le massi sorente di questa popolazione 
ove erano misto le guardio nazionali dello divarso logion n 
i battaglioni della guardia nazionale inobile , cost rimar, 
chevole per il suo slancio e pella sta disciplina, Furono 
accolti col più vivo entusiasmo. 

I generati Canrtais e Duvivier che trovavansi fra la 
guardie nazionali, mostrarono un zelo ed una devozione, 
che ta popolazione intiera riconobbe con ripetuti npplausi 

Noi daremo uo' idea della massa assemblata, rappre. 

a ordiunti cominciata verso le 33 ore, 
alle 10 1,2 di sera. 
i ora dunquo usrocioto a questa manife. 
noche diede nuove forza ai governo Provvisorio e 
provò ancora una volla alla Francia ed all'Europa cho li 
ropubbtica pas oramai sappia solide basi. (Afonitenr), 















sentande cha la mar 
finil 















I giornali della sera danno | segnonti deltagli: 

Po Sopra i quais fino al ponte S. Michele 50,000 guanti 
nazionali si trovavano riunito ed impedivano il passaggio. 
Lo strado della Fanuerò, du Temple Loban, der Copuille;, 
della Tirevanderie, shuccanti sulla piazza Qell'/atel ie 
Ville, erano occupati da masse di guardia nazionale è di 
battaglioni della guardia mobilo, sotto gli ordini del gu 
noralo Duvivier. 

In meno di mezz' ann il colonnello Rey, governatore 
del Patazzo di Città, colle disposizioni che avea prese, 
dal primo piano al tello aveva roso il luogo inespugna 
bile, Ogni porta dell'Hétel de Ville era difesa da up cau- 
none servito dall'artiglieria della guardia repubblicana. ! 
mombri della Soc della musica papolare, al numeri 
i di 250, che facevano una ripetizione nella sala S. Jean, si 
sono frasportati immediatamente avanti il palazzo, ove in. 
tuonarono la Marssillaize e il canto dei Girondins. E 30,000 
uomini che si trovavano ripetevano in coro lo ario pa- 
triatiche 
L'entusiasmo era ul colmo. I grido di viva la Hepub- 
Dlical viva il gorerno provvisorio! eccheggiasano cd ognuna 
ergeva sulla sua baionetta IL suo shakò, it suo Kepy, il 
suo cappello 6 il sun berretto. 

Alia testa della catonna trovavansi parecchi cittudini a 
cavallo, fru i quali ci si disse uvor riconosciuto il signor 
Cahet. , 

Si dico che il sig. Lamar 


























ine promise allo corparazioni 
di operai, ch'esse avrebbero tulte tm delegato prosso la 
assemblea nazionale, e cho questa promossa venne ageolta 
con indicibile gioia, 














COMITATO ELRDTORALE 


DEL 


SAGLO IBIOUDARIO 

Li signori Eleftari di questo circondario sona 
pregati d'intervonire all''adunanza che avrà luogo 
alle ore 3 pomoridiune del 22 corrente mese nel 
locale delle Scuole comunali di Porta  Patazzo, 
viale di Santa Barbara, porta N° 7, dirimpotto 
alle Fontane, 


Torino, il 45 aprile 4848. 





ie hi i di le na 1) 


DEL GRAERALE 


GIUSEPPE GARIBALDI 


dipinto dal vero in Montevideo 


LIGURE 


elegante litagratia — L, 3. 


Si vende dai Fratelli Brocrauni ia 








Presso Caro Senuniratit, Librato- Editore 
sotto î portici di Po, num. AU. 
DELLA 


(EBBRE TIPOIDEA 


che regna da parecchi anni epidemien 
nella Liguria: 


RELAZIONE 
del quinquennio dal 4° luglio 1842 
al 30 giugno 4845 





CORREPATA DI FAFTI PRATICI 
raccolti nello Spedale di Pammatona in Genova 
dul Donora 
®, R, DaASSIDA 
alito dei Melici di dello Spedale; Membro corrispondente 
di alrane. medlielie Società. 





cor ii peI Pnaverri Canpani 
Tipogeafi-Hlitori, via Doragroisa num. 39 











PREZZO DELLE ANSOCIAMIONE 
DA PAGANSI ANTICIPATAMENTE 


5 " I 
pesi uresi suna 
cri fire nuova e 0 42 20 da 
asd franio. . + 13 ETTI 


vile, 
A Vane oggo 2 s6 
è giortati, ed ogni qualsiasi nununzio 

ta diutra essere iieella frame di punta 
di 'ncedone de filarnale la CONSORDIA in 
Iutivo. 








esi SABRATO 22 APRILE 1848. 

















bo h 

LE ASSOCTAZIONE di MIcrvona.i. - 
ti Porino alla "Tipugralia Cabfusi contadi. Pola» 

aressa nom. 32 n presso U fiinslziali Fibra 
Nelle Provincia, negli Stoth Jtaliatit «4 utttsero 
80 Lotti gli dikici Posta 

ascava, prasgo il signor Gi. P, Vicussette. 
a, presso D, ‘Preah braplinato nelle Poste 





















restikuit 

Prezzo dafto Inserzioni; del; 21 gn righi 

I Foglio viene in date lu! 1 KTR petto Ta 
Home enietio è Le attre feste soletine 





TORINO 23M APRILE. 


La lotta Sra' Mapoli e Sicilia è finalmente. ter- 
minata, L'impossilifià di legare i destini di que- 
all'isola sila casa’ -Rorbogica colpita in Italia, in 
francia,” in Spagna da generale riprovazione, 
spinso il parlamento a dichiarare Ferdinando e tulta 
la sun dinastia per sempre decaduti dal governo 
di essa, Quest alto, che alcuni credono nocivo 
ull'inione italiana, è secondo noi quello cho vi 
sntribuirà maggiormente allontanando così dalla 
Sivilia una dinastia innazionale, e preparando la 
via ad una più compatta uniane colle potenze con- 
tinentali dell'italia.centrale e settentrionale, Sebbene 
gl' interessi commerciali sembrino avvicinare la Si- 
cilia alla gran Ieetagna, i nuovi mutamenti tuttavia 
avvenuti in Italia senza scapito di quelli la richia- 
mano al acno delle altro provincie della penisola. 
Diffatti finchò l'Italia non avevi in sè una potenza 
continentale forlo e marittima, poteva la Sicilia 
inclinare verso V'Inghilterra; ma ora che l'eman- 
cipazione del Lombardo-Veneto viene a rinforzare, 
ad ampliare il regno scttentrionale d'Italia, e a 
crenre in esso una potenza marittima, la Sicilia per 
la sua vicinanza colla Sardegna, per Ja sua an- 
lira unione col Piemonte, può diretfamente ed 
imfivettamente ritmirsi a questa parte fortissiraa 
o riceverne protezione e tutela.‘ La Sicilia dopo di 
essersi mostrata italianissima in tutte te ultime sue 
rivoluzioni non vorrà segregarsi dai destini politici 
ella penisola, od introdurre novelle dinastie. Gli 
stranieri, qualunque sia la loro stirpe, conservano 
pur sempro le tendenze straniero, e gl'inleressi 
stranieri. La storia d'Italia è la conferma la più 
solenne. di questa verità. La Sicilia vuole una stirpe 
italiana che abbia tendenze ed interessi. italiani. 
Questa non sarà certamente veduta di buon occhio 
da qualebe potenza europea: perchè non bisogna 
Mudorely s0 1 Faghilterra nulla ha a temere da ma 
semplice potenza continentale italiana, molto deve te- 
mere da una potenza contindritale marittima. Ed ecco 
la ragione della mediazione officiosa di Lord Minto 
ta Napoli e il comitato del governo provvisorio di 
Sicilia. Questi usò di tutta la sua influenza diplo- 
malica per impedire la scissione tra le due popo- 
lazioni al di quae al di tà del Faro. Ferdinando 
che sperava colle sue Leuppe soggiogare l'indomita 
vostanza de’ Siciliani, rifiatavasi da principio ad 
ogni specie di transazione. Veduta l'impossibilità di 
riuscirvi, ricorreva dopo d'avere bombardato Palermo, 
Messina, Catania, Trapani, Termini, ai soliti raggiri 
diplomatici 6 mandava fuori il suo memorandum. 
I comitato, malgrado la revorenza che portava al- 
l'agenle di Lord Palmerston, malgrado la minaccia 
che gli si faceva col traltato di Vienna alla mano, 
tenne duro, convocò il parlamento, ed il parla- 
mento convocato annullò la sovranità di Ferdi- 
mundo. Quest'atto è legittimo ed italiano. Legillimo 
prrchè emerso da un popolo costituito legalmente; 
italiano, perehò la Sicilia sì porrà sollo la tu- 
lla d'un principe italiano. Se l'unità italiana 
av avuto a scapilare per tal atto, lord Minla 
Non avrebbe alla corte di Napoli e presso il co- 
Milato del governo provvisorio ‘cercato ogni mezzo 
Der riconciliare i duo stati. 

Il trattato di Vicnna, opera in gran parte del- 
l'lughilterra, ebbe per iscopo indiretto. di impo- 
dive | unione dell'Italia settentrionale, per non 
ve. a rivaleggiare cou questa sùl. Mediterraneo 

sull'Adriatico. Essa si accontentò che Genova si 
finisse al Piemonte, e Venezia cadesse sotto la 
dominazione austriaca. Dividendo per tal modo 
Queste duo provincie fra di loro, faceva sì che 
l'una e-Taltra non potessero in alcuna maniera 
far concorrenza al suo commercio. Uno shaglio 
futtivia commesso dai mandalarii delle potenze che 
segnarono questo famoso trallato fu l'aggregazione 
di Genova a Torino. Da questo sbaglio, ehe noi 
chiameremo provvidenziale, derivò in massima 
Parte il risorgimento italiano. Genova unita a To- 
riuo formurono il nucleo di quella potenza setten- 
trionale chie ora minaccia costiuirsi definitivamento 
€ da cui dipende Ja salute d'Italia, 

















Iifalto, se il Liemonte fosse rimasto solo, e 
sola od associata allo straniero Genova, l'Austria 
non avrebbe mai avulo in Italia una potenza da 
farle concorrenza. Il Piemonte sole sarebbe stato 
IWroppa povero per manfenore un esercito quale un 
giorno l'avrebbe richiesto la causa Haliana. L'Austria. 
avrebbe soffocato per sempre, o almeno per 
tempo ancora, ogni slancio d'amor patito, SM" 
riforma civile. Qual fu la causa che impedì ché 
l'invasione di Ferrara non si sia estesa alle altre 
provincie della Romagna? Qual fa la causa che im- 
pedì ai tedeschi di Modena e Parma di rovesciarsi 
sulla Tascana o sul Piemonte? Qual fu la causa per 
cui l'esercito austriaco è ora costretto a ehindersi 
nelle fortezze di Mantova, Peschiera, Verona, e di 
qui a qualche giorno rivalicare le Alpi? la forza 
militare del Piemonte. £ donde gli venne questa ? 
dalla sua ampliazione e dall'unione con Genova. 
Dal trattato di Vienna adunque fu posto il germe 
del futuro risorgimento italico, ossia d'una futura 
potenza, che doveva trent'anni dopo diventare po- 
tenza italiana. Ecco come quel trattato che fu 
concluso per distruggere l'Italia, contribula costi- 
tuirla definitivamente. 

L'errore della. diplomazia europea del quindici 
merita di essere seriamente avvertito, perchè ora 
è gianto il momento di trarne vantaggio. Genova 
associata a Torino preparò il risorgimento italiano; 
Milano e Venezia riunite a queste due provincie 
sorelle, debbono compierlo ed assicurarlo, Qui sta 
la vera logica, A questo fatto debbono badare se- 
riamente colora che propendono ancora per la se- 
parazione del Lombardo-Veneto. Non disprezziamo. 
la lezione dataci dal Wattato di Vienna; chò Iddio 
permette gli errori ai malvagi ondo i buoni ne 
sappiano cavar profitto. 

I Lombardo-veneti dovrebbero imitare i Sici- 
liani, Questi destituirono nn re inmazionale per 
sostilmirvone uno nazionale ed italiano. Ecco l'im- 
portante, Con quest'atto essi si ravvicinano sempre 
più a noi e fanno propria la causa nostra, Sap- 
piamo unirci loro, formare una causa comune, 
ordinarci in nazione potente è così sfidare le mi- 
maccie e le ire dei nostri nemici, Lasciamo la di- 
sputa sulle forme di governo che sono «ose ac- 
cessorie, pensiamo alle leggi che ne formano la 
vera sostanza’, e persnadiamoci una volla che la 
tirannia può essere ora monarchica, ora demo- 
eratica, come monarchica o democratica può pa- 
rimenti essere la libertà. 

La quistiane che sla per sciogliersi deve scio- 
gliersi da noi, I consigli e le mediazioni straniere 
voglionsi prima di aceettarsi dibattere tra di noi. 
Lord Minto nulla fece a Napoli, nulla farà in Lom- 
bardia. Gli agenti diplomatici parlano sempre a 
norma dei loro interessi, 

Nou è per semplice amore dell'umanità che i 
gabinetti spediscono note ed inviati, Cacciato Pe- 
sercito austriaco, ed anche prima, le provincie ita- 
liane s'ivlenderanno senza intermezzo di sorta. 
Ascoltiamo i consigli, ringraziamo coloro che ce 
li danno, ma operiamo da noi, coi consigli nostri. 
Intevessi italiani, pensieri italiani, e non interessi 
inglesi o francesi, o pensieri inglesi e francesi. 





L'ingegnere Carlo Possenti ci scrive da Milano nei 
termini più positivi ‘è più caldi d'amor palrio che 
ogni giorno più vivo si fa ne' petli milanesi il de- 
siderio dell'unione, ogni giorno più grande la ri- 
conoscenza per Carlo Alberto @ pel gloriuso eser- 
cilo nostro. Ecco come termina la lettera che ci 
rincresce di non poter dare in disleso per difetto 
di spazio. 








Intanto ho sl piacere d'avverlirvi che da 
ire giorni girano per Milano molli originali d'un 
indirizzo all'ufficialità e all'armata che loro esprime 
i sensi della nostra viva gratitudine per quanto 
hanno fatto e son pronti a fare per noi. Tale in- 
dirizo va ricevendo ad ogni istante lo firme di 
tutti è ceti, e surà in breve coperto da diverse 
migliaia, 

Un'altra lettera di Brescia ci assicura dello 
stesso. Di più ci rende conto dell'amabile. acco- 
glienza falta dal Re alla deputazione di Brescia e 
a quella di Cremona. Ma quello che è più impor- 
tante, soggiunge il nostro corrispondente, è far 


rivo al quartier generale dei Veneziani, i quali di- 
chiararono a S. M. che non dovesse farsi caso al- 
cuno della proclamata repubblica , atto solo votito 
dalle circostanze e necessario al momento per anî- 
mare il popolo: esserci però in Venezia un-sol coto, 
qiblle dell'unione e della gratitudine al re e alla 
tua armata. 

7- Altre - lettera di Cremona e di Bergamo ci 
confermano i medesimi sentimenti. Sicché tra breve 
l'unione. non sarà più sulo un volo, ma un fatto. 
Come: fnai potrebbe l'Italia do' nostri giorni divi- 
dersi® Come mai Veroismo di Palermo e Milano 
riuseire-a lanta sventura ? Come mai case. yama 
la benedizione invocata dal gran Pio sull'Italia > 
Se grandi s00 lo meraviglie: gia contpite, altre 
più grandi se ne compiranno, Slringiamo soltanto, 
più fortemente che mai, fulta la nostra possa contro 
il nemico che fa gli {tima sforzi al di qua delle 
alpi; ed aspettiamo. 





—__————€—€m€ 


Invitati, inseriamo fa seguente protesta : 


La pubblica opinione alla quale i sottoserilli 
vollero indirizzarsi, ha nella controprotesta del Mes- 
saggiere Torinese (suppl. al n. 32) la prova che 
essi diedero ed hanno diritto di mantenere la qua- 
lificazione  pensatamente data at direttore. gerente 
ttel giornale predetto. É 

I sottoscritti nel mentre che credono non abbiast 


ulteriormente ad occupare il pubblico di queste:) 


misere private discussioni, debbono perd a loro 
medesimi d'invocare l'autorità det tribunali, ln 
tutela delle teggi sopra la temeriti di chi ebbe a 
provocarle, 

Inlanto però i soltoseritti autorizzano anzi invi» 
tano chiunque avesse ricevuto lettera, o lettere, 
in cui alcuno di essi avesse scrilto in bene 0 in 
male intorno all'avvocato G. Enrico Fava; di ren- 
dere di pubblica ragione, o di rimettere a qual- 
sivoglia persona le delle supposte letlere, riservato 
il diritto di provarne, occorrendo, la falsità ma- 
teriale. 





Berti Domenico — Carulli Domenico — Daziani 
Ludovico — Fabre Benedetto — Ferraris Luigi — 
Gargano Francesco — Michelini Gio. Battista — 
Sineo Riccardo. 
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OSSERVAZIONI CRITICITE 
SULL'ATTUALE ORGANIZZAZIONE DEGLI STUDII LEGALI 


Scopo di queste osservazioni si È mettere sotto 
dechio l'influenza del governo assoluto sullo studio 
del diritto pubblico e del diritto privato, mostrando 
come quel governo esclula il primo e corrompa 
il secondo: e ritrovandosi ancora nell'insegnamento 
attuale gli effetti di quella trista influenza, si farà 
per sè manifesta l'urgenza di alcuno pronte ri- 
forme in proposito. 

lu ogni governo assoluto la costituzione del po- 
tere sociale è In volontà del Monarea, e l'ammi- 
nistrazione della società sta nella volonta dispotica 
dei «ministri: è siccome il dispotismo e l'arbitrio 
non hanno principi che ta- scienza possa deter- 
minare, sotto un governo assoluto riesce natu- 
ralmente impossibile un insegnamento scientifico 
del diritto pubblico, cioè ‘di quel diritto che con- 
cerne la costiluzione fondamentale dei poteri so- 
ciali, e la regolare amministrazione dei pubblici 
affari; epperciò il governo assoluto più per ne- 
cessità che per elezione bandisre dalle scuole uni- 
versitarie lo studio del dirilto pubblico , il quale, 
quanto a lui, non csiste, Quasi per compenso del 
e danno, e Forse per distrarre Vattenzione € 
far sì che passino inosservato la mutilazione della 
scienza e l'esclusione della parte più importante 
del diritto sociale, il governo assoluto suole al- 
largare lo studio del diritto privato, cioè di quel 
dirilto che concerne i testamenti, le convenzioni 
ed altre simili particolari faccende dei privati uo- 
mini fra di loro: egli sminuzza questo studio, ne 
rileva le parti anche più triviali 6 più ovvie, 0 
instituendo una lunga serie di monografie di di- 
ritto privato, viene indirettamente ad insinnare, 
essere appena sufliciente allo studio del diritto 
privato il tempo che si può destinare al corso 
accademico. In questo sistema sembra che almeno 
per riguardo alle materie del privato diritto gli 
studiosi dovrebbero riuscire ad una cognizione 














perfetta. Ma non è così. Di qualunque parto dello 


scibile umano non si acquista una cognizione piro- 
priamente detla, se non si risale ai principii; ora 
l’investigazione dei primi principii è quello per 
l'appunto che viene eou vigoroso divieto interdì 
dal governo assoluto, e ciò per la naturale 








che alla sorgonte «del dirille privato si ri- 
troverebbe pur quella del diritto. pubblico il qualo 
dal governo assoluto non st vuola 8 fion si può 
riconoscere. La sorgente del glicitio, ò Kicom perchè 


gione , 


una è l'umana natnra da cui #@fiva: il diritto 
individuale, 0 privato, rigutmsfante“l'uamo indivi- 
duale, e il diritto socialo-o pubblico, piguardante 
l'uomo sociale, sono giù, como a dire, duo ra- 
mificazioni di quella fonte primiora. Sicaliò lu nen 
puoi risalire alla prima origiue dell'uno senza rì- 
trovare ad un tempo la' sorgonte dell'altro. Eu 
essendo perciò l'investigazione delle origini e dei 
primi fondamenti disdetta dal governo assoluto, 
sapete voi che cosa diviene in tal sistema lo stu- 
dio di quello stesso diritto privato che par dal 
governo si allarga iu apparenza e si favoreggia ? 

Questo stlio diviene un cieco ompirismo sonzii 
principio e senza fine, una rotta o vaganle ana- 
lisi, una serie infilita di discussioni in cui manca 
persino l'idea della necessità d'un primitivo eri 
terio per risolvere le particolari questioni: e per 
dirlo in una sola parola, il sopraddeto sistema fa 
della giurisprudenza nelle scienzo legali ciò che 
è la casuistita nella scienza moralo. 1 osserva- 
zione non è vostra, ma di nn grande. filo 
sofo: « lo sminuzzamentio dell''insegnamento ae» 
« cademico (dico Schelling) è il più chiaro indizio 
« cho si è smarrita l'idea scientilica; si è disse. 
cocata la straltuva del tutto organico sin nelle sue 
« più piccole fibre, e così sì spenso la vitalità 
e delle parti isolate ; lo spirito universale in cui 
« tutte Te parti vivevano, se ne cseltse. Hidueon= 
« dosi in così minuscoli pezzi il corpo dello scibile, 
«la scienza ta quale è una, e non si sostiene che 
CI nella sua unità, fuggiva ritirandosi. nello parti 
« più elevate, ed anelie qui non dava che rare ma- 
a_nifestazioni d'una vita libera c indipendente (4}:» 

Colla scorta di questo ilee si dia ora un ra - 
pido sguardo all'insegnamento univetsitatio quale 
si è presso di nni attualmente ordinato, 

Or son duo anni, si volle riformare il tenore 
degli studi legali: ma in queste riforme prodomi- 
narono evidentemento i sopraddetti principit ilel go- 
verno assoluto: l'insegnamento del diritto pubblico 
si escluse dal corso ordinario, 6 nel corso com- 
pletivo nou si ammise e non si poleva ammettere 
schietto e sincero: si volle in apparenza allargare 
lo studio del diritto privato, ma in sostanza nun 
vi si fece che mantenere anzi maggiormente csfene 
dero il sistema dello sminuzzamento nemico all'idea 
scientifica, Infutti se si eccottua il trattato det di- 
ritto penale 0 quelli sulle leggi ecclesiastiche, tulli 
gli altri, e sono ancor quindici, hanno per og- 
getto lo studio del diritto privato, giacchè a tale 
studio esclusivamente si riferiscono e l'insegnamento 
del diritto romano, e quello del codice di. cam- 
mercin, e gli otto trattati sul codice civile, è i 
duo trattati sulla procedura e sul diritto probatorio. 
Dei principiî razionali di diritto si alterò eviden- 
temente la natura e si disconobbe la naturale oxten- 
sione collocamdoli al terzo anno 0 facendone vusì 
un insegnamento puramente ausiliare dei consi ac- 
cademiei di diritto privalo, che lo circondano; così 
il sistema dello sminuzzamento fu spinto all'ee- 
o. Vi ha per cagion d'esempio un insegna- 
incutò espresso sul titolo del codice civile relativo 
al contratto di compra e vendita, ed il professore 
è obbligato a insegnare dalla cattedra upiversitaria 
agli studenti del quinto anno di legge, che il con- 
tratto di compra e vendita è una convenzione pet 
cui uno si obbliga a dare una cosa e l'altro è 
pagarne dl prezzo, e che il primo-ha nome di 
venditore ed il secondo di compratore. Certamente 
sulle dottrins relative al contralto di compra è 
vendila, di locazione, di societa, e delle altre par 
licolari convenzioni costituenti una parte pobilissima 
del diritto privato, molti e bei volumi si scrissero, 
infinite è nel loro particolare tulle importanti que- 
slioni si discussero dagli scrittori: ma, di grazia, 
il professore ha lelli e studiati questi volumi, 6 
nell'immenza complicazione dei purticolari ha sa- 
puto discernere gli aniversali nella cognizione dei 
quali consiste la vera scienza: se adunque Ja leggo 
umiversitiria non si opporrà, il professore attenen- 
dosi, come è ragione, alle parti più sostanziose 0 
vitali, ed esponendo in ordine logico gli 21 li 
illuminati opportunamente dat più interessanti par- 
ticolari, formerà il criterio degli studiosi, indicherà 
i libri,” ed il metodo per gli studi ulteriori, e in- 
somma comunicherà in breve tempo i frutti di sue 
tunghe fatiche; nel che alla perfine consiste il vero 
scopo di qualunque insegnamento a cui valga la 
pena di assistere, e soprattuto dell'ins 
centrale, Cho il profassoro sia costretto a proferir 










































(1) Senecio; Lezioni sul metodo degli sladii accade 
mici (lezione 2a) 











dalla cattedra le più minute osservazioni - perchè 
compreso nel cerchio del diritto privato, e debba 
occapuisi ex professo del'conigli e delle coniglie 
dui pesci e delle peschiero, dello latrine, @.di al 
trellante quisquiglie, e nulla poi s'insegni del di- 
ritto pubblico in tutto il corso ordinario, questa, 
a dir vero, ci sembra una instilizione ridicola od 
un tempo ed insopportabile. Forse che dunque un 
dottoro in ambe leggi dovtà offcialmente ignorare 
la legge fondamentale dello stato in cui vive? cd 
ò questo il mezzo di convincore gli studiosi che 
il governo costituzionale è il migliore fra tai i 
governi possibili? è questo il mozzo di abilitarli 
a diffondere poi, nelle rispettive lor terre, la stessa 
credenza fra quelle popolazioni che dai loro cenni, 
dal Joro esempio dipendono? Forsechè un avvocato 
patrocinante, un magistrato che siede giudice tra 
privati 6 privati, ‘ovvero tra i cittadini e lo stato, 
un funzionario iunministrativo che regge e goverifa 
inni gl'interossi del pubblico, non hanno i} più 
stretto, il più urgente bisogno «i conoscere la 
dottrina è la legislazione sulla gerarchia ammini- 
siraliva, sull'amministrazione contrale, sull'ammi- 
mistrazione locale, soi rapporti e sugli intermedi 
dell'una e dell'altra; le dottrine e ta legi 
sul vasto e complicato sistema dei tributi diretti, 
dei tributi indiretti, sull'espropriazione forzata colle 
gunventigie e procedimenti alla medesima relativi, 
sul sistema stradale, e sul regime delle acque, dei 
Dosehi e delle fareste, delle cave e miniere, in- 
teressanti così da presso lo private proprietà? di 
questo e di altro ben molte materie altinenti al 
diritto pubblico, di frequentissima applicazione così 
nel giro dei vari pubblici ufizii come nei tribu- 
mali del contenzioso amministrativo egli è tanto 
più urgente stabilire un insegnamento nel corso 
ordinario preferibilmente anche a certe minutezzo 
di dirilto privalo, in quanto che se al difetto di 
quest'ultimo ciascuno può all'uopo supplire. col 
sussidio dei Tonllier, dei Proudbon, dei Duvergier, 
dei Duranton, dei Merlin, e di altri tali insigni 
espositori delle dotitine civili, che corrono per le 
mani di tutti, riesce all'opposto assai malagevole 
opora GI riconoscersi attnalmente ino mezzo ala 
contusione delle Inggi concernenti la cosa pubblica 
non ancora ilinsirate, anzi nè tampoco raccolte ; 
chè Fodificio scientifico del divitto amministrativo 
rimane ancora presso di noi a cominciarsi dat 
fondamenti. ; 
Por rimediare adungue ad inconvenienti sì enor- 
mi, per supplire ai difetti, non si lia che a met- 




















tere in pratica un principio semplicissimo; non si | 


ha che a riconoscere’ nel mondo giuridico le unità 
razionali, come nel mondo fisico si vogliono c si 
eleggiono riconoscere le uniti geografiche ed et- 
nografiche, annientando ogni «divisione e suddivi- 
sione cho il capriccio o la prepotenza introdusse, 
IL diritto privato moderno non è che il giusto, le- 
sale è libero sviluppo dell'umana individualità nella 
fimiglin. col mezzo della proprietà e delle conven- 
atont: Gsso dunque costituisce una vera unità ra- 
lo stadio o l'insegnamento di esso non si 
Pi ndore; esso deve procedere e reggersi con 
una Sola 0 medesima vista. IL diritto giudiziario, 
gioè It complesso di quelle leggi clie vrgavizzano 
e reggono l'amministrazione della giustizia sociale, * 
formano anch'osso un sistema unico, razionale, in- 
settilibile, comprendendo’ sotto comuni peincipii 
(salvo hev inteso le rispettive specialità) la costi- 
fusione del poler giudiziario | la procedura ed il 
diritto probatorio civite e penale. U diritto publico 
fondainentale preseppone da un canto per sua Je- 
giltima introduzione la teoria generale del diritto 
o per altra parto regge ed informa tutte le posì- 
iva e pratiche specialità del divitto amministrativo, 
HE quale in sostunza è chiamato mt effettuare l'ap- 
plicaziane del principio costituzionale ai vari or 
dini interni, a tutti gli affari pubblici dello stato; 
dunque il diritto pubblico fandamentale con quella 
atta Introduzione, e con quelle applicazioni che 
danno origine alla scienza del diritto amministra- 
tivo, cosfiltisce anch'esso una vera unità razio- 
nale, sistomatica , indivisibile, 

Sembra a noi dinque, che con questo idee si 
possano ristrlilire la debite proporzioni e sapplire 
le più importanti lacune nel corso ordinario degli 
stili Iogali. L'urgenza di queste primo riforme è 
per sì manifesta ed innegabile, se pur non si 
vuole mantenere l'indisciplina è il disordine, se 
pur non si vuole lasciando Ta costituzione alla 
supertieio , mantenere negli ordini interni il regno 
cit? principi del governo assoluto, 

















Avv. Coll. Pescarone 
prof. di legge. 


Una lettera scritta dai dintorni di Peschiera, o inserita 


uci N. 09) del Risergiatento,, con manifesta esagerazione | 


ci descrive lo stito disordinato del nostro esercito. H cor- 
tispondente militare comincia a lagnarsi dell'ecuta brezza 
che spira dallo Alpi del Tipalo, 0 finisco cul narraro in 
tuono di maraviglia che ba devuto più volte pranzare con 
polenta seletta; quindi si lamenta dello popolazioni che 
mea pridano più ovvie al passaggio delle tappo, dei 
graerili che ignorano dove sono i reggimenti da loro 


comandati , del goverio provvisorio chie non sa distribuire 
i vivori 











166 malvontezto che a luogo andare può impa- 
dronirsi dei 





nati, e finalzionie delle montagne ci)con- 
viriuo sterili e miserabili unzi che no, 








DES 


LA CONCORDIA 





Noi uon vogliamo dare soverchia imporinuza-a-questa 
lettera considerata in se stessa; forse il corrispondente 
aveva l'amor noro 0 per l'ucuta brezza dello Alpi, g per 
fa inagra polenta inghiottita, Ma crediamo di dover uv-, 
vortira il giornale chela actolso ,/# ion esspro: corrive 
nello stamipare. relazidài che potrebboro poltare lo sgo- 
mento negli animi, scemare estinzione al nostro ‘eser- 
cito, 0 croscere ardimento al nemico, il'quale crederà 
di aver a fronte una mano d'uomini indisciplinata o rae- 
cogliticeia, va 

La guerra non è im mestiere da prendorsi por celia ; 
e i disagi, le privazioni n cui vanno soggette lo truppe 
sono inevitabiti, e. non c'è da mennrno tanto scalpore. 
Protendere che tutto possa camminare regolarmente come 
ih una guarnigione , è chiedere l'impossibile ; È vecchi 
soldati , educati nl tempo dell'Imporo + sorridono al-rac- 
conto degli inconveniegiti di cui melt corrispondenze fanno 
menzione, vi 

Vogliam pure avvertire che senza prove non si am- 
mettono così gravi imputazioni come quello dirette cogtro 
il signor Torres; si dà por corlo che la sua banda è 
sciolti, o il lollettino del govorno Bresciano , stampato 
nella Gazzetta Piemontese di ierì, attosta che es ol 
nosira esercito a ftoita; ciò basta a confutare to altre fi 
ed cnovmi asserzioni a danno dei generosi che spiondono 
la loro vita per ti causa nazionale. > 

Finalmento se è vero che non esiste armonit è con- 
cordia di. sentimenti fra i capi dell'esercito , se è vero 
che l'interzia o il marcio di alcuni fra essi può diventar 
funesta sorgento di pericoli , noi volgendoci al ministero, 
gli raramenteremo cho caso ò responsabife di quanto su 
cedo at campo, è cho la sazione, in ogni evento , gli 
chiederà severo conto re’ suoi atti e delle esitanze, dan- 
nose sempre, fatali nelle circostanzo presenti. 


















Sappiamo che sono presentati a candidati «del 
collegio elettorale di Carmagnola e Poirino l'av- 
vocato Gaspare Benso cd il professore Ragneri. Hl 
primo già provato cittadino nelle lotte politiche 
del ‘1821, di vila integerrima, dotto e sagace gia- 
reconsulto; il secondo facondo ed elegante scrit, 
tore, caldo propugnatore dell'educazione popolare. 
Amendue caldissimi amatori della patria indipen- 





i denza e fautori delle libertà costituzionali «di lent 


Îl paese nostro è ora chiamato a fare primo espe- 
rimento. Su chiunque di essi cadrà la scelta degli 
elettori carmagnolesi, essi saranno degnamente rap- 
presentati nei liberi comizi del Piemonte. 





AI collegio elettorale «li Barge e Moretta fu pro- 
posto a candidato il dottore Maffone. Noi accom- 


Dagniamo con parole d'affetto e con convinzione | 
E p 


d'animo questo voto, perocehè siamo certi clie il 
dottore Maffone recherà nella Camera elettiva il 
senno del cittadino e la sapienza del medico, Per 
quanto L'arte salutare può giovare all'igiene pub- 
blica ed al vivere civile, — e crediamo grande 
ed efficace ‘l'opera sua, — questo candidato può 
degnamente rappresentarla. IH medico ed il citta 
dino colla fermezza del carattere è colla genero- 


sità delle opinioni gureggieranno nello adempiere | 


al nobile ufficio a cui lo vorranno i suffragi dei 
suoi eleltori, 


dt 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


L'Unxione è an giornalo nuovo di Bergamo cho si rac» 
comanda per ampiezza di viste e generosità di sentimenti. 
In un articolo intitolato /! presente e P'avvenire d'Italia, 
comivcia dullo stabilire che la sollevaziono di Milano 
inaugurò l'era nuova d'Halia, como nazione unita indi. 
pendente, Discorro quindi le sorti dolla guerra © prova 
che nou basta cacciar lo straniero oltre IAlpi, ny 
bisogna sopraltatto forlificarsi por affrontare ogni pei 
cho possa insorgere contro l'acquistata indipendenza. Li. 
bertà e indipendenza non durano senza la forza di man- 
tenerlo. Sol quando sarà forte e inviolabile cammi; 
sicura L'Italia alla coniirista del suo mirabife avver 
L’ Halia è destinata a diventare il sole del sistema dello 
nazioni civili; @, come il Mediterraneo fu sempre da 
Mosè a Colombo il primo vincolo della civiltà e del com- 
mercio mondiale; l'Italia che vi sorge in mezzo debb'es- 
sere necessariationte l'anello di congiunzione fra P Asia 
e Europa. Per questo sì richieda un grando sviluppo di 
farzo marillime, epperò il progresso d'ogni altra scienza 
ed arte, progresso cho solo può elevare grandi propar-" 
ziono la marineria citaliana. Intanto giova conquistare e 
fortificare fa nazionalità. Questa è la suprema quistione 
dol giorno. 

La Guardia Cirfca. Salutiamo di’ cuore gli egrogi' 10°” 
dattori del foglio popolare che si pubblicherà sotto questo” 
titolo, È singalare che un giornale per il popolo ci man- 
casse ancora, mentre nou mancava in tempi meno buani 
di questi. Ora questa lacuna ce 
ai generosi che si fauno a riempiria quell’ esito e quello 
gioie che sustennoro noi medesimi, nelle diflicili prove, 
quando hattevamo lo stesso sentiero. Ora i tempi 0 Jo 
circostanze valsero i nostri passi per altre vie; ina non 
perdemmo e neu perderemo mai di vista lo scopo che una 
volta per sempro ci sinm prefisso. L il popolo, come fu 
il primo, sarà anche P ultimo de' nostri: pensieri. 

La Foce del Poprlo dopo aver stabilito che il suffragio 
universale è, iu diritto, iL modo unico e irrecusabile com 
cui si osercita la sovranità del popolo, tratta la quistione 
dell'elezione diretta 0 indiretta, e inclina per la prima. 
1° clezione indiretta ha molti incsnvenienti. 19 Lirta col 
principio del sufragio universale. 2 Non riproduce fe- 
delmento ? opinione sel passe , perchè te opinioni che 
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! ordine venisse minacciato, e decisa di farlo rispettare al 
di esistere. Anguriamo | 





dd 





restato in minoranza nella prima slezione, scomparisea: 
affatto nella secanda, contro ii diritto che hanno le mi- 
tà d'esser rappresentato asembilea deliber: 
gesso modo d'ete 
ppresentanza nazionale sig 
ggioranza del paese. 4 La 
gquadagliare iilli i cittadini votanti, sia per l'integrità del 
popolo, sin pur la vastità del catnposu rui si divrobbo 
osettitaro, può officutemento agire sora assemblea. ineno 
numerose , più ‘accessibili allo mite: ambiziose d:ai pre- 
gitidizii derivanti da un’ edncazione viziata r da orgogli 
ereditari. 


RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI i 


Il giornalismo franceso si occupa quasi esclusivamente 
dell’agitaziono che regnò ih Parigi il 16 
e di ‘cui rendemme conta nel giornale di ieri. 

lì giornalo dei Drbats ci trova un soggetto di grande 
speranza pel futuro. Lo spirilo d'ordine o di conservi. 
zione, dice egli, respinse lo spirito di disordine e dl anar- 
chia; 6 il papolo di Parigi ha provato cho saprebbe di- 
Fender i grimdi intoressi della speiotà , quando questi 
Afaressi “venissero minacciati. Prosegno srongiuranilo i 
Hipartimenti di sgamnlirace ogni inquietudine per la li. 
Pertà dell'assemblea nazionale cho deo tenersi tra poca; 
è termina con queste parolo: La quieto della capitale e 
l'indipendenza nazionale suvanno collocate sotto la prote- 
zione di 130,000 baionette intelligenti. 

La Pologne. Con questo titolo #' annvnzia un giornale 
comincialosi a pubblicare in Parigi per traftar le cose di 
Palonia e preparar per tal mado il giorno forse ion len- 
tano del suo risorgimento. Dis su con che cuore noi gli 
auguriamo un esito corrispondente all’ aspeltazione. Se si 
levano un istauto dall'Adige e dal Mincio, i nostri sguardi, 
i nostri cuori si portano subito alla Vistola. Ivi un ire- 
mendo nemico sarveglia ara pinechò nini l'indomata sua 
preda o s'apparecchia a rosistero a suoi ultimi sfizi. Pa- 
vora Polonia! Quanto sangne di martiri dovrai sporgere 
ancora! Ma vincorai, sì: per quella fede cho lu scosso € 
messi quasi in soglio i pupoli d'Halia, di Francia, di Ba | 
viéra, di Prussia , dell'Afemagua tutta , Ja l'olonia devo I 
risorgare. 























di questo mese, | 

















NOTIZIE, 
TORINO 


Un. decroto reale stabitisco un 
gliovi nei magistrati d'appello; essi 
seguenti : 

Savoia... 


aumento di 16 consi 
sono ripartiti nel modo 


a « db 
ao è 


9750. 
3000, 





Nizza ...... 3 a 4000» 12000. 
fionova. ..., 5 a 4500 + 22500, 
Casale, . ... 6 a 4500» 270000 


Num, 16 Totale L 70250 

— L'ispeziono generale delle regio poste volendo pro- 
curare al pubblico uns Inaggior latitudine pol ricovimento 
e l'impostazione dello corrispondenze nei giorni festivi, 
lia deterininato che gli uffizi della distriluziono o dell'af- 
francaniento debbano in tali giorni vinianero aperti, nel- 
l'estate dallo oro 8, o nell'inverno dallo 8 12 mattina 
sino alle 2: pom. 

In quanto alle corrispondenze per l'armata di 8. M. in 
Lombardia, esse patranno vssero gellato nello bueho sino 
alle oro sei di sera, ondo avere corso nella sera mede- 
sima, tanlo nei giorni lostivi, quanto nei feriali. 
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CRONACA POLITIG 


VIALIA 

STATI SARDI 
Genova 19 aprile. — leri giunse l'ordine dot Ra alla 
marineria regia ed alia mercantilo di adottare la bandiora 
nazionale tricolore, la guale venne tasto inalberafa dallo 
mavi di guerra e dille meveantili, non che dalla Tome 
© dai forti, e fu salutata da una salva di 20 cotpi di 
cannone, 
— Porn 











ne giunle ieri per vapore riferiscono cho il 
ono L7 arrivarono in Livorno sa di 0 piroscafo 
circa millo soldati napoletani, che si dicevano l'avanguardo 
di un numerose carpe di truppe.che quel governo spe- 
disco in Lombardia a sussidiare la causi italiana. — Gli 
viaggiatori aggiungono che nelle acquo della Spezia 
lano incontrati tro legnì da guerra francesi, diretti, a 
quanto pareva, per il golfo, ovo ha già dato fondo la fro- 
gata a vapore il Panema. 

— Dietro ordino di questo nostra immiragliato, vari 
bastimenti da guerm saranno spediti a proteggoro lu na- 
igazione mercantile nei luoghi e nei niodi meglio op- 
porluni. (carteggio) 

— 90 aprile. Se è vera fa voco chio corre, la pubblici quiete 
parrebbe minacciata a Rapallo e a Cornegliano, e so né 
accagiona îl perfido partito retrogrado. È noto como i re- 
verendì parroci di quei due pnesi appurtenguno alla sella 
pesuitica; non è quimli meraviglia se una parte di quelle 
pupolazioni si mostra canfraria al nuovo ordine di cose, 
Dicesi per esempio che in Rapallo non si voglia la guacdia 
cai! Chi non vedo in ciò uma maliziosa jasinvazione 
? Speriamo che il desiderio degli empì fallirà. 
‘alleria cittadina, che nel sun esotitire lia dato prove 
dli una zelo lodevalissimo, è pronia a correre uve i) buon 

































agni costo. Pare cho il goremo voglia operara energica» 
mente contro simili infamissimi atlontali all'ordine; la 
civiea talta è proutissima a presturgli il suo appoggio. 


— Ieri sora si convorav 








il circolo nazionale per dar 
stolli lombardì o della Venezia, 
nel quale è espresso il desiderio andentissiio dei Geno- 
vesi ili volerti faw saerifizio di ogni idea di repubblica 
e di unirsi al re costituzionale che con lanta goherosità: 
difende la esusa italiana. L'indirizzo lu esteso dall'avv. 
P. Farina, Questa sera verrà nominata una depulazione 
la quale s incavicata di presentare l'indirizzo. — Anche 
if corpo municipale ha questeggi votito un indivizzo ai 
Lombardo-Veneti nel senso del suddetto, ed ha ililegato 
il decuriane avv. Giuseppe Morro a farne la prosenta- 
zione al gaverun provvisorio di Milano, 





tetlura d'un indirizzo ai 
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Possario i voti dei Ligilri trovare un eco nei enori ge 
nerosi doi fintelli Lombardo-Vonoti ! 

—HKFerurin giuatò” stamane in ipuasto porto raca li 
uofizia GMèfalo che la Sicilia si è resa indipondonte, dj. 
chinraridà deenduta da ogni divitto la casu Borbenica, 1; 
voto della Bicilia è quollo di nisi a un priucipo itadiaze 
è facile indovinaro qualo esso sarà. Erano già da diven 
giorni che Ferdinando IE mandava considerevoli viuforzi 
nella fortezza di Messina. 1 viaggiatori del Vesuvio rif. 
riscono ‘che nel momento della purtonza eravi in Nay 
molte fermento. 
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(Carteggio) 
Spesia 19 aprile. — La squadra francese che è alla 
manto in questo golfo st'erimpono dei legni seguenti: il 
vascolla il Freidtand di 120 cannoni; Suucerzin di 14); 
ito di 90; I'Sene dt 90; Jupiter cdi RU; fn 





la a 


i vaporo Famama di 1%, VAsmadeo di 1%, 0 la corvetta; 


Plntone di 6. Quosl'ultima partì por Livorno, 
filnzz. di fienara) 


Chieri. — La sanita” cuusa clio Iraaso Ì nostri fratalli, 
i nostri ligli sulle vivo dell'Adige o del Mincio, fame 
palpitaro' di gonernso affetto il cuore del solitario cenvhisa 
Un Balre Jinzio, dell'Omline dei Pomenicani , ron 
craya in Chieri il 16 di questo meso dul pulpito di Santa 
Maria della Scala l'elemosina di quel giarza, compensa 
dolle guavesimali suo fatiche, al sussidio delle lamigli» 
ilei contingenti, stimolando il pubblica col nobile ui 
csompio e can la polonte sua parola ad ossere sorcorinvale, 
Oh venga, venga quel sospirato regno di Dio iu cui 
gli uomini.si abbenevino tutti cone figli d'un solo padre, 
e dividano fra doro con più giusta misura favora e pane, 
deloro e gioia ! (carteggio, 











LOMBARDO-VENETO 


A misura che i futti 





si guerodovano in Lombardia, ne 
abbiamo dato la narrazione ai nostri lettori. Ora crediano 
non faro cosa a loro discara, riportando in queste colonne 
il sunto dei casi della guerra, qualo ce lo di il giornale 
oNiciale di Milano il 28 morso, 








Milano 19 aprile. Fuggiva Radetzky con una soldatesca 
cho a malgrado delli enormi perdite solerte nello cinque 
giornate di combattimento, sorimava ancora a non mena 
di dodici mila uomini, Ma soldati è cavalli” privi dello 
ordinarie razioni e allalicati dall'incessante Jotta, crumo 
in uno stato complete di sfinimento. Alenvi osservano 
che se ipuello ordo fussero state incalzato nella lara ti 
tirata ancho-da un corpo di soli due mita volontari, si 
sarchbo potuto reene loro immensi diunì, Lo strade cop. 
vorgenti a Lodi, per le quali si rilivavono, sono costan: 
temenfe fiancheggiato da praterie intorsecate a brovi di- 
stanze da fussati 6 da fitari di piante ehe impoedisemo 
ogni evoluzione di cavalleria o di artiglieria. Questo fer 
tono che presenta una certa analogia can quello della 
Vandea, sirobbe stato oppattuaissimo alle operazioni 
dei corpî di volontari che avrebbero agito a guisa di ber- 
saglieri. La stanchezza indicibile dello trappe non avrobbe 
loro permesso di divergore gran fuflo sui fianchi, onda 
respingere gli attacchi, e i bersaglieri avrebbero fors'anca 
potuto arrischiarsi ad entrare nelle praterie poste fra le 
strade percorse dallo colonne e farne prigioniera qualconi, 
D'altrondo venendo ritardata, como a Melegnano, li nur 
cia delle truppe da barricato e da tagli di strada, si su 
rebbero troyato in posizione piericolasissima qualora non 
avessero mai avuto posi i colpi di fucili di chi li insoguiva. 

Ma come poter raccogliere così subito un corpo di 2000 
volontari? 1. cittadini, spossati anch'essi da cinque giorii 
di lotta, uon avrebboro potulo, senza grave imprudenza, 
osporsi in enmpagen aperta abbandanando la città al per 
ricolo d'essere. invasa dul nemico dopo una fuga simalyta 

Forse l'inseguimento pulova riostire possibile agli abi. 
fanti dello compagno © delte proviacio che a migliaia si 
battovano col nemiev sotto te mara. Ma assai diflicile 
formaya. JI raceozzarli. SL nemico fuggi ali imponsata di 
nottetempo. 1 combattenti esterni ritiravansi di notte ia 
cascinaggi posti a due, a tre e più miglia di distanza 
dalla città; giacchò «il tempo piovoso pou permetteva di 
restane n biva 














cn. Un inseguimento era quindi facile ul 


immaginarsi, na 





i poco agevole ad eseguirsi. 

Giova inultro osservaro che appona fosso ginuto î' ur 
inico a Lodi sarebbe riuscito impossibile ci continuare è 
perseguitarlo con Bmon cifetto, A Lodi lu rafforzato dalla 
gnamnigione di quella città pon che dal presidio che si 
era rilirato da Pavia. Poteva esso quindi tenore la ram 
pagna 0 fur coprive la ritirata da questijlimo truppe an 
cora fresche, 

Da Lodi il generale ansiriaco si purtò a Croma), ove 
spiggendo lo suo calonno a Soncino eil Orzinovi, a cava 
liero dolio due sponde dell'Ogtio, sostò qualche giomo a 
dar riposo alto tiuppe. Indi per Manerbio & Leno si porti 
sul Chieso nelle Lungo la strada 
fa vafinzato anvora dallo guarnigioni di Piacenza, di Bor 
gimo e dalla poca parto del presidio di Cremona + 
gita alla pupalazione licescinua insorti in massa a ber 
gliarla. Arvivato: nello pianure di Muntechiari si ordinò 
in auto d’acceltare hallaglia. In fatti egli allora areva le 
trnippe riposale e comipesto in giusto csoreito, raddoppiato 
dal concorso delle guarnigioni dello provincie venete che 
da ogni parfo accorrevano ad allorzàrlo, 

Eivasi appena il nemico ritirato da Croma, cho entrava 
nel territorio timbarlo I esercìlo dei nostri fratelli di 
Piemonte capitanato dal magnanime e prode suo Ro, Ni 
versi corpi piemantosi dovettero a marco forzalo giungere 
sino dallo frontiero del Piemonte verno la Francia. Il ge- 
nerale di brigata Bis con 5,000 unmini formanto Vala si 
«ilo italiano, entrò in Lombardia dalla 
purto di Magenta, gionso a Milana, @ savrià a Bre 
prondendo campo a Castenedolo, ande proteggero posi 
bilmente ii paose dalle scorrerie tedesche. HM Re, che c0- 
mandava i centro, entrà dalla parte di Pavia, o di là 
Ladi e Crema. Da quest'ultima città. avechlie 
potuto corrore difilato sui nemici che, como si è vedulo, 
erano accampati nella piamuva di Montechiati. Ma questi 
mossa presentava diversi inconvenienti. Le &suppo pie 
montesi, comuque fussero ferventi il'entusiasmo, avevano 
eseguito lungluissime marco, quando inv 
anstriiehe, che, di inavo iu maso si erano unite al corpo 




















pianure di Afonteci 

















nistra dell''es 











$' avviò 











‘e te guarnigioni 





vonito da Miluno, Lrovavansi fresche, La pianura di Munte: 
cliiuri, solito, cupo di miuuria, cra assai conosciota il 
Radotzky, a si prestava iualtre alle evaluzioni della ci 
valleria di eni era fornita in numero superiore l'asercie 





LA CONCORDIA 





satin Ma affacciavasi un altro maggiore inconve- 
niente: ancho vinta ona battaglia a Montechiari sulla 
linea del Chiese, ora nssaì probabife che se ne dovesse 
dave iva seconda sul Mincio. Tutte queste dliflicoltà fu- 
cano provontute da Carlo Allierto, mediato l'accorlissima 
gua mossa afrufogica di doviaziono a Cremona. Con questo 
movimento guadagnava qualche giorno, onde effettuare 
Ja concentrazione ed il riordinamento di divisioni partito 
da ponti disparatissimi; 6 minneciando ‘di pltrapassara 
l'ala destra dell'osercito nomico, è di tagliarin fuori dalla 
Jortozza di Mantova, base allora delle operazioni dell'eser 
vito anatrinco , fece si che .il nemico abbandonnsse la li- 
nea del Chiose, e si ritirasso sul Mincio senza ferir colpo. 
Questo movimento portò il vantaggio di evitare una doppia 
battaglia, 0 di sgomberare tulto il Rresciano dal nemico, 
il quale dal suo compo di Montechiari , appoggiato 
Chiose, devastava con continue scarrerie quel territor 
Ul rn Carlo Alberto passa i Nozzolo; necertato definiti 
vaneole della ritirata degli austriaci pronde la via d’Asola 
& mette iquarticro a Castiglione delle Stiviero, riunendo 
alla linca d'ollesa la brigata Bès, che sino allora aveva 
formato piuttosto un corpo d'osservazione che non la vera 
ala sinisti la 
utipale, 

















+ Stante 





compa pri x 

I 'foleschi, oltre al trovarsi padroni delle duo fortezze 
di Peschiora è di Muntova sul Mincio, tenevano presidiati 
tutti gli altri punti di passaggio, c, fra quosti, l'altura di 
Valeggio, che viene cansiderala come la dominatrice del 
passaggio di quel fine. La delta altura è tquasi inespu- 
guabile, 6 tnlte ta volto che si è valuto forzare il passaggio 
del Mincio su quel punto si è dovuto comperare, a caro 
prezzo di sangue, la vittoria, 1 Piemontesi, abilmente di- 
retti, invece di urtarsi a quella formidabile posizione, sor- 
presero 0 coniuisturono con brillanti fatti d'arai il valico 
del Mincio a Monzambano cd a Goito, assicurandosi un 
passaggio tanto al disopra che al disotto di Valeggio , è 
costringendo di tal guisa i Tedeschi, pel timore di essere 
accerchiati, ad abbandonare senza ulteriore contrasto quella 
fortezza naturale. Per tal modu il re Carlo Alberto, me- 
diante una operazione strafegica ben calcolata è vigore- 
samente eseguita, feco sì cho con duo soli combattimenti 
vi otlenesse il risultato di una battaglia campalo; giacchè, 
ronendo al occuparo l'esercito piemontese lo due spondo 
del Mincio, trovavasi a portata d'interceltare quando che 
sia ogni comunicazione tra, Mantova e Verona, 

Ora il campo di battaglia trovasi trasportato sul qua- 
qrilatero furmato dallo fortozze di Mantova, Verona, La- 
gnago 0 Peschiera. Questo è l'antico campo di battaglia 
si cui si decisero quasi sempre lo sorti dell’ Htalio, Per 
somma nostra vergogna questo battaglio furono per l' nd- 
dietro combattute a profitto degli stranieri. Ma finalmonte 
l'Italia combatte per la propria indipendenza, la spada di 
orlo Atborio è la prima spada reale cho sia stuta im- 
brandita a difesa di una causi così santa. 

L'osercito piomonteso conta dai 45 ai 50,000 uomini, 
animati dal più sincero patriottismo. Esso ha giù alla si- 
nistra H sussidio di 7,000 valoutari, i quali, sempre ani- 
mosi o fors' anco intemperanti di coraggio, si sono in parto 
già gettati nel Tirolo per tagliaro la ritirata al nemico. 
Allu dostr vi si è già forse unito a quest'ora il generale 
toscano l’erravi, il quale, con 8,000 ttomini di truppa di 
liner 0 volontari, dovava ieri passare il Po. Durando con 
16 battaglioni pantificii, dei quali 8 romani e 4 svizzeri, 
oltre 2 reggimenti di cavalleria, sta anch'esso per valicaro 
il Do, e, secondo che surà per occorrere, si congiungerà 
alla destra doll'esercito piemontese, uppure si porterà a 
rinforzare il corpo «egli insargenti venoti sull'Isonzo , 
comandati dal valento generalo Zucchi, 

Intanto il re di Sardegna ha già fatto una dimostra 
zione sotto le mara di Peschiera onde provare le dispo- 
sizioni del nemico, Quivi l'artiglieria piomontese, sebbeno 
di calibro assai inferiore di quella nemica {giacchè non 
era anenra pervenuli al campo la grossa artiglieria di as- 
sedia) ha già fatto conoscere l'immensa sua superiorità ; 
ed il re, esponendosi con imperturbabile formezza per più 
oro al di fuori delle batterio «lla tempesta dello palle no- 
miche, portò al colmo l'entusiasmo dei soldati. 

Radetzky nol quadrilatero, formato dalle già indicato 
fortezze, può radunare 40,000 nomini all'incirca, In questa 
siluazione potrebbe appigliarsi a duo partiti : l'uno di tenere 
Iueo presidiata Mantova c Verona, e di presentare le sue 
truppe in linea di Lattaglia fra il Mineio e l'Adige, piut- 
fista che perdere ta comunicazione tra Je duo forte: 20, 
è l'ultro di presidiare bensi scarsamente Mantova (eiò che 
sembra giù avvennfo anrtuncianidosi non esservi in Man- 
Iva più di 4,000 nomini), ma di concentrare 
tempo il maggior numero possibile di truppo sotto V 
stendendo di essere a 
the 









































salito in quella forte posizione an- 
all'intento sli potere, in caso di rovescio, offeituaro 
Una rilirata pel Ticalo protetto dalle fortificazioni veranesi, 
Il privo partito sombra puco verosimile. Sa a Radetrky 
Nun è bastato l'animo di sfidaro l’impeto italiano al pas 
suggio Jel Mincio, difficilmento sarà disposto ad accellare 
Lattaglia campale fra VAdigo e il Mincio sonza trovarsi 
il tutla vicinanza ni forti di Vorona. 

L'altro piano di aspeltaro  baltaglia sotto le mura di 
Verona, sembira più verosimile, Ma dovremo noi temore 
dell'osito? L'impeto dei soldati piemontesi, valorosamente 
sorondato dai nostri volontari è dalle altro truppe ita- 
liane, debellerà il nemico in campagna; o la sperimentata 
terizia degli arti; saprà in breve Irionfaro delta 
tesistonza dei forti 6 dei trincornenti. Questo non sono 
che Nostre congetture; & quali possano essore fe ‘migliori 
disposizioni, ande precludero la vi «al nemico, non è 
Nastro assunto l'indagarlo. Noi riposiamo sicuri sal valore 
dell'esercito è sulla perizia del condottiero, 
























A complemento di questo sunto diamo la seguente Dichia- 
Parione ufficiale sull'affure di Castelnovo vicino a Peschiera, 
dal giorno 10 all'(4 aprile. 


I geni 
Il Re di Sardegna, serîss 
Allemandi, clio l'indomani 
tontra. Peschicra 








iu data 9 aprile al generalo 
avrebbe avato luugo un altacco 
por opera delle truppe Piemontesi, e 
cho una dimostrazione datla dui volontari dalla parte di 
ardolini © Desenzano avreblic pradotlo un attimo effetto. 

1 volontari he, dietro la Joro organizzazione, dovranto 
Seipre agire di concerto collo truppe Piomontesi, ser- 
vendo loro di Bancheggiatori ed esploratori, seguirono in 





lontananza in cui si trovava dul | 


© Salasco, capa dello Stato Maggiore di 8. M.° 





{uesta circostanza la loro missione con una precisione 
ammirabile 8 un coraggio forse alquanto temerario. 

Ji generale Allemandi che trovavosi a Satà, ordinava 
al comandante Novara d' imbarcarsi con treconto uo- | 
mini sul battollo a vapore, di sbrrenre fra Bardolino e | 
Lazise, di prendere una favorevole posizione ed atten- 
dervi l'attacco della truppe Piemontesi, ingiungendo non 
avero questa spedizione altro scopo cho una semplice 
dimostrazione da farsi allo spalle del nemico, 

Hi comandante Novaro eseguiva punttalmente quest'or- 
dine sbarcando la ttuppa a Lazise; quando, strascinato, 
senza dubbia, dall’ardoro do' propri soldati, gi fece avanti 
fino alta distanza di un miglio 6 niezzo da Peschiera, 
per sorprendervi la polveriera esterna. 

Cola giunto, trovò nn piccolo corpo di Austriaci cho 
la giardavano; dopo qualche dimostrazione s'arresero 
questi: onde Novara, fittili prigionieri, s'impadrani della 
polveriera, fece imbarcare 500 barili di polvore che vi 
sì trovavano per essere spediti a Salà, è dirosso poscia 
per via campestre la sua marcia su Castelnovo verso 
Vorona. 

‘Trovati quivi 56 soldati italiani al sorvizio dell'Austria, 
del roggimento Alberto, questi defozionarono por wnirsi 
allo nostre bandiere. Novaro si credette abbastanza forts 
per occupare questo villaggio, facendovi barricato e pres 
dendo altro misure di difesa. 

Così passò la notte dal giorno 10 all'ti. HI giorno 11, | 
allo ore duo pomeridiano circa, un corpo di Austriaci, 
provenienti da Vorona, sorpreso Castelnovo è l'attaccò, 1 
volontari si difesero con un gran coraggio, ma essendo 
obbligati di cedure al numero molto superiore dol nemico, 
forte di 3,000 uomini con cavalleria © artiglieri: 
rarano sopra Laziso 0 Bardolino, 

Gli Austriaci now fi inseguirono, e posoro barbaramento 
l'incendio a Castelnovo. 

Il giorno prima, verso Ja sera, non essendo ancora 
pervenuta al generalo Ailemandi alcuna notizia di Novaro, 
egli inviava tosta per misura di precauzione l'altro but- 
tello a vapore col resto. della colonna Massara n Lazise 
onde sostenero Novaro. 

La maltina del giorno t1 rimandava Manara il vapora 
coi prigionieri 6 il primo trasporto di poivero. Egli serì- 
veva occupare con Novaro buone posizioni, ed aver preso 
posto a Laziso avo si era fortificato, î 

In questo frattempo si sentiva il cannone dei Piomon- 
tesi che attaccavano Peschiera dall'altra parte. La sera 
di questo slesso giorno, dietro la relazione del combalti- 
mento di Castelnovo, racataci col vaporo Raineri dat :si- 
gnor Omboni, il generale inviò tosto questo battello © 
parecchi barconi a rimorchio, con 800 vamini comandati 
da Beretta, onde in caso di novessità potesse appoggiare 
la duo prime colonne. 

Risulta da tutto questo che l'attucco contro Veschiera 
fu fatto af giorno è all'ora stabilita fra i generuli Salasco 
e Allematuli, simultanoamento dii Piemontesi e dai va- 
Jovtari. 

Che questi ultimi riportarono l'immenso vantaggio di 
provvedere Parmata dei volontari di 500 barili di polvere, 
oggetto di cui molto abbisognava, 

Che quantunque il comandante Novaro nun abbia po- 
tuto, stanie l’ardore delle sue truppe, conformarsi stret- 
tamente agli ordini procisi daligli in iscritto dal generale 
Allemandi, di faro una semplice comparsa tra Rardolino 
© Lazise, pure il risultato di questo suo futto può essore 
considerato como un allare onorevalo alle armi dei nostri 
volontari, 


Quartier generalo di Salò, il 17 aprilo 1848. 
INDIRIZZO 
Dell'Associazione Nazionale Haliana in Londra 
ai Milanesi; 
Maliani di Milano, 














Pormetteto agl’ Italiani dimoranti in Londra, d'inviarvi 
un loutano, ma fervido grido d'osultinza. 

Non v'indirizzeremo clogi per gl'incredibiti fatti che 
aveto compili; siete trappo grandi per desiderarli. 

Noi ci prostriamo davanti Ja Bontà Eteraa che ia vo 
Iuto farvi così forli, o, se non fosso peccato, v' invidie 
remmo la scelta che Dio ha fatta di voi, 

Voi avelo lungamente e crudelmente sofferto ; voi avete 
combattuto, voi avete vinto, Noi, dolenti di non aver 
diviso i vostri pericoli, verremo, quando Pio co io con- 
cederà, verremo, come in pellegrinaggio, a mirare lo vo- © 














stre case amantolfate, a baciaro la vostra terra intrisa di | 
sangue, a piangere sui sepoleri dei vostri morti. 

Milano sarà d'ora in poi parola © ciltà santa per ogni 
cuoro italiano. 

Milano ha combattuto e rinto cotla spada d'Italia. 

Miluno ha cancollato in cinque giorni il rossore 0 l’ar- 
Yilimento italiano di cinque secoli. 

Onore eterno a Milano. 

Onore ai gonerosi che corsero ad assistere i Joro fra- 
telli cho morivano e vincevano. 

Viva Itatia una, libera 0 indipendente! 


Membri del Comitato. 


Presidente, L'ifippo Pistrucci di Roma. 

Vice-Presidenti, Sebastiano Lenzi di Firenze. — 
Dottor Enrico Conncau di Mifano. — Antonio Pan- 
rera di Napoli — Scipionè Brizzi — Bistecchi di Mi- 
lano. — Odoardo Villani di Roma — &. B. Soldi 
di Roma. — Gabriele Nossetti di Vasto in Abruzzo, 
— Valerio Pistrueci di Milano, 

Segretari, Angolo Usigtio di Modena. — Luigi Bu- 

- calossi di Siena, 
Londra, aprile 1848, 


IL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
ALL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA 
IN LONDRA. 





Fratelli! 

H grido d'osultanza che roi ci aveto inviato da tora 
si romola, ma sì ospitale alle sventure ilaliane, ci ri- 
suonò nel cuore gincondjssimo. Alla vostra fralerna voco 
no parve associala pur quelli della forte e generosa na- 
zione che vi consolò i guai dell’osilio. È 

Noi siamo lieti di aver resa toslimonianza al nome 
glorioso d' Italia : solo desideriamo che dei fatti da noi» 
compiti tullo l'onore si riferisca all'Italia. 





| pale autentico presso l'uflizio centrale di sicurezza, a 


È anche noi ci prostriamo innanzi alla Bontà Fierna, { 
che operò in noi coso sl alle; 0 ci sgomentiamo. della 
scelta che Din ha fatto di noi pensando ai grandi .dovori 
che cssa c'impone, 

Be i nostri fanghi e crudeli puttmonti;sono: stati ospia- 
zione a tulto Jalin, noî li benediciamo: noi'simmo gla- 
riusi d'aver combattuto e vinto, s0 per noi si è comin: 
cinta la grand'opera della redenzione compiuta a perpetua 
di tutta Halia, 

Dio vi conceda di veniro fra noi! Nel vostro fraferno 
amplesso sentiremo più forte la gicia dì aver rBupecata 
pra patria, ed una tal patria! e con voi baceremo la 
terra intrisa del sangno dei nostri martiri, c preghoromo 
che sia quel sangue fecondo semo di tali ciltadini a questa 
Italia che la fieciano concorde e forlo, sicchè più mai 
non acenda che alcuno dei suoi figli sin costretto a ral- 
care il calle dell'esilio! 

Sin Milano parola che suoni nnione ad ogni cuoro ila- 
liano! 

fa spnla d'Italia combatta è vinca l'ultima battaglia 
dlell'indipendenza italiana. 

Ei cinque secoli dell'italiano avvilimonto si sperdano 
dalla memoria degli vomini, 

Onore eterno all'Italia. 

Quore ui genorosi che in agni parte del mondo civile 
esoltano della gioria d' Ital 

Viva Italia uva, libera, indipendente. 

Milano, 17 aprile 1848. 











fit 22 marco) 


—H governa provvisorio, abrogando l'art. 24 dol codice 


che fissa a 24 anni la maggior età, la stabilisce 
ai 21 anno compiuto. 


QUADRO 


DELLA FORZA DELLA GUAHNIGIONE DI MILANO 





nelle cinque giornate della nostra gloriosa rivoluzione. 


CASTELLO. 
N. 6 Comp. grasatiori ungheresi a 180 uomini N. 1080 
vo Ù croati a 20 è» » 8% 
+ 6» del veg. Arc. Alberto a 190» " IU 
* 2 squadroni cavalleria . , a 150 è » 400 
» 2 batterio volanti . a 480 « » 860 
* 3 batterio a piedi . . a 80 + — 
» 1 battoria racchette . . . a 680 +» » 60 
CASERMA 8, PRANCESCO, 
N. 42 comp, del Reg. Paumgarten a 490 + % + 2280 
CANEBMA A, GREGLAMO, 
N. 2 compagnie crosti . 2210» » 420 


» 2 compagnio del R. Reisingor a 190» > + 980 
CASERMA 6. VITTORE, 


N. 4 compagnie del KR. Reisiager a 10)» » 
» 1 equadrone cavalloria . . a 150» . 


CASERMA DELLW GUAZIU, 
N. 1 squadrone cavalleria . . n150 » » 150 
CASERMA b. RUSTORGIO, 


N. 6 compagnie del R. Reisinger a 190°» » 1159 
CAGRRMA 8, ANGELO, 
N. 6 compagnie del Reg. Kuisor a 190 + ‘> 1140 


CASERMA INCOMONATA. 
N. 4 compagoie del Reg. Kaiser a 190°» «700 
CASERMA 9. STYPLICIAMO, 
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V. 2 compagnio del Reg. Kaiser a 190» Ù 
* 2 squadroni cavalleria. 2150» * 300 
La riserva del treno. . ./.... 0.» 120 
ISTITUTO DI A. LUCA. 
Compagnia dei cadetti. |...» 130 


N. 11950 


Gendarmeria 2/2/2046 250 
Corpo delln guardia di Polizia . ... » 800 
"Polale . . . N. 13000 


N. B. n questo stato di fdrsa non sono comprese le armi 
morte (detto dai Tedeschi pianisti) cioè non combattenti, 
che giungeranno ad oltre un migliaio. 


{ Graza, di Miluno, ) 





— Regaliamo ai nostri lettori fa soguente lettora scritta 
dall'ex-duca di Lucca sl gamerato Walmoden, o trovata 
fra le sue carte in Milano, dove può vedersene lorigi- 


quanto assicura ln (rasretta di Milano. 
Mon cher genéral, 


Jo vous demande pardon da ne pas avuir répondu è 
votre lottro aimnbie, mais j'ai ét6 depuis quelque temps 
assez soulfrani de plusieurs clonx qui m'ont empeché do 
pouvoir presquo mb mouvoir, ct qui sont fori incommu- 
des quoique pas dangercux, 

l'est co qui fuit que je no puis profiter da vatre gi- 
mable invitatien de me rendre au camp de Vérone, ce 
scceple bien de bon cwur pour une autre occa- 





Vous, mon cher général, vous saver que je suis atta- 
ché è la bonne cause, ct à l'Autriche qui la soutient, et 
devrait Ja soutenir avec force en Italio pour notre bo- 
mbeur è tous; ninsi vous pouvez juger si je vvns suis at- 
taché, è vous qui faites laut el tant pour la soutenir — 
Dicu fasso qu'on ouyre Dion los yeux et qu'on agisse, 
sans se laissor ni ondormir, ni tranquiliser; car les né- 
chants travaillent toujours, et il sernit bon do rompre 
Jcurs fils et leurs mendes, cn los étouffant d 7a source 
qui n'ost pas loin da vous. 

Enlin, Dieu nous aide et nuus soutiennel — Puisque 
leg hommes ne veulent ou ne peuvont rien faire! — 

Je suis charmé, mon cher genéral, que vous ayoz ac- 
copté le petit iémoignage de mon attachement, ct soyox 
persuadé quo je mets le plus grand prix è me flatter 
quo vous cannaisses mon emor, el que fai uno place 
dans votre souvenir. 

Agréez, M. le géndral, en cetto circonstanco, l’expres- 
sion de l'estimo ct -de l'attachement sincero, 

Mon cher géadral, 
De votre affecitonni, 
Chantes, DUG DE LUCQUES. 
Lucquer, ce 12 octobre 1846. 








GOVEUNO IPROYYIBONIO DELLA LOMBARDIA 


Milabio, 48°aprile 1848, 

Lellero avuto dal comilato di Bargamiò fécano quanta 
soguo Un corpo di circa 400 volontari! dél'distrati di 
Lovere, Breno ed Edolo marcia vorso il Tonale per di 
scadere da quella pirlo nel Tirblò o metiessi in Jinea 
d'operazione di concerto toi corpi franchi stanziati a 
Tione, 

Hipetuto notizie ci confermano che n iquost'ora tutto 
il Tirolo meridionale s'è pronuneiato porla buona causa. 
Solo la valle dell’ Adigo è tenuta in freno dalla presonza 
degli Austrinci che sono concentrati in Trento, 0 cho 
guardano fa linea del linme, divisi in deappolli isofati. 

Da una lettera da Rivarolo in data del 13 abbinno 
che ana contribuzione di 400 mila liro venmd imposta 
alla ciltà di Mantova; però nessun callivo trattamento, o 
nessun alto di violanza fu commesso finora contro gli 
ostaggi, gli abitanti o i loro avori. 

Decorazioni e promozioni accordate dol ve Carlo Alberto 
ai valenti che si distinsero nel fatto d'arme di Monzam- 
bano è 
Nell'artiglieria : al maggiore La Marmora la croce do' 

SS. Maurizio 0 Lazzaro; il sottotenente Bellezza { Mila 

licse ) nominato tenente. — La medaglia d'argento al 

maggiore Filippa, al tuagotenenta Boccw; al capitano San 

Martino, e ui capitani Morand e Rocel dol genio militare, 

— Nel reggimento Savona al capitano Mangiapin o nl 

foriere della 3 compagnia. Ebboro parimenti Ta meduglia 

d'argento La Torre dello stato-maggiore, un sergente 0 

due ufficiali della brigata di Savoîn. 





Per incarico del segretario generale 
del ministro della guerra; 
{(G. di Mil) O. Riace. 


VIVA L'ITALIA LIBERA, UNITA 
Diletti Concittadini] 


lo clio ho sempro amato “collo. parolo è coi fatti la 
patria mia, anche quando era delitto  protiunciare tal 
nome; io cho caldamonte ho operato per. liberarla dal 
propotente giogo che l'afflisso per setto Instri; vedo ora 
con mio gran dolore levare tra noi la testa minacciosi 
un'idra nesai più terribile di quel giogo, la qualo acuutesi 
già violentamente; uè repressa o strozzati, como gii du- 
veva: esserlo , tenta turbare l'ordine s la quiete ‘cho tantu 
adesso bisognano n soi, 6 straggero gli ofletti miracoli 
del valoro delle Cinque Griomnate. Quest idra è il Moto 
Repubblicano, 

Lombardi! Fratelli! Ascoltato in tunto poricato li nia 
voce; quella stessa che dal carrore chiose più volti un 
l'austriaco era partito, quella stassa voce ora nmavissima- 
mente potrebbe chiedere so l'Inglese Da occupato i boi 
giardini di Sicilia e di Napoli, se il Franeeso con infinite 
numero d'armati entrò uel lol paoso nostro per difen- 
derlo è cacciare altre Alpi glì auatriucì, per impadronie- 
sene, è forse anche domizario, 

No fratellit Dio ci ha resa f’ifalia tutta; Dio ci ha po- 
tentomente spinti, colli voco del suo Vicario, a riconqui- 
staro ad essa questa fertilissima pete di loî, ta Lombar- 
dia. Fra breve la spada di Carlo Alberlo frà nostro tutta 
îl Veneto, il Tiralo è la Dalmazia. Dio ci punirà so non 
conservinino ciù che si ha con finta gloria acquistato! 

Nemici d'Italia sono coloro che troppo scaldati dall'an- 
mirabile valore dello cinque giornale ne cliedono un 
premio, adesso più che mai, fors'anche in avvenire, in- 
giusto, pericoloso, 1 diritti del popolo, l’amore per o 
cho questi falsi apostoli dell'indipendenza italia anno 
vantando, von sarebbero mavlenuti illesi vu saeri dalla 
ropubblica cl'essi proctamano. No giammai! Specchialovi 
nielta l'ramcia (non como noi’ iniuva a politici cambia- 
monti), la quale oramai è squarciata da molti partiti, di 
millo piagha minacciata! 

Lombardi! Veneti! Stringiamoci in sacro patto col resto 
degli Italiani, Costitoiamo una volta in grande nazione 
questa Ialia stata già tunto infelice, sconvolta 6 combat: 
tuta. Dio, ripeto, co la rende, Dio vuole così. Dall' Ftni 
sino all'Alpi, di dovo il Tedesco fremondo sta por man- 
durci l'ullimo ineresciuso suluto, un solo spirito ci unisea, 
spirilo gratule, forte, uno, formidato da tutto le nazioni 
che ci guardano, ed aspettano ansioso il mumento di pros 
ciamaro fa nostra generale e vera redenzione, Contocin- 
quantamila murinai italiani syontolino il vessilio trivoloto 
piei porti di Palermo , di Civitavecchia , di Livorno, di 
Genova, di Venezia, di Zura. Beata unità, cho parye sogno 
ei ora d realtà se lo volete, A terra chi non ama questi 
unità d'Italia! Viva i fratelli Piomoutesi e il magnanimo. 
loro duce Carlo Alberto, che così valorosamente stanno 
per noi sotto Mantova e Verona! 

Viva i fratelii di Roma, di Napoli, di Toscana, cho 
accomuno e a' uniranno ad essi per uniutarci ] A tema i 
nomiti della Nazione, dell'inudipondonza, delta costituzione 
generale italiana! y 

Milano 18 aprile 1848, 
(Guzz. di Mil) Fiuipro Viulani, 

Quartier generale di Garzolda, 19. aprile. Stamane nua 
forio divisione delle nostre truppe cercò con una marcia 
rapida di sorprendore gli avamposti della fortezza di Man- 
tova, ma la guarnigione si Lenne assolutamente rinserrata 
nella fortezza dietro alle lagune. 

Qualcho colpo di cannone ci ferì tre in quattro nomini; 
ì nostri cannoni foccro loro soflrire una. perdita proba- 
bilmente maggioro , poichè furono veduli i loro carri rac- 
cogliere i caduti, S. M. si spinse di sua persona fino alle 
laguno, Il quartier generale sarà domani di nuovo a Volla 
per ispingero probabilmente nuove riconoscenzo oltie il 
Mineio. (Gar. Piem.) 

— Milano, 19 aprile. Viva f' {lafia, viva Pio IX, viva 
Garlo Alberto. — In riscontro alla carissima tua ricovuta 
da poche ore, mi è caro potesti dire a tua tranquillità vil 
a quella de’ tuoi © tadini nostri cari fratelli, cho lu 
caluanie futte ai Milanesi contro Curlo Alberto sorta an- 
cora lo tramo della cx-Polizia e suoi infami ministri, che 
fontano ancora, come già fecero un'alira volta, di mollere 
Ira noi una dissensiene che porterelibe trislissime conse- 
guenze alla nostra cara Matia, e dolle quali esse cerche- 
rebhero tuttavia di trarre partito; ma Jdiio è con noi, 
ed ogni loro infame procedere tornerà sempre a loro danno. 
Ho fatto vedere la Lua lettera a mio cognato, ed egli so 
ne andava con cssa al Comitato, per avvisarlo di quanto 
scedeva e'perchè vi mettesse quei ripari del caso; ma 
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LA CONCORDIA 





il Comitato era digià di ciò informato, aveva giò pubbli 
enta una dichiarazione dei sentimenti nostri verso il ma- 
guanimo Carlo Alberto, e si mandava gi per ogni casa 
a farla firmare da ciascun individuo. Tafo dichiarazione 
Verrà inviata officialmente in Piemonte per calmaro ogni 
Agiiuzione. A Milano non fu ancor sperto nessun lentro 
tranne del Carcano ove recita Monoghino; ciò basta a 
smentiro la calunnia di un inno fischiato sul palco sce- 
pico. Sui futuri destini d'Italia credo non spetti al nostro 
gnverno provvisorio a decidere, nè mi pare sia il tempo 
finchè vi è ancora un fiero nemico da combattere. L'unione 
è l'interesse comune, e guai a noi tutti italiani se dimenti- 
chiamo che in questa unione sta la nostra fufara gran- 
dezza, come nelle guerra intestine stava la nostra rulva, 
la nostra schiaviti, Milano è abbastanza illuminata -per 
conoscore la forza di questo circostanze 6 per guardarsi 
dall'abbracciaro un partito. Si ruale l'unione. Diversi po- 
Irebhero ossere i pareri trattandosi della scelta di un go- 
verno; perchè diverso è sovente negli uomini il modo di 
vedere, ma lo scopo dello persono sensato, te lo ripeto, 
è an solo, è l'unione. La condotta attuale di Carlo Afberto 
ha destato nel popolo nostro un cero entusianmo pel suo 
eroico coraggio, pel suo valore, pel magnanimo disinte- 
ressa col quale si espone ondo aiutarci a compire la sal- 
vozza d'Italia; ma trattandosi dell'elezione di un governo 
quì non si Lratta più nè della Lombardia, nè ilel Veneto, 

monte ece.; si tratta dell'Italia intiera: almeno 








nò del 1 
questo è il pensiero di chi sa vedera alquanto più in là 
di quegli odiosi confini che furono la nostra rovina 6 la 
nostra vergogna insiome, o che agni cuore veramente ila- 
limo varrebbe poter cancellaro anche col proprio sangue. 
V'aseguire un così vasto 0 snblimo progetto non può 
essero opeta del momento, nò frutto di un partito, o non 
potrebbe in conseguenza esser i’ opera nè del governo 
provvisorio di Milano, nè di Carlo Alberto in particolare, 
una di tutti gl' Italiuni uniti © dei suoi magnanimi prio- 
cipi, che hanno un cuoro italiano 0 che amano il vero 
interessa d'Italia. (Carteggio) 


— Sokano 14 aprile. Il vescovo principo di Trento, 
con depuinti di quella città, giunso nella notte dal 8 al 
40 a Bolzano, per impetrare dall’arciduca vicerè il vila- 
scio dei quattro conti trentini che, sospetti di rivolta, fu- 
rono presi dal colonnello Zob! ed avant'ieri condotti ad 
lunsbruck. "Tredici altri designati quali turbolonti fuggi- 
tono, Furono trovati presso di loro nello camere verso 
strada mucchi di pietro, probabilmente per difendersi da 
tina sorpresa del popola dello campagne. Le intraprose 
ricerche sveferanno In verità; e noi speriamo che lo loro 
miro now saranno più como per Y addietro colate dal se- 
greto d'allizio, ma fitte conoscore al popolo e comple - 
tamente svelate. L'abuso che si fece della bontà del no- 
siro vescovo fu senza scopa} il vicerà dichiarà di nov 
poter eshudire ls sua istanze. (&. Wi) 


DUE SICILIE 

Napali. — Noi qui stiamo in pace, Non credere alle 
chiaceliero dei giornalisti, che un mero nulla talora ingi- 
guutiseono, So vi è male egli è il mutare ad ogni ora 
ministri, perchè così vuola il popolo che sente di non es- 
sere bon servito, Tumultua alle toro case, minaccia e lì 
castringe a cedere il posto, Così avvenno coll'amico tuo 
Kosselli, il quale si disse avor piogato alle carezze di corto, 
lu chiamato traditore, rinnegatoro dello antiche credenze 
0 gli lu fotza uscira. Anche i n ministri non troppo 
ci contentano, ad eccezione del rispettato Forretti, il qualo 
adopera quasi col consiglio del pubblico, chiama aiuto a 
chi può 0 vuol darla, © trova gente che {o ascolta, {gli 
è ora ulle finanze. Invita i propriotavi ad anticipare le 
tasso col 3 p. 100 di sconto, ma ha suputo promuovece 
il sentimento nazionale in modo che nessuno ritieue la 
sconto, e Lulti pagano. — Parte oggi la terza spedizione 
dei valabtari, lorora Lombardia, so da questi-solî, quan- 
tunquo genorosi, deve gssore svecorsa! Non dirà lo stesso 
delle truppa regalari che partono, esso sono ben discipli- 
mate e credo furan prò, Escono continuamente per terra 
o per mare con Luone artiglierio. Ma difettano di capi 
intanto parmi dovero d'ogni buon italiano l'animare i 
Milanesi e i Veneziani 9 Lalla l'alta Italia perchè faccia 
Suo ra (mediante una beve intesa e larga costituzione) 
Lardo Alberto, affinchò sorga un governo forte da imporno 
all'Austria o a chiunque osasse minacciare la postra sacra 
Italia. Cossino lo miserabili gelosie, le pazzo ambizioni, 
le gare fmentato dui postri nemici, onde ne avvengono 
divisioni, debolezza, & quindi nuovo adito a nuovi padroni. 

(Carteggio) 

Sicilia 22 Il giorno 4 aprile tra lo scolta de’ regii @ gli 
avamposti messinesi fugago, scambiati molti colpi di fucile: 
nissuna, perdita da entrambi fe parti; ma la pugna sarebbe 
divenuta accanita se i regii ngn avessero sospeso di far 
Tuoca. 


Nelle guarnigioni delia cittadella © dol forte S. Salva- 





























toro sì è sviluppata un’acerrigia malattia contagiosa. 
Il gon Pronio ha fatlo fucilare qualche uffiziale @ 





bassa-ultiziale, colpevoli di gvore incautamente manifestato 
sentore ddi essero italiani, e capire Lutto l'orrore di vssorsi 
resi Fralticidi. 

Siracusa, 5 aprile. — ML genorale Palma questa mattina 
Ha fatto la consegna dol palazzo di sua abitazione a questo 
comifato. T'armistizio nog fu per nulla da’ rogli rispettato. 
Ùl disarmo dei lorti perciò si attiva, Tatti i 2000 soldati 
suna ‘intenti a imbarcare sulle fregate a vapore o sui 
legni da giuecra cannoni munizioni, forniture, € provvigioni 
d'ogni gonere. H genera! Palma ha finita adunque la sua 
sceua, e pel sto è pel nostro meglio, senza Sangue. 

{Rivista Italiana). 








PARMA 


Mi duca Carlo di Morbone è partito da Parma. 


STATI ESTERI. © 


INGHILTERRA 
PARLAMENTO INcLesi — Adunanza del 14 aprile 

Cimara dii Lord, Lord Stanley presentò nn progetto di 
leggo pur ovviare agl'inconvenienti che ha il modo attuale 
di condurre i lavori tegistativi nol Parlamento, Egli fa 
detla sessione si porda una 

grande parto del fempo in poco utili discussioni, è quindi 
negli ullimi mesi vi sopravvenga una moltitudine di leggi 
che non possono più nò esasinarsi nè cor 
sarebbe neces 








vedere come sul principio 












Lord Lansdowne e lord Brongham consentona alle idre 
del proponente, o in Camera approva la prima lettura di 
quel bill. È 

Cumera dei Comuni, Si riprende la discussione per an- 
dare in comitato sul bill per fa difesn della corona e del 
governo, y È 

Il signor G. O'Connell stimiatizza questo bill come un 
allentalo ai diritti del popolo. Egli dice che mentre al- 
trove la libertà va ‘progredendo, in Inghilterra si cerca 


di ritardaria. Quando tornerebbe in [rlanda ei direbbe ul 


popolo Bhe il governo e fa legislatura furono sordi ai su 
richiami, ma atlessto con molla cura ri sopprimero la li- 
bertà della parola e dei sudditi. 

I signor Evans si oppone pure con forza a quel bill, 
che credo sia direlto a sopprimere le pubbliche adunanze. 

Sir G. Grey fa vedere che il bill non oppone verun 
ostacolo alle pacifiche adunanzo pubbliche, ma solo al di- 
scorsi sediziosi e turbolenti. : 

Dopo alcune osservazioni di altri membri la Camera si 
divise e Il risultato fu: se 

Por andare in comitato 287 
contro. 33% so 

Nel comitato la discussione lu lunghissima, e varii am- 
meudamenti vannero pioposti, ima tatti scartati a grande 
maggioranza. 

Il dill infine venne approvato definitivamento e la Ca- 
mera si aggiornò dopo una seduta di 1% ore. 


IRLANDA 

Dublino. — E qui puro l'aspotto delle cose è come di 
rivoluzione, Molti suno pieni di Lamenza, quantungue non 
io. Si credo che fa somma è conosciuta prudonza del vi- 
cerà non lo avrebbe spinte senza evidente bisogno a fur 
occupare dalle troppe i fabbricati della dogana del mer- 
cato dello tolo, dell'acceademia ed altri. Anche nelle sale 
dell'università si volevano mandar soldati; non lo volloro 
i Socî, ma ne accettarono ulcuni per educare gli studenti 
all'esercizio dell'armi. Croddono alcuni il vicerè ossore ci 
condato da mali consiglieri, e però fatto pau altri 
egli abbia sogrete notizio. Ad ogni modo questi terrori o 
veri o falsi hanno prodotto alcun bene, eccitando anche 
i più apule a mupversi ed agire pel heno comune. Molti 
corrono alle provincie per tutelare colla persona coll’ o- 
sompio le proprietà e Îo case. Tutti si riuniscono a chie» 
doro pronti e rigorosi rimedi. Si mandano petizioni alla 
regina ed a ford Russel, intimando che se | unione del- 
l'Irtanda coll Inghilterra non sia cementata du provvedi» 
menti giusti ed eguali pei due paosi, essa non durerà; che 
il Parlamento non duri più del trionnio, e sia a vicenda 
n Londra e a Dabtina, por impedire in parto il male idel- 
l'assentismo, ed in parte affinchè i rappresentanti inglosi 
cessino dalla loro vergognosa ignoranza della condizione, 
interessi © bisogni locali dell'Irlanda. Si vuole che la re- 
gina visiti l'Irlanda nel prossimo Juglio. ll commercio è 
nullo. (Carteggio). 








FRANCIA. 

Diconuno nel nostro numero di ieri che gli operai, sco- 
perto lo mene degli agitatori tendenti ad abbattero il go» 
gerno provvisorio, ud altuona varii membri di quosto, ri- 
fiutaronsi w secondaro, o mandarono al palazzo di città 
una deputazione recante, ussiome all'uttestato della loro 
costante adesione, l'espressione dei toro voti, formolati nel 
soguento indirizzo: 


Gli operai del dipartimento della Senna 
al governo provvisorio. - 
Cittadini! 

La reazione alza lu testa; la calunnia, quest'arma tapto 
diletta agli uomini senza caraltere e senza onore, spande 
per ogni lato Ìl contagioso suo veleno sui veri amici del 
popolo. A noi appictiene, a noi uomini della rivoluzione, 
uomini di azione 6 di disinteresso, il dichiarare al governo 
provvisorio che il popolo vuole la repubblica democrativa, 
l'aboliziono.d’ ogni speculazione fitta da un uomo sopra 
il sua simile, 6 l'organizzamento del lavoro per mezzo 
dell’associazione. — Qual fosse poi il vero scopo degli 
agitatori nel radunare tanto popolo nen sì può supero nl 
preciso, il colpo, qualunque ci fosse, avendo fallito al co- 
spetto del contegno energico della civica guardia, e grazie 
al rello senno dol popolo stesso. Correvano voci che si 
volosse appoggiare il comunistmo e far salire al governo 
provvisorio i enpi di questa selta, Cabet, Rlanqui ed altri. 
L' Union che pare essere di questo sentimenta conchiude 
com: 3 

« Questa giorunta fu una gran vittoria pell'ordine su- 
ciale, puiehè essa si rivolse contro il comunismo, contro 
l'anarchia. Essa salvò la libertà, Onoro alla guardia na- 
zionale, onore agli operai che si mossero come un sol 
uomo, sotto una sola bamndiora , spinti da un sentimento, 
da un pensiaro stesso. Possano continuare ad intendersi 
in tal modo gli uni cogli nitri, a vivere e ad operare 
concordemente, e la l'rancia traverserà imperterrita la 
crisi che scuote tutti gli interessi. L'amore pell’ordine 
sociale si manifesta con un eatusiasmo dì cgi non puossi 
formare un'idea. Mancana le parole a rendere questo ma- 
gico slancio. Parigi non è la cità della liberta soltanto, 
ma lo è pur dell'ordine. + 








Ore tocca al governo francoso il trar profitto di questa i 


manifestazione a suo pro per mostrursì imperterrito e 
forte. 


DECRETO. 


IL GOVERNO BROVYISORIO 

Cunsiderando che i cittadini debbono contribuire alle 
cariche pubbliche nella proporzione della loro fortuna; 

Considerando che il governo repubblicano ha per do- 
vere 6 per iscope di far prevalere nella pratica questa 
forma di giustizia è di umanità; 

Considerando essero indispensabilo di sopprimere o di 
trasformare lo imposto che pesano in ispecial modo sui 
poveri; 

Considerando che di lutto Je imposte di consumazione 
quella del sue è la più onoresa e la più iniua; 

Considerando che la salute del popolo, la prosperità 
dell'agricoltura, lo sviluppo dell'industria e del commercio 
ne esigono imperiosamente l'abolizione ; 

Volendo por riparo a riguardo del popolo ad una delle 
più erudeli ingiustizie del secolo passato; 

Sul rapporto del ministro delle finanze, deerela: 

Art. 1. A datare dal 1» gonnato 1849 l'imposta del salo 
è abolita, 


mod 











Acli 2. AU datare dalla medesima cpoco la proibizione 
d'ontrata doi sali è parinienti abolita. 

Satà percepita sui sali esteri uma dassa di 2 
por 100 chilogrammi al loro traspotto: 4 terra. 

Di 50 centesimi al lora importo per muro sotto il pa- 
diglione franceso, 

E di 2 fenochi pel loro imposto sotto pailiglione catero. 

Art, 3 1 sali dello colonio è possossioni [rancasi d'ultre 
mare saranno mosse in franchigia d'agni fassa, 

Art, 4 I sali esteri destinati all’approvvigionamanto 
delle navi Francesi armate per la pesca del merluzzo sa- 
ranno affrancato da ogni tassa. 

Art, 8. H membro del governa provvisorio, ministro 
delle finanze, è incaricato dell'esecuzione del presente 
decreto. 

Falto a Parigi in consiglio del governo. 

I membri del governo provvisorio 
5 della repubblica francese. 


AUSTRIA 


Vienna, #0 aprile. L'imperatore di Russia feco doman- 
dare al nostro Gahinetlo, se un armata che entrasse in 
Gallizia sarebbe ricevuta como amica è come nemica La 
risposta non è conosciuta, Un' alleanza Russa è in questo 
momento impossibile , perchè qui ne risulterebbe una 
rivolta, 

— Scrivono da Pesth, cho scoppiarono dei rumori nelle 
provincie del Danubio, che non possono che fuvorire f 
progetti della Itussia. # 

— ll principe Bibesko edi suoi partigiani sono stati, 
dicesi, scacciati, ed i Serviani hanno espulsa la gearni- 
gione turca di Belgrado. 

— Le nolizie di Cracovia giunle oggì sono poco sod- 
disfacenti. Dicesi cho sianvi circa 40,000 Rassi sulla fron- 
tiera; presso Brody non vi hanno che 4000 uomini. Molte 
famiglio alemanno si sono rifugiato nell'interno. L 
centrizione della nostra armata del Nord è già cominciata 
in Silosi è (Gazz, di Breslnu) 

— Fiemna 12 aprile. La notizio del quartier generale dol 
maresciallo Radetzky del 7 aprile parlano di un rivono- 
scimento fuori di Mantova operato dal colonnello | Bone- 
dek, cha foco molti prigionieri, e spinse gli uvamposti 
piemontesi fin oltre l'Ogliv (I). Se le sparo di un in- 
sorto non avesse dato l'allarme, probabilmente te troppo 
piemontesi col loro gonerele savehbero stati presi. Per 
quanta sia la difficoltà di mezzi, il maresciallo  Ruletrki 
si occupa incessanfemonte di approvigionare Manlova e 
Poschiera, ed i Piemontesi non hanno ancora osulo nssa- 
livlo, Nui riposiamo sicuri sulto dicerio degli Italigni. Se- 
condo essi trovansi già almeno 500,000 unmini par di- 
struggore fin l'ultimo frammento doll’Austria, Ma ancora non 
si è a questo punto, e molti italiani devono rompersi i 
i denti. Finchè l'armata avrà da vivero mostrerà che è 
vivente. Sollanto la carestia e il Leadimento pogsono cene- 
ciarla dall’ Italia: le armi non mai {!1). 

— Secondo la gazzetta d'Augusta, lo scoglio fra gl'Ita- 
liani ed i Tedeschi sarebbo il Pirolo. E gli uni e gli at- 
tri lo vogliono intiero per l'integrità del foro torritorio, 
Quel giornale riferisce una lettera di Bolzano che accenna 
all'ingrosso dei nostri corpi franchi nello Giudicarie, € 
la qualo finisce collo soguenti parole ; 

Fratelli ‘Tedeschi, 

» Noi non abbiamo bisogno soltanto di-palvoro, di piam- 
bo, di provvigioni da bocca, ma anche del soccorso di 
uomini tedeschi; secondo ogni apparenza, gl’ Italiani mi- 
marciano tulto il conline. + U.). 


UNGHERIA ® 

Presburgo 8 aprile. La notizia dell'arrivo di un incari- 
cato d'allavi della Francia a Vienna, cho i! ministro delle 
Finanze Kussuth diede allu Camera dei deputati, produsse 
un’ aggradovole sensazione. 

— Partasi di una lovata di 100,000 uomini che il Re 
avrebbe chiamati, ma la Camera non è disposta ad an- 
ta domanda. 
nistri non osano di farlo, per tema di perdere la 
loro popolarità. Due deputazioni seno ui giunti 
Pest, che domanda cho i ministri prostina il giuramento; 
l'altra di Neusate, che manifesta 5 voti dei Serviani di 
riunirsi all’ Ungheria conservando la fora n 
Semlin ed a Mettrowitz veggonsi i v 
tolare a lato dei vessilli u 
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resi. 
GRANDUCATO DE POSEN 


Pleschen 7 aprile. Non solamente la nostra città, ma 
Schroda, Wreschen e Xion sembrano uo cacipo, A Seliroda 
sono più di 10,000 nomini, di cui qualche centinaio 
avmali di fucili o di falci, Mierosiawki si (rova , dicesi , 
alla loro testa. H campa presso Wreschen si calenta di 
4000 uomini, Cercasi indurno di disarmare i contadini. 
Lo truppe prussiane in marcia per Schuoda si compva- 
gono di noye battaglioni e dicci squadroni e d'una batteria 
di dicci pezzi. Ml Comitato polieeo promiso l'espulsione 
delte truppe. Venna accordata agl’ insorti una proroga 
sino all'I1, (Gas. di Colonia) 

Posen 10 uprite. It colannelio Lostork ebbe a sostenere 
lotta in Irzemeisyno contro fa popolazione polacca 
veva distrotle tutte lo barricate, e fatto evacuare Lutte 
le caso, di dove i Potacchi avevano fatto fuoca: tredici po. 
lacchi erano stati uccisi; allorchè ricevette dal generale 
Colemb. l'ordine di sospendere il fuoca, visto cls 
putazioni dei diversi cerchi della provincia erano ‘venule 
ad assicurarlo cho si deporrebbero lè armi per venire ad 
un pacilico accordo. Zeintunys-Hallo) 























POLONIA 

La polizia sì eserciseo can un rigoro senza esempia; 
nessuno nudrisco la benchè minima idea di una solleva 
zione. Non si osa coufidarsi a nessuno, e tullavia d facile 
a comprendorsi ciò che ne accadrebbe, se l'insurrezione 
polacca si avvivinasse da Posen e dalla Galtizia. Lo truppe 
russe ricevono ogni giorno in Polonia dei rinforzi, 1a 
non sono così considerevoli come lo annui 
alemanpi. 














iano i gior 
(Mercurio di Souabesì 





— La populazione della Polonia nell’estensione dei suni 
limiti dal 1772 ammonti a 20,220,000 abitanti , composta 
come segue: 6,7701600 Polacrhi — 7,520,000 Russiani 
“non deyesi conlraderli coi Moscoviti-Russi — 2,110,000 
ebrei — 1,500,000 Lituani —— 1,650,000 Alemanni — 
180,000 Moscovili (Russi) — 100,000 Yulnecchi, 

La divisione nei culti religiosi è di : 8,560,000 cattolici 





ile do- | 











i nd 
romani — 3710200 cattolici “graci, 0 greci uniti 
3,430,000 graci ri si i 2,150,000 protestanti = StM ol 
obrei — 186,001 antichi credenti, moscoviyi = 50% 
naomeltani, . (La Pologne)” 
MOMLESWIG-HOLSTEIN 


i Danesi sono penotrati il giorno Y con setto 


mavi di 
Buerra nel port di Flecsboueg: du numero di SA 
sniui presero il villaggio di Bau contro 800 tedeschi ì 


quali duo volte d'avcano cevupato, til altrettinto dova 
rero cederlo oppressi dal'numero. Uti stuttunti di Kietfy 
ronv così seputàli, co sano ora al nord’ di Liens 
Dio ti soccorra! E sooraggiante V'imdugio dei 
non giungono nè (puoi di Hannover, nè quei di 
bourg, nè quei dì Branswik. I Danesi ne 
Lito por le più slaecidto dicerie. 
Schleswig-Hol vestono da Urussiani per far credere 
che i Prussiani Li aiutino, Questi intanto restano inaltizi 
in Momtsbourg. Vonsino i principi tedeschi che In lum 
presenza qui è necessaria nell'interesse della Crermanio! 
1 buttaglioni prussiani insorgeranno se nos si funno Mito 
ciare contro î Dunosi, 
A Vicuna lu rovocata la leggo sulla stampa. 


fi U 


Latte 
tedesche: 
Mecklen: 
Î traggono pis. 
Dicono che” quer di 

















NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 


. Abliiamo da un alto personaggio lo seguenti notizie di 
Uazzoblo in duta det- 19 aprilo: 

s Oggi il Jto ba spinlo unn. riconoscenza fin sotto li 
inura di Mantra, c stette fermo più d'un quarto d'ora 
al biro del cannone in silo pericalose. Vi fu una piscola 
sortita; i nostti perdettero © a 7 uomini tra marti e loriti: 
i tedeschi malto di più, e furono ricseciati. Lo scopo dei 
Ro era vedoro se fosso possibile mettere l'assedio a Man. 
ftova, o si convinse che esigerebbe sac d'uomini 4 
di tempo, perciò si appiglierà probalitmento ad allo 
partito, 

Da Veno chieduno socenrso, 0 se venissero attar 
cati non si su troppo come farebbero a difendersi, ti 
austriaci banno - promesso il siccheggio allo bando che 
vengono con lora. Tartò qui il signor Muiset con caldi. 
simo istanze per parte del Giovorno Veneto; cd il gone 
raie La Marmora scrive da Vicenza che i cittadini sono 
in uno: non contano che 2000 volontari, o debbom 




















risuuziarea quatunquio idea di esistenza în caso d'attace 
FRANCIA 
Parigi, 48 aprite. — A due giovuali Le National è la 








nuo rappresentano n un dipresso Te gpinioni del gy- 
verno provvisorio intero, essendo gli organi pri 
susi membri, Mettiamo id solto gli ucchi dei nosti 
lettori le riftossioni che n vicenda essi fanno sull situa 
zione : 

National. nporta molto che l'opinione pubblica sin 
Done illumizmata sulla grau manifestaziono d'iori. Emparta 
saprattulto che gli autori del colpo fallito non tentino di 
maturarno il vovoscarattere. Si va dicendo ad arto che si 
eblera due dimostrazioni : una in favor del BOVerno, 
l'altra della reazione cantrovivoluzionaria 

Did è menzogna, La verità, eccola : AL di fuori eda 
fato defla rsuniione del enmpo di Marto yi fu una mae 
chinaziona contro il governo provvisorio. Qualeho mat 
vigio ambizioso: e qualche partigiano dell’'anarel 
leva dividere in due finzioni il governo pravvisutia, 
fecovo agli uni l'insulto non sappiamo di qual pretésa dit 
totura di salute pubblica, ed agli altri l'insulto id’ nua 
proseriziane insensata. Informato dal tamiliuro dol sone 
piotto e del pericolo che minacciava la Repubblica il pi 
polo di Parigi levossi come un sol vonio, AL cospetto di 
fanta forza morale l'anarchia disparve ; con era sparita, 
un mese fa, la contrurisoluzione, Quindi un tentativa 
di complotto, tima grande manifestazione di popolo 5 era 
la giornata d'ieri ; if rimanente non è cho artilizio , im 
maginizione, menzogna, 

Ta Itiforme. — Noi avovamo bon ragione di non fi 
direi; la giornata di ieri fa una giornala di errori, la 

uirdia nazionale vi prestò mano, senza dubitarsi di ns 
infime macchinazione, Issa servì di comparsa alla rea 
zione che canta viltorin, 

Questo appello mattinale, quest'essore immantinente sitio 
le avmi, questa ircuziono det circondario in seni alla città 
in vivelta, tulto ciò non era cho un falso avviso, cho wa 
elfelto senza causa, 0 piultosto tultuciù fini era cha l'ef 
fetto di un empio calcolo che speculava sopra sangnivosi 
conttittà, 

Noi avressimo dovuto riconoscerto al loro grido dial 
larme: essi gridavat «Z fuvco, al saccheggio! e si sarebbe 
potuto credere di essere sotto l'ultimo regnò, sn lame 
fama chie pesicra allora sui reprbblicani, nun fosse caduti 
sui comunisti Ci dei comunisti si cerca di spa: 
ventarei! A questo molto, gli è voro, veniva nggiuvgorsi 
du colà iualcho une, ma quosti. nomi po aglito 
dunque sì importanti per fw scendere nello vig 20040 
uomini ar Non era ingrardirio ditutti gli sforzi ele 
s'impiegavano per cvugiungere | influenza? 

Era forse Parigi, eran forse gli uomini dal 2% faltirsia 
che dovevato shigalt di sì poco? Ov'era dunque il re 
mico, mentro la reazione suonava la campana a stermo 
e sominava l'allarme? il nomico era al campa di Mate 
ave 100,000 oper pagliaviio del lora ultimo dere 
per offrire il loro tributo alla Ropubblica Dayano essi unt 
novilla lezione ai vili egoisti che li a ano? 

E come.è possibile mai, olio noi non ci ricordiamo ele 
quostì medesimi uomini che ci si rappresentarono cont in 
condiarit, saceheggialori, erano stati duo valte padroni 
della città che darmiva in paco sotto Ja sua salvaguardia 
Porchò non doniandammo a noi medesimi quali erano 
loro neensutori?. £ non cerano ossi. precisamonto iuip 
uomini corrolli che non vigsero che di dopredazione setbo 
tulti i vegimi? 

La guardia nazionale, noi lo vipeliamo, fu it tra 
di un ignobile intrigo, ma la reazione giuocò malo il 
gioco, precipitò troppo, , 

Qualche giorno ancora, o la guarilia nazionale ci fiu 
giuslizia della rcazione. È 
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10 Direttore Gerente. 








1° CIRCONDARIO DI TORINO 


Noll'adunanz 





preparatoria tenuta il 21 aprilo 
tori det primo circondario hanno stabilita di sec 
vamente, fuveili 24 alle ore 7 di sera, nol teatro di chimir 
della R. Università, per emettere il lara voto sui candida 
stati proposti nella sedula, ad anche eli dei ip 
fosse fatta nuova proposizime. 1 sig. Lvranuo 
presso ilfa sala, presentando fa lett d’invito cho 
loro diretta lranca in posla a Poriso 6 che sono pieg 
di far ritirare. 




















I Segretari del Comitato 
Gi Banrorm — P. Porsosi 








cor TIRI DEI Faareria Canrari 
Tipografi-Hdifori, via Doragrossa nom, 24 
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20 Prestine icaro 

Le lettore, i gideitàtt, fdt iigoi fatali annunzio 
“O da inserieal dove ente dientio freatci di pop 
alta Direzione del Giornale ta comcompra fi 
Forino. 


IRINO, LUNEDÌ 2% APRI 


LE 1849, 








TORINO 23 APRILE. 


Signor Direttore. 


» Quando il popolo milancae si lasciava assas- 


sivare per le contrade di questa cià nei giorni. 


4,9, 10 settembre 1847 e 3 gennaio 1848 lo 
si accusava di singolare viltà. Quest'accusa io l'ho 
sentita cogli orecchi miei propri, e più ancora 
col enore. 

» Hi popolo milanese insorse nel 18 marzo, e 
dopo cinque giorni e cinque notti di lotta accanita 
vinse una volta, e speriamo per sempre. 

» In allora la viltà fu detta pazienza sublime: 
riunmento ancora con quanti delicatezza seppero 
tradutre questo giudizio i sindaci della ci di 
Torino nel loro indirizzo. . 

» Oggi i Milanesi sono detti ingrati, sleali, su- 
perbi, si nega loro ogni sentimento di nazionalità 
italiana. Tutti i giornali, tutle Jo lettere del Pie- 
monte ripetono le istesse accuse, I Milanesi sono 
insultati nelle ciuà del Piemunte. S'inventano a loro 
carico le più incredibili assurdità. S'accolgono in- 
somma con una specio di fede le catunnie che i 
nostri comuni nemici, quelli che aspirano a divi- 
derci per renderci deboli hanno l'arte di spargere. 

» Noi crediamo di sognare quando leggiamo 
giornali a lettere piemontesi. 

» Ma noi non vogliamo impegnare una pole- 
mica pericolosa su questo ardente terreno, Noi non 
vogliamo difenderci delle accuse che ci si vanno 


facendo, perchè le nostre difese sarebbero forse: 


l'accusa aliroî. Noi sappiamo di non meritare l'av- 
versione e mollo men l'idea che destiamo in Pie- 
monte e Liguria, e perciò abbiamo forza d’ingo- 
“iare queste amarezze e tacere, 

» Tempo verrà che il nostro silenzio in tanta tem- 
pesta sarà detto sublime pazienza, perchè tempo 
verrà che noi sapremo mostrare che siamo italiani 
di mente e di cuore, e che nessun popolo italiano 
è più di noi italiano. Voi che siete il gerente della 
Concordia, travagliate per la concordia, e non la- 
sciatevi andare cogli altri, come avele fatto ulti- 
mamonte nel dire clie la notizia dell’allontanamento 


dell'esercito piemontese ha produtto tale sgomento. 


che si diede subito mano a firmare un indirizzo 
all'esercito stesso. 

» No, non ci fu come non c'è sgomento. Chi fece 
l'indirizzo è chi Jo firmò, obbedì nò più nò meno 
ad un sentimento intimo che si è manifestato al- 
lora soltanto che si ritenne venulo il momento di 
farlo, Voi l'aveto detto a fin di bene, sicuramente, 
ma avete mal fatto. 

» Scusdiemi, se l'avervi conosciuto una volta 
mi ha persuaso che voi sicle uomo da sentirvi 
dire da verità... * 

« 20 aprile 1848, 

« Vostro affezionatissimo 
« Gius. Durini. » 


Questa lettera ci viene da uno de' membri del 
Governo provvisorio di Milano. Il carattere franco 
egeneroso di questo valente Italiano , Ja profonda 
© pratica sua dottrina, e i sacrifizi che sostenne 
per l'emancipazione della sua patria sono superiori 
alle nostre lodi, Noi godiamo di potergli testimo- 
niare pubblicamente la nostra stima, e ringraziarlo 
delle schiette parole che ci volle indirizzare. Go- 
diamo che esse ci prestino occasione di dichiarare 
con uguale schiettezza ai nostri fratelli di Lom- 
hurdia le intenzioni dei Liguri-Piemontesi , di eui 
senza paura di essere smenlili ci fueciamo inter- 
preti, Possano esse sempre più cooperare a quella 
piena unione degli animi, di cui l'Ilalia sarà tra 
poco meraviglioso esempio al mondo! 

In mezzo allo esultanze per la libertà ottenuta, 
il nostro sguardo rivolgevasi dolorosamente a voi, 
0 Lombardo-Veneti, su cui allora pesava tremenda 
Una legge di ferocia e di sterminio, La gioia 
Nostra era amara, era squallida la nostra festa ; 
Perchè i nostri fratelli erano in lulto e un cupa 
silenzio regnava alle nostre porte. Noi giuravamo 
di vendicarvi e di volere con voi dividere le nostre 
sorti, Non ci credevamo liberi finchè cinque mi- 
lioni de'nostri fratelli gemevano fra le catene dello 
Straniero, La nostra parola suonava allora terribile 
e provocatrice, Guerra noi domandavamo , guerra, 
Perehè in essa era riposta ogni speranza di sa- 
Vezza. Ogni ora, ogni momento di indugio ci 
sembrava un secolo. Noi gridavamo guerra 0 
poi sempre guerra. 

E la guerra venne. Non da noi, ma da voi, 








ital vostro coraggio, dall'ardentissime amore che 
uutrivate per l'Italia. Insorgesla-o vinceste: HI grido 
della vostra santa insurrezione si ripete come d'eco 
in eco nel enore di tulli noi ; quel che sentimmo 
voi. soli ii potete comprendere. 

Cacciato it nemico «li Milano, come nel dolore, 
così nella gioia la prima nostra parola fu quelta 
dell'unione. Questo vocabolo suonò simultaneamente 
su tutte le labbra, in tutti i giornali. In esso si 
compendiavano i desiderii dell’intiera nazione. 

Ma appena proferito cercammo di interpretarlo 
e diceiamo: -—— Voleto che ci uniamo in un go- 
verno sole, in una famiglia sola, con un solo 
sistema di istituzioni ? o valete che formiamo due 
governi, due famiglie, con due sistemi d'istitu- 
zioni ? Yolete che Genova, Torino e Venezia facciano 
centro dei loro interessi Milano,la riconoscano come 
la regina dell'Italia settentrionale, 0 volete che Mi- 
lano e Venezia se ne stiano sole, isolate, è riunite 
a Genova e Torino per via di semplice alleanza e 
di federazione ? 

Voi giete liberi, noi dicevamo ; potete costituirvi 
come v'aggrada, ma voi sicte italiani, 6 dovete 
costituirsi italianamente. Voi siete liberi, ma avete 
ancora un nemico in casa, un nemico che, uscito, 
potrebbe rientrare ; dunque voi dovete colla forza 
cacciarlo , 6 colla forza tenerlo tontano. Ma'questo 
nemico ha eserciti poderosi, dunque voi dovete 
opporre csercili ugualmente poderosi. 

Ma l'unirci a voi, qualcheduno ci diceva, è 
unt assoggellarei a voi, è un cambiare il dominiv 
austriaco col dominio ligure-piemontese, Ferdinanito 
di Vienna con Carlo Alberto di Torino; noi vo- 
gliamo essere sovrani, vogliamo costituire questa 
nostra sovranità, vogliamo sottrarci ad ogni domi- 





nio, meno a quello delle nostre leggi, vogliamo, in : 


una parola, essere repubblicani, 

Noi rispondevamo , che unendoci a noi vi uni- 
vate a fratelli e non a dominatori; che unendoci 
a noì non rinunziavato alla vostra sovranità, ma vi 
umivate ad un popolo che lo statalo d'ottobre rende 
pure sovrano, noi vi dicevamo che in Italia. non 
vha più sudditanza di popoli a Re, ma di popoli 
e Re alla medesima legge. Suddito l'uno, sud- 
dito l'altro, perchè solo sovrano è la legge. 

Queste parole, che alcuni travisarono , resero 
sospette le nostre intenzioni e si credette che -noi 
fossimo nemici della libertà e della sovranità pù- 
polare. Si credette che noi perorassimo per un 
regno dell'Italia seltentrionale, mossi da spirito di 
cortìgianeria, o da servili abitudini, Il principio 
costituzionale da noi predicato come l'unico prin- 
cipio unificatore dell'Italia settentrionale, fu tenuto 
per principio distruttivo della libertà di Lombardia 
e Venezia. L'associare alla sovranità nostra la so- 
oranità del popolo lombardo parve che fosse un 
voler assorbir questa a vantaggio di quella. Di 
qui le dissensioni che alcuni interessati cercarono 
di spargere con relazioni esagerate, con parziali 
racconti. Si disse che Milano e Venezia ripudia 
vano Piemonte e Liguria. I nostri nemici accol- 
sero e propagarono queste dicerie, Lettere di in- 
gannali e di ‘ingannatori partirono da Torino è 
Genova per Venezia 0 Milano, Si studiarono di 
farci credere nemici, e rompere quell’alleanza che 
santificala dal dolore e omai resa indistruttibile. 

Ma i nostri nemici non riuscirono. Milano e 
Venezia amano Torino e Genova, è ne sono di 
pari amori ricambiale, Esse fra breve si leghe- 
ranno con nodo indissolubile. e combalteranno 
unite il nemico comune, Noi non dubitammo mai 
del vostro amore per noi, e dell'amore che por- 
tate all'Italia. Sc la stampa ligure-piemontese potè 
in questi ultimi giorni illusa da- qualche infedele 





corrispondenza, conturbare il vostro cuoro, essa: 


non larderà a fare solenne ammenda e mostrarvi 
0 Veneti e Lombardi quanto sia grande l' affetto 
che nutre per voi: repubblicani o costituzionali, 
siam ora tutti fratelli e tulli Italiani. Il nostro eser- 
cito è vostro, voslre sono le noslre sostanze, vo- 
stra la nostra vita. Noi siamo sicuri che voi yor- 
rete essero con noi e coll’ Italia. Parliamoci d'ora 
innanzi con quella sincerità che questi momenti 





I 


| solenni domandano. Lasciamo ogni insimiazione 
! malevola, ugni susceflivià nociva. La stampa lom- 
Bardo-veneta discuta fralernamente colla stampa 
liguro- piemontese. L'interesse d' Italia ‘ non deve 
frfltar nessuno. Si facciano i Brigni, riaastri di na- 
Zionalità, ed i giornali incontincino a vota. per 
l'unione, precorrendo il voto de' popoli ed ccci- 
landolo. 

O Lombardo - Veneti, l'avvenire che s' apre 
dinanzi a noi è il più grande e il più imponente. 
In fondo della penisola due milioni de' nostri. con- 
fratelli ci aprono le braccia per stringerei al loro 
serio. Divisi dal mare ma uniti nell'anima e nel 
pensiero. Essi col più eroico esempio diedero il 
segnale della santa insurrezione, Essi, ora colla più 
eroiva moderazione, por non pregiudicare ai fu- 
tuti destini politici della penisola, dichiarano sca- 
dluto un re italiano, e cercano di riporre la loto 

i corona popolare sulta testa d'un re che ami l'Ila- 
lia, d'un re che creato dal popolo, non dimen- 
fichi da chi gli venne il benefizio. A quest'esempio 
risponderemo noi dividenduci ? Oh no! L'Italia è 
una, c il tempo non smentirà questa nostra as- 
serzione. 





Perinetteto ora, 0 Durini, cho vi ringraziamo di osservi 
rivolti francamente a noi e che vi diciamo una’ parola a 
nostra discolpa. 

Il nostro giornale propugnò in Piemonte prima e dopo 
l'insurrezione la causa lombarda. Prima combattendo l'Au- 
stria, dopo combattendo ad ogni pagina la divisione, che 
avrebbe ricondotto l'Austria, Lo fece francamente 6 senza 
ambagi. Non pubblicò una sola linea in cui i Lombardi 
polesero veniro tacciati di poco amore all’ Italia. Lo pu- 
role della lettera da voi citate furono scritte da un Lom- 
bardo ad un Lombardo. Esse alludono ad una semplice 
sensazione, e non ad un’ opinione; poichè nella lettera 
medesima si tucciano di menzognere le voci sparse che Mi- 
dano non veneri Carlo Alberto, e che l'armata via tutta 
contro i Lombardi. Un giornulo La il diritto di essoro giu- 
dicato dui suoi articoli e non dalle lettere che stampa 
nella sua cronaca; anzi dalla serie dei suoi articoli e non 
da una frase staccata di uno di essi. l'erdonateci questa 
parola di difesa. 


Vincenzo Gioperti, nome venerato e caro al- 
Fitalia, lo è particotarmente a Torino , ‘città che 
gli diede ja culla, e dove si nutrì agli eletti 
studi, dove amorosamento si adoperò ad istillare 
ne'giovani petli de’suoi concittadini severi ed ita 
liani scusi, e dove crebbero le prime corrispon- 
denze de’ suvi candidi affetti e delle sue italiane 
speranze. Egli il primo insegnò quivi a noi giovani 
subalpini, educati ancora alla scuola del materia- 
lismo ed al credere che colta forza e calle con- 
giure si potesse far acquisto della libertà, tome 
l'amore dell’Italia e della indipendenza si potesse 
ed anzi si dovesse congiungere colla onestà dei 
costumi, col rispetto alle leggi, colla continenza 
dalle passioni, colla veligione. Gli eventi giustifi- 
carono ora l'altezza e la verità di quel sublime 
insegnamento ; e di esso noi stiamo ora mietendo 
i frutti fecondi. Se in queste nostre solenni cir 
costanze Torino non eleggesse a suo deputato Vin- 
cenzo Gioberti, Torino commettereabe uni colpa, 
che i posteri non le perdonerebboro mai. Essa si 
coprirebbe d'una macchia incancellabile in faccia 
dell'Eoropa e della storia. La terra sua natale si 
mostrerebbe matrigna al più illustre de'suoi figli, 
e si farebbe rea come di una seconda sua pro- 
serizione. Sappiamo che più d'un circondario e la 
parte più eletta del ciero propara ad unanimità i 
suoi voti per Gioberti, ma che ora forse sono trat- 
fenuti dalla sua nomina a Scnafore, ed ancor più 
dalla dichiarazione comparsa in quafcho giornale di 
non esser egli in grado, per motivi di salute, di com- 
picre all'uflicio di deputato. Ma questi non seno ostacoli 
insuperabili alla sua elezione. Primieramente si 
assicura ch'egli non accellò la dignità di Sena- 
lore, ed invero le stesse cagioni che lo distelgono 
dall’accettar quella di deputato, lo distorrebbero 
dal partecipare al Senato, In secondo luogo la 
fievolezza della sua voce non è motivo sufliciento 
per allontanarlo dalla Camera eletliva , perchè egli 
ben sa come non sia sempre bisogno di prolisse 
e rumorose concioni per influire sull'ordinamento 
delle buone leggi, e per ben rappresentare gli 
interessi della nazione, e tulti ben sanno altresì 
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come soventi una sola parola poterito di apporta= 
nità è di sapienza , come saprebbe dirla Gioberti , 
avrebbo maggior valore nelle discussioni , che una 
dissertazione bella e ficonda. IL cenno sto solo 
ed.anche la di lui sola presenza sarebbe una 
grande autorità, Ad ogni modo poi, qualunque 
fusse per essere la risoluzione di Gioberti , il parso 
dovrebbe sempie a aè stesso di dargli la testimonianza 
de'suoi suffragii. I paese non deve proocettpa 
di ciò che farà Gioberti, ma deve fare ciò a cui 
egli stesso è tenuto. E chi può anche assicurare 
che il rifiuto che ora accenna Gioberti sia sola- 
mente il frutlo di un primo sentimento di wmo- 
destia è di ritrosia, ben concepibile in chi per 
lanti anni visse nella solitudine degli studi, e negli 
amari disinganni dell'esiglio, ma che poi maggior 
confidenza e più coraggio senta nascere in se 
stesso, allorelò vegga la costanza della sua patria 
în volerlo, anche suo malgrado, eleggere deputato ? 

D'altronde chi potrebbe eziandio assicurare ehe 
Gioberti una volta eletto deputato non venisse per 
unanime acclamazione nominato Presidente ? In 
questo caso il bisagno di usar la voce gli sarebilia 
quasi del tutto risparmiato ; cd intanto niuno più 
di lui rappresenterebbe nella Camera dell'Italia 
superiore la sapienza civile, il primato italico e ta 
politica cristiana ed universale di Pio IX, 

Ecco dunque come tutte le difficoltà rimarrel - 
bero sciolte; e cid tanto più dacchè ora. siamn 
assicurati da buona sorgonto che Giobertî una volta 
nominato accotterebbe la deputazione. 

Noi speriamo , e con noi spereranno tolti quelli 
che desiderano ehe il nostro Parlamento non sia 
orbato di questo suo nobile lustro, ch'egli, mite » 
generoso, pieglierà alla dolee violenza, e non vorra 
parere renuente ai voli della sua patria, che con 
quest'alto cerca anche di testimoniargli come abbia 
diviso con lui it dolore delle lunghe sue sroalure.. 
Non abbiamo voluto che nulla stesse per no: . 
perchè la nomina del Gioberti avesse efietto, cl 
è perciò che non abbiamo potuto ommettere di 
fare questo nuovo appello alla coscienza di lui, ei 
alla coscienza de’ suoi concittadini affinchè non ay 
venga che nel primo aprirsi dell'era costituzionale 
in Italia, non abbia rappresentata la sua patria 
Vincenzo fnouenti. 
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Questo austero e veramente costituzionale lin- 
guaggio onora il ministro che lo adopera, e ci 
fa presagire bene dello elezioni seppure le au',- 
rità è gli elettori sapranno intenderlo e porlo in 
opera, IL ministero adoperi sempre a questo modu 
e s' accerti che la nazione gliene sarà grata. 


CIRCOLARE AGLI INTENDENTI 
Torino, il 20 aprile 1848 


Nei primi giorni in cui il nuovo Ministero assunse lo 
redini del supremo governo deilo Stato , così gravi vor 
revano le circostanzo , così rapido ora l'incalzarsi deli 
avvonimenti , che parvo assoluto dovere l'agiro tosti 
risolutamente, piuttosto che il parlare, il provvedera 
giusta lo esigenze dell'anore e della causa nazionalo, cho 
fave manifestazioni ili fede politica, 

D'altronde poi quella ragionevole ed illuminata conti- 
denza che noi desideriamo dal paose, e che è assoluto 
bisogno d'ogni guverno, non può nascere che dall’ i:u- 
parzialo disamina degli atti, delle disposizioni, dell'an- 
damento della pubblica amministrazione. E questo quel 
solo concorso, che noi invorhiamò dall'opinione pubblici. 

Nel brovo intervallo fin qui decorso it Governo non fi 
nè oziose, nù coperto, nella sua politica : omelteudo i 
molti, e gravi atti interni, bastò a luminosamente chia- 
rirla la gunerosa determinazione presa dal Re, di accar 
rere anche impreparato ad aflrontnro Je forze dell'Austria, 
ed u risparmiare l'effusiano del sanguo lombardo: il di- 
sinteri con cui nuico fra i Principi avventura ne’ canipi 
lambardì , per la liberazione, d'Italia, En sua corona, fa 
sua via, quella de’ suai figli tutte fo furzo del suo regno, 
è forso senza esempio, Nè meno anorevolo al cospotto «di 
{utta Envopa rimarrà 1' ardore con che i suoi popoli ae- 
rono alla sua voce, non badando a sacrilicii, ponondo a 
rischio c persona ed averi, per far risorgere la palria 
italiana. a * y 

Per quanto questi solenni atti di generale politica, esi- 
geudo necessariamente cho tutto le parziali disposizioni vi 
si conformino onde compiere Ln nuovo 0 sincero sistema 
di Governo largo ed unicamente nazionale più nen lascino 
oramai cader dubbio sulle intenzioni del Ministero, iv 
sento il bisogno di aprire più parlitamente a Y. S. Hi ma 
come a tulli i miei collaburatori nolla pubblica immuni» 
strazione quei principi, che, compagni fedeli della nia 
vila, mi saranno guida nell'ardua via che con animo 
franco o sincero ho determinato percorrere. Norma priva 
condotta civile a me saranno quelle massimo istosso 
di severa giustizia, e di calo amore al risorgimonto ili 
liano che privato cilladino ho seguito, e che soli, tra gli 
esterni pericoli o sì grande universalo aspeltazione , pas- 
sono mintenere l'unità e la dignità della nazione, ap- 
pagarus i lunghi e giusti desideri, affrellario il consi- 
guimento di un glorioso e ben meritato luogo fra lo na- 
zionalità curopre. Ormai i voti italiani di tro socoli stanno 
compiendosi; a noi finalmento è dalo l'attuarli: immenso, 
irreparabile sarebbo il carico della presento generazione, 
so per difetto di coraggio o di bi fall alla ben 
iniziata intrapresa. n 

A ciò debbono tendere nen solo le miro del Governo, 
ma gli sforzi di tutti i privati. Questi sentimenti cho V. 


































































8. Hina a tutte le Autorità governativo conviene diffon- 
daro , levano inoltre servir di norma, o coordinarai al 
pratico indirizzo degli atti amministrativi, 

L'aziono politica deve favoriro ed cceitare lo sviluppo 
di tutte lo forze morali, indortriati, ed cconomicho del 





popolo; e prima d'ora questo Ministero ha futto conoscere 
a i , Jima, eho suno cessato tulte le diMcoltà cho si 


frappanovano all'orezione di associazioni tondonti a que- 
sto scopo, ehe anzi como strtimenti utilissimi d' istrazione 
nba 6 di unione fra fe classi importa socondare, 

Lo cure del pari di tulto lo Autorità provinciali deb. 
bono rivolge ravvivare Lulti i disegni di lavori pub- 
Mitici, di vic ili comunicaziono, d'industrie, di oducazione 
popalare e scientifica, che la privata attività può intra- 
prendere a che Y., S. Iluma fomentamto farà conoscere 
al Governo | onde questo possa coadiuvarlo con fulli i 
mezzi che to circostanze permetteranno. 

Primo fondamento d' ogni interna libertà, d'ogni sue- 
cossivo sviluppo dello spirito umano, è l'ordine pubblico. 
E d'uopo quindi provenire fe cause tutte che potrebbero 
turbarlo, 

La libera £ solenne manifestazione permessa colla stampa 
a lutto le opinioni, il divitto di associazione @ di libera rap- 
presentunza al parlamento, sono salda tutela e guarentigia 
cho giu diriito può venie impanempnte vinluto, Sono 
questi è mezzi logali e sieuri di far conoscere i pubblici 
interessi o bisogni, e la libera discassione assicura il 
trionfo di tniti i giusti ed utili voti. 

Ostivolo unico, nnzi rovina assoluta di quella sperunze 
che oramai stanno per compiersi; riuscirebbe una agita- 
zione di menti senza causa, il cieco commuoversi dette 
moltitudini, Lo turbo. popolari ho innocue e senza 
provo intenzioni, impauriscano i timidi ed i pacifici nbi- 
tanti, danno luogo ai biasini, allo qporele dei nemici del- 
l'ardive costituzionale, leglietebbero inlino ta forza più 
importante, ta potenza morale gf nostra paese, 

VI più eflicace di tulti i mezzi a muntonere Ja pubblica 
Wampuilfità egli » avvezzare le popolazioni all'ordine Je- 
sale, col non napeliro cioè quanto 1g leggi nan viotano, 
col mantenere il Libere esercizio d'ogni facoltà competento 
ni cittadini, coll'astenorsi da agni atto d'arbitrio: è quindi 
incubo a uni tutti ufficiali del Governo il dare il primo 
e perenne esempio di stretta osservanza di doveri o di 
competenza, e i[nesta severa. condotta puetita “dall'alto 
vilucherà successivamente to popolazioni meno istruite al 
pacilico o regole uso de' loro diritti. 

La polizia, in quanto fin par oggetto la pubblica sicu» 
rezza e la comano tutela, il riparo fi disordini reali, Lrova 
senza dubbio il suo fonttamento in quel diritto di pro 
pria difesa, cho competo ad ogni società, Tuttavia pocho 
istiluzioni sano al pari di ipuosta  universalmento odiate. 
Questa parte di amministrazione deve senza dubbio mu- 
tar affatto direzione , cossaro da ogni molestia non solo 
ma da ogni inquisizione e ricerca d'opinioni, ginstificare 
anzi co' suoi atti la azione benevola ed tinicamento 
diretta al bene, Già il enspo de' Carabinieri. ha riceveto 
istruzioni © norme conformi al nuovo ordine costituzio- 
nale; e montre stanno maturundasi disposizioni rogola- 
mentarie od un iutiero codice di polizia da sottomettersi 
alle Camere, io non dobbo vmettere intnnto di parteci» 
parto per suo governo, che ilopo lo Statuto è nssoluta= 
manto erssato l'uso dello misure chiamato economiche, non 
sola per patito della suprema, ma altresi di Lutto Je Au- 
torîtà secondarie , sicehd fa libertà individualo non può 
cssero monomata che a tormini dello leggi. 

An questi giorni in cui la nazione è put ln prima volta 
chiamata nd esercituro il più importante fea i diritti di 
un popolo libaro, quello di eleggere i propri rappresen- 
tanti, eredo dover miv render noto a f 14 Ibma lo ir 
fenzioni del froverna, o fe norme cho Ella potei 
chiunque lo richieda di sehiarimenti o di consigli 

Primieramento è sopra ogni cosa V. 8, dovrà assicurare 
gli elettori, ossero ferma è sincera intenziono del {;0- 
verun clw le lezioni siuno perfottamento liboro da ogni 
conzione non solo malcriale ma anche morale, anzi per 
fino da quella influenzi indiretta ; cho in ogni lungo, 0 
sotto qualingue forma di govéeno più liboro , fu solita 
gsorcitaro in simili circostaazo la podestà costituita. Non 
vi saranno candidati messi innanzi dal Governo; cd ogni 
domandi ed instanza fatta da qualunque persona, anche 
rivestita di pubbliche funzioni, dovrà riguardarsi come 
merinionte individuale, nè alcuno avrà, ancorchè indi- 
rettaniente; i temere per essersi mastralo di contrario sen- 
timento. 

H Gioverno, 






























































daro a 


certo dei sentimenti dolla grande maggin- 
runza della mazione, è persunso ehe ia (questi sacri in 
enti negli animi degli lettori o degli stessi candidati 
tacera ogui personale ambizione, ugui sentimento cho nun 
sia quello del maggior bone e della dignità della patria, 
la salute 0 da grandezza della qualo in gran parte dipens 
tono da questa prin olezione. Sarà cura di VS. d' in- 
sraive # gli elettori e i candidati, sia della grandezza del 
inomente, sia dolla dillcoltà ed importanza della toro mis» 
sione. Nun mi iv Haliu, 6 raro volte in altro parti d'Eu- 
topa, ehlo luago ana elezione di rappresentanti la quale 
al pari di questa sia dostinata nd avore influenza non solo 
nello sorti interno del paese, ma st quelle di motti [ra 
gli Stati cuo lo circondano. Uno straordinario © quasi 
miracoluso concorso di favorevoli circostanze avondo pur- 
messo di condurre a (termino in pocli mesi }' upera di 
molli anni, e compiere una totale riforma dogli ordina» 
menti ainmizistalivi € politici dello Stato, alcuni fra i 
provvedimenti presi 0 fra le leggi da poco cmnanale si 
Lrovarono dopo hreve tempo discordi dalla condizione dello 
cose proseno, e della pubblica opinione, In hrovo si tro- 
varo discordi dal volo pubblico e mono conforii allo 
sociali necessità quello slosso jostituzioni, che poso prima 
eri stato giudicato tali da soddisfare non solo, ma spesso 
i oltrepassaro la comune aspettazione, 

Tuoltro l'esempio di altri popoli, ed i sopravvenuli moti 
politici in Fumpa, fecero sorgere nuovi desideri, ero 
rono nuovi bisogoi, anche negli Stali che, come il no- 
stro, già si Irovavano d'arcordo coi voti della popolazione, 
» cho perciò meno ehbero a soffecire della graado scossa, 
ed anzi por la coscienza dei loro pregi e pel confronto 
no i to 0 ne ritrarazno maggioro forza moralo & 
Materiale. Questo veloce quantunque regolare pi 
dollo niostve coni i i, o la novità sto della 
cost, necessariamento doveva rondero dillicilo l' aggina- 
gero noi novelli staluli a quella maggior perfezione, alla 
Quale si mirava nel comporli Questo circostanze ficero 
desiderare è rendono necessaria la revisione 0 ta riforma 
di alcune [ta Lo Leggi fondamentali che reggono la nostra 
liliortà. Ù 7 

Diù che mai indispensabile riesce adunque la scelta di 
persone, elio ad onestà è fermezza di ftero uniseano 
maturità di consiglio; e profonda conoscenza della cosa 
pubblica. Le sorti futuro della Stato possona considerarsi 
come poslo in lero mani: a loro Lucca ii dimostrare al 
Paragone , como nel governo costituzionale: mogli che 
sotto altra forma si ottiene non solo la tranquillità è la 
prosperità materiale dei popoli, ma coll’ unità e ta forza 
anche la stessa v è libertà. 

Nè seltuito te sorti dei loro mandanti è dello Stato, 
ina nelle mani dei deputati riposa. l'avvenire di ava 
parte d'Ilalia. Mentre i nostri prodi dazio per fa prima 
Volla dppo lu limanuele 1 il glorioso osempio di ua 
torcia italiano comballente contro gli stranieri por lu 
glocia o l'indipendenza italiana, l'attonzione d'Italia tutla 
varà divisa tra i su i dell'usorcito di Lombardia, © 
fo sviluppo delta ustra vita politica. L'osompio gustro 
sori, dlapo il desiderio detta unità italiana, di pensiera 
cha guiderà Lo popolazioni del Lombardo-Veneto nella 
desiuono dei loro tuluri destini, Gli eleteri nel daro il 
oro suffragio, è fo persone che aspirano al diflicile ine 
carico. della deputizione; devono altamente considerare 
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che ogni privala o locale passione conviene sia sacri- 
ficata all’ interesse general della patria, 6 che, sopra- 
fulto in questi sacri momenti, l'elezione non è na 
guerra di partiti 6 molto meno un modo, di soddisfare 
privato ‘ambizioni, ma che dalla scelta dipende l'àrdina- 
mento civile e la soluto del pueso, anzi în gran.parto i 
destini stessi d'Htalia. 
. Queste sono lo considerazioni che io javito V. 8, a 

tte sott'occhio agli elettori doi vavii distrelti dentro i 
imili di sua provincia , facendo sd ognuno conoscere la 
difficoltà è l'importanza del dovere soGale che sano chia- 
mali a compiere per la prima volta, ed in eitcostanze 
tanto grandi quanto favoreyali, In qranto alla scelta. delle 
porgono, not dovrà Y. S. promuovere la candidatura di 
alcun individuo come più accetto al Croverto, od oppotre 
contrasti n quella d'alri perchè gli siano giudicati “con- 
tari. L'attività è l'inluenza di V, S., o quella di tutte 
le nutovità locali, dovrà in questa parto restringersi ad 
iastruiro gli elettori in modo astratto delle qualità mo- 
vali cho si richieggono in un degno sd utilo rappreson- 
tante della nazione. Prima dote in esso devrà ricercarsi 
l'onestà; 6 nian saggio elettoro darà il 400 voto a per. 
sona ‘ancorchè chiari per ingegno a versata nelle cosg di 
sito, sola sua conilotta anteriorb non è sa maccdità; 
e la vita privata non è ladevote testimonio del sua animo, 
0 della lutura candelta politica, 0 visppiù so nelle cose 
pubbliche lasciò per lo passata una ripuiaziono ambig 
0 se ad ogni mutare di vonlo mutò di procedore è di 
senlimonti; © pavimento se, per rondorsi popolare, alletta 
opinioni 4 fallaci u sevverlitrici della società; so nel pro- 
porsi a candidato e nel procurarsi i suffragi diò segni di 
sorerchia ambizione, 0 discese ad arti indegno detla di- 
guitt o dell'onestà del cittadino, Ma quantinquo impor- 
tantissimo pregio nol depulato, la virtù sola non basta in 
persono chiamato a rappresentare la nazione, a couperare 
nol reggerno le uor D) seipare dell'autorità Fo- 
gistativa. Î nocoss: una profonda cognizione so non 
di lati almeno di alcun ramo di pubblici amministra- 
zione, afinelià gli eletti non segganio nel nazionale con- 
sasso inutile ingombro al oselusiono doi più capaci, sd 
ognuno porti alla causa pubblica il concorso de' suoi lumi, 
e possa all’ occasione farvi udire la sua parola, e con 
moro, sia nelle vario commissioni, sia nello pubbliche 
ioni , al migliore ordinamento delle nostro insti- 
tazioni. Quindi anche V, S. dovrà far notaro agli elettori 
dei varii distretti, che incorrorebbero taccia di riprave- 
volo ambizione 6 di grelto municipalinno , e rocheveb- 
hero gravissimo danuo nl paoso, sa si ostinassero a pra- 
muovere, solo perchè vative del fuugo , persono mono 
capaci, al petto di altro di maggior merito, ma che na 
equero 0 dimorano luori della cerchia dol distretto, Anzi 
nor è necessario neppure che il voto venga dato a per- 
sona cho nel distretto si sia presentata a candidato : poi- 
chè so il motolo della candidaturo dà allo persone che 
vissero vita al tatto privata il mezzo di farsi convacere, 
6 talora conferisce a scemaro il numero delle nomirio 
doppie, facilmonto gi troverà chi, degno dell'alto incarico, 
o pronto udt'accettarlo se aMeriò , ricusi di ambirto:e 
dliscendero quasi a guerra di caucorrenza, In questo caso 
l'elezione tornerà a maggior lodo degli olellori, è sarà un 
omaggio reso al merito a alla madestia, 

AH incontro trattandosi di persena fornita dolle altre 
doti che formano il buon deputato, non dovranno ennsi- 
dordesi came ostacolo alla elozione le opinioni politiche, 
purchò sinevramento 0 costantemente professato. La par 
presentanza nazionale dove esprimero il vero: stato della 
pubblica opinione, ed ossero il sincero risultato della mo- 
dlesima,. Dal pieno o libero sviluppo di questa, nasce ap- 
punto la verace forza di un governo fondato nell'amore 
doi popoti,  prototto dall'urdore por la causa italiana, © 
nel qualo so in alcuni punti può essorvi discrepanza. di 
ORION, non può dirsi che sia lacerato da dissensioni, o 
che l'ordino naturale dello cose corra rischio di essorvi 
soverchiato da partiti polili 
saranno bastantomente po 
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Bensl non mai gli elettori 
bin guardia contro le persone, 





che sollo nomo di opiatoni politicho promuovessaro mus 





sime, sovvertitrici della società 0 che di una 
comragque acquistata, corcassero farsi scabollo wi 
potere, 

Ma anche nell'illuminaro le monti degli elettori, 0 nel- 
l'instrnirli della importanza det loro mandato e del miglior 
modo di adompierlo, V. 8, non solo dovrà accuratamente 
astonersi du quanto possa nyere l'aspetto di corruzione e 
di illecita influenza, ogni azione insomma ed insinga» 
zione ehe patesse divsi meno onesta anche in un privato, 
ma sì V.S. como soprattutto lo autorita dirigenti to elo- 
zioni dosrauno guardarsi pur da quei fatti v dotti nieno 
dlecorosi, cho, lollorati nello persone privato, non man- 
chevebboro di macchi 0 la autorita elio ne facessero 
uso, 0 il governo ehe li tallerasse, 

Paghe di 
che ti possono guidare ad una buona elezione, ed obhli< 
gate a sorvegliare he da altri non si usino corruttele, 
ol arti illo 9 che nelle elezioni si adompia it pres 
scritto della legge, dovranno lo autorità nel resta i a 
dl ognuna libero campa di esaminare quale fra i candi- 
duli maggiormente rituisea lo loro simpatie, e meriti i 
loro voti, si che sovra esso cada la scella. 

Con tali norme non ilubito cho si vtterrà una rape 
presontanza che fortifichi rd onori la nazione è si mostri 
tneritevoto dell'alto incarico, e degna della grandezza dei 
tempi; o nogli animi mossi da più sublimi pansiori, le 
brighe e lo spirito di partito, non meno che le private 
passioni o-Je ambizioni Locali codoranno il fuago al vero 
Merito e ai motivi di pubblica utilità, 

Fra l'ansia della nazione, che dalla scienza o dal libero 
e retto sentire de'suoi rappresentanti attendo Pallima sca- 
zione allo miove instituzioni; fra l'aspettativa di tutta PI 
tali che su nuvi tieno rivolti gli sguardi, pronta a gindi- 
care se Îl senno e la vivti politica sia pari in noî afta 
disciplina e al valot militare, e che dal suggio che. da- 
remn giudicherà ilel pregio delle nostre ingtituziani, e della 
miglior forma di Governo nella penisola ; mentre 70 mila 
mostri prodi combattono una guerra gloriosa c cominciata 
salto felici auspici, ma l'esito della qualo per noi, per 
l'Italia, diponderà principalmente dal seuno civile è dalle 
deliberazioni prese im seno afla pace: fra tuli considera» 
zioni è impossibilo che aleun cittadino si la inare 
da mon nobili passioni c dalle gare dello spirito di pare 
e dolle private ambizioni, non. faecia: pieno sacrificio al- 
l'amoro di patria e al sentimento della grun causa italiana. 

Nol ruccomanidaro a V. 3. IMustrissima di partocipare 
allo autorità che du lei dipendono è rendere noto al pub: 
blico lo intenzioni del Ministero, e il modo in cho quest 
intonde proceder nolla via del regime costituzionale @ nel 
govarno delta cosa pubblico, mi è grato intauto di attestarle 
1 sentimenti dolla distinta slima, con che ho l'onore di 


ere. 
Della 8. V. filma. 
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Inigiuslo 
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Dev- ed Obb. Serv 
Vascenzo Rice 


Asmentire le vociferazioni che si fanno circolare sul 
conto della legione di Torres, ci giunse opportuna 
(uesta mane Ja seguonto lettera direttaci da quel 
valoroso , che ci affrettiamo di pubblicare. * , 

Possiamo asserite che il generaso che trovasi 
ora sul campo della guerra, non essendosi posto 
Solto gli ordini nè del governo di Milana, 
uò di chi comanda il nostro caercilo, non ebbo 





di illuminare gli aniri degli elettori sulle nortpy” 


I 





soccorsi da voruno di questi, e che l'unico sus- 
sidlio che gli venne .da Croma è da altre parti non 
ascendeya, oltre. alle lire due mila ol'egli subito 
spese a pro della sua legione, Pessano questi fatti 
rendore più cauto ci sparge echi stampa atotiso 
contra Îl fratello, mentr'egli lontano, e perciò im» 
potente a difendersi, combatte a pro delta patria; n= 
tanto abbiamo scrilto per avere oflciali raggaagli, 
che comunicheremo ai nostri lettori. La Rapazione. 


» Al Direttore della Concordia, 


Sapendo quanto sia dificile parlare di noi stessi 
al pubblico con qualche dignità e col dovuto ri- 
spetto, al separarmi da te în Crema mi ero pre- 
fisso di non indirizzarti altra notizia della mia le- 
gione quando non fosse da Verona oppur da Man- 
ov: è ciò perchè importavami di non saperci 0g- 
getto di vane, d'ampolfose e spesso non veridiche 
predicazioni giornaljatiche prima d'aver fatto alcun 
chie di doveroso e buono a profitto della santa 
causa della vera liberta dei popoli, e specialmente 
della nostra finora oppressa ed ora mai indipen- 
dente cd'emancipata Italia, © : 

Ora però temendo che la nostra entrata in Man- 
tovn non si protmigga molto al di là della tua e 
della mia aspettazione, mi farò carico dei pochi 
incidenti della nostra marcia fino a questo punto 
cho mi sombra possano interessare i leggitori dol 
nostro giornale, o tu avrai cura di riparare ai di- 
fotti della precipitosa redazione d'uno scritto che 
sto vergando appaggiato come sono sopra un tam- 
bure chie sostengo sulle mie ginocchia, di solto 
ad uno seresciito focolare ove arde a dura 
pona un verde ceppo che il mio servente ha po- 
tuo raccogliere sotto una gelida battente pioggia. 

Prendendo quindi la narrazione dalla nostra 
uscita da Crema ti dirò che, essendo stato infar- 
mato’ mentre ero lù che il Ile era giunto a Lodi 
e proponevasi di passare a Crema, presi Losto le 
mie misure onde cedergli it posto , e difatti 
messa in via la mia colonna alla volta di Soncino 
ed Orcinovi ove Lrovavasi “ancora la. retroguardia 
nemica, giunsi a quest'ultimo! punto precisamente 
in tempo onde risparmiare ai midi furieri la pena 
di far ricerca delle razioni che già erabo in pronto 
per l'oste nemica, la quale neppure. questa volta 
m'upponeva una resistenza che ci de; campo a 
mostrare risolutezza e valore. Per la seconda volta 
scapparono innanzi a noi, lasciandoci però un 
qualche morto sul terreno, non compresi quelli 
che, sehbone leggermente feriti, per barbaro co- 
stume furono gettati all'acqua. 

Intanto il Re era stato approssimato da taluni 
di coloro che addetti al partito austriaco avevano 
ritenuto come fatto a furo stessi lo «sfregio dello 
scioglimento da me ordinuto del governo  provei- 
sorio di Crema, e non saprei qual'impressione fa- 
cessero le loro parole; quello però che v'ha di 
certo si è che da quel momento in poi Ja legione 
Torres (giacchè non si oserebbe intaccare preci- 
puamente il di lei capo), venne tacciata come co 
perole di soprusi o d'arbitrài; e ciò in pari tempo 
in cui dallo stato maggior generale dell’esercilo 
piemontese 6 dalle più alte regioni le venivano pro 
digati, forse alta sbadata, parole d'incoraggiamento 
e d'encomi : 0 ciù perchè... perchè Montechiari, 
poi Castiglione, ftuidizzolo e Volta rimandavano alle 
dietro un eco che annunziava fo sgombro dell'oste 
nemica e l'installamento della legione Torres. 

Nè si creda che io ciò riferisca, quasi presuma 
di farci un merito pel fatto nosito, no! chè Ja 
troppo facile occupazione dei varii punti sopra ci- 
tali ci lascia appena il diritto di taguarci della 
codardia è della viltà d'un nemico che dopo d'aver 
messo il colmo alla misura d'obbrobrio è d'infamia 
di cui si è coperto a danno di tanti miseri nostri 
fratelli inermi, fuggiva quindi vilmento con forzo 
almeno deenple, innanzi ad uno stuolo di giovani 
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ardenti, ma poco numerosi; e ciù faceva abban- | 


donando punti strategici di tanta importanza e di 








tanta furza cho solo con la mia legione io avrei : 


preso a difendere contro quei vili che ci scappa- 
vano dicendo: non volevano aver di che fare con 


i Briganti Piemoniesi, cd oserei quasi soggiungoro | 


contro coloro che ci tenevano distro, 
Così giunsi sul Mincia, Ebbi a guadarlo, traendo 


di quasi una metà, che fatta prudente anzi che ar 
dita o fervente di amor di patria volgeva su Bre- 
scia, quando noi camminavamo su Montechiari 
così siccome gente cho sa cosa vuole è come rie 

% conseguirlo, senza curarsi d'indagaro . so 
Vesercilo regalare che s'avanzava sui nostri passi 
ci soguirebbe ole il Mincio, ci gellammo sopra 
Pozzolo alla vista d'una forte brigata dello spres- 
tato nomico, e colà durante quattro giorni fummo 
alle preso con quelle orde che respinte ora da 
Goito delle truppe regolari, ora da Valeggio, fa- 
cevano ogni loro sforzo contro di noi che tagliando 
Toro il passo fra questi due punti, loro davamo 
pure una qualche lezione, sicehù potei montarmi 
uno squadrone coi loro cavalli. 

Da Pozzolo vedendo che il nostro esercito non 
riceveva l'ordine di varcare il Mincio, iv spinsi a 
ligverbolla ove feci pure da sette prigionieri altre 
a vari morti. Nel giorno seguente cccupai Marengo, 
Rolta e Castiglione Mantovano, lasciando così dietro 
di noi a nove miglia l'asercilo piumontese che si 
affollava ollre ji Mincio. Ivi tagliate: nove strade, 





















na 
o parapettate nove testo di ponti “che guardavo 
giorno e nolte contro il nemico a cui aveva Ironche 
le priggipali riirato fra Mantosa è Verona, iv mi 
aspettava: ad ugni giorno a vedere avanzatsi il 
nostro ‘esercito, ma indugiando questo & giungero 
e trovaiidomi nell'impossibilità di guardare più a 
lungo 6 iotte 6 giorno novo trinciere alla distanza 
d'un diglio e più l'una dall'altra, mi fu forza ab. 
Handonarle , e porlandomi alla distanza d'un miglio 
dalla città di Mantova, mi trovo altra volta all'avan 
guardia della prima divisione del nostro esercita 
che oggi stesso fece una dimostiazione: in questo 
parti. A-giorai, mi propongo, ti darò altre mio 
muove. 
Dalle -Givazie presso Mantova 19 aprile are 41 di notte 
Tonnes 





AGLI ELETTORI 
DEL SECONDO CIRCONDARIO DI TORINO 


tes. Anzi non è necessario neppuro che il voto 

* Tengo dalo a persona che nel distretto >si sia presen. 
* tata a candidato ; poichè se it metodo delle candistatore 
» da allo percose cho vissero vita al tntta privata il mezzo 
» di farsi conoscere, 0 talura conferisco a scemaro îl nu. 
» mero dello nomine doppio, facilmente si troverà chi, 
» degno dell'alto incarico è pronto nd accettarlo sv uf 
» ferto, ricusi di ambirlo, o discondere quasi a guerra 
» di concorrenza. Tu questo caso l'elezione farnorà 4 
* maggior Indo degli elettori e sarà un omaggio reso alla 
mento ed alla modestia, 
Queste lioll: paroto della egregia circolare del ministro 
Ricci paiono scritte a bella posta par designare alle ale. 
zioni l'avv. Giaciuto Cottin e quelli che per mente, e per 
modestia gli somigliano, 

A questo nome sappiamo che molli etettori Lanno do- 
mandato e domunderanno ancoru; Chi è questo avvocato 
Cotlin? 

Alle domando risponde un indi 
diretto agli elettori del secondo 
pitalo, A 

Fecone fo parolu: È questi lavi. intendento Giucinto 






0 stampato che venno 
sitcomilario di ipuesta cu 


- Cottin già ergretario del soppresso consiglio di commereio 


ed imiquesta materia per necersità peritissimo, poi del rai- 


mistero dell'interno | dal quale ritiravasi. spontaneo alcuni 


comi sono per amore di vita indipendente, e stato recent 
mente dal Ie onorato del titolo di suo consigliere per lu 
pubblica istrurione. 

Uomo veramenta egregio, 0 che per somma modestia e ri- 
tiralezza non sarà per avventura noto che' a pochissimi fia 
gli elettori di questo circondario, al quale non appartiene , 
ma cho io nell'inlinia persuasione in cui sono di fur 
com che torni ad utilità, nonmeno che a decoro del paese 
mi credo in dehito di proclamare, «npendo, com'egli, 
conio della grave responsabilità che si assume un deputato 
della nasione nell’ accettare un così. difficile mandato @ per 
un broppo madesto sentire di se stesso, intenda precisamente 
di ustenersi dal proporsi u qualunque candidatura. 

A compiore questo ritratto noi aggiungeremo ancora 


‘cho Cottin fu laureato in leggi nol 1818 nvl medosimo primo 


giorno in cui firrono aperti nell'università i pubblici esami, 
e fu parimonti conferita la laurea al conto Federico Sclopis 
ora ministro della giustizia; che in talo pubblico ospe: 
rimento risensse gli applausi di tutti voloro che assiste 
rouo alla difesa delle suo Losi; cho studiando all'univer 
sità fu particolarmente distinto e pregiato dal chiarissima 
prof. Bertacini di cui era stato im Bologna discopola il 
colebre Rossi; elit allora c dopo coltivò con casto amore 
le ameno lettere, e si addentrò nogli studii delle scient 
lisiche 0 miatomatiehe; clio la compilazione delle. antiche 
loggi dell'avv. Bubain deso a fui la più operosa e dili- 
pento collaborazione; che mentre fu ul ministero dell'In- 
terno si occupò specialmente e col migliore successo del 
riordinamento: dello opere pie, delta istituzione degli asili 
d'infanzia 0 delle casso di risparmio; elio dopo fu ed è 
menibro tuttora della giunta per la revisione doi conti degli 
istiluli di lenelicenza della provincia dì Torino; chi dopo 
la istituzione doi consigli provinciali fece sompro. parte 
di quello di Torino, che è membro della commissione 
per le domande dei prostili della cassa di anticipazioni 6, 
di dopositi; clio lo 6 pure di quella por la fassa del 
pane; cho condusse quasi a termino il progelto di rego- 
lamento dell’Associazione agraria prima cho ne fosso ri 
formate lo stintuto; chie infine appena si formò la guardia 
vazionale volontaria , egli vi prese subito servizio atlivo 
come milite, 

Un vomo che abbia parlecipito in tanti 0 si sva 
uflici, ché siasi ocenpato di tuali e sì svariati studi, nou 
può essere sconusciulo, e s6 lo è non moerila corto d'es 
serlo più a lango, — In esso concorrona sicuramente tulli 
i numeri por essere nn apemso o sapiente deputato, Se 
alri candidati possono river titoli eguali all'avvocato Cat 









iti 








. ‘ n n n LAICI i tia, ninno di corto può averli supeviari per dottrina, per 
dielro su pochi battelli ta mia legione già ridotta | mi * } pi ì va 





nei pubblici allaci, per austerità di costami, pet 
indipendenza di cavattere, per coscienzi e per diuturno 
amoro allo civili Liliertà. — Chi serivo rapidamento questo 
uplizie e questi voti, prende sovra di sè ta risponsabilità 
della loro verità e del merito furo, e senza veruno sforzo 
so no fa mallevadore, perchè egli convsco da-33 ann 
l'avvaento Cottin e si ricarda perfettamente che tra i cum 
pagui dell’ Univorsità ora tenuto qualo maestro di colora 
che sanno. 

Queste parole ite, inconsapevole a forse mal sol 
ferente l'uomo insigne e madesto che ne sono l'oggellà 
posso far passara il nostro consincimento nell'anima 
degli elettori o quando l'avv. Cottin sia eletto a deputato, 
siamo lieli che avramo dato alle camere subalpino un nunvo 
Koyer-Collard. monote viete trovie sulla legittimità cla par- 
zialità dinastichio rhe furono mendo di questa celebrità par 
limegtaria di Francia, 


















L'avvocalo Filippo Mellana si presenta come 
candidato agli elettori della provincia di Casale. 
Gitulino franco, generosa, integro, educato agli 
studii del diritto e della pubblica economia, fa- 
condo e libero dicitore, riunisce in sò tutte le 


LA CONCORDIA 





doti ehe si possono desiderare in chi*è chiamato 
gi liberi comizi subalpini. Le parole con cui si 
dirigo a° suoi elettori suonano schietle como lin 
dole sua © svelano i pensamenti del cittulino po- 
litica come lo vogliono i tempi, è noi siamo de- 
inili che lo spazio non ci conceda di ristampare 
In gna circolare pubblicata nel Carroszio, di cui 
attivo collaboratore. 


CRONACA ELETTORALE 


Nim essendo giunto in tempe l'amiunzio della 
proros la Sacdegna ha già cominciate le sue 
elezioni. Eecane il risullamento. Noi faremo solo 
solare eome le elozioni siano pressochè tutte ca- 
nio sovra R. impiegati, e come le elezioni da 
rimovarsi sieno molte, perchè i voti si sono nei 





vari collegi elettorali concentrati sulle slesse per- } 


sone. Speriamo che il Piemonte saprà evitare si- 
mili inconvenienti, 


Cagliari, 19 aprile. — Alla partenza del vapore non si 
conoscono ancora le elezioni dei due collegi di Alghero, 
di quello di Lanusei, dei tre d'Otistano, di quello d' O- 
giori è di quetto di Tempio. Noi rimanenti collegi furono 
eletti i seguenti? 

Caantani, 3 Collegi, 

Gav. Giovanni Sielto, corisigliere nol magistrato d'ap- 
piello —> cuv. Francesco Serra, consigliere nel magistrato 
d'appello — avv. Domenico Fois — avv. Domonico Fois, 
predetto — avv. Domenico Fois, predetto. 

Sassari, 3 Collegi. 

Cav. Pasquale Tola, assessore alla IR. Governaziono — 
cav. Carlo Vesme, primo ufliziale al ministero degli interni 
— Rvy, (riacomo Fresco. 

Cuaumeni, 2 Collegi. 

Capitano Guillot — sacerdote Passino. 

lcukstas, 2 Collegi. 

Car. Carlo Vesme, predetto — cav. {tiovanni Siotto, 
predetto. 

dsn.t, 2 Collegi, 
Avv. Raimondo Orrù — civ, Francesco Sora, predetto. 
Nvono, 2 Collegi, 

Cav. (riovanni Siotto, predetto — cav. Giovuuni Siolto, 

predetto. 


La sera delli 22 corrente, dietro pubblico in- 
vilo, adunavasi buon numero di elettori del IV Cir- 
condario di questa città in un localo cortesemente 
imprestato dai PP. Francescani nel loro convento 
di San Tomaso, In questa adunanza non ricono- 
scevasi per legale il comitalo già costituitosi, ed îl 
personale che ne componeva l'afizio, perchè alla 
sua formazione non erano concorsi, nè erano stati 
chiamati a concorvervi gli elettori del IV Circon - 
dario, benchè negli avvisi stampati si fosse di- 
chiarato che questo Comitato era stato nominato 
da questo Circondario; e pérehè il presidente ed 
il segretario non erano pure fra gli elettori del 
medesimo; nò si aderiva alle operazioni ‘già fatte. 
Quindi si nominava un altro uffizio, eleggendo ad 
irclamazione e confermando con prova di votazione 
negativa: 

À presidente il signor cav. can. Melano come 


uno fra gli anziani dei presenti, ed a segretarii, 


i signori medico Forni e medico Luca. 

Ft adottata la mozione di incaricare | ulfizio 
di questo comitato di scegliere un più ampio lo- 
cale, di curare che all'adunanza non potessero in- 
lervenire e votare fuorchè gli elettori, c di fissare 
le adunanze consecutive pella sera di lunedì, di 
martedì e di mercoledì, -e così per «quella sera 
l'adunanza fu sciolta, 





Non so se finora sia sorta una voce a ringraziare la 
sipienza del Ite, perchò volosso dischiudere anche ai chio- 
tici l'adito agli onori parlamentari: ma ii clero col suo 
titenzio ha valuto forss dimostraro pubblicamente, che 
egli tiene questa: largliozza non in conto di gratuita con- 
sessione, ma sì pinitosto di vera giustizia, Impercioechè 
io ho sempre creduto cho quello è un gorerno veramente 
libero, il quale nelle sue fondamentali costituzioni non 
immette altra esclusione, che quella dell'incapacità men- 
tale: inun governo costituzionale iu cui la sola aristocrazia 
dominante dev'essere quella dell'ingeguo, ogni ecceziane 
che non supponga difetto di questo, non solo è perica- 
losa, ma eziandio è contraria ai santi principii clio nvi 
tutti professinmo. IL perchè varebbo stata cosa ingiusta, 
fosse stato eseluso il solo chiericato, in mezzo del quale 
luttitia sorgevano le prine e più potenti parole della 
‘Heliana indipendenza. E tanto più volentieri io veguo è 
chierici essere ammessi a queste civili onoranze , perchè 
Ì0 spero che questo salutare connnbio det principio lai- 
fale è religioso come por una purte potrà megliu deter- 
minare gli eterni principii del diritto politico, così per 
l'altra servirà a togliere di mozzo quei certi umori e 
nelle antipatie tra i laici ed i chierici; antiputie ed umori 
che nascevano dall'essoro i due ordini troppo esclasivi e 
dal tion sapere vedere l'armonia bellissima che corre Ira 
di loro. Ma questa fusione ed armonia dei due principii 
# otterrà più Facilmente dopo clie sirà scomparao dol 
fatto dalle nostre società l'elamento gesuitico, il quato 
Mea invaso o quasi direi signoreggiato gran parto del 
chierieato; poichè essendo di sua notura questo elemento 
solistico, ambizioso, intollerante, molle ed egoistico ser- 
Vita a porre colle sue intromettenze in discredito le sin- 
tere bellezzo del sacerdozio cattolico: quindi quegli spi- 
riti di discordia, di livore, di adio che ravento si scorge- 
flo Lea il laicato ed il sacerdozio, tra il pulpito e la 
tribuna, ira la fede 6 la ragione: quiudi i Iuici per amore 
Mi libertà civilo erano tentati di un'assoluta libertà reli- 

















gionn. Ma lasciando da parie gii nitri argomenti , if solo 
esempio di un Pontelice cha seppe rendere veneranda al 
cospetto del mondo Roma spirituale riabilitando Roma 
temporale, devo bastare per chi intende il concetto cat- 
tolivo. $, 

Nel giudicare adunque il sacerdozio noi fasciamori go- 
vernaro dalle inveterute preoccupozioni, non lasciamoci 
corvore al disprezzo del medesimo per i vizi di usa vetta 
e di nfconi individui; ma iuterroghiamo Ja ragione, la 
qquale sole possiede Ja mirabile proprietà siccome di di- 
stinguers il vero dal falso, così di consertare insieme 
quelle varietà delle diverse membra, da cui risulta la 
bellezza e l'unità di tutto il corpo sociale. Se il sacer- 
dozio non fu tenuto in quel conto che si merita, la colpa 
sì deve în gran parte alla cattiva. educazione clericale, 
la qualo, a diro il vero, traova più della gesuitica che 
della ecclesiastica : provveggano adunque i vescovi a 
questo disordine, a vi provveggano il più tosto. 1 prete 
può e deve rendoro similitudine del perfalto cittadino: 
deve essor nobile, generoso, schietto, amante della patria 
0 dei suoi civili progressi; deva abborrire dalle arti sub- 
dole, dalle discordie, dal sangue, dalle ambizioni, dalle 
sotto; deve saper dire la verità in faccia al potente; devo 
insegnare francamente che tufti siamo eguali davanti a 
Dio ed alla legge. Il laicato ci ustinva, porchè temeva in 
noi uno setta, una fazione, una milizia sempre arrènde- 
vole agli arbitri del’ potente, e continua fomentstrice 
del dispotismo. È dunque mestieri che l'educazione chie- 
ricale sia volta in meglio, e cho s'insegni nelfo scuole fa 
vera è selriotta missione del sacerdote catolico. 

E quindi torno ® ripelere, che a quasto devono prov- 
vadare i vesenvi, e provvedervi il più presto. Quando 
noi avremo saputo collo opere generose della mento e del 
cuore meritarci di nuoro la stima del laicato, quando sarà 
cessato il Limore non del Lullo temerario cho nvi non va- 
gliamo essere d'accordo coi lnici nol promuovere ogni 
utile ed onesta disciplina, allora io credo che non solo 
saremo dichiarati abili dalla legge, ma che alcuni di noi, 
riconosciuti suporiori per ingegno, saranno oletti effetti- 
vamente a sedere nello camere legislative. Ma per ottenor 
questo più facilmente io propongo per mia parto che siano 
definitivamente aboliti tutti quei privilegi ecciezi; 
quali senza aver in sè stossi importanza di sorta, anzi 
essondo un vera fuordopera, non servono che a mantenere 
quelle divisioni che se furono sompro perniciose, ora pos- 
sono diventare futati. 

So adunque per una parte io mi congratulo cui nostri 
tempi néi quali gli uomini educandosi ai nobili piaceri 
della vita pubblica nequistano quel sentimento di dignità 
personale, che li rende più solleciti del costume privato, 
per l'altra desidero forlemente, che cessino affutto quelle 
antipatio che separano il sacerdozio dal laicato. Tutti in- 
siemo dobbinmo elevare un edifizio solenne, vigoroso 0 
cho possa resistere allo violenze dello straniero; congiun- 
giamo adenque amichevolmente fa destre, ed entrinmo 
alacromente nella carriera gloriosa , cho la divina Prov- 
videnza porsonificata in Pio IN amoravolmonte ci di- 
schiuso. 















*P. Mona Tomaso. 





AL Direttore putta Coxcorpra 
Torino il 83 aprile 1848. 


Nel numero 98 dell'accroilitato giornalo da V. S. diretto, 
venne annunziata con encomii la mia candidatura al col- 
fegio elettorale di Carmagnola o Poirino. Nel ringraziarla 
delle lodi, di cui cila mi fu cortese, la prego di volore 
notificare, mediante l'inserzione della presento nello stesso 
giornale, la determinazione da mo presa, di rinunziare a 
quella candidatura, dopochè soppi trovarsi fra li candidati 
al predetto collegiv il chiarissimo sig. medico collegiato e 
professore di chimica Giovanni Lorenzo Cantù, mio com- 
patriota , parento ed amico, essendo egli per più titoli 
molto più degno di sedere fra li rappresentanti della na- 
zione. 

Attendo dalla sua gentilezza questo fuvore, per cui le 
anticipo i mici ringraziamenti, nel mentre che ho l'onore 
di protestarmi con singolure stima 

Di Y, S, ornatissima 
Devotiss. ed obbet. servo 
Avv, Garage Besso 





NOTIZIE 
TORINO 


“Teri verso sera la nostra città fu scossa da un 
subito allarme : a un Wratto numerose squadre della 
guardia nazionale, di carabinieri, di fanti e di caval- 
feria si precipitavano verso i quartieri di Porta 
Susa e Porta d' Italia: e poco stante rifacevano 
la via, incvano seco arrestati molli soldati sardi 
del reggimento cacciatori Guardie, 

La causa di questo improvviso moto e dello 
gravi apparenze che lo accompagnarono, fu lievis- 
sima: una briga accesasi in un’ osteria nelle vi- 
cinanze della Piazza della Consolata, fra parecchi 
soldati sardi : accorse al rumore un drappello 
della guardia nazionale: ma quei soldati accesi dal 
vino, opposero resislenza armala mano: trassero 
muovi Sardi spinti da un falso allarme di pericolo 
e reazione contro ai loro compatrioti : se non che 
un grosso drappello di dragoni a piedi soprav- 
venne sul luogo ed impedì la lotta che giù s' at- 
faccava, arreslando a viva forza i Sardi. Vebbero 
alcune ferite dall'una parle e dall'altra, però Lulte 
leggermente. Poche ore dope, verso le 9, lutto 
era rilornato tranquillo: da 25 a 28 furono i 
soldati sardi tratti in arresio. 

Va causa di questo fatto, da noi narrata, ebbe 
però, come osservammo, gravi apparenze, in quanto- 
chè ben altre strane cd esagerate cagioni corre- 
vano nella citta: nel popolo si credè ad una 
decisa reazione dei Sardì contro la guardia nazio- 
nale; questi si accesero nel pensiero di una ne- 











cessarìa difesa contro un'ira furibonda della po- 
polazione : questa mal intelligenza da ambe le 
i spiega e le violenti dimostrazioni dal lato 
Sardi, e l'esasperazione del pipolo; cel i molti 
afresti di quelli dei quali, dobbiam dirlo, molti 
si trovavano nella lotta ignari del perchè © del 
come. 

Noi confidiamo quiadi che il vero è giusto ap- 
prezzamento del fatto è dello sue rase, ne mi 
ligherà da amendue i lati i giudizi. 

Questo fatto, mentre diede novella prova dello 
zelo della guardia nazionale, ché pronta e nume- 
rosa accorse, dimosuò il bell'accordo che la uni- 
sce alla truppa di linea, colla quale agiva di 
concerto. 

Un tale disgraziato accidente non varrà per cerlo 
a seemare l'amore fraterno che unisce i concittadini 
Sandi è Torinesi, Figli tutti della stessa palria, essi 
sapranno in questi gravi momenti allontanare da sè 
qualsiasi più lieve pensiero di ruggine £ di rancore, 
I valorosi Sardi sono in procinto di partire pei campi 
della gloria, ove combatteranno per la libertà è por 
l'indipendenza dell'Italia. Accolgano essi l'antici- 
pata espressione della riconoscenza di cui il po- 
pelo è debitore al generoso nostro esercito. 1 sol- 
dali Sardi, come gli abitanti di Torino, non po- 
{ebbero nutriro altro sentimento che quetto della 
divozione alla salute della patria, Stringiamoci con 
foro prima della loro partenza in fraterni amplessi. 
Sentiremo vicendevolmente i battiti de' nostri cuori 
animali tutti delle stessa nobili passioni, che vol- 
gerannosi alla tutela e alla prosperità della grande 
famiglia Ltaliana. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


STATI SARDI 

Genova 21 aprile. Qui appresso riferinno poi ciò che 
hanno recato di più importante i peri fogli. A 

— deri a sera col vapore il Palermo gionsero in Ue. 
nova Ire ragguardevoli personaggi Siciliani, i quali diconsi 
incaricati di una missionk ImPoRTANIISSIMA } cccone i 
non: — Scalia Luigi — Principe Granatelli — Carmelo 
Agnettau — Lisi sono alloggiati all'albergo £eder. Al mo- 
mento di mottere in torchio ci si assicura che quest'oggi 
avrà luogo una popolare dimostrazione di giabilo e di 
congratulazione sotto la dimora dei suddetti Sicitiani. 

(Pens. Hal.). 

— 29 aprile. Si allestisce con alnerità la nostra squadra 
navate. Essa avrebbe ricevuto l'ordino di mettersi alla 
vela fra pochi giorni per unirsi a quella napolituna. 

Paro cho questa flolta congiunta si recherà nell’ Adria 
tico per sorvegliare i movimenti delle navi austriache 
raccolte a Pala, il cui intendimento sarebbe di operare 
contro Vesiezia nel punto medesimo che verrobbo attue- 
cata per ferra da un corpo di armota che ricevorohbi 
per questo gli ordini da Ridetki. 

Si unnunzia che sia per giungere da Marsiglia, via di 
mare, un corpo di volontari! tra italiani e francesi, com- 
posto di nomini cieca, secondo gli vui 0 1500 se- 
condo gli altri. Molte sono le dicerie che corrono intorno 
alle intenzioni di questa banda. Se eseu qui rocasi per 
muovere in Lombardia ad aiutare i nostri fratelli n cac- 
ciave dall'Italia il dominatore austriaco, sia pure la ben 
venuta è troverà fra noi quoll'aiuto e quell'ospitalità che 
abbiano finora accordato a quanti di qui transitarono 
crociati per la santa causa, So poi questa banda avesse 
l'animo preoccupato da pensieri domagogici, sappia che 
farebbe invano sue proro in un paese dove il popolo 
sente più cho mai il bisogno di rimanere unito al prin» 
cipe vaforano che combatte per | indipendenza dell'italia, 
e doro v'ha cuore e coraggio per imitare l' esempio del- 
l'ervien Ciamberi, (Gase. di Gen}. 

— Figesano 22 aprile. Oggi corre il giorno 22 aprile 
ei professori del regio collegio dì Vigevano non hanno 
anvora ricevolu il primo trimestre. A che si debba ascri. 
vere un tale vergognoso ritardo io nol so. Quello che 
so, si è che tutti gli altri regii impiegati che qui si tro- 
tano l'hanno già da molti giorni ricevuto. l'overi pro- 
fessori! Non basta ch'essi abbiano una fenue e meschina 
provvisione; per sopraggiunta lu‘si fa loro sospirare, Que- 
sto è un atto crudele, chè silfalto ritardo è loro di gran 
danno. Che anzi non a trimestre, ma ogni mese dorreb- 
bero eglino riscuotere il frutto delle lora penose fatiche, 
essendo la loro mercede puco dissimile da quella di un 
campanaro o di un manovale. Chi ne è la cagiono sel 
rechi a coscienza. {curteggio). 


















LOMBARDO-VENETO 


Poniamo sotto gli occhi dei nostri lettori la seguente lete 
tera tultoché di data piultoeto antica, perchè renda testi- 
anonianza del vero entusiasmo che invase il petto de' nostri 
volantari, 

Castigliono, £L aprile 1848. 

Cura madre, sono otto giorni che gomineio a vivere, 
sono otto giorni che io pusso in mezzo all'entusiasmmo, 
sono olta giorni che io darsi mille vite per passarne di 
simili; in tutte le città che culravama, andavano a gara 
a chì poteva arerci; entravamo nelle città in mezzo ad 
una pioggia di fiori che ci cadevano in testa accompu- 
guiti da molte benedizioni, ah' nai momenti, cara ma- 
dre, Lisogna ossere italiano per puter comprendere qual 
gioia ciò recasse ni nastri cuor!, che già anelano il mo- 
mento dì trovarsi in faccia all’Iui per poter mosti 
che non lomiamo la morle, è che siamo pronti a sacri 
ficare qualunque dirilto di natura per poter allontanare 
dall'italia l’orda tadesca; sembra che le coso prendano 
buona piega, ma non posso trattenermi su questi fatti 
perchè mi manca il tempo. 

Bisogna purtire, addio, cara madre, addio ancora una 
volta, che la ina benedizione m' accompagni, perchè se 
fra sei a selle giorni non li scriverò più sarà segno che 
tuo figlio sarà morto gloriosamente per la dilora della 
patria, 0 di ciò le no dovrai gloriare sompro. 

(Carteggio) 
Palmavova, 13 aprile, 

Siamo qui giunti oggi con una compagnia di canno- 

mieri e cinque ulliziali d'artiglieria accompagnati da duc 
lepatati del governo provvisorio di questi pacsi, ed a 
marcia continua, dopo essers rimasti in strada selle gioruî, 
fermandosi soltanto giorno e notte il lempo indisponsa- 
bile per cambiare le veltore e mangiare, passando per 
Piacenza, Parma, Modena, Bologna, Ferrara, Padova, 
Treviso 6 finalmente Palmanova, bella città quantunque 
piccola, ma tanto più allegra. A 

Le cosa si succodano veramente in un modo straordi- 
niario, na vanno bene. È impossibile il descrivere l'en- 
lusiusmo, il delirio che ha fatto nascere la nostra pre- 
senza in Questi paesi : le feslo, lo accoglienze, gli evviva 
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il re, i baci, gli abbrucciamenti dita società fino ui 
semplici cannonieri , sono cose ineredibili, se:non le avessi 
veduto coi mici occhi. N 

Qui siamo sotto gli ovdini dol generale Zucchi, che sta 
prigisuioro di 17 anni degli Austriaci divenne governa 
lore ter conto del fono prorvizorio d'Udine. : 

Abbiuuio suì confini pochi Tedeschi, di cmnì non si 
conusre hene il numero, ed in un villaggio sono quasi 
a buona portata del cantone: Por contro molti batta- 
glivni volontari occupano i nostri limiti, è nella furtezza 
vi sono, vîlra alia civica det paoso, una crociate vene- 
Zima è 1,700 cirea di truppa di linea, cioè italiami al 
servizio Uoll'Austrin rimasti nel paoso dopo ch'olla ha 
sgombrato, (cart) 


Castiglione, 16 aprile, 

Un certo talo, sorlito son duo giorni da Mantova, disse 
che il giorno il più felice che s'avesso avuto in quel po- 
vero passe, era stata quella în cui entrarono è sai firi- 
gionieri piemontesi; nè popolo, nè armata sapeva uvore 
sì vicino l'esercito; i soldati, ni quali #'ora raccontila 
non esservi troppe regolari, forono costeranti quando vi- 
dero quel sei belli soldati veri o roali ; i poputo poi ne 
givi a far dispetto gi padroni. . . . . Mi scordavo di dirti 
lu glorie dei tuoi {chi scrivo è fombardo) e nostri solUnii; 
sii persuaso che por quanto l'ablrian detto i rapporti nov 
possono arer dello quante valga a desorivera nè la lara 
disciplina, che giunge fino all’amabilità, giacchò i nostri 
presani ne sono inuamorati, no il loro valore, cho certo 
fvrà fatto invidia n Buonnparfe, so pur Suona part può 
mettere an occhio allo sportellino che dal cielo guarda 
sif questo felico punto del globo. {Idem.) 

Udine, 12 aprle, ore 7 pom. —- Ricoviamo in questo 
punto da varì do' nostri reduci da Palma te seguenti no- 
tizio: 

Verso le 2 pum. gli avanposti italiani procedendo ad 
una riconosconza verso il territorio illirico, ebbero uno 
scontro con gii avamposti ansiriaci fungo il contine ilti- 
rico di Visco. 1 corpi franchi frialani è bellundsi, appog- 
giati da un piccolo corpo di truppa di linea dal prasidio 
di Palma, guidati dal goneralo ‘opel, sì spinsero oltro 
ed occuparono il villaggio di Visco, If combattimento 
durò circa 4 ore, a nella mischia quel villaggio rimuso 
preda dette liammo. 

L'incondio dura tuttora. L nostri non eredottero d'inso» 
Quire più oltre if nemico, è ritornarono ui toro ncquar- 
tieramenti. 

U nemico, esercitando una barbara vappresaglia, ir 
versò sul far della notto i villaggi veneti di Privano è 
Talmico, e vi appiccò il fuoro che dura lultora, 

* Molti furono i marti ed i feriti dalla parto del ne- 
mito, od in numero assai inaggioro dei nostri, 
(Gas. di Milano.) 


GOVERNO PROVISORIO RIUISCIANO. 


Brescia, 19 aprile. — Sobbone, como feri si unnunciò, 
non abbiano potuto .i nostri volontari far deporro la 
armi agli Austriaci ritiratisi nel Castel ‘Toblino, la vilturia. 
fu però egualmente poi nostri, giarchò s'impadvonicone 
del campo ed occuparono e tennero Castel T'oblino attual: 
meuta da laro presidiato. _ N 

Le popolazione iol Îl'irolo lgono ovunque i volon- 
tari siccome liberatori o fratelli, ed uniscono alacremente 
fe loro armi alle nostre por iscacciar i comune no- 
mico. 

Le ultimo notizie che vi hauno dell'accampamonto lie. 
montese non accennano a vero movimento su yuella linca, 

La guarnigione di Peschiera fu considorevolmento qu- 
mautata, a si crede ora portata i duomila wuamini can 
rumerosa artiglieria. Ha peuuria di vettovaglio è foraggi, 
nè possono gli Austriaci mandarveno in quantili sufli- 
ciente, perchè if paoso tra Verona 6 Peschiera è omai 
csansto, 

Più di conto bocche ca fuoco stanno rivolte contro i 
campo Piemonteso posto sulla destra del Miutia, v a 
quande a quando ricordano ni nostri amici la loro pres 
senza inviando loro dalle palle cho essi vedono con va- 
lorasa indifforenza passare sulla loro testa, mentro stanno 
compiendo i lavori di terra, soccotrenti pers nvvininarsi 
alla fortezza, Lo battorie destinato ad apriro la breccia 
suno già collocato, La sinistra, comandata. dallo stesso 
duca di Snvoia, è a un quarto di tiro dullo mura, @ 
non attendeva cho l'ordino di fur fuoco. 

ll prode esercito Haliuno dì Carlo Albarto, che ba latta 
sua la nostra causa, è unanime uel desiderio di un pe 
morale attacco, cone attende con ansietà il conno, Sem- 























Pontificie giungano di giù a 
Borgolorto, e vari degli ulliciali superiori che le condu- 
cena arrivarono da qualcho giorno at quartier generale 
del ro. 

If re accolse una deputazione veneta. Non dubitasi 
punto dell'adesione iti Venezia ad una pronta 6 intima 
unione Italiana, imporiosimento reclamata dalla comune 
sicurezz. Questa verità si fa sempre più manifesta anchio 
a quelli che troppo si lasciarono innebriuve dalle prime 
e più fucile vitto: 

4 estro municipio, che con tulto lo ho attendo alla 
organizzazione della guardia civica, ha mandato una de- 
putazione composta dei cittadini Federicu Borgondio, l'o 
dersco Fedorici e Lodvviro Borghetti ni ra Carlo Alberto, 
per chiedergli alcuni sotto ufficiali istrattori della guardia 
stessa. La doputazione fu accolta al quartior generale colla 
maggiore gentilezza dal ministro della guerra, Frauzini, 
e dagli alirì personaggì che circonduno il re, Il re stussu 
la volle vedere, Udita l'inchiesta non pousò a difficolta 
ed ordinò immediatamente che si scrivesse al duca di 
Savoia, porchè dal sun corpo d'armata scogliesse i di- 
mandati istruttori e subito li inviasse a Brescia, Si rral- 
tenne colla depatazione delle coso dolla nostra città. Loità 
Vattività del nostro arsenale e della nostre fabbriche i 

Inviò ringraziamenti al municipio pet le solle 
usate a pro della sua urmata. Animò Ta guardia c 
protitamente è fortemente organizzarsi. Dice i Bres 
avaro una riputaziono di bravura che appartiene alla sta» 
ria; nelle attuali circonitanze averla ossi di già aumen 
tata, Egli non dubita dell'esito dolla grande impresa con 
tanto fervore assunta, ma non se ne dissimula le gravi 
difficoltà, a superare lo quali è necessaria la valida sonpe_ 
razione degli Ilaliani tutti, 

Carlo Alberto viene n combattere per noi, vieno a li- 
Lerarci da un'abboreita signoria, a salvar noi, i nosici 
campi, fe nostro case dulla devastazione, dall'eccidio; 
viene a lavarci da un'uvta trentennale, è poi ci ringrazia 
perchè la abbiamo bone accolto. Davvero che nai non 
eravamo avvezzi a quosto linguaggio. 


Viva Vltalia. Viva Pio IX. Vira Carlo Alborto, 




















Per incarico del governo provvisorio 


Gi. Bononerti, Segret. gen. 
{dem 
Milano, 22 aprilo 

Oggi parte pel più il marchese Arconati, latore del- 
l'indirizzo al re ed all'esercito, corredato di oltre undici 
‘mila firme, raccolte in pochissime ore, A Milano si va 
bene, e meglio ancora nelle provin hl partito del- 
unione va allargandosi, oramai si ardisce gridae nella 
vie quaulo dettano la convenienza, lu gratitulino e la 
ragione : Fica Curlo Alberio. 

eri s'instituì una socioti costituzionale nel salone di 
Santa ladegonda, alla quale è liboro a Lutti l'accesso. 
Oggi so no sentirono già i salutari ellatti. (Carteggio. 
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LA CONCORDIA 





— Cradinmo debito no tro il consegnare in questo co- | nale si mosse tosto, cd allo 8 i punti di radunanza erano 


li ntio il nome doi due gliriosi combattenti nelle lotte di 
Milano, di fresco tolti all'Italia por ferito riportato dal 
ne miro. Lo E 

Ferrante Cadolini, fratello d'un esulo, di soli anni 20, 
cercò il 22 mezo, nelle vie di Milano, il luogo più pe- 
rie loso a conseguire 0 vittoria, o morte gloriosa. Ferite 
da ana palla, cadile, e fu trasportato all'Ospitat Maggiore, 
ove so a capi di 26 giorni, manifestando anche agli 
estremi a fra D'acorlità dal doluro l'ardente suo amor 
pella patria. È 

Antonio Boselli, neme illustre, pella cura cho diede. 
all'in egnomonto, di cui ingrandì i limiti, troppo ristrotii 
dalla solizia anstriacu, per quanto gli fu possibile, intro- 
ducen lo molte savio «discipline. L'nitezza della sua intel 
Jigenz 1 andava in lui congiunta alla generosità del cuore, 
aman'a sopra ogni cosa lella patria. Per questa ei diede 
la vila, e noi crediano fara il più bell'elagio dei Boselli 
doscrivendone la mosto. 1t 18 marzo, dopo aver tirato 
molti colpi sul nemico dalla finestra, sceso nella via 0 
fu subito ferito dla us expo di baionelta, fattosi dietro 
una harricata vonne nuovamente colpito da due maschet- 
tato, Si trascinò fino a casu, ove soffrì sino al lune, giorno 
in sti spirò tra la meglio è due bambine, consolato dalla 
spirunza del risorgimento d'Italia. 











Mapparto aficiale sl g verno provvisorio di Brescia, 
in da‘a 24 aprile. 


imo re UVarlo Alberto, che nella mattina del 
giorno 10, pa lla Volta, gondori verso Man- 
tova por avvicinarsi allo milizio ‘Toscane e Romano che 
iunge ano sui luoghi, fu dulla sua stella propizia con- 
Sotto au essore Leglimoniy di un brillante fatto d'armi 
operato di su 

Vurso lo ore 10 antimeridiano del dotto giorno, il 
maggior Novba, del presidie austriaco di Mantova, nsci- 
va dalla città, dirigendosi verso il santuario dello Grazie, 
per daro addow» alle milizie giunte di fresco in quella 
stirezione, prima che licessoro Ja loro congiunzione colle 
Piemontesi, Alquanto prin a questo ultimo si andavano 
accostando alla ciuà pei la via di Rivalla, Grazio 6 
Cortatone. 1 lancieri: dolla Brigata Aosta, candolta dal 
generato Sommariva da Rivalta; un'altra brigata dalla 
via di l'usicella 6 del ponte Riverso, un'altra cono arti- 
glieria e cavalleria da Surginesco o Cavtollucchio conyer- 
govano al santuario de la tea Incominciò un attacco 
cogli Austriaci so dua punti, cioò in vicinanza alle Grazio 
cd'a Curtatone, sempre ritirandosi gli Imperiali, sempro 
avanzando i Piemontesi e. i d'iscani, a tale che verso il 
meozzodi li ricacciarone sin presso le mura «i Mantova 
alla Lunetta Belfiore, Et eva tale Pardoro di quelle va- 
Jorose milizie cho venne o perfino in isperanza d’ impa- 
dronirsi sul momente di quel forto baluardo che è una 
dello chiavi di Mantova, + che altro valte costò tante 
vito, tanti sforzi 6 tanto teripo al più grande dei capi- 
tani, Tuonnvano le artiglierie dall’un lato 0 dall'altro, 
però con disuguale fortuna, perchè i colpi degli ‘Aus- 
triaci poco 0 niun danro fucovano ai nostri intrepidi as- 
salitori, Montro i colpi dei Piemontesi diretti con quella 
mnestria che acquistò alla levo arliglioria fama di pi 
mato sulle altro d'Europa, smontarono cannoni austriaci 
e ne diradarono gli artiglieri. 

lu gravo la pordita dei nemiei; de'nostri non si de- 
plorano che cime morti ed alenni feriti, 

Il ro stava contomplando ed ammirando gli ogrogi è 
eliari fatti de'suoi, d'alta chiesetta degli Angioli, a pocò 
più di un miglio dal'a città di Mantova. 

Questa vigoresa dimestrazione era, a quanto pure, di- 
rotta a dare avviso ai nostri fretelli Mantovani da tanti 
giorni rinserrali, cho lo operwiioni di guerra sono por» 
tte sotto la città, o ei: è prosima la loro liberazione. 

Un altro importante fatto seguiva contemparaneamente 
a Villafranca, ove i pradi Piemontesi. tolsero ai nemici 
tutto le pravigioni destinate alli città di Mantova, li re- 
spinsero, lì hatterono e li misovo in fuga, occupando 
ilivambnte quella importante linea di comunicazione, 
ontre questo cose suocedavano il 19, gli Austriaci 
chiude in l'eschiera fosteggiavano il giorno natelizo di 
Ferdinando, caccimdo tutto il dì pallo da cannone, obici 
6 bowbo su rampa Piemontese. Non forirono neppure 
un soldato, per eui ta festività austrinca fu una vera 
festa ancho pel campo Italiano. 

Dalla direzione data ugli appresiamenti militari som- 
brerebbo ro mente dal re di attaccare simultaneamente 
Peschiera, Verona e Mantova, endo così impodire i mutui 
soccorsi fra Je teuppo austriache o lu loro concentrazione 
noll'una o nell'altra di quelle piazzo. 

Il re la il suo quartier generale a Gazzoldo. 
deputazione clio questo govorno ha manduta ad of- 
{rito alcuno dei nostri prigionieri di guerra pel riscatto 
del maggiore ‘rotti fu accolla con dimostrazioni non 
dubbie di straordinaria soddisfazione e gratitudina dal 
re e da tullo il suo slato maggiore. L'offerta si ehho per 
delicatissima ospressione di ‘simpatia della popolazione 
Brosciana 6 di chi la rappresenta, e la nostra deputa- 
ziono rilornò messaggera di ringraziamenti por Brescia @ 
pel governa da parte di Carlo Alberto e dei capi dei 
varii corpi dell’armata Piomontese, 

La popalazime di Muntechiaro, coll''intervento delle 
nutovilà distretttali e municipali, del cloro e detta guar- 
dia civica, accompagnò l’attroiori al sepolero la salma di 
Luigi Quaranta, di Sottimo Torinose, soldato dol quarto 
reggimento di Piemonte ' della compagnia seconda dei 
Uranatieri, il quale moriva in quello spedale dopo dieci 
giorni di malaltia. Questo spontaneo , cordiale © pietoso 
iributo d'affetto è fratoltatizii reso dalla brava ripe lazione 
di Montechiaro ad un semplice soldato piemontese, spo 
riamo che giunga a nofizia del prode esercito nostra al» 
loalo, 0 che al medesimo ‘sia arca dei sentimenti che 
animano questa provincia tutta, la quale non Inscia sfug- 
gire occasione di far palese come vadano in tei del pari 
il fraterno affetto por ta valorosa armula Piomonteso, @ 
la gratitudine 6 l'ammirazione per essa 0 pel magnanimo 
re che la guida, . 

Viva L'Uatia — Viva Pio LX — Viya Carlo Alberto. 

Brescia 22 aprilo 1848, 
Per incarico del governo provvisorio 
&. Boranerti Segretario. 
STATI PONTIFICI 

Roma 17 aprile. — Le truppo napolitane sono in mar- 
gia dalla parlo degli ALbruzzi o traverseranno to Stato 
Pantilicio, Non appena il nostro Governo ebbe la inchie- 
sta oiliciale pel pussaggio, si affrettò di annuirvi, aggiun- 
gendo ogni maniera di amichevoli facilitazioni alal line, 
o: pregando il governo napolitano a dare avviso qualche 
giorno innanzi dell'arrivo dello truppe, affinchè i paesi, 
dove transitano, non si trovassero sprovveduti dol L 
guevalo; la qual cosa avrebbe turbiti i paesi stessi 
pasto meiampo alla marcia ve.olare delle troppo. N 
tempo stesso il Governo nostro scrisse a Lulti i Pro 
dello Provincie, por le quali dovranno transitare , ordi 
nando che fucessero 
nulla difettassoro. Di tal guisa il Qovorno ha voluto non 
solo dare una prova di animo bessvolo ad un allo (a- 
verno italiano, ma mostrare allresì che non trascura 0 
nen è por frascurare alcun mezzo che possi agevolare il 
trivuto lella Causa Nozionate. {Gars, di fivma) 


STATI ESTERI 


4 FRANCIA 

Parigi, 17 aprile La enpilale ora questa mattina 
nanvaniente in commozione. Alle A, allo spuntar del giorna, 
il tamburo sotava in ogni quartiere. La guardia nu: 










11 magna 








































































































fi apparecchi necessatii , porchò di 





occupati da un numero considerevole di cittadini armati 

A.10 ore, i colonnelli, i Iuogo-tanenti colonnelli, ed i 
capi di battaglione ricevettero l'avviso dallo stuio maggiore 
che le enuse che avavano inspirato qualche inquietudine 
eran svanito, Ogni battagliono formossi in cerchio, ed. al 
primo ordina de' capi, ruppe le file, ritenendo l' invito di 
irovatsi pronti a muoversì al primo mppellu. —(Debat) 

= It numero delle guardie nazionali ch’ era sotto Je 
acmi in questa circostanza potea valutarsi a più di 120,000. 
Beco circa alle enuso di questo allarme fa più veridica 
versione 

Paro che nolla sera di ieri, vari clubs tenessero adu- 
nanze assai fempestose. Quello del S. Blanqui sarehbesi 
radunato in comitato secreto. AÎ Conservatorio delle arti o 
mestieri avrebbe avuta Inago una seduta agitatissima © 
s' ifvitarono i membri a presentarvisi armati, ciocchè venne 
mal intorpretato, essendbsi creduto cho si trattasse appog- 
giare i communisti, nel mentre che, a quanto dicesi, non 
Volovazi che protestar contr' ossi, 

Sarebbo pur vero, che degli arresti dovoano aver luogo; 
vari erano effettuati questa mano. Vidimo passaro nel dopo 
pranzo una vettura scartata da 200 uomini di guardia na. 
zionalo, in cui erano qualtra ulfiziali della alessia guai 
due de' quali pareano in stato di cattura. Questo corleg- 
gio dirigevasi alla prefettura di polizia. Dicesi ancora che 
un personaggio che occupò una funzione importante tei 

rimi giorni della repubblica, sia stato arrestato sui ba- 
tardi mentre distribuiva manifesti, {Measager). 

«— La condotta energica e piena di saviezza della guardia 
nazionale in queste ultime circostanze, chbe una favorevole 
influenza sulla borsa, ed i fondi pubblici subirono un mo- 
vimento ascendento assai sensibile. 

— 18 aprile. — H governo provvisorio considerando che 
la questiono della sussistenze pel popolo deve essere una 
tra lo prime in una repubblica, decreta che il ministra 
delle finanze ed il sindaco di L'arigi debbono presentare 
un regolamento che modifichi i diritti di gabella sui vini 
sulle fasi d'aguaglianza proporzionale, secondo la diversa 
loro qualità: che Ja gnbella sopra la carne di macello sia 
abolita 0 sia compensata col mezzo d'una trssa speciulo 
e progressiava sopra i Cop uri e locntari cho pagano 
um fitto d'oltre 800 fe. a di un'imposta sulla vetture di 
lusso, i cani ed i domestici maschi, quando ve ne abbia 
più d'uno addetto al servizio d'una sola famiglia, 


ATTI DEL GOVERNO FRANCESE 
RUPUSOLICA POANOHIR 























Libertà, Uguaglianza, Fratellanza. 
PROCLAMA 
Cittadini ! 

In nome di questo gran principio di fraternità, si glo 
riosamento proclamato dalla repubblica, in nome della li- 
Dbertà n guarentirsi, in nome dell'ordine che dossi stabi 
lire nella tibortà , il governo provvisorio che veglia alla 
vostra sicurezza, v' invita alla concordia. 

Egli ha il diritto di domandarvi questa concordia, porchè 
egli stosso ne dà l'esempio, il suo voto più ardente è di 
presentarsi nonti l'assombloa naziunale, senza ossere astrotta 
a compiangere o punire qualche violenza, 

Convinto che i diritti della coscienza umana sono sacri 
cd inviolabili , cho fra veri repubblicani, non saprebbo 
esistore altrarlotta che la discussione, la discussione be- 
nevola e libera, che Pumione degli spiriti è assai vicina 
a compiersi, quando ella venne ispirata dall'unione dei 
cuori, che sol nemici della repubblica ponna cesare in- 
teressati a spargere la diffidenza ed incoraggiare aî dis- 
sentimenti colle denominazioni di partiti, che traduconsi 
ben tosto in grida ostili alle persona: : 

It govorno provvisorio diebiara, disupprovare nel modo 
il a formale qualsiasi grido provocatore, qualsiasi up- 
pello alta divisione fra i cittndini, qualsiasi attentato por- 
tato all'indipendenza delle paciliche opinioni, 

H governo che iscrisse il motto fratellanza negli sten» 
dardi della patria, non vuote essero che un potero tuto- 
lare 6 conciliatore. 

II grido che ama sentire (a lo si troverà sempro prosto 
a darsio il segnale) è ‘un grida goneroso di vittoria, un 
grido di libertà, un grido di speranza, è questo grido sul- 
vatore: viva la Repubblica! 

Parigi, 18 aprile 1848. 
{Seguono le firme dei membri del governo provvisorio). 
(Monitent). 





Revcoviica Pnaxcrar 


Libertà, Uguaglianza, Fratellanza, 
Festa nazionale e distribusivne delle bandiere. 


Le disposizioni seguenti vennero adottato dal governo 
provvisorio, per li festa della fratellanza che avrà ]ddgo 
giovedì 20 aprile. i 

Alle 7 la guardia nazionale e lo tcuppe saranno riunito 
ed occuperanno i posti che loro verranno assegnati, dal 
quadrato Marigny fino alla Bastiglia, o lungo i duo quis. 
Alte Bi membri del governo provvisoria, si asserubre- 
ranno al ministero della guerva e no partiranno allo 8 
e 1/2 per recarsi sulla galleria eretta all'arco di trionfo. 
Nel momento in cui prenderan posto verrà annoverato 
il principio della festa, con 21 colpo di cannone. 

l'eclonmolli delle diverso legioni è dei distaccamenti 
dell'armata, i capi di baltaglione della guardia nazionale 
mobite, i colonnelli della guardia repubblicana o della 
mardia civica tutti arcompagnati dal loro porta insegna, 
in schie nti alla galloria, 

Allo 4 cor erà la distribuzione dello bandiere, 

Ciascun colonnello monterà alla galleria 6 riceverà da 
uno dei membri del governo provvisorio la bandiera che 
gli sarà rimessa. ‘ 

Durante In distribuzione delle bandiere, il cannone spa- 
verà ad ogni minuto. 

La marcia in parata, cominciorà in seguito, da batla- 
glione in massa e per pellottnni, 

Diotro i membri del governo provvisoria si troverarinio: 

I membri del consiglio di stato, le depulazioni della 
corte di cassazione, della corte dei conti, di quella di 
appello, è d'altri tribunali, degli ufiziali generati dell'ar- 
mata e della m a, i salto segretari di stato , gli a 
giunti ai sindaci di Pavigi, i principali funzionari ammi- 
nistrativi, una deputaziono del corpo dei ponti » strade, 
una deputazione dol consiglio d'istruziono pubblica, una 
doputazione della commissione del governo pei Invoratori, 
una deputazione dei foriti di febbraio, e degli antichi 
condannati politici. 


di a 

Una salve di artiglieria aununciorà il fihe di questa 
marcia, e la partenza dei membri del governo provvisorio, 
a sera la città illuminata. x 

Parigi, 18 aprile 1848. 

(Seguono le firme dei membri del quuerno provvisorio.) 
(Moniteur.) 

Lione. Domenica 16 aprile giunse a Lione la legione 
italiana organizzata n Parigi è comandata dal generale 
Antonini, 

Il comitato italiano di Lione, seguito da tutti gl’italiani 
cho doveano mmirsì a quosta legiona, andavano af suo 
incontro all'embarcadere della strada Ferrata, che pe un 
speciala convaglio trasportava questa colonna, e passando 
vicino alla piazza di Luigi XVILL dovo innulzurono un 
albero della libertà, tulla In guardia nazionale, le dopu- 
tazioni dei club, cd un immenso popolo sorpesero la toro 
festa, è vennero ad incantrure la legione il cho fu 
accalla al sue arrivo in mezzo ad acclamazioni vivissime 
cd accompagnata sulla piazza a'piedi dell'albero della li- 
bertà. 

La nostra legione fu arringata da parecchi oralori, coi 
sogni della più calda simpatia, furono iniprovvisate distri- 
buzioni di viveri per tutli i soldati italiani, e dopo aver 










































tuiti fraternizzalo, sonnoro socompagnati fino al palazzo 
di rittà preceduti è seguiti dalla guardia nazionale e da 
tutte le deputazioni, 

Il vessillo italiano che durante tutta. questa festa era 
stato rifinito ni ves francesi , ricevette at palazzo di 
città gli onori militari, ed il comandante militare di Lione 
venne nd accompagnario e rimetterlo all'alloggio del go- 
nerale comandante la legione. 

Alla sera un banchélto patriottico venne offerto dal co- 
mitato di Ligne unito, a tuiti gli officiali italiani, ed alla 
autorità militari dionesi fiol palnzzo dolle Bolle Arti. I 
più caldi brindivi si focero all'indipendenza ed alla Jibertà 
dell Italia. f 

— La legiono ingrossata dei volontari italiani residenti 
4 Lione partì il mattino del 17 con battelli a vapore 
psr Marsiglia, 

Nello stesso giorno leggevasi il soguente proclama al- 
fisso agli angoli della città: 





LIBERTÀ, COUAGLIANZA; FRATERNIVÀ 


IL COMITATO ITALIANO 
A dI CITTADINE LIONRM  < A 
Lione 1? aprile 
II 16 corrente fa un bel giorno per noi, In mezzo al- 
l'entusiasmo ed alle acclamazioni che #i elevano fra voi, 
vedendo ergersi maestoso il nuovo monumento , che voi 
innalzaste ulla libertà , voi nom obbliuste i vostri fratelli, 
voi vî siete dotti cittadini, cho quegli uomini che vanno 
a versare il loro sangue per l' indidendonza della patria 
loro, @ per rendere popolare iu Italia la nobile divisa 
della Libertà, Uguaglianza e Fraternità, erano degni della 
Vostra stima , avevansi tutta la vostra simpatia. Vui non 
ci accogliosto sollanto, ma ci avete fosteggialo siccome 
fratelli. ; 
Il vessillo italiano svontolò recanto al superbo vessillo 
della repubblica francese. 
La vostra maschia e libera voce ci ullerse il 
concorso, ed all'avpo il vostre sangue. 
Voi ci chiamaste quello che noi saremmo sempre, vo 
stri fratelli, n 
Grazio a voi, o cittadini, in nome di quei compatrioti 
che camminano alla conquista della libertà, 
tirazie a voi, in nome di nei tutti, cho sempre rinve- 
mimmo a Lione delle così mobili simpatie! 
Urazio a voi, in nomo dell'Italia] 
Possano ln Francia e 1 Italia camminare unite fall o: 
mancipazione del monda | 
Viva la Repubblical It 
Mancnerri Presidente. — L Lanta V. Previdente. 


G. Luper Segretario. 
AUSTRIA. 
Visnna', 11 aprile. — La Diata d'Ungheria radunerassi 








vostro 


‘nuovamente a Pest nel mese di Iuglio. Son giunte delle 


triste notizie di Cracovia. Il popolo chiede che i funzio- 
navi tedeschi si ri Hannosi minori inquietudini 
sull'invasione russa, Il generale russo Rudigor ha di- 
chiarato alla frontiera che le misure militari prese non 
aveano altro oggetto cho la difesa del regno di Polonia, 
A Lemberg rogna la massima tranquillità; ma lettere di 
Czernowitz in data del $ corrente, annunciano la rivolu. 
zione in Moldavia, o cho nofasi una gran tendenza in 
quella popolazione verso l'Austria, Gili operai sun sempro 
in preda ud una grande agitazione. I nobili scacciano i 
loro sorvi, è l'aristocrazia di linanzi, mezzo rovinata, di- 
minuisce Jo spese. ( Gazx. di Breslato. ) 

— 18 Aprile. Si fanno partire iu tutta fretta 200 uo- 
mini d'artiglieria per Ulm ed ultri 200 per Modestadt 

— leri ed oggi duo battaglioni son partiti per Gratz 
dove fa lotta sembra iniziata fra i proletarii éd i ricchi. 
N Dott. Emperger è alla tosta dello torme, ed ha nou- 
tralizzato le forze del conte Wickombonrg. E soldati fra- 
tornizzano col popolo, e più non si ritirano nelle ca- 
serme. La notizia che la banca nazionalo ha prestato 
30,000 fiorini al governo produsse una buona JAprAE 
sione. Si è sorpresi come i membri dell''imporial fami- 

lia, i quali son così ricchi, non facciano verun sacrilizio 
in questo momento. (Idem) 

— Fienna , 14 aprile. Il voler descrivero il cambia 
mento cho trovo qui a Vienna è cosa impassibile. 1 pus- 
saporti appena si domandano, le rigide misure della fì- 
nanza che facevano frugare gli impiegati nei bauli dei 
viaggiatori non esistono più,. la guardia civicu è organi» 
ziata in tulte le città , e dappertutto la bandiera tedesca , 
che da tanto tempo era proibita , ora svontola su tutte 
le case. La stampa è libera ‘affatto, ed una folla di unovi 
giornali vengono giornalmente in luce, non ehe un infi- 
nità di satiro sul caduto governo ed i anoi ministri. Non 
si parla che di politica, fo faccendo dell’ Italia  pren- 
dono nuturalmento il primo posto, Anche se potessero 
ricuperare quelle provincie colle armi, l'opinione  pub- 
blica vi si oppone energicamente : si desidera di poter 
conchiudere un trattato commerciale dalle provincie. ila- 
liano e di addessarvi una parte: del debito nazionale; ma 
prima cho l'armata austriaca non abbia migliori successi, 
che lino adesso non si può prevedere la fine di tutta. 
arteggio.) 

Visnna, /5 aprile. — Il ministro delle finanze, barone 
di Kraus, assicurò che egli lavora indefessamente per di- 
fendere in qualunque emergenza il eredito della bunca na- 
gionale. Kigli espresse lu speransacho malgrado la mancanza 
importante nelle viscassiuni dello stato, conseguenza degli 
avvenimenti del Lombardo-Veneto, il governo abbia a 
trovaro i mezzi per soddisfare a Lulli gl'impegni. Il governo 
gustriaco onora e rispetta (ulte lo nazionalità; e queste 
troveranno tulte fo garanzie nella costituzione; ma spera 
appuulo perciò che L'impero ‘abbia ad essere preservato 
dalla lotalo ‘noparazione dei singoli suoi clementi. Que- 
st'espressione è confermata da ciò che assicuravasi nei 
circoli meglio istrutti, prima della partenza del conto di 
Tartyg; cho cioè il governo sia determinato di continuare 
energicamente la guerra in Ialia; riprendere Venezia a 
qualunque costa; respingero l'invasione piemontese fuori 
di Lombardia e intavolare trattative amichevali davanti 
alle porte di Milano con quel governo provvisnrio, senza 
però impegnarsi nelle strade unit seconda volta, L'apinione 
pubblica è allutto d'accordo in ciò che si abbia a desistere 
da ogni idea di assoggettar di nuovo e ridoruave i Len 
bardi, Per l'ovacuazione completa della Lombardia, d 
verse invoro seno le voci: ma li pluralità di esse des 
dera una convenzione onorevole 6 vaulaggiosa per d'Au- 
stria, che almeno non sciolga affatto lu Lombardia dat- 
l'obbligo di prender parte al debito dello stato; cho renda 
consolidato. il mantenimento delle atttali relazioni com- 
mereiali, le quali non potrebbero cessuro soeuza nna tre- 
menda crisi, senza lanciar sulla strada molte miglinia di 
fabbricanti; @ che presenti bastèvoli garanzie a ciò che 
audacia italiana non esceluda la bandiera austriaca dal- 
l'Adriatico. La più diflicile quistiune sta nel possesso di 
Venezia, cho non verrà gimmai lasciata dall'Austria a 
mani uomicho , quand’ anche non sin minacciata por ciò 
la perdita di Triexte e di Latta la costa istro-dalmata. 

— Il proclama di Carlo Alberto alle sue truppe, qui 
non eccilò che il risa; ma il nostro governo deve egli 
lisciarci trascinare da un imperdonabile difetto di ener 
gia, lino a permottore un tal linguaggio della Sardegna 
contro l'Austria? È qui giunto oggi un Dotlaglione di gra- 
naticri da Presburgo; domani ne partiramo da qui duo 
per 1 Isonza. "e 

— dll priscipale teatro degli attuali maneggi dell'Au- 
strîa è sempro il Tirolo. Ivi l'arciduca Giovanni la pub- 
blicato nn proclama per sollevario in massi. Paro cha 
quei rozzi montanari si lascino veramente cetilara dallo 
stile esaltato dei proclama austriaci; tanto può una vec- 
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« Sehleswig-Holstein cho furono fatti prigionieri, debba 








| affatto dal nemico Ja riva destra del Mincio v rinserrii 





chia consuettdine. ed na schiavità radicata nell'iu; 
dolle ossa. Noi siamo dipinti agli occhi loro cn' Più n 


fasti colori. « Soccorreleci, gridano neri, a reg 
sacra terra della nostra patria i ladri italinai Sen 
ALEMAGNA 


Francoforte 45 aprile, Vigesima quinta scduta 
dieta Germanica, 
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violanza che, 
dieta ducreta 
I'govorni di Hesse Cassel e do Nassau sono incariey 
in conformità ‘colle risoluzioni dei 29 marzo, 4 0 10 pr 
di dirigere immediatamente tntle le truppo disponiti 
per riunirle all' 8 corpo dell'armata federale , e dip 
tificare, senza dimora alla Didia, tanto l'esecuzione di] 
presetito decrola, quanto la nomina dei comandanti ni 

periori di questo corpo. 
(Gas. dalle Poste di Franefor,, 


DANIMARCA 
Copenaghen 42 aprile. Ci si dice che gli ufficiali dj, 






venie tradotti avanti vu consiglio di guerra. 

— Domani parte Le fregata Gesion che sarà ben ty 
seguita dalla fregata TActs. 

— Lo spirito Scandinavo si agita nella Svezia, Gli; 
denti di Lund dichiararono che ‘al bisogno entrerelby 
in un corpo di volontari danesi, 0 quelli di Upsal in 
rizzarono al ro una pelizione pér essere autorizzati g| 
oserellarsi nel maneggio delle armi. Avanl'ieri il brick y 
guerra Flora è parto per Swenimundo, So la Prigi 
s'innoltra saran bloccati i porti di questa potenza, vj 
farà una dimostrazione contro Ja sua marina. Mille m 
rinai sono qui raccolti, ed in d'urgenza saranno ui 
lizzati por oquipaggiare i vascelli. (Conresp. de Hambowy 

SPAGNA 

Madrid 4 aprite. Di 281 individui che furono catturi] 
nella notte del 26 prossimo passato e nella mattina d 
27 0 posti a disposizione del Consiglio permanente pi; 
essere giudicati: 1514 furono posti in libertà fin dal giore 
di ieri, 31 condannati a varie pone; ne rimangono aner 
sotto processo aduniuo 99, Il Consiglio, pare, segua ati 
vamento ad ocenparsi di questo alare. (Eapee, 


POLONIA 

Posen 42 aprile. I Polacchi armati si arresero senza tit 
un colpo solo. Il generale Willison ha conclusa lu capi 
lazione. {va tro giorni i Potacchi si disperderanne 6 gi 
uomini armati di falco verranno separatamente incorp 
roti nella 10.a divisione, Si assicura che gli ufficiali cd 
saldati sono d'accordo cogli abitanti tedeschi a proparan 
delle misure d'organizzazione, 

— La gazzetta di Posen conferma la notizia dell'aggiusà 
mento riguardante la deposizione delle armi, Ieri i Pole 
chi di Sclroda cominciarono a sciogliersi, Lo stesso ice 
drà di Wreschen, Clion, Ploschon ed altre città. Que 
risultato è considerato como una vittoria pacifica. "Tull 
rientrò nell'ordino. Lo autorità pruesiane sono ristabilie 
La convenzione è sottoscritta dal genorale di Wiltisen | 
in data del 17 aprile. (G, di Bred, 
43 aprile. La forza do' Polonesi è stimata 2,000 us 
mini. Sporasî ancora ch'essi deporranno te armi, Gli u» 
mini armati di falce sono ora più terribili che mai, Ot 
la faleo essi hanno un'azza per ferir le gambo de' can 
e degli mein per scavalcaro i cavalieri, Si dice che nel: 
vicinanze di Wreschen ebba luogo uno scontro in cuii 
Prussiani presero 20 cavalli 0 11 uomini, Mieraslawstii 
colla sua compagnia nel forte presso Kratoschi. 

Il Comitato sì smembrò dopo il pmelama di Willisa, 
ma Microslawski conserva la piccata sua armata, fortedi 
12,000 uomini. (G. di Spesa) 


lie ì 
NOTIZIE POSTERIORI 


GOVERNO PROVVISORIO. 
Milano, ZA aprile. 


Una staffetta arrivata dal quartior generale dell'arma 
piemontese ha rocato queste positivo notizie: 
H Re Carlo Alborto nvendo determinato di sgomberi 











































in Muntova, stamattina (19) diresso da quella parte u 
corpo di 18 battaglioni, una brigata di cavalleria 8 ll 
batterie d'artiglieria sotto gli ordini del Genoral Com 
dante Barone Bava. 

Griunta fa colonna verso Je ore 1t in prospetto deli 
piazza, cominciò il combattimento sustenuto dalla pit 
del nomico dal forto di Pradolla 6 da alcuni pozzi 4 
tiglicria campale disposti esternamente, Però Ja artigli 
prrmmuaical sostenute dai bersaglieri 6 dai cacciatori dell 
brigata Ansti che eransi opporlunamente. collocati , if 
profittando dei movimeuti del terreno 6 dei circostii 

dati, costrinsero ben presto il nemico a rifugiarsi il 
1 duntro la fortezza, — V' ebbero in ques 
atto alcuni feriti da ambo le parti. 

Il Ito si diresse in seguito per Castellucchio a Gazzolda 
ovo stabilì il suo Quartier generale. 

Ieri (giorno 20) entrarono in Volta parecchi  dragui 
Austriaci fatti prigionieri in un fallo d'armo a Viltafrana 
di cui però non si conuscono finora i particolari, 

Per incavico del Segretario generale 
del Ministera della Guerra 


C. REALE. 


Milano, 23 aprile. — li genorale Allemandi giu 
questa mano dal Tirolo, dove lasciò mille duecento 
Jontari a_ presidio di quelle contrade. Vigli si recheri 
quindi a Brescia per organizzaro corpi regoluri che &| 
vranno unirsi all'armata Sarda, 

La maggior parto del Tirolo si è dichiarata anti-austrite 
però quella che tocca te estreme frontiere, temendo un! 
irruzione d'Austriaei, non osa ‘ora levare la banditi 
tricolore. (Carteggio.) 
































LORENZO. VALERIO Lirettore Gerente. 


COMITATO 
DEI QUARTO CIRCONDARIO 
Toti gli Elettori del quarto Circondario s0 
invitati a trovarsi lunedì sera alle ore 7 nel S\ 
minario Arcivescovile, ové avranno luogo le sedi! 
preparatorie alle Elezioni di detto Collegio in quel 
e helle due seguenti sere. Gli Elettori awranno il 
gresso alla Sala presentando la lettera. d' invi 
che sarà loro diretta a domicilio la mattina È 
lunedì, o ferma in posta dopo Puna pomeridiali 
owsero sulla semplico verificazione di essera il lr 
nome iscritto «sulla Lista Elettorale di detto lit 
condario, I Segretari del Comitato 
Medico Fonni -- Melico Luc 
ed peg 


cor TIPI DEI FRarELii Cantaki 
Tipograti-Editori, via Doragrossa num, 32 

















prezzo DELLE ARSOUISZIONE 


DA PAUABRL ANTICIPATA MRNTA 
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miei niedi nn 
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sini fe mon» + 12 : tu 


ti Sarti, Dando e 
Mpi sto Itafiani ed Estero, 
franco ni eontinì , o + TI 











giorni, ei qualsiasi rmunzio 
di aerival doven maturo sbifetto frane da pasta 
dic Inreione del Giornale la CONSORDIA in 
Torino. 











ORINO 27 APRILE. 


L'anione del Piemonte è della Lombardia sollo 
im solo governo è iden di data antica, cd ha 

ampre dominato la mente di coloro che studia- 

amo le tendenze dei due popoli, ela condizione 
politica ed cconomica di essi. Quesl'unione consi- 
Boia iloi migliori publicisti, venne combattuta da 
fenni, che iliusi dai propri calcoli, 0 stimolati 
in sinistre incitazioni vorrebbero che il Lombando- 
onto si mantenesse con danno della nazionalità 
laliana ; separato dal Piemonte e Liguria, adot- 
ndo una forma partientlare di governo, Per riu- 
rire in questo loro intento essi cercarono di 
cettare nel popolo sospetti, dillidenze e limari, 
nsinuando falsamente che V'unione equivale. alla 
Bstituzione del dominio piemontese al dominio au- 
Berico. Queste parole che da principio cecitarono 
Di susceltività de' Lombardi gelosissimi della propria 
diberla cominciano ora a interpretarsi diversamente, 
ila maggioranza di cssi conviene ehe qui tion si 
iratla di soggezione d'un popolo ad un altro, ma 
unsì di fratellanza ed unione. 

$ In questo errore medesimo caddero i Ligari al- 
orehè vennero uniti al Piemonte, Parve loro che 
ion fosse fusione d'interessi italiani, ma domina- 
bione di una provincia verse un'altra provincia in 
iltri tempi indipendente ed ingemmala di gloriose 
memorie. 

Ma non appena apparvero, i primi raggi dell'ita- 
luna rigenerazione, questi due popoli si riconobbero 
ratelli ; si accorsero avere omogeneità di pensieri e 
d'interessi; s' accorsero che il concorso e l'unione delle 

Boro facoltà e dei loro ingegni avrebburo creato 
la forza militare e civile che or vediamo elfettuata; 
isivvidero insomma che la loro unione nel 484% 
aveva gettato in Italia il germe di una nuova po- 
tenza, iniziato un beneficio comune e condotta 
L'Italia stessa al primo stadio della sua nazionalità. 

L'umone della Liguria al Piemonte fu dunque 
Un primo passo verso un avvenire che. l'assacin- 
Hione delle provincio Lombardo-venele deve ren 
ere compiatamente stabife e felice, Questa asso- 
ciazione è nella mente e nel cuore di tulli coloro 
che aniano il proprio paese e nan si fanno illu- 
sioni sulla vera nostra condizione, nè sulfe rela- 
Mioni, certamento poco sincere, che nascerchbero 
fra le principali citta della nuova repubblica, Im- 
Pierciocehè non è da sperarsi che Venezia veglia 
essere seconda nello slato e non sorgano fra cssa 
e Mifano quelle gare che non è molto, compar- 
sero per cun iuleresse d'assai men grande, quello 
tell'amministrazione della via ferrata. 

La nuova repubblica avrebbe perciò in se me- 
fiesima un germe di dissoluzione che la indebo- 
litebbe e con essa Halia futta, non ostante la pro- 

trata confederaziane , la quale d'altronde per es 
gsero potente vorrebbe essere composta di stati in- 
stiluili sovra basi fondamentali, uniformi, non di 
principati & di repubbliche, 

Ma quand'anche si palessero superare queste 
dillicoltà, il nuova stato italiano sarà egli più lorte, 
più commerciante; più indust , più libero che 

Quon sarebbe coll'unione piemontese ? 
avyi il trito assioma, nell'unione la 
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APPENDICR 





Il dottore Malfone &' invita a pubblicare la se- 
Sguente Jellera, accompaguita da un documento, 
con cui si propone di rettificare le parole del 
dottore Paccliiotti Sull'Accademia Medico-Chirurgica 
di Torino e le sue opere ( V. N. 92); noi con- 
sentiamo al desiderio del richiedente, Perd osser 

Mriamo, che so nell'Accademia Medico-Chiriurgica 
di Torino vi sono stimabili nomi a cui ci com- 

Mpiacciamo «di rendere ampia giustizia, non ere- 
fliamo taltavia cho questa possa riguardarsi im- 

Muiuno da gravi difetti di consorteria 0 di vanità, 
eli màl convengono ai tempi cd alla libertà, a 
Gui lo scienze ancl'esse hanno diritto. 





La Ruevazione, 


Pregiat. Sig. Dottore Parcmornt 


Non giù per giustificare la N. Accadomia medico -chi- 












TUgT, la quale è fatta per ta seconda volla bersaglio 
della sun penna a sulla quale alla si piarque versare a 
Meno mani l'ioginria et il viluperio, sema pensare che 





colesta icendemia è compesta in parto d'uomini che le 
lurono maestri nei prin i passi dala selenza, cl in parte 
di vomini rispettabili per età © per dattrino, e che pure 
Uso per una valgono per lo mono altrettanto quanto V.8. 


Ma per reudore fode al vero mi uccingo a seriverle que- 
Slo linee. Ù 











TORINO, MARTE 


forza. Questa forza non si misura dal numero degli 
armati bensì dallunità d'azione e dalla ricchezza 
pubblica, la quale si sviluppa, e si fa più 
quanto più sono numerose le braccia chafi 
ducono. Ed è perciò che la Francia 
come quella del 1858 si affreftà, proc 
repubblica, di chiamarla una cd indivisibile; che 
la Svizzera divisa in piccoli stali accorgendosi dj 
essere men forte di ciò che te varrebbero Je virtà 
degli abitanti e la sua posizione, tende già da vari 
anni verso maggiore unit 

Genova, Venezia, Firenze e l'isa, ricche e po- 
tenti repubbliche in tempi in cui erano padrone 
dei mari, ed i loro denari, mutuati ai principi del 
conlineate, rendevanle influenti in Europa, non 
poterano. procurare all'Italia nè nazionalità nè in- 
dipendenza, benché allora come adesso ngognassero 
a questo gran fine. In oggi se ciò avvenisse noi a- 
vremmo To stesso scopo è cadremmo negli stessi errori; 
noi vogliamo Halia nazione, e dividendola in tal modo 
nessun degli stati ne porterebbe il nome, quindi 
verun indizio che rammenti la nostra nazionalità; 
noi vogliamo indipendenza e restringiamo i mezzi di 
conservarla. Imperciocchè le attuali nostro vittorie 
non toglieranno ai nemici il prurito di nuove ir 
ruzioni, c noi soli non basteremo a respingerli. Noi 
abbiamo tutti gli elementi di commercio e d'in- 
dustria indipendentemente dagli stati austriaci; que- 
sli invece non possono prosperare senza l'amicizia 
d'italia. Da ciò necessità nei governi e nei popoli 
austriavi di. molestarci colle perpetuo loro invazion 

Se in politica non avvi vantaggio alcuno a separare 
il Piemouto dalla Lombardia, non avvene alcuno pa- 
rimenti in cconomia. Infatti la ricchezza e la pro- 
sperità delle nazioni stanno in proporzione della 
loro ampiezza e della loro popolazione, Ciò dimo- 
stra la condizione a cui salirono l'Inghilterra 0 
Francia industriose c commerciali più d'ogni allra, 
non gi perchè fosse in esse superiorità d'ingegno, 
ma perchè nel maggior numero di popolazione vi 
è elemento intellettuale maggiore ché raffina e per- 
feziona l'industria, e nelle numerose. popolazioni 
avvi più abbondante consumazione, con che sono 
moltiplicati i guadagni, stimolo naturale alle umane 
imprese, 

La Germania divisa in molti piccoli stati aveva 
languente commercio e scarsa industria ; conobbe 
il rimedio nell'unione commerciale e lo adottò, 
come ora adotterà l'unione politica por rimediare 
alla sua debolezza, 

Nel caso nostro l'unione sarebbe per il Lom- 
bardu-Veneto non solo utile ma necessaria. Imper- 
cioechè esso non può de >, senza suo danno, 
che da Genova i generi colsniali dell'occidente ; 
non ha mercato migliore di Genova per la consu- 
mazione degli abbondanti suoi prodotti. naturali ed 
industriali; non ha migliori agenti dei genovesi 
navigatori per esporlar oltre mare fe produzioni 
medesime; esso possiede in Piemonte ricche terre 





































(2) 


| e relazioni di traflico  preziosissime che l'unione 


renderebbe senza dubbio più produttive. 
L'unione è dunque un bisogno comune. relati- 
vamente all'economia delle provincie piemonte 
lombardo-venete ; relativamente alla polilica gene- 
rale d'Italia è una necessità che non ammette di- 











Dall'estratto autentieo del memoriale presentato dal- 
l'Accademia a 5. il Ministro dell'Interno, tanto la Y. S. 
quegli it pubblico potrà vedere essere l'also cho l' Ac 

emia abbia in esso proposta assolutamenie ls sepai 
zione della medicina dalla chirurgia ; falso che abbia li- 
milalo 1 ciò fe suo dimande; Relso che abbia aspettato 
lei discutere la questione che mancassero tulti i moni- 

ri dell'opposizione; mentre da Ire sedute essa 1 a 
discussa e ventilata; falso ele essa abbia valuto erigo 
in tribunale supremo, utentro invece essa non fece che 
csprimero un volo è chiedere fa nomina di una commis- 
sione. Che se in questi tempi di fibertà è lecito 1 chiun 
que Îl fare i voli i più strani, debbe cortamente osserte 
md un corpo sriontifiso “di farno un ragionato. Ma se 
questo non liasta a correggere V. S, del mal vezzo di 
sprecaro il suo ingegno e la sua facilità di serivero ci- 
caloggiando a torto ed a travarso di quanto sn e di quanto 
non su, prosegua puro nella via intrapresa 0 noi vedremo 
a che cosi rssa fo condurrà. 






























A. €. Marvoni. 


Al Chiarissimo sig. Dottore Collegiata 


Axerio Camuno Marrone 


Mi 0 ua dovere di soddisfar prontamente alla richia- 
sti da lei faltami col suo pregiatissimo foglio di iori ti 
comunicarie an estratto del pregeLo di alcuni migliora- 
menti pell’ attuale insegnamento medico-chirurgico della 
RR Università di Torino che, dopo ripetuto diseu-sioni , 
venno approvato dalla nostra It. Accademia medico - chi- 
rurgica nella sia ordinaria seduta delli 7 corrente meso 
alla quale V. S. chiarissima non intervenne. 

En segrtito a proposta del socio dinario dell Accade- 
tia sig. cas. dettoro Trampoo intorno ad aleuno var 
zioni desiderabili nell’attuate insegnamento medico - chi 
rucgico della R. Università di Torino veniva nominata 























DÎ 25 APRILE 1848. 








| dovrebbero già avere anteccdentemente 1 


















LE ANNOCIAZIONE NE RICE ind hi 
lu Torino alla Tipografta Canfafi  contead: 
geosan num, 52 è promo 1 petucipnel libr 
Nelle frovncm, negli Staff dtalisti ed all Lt 
presto lulli pii Vtlici Poathli, 
Volla Foncana, presto 1 Hignof Gs P. Viesena, 
4 Roma, pressa P. Pagant implegato nelle toel 
Pontificie. 
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dalla lepazione n8f verrano 


vestuili 
Vrezzo dello inserzioni, cent. 25 ogni rias ‘ 
If Foglio: slems dis docu furlti 1 forni Gbcotto 


ftumeniche è le altre feala sotenti. 








lazioni, Imperciocchè noi dobbiamo avvisare non 
solo alta caceiata degli austriaci, ma altresì ai 
mezzi d'impedirne il ritorno; dobbiamo dillidare 
non solo dell'Austria, ma altresì di altre grandi 
peenzo che male ancor giudicano dél nostro 
valore. 

Le dilazioni danno luogo nell'inferno agl'intrighi 
sl allo sviluppo delle ideo di municipalismo, 
aprono al nemico esterno i mezzi di seminar zizzania 
e fare della nostra divisione argomento di facili 
viltario, 

La pronta costituzione di un regno che com- 
prenda oltre alla Lombardia, Venezia e Piemonte, 
mucho i elueati. di Parma Piacenza è Modena pro- 
durrebbe a nostro avviso i seguenti vantiggi. 

Farebbe che l'Austria giuticasse sempre più pe- 
ricoioso il combattere è più difficile iL vipeerei ; 
quindi scenderebbe per avventura a patti ragionevoli 
vedendo a lei più vantaggiosa ‘un'amicizia che gli 
procurasse qualehe commerciale vantaggio che una 
guerra dispendiosa ed inverta. E sareble tanto più 
inclinala a riconoserre il nuovo regno d'Italia, im- 
occhè nel pericolo di 



























interesse ud avere un alleato, che avrebbe con lei 
lu slesso fine, quello di respingere idee sovverti- 
ici che minacciano la pace del mondo. ù 

L'Inghilterra poi in cui stu il bisoguo di un'al- 
leanza conlinentale vedendoci agitati, disaccordi, in- 











veder calare in Ger- ; 
mania ed in Italia le milizie repubblicano scorgerà | 


certi del nostro avvenire, continneri nell'amivizia | 


austriaca ed avrà per conseguenza interesse a man- 
tentrtà riff possesso défte sue ragioni in Italia; se 
al contrario vedrà sorgere una polenza di primo 
ordino, forte per terra e per mare, preferirà la 
nostra all'amicizia dell'Ausiria, cd a vece di averla, 
come or ci dimostra, nemica, proteggora colla sua 
influenza i nostri conati. 

Uniamoci adunque o popoli dell’Italia settentrio- 
nale, uniamoci: Milano e Torino si diano la mano 
per ereare col concorso dei due ducati di Parma 
o cli Modena una potente fneza di terra ; Genova 
e Venezia si colleglino per inalberare sui mari la 
nostra potenza navale, Uniamoci e preghiamo il 
gran Pio che come fu iniziatore della nostra in- 
dipendenza, così voglia ancora perpetuarla consa- 
crando il nuovo regno che dev'essere la. spada 
della penisola. 











Noi pubblichiamo volentieri una lettera di Mi- 
chole Sartorio , in cui ci si trasmelle una protesta 
firmata da onorevoli cittadini di Milano contro 
alemie asserzioni d'un nostro corrispondente. Le 
spiegazioni che noi abbiamo dato ieri senza che 





| avessimo conscenza tli questo documento , sulle 





intenzioni nostre, e sul proced 
ligure-piemontese in genere, ci d 
teriori sehiarinienti. Pabblieliamo tultavia volontieri 
questa protesta, perchè vssi ci è mallevadrice di 
quell'unione a cui noi abbiamo consaeralo tutto 
il nostro giornale, Non possiamo tuttavia per un 
senlimento d'amor proprio, v meglio di giustizia, 
tenerci dal riprodurre parte di quella Jettera stam- 


della stampa 
spensano da ul- 








nel seno doll’Accademia una commissione coll'invarico di 
presontare un progetto relativo alla suddetta prapasta. 

Il presentato progetto venne spevialmente fondato sopra 
ine condizioni creduto indispensabili in u 
hirmgicr ottimamente ordinata, le qua'i sono; A, 
pamento di tutto Je materie che debliono uvces- 
nie essere conosciute dal medico è dal ehirurgo: 
U devero di ogni professire ella facoltà medico-chi- 
‘gica di enmpiere nel periodo di tempu eguatogli 
intier) i vento affidatogli senza inai lasciarne parte 
tal ordine nel suecessiva insegnamento di 
ogni materia che un professore non abb a far prece 
dere al suo proprio namento nozioni che gli allievi 
preso da altri 
professori: D. La necessità nei professori per riguardu 
all'inseguamerto che versa sopra oggetti materiali a spe- 
rimentali di porre sotto gli occhi ai proprii allievi quegli 
oggetti c d' instituire lo apposite esperionzo. 

Per tutti iron riguardi la commissione giudica clie 
l'attuale regofamento per la furaltà mec hirurgiea della 
R. Università di l'orino la bisogno di essenziali riforme. 

4. Si desidera che per gli studenti della facollà medi- 
co-chisurgica venga meglio ordinato l' insegnamento della 
mineralogia e principalmente della zoologia, eredendosi 
sommamente necessario per fo studio. dolla anatomia a 
fisialogia umana che gli studeuli ricovano almeno alcune 
generali coguizi ni di anatomia e fisiologia comparata. 

2. Si erede conveniente uno speciale insegnamento di 
chimica organica, come anche di chimica farmaceutica è 
di famuaenlogia pei suddetti studenti. 

3. Lo studio di ogni parle dell'unatomia debbe prece- 
dere quello della fissologia, essendo quasi impossibile Jo 
studio dello proprietà, usi e frazioni d Ile varie parli del 
corpo senza previa cognizione della struttura di queste. 

Intanto it corso dell''insegnamento dell'anatomia si po- 
frebbe ridurre a duo anni scolastici, provurando però agli 
studenti lutti i mozzi di pater & atta ogni maug- 
giore stadio di anatomia durante tutto il corsa medico - 
chirurgico, L'obbligare gli studenti a seguire per quattro 
ana vi lo lezioni di anatomia , ed a subiro cin- 




























































scuola me- | 





pata nel N. 96, perchè ci parve non confenere 
in nessun modo quello assotzioni di &ilì venimmo 
accusati. S'assicurino i nostri fratelli , che noi per 
lunga ed intima conoscenza ché abbiamo della 
Lombardia non ci mostriatfp corrivi ad accogliere 
quanto i maligni 0 gli esagerati vanno spargendo. 
La parola sgomento, che allude ad una. sensazione 
prodotta dalla notizia di Martini, non si riferisce 
al nobile ed affettuoso indirizzo de'Lombardi all'eser- 
cito Piemontese, Chi di nvi avrebbe mai osale di 
affermare che i Lombardi delle: cinque. giornate 
indirizzassero parole di riconoscenza all'esercito 
per sgomento? 1 tempo degli sgomenti po' popoli 
© cessato. Venne quello pe'tiranmi è pegli oppres- 
sori, -— Keco aleuni brani della lettera. 














«0. Menzagna che il paose (Milano) disprezzi, 
zi non ventri Carlo Alberto. Menzogna che l'armata 
«sia tutta contro i Lombardi, Menzogna, in fino, cho i 
« corpi franchi sdegnivo la soggeziono militare ai gene- 
+ rali piemontesi, 

» Puoi figurarti quale sgomento produsse fa notizia rc- 
« cata da Martini, Si risolso tosto di stendere un Indi- 
0 a Carlo Alberto, sottoscritto da migliaia di cittu- 
» dini, ondo nssienrarlo della riconoscenza che nui gli 
+ professiamo. Molli membri della sociotà democratien 
* furono tra i primi a proporre questatto ed a firmare. 
Gl'intrighi savviluppano e si rimescoliuo ; 
« duo sono quelli che agiscono con maggiore energia : 
uno, mosso dall'Austria, tende a matter ta zizzania fra” 
buoni Italiani, Vattro a fur crodere che Ja zizzania vi 
« sia, 0 fentace che per disturglierta si ricorra nl una 
« prolezione reale. » 


«ai 










« ri; 





* Signor direttore, NSu 

+ Di luon grado mi assumo l'invarien di trasmettervi 
la qui inchiusa. Amanto come siete della verità, vi da- 
rete cerlamente tulta la premura di aderire all’onesto de- 
siderio che vi manifesta Ja società tostè istituita fra nvi, 
per promuoveto 0 persuadere la necessità di adottare il 
principio costituzionale. 3 

«Andate a rilento, mio caro, nell'ammettero false vo- 
ciforazioni sul conto nostro, vo no prego. La mia città, 
di nient'altro gloriosa che d'uver compito un gran dovere, 





| nulre 0 nulrirà vivissima, perenne riconoscenza al prode 


esercito Piemontese c al gonoroso coronato condottiera 
che lo guida alla vittoria, per l'opera validissima che ura 
le presta a respingere il bavharo, 

+ Luigi Filippo e il suo salellito Guizot, hanno così 
obbrobriosninente colle loro insidiose e sacrileghe urti ay- 
vilita in faccia all'intera Eosopa da dignità d'un re co- 
stituzionale, cho non è meraviglia se sorga in partito, 
animato certo delle più rette intenzioni, a proclamare 
la repubblica. Che tra noi vi sia più d'uno cho, senza ri- 
fiettoro abbastanza alle conseguenze, vagheggi codesta 
nuova forma dì governo, sarebbe menzogna il nogarlo, 
ma vi so diro altresì che molti e molti ve n'ha che, sel- 


‘ bene repubblicani per convincimento, puro, fatta ragiono 


de' tempi, de' luoghi e dolle circostanze, considerano iu 
buona fede la costituzione, fondata sopra larghe basi, 
como l’unica ancora di salvezza a far trionfar e’ presto è 
per sempre la sospirata indipendenza della patria comune, 

« Circa poi alla riconoscenza che sincera nutrinmo per 
voi, dilettissimi fratelli di Piemonte, Genova e Savoia, 
e per quanti accorsero alia grand'opera del: comuna ri- 
scalo; nè voi, nò altro Italiano varrà certo metterla in 
dubbio, nè lo potresto senza incerrere il pericolo d'uffun- 
dere un popolo per tunti anni infelico, che volle (e do 
veva), appena spuntò l'alba di salvezza, esser largo di per 
dono fin verso i più accaniti ministri di una sloalissima 
trionfanto oppressione. 





que esumi su questa scienza, come ora d stabilito nella 

tra Uaiversità, è cosa che non può oltenersi seuza 
manifesto scapito di allri studii di non minoro impor- 
danzii, 

4. L'insegnamento della fisiologia non può essera aj 
picno prafiltevale senza il concorso di regolari pubbliclo 
esperienze. 

5. La patologia generale «non più dovrebbo venir ins 
gnata  contemporancamente all’'anatomia € logia nel 
secondo anno di corso, ma dopo, affinchè gli allievi ab 
bano bastanto idoveità a studiarla. 

S. 11 corso scolastico per l' insegnamento della materia 
medica limitato ad un anno è troppo iusnfficionte. 

7. ligli è impossibile che un solo profossoro passa nel 
corso di un anno scolastico di olto mesi insegnare ade- 
mente l'igiene privata, la polizia medica 0 la fho- 
na legale in ua con lu fossicolagia: quindi si richio- 
derebbero almeno ilue professori , l'uno d'igiene privata 
e di polizia medica, l'alleo di medicina legalo è di tossi- 
colagia, e l'insognamento di quest'ultima dovrebbe an- 
che farsi esperimenlalmento, » 

8. È indisponsubile ina scuola pratica di ostetricia st 
Lilita sopra più umpio basi, allinehò tutti gli allievi deila 
lueoltà niedico-chiurgici possnno prafittarne. 

9, Si brama l'instituzione di una clinica spociale ocu- 
listica. È 

10. Si vorrebbe una scnola clinica sifilitica nou per tre 
mesi soltanto, ma durante lulto ii corso dell'anno scala- 
stico in un più convenionte sililicomio per ambi i sessi. 

11. Dovrebbesi ugualmente instituire una scuola eli- 
nica delle malatlie mer nel nostro mnnnicomio, 

12. Oltre le predetto scuole cliniche non sono meno da 
desiderarsi quelle dello analaltie infantili, delle matattio 
cutaneo 6 di ortopedia, por le quali già vi sono stabili- 
monti, come per la cliniva oculistica, di soi si potrebbe 
profitture per fondar quello cliniche speciali. 

43. Selibene il proposto aumento di caltedre e di rli- 
niche con le altre accennate variazioni sembrar possa so- 
verehio per un corso di selanni, tullavia, qualora venisse 
tolla la vacanza del giovedì, e le lezioni de' professori , 



































































Tutl'altra pecca, mio buon Valerio, potranno i male- 
voli apporei, ma quella d'ingratitudine non mai. Non vi 
dato ponsiec di noi; siam dotati di troppo buon senso 
por espurre la Lombardia è } Kaiia intera a quel muli 
cho ci fruttarono tanti anni di schinvità, 

« Il comuno umico Barsieri, il magnanimo cittadino 
cho coi patimenti di Spilbergo ha siggellato {l goneroso 
saerifizio, cho da prima nveva fatto di sè alla patria con 
la potenza del enaro è dell'ingegno, vi saluta. Egli por 
ara fa le veci del prosidento della nuova società. — Voi 
puro sulutate i vostri, e credoto all'amar fraterno del 
vostro Monete Sagtono. 


Al Direttore della Concordia. 


I sottoscritti hanno tetto con sorpresa una Tettera inse» 
rita nel ne 96 del pregevole giornale da loi diretto, nella 
ruolo: si affermano futti assolatamento opposti al vero e 
senza fondamento di sorta, L'anonimo autore di quella 
lettera assoristo, che l'indirizzo doi Lombardi all'esercito 
piomontese sia stato detlato ‘dallo sgomento. Noi cho nb- 
biamo avuto l'onore di promuovere quell'inditizzo, ed il 
piacere di voderlo coperto da migliaia e migliaia di finme 
affermiamo ehe il pongiere di esso non fu snggerito da 
nessi’ altra considerazione, se non da quelli di attostare 
solennemente la gratitudine e l'affetto fraterno dei Lom- 
bardi all'esercito prototlore dell'italica libertà ed al gran 
Roe suo ano, L'inditizzo fu spontaneo, como sponta- 
nei sona i sentimenti di unzionatità è di amore all'unione 
italiana nel enore di tutti i Lombardi, Tutte to altro as- 
serziani del suo anonimo corrispondente sono parimenti 
erronco e falso. 

« lilla intenderà, signor Pirettave, quanto importi alla 
causa italiana, ch'è la enusa di tatti; il non accreditare 
veci o parole, dalle quali non possano emergere so non 
malumori e diidenze nocivo ai veri interessi d'Ualia: è 
perciò portinm fiducia, ch'etla sarà per insorire al più 
prosto nel suo ripuinto giornale. questa nostra dichiara- 
zione, 











Di Lei signor Direltoro, 

aprilo 1618, 
Obblmi e devvtissimi servitori. 

Ponzi A. — GA. Passati — Dr Angolo Riragli — 
Uinseppo Massari — Vincenzo Stanga — I Sanseverino 
fi. Litta — Carlo Gola = Z. Cayrola — Carlo Possonti 
— Proto Carlo Conceroni — Aless, Litta — Marco Groppi 
—- D, Ant, Capelli arcip, cur. — Carlo Calderara — Paolo | 
Lilla — Jilippo Villanis — Samnuolo Miava + Carto 
Bassi — Faglia Samuolo, ‘indoratoro — Dottor Giuseppe 
Briuschi — Gactano Muecioli — Carlo Sarenna -— Al- 
berto Visconti — Decastro Pi — Dottor Filippo tu 
lazati — Carla Mombello — Giuseppe Mantegazza — 
Latigi Prostini, negozianto -— Antonio Sartorio — Alfonso 
Lita — Kaglia Giovanni tappezziare — Lorenzo Sor- 
mani — Cesare Rolagnini — F. P. Rosellini — P. For- 
siera — Micholo Sartorio — ©. Madici di Marignuno e 
{riovanni della Somaglia. ecc. eco. 


Milano, £ 
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Wppiamo che si presentano al Collegio eletto» 
rale di Porto Maurizio l'avvocato @. E, Benza ; 
Agliè, Massimo Mantino; Kisoli,, Saverio «Monna, 
avvocato (irandis; Varzi, ingegnere Grattoni; Ge- 
nova, Vincenzo Ricei , Lorenzo Pareto , avvo- 
‘ale Cabella , avvocato Federici; Nizza, av- 
vocato Bunico ; Crescentino, Carlo Boncompagni ; 
Veneria, Lodovico Daziani; Casteggio, Luigi Ma- 
laspina; Iva, avvocato Bellono ; Mortara, Gio, 
Josti; Mede, asvocalo Massarolti ; Acqui, Stefano © 
Baggio; Novara, avvocato Guglicnelti; Fossano, 
prof. Merlo; Oneglia, Carlo Ritardi ; Moncalyo, 
lier Dionigi Pinelli; Saluzzo, Carlo Riccardo Sinco; 
Casale, ingegnere Bosso; Iacconigi, Michelangelo 
Castelli ; Alghero, Cristaforo Mameli; Torino, 4° 
circondario, Cesare Balbo; Nizza ML, Provana, 
Noi facciamo voti perchè tulli questi nomi escano 
dall'uma elettorale, Tulli sono ottimi cittadini, tutti 
provati amici della causa della libertà è dell'in- 
dipendenza italiana. Alcuni di ossi, come il Benza, 
iL Josti, il Grandis, IL Bosso, il Provana ; il Da- 
ziano, il Maulino, sostennero por l'italica Hherta 
fe battaglie, l'esilio, il carcere, da cui uscirono più 
chio mai intrepidi è gagliardi sostenitori della causa 
























del vero. Altri, come il Boncompagni , il Pinelli, 
il Meana, sono noti propugnatori della popolare 
istmzione. Aftri nel foro, come .it Banico ; if Cg- 
Delli, il Fedetici, il Sineo, il Mameli, ebboro 
sempre libera la parola, che nelle recenti com- 
mozioni fu udita con affetto dal popolo. Altri, 
comé il Ricardi, dimostrò che la mercatura no- 
bilmente esercitaia non istorilizce l'animo, che 
anzi l'avvalora o lo innalza. Altri, come it Merla, 
insegnò severa e forti verila, e primo fe’ udire 
dalla cattedra dell'ateneo torinese gli ammaestra- 
menti del grande nostro Gioberti, Altri ammini- 
stravono l'asse del povero, i bifanci dei loro mu- 
nicipii coll'amore e col «discernimento del buon 
cittadino, Tutti nei tempi della servilità e dell’os- 
sequio seppero porlare alta la testa, conserva 
viva la fiamma dei nobili pensieri. Quali servigi 
abbiano resi alla patria nostra e rendano tuttora 
Lorenzo Pareto, Vincenzo Ricci, Cesaro Balbo: tulli 
sanno. Noi aggiungiamo solo a quei nomi onorati, 
come un voto, un desiderio, quelli di fuaciato 
Corurano e di Massoro p'Az 

Se è vero. quanto asseriva festà un giornale 
lorinese, che essi non abbiano accettata Ja nomina 
di Senatori, il Piemonte vorrà chiamarli a sedere 
fra i suo) eletli nella Camera dei deputati, H di- 
menticarti ora che essi combattono nei campi della 
Lombardia per la causa comuna, sarebbe ingra- 
litulino, e tornerebbe a disdoro di un popolo che 
chbe mai sempre vauto di assennato 6 gagliardo, 
echo ora saprà mostrarsi ad un tumpo libero e 
riconoscente verso i suoi campioni. 

















Siamo invitati a pubblicare Ja seguente protesta. 

La Ga compagnia della sozione Monvenisio in persona 
dei sottoseritti da essi specialmonto delegati , vide von 
sorpresa il numero 32 del Messaggiere nul quale con un 
preambolo posto a capo di una lettera dell'avv, Poderico 
Gobbi, il direttore arrogandusi un’ nutorità, cho ben non 
si sa donde possa derivare, dichiarò nulla la elezione dol- 
l'avv, Sineo a capitano della predetta compagnia, e fa- 
cendola da testimonio di cose a lui soltanto riferito, si 
portò risponsalo della verità di ciò che asserì, o cho è us- 
solutamente diverso dal vero. Si maravigliò. poi chb Ravv. 
Gobbi non abbia scarto, che le coso da )uì troppo Veg- 
germonto scritte contro la verità del lutto (Y. la Concordia), 
erano un' allesa all'onore non solo dell'avv. Sinco ma puro 
di totti i militi della compagnia, cho a quasi viuanimità, 
ciuè con Y voti su 108 votanti fo chiamarono a loro 
capitano, 

Conscii dell'importanza dell'ufizio di capitano fo eles- 
sero a maturato consiglio, come persona, che ha non solo 
la stima loro, ma quelfa di tutti i loro concittadini: o se 
ravvisano strano cho il direttore del Messaggiere voglia 
farsi maestro di verccondia o di anore, sono certi poi, 
che le assai più importanti elezioni dei deputati alla Ca- 
mera saranno oltime tutte, quando negli eletti, como nol 
capitano della Ga compagnia della sezione, Moncenisio le 
doti dello spirilo abbiuno compnguo quelle del cuore © 
dal sapere, sia congiunta la virtù cittadina, e siano pro- 
mosse da quella maggioranza di voli così compatta che 
ha cuorato l'avv. Sineo, la quale da per sè esclude ogni 
maveggio ed intrigo. 

Torino il 26 aprile 1848. 

N34. luoga-tenente enpituno, Polto Secondo — il 20 fuago- 
tenente, Cuttica Vincenzo — dl £ sotto-tmente Scotlo 
Domenico. 

G. Piotro Lanzone, foriere — avy. Antonio Guelpa, 
Luigi Lamarque, avv, Giuseppe Masino, Giuscppo Chiappè, 
Raggi Michele, sergenti. 

U. 8. Festa, caporale faniere — Ernesto Surimaglia, 
pen pa Bassi, Luigi Michiardi, Paolo Streglio, Barano 
Giivuchino, caporali, 
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IUVISTA PRI GIORNALI ITALIANI 


La Foce del Popolo dopo aver sostenuto in un prace- 
dente arlicolo il vato unisersato e diretto per Jo clezioni, 
stabilisce ora cho per la stessa ragione il anmero da' rap- 
presentanti dev'essere fissato sull'unica base della popola: 
gione. Questa numera nav vuol essero nè Uroppo ristretto, 


| porchè sin largo o tibero dalle influenze di partiti il eampo 


ERA AIA IAT TT 


ecceltuato però quello delle cliniche, si facessero solo a 
giorni alterni, non pare cho mancherebbe il tempo per 
questi studi e per gti altri che sono indispensabili nolla 
facoltà medivo-chivurgica, i; 

1, Oltre all'inseguimento madico-chivurgieo universi- 
lario niliciate potrebbe anche atnmiettorsi un ibsegnumento 
libavo col pormottero a qualunque laureato in medicina è 
chiragia od in ambe In facoltà, in cui ricono 
condizioni a ciò necessario, di aprire sotlo la igilunza 
del ministro dell'istruzione pubblica un corso libero di 
studi in uno o più rami della seionza medico.chirapgica, 
retidondo però obbligatorio @ l'uno a l'altro di questi 
insegnamenti por gli studenti 6 ftndo a questi Ja fa- | 
volti di segnir nuale dei due maggiormento folta convenga, 
pricelà nel prossatarsi all'esame provino di aver seguito 
Fano 0 l'allta durano tutto quel tempo che è prescritto 
dai regolamenti, 

X5. Lo cliuiche libero sono era principafmento più cha 
mai desilerabili , perchè somministrerehbero ai giovani 
laureati un mezzo di cui tanto ubbisognano, ed il quale 
attualmente lora manca, di pertozionarsi nell'esercizio pri 
tivo della medicina e chirurgia, Quindi ‘sarete somma- 
monte utile che a tutti i medici 6 chivarghi di qualen= 
que spedale della capitale venisse concesso di Aprire eli 
niche libere, 











tnsì lo 




























scico pragrodendo s 





c mipiilivano 0 si dividene in 
più parti, penna dello qiuili basta ad ocempure ta mente 
anchio la più olevala di un vom, sembra che la sola nio- 
ilivina progredenda si rosteinga, di miodo ele so prima 
potevano appena bastere to ineuli di dio nomini comune 
iuo ricehi d' ingogne por abbracciaro lo due pieti prin- 








cipali nelle quali l'arte salataro suole dividorsi, attual- 
mento la mento dì un sole giovane, ancorchè d'ingegao 
limitato, basta per comprenderte ad esercitarie tutto e due. 

Parimente benchè venga concesso nella nostra univer- 
sità ai laureati nella sola medicina 6 chirurgia anche da 
molti anni la facoltà di conseguire con soli ollo raesì di 
o f'una o l'altra lauren di cui mancano, ciò non ostante 
si giudica impossibile che passano è medesimi in sì brove 
io di tempo diventar a vicenda abili medici e chi 
rurghi. 

Infine si crede inconveniente In regola oggidi fra noi 
ita di proferir sempre negli impieghi medici 0 chi- 
i coloro i quati conseguirono Ja doppia laurea agli 
alvi che di una sola laurea sono forniti; perchè sombra 
che chiunque si ovenpò specialmonte di una sota parto 
della ssienza nedico-chirnigiea debba acquistare una mug- 
gioro cecellenza in parto di scienza, che uno il qualo 
diviso i suoi studi in ambe le parli di questa cam 

Tali sono @ etiarissimo sig. dotlore, i goyuini ponsieri 
svolti nei pragello rassegnato a S. I, il signor Ministro 
Segretario di Sluto per l'istruzione pubblica, vou preghiera 
di nominare una speciale commissione incaricata di rive- 
dera_il regolamento per lu facoltà medico-chirurgica della 
R, Università di Torino approvata con IR. biglietto dol 
25 luglio 1844, 0 di proporre Ie mulnzioni ch'essa giudi- 
cherì confacenti nel predetto regolamento, 









































Mi progio di proffericari con distinta stima: 
Di V.S. chiarissima, 
Forio, Ji 49 aprile 41848, 
Obb mo e dev.ma collega 
prof G. Fionrro 
Segretario generale dell’ Accademia R. 


Medico-Chirurgica di Torino. 


LA CONCORDIA 

















della discussiono; nè troppo esteso, perchè nen si apra 
a stendo a doliberazioni tamultuose è discordanti. Propone 
in conseguonza che vi sia un depatato ogni 49,000 abi- 
tanti; il'chè durebbe 270 membri alll'assemblen fombarda: 
numero questo che farebbe ugualmente evitare i due in- 
dicati pericoli, — Ma quel è il moda con cui gli aléttori 
devon esser chinmati alla votazione e la sfera d' attività 
a eni si dobbe ostendere il toro voto? La Voce del Popolo 
ci presenta quattro diverso soluzioni, la primu dello quali 
d che ciascun elettore debba presentare la lista di tutti i 
deputati della nazione. La ‘solidarietà osistento fra tutti i 
membri dolla sovietà, richioderebbo chis il vato libero di 
cisscun clettoro si csercitasso nella sua sfora naturale cioè 
su tulla la nazione, la quale così riunita in un sol corpo 
eloggerebbe i propri rapprosentanti. Mu questa elezione 
verumonto Univorsalo o idenlmento vera, è da respingersi, 
perchè; in concorso di detorminato condizioni poliliche è 
intollgifuàli, conducento nella resltà all'asturdo è alla 
meridégna; E valga il vera, IL voto dev ossere libero è 
coscienziuso: per osser lale, convien conoscero veramente 
l'uomo su cui si porla, Ora in un passe nuovo come il 
nostro all politica, non si può supporre che ciascun 
ifeltoro coscienziosamento componga una lista di (Intl i 
nomi che degnamento possono casere designati per rap- 
presentaro il paese, Perd, a salvezza del principia posto, 
la tendenza della legge cleltoralo presso qualunque. na- 
zione debb' essere questa; di staccursi dai piccoli aceen- 
tratnenti ed esercitarsi sempre in nn circolo più vasto, 
graduntaments seguono la maturità civile del papoto, la 
sua osperienza politica. Secondo questa norma la Foce del 
Popolo discuterì in articoli susseguenti lu tre altro solu- 
zioni da essa proposte. 

—ll Carroccio pubblien una proghicra dell'egregio amico 
nostro Melluna a Dio, perchè non permetta! che le inte» 
stino discardie dividano di nuovo, e laccian'di nuavo de- 
boti e schiavi gl'italinni fratetti. IT modesta autore dice 
d'uverta scritta col cuore, e non calle persuasione che la 
medesima (preghiera) in tal modo espressa, abbia da essere 
unicersalmente adottata, ma per indurre altri, con maggiori 
forze, a tendere a questo scopo. Noi cì associamo ardente- 
mento al sno voto; ma ci permotta di dire che Ju sua 
preghiera potrobbe sarvire ottimamente 4 tal uopo, o che 
nessun'altra meglio della sua potrebbo vendore il candore 
e la forza d'affetto d'un'anima bella. 

= Vari giornali italiani stampano wa bellissimo indi 
rizzo di Dall'Ongaro al popolo di Trieste. {A primi im- 
pulsi di un popolo (dico l'indirizzo) sono sneri. I po 
polo di Trieste al primo annutizio dei moli di Vienna 
grido: viva alia) viva Pio IX...... Poi lo arti perlido det. 
l'Austria vi sparsoro che Venezia intendava assoggettare 
Trieste, e for man hassa del suo:commercio..... Però ‘Trieste 
d dinliana. malgrado ogni sforzo tedesco d' intedeschire 
quel popolo, col dargli governo tedesca, tribunali tedeschi, 
impiegati tedeschi, maestri che insegnavano l'italiano in te- 
derco; tedesca ogni cosa... Trieste è rimasta italiana; solo 
un teatro italiano, un solo giornale italiano vi resse; la 
lingua del popolo è rimasta italiana...... Popolo di Trieste] 
È tempo ancom. Non si vuole da to nd giustilicazione, 
nè scuso, Si vuole che to ti guardi attorno, che tu di- 
stingua i tuoi veri amici dai falsi, cho fu segua il partito 
de' vincitori anzichè quello de’ vinti. Viva l'Italia! viva 
Trieste città ansentica! viva l'Ambargo dell'Adriatico! 






RIVISTA DE' GIORNALI FRANCESE 


"Al giornalo dei 26dats non è partigiano dell’ imposta sul 
sale, ma biasima il governo provvivorio d'averno decre- 
tata l’aboliziane, a partiro dal 4, gennaio prossimo. Que- 
sl'abolizione poieyn essergli nile solo nel caso cho avesse 
avuto bisogno di provare la sua benevolenza por il po- 
polo. Ma un tal bisogno non c'eri, poiebd la pubblica 
confidenza lv sostione. Perchè dunque il governo provi» 
sorio che dee rimettero' i suoi poteri all'assemblea; il & 
maggin, dispono di ciò ehe devesi fare il 4 gennaio? L 
s0 l'assemblea debbo avero il più assaluto diritte legisla- 
tivo, in nomo di qual principio si può ella vincofare? 
Sotto il punto di vista economico poi, è certo che ; fatti 
bene i calcoli, l'anno 1849 s'aprirà con un deficit enorme. 
Ora como fari il gaverno definitvo a sostenorsif so îl prov- 
visorio l'ha già privato d'an' entrata di 72 milioni, qual 
è quella dell'imposta in questione” Non è chiaro che se 
il governo definitiva vorrà mantener quest imposta, si 
renderà impopolaro? Spieghi dunque il governo provvi- 
sorio il suo deereto; altrimenti si può credere chie esso 
vuole l'impopolarità del governo che uscirà dal seno della 
costituente. Sl ele è assurdo. 

—Il Constitutionnel volendo provare cho le dottrino dei 
comunisti francesi cccitano vivo apprensioni all' estero, 
rifevisce un luaga brano del nostro giornale în cui sì dico 





"dn sostanza che meglio varrebbo ancora qualche anno di 


schiavità, che il dovere allo stranicro la nostra libera- 
zione. Montre ringraziamo cordialmente il Constifutionast 
delli gentilezza che ci usa, non possiamo a meno di dire 
che sinico movente delle nostre parole non fu il timore 
di comunisti od altro, ma la profonda convinzione in 
cui siamo cho una nazione per acquistaro veramente lu 
sua indipendenza, dop fare da sè. 

— La Democratis Pacifique, a propusito dell'ultimaa 
zione di Parigi, biasinia il popato Parigino di tasciarsi in- 
darve dal più piccolo sospetto a dar subilo di piglio alle 
armi. gli pare che lo nostro città sieno campi di Latta» 
glia-pormanenti, È questa an'abilodino che le guerre ine 
testine infiltrarono ne' nostri costumi. Si comprende cho 
per rovesciaro il trono di Luigi Fitippa si sia dovuto ri- 
corrore allo buianette cittadino; ma armarsi per combat 
toro ideo più 0 mene incompres un daro importanza 
a ciò che non no ba, allarmaro inutitmonto ta Francia, 
perpetuare vecchie abitudini di barbario cho sarehhe ora 
di dismettere, l 


























I giornali al servizio dell'Austria ripetono sempre 
che la famo e il tradimento potrmmno vincere le 
Wuppe di Radetzky, ma non le armi, non la spada 
d'Italia, Bssi chiamano traditori gli eroi delle bar- 
ricale, perehtà non si esposoro in Milano nell'aperta 
pia del Castello alla mitraglia austria ma le 
barricate de'Milanesi non valgano le feritoie futte 
costruire appositamente da Radetzky nel Castello 





N ei 
Î di quella cità? E la bandiera bianca innalza 

por chiamare proditoriamente al macello Cavani 
lo caserme austriache, è un fatto di combattimeny 
aperto e leale? 

L'Austria prevede le prossime sconfitte, a fi 
d'ora tie accagiona la carestia, Ma anche quia 
la più sfacciata menzogna, Nel Castello di Milan 
evaciato dai barbari si Ivovarotio ancora buon 
numero di pagnotle 0 riso, La cittadella di Pia. 
conva conteneva provigioni per alcuni mesi, [| 
paese intorno a Verona e Mantova fu SaCCheg. 
giato dagli Austrinci: il bottino tutto rinchiuso in 
quello duo cità, ad aumento delle provvigioni 
che già vi crano accumulate. 

Noi soggiungiamo poi: è misura di saggio « 
pradente comandante fedele al suo padrone lasci 
sguernite di visori lo fortezze? Radetzky not pa. 
teva prevedere che mi giorno o L'alleo avrobbi 
dovuto rinchiudervisi ? 1 Milanesi aveano | 
nunciato la loro rivoluzione. già da mesi com 
anni, fino a comprometterne Pesito. Essi la fovupy 
quando la Lombardia, per assicurazione anche di 
giornali austriaci, era infarcita di truppo, ed jl 
grano ammassalo ino sì grano copia ne' forti, di 
influire notabilmente sul prezzo di esso ne'comuni 
mercali; e tallavia i Milanesi vinsero, — La gran. 
matica di Metternich Ti chiama traditori; è chiama 
eroi i sotdati di Radetzky. Ciò non dovea esser 
altrimenti. 








CRONACA ELETTORALE 


Ci viene comunicato un brano di lettera del colonnollo 
Giacomo Durmdo, genorale di brigata presso il govomi 
provvisorio della Lombardia, perchè venga inserito nelle 
nostre calonno. Noi di buon grado nccogliamo questa di. 
manda, 

Milano, 19 aprilo 1848. 


La mia improvvisa partenza da Torino per questa cilù 
non mi lasciò nè tempo, nè agio di provvedere, come 
avrei voluto ,, a produrmi convenicnigmente agli elettori 
della mia provincia”, della mia città natale in ispocia 
Serissì però ol comitato elettorale della medesima, infor 
mandolo della mie intenzioni a questo riguardo, ed espri. 
mendogli il mio desiderio di essere compreso fia quelli 
che uspirano all’onore dolla deputazione. 

Più tardi, e fra la mole dello occupazioni che qui mi 





impigliano , scrissi un indirizzo agli elettori , che a gue 
alora sarà stampato 6 fatt: pubblico, 

lu tengo a cuore l'essere nominato. La eurica cho qui 
disimpegno di generale di brigata con missione e con 
speciale ussenso dot governo di S. M. può cessare o per 
mia volontà , a per gli avvenimenti della guorra ; 0 por 
altre cagioni, do qui essendo, non solamente conservo aghi 
mio diritto politico e cisile, ma adempiv o presto un ser 
vizio nazionalo, e non posso supporre cho pel solo fullo 
di essere corso senza indugio alla difesa della libertà è 
della nazionalità italiana i miei concittadini vogliano ne 
garmi il maggior onore che passa conferirsi, quello cioè 
di rappresentarli nel consesso nazionale, (1° interessi della 
nostra provincia o del Piemonte tutto sona confusi cui 
più alti e generali d' Ialia. Lo faccia ad essi io non po 
leva vacillare un momento e parti. Quando no, mi avre): 
boro a ragione giudicato indogno della deputazione, man 
dito questo, ripeto, che tengo mollo a cuore, è che pu 
adempierio onsreyolinente tempo e buon volere noi m 
mancherenng a è e 0 sode a e Ra 


Du porsona progiatissima sriceviamo tn leltora seguente: 


Valonza, il 18 aprile 1848. 

La cabala gesuitica, che pur ha il proprio comitato se: 
creto, è riuscita anche nella terza adunanza d'oggi a più 
varo questi elettori di ui comitato etie loro servigse di 
contro d'azione nella scella del praprio deputato, L'in- 
veteralo ligio di uni vana nobiltà 6 di un' insipida 
loguac n° poluto ancori dominare gli animi nan here 
informati alla nuova nostra vila politica creata colle ne 
quistate libertà, Quindi è cho ora li maggioranza si mini: 
tiene favorevole ad un candidato che, se è conosciuto per 
buon magistrato vd ottimo cittadino, finora nou ebbe peri 
mai ociasione di professare pubblicamente le proprie api 
nioni politiche. Nè v' ba chi gli purga ora quest'occasione 
prima delle prossime elezioni, Sa di lui modestia vi 
osterehbo ! 

Mau l'arte gosuilica sla appunto in ciò che vuole fi 
mavo i voli sopra un individuo cho nella massima su 
probità potrebbe nutrire sentimenti politici contrari 
bisogni nazionali, per sorprendore poi gli clettori l'ol 
fimo giorno col documento dì un furmato rifiuto già ver- 
balmento proferta; o rivolgero così facilmente tutti quei 
voti al proprio eindidato che sarà portato alle stelle. 
Pant'è vero cho non va più riunione fino alla vigilia 
dello clezioni, perchè lo funzioni della settimana santi 
non l'avrebbero permesso !! E per tema ancora che ciò 
non ostante si potessero da faluno intraprendere più utili 
ricceche, sì è cercato di fissare intanto sopra un Gioberti, 
sopra un altro degnissimo candidato lontane seicento r 
più miglia, è supra un prote canonico, 

Dolarosa è, come vede, questa storia pol nostro paest, 
ma la è pi tale. Dio vaglia cho i dieci giorni di prot- 
videnziaie provoga passano ancara aprire gli occhi a tauti 
buoni tuttora abbagliati dell'effimero splendore di ut 
vano fisto, od ingannati da un inipudento garruliti 

















di 








Al direttore del giornale La Concordia 


Nell'applaudito giornate dalla S. V. chiar. divetto, trovo 
nel numero d'ieri tima lettera del sig. avvocato Gaspare 
Benso, rélativa alla mia candidatura nel collegio eletto* 
ralo di Carmagnola e Poirino. 

La qualità di parente e d'amiro, con cui mi è congi 
e ch'egli medesimo accenna nella sua lettera, spiega al 


pela 











un tempo cd altenna “di molto il valore degli caconi 








LA CONCORDIA 
















































































Again DÌ È 
che attribuisco alla mia persona. Tutti quelli ‘che cono» 
scono l'avvocato Nenso e me, non soscriveranno cetta- 
monto af giudizio, ch'egli modestimente osprima inforno 
alla sua ed alla mia capacità. 

L'avyocato Benso sarchbe sicuramente uno dei più de- 
gui rappresentanti della nazione, lo nel mio particolare 
connscondo la mia: pochezza non fb usata ninbire, e molto 
mene sollecitare un voto de' mici concittadini in mio fn- 
vire. Ma mi giova ripetoro quello che ho sempre delta, 
cho non riputerei opora di buon cittadino i! rieusnre Palto 
nuoro della duputozione quando mi venisse spontuneamente 
canferta. 

La prego d'inserire questa mia dichiarazione , il più 
rosta che fe sarà possibile, nel suo giornale, ed ho frat- 
tinto l'onore di protestarmi con alta stima 
Polla S. V. chiavissima, 

Umilisa. è davotisa. servo «l amico 

Medico Uro. Lorenzo Carro” 
Professore di chimica generale nella R. T/niversitài 
Torino, li 28 aprilo 4848. 





NOTIZIE. 
TORINO 


Gun decroto del 18 del corvente venne provveduto a 
riposo il cavaliere: Gaeti Deangetis, finora consolo gene- 
talo di 5. M, a Milano, 

= La Città di Torino ha pubblicato il riparto per so- 
zioni degli elettori, cd indicato i luaghi fissati por la loro 
piunione nel giorno 27 aprile 1858. 

I detti locali si apriranno allo ore B mattutine del 27. 
È proibito la introduzione nei medesimi a cotero che non 
saranno provreduti del cortificato prescritto. Questo rer- 
lificato vorrà rimesso, como già venne annunziato, nel 
civico palazzo a proprie mani degli Elettori od a persona 
munite di lora biglietto moi giorni 2,28 e 26 dalle oro 
19 alla 8. 

Allo ore 9 di detto giorno 27 il Magistrato elie prosio- 
Meri provvisoriamente il Collegio dichiarerà uperta la 
seduti, 

— Nella modesto caso popolune e nello aule dei putrizi 

noi vedinmo in questi giorni lo donne ocenpato a far fi- 
licce e fasco, destinato ai foriti nella guerra che si com- 
batto contro l'austriaco. Non vogliamo con nuove parole 
commendaro quesl'atto piotoso et piglia ispirazione ,;0 
tura compenso nel nobile cuore dello nostre subalpine : 
rigliamo sola suggerire a quest'uopo alcune normo elio îl 
ilottoro Bertani, distinto clinico nell'ospedale militaro di 
È. Ambrogio in Milano, propone perchè l'opera sia meglio 
confaciento all'uso a cui è destinata, — Non si rienciscano 
gli orli delle fasce in aleun modo: si tolga anzi agni ci- 
Inosa, perchè si prestiuo meglio alle diverso circonferenza: 
iù si meltino nastrini ad ulcun capo di esse salvo a quello 
destinate pel salasso. 
Si proforiscnno lu fasce all'altezza di un'ancia 0 mezza, 
e non si oltrepassi poi quella di duo oneic; per quest’ul- 
ima misura si serbino solo le fasce più robuste; la loro 
Bunghezza sia in generale non più di dodieì, nè meno di 
fingue braccia, 

La filaccia si ordini pettinandola ; per ordinaria si rae- 
olga in fascelti non molto grossi che si leglieranna vicin 
icino ul una sola estremità. La filaccia che cado dalla 
peltinatura o filuccia rotta, è ottima anch'ossa c si può 
piandure. 

Questi consigli, che il Berlani dirigo alle donne Lom- 
Bbarde, noi volemmo pure dirigere a voi, donne piemon- 
osi © liguri. Abbiato comune l'opora, poichè è camuno 
fa voi il sentimonto di carità e di affetto pei nostri fra- 
Polti che combattono per una ci 
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CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


STATI SARDI 


Genova 23 aprile. Non si tosto si seppo in Genova l'ar- 
ivo della deputazione Sicilinna, di cui parlanuno nel no- 
Wo numero d'iari, si pensò a dar loro quegli attestati di 
lima e di affetto che si meritano quali. rappresentanti 
Fi un popolo d' erso le 2 del pomeriggiu vira nu- 
Mernsa accolta di ini si portava solito l'albergo Pe 
per, ov'essi hanno preso alloggio; una magnifica b 
eta tricolore precedeva il corteo; nello oriliamme della 
Quadiera si leggevano queste parole; 7 Liguri ai fratelli 

iciliami — iva Carte Alberto — iva l'unione italiana. 
-0 acclamazioni all’eroico popolo ino furono vora- 
lento strepitose e sonza line. Judi Vogregio avvocato An- 
puio Costa diresse ai rapprosentanti, comparsi alla fi- 
feslra, una allocuzione a nome dei Genovesi, a cui rispose 
l dei deputati (credo il Granatelli): ma io essondo 
vito discosto non potoi intendere sillaba di quelle pi- 
©, le quali furono accolto da un sonoro batter di palme 
dla evviva infiniti. Una deputiziono di genovesi si ro- 
Ata quindi negli appartamenti dell'albergo Zeder a faro 
Pierta dolla bandiera, che .senne nccettata dai tre 
ssentanti e recata a bordo del siculo vapore ed ivi 
la fia i viva Sicilia! Viva l'Italia unita, è di @ 
NPra chi non ama l'unità d'Italia! 
fi ‘0 stato maggiore della guarda nazionale si recava ieri 
Ma alle 7 1,2 con bandiera e bunda in testa nella piazza 

Mierna del palazzo ducale a dara un pubblico altestato 

tima al pnuvvo generale di divisiane conte Regis, 
tuta iMustre del ventuno, (cugino del nostra govorna- 

"o lemporaneo), giunto poto prima delle 7. Mentro la 
Nda civica eseguiva alcuni pezzi musicali lo stato m 
ore saliva negli appartamenti del genorale a compl 
MPeniarlo, Nogli intervalli delle suonaio il popolo accolto 

gran numero innalzava dalla piazza sonori evviva al 
Mtovo generale, agli osuli cho busno patilo per la ca 
liana, all’uniono della Lombardia © della ì 
Tevincio Liguri-Diemontesi, a Pio IX, all'as 
H00; ma il più strepitoso deg! 
VA che si è ripetutamente innalzato a Carlo Alberto re 
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Ialia, in quel viva il popolo formulava un'idea ch'ò 
Spiro è desiderio di fanto generazioni, quella cioè di 


dere l'Italia una! 

I nuovo generale per motivi di salute non avendo po- 
to comparire alla finestra ringrazio per esso ji gover- 
tore, diccudo che gradiva quelle dimostrazioni dei Ge- 
vesi, che ne era veramento commusso, Un evviva alla 
ioliama: fi diglia itegis pose fermine alla dimostrazione , 
quella falla storîinata chetamente si sci 
7 Finora non comparvero lo navi che dicesi 

"do la banda di 800 operai male intenzioni dr 
8 individui che la voce generale segnalava per 

















Applausi ebbe luogo al 





l'antigunedo della banda suddetta | essi snran probabit- 
monte qui giunti per esplorare s0 il terreno è fiivorayol- 
mento proparalo per accogliere la banda. A dir vero que- 
gl'individui si dohbonn essere disiigannati sul conto no- 
siro udendo dire che il pupolo Genovese è parato a 
riceverli colla punta delle litionette- Anche il brick da 
uerra il Duino ed ulcano canmoniore si sono ancorati al 
largo «del porto per operare di concerto in caso che quegli 
sconsigliati Lentassero di mandare: acl efietto il loro disegno 
di proclamare la repubblica, Sperasi che (se pur son 
vero le voci cho corsono sul conta di quella banda) gli 
individni dell'antiguardo si saranno affrettati a consigliare 
i loro compagni di cambine direzione. i nomo di reput- 
blica suopn presentemente in Genova discordia e ingra- 
tituztine. È bono che ciò si sappia dovunque, 
(carteggio). 
LOMBARDO-VENETO * 
Milano 19 aprile. La camera di commercio di Milano 


lia diretto al govorno provvisorio centralo della Lombardia 
la seguente lettera ; 








* La camera di commercio di Milano ha lesto nel gior" 


nalo la Concordia di Torino del giorno 18 aprile corrente 
an dispaccio uMciole in data 6 aprile 1848, diretto dal 
sig. Franzini, ministro della guerra e marina di S. M. 
sarda , al sig, Enrico Martini, commissario straordinario 
del governo provvisorio presso il re Carlo Alberto. 

" La camera stessa esprimo îl proprio vivo desiderio 
cho il medosimo d ‘Gio sia riprodotto uol giornale ul 
mentre la pubblicazione di questo 
documento così importante nellé uttuali circostanze pro- 
durrelibe un ottimo effetto sul credito del paese e con- 
tribuirebbo a raffermaro ta confidenza commerciale. 

* Dalla camera di commarsio. 

(Seguono le firine ) {Bollettino cella Borsa}. 

— Ul governo prosvisario della Lombardia ha decre- 
tata cho lutti i pregiodizii od incapacità a cui erano stati 
sollopasti i cittadini Lombardi per delitti politici in forza 
delle imperiali risoluzioni del 4 marzo o 30 agosto 1Bt 
sì dichiscano tolti. 

Anche quei Lombardi che a termino del $ 8 doll'im- 
periale risoluzione def 6 settembro 1838 hanno chiesta 
ed altenula l'emigrazione dal goverto austriaca, saranno 
considerati come nazionali, vd ogni eletto dell ottenuta 
emigrazione si riterrà lola a loro riguardo dal giorno 18 
marzo 1848 in ayuuti, coll'obbligo perà per coloro che 
siano naturalizzali all'estero ii dichiarare entro un anno 
alle sutovilà politiche provinciali del toro ultimo domi- 
cilio in Lomhardiu di rinunciare all’acquistata* cittadinanza 
forestiora. 

— La municipalità di Mifano, riferendozi ad altro pro- 
clama in cui esponeva urgente bisogno di. cavalli per 
l'armata piomontedo , fa un appello ai cittadini affinchè 
offrano gratuitamente i loro cavalli, notificando avere 
aperto un registro particolare, dove w'inserivevano le of- 
forte dei donatori, 

— Si accordò al sig. Carlo Figoli consofe Lombardo a 
Genova l'impetrata rinunzia da queste funzioni. 


Milano £/ aprile, Seguitai Ju lruppo ‘piomuntosi sul 
teatro della nostra sunta guerra, facendo parte dei corpi 
franchi votentarii che si formarono in Lombardia; ora 
cessato il bisogno di encciare le barbare ordo cho per 
unirsi nl grasso del loro corpo, quantunque sparpagliati 
ed in piccolo numero non inancavano di portar desolu- 
zione a quo’ piccoli villaggi che non potevano oppor ré- 
sisteuza, e cessato così lo scopo quasi principale al quale 
tendeva l'instiluzione dei corpi franchi, essonilo impolonli 
ad agire di più, stante l'impossibita d'essere ordinati i 
dlisciplinati così all'improvviso, abbandonammo le sorti 
della guerra alle valoroso truppv piemontesi , 0 ci rili- 
rammo parte alle case nostre v parte nel Tirolo, por 
cercar di Formare în quel piese, alieno un solo parlito, 
mentre oggidi due ye no esistono, entrambi assui potenti, 

Fui prosente agli scontri di Goito 6 di Peschiera, e 
per quanto favorevole opiniono avessi del valore piemon- 








ficiale Jl 22 marso, 






































teso, il fatto vinso la mia aspettazione, massime so pur | 





liamo dell'artiglieria, Ja cui perizia risaltava ancho di 
più al cospetto delta crassa ignoranza del nemico. 

Dopo questi fatli mi ritirai a Milano ove rulla avvenne 
d'interessanto in questi ultimi giorni. ll partito repubbli- 


cano va pomendo forza dì por dì:i più savvisano dover 
itriotti la massima pussibilo 





troppo interessare ni buoni 
unione în Italia perchè si abbiano ad ommettere i mezzi 
Auttì che Talia i formarla, anche nel caso che questi 
mezzi siano di s io. 

Keri" otto individui del club repubblicano passarono al 
costituzionale, il qualo è favorito dall'opinione che il 
principe italiano designato per re di Sicilia possa essere 
il duca di Savoia. (carteggio). 


REGNO DI NAPOLI “ 
MINISTRHO K REAL SEGRETERIA DI SIATO 
DEGLI AFFARI ESTURI, 


Napoli 17 aprile. Levi il signor conle Rignon, incari- 
cato di una missione speciato del ro dito Alberto, ebbe 
da terza uilienza di $, M. 

La Muestà Sua, prendendo iu considerazione le qualità 
del siguar conto, l'ha decorato della croce di commen- 
datore del real ordine di S. Ferdinando e del merito. 

Aderendo alle richiesto del guverno Sardo espresse dal 
sulladalo signor conte Rignoa, Ji MS. ha disposto che 
una squadra della real marina, composta di qualtro fre- 
gafo a vapore con a borde quattromila uoinius delle reali 
truppe comandate dal tonente generafo Guglielmo Pepe, 
si rechi immediatamente nell'Adriatico per prendero parte 
son le trappe piemontesi alla guerra che si combatto in 
Lombardia per Viadipendenza italiana. 

È per aderire ad altro desiderio del governo Sarda spe- 
disce in Venezia parecchi uffiziali » solto-uffiziali suli 
i, che potranno servire’ sia por istruire i volontari 
sia per guidarli alla pugaa; e specialmente u 
artiglieria capaci di dirigore all’uopo le, balte 
di campagna che ne imancassero. (Gazz. Pim). 


SICILIA 
Camera Det Coment — Seduta del 18 aprile. 


+ Crediamo degna di tulta l’attenzione de’ nostri 
lettori Ja seduta del 43 del corrente della Camera 
de'Comuni di Sicilia. In questa seduta venne de- 
eretata la decadenza di Ferdmando, 

Dopo una discussione di paco interesse, il ministro degli 
affari estori così pronde a parlar 

* Signori, dal primo momento che dal Partamento fu co- 
slituito il polero eseculivo, ed iv scello dal Presidente del 
Megno alla diflizile carica di ministro degli allari esteri, 
incaricai dello persone onde far comprendere all'Italia il 
voro senso della nostra rivoluzione, che noi volevamo es- 
sero italiani ed entrare nella Lega con un carattere pro- 
prio eil individuate. Allora ie non faceva che esprimere il 
voto universale; poco dopo però la nazione stessa annun- 
ziava con un Piecreto del General Parlamento che la Sici 
lia voleva far parto della Lega ituliana. La partecipai quosto 
decreta a coloro che in Ilalia agiscono Ja causa nostra. 
Non ho nvula però ancora alcuna risposta; nia so che la 
Lega italiana s'inoltra -che il re di Napoli mauda suoi 
commiss: per contribeire alla composizione della Lega 
stessa. È a credere che i) ro di Napoli si faccia da questi 
commissari rapprescutare ancora come ro delle due Sicilie, 
0 cho ceslaro usino ogn' arte per travisare Jo spirito dello 
nostra rivoluzione, o delle nostre pretese, e per diserodi- 
tarci. Stimo io dunque urgente che dal potere eseculivo 
si spediscano dei commissari è quali debbano rappresentare 
la Sicilia costituita ed indipendente nella Lega italiana. 
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Onde però prosentarsi officialmonto costoro, e forsero ri- 
Sppttati con quella dignità che alta loro alta missione con- 
viene, è necessario che rappresentino un prese avente una 
fa ma costitutiva, ed un caruttora stabile e diffinitivo di 
Governo; nel caso contrario non avrebbeta alcuna forza 
da opporre agl'intrighi napolitani. do prego adunque la Ca- 
mera affinche tracci al potete esecutiva le norme neces 
sarie, 0 dichiari con qual carattere si debbano costoro pro- 
sentaro la forma di Guverno che intende adottare, it qual 
toda vuol essere il paese rappresentato, e dare a questi 
signori tutta l'autenticità alle loro oporazioni, ande riuscire 
all'alla impresa. 

* Da tutto ciò si accorge la Camera esser questo un dr 
gomento di gravissima importanza, e di gravissime con- 
seguenze; c se lu maturità delia deliborazione vorrebbe 
cla protrazia s domani, iv non m'opporrei: solo torno a chie- 

lece che si din a questi signori un cnrattore cheli faccia 

Tispellare, e di ponga tantalto da disteurre gl'intrighi del 

re di Napoli (applutsi) » 

ll signor Faternostro « Signori. Il bisogno ali eostituie 
si è così universalmente soutito, cho molti cittadini riuniti 

in diversi club so ne sono occupati, e di già una mozione 
 preparavasi por presentarsi alle Cumere. L'Italia corre; fa 
Tktta lega comincia ad aver consistenza. Vaputi ananderà i 
suoi inviati, è noi abbiam bisogno di una forma qualunque 
senlarci al congressa. Cho facciamo intanto? Pe 

, incerti do’ nostri fuluri destizti, par che non sage 
"a qual partito appigliarci. Sicilia ha quasi compita la 
i sua rigenerazione; ana grande rivoluzione si è fatta: va 
| Roverno provyisorio si è stabilito; ma quando cedevi questo 
Î un governo slabile? Sa non è ancora il momonto che 

Sicilia provunzi la parola, el è in emore di tolti ina 

devo mollissimo ponde «da vepubblica — resteram 
uvi noli inazione? La Sicilia aveva un ve che nos delibo 
aver più, La a ha aspettati, vhe tal ro hambiaedatore 
si mellesso di accordo cogli vppressi suoi popoli. Siritia hi 

nlomente aspettato, che in Napoli si discutessero i 
fotuvi destini; ma uggi Pattendor oltro è uo delitto, 
costituirsi è un preciso bisogno, Che si aspetta danqu:? 
Domando, che ta Camora pria d'ogni altro devreli — For- 
dinando Borbeno colla sua dinastit è decaduto dal trono 
di Sicilia (applausi), « 

H signor La Farina. + È un grave danno, 0 signori, il 
nou conoscere con precisiono ciò che siamo, Questa incer- 
tozza è pericolosa. Bisogna mostrarci all'Italia, all'Europa 
in quelle vere condizioni chu to apirito del popolo ed il 
filto compito della rivoluzione ci han posti. Hisegna assu 
mevo una forma, non Inrma diliaitiva, perchè forme dif- 
finitive non esistono, 0 tutto Je formo politiche sono muta- 
hili volto l'influenza elorna e permanente dell'umano pro 
gresso. Nello scegliere queste forme, duo cose noi dobbiamo 
Aenere preseuti: lo stato dell'apmione pubblica interna; fo 
condizigni pofiticho d'Itatix. Dogli stranieri non parlo; per: 
chè io dillido, questa Cumera intera diffida degli stranieri 
(applausi). » 

« L'opinione pubblica interna ha già pronunziato il suo 
decreto sulla casa de' Iturb ni; a noi non rimano che pro- 
amuigario (applausi). « 
ano Je condizioni palitiche d'Italia, la Sicilia fo 
a quali sono le tendenze de’ popoli lLaliani, 

e Uil’ infami trattati del 1845 sono in Lutta talia calpestati 
dul piede vittorioso della rivoluzione: l'inîifuo pattodi Yicuna 
è caduto infranto innanzi alla sicra bandiera tricolora, 
che sventeli dall Etna nostra alle ultime Alpi. L due pie- 
coli durati di Modena, e di Parma, ove reguavano duo 
Neroni in miniatura , han cacciato i loro oppressori. Le 
armi Piemontesi sos engano in Milano la gloriosa rivolu- 
zione Lombarda, e combattono per cacciaro dalla sacra 

Italia lo straniero che la profana colla sua presenza. 
crociuta staliana di libertà e d'indipendenza si sta com- 
piendo. La lega de' Principi italiani è un proget; la fe- 
derazione de' pupoli itutiani è un fatto: è dico federazione 
e non lega, giacchè io non so veiler legu che in stati fra 
di toro stranieri, non so verlere che federazione nel patlo 
cho deve reggere i destini, e regalar le sorti di vario pro- 
vincio di una sola Nazione. é 

a Noi, a signori, vedremo un'Italia federata con unico 
| scopo, unico interesse, unica gloria, come fa vedemmo carca 
| di unica servità, e di unica sventur, 

* Questo momento è solenne per dii; solennissimo per 
noi, che qui sediamo rappresentanti del papolo in as- 
sembica nou costituita, ma costituente; mentre all'estrema 
parto d' Ualia i Lombardi compiono una gloriosa rivale- 
zione: e gli austriaci faggono innunzi alla bandiera italiana, 
bandiera di libertà, d'indipendenza ; mentre la lega de' 
Principi già da luogo alla federaziono do' popoli {grandi 
applausi). » 

+ Tnviamo, como chiedeva il ministro degli alfari stranieri, 

nostri rappresenti in Italia, poichè laddove siedvno 
commissari di Napali, siedano accanto a loro, non come 
* servi, non como nemici, ma come iratetli indipendenti i 
commissari di Sicilia, 

* Si è pronunziata ln parola decadensa. To ci aderisco 
con tutta ma mia: e decadenza non di un re, ma di 
una intera dinastia (appluusi grandissimi e prolungati): t1ò, 
| non può più regnare su questa terra insunguinata e’ gre- 
mita di rovine, ta dinastia de’ Borboni; non può più rial- 
zarsi quol trano su’ sopoleri de' martivi ‘applausi), L'ullimo 
gume cho ad essa ci riuniva è infranto, ed è infranto 
per sempre. Dichiariamo quosta decadenza; ma son ci al. 
frottiamo a scogliero un nuovo signore, non ci affrettiamo 
neanco a decrelaro quale sarà la forma politica cho noi 
assumeremo. Uli avvenimenti si precipitano: dall'aggi al 
domani trascorre un secolo; chi ci potrà dive cosa sarà 
l'Italia fra pochi giorui? Mi si risponderà: Se gli uyvoni- 
mimeofì sorrideranno, Ja Sicilia che non si è fermata in: 
nanzi ad un'antica dinastia, non si formerà iumanzi ad una 
nuova, Ma o signori, il pericolo nou è solo nel rovesciare, 
vi è unche pericolo nel costruire. Nessuno corto vorrà un 
principe straniera. 

IL ininistro degli affari stranieri. «No stranieri: non ci 
debbano essere altre che italiani (applausi), » 

. » Funri gli stranieri (Fuori gli stranieri, fuori 
gli stranieri — grida cntusiaste dalla Camera e dallo” rin- 
ghiere) — Si Suori gli strunieri, ma anco la scelta di un 
pemeipe italiano presenta gravissime diflicoîtà! Noi non 
possiamo scègliero cho in due famiglie, la famiglia di To- 
scova e da famiglia di Savoia, La Camera mi pormetterà 
in cosa di sì alta importanza, e dalla qualo dipende il 
nostro avyonire, la sutulo dolla patria, di parlar franco e 
libero come soglio. Tutti vedono la tendenza della monar- 
chia Piemontese a distendersi sulla Lombardia, tendenza 
cho minaccia l'equilibizio italiano, se mai l'Italia dovrà 
conlingare a reggersi a principati. Lo armi di Carfo Al- 
berto sono in Milauo. lie il Comitato centrale di Mi- 
lano ha avuta la prudonza di non logare îl suo avvenire: 
egli lin nccettalo l'aiuto de' fratelli per la causa comune 
dell'indipeudenza: ma ha protestato di lasciaro intatta fa 
quisti me di libertà, riserbaniosi di stabilire in altro tempo 
quale forma di guverno assumerà la Lombardia. 

* So la monarchia costituzionalo piemoutese si esten- 
desse sul Lombardo-Vencto, essa accpuisterebbo una enorme 
prepondoranza non solo per lo forze materiali, ma anco 
per la posizione geografica: 1° Italia sarebbo vicinta dalla 
doppia calena delle Alpi, e del nuoro stato. Questa pre- 
ponderanza sarebbe enorme, se il Piemonte potesse acqui- 
stare una influenza diretta sulla Sicilia: terrebbe Ialia 
ai due estremi, terrebbe in mano il mediterranee; van- 
faggio per fa nazienaltà, danno e periglio per la lihertà: 
non bisogna sacrificaro l'ana cosa per l'altra, imperocchè 
Italia tende ad cusere nazione libera ed indipendente. 
Passiamo alta Toscana, Quivi ricevei lunga e corlsse ospi- 
talità e tolleranza no giorni dell''esiglio: amo Ja Toscana 
como seconda patria, couesco la famiglia ele în governa. 
Ma, 0 nori, a me fa spavento la possibilità che il gran 
duea di Toscana si assida sul truno di Vienna. Voi sa- 
































































































































































































peto che nella inaspettata ed insperata rivoluziono vien» 
nese il nome di Lenpoldo è stato pronunziato: vorresto 
voi a principe un figlio dell’ imporatore W Afistria? Voi 
volete suerificare in parte [a liberià della nazionalità sce- 
gliendu un principe Italiano, 0 voi otterrasto io scopo op- 
posto, o almeno nndreste incontro al periglia di aver sopita 
A governarvi il figlio d'un principe straniero, 

« Non ci affrettiamo adunque nè a scegliere un priu- 
cipe, nè a scàgliere una forma definitiva di gayerno. Or- 
fuazioneci, rinforziamoci, facciamoci rappresoniaro in 
tatia, perchò tutti sappiavo cho noi sianio è vogliamo 
essere italiani : l'avvenire deciderà se noi dobbiamo es- 
sere uno stata costituzionale sotto un principe italiano , 
ovvero, sa la provvidenza sorridosse all Ntalia, una ropub- 

lica {applausi prolungati). « 

Ml Signor Perez « Ma che altro è il potoro attualmente 
onstituilo, fuorchè repubblica? Nen manca cho it nome, 
e quel nome di meno vi risparmia le apprensioni _ po- 
liticho degli aîtri stati, non che le intorno suscettibilità. 
Dichiarando il nostro uno stito monarchico costituzionale, 
la ditferenza sostunziale sta in ciò: che avremo na cao 
del polero esecutivo erediario; ciò non che utile, è mn- 
disponsabile. ‘Iralascio lo abitudini dolle masse; la furza 
dello nazioni, è vero, non dipende da principi, ma da 
leggi; ma la forza delle Jeggi dipende it gran parto da 
popolari costumi, È poi, a guai poricoli non 1 esper 
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rebbe il sistema d'un copn efettivo! Non e' Hludiame; ad 
pgni eleziano, vedremmo in lotta le protesa munici 
le ambi i i 





pal 
do' quindi la guerra civile, le ga 
ont, è nale tulti gravissimo, fa provalonz 
di quella, che condusse: l'uomo al potere, il viluttue 
perenne delle altre, UA 

* L'onorevole signor La Farina chiedoa differitai pur 
anche, e aspettar nosma dai tempi. Ma io dico che il 
peggior malo che possa accadervi egli è restare incer 
sulla forma costitutiva, che dee goveruarci. Questa incer- 
tezza lascin tntto perplosso, oscilluuti gli animi, o te opi- 
nionì del popolo, impossibite - agni stabile ordinamento, 
che dee riposare sulla pubblica fiducia, Noi dobbiamo 
tiformaro © adeguare ai tempi la nostra costituzione; 
come far ciù senza fermare i cardini fundamentali di essa? 
Ji Comitato voi scelto por presenta 


















vi un progetlo 
como procederebbo ull'apera sua, sonza che voi gli avesto 
dettato Lali nome? Ed io, eni fa dato Vonoro di farne 
parto, no sentiva sì forte il bisogno, che, dove anche 
Fegnti ministro degli allari straniori uon avesse pro- 
posto l'anporlaute quesito, mi credeva nel debito di pro- 
sentaryeo in nomo del Comitato. 

« Ne ciò solo, Noi dobbiamo in faccia all'Italia lavarei 
di una calunnia onde vorrebbe macchiamna il venduto 
gabinetto di Napoli, e guardarei ad un tempo da ogui 
possibile evento, Subnò troppo la bagiarda parola “di 
protettorato straniero; il giornalismo italiano fa ripeteva 
com@'eco, Ferdinando, quel misero schiavo dell'Austria, 
von lascia sfuggirsi quella menzogna, fatto rolante propu- 
gnatere dell' indipendonzi, vorrebbe porsuadero 
che la sua è guorra d'interesse italiano, 0 Dio sa, so ner 
consigli della federazione d'Italin, non chieda 4a prozzo 
la servito di Sivifia, bbené : sappia il mondo como Si- 
cilin sa essere italiana. Quella niafedizione, che Dio sca- 
gliava dal ciolo sull'ompio Burbone, è sulla maladetta sua 
dinastia, si cony oggi in decreta; it fatto è compiulo, 
non resta che dicliararto, Si decreti fa nostra fberti 
essero in forma monarchica costituzionale, voler Sicilia 
un principe di casa italiana. 

« Uiò basta per ora; non isceglierlo oggi è prudonzi; 
l'indaglino prima i rapporti politici, ele migliori conve- 
nienzo d'Italia. Basti il saporsi, che Sicilia vuol ossora 
indipendente e italiana, rolla a monarchia costituzionale, 
che aborrendo ogni straniera influenza, chiamerà al trono 
un principo ifnliano. = 7 

Il signor Interdonato + Signori, è un grave momento 
quetlo in cui il rappresentato d'un popolo è chiamato 
a votare cosa da cus dipendo la sorte è l'avveniro di questo 
popolo stesso : 0 tale è il progetto della presenta dis 
mina; l'atto solonne, al quale La condizione nostra ci 
spinge, al iuale il ministro c'invita, è tale, cho la surto 
ne va di noi, dei figli nostri, la sorto di una nazione in- 
Non ci abbandionimo dunque agli impulsi delto on- 
tusiasmo, agli slanci del cuore : è mestieri esaminare, 
ponderaro prima con tulta la calma della ragione, con 
tutta Ia fredduzza della mente, risolvoro dappoi colla fer- 
mezza, 0 col coruggio che inspira il sontimento di cuori 
liber: 

« Lat quistione cho si agita, può mettersi in due, © 
primo, vuole Ja nostra posizione, che oggi si compia un 
grando atto, un atto che ci costituisca in faccia al go- 
verno nemico che si combatte, in faccia all'Italia? Sez 
condo, quale devo essore la furma, quati i principi con 
cui dobbiamo presentarci agli allri governi? Î 

« Il ministro poco prima ci avvertiva, come ogni nus- 
tra trattativa col governo di Napoli è rolta, come quel 
governo manda unmin: in Italia, 0 ‘omemente 
invia suoi commissari, che lo rappresentassero nella Lega 
Italiana, che ivi i suoi interessi difondessoro., Signori, 
non fa mestiere di molla scalire per leggare în questi 
fatti lo intenzioni del governo di Napoli. Egli inteuda 
giovarsi dello nostre incortezze, egli intendo provenirvi, 
egli intendo preoccupare gli animi dei governi italiani, 
coi finti e forzati soccorsi, e colle subdolo arti dì che 
non ebbe quel governo mai ad avor ponuria; egli in- 
tendo far si che la Sicilia sia dimenticata nei congressi, 
che certamente sidranno a fusi por gl'interessi d'Italia, 
o dimenticata sarebbe ancor poco, s'egli non intendesse 
ancora cho sia da Lui rappresentata, . 

» Ora, a signori, giunto è il romonto di smaschera 
queste mene, giualo è il momento di portare ui pritcipi 
italiani, all Ilalia, al mondi, il linguaggio che conviene 
ad uomini che hanno compito una grando rivoluzione , 
giunto è il momento dei colpi decisivi : non è più il 
tempo della esitazione, delle mezz» misure; l'utilo nostro, 
la nostrà dignità, lc condizioni esterne il comandano. 

« È uopo che l'italia sappia che tra noi, 6 Ferd 
nando N è la sua dinastia, è rolto. : 
chè noi potessimo ai governi ilaliani prosentarti , perchè 
ì mostri maydatarii potessoro esserti riconosciuti, porchò 
abbian Forza e valore di apparsi ai maneggi, ed alle pre: 
tese dei commissari napoletani, è necessità che avessero 
nn caraitere; cho rappresenlissero un popolo, che ha dati 
fini, date forme, dati principi. Anche io in salle prime 
era dello avviso dell'onorevole sig. La Farina, anch’ io 
pensava che sarebbe stato conveniente il restar libi 
nelle vostre determinazioni, 0 lo aspellare fa oventuali 
delle surti d'Italia è d'Uurupa, Ma fatto più maturo co 
siglio, bn cambinto pensiero. Ho veduto lio la incertezza 
delle nostre determinazioni ci nuoco allo intorno ed alto 
esterno, — Allo intorno, iluechè lieve gli amimi nelia esi- 
tazione; » quelta incertezza, che in noi è liglia di pru- 
denza, in altri è madre di timore, c di false e triste spo- 
runze, o poi di voci bugiardo, d'inbighi s di partiti 
Alto esterno ci toglie il poter essore riconoseiuti, il pater 
ossero rellamente ravvisati, @ ile i Loglia insomma 
il mostrarci grandi, quali veramente siamo , ed il farci 
per tali riguardare e rispettare. 

« Per contrapporei al re di Napoli, ed alle sne inten. 
zioni, noi dobbiamo intervenire m_iutli quei congrossì , 
chie per lo sorti d'Italia andranmo n fsi, Quei congressi 
saranno dei rppresentanti degli attuali governi d'Italia : 
quella che oggi può proporsi è una lega di governi ila- 
fiani. Verrà giorno, io fo spero, in cui In Italia farà una 
più bella, una più grando-lega , la lega doi popoli ila: 
fiani, la ilaliana federazione, che condensa la personalità 
italica, senza distrurre la individualità delle sno parti. 


« Ma noi non passiam fure che avvenga oggi quello 
che dovrà avveniro domani; noi non possiam mulare lo 

















































































‘olto ogni patto, Ma per- 






























































attuati vondizioni colle coso in Italia, Noi dobbiamo eggi 
adattarei n quelle condizioni, e metter In nostra mano 
nello cdifizio italiano che oggi comincia a costruirsi, — 
Or heno, in un congresso di governi italiavi è mestieri 
< dunque intervenire col carattoro di un governo ancho 
nei, che ha sua personalità, sue formo, suoi principi, 
suo intenzioni definite; to incertezze debbon cessare una 
volla, $ da i 
« Signori, In prima domanda che si Mrohhe ai nostri 
miandalarii  perrhè fasseto  meevati a trattare | sarebbe 
questa cho governo è quello che vi manda? cuali sono 
Je san forrne? quali i suoi proponimenti? Laeciamo dun 
que cho i nostri mandalarii ibbiano a daro una risposta 
fratea 6 degna di noi. Nisolviamoci una volta, è giunto 
il momento. Sia decaduto e por sempre dal Iruno di Si- 
cilia. Ferdinando HE il humbardatoro , 0 da sua dinastia 
sia decaduta con fui, ia decurtato perchè ha tradito 
la leggo giuraln, perchè si è infamata, perchè di è fallo 
mnatvicida, perelò tru lui e noî, tra i subi figli cd i nostri, 
non può esservi transazione. — Ma se distraggeto un 
Yoverno con questa atta solenne, vi altrettate a erearno 
tn altro, Ner momenti di rivoluzione non si distrugge 
impunemente «n governa, scozia. cho non se né sostituisca 
un altra. Voi distrimesto l'opera folla ricaluzione l- 
sciandela nolla incertezza. — Create un governo cho sia 
un govertin di transizione, che ci educhi , cho c'informi 
a ntiggior libertà; non andato agli estremi, prosentiamaci 
alla fa com un carattore che si avmonizzi colle. suo 
alinali condizioni, è che ci mostri tanto prudenti quanto 
frmmo coraggiosi, — Bolla d la idea di ana repubblica, 
virtuoso il desidorarla; a qual enore che senta non pal 
pit a questo nome, qual anima ardente non Ja des 
» Ma mon basta desiar la repubblica perchè possa ri- 
dursi in fatto, pereliò sia oppartnzio il ‘proclaminta; in 
cuoro di tatti noi sta la libertà, tutti desidoriamo cdi 
donfemente che da s'incarni nelle formo dol nastro 
verno nella più ampia maniora: ma il desiderio non 
sta 




































































—_ Muol governo 
sso agli ostremi; — la disperazione ci somministrò 
le armi contro di lui; — fo scappio della nostra rivolu- 
Zone distrusse quel governo di oppressiane, 6 ei la ri 
ritiamati a lihertà! -— Sortiame noi dunque dalla schiavità 














por fa via di ana grande rivolnzione, 
» Bao suno dunjue i bisogni doll'attuate nostra condi- 
sione: rimettore l'ordine nella società smosso sin dalle suo 






fondamenta; five cho quest'ordine ci ennduca al progresso 
eovora libertà, Un rapido progresso cho non porti com» 
pagno l'elemonto dell'ordino non sarebbe un bene per 
voi, Non vi i, nop prò esservi vero progrosia che non 
si poggi sull'urdine, como nov può dirsi ordine vero quello 
che non apre la via del progredire, Fate duaquo un gue 
verno che sel ricondurre d'ordivo cì mella nel camino 
dol progresso 0 della libertà, e voi avrete salvata Ja patria. 

» Quando voi formerete uni monarchia repubblicana, 
voi avroto asseguito lo intento. Le forme liberissimo di 
ona repubblica, de ‘più grandi, le più illimitate garantio 
pel progresso del popolo, 6 dall'altra un potere costituita 
darte, cho possa ricondareo l'ordine che impedisca il sore 
gere dei partiti, puri che sia quanto la ragione possa 
di meglio cousigliare. Se un sovrano voi avrete che non 
sia se non la riprudaziono del vostra Prosidente, voi non 
avete nalla perduto dal canto delli liburtà, ma vai malta 
guadagnate dla quello dell'ordino, Voi avrelo anche più 
snudagnato dal lato della diplomazia e de'rapporti inter 
sazionali. Questa farina di reggimento darà nbititi at po- 
polo d'istruii, d'eduearsi: l'istenzione o l'oducaziono del 
Popolo lu risveglierà [orso fra tor molto al desio di nuovo 
riforme, To chiamerà n maggiori progressi; è progredisca 
allora @ cammini, perehò il progredito è legge della so 
ciotà, o nella è vero progresso che poggia soprit solide 
Lasi e clio procede ordinatamente. 1 popoli fermersi non 
dfeggiono; chi vuol formanti è stolto che si oppone alla 
correnti, che ritolla at pelero di ana natara che vivo nel 
Mrovimento; tua saltava nou deggiona nommanca; iL salto 
più faelî tornare. indietro, il salto può gittarli nel pre- 
cipuizio, 

«i dice al ne popolo, che il pritao giorno di una 
grande rivoluzione dopo il profundo letargo della schia- 
vilù si sveglia a libostà, il dirgli a prima giunta : gover- 
vati a repubblica : è un dirgli, passa ditle tenebro ad 
una lie cho ti abbarbagli, e fi accechi, gettati nol di- 
sordine , coni per rifornat 

+ Ascolliamo dunque i consigli delli ragione, i dettami 
della scienza, ln sperienza di altri popoli, e di attre età 
Praclumiamo che Ja Si Ni govornerit a costìtu: 
e sia questa la più libera delle costituzioni, 
saprele 0 volete farla. 
l'assiam ollro ancora. Noi non isceglieremo per ora 
un privcipe; — noi nen lo. scaglicroma perchè tuesta 
scelta vuol lampo e maturità di consiglio, perehè iuesta 
seella so ci chiama l'allezione di alcuno, destereblio: da 
gelosia di molti, perchè questo non convione altrimenti 
Javla che prima nei, noi soli; non abbiamo riformato il 
nostro salito, creata la legge cho presenteremo a questo 
principe pureliò P'iccetti,—Risorbiamoci dunque la scelta, 
ti manilestiamo alla Italia clin sarà un principo italiano 
cho noi scoglioremo. — Bichiariamo altamonte cho Ha» 
ini nuvi sumo, — Prockumiamo altamente che fa sorte 
d'italia sarà sempro fa nostra. 

a Voi cousestirelo che l'Italia al giorno di 
collo sue costituzioni alla indipendenza ed a 1 
Dberta;— voi consentivato cho uu Pio IX diede Ta spinta 
alli italica. rigonerazione.,, che un Carlo Alberto aggi la 
sostione «ol braccia, ed un discemdonto di i copoldo si è 

sempro Fisilerpreto cd il fedele esecutore dei 
noi papoli. — Or bone, vai dovrete ancara cui 
re che l'Hulia al presente non può: dice a qu 
pi, degni per certo di governatci, lasriateci in br 
cio alla repubblica, ; 

» Con che lieti auspici nun si prosenterobbero al e 

o di qu incipi italiani i nostri mandatari d 
cendo : La Sicilia indipendeute i italiana, dichiavato de- 
cadulo Lerdinando e le su dinastia, proelama che si reg- 
get a governo coituzionalo, e chimuerà un principe i 
fico al suo trono! Quali simpatie non desranno ri 
glie questo parole, @ simpatie di tatti, perelià sangara 
tra Letu i principi italiani a chi debba venire a rognaro 
an Sicilia, fa qgella sorra che primi seppo accondero la 
sciatlla, onto pci divampara L'incendio in finvopa; iu 
quella terra, che se chbe potore di abbattere un governo 
tiravne, n6 avrà ancora di più per. difendere 0 sostenere 
uno governo di liberta. 

+ Signori, dubiterelo voi cli 
iusioniomiente ay italiani congre 
clio rappresentano un govorio che caddo in Sicilia, che 
hi poco o nissuna stabilità in Nupoliz una  costilazione 
data di mala fede seceltata da mula voglia; non con- 
fuuisiafa col sangue; e con essi | nostri toandalari che 
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ipuale voi 







































i muove 
begion di. 





















































uuundo si prescateranuo 
i mandatari di Napoli, 





















‘ popolo rivendicato di une grande rivoluzione : 








apprescatonio dia sazione che ha pagnato pe libertà, 
ed ha vinte, co che rlupo la vittoria sa frenare i suni 
slanci per mostrarsì gramle nella prudenza, quanto lo fu 
nol coraggio, e mostrarsi veramento italiana; dubilerole 
voi cho lo simpatie, lo deliberazioni di quel congresso 
non piegassero  pe' nostri dritti, e contro lo allevi” mal- 
insinuazioni ed ingiuste preloso? 

Signori, io lu ripeta, diamo compimento alla nostra 
rivoluzione’, proclamiamo lo decadenza di Fordinnndo e 
sun dinastia: la monurchia  ropubblicana, il governo di 
tin principe italiano, è noi avremo salvata la patria (ap- 
plavsi) », . ; 

Hi signor Marocco « lo prendo lu parola per venire ul 
tenereto: mi sembra non esserci quislione, nè disoropanza 
sull'assunto, sulla decadenza non no dubita alcuni: co- 
stituiro una monarchia repubblicana o siam tutti d'accordo, 
Soln il signor La Farina osiuva qualche poco o deside- 
rava che la scelta di un principe si mettesse ad altro 
teopo, quando definitivamente si costituirà l’Italia; ma 
so i nostri commissari debbono presontarsi a trattar della 
lega, montro gli altri popoli italiani hanno alla lor Losta 
altrettanti principî, noî dobbiamo affrettarei a metterotin 























parì condizione per essere ammessi allo Lrattalivo, e per” 


entraro nola lega. È 

» Quando i tempi saran maturi pel resto d’Ilafia, od 

ande ad addattaro altra forma di governo, allora anche 
nui materemo contemporaneamente di forma, 
A questo proposito fa osservare cha in Matia non si 
voglieggia la ropubblien, ma si ama; semina. contraddi. 
zione, — Una repnbbtica alta francese w'abborro, ma l'a- 
miamo come la farmulava La Fayette al 1880 eda Fran 
cia non seppe comprenderta : Za rvpubblica nei municipti, 
nello sidto ln monarchia La scella del principe bisogna 
farsi pondoratamente. lo non farci un decreto per dichin- 
vare la decadenza , giuechè nan è di nostra dignità. Ba 
decadenza è un fatto evidente € niente acquista n motlersi 
in iseritto. Noi doliliamo daro dello istrazioni gi nostri 
comni igtia di la decadenza scrivendo il 
deercto uci termini soguenli, — Che i siciliani intendono 
entrar nella lega como uno statu italiano indipendente 6 
costituzionile. 

* Clio per stato indipendente s'intendo elio dovessero 
avere un re proprio, un re che non regni in aleun altro 
paese, Cho per stato italiano s' intendo cho il re dovesse 
essero uno dei principi di 6 regnanti in Italia di li- 
Dera scolta det paramento, 

» Cho per stato costituzionule 5 intendo che il nuvvo 
to dovesso regnaro seconde la costituzione siciliana che 
il parlamento è sul pupto d'adattavo 4’ bisogni del tempo. 

v Aggiungerei dollo istruzioni sopra un'allza baso della 
tuale non 5'è fallo ancor motto, e che mi sembra d'una 
gran convenienza pol ed è: cho il partamento nella 
libera scclta che si ris faro del nuovo ro, riceve- 
rebbe col dovuto riguardo i consigli che potrebbero os 
sergli divatti dagli altri contenti. 

«La Camera comprenderà di quanti utilità possa riu- 
re alla causa nostra il consultare nella scelta che dol 
Un principi simpal ni. HI gran Pio IX} 
Carlo Alborto, ed il gran duca di Toscana», 

It Signor La Farina « Jo sento, 0 signori, tutto quel 
profondo rispetto cho in una assomiblea deliberante 0 s0- 
vrava ciascun membro deo sentira per la maggioranza. 
lo prevedo che qui oggi si compirà un futo, dal qualo 
in parte dissonto; ma jo pieglierò il capo n'decreti det 
lurtamento, porehè in fui sispetto la sovranità del por 
polo, del qualo siamo noi i rappresentanti. Prego però 
ta Camera 4 pormettermi di aggiongore pocho pacote alla 
mia professione di fede politica. È prima di tatto, io 
protesto contro ciò che diceva il sig. Marocco sullo ton- 
donze ftaliano : io non su su quali fatti l'onorevole do- 
putato appoggiava la sna evedenza; so però, c lutti samio 
ebosiste in Ilia un partito grande, potente; 0 uollo 
cui mani è Vavvonive; un partito unitario, salve le libertà 
Jovali, cho si manifesterà colle splendido vittorie, come 
fin oggi si è mavilestato coi grandi sacrifizi, 0 cai so- 
lenni martiri, Ritorno alli quistiano 

«In quanto alla decadenza, quantunuo in realtà sia 
un futto compiuta, fa eredo ehe il Parlimonto debba di- 
chiamarlo con poche e solenni parole, e non solo per Fer- 
dinundo, che il perito chiuua Ferdinando il Bombarda- 
tore, na anco por tulta la sua dinastia. HI grido del 
popolo manifestalu ia mille guise, 6 che oggi diverrà 
dloereto del d'artamento è Faori i Borboni! CBiovii Bor 
boni!) (applausi prolungati, 0 grida entusiaste dalle 
ghiere). — Protesto però altamente contro qualunque in- 
Gerenza che si volesse dare a principi nello coso nustre: 
noi siamo qui adunati per il dvitto. impreserittibilo del 




















































































































dare 








io non 
accolto consigli di principi, il consiglia dei principi è 
comanda; ed io non accetto comandi che da fa volontà 
sowsana dol popolo, fegaliuento manifestata Cappleusi). 
Came voi respingereste il consiglio de'principi, dopo avorlo 
chiesto? No, o signori; uni non dabbinmo che imerpre- 
faro il volere della naziane, ed a questo dar forma di qde- 
creto: accettare e femulare un fatto compiuto (applausi), 

« Da guanto si è manifesto dalla jono son per 
suiso che la Camera, non aderendo alla mia opiniono, 
fi decisa di volero oggi stesso stabilire la forma gover- 
nativa cho asderà sd ass è che 
qui regueri un principe italiano. In nome della patria, 
o signovi, ia vi progo, ascollatemi. Cosa risponderanno i 
nostri commissani a° principi italinmi qguand'ossi chiede 
ranno lavo ; Vai siete decisi a collocare sul vostro trovo 
Un principe Haliano; perebò non lo avete scelto? Diranne 
forse : Allendiaruo gli eventi? Ma ciò, o signori, sarebbe 
più che dichisraro una repubblica, imperocchè i principi 
lat san Lene di quali eventi nuvi pirfinmo, Como 
1 questo ritardo? Signori, io non dico èiò per 
Dare da Camera gd una determinazione alla quale 
la maggioranza repugna di venire; ma per Lrovave al nale 
un rimedio. Fucctamo adungue cho 1 nostri commissari 











































possano rispondere: La Sicilia: scoglirà un. priacipe 
quando avrà furmato Îl sno statuto GL, at, grandi @p- 
plausi.) 


«Bono grandi i perigli de' quali son cagione i priu- 
cipi ntovi, più grandi se questi principi sono fanciulli. 
Voi vedrete cercasi atlorzo al nuovo principe quel cer- 
chio di codardi cortigiani, che adorano sempre un ve 
che sorgo, 0 Diggono sempre uu re cio rovina, 

» firandi inciampi saranno questi al noatro libero co- 
slituirei. In uome della patria, 0 signori, facciamo prima 
la legge o scegliamo poi la porsona, 50 veramente antiamo 
la dilertà, xe nan voglianio vedere in rovina la grand'o- 

delli nostra rivoluzione. Compiuta lo statuto, noispti 
mo: Tu regnerni, ma regnorai con questa leggo; a 
ti patti, ed a questi soli patti ti assiderai sul irono 
+ Allora, ed allora solo noi possiamo sposare di 
aver uno stato vepnbblicano cd un re cittadino (applausi 
fragorasi © prolungati). « 

? miuistro dello fin 
munziata da ijues 






































acehò si è pro- 
igusta asserublea fa parola sulenne 
della ileposizione ili l'erdinando IE, permeltote elio vi di- 
go una pregliiena: questa camera, giorni sono, sospen- 
deva il vola ide! ministri; essi ubbidiculi se no sono aste- 
nuti; dimando che quest'oggi, giorno di univorsale tripu- 
dio, partecipassoro ancor essi al volo (applunsi dulla ca- 
moru @ dulle ringhiere) » 

Il prosidoute leggo formolalo il gran decreta. 

Dì parlamonto dichiara: È 

4 Ferdinando Borbone è la sia dinastia sono per sem- 
pre decaduti dal truno di Sicitia (grandi applauso). 

2 La Sicilia si roggorà a governo costiluzionale, e elia: 
merà al trono un principo itulinno dopocliò avrà rifar- 
muto il sio statue 

Non appeva finiva di leggere, cho tra' generali ip- 
plausi e rumori di givia, il siguor Emorico Amari esclamò: 






































LA CONCORDIA 











Non si voti nl solito questo decrolo ; ma totti ponsndoci 
la sinistra nel cuore, e la destra in atio cho invochinmo 
Dio come testimone dell'alin gioramento freplicati. applausi 
gunerali). ; 
Alle oro © p.in.si dichiarò sciolta la solata (2 Cit) 


STATI ESTERI 


È INGEDLYERRA 
Scrivono da Dublino in duln 17 aprite: 
La polizia di S_M. ha arrestata la prima brigata dei 

carabivieri confederati ieri sera alle dicci ‘in Ship. 

Sireet, sotto gli ecchi degli ufficiali dolla guerniginne di 

Dublino-Castle. Uno dei elubs della Carabina venne ar- 
restato nel tempo che si osvreitava nei manoggio dolla 
armi. H constabile Prender ha trovato il sig. Gogarty, 
sostituito procuratore, occupnto a far manovrar la sua 
sogsione di 12 uomini, gento di mezza elh, como si fanno 
manovrare lo truppe della regina. Quesl'atto si punisce 
colla doportaziono a termini dell'articolo UO di (ior- 

Big 111, capitolo 4. o 3 
La brigata venne difesa nantì i magistrati dai signori 

Doheri ed Ohea 6 parccchi procuratori. | magistrali ri- 

mandarono questi bellicasi elubieti davanti ad una com. 

missione. Tp persone arrestato (rogarly, Suglish, M. Lon- 
phlin o cinque 0 sei altri, parbvano di classe superiore 

a quella della classe opernia. 

—- H nuovo partito radicalo che si è forniato, e di cui 
it sig. Hume è presidente, si compona di BI membri 
della camera dei comm (Morning Post.) 


— Adunanza del 47 aprile. 


Camera dei Lord. — tl conte di Eilombowrg chieda al 
governo che cosa intende di fare per opporsi ai propa- 
rativi che si fanno jo Irlanda per una ribellione. Igli 
cita aleuni giornali che parlano. manifestamente di fah- 
bricazione d'armi per la sodizione; mentre il gavorno 
nan dà ancara armi a chi vuol difeadero il paese. Be il 
governo manca di risolutezza, gli mancherebbe una parte 
dei suoi sostenitori. Esso devo mantenore nl agni costo 
tutto ciò che si riferisco all'uniono dell’ Lelanda, 

li marchese di Lausdowne rispondo che non’ passa 
giorno senza ehe il governo non ponga sorin attenzione 
allo coso d'Irlanda. Ureder egli essor essenziale ulti puco 
o al hunn ordino in Irlanda che il potero affidato al Iun- 
gotenente sia da fui osercitito secondo la propria sua di- 
serezione , siccome quegli che può giudicare delt'oppor. 
funità 0 del modo con cui devosi agire. Del resto mentre 
accorda che fo stato dell'Ivlunda sia assai grave, avverto 
tuftavia doversi premunire ognuno contro le esageri- 
zioni che se' no dicono. Cita alcuni esempi di questa titla 
cho dimostrano come si spargano voci sullo cose d'Ir- 
landa, che non hanno l'ombra di vero. Egli pensa che 
Je leggi attuali di cui è armato it governo basteranno 
alla difesa dell'ordine, ma non dubita ehe al bisogno il 
Partamonto saneirebbo quegl'ultri. mezzi che il governo 
credesse urgente di presontare (applausi). 

Si passa alla discussione in coinitato del difl sull’espul- 

sione degli stranieri, e dopo varie osservazioni la Camera 
si aggiorna, 
Cumera ilei Comuni. — Dopo alcuno deliberazioni pre- 
liminari, il sig, Wilson sorgo a chiedoro so il governo 
alibia ricevuto qualche dommimicazione dal governo di 
Danimarca intorno all'ontrata delle truppo prussiano nella 
Holstoin, colla sollecitaziono dell'intervento dell Inghit - 
terra per mozzo di modiazione, o altrimenti; e se ab- 
binsi qualche annunzio del blocco dell’ Elba; infine se 
siasi lutto qualche profferta dall’ Inghilterra per assicurare 
un amichovole aggiustamento della contesa fra l'Holstein- 
Schluswig c il governa danese. 

Lant Palmorston rispondo cho il governo di SM. ha 
ricavuto parerchio vomunicazioni dal governo danese è 
da quello di Prussia intorno a Juesta vertenza, At desi- 
derio ilet. govorio britannica fu quello nuturalimente di 
tare i suoi Duni nPicii per condurre. questa vertonza, 
so lia possibile, ad un fine amichevele ; e nei abbiamo 
anninzialo a quei due governi che se i nostri buoni uf- 
ficii potcana valore in qualche casi, moi siremmo stali 
lieti di offrirti lora, Egli spera datla disposizione che quei 
governi mostinrono; ch'essi accetleranno questa proferta. 
tiguardo poi all'annunzio del governo Daneso di suo opo- 
razioni navali, senza dubbio egli (lord Palmerston) erede 
che se fo ostilità continunssoro sarebbe probabile” ehe il 
governo danese, con uni forte marineria quale ha, ceretia» 
rebbe d'inteerompere il commercio marittime della Pro. 
o forse di Amburgo, so questa ciltà prondesso parto altiva, 
nu ove si (atti di nogoziazioni pacilielie, spera egli clio 
non vi succedorà veruna intertazione fi quel comme. 
Non ha il governo inglese ricevuto aleun oflicialo avviso 
dell'entrata di truppe Prussiane nell'Holstein, ma è pos: 
sillila ché ciò sia avvenuto, 

U sig. Disraoti chiede se lo Seleswig sia guarentito dui 
trattaticalla corna di Danimarca. 

Lord Palmerston dice che lo è, e che la corto di Da- 
nimarca ha inyoealo a gnel fine l'Enghiltorra. Ma a lui 
sormbiun che quei trattati non obbligano 1 Inghilterra a 
pretuler parle in questioni interne di quel panse. 

Shgno una discussione poco importante sul bill per Tn 
dilsa della corona ; il quale era giù stalo approvato in 
comilalo, Varii ammendiminnti vennero nunvamento pro- 
posti alla camera, ma furono tutti respinti. IL IMI sarà 
letto all'imomani la torza volti 

Il cancelliere dello secchione foco la mozione cho la 
camera si formasse in comitato pel dazio sul rame o sul 
piombo. 

Dopo 
ril 









































Pannamunto Isa 
















































































rio osservazioni la camera decido vanga il till 
tb alla camera por la terza lettura. 
La camera indi si aggiorna. 








abdunanza del 48 aprile. 


Camera dei Lord. Sì presentano alenne petizioni fra cai 
uni del conte di Dundonald sporta du lord Broagham. 
La petizione è intesa a pregaro di Camera cho ordini una 
inehiosla sui meriti del piano clio il conte di Dundonald 
preseola por difendere i puese. Questo piano varrebbe 
per una guerra allensiva è difensiva, cd ha ricevato 
provazione de’più distinti aNiciali, Ovo sì aottasse qu 

i reblie caso trovato molto più oconamico 6 migli 
della costruzione di forlezze e di porti di mare; le flotte 
nemiche v bbero distrutto prontamente, e nessina na- 
zione straniera sarebbe capace di contendere all Inghil- 
terra la supremazia dei mari, 

“Lord Linsdowne in risposta ad ana domanda di lord 
Bornmont di alcuni sehisrimenti sulle associazioni peri 
toloso è illegali ora esistenti in Ielanda e sui pravvedi- 
menti presi dal govormo per mantouore in quel regno la 
pubblica tranquiltità, 

Dopo di aver riccvato dalla Camera dei Comuni il di7 
per la difesa del governo, fa Camera si nggiorni, 

Camera dei Comuni, La priusipalo discussione dell'adu- 
nanza fu ancora sul bill per Ja difesa della corona 6 del 
guverno, proposto ad essere lotto per lu terza vol 

Ii sig. 0° Conaor si oppone al bill in mado violento. 
























































Scongiura lord Russell di non macchiare il nome glorioso 
di sua lumiglia con questa alibominevole Jegge. 


Li 

Sir N. Peel difendo il bill dicendolo necoss 
non ba verona simpatit per coloro che ilesiderano 
tenere per martiri. Non erede che lo penalità del bill 
siaoo troppo severe. 

latine loed Hussell sor giustilicare il governo della 
prosentazione di quosto bill. Essa spera lenderebbe a mau- 
tenere la quieto dello siato 6 non impadirehbo per nulla 
lo paciliclo disenssioni. Dopo le forie di Pasqua il governo 
presenterà i provvedimenti ele credo nevessarii sulla con- 
dizione palitica dell'Irlanda. Egli (lord Russolt) si terrebbo 



























sompre fortunato di poter rimediare i mali d'Irl 
finchè avrà vila, si opporrà con tutte lo sua 
tivocazione dell'unione legislativa. 

ML bill fu ammesso alla Ba fettura con 293 vati contr 
40, 6 infine venne adollato definitivamento o trasmesso alli 
Camora dei lord, i 

La Camera si aggiorna al domani. 

SVIZZERA. 

Berna, 18 oprile. — Dicesi cho In contmissione ulla 
quale fu sottoposta la communicazione della Sardegna 
abbia proposto di mantenere lu neutralità della Bvizzon, 
La doliborazione pubblica a quest’ vggello avrà Tuaga,:nog 
v'ha dubbio, quando tutte le deputazioni nvran Licovute 
le loro instruzioni, 

La Dieta decido d'autorizzato il vorort a negoziare 
pela Lombardia , pelia riunione di Campione al coitons 

O, 

Rimarchiamo or quì che, so sl negozia cal 
[roveisaria di Lombardin la cessione di Cumpione al 
Svizzera, dosrebbesi pur contribuire a far sì cho l'Ax. 
stria non abbia poi ad interrompere le negoziazioni, o, 
soprattullo, a disluro il contralto, (La Suigte 


AUSTIIA, 

Sono incredibili sempro te infamie d'ogni invenzione 
la Gassetta d'Aupuata lancia contro gli Haliani è dono 
Il re di Sardegna che essa chiama. costantemente he 
spadu d'Italia, R (alo è, 0 Into sarà, ssa dice che a 
Goito un battaglione di ciatori ba tenuto fermo i un 
nemico dieci volle più furto; 4 cannoni a 16: che a Man 
tubello ed n Sorio i crociati possidenti si tirarono in di- 
sparo per lasciar esposti soli riundinì. Fa clogi al teggi. 
menta Hangwitz (composto di Italiani } come. baltulosi 
valorosamente contro i ribelli di Castolmunvo , cd alle 
simili. sfront è, 

— Le notizio di Vienna det 16 aprile sono ben tristi pu 
quella città, è foriore di grandi eventi. Agilatori Mossi più 

alla smania della popolarità chie dallo toro proprie com. 

vinzioni, tentano provocare una grando riumone di pu 
palo, allo suopo deine i lavoratori della toro cu 
dizione attuato, è delle logittime Joro pretese. 

Eecellante missione è questa: ma pericolosa. asili in 
una grande assembloa, devo it fpno cho si alzi 0 fw 
sommato n maligno può eccitara lo masse a vis di fam 

Intanto però il paeso è branquillo. Vari affissi anche dal 
ministerò dell'interno consigliano la quiete: 10 truppo sono 
consegnato alle caserme , e la guardia nazionale si tm 
verà a' posti convenuti , al primo segnale. {I goverus i 
nella più critica sitraziono. Un solo mezzo lo può silvare: 
radunare impiediatamente la ussembieo costituzionali, senza 
aspettare il luglio, Ogni minuto può decidere della vie 
della morto della monarchia, 

— lotti gli studenti Tirolesi partirono da Vienna po 
recarsi in Tirolo ande partecipare alla guerei del cos: 
gioso pupola delle Alpi cortro gli italiani, Essi formazo 
un corpo franco di 100 uomini, 
iena 45 aprile. Dapodomani si incontincia nl 
Olmi il processo contro il marosciello Ziehy del coni 
glio di guerra, presieduto dal luogotenente feldmaresciallo 
di Sostenaa, 

— Berivono da Praga alla Gazzetta austriaca, +1 Te 
deschi con tutta ta loro vircospozione  sonosi. lasciati so: 
provvanzaro dagli Czeclti, i quali guadagnano compre ter- 
reno, da paura di una notte di S. Bartolomoo domina 
tutti gli spiriti alemanni. Nessuno ‘ardisco qui portar i 
colori tedeschi! Eppura più delta metà dei possedimenti 
appartengono a' Tedeschi: il commereio, l'industria, l'in. 
Lilligensi sono all'itlo tedeschi. (0. th; 

— Lo notizio linunziario di Vienna o di Berlino iam 
sfavorevalissime. Si dubita che nuovi improstiti possano 
essere conlgaltali per riumpiere i tosori di Vienna e Re 
Fino: il dolicit dell'erario 
tutti i giorni. 


landa, ma 
forze alla 
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el governo Avstrisco aumenti 
a : (Globe) 
PRUSSIA 


Berlino 46 aprile, i goveruo ha inviato 13,000 womini 
d'ogni arma nel ducato di Selileswig, il Brunswich un 
battaglione è sei pezzi d'arliglioria (un battaglione seg 
terà l'Hannver) quattro battaglioni, sei squadroni, st 

nnoni (dellici seguiranno). Oldemborg due battaglioni ; 
il Mecktembourg, qualtro squadroni; l'armata di Schloswig 
Holstsin, conti 8000 uomini e qualtru batterie. ‘Tola 
26,000 uomini e 60 perzi d'artiglieria, 

1 Danesi sono in numero di 24,000 uomini e 96 pom 
di artiglieria. A questo havvi ad agziungero la flolla, 
che si compone di dieci [regute, corvetto, brick e mol 
scialuppe cannoniere, Così i Danesi hanno evidentemente 
è numerienssugli alemauni, e la loro fivtti 























la superiori 
offre degli avantaggi incontestahili su di e 
(diaz, di Colonia,} 











NOTIZIE POSTERIORI 


QUARTIER GENERALE DELL'ARMATA 

Volta, 23 aprile, ove 7 di notte. Quost'oggi dal gene 
rale di Sonnaz comundanto iL 2° corpo d'ummata si facera 
porinsirare il paoso alla sinistra del Mincio verso Pe 
seltiera, Castelnuovo e Verona da dodici battaglioni, un 
Drigata di cavalleria e due batterio di artiglioria, di cui 
una a cavallo, truppe tratto dalla Ba 0 dea divisione. 

La catona degli esploratori fu spinta prima vorso Se 
lionza e Oliasi Insciando occupati questi luoglii dalle loro 
riserve mentro il resto delle truppe in più colouno si 
peravana il Monte Vento, indi varearono iL Piano, 0 st 
lirono alle apposte alture sopra Summa-campagna e Ci 
stozo in vista dello fortificazioni di Verona, e alla destri 
la cavallerta. coll'arliglierin n cavallo necopava iL piane 
suliacente a Villafranca, spingondo gli avamposti al di li 
dol borgo sulla strada di Verona. 

IE Ie pe endo quelle alturo assieme agli esplorato 
scendeva a Villafranca, ovo ricevuti i rapporti che tutti 
affermavano non esservi fuori della piazza di Vero 
nesson corpo nemico, ordinava alle truppe di faro len 
tamento ritorno ai loro alloggiamenti sulle due spande del 
Mincio, H capa di stato maggioro generale, 

pi Sarasco, 
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— Da fottera in data di ieri sappiamo cho 'Vorres eu 


giunto quella mattina a Milano. 





- LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Monsieur le pérant, 

M. Bertino, cnfolive, ci des habit de son cali, gti 
sivoraioat savoir ponrquoi lo Courrier des Alpes «i lA 
beille Surcisiune, sont toujours en retard d'un jour 6 
deu; ils savent positivement que cela no proviont pe 
de fa diroetian do eos deux journaux; ils s'adrossont done 
À l'administration des. pastes de Turin, pour savoit la 
raison de ce retarà, 

Je compte sur volre abligcaneo pour l'insertion de e 
lignes: dans. votre estimalilo journal, et j'ai l'honneu 
d'étre avoc la pins grande cousidératiou, 

Turin, 21 avril 1858, 

Monsieur lo Gisrant, 
Votre tris hunble servileur, 
Jusera Frran, Giudiant en médecine 
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TORNO 25. APRILE, 


Fra pochi giorni 1 Parlamento nazionale si tro- 
serà congregato, Nissano di quelli che le com- 
potranno , nissuno di quelli che dovranno presen- 
tusi al auo cospetto pur render ragione dell'operato 
oo per proporre Il da farsi, nisstino fra coloro che 








suraniio od eletti 6 nominati a dirigerno fe deli- 
lerazioni, nessuno , dico”, avrà qer avventura 


l'esperienza di simili assemblee ; tutli seenderanne 
quasi nuovi nell'arena. Ed apponendo una limita- 
zione alla presunta novità degli uomini, concedo 
soloro che: saranno stati spettatori di consessi 
fogislatori, a coloro che sarannosi esercilati im mi. 
nori radunanze , più o meno numerse, a coloro, 
infine, i quali abbiano studiati gii ammiestramenti 
degli scrittori che trattareno delle politiche assem- 
Dee, concedo a tutti quel magginr grado di spo- 
rienza cho si può coi sovraricordati imperfetti moili 
acquistare. Di poche cose sono così profondamente 
convinto, come della indeclinabile. necessità fi 
aperienza diretta ed operante per acquistare la 
idoneità di condurro praticamente un qualunque 
esterno esercizio delle nostre personali Meoltà, Ta 
forza dell'intelletto, To studio possono abbreviare 
if tirocinio, ma non tener Fuogo di quella maestra 
dlelle ‘cose, che diciamo esperienza. 

Vado tra me pensqndo, e mi nasce il sospelto, 
che molti, anche fra i più eletti ingegni, non si 
facciano un'idea adeguata, oppure. non peosito 
nemmeno, per ora a farsi un'idea di quello che 
sura per riescire il Parlamenta radunato, e nel 
l'intrinseco degli eletti, e nell'ostrinseco delle sue 
deliberazioni, Percortete gl’ indirizzi dei candidati 
ai loro elettori, sceveratené lo frasi che o lo studio 
di ornamento, 0 l'indole personale vi ha. intra- 
mosso, 0 resterete maravigliati , edificati allo scor- 
geni una maravigliosa unanimifà. Viva lL'indipon-, 
enza italiana! Viva il Re! Viva lo Statuto! Viva 
in prudente Economia! ecc. ecc. Sla a vedere ele 
non avrassì nemmen più a deliberare, ehe il nostro 
Parlamento sarà un alternato © continuo conceuto 
di plausi è di idilii. Chi osa ancora parlare di 
bolore assoluto? (hi sostenere privilegi sotto qual- 
sivoglia denominazione ? Chi ardisce  dividerci, 0 
spaventarei colla improvrida parola di republic 
— Aspettate, 0 signori elettori, aspettate, 6 poi 
ticeherete con mana la sincerila di certe diclia- 
razioni , la morbidezza di certi artigli inguantati, 
la candidezza di corti vautati disiutovessi; la sal- 
tlezza di certe dottrine , la benignità di certo ipo- 
erito abnegazioni. 

Scandagliamo la piaga ‘senza esagerarie l'am- 
piozza, ma perchè conoscerla canmduce a trovare e la- 
cilila il rimedio. Abbiamo partiti diversi, ed in ciò 
non polremmo prelendere di esser privilegiati, Il 
malo sta che i parlili più poricolosi, perchè estremi, 
non asano praduesi e diebiararsi apertamente ; se 
tè stanno ed operano nascostamente ; cdl il partito 



































(uesto proposizioni, perchè mi travrobbe. troppo 
lintano dal punto cui mi dirigo, « le suppongo 
torte, Chi non vi erede cessi pure dal leggere, 





ta? | 
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6 RISORTO ITACA ATIRELE IICIDRO EM ANEOTE NATI ZIA IATA IONI IRC CITATE 


cliè non posso pirfare per lui, se però, almeno, 
non vuole admettere, cho Te proposizioni suddette, 
non vere pel momento, possano divenitto col tempo, 

Questi partiti aduagne che io suppongo esistenti 
cureranno nelle Camere coì loro. rappresentanti , 
‘e sopito” come Toro arti nascoste , subdole, le 
quali, dopo aver trovato prevalenza nelle nomino 
e nelle elezioni, tenteranno di dominare, 6 se 
non dominare, di lurbare la sincerità dello deli- 
Derazioni è dei voli. 

Si vedranno allora divisi e parteggianti | logi» 
latori ; tatti avranno scritto sulla bandiera un molto 
venerate, ma sarhì un'insegna bugiarda, imma- 
ginata per accalappiare i deboli cdl i timidi , 
por ingannare la pubblica opinione ; totti sì di- 
ranno i veri, i soli degni interpreti della nazione, 
è molti, che oraonestamente si eredono di essere 
delli stessa opinione, sinpiranno nel vedersi rispel- 
tivamente in campi opposti ; di molti si scopri- 
ranno le colate magagne, le feroci ambizioni, Tutti 
questi vari sentimenti; questo discordi  opialoni 
vorraino aprirsi uno sfoga, vorranno a lenzone 
usando armi d'ogni maniera, alla vinghiera. colta 
parola attiva; sugli seanni nci mille modî con evi 
l'uditore agisce sull'ovatoro , nei giornali nei quali 
si renderà conto delle di ioni, dappertutto, si 
combatterà la importumtissima lotta. 

Ho detto partiti « non fazioni, perchè volti 
sermpolesamente allenormi alli legalità. costluzio- 
male o perchè non voglio in alcan partilo sup- 
farre idee di. sovversione o di reazivue | ma 
amo anzi di scorgervi semplicemente una di- 
versa via, un diverso sistema di mezzi per giuu- 
gere allo stesso fine, Questa perd è benigna sup- 
posizione di fatto, cd è quello che i giuristi di- 
cono umi presunzione di diritto, poichè nissuno 
è fra noi clie sta così cieco da non veder ciò 
che gli sta sotto gli occhi, n sia quest'oggi giunto 
dal contado. 

I peggio però di questi partili sta in ciù, cho, 
esistendo fra noi desideri e tendenze opposto ma 
tion trovandosi ben definite, le idee sono ancora 
persone, ed Il criterio politico manca alle masse, 
‘manca agli individui. I contrasti adunque nelle di- 
scussioni parlamentarie prendevano troppo. sovente 
un calore edo un acrimonia di personalità. Uomini 
mon avvezzi a vedersi, contrastate Te loro opinioni, 
o che vedranno prevalenti opinioni, quali essi 
giudico vrrones o dannose, s'impiglievanno fa- 
cilmente, e erederanno che altri loro si opponga 
per odio personale, « che non si possano sostener 
sentenze da loro condannate, salvochè per sinistri 
fini, 0 per effetto di perduta coscienza. 

Avremo adunque nel parlamento uomini muovi 
nelle disenssioni di nsmerose: assembico, partiti 
clio si formeranno coll'ardore di proseliti, partiti 
che non ben definiti nelle idee si incarnoranno 
eli invidio ed odii personali, e, per altra parte, de- 
liberazioni dilliciti , dilicatissime e vitali. 

Gili womini esperti ci dicono che il regolumento 
interno di un'assemblea politica è cosa. più im- 
portante di quello che si pensi od appaia a prima 
fronte, al punto di credero che molte assemblee 
siausi conservate, co molte perdute per fa sola dif- 
ferenza noel loro modo di deliberare c di condu 





























APRILE 1848, 


Non ho ancor udito parlare del regolamento in- 
tecno dello due nostre Camere. Bo mi pare sen- 
temi rispondere: «Che maraviglia? le Camere se 
lo faranno; chi può imporre loro una legge pre- 
ventiva intorno alla forma. cd ul moda di tenere 
le Toro, raunato?» Se non si trattasse di affare 
così grave, mi scappercbbe una colin, la traduco 
in parole serie, dicendo, cho ciò basterebbe a pa- 
ralizzare ogîii bene ed ogni influenza del parta- 
mento, 

In astrallo cd in coneteto, so it parlamento è 
legistatore dello stato, la tanto maggior diritto di 
vssrrto dl suo interno reggimento; ma per eserei- 
fire questo dirillo; nelle attuali nostre emergenze, 
bisogna ‘che ci rinunzii all'altro più prezioso è più 
importante, 

La Camera, e principalmente. la elettiva, al 
suo radumausi, dovrà verificare la legittimita dei 
mandati dei deputati, cleggensi IL presidente, i vico- 
presidenti ed i segroli andere al discorso di 
apertura, e consumare il questo interessanti ma 
preliminari operazioni un tempo, che non sarà 
cast corto, Se dopo tutto questo vuol procedete 
con ordine, e forse anche prima, ove volesse proce- 
deve vigorosamente, dovrebbe proporre e discutere 
it suo regolamento interno, Questa discussione È 
ton solo importante per st, è meritevole di al- 
tenzione: grandissima, ma è ancora quella, interno 
alla quale il sopra lamentato difetto di esperienza 
farà sl, che si perderî senza frutto un tempo in- 

















‘Minito;-e si rischiterà di avero un ragolaniento mono 


adatto di quello che ta prova di altra legge: po- 
Wrelibe: col tempo suggerire, 

Inlanlo però il lempo « gli eventi possono strin- 
gono, ed iL parlamento non solo potrebbe mancare 
al proprio: mandato, na perdere perfino della pro- 
prin infsenza, quando si vedesse ne' suoi primordi 
occupo di cosa che è importante, ma tale nen 
Appare agli occhi della moltitudine, 

Rssendovi adunque necessità di avero un rego- 
lamento interno, urgenza di averlo subito , vd 
impossibilità di’ farlo presto , nono sarebbe egli 
hene, che si adottasso provelsoriamente un rego- 
lamento già esperimentato in allri paesi, con ri- 
seva di pensare a proporne cd a discnterne uno 
definitivo a tempo più branquillo e più opportano, 
u mente più pacata ced ammiaestrata 

Dir di più, smolliamo giù ano serupolo di le- 
galilà, concediamo, por questa volta, qualche cosa 
alla necessità; forse che il governo non potrebbe 
presero l'iniziativa di questa proposizione, cd anzi, 
come ullimo alto di potere costitnente , statuire 
che lo Camoro ricovessero, provvisoriamente, a li- 
tolo di prova il regolamento interno delle Camere 
Sukincesi? 














DIRETTO INTERNAZIONALE, 


I giornali del pnese in eni vivo, nonchè quelli 
cho arrivan: dall'estero, s uecupano a gara delle 
cose i’ Italia, 6 ciaseni d'essi ne porta in seguilo 
ipuel giudizio che risponde alla maggior o minor 
cognizione che egli possiede degli alli della pe- 
nisola, cd a seconda del partilo è degl'interessi 


Lo ANNOCIAZIONE Mi NE 
lb Torina alla Tipogratia Cdofarl ‘contra; 
gronea inn. 32 4, prusso p primellani \.ibrai. 
Nole f'rocinele negli Slatt Italiani «6 oll'Etero 
preone fitti ail Rifle Postali. * 

Sella Uonvatra, pressi dl dijpor G. E, Vicugiia, 

A Rinari ario P, Pagani Fnpiintato nelle Post 
Pontificie. sg 


RICA MOI9 VV PEMDI 





Tormimaserdl toviadi alla Hr 

restituiti 

frezia dulta jussezioni cenk: Ii ogni riga 

IL Fuglio tn uve Lutti i gioniti atratto 
Bomettetie c te altre fekdo sulepia, 






che gli servan di guida nell'ometterto. Lo arpet- 
tarsi generalmente ‘giustizia 0 rettifadino; dagli 
strani è cos stollissima. E siccome dopo le varie 
esporionze da me fatte nel corso delle mio pere- 
grivazioni giuusi a porsualermi di. questa verità, 
ogni qual volta volli faemeno capace, cisl è na- 
turale che io abbia persino perduta la facoltà di 
stupirmene, nonchè di richiamarmeno. Ciò non 
ostinte, io non posso non manifestare a vi, 
agregio signor Valerio, quale effetto abbia in me 
prodotto T' interpellanza fatta nel parlaniento Dri- 
tannico al mitchese Landsdowne da dord Aber- 
deen, in ordine alle cose nestrali, e quanto m'al- 
bia edilicato la buona grazia colla quale esso ne» 
cusa Carlo Alberto come quello che renclerissant 
sur la politigue de la Maison de Savoie a résola 
d'avoler la Lombardie d'une biuehde, Son lo sue 
parole ricavate. dall'/ndependance Belge, (Se Le pa- 
vole di Tord Aberdtoen te sembrano n po' singo» 
lari, non dimentichi che si tratta delle Camere 
inglesi, dove se ne pronincian talvolta anche delle 
più belle). O poveri Lombardi, non ancor affatto 
liberati dalle fauci dei barbari, e già minacciati 
dl'ossere inghioltiti da un principe allebrogo! Quel 
cho è da notsi, così di passata, si 6 che la 
nota di renederir sur le politigue de ta Maison 
de Saonie sin attribuita a Carlo Alberto da un 
ex-ministro della modestissima lughiltorca, fa quale, 
come ognun sa, ne rencherit gammnis sur la poli 
figie! 0 dolcissimo milotd Aberdeen, voi che 
stupito come nina famiglia reghanite è stabilita da 
soenli nella valle superiore d'uno finme abbia 
forse: potuto desiderare di stender le ali verso la 
vallo inforiore del medesimo ande vederne le feci 
(peccato imperdonabile !), cosa direste se io vi 
parlassi, a mado d'esempio, d'un guvernatete 
d'una compagnia campata in Agia, ed investita 
di poteri sovraai, il'quale, nello spazio di pochi 
anni, ha acquistati più regni o più provincie, a 
profitto della madre patria, de quel che noa ab- 
Dia fatto ta Casa di Sayoia nel corso di otto s0- 
coli! Ma lavoiam pel ivinento yuvote bagabelie. 

Voi proseguite, onorevole Milord, le vostre in- 
sinvazioni sul conto di Carlo Alberto, ed affermate, 
non so se per celia 0 sul serio, che ce Sonverdin 
a dé le premier, dans ces temps de troubles, è 
violer le droit publio de l'Europe en envahissani 
le lervitoire d'une puissance volsine et. amie (vicina 
sì, ma amica no, vi diranno tutti gl Kaliani, se 
parlate dell'Austria). So m'immaginassi che quando 
tornerete al esser ministro degli alfari esteri voi 
foste per mandare ad elletto quella politica di cui 
in giornata siete l'organo e l'oratore, io dirci ai 
mici connazionali di pigliatsi guardia. dall Laghi- 
terra come da Belzebub e dai Tedeschi, che fa 
tutt'uno, Ma siccome non ho il menomo timore 
che ciò sia per verificarsi nè al di d'oggi nè in 
seguito, così mi limilerò ad alcuno avvertenze 
sulle vostre asserzioni, non già per disculere con 
esso voi, chi non son tanto Lemerario, ma per 
ridurle al loro giusto valore, e per impedire che 
osso sian tenuto pee buone da ehi fosse indulto 
ad averle per tali sulla semplice autorità del vo- 
stro nome, al quale per altro faccio anch io di 
beretta, Veniamo a bomba, * 
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BOLLETTINO BIBLIOGRATICO 


Sulle couse del panperismo degli agricoltori. 
Lettera di M. A. Maatixezco. Lorind , 1848. 








Il paosollo di Valtigansco, provincia, di Cunoo, cir 
dalo da' acque stagnanti, ed immerso qierciò iu aria mal 
Rina presenta il lagubre fonomeno di una popolazione, 
molla qualo it numero delle morti supera quello delle na- 

che fatta nina media dei 47 anni di questo 
tecalo, sopra una popolazione di 060 ubitanti all'incirca, 
le nascite sono annualmento di 26, 33, Ie morti di 30, 32, 
$ così i trapa 
Quella popolazione non può danquo mantenersi la ste 
senon mereò le immigrazioni, le quali sono quasi esclusi 
Mento composte di agricoltori, che non possono trovare al. 
Uovo impiogo allo foro Ivaccia A cagiune della malaria il 
salaria yi d un poco più allo, cioè i proprietari sono vb- 
Uligati di Fare condizioni alijnanto migliori gi coltivatori, 
Si i più miserabili tra questi, privi di ogni altra risorsa, 
Plullosto che porive immediatamente di fame, od andare 
decaltando, recausi Îta quelle paludi e proluugano la lavo 
Vila a costo della salute. 

l sig. Martinengo , già conosciuto per altro opere di 
Sconomia ‘politica, fri cui ci pisco rammeutaro i suvi 
Discorsi sopra + dicersi modi di dare è terreni a coltura 
tell'atto Piemonte, como quelli cho hanno molta analogia 
toll'opuseolo cho di presento aununciamo, crede a buon 
dirillo che te cagiani immediate delle molte malattie che 
Nomninano a Volliguasco , e por conseguenza le cagioni 
Mediate , ma vere cd eflie no della suddetta cece- 
deriza di mortalità sulle nascite no la poverti abi 
#00, che non hinno modo di provvedere ai 
f6i più urgenti, l'uso cnì sono condunnali di cibi insnl- 
iteuti e malsuni, l'umidità o l'oscurità de' loro puco 










































superano amuralmente i mati di 3,70. | 


aerati abilari, e principalmente i maligni offluvii che ema- 
vano dai laguni, che a levaute e giorno circondano quel 
luogo. Restringendo a sommi capi queste cagioni, esse 
sono paste fisiche, parte economiche. Proscingamento 
dello, paludi, arboramento del suolo sono oyvii ed ollicacì 
rimedii allo pr 

Viù dillicite è 
secondo, cioè al h v quel lerritorio, la 
moriolià vi diverrebbe eguale che altrove; ma gato, 
in qualungue comdizione di Inoghi e di cose, sempre ri- 
mino, intatla la questione in quale guisa rimediare alla 
miverin. No il Martinonge eatra iu tilo investigaziono, di- 
condola ufficio di publlicista, 0 però superiore allo pro- 
prio forzo. Le parolo di Sismondi da lui citate: Le rest 
tat de-la lutto intre cos deux classes est toujours le sueri- 
fice de la plus paure, de la plus nombreuse , et de celle 
qui a plus de droits & la prytectron du legislateur, indicano 
ilomale sha nè Sismondi, né altri della sia scuola nou 
baano ancora indicato il vimedio. Lo stesso accado pure 
ai moderni novatori che pretendono rifare la sucietà dalle 
fondamenta, Relle parole por dipiogere i mali; sé si viene 
ui rimedii, niente di posilivo, 

Il Martinengo sente troppo modestamente di sè attri- 
Irendo non ad impossibilità assoluta, ma a propria in- 
capacità il aun aver sapato trovar rimedio alla miseria. 
Dacchè il mondo esiste n finchè esisterà, malgrado (otti 
gli sforzi de’ Lilantropi, malgrado tulli i sistemi, ed a 
meno si cambi la natura del gonoro umano, sempre vi 
sarì una classe di vomini più 0 meno numerosa, se- 
condo le ostanze econemiche, ma indipendentemonte 
da ogni dirello provvedimento, i quali non avranno che 
lo stretta, stretto necessario per campare la vita, ed alla 
miseria d'ialeuzi (ra essi dovrannosi puro allvibuiro quello 
malattie che li trasciuano al sepolero, Sieenmo la miseria 
è in ragione diretta dei bisogni suddisfaro, cioò della 
popolazione, ed invi doi mezzi da soddisfare quei bi- 
sogni, cioè della ricchezza, così non vi può essere altro 
mezzo di combatteria se non pareggiando Ja popolazi 
alia produziore, it che nol casa concreto non può {i 
altrimenti so nun ispicando alle classi inlorivri, agricole 














rimedi ale 





























































sd iudystriali, tale providenza che possina alla sussistenza 
della prole prima di procrearia. Questo rimedio indi. 
rolto è lentissimo nè sempre efficace, siecumo quello che 
deve. operare ‘sula votontà degli uomini: noi lo coulos 
siamo. Ma sappiamo pure cho tutti i mezzi dirotti, merce 
i quali la massa delle ricchez robbo ripartita in modo 














Ì i amilo 
che no lussero deftaudati i produttori, non arrecherebbe 


che temporaneo sollievo agli indigenti 0 dimintirebbe in 
modo permanente la ricelezza , scemando il più grande 
iuvitamento alla produzione , li vortozza di godero dol 
frutto delle proprie fatiche. 

Bo per queste opinioni alcuno ci accagionasse d'inuma- 
nità, osserveremmo che tale accusa nen vieno a ppusta al 
medico che dichiaca esservi malattie incurabili , che quo 
sto non è il migliore de'mendi possibili, cho bisogna sa- 
persi rassegnaro ni mali insuperabili, od almeno astenorsi 
dei rimedit che Li aggravano. 

Nel rimanento dell''upera 1 avitore considera le vario 
maniere di dare le terre a collura relalivamente alla etasse 
agricola, è trova i ragione il massatizio o colonia pur- 
2iaria ossoro la più umana, Ja più vantaggiosa pel celti. 
vatore, quella che mettendolo in conlinto contatto col 
proprielario stringo fra essi di quei legami cho possono 
tornare colanulo utili ad entrambi, cioò all'educazione del 
comtudino , di cui deve occuparsi il praprietario ed a que- 
sto por la soddisfazione che dove provare pel bene operalo, 

Ma anche nei patli Ura i proprietari, ed i coltivatori 
dievono lo loggi astenorsi dall’ esercitare un’ întervei 
cho lederebbe ia libertà dello contrattazioni, e riuso 
dannosa ai primi senza sollevare i secondi: ben inteso che 
esse devono in t 
lare la giusi e la moralità. Non approviamo pertanto 
l'autore cho coaunenda la legge del cadice tiiustinianeo, 
la quale puniva como mistatio il riscnatero dal cotono più 
di quello che per Jo innanzi si fosse solito ricevere (1). 
Noi osserveremo primieramente cho ai tempi dol bassa 
impero la voce colona non avova quella significazione che 




























































(1) Cod, fust, du quibus causis coloni 
uceusare possint, feg. £. 


censiti dominos 


contratti come in lutti gli altri tute- 


presentapicato La. Sappiamo che i coloni trovavansi in 
una condizione-dì mezzo tra gli uomini liberi è gli sebiavì, 
che erano legati al terreno che coltivavano (censiti), in modo 
che con esso erano venduti 6 divi benchè una legge 
pietosa vietasse di soparare i membri della. stegsa fan 
glia (2) Obbliguti a vivoro e morir sul suolo ovo pasrs- 
vano, erano del resto liberi di loro persona; eluamati 
dalla logge sorvi della globia (sergi terrae), riconoscevano 
un padrono contro il quelo non potevano «lare in giudi- 
zio, salvo si trattasse della propria condizione, com'è ap- 
punto il caso della logge citata dall'autore Non Lrat- 
tavasi dunque di patti liberamente consentiti tra i pro» 
prietarii ed i coloni: ma essendo questi posti dulla loggo 
In callivissima condizione, non permotiendo Ja Jegge che 
«i allontanassero da quel suolo sul qualo erupe nati (in 
serviani tervis , itu ut si abrupscrint, et ad alium transie» 
riné, revocati vincalia, pornieque subdantar), ragion voleva 
che la legge stessa intervenisse în aleuni casì per prutog» 
‘gerti allinchè quella posizione non divenisse incamporta 
bile, affinchè un padrone inumano non togliesse quanto 
era lora nscossario per campar la vita: in una parola non 
olendo difendersi sli sè por colpa della legge, ragion va- 
eva che la leggo stessa li dilondosse, — Ma se notla no- 
ste condizioni sociali fvsse in vigore una tal legge, ioale 
proprietario vorrebbe migliorare 1 suoi fondi ? E quando 
por la diminuzione dei prezzi dello derrato 0 por rualun- 
quo allro motivo diviene minore il reddilo, surà obbligato 
if colono a pagare quanto prima pagava? E come il po: 
trobbe quel colono chie non avesse allre fouti di reddito? 
Una simile logge, dando un diritto di coproprietà agli at- 
tuali coloni, lo scemerebbe ue’ proprietavi , ed impliche- 
rebbe così una trasmulaziono di proprietà da questi a 
favore di quelti, la iuafe trasmutazione quando è fatta 
per forza e sei compenso merita ii nome di viale 
Auzi, se ben si riflette, i coloni uttuoli diverrebbern i ve 
































(2) Cod. fust. Communia ute. iud., leg. XL 

(3) Sopra fa condizione dei coloni censiti yi prssono con- 
sultare $ titoli 47, 49, 50, 6) ‘e 59 del libro XI del co- 
dice Giustinianeo. 









LA CONCORDIA 





Quando si parla di diritto pubblico europeo hi- 
sognerebhe stabilir chiaramonte se si vuole allu- 
dere agli ati di Varigi è di Vienna ed a tulle 
quanto vi si riferisce o ne dipende, oppure. se si 
vuol prendete questa parola nel’ suo più ampio 
significato è così considerarlo come il compleaso 
di tatti i principi! che regolano i diritti (ed i do- 
veri delle nazioni fra di loro, ed csistono per sè 
medesimi pel fatto solo che esistono nagloni civili, 
prescindendo da qualunque convenzione internazio» 
nale che gli abbia più 0 meno modificati, o ne abbia 
introdotti dei nuovi, facendone materia d'un di- 
ritto positivo , in ragione di questa o quell'altra 
circostanza particolare, ed avulo riguardo agli in- 
teressi speciali degli stati che re consentirono la 
stipulazione. Cid premesso, io non so con quale 
apparenza di verità si possa affermare che Carlo 
Alberto fa il primo a violare il diritto pubblico 
europeo , ove esso diritto voglia considerarsi tal 
quale venne sanzionato dagli alti viennesi, chia- 
mati per antonomasia il trattato di Vestfaglia mo- 
derno. Il verbo violare sia che si pigli nel suo 
siguificato letterato, sia ehe s° impieghi nol suo 
senso figuralo, non credo che si possa, a rigor 
di termini, adoperar più d'una volla quando si 
riferisco alla stessa cosa, verso la quale affermasi 
che la violazione si è verificata. AI qual propo- 
silo tulli debbono conoscere la verecondia e l'il- 
libatezza: nustriaca, perchè ella non abbia mai con- 
sentito sinora che altri sì avesse quelle primizie 
che it principe di Metternieh si è sempre con tanta 
gelosia riservato per proprio conto! Per non parlar 
cho delle coso nostrali, egli è noto che le dispo- 
sizioni patenti e fondamentali dei capitoli di Parigi 
e di Vionna, dietro lo quali venivano cercati nella 
penisola varii stafi. sovrani, furono violati nell'anno 
1815 medesimo o per parte dell'Austria, mediante 
alcuni trattati secrefi conchiusi doi principi italiani 
di quell'epoca, A_tal che se tu guardi alle espres- 
sioni dei trattali pubblici, tu {' immagini bona- 
mente che sianvi in Ualia altrettanti stati indiper- 
denti, da quelle ‘provincie in fuori che vedi riu- 
nile alla corona imperiale; ma se leggi gli arti- 
coli seereli, vedi issofatto che questa autonomia 
non è che nominale e derisoria, e che in realtà 
la sovranità d' Italia, nel rigore assolato di que- 
sto vocabolo, appartiene all’ Austria «medesima. 

E come in fatti puossi ancor riconoscere l'e- 
sercizio reale della sovranità in uno stalo, come 
per esempio in quello delle Due Sicilie, dove 
Ferdinando IV stipulava di non modificare l'or- 
ganizzazione politica del regno se non previo Pas- 
sentimento dell'altra parto contraente, cioè del- 
l'Austria, ed in conformità delle instituzioni e dei 
principi da questa potenza adottati nelle suo pos- 
sessioni italiche? Simili disposizioni secrele furono 
pure consentite (come affermano coloro che sono in 
grado di saperto) da re Vittorio Emanuele, Cosie- 
chè un principe buono e teale come il Savoino, 
ed un dristo è dissimulato come il Borbone, fu- 
rono volti nella stessa rele così dalle carezze como 
dallo perfidie di quel Metternich, che doveva tra- 
dire ad un punto i veri e logittimi interessi del- 
l'Italia e della monarchia austriaca, per finir più 
tardi ta sua viti in mezzo a quell'esiglio el'egli 
Ma proeacciato a lanti valentuomini, e senz’ altro 
conforto alla sua vecchiaia che fe maledizioni cd 
il disprezzo del genere umano, Poniam per un 
momento che un tralluto  consìmile a quelli di 
cui ragione siasi potuto stipulare da uti ministro 
inglese a danno del proprio paese, è che esso 
venga presentato at parlamento. Egli è faeile il 
conchiudere che un tal ministro verrebbe imme- 
diatamente non solo privato della propria carica, 
ma messo in istato d'accusa, ed un tal trattato 
dichiarato nullo, epperciò non obbligatorio, come 
quello che contiene un'alienazione fatta. allo stra 
piero d'una cosa per se stessa inalienabile, quale 
è appunto la sovranità, 

Lu diversità del regime politico della Sardegna, 
























rispondere alle. protesto. anglo-francesi , Te ua 
| scoltarono un Linlino corti publicisti e foglieltis 


di Napeli 6 d'Inghilterra, avulo riguardo ai tempi 
a cni si riferiscono i trattati in discorso, non pos- 
son formare un obbiezione ida ed attegdibilo 
nella materia presente;  giacchò li sovranità è 
sempre fp alessa in riguardo all'estero, sia che 
essa risioda ‘nell'interno d'uno stato nella sola 
persona del principe, sia che essa trovisi divisa 
9 venga collellivamento esercitata dalla corona a 
dalle assemblee legislative. Su it mondo quali fu- 
nesti risultati abbian sortito i trattati suddetti ri- 
guardo all'Italia, nello stesso molo che conosce 
i successivi interventi dell'Austria in casi nostra, 
che fareno altrettanto applicazioni dei principi in 
essi conseerati. TN così cono un’ audacia cd un 
abuso di forza incredibile, il gabinetto aulico che 
cominciò dal violare gli articoli palesi dei trat- 
tati di Vienna, con trattati veculli conchiusi coi 
principi nostrali, si servì poscia degli stossi arti 
coli, radicalmente nulli di tor natara, per fon- 
darvi tuttavia sopia un cases delli, p così inva- 
dere te nostre contrade! Ove lord Aherdeon tro- 
vasse  alrano ed ermoner queste mie avvertenze, 
egli non avrebbe che a rileggere la circolare di 
lord Castlercagh del 19 febbraio 1824, raggua- 
gliandola colta mozione del 20 giugno dello stesso 
anno, fatta dal signor Hutchinson, nel parlamento 
britannico, 6 scorgerebbe che in tale occasinue 
fu reso un omaggio parziale alle medesime, Che 
se la Giran-Bretagna nono credette” di poter far 
rispettare, in quell'epoca, presso le allre nazioni, 
quel diritto stesso che ella adopera e tiene per 
valido in casa propria, ciò vuolsi ripetere dalle 
ragioni particolari della sua. politica estera, le 
quali. non han nulla che fare col diritto pubblica 
europeo, di cui si ragiona in questo momento, 
Posto per fermo che Carlo Alberto non sia stato 





"o non abbia potato essere nè il primo, nè il se- 


condo che tolse a violare la legge convenzionale 
dell'Europa moderna, rimani soltanto a chiarire 
quale pot casero la sua posizioné , e quali i suoi 
diritti riguardo alla medesima dietro le iterate vio- 
lazioni ( poiehè  vuolsi tuttavia adoperare: questa 
voce) commesse talle diverse potenze che 
principio le sanzionarono. Essendo massima inton- 
testabile di» diritto pubblico che Ja violazione di 
un articolo fondamentale d'un trattato dal canto 
d'una delle parti contraenti di all'altra ed alle 
altre ta facoltà di faro allettanto dal canto loro, 
non si potrà negare che , dietro gli wtcnlati di 
Polonia e di Cracovia, Carlo Alberto è gli altri 
principi italiani non abbiano acquistata una piena 
liberta d'azione a loro vicenda, e che così non da- 
vesser più toner altro conto dell'equilibrio bene o 
male in questi due falli stabilito , se non in quanto 
poteva loro convenire, avuto riguardo ai proprii 
interessi, e calle debito riserve per l'avvenire che 
in simili casì la diplomazia sempre è in diritto di 
faro. & se lord Aberdeen volesse movere qualelio 
difficoltà su questo proposito, io non avrei che a 
ricordargli certe espressioni del suo collega al par- 
lamento sul riguardo appunto della repubblica di 
Cracovia allorchò questi ailermava: che i trattati 
mon erano altrimenti obbligatori sulla Vistola di 
quel che il fossero sul Reno e sul Po; il che non 
è altro che la conferma del principio di gius pub - 
Blico testò enuticialo. Nè gioverebbe opporre in 
questo caso quella distinzione che si fa comune 
mente da quelle polenze cl pigliaron parte direlta 
cl immediata alla formazion dei trattati è li so- 
serissero ; e quello che mon vi chber parte ehe 
per indiretlo,, e finiron per rassegnarsi alle con- 
dizioni loro falle od imposte nelle svariate circo- 
ni Lertiloriali operatezi dopo il tramonto del- 
l'impero napoleonico. Lo stesso dicasi di quell'altra 
distiazione, tra le polenze frmalarie d'un traltalo, 
e le potenze garanti di osso, tirata fuori a spro- 
posito per giustificar la confisen di Cr 
































a e per 








del Danubio, della Sprea e della Neva. Non 


mi 








smbbe difficile di chiarir Vinsuazistenza delle di 
slinzioni anzidette, e la loro inapplicalntità nel caso 
attuale, s6 ‘in vece di scrivere un articoletla per va 
giornale quotidiano dove toh si possa che accognàr 
la materia, avessi il campo di trattarta a fondo: € 
con quel corredo di prove che richiedesi all'uopo, 
Ad ogni modo, chiunque ha avulo agio 0 pazienza 
di piglia qualche notizia un po' esatta intorno al 
diritto pubblico, ed alla maniera sovraltutto con 
cui vien considerato cd interpretato da certe can- 
colleria, deve corlamente essere stato indotto più di 
una volta a dir di csso diritto quel che Ronza, 


presso il Manzoni, diceva del latino di D. Abbon- | detta alleguuilo che i nostri prinei 


dio, cui il buon giovine diceva essere di due spe- 
cio: uno ciod sincero e sacrosanto come quel della 
messa, 0 Valtro birbone, fuor di chiesa, che viene 
tuldosso @ tradimento nel buono d'un discorso. 


I moto sleale cd ostile con cui l'Austria, @n 


piena pare e senza opportuno avviso all'autorità 
competente, si condusse a Ferrara nella scorsa state 
e cho delerminò l'energica protesta del cardinale 
Giacchi (trovata dagli-orehi lincei di certì politi- 
conî come peccame per la forma, quasi che l'atto 
elie lo avea dato duogo non fosse peccante per la 
forma e pel fondo, anche ammettendo per buova 
l'interpretazione data alla pavola place) rlovette spin 
ger finalmente l'inticra Italia & provvoader vigoro- 
samente alla mimacefata indipendenza nazionale, © 
portarta ad avere nelle armi proprie quella fiducia 
che per l'adeielro avea riposta nei negoziati, nei 
memoranduin , 0 nei protocolli, Che se dopo quest 
allo di brutalità austriaca ; si finì in apparenza cal 
rimettor le cose sul piede di prima, non è da di- 
monticarsi che in questa circostanza Ja santa Sede 
salvò una seconda volta la questione di diritto în 
ordine nia quale il card. Consalvi già aveva fatte 
le debite proteste sin dall'epoca del congresso di 
Vienna. Sul quale proposito lord Aberdeen, seru- 
polosissimo come son tutti i pari suoi in queste 
faccende, non vorrà affermare che quando in una 
vertenza internazionale, quale è quella di eni si 
parta, si accetta un fallo puramente è semplice 
mente, ma si lascia intatta la qelistione di diritto, 
ciò non tiri a conseguenza, ma sia soltanto intro- 
dotto a caso e per mera formalità, 

Ma sc il Papa e gli altri sovrani italiani dintro 
È portamenti del gabinetto aulico verso la penisola 
dal 1845 in poi avevano il diritto di far quanto 
loro poteva parer meglio in casa propria senza 
aver riguardo al trattato di Vienna, c senza aver 
nenuimen bisagno della recente circolare del La- 
martine, non ne viene per necessaria conseguenza 
che essi principi fossero obbligati ud esercitare un 
tal diritto piuttosto in un'epoca, che in un'altra; 
conciossiachè sinn due cose differentissime di lor 
nalura il divifto astrallo in sè stesso, è l'esercizio 
pratico del medesimo, Quello dipende dalla legge 
convenzionale , 0 positiva che dir si voglia, ossor- 
vata 0 violata da chi vi è astretto o se ne pro- 
scioglie, ovvero dai principi generali del diritto 
delle genti, laddovo questo dipenda intieramente 
dalle circostanze politiche, ché ogni stato apprezza 
liberamente per conto proprio, e dalle ‘ragioni 
complesse che lo determinano ad abbracciar que- 
sto 0 quell''alleo partito. AL quale riguardo con- 
fesserò candidamente n ford Aberdeen che quelli 
ch'egli chiama lemps de troubtes, e cho io chia- 
merci tempi di giustizia è di riparazione, sono ap- 
punto i più favorevoli alle minori palenze o stati 
secondarii come gli chiamano i diplomatici, per 
rivendicare i concufenti divitti, rompere lo coali- 
zioni, 6 riscattarsi dalla incommoda. totela. delle 
grandi potenze, Nè io saprei con qual fondamento 
SÌ possa movor querela a Carlo Alberto d'av 
puto cogliere uno di questi momenti provvidenziali, 
a meno che l'Inghilterra voglia inlerdiro altraî di 
prevalersi di quelle cir nze, 0 di quelle 0p- 
portunitit eh'ellà sa afferrare con una destrezza 
mirabile quando si tratta dei propri interessi.” 

L'attitudine pigliata dall'Austria verso [Ialia dopo 



























2 ; RAI 
il fatto di Ferrara mediante hi conclustono duna 


convenzione militare coi duchi di Parma è di My. 
dena, ed-in vigor della quale polendo portar ad 
arbitrio Ta. proprie truppe nei Toro rispettivi terri- 
toriî, veniva così a minacciar nuovamente lo Alato 
romanò , il toscano er il subalpino, provano ad 
evidenza che la nostra perpelia nemica non f. 
ceva più nisaun fondamento su quei tanto (tecan. 
tati trattati del 4845 6 susseguenti, ch'ella ave 
* cosefenza d'aver pressochè tanto volte violati, quante 
le incontrò d'invocarli a riguardo nostro. Gli ta. 
gliesso a giustificare la convenzione militare anzi. 
pi conchiusosy 
dal loro canto una lega doganale, promulgare 
riforme, instiluirono la guardia ciftadina, cd ae 
cordarono una dal qual larghezza di stampi, un 
si mostrerebbe per' verità mollo competente sti que. 
ste materie e darebbe soltanto segno che Ta sua 
oerulizione non va al di li del Manuale di Mar. 
tens, è della serittura di Chalcaubriand sul cn 
gresso di Verona, Il quale, essendo ministro, aq. 
duceva, fra gli aliri pretesti onde intervenire ne] 
4833 in nome del suo governo negli alari in 
terni della penisota iboricd® anche il seguente: 
cioè che siccome le Wappe spagnuole. pizzicavany 
di carbonarismo, era perciò mestieri di combat: 
terle, onde non si propagasse questa Jie: all'ar- 
mala francese stanziate verso i Pirenoi, 

È poi si neghi cho l'autore del Genio del (ri. 
stianesimo non sia un genio egli medesimo ed un 
pubblicista mancomale di prima. categoria! Clig- 
chè ne sia, la convenzione militare austre-borbonita- 
estense dava il dinilto a Carlo Alberto d' intimarai 
signatarii delle medesimo la riduzione delle Iruppo 
sul piede regolare di pace, cla loro partenza dai 
due ducali, è in caso di rifiuto puleva farsene un 
caso di gaerra per parte del Piemonte. E la 
avrebbe dovuto essoro il linguaggio di Garlo Al 
berto, ove fosse stato dominato da quelle ider 
aggressivo ed ambizione di cui lord Aberdeen ln 
accusa, I monarca Subalpino era. prosciolto dii 
traltati (se sì vuol parlarne ancora per un ullima 
svolta} poichè verilicavasi a suo profitto la cla: 
sula rebus sie stantibus, che, ospressa 0 sollintosa 
in tul'e le convenzioni internazionali, è valesole 
per romperle ; senza parlare. delle considerazioni 
che la mutata costituzione politica del regno |o- 
fevano addune su questa maleria 0 corrabori 
Quando una polunza trovasi. rispetto ad'un altra 
nella posizione #regolare ( espressione del sig. (ini. 
to in proposito, epperciò non sospetta di parziali 
per gli Italiani) in cui trovavasi l Austria riguarlo 
al Piemonte, egli è naturale cl essa si rassegnase 
a tulle le conseguenze eventuali d'una tal puri 
zione per parte del suo belligero vicina, oppercio 
all'uso di tutti quei mezzi che i principii generali 
del dirilto delle genti offrono alle nazioni che son 
geloso della proprin conservazione o della propria 
tndipendenza, L'Austria volle spingero lo cose agli 
estremi, e gli estremi fra i popoli è la guerra. 

Lo scoppio della rivoluzione di Parigi e di 
quella di Vienna eran due eccellenti occasioni per 
Carlo Alberto one: ricorrere all offensiva contro 
il barbaro, quando te intenzioni che gli attribuì 
scono l'onorevole ford Aberdeon e quel letterato 
e legista barbogio d'un lord Brougam fossero stile 
effettualmento quelle del re savoina, Eppure che 
| fa cogli? Egli femporeggia, o scruppoleggia; è ue 
slo suo serupuleggiare e lemporeggiare non è seni 
pericolo per ta tranquillita interna del proprio 
paese, non solo avuto riguardo allo spirilo pub 
blico che vi damina, ma albresi dielro certo si- 
nistro interpretazioni dale al sun procedere circ 
lo-quali, sed vera la massima che ille fecit ei 
prodest, V Austria non sarebbe affatto innocente. 
lotanto scoppia la rivoluzione lombarda, e Je tien 
dietro la gloriosa UWbevazione di Milano per. parte 
dei suoi valorosi cittadini, Il ra piemontese file 
rissimo di allegarsi coi popoli della Lombardia è 
| della Venezia, como era libero di atlogarsi ci 










































proprictarli dei fondi, dui'canli non potrebbero più essere 
rimossi purchà continnassero fr faro le stosge prestazioni: 
agli untielki proprietarii, Questi non avrebhero più che un 
diritto a quolle prestazioni, seccedorelibe una economica 
perturbazione, più sensibbilo allo clissi inferiori. clio alle 
altre, e dopa qualche tampo lo cose ritornerebbiero nello 
Malo primiero, — 

Del resta, noi approviame è di csore associano i nostri 
ai voti dell''autars perchè aleune disposizioni legislativo 
vengano modificate 1n,guisa che più ampia Latela cicevano 
lo classi‘ inforiori, le qualiessondo più deboli hanno cer- 
tameate maggiore diritto alta protezione governativa. 















Cenni sullo statuto findamontele del 4 marzo 1898; è 
soprù alcime riforme nell'ordinamento interno degli uffizi 
ministeriali. — "Torino 1848. 


In. questo brevissimo opuscolo sono Lenttate o. piuttosto 
indicate questioni assai. disparate, cho noi ci limiteremo 
ud accennare, affinchè la nostra scrittura nov riesca. più 
lunga di quella cui duve servire di anuu 

L'autore toccando la questiono già. discussa da questo 
e da altri giornali se, vadunate: lo camore, il potere legis» 
lativo abbia diritto di riformare Io statato del % marzo, 
spina allermativamente, perchò così gli paro esigora il 
contratto, sociale che non è mai porfeilo se non, vi cone 
corro il conseatimento di entrambe. le parti. Sarehba 
d'altronde assurdo , aggiangeromo noi, che il governo e 
ie duo camere: avessero. minori diritlà di quello: che abbia 
ivulo ili solo governo allirelò promulgava fo statuto, Mu 
se dal lito della legalità passiamo a considerare la que- 
stione da quello dell'opportunità, diremo che bisogna 
andare molto a rilento nel fare alle leggi. fondamentali 
troppo frequenti cambiamenti, i quali no scemiaa 
verenza; cele percià tali..cambliamenti non possono CI 
giustificati cha da necessità e da. grandissima. utilità; cha 
sel peeteo coco; e pisronda al Cielo ri asambine i fan 







































sione, che 





vidi voti di tuti i buoni Maliani, la terza più sotten- 
frional parte della nostra penisola formerà uno stato solo, 

dovrussi necessariamente riformare lo statuto ande ada 
tarlo: allo mutato condizioni; ma elio fino altora 
rebbo a porluna ogni parziale modilic: 
non potrebbo a meno di osse nu paratie 
Uniamo. pure i nostri ardeutissimi voti a quetti dell'au- 
tore © doi più illuminati pitriati per una. confederazi 
tra totti gli stati dtaliani, con uno permanonie parta 
mnento in Roma incaricato di regolare Ja divisione dei 
diversi. stati, di delorminaruo i diversi contingsali di 
guerra e di paco, di vogliaro poscit agli. interessi gen 
vuli inforni cd esterni della confederazione ed n viop- 
più-collegaro ed all'atellaro. tra di sù i divorsi stati cho 
la compongone. Questo sarebbo cortamente il miglior mezzo 
d'introdurre in tutti gli stati quell'unifermità di politiche 
Istituzioni, di logis rilo 6 criminale, di atumini. 
strazione, di putiblica educazione fisica, morale, intel- 
lattualo, di biuuliera, di tributi, di monete e misure, mercè 
la quale si otterrabibero tutti i vantaggi dell'unità 
cuocere i pericoli eni andrebbo necessarimmento incontro 
Pinia, so l'unità assoluta. lusse meta dei suoi conati, 
folte lo barsiero che soparano attualmente le varie pro- 
viucie. italiano, inlradotto tutto le possibili quiformit, la 
fusiono. sarà. così compiuta, l'unificuzione -ontrorà così 
minente  vogli ulletti e nei costumi degli Italia 
cho nulla più vi potrebbe aggiungere l'unità di gor 
NolPaltra posto di questo opuscolo si discorre di aj 
riformo nell'ordinamento interno degli ullizii ministeriali 
è di quelli di aminivistrazione pubblica, sì della capit 
chie dello provineie , onde metterli in armoni col nuovo 
slatuto. La principale riforma proposta dall'autore, riforma 
cho noi piesamento approviamo , consisterebbe ’ noll' 
trodurro in detti uflizi il sistema collegiale delili 
Così gli affari più importanti di agni mitistero sarebbero 
discussi; in un: consiglio. composto di tutti. i capi. di divi- 
‘autore vorrebbe denominato più: lagicamente 
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zione, da qualo * 








consigliori intimi relatori, e presicdato dal rispettivo mi- 
nistro 0 primo ullicialo ,. che dovreltbesi quind' innanzi 
denominaro segretario intimo generale. 

L'autore termina col praporre abolizione delle en- 
fatiche el erronco qualilicazioni di dietati straordinari è 
ininistri. plenipotenzianii, alle iuati vorrebbe sostituita quella 
più semplico è più vera di zie A lui non garba la 

ualificazione di ambasciatore a cagione della spesa cho 

to: ma dl parlamento non eccederebbe per certo 
i limiti del suo pulere se di enmiense col guverno stabi- 
fisso il gredu e lo stipendio degli ambasciatori nel modo 
che cradesso più opportuno; por (ale guisa non verrebbe 
eliminato dal linguiggio diplomatico un vocabalo che dal- 
l'origine della neslra lingna è sem ato giadicito at- 
tissimo at indicare la cosa di cui a che ha it 
suo corrispondente in tutte te Li 


























gue viver 


Rapporto della commissione deputata dalla conferenza elet- 
tnrale di Novara @ dure il sun voto sul quesito proposto 
dell'avo. I Hein — Novara 1815, 


Questo rapporto contione una succinta esposizione dello 
qualità che sì vogliano a formare un buon deputato, è 


dei mozzi con. oui esse si possonn accertare, Dopu avere | 


discorso lo qua 
litiche la commi: 





morali el intellettuali, quanto allo po- 
ione conchiude nen essere temibili i 
candidati votragradi 6 repubblicani, i quali non hanno 
la simpatia dogli. oleltori (quanto ai retrogaili, ciù può 
essero nell'italianissima citta di Novara, ma no dubitorei 
altrove), ma rascomando guardarsi dai duttrinavii, che 
cumalconti della politica gon amano ehe se stessi, ed il 
potere sollo qualunque forina si presenti, 0 cho focero 
tanto mato dovanque: dominarono, È soli sinceramente 
costituzionali. meritano la confidenzu: degli otettori. 

» Rensina essi, (così ferminw il mpporto), che da nina 
parto luona il cannone deli’ Austria, dall'altro: ingrossa il 
tomento dell nivofuriana. Con questo pensiero sel'anima 





























gottino nell'anna afetlovale im nomo; 0 i nome che uscirà 
dall'ora serà Duomo che l'Italia aspetta, sarà l'eletto 
del popolo e di Dio. » 





Pensieri sul progresso dei popoli, sull'avistvevazia, sul cleve 
sulle libertà della stampa, sugli elettori, e professione di 
fido politica di Di Castano Dannexr. — Torino 1815. 


It sacerdoto Casimiro Dabbono ha erodulo. oppertone 
far precodore la propria. professione di fede politica da 
Brevi osservazioni sullo Stitulo fondyimentale ch'egli np: 
prova in quasi tulte le suo parti, 6 da alcuni ponsiori 
sugli argomenti che sono iudivati nel Litolo. Iiconciliare 
"tutto te cla è santissimo scopo di questa. seritiuri. 
L'autore opina che vani viuscirabbero tutti gli stor 
| contro il progresso 0 ta tile à tagto assurdo il rist 

hilimento del despolismo in Europa quanto il vistabili 
mento del paganesimo. Dunque stolta ngni resistenza del 
clero e doll'avistocri (Asrommo dallo delle nobiltà 
perclò non vi può ossera aristocrazia senza privilegi fun- 
dlati su politiche istituzioni). Ma se questo elassi deblione 
adagiarsi al nuove ordino di coso, è cooperare anch’ est 
slo stabilimento delle libore istituzioni, se vosì esige il 
loro stesso interesse, vuole il pubblico Lene cho i tile 
rafi si valguio di sì pusseuto cooperazione; ipuella sel 
clero sopraltutta dove riuscire ellicacissirm. Bella è 
dimostrazione il cristianesimo. essere, non che cuntratio 
favacevalo a tutto le libertà e segnalamento a quella dolla 
slumpa. Noi diamo lode all'aatore mon: solo por le sari 
opinioni ma avcora por ta semplicità 6 eliiacozza coi 
cui lo pulosò, onde verderte papoluvi ed: alla portate di 
Lutte la intelligenze. ° 





































GB. Mecimaisi 





LA CONCORDIA 





Fe snteniiii 4% 3 5 & 
iualunque altro papolo vicino 0 lontano, italiano 
4 Torestiero, stringo un alleanza coi nostri fratelli, 
a vola al loro soccorso, L'aver riconosciuto tin go- 
gemma provvisorio, od un governa di fallo, l'avorlo 
riconosciuto più presto 0 più tardi, e l'avero una 
tale ricognizione cd ema tale alleanza potuto coo- 
perare più. efficacemente all'acquisto dell’ indipen- 
denza lombardo-vencta, questo non riguarda per 
nulla i dirillo pubblico onrapeo, come pare che 
voglia intenderto ford Aberdeen, ma è una qui- 
stione di politica interna, che ogni governo auto- 
uomo può risoltere come egli la intente, cioè 
fotto le proprie simpatie, i proprii interessi e le 
ale viste più o meno oculate in rignardo al pre- 

nto ed all'avvenire, La condotta pertanto del 
vrincipe allubrogo, 0 si guardi ai precedenti degli 
altri stati, o si consideri in se stessa, non solo è 
idevole, razionale e nazionate (intorno al quale 
puoto dispenso È forestieri di acconciarsi al mio 
moto di giudicare), ma in faccia all'Europa essa 
di regolare è corretta per esprimermi con una frase 
ipelean, Tutto quel: che la diplomazia straniera 
satrà dive sul procedere di Carlo Alberto è facile 
il saperla e l'immaginarelo, per chi conosce i varii 
ioteressi che ella rappresenta e vorrebbe, poten 
dolo, far: prevalere; ma non sarà nè facile, nò 
possibile alla medesima di provar plausibilmente 
che una violazione qualunque siasi fatta al divilto 
pubblico europeo, comunque voglia intendersi dal 
minare italiano , da eni proclamazione del 253 
margo ni popoli della Lombardia e della Venezia 
non solo è il più bel titolo alla propria giustili- 
quzione, uve fosso il caso di giustifimusi, il che 
mon concedo rigorosamente parlando, ma è il più 
hel monumento di quella gloria e di quella rico- 
noscenza chie i presenti e gli avvenire non man- 
cheranno di riconoscergli e di tributargli, 

Di Brussella 47 aprile 1848, 


Avv Giusepre Beruinates. 




















CRONACA ELETTORALE 
AGLI RLETTORI DI TORINO 


È giustissimo il desiderio di alemmi elettori di volero 
rippresontati nella Camera gl'interessi del commercio 0 
dell'industria. Ma sarebbo um errore il credere che iuesti 
intoressì possano soltanto ossere degnamente rappresontati 
di un deputato commerciante. Noi erodiamo anzi cho tali 
iutarousi possano più vautaggiosamento essere rappresen. 
tati da un doputato che nov uppartenga praticamente al 
commercio, Un deputato commerciante ha per il solito 
vodute ristretto alle specialità, e non domina lo questioni 
rommorsiali in tutta l'altezza del Toro complosso cogli attri 
interessi della stato; neppuro sarobbe dillicilo cli'egli te- 
nesse proferunze più per l'uno che per l'altro ramo di 
commereio 0 dell'industria, e cho nuocesse a questo, mentre 
sosterrebbe quell'altro, Allora un deputnto che non ap- 
ravtonga alla classo commerciante, ma che perfoltamente 
conosta le materlo cu i bisogni commerciali ed industriali 
del paose, che sappia coordinarli collo altro esigenze evo- 
nmicho 6 politiche dello stato , è più libero nelle suo 
convinzioni, o nelle Camere può assui meglio servire agli 
intoregsi veri e generali del commercio e dell'industria. 
lisogna dunque avero coragglo è indipondonza di spirito 
lustanto per rinunciaro a queste preferouzo di casta, © 
dimettere il grotto o parzialo pensiero cho non sia capaco 
2 rappprosentaro il commercio altri cho un deputato com- 
tnerciante, e. che nessuno, tranne che un commerciante, 
abbia le cognizioni positive è pratiche di questa materia; 
Per dissipare questa provenzione basti solo rammontare 
l'esempio! del prob, Giulio, il quale «si sarebbe da tulti 
creduto: soltanto intordente di natomatiche, quando com» 
parve profondamente versato in tutte le più speciali rami- 
ficuzioni del commercia e dell'industria, pubblicando il pre 
glalo suo vapparto sull'esposizione dei prodotti della nostra 
Imdustriti, 




















{irignasco, 24 aprile 1848. 

So non si trattasso d'affure tinto serio neu direi più 
qua parola sugli elettori o sulle elezioni, Ma si discano- 
sono con impudenza "Tanto sfreciata Lulte Te qualilà no 
tessario, indispensabili per essere un buon deputato; 
fano ignoraro @ si 
i degli elettori, che s 
ne rappresentanti della nazione, io disperi detla sa 
uto della patria. AI! Valeria, quanto gettaste invano lo 
caldo osortazioni, quanto ripeleste inutili sn questo argo- 
Mento le più dette lezioni d' uomini maturi all'italiano 
risorgimento? Se conosceste che nuova razza d' ostragoti 
lenta d'invadere i collegi elettorali di questa e della fi- 
nilima provincia Lomellina, c quanl'albia predicato ìn- 
vana, che un deputato dov'essero d'una vita inlumerata, 
di mento illuminata , d'animo farlo, indipendente, è che 
gli elettori deyano sorpas 
a qualti del ci 











i 
isano 





con arti st diaboliche i 
fosse per dipendere da due 











ei limiti della provincia, oltre 
colo elettorale del mandamento del comune: 
che devono si gli uomini dove sono capaci di trat- 
Uro gl'intoressi. nazionali: clio lo Camera non trallano 
interessi mmnieipali: cho non perdo il tompo per un fiume 
cho minneeia i loro campi; per unu strada che non yor- 
"ebbo tracciarsi ju mezzo al loro propsio territorio; per 
l'oscentricità della residenza d'un giudice; por il confino 
giurisdizionale d'un sindaco, e simili ino: disperereste 
Mero, e fremereste. Vissero nel fango per inerzia 0 per 
vil; non diedoro un sospiro su tanle miserie che ingoe- 
nera l'opprossione ed il dispotismo: non un pensiero, tn 
sentimento generoso; un sacrifizio: adorarono devoti l'avi- 
Morrazia dell'oro e del sangu 
coraggiosi; i quali nsarono dedic 
Sunta causa doll’ italiana indipendenza 
scrivere codesta tivova specio di bi 




























matedissero iuline ai 





anima e corpo alla 
Al' sa dovessi de- 
i non baslerelbe 








Un foglio. Mi consolo, cho non vada tulto perduto per le 


eitre provincie, per le città massime d'onde. usciranno 
gl'uumini che tappresentandoci degnamente ci faranno 











vergègna itelte nostro efezioni. Dio disperda il timore a 
aodano i sordî, e veggano i siechî, vhe da noi dipende 
in questo nuovo confitto la vittoria, cl è Ja dignità, ta 
grandezza, l'indipendenza d'Italia. 

Ofii il manicipalismo esercita un potere oseltuivo, Non 
i pochi elettori d'un sol comune, convorendò che'fion vi 
ha fra noî an uomo da erearsi huon depifiuto peronsen- 
tono dii carcarlo altrove, ed accolgono if nome d’ uomini 
ravi più che distinti, e fra i molti che si vanno propo- 
nendo è nominando, gridando al disonore, al danno, alla 
roviua, se uno d'assi non vesto In toga, o non va pivo- 
neggianda sulla sedia det parlamento por noi, non uno 
può far calcolo su di 80 voti, porehè non cotttenti di rt- 
spettara i confini del circolo elettoralo, si tengono fra è 
comunali. E fra questi conlini yagilano gli elottori, » si 
dividono chi per il sindico, etti: per it notaio, ehi per il 
conte, chi per il barone, chi per l'avvocato, chi incerto 
fra due, fra ten avvocati, sd è cosn vermmento comica, 
nello stesso tempo clio fa piangore, it sentita i motivi 





«delle loro simpatio, e della preferenza. Dito puro che vi 


ha ignoranza dei propri? doveri 0 dei proprii diritti, che 
le passinni di pazzo orgoglio, di ciera presunzione, e mille 
allro vilissimo, attatano quel sentimento idella vita civi 
a ewi siamo chiamati dal nostro ce, dial nostro nomo 
Maliani. Dite, a ensto di ripetervi la decima volla , che 
non hisogna confondere Giesò e Barabba, che il denaro, 
l'ampia proprietà, nn Litulo pomposo, la rieca seionze nun 
servono a supplemento di probità, di carità di patr , di 
intelligenza: che queste sono le uniche doti a cni devo 
guindare un savio olellore, e cha devo avere un candi- 
dato, o il resto è bulloneria della commedia che finì VB 
febbraio: calandusi il sipario della costituzione, Quando , 
per esempio, il notaio Curioni di Romagnano ed it barone 
don Silvio Forrari di Gozzano, de' quali sento farsi chiasso, 
mentre ieri non vivetano, non avessero altro titolo alla 
dieputazione che un mezzo milione od una gravità elefan- 
besca o gl'usi illustri o consimili ciance, non siaho de- 
putati. Guardisi alla loro vila presente e passata; si calcoli 
dall'ingegno, dalla probità, dall'animo benefica, generoso, 




















uom dal censo, non dall'unifurme. So credete che abbiano 


mente e cuore per rappresentare quest alllila nazione, 
che vutal sorgere n nuova grendezza, date al migliore fra 
essi tutti i vostri voti, e maledite a me che non darò il 
mio, Se no, resistelo ad ogni provenzione, nl ogni sedu- 
zione, non fatevi ridicoli, e peggio traditori della pate 
che aspetta dal vostro volo la salute, La vita, fa sun libertà. 
U. Puancioni, 








Sarchbe desiderio che si fosse formato pel 7. circon- 
dario eloltovalo di Forino di soli 80 elettori un comitato 
onde ventilaro liberamonte le candidatare, e procurare la 
scelta di qualehe persona bon cagnita poi suoi principii 
politici ed vvviare ni gravi difotli di cousarteria, come si 
cato negli altri circondari. 








uno dei doveri della stampa libera indicare 
i miglioramenti che erede possano farsi, e palesare 
gli abusi cho per avventura le vengono fatli di seor- 
gere nel governo, Noi pertanto domanderemo ai 
ministri, mentre per Ja formazione dei nuovi mi- 
nisteri, e per il maggior lavoro che si ha in tulte 
le amministrazioni è stato d'uopo aumentare il nu- 
mero degl’impiegati, per qual ragione si lasciano 
inoperosi parecchi impiegati nel già ministero della 
Sardegna, ai quali però corre lo stipendio. 

I denari della mazione non si devono sprecare. 





NOTIZIE 
TORINO 






— Tori a notte sono partiti da "Torino diretti pel quar- 
fior gonorale il cante Filiberto ili Collobiano, o il conte 
Cesaro Ballo, presidento del consiglio dei ministri. 

— Eravi ieri in Torino lord Minto. 

— La gazzetta officiale pubblica i nomi degli ufici 
nominati con dee le dol 22 aprile 1848 ai batta- 
glioni provvisorii.di riserva deî reggimenti di fanteria. 

— Ii governo s'adopera per lo stabilimento d’ona linea 
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telegrafica sulla dirézione «di Pavia con diramuzione su 
Alessand estensiva probabilmente verso Uenova è 
verso Pi Le stazioni sinora deferminate c compo- 
nenli linea dalla capitale della Lombardia seno 
12, cioè: Torino, Pino, Atbugnnno, Triberca (Vittadenti! 





Muri 









Obiglio, Lu, Ales 
sasco, Casteggio; 

Per rendere fi 
che saranno 
stabili una scuola pri 


sandra, Montecastello, ‘1 





Vuso delli macchina alle persone 
te all'uflicio di vedetta, il governo 
ica sopra maceliino esprossamente 
collogate in un ampio locale del It. Arsenale di Porivo. 

Ecco il programma pubblicato per l'ammessione alla 
scuola ili tolegral 








desi 











PROGRAMMA 


Per gli aspiranti alla scuola di tolegrafia, onde abilitarsi 
ad essere destinati ull'uffizio di vedetta. 

de La scuola ha per oggetto di abilitare gli allievi” al 
maneggio del telegrato, per essere quindi impiegati all'ut- 
fizio di vedetta. 

Colore che irano ad essere ammessi alla semola, do- 
vranno. farne 1a domanda all ingeguore della prov 
del loro domicilio, 0- ad aleuno degl'ingegneri inca 
dello stabilimento dei telegrafì. 

Per essere ammessi, i richiedenti dovranno fr 
toro di essero maggiori di età è di buona condotta; pre- 
sentando persiò la fede di nascita ed un certificato delie 
ita lo x 

ccessario che gli aspiranti abbiano buona salute; 
siano svelti della persona per poter salire sulla scala del 
telografo in ogni circostanza; e siano capaci di adoperare 
























gli stromenti necessari per le piccole riparazioni. dol mec- - 


ti 





mo, came serrare od allentare lo vili, pulire ed in 
grasso i perni, aggiustato lo cordo 0 catene, © simili 
operazioni. z 

Essi dovranno saper leggere 0 scrivere, cd casere ca- 





noscero 








paci di fare una rel; 





ione per iscritto infelligilile; e co- 
principîi dell'arilmelica. 

2 GFingegneri, pafora loro ‘tsulti che questi regni- 
sili concorramo nell'aspiranto, faranno lotto passerò la 
domanda all'azienda generale dell'interno. 

“8 L'ammessione nvrà fuego previo esamb ia Torino 
par parte della persona clie sara ciò destinuta dall’ in- 
tendente genetale  doll'azienda ponerale dell'interno, v 
medianis diclriataziono di ammessibilità, che vorrà spe- 
dita dalla persona stessa. 

do Ealfiora ammesso deve presentarsi fra to 2% oro 
{tore tclegrafiva, è freinentaro subito fa scuola. 

Hi L'alfievo dovtà, in quindici giorni al più, tendorsi 
abile al maneggio del telegrafo, e dar saggio dello parti 
tutto doll'isteozione avuta, per esser fiominato ull'im- 
piego di vedetta. | — 

Ge Gili allievi riennosciuti abili nd eserciro lo finzioni 
di vedotta (e finchè il numero delle vedette non sarà 
compito), riceveranno immediatamente lo stipendio di 















Cetisall'ari. 8, sulfa dichiarazione dell'istrulteve telegrafo. 


#° Lo vedette saranno due per stazione, 6 così per 
tutta ta fizlen sarduno ventiquattro. 

La loro nomina sari provvisoria sino ad ultsrisro con- 
ferma del ministero, 

8. Ogni vedetta avrà lo stipendio di 1. 50 al meso. 

Avrà inoltie Fusi della mobilia delle stazioni; ta casta 
e stampati che oerarreranno. 

L'inchiostre, le penne ed altri oggetti por scrivere, 
como puro fa provvista dell'olio per le macchine, si 
Timno a suo carico, 

9. Le vedette dovranno unilormar: 
disei 








al regolamento di 
a, di cui copia sarà loro consegnata, 0 saranno 
soggette allo penalità stabilito per In mancanza in cui 
arcorressero, 

40. Gli aspiranti potranno indicaro nell'atto della toro 
domanda, fe stazioni alte quali intendossero di essere di 
preforonza destinati, acciò L'autorità possa vedere se sia 
in grado di aderirsi, 

-- Nella circolar 
blica 

















del ministro dell'interno della ropub- 
è relativa allo efezioni della guardia nazio- 
nale di Parigi, all'articolo 16 legnosi fa disposizione se- 
guente: 


fran 








Putti ti colonnelli, Inoga-tenenti calonnelti , capi ili 
battigliono ed ufficiali di compagnia saranno olibligati fra 
tre mesi dalla data della loro efezione a dar saggio Tella 
loro istruziano militare davanti ad una commissione no- 
fa e prosieduta dal comandauto superiaro di ossa 

*Cotoro che fossero trovati incapaci di adempiere ai do- 
vori del suo grado suranno considerati rinunziare 3) me- 
desimo. » E 

Mi basta, credo, lu aver ciò sognalato all'attenzione 
pubblica, perchè ciascuno riconosca immediatamente la 
necessità che una consimile disposiziono venga adottata 
riguardo alle elozioni della nostra milizia comunale, e 
perchè serva d' incitamento ni già eletti a non starsene 
contenti dell'altonato onore, nta bensi a volersi adoperare 
adulta possa onde acquistare le cognizioni necessarie al 
disimpegno dei muovi laro uffici. 











CRONACA POLITICA, 


VFALIA 


STATI SARDI. 

Genova, 21 aprile. Siamo in grado di poter accertare 
che il nuuyo arcivescovo di (ienova, di cui la Concordia 
nol numero MM dimostrava ? urgenza, è stato finalmente 
nominato, e ci vieno assicurato di liuon luogo ch’ egli è 
qualo i tempi e le bisogne il richiedono. Lo vulesso il 
ciolo 1 

— La deputazione degli studi di questa università ha 
inviato a Voltri il prolessore Troya e il P. Ginmbattisia 
Giuliani call’'incarica di riordinaro quelle scuole slemen- 
layi manvmesse, come è noto, da una turba di forsonnati, 
Alcuni mulini stimarono heno di cogliero |’ occasione 
e dare un banchetto, ulto scopo di speguere, se pur vi fosso 
rimasto ancora , ogni rancore. IL binchetto ha luago que- 
slaggi e vi premteranno parte lo autorità ecelesiasticho 
li di quella città, gran numero di cittadini, ed 
militi della nostra civica di cavalloria ; in tulto 180 
circa coperti. 

13,000 franchi che, dicesi, si spenderanno in quel 
hanchetto si savebbora potuti impiegare in sussidii a Lante 
bisognose famiglie dei prodi solilati che combattono nel 
campo dell''unare per fa causa italiana. 

— Le offerte per le famiglie dei soldati provinciali va 
vgni dì più aumentando; il duca De-Ferrari la souoserilto 
per lire 6,000. 

—1 duo indirizzi di Ugone e di Villani, pubbli 
Concordia, vounero qui letti in diversi crocchi i viva 
l'uniono dei popoli! Gili stessi indirizzi venuero ristampati 
per cora d'alenni cittadini e affissi sui muri delle pi 
cipuli vie o vengono fotti avidamento dat nostra popolo, 

{ Carteggio) 
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LOMBARDO-VENETO. 

Persona degua di fede partita iori, 20 corronte, 
alle ore 2 pom., dal campo sotto Peschiera, conferma 
che Jo soldatesche Piomiontesi andavano sempre più ad- 
densandosi anche da quel lato, e che, essendo giunta la 
grbssa drligliera, si attendeva elie quanto prima vonisso 
battuta Ja fortezza; il che pare non sia differito so nen 
so nel desiderio di risparmiare un'inotile elusione di 
sangue. L'esercito de’ prodi nostri fratelli Piemoutesi con- 
tinua a mostrare, ad esempio del magnanimo re Carlo 
Alberto, un ardore îndicibilo per la comune nostra causa. 

La colonua dei volontari Pavesi, che già da alcuni giorni 
ha preso posizione attorno alla suddetta fortezza coll'a- 
vanguardia dell’osercito Piemontese, si portò per ben 
quattro notti ellre fe sentinelle. marte della nostra ar- 
mala regolare, e rimase por parecchie ore si da presso 
alla fortezza, che la notte del 19 al 20 tirò qualche fu- 
cilata e vi colse i cannonieri dei baluardi. E nemici rispo- 
sero con altre fucilate, è susseguentemente con qualche 
cammonala a mitraglia, ina senza alenn danno dei nos 
— I foro conciltadini raccomandano ai valorosi nostri 
giovani volontari, di nen arvischiaro la vita fatti 
che non possono avere alcuna influenza al grande no- 
stro scopo, nia di serbarla a luogo e tempo opportuno, 




































Teri sora a Brescia si accertava elio tictla giornata 
fbsso stato preso dal Pismontesi il forté Ttetffora: (presso 
Mantovn). Je 

— Da Ponti, 19 aprile, — IT càmpé plomontese solto 
Poselrisra è disposto per Pattacco. È 

Le grosse artigliorie è le'bombe: sone alle: posizioni. Il 
campi s'ingrosst: continuumonto, di fanti a di cavalli. Lo 
stradono di Volta a Ponti è tutto occupato da cavalleria 
o da artigliora, che ai nigitono alla purigioni sui. banchi 
dol campi avanzato. 

— La corpo di ventiquattronita uomini, Ure ‘Toscani, 
Pontifici e Napolctani, diciassettemila di truppe regolari, 
selle mila di volontari, si unisco all'esercito. piomonicro 
por combattere sotto gli ordini det ve Carfa Alberto, san 
tro il nemico comune. Una paste di iyesto corpo fera 
giù la sora del 15 la'sua congiunzione; cha seguirà, pel 
resto, fra dumnni u domenica 0 funedì prossimo. (Uni 
lettera di Bozzulo del 19 correuto dice che vi si aspet- 
fava in quel gioruo lo stato inaggiore.) Ji comitato dallo 
sussistonzo militari ha gia dato le disposizioni necessarie 
a fornire puntoxmente di viveri questi prodi che accorrono 
ad acerescero il numoro di quelli cho pongon le loro vile 
per da sulvozza nostra è pel trionfo della gran causi 
Italiana, — (Hass. di Genova) 

STATI PONTH'ICH 

Roma, -— IL principo di Colohruno, sig. fraetanio Carafa, 
è artivalo il giorno 18 in Roma, incaricato di affrettare 
lu convoraziono di una dieta nazionale fedorate in Roma. 
Bella o santa missione! ma perchè la naova dieta ‘sin 
vin ta da tuti i popoli d' Italia como auto 
pressa, convieno faviwalara in termini chiuri d precisi 
l'origine di quest assemblea 0 la missione elie le sari 
altiduta. Devo ossa nominarsi dallo camere rappresenta 
tivo di tutti i popoli d'Itulia affinchè osprima vorace: 
mente la volontà della nazione. La suo misslono surà di 
sciagliera definitunente, c senza uppelfo ; le iaistioni di 
principii 6 ili tercitorii; di stabiliro in somma na pnovo 
dritto fondamentalo per tutta 3'Halia. 

L'inviato napoletano dunque, se vonne per parlo di 
quel ro, non avrà por'ora altro ullicio che di preparare 
gli animi de' Sovrani d'itutia ad accettare questa dieta, 
potrebbo esser diversa ln sua missione. La dieta 
nale fodorale devo rappresontaro i popoli. 

IL sig. Principe ci rocò ta notizia della patto: line 
mediata ia Napoli ui / fregate a vaporo pur trasportaro 
1000 uomini con miglioria sulle coste dell Adriatica : 
han ontino le truppe ii sbarcaro o a Venozia 0 a Sab- 
biona, 6 riunirsi con quelle del generale Zucchi, quando 
ciò sia possibi a 

Fanno: parto della commissione nominata a tale og- 
gelto è presieduta dal principe i rignori principe di Lu- 
perano , colonnello Gomboa, Casimiro di. Lieto, duo di 
Proto. Segretari : Ruggero Bonghi, Dragonetti, don At- 
fonso. {IL Contemporaneo.) 

Bologna, 14 uprilo. — leri allo due dopu mezzogiorna 
è partito per Ferrara col suv stato maggiore il generale 
Darando. Ivi si fanno apparrecchi d'assalto, tili Svizzeri 
sotto gli ardini del capitano Lentulus vi lavorano da più 
giorni con molta attività. | cannoni di grosso calibro, che 
orano nella foriezza di Comacchio ceduta dagli Austriaci 
ui noslri Svizzeri è civici Romagnoli, si sono gilt postati 
di fronte alla fortezza, Domani partiranno da Bologna 
por colà tutti i corpi militari di granatieri, cacciatori & 
fucilieri con artiglieria © cavalleria. 1d il comandanto 
austriaco dovra arrendersi; 0 diversàmonte si verrà al- 
l'assalto. Gi’ intelligenti assicurano che questa fortenza 
non può resislere a lungo. 

— Ieri maftina sono di qui partiti allo 4 gli ottocanto 

austriaci ungheresi [atti prigionieri di guerra a Colorno, 
per essere socondo li capitolazione imbarcati a Ferrara, 
e avviati a Fiume. 
- Dopo domani saranno pur di partenza por Ferrara fulti 
î corpi volontarii 0 di civici che si trovano ancor qui, 
ciuè quelli di Ancona, di Osimo, di Pesaro, di Fano, di 
Senigallia, e quelli arrivati questa mattina di Rimini. 
In brove Ferrara avrà un corpo di quindici mila uomini 
di truppa regolare di linea solto gli ordini del gouorale 
Purando con altri sei in settemila tra i volontarii 0 ci- 
vici. Appena espugnata o resa la fovtozza di Forrara, 
pare deciso che il generae Durande passerà it Po: por 
andare ud operar di concorto coll'ala destra dell’ esercito 
piemontese sotto gli ordini del re Carlo Alberto. È già 
stato preceduto da 4 bmttiglioni di volontarii sotto il co- 
mando del colonnello Fc + 0 in breve sarà soguito 
dallo romano legioni cho qui si aspettano mercoledì pros- 
simo solto gli ordini del geveralo Fervari. 

Invano alcuni hanno tentato spargere: maligni sospotti 
contro la onorata & coraggiosa condotta dei generali pon - 
Gilicii. Il generale Durando in pochi giorni ha siputo 
raggranellave un corpo di armata formidabilo, e infondere 
il più vivo entusiasmo, impaziente di battorsi col nemico 
in tutto lo tito dei nostri bravi soldati © civici e volon- 
tari. I gonecale Ferrari ingrossa, strada facendo, le sue 
legioni con altri volontari e civici, a la: commune fiducia 
riposa nella bravura d'entrambi. 

— deri sera arrivarono i soi cannoni da 42. vegalati 
all'armata del genorale Duranido dalla città di Pincenza, 
© questa maltina sono snbito partiti pov Ferrara. 

(IL Contemporaneo. ) 

— Ancons, & aprile. Giunse qui l’altea sera un utli- 
cialo voneto per ollrire il comando di quell esercito di 
6500 uomini al generale Forrari con carta. bianca , ol 
fiendagli qualunque cosa volesse. Quest’ uflicialo è il ve- 
rovese Vittorio Merighi, che ha preso servizio con la r 
pubblica. 1I generale ringraziò por nom mancare ai suoi 
impegni, e il municipiv. mundò una deputazione a vin- 
graziarlo. La 

— 13 aprile. Uggi si è fatta uno questua in piazza 
per l'armamento, © si sono riccoli 3000 seudit re ancora 
continuano a raccogliero. Si sono asuli ii dono nove 
cavalli cd un carrettove, Lo donne si prestano a cueiro 
vestiari da estate : e già ne sono allostiti più migliaia. 

( Corrisp. purt, della (rass. di Roma.) 
TOSCANA. 

Firenze, 2! aprile — Questa mattina allo 2 poni., 
tiva da Firenze alla volla di Bofogna per Lombardia il 
drappello Polacco capitanato dall'llustre colonnello Nepo= 
muceno Siodolkowiez. In mezzo a quei giovani marziali, 
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Vestiti con uniformo molto simile alla toscana, era am- 


mirato il venerando volto dell'apostolo delle genti Slave, 
Adamo Mickiowiez, 

Gb amici li accompagnarono per qualche tratto di 

strada fuori dello città. (L'Alba.) 
Arrivo dei Crociati Siciliani a Livorno. 

Livorno, 91 aprile. — Stamane n'orò 8 1jh ha gnitito 
l'ancora in questo porto fl pacchetto a vapore du guerra 
Palermo, siciliano, comandato dal tenente «di vascello sig. 
Miloro : due cannoni : 46 persone di enipaggio: 96 vo- 
lontari sicitimi. — Vione da Patormo iu tre giorni. 

L'utrivo dei volontari siviliani ha sospeso momerita- 
neamente la’ partenza dei giovani Napoletani, per la 
quale erano già pronti questa mattina alfa 9 
polo 0 miolti ufficiali dolla nostra Guardia 
accorsi con bandiore al porto por ricevere i nostri bravi 
fratelli della Sicilia : ai quali noi tulli apriamo spontanei 
lo casa nostro, e porgiamo le braccia ad il cuore, 

"Gli nMciati, è i soldati del battaglione di volontari na- 
politani si sono recati essi pure incontro aì loro fratelli 
siciliani. 

In ordinati polvitoni percorrono ara (1 e 42 pom.) le 
vie della città Siciliani, Napoletani, Livornesi, confusi 
in un popolo solo, in mezzo a grida festoso, ad acela 
mazioni patriatiche, e preceduti dal suono delle trombe 
Napolitano, 

Li duole che il breve spazio non ci consenta più dif- 
fuse parole ad onora di questi prodi che primi innalzarono 
Î grido della sucra guerra contro il despotismo, 6 santi- 
firarono col loro sunguo il trionfo della indipendenza 
Italiana. 

Il valoroso Giaseppo Lamasa ha il comando di questa 
schiera olettissima, I ano nome ci dispensa da qualonque 
elogio: viva i prodi Siciliani! viva Raggiero Settimo! viva 
Giuseppo Lomasa è totti i suoi compagni! viva il batta- 
gliono doi napélitani! viva l’unione e l'independenza 
d'italiat (Guzs. di Genova.) 

















ATI ES 


VIRANGIA, 

A giornali di Parigi apparvoro in mozzo foglio, stante 
la solennità repubblicana ch'obbe luogo il giorno 20 in 
quella città, di cuî si occupano quasi esclusivamente, 

Diumo a' nostri lettori un estratto dei Debats c della 
Réforme. 

È cosa moralmente impussibilo il dare un'idea dell’ 
aspetto che presenta Parigi questa sera. Ad una giornata 
piovosi succedotto una nofte Drilanto e risplendevto. La 
città intiera è in questo punto raggianto di fuco. A_co- 
minciar dal mattino, una massa inuomorevole di guardie 
nazionali viompì i baluardi, i quair ed i campi Elisei. 
All’ora in cui noi scriviamo , essu termina appona l'im 
mensa su marcia in parata. Slimasi cho più di 200,000 
uomini fossero oggi sotto le armi. Nominavasi questa 
Sosta, Foslu di Fratellanza; assa meritò il suo nomo. L'ar- 
inata, questa parlo attiva della nazione, ricomparve nobla 
capitalo delta repubblica, c vi fu accolta @ festeggiata con 
Vivissimo cordialità. Da tuito parti noi vedemimo soldati 
ricevuti come fratelli da quol popolo da cui sono usciti. 

Essì mossovo confusi nelle filo dolla guardia nizionale, 
cho è ava la prima armata della legge, dell'ordine 0 della 
libertà. Ancho in questo punto n 10 oro di sera, squa- 
droni di carabinieri, corazziori 6 dragoni risaltvano i campi 
olisci in mozzo ad unu popolazione amica, Al grido di 
vira d'armata vispondovano can questo sot grido viva da 
repubblica. IL sontimento che dominava primo era quella 
dell’ unione 0 della fratellanza, È quello che regnò du- 
Miule tutta Questa giornata. Dossa egli vivere  perpe- 
tiarsi in tatti i cuori come lo era oggi in tatto le bucche! 
Si è il voto nostro più caro, si è la spome nostia più 
ardente, Così unita in un solo pensiero non solamente la 
Francia sarà invincibile al cospotto dei suoi nemici; ma 
ossa sorlità puro vittoriosa da provo più terribili nueora. 
Fissa saprà triantare di esan medesima, e ricostruiro sui 
passati avanzi un Grdine sociale che abbia infine per fon 
tamento l'anione è l'armonia di tutto il suo popolo 

(Dibats,) 

e Quosta mano il lamburo svegliò allo cinque e mezza 
gli abitanti di Parigi: gnusta volta, uol rumoro non era 
più un segno d'inquietudine, ma un appello al ‘fraterniz 
zivo del popolo call'armata, Allo setto, le lagioni cd ì reg 
fimenti movoansi sotto una dirotta pioggia , dirigendosi 
verso i punti designati. Lo'arie nazionali ecchegginvano 
por ogni vit, Hua aussa imponente d’uomini, ispida di 
baionette si disposo in rango sui baluardi, dalla piazza 
della hastiglia fino a quella della rivoluzione, e (quelle îm- 
al di là del- 
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monse solonne si stendovano dai campi celisi 
l'arco della Bolla, fia quasi a Neuilly. 

Quattraceutomila nomini nvean risposto a questa [ratorna 
bre. HI popolo di Parigi o Varmata erunsi riu- 
severe le loro bandiere dalle mani dei mombri 
del governo provyisario, o suggellare così in una sotonno 
confederaziono l'elorna d 
glioni della guardia mobile, ed i distaccamenti dell’armata 
arcano intercalati lta ogni legione 0 battagliono della 
guardia sedentaria. 

Verso le dieci 0 mezza i membri del governo provvi- 
sorio giunsero all'arco della Stella, dove evasi innalzato 
ta immonso anfiteatro che si profungava fin sotto la volta 
del monesmento. Sotto questa volla frovavasi un altro an- 
filentro occupato esclusivamonto da signore invitato, fra 
le quali distinguevasi la celebro Giorgio d. Dai duo 
lati della volta v'era una gradinata, su cui, oltrs le per 
sone munite di particolar viglietto, stavano gli orfeonisti 
a destra, ed a sinistra la musica dei roggimenti di linoa 
è dei carabinieri. i 

Scorgovasi sul davanti un eniiciclo assai strello, circou- 
dato da bandiere destinato alta guardio nazionale ed all' 
arinala, ch'era riserbato pei membri del governo provvi. 
sorio. Su questo emiciclu stavano da ogui lato dei piede- 
stalli su coi erano gli emblemi della repubblica. Lunghe 
bandesuale tricolori collo seguenti iserizioni, 22, 23, %, 
25 leblmio 1848, svelontalavano nello spazio, 

4 imembri del poveri 
diatanicute i posi 
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no provvisorio ocenparono imme- 
+ lor rissrbati. 

Dupont Gle I' Rure) sì collocò al centro; a sua destra 
stivano Lamartine, Ledeu-Iollia, Albert; ulla sinistra 








detta ropubblica. 1 batta- | 


i ogni. popolarità a Drag 








Arago, frémienx, A, Marrast, Marie, 
Pagss, o Louia Blane. 

I ministri di portafoglio ed i sotto sogretivi di stato 
srano dietro, e più sopra, il consiglio di stalo, nvonte n 
capo Cormenin; lo depulazioni della corte. di cussazione 
in veste rossa, con Portalis alla testa, la camera doi conti, 
la corte d'appello ed i tribunali, gli ufficiali generali delle 
armate di terra è di maro,i funzionari amministrativi ecc. 

Una salva di ventua sparo di cannone, salotò Il foro 
arrivo, 4 t 

Quantunque fosse piovato per tutta il mattina, la folta 
dei curiosi era compalla ed il numero delle guardie nn- 
zionali considerevole, Questa volta non gridavasi più nb- 
basso i comunisti, ognuno si contentava di manifestare 
la proprin adesione al nuovo regime procimnato al palazzo 
di città. La goordia nazionale gridava viva la linea! viva 
it popolo! L'armata rispundova viva Za guordia. Tazionale! 
9 tutti in comune gridavano con entusiasmo viva Za re: 





Flocon, Gacnior- 


‘pubblica | 


Quando tatti i membri del governo provvisorio furono 
al loro paste nell'omiciclo, it cittadino Dapont levossi, e 
volgendo la parola ui colonnelli della guardia nazionale o 
dell’armata si espresso nel seguonto modo. 

» IL governo provvisorio sta per condite queste ban- 
dliere all'onor vostro, cd a quello dei cittadini che co- 
mandate, 

* Possano questi colori repubblicani, di cui la storia 
consacra lo glorioso memorie, ricordavo ovuxiquo agli 
occhi vostri l'imagino vivente della Fraucia libera cri 
generata! 

» Possano i vostri cuori ponetrarsi della santa divisa 
della repubblica, divenuta ormai la fede immortale della 
patria. 

» Se ta patria avasse un di bisogno delle vostro braccia, 
questa bandiera sorva di guidu ul vostro coraggio, Sia 
questa in seno alla pace un simboto di di iplina o di 
ordine, un contro comune pella difesa dei, grandi prin- 
eipii. proclamati colla rivoluzione o che la Kopubblica 
devo vivilicaro, 

» Cilladini soldati, soldati cittadini, tutti figli del popolo 
6 (tutti egualinento al popolo diletti ; porlato orgoglinsa- 
mente quest' embloma della forza e della grandozza del 
popolo armato. 

* Ugli è pella copubblica un pegno d'unione è di po- 
fonzg, por tulli i popoli liberi una guarentigia d'a 
leanza € d'umistà, pei popoli oppressi ancora una sperànza 
di diberazione, » 

Posciu il vonerando Dupont (do l'Euro) allerrando 
con mano sicura lo stendardo dai nazionali colori lo pre 
senta dicendo; 

» Colonnelli in nome della repubblica: 

» Noi chiamiamo in testimonio Dio e gli nomini che 
voi giurate fedeltà a questa bandiera, » 

A questo parole, i colonnelli risposero. col irandire lo 
loro sputo ed esclananto; Noi to giurinmo! viva da re- 
pubblica } 6 mille 0 mille voci ripeterono all'unisono: 
viva Ja repubblica! 

Dopo ciò s' aperò regolarmente la consegna delle ban- 
diore, 

dia forma di queste Imndiere è migliorata, l'asti è sor 
montata da una picca sotto cui vi ha un medagliono in 
piastra oblunga collo iniziali IR F. incise parimenti in 
riliovo. Nella parte bianca della fintma, nt centro di una 
corona di luglio di quercia, leggosi in lettere d'oro le par 
volo, Libertà, Uguagliansa , Fratellanza, 6 mol mozzo Unità. 

ll motto Ztepubblica Francese è inoltre scritto sulla han- 
diera, 

Tn tutto fl tempo cho durò questa fosta palrivtlica Ja 
guardia nazionale sedentaria o mobile fratornizzò coll'ira 
mata, c non cossò di dare ai rappresentanti i segni 
della più viva simpatia. Vica la linea! Vira la guardia 
nazionale! Vira la repubblica! tali erano fe grida che ce- 
cheggiuvano nd ogni istante dalla ariiora della Stella 
alla Bastiglia, dalla piazza délta rivoluzione al punto 
muovo, nipetuti da 400,000 nomini che ora in questo 
Veco della gran capitalo, 


È d'uopo rimontare ai fitti eroici della nostra prima 


rivoluzione, allo foste popolari «del 92, per rinvenire una 
giornata così bella come quella del 20 aprile, tanto degna 
di fignraro nolle pigine della nastra storia. 

Nulla mancò a questo magnilino spettacolo, che i raggi 
del solo. Quasi Lutto to guardie nazionali avenn enronato 
i lovo salò con rami di liles, Te Daiimette della Ba eran 
ornato da nastri fricolori, e queste medesime armi che 
noi giorni di febbraio portarono il terrore nolle file dei 
namici della libertà, purtano 4 
9 della fratellanza. 




















ggi il simbolo della pace 


SÌ, la nostra generazione serberà memoria della festa 
della fratellanza. (Réforme), 


AUSTRIA 

Lo nolizie di Vionna vanto sino al 13 per Berlino. 

» Una deputazione giunta da Laybach lia ottenuto il 
19 awudionza dall'imperatore; essa la sollecitato il riuvis 
del conto di Hohenwarth, Un'altra depulazione composta 
di mobili è arrivata da Boonia, essa reca Jettere minac= 
giose seritie da' contadini. Quattro mila sano armati per 
Matciaro contro i gontiluomini, Il conto Sladiono perdetto 
A per aver minacciato una depu- 
tazione dell'arrivo dei rossi: Le nuove di Pesth sono della 
più grando importanza. Hi Popolo si è apposto alla par- 
tenza dello truppe di rinforzo per le provincie al di fuogi, 
dell'Ungheria. — Giunso fa notizia dalla Dalmazia cha 
Zara è in piena rivolta coutro il governo austriaco, 

HU 1% it ministro dell'interno chbe una conferenza coi 
deputati di varie provinelo sol progetto della nupva co- 
Stitizione, H ministro ha, dicesi, proposto Te busi più 
liberali, cioè: Uguaglianza di dicilti civili o politici, senza 
riguardo di credenza religiosa — Uguaglianza dei citla- 
din nanti alla legge, — Ammessione di tutti i cittadini a 
tualsiasi impiego pubblico — Libertà di coscienza, di 
stampa, di parola, ilvitto di rianiano. — Indipendenza dei 
magist —1 dibattimenti giudiziari pubbli 
— Giurì, due Camero, coll'iniziativa, — Il diritto di vato 
dell'imposizione, - IRisponsabilità dei ministri — La Uo: 
Fona non polrà nominare che un iuiuto dei Pari. 

e Tutti i cinque anni ta Camera sarà vinnovata. 

v Pella Camera dei Deputati saranno etottori tutti i 
tadini in ciò di 21 anno, senza condizione di censo, Verrà 
nominato un depuluto: su 30,000 abitanti. 































ed orali, 












LA CONCORDIA 





Si credo che la novella costituziono sarà promulgata il 
giorno onomagiico dell'imperatore. La Dieta verrà convu- 
ema il mose di maggio, (L'onkitulionnel) 

— Rieaviamp questa notizia dalla: (Fassolia d'Auguotn 

A disbrdini cho si temevano pol giorno 16 in Vienna, 
non ebbero luogo. - 

Num è gih che il grande e diflici problema dol favoro 
0 della povertà non si presenti yui come altrove, nelin 
sua, incommensarabilo importanza : una cità così vasta 
offre sovrabbondanti olementi per questo scaglia sociale ; 
6 tanto più ne offre ora che In sun potenza polilica è 
fanto diminuita per # distacco dello più ricche provincie, 
È il sentimento d'ogni classe di cittadini che tonde colla 
più unanime formezza al mantenimento dell'ordine, 


TIROLO, 

Nel Tirolo si sta formando un terzo corpo d'armata 
sutto il comando del ponerilo Wolden. 11 reggimento 
dl'infanteri». Habonsky chie doveva andare a Gorizia si 
diresse invece per Bolzano. Da Sunsbruek parti il rog- 
gimento Scliwarzenborg pol Tirolo meridionale. 

A questi corpi si uniranno i.vuovi bersaglieri tirolesi, 
secondo cho sorivesi da Triosto in data det 16, il ge 
nerale Nugent crasi gil da tempo portato ai confini; 0 
forse il giorno seguente savebbosi giù avanzato coll’ ar- 
mata verso Palma ed Udine. N maresciallo Radetzky 
aspella questi rinforzi per quindi prendere Vollensiva. 

(trazz, d'Augusta.) 
UNGHEMIA 

Dotl'Unghevia si hanno notizie rassicuranti: Una lettera 
da Prosburgo, del 414, riferisco come il pensiero che agita 
la voce pubblica sia, cho nessuna truppa unghisroso deve 
om partiro per l'Italia, essendo necessaria questa per la 
difesa dei confini da un nemiro più vicino. In unn delle 
ultime seduto del comitato di 
preso a questo rignardo conclusioni importanti, Si volle 
clic.if ministero richiamasso Je milizie ungheresi dirette 
ora a reprimore la libertà italiana, per traspartarli invece 
ai conlini della Polonia. Un oratore feco osservare il mi- 
naccioso manifesto dello (zar; volendo che si prevonisse 
il pericoto per if ristabilimento della Polonia; è cho P'Un- 
ghoria assistesso fa naziane sorella palla conquista delfa 
sua libertà, so dessa al pari dell'Ungheria sarà por ri 
gunizzars) prontamente sovra basi demoeratiche. Un altro 
oratore espresse il voto clio l'Ungheria spedisca deputati 
alla dieta tedesea in Francoforte; ma gli ln opposto doversi 
prima vedere la strada che la dieta stessa sarabba per adot. 
tare, La voce sparsa il 10 tn Posth che alcuni roggimenti 
dovessero di là partire per l’Italia, promosso un tumulto 
popoluro; e molte compagnie di gaardio nazionali isi po- 
serv alle porto delle caserme; ritiraronsi poi all'assicura» 
zione del comandante generale. che nessuna partenza di 
troppe doveva aver luego. Ml 13 una guardia nazionale 
aveva tolto ad alcuni soldati italiani un procluma della 
naziono ungherese all'italiana, o fu arrestato da un ulli- 
cialo. Immediatamente si riunì gran folla di popolo che 
poso quel giovane in libertà, e si disciolso soltanto nelta 
promessa di un processo, (Gaz. d'Aug.) 


ALEMAGNA 

La repubbieg è definitivamente proclamata a Costanza 
e în tutto il cerchio del lago, Serivesi da questa città ai 
17 aprile, alla Gazzetta di Carleruhe: Opgi alle tra, i 
horgomastri de' capo-lInoghi, all’ecceziono di due, entrano 
nella città. It consiglio comunale s'adunn al palazzo di 
città, dove vien letto un proclama così concepilo: 

« La reggenza del cerchio del lago ha porduta la con- 
fidonza de' cittadini, Essa è destituita, e se resisto si userà 
la forza por costringorta. Poter rinunziò alle suc funzioni 
di roggento cd assunse quello di governatore, Il distreito 
di Costanza è dunque repubblica. La bandiera dai colori 
rosso, nero e giallo sventola sul palazzo di città. : 

Hecker, cho dirigo questa sommossa, è deputato di 
Budo, L'imministraziono badesa è completamento disor- 
ganizzata, 0 si prevedo che Hecher, il quate trovasi alla 
tosta d'unn banda nel mezzogiorno del ducato, roveseiorà 
facilmente quel debole governo; al sio soccorso sono, è 
vera, giunte delle truppo dal Wartemberg, ma il popolo 
tion vedo in queste che dei nemici. Dei moti repubbli- 
cani hanno lungo in talto le città hadesi. A_Manheina 
Vebbo nur rissa, e sì sparso i sangue del popola. 

(Domocratie Pacifigue.) 
AFFARI DI SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Serivona da Remdeshuwe® il 15 aprite: 

Questa mano giunse (ui una depitazione di Fiensbonrg 
per fare proposizione di pace 

1 Danesi che volevane a priva vista ua Danimarca 
fino all'Iider si contenterobboro di una Daniniarca sino 
allo Schlei. 

La doputazione fu ricevuta dal colonnella prussinno di 
Bonin e dal governo provvisorio. Si ba Iuro al contrario 
dato ordine di abbandonare du lortezza nel termino di 
un'ora. Gli si dichiara cho non vertissi a trattativa cal 
ra di Danimarca solo quando fo truppe avranno ovacuato 
A durato di Sehleswig. ( Costitutiommel), 

GRAN DUCATO DI POSIN 

Posen 14 aprile. 1 Polacchi non hanno ancora deposte 
le armi, 6 non le deporrauno probabilmente se non quando 
il governo Prussiuno avrà loro mantenuta la parola. L'ar- 
mistizìo è spirato, non sì può che attendere che un'com- 
battimento sanguinoso a meno cho il governo non invii 
«Ia sua adesione alle concessioni recentemente fatte a' Po- 
tacchi dal generale di Wilisen. (&. di Colonia) 

— Dalla frontiera Prussa-Russa, 18 aprile. Un corpo di 
osservazione mobile si è conceplrato sulla frontiera occi- 
denfale solto gli ondini del genoralo di Trutschler, Alcuni 
corpi prussiani percorrono iu fntti i sensi il ducalo per 
combattere l'anarchia e proteggore gl’intoressi degli Ale- 
mmnanni, (elem) 





icurezza in l'osth furono 

















RUSSIA 

Pietroburgo 4/ aprile. 1 consoli vussi © gli agenti con- 
solari russi a Parigi o nei diversi punti della Francia 
ricevettero Verdine di resi 1 loro posti per proteggere 
i sudditi russi, sopratutto in ciò che concerne gli altari 
di commercio 0 di navigazione. S. M. l’imperatore ordinò 
medesimamente che i consoli ed agenti consolari francesi 
saranno riconosciuti iu cuesta qua e the all'uopo cia- 
seuun sarà. tenuto a prestar foro » 

—- 1 marinai fravicesi siranno aurinessi uci porti vussi, 
seconile ttaltati di commercio o di navigazione con- 
chiusi fra la Francia 0 la Russia, (G. U. di P)) 





























NOTIZIE POSTERIORI 


STATI SARDI 

Genova 25 aprile, La legione che si Ripellava non sen 
apprensione da Marsiglia è giunta in qu 
amichevoli disposizioni. 
volta della Lombardia. 
Duremo domani più ampi particolari di questo f 


LOMBARDO-VENETO 

Îl comitato di Sandrio ci trasmette copia d'un Lutlet. 
tino del comitato di Fdolo, in data 2 apri 

Alle notizie che vi abbiumo comunicate coll'uttimo di. 
Spaccio di questa mattina în appoggio alle vorbali dichia. 
razioni dei primi nrrivati in questo vapoluogo, reduci datti 
spedizione dal Tirale, ci facciamo vellociti di Aggiungere 
fe più sicuro e contortanti, raccolto lungo fa giornat, 
ufficiali relazioni. 

N corpo del enpitano colli, a cui erasi aggiunto in 
Cles quello di Edoto, so:nmante in tatto cirea 150 vonini 
fu sorpresa e circuito dal nemico, e stante la Sproporzime 
di forze si è abilmente ritirato ievi V altro sopra M; 
senza perdita di sorte, 

fer? mattina, essendo Tn sera iananzi giunti a Mali { 
corpi di rinforzo di Lovere, Breno ed il primo della Va 
tellina, s'impeguò fuori di quel puese una battaglia so. 
stenta per eirea duo avo, H nemico eva sis 
qualche irappollo di cavalleria n da qualcho p 
cannone, & dinnanzi a queste armi i nostri hanno ripio 
galo prendendo la ritirata o riduzendosi. questa mallina 
a Ponte ili Legno, Nel genéralo il puose fu nstilo ai ni 
stri, c lo dimostrazioni fatto per tarli innanzi si SUAPeL 
lano concertato. Per. quosto i capitano Scotti, che si (ro 
vava da duo giorni in Cles, non ebbe alcun sentore dello 
appressarsi del nemico in numero tanto superiore ni siii 
o degli agguati tesigli da ogni purte. 

11 corpo gaidato dal capitano Guicciardi non giunse a 
Mald ma fu incontrato dui nostri che giù si trovavam 
in ritirata. Si deplora ln perdita di 5 0 6 nomini, e fu 
questi 3 contadini della Valtellina, È 8° ignora sinora 
il nome e la patria, altro do'quali che era caduto prigiu. 
niero fevito è vestiva fuuifirme di soldato, venne: fn 
diutunentn fucilato, 


testo porly Pomida 
Bosa è a quest'ora in viuggio Alla 





fatto. 
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Il numero dei nemici si limitn a tenore degli ullini 
rapporti ad un migliaio d'uomini, Si ha notizia che ile 
deschi dopo nver saccheggiato alcuno caso in Malè sian 
Questa mallina. posti in rilitata verso Clos. L nvstei vo 
lontari si mantengono a Ponte di Legno in attesa di rin 
Forzi per riprendere l'offensiva. Si assicura che dei ne 
mici sian rimasti sul cnmpo dai 20.15 25 marti con du 
uficiali dello stato maggiore. 

It passo del l'unale è suflicientemento guirdato di 
50 uomini freschi, muniti di Stutzen: cho stanno in con 
finta corrisponidonza coi posti di Ponto di Legno, 

(22 Marzo 

Milano 25 aprile: L'Isouzo è passato dai rinforzi au 
striaci che sono a ‘'agliamonto, 0 quasi minaccianti V:- 
cenza. IL "l'irolo italiano, non secondato d'uomini è di li 
naro, non si è mosso como avreblo voluto; egual minu- 
cia d'invasione si ba anche per Tonale. (oset) 


Meggio ,.22 corvente. teri n Modena furono sparsi bi. 
glietti cccitanti a rivolta, Si temeva una sommossa susci- 
tata dai ropubblicazti. II popolo so ne allirmò. La guardia 
civica protestà con indirizzi di sustenero il governo. Malti 
asseribramenti che gridavana Vira PItalia, Viva Carla AL 
berto. Viva la Firica, abbasso è repubblicani, murte ai Fu 
brizi, all'ultimo dei quali si attribuì l'origino delle agita 
gioni vepubblicano. Per titlu Modena è stato. seritto sui 
muri quello che ripelevasi collo grida, (Carteggi: 

Salò 22 aprile. — Ieri sota pussò qui il generate in 
capo de'volontarii, Alemandi, rendendosi con trs aiutanti 
a Volta per abboecarsi con 8. Mil Ite di Sardegna. 

Oggi il detto generale è di ritorno 6 proseguisco verso 
il Tirolo, 

Il Re ebbe col genorale Alemandi un'trattonimento di 
duc ore, e sì dice «he questo gener: 
di una brigato piemantese con (| 
che entro 
volonta 




















lo avrà il comano 
vo pezzi d’artiglioria, 
nuo nel Tirolo per seconmdare le operazioni dei 
(carteggio) 

















Sappiamo da buona fonte che oggi alle 5 ella 
sala parrocchiale della Gran Madre di Dio avrà 
luogo finalmente la seduta d'un comitato elettorale 
del 7° circondario, è che i nomi di R. d'Azeglio. 
Ravina, ed altri non saranno dimenticati. 





Nel numero d'ieri abbiamo nununziato ele d'avvociti 
Sinco si era presentato al collegio elettorale di Satuzw, 
quale candidato alla deputazione, Abbiamo ora sull’ ne 
chio van carteggio dal quale risalia che il comitato ct 
torale di Saluzzo 6 Castigliale praposo agli stesso spot 
ancamento ed all’ inanimiti quel candiduto vi suoi elet 
hi quali convocati in adunanza. generate 
del 24 di questo mese, nccolsero con motto favore ta pro 
pusta del comitato, 























AIAR DELIO A OT 


DEI GENERALE LIGUEB 


| GIUSEPPE GARIBALDI 


dipinto dal vero in Montevideo 


- L. 3. 
Si vendo dai 'Fralelli Baccini in via di Po. 





elegante litografia 





Presso li Fratelli Iteverap n (8, librai di SM 
solto li portici della Fiera, 
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TORINO 26 APRILE. 


La discussione della Camera dei Commi Sici 
fiani del 43 ha provato; a parer nostro, l'impos- 
sibilità assoluta di riunire Sfeîlin a Napoli. L'odio 
del Re in quella nazione è tale è tanto, che i 
giornali non esitano a dire che l'anico modo di 
sisolvero ogni lite è quello di recidere la testa 
dello sciagurato Borbone, Sono questo pardle ler- 
ribili, è vero, ma pure pubblicate cd applaudito 
il popolo. Dopo di esse non resta a Napoli che 
o rinunziare per sempre alla Sicilia, od entrare 
in una ‘guerra sanguinosi di fratelli con. fratelli. 
Noi speriamo che, malgrado di tutto, il Parla- 
mento Napolitano , che ski per aprirsi, rifaggirà 
dalla guerra civile, cd accetterà il fatto della de- 
Mituzione di Ferdinando, perché la misura opposta 
non [uebbe che sollevare gravissimi ostacoli alla 
nisi nazionale. italiana senza riuscire nel suo 
infento. Un Re non può in nissun modo imporsi 
al giorne d'oggi. L'onnipotenza della volonta na- 
zionale è superiore a qualunque furza materiale. 
Li Dio volesse ehe ferdinando » coloro che to 
amo avessero fallo senno per tempo , e non 
si fossero ostinati a sostenere col camione  usur- 
pazioni a cui la vecchia diplomazia dava-il titolo 
i diritti, perchè a quest'ora la dinastia. Borba- 
nica regacrebbe ancora tranquilla nella Si 
Napoli non vorrà certamente rendersi rca di 
lesa nazionalitto abbandonando in questo momento 
alla rabbia dello straniero le provincie italiane cd 
incominciando una guerra civile. L'Europa intiera 
protesterebba contre quest'azione, e Tlialia male- 
ireble a quel Parlamento che servisse allo stra- 
Nero versando sull'ostremo lembo della penisola 
sungue che potrebbe spargersi con tanto pro- 
ilto a pro della causa comune ne'clivi fombardî. 
Napoli non la che ima sola via, quella di ac- 
sorrere in aiuto a noi, caceiare l'austriaco, e 
lasciare che gli eventi compiano provvidenzialmente 
la rigenerazione italiana. IR bisogno del soccomo 
napolitano è ora necessario più che mai. Nugent 
alla testa di diecimila austriaci è entrato nol Friuli 
per muovere su Vicenza e Verona. Questo rinforzo 
dev'essere seguito da un'armata di trenta e più 
mila womini, Se Peschiera e Manlova non cadono 
nelle nostre..mani prima che le guarnigioni di 
ueste due fortezze abbiano ricevuto soccorsi, la 
Muerra si farà sompre più seria, e l'Austria nella 
speranza di poter ricuperare il regno Lombardo- 
Veneto concentrerà sull'Italia tutte le forze militari 
i cui può disporre, Finora noi non abbiamo in 
campo che sessantacinguemila Piemontesi, quattro 
mila Romagnoli capitanati da Durando, duemila 
Toscani e mille duecento napolitani. Speriamo che 
attività e Vingegno ordinalore del Collegno non 
Larderà a formare una ragguardevole armata in 
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APPENDICO, 





PENSIERI DI UN SINCERO ITALEANO, 


Il conflitto delle opinioni che si va più sempre aceen- 
dendo intorno ul modo di arganare realmente @ stabil- 
Mente la naziono che lornnr deve regiua, muove ogni 
bincero Italiano a manifestare in proposito lo proprio idee. 
È bonchè di tali quistioni ribocchino quotilianamento i 
Fiormafi, nan perciò crediama di dovere, per tema di 1i- 
ltizione, saffocaref nell'animo il hisagno preputento di 
lichiarare pie noi i nostri pensamenti. È tanto più ci 


Hrniamo a ciò fare sospiuti dopo lu promalgata legga 
Folla stampa; la quale a chi sodamente riflette sulla ne- 
cessità di mantonero l'unione e l'ordine non può corto 
Sembrare nè stringata, nè anfibia 
Mica, ma si conformo alle liberali istituzioni e convene- 
Volmente temperata da quella sapiente severità, la qualo 
è indispensabile por guarontire la libertà vera ed Limpo- 


nò gesnilica, nè cli- 





8 veramente, duraturo, tale 
Di muova possibilmente ogui”pericolo di esquililisio e 

Tslecordo. $ 
- Quanto al primo oggelto nun accorro ripetero la tanto 
Tela necessità di porlo in cima d'ogni attro pensisro. 
Atatti Parlano di per sè; la fermezza del magnanimo 
E eda Che, da giorato la liberazione d' Italia, l’ardore è 
izia dei combattenti, l'entusiasmo di tutti gli abtri 
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‘ combaltere, che 


TORINO, GIOVERBÌ 27 APRELE 1848, 
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Lombardia. Tutte queste forze riunite insieme non 
sono tuttavia snperiori a quelle dell'Austria; percid 
gli è d'uopo che l'italia pensi a ercar soldati, è 
mon perda ten' ora, tin momento, 

Si preparino in questo mentre i Lombardo- Veneti 
al grand'atto della lora costituzione politica. 

Noi se consigliamo per una parte ai popoli delta 
Lombardia e della Venezia, dei ducati di Parma 
e Modena, l'utiliti, la necessità di formate det- 
l'Italia settentrionale un regno forte è compatto , 
non lasciamo per altra parte di dire al nostro 
governo, che egli è in obbligo di riconoscere la 
sovranità popolare di ipuestì stati, e di continuare 
la guerra contro l'Austria, qualunque sia la forma 
polilica che essi siano per prendere. Ci rineres 
di vedere come alcuni giornali piemontesi teugano' 
uti linguaggio diverso; e dicano a Carlo Alberto: 
lastiate ehe i repnbblicani pensino a difendere la 
loro repubblica , voi ritiratevi rientrate ne'vostri 
stati. No, questo non è un linguaggio italiano, 
mon è un Hugnaggio politico. Carlatberto passò il 
Ticino, valid il Mincio per sostenere la causa 
della nazionalità italiana. Egli combatterà per essa 
finchè gli austriaci, cacelati oltre il Tagliamento e 











«l'isonzo, non minaccino l'indipendenza nostra. Sta | nist 
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doni di che ora siam lieti. AL governo adungue 
spettava fare quest'allo di convenisnza è di gia- 
slizia at quale volle soddisfare, pubblicando un ap- 
pefito decreto due mesi dopo cite: furono procla- 
mato le basi della nostra costituzione. 

Confossiamo che lequa distribuzione ‘di questa 
giustizia cera cosa molto difficile, e che impossibile 
sarebbe il ristoro dei danni a cai per amore della 
libertà andarono incontro nei passati: tempi non 
pochi amorevoli cittadini. Solo chi ne ha fatto la 
dolorosa esperienza può giadicare pira Iremendo 
castigo sia Faver recisa, talvolta in sul principio, 
la cartiera per conseguir la qualo eransi per av- 
ventura spesi parecchi anni di studio e di fatica, 
datti non pochi saerifizii. è sulla quale riposavano 
le più belle speranze. Chi serive queste lines co- 
nosce per prova quanto sia amaro il pane dell'e- 
Silio e quanto acuto il dolore d'esser privi della 
atria. Mali così grandi non hanno compenso: ad 
ogni modo la legge dell'8 corrente aprile che si 
propone di risarcire questi dauni avrebbe. potuto 
meglio raggiungere il suo scopo, 

È primieramente ci duole ele nel suaccenniato 
decreto siasi abbliato di riabilitare la memoria di 
coloro che per iniqua sentenza d'illegittimo tribu- 
nale furono comlanuati nel capo. Nella stessa di- 
meslicauzi vennero lasciati coloro che por fatti 
politici furono privati di cariche civili ed ammi- 
ve idecreto regio facendo cenno solamente 



























n noi, a' nostri lumi, alla nostra earilà fraterna | degli ubliciati, il cu numero per die vero supera 


lunirci in un reggimento costituzionale largo e de- 
mocratico, Quest unione dev essece spontanea @ 
schietta. Ed essi lo sarà, quanto meno i governi 
Singeriranno nelle delerminazioni dei popoli a cui 
compete il diritto di unirsi. ]l senno pratico degli 
italiani , e lamore che tutti portano alla patria 
comune, farà svanire fulte Te velleità che potreb- 
bero opporsi a questa piena fusione. La continuità 
del territotio, importanza strategica delle posizioni, 
ie nccossità commerciali, militari , i vantaggi d'uno 
stalo grande è capace di eguagliare le prime na- 
zioni d'Europa, le lunghe divisioni, la diversità 
de'nostri costumi, la nazionalità ilnliana , saramo 
le ragioni che vi ci indurranno. Non è tempo di 
frizzì, 0 di colpevoli rimembranze di sacrifizi che 
uno stato faccia per un altro. È tempo di ricof- 
darsi che Re o popoli abbiamo tutti il dovere di 
questo dovere è superiore ad ogni 
riguardo, ad ogni spirito di partito. L'Italia vinci- 
trico sarà più saggia e più umile di quello che 
‘aleuni si pensano. Non dubitiamo di noi, ehè il | 
dubbio divide, la fede sola umifica. 
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POCHE PAROLE SUL DEGRETO DELL8 APRILE 





Conseguenza necessaria della promulgazione dello | 
Staluto fondamentale, il quale mutava ta farma del | 
governo e le sorti dei popoli, doveva essere il rì- 
sarcimento dei danni sofferti da coloro che per lo 
passato erano stati condannati appunto per aver 
tentato procurare alla patria quelle libere institu- 


sati, i quali came un svi momo sì levareno per accor- { 
rero ciascuno secondo le proprie forze a vendiearo l'eroica 
Milano eo nd unirsi alle schiere fortissime detl’Alpi, le 
riporlato vittorio, la vapidità 
midabife, si spinge innanzi 


I 
con eni l'osorcito, fatto for- | 


i comprovana la realtà dell'in | 
tento 0 ci sono arra n del succossa. È comecchè 
siamo noi pure d'avviso che nelle fuecendo di guerra bi- 
sogna spogliarsi d'ogni soverchia prosligio è teuer conto 


non mono delle proprie che delle forzo del nemico, Lut- 
tavolta ennsiderazilo gli 











vonimenti, la condizione 
Avvilimento e sconforto in cui sappiamo trovarsi l’eser 
nemiro, benchè considerevole di numero, lo stato 
fazione interiore dell'Austria, tendente pur essa a ri 
vell ed incorporarsi neffa grando famialia german 
ju conseguenza la dilicoltà, per nan dive fa quasi 
sibilità di s 












mpos- 
i immigisfeare in tempo elîcaci rinforzi, è poi, 
giova ripeterlo, la certezza cho Dio vuole visarta l'Italia, 
a lutto queste cose riflettesto, noi non sapremmo rayyi. 
sare tanli ostacoli, nè veder ancor tanto lontano, come 
pare a lalano, it giorno della compiuta liberazione, Laonde 
ne sembra, senza scapito del primo oggetto cui possiamo 








ugualmente uyer l'occhio, di poterci benissimo andar vc- 
cupando eziandio del seconde, assia dell'organismo na- 
Potendesi dalla discrepanza delle opi- | 


zionale, massime 
nioni senza teme 
seminatori di 


imcora spenti i 
è sgombra Ialia di quegl’ interni 
nemici, i quali, gridando ipocritamente all'unione, maneg- 
giano di soppiatto il pugnale della discordia, dividono gi 
animi adulando glizuni, svergognando gli altri; s'inarcano 
ad ogni tenue monda, ed aspergendo con niano ninestta 


dli soave liquore gli urli del vaso li vorrebbero far tra- 


i inf 
nia, 
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nen essere 











di gran lunga quello degli altri impiegati. 

Osserverumo in seguito che eziandio per gli nfli- 
ciali sarebbesi potuto far meglio. Per qual ragione 
per esempio ai destitniti nel 1824 il ministero ri- 
cusa di riconoscere i gradi accordati loro dal ga- 
verno provvisorio d'allora ? Forse la sua instituzione 
ed i suoi afti erano illegali? Ed il ministro della 
guerra, il prode, illustre e sventurato Santa Rosa 
nòn era forse un'autorità legillimamente costituita? 
Osserveremo inoltre quanto a quegli ufficiali che 
nel 1821 occupavano gradi inferiori nell'esercito ; 
ou essi: furono sulla loro domanda parlitamente 
amnistiati ed al giorno d'oggi non le divise mi- 
litari con un grado superiore a quello in cui erano 
a quell'epoca, ma quelle di duc o di tre gradi; 
ovvero alieni dal ehiettero mereè si mantennero in 
un dignitoso silenzio in faccia al governo assoluto 
8 trovausi tullora privi delluso dell'uniforme, re- 
putano piccolo compenso a 27 anni di sofferenza 
e di patimenti l'aumento di un grado. Sì agli uni 
che agli altri poco importa adunque la disposizione 
che ti riguarda nel succitato deereto, la quate per 
ultimo ba l'inconvenienle d’allontanare dal chiedere 
Pallività di servizio nella presente guerra coloro 
che; per avventura, spiuti da sincero amor di pa- 
"ria e dla zelo per la libertà, vi sarebbero stati 
disposti: ad uomini che contano circa nove lustri 
di vita, sembrando meno decoroso di difendere 
came litogotezente quella esusa medesima per la 
quale già nel ERZI combaltevano como sotlotencite. 

AL cospetto d'una causa sì santa diviene di leve 
momento ogni distinzione di grado, ma ad ogni 
modo sta sempre la nostra osservazione, giacchè 
altrimenti questa parte del decreto sarebbe: stata 
inulile. 

Del resto che il decreto da noi crilivato non 
sia soddisfacente in questa parte ne è una prova 

















cannaro a bei sorsi il veleno. Cunferendo i giorni in cui 
hi libertà mandava i primi raggi sull'orizzonte d'Italia 
coi presenti in cui essa rifulgo in tutto il sno splendore, 
pare che molto maggior accordo regnasse allora nei de- 


sideri © uelle vpinioni. Tutti dall'un capo all'altro della | 


penisola, mentre più feroce minacciava il nemico, mentro 
una setta satanica ci sorgeva ancora iu sono, iduleggia- 
Vamo il ponsiero, sospiravamo il giorno di stringorei in 
cm solo fraterno amplesso intorno ai nostri principi. libe 
ratori, moscendo insiemo a comun conferlo le lagrimo 
del sacrifizio 0 del dolore colle lagrime della gioia e della 
Si avverarono fo sporanze, furono esauditi i 
n una colerità incredibile, o dal dito di Die ven- 
nero rovesciati gli ostacoli più tremendi cho sì atraver- 
savano al pieno conquisto della libertà e dell' indipen- 
denza uostra. H Priucipo guerriero alla testa dei prodi 
ui sta ora compicudo l'opera incominciata dal va- 
lore stupendo ed eroico dei Milanesi, e preparando con 
una splendida vittoria il suggollo del risorgimento italico, 
Così stando le cose, non devrebbera forse tatti i popoli 
iteliani allegrarsi, 0 ad una voce praclamaro ed apparec- 
chiare lo basi di una confederazione  monarchico-custitu- 
zionale, unico sistema, al dir d'ogni savio, per fare del- 
VT ]talia una vera, forle e prospera nazione ? 

Eppure quell'accordo di opiuioni ehe nei giorni della 
speranza si mostrava così sincero e tenace, para cho noi 
giorni della realtà è dolla certezza vada scemando per 
cedere il loco ad una serie di discussioni Jo quali divi 
dono in varie sentenze gli spiriti fortemente improssio- 
nati degli avvenimenti di Francia e delta prodigiosa vit 
toria di Milano, detraendo così notevolmente a quell’uni- 
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LE ASPOUNARIONIE SÉ REORYVOMNE 
dn Tora alta Firogeatia canlari contrada ton 
grossi num pressa è prmeignti Lise 
Nelle Pravineie, noptt Stati Italiani (ed all'Edero 

Bo dott gli CAI Postali, 


















Ttamenteliv è le altre Festo sulenni; 





che lo stesso ministero onde premiare il-v6ro me- 
ria lu costretto n violare, conferendo posterior- 
mente alla sua promulgazione il grado di. colorito 
ad nn distinio personaggio che net 4891 non + 
che capitano. me 

Un tirprorane. De 
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‘RIFORMA DEL CLERO DI SARDEGNA 


Fra le gravezze pubbliche della Sardegna ta 
maggiore è iuella delle prestazioni decimali verso 
del etero, da quale avanza di molto le altra tte 
verso la stato e verso i comuni. Ond'è che a ra- 
gione i Sardi tutti in questi tempi di mulazione 
radicale delle loro sorti agognano n che il Re cd 
il parlamento nella printa sessione si ocetipino di 
questo importantissimo capo di riforma onde recare 
fe diseuasioni n quello stato di maturità che sì 
richiede per un concordato cella Sede Apastalica, 
Si parla della abolizione delle decimo; cd in questa 
piute unanime-è il consonso nell'Isola, Se non che 
nella ricerca dei m per provvedere al mante- 
nimento del elero varie sono le opinioni: nè tut- 
tora nell'isola stessa si venne al punito da fissare 
Je relative idee in un definite cerchio, A_noi che 
alimbiamo studiato Je condizioni attuali del etero sardo 
considerato nella sua gerarchia e nelle suo rie- 
ehozze, sembra che la questione aull'abolizione 
delle decime non possa disgiungersi dall'altra della 
contemporanen riforma della gerarchia clericale. È 
perciò che per noi Ja cosa va formulata in questi 
termini: Riforme del clero, abolizione delle decime. 
Dopu quanto si è serilto a questo proposile da vari 
auiori ionali è stranieri, vimangono tuttora al- 
cune gravi cose du nolare non così nel rispello 
dello decime, come in quello della riforma cleri- 
cale, senza della quale forse sarà meglio per la 
Sardegna it lasciar le case sul piede attuale onde 
non causnre danni maggiori, Ci riserbiamo dunque di 
svolgere a questo proposito le nostre idee, Se non 
che è una così a tutti palese che la maggior piaga 
del elero sardo consiste nel gran numero de' ca- 
pitoli e dei canonici onde nono composti, e spe- 
cinlmente di coloro che traggono la loro ricchezza 
ime dei vilfaggi a loro dati in probenda. 
a sorta di canonicati deve assolutamente aba- 
i, se si vaolo il bene dei Sardi e della loro 
chiesa, Der questi canenicati Jo ricchezze clericali 
cadono in gran parte nelle sedie arcivescovili e 
vescovili ; i loro titolari non hanno altro poso che 
quello di cantare in coro quando a loro piace, e 
fe ville Joro date in prebenda sono malamente am- 
ministrale da vicari per fo più amovibili, contro 
l'encielica di Clemente X. Ora che si sta avvisando 
alla riforma della Chiesa sarda, a nostro modo di 
vedere , primo oggello dele cure del governo può 
essere la sospensione della collazione de' canonicsti 
di prebenda, sia che varchino nei mesi riservati 
alla santa sede, sia che si rendano disponibili in 
quelli riservati a' vescovi, Stragrande è il numero 
dei canonici, nè certamente dal difetto di alcuni 
capitoluri verrà danno al servizio divino. Motivo poi 
sostanziale di questa sospensione dec vedersi sulla 
diminuzione degl'imbarazzi del governo, allorquando 
si effettuerà la riforma. Egli è certo che gli attuali 
titolari dei canonicati meritano una considerazione 
































formità di sentire o di pensare tanto necessaria por 
l'unione quanto il concorso delle forze matoriali. Taluni 
poco solleciti cortamento del vero bene dei proprii con- 
cittadini, magnificando più per arto che per coscienza il 
loro trionle, vorrebbero persuaderli a fare da sd, e a dis- 
canoscera quanto i vicini fratolli congiunti al'più gone- 
rosa dei principi operavano ed operano per conservare 
loro i frutti di tanti sagrifizi, ed assicararo per sempro 
la loro indipondonza. È questo, per Dio! il modo di unire 
i fratelli nell'amore e nella forza? Tal'altri, col brio e 
colorito di uno stile seducente, o ricantando. le glorie 
doi municipi vorrebbono, ad ogni costo indurti a eredoro 
potersi arganare stabilmente e senza il menomo rischio 
una confederazione di stati più n meni liberi, cioò parto 
repubblie: 
ed il peritolo di un presindentato elettivo  spariv potes- 








ni, parto costituzionali; quasi Jo passioni umane 


| sero dal mondo con un colpo di verga magical Noi non 


auguriamo agl' Italiani di farne l'esperimento. Nou man- 
cano finalmento coloro, i quali, infetti d'un scetticismo 
politicy spaventevole, e mossi da miro nmbiziose è d’in: 
toresse pruprio, facili a soddisfarsi fra l'agitazione di go- 
verni nasconti a libertà, vanno scallramento insospeltendo 
Ja pubblica opinione intorno alle intenzioni 04 alla con- 
dotta di un pirincipo ìl quale porge al mando un esempio 
inaudito di patrio amore e di generosità; ed esagerando 
essi da un lato la convenienza e la facilità di reggersi 
a popolo, dall'altro gl'inconvenienti dei governi costitu- 
zionali, mantengono nello spirito e nell'animo dello popo- 
tazioni Lombardo-Veneto un sussiego, unn riserva, un'iz- 
resofutezza , una titubanzi, e quasi una froddezza net 
riconoscere e pluudire al vero lora liberatore, o stringersi 

















onde non discapilino molto in ciò che hanno secondo 
l'antico sistema. Quindi quanto minore sara il numero 


dei canonici prebendati al tempo della riforma, tanto | 


minori saranno i compensi che dovrà assumersi fo 
sato, Non ha guari nel capitolo di Cagliari vacò 
la prebenda canonicale di Selargius in uh mese 
riservato alla santa sede, ed è perciò cho ]a pro- 
piosta del nuovo canonico spetta secondo’ gli usi 
alla maestà del Re, E perchè si conferirà questo 
vanonicato ? Non ha melto si soppresse l'aliro ca- 
nonicato di Satroco (4) e si convertì in reltoria: 
par dunque che lo stesso possa farsi per quello di 
Selargius. IL capitolo di Cagliari senza questi due 
cimonici ha attualmente 24 canonici în esercizio, 
e questo numero sovrabbanda per i bisogni del 
servizio di quella chiesa metropolitana, Per le quali 
cose l'amore che nulriamo pel bene della reli- 
gione e per il servizio del culto divino, 6 per 
la prosperità dell'isola ci consiglia a fav ciò pi 
sente affinché l'illuminato dicastero di grazia o gin- 
stizia e degli affari ecclesiastici possa nell'alta sua 
saviezza ponderare quanto sopra si è scritto. per 
que’ provvedimenti che crederà più contacenti in 
tal caso, 














CRONACA ELETTORALE 


tera sera (26), nell'adunanza del quarto circon- 
dario, fu proposta la candidatura di un ottimo 
nostro compatriota, uno dei martiri della libertà 
italiana, {tiacinto Collegno. — Quantunque. questa 
candidatura fosse stata così improvvisamente pre- 
senfata, ottenne vive simpatio dall'adunanza è 47 


voci sovra duecento venti circa, di cui 142 por 


tavansi sul conte Federico Scelopis. 

Ove la nomina finale non dia il nome di 
Collegno, sia questo almeno un tributo che ben 
si doveva all'uomo che colle armi e coll''ingegno ; 
propugnò sempre è propugna la cenusa dell'Italia. 





DI ALCUNI QUESITI ELETTORALI 


Qualcho comitato clettorate propuse ul comitato cen- 
trate dell'ussociazione agraria alcuni dubbi sulle operazioni 
olettorali, è quali potrebbero susciluro non piccoli incagli 
ove dovessero (enere sosposi gli animi degli clettori nel 
giorno dell’ elezioni. 

Questi dubbi vennero osposti dal comitato contrafe al ; 
circofo politico velln seduta del 24 corronto , 0 questo 
dopo uma Junga discussione formulò la sua opinione in 
mundo elio ci pare possi: fornaro giovevote il riferirla in 
i]uesto giornale, 

1. Quesito. Si domanda se l'ufficio detinitivo di cui 
purla l'articolo 70 della leggo olottorale possa essere com- 
posto di persone estrauso al catlegia elettorale? 

Quantunque non vi sia alcun articolo esplicito nella 
legge a questo riguardo, si osserva tuttavia che non ve 
n'è nissuno che proibisca positivamente l'oleziono all'ullivio 
detinitivo di ‘porsone estrance ai collegio, Siccome poi le 
cariche dell'ufficiò definitivo sono importantissime c richie- 
dono qualità speciali, probità somma, intera imparzialità 
o fiducia illimitata degli elottori, così è presumibilo che 
il legislatoro abbia voluto lasciare ‘un'intora libortà agli 
elettori di scogliero quelle persone che meglio eredessero 
quand ico fissero estraneo al collegio elettorale. 

Safino si considerò cho articolo 76 della logge pre- 
serivendo che uon debbano introdursi nel Luogo dell'adu- 
Dite se non gli elettori @ i membri dell'ufficio, pare ame 
metla implicitamente che i membri dell’ ufticio possano 
non essere cletlaii. 














Per questo rugiuni il circolo opinò cle possono eleg- 
gersì a mombri deli' uflicio definitivo di ciascun. colfegio 
elettorale porsotie estranee al collegio non solo, ma an- 
che individui ehe non siano neppure elettori. 








{D Leggusi il conte Carlo Saudi di Vesme nel sua apu- 
neolo : Considerazioni politiche cd economiche salta Sardi 
Quanto ci si trova scritto in questa parte e della riforma 
del clero sardo è degno delle più alto considerazioni dol 
governo di SM, A 











in una sola famiglia col Piemonte-Ligaro sotto il suo 
fortissime vessillo. 





Noi che, benehè ravvolti nell’osenvità della vita privata, 
ibbiva pur sempre nodrito il più ardente e sincero amore 
e meditalo intorno al vora bone della patria, ci associamo 
ora alla schieri dei fratelli schietti v di 
buona sarte constituiscono la maggior: 
tesa veruma di porgore cou 





‘che per 
za), è senza piro» 
di, ama in uomo di quel vero 
affetta cho -loro portiamo, domandiamo ai nostri fratelli 
della Lombardia è della Venezia: l° Se desiderino vora- 
cemento gli conservare fa oramai acquistata indipendenz 
20.48 intendano cordialmente far parto della nazione i 
liana. Nè dubitanda punto dell'alermativa, ti preghiamo 
zi valevoli a guaventiro la prima ; ed 
il modo di govornio più omegenso alla istituzioni degli 
altri stali confederati per dare una base veramente salda 
alla nazionalità italiana. Non sispettato punto, amatissimi 
Sratelli Lombardi e Veneti, che per essere noi appollati 
il papolo forte e guerriero in gr 
‘rido 6 ben disciplinato oserei 
pueposuloranza, è si stimiamo a voi ed 
superiori. Chi nodrisse un Lale sospetto farebbe g 
ginvia al sonno ed all'inlule dei Piemontexi-Lìgn 
è lo dichiariamo altamente , ringraziamo 
ili averci, mi 




















i ili un poderoso, flo- 









Noi, 
la Provvidenza 
veè da suggia previdenza del nostro Monarca, 
posti ja casu di convalidare it nerbo dello forze comuni, 





0 di assicurare alla patria indipendenza snidamdo e 
cinndo per sempro fin dall'ultisso angolo della penisola il 
barbaro vppressore. Tutti dall'Adigo ali' estrema Sicilia, 
dall'Advin al Tir 
iueno semminis 
der 








eno abbiamo nei secoli sulilietro più è 





alo alta storia tesoti di virtà e di grane 





i 6 tulli gorgiamo oggidi all'Europa spettacoli chi di 


civile sapienza , chi di patrio oroisma insigni, Ma quelte 











{ specialmente tra i vescovi chi 


ia più nobili sentimonti conformi alla foro dignità ed al 











| code al una seconda votazione NEL MODO AVANTI EstRESsO } 


| domtieri mettero tra i ciechi quegli che regge ln diocesi 











LA CONCORDIA 





2 Quesilo. Qual è it 
dell’ ufficio definitive ? 

N circolo esaminò se il mado di eleggere por acrlama 
zione potessa, essere buono istraltamente, quindi so fosso 
conciliaifille collo spirita è colle disposizioni” delta. legge 
elettorale!” Non lo erede buono in sè perchè non lascia 
una libèra manifestazione del voto individuato; non con- 
Glliabilé poi colla legge, la quale agli articoli 70 e 71 
sùpponè la numerazione dei voti, prescrivendo che le 
elezioni del presidenté e degli scrutatori definitivi si fa- 
fanno a semplice maggioranza di voti, e elie ovo fl pre- | 
sidente eletto rieusi, o sia assente, resta di pien diritto 
presidente lo scrutatore che ebbe maggior numero di | 
voli. 

Perciò il circolo opina che l'unica votazione voluta 
dalla logge sia quella per ischode a sertitinio secreto. 

3. Quesito. Nel caso di. una scconda votazione dovranno 
ripetersi tutte Jo formalità usate nella prima e segnata» 
mwcote Fappello nominate, Faber S 

Il circolo non ha aleuo dubbio su questo punto, tanto | 
più che l'articolo 99 preserive cho dupo la prima rota- | 
sione, ioce nima elezione non sin seguita , ecc... si pro- 


mado di vatazione pier la nomina | 











cioè secondo tatto le formalità è prescrizioni per la prima 
votazione, FP. (mancano 


Segr. del cireola politica dell' Assoc. agraria. 











Not proponinmo , senza protensione d'imporne però, a 
tutto il Clero, dignitavio e non, del Piemonte l'imitazione 
delta candolta generosa e lodevolissima che 
lanese tenne in questi memorabili tempi. Anche il nostro 
potrobbo così venire in opinione di Clero civile, giusta lo 
spirito della Religione che professa è secondo le norme 
che ne tracciara l'immortale filosofo Vincenzo triobert 
È ancora un desiderio universalmente sentito tra noi ‘ed 
nn bisogno della cristiana civiltà iniziata, che il Clero 
pigli la sua buona parto nel movimento sociale; ma pur ! 
iroppo noi lamentiamo ancora in molti dignitari del Clero 
voglio assolute, dispoliche e eoorcitive, in opposizione, anzi | 
in guerra dichiarata contro le libestà civili, deploriamo | 
molti del Cloro inferiore una sistemat » cieca non- 
curanza cd avversione alle giorondezze cd alle prasperità 
di questa sociale rigenerazione. Possibile clio vi sia ancora 
i diletti degli ardilrii a dei 
rancidumi delle forme irvemissibilmente passate? Noi gli 
inmimoniva l'esempio di fante sublimi cadute, di tavti vèr- 
gognosamente inciampati? dome mai non apersero il cuore 





Gloro mi. 





































nima generosa dell'immortale Pio IN? Nui vorremmo ve- 
di Novara, il quale passò tutto questo tempo di Delle 
speranze e di fatti più belli nella continua alternativa di 
lamenti indistinti, di rampogne indelinite, di subitanei ed 
avbitravii castighi, mostramta così il poco Indovole con- 
vincimento suo coperto per nuenssità sotto le forme della 
coscienza. Con tal procedere vuole, a col fallo procara di 
roprimero, conculeare, invizzire il sentimento di saziona- 
lità 6 di libertà civile cho in afeuni de' suoi ceclesiastlei 
si mostra e xi svituppa. 

Per Dio! è opera da vescovo codesta? La vecchie ser 
vilità sono indegno del sacra carattere, indegne dei tempi 
nostri, e ehi cerca ricondurle, fosse anco di vita inteme- 
vata, si può accosare rome attentatore alla nazionale pro 
sperità. Noi non diremo cl'essa miri a questo 





rovevolo | 


fine, ma non ci dolora menn il vedere cho generalmente 
divieti al Uovo di appartenere alla società del Casino, è 
che in particolare eresea i rigori e le diflicoltà all'avanza- 
mento di iquelli che suno in voce di liberali; che neghi 
alti 





i sueri ordini ad il eni colto ann è w lui piaciuto: i 
cho sospena dall'esercizio det Confessignalo afcuni che 
sonde irreprovevoli presero viva parto nello manife- 
stazioni di gioia dello scorso febbraio (1 Questi cd altri 
tti parziali chiariscono tali massimo direttivo eli 
fossero liberamente praticate, i loro effetti ‘stareliber 
buona compagnia enn quelli del gesnitisma 
{rebbe venire sospelta che fisse ragione a così proce- 
dere il desiderio di conservare quetl'alta potenza che teme 
«fuggirgli di mano. Disinganniamoci : egli stesso cbbe a 
dire, non sono molti giorni, che-pur troppo ilabita e non 
è sicuro di sedero sulla cattedra spiscapale sino alla pros- 

















n 
aduto. Po- 
















(1) Quantumpue adesso agli ce-gesuiti che si trovano in 
Auvara siano “concesso tutte le facoltà. 








antiche nostro glorio è questi recenti unstri i noi dob- 
biamo vorsirli in comune, lormarne pitrimonio d'italia, 
nun sli con avaria compiacen 
dote municipali. È chi stima impos 
questo sagi d'amor proprio, ques 
zione a pro della patria, non è vero 1 
demente rileva far comuni i monumenti di 
gegna di cui ogni municipio s' illustra, 4 
mente uan importeri di 





come refaggio è 






















hè senza una talo omogene 
cardinali e costitulisi non si avrà giammai 
0 forza vera. Ora per ottenere questa unità e 
esta forza mon è fors'egli mestieri di ridurre per ymanto 
le il numeto degli stati? Ninperocth®, chi non'vede 
chiavo essero misti più ovvio il mantenere stabilmente è | 
fortemente uniti, verbigrazia, tre stati, che m 
sei? Ove pertanta i populi della Lombardia è della Vonezi 
in due, o (eiòd che cì sembra ancor più ardao > in una 
solu repubblica si costituissero, potrebbero fors'essi pre- 
munirsi confro nuovi assalli datto straniero così eflicace- 
mento cone il potrebbano formando coi Liguri-Vicmontesi 
un solo stato? Nè è questo un scemare il pregio a quelle 
provo stapemte di valore che loro procarciarono il pome 














ì cinque 














: immortale d'eroi; nò un supporre, che in uno stato di 


cinque milioni non si possa mettere in piedi ana fanti 
sima armata. Ma questa nelle attuali condizioni l'Euro it, 
© per togliere al nemico unche la più lontana speranza 





| di intentare un'aggressione nelle perduto province, vor- 
i rele essere hella e pronta è di tutto punto 1 





estila. Ora 
voi non ignorate», 0 fratelli Lombardo-Veneti , quanti anui 
0 quanti sierifizii abbia costalo a noi l'ordinamento del 


‘a cui gli austi 


‘e non funestino più con nuvi orrori anima delle 


| mente, assicurare con Pocenpazione di Trento Vinsurro- 


| pugoanza insomma a quella vera unione, per cui essi 








sima Pentecoste! Non è por malign no questi 
ippunti; è per vivo e sincoro desiderio che. il Clero si 
mella a hella e gloriosa via, e si fuccia meritevole della 
estimazione universale, dando guarentigia per Favvenire 
ron opero veramente civili. = 








Us Sacknvore pi Nova 


ben 


Ascende a noa meno di 400 il numera de'ca- 
daveri arsi o mutilati nel villaggio di Castelnuovo 
ei misero il fugco, come riferimmo. 
Non passa giorno che una nuova atrocità di questi 
barbari non venga ad amareggiarei nel profondo 
dell'anima. 4 cascinali furono arsi da quelle mas- 
nade feroci nelle vicinanze di Mantova, due vit 
laggi incendiali nel Friuli; e il LG di questo mose 
21 individui de' corpi franchi italiani miseramente 
messi a morte a Trento nella fossa del castello 
della da Cervara. Tale è f'incivitimento di questa 
gente che si eredeva in diritto di dominare la ; 
Lombardiu, da terra sublime che  nell'ebbrezza | 
stessa del trionfo non provò mai per i vinli che 
un sentimento di pietà cficace, e perdonò a tutti, 
perfino ai traditori, perfino al Bolza!... Eppure, o 
Lombardo-Veneti, noi non vi occiteremo ancora È 
por questo a rappresaglie, a sangninose e freddo 
vendette. No, diletti fratelli; siate generosi fino | 
all'ultimo: perdonate sempre, ma siate fino all'ul- 
limo prodi e degni dell'indipendenza come foste 
sin qui. Sotlevatovi tutti; ogni città, ogni villaggio 
un campo di ballaglia; sia irmata ogni desi 
ogni cuore imlomabile, finehè i barbari sien fuori 


























nostri madri italiano. 





IWIVISTA DEI GIORNALE ITALIANI 


L'italia nel riferive che fa nlenne sommesso vocifera- 
i, che it re Carlo Alberto temendo quasi che i volontari 
italiani efficacemente conperino alla guerra italiana prosente, 
li allontani per quanto può dalle più importanti fazioni, 
fe condanna como insussistenti, e si fonda sopratutto suZle 
citi preeminenti di Carlo Albertosla prudenza ed il senno. 
Come mai patrelbe egli temere che il suo valovoso eser- 
cìto rostasse in una fazione vigorosa e decisiva inferiore | 
ad altre schiere non meno prodi, ma meno disciplinate è i 
meno esperte? Se mai riell'animo del re ili Piemonte {sog- 
giungo, con ragione, il nostro giornale) potesse trovare 
luogo il timore della conperazione per purte de volontari, 
i sulo motivo dovrebbe cercarsi uon gia in uni gelosia 
puorile, ma nel dabbio non irragionevole che quei corpi, 
anzi ehe d'aiuto, siano d'inciampo alle musse dell'esercito | 
piomontese. Molta indisciplina infatti regna ne'corpi Franchi | 
che investirono it Firolo, Hi governo provvisorio di Milano 
ne ha ordinato lo scioglimento per organ militar» 

















ziono tivoleso, è respingere così gli wiuti che per quella 
sola via, Vienna può mandure alla sua armata d' Italia. 
Bisogna convincersi, conchinde Vartivolo, che senza sacri- 
ficare alla subordinazione ogni conviglia d' individualità, non 
csi fu la querra; che î barbari suno barbari, ma sono anche 
soldati; a come la clisciplina fece chi Roma la signora del 
mondo, così l'ftalia per arerla obbliata pati lunghi secoli 
di servità. 

— La Liyenerazione (Napoli), si vecupa ifell'utto col quale 
il parlamento di Sicilia ha dichiarato decaduto in perpetan 
da quel trono Ferdinando è in sun dinastia. Nessi 
misnraro i limiti delle ‘evuseguenze che ne deriveranno. 
Certo è che la Sicilia dovea farlo, por togliersi dallo stato 
dé. precarietà che iistruggeva il suo commercia, che arvestara 
il suo sviluppo palitico, 1 olitani lanno accalta con in- 
differenza questa nuova; essi lan compreso cerfo che 
stacentasi dal re di Napoli e distrutta per tal modo 
la possibilità dell'oppressione, si stringerà vieppiù cai po- 
poli del continento. A tagliore ogni sospetto, prosegue il 
ornalo, il parlamento stabili che, modificato In statato, 
avrelibe scello un principe italiano 0 un governo costilu- 
zionale. Fd cesv caduto il più forte argoruento della po- 
liti Prostratevi, 0 polilivi della terra, di- 
munzi al senno profondo di quest'isola mirabile. Mentre 











0 può 














l'isola, 
















nostra esercito, — Ma chi? si oppor 
i govorni Lombardo-Veneti, benchè 
ciparo alla lega nazionale: e fare cogli altri stati canfe- 
derati , e segnatamente cal Piemonte, convenzioni è tral- 
tati? Nam illadiamoci : esiste nei populi come negl' indi- 
vidui tate nua fibra così delicata è sensiva, che al me- 
nono urlo fortemente sì risente. Ora quando i Piemantesi- 

î, dapo di essere con tanlo cotusi con Lotte 
D Forze, con tntta la possa dell'amore Braferno ae 
o nare, a prozzo ili vite, dj disugi, di sacri- 
fizi d'ogni maniera, il feroco nemico dalle province con- 
sorelle , persnasi, che senza l'intervento dell'esercito su- 
balpino capitanato da Carlo Alberto nou si sarebbo potuto 
altenero l'intento; quando dopo siffatte testimonianze di 
sincero allotto scorgessero nei liberali frtelti una difli- 
denza, un desiderio di custitui +, un dubbio di 
mon essere Dastovolmente falici , come essi il sono, sotto 
un monarca, il quale aderì sponfanvo ai voli del suo po- 
polo e tutto consaerosì alla liberazione d' Etalia, una ri- 


Non possona forse 














ISMO 4 











io da 












prestarona l'opera loro, credete voi che son sareliie per 
venir pieno tra i due popoli quella simpatia, quell'ardore, 
quella fratellanza, da cui quella unione sustanzialmonte 
dipende? eredete voi che le leghe, le convenzioni, i trat- 
tati bastino a soflocaro corti risentimenti, a compensare 
cerlì sacrifizii? E che divebboro gli aftrì stati confede- 
rati, che di concerto colle nostre schiere divisero Je fa- 
tiche ed i pericoli por liberaryi e torre ogni ostacolo alla 
Brando unione! — Fralelli Lombardu-Veneti, noi vi 
Namu cel suere sulle tsbbra; noi yi 








pre 
sinceramente il vostro come il nostro cd il beno di tutta 
Italia. Lildio, eredeteto, Jadio ba dato atl'Ilalia tre grandi 
principi, cd in essi lora ha riposta Ja guarentigia della 
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i a 
tutta Europa corre alia democrazia, quell’isola, CONOSHEn], 
meglio fa condizione de' suoi popoli, miri alta atalitay 
del sun essere, a comprendo che un governo costituzioni, 
può aver tali congegni democratici, può talmente dliscon. 
dere ai lisogni dell'epoca da non far desiderare Tare 
pubblica di nome. Qggidi monarchio, repubbliche, cosi 
tnzioni soho mezzi @ non fine della società, H mondo ni 
gliorandosi da sè e per sè indicherà quanda saran possilij; 
le forme democratiche pure. —-- II giornale termina cm 
pendiando così le operazioni che distrussero per SCMpN 
ià Sicilia il dominio borbonico: 

N bombardumento di Palermo è di Messio 
1 imle i 








sione nell'accordare | diritti alla Sicilia, 
Le erudeltà commesse dalla truppa. 

La durezza a non voler codere Messina è Siticua 
La spogliamento fatto della farte 








Sivacusaza, 


RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 





La Presse trova all'atto inopportuno parato d'imj 
e d'armati che si free nell festa Parigiva del 30 aprile 
Gli è, dice il mordente giornale, co'umitianto confesso 
d'impatonza non trovar di meglio a fare che organiz 
battaglioni, il giorno dopo una rivoluzione Ta cui Primi 
divisa fu: — orga fune del lavoro. <> La Presse na 
avrebbe voluto in iquosta festa nè cannoni, nè tata; 
nè sciabola, nè sclioppi, uè giherne, nò vecvhie mani 
né la marsigliese, Vi avrobbe veduto invece con grani, 
piscero tutto te arti, e l'agricoltura in capo, rappresen 
da speciali doputazioni, o inveco di battorie d'artiglie: 
strumenti araluri; macchine tipografiche che danno bG0y 
esemplari d'un giornale all'ora. Perchè, segue Ta Pron, 
compositori e stampatori sono-i nuovi artiglieri delli gue, 
nuova, ilelta guerra dotte ileo che ben presto rimpiaziia 
Paltra, come il brando succedette alla 1nazza r Ta mitrazla 
all'aviete. 

1 Constitiuzionnel riferisco una tuttora di Berlino in di 
del 18 aprile, secondo la quale certi cumori che corr 
riguardo al ritorno a Berlino de' reggimenti della guarda, 
euri invito diretto al principo oredilario di Prussia, 
Londra, perchè venga al occupare il suo posto di log 
fenente del re in Pamerania; l'equivoci politica segiu 
nel granducato di Posenj l'attitudlino d'aspettaliva pro 
la Prussia in quanto al concentramento delle truppe 
russe salle frontieve; La guerra nolo Schloswig mallementi 
condotta, sono per i demorrati di Berlino allrettatili in 
dizi dana vasta cospirazione rinzionaria ordita tra le eu 
di Prussia, di Russia, d' Inghilterra è d'Anstria per dar 
un colpo mortale alla causa della rivoluzione in Alenagn, 
in Ialia 0 in Francia. Si trattorehbe per questo curti & 
guadagnar lempo, intantochè un formidabile esercita riv; 
giunga alle frontiere d'Alemagun, e la guerra civito sog 
nella Francia, subito che il partito rfoleato avrà in mae 
il potere. Por sconcertare ogni mena, FP assembiva den 
evatica di Berlino propone che tutta Ia popolazione prevli 
parte alle elezioni diverte do' membri per lo assembile i; 
Berlino e Francoforte; che si praetami. l'indipondena 
della Polonia, o si sostenga con Varmi. 

Una deputazione segnita da 40 0 60,000 uomini di 
portarsi al seggio del gaveené per imanifestargli. ques. 
voto popolare. 
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VOTIZIE, 
«0 TORISO 


© — Il giornale ofliciale pubblica il R Edito sul riordini 
monto del servizio sapitario marittimo in data 22 apri! 
1858. Con questo Editto sono soppressi dal primo magg 
dell'anno corrents i magistrati di sanità noi. iti 
degli Stati di Terraferma e di Sardegna : si stalvifisee il 
Consigliv generale ili sinità cè lo consolle e ginnte sini 
tario; e si designa il modo con cui il Consiglio el 
giunte surunno compaste e regolate, 

— Con Hditto dato dal quartisro di Volla fi 24 ei 

rente, il governo, relalivamoente ai prestiti fitti dale 
finanze contra il reposito ili effetti pabblici, stabilist 
che quei mulualarii, 1 quali versoranno in restiluzione È 
quinto della sombit capitale loro. rispettivamento ni 
tuata, 0 salderanio contemporanenmente gli intensi 
decorsi sino a tale spora sull'intero capitale. pireslili 
ottercazmo senz! alleo Ja procaga per li restituzione de 
rimanente capitato e posteriori inferessi a tutto ugni 
prossimo venturo, 
Con altro Deereto de 
bilisce cho alla pubbl: 
sospesa sino a nuove disposizioni la facoltà conferta al 
finanze di far prostiti contra il deposito di sete, 






























Ha stessa dula SI governo di 
azioni ilel medesimo rimar 












nostra indipendenza co della nostra grandozza, Non ali 
siamo i doni della Provvidenza! Volgete lo sguardo i 
altre nazioni d' Europa, ed interrogatele, se nom isvaniti. 
rebbero valontieri la laso colla condizion nostra, Non di 
vetta a chi vorrebbe da moi sostanzialmente dividervi; sit 
essi nomici vostri « della palria. Moreò la sapienza eli 
magnanimità di Pio, di Leopoldo è di Carlo Atberto, le 
vossi Talia im ron di duo iui all'altezza delle più gra 
nazioni. Non è questa Ta suigliore delle garanzie: lie 
sapete, il nemico fremente vi sta sopra con ocelti iWPAra 
E fors' anco vi gnata una potenza, la quoto plaudenide fiv 
da principio al risorgimento d' Italia, permette ora ei 
nel proprio parlamento venga chiamati tn'aggressione ll 
più grande, l' intervento più pio, più legittimo , più fe 
essario del principe clie spla poteva liberarvi, Di costet 
non dei fratelli vostri iiflidate! Vai sielo liberi, padre 
di scogliere a vostro falento; mic osservate. Vi sli 
aperti dinanzi da una parle un mare incerto, periglin 
pieno di sinti e di scogli nascosi, ma placido e ridente 
apparenza, in cui la neressilà costrinse, forse tempore 
riamente, Lu vicina Francia a laneiarsi in corca di miglit 
fortuna; dall'altra us porto sienro, protetto da ogni fb 
contro a furia delle. procelle. Esitereto voi a scegliete 
Proferireto ali audare incerti errando in traccia di ui 
prosperità, di cui l'Europa non porse finora fondati esenti 
valide prove, anzi che godere con noi di que’ reali Des 
chio sei mosi or sono nou asayamo pur nneo sperare È 
che nei giorni dell’ approssione e del martirio soi 28% 
e' invidiavalo con tantà pietà de' nostri enori : Noi nd 
crediamo : ma ci confidiamo che ipnogli vomini signi el 
ilibati sui con tanto senno fidasta if timano della ci 
vostra, vì scorgeranno Feliremento al porto della ver 8” 
lute d' Halia, 6 vi persundoranno, essere questo ipa 
linguaggio di veri Cosa Spalla 









































fimova 25 aprile — Teri si pubblicava Îl seguente rin- 
graziamonto del ntovo generale interinale della divisione 
di Genova, Michele Regis, 

Gesovesi 

+ Or che ritorno in patria non mi ricordo più d'asee 
sofferto! Tanto meno il ricordo trovandomi in riezze a 
voi, 0 frenovesî, a voi «ho nel 182 proteggeste ln vita a 
me e ad altri 700 generosi. 

«Va riconoseénza mi tenno a voi così unito che non 
mi paro esultare. Nè voi dimenlicaste i vostri esuli, 
ci seguiste col cuore, e noi lontani vi ringraziano con 
antla l'anima, 

«Nol vedermi accolto con tanta diniastrazione d'affetto 
nella sera del 22 corrente voi avete acquistati altrettanti 
titoli di gratitudine, Non vi (urà porciò. meraviglia, so 
qor ringraziarvi vi dico soltanto che non vi sono parole 
sullivionti ad esprimoria «. 











— L'avvocato Giuseppe Morro latoro dell'indirizzo del 
Corpo Municipale gonoveso ai Lomburdi fu accolto coi 
modi più rordiali dui mombri del Governo Provvisorio, 
il quale: pare sia. favoravalmente dispasta a secondare i 
vati caldissimi dei fienovosi — H cunto. Porro. pregi 
dai Sor) del Circolo Nazionale di prosentare al Governo 
«glidetto l'indirizzo di cai «i foca cenno irel nie 98 della 
Concordia, parti lo scorso sabato per alla volta di Milano 
ave avrà pronlamento osegnitit la missione allidatagli. 

— Anche la nostra Guardia nalo ha votato un 
indirizzo ai Lombardo-Veneti, Tu esso esprime il desiderio 
anfunlissimo di vedere i cari nostri fratelli stretti in sacro 
pallo col magnanimo ro rostitnzionale, cho con fauta ge 
B pctosili e coraggio propugna la causa italiana, 
così un grande e polento stato. Ciò esser reclamato dal 
l'amoto, dalla salvezza & Walia , dall''intorosse comuno: 
sonza l'anione noi non conquisteremo mai più il p 
pio dli an folive @ glorioso avvenire, — L'indirizzo si è 
coperto in pochi momenti di un' infinità di firme e quanto 
Ù inviato a Milano. — Col pacchetto a vapore 
tianeese il Ciro giunsero ieri al dopopranzo 450 circa tva 
italiani e (rancesi i quali, a quanto dicesi, sono parto 
della banda ehe abbiamo annvnziato. La dicerie che cor- 
tevano intorno le intenzioni di detta bandu pare non si 
sino verificate; i capi hanno dichiarato di non nvore al- 
tra intenzione cha di Lrastorirsi in Lombardia a combit- 
lero l'austriaco. Cionultumeno il Governo la prese quelle 
cautolo dettale dalla pradenza nelle presenti emergenze; 
meno che a pochissimi i quali hanno relazioni particolari 
in Gonova, non fr concessa alla banda di por piode in 
citt, Sharcarono pertanto stamane al passo nuoro della 
Tantorua e si avviarono in Lombardia, Un distrecamento 
dot deposito d' Aequi d poco dopo partito per teneri di 
visla. (Carteggio 
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INDURE AT LOMALODE 


Daliberato dal Circolo Nazionale di Genova 
Fratoli Lombardi! 

Nella vita delle Nazioni, come in quella degl’ indivi- 
dui, si danno circastanze. estremamente diilicili , nolfe 
quali anche all'amico ed al fratello la delicatezza impone 
astonorsi dal porger consiglio. Nè certa in Voi ta saviozza 
nel giorno che deliberecete sulla forma del vostro gavoruo 
avvonire sarà minore della prudenza cho mostraste acl 
proclimare prima vostra necessità l'armarvi, nè della (a 
ria in'repidezza che spiegasto noi giorni della pugna c 
ill pericolo. 

Ma sa noi ci asteniamo dall’ offerirvi consigli sulle vo- 
stre deliberazioni avveniro, non. possinimo 
pari dal farvi noti | veri sentimenti della immensa mag- 
giorità della nostra popolazione, sul tenore dei quali meno 
esatte informazioni dli lonti private potrohhern farso in- 
darvi in erroro. 

La miseria delle classi laboriose, el i suggerimenti doi 
comunisti allorana la tranquillità di gran parte di Europa 

così, che vi spariscono il credito od i capitali, che ali 
d mento le industrie ed i commerci; a ne ingigantisco il 
properiamo , fucile stromonto di oppressione © tirannide. 
3 Un governo largamente costiluzionale è qui genora)mente 
tredilo mezzo più energico cd alta per mantenere ta 
S pubblica quiete, 6 procurare Tu prosperità delle industrio 
Ri © degl'individui, 0 porpetuare così l’amore della libertà 
e della indipendenza. 

Generalo è qui la convinzione ele fa sola monarchia 
lgamente costituzionale del fiuerrie» Haliano è quella 
i che può assidersi moderairico rd arbitra fra lo riluttanti 
Jurze, integre tuttor degli estremi partiti; o distogliendo 
fi 0cni reaziono fratcivida far convergere gli sforzi anonimi 
di ognuno alla redenzione della patria romune. 

ficnerale è Ja convinzione che lu sola monarchia co- 
lilizionale si addice allo idee ed allo tradizioni dei per 
9 pali Subafpini o Savdi.così, cho ugui altra forma di go- 
j Verna porterebbe a mura è sci el men 
tre che della più efficace cooperazione del loro valore 
illisagniamo nel sarto € solenne momenta della reden- 
zione Italiana, 

Lo fezioni di un prssato infelice non sono vanamente 
fi Per noi registrate nell'etorno volume della sloria, che nu 
Juddita como fo sviluppo occossivo delle individualità doi 
Singoli popoli della nostra penisola cagionasse il dissen- 
Live proprie dei molti, e de rivalità, e le discordie, c la 
Bilerra interna, e con cssa l'invasione ed il servaggio 
Straniera. 

Quindi è che noi nipoti dei trenovesi del 1746; noi 
che ad ogni piede sospinto incontriamo nella nostra città 
Monumenti di grandezza e potenza della vita republli- 
fana dal nostro municipio: noî ettrendo lieti in alocansto 
Alla patria comnne ogni tontativo di ravvivare la gloria 
dello individuati nostro tradizioni, noi ci stringiamo ai 
Sivoiardi, Sardi © Piomontesi per proclamare la neces- 
tit dell’ zione; ma non di quolla unione fittizia che 
Lisclando sussistere molte individualità indipendeni 
9 collega con fragile nudo, che ogni capri 
Du spezzara ; ma di quella invece, che can identità di 
Biituzioni è di leggi civili e politiche lundendo insicme 
B'lcressi, forzo 0 spor i chi molte disgiunte è delali 
freù una sela individualità di stilo, forle e compatta, che 




































































LA CONCORDIA 








govermata 4 libero reggin:cnto dal più forte dei Prineip 
delia penisola valga a tuielaro dull' Alpi la sicurezza @ 
PIsmirkspenza Iransana. 

Sos queste le convinzioni profonde , questi i formi 
nostri proponimenti. È nos ro cuora si «lancia. ver 
Voi; a noi uniti ni fratelli Sardi, Pioninutesi 6 Ki 
vi pretendiamo lo braccia anelanti ali amplosso fi 
nella vostra città | falla nuovamente capitale di Reridis 
simo regno libero © costitoziona!e. Oh! lasciateci inch- 
biriaro della speranza che soi illuminali, voi gene 
voi huoni non ci opporrete un fredde rifiuto ..... 

Dio profegga e tuteli la causa dell’ Unione è dell'Ano 
dipendenza Maliana! n 

Dal Circolo Nazionale, Genova, il giorno 19 aprile 1848, 






Va 





Cene Leovorvo Bro, Presidente. 
Paolo Farina, Vice Presitente, 
Andrea Daneri, Vice-Segretario, 
(Gazz, di Milano) 

Grignasco 24 aprile — Tutti è giornali proclamano la 
necessità di organizzare prontamente fa Guardia Comu- 
nale, e qui più d'egoi altro luogo si conosce una tale 
® tutti vorrebbero che ii consiglio comunale si 
docilesse coll'onergia, col buon volore che reclamano Por- 
dine pubblico, e l'efficacia delto nostre politiche instita- 
Luzioni. Sindaco Giuseppe Massara dispone a sno 
modo di suest'ordinamento, a ‘la impedisce, lo ritarda, ta 


seredita contro la volontà dell Intendente generale che 
fo 














comandando, sollecitando conogni manie 
» contro il voto della stampa, contre | 
comune. Questa mattina in pieno consiglio venne i 
Pogalo se nom fosse tempo di pensarvi, ed egli 
deva che na d'ordine superiore. Si vall 















ispom 
sapere quali fos- 
sera corestì ordini, e per qual causa dati; soggiunge 
che prorogavano quell'urganizzazione a tempo iltimitato, 











e porché il superiore credeva prudenziale di dar così, P * 





chi è questo saporivre? cd egli: il Sindaco. Misericordia! 
sone’ tempi di liberta enstitnzionale i' osecuzi 
leggi dipondo ancora dal superiore Sindaco! Se deve ri. 
conosci 
suporinri 









sfimarono, e si praetama |' eguaglianzi, 0 
facciuno conto di vivere sotto l' unico impere delle leggi. 
lavitiamo it Sindaco Massara di spiegarsi un po' meglio 
sulla autorità delegatagli, quando non suppia che furono 
e che sona i Sindaci; altrimenti ci dichiacinmo tatti ri 
Delli alla sun superiorità. Serva d' esempio cos' erano , e 
che sì credevano gli nomini i quali presiedevand* alle 
Amministrazioni Comunali, e quale conto facciano dei 

giornali che legguno, 0 delte istruzioni cho ricevono, 
i (. Faaxcioni, (Carteggio). 

LOMBARDO-VENETO, 
GABINETTO DI SM, 

Dal quartier generale in Volta, il 22 aprile 1848. 

Hustrissimo signor Presidente del governo provvisori 

di Brescia, 

< Broscia nion poteva usare più nobil finezza ad un re 
guerriero che di prescàtargli un olenco di 81 prigio- 
nieri di guerra tulti di grado distinto, 6 tra i quali un 
generata, per il riscatto del maggiore fTrotti, stato sor- 
preso nelle vicinanzo di Peschiera, 

Questo pensiero , degno di chi are © di chi gradisco, 
non polrà giammai cancellarsi dall'animo del ro, il quale 
si compinee 1 riconoscere nei Bresciani uguale la gone- 
rosità alla fuma di valorosi in cui sono sì giustamente 
teunti, 




















Piacciale, illusteissimo signor presidente, assicurare il 
guvemo provvisoria e per esso la papolaz one (utta della 
particolare propensione e benevolenza di SM. it ro Carto 
Alberto; al cui como niontre obbedisco, mi è grato rof- 
fermarini cou distinta osservanza 

Di V. 5. Hlustrissima, 
Al primo Segretario di stato privato di S. M 
{ Cost, Sul.) 








Di Casragnero, 


Brescia, 24 aprile. — Il governo 
în fronte al suo Dultettino la surldetta lettora. 

Ure Carlo Alberto passò in rassegna longo la via 
di Viaceggio il Lattaglione parmenso, forte di mille due- 
cento nomini, con cannoni, cavalleria e banda mì 
tare, che commisto alle truppe piemontesi, cummovea 
gli animi destanilo alfa monte l'idea di quella cordiale e 
forte unione che omui è un fatto. Si dicono Dur giunti 
a Bozzolo alcuno migliaia di Svizzori, Gli austriaci 
atisi ia Bevilacqua, l'incendiireno, 
dapo mezzodi, sbarcò a Ponale an corpo degli 
austriaci di Riva; la colonna del prade TFhamberg è 
de' Napoletani, che l'aspettava, la fulminò è perseguì colle 
baiovette fino al lago. Nessuno de'nostri ebbe neppure 

una ferita, cd i nemici Jasciarono molti morli, venti 
«Sorili, due prigionieri; quattro autegarono mentre a pro. 
cipizio correano ad imbarcarsi. 

Milano, 24 aprile. — Dalle provino 
che grand' allarme. spa 
Nugent, 

















venelo sì scrive 
0 lu voce corsa che il corpo di 
varcalo l'Isonzo, avesse spinto una punta verso 
Podroipo, Non consta quante fossero le forze del nemico, 
Ad Udine esano barricato fe stade ed il popolo in armo. 
Lucchi vegliuva sempre it passo dell'Isonzo a Patma, il 
governo provvisorio di Venezia , ricevuto queste notizie, 
spedì immediatamente inviati straordinari al campo del 
Re, a Parma, Modena, Fironzo e Itoma. 

I sussidi napoletani arriveranno a giorni per l'Adria- 
tico, @ potranno, sharcando all’ Isonzo , rinforzare Zucchi 
a Palmanova e prendere allo spalle Nugent, gualora. si 
mantenesse uelle suo nuove posizioni sul Tagliamento. La 
spedizione dell’ esercito napoletano che prende parte alla 
guerra dell'indipendenza, non verrà sospesa dagli uitimi 
fatti di Sicilia, (Il 42 Marzo) 








Milano, 25 aprile, — Ii governo provvisorio, dietro le 
istanze vivissime fattogli dagli studenti, decretava ta chiusa 
dell'Università è la formazione di un battaglione univer- 
sitarin per nuuciaro in difesa della patria. 

{li studenti, riconoscenti a questa concessione, si re- 
cavono ieri in ordinata fila sotto le finestre del governo 
provvisorio, e fà giurarone di vincere o morire. 

1l prosidento Casali loro disse, in nome del governo 
provvisario, parole calle ed ullettuuso che destarono molti 
applausi, e che lo fecero richinnave alcuno volle, (Cart) 


ne delle * 


superiore în questo caso, quando tante altre 


provvisorio stampa | 


— Paviu 27 aprite. Fin da quando qui sedeva il go 
serno provvisorio venne discusso il progelto di aderir al 
Piemonte. A 

Cessito quel governo, agni trattativa rimase sospesa; 
non ché “un ricorso fostè esibito ai Pavesi a tendente a 
- stabilire an etub ed un giornate repubblicano a Milano 

tor vegliare nell'animo della inaggioranza ile’citta- 

dini la primitiva idea, b 
A dure un'eloquente risposta a coloro che «i allopera- 
bo a raccorre ninsioni al subdetto ell, la congroga- 
zione peòsinciale, la quale ncerita pitticalar lodo, promosse 
tin indirizza af governo ‘ centrale ed a Carlo Alberto per 
esprimere fa volontà àtrestata di voler unirsi al Piemonte, 
i Simile indirizzo adottò pure la man ipalità, ed nn terzo 
| R6 verrà steso a firmato dagli abitanti. Tutto ciò è dovuto 
nl senno d'alcuni zelantissimi i qtali foesro dare alle 
Mampo e. diramare pella città il proclama d'Ugoni © gli 
oli della Concordia num. 99 0 95) tutti diretti a 
persuadere dalla bontà è del vantaggio di faro un soto 
governo, 

Non posso ferminar questa lettera senza prima tribut- 
1 lare degno fadi alla congregazi provincialo che ha presa 
l'iniziativa, nl corpo municipale che no segue l'esempio, 
professori unisersitarii cho non sono gli ultimi a 
questa circostanza, 
si mostrando aver rivonostiuto i vantaggi dell'u- 
i nione nell’ intere 0 della nazione damo prova 
i di esser malari pelio nuove instituzioni costituzionali. 


l'artoggio) 






































I PARMA. 
i 21 aprile — Si è formata ta colonna in castello vom- 
! posta di 800 uomini di trappo di linea; 42 dragoni, 
| 200 guardio nazionali, Sonosi tutto disposto in file for- 
Manti un quadrata; nel mezzo si è cellocata il comane 
dante e lo stalo maggiore; e quivi d'avvocato Maestri pet 
Giayerno provvisorio ha dato l'addio alla troppa fostante 
d'andare alla guerra, @ ai giovani generosi che offrono il 
loro sangue alta patria, accompagnandolo culle parato del 
proclama che levmina divento : 











s It Mincio e l'Adige sieno testimoni del vostro valore, 
e dell'ul sconfitta del comune nemico, 

1 Lotà vi uitende il magnanimo Carlo Alberto i stringo- 
i devi intorno a fui tende, to dichiarò aperta 

Mente; vi arcogliorà come altri suvì figli; c con wi nce- 
Voletta schiera di guardio cittadino cho consu 
Il brando col sangue nella memoranda enceiata 
nastri oppressori, Addio, suldati, addio giovani gene. 
i Oggi ne? vostro parlive la patria vi «ingo l'elmo o 
fu spada; fra pochi giorni nel vostro ritorno godrà di 
cingervi l'alloro. Volate, trionfato. Bundita è lu crociata 
della lega sacra, chè sera è la patria, sacro il bando 
cho il mippresontante del Di» degli eserciti proclamò dal 
Vaticano. L'usione italiana che è nel cuore di tutli si 
vedo in atto nel campo di Lombardia dove muovono: da 
tette parti della risorta ponisola Pontificii , Napoletani, 
Toscani, Modenesi, Piemontesi, Parmensi. Colà sotto il 
gloriose vessillo tricolore vî saluterete como fratelli, è vi 
siriugercte la mano gridando: Guerra di sterminio al ne- 
mico. La vittoria sarà vostra, perchè Dio dè con voi. Viva 
la santa crociala! Viva l'indipendenza ikiliana! Viva 
Carlo Alberto! » 

Alla fino un grido generale di applausi si è sollevato 
in tutte le truppo è nei numerosi spettatori coi Viva la 
lega snera! Viva l'Italia! Viva Carlo. Alberta! Viva il go- 
verno provvisorio! (fraz. di Parma.) 

VINCENZO GJOBERTI 
al dottore Timoteo Hiboli di Parma. 
Hlustrissimo Signore, 

Mi pare clio lo circostanze attuali non ammettano 
dubbio nell’ elezione. 

It maggior hene che l'Italia possa desiderare è l'anità 









egli vi 














su 





Iti gli alli interessi debbon cedere a questo into- 
{rosso supremo. Ora egli è in mano degl' Italiani di fare 
un gran passo verso quest unità, formando un regno 
d'Italia, che ni stenda dal Piscono all' Adriatico, e ab- 
bracci gii Stati Sardi, Parma, Piacenza, Modena, Jkeggio, 
la Loml 1 0 il Veneziano rinili sotto la scettro co- 
stituzionalo di Carlo Alberto, Ogni attro 
follia; i un delifto di losa unità italiana. 

f'or la stessa cagione lo stabilimento de' governi re. 
ulblicani saria funosto; perchò e’ introdurvebbe Ta divi- 
sione e ci riportevebbe al medio eva. 

Se Parma e Piacenza dessero l'esempio della riunione 
al Piemonte, sarebbero Lenemerite di Intta fa penisola. 

Lo stato definitivo dell’ Italia cmanceppala dipenderà 
corto da una Dista comune. 

Mu saria bene che questa dieta fosse preceduta da un 
alto di unione che mostrasse qual è lo spirito pubblico , 
‘ decidesso i vacilianti e alterrisse i nosirì. nemic 

Pralichi l'unione col Piemonte, egregio Signore; la 
faccia predicaro da tutti i suoi amici, 

i non fu mai così propizia per l'unità italiana, 
| vot» di tanti martiri, desiderio di tanti secoli. Giò che 
i testè era un sogno, può diventare oggi una realtà. Ma 
 loccasiono fugge. Guai a noi se Ja Jasciamo fuggire; se 
: non l'afferviamo con forle mano nei capelli! 

To non le parlo come Piemontese. ma come Italiano. 
Non sì trutta del Piemonte, nè di Carlo Alborto, ma 
d'Itali: 

Beusi lo scompiglio di questa lettora. Ma son mezzo 
infermo; carico di occupazioni, inchiodato por ora a mio 
dispetto qui in 'arigi; il che è in questo punto peggior 
supplizio che quello di Prometeo, 

La ringiizio de'suoi cortesi caratteri. S/amore dei 
mei compatrioti è la più dolce manna che possa addol- 
gire Sl deserto di un esulo. Mi creda qual sono con ata 











tito. sarebbe 
































stima, Suo devotissimo servitore, 
(opgATI. 
Parigi, (3 aprite 1848, 19, Alléo d’Ant 





{ Audip. Nazionale. ; 
DUE SICILIE. — Avpoti, 19 aprile. 
FERDINANDO IL 
Per ln grazia di Dio, 
NE DEI. REGNO DELLI DUE SICILIE, DI GERUSALEMME, FGG 
Visto il nostro atlo solenne di prolesta, del di di 
marzo 1848, col quale dichiarammo illegale, irrito è 


nullo qualunque atto contrario agli statuti fondamentali 
ed alla costituzione della monarchia; 








ri iii 








, 

Essendo venuta a nostra notizia: 4 deliberazione presa 
in Palermo, il di 13 di aprile corrente, colla qualo si sca- . 
noscono non solo i sagri diritti inoronti alla nostra par- 
sona e alla nostra reale famiglia, ma si viola ta unità 
ed integrità della monarchia, o la costituzione da noi 
ginrata; 

Udito l'unanime parere del nostro consiglio de’ ministri; 

Dichiarîamo di protesturé, o col prosotito solennomante 
protestiumo contro l'atto deliberativo di Palermb' det di 
13 di aprite 1848, lesivo do'sneri diritti della nostra 
real personn e dinastia, © alla unità ed'integrità della 
monarchia, dichiatandofo ittegale, irtito 0‘ millo, e di 
ninn vatore, è di 

Questo alto solenne sottoscritto da nai, viconosciuto dal 
Dostro sogrefario di stato di grazia e giustizia, 1nanito 
del nostro gran sigill è controsegnato dal nostro ai- 
nistro segretario di sinto presidente del consiglio de'ini 
nistri, sarà ragistrato è depositato nell'atehivio- dibtta 
presidenza del suddetto consiglio. i 

Napoli, 18 aprile 1818. Lia: 

Tirmato — FERDINANDO. 
(2 Bampo.: 


— La sera di sebuto, gran numero di cittulini con- 
vennero nell'ampia sula del massimo nostro teatro, nni- 
mati da quello spirito di carità cittadina, così ingeguaso 
sempre nel trovare quegli spedienti cho più potessero gio- 
vare all'opera gloriosa cho farà saldo fo italiane Hber 
Hi pradotto di quella sora era destinato a benelizio dei 
nostri Bravi eraciali cho combattono por l' indopendenza 
d'Italia sui piani tombardi, Per quiota vastissima si fosse 
quella sala, puro parve augusta alla graado copia di spet. 
tatori, i quali agli applausi con cho accolsero il re nell'en- 
Irare che fece nel palco, quivano le grida ii Fiea Pio 4Y/ 
Vive Carlo Alberto! Vira ta Lombardia o'la Venezia! 
Viva Ialia unita! Nè si mancò d'imprecne inorto allo 
straniero, morto all’Austritco con impeto di ontus 
pitriotico, al qualo purea mancassoro i modi convenienti 
per manifestarsi. Ameglia chie ottocento ducati ammontò 
it prodotto netto di quelli rappresentazione , ed il ro vi 
aggiunse aftri miffo durati, rispondondo così can fatti 
generosi alla premura manifestata di voler intervenire n 
quello spettacolo cittatins, Oado sappiamo che, otenpato 
in quolla sera în gravi curo per gli affari di Lombardia, 
volle però trovarsi nol teatro nel momente în cui:si cantò 
Pinno nazionale a quella bandiera, sotto la qualo oggi si 
rarcolgona i popoli tutti d'italia. 

AI soprintendente degli spettacoli vuolai- tributar fode 
grandissima por aver promossa tanto bella opera: o noi 
slum lieti di poter annanziare che anco l'impresa dei Fio- 
tentini  setondarà it nobile esempio dato da quella dvi 
reali teatri; nù è da Incersi puro ìl bell'esempio dato 
dagli ufliziali della guardia, î quali non ritenendo per 
quolfa sora fe consuete sedie nella platea di 8, Carlo, 
volloro però dopusitarne l'importo, dichiarando di non 
essere in'ervenuti ande far crescare sempre più i? numera 
degli spettatori, el numentaro l’introlto, 

— A migliorie l'elneazione del popolo, indirizzandola 
non solo a coltivar l'intelletto, ma ad informare il cnore 
ad ogni cittadina virtà, focondando il sentimento della 
propria dignità negli uomini, il ministro degli affari sc- 
clesiastici nominò una giunta composta di egregio’ per- 
sone, perchè esaminussero se l'insegnamento ‘di alcuno 
corporazioni religinse fosse diretto convenientemente a 
raggiunger lo scopo diflicifissimo della rigenerazione în- 
tollettoale e moralo del popolo. Belta, utile, ciutadina 
missione è questa che il ministra confidò a quei bene- 
meriti, e noi speriamo cho vorran essi uccaglierla con 
amore e compierla ‘can allettuose sallecitudine, certi 
come siamo che grandissimo sarà l'utile ‘che’ no tornerà 
alla pi (IL Lucifero) 


ATI ESTERI. 


INGHILTERRA 
Parcotento Isorzsi — Adunanza del 18 aprile, 

Camera dei Lord. “I lord Cancelliere faco Ja mozione 
per la seconda lettura det 8i2 per la difesa della Corana 
e del governo, eli'agli disse assolutamente necessario alla 
conservazione dell'ordine pubblico, 

Lord Brougham non si oppone al bill, ina vorrebbe ciro 
sì impedisse ancora ai giornalisti e stampatori di pubbli. 
cavo i discorsi seliziosi cho potessero pronunziarsi da la- 
Juno vol Parlamento. 

Lord Campbell difendo ît bill, ma riprova quanto disso 
ford Breuglani per restriagere ta libertà degli oratori det 
Parlamento e dei giornalisti. Egli non maî punirebbo al- 
cuno ili questi quando riferisse esattamente i discorsi delle 
Camere, nè mai assentirebbo questo bill ov' ei credesse 
che potosse impedire la giusta e libera discussione, 

ll duca di Wellington approva il di? perchè spora 
el’ esso accresserà il rispetto alle leggi; rispatto cho co- 
stiluisce uno dei caratteri delì' Inghilterra, 6 che a parer 
suo va da qualele tempo decrescendo con generale de- 
trimento dei paese, ù 

Parlano ancora varii altri membri; infino il bill vien 
letto una seconda volta senz” opposizione. 

Camera dei Comuni. Lord Russel chiede che la Camera 
ei aggiorni al sabato segnonta , indi da sabato sino at 
primo maggio. Determina quindi i progetti di legge che 
il governo presenterà dopo le vacanze di Pasqua; fra cni 
notasi un bell por modificare le leggi sulla navigazione, 
0 un alteo per le franchigie elettorali in Irlanda, JI sig. 
Disraeli fu un lungo discorso sulla vertenza ‘fra la Dani- 
marca e la Confederazione germanica, e si scaglia contro 
l'intervento della Prussia. L'Iughilierra, ci dice, ha gun- 
rentilo coi trattati del 1713 e 1720 la possessione det 
ducato di Schieswig alfa Danimarca, l'Inghilterra deve 
rammentare alla Prussia clio ove volesse che ossa tra- 
scuri di far valere quella guarentigia , l'Inghilterra po- 
trebbo forse dimenticuro la puarentigia che ha datu alla 
Prussia per la securilà delle sue pussessioni in Sassonia. 

Hi visconte Palmerston risponde esponendo lo stato 
della quistione insorta fra la Daniniarea e la Confedera- 
zione germanica. digli approva quanto disse al preopi- 
nanio sulla guarontigia che pros 1’ Inghillerra alla Da- 
nimarca , è liene per cosa importantissima che l'inghi]- 
terra compia al dovaro di mantenere i patti che Ja 
legano agli altri Stati. Ma il preopinanto omise di avvor- 
tire che la Francia avea pur dato una simile guarentigia 
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alla Danimarca, e che era anch' ossa tentita a sostenerla. 
Infine dichiara el egli ha ferma fiducia che la vertenza 
datibke si comporrà in modu amichevole. 

a! La Cameracindi discasso il Dil? sutta carcia, quindi si 
agginrnò nl sabato susseguente, 


IRLANDA 


Dublino, 15 aprite. Oggi ebbo lungo In sorala nfetta 
alla deputazione irlamlese di ritorno dalla Francia, La ri- 
unione ebbe Inogo in Music-Hall, Fra i vessilli che oransi 
inalborati, distinguevasone uno tricolore (giallo, bianco è 
bleu) raccomandato ad un bastone di 12 piodi di tun- 
ghezza ; brillava alla cima una larga lama di picca di 
fabbrica irlandese, Questo vessillo era stata confidato al 
sig. dti Moaglos durante il suo soggiorno a Parigi, como 
regalo della giovontù di Francia alla gioventù d'Irlanda. 
Questo vossilio venne sulututo dalle neclamazioni dell'as- 
semblea : il soggiolone fu occupato dal signor Stritsh, av- 
vocato. 

I presidunte, dopo aver detto che il popolo irlandese 
non avera più che nia risorsa, quella cioò di appellarsi 
dei misfatti al cuoro della Regina, proposo un brindisi 
n SM. la Regina. CAppleusi e qualche fischio; Nuo' diro 
della rogina d'Irlanda. L'assombleu bevo il to è si cse- 
guisco il (or ance the quen sull'arpa, si fanno brindisi 
al popolo, vera sorgente del polero: al popolo, pol qualo 
esistono i re ed i governi, poi al buon patrinta WF. Smith 
O'Brien! 

Ji signor O'Brien rendo conto delle sue impressioni di 
viaggio a Parigi; osso fu rapito di vedore all'Havre, shar- 
cindo, 10,000 guardie nazionali bon equipaggiato , colle 
armi al braccio, Ta testa alta, fieri quai uomini armati 6 
cho meritano di esserlo (Applausi). Quanto alla ricezione 
futta alla deputazione irlundose dal governo provvisurio , 
esso è folice che abbia ugualmente soddisfatto il governo 
ingloso e nui (ipplaw). 

» Tamartine non avrebbe potuto tenere un linguaggio 
diverso da quello che tenne, senza mettere la Francia 
in cstilifà diretta contro l' Inghilte Abbi la 
sorio d'essero colmo d'attenzioni dal signor Lamartine e 
dagli ulti mombri dol governo provvisorio, e posso nusi- 
curarvi che ossi simpalizzano completamento in ciò d'ac- 
condo coi sentimenti del popolo francese in favare doll'Ir-, 
landa cApplaveò). Ho sollecitato il nastro amico Riccardo 
O'tormon a restare a Parigi, dove dimorerà sino al fino 
del processo. È nusai bone avero qualcuno a Parigi, che 
ci fonga a giorno delle vianise che potranno essere dispo- 
nibili in Francia ( Applawsi;: o voi potete credermi , al- 
forchè io y'assicuro che l'amico O"ormon non porderii 
fl suo tompo, Lo ebbi ta buona sorte, a Parigi, di far 
conoscenza con parecchi uomini capaci nativi dell’ E 
landa, a che sono nffiziali Cattavia nella. guardia nazio- 
nale di Parigi. Fecì pur conoscenza di parecchi ufliziati 
irlandesi, che fanno parte dell'armata feanceso ( Applansr). 
Quanto ai Clubs di Parigi bastava clio mi [ncossi ammine 
ziare come delegato dell'Irlanda per essere ben accolto. Ta 
cortesia inglese è molto tristo a paragono di quell’ ama- 
Lilo ospitalità, e por me, vi posso diro che trovai i gar- 
zoni macellai di Belfort: assai più dolci, amabiti, magua- 
nimi dei mombri della camera dei comuni. Il nio amico, 
sig. Meagler, cho era presente alla seduta, può dirvi coma 
dei genflemann, o che si piccano d'osserlo, accolgono lo 
parolo di un oratoro che loro dispiace (Appluusi), » 

M. Meagler. Aggiungorò n ciò cho disse it mio amico 
OBrien, clio so il governo provvisorio di Francia non 
non ci donò dello armi (abbiamo delle nucie e dello ha- 
ricate!} egli riconosco almeno la nazionalità dell'Irlanda, 
como riconosce la polacca è l'italiana. 

Il ministro degli nffari estovi della repubblica francese 
ci ha detto con un gesto espressivo: Ho le labbra ebiuse, 
ma è nuto lo spirito che anima la Francia verso l'Irlanda. 
AL Iisogno, pussiam contare sull'aiuto della Francia, dopu 
però che avren cominciata noi stessi (Apploaa), N par 
lamento inglese ci chiuso le porte; ehbeno noi velgiam le 
spalle, ed adesso uvi ci uvanziamo verso Îl parlamento 
irlandese, lo cui porto apriremo a mano avnala se sarà 
«'uopo (applausi). 

If presidente 
Capplausi) 

M. Mitehoell provuncia qualche parola che può ri- 
dussi a ciò: ci abbisognano delle armi e non delle parole. 

L'ussemblea sì disciolso. i Limes} 

SVIZZERA 
« Quorevalissimi Signori! 

* Prima di ragionare sulle gravi questioni, che ei oc- 
cuperanno assai presto, ho d'uopo di esporvi alcuni prin- 
cipii, st quali lo stabilita di regolare la mia comilotta 
in talti i nostri rapporti all’avvenice. Questi principii, io 
credo, sono pur quelli che voi stessi dosiderato seguire 
iu questa gravo circostanza. 

Non è nestra intenzione in questo momento stabilive le 
basi di nn accomudamento durevolo fra it cloro caltolico 
ed i governi della confederaziono. Noi dovremo in con- 
soguenza , ed io vi sono dispostissimo dal lato mio, lar 
prima astrazione delle ideo o dei dettagli , detle preve- 
cupazioni personali, delle rivalità ostili, che arsecar po- 
irebboro insuperabili ostacoli ulla pacificazione della 
chiesa, clio noi tutti biaimiamo. Noi mestroremo così dai 
nostri atti, cho noi comprendiamo ta grandezza della da 
noi tentata opera in favore della gloriosa vostra patria, 
della nostra santa religione. Gettando un velo sulle divi- 
sioni e sui dolori passiti, noi procureremo aduugue di 
trav partito dol presente, del modo di convenientemente 
dirigerlo verso l'avvenire, verso il gi 
gioso è sociale di cui ngui giorno € 
chiaramente i dettami. 

IH clero cattolico, o Signori, e l'Augusto P'ontefico che iv 
rappresento, vicue oggi per organo mio a proporvi di 
camminare con cumune accordo in questa vin di progresso 
che la Chiesa ha sl sovente aperta nel corso dei secoli 
ulle nazioni, illuminate e civilizzate sotto i suoi auspizi, 
Noi siamo oggidi ciò che nai eravamo nelle prime età 
del csistianesime , figli della fece, conio dice | Apostolo, 
Noi lungi mamo donque di tomerno lo scoppio; il solo 
ae produce le tenebre, lu luce è figlia della 
ità. Noi unu temiamo che u peri popoli, i 
Halsi bagliori che ci allontanano, i liti ingannatori che 
ci trascinano nell'abisso, Se falcolta alunque, è princi- 
palmente nel tempi moderni la Chiesa ebbe a lottare 
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fa un brindisi alla repubblica francese 























ide avvenire veli. 
rivela sompre più 














errore rico 
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contro certi movimenti intellettuali che trascinano i pa- 
poli, lo si deve a penoso vagiani che, noi lo speriamo, 
diverranno oramai stupro più vire, e cho Bniranno, a 
Dio piaccia, por svaniro rel tutto, . 

« Queste causò infatti son cagionalo soventi da malin- 
tese, de passioni, da vinlenze e da ostinazioni parti olari, 
che d'un sol salto spinsero gli spiriti al di 1A dei limiti 
giusti. Esso vonivino soprattutto da interessi diversi, da 
interessi troppo sovente umumi, so si vuole, ma che gli 
uni difendovano come un diritto, gli aliri attaccavano como 
un’ usurpazione abusiva. In usa parola, era una società 
antica che ruinava per far poste a quelin che si costituisce 
definitivamente oggi, Ora, signori, voi lo supete, questa 
società antica de'uostvi padri avea dato molto alla Chiesa, 
porchè di molto le era debitrice, 

« Wi n stupirsi che ad ogni passo che fece innanzi; a 
spese del pasanto, la (hi successivamente spogliata degli 
accessori avvantaggi ch’ ossa possedeva, abbia sì forte- 
mente lottato per vilenerlì ? No senza dubbio: questi av- 
vantaggi erano gior essa il frutto della riconoscenza dei 
popoli, è la possessione sccolaro di cui essa gioiva, glieli 
liceva doppiamente sneri è pieziosi. Oggi al contrario 
tutto it passato sociale è quasi distratto, e paro il sarà 
ben presto, in poco tempo. (dual ne sori il riseltato per 
la Chiesa? La Chiesa, signori, sempre costante a se me- 
desi, in ciò ehe è in sè di essenziale, In Chiasa accet- 
Lerà la trasformazione soviale dei tempi sociali. Non diro 
abbastanza, non solo l'accetterà, ma fedele alla sua mis 
sione di progresso nella vita dei popoli, ella surà sempre 
pronta a secondaria nella via della giustizia e della verità 
che to appartengono. 

» Siatone ben conviuti, Signori, certa comfella è tlotla 
porpetuità dei suoi destini, fa Ghiesa non rappicca esclu- 
sivamente lo sue speranze ad afenna istituzione umana. 
Fissa accettò lungo tempo con riconasconza i bonefizi dei 
potenti della terra, essa lo fa ancora dove questo pas- 
seggiero sostegno le rimane; cila non si rifiuterà mag- 
giormento , quando sarà gianto il momento di ricono- 
e il gran principio della separaziono completa fra casa 
e gli stati. Iila non esitarà punto se le circostanze lo 
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LA CONCORDIA 














esigano ad insevivere essa stessa sulla sita bandiern que- 
sl'ospressione eminente e suprema di tolleranza e di li- 
berti. 

« Issa lo ha di già fatto da gran fempo nella giovano 
America, olla lo farà forse domani alle vostre frontiere, 
dlove l'uno e l'altro di questi popoli si agituno gloriosa- | 
muente per conquistare la propria indipendenza , 0 per 
ricostituire su novelle busi lo sennnesso ordine svcialo. 
Quanto a ciò cho riflette in particolare fo questioni di 
i noi dobbiamo neenparci insieme in i]uesto momento, 
voi vedrete che la Chiesa saprà comprendere In necessità 
detompi in cui vivinmo, chè prestandosi ai mezzi di con- 
ciliazione clie dipendono di queste estimazioni, essa vi 
arrecherà preziosi clementi di pace è ili concordia por 
questo bol pueso, per questo aceellente popolo. 

* lerdunutemi dunque, signari, di avervi così a lungo 
caposte questo considerazioni preliminari; io ne avevo bisa- 
gno per farvi ben comprondeco il fonde del rio peusiero. lo 
sv'indivizzai a spiriti Hluminati, n spiriti avvezzi alle con- 
siderazioni più clovate della filosofia: io era dunque in ub- 
bligo di loro esporre, nel suo veritabile punto di vista il 
minlo in cui eredo dover ravvisare l'assioma dette 1juo- 
stioni veligiose che si agitano nel mondo, cd in particolare 
nolla confedorazione. Noi camminiamo verso l'avvenire, 
gli ultimi nvanzi dol passito rovinano , i g della ri- 
conciliazione avvicinano. Noi non vediuno soltanto 
nella Chiesa gli nomini v lo cose del passato, ma gli uo- 
mini o le coso dell'avvenire. Prepariamo a questa Chiosn, 
il di cui concorso è sì necessario alla falicità dei popoli, 
ciò ele voi non vilintaste a persona, una libora piazza al 
sole, o siate certi che noi puciticheremo gli spiriti ed i 
CUOTI, 






































» Siate corti ehe la Chiesa Inngi dell'inciampare il vo- 
stro cammino, vi aiuterà possentemento a procurare là 
felicità è la gloria della gonorasa nazione di cui la Prov- 
videnza vi confida i destini. 











Basi di un aggiustamento generale fra la S. Sede 
è la Confederazione 

1 punti principali sui quali potrebbesi, mi pare, stabi- 
live le bawi di un aggiustamento generale fra fa S. Sedo 
© la Confederazione potrebbero essere i seguenti: 

1. Soluzione definitiva delle difficoltà relativo ai con- 
venti, soluzione in cui avrebbesi riguardo alle necessità 
dei tempi ed alle cicca 











n20 particolari di ciascun cantone. 

2: Retlificazione nelle circoscrizioni della: giurisdizione 
episcopale, la ove il bisogno particolaro delle popolazioni 
pars lo esigano. 
Lisaminare + 








uan vi sarete luogo a modificare il 
costume ili nomina dei vescovi cd altri dignitari è bene- 
ficiati ecclesiastici in ntmiera, a che il clero inferiore vi 
alibia alenma parte, è nello stessu Lempo clio conserverebbesi 
alla S. Sede ed ai gavorni il mozzo di separare gl'indegni 
egli nomini incapaci di intrattenere la buona armonia fra 
la Chiesa e lo Stato. 

+ %. Regolamento da farsi al riguardo delle immuni 
dei beni e della dotazione dol clero nei cantoni, ove so 
sero delle diflicaltà a questo particolare. 

« fi. Mantenimento o fondazione di stabilimenti di 




















e 
dueazione per formare fra le nuzioni un clero cattolico, 
morala ed istraito. 


» fi Modificazione da introdurre netla discipliva in uso, 
relativamente ai matrimoni misti, alle festo d'obbligo. 

« Se come io spero, questi diversi punli pervengono a 
all'amielisvole, fra fe duo autorità spirituali & 
temporali, fa paco religiosa si troveri slabilita, sulle basi 
le più farti e to più anorevoli in tutta la confederazione. 

* Nella speranza di veder ben tostu realizzato questo 
progetto dui nostri comuni sforzi, pregovi, o Signori, di 
aggradivo gli attestati dell'alta considerazione colla quale 
in sona, 





regolars 














stro ionilisa. et bbedientisa. serva 
> LL 0. Leoret 
Free, di Hisébon, inviato strunrd. della S, S. e deleg. ap. 
Berna, 9 aprila 1848. > {Cuury. Suisse 
— A quanto dicono ì pubblici Fogli par@cho |' insi- 
stenza di Ginevra per la prouta cecupazione det Chablais 
è det Fancigoy mirasse a favorievi le tendenze che mas- 
sime dalla popelazione dello Chabluis si manifestano n 
favore della unione alla Svizzera. — Si vuole che 1 al- 











uza proposta dalla Sardogun sia stata ricurata dalla 
diela nella tornata del 18 aprite. {ras Ficinese). 
AUSTRIA 

L'imperatore ha indirizzato la seguento Jettora auto. 
grafa ai feld-murosciallo conte Radetrky: 

« 1 rapporti che mi sono stati sollemossi dal mio mi. 
nistro della gnerra e nei quali voi rendete conto degli 
avvenimenti cho sono succeduti nel regno Lombardu-Ve- 
neto dal 18 marzo al 2 aprile pross. pass, altestano in 
atto grado dei talenti militari, dell'intrepidezza cd eroica 
persoveranza da voi spiegata alla tosta delle prodi mie 
Uuppe e che renderanno il vastro nome celebro fin i 
vestri contemporanei e In pusterità. Fo vi seorgo nn mo- 
fivo di consolazione per le sventure di cui sono afllitti | 
mici stati. Io tonto fermamente che in vostra energia 
non diminuirà, c che vai non vi stancherete di difendere 
con pieno stecesso la causa del diritto e delle: libere isti- 
fuzioni che lio accordato. 

« Fale conoscere in termini 
disfazione all'armata posta sotto i vostri ordini , @ rice- 
vele i miei sinceri ringraziamenti per i grandi vostri 
servigi porsovali o per î binrinosi. visullati. dell'iatica 
iplina austriaca. 

« Vienua 10 aprilo 1848, 

Mraz, Ticinore), l 

















convenienti La mia sndl- 

















E RDISANDO 


—  Kicana 45 aprile. L'attitudine delle popotuzioni 
viene ogni dì più minacciosa. Vemesi sopratutto it ri- 








ione all'imperatore. Le notizie della provincia 
non sono per nulla rassicuranti. Cracovia verrà posta in 
alato d'assedio. Questa sera p: a quella volta una 
parte del corpo dei bombardieri e dell'artiglieria TOI 
mite: Le stesse misure prenderannosi verso Kufstein, ed 
i forti Francois e Nauder nel Tirolo. 








{Gazz di Speucr 

— 146 aprile, In seguito alla formazione d'un ministero 
responsibile in Ungheria, il quale è incaricato dell'am 
ne delle vendite di quel regno, il consiglio dei 
ministri ha riconosciuto la necessità di mettere una parte 
del debito pubblico a carico di questa provincia. L'im- 
peratoro approvò questa risoluzione ed indirizzò 1 quosto 
proposito una sua leltera autografa all’arciduca palatino, 

ilrass, di Vienna). 

— Da Vianna in data del 16 scrivono alla (razzetta 
Universale che la vera cnusa della catastrofe di Milano 
non è da cercasi in Milano, ma in Vienna slessa, Ra- 
detahy da varii anni non cessava dal far presente al con- 
siglio di stato la necessità di tener iu Lombardia almieno 
150,000 uomini, i magazzini ben provveduti, Je fortezze 
ben munite, il treno ben organizzato. Gli fu risposto non 
trattarsi di manovra è giuochi di guersi; lasciasse fare 
ai magistrati civili, i quali ben sauno fin a quinto sian 
necessurii apprestamenti di guerra. Infunto sopravvennero 
contemporancamente e fa dichiarazione di guerra della 
Sardegna, e l'insurrezione delle campagne Inmbunle, 
quando la rivolizione ai Vienna, la concessione della 
ertà di stampa 0 della guar: nazionale ollicialmente 
promulgata A Milano davano infine tutte le garanzie 
della paco. La condotta del feld-maresciallo e delle sue 
(ruppe in tali circostanzo è superiore, ad egni elogio {!!) 
— Te notizie della prima disfatta dei Tedeschi nello 
Schieswig-Holstein hanno falto sorgere anche in Vienna 
il grido di vendetta furte comu nella Germania del Nord. 
All'istanto si formò un corpo di 200 giovani volontarii, 
da più parte benestanti, i quali nell'urdoro del lora co- 
raggio non desiderano che lo ali “per volare sul teatro 
della guerra. La fabbriche licenziano goneraImente buon 
numero di lavorato e Îl governo volesso intraprendere 
una guerra popolare contro la Russia, raccuglierebbe sotto 
le bandiere centinaia di migliaia di valontarii animatis- 
sim, 
































— Dalla stessa città serivosi in data del 18: Final 
mente risale it barometro del nostra tempo: la carta 
dello stato. La convenzione fatta dall'' amministrazione 
delle fi colla binca , inspira di nuovo qualche fi- 
ducia nolla posizione dello cose, o nel nuovo siinistro, 
(ra 2 in 3 mesi verranno messi in circolazione 30 mi. 
lioni di fivrini ipotecati sui beot dello stato, In questa 
circostanza verrà coperto anche una parte del debito 
dello stato privo di fondi. Quand’anche le notizie della 
mi armala in Italia non abbiano ad esser soddisfucenti, 
pure è fuori di dubbio che l'Austria detterà lu pace in 
Milano, non Carlo Alberto in Visuna, secondo il tenore 
del suo proclama alle truppe, $i disporranno 
tulto sovra solide basi lo nostre relazioni commere 
l'Italia; c la Lombardia, lu più rieca delle provincie au 
striache, davrà prendere sopra di sè uni gran parte del 
debito dello stato. 

lu un 




































innanzi 
ali col- 














tra lettera posteriore della stess città, vieno 
detto che il tomporeggiare deli'armata  piomontese al 
Mincio non dipende già da mire strategiche, ma dalle 
protesto e dalfe minaccio dell'Inghilte (G. U.) 
Gli uffiziati austriaci durante gli ozii di Verona scri- 
vono alla Gazzetta d'Augusta lnmgho lettore improufate 
di quello spirito cho noi por sventura conosciamo da 
lunghi anni, e che dia avuto Ja sva gran parte nella pa- 








fente reazione dei Lombardi. Una di queste lettere è pub 


Blicata nel num, 113 del detto giornate e racconta la ri- 
votuzione di Milano. L'autore di essa si sforza di mo- 
straro cho fa guerra attuale è guerra della nazione ita- 
liane alla nazione tedesca, o per di più guerra religiosa; 
e contro chi, dio egli, contro chi muovano i sacerdoti 
e0ì vessillo della croce, alla testi dei contadini armati 
Contro quell'Austria alla quale Lombardia e Venezia de- 
sono fo atato fivrente di cui finora’ hanno goduto (11). E 
suggiungo subito dopo: « Noi dal nostro lato non amiamo 
scismi religiosi, wa quando si scorge l'abuso, unn reli- 
gione di paco nello mani di un ribelle sacerdozio, allora 
ci sentiamo autorizzati a chiedere; non si ricorda Roma 
che la Germania ha abbattuto waltra volta La potenza 
della gerarchia: Cosa devo dire la Germania di un Pan- 
telico che fa predirar la croce contra i suvi fratelli per 
ciò solo che pulano un’ altra lingua: » 

È degna di una più severa meditazione la compiacenza 
cou cui la Gazzetta Universale venduta sempre all'Austria 
contempla i germi di discordia ehe pure quà ela hanno 


























“sin sotto Verona. 





pullatato nella piule rinnovhtn della nostra cara patria 
"Tra i segni, dico essa, cho più tolgono fede all'unità qu. 
VItalia è sicoramente da amnpserarsi la circostanza che 
i giornali piamontesi parlano di tna fasione dell'Il 
settentrionale contro Carlo Allierio, mevtro il faglio ul 
ialo di Milano difende il sno governo dall'accusa ili 
mive piemontesi; 0 che nei giornali: italiani le divora 
farmo di goverao, di repoliblica e di monarchia sugo 
sempre più soventi in discorso, e quiudi anche si cha 
menta seripre più fa scissione Ira i rapubblicani di 
manarelisti. * 
è RUSSIA 

Pietroburgo, 14 aprile. — L'Incalido pubblica un nuovy 
hollettino degli ultimi avvenimonti del Cavenso: 

Hi 21 gennaio il generale Freitag sortì dal finto di 
i ischensk movendo verso ta picciola Esehetichm 
0 contitiuò ad csplorar la foresta: sino al 20 Pelbraio, Xi; 
fece due altro spedizioni; varie bando nemiche firmo 
Imttute ed i Russi fecero molli prigionieri : il generale 
itag non perdò che un uBliciaf superiore ed K solai, 
nè v' ebbero oltre a 2 ufficiali e 18 soldati di foriti, 
primo marzo le truppe. vieniraroo no' lore accampamenti 

as nonostante fe ‘nevi e 22 gradi di freddo, il generale 
Freilag imprese una nuova spedizione e cominciò nuova 
mente a fin csplorar le foreste, dimadocchà in questa 
le cammmnicazioni son mollo più facili 

Ga 



































dé Speuer. 
HANNOVER 

Il re rispondendo ad un indirz 

cho i suoi papali non fossero conte 

egli si ritirerobbe. 





), disso che nel ci 
ti del suo governo, 
Giorn. di Francoforte 

AMERICA 

Steti Uniti, — Nel congresso il signor Allen dell'Olio 
aveva. proposta che venisse: presa una risuluzione. calle 
scopo di mandare le congratulazioni del congresso al po 
polo francose, 

Un' interes 














sione ebbe luogo: Christenden, 
Allen, Bagley od altri presoro la parola. Rappresentavasi 
da una parte, che gli Stati Uniti non potovano dispenzirsi 
dal salulav con promora e con ammirazione quel gran 
movimento iu favore dell'umana libertà; osservavasi dal. 
l'altra non cssere nucor corto vho questo tove moro li 
ultare definitivamente vantaggio 4i 
dii del governo liberale 6 repubblicano. L'osperiena 
del pussalo in Francia essendo atto a lasciar de' dublii 
sulle: conseguonzo di questo saggio , essere meglio 
uspettare c dure allo cosa il tempo di svilupparsi ; intanto 
doversi attonidere la riunione dell'assemblea nazionale, 
por vedero quali savanno le istituzioni futuve della Fran: 
cin, e se realmente debbasi 0 no seco lui congratularsi 
pella sua rivoluzione. Venne deciso alla inaggiovità di 22 
voti contro 21 che la proposizione del sig. Allen, non ve- 
nisse prosa in considorazione. (Dime 














essere, fosse per ri 


prio 











NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO-VENETO 


Ceretto. Volta 24 aprile LL o quel 
risorgimento d'Italia Disagua far prosto piglo prerelò lo 
cose riusciscami: ma come? quando il nemico non 
muove nè da Mantova, nè da Verona, quantuniue ogui 
giorno si faccia il pussibile per farlo sortire cdl invitarlo 
a battaglia. Inutile, inutile bisognerà vilardare il fine di 
una guerra che ci nonvin senza Mirci nale, @ così non 
siproi dirlì quando ei vedremo. x 

Ti scrivo nl ritorno d'una nuova riconoscenza fatta solla 
Verona od in fretta montro, bisogna prepararsi per do- 
mani forse a cambia: posizione vo! tia il Ito avvicinare 
il quartier generale fin suttu il cannone di Verona ste: 

{carteggio 
sieno in Udin 




















+ Pare elio i tedeschi 


— Volla 23 apri 
i cosa nel pa: 


essi abbraciauo 0g 





saggio: il Me passa il 
Mincio domani e si va a Valeggio: dopo dlimani arriverà 





{carteggio}. 
COMANDO GENERALE DELL'ARMATA 
DEI QUANTIUR GUNERALE DRISCLALE 


Volta, dd aprile 1848, 
Mecazione. — (Quest'oggi In divisione di riserva, 12 
battaglioni, un easpp di bersaglieri, una brigata di caval 
leria e due batterie di artiglieria, comandati da S.A. IL 
il duca di Savoia, lasciati i suoi alloggiamenti da Carciano, 
Solferino e tinidizzola, vareava il Mincia 1) ponte di l'on 
toni stabilito presso i molini di Volta, 
Dirigevasi in quattro colonne preceduto dai Bersaglieri 
e dalla cavalteria verso Uressano, Castiglione Mantovana, 
Pezzoli, Mermirelo , d'onde ritornare poi allo rispettive 
slazioni senza incontro di corpo alcuno nemiro, che tiensi 
stretto denivo le mara ili Mantova e di Verona 
{l re che accompagnava questa perlustrazione si divise 
da Novorbella a Goito : vi esaminava ka lesti di ponte 
cho vi si forma per opera dei zappatari è ritornase 
indi a Volla. 
Il Inogo-teneute generale capo dello stato maggiore generale 
Firmato Di Sata 


INGHILTERRA 

Londra. — Ml Debate det 29 aprile reca la segneate 
notizia sotto la rubrica di Londra 21 aprile, 

« HI principo di Metternich giunse ieri 
Non era aspettato e prese una cartozza da noto per tie 
carsi all'alborgo Bruuswik, L'ambascintore d'Austria, con 
Dietrichsteia si fece tostamente a arfo, como que 
lard Brougham, lord Aberdeen ed il dica di Wellington. 
Il principe è ta principessa han presò il nome di siguit 
Mttigui 


























a Logelia 

















LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 





Atta Dinezione ner GionsaLe 





A Coxconpna 


('hinsano, 26 aprile 18-48, 

Si proga questa Direzione a dar [nogo nello cofonir 
del suo giornale alla seguento prolesta contro quinto sotle 
la rubrica di Chiusano si feggeva nel supplemento al 
numero 58 del giornale l'Opinione, 

Essere una mera calunnia quella di dire, etto una delle 
primurio persino di quel pacse prorompesse in invettivo 
contro il Gioherti ed i snoi seritti, c coreasso di seminare 
il terrore nel'a populazione con falsi altarmi sutta potenza 
dell'Austri; poichè non è vero ehe tali dicerie siansi spart! 
nel paese da persann veruna,, nè primaria, uè infima; 
non essendovi pur ano, che non sia imlammato per # 
casa patria, o che non amaniri o stimi la grandezza di 
animo del re e In somma virtù del fiiabertì, La posizione 
dello ivento lo mette in grado di polece temi 
d'errore aflermare quanto supra; lo seriveute né dovrebbe: 
se quei rumeni fussero rorsi veramente nel paese, esset! 
senz'altro informato, (Art commun 
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TORINO 27 APRILE, 
NOMINA DEI DEPUTATI 


DI TORINO, 
i* Circondario Conte Cesane Balno, 


Pia » Avv. Guenro Corriy. 
3 » VINGENZO GIOBERTI. ‘ 
w "a Conle FeperIco ScLorrs. 
d' » Evasto Itapick. 

d° » Ameneo Raviva, 

mn » Avv. Paeven, 


Domani daremo più ampli particolari; intanto 
noteremo solo che nel terzo Circondario il quale 
onorò se stesso eleggendo il Gioberti * gli elettori 
ierilti erano 558, i votanti 485, dei quali $46 
vitarono per Gioberti, è ciò per fo appunto da 
un collegio le cui sezioni adunavansi e volavano 
nelle sale stesse che or è pioco tempo occupavano 
1 gesuiti! Nel quarto Circondario lo Sclopis ebbe 
1 lottare coll'illustra Giacinto Collegno. Nel settimo 
fircondario composto non si sa perchè di soli 80 
elettori si presentarono 50 votanti circa! 


ELEZIONI DELLE PROVINCIE. 

Chieri, Cesare Balbo, — Rivoli Ja maggiorità 
vene divisa Ira l'avv. Grandis ed il prof. Amossi 
e si deve procedere. ad: ‘uno nuovo squittinio. — 
Alba, Miecardo Sinco. — San Damiano cav. Carlo 
Narbaroux, — Crescentino cav. Carlo Boncompagni. 
— Avigliana Principe Della Cisterna. — Cavour 
Dott. Coll. Plochiùò. — Biella Arnolfi  causidico. 
-— Mongrapdo avv. Demarchi. -—- Gassino cav. 
Alossandro Bottone. — Mosso Sella Gio. Battista, 
— Cherasco cav. abate Gazzera. 


ELEZIONI DI SANDEGNA. 


Yavibsei 4 collegio cav. Francesco Serra Consi- 
gliere nel magistrato d'appello. 

Oristano 3 collegii canonico Salvitoro Angelo 
Decastro; D. Paolo Spano; intendente Gerolamo Azuni, 
= Ozieri cav. Gi. M. Lussarello. — Tempio D. Gio- 
vanni Siotto-Pinlor, — Alghero (1° collegio) cav. 
D. Francesco Serra -—— idem (2° collegio; Don 
Enrico Garau, 








Ci viene annunciato in questo momento che pella nomi 
dell'avvocato Cottin si ricorra al un altro squittinio. 





T sette deputati per la città di Torino sono no- 
minati, Gioberti , Balbo , Coltin, Selopis, Radice, 
Navina 6 Piever. i î 

Tre esuli, due ministri, un uomo non cono- 
sciuto da molti, ma per sapere e per carallere 
stimatissimo dai pochi a cui è nolo, finalmente un 
solo che non abbia precedenti che lo distinguano. 
In complesso però le scelte riescirano buone , e ci 
rendono men vivo il rincrescimento che per ora non 
Vi sia stato compreso un Giacinto Collegno. Quando 
Sopra sette deputati si ha l'autore del Primato Ita- 
limo e del Gesuita Moderno, sarebbe una indi- 





APPEN 





Questo brano d'un libro inedito scritto da una 
donna erediamo riuscirà caro ai nostri lettori, per- 
chè da caso vedranno come i profondi pensieri e 
lo civili discipline non siano aliene dalle donne 
italiane. Fra lo quali merita luogo onorato l'autrice 
}resente, che alla squisita gentilezza del cuore 
unisce sì gagliardà sicurezza d’intelletto, e che 
l'italia gi salutò fra le sue più elette sacerdotesse. 


La Repazione. 


PENSIERI POLITICI SU ROMA 


lo esponova questo idee nella porsia allorchè Roma 
Non poteva far allro se non preparare calla parola evan- 
golica l'unione de'cuori, 0, quanto a base dell'unione, la 
forza della virtà unitiva , il bene comune. E che poteva 
Roma di più? Tentir riforme politiche o sociali quando 
lo stato delle monti era ancor immaturo ? Una simila vel- 
lità avrebba fatto segno alla rovina di belle speranze 
Per lungo tempo avvenire, Un Pio IX vent'anni fa si 
ebbe stato un anacronismo. Allora desideri smodati ne- 
gli uni che tencinno ancora delle galliche esorlitanze; 
Negli altri odii divampauti coutro dutto che sapesso di 
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i sero a chi teneva Îra gli artigli, ed impediva con scaltre 














serezione desiderare di più. E di più ancora si 
ottenne, poiehè Balbo, Radice, Ravina e Cottin sono 
tali uomini da recar splendore a qualungue camera | 
Jegislativa, quale per antico culo alle memorie ed 
ai destini d'Ialia, quale per perizia nelle cose di 
guerra, quale per fuoco è vena di elapnenza, è quale 
per la profonda conoscenza delle leggi e delle istitu- 
zioni patrie comparate coi principii razionali del 
drilto, Nè in mezzo a lanta luce riman pallida la 
scelta della Selopis, uome che gode fama di dotto - 
è liberale scrittore, versato: nella storia e nella 

scienza del diritto , onorato della corrispondenza di ; 
uomini insigni dell'estero, e che all'autorità delle 
cariche ed alla dottrina accoppia tratli gentili. Da 
queste scelle è permesso angurar hene della com- 
posizione del nostro parlamento , giacchè ci giov 
credere che i dopufiti di fienova e delle provincie | 
non saranno inferiori di merito a quelti di Torino." 
La scienza il senno pratien, l'esperienza degli usi 
e delle istituzioni dei paesi più liberi è civili, i | 





principii liberali, l'integrità del sistema costituzio- | 
nale, lo sehfetlo è progressivo sviluppo di tutte le 
sociali facoltà in questo sistema, le riforme legi 
cconomiche cil amministrative, hanno in questi nostri 
deputati una larga e soddisfacente rappresentanza. | 
Speriamo: che il risultato delle altre elezioni non 
sarà dissimile, speriamo soprattutto che l'esempio 
di questo che annunziamo sarà vantaggioso per le 
rielezioni che invariabilmente succederanno, Frat- 
tanto è dovere di iuiti congratularsi coi nostri 
elettorì. Le elezioni, benchè prime, si sono com- 
piuto colla più perfetta regalarità, senza confusioni, 
senza subbugli, Gii elettori hanno generalmente fatto 
prova di mataro discernimento nelle loro seclte, e non 
si sono lasciati raggirare dallo lorde ed appassionate | 
pretensioni, che con tanto impeto sbaccavano da 
ogni banda. E l'opera non era davvero delle più 
facili, poichè in questi ultimi giorni i candidati si 
alfollavano, cd ‘aleuni si videro presentarsi in tutti 
i Comitati, è spiegare un tafento, 6 coraggio pro- 
digioso di ubiquità. L'astro che splende sull era 
novella ha disperso le loro arti, e ta loro enpi- 
digia. L'astro istesso salverà il nostro parlamento 
da altri pericoli, e da ogni sinistro prestigio. 
Ma l'esito delle elezioni vuol essere coronato | 
con quella del grande Giaberli all'onore della pre- | 
sidenza. La vita del Parlamento ritrarrà dalla sua 
grandezza e dai suoi sublimi concelti. Tutti i prov- 
vedimenti cho da emaneranno Ticeveramiò 
l'impronta della sua sapienza, c seguiranno l'im- 
pulso italico così possentemente da lui iniziato. 
L’opera tutta della Camera sarà veramente italiana. 
Cinque fra i deputati eletti per Torino sono 
stati da noi proposti, e questo è tal conforto che 
ci ricompera di molli travagli della vita giorna- 
listica. Noi fucciam plauso al senno dei nostri con- 
cittadini, lu facciamo a quelli della Sardegna per 
aver già scelli a depulali il Vesme, it Siotto, il Fois 
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riforme; virtù e gagliarde in pochi; egoismo, efle- 
minatezza nei più: nun unità di doltrino sociali; non 
concordia di voleri; nou religione ferma cd illuminata: 
come si sarebbero potuto allora attivare fatti che spiaces- 











mole ai principi italiani, di emanciparsi da sè, e senza | 
l'emancipazione dei quali, almena de' più potenti, era fot- ; 
lia lo sperare radicali riforme? Ova che più hello a 
nire ci sorride; ora che l'Italia tende ad unirsi marayi- 
gliosamento ad indipendenza, voglia Iddio che anche al 
dì d'oggi siam tali da merifaro le concesse libertà. lo 
penso ben di si; pure vorrei ancora in cerluni animo 
più italiano; in altri voleri più assegnati; in molti ancor 
meno egoismo; in tutti che cercissero meno il bene appa- 
riscente che il yero, sodo, reale; mettendo a calcola tulli 
gli elementi che sono, e come sono, senza osagerarli, o sear- | 
tarli a beneplacito delle toro viste parziali. Non vorrei che 
ancora troppi sì lasciassero far zimbello dai nomi secondo 
cerle loro prevenzioni, senza gnandare al valore intrin- 
seco della parola, 6 della cosa. A mne, perchè donna, da è 
qualenno forse mi si vorrebbe dar ta tavcia di ardimentosa 
per voler esporre modestamente questi mici desiderii; puro 
ho fidueia mi si perdonerà se mi focca spesso di ridere 
fra mo stessa al vedere como certuni spasimann di paura ; 
al nome di libertà, indipendenza , riforme; o came altri ° 
al contrario rigetlino idee buone senza darsi l' incomodu 
di maturarir, sopraffatti ilai vncaboli di aristocrazia, Ira- 
tismo, clero, s quasi direi papismo; nialgrado fa ribene- | 
dizione cho a questo nome diede il grand’uomo che ve- 
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sie inserzioni, rent. 25 ogni ciro 
pideno ip dute Lulle 1 piutoi etreltu 
niche e lo altre foste notesitni 





eil Fresco, e.plausi facciamo anche fin d'ora a tutti i 
nostri fratelli del Piemonte e della Liguria per gli 
uomini egregii che manderamo alla nostra Camera. 

Così saviamente composta la Camera , essa verrà 
salutata con rispotto dalle vicine nazioni , sarà forte 
[ietella confidenza del paese, ispirerà fiducia e sim@ 
Patia presso tutte le popolazioni sorelle, e, nuovo 
monumento di gloria e di sajiivnza, sorgerà rimpietto 
a quello che ora presenta il nostro esercito, il 
quale dalla bunna composizione della Camera rap- 
presentaliva acquisterà non poca forza morale, tal- 
chè riuniti questi due poteri nella loro volontà e 
nella loro energia scorgeranno a sicura ced irre- 
voenbile felicità l'avvenire d'Ilalia. 





Gi viene assicurato che il cav. Ralti-Opizzoni 





ca di liditore Generale 


i di finerra col titolo di Eccellenza , e che egli abbia 
| in questi giorni preso possesso del nuoro posto è 
# ricevute le felivitazioni degli impiegati suvi dipen- 


dlenti. Noi non to crediamo. Ci viene: assicurato 





vocuto Fiscale Militare all Uditorato generale di 
guerra. Noi non lo crediamo. Noi 
perchè la lapide che una stolta adulazione aveva 
invatzata in Alessandria è caduta a pezzi. Noi non 
lo erediamo, perchè Napoli onora di lagrime so- 


non lo crediamo, 


accoglie con pianto riverente la famiglia di Ciro 
Menotti, e ta città intera vestita a gramaglia L'ac- 
compagna alla tomba del grande infelice ; è Pie- 
monte ha fo stesso palpito di Napoli e di Modena; 
Piemonte libero non ha dimenticati i giorni ne- 
fasti del 4833 ed i martiri di 
sandrin e Ciamberi, Giacomo Ruffini, fravolti , 
Vochieri, Effisin Tola, Piemonte libero non vuole 
“reazioni, non chiede vendette, ma vuole 6 crede 
al pudore, I ministri che testè invocavano il voto 
degli eletlori quasi battesimo della popolare fuucia, 
scioglieranno, speriamo, nella prossima apertura 
del Parlamento Ligure-liemontese cotesti dubbi. 





Siamo accertati che Vincenzo Gosenti sia partito 
da Parigi il 24 alla volta della sua città natale. 
Torino prepareràì al suo illustre Nglio una degna 
accoglienza. La venuta di Gioberti è lieto augurio 
per Paperiura dei liberi comizi del Piemonte, è 
lieto augurio dei destini che sorridono a Italia 
nostra. Noi, se ne avremo certa notizia, comu- 
nicheremo ai leltori della Concordia l'ora del suo 
arrivo, affinchè i suoi concittadini possano recarsi 
ad incontrarlo ; in ogni modo le vie illuminate di 
Torino diranno la gioia che la città intera sente 
al ritorno dell'esule illustre, del grande cittadino. 





neriamo e Pio e Papa. Ciò nulla meno in spero bene; c 
Spero bens appuolo in grazia principalmente di Pio, del 
Spirto gentil si può dire a più giusto titolo che di 
Rienzo: 
a (ali altri Italia aitir giorane è forte, 
Questi in verchiezza la scampò da morte ». 

Mirabil cosa! in tempi d'odiosa ancora, tremenda lotta 

principi e popolo, quando agli spasimi del popola la 








i politica non rispondeva che col saugue, col carcere, cal- 





glio, Pio proclama l’amore, e sì gella nello braccia 
del popola, © confida interamente in lui; in un secolo di 
religiono non pur languida, ma da molti astiata, Pio co- 


— mincia con una enciclica che il fa vedere forte Pontofice 


e vigoroso manlenitore della fedo ; e ravviva e fa riful- 
gero la religione di tale splemlore che non ebbe da so- 
coli. È fu appunto quella fedo eristiana , non voluta da 
tanti chè pur ne vorrebbono goder gli effetti benefici, 


| che gl'inseguà ad essere generoso, liberalo @ confidente, 


Se il grande nostro l'ontefice imparato avesse a rognare 
solo alla scuola degl’ intrighi del mondo, avremmo un 
Papa politico, ma precisamente al rovescio di quello che 
è; poichè avrebbs seguito le massime dei facili prudenti 
del secolo, di accostarsi cioè sempre al più forte, © noi 
saremmo fatalmente ancora sotto mano dell'Austria, Gran 
cosa a «ire che un uoma salo, iu contraddizione con Lutto 
ciò che facevano gli altri intorno a lui, contro l'esempio 





; de’ suvi antecessori ; contro il parere di tulli i suoi mi- 


nistri, egli solo abbia osato tanto intraprendere. Ma ogli 
aveva fedo nella virtù; ed egli destolla nei cuori de'sud- 


pi tuttora il posto di Av- | 


| gravità, Quello però cho ci conforta o rassionra si è «ho 


lenni it martirio dei fratelli Bandiera, Modena | 


ienova, Ales- | 
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RIVISTA DEI GIORNALI: ITALIANI 


Feds e patria, È nn giornale roligioso cho si pubblica 
du alcuni giorni a Casato. Esso si peopono ‘il sublime 
scopo di difendere la causa della religione mettendola in 
armonia col voro progrosso civile. Za fede, dico il pro- 
gramma, è il cattolicismo, la patria è l'Italia “destinata 
da Dio a conservarno in porpetto ifà pietrir fondantentali. 





| Anche nei siamo di resta fede anche nol crediamo 


cho si conservi in Itoma Pavea futura Net gata fra 
ioni della terra. Dorò freciamo planso nascente 
giornale, el'osito non gli fallirà corto, se aspri fortemente 
ispivarsi nella mitezza e nel senno dei due grandi ini. 
ziatori, Pio IN è Gioberti, 

Il Pempo (Napoli; si vecupir dello spirito elio anima 
lo elezioni. Vi Hanno molti, dice agli, in cui sta fitto il 
pensiera cho la camera dei Pari vha da disteiggore. 
Cero è cho la costituzione si dee svolgere dal parlamento 
nel moda il più targa, il più rispendente allo mutato eat 
dizioni dei tempi. HI giornalo prosegue. rammusicandoni 
che l'esercita napalitann nen possi accorrere fitto quanta 
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: in Lombardîn per propugnire Pindipendonza rostra. He- 





‘o condo il Frigo la colpa è tutta della Sicitin che nei 





suol cedere alle hambo di ordinando, o forza quote a 
combatterla; serniilo noi In colpa è tutta di Ferdinando 
che dapo aver tradito è bombardato quell’isola, nau ve, 
non può più pensare a signoreggiarla. 

IL Nazionale (Napoli) tratta puro Ta questione della desa» 
donza di l'erdinando nei termini sognanti; 

o Tar decadenza dal trono di Sirilia di ro Ferdinando 
e della sua dinastia dervetata, è uno utto della pit atta 



















la Sicilia protesta în pari fompo di voler essere. soprat. 
tutto ituliama è fav parto integrate dell'italica nazione. 
Fin dot principio della guerra lombarda le prosonti ‘er 
coserizioni torritoriali 0 l'attualo forma degli stati della 
penisola sono state per noi considerate como cosù all 
provvisoria. Sui campi di Lumburdia non sì decido sulo 
dell'indipendenza d'Ilalia dallo straniero, ma eziandin 
della politien riforma dei: governi italiani, Cid che per 
moi si desidera adunque, si è che Sicilia non ci distolga 
dal menare a buon fine ta santa impresa o no lasci ali» 
perare tulle lo nostre forze a pro dol trionfo della cn- 
muno causa, e sia corta che il popolo Napolitano non pi- 
firà mai cho sì faccia aggressione cantro i fratelli di Si- 
cilia. Quando To straniero sarà stato ricacciato oltre V'Alpi, 
quando i popoli Haliani sarntino chiamati n formare de- 
fivilivamente i comuni destini, gli interessi di Napali è 
di Sicilia non potranno essere. opposti. ‘l'ulli si troveranno 
italiani e non altro che italiani. 


MVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 


La Riforme s'iudivizza agli elettori dell'assemblea ca- 
slituente, e dice loro che si tratta di daro alla Brancia 
un modello di costituzione che probabilmente diverrà la 
legge camune delle naziani, Però bisogna scoglier bone, hi- 
sogna diMidar soprattutto doi sedicenti moderati, degli ane'n- 
gatori, dei falsi democrati. 1 (iirondini o i Termidoriani, pro- 









+ segue il giornale giacabino, sì chiamavano modorati; ch- 


bene i primi volevano dividere la Irancia, e le orgie polili- 
cho del direttorio sono opera dei secondi. In quanto agli 
arringatori poi, ranmentatevi che i trionfi parlamentarii di 
Thierso di Guizot ci frullarono le bustiglie, lo leggi di sot: 
fembie , l'indennità Pritehard. Scegliete uomini nuovi, 
dale ulla giovin reprbblica uomini giovani com' essa, puri 
delle iniquità del passato, Operai , artigiuni, lavoratori, 
scegliolo soprattutto nolle vostre filo; scogliete soprattutto 
uomini d'una probilà senza macchia. Edueati alla scuola 
del dolore e del lavoro, essi conoscono i vostri | bisogni, 
lo vastre piaghe, a sipranno portarvi rimedio. 

Ji Constitutionnel enumera i decreti del governo prov- 
visorio diretti a sopprimere certe contribuzioni che pessuo 
spocialmente sugli operai, e a rimpiazzario con altre che 
gli paiono adenipier meglio Jo condizioni d'un equo ri- 
partimento delle imposte. 











diti suoi, i quali, a vero dire, erano i più alti uomini 
del mondo a risorgere. Il Romano, retto da secoli 0 st 
coli da ua Principo l'ontofice , non incontrò mai quella 
sciagura frequente in Fran Germania, ed altrove di 
veder fredlezze e stissure tra due poteri, le quali illav- 
guidiscono l'energia della fode cristiana. La fede cattolica 
in Roma è nella sua interezza; ma, brutlata da vizi cesto 
riormento presentava una faccia laidissima; pure il gertun 
bunno e era. Quinili è che mentre il popolo romano si 
riputiva, cd era il più basso nella scala della moderna 
civiltà, nutriva in-sè una forza, che, in tratto avvivala, 
bastò a farlo in-un anno il populo più grande del:secalo. 
Questi si fuse intero nella volontà del Sovrano ; sorse 
como uom sola; si mosse per [n vie del progresso ‘con e- 
mulazione slegna degli antichi tempi, senza contrasto; 
s'incontrareno padre e figli, e s'intesero. Lo spirito della 
moderazione unito colla fortezza, che è il carattere del 
cristianesimo, ora integro in ambidue: jin Pio era inoltre 
inaluro, e maturò ne' suoi sudditi; lo insegnò al mondo, 
lo predicò coll'usempio; e il mondo vi credette, e dopuse 
quella sua vecchia suporbia, per cui ponsava di saperne 
qualche cosa più in là del Vaugelo; o già ammette che 
non l'odio e la forza delle spado, ma da carità e l'unione 
formi la fortezza delle nazioni; non l'unità del trono, mia 
la modesimezza della lingua, della fede, delle tradizioni, 
e dei volori costituisca la nazionalità, Ond' è che malo 
giudicarono alcuni stranieri delle cose nostre, mettendo 
in non cale l'Italia perchè divisa in varii principati, e 
negando che confederata possa diferidersi è sostenersi 














(e 


LA CONCORDIA 





Figli lm soppresso da una parto l'imposta sul salo a 
datare dal principio del 1849, ha abolito i diritti di gue 
bolla sulla carno, ribunzialo all'eserciziu sui baveraggi, 0 
Tncoriento il ministro di finanze di presentargii un re 
lamento cho modifichi il dazio sui vini, proporzionandolo 
alla loro qualità. Da un altro lato ha messo una: contri. 
Imzione sui crediti ipotacarii, e per rimpiazzare il dritto 
di dazio sulla carne, ha stabilita una tassa apeciale e pro- 
gressiva sulle pigioni di 800 fr, o al di là, un imposta 
suntuaria sulle vetture di lusso, sui sami, e sui domestici 
(maschi) quando co no sarà più d'uno nella stessa fa- 
miglio. 

L'intenzione, lo scopo di tali misure paro eccellente 
al Ennalitutionnel, e loè infatti incontrastabilmente, poichè 
tende a trasferiro il fardello delle imposte sopra spalle 
che lo posson meglio sopportare. Ma non è così alla spie 
cialata @ giorno por giorno che si dovenno fara, ma da tn 
punto di vista complessivo; e non dal governo proyvi- 
sorio, mn dall'assemblea custifuente. 

IL Constitutionne! prosoguo mettendo setl'occhio le triste 
conseguenze che tali inisure potrebbero avere, Cogl, se- 
condo lui, il dazio sui vini proporzionato alla loro qua- 
lità potrebbe crescer l'uso dei vini cattivi e dannosi alfa 
salute, PiMposta sui croditi ipotecuvii aumentare la tassa 
dell'inforosso © quindi calpire. insiome capitalisti e pro- 
prietavii. In quanto alle tasse suntuarie , in Francia ove 
te furtuno sono moltissimo divise, sano piettosto une 
satisfazione data al pubblico che una ressourea linanziera. 
ln questi tompi poi di tano sconeorto nelle furinne pri- 
0 l'imposta sui domestici potrebbe aver per offetto di 
farne congedare qualcuno, e quella sulle votture indurre 
non pochi a dislarseno, o aggravar così certe industrie 
che son giù in sofferenza. 


Toi 




















NOTIZIE 
TORINO 


Albiamo forma fiducia che vengano tolte le 
pensioni ai carlisti, miguelisti ed austriaci che 
gravitavano sull'asse dell'ordine di S. Maurizio, 
Siamo pure assicurati che i posti gratuiti concessi 
pet passalo agli emigrati spagnuoli e legilimisti 
francesi, saranno destinati ai figli di quei valo- 
rosì ufficiali che ora combattono per la guerra di 
liberazione in Lombardia, ed alle famiglie di quei 
generosi elie furono colpiti nella reazione succe- 
duta al nobile tentativo del 4821. 





— Lord Minto ha lasciuto Toriao, Noi trascarsi giorni 
la nostra città ebbe nd ospito A. Montanari direttoro de) 
Folinen, giornale di Bologna, gentile sezittore è caldo 
propugnatoro dell'unità italiana. È giunto iori il principe 
firauatelli , unn degli inviati dolla Sicilia di cui accon- 
tnmmo l'arrivo a Genova nel nostro foglio del 2% aprile, 





=— Sono ormai due mesi che il prezzo d' associazione 


ai giornali francesi venne diminuito quasi della motà por | 


lalializiano del bollo. Si vorrebbe domandato il perchè 
la direziono delle posto continui a riceverne lo associa- 
zioni al salito carissimo prezzo. 


— Ad cvilaro le tante disgrazio che non di rado ac- 


cadono in quelle caso nelle quali nom furono ancor 
sl 





st- 
tuite lo pompo nì pozzi, si fa noto il seguente caso, 
porchè serva d'avviso e d’ invitu ai sig. praprioturi a voler 
sulerire a talo necessario cambiamento, 

Domenica mattina 23 apr., allo 8, nella corte ili casa 
lamparalo in piazza Castello, si sentirono dei gemiti va- 
scosti: indagatasone la provenienza, si conobbe venir uesti 
da! pozza: ed allora avvertito di ciò nno dogli abitanti 
dli quella casa por name Carlo Degrossi, senza aspettare 
altra consiglio, discese con pronti ordigni nel pozzo, e dopa 

« tualebe tempo gli rinse) di risalire, portando can sè una 
tlonna cho era colà caduta è che mal concia nolla persona 
cartova pericolo della vita, 











= Tutti caloro che ebbero ta ventura di conoscere Af- 
berte Nuta, sanno quanto ei fosso tonero della liiertà, è 
guanto grande fosse il suo amore per la patria. Egli pro- 
vedeva gli avvenimenti di cui ora sinmo lieti, 0 ( forse 
dopositario degl'intimi pensieri del magnanimo Carlo AI- 
Derto, del iuale ora stato segretaro privato) con ogni possa 
uo accolerava il compimento; che però non ehbe la sorte 
di vedere, piacchò l'infelico moriva alla vigilia del nostro 
risorgimonto. È sobbene în questi tempi la politica assorba 
a buon diritto laniversalo attenzione, sicchè paco più ne 








senza l'aiuto del soldato 
colo del caltolie 
sti a confeder 





‘anceso; nè eredondo cho il vin- 
smo Fiberale espresso dal Punlificato ba- 
. Bisogna ben dire che costora non al- 
Liana fatto Giodiurti, è so fo hanno fetto, sia lorn riuscito 
di diflicile interpretazione il non dubbio senso; chè al- 
trimenti avrebbera visto il papato di Pia già predetto dal 
grando filusafo italiano como soto mezzo di salute alla 
mavicella di Distro, 0 al risorgimento della nostra terra, 
- e non osser poi questo papato fenemeno sì stasrdinaria e 
fuori di regola da nun potersi fandare su alenun base di 
durevoli speranze. Che so iv posso lemoro che non tutti 
gl Italiani abbiano nell'anima quel cattalicismo che vau- 
tano, è molti gridino Pio e trioherti senza aver compreso 
nè chi manifestò Ja vera idea cattolica negli serilti, nè 
chi ta espresso nei fatti, e chie perciò io non sia ancum 
senz’apprensione sull’ avyenive d'Italia, non è ch' io dl 
fidi detta lontà delle ri orme; ma perchè furse non siamo 
degni tutti puranco di goderle. Nol qual caso neppure 
vamrebbero a salvarci lo Falangì Irancesì. Se le virtù di 
Pio nen bastano ad infondere la virtà d’ unione vera iu 
noi, tanto da volerci difendere col biaccio di fratelli, il 
Livaccio d'altrai non ci farà cho um attra volta misori e 
schiavi. Ma dubitare oramai del nostro destino sarchbe 
stollezza. iddio è con noì; ed è il Dio degli eserciti in- 
vincibili. Dunque Malin tornerà Regina per virtà sua pro- 
pria, è peserà la sia corona sul Campidoglio, d'ondo sea 
itono già lo tra civiltà del mondo; quella pagana, quella 
ana del medio evo, è fa cristiana maderua, 
Gieria Morino CoLompini, 
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rismanga per ia letteratura | crediamo taltavia far cosa grata | 
a tutti colera eni sin a cnore Ta patria gloria, cd in 








peri 


modo ai numerosi amici di Alberto Nola, annunzizndone 





una hisgralia scritta da va amies dol Ferenzio italiano, 
dn G. B. Michelini, nostro rottaboratore; la gualo. ven 
stampato a Lucca, non potendo esserlo 4 Torino per di- 
vieto della censura di dolorosa rimembranza. Ora cho quei 
tempi funesti appartongouo alla storia, questa biografia 
incui it Nota viene considerato sotto il doppio aspetto di 
commediografo è di pubblico funzionatia, (rovasi vendi 
ile în Torino dai librai Giauninì è Fiore, e Tognoi gin 
Cuneo dal libraio Galimberii, cd in Casalo pressa Dero- 
fandis. Questa biografia incontrerà, no siam cesti, la puli- 
blica approvaziuno, perchè vergala con quello spirito di 
inidipendenza che sempre caraltorizzà, non che gli seritti, 
la vita del suo antoro, 


— Il toologo D. Francesco Cavallero, compiendo funsdi 
scorso in Voghera il quotidiano suo quaresimale in questa 
collogiata, chiamava sut Pontefice, su Carlo Alberto, sulla 
Matia, con eloquenti parole, la celesto bonedizione. 

l'rascriviamo un brano del suo discorso, fedeli al nostro 
proponimento di mettero in luce, per quanto è in noi, 
totti gli sforzi che si van facerido dal nostro clero, pa 
illuminare il popolo, 0 por infinmmarlo d patria 

« Permettete, o grando Iddio, che acceso il potto da 
giusto, da commendevole, da sacrosanto amore di patri 
accenti scoccati dall'ino del cuore, io vi preghi primamente 
in questo giorno a versare in copia la vostro grazie più 
elcite sn questo vago giardino d'Eurapa, su gr 
forma i 




















ta saera 
lana giù da Voi con tanti favori privilegiata. (iou- 
sentito ch'essa prssa prestumento conseguire la tanto de- 
siata sua indipendenza dallo stranioro che no foce por 
lunga sorio d’anni il sì crudoto governo, che stampò su 
di loi tante orme di sangue, che costrinse a sì lu ngo e 
sì amura cordaglia colovo sui quali brilla tanto sorriso di 
cielo. LE mentro lo estranio, date lo spalla a questo fiorenti 
contrade, valicherà le Alpì sinora inulile schermo d'Italia 
Nostra, non permettete poi ch'essa debba andaro scanvolla 
da particolari discordie; ricordate agli Italiani tutti, quante 
atuaro lagrime, quanto preziosissimo sangue sieno costale 
nigli avi nostri queste municipali dissensioni; fate che non 
Siano per noi indarno tanti funostissimi esompi; mettete 
nell'animo a dutti il to desiderio di formare d'Hatia, 
per quanto è possibile, una sola forte, patente, temuta, 
riverita nazione, porsuadeteli che sola questa unione può 
francarei per sompre dal giego stranioro, cho sola questa 


Unione può impedire che si rinnovi sopra di noi l'antico 
servaggio. + a: 



























— friungeva il 25 corrente a Pallanza il Vérbalio.'at. 
tro dei piroscafi a vapore che solcans questo acque, cd 
un inuo marziale intuonato da più militi dolja testò chia- 
tata riserva che sul detto piroscafa moveano alla volta 
d'Arona rallegrava gli accorsi al lido, quando in un mo- 
mento cessò ogni canto di gioia, @ quindi si udivone 
confuse voci come di chi altercasse, e si vide tantosto 
venire alla sponda quel bellettinario, cho fitò dritto da 
Suesto sig. intendente. Non sapendosi fa cagione del 
chi ne dicova una, e chi un'altra, finchè si seppe fin 
mento che gli agenti del battello uon vofevano traspartaro 
ad Arona diversi militi imbarcatisi ad Jatra perchè quosti 
non volevano pagare pià di un fiuuco di nolo da Intra 
ad Arona. 1! vaporo infanto rimaso stazionario sino alle. 
101 414, è si ebbe il rincrescimento di vedere 8 soldati 
Stuotitare a Pallanza perchè non potevano pagare una tira 
070 cent. invece della lira da essi otferta! Sembra inere: 
dibile,gtlio montro il nostro re italiano si {n soldato, ed 
Sspone sè stesso, e la sun famiglia sui cmnpi lombardi 
per la causi santa, possa la direzione dei hattolli ma- 
Stratsi così grotta da rifiutarsi per poohi contesimi al tras- 
porto di povori soldati che abbandonano casa, muglio è 


figli nella miseria per recarsi sotto i vessilli a difosa della 
patria! 








CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
STATI SARDI E 
Genova, 26 aprile. — "li manda l'indirizzo che il Cir- 

colo Nusionale ha inviato ai Savoiardi, Sollocito como svi | 
a dar luogo nel ue giornale La Concordia a tutlo 
ciò che può giovare alla sunta causa iluliana, yorvai, spero, 
ceordare un po' di posto a questo durumonto , il quale 
cla come Genova nostra propugni sempre quella unit 
senza la quale l'Italia non potrà mai raggiungere la gran- 
dezza che fe computo, 

















ANCORA L'ACCADEMIA MEDICO-CHIRURGIC 








I doftoro Maffone inteso retlificaro alcuno mie parolo 
sovra afenne npero doll'Arcadvmia medico chirurgica, Sie- 
come abborro sovra ogni ensa discondero a personalità 
ed impiccolire lo altissimo quistioni di priucipii colte m 
sevevoli quistioni di persone, luscio il terrena su cui 
arcampò l'amabile avversario. Jo non muavo guerra 
mornini, anche quando sindaca un'accademia; io amo uni 
camento la lotta delle idee Perciò Jasciando il datore 
Maftone, vedinmo il progetto acscadem 

Ha scritta coùtro una propasta dell'Ac Ù 
ensità ili valor divilore je due ficaltà. Fuì indolto forse 
in errore? Mi sono fuise male apposto? 
docimosesto pa 
io consurass 
* Por riguardo all'esercizio runuilidivo delta medicina e 
chirurgia stato pure concesso nei nostri regii 
» nuovi regolamenti della R, Università, si osserva essere 
» bensì certo non riuscire impa 
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0) Leggiamo il 
afo del progetto accademico, il solo che 
i. Eecolo: 














bile al aleuni privile 
* giati ingegni l'acquistaro una bastante abilità pes l'osor- 
* cizio dell'ana e dell'altra parto detta merlica scienza; 
soma non essere muso. vero che, folle queste cecezioni, 
UNO IN GENERALE PTÒ SPENARE DE NENDERSI CONTEMPO= 
n. MANEAMENTE ANILE MEDIO E cnronio, Osservasi inoltre 
* che montro fe altre scienze pragredendo si amplificano 
* 6 si dividone in più parfì, ognuna delle quali basta ad 
» occupare da mento nnche la più elevuta di n uomo, 
» sembra cho la sola medicina progredeudo s1 nrstRINGA 














INDIRIZZO AI SAVOIARDI 
DELHIRBATO MAL CINCOLO NAZIONALE DI GENOVA 
nella sua ailunanza del 9 aprile 1818, 
Savoiardi! 

* Voi ben merìlasto dell’ordino pubblico e della libertà: 
ben meritaste della causa italiana. Gradite lo lodi e i rin- 
grazinmonti dei vostri Fratelli Ligari e di tutta l'Itatia. 

» Il ito nostro, fattosi campione dell'italiuna indipen- 
donza, conducr i vostri e i nostri frafelli soldati alla gloria; 
espone il pubblico erario, fa preziosa sua vita 0 quella 
We'figli suoi ad una santa guerra per caeciaro d'Italia il 
barbaro oppressore; fida fa conservazione dell'ordine in- 
terno e Ja difesa doi confini 2° suoi amati popoli, c sogna- 
tamente ai leali e valorosi Savoiardi e Liguri. Fodo merita 
fede; 0 voi no deste lumittuso documenta. 

* Alcuni sconsigliati colle minneco e col terrore inva- 
dovano il vostro prese per imporvi sotto nome di novella 
libertà un nuovo governo creato nell’obbrezza di loro bal- 
danza. Memori voi dell'antica fede e dell'onoro det nome 
Savoiardo fiaceasto cotesti novelli despoti anduci, Vittoria 
stelle pel diritto della maggiorità esbiro una minorità tur- 
Nolenta e sciagurata. Vi bastarono le armi cittadino, i 
vostrì petti o le vostre braccia. Grande ed utile insegna- 
mento ai principi!..... Un saggio, un giusto, un lilierale 
governo non frova più saldo propugancofo che nell'amore 
e nella fiducia doi popoli. Grando ed utile insoguamento 

i buoni cittadini di stringersi insieme por sopraffare © 
respingere le mene degli scaltri @ il furora doi faziosi. 

* Savaiardì, voi ben movitasto della pulria vostra, lieta 
ed altera della libertà ottenuta da Carla Alberto; lieta ed 
altora dell'antica unione cogli altri popoli degli stati Sardi. 
Vui ben meritaste, vel ripetinmo, d'Italia tutta, non per 
mettondo che si avessoro menomamente a scemare quello 
forza che ardono di respingere È nustriaco predone, La 
viltoria sui vostri interni nemici vale una vitto ripor- 
data sul comune nemico d’Italia, sul comune nemico di 
tutti i popoli liberi. 

» La Liguria plandento al vostro trionfo, è pronta ad 
imitare il vostro generoso esempio, ove si presentasso la 
trista. necessità, vi manda it tributo della sua ammirazione 
e della stra riconoscenza. 

Viva il degno e leale Papato di Savoia! 

Vira Carlo Alberto, capitano dell'italico esercita! 

Viva l'indipendenza e l'unità d' Ialia? 

Cesare Leovorna Brera, Presidente. 
Antosio D'Onis, Segretario. 



























— Vi sono alcuni i quali vorrebbero far carico nl go 
verno d'avor accolta poro urlinhamento In banda itulo- 
francese di cui si fece ripetutamente cenno nella Concordia; 
ma i più sono di contraria opinione, asservando che il 
governo dopa i fatti di Ciamberi cea ia diritto di prendere 
fe suo misure onde premunirsi contro ogai possibile attacco, 
Una grando responsabilità pesa sul governo, Oitreciò la 
popolazione ora assai mal impressionata sul conto di quella 
turba per fe voci sfavorevolissimo (se vero 0 falso non 
sappiamo ancor ben certa), che da alcuni giorni correvano 
sulle intenzioni della medesima; quindi è ehe anche da 
tiuosto lato il governo si condusso prudentemente se le 
negò di por piede in città. In mezzo n tanta cccitabilità 
degli animi chi garantiva della tranquillità del paese? HI 
partito retragrado, che veglia con occhi d'Argo, uvrobbo 
per ivventura pofuto cogliere quell'occasione per far na- 
scure qualche scompiglio, lv dì cuî cnaseguenzo non si 
possono calcolare. Nel pericolo adunquo, anche fontanis- 
simo, di un disordine, fa fodevo!s consiglio quello d'im- 
podire alla numerosa banda italo-francese di sbarcare in 
Genova, (Carteggio). 


LOMBARDO-VENETO. — Milano, 25 aprile. 


IL GUVERNO PROYVISONMIO DELLA JLOMIARDIA 








AL'POPOLO VERONE: 

Quel giorno cho sì da un pezzo desideravato è vicino: 
è vicino il dì della batlaglia, in cui il nostro vile e fe- 
Toce nemico, stretto da tutle parti, cadrà sotto il poso 
della matediziono di Div, vinto dall'armi del magnanimo 
re Carlo Alberto e dalla crociata d' Halia, vinto dal suo 
praprio terrore. 

Su, su, all'armi, 0 fratelli nel nome d'Italia, nol nome 
di Pio IX. 

AI rimbomba del cannone accorreto, contateno j colpi 
cone se ciascumo v'annunciasse la vestra liberazione, e 
Melletevi in armi. 

In pocli minuti voi potete essere armati, 0 popoli idol 
contado, Un chiato lungo od aguzzo su lunga asta vi 
fornisce in sull'atto d'una lancia. Pigliate lo vostro pic- 
che, lo vostro falci: pigliate le vostre forche e tarcetono 























» di modo che se prima potevano appena hastaro le menti 
"di te voxisi comunque ricchi di ingegno per abbrac- 
» eiaro le due parti principali nello quali l'arte salutare 
suole dividersi, attralmente la mento di vx sono atovane 
ancorché d''ingegno limitato , basta per comprendente cd 
esercitarle tutte e due (quanta scaltrezza, quanta 
in questo periodo! Periodo indegno di un'arcademia: è 
poi se si grida forte, si vitupera! Ma tiriamo avanti. 
« Parimonte Donchè venga concesso nella nostra 
* versità ai Inurca 




















i nella sula AseDicina O euiacreta an 
» che da molti anni în facoltà di conseguire con soli otto 
* mesi di corso lama 0 l’allra laurea di cn mancano, 
* cià non ostaute si giudica Imposssuiue che possano i ma. 
* desimi in sì dreve spazio di tempo diventar a vicenda 
+ ABILI Meet r cInIRORGIII, ( Date aduaque una aurea 
sola, dico iv! — E voi quale conseguenza intendete trarre 
da questa premessa? Aspettiamo con ansielà una risposta... 
Ma chiara o franca.) 

» Infino si creda inconveniente fa regota oggidi ra noi 
» seguita di preferir sompro uegli impieghi medici 0 chi- 
rurgici coloro i quali conseguirono de doppia luurea 
agli allri che di una sora rane 














ox Fuusiti; perchè 


* scibra cho chiunque si ocespà specialmonto di una 
sula parte della scienza merlico-rlivargica debba acqui. 
* Mare una maggiore eccellenza in tal parto di scien 


» che uno il quale divise 
| 





Îauoî studi 1N Ame 1 PARVE 


DI QUESTA. + (Danqu 
‘l'afi sono i genvini pensieri 








svolti nel progetto acca- 
demico circa il punto iu controversia, Dunque veramente 
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| ad uncino rovescio In pinta di mezzo ; vi SOLVIPANNO 


strappar il'accione il cavaliere. 

Unitevi tutl’ insiemo con quest'armi, nobili tutta 
chè dovota alla più nobile, alla più santa delle ca 
tutto potonti in ivan di prodi. 

fon le falci (noi vi ripetiamo gli avvia dell'esporienza, 
che già sappiamo asservi stati dati da un vostro atinoy, 
concittadino), con le falci dato nello gambe al cavallo 4 
il cavallere che ne verri sbalzato sarà vostro, Con pi 
forche percuotete il cavallo allo narici; con te Punto 
con l'uncino ferite il cavaliere, e cadranno ad un punta 
il cavaliere e if cavallo. Con le picche, con le {ance ky 
foto nel petto; ne’ finnchi, nelle narici il cavallo, 0 m. 
vallo e cavaliere non potranno resistere a' vostri colpi, 

Del fante non temote; la ana balonetta è mano tivi. 
diale dell’armi vostre. Non temote la carabina del e 
Lior: 2; spara sonza mira, perchè apaca (remando e correnii, 

1 dulo nelle campane a furia, senza poss; nelle nosirs 
cinque giornato furono le campane #1 nostro maggior pro: 
sidio: parvo cho i loro squilli annunciassero a Radek 
calle feroci sue Lande la maledizione di Dia e degli ur. 
mini; parve che ricordassero quelle parolo d'un verchia 
Italiuno che profelava terribili a' forestieri le 
d' Fia. 

Valorose genti della Vaffe di Caprino, di Bardolino, di 
Lazise, di Hiveli, corrote sulla vostra destra riva dell'A. 
dige, accampatevi sullo alture di Rivoli rimpetto ala 
Chiusa e coi vostri maschietti bersagliate , Cempestale il 
nomico: sicchè non passa aver soccorso dal Tirolo, siceli 
non vi fugga. 

Intrepidi montanari, volate sulle alture opposto che sm. 
vrastanno alla Chiusa; traforate con lo mino i macigui 
del monte, o seppellito il nemico solfa una fragorosa re. 
vina de’ vostri massi, 

tienti di l'oscentina, delle valli di Fiamane, di Murano, 
di Grezzana, di Chiosa Nova, raccozzatovi Insieme cm 
ogni ragion d'armo: traete al retroguardo ed ai lanci 
dell'ala sinistra def prode esercita piemontese che s'avanza 
sulle allure dei monti, ond’ è recinta Ja vostra Verona, 
richiamate il valore untico, è suscitatovi a far opore de 
gno d'ossog vedute dai genorosi fratelli cho mossera in 
nostro ainto. - 

Popoli di Valeggio, di Villafranca, di Sanguinetto, di 
Nogara 0 dei contorni, all'eftatevi nt contro dell’ esercito 
sullo spianato di 8. Lucia è di S, Massimo , dinanzi il 
centro dell'esercito liberatore; è la veduta dello mura di 
Vorana che tanto ha patito è da tanto tempo, ovo it ne 
mico esercitò sì ciecamento la crudele sua possa, vin 
| duca quet coraggio che desidera il poricolo per aver la 
gloria dì superarlo. 

Coraggio, coraggio , 0 popoli del Veroneso, l'ora del 
vostro, del comun riscatto è prossima a suonare; fur 
nici campi vostri famosi tanto notle itali storio è prefisso 
che debba aver termino la gran dotta; forse è profisso 
che a questi nuovi Peutoni o Limbri siaao como agli anti. 
cin fytali i campi di Verona. 

Coraggio, coraggio! Unitevi tulti: i sacerdoti , memori 
della sublime benedizione di Pio [X| si moscolino nelle 
filo dei combaltenti por incoraggiarli collo sante pirvole di 
Dio, di patria, di Bibertà. 1 vocchi e Jo donne stimolino 
i loro cari con tulti gli argomenti dell'alfotto; o quanti 
son atti all'urmi, alla hi, combattano liotamente nella 
gran battaglia del diritto contro la forza, della. civiltà 
contro fa barhario dell' Htafia liberata, contro la servità 
forestiora. 

Noi Vaccompagniamo, o prodi (ratelli, cot nostro enore, 
co' noslri voti; cd a mandarvi queste parole di conforlo 
noa ci muove già il pensiero che di cenfarlo vel abbiate 
bisogno, ma il sentimento della comune: fratellanza, na 
la soltecitudino dell'impresa comune ma il ricordo che 
fu Verona delle tambardo città la prima ‘ad entrar cs 
Miluno nella lega giurata in Pontida. Coraggiu, o fratelli: 
Italia vi guarda: Viva l'Atalia libera cd uni: Vira 
Pio IN! 

Milano, il 28 aprilo 1848, 
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Casali, presilente — Borromen — Guerrieri — Sti 
golli — Dorini — Berrelta — Giulini —- P, Litta — 
Carbonera — Turroni — Moroni — Rezzonico — Abito 





Anelli — Grassolli — Dossi — Correnti segr. gen. 
(Gase, di Milaw) 

— Lottore del comitato dipartimentalo def Friuli (21 
aprile) recano quanto segue : li 

» It nemico è alle nostre porte, 

* Dalla rorro del borgo Aquileia gli abbiumo scagliate 
aleune cannonate. 

» Lo campane suanano a stormo. 

« H popolo è tutto sotto le arri, sui tetti, sullo fine 
stro ed allo ba 





icate, mostrando molli voraggio. » 


* 
la maggioranza acenlemica inchina a proporce , insinua, 
accenna, preilifigo, vorrobbu una divisione dello due fa- 
coltà: dunque la mia critica sta salda cd immutubilo 
ciò solamente oggi m' incombe di avverare ; aftra volta 
svolgerà la ia opinione emessa nell'articolo precedente, 
o combatterà il parere dell'Accademia: sarà una tolta di 
principii poggiante sulla filiera discussion Ì 
cedorò le armi innunzi alla pubblica opinivna dei medici 
Ho però un torta, ed amo altamente proclamarlo in frecit 
al ivondo, perchè è suera devera ricredersi de'praprli ct- 
rori, € mettere in luce Ta verità. x 
Dissì che l'Accademia tratlò quest’ultima quistione quasi 
di sappiatto intavolandola quanilo mancava il partito del- 
l'opposi 
tare i numi degli accademici prosenti, n di chi protesti, 
e di chi votò contro, e di chi votò in favore della per 
posta. Se non che ciò non fa fatto dall'Accademia a hello 
studio. Un uumo d'ingegno speceliato, dì un carattere 
! purissimo ed vuestissimo ; alieno da ogni tranello come 
da ogni intrigo, il prol. Hionm mi affermò che non cre 
dette nvcessario d'indicore nelle polizze d’invito lo scopv 
dell'adunanza, perchè questo era stilo stabilito nella se- 
duta procedonto. Ho errato imputaudo il fatto a malizia 
Ancora ni'osservazione, Sono accusato dal dott. Maflone 
di vifuperare ed ingiuriare Accademia. Opino uhe st 
rebbe stito meglio usare i verbi sindacare e criticare, Dl 
resto è vero, ho consurato l'Accademia: 2 vero, è I 
seconda volta cho mi coglie questo mal vezzo. Derò nol 
è l'ultima; anzi fra poco scriverò gli atti di lei ; 0 Pi 





sarò vinto 








ione. La cos andò veramente così; e potrei ci: 














LA CONCORDIA 































































































Ii comitato dell'ordine pubblico di Monselice scriveva 
il giorno stosso: 


+ La posizione di Bevilseigaa vonno abbandonnta dal 
cotenuello Zamboccarì , che comandava il corpo franco 
dei Ponlificii, ivi acquartietato. Esso passò qui questa mat- 
tina, 0 si diresse colla propria colonna alla volta di 
Padova. 

+ Un corpo di austriaci di 800 uomini, che, uscito da 
Lognago feco una scorreria sino a quel paese, vi recò 
gravi danni, non risparmiando neppuro il castello; quindi 
gi vilirò nuovamente a Legnago per lo via di Cologne. 
Son si ha però n doplormo ta perdita di alcuna porsona, 

» Il cittadino Paleocapa, ministro dell'inferno e delle 
pulbliche costruzioni, è partito la notte scorsa pel campo 
di SM. Carlo Alberta, onda di nuovo nffretturo istante- 
mente; in nome del governo , i soccorsi roclamati dalle 
necrssità del Friuli, c riparnvo al difetto di aiuto, che con 
fondaniento si attendeva dat genoralo Durando, il quale si 
è già diretto per Ostiglia. 

» An aiuto del Friuli è partito oggi da Treviso il ge- 
neralo Della Marmora col battaglione trivigiano, coi oro- 
ziali ivi raccolti, e col corpo pontificio comandato dal 
cslonnello Ferrari quali si uniranno in brovo i 0,000 
Itontilicii sotto gli ordini del generale Ferrari, già in 
marcia, (Cazzi. Piemontese} 


STATE PONTIFICIL 


Itoma 21 aprile, Roma è sulliciontemonte iranquilta, 
sebbene prosegua fa crisi commerciale. Si sta in qualche 
suipetto che la setta gosuitien macchini qualche trama 
nelle tenebre, ma la forma altitudine della guardia civica 
cda incredibile attività del tiberalissimo ministro Guletti 
ci rassicurano da qualunque parte, L'ottimo nostra Pio IX 
è tranquillo, e sombra pieno di fiducia nel prossimo esito 
ilelle quistioni italiane, — Soun giunti in Moma i quattro 
deputati napoletani alla dieta ilaliana, Ii loro incontro al 
Circolo romano coi deputati siciliani non fu fpiucevolo e 
vi fu qualche parola scambiata. Essi fingono un linguag- 
gio liberale, ma è sembrato ad alcuni di notire molta di- 
versità fra ciò che dissero al Circolo romano 6 ciò che 
parlarono at Circolo popolare rispetto alle cond 
l'Italia superiore, Napoli vede con qualeho invidia, in 
dia irragionevole, il possibile ingrandirsi dui regno Vie- 
montese, ossia la formazione del rogno dell'alta Ztalia, e 
l'opiniono che senipre più si forma favorevole c possente 
461 vostro Io e poi vostri valorasi piemontesi, Auche qui 
chi ama di voro amore l'Itulia desidera che della Ligu 
tel Piomonte, e del Lamtarda-Venoto si formi un sol stalo 
fivrido e possente è ributlare agni assallo dello straniero 
da gualunque parte no venga: 0 ciò non paro possibite 
10 non daudo il governo di quei puosi al Re costituzio 
nale Carlo Alberto, ovvero, come alcuni altri pensano, 
eteando del Lomburdo-Venelo un regno costituzionalo 
tmiformo perfettamente ul Piomonte e facendono Re un 
figlio «li Carlo Afborto. — No duolo il vedere che a Vo- 
nezia speciuliuento si provochino così inopportunamento, 
e così prematuramente si prencenpino to più vitali qui- 
sioni sullo sorti d'Italia, è che quella città deliziandosi 
nelle Momorio di nu passato, che oggi streblo incompa- 
tibile collo mutate condizioni d'Italia, non imiti piuttosto 
0 la genorosità di Genova è fa delicata riservatezza di 
Milano. Venezia crigendosi in repubblica, sebbeno prove 
sorìa, e imitando sorvilmento gli atti della ropubblica 
francaso, si è quasi arrogata il dirilto di decidere la qui 
sliono di divisione territoriale e di forma di governo che 
solo possono docidero gli itatiani Lutti dopo assicurata la 
indipendenza nazionale. Veneziu, o almeno qualche gior 
nale veneziano offende Ialia tutta disconoscendo in questi 
solenni momenti la nobile inissiane di Carlo Atherto e 
ili voi Uravi piomontesi e ligurì che sioto Iroppo gene- 
tisì e troppo italionì por non disprezzare offese diretto o 
itdirette. V'hanno alcuni che butlano parale e inchiostro 
Mentre voi versute il sangue, v' hanno alcuni che seduti 
agialamento innanzi al loro tavolino sì pensano che il 
Vsiro Carlo Alberto debba in coscienza combattere per 
lora Ta guerra dell'italiana indipendonza e porvi a rischio 
la propria armata, la propria vita, e quella dei figli; a che 
posria, liberata l'Italia, debba in compenso ritirarsi non 
in Torino, ima in Savoia, como Privato. Anche questa 
Salta il Duon senso ilaliino trionferà di codesto assurdità. 
È frattanto noî romani desideriamo ardentemente che 
Wippiano ; piemontesi quanto siamo lor grati per In parte 
Principalissima ch’ essi hanno atta tit one della co- 
Nune patria. Sì, tatto Halia fremo di vita generosa, di 
Vila propria; ma questa vitalità, questa forza non è att 
Sita ordinata, e quindi saveblio impalente a liaccaro Vano 
Strinco, Dovremo: dunque a voi, popolo italiano forte di 
Miluzioni civili © militari, se [e orde todeselio saranno 





















































farlerd del sno progetto , che Ita visto la luce dietro le 
Mio censure (ed è questo na bone}: 0 di questo dirò il 
Malu, come puro loderò il buono che vi rinvenni, e lo 
dirò colla. solita indipondenza e libertà, E chi mi no- 
gherà il diritto di consurar l'accademia moilico-chivurgica! 
È forse inviolahile? th no, lu Dio morcè 
dacabili i ininisteri, dovo s 
Iuteri legislativi, dovo si 
1 ministy 


Dove sono sin- 
possano criticare gli atti doi 
Dossona, se peccano, rovesciare 
Ti 6 mettere in accusi, un'accademia per quan 
fenque insigne non può, bè deve tenersi impecrabile, ed 
Mnviolabile. Ma v'ha di più. Non solo ho il diritto di cene 
Surarla «I accusarla, ma è un siero dovero ; dovere di 
hinque intendo servire degnamente fa scienza, la pro- 
prata paese. Chi si sdegna ed infuria ha il gravo torto 
n UParie piccino, grofto è meschino. E per l'onore del- 
l'Accademia confido che tali uomini non vi saranno. — 
litanto su q À 
finita, 

















uesto punlo spero che ogni polemica sa 
Por parto mia corto è. Dott. fi. Paccuoria 








LETTERA AL DOTT, COLL. GIORDANO, * 


Carissimo amico! 


Nel tum. 
Sto richiam 


99 del giornale 72 Risorgimento lo 


un vor 

















ricacciate al di Ia dell'alpi, 0 non saremmo giusti, non 
saremmo ifaliani, se di buon grado non canfessassimo 
questo vero al cospetto d' Europa, a non ve na sapessimo 
gratitudine profonda cd eterna, è carrispondoste alla gran- 
dezza del beneficio. {earteggia) 
— Roma 29 aprile. Le noove che ci giungono dalla 
nidstra armata sono buone, La Inuippa nazionale, accolta 
ovunque fostosamente , è piena di entusiasmo, sebbene 
non ancore bene disciplinala. Essa giungerà tutta n Fer 
rara il di 20 © passerà il Po poco ropo. A Ioma si ata 
organizzando una nuova hatleria, x 
Sono compiute le listo elettorali, che contengono circa 
15000 in 6000 elettori; gli eleggibili sono circa 500, I 
circoli romani hanno nominate deputazioni le quali pro- 
pongano la nomina dei più adatti cittadini a deputati, € 
possano poi agiro con ogni mezzo vnesto nei sei collogi 
di Roma. 
Giungono tre staffetto da Forrara, ma ancora non s0 
ne conosce l'oggetto. Si dice che rechino buone nuove. 
(eurloggio) 
— Il rov. P. Don Qiioschino Ventura è stato nominato 
pari di Sicilia, e rappresentanto dì quello Stalo presso la 
santa Sede. {Epoca} 


REGNO DI NAPOLI 
Napoli, 15 oprile.— Lecomi a dur qui appresso lu pre- 
i dicuzione delle nostre milizie, componenti le due 
boni comandate da S. E. it tenento generale Ga- 
gliclmo Pepe, cho marciano per la vin degli Abbruzzi in 
stissidio della Lombardia. 

Lissi si congiungetanno al decimo di linca e ad un 
battaglione di volontari, già per In via ilì maro partiti 
per Livorno. 

Il primo battaglione del settimo di linea sì troverà pel 
5 del corrente a Giulianova, ove gino per giorno pur 
giungeranno gli altri battaglioni nell'ordine medesimo, 
nel quale qui verran registrati, ® 

Le milizie sono : 




















Baltaglioni di linea . . . 7 
dd. Dragoni . . . 2 
ld, Lancieri |, . . 2 
Id, Caccialori . . 1 
ld, Carabinieri . . 2 


Artiglieria, zappatori ed ambulanza. 
{ Giorn. delle due Sicilie. ) 

— Altra del #8. La fanteria s'imbarea sopra vapori. 

L'artiglicria nel giorna 16 fu diretta por gli Abbruzzi 
alla volta dell'Alta Ltatia, 

La cavalleria terrà la stessa strada. 

{ Corrisp. part. della Gasz. di Moma.) 
REGNO DI SICILIA. 
PARLAMENTO, 

Camena pe' Pani — Forata del 43, ore 7 42 pom. 

Una deputazione della Camera de’ Comi reca in 
quest' alta Camora l'atto portanto Ju distituzione di For- 
dinando di Napoli, 

I professore E. Amari, uno dei deputati, dive: + La Ca- 
mera de' Comuni lia formato un atto di giustizia nazio- 
nale, e nou manca ora che il voto della Camera de' Pari 
per diventar decreto : no aspotliamo quindi l'approva- 
zione, » 1 

Legge quiudi il mossaggio, in cui il presidento della 
Camera de' Comuni, Torrearsa ; annuncia fa presa deli- 
bovazione, 

Immensi e ripetuti applausi succedono a quella Jettura. 

— ll presidente rispundo alla deputaziono che la Ca- 
mera sarà sollecita a tramandure il suo vota colla mago 
giove sollecitudine. (Ripetuti applrusi.) 

— Il ministro degli affari esteri e del commercio dal 
fianco così parla : 

+ Jo annunziava alla Camera dei Comuni, che fino da 
quando it Partlamenta elesse il potere esecutivo; facova 
conoscere essere intenzione nostra di [ar parto della lega 
e federazione italica; poca dopo vedeva tradotta in de- 
croto questa intenzione. Si sono adoperati dei mezzi per 
comunicaro all'Italia queste nostro intenzioni, ma sin' 
oggi non abbiamo risposta. Sappiamo intanto, che il re 
di Napoli ha già mandato dei commissari per Tar sapere 
in Italia l'adosione alla Tega italiana, e non possimn 
noi fidarei di tali persone che certamente sapranuo di- 
sereditarci; in seguito di questa mia moziane 
dei Comuni, r 




















la Camera 
‘conoscendo la necessità di essere anche 
mandati in Italia dei nostri incaricati, ha emanato quel 
decreto (applausi). » 

— ll harono di S. Sterayo ($. Elia) prega la Camera 
au imitare il voto della Camera dei Comuni coll appro- 
vare col giuramiento questo solenne alto. 

— Il pari Vesrera prende la parola : 

















ma, Un tale atto fu da voi tacciato illegale ed arbitraria, 
negasto l'esistenza di questi nello metr poli, gridasto es- 
sere la legge fatta per tutti, abbasso i privilegi! ed a con- 
ferma della sincerità dello vostre asserzioni appansste per 
suggelto il vostro esempio, non avendo voi voluto invocare 
a vostro favore i motivi d'esenzione, L'amore delle lihere 
politiche istituzioni è comune nella vostra fami dia, lo 
ricevesto ereditariamente, e trovo consentaneo a voi 
stesso lo zelo che dimustrate per la guardia comunala, ed 
è forse a cagiono di questo che voi avete corso un poco 
per la posta nol suddetto vastro richiamo, e vi dirà in 
confidenza che io non nv'aserivo nè alle tro premesse, nè 
ni vostri corollari; e se vi dimostrerò una opinione a 
fatto opposta, si è per darvi una prova di quei senti- 
menli di stima 6 di porfetta amicizia che ho per vai mai 
sempre professali. Medici e chirurghi condotti sona da 
considerarsi tutti coloro i quali contrassero una solenne 
obbligazione d'assistere tutti gli ammalati, od una frazione 
soltanto di questi, i quali abitano un luago detorminato, 
accorrere solleciti ai Toro bisogni tanto di giorno qpianto 
di notte ed in qualsisin epoca dell'anno, d'assumere una 
risponsabilità assoluta d'ogni contrario evento cho a questi 
potrebbe accendere; d'abitave if medesimo luogo, di non 
potere attendere ad altre occupazioni a meno d’un mulgo 
accordo, e tutto ciù mediante un compensa pattuito. — 
Una tale definizione deriva spontanea dalla considerazione 
dei vari elementi intrinseci al soggetto in questione , e 
non palrebbe avere fondamento alcuno l'opposizione di 
quelli che opinano duversi in ciò segniro l'o 



































* Augitsto c solenne è il momento in eni ci trovinmo. 
Ferdinando Borbane non può regnare, l'opinione gene- 
rale della nazione l'ha dichiarato, ma è giuste che l'Eu- 
Topa sappia da quali motivi di dritto lu mazione si è 
mossi nel decretare quest atto. fo non farò cho accon- 
narno due soli. Ogni potere vieno da Dia, È questa una 
verità assoluta, ma il potere altro è scclosiagiive , altro 
. L'occlesiastico viene direttamente da Dio, imprimo 
carattere, è inamissibile, come tutto ciò che viene di- 
rellamento da Dio, cd è immutabile como Dio stesso. Hi 
Potere civile si conferiseo da Dio all' inliera società, ta 
{tale sotto certo condizioni lo conferisco ai suoi govor- 
Nanti; esso perciò non imprime carattere , ed è di sua 
natura amissibilo , perchè tatto ciò che passa per lo 
mani dell’uomo è amissibile 6 perituro. fo so cho vi 
è stato detto, che it potore dei ro vien direttamente da 
Dia; ma questa è la doltrina dei toologi di corte, non 
già ta dottrina professata dai santi Padri, dai teologi, e 
dai dottori delli Chiosa, la qualo insegna cho i re rice- 
fono il loro pelere dall''intiera società, a cui Pio ha 
applausi). Quindi no conseguila che vi sono 
no cui il polero civile pnò perdersi; valo a dire 
cho vi sono dei casi, in cui la società rientra nel diritto 
di riprondero ciò che da Dio stesso ha ricovuto; questi 
casì si riducono a due; 1° quando il potore attenta a di- 
struggero le leggi fondamentali e le condizioni necessarie 
alla sua esistenza; 2’ quamlo si fa nemico della società 
di butti 























eramente fa Sicilia avea nia costituzione da se- 
colî giorata da trentaquattro monarchi ; Ferdinando 11 
regnava per la costituzione clio avon giurato, vale n dire, 
ria all'esistenza della monar- 
borbonica era lo statuto nutico della Sicilia ri 
mato nel 1812 Ferdinando però, so not con pubblico 
docrelo, distrusse di fatto (uesto staluto , Guesto patto, 
questa costituzione allorchè assuase il titolo di Fordi- 
nando 1 re del regao celle Due Sicilio : dichiaro dunque 
che fa famiglia borbonica è decaduta dal trono di Sicilia 
sin da Ferdinando LI Borbone (applausi), « Dopo di che 
la Comers con grandu acclamazione e ripetuti applavsi 
lia dichiarato decaduto dal troun Ferdinando Borbone 0 
la sua dinastia, uniformemente a quanto avea deliberato 
la Camera dei Comuni, ( Seguono gli applausi.) » 

— Ii pari Cssri&uioni chiedo la parola : « In mezza a 
questo rispettabile pubblico , un momento solo hu fatto 
ricmpiro di goia tutti i nostri cuori, (applausi) » 

Il prosidento dichiavà alfa Camera che manderà subito 
questa deliberazione a quella dei Comuni. 

Il vorbale di questa sera, per volere delta Camera, 
verrà firmato da ogni componente della medesima. 


— A barone del Gopiuno ( M. Roccaforte) propone 
al ministro presonto principe di Butera che nel rendersi 
pubblico por le stampo questo atto solenne del genora! 
Parlamento si pubblichi il decreto, 0 cal qualo si dichiari, 
che la Sicilia intendo far parte della faderaziono e lega 
italiana, 

Alla deputazione già cletta por ricevero i depututi della 
Camera dei Comuni si aggiungono altri quattro membri 
per portare il messaggio a quella Can ora, 0 sono padre 
Ventura, il duca della Montagna, monsignor Gillulto , il 
duca di Villarosa; dopo di che si è dichiarata sciolta fa 
seduta. 


Canna nei comuni. — Tornata del 14 apri 


















In questa fornata s'agiturono vario questivni ma tutte 
d'interesse locale. Ci dispensiamo perciò di darne l’intero 
sunto; (rascriviamo soltanto il discorso dal deputato La 
Farina in proposito del dazio del macin», discorso che 
crediamo degno dell'attenzione do’ nostri lettori, 

passa alla discussione sut dazio del m 

Si legge l'articolo del progetto. 

Ìl dazio sul macino resta ridottu a metà, ragionato 
però sul pesa netto. 

ll miuistro delle finanze presenterà alla Camera un 
progetto di regolamento por l'amaministrazione del detto 
dazio, che abbia per fine la rimozione delle vessazioni 
finora sperimentate nell'applicazione de’ molodi di custo- 
dia @ di porcezione, sostenuta dalle istruzioni de’ 27 luglio 
1842, e la dimiuuzione possibile del uamero e de'soldi 
slegl’impiegati che non appartengono alla elasso {doi sor- 
vogliatari a piodi ed a cavallo, ed a quello dei custadi 
pesatori, pe'quali i soldati attuali saranno provvisoria- 
mente e sino alla formazione dello stato discusso conservati. 

Il ministro della finanza : « Prima che cominci la dis- 
cussione sopra nno de' tre cospili uve fondasi la 
dello stato, rammento che ta cifia del dazio sul mucîno 
montava a seicentomila onze; e che se si volesse soppri- 
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appo taluni di considerare per medico condotto cotui il 
quale esercita in un contado, non poggiundo una tale 
dilferenza che sovra una semplice accidentalità di luogo. 
— Fra i medici della capitale , i quali abbiano tatti 
suddetti requisiti, non ultimi al corto sono i medici ai 
stenti dell'ospedale di S. Giovanni ai quali incombe non 
sole di provvedere a tutle le emergenze in cui possono 
cadere trecento o più ammalati ricoverati in dello stabili 
mento, ma eziandio a tulli coloro, che non sono una fra 
zioncella, i quali capitano dal di fuori in Lutto le ore del 
giorno. Da questo ‘ne doriva, senza l'aiuto degli argani 
di voi accennati, cho i medici condolli in ‘Torino godano 
della cittadinanza da quattracento anni, ed anti-umanita- 
ria sarebbe quella leggo la quale Ji distogliesse dal lora 
ministero ; poichè il danno cadrebbe sovra gli ammalati 
poveri, i quali non possono iu allro modo procacesnrs 
sollievo alcuno, nè fa provida inslituzione della guardia 
comunale raggiungerebbe uno fra i vari atilissimi coli pi e 
fissile, quale si è quello di tutelare in quals modo il 
proprio fratello concittadino. — In faccia alla legge siamo 
tutt uguali, i privilogi devono stare rinchiusi ed affustellati 
nei più oscuri ripostigli degli archivi, ande vengano pre- 
sto presto inlaceati dal Larla; ma questo non s'adutta al 
caso nostro, non essendo l'esenzione a fuvore del medico, 
ma beusì a vantaggio dei povori informi; ed in prova del 
chio la nostra esenzione fu domandata spontineamente dal- 
l'amministrazione di quest' ospedale, la quale non mai 
valle essere matrigna a’ suoi ricoverati, 

Conservateyi al bene della guardia comunale ed all'a- 
mero del vostro 
































Affettunsissimo collega 
Crsank Scusa, 
medico assistente dell'ospedale di S. (ziovanni. 
Torino, dall'ospedale di S. Giovanai, it 19 aprile 1848, 





more, dovrebbe da altro lato supplinsì una somma ro- 
tanto ingonto, » 

SI mello questa osservazione como un poso nella hitan- 
cia per la discussione prosente, 

l) signor La Farina : « La quistione è certo gravissima 
e vitale. H dazio sul macino ci condurrà n dischasione 
lunga © complicata come quella salla fondiaria. Abbiamo 
sul banco della presidonza pra mumoro di muzioni come 
fori l'altro : esso sono segno dell'esistenza di molte opi- 
nioni nella Camera; onde noi vedremo rinnovare ‘i me- 
desimi fonomeni cho ivri l'altro-vederamo. Fortunatamente 
una idea comune predomini nolla più parte di queste 
mozioni, l'abolizione del dazio sul macinto. Se 

« li ministro delle finanze prima rammontava alla Ca- 
mera una cifra, una cifra cho darebbe suoli da meili- 
fare par poter essere in altri madi compensata, Ta cifra 
di onze 600,000, Se non m'inganmo, questa è ta sommi 
dell''intoro dazio : tot progatto non parlasi che di mett 
di dazio; adungue noi non dobbiamo tenere presento che 
Sa cifra di otnze ‘500,000. 

* Si ratmes terà In Camera che alloraquando trattavasi 
del dazio fadiario, fo ebbi l'onore di presentarlo una 
mozione, la quale, anzichè ssemare, iceresecva iu qual 
che mode fa cilra dell'incasso, e ta mozione fu all'ur 
nimità acettata; onde servisse anco quest'altro snerifizio 
a dare i m perchè la nostra gloriosa. rivolizione 
fosso condotta a crompimento, Oggi però la quislione è 
più gravo Prattavasi. allora di un dazio , it qualn non 
pesu che indireltamorite sullo masse; oggi trattasi di un 
dazio, il qualo direttamente pesa su di esso. Ea Camera 
converrà con mo che in fempo di rivoluziona, ogni legge, 
setiza  perdor. il suo carattere spociale, assimo un ca- 
rattero politico. II dazio sul macino, se: si esamina come 
quistione finanziora, deo anco esaminati come quistione 
politica. Le rivoluzioni si compiono per gli alti 6 spiri- 
tuali bisogni dell'anima non meno cho per bisogni mau- 
feriali. Quanto lo nazioni sono più colte e civili, tanto più 
quelli prevalgono su questi. Noi abbinmo avuto la rivotu- 
zione, perché agli unmini intoligeuli era confisento 0 trr- 
turato il ponsiera, e perchè il popolo mancava di pane. 
Noi abbiamo già in gran parlo provveduto a quelli; noi 
nulla abbimno ancora potuto fare por questo. Noi dob- 
Liamo con un decreto mostraro che pensiamo, che ci ve- 
cupiamo è che amiamo il popolo; e l'abolizione di questo 
dazio impopolare sarà per vuoi un grande atto politica, 
It quale servirà a dar Forza alla rivoluzione, ad una ri- 
voluzione che non è ancura compiuta (applausi). Signori, 
l'atto di ieri sera è un grand’atto di sovranità popolare; 
condi che qui siediamo per volere «el popola, abbiamo 
oggi, più cho nei giorai truacorsi, il dovere di soddisfara 
alla volontà di quosto popolo sovrano (grandi applausi.) 

* Io son persuaso, o Signori, che trottuudosi di coso 
finanziere, i calcoli della mento debbono provalora in 
gran parte sugl'impnizi del cuore; o certo, sc il mini- 
stro delle finanzo, della cui amicizia mi onoro, 0 che da 
lungo tempo inlimamente conosco, uvesso dato ascolto al 
suo cuore, ogli, pria di ine, avrobbo chiostà da voi l'a- 
holizione del dazio il più iniquo d° più antipopolare che 
abbiamo, Non è adunque a quistionare sull'atifità dell a- 
Lolizione; mu solamente sul mezzo di supplire, sgravando 
questo gran popolo, che lavora, suda, combutto, o rado 
volte chiedo un compeuso. fo credo clp la Sicilia abbia 
molti mezzi per provvedere a bisagni della sua finanza. 
Noi abbiamo un sistema daziario cho pesa tutto sui pn 
Veri, e poco 0 punto sui riechi. lo non verrò oggi a pro- 
porvi una completa riforma daziuria, opera che ha bisogno 
di lunga 0 profmula meditazione; ma vi chieda un atto 
che prepari l'addentollalo a questo avveniro, nel quale 
i pesi maggiori graviteranno su’ rieehi e andranno grada- 
tamento a divenir lievi quanto più si avvicinoranno alle 
clussi povere. L'abolizione dell'iniquo dazio sul pane sa 
rebbe un primo passo, To so eno che, ridotto a metà, è 
molto liove; ma in questa abolizione io vedo una pro- 
messa cha sì dà al popolo, la promossa alto vogliamo vin- 
negare il tristo retaggio che lasciò a noi In caduta tiran- 
ide. lo spero che Ja maggioranza della Camora, ta- 
lasciando una lunga ced inutile discussione, voglia di 
eralare l'abolizione  dell'abborrito dazio, 0 seriamente 
occuparsi del modo di supiplivvi. (grandi è prolungati 
applausi.) 

* La Sicilia, o Signori, ha grandi mozzi: l'oro rigurgita 
nelle casse doi ricchi; fo Chiess rigurgilono di vano c inv: 
tili argonterie, quello chieso nelle quali si adora il Cristo 
che spirò, nun su di una croce d'oro, mu su di ena po- 
vera eroco di logno... { applausi.) Signori, rammentiamoci 
dol popolo, pravvodiumo ai suni bisogni, a’ bisogni del 
suo pane, della sita sussistenza! » applausi prolungati.) 

Dopo lungo discutere, la quistiono viene aggiornati. 

{L'Independonza e la Lega; 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra, 24 aprile — I commissari di polizia pubbli- 
cavono la circolare seguente ; 
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i) DI VOLIZIA METROPOLITANA 
Whithealle-Place, 20 aprile. 





« Signor 






a avendo osservato che un 
foglio stampato circola largamento sotto la segnattra di 
Carlo Cochrane, e che questa faglio, indirizzandesi agli 
uomini di unione e di officine della capitale e dei e 
torni, contieno che il sig. Cochrane sì propone di pro- 
pono di presentare una petizione al segretario di stato 
della Regina, a Whitheall, il funedì di Pasqua 2% aprile, 
accompagnato da assembles numerasissime in processione, 
i commissari vì pregano di far sipere a coloro che avreb- 
bero intenzione di riunirsi a questo corteggio, che il si- 
gnor Cochrane venne informato, da lettera del 28 marzo, 
in risposia alla sua del 27, che il segretario di stato non 
riveverebbe la suppliva durante la settimana di Pasqua, 
ma che verrebbe riecvnta in all’opoca, se essa è mane 
dati nolla forma ordinaria, ed accompagnata da una du- 
putazione di qualche persona. 1 commissari desiderano 
sia bene inteso, che sarà foro dovere il fare eseguite i 
regolamenti requisiti per mantenere l'ordine e provonire 
ogni ostruzione nelle vie dallo assembico 0 curteggi. 
Ogni individuo che non si conformerà a quosli rogu- 
kunenti sarà arrestato dalla polizia immediatamente. Tulto 


























LA CONCORDIA 





aa 
e persone pacificho e di buon conto sono invilate a non 
collegarsi a iueste assemblee, 
Signori, io sono It vostro umilissimo servo. 
« Tccanvo Marnz. » 
{Moniteur). 
IRLANDA. 


Ju una numerosa adunanza che si tenne n Templederey, 
contea di T'ipperary, îl reverendo pudre Kenyen fu scelto 
a delegato presso il consiglio dei 300, Parlando del pro- 
cesso dei tre bravi (O'Brien, Meaghor e Mitchali) perse- 
soguitati dal governo, eglì esclamò : « Figli mici, siete voi 
disposti ad affrontar lu morte pell'Irinnda? (ii! 1) Alfa 
mati, 0 curvati sotto il giogo, perchè dovreste voi temer 
la morte? (no! no!) Se voi giacerete nell’apatia, lo mole- 
dizioni delle future generazioni, più infelici dei negri, ri- 
cadranno sul vostro enpo, Se vi venisse detto: Amici, sta- 
toveno colle mani in fasca, e per tuttu l'eternità, ta frusta 
e la famo saranno lu vostra sorte, che faresto? (Una voce 
noi faremo tuito quel cha vorrete) (applausi). Ebbene, figli 
mici, giunmai la forza morale operò una grande rivolu- 
zione, ed io vel dico in fude mia, hannovi per i popoli 
degli istanti ov è duopo trionfare del governo è morire 
(appluusii, Munilevi d'armi, procuratevene segretamente; 





poi allorchè vorrà il dì dell'appello, egnuno combatta co- | 


raggiosnmento (applausi). » Dopo il reverendo pudre Ko- 
nyon il signor Burk si esprime così: « allorchè noi avromo 
riconquistoto i nostri dirilli, voi saremo i soggetti fedeli 
della regina Vittoria; ma noi vogliamo il nostra parla- 
mento Irlandese, noi vogliamo una guardia nazionale , 
come ve no ha una in America, col diritto di portar armi, 
ciò cho ci vione dileso oggidi, gincchè noi siamo in istato 
d'assedio {una voce le ‘nostre armi sono nascoste, noi sa- 
premo rinvenirle quando sarà d'uopo). Signor Burk: sì voi, 
avrete delle picche, 0 delle forelie; son molto buone por 
difendervi dai ladri e dillo cavalletto dol fieno. (si ride.) 
» Prudenza e circospozione, non insultato persone e non 
percuotete nl primo colpo. Amatevi come fratelli, ma 
odiate di un odio sinto i vostri nemici o preparato le 
vostro armi, » (Morning Herald) 


FRANCIA 

Parigi, 2! aprile. — Il governo provvisorio pubblic 
quest'oggi sulla solengità d' ieri il seguente proclama: 

«AI popolo, alla guardia nazionale ed all'armata. 

» L'unità dei popolo , della guardia nazionale e del- 
l'armata, ch'è il pensiero del governo e la necessità della 
reputiblica domperalica, è oramai un fatto. 

* H giorno d’ ieri foco palese ciò che stava nei cuori 
Nou v'ha più che un popolo: questo popolo è confuso in 
uno ed armato por difendere la repubblica. 

* Cittadini Non vi maravigliato so un grido di gioia 
e di riconoscenza unanime di tutti i membri del governo, 
rispondo ai milioni di grida dell’'innumerevole popolo 
che passò fori al cospelto nostro, presontando con una 
mano le armi al governo, o coll'altra facendo il gesto 
del giuramento alla repubblica. 

» Nè l'impero, uè la monarchia, assistetioro muì ad una 
similo rivista, poichè la sole armato sfilorono al loro co- 
spetto, © quivi era tutto un popolo ! E questo popolo non 
avea che un'anima, e quest'unima era la fraternità. 

« L'arco di trionfo innalzato alla memoria d'un con- 
quistatore, era fitto piccolo avanti questa moltitudine; il 
genio militare deleguerriero spariva all'incontro del genio 
del popolo. 

« Il carattero del movimento cho noi compiama è 
questo: Lo individualità spariscono , il popolo ingigan- 
tisce. 

» Noi vorremmo conservata alla posterità la fedele im- 
magine di questo magnifico giorno di fratellanza ; quella 
fivesta onilegriante di bnionetto che in sedici oro di con- 
tinun passeggiata al passo di carica, non potè sfilare tatta; 
quai fiorì, quello bandiere, que' rami nella canna del fu- 
vile, simbolo di pace nella furza; quei battaglioni 
dalle città o dai villaggi i più Jontani, con una parte della 
loro popolnzione; que’ reggimenti composti de' figli nostri 
e ile’ nostri fratelli, cho entravano nella capitale ricunci- 
i ed waiti iu gruppi armati 0 disarmati di popola; 
que' visi che non respiravano cho la concordia, la conlì- 
denza, la serenità dell'ordine o della libertà , que' gridi 
di eni non uno fu d'odia e di minaccia, quell’ unanimità 
d'adesione a qualche riltadino mudesto e laborioso inca- 
ricato dallo circostanze di vigilare atta salute di tutti; quel 
raccoglimento infine nol percorrere alla luce nelle strado 
di Parigi spontancamente illuminate como por prolungare 
più oltre nella notte questo giorno troppo breva per dar 
campo ad ammirare l'armata pacilica della fraternità. 
Conservate almeno questa immagine no' vostri cuori! 
1° Europa 6 la Francia lo sapranno domani ; l' Europa 
per misurare L'incaleotabile potenza d'una nazione che, 
in una spa esita, pud armare 300,000 nomini in una 
notte; la Francia per rallegrarsi dello spirito che anima 
il popalo della sua capitale, e per dissipare i timori che 
i nemici della repubblica potrebbero spandere contro la 
ragiune e la popolarità della repubblica, 

» Yoî ciò aveto veduto, è cittadini, e la Francia lo vedrà 
per npera vostra dopa di voil ‘ 

«(Quando Parigi armato è in piedi, ogni cosa g'alibiassa 
o sparisce avanti al suo contegno, 

» Trordine è guarentito. 

» La sicurezza e l'indipendenza detla rappresentazione 
nazionalo sono assicurato. 

» Lo proprietà e lo famiglie son consacrate. 

» Le industrie sono libore. 

» Il credito è ristabilito. 

» Il numorario, nascosto per dillideuza, ricomparisce, 

«Il lavaro, questa proprietà degli oporai, è creata dal 
governo circondato da instituzioni protettrici dei diritti 
del più povero e del più debole. 

*La fraternità non sarà più una cerimania soltanto, sari 
una leggo. 





















«Ta repubblica, imperitara nella sua forza ed invariabile 
nel suo progredimento , continuerà la rivoluzione, ma la 
continuerà al comun benclizio ; essa sarà una, come uni 
voi foste. 

* Datelo il tempo c la forza, ed essa vi ronderà la giu- 
stizia fra tutte Le classi, l'eguaglianza [ra tutti gl’interossi, 
l'unione fra tutti i cnori, l'influenza al di fuori, la 
sicurezza interna, = 


Parigi, 21 aprite LBAA. 





{Moniteur} 


ST e. proveniente dalle banche . . . 











SITUAZIONE DELLA BANCA DI FRANCIA 


ATEIVO 


Devaso in moneta e in verghe . . 
Nomerario ne banchi | |... .. 


37,4573,985 
Eftetli arrelrati a riscuotere . 22,899,10% 09 


Portafoglio di Parigi di cui 90,213,44 





4196,697,d18 59 
Portafoglio delle banche, effetti alla 
horsa . . . = & 


74960201 79 


Anticipazioni su verghe e moneta. 4,575,100 
Anticipazioni sopra effetti” pubblici 

francesi. LL... + #1,466,882 90 
Debito do'banchi per i loro biglietti 

in giro. ... 0... + a 45,223,500 
Rendito della riserva . . . 10,000,000 
Rendite, fondi disponibili. . . . 11,660,197 89 
Albergo e mobiglia della banca 4,000,000 
Interesse nol banco d'Algeri ++ 1,000,000 
Interesse nel banco nazionale di sconto 200,000 


À è 
AGMetti in sospensione . . © 9,162,,600 23 


Elfotti a incassare provenienti dalla 


vendita delle rendite fatta alla Russia . 360,007 19 
Spese d'amministrazione . . |. RI9AGT 40 
Unsediverso . . Li... 181,090 65 
Anticipazione allo stato sovra buoni 

del tesoro della repubblica. . | 30,000,000 

PASSIVO 
Capitale. o... 0.0... 67,900,000 
Riserva . ù 2a +2 + 40,000,000 
Riserva immobile si è 3,000,000 
Biglietti pagabili al portatore in giro . 298,008 300 
si » de' banchi... 15,222,300 
. all'ordine . . |. 1,823,702 


.36,885,365 95 
59/42.U81 87 


Conto corrente del tesoro, creditore 
Varii conti correnti 








Ricevute pagabili a vista. 2 991,000 
Di sconto dell'ullimo somestre ui 728,692 37 
Dividendi da pagarsi. a Aa 255,001 2 
Sconti, intoressi diversi, v spese dif 
faleato . . . eoreee a a 3,480,679 02 
Banco d'Algeri, somma non ancora 
impiegata in boni del tesoro. . + 1,091,298 68 
Tratta de'buochi da pagarsi . . . . 1,119,223 88 
Oggetti diversi . . . . ua 205,074 27 
Certificato, 
Il governatore della Banca di Francia 
D'Ancotr. 
SVIZZERA 





La notizia del rifiuto delia dieln di accettaro l’afleanza 
sarda è confermata, 

I Repubblicano di Lugano, critica con calore questa 
risoluzione. 

Trascrivianio da questo giorvalo lo seguenti considera- 
zioni; 

* L'alleanza con Carto Alberto non è solo un alleanza 
con Piemonte e licuova, ma è un'alleanza con futta Italia 
di cui oggi Carlo Aiberto rappresonta la forza. Noi desi. 
deriamo cho la Lombardia colta Venezia si costiluistano 
in una sola repubblica, e per questo avremmo desi 
derato che la Svizzera avosso potuto in qualche maniera 
cooperare a crearsi una tanta sorella; ma quardo il voto 
dei popoli Lombardi e Veneti concedesse a Carlo Alberto 
la Corogi dell'Italia superioro, quale miglivre alloato po- 
trebbeavere fa Svizzera? 

» Qualo migliore mercato per i nostri commercì o per 
le nostre industrie? quale migliore amico di questo piu- 
guo e inesunribil paese che si bagna nol Ticino e nel Po 
e nisi due masi, e annovera Ha le suo popoloso città 
Milano e Turino, Genova e Venezia? Eppure, questa al- 
leanza che la Francia avrebbo favorito, ehe Ia (termania 
progressiva ayrobbe salulato con piacere e dalla quale 
l'Aust ssosa da socoli alta Svizzera, avrebbe avafo la 
sua rovina, questa alleanza fu respinta dalla Dieta Fede- 
rale, » 














AUSTRIA 

{rorizia sl 19 aprile Il conto Martig, mandato dal go- 
vorno austriaca in Italia, ha pubblicato un proclama agli 
italiani del rogno Lombardo-Venoto, in cui si ri 
mettere a nomo dell'Austria tatto ciò che promettè tante 
volte quella potenzi! Non ci diamo Ja briga di trascri- 
verlo  persuasi che pus ijuesto documento sì  per- 
derà ne' scaffali della vecchia diplomazia che ora è 
morla per sempre. 



















PRUSSIA 

Berlino 12 aprile. Son noto le scene nefando di Wre- 
schon. Assicurasi cho Miorolawski abbia invialo il suo 
oltimatum a Berlino. Egli non deporrà le armi che al- 
lorquando gli verrarino offerto delle goarentigie. 

A D'usen si altendono dei gravi avvonimonti. 

Usedom è aspettalo da Roma a Berlino; assicurasi es- 
sere stato chiamato dal ministro degli aflari esteri. 

(Gazz. di Colonia) 

Riteitt, 42 aprile. Il numero delle truppo della fron- 
tera è quadroplicato. Sì comprano motti cavalli. A Kowno 
a Marcopol si preparano gli alloggi pello truppe. Dei sol- 
dati che hanno ricevito il toro congedo dopo 25 anni di 

» son richi sollo le bandiere. Vari gentiluo- 
Mini furono impiccati 6 furilati.: i 

A Kiew vennero impiccati, a quanto dicesi, più di:100 
studenti. Il czar ha fatto questa accoglienza a 1,000 co- 
sitechi def Dan: Dopa loro aver spiegato tutto ciò ch'egli avea 
fatto a [oro vantaggio, ordinò sì chiamassero i più vec- 
chi, 6 gli abbracciò, ficendo por giunta dare foro un ru- 
blo. Essi risposero acelamando con entusiasmo. 

H granduca Micholo si espr in termini fanfo sin- 
golari al cospetto dell'imperatrice, parlando del suo pro- 
getta di punire î Francesi, che S. M. cadde svenota. 

Pabblicansi im Polonia ogui giorno nuovi proclami del- 


l'imperatore, pieni di proteste di pace e di minaccis di 
morto. 







































Gli comissarii imperiali hanno talmente influenzati i 
campaguuoli che questi non prenderebboro certo il partito 
degli insorti nel caso di rivolta. 

(Gazz. Univ. di Prussia). 

Schlencich-Rendebowg, 48 aprile. Il principe di Pruss 
non è ancora giunlo. Dicesi che il genoralo anuoverese 
Halkettayrà jl comando in capo di tatta l'armata. La leggo 

















elettorale pel parlumento nuzionilo tedesco è pubblicata, 
Schileswic nominerà cinque deputali. Holstein, sei. Hun- 


neon gi O 600 fanti danesi nel villaggio di Kropp, sulla strada 
51,265,750 58 | di Sehloswie, i posti avanzati mon ne sono che alla di- 


stanza di dicci minuti. Dicesi che il ro di Danimarca 
abbia l’intenziono di ritornare a Capenaghen. Finn a 
quest'ora lo trattalivo della Dunimarca colla Itussia, per 
oltenere un soccorso contro l'Alemagna, non ebbero ti- 
sultato di sorin. Una lega dei liberali Danesi coll'auto- 
ernte di tutte la Russio non parrebbe popolare in Dani- 
marca, ma la Russia ha già fatto conoscere manifesta- 
mente il suo desiderio di pace. (Boersenhalle.) 
BADE. 

Carlaruhe, 21 aprile. — 1 delegati del comitato dei 
cinquanta di Francoforte, sig. Spatz e Venedey, diressero 
un proclama agli abitanti del gran ducato, nel quale s'in- 


vitino a non fur causa comune coi corpi franchi ed i 
loro capi. 





e 


NOTIZIE POSTERIORI 


STATI SARDI 


Siamo accertati che il Re sulla proposta del Consiglio 
dei ministri ha necordata piana amnistia agli inquisiti po- 
litici per gli ultimi atti di Savoia. 

Crediamo cho quest'oggi quest’ allo della clemenza so» 
vrana surà pubblicato in Ciambery, 


Genova 27 aprile. — Quest'oggi nella Metropolitana si 
è dato principio ad un solenne triduo per impetraro lo 
celesti benedizioni sul prode esercito italiano che combalte 
per l'indipendenza d'ftalin. Immenso fu il concorso del 
popolo. 

— Na più Precise informazioni pare si rilevi che i ri- 
scontri avuti dul Governo da qualche consolo sulle inten» 
zioni dalla nota banda giunta di Francia non fossero 
csatti. Essa non è un'accozzaglin, como dicovasi, di fuei- 
norosì, ma sì bene una riunione d'’individui che caldi di 
amore per l’Itilia corrono a ingrossare la santa crociata 
che deo scacciar lo stranioro dalle terre lombardo. 








Dicesi abbiano dichiarato di voler seguire l' interesso | 


della nazione e di abbraéciare quella forma di governo 
che verrà adottata. Si sssicura che nell'ordine del giorno 
fosse proibito di far Viva alla repubblica Italiana. Dosi- 
deriamo che la loro condutta in Lombardia sia tile da 
dare una montila a chi diede loro l'accusa di sovverti. 
tori dell'ordine pubblico. 

Del resto il govorno si dove scusare: dgli doveva vi- 
spondere alle inquietudini che aveano prodotti i rumori 
sparsi con prendere precauzioni atto ad assicurare la pub- 
blica tranquillità. (carteggio) 


LOMBARDO-VENETO 


SI quartier generale dell'armata dell'italica liberazione 
era il 26 a Valeggio sulla sinistra del Mincio, e quasi 
tutto l'esercito ha passato il fiume.. E parchi di artiglieria 
d'assedio sono partiti, ed a quest'ora avranno già raggiunto 
i grosso doll’esercito. Abhiamo questa notizia da ottima 
fonte. Li 








BOLLETTINO DEL GIORNO. 
Milano, 26 aprile. 
Notizia na Vevezia bet 23 APRILE. 

Il Governo provvisorio della Repubblica Venecia non 
ha ricevuto alcuna officiale notizia dal Friuli. 

Le voci per altro e fe disposizioni recnte a Venazia da 
alcuni individui giunti questa mattina dalle vicinanze di 
Udine, fanno credere pur troppo che Udine abbia onpi- 
tolato, e che gli austriaci dovessero entrare oggi in quella 
città. # 

Sì raccantano le coso più strane sul motivo della capi- 
tolazione. Il Governo non.è in casv di esporro tutte lu 
voci che furse non saranno vere; una cosa sola si allerma 
da tolti che il popolo udinese si è battuto gagliardamente 
e che al momento della capitolazione egli avrebbe voluto 
continuare a resistere, e se l'avesso fatto, probabilmonte 
avrebbe vinto. Le forze nemiche pare fossero poco nu- 
Merose, 





Per incarico del governo provvisorio 
Il segretario generale Zenwani 


Da questo notizio si rileva che il corpo d'armata del 
generale Nugent fa agni sfurzo per teulare di unirsi con 
quello di Radetzky. 

Si accagionava di lentezza il genoralo Durando: ere- 
diamo poterlo giustificare ricordando che le truppe di fì- 
nea Pontificie partite da Roma non potevano passare il 
Po prima del 25, al più presto prima del 23, — Ora 
siamo avvisati che il generale Durando sia realmente 
sulla riva sinistra dei fiume, 6 sappiamo che egli agisco 
di pieno accordo coll’eserrito Piemontese, del quale forma 
l'ala destra. Senza conoscere ì i della campagna, fa- 
remo osservare che pare assui difficile che Nugent passa 
giungere a Vicenza senza venire alle mani col gonerale 
Durando; nè che il Radetzky possa andare incontro al 
Nugent senza esporsi a un attacco di fianco di tutto l'e- 
sercito erociato italiano. 























Dal ministero della Guerra il segretario generale 
L Pusserti 


Milano, 26 aprile — Una prima legione di artiglieri 
partirà domani pel Veneto, raggiungendo al Gravellane il 
corpo dei velontari costiluenti la legione italiana di Frau- 
cia capitanata dal colonnello Antonini. Spero di partir 
presto ancor io colla secondla sezione. Voi surele piena- 
mente informato dello spirito politico della giornata in 
questi paesi. Il partito dell'unione, partito delle menti 
sane, va cousolidandosi ogui giorno; oramai nou si può 
più dubitare che questo sia il voto della maggioranza della 
nazione. 

Il Veneto, forso neppure ecceltuata la città di Venezia, 
non ha che un solu voto, conscataneo a quello dei Lom- 
Dardi. Aduperatovi in ugni modo possibile a smentire le 
caluunioso voci e le ribaliderio che il partito austro-gesui- 
lico fa spargero continuamente in Piemoute. ingamnando 
quelle generose popolazioni, sopraltutto ja alcune provin 
cie, devo si sa che il risentimento è più forte che altrove. 

(carteggio) 














Stampiamo con vivissima giofa ditesta lettera di 
un generoso che racconla la riconciliazione di du 
uomini generosi. La Reazione, 


Al Direttore del giornale La Conconpia 

Gon nia grandissima soddisfazione vi fo sapere, che hp 
spiacevolissimo accidente testò insorto fra il Professore 
Amedeo Ravina, elelta a Deputato net G Circondario dj 
Torino, ed il signor Alessandro Casana Banchiore, can, 
didato del medesimo circondorio, fu ora interamento con. 
ciliato c composto in medo'amichevole per interposizione 
di alsune persone benevole è di animo generoso. 
Giova ul profossore Iavina attribuire lo séritto contre 
lui stato ultimamente divulgato anzi ad ierifleasione che 
a calcolata malizia; e voggendo ora pienumente in situ 
it suo snore nutro sentimento fraterno verso il signorta. 
sana, lontano da agni rancore, 
Di questa onorevolo riconciliazione gioiranno tutte }y 
anime oneste, le quali non potranno non rallegrarsene, 
nlmonte in un tempo in eni la gonerosità del sa. 
o è la prima virtù che si richiede nel cittadino, è 
sovra ogni altro so ne mostrorà lieto o soddisfatto il mì. 
nistro dell'interno, il quate d'alti è magnanimi sonsi come 
egli è non. potrà non goderne tanto più di cuore, quanti 
più sensibilmente si era mostrato addolorato ed afflitto, 
quando da persona proba e voriliera, aveva inteso il cen 
tonuto nello scritto divolgato contro il Ravina, futtoché 
non avesse letto nè lo accuso poste nel modesimo, nè 
schiclta risposta «dell incolpato, 
Torino ai 28 di aprile 1848, 











I suo affimo umie 
dic BL Cossam, 








LORENZO VALERIO Direttore Gereni 














CITTADINI MILITI, 


Eletti dal suffragio di liberi cittadini a dirigere il ser 
vizio della Guardia comumalo , gli ulfiziali della prim 
compagnia, sezione di Po, compiono al grato ulficio di ria. 
graziare i loro commilitoni cho fidenti ne li promovevami 
ad una carica che estimano moramente nominato, impe 
rocchè eseluder devo la prominonza è l'autorità, sompr 
che non sia dirella a conservare gli atlribuli è repilere 
utili fe istituzioni della stessa milizia comunale, 

A meritare vel seguita il posto a cui furono elevati gli 
stessi uMiciali si. propongon» di compierne con tutto lim 
pogno i davori, perchè confartati dull'esempio non venga 
meno negli altri lo zelo -pel servizio, come pure noll’in. 
tervonire alle militari esercitazioni, la promura nel pre 
starci ai servizi logalmento richiesti, e insomma 'a ren 
derei tali cho si conviene all'idea, la quale reso noce 
surio nel governo costiluzionalo l'ordinamento. della mi- 
fizia cittadina. 

Tutti del pari premurosi a mantonore la steasu milizia 
net lustro cho a buon diritto gli venne attribuito è a pra- 
ficarne l'utilità, io rivestito dal comando di questa con- 
pagnia in concorrenza degli uffiziali o dei militi faremo 
a gara a chi più può perchè fra noi siuno più saldi i le- 
gami di reciprora affetto da cui il sommo ne derivay quello 
della patria. ù 

Nella forma persnasione cho tutti vorranno gareggiare 
di zelo e di buon volere, per mostrarsi fra non molto in 
bella tenuta e forniti di buona istruzione, si sarebbe di. 
visato per conseguire un tanto scopo di stabilire quanto 
segue : 

i. Tutti è giorni indistintamente alle ore 5 matlulim 
vi sarà istruzione sul Giardino pubblico. verso la piazza 
Maria Teresa 

2. L'istruzione sarà divisa in tre classi diverse; alfine 
di non ritardare quella dei militi cho fussaro già iuol. 
tati nel progressa. 

23.11 luogo di riunione per la guardia, o per qualune 
que servizio straordinario, sarà oguora stabilito nella car 
trada prospiciento all'Accademia Filodrammatica. 

4. Ogni servizio della Compagnia verrà ognora può 
blicato ai cattè Dileoy, Londra, Nazionale Alfieri, cda 
quello del Rondeau, vosichè i militi che per qualche in 
cidente non ricevessoro avviso personale a dumicilio, s0n0 
pregati di rispondere a quello dianzi indicato. 

La massima fiducia vien riposta nvi sentimenti gene 
rosi d'ogni membro componente li compagnia, per cri 
si va certi cho ognuno farà prova di zelo onde compr 
vare a tulti che la Compagnia tiene per divisa | Union, 
l'Eguaglianza, 6 ta fratellevalo Amicizia, sentimenti quis 
che non andranno mai disgiunti dir quelli d'affetto sin 
coro con cui si protesteranio ognora, 

Di V. S. carissima, 



































Affezionatissimi Colleghi, 
Martorelli. — A. Germagnano, — M, Caminalo. 
(Art. com.) _ Suva.— L. Denina 


Possiamo con vero apirilo di fratellanza attes 
nostro municipio gli atti di gratitudino per. l'accelli 
impegno di rendersi socio alla volontà di questi coni 
tadini nell'umiliaro al cospetto dell'augusto Principo reg 
gente l'implorazione dell'alto patronato reale alla nomu 
dei nativi di Vigevuno ai canvnicali e beneficiati in quest 
R caltedralo a seconda delle antiche istitazioni, 

La geminata rappresentanza già portatasi all'illamina! 
ministero di grazia e giustizia, e parlante nella numero 
sottosciizione di quesli concittadini, è per ini modu at 
valorata dal senno e dal patrio amore dei piulri dela 
patria che risposero pronti all'appello degli amministra 
colla convinzione che per essi era un sacro dovere so 
disfarne il giusto desiderio, ; 

Leco che il nostro vescovo è di Let nuovo avvetlil 
doll'imperserittibile dirillo di questo suo clero, ed ha vt 
sicura norma per fa proposizione dei candidati nel sel! 
dei sacerduti nativi di Vigevano cho sono lo splendore dei 
l'infula sua. | cittadini itclamano, riclama con assi il Lo? 
Decurionale, vorrà dunque il vescovo tentare un 
ussolutamento contrario ai diltli questo, suo elero ed 

a città? ... Diempi arridovo perchè non pus 

si i divitti del popolo. IL grande Carto Alberto ch 
nei campi lombardi sacrilica se stosso e fa sua fauigli 
pei più sacrosanti diritti dell'indipendenza Italiana, 10 
glierà, noi sium certi, i caldi voli di na popolo 2% 
devoto, e ne asseconderà le giuste domande; € Page? 
Principe che, investito della sua sovrana autorità pur 
possiede To spirito benefica ed italico, farà ragione e mil" 
terrà questo nato diritto che da secoli forma religio? 
retaggio o splendoro a questa non ullima città de 
losubriz. (art comm.) 

























































cor miei pei Frasurii Canvani 
Tipografi-Editori, via Doragrossa num. 33 
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TORINO 28 APRILE. 


DIETA GERMANICA DI FRANCOFORTE 


J9 aprile — Pagenstecher pev incarico di una com- 
missione fveva abbozzato una risposta all'inditizzo del 
gwerno provvisorio di Milano ai Tedeschi; e nella quale 
egli esprimeva la simpatia degli Alemanni per Ja Hbertà 

fi dell'italia; ma nell'istosso tempo correggo l'errore di ero- 
dore l'Austria attuale identica col caduto governo di Met- 
terpieli; è manifosta cho la Germania respingerà valida- 
mente qualunquo attacco alla sua quiete, alla sua indi- 
N joodenza, alla sua integrità, 

Quindi s'alzò primo Schusclka a dire: la guerra non essere 
austro-italica , nia germanico-italica {per l'invasione dei 
corpi franchi net Tirolo): VP Italin cssere per PAvstria 
vu antico retaggio; l'Austria vortebbe di buon animo ri- 
minciaro a questo infelice possesso; desideraro cordial- 
mente fa nazionalità, la indipendenza dei Lombardi. La 
fambardia è sempre stata dol resto il paeso meglio am- 
ministrato dell'Italia; essa non si è uollovata contro il 

sistema ora abbattuto, ma si è vilmente e proditorinmento 
ribeltata, subito dopo che tutte Jo libertà fe furono ac- 
tordate ; che ossa medesima aveva innalzati evviva al- 
l'imporafore, avova fatto illuminazioni, Tattavia egli ri- 
tonnsen if diritto dei Lombardi all'indipendenza. Si sono 
giù iniziale trattativo di puce, ma questa pace devo osser 
tonchiusa colle armi alla mano. Ma adesso non è il tempo 
di scambiar parole lusinghiere cogli Italiani, che nan ha 
puari gridavano il loro Morte ai Fedeschi! ed ora por la 
prima volta cominciano a separaro dai Tedeschi gli Au- 
striaci, tasingandb: quelli. 

Wienneri «Montes i Lombardi ci avvituppavano ‘collo’lore 
tnbi d' incenso, le loro bande guerresche invasero il Ti: 

Brolo. Quell''indirizzo dei Milanesi non è degno di atenna 
risposta : daliblnmo anzi esternare la nostra indegnazione 
per nua similo doppiezza, per sì brutta polilica. Ma ai 
Tirofesi che difendono il terrono della Germania, innal: 
ziamo lodi o diciam loro : Voi siete con noi per l'onore, 
per la libortà della Germania. 

Ilibner corca piulosto la causa della sollevazione ita 
liana nella golosia por Triesto : Dave l'Austria abbando- 
narla ed aspettare l'attacco dol suolo "Todesco ? Cau 
Trieste sarebbe rovinata gran purto delli. Germania. 
Nossuna parola di corrispondenza a quell'abbietto pra- 
clama! Anche il conte Zissingen si estende sull'odio degli 
Italiani contoo i Tedeschi, e vitieno contraria al yoto di 
quosti una risposta al proclama. Fsso offende ed insulta 
il governo austriaco, chy puro è un governo Todosto. 
Per di più, il detto proclama non fu mandato ufficial- 
mento dla Dieta. 

Pagonotecher. La risposta cera abbozzita giù da otto 
giorni, quando ancora il 'Firolo non era invaso, ed ape 

Mi provata da due deputati austriaci {fra questi il sig. En- 
Îicher). Noi non avevamo a Jar commenti sull'insurre- 

fi rime lombarda; ma bensì a riconoscere clie una nazione 
quand’anche ottimamente amministrata ha il divitto di 
sollevarsi contro la dominazione straniera. Del resto, poi- 
«lè le simpatie dell'adunanza si sono così manifestate , 
lu commissiona rifiti pure il suo progetto d' indirizzo. 

Stedtmann: Non dobbiamo umiliare l'Austria , perchè 

B'Austria è il cuore della Germania, ed una guerra au- 
Mriaca è ona guerra germanica. Ma una buona paroli 
Rvirtà sompro in acconcio, e si prenda l’'opportuni 
Bsclamare: voi siete invero sollevati contro l'Austria, ma 
Flalate bene, dietro l Austrin siam tutti noi. 

O Zhsi prononcia contro fa revoca dell'indirizzo: da 

fo lanlurdin gode ora della sua libertà, e voi dovevate ri- 

Bi conoscere semplicemente ciò che è di fulto. Quanto dite 

er o Schleswig-Holstein e per la Polonia si upplica au- 
le alla Lombardia, La fosta del nostro risorgimento sia 
li festa della libertà dell'Europa. L'invasione dol Tirolo 

A opera soltanto di qualche centinaio d'uomini ‘sì grida 

Dl migliaia!) è nou ci dove impedire di praticare la giu- 

la; La proposta del sig. Red tuttavianon è appoggiata, 
© sta la revoca dell'indirizzo. 













































Net leggere il sunto di questa seduta fammo non 
vro sorpresi dal vedere come alcufi fra i rappresen- 
anti d'una nazione che è tenuta fra le prime di 
fropa per cultarà e rettitudine d'animo, siensì 
dotti a parlaro con tanta leggerezza è con tanto 
Prezzo “della nazione © delle cose che risguardano 
b'ltalia. Noi non ci saremmo mai aspettati dalla 
MDicta germanica di Francoforte una decisione contro 
di nobile ed affettuoso indirizzo del gorerno prov 
Sisnria di Milano, Come mai un'assemblea che rap- 
ilitesenta la Germania, la quale è tutta in mavi- 
Quento per farsi libera cdl una, e congiungersi in 

Michevole consorzio collo al'e nazioni risorle, potè 
JUsare un linguaggio così virulento contro di noi 

Me da lontano la saluliamo è facciam voti perchù 
ella consegua il fine a cai noi medesimi aspiriamo? 
“Ul linguaggio della Dieta non puù essere quello 
3 Molta Germania : giacchè la Dieta partò di noi come 
Vieblie parlato Metternich e la vecchia diplomazia. 
da Germania vuole ta nazionalità per sè e per Initi 
cd bopoli, la Dieta si chiama (raditori perchè questa 
piro Pure vogliamo. La Germania corte in aiuto 























all'oppressa Polonia è ne domanda apertamente e 
solennemente l'emancipazione. La Dieta ci minaccia 
dun’ aggressione e consiglia te popolazioni germa- 
Niche 6 l'Austria in ispecie, a trattare coll’armi 
alla sno la quistiono italiana , e taccia di ribel- 
lione l'insurrezione lambarda. 

La fiermania è commossa alla nostra lotta, è 
generosa applaude alla nostra viltoria; la Dieta 
Wirrila de' nostri conati e insulta al martirio dan 
popolo che cerca redimersi da’ suoi oppressori. Il 
volo adunque della ‘Dieta non è il voto della Gor- 
mania, la sua sanzione non è quella della Ger- 
mania, H codice di cui eHa si serve por giudicarvi, 
non è il codice germanico, non è il codice della 
universale fratellanza cho la rivoluzione francese 
sostituì agli iniqui trattati di Vienna. 

Noi siamo sicuri che la Germania protesterà 
contro quest'atto della Dieta di Francofarte , e cre- 
diamo che i signori Schuselka, Wiesner, Hiibner e 
Bissingen, trascinati in errore da ignoranza di fatti, 
non lerderamno a riconoscere Ja falsità delle laro 
asserzioni ; ed è per questo che noi sottoponiamo 
alla Dieta alcune osservazioni ; le quali varranno 
a dimostrare quanto male s'apponessero que’ suoi 
membri nel giudizio che portarono della nazione 
italiana. ì 

La guerra ‘che ora ferve ‘han è' Austro-/tali 
ma Germanico-Italica, por il motivo che i corpi 
franchi italiani invasoro il Tirolo. Questa fu una 
delle prime accuse che risuonò in quell'assem- 
blea, 6 che foce credere ad alcuni do’ suoi mom- 
bri che noi avessimo von quest atto violato il ter- 
ritorio tedesco, Noi non sappiamo come Sehulseka 
e tutti gli altri deputali germanici che appoggia- 
rono la medesima accusa, non abbiano distinto il 
Tirolo italiano dal Tirolo tedesco. Chi vuol fare 
territorio tedesco le Giudicarie di Roveredo e di 
Trento, e grida usurpatrice l'Italia, bisogna che 
per le stesse ragioni respinga i Panesi perfino 
dall'opposto Jutland. Finora i nostri volontari non 
penetrarono che nel Tirolo italiano. È questa una 
regione che ha con noi comune la stirpe, la lin- 
gua, i costumi, gl'inleressi, la posizione geografica. 
1 nostrà volontarii furono accolti come fratelli. Il 
Tirolo insorse per quel medesimo sentimento di 
nazionalità, che spinse ad insorgere tulto il regno 
Lombardo-Veneto, e che spingerà, lo speriamo, 
quelle provincie italiane che giacciono ancora sotto 
la dominazione straniera. Qui non v' ha violazione 
di terreno, Son popoli congiunti di sangue, di 
lingua, abitanti una medesima terra, che accorrono 
vicendevolmente in aiuto, è cercano di tutel 
dal comune nemico. Chiamate violazione di terri- 
torio tedesco l'invasione di un centinaio d'Italiani 
in terra italiana, e non cliiamate violazione di ter 




















riloriv un'armala austriaca di quaranta e più mila 
uomini accampata nel cuore dell'Italia superiore ? 





Ma questa aveva il diritto, rispondete? E chi. ce 
lo dara questo diritto? forse il trattato del quin- 
dici? quel tialtato che i popoli non segnavano? 
quel trattato che i popoli non riconoscevano? Dun- 
que invocate a nome de’ popoli i trattati falli contro 
de' popoli; dunque la nazione germanica di cui 
voi stele rappresentanti, opererà per mezzo vostro 
nè più nè meno come avrebbe operato Metternich 
0 l'autoerate della Russia ? 

Ma supponiamo che i nostri volontarii avessero 
passato il Tirolo italiano ed occupate le gole del 
Bronnero: dovrebbesi quest'alto qualificare di viv- 
lazione del territorio tedesco? non abbiamo forse 
il diritto di usare di tatti i mezzi di difesa? non 
abbiamo il diritto d' impedire che truppe austriache 
entrino in Italia per scaunare ferocemente le no- 
stre popolazioni ? Voi non ignorate i feroci assassinii 
commessi in Milano, in Cremona, in Lodi, in 
Brescia, in Mantova, in Verona ed in tutti i vil- 
laggi della Lombardia! La Dieta non doveva piut- 
tosto maledire queste bralalità che tutta Europa 
esecra, che disonorano l'umanità, anzichè clevarsi 
contro una nazione che si difende con tanta di- 
gnità, nobilia e moderazione? Se non negate alla 
sventurata Italia il dirillo di costituirsi politica- 
mente, non dovete pure negarle i mozzi di con- 








solidare questa sua costituzione. È Pitalia che 
iuvade V Austria, o è l'Austria che invade T Sla- 
lia? È l'Italia che opprime L'Austria, o è UA U- 
atria che opprime l'Italia” Difendete la Polonia 
contro it‘ Husso, e sostenete l'Austria contro T'Ita- 
lia? È questa la logica d'ima dieta popolare? 

St la Dieta di Francoforte voleva rappresentare 
veramente il popolo germanico, doveva dire: il 
dominio dell'Austria in Halia è inmazionate, ep- 
perciò ingiusto ; dumpie v l'Austria ritira le sue 
truppe dall'Italia. è la Dieta dichiara inigna e con- 
traria ai principi liberali che ella professa l'op- 
pressione dustrinca della penisola italiana; questo 
è il vero linguaggio l'uv'assemblea popolare! 

« Ii proclama de' Milanesi è lusinghiero ed in- 
» gannatore; essi ci inconsano e gridano morte di 
» Tedeschi, sebbene ora per la prima volta comin- 
» cino a separare è Vedeschi dagli Austriaci, tanto 
« per adularei », 

Ma questl'accusa può ella essere sostenuta in 
buona fede? I deputati germanici non ignorano 
a chi fu sempre risolto il motto di morte a' 7ede- 
schi. Essi sanno con quanta cura siasi sempre di- 
stintu presso di noi la Germania dall'Aostria, c non 
solo questa da quella, ma eziandio l'Austria con- 
sidevata come potenza italiana, dall'Austria cousi- 
derala. come potenza germanica, Rientri l'Austria 
ne' suoi domini, e l'Italia si mostrerà sincera al- 
leata è sorella. Sono adunque false le asserzioni 
che gl'ialiani abbiano violato il territorio tedesco, 
che essi nutrano odio per la Germania, che 
essi cerchino d’ ingannare questa generosa na- 
zione adulandola. Ka guerra non è né austro-ita- 
licn, nè ifalico-germanica, ma è guerra d'una na- 
zione contro un oppressore straniero. Diciamo per 
fino che non è gustro-ifalica, perchè non è fra la 
nazione austriaca e l'italiana, ma bensi fra questa 
ed il dispotismo d'un governo iniquo. 

l Deputali germanici, quasi fossero poche tutte 
queste calunnie, ci dicono traditori perchè i Mi- 
lanesi insorsero dopo le concessioni di Vienna, 
dopo le illuminazioni che si fecero per esse, dopo 
gli evviva che si innalzarono da tutto. partì all'im- 
peratore ; essi ci chiamano vili, e quindi indegni 
della loro stima e delle loro parole ; HMibner che 
taccia di abbietto il proclama de'Milanesi, attri- 
+ la sollevazione italiana ulla gelosia per Trioste. 

Pare impossibile ehe i deputati germanici in un 
consesso di tanta importanza abbiano osato aller- 
imare con un tuono così risoluto le menzogne le 
più patenti, Perchè calunniare un popolo quando 
nol si conosce ? l'erchè inventare fatti a conforto 
delle nostre accuse quando questi ci mancano pie- 
namente ? 

È falso che le concessioni abbiano eccitato in 
Lombardia illuminazioni ed applausi. È falso che 
la causa della sollevazione italiana fosse la gelosia 
di Trieste ; è falso che si siano fatti evviva al 
l’imperatore. Se i deputati germanici bramano di 
sapere la causa dell'insurreziane lombarda , la cer- 
chino negli alti dell'autorità governativa, è la tro- 
verantio. È Milanesi, dopo le giornate del 2 e del 
3 gennaio {d'incancellabile infamia pel governo 
straniero j develtero stare in guardia della loro 
vita, minacciata continuamente dalla ' polizia au- 
striaca; perijuesto si mise mano alle poche armi 
nella giornata famosa del 18 marzo. 1 traditori 
commisero allora. la massima delle imprudenze , 
che riuscì a bene per un vero miracolo; è con 
600 fucili da caccia in futto raccolti fecero fronte 
a 16000 austriaci e li respinsero fuori delle mura. 
In altri tempi i Lombardi avrebbero con facilità 
potuto annichilare le tenui guarnigioni che i'Austria 
teneva a presidio della loro cità. Pure essi nol 
fecero, è, benchè vili e traditori, aspeltatono ad 
attaccare il nemico in tutta la pienezza della sua 
forza, e jo vinsero. Ecco la storia della solleva- 
zione lombarda e della cacciata degli austriaci. 

Lo viltà, i tradimenti, le gelosie, le violazioni 
del tervitorio ledesco sono nelle parole di alcuni 
dei membri detla dieta di Francoforte, e non in 
altro; poichè ad onore del vero dobbiamo dire 
che la santa causa italiana ebbe pure ad anno- 





























verare fra' suoi difensori in quella stessa ussemblea 
due deputati anstriaci, il signor Endlieher, uno 
dei più dotti della Germania e coleberrimo ho. 
fanîto, ed il sighor Reh, Not li ringraziamo, » 
speriamo ché la, loro parola non andrà perduta, è 
la ‘difesa dna ‘dello più sventafittéesdelle più 
benemerito nazioni europee tornerà a loro grane 
dissima lode, 

Lo ripefiamo, quattro 0 cinque membri della 
Dieta non formano per noi Ja nazione germanica. 
Essi gridano che dietro l'Anstria vi è Ja Germania; 
e noi rispondiamo che dietro VItalia v'è il diritto 
e con esso tutta l'Europa liberale; la Germania 
non è dietro l'Austria, como potenza invaditrier è 
dominatrice d'Italia. La Germania è coi popoli li 
berali. Essa sa che la libertà degl’ uni è connessa 
colla libertà degli altri, come la schiavitù degl'uni 
è connessa calla schiavitù degli altri. Individui © 
popoli son tutti solidarii fra di loro. La legge di 
solidarietà è la legge di fratellanza 0 di naziona- . 
lità. La Germania non viola questa legge, perché 
violerehbe se stessa. Se l'Austria vuol essere. na- 
zione hbera, deve cessare dall'essere nazione ti- 
ranna, Ed ella è tale Giiehè è in Ialia. I discorsi 
della Diela, invece di scusarla , l'accusamo. L'ac- 
cusano alla Germania, l'accusano all'Europa. 

La calliva accoglienza tuttavia del proclama dei 
Milanesi nel seno della dieta non deve scemare 
Ît nostro coraggio o diminuire il nostro amore por la 
libera Germania. Ciò nundimeno il modo con cui i 
rappresentanti delle potenze straniere partuno della 
risurrezione nostra, deve farei avvertiti, quanto 
questa ni più di essi ineresca. Quindi il ‘Disogno 
di unirci in strettissimo vincolo fra di noi è di 
operare colle nostre forze, Non lasciamori illudere 
dla seducenti alleanze 0 da dolci parole. Quello « 
queste hanno sempro il loro pericolo: Uniamooi , 
per fure da noi, per combattere da noi, per co- 
stitnirci da noi. L'unione straniera, il braccio stra- 
niero, la costituzione straniera, lo ripetiamo, sono 
sempre difficili e pericolose, 














Ci facciamo un dovere di ‘pubblicare la seguente 
lettera direttaci dall'illustre Mazzini per richiamare li 
nostra attenzione sopra alcune linee inserite nel 
N° del 25 aprile della Conconvis, segnate Carteggio, 
ove si dice: Finora non comparvero (a Genova) 
le navi che, dicesi, hanno a bordo la banda di ‘800 
operai male intenzionati: È chiaro, dalla parola 
dicesi, che il nostro corrispondente accennava ad 
un vago rumore e nulla più. Nel numero seguente 
la prima frase fu subito corretta in questo modo: 
La legione che si aspettava du Marsiglia non senza 
apprensione è giunta in questo porto recando ami- 
chevoli disposizioni. Finalmente nel N° del 28 stam- 
pammo le seguenti parole del nostro corrispon- 
donte: Da più precise informazioni pare si rilevi 
che i viseontri acuti dal governo da qualche con- 
sole sulle intenzioni della nota banda giunta in 
Francia non fossero esatti. Essa non è un'acco:- 
saglia, come dicevasi, di facinorosi, ma sibbene 
una riunione d'individui che caldi d'amore ‘per P'Halin 
corrono a ingrossare la santa crociata che deve 
scacetar lo straniero dalle terre lombarde. Lasciamo 
ora che Mazzini renda alla legione ed al prode 
suo comandante la debita giustizia; noi, cui sono 
noti i doluri, le prodezze, il patrio amore del- 
l’Antonini, vi aderiamo pienamente e facciamo 
plauso da lungi a quel drappello di forti. Non che 
sconoscere, rigi fummo sempre i primi a. riv 
ovunque cì apparvero, il coraggio e il genio ita- 
liano, le italiche glorie è sventure, Esse furono 
e sono gran parte de' nostri affetli , de’ nostre pen- 
sieri. Chi può dunque non venerare i nostri mar- 
tiri del patibolo, dell'esiglio e delle prigioni? le 
anime eroiche: che serbarono viva in ogni tempo 
la fede italiani, e a cui si deve in gran parte 
il prodigio de’ nostri giorni? Qualunque sieno le 
nostre opinioni sulle presenti condizioni della pa- 
tria, noi lenemmo e lerrem sempre conto della 
vera e provata democrazia, come non lacciamo 
gran caso di quella menzagnera o frivola e puo- 
rile sorta ieri tlopo la villoria. Noi apprezzeremo 
sempre il carattere, l'ingegno, l'opinione di Maz- 
zini, del sommo Italiano che tanto sofferse ed ojierò 
per l'Italia; sebbene non possiamo a meno di far 
voli perchè nelle attuali circostanze si unisca a 
noi che abbiamo comuni con esso, ci si conceda 





















LA CONCORDIA 





oi 


‘di dirlo, la rettitadine delle intenzioni e la gran- 
dezza dello scopo finale, che è 1 unità dell'Italia 
indipendente e libera. La Renugigne. 





AL Direttore della Concordia 


Signore, 


» In aleune linee inserite nel vosifà ‘fumeto 


del 25 aprile e segnate Carteggio è partito dolla . 


banda d'operai male intenzionati, provenienti. di 
Vrancia, è scesi, credo, il di dopo in Genova, 
per avviarsi qui dovo si combatte la gueria del 
l'indipendenza. La hande male tnfenzionata è utia 
legione d'Italiani che all'annunzio ricevuto in terra 
straniera dell'insurrezione lombarda deciseri rag- 
giungere in ognì modo i combattenti la guerra 
santa, 1 danaro indispensabile per la mobilizza- 
sione del corpo fu raccolto dall'Associazione Na- 
zionale Haliana alla quale io presiedo; e il cui 
programma ripubblicato da più giornali d'Italia e 
approvafo dalla vostra censura, non espresse altra 
simbolo funrehb l'indipendenza e Î unificazione 
dl'Italia. Dall'Associazione escirono i capi della le- 
gione © le norme regolatrici della mossa. Il capo 
che da dirige è if generale Antonini, incanatito 
nelle guerre di Francia e della Polonia. 

» La mossa fu precedota da un indirizzo della 
legione ni loro fratelli italiani, che fu reso pub- 
blico in parecchi giornali, forse nel vostro, e che 
avrebbe dovuto meritare agli uomini che lo det- 
tarono risposta fraterna anzi diversa dalle misere 
calunnie diffuse da non so chi, e che mi pesa 
vedere riprodotte nel vostro giornale. La legione fu 
accolta in Genova con apparato di precauzioni gu- 
verniative, è quel che è peggio con lale una fred- 
dezza dalla ingannata popolazione genovese, che 
tlev'ossere stata punta mortale al cuore. d'uomini 
che accorresano a dare il sangue per la patria 
loro, e molti de' quali si erano preparati a mis- 
sione siffatta con lunghi anni d'esilio e patimenti 
visiimonte incontrati. 

» È dura il discendere dopo lunga assenza, e col 
palpilo di chi corea e merila amore, sulla propria 
terra, e incontrarvi calunnie e minaccie, ridieole, 
è vero - di baionette. È duro Vaccorrere lieta- 
mente. in nome d'Italia, ad affrontare le palle 
austriache per Ja dibertà del paese, e trovarsi al 
tin tratto tra volti difidenti cd irosi, tra gente 
che accasa la parola e il silenzio d'ingratifudine e 
d'anarehia. Poco importa del resto. Gli uomini de- 
voti a nw'idea non aspettano conforti se non dalla 
propria coscienza e da Dio - ma, stimandovi come 
iu vi stimo, ho sentito necessità prepolente di ri- 
chiamare la vostra attenzione sul carteggio de’vo- 
stri corrispondenti di Genova, perchè Ja colonne 
della Concordia non si contaminino di ben altre 




















ingratitudini che non quolla di che s'aceusano in. 


vggi, per nuova moda, uomini che hanno lunga- 
mente amalo, patito, operato, quand'allri faceva, 
pier la patria foro, unicamente perchè non ri- 
noga ad un alto le credenze maturate per vent'anni 
di studi è d'esilio, 


» Milano, 27 aprile 1848. 





Giuserpa Mazzidi, » 


Con questa indirizzo sevitto dalla Giulia Molino- 
Colombini aleune nostre concittadine di Liguria è 
«li Piemonte volgevansi alle generoso donne lom- 
barde, che nella Jolla fortemente sostenuta mo- 
straronsi e mosiransi degne della grande impresa. 


Eroive di Lombardia | 


II vostro coraggio è maraviglia non svlo all'Italia, ma 
all'Europa! Le vostro gostà paroggiano le Italiano alle 
tireclra, alle Polacche, allo Iberiche. Gloria immortalo ri- 
fulga su voi, Lombnrde, come su quelte di Sicilia, e la po- 
verità registri i vostri noti Tra i martiri è gli eroi. Voi 
insegnaste quanto possa la donna che sente lu propria 
dignità , ed ha fede netta sun missione. Onore elerno al 
valore dello Milonesi ! 

Lo vostre sorelio di Torino e di Genova, coll entusia- 
sino nell'animo, con amor di patria in cuore, calla rico- 
noscenza sul labbro, a voi porgono il loro plavso, il loro 
fraterno amplesso, Eroine di Lombardia ! degne liglio d'Ia- 
lis, acceltate le congratulazioni delle Liguri Piemontesi, 
fo quali, pivi a voi nall’atfetto afla patria è in ispirito di 
nazionale unione, ai vostri uniscono i voti e gli sforzi al 
soblime scopo dell'itulica visotgimento, benedetto dal Mas- 
simo Pio, 

Alla partuzione dolorowa: dello vestre sciagure spurgonmo 
lacrime, 6 incoraggiammo i nostri womini;a volare al vo- 
stro soccorso. All'udire le prodozze dei vostri congiunti, è 
lo vostre, prime innalumon fervido preci all’ Altissimo, 
onde bauedicesse a voi 6 vi (uoessa grandi in eroismo so- 
condo il de ‘bisogno: è quando il magnanimo Carlo 
Alberto chiamò i popoli alla generosa impresa, noi inliam- 
inammo | nostri padri, figli, sposi, fratelli ad essere 
degni d'Italia, di voi, di néi. Ed ora vhè agguerrita eser- 
cito itatinno marcia eni vostri invitti afla più santa delle 
Iutlaglie, noi ci associamo a voi di spirito, di mente è 
di cuore; pronto a qualanque sncrifizio che al mondo ci 
mostri degne della granda patria , 0 sorelle dello nebili 
gagliardo di Lombardia, 

Ciridite, 0 gonorose, queste sspressioni della viyissine 
nostra simpatia per roi, e dolla nostra ammirazione ; è 
siuto cerle che con lo stesso euaro con cui vi facciamn 
dono de' nostri cari, sin preparate a dedicarvi con la 
sostanze fulte nni stesse per il Lriunfo dell'eterno diritto 
della Vibertà e dell'indipendonza. Porgianiaci ta mano 
d'amorose soreffe, 6 stano indissalghili i unstri legami d'af 






























fetto , come indivisibili sono e waranno sempre i bisogni 
e gl'interessi della patria comune, l'italia. 


DI Toripo;-Q.aprile 1848... - P a 
Lav Botfletio- Masino ; Ball: Wisan«Baignoki, Car 





“fila Matehionnf, Adelaldo fongl-Mintoli dei Mannelli, 


Bafronli; DebCarrottò-Pertala, Nina Verdona, Metilde 
Samui Elias Ductoa dé Piustoni; Maddalena Cucchi 
Uerià Vitorta Bueles de Plagsoni, Giusoppiaa Gondola, 
MaricltéBicrano, Asta Gross Mattel, Carolina Colosià, 
Anno Brftoatdi De Cient-Bozeolini, Niaica Rebizzo, Emilia 
Sterpono-Mocca, Piola Boccardo, Elisa Piscarra-Faldatfa, 
Francesen Negrotto, Angeliea Cugianì-Bainotti , Teresa 
Doria, fiinseppina Villanie-Sineo, Famny di Negro-Rathi- 
Piovera, Giulia Molino Colombini. 
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Noi stampiamo an brano di una seconda fettera di Giu- 
seppe Durini cho dimostra ta bonevolenza di quell'illustre 
eltiadino verso. di noi, ed è rara osempio in Itatin delta 
franca sicurezza con cui gli uomini veramente grandi sanno 
riconoscere glì esrorì in cui possono cadere. 

Noi lasciamo ai mille di parlare a foro talento di noi, 
è seguiamo fa nosira via:mia la stima di un Davini, l'af 
fotto dei Lombardi ci è enrv Inoppo, perchè permettiamo 
che «i sieno contrastali senza difisa. 


* Milano, 2% aprile 1818. 


» La mia lottera fu da ma scritta in un momento di 
irritazione presso a poco come gli ukaso di Nicolò, 

* Non lessi jo stesso l'articolo che mi fu riferito. Ho 
luto che fosse cosa vostra e me ne sono scandalezzato 
glacchè dopo di avervi conosciuto personalinente credeva 
di dovero aspettare toll altro da vai. 

= Aggiungete che in quei giorni io non s0 quante let- 
tere di Piemonte mi vennero comunicate, ie quali mi 
avovano fatto uscire dai ganghieri. Aggiungete che veniva 
di sentire le inginrio che si facevano ai Lombardi per 
costà transifanti, è vedrete il motivo della mia lettera. 
Spero però che la pubblicazione che avete creduto di 
farne avrà prodotto l’effetto al quale io miro — la mas 
alma concordia possibile. 

L'affezionatiss. rostro Duni » 












Quando vedemmò così stranamente interpretata quella 
frase del carteggio della Concordia, noi fummo altamente 
stupiti c non potendo credere che i Lombardi potessero 
così seambiar il senso del nostro giornale, abbiamo scritto 
per avere del dali precisi. Ora ci risulta che quella in: 
terpretazione fu messa iù giro da uno di quei filibustieri 
della stampa chie si vanno agitano ovunque trovano ve- 
casioni di menar runiore, e guando non ne trovano le 
fauno nascere; interpretazione che fa poscia accolta così 
alla leggera come accade sempre in templi di grande agi- 
turione. Un Lombardo nen potera così pensare della 
Concerdia, c di questo fummo è sisma consolati. 

Noi speriamo che i Liguri-Piemontesistiranno in guardia 
conlro | dissidii che i nemici comuni vanno seminando. 
Ma i nostri fratelli di Lombardia si guardino pur essi da 
certuai che sotto valore di predicare unione e fratellanza, 
vanno seminando veleno e dillidenza 6 ci dipiagone noi 
Piemontesi con colori bon diversi dal vero. 1 gesuiti tri- 
colori, i biseoffinisti dell'unione, son ora più da temorsi 
che non i gesuiti di Loiola &l i bisenttimisti così spirilo- 
samenie cantati dal Tasca. 











CRONACA ELETTORALE 


PERIPEZIE PRIMATICCIE 
DELLA VITA ELETTORALE 


dili elettori del capa-luogo di Castellamonte , Haldissero 
£ Sale-Castolnuovo in numero di cento venti è iu quel 
torno, dopo i disagi di un viuggio di tre ore convoniyano 
oggi nel capo-tuago di Pont per devenire atl'efazione del 
depuiato al parlamento nazionale. Munite ciascuno del suo 
certilicato d'iscrizione firmato il sindaco Monta, ed ammesso 
nol focale di ennvocazione, dopo l'appelio nominale che di 
loro si fece, I'uflizio provvisorio dichiaratosi competente, 
pronunziando illegale la loro -ammessione, ne ordinava 
l'immediata esclusione, allegando ton portare la copia 
delle liste de’ detti eleltori nè bollo, nè firme, nè rola- 
zioni di pubblicazione. Essendosi mantonita la summen- 
zionata esclusione, malgrado lo specioso protesto di sbagtio 
nldolta dal sindaco che sosteneva la regolavità dell’origi. 
nale, in tutto per altro conforme alla copia (1:, si propone 
ora al tribunale della pubblica opiniene. Dovran dunque 
colesti elettori per uno sbaglio, od un giuoco maliziose 
del problematico loro sindaco, che non potevano prevenire, 
mon risentirsi della sfregio cho lor tocci di sultive, ed es- 
sere parimenti spogliatidel diritto elettorale che lor compete? 

Dopo i tanti aunì della più barbara espiazione sofferte 
per te gravissime colpe de’luro amministratori, sarebbe pur 
tompo chè , retribuendo ciascuno secondo il proprio mne- 
rito, si rendesse giustizia a queste buong popolazioni; e 
finalmente nou si volessero proverbialmento confoudere i 
monopolizzatori dell'assolutismo , dappertutto ugualmente 
escerati, coi veri propugnatori della santa causa della pa- 
tria, de' quali si vanta quivi pare ed a ragione an non 
tenue numero. 

Castellamonte, il giorno delle elezioni. Se 


D. M. Berra elettore, 


rt 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


La Patria pubblica un articolo di Lambruschini in cui 
si contutano le dicerie sparse dai nustri nemici che il Pupa 
mon sscconsente che lo truppe Pontificie passino il Po, 0 per 
metle che lo passino al salo fina d’impelire la ritirata degli 
Austriaoî, non per assalirli, ouon crede santa questa guerra; 
0 allure Pio IN avrebbe la scliietta fermezza di uon con- 
sentirvi, di nea conperarvi col mandar truppe ai contini. 
Ma fa guerra italiana è santa, perchè sostiene il più sacre 
dei drilti delle nazioni, quoto di essera. Perchè sia meno 
sanguinosa vuol assere subiti, veemente , irresistibile, non 








{Bi A tal proposito vedi Part. 22 della legge elettorale. 
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lenta, non molle, non irresotuta, Dunque il cuore di Pia, 
magnanimamente pietoso, non può non volere che sia 


querra.pronta e ferta, purchè. uerra breve. Pia IX 
io 
Ibets è 





è'il ghiide inigitidra. Princi 0, congiunget-la 
padù a quella di Carlo Leopoldo ; Ponib- 
la cristinnità, tasegnerì agli oppressori il maefo 
diritio d'esser ‘hericne , Il loro dovers di rispettarlo; ® dirà 
al pgianti: 11 segno di Dio incaminela; 0 riconosetitto, a 
Ingiito dinanzi al Dis che abbatte i superbi, ché digione î 
prepstenti dal troné, ed cealta gli umiliati. 
Un giornale romagnolo pabifica una bella Joltera del 
chiarissima ‘Terenzio Mamiani al generalà Carlo Zucchi , 
in cui l'egregio filosofa prava nuovamente-i) praudo his 
sogno che una quantità considerevole di truppe italiane 
sia selderata aull'isonze. L'Austria, sterminata dai campi 
Lombardi, convergerà ogni sforzo dalla banda del Ti. 
rolo e sulle terre frapposte tra l'Isonzo a la Sava. In 
tal fiszione il re di Napoli potrebbe esser di molto ziuto, 
siecame il solo principe d’Ilalia cho abbia molte navi a 
vapore ben costrutte e ben ‘corrednte, quindi attissime a 
Idoceare i porti, e far mostra lungo tutte le rive Dalma- 
tiche della nostra bandiera, e trasportare speditamonte e 
dovunque si voglia notabil copia di truppe. Ala bisogna 
far presto, intaniochè l'Austria è scomposta, e prima che 
Ta Germania st riordini a forte confederazione. Tutti sanno 
che i tedeschi aspirano oramai sd avere una buona mati. 
neria, e che stimano vantaggio nalabilissimo il possedere 
per via di Trieste , dell'Istria e della Dalmazia buoni posti 
sullAdristico, e mezzo di pronta e diretta comunicazione 
col Levanto e con l'ludie. Cacciati gli austriaci oltro Te 
Alpi Giulie, piucchè la spada converrà adaperar L'artifizia 
de’ negoziali non con l'Austria, ma cri dalmati, unghe- 
resi è croati. « Si preghi pertanto, termina Mamiani, il 
re di Piemonte a mandar presso questi pepoli uomini 
esperti che dimasteino loro esser l’Austria il nemico co- 
mune ; l'italia non pretendere che lo sue naturali Frontiere 
dal Varo al mar nero; una lega commerciale e doganale 
tra Îtalia, Dalmazia, Urigheria, Croazia, poter mettes 
in continua e profittevolissima comunlerziane il mar Nera 
con l'Adriatico, il levante col ponente, lo Indie col Ral- 
tico, il Po col Danubio: nè miglior alleato contro l'ambi- 
zione austriaca potrebbero avor che l'Ialia, perchè il russo 
aiutercbbeli per farli soggelli, il Turco è barbaro » inerme, 
la Francia troppo remota e insostanio. 
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DATI IPRESUNTIVI SULLE PASSIVITÀ” 











i SULLE ENTRATE DELLA LOMBARDIA NEL 1857 
Passivirà. 

Debito pubblico . . 0.0... Lo 9,095,083 
Spese dipendenti dall'umministrazione 

camerale, comproso il iruttamentu vice - 

reale 0.0.0... 0...» 10,553,402 
Spese dipendenti dall’ amminivirazione 

politica (2/22 2L  BI2SI7 
Speso di polizia, consura a gendarmeria - © 33,044,988 
Magistratura camerale a infondenze + 1,041,009 


Unardie di finzuza CR e 
Spese per la formazione del catistra + 





ATTIVITÀ. 
Rendite dirette. 
Linposta prediale (cont. 17 netta da ogni 


spesa di riscassione) . 20. 21,990A20 
Sovra imposta per lx guardia nobile » 31G o" 
Arli e commercio |... a 507,718 


Tassa personale 





Rendite indirette. 















Pradotto delle dogene è 2 Lo 9,062,347 
Billie 2 +» a Sdf ai »  9,089,980 
boe. a Lia s »  8,615,097 
Dizi consamo nei comuni murati . »  4,903,601 
" nei comuni aperti. + 079622 
Polveri è nitri. ...,..., 4» 157,09 
Beni demaniali .,/, 0. " 296,508 
Bollo; + - Fuso ia lea è O 103900 
ipoteche, tasso 0 caccia % ’ 17,900 
Diritti riuniti è bollo ai pesi e mi . 563,082 
Prodotto de'hoschi È i # 28,888 
Potale Lo 36,949,153 
Redditi de'benì della corona + 6,939 
Cassa d'ammertizzazione i & # 150,940 
Posta Edie DE SE 927,047 
Lalli ciano pa QOSI 

Zecca (passiva per lire 68,800) . . + 
diaranzia ilolla dell'oro e dell'argento « 80,456 
Cossa centrale |... a 965,530 
* Totale Li 3,594,515 
Si riporta la somma superiore > . +» 26,048,189 
Tetto dei redditi indiretti. LO 40,552,670 
a dei redditi diretti . . , . a 253,109,901 
Lo 63,652,031 

Bi doduce la perdita sull'esercizio ilella 
Met Le lr 68,800 
Totale delle entrate 1 63,583231 
Contrappostevi lo spess » 23,165,230 
Avanzo netlo per la sola Lombardia Lo 30,417,992 


£ vero che alcuni articoli compresi acli’ avere pateanno 
e dovranno ridursi od anche togliersi affatto con fa nuova 
vrganiszazione, comp per esempio l'imposta sul sale, l'ene 
trata del lotto. Ma non è inon vero che polranno anche 
togliersi aflalto molti articoli e ridurseno altri di quelli 
che concernono je passività. Tali sono per esempio lè 
speso di pulizia, di censura, d'amministrazione politica, 
di trattamento viceraulo, wce,, eee. 1) risultato di questo 
riduzioni e sottrazioni sarà cerlamente un grande aumento 
di prosporità pubblica, epperò di risorse in ogni coutin- 














genza. Aggiungiama a questi fe entrato del Veneto, di 
Piomonte, del Modonese, del Parmigiano, del Piacenin,. 
aggiungiemo - i grandi risparini cho risulterebbero da SI 
amminietraziono una o centralo, 1 aumento di pal 
ricchezza che nascerebbe dalla soppressione delle dagaay 
dali'idoigtità di leggi e istituzioni, dall’immensa Anridonz 
a cui salireblo il libero commercia di questo contr 
figgiugniame in uno parola tuttii benefizi che compr 
la:gran parela «nità nol governo, umione negli animi; 4 
agro wglidea dell'importanza. che nequisterebby nella 
carla curoper e per gli eterni destini d'Italia {quelo 
giaio settentrionale che è nei nostri vati, è lo sia ln 
poso, crediamolo; in quelli di quanti nman la patria 
Nella vita degli uomini come in quelli degli individui 5 
sano case di tanla pratica cecellenza, di tagta SPPottma, 
cho guai a chi non In coglie. Ma l'Italia dei Kempi nosty 
è esperta non meno che prode. Sconfiggerà il D$ him 4 
si costituirà come vuole la Provvidenza. 


bliliva 


ade; 
‘onde 


NOTIZIE 
TORINO 


La (razzetta Piemontese pubblica quest'oggi il duri 
di SM. da noi annunciato nel numero d'ieri, por ri 
vien accordata generale amnistia a tulti i delinquesti 
compromessi negli ultimi tarbidi di Savoia. 


— Lunedì prossimo 1 maggio verrà solennemente in. 
stellato il Magistrato di Cassazione neblovate per esso ada. 
fosi nel palazzo Paesana. 11 qualo locate, vaolsi notare dì 
passaggio, sia pella povera ampiezza delle sale uasi in. 
sullicionti ni membri stessi del Magistrato, sia pelli gr 
fezza con cui è addolbato , Len poco corrispando all'iu 
portanza di quest'ordine giadiziario che gli è puro jl va: 
premio del nostre stuto, ed una dollo istituzioni che gu 
tanto nei desideri di tutti. L'ocanomia, massime in questi 
tempi, noi l'infendiamo; ma l'economia non è la grettezza 

Se si vuole veramente faro dello seonomie, eccono il 
modo, che non avremmo 








duto di dover suggerire: 

Paichè dapo fo nuove istituzioni di tanto è scemza 
l'importanza dell'ufizio dell'Avvocato Generale, ed a cm 
paco è ridotto il suo carico, perchè tattavia si inantime 
tquesto impiegato cui si corrispande il considerevole one 
varia di 10,000 lira? perchè , ad esempio dogli allri ma 
gistrati d'appello, non si confuse questa carica can quelli 
dell'Avvorato Fiscale Gunecale? Gli è iguesto il Lumpo li 
creare ancora dello sinecure mentre si prometle lanto, ed if 
puese ha diritto dipretendere rho tanti altri di questi vecchi 
abusi vengano sradicati, che del pubblico denaro si tenga 
miglior conto ? 








— Uni decreto dalo dal quartier genorale di Volta È 
42 del corrente mese stabilisco cho i tribunali ili Prefet 
boca si donomineranzo d'or innanzi tribunali di pria 
engnizione, i prefo tti, i vice-prefetti 0 gli nasassori pros: 
denti, vice-presidenti e giudici di prima cognizione. 

Seguendo l'ordine della gerarchia giudiziaria, nou ne 
verrebbe per necessuria conseguenza che i giudici di nun 
damento si chiameranno senza cognizione? 

Gi vione pure detto cho un altro decreto colla stesi 
data stabilisce delle ltrwonms nol sott'abito dei Magisttali 
seslituandovi una zimarra can elngoln, nappine è simili. 

Uho non vi siane proprio delle importanti, dello seri 
delle necessario riforme da introdurre ia tatto quanta l'o 
dine giudiziario, perchè abbia in questi tempi ud vecupare 
la nazione 6 il Re di vonsimili puerilità , seegtiendo pre 
prio per soscriverle il giorno in cui si cominciavi il boni 
bardumento ii Peschiera! 








— Lore voro che uu ordino del giorn iu data d'oggi 
alla milizia comunule stabilista ehe soi militi per ogni 
compagnia s'abbimo du sceglioro por assistere i 
lazione solenne del magistrato di cassazione, è che 
detto che s'alibiano a preferire quei militi i quali sim 
provvisti dell' uniforme. Che vorrebbe significare questi 
proleresiza ? 

Per nei, peichè l'unifirnie per saggia disposizione no 
è preseritta onde non aggravare «li una non necossatà 
sposa i meno agiati, non vediamo altra diffarenza fra 
quelli che sono pravvisti d' uniforme e quelli cho finita 
se ne sono astenuti, fuorchè una dilleronza di condizione 
di fortuna. E si vorrebbero vedore di consimili preferenza 
ai fompi che corrono 7 


ingl 
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CRONACA POLITICA, 


STALIA 


STATI SARDI, 

Genoa, 26 aprile. — Il giorno 24 la popolazione d 
Voltri accorse ad incontrare ta guardia cillidima di Ge 
Dova, 6 le presontò una bandiera in segna di fratelteroe 
unione. Quindi s'avviarono tutti alla chiesa di 8, Kristin 
dove si celebrò una messa solentie, dopo En quale il di 
friambaltista Giatiani somasco pronunci) un discorso pit 
richiamare gli aninii ai sonfimuuti di pace 0 di manie 
tadine : magnilicà la legge del porduno, dimostrando cor 
ciò la sublimità del Vangelo, che non pure ci abbliga 
al perdona, ma vuole che si trasinuli ta vendetta in de 
nefizio. Venne poi a dira del mirabile accoppiamento chi 
si va ognor più rassediudo tra la libertà o la religione 
disso cho la tibertà fa più bolla la religione, come Ù 
bellezza rende più amubile fa virlà, e che la religion 
assienra i trionfi o la giustizia della libertà, Ma soprie 
tulto raccomandò cho si osservasse quel patto di amur 
che Cristo venne a stabiliva in terra, e nol quale 
la sicura speranza del noslro più lieto avvenire, 

Dopo le funzioni di cliesa si passarono a ragsegni lì 
truppa di linea e la milizia cittadina insieme confost. 

Vi fu un pranzo assai splevdido nella villa del mar 
cheso Antonio Brignole. Gli avvocati Federici e Cabeli 
fevero assai calde ioni al bravo popolo di Volti 
e dist&sero i lora pensier 






















allocuz 





a tutta la sacra terra italian 
risvegliando i sontimenti ‘dell’ uniono 0 della fratelli 
di tutta Italia, Ii P. Giuliani si rivolse a questi orale! 
con pirole, che ssprimevano l'universale riconosce?” 














ser i honeficio cho da essi principalmerid ricetrescera 
pollo popolazione, Bi Dropose un brindisi ‘a Pio IX, a 
ttarlo Alfierto, a Gioberti, a Pareto, a Ricci, al generale 
Quaglia, a fionova, n Milano, al Pismonto,, e fa il gritlo 
di tutti Vica l'Aalia degnamente costituita libera nd una, 

{l prof, Trova, presa occasione , feco sentire l'obbligo 
che si aven di ponsare maggiormente alfa educazione del 
porsro # dei piccoli; perchè i muli si prevenissoro a 
lompo , e non ai tasciassoro tanto crosceré da nom poter 
più ricevere efficaco rimedio. Le sue parole furono hen 
getto, giacchè it P. (Giuliani. giovandosi di quell''aura 
popolano cho Wavea sequistala, invitò quella popolazione 
a instituira nn asllo per l'infanzia, una scuola por ‘lo 
fanciulle, ed tia sonata noltuena por ì poveri artiginnì, 
til ecco subito aprirsi delle sottosérizioni e le donne 
più rivili del paeso carrere di casa in-casa por cooperare 
a così nobile impresa, Sento che si ha fondatn speranza 
dig il pensiero e it desiderio del prof. Traya o del P. 
qigliani si vedrà quanto prima effelluato, 

Alla sera Cillo i! paeso a suon di imusien andò a fare 
dimuitrazione: della sua riconoscenza al P. Giuliani, il 
quale per ben fre volle ripigliando la parola, cercò di 
riformare in “quegli animi i sentimenti di fratellanza, 
ili concordia è d'amore, è fece loro sentiro che Ja gioia 
iuelfabilo onde l'avenno tatto commossa, nin polova as- 
sogli compiuta se non giuravano costlinza in quei snoti 
propositi chie mostravano d'aver abbracciato, La moltitu- 
dine si sciolse gridando : vviva il P. Giuliani, evviva la 
quardia cittadina di Gemva, evviva l' Italia, 

M lunedì i suddetti professori si recarono & visitaro 
quelle pubbliche scuole, ed ebbero dal municipio tale 
testimonianza di fdneia, cho s«bbandonarono nd essi di 
faro quello che così credovano meglio opporleno , cho 
non farebbero mai alcuna opposizione. È veramente mi 
rabilo iL trionfo che si ottenne so quella papsinzione, @ 
avi lo dobbiamo al lodevole contegno della brava civica 
di fienova, ed all''alequenza ellicace del Federici, det 
Caletta; del P. Giuliani e det Trova. Questi nomi suo 
nano carissimi come quelli di vori missionarii di civiltà 
adi libertà ordinata. { Corriere Mere.} 




















Ciamber? 26 aprile, — L'amministrazione ha qui do- < 
vuto inserivere d'ufficio un numero assai considerevole 
elettori, è non fu possibile i) formare un conilato elet 
torale. Yanedì abbe luogo nna riunione preparaloria. 1 
duecento circa cittadini che si sono potuti adunare supra 
GRI elottori inseriti si limitarono nd eleggere un presi. 
dente d'età, e due segretari. 

Questa sedata fu corlissima, c vi si compose una forte 
maggiorità pel marchese Custa di Beauregard, che con 
iutta probabifità verrà nominato definilivamente. 

fa qualità è lo zelo patriotico di questo candidato | 
sono generalmente apprezzati; sulo è a lamentare che 
lurso non sarà rimpiazzato al Sonato, il che farà perdere 
um cappresentante alla Savoia, Per altra parto tutti sono 
d'accordo nel diro chie sarebbo cosn assai diflicilo il tra- 
vare un altrò da potessagli convonorelmente sostituire. 

— Varii degli agitatori che furono principal causa dei 
torbidi del 3 corrente, sono ancora in questi clità e ere 
desi non abbiano interamente dei 














ito dalle foro mene. 
€ Carteggio. > 


Sassari, 18 aprile, — La Sardegun, n malgrado delie 
dicerie d'alcuni, va mostrandosi matura pelle anove ue- 
Ure. instituzioni. Ciò dimostrava quell’isola nell'etoziane. 
du suoi deputati, la cuì scelta caldo generabrento su nomi 
conosciuti per amor pateio, e per meriti scientifici o 
lterarii, Fra questi anvoveriamo l'egregio nostra collabo. 
«ture ©, Baudi di Vesme, che tanto combattè co’ suai 
seritti a pro di quell’ isoli 

fiodiamo che varii collegii, interpreti dci sentimenti di 
valitadine del popolo sardo per questo lealo scrittore, 
siuno andati a gara nel naminariu a loro rappresentante. 

— lecovi il risultato delle nostre elezioni. La nag- 
Jornza si spiegò nei tre collegii in modn eminente. 
menté favorevole ai signori cav. Tola dan Pasquale, 

reco don Biacomo, conte Baudi di Yesme. }l tibra 
di quest'ultimo era da lulta la provincia letto con 
avidifi nello contrade e nelle piuzze delli ciltà prima di 
aprire le sedute, a fc copie arrivate nel niomento da Ca- 
stiuri si amaltirono subito. — Quei d'Htiri e di 
iollero che gli si purlasse di altri fuorchè di ] 
alone, Ja concordia o la fratellanza ora fra fulti, e se ne 
tu ni esempio selunne nel risul dell'elezione. 

(Dal Nazionale Sardo) 


LOMBARDO-VENETO, 

La notizia che trascriviumo qui sotto ci sembrò contener 
falti così gravi, che pensammo bene non rendergli publici, 
wr non allorquando si fossero confermati, 

Avendola però veduta ieri sera riprodotta da molti gio» 
uili della capitale, ci azzardiamo u darla, culle debite vi- 
ente, finché non si producano wuavi documenti. 
























Uri nou | 





— L'u 











ito stesso 





Mdano, 26 aprile, — Lettere da Bergamo ci avvisano 
cho il genorale Aflemandi vi giunse da Milano la seri 
dal 24, smontando cal sue seguilo all'albergo d'Italia, 
sui alla porta fu messa sentinella d'onore. Pareva elegli” 
splegisse consistere la sua missione nel riorganizzare il 
‘otpo. del volontari e quindi dovesso formarsi non poco 
«mpo în quella cità, 

La mattina susseguanto si seppe aver egli ordiriato î 
suvalli per partire, Si eotrà in sospetti. 

Una deputazione dello atato maggiore del provvisoriu 
overno di Bergamo teune luuga conferenza con quel per- 
Ohbaggio e spedì per jstruzioni a Mi'ano. D'onda la 
“tina del 26 ebbe dispaccio in forza del qualo l’Alle- 
mandi veniva sotto scorla invialo a Milano. 

Alla porta Sant'Antonio si avvostarano tre individui che | 
venivano in ona carrettella a Bergamo în traccia, per | 
. nto dicevano, dell'Allemundi. 

Brescia, 26. — Il fornitoro di "Pes hiera, minacciato 
‘ella vita per non poter fornire l'occorrento quantità di 
‘eltovaglio, ottanne polor uscire per pruenrarle, ma giunto | 
"gli avamposti piemontesi si diede prigioniero, assicu- 

«Mo che la Fortezza era assuliutamente priva di viveri 


lu questo panto arrivano soldati italiani disertati. da 
cèruna, 


























Brescia è inondata da soldati ausiliari. (GQuss Pen.) 
= Una deprtuzione dol nuvicipio di Fironzo presentò 
ivi n ; Ra 

"i al governo provvisorio il seguente indirizzo : 











LA CONCORDIA 





Phbvenofio Di wiiano. 





TGA 





gut nei. dovervo 


Firenze fu L'ultima cità italiana che, dopo lungo asso- 
din stremamonte sostemità, sotgonidiessb per tradimento 
abl'eserello Austelica, 3 quale tale all'Italia l'indepes- 
dere. 1° Fivenzo diver tscar fà prima a onorare Milano 
che, seaceiando Possrcito Austriaco, ficeva dope tre se- 
coli le comuni vendette, è incomincinva ta grande i 
presa della indepondenza nazionale. Noî, a namo suo, vi 
presentiamo il deerita del suo manlelpio, pet quale lo 
stemnm della eroici Milano avri un pesto d'onora nella 
Joggin dell'Orgagna, con una inseriziono che ricorti hi 
glorlosa seacciuta dello straniero; 0 pel quife voi illustre. 
tete la «cittadinanza fiorentina, eccntinae parte, Voi 
atelo dequiatato questo disitto col marito dell'opera vostra, 
fa quate, dirigendo iî vaore milanoso nella grando folta, 
provvide a Malin tolta. Questa lotta cominciò la con- 
imista della independenza : ora, per compirla e assien- 
nevla, vi devo Italik tutta rientiosconza a cooperazione. 
Per ussicurarta, mom basta Vaver sacciato al’ di là delle 
Api gli Austriaci. I nostri concittadini, e osiamo «ire 
tutli i veri Italiani, desiderano ardentemente che sia for- 
mato lungo lo Alpi un altro baluardo più solido, contrap- 
ponendo por sempre agli Anstriari un grande e forti 
simo stato, il quale divenga il vero custode dela inde- 
pendenza e della libertà d'Italia, Si grando impresa 
dev'essere principalmente opera è gloria do'valarosi Jla- 
liani abitatori della valle del Po. E noi auguriamo n 
Milano, cho, come detto l'asompio di scneciare 1 barbari, 
così dia l'esempio del ricostruiro fa nazionalità Jolla Italia 
iniziando la fondazione d’ua reggimento politico che ia 
fnecia perpetuamente forte contro tutti gli straniari, 

Viva Milano! Viva il gororne provvisorio! Viva lia 
dipendenza d'Italia! 

E. Salvagnoti. — Luigi Sabalolli, — Vincenzo Ricaséli. 


A talo indirizzo, il governo provvisorio diede questa 
risposta : 














FRATELLI. FIORENTINI ! 

Vi siamo grati del nobile pensiero cou che avete va. 
luto stringore tn fraternità di gloria la vostra alla no- 
stra città, Passano i secoli; ma du viriò do’ grandi esempi 
mai non vien meno, e i casi del fivronlino assedio lu- 
trono sempro alimento alla snera fiamma dul patriotivme 
italiano. 

Lieta d'essero. stata trascelta all'onoro d'incominci 
la grane impresa dell'independenza nazionale, Miluno si 
santa fortilieuta dal plauso delle città sorelle, 6 prevorre 
col desiderio quel giorno in cni potrà dividero con tatti 
la gioia dolla vittoria comune. 

La città di Dante, di Michetangialo, del Fercuccio, non 
poteva alla nostra concedere testimonianza più cara d'al 
felto, che coll'accogliorne lo stemma in quella luggia, 
ch'è monumento sì splendido delle sue e delle glorie ali 
tutta la nazione, 

fi insiome vi porgium grazie della particolare onorili- 
conza di cho vi piacque ciser corlesi alle nostre parame, 
© delle gentili parole con che ci rendeste meritò dell'aver 
fatto il nostro dovere. Di questo solo noi osiama darci 
vanto, d'avor corapreso il nostro paose, v d'averlo secon. 
dato nel generoso suo slancio, 

Ova tate Etalia lo seconda; tutl'Ivalia è congiurata in 
armi alla finale cacciata dei barbari : quest'è l'intento 
comune, questa la comune necessità. Combattiamo è vin- 
ciamo, rafforzati dalla fidecia che l'opora del valore sarà 
compiuta dall'opera dei senno, a gleria e prosperità per> 
petoa di questa cavissima patria. 

Milano piglia di grand'animo, 0 fratelli fiorentini, il 
vostro augurio ; ricostruire la nazionalità dell'Italia, farla 
forte contro tulti gli stranieri, è fo scopo comune ad 
ottenerlo; noi volgoremo tulli i nostri sforzi, secondati 
dal vato 6 dalla ecoperazione di tutt'Ilalia. 

Milano, il 23 aprile 1848. 

Casati, Presidente. — Borromeo. — Durini. — Litta. 
— Strigalli. — Giulini, — Recvetta. — Guerriori, + 
Turroni. — Moroni, — Rezzonico. — Ab. Anelli, — 
Carbonera, — Grasselli. — Dogsi. — Correnti, Seg. gen. 

{H 22 Marzo.; 
CONSOLATO DI SM. IL RE DI SARDEGNA 
IN VENEZIA 


Con recente ministeriale dispuecio, da Torino è pervo- 
ninta a questo R, Consolato la seguente ulliziale partecipa= 
zione: 

Lo ostilità lestè intrapreso dal reale esercito contro le 
armate di terra anslriache in ltalia potendo naturalmente 
inspirare alla marina mercantile sarda qualelo Limoro di 
fono per parte dei legni da guerra o corsari di 
quella vazione , il governo di S. M. ha fosto dato quei 
provvedimenti che valgano a tranquillarla ed assienrarte 
quella protezione ed assistenza di chi potesse abbisognare, 

gli ha quindi ordinato che la regi 
tosto il mare sotto gli ordini del con 





























squadra prenda 

ammiraglio cavaliere 

Albini, ed i bastimenti che la compongono siano ripartiti 

uei Inoghi, nei quali più utile potrà esserne la presenza. 
In conseguonza di queste disposizioni: 

La real fregata il 5. Michele, sulla quale sl contrammi- 
raglio inalbererà la sua bandiera, e la fregata il Beroldo 
iverocieranno  nell'Adriativo; la fregata il Dea Geneye 
eil it brigantino golotta lu Staffetta noll'Arcipelage: il bri 
guntino ii Patno ui danetli, 

la esito degli ordini ricevuti, quosto R. Consolato vende 
tosto consapevoli dalle surriferito disposi 
cianti e naviganti regii sudditi per loro tranquillità è per- 
ehè passano prendere gli opportuni concerti cei coman- 
danti dei regii Vastimenti anzidatti, riguardo atta scorta 
a darsi ai convogli che si raduneranno nei Inaghi che 
da essi verranno delerminati. 

Venezia, 20. aprile 1848. 


















ioni i commer- 











IL Console genevale di Sardegna 


Faccaxosi 





Venosia, 20 aprile. — Il console sardo si dirigeva al 
palazzo di governo afline di remierlo partecipo dello go- 


{ neroso disposizioni. del ro Carlo Alberta n favore della 


repubblica veneta, quando 4) ro della bandiera di 
Savoia, aleuue grida si udirono in evviva al nostro prin- 
cipo. Ma questo felicitazioni parvero scarsa Woppo agli 
amanti dell'ituliaua libertà. -— Ebbero però essi a consolarsi 
Jorchè venne il generale La Mariiora, 1 quale passando 
per avviari a governo, inconleò nol suo cammino molli 

















gruppi, che facevano i più larght evviva al re Carlo AI- 
Berio, e non appena fu entento îh patata che fia elia: 
malo alla finestra, dove si presenfà, e il popolo nità. 
rasìasinio lo necafse con sommo rittisiasmità. «= | gendrale 
allora disse , in poche ma energiche parole, quali sieno 
È sentimenti del re, dome egli sia deriso 4 fulto sagri- 
ficaro por l'indipondensa, per Panitk, por la libertà ita- 
liana. 

Queste notizio incuorino voi, @ bravi lieniovesi. 1 Ve. 
noziani sono unitarii vomo tutti i discendenti delle aitiche 
ropnbbliche, che ben sfono non potersi cmii più; senza 
vostra rovisa, dissoitorrare, { Corr. Merc.) 


STATI ESTERI 


INGIILTERRA 

Un sorié contrésto è icopplato fra i borenii d'Inghit. 

tera o di Spugna. 

Si sa che il minisioro spagaualo, dopo avere oltaanto 
dallo cortes il diritto di esercitare momontancameate un 
potere arbitrario, st fè premura di sospendore fe soduto 
di quest'assemblea, cd ha conrinciato ad usare senza con- 
trolto dell'antacrazia, che gli era stato attribuita. Furono 
dimenticato lo leggi, la libortà dei cittadini violata scaza 
giudizio, si pronunziatano confiscazio nique decisioni 
furono emanate da giudici intimiditi o parziali, Tali ec- 
cessi. provocarano un tentativo di rivolta. Dopo averla 
pravenula o sconcertata, il ministero raddopipiò lo violanze. 
In questo momento la Spagna è sotto il giago di un di 
spotismo militare, cioco 0 vondicativo, Tatti indica tuttavia 
che il governo non vuole spraprinesi della sun dittatora, 
ed i liberati della Spagna non possono neppur nutrire fa 
speranza che fe cortes faranno rivivere lu costituzione. iu 
une spazio più a mero lontano, perchè gli uomini che vi 
hanno, investiti impradentomente di un potere discrezio- 
nurio, lasciano apparire la determinazione dì non conva- 

| caro le Camere, a meno di osservi forzati. 
41 governo inglese, cho ha contribuito alla 
| trono d'Isafiolin su Lasi costituzionali, non ha stimato 
opportuzio lasciar passire sonza osservazione via deroga 
zione così grave allo condizioni del patto, in vittà del 
quale questo Irono venne fondato. 

La politica dol governo Whig ha già sulferto un bia- 
sno, per l'appoggio cho l Inghilterra accordò al partito re- 
tragrado în Portagalta, pel fatto dell'ultimo intervento. Lovd 
Son Russell ed i snoî colleghi ton vellaro meritare altro 
‘fimprovero, restando spettatori silenziosi degli eccessi del 
governo spagnuolo, 
























stabilità del 








— IE 16 niarza, lord Palmerston ha indirizzato al sig. 
Bulwer una lettera così concepita. 


« Signori! 


* lo vinvito a raccumandaro instantaneamente al go- 
verno spagiaola l'adozione di uti sistema fegale è costituzio: 
nalo del governo in lapagna, La caduta recente del ro dei 
Francesi @ di tatta la sua famiglia, e l'espulsione dei suoi 
tuinistri, ilevono insegnare alla corte ed al governo spa- 
guuolo quanto è grando il danno al quale ci si espone, 
valendo governare un paese d'un modu opposto ni sen- 
timenti ed alle opinioni della nazione, la catastrofe uy- 
vonuta in Francia può servire a mostrare, cho anche una 
armata numerosa e ben disciplinata non offro che nna 
difesa insufficiente alla corona, allorchè il sistema messo 
in opera dalla corona non è in armonia col sentimento 
gonorale dei paose. 

e La regina di Spagna agirebbe suvismente, nello stato 
crilico degli affari in questo motiento, so ella fartificasse 
il governo esecutivo, ampliando le basi sulle quali Vam- 
miniztr, 











zione riposa, attirando ai suoi consigli qualcuno 
di quegli nomini che pussedono la confidenza del partito 
liberate. « 

li ministro plenipotenziario inglese, per obbediro a questo 
invito, ba rimesso al governo spagnuolo, il 7 aprile, una 

+moti covo sì trovano in esteso le considerazioni indicate 

nelle lettere del ministro degli affari esteri d'Inghilterra. 
Secondo una corrispondenza. pubblicata dal Daily-News, 
il sig. Bulwer avreblé terminata In sus nota, avvertendo 
il governo spagnuolo di non contare sull'appoggio del- 
fIaghifterra per allontanare dal trono it duea di Munte- 
molin, a meno che l'impero della costituziana non fosse 
immedintamonte ristabilito. 

I ministero spagnuolo ha preso quest'avvertimento in 
cattivissima parte. La collera del generale Narviez era 
senza ritegno, dice i corrispondente inglese. 

In conseguenza il presidente del consiglio ba serilto al 
ministero jaglese, che si occupi d'ora innanzi dei suoi 
propri allari, & serbi i suoi consigli per sù medesimo, & 
lo invitò a migliorare la sorte dell'Irlanda, ad addolcire 
Îa condizione dei popoli dell'India Britannica, n studiare 
le petizioni dei cartisti, e finalmente, + ad abbandonare 
« l'amministrazione dello stato all'illustre Peel, all'abile 
vo tomo che, dopo essersi conciliata l'opinione del paese, 
» seppe meritare le simpatie e la stima di tutti i governi 
* dell'Europa. » 

Non si poteva dire più chiaramente a lord Palmerston, 
che nun ha le simpatie ela stima del governo spagnuolo. 
U sig. Bulwer ha replivato che ii suo governo non sti- 
merebbo soddisfacente questa risposta. Non si ha fatica a 



























L'affare è a questo puuto. Tuttavia la Catalogua sembra 
disposta a sollevarsi, e si spandona u profusioni parecchi 
proclami in favore di D, Carîos, (Conslitutionnel). 





Panzamento Isarese. — Adunanza del 20 aprile. 


Camera dei Comuni. — 1 sig. G. O'Conneli dice dolergli 
che il discorso fatto da Lord Russell nell'ultima adunanza 
non abbia lasciato presentiro veruna speranza di efficaci 
rimedii per l’Irtanda. È vero che questa non si mostrò 
molta grata degli alati apprestatile dall'Iughilterra nell'ora 
della nec 
ponga i tue: 






sità, ma gli rineresce che il governo non pro- 
zi di far sì cho non ritorni Ja necessità di quei 
soccorsi. La stampa in Irlanda non devosi guardare come 
l'esprassione doll’apinivne pubblica; egli spera infine che 
1 bill che saranno presentati avranno un benefico eletto, 
e conlila ne verranno proposti altri diretti al medesimo fine. 

Sir Gi. Grey assicura la Camera che il governo inton- 
deva di rivolgaro fe più sollecito suo cure alia condizione 
dell'Irtanda , e di presentare quelle leggi cho meglio par- 
rebboro conduceveli al hene di quel paese. 

ll sig. Foargus O'Connor fa una violenta apostrolo alla 





























starhpa ingloso. Infine dico che il Dili por fa difesa della 
corona e del governo ha ricevuto la sanzione realo, ma 
egli non csilava a diro cho it governo, presentando quet 
bill aveva commesso un tradimento conîro il sovrano. 

SI sig Unqubart anninzia cha i 418 dì miggio chiate- 
derebbe alceoni documenti riguardanti “lo relazioni della 
Danimarca colla Prussià, 

HI sig. Humo annunzia cho il 23 di maggio inviterà la 
camera a considerare lo stato attuale del sistema rappto- 
sontolivo. 

Sir G. Grey pHonne di preséntaro un hill por impedire 
le ingiuste espulsioni dei Gtiniuoli in Irlanda ed un' altro 
DIN sui poveri. 

La cnmera indi si aggiorna al primo di maggio. 


ALEMAGNA, 

Berdino , 20 aprile. (duest' oggi duveta aver Mungo Ja 
grande dimostrazione popolaré cantto la legge che atuhi- 
Tisce il sistema d' elezioni a duo gradi, Rami non ebbs 
Tiogo. lin da fori ronttina si munifestava vina viva in- 
quietudine ; tamorasi pel domani una vera giornata ri- 
voluzionaria, prichè i ministero, dicevasi, non ha ft ali. 
ritto di consentire at cambiamenta d'une leggo votata 
dall'ultima Dieta. Sarà egli ndunquo costrotin di fire un 
appello alla ge civica o di tar niuovero fà truppe 
contra i rivolozionarii cho vogliono npporsi alfa velentà 
vazionale. 

IL qragistrato (consiglio inupicipale) feco ieri sera allig- 
goro pella città un proclama osorluato all'ordine, e nel 
Vistesso tempo il ministoro diresse un erdiae al generale 
Achof comandante la guardia civica, ordinandogli di prev 
der lo misure necessarie per impedird la manif sstizione 
don sora Ja iruppa di linea ricevò l'ordine di pren 
posizione in varii comuni circondanti Berlino; la guardia 
civica davea tenersi pronta. Due @ {re parte della città 
dicesi che fossero chiuse por impedire agli oporai delle 
vicinauze di entrar nella capitalo. Questa mattina la 
guardia civica vecupò la piazza Aleisandro, dalla quale 
doveasi muovere la depulazione seguita dal popolo per 
recarsi al castello. 1 posti erano duplicati e le truppe 
consegnata nello caserme. 

In mezzo a tutti questi preparativi, l'atlitudino del par- 
tito deniveralico che volea provocare lu dimostrazione 
fu piena di saviezza. IL comitato elelto  dall' associazione 
popolare cominciò per protestare contro la legalità di mi- 
sure avouti por iscapo d'impedire la semplice presenta 








+ zione d'una potizione. La legge dell'oleziano, dice questo 


comitato, emanò da un corpo legistativo che non rappre: 
sentava per nulla affatto il popola; per conoscero la sua 
volontà, bisogna interrogarfo direllamente facendogli cleg- 
gero i suai rapprosentanti souz' alcun intermediario, Nou 
lavei altri che l'assembioi costituente, nominata divetta- 
mente dall'intiora popolazione, che possa decidere iqualo 
dei due sistemi di elezione, iiretta od indiretta, sia per 
tornar utile maggiormente alla I'russia Ma, per quel che 
spolla 4 questi stessi nssemblen, vssa dov raser una di- 
retta emanazione della volantà di questa nazione 

Ciononostante 6 senza nulla dutrurre a questo prin. 
tipi, per non prosentare ai suoi avversari l'apparouza di 
un partito smoderato ina liberale ed unicamente intento 
a difendero Tordino e la legalità, l'assemblea popolare 
lia risoluto di rimetture ad aliro tempo la manifestazione, 
e di limitarsi a far portaro la petizione al castello da 
unu semplico  deputazione. Itesta a sapersi se da polizia 
desorderà questa concessione, ciononestante ch'essa nov 
urli in verun modo la più stretta legalità. Dio voglia che 
nella Jrussia non abbia a contarsi da questo giorao l'e- 
poca della riazione. 

— Scoppiarono gravi disardiui a Hresdavia il giorno 17 
di questo mese, Nu fu cagione, dicesi, l'aumento della 
tariffa del paue, € finiruno col saccheggio di qualche bot- 
lega e coll’eflusione del sangue. Le truppe, che seni ovun- 
que animate da spirito estile e contrario oltre nodo alla 
popolazione della citi, profittarono di questa circostanza 
por fare unu singuinosa rappresaglia. Lu Silesia è, del 
rimanente, una delle provincie che sopportano questa mar 
zialo occupazione con maggiore impazienza. Dicesi 
uaa rivoluzione socizle vi sia imminente. 

Lo stato delle cose nel granducato di Posen now si è 
aminegliorato sensibilmente. JI nuoro proclama dol ge- 
neral Willisen annunzia, egli è vero, cho la riorganizzazione 
nazionale di questo pacso lia già cominciato colla uomi- 
nazione dui nuovi commissari di distretto, na da un altro 
lato gli eccessi commessi dalle truppe in guarnigione 
contintano. Questi eccessi presero in vari luoghi un gra- 
vissimo caraltore. Dalle caso particolari vonnero saceliog- 
giate, degli uomini e dello danna necisa, le handiare @ 
la coccarde polacche sirappato a calpestato. 

ts autorità superiori vanno dicendo che sono atti di 
indiscipliva ch'esse riprovano 6 nou ineoraggiarono ui. 

L'atto col quale il Re ha consentito afla separazione 
de’ distretti alemanni del gran ducato, 6 La memoria del 
comitato tedesco che pretendo doversi comprendere ia 
questa separazione la città di Posen stessa, provocò per 
parto del comitato nazionale polacco un'energica profesta. 
Il comitato dichiara che quando la Polonia avrà ricape- 
rato li sua indipondenza , i distretti fureglieri, la di cui 
nazionalità è dubbia, potranno pronunciarsi essi stessi 
sulla scelta della nazione alla quale vorranno appartenere; 
ma la separazione arbitr nel momento attuale d'mia 
parte del gran ducato di l'osen, o la sya incorporazione 
nolla confederazione dell'Alemagna, è considerato dal 
comilato como un nuovo smembramento detla Polonia, 
contro il quale i comitato protesta alla farcia dei papoli 
liberi d'Europa, 

Nel mentro che si riorganizza in questa guisa if gran 
ducato di l'osen, la Polonia soccombe sotto l'oppressione. 

Vari abitanti di questo vegno, che lo fuggono talvolta 
per venir tra noi, trovano appena espressioni bastanti por 
dipingere la gioia. ch' essi provano nol respirare uu'aura 
più libera. Quest'infelice regno governato da un terrore 
che dura da disiot’amff, è in questo momento il sofa 
paese in Euwopa che gema in così duro servaggio. Il 
Itusso ha almeno il selvaggio orgoglio del conquistatore 
per consalarsi dell'assenza della libertà, mu it polacco salta 
il governo russo è Il vere paria della società moderna . 

Questo sata di cose sembra fare ormai arrossleo gli 
ntossi lussi del ceto elevato. Si sentono ripetere ui nel. 
l'alta società, che la possessione del regno polacco è piut- 
tosto tn imbarazzo che un vantaggio pell''impera; cho il 
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LA CONCORDIA 








governo russo è costretto dalla forza delle coso n spie 
garvi il vigoro, che so i polnechi volessero lenlmente unirsi 
alla Russia, Nicalà loro concederebbe una costituzione, 

— In quest'istantalettere di Varsavia arinunziano che una 
deputazione, alla testa della ciale trovasi il conte Kra- 
sinsbi, parl per Pietrobargo por chiedera la riorganiz- 
zazione del regno di Polonia. È possibile che uosta do- 
putazione , che non polreblo muoversi senza un ordine 
sspresso di Poskewiteh, sin una spezie di preludio slla 
nomina det duen di Tenehlemberg come vicorè. Ma i 
Polacehi non s'appagano più di simili concessioni, 

— L'affare delloScleswig-Halstein è momentanoamente in 
sospeso, Le truppe prussiano, quelle di Annovro, di Brun: 
swick d' Oldembnurg affuiscono ogni giorno alta fron 
Gera d' Holstein, ma le astilità non sono ancora riprese. 
Si pense ch'ogni cosa possa agginstarsi con negoziati, 

Jovi qui s'anunoiava. l'arrivo del duca di Wellington, 
che dopo un soggiorno di 48 ore sarebbe ripartito nou 
si sa per dove, Questa notizia dev essere it risultato di 
qualeho equivoco, Vi erano aleuni cho vedeano nel viaggio 
del capo dei vecchi tory it risultato delle: combinazioni 
che dovean finire con una reazione 0 con una guerra go- 
noralo in Europa. Essi dimenticavano che l'epoca in cui 
i gabiuetti potesno provalero contro la volontà de'popoli 
è delinitivamonto passata, {Costit) 

















«> Bade, La colonna di Hecker che noi lasciammo i 
18 a Schopebeim se ne parti all'indomani, rinforzata di 
MIO nomini che avevano saccheggiato fe pubbliche casse 
wle manifatture d'armi di S. Riagio, Eglino si diressero 
su Kandern dove passarono la notte. 

Una divisione composta di un battaglione dell'Hesse e 
di due badesi, con'una hafteria ed un reggimento di ca 
valleria, e condotta dal generale in capo sig. di Gngern, 
parti da Sehliengon e incontrò gli avamposti degli insorti 
a un quarto di lega di qua di Kandem, Un parlamone 
vario foro impose in nome del govomo di deporre le loro 
ammi, Hecher rispose cho non riconoscova più il governo. 
L'avangnardin degli insorti cominciò iL fuoco; allora te 
{ruppe avanzarono e preséro Kander senza. resistenza. 
i corpi franchi si ritirarono in Sehlechthans inseguiti 
dalla cavalleria, Prosso Schlackhihaus facera provo di re- 
sistenza, I genoralo di Gagern, accompagnato dal suo 
aintante 0 dal sio domestico, si avanzò o gli invitò ami- 











rhovnimente a cessaro: una rosistenza contro forze supo- 


riovi. Le iavitazioni essendo superflue, mostrando gli 
insorti dii sedurre i solduti, il generale volta la briglia e 
torna ai suoi, in quel mentre cade morto, colpito da due 
palle; il suo cavallo ed il suo domostico sono egualmente 
mecisi. Allora cominciò il combattimento; gl’insorti, ripa- 
vati dai cespugli è dagli alberi, spararono vivamente od 
vecixero ualcho soldnto. Tuttavia essi furono ben presto 
dispersi © fuggirono gettando i loro fucili, lo Loro falei ed 
altri stromenti foritori molto strani, 

Si trasportarano a Kandera nella giornata 12 morti, 
di cui 4 soldati, La milizia ia 16 foriti, to truppo sono 
rientrato a Schliongon. L Vurtembergesi tagliano la riti- 
rala degli insorti oli disarmario, Hocker entrà in Svizzera 
presso Rbeinfeldon, I 2 ora n Bale, dove pubblicò nn 
deltaglio della morte del sig. di Gagern diverso da quello 
cho procede. Secondo i sigg. Hecher, Wilmann e Schon- 
ningor, segnatarii, il generato Gagorn tontò in persona le 
negoziazioni con Hocher sul pante di Kandern. Al rifiuto 
di Mocher ogli feco avanzare le suo truppa; i reppubli- 
cin rincularono fino all'altezza di Schlechthaus; là essi 
cercarono definitivamente di . disogliere fo truppe dal 
consbattero; parocchi soldati in effetto abbandonarono lo 
file; a questa vista gli uMziali comandarono il fuoco. 1 
repubblicani nvoano l'ordine espresso di non apararo i 
primi. IT goneralo Gagera ed un colonnello si erano a- 
vanzati por ecciture e dirigere l'assalto, Essi furono uc- 
cisi dai repuliblienni dopo la prima salva delle loro 
ruppe. 

ato è lu versione del sig. Hocher, l'altra è stata data 
dal primo momento da parecchi giornali; la (/arzetta di 
Hale dichizra che ella & stata rapportata da persono degne 
sli fede: la versione Hocker è apparsa it 20 nolla Gazzetta 
Nevionale, orxguno dell'insurrezione Nun è tutto finito; il 
21 una colonna di 2500 uomini con 100 cacnbiniori e 2 
pezzi da 4 si formò aSchopheim sotto il comando di Si 
ter alli nuova della disfatta di Hecker e dell'avvicina- 
mento dello tenppe di Wurtemberg è di Raviera; esso 
rimontò il Wicsenthal fino n Schinan, 

Le colonne di Alsace non tinnno ancora. passato il 
fteno, esse farutansi sulle sponde del linmo, Un'avane 
guardia delli legione foranata in Byizzova giunse il 21 a 
Hiestal venonio dal cantone di Noufohàfel: essi altendone 
Z2I00 compagni, e pensano di formarsi ed armarsi sul 
Disleld. N 21 an grandissimo numero di uestì. corpi 
franchi passeggiavano n Losanna; essi vestono una bloyse 
fileu con una cintura di cuoio 16 la corcarda alemanna 
su di nn bervetto acuto dì tela cei 

1 Bavaresi hanno ocenpato Uoberliugen e Iadotphzell. 
N Loro quartier generale è a Stackaeb ; il 17 dei rinforzi 
sono partiti da Munich, In strada fermata Ji conduce sino 
n Kanflicuzen, Le truppe ili Nassaa @ di Cassel, inviate 
dalla dieta frommanica, giungono ugnalmento. Una prima 
divisione di Nussau prese la strada forata a Franefort il 
2). Petee, il presidente repubblicano di  Costanz 
rifagiato sul territorin svizzero. 











































iù 
— Un movimento repubblicano è scoppiato a Olfen- 
Durg il 18 a ser, ai ruppero le rotaie e s' innalzarimo bar- 
ricate nell'apprensione che Hecher avvicinavasi; all ienlo- 
mani fo truppe venute da Carlsrubo ristabilivono ordine 
fegnlo, Le truppe concentrate a Schliongen, avendo vocati 
vatnoni alla sponda del Reno por comandare il passag. 
gio presso di Huningue, i Francesi ne situarono dalla 
lava parte. Gli Alemanni biuno abbandonato questo sito, 
di comunista Becker è allatesta di una colonna d'insorti. 
Ngti foco, il 18, a Seckingen un appelta agli Alemanni 
iu Svizzera, dove annuncia che un'armata repubblicana 
di 74,000 uomini è di già forigata! ella è attualmente 
nolla Foresta-Nora , ove pretendo canliviave la guerra 
ilello guerille. 

— Secondo la (azzelta Nuzionale, Struvo ha ordinato 
il 19 a Sockingon una lavata in massa, appoggiata da 
uu corpo numerosa di volontari. La comune non potè che 
albedira, mus a, a serva sporanze, Questa 
novella venendo du una simile sorgente a il 


movimento, (Cour. Suise 














a eutusia 








rratteri: 








POLONIA 

Serirono dalle frontiere della Polonia .il 14 corrente: 
gi trovano adesso in Polonia quattro. allei eorpi d'armata 
di 40,000 uomini, ma la maggior parte di questi” nono 
nell'interno è ne’ campi intorno u Versavia. Quattro: aliri 
corpi aspettausi nucova dalla Iussia; essi succamperanuo 
tra Vaniavia o Thom, Quasti ultimi devono tenorsi prouti 
ad entear nella Prussia occidentale. per soparare ta. pro- 
vincia di Prussia degli altri Stati Prussiani, Paskewite è 
svddistatto di quanto nesmio a Posen, e vedo conpiacere 
la disumigne che regna fen i Tedeschi od i Polace 
si (Gar di Breslavia) 











do, ciano 


NOMINA DEI DEPUTATI 
Le elezioni dei deputati della Sardegna essendo 


compiute, noi ne diamo qui sotto la nota che cre- 
diamo esalla è che ci proviene da fonte sicura. 


DEPUTATI DELLA SARDEG 





CGacuisni. — 6 Collegi. 





Cavaliero Giovanni Siutto-L'intur, consigliere nel magi. 
strato d'appellu. — Cavaliere l'rancosco Maria Serva, con- 
sigliore. nel magisiralo d'appollo, — Avvocato Domenico 
Foin. — Avvocato Domenico Fois, predetta. — Avvacalo 
Domenico Lois, predetto. 








Sassare. -- 3 Collogi. 


Cavaliere Pasquale Tola, assessore alla regia governa» 
zione. — Cavaliore Carlo Vesme, primo ullicialo al mi- 
nistero dell'interno. — Avvocato Gincoma Fresco, 


Anuneno, — 2 Collegi. 


Cavaliero D. Francesco Serra, intendento gonerale nel- 
l'azienda dotto gabelio. — 1. Enrico Giarau, sostituito del- 
lavyocalo fiscale generale. 








Uconigii. — 2 Collegi. 
Capitano l'rancesco liuillot! — Sacerdote Puisina, 
lavestas, — 2 Collegi, 


Uavaliero Carlo Vusmo, predetto. — Cavaliere Giovanni 
Biotto-Pintor, predetto. 


Isin — 2 Collegi. 


Avvorato Raimondo Orrà, — Cavaliere Francesco Maria 
Serra, predetto, 


Laxcagi, — £ Collegio. 
D. Francesco Marin Serra, predelto. 
Nuono, — 2 Collegi. 


Cavaliere Giovanni Siotto- Pinter, predetto. -— Cavaliere 
Giinvanni Siotlo-Pintor, predetto. 


Otusraso, — 3 Collegi. 


Avvocato Gerolumo Azuni. — Canonico Salvatore An- 
gelo Decastro. — DD, Antiveo Spanu, 
; Oneri. — 1 Collegio. 
Cv. ftiovanni Marfa Lussarelto. 
Treo. — 4 Collegio, 


D. Giovanni Siotto- Pintor, predetto. 





DEPUTATI NELLE PROVINCIE 


Moncalvo. — Cavaliere Dionigi Pinelti. 
Carmagnola. — Avvocato Gaspar Renso. 


T'rassinoto. — Dottore Giovanni Lanza. 
Munfurte. — Avvocato Riccardo Sinen. 
Rivoli. — Avvocato firandis. 

Alba. — Avvocato Riccardo Sineo. 


S. Damiamo, — Cavaliere Carlo Rarbaroux. 
Crescentino. — Cavaliere Carlo Boncompagni. 
Avigliana, — Principe della Cisterna, 
Cavour. — Dottore collegialo Plochiù, 

Biella. -- Causidico Arnulfi. 

Mougrando. — Avvocato Demarechi. 

Gassino, — Caraliero Alessandro Rottania. 
Mosso. — Sella Giovanni Battista, 





Cherasco, — Cavaliere abuto Gazzera, 
Rivarolo, — Cavalier Maurizio Farina. 
Salussola. — Avvocato collegiato Uassinis. 
Moncalieri. — Avvocato Giovanni Notla. 
Candolo, — Avvocato Pozzo, 

Satuyzo. -— Avvocato Sineo. 

Cunoo, — Avvocato Pellegrini, 

Bovas, — Idem 

Fossano. — Professore Merlo. 


Snyigliano. — Pietro di San 
Trino, — Avyocato Fervaris. 
Panca — L'avvosito G, B. Budariotti. 

Novara, — Avv, Guglienetti, - Comm. Guudenzio Gautieri. 
Ciriè. — Avvocato Fraucosco Trogliu, 


Rosa, . 














Cigliano. — Avvocato Ferraris, 
Alessandria, — Avvocato Ratazg. 


Klem. = — Avvocato Gius. Carnoro. 
° Uova. — Avvocato Ravina, 
Pallanza. — Avvocato Cadorna, 


Ornavazzo, — Causidico Luigi fiota. 
Var 





— Ingegnere Grattoni. 
iii 
Nel seltimo circondario i votanti furono 70 e non 


soli 30, como notammo per errore. 


Vel secondo squittinio del secoudo vircondario di Po 
rino sort vincitore l'avvocato Cottin, 











NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO-VENETO, 


DAI. CAPO BATTAGLIONE 
Comandante la guardia mobile è veggiana. 





Governalo, 24 aprile 181 
Questa mattina m'è giunto avviso dagli nvamposti che 
noi eravanio attaccati per la strada di Muntova. Ho preso 
immediatamente le disposizioni necessarie per guardarmi 
divtro è ai fianchi, è sono marciato contro il nemico colle 
centurie Fontanelli, Vellani, Pina, Holletini è il capitano 
Longoni dei bersaglieri piemontesi co' suoi mantovani, 
due pezzi d'artiglieria, o la linea in riserva. Arrivati ad 
un migliv di. distanza da Uovernolo, dopo aver dispo- 
sti i civici alla destra della strada che fa argine alla si- 
vistra del Mincio, ho cominciato l'attacco contro il ne- 
juice. Ad ogni colpo i nostri cannoni ava 
pure lo centurio cho sostenevano l'urtiglie 
saglieri, HI combattimento 6 durato circa tro oro, non ri- 
portando è nostri nessun notevole vantaggio, eccetto quello 
di farsi sempro più sotto alle truppe nomicho, I fuoco 
nemico quantenque rapidissimo mercò sei pezzi sostenuti 
da circa millo o seicento soldati di linea, è uno sp 
drone di cavalleria, non hn fatto quasi nessun malo ai 
nostri, essendo talli i culpi mollo più bas 
veniva. Dopo dunque qn lasso di due ore il nemico ha 
cominciato a perdor terreno. 
vi l'abbiamo i 








Nzavano, come 
como ber 














i che non con- 














'guito sempre coi cannoni sulla strada 
e i civici bersaglieri alla campagna per un ion miglio : 
poi per mancanza di cavalleria abbiamo dovuto pensure 
« concentrarci di nuovo a Governolo, dove siamo giunti 
colla banda alla testa fra lo acclamaziani dei poveri abi- 
tanti. 1 nostri danni sì restingono a duo morti a quattro 
feriti, uno dei’ quali è stato amputato della gambi, mene 
fre il nomica ha avuto da trenta morti ed una ventina di 
feriti, fra i quali un capitano con un braccio fracassato. 

Tutti hanno fatto il loro dovere : i capitani Longoni, 
Araldi, Pira, Monotti, Bellettini, Ruffini Ferdinando , che 
comandava ta compagnia uoll’assenza del capitano Camila 
l'ontunelli în missione, e non ha potuto raggiungere it 
corpo che verso la fino dell'azione, si sono molto distinti 
assieme a Manfredini e Uastolli ; 0 al sergento Noli del- 
l'artiglieria. » 

Un cassone nemico pieno di munizioni è caduto in nostra 
mani, IL Comandante A_Fowrana. 

1.8.1 forgoni. presi furono suo, o gli anstrinci nel 
ritirarsi furono costretti a gettare un cannone nel Mincio. 



















Jori nel movimento che l'esercito faceva oltre il Mîneio, 
avonzandosi dal centro spattando al luogotenente gonorale 
conto Proglia, comandante della torza divisione, di fur 
occupare Villalranca dalle sue truppe, ficeva egli dap- 
prima esplorare dai Rersaglieri di Savoia o dui volontaci 
Parmensi lo vicinanze dal preso. Avuto avviso che a pie- 
cola distanza erano stati veduti tedeschi a cavallo ed n 
piedi, egli speri loro incontro uno squadrone del reggi- 
mento Novara cavalleria ed un Daltagliono del primo 
reggimento brigata Savain, che, insoguondoli vivamonto 
sin oltre Sommaempagna , fecero 22 prigioni del roggi 
mento Reisinger, fra eui tre caporali, è #'impadronirano 
di dua cavalli, 3 

Siffutto vantaggio riportato dallo nostre truppe è tanto 
più soddisfacente che non ci costò che un sola ferito, ed 
al onv, di Brianzone, sottotenonto di Novara cavalleria, lu 
perdita di un cavallo statogli ucciso sotto; mentre il ne- 
mico lasciò sul campo 8 morti 0 molti foriti. 

Quartier generale di Valeggio, 27° aprile 18:48, 

1) luogotenente generala 
capo dello stato maggior generale 
Di Sarasco, 





Milano, 28 aprile. — Qui nan vi sono novità, tranne 
un allarme sparsosi ieri in Milano perchè i prigionieri 
criminali, dopo avere disarmato la guardia nazionale che 
li guardava, focero barricate nell'intorno della prigione 
e si apprestavano al combattimento, Quando però videra 
giungere un forte numero di guardie wazionati, con ca- 
Valeria ed artiglieria, capirono di non poter vincere e 
chiesero di parlamentare. 

Furona tosto presi tulli 6 legati, e Ja storia finì, di- 
cesì, con un morto è dua feriti per parle dei prigiontori, 

( Carteggio. ) 

















Riceviamo all istunto una rela; iciale degli av- 
venimenti dol Tirolo firmato dagli aiutanti det generale 
Allemandi, Perocchetti, Vitali, Litta Modignani, Landriani, 
Rusca Giovanni è Filippo, nella quale i) procedere del 
generale Allemandi è ampiamente giustificato. 

Ci rincresce cho lo spazio non ci permette di vipr- 
durre questo «loenmento giusti ivo, intanto chie alten- 
diamo notizie ulteriori ed ufliciali su questo fatto. 


FRANCIA 


Parigi, 26 aprile. La disunione che regna fra gli 
organi dei repubiblie della vigilia della rivoluzione, @ 
cho è la natura! consaguenza dello divisioni che si pro- 
dussero nel sena del governo provvisorio, comincia a 
manifestarsi palosamente, IL National e la Zteforme hunno 
to due articoli in eni si palesa la differenza dei 
da cui sono animati, in up modo energico. 

—Loggiamunel Comonerce: l'alfarme è dato : anche questa 

seru in Parigi; ci assicurano ehe certi vamini, i medesimi 
a cui possiamo imputare tutti i tentativi di perturbazione 
che ebbero luogo da un mese in rua, concepirono il col. 
penna progetto di rapire fe urne eleltarali por annullare 
le elezioni. Noi speriamo che falso è questo ramore; ma 
checchè no sia, e ne addivenga, la gnardia 
vigila, 
* Nel momento in cui noi seriviamo queste finee, una 
folla di cittadini vanno alle sindicherie per difendere la 
libertà 6 l'ordine: minacciati. I fautari del disordine. e 
della anarchia avranno ancora questa volta tentato Invano 
fo loro mene tenebrose; un pugno di fi non riuscirà, 
grazie a Dio, a dar legge alla Francia. 















































LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


INSERZION 


AL signor N, N. 








A PAGAMENTO 


e 


l'rassinetto, BL aprile 1848 
Mi duote all'anima clie Jo notizie che mi eliiedi cot 
tuo Toglio del Fi andante ness non siano per agni verso 
quali it tuo cuore le desilora, e quali pure io vorrei che 
fossero, (tià sai como noi che primi sentinimo immensa 





«diedero anch'essi argomento della giusta quanto sontit 





grafitudini al Re, x Pio IX. per le procrastinazioni e PA 
mene frapposie dal signor provosto dovammo essere gli 
ultimi a darne pubblica dimosirazione, nò vi riuscisse di 
ottenere la benedizione: delle bandiere che dopio imptrrag 
un cecilamonte presso l'ottima ‘nostro vescava, e la na. 
stra pazionza fusso così posta n dura prova sino nl ì 
marzo ultimo scorso, Sai came nella sincera gioia di quel 
giortio sempre per nvi memorando , dalla santità dotta 
missione di Pio TX cati Carlo Albero, che è quita di pae 
0 d'unore, sublimato fe menti di ‘pesta buona Popola 
zione al dissopra dell'umana frulezza, i diuturni dissitiju 
le lunghe ire torcassera il loro termino, o il Hioto: festino 
chè chiuse quel giorno‘ vedesse raccolti in uno darsi ;} 
bacio di pace porsone che malaugurata discordia vena 
tpnule lungamente divize , ‘ora, tu lo. dicesti, it trio 
della religione di Cristo inspiranto nei cori iflimitata 1, 
carità. Eppure, cosa da non credersi, dovemmo niro pali 
Blidamente dal pergamo destinato alla parola di Dio dij 
maligna inferprefazione n quel bacio, dovomma di là soy 
tire diflidati i fedeli a stare in guardia contro le noyj; 
od a non prender parte alle pubbliche dimostrazioni, tin 
chè il predicato signor prevosto non ne desso il Primo 
l'osempio, egli cho aflezionato allo discipline dei rugiada; 
Padri non ne si poi imitare. l'esterna politica, inentine 
nelle sue pubbliche allueuzioni ed istruzioni non può ran 
tenore i maligni frizzi contro lo cose e gli nomini ve 
conti. Sai ancora. quanto fosso mal: sentita Ja qualitics 
zione di giuachi d'amore dala ni mutamenti di goversa 
nella conciona che precedette da benedizione delle ha 
dioro ; ifuanta fatica duvassero i modorati a porsuidore 
che l'ommessiona fatta dolla consueta preghiera polta sil. 
vezza del No nelia  antccessiva benedizione al venerabile 
fosse involontaria, ‘Lutto ciò ta ben conosci, poichè pra. 
codelto la (ua partenza di qui. Tu, buono, specasti an 
ravvodimento, Ognuno cho pensa, riconassenio nel nuiss 
ordine di cosa Il più splendido trionfo della giustizia, 
della carità, dell'evangelio di Gosù Cristo. protonizzaa 
da un Pio TN, da un Carla Alberto, credetta che il n 
stro pastore si sarelibe piosto «ul retto sentiero, ognino 
lo desiderò, 

Ot bono, nella funzione del venerdì santo dovonimo a; 
sistero alta preghiera por l'Imperatore d'Austria, pel ne 
mico dello Stato, dell'Italia, dell'umanit, di Pio IX, 
della Neligione è di Dio, Quanta indignazione eccilaso 
un tal fatto negli astanti non è mestiori chie io ti dix 
molti uscirono prontamente di Chiesa, non una voce ri 
sposo il salito Amen, i confratelli cho già erano. proni 
por l'accompagnamento del Veverabilo sprgliavono in 
muntinenti la coppa e se n'andarono;: fa una mornora: 
zione universale. Nemmeno i più pondorati si accingem 
W persiadere 0 sipporre liv ciò fosse dovato ad inn 
vertenza, poichè si riseppe essere stato il purroco premi 
nilo mediante procarata lettera della citcolaro del condi: 
nale Opizzoni ai pivroci  bolognosi, inserta nel foglio 93 
dallo Concordia (AT aprile), e non fu nè potè essere inn- 
vertenza la più forte, più protratta, più cunora voco con 
cui fu detta fra To altre quellu preghiera, è spoci 





























































































































Inente 


quello spiattellato £'erdinando, ele anche un sordo avrelbe 
dovuto adire, 


Cavo nio, fin'ora durammo fatica; ma ei fa fatto di 
ti, 





contonerei ; ma un ulteriore silenzio sarebbe compti 
sarebbe feflonia, Ora si camprende come mentre con i 
dita carità di patria il ro Carlo Alberto arrisehia  trllo, 
non oselasa ln vita de'suoi figli o la sua, per ta sante 
causa, qualche penitente del nostro recerendo vada sti 
ciatumente dichiarando temerarin La sua impresa ed in 
possibile la rinscilu; si comprendo come non abbiate 
prodatto eletto Fra uvi le sapienti lettere circolari 
dal nostro vescove ai parroci, e specialmente quella degl' 
ultimi di m quindi non una parola d’ incoraggia 
mento ai militi eliamati alle aroii, now una di confort 
allo madri orbate di N 

lo poli dirti fante altro coso ancora, ma per brevità 
di tempo chiudo la presento col salutarti € 
ripeterini colla solita stima 

















dirotto 











‘amento cila 





Puo affrzionatiasimo 
CanveLrona Cnrsrovuno, 





Anche gli Israeliti della università di Alessandri 
bandonarono alle espressioni delta più viva osul 





Mera, € 


riconoscenza alla. magnaninità c. giustizia. dell'augnste 
Sovrano. 

Appena porvetino loro fa (azsetta Piemontese del dl 
marzo, num. 81, o così appena s'arcertarono del tan 
sospirato loro riscatto, che li richiamava ai diritti e ali 
dignità d'iomo è cittadino, innalzarono nel foro tempi 
proci di ringraziamento, è commossi encominvono il Ibra 
Rabbino maggiore, che si fece con eloquente alloenzione 
a dimostrarti tutta ta graudezza dell'impetrato benefici, 
occitandoli in un lempo a sdebitarsene ‘in qualelio muli 
e coll'esompio di cittadine virtà, è col sigrificio della vili 
0 dolle sostanze a pro di una santa causa 
muno. 











inafmento ce 


Alli sera di quello stesso giorna, 0 per istogo del tro 
giubilo, è nelle scopo di meglio è più soltecitamento 4l 
fratellarsi con tutti, provvidero per una splendida. illo 
nazione nel tre;ten civico, 

Quindi il giorno dopo la commissione isrnclitica sta 
tuiva; 

LL Di donare al regio governo la somma di 
per col nell'acquisto di cavalli, 

2, Di distribuire ai poveri cattolici della ci 
rubbi di pane; ad an (qual uopo si valse 
opora doi signori parraci 

3. Di fare elemosina di attri dieci ‘rubbi di pano ai 
cappuecini stanziati nella città stessa. 

Intanto, senza frapiporro indugio , accorsero solleciti è 
volonterasi a prestare Îl loro servizio nella milizia comi 
nale, ave danno giornalmente molte ed evidenti prove dì 
zelo ed allella cittadino, 

Goria, eterna gloria. al gissto, al magnanimo cho, 
battuto ogni astacola del pregiudizio, riconoblie l'un 
nell'uomo, e dichiatò ingiusto ed immorale che ave sa 
pari i sentimenti o la vatura 
i divitti e i doveri! 


gut 









pocenti 
1 della eflicare 











abbiano ad esser diven 
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TORINO 30 APRILE, 


L'arrivo di Gioberti in Torino e la imminente 
pubblicazione di un nuovo suo scritto sono due 
asronimenti da consolare ogni buon Italiano. La 
causi che fu iniziata dall'esnto sarà ora difesa dat 
cittadino rientrato ne patri lari. E la parola di 
redenzione che Fi mandò dolente «dal Belgio, dalla 
Francia e dalla Svizzora, pronunzier ora gialivo 
in mezzo alla grande famiglia italiana. Sia essa il 
compimento come fu il principio della fibertà no- 
stra, S'abbia il generoso, per compenso dei tanti 
dilori patiti per l'amore della patrìa, la gioia di 
vederla riunita e poggiata su quelle: basi che la 
rendono stabile al di dentro e potente al di fuori. 
Questo giornale s cui agli fa largo di consigli e 
di aiuti, va dielo di poter pubblicaro in questo e 
nei successivi numeri alcuni brani che si riferi- 
scono alla quistione della nazionalità italiana tolti 
dall'opera inedita Apologia del libro intitolato: Il 
Gresuita moderna, 





La Repazione. 


fili uomini savi ed egregi che assunsero prov- 
visionalmente l'indirizzo degli affari lombardi di- 
chiararono con gran senno di non voler preoe- 
cupare i consigli della nazione intorno agli ordini 
politici da eleggersi. Se non che mi pare che in 
una quislione di tanto peso l'indugio può assere 
tosì dannoso o pericoloso per ‘un rispello , -come 
li fretta per l'altro, Vi sono certi punti cardinali 
del risorgimento italiano, intorno ai quali è non 
solo di rischio, ma di vergogna il mettere in dub- 
hio la futura elezione. Chi ha mai inteso dire che 
sia d’uopo di pratiche e di consulte, di assemblee 
e di deliberazioni, per diflinire gli assiomi, cioè 
quelle tali verità, che sono ammesse dall'univer- 
sale, perchè fornile di piena e immediata evi- 
denza? Ora la politica ha i suoi pronunziati as- 
somatici, come-ta geometria, la fisica e la spe- 
tulazione, Tali sono, vorbigrazia, l'unità, la Jibortà, 
l'indipendenza italiana; le quali non si potrebbero 
da noi discutere senza nota di crimeniose verso 
atria. Conciossiachè ogni discussione arguisee 
necessità il dubbio, il difetto di evidenza e la 
possibilità dei dispareri intorno alle cose di eni si 
buta, Ora io non credo di essero temerario a 
lire che chiunque csitasse intorno a un sola dei 
prefati articoli eziandio per un solo istante, si 
chiarirebbe indegno di essere Italiano; e merite- 
rebbe di venir cacciato fra i barbarie. i traditori 
ilel paese natlo. Oltre che i pubblici dibattiti è i 
Iolitici assembramenti non possono aver forza giu- 
ridica, se non premessi i detti capi; i quali perciò 
lun possono venir sottoposti a una diseussione, di 
cui sono lumica fonte e i} fogittimp fondamento. 
Qual è infatti ia sorgente del giuro nazionale di 
un popolo, se non il suo essere come nazione? 
È come può darsi nazione, se non è uma, libera 
t autonoma, almeno virtualmente? ligli è dunque 
Urepostera e contraddittorio il sollaporre a disamina 
e dlecision positiva i caratteri nazionali: poichè se 
(uesti non jresussislono, nessun convegno ed ar- 
litrio pud ercarlì, vana essendo ogni arte che non 
iblia Je sue radici nella natura. Ora se 1' unità 
Italiana è un vero di questa falla, si deo dire al- 
fellanto dell’onione; come quella che è Punità 
Iniziale, 0 vogliam dire l'apparecchio © il rudi- 
Mento di essa. fmperò io confesso che quando i 
Venetolembardi ebbero scosso gloriosamente il 
fiogo todesca; quando Parma è Madena si furono 
Sll'atte all'imperio servile de’ lor vicari imperiali; 
o avrei desiderato che per un moto subito, spon- 
limneo, inspirato, senza la menoma esitazione o in- 
torlezzi, si fosse Tovato un grido unanime per 
l'unione dell'Italia circumpadana, satutato re Carlo 
Alberto @ promunziato Il gran nome del regno ila- 
lica, riservando ai prossimi comizi e ad una Dieta 
tomune le condizioni speciali dell’'aggregamento. 
Bello è sublime speltacolo saria stalo non pure 
all Italia, ma all'Europa ed al mondo il vedere 
to tale accordo di voleri 6 di affetti sulla Parma 
© sul Panaro, sul Ticino e sull'Adriatico; e avrebbe 
dato. an gian saggio della nostra maturità civile, 
Mostrando che le ideo essenziali del vivere libero 
sono così connaturate, che prorompono per via 

















di aftluto è d'istinto, 
e di deliberazione. 
Ma, diranno certi serupolosi, l'unirsi al Pie- 
monte sarebbe stato quanto È eteggere una forma 
speciale di-reggimento; il cha non si può legal- 
mente fare senza il voto espresso della nazione. 
lo ammiro ta delicata coscienza di costoro; ma 
torno al mio argomento, e chieggo, se è d'unpo 
consultar Ja nazione per decidere s ella debba ca- 
sere una; quando ogni consulla presappone. giu- 
ridicamente tale unità? Stamto adunque che il 
deliberaro. intorno all'unità nazionale: sia assurdo 
e contraddittorio, ne seguo doversi diro altrettanto 
di ogni allro capo, che sia congiunto: accidental 
mente col dogma fondamentale. dell'unità mede- 
sima. Tal è nel caso presente l'articolo della mo- 
narchia; imperocohè il più gran passe che far si 
possa per ora verso l'unita compiuta della nazione 
consiste nell'unino provinciale dei popoli riviera- 
selli del -basso Eridano con quelli del superiore; 
la quale non può aver luogo, se la forma mo- 
narchica stabi.ita 6 anticato in Piemonte non sì 
estende alle altre parti. La quistione particolare 
dee «dunque in questa occorrenza. sottostare. alla 
genorica , da cui è indivisa; e accessorio dee 
cedere 6 ubbidire al principale. NÒ perciò sb schiu- 
derebbo affallo l'intervento elettivo. della nazione; 
perchè il consorzig dovendo essero fermato dia un 


senza aver d'uopo d'indugio 





patto civile, i termini di quosto sarebbero acconcia | 


materia dei pubblici dibattimenti. 

lo nun fo queste considerazioni per censurare 
nessuno; giacchè so che nei moti repentini è stra- 
ordinari i volori individuali: sono spesso impediti 
di operare da mille accidenti o più che mai sot- 
toposti al corso fatale della fortuna, Ma non le 
credo inotili per salvare, se è possibile, la nostra 
Halia da certe teoriche venuteci d'ollremonte ; le 
quali, benehò puerili, non sono porò innocenti, 
potendo riuscir leggiermento di danno o almen di 
pericolo, Tal si è il vezzo di assegnare al diritto 
per hase unica e suprema il volere espresso dei 
più; come se l'arbitro degli uomini e non l'im- 
mulabile ragion delle c fosso Ta radice e la 
norma sovrana della giustizia Coloro che profes- 
sano questa dottrina hanno per illegitlimo tutto 
ciò cho non è strettumente legale; è reputano so- 
lamente legale ciò che è consentito deerclato 
formalmente dal maggior numero; onde a loro 
sentenza ogni atlo governativo è vizioso, 
procedo per via di scrutinio parlamontare. Ma un 
tal presupposto è assurdo; e, inteso a rigore, ren- 
derebbe impossibile ogni sorta di delegazione € di 
potere escentivo, Imperocchè sebbene il delegato 
sla rappresentante e il ministro adempia Y'ufficio 
di mandatario della nazione, egli è chiaro che la 
rappresentazione e il mandalo non possono mai 
essere perfetti, e che nel loro esercizio  giuoca 
sempre più o meno Varbitrio dell'individuo; laonde 
it volere affatto rimuovere l'elezione individuale 
por sostituire ta volontà complessiva è un ripu- 
gnare alle leggi essenziali della nostra natura, Che 
se anche nei casì ordinari il processo di cui parlo 
è una chimera, chi non vede quanto sia irragio - 
nevole il voler praticarlo negli straordinari, come 
quando si trita del risorgimento di una nazione? 
L'azione dell'individuo non è mai così. necessaria 
come in tali occorrenze; cd è sempre legilima 
quando è giusta e conforme al pubblico bene, Non 
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sa 





vi ha un solo esempio di un popolo che sia rinato, 


o abbia vinti grandissimi pericoli per via di consulte 
e di deliberazioni: tutti dovettero la loro salvozza 
all'inspirazione dell'ingegno individuale è alla dit 
tatura. Aneo quando le assembleo intervennero, 
Yuflicio loro non fu che apparente, © l'indirizzo 
sostanziale delle faccende fu opera di uno 6 di 
pochi nomini. Quorato Mirabeau girò i destini della 
Francia nel primo periodo della sua. rivoluzione , 
come nel seguente Giorgio Danton, Lazzaro Carnot 
è Massimiliano Robespierre furono i veri autori 





non, 


delle sue prodezze e delle sue colpe. Forse che il” 


comando dittatorio non è il solo accomodato alla 
milizia ? E Vazion civile nei tempi torbidi è peri 
gliosi non dee per la celerità è l'energia assomi- 
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de altre feale solenni, 









gliarsi alla militare ? Le stesse università. rappre» 
sentative o popolane non possono operare in tali 
urgenze che per via di acclamazione e d'impeto, 
anzi che di partito è di diballimento, 

Te assemblee savie e:bon usalo sono una cosa 
eecellente | ma sole non bastano ; è non hanno mai 
lo prime parti nei grandi rinnovellamenti sociali. 
Esse non incominciarono il risorgimento italiano ; 
e polrebbere piuttosto annullarlo che compierio, se 
fossero guidate dal senno di coloro che oggi le 
invocano con maggior ressa a proposito e fuor di 
propasito, Dico questo perch Ira le altro ragioni 
sale allegarsi da chi contrasta all'union del Pie- 
monte colla Lombardia, si è che Carlo Alberto va- 
lieb il- Ticino quando i Milanesi aveano già cac- 
ciato Il barbaro dalle loro mura: e che quindi 
non merita la signoria di un paese già emancep- 
pato senza Valuto delle suo armi. Io voglio credere 
per onore d'Ilalia che tali discorsi siano un tro- 
vato ingegnaso degli Austrinei o di altri forestieri, 
a cui troppo cocerebbe, se il regno italico si rin- 
novasse, À ogni modo mi riescono squisitamente 
ridicoli, per non dir peggio; riducendo la ‘causa 
dell'unità italiana alla trista misera di un contralto 
e di una permuta, — Sc il Re di Sardegna ci dava 
in tempo l'aiuto delle suo milizie, noi gli saremmo 
statbiin ricambio larghi e cortesi di noi medusimi; 
ima cogli arrivò troppo tardi, e non merita la sun 
propina, Non si parli più di regno, nè di wnita 
italica; chè queste Jieto speranze vennero spente 
senza rimedio dall'indugio di un giorno e dallo 
spazio di un fiumicollo. 

Oh sublime sapienza! Oh perizia di stato inar- 
rivabile! S'ella fosse comune a molli, chi. potria 
dubitare che l'Ialia non sia la prima nazione di 
Buropa o la più degna di avere lo scettro del 
mondo civile? Nè io piglierò a giustificar Carlo 
Alberto; alla cui impresa Dasta la propria luce è 
l'applauso universale, Che importa, se qualche fo- 
glio prezzolato secretamente dall'Austria insulta e 
calunnia il padre dell'unità italiana? Se mostra 
di non avvisare nel suo indugio medesimo una 
prova della sua sapienza ? Carlo Alberto doveva 
proporsi di compiere la redenzione lombarda; ma 
noi incominciarla, Sc avesse fatte le primo mosse 
e il suo aiuto fosse precorso all'appello, agli avrebbe 
tolto ai Lombardoveneti la gloria del valore e a 
sì stesso quella di una generosità non appannata 
da alcun'ombra di ambizione. E avrebbe resi. i 
redenti men degni del loro niscatto; perchè la li- 
bertà dei popoli oppressi non è onorevole e me- 
ritata, se non si compra e Dallezza col loro san- 
gue. Rallegriamoci cho i nostri fratelli abbiano 
avuto campo di chiarirsi degni del vivere libero; 
e che nella storia recente dell'ervismo italiano la 
Serle Insubria sia stata emula della Trina Ma 
io non voglio difendere, lo ripeto, il re di Sar- 
degna, quasi che Vampliamento della sua corona 
possa acerescere la sua gloria ; essendovi un vanto 
assai più glorioso del regno, E quale? il mori 
tarlo; pregio che niuno potra disdire al principe 
guerriero, che si appresta a rinnovare i trionfi 
di Legnano e a ricalcar le vestigie del vin- 
eitore dei Cimbri. Dico bensi che la quistiono tom- 
larda non versa intorno ad un uomo o ad una 
dinastia 6 nè anco ad una provincia; ma è qui- 
stione schiettamente nazionale. Non si tratta della 
cosa di Savoia, o del Piemonte v di Lombardia; 
ma d'Ilalia; Ja quale, mediante l'unione delle. sue 
firovinee Lareali sotto un solo principe, può fore un 
passo immenso verso l'unità comune; dove  cle 
questa si allontanerebbe, e vorria meno la spe- 
ranza di poterla raggiungere, so l'occasione pre- 
senle si trascurasse, 

L'unità italica, sospirala da fanti secoli, sta in 
vostra mano, o Venetolombardi; voi potete. darla 
a una parte e apparecchiarta. infallibilmente al 
resto della penisola. Due sole opportunità aveste 














di conferire alla comune patria un tanto benefì- | 


cio, durante il corso di un millennio; cioè l'una 
nei tempi della fega lombarda, e altra presen- 
temente. E vostri avi non sepporo cogliere Îl punto, 
e antiposero Je licenze e le gara municipali alle 





comuni franchigie. Ma essi furono più degni di 
compassione che di condanna; perchò Videa: di. 
stinta dell'unione italica e il cohoscerne i pregi 
troppo ececdeva la scarsa coltura di quei seco- 
li, ne'quali i più grandi spiriti. rannicehiavano 
la nazione tra i termini del municipio. Cn 
falo errore non può più aver luogo nella. luce 
dell'età moderna; e quello degli antenati rende 
rebbe ancor più inesensabite il vostro, “se non ca- 
vaste ammaestramento dai Itisti frutti che ne ri- 
colsero, E in che moro potete vistringere i vincoli 
della famiglia italiana, se non coll'unirvi ni Pio- 
monte? I quale è Ta sota provincia dell'Italia nor- 
dica, che abbia un fofte principio di union na- 
zionale nell'unità regia del suo governo. Questo 
principio nnificativo bisogna prenderlo dove si trova 
più vivo ed efficace; è niun paese meglio il pos- 
siede del subalpino, che ha l'esercito più fiorito 
e poderoso d' Ialia, una monarchia secolare, ed 
un principe a cui l'Italia & debilrice in gran 
parte della sua rinascita. 

Se rigeltaste il consorzio piemomeso, non vi re- 
gterebbo altro partito che quello di ‘ordinarvi a 
repubblica e d' instaurare con tristo augurio la Cis- 
alpina, Ora paragonato di grazia le dic prospet- 
live e scegliete. I fato elezione della repubblica, 
incorrete nei pericoli 6 inconvenienti di uno stato 
nuova, incerto, alieno dalle consuotadini italiane 
e specialmente lombarde, pieno di nemici dentro 
0 di fiori, E poi quante repubbliche farete ? Una 
sola forse? Ma l'impresa sarà difficile ; perchè il 
solo nome di repubblica desta gli spiriti munici- 
pali più sopiti che spenti. Kecovi che Venezia 
vuol ristorare gli ordini antichi. E so l'esempio 
durasse non saria forse imitato? Modena e Parma 
non vorvebbero pure far casa da sd, vivendo a 
popolo, come sinora la fecero reggendosi a prin- 
cipe? Nè probabilmente la divisione qui furme- 
rebbe; e così di mano in mano, l'Italia peggio- 
roreblie le sue condizioni; e le cinquo eroiche 
giornate di Milano con tanto sangue sparso non 
servirebbero in ultimo costrutto che a rinnovare i 
secoli della barbarie. Se al contrario vi stringete 
al Piemonte sotto la scettro civile di Carlo Alberto, 
voi farete un regno potente, che protendendosi dal 
Tirreno all'Adriatico, quasi vincolo politico dei due 
mari, comprenderà tutta la valle eridanica colle 
pendici ligustiche degli Apennini, Questo reame 
sarà governato dalla dinastia più nazionale d’Italia, 
e più antica d'Europa; 6 da un principe valoroso 
che fin da giovane ehbo il pensiero della vostra 
redenzione e maturo la compie colle sue armi. 
La vostra libertà avrà per base e presidio uno 
statolo civile che i popoli del nuovo regno ordi- 
neranno d'uccordo col loro capo. Avrete un con- 
sesso 0 parlamento nazionale, clie  risedendo con 
regolata vicenda in fienova, in Torino, in Milano 
e in Venezia, contribuirà ad affratellare e me- 
scere insieme le popolazioni delle varie province 
e a, spegnere le faville di avversione e di scisma 
che sopravvivono. Parma 6 Piacenza, Modena e 
Reggio faranno parle della famiglia. Sarà pertanto 
un vero Itegno italico, percliò conterrà virtual- 
mente in f'Nalia dell'avvenire; e non 
sarà eosa forestiera, come quello di una volla, 
ma cosa patria, por genio ed origine schietta- 
mente italiano. Chi può contemplare l'idea di que- 
slo regno, senza sentirai compreso di amore e di 
desiderio? Chi può vacillare nn solo istante nel- 
l’olezione? Giacehò non si trata di ulapie, di sogni, 
di chimere, e neanco d'improse difficili; ma di 
tale ordivamento, la cui eseenzione dipende «da 
una vostra parola. Un umile scrittore invitava poco 
addietro i nostri principi a pronunziare che Vitalia 
fosse; la sua voce fu csmudita, c Tilalia è. Ora 
questo medesimo seriyore grida a voi, Veneto- 
lombardiî: pre ci sca L'UNTTA” rralgana, PO L'UNITÀ” 
iraniana sana! IL primo verbo di creazione e di 
salute ci venne dai capi; ua il secondo dee Uscire 
principalmente dai popoli, o in particolare da voi, 
che per le ullime geste siete il vanto e la gloria più 
illustre della penisola. 

Gran Pio, unite la vostra sacra 6 potente alla 












sù 


























LÀ CONCORDIA 





debole mia voce per dissipare la cecità degli uni, 
vineore V irresoluzione degli altri, e impedir che 
provalgano le fraudi dei nostri nemici, A chi me- 
glio si aspetta che a voi, accordatore divino degli 
spiriti, pacificatore efficace dei cuori, padre del- 
Yimith spiriuale del mondo, il cooperare coi 
santi e autorevoli oracoli a darci Ja nazionale? 

E voi, mici compatrioti, qualunque gieno le 
vostre opinioni, accoglicte benignamente le mie pa- 
role, Non vi piaccia, nè offenda la loro franchezza; 
come quella che muove unicamente dall'amor del 
vero 8 dallo zelo del pubblico bene, Non avendo mai 
adulato i principà, non posso nè debbo adulare i 
popoli; imperocehò facendolo, mostrerei di glimave 
e onorar questi meno di quelli, Perdonalemi, se in 
tanto bisogno di concorso per le grandi e nobili 
azioni, io non posso darvi che poche e misere 
pagine; poichè il far meglio non dipende da me. 
Beati coloro, a cui la fartuna non interdico di 
ite Ja patria colle opere nei giorni gloriosi e ter- 
ribiti del cimento! 





Di Parigi agli B di aprile 1868 


VINCENZO) GIOBERTI, 


La Gazsella Piemontese esce nel suo numero 
di sabbato in amare parole. contro l'indifferonza 
di chi, potendo, non concorro col denaro a pro- 
curare i mezzi che si richiedono pel trionfo della 
causa italiana. Queste parole, che la piena foro 
verità rende più tristi e più dolorose, sé accusano 
per una parto fe tendenze antinazionali, 0 la man- 
canza di amor patrio di aleuni, rivelano per Valtra 
i sentimenti italiani «ella maggioranza del ceto 
medio, e di quella parto del popolo a cui In for- 
tuna fu meno targa di benefizi. Noi pur troppo 
sipevamo che in un paese ove il gesuitismo anno- 
verava Îra' suoi più caldi seguaci molte delle più, 
agiate famiglie, non cera sì facile trovare denari 
per combattere quella causa’ che aveva per- 
dulo gl’ ingannotori delle loro coscienze, Noi pur 
troppo sapevamo che in un paese ove da taluno 
profondevasi danaro in gran copia al partito Car- 
lista, ni figli di Loyola, all'ighobile  tiranto del 
Portogallo, Lon Afguel, era più facile trovarne a 
servizio dell'Austria che a quello della santa causa 
ilaliana. Noi, dico, sapevamo questo e tacemmo, 
pensando che quello che non poteva in loro l'a- 
mor di patria, l'avrebbe potuto l'interesse mate- 
riale della loro istessa fortuna; ma c'ingannammo: 
giacchè la loro ignoranza li ilude a segno dda 
farli credere ad un prossimo ritorno del governo 
amico, Le loro casse s'aprirebbero volontieri quando 
si tra di rovesciare la costituzione, e non già 
consolidaria. Stolti che non s'accorgono che se la 
nazionalit italiana non rimane vincente in questa 
durissima lotta, tristissimo sventure peseranno su 
tutti. NO eredasi con ciò clu noi vogliamo incol- 
pare di poco amor patrio, o di spiriti avversi alla 
nostra rigenerazione wn' intiera classe ali persone. 
Culora che ci leggono, conoscono n chi s' indi- 
no Je nostre parole, I nomi e le cifre pub- 
Uticalo nella gazzetta parlano più alto e più 
chiaro di noi. E più allo ancora è più chiaro 
pilano i nomi tuciuti. È vergogna, è delitto che 
persone lo quali per quindici, per venti anni tras- 
sero dal governo luerosissimi stipendi, versino ora 
some. per insullo, în queste gravissime circoslanze, 
nella sua cassa, qualche conlinaio di franchi. Po- 
tremmo, se Fignominia che ne ridenda alla co- 
mune patria non ci dissuadesse, mettere fuori 
nomi, e notarli alla pubblica infamia. 

Tuttavia noi dobbiamo osservare alla Guzzetta 
Piemontese che altro delle accennato, molte sano 
se per cui il prestito nazionale viene copren= 
Mosi con tanta lentezza. Sc il ministero passato 
non fosse stato così impradento e così stolto, se 
il jwestito si fosso spetto nn mese prima quando 
tullo annunziava unn prossimo guerra, Îl governo 
avrebbe potuto trovare #l doppio della somma. ri- 
Chiesa. Lo scapito del credito europeo, gli scom- 
pigli dei nostri commerci, delle nostre industrie, 
i movimenti generali de popoli, la goerca ita- 
liana, xono cause ché paratizzano anche fe volontà 
dei buoni, è degli amvanti della nostra. risurrezione. 
Cinque milioni nel momento presente , ottenuti 
senza il concorso ili molti fra i ricchi, non è 
sona si spregievale ale sembra alla Gassella. 
1 prestiti volontari în tempi. dilicilissimi come 
fuestì, con persone avversissime all’ impiego me- 
tlesimo del prestito, prosontano certamente gravis- 
simi usticoli. Il linguaggio poi teriuto dalla Gaz 
getta Piemontese 6 îì loppo prolungato sua silen- 
zio, non sno pier cerlo |, modi i più opportani 
cd i più convenienti per riuscite nell'intento. Fi- 
nalmente Ja minaccia che fa la Gazzetta Piemon- 
tese di ottenere per via obbligatoria di imposizioni 
quello che non può otienere spontaneamente , 
condie ad un risultato dirottamento opposto. Dal 
liomonto che dite di ricorrere alla via delle -im- 
pesizioni egli è corto che la maggior parte desi- 
serà dal concorrere spontanoamente pur timore di 
venire colpita anche dopo di aversi giù una volla 





































concorso. Parlî il governo, ma parli con vera ge- 
nerosifà e senno, parli continuamente, è noi siam 
sicuri che le sue parole non andranno perduto. 


entire 


A chi mistira col desiderio la presa di Verona 
6 di Mantova, e la totale cacciata degli Austriaci 
dal suolo italiano, ogni indugio par tengo, ed ef- 
fatto d'un fincco ed irresolato procedere. ft sog- 
giorno di quindici giorni in Voltd det quartiere 
generale del nostro osercito, fu generalmente ‘con- 
siderato como contrario agli energici provvedimenti 
che le circostanze attuali richiedono. Noi puro ve- 
dendo la sua inattività, dubitammo iuast dell''abi- 
li de' loro duci, e pensammo che essi non ope- 
asserto dietro un piano regolaro e stabile, Ma una 
lettera pervenutaci dal quartier generale da per- 
sona esperta in così di guerra, che noi ‘riprodu- 
ciamo con piacere, valze non poco a diradare i 
mostri dubbii. Serva essa a disperdere le dicerie 
cho vannosi spargendo delle nostre truppe, c a 
metere maggior confidenza negli animi di tutti gli 
ilaliani, La Repazione, 


Valeggio, 28 aprile. 


Rispondo finalmente all'altima tua, con cui mi 
dichiaravi inconcepibile c forse fatale alle nostre 
armi il ltongo soggiorno di Volla, c mi esponovi 
inoltro diverse altre sollili considerazioni sui mo- 
tivi probabili dell'inaspettata inazione. 

To era a un diprosso del. luo sentimento quando 
mi giunse il tuo preziosissimo foglio, e già stavo 
per riscontrarti con altre mille invettive sul modo 
con cui pareva condotta la suprema direzione delle 
cose, tanto più che alle tante ragioni da te esposte 
in favore della tua opinione e che per un caso 
ai frequente coincidevano pienamente colle mie, 
aggiungevasi ancora per me V incomodità del silo, 
essendo io alloggiato in un cascinaggio a 1 42 
dla Volta, dove dovevo recarmi più 6 più volte 
al giorno per strada irta e montuosa. Ma non vo- 
lemtomi allontanare ilal fermo proposito preso prima 
di partire per questa campagna, 'di ton. Distsinaro 
cioò nessuna operazione, marcia od attacco prima 
di bun comprenderne fo scopo 0 di averno visti i 
funesti effetti, così io presi pazienza e volsi ad altre 
idee la mia mente, applicandomi interamente , 
senza pensaro al quando, a studiare un piano di 
campagna per le venture operazioni sotto Mantova 
e Verona. 

Ora credo di essere nella circostanza di giusti- 
ficare questa lunga fermata in brevi termini, 

Ta hai fatto la guerra cd inollee ti occupasti 
seriamente di studi militari; ebbene quando mai 
{anche nei gloriosissimi tempi dell'impero) un eser- 
cilo di 60 6 più mila uomini (nota che qui il 
numero non fa niente perchè 60000, per il Pie- 
monte vale quanto 400,000 por la Francia) venne 
composto, ordinato, fatte comminare e manoviare 
in ficcia al nemico, e condolte ad occupare in 
quindici giorni una linca forte di operazione qual 
si & quella del Mincio da nel valicata? l'esercito 
Picmontese faceva quesii prodigi. Sarh quindi per- 
donabile cho quest esercito dovendosi innoltrare 
tra Fortezze di primo ordine, pensi qualche momento 
a costituirsi definitivamente, ad aspellaro i contin- 
genti, la munizioni, e i diversi parchi cd equipaggi; 
e trattandosi di governi tutli povvisorii che hate 
promosso i loro soccorsi © pico mostrano di al- 
tenderli, è ben malurale cho si pensi a tutte queste 
coso esi maturi il piano avvenire, Questo faceva Carlo 
Alberto nel soggiorno di quimlici giorni in Volta, 
eo spero apprezzorai la sua condotta meditando at- 
tentamente sullo posizioni occupate dall'intero eser- 
cilo nel giorno d'oggi 27 aprile. 














4" Divisione a Goito, 
2° ddem a Roverbella. 
3" Idem a Villafranca, 


4° Idem a Monzambano e Peschiera (da 
ambo le parti). 

Quartier generale a Valeggio. — Riserva a Volta. 
Un vapore armato di die ohici e una compagnia 
Real Navi sul lago di Garda. 

Savoia fanteria (a Villafranca) circondò con 40 
uomini un pelottone di 30 0 che hoemi maren- 
deurs, se li feco” prigionieri talti senza sparare 
il fucile; i Bersaglioi fecero anche qualche pri- 
gioniere, 3 cavalli restarono in nostre mani e ne 
chbimo noi due feriti, uno dei quali apparteneva 
al sottotenente, Brianzone (Novara), che ne montò 
uno dei prigionieri. 

Domani il quartier generale si trasporta a Somna- 
campagna, quasi in avamposto; è protetto ‘dalla 
brigata Piomonte, due compagnie zappalori, mezza 
batteria e qualche cavaliore d'ordinanza. Altro non 
so dirti sulle mosse di domani, perchè non ho 
vislo l'ordine; dunque & domani. 

Frattanto sembrami che te posizioni del giorno 
PI cerano ammirabili per osservare ad an tompo 
i tre baluardi ed avanzarsi sotto Yorona, dove vo- 
gliamo assolutamente riencciare i Tedeschi accam- 
pati fuori Je mura, o balterlì è gettarli nell'Adiges 
domani, od al più tardi il 29 verremo a Datta- 
glia, ‘9 le divisioni centrali col quartier gencrale 
avranno a sosteneria, sluntechè ic ciivisioni estreme 
guardano fo fortezze costeemo alel Mincio, 

Se vedrò qualche cosa e se la scamperò, fi 
darò tutti i deltagli immaginabili. Seppi oggi da 
testimonio oculare ehe sotto Valeggio al ponte 




















di Borghetto uno de' nostri pezzi @' artiglieria a 
cavallo, nurando ad un pezzo nemico alla distanza 
di 800 metri riesel ad imboécarlo nel mentra ap- 
pinto che. cssendo caricato, il capitano della bat- 
toria stava mirandoto; scoppiò il cannone cd ué- 
cise, insieme col caporale, tutti i serventi. del 
pezzo, Îì maggiore d'artiglieria. austriaco, presento, 
sulatò allora la nostra batteria 6 si ritirò senz'altro. 











CRONACA ELETTORA 


Porto Maurizio, 2° aprile. Con giubilo inesprimibile, 
coll'anima agitata ancora dalle più care emozioni m'affeotta 
ad anmmunciarti cho il nostro amico e collaboratore Giuseppe 
Elia Bouza venne elotto a depatato del circondario di Porto 
Muurizio è Prela. 3 

Descriverti l'eutusiasmo, la gioia, il tripudio di quosta 
popolazione al divulgarsi della fausta nuova mi sarebbo 
impossibile. Appena terminato lo scrutinio, millo o milte 
voci sgargauti dal più prolbado de' cuori, levaronsi nd 
acelamarto: Vita il nostro Rappresentante! Viva l'eletta del 
popolo? L'uomo giusto! L'incorruttibile! FA ogli colla sun 
serana modestia, colla sua angelica mansuetudine, col viso 
animato da un raggio della più viva riconoscenza verso 
do' suoi concittadini, che tanto lo amano e lo apprezzano, 
dovò fare a sè stesso una dolce violonza ; e in mezzo a' 
suoi amici festanti, scortato dalla civica, dagli aletlori, o 
da un’ inmonsa onda di popolo piaudento recarsi alla 
Chiosa ovo improvvisossi un Te Meum in rondimento di 
grazie all'Altissimo, Alla sera poi luminaria spontanoa , 0 
canti o plausi sino a notte innoltrata. Ab! questo giorno 
dobb'essere stato uno de' più belli della sua vita, 

Questa scelta, questo ovazioni furono ben meritato. Niuna 
briga, ninn intrigo da parle sun, nommono la solita cir- 
colare o dichiarazione di princi A ragione, Qual mi- 
gliore dichiaraziono della sua vita costantemente conse- 
erata al giusto cd al vero, del ano ravo ingegno, della sua 
più sura cecellonza di cuore, de' suoi costumi sporchiati, 
de' travagli putiti per la sunta causa d'Italia? Un momo 
di tal falla aveva egli bisogno di raccomandarsi a' suoi in- 
felligonti elottori? 

Adunque sieno pur certi costoro che il loro mandato 
verrà degnissimamente adempiuto, che il loro deputalo 
saprà supiontemonte o dignitosamente rappresentarli 

















i E sia 
certa Italia di grandi destini chele si preparano; dacchè 
come può una naziono dubitare della sua grandezza della 
sun forza, della riconquista del suo primato, allorchè ane 
novera fiu' suoi legislatori i sommi d'intelletto 0 di cuore, 
nomini quale il deputato Elia Benza ? 


6. SruarroneLo. 





Signor Dirottore, 
Valenza, 29 aprile 

Nel numero 100 del ili Ici giornate Za Concartia, del 
25 corrente, è inserita una lettera scritta da Valenza il 
18, la $. V. indica come dirottale da porsona pre- 
giztissima, il cui nome non venne stamputo. 

Jo mi assumo il dovere cittadino di rispondervi, 

Giu non ha il coraggio di autorizzare il Direttore d'un 
giornale a stamparo la firma de'seritti, rinuncia alla qua- 
lità di pregiatissimo, che la cortesia sociale gli potrebbo 
attribuire: chi poi serivo fulsità, coprendosi dell’anonimo, 
si chiarisce all'occhio del pabblico come vssero spregieuole. 

To quindi il piacere di annunciarfo che l'accusata ca- 
ala gesuitica, colla maggior franchezza, e senza farsi 
scudo di misteri, portò a candidato ulla depulazione pot 
collegio di Valenza, uno de' più distinti magistrati del 
Piamonto, il cav. Bartolomeo Campora, consigliere alla cas 
sazione, e vinso la prova al primo turno di squittinio, 
avondo il medesima su 29% volanti ottenuto 196 voti, 
abbenchè 5 dati a Ini vonissere annallati per delicatezza 
degli uftici, ed altro por error di nomo sir andato per- 
duto, 

Ver clogio nico ad un tile deputato, il quale Va- 
lonza si onom avere a cittadino, colero che conscionzio- 
samento To olessero, augurano a tutti i collegi egual for 
funa, cho allora ta Camera nostra per coraggio civilo, 
per sapienza di consiglio, por virtù o fermezza de' suvi 
membri, sareblo veramente Italica e soderoblie principe 
delle Comore rappresontalivo. 

È una monzegna ehe il suddetto candidato proferisse 
mai l'idea d'un rifiuto; ta di lui modesti nou lo faceva 
ambire uu carico, qualo, bun cittadino, accettò ricono- 
sento ila' suai Duatelli 

Non fa nobiltà di qualcuno, non l'insipida tequacità 
di tal atto, li quali per avere qualche ubitudine di par 
ke in pubblico sa ne fecero prapugnalori, cattivò Fani 
mo degli elettori; ma !6 virtù del proposto note al col- 
legio e fuori, gli ottennero la palma appunto gontro fe bri- 
































gho di coloro, elio mettendo insanzi spaciose od im- 
Di , 1 
possibili candidature, tentarono la divisiouo de’ yoti a pro 


forse d'un candidato ignoto, d'animo lieu anche gesuilico 
0 Dio sa quale... Costoro al mamenta della sconfitta ten- 
tarono una vondetta imputundo ad altri le luro mone,e 
serivando un articolo impudento, indecorese. 

Ad un comitato speciale per Valenza si opposero li 
più, perchè volevasene faro un monopolio, un uflizio di 
polizia, a regolaro con omissarit, e nel mistero l'ole- 
zione. Vi furono invece adunanzo generali di tutli gli 
elettori del collegio ave chi si sentì coraggio leuno parole 
schiette, libere, nobili, senza velo, senza nascosti ponsieri 
chè talo oggimai deve ossero l'ilaliuna vita, so ragliam os 
dogni delle istituzioni ottenute, 0 cho perfezioneroma. 

Nic1 resto la lottora suddetta ginota un' ora prima che 
cominelassero nello due sozioni | lavori, servi ad au- 
mentare lo sprezzo per li cabalizzauti, ad ottenere wa 
nevessario senno da taluni d'essi, ed a confermare nel 
foro proposito quelli cho avevano nell'animo destinato il 
loro voto al cavalicro Campora; e no Di prova l'accidulo 
sella prima sezione nella quale st 166 efettori presenti, 
145 votarono por lai. 

Priego  vivamento la SV. a valor inserite nol di Fei 
giornalo (posta mia col mio nome, elio non wi vergo- 
gno d'apporro ribattendo una Lassa cafunnia fatta al buon 
senso della ia pateia o degli cleltovi del collegio, ed 





























a volor gradire l'omaggio della mia sentita stima dui 
conoscenza, 
Di Lei, agrogio sig. Direttore, 
Pevotissima e obbedientissimo servilure, 
Avv, Toigi Quaaria, elettore, 


0 primo scrutatore nella prima sezione del collegio 
Valenza. edi 





NOTIZIE, 


TORINO 


Teri mattina verso le oro 9 Gioberti giunzor, 
in Torfno. H #uo passaporto consegnato alla Bua 
civica svelò l'arrivo dell'uomo amato è desideri, 
cosìcchè la giuliva notizia corse colla apielità 
fulmine la nostra cità, che, depésto il suo seyip) 
contegno, prendeva subllancamente l'aspetto di fr 
inusitala. Era un più vivo scambiare di salui 
uno insolito stringersi Ja mano, i garzoneelli dl 
nostro popolo, presso cui quel nome suona gauji, 
e redenzione, lo andavano annunziando a quanti 
incontravano, e quando l'uome grande quan 
modesto giungeva all'albergo Foder, dove pry 
stanza e dove sperava arrivare incognito, trova 
la vin aflollata, udiva ecleggiare Varia di Hetio. 
viva, cosicchè stanco e sfinito dal viaggio duron 
affacciarsi al balcone fonde dirigea agli astni 
parole ispirate dalla commozione è dall'affetto, 

Intanto alcuni amici provati nel giorno della 
svenura, i compagni dell'infanzia è della gio. 
nezza correvano ad abbracciarlo, Je finestre dele 
case s'adornavano delle bandiere cui il popola 
nostro è orami avvezzo ail accordare ogni fans 
evento, La guardia nazionale. accorreva senz ari 
numerosa alla porta dell'albergo quasi a farvi spo 
fanea pacifica gnardia, ed a dare segno di onorana 
al grande cittadino raccogliova lo firmo delle persone 
di ogni cià, di ogni sesso, di ogni celo, accor- 
renti ad iscriversi, e sommanli in poche ore i 
parcechie miglinia, col proposito di farlo legare h 
un albini e prosontargliole come segno di altell 
reserente, e si alliggevano sui mauri co nei vali 
lo seguenti parole: 

CONCITTADINI! 

Abbiumo tra noi il sommo. cittadino d'Italia, il più 
grande Iasofo del tempo nostro, GIOBERTI, Salutiamo 
suo arrivo como uno dei più prospori. ovonti. Il su 
nome suona ferroro ed esterminia nl nemico, concordo 
ed nnione all’ Italia! — IHuminiamo questa sora lo nr 
stro case, facciamo risnonar quosta città avventurati di 
patriotici canti e d'infiniti EVVIVA GIORERTI. — Mo 
striamogli tulto l'entusiasmo di’cui sono capaci fo anime: 
nostre! Mastrinmogli in titti i modi che ta gioia presrete 


d'avorlo tra noi è grande quanto l'amore elio gli abbim 
sunpre portato, e l'immenso desiderio con cui sospiramm 


la sua venuta! 
EVVIVA GIOBERTI 


e du soserizione si copriva in un attimo di fire 
co verso le £ ore uma fitta immensa di popolo, fr 
cui faceva bella mostra di sò Ja nostra guarla 
nazionale, si moveva dal pubblico giardino e pie 
tedula dalle bandiere dei giornali il Aisorgimenti 
l'Opinione è la Concordia, seguite dai vedattui 
e seriltori di ossi, si dirigevano in fila ordinda 
verso la casi momentaneamente abitata dall'esul 
illustre, chiamato oramai a guidare col senno + 
colla parola viva da rigenerazione italiana che ègli 
da lunge iniziava 6 preparava cogli sorilti. 

Una  deputazione, composta di alcuni vilizili 
della guardia civica è di uno dei redattoti di cit 
scuno dei tre giornali, salisu a salutare, a nome di 
tatto un popolo festnute, l'uomo generoso : ulivi 
dalla bocca eloquente di lui parole di amore cd 
riconoscenza, che uno della depurazione, ripetosi 
poscia alla folla accalcata nella via, aggiunzendi 
come da staneliezza e da mal forma salute non cat 
vedessero a Gioberti di recarsi in persona a It 
cambiare i saluli dei cari suoi concittadini. Più 
tardi venivano a visitarlo parecchio deputazioni, fa 
cui noteromo quella del Corpi Decarionale di Tori 
accorteva a slringergli la mano Vincenzo Ricci, | 
cittadino ministro: suecodevanzi sotto le sue finale 
fratte dti popolo festante, che per non turbare | 
riposo dell'ospite amato ratteneva con. sleile, m 
pur ralteneva T'impeto della gioia. La città, gioni 
la sera, s'illuminava pomposamente, le vie rist 
navano di lieti canti, degli inni palriolici. Queste 
giorno, di cui Torino conserverà grata ricordanz 
ed inseriverà La i giorni più cari nella storia 1 
cente, ma non ingloriosa, della sua rigenerazione 
terminò senza che niuno benchè menomo cventi 
venisse a lurbare la sunta gioia di titto un pe 
polo. riconoscente. 

Ol Vineonzo! Or sono scorsi quindici anni % 
lasciavi la tua città frammezzo i terrori di 
cupa polizia, la lasciavi compressa da una sele 
asfula quanto malvagia 0 possente; è in, esule ge 
neroso, piucehè della ingiustizia che su te si i 
gravava, tu piangevi il destino cho così bella part 
d'Europa dannava ad obbrobrio ed a dolori ee 
parevano viltà, Ora Ul rilorpi frammezzo i tuoi coll 
cittadini, e trovi raggianti di gioia quei volli gi 
così mesti, restituita a dignità vera la ilalica nazione 
Questo immenso mutamento di cose è opera di 
{uo gran cuore, o Vincenzo: e Torino che ti vile 
nascere, colla voce dei mille suoi militi cittagliti, 
colle parale dei suoi scrittori, coi canti giulisi de 
sudi hambini c delle suo danno, adempie all tt 
obbligo di riconoscenza e Li ilice. nel 
linguaggio che oramai nun vuole separa 
dal sno figlio prediletto. 
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A CONCORDIA 





La quarelia oficiale pubblica un editta dato al quar- 
fier genoralo di Valta il 21 aprile 1818, con cui stabilisco 
cho in caso di promozioni 0 di traslocazione d'impiegati 
dell'isola di Sardegna negli stati di terraferma o vico- 
, il diritto di emotumento proporzionate «mà soî- 
finto dovato sulla nuova loro nomina in ragione dell'ati- 
mento di stipendio che venguno a conseguire. 

Questa nuova disposizinno ha per sè l'oppurtimità di 
ficilitaro lo scambio degli impiegati di quell'iseta colla 
terraferma, IL che giovord puro a produrre ina vora, 
mo completa Fusione d'interessi, di persono, d’ideo fra 
questo tue parti d'uno stato italiano. Ma in generala 
pecie d'imposta cho si leva sulle nomino degli 
impiegati non è egli in fondo wn vizio finanziario, un 
inutile givo di danaro che sì vorrebbo lovare del tutto? 

Queste tasso sulle promozioni è una vora diminuzione 
di stipendio degli impiegati. Ora D questo stipeadio è 
proporzionale al dovere, ed altora la tassa è ingiusta; od 
è sovrabbondante, ed altara tanto vale diminuirto difet- 
risparmiando una doppia contabilità sulfa stessa 

















questi 











tamente, 





cosi 
Mu su questo argomento torneremo più tardi, 


2 Lion aliro editto, dato in Torino ib 17 aprito 1848, 
si preserive : 

LA dalar dal primo maggio prossimo cesserà ogni 
competenza cconomiea degli otiwali magistrati d'appello 
per tutto ciò cho concerno lo stabilimento, Ja destinazione, 
{l trasporto dei cimiteri, conio andhe por ciò che si ri. 
ferisco alle sopoltaro, i 

2 La competenza sovra talì materie restorà risorvata 
al ministra «dell'interno. Ogni provvedimento concernente 
i cimiteri 0 Te sopolturo s’ intendori regolato a norma 
degli articoli 79 è 89 doll'editto in duta del 27 novem 
bro 1847, 

3. Le disposizioni di polizia sanitarie concesnonti lo 
stabilimento ed il trasporto del cimitori 0 le sepoltare 
siumno quindi dale dagl'intondenti gonorali nella co 
formità fissata dalle leggi, è con fa forma stabilita dal 
cito art. 73 dell' Rdito 27 novembre 4867. 

Nun potranno aver luogo sepoltimenti faori dei cimo- 
teri, selvo si tratti di porsona che por titoli riconosciuti 
dalla leggo ed a lormino doi regolamenti in vigoro avos- 
soro diritto di essere altrove tumulati. 

In questi casi però, per provvedoro nell'interesse della 
salubrità pubblica, como anche quando si trattasse di ba, 
sportare cadaveri per il loro interramento in altro cime- 
tere di quello dal Inogo dove sogni il decesso, si dovià 
ticurero al ministero dell'interno per oltonero l'oppor- 
Uan pormissione, 

4 Salva rimarrà all'autorità della Chiesa Ja ingeronza 
che in tali muterio lo è attribuita, como continuerà ad 
essore riservata all'autorità dei magistrati la cognizione 
cla definizione delle contestazioni sui diritti dogli in- 
terossati che in dipendenza dello vigonti loggi e dui ve- 
tativi regolamenti sì fossero por elevare. A 








— Bi dico che in qualche compagnia della guardia ci- 
vica ui vaglin procurato per soseriziono di avere compiu- 
tamente uniformati i militi. Alla Targa dallo z0la, diceva 
uno dei Federici di Prussia, non sappiamo più di che 
numero! 

La i molto singolare questa insistenza a volore tuueste 
pimetria assoluta 1a dove ta leggo non lo prescrive, e per 
lnone ragioni. — E so taluno non vorrà 0 non potrà 
farsi Ta spesa di quest'unilorme, si vorrà avere la sqpi. 
sila cortesia o di obbligarlo a mettersi in cattivi impegni, 
oppure ad uccetlare il generoso soccorso doi più fucoltosi? 
— Syuisito songo di cortesia! 








— Bappiama che in qualche compagnia detta guardia 
civica sì proso d'accordo la determinazione di non per 
mellore cho nello guardio gli uffiziali o capi posti rego- 
lissoro i comandati di guardia, — Noi non possiamo faro 
ameno di lodare questa doterminaziono che teglie nu 
principio nò buono nò dignitoso 6 pegli ufliziati è poi 
militi; è fueciam voto porchè l'esempio venga imitato, 











— Dio buone! Ln smania di approsentare gli altri, 
senza averno ricevuto il mandato, sorge in agui luogo. 
= Om a Parigi uno uomo: parla a nomo dell’Italia, a 
lironze un altro parla a nome di Napoli, a Milano on 
terzo a nome dalla Lombardia, e così di seguito, — Ed 
melo al quarto circondario. elettorale di Torino tacca 
oggi per la seconda valta la sorto di essere rappresone 
tato senza incarico daluno por quanto «i i 

Li sig. avvocato G. Poracca , nel Costituzionale Subal- 
pino, logliv sopra di sè il dolco peso di esprimere al 
ente Slopis, efetto Joputato dal quarto circondario, la 
sudilistazione degli elettori, i cui voti, dico egli, orano li- 
luri lensì, ma non tibori al segno di non essere vinca 
lati meriti dell'illustrissimo signor Conte. 

Che il quarto circondario alibia operato secondo Vispi 
Nziono delle sué coscienze porlando i suvi voti in inap- 




































glarità sul conte Selopis, nai la crediamo; — cho questi 
Mempirà degnamente alla confidenza in lui 1 posta, noi 
lo speriamo. — Ma il tempo di certi panogir pussato, 


Suoi eredinmo puro che al lodato stessa non suonino 
grate certe lodi che sentono troppo del vecchio conio. 





CHONACA POLITICA, 
TA 


STATI SARDI 





: Genova, 27 aprile. Giunsero in Genova gli elettori doll 
Sola di Capraia, o giusta la leggo elettorale furono ag- 
S"egati al Collegio del prinio circondario: essi farono ne- 
colli dall'assemblea con viva veramente cord ali. Questi, 
bun isalani affrontarono uni Viaggio di più giorni por re- 
HAXSÌ 4 preoder axto alle elezioni, 
dell'imparta 








poichè sono penetrati 
za di osso, II loro osempia dovrabbe fur vor: 
Sogllaro quei neghittusi od indillerenti i quali nox si pro-& 
Sentarono per tema di dovar perder tempi (Carteggio). 
Sarzuna, 20 aprile. Lo cose di Lunigiana vanno sempre 
d'un più; s molto mi duole a dirti, che d'italiano (geno- 
Tulmonte parlando) mostrano i Lunigianesi d'aver poco 0 

















nulla. Gil sni delle divisioni, anzì dello sficimento della 
provinela, delle comani, delle parrocchie, senza che i 
buoni 0 savì riuscissero n meltare in capo alin turba 
cho oggi è tempo di riunirsi a di Jnsciavo una volta lo inezie 
do’ villaggi e de' borghi, Chi di un fato, chi dall'altro; 
ma passerchlie, se nun ri fosse di peggio. Imperocchè l'a- 
bito d'un Inugo sattoposto alla protezione sarda von 





può sudare po’ futti suoi in luogo sottoposto al profetto-" 
rato loscano senza rilevarne motleggi 0 minaccie; como 


s0 l'approzzare Carla Albero, dovesse pulite a Leopstdo; 
come so Carlo Alberto, il quale. combnite la redenzione 
d’ Ualia, mon fosso italiano ominontomento. I Mulazzini 
che confinano con’ Pantromoli, perefiè non vollero acce- 
dero alla protezione toscana, non trovano ostieri n Pon- 
tremodi, che for dieno da mangiuro ; si Calicosi , porchò 
sotto fa protezione sarda, fo negata dai Pontromalesi ta 
vendita dol tabneco; a Bagnono, perchè un tale gridò viva 
Carlo Alberto fa fisehinto; a Barbarasco 0 fuoghi vicini, 
cho ven sona protetti da nessuno e sono dominati dn preti, 
gridano viva n Francesca Y ed all'imperatore: a Monte 
divalli un buon uomo che voleva innalzare La bandiera 
ituliana ebbo ad esser morto: a Giovagello, per uttizzare 
i contadini, lo antiche spie estensi spacciano che la pro- 
teziono sarda le pagata uf sindaco mezza milione, è quelle 
spie portano la bandîora italiana: a Fogdinavo sognano i 
marchesi eni trabocchietli e col gius di prelibazione; ed è 
una delizia como santo inventare sconfitte piemontesi, è 
vittorio tedesche. Io non do colpa al papato 
detti signori, i quali por inimicizie private. ingannano il 
popolo; accuso i parroci, L quali fanno it debito foro a 
rovescio. Luondo il vivere n Lunigiana. campostro è 
Lrutto 0 paricolaso senzi gloria, Vore pur dive che non 
mi piace la-comdolta del governo Piomontese n questo ri- 
guardo. Egli ha in Eanigiana alcuni vomuni è parrocchio 
sotto la sua protezione. Pereliè non vintuzzare i Birigatari 
che intenduno d' atterrarvi il governo provvisorio e seio- 
glioro agni ordine pubblico? Quei ‘comuni confinano con 
altri, cho sono senza niuna forma di guveruo regolare. 
Perchò tisciare l'avarchix allo porto de’ papoli protetti ? 
Ora un vano che gelo della protezione sarda von può 
andazo in que' kuaghi tumultuarii cho von sia impuao- 
mente insullato. A ehi ricorrore se-non e'è governo? Ri 
sogna sostonere gl'iusutti, a vergogna della protezione AI 
Bortiana; © se fu cosa dura, vorranno a ripprosaglio ed 
a guocro civili, Intanto si guardano in cagnasso quelli di 
uno stosso villuggia, @ vanno arinati cni signori alla testa. 








uso i così 

















0 90 finora sono ciarle, nutla non impediseo finora che fo” 


ciarle non si convertano in fatti. Certo mi straggo dulla 
compassione al senliro (non è favola), como il ministero 
piemonteso siasi ritratto dall'agire in quelle ville per ca- 
giuno dalle accuse d'un corta Emilia Lazzoni di Carrara. 
Gurlo Alberto, è vero, non ha bisogno di quelle ratapee- 
chie; sirebbe glorioso anchu senza un palmo di terra: ma 
è debito alla gloria sua che i papoli italiani seno italinni 
veramente; è dobito suo di fure il bene ancora colla furza 
fundo i papoli nol vagliono faro per porsuasione; questo 
È delta di rivittà o di umanità, La Toscana non ha tunti 
rignardi; incorpora francamente, è giù a Pontremoli è un 
comminaario toscuun, Como va la furconda? Perchè fante 
tolicatozze ha il l'iomonte? Derchò dalla Toscana si fanno 
incatpori printa dol tempo, senza contare la convenienze 
politiche di tutta Italia? Perchò Iasciaro cho un pugno 
d'uomini decidano quella che spetta al Parlamonto dolla 
nazione? I grido: do' buuni è, che si cossi in Lunigiona 
dill’anacchio, e cho il Piemonto si desti {Varteggio). > 


LOMBARDO-VENETO 


Tn seguita allo intelligenza prese fra il governo di SM. 
il ro di Sardegna ed il governo provvisorio di Lombardia, 
gli abitanti di questo provincio  saranna ammessi nogli 
stati della M. 8. colla somplico esibizione di un pasa 
qurto por l'interno e della carta di sicurezza 

Di eguali facilitazioni gadranno i sudditi dell’ Augusto 
nastro allenta, por aver. libero l'ingrasso in Lombardia, - 

Milano, 27 aprilo 1848. ( Segicona le firme.) 














Milano, 27 cprile. > Teri nn fentativo di fuga dei 
detenuti nella casa di correzione venno per un istante 
a turtaro la granigriliità di cui godo ta città nostra, La 
guardia nazionalo diode nuova prova dell'imparoggiubilo 
suo zelo, atcorrendo a reprimero la tratita evasione, 0 
la gemlarmeria fu puro atlivissima nel secondare la guar- 
dia nazionale. In breve, l'ordine fa ripristinato mediante 
l'uso dotta Rirza, della quale rimase meritata. vittima uno 
dei dotonuti più ficinorosi. Si procedette quindi all'arresto 
di alcuni dei npiegati , 0 ‘si diedero gli ur 
dini per l'immediata investigazione del tribunale criminale. 
Un direitora provvisorio di tutta enorgia venne eletto nella 
persona del dottare Enrico Caldara, o lo adottate misure 
rendono omioi impossibile, sì in quella che negli altri 
luoghi di doteuzione, il turbamento dell'ardino @ della 
pubblica sicurezza. 









subalterni 








— 28 Aprile, L Veneziani che si sentono oramai de- 
boli perchè disgiunti morolmento da uoi, a dal pensioro 
vitale per l'Italia cho noi lega e noi scalda fulti concor- 
deinento; e già quasi rinunciano alle aristoerazie della loro 
defunta antica repubblica , lunno. serivero questa lellera 
dal loro egregio concittadino e padre laro Nicolò Tommasco, 
lo la do a stampare perchè chiaro apparisea iguanto quei 
presi sino minacciati dal nomico, ed in bisogno di va- 
lorosi difensori. Cosi dopo ci polremo vantare di averli ia 
ogni senso salvati! Fiutevo Vinram 





Cano Viriani] 
Venezia, 29 uprile. 
Se stesso in rue far dell'Ialia nazione una, sirobbo già 





fatto, Ma toeca alla nazione stessu decidoro Ie suo sorti, 





Uiila si farà Ja sua costit 





zione appona cessala la guerra, 
La guerra intanto minaccia questo infelici provincie, che 
indarno attendono il soccorsa. plemunteso promesso, Se 
avete viscero italiane, movete i Lombardi ad accorrere: 
fi quelli cho stanno agli ardini di Carlo Alberto o non 
Alutano punto alla sua guerra, dita ele vengano a noi, 
Questa è la vera unità. Addio di cuore, 
(trazz. di Milano) Postro vbbedisntiss. Toxmasto. 


Milano, 28 aprile. — HL uostro Caltegno è qui come up 
qugelo venuto dal cielo ad aiutare iuesti ottimi Milnnesi, 
i quali jo ume più che como fratelli. Rssi sono picni di 
xalo, disintercssati, entusiasti pella nuova libertà, ed ope 
rosissimi; so non ele manea quivi ogni elomento d'orga: 











nizzazione, avendo i Tedeschi lasciato questo ramo della 
guerra in condizione interamente crities. Spera ehe col 
tempo, colla pertinacia e calli buona valontà vorremo n 
citpo di porse ji piè uni buona mano di truppe. I soldati 
non mancano, mi difettiamo di buoni uMoiali subalterni 
e soltulliziali ed ancho di qualeho buon estomnello; chè 
dei modiorrissimi o nufli né abbiamo moltissimi, — Ide 
siderio dell'unione sumenti ad il partito contrario. perdo 
evidentemente di terreno. Siamo incerti sul fitto iti Udino 
cho nitei vuole imoranicnto velle mani tedesche, all 
che si difenda orcieamonto da bee tre è quattro giocni 
contro di foro. Lo faccendo della guerra procedono 4 ri- 
lento; tuttavia: i sestri hanno a quest'ora gelinto iL guerto 
ni harburi sotto Vorona, 6 s6 il nemico be racungdia, udisai 
di qualche gran fatto. Bi stanno scioglienito i conpà fra 
chi por intograrli collo osorcita. Per nostra vontore ab- 
biamo q general Perron it quale sì occupa com bracein 
€ mento alt'ordinamenta dell'aserzito lombarda (Curt) 


Abbiamo dato in un precedente numero il programina 
dell'assneinzione repubblicana di Milano; or trascrimiamo il 
seguente discorso letto in quella società nell'adunanza del 
4 aprile, 

Leggano è riflettano i nostri lettori, 

















Ùi nostro programma nd alcuno purve inoppartyno, 
Cela se il partito repubblicano roll'uicire ala faccia del 
Sole davesso turbare le sosti della pugna, 0 s0la atlispidiro 
quell'ardore guerrasco che fece vittorio nostri fratelli 
di Piemonte, la dura vecusa egli f'avreblo ieritata, Ma 
voi, a accusiteri, nou vi avvedesto di portare tar'ingiveia 
al uni popolazione di pradi che sì batte pur vai e pur 
tuttu Ialia, di calunuiare il gonerale di quella vittoriosa 
armato, I supporro ehe gli emi del Mincio accorsi al 
pericalo d'una paste della loro patria debbano acrostarsi 
ih mezzo alla vilioria, porehò alcuni del loro fratoHi di 
tunta temo lafelici, tentano ili vospiraro intera quostaria 
nuova di libertà, è nuo sconoscere ka Fealtà italiano, è 
un atiribuiro seconde mira a quel lora condotliara, che 
ponendo piode sulle pianuro tomburde dichiarò altamente 
di accorrere fratello al poricola dei fratelti, e lo suo go 
neroso pirolo ricorrano alla momoria di tutti j & voi, è 
siguusi, vai, non il partito repubblicano, volgesta ni prodi 
questa erudelo ingiuvia, Oh! no, i fratelli di Piemonte 
son troppa Maliani per poter di loro nutrice questa dubbia; 
lanno troppo gustato lu gioia della vittoria per non so- 
spivarno l'ultimo trionlo, o noi abbiamo iroppa fede nella 

ohi di quosta razza umana por non esserto convinti, 
Tutti; di Diomnonte, di Toscana, di Romagna, di Napoli, 
tutti i fratolli cho accorrono a questa erociata italiana 
contto lo straniero, hanno questa sola monto, l'indipan- 
donza comune ; nessuno medila ul corto di portare un 
vote sulla bilancia delle nostro sorti avveniro, — Il go- 
verno provvisorio delle provincio lombardo espresse più 
volto il desiderio che finchè to straniero non fosse ricuc- 
ciuto al di la delle Alpi non si agitassore questioni sul 
nostro regime faturo; 6 noi riconoscendo l'urgenza della 
guerra, 6 riposando sicuri nella buona fedo di quegli no- 
mini tealì, non abbiano un istanto turbato cuest'ordino 
necessario all'energia dell'azione; non moto, non attentato 
alcuno ondo il paese dosso una pronta soluzione allo sne 
sorti. Ma nessuno , pensiumo, voleva imporci di non fur 
pubblica la nostra feda, 6 di non diro all'Italia di quale 
speranza noi viviamo; per quanto sia lunga la seuola della 
simulazione a cui fummo educati, nessuuo ul certo voleva 
imporci una giornata ancora di questo duro martirio, Ben 
altra cosa è dire ad un partito di non scendere suf proprio 
terreno a battorsi, e il chiedergli ch'ogli si tonga nasco- 
slo, Si può aggiaranze una pugna, non si aggiorna una 
profossiono di fede. — Che se no venisse dello di aver 
dinienticato la prudonza, di non tenor conto che il trivafo 
di un partito si rassecura por vie oliblique o segrete, che 
prima di porro in luce le proprio forze è duapo propa- 
raro il lorreno uve disporle a rassegna, questa sarobbe 
accusa di una colpa troppo hella por. non accottarla, A 
{puosla accusa, l4 sola forse che abbia Laso di verità, po 
trebbo soltanto esserno mossa da quelli cho dividendo la 
fodo dogli stessi nustri principii, ci dicossero di avor noi 
aflettati modi ropubblicani  primaclò venteso fondata la 
repubblica, 6 di aver fatto correre innanzi lo conseguenze 
alla causa; e noi a questi confessiamo che credemmo ca- 
dala la politica delle puralo magnifiche e dei turpi fatti; 
eredommo cho il regno di Pio ci avosse Srancati dalle 
finzioni coi governi. —-Ci siamo quindi fatti innanzi souza 
una parola di raggiro, senza una maschera al volto, ver- 
giui nelle nastro speranze e puri da ogni intrigo di par 
tito, collo sguardo fisso sull’adifizio del dispotismo cho ci 
ora crolluto dinnanzi ; abbiamo creduto giunto 1' intero 
trinnfo della virtù o dolla libertà. AL sulitimo spottacolo 
di tulta lItatiana famiglia cho accorreva sotto ad un salo 
stendardo come in un giorno aspettato, como ad un con- 
vegno prestabilito, ci corse nell’ anima una coleste esul- 
Vinge, e per tutti quoi cari fitolti la parola & applauso 
ci veniva facile sul labbro perchè rispondeva al cuore, 
Senza studiata mostra del tanto patito , dei poricoli curvi 
sotto il regno del terroro por appirecchiarci alla rigeno- 
razione, senza onumerare le ferite cho il partito repob- 
Dlicano, vera sentinolla perduta nella lolta col dispotismo, 
trovò nello primo filo del combattimentu, senza dirvi dei 
tanti suoi che pugnano ancora como volontari nell'ultima 
battaglia col nemico comune, il partito repubblicano nou 
pansò che ad esporre nuda la sua fede ; por tema che 
l'aacbiinare a' suoi meriti gli dosso dei voti rapiti all'on- 
tusiasmo, non figli alla ragione, egli tacque sul suo pas- 
solo, 0 compila una giornata di lavoro, como il buon opo- 
raio, immemore dello sollerto fatiche si raccolse lieto e 
sereno nol pensiero del domani. — Possiamo noi diro al- 
irellunto di tutti quelli che ci si mostrano avversi? Non 
vedenuno noi forse l’all'aticarsi nell'attribuire ad una classo 
privilegiata il morilo sonimo della. vittoria, e l'ascrivera 
ad una società gli errori dell'individuo, 6 currere a vil- 
Juno ingiarie e parlate è scritto, @ rimestaro not passato 
por far colpi a noi dello follio di popoli: immatari ? Ma 
non amiamo frugare nell’altrui sominalo, purchè troppo 
gi dorrelbe l'abbandonare questo sublima posto di acvu- 
suli, par discendere a quello di accusatori. — Ci reste- 
rebbe a parlavo delta colpa più forte che ne viene attri- 
buita, di avere non solo turbato lo sorti della guerra pa 
ralizzando l'ardore piemontese, ma di giuocare la causa 
della desiderata Italiaua unità. Ne duole cho la vastità 
dell'argomento nou ci permetta ora di svolgerlo, è d'al- 
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trendo ta nattira di esso ne rimainia P esime ad epoca 
più remota, giacchè ne sirebbe dopo sbpporre il fatto 
delta ropubblica giù costittita netto nostro proviocie, pur 
poi osuminarta noi rapporti che fn inghorebbero colle aliro 
parti cd’ Talia: ciò ne ronderchbe infedeli a quel tacito 
palto strelto col governo provvisorio dî mon Aurbare eon 
immature questioni la già torbida crisi attnalo. Ci basterà 
quindi di altamente ontnefaro ora qui, che F unità ita- 
liana è santo principio iananzi al finte tutto è socondario 
per noi: cho so a noi nascosso menomimente: it dubbio 
di progiudticarno fi can, rinuncieremmo a quafanqae 
iden di partito; che pel contiarin noi srodiamo di portare 
la prima pietra a questo cdificia, a che nè i governi ara 
costituiti i Matia, nè > partiti diasitonti debbono temere 
dimostrazioni ostili dallo assoriszioni repubbticuno che per 
fi stessa refigione dei Loro principii, sobo fidenti nol pro- 
grosso dei popoli, abborrono dui torhidi & dulla violenza 
dei mezzi, Gili ultimi fatti d'Ilurspa in levizzera, in Francia 
in ftalia mostrano ti moderazione del partito democratica; 
cho se la vittoria fisse rimasta n coloro che si abbran. 
cano illo tradizioni; non avrebbero forse nal trionfo 
smentito To storie. — Dangno imato scopo è il nostro? — 
Fecovelo detto in due parole. Quando to straniero sità 
altra it confina «d' K gi aprirà In costitunate: tra lo 
forme di governo che vi clovrantio essero poste a pa 
filo, noi desideriamg far conoscere cosa sia la repubblica 
demoerativa , onde il popalo non seconda a portare. il 
proprio voto all'urna ignaro per nostra rolpa : noi cer. 
cheromo di trasfondere negli altei quell llea: sovra. 
onto religiosi che ce no siamo formata noi stossi. 
Cho ciò si potesso fra buoni amici noi Jo eredommo, cd 
una franca professione di fodo noi ponsammo degni 
d'uomini fibori. 11 menar rumore perchò atceuno dissonte 
da not è da bambini, o noi avevamo in prevenzione 
nisolto if nostro popolo da simil taceia. Fi chi vi disen 
poi che venendo a svolgoro la nestro dottrine non lo dn. 
vessime noi pure riconascere. praticamente immatura, e 
non avessimo a rocodarne? o chi vi assicurà cha cono- 
scendole buono nun sinte por acvettario voi slessi? Quasi 
favesto niscore sospetta cho non nmiate ancora la verità. 
— Nostra mente fu danque di giovavo al paose; 0 nel 
giorno In cul la nazione pronuncierà il suo avvenire, so 
varremo respinti nun cl uscirà una parola di amarezza, 
ma ospotteremo tranquilli la maturità doi tempi, como 
colui cho fisso sull'orizonto aspetta un astro annunolato. 






































Venetia, 23 aprile. — Qui regna un'ansia grandissimi 
du parecchi giorni; i bollettini. della guerra non recano 
fatti. Paro cho Carlo Alberto sia sempro noll'ostosa’ posi» 
zione, montro cho u Vorona e a Mantova continuano lo 
innmanità dei Tedoschi. Perchè quest'inazione dell'osor- 
cito piemonteso? non si sn precisamente. Chi dico cho 
Curto Alberta aspetti rinforzi, chi porolid trattava una ca- 
pitolazione, © si vanno facendo millo congetture; ma in- 
tinto i Ledeschi spaventano i misori abitanti che sono 
solto il loro dominio con vili tradimenti, uccisioni foroci, 
ingordo rapine. Aleuno provincie furono in dissenzione cel 
nostro governo. Treviso volca yore deliberativo. Vicenza 
indirizzà un proclama a Carla Alborto, ma ora tutto sembra 
pacificalo e i deputati d'ogni città fanno ritorno, Quosto 
gare indivpettirono Muccia, il qualo ebbe un vivissimo 
alterco con Rianchetti di ‘l'reviso, Sì ambisce il vato con- 
corde della Lombardia, onde non essere dispari a loi nò 
di opinione, nè di desidori. (Carteggio). 


REGNO DI NAPOLI i 


Stampiamo la soguento dichiarazione stampata nel nu- 
mero 28 dol Giornale costituzionale di Napoli, gazzotta uf- 
Ficiale, In questa dichiarazione il nuova ministero promette 
libortà, giustizia, ordine. Speriamo ch'egli manterrà la sua 
promossa, 

+ 1l ministero attuale, inteso unicamento a procerara per 
lo vie logali il beno della patria comune, sonte la propria 
forza, perchò sostenuto dulla coscienza di voler progeodliro 
con calma e fermezza allo svolgimento delle libare istita- 
zioni cho reggono il paese. 

» 1) aninistero farà ogni opera per movitare La fiducia 
della parto più numerosa è più savia della nazione j la 
sua politica sarà coscienziosa, italiana, cristinna, ond'esso 
compirà i suoi doveri con imperturbabile soronità. 

* Hi ministoro sarà progressivo, liberale, ma non oscit- 
fante nè fiacco, Quindi è formamonte dociso di mantenore 
l'ordine con Lutti i mezzi permessi dalle loggi, e di ces 
stero con esse a viso aperto a qualunge fontativo contro 
l'ordine pubblico è contro il reggimento costituzionale. 

v La vita degli stati è riposta nell'ordine, e clii turi 
l'ordino uccido la libertà è la patria. 

* Doaloroso addiviene oltremodo il vodere che mentre 
Jtalia risorge a vita novella, mentre sì combatte Ex guerra 
santa in Lombardia, meplio quivi sta per decidersi ta gran 
lito italiana, una piccola frazione non lascia presso di noi 
afeuna opera per disordinare lu sfato, 6 mettere senpro 
în campo novello prelensiani; come se aggi fosso tompo 
di Iueri o non di sacciftet!! Chi vuolo vera e durabito 
libertà, devo chieder poco e sugrificar molto, 

» Ogvuno si porsuada adunque, che l'ordine è aggi 
suprema necessità della patria, che il ministoro promette 
di mantonerlo o designare al pubblico dispregio chi vsnsso 
attentarvi. 

* La politica inline del ministero si riassumo, si ri- 
stringo in ifueste tre purole, libortà, giustizia, ordine. » 


REGNO DI SICILIA 


vantamento — Camera dei Comuni. 


Nelta tornata ilet 16 alla Camera dei comuni fu con- 
tinuata la discussione in proposito della diminuzione del 
dazio 4ul macina, 

Diamo qui il sunto della tornata det 17 april 

IL prosideale leggo una mozione urgento noi seguenti 
sensi: autorizzuto il polero eseculivo a permettoro la 
partenza di 100 fratelli siciliani insieme col sig. La Masa 
per aiutare i Lombardi nella santa lega italiana e sione 
costoro scelti fra gli ulfiziali al seguito; ed il potero ese- 
cutivo paghi a loro in conto una somma discreta, vado 
non arrecare interesse e non cssero di peso n quol luoghi 
ove passano. 

Molti furono pell’affermativa, dimostrando che eva 
giusto mostrare all'Ialia Padosione alfa guerra santa. 

Non pochi furono palla negativa, dando a conoscere 
cho neu potendo la Sicilia uol momenta in cai ritrovasi 
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LA CONCORDIA 





spedire un numoro sullicionte di armuti, era più saggio 
inviaro le bandiere cho 100 uomini. 

N presidente passa alla votazione, cd a maggioranza si 
ammetto la mozioni por come stà. 1 

Il prosidente invita la Camora sulla. discussione dei 
mezzi di percopiro il macino. 

Il sig. ministro della finanza: « Prima di deliborare sullo 
cccezioni intorno alla discussione del macino avverto la 
Camera ad essere in ciò limitata, altrimenti ne verrebbero 
duo mali; 1. l'erario porderebbe, ossendo diflicile la ri 
scossione d'una somma lasciata in balìa dei comuni; 2. 
si aumenterebbero le vossazioni e si suscilerehbo la guerra 
fra un territorio ed un altro; ondo limitare, per quanto 
è possibile, questo eccezioni, ho formalato un’emenda per 
accorciara lo discussioni. 

» Dopo il primo paragrafo, cioè il dazio sul mucino, resta 
ridotto in metà ragionato sul peso netto ed esatto a mi- 
Sura, 

Soggiungo; 1. Sono ecceltuati dall’ imposta del macino 
coll'obbligaziona del tomponso lutti quei comuni nve la 
ogsione riesco vessaloria per mancanza di molini, 0 
elti che posseggono dei beni patrimoniali. 

+ 2, Il compenso si ragionerà sul retratto del macino in 
cliscun comune nei ciniuo anti a contare dal 1853 al 
1847, prendendo la media del concervo ridotto a metà, 
e difalcando un'ottava parte per la quota del duzio co- 
miunale. 

«3, Seta spesa della custodia cecederà la somma ordi- 
ninvia cho pagavasi prima, la dillerenza sarà rimborsata 
dui vispettivi comuni all'erario nazionale. 

vl JI compenso sarà pagato a rata monsuale , o se il 
comune ritarda il pagamento a due masi cade dal diritto 
del compenso, a 

Dopo essetsi discusso il-progetto, e dopo le vario quo- 
stioni ventilate sul proposito, finalmento il presidente 
chiama alla votazione il progetto del ministro articolo por 
articolu, 

Art. 1. Sono cocettuati dall'imposta dol macino coll ob- 
bligo dol compenso tutti quei comuni ovo la riscossione 
riesco vessatoria per mancanza di mulini ad acqua, © 
quelli altri che possoggono boni patrimoniali. 

A quasi unanimità la Camera acceltu quosto articolo. 

Dall'art. Q del progetto del ministro s0 ne fecero altri 
due, 0 sun? 

Art, 2, Il compenso si ragionerà sul ritratto dol macino 
in ciascun comune pei cinquo anni a contare dal 1843 al 
4847, prendendo la media dol coacervo ridotto a metà, 

Art, 13, Diffalcata un'ottava parte por la quota del dazio 
comunale , ed un decimo in riguardo dei mutati metadi 
di porcozione. 

Un deputato sostiono di farsi il concorvo sul picde di 
cinquo anni precedonti al 1813, ma il sig. Calcagno prova 
elio so si adutlasso questo paroro non si paghorebbe af- 
futto dazio, fucondo  conoscero i grandi gundugni che 
olii lì appaltatori. 

L'accipreto Avola fa riflettore alla Cumera che le spesa 
necessario por i mezzi di custodia, od altro, che allora 
vi pagavano per la intiero dazio, si devono oggi pagaro 
cho il dazio è ridotto a metà. 

HI sig. lalernostro insisto sulla mozione dol ministro. 

Si vota per it 20 3 articolo» suddetti o la Camera a 
quusi unanimità li accetta. 

Si leggo il 4 articolo. — So la spesa della custodia cc- 
cederà In summa ordinaria che pagavasi prima, la dif 
Fevenz à rimborsata da'rispettivi comuni all'erario 
nazionale, 

Il sig. Navarra si oppono sul molivo che i comuni non 
deliiono soffrire una doppia sposa. 

La Camera a quasi unimimità accetta il 4 articolo. 

Artt ha somma del compenso sarà pagata n rata 
meusuilo, «— La Camora lo accetta puro quasi ad una 
nimità, 

Si logge la mozione di un doputato così concepita ; 

4. Non sia più viattivo alcon ticinto, spocialmente ove 
si è abolito. 

2 Non si parti più di consumo ruralo tanto abborrito. 

3, L'orzo, la segala ed il grano turca, è gli altri vili 
legumi paglino il dazio motà di quanto si paga per il 
grano. 

4.1 mugnai siano abilitati a potero evitave la presenza 
di enstodi convenendo a pagare degli. strasatti. 

La Camera invitata a volare, a maggioranza rigetta il 
primp artivelo. 

Sul secando dichiara non essorvi Inago a deliberare. 

Ad unanimità accetta il torzo articolo della mozione. 

Il signor Vigo a guesto proposito disso che voleva pro- 
pono una simile mozione; vuole togliere totalmente il 
dazio su quosti cercali, perchè sono veramente il cibo 
degli indigenti, ma approva ad ogui modo di pagar metà 
del itazio di quanto pesa sul Brumente, sul motivo che 
la povera gento avrebbe veduto una gradazione ragionata 
sui dazii de' cere: 

Si passa a voli l'artigalo /, o viene dalla Camera. ri 
gettito. 

I presidento Jegge una lettera a momenti pervenutagli 
è consegnata dal sig. Carnazza del tenor seguente: 

» Il signor Pietro Castagna, non potendo altrimenti 
aiutar la suo patria, vendo a vantaggio di ess 
fondo urbuno acquistato nel 1818, sito nello stradone di 
S. Antonino, del valore di 6000 onze, sperando che da 
no tale esempio si vogliano animare | riechi a soccorrere 
la patria » 

La camera dietro grandi acclamazioni dichiara di farsi 
un voto ili ringraziamento, e dichiararo il Castagna 
aver ben morifato dalla patria. 

Si legpe l'appondice all'art. 5 sul macino: 

» ÎI ministro delle finauzo presenterà alla Camera un 
progotto di regolamento per l'amministrazione del delto 
dazio, che abbia por fine la rimozione dello vessazioni 
sinora sperimentate sull'applicazione de’ metodi di custodia 
vali percozione sostonuti dallo istruzioni dei 27 luglio 
1813, e la diminuzione possibile del numero, e de'soldi 
degli impiogati che non appartengono alla so dei sor- 
vegliatori a piedi od a envallo, od a quella dei custodi 
posatori, pri quali i soldi attuali saranno  provvisoria- 
mente e sino alla formazione dello stato discusso, con- 
sorvati 

tig. Calcagno dico non esser lungo a discutoro di 


questa appendico dietro di aver gettato le basi su metodi 
«li percezione, 
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1l sig. Picardi, qual membro della commissione, modi- 
fica l’appendice del b articolo di progetto del modo se- 





istro della finanra formerà un regalamonto per 
l'umministrazione di dolti dazi che abbia por fine fa ri- 
mozione delle vessazioni finora sperimentate nell'appli 
zione dei motodi di custodia e di percezione, sostenuti 
dall'istruziono dei 27 luglio 1852, e la diminuzione pos 
sibilo del numero e de'soldi degli impiegati. 

La Camora a muggioranza accetta questa modificazione 
fatta all’appondice del 3. articolo sul macino. 

I sig. Vigo rammenta alla camera la mozione del sig. 
Doita di dividero il progetto della commissione in duò 
parti, ondo por l'urgonza sia rimessa alla Camera de' Pari 
la prima parto cioò, che concerne la fondiaria ed il ma- 
cino, © frattanto proseguire a discutero Ìl rimanente del 
progetto. 

Il presidento gli rispose che il sig. Daita avea ritirata 
la sua mozione. 

Il sig. Vigo l'adotta ed invita la Camora a votare. 

A gran maggioranza vieno accettati. 

ll presidente invita la Cumera, ove lo crede utile, a, di- 
spensare la seconda e ia terza lettura. 

La Camera a maggioranza vi consente. 

Hl ministro della guerra per far cosa grata alla Camera 
annunzia che la pinzza di Siracusa è sgombra iutiera- 
mente di soldati, o che in Messina si godo piena tran- 
quillità, È 

Il presidente invita Ta Camera scegliere altri due mem- 
bri, onde completare la commissione incaricata sulle ri- 
forno della costituzione del 1812, in rimpiazzo dei si- 
gnori Amari e Pisani, giacchè mercoledì prossimo andrà 
a riunirsi. 

I signor Ondes vuole cho si eleggano oggi stosso., 
porchè questa cominissione medesima è incaricata a re- 
digore l’atto per la decadenza di Ferdinando; cosa molto 
urgente. Si passa allo squittinio, @ nessuno ottenne la 
maggioranza assoluta; la Camera vi dispensa e l'elezione 
a maggioranza relativa cado sui signori Deluca con 37 
voti, 0 Santocanalo con 90, 

Il presidente alle 7 oro p. m. dichiara sciolta la seduta. 

. (IL Cittadino). 
TOSCANA 

Questa matlina sono partito per raggiungero il nostro 
corpo d’armata : 

Duo compagnio di bersaglieri in numero di 186. 

Una compagnia di volontari in numero di 82. 

Iecluto f02 appartenenti ai due reggimenti che sono 
all’armata. 

Carri 16 di mimizioni contenonti num, 166,520 cartucce 
a palla per facili tanto u' silice quanto a percussione. 

Cartocci num. 500 per cannoni da 6 a palla ed a mi- 
traglia. 

Granato num. 28% è sacchelli por obusieri da 2%. 

Un distaccamento di artiglioria composto di 25 uomini. 

L’amministrazione militare ha ‘spedito inoltre pei vo- 
Jontari? 

Rlouse num, 600 ed altrettanti berretti. (Gase. di Fit.) 

— Livorno 25 aprile. Ai dì 22 del corrente a oro 30 12 
gettarono l'ancora in questa rada quattro bustimenti da 
guerra della squadra francese ancorata nel golfo della 
Spezia. 

Vascello Jena comandato dal capitano Duquesne: 90 
cannoni — 900 persone di equipaggio. 

Vascollo Jupiter, comandato dal capitano Lugeol — 90 
cannoni — 8L7 persono di equipaggio. — Ha a bordo il 
Vico Ammiraglio Laudin. 

Fregata a vapore, Asmodeo, comandata dal capitano 
Rigodio — 16 cannoni; 280 persuno di equipaggio. 

Fregata a vaporo Panama, comandata dal capitano 
Bolnize — 16 cannoni — 280 persone di equipaggi 

Jeri il Vice-nmmiraglio scendeva a terra, e alla pre- 
sonza aulorevolo dell'uomo che perdeva il braccio destro 
alla battaglia di Trafalgar, o dopo lunga © gloriosa cat- 
riora ora fra i primi a prestare la sua adesione alla unova 
Repubblica , il che si affretturono ad amnunziare Lul 
giornali di Krancia, il nostro popolo prornppe in uppl 
— Il Vico-Ammiriglio rispose  degnaniente a nostra 
betlissima lingua a quella dimostrazione di simpatia allet- 
tuosa, direndo essergli dolce il rivedere du lerra toscana 
dopo 36 unni e gridando Viva l'Italia. 

Una delle prime euro del signor Baudin, sppena giunto 
a Livorno, si fu di ricerca di un osesto popolano li- 
vornese nostromo, vra in ritivo della marina "Toscana , il 
quale sorvìi come tale negli anni 1811-1243, la mari 
francese, sul brigantino il £tenard, ovo il Baudin era al- 
lora maggiore. 

Questi riceveva ieri a bordo il nostromo David Giun- 
toli è la accoglieva con fraterna espansione, collocandola a 
nensa prosso di sè, o prescatandolo a' suoi uMlîciali in 
maniera del puri onorevole a duo antichi compagni 

Il Vico-ammiraglio ha mandato al console generale della 
repubblica franceso in Livorno il seguento indirizzo che 
noi diamo L'adolto. 4 

Asmodée — Rada di Livorno 24 aprile 1848. 
Squania ner Meotrenninea 
Siguor Console generale, 

Io sono talmente sensibile alla benevola nccaglienza di 
cui sono stato onorato dalla popolazione livornese, che de- 
sidero farne pariceìpe il gran numero possibile dei ma- 
rinai della mia squadra; a lale effetto parto quesia 
pel gollo della Spezia per ricercare o cundur qui 
stante dei miei v 

I sentimenti di reciproca simpatia di cui sono oggi 
animate le nazioni francese è italiana non possono che 
aunientaro, sc il maggior numero possibile di ufficiali c 
marinari sotto i miei ordmi saranno testimonii della cor- 
diale accoglienza che iii ci vien futla, ed avranno setto 
i loro occhi lo spettacolo di una nazione generale che 
aspira alla libertà civilo e all'indipondenza politica con 
un ardore che nen viene disonoralo da alcuna tendenza 
allo sconvolgimento sociale, 

Iticeveto, signor Console generalo la reitirata assicara- 
zione della mia alta considerazione. Carro Banpi, 

(Albn). 

Livorno 25 aprile. Le mediocrità che ci governano 
tentano l'informo allvanza palle tradizioni dil despotismo 
amministrativo colle idee di tibertà, dalla qualo mostruosità 
ne nasce la schilosa anarchia, È questo lo stato in cui 
siamo. L'auarehia, sia ne’ fitti, sia nelfo idee. Qui nes- 
suno pensa alle elezioni, nè candidati, nè elettori si fanno 
vivi. Il popolo {ilico la maggiorità) avrebbo un aurco 
buon senso, ma la turba dei sofisti e dei cavoloceli lo 
travia ed illude. 
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Ml gonfaloniore di Firenze si è battuto in duello con 
mn marchese a proposito del Paolucci, ex-governatoro di 
Gionova, U gonfaloniere ha ricevuto una graffiatura in un 
Iraccio, Domani devo pur battersi il gonfaloniere di f.i- 
vorna per certi sacchi militari ordinati a Marsigli 
irei. produrlo altri molti fatti che fe provano l'avarchia ja 
evi siamo, se lo marcio 6 contromarcie in Lunigiana delle 
colonne toscane non lo avessero palesato abbastanza a tutta 
T'Itafin. (L'arteggio.; 


STATI ESTERI 
FRANCIA — Parigi, 26 uprile, 
DECRETI DEL GOVERNO FRANCESK. 

H governo provvisorio, sul rapporto del ministero delle 
finanze. 

Docreti 

» 1. Si stabilieà per cura del ministro delle finanze, 
per essere sottomesso ulteriormente alla sanzione dell’as- 
semblea nazionale, un bilancio generale dell'attivo o det 
pioli formante la base finanziaria della repubblica 
rancese. 

* Tutti i termini di questo bilancio generale saranno 
stabiliti in data del 24 febbraio scorso. 

» 2. ll governo provvisorio 

è Consilina cho le rinnioni di Alemanni formate 
nei dipartimenti doll’ ost si organizzano c si armano mal- 
grado le prescrizioni contrarie dell’ autorità. 

» Considerando cho siffntte riunioni di stranieri in nm 
sol punto sono un carico per le popolazioni di quei di- 
partimenti. 

» Considerando cho i governi di Alemagna riapersoro 
le loro frontiere ai loro nazionali, e che vi possono vien- 
trare individualmente e senz'armi. 

+ Considerando cho questo riuninni sono un oggetto 
di allarme e un protesto di armamento per gli stali vi- 
cinì alla Francia, soggetto di mal intesa fra !' Alemagna 
è la Repubblica. 

* Considerando infino che la paco esisto e deve ran- 
nodarsi fra gli stati della confederazione germanica e 
della repubblica, cche not dipende che dalla valontà 
di qualche straniero armato di falsificare i sentimonti 
della Francia repubblicana verso l'Alemagna. 

Decreta: 

» Le riunioni degli slemanni nei dipartimenti dell’ ost 
saranno disciulte, (Moniteur) 

FRANCIA 


Parigi, 27 aprile. — L'attenzione pubblica è esclusiva- 
mente occupati delle elezioni, il cui risultato detinitivo 
non potrà esser noto che più tardi. Kratlando vediamo con 

iacero che l'elezioni di Darigi vadano dirigendosi sopra 
i capi dol partito moderato, o che Lamarfino sia colui 
che abbia raccolto più voti, in tutti i collegi fino ad ora. 

L’econumista  Wolowscki, il quale si distinse alla 
camora cel Luxembourg per l'apposizione che fece a Lonis 
Blane, lo vediamo postato in prima fila. Quando invece 
it celebro organizzatore del lavoro sta molto ul di sotto. 

ALFMAGNA 

Francoforte , 27 aprile. Oggi il comitato dei cinquanta 
ha discussa la quistiono della difesa dell’ Alemagna in 
mare. 

M. Gulich , trattò in termini patriotici o cavallereschi 
una mozione tendeute, a che il comitato permanente in- 
viti la dieta ed i diversi governi foderali ad armare delle 
mavi mercantili per equipaggiare lv scialuppo cannoniere 
6 mettere in piedi batterio ; in una parola a prendoro 
tutte lo misure che sembrorinno indisponsabili per la di- 
fosa dei punti minacciati sul littorale del mare del Nord 
e del Baltico. L'oratore riconosco che in questo momento 
non si può ereare una flolta por faro una guerra sul mare, 
ma pretendo che lo città marittime dell' Alemagna lnn 
d’uopo d'una protezione efficace per il loro commercio. 
1 signor Schusolka appoggia la mozione del sig. di Gulich, 
mau crede che si dee meno attendere a questo riguardo 
dai governi che dal pattiotismo dei cittadini, ed in pur- 
ticolaro delle città marittime, gli ricorda l'antica potenza 
della fansa: egli pensa che it comitato davrehlo in una 
proclamazione invitaro le citlà ed i partiti della £funsa 
4 equipaggiare delle flotte per proteggere lo coste. 

La mozione del sig. Gutich è adotinta egualmente a 
quella del sig. Schuselka. 4 

Il sig. Venedeyr rendo conto della missione di cui 
venne incaricato dal comitato col signor Spafz nel gran- 
ducato di Bade ed a Strasbourg; risulta dal suo rapporto 
che i tentativi del partito repubblicano non sono di una 
natura ad ispirare dello seriu inquietudini. 

( Foglio di Lraneoforte) 

— Dal 21 aprile. Nella seduta seereta del £9 aprile 
il comitato del cinquanta ha risolto: Î* d’invitare la dieta 
a procedere senza vitardo all’ elezione prevista del rego- 
lamento federale, di un gene n capo delia coufede 
i di confidargli la direzione suprema di tutti gli 
wi militari; 2° d'invitare la dieta d' informare il più 
presto possibile il comitato di ciò che fu fatto fin qui, 
per evitare il danno di cui l'Alomagna è minacciata oste- 
riormente, e per concentraro e preparare i mezzi di di- 
fesa nocessarii; 3° di nominare una commissione cho si 
metta immediatamente in rapporto colla dieta, por inten- 
derci sulfa questione di spese come si potrebbe stabilire 
un punto cenlralo conveniente per lo negoziazioni diplo- 
matiche comuai ed unitarie coli staniero, e di presen- 
ro il più presto possibile al carilato un rapporto-del 
risultato di questo abboccamento. (tiorn. di Francoforte) 

AUSTRIA 

Viemia 17 aprile — Oggi un 
conchiuso în consiglio dei ministri 
finanziaria e la bauca nizionale. banca emetterà por 
30 milioni di fiorini di convenzione dei buoni della 
cassa centrale, dai due fino agli otto del meso, o di da 
6 per 100 secondo il corso. Questi buoni dovranno essere 
ricovuli per tutti i valori, nun solamente dalle casso dello 
stalo, ma anche dalla banca nazionale, 

{Gazz d’ Augsbourg) 

Vienna 21 aprile — Abbiamo iniportanti notizie sull'Ha- 
lia. La squadra di fiola ha avato il comando di far vela 
su Venezia. Tutti i inarinai italiani farono licenziati; ed 
‘al soro luogo si reclularono inglesi, slavi, greci, Tutti i 
vapori del Lloyd sono muniti di cannoni e dovono appog- 
giare lo operazioni della squadra. M primo tenente Li Ku 
ky, prede ufficiale, che prima comandava la stazione 
pa, press il comando del'e navi a vapore, Anche 
l’armata dirige ora l'attacco esciusivamento sopra Vene- 
zia. Radetaky ‘difendorà fa 1 fra Mantova 6 Verona 
senza passar il Mincio, Nagent è enlrato il 19 in Palmia- 
neva {) 1 villaggi di Prevana, Vatvasane, e Gatoivipo fu- 
rono attaccati dalle Luppe austriache, e se n'andarona in 
fiamme. 1 reggimenti di fanteria Probaska ed Hohenlohe 
erano il 18 davanti ad Udine, ta cui popolazione, raflor- 
sata da molti corpi franchi, somhrava volesse difendersi. 

imora questi corpì non si mostrarono in campo aperto 
contro lo truppe. La voce pubblica parla qui abbastanza 
chiaramente per la rinuncia della Lombard i 
vantaggiose ed ouorevati, quantunque Lutti, anche i pa- 

desiderino un sovero castigo all'infedole Ie di S: 
na. Anche il governo inclina all'idea di abbandonare 
le provincie Lombarde collo sue nemiche popolazioni ; 
ma è del pari nella ferma intenzione di riprendere tatto 
il territorio dell'antica repubblica fino al Mincio. Fra un 
mese Vicenza, Palova ed anche Yoroi anno di nuovo 
scenpate. Venezia non si può tenere senza una forte re- 
sistenza di un’ armata rinnifa; 6 se larmala austriaca al 
Min fa solamente fa metà del suo doyera, nen 
possibilo all'armata lombardo-piemontose esciv vittoriosa 
dal forto (risugolo della posizione fra Verona, Peschiera, 
e Maulova. {G. L) 
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NOMINA DEI DEPUTATI 


tionova 1* Cireondario — Marchese Vincenzo Ricci, 








.  % " — Avv. Domenico Defferrari, 

« - — VINCENZO GIOBERTI è 
P. Giuliani in proposta da 
aleggersi, 

+ ho ” — VINCENZO GIORERTI eg 
avv. Leupoldo Cesaro Rixiu 
in proposta da oleggersi, 

s Ù — l'lippo. Penco 0 Francese 
Viani, in proposta da eleg. 
gorsì, 

i-'& . — Paolo Farina. 

. . — Marchese Lorenzo Pareto. 


Turriglia — Avv, Francesco Maggionealda. 

S. Quirico — Prof, avv. Giuseppe Morro. 
Rivarolo in Liguria — Murcheso Damaso l'ureto. 
Vatuzzo — Avv. Lazzaro Damezzano. 

Staglieno — Ary. Rusca 

Rocco — Avv. Nicolò Maggioncalda. 


Lavagna — Avv. Domenico Deflerrari. 
Sestri Levanto Avv, Antonio Caveri. 
Chiavari — Avv. Vittorio Solari. 

Rapallo — Avv, Mattoo Mollino. 

Lovanto — Avv. Puolo' Farina. 
Voltri — Marchese Antonio Iovereto. 
Albenga — Vincenzo Ricei ministro 

Porto Maurizio — Elia Benza. 

Oneglia — C. Ricardi. 

Nizza Monferrato —U. Corsi. 

Acqui, — Avvocato Stefano Braggio. 

Asti, — Avvocato Fraschini. 

Barge. — Cavaliere Boruardino Signoretti. 
rà. — Conte Lisio. 
Mrischierasio. — Avvocalo Buniva. 
Broni. — Avvocato Farinassi. 
Caluso, — Notaio Svapiui, 

Carrà. — medico Corte: 

asalo. — Avvocato Pietro Dionigi 
Casteggio. — Lorenzo Valerio. 

















melli, 


+ Castelnuovo. — Luigi Pollono, 


Costigliole. — Avvocato Gambink 

Cuorgné. — Avvocato cavaliere Pinelli. 

Dogliani. — Avvocato Ravina. 

Fossano, — Avvocato professors Merlo. 

Garessio. — Generalo Giacomo Durando. 
Monborcelli, — Avvocato Giovanni Batt. Cornero. 
Mondovì, — (tenevale Giacomo Durando, 
Mortara. — friovanni Josti, 

Montechiaro, — Avvocato &ralvagno, 

Porosa. — Avvocato Polliotti. 

Pineroln — Giuseppe Brignone. 

Ponto Stura. — Avvocato Cesare Dalmazzi. 
Racconigi. — Teologo Mussono. 

Sule. — Avvocato Sineo. 

Sartirana. -— Ingeg. Kpifunio L'agnani. 

Stradella, — Muzza-Guzzino. 

‘allo, — Canonico fa 
Voghera. — Ereole Rien 
Ivrea. Avvocato Iellono. 

Andorno, — Pozzo, capitano del Genio. 
Saluzzola. — Avvocato Cassini, 

Caraglio. — Ayv. Brofferio, 
Custolnavo-Scrivia. — Avv. Riccardo Sineo. 
:Felizzano. — Conte Franzini, ministro. 
Bosco. — Avvocnto Bartolommeo Bobbio, 
Lamothe. — Gilet, sindavo a 8. Albano, 
Ciamberì, — hese Costa di Banregard. 
Garlasco, — Avvocato professore Albini. 
Borgosesia. — Molino Agostino, 

Condove, — Notaio triovanni Battista Îtocci, 

































Susa. — Cavaliere Desambrois, ministro. 
Dronero. — Cavaliere Alessandro Riberi. 
Borgomanero. — Avvocato Vegoz: 
Venasca. — Boarelli, 

Sanfront. — Lrofessore Tonello. 


Oleggio. — Dottor ‘l'abi, ex-professore di leggi. 
Chivasso. — Avvocato Viora. 

Gi Conte Salmaur. 

S. Martino Sicomario e Cava. + Avvocato Broffario. 
Bannîo, Crodo è S. Maria-Meggiore. — Ingegnere Protasi, 

















Cossato. — Avvocato collegiato Avondo. 

Santià. — Avvocato Delmastro, 

Voreelli. — Avvocato Rugenio Stara 

Pallanza. — Avvocato Carlo Cadorna, 

Demonte. — Deandreis, consigliere d'appello a Gigliari. 
Banneville. — Avvocato F. Bastian. 
Taggia. — Avvocato Giovanni Ruffini. 





Spezia. — Marchese Oldoini Filippo. 
S. Remo. — D. Andrea Carli, 
Savona, — Protomedico Zunini. 
Spigno — Cav. Bartolomeo Bona. 








LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


- INSERZIONI A PAGAMENTO 








FABBRICA DI PAVIMENTI 
IN MARMO ARTIFICIALE 
PRIVILEGIATA DA S. 8. 





R. M 


1 geronti di questo stabilimento travandasi ora in grado 
di poter servire i sig. accorronli che vorranno onorati 
della loro confidenza, si fanno premura di annunziare 





pubblico che dal prezzo della Larifta sin’ ora in vign?, 
cioè: per 1a classo, ottangolari I 9 «|a 
quadrati . /. + 8 »JE 
La» ottangolari » 7 H0ji, 
n quadtati O Her Earl 
da» oltangolari » 6 AE 
quadrati so 5 60 SE 
ha » quadriedesagoni + 3 GO) E 7 
Tavole grandi per chiese, da 33 cont 3° 
e dello spessore di cent. OZottangolari » 42 solo 
quadrati » 11 »/U 


per facilitarne lo incetto, d'ora in poi è stabilito 1] pibast 
dell'8 p. 100 presi iu falsbrica. 





cor tipe per Puaracri Caneani 
Tipograli-liditori, via Doragrossa num. 92 
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ANNO IL sn , | sb 2 


DÌ 2 MAGGIO 1848, 
















































































PREEZO DELLE ASSOOIARIONE 
DA PAGARSI ANTICIEATAMENTE 


8 Ci Ù 

mesi meri ata 
Jorina, Nite nove La 428 Mio da 
sluti Sardi, franco > iù H. 43 


Vitti stadi Palin a; 
femmeg al candini. Le CISA RYO ha 
sanare 
Le tattoo midi cl ogni rali qpiunzio 
dla iuncetrs) dovra assnro ditelo Pratica th quosta 








alle Diezione del Giornala In comgonnia in 
Tarina, 








TORINO 41 MAGGIO. 


La quistione cho ora si agita, se l'Italia debba 
essere monarchia civile o repubblica, non versa 
sollanto, come pare a prima vista, sulla forma 
politica, ma sugl interessi superiori del primato, 
dell'autonomia e unità nazionale, È quistione di 
primato; perchè sî tratta di sapera, se d'Italia 
debba contentarsi di essero un Secondo 0 se possi 
aspirano a far Puflicio di Primo tra i popoli cu- 
rpeî. Ella porderh senza fallo ogni poler ii aspi- 
vare a questa legittima maggioranza, se in vece di 
aggirarsi nella propria orbita, si lascia rapire in 
un vortico forestiero causato da altro forze 0 go- 
vernnto da altre leggi. I moti che da un mezzo 
setolo avvengono di qua o di Ii dalle Alpi fur- 
mano due cieli civili, omogenei bensì, correlativi 
e intrecciati insieme per aleuni rispetti, ana Lultavia 
distinti e corrispondenti al genio diverso delle due 
nazioni, Il ciclo francese cominciò coll oltantanove 
0 finì col quarantotto; e fu un periodo di rivo- 
lnzioni moderate e violente, un miscuglio di bene 
e dli male, perehè mosso ad un tempo dalle idee 
cristiane e da una filosofia licenziosa, e serbanto 
i tutto il suo 
traria sua origine. IL ciclo italiano fu all'incontro 
di riforme, più antieo dell'altro, e incominciato 
da due monarchi eristiguaniente fitasofi, Clemente 
e Leopoldo. I suoi principii furono puri e ideali; 
e l'idealità loro travasata nel seguito e nella fine 
diede agli ultimi eventi quel carattere speciale, di 
cui discorro a dilungo nella mia scrittura, 1 due 











fluì felicemente o sinistramente nella natura del- 
l'altro; serbundo tuttavia spiccata la forma essen- 
ziale che contrassegna ciascuno di loro. Il ciclo 
ideale d'Italia giovò alla Francia imprimendo tal- 
volta nelle sue commezioni un carattere di made- 
tanza e quasi di religione, che non rilusso. mai 
tosì bene, come noi casi recenti di febbraio ; i 
quali paryero per un verso iaspirati e santificati 
dal genio di Pio, Per questo riguardo si può dire 
che il nostro risorgimento è cosa curopea; giacchè 
nel modo che la rivoluzion francese diede l'ultimo 
impulso ai popoli, i fatti anteriori «' Ialia lì pro- 
pararono è impressero i loro andamenti di una 
forma di moral ngolare, D'allra parte i moti 
violenti di Francia sviarono spesso o interruppero 
Îl movimento italiano; onde nacquero le calamità 
ele vergogne, che chiusero l'età passata e comin- 
tiaron la nostra. Lo quali non sarebbero accadute, 
se non avessimo voluto uscire dal nostro ciclo na- 
rionale per entrare in un cielo forestiero, e ub- 
handonare la via. diritta della spontangita per 
lobliquo sentiero dell'imitazione. 1 tentativi 6 i ri- 
Volgimenti avvenuti nella penisola dal novantasei 
al trentalrò rilrassero quasi tulti. dell'imilazione 
francese nei mezzi, come nel fino: e furono quindi 
inforlunati; perchè i forestierismi non gioscono me- 
Bio în polilica cho in grammatica, Furono viziosi 
Ii mezzi, surrogando le congiure e le risolte alla 
Sirza ideale dell'opinione; furono cattivi eziandio 
el fine, sostituendo o corcando di sostituire la 
topubibriica a quella monarchia civile, che era stata 
Drefissa come l'ultimo lermmine delle riforme da 
Tenpoldo loro. principiatore. Lo sbaglio per ambo 
le parti provenne dall'esempio degli otlrnmontani, 
cho gittandosi alle. macchinazioni, alle violenze, 
lla repubblica, sortirono l’effetto di coloro che 
Sambiano il progresso col precipizio e invece di 
andare innanzi tornano indietro; ond' essi rallen- 
latono il corso civile, in luogo di accelerarlo, apr 
Parecchiando la sosta gloriosa del dispolismo im- 
feriale 0 Ta pausa ignobile della risorta monarchia 
degenere. Non è giù che la repubblica non sia 
livona in sò stessa; ma essa non è recipiente ai 
Dopoli, che escono dall'assoluto; e non è possibile, 
# non vien preceduta da un furte tirocinio di vita 
libera 0 civile, Gli affetti diranno sc alla moderna 
Francia sia bastata Ta disciplina di un mezzo se- 
tolo per abilitarla allo stato popolare; ma certo 
Glla non vi era acconcia nell'età scorsa, e Fevento 
Mostrollo ; onde prevecupare 




















il volerlo le costò 





rs0 l'impronta della doppia è con- | 


cieli s'intrecciarono insieme più fiale, e l'uno în- | 








un’ iliado di calamità e di colpe, Ma all'Italia, che 
non chbe la stesso senola, perchò il suo moto ri- 
formativo fu presto interrotto 6 non venne ripreso 
che ultimamente, il governo repubblicano non $i 





af per nessana. gufs 





i cd è un fuordopera ac- 
caltato di fuori, che ripugna al poriodo presento 
della sua culta, 

L'idea repubblicana è lo scoglio, a cui rappe 
la libertà francoso nò' auoi principi, e a eni rom- 
perebbo oggi la nostra, se e’ inducessimo a darle 
tale idea per base è regola misuvatrico. Questa è 
la sorto, cha incontra a tutti i concetti immaturi, 
voluti eMeluare fuor di tempo; i quati non alli- 
guono vigotesi, mia quasi nesso Wraposte in estranto 
clima vegotino trislamento. Una servile 6 pedun- 
tesen imilazion degli antichi traboecò per addietro 
1 Fruneosi in tal forma di vivere politico: una 
servile e pedantesca «di essi Francesi minaccia ora 
di prociprlarvi noi Itzliani, L'esito che avrebbe l'effet- 
tuazione del principio repubblicano in Italia può 
raccogliersi dla quello che sorlirono pochi Instii 
addietro i conati di risorgimento fatti in suo nome, 











Tutti furono infelici; e ia lo ricordo, non giù per | 
detrarre menomamente alla lode moritala da ge- | 
nerose intenzioni, ma perchè giova oggi più che | 
mai it ricordare che la mutagione insperata dei did 


nostri nen è opera loro. L'Italia non cominciò a 
rialzarsi davvero, che iiando entrò in nia via af- 
fatto nuova; tnuto nuova di spiriti, di pensieri, di 
tradizioni e persino di lingua, quanto la scuola 
repubblicana per tutti questi capi si dilungava dal- 
l'indole della nazione. Il contrasto che corso tra 
i sucgessi nati dal prinio modo di procedere è 
quetti del seguente fu sì chiaro e notubile, che i 
repubblicani medesimi ne restarono capaci, e si 
ritrassero in disparle, per non turbare ed inter- 
rompere il prosa inviamento. Del cho vogliono es- 
sore sommamento lodati ; giacchò Ja virtà più dif- 
ficile ai fervidi cd ‘ai giovani è lo starai è l'aspot- 
tare; imitando quell'antico, che eunetando restituit 
rent. Ma sforlunalamento la rivoluzione di febbraio 
fece dismettere a una parto di loro la prudenza 
e la pazienza; 0 ora che ta redenzione. italiana 
sta per compictsi, essi tornano a mellerla in com- 
Promesso, alzando un'insegna, che fu sinora pre- 
nuozia di traviamenti e di sventure. Hanno essi 
ponderata col pensiero ta terribile sindacabilità che 
assumono ? Ma se pur vogliono giocare le sorti 
italiane, non ci parlino almeno di progresso; chè 
la repubblica nei termini attuali e come vien pre- 
dicata, è nou solo um foreslierime, ma un'antica- 
glia, che mira a farei rinvortiro dal nostra al pas- 
sato sceolo. La momarchia civile noi termini cho 
m'ingegnai di tratteggiarla è il solo governo degno 
Der org del genio ilalico, della nostra provetta 
collura è dei fati altissimi; a cui TIlalia è chia- 
mata dalla Provvidenza; onde chinnque oggi di- 
scorte di repubblica italiana, appartiene, senza 
saperlo 0 volerlo, alla schiera dei retlogradi. 
L'introduere in Italia gli ordini repubblicani, 
perchè la Francia costilili in condizioni dileren- 
tissime fu costretta ad abbraeciarli como un ri- 
medio 0 mm rifugio, non ci torrebbe solo ogni 
moral precellenza, ma ci spoglicrebbe della no- 
stra autonomia civile. Imperocchè in primo tuogo 
il copiare servilmonte gli estrani (qualunque gia 
la nobiltà dell'oggetto imilalo) è um ricevere vo- 
lontariamente lo toro influenze; Se quali quando 
sono efficaci a segno di partorire una mutazion 
cordinale negli ordini politici, bastano a spegnere 
l'indipendenza 0 almeno a scemarla. I! ‘governo 
repubblicano stabilito Ia noi a vsempio dei no- 
Siri finitimi durereble presso gli uni quanto presso 
gli altri; e ci avrelibe le stosse vicende prospere 
o infelici ; como avvenne in addietro, quando fummo 
repubblicani o imperiali, è ricademmo nella ser» 
vitù antica, secondo che tali fortune si avvicen- 
durono di qua dalle Alpi. In secondo Inugo l'au- 
tonomia ha d'uopo di nnione; scvza la quale non 
vi ha potonza pei popoli, nè franchigia dagli e- 
sterni. Or come potria 1 unione. accordarsi cogli 
ordini popolari presso una nazione poco unitaria 
pel suolo che abita, è politicamente svembrata da 

















‘Ta. politica sicurezza. La scuola insomma dei re- 














tanti secoli? Angho qui 1 illazione che si fa dalla 
Francia all'Italia d fallaciesima. Quella è moral- 
mente e civilmento una da gran tempo, 6 geogra- 
ficamento così conformata ed acconeia alli vita. 
centrale, che lo spartiria ripugnerebbo alle con- 
dizioni maleriali del iervitorio; onde fo stato reppb- 
hlicano vi lu 1mnego poricoli per la cancomia. Dico 
mono, perchè la gloria c'insagna mon esserne af- 
fatto senza; quando nell'età anduta il disegno di 
sostituire il reggimento federalivo all'unitario nae- 
tue appuno da quella setta, che ebbe lo prime 
parti nel sostituire la repubblica al principato. I 
che mostra che l'essenza del governo. popolare 
mal si accorda nei paesi grandi coll’ unità poli 
tiea; e ripugna a uma enngiunzione più stretta che 
la federativa, DI questa abbiamo un iMustre esem- 
pio negli Stati Uniti di America: di quello non 
#6 Ne trova nleuno nè moderno, nè antico; poi- 
chè l'odierna repabblica francese non d sinora chie 
tun assetto provvisionale, e più un disogno, un | 
desiderio, un' espettazione, ehe una così offettiva. | 
Cosiechò al postutto città e repubblica si conver- | 
tano: insieme ; e ghi ordini repubblicani son così | 
poco progressivi, clio tengono sempre più o mono | 
dlello imperfezioni e dele angustie del municipio, 
cioè delta forma più semplice © rozza del civile | 
ca io. L' instituire adunque oggidi nella peni- | 
sola il reggimento repubblicano sarebbe quanto un 
Proeludersi la via a quella compita unità italica, 
che è l'ultimo segno delle nostre speranze. 

È non avemmo nè anco quella. maggiore u- | 
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sciogliore è dunque il seguente” conciliare nel 
miglior modo possibile l'unità comune calla libertà 
dei vari stati della ponisola. E l'amica. soluzione 
passibite al di d'oggi ci è porta dalla monarehia 
givilo, e dalla lega italica; mediante le quali, il 
uumero degli stati divisi e la divisione stessa pos 
sono: abeguarsi e dar luogo a dale unione che 
bagli, 

Auieste non sono intuizioni astrafle, come un 
giornalista italiano chiamò Je mie idee politiche , 
ma induzioni o deduzioni palpabili di falli vivi.e 
conueeti, JI maggior male e la sorgente di tutti 
gli onori sociali è da fede, che 4aggermente si 
porge alle fantasio 6 alle apparenze, ole è quanto 
dire ai maggiori nemici del reale e del positivo. 
Lidoa di repubblica seduco molti, porehò appro 
fentu loro la forma di governo più razionale. To 
non voglio esaminare, se Îl presupposto sia vero; 
ma dico che in ogni caso, Je idee -non hanno 
valore notla pratica, se non trovano materia pro- 





| porzionata. Mancando questa, quanto più esse sono 


esquisite e perfette in sb medesime, tanto meno 
sono effettuabili; maggiore «essendo l'intervallo che 
le dispuia dalle case in cui deblono incorpovatsi. 
Ova da mialezia italiana non è oggi disposta - alla 
repubblica, perchè non è una, nè abituata al vi- 
vere cittadino. La libertà solto principe è tirocinio 
e apparecchio necessario della. libertà sonza prin- 
cipe. L'Itilia potrà: essere repubblicana quando 


sarà avyezza all'unione e alla vita Hibera: perchè 
J A I 


in tal presupposto sarà possibile una repubblica 





nione, a cui possiamo di presente aspirare; poichè | 
le divisioni, in veco di scemare, crescerebbero, è 
l'italia tornerebbe in frantumi come nel medio 
evo. La disunione poi porlerebbie seco la debolezza; | 
perchè i piccoli stati son sempre deboli di lor 
natura, Pil deboli ancora, sc instabili, inquieti, 
agitati, seggin continuo di bollori, di commozioni 
e di Inmulti, come sono le repubblichette di fre- | 
sca dala; se fra loro discordi e poco omogenci, 


veramonte italiana, di genio e di origine, che 
emerga dal suo proprio grembo e s'informi de’ suoi 
pensieri. Non dicano adunque che io fo cello alla 
repubblica o che non son democratico ; giacchè 
non parlo che del presente e soglio sin d'oggi 
una democrazia regia. Coloro olio credono la de- 
mocrazia e dl principato incompatibili confondona 
la sostanza colli forma e cogli accidenti; e si mo- 
strano men savi e discreti di quei Giacobini fran- 





come sarebbero i vari dominii italiani, posto jahe | 
gli uni a popolo e gli albi a principe si gover= | 
nassem. La potenza e la vita delle società mo- | 
demo è în gran parte fondata noi traMehi c ne- | 
gli artifici; anima e molla del quali si è il cre- 
dito, che accelera il corso dei capitali, ne agere : 
sce Puso e amplia il. giro dei loro frutti. Or che 
credito fiorirebbe in un' Falia composta di state- 
relli deboli, rissanti, flnttuanti, @ del continno e- 
Sposti così alle tenzoni interne, come agli as- 
salti stranieri? I nostri antichi davano al. credito il 
nome ali fede, perchè esso si fonda nella pubblica 
fiducia; la quale quanto si accorti soi moti ropub- 
blicavi , la Francia d'oggi può dirlo. La repubblica 
in Italia porterebbe dunque seco Vimpoverimento | 
della nazione; anmullerebbo ib gran parte quei pro- 
grossi del banco è delle ‘industrie, dai quali idi- 
pende da futura polenza della na del .Megliter- | 
riuneo. Noi lomeremmo nilo divigioni e Aurbolenze | 
lei bassi tempi; senza però avore i oro agi e la | 
loro opulenza; perchè oggi lampliata ragion mer- | 
antilo e Jo stato dell'opinione più non conceduno 
all'economica di prosperare, se non ha por base 
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pubblicani modorni è una sterile imitazione del- 
l'antico guelfismo, che posponeva 1 unione a un 
fantasma di libertà, Ma mentre da un lato di | 
lo spoglia dell'idea religiosa e romana che lo no- 
bililava, dall'altro lato non fa le sue scuso pei 
difelti che lo accompagnano; giacchè dopo l'in- 
troduzione degli ordini rappresentativi, le francli- 
gie si possono accordare col principato; onde il 
ripulore, come i guelli facevano, lo stato plebeio, 
per la sola forma di vivere libero, è un vero re- 
gresso alle ctà barbare, La perfezione propria dei 
tempi moderni consisle nell'evitare il sofistico dei 
concelli è delle instituzioni di una volta, serbando 
sole il dialettico che le informava. Tatti dobbiamo 
esser guelfi nell'abborrire i dominio stranicro e 
nel rendere omaggio a Roma, come a capo nu 
rale della penisola; ma tutti dobbiamo ve ghi 








così, che stimavano possibilissimo l'accordo del 
trono con un ordine politico indirizzato al maggior 
bene della plebe. E veramente la condizione odicraa 
alia ha-qualche similitudino con quella di Fran- 
cia nel novantuno ; quando i frivondini voleano la 
guerra e la repubblica, laddove i loro avversari 
predicavano a pace e non erano avversi a un 
principato popolano. Così io credo coi Giacobini 
che la libertà importa, non la forma monarchica 
o repubblicana, e che l'unità rileva. più ancora 
della Libertà. La mia ortodossia democratica è dun- 
que purissima, poichè si riscontra. colle dottrine 
di quei signori, ed è avvalorata dal name più 
classico di questo genere, qual si è quello di Mas- 
similiano Robespierre, 





VINGENZO GIOBERTI, 
_ —_ 


ALLEANZA ITALICO-SVIZZERA. 


L'alleanza difensiva ed offensiva tra la Svizzera 
e l'Italia è sempre stata uno de’ nostri. desideri, 
e fin dal principio che il nostro giornale vide la 
luce, noi la propuguammo con quell’ardore che 
si mette in un'improsa, quando la si erede buona 
e conducente ad utili risullamenti. Ma dopo aver 
fatto il nostro debito, dopo aver dimostrata la nu- 
stia viva simpatia verso quella valente nazione, 
quando si trattò in realtà di mandare ud effetto 
tm diseguo che pareva artidesso all'uno è all'al- 
tro popolo, noi preferimmo il silenzio per meglio 
osservare l'esito di queste comuni tendenze. 

Mentre la commissione incaricata di dare il suo 
parere sopra argomento di tanta importanza, se no 
occupava, il giornalismo svizzero lo trattava con 
molla vivacità ed estensione. La Movue de Gendue, 
la Suisse, il Nouvelliste Vaudoîs è il Repubblicano 
Militarono con molto ingegno a favore dell'alleanza, 
combalterone con forza la neutralità, clevandosi a 
vonsiderazioni alle 6 degne di un popolo generoso; 
fra gli avversarii poi vuol esser notato il Cour- 
rier Stisse, siccome quello che più d'ogni altro, 
enon senza qualche apparenza di ragione, si 
fondò sulla neutralità, c comballò contro ugni sorta 
di alleanza. i 








bellini nel velore l'unità italica è vistringere i nodi 
dell'unione che lapparecchiano. H problema da 


Gli stessi: partiti cho si erano formali fuori, 
lino favorevole, altro contrario all'alleanza, do- 
minavano nel seno della commissione, la quale 














pla 
parò inclinando più dal lato «dello neutralità, de- 
liberò non doversi uscire da essa, Quest opinione 
prbvalse pure nella diela, ed ecco rimandala ad 
altro tempo un'alleanza, ole s'era presentata in 
mezzo a circostanze, che non si potevano deside- 
var le migliori. 

Noi diciamo il vero, avevamo forto aperanza di 
Buona riuscita; noi ci fondavamo sulle tradizioni 
dol passato, sulla comunanza d'intereggi, sul bi- 
sogno reciproco di fortificarsi medianté un vincolo 
strettissimo, sull'amicizia cho legò sompre questi 
due popoli, o sulle mutazioni profondo avvenute ora 
in Ruvopa. 

Se le coso camminassero ancora sul tenore di 
quelle in cal sorse il Sonderbund, savia ovvio il 
vedere como questa alleanza potrebbe essero un 
desiderio è nulla più; ma dopochè rovinò quel- 
l'edifizio che la diplomazia aveva fabbricato sui 
coneuleati diritti dei popoli, noi l'abbiamo creduto 
effettuabile, c ci tenemmo per certi, che, raggua- 
filinta ogni cosa, la dieta l'avreble sancita, 

Dopo quanto acendde a Vienna e a Rorlino ci 
parve conseguenza naturale l'alleanza tra i popoli 
d’occillente, perchè i rivolgimenti interni di cia- 
seun di loro furono l'espressione non solo di un 
Bisogno di liberih, ma eziandio di rispetto alle 
mazionalità e di fratellanza tra laro, Però quando 
si tratta di cambiare improvvisamente cammino , 
non bisogna illudersi sulla facilità di percorrerlo. 
Li d'uopo ehe i popoli si aiutino con que' mozzi 
che sono proprii di ciascuno onde far sorgere di 
mezzo al trambusto delle cose una forza ordinata 
che valga a distruggere l'antico, dirigendo con 
fermezza il nuovo. Molti di quelli che seguirono 
l'antico sistema sono ancora in potere; a se si bada 
alla tenacia degli uomini in ciò ehe considerarono 
per tanto empo come la quintessonza della poli- 
tica, non è irragionevole il temere per parte loro 
qualche riazione per instaurare il caduto sistema, 
È debito adunque dei popoli di entrare. ardita 
meute nella via che si aprirono e di unirsi tra 
loro per sorreggersi reciprocamente, 6 vincere con 
maggiore facilità e sicurezza gli ostacoli ‘che si 
presentano Alleora, 

L'Europa finora non lia fatto che a metà; sc 
ima costituirsi sovra solide basi compia l'altra. 
Finora non si pensò che alla libertà, ma questa 
o non sarà sicura, 0 non sarà immacolata se non 
sì opera per l'indipendenza di tutti, 

L'Italia ha giù comineiato la sua impresa; presto 
verrà da volta, speriamo, della Polonia. Mala Po- 
lania non polrà efficacemente tentarla se non quando 
l'Italia avrà fatto passare per sempro le Alpi al- 
l'Austria. 

L'Italia persuasa di questa verità farà quanto 
potrà per liberarsi compiutamente dello straniero, 
il quale vedendosi a mal partito ricomincia le 
male sue arti per dividerci ed ingaunarci altra 
volta. L'Italin se volesse aiuti non avrebbe che a 
rivolgersi alla Francia, la quale manderebbe le suo 
generose legioni, che unite alle nostre spazzereb- 
Liceo in un attimo il nostro suolo, Ma l'Italia de- 
sidera fare da sè, gelosa a ragione della gloria 
di liberarsi è costituirsi in indipendenza; 6 se ciò 
non ostante desidera l'alleanza colla Svizzera, il 
fa per un motivo dî dilicatezza, il fa per un sen- 
limento di comune salvezza, îl fa per darle, una 
prova di quell'amicizia che le professava in tempi 
infelici. : 

L'Austria aveva non solo oppresso l'Italia, ma 
eziandio da Svizzera, quantanque indirettamente; 
nell'averfa pertanto desiderata a pigliar parte in 
qualche maniera alla cacciata del comune nemico, 
VItalia si mostrava coerente. Essa non isdegnava 
comparire in faccia all'Europa unita alta Svizzera, 
si sarebbe invece creduta umiliafa di trovarsi a 
costa di alla nazione più potente. L'Italia sa che 
la Svizzera non permetterà mai all'Austria, che si 
apra una via pel suo territorio onde assalirei alle 














simile sospetto; sa che la Svizzera è troppo leale, 
troppo fiera della sua indipendenza da lasciare 
impunita si fatta violazione. Ma l'aver sofferto in - 
sieme, l'aver farmato gli stessi desiderii, il: bisogno 
di mmirsì insiemo mediante una formale. alleanza, 
così chiaramente indicata da un concorso di cir- 
costanze tulle cospiranti al medesimo fino, aveva 
ingenerato in Italia tale speranza di conseguirlo, 
che non appena comparve l'occasione, la colse 
con piacere per attuare wn desiderio che da tanto 
tempo nutriva. 

ieco sotto quale aspetto voleva essere consi- 
dorata Valleanza tra la Svizzera e l'Italia, cecco 
quate via gloriosa veniva aperta all'una e all'altra 
per condurre meglio le loro cose, e per raggiun- 
gere più presto il fine verso cui cammina T' Ru- 
ropa, cioè It riordinamento delle oppresse nazionalità, 

Abbiam voluto di proferonza considerare la cosa 
sotto questo punto di vista, perchè più onorevole 
e più consentaneo al modo di vedere 0 di sentire 
d'oggidi, E questa la poesia chie scalda l'imma- 
giinazione dei popoli, è questa la fue che li spinge 
con ardore verso um avvenire clio i presenti av- 
venimenti han già disegnato. 

Se volessimo mettere sotto gli occhi le consi 
derazioni d'interesse, che avrebbero dovulo ec 
fare la Svizzera a stabilire quest'alleanza, ci saria 
stato facile il farlo. Nessuno ignora l'alilità gran- 
dissima che ne sarebbe derivata. La Svizzera col- 





spalle, la rispetta troppo! altamente per concepire. 





. LA CONCORDIA 


locata in mozzo all'Europa,. stretta con vincoli di 
amicizia all'Italia, rispettata da tutte le popolazioni 
che la circondano, avrebbe potuto stipulare con esse 
trattati da accrescere vieppiù la sua interna attività, 
da aprirsi muovi sfoghi alla sua industria, nuove 
ed infinilo vie al suo commoraio, si shtebbo in 
certo modo avvicinata ai due mari, 6 posta dh 
contatto con tutta Europa. La Svizzera unita al- 
l'Italia sarahbo stata rictriesta di confederazione 
dalla Francia, dalla. Govmania, ed avrebbe sì fit- 
tamento mutata la sua condizione da diventare una 
dello più felici e possenti nazioni, 

Noi lo confessiamo, sentiamo rincrescimento per 
noi e par lei che le considerazioni di alcuni incon- 
venienti abbiano prevalso a quelle dei buoni risul. 
tati. È giunto il tempo, noi osiamo ancora aggiun- 
gorlo, di uscire dalle vie antiche, solo buone finchè 
dominava l'antico sistema, ma dannose ora nel 
nuovo insorgere di avvenimenti, che ne preparano 
altri ancora più grandiosi, Finchè regnava la diff- 
denza, la diflidenza poteva giovaro ; ora oltre all'es- 
sere un anacronismo, polrebbe menaro o un perni- 





cioso isolamento. Ma la dieta, speriamo, recederà 
dul presento partito, 6, meglio maturate le cose, 
piglierà una determinazione, che sarà più confacente 
all'opinione delle due contrade. 


tm 


Siamo informati da sorgente sicura che il conte 
Hartig ha rivolta al governo provvisorio di Milano 
una nota diplomatica contenente proposte d'acco- 
modamento , cui rispondeva il Casati. Sappiamo il 
linguaggio usato dall'inviato di Ficquelmont essere 
carezzevole e straordinariamente mansueto, semplice” 
esevera la parola del degno rappresentante degli eroi 
delle giornate lombarde. Ci è noto inoltre che e 
la lottora e la risposta venivano losto comunicate 
al nostro governo. Noi mentre lodiamo il leale e 
franco procedere degli onorandi reggitori della 
libera, Lombardia facciamo voto affinchè; i due: 
documenti vengano resi pubblici colla stampa. 
Oramai i tempi delle ascose arti diplomatiche 
sono trascorsi, alla ragione dei gabinetti è sot- 
tentrata la ragione dei popoli stretti da ferma | 
fiducia ai loro reggitori. Laddove nutla avvi che 
tema la luce del giorno, nulla deve rimanere 
celato; e camminando di conserva popoli e governi, 
conquisteranno nei campi di battaglia 6 nei pub- 
Uici è liberi dibuttimonti quell'indipendenza che 
li farà forti e temuti perchè inlicramente concordi. 





AI PRETI GENOVESI 


Or fa pochi mesi, io me ne ricordo con vero 
dolore, voi, 0 buoni preti genovesi, eravate come 
stretti da una catena di ferro cho, v' impediva 0- 
gni natural movimento, eravate oppressi da un peso 
orribile che vi fiaccava | ingegno, tarpava le ali 
alla vostra immaginazione, schiacciava il vostro 
cuore e vi rendeva pressocchè inetti ad ogni o- 
pora che valesse ad elevare um degno monumento 
alla leggo del Cristo ed alla patria italiana, È in- 
utile ripetere qual mano possente 6 ‘crudele ag- 
giungesse tratto tratto un nuovo anello alle vostre 
calone & colpisse le vostre fronti tutta: volta che 
esse tentavano levarsi a contemplare l'astro della 
verità; ciò è nolo abbastanza; il gesuitismo fu tal 
pesto che lascierà «di sb Jungamonte le tracce, 

Ma l'ora desiderata da tanto tempo è suonala, 
è voi scuotesto i vostri lacci, alzasto la fronte, 6 
sciolto il freno al generoso impeto degli affetli 
poteste cantare e gridare il dolce evviva a Pio IX, 
il che per ogni petto italiano esprime Viva l'Ita- 
lia! Viva la Religione! 

Allora — e me ne ricordo con vera picù —' 
vidi alcuni fra quei preti che prima vi beffoggia- 
vano tiranneggiamovi, confondere. colla vastra 
sicura la loro voce tremante © ripetere con voi 
gl'inni della fratellanza, c dichiararsi devoti al-- 
l' italiano progresso; altri — e mo ne ricordo con 
vero disprezzo — îrrisero, avviluppati nel loro man- 
fello, al fimutismo de' popoli e continnarono cela- 
tomente nelle loro mene pervorse, allorniali e 
compianti dalle poche pinzochere e dai pochi im- 
hecilli ehe s'avcano il loro patrocinio. 

Voi, o buoni preti, sentiste allora tutta la gioia... 
d'un trionfo; e stringeste la destra a chi mostrava 
valor calcure con voi il sentiero del vero sacer- 
dote cittadino, e dannaste allo spregio chi ancora 
persiste accanito nelle re massime d'una parti 
calare politica religiosa, fonte di male e di ver- 
gogna per la patria e per ta religione. iSenonehè 
i costoro raggiri, la costoro infernale influenza pro: 
paravano tratlo tratto un inciampo sul vostro cam-" 
mino; sordi alle grida del popolo che li discac- 
ciava, alle minaccie che ogni giorno si rinnovavano 
più vive, restavansi imperterriti, e avevano sempre 
pronta la parola che comprava una lagrima daî- 
loro affigliati. L'autorità ceclesiastica 0 non udiva, 
o non voleva udire gli urli del popolo; l'autorità 
ecclesiastica non sapeva o non voleva porre un, 
riparo a questi scandali ripetuti ogni giorno; i buoni 
fremevano, ma molli malvagi restavano, (E restano 
ancora... } 






















Teri sui cantoni della ciltà leggevasi uno scritto 
in isfampa col quale si annunziava che un certo 
numero di preti si proponeva di riunirsi all'Ac- 
quasola: per fadi frasferivei a fare una così detta 
dimostrazione sotto ‘le' abitazioni di certi altri preti 
conosciuti fautori del partito gesuitico o dertgnati 
come tali, L'anonimo scrittore dell'articolo si fa- 
ceva in seguito ad esortare i preti genovesi a non 
tarbare l'ordine pubblico con simili atli seonve- 
nienti a chi cinge la stota della carità e del per- 
dono, 

Chi ha scritto quell'annunzio ? Nol sappiamo. 
L'asserzione ora vera 7... 

Ove l'anonimo serittore avesse mentito, che im- 
porterebbero lo sue dicerio? Ove però non avesse 
detto che la verità, io non potrei che far ceco 
alla voce di fui ed invitarvi a dusisere ora e 
sempro dal vostro progetto. Coperti delle assise 
della chiesa forse non vi addice una pubblicità ; 
se, come avete ragione di pretendere, chi deturpa 
la missione del sacordote persevera nei suni mal- 
augurati disegni, e so l'autorità ccclesiastiva con- 
tinua ad avvoltolarsi nei dubbj e nelle indeci- 
sioni, allora o buoni preti, raccoglictovi tutti sotto il 
vessillo di Pio, e a quel sommo Gerarca dile una 
volta altamente a nome di tutti i cittadini che ad 
impedire nuovi scandali c forso fatti lulluosi sorga 
egli e col suo potere discacci e condanni chi 
collo nostre chiese contamina i nostri costumi, la 
nostra nuova vila, la purità delle nostre intenzio- 
ni, È egli possibile che Pio IX rimangaf sordo alle 
vostre preghiere? 

Quanto a voi poi, buoni preti, fate di rasso- 
darvi più sempre in quella tenace fratellanza che 
è esempio efficace e sostegno d'una nazione ; ces- 
sino, so ne esistono, le vane gare fra voi; cessino 
le invidie di parte. Non è tempo di garrire, è 
tempo di operare; Fora delle inutili parole non 
è più: cecco l'ora delle azioni. Lo stesso Pio IX 
benedice le armi degl flaliani che corrono a pu- 
gnare per l'indipendenza dell'Italia; Pio IX manda 
sul siero campo della guerra, come suo rappre- 
sentante, il legato Corboli-Bussi; nò hasta ancora : 
Vio 1X, assicurasi, lascierà il Valicano e recherassi 
a Bologna per essero più presso al teatro delle bat- 
luglio e delle villorie; eccovi l'esempio da imitare, 
Fors' anco l'io IX vorrà colla sua presenza santi- 
ficore più sempre la guerra italiana e volerà, nuovo 
Alessandro HI, sullo lombarde pianure ad avvalo- 
rare, a benedire chi pugna e chi cade per la 
redenzione d'Italia. 6 

Nè voi, o buoni preti, vorrete ristarvi inutili 
osservatori; no, no; stretti alla bandiera nazionale, 
congiunti in un amplesso, se i destini della 
patria lo vogliano, fatti guerrieri, sorgerete pur voi 
a redimero colla spada la libertà italiana; sì, voi 
avrete it coraggio d’imitare i generosi ed immor- 
tali preti siciliani e lombardi, i quali a cacciare 
i tiranni dal loro suolo diletto pugnavano valoro- 
samente in nome di Dio e dell’Italia. 

Fatevi adunque rispettati da'nostri nemici, ma se- 
pellite le ire sotto la pietra dell'obfilio. Siate pronti 
a combattere per la patria; Ja palrîa è sacra come 
l'altare! e 

L'italia vi animi, l Ialia vi affratelli, T'Italia 
vi faccia grandi. Chi pugna per l'Italia, pugna 
per Dio! 

Gionova, 26 aprile. 














Davin Cuossoni, 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


L'AlDa condanna tutti i violenti Sautori così dell'agso- 
lutismo como del principato costiluzionale o della repub- 
blica. Ella si rivolge ai buon senso naturale do’cittadini 
onesti, imparziali, riflessivi , ed a questi domandu: am- 
mettendo che sia meglio per l'Italia avere i suoi’ popoli retti 
a principato costituzionale , se per altro alcuno de'suoi stati, 
finchè duerà durare questa divisione in più stati, sì trovasse 
in condizione da reygersi a repubblica a preferenza del prin- 
cipato costituzionale e @ scanso di pericolosi contrasti, non 
potrobbo farsi buona e fivte confederazione anche fra prin» 
ciputi veramente costituzionali e repubbliche? — Rispon- 
diamo: confederazione? sl, Salda e forle quanto fra stati 
ugualmente costituzionali ? no. L'unione poi val meglio 
di qualsiasi confederazione, 6 serva meglio di (questa al- 
unità futura d'Italia. Tale è la nostra opiniono in pro- 
posito; quanto a quello che V'AZ4a soggiugne intorno alla 
liberta di decidore che deve lasci alla volontà uazio- 
malo, noi siamo pienamonte d' accordo , come lo siamo 
nella sua conclusione. Vinoa la persuasione, sta bene; ma 
la persecuzione non fu, non è, nè sarà mai arte di pere 
suadere. 





—La Riforma (Tueca) trova ugualmente dannoso alla cause 
italiana il movimento repubblicano di Modena, il comi 
tato repubblicano di Milano, la republica di Venezia o la 
discordia siciliana con Ferdinando, Essa non diseute quale 
di queste coso sia giusta od ingiusta, essa non le consi- 
dera che dal punto di vista del presento nostro bisogno 
d'essere uniti o forli, w di condurre a buon termino la 
guerra. Se Lombardia o Vonezia e Sicilia fan dispendio 
di forze materiali o morali all'interno, è a scapito della 
causa generale, è anche a scapito della lavo individun- 
lità. Non pensino, praseguo la Riforma, a fabbricare 
la cast: ponsino a fabbricarvi intorno una siepe di 
baionette , che potranno allora con tempo 6 comodo 
e sicrezza e con più senno intendere al proprio 
edificio. La Riforma termina scongiurando Venezia a dare 
il'italia un esempio di disin 6 rimelleado 
emiblea che durrà con- 
ciliare in Homa i vantaggi delle provincie con quelli della 
nazione. 
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sorti al senno della nazionale a 





monte il senno e la ‘parola del forte pensatore, 

































































































—— Pn 
RIVISTA DEL GIORNALI FRANGESI 


La Presse n proposito di un deereto del ministro di fi. 
nanzo bhò. proscrivo lo stabilimento d'un bilancio generse 
dell'attivo # del passivo, osserva quanto gli antichi bilanci 
dello sendato governo fossero difetlosi nel non distinguere 
le spess cho non lasciano nulla dopo di sè come il man. 
tenimentò dell'armata, amministrazione della giuatizia 06, 
da quelle ‘cho si possono riguardaro come. altrettante 
sommo ben allagate, quali sarebbero To stabilimento d'una 
via fartata, d'un ponte, di un canale ecc. Un negoziante 
che compera delle morsi non ne confonde già il prezzo 
con Te sue spose generali, non lo considora come una 
spesa. Se non lo rogistrasse a parto, come pulrebbo fire 
al fino dell'inno il suo inventario? Egli saprobbo ciò che 
ha ricevato, è ciò cho ha pagato, ma non saprebbe quel 
che ha guadagnato è ciò che ha perduto. Ova è questi 
cho gl'importa soprattutto di conoscere, Lo stessa divasi 
dello stato, îl quale confondendo insieme i due genoriili 
speso, produttive la une,;improduttive lo altre, non darvbbo 
mai un'iden un po'giusta del voro attivo e passivo sociale 

L'Union si cccupi del suffragio universale adottato dalla 
repubblica francoso. Veramente non si può esso rignar: 
daro come una scoperta all'atto ignota fino a noi. Mi è 
la prima volta che questo sistema. vione applicato în 
Francia, e a questo riguardo è una novità. Sotto un altm 
aspetto si può considerare come un progresso, Infatti l'e- 
Tezione dal dì che è stata introdotta nelle istituzioni del 
governo franceso è sempro andata aggrandendosi. La 
statistica mortra cho il nuoro degli elettori si è sempue 
accresciuto ad ogni nuova leggo. Or finalmente con hi 
rivoluzione di feblwaio s' mdò all’'altimo  estrento. Futti 
votano, Progrossi in questo genero, non se ne posso 
Più faro. Non rimano cho a far l'esperienza di |questo 
Sistema. Ora ella è consumata, senza che il menomo tu: 
multo, la più leggiora resistenza’ sin venuta a intorbi. 
darla, È ‘cos giudicata. L'assemblea nazionale deciderà 
s0 il sullragio universalo Îta dalo lutto quello cho ne spe 
rava la Francia ; svelerà i vizi, gli abusi che si saranno 
manifestati, o vedrà se si posson.soffrira 0 modificare in 
qualche modo e rendor quasi perfetto questo modo d'a 
lezione, 








NOTIZIE 
TORINO 


Noi annunciamo al Piemonte, all'Ilalia una Tieta 
notizia. L'uflicio del collegio elettorale del lerzo 
circondario di Torino, che onorò se stesso sce- 
gliendo a deputato Vincenzo Gioberti, recavasi ieri 
a visitare l'illustre cittadino, ne superava la sit- 
golare modestia e ne otteneva la formale. pro- 
messa chie avrebbe accettato l'onorevole mandati 
popolare. Leco così dispersa la voce corsa ieri ni 
oggi, voce da cui veniva turbata la gioia del sus 
ritorno, che Gioberti non avrebbe accettata Ja de- 
putazione; ceco assicurato ni liberi comizi dol Pie 





del probo ed eloquente Italiano. Onore agli elet 
lori del terzo circondario, cho seppéro così degna 
mente farsi intorpreti del voto universale. 

Siamo pure lieti di poter annunziare che la 
saluto di Vincenzo Gioberti. è migliorata, è cle 
oggi potù ricevere parcechie depulazioni venuto è 
salutarto, fra cui nateromo solo quella degli alunni 
delle scuole clementari di Torino. L figli del no- 
stro povero popolo venivano a contemplare. quel 
grande clie, nato in condizione così modesta, seppe 
colla sola soa virtù alzarsi a così grando allezza: 
possano essi ispirarsi a quella vifa così intemerata, 
e certo riesciranno a uabile mela. 





— Siamo assicurati che la logazione sarda 4 
S. Pietroborgo ha lasciato la capitale della Russia, 
che la legazione russa in Torino è sul punto di la- 
sciare la nostra città. Gli interessi commerciali dei 
due regni saranno tutelati da soli agenti consolari. 
Altri pote per avventura dolersi 0 sgomentarsi di 
questo fatto; noi ne ricaviamo argomento di gioia 
e di fiducia. Oramai i destini della libertà italiani 
si combattono nei campi bagnati dal Mincio e dal 
lIsonzo, o tra il principe costilutore e guerriere è 
l'autocrata della Russia e l'oppressore della Polonia 
si è scavato tale abisso che niun tranello diplomatici 
giova a nascondere nonchè a riempire, 1] nostro di- 
tito 6 la nostra spada, cocco quali esser devono le 
arti nostro. 


— Il giorno primo del meso di maggio venno seguito dalle 
loggi ordinatrici ili riforme giudiziarie 6 legislativo, pul 
blieate nell'ottoliro 1847, como quello in cui dovessero té 
mir posto in osservanza le leggi medesime, ed in esercizio 
i lavori magistrali con osso costituiti, 

Primo fra questi, per sovranità giarisdizionalo, por in 
portanza civile e politica , è il Magistrato di Cassazione. 
L'incarico di prosiedero la solennità dol suo stabitimento 
veniva demandato al conte Lodovico Peyretti, decano «i 
nostri magistrati, c uomo che alla dignità, della person 
accoppia un nome di suono venerato nella Curia Subal 
piua. Sorgeva egli con appropriate parole, ricordava quanto 
desiderata, 6 soprattullo quante consentanea alle nuoto 
nostre sorti fosso la instiluziono di un tribunale re; 
tore, c nel rendero omaggio di lodé ai magistrati patri, 
rammentava il civile coraggio mostrato dal magistrato di 
appello di Ciambori quando ad una reconto minaccia di 
sovvorsione, soppe opporvi un: osemplaro formezza. l 
niva coll'auspicare la protezione del Ciclo sulla vigenert 
zione italiana è sul Re guersiero. 

Prostato il giuramontn il conto Gaspure Coller primo 
Presidente innogurava il novello magistrato rammentando 
como la prima idea di un tribunalo unico, supremo t® 
golatore della giurisprudenza , fosse dovuta all' assemiià 
costituente, Gssersonio da nei sperimontuto il henotic® 
durante la dominazione di quel grando che pur nach! 
da ceppo italiano. 











Lia 

Soggiangeva credere ubbligo sò. dichiarare la ragioni, 
por cui agli, a malgrado della sporieriza avutanò nel du- 
dicennio fruncose, avesse «noi suoi consigli contrastato alla 
spigiono di chi avrebbe voluto veder più prestò soddis- 
fatto it dosideriv di una ouria suproma. Questa ragione 
rssoro principalmonte Ja incompiuta manfera con cui vo- 
Jevnsi introdurre la instituziona regolatrice, 6 per dichia- 
siro anche quelle dapprima ‘taciute, diceva che siccomo 
col primo seggio savebbesi davuto togliere l'interinazione 
ai souati, surobbesi con ossa diatrutta l'unica proziosa 
garanzia politica cho si avesso, Finiya coll'augursro non 
perituro il nuovo edifizio della patria magistratura. L' 0- 
ritoro studioso di schiettezza , segnando qualunque pro- 
vligio di Forma, mostrava come ogli aspirasso soprattutto 
a dare libero sfogo ad un sentimento di loaltà. 

chiedeva l'adananza un discoran letto dal conto Ber- 
mundi, avvocato generale, intorno alla necessità, cd all''uf- 
firio del magistrato di cassazione. 





CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
STATI SARDI, 

Genova , 50 aprile. La nobile condotto della cavalleria 
cittadina vorso lo popolazione di Voltri nello disgustose 
circastamzo di cui si teuno parala uella Concordia, ha mo- 
ritato l'ologio che riferisco qui approsso, posto ieri all'or- 
dine del giorno. 

» Quando il drappollo di cavalleria civica scortando 
pochi ufficiali del corpo si recava il Al corrente a Voltri, 
ove sremata la concordia credovasi prodente rafforzare 
la pubblica autorità custodo dell' ordino pubbfico, non si 
obbe în mira cho di provare in via piuttosto privata © 
di domestica fratellanza le, simpatie di questa popola- 
ziono, cho di esercire un atto d'intervento o di potere. 

+ L'usito nisendo stato pronto e felice, la popolazione 
di Voltri seguendo l'inspirazione di un delicato sentire, 
rollo cho pubblica è solenmo fosso la dimostrazione di 
sua riconoscenza, 0 in sogno onatevale e permanente 
conseguava Îl 24 corrento u mani dell' infraserilte , ao 
compiagnato dullo  persono sopra nominale, una mugni- 
fica bandiora italiani, cho ora con religiosa riverenza 
conserviamo n questa maggiorità qualo propriotà o de- 
coro di caduno di voi è di noi tuti, quale simbolo di 
amicizia dei gonorusi abitanti di Voltri ni Genovesi, 
quale guarentigia dell’ inallevabile reciproca fatara unione, 

* D'ora in poi verrà portita nello sole solennità, © 
così lo sarà domenica dal battaglione clio accompagnerà 
la processione, ed in capo al pelottone che precederi la 
modesima. è H comandante generale, 

Virmato Quassia. 


È — UR piroscafo il Tripoli giunto testò da Palerzio 
è Messina ha recato la tristo notizia che quest'ultima 
Î ciuà è spietatamento bombardata dallo (ruppo di Ferdi- 
nando IL 
- Sor l'altro è partita por la Lombardia una compa- 
quia d'avtiglieri con cannoni d'assedio. (Carteggio) 


LOMBARDO-VENETO 


Da lettore di Vicenza del 25 aprile: il generoso 
the si gecise per lagliersi all’infamia della resa di Udine, 
è il doftor Plateo. Questo fatto resa lurente it popolo, 
a sogno che giunse a trucidave l'arcivoscovo 0 il capo 
della guardia civica, e futto un tremendo impeto contra 
i nemici che crano penetrati uella città, li rispinse fuor! 
delle mura. Rinforzi arrivarono da Codroipo e Spilim- 
hergo agli Udinesi, i quali stanno combattendo da tro 
giorni con accanimento  straordionrio. Un colonnello 
B deoroati morente, assicurò che gli Austriaci. hanno 
11,000 uom 

Poscritto. — È soccorsi intanto arrivano. Le lettero di 
È Rovigo del 22, ore nove della sero, annunziano l'arrivo 
È di tro battaglioni d'infanteria ramana, che oggi recavansi 
1 Padova per proseguire alla volta del Eriuli ; altri 5000 
arriveranno il 28 corronte, comandati dal general Nervari, 

l Rovigo 26 aprile, ore 9 di sera, 

ll passaggio delle truppe pontificio per Rovigo è con- 
tinuo. La cavalleria è numorosa, como pure l'artiglieria, 
5 olo truppe tulle bon disciplinate c di un ammirabile 
È contegno. 

Domani vi passerd lo stesso : Durando, col. resto della 
Mi sua divisione. ; 

Tutte queste armi volano verso ‘Treviso e il Friuli n 
rincacciaro il nemico, sostonero l'ardore dai nostri volon- 
tari «dl incoraggiare le popolazioni, 

i Per incarico del governo provvisorio 
I Zennani Segretario. 
(&. di Milano) 



























































































DOTe seguenti recentissime notizie essendo giunte tardi, per 
di comudità di stampa le collocliamo in questa colonna. 


Torino, 2 maggio 11 1 12 intim. 
COMANDO GENERALE DELL'ARMATA 


DAL QUARTIER GENERALE PIUNCIPALE DI 8, GIUSTINA 


SO aprile 1848, ore 9 di matt. 
BULLETTINO DELL ESERCITO 


Dopo it pussaggio del Minciu cho succodeva il dì 27 
pilo, l'esorcito si ora avanzato dal centro sino a Somma 
aDipagna è Villafranca! ocenpando colle alo i contorni 
di Peschiera, Valeggio, Goito 6 i dintorni di Mantova, 
Sulla destfa del Mincio, e successivamonto Vala sinistra 
si era avanzata a Pacieugo, Cola o Sandrà, coll’intendi- 
Mento di meglio serrave Peschiera , è discacciare il ne- 
mico dallo sponde dell'Adige al disopra di Verona, e lo- 
gliergli così la ità delle cumunicazioni col ‘Firolo. 
Nel di 30 pui, SM, avondo deciso di spostare il ne- 
mico dalla forto posizione di Pastrengo , donde faceva [re- 
Yuenti scorrerie sulle nostre trappe verso Peschiera , ordi- 
Nava cho il generale Di Sonnaz, comandaulo del secondo 
corpo d'armata, facesse altaccare la detta posi 
g!0za divisione, composto della brigata di Savoia, del 16 
J'eggimento di fantorin, brigata Savona e corpo parmense, 
i P®* le alturo di S. Giustina, avrebbe cooperalo all'altieco 
suddetto; © che la brigata Liemonte da Cola © quelle di 

















Jono dalla . 





LA CONCORDIA i 





Savona e corpa Parmenso e Cunoo avrnbbero assalito Pa- 
strengo, conlemporaneamento di fronte è di fonco, avendo 
ini riserva la brigata di cavallotia del secondo corpo di 
armuta. a 

Comineiava lazione verso lo ore 11 del maglina è pro 
gredondo vigorosamente le nostro troppe noll'ordine sopra 
osprosso , possontemente enaditvato dalle artiglierie, avace 
cinrono il nemico da {utte le posizi lo avova sccopalo 
dinanzi Pastrengo ove entrarono, opurato il concentia- 
menta divisato da prima, verso le ara”, cd orcuparano 
fortemento tulto le allure che sovrastano imaediatumvnte 
l'Adige, 

8. M. il Re, che dal contro delle suo truppe aveva se- 
guito cantinuamente i loro movimenti, entrava col suo 
Stato Maggiore assieme allé primo colonne in Pastrengo. 

U gonerole Do Sonnaz destinato comandante in cupo 
di tutto lo trappe cho dovevano prendoro parte all'azione, 
S.A. I i Duca di Savoia che condusse intrepidamente 
lo truppo di riserva di cui è comttndante, il luogotenente 
generale conte Broglia comandante detta terza Divisione 
e tutti gli altri romandanti dei corpi in modo mirabile 
secondati dalle toro truppe contriliuivono al buon succosso 
dell'operazione della giornata. 

Si fecero da 400 soldati 0 cinquo ufliziali prigionieri; 


molti furono i foriti dal canto del nemico, o parecchi i 
morti. 

Le nostre pordite ul: contrario seno assai piccolo in 
feriti e marti, 

La provvidenza assiste visiltilmento [it nostro esercita; 
Je fazioni di quest'oggi così folicemento sucesso ci assi- 
curano di sempro maggiori vantaggi. x 

Il Luogotenente frenerale 
Capo dello Stato Maggior Generale 
DI SALASCO. 


Mentre SM. combatteva salto Pastrengo , dov” erano 
stato mandate alcuno delle truppe che enstodivano il Quar- 
tier Generalo a Somma Campagna, il nemico spinse una 
colunna mista di cavalleria o fautoria di tremila aomini 
circa fino sotto Somma cell'intendimonto di sorprendere 
i Quartier Generala e di tagliare ogni comunicazione fen 
questo e Pastrongo. Vista appena la detta colonna dagli 
avamposti dei Bersuglieri , ed avvisatono il generale Som- 
mariva, vacenrso egli con un reggimento d'Aosta funteria ; 
mentre si piazzavano alcuni pozzi d'artiglieria di frouto 
e di fianco della colonna nemica, ta qualo, scambiati ap- 
pena :pochi colpi coi nostri, si mise in fuga verso Verona 
dond'era venata, 














La giornata dei 30 aprile fu duntue assai gloriosa per 
i Piomontesi, (Giorn. Militare) 





= CIRCOLARE Al VENERABILI PARROCHI 
DELLA CITTÀ B DIOGESI BI MILANO, 


Amportando assaissimo al buon andamento dello Stato 
che te loggi promulgate dalla sapienza del Govorno prov- 
visorio in questo ngovo vrdino di cose vengano giusta- 
mente inteso secondo lo spirito cho le della, voi, o vo- 
nerubili fratelli, vi assumerote l’uflicio d'interpreti al vostro 
popolo, cogliendo | occasione di compiere un'opera sì 
santa anche quando bandito la parola dalla cattedra di 
verità, se lo crederete opporiuno. 

Quello cho ora vorremma vi studiasto di spiogar chia- 
ramento, si è la legge cemanala in questi giorni all'in 
tento di formare un esercito lombardo. Qnesta leggo, 
risvogliando memorie antiche e dolorose , potreblie forse 
sull'animo del pepolo meno illuminato faro un’ impres- 
sione poco favorevole. Voi adoperatevi con ogni potere, 
perchè una leggo stabilita dietro Jo norme della giustizia 
più vigorosa sia sccalla con quel sentimento di cristiana 
docilità che sa rendere graditi ancho i sgerifici. Ricordate 
loro che il prendere fe armi nelle circostanzo presenti è 
un dover sacro per tutti. Il nemico Gione ancora il campo 
tino molto fontana da noi, ancor si dibatto, minaccia an- 
cora, Finchè non sia cacciato dall'Italia, la nostra patria 
non è tilera, l'indipendenza non è sicura. Per ottener 
pieno il trionfo è necessario che tutti accorrano, che rac- 
colgino insiemo lo forza, cho combuttino insieme, che 
vincano. Da ogni parte della nostra penisola si affrettano 
i combattonti verso il campo della guorra came ad un 
convilo dî gioia. Non varranno i Lombardi concorrere 
anch'essi a compiere coi loro Fratelli ta liberazi 
patria comune, che essi hanno con tanta gloria incomin» 
ciata ? 

l'orchè vi concorrano anch'essi con gioia, fate loro co- 
noscoro l'indole di questa legge, o soprattutto quant'essa 
s'avvanlaggi su quella ond’erano oppressi sotto il caduto 
regimo dell'Austria, No; sotto la verga dello straniero 
non saranno più costretti a cambattero in lontani 6 bar 
bari paesi por una causa non sun; mp chiamati sotto il 
glorioso vessillo della patria a difendero nol proprio suolo 
quanto hanno di più caro @ di più prezioso sulla terra, 
troveranno nella dolcezza dul comando un compenso ai 
disagi che divideranno coi loro capi. 

Abbroviato di molto il tompo della milizia, nell'atto di 
abbandonare i domestici focolari nen proveranno più il 
vammarico di chi si stueca dal seno della famiglia per 
non rivedera so non dopo un lungo volger di anni e di 
vicende in Lerro sconosciuto. Ma folti per poco alle lore 
care abitudini, turuoranno a ripigliario, non più corrotti 
como prima dall’'ozio , uon più degradati da una dis 
plina da schiavi, ma rinvigoriti dagl'esercizi di una patria 

ia, nobilitati dal convivere con ogni grado di citta- 
dini, chiamati senza distinzione a dividure le slesso sorti 
con ioro sul campo delle battaglio; o torneranno a cipi 
gliarlo più presto, quanto più presto trionferanno. 

La Patria riconoscente, assemondo quasi lo parti di 
madre comune , avrà cura dei fratelli, doi padri abban- 
donati, intanto che essi staranno combattendo, forse non 
lontano dal suol nativo, per difenderti © proteggerli dal 
nemico, (Hi onori della milizia, non più retaggio esclusivo 
di uno straniero superbo o insalente, saranno da qui in- 
nanzi un premio riserbalo al valore ad alla fedeltà. 

Venerabili fratelli! Interpretando al vostro popolo la 
legge della milizia secondo lo spirito di saviezza che la 
dettava, non vi sarà diflicile di renderlo capace, che la 
era mililaro , sublimata al grado di una. nobitissima 
luzione cittadina, vieno ora dischiusa per tutti sotto i 
più lieti o furtunati auspici. È noi abbiamo una picna 
liducia, cho i giovani unimosi, fiorenti di vigoro e di apo- 
ranze, rispondendo all'appello del nostra gaverno, como 
ad un invito aspettato da lungo tempo call'impazionza 
del dosiderio, accorreranno alicremente sotto lo handiere 
della tibertà, fafiammati al grido della patria cho si allida 
al valore del lora braccio, 

A meglio provvedere al bene spiritualo di tutti i fe- 
doli, ci sinno delorminati per un riguardo alle prescuti 







































































circostanze di protrarre per quest'anno fino all’ Ascensione 
il lempo prescritto all'adempimento del procelto pasquale, 
porsuasi che di questa indulgenza vorranno approlittare 
ggi 





solamente coloro che per 
non si accoslassero 1 riceve 
stabiliti dalla Chiosa. 
Milano dal palazzo arcivescovile 20 aprile 1848. 
Barroomro Canto Arcivescovo. 


tutto speciali del tempo 
i sacramenti noi giorni già 

















— Una nunva società s'è formata in Milano, avente per 
izcopa la Rigenorazione intellettuale del popola Italiano. 
Noî ne diamo il programma’, plaudenda alle sante in- 


fentioni “di chi volle dure opera ad una tanto benefica 
dalituzione. 








Iddio solo risvogliò Halia dal suo letargo; dubitare 
dell'avvoniro di oss sarebbe dubitara della colesto Provvi- 
denza, nella cui mano stanno i destini della patria nostra. 

Si confidi adunque in Dio, ma non si ponga perciò in 
alibtiu cho alta missione è data all'uomo quaggiù ; quella 
gioò di secondare, por quanto è in lui, sto provvide mire 
dell' Eterno, 

Italia Intta armò i suoi prodi contro lo steanioro, il Vi 
carlo di Cristo li benodisse, la vittoria sarà nostra pur- 
chò ai vegli, purchè nulla venga negletto da noi por 
giungero a sì alto senpo, 

Ma quando Halia uvrà vinto, quando lu straniero sarà 
per sempro allontanato dal fertile nostro suola, non, do- 
vrà ossa, tenendo in una mano l'arma che la renderà 
forto è temuta, reggersi coll'alira sì che folico sia o sti- 
mata dallo nazioni un dì avezzo ad averla a maostra? 

Corra chi può, cli deva ai campi della gloria; quegli 
però cui combattere non è dato, adempia. altro davero 
sacro, mobile, santo, quello di por su un saldo terreno 
forti basi per l'avveniro, 

Saldo terreno è l'intelletto d'ogni Italinno; il dica il 
passito, il dicano tanti sovoli cho il vidor primeggiare fra 
le gonti, mu sottoposto per lunghi anni a giogo che teu- 
deva ud acciecatto, non è allo ancora a portar. l'edificio 
sociate, Ma d'uopo per divenirlo di uscir tutto dello te- 
nebro della schiavitù, d'acquistare fa conscenza della sua 
libertà, di sentirseno pieno senza orgoglio nò toma. 

Conscio del suo nuovo csspro, calmo, sereno, andrà 
lItato più lungi di chi bon vungi audò nel progresso, 
o como no'suvi di più felici servirà di specchio, d'osem- 
plare agli uomini di tutte lo nazioni. 

Por giungere a tal meta ha egli d'oopo di gettare un 
fungo sguardo sul creato, o percorrendo uceuratamento s0- 
coli, stati, leggi, costumi, idee, ritrarre a mano a mano da 
quello studio ciò che convenga alla sua progrossiva in- 
terna felicità, al suo decoro in ficcia al mondo. 

Noi ci profigginmo procederlo in questa via, rendergliola 
men ardua sterpandone gli incinmpi, incamminarei come 
avanguardia al tempio della verità. 

L'impresa è grando e difficile; ma il nostro cuore batte 
forferhente d'amor patrio; è d'allronde, là dove ìl braccio 
produsso prodigi, l'intelletto dee fur opre gigantesche. 

È pria d'ogni altra cosa è nostra monte isteoiro tutti 
coloro cho non sunto, sui loro diritti impreserittibili, sui 
lora doveri, sullo forme collo quali una nazione può go- 
vemnarsi, onde allorchè verrà il di in cui ognuno sarà chia- 
malo a pronunciare il suo voto sull'avvonire della patria, 
ognuno sappia perchè vuote quel che vuolo. Non pregiu- 
dicheremo, non propenderemo per alcun principio , de- 
finiremo e nulla più 

E mentre questa pia istrazione elomentare sarà data a 
chiunque ne abbia mestieri, nel seno della nostra società 
si studierà da commissioni speciali la filosofia della storia, 
l'economia politica e sociale, si esamineranno accurata. 
inento tutti i problemi che Europa crea è disamina, atta- 
nita 0 impaurita; trovatano la cera soluzione, si sottomet- 
terà, per via della stampa in opuscoli o in un giornale, 
al tribunale infallibile della pubblica opinione; 0, se 
questo approva, se ne farà popolare dimastrazione nelle 
nosiro conferenze. 

Dio ci darà forza, mepto è coraggio, 

Ma i nostri fratelli tutti ci porgano la destra onde la 
samitra associazione realizzar possa indilatamente sì su- 
Hlimo progetto, ed estendersi in tutta Italia. 

Si compone la nostra società di membri attivi addetti 
agli studii ed all'insegnamento : contribuiscono questi coi 
lavori accennati o con una cotizzazione mensile che non 
può osser minore di una liva; 

E di membri onorarii , di cui la contribuzione è inde- 
ferminata. Masta, por divenir membri onorarii della no- 
stra sosietà, offrire mn dono poruniario, mensile 0 no, 0 
un locale pell'istruzione, oppuro qualcho epora per la bi- 
Hlioteca che la Società fonda pei suoi studii. 

Faccium dunque un 




















APPELLO 


@ tuéti i buoni italiani, a tutti gli stranieri 
che Italia prediligono 


one vengano in aiulo alla patriotica nostra impresa : 
Con doni peeuniarit, di libri o di giornali; 
Con prestito gratuito di locali pell'istrurione; oppure 
Con prender parte ai nostri luvori : 

0 siam certi che l'amor della nostra patria produrrà per 

sì allo scopo frutti di esso condegni. 

F.G, Urbino, Presidente. — Avv. Ambrogio Corti, 
vicepresidente. — Patt. Chiapponi. — P. Perego, segre- 
tarii. — Gi, Casati, Lesoriere, -— C. Ghilieri, controllore. 
Pro de Castro. — I'rof. Gambule. — 1ng. Ferrari. — 
A Marguroli — O, Baravalle. — Prof, Sartorio, mem- 
bri del Comitate centralo direttore, 


Sun Giorgio, 29 aprile. Appena arrivato a Castelnuovo 
andai sopra ad un'altura, 0 vidi i nostri prodi cho com- 
bittovano nella, pianura contro gli Austriaci, i quali an- 
davano fuggondo verso l'Adige; si combattà quasi tutta la 
notte, ed io sentiva il cannono da 8, Giorgio; questa mal- 
tiva ricominciò il fuoco verso le alturo di Palazzolo è 
continua tuttora; non si può sapere da che parto sia il 
vantaggio, ma però da quanto si può congetturare sembra 
cho sia dalla parte dei nostri, perchè il cannono ya sem- 
pro tirando alle vicinauze dell'Adige, 

In questo momento vengo dall’ essere informato dai 
bersaglieri cho il vantaggio è tutto dulla nostra parte, 
o cho gi spera prima di notte di prenderlì prigioni. È 
un corpo di circa 6,000, contro di cui i nostri stanno in 
forte numero. ( Carteggiv) 

— Sorivona da Sommacampagna , il 20: a corpo di 
6.000 Austriaci, il quale era dirotto da Varona verso 
Poschiora por recar soccorso alla fortezza, venne respinto 
dai nostri. 

Otto individui del reggimento Argowitz, disertati dagli 
avamposti di Vorona, dissero cho i 2,000 Ialiani che 
stantio in Verona non cercano che il mezza di fuggire e 
che in quella piazza non sono più dì 12,000 Austriaci. 














Radestaki, parla dì nol in una manietà ‘cnriosn: dica 
che non facciamo altra che fuggito, ché nan siamo più 
di 0 07 mila dì gonto disordinata è raccagliticcin, e che 
già perdemmo vito 6 dioci compagnie { Carteggio) 





GLI UNGHERESI AGL'ITALIANI 
PRACRELE IPALEANIÌ 


Già di lungo tempo gli stranieri disponevano delle no- 
stre finunzo, del nostro sangne, ed il popolo unghereso se 
no dolea altamente, — Quosti lagni ficevano eco alle in- 
cessanti richieste è rimostranze, perchè lo nostre truppe 
non abbandonassero it patrio suolo. Ma gl'intrighi politici 
e la dirnunia opposero sempre ai nostri più giusti desi- 
dorli. È così anche ullimamento , quando sul. campo di 
Vatlaglia risuonò la tromba dell'indipendenza italiana, quei 
soldati unghorosi, che formano una parte delle troppo 
stipondiate dall'Austria, Cucono adopgatì qual cieco stro- 
mento conkro lo sviluppo della vostra liborià è costretti 
a combattere contro i vostri difensori di concutenti diritti 
doi popoli. 

AI primo annunzio non abbiamo indugiato gd eccitare 
i nostri ministri, alfinchè lo nostro troppo vonissero ri- 
chiamate dal tentro di questa guerra, cho compromette il 
nostro anoro nazionale, i nostri interessi. — È già attonde- 
Vamo con impazienza l'appagamento de'nostri vati, allorchè 
ci giunse la vostra proclamazione, — La nostra indignazione 
fu univorsale ed unanimi sorsoro iu noi il pensiero ed il 
grido: che non sopportoremo più u lungo questo stato di 
coso, 

Non ositinmo 4 credero che lo disposizioni dei nostri 
ministri corvisponderanno pienamente ai voti della nazione. 
— Se pertanto la Imrocrazia austriaca vi ponosse astacoli, 
noi possiamo dichiarare, in nome del popolo nngherese, 
che non sarebbe considerato più qual figlio di questa ti- 
beru terra colui che continuerà a guerreggiar contro la 
causa della Libor 

Fratel italianit Non dubitato dell'amicizia degli un- 
ghoresi. 

Pugnando per la libertà noi non possiamo nulriro 
verun sentimento d'odio contra voi che intrepidi vorsusto 
Îl vostro sunguo in questi gloriosi sumbuttimenti. Né ri- 
volgeremo mai le urmi contro 1 immagine dell'immortale 
Pio IX, di coi ornuto i vostrì petti, qual simboto di sal- 
verza 0 di sporanza. Avremmo orrore n stendero la mano 
a coloro che di questi gloriosi giorni non avrebbero rae- 
colto che tristi sarcofaghi degli eroi della libertà, immo- 
lati du loro, 

Iddio non può permottoro che la tirunnia trionfi dol- 
l'eterno diritto. Quest' è la nostra fode, la nostra speranza! 
Siate adungue certi, che i nustri più ardeuti voti sono 
che la vostra libertà s'innalzi pura ed intatto, qualo splen- 
dido astro sul firmamento, è che l'Italia ola Polonia di- 
ventino libere pot loro interesso 6 por quollo dell’ Europa 
intera, 

Viva l'Italia] Viva la libertà! Viva l'uguaglianza! 
Viva la fraternità! 
Dal comituto della città di Post. 














Il GOVERNO PROVYISORIO DI MODENA, MEGUIG , RC. 
AVVISO, 


Modena, 23 aprilo 1848. 

Oggi dalle ore 2 alto 3 pomoridiane arriva in questa 
città il battaglione di deposito del reggimento granatiori 
guardio di S. M. il re Carlo Alberto, forte di circa 400 
uomini, 

8. E. il ministro della guerra e marina di 8, M. Sarda, 
da parte del ro Curlo Alberto, ha inviato a questa ga- 
verno provvisorio, per mozzo di stafl'etta la lettera se- 
guonte, la quale mettendo in piona luce la vera. causa 
dell'arrivo dell annuncialo battaglione, questo governo 
si fa sollevito di pubblicarla, 

Ministro di guerra @ Murina, 
Gabinetto N. B09, 


Volta, addì 22 aprile 1848. 
Agli eccellentiss. sig. Membri del governo di Modena. 


8. M. il ro giudicando bone di chiamare a rinforzo 
dell'armata, che condusso alla difesa della popolazioni 
italiane, una parto de' suoi battaglioni di deposito, ha 
determinato che questi si arreslino como riserva. sulla 
sponda destra del Po; dietro li concerti presi collo si- 
gnorie loro eccellentissime il battaglione di deposito della 
guardia reale si spingerà sino a Modena, avo attendendo 
ai suoi incombenti , potrà successivamente completare Ji 
battaglioni attivi della guardia; questa dostinazione non 
avendo altro scopo, starà però sempre pronto a 4ocon- 
dare è favorire l'indipendenza e Ja tranquillità di cotoste 
popolazioni, sì 0 come il governo di esso sarà por dogi- 
deraro, concorrondo anche per quanto possibile all’ istru- 
ziono della gioventù, che così eroicamente accorre all' 
armi, qualora ne vonga falla richicsta, 

SM. si pripono di inviare così un suo aiutante di 
campo’ por concertarsi più precisamento collo Eccellenze 
Loro wu questi divisamenti, 

Noll' esporre al govorno di Modena le surriferito reali 
intenzioni di 8. M., ha l'onore di protostarmi 

Delle Eccellenza Lora 








Devotissimo ed obbligatisrima 
H ministro di guerra e marina, 
Fuanzint, 


N segretario, Uxsane Dotti Piani. 
{Par copia conforma) (Gazz. di Firenze) 
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HILTERRA. 

Londra 24 aprile. — 1) sig. Gi. Cochrane sorivo al sig. 
ti. Grey, ministro dell'interno, cho divenne impossibile di 
cangiare il giorno della prosentazione della petizione alla 
regina contro la legge dei poveri, perchè Lo classi oportie 
avrebbero a subire un sucrificio pecuniario, adottando ta 
presentazione di questa petizione in allro giorna «he nou 
fosse feriale. In queste circostanze egli annunzia cho la 
petizione alfa regina sarà portata il 24 aprile ad un'ora 
precisa pomoridiaza u ministro dell'interno da una de- 
putazione di sei persone soltanto, con cinque quadri a 
glio, rappresentanti ed iltustrauti È crudeli offotti della 
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eminenti mei 


dei poveri. Per quanto intomodo possa. assere pol 
ininiglero il ricevere questa deputaziono,. la felicità. del 
popolo e lo stato guadagnerà molto a ogni sacrificio per 
sonale dal ministro, per soddisfara al voto popolare. 

Sulla proposizione del sig. Cochrane, ecco alcuni det- 
fagli ricavati dal Globe: 

1050 Unmini di polizia metropolitana erano stati distri- 
Buiti nello vicinanzo di Trafalgar-Buare, H sig. Coohrano, 
accompignalo di duo amici, si eri roesto in una vokura 
& Trafalgar-Squnre, Egli avava dietro di so i quadri n 
alia, rappresentanti le porio ed 4 dolori dei povori nella 
loro casa di rifugio. 

AI canto di Trafelgare-Bquare , la polizia opponendosi 
al popolo di segnire queste vetture, il sig. Cochrane 4° in- 
dirizzò alla moltitadino. dicendo: Paro cho non vi lasci 
qui riunice volla vie del vicinato; Persistendo n restar qui 
voi violareste la leggo ; io spero cha voi obbedirete alla 
leggo. 60 Uomini della polizia marciano dritti alla vettura 
del sig. di Cochrane , è gl' intimano di cessare l’arringa 
e di prosoguire, H cochiero sforza i suoi cavalli, la po- 
tizia gli «riglia. E che? grida il signor di Coclrano con 
una voco di stentare, io vado a White-Hatl, voi non po- 
toto impedirmelo, Si riattaceano i cavalli alla voltura, che 
riproudo fn sua gita, od il signor Cochrane grida: atta 
Iuoniora, siete buoni figlivoli, io non ho paura di val. 

La vettura portante lo iMustrazioni o (puadei all’ olio vuol 
prosoguire ; la polizia no la impedisco. Il conchiere reclama 
al sig. di Coclwane il prezzo dolla sua corsa. 11 sig. di 
Corhrane paga, 0 può continunre lu sua marcia verso Whi- 
tez-Hall e il ministero dell'interno. Non vi orano oltre 
1,500 persona nolla piazza, IL sig. di Cochrano nan a- 
vendo trovato il sig. & Grey al ministero dell'interno, 
lusciò li sun pelizione a' det giovani di uffizio , e riparti 
nella sun vettura coi suoi duo amici, Gli amministratori 
delle case dei povori nan avevano lasciato uscira i loro 
abitanti. 

Nella mattinata, l'ispottore generale di polizia Bore- 
ford si ora portato dal sig. di Cochrano all'ultizio dolla 
snciotà dell'amministraziono dei poveri, Loiregler-Stare, 
per disuaderlo dal far la sun processione. Cochrano  per- 
sistetto nella sua tisolnzione; 0 si recò al ministero dell’ 
intorno in una vettara a duo cavalli col postigliono. Le 
persona che to socompavagro è che facevano parto della 
depilazione erano il sig. Schwyo, Ramgay o Poyater. Vi 
eblo uma piccola mischia assai calda al momonto in eni 
Ja pol attraversò il passo alla Folla che saguiva la 
vellora portanto lo illu pni o quadri all’ olio: ai ta- 
sportararono due 0 tre persone gravomonto ferito, 

Allorelò la polizia s'impossessò di duo quadri e della 
vettura che li recava, il sig. Cochrane, furente, grido che 
tradurcobbo ta polizia a Scotland-Yard, e corti constabili 
spociali non patendo frenaro la loro colera, gli gridarono 
dal foro fato: Voi, 0 Crekrane, siete un pazzo da catena 
e Fato tatto questo per fur purlu di voi! Durante questo 
srambio di cortosie, fa polizia era allo prose collu folla, 
Si sentivano grida e fischi, che dererono tino a tanto 
che il sig. di Coclrane dè arrivato al ministero dell’ io- 
terno. Pave che la polizia abbia adoperato il bastono in 
modo troppo pesante. Vi furono molto teste rotto. Il do- 
mestico del sig. di Cochrane fu atterrato da un colpo di 
Uastone, 0 si trova molto mal concio. 

( London L'elograph, ) 























Iollattino inglese. »— Spiegazione cella demiasione del primo 
presidente dell'ufficio del commercia. 


Pra i diversi documenti distribuiti al parlamento noi 
troviamo uno stito dolla rondita e della spesn della Grun 
Irettagna duranto l'annata finanziara che finiva il 8 aprilo 
1858. 

Noi crediamo ufile di mettorlo eotl'occhio ai nostri let- 
tori, che palranno così lursi un’ idea esatto della situa 
ziono finanziaria dei nostri vicini, (Questo stato fornirà d'al- 
tronde materia a numerose. affinità col nostro proprio 
Nollettino, 

INTROTTI. 
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408,507,975 
28L021,975 
182,960,925 
108,689,250 





fasso sulla rendita 
Ferre della corona CHE: 
Ritenute sullo pensioni ‘e salari. . |, 
Introiti diversi, 





3,850 


fotale delle ricetlo +1,900,D2 





GURAE DEIR FONDATE 
Intoresso dé gostione del debito permi 
nente, . 0, Pr. BOB,BT2,700 























Anvuiti temporali. . |. 96705178 
SPESM DETTE NON FONDATI. 

Iuterosse dei buoni delto scacchiere . 15,002,500 
Lista civile: Lo 0 ea aa 9,885,800 
Pensioni per servizi della tnavina, dell'ar- 

ennia e della mogisirattra. 200. 1109700 
Salari ed allocazioni. 2/v0./ 0/0 6,859,975 
Salari © pensioni diplottiatiehe . 5,909,925 
Corti di giostizia. . |. 20,374,B95 
Cariche diverso... T,990,075 
Armata nos ei ami i DB 0AR,200 
Mavina | oe 209,892, 162 
Arliglioria ; 68,107, 
Sposo diverse < LL. 004 4 L08822 
Soccorsi all'Illanda 0/0. 9,376,000 
Guerra contro i Cali 0... 27,500,000 
Divideudi tardi reelamati . po bag E 2,290,620 





Totate dello spese... 1,380,050,620 

L'entrata fot. fu nel 1848 di dim iliardo è 300 milioni. 

La spesa di 4 miliardo e 380 milioni, 
L'eccedento della spesa sulla ricetta fu 

dunque di. , 





° 80 milioni. 
Totti avranno rimarcato la cifra onorme dello cariche 
cho it debito pubblico fa peste sul bollettino ingleso. 
L'inleresso del debito permanente ammonta a 599 milinni. 
Lo innuità temporati a 96 milioni. 
Così per proveedero soltanto al servizio innie del 
debito comelidato îl gavorna. inglese è obbligata di prolo- 
vare sutte ricetlo circa 700 milioni. 



























LA CONCORDIA 








Ognuno avrà ugoalmento rimarento l'enormità delle 
spose navali 6 militari, esso ammontano a niente meno 
di 456 milioni. 

. Dunque it debita permanente, c gli armamenti permanenti 
assorbiscono casi soli un miliardo cento cinquanta milioni! 

Su questi duo alamenti di spesa avvono un sola a cui 
si possi giungere, perehò non lavvi un centesinio ad 
ommettore, in iiiltuto lo stato devo ai suai ereditari, è 
s' impegnò di pogargli ogni anna, per prezzo dei capitali 
cho ricovefte, Ei anfo articolo di spesa che sia possibile 
di modifica è quelle degli armamenti di terra e di mare. 

Posto 6 tardi sprà d'aopo che l'Inghilterra si rastelnga 
largamente su «uesto cnpitolo, non è possibile chie ossa 
continui oternamenta a spondore 150 milioni all'anno 
pel piùcoro di mastrare în linea ‘abiti rossi e vesti blen. 
Un tal prémio d'assicuranza contro i rischio della guerra 
è più fordo a portarsi che non lo sarebbero lo cariche 
della guerra medesima. 

So il suo sistoma di pace «armata è nesni oneroso, in 
cambio la sua amministrazione è ‘potrò costosa; ciù accade 
porchè ta contralizzazione dolto funzioni pribbliche non 
esisto, 

Ogni contea, ogni città, ugni largo, si amministra a 
suo speso, e lo stalo non interviene che Ji meno pos- 
sibilo nella gestiuno degli alfari locali, 

Lo diplomazia è molto a buon mercato per un paesé 
cho mantiene su dulti i punti dei globo un sì gran nu- 
mero di agenti, o cho in genoralo è così Lon servito; 
una somma di + milioni pagata in salari 0 in ponsioni 
diplomatiche è certanionte assai piccola. Ma è probubite 
the non si Iratti che di agenti aventi un titolo officiule. 
(li agenti secreti ed olliciosi suno sonza dubbio pagati îri 
altri capitoli, per esempio nol enpitolo così elustico delle 
apese diverse, il quale nel1847 ammontava a più di 90 
milioni, 

La guerra contro i Callvi non è a ciò che pare un pio- 
colo allare: essa costò nol corso doll'esorcizio terminato 27 
milioni e mezzo, somma che devo aggiungersi a quella dol 
bollettino militare è navale, e elio fi ascerdero il totale 
a più di 477 milioni. (Costitutionnel.) 

Londra, 25 aprile. — I Istaritz ha ricevuto l'or- 
dine di dimandare a lord l'almerston il richiamo del 
sig. Bulwer, ministro dell'Inghiltorra presso fa corte di 
Spagna, (Globe) 

— Lo principali case di sconto di Londra hanno pub- 
Blicato una circolaro, riducondo a 2 1/2 per 00 l'inte- 
rosse del denaro a volentà, (Limes.) 

— La cifra totalo delle vergho d'oro spedito dall'In- 
ghliltorca in Telanda, per fue fronto alle dimande divetto 
allo casso di risparmio, è di circa 700,000 lite sterlino. 

(Faem.) 














FRANCIA 
Parigi 27 aprile. Programma ostratto dal Moniteur, 
Fosta al Campo di Marte. 


Di tutto lo solonnità destinate ud inaugurare La novella 
èva ropubblicant, la più imponente sarà, senza opposi- 
zione, quella che è indicata pel A maggio, all'occusione 
dell’aportura dell'assemblea nazionale, 

Alcuno parti del programma di cui noi traecioremo 
uao schizzo rapido, hanno un carattere in un tempo gran: 
dioso 6 pittoresco, 

‘ Sulla linea doi baluardi saranno situati « scagliani 32 
edifizii leggeri, specie di altari, sui quali sarunno esposti 
i prodotti i più rimarchevoli dei diversi rami di lavoro; 
ciaseuno di quosti edifizii, circondato da giovani donzello, 
servirà di sito di riunione ai delegati dei corpì dello 
stato, designati dalla corlo por Lrasportare i prodotti di 
tutto la industrio al campo di Marte, ù 

Nella via, prima via Reale, stazioneranto i delegati 
della guardia nazionale a cavallo, formando Ja testa dol 
carteggio; 

Vorcanno in seguito: 

1 mombri del governo provvisorio, 

1 rappresontanti dell'assemblea costituente, 

1 delegati dei dipartimenti. È 

le deputazioni dei ministri dei diversi culti, 

4 delogati degli operai. 

1 corpi scientifici, le corti ed i tribnnali. 

Sulla piazza della Maddalena vedrai un carro tirato 
da quattro paia di buoi ai corni d'oro, ed ornati di 
nastri, 

Quosto carro di una forma semplico e rustica porterà 
prima tro alberi, una quercia, un lauro, un olivo, sim- 
holo di forza, di onure 0 d'abbondanza, pui un aratro in 
mezzo ad un gruppo di spiche, di frutti e fiori 

Allorno al carro un composto di giovani donzelle del 
conservatorio di musica, canterà un inno palriolico. 

Distro il carro gli arfsonisti alterneranno con l'altro 
coro, 

1 piedestalli del ponto di Jena saranno sormotati ‘da 
slutuo rappresentanti; l'agricoltura, l'industria, la marina, 
l'armata di terra, 

All'entruta del campo di Marto s'innalzeranno due ca- 
lonne 0 piramidi sormontato dai vessilli nazionali dei po- 
poli clio conquistarono ln libertà. 

Sulla colonna di destra saranno inseritti i nomi dello 
città rivoluzionario d' Alemagna e d’Italta, a piedi #in- 
nalzerantio tre figure, la Francia, Alemagna o l'Italia 
e lonendosi per mano. 

Attorno ed n piedi dela colonna di sinistra s'inmalze- 
ranno le figuro attagoriche della libartà, dell'uguaglianza 
e della fratellanza dandosi mano parimenti. 

AI dissotto di ‘queste figuro è sulla modesima colonna 
soranno inseriti i nomi degli 80 dipartimenti. 

Due cori, Puno di arfvonisti, l'altro di donne, accom- 
Pignati di orchestre, sulutoranno coi Joro canti cinseuna 
dello sessioni del corteggio al suo entrare nella ciuta del 
campo di Marte, s 

Ti carro simbulico, il etero caltolico, i ministri doi di- 
versi culti, i membri sel governo provvisorio, i rappre- 
soninuti dell'assembiva costituonte , i dolegati degli spe- 
rai, dell'annata è della guardia nazionale, i corpf scien- 
tisi, costi 6 tribunali, occuperanno il centro del campo 
di Marte. 

Gli operai, l'armata è la guardia nazionale in massa 
seguiranno le ali dutorali ; ove verranno. situato ‘quattro 
righe di tendo, sormontate da lamme 6 landeruole e se- 
dici monumenti destinati a ricevere i capi davori degli 
Qperal 























All'estremità del campo di Marta, di prospetto ‘alla 
scuola militaro, s'innalzerà una vasta costruzione come 
di foro in emiciclo,, contenanie vasti gradi disposti in 
moilo a formare un immenso anfiteatro che abbraccia 
totto il cerchio, 

il centro del campo di Marlo sarà sognato «da una 
statua da 8 a 40 inotri di allezza, rappresontanto la re- 
pubblica Francese, 

H piedestatlo di questi statua sarà posto su una larga 
base circolare disposta è gradinata, dove si ascendorà per 
quattro scalo, offrenti alla loro entrata duo lioni di sta- 
tura colossale cogli stemmi della città di Parigi e delte 
principali città di Francia, e sormontati dal: simbolo di 
Fratellanza. 

Altorno al zoccolo di questo, monumento si riuniranno 
i vossilli o le bandioro degli oporai in un vasto ed im- 
ponento fascio, dimodochò la statua dello Repubblica si 
innalzerà in mezzo a questo grappo, simbolo di forza, di 
unione e di lavoro. 

Giuque salve d'artiglioria e dei ‘canti putrioltici ese 
guiti dallo duo grandi orchestro situato al centro delle 
fhecio laterali, annuncioranno il principio della corinionia. 

Nello stesso istanto un pallono sereziato a colori na- 
zionali si slancierà nell'arka o lo tondo situato nello quattro 
filo attorno ul campo di Marte si apriranno è faranno 
mostra di Lavolo imbandite; le tele stendendosi con nn 
apparecchio di cordaggi disposti a questo eletto, si uni- 
runno in modo di formare un inimenso velum chis sosterà 
tutti i convitati. 

Ate 5 della sora vorrà neceso an fuoco d'artifizio sut 
ponto dolla Concordia. 

Nella stessa sora tn altro fuaco, rapprosentanto la presa 
dolla Bastiglia, si accondorà puro sul campo di Marte, 

Questa festa sarà grande come tutte fo solennità po- 
potari, ed il 4 maggio ecclisserà seuza dubbio il 20 aprile, 
giacchè non sarà più solamente Parigi cd i sobborghi 
che prenilevanno parle a questa fratellanza, ma un gran 
numero di abitanti dei dipartimonti 0 di ostranei ehe 
potranno convine degli occhi loro 
che la repubblica non ha nulla a temere por l'ordine e 
la sicurezza generale, anchio in seno allo gigantescho ma- 
nifostazioni cho meltono in movimento verso il medo- 
simo punto delle masse di popolazione quasi fivoluse , 
porchè la repubblica essendo l'espressiuno ce In salva» 
guardiu dei voti o degli interessi di oli, ogni cittadino 
è pronto a difenderla all'uopo ed a reprimere spintos 
nenmento ogni attentato di (umulto. 

SVIZZERA 

Losanna, 21 aprile. Un distaccamento di 40 vélontari 
valdosi circa, cedondo ad una legittima impazienza, è pare 
tito da Losanna pella Lombardia, la più parte convono- 
volmente armata. La maggior parlo di questa piccola 
truppa salì sul battello a vaporo a Queliy è raggiunse una 
colonna di patrioti italiani reduci dalla Francia cho di- 
rigevansi pure verso la Lombardia. Questi accolsore i 
nostri giovani valdesi col più vivo entasiasmo ed imme- 
dialamento i soldati cittadini delle duo nazioni fecero co- 
noscenza e fraternizzirono all'ombra del vessillo tricolore 
italiano che svontolava sul ponte del bastimento. 

Tutto c'induce a credere che questo distaccamento non 
è che una piccola avanguardia di un corpo più o meno 
considerevole, (Now. Vaudois) 








colla testimonia 











ALEMAGNA 

Bvanofort, 24 aprite, Esistova it progatlo di stabilire una 
specie di triumyirato della Prussia, Austria o Baviera, 0 
di confidar allo stesso lulto il potere esecutivo dell'Ale- 
magna {la guerra, la pace, i trattati o le ambusciuto). 

Si erede che una dittatura sia necessaria in un tempo 
d'anarchia, ma fa stupire che lu diela e gli uoniini di 
confidonza, abbiano voluto stabilire questa dittatura, quin- 
dici giorni prima della radianza dell'assemblea nazio» 
nale. Ci fa ancor più stupire che si abbia voluto esognira 
tal progetto nell'assenza di molti fra i membri dei più 
risoluti della commissione dei cinquanta. Questo piano è 
andato a vuole contro il buon seuso della snaggiorità 
della commissione che ba provato cho conosceva lo spi- 
rito dol lempo, ed i bisogni degli Alemanni quando si 
trattava di questioni vitali. (67. di Cologna) 

SCHLESWIG 

Rendsbourg, 2/ aprite, lori è giuato l'ordine pelle trappe 
prussiano di mettersi in marcia, o domani | reggimonti 
della guardia cho sono aucora qui ripartiranno. HH prin- 
cipe Federico di Augustebnourg è ripartilo oggi poll'ar- 
mata, I danesi linnno occupato HMussim, Oggi avanti moz- 
soggiorno eblovi uno scontro di posti avanzati vicino ad 
MAtenhori. Un corpo di 1,500 danesi arrivato da Eclern- 
foerd, è sostenuto dall'ariglioria , ha attaccato il corpo 
franco di iuattro 0 cinquecento vomini comandato dal 
maggioro Reichenburch. Noi fummo vittoriosi. 

Una carica alla baionetta mise in fugu il nemico; ma fu 
impossibile l'inseguirlo. Noi non avevamo truppa di linea 
e cannoni. Lbbimo undici morti e venti feriti. La per- 
dita dei danosi è doppia. 

Questo scontro Fa onoro al valore det corpo dei valon= 
Vari nazionali, (C/15) 

















POLONIA 

Pusca, 21 aprile. Nulla ci giunso di positivo da Berlino, 
Qua e la sì mostrano delle bande armato, ma dispari 
scono all'av ursi dei soldati, ui è spintà sì Inngi l’esa- 
sperazione cho si vuol formare un corpo franca por re- 
spingere qualunque altaceo, Oggi si son riunite parecchie 
centinaia di volontari. Mentre, riceviamo le più amare 
doglianze dai tedeschi contro gli occessi dei polacchi, il 
comitato nazionale polacco ha pubblicato un manifesto che 
conliene le più esagerato prelonzioni. Vien detto in que- 
sto manifosto che per tulto il tempo, pondente il qualo 
la Polonia non sari ristabilita, i poluechi considereranno 
qualunque separaziono arbitraria delle parti del for-paese 
came una nuova divisione della Polonia, e protesteranno 
avanti i popoli dell'Europa contro simile violenza. Sol- 
pio allora quando la nazionalità polacca sarà intiera- 
sente ristabilita, il popolo permetterà ai distretti della 
frontiera (distretti tedeschi) di scegliersi la doro naziona- 
lità 6 il loro governo. {1a} 

AUSTRIA 

. Vienna, 25 aprile. Si è preparati alla notizia che di 
giorno in giorno può arrivarci di una rivoluzione ne'prin- 
cipati dol Danubio. La voce spa della cacciata dell' u- 
spadar a dasay cd a Byebarest finora non si è confermata: 









































Sg 
ma il popolo ne ha la voluatà: l'occitimento è grando «| 
ogni giorno cresce il tamulto nola piuntra, dote, cons 
in Galizia, it contadino vaol sctoter il giogo de' nobiti ud 
ammazzarti. FI pitctito Tiborala dallo citt culle desidora 
Ampio riforme; rapprosentnaza del popolo, libertà di stanpa 
Nella Rtgaria ; Lerigo tutto Ta sponda del Tuanbio, da 
Belgrado fino allo bocelto di Satinn, ludica lo spirito viyo. 
luzionario, che vaul trersi di collo I giogo turea cdi 
protettorato russo nd us tempo. Nelli Qullizia nobili, 
gli amici di Polonia sono titibanti; poihiè ogni. tentativo» 
8 fin anché il totale sringlimento del Robot per guada 
guar i coitndini illa cani polacca, andà n vuoto, | 
Tarnow fitto a Lemberg s'innatiano centomita trelbie 
forche, fulei, non già per sosisnere l'emigrazione polatei 
dalla Francia nl ristabilimento dell'antica Polonin; m 
por trafiggere o massacrare ad ni fendpo i nobili o l'elegante 
sucietà polneca. Pristo, hen triste prospettiva por il risp. 
gimento della Polonia, Terribile veniletta minaccia | 
colpa del feudulismo che fa nobiltà polacca vorrebbe vg 
emendare; ora anehe i contadini polacchi innalzano (puella 
grando csclamazione popolaro;.K rRopPo TARDI (G1" 

— Altre notizio privato da Bucharest o da dassy confer 
mano i timovi l'insurrezione in quei paesi. La Russa i 
là pronta per soffocare agni aspirazione a quello rifume 
cui hanno dirillo le nazioni civilizzate. 

-- La Gazzetta Universale (num. 117 0 118) ribowg 
di notizio  veracissime sti Urionli dello Isuppo austriache 
in Italia; fra lo altre nolinmo questa: 

n I Piemontesi ( por asserziono d'un prigioniero) con 3 
reggimenti di Fanteria, d di cavalleria ed B pezzi di cm 
noni tentarono uma dimostrazione verso il forte Molli, 
ina il prosidio di Mantova li respinso con perdita. ky 
stosso prigionioro disse altresi cho grande è il malumae 
0 lo scoraggiamento nulle truppo piomantesi; dove avvin, 
gono numerosissime diserzioni (15), 

RUSSIA 

Pietroburgo ui primi di april. L'imperatore in seguilo 
all'ultimo manifesto si è spiegato in modo tale che }i 
difensiva promessa in quello, si può eredero portata fin 
al punto cho se anche alcuni corpi franchi pitrepassassim 
i confini russi, sorabboro semplicemente respinti, sen 
cho da Russia ja quegli alli riconosca rottura di pyee, 
Appeos dopo la dieliaraziono di Carlo Alberto la Ius 
ha richiamato Li sun ambasciata da Torino, ed hu eanso, 
gnato all'inviato sardo i suoi passaporti. ce. li 
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NOMINA DEI DEPUTATI 

Pont, Locana , Castellamanto — Avv, coll. prof. Matta 
Poscatore, 

Avsla — Avv. Martinot, 

Quart — Avv. Torcinad. 

Arona — (uv, ftrielli. 

Domodossola — Carlo Belti. 

Intra — A Polletta di Cortanzone. 

Ugine — Rarono Millet di Faverges. 

Lanzo — Avv. Genina, 

Nizza 2° Callagio — Avv. Galli Domenico, 

Novi Rarone Bianchi, 

Lavagno — Avv. Domoniro Dofferrari. 

Bobbio— Marchese Luigi Malbspiua, 

Ventimiglia — Avv, Cassini Giusoppo. 

Aix-les-Bains — Gustavo di Martinel. 

Rumiliy — Luigi Girod. 

Pont-Peauvoisio — Barone Giuseppe Jacquemonil. 

Saint-Jalion — De Sorreval comandanto il corpu de 
Pompieri. 

Montuéillan — Lauaraz d'Avvilard. 

Mouliera — Avv. Carquel. 

Allieriville — Avv. Puttuot, 

Saint-Pierre d'Albiguy — Ratt 








NOTIZIE POSTERIORI 
Venezia, 27 aprile. 
Govanzo Provvisoria seus Verra Ravennzica 
HI cittadino Palencapa ministro dell'interno o dello pul 
blicho costruzioni ritornò feri dal campo di $, M. Gal 
Alberto. Esso ha potuto otteneva il chiesto soccorso senza 
pregiudicare il piano di attieco. che si opera da Cab 
Alberto sopra Verona. 
Ecco la dettera ; colla quale il ministro. della guerm 
Franzioi gli annunziava fa concessione di 8. M, 
«Dietro lo caldo rimostranze di V. 8. fatto a SM. 
No mio signere, sulla pesizione eritica in emi si trovaw 
vario provincio venet: dirimpetto all'invasione che vi 
aperandosi da alcuni corpi austriaci provenienti dall'Esona, 
8. M. mi ha tosto ordinato di spedir l'ordino al generale 
Durando , comandanto le troppe pontificio , di opporsi 
nol modo cho crederà più convenevolo, autorizzanilolo 
distaccarsi a quella volta anche cal Autala dolfe sue trappt 
« Nell’ necerlare aver in spedito un tal ordine di quesbs 
mano, mi do l'onore di dirmi, e. 
« Volta, adili 24 aprile 1848. 
Per incarico del governo proveisuria, 
Il Segn, gen. Sacoro Zrnxani. + 
{Gazs, di Venezia! 














A Bussolongo fen Peschiera è Verona favvi il 29 um 
scontro di grossi corpi nustrlaci coi nostri, I combattimenti 
fa accanito, ma la vittoria fu per ki causa italiana. Le 
truppo piemontesi perdettero 18 uomini 
foviti; gli austriaci abbandonarono sul campo 50 
Fa in questo futto che un misero nostro bersagliere feriti 
cadde nelle loro mani. Un ulliziale tedesco lo fece uecideto 
a colpi di calcio di fucile: % a 5 dei nustri bersaglieri te 
stimoni da lungi di questo infame assassinio avcorsero li 
vanti alle Bilo nemiche, uccisero gli assassini del tar com- 
pagno, e dagliarouo a pezzi L'ulliciale. 

— Da nolizie giunto si ha che un'intiora di 
ca fra Verona cd il lago di Ga a invilappala dé 
corpi guidati da Sonnaz o dal Duca di Savoia. — Radebli 
che sui giornali tedeschi sfidò tante volte i Piemontesi # 
battaglia. campule , si rilita sempre al lucicar delle (DI 
Liaionetle. Ora è affatto chiuso in Verona. Questi citt È 
ormai in istato di blocco por parte de’ nostri: nessun si 
orzo austriaco vi polrebbe pervenire senza un comballi: 
menty, 


LORENZO 
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istinto e il senso dell'unità nazionate è uno 
du caratteri dell'ingegno politico; onde tatti gli 
uomini di stato eminenti, da Moisè al Buonaparte, 
furono grandi unificatori; 6 se Lalvolta per iscorso 
di mente o di animo si fecero sparpagliatori, in- 
conlanente rovinarono; perchè dividere è distrag- 
gore, e unizzaro d creare. I più eccellenti ingegni 
della penisola, benchè amatori di libertà arden- 
lissimi, Je antiposero l'unione; e immolarono agli 
inleressi di questa gli affetti, i pensieri, le con- 
suetudini. Per daro unità all'Italia, Dante si reso 
ghibellino: il Machiavelli fece un sacrificio ancora 
più arduo, portergando a quello scopo altissimo 
I propria riputazione; non peritandosi di lodare 
il Borgia, 0 d'invocare alla grande opera il braccio 
di un tiranno, Ma io voglio allegare di ciò che 
dico un esempio recentissimo c vivente. Chi è più 
(nero della repubblica di Giuseppe Mazzini? Nel 
quale, come Genovese e sviscorato delle memorie 
patrie, il talento repubblicano a quasi sacra e do- 
mestica ricordanza. Ora parlando ai Siciliani egli 
dichiarò formalmente di anteporre Genuva monar- 
chica, ma unita al Piemonte, .a- Genova popolare, 
ma divisa da quella provincia. Chi non applaude 
ai sensi del generoso Ligure? I s'egli rivolgosse 
il discorso ai Venelolembardi 0 ad altro popoto 
luliano, userebbe forse un altro linguaggio? 


civco assenso alle proprie opinioni; ed è ridicolo 
il farlo quando la ragione di esse è aperta e in- 


aggiungere qualche peso all' intrinseca forza de' suoi 
argomenti ; allorchè facendo testimonio d'imparzia» 
lità è indizio plausibile di persuasione, Fra tutti 
che possono senza dar sospetto di passione o d'in- 
teresse perorare la causa del principato, io non 
eredo dî esser l'ullimo, La repubblica sinort non 
mi fece alcun male; co mi dà in questo punto 
un' ospitalità tranquilla, della quale sono e debbo 
esserle grato. La monarchia all'incontro non mi 
fica molto hene; onde non posso credermi stretto 
isuo riguardo da lroppa riconoscenza. Nè io me 
ne lagno o glielo impulo a colpa; giacchè non 
basta it difendere le iustituzioni ad aver la loro 


giuzia, ma”uopo è farlo” con una certa Politica, 
della qualo io sono e fui sempre digiuna. Tant'è, 
caro lettore: io difesi sinora i potentati, ma il feci 
così disgraziatamente, che il caso mio è una com- 
pussfone. Volendo procedere per via di dialeltica, 
e non dimenticare una verità per amore di un'al- 
fra, non polci mai riuscire a contentare nessuno. 
Tero che per più anni la mia guerra coi Gesuiti 
m'impedì di cagliero qualche frutto delle mie fa- 
liche. Ora i Padri se ne vanno; ma che? iu vece 
li attendere a salire, me la piglio colle Eminenze. 

Questa consuetudine omai divenuta incorreggi- 
lite dovrebbe almeno procaceiare qualche fede alle 
mie parole, come quelle che non possono smuo- 
iere, se non dal sincero amore che io porto alla 
Mia patria, La quala da venti secoli in qua non 
fumai în più terribil fvangonte; poichè l'esser tutto 
0 l'osser nulla, l'occupare it primo o il tornare 
all'ultimo seggio delle nazioni dipende dalla sua 
eletta, Se il concetto repubblicano oggi trionfa, 
(uito può andar perdulo; giacchè con' esso rien- 
trevebbero subito e erescerebbero le divisioni, le 
discordie, le impotenze, le debolezze, le seimiot- 
ferie, le vergogne e tutte le altre piaghe che ci 
travagliarono per tanto tempo. Laddove lulto è 
Silvo e il risorgimento italiano sarà in breve non 
sola compiuto, ma assolidato, se prevale l'idea 
Monarchica, è gli stati redenti Invece di sparpa- 
Bliarsi sì raccolgono sotto l'ala potente del prin- 
dipato. Tal è il dilemma, da cui dipendono irre- 
Vonnbilmente i fati presenti e futuri d'Italia. E vi 
ha chi esiti nella soluzione? E cui soffra il cuore 
di mettere una causa di tanta mole all'ultimo re- 
pentaglio? Imperocchè (si noti bene) tutti consen- 
tono che colla monarchia rappresentaliva più non 
sì corre rischio di dare indietro e di perdere so- 








Egli è assurdo in ogni caso il richiedere un | 


coiiltastabile. Tuttavia la qualità di chi paria può | 





stanzialmente i beni acquistati. Coneedasi, se si 
vuole, che selto un principe. civile il progresso 
sia mono calere e vasto che nello stato popolare; 
ma esso è corto, stabile, diuturno e non vi ha 
pericolo di regresso. Imperocchè l'opinione è oggi 
così gagliarda e le cose in Italia e fnori sono disposte 
in modo che se la monarchia presso di noi trali- 
gnasse è si mostrasse indegna del carico che le è afti- 
dato, a dei sola toccherebbe il portar la pena dei 
suoi traviamenti, Laddove non vi ha nulla di più 
dubbioso sotto la repubbliva; è i suvi partigiani 
medesimi, so non vagliono conirastare al mani- 
festa vero, debbono coufessarto, E chi non vedo 
quanto saria folle il far più fondamento in una 
repubblica italiana che nella francese? La quale 
niuno è certo che sfa per durare, è per dare alta 
Francia quei fratti di felicità e di sicurezza che 
seno fa speranza di molli e il desiderio di tutti 
i buoni. Se vha chi creda in Italia, venga a 
Parigi e poi mi risponda. Ora stando che i futuri 
destini del muovo stato di qua siano impossibili a 
presagire, l'initarto in Italia saria quanto il sot- 
toporla alle stesse incertezze di fortuna, è il farla 
dipendere dalle sorti instabili di un popolo esterno 
con pari scapilo del decoro e della sicurezza. Da 
un canto dunque vi ha certezza del bene; dall’al- 
l'altro può darsi speranza del meglio, ma vi ha 
pure il pericolo di una compiuta rovina. Ol qual 
è Puomo di medicere prudenza, che possa dub- 
Dbiara in tal caso? Massimamente trattandosi, non 
mica di privati o minori interessi, ma della cosa 
più importante e più saera, qual si è la salvezza 
della patria per il presente e per l'avvenire? Im- 
perocchè, se l'occasione attuale si irasanda o sì 
sperde, chi ci assicura che ne sia per nascere 
un'altra, quando veggiamo tali opportunità di ri- 
slauro eysere rarissime nel corso de’ secoli? Chi 
ci accerta che fa nostra ultima ora nou sia scoc- 
cata, che la pazienza del cielo non sia stanca, e 
che la povera Italia non abbia colma la misura 
de’ suoi lraviamenti ? 

Ol non piaccia a Dio che prevalgano nel hel 
paese i temerari consigli, e che gl'Italiani siano 
men savi degli allri popoli. Son pochi giorni che 
una mano di spensierati mostrava il pomo fatale 
ai Savoiardi ed ai Belgi; allettandoli a gustaro, 
e quasi stringendoli a inghiottirio: ma essi ripul- 





sarono lafferta, eCresero vani gli sforzi dei ten- "|" 


tatori. Ora se due province che pel tipo, la lin- 
gua, i costumi appartengono quasi alla Francia, 
mon si lasciarono pigliare all'esca, saranno gl'Ita- 
liani meno accorti di loro ? Vorranno i Veneti e 


i Lombardi aver manco sollecitudine della propria. 


autonomia che i Bruggiani e i Brabanzoni? E gli 
alteri Liguri parer meno curanti e gelosi della 
dignità patria che Savaini ? 

La mia fiducia è asvivata dal maschio contegno 
dei nostri principi e dail'eroismo delle popolazioni. 
Alla motlezza che guastava la politica dei governi 
sottentrò il vigore. Ministri forti, periti e nazionali 
succedettero a quei di corte in Piemonte ed in 
Itoma. Carlo Alberlo passò il Ticino e incominciò 
la santa guerra colla spada benedetta da Pio, che 
rinnova i prodigi di Alessandro smo processore. 
Leopoldo mostra di ricordarsi che regna sui popoli 
conterranei del Ferracci. Napoli solo par ehe sia 
sordo al grido universale; e rinnegando gli esempi 
del primo Borbone, ci lascia temere che la stirpe 
traligna non sia anche in Italia destinata a perire. 
Ma che Importa l'incredibile oscitanza del pria- 
cipe, se diverso è l'animo © Ìl fare dei cittadini? 
Se di colà ancora, come da ogni altra parte d'Ita- 
lia, i prodi corrono volonterosi ad arrolarsi sotto 
il patrio vessillo? Senza che, le gesta recenti di 
Sicilia basterebbero sole all'onore e alle giorie 
dell'Halia meridionale. Gran cosa a dire; i Siculi 
ei Lombardi, cioò i due estremi della penisola, 
che pel morbido clima è gli agi che nascono dalle 
ricchezze promeltevano men forti esempi di virtù 
marziale e civilo, stupirono il mondo con miracoli 
di valore. Le cinque giornate ili Milano non lanno 
altro riscontro nella storia moderna che la riscossa 
dei Liguri nel passato secolo; e possuno aggua- 











gliarsi ai fatti più eroici dell'antica Grecia e del- 
l'antica Roma. 

La fastosa mollezza di alcuni patrizi snervati 
dalla, delizie e dalla opulenza, 6 la satira immor- 
tale che Giuseppe Parini ne tramandò agli avve- 
nire, fecero calunniare dai padrì nostri il genio 
lombardo. NM iprale, non che esser debole 6 fiacco, 
abbonda di energia e di Derezza ; ma suol con- 
dirle e quasi dissimularle nella vita ordinaria colla 
pacatezza dei sembianti e dei purtamenti.  xso 
passiedo ta vera forza, che non isvapora nei pie- 
coli cast, è non si briga di comparire, perchè 
canseia di se medesima, è sicura di non mancare 
ai contrasti e pericoli degni della sua grandezza, 
Vedemmo alla nustra memoria queste doti mira- 
bilmente scolpite in Federigo Confalonieri, che so- 
stenne impassibile un marlirio trilustre senza ri- 
mellero della fermezza { che è rara) nè della mo- 
deranza ( che è rarissimo ) nelle opinioni ; uomo 
pieno di calma e di vigore, acconcio del pari alle 
opere di senno e di mano, al pensiero e all'a- 
zione, prode e magnanimo egualmente. La popo- 
laion milanese fece Instò segno delle stesse doti, 
indugiando è prorompendo a proposito, lemporeg- 
fgiando quando era temerità il muovere, movendo 
allorehè saria paroto ignavia lo starsi, e congiu- 
gnendo insieme le virtù opposte di Scipione e di 
Fabio; accoppiamento difficile negl individui c quasi 
miracoloso nelle moltitudini, Ma se all'eroismo dei 
Lombardi non si può nalla aggiugnere, resta che 
essi compiano la parte della civil prudenza così 
maestrevolmente come la cumineiaruno. Il giogo 
austriaco non è il solo dominio straniero che sia 
eisonorevole, formidabite all'Italia, e meriti di ca- 
sere ripulsato, Un altro imimico c' incalza gran tanga 
più pericoloso, perchè si cuopre sotto il mantollo 
d'ideo belle è allettatrici; o da perfidia degli uni 
vien coonestata dalla dirittura e bontà inesperta 
degli altri fra quelli cho te promunvono. Voglio 
parlare di coloro, che in vece di estinguere si 
studiano di ravvivare le divisioni municipali, pro- 
tessendo il concetto speciaso di repubblica allo 
scisma della penisola; falsi guelfi, che per frode 0 
per ignoranza pugnano in favaro del Ghibellina. 
I Lombardi già resero il merito dovuto a questi 
sconsigliati; e coll’ istinto sagace, che guida i po- 
quando non son forviali 0 accecati, giudica- 

fo poco manco nocivo alle sorti italiane un apo- 
stolato francese, che l'invasione e dominazione tt- 
desta; giacchè, se altro non fosse, ogni magisterio 
ed impulso esterno è da ripudiarsi nelle cose po- 
Jitiehe, come quello che importa l'alterazione della 
patria indole e il servaggio degl'intelletti. Parlando 
di apostolato francese, non vaglio gia appuntare 
la Francia, come discorrendo d’ invasiune e di do- 
minio tedesco, non intendo di accusar la Germa- 
nia. Non vi ha Francese assennato, che per quanlo 
abbia care le instituzioni repubblicane, non con- 
fessi che saria imprudentissima il volerle adattare 
ail nostro paese; e che non reputi un' ltalia com- 
posta a libertà monarchica assai più utile a se 
slessa e a' suoi alleati che un’ Italia retta cogli 
ordini popolari. Chi dee meglio abborrire la tiran- 
nide esercitata da un governo su popoli lontani 
cul innocenti che i suoi sudditi naturali, quando 
Vinfamia di lui ricade su tutta la nazione ? Chi 
perciò più degli Austriaci { parlo dei buoni e dei 
generosi } edivea fremere e arrossire dell'oppres- 
sibne lombarda? Ma nel modo che il barbaro 
imporatore non si peritava di readece il nome dei 
suoi nazionali detestabile agli esterni; trovansi dei 
Francesi che per torta ambizione o leggerezza di 
spirito crederebbero di far gran cosa a rovesciare 
i troni italiani; e allizzano all'impresa chi da rela 
alle loro parole, Questo è F'aposlolato forestiero, da 
cui dobbiamo guardarci, ricordandoci quanto il 
porgergli l’orecelio ci sia riuscito in addictro esiziale 
e vituperoso. Io mi eredo, dicendo queste cose, di 
esprimere il sentimento dei Veneti e dei Lombardi; 
i quali combattendo al grido di Pio e inlitolando 
con questo nome gli atti pubblici della lor reden- 
zione, protestarono tacitamente di guidarsi colle 
idee nazionali, e di antiporro a ogni allro riguardo 




















l'unità italiana, onde capo 6 simbolo. illustre è i 


regnante pontefice, 
VINCENZO GIONERTI, 


GIOACIINO TROMPEO DI BIELLA 


Piceni e ricolmi d'ineffabil. cordoglio. debbiamo 
barrare un calamitosissimo accilento avvenuto nel 
giorno di ieri nello acque del Po a poca distanza 
del ponte. . 

Gioacchino Trompeo avvocato nativo. di Biella 
vedendo il giarno assai helto, e anzi caldo che no, 
infastidito dalla gravezza dell'acre, e dalla molesta 
influe del scirocco, si indusso, malgrado le 
dissttasioni di qualche amico, a recarsi sulla sponda 
siuistra del finme per prendere un bagno, confi- 
dato nella sua por nell'arte del nngtare, o non 
considerando abbastanza, che, sebbene ta tempo- 
ratora dell'aria f ai mile, le neque scen- 
dona dai monti carichi tuttavia di neve, o però 
esser fredite più che non comporterebbe la sta- 
gione. A rimovere da lui ogni timore contribuì 
“iandio Il sapere, che parecchi attel gil si crana 
liagnati in quell'acque il giorno stesso cd altri 
giorni innanzi. Per maggior sienvezza si era fallo 
accompagnare da un servitore, il quale portava un 
lenzuolo per asciugare it corpo. Ma la malignità 
della fortuna valle, che appena gittatosi nella cor- 
rente, l'intensità del freddo, troppo più forte che 
la sua complessione non sosteneva, gli aggran- 
cliasse le membra, anzi pare essere stato preso 
da subita asfissia, porchè» più non mise un sol 
grido, una sola voce, ma dopo avere galleggiato 
alcuni istanti, sì tuflò nell'acque 6 più non ap- 
parve; di modo che tutte fe diligenze usate dai 
barcaiuoli che prsero al grido del servitore, 
furono affatto infruttuoso. 

I} cuore di tutti è Iuoni, ed in particolare quello 
de' parenti e degli amici suoi clié erano molli, 
principalmente tra i fautori della libertà e della 
gran causa italiana, sarà profondamente addolorato 
nell'intendero un caso tanto luttuoso, Nato in sul 
finire del secolo passato, Gioacehino Trompeo aveva 
mostrato fin da' primi anni ni indole veramente 
aurea; nelle scuole prime e ne’ licei sempre si 
era segnalato per rocilita,  perspicacia, assiduità 
allo studio. Applicatosi quindi ulla giurisprudenza, 
aveva fatto progressi grandissimi, sicchè meritò 
i giovane ancora di essere nominato avvocato 
sale al tribunale d'Ivron, Stava appunto eserci- 
tando questa carica con incorrolta integrità, e con 
piena soddisfazione della magistratura e -del pub- 
Dico, quando giunse la memoranda epoca del 
ventuno in cui molte anime generose 8' adopera- 
rono por condurre i fino la magnanima impresa 
di tiboraro l'Italia dai barbari oltramontani, e nes- 
suno vi si gillò con maggior ardore é con inten- 
zioni più pure di lui. Nel tempo del suo lungo 
esilio dimorò da due a te anni in Ispagna, dove 
con intrepido coraggio militò per fa causa della 
libertà sotto le insegne della guardia. nazionale 
contro i Francesi invasori ed oppressori, Quindi 
vide l'Inghilterra, poi passò in Francia dove sog- 
giornò la più gran parte del lompo di sua assenza 
dalla patria, osservando con mente sagace le vi- 
conde politiche d'Europa e soprattutto di quel re- 
gno, sicchè facendo tesoro dei savi ammaestramenti 
chie l'esperienza sommivistra agli osservatori pra- 
denti, il suo giudizio raramento crrava nelle cose 
politiche, cd antivedeva col pensiero gli avvoni- 
menti prima che accadessero. Marito egregio e a 
muraviglia lenero, padre amorosissimo ; amico oltre 
ogni credere leale, schielto ed affettuoso, Lasciò 
in preda alla desolazione ed al pianto un’ oltima 
ed amantissima moglie che aveva impalmato in 
Francia or sono dodici anni in circa, ed un fan- 
ciullo in età di undici anni, funciullo d'eccellen- 
tissima indole e di ottime speranze. 











































Amepro Ravina. 


ANCORA DEL DECRETO DELL'8 APRILE. 


In uno dei nostri precedenti numeri (vedi La 
Concordia del 27 aprile) sonosi: falle alenne cri- 
tiche osservazioni sui decreto dell'8 aprile, emu- 
nato, dicevasi, per rimarginare le piagho special- 
mente di coloro che ‘precursori e martiri della li- 
bertà, hanno sofferlo per essa sino dal 4824. Ora 
cho îl decreto è ia procinto d'aver esecuzione 
aggiungeremo noi. aleana parola a quanto in pro- 
posito già da alri venne detto, 

E primieran.ente ci paro rigoroso dovere di 
protestare contro l'ingratitudine del pubblico e la 
indifferenza del guverno, riguardo a coloro che 
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LA CONCORDIA 








villino di quella causa che oggigiorno trionfa è 
che è nel cuore di ogni Italiano furono destiluiti 
flel loro impiego in saguito ai moti politici del 
4821. Sappiamo che alcuni palteggiarono col go- 
verno assoluto; costoro si ridono della gretlezza 
della legge, ma sappiamo altresi esservene non 
pochi | quali per l'indipendenza del toro carat- 
tere bone merifarono della patria; mercè loro viva 
si mantenne in Piemonte ed in Ialia quella sacra 
scintilla che in progresso di tempo produsse quel 
fuoco di che oggi la penisola  avvampa; durante 
ventisette anni, mentre i popoli curvarano il dorso 
sotto il giogo «del dispolismo , colla dignità del si- 
lenzio, colla virtù della rassegnazione, essi  pro- 
teslaveno contro l'altrui servilit: ed in premio a 
patimenti che durano da più di un quarta di se- 
colo, il governo offre loro in compenso il misero 
aumento di un grado! Se con questa disposizione 
egli ha voluto allontanare gli ufficiali destituiti nel 
4821 dal ridomandare l'attività di servizio, come 
so lemesse che recassero nell’ esercito lo libere 
idee che professano da tanti anni, ha raggiunto 
lo scapo. 

Ogni militare servizio, è anorevolissimo certa- 
mente, e quando si tratta di difendere la patria 
noi non facciamo distinzione di sorta fra i! me- 
rito del generale ‘e quello del semplice soldato; 
ambidue espongono la propria vita e sono mossi 
da wo stesso nobilissimo fine; ma nel modo in 
cati l'Europa è oggidi costituita ne deriva che a 
inalunque eta uno può benissimo contentarsi. del 
grado di maggiore 0 di colonnello, laddove gli 
Spallini di luogotenente 0 di capitano non solle- 
ticano l'amor proprio di chi essendo ora tra i qua- 
ranta ed | cinquanVanui già vestiva nel 1824 le 
diviso. di un grado inferiore, parlando sempre del- 
l'intenzione di risarcire i danni che naturalmente 
dove cssersi prefisso il suaccennato decreto. 

Prima di terminare formeremo il voto che il 
governo nel conferire gl'impiegli sia amministra - 
tivi che civili, od eziìandio militari sedentarii, 
come sarobbe commissario di leva, preferisca que- 
gli ufficiali a cui un lungo disuso delle armi, la 
loro inelinazione, recenti studii o particolari cir- 
costanze impediscono di chiedere servizio altivo, i 
quali perd sarebbero capacissimif di coprire tali 
cariche cui vuelsi piullosto maturità di senno che 
impeto giovanile, In questa guisa il governo sod- 
disfarebbe alla pubblica opinione, la quale a cose 
nuove bramercbbe vedere uomini nuovi, avrebbe 
impiegati alfelti sul cui caratlere sincero e riso- 
luto. potrebbe intieramente contare - il toro | 
essendo caparm dell'avvenire - e risparmierohbe 
una somma, che quantunque piccola, non è mai 
da disprezzare, tanto più in queste circostanze in 
cui tatto le forze pecuniarie della nazione de- 
vano essere rivolte al mantenimento della guerra 
d'indipendenza, i 

Finalmente conchiuderemo col domandare ad 
ogni modo che siccome fa leggo doll'8 aprile è 
giù slata abrngata in favore di alcuni, così lo sia 
per tutti; od almeno sia migliorala in quanto con- 
core gli ufficiali dei duo gradi subalterni. 














RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


U'/talia pubblica due articoli del Contofanti sulla z0- 
vranità del popolo. La sovranità, dice egli, non appartiene 
ai etttadini, considerati ciascuno da sè, ma unicamento 
alla società da cssì costituita; e derivando dal principio 
ende nnsce, dall'ordine con cui si svolge, e dal fine a cui 
è indivizzuia Ia società, ella è necessariamente da Dio. La 
dottrina del gius divino abusata per fundare il dispotismo 
è dunque Fi stessa che lo distrugge, poichè brasforisce 
l'iripero nel popolo. Queste verità precedono ogni forma 
di governo, escludono le forme contrarie agli umani di- 
rilti, avviciuano le buone verso l'ottimo mudello. © quanto 
la democrazia pura sembra disposta a esprimere questo, 
fanto so ne allontanerebbe , ovo le condizioni d'un po- 
polo non fossero al tulto pazienti di questa [orma. 1 prin- 
cipio pertanto della sovranità popolare è quello della con- 
corda fra tultiz + ogni nostro studio des esser rivolto « 
tale ordinamento di poteri che meglio si consenga con le 
presenti nostre condizioni , con l'idea di quelle alle quali 
vorremo innalzavei, e con l'ufficio che fummo destinati ad 
adempire nel sisterna della civiltà generale. 

— L'Uniune (Bergamo) indaga le cause de'sentimenti 
ostili all'Italia cho si espressero non ha guari mell'a 
lea gormanica di Francaforte,. Lo spirito della guor 
ilaliauia, dice quel giornale, non poteva asser disconostiuli; 
esso era eminentemente favorevolo a tutto fe nuzionalità. 
Ma gli avanzi dol dispotismo austriaco da una parlo, a 
dall'altra 1° razia commerciale avendo interesse 
a snaturar questo spirito e ad eccitare la velleità germa- 
mica per giovare in questo modo, poichè altrimenti non 
potevano, ai loro materiali vantaggi in Ialia, il partito 
dolla vecchia Austria tirò partilo dalla poetica espressione 
ita ngli Italiani nel primo impeto della sollevazione, 
che volecano cacciure il nemico fiu oltre il Brenner, per 
fur credere a una rappresaglia contro i tedeschi, a una 
invasione ne'puesi tedesehi, Poiehé il Tirolo italiano che 
è la sola parte cho si vuole unire all'Atalia non si estendo 
sino alla cima dol Brenner, ma solo lino ai confini del 
territorio di Molzano, e tra la clima del Brenner e il Ti- 
ralo italiano ci sono le valli dell'Adige superiore è del- 
V Eisach, tutte tedesche per lingua, per istituzioni ece. che 
non vogliono in conseguenza, nè possono far parte della 
nazione italiana. Alle insinuazioni di questo partito ag- 
giunse tede îl tentativo di un corpo franco di Valteltina, 
che disrendendo dallo Stelvio per riuscire sopra Trento, 
passò per paesi esleschi, Cosi, prosegue il giornale, gli 
errori eommniessi con na'erpressione raga ad un fatto im- 
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priedente ci hanno giù auscilato contro o gli arruolamenti 
della Baviera e il ritorno degli studenti da Vienna al 
Tirolo tedesco per difendervi lo loro valli è te collere 
ibgiuste dell'assomblen di Francoforte. — Nui dilibiamo 
dunque con giornali, con indirizzi, con tutti i mozzi di- 
plomatici sventare le ttame dei nemici e persuadere la 
nazione germanica indotti da essi in inganno, che noi 
non vogliamo ledere la libertà è l'integrità territuriato di 
alcun popolo; che noi stendiamo solamente una mana soc- 
carritrice al Tirolo italiano, sola perché invitati dai di lui 
cbitenti nostri fratelli che @ noi vogliono ricongiungerti..... 
Trento è italiano, è tale der'cesere; Bolzano è tedesco, © 
rimarrà sempre tedesco, Perocchè la nostra parola d'ardino 
È inpinmaninza R rramzinità. pei voroui, Noi raccoman- 
diamo caldamente questo giornale ai nostri compatrioti, 
perchè il nume di Gabriele Rosa che lo dirige, di quest 
uomo che sollerse per molti nni lo tortura dello Spilbsrgo, 
ci è mallevadore dello spirito nazionale da cui sarà animato. 





RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 


Ta Riforme non è molto soddisfatta , a quanto pare, 
delle elezioni di Francia. Noi, dico ella, non ci sarom- 
mo mai mossì a ediliesro un governo repubblicano con 
gli elementi della monarchia; non ei saremmo mai accinti 
a quest'opera che sopra un terreno bene spazzato. Le ole- 
zioni si sono falte sotto l'influenza dei servitori del ragna. 
Vedete i nomi cho escono dall'urna, vedete cla assem- 
Dloa ci promettono. A giudicarne fin d'ora, la maggio- 
ranza sarà confro-tinistro. Del rosto è un’eccellento pruva 
si, 0 noi vi ci rassegniamo. In qualunque modo, 
siam corti cho la repubblica: non. porirà. 

Il Manileur pubblica l'esposizione che la commissione del 
gnoerno per gli aperai dù do' suoi atti. Eccola in succinto; 

Villa comincia dal ricordare con legittima soddisfazione 
le conciliazioni da fei operate tra i padroni cd operai di 
molto professioni. Così, p. e., il 29 scorso marzo, gli ope- 
tai panaftieri pretendendo un aumento di salnrio aveano 
abbandonati i loro layori e s'oran recati in massa al Lu- 
cemburgo, 1 loro padroni Hi aveano seguiti al medesimo 
luogo. Delegati scelti da ambé le parti discussero la qui- 
stiune dinnanzi a Luigi Rane, o un accomodamonto ebbe 
luogo a gran soddisfazione di tutti. Lo stesso sorvizio fu 
reso dalla commissione nd altro professioni, specialmento 
ai lastricatori, ai cocchievi di ficcres, d'omnibur, ai mee- 
canici dollo oficino Ch. Dorosne e Cail, dell'oficino Far- 
col, ai lavorato! in carte dipinte, ai cappellai ceco. L'ay- 
venire dirà’ so in questo conciliazioni, te pretensioni delle” 
parti furono bon ponderale, e rispottate fo condizioni ne- 
cessavio del commercio, 




















Non contenta di conciliare gli interessi divisi, la con 
issiono ha pur voluto avvicinare il presento all'avvonire 
con alcune nuove crea; ssa ha fondato molle asso- 
ciazioni d'importanza. L'antica prigione di Clichy è di- 
venuta una vasta officina, Gli oporai sarti ivi associati vi 
oseguiscono dei grandi Javari per lo stato. LL suo princi 
pio è la lraternilà; ella è sempre aperta ad aguì operaio 
cho si prosonta e 3° a alle condizioni degli altri. 
Queste condizioni sono: , uguaglianza di salario, di- 
cisione ugnale di benefici; un jury ci veglia al buon ordine 
e pronunzia le esclusioni so vi ha luogo. Tre delegati eletti 
dall'associazione la rappresentano è l'amministrano con-, 
giunti ad una commissione amministrativa, i cui atti ven- 
gono contraliati da una comunissione &' esame, La commis. 
sione dol governo per gli operai è rappresentata prosso 
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questa associazione da un agente, sig. Frossard, entrato in | rebbe una tale interpre 


‘ Fatti egli è sempre voro, che il | 


funzione il 1% aprile. | lavori. comaniatile 
dallo stato per la guardia nazionale sono eseguiti în que- 
sto momento da 1200 operai. L'associazione installata di 
Un mese appenti, malgrado tutto le spese d'installazione 
8 di materiale ha già qualche profitto a dividere. Dap- 
principio ci fu qualche inconveniente inevitabile nell’am- 
ministrazione, ma si presero misure d'ordine, ed ora gli 
operai Invorano tutti con quell’ardore che dà la certezza 
di atrviro un’ideu feconda. Altre associazioni coi melle-' 
simi priucipii vennera stabilite, l'una di sellai che lavo- 
rano gli equipaggi della cavatforia, un'altra di filatori che 
s'iccordarono can una terza di coloro che lavorano di 
passamani. Ogni giorno nuove savietà si proseatuno alla 
commissione coi loro piani e i loro statuli, chiedendo 
aiuto ed approvazione, 1 capi di lavoratoi vengono ad of- 
frire le doro usino @ i leto istrumenti di favore allo stato, 
gli uni per generosità, gli altri per un calcola intelligente. 


numerosi 


















CRONACA ELETTORALE 


Cassano- Spinola (prov. di Tortona) —A Tortona fa cletto 
A deputato l'egrogio cavaliere Pietro Pernigotti ingegnere, 
cola maggimanza di 157 voli sopra 257 votanti. Noi ci 
congratuliamo vivanionto coi Torlanesi di questa scella; 
la quale dimostra quanto sappiano essi appr 
vonerande per integreza d'animo, per illibatezza di sensi, 
per allello patrio @ per dovizia di virtù 6 d' ingegno, e 
rimunerare il concittadino cho spese con zelo indefesso 
la vita ad onoranza dell'arto sua e a servigio della patria. 
Mercà Pelezione di così degno rappresentante, Tortona fa 
manifesto, conto essa, grando e gloriosa nn tempio, non sia 
venuta meno ora nel recare splendore a quell’ illustro 
cansusso, che avrà gran parte uelle felici sorti d'Italia. 





l’uomo 






Signor Dirottare, 


L'ordine con cui Y. S. 
da lei dirotto ln clez 
cho io sia sta 





inunziò nel N. 10% del giornale 
pi di Novara patrobbe far credere 
n uominato dal collegio Intra muros, od il 
signor commendatore Guudeuzio Gatutiori da quello cetra. 
All'incontro, questi venne prescelto nel primo, ed io nol 
socundo do' collogi sneconnati; 
avei molto obblignto alla Si V, se ella si compiacesse 
di rettificare quoli’ annunzio nel modo che ravviserà più 
convenevole. 

Hu l'onore, ceo. 

Novara, il 1, maggio 1548. 

















Guglienotti av. 





Nel 118 collegio elettorale ja cui appartengo, arvenno che 
l'ullicio del presidente, e de'sorulatori fr costituito illegal 
mente, cioè gli elettori volarono alla rinfu 





senza ossere 





singolarmente chiamati è rogistrati dai presidenti e seru- 





latoriî provvisorii, il evi ufficio non costituì o non sedette 
so non dopo terminata la votazione, al tempo dello squit- 
Linio. 

È inutito avvertiro la possibilità dali’ essersi potuto dare 
duo 0 più voti da un solo efettore, è l'impossibilità del- 
l'nver fatto reclami, senza ufficio sedente, Inoltre Y' Im 
cli osgorva essore stato compreso nelln lista elettoralo o 
dimandato a votare un elettore di soli 2% anni. 

Quindi non muncano opposizioni di olettari, che prote 
stando contro simile illopalità o massime contrada nul- 
lità dell'ufficio, asseriscono , e vogliono per consegnenza 
nulla l’alezione. Aspottando in proposito decisione della 
camera, prego la S. V. di pubblicare nel suo giornale le 
presenti osservazioni , desiderandosi: dalla libera stampa 
delucidazioni © giadizii. 


29 aprile 1848, 





Un Elettare 
del mandamento dArana © Rorgolicino. 


QUESITO ELETTORALE ‘4). 

Sono interrogato, però in modo puramente accadomico, 
se il consiglio comunale di Gassino abbia violato gli art. 
1 e 16 della Leggo elettorale, coll’iscrivere, siccome fece, 
nolla lista degli clettori il sig. NN., cui il padro iMlette- 
rato, domiciliato nel distretto del medesimo collegio aveva 
delegato le imposte, che cessa paga ivi. 

L'art, 1 di questa tegge richiede fra fe altre condizioni, 
por essere elettore, che si appia leggere e scrivere. — 
L'art. 16 dice, che il padre che paghi imposte dirette in 
diversi distretti elettorali, potrà in quello d'essi ov'egli non 
eserciti il sun diritto elettorale delegare ad uno di suoi fi- 
glinoli da lui nominato, per farlo galere dell'eleitorato, le 


fimposte cui soggiacriono gli stabili che dovrà specificamente 
indicare, 





Allo stilo di questa daplico disposizione di leggo si pro- 
sentano i duo sogiteuti motivi di dubitare: 1. Ninno può 
doîegare.nd altri ciò che non ha: ora il padre iNiettrrato 
non avendo fa qualità di elettore, non può delegaro tal 
qualità al proprio figliuola, Ilo espressa la difficoltà nei 
formini in cui la esprimono i cantro-opinanti , bonchè 
como vedremo, questo mado di esprimersi nen 
esallo, e sia anzi desse, piuttosluchè la legge, che fa na- 
score la difficoltà. — 2. Dall'avere la legge stabilito chie 
il padre possa delogare lo imposte al figlio in quel distretto 
ove egli non eserciti il sun diritto elettorale , taluni con- 
chiudono che non paò far la delegazione nel distretto 
medesimo av'esso tiene il suo domicilio. È 

Conseguentemente, a parere di costoro, l'iscrizione como 
sovra operata dal comune di Gassino perchercbbe sotto 
entrambi i rapporti. 

lo però sono di avviso totalmente contraria + ecco lo 
ragioni che mi muovono a così pensare. 

Primieramento osservo, che la leggo non parla di de- 
legazione a farsi dal padre al liglio del diritto elettorale: 
essa parla unicamente di delegazione delle imposte : il 
figlio di famiglia che possiede le qualità volute dalla legge 
per essere alettore , meno quella del censo, ricovo dal 
padre tal qualità: ciò mediante, nulla più asta a che desso 
sia elettoro , benchè il padre, il quale non possiede la 
qua ili saper leggere e scrivere, nol possa essere. 

Nè fu difficoltà T' espressione della legge « potrà (il 
padre) in quello d'essi (distretti) ov'egli non eserciti il suo 
diritto elettorale, delegare oce. » quasichè lale espressione 
supponga necessariamento dovergli competere quel diritto, 
benchè non ne faccia uso, benchè non lu eserciti. Sa- 
zione una mora solligliozza. In- 
idro illetlerato, che de- 
lega lo suo imposte al figlio non esercita in fatto {gli 
























| competa, o non gli competa in diritto) verunn facoltà 


elettorale in quel distretto, come in nessun altro. Dun- 
que non si è fuori Uci termini della lerge. Del resto la 
legge si espresso con lermini, che si adattano a ciò che 
più comnuenisnte secade, che si applicano cioè a quei 
padri, i quali pagando censo in diversi distretti non po- 
trebbero tare jl proprio diritto elotinrale Suarchè ia 
uno di essi: in tali casì la logge permise la ‘dolegazione 
delle impuste al figlio: solo volle cho non vatassaro en- 
trimbi no medesimo distretto, Questo è il senso natu- 
rale, ragionevole, c piuno della legge, o l'espressione sue- 
citata non sembra clio possa essere intesi diversamente, 

Tunto è voro, che giusta quanto abbiamo osservato, 
non sì tratta di delegazione del diritto cteltorale; ma solo 
di una qualità influente a dur il diritto oteltorate ; che 
nello stesso articolo 16 di questa legge si parla di una 
simile delegazione d'imposte da farsi dalla vedova 0 dalla 
moglie separata dal marito a favero de'suvi figli, e generi 
di primo 6 di secondo grailo. Nel sistema dei controsen- 
zienti davrobbe dirsi cho nè fa vedova, nè fa moglie, 
non essendo elettori, non possono aporaro quella dele 
guzione. 
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Nè’ dicasi cho i tormini in cui è concepita la prima 
parte dell'art. 10, concernente la vedova, la moglie, è li 
rispettivi figli, o generi, sono diversi dall'allra parto in cui 
si purta del padre e del figlio: che nella prima parle si dico 
puramente cho lo impasto pagate’ dalle veduce ceo. savanni 
computate a-fuvare di quello de'eudî figli ecc. rientra nella 
parle successiva dell’ sî parla di delegazione da darsi 
dal padre al figlio — Giacchè primiernncate, considerata 
la natura di dette disposizioni si vedo uon esservi, nolla 
sostanza, differenza tra di osse: in secundu luugo l'ultimo 
alinea del medesimo arlieolo designa csprossamente 
‘solto il medesimo nomo ii delegazione l'applicazione ai 
figli tanto dell'imposta pagata dalla madre, od avia, quanto 
di queta pagata dal padre. Entramde (dice la logge) le 
sutldetto due delegazioni saranno rivocabili. 

Vergo era alla secondi dillicoltà sovrapraposta, (uella 
ciuò concernonto il domicilio, 

Lo scopo della legge nel permettera In delegazione dal 
piuitro al figlio in quel distrelto soltanto ore esso non ceer- 
citi til suo diritto elettorale, sembra che non sia altro Fuor- 
chè di dare al possessoro una specie di rappresantanza 





























(1) Simile quesito giù venne discusso nel Costituzionale 
Subalpino (10 aprile 1848) e nella Concardia (12 stesso 
mese). An quest'ultima venne abbracciata la stessa opinione 
che noi sosteniamo nell'articolo presente. Siccome però sta 
contro di essa lu risoluzione in senso contrario data da ul- 
cune autorità, 0 quasi autorità per quanto appare dai auc- 
citati articoli), perciò si è creduto non essere per avventura 
superfino un ulteriore sviluppo della materia. 








o immedinta; o mediata, in tutti i Inaghi ove si ha una 
suflicionto possessione, ed ovilare nella. stosso tempa che 
esso abbia quasi due voti in uno stesso collegio, Qui 
giù appare; cho ritenuta la ragion della fogge nulla viha 
d'incongruento a cho vengano al figlio delegato lo im. 
poste che' il padre illetlarato, e perciò non elettore in 1. 
sun luogo, paga nel distretto stesso del suo domicilio. 

Giò che è consentanco collo spirito della logga, è pur 
conforme al significato delle parole della medesima. Abbia 
infatti, 0 rion abbia il padre ilfettorato Îl suo demicilia 
in quel duto distretto, egli è pur sempre vero che es 
mon esercita ivi veran diritto elettorale, Ora la logge dies 
appunto che può far la delegazione per quel distretto, 
ove egli nun esoreiti il suo diritto elettorale. Lo serm. 
hiare l'espressione ove egli non eserciti il sun diritto eta. 
forale con quest'altra ov'egli non ha il suo domicilio, nn 
si può lare, salva la logica: poichè non sano eguali qpello 
duo quantità, non è eguale il valora di quelle du; 
ospressioni. $ n 

Ma sarà poi quanto sona nocessario che anche il padra 
illetlorato per potor fare quella delegazione, paglii to im- 
posto in diversi distretti, secondo che sì esprime il ts 
leltorale della legge? 

È noto în diritto che lo leggi sì fhnuo per ciò che vo. 
munemonto ha luogo, e non contemplano esso i cusi ch 
succedono rarissimamente. Un padre clr sia in posizione 
di delegare al suo figlio il quantitativo. d'imposte che si 
richiede per essere elettore; raramento avverrii che nani 
possa esserio desso medesimo. Supponendo pertanti li 
leggo chie esso sia elettore in un distrelto Cil quale, lex 
inteso, è quello ove esso ha, ed.ove porterà il suo doni. 
cilio politico) egli è perciò che fa facoltà di delegare te 
imposto chie paga in un altro distretto; ma ciò. non fai 
cho pagando egli le imposte in un distretto solo, devo 
tultavia non eserciti verim diritto elettorale, dave cioe 
non sia elettore, come avviene nel caso di un padre ille 
terato, non possi delegare lo imposte di quel solo distretto 
ove ne paga, di quel distretto ove ha darmicilio, Il vu 
della logge è pur sempro alompiuto, dacchè non volam 
entrambi nol medesimo collegio. 

lor questé considerazioni; ulcuno delle quali già ven. 
nero toccato dall'autore di un articolo inserto in questo 
giornale (12 aprile 1848), ed allo quali se ne potrebbore 
ancora aggiugnere alcune altre sviluppate nol medesiua 
articolo, io purto opinione, cho il consiglio comunale di 
Gassino , nello jnserivere sulla lista clettoralo la porson 
suaccenbata, non abbia punlo contravvenato alla legge. 















Avv. L. liramone. 


NOTIZIE. 


TORIN 





Chi fu testimonio di quanto accadde i ra 
dinnanzi la casa occupata da Vincenzo Gioberti, 
ne conserverà mai sempre gioconda memoria. Une 
slampato, allisso nei calfò di Torino, annunzian 
che la salute di Gioberti andava rinvizorendosi, e 
che alle ore 14 avrebbe avuto luogo la serenali 
con cui i suoi concittadini inlendevano festeggiare 
I ritorno dell'esulo illustre. Verso le 40 1a folla 
era già slipata è faceva echeggiare l'aria del grido 
vita Gioberti! grido che si andò sempre alternanio 
colle sinfonie è col canto degl’ inni  patriotici 
Quegli evviva commossero talmente l'animo del 
filosofo illustre che, malgrado Vopposizione degli 
amici e (uantanque infracchito dalla febbre, lasci 
il letto, si condusse al balcone, e di Ik volge 
desi ai suni cari concittulini, colle mani, coi segni 
altestò loro quella piena di affetto che glicsgor 
gava dal cuore. Allora Pier Dionigi Pinelli pres 
la parola, ed alla immensa piena di popola disse 
come la voce di Vincenzo fiioherti, quella voce 
chie bust a commovere’ un’ intiera nazione, om 
faceva soffocata dalla commozione profonda. Pre- 
vare Gioberti in questo pusilo Tale è tatila grati. 
ludine per l'amore dei suoi concittadini che quan 
tunque fosse venuto a Torino coll'intendimento di 
visitare la sua ciltàù natia per ritornare. poscia 2 
Parigi a riprendere il como della sua vita si 
diosa, ora sentiva non potersi; e dichiarava nu 
volersi più separare dui dilelli suoi fratelli di pie 
Iria. Soggiungeva infine che avrebbe accettato il 
mandato affidatogli dugli elettori, è avrebbe pres 
seggio nel parlamento della nazione. 

Dire qualo scoppio di acelamazioni 0 di evi 
seguisse fe commosse parole del Pinelli, niuno il 
potrebbe. Quando la voce del popolo si alza in 
un grido solo ispirato dall'amore, nequista ta 
una solenne potenza, che trascende P umana ne 
tura, Fu già chi disse essere difetto naturale nei 
popoli V'ingratitudine. Forse questo è vero. Mi 
nella sera del 2 maggio il popolo torinese no 
strò clie a quella legge vuole fatta una eccezione, 
tina grando eccezione per Vincenzo Gioberti. 























—  Dichiariamo solennemente che noi al 
biamo camuni ì pensieri, le speranze © gli affelli 
col nostro corrispondente di Genova, persona ? 
cui ci lega amore di fratello, riverenza pel pro 
vato ingegno e stima illimitata per il cittadino 
A Tui sappiamo essere la salute. della patria sie 
prema legge, co por essa essere parato ad og 
più grande e «doloroso sacrifizio. Chiunque adule 
que credesse o mosirasse credere essere in n 
aminuita la nostra fiducia verso di lui, perehè nd 
ci rifiutammo ad inserire il richiamo di un esi 
illustre, farebbe casa ingiusta, indelicata e cont? 
la quale protestiamo colla massima indegnazion 
Le parole che il nostro corrispondente  serivet 
circa ln legione dei prodi volontari, comandi! 
dall'Anmtonini, erano dettate senza amaritudino 








sotto la anbitanca impressione di un evento cl? 





LA CONCORDIA 








gpva SCISSA I intiera cit, cui non erano ignoli 
| ontativi del Belgio e della Savoia. 

Ki noi siamo certi che Mazzini non le avrebbe fac- 
ciale di conlaminatrici se avesse lello il carteggio 
pproveso dei giorni susseguenti ed avessi sapulo a 
quali nobili e generosi pensieri siasi sempre ispi- 
ralo Nel corso della sua vila chi le dettara. 


_ 1 nostri Tettori di Nizza a Maro si sono lurtemente 
memvigliati di leggero nella Concordia N. 104 un arfieote 
satratto da un foglio di Sardegna dove si tenovau» favo- 
tovoli parole sopra persona, che in Nizza lasciò di sè in 
legna memorin (per non dir altro) d'ultra-gesuilismo. 

La cosa stando in questi lermini, ringraziamo di cuneo 
j corrispondenti, che ci lan resi orti del nostro 
arrore, è li proghiamo di avvertire, il giornale non av crei 
colpa, conciossiachè IL suo spirita risieda negli articoli di 
propsio fondo, non in quelli estratti da altri fogli, In questi 
ultimi é quasi inevilabile, che alcuna rarissima volta la 
huona fede de' redattori non resti abusala, Quando cià 
avremo sempre non a dovere soltanto, ma a pia- 
cere di rettilicare le nostro parole. 11 cha fucciamo ara 
di huon grado dichiarando , cho crediamo dover nostro 
dietro a migliori informazioni di abbondare nel senso 
14 Nicosì. 

















































—- Nella tornata ordinaria della R. Accademia medico- 
chirurgica del 28 vonno unanimomente approvato il pro- 
etto da presentarsi al ministro dell''iuterno , di una re- 
galaro istituzione nei comuni dei R. Stati, delle condotte 
mediche, chirurgiche » delle levatrivi. Questo progetto fa 
siguito delle proposte sullo riforine’ mediclié esposto dal 
iocio ordinario dott. ‘Trompeo, alle quali anuuì il corpo 
auitario dell'ospedale di Panunatone di Genova, 








— Corro voce che si orginizzo nella: capitale una 
vrioti medica di emulazione, e no ‘furanno 
ici, chieurgli , voterinarii, chimici, farmacisti 6 quelli 
cho si oceupano di studii statistici. ; 

Noi facciamo voti percilà questa vace si conformi e 
queala ulile istiluzione abbit pronta, officaco a liberale 
nlinamento. 





CNONACA POLITICA, 


VTALIA 
STATI SARDI 
— H gonerale Autonini, nel suo viaggio da Genova 


Milano, dirigeva al sindaco di Vaghera la soguente 
lettera, 





« Signor Sindaco. 


* Nou saprei lasciare lo vostre mura sonza porgervi i 





iù vivi ringraziamenti per l'accoglienza fraterna che queste 
uboriti a ta popolazione tutta hanno fatto alla legiono 
Isiana che ho l'onore di comandare, 
* Tanto. più grata mi ù stata questa spontanea dimo- 
tazione în queto che è prova manifesta che i bravi 
Voglieresi non si sano lasciati prevenire dallo false voci 
ho ci precedevano, calunniosamianto sparse dal console 
ardo in Marsiglia, e i di cui tristi rapporti hanno sor- 
presa fino la buonn feda del signor governatore di Genova. 
* Ma Su condotta è la vigorosa disciplina della legione 
Uostata da tutte le autorità de’ luoghi ove abbiamo sog- 
formale hnnno smentite le false imputazioni e fatt prova 
He ia lezione non professa allro princi 
c quello della indipendenza e della unione dell’Italia, è 
he corre ansiosa a versare il suo sangue per cspetlerà 
lt suolo, italiano il godune estero nemico. 
emipsignor sindaco, d'essere il nostro in- 

iticra popolazione "di Voghiera tanto è mio 
i nogge Moanto a quello delia legione, è lutta assicu- 
rela che conservereimo sempre grata memoria di tutte le 
listinzioni 6 gruziosità che ci ha compartito. 
* Aggradito, sig. sindaco ecc. 

Firmato &. Antomzi » 














Pallanta, 4 maggio. -—- Per riparare qualsiasi sinistra 
pressione che nel pubblico nascor potesse dalla Lettura 
ell'articolo inserto nel foglio num. 102, le comunicu il 
tircolare chie l'ottimo nastro sig. intondente 
indirizzava ai sindaci dei comuni il 26 apr. p. p. 
* cosi i giorna immedialamonte successivo a quello del 
ato narrato nel dello feglio. - 











+ Palfanza, 26 aprile 1848. 
+ La direzione del battello a Vapore, dietro to da mo 
italo rappresentanze, obbe a significarati con suu foglio 


è qualunque punto 0 staziono del lago ossi siano per 
Mmlaccarsi nel battello, a ih 1 c. 10 per ciascuna porsoza, 
Ri tatto, sino ad Arona, ed in pari somma por quei mi- 
lari cho fossero di ritorno. 

* Nel recarmi a premura di rondere di tale facilita- 








siggiore possibile pubblicità, ho l'onuro oce. 


Il vaggente l'intendenza 
Firmato Duvnas, » 


PS. Apro la lettera per annunciare che în questo punto, 
te 8 antimeridiane, passa da qui una colonna di 80 uu- 
Wai italiani provenienti dalla Francia, capitanati dall'ing, 
Favaggi i quali recansi in Lombardia per la santa calsa 
taliana, Essî furono dal nostro municipio refozionali ab- 
onduntsmente, s'imbarcareno poscia sul battello a vapore 
anduzia d'Asti. (Carteggio) 
Ciamberi, 29 aprile. — 1 votrogradi della Savoia co- 
ninciano a sollevare il cnpo. Essi’ paiono persuadorsi 
Ssere gli avvenimenti del % aprile opera loro, o che 
alato cho aiutarono alla cacciata dei toraci, ciò [eocro 
Nicamente spiati dalla loro affezione per essi, Questo 
ta grande errore. 3 

M popolo di Ciamberi .sollevossi il 4 aprile, al nome 
olta libertà per allezione alle liberali instituzioni di cui 
debitoro a Carlo Alberto, 6 col solo scopo di respin- 
ero una forma di govorno cho non piacova. 

















oggi, avere ridotto il prezzo pel trasparto doi militari, | 


ione odotta ta S, Y. Hli,ma, con preghiera di darle la | 





} 26 che si voglia dall’ eso 


i chiavei ta suprema di tutto Je consolaziani, diziam la cer- 


Oggi furono posti in libertà i copi dell’ insurrezione , } 
che rostavano aficora in prigione. Fesi rilormarono in } 
Francia, tuttochò simo Savoiardi. Si elbbe cura di farti 
uscivo da una porla nascosti, perchò unn folla attonde» 
vagli, e temevasi cho succedesso qualche tamullo, 


{ Carteggio) 
LOMBARDO VENETO 


Miluno, 27 aprite. — Un corriere del campo annun 
zîn cho oggi doven aver luogo un attacco generale su tutta 
la linea. 

Bfilano 28 aprile — Si la da fonte sicura in data del 
0 forzaro Peschiera, IL 25 fu 
mandala a Desonzato una compagnia Regie Navi con duo 
obizzi per mezzo dei vapori. 

Gli Austriaci presero a Verona dicci ostaggi, i quali 
furono mandati a funspruck. Ciò sembrerebbe significare 
cho si preparano a sgomberare. 

Si erede cortamento che verrà. cina Peschiera questo 
oggi 26, è cho si accingano le nustro Iruppo a gettare il 
guanto al nemico a poca distanza da Verona. È porò in- 
certo so Hadetaky sia per raccoglierto. 

Si accerta, cho il 23 4 azzullassero eol nemico un 
battaglione ed alcuni squadroni della divisione Praglia 
al di là di Villafranca, e cho il fatto tornasse a nostre 
profitio. ‘I nemico ebbe iivotsì morti e feriti @ ci lasciò 
padroni di 22 prigionieri e 2 cavalli. I Roomi si fagnnno 
doi loro ufficiali, i quali fi avrebboro abbandanuti al 
mineiare della znMfa. 











Per incarico del segretario generale 
del ininistero della querra, 
C Race. 


— Da lettere di Venozia det 2: Un furte cannoneg- 
giaro sentivasi ievi a Pordenone: 
d'Udine continua. 


certezza che la difesa 


Il bultettino di Milano del 26 accenna che Udine uvesso | 


capitolato coi Tedeschi; ciò avvenno, ma quella era una | 
ustuzia di guerra, 0 l'ingresso di 2000 Tedeschi in quella 
città fu per essi sentenza di morte; alcuni soltanto eb- 
bero la fortuna di rimaner prigioni, gli altri perirono in 
espiazione delle tanto vittime italiane, 

L'intrepido condotliere Saverio Grillini si distinse nuo- 
vamente co’ prodi suoi Lombardi nel 25 corrente a Mar- 
mirolo, dove accorse alla ‘notizia che vi si trovavano | 
bari: no necise bon trenta, altrettaali ne fe' prigionia 
L'armata tutta lo ammira, cd a Goito, nel giorno stessa 
prorompevasi in viva Pin AX, viva Carlo Alberto, viva 
Griffini, 

L'armata piemontese ijuest'oggi cortamente avanzavasi 
su tutta la linca; JI ro andava a prendere stanza a Va- 
leggio; i principali eorpi a Somina-Campagna, Villa-franca, 
Kosica-ferro, Roverbella, 

Durando ha passato il Po, e stringerà l'inimico di con- 
corto col duca Sabaudo. 

La crociata è bandita da Pio; Dio la proteggerà. 

Vira l'Italia, viva Pio 1X. 
Cremona, 27 aprile 48/8. 

Dal Comitato di guerra, 














IL presidente Piazza 
{Pensiero Ital) 


AGLI PPALIANI DI LOMBARDIA. 


Rrano già possente sprone all’aniiv nostro cuesto an- 
tichissimo nemico d'Italia che ci troviamo n fronte, e la 
santità della causa per la quale siamo venuti a combat- 
tere : ci erano di sprane, o Lombardi, il yostro eroico 
esempio, la proscuza del nostro re, doi nostri principi, 
che sompre si mostrano primi ovunque è muggiore il pe- 
ricelo, le tradizioni intemerate degli avi nostri, e infine 
le memorie stesso di questi Iuoghi sui quali furono colti 
gloriosi allori contro lo stasso nemico in tempi poce da 
noi fontani, tempi jnfolicissimi all'Italia, fatta allora, come 
tinte altro volle, sanguinoso fcatro di guerre combatlute 
tra stranieri o stranieri : che Iddio non consenta ele si 
rinnovino! 

Ma ad aceresrera il vigore del nostro braccio, a viep- 
più imbaldanziro i nostri cuori era pur anco noressario 
che allo nostro orecchie giungessoro parole di conforio € 
di lratellevole affetto da que’ pupoli per ta cui indiperi- 
denza noi combattiamo : è queste parole seno giunte da 
molte parti al nostri orecchi; e noi cordialmente ve ne 
ringraziamo, e promeltiamo a voi tutti che nou andranno 
perdute, 

Or mentre sosteniamo le faticho 6 i disagi della 
guerra, mentre spirgiamo il nostro fungue, e vodoviamo 
le nustre case, a voi, o fratelli, si aspetta di upparec- 




















tezza che da questi disagi soflerti, da’ questo sanguo ver- 
sato, di queste vito spente saprà trarro l'Ital 
gior somma di beoo, la sua maggior possibile 
Evviva it Ret Evviva gl'Ilaliani di Lombi 

A nome degli ufficiali e soldati dell'esercito. 

Il ministro dolla guerra Fuawzia. Ì 

N luogotenente generale, capo dello stato niaggiore | 
pi Barasto, 

Il luogotenente generalo comandante lx divisione di 
riserva Virtogio pi Savora. 

Il Inogotenente generale comandante il primo carpa 
d'armata barono Bava, 

Il tenente generale comandante il secondo corpo d'o- 
sereito De Sowwaz, 





la mag- 


nde: 
d 








1 generosi Bresciani vollero aggiungere una nucolla prova 
tulle tante già date dell'umar loro pell Italia, e del loro 
senno nel giudicar delle nostre sorti fiuture. Noi diamo, plau- 


dendo alla generosa città, il seguente proclama, segnato da 
migliaia dei suoî abitanti. 


INN 





NZL A DIO ONNIPOTENTE 
A PIO 
INAUGURA TORE DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 
ED A TUTTI E FRATELLI D'IPALIA, 
Pel santo amuro della nostra piena indipendenza tut- 


fora 0 sempro minacciata dulla straniero, e por preparare 
la riunione della grande famiglia italiana; 








Per la stringente necessità di consolidaro lo nostre li- 
bertò, di regolare stabilmente la cosa pubblica, è di ar- 
marci in ordinato esercito, onde compiero la cacciala del 
nemico oltre fa Alpi, a proteggere i nostri confini da ogui 
lavasione; 

Per assicutarei prontamente la tranquillità interna con- 
tro il despatismo dell'Austria, cho fomonta 1a divisione 


delle nostre cpinioni cell'oro della corruzione è con 
mille tenobrasi raggiri; 





Per garantire te nostro proprietà, per erescero solleci- 
tamento Te nostre industrio, prosperare il nustro commer 
cio, e tutelare la vita e l’onora dello nostre famiglio; 

Noi sottoscritti dichiariamo: 

Easoro fermo 0 libero nostro voto che, provenendo la 
legale convocazione dell'assemblea costituente, sin la pro 
vinejn di Brescin immediatumento aggregata agli stati di 
SM, Carla Alberto di Sivota; fermo però ed intatto al- 
l'assembica costituento il diritto. di fondare la Costita- 
zione sullo basi più larghe a termini anehe dello dichia» 
razioni solenni già fatto dal re Uarlo Aiborto quando 
masse generosamento in nostro saccorso. 

Questo nostro voto, che rappresenta polentemente la 
maggioranza dei nostri elettori ed eleggibili, tieno luago 
per nà; della libera espressiono du manifestarsi nell'As- 
semblea della nazione, 

Abbiamo piena fiducia che l'esempio nostro valga di 
ceritamento ad nn eguale determinazione da parto dello 
altro provincie della Lombandia © della Venezia, sicuri 
cho codesta iniziativa di l'orto italica anione sia pegno 
del compimento dei nostri grandi destini. 

Sagiiono le firme. 


STATE PONTIFICI. 








Roma. — Dopo nove mesi, è uscito il famosn processe 
delta cospirazione cho fu a un pelo di mettero, l’anno 
passato, in subbuglio lo stato romano, ed in cui trova- 
vansi incalpati il fononto colonnello Freddi, Alla, Nar 
doni, ed altri, 

I Contemporaneo, riportando va lungo sunto di questo 
lunghissimo processo, si mostra malcontento assu del 
mistero che fare dominarti. 

Complotto vi era, dice il succitato giornale, gl’ indizi 
cha ne dà il processo lo provano abbistanza; ma sono in- 
, ma non si è volute giungere alla scoperta del romiplatto, 

sicchè in ultima risultato lu d il talo è un scellarato, è 
un dichiarato inimico di Piv IX, è un avversario accanito 
‘contfò i liberali, so gli si prosentasso un'occasione fava- 
revle gli wisidorebbe tutti; nia non puoi dire è un cos- 
firatoro, non puoi dire ha congiurate contro la Stato, 
contra la vita di ciltadini pacifici ad inermi, ba tramato 
un orribile tradimento in mozzo allo foste, in mozzo 
agl’ inni di riconoscenza e di gioia; eccone le prove, ceco 
le disposizione preso, acco la trama, ecco i complici, ceco 
la mente regolatrico. Eppuro, lo ripetiamo, dopo aver 
letta iL processo, ti svanisce nell'animo egni dubbio; si 
giurerebbo che vi fu congiura, che per provvidenza 
loste scampammo da gravissimo eccidio, che gli 
erano tanti Catilina, a cui non si può negare nè 




















accusati 
astuzia, 
nò animo perverso, nè attività, nò cuore ileciso ad ogni 
scelleraggiuo. 

Quei sospelli gravi, quogl indizi tatti che sono rijior 
lati nel provosso possono essere st non distrutti indobo- 
liti, al meno di multo dallo risposte accorto, studiato degli 
accusati, uomini avvezzi ad oghi specio di frode è di 
menzogna , e infatti spesso accade così; quando credi di 
esser giunto n trovare un [ilo sicuro per giungere alla 





senperta della trama, Faccusato, come s0 avesso avuto 
agio e tempo di preparare la risposta, ti dà un signi 
ficato così diverso alle parole dette, ti rappresenta il fatto 
accaduto sotto calori così semplici e naturali, che ti senti 
mancare l'argomento per convicerlo, senza che porò tu 
resti persuaso della falsità dell'accusa. 

Non è questa la vorità che aspettava il pubblico, ln ve- 
rilà nudu 6 senza solismi dì un tenebraso processo, fatto 
come se si fosse temuto di giungere a discoprirla, 

Vogliamo sperare che il tribunale, libero da ogni ri- 
guardo, appoggiandosi alla sola giustizia, darà al popolo 
tuite quella soddisfazione ch'egli è in diritto di doman- 
dare. Noi non conosciamo delitto più grave di un mien- 
tato tramato contro la vita c la sicurezza di una e 
non vogliamo qui aggravare Ja condizione degli ali, 
ma in nome di tutti i Romani, domandiamo cho al più 
presto possibile siano aperti i pubblici dibattimenti sopra 
uni causa di tanta importa Non si tratta qui di sa- 
pero cosa pensavano 1 l'reddi, gli Allai, i Nardoni è 
tutti i loro satelliti sulle riforme, sull'ammistia, su Pio IX, 
sî tratta di sapore so hanno congiurato v no contre la 
Stato, Là sta il delitto, quella è l'azione che merita una 
condanna, Gli associati di un Bertola non possono essero 
innosenti + ma dopo che il tribunale, alla presenza del 
populo», avrà convimparzialilà e fermezza esauriti tulti i 
mezzi che la legge accorda per iscoprire lu vorità, se le 
accuse non si {trovassero abbastanza confermato dalle 
provo, noi chineremo Ja testa inna alta do 
tribunale : ma perchè il popolo resti porsuase della san- 
tità d'una decisione, non bisogna andar vagano come fu 
fatlo nel gran processo in cose 0 estranee alla causa, 0 
che mostranu soltanto i motivi n delinquere; bisogna far 
più, bisogna che la giustizia cerchi di penetrare in quei 
fonehwosi misteri, n non si arresti sulla porta dove si 
congiurava. 

Non è nuova l'arto di difondere facendo sembianza di 

nccusare; non è cosa insolita lo gitlar intta la colpa sui 
lontani per salvaro i presenti. Una cosa porò è nuova 
oggi nei popolo, lu sua uccorterza che dilficilmonte si 
lascia ingannare, 
E. R.mu Monsig. Carlo Luigi Morichini, arcivescovo 
di Nisibi, fa spontaneamonto rinunziato alla carica di 
tesoriere generale della R. C. A. o ministro delle finanze, 
La Suntità di nostro Signore, noll''sccotture. la sua 
nunzio, si è degnata di conservargli gli onori annessi ai 
prelati casi detti di fivechotto, 

La stessa Santità sua , con biglietto della segreteria di 
Stato in data di ipuest' oggi, ha nominato ministro delle 
finanze il sig. principe D. Aunibale Simonetti. 

(Gare. di Roma.) 


































Bologna, 28 aprile — Qui abliamo presentemonio da 
10,000 uomini, fra civici mobili o volontari venuti da tutte 
le parti dello stato, sonza poi contare tulli quelli che sono 





già partiti, è tutta la truppa di tinon sotto il comando di 
Dorando, cha ascenderà anche n 10 0 12,000 uomini. 
Domani mattina partono quasi inlti verso Padova è 
Udine, essendosi gli Austriaci nuovamente impadroniti di 
quest'ultima città, i quali tentano di riprendere Venezia, 
di unirsi a Radotsky, ma ritongo cho i loro-sforzi. sarinno 
inutili, mentre l'entusiasmo è genoralo e da tulle le parti 
d'Ualia arrivano dei corpi franchi. Jori è giunta qui an- 
cho una colonna di Liani di 420 uomini, è Îra_pooo si 
aspettano dei Napolitani, un corpo dei quali trovasi 
giù a Matena por moversi verso la Lombardia, Bologna 
sembra una caserma, par le strade non si vedono cho 
dei solduti, tutti animati dal desiderio di lattersi.-L'im- 
presa non può fallire. Viva l'Italia! e Carlo Alborto, 
{Curleggio.) 








REGNO DI NAPOLI. 

Napoli, 20 aprile. — Baliato 22 ‘corronte, a bordo di 
tuatiro frogate a vapore; e sotto Il comanda del tenente 
generale Pepe, partiranno por la volla di Veriezia 4 inila 
omini di truppa. Il rimanente dell’'apmiata per Lon- 
bardia, cho sarà di circa 14 inila uomini, s'ivvia di già 
per la parte di terra, 

Lo fregato @ vapore resteranto sotto gli ordini e a 
dispusizione del generale in capo signor Pepe, A bordo 
di esse partiranno anche gli alliziali istrnttori chiesti dal 
governo di Venezia. 

— Vonerdì put per Livorno il secondo battaglione 
dei volontari, Nella settimana entrante il terso. Totti 
sono ben organizzati; bon provveduli, e noi siam certi 
cho vorranno fare nuore al paeso che andranno a rap- 
prascalare. (La Nazione. } 

Altra del 22, Roberto Savarose ,, Hosmo Assanti @ 
Camilo Golia parliranzo como commissari vazionali, por 
la Lombardia o la Vonozia. Uno di ossi rimnorà presso 
il tenente genoralo Pope, che, come si disse, comanderà 
la divisione doll’ esercita napolitano in Lombardia : un 
altra si stabilirà in Venezia, cl il terzo presso il quartior 
gonorale dell’ esercila piemontese, i 

— Il giornalo del governo smentisco Ta ver Spiorsasi 
dell'arrivo in Napoli del marcheso Del Carrelta, it quale 
si sa di certo che dimora in Moutpeltior, È 

(Dal Tompo.} 
AEGNO DI SICILIA. 


teri carreva voce in Livorno di baslimenti siciliani 
catturati dai legni da guerta di Ferdinando H. — Siamo 
Îieti di potero assicurare che questa notizia ann hg alcun 
fondamento, : 

— Liu pacchetto da guerra napolitano spedito a Messina 
vi ha portato €. Romeo, ed al ncaricati del governo 
per proporre un armistizio. — Nessun siciliano in Napuli 
volle incaricarsi di questa missione, se nen a condizione 
di partire su di un legno mercantile, son mai sn quelli 
della voslo marina. napolitana, — Funalzata la bandiora 
purlamentaria , e vonuti a conferenza, i dellì incaricati 
hanno oltenulo dal governo siciliano adesione alla foro 
Proposta. L'avmistizio durerà sino al 15 maggio. — Fer- 
dinando H lascia allo Camera il dicbiataro se debba o no 
evacaaesi la cittadella di Messina. (Lor, Lin) 

TOSCAN, 

Firenze, 88 aprite — Ieti sera è giunto in Firenze, 
provoniente da Itoma, il sig. Carlo Gemelli, Pari dol re- 
guo di Sicilia, el invialo diplomatico prosso fa corte 
toscana, Egli proseguirà, a quanto dicesi, Ha sua rals- 
sione a Torino e Milano all'aggeilo dì assicurare quei 
governi, che il voto unico della Sicilia è di stringersi 
in loga cogl’ altri popoli iluliani. 

— la Gazzetta di firenze di ieri nelle notizie della 
mattina porta, che la popolazione di Massa di Carrara si 
è dichiarata il 26 core. per essere unita alla Toscana. 

— Riloviamo dall’ /tedia quanto segue: 

Con lettera £8 aprile il ministro dell’ interno seriveya 
al sig. colonnello Laugier: 1 d'intimaro ai giovani eom- 
ponenti il battaglione oniversilario quando volewsero pra- 
seguivo il cammino in Lombardia di arruolarsi volontarii, 
dopo prrò avere allenata licenza da lore genitori 0 tn- 
tori, non potendo a meno il patorno governo di 
custode dei divitti imprescrittibili dei genitori sui figli; 
20 di fur snpere a professori che essi devono nelle feste 
di Pasqua trovarsi al loro posto per gli esami consueti; 
terminati i quali pirtwanno 0 no sccando che piacerà al 
ministero. 

A questa lettera di SL, l'adron colondissimo il ni- 
nistro dell interuo, ecco quanto energicamente rispande- 
vano puoi bravi giovani. 

PROTESTA DEGLI SCOLARI. 

li battaglione mivorsitario protesta energicamente con- 
tro ai reilorati ordini di un guverno italiano che intima 
d'indietreggiare ad un corpo institnito per la difesa del- 
l'indipendenza , che vipune il dovere di cittadino al di- 
sopra di ogni altro davere, 6 cho ha mostrato, 6 meglio 
mostreri in cireostanzo più ardua, che il richiamarlo alla 
calma degli studiî mentre si combatte la santa guorta 
da 3 secoli sospirata, è un fargli insulto; 

Dichiara egli adunque che, malgrado tutti gli ordini 
passati d futuri, lia decise di avanzare in qualunque nodo 
o di nos più rimetlero piedo in Toscana tinehè un Au- 
striaco respirerà l'anve lombarde. 

Deputati — Vinoouzo Passorini, -- Loranzo Fablrucei, 
— Cosare Barli, 

Lteggio, £2 aprile 1848, 










































































(Alba) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Lo riservo dell'armata chiamate in atlività si ripartono 

nelle cinque classi del 1842-13-4445-46. Ecco la loro 
forza: 

Ulusse del 1842 





20, 150 uomi; 


4858 35, 960 
184% 15,250 
4865 8,000 
1846 20, 000 


Totalo 199, 360 
Ma bisognerà dedurre da questi cifra Il non valoro per 
dispense in virtù doll'art. 14 della Jegga del veclatamento, 
rità constatato al momento della par- 
tenza, e congedì illinilati accordati ai sostegni di fami» 
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LA CONCORDIA 








glia. Questo non valore si eleva ordinarinmonte a un de- 
cano circa dei prodotti di reclutamento, 

L'appello delle riserve disponibili non manderà dunque 
alle bandiere cho unn forza di circa 50,000 uomini. 1 
giovani dello classi del 1848 o 1816, si focoro marciare 
dal 15 at 20 di nprilo; quelli dello classi det 1842, 18/43 
0 184% partirono dal 1 al 5 maggio. 

Ecoo il riparto per arma di queste riserve: 


Infantoria 86,970 
Cavalleria 5,200 
Artiglieria 5,700 
Genio 300 
Equipaggi militari 1,700 


Totale 99,300 

Bi sa che i non valdri sono ordinariamente imputati 
in totalità al roclutamatità dell'infanteria, e cho la caval. 
Jeria e le armi speciali ricevono il loro contingente in 
complesso. 

Si avrà rimarcato che la parto fitta alla cavalloria 
nella ripartizione di queste riserva non è in proporzione 
della forzi necessaria di quest'arma; in enso di guerea 
noi alibiam data spiegaziono di questo inerescevolo stato 
di cose nel nostro articolo dol 33 aprile, sopra le razze e 
la rimonta. Non son giù gli uomini che ci mancano, ma 
i cavalli, 

Andipondentemento da questa chiamata di riserva, la 
classe del 1847 sarà disponbilo di qui a pochi giorni, 
Supponondo che il Bssnto del contingente di quoste classi 
che non è pur anco detorminato, si arresti alla cifra di 
80,000 uomini, savebbero tutti non valori dedotti; una 
levata di 70 a 72,000 uomini du aggiungòre allo farzo 
del puoro, 

Noi abbiamo stabilito in articoli precedenti che l'of- 
fottivo generale scidata, ora al i. gennaio ultimo di 

377,000 uomini, 





Riservo chiamate 6 inosse in marcia 90000 

L’orze disponibili approssimativamento 

sulla classe dol 1857 70,000 
Totale effettivo dell'armata 837,000 


In caso di guerra l'arruolnmento volontario di una così 
debulo risorsi in tsinpo di pico furobbo rapidamente 
mnontaro quesl’offettivo al dissopra di (00,000 uomini. 


La prima rivoluzione non contava 150,000 uomini di | 


truppe rogolari a disposizione allorchè entrò in campagna 
contro l'Europa contizzata. (Monitewr de l' Armee) 








rinzioni — Soink, 
Parigi, 20 aprilo. 

Lamartine. — Dupont (de l'Eure.) - Fraugois Avago. 
— Garnier-Pagès — Armand Marras, — Mar 
Cromienx — Rérangor.— Carnol- Bethunont — Duvivier, 
— Laslogrie. — Vavin — Cavaigono. — Borger. — 
Pagnerre. — Nuchez, — Cormonia, — Carbon, — Caus- 
sidière.— Albert — Walowski = Penpio. — Ledru-Rollin, 
- Schmit. — Ferdinand Flocon. — Jouis Blanc, — 
Rocurt. — Agricol  Pordiguier. — Jules: Baslido. — Co- 
querel. — Giarnon — Guinard — Lamennais. 

Difficilmente si fareblie un'idea della gioia che regnava 
net pipolo quando l'ultimo timo procfamatb annunsiò il 
termine di questa grando operazione che teuno da cinque 
giorni l'intiera Parigi sospesa. 

Le elezioni fatio, si può dive che la rivoluzione hi 
fatto il passo il più diflicilo che le rimanesso aneora a 
fare. Fra pochi giorni l'assembloà nazionale sarà riunita 
S saranno assicurati i dostini della Francia ropubblicana, 

Alle ore undici, nel momento in sui scriviamo queste 
lince, Parigi è rientrata nella calma la più profonda; si 
direbbe che la gran città si riposa dopo il cittadino lu: 
voro che vien di compiere coli latilo  patriotismo 6 con 
tanta infelligenza ed unione. {Monitew) 


INCRILTERRA 
D. Miguol di Rraganza ha assistito a Londra a tutti 
gli uffizi della settinmua santa. Egli va vsualmento alla 
cappella di Little, Georgo-Stract, Purtsman-Square, Questa 
cappella vanno sempro stata frequentata dai reali esigliuti. 
Il principe vi ha la sua piazza sognata, 1 sermoni 0 le 
istruzioni son fatte in lingua francose, fanigliaro al prin» 
cipe. Questo qpurartiero nei tempi della rivoluzione dol 
1793 era il quartiore franceso di Londra, ed î rifugiati 
andavano ansiosi in questa cappella ove venivano a pre- 
gare por le lovo famiglie rinchiuso nello prigioni di Francia, 

{ Morning: Post) 


























ZLERÀ 

Berna, 07 aprile. Secondo tutte la probabilità ta causa 
dei repubblicani è perduta nel granducato di Bada. Non 
mancè lora il coraggio personale, essi sostennoro eroica- 
mento molti combattimenti, vssi non olarono i loro 
nemici. Ciò che mancò loro si è un piano di operazione, 
più d'assieme. Jissi  Datteronsi alla spicciolata 6 farony 
abbattuti da forze superivri. 

— Si dice che Heckor mubve verso la Lombardia alla 
testa dei suoi volontarii. IE trionfo detta entsa Itifiana è 
puro un adito alla vittorin: pui repubblicani dell'Ale- 
magna, (Sulsse) 








pattitAttoa 
Copenaghen — Uggi vonnoro qui condotti i primi ba- 
stimeiti prussiani catturati, e partirono dei bastimenti da 
guerra pel noril e pel sud. Finò ad ora non è statà cat- 








turato alcun bastimento. dell'Hannover 0 dul Morkien- 
Lurgo. Forse si attendo efio le ‘trdipfpe di questi stati figue 
rino sul teatro della gtierra; Oggi la Camera di Commer- 
cio ha dimandato ai neboziàtiti st volovano che Amburgo 
è Luborca fossero consiterAlt come nentro; luana rispo- 
Ho afferttrativamente, ma si erede in gorieralb cho Pa 
{Debuts) 


v la Drava saranno bluccate. 
SCHLESW IG-HOLSTEIN 


Rendsboug, 23 aprile. fori dopo 1 mezz 
rono da qui le truppe prussiane, Le altre truppe federali 
ed i nostri dragorfi ls seguituno. Dopo Te 7 ore e mezza 
gionsera molti cavi pieni di ferili 6 inolti prigionieri dì 
nesi. Seppimo che all'avvicinarsi doi prussiani è danesi 
ritirarono da Kropp a Schloswig, a cho dalle due ulle tro 
ore si era impegnata uo' accanita pugna ill'avesl presso 




















Busdor! In soguito s'impadronirono di Friedrichsberg è 
dell’ Hmlleoronberg. 1 danesi sona ancor piidroni dello 





digho 6 di Galletti Vi freno molti morti. Nello stesso 
tempo che i prussiini, il corpo di Zastrow si avanzò sul 
l'ala sinistra verso Missutido , amontò | cantoni nem 
ed ora sul puilo di aprirsi una strada. Più hiugi disc. 
doudo fa Schloi, il enepo finnico di Wasmer traverso il 
fiume. In tal modo è impedita ta vitivala ni dancgi, 0 s 
ratina costretti a rendersi o morire, 

#1 ori — Ci arrivano sempre dei feriti. Vi sono più 
di 30 prigionieri, 

Dicosi ché Schieswig sia presa, 

#4 aprile — } prussiani 3'impadronirono della città di 
Schleswig. 

Dicesi che due divisioni di danesi e qualche dragone 
passarono dalla parto dei prussiani. Si aggiunge cho i da- 
mesi hanno traversato lo Schlei vicino n Missuida, è che 
fecero fuoco sui fiostri per impedir Loro di passare. i loro 
cannoni furono smontati. ; 

1 più cho saffersero sono i 201 0 3f" reggimenti prus- 
smant 














23 aprile. — fort sera correva qui la voco che Pedorieo 
VI fosso motto. 

Ad Altona si aspettano uncora delle truppe dell'Olten- | 
Burgo e dell'Hannover. (Debats) | 

— Kiel, 24 aprile. Il governo provvisorie ricevette oggi | 
dispaedi da Londra, il cui contenuto spiega che il gabi- | 
nello annico nov considera lu mosse della dieta ger- 
manica contro lo Schleswig como dichiarazione di guerra 
contro la Danimarca, e che per conseguenza resterà neutra 
per ora. Le notizie dei giornali danesi del 19 enineidono 
con questo fatto. (Debate) 








POLONIA 


Posen. La rivoluzione in questa . parle della Polonia è 
incominciata; già il sangue ha bagnato lè vie dolle sue 
città. H 19 il maggior Miller, cho con alcuno trappo en- 
tirava in Gostyn, fu sicevuto a schioppeltate. Le vio fu- 
rano all'istante ingonibre da barricaté; gli insorgenti ro- 
sistendo alle intimazioni non cossavano dal fuoco. — Il 
maggior Miller procodò all'assalto e si feeo padrone della 
città — Il 22 un fatto simile ebbe luogo a Kozmin:po- 
chi soldati condotti ai quartieri dat maggior Johnston fu- 
mono nssaliti: ossi Latteransi col popalo. 

Anche a Posen si dliedo mano alle armi contro i 'prus 
siuni; sette degli insorti rimasero sul terreno. 


SPAGNA 

Si foca correr ramore a Madrid cho il clima dall'in- 
ghillerrà non convonga alla saluto di Maria Amoliaiessa | 
e Luigi Fitippo debbona visifaro bon losto il mezzagiotho 
della Spagna. 

A Siviglin it duca di Montponsior non sarà lungi dal 
fate, o se qualche cos di serio Ayyenisso in Tepugna, 
potreblio ficilmente inibarcarsi. 

H duta @ la duchessa di Montpénziar son giubti in 
Ispigua senza risorse; essi fecero il viaggio dell'Olanda 
coll'ora mossy a loro disposizione dal duea di Ahumada. 
La regina Uristina gli oflre dei fondi, 6 por ordino del 
governo 150, 000 lire sterline in oro si ritirarono dalla 
binea di S. L'ordinando pel couto del matrimonio reale 
dell'infanta. {Morning-Post). 

















PERSIA, 

fticeviamo por mozzo di Hoinbay. lettere di Bassora 
degli ultiml giorni di febbraio. La più orribile confu- 
slone confina regnare în ttto l'impero di Porsia. 
Chiraz, Ispalian e Erzeroum sono in potere di una banda 
organizzata di saccheggiatori che non retrocedono in- 
nanzi ad aleuna alrecilà per assicurare il pacifico pos 
sedimento de! Inrn baltino, Lo tribù dei Bactiarys oecu- 
pino le strado che conducono ad lspahan; mentre che 
li Affghoumz infostano quelle che meltono a Teheran e 
a Iiissora, Questa organizzazione goneralo al saccheggio 
cà all'omicidio sutle pubbliche strade fu cagionala pae 
ticalarmente della spedizione contro il Khorayan, com- 
mandala dal governalore di Chiraz, clio ha sgueraito di 
{ruppe tutto l'interno «del regno. Il ro di Persia, Miho- 
miet-Slal, fn gravemente ammalato; anzi crasi giù spursi 
la notizie della sua morte, che venno accolta dal populo 
rlamoraso dimostranze di gioia, paichò questo re 
idiota e malvagio è abberrito da tulti i suoi sudditi, che 
in Tui non vedono altro che un inerle funtoccio, che se- 
gue tulto lo volontà ed impulsi del visir: Mirza-Agassiz. 
Se la capitale cadesso per un istante în potoro dei mal- 
conteuli, questo miuisiro favorito sarebbe immancabil- 
mento li prima vittima delle popolari vendette. i 

IL corpo principalo degli insuiti, stanziato no a Me- 
clid, ha portato una slida alle regio armate, o si presumo 
elletlivamente assii forlo poc pater resistere alle forze 
di cui può in questo momento disporre il shah. Bal canto 
loro ì governatori di provincie i più lontani da Schéran 
hanno stabilito tra di toro e colle bande erranti una 
lega offensiva e dilfensiva por sottrarsi al pagamento della 
rendita pubblica delle loro rispettive provincie di cui sono 
i ricevitori generali. 

In tal modo l'impero di Persia va gradualmente smem- 
brandosi a vantaggio di una folla di capì è priucipi jn- 
dipendenti, che non cesseranno di lacoravsi a vieonda, 
sino a che uu genio superiore, 0 uma straniera potenza 
di primo ordine, ricomiaci l'edifizio dalle fondamenta e 
lo cusieugga nuovamente su bisi solide, c durativo. Lo 
mosso di Yar-Malwnet, visir di Horal, ispirarono vive 
inquietudini a" suoi vicini, il ro di Bukhara e Dog-Ma- 
homet, emir dell’Affghunistan. Quest'ultimo vedesi: alla 
veglia di dover prondere le armi per impedire, so è 
possibile | fe usurpazioni di tarritorio. che si effettuano 
pella direzione ide Balkb, HO primo von he temuto di 
far delle rimostranze al principe di Herat, al rignardo 
delle sne invasioni nol uskestan; ma questo piecolo du- 
spola rispose, che faceva il suo dovere con andare 1 
punire nei toro proprii fueolari le tribà che avcano con- 
dotto in schiavità molli sudditi di Horat, è che so fosso 
necessario, egli fvayor 












































breblbo l'Oxus per conseguire lo 
scopo della sua spedizione, In n principe. musalmano 
cho non visse sino ad ar che del trallico «degli schiavi, 
Gn sTimilo Tiughaggio deve ispirare poca confidenza 6 
Darer sospollo n qualche altro sovrauo limitrofo ; ma în fim 
dei cali, chi profittorà dell'indebolimento e delle dis- 
sensioni dellu è d'iraa sarà la Russia, puiciò verun 
priucipo indigeno non potrà pensare a rosistero allorchè 
piacerà al duspota del Nord invagore quei pi 
(Preteo) 




















NOMINA DEI DEPUTATI 


Tortona — Cav. Pornigotti. 

Dvada — Ayv. Domenico Buffa, 

Nizza — Avv, unico, 

Bospello — Avv. Gio. Battista Baralis 
Daingl — Cav. Dospine, 

Thonnn — Conte Da Forrax, 

Strambino — Avv. Vacchino, 

Livin — Sonatore Arminion. ' 


NOTIZIE POSTERIORI 


RULLETTINO DEL GIORNO. 


LOMBARDO-VENETO 

Il bullettino di Brescia del 28 corrente, conformando 
lo nolizie rotativo alle mosse dell’ esercilo piomontese è 
alla penurin dello sussistenza in cui trovansi gli austriaci 
in Verona, aggiunge il seguente fatlo della colonna An- 
fossi, cho ripartiamo : 

s Nol Tirolo i nostri volontari fecero ieri prova d'un 
valore moritevolo il'ogni elogio. Assalita alle ore tre pom. 
la colonna della Morte, guidata dal prode colonnello An- 
fossi, al ponto di Store da-una forza di 2,000 austrinci 
sostenuti da deappelli di cavalleria, gagliandamento o for 
mamento li ricevette, quantungue non avesse alla ban- 
diora se non 600 uomini, I} fuoco durò fino alle sette 
pre della sara, «dI il valeuto Anfossi ebbe la soddisfazione 
di avero vedutl i atini tenor fermo lo loro posizioni con- 
tro un nemico tanto superiore di numero, senza che questi 
potesso da' suoi sforzi vifrarre il wininio vantaggio. 

« Ebhoro gli austriaci molti forili, 6 cirea venticinque 
morti. Dei nostri une solo restò sul campo. 

* Daremo in un altro numero più circostanziata noti- 
zie colla menzione di quanti sì distinsero maggiormente 
in questo brillante fatto, nei quale però (otti ai portarono 
con rato volare. » 

Milano, 30 aprile 1848. 

Per incarico del segretario generale 


del ministero della guerra, 
C. Redte, 











— £ Maggio. Dapo la presu di Pastrengo il nostro 
corpo d'armata si avviava verso Porzolengo, che nssultava 
colla baionetta 0 cho fneova sgombraro dal prosidio nu- 
striaco forta di 6,000 vornini circa. Dicesi che il Ro fosse 
alla testa o cho osponesso Ia sun vita a gravi poritoli. 
Questa notizia ha dastato molto ontusiasno in Milano; si 
spararono 21 colpi di cannone per festeggiare quosto fatto 
d'arme. Colla presa di Pozzolengo rosta intercottata ogni 











communicazione tra Verona 0 Peschiera, sicchè fa rosa 
di queste duo fortezze paro assai prossima, e rende anche 





facila l’impedire ln vitirata al nemico pel "l'irofo. (Cart. 


IL GENERALE ALUEMANDI 
AI PRODI VOLONTARI 


della Lombardia, del Piemonte, di Genova e di Napoli, 
che hanno militato satto i suoi ordini. 


Molto tempo fa, nel 1821, io Lo dovute cmigraro dal 
Piemonte è cercarmi un asilo în terra straniera, per aver 
voluto inalberare quella bandiera tricolote che ora ne 
riunisce, 

La Spagna, il Belgio, la Francia, mi furono mano mano 
ospitali, è mi ricevottoro in segno di amore e di simpatia, 
nelle file dello loro armate; e finalmente la Svizzera volla 
durmi segni della più alla stima, aMdandomi, or son giù 
iDanni, uno de'primi gradi militari della Confederazione, 
quello di colonnello federale (generale). 

L primo indizio della nostra rigenerazione Itatiaba, al 
primo moto di questa santa suerra che ora noi combat- 
tiumo, io ho abbandonato il mio grado di generale in 
Isvizzera, ho abbandonato le doleezze della vita famigliatro, 
i doveri di padre o di figlio per acsorrofo in roccorso 
alla patria minacciata e offrirle il servizio della mia spada. 

Ora, avendomi il governa Provvisorio di Milano aflidato 
Vincarico di comandatri, io mi sono assunto irosto ono- 
rovole impeguo non senza trcpidanza, perchè pon mi 
dissimolava le immenso difficoltà che aveva A sormoi- 
tare, dovendo guidare un'armata senza organizzazione. 

Però la istanze fattemi dal guverno furono tali, chu io 
Mon lo potuto rifiutarnmi; o mi sono nesso alla vostra 
testa, 0 prodi volontari, mentro voi eravale sprovvisti di 
tutto, fnarchò di cuore e di rassegnazione. 

Noi abbiamo fatta la campagna del Tirolo, ove deste 
fante prove di quel maschio corraggio che vi lia Fitto 
vincere e vi farà vincere ancora. 

Ma sventuratimento il nostro harburo namico non si 
servo solo delle armi 6 degli incendi per muoverci guerra, 
ma usa ancho di wb altra mezzo più tortibilo, tenta di- 
viderei, calunniarei, avvilirci, so fosso possibile, 

A voi tatti satanno noto le calinio che vennero fub- 
bricate sul conta mio e dei valorasi niltciall a cui co 
mando; queste calunnie por maggior sciagura hanno 
Iruvafo eco nelle pagine di alenni giornali, che Iroppo 
leggormento si sono affrettuti a ripetarie, per poi doverla 
smentire. La sorgente di queste calunnie hon è segreta, 
è la stessa da cui partono (ilti i Cemlativi ostili uffa no- 
slra rigenerazione. 

Ma questo rame, por quauto le siano dispregevoli, 
hanno ferito un cuore franco, Teale è disinteressato, che 
Non ambisce ad altro che a combattere per l'indipea- 
denza della patria. ] sacrificio di tntto ciò che io avova 
di più caro, mi fu Jien eiudelmente ricompensato. Ù 

Purò jo sparo non lontano il giorno, ii emi possa più 
ellicaremente servira la santa causa, alla quale abel'ib al 
pati di voi, è mici prodi, sono disposto a dare fino all’ 
ultima goccia del mie sungne. 

Ma dichiaro di non voler snudare la spada , prima 
che non si abbiano truppe organizzate è disciplinate; © 
cho l'alta direzione dei nostri affari militari non sia 
condolla can quell'energia che vuolsi nelle uttuali circo- 
stanze. 
















































LORED 





ZO VALERIO Diretto ce Gerente, 





INSERZIONI A PAGAMENTO — 
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Spigno, — L'alibate DL Nivolao Oli da Monastra, 
civ corrispondente dell'Accadenia Tiberina, soci feti, 
d'Arendia ia Hem, che con fanta faconilin cd Uazion 
Bandiva in questa elio parrocchiale la divina quos 
duranto la scorsa iquirosima, seppo riscuolore i ConerH, 
e sincori plansi di questa popolazione, von che di quell 
dei circonvicini paesi, che avidamente accorreva 
scoltarlo. 

Era riserbato all''esimio Oratoro di decantare #0} per. 
gamo di Spigno olitico Risorgimento d’Italia, Ugo. 
norata nol di lui spirito Ja sublimità dol Horo CONVelIa 
inspiratovi dal genio del di Ini padre, soppo ronder tri. 
Tuto at merito de' conperatori ; seppe coprir d'obbenti 
gli iniqui opprossori : di (Gioberti il ponsiora, di Pio IK 
fa persuasione, di Carlo Alberto il senno e l'armi fr. 
marono sempro il riselto dello anblimi parole. 

Nel giorno 24 aprilo un ultimo discorsa, quasi a sup: 
gello di sun quaresimale missione, veniva da esso luj dot. 
tato sicenmo ultimo conforto al popolo Spignese, n ivo 
argomento 1’ Îtalia : sublime tema che egli trattò con im 
potenza di concetti corrispondente al voto d'ogni en 
Con esso inealcava ai fodeli che lo divano if tlivino 
precetto della nostra religione, che ordina la caritaterd 
fratollanza in ogni più esteso senso. Jiifervorava i padli di 
amore 6 di riconoscenza verso il magnanimo nostra Io, 
il qualo dopo d'aver inaugurata la politica rigenerizion 
de' suoi popoli, ora unitamente agli angusti guvi Figline 
difende con tinta glotia In unzionale indipendenza sy 
sponde del Mincio; e narrati gl’immensi benefizi che qa 
schiude l' iniziata ora novella, non ammise enymerar | 
doveri che nuosta ci impono onde poterne gioire parili. 
camente. — Nè obbliava un rammento al primo Ja 
grandi dell nniverso, cho dallo scoglio falale vuticinaza 
i fausti eventi cho stanno avverandosi: e per ultimi 
sceso 1 franiuitlavo l'aninio della sposa, delta madro 
della sorella, che giù più non piangono il lontano mmarilo, 
Il figlia ed il fratello: feca al cha vincasso ugni passim 

ll popolo Spignesa, desiando portare al sacerdote Ola: 
il tributo della propria riconoscenza, volle, appunto nell 
sera dell' indicato giorno 24 aprile, recarsi, proceliy 
dalla Milizia Comunale, alla Canonica dovo prose stica 
Poratara prosso il Rev, DI Slefuio Veggi arciprete degni 
simo del Inogo, il quale cell'egregio suo ospito divide el 
sentimenti e principii veramente italici, e quivi giuma ki 
festovolo turba irruppo in elamorosi acconti: di landr e 
di augurii all'esimio oratore. 

Gloria sia 6 lode al valoroso Ianditora dol gie 
Vangolo che inspitandosi negli ulti fasti di quell'Ai 
cho regua sul Vaticano, siecome entro il onore d'ogni 
liana, soppo dimostrare la religione associata al rode 
risorgimento pel maggior beno dell'uomo o dol cittadino 

E lodo per ultimo s'abbiazo le avtorità locali che fe 
cero sì bella scella. (Ark com. 
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GIOVANNI BATTISTA PRANDINA 


Chi nasce 0 nato appena s'innamora della patria, ci 
si avvezza ad abledive ciscamento al legittime sua dnpera, 
perchè la rammennrizione di lei sorvegli con hella ven 
per Imparare che a salire in citoranza ed essero vere 
mento utile è diletto alla patria, debbe a forti studi vi 
gero l'animo a tudato opere ed a diuturno fitiche, 

Giovanni Battista Prandina di Milano, modico-chivugi, 
uomo per coraggio di spirilo singolare, cresciuto sotloa! 
lirannico governo dello sttaniero , benchè 1a Lombardi 
di quei ternpi non fosse una patria, mostrò grati teup 
fra i suoi compagni d'arte quanta e came si siud 
varcare gli stretti confini di quella cerchia municipa! 
rendendosi con Posercizio dell'arte sua più immediatament 
uiilo ai proprii connazionali. È proseguendo egli l’intrà 
preso cammino, cantento del suflragi dei pochi e ii 
vantaggio reale che ne veni a' molli, si è ora profeti 
Spontancamonte in servigia della ‘patria, protestato fi 
d'ogni mondana idea di enpidità di noo voler aleun ene 
pouso. Degno perciò della nostra siutera Indo nni cre 
diamo il nobile proponimenta di questo egregio tali 
ced encomiamo poi quel somitato di guerra il quale, avis 
la debita considerazione vi suni talénti individuali, la pr 
Poso e nominò il 18 aprile modicu-chivargn, aiutne 
Maggiore per prestare i suoi servigi all'ovmata. Perdé 
oggimai noi siamo cerli cho i buoni sentiznouti, piglianli 
così maggior campo di quello che essi ebbero finara, é 
venteranno sempre più lamigliari al popolo d'Italia, A 
civiltà od in opere di amor patrio a nessi altro sessi 

(Art comm 
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TORINO 3 MAGGIO. 


Lu stile che oggi si vuoi osservare in politica 
differisce da quello che invalso per lo innanzi, 
come Îl millesimo passato dal nostro e la sofistica 
dlilla dialettica, IF secolo decimottavo fu sofistico 
por eccellenza, 6 quindi negativo e distruggitivo 
in gran parle; demolì assai 6 poco edificò, 0 piul- 
tisto giovò soltanto nettando © spianando il suolo 
ai futuri edifizi. Questo carattere rifulso principal- 
mente verso la line di esso; nella quale si rac- 
culsoro svolte e recate al sommo pel cumulo sue- 
cessivo degli anni e da forza dell'acceloramento 
Mito lo svariate virtualità del principio; e pracrea- 
tono da violenta catastrofe della rivoluzione francese. 
Non so mica se dopo le invasioni de' barbari 
l'Europa abbia veduto un contrasto, uo urto, un 
parapiglia simile a quello; qua una sola pazione, 
usa repubblica, un popolo eroico nel suo furave; 
lì fatte le vecchie: monarchie d'Europa col loro 
corteggio affollate e accanito alla distruzione di 
quella, come i paladini dell'Ariosto all'eecidio di 
Rodomonte. Se non che ogni processo solistico ver- 
suo nel confondere 6 mischiare i diversi non 
mono che nell'azzuffarli insieme, mentre i principi 
anclavano alla morte della repubblica francese, i 
popoli invasi dall'opposto delirio faccano seco al- 
l'amore e in lei lrasfondevano la lovo vita; onde 
accompagnandosi insieme l'odio insano degli uni 
colla prepostera amicizia degli ali, ne nasceva 
ut sozzo miscuglio di duellanti c di fornicatori, 
Se prima che quello scompiglio giugnesse al colmo 
e divenisse intimediabile, un genio benefico fosse 
apparito tra i combattenti e gli adullerauti, non 
rebbe potuto dire agli uni e agli altri* cho fate, 
sconsigliati? dove vi porta il vostro furore? voi 
trascorrete in parti apposte, solo simili in questo 
che ‘odiate 0 amate eccessivamente e fuor di ra- 
gione. Voi principi, in vece di muover hattaglia 
alla libertà per adio della lieenza, cercate piut- 
testo il vimedio di questa nei tesori di quella © 
ce To troverele, Credete forse di potnr vincere 
l'anarchia col dispotismo? Che è quanto dire un 
male con un altro male? O di spegnere lo idee 
colle armi? Che è quanto dive Vintelligenza colla 
firma? Slolti! O voi soccomberete nel disuguale 
cerlame è precaria sarà la vittoria. Stendete amica 
alla Francia la mano, in vece di guerteggiarla ; 
lenedito ciò che via di buono, di eccelso, di 
grande nelle sue dottrine politiche e nelle sue 
muove institazioni, in luogo di maledirlo; e così 
asrete buon garbo a riprendere «dl eficacia ad 
smendarno H reo. Avete paura clio l'esempio di 
una gran repubblica diventi contagioso pei sostri 
sudditi e pericaloso al vostro potere? l'emperate 
mosto con buoni ordini civili; è temperandolo il 
rinforzerete, gli acipuislerele lena e vigara, e lo 
renderete darevole quanto la vostra stirpe. Fato 
toccare con mano ai vostri popoli che sotto un 
Buon principe ubbidiente alle leggi si può esser 
tosì libero come in una ropubblica; ma che la 
libirtà vi è più sienra; essendo più valido 
fl lulelazia contro de insidie e le forze, le sette e 
le aggressioni interne e straniere, un capo ere- 
dilario che un capo eletlivo, an monarca che un 
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PENSIERI DI P. D. GUERRAZZI 


SULLE GONDIZIONI ITALIANE PRESENTI, 


L'opinione saggia e veramento nazionale va ogni giorno 
aguando le menti ituliane; ogni giorno gli uomini o più 
gravi per la vita spesa a beneficio della patrin, a più In- 
duli per liberi @ facondi concetti, o più papolari por vi- 
d'ingegno, si aderiscono al volo commune, cosicchè 
ho con fiducia argomentare che le sorti dIalia si 
fersacranno con quella maturità di senno la quato soltanto 
può renderie stabili e durature. La maggioranza italiana, 
Posti a scegliore fra repubblica c costituzione, comprende 
cho al dissopra di queste duo firme governative sta una 
più importarito questione, quella dell'essere 0 del non cs- 
sere, quella dell’ indipendenza 6 della libertà. Non si vuole 
astrattamente considerare sè sia miglior reggimento il 
Tepubblicano è il costiluzionale; è da giudicare se all'Ita- 
lia nostra convenga più l'uno è l'altro; se nell'Italia del 
1818 sia possibile la repubblica. Came delle leggi, accade 
dello istituzioni che reggono i popoli; quello che cilime 
Appaiono presso una nazione collocata în determinato 
Sondizioni, partoriscono effetti micidiali appo quell'altra» 
che versi in termini apposti, 

Questo verità, che pur sono elementari 6 che malte 
Volte dimenticano i sistematici, veggiamo cos giubilo con- 
formato da 1. D, Guoeraza, scrilloro in cui da taluno s' 
Fupponeva Ja ragione vinta dull'iummuginativa, Le con- 
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presidente, Libertà e monarehia, non che opporsi, 
sì aiutano e avvalorano a vicenda, quando sono 
insieme maestrevolmente commesse; quella di vita 
a questa, facendola amare, questa da forza a quella, 
mettendola in riverenza; entrambe poi si presidiano 
scambiavalmente, l'una ricevendo dall'altra il pro- 
pugnucolo che nasce dall'unità del comando è 
pofgendole in contrascambio quello cho proviene: 
dal fervore o dall'impeto di una moltitudine, Così 
vanlaggiato il vostro polere, esso non troverà più 
nel governo popolare di Francia uno stato ctero- 
Benno, ma uno stalo omngimeo per ciò che ri- 
guarda le coso più sostanziali, non un nemico, ma 
un amico ed un alleato, L'anlagonia è la pugna 
stanno Done fra i contrari sofistici, non ya i dia- 
feltici, perchè lo opposizioni di questi si aniscone 
nell’ identità dell'essenza, come le divergenze dei 
poli nel magnetico equatore, Qual è l'essenza della 
repubblica e della monarchia ben costituite, sc non 
la libertà è l'eguaglianza per via della rappre» 
sentazione ? Questa è ln sostanza, IL resto non è 
che accidente. Varia è la materia, varia la forma 
asteriore dei due reggimenti; ma l'idea che gl'in- 
forma è unica, perchè tu libertà sotto ta leggo, e 
l’oguaglianza dinanzi alla legge, è Fidealità e la 
sostanza del perfetto vivere civile, Principi, abbrac- 
ciato dunque le repubbliche, e voi repubblicani, 
rendete ai principi il fratellevole amplesso; imi- 
fando 6 con assai più ragione quegli antichi Ro- 
mani, marstri del mondo, cla mandavano ai mo- 
marchi stranieri il baston dell'avorio colla toga 
dipinta e li chiamavano re, compagni e amici, 

È voi popoli italiani, a ele pro farvi discopoli 
dei forestieri? Perchè cercare in altrui ciù 
che aveto nella propria ? Perchè trarre aftrende a 
guisa di merec peregrina quei frutti che. potete 
ottenere dal vostro paese più appropriati 0 guste- 
vali per poco che li coltiviale? Non sapete chie la 
confusione è la mescolanza è così contraria al 
ben ore dei popoli, come la separazione e la 
nimicizia? Or se voi vi rendoto pedissequi della 
Francia, immedesimandovi seco moralmente @ smet- 
tendo la pirsunali propria, nun DIUugertie a pere 
dere l'antonomia vastra anche politicamente, E non 
sarebbe questo un danno e tn'onta gravissima ? 
Nan ha l'Italia una civiltà sta propria? Non sono 
un parto di essa quei miglioramenti a cui danno 
opera i vostri governi? Che altro rimane, se non 
compierlì, @ dar toro il suggelo delle guarentigie 
civili? Chiedetole ai vostri principi e le consegui - 















































rele — Oh non clie darci del nuovo, cssi ci 
tolgono il vecchio. — Sta in voì il fare che non 


ve lo tolgano, anzi lo accrestauo: mostrando loro 
amore e fiducia; slringendo vicppiù i vincoli che 
vi-legano nd essi, in voce di amoreggiare e tre- 
scarto coi forestieri. Ma se voi inspirate loro so- 
spetti e torrari; se non volete esser fibevi all’ita- 
Tana, ma all'americana o alta francesca, se ca- 
dlete nel puerile ervore di credere che non si dia 
| libertà vera fuori della repubblica, se i vostri 
| concetti e desideri riescono pericolosi ai lroni © 
i minacciano cospirazioni , sommosse, rivollare, sov- 
vertimenti, imputate solo a voi stessi se trovate i 
rettori italiani restii ni voto pubblico, è se di civili e 
bonevoglienti che dianzi erano son divenuti aspri, 
sospettosi, tirati, e scntono meno del priveipe che 
del despoto è del tiranno. Voi gli aveto fatti tali 
























elusioni di un suo discorso sull’ Itatia attuate stampato i 
negli ultimi numeri del giornate if Corriere Livornese 
sono {uuste; 

«La vepuliblica presentace la farma di reggimento che i 
è più consentinca alla dignità dell'uomo ed ai destini a 
cui lo chiamava la Provvidenza. ] 

« Dobilare se noi possedinno virto od intelligenza ba- 
stevale per così arduo governo. 

* Dessinio consiglio e del tutto indegno di uomini di 
stata, esseve iquella di precipitare un bene per soverchia 
Fretta, clis con prudente indugio può acquistarsi con sì- 
Ù CUrezzi 








«La monarchia costituzionale offrirci palestra bastovole 
a Îstraîrci nella dei governi. 

s Nou doversi tentare con desideri inopportuni la gran 
opera dell'unità indipendente del nostro paese, principale 
scopo dello sforzo dei nostri padri o di noî, da secali e 
secoli tentato sempre indarno «. 

Noi pun sattoserivismo a tutte lo ragioni ondo conlerta 
e dichiara tali proposizioni; nè portiara sent 
abbia esaminato sotto ogui aspetio ed essurito, como di- 
cosi, l'argumento; talvolta egli parla piuttusto da poeta 
cho spazia negli aperti e limpidi campi dell'ideale, an- 
richè da politico, it jquals minutamenta tien conto dei 
fatti esistenti, degli ostacoli è dei sussidi che difcollano 
od agevolano le imprese, 

Ma i principi e le conseguenze 1 cui egli perviene 
sono quelle stesse che noi professiamo ,; e che andiamo 
| propugnando in questo giornale, socondochè la pochezza 
dell'ingegno o delle Torza nostro il concede. 








enza che 
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LA CONCORDIA 


ed essi non materanno, finchè voi prima non can- 
f6rele: finchòè non deporrote quella stolta preoc- 
cupazione che non vi sia vivere franco solto prin- 
tipe. Follia! Non sapete che vi può essere una 
monarciia popolare, come ve ne sono delle ari- 
slogfitivhe, ancerdotali 0 di altra sorie? Che l'os- 
senza dello stilo reggentesi a popolo non dipende 
dalla forma del potere esecutivo, ma dal modo in 
eni quello di far le leggi si consorta colle sicurtà 
civili? Che ciò aveva luogo eziandio negli antichi 
fompi? Che Sparta salto due re era assai più 
libera di Alene soggiacente ai capricci di una 
picbe  valubile: è scomunata? E che ciò d voro 
sovrattitlo negli stali moderni, in cui la volonta 
mazionale si alma per via di delegazione? Ouali 
sono infatti i cardini di wn governo popolare? 
La fiberth e l'eguaglianza. Ora da libertà dipende 
tlale mallororie che la guarlano; ora una mo- 
narchia civile, in cui tali malleverio siano salde 
e durevoli, è cento volte più libera di una re- 
pubblica, in cui quelle non abbiano sodezza © 
vita, perchè destituito di aceoncio componimento. 
La libertà individuale è politica non è forse assai 
meglio profelta nella monarchicha 6 aristocratica 
laghifterra che in certe repubbliche clvetiche @ 
nella Francia dell'età scorsa sotto il Direttorio ? 
Quanto ull'uguaglianza iu not voggo alcun di- 
vario Wa #l principato costituzionale è la rejub- 
blica, salvo ehe in quello una sola famiglia so- 
vrasla al licello commune. Ma questa piccola « 
cezione Satta alla parità cittadina produce un bene 
inestimabile, qual si è Vunità, la forza, la conti- 
fmità del potere che si tramanda per reditaggio, 
tudo si cansano i mali e ? pericoli inseparabili 
dlall'elezione; tanto ehe non vi ha paraggio fra il 




















danno (se così vuol chiamarsi) e il bene che ne con- ; 
segue. Senza che io ho sempre credito che i pri- 


vilegi siano ingiusti e pregiudiziali quando si danno 
a favore dei privilegiati; non quando 5 institui- 
scono a contemplazione e tornano a profitto del- 
Unniversale. Voi vimmaginata che corra um im- 
menso divario tra In stato civile d'un solo e quello 
SI uv, pieruht vunfontivio Ta snuszarvlila tp 
rala coll'assolita , e argomentate daî tempi pes- 
suti ai nostri. Quando il principato nou avea freno 
ed ora arbilro delle nazioni, esso menavasi dietro 
come necessario traino e corredo un lusso e uno 
sciabieguo straboechevole, la corruzion delle corti, 
uo'aristocrazia ereditaria , privilegiata e potente, e 
infine il continno pericale delle guerre calamitose 
di conquista 0 di successione. Passando dallo stato 
despoticn al civile, esso non si purgò ad un tratto 
di tutti questi vizi, ma li rese mon gravi o più 
sopportabili ; come si vede nell'Inghilterra, dove 

















essi andarono scemando a mano a mano che si | 


svolsero e erebbero le libertà pubbliche, Ver 
idpipo (e non è lontano) elio le reggie cittadine 
saranno più sobrie e fragali di molte case private; 
cesserà l'infamia delle corti; e con essa i privi. 
legi e le soverchianze del palriziato; nd le armi 
pofranno adoperarsi senza #0 consenso della 
nazione; da quale sarà unica erede del trono allo 
estinguersi delle famiglie regnanti;onde verrà chiusa 
ogni via alle impreso e allo garo nefario dei pre- 
tendenti, Chi non vede che tal è l'indirizzo ine- 
vitabife di ogni regno e 
si progressi della ci 




























Ità universalmente; ta quale 





Noi crediam col Guerrazzi segna di poca sup 
posparre ad un Bono incerto è [ontano, un bene prossimo 
© sicuro, La repubblica è per noi, come per altri molli, 
la forma linule in cui ripaseranno i popoli civili; o le na- 
aloni, anelio senza porsi quest'ullimo termino innanzi al 
pensiera, pure ad esso si approssimano, allorchè conqui- 
stati la sovranità di se stesso, fondata l'unilà, sorgente 
prima e forse unica di furza, si educano e si addestrano 
nel tirovinio della libertà, Ora interroghiamo noi stessi , 
definiamo le condizioni italiane. L'Itatia è ancora cal- 
pesta dagli Austriaci; cacciati oltre i monti, per lunghi 
anni dovremo travagliarei a conlrapporre fra essi e noi 
na muro di fora; spesse volti furono gli estranci espulsi 
dal nostro paese, ma nou disimpavarano mai le via di 
riforno, perchè debofi fummo sempre e divisi. L'Italia è 
una congerie di provincie da secoli diverse di tradizioni, 
d'interessi, di vita politica; ringliiose, ferocemente tenere 
dello loro glorie, della loro prerogative di municipio, a 
mala pena cominciano a pronunciare la parela nazione, 
ed ardua sarà la disciplina dell'unione parzialo diretta a 
preparare l'universale. Noi non abbinmo polizia nel senso 
i zza pubblica, non abbiamo buone le 
uon abbiamo forte amministrazione, non abbiamo eserciti, 
{poichè ano solo degli stati italiani. possiedo alcana di 
questo istituzioni); noi vivemma fino a fer l'altro nello 
lonobre del dispotismo, aecerchiati dalla arti gesuiticho ; 
fribolati dallo intlanze aristocratiche, evirati dalla pos- 
sima fe educazioni, noi aliamo plebe, non poputo, 

La monarchia non ha ancora compiuto in Itatia il suo 
mandalo; solla i temperati suoi influssi, sotto ta sua 


























ituzionale, ignora lo forze ' 
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correggo e migliora 1 governi non meno che ‘i 
sudditi. Che se questa perfeziona del principato 
mon È ancora in essere, non vi deve far maravi- 
glia, quando il passaggio dal dispotismo ‘al pieno 
slalo civile nun si può fare se non per gradi @ 
trascorrendo di mano in mano i frapposfi  infer- 
valli. Ma sta in voi lacceleratfa e rendierià Vici- 
nissima; perchè ragguagliando il cammino fatto 
com quello ehn ei resta a compiere, lano -supera 
l'altro a gran segno in opera di difficoltà e di 
lunghezza, 

Oneste 6 simili considerazioni falle a tempo 
avrebbero potuto salvare Fitalia, Ja Francia, VEù- 
ropa da calamità infinite è avacciare fi corso della 
civiltà di un mezzo secolo. Ma non rimproveriamo 
al nostri avi il difetto di una sapienza e more- 
razione politica che non era dei foro tempi e che 
in noi è frutto di lunghi esperimenti è di molli 
infortuni. Provvediamo bensi che £ lor traviamenti 
zi sinno di profilo; e valgano soprallotto a spo- 
gliarci di corte presccupazioni  disdiconti alla ma- 
titcità della nostra cultura; qual si è il levare 
alle stelle fa repubblica, come l'attimo, 0 l'abbo- 
minarla como il pessimo dei reggimenti. Î nemici 
cogli ammiratori eccessivi della repubblica sono 
egualmente uomini di an altro secolo; poichè mi 
pongono il massimo pregio o difetto degli ordini 
| rappresentativi in un mero accessorio. Considerata 
in sh stessa, cessa non è nè superiore, nè infe- 
rioro al principato civile; onde sarebbe un grave 
{sbaglio il credere che la Francia vi sia entrata 
innanzi per questo soto ch'ella si è ordinata po- 
polarmente; e E inferirne che sia per noi un 
progresso il fare altrettanto. Avendo poi rispetto 











seea di vivere comune, è buona 0 rea, secondo 
clié tnrna o non forna opportuna verso fe condi- 
zioni speciali in cui un popolo si trova. Buona è 
in Francia, perchè necessaria a mantenere la li- 
bertà è schiudere la licenza; caltiva. sarebbo in 
Italia, perchè aprirebbe l'adito a questa, ed espor- 
rebbe quella a gravissimi rischi, Tal è lo stato 
presento; ma so i due paesi scambiassero le lor 
cundizioni nell'avvenite , egli è chiaro che allo 
stesso ragguaglio malerebbe l'opportunità del reg- 
| gimento. Discorremlo in generale dell'età nostra è 
delle nazioni curopee abilitate a reggersi cogli 
ordini rappresentativi, si può stabilire questa sen- 
tenza che de repubblica diventa legittima ogni qual 
volla una dinastia civile si estingue, o si mostra 
incapace 0 sì rendo indegna di adempiere il suo 
ufficio. ® veramento i principi nostri, che dianzi 
} erano assoluti, son divenuti costituzionali, perchè 
1 Veredità del potere esecutivo, non che ripugnare 
alfa libertà che si osercita per via di rappresen- 
I tanze, giova a darle stabililà e vigore. Sarebbe 
| percià sfalo irragionevole l'eseludere la monarchia 





























| per amore delle franchigie: potendo Vana accor-" 


| darsi a meraviglia colle altre. Ma ogni qualvolta 


i la possibilità di tale accordo vien meno per ef- 
‘fotto di fortuna o di colpa, e quindi è necessario 

rinunziare alla libertà 0 al principato, non po- 
‘tendo i popoli dubbiare nell’ elezione: a repub- 
; blica sottentra alla monarchia, IL caso si verilica 
) per fortuna ogni qualvolla una divastia sî spegne; 
chè l'accettare in tale occorrenza vo principe stra- 
niero o andar buscando qualche consanguinco del- 
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forza d'attrazione deve crescere e maturarsi la dema- 
crazia, striugersi e condensarsi la nozionalità, Se la mu- 
narchia compie lealmente quest'ullicio, i popoli italiani 
la rispetferanno o corserveranno sito al giorno segnato; 
ove rineghi i tempi e l'opinione, pensi a Palermo o a 
Parigi. 

Questi sono a un dipresso i ragionamenti del Guerrazzi, 
Che se in politica potesse avsra luogo il linguaggio del 
sentimento, noi diremo: mentre Carlo Alborto combatte 
in Lombardia; ci manca il coraggio a desiderare la 
repubblica, i ra, 


SULL'INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


Lettera @l chiarissimo prifessore abate Bartorowzo Bona 





Chiunque volesse con animo riposato considerare le ra- 
gioni che tu adducesti nell'articolo sopra i nuovi convito 
di educazione (v. n. 85 del giornale i) Risorgimento) io 
penso che facilmente consentirebbe leco , che avondo il 
governo provveduto alli scientifica educazione dei giovani, 
troppo utile sarebbe che cercasso modo di promuovere 
quel morale tirocinio, oudo si preparano allo stato eno- 
rati cittadini. Veramente qual durevole vantaggio potria 
speraro la società da tanta parte di gioventù, che si avvia 
ai carichi più dilicati senza portare* un cuore informato a 
visti ed una volonta resa vigorosa nell'amor del bene per 
le provo di una istituzione di moralità vigile ed accurata? 
La quale è un sogno sperare da molti privati lovandieri 
clie possono bono mettere le tavole agli studiosi, ma sono 





alla pratica, la repubblica, come ogni forma estrin- 
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Y' estinta famiglia in quelle che regnano altrove, 
è osa in sè stessa assai vergognosa; tollerabile 
in un piccolo paese, non in una nazione grando, 
tanto più che quando un popolo riceve di fuori 
il suo capo, che porla so00 di neeossità un monda 
di peregrini influssi, no scapita sempre più o meno 
la sua propria indipendenza, Porcih ogni qualvolta 
si spegnessero le lince dei nostri principi, io non 
credo trovarsi un solo Ttaliano conscio e degna 
del suo nomo, che fosse acconcio a ‘riconoscere 
un padrono avveniticcio; checehè vogliano per av- 
ventura i capitoli rogati in tal proposito dalla sem- 
plicità o debolezza di coloro che in addictro ci 
comandarono, Così incorporandosi di mano in mano 
i domini della penisola rimasi senza signore n 
quolli doi principi superstiti, l'unità politica s0t- 
tentrerà in fino all'imione federativa naturalmente, 
e do condizioni dei tempi in cui la mutazione 
ave Inogo docideramno, so l'Italia debba essere 
repubblica o conferire lo scettro al più illustre 
de suoi liglinoli: ginechè a noi nen si aspelta Il 
far lo facconde dei posteri. Il caso poi si avvera 
per colpa degli uomini quando una dinastia si 
corone, diventa incorreggibile è pregiudizievole 
agli interessi nazionali; come uccaddo alla Vrancia 
salto i dio ultimi rami borbonici, lo spero che 
Ta dura nogessilà a cui soggiucquero i nostri vi- 
cin nello rivoluzioni di luglio e di febbraio non 
sia mai per aver luogo in Italia; tanti e sì splen- 
didi sono gli esempi di vinti e di sapienza che 
i regnatori presenti ai succedanci tramandoranno. 
Ma ad ogni mollo egli è manifesto che la ma- 
marchia civile non può ragionevolmente dar Juogo 
au altro governo, se non uao muore di fnto 
maturato a si uccide da sb medesima. L se allora 
le soltentra uno stato di popolo, esso ha ragioni 
plausibili di durevolezza; mon essendo effetto di 
capriecio, ma di nec e avendo un addentel- 
lato collo stilo anteriore; il guale avvazzando gli 
uomini al vivere libero solta un monarca, gli 
vendo atti a saper reggersi affatto di se medesiuii. 
Io voluto dar questo cerno, nan perehò oggi im- 
porti, ma per mostrare che io non tengo alcun 
broncio verso la repubblica; e che sino paga e 
contento della monareltia costituzionale, appunto 
perchè non trovo Lia questa è quella aletim ca- 
Vitale al intrinsoca differenza per ciò che con- 
cero il vivere libero, ma solo un divario di op- 
portuità, rispetto alle congiunture fornite ed esterne. 
E coloro che pensato in altro modo mi paiono 
appartenere più al millesimo passato che al nostro. 


VINCENZO GIOBERTI. 



















SERE 


La relazione del luogotenente. generale Salusco 
sul fatto di Pastrengo viportata nel nostro unmero 
di ieri l'altro, sembrandori mencare della chiarezza 
necessaria per essere ben intesa, pubblichiamo questa 
lettera del nosiro corrispondente, la quale mette în 
piena luco la posizione del nostro esercito, e compie 
le lacune del rapporto ufficiale. 


La Repazione 


Ti annunzio che S. M. ha deciso di passare 
dentr'oggi l'Adige, c spingere fin sotlo Verona è 
forma di blocco tutto l'esercito; mossa questa che 
vedrai quanto sia ben concepita, @ ardita. Come 
già ti seriveva, il divisamento era di togliere cal 
mezzo della f.a divisione ia rifirafa a quel corpo 
austriaco che orasi lasciato sorprendere dal reggi- 
mento Piemonte presso Colla. Nella notte del 28 
ali dopu il combattimento di detto reggimento, 
il corpo nemico trovnssi altornialo ; è giralo da 
tutto il nostro 2.0 corpo comandato da Sonnaz, è 
cercà di ripassare l'Adige por quindi camminare 
sulla riva sinistra 0 rientrare in Verona, ‘nu non 
trovando ponti, Fese passare: qualche ordinanza, la 
quale nella notte stessa portò La nuova in Verona 
della eritica posizione di tal corpo. Nel maltino 
del 29 usciva pertanto da Verona uu corpo di 




























incapuei di dare ammonimenti accetlovoli di costume retta, 
di por fieno alla focosa età, di correggere nei primi tra- 
viamenti il giovine improvyido, ele por la libertà con- 
cessa sì lascia facilmente sedurre dallo luyingho del mondo. 
Puniamo puro, che fa voce dei masstri e dei superiori 
ammanisca gli atudiusi dei proprii doveri, e la vigitanza 
eran segna rimproveranda i passi de' liglinoli. licen- 
ziosi. Mu ly parola dei rettori e loschio flei parenti non 
può essere pronto i ogni bisogno, siccoma è necess 
pei piovapelli, i quali sempre versano in qualeho pe 
o almono sempre sblisagnano di consigli e di 
menti nol di 
uon vegga cho 
tuo doside: si aprano convilti, i 
quali provvegganio ad una educazione voramnnto unzionile, 
procurando un'istituzione di moral settitrdine. Ma 
griere muosto tirocinio , senza di cui poro gioverebbo la 
suppellettile loltoraria 0 il decoro della scienza, mi puro 
























si possa opporo di ragionevole al 
io, clio pecanto ai collo 








com- 





che vi manchi bittavia qualche così: cho è l'insegnamento | 
pubblico della religione proporzionato ni giovani, che ap- | 


plicano l'ingegno ulle lettere ed alta filosofia: 

Non hu mai saputo indevinuro iL perelià fra fante ent- 
fedra che si 
mezzi 





instituistono  novalinnento per preparare 
più abbondanti di ore, nen siasi mai polnio 
dat Iuogo ad una cattedra di religione : frese che il gio 
vano laicato è abbastanza provveduto di cognizioni ine 
tarno alla coli 
doi dlinettari 














one? Ovvero si credo egli, che l'apora 





I quest insogurazione di un ordine di coso che deve shan» 


le nogozio di una vita principiante, Lnondo | 





pirituali basti all'intento? Oppure non si 
reputi conveniente, cho almeno dei fondamenti della eri- 


5,000 uomini con artiglierie per correre al soe- | 
cono del corpo minacciato; ma la brigata Savoia 
accampala a S. Giustina, da quale, prevedendo 
(uesto soccorso, erusi spinta nella nella fin puasi 
a Bussolengo e ltovossi in faccia a questo rinforzo 
d'Agstriaci, lasciò che Il reggimento Piemonte 
Apingesse, quanto più poleva, il corpo. nemico 
compromesso, od ella si oceupò di impedire la 
congiunzione di «questo carpa con quelle venuto | 
dn Yerone. «Il combattimento durò quasi tutto il 
giorno; da perdita nostra Pa di 4 morti e 40 fe 
riti; ma H nemico ebbe la peggio. Questo corpa 
di rinforzo, vedendo di uon poter riuscire nel suo 
progetto, fece sembianza di ritirarsi sopra Verena, 
cd al cader del sole le sue colonne parevano s0- 
guire la riva destra dell'Adige, ma talto ad nn 
tratto girarono al sud, co tentarono di volgersi 
verso 8, Giustina, che per le nostre mosse avanti 
su Bussolengo  trovavasi * naturalmente alquanto 
spuarnita di troppe; ma il nemico ignorava forse 
cho sulla strada di Verona a Peschiera noi nve- 
vamo una brigata intiera di cavalleria che si 6. 
stendeva fino all'osteria dol Bosco, e che sulla altare 
di Sonna frovavasi la Drignla Ja Regina munita di 
vari pozzi d'artiglieria. $ 

La nostra posizione divenne pertanto ammira- 
bile, ed ecco d'onde nicigue l'idea ul nostro re 
di spingersi quest aggi nuovamente innanzi sul- 
VAdige, tentare di distruggere le fora nemiche 
attratto fuori della piazza, o di bratno fors'ancho 
Un maggior numero nella giornata pier soccorrere 
i compromessi, ed indebolire così sempro più la 
aunigione di Veroni 

Oggi intanto nelle posizioni. tra V Adige al nord, 
li strada tra Verona e Peschiera al sud, la linea 
Bussolengo e S. Giustini all'Owest si cambatlerà 
probabifmente usa grande battaglia, è se saremo 
vineilori, come speriama, il Re che assiste alla 
medesioni in persona prender col quartier geno- 
rale di posizione in Bussolengo sull'Adige. È voro 
cho la nostra destra è così pienamente aguernita, 
6 Mantova: lasciata in custodia alle’ sole truppe 
Toscane o poche Napolelane, ina puro che nai 
non avremo a pentirci di questo progetto, giacehò 
da un giorno all'altro Durnudo deve arrivava; la | 
funaraigione di Manlura è poco purieresa, e poco 
intraprendente, e d'altronde poi, se le nostro ma- 
noyre ognora più ardite ed incalzanti. sull'' Adige 
dovessero anche finalmente con qualelie perdita 
aver per ellello ta prosa di Verona, Mantova ab- 
baudonata alle sole suo forze, ed accorchiata in 
Dlocco anche debole, ma pur molestante, dovrebbe 
auche esso arrendersi, e noi guadagnare lu cam 
pagua senza lunghi, pericolosi ed incerti assedii. 

Heea una seconda risposta alle Ino convidev 
zioni sulla inazione del nustro  esercilo in Volla; 
£e tiriamo avanti di questo piede parmi cele il 
lempo perduto sarà fodivolmente ed efficacemente 
riconquistato; e la patria ci dovra Torse it pochi 
giorni la sua salvezza 6 la sua liberazione. 

to terrina. pereliò sento ii cannone (tuonare 
nella direzione di S, Giustina c Bussolengo, in- 
dizio certo che l'attacco è veramente aporto; que- 
sl'oggi è giorno di dumenica; finora gli attacchi 
in giorni festivi ci furono favorevoli e poco mi- | 
cidiali, speriamo oggi altrettanto. Avrai domani 
dettagli più importanti. 



























































CRONACA ELETTORA 


Irvegolarità mell'Elesione 





del primo Collegio di Torino. 


H giorno 27 dell'ora scorso aprile inaugurò in questi 
Rogi Stati Vesercizio dei più nobili diritti concessi dalla 
geuerosi savi del Monarea al suo popolo, e chiamò 
Spotlivi collegi gli cleftari a ercaro Ja prima volti 
coi Toro voli Ta nazionale rappresentanza Ma, dnole il dirlo 











nei 





stiana religione si parli netta pabblica luce delle scuole? 
Per affermare, che i giovani è posseggono già tanto di 


selenza religiosi da averne quell'alto serfimonto, che 
deo l'animo nostru occupare, a tengano ju mamo i sue- | 
envsi facilissimi per addottrinarsi, liisognorebbe provare, 
che gti clementi del tolicismo bastano di per sò a 
creato quella dottrina, di cui è vergoguosa chie sia di- 
giuno il culto eristiano, e che vi sato di molti buoni li- | 
Ls enpici a tivase In voglia degli studiosi, e così limpidi 
nella Toro 
tig 

Vero è che i direllori. spiritnali recheranno qualche 
volta alloro discarso quateho Lana di cristiana apologetiva; 
ma il dare queste cognizioni a spizzieo, ma_it ragionurno 
cosù por . Impo- 
Mietta è 
fori di grazia o 
di sublimità cha lo tenero menti iMumini è i Nueiti cuori 
profondabiente commova. Poi in fallo di insegnamento re 
figioso non bisogna mai fare fo sos per motà, perchè, 
quanto rioseo agli spirili capaci grande, nobile, divi 
la maestosa (rante delli religione, se tu U appresenti qual 
tanto perdo di suo splendore è di efficacia sugli animi se ne 
lasci uscito qualebo [ampo appemnt Epprre importo 
che da tatti proparzionalamento si stati la nostra reli- 
gione. Fppuro a tagliero if cinguettare frequente cd in- 
simo sopra i domini più venerandi, ed a nodrire quella 
pura fiamma d'amor fratellegola, a cui vogliono aprirsi 


tutti gli animi, uopo d che la religiosa dottrina si renda 














brevità da condurre i lollori impazionti ai 








cone mudi cd invopugnabili. 





0 6 forse riniessamente ,° non gio 
ratchò ai giovani fa d'uopo ngaro un partire 
sovanunonto scieatilico, non senza quoi 





















sai 





è quest'nfla così importato, così solenne, si foco în qualche 


che Ja nismo, indicate massimamente nell’ articolo 82 


«en mille, non gli cera fuggita dalle mani, o valata via 





dive Vavbitrio n conscerare il regno invinlabilo della lepge, | 


collegio della cupitalo, e precisamonto nel Î° con una so- 
lonne inregolarità, è con un'gporta violazione della.Aaggo 
madesinin. Quì, come-in tetti i governi rappresentativi, 
la leggo fattasi gnardiana della libertà doi voti corolla 
tirannia di rfpalsiasi esterna influenza ; apre, ditò irosì, | 
dont'ncchi, si circonda di iformole ‘9 di cautole, dirkbliesi 
cho.si fa sernpalo perfino delle apparenze c dellesombre, 
ontie it nome che devo nsoiro dell'arma non sinssaggerita 
dn privati riguardi; anzichè da am sincera convincimento, 
A questo fine il divieto dt eleggero per acelamazione ; a 
iuosto la segretezza dei milfragi con lo tante formalità 


della legga elettorale, secondo cai + agni elettora dopo di 
aver risposto alla chiamata, ricove dal presidente un 
Lollottino spiegato, sopra il quale scrive, 0 fa scrivere da 
un altro alettoro di sua scelta il suo voto: piegato poscia 
il bobleltino, lo consogna a mani dol presidonte , che To 
pono noll'urun a (al uso destinata.» Quesl'articofo par con- 
capito in termini così chiari è precisi da non potorvisi 
ingannaro neanco un ragazzo, Lppuro, chi il crederebbe? 
Vi si ingumnò un magistrato canuto e di fama distinta, 
so però non vaglinsi dite che, intendendolo, non si'recò 
a coscienza i trasgredirlo, 

Lra prosidente, prin provvisorio, poscia definitiva nella 
La sezione del detto collegio il conte Uolter, cho dopo 
aver coporte le più alte cariche giudiziario, fu ora chia- 
mato alla presidenza della corto di enssazione, Ji cho 
molti tanto più si stupitono di vedere non froppo cmata 
la legalità da chi parca che sovra agni altro ne dovesso 
essere zelante propugnatore, 

Chiamati la prima volta gli elettori u serivoro il volu 
perta nomina del prosidento, invoca di richioderno, seritto 
che Vayeano, il bollettino, li rimandava col medesimo ad 
attenidero che si facesso da cajo una 2a vlriamata. Ogann 
comprende qui l'irregolarità e ta lentezza dell'apora 
Ma niunn potrebbe fig 
cho nacque poi quatdo intimalusi di pissar alla nomina 
rutatori, i più vicini alfa tavola dell'offizio so fo 
accilearona subito intorno, l'assediurono da tuito lo parti 
con un prottiseno allungare ili mani oil nfforcar di bigliatti, 
anche di due, atiche di più, da farne passare ai lentani, 
cui iquelti elio non si eran neppor massi da Inogo. A questo 
primo disordme succosse poi l'altro di molti che tra lo 
sporge 
serivennti dal Toro posto e alla meglio, Dio sa con cho 
chi 
quattro n ciugne mani verso l'ormai il biglintto, 

Ma passi per questo operazioni preliminari, clio a ta- 
luni pure avventura polvoblioro parer mono inpartanti; im- 
portantissima però era l'elezione del deputato, o atmen 
per questa ognii satobbesi atfaso di veder altro. motorlo | 
di votazione; quando invece il pro n 
nvesso ad osservire l'ordine’ ncecnnato superiormente, 
seguilo nella elezione di Ini. Allora vi fi tra gli olettori 
chi sorse a furos notare l'irregolarità, leggendo all'adn- 
nanza Îl stecitato nrtieolo 82 della leggo. Sai tn, lutlor 
cosa rispondesse S. E? Che col metoda di que- 
selibe più; » che d'allrondo l'ordine 
n° conforme a non so qual sua istruzione, La 
prima dello quali ragioni, nan'buana ove la casa Fosso stata 
stiche. vera, diveniva per lo 1aeao ridicala essendo mani 
festamento lalsissima, VB a eli vorrassi mnni dare ad in- 
tesoro cho so agni elettore di mano in rano che ri- 
spondendo alla chinmata veniva a scrivere Îl voto, avesso 
tosto nel 1 "gi debitamente la selteda , ciù 
avrebbe ritardato V'aporazione? chi la così bendati gli 
osehi da non isgergero chiaramente cho la medesima sa- 
rebbesi anzi trovata già bell'e compita alla lettura del- 









si il disordine o la confusione ; 








degli 








i delle perno è delle matile 0 dottavano nomi, 0 





az e precisione; rimandando poi per mozzo di i 











dente annunzio 























rima 














l'ultimo numora, è così necolorata almeno d'un'ora, 
quando invece rimaneva tultavia la nofa d’ nua noova | 
iauata, pecchò agui valute torn 
deporro la scheda, s 
portici, o a ristorar 
‘ 





n iu processione a | 
puro ito a far parecchi giri setto i 
in np callè, o a desinare in sus 
casa, @ble più la pazienza di riloruare; ovvero se gli ri- 
mumeva ancora la scheda, se questa in'quel frattempo 
per, alcun envioso accidente , che né poteano intervenire 














dallo scarselle, Ni mi si dica che lo vo sagnanto i peri 
coli per quei bollettini, perchè ne potrei accennare chi 
sin di quanti goneri ancora, contro cvi niuno verrobbe 
star mallevaduso, A andate poi ad impodiro a iqualetio 
mializiono di chiedere da chi e davo essi savau stati seritti? 
andato a togliero d'in capo nd allvi i sospolti per quei 
bollettini elte mancarono nello squittinio, 0 per quegli altri | 
che nella Za sozioae si Lrovarano iu allra carta cho quella 
eh' ora stata rimessa? Or poniam caso cho la differenza 











comune e In sapiente parola della roligione risuoni mas- 
simamente colà dove si odono le dolei armonie dei carmi 
o si discutono i vori della filosofia, 

Bo unelio por da Telteratnia non sarì disutile questo 
degno e pubblica magisterio di religione, se vero è came 
verissimo , che datti roligione e chi bene l'ap- 
pronte, scentono lo più sublimi ispirazioni, sc Te lottevo 
omne lo arti alebbono pigliare il passo, 1 incrementa, e 
quasi disci, l'anima o a vita dalla religlouo. Volete aduie 
que provvedere alla iustitazione morale dei giovani con 
ada grandezza alle fetlere? 
ri tluosa, lontana da ogni 
smoderatezza © rispettosa d'ogni leggo e di ogni diritto? 
provvedere atla Iranquillità dello famiglie, alla integrità 
degli impiegati, alta fedo pubblica, all'onore delta nazione 





na 














italia? dato ai giovani studiosi insegn'imento non liovo 
di religione, Santa cosa è che il catechismo sia. parto 


delle eldomadurie lezioni ; na non basta. Iisogna ridnere 
gli sementi u dottrina ‘ampla e srlentilica; bisogna alla 





scienza dolla religione usufrattuare quanto lo varie disei- 
plino passoggono di ieglia Oh quanto mi si 1 
rebbe l'anitio, se io vedessi fra i suvii provvedimenti cho 
il Ministero della pubblica Sstr 
studi subalpini, aver posto una cattedia di religione! fo 

sono sì semplico da eredere che munste sie parule 
‘0a chi reggo gli stadi. Ma (uehe potrai 
avera quilehe opera nella vagione dell'inseguatmento, pro- 
caccia che questo che ti poneva avanfi non sia un voto 
inutilo, Così ti samgi addaplicalo il mnorito dell'adoprarli 








ione darà a glocia degli 


non 








possano attivi 











er PR riga 
tra i suffragi de'doce primi candidati. fosse stata atimima, 
poniam caso «fto le selteda anntllato avessera deriso dal: 
l'olerioneî: che i voti o pordali @ viziati avessero hast, 
au vardetlo, par forse questa una bagntella da non davervi 


| por niefte? 


Cost wélendosi accorciar l'operazione, si prolamgà di 
molto;0 Hi più si nperso la porta a non pochi nè Hiovi 
rinconvenionti, ai quali ta semplicità dol motodo stabili 
alla leggo, se si tasso osservato, l'avrobbe chiusa, Piu 
itosto sa fl'presidento voleva affretint duyvoro, mu legal. 
mento, l'operazione, perchò non 'omiso il primo inulits 
appello diretto unienmento ud. accertare In pura presenza 
degli elettori? hastiva beno dito si fosse fatta tosto ta chis 
mata doi medesimi per la nomina del presidente, mist la 
qualo non si richiedo che la semplice maggioranza di vyli 
Uli gli mise in enpo l'idea di quell'appollo? non cer 
la laggo, in cui non no è cenno: forse quelta sua invi 
cada istruzione, 

Quanto alla quulo, quoll'etettora  volen fr madlasta. 
mente usservare cho un' istruzione, qual eh'olla siasi, non 
può aver vigore se non in quanto è in armonia cs 
logge; cho, contraria. alla modesima, essa divieno una 
caro inulile da non poterseno fenor verun conto; che 
d'altrovdo la leggo non era scritta nè con ambagi, nè ven 














1 versi sibilliat; da far mostiori di chiono € d'istrazioni; che 
i tino meno poi st poten sostiluiro all'autorità di lei 
| privato arbitrio, ai suoi canoni una particolar volautà, 


Mu nò questo nè altro osservazioni si poferono più fam 
da quell'elettore, perchè S. lì. gli tolse la parola, siccome 
foco poco dopo 6 por lo stesso oggetto anche nd altri, Ni 
ia starò qui a chiedere con qual diritto sel fuvesse, tanto 
tisno a dir con quai modi : ilirò solo che in quella ci 
costiuza, in quel logo, in cuell'ora ciò parve n falum 
Un amagronismo. 

So ehe il conto Coller gnde una bella fama di magi. 
slrato iutogersimo, ed io collo con vero piacere quast'as 
Bione per rernderglione testimoni ima appunto per 
© sarebbe atato tinto più desiderabile o bello a soli 
diseendere da un personaggio rosì ominente it prin 
esompio di rispetto 0 ui diritti d'ogni elettore e alla re: 
golirifà in una operazione Jo cui conseguenze possono 
anelli cosa pubblica di fanto moment, I che ha 
voluto notare pel caso che, como nilo bisbigliare, fa me- 
dosima si avesse presto a ripetere. 


















Professore G. Gemsi 


AI Costituzionale Subalpino nan piace che la Concordi 
noti schiettamente quello che lo paro men buono negli 


i atli gavernalivi, 


La Concordia creda che il miglior servigio da vendesi 
al governa, sia quello di consurare apertameato Lutlo cid 
cho può memtarsclo. — N Costituzionale erede invece che 
si deblia Indar sempre e tulto, — Differenza nel nada 





; di vedere! 


Noi abbiamo detto che it focale destinato nl magistrato 
di Cassazione è angusto all uapo e meschinamente ad 
dobbato. — U Costituzionale concede «uesto fallo, ina 
vunlo elin si altribuisca alla strottezza. del tompo piuschi 
a grellozzi. 

Se si pensa che querto magistrato lu stabilito il 30 it 
tobro dell'anzio scorso, non sappiam invero cameo past 
ammollersi que 
non vi ci 








a ragione del tempo senza ammettere 
pensito par lempo; come suceccsse, 
estempli gratia, vighardo ai pubblici diballiti criminali, k 
quali dovevano aprivsi cat 1» maggio @ per eni tanta 
manca lallavia 0 nel personale 6 negli accessori, — pur 
cui fu iuviato in Francia solo duo 0 tre giorni fa an 
membro della nastra magistratura (Capello di Sanfranco;, 
ando avere ls norme usate in quel paeso, nel quale gia 
fioriva una tale istituzione. 
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Quanto all’ullizio dell'avvocato generale, erado con 
noi il Costituzionale Subalpino «he convenga di wairta 
con quello dell'avvocato fiscato: presso il nostro magi: 
strato d'appello, come giù si trovauo ini’ prosso gli altri 








magistrati d'appolta. — Ma non perciò vuol concedoro d 
lo nuovo istifazioni abbiano della maggior parte dol su 
carico alloviato quest' uffizio, — Esso dice che l’avencito 


go 






noralo è tuttora i cunsiglioro della eovona nelle na 
io amministrative © legali, como negli affari ecclesi 
stici, — Noi invero cradiamo l'opposto dal punto che si 
è stabilita Ja responsabilità doi ministri (1). Crede il (» 











Dlicato nell'ultino namero della Gazzetta ONicialo, e dulo 
in Falleggio il 28 aprile venne devogata all'avt. BI di 
L'editto 30 attobra 1847 portante la creazione del magi 





SPEGNIMENTO AMEN SM RZ NET AMA OI 


chu facosti per una più facile e sicura moralo istitu 
della gioventù stediosa, di quella gioventù che per es 
un dì l'orgoglio vero dolla società dee cominciaro al es 
sere la cura delizia della religione. Addio. 

Uasalo, 17 aprile 1848, 





Tuo affesionatissinto Araaso. 


Signor Compilatore della Cncortia. 





‘Toccando dello atezioni alla futura camera dei L 
voi mentre inseriste nelle colonne. del vostra giarnale il 
programma politica det signor avvocato Amodeo Iavinay ie 
cennaste Canti italici da Tui pubblicati nel murzo del 
1821, ricordando così al puliilico Vaomo di lettere sd il 
puriota sincero folicemento confusi in un ladividui. 

Quei versi ora ristampati «al nostro ]rossi si pre 
sentano sull'orizzonto politico-fotterario. della risorgente 
Iulia, omaggio di riverenza cho il Rossi spontaneamente 
intende fto ad un iogegno povegrino nato iu. questi 
provincia. 

HI componimento” postico cho nulla ha perduto inte: 
rosse, mi che anzi tuttavia ogragiamente val tempi 
che valgono n cal mirabile desmuma elio si sviluppa nella 
mostra penisola, lo rilrovorà presso il Ressi a Mondovi, 
e presso i librai principali. 

Tanto annuneitinlovi, perchè vi piacein renderlo noto 
ai vostri lettori, godo dell'opportunità per dirmi con mella 
stima. 

Mondovì, 20 aprilo 1848. 


Vostro devotissimo un Mondovità 





























LA CONCORDIA 





atifuzionale cha la riuniono di questi dus uffici in una 
sula porsona non produrrà l'economia d'uno stipendio 
ovo siavo intradotto negli uffici def ministero  puliblico 
tulle quelle rifermo eh l'indole del nuovo reggimento 
richiede. — Mu questo è un ragionaro & rovescio, poichè 
tultociò bon prova per nulla che allo stato attuato questo 
surchbo uno stipendio non necessario di mena, 

fi quante a questo rifbrmo, quando apportino con sè 
delle spese maggiori e necestavio, il paeso saprà soppor- 
farle volenteresnmento moll''istesio modo che nen si tro- 
vano sopportabili lo spese: non nocessarie. Ma ciò darà 
ampio soggetto a più maturò discorso. 

Iispntto alla nuova ‘denominazione data ai tribunali di 
Prefettura #2 Costituzionale non ammetto nè cetia, nè eri 
fica; e caltedraticamente ci dichiara clie ciò sta bene in 
Francia o da noi nollo stesso moda; cho so puro si ha 
qualche giusta idea dolla gerarchin gindiziaria nos si può 
pensare diversamente, ad a questo proposito confondo as- 
vai singolarmente il mandato coucilialiva dei giudici di 
pico in Francia con quello dei nostri giudici di manda- 
mento. La giurisdizione dei quali gindici di mandamento, 
con buona paco del nostro professore di gerarchia gindi- 
giaria, noi non crediamo per nalla diversa da quella dei 
teilmmati di Prefottura , se non in quanto ta prima è li 
mitala inappellabilmento a lil di 100 lire d'entità, o me- 
diante appello d'an'entità di 300 lire. — Per queste cutse 
il magistrato che conosco il primo, è il giudice di mu 
damento, 0 quello che conosce il sucondo è il tribunale 
di Prefettura (che chiameremo d'or innanzi di prima co- 
gmizione) ; nello slosso modo cho nelle canse d'un'ontità 
superiore conosco primo il tribunale di Prefettura, secondo 
Îl nfagistrato d'appello. 

Ma riguardo poi all'affare defla zinuura, doi cingoli 
delle neppino 1 Casririzionane cresci eundo, 0 confan- 
dandosi bn po' in fitto d'idee costituzionali, ed aggiun- 
gondovi una dezione di sloria e di politica ci varcebbe 
quasi ilichinraro seazioscenti al Ro nostro por 
osato dire clio ci rimangono dello vifarme necessario nella 
magistratora più importanti di quelle cho si sona profun= 
damento maturato nelle divise, Né invero vagliame su di 
ciò intavoliro una discussione ehe ci portereblie furso 
troppe lontano, Solo notinmo in passando che questa così 
importante riforma cagiona inutilmente una spesa non 
lieve { massima in questi tempi) ai mombri doi tribunali 
di prana cognizione, è quali, forse ci permetta di erederto 
il Costituzionale subalpino, sona în questa questione del 
nostro parere, 





























RIVISTA DET GIORNALI ITALIANI 


It Corinne Mercantile nol render canto dello elezioni 
Genoyesi, si (valtiono a lungo su quella di Gioberti. Noi 
non possiania a meno di trasorivero lo helle parole del 
Corriere a onora del nostro grando concittadino. 
ta le gonovesi elezioni una ve n'a che, cnncarde 
ad ultra di Torino, suona come omaggio d' italiana grati- 
{ndine al grando scrittore del Primato. Valle il nostro po- 
pulu provare ch' egli discerne di nuali individui fu age 
velato it trionfa de' buoni principi, ch'egli è ricanoscente 
a quel senan pratico, a nel potentissimo è fino ingegno 
Îl quale seppe indovinare ed anche indicare con precisione 
la vera via, l'unica via dell'itiliano risorgimento. Più 
Vitalia s'innolira nol glarinso cammino che te si dischiuse 
a un tratlo dinanzi, più sente la opportunità, la efficacia 
della Giobertiano speculazioni a ato riguardo; porehè non 
voote, nen arbitrario specalazioni farono, ma dalta pro 
fondissima osservazione del fatlu ispirate, ed inDoemato di 
vera prudenza; di vera sapienza pratica. ..,,. E noi per 
dirla in breve, stimiamo che torni a sammo onoro di tie- 
nova l'avere al pari d'altro città, compri la lo 
queste ragioni; l'avore sempre proseulo alla memoria l'im- 
metso benefizio clin dalla privata forza d'un intelletto 
venne: all'intera nazione, È uu vero onore por Genava 
V'avere pagato anch'ossa questo debito sacrasanto. — Que- 
stu debito che non scemerà nemmeno allori quando i de- 
stini dell'Italia venissero subitamento 4 sorpassare le pre- 
visioni dal grande Gioberti. » 

Sogno il Corriere manifestando la sua dolorosi appren- 
sione che Gioberti non possa arcettaro per fa debole sa- 
luto, Ma fortunatamento por la paltia nostra, (puesta tema 
dota sgombra dagli animi tutti; it suo gran cvore si è 
piegato al nostra desiderio immenso come il bisogno che 
abbiamo di lui. « Iarse, continua il Curriere; la gloria 
riservata in questo nuovo € pratico arringo al {ioberti 
non è minore di quella cho finora acquistò. L'Italiu forse 
dovrà maggiormento al suo semplice consiglio, Jameiato 
tou dignità nel mezzo delle contemlenti opiniuni, che agli 
storzi calidiuni @ pericolosi di molti altri. E ciù por cun 
solo motivo. Dovunque si presenti Giobarti, non può man- 
curgli quell'accoglienza cho trovò nella sua città naliva 6 
che riesco mirabile porehè riunisco nel medesimo entu- 
siasma i più distinli 6 opposti partiti. » 

—L'italia. Vsultiamo nell'annunziaro un giornalo che si 
pubblica con questo titolo da' nostri Italinni di Montevideo, 
Sceltozza di forma, saviezza nel giudizio, ardore d'uffetto, 
© gran desiderio di bene; occo ì rari pregi che rifulgono 
nei pochi numeri che abbinm sott'occhio di questo periu- 
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tirato di Cussasinae ed all'art. @ dell'altro editto dello 
Messo giurno concernente la soppressione del suprema con- 
siglio di Sardegna, stabilendo che » lo domande di revi- 
* sione che già sono a verranno proposte entro il termino 
* Wile sino al primo del prossimo maggio, e sulle quali 
*petteredbe alla conimissiono di revisione il provvedere, 
dovranno ossore: portato diunanzi agli stossi magistrati di 
Apollo ehe proferirono ta sentenza, per essere la causa 
istrotta è decisi nella forma e soconda lo norma pre- 
Scritte dall''editto 43 aprile 1BR1 ecc. » 

Quindi nuovamente nascerà il bisogno dei pareri dol pub- 


dlfco ministero, 


A questo proposito, vltre l'incongruità che ne deriva del 
chiedersi lu vo 





4 sisione di una sententa da quegli. stessi che 

hamna pronunciata, dobbiamo notare di passaggio che per 
fursta nuova disposizione il Magistrato di Uassa: 
Marr per bum tempo inoperuse contra la Pe 
forse © ben ponsutumento a nostro tredere, dettava l'art, df 
del citato editto del 50 ottobre 1817. 


done 

















dico, ‘Cos inettre una legione d'asvi sostieno in quello 
Spiaggio rimoto l'onore del hraeciv italiano, una schiera 
nen rheno elolta di scrittori vi-fa risploniero di viva'famma 
l'ifatico senno, lola 6 ricoriosrenza a qufsti non meno 
che a quelli! Begti gli esuli cho in ogni fompo, in ogni 
Tuogo, in ogni fortuita, tanto amaran la patta cho sep- 
pero trevar sempre il mado di onotarta è serqirta! 





RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 


Il Constitutionnel Lira dallo: nomino di Parigi, c da 
quelle che sou già conosciuto della provincia, linduzione 
probabile che i republicnni prima della rivohezione di feb 
draio avranno ‘im gran posto all'asserablen; che i repub- 
blicuni dopo ta rivoluzione non no siranno oselusi; che 
lunanimità antà per Ja repubblica, 1 immensa maggiorità 
pel maitenimento dell'ordine , per it regno dolla legge, 
per In libera discussione; clio tulto Lo opinioni ei avranno 
i loro rappresentanti. Andar più innunzi nel presagire, e 
dive por esompio it sentimento. preciso della futura Tmag= 
gioranza su tale @ tal ultra quistibne. costituzionale, ‘pati 
tica cl cenmomica, sarebbe temerario e ridicolo. Del rasto 


è hene elie to minorità nn po' nimereso sieno rappre: 


sentate all'assomblea, Più fedele e camplota sarà l'imma- 
gino che questa venderà della mazione, suono sario n 
temorsi, o minore scusa avranno è violenti conflitti. Ape 
pellrne alla forza materiale quando si ha la stampa li- 
bera, 0 il voto universale, non che delitto savobbo follia, 

— La Presse pubblica 1 ultimo bilancio della banca di 
Francia chiuso ta seru del 27 aprile. 1' attivo corris- 
pondo esattamente al passivo ed è di ire 106,853,202. 33, 
Si parlava d'un grando aumento nell’ incasso metal. 
lica alto stabilimento contralto; ma nan è invece cho di 
9 pilioni ciren silla cifva dell’ ultima settimana 34205700. 
franchi. Si nota dn un altre Jato una diminuzione ili quasi 
tro tuilioni nel wumerntio de' banchi, Dimodockè sul to- 
tale, non c'è aumento di sorta, Se c'è venuta del denaro 
in Erancia, e ruesto è certa, gli è per conto dei patti. 
coluri che lo custodiscono @ serlano ad usi speciali. 

It portafogli» che nello tre settimano procedenti si era 
già abbassato di 80 milioni, si ridusse nnehe in questa 
di novo milioni, Da 196 milioni è ato a 187. Segno 
cho non s'inprondono nuovi affari, 0 si liquidano sul- 
tanto quelli gi in corso prima della rivoluzione, Però 
ne'banchi suecedo il contrarig; il porlifaglio vi eresco, e 
questa svtiimani stessa si elevò da 7% milioni a 78. Uli 
aflelli arretrati, a riscotore, o quelli in sofferenza giun- 
guro oggi a 93 milioni da 32 che formavano olto gioroi 
sonò, 





























Così anche da questa pitto net et miglioramento; se 
nan cho la progressione nell'attruenta è stata niena vapida 
che negli otto giorni precedenti in cui l'aumento ora stato 
di 5 milioni. La circolazione de’ biglietti da pagarsi al 
portatore da 38 milioni che era il 20 aprile è salita a 
318 milioni non compresa l'anticipazione fatta in biglietti 
al governa provvisionale. I! conto corrente del tesora si 
è abbassato ancora negli ultimi 8 giorni di 10 milioni e 
mezzo. Nelte ultime 3 settimane ta diminuzione no è stata 
di 23 milioni e mozzo, più d'an milione per giorno. 
Non si può spiegavo (uosto progressivo e porsistento ri- 
basso nelle circostanze presenti, Ordinariamente a quest'o- 
poca vi ha ripresa nella euteate dello stato; perchè dun 
quo il conto corrente dol tesoro scende sempre più inveco 
di rialzarsi? l'assemblea nazionala no approfondirà certo 
la causa, — I conti correnti do' particolari si sono alzati 
da 59 millioni a GL ln breve la sitttazione della banca 
lascia ancor mollo a desiderare, m me che nell'attivo 
vennero annoverati pel [oro inticro valore, crediti su cui 
vi son perdite a subire, rendite che non rappresentano il 
cupilal nominale, Groni del tesoro che non si powebbera 
roelissar son a Speriamo nondimeno , termina ta 
Presse, che la icini al suo termine, e che ci 
sarà dato hen presto di aver risultati più soddisfacenti. 










































NOTIZIE 
TORINO h 
Domani partiranno alla volta del catpo cinquecento 
uomini di cavalleria: rimangono ancora di questa stessa 
armin duo mila uomini incirca per mancanza di cavalli. 





—Il nosteo grande compatriota Vincenza Gioborli che 
lieno da tre giurni il letto, partirà appona ristabilito per 
Miluno, La città delle cinque giornate accogliori con 
gioia l'autore del Primati o del Gesuita moderno, e satu- 
terà in Lui it grande propuguatore della causa Taliana, 


— La libertà politica doi popoti è così strettamente 
dipendento dalla loro morale bontà, cho quella vien meno 
ogni qualvolta questa incomincia ad indebalirsi 0 car- 
rompersi, 1 govorni franchi e sinceri cho si studiano di 
custodire 0 prommovore agni specie ili civili Jarghozze, deli 
bono vegliare golosamente sulla pubblica moralità perchè 
questa non vonga in nissun modo aifesa. Gli seritli che 
tendono, ad ocrilaro odio e disprezzo verso lo porsone, 
che tendono 4 porvertiro il criterio morale del popolo 
vogliono essere rigorosanienta proibili, e punitone l'an- 
tare 0 l'editore. Sono da alenni giorni che circolano 
per li nostra cità sconcie ed ingipide puesio popolari, 
lo quati mirino a screditare i ministri del santuario, 
gli apostoli dell''evaugelo. Gli autori di questo oscene 
ed immorali composizioni non lunna altro scopo che 
quello di far crodure li libertà nemica della roligione 
o dell'anestà pubblica © privata. Con tal modo vssi spe- 
rano di vendorla sospetta a que'buoni che misurano l'ef: 
ficacia dello libe ‘abuso che i malvagi 
no fanno; egli è questo un tentativo di quella fazione 
che cerca di distrurra la libertà colla licenza; sobbone il 
senso morale del nastro popolo uon si lasci così ficit. 
mente corrompore da questi scritti, tuttavia noi crediamo 
beno di richiamare l'attunziono del governo su questa 
tutto porchè pousi a provvedervi èMivaremente, allinchè 
quel ceto che ba dato all'Italia moderna Pio 1X 6 Gio- 
borti, non vonga con disenpito della religione 0 della ti- 
Vertà civile pubblicamente insultato. 

















i istituzioni da 











— lu questi ultimi giorni eresesudo Ta folla che si 
veca alla stamperia Favale per ritevore la Guzzetta Pio- 
montese destinavansi dei militi comunati del corpo di 
guardia della ciltà por mavtenervi l'ordine e far si cho 








non ‘vi succodossero delle disgrazie nell'accalcarsi di chi 
vuole ad ogni costo entrar primo nell angusto ingresso 
per recarsì în hottega a prondervi il foglio ufficiale... 

La milizia comunnla ottontva con gravissima difficoltà 
tuosto fino, e chi vi fn spottutoro ebbe a dolorsi certa- 
monte cho senza grande necossità così v'aspongano i cit. 
tadini in circostanze da cui potrebbe nascerne noche un 
conflitto, poichò ta parto più insisiente di tquesta lla è 


composta di quei diricehini che vendono sotto ai portici 


i fogli volanti @ che non intondono troppo fecilmettte la 
ragione. 

Non sarebbe molto più spiecia l'ordintre maglio fa di- 
stribruziona, 6 farla per esempio por uno più finestre al 
l'esterno, piuttosto che per la viziosa disposizione di que- 
sla, necessitare il concorso della milizia citteditm in un 
laffernglio che nascerà probabitmonto tutti i giorni ? 








TATO DELI’ARMATA 
Comandante l’armata SM. it Ko CARLO ALBERTO, 
Ufficiato generale a disposiziono {i S.M., Franzini conto, 

tenente generilo, ministro di puerta. 

Maggiori generali aiutanti di campo di 8 M., ‘Lazzari 
conto D. Fabrizio; Di Forax conto Giuseppe; Nicolis di 
Robilunt conte Maurizio; Borton Sambuy marcheso Tinllio. 

Quartier generalo principale. 

Capo dello stato maggiore generale, Gancta di Salasco 
conto Carlo, tenento generale, +— Sotto enpo, Poccia di 
Cossato cnv. Tinigi, colonnello, — Cotminitarito genovale 
d'artiglieria, SA. R. il duca di Gonova, naggior goneralo, 
— Cipo dello stato Maggiore d'urtiglieria, Mossi env. Gie- 
seppe, maggior penera Comaniainto suporiore del 
Gionio, Chiudo Larino Agostino, maggior gonbrale, — Capo 
della stato maggiore del Cienio, Michollini env. Carlo, co- 
lonnello, — Comandanto delta Cuvalletta, Visconti barone 
Bonifacio, Inagulenente ganerafo. — Sniendente gonorale 
d'armata, Appiani di Castelletto conte, colonvelle. — Sotto 
intendonte goneralo d'armata, Di S, Marzano cav, mag- 
giore, — Comandante superioro dei Carthiniori, Avogadro 
cav. Paolo, colannella, — Comundante del treno, Vallin 
Bernardo, maggiore — Medico in capo d'armata, Bonino 
env, Grincoma, — Chirurgo m capo d'armata, M li 
Provide barone. 

Primo corpo d'armata, — Prima 6 seconda divisione 
(corpo di desten), comandante il corpo d'armata, Bava 
barone Fnscbio, luogatenente generate. 

Primo divisione — Comattazio la divisione Millet 
d'Arvillars marchese Fedorico, luogotenente generate. — 
Capo dello stato muggiore, Lagrangò cav., colonnolto. 

Curpi della divisione, — Brigata Regina, Maggior go- 
e, Trotti cav. -— Colannolli, 9 fanteria, Di Negro cav. 
10 fanteria, Di Montaldo cav. 

Brigata Aosta, maggior generato, Di Somma 
chose. — Colonvelti, 5 fanteria, Brachieri cav; fi 
Manassoro conte. 

Reggimento Genova cavalleria, Avogudro cav. Flami- 
nio, colonnello. 

Battaglione Neat Navi, AM Maccarani march. coloni. 

Corpo dei Rersagliori, Della Marmora cav., colonnello, 

Go 81 batteria di battaglia, Jailfot conto, magg. coloni. 

Seconda divisione, — Comandanto la divisione, Di Per- 
rere cav., tenente generale. — Capo rollo stato maggiore, 
Sommis di Chiavrie cav., maggiore. 

Corpi della divisione. — Brigafa Cesale, maggior gone- 
rale, Passalacqua marcheso, — Colonnelli, 11 fante 
Conti cav; 12 fanteria, Scotti cav, 

Brigata Acqui, maggiore generale, Di Villafalelto cav. 
— Colonnolti, 17 fanteria, Montale ; 18 fanteria, Anwaldi 
DAY, 

Reggimento Nizza cavalleria, Di Salasco cav. Alessandro, 
colonnello. 

Bi buttoria d’artiglioria a cavallo, 02* battoria di posi 
zione, Gincosa, maggiore colonnello. 

1 battaglione Rersagliori, 

Secondo corpo d'armata. — Terza 0 quarta divisione 
(Corpo di sinistra), comandante il corpo d'urmata, Ger 
buix de Sonnaz cav., Juogotenento generale. — Ufficiale 
generalo a dispasizione, Uliviori cav. Angelo, maggior ge- 
norale. 

erza divisione, — Comandante ta divisione, Braglia 
conte, tenente genorale. + Capo dello stato maggiore, 
Garderina, maggiore. 

Corpi della divisione. — Brigata Savoia, maggiore po- 
neralo, D'Ussillon, harono, — Colonnetti, £ fanteria, Boyl 
cav. 2 fanteria, Mollard. 

Briguta Savona, maggior gonorale, Mauno cav. — Co- 
lonnelli, 18 fanteria, Doria marchese; 16 fanteria, Ruf- 
fini cav. 

Reggimento Novara cavalleria, Garzelli cav. Vittorio, 
colonnello. 

1a battoria d'artiglioria a cavallo è fa batteria di posi- 
zione, l'ilippa, maggiore colonnello. 

4 battaglione Borsagliuri, 

Quarta divisione, — Comandanto in divisione Federici, 
cav, tencale generale, 

Corpi della divisione, — Brigata Pienionte maggior ge- 
noràle, Bos cav — Colonnelli, 3 fuzteria, Welelit; 4 
fantoria, Caselli. 

Urigata Pinerolo, maggior gsneralo, N. N. — Culon- 
nelli, 13 Dunteria, Mamelli cav.; 1% fantoria, Damiano cav. 
Reggimento Piemonte Itealo Cavalleria, Billiani cav. 

la e Za batteria d'avtiglioria di battaglia, Della Mar 
mura cav, maggiore colonnello, 

4 battagliune Bersaglieri. 

Divisione di riserva, — Comandante la riserva, S. A. R 
It duca di Savoia. — Capo dello stato magginro, Morozzo 
della Rocca cav. colonnello, 

Corpi della divisivue. — Reigata Guardie, maggiore ige- 
nérale, Ri Hi conto. — Colonnelli, 1° re Lovora 
Damar; 2° regg., Dapassuno marchose. 

Brigata Cunco, maggiore generale, D'Aviernoz conte 
Colonnelli, 7 fanteria, Di Callabiana; 8 fmtoria, Di Fe- 
nilo conte. 

Reggimenti Savoia c Aosta cavalleria, maggioro gono- 
rale, Nicolis di Mtobilant — Colonnelli, Di 8, Maria mar- 
cheso; Di Castelborgo conte. 

Ha batteria di battaglia 6 3a butleria a cavallo, N. N. 
maggiore colonnello, 
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Parchi di risorva. — Trono di proviatida. 

NB. Presso it quartior generale ed ognit divisiona evvi 
inoltre un distuecamonto di Curabinigri reali o del Bintta= 
glione Zappatori del Gonio, {Giornale Militare.) 





CRONACA POLITIC 


STATI SARDI 
GUENIO PRINCIPE DI RIVOLA:CANIONANO, LUOGOTENENTE 
GUNENALE DI SM. NET REGIL ATATI IN ASSENZA DELLA SÌ. B, 














in vinti dell'aglorit noi delegati; 

Sulla proposizione del guardusigilii, hiittistrà segretario 
Stato por gli affari neclesiastici, di guifzia © giustizia, 
abbiumo ordinato ed ordiniamo ciò che segue: 

GTI uvvncati dei poveri presso i magistrati di appello 
sedente luori della capitale, sono partiéàlurmento incn- 
ricati di promuovere o sostenere avanti il magistrato di 
cassazione gli afliri tanto. civili che criminali, interes 
santi de parti ammesso nel rispettivo foro distretto al go- 
dimonto del henoficio del gratuito patrocinio, ed eserci- 
teranuo tale incarico nella conformità che è stabilita dal 
regio biglietto dol 27 di novombre 1847, riguardo ugli 
avvocati mmovarii presso il detto magistrato, rimanendo a 
cum dell'affizio dell'avvocato dei poverì di Torino il re- 
covere ed il far soguiro lo significazioni è gli avvisi 
preserittà delli feggo, non che d'intervento sulle ndianze 
del Magistratn, se 

Il guardasigilli, ministro segretario di Stito per gli 
affari eceloziastivi, di grazia » giustizia è inensitato dloll'e- 
seriziona del presento decreto. 

Tocine, 18 di aprilo 1818, 

RUGENTO DI SAVONA. 

Vo pel ministro segretario di Stato (interni) il primo 

ulficiato, AZUument. 

V° pel ministro segretaria «li stato dello finanzo, Coppi. 

Vi Di Collegno. 

















Sclopis. 
Registrato al controllo genevale il 15 di aprile 1848, 
registro 44 biglietti amministrativi, e. 834; 
Moteno Cap. Div. 
LOMBARDO VENETO 

Milano, € maggio. — Nan ti serivo lo notizie del campo 
relativamente al fallo ultimo di Pustesngo e Bassolengo, 
per non ripetorli quanto avrai già letta a quest'ora sni 
nostri fogli, Somlira che P'affire voglia essere presto de- 
ciso. A Mantova, a Peschiera «i sotto la fame; vo Ha- 
fiano fuggito da Mantova, or sano 2 giorni, assicura che 
in questa cità le troppe patiseono dileito di viveri © 
sperialinente di sale, cosicchè sono costretti a ecomporro 
la polvero e condire fa pontola col salnitro, il quale Ia il 
buon efelto di far cadere ammalati i soldati a talo, che 
se fe coso vanno di tal passo, fa guarnigiono di quella 
città ci togliarà l'incomedo di consumer la polvere contro 
css 

















L'apinione qui è omai devisa per Carlo Alberto @ per 
Vunione; it nome del Re compare già seritto su detti i 
mori; quello di repubblica st cancella @ capre con una 
grin linea a nero nel mozzo; i repubblicani di bnona fede 
e bron sonso sentono impossibile ed inopportuna Vuppli. 
cazione dei lavo principi; le signoro si fregiano già dei 
colori piemontesi bleu-bianco nell'ornamento dei tura cap 
pellini, e nelle festuceie che portino al collo, Gi prasegua 
sempre con. calore ad organizzaro l'esercito lambardo, si 
vedono qui corpi d'artiglieria in imiforme; di cavalleria 
0 di fanti; in questi giorni si è aperta la coserizione. Ol 
il bello è grando avvenire che si appresta a questa nostra 
cara patria, Viva la nazionalità italiana, viva il buon senso 
italiano dei Lombarto-Venoti! E voi allvi Piemontesi nen 
siate eorrivi cd intolleranti nei giudizi. 

PS deri sera 8 aperse la palestra partamentoria al 
palazzo Rez vi partaramo uomini sonostiuti, «i coneltiuse 
procfamando il regimo costituzionale il più adatto ed il 
migliore pell’ Italia e gridando, vive Culo Alberto ed il 
valoroso esercito, (Canteggiu) 

— Gli studonti di teolagia nel seminario di Milano , 
non volendo addimostrarsi meno! amianti della pitvin dei 
luro fratelli, stesoro un genoroso indirizzo al governo prov- 
visorio , chiedendo che a lor pura venisse assegnata una 
parto d'azine, di fatiche, di pericoli fra è lontani fratetti. 

Il governo provvisorio della Lombardia accolse con ri- 
conascenzi questa domatula e diedo quindi te opportuu» 
disposizioni affichè essi venissero aggregati al già nppro- 
vato battaglione degli sindenti. 

Anela | chierici del sentinario di Monza fecero simile 
domanda e con pari successo, (Curteggio) 




















Bergamo, 29 uprile. — Questi nostri cittadini non vol- 
lero esser gli ullimi a daro attestato dell'amuirazione 
cho nutrono pel magnanimo condottiero della’ valorasa 
armata piomontese 

Si decise, por apora d'alcuni cittudini, di stemilere un 
indirizzo di ringraziamento a Carlo Atborto ed alle prodi 
suo legioni pell' aiuto che vollero si generosameato pro- 








stavo alla santa cow. 

Una deputizione composta de’ signori Francesco Non- 
calli, Gio, Presenti Magazzeni è del colonnello Mali, fu 
spedila al campo a porgere a S. Mil suddetto int 
cho era stato în poche are coperto da più migl 
firmo, 

Per testimonianza dei mombri stossi della deputazione, 
che è quì di ritorno, sappiamo che il re l’accolse con 
cordialità somma e la colmò di gentifezze, Aggiungosi 
portino ch'ci promeltesso al presidento della deputazione, 
Roncalli, di rocatsi a vendergli la visita qui in Berganio. 

Lo trasmetto copia del dispaccio che il sogrotavio pri- 
vato di 8, M. sarda spediva al presidento dolla nostra 
congregazione provinciate : 











DAL QUARTIERE GRNENALE A_ VOLTA, 
It 25 aprile 1848. 
Mlustrissimo signor signor padrone calemtiasimo. 

8. M. il Io fu commossa dallo prove di simpatin che 
li congregazione provinciale e lan popolazione tutta di 
Bergamo le hanno date coll indirizzo coporlo da mi- 
gliaia di firmo, che le venne recato da apposita deputa- 
zione. 

Nel dedicare sà, i figli suoi od il suo esercito alla 

















LA CONCORDIA 





gran con della redenziono d'Italia, il Ro sanondò i vivi 
Fapulsi del suo cuore. Non dissimula 8. M. le difficoltà 
dell'impresa, © godo nol vedore con quanto trasporto 
Borgamo si associi al volo comune, Ni bustando alla 
M. 8, di avere personalmente espresso alla deputazione 
i sonsi cho ha destati nell'animo suo la manifestazione 
suddetta, viole cho nel reale suu nome io nuovamente 
ringrazii loi sig. presidente, o per di lei mezzo i citta» 
dini, e li assicuri della particolare sun propensione. 
Compio con vera soddisfaziono al grato incarico, ed ho 
l'onore di ossere col sensi di distintissima considerazione, 
HI primo sogretario di stato, segretario privato di S.M. 
* 


Di CastsnNeTO. 


— Un decreto del govorno provvisorio lombardo, viste 
le uttuali circostanze della patria, ha stabilita ghe dal 
4° maggio in poi, fino a che la crisi non venga sololta, 
si faranno delle trattonuto sui soldi degli impiegati nel 
modo seguente: 


5 p. 00 sui soldi di L. 1801 a 3000 annuo, 


10» » » 3000 a 4500» 
15 “« tI » ‘501 a 0000» 
20» v v 6001 n 7500» 
DU» tI « 750t in avanti, 


Lo sommo al disotto della cifra 1800 saranno esenti 
da ogni trattonnta, 

Lo sommo trattenuto saran nolate in un ragistro per 
venir poi restituite. 


— Una lettera di un nfficiale di artiglioria piomontese, 
seritta da Talmanova il 27, reca quel che segue: 

a Ti ho scritto vario volte, ma temo che to mie lot- 
tero non ti siano pervenute. Spedisco questa per mezzo 
d'occasione al consolo di Venozia affinchè possa esserti 
in modu sivnro rocapitata. IL fuoco in questa piuzza è 
sato cominciafo da più giorni, ma non continuato , poi- 
chè l'armata dell'Isonzo marcia verso Verona, dopo avor 
preso Udino, ed aver avuto da uvi per risposta alla sua 
intimata d'mronderci una solenne negativa ; nandimeno 
un corpo d'osservaziono ci tiene chiusi. 

4 Siamo pochi ed alquanto isolati por fa lontananza doi 
nostri, ma speriamo fra breve d'avere saccorsi dai ro ì 
è dai foscani, che dicesi si avanzano nelle piuntro : i 
nostro cannone ha finora tirato assai bene, ed il nemico 
sé gurà uecorto che ì nostri artigliori sunno it mostiere a 
mona dito. 

» Lettera di Venezia del 20 aprile ci nununzia cho il 
generale La Marmora ha preso posiziono sulla Diavo con 
un ragguardevole corpo di truppe onde contrastare il passoal 
goneralo Nugent. 1 ponti sul Tagliamento suno atterrati, 
le strado tagliate unde impeslire la marcia degli Austriaci, 
e Udiffatli non si avanzano chu lenlumente. » 

(Gazz. Piemanteso) 


STATI PONTIFICIE 


Roma. -— Sappiamo che la banca Romana ha già spo- 
dito in Ancona per sussidiare, occorrendo, il commercio 
di quella città, e stubilirvi provvisoriamente uno serit. 
tolo 0 comptoir, o sappiamo che si propone di fave il 
medesimo In Bologna. 

U governo, dietro 














rhiacta di alenna Camera di com- 
tin, e dopo avor iuterpellato la commissione di sor- 
veglinnza della hanra modesinia, diede è fale ap ione 
il suo pieno consentimente, purchè l'emissione doi boni 
nou altrepassi il limite prescritto uell'ordinanzi. ministe- 
rialo del di 11 aprile. Epoca) 


REGNO DI NAPOLI 

Napoli, 25 aprile. — Si è pubblicata una leggo disci- 
plinaro provvisoria della guardia civica, 

— Nel mamenlo che siamo per motlove sotto i torchi 
quosto  supplenionto, ci si dà corta notizia del sognento 
Lutto, $ 

1 compositori è turcolieri delle nostro tipografie si erano 
dato la posta stamane sul campo, per poscia muovero da 
quel Inogo verso Ja siltà con ideo ostili contre tutti gli 
slutibilimonti. Uipografici, votendo © i loro stipon- 
dii e ridetto le ova del lavoro, Giù questo avevano essi 
o in tu manifosto cho girò per la cità, ed al 
qualo abbiamo secennalo in uno dei passati uunieri, romo 
di cosa afla qualo tou bisugnava dare alcun poso. 

Stu mane la guardia nuzionalo univasi di buon'ora, 6 
gran parlo di essa muoveva verso iL campo di Marto, in- 
sieme a forti diappelli di cavalloria affin di sciogliere 
quataueite attroppamento potesse aver luogo. LA difatti 
convenivano molli dei ‘compositori e torcoliori delle na- 
stro Lipografio, ai quali eransi uniti buon numero di uo 
mini oziosi, sempro presti ad accorrere ad ogni disor- 
dine, Il brigadioro Gabricto Pepe, capo dello stato mago 
giore della guardia nazionale, cereò di persnadetti della 
stranezza di quella diniostrazione, usando onergiclo pa- 
rolo, allo quali parvo cho quei malcontonti sì neguistassero, 
La guardia nazionale stava por ritimesi, quando si udi 
lo scoppio di un'arma da fuoco, ed un soldato di caval. 
leria n'era ferito sull'occlio e cadva. Allora si fu clio la 
griardia ripioganidosi si feco incontro a ipuvi mafeoutenti 
tivando delle fucilato , che, secondo ci viene riferita, (o- 
trono due individui, uno alla spalla edean altro alla 
mano. li campo rimaso deserto, ehè quanti stavani ivi 
convenuti si diedero a procipilusa fuga. 

+= 1 lavori elettorali sono pressuctià al Lor termino in 
Napoli. 1 soli eo lnuno ottentla la maggio 
luta sono ii Capitelli ed il Pepe, dei quali il primo è 
stato pure clellu a maggioranza assoluti in Terva di 
Lavoro. 



































— Corro vice cho le ostilità sian ricaminciate in Mes 
sina, che du tregua: sia stata rotta. SL giornale ollicialo 
nulla ci dive di così dolevaso avvenimento, ed è questo 
ferto argomento per eredera falsa così fatte vaci. Sappiam 
dlì certo che nol concliiudorsi la tregua non si comprese 
IL forte che sta sulla punta dello stretta det Fara, è che 
tue dei nostri vapuri passando chbe tirati cinquo colpi 
di cannoni, sonza però che ne avesso sollerto alcun danno, 
Il ministro della guerra, telegralicamento fece conuscora 
che il feto del Varo, comaniue non nominato nella can- 

enzione, pure doveva intendersi. compreso in ho 
che la tregua dovova essere gonorale, Questo solo v'ha 
di corto, nò fino a questa sera sippimio se sia venuti 
risposta por telegralo da Messina, 








(Pensiero Italiano) 





STATI ESTERI 


INGIIILTERRA. 


Londra 27 aprile. Oggi a mezzogiorno ebbe Inogo un 
consiglio di gabinetto ui ministero degli affari esteri, La 
maggior parto dei ministri vi assistorano, — (Standard) 

— Ecco l'estratto di una lettera particolare ricevuta 
stamone a Londra: « Sappitimo che il consiglio private 
lia data ordine che fa città di Dublino fosse dichiarata in 
stato di assedio, 0 che si ficessero Losto delle porquisi- 
zioni per trovare fo urmi. 

—— Corso la vore nella ciltà che lo statu d'assedio ua- 
robbe dichiarato nell'Irlanda; ma ci paro più verosimile 
che la città sola di Dublino vonga assediata. Se il lord 
Juogotonente  acconsentisse alla domanda de’ magistrati, i 
magistrati del comitato dì Dublino dovrebbero radunarsi 
venerdì a Kill-Maitliam, collo scopo di suggorire al lord 
luogotenente l'opportunità di proclamare Jo stato d'astédio 
a Dublino, o di disarmaro i malcontenti. (Ie E:rpress) 














Londra, 28 aprile, Ci scrivono da Dublino: L'agitazione 
ogni giorno divien più tervibilo e minacciosa. Sabato a 
Limerick dey' osser dato un festino ai sigg. O'Brion, Mea- 
glior e Mitchell, i sigg. O'Brion @ Mcaghior assistoranno 
lunedì ad un moeting all'aria aperta n Cork. Il giorno 
4 maggio si recleranno a Waterford. Il lord luogotenente 
ha diretto ai magistrati delle diverso città una circolare, 
invocando la loro attenzione sull'importanza dell'organiz- 
stione d'una forza di-constabili speciali in ogni pi 
rotchit. 

Il sig. O"Brien visità Limerick, Si erano fatti dei pre- 
parativi par riceverlo noi saloni del'elub dei confederati 
William Street. Una grandissima handiora tricolore, aran- 
cio, verdo è bianco, sventolava da uno doi Daleoni. 

Dotto stesso balcono 0’ Brion arringà fa folla, fra la 
quale scorgevitsi il generato Napior. Vado superbo, disse 
ogli, di arringarvi sotto la protezione di questa bandiera 
chio sventola sul mio capo. Son ben fortunato di sapore 
che fra di voi rogna la più perfetta unione; 0 speriamo 
cho giammmai ella vorrì turbata. Voi aveto rinnilo su 
questa handiera i colvri arancio e verdo, e mo ne con- 
grulo con voi; questa è una consecrazione di quella 
unione così desiderata che devo unito i protestanti ai 
cattolici. 

Nelle salo del eli, i sig. O'Brien annunciò cho la 
confederazione nccupavasi attivamente di organizzava una 
guardia nazionale in Srlnnda, che ha per iscopo di con- 
servaro l'amline € la pace, ad imitazione di tulte lo altre 
guairdio nazionali d'Europa. 

Giò ch'io raccomando vivamonto, conehiuso egli, stà 
in ciò, di unire la prudenza alla risoluzione. IL giorno 
in cui (uesta stato di cose devo mutarsi è giunto, È do- 
vero d'ognuno 1’ essere pronto ad ogni evento (applausi). 
* Moltissimi arcuolamenti si fanno ogni giorno per quosta 
guardia nazionalo irlandese. {Morning- Chrom) 
: FRANCIA, 

Parigi. Il governo provvisorio, considerando che im- 
porla di concentrare in un solo 6 vasto palazzo tutti i 
prodotti del pensioro che sono como lo splendore d'un 
gros popalo, deereta: 1, IL palazzo dol Louvre sarà der- 
minato. —2. L’renderi il nome di palazzo del popola. — 
3. Questo palazzo serà dostinito alle esposizioni di  pit- 
tara, dei prodotti dell'industria ed alla biblioteca nazio- 
nale. — 4 Il popola operaio è chiamato per inliero a 
cuncorrere ai lavori pee ferminaro il Louvre. — 5. La 
strada di Rivali continuata sullo stesso piano, — 6, 
Uta conunissiona strà nominata dal ministro dalle finanze, 
dul ministro doi lavori pubblici, e dal Maire di Purigi, 
por regolare i mezzi di esoguimento. — 7, I} Maire di 
*arigi, IL ministro delle linanze, e quello dei lavori pub- 
Dlici sono incaricati del prescato decreta, 

Fatto in consiglio 2 marzo 1848, 

(L'irma del governv provvisorio) 

Visto il qui sopra decreta; 

1.1 lavori relutivi alla costruzione dol paluzzo dol po- 
polo son dichiarati lavori di ulilità pubblica. — 2 L'osprà- 

riuzione si farà za ritardo, l'indennità dovondo essero 
regolata di una commissinne permanente. — Sì. Lo pro- 
priotà designato pell’ espropriazione verranno espropriato 
in forza di un decreto speciale emanata sulla proposizione 
del Maire di Parigi o del ministro dei Invori pubbli 
— 4 Il Maire di Purigi od il ministro dei lavori. pub- 
Wici sono incuricati dell'esecuzione del presente. 

Lutto in consiglio 2% marzo 1848. 















































{Firme del governo provvisurio) 
-— Un decreto in data 28 aprilo dol ministro dell istru- 
ziono pubblica è dei culti, ordina «ho le sale d'asilo er- 
ronceamenfe qualilicate stulilimenti di carità con editta 
dol 22 dicembro 1847 sono stabilimenti 2' istruzione pub 
bliva, n questi stabilimenti porteranno d'ova innanzi il 
ume di scuole materno; ed aggiunge, che vonga stubi- 
lito prosso L'accademia di Parigi una senola materna nor- 
male pell'istruzione delle funzionario delle scooto materne 
in voco della casa provvisoria stabilita ib Parigi, via 
Neuvo-Suiut: Paul 
Parigi 28 aprite. Si continua l'avenolamento polla cnu 
dell'indipendenza italiana, tatti i giovat alle teo pomeri- 
diano via della Mihodière, n. fi. La cotonna cho si orga 
in questo momento premo il nome di Leyine 
Pin TX, 0 partirà fra poco da Parigi Si offruno dei van- 
laggi agli autichi militari. (Réforme) 
AUSTRIA 
Da Crasselta dAuguata procedo sempre co’suoì veridici 
rapporti salle cose d'Italia; o nou solo iuesta v 














nizza 








a ri- 
splende nello notizio raccelto in piazza, ma cziandio in 
quelle ufficiali. I'rima i piemoutesi furono e ti a Goilo, 
ora invoce vi Furono vincituri, aa con un'immonsa pro- 
ponderanza di forza sagli nustriaci: questi ritivaronsi in 
buon ordine, perdondo in tullo G8 uotaini, mentre La per 
dita dul tato dei piemontesi sarebbe stata quitttro volte 
maggiore (10. 

Dopo tioito i piomontesi testarona Îl passaggio a Mon- 
sambiano; ma questa tenlatiro finì con una completa scan 
fitta che fece loro provare la brigata Strassoldlo a Monzam- 
bano, e la brigata Rath @ Volteggio (11) 

Uadolziii è sempre là ad otfrit battaglia, 0 € 
sempre a riensarta. Lo ruppo austrincho sono animate dal 
lor entusiasmo, le pieaiontosi sono ayvilite, scorag- 
auu allegramente; l'esercito austrineo gua- 
lagno sempro terreno e l'esercito italiano Jo perdo, 











2uo Alberto 
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Non si saprebbe frovare una ragione di una malafede 
così cieca è così sostenila , se non si niutasse alquanto 
la notizia data dalla stessa gazzetta, come dillusi a Vienna, 
che la città di Venezia ora stata ripresa dagli austrinei; 
fa quale notizia fece salite notabilmente li carta mono- 
fat, Adusigyio pare che nel modi accennato di narrati le 
ense d'Italia non si debbu vodor altro che un raggiro di 
banca. 

Sarà grande @ prossimo, lo speriamo, l'imbarazzo della 
sincera gazzetta, onndo doveà aunonciaco che Radetrki 
a ovacuato Verona per cecuparo chi sa quale altra po- 
sizione più conveniente. Essa però ha travedito astuta» 
mente il caso, e già ha disposto di far giuocare la fame, 
como ha fatto giuocare il tradimento nella rivoluzione di 
Milino. Ed è così sovera cogli errori non sempre cvita- 
bili, ma rempro almono corretti 0 non fatti di proposito 
che si riscontrano talvolta nelle notizio de’giornali italiani! 
1 suoi corrispondenti viennesi non dubitino della pros- 
sima pacificazione delle provincie italiane dell’ imporo, Noi 
convoniamo nel desideriv} ciod noi tutti pure deside- 
riaimo cho sin presto ristabilita ta paco fra l’Austria costi- 
tuzionale 6 l'Italin all'atto indipendente e libera. Così è 
non altrimenti, 











> Un articolo di Vienna stampato nella Gazzetta dAu- 
gusta del 29 aprilo fa alcuno importanti ossorvazioni sulla 
costituzione pubblicato il 25 in Vionna; 0 particolarmento 
nell'aver compreso nol dominio di essa costituzione non 
solamente le provincie gormaniche dell'Austria, ma ozian- 
dio le slave (l'Ungheria e lo provincio italiano sono e- 
selaso dul consorzio), « Nui folicitiama di cuore ì galliziani 
cd i dalmatini delle libertà costituzionali loro concesse: 
ma noi desideriamo altresì, in nomo della Germania, di 
cssor il meno possibile collegati al essi; nvi non possiamo 
per nulfa riconciliarei coll'idea cho venga dita cotta.par- 
tecipazione di quei paesi ulla costituzione nustriaca una 
così minacciosa prevalenza dell'elemento slavo. La fiee- 
monia ha più ehe sulliciente stavismo nella Boemia; e non 
è tampo ora d'impoverire delle migliori sue forze il tor- 
rente dello sviluppo alemanno «col deviarno canali per il 
dominio di estrance nazionalità. 

+ Oltre ciò noi consideriamo d'ora în poi la costituzione 
d'ogni singolo stato tedesco come idonco ani tempi pre- 
sonti e futari, nel sole caso che esso possa senza difli- 
coltà essure incarporata nella costituzione generalo ger- 
manica, cho noi oggi o domani dubbiumo avere ell avremo. 
Questa proprietà è Lolta alla costituzione austriaca col 
comprondere in essa gli stati slavi: o perciò non è pas- 
sibile veder qualche cosa di concludente nell costittzione 
ora promulgata », 





ALEMAGNA. 

Francoforte, 24 aprile. — }) genorale ,poinsco Dwer- 
nicki, cho il governo provvisorio di Milano avea chiamato 
al comando dell'armata d'Italia, passò colla massima 
premura da Parigi a Vicnna, da dove continuerà il sua 
viaggio pella Gallizia, ove le è preparata una carica im- 
portante. Si aggiunge che i stati della Gallizia con una 
grando rappresentanza delle città, sieno convocati pel 
giorno 26 a Semborg. ({riom, ted, di Francoforte.) 

— 28 aprite. Nella sedula di ieri del comitato dei Cin 
quanta è stato deciso d'indir 
zione alla Dieta germanica: 

1. Ciasenn membro d'un assemblea dagli Stati olotto 
per sedere nell'assembica degli Stati, potrà arcotlare umbo 





avo la segueute dichiara- 





| te due elezioni, a dave la preferenza a quella pell'issom- 


bilea costituente. 

2, Nella dutata dell’ assembica nazionale, le dieto dei 
divorsi stati sarnnno sospesi, se è possibile, e non sa- 
ranno convocale che per motivi i più urgenti, 

3. Non sarauna riunioni costituzionali noi 
differenti Stati delta confederazione, avanti che non venga 
terminata Popera della costituzione dall’ intera Alomagna, 

Por quanto riguarda il Tirelo, il comitato nè ha adot- 
talo ln proposizione di\-M. Wisrer tendeato dl indiriz- 
zaro una eategorica dichiarazione al re di Sardegna, 
contre ogni invasione del lerritario tirolese , quella 
tendente a dimandare ragguagli alla Dieta sui cisi del 
Tirolo, non avendo il comitato giudicato che quest'ultimo 
presenti alcun pericolo. Questo comitato ha invoro deciso 
all'ananimità, di indirizzare nn proclama ai T'ivolesi, e 
por redigere lo stesso ne fu incari 
compasta dei sigg. 
nedey 0 Hornpustel, 


NOMINA DEL DEPU 


Douget-Teniers — Avy, Domenico Galli, 





convocati 




















a una commissione 
Schuselka, Wiesnor, Blachiére, Ve- 
(idem). 


ATI 








Utello — Avv. Baralis. , 

Vigevino — Ingegnoro Barbavara, 

S. Martino Sicomario e Cava — lagegnoro Valvassora. 
Mrorio — Avvocato Lontana, 

Borgo 8. Dalmazzo — Avv. BL Fubre. 











NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO GENTRALE 
DELLA LOMBARDIA, 

Milano, iL 2 maggio, uve 2 pom, 

Dopo la battaglia di Pastrengo annunziata dall ultimo 
Lullettino della guerra il Quartior Generale dell'Esorcito 
Naliano , che procedo sempra vittorioso a compiore Ja lì- 
borazione della patria, si trasportò a S. Giustina, 

II Re Carlo Alberto avova fisso di attaccaro co) mat- 
tino di jori la terra dî Bussolengo che domina l'Adige: 
ma, nella notte, te truppe animate dalla vittoria recente 
e dall'evcico csonipio del Re, si spinsero sopra quel vil- 
laggio, to attaccarono collo baionotta, è Lo occuparono , 
Tugando al di la dell'Adige il nemico. 

Si Quartier (iouorale del He era ieri a Bussolengo. 
Tuta conduce a crodore che aggi stesso il passo doll'Adigo, 
clio altro volle costò lauto sunguo, surà nostro, 

Furono duo giorni di buttaglia gloriosa. V'ebhe un 
momento che ii ro Carla Alberto, tenondosi sempre agli 
avvamposti ;, dovetto sgurinare Figli stesso la spada, poe 
Sifondore la propria persona minacciata da una banda 
nomica che si era spiuta a sol 300 passi dal quartiore 
generale. 

La fazione nemica era condotta dall'arciduci Sigismondo, 
figlio dell’ox vice-rò. Fra i molli morti, gli Austriaci con 

















tarono $ maggior) Festeics o Mauler, e violsi anche un 
generale, ucciso sulla riva epposti del fiume da un USA 
sagliore piemontese. 

Dicesi poi che 1700 uomini e 40 cavalieri nemici viono 
stai soparati dal grosso dell'esercito e fatti Prigioni dii 
nostri ira Peschiera 0 daziso, 

Con questa vittoria al nemico fa chiusa la ritirata sorso 
it Firolo è tolta la sperunza d'un rinforzo da quella parto, 

Por incarica del cegretario generale 
G. Cancano segretario, 


Lonato 4 maggio. Consta che ieri pnrto della truppa 
austriaca rinchiusa in Peschiera volle sartire @ divigorsi 
verso Lugana per foraggiare , ma fu respinta dal Duty: 
glione di Milano, comandato dal colonnello Borra, coi 
perdita di uno dei nostri o di 26 a 30 austriaci tra morti 
© feriti, oltre 10 prigionieri. 

Altro combattimonto forte avvenno ier l'altro pressa l'A. 
dige, ove rimasero molti cronli morti circa bn mi (DA 
nello vicinanza del Ponione; la furono sorpresi dui Pio 
moulesi montre si ritiravano 6 volevano pussaro l'Adige 
ed 800 di loro rimasero prigionieri, 3 

Uli austrinci uccisero un maggiore piomontese rimasto 
ferita sul campo. 1 Piomontesi, adirati per questa barbarie, 
facero agni sforzo por aver nella mani l’autoro , e vi vu. 
scirono ; per cui appena futi6 prigioniero lo fucilurono, e 
credosi possa essere l'aiutanto di Radetzky, 

(Gar, di Miluno) 








BRIGATA DI GAVALIBRIA DELLA DIVIBIONE DI IUBRRVA, 


ASCA. R il Puca di Suvsia, comandanto lu divisiane 
di riserva, 





Dall'Ostaria del Bosco, 4 maggio. 

Ho l'onore di ragguagliaro V. A. KR. che ieri verso la 
oro 5 1]2 pomeridiano ;l reggimonto di Genova cavalleria, 
tro squadrani di Suvoia od una soziono d'artiglieria suty 
li mici ordini trovandosi dispnsto nello stradale cho del. 
l'osteria del Bosco tendo alla discesa dell'ultimo callo verso 
Verona , essendo stati ussaliti dallo truppo nemiche von. 
posto di 600 circa T'irelesi , due cannoni con tre squadroni 
di Ulani cho marciavano alla nostra volta, trovavamsi in 
quel mentre allilto privo di fanteria, feci chiumaro il 
sig. cav. Villafaletto capitano nello guardie, che per cuso 
trovavasi a quelle viciuanze di ritorno dai viveri con sos- 
uomini, od essendosi il medesimo tosto portato in 
nostro ainto disperiondo fa sua trappa in esploratori ui 
fianchi della colonna, impedì al nemico di effettuare il 
progetto cho pareva avesso di aftnccarci ni fianchi, ed 
avatizatosi uno squadrone di ulani venne dalle nostre ar 
tigliorie respinto dopo lo sparo di vari colpi di cannone 
eseguiti da ambo le parti colla perdita di un alano ri- 
masto sul suolo , un uffiziale ferito gravemente che dicessi 
trasportato da' anoi, lasciando sul terreno cinque lancie, 
una pistola ed una sciabola con diverse pentole ed altri 
oggetti. 

Il primo squadrone del reggimento Genova cavalleria 
che trovavasi in capo alla colonna oseguì una carica’ per 
pelottone essondoti riuscito di prondero due tirolesi pri 
gioniori i quali si arrosero tosto, adducendo non volersi 
buttoro perchè italiani: dessi furono fosto disarmati è tra 
dotti stamane al quarlior generato. 

Mi è grato puter annunziare a V. A. avere il regi 
mento cavalleria dimostrato iu tale circostanza somma 
intrepidezza o non esserci accaduto nulla di sinistro lnor- 
chè la forita di un brigadiere dichiurata sanzbilo, 

E col più profundo rispotto ho l'onore di protestarmi: 

Bara, 

Milano 3 maggio. leri sera un numaroso-drappello di pr 
polo si recò sotto le finestre dell’ Inviatosiciliano por dino 
gli la simpatia cho nveva destato costà il fatto di 
i L'Inviato chiamato dai vivi applausi si mostrava, 
e con caldo cd eleganti parole accertava volere Ja Sicilin 
esser anzi tutto italiana. Queste parole furono coperte di 
clamorosi Eveire alla Sicilia, ai Palermitani ed all'Unit 
italiana. 

NOTIZIE IMPORTANTISSIME DI ROMA. 

Civitavecchia 4 maggio. — } popolo di Toma avvislesi 
della politica tenteuuanto di Dio IX salle cose d’Halia. 
lo andò eccitando con parecchi indirizzi a dichiarato bh 
guerra all'Austria. Egti raduuò IL collegio dei cardinali el 
in uu concistoro provunziò un'allaenzione che gettò tom 
in una terribilo ansietà : disse ehe tutto ciò cho ha fitto 
sin qui non fu che l'eseguimento del Memorandun doi 
1834, che come capo della chiesa non poteva dichiiarir 
guor 
d'Italia discesoro a combattere ciò fecero per o 









































a' suoi medesimi figli, che so gli altri sovrani 
vi stali 
spin da'toro populi, che le truppe pontiticie che part 
rono non avevano allra missione cliv quella di tutelare i 
suoi stati, è che so valicarono il Po trusgrodirono i sui 
ordini, 

Intanto si fecoro molti apparecchi, HH ministero diede 
in mossa La sun demissione cle Pio IX ha ricusalto pur 
ora KE 30 aprile tutto Io stato maggiuro tanne congresso 
Anche il Municipio si recò in massa dal Papa per do 
mandargli ragione del suo operito è chiedere la sua de 
missione, La guardia civica si è impossessata di tutte lo 
porte della città, ed ha por consegna rigorosa di non la 
sciare uscire porsono travostite, proti, (rati, vescovi, ti 
dinali e neppure il Papa. La spirito dei 10 mila comin 
di guardia civica che vi sono è occollento, 

Si vuole che a quest'atto Pio IX sia stato. trascinato 
da molle protesto ricovnte in questi allimi giorni da se 
scovi di Gormania, i quali la minacciavano di un scismi. 
quando egli si fosso dichiarato nemico di casa d'Austria 

II fatto si è che questo partito prose da Pio IX più 
dusso un fermento orribile io tutta Roma. Sabbato se 
29 aprile si formarono circoli, dove durante la notte si 
teunoro seduto per avvisaro al da farsi, Fu accordato d 
Papa tulto il giorno 40 aprile percliò mulasse consiglio. Lil 
maggio si attendeva la sua decisiono , Ja quale avroblo 
determinato fa popolazione a prendere anche fu son. 

Lu truppa di linea è pochissima. Quando Pio JX nai 
si riereda si pensa ad erigere un governo provvisorio. 
Papa rimarrebbo vescovo di Roma, Gli altrì. stati init 
rebbero l'esempio della capitale. Si vuolo che i) nuo 
ministero sia già lorimato, Terenzio Mamiani avrebbe i 
portafoglio degli alari esteri. IL 1° di maggio la popo 
gione di Ituma era giù desta alle 3 del maltino 0 sth! 
attendendo con somma ansietà la risposta di Pio IX. 
(G. di ti} 
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TORINO 4 MAGGIO, 


Le recenti vittorie riportate dalle armi liguri- 
pivmontesi nelle vicinanze di Peschiera e di Verona 
avevano giustamente resa dieta. Lutta l'Italia, fa- 
vendole presagire non lontana. l'inticra. cacciata 
del feroce straniero, Ma anche nella politicn tutte 
i lo gioie non sono sempre perfette, ed ora le no- 
tizie giunte da Roma vennero ad amareggiare le 
postre, — Questa non è la prima volta olo la 
somina benignità del Pontefice ci pose in appren- 
sione che i malvagi da cui tollerò ancora di essere 
circondato lo lraessero a qualche mal consiglio. 
Gh amici degli ordini antichi, coloro che dai yee- 
chi abusi traevano ozio, ricchezza e potere, i tie- 
auiti ed i foro fautori, contro cui Pio IX non chbe 
mai il coraggio di mettere una barriera insupe- 
rabile, ben lasciavano intravedere il pericolo che 
un giorno o l'altro le risbluzioni di quel grande 
avrebbero potuto essere travolle a danno della causa 
italiana, per la quale Pio IX tanto aveva già meri- 
fato, e tanto ancora si credeva che avrebbe falto. 
Ora stando all'apparenza dei recenti avvenimenti 
di Roma, parrebbe che questa sia stata una illa- 
sione, 6 già molti Jtaliani potrebbero credere di 
Bovere diritto ad infiammarsi di butta fa rabbia 
ghibellina che ispirava a Dante le sublimi sue in- 
vellive contro Ja. versipelle politica di Ioma, Ma 
Do nvi vogliamo giudicare Je determinazioni del Pon- 
felice con maggior pacatezza e con animo non così 
disdegnosamente disperato. Noi crediamo che gli 
f ultimi casi di Roma siano un nuovo tentativo dello 
stesso partito Austriaco, che macchinava la cospi- 
tazione di luglio dello scorso 1847; @ che pari 
ad essa non avrà alcun sinistro effetto sulla causa 
Italiana. Tale infatti è il giudizio che qualche gior- 
nale ha giì portato sopra quelli avvenimenti. In 
rvaltà la dichiarazione concistoriale di Pio IX ae- 
cenna soltanto che i Principi italiani furono spinti 
alla guerra dai popoli, e che le truppe Romagnuole 
valicarono iL Po violando direttamente i suoi or- 
dini, Ma quando puro gli altri principi fossero 
slati spinti alla guerra dai popoli, perclè non 
jpotrà pur esserlo Pio IX dal valoroso e sapiente 
popolo suo? Chi vorrebbe asserire che fra le 
tante ragioni di religione e di stato che gover- 
Murano le risoluzioni del Pontefice, non v'alber- 
P ghi ancor quella di aspettare l'impulso, e l'irre- 
j sistibile volere de' suol sudditi? E noi sappiamo 
| come le popolazioni di Moma e di tutti gli Stati 
Pontificii siano infervorate della libertà, e quanto 
Mi sddentro sentano it bisogno della liberazione d'Italia, 
Del rimanente noi abbiamo troppo alta opinione 
del sonno di Pio IX per credere ch'egli abbia mu- 
fiato pensiero al momento istesso in cui il valore 
idolle armi italiane sta por suggellare col sangue 
{dei prodi il trionfo della nazionalità italiana, è non 
idubiliamo che nella vasta sua mente e nel cuore, 
suo tenerissimo d'ogni umano benefizio saprà tro- 
fare come già altro volte qualche mezzo per uscire 
da questa nuova complicazione a maggior bene 
della sua Italia. — E bon si comprende come il 
geuore immensamente pio del sommo Puntelice ri- 
fluggo da tutto ciò che conduce allo spargimento 


APPENDICR 





Mentre Piemonte e Liguria, anzi Talia tutta 
spetta ansiosa il ritorno di Garibaldi e dei ga- 
liardi logionarii di Montevideo, noì crediamo far 
wcosì grala stampando alcuni brani di un carleggio 
din cui sono delineali alcuni tratti della vita di 


era dell'esilio, sia nei campi bagnati dall'Adige, 
jSia nella valorosa Sicilia, Italia nostra pub andare 
sOrgogliosa del valore de’ suoi figli. 


ESTRATTI DI CORRISPONDEN 


Montevideo, 1} fibbraio 1848. 
Parmi avervi annunciato in un'antocedento mia, che 
por P'8 dell'andanto si pensava dare nma festa teatrale in 
# Store della fumosa giornata di s. Antonio, dedicandone il 





or bano la fuata ebbe luogo, e (ulto è andato a davora, 
A/! risultato calcolo nou sarà minora di5500 pezzi, 0 voi verele 
; che quosta pure è una buona spinta. — La sera del7 vi 
: furono fuochi artitiziali nella strada dal quartiere della 
Legiono ; quei fuochi vennero preparati dalle mani stesso 
de'nostri ingegnosi legionari. Il successivo giorno anda- 
Fono gli uffiziali tuti u pranzo ull'Aguada; v' assiste io 
Puro con Garibaldi, Anzani od il fratelto vostro. Nei fuo, 
chi, “ome nel pranzo e nel teatro vi sì osservò il mas. 
fimo ordine, con lode di quanti ne furona testimoni. Non 








quei prodi. Ovunque si valga lo sguarda sia nelta | 


Qrodotto al Fondo nazionale; di cui ho giù fatto parola. | 








nì 


3 MAGGIO 18/8, 


CONCORDIA 





di sangue tra popoli che nel vastissimo grembo 
della religione di cui è sommo maestro e custode 
egli riguarda come talli fratelli, ed è infatti sollo 
quest'unico aspetto ch'egli non può approvare la 
guorra, ma mentre egli abbedisce al dovere delle 
propria coscienza, ‘come padre dei fedeli, non dice 
però nè di unirsi cogli stranieri, nè di mutare le 
precedenti sue risoluzioni, nè la politica di mo- 
deraziono e di amore all'Italia che sempre finora 
ha professata, 

Noi speriamo pertanto che Pio IX, fedele alla causa 
della civiltà che con fanta gloria dell’ immortale 
suo nome ha iniziato, ribenedirà lo armi italiano 
che combattono in Lombardia i nemici» non. solo 
d'ogni libertà, ma d'ogni sentimento che non sia 
da irragionevole belva. La guerra che ora si com- 
batle è guerra santa, è guerra degli oppressi con- 
tro gli oppressori, è guerra che niuno meglio può 
apprezzare ed augurare folico che il Capo su: 
premo della religione d'amore e di fratellanza, 
che Cristo ha predicato sulla terra. 

Pio IX ben sa che dal consolidamento di un forte 
REGNO ITALICO nò la refigione, nè gli Stati della 
Chiesa: possono temere, poichè la retigione assai 
meglio si mantiene e si onora fra una nazione di 
fratelli, cho non fra popoli divisi e conculcati dai 
barbari; Ja religione assui più si venera e si acqui- 
sla seguaci nello spellacolo di una nazione di 
25 milioni che in nome di essa è del sommo suo 
Capo si libera dallo straniero; la voligione assai 
meglio si assicura quando lo imprese a cui essa 
sospiuge mirano ad ottenere molto più presto la 
pace dei popoli, che non a suscitare è mantenere 
più lunghe e crudeli Le guerro tra essi, como ap- 
punto farebbe se predicasse il ritorno dell'Ualia alla 
prima schiavità, 

Rispetto poial potere lemporaledella Chiesa, la co- 
slituzione di un regno italico ne guarentirebbe assai 
più la conservazione e l'integrità, che non il si- 
stema delle divisioni în piccoli stati, sotto l'in- 
fivenza straniera. Essi, posti in mezzo allo due 
grandi divisioni dell'italta, ue rormerebbero IL co- 
stante equilibrio, In una parola, un Regno Italico 
provvederebbo alla gloria ed alla sicurezza di Roma, 
lanto allo spirituale come al temporale, assai più 
che d'Italia spezzata in mille fazioni e balestrata 
dallo straniero, ed il sommo Poutefice sarohhe sem- 
pre l'arbitro supremo delle differenze religiose e 
politiche dei popoli, come Roma riterrebbe il pri- 
mato della civiltà è della coltura di quanti uo- 
mini vivono sulla terra, ' 

Collegandosi invece la politica della Santa Sede 
collo straniero, l'autorità cal il primato di Roma non 
possono ameno che scapitare, e nella storia dei po- 
poli si leggerà sempre con maraviglioso ribrezzo come 
uo giorno l'Italia fosso vicina a conquistare ta sua 
nazionalità, la sua indipendenza, cd il sommo 
Pontefice giù ne avesse fino a commendevotissimo 
segno iniziato il risorgimento, è poscia per consiglio 
di tristi, o per sussulto di paura, o per trascina- 
mento di codardi patteggiamenti siasi lasciata espo- 
sta ad esser lacerata da agni parte dall'invasione 
straniera, siasi lasciata ripiombare  nell'abbiezione 
e nel servaggio. 








gridi, non sussurri, nè suora a nessuno, solamente degli 
evviva a Pio FX, a Carlo Alberto, a Gioberti. Vu applau» 
ditissimo l'inno il Vessillo cantato colla musica del Ma. 
gazzuri, Una iscrizione semplicissima e resa visibilo dai 
lumi collocati nell' interno d'un le si leggeva collocata 
nel hel mezzo della via del quartiere Lu sera del 7 e so- 
spesa a una cordicella i di cui capi eran fissi sui due fati 
che Ganelioggiano quella contrada: diceva così da un Into 
del fanale; Viva Pio IX e è Principi riformatori, dall'altra 
Vira l'unione © l'indipendenza d'Italia! — Pei benemeriti 
di s Antonio nò una sola parola; la festa era nonastante 
pel glorioso fatto, ma la modestia doi capi della legione 
è tale che non avrebbero consentito la più piccola dime- 
strazione verso di loro. 

Peccato che nun arrivassero prima di quel giorno 8 i 
doni che si preparavano costì in onore di quella battaglia; 
© trova strano che dupo tunte caldorze si fusciusso cadere 
in cosìffatlo silenzio quest'offerta cho venuta spontanea 
e annunziata tinte volte sui giornali, non si vede ancora 
realizzata dopo quasi un'anno 0 mezzo. E qui in Moute- 
Videa cominciano alcavi a ercdere che abbiano a sue 
cadere como del doereto dato in quell'epoca da questo 
governo, Si pubblicò il num. 3 dell'Italia anche in omaggio 
al giorno della famosa battaglia ; vi ho in esso inserito 
la circolare che mi venne direlta da un 
Credo che non dispiacerà a codesto stimabili signore io 
avor fatto noto agli Italiani in Montevideo il irispettabilo 
loro nome. La raccolta dello ablazioni si priucipia que- 
sUoggi. La legione Italiana togliendo dai suoi piccoli. ri- 
sparmi una somma sproporzionata ai stioi mezzi ha iu- 
cominciata la lista con 400 pezzi, volondo con quest'atto 
far intendere ai fratelli che soprattutto le sta a cuore ve- 











amico di costì. 
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Ma troppo è visibile il favore che il ciclo ac- 
corda alla causa italiana, per temere un istinto 
questo prodigio di nefanda sciagura. La guerra 
così felicemente intrapresa ed avviata si compirà 
colla; stessa fortuna, ed ltalia sarà libera, ed it 
Regno Italico aved vita forte e durevole, 1uando 
anche per solenne disgrazia Te dovesse mancare il 
plauso di Roma, 

La nostra fede però & che non le sia per man- 
caro nè più tardi la benedizione di Pio, nè mai 
l'aiuto ed i voti del generoso suo popolo, il quale 
sarà ad agni evento più forte degli ostacoli, più 
forte degli abbindolamenti diplomatici, più forte 
dei pregiudizi e dei calcoli vili, 

AI Regno Italico voluto dai popoli concordi, 
guidato dall'astro che spiende sulle imprese. di 
Carlo Alberto, protetto da Dio, se trionferà di 
tutti i nemici che to combattono colle armi in pu- 
gno, trionferh ancor più dugli umici che non voles- 
serorestargli fedeli, 





cin 


Riportiamo dul Censeue di Lione il seguente 
proclama, che vorrebbe essere scriamento  medi- 
tato da tutti i buoni Ialiani, 


ARMATA DELLE ALPI 
Baldati 

HI governo mi ha confidato il comando provvisorio dol- 
l'armata dello Api. 

La mia ambizione è compiuta. 

Da questo momeuto io sonu fulto per voi. 

Li causa che noi serviumo è grande e nazionale ; a 
fuesta causa siono conseerati tulla }'upera nostra, Kutlo 
il nostro coraggio o tutta la nostra anergia. 

La ropubblica è amica di tutti i popoli; essa ha so- 
prora profonde simpatie per l'Italia. I soldati di questa 

6Ha contrada hanno sovente diviso i nostri pericoli e 
lu nostra gloria sui campi immortali della battaglia. Forse 
hen tosto nuovi legami restringeranno una fialellanza d'arme 
così cara alle nostre memarte. 

Nello parole valure o disciplina iscritte sugli stendardi 
della repubblica sono riassunti i nostri sentimenti ed i 
nostri doveri. 

Restiamo sempro fedeli a così bella insegna. 


Griustamente altori d'ussero sollucati all’ pia 
Un patrivismo incranabiiò Rina ATI RL Aperta 


Hioria od alla grandozza della Francit ci rendano degni 
i questo unare. 
iva la repubblica! 


Il Generale di Divisione 
Comandante provvisoriamente in capo l'armata delle Alpi 
Qunisor. 
JHL capo dello Stato Maggior Generale 
Monm. @ 
Dal Quartier gonerale in Grenoble il 27 aprilo 1848. 





Non solamente l'armata francese delle Alpi è 
organizzata, ma il suo comandanle, generale Ou- 
dinot, col suo proclama fa un solenne appella al 
suo valore, e ne ritrae in modo assai spiccato lo 
scopo “è la missione. L'Italia è dunque giunta al 
segno in cui i nemici della sua indipendenza de- 
sìderarono condurla? Siamo dunque costretti alla 
ripetizione degli eventi del 4797? dunque strap- 
pata alla nostra patria quella splendida divisa, 
l'Italia farò da sè? 

Lo nostre discordie, 19 lontezze, le irresoluzioni, 
le malaugurate questioni delle forme politiche ehe 
s'agitano alle due estremità della penisola, pare 


dorli provveduli delle armi sacro per conquistare l’ indi- 
pondehza nazionale. lo sporo choavuto riguardo ai tempi 
e alla;gireostanza in cui ebbe luogo la soscrizione per 
fondo ‘dàzionale, potremo maudarno vna diserata quantità' 

— Hi bastimento che dovrà condurre Garibaldi in Italia 
cai tegionurii, cioè lu nave sarda Ztiffonte comandata dol 
Lravo capituno Gazzolo, è quasi pronto; gran purlo della 
provvigioni sono già a bordo e non tarderà più d'un meso 
4 farsi alla vela. Credo che dovrà lasciar in terra molli 
di quelli che vorrebbero imbarcarsi. Vi è un gran desi- 
derio d'accompagnare Garibaldi nella senta crociata; molti 
che non presero mai le armi per combattore ja queste 
guerre, chiedono cun ardoro fur parto delli spedizione, 
e fra essi vi sono diversi giovanetti, ben inteso fulli com- | 
patriotti nostri, che appena ponno contare tra 18 e 20 
anni d'età. 

— 16 febbraio, Cinque anni fa in questo stesso giorno 
“l'oggi il genoralo Oriba poso il campo nel Cerrito ovo si 
è mantenuto senza conseguiro la vittoria di cui si era 
ripromesso. Jari sera siamo stati con vostro fratello nella 
sala dei Notabili; Garibaldi vi si presontò per fa prima 
volta a prestare il giuramento di uso, essendo stato no- | 
minato dal governo a .completarna it numaro. Forse è 
questa una lostimonianza di stima che lan voluto dargli 
prima che si asseptasso dal paese in di cui benefizio 
tanto s'affaticò , e con sì raro disinteresse. Nan potete 
immaginarvi il rincrescimento che provano in geueralo 
tutti, nazionali © stranieri, all'apprendero che Uaribaldi 
sta preparandosi por tornare in patria accampaguato da 
Anzani e parte de'suoi legionari! Tutti ne chiedano con un 
un'ansia penosa è paventano abbia a lasciarli prima di sa- 
pere se realmente l'intervenzione Anglo-Francese non 
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che vogliano condannarla un'altra volta a ricevere 
nel suo seno come liberatore uno straniero, qoando 
un alten stravisro che ne fu infiro adesso l'op- 
pressore ne calpesta tultora ]n sgera terra. ei | 
più sacri suoi diritti, i Sr 

I mali - umori deli faghilterra,  V' dttogginifianta 
‘ostile della Russia, i principii della Germania ma: 
nifestati nella Dieta di Francoforte, la pronunciata 
neutralità della Svizzera, l'attitudine che paiono dalle 
recenti notizie, voler prendere le coso di Noma, 
i funestissimo indugio nel consolidare uno stato 
forte, identico ed unito nell'Italia superiore; tate 
Gueste circostanze insieme rendono oggi più grave 
Îl timore di una guerra curopea. U'due principi 
doi governi liberi e dei governi assoluti possono 
miovamente entrare in lotta, e inonte d'uomo non 
può prevedere quando no sia il termine, 0 quale 
lo scioglimento. Ecco in quale immersi confla- 
grazione di avvenimenti accennino che ai possa 
piecipitare, le parole cho il generale Oudinot ri» 
volge all'armata dell'Alpi, — Se i fati d'Italia 
vorranno che novelli vincoli rinserrino dentosto a 
i soldati di Francia e quelli d'Italia una fraseltenza 
d'armi che sta così cara nella memoria dei primi, 
forse nò il Piemonte, nè ta Liguria, nè Ja Lom- 
bardin, nd la Venezia saranno più avbitre delle 
loro sorti, e l'assemblea di cui il Lombardo-Ve- 
melo attende i vati per costituire definitivamente 
la sua forma politica, potrà forse risparmiare non 
solo Jo sue meditazioni, ma persino Ja sup con- 
vocazione. Solo “per essa non sarà stato che V'I- 
talia non abbia un istante. corso il pericoto di 
essere una 














«Nave senza nocchiera in gran tempesta, » 


Allora nelle pianure subalpina  avvi grande 
pericolo che più non si abbia a decidere la no- 
zionalità d'Italia | ma che invece ai tratti 
unicamente della vita o della morte della nuova 
repubblica francese. La Francia, portando le sue 
armi ino Italia, getta un'altra volta il guanto 
alla santa alleanza: ma ditigote cella denciand boe 
ni certo nelle popalazioni nordiche, come già nel 


suo interno stesso, assai minori resistenze, ed i 
suoi grionfi saranno più rapidi e costeranno men 
sangue, Allo stesso modo in tulle lo masse dei pe- 
poli italiani, anzi presso tutti i governi della pe- 
nisola, la Francia lroverà possenti simpatie ed aiuti 
elicacissimi. Epperò in queste nuove condizioni 
resterà aperto alla Francia un' campo di sublimi 
e generose azioni, Pensiamo chie l'esempio dell'età 
scorsa Ta terrà Jontana dalla cupidigia che sempre 
le fu fatale, di stabilire la sua dominazione in Halia. 
1 soldati di Lrancia combattendo come fratelli ac- 
canto ai soldali d’ Italia la guerra contro lo stra- 
niero, intendono a vincere. un nemico comune,» il 
nemico dei civili progressi; ed il premio della vit- 
toria non fratterì più ad una nazione sola, ma sarà 
diviso tra due nazioni sorelle. 

Questo è il più lielo seaglimento che sappiam 
presagire alla complicazione che può intervenire, 
quando le previsioni accennale da Ondinot doves- 
sero compi Ma esse potrebbero anche diven- 
tare un castigo; ed allora tutti “i nostri voti più 
fervidì sì volgono, perchb iddio faccia che non 
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mavcherà a questa paoso; tutti insomma considerazio la 
di lui partenza da questa terta una perdita grandissima 
che fu Ja causa della repubblica, è temono per la interna 
tranquillità del paese, poichè i fautori dei torbidi è lhie- 
aut in ispocio, rialzorebboro Ja testa e nuovamonte ver- 
robbero fuori collo Loro protese , dal momento che non 
avessero più a temere di vedersi sorgoro contro Garibaldi. 
Atzi diverse famiglie convinte che quasto abbia a suc- 
cudore, senz'altro determinarono cercare asilo altrove. H 
governo stesso vede con dolore approssimarsi il giorno 
in cui dovrà perdere appoggio sillatto, e non osando nè 
eredendoto oneste teatlaro d'indurle a rimanere per più 
tempo, si rassogna wddolorato a questa separazione. 

— Il cambio del ministero not Brasile è buon augueio 
per questa repubblica. 

Fu cletio ministro d'affari esteri L'imienta Bueno ex- 
ministro al Poraguay o nemico di Rosas. Inoltre è stato 
annunzialo un fatto che essendo vero dovrebbe finalmente 
scuotero la profvuda inerzia in cui dorme l'impero, 6 
fargli conoscore l'abisso che si teuta scavargli; cd è che 
fu nella provincia di Rio-grando scoperta una congiura 
dei Neri conlro ì Bianchi, suscitata e condotta, da quanto 
presumoto, da ignoti agonti di Rosas. Non si hanno fi- 
mora dellagli su questo gravo avvenimento o almeno qui 
non seno conosciuti ; SI sa però che fin le nere tavandaie 
andivano dicondo: ora siuta noi che laviumo pei bianchi, 
presto essi laveranno per noi, I signor Lamas, ministro 
plenipotenziario di quella repubblica nel Kio-Janeiro ha 
delle eccellenti spersnze sulle futore determinazioni che 
sarà per adottare il uunva ministero relativamente alla 
guerra chio da lungo tempo funesta questa terra, avendo 
il detto ministero manifestato che gli interessi più vitali 

















LA CONCORDIA 





gran enusa della redenzione d'Italia, il Ie socandò 1 vivi 
f'apulsi del suo cnoro. Non dissimula S. M. le difficeltà 
doll'impresn, o godo nol vodore cono quanto trasporto 
Borgamo si associi al voto comune. No bnstando alla 
M. 8, di nvere personalmente espresso alla deputazione 
i sensi cho ha rlestati nell'animo suo la munifestazione 
suddotta, vuolo cho nel reale suo nome io nuovamente 
ringrazii lei sig. presidento, e per di lei mezzo i cilla- 
dini, e li assicuri delln particolare sua propensione. 
Compio con vera soddisfazione al grato incarico, ed ha 
l'onoro di essere coi sonsi di distintiasima considerazione. 
Il primo segrotario di stato, segretario privato di SM. 
» 


Di CasrAgNeto. 








— Un docreto del govorno provvisorio lomburdo, viste 
lo attuali circostanze della patria, ha stubilito ghe dal 
40 maggio in poi, fino a che la crisi non venga sciolta, 
si faranno delle trattonute sui soldi degli impiegati nel 
modo segnente ; 

5 p. 010 sui soldi di L. A80L a 3000 annuo, 


10 » . » 9001 a 4800» 
ti» » » 4501 a 6000» 
20 “ » » 6001 n 7500» 
2 è» » + TUOL in avanti. 


Le sommo al disotto dolla cifra 1800 saranno esenti 
da ogui trallonuta. 

Le sommo trattenuto saran notato in un registro per 
venir poi restituite. 


— Una lettera di un ufficiale di artiglieria piomonteso, 
soritta da Palmanova il 27, roca quel che segua: 

a Ti lio seritfo vario volto, ma temo che lo mio let- 

tere non li siano porvenute, Spedisco questa per mezza 
d'occasione al console di Venozia affinchò possi esserti 
în modo sicaro recapitata. Il fuoco in questa piazza è 
sinto cominciato da più giorni, ma non continuate, poi- 
chè l'armata dell’Isonzo marcia verso Verona, dopo avor 
preso Udino, cd aver avuto da noi per risposta alla sua 
intimata d'arronderci una sulenno negativa; nondimeno 
un corpo d'esservazione ci tiono chiusi. 
« Sinmo pochi ed alyeinto isolati por Ja lontananza doi 
nostri, ma speriamo fra brave d'avere succorsi dai romani 
6 dai toscani, clio dicesi si avanzano nelle pianuro : il 
nustro cannone ha finora tirato assai beno, cd il nemico 
si sarà accorto che i nostri artigliori sanno il mostiore a 
mena dito, 

« Lettem di Vonozia del 29 aprilo ci annunzia che il 
goneralo La Marmora ha preso posizione sulla Piave con 
un ragguardevole envpo di truppe onde contrastato il pass 
gonvralo Nugent. I ponti sul Faglinmento sono attorrati 
la stradis tagliate onde impedire la marcia dagli Austrì 
e dillatti mon si avanzano cho lentamenta. » 

(Garz. Piemontese} 


STATI PONTIFICI. 


Roma. Sappiamo che la banca Iomana la giù spe- 
dito in Anconn por sussidiare, occorrondo, il commercio 
di quella città, è stabilievi provvisoriamente uno. serit- 
tain o comptoîr, 6 sippiuno che si prapone di faro il 
medesimo in Dologna. 

I governo, dietro inchiasta di aleuna Camera di com- 
mercio, 0 dopo aver interpollato la commissione di sor. 
veglianza della banca medesima, diede a tale operazione 
il sno. pieno ronsontimento, purchè l'omissione dei boni 
non oltregassi il limite proseritto noll'ordinanza ministe- 
rialo del di 11 aprile. (L'Epoca) 


REGNO DI ‘NAPOLI. 

Napoli, 26 aprile. -— Si è pubblicata una legge disci- 
piinare provvisoria della guardia civica, 

— Nel momento che siatvo per mottore solto i (orehi 
questo supplemento, ci si dà certa notizia del seguente 
fatto, | 

1 compositori o torcolieri delle nostre tipografie si orano 
dato la posta stimano sul campo, per poscia muovere du 
qual luogo verso la città con ideo ostili contro tniti gli 
statibilimonti Vipografici, “volendo cresciuti i loro stipen= 
dii è ridotto le ore questo avevava essi 
ansonziato in un niuvifeslo cho girò per la città, ad al 
qpalo abbiamo accennato in uno dei passuti numeri, como 
di cosa alla cualo non bisognava daro aleun peso. 

Sto mano la guardia nazionalo univasi di bnon'ora, e 
gran parle di essa muoveva versa il campo di Marte, in- 
stone n forti drappelli di cavalleria affin di sciogliere 
qualunque attruppamento potesse aver luogo. Là difatti 
omvenivano molti dei compositori e torcolieri dello no- 
stre tipografia, ai quali eransi uniti buo 
mini oziosi, sempro presti ad aves 
dine. I brigadiere Gabriele Pepe, capo dello stalo may- 
giovo della guardia nazionale, coreò di porsuadertì detta 
stranezza di quella dimostrazione, usando energicho pa- 
































del favor. 











numero di uo- 
poro ad ogni dispr 











role, alle quali parvo cho quei malcontenti si acipistassoro, 
La guardia nazionale. stava per ritivarsi, quando si udi 
lo scoppio di un'arma da fuoco, ed un soldato di caval 
leria mera forito sull'occhio e cadea. Aflora si fu ehe la 
guardia ripiogundosi si fevo incontro a quei matcontenti 
tirando delle lucilate , che, secondo ci viene riferito, fo- 
virono due individui, uno alla spalla edeun attra alta 
cimpo rimase deserto, chè quanti stavan ivi 
convenuti si diedero a precipitosa fuga. 

— I diavori olettorali sono pressochè al lor termine in 
Napoli. 1 soli che bnnno ottenuta la maggioranza asso 
lutn sono il Capitelli ed il Pope, dei ipuali il primo è 
stato puro eletto a maggioranza. assoluta in ‘ferra di 
Lavora, 








mano. 1 





— Corro voen che ie ostilità stan ricominviate in Mus 
sita, che la trogua: sia stala rotta, IL giornale otficiafo 
nulla ci dice di così doloraso avvenimento, ed è questo 
forte avgomonta por credere Falso eosì fatto voci, Sappiam 
di certo cho nel coneliudorsì la tregua non si compreso 
il forto che sta sulla punta dello stretlo del Faro, e che 
uao doi nostri vapori passando ebbe tirati cinque colpi 
dli cannoni, sonza però cho no av 
I! ministro della guerra, telegral 














sofferto alcun danno. 
umeuto fyce conoscore 
ehe il forte del Faro, comunus non nomizato nella con- 
venzione, pure doveva inlendersi compreso iu essa, è 
che la tregua dovava essere generale, Questo solo vha 
di certo, nè fimo a ques 









sura sappiamo su sia venuta 
risposta por telegrafo da Messina, 


{l'ensiero Italiano) 











VATI ESTERI 


INGHILTERRA. 

Londra 27 aprile. Oggi a mezzagiurno cbbe luogo un 
consiglio di gabinetto al ministero degli alluri esteri. La 
maggior parto dei ministri vi assisterono. (Standard) 

— Lcen l'estratto di unn taltera particolare riecvuta 
stamane n Londra: « Sappiamo che il consiglio privato 
Na dato ordine cho la città di Dublino fosse dichiarata in 
stato di assedio, e cho si facessero tosto delle perquisi- 
zioni per Lrovare le ari. » 

— Corsa la voco nolla città che lo stato d'assedio sa- 
robbe dichiarato nell'Irlanda; ma ci paro più vorosimile 
che la città solu di Dublino venga assediata. Se il lord 
luogotenente  acconsentisse alla domanda de' magistrati, i 
magistrati del comitato di Dublino dovrobboro radunarsi 
venerdì a Kill-Mainhnm, collo scopo di suggerire al lord 
luogotenente l'opportunità di proclamare to stato d'assédio 
a Dublino, è di disarmaro i malcontenti, (7'%e Errprese) 














Londra, 28 aprile. Ci serivono da Dublino: Jagitazione 
ogni giorno divien più lertibilo 6 minueciusa. Sabato a 
Limerick dev' esser dito un festino ai sigg. O'Brion, Mea- 
gher @ Mitcholl. i sigg. O'Brien 6 Meaghor assisteranno 
lunedì ad un meeting all'aria aperta n Cork, Il giorno 
% maggio si recheranno a Waterford. 11 lord luogotenente 
hu direlto ai magistrati dello diverso città uvnn circolare, 
invorando la loro attenziono sull'importanza dell'organiz- 
zazione d'una forza dicconstabili speciali in ogni par 
rocchia. 
I sig. O'Brien visitò Limorick, Si erano fatti dei pro- 
parativi por riveverlo uci saloni delfelub dei contedorati 
William Street. Una grandissima bandiera tricoloro, aran- 
cio, vordo e bianco, svontoliava da uno dei Balconi. 

Dallo stesso balcono © Brien arringò la folla, fra la 
quale scorgovasi it general Napior, Vado supocba, disse 
egli, di avringarvi sotto la protezione di questa bandiera 
cho svontola sul min capo. Son ben fortunato di sapero 
che fra di voi regna li più perfetta unione; 0 speriamo 
cho giunmmai cella vorrà Autbala. Voi aveto riunito su 
questa bandiera i colori arancio e verde, e mo ne con- 
gratulo con voi; questa è una conseemzione di quella 
unione così desidorala che devo unire i protestanti ai 
cattolici, 

Nolte salo dol elob, il sig. O'Brien annunciò che la 
confederazione oscupavasi altivameuto di organizzare qua 
guardia mazionalo in Ielanda, che ha por iscopo di emm- 
servaro l’ordino e la paco, ad imitazione di tulle le altre 
guardie nazionali d'Europa, 

Ciò eh'io riecomando vivamento , conchiuso egli , stà 
in giò, di unire fa prodenzi alla risoluzione. Îl giorno 
in cui questo stato di cose deve mutursi è giunto. È do- 
vero d'ognuno l'ossero pronto ud agni eventa (applausi ). 
* Moltissimi arruolamenti si fanno ogni giorno por questa 
guardia nazionale irlindese. (Morning- Chron.} 
° FRANCIA, 

Parigi. I governo provvisorio, considerando cl im- 
porta di concentrare in un solo e vasto palazzo tatti i 
prodotti del pensiero elio sono como lo splendore d'an 
gran popola, deevetn: 1, TI palazzo ilel Enwvro sarà ter 
minato. —2, Prendorà il name di pulazzo del popolo. — 
4. Questo palazzo sari destinato alle esposizioni di. pit- 
tura, dei prodotti dell'industria ed alla biblioteca nazio 
nale. — 4 IL popolo oporaio è chiamato per intiero a 
concorrero ii lavovi per treminavo il Louvre, — $. La 
strada di Rivoli sarà coulinmata sullo stesso piano. = 6. 
Una commissione sarà nominata dal ninistro dello finunzo, 
ital ministro dei lavari pubblici, e dal Maire di Parigi, 
por regolare i mezzi di eseguimenta. — 7, JI Maire di 
l'arigi, il ministro delle finanze, c quello dei lavori pub» 
Dlici sono incaricati dol presento decreto. 

Lutto in consiglio 2% marzo 1848. 






































(Firme del govimao provvisorio) 
Visto il qui sopra, decvota: 


1.1 Invori relativi alla costruzione del palazzo del po- ! contro ogni 





soa dichiarati lavori di utilità pubblica, — 2, L'esptt 
une si fari senza ritardo, l'indennità dovendo essere 
regolata da uni commissione permanente. — 3, Lo piro» 
prietà designato pell' es 











iropriaziono verranno espropriato 
in Cueza di un decreto speciale emanato sulla ‘proposizione 
del Afgire di Darigi è del ministro dei lavori. pubblici. 

Hi Maire di Parigi ed il ministro doi lavori pub- 
Dlici sono in 















sali dell'escenzione del presenta. 
Lutto in consiglio 2% marzo 1818, 
(Limmo del gocerna provvisario) 
— Un decreto in data 28 aprite det ministro dell istra- 
zione pubblica è dei culti, ordini che le sale d'asilo er- 
rongamente rpualificate statiilimenti di ca 
del 22 dicembre INL7 sono 
blira, 0 questi s 






ti con editto 
stabilimenti d'istruzione pyb- 
rilimenti porteranno d'ora imianzi il 
nome di scuole matorne; el aggiunge, che vonga stabi 
lilo presso l'accademia di Parigi una souola materna nor 
male pell'istruzione delle lunzionarie delle scuolo materne 
in vece della casa provvisoria stabilita iu 
Neuve-Saint Paul, 

Parigi 28 aprile. 
dell'indipendenza italiana, tutti i giorni alle tro pomer 
diane via della Mihodière, n. 6. La colonna cho si argi 














Parigi, via 









continna Paccuolamento pella enusa 














nizza in questo momento prende 3 nomo di Legione 

Pio EX, 6 partirà fa poco da l'arigi. Si offrono dei vane 

faggi agli antichi militari, (IUiforme) 
AUSTRIA ; 


La Gazzetta d'Augusta prucodo sempre co'suni veridici 
rapposli sulle cose d' Ialia; 6 non solo questa verità ri- 
splendo nelle notizia raccolte in piazza, ma eziandio in 
quelle uficiati. L'rima i piemontosi furono cacciati a Goito, 
ora invero vi furono vineitovi, ma son un'immensa pre- 
ponderuza di forza sugli austriaci: questi rilisaconsi in 
buon ordine, perdeudo in tullo 68 uomini, montro la per 
dita dal lato dei piemontesi sarebbo stila quattro volle 
maggiore (1), 











Dopo fiailo | piemontesi tentarono il passaggio a Mon< 
samlano; ma giealo tentativo find con une completa scon- 
fitta che fece loro provare la brigata Strassoldo a Monzam- 
bano, © la brigata Rath a Votteggio U. 

Radetzki è sempre li ad offrir battaglia, e Carlo Alberto 
sompro u ricusartt. Lo truppe austriaclio sono animate da) 
maggior entu + le piemontesi sono avrilite, scorag- 
que è disortano allegramente; l'esercilo austriaco gui 

gui sompre terrono è l'esercito italiano lo perdo, 























Non si saprebbe trovare una ragione di usa malafado 
così cieca e così sostenuta , so non ei aiutasso alquanto 
la notizia data dalla stessa gazzetta, como diffusa a Vienna, 
cho la città di Vonezia ora stala ripresa dagli nustriaei: 
fa qualo notizia feco salire nutabilmente In carta mono: 
tato. Adanque pare che nel mado accennato di narrare le 
coso d'Italia non sì debbi vodor altro che un raggiro di 
anca. 

Sarà grande e prossimo, lo speriamo, l'imburazzo detta 
sincera gazzetta, quando dovrà annunciare cho Radetzki 
lin evacoato Verona per orenpara chi sa quale nitra po- 
sizione più conveniente. Kyssn però ha traveduto  astula- 
mento il caso, è gil ha disposto di far giuocare fa fame, 
come ha fatto giuocaro il tradimento nella rivoluzione di 
Milano, Ed è così severa cogli errori non sempro ovita- 
bili, ma sempre almeno corretti e non fatti di proposito 
che sì riscontrano talvolta nelia notizie de'giornali italiani! 
1 suni corrispondenti viennesi non dubitano della pros- 
sima pacificazione delle provincie italiane detl' impero, Noi 
convoniamo nel desiderio} cioò noi tutti pure desido- 
riamo che sia presto ristabilita la pace fra VAustria costi- 
tuzionile è l'Ualix ullatto indipendente è libera, Così e 
non altrimenti. 





— Un wticolo di Vionna stampato nella Gazzetta d'Au- 
gueta del 20 nprile fa alenne importanti osservazioni silla 
costituzione pubblicata i 25 in Vienna; e purticolarmonto 
nell'aver compreso nel dominio di essa costituziono nou 
solamente le provincie germaniche dell'Austria, ma ezian- 
dio te slave (1’ Ungheria è lo provincio italiano sono e- 
seluso dal consorzio), « Noi foli no di cuore i galliziani 
ed i dalmutini dolle libortà costituzionali loro concesse: 
ma noi desidoriamo altresì, in nome della Germania, di 
osser il meno possibile collegati ad essì ; noi non possiamo 
per nulla riconeiliarei coll’idca cho venga data colla-par- 
tecipazione di quei paesi alln costituzione austriaca una 
ì minacciosa prevalonza dell'elemento slavo. La Ger- 
mania ha più che auMicionte slavismo nellu Boemia; e non 
è tempo ora d'impova delle migliori suo forze il tor 
ronto dello aviluppo alemanno <ol deviarne canali per il 
dominio di ostrance nazionalità. 

» Oltre ciò noi considorinmo d'ora in poi la costituzione 
d'ogni singolo stato tedesco como idonco ni tenipi pre- 
gonti e futuri, nel solo caso cho esso possa senza dilli. 
coltà essere incorporata nella costituzione generale ger- 
manica, cho noi oggi o domani dobbiamo avere cd avremo. 
Questa proprietà è tolta alla costituzione nustriaca col 
comprendere in ossa gli stati stavi: @ perciò non'è pos- 
sibile veder qualche cosa di concludente nella costituzione 
ora promulgata ». 




















ALEMAGNA. 

Francoforte, 84 aprile: — Il gonorale polacco Dwer- 
nicki, che il govorno provvisorio di Milano avea chiamato 
al comando dell'armata d'Italia, passò colla massima 
premura da Parigi a Vionna, da dove continuerà il suo 
viaggio pella Gallizia, ove le è proparala nua carica im- 
portante. Si aggiange che i stati della Gallizia con una 
grato rappresentanza della città, siono convocati pol 
giorno 26 a Semberg. (Giorn. ted. di Francoforte.) 

— 26 aprile. Nella seduta di ieri del comitato dei Cin- 
quanta è stato deciso d'indivizzaro lu seguento dichiara- 
ziono alla Dieta germanica: 

1. Ciascun membro d'un assemblea degli Stati oletto 
per sedere nell'ussemblea degli Stati, potrà necettare umbo 
le due olezioni, 0 dare la preferenza a quella poll'assom- 
blea costituente. 

2. Nella dlurata dell’ assemblea nazionale, le diote doi 
diversi stati saranno sospesi, so è possibile, e non su- 
ranno convocato che per motivi i più urgenti. 

3. Non saranno convocati rinmioni costituzionali nei 
differenti Stati della confederazione, uvanti che non vougi 
terminata l'opera della costituzione dall’ infora Alemagna. 

Por quanto riguarda il ‘l'irolo, il camitito nè han adot- 
fato la proposizione di M. Wisrec tendente ad indir 
saro una categoria dic sione al re di Sardegna, 
forio tirolese, nè quella 
tendente a dimandare ragguagli alla Dieta sui casi del 
Tirolo, non avendo il comitato giudicato che quest ultimo 
presenti alenn pericolo, Questo comitato ha invece deciso 
all'unanimità, di indivizzaro un proclama ai l'irafesi, 0 
per redigere lo so ne fu incaricata una commissione 
Schusella, Wiesner, Blachiére, Vo- 

(idem). 


JATINA DEI DEPUTATI 


Pougot-Teniars — Avv, Domenico Galli. 
Sospello — Avv. Baralia. 
Utelle — Avv, Baralis, 
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Vigevano — Ingegnere Barbavara, 
8. Martino Sicomurio è Cava — Ingegnere Valvassora. 
Vistrorio — Avvocato Fontana. 








,5. Dalmazzo — Avv. B Fabre. 





NOTIZIE POSTERIORI 
GOVENNO PROVVISORIO G NALE 
DELLA LOMBARDIA. 
Milano, it 2 maggio 

Dopo la battaglia di Pastrengo aunun: 
bullettino della guerra if Quartier Gon 
Italiano, cho procedo sempre vittorioso 
beruzione della paltia, si trasportò a S. ( 

H Ro Carlo Alberto aveva fisso di atlac 
fino di iori la terra di Bussolengo che domina Y Adige: 
ma, nolla notte, Je truppe animate dalla villoria recente 
o dall'orcicu esompin del Ro, si spinsero sopra quel vil- 
laggio, lo attuccarono collo baionetto, 0 lo occuparono, 
fugando al di là dell'Adige il nemico. 

ll Quartier Generato del Ste ora ieri a Bussolengo. 
Tutto conduce a cradora cho aggi stesso il passo dell'Adige, 
cho altro vello costò tauto sangue, sar nostro, 

F'arono duo giorni di buttaglia gloriosa. Vebbo un 
momento che il re Canlu Alberto, tensudusi sempre agli 
avvamposti , duvetto sguninara Egli stesso la spada, per 

ifendero la propria persona nfivnceiata di una banda 

che si era spinta a sol 2200 passi dul quartiere 





ore 2 pom. 

ata dall'ultimo 
de dell'Esercito 
compiere la li- 















nemiu 
guuerale 

La fazione nemica eva condota dall'arciduea Sigismondo, 
figlio dell'ex vice-rò, Fra i molli morti, gli Austriaci con- 











tarono i‘magginri Festeies e Muater, e vuolsi anche un 
generato, ucciso sulla riva apposti del finme da un ber. 
saglioro piemontoso. 

Dicesi poi cho 1790 vomini 0 40 envallori nemici sipua 
stati separati dal grosso dell'esercito o fatti prigioni dai 
nostri tra l'eschiera o Lazise, 

Con questa viltoria al nemico lu chiusa Ja ritivata sens 
il Tirolo 0 tolta la speranza d'un rinforzo da quella parto, 

Per incarico del segretario generale 
(. Uartaxo segretario, 


Lonato 4 maggio. Consta che parte della truppa 
austriaca rinchiusa in Peschiera volle sortite 0 dirigersi 
verso Lugana par foraggiare , ma fu respinta dal butta 
glione di Milnuo, comandato dal calonnello Borra , con 
perdita di uno dei nostri è di 26 a 20 nastriaci tra marti 
e ferili, oltro 0 prigionieri. 

Altro combattimento forto avvenne ier l'altro prosso l'A. 
dige, ovo rimasoro molti croati morti circa un miglio 
nello vicinanzo del Pontone ; là furono sorpresi dai fe 
montesi mentre sì ritiravano e volevano passaro l'Adige 
uil 800 di loro rimasero prigionieri. ; 

Gli austriaci uccisoro un maggioro piemontese rim 
ferito sul campo. 1 Pioniontesi, adirati per questa Dar 
foccro ogui sforza per aver nelle mani l'autore , a vi rin. 
scirono j per cui appena falto prigioniero la fucilarono , < 
credesi possa essere l'aiutanto di Radetzky, 

(Gazz. di Miluno) 



























BRIGATA DI CAVALLURIA DELLA DIVISIONE DI RISERVA, 


AS 
di 


A. Ril Duca di Savoia, comandante la divisiane 
erva. 








Dull'Osteria del Bosco, 4 maggio. 

Ho l'onore di ragguagliaro V, A, IL che ieri verso lo 
oro 5 4)2 pomoridiano il reggimento di (ienova cavalleria, 
tro squadroni di Savoia ed una sezione d'artiglieria sotto 
li miei ordini trovandosi disposto nollo stradale cho dal- 
l'osteria del Bosco tondo alla discesa dell'ultimo colla verso 
Verna, essendo stati assaliti dalle truppo nemiche com- 
poste di 600 circa Tirolesi, due cannoni con tre squadroni 
di Ulani cho marciavano alla nostra volta, trovavami in 
(ue! mentre allutto privo di fanteria , foci chiamare il 
ig. cav. Villafalelto capitano nello guardie, che por caso 
trovavasi a quello vicinanzo di ritorno dui viveri con sos- 
sant: uomini, ed essendosi il medesimo tosto portato in 
nostro aiuto disponendo la sua truppa in esploratori ai 
fianchi della colonna, impedì al nemico di effoltuare il 
progetto che pareva nvesso di attaccarci ni fianchi, cd 
avanzatosi uno squadrone di ulani venne dalle nostre ar- 
tiglierie respinio dopo lo sparo di vari colpi di cannone 
seguiti da ambe le parti colla perdita di un ulano ri- 
masto sul suolo, un uffizialo ferito gravemente che dicesi 
trasportato du' suoi, lasciando sul torreno cinguo lancio, 
una pistola ed una sciabola con diverso pentole cd altri 
oggelli. 

Il primo squadrone del reggimento Genova cavalleria 
cho trovavasi in capo alla colonna esegui una carica’ per 
pelottone essendoli riuscito di pronders duo tirolesi pri 
gioniari i quati si arresero tasto, adducendo non volersi 
battere porchè itali dossi furono tosto disarmati @ tra: 
detti stamane al quartier generale. 

Mi è grato poter nnnunziare a V. A, avero il reggi: 
mento civalleria. dimostrato in talo circostunza somma 
intropidezza 0 nen esserci accaduto nulla di sinistro fuor- 
chè la ferita di un brigadiere dichiarata sanabile. 

È col più profondo rispetto ho l'onore di profestanmi : 

Sata, 

Mitano 3 maggio. Irri sera un numoroso'drappello di pé- 
polo si recò sotto Lo finostre dell Inviato siciliano per dimo- 
strargli la simpatia che avova destato costà il futto di 
Sicilia, L'Inviato chinmuto dai vivi appluusi si mostrava, 
e con caldo ed eleganti parole accertava volere la Sicilia 
essor anzi tutto italiana. Queste parole furono coperto di 
clamorosi Leviva alla Sicilia, ai Palermitani ed all'Uattà 
italiana. 

NOTIZIE IMPORTANTISSIME DI ROMA, 

Civitavecchia 1 maggio. -— 1 popolo di Ioma. avvistosi 
dolta politica tentennanto di Pio PX satle cose d'Italia, 
lo andò eccitando con parecchi iudirizzi a dichiarare li 
guerra all'Austria, Jigli radunò il collegio dei cardinali cd 
in un tuncistoro pronvazio un'alluenzione rhe gettò Ruma 
ib una terribile tela: disse che tulto ciò cha ha fatta 
sin qui nou fu cho Peseguimento del Memorandwn del 
4831, che come capo della chiesa non poteva dichiarato 
guerra a’ suoi medesimi ligli, che so gli altri sovrani 
d'Italia discesero a combaltore ciù fecero per esservi sluti 
spiuti da'loro populi, che le truppe pontificie che pati. 
rono nan avevano allea missione che quella di tutelare i 
suoi stati, e che se valicurono il Po 
ordini. 

Intanto si fecero molti apparecchi, Il ministero diede 
in n la sua demissione che Pio IX ha ricusato per 
ora. Il 40 aprile tutto lo stalo maggioro termo congresso: 
Auche il Municipio si recò in massa dal Papa. per di 
mandargli ragione del sno operuto e chiedere la sua de 
m la di tutte lo 
porte della ciltà, ed ha per consegna rigorosa di non ln 
sciarne uscire persona travestito, proti, frati, vescovi, rar- 
dinali o neppure il Papa. Lo spirito doi 10 mila nomini 
di guardia civica cho vi sono è eccellente. 

Si vuole che a quest'atto Pio IX sia stato trascinalo 
da molto proteste ricevute in questi ultimi giorni da ve 
scovi di Germania, i quali lo minacciavano di un scisma, 
quando egli si lusso dichiarato nemico di casa d'Austria, 

IL fatto si è cho questo partito preso da Pio IN pro- 
dusso un fermento orribilo in tutta Roma. Sabbato sera 
20 aprile st formarano circoli, dove durante la nelle si 
tennero seduto por avvisare al da farsi, Fu accordato al 
Papa tutto il giorno 90 aprile perchè mutasse consiglio, 111° 
miiggio si atlendeva la sua decisione , Ja quale avrebbe 
determinato fa popolaziano a prendere anclie lu sua. 

La truppa di linea è pochissima. Quando Pio IX not 
si ricreda si ponsa ad erigere un governo provvisurio. Il 
Papa rimarrebbo vescovo di Romu Gli altri stati jmite- 
rebbero l'esempio della capitale. Si vuole clio il nuo 
ministero già formato. Tevenzio Mamiani avrebbe il 
portafoglio degli esteri. H do di maggio fa popile 
ziono di Roma era già desta alle B del mattino 6 stat! 
attendendo con somma ansietà la risposta di Pio IX. 

(God Gi 


rettore Gerente. 


















































grodirono i suvi 














one, La guardia civica si è imposse 
































10 VALERIO DI 





corcrivi ner Paavenii Campani 


LA CONCORDIA 





La dimonsioni dello insegno saranno di metri 4 GO por 
yuliozza, è di metri 1 80 per la larghezza. 
Il ministro segretario di stato per gli affari dell'ia- 
terio è incarienté dell'esecuzione del presente deorelo, 
Turino, addi 28 aprilo 1848, 
EUGENIO DI SAVOIA. 
Ù Vancenzo Ricci, + 


Genova 3 maggio, Questa mane nacque un tumulo in 
Porto-fennco ed in Dogana, nel primo perchò gli imbal- 
Inori di diritto non vogliono soffrire intrusi e vogliono 
una carovana În cui tutti gli imballatori dobbano avere 
un salario fisso giornaliero , cd essero infino orginizzati 
como i bergamaschi. 

du dogana poi i facchini non vogliono sopportare altri 
gomini al favoro, che quelli del corpo loro, o senza l'in- 
(uevza di una quarantina di guardie nazionali sì sarchbe 
passato a vie di futto. (carteggio) 


Alessandria 50 aprile. Sono partiti alla volta dell'oser- 
cilo 12 cannoni da 92, 4 obici da 8'pallici detti comu- 
pemente connoni a bomba, e % mortai di maggior calibro: 
questo bocche da fuaco sano provviste di 3600 pilie da 
cannone, 1200 granate per nhici, 0800) bambe da mortai: 
queste 800 bombe potranno far crollare cd ardere gli 
adifizii interni di Peschiera o di Verona, 

La città di Afessandria sì prestò in una maniora lodo- 
valissina ad agevolare il trosparto del suddetto parca di 
assedio dalla elitadella al luogo d'imbarco distante più 
di 20 minuti dalla medesima. Moltissimi propriotari 
yiurono gratuitamente i proprii cavalli: duo consiglieri di 
città assistevano dalla mattina alla sera al buon ordine 
del lavoro, La guardia smazionalo accorsova spontanea in 
riva al Tanaro per mantenervi l'ardino o castodiro gli 
altrozzì nello aro Lp cul la turba degli spettatori era più 
fulfa, 

Merita poi particolar menzioné certo signor Lazzarini: 
questi por duo giorni consocativi mandò a proprio spese 
«dodici uomini robustissimi ed attivissimi onde siutassere 
ad imbarcare il parco di assedio, o soveuti prestò egli 
stesso l'opera sua nello circostanze più dillicili. Ad un 
artigliore che, lavorando, raccontavagli aver lasciato nello 
maggiori strettezzo la sua famiglia, diede tosto una mu- 
neta d'oro affinchè la potesso soccorrere. Questo bravo 
cittadino nei primi giorni della guorra scoppiuta in Lam» 
sinlla raccolse 6 vondusse egli medosimo colà quaranta» 
cinque volontari, 

Sia lodo a così deguo Haliano, ed ubbiasi l'universale 
ficononcenza, i (carteggio) 











LOMBARDO-VENETO 


Nn crediamo inopportuno il riprodurre + dettagli tutti 
della recente vittoria dell'armata italiana ; pubblichiamo 
quindi di buon grudo la seguente lettera d'un ufficiale dei 
cacciatori. Guardie, 

S. Giustina, 10 maggio. ieri ci siamo finulmento bai- 
uti; l'allaro fu brillantissimo; non si tratta più di scnra- 
miccia, ma di vero altacco ; in due ora il nemico hi 
dovuto abbandonare unn posizione vantaggiosissima , la 
gralo era difosa da molli pezzi d'artiglieria, e noi senza 
alleria lubbiamo superata. I comando non era av ue 
ivanti, avanti, — o si andò tanto avanti finchè era già 
roppo, a se i nomici nen fossaro steli in perfetto disor- 
"ine, più d'una volta potevano serrarei. Iddio ci ha ain- 
adi, è ci accorgiamo che vi è chi prega per moi. Nel 
rostro battaglione non abbiamo neppure un ferito, e siamo 
siti i primi ad attaccare, o gli ultimi a ritirasci. Si è 
tominciato il fuoco alle 9 12 dol mattino, 0 sì fasevi 
ancora fuoco allo 4 Abbiamo preso 280 prigioni: fra i 
quali cinque ofciali: il terreno è seminato di morti 
erili ora siomo a vinque miglia d' Italia da Verona, è 
von si sa ancora dove il Ro porterà il suo quartier ge- 
norale, Hanno terduto a farci vedere il luoce, ma il giorno 
the l'abbiamo veduto era malto caldo. Evviva il Ro, 

(carteggio) 


Milano, 3 maggio. AL circolo patriotico si parlà de'2,000 
savalieri che aveto costì, in asputtaziono di cavalli che 
non givagono mai; subito fu propusta che si facessero 
move offerto di cavalli alle valorase Uappo piomantesi. 
in pochi minuti si obluro le soltoserizioni per 26; il mat- 
ino seguente erano già 76; e la sottoscrizione continua. 
convien però nolure che già fuvvi una requisizione di 
600 cavalli por l'armata piomontese , 70 do' quali locca- 
vaio al comuno di Milano; ebbene, non ne fu vequisito 
un sulo, perchè lo offerte spontinee compirono il numero. 
Milanesi preferiscono il regalaro al prestare, Fil uperto 
a prestito grataîto di 24 milioni; nessun oblatere: fa 
assegnato al prestito un interesse del 3 per 0/0; si otten- 
uero fin quì 200,000 lire. Convion ricorrere al prestito 
ifirzato. Ebbene le sole offerte in danaro ( senza calcolar 
la roba) oltrepassano già la somma di 2,300,000 tire, I 
«soli fratelli Litta diedero live 140,000 in danaro, 92 ca- 
valli, ed ona batteria completa di cannoni, Aggiunsero 
altri cavalli alla seconda proposta, {Carteggio} 

— Lettore che riceviamo da Milano si lagnano cle il 
«governo provvisorio tenga troppo lontano ii pubblico dal 
onnescere Î suoi più vitali interessi, principalmente quelli 
relativi all'armamento, Non sappiamo fin dove queste lu- 
gnonze possano essere fondate: sinmo porò certi che gli 
sgregi uomini che reggono ora to cose di Lombardia vor- 
tiuno tener sempre atimentata la fiducia del pubblico nel- 

Moresse della santa causa. 














Nel nostro numero d'ieri abbiamo annuneluto che i chie- 
fici dei svminari di Milano e di Monza avevano richiesto 
ci gonerno provvisorio lumbardo l'autorizzarione di poer 
fur parte dui Lloratori della patria; ora ne riportiamo le 


uarolo generose con cui si imilirizzavano nl loro arcivescovo. 


A MONSIGNOR ARGIVESCOYO DI MILANO, 
Liecollenza Roverendissima. 


Nell'atto di allontanirei dallo nostro famiglie por tor- 
tuo al silonzio di questo rilivo, mentire in vece i nostri 
Sulelti te albandonavano per volare fra i tumulti. del 
fampo, ‘una voce sacra, indumabile come la voco di Dio, 
A iuonò net più profondo dell'anima. II sno grido era 
la Patria; îl suo comando 0 vincere per la patria 0 mo- 
"rire. Nol l'ascoltammo quella voce; volando furla lucore 
non l'avremmo potuto. 








AI primo incontratei fra queste mura tiol ci leggommo 
l'un coll'aliro sul volto che an solo cen it pensiero, una 
la crscienza di tutti. Combattuti da due davert, noi ci 
prostrammo nella lotta quis cedènda alla noce sità del 
motento; pensammo che due duveri contrari non pos- 
sono abbligare ad un tempo; pensammo quindi qual 
fosso il più stringono, l'unico di adempire. E pensane 
dovi ci siam convinti che questi doveri, divisi in appa- 
renza e ripugnanti fra loro, si fondono alla fine in un solo. 

Non ancora vincolati dagli ordìni maggiori, siamo chia- 
mati al pieifico studio delie scienze snero per accertare 
la nostra vocazione, per convalidarci in quella fede, che 
da. diciotto secoli matura nello epocho di transizione, e 
assicari nello rivoluzioni sociali il progressivo trionfo 
dell'Eysngolio sulle istituzioni pagane, La Fado sta pia 
sempre la stessa; mn nell'inesuusta facondia del verbo, 
Ella muta linguaggio, mano niano che l'intelletto degli 
uomini si fa capace di nuovo applicazioni d'una stessa 
dottrini Per comprendere questo linguaggio, per par- 
lirlo ad altrai, è pur d'nopo aver partecipato a tito 
quell’impeto provvidenziale che sospinge l'umanità nella 
vin tracciata da Dio. Il sacerdozio cristinno insegnando 
la verift indefettibilo, propata le rivoluzioni contro l'or- 
dino dofettibilo statuito dagli omini: ma guai so la ri- 
voluzioni si compiono senza di tuil La parola del sacer- 
dote non iuspirata allo commozioni ond'è scossa la sn- 
cietà, non troverebbo un ecu in mozzo alle genti ngitate 
da nuove idee, sollovato ad nin ordine migliore di cose. 
Non crediamo dunque di essere venuti mono alla no- 
stra vocazione, se nol vignro della ginventà ci prese ver- 
gogna di sodorci a pacifici stalli, mentre sui campi della 
patrio f nostri fratelli combattono una pugna inaugarata 
dul Vicario di Cristo, Ci pare anzi che un solo sia il sen- 
timento cho ci fa piogaro lo ginocchia dinanzi alla croce 
o stendere li mino alla spada, che ua qualeho giorno ci 
farà ar tutto por conquistare aì fratelli la patria co- 
leste, @ cì spingo ora alla guorra per aiutarli a conqui- 
starsi uma patria quaggiù, 

Si, la croce col crocifisso è sul campo, 0 il Pontefico 
laffidò ui combattenti : perchè intorno alla croce non 
pugneremo anche noi? Noi abbiamo sentito con che 
sucrilega rabbia il nomico dello nostre case profani la 
casu di Dio: su quelll attari che fummo cducati a di- 
fondore n costo ancor detta vita, fu innalzato un idolo 
d'oro, l'assotutismo dei despoti; son vittimo umane cho 
vi si immolano! Mentre il tempio dol Signore è conta- 
minato, potrobbe dicsi una colpa l'impagaavo la spada di 
Finos, l'uscire dai talernacoli coi Leviti del Sinai? 

Sappiamo cho l'arma del sacerdote è la preghiera ; ma 
siello cinque giornate abbiamo imparato con cha spon- 
Cinoo fervore la preghiera trabocchi dal cuore in mezzo 
ai poricoli, con che lueile vicenda si corra. dall'urazione 
alla pugna, con che umile contriziono si giudichi innanzi 
a Dio la propria vita quando dai un momento all'altro 
si uspetta la morte, 3 

Gi inganneremo; ma per quanto abbiamo serulato il 























sentimento irrefrenabile che ci trasporta da questo ritiro | 


ui quartieri di guerra, non vi abbiamo acoperto cho una 


scintilla di quella vampa dj dat qndo fulla davn ar, 
dore i cuore del sacerdoto. A malle a mille tromano i 


nostri fratolli dinanzi agli strumenti della Leggo marzialo; 
si vanno essi figurando quanti saranno Î gonerosi che ae» 
corrono & liberarli, no immaginano affannosimente lo 
schiere, ne contano ì passi ftn le agonie della morlo; 
ogni braccio che manchi alla battaglia è un crudele 
disinganio per quogli infelici, 1 noi, validi di corpo e 
ardenti di spirito, polremo intanto sanza rimorso sen- 
dirci dire tra i freddi banchi scolastici cho il fratello 
deve dara la vita po' suoî fratelli? No, non è vero che 
noi torneremo dal campo avvezzi ull'odio od all® stragi. 
Se la vostra benedizione, v snero pastore, ci accompa- 
gnerà in mezzo allarmi, noi vi porteremo la genorasità 
dell'aroo, cho compassiona nel vinto la sventurato : quando 
tutti i nostri compagni potessero dimen 
premo ricordar loro nome si combattà co nomici di 
Dio, e si perdoni ai uemici degli uomini. 

In questa fiducia nbbiamo oltorto al governa provvi- 
sorio di Lombardia lo nostre firze, quali pur siano, e il 
governo accolso volenteroso l'allerta sincora. Oh! alzate 
la destra e bonoditeri anche voi, che venorianio pastore 
o padre : unite anche voi lu vos benedizione a quolla 
di Piot Trappo conoscendo fuanto vi stiano a cuore le 
vito dei vastri figli, vi abbiam risparmiato il daloro di 
votarno spontincamente V'olocavsto sugli altari della pa- 
tria 0 di Cristo; ora che il voto è giurato, avvalorateci 
ad un'impresa, cho siamo risoluti di compiere. Quelli di 
noi che torneranno dal campo, ripigliando le vesti dell'an- 
negazione e del lutto, potranno meglio insegnare agli al- 
tri come la carità tutto spiri, tutto affconti, tulto sacri» 
fichi, 

Milano, 29 aprilo 1848. 








(Seguono le firme.) 


Sommacampagna 2 maggio. La brigata l'iemonto che 
erasi coperta di gloria nel giorno 28 nol cacciare il ne- 
mico dalla sno migliori posizioni sulle alture di Colla, vi 
si stabilì potendo dalle medesimo ossorvare la riva sini- 
stra del lago di Garda, e guardare la via: da Peschiora 
su per il Tirolo. 

Nel giorno 29 le brigato Savoia è Bavona coi Parmensi, 
dapo aver respinti oltre l'Adige i nemici, già combat. 
tutì i giorno precedeato dalla brigata Piemonte, s'ab- 
baltè contro un grosso rinforzo uscilo il mallino stosso da 
Verona, îb quale. veniva in soccorso del corpo austriaco 
che erasi compromesso; questo soccorso non ha polulo 
raggiuiigore Îl curpo, ma ne impedì bensì la sua piva 
sconfitla col favorivno lu ritirata suli’ Adige. Mentro Ba- 
voia combatteva centro il corpo di soccorso , la brigata 
di Piemonte stretta dagli ordini precisi di non abbando- 
nare la sua posizione, onde stringere l’eschiera più for- 
temente, non asò d’insoguire il nemico il quale avrebbe 
forse avato la peggio ad almeno avrebbe incontrate le 
suograndi difficoltà a ripassare l'Adigo su Pastrengo. Allora il 
Ro vedendo che il nemico occupava le duo rive dell'A- 
dige n Bussolengo, pensò di spingersi innanzi, e cercare 
ad ogni costo di baltere un nemico che erasi laseiato sor- 
prendora e forzatamente attirare in campo; epperciò or- 
dinò che nella notte le Lvigate Guardie e Cuneo si re- 
vassero a 8. -Aiiustina, ove già trovavasi la brigata Savoia, 
‘Lo Guardie che erano prima in riserva, passarono in 











arlo, noi sa- 


e RNA IIIa iii in 


prima linea e si spinsero sino a Bussolengo che presoro 
al tramontar del sole; il risultamento di questo combat: 
timente furono 300 prigioni, Im i quali 5 ufficiali è pa- 
vecchi morti”, con us genorale, e un numero grandissimo 
di feriti; ta perdita nostra fu di pochi mori, e di 50 
feriti, ma ud anco un prigioniere, Merita di ossoro futto 
molo l'ultimo colpo rocnto dai rarabinieri della scorta 
7 realo pece la presa di Russulongo; incaricati questi di 
goltarai sopra una sessantina di austriaci, che nncora te- 
novano fermo nelle contrade per proteggero la  rilitata 
per il ponto dell'Adigo, ossi vi ai lanciarono a cavallo, ma 
vedendo che por la trtuosità dello contrade poco male 
potevano far al nomico, scosero da cavallo 0 si avventa- 
rono contro i nomici alin baionetta, 0 spiuserd fino 
nell'Adige quelli che non poteron raggiungere colle toro 
emi. 

Intanto dalle torri di Vorona il gonorale in capo s'ac- 
corgeva della sronfitta delle sto truppe in Bussolengo, 
at 'inviava un soccorso più forte del primo, facendoti pren- 
dere una tal viu da poter girare la posizione di 8. Giu- 
glina: ma questo rinforzo compasto di cavalleria, infan- 
toria 6 artiglieria vonne ad urturo contro il 6" reggimanto 
(brigata d'Aasta) il qualo tosto si ripiogà dal piado dei 
colli sino ql una certa altezza, onde rendere inutile l'ef« 
fitto della cavalloria; prosa una convonienta posizione, 
questo reggimento sostonito da duo pozzi di aztiglioria 
necolso Il rinforza dei Tedeschi con on fuoco sì micidiale 
cho dopo due ore di combattimento li costrinse a viene 
trare in Verona con grandissimo perdite, La nostra per- 
dita non si contò che di 2 morti è di 6 Feriti. 

fQuesto intrepide reggimento ha resistito contro una 
forza duo volto maggiore. Montre puccedovano questi 
fatti d’armo ta guarnigione di Peschiera tentava una vi- 
gorosa sortita sulla viva ilestra del Mincio è sorprondoya 
le truppo del 14 reggimeuto 0 vi gettò un momento di 
confusione; ma rinvenuti i nostri, fermarono i nemico 
con fuoco mividialissimo , 6 lo respinsoro a furia collo 
fnfanette entro la furtezza, facondo loro 27 prigioni. La 
giornata dei I fu gloriosa alto armi nostre; la nostra 
finteria od artiglieria (il tirreno non era acconcio alla 
cavalleria) recarono lo spavetto nelte colonne austriache, 


Quest'oggi Îl Ho è ritornato a Sommacampagna. 




















Fra Te casto Urovate sopra un officialo austriaco morto 
si trovò una lettera comincinta prima del rombattimento 
c cho contava di finiro dopo lo stesso. In ossa orano s0- 
guate queste parole: là 

» È cosa nbbuminevole come siamo condotti al mucollo; 





» l'artiglieria nemien fu Lutti i giorni stragi terribili nelle 
» nostre filo; temo molto di non più ricutraro Ala 
a Magna, (carteggin) 

— Sotto la data di Brescia 2 maggio, la (iazzotta Pie- 
monteso pubblica qualche dettaglio sugli ultimi fatti. 

Noi riportiamo gli squarci di questo rapporto che con- 
tengono cose nieno noto. 

A confortarci della tristi notizio del Friuli pei parziali 
vantaggi ivi riportati dagli Austriaci, ci viene da fonte 
privata l’assicuraziono che varii corpi d' armata mossero 
ora in soccorso di quelle provincie. 8' indicano 2,400 sel- 
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trasporti celori. 
erano a Rovigo 


pata) 
Attri 3,000 pontifici pure regolari cho 
il 27. A Bolognu erano sidunate 8,000 
guardia civiche con artiglieria è cavalleria, 0 di tà par- 
tivano il 28, E dicesi pure che un corpo di troppa re- 
golaro mapolitana forte di 4,000 nomini sia sbarcata a 
Aquileia. 

T nostri battaglioni Beretta, Anfossi, Grotto, ai quali è 
affidata Ju difficile missione di guardare i passi imporiane 
tissimi del Tirolo al Ponte del Cattaro, non ebbero in 
questi giorni veruno scontro col nomica. Sebbeno supe- 
rioro di numero, esso è tenuto in freno dal valore che i 
nostri mostrarono negli ultimi fatti d'arme. L'animosa 
popolazione di Bagolino seconda con sommo zelo i corpi 
regolari, 

Una forte squadra di legni armati è già partita da Go- 
nova por recarsi nell’ Adriatico ad appoggiare lo opora- 
zioni dello armato italiano di torra, o continuano gli ar- 
vivi di corpi piemontesi di riserva Ù 











Dal Campo, 1 maggio. Dapa tre giarni di combattimento 
continuo oggi godiamo un po'di riposo. L'armata nostra 
ivi si coprì di gloria, e giammai sono stato così lieto di 
essere italiaao cone ora, 

Di già Li ho scritto la scarammecin di Villafranca nella 
quale abbiamo fatto 25 prigionieri ed uccisi 9 tedeschi. 
Vonordì abbiamo masso di posizione, 0 passando per 
Sommacampagna ci sino impossessati dello alture di 
S. Giustina, appoggiando la nostra sinistra due miglia di- 
stunte dall’Adigo, I tedeschi li abbiamo troviti che occu- 
pivano questa posizione per sè Furtissima, che a Napa- 
loone costò per impadronirseno quindicimila uomini, Su- 
Dito che arrivammo, i tedeschi cì assalirono sperando di 
riprendere le nostre posizioni. Si combatiò sino allu sera, 
ma il risultato fu nullo per loro; giacché noi ci mante- 
nemmo valorosamente nella nostra posizione. AI domani, 
sabbalo, circa le otto del mattino, rirominciò di nuova il 
combattimento , che durò sino alla sera; if risultato fu 
pure a noi del tutto fuvorevole; giacché alla sera andammo 
a dormire nelle Loro posizioni, teri poi, domenica, sapendo 
chie molte terppo tedesche erano uscite da Verona è da 
altri imoghi onde vonirei ad assalire da tulli i punti, si 
fecero avanzare due altre divisioni coll'otdine d’impa- 
dronirsi di Pustroage, Il movimento cominciò alte 9 del 
maltina; intabto i tedeschi si avanzavano varso noi forti 
di ben più di 20,000 uomini da Verona e dall'Adige, cioè 
dalla pate del Tirolo. H fuoco intanto incominciò da tutte 
le parti vivissimo. La nostra divisione ebbe il sunto il più 
bello montro Je due altre divisioni sostenevano l’attucco sulla 
sinistra rilevati dalla nostra posizione importantissima da 
un roggimenta delle guardie, mezza balleria di Jeggiera 
ed una sezione di posizione; girammo sempre cautamente 
sol davanti condotti dal bravo nostro generale Bwoglia ed 
arrivammo alla sinistra a tempo oude decidere fa giornata, 
la quale, come vedrele in appresso, fu terribile per | te- 
deschi. Tosto arrivati abbiamo scorto i tedeschi, circa ${m. 
vomini, sopra va monte altissimo, in una posizione vera 
mente avvantaggiosa per loro, e multo poco per noi. Ma 
che voletet L bersaglieri ed il 1° reggimonto di Savoia 
non sì lasciano sgomentare, ed ad ogni cost si slanciano 
su quell’aitura alla baionetta, Allora il 1° reggimento delle 
Guardie seguità pure il movimento, {uiti sostenuti forte- 



































mente dalla nostra artiglioria; in in attimo si trovano sulla 
velta del collo, è mellono in tal confusione i tedeschi che 
spettuculo più bello ingi fu visto, Noi li scacciammo fin di'tà 
dell'Adige, femmo 400 prigionieri è ne secktonimo mol 
tiselmi; won li posso ancora galcolare, pordad agni passo 
so ne veggono hoceoni a terra, C'impadranimmo di Pa- 
strongo ed occupammo le posizioni Je più importanti al 
di qua dell'Adige. Oggi, lasciando sompro quella posizione 
bon guardata, siomo disecsi a Bussolengo stato conquistato 
questa mattina dei Carabiniori Reali, alla tosta doi quali 
vi ora il Ro in porsona, 

Ora credo che non ci resta a fure che camminar sopra 
Verona distanio ualtro miglia da dave siumo, Già Pe- 
schiera è blocenta, 0 si varrobbo dar l'assatto, ma ci 
manca ancora il parco d'assodio; il Ro combatto da vero 
soldato, cd in ogui momento metta la di Ini vita in pe- 
ricolo. I todeschi eruno comandati da: un fratello della 
nostra duchossa di Savoin. (carteggio) 

— Il governo provvisorio della repubblica veneta per la 
difesa dello provincie unito richiese socrorsi nd ogni parte 
d'Italia con fraterna fiducia, è specialmento a Miano. 
Or erco la generosa risposta di quel governo, In qualo 
noi pubblichiamo con piena. riconoscenza , per destare 
vieppià il coraggio delle minacciato popolazioni, 

* Ci promo troppo di manifestarvi In nostra fratellanza, 
il nostro forvore di accortaro n vostra difosn. Per conse- 


guenza questa sera il governo Hi preso le seguanti nii- 
sure; 


«1, Seri 
di lui; 

+2 Dociso di mandare domani allri inviati ad Aoc al 
campo ; 









use dispacci al ro ed ni nostri inviati prosso 


+3 Pabbliea domattina un proclama per chiamare 
carabineri di buona volontà, che vogliano correre alla 


sana Impresn, e certo se no presentoramno più del bi- 
Sogno, 





«N. Ha nominate sn'apposità commissione di Donini, 
Strigelli e Correnti per organizzare e spedire fra doo 0 
tro giorni H buttagliane; 

«8 Ha mandato questa notte a prendoro non, e n 
requisito quanto carabine è fucili di lungo e slcuro tire 
gi potranno trovaro in Milano 6 nella Brianza stavto che 
molto dello nostre sono in "Tirolo, in Valtellina ed al 
campo; 

«6. Ha mandato ad assumere juformazioni por dotermi- 
naro sul mezzo più prontu dì faro il viaggio, 0, se è pos: 
sibilo, si discenderà il Po con un vapuro a posta; 

+7. Ha convocnto futti i capitani della guardia civica 
per domattina, ondo scogliere, fra i votonturii che sì prre- 
seteranno, i più sicuri por coraggio provato o per abilità 
di tiro», 

» Milano, 26 aprile, 3 ore dopo mezzanotto. » 

(Guzz. Piemont.) 
TOSCANA. 

Firenze, 30 aprile. lori arrivò in questa città l'illustro 
ammiraglio della siqandea francese Bandin, l'eroe di Tra- 
falgar; egli si portò subito a salutare i ministri tosenui 
in compagnia doll'incaricato d'affari Aalta Frannaîa 





di 

— Livorno, 29. {tiunsero ieri mattina in questo porto 
la fregata a vapore, Descartes, da guerra, francose: capì 
tano Verninac, 16 cannonì, 908 persone di equipaggio, 
provenients da Napoli; e la corvotta a vapore, Meteora, 
puro da guerra, francese, proveniente da ‘f'olone , capi. 
tono Fournier, 2 cannoni, 83 persone di orquipaggin. 

— Slamano è giunta in questo porto la corvetta a va- 
pore, Palinuro, da guerra , nupolitana, capitano Rocco , 
{i cannoni, 76 persone di equipaggio, e 6 passeggiori, 
fra i quali due ulliciali del gonio. Vieno da Napoli, e 
vocn tre cannoni por la guardia civiva pisana. 

(Questa notte è partita la AMeteara della squadra fran- 
cose, (Lorr. Livorn.) 

REGNO DI NAPOLI, 

Giovedì santo, mentre il pubblico sperava vedore il 
ro ulla solita funzione del S. Sepalero da ro cittadino , 
cinò circondato dallo solo guardie nazionali; con sorpresa 
di ‘totti furon visti le solito guardio del corpo e le guare 
die reali. Ciò spiacque immensamente. Siam tuttora lù. 
Non si ha nè il volere nè lo impegno di esser costituzio- 
nale. Intanto, come sempro, como in tutto, da irregola- 
rità nasco confusione, rumore, subbugli o sposo qualcun 
che di peggio. Infatti le guardie nazionali a cavallo vo- 
levaa, come preserive un apposito decreto, come la ra- 
gion di sfatu lo vuole, come la dignità della naziono il 
pretende , prender lu drilla su quelle del corpo, Nella 
lotta vinsero queste ultime con grave scandalo del pub» 
blico, con grave offesa della nazione, Noi non entriame 
nello esame del dritto, nè tamporo intendiamo compro- 
mottoro le personalità, che son per noi sempre rispetta» 
bili. Però como non dire che te guardie nazionali a ca- 
vallo, rapprosentanido ta naziono 6 per essa servendo non 
per aver carichi è soldi, deva prouder la dritta sa di 
Autti? Cid è si ovidente che a noi paro incredibile che 
se nè avesse potuto fare una quistione, elovarne un dub» 
Dio, Ciò fu motivo cho iori mattina l'uniforme di guardia 
nazionale a cavallo fu deposto alla porta del palazzo 
reale, e taluni vogliono pet essoro bruciata dallo stesse 
guardie; ma esso venue con tutlà precauzione raccolto 
dulla guardia reale. Altro simile inconveniente avvenne 
alla chiesa della Madonna delle Grazie tra la guardia na- 
monalo a piedi e lo stosse guardio del corpo, ma vuolsi 
che la cosa per la energia spiegata dall'ufficiale ta Ce- 
citia sis stata onovalamente rappattumata. 

Noplichiamo ciò ehe allra volta dicemmo ; sinlantochè 
non isparisce da noi tutto ciò che non è nazionale, tut- 
tociò cho è privilegio, avremo sempre di queste scis- 
sure; le quali quando che sia potrebbero parluriro funoste 
conseguenze. (La Rigenerazione) 

— Nel Corriere di Calabria teggiamo una letlera scritta 
da Cosenza in data dei 20 aprite, nella quale si domanda 
la prouta partenza di tutte le truppe, se è possibile, por 
la Lombardia, 11 voto dvi Calabresi è il voto dei Na- 
poletani, — Molla Lrnppa partirà domani (giovedì) insieme 
ad altri volontari sotto il comando del generalo Statella. 
= Noi dividiamo l'opinione dei Cosentini. — La guardia 
nazionale e noi bastiumo 4 not stessi! 

— un Cosinza si è aporia una cassa militare con 
contribuzioni volontarie; — nel solo Circolo si sov riuniti 
9 prestamonte ducati 500, + n Nazione) 











LA CONCORDIA, 





STATI ESTERI 


FRANCIA. 

Parigi, 29 aprile. — Questi sora erano. oggetto di di- 
scorso a Parigi te inerescovoli callizioni che ebbero Inogo 
in qualche diparlimento fra Jn guardia nazionale ed il 
popolo. î 

Noî non crediamo allo malevolo grida ed ni dolorosi 
fatti che ci vonnero narrati nei nostri uffizi, noi dobbia- 
mo calcolaro dell'esageraziane di cuì vengono sempre ac- 
compagnate le notizie che ci pervengono dei dipartimenti 
lontani: dal centro, 

Desideriamo ardentemente di dovor più tardi smentire, 
o almeno rettificare i falli che stiamo per narrare. . 

Dicevasi che a Saint-Rémy era stato ucciso un uomo, 
e che il nastro confratello Riboyrallas era stato inseguito 
da un gran numero d'individui e colpito da una pietra 
nel capo. A Montaigu un operaio venne ucciso da un 
enlpo di baionetta; estroma è l' agitazione a Iasodum, a 
Thiery e a Lozou; a Issoire la popolazione invase il pa- 
lazzo della sollo-prefottura è scacciò il sotto-commissarin 
del dipartimento; lo stesso necadde a Îiom; un miairo fa 
violentemente mosso Fuori della porta della sala dollo 
serutinio. 

A Champoix la guardia nazionale venne accolta a sas- 
sato e furono Forili diversi cittadini, 

Lo nofizie telografiche ci annunziano che alle undici 
del giorno 28 april la città di Elbmuf ora in piona in- 
surrezione,. 0 che il 29 erasi appicenta la zuffa fra la 
truppa di linea, la guardia nazionale ed it popolo. 

Un'altra notizia trasmessa al ministero dell’ interno par- 
tava che la città di Nimos era mosan in istato d'assedio 
dal governo di Gard. 

— 20 aprile — 1 lavori della sala pollo sedute dol- 
Vassomblea nazionale si terminano con molla rapidità, Si 
può giù considerar questa sala como tormi 
l'opera di trentotto a trontanove giorni effettivi, Oggi un 
covo namero di mombri etot6, che già conoscono la loro 
nomina, son venuti a scegliere i loro posti e ad inseri. 
vere i loro nomi sui seggi. Coloro che fecero questo così 
presto erano naturalmente, 0 la maggior parte almeno, 
como antichi doputnti, iniziati a quest'uso della Camera, 
Non farà dungre sorpresn che la lista che in fretta no 
rilevano non sin fino adosso composta che di quasi tutti 
nomi parlamontari già conosciuti. 

Loco Ta lista; 

Signori Bérangor, Gr di Ronumont, Craton, Gerdy, La- 
erosse, Gio. Reynnud, Carnot, Crémieux, Aug, Aron, Char- 

















tou, dì Marnay, di Larochejacquelin, Grandin "di Cor. 


celles, Varin, Tocqueville, generato Qudinot, Corno, gu- 
noralo Subervie, Lherbetto, Boulatignier, Quinetto, Dé. 





goorgos, d'Hevembault, Lanjuinais, Vivion, Giulio di 
Tastoyrie, Paulin, Gillon, Boîsso!, Bonjran, Choque, di 
Giononde, Drault, Alberto di Loynos. 

Molti di quosti signori, por prendere al più presto pos- 


sesso, invoce di biglietto limo posto un indirizzo di let 
tera, forse delli fettera che li informava della loro no- 
mina. Va onorevole rappresentante in compagnia di sun 

PR n mumastian seciutità da nn 
plo consiglio, ha defimibvamon Nissato a” sua Stella; 
dopo aver provati molti posti. 1 duo primi banchi in- 
feriori, i più prossimi alla tribuna, non ebbero pomi, 
ciò che dinala cho sono riservati pei ministri, 

Due disognatori erano già al loro posto por ritrarre 
l'aspotto della sala e proparar veduto, destinate alla 
stampa o allu litografia. 

— dî stato pubblicato dal ministero degli interni un 
muovo bullettino della repubblica. È degno doi precedenti. 
Rimarcammo lo seguenti fravi : 

« La Francia non può essere fortunata è forto, che a 
condizione d'esser libera; ella non può esser libera che 
a condizione d'essor repubblicana. Perehò le sia ha dun 
que bisogno di rappresontanti repubblicani. 

«Gi si renderà questa giustizia, che non abbiam vo- 
luto imporre alcuna scelta, benchè avremmo potuto, ed 
anzi dovuto furto, rispetto agli oscuri maneggi della contro 
rivoluzione, Certo sirebbe stato moglio piuttosto Iaseiarli 
traviaro su imprudonti ronzionari, dimandaro al popolo 
i suoi suffragi per cittadini puri ed onergici che amarono 
la ropabblica quando eravi poricolo noll'amurla. » 


(Union) 




















SVIZZENA 

Ginevra 28 aprile — Ta dissidenza 6 piuttosto la serio 
di piccoli allerchi fra il presidento della Dieta è M, I 
lazy, paro abbia prodotto ui in generala una incresco- 
vole impressione. Nel cambiamento del prosidente M. 
Oslsenhein Irovasi cualcosi di troppo subitanto , ed al 
fundo inesplicabile. Dato che i suoi principii siena ragio- 
ievoli, non è fucile a concepiro una metamorfosi così 
singolare , principalmente quando si rammenti, che è 
questo magistrato , che nel discorso d'apertura della me- 
morabile sessione della Dieta vel 4847, ha per il primo 
profelizzalo chiaramente gli straordinari. cambiamenti , 
di cui l'Europa ci da aggi spettacolo, Rileggiamo lo 
squarcio che sorli in quei tempi e vedrassi che M. Och- 
senbein voleva giusto. Ma allora, perchè oggi indiotrege 
giare innanzi ai falli che si compiono, è che un anno 
prima si spiogavano si bene? M. 1. Fazy ha questo van- 
taggia immensa, como uomo politico, d' essor sempre 
anasto conseguente can so stes 




















so. I suoi ivyersari sisto- 


matici, il cui numoro diminuisce tutti i giorni, riconoscano 
altamente ia lui questa qualità, 

So antipatia del presidente della repubblica elvetica 
pella repuliblica francese e tilte le repubbliche in geno- 
rale, 





scettualotie la sua, la così singalatinente fatto rin- 
uo modo di vedere sul riguardo dell'inter 
venzione Svizzera in Italia ha trovato” qui più approva- 
tori. Noè che la simpatia polla causa della libertà di 
penisola uon sia vivissima, ma si vorrebbe Cravaro un 
mezzo per aiutar gl' Italiani, che nua divetta intervenzione, 
M partito che consisterehbo nel raddappiaro il numero doi 
soldati Svizzeri al servizio di Roma o gli Napoli por mazze 
di urraofamenti volontarii, è quello a cui vitalsi appigliare. 
Per questo non sarebbe necessario di ri 
sulla milizia che non consacra il servizio mil 
difesa del puose. Nella stato attuale di sta 
suno il commercio e }'ivdust 
digli aivuolati veluntari. 


Gli gperai sono sempre inoporosi. La gran cucina co- 
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la legge 
che palla 





a si troverebbero lacilmento 
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muniata di s, Gervazio è in piona nitività, Per 30 cen- 
tesimi si di agli uperai ed al pubblico una refezione sana 
@ copiosa. & 
Domani gli abilanti di Neuchàlol stabiliti. a Ginovra 
voteratino la coslitazione nel luro cantone d'origine, 
(La Sutese) 





AUSTRIA 

La Gazzetta general Austriaca esce in questa impre» 
cazione contro l'Ungheria. 

» Vin quelle elerne proteste di fratellanza e di amicizia, 
quei doni di bawdliese, quelle deputazioni di saluti o di 
ringroziamonti mandatayi di Presburgo e da Pest: via 
ogni vicondevale complimento; via, ripeto! 1 fatti devono 
parfare: e questi mettono assai in forse Jo simpatie del- 
I Ungeria per |’ Austria, L'Halia superiore vuol staccarsi da 
n0i; e fulta th stampa ungherese ne giubila! l'Ungheria 
non vuol dare nè vamini, nè danaro: vaole il richiamo 
dello truppo ungheresi cho sono in Italia, ed eccita gli 
italiani cho sono di guartigione în Ungheria a disorlarg 
dall'Austria, E questo fu va parso che già da secoli*è 
congiunto intimamente coll'Austria, che avan la missione 
fondamentale di conseeraro co’ suoi boni, cel suo sangue, 
il mantenimento dell'inter monarchia, Ora, quando noi 
abbiamo tutto le garanzie di libertà, quando tulti i diritti 
delle nazionalità sano assicurati, non si deve parlare di 
soggiogamento, di oppressione del regno Lombardo-Veneto. 
Con questo frasi non si masehora la defezione dell’Un- 
gheria. E quand'ancho perdessimo VItalia, l'Ungheria do- 
vrebbe cooperaro tuttavia a! conseguimento di buone con- 
dizioni di paco, Montro anche il brava Tirolo è assalito 
dal nemico, L'Unyhoria starà collo mani alla cintolo, spet- 
tabrico propensa? Se dito apertimente di aver tutt'al più 
in comune eoll'Austria il menaren, non sprecate bollo pa- 
role che sono parole vuote! Vulete voi sostenere la nostra 
novella libertà: nssi contro una reazione? Noi cl 
aluteromo da noi stessi, finchè si tratta di un nemico in- 
terno; mostratoci la vostra decantata fratellanza contro un 
nemico esterno! Rionirale in voi; e siato più conseguenti 
una volta! Verrà lempo in cui avrete bisogno di noj! La 
nazionalità è dilferente fra i Magiari 6 gli Slavi; come 
fra i Tedeschi o gti Slavi o gli Italiani, È minacciata da 
toi la nazionalità italiana, come to è da voi la nazionalità 
do' Croati 6 de' Slavani? Nui non abbiamo imposta la no- 
stra lingua agli Itntiani come voi avete fatto della vostra 
ai vostri Slavi, Vedeschi o Valachi, per ciù sole che siete 
uymericamente prevalenti. lo vi ripeto ancora una volta, 
to più conseguenti! Se voi rimanete in ana così ecco» 
zionale posizione por rispetto a noi, un giorno quando ci 
preghereto di soccorso, 6 questo giorno del rendiconto 
non è forso così lontano came lo credeto, noi potremo 
con agni diritto rispondervi: pensate all'Italia. v 

D. Scmeg. 

— Hienna, 26 aprile. Avendo i governi napoletano 6 

scano spedile sul campo di battaglia le loro truppo re- 
golari contro l'amnuta imperiale, il ministero dogli affari 
estoci ia fatto rimettere i passaporti ai rappresentanti dei 
govorni stessi prasso questa corte. A 

— Sulla Pinzza Santo Stefano a Vienna una deputa» 


fiono italiana, a_ capo Solera, fu inconteate da una depu- 
MSG VITI MARIANI Ga Vivi ati MMIUZZO GU Una FUBIAL IIIIAIUnISn Di 


popolo si scambiarono parole di fraterna alleanza, dopo 
di che fra applausi fragarosi, italiani ed ungheresi si ba- 
ciarono. 
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Oratori di tutte le nazioni componenti l'agonizzanio 
imporo d'Austria prodicano per lo piazzo in favore dello 
rispettivo nazionalità, e tulto ciò impunemente, giacchè 
oggi li vori padroni di Vienna sono gli studenti, 

La ciltà può dirsi sull'orlo di una funesta anarchia. 
Gili operai sonia lavoro hanno albruciate parecchio fabri» 
che di bicra nel sobborgo di Maria Hief, e distratta una 
quantità di macchine. (Gazz, di Milano) 

PRUSSIA. 

Berlino 27 aprile. In relazione all'ordine di gabinetto 
dol 24, in cui il consenso della riorganizzazione nazio- 
nale del granducato di Posen è vincolato alla condizione 
cho sia di nuovo stabilita la «uioto nel paeso, una nuova 
reale disposizione prescrive ora Ìl comincinmento di que- 
sla riorganizzazione, poichè ai priucipali punti delta con- 
dizione espressa è adempilo, o pel contegno illegale di 
aleuni non deve soffriva la totalità del paese. Mentro si 
sta preparando una precisa determinazione della linea 
de' confini, si ritengono fraltanto come non compresi da 
questa riorganizzazione: il territorio dell’attuale distretto 
della Notze, cccottuata una parto del circalo di Invwra- 
claw, i circoli di Brombaum, Moseritz, Bomst, Lravstadi, 
Samter, Buck, della parto occidentalo del circalo di Obar- 
nik e di Posen, compresa la ciltà 0 la fortezza di Posen, 
la parte meridionale dal vircolo di Krshen e Krotoschin, 
e finalmente fa città di Kempon. Una volta e completa 
mente ristabilita la quieto, si promette di contemplare il 





















desillevio delle due ionalità, L'or le regioni escluse 
dalla riorganizzazione si cercherà che inmodiatamente 


siano incorporuto nella lega gormanica. Le altre parti del 
granducato ollengone: proprio regolamento costituzionalo; 
nazionale instiluzione di studii: nazionali collici, nazio» 
nale amministrazione, Il contingento da dare all'armata 
consterà di indigeni; la lingua polacca. sarà lingua uffi. 
cialo, Ul printipio per l'oleziuuo di consi comunali 
emana dal possesso, Le elezioni di questi consiglieri 
sono srdinale. Queste purli conseguono lo insegne del 
granducato; i colori del granducato saranno combinati 

pui. Infino si dico che i polacchi i quali abitano 
chi, ed i Tedeschi i quali abitano iu paesi po 
lacchi del granducato devono abbandonare ogni appronsione 














relativamento alla luro persona, ai loro possedimenti, alla 
loro religiono. Essi svono vipasare nell'uguaglianza di 
vanti alta leggo, e nel (orlo appoggio di questa. (G. 7) 
Berlino 24 aprile. Socondo lo stato della popolazione 
det [846, lo stato prussiano aveva 16,112,938 abitanti, di 
cui 3,6601,992, ovvora 2275 suno elottori primanii. ll nu 
mero dagli elettori così delli è di 39,226. Si può un 
mollere cone termine meilio;, che LIA olettovi primari 
della monarchia scelgono un cleltore. Tutto Io stato prus 
sinnò ha 402 deputati da eleggere. { Gazz, di Colonia) 
— Il governo danese avendo dato ordine alla sua ma- 
rina di gnerva di catturare i bastimenti tedeschi, 
bisciatoro prassi 
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mente dumandare i suoì passaporti; mentrachè ijuosta 
misura prosa avanti che le truppe tedesche avessero pas 


tuo ha ricevuto l'ordine di immediata- | 


i 











sata la frontiera fedorale dove essere considerata come 
una dichiarazione di guerra da parto della Danimarca, 
La dieta germanica ha inviato a Tondra il senatore 
Banks non per incominciare nuove negoziazioni, ma per 
esporre agli Inglesi il voro stuto delle cose, ed esaminar 
in qual modo si potrebbo tosto organizzare una marina 
tedesca, così prologgeregl'interessi del commertio tedesco. 
M. Banks dove agire d'accordo cun M. Bunsen, mentre in 
quest'afluro la Prussia s' identifica intioramento | colla 
Picta. 

Sulla dimanda delle città ansentiche il governo di Hin- 
nover stabilirà prontamento delle batterio sulle coste por 
prologgero la navigazione dell'Elba. È 

(Gazz. univers, di Prustia) 


© DANIMARCA 
28 aprile. Il Re è meglio in saluto. Si aspetta ad 
Odensa, ove si prepara il castello per riceverlo. Furono 
chiamato 16 risorvo di guerra, Lo trappo di Schleswig 
hanno ritoynto nuovi rinforzi dalla Dauimarca. 


(Boersenhalle) 





POLONIA 

Farsavia, 19 aprile. La commissione del tesoro ha proi- 
hito l'esportazione del danaro, eccettuatono le piccole somme 
necessarie per viaggio, ma che non devono oltrepassaro 
100 robli d'argento. (G. di Silesia) 

Cracovia, 20 aprile, La frontiera che fu fino adora 
nperlu venno occapata da un cordane militare. 

Un viaggiatire giunto da Varsavia assicura chio preve- 
desi colù un importante ayvenimente. (hl) 

Poten 20 aprile. Jeri sera alle 14 il gonerale di Villisen 
è qui giunto; recossi tosto alla fortezza ove ebbe una 
conferenza di varie oro col presidente di lenrmana cd 
il genoralo di Colomb. Stamane a 3ore partì per Borlino, 
senza esser entrato in città A questi è destinato suo» 
cessoro, como incaricato di riofganizzaro la provincia , il 
colonnello Storenbagen dello stito maggiore gonernlo di 
Berlino, che da qualche giorno è qui giunto. 

(Gar. di Franc.) 

A Poson temevasi pel giorno di Pasqua un vespro si- 
ciliano, in cui i Tedeschi dovevano osser massacrati dui 
Policchi, Le misure cho si presero furono proporzionali 
alla minaccia (sparsa forso n disegno? e da chi?); furono 
occupati militarmente i posti più importanti della città; 
preparato le artiglierie, chiuse le porte della città stessa 
dalle 8 della sera fin al mattino: armati i borghosi tedeschi, 

Anche nella Polonia Russi domina un gran fermento, 
Il governo sequostrò tutte Jo armi, perfinu i coltelli da 
cucina e le falci, Quuste verranno date ai contadini pol- 
tanto finchè durormino le reieliture, 

It granducato di Posen non surà smembrato:ma vi saranito 
due governi a fronte: l'uno tedesco, l'altro polacca, Posen 
ne rimarrà Ja capitale. (G. UV.) 


ALEMAGNA 
Quella medesima adunanza do' 50 che a Francoforte ri- 
fiutò  rispundera al generoso proclama de' Milanesi, ne 
manda uno agli abitanti del ’l'irolo per infiammarli alta 
difesa dell'iategrità germanicu. — Ma chi minaccia questa 


intona O 1, Sossento amisa di futle la libiorià. 
di tutte le nazionalità, diventare usurpatrico assorbondo 


i territori di Royeralo è di "Trento, territori italiani? 





SCHLNSWIG 

Holstein 1 aprile. Beco un dispaccio diretto al go- 
verno provvisorio dal gonerale Wrangel in data 23 aprilo 
oro 11 di sera, 

» Vi annunzio che dopo un' accanita battaglia di vario 
ore i Danesi furono respinti e che alle 2 pomeridiane 
la cittaedi Schleswig caddo im nostro potere sino alla 
diga del castello di Cottorp. Rinnoyammo indi l'atticco 
coll'ala sinistra 6 circondata la città, ed in sbguito ci 
avanzummo sino alla strada di Eloxibonrg. Alle 7 12 
pomeridiano la battaglia era terminata. 

{ Corrisp. di Amburgo) 

Altona. La battaglia avanti a Schloswig fu terribilo, 1 
prussiani senza aspettare i toro cannoni liano attaccato alla 
baionetta. I Danesi si difosero valorosamente. Siccome le 
loro posizioni erino molto furti costò molto sanguo l'im- 
padronirsene..Dicosi che il bello reggimento Alessandra 
ha sensibilmente sofforto. Arrivarono dei feriti a Rendes- 
bourg. Parlisi di 2000 tra morti e feriti. 

(Corrisp. di Amburgo) 

Frontiera Svizzera, 24 aprile. Uni uffa è cortamente 
appiceata in quest'istante fra fe truppe badesi ed i corpi 
franchi giunti dall’ Alsazia. A mozz'ora pomeridiana si 
videro riuniti n Kundern; la Maggior parto era armata 
di facili e di falci. Le truppe avvertito Per tompo par- 
tirono por Kandern. 


— Si assicura abbia avuto luogo una battaglia dopo il 
Mezzogiorno. 








— At numero dei volontari che varcarono il Reno si 
fa ascendero a 1700, ((razx. di Carlsrule) 





NOMINA DEI DEPU 


Cicagna. — Avvocato G. B. Cerato. 





ATI 








Loano. — Conte Antonio Scolferi di Alessio. 
Finale. —- Conte Messea. ù ? 
Varuzze. — Avvocuto Damezzani fu Giusoppe, 
Tuninges. — Barone Atlamand, 
La Chambre, — Avvocato Brugnier. 
Taggia. — Avvocato Wuflini. 
Lèvanto. — Marchese Suuli. 

—_T__—__m 


NOTIZIE POSTERIORI 
STATI PONTIFICII 
Roma 1 maggio {i ore 0 1,2 pom). Un'orrenda congiura 
stava uuovameule perscappiare, e questa aveva per iscopo 
nun solo d'immergere Ruma nel sunguo, ma di tradire 
Fitalia, o darla in braccio all'Austria. Fortunatamente it 
Buon seaso dol papolo ramano nou è tale da lusciarsi gor- 
prendere, e come seppo nel giugno scorso vincere le trame 





SIA LANE NS nke cripiensa per essa i 





dei retrogradi, così le prevenne pnré questa volta. Digi 
protegge l'Halin.— E se ciò non fosse, talmento fine o bey 
direttà erano lo -tole della nuova congiara gesu 
avrebbe potulo ravinare l'Italia, attesochè ernsi riuse; 
ingannare lo stesso Pio IX. 

Dopo gli avvenimenti di feri can'ra l'allocuzione 
atarono i ministri di Sardegna e di Roma, 

1 generale Duca di Kignano fece conoscere al Pupa la 
Buardia civica essere disposta a resistere ai congiurati 
Questa occupa le polvoriere, il castello, l'armeria, la 200% 
la piazza del Quirinale, cicconda lo abitazioni de' Card 
nali, In Posta ove sorveglia le corrispondenze, 0 proibisca 
a chicchessia di uscire da Homa. 
uzioni non spaventarono i congiurati, che 
rmara Ta sentinelle dello prigioni per tile 
raro i condannati, ma non riescirono. Avvistisi che hi 
trama era scoperta, vavil cardinali tentarono fuggire, ma 
furono trattenuti. Intanto il Mamiani recatori dat Pai 
luvvisava di qiianto avveniva, doi timori e delfe Bperdoze 
del popolo, Il Papa, illuminato dal generoso italiano, 
conosciuto l'inganno, si arrose allo sue persuasioni, cdi 
il Mamiani presentatosi al popolo gli espose come tot 
il ministero era confermato , meno il cardinal Antonelli | 
che di più si diva ad esso facoltà di decidere su tulle e 
coso temporali comprensivamento In guerra, al quale dpi 
gotto firmerebbe qualunque dicliiarazione , e che lu (A 
zelta ofticialo riporterebbe tali dorisioni, 

Varii arresti si fecoro, ed è certa l' osistenza ii una 
congiura con esteso ramificazioni. (Corr, Merc) 
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Ancona 23 aprile, Ci scrivono: 

Un tradimento il più orvibife , il più imandito stava pur 
consumarsi in questa città; oggi s'è senperto cho Ancona era 
talta minata, e ché domenica 30 comento, giorno del 
passuggio della prima colonna Napoletana, alle ore 6 pom: 
dovea Farsi di questa città un mucchio di rovine, e con 
questa perivano 40,000 abitunti , è ciò era concertata per. 
chè le pocho forze navali dell'Austria stanzate a Pola po- 
tessero medianto iuesto vile ino impadronissi del 
cenîro degli Stali Pontifici, @ sopra questi frautumi slan- 
ziarvi nuovamente per studiar nuovi assassinii e tradimetti 
onde soggiogare l'Ialia, non con la vittoria dei prodi, ma 
con sicarii feroci, sitillondi solo del nostro sangue. 

Quello cha più m'accuora s'è cho gl'imputati di questi 
congiura infernale sono italiani e vestono ta divisa del 
Sommo Pio come militari, è sona i saguenti sinora sm 
perti ed arrestati dal popolo: Carteggioni comandante della 
Darsent; capitano Selviatti ; Del Forte tenente dei dragoni; 
Landini tenonte dol gonid ; cancelliero Chiesa; © un hl 
Vignini fuggitivo. (Albu) 


















CAPITOLAZIONE D'UDIN 





Abbiamo dalla Gazzetta di Milano i procisi dettagli di 
questo fatto: 

JI giorno 21 si lesse al popolo l'intimazione di rosa cle 
il generale Nugent aveva mandata in città, La popolazione 
unanimo grilò: vogliamo lu quersa, piuttosto che cedere, 
morire. IT Comitato duvolto inviare questa risposta af campi 
nominn. 

Poco dupn incominciò il bombardamento della città di 
duo diversi punti , nell'intento di sforzar le porto di bra» 
sano e d'Aquileja. x 

Tuttochè questo bombardamento non recaese grave danto 
nè allo case, nò alle porsone, pure nel comitato era giù 
sorto il pensiero di, capitolare, 

La inattina del 22 il suspetto d'una capitolazione s'era 
impadronito degli unimi degli Udinesi e rondeagli n di- 
spoltosi od avviliti, Iutuato l'arcivescovo, il prosidonte 
Caimo, il podestà « duo altri recavansi al Inogo disegnalo 
dal Nugent per convonir della vesa, 1 mille soldati di 
linea ch' erapo nella cillà, vedendosi abbandonati da) loro 
colonnello, si nominaruno un maggioro 6 quindi si rea: 
rono con 6 cannoni a Osoppo ove si chiusero 6 si wo 
stangono. 

11 23 i Tedeschi in numero di 2000 circa. ontrarona 
nella città d'Udina che i buoni avesno abbandonati. Di 
così abbiano presi 30 astaggi o docretul: 
di 300,000 lire, 

Nella capitolazione vimano stabilito: 

Che la vita, la proprietà, Ia Zbertà tanto doi cigili che 
dei militari vengono garantite, e che nessuno possa esser 
molestato poi passali avvenimenti. 

Che i lavori ed i curpì di difesa vongano distrulti è 
sciolti. 

Che il giudizio stalario cessì. 

Cho il municipio d’ Udine qual era composto prima del 
23 marzo, e coll’aggiunta del personale nevossarin 
scogliersi dul municipio stesso, ussumerà fo incumbenzoè 
la gestione fin qui osercitate dal govorno provvisorie, 
l'incarico dell'esecuzione del presento accordo. 

Che Udine offra al rimanente della provincia le cond 
zioni medesime. Riguardo alle fortezze le invitorà al 
aderire, 
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INSERZIONI A_PAGAMENTO 


° GUIDA DEL MILITE 


DI 
È. GENTILINI 


Un volume in-8° di 385 facciale, con cinque 





tavole di figure, 
Sti vende lire n. di Piemonte 5 a totale benefizio delle 


famiglie dei contingenti chiamati sotto le armi. 


All'ullizio della Concordia, 
Presso i frat, Caufari tipogr., e presso il libr, Schiepatt 





cor tei oxì Faaverti CAnpane 
Tipagrafi-Wlitori, via Doragrogsa uum. 98 
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HA PACIANSI ANTICIPATAMENTE 
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sali Sandi, franco; + 13 204 
Attri Stadi italiani ed storta, 
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Ledallore, | gioranti, ed ogni qualsiasi innunzio 
da inserirsi dovra essere diretto franco sh posta 
alla dirediona del Giornale Bi dowcoRDIA in 
Lurivo, 





TORTO, SABB 








TORINO 5 MAGGIO, 


Non diremo per ora che due parole agli 
del popolo e del sovrano. 

« Grandi quistioni si presenteranno a voi, Non 
aspettale a pensare quando vi verrà Fatta l'interro - 
pazione, Se voi non conoscele quanto avrete a giu- 
dicare, rinunziate alla missione che vi venne com- 
messa, Nel vostro volo sta la salute del nostro 
puese. Li 

Se voi temete della repubblica e dei desiderii 
che questa forma di reggimento potrebbe suscitare, 
preveniteli e satisfateli : preveniteli svolgendo le 
leggi fondamentali dello statuto, togliendo #0 ag- 
giungendo quanto i tempi e la civiltà richiedono; 
salisfateli, mostrandovi larghi di tulli quei doni che 
il reggimento repubblicano prometto ai popoli, La 
forza de’ governi è nella libertà, (questa nell’ or- 
dine. Perciò l'unico modo di sostenere e conser- 
vare il governo, è quello di sostenere e conser- 
vare la libertà. Liberta negli ordini economici, in- 
dustriali, civili, politici, religiosi: libertà in tutto 
e per tutto, Questo è il vero ufficio degli nomini 
conservatori, giacchè conservare non significa re- 
stringere 0 togliere ma ampliare ed accrescere. » 

{ili uomini conservatori sono adunque î veri e 
gli unici liberali, e se questo vocabolo non fosse 
slato usurpato da alcuni che non avevano di con- 
servatori altro che il nome, noi ron ositeremmo a 
chiamarci dali, Ma por non incorrere in false in- 
lerpretazioni , lascieremo che il nome al giornale 
venga dall'intrinseca natura degli seritti, ne' quali 
enon nel nome è riposta la vera sua essenza. 

Abbiamo bisogno d'un parlamento che corri- 
sponda all'altezza do' tempi, è si mostri fornito di 
quello spirito pratico e di quel senso dilicato di 
civile sapienza che le condizioni presenti richie» 
dono, It nostro parlamento, messe in disparto le 
sterili velleità c le vuote sermocinazioni, o le se- 
ducenti arringhe della politica generale, deve. ve- 
mito immediatamente allo quistioni che ci toccano 
più da vicino e che migliorando direttamente le 
nostre istituzioni le rendono più proficue al nostro 
popolo 6 più desiderato dagli altri. Fra le più mn 
genti leggi di cui debbono, a parer nostro, occuparsi 
le camere, avvi quella delle finanze è quella dei 
municipi. Con l'una si alimenta il sangue nelle 
vene del corpo sociale, con l'altra si vanno or 
dinando a vera unità le varie sue membrà. 
Questo due leggi generali abbracciando sotto di 
sì tta numero sterminato di leggi particolari , som- 
ministrano ampissima materia di discussione; e sono 
Nier la Toro natura di stretta necessità ne tempi pre- 
senti, 


eletti 





imitato a questo campo, il parlamento potrà 
giovare grandemente al nostro paese senza correr 
tischio di pregiudicare la causa italiana, pigliando 
Uiltavia dagli eventi consiglio per le sue discussioni. 

Speriamo nel senno pralico e maturo de’ Li- 
guri-Piamontesi, come. pure nell'ardente amore 
the llli manifestano per la causa nazionale. 


I proclama del maresciallo Qudinot pubblicato 
Nei numero di ieri diede luogo ad alcune nostre 


parole. Noi abbiamo manifestato più è più volte il, 


Nostro pensiero a questo riguardo. La nazione ita- 
liana deve ri orgere per opera propria, senza i 
Soccorso del forestiero. Noi amiamo la Francia, noi 
Re ricerchiamo l'alleanza, ma noî non ne deside- 
liamo ta eooperazione negli attuali avvenimenti di 
Lombardia. E in fuesto nostro parere convengono 
Quegli stessi Francesi che amano reltamente la patria 
Nostra. N movimento italiano ebbe un impulso 
nalivo singolare per cui vuole essere distinto da 
tutti È movimenti odierni d'Europa. Questo movi 
Mento è d'uopo che si conservi tale, allinchè la na- 
Honalità che è per risultarne, non sia qualche cosa 
di eterogeneo, di fattizio, ma di spontaneo, schietto 
E d'indole veramente italiana. Sappiamo di avere 
Mi ciò contrariù non pochi dei nostri compalrioli 
the eredoio nulla aversi a temere da un' armala 











franco-italica , e dalle idoo dei nostri vicini. Vor= 
remmo che così fosse, sc la storia e le condizioni 
attuali della penisola non ci provassero il contrario. 
Senza, risalire alla. funesta riominazione dei Caro- 
lingi, e degli Angioini in Italia, senza ricordare 
Carlo VII, non basta forse a ehiarirei di questo 
vero la repnbblica cisalpina e il regno napoleo- 


nico? Aggiogati ulla Franeta perdemmo colla no- 
stra autonomia la nostra nazionalità, ed avvo 
al forestioro, accettammo con vile accondiscendenza 
sompre ed ovunque il forestiero, Nè vale il dire 
che le preponderanze di nazione su nazione sono 
cessale, e che queste riconoscendosi tutte per so 
relle, possono senza timaro di sorta abbracciarsi 
fralernamente, 0 quasi fondeesi insiome, Le pre- 
ponderanze sono di duo specie: maleriali e ideali, 
Le prime si possono considerare come cessato, e 
una dominazione straniera in Italia sarebbe corta- 
mento impossibile, Ma non così fe seconde: queste, 
sebbene per la loro natura sembrino insensibili, 
mon sono però meno nocive e meno pericolose. 
Il risorgimento italiano che nacque dal pensiero 
italiano, vuol essere compiuto da un’ azione sehiet- 
tamente italiana. 

Noi siamo sicuri che la Francia, come amante 
dell’ Italia è della nostra nazionalità, apprezzerà le 
ragioni per cui desideriamo che la guerra austriaca 
si lermini collo nostre armi, I popoli hanno come 
gl individui bisogno di far prova dello proprie 
forze per acquistarne vera coscienza; i popoli 
hanno come gl' individui bisogno di procacciarsi 
a caro prezzo quanto merita di essere con ogni 
sacrilizio custodilo e conservato. La nazionalità com- 
prata col sangue e ottenuta col martirio è più 
stabile è più duratura della nazionalità. aequistata 
senza sforzi e senza dolori, 

It proclama adanque del maresciallo  Qudinot 
si potrebbe sollo un rispotto considerare come un 
atto di benevolenza della Francia verso l' Italia, in 
caso che l'indipendenza italiana sia minacciata 
dalla coalizione del Nord. 

La Francia adunque, coi campi d'osservazione 
stabiliti sulla frontiera del Reno e su quella delle 
Alpi, sta a guardia delle nazionalità europee. Etta 
non varcherà i suoi confini se non se richiesta 
dai popoli o spinta, come dicevamo, da una nuova 
coalizione del Nord. 

Questo che crediamo il pensiero della Francia 
non è per altro quello di molti fra i giornali 
franc I Debats è la Presse, di cui il primo 
(e siam contenti di confessarlo) dopo la rivoluzione 
di febbraio pariò più volte con amore e con 
profonda cognizione delle cose d'Italia, lascia nol 
suo numero di ieri (1° maggio) (ravedere la tema 
che larmata italiana non sia sufficiente a resistere 
all'armata austriaca, ora che il generale Nugent 
minaccia di rinnirsi a Radetzky, c di spingersi 
su Treviso per quindi piombare su Venezia. Quindi 
pare che egli dosideri un'armata franco-ilalica, 
la quale difendendo passo per passo lo rive del 
Tagliamento, della Livenza © della Piavo, rinnovi 
i prodigi dell'armata del tredici e dul quattordici, 
comandata da Eugenio. 

Noi crediamo che le furze attuali dell'Italia ba- 
Stino a scacciare di Mantova e Verona Radeteky 
cd impedire che i due corpi d'armata si riuni- 
scano insieme senza il bisogno d'intervento stra- 
niero. La posizione di Radetsky non è così clas- 
sica como pensa il Debefs. Nè le troppe guidate 
da Carlo Alberto rimasero finora inattive, come 
va dicendo la Presse, la quale magnifica poorit. 
menle il senno strategico di Hadetzky deprimenda 
l'armata italiana. Gli ullimi fatti di Bussolengo e 
Past'engo hanno giustificato il ritardo di Volla, 
L'armata nostra in un mese sforzò il passo del 
Mincio e guadagnò le più importanti posizioni che 
dominano l'Adige. La battaglia che sta per darsi 
sotto lo mura di Verona, dimostrerà alla Presse 
quanta sia l'attività, l'ingegno del feld-maresciallo 
austriaco di cai ella si fa così calda sosicnitrice. 
Questo giornale direttamente od indireltamente en- 
comiando ed esagerando le forze tedesche, cerca 
intimorire 1 Italia e obbligaria a ricorrero allo 
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Blranioro. Noi ci ridiamo di queste 
da lungo tempo fe conosciamo l'uso. H valore di 
Radetzky è le forze di cui può disporre l'Austria, 
mon ci son.usano note della Pessse, Come la Presse, 
e forse qualeho cosa di più, conosciamo il valore 
del nostro esercito e le forze d'Italia. Ed è per 
questo che non sappiamo dubitare dell'esito finale 
e non possiamo arrenderci ai benevoli consigli di 
questo giornale. Concludiamo: -— L'Ivaria pave 
COMBATTERE SoLa conto 1° Austria, alinchè ta na- 
rionalità ifaliana sia opora italiana. 





Le ulteriori notizie: di Roma ci danno le più 
consolanti spiegazioni sul carattere e sul finale ri- 
sultamento dei fatti colà succeduti, Il nostro presen 
limento che quei fatti fussero unicamente l'elletto di 
una nuova congiura del partito gesuitivo si è for- 
tunatamente avverato, e ben ci apponemmo quando 
l'annunziammo come una continuazione del tentativo 
reazionario che fu giù svenluto nello scorso giugno, 
Ma egli è ormai tempo che Pio IX, e Roma, 0 
tutti i paesi d'Italia stiano in guardia contro le 
insidie di questi implacabili nemici della loro li- 
bertà a della loro indipendenza. Se ora questa se- 
conda prova dei loro infami maneggi fosse riescita, 
la causa italiana avrebbe ricovuta una terribile 
scossa, più per l'effetto morale, è vero, ma cho 
pure avrebbe avuto un'influenza gravissima sull'an- 
damento reale dell'impresa che or si matura con 
sì lila fortuna nei valli di Verona e nello menti 
degh italiani. Ad ogni modo questa sarà sempre 
un'importante lezione, Fd oltre all'utifià dell'av- 
vertimento, ue è risultata quella grandissima di 
aver riacecso | entusiasmo in tutti, ced cdificalo 
con nuovo spirito le speranze e l'ardore dello po- 
polazioni e dell'armata. L'inganno di cui paco 
mancò che rimanesse vittima. Pio IX non sarà più 
rinnovato. È ora an fatto accertato che la di Tui 
allocuzione fu l'elletto del turpe abuso che si tentò 
di faro della sua religione 0 dell'immensa carità 
da cui il suo gran ewore è compreso, Egli è un 
fallo egualmente. ricunosciuto che il partito che 
macchinò la nuova congiura intende restaurare 
l'antico suo putridume colla distruzione e coll’ a- 
narchia, 

Fd infine un allo fallo importantissimo sorge 








È pure dai recenti rivolgimenti di itoma, e si è il senno 


allissimo e l'energia compatta dol popolo Romano. 
Per altro canto le definitive risoluzioni del Pontefice 
e Ja conforma di quasi tutto intiero il ministero, e la 
dichiarazione di guerra pronunziata contro l’Austria, 
si manifestano quali altrettanti atti spontanei del som- 
mo Pio, e non istrappati dalla violenza è dal tumulto 
del popolo, nello stesso modo che già risultano con- 
formi a tutti gli atti e lo risoluzioni precedenti, sia 
colle riforme di cui Pio IN fu iniziatore in Italia, 
sia colla nobile resistenza nello vicende di Ferrara, 
sia colla missione del generale Durmado e delle 
truppe pontificie in Lombardia, sia coll'invio del 
legato Corboli-Bussi al campo di Carlo Alberto. La 
nuova attitudine di Pio IX non è dunque che la con- 
ferma 6 la conseguenza degli atti che già resero 
immortale il suo pontificato, Egli dimostrò che rie 
scono sempre vani tulti gh sforzi di separare i 
due sublimi caratteri di cuì sì trova investito, 
quello di capo della chiesa universale, e quello di 
principe italiano. Ki diede una prova novella che 
fu causa della religione c della umanità non può 
oggimai più disgiungersi da quella dell’incivilimento. 

A quest'ora l'esito della nuova congiura infonde in 
tutti i cuori il convincimento che le arti dell'inferno 
non prevarranno giammai contro una causa confermata 
col erisma del Cupo supremo della cristianità, che 
ha per duce un principe la cui forza è consecrata 
tanto dalla pietà della sua coscienza , quanto 
dall'amore de’ suoi popoli, che infine lddio pro- 
fegge con aflello così manifesto e portontoso, ll 
riconoscimento delle nazionalità, principio insepa- 
rabile delle attuali condizioni politiche è sociali 
d'Europa, è oggimai un fatto consumato nella vo- 
tonta, nelle tendenze, e uell'avvenire. de' popoli. 
— Il cattolicismo e la sapienza del Pontefico con- 
sucrano indeclinabilmente questo principio e questo 
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armi, perchè | fatto; ed il nome di Pio IX sarà sempre il vessillo 


dell'unione italica, Intanto, quetati i palpiti ausci- 
tati dalle incompiute notizie «i ieri, vinto ogni 
sospetto, fatto inutile ogni commento, Vitalia è lita 
di poiere col più veemente: affatto- continuare av) 
inaugurare la sun snfvezza e la sta nazionalità 
coll'antico grido: Viva, Viva Pio LE! 








CORSO DI DIRITTO COSTITUZIONALE 


A chiunque riffetta sull’imporlanza di un Buon 
sistema rappresentativo, a sopra i vantaggi che ne 
ridondano alla nazione, non può non affacciarsi 
tosto al pensiero la necessità che venga istituito 
un Corso di diritto costituzionale nei ginnasii ita- 
liani. 1 popoli che cominciano a respirare lo dolci 
iure di libertà devono eziandio addimesticarsi colla 
scienza che ne determina i prineipii, ed apparce- 
chiare alla cente generazione un’ educazione 
veramente civile, ed un'arena in edi gl'ingegni 
possano svolgersi, profondamente erudirsi nello 
liberali dottrine, asd assicurare. alla patria degni 
rappresentanti. ‘Senza sill'atto magistero commessa 
ad uomini por diritto senso, per amor di patria 
e per sapere insigni, è senza un tirocinio, con- 
forme e saviamente ordinato, st lascierà sempre 
aperto il varco alle perigliose: discussioni, nello 
quali facilmente to spirito divaga e travis le basi 
ed i limiti della libertà vera per correre dietre 
alle attrattive di una libertà fittizia, fautrice di 
livenza 6 d'anarchia. Nessuno vorrà negare essero, 
Ullala, benchè matera di senno e forte di buona 
volonti, adolescente ancora nella pratica della vita 
civile, la quale non si potò certo acquistare sotto 
Îl lungo imperio dell'assolatismo e sotto il giogo 
dell'opposizione straniera. (li studii teoretici 6 pri- 
vati, è l'ufficio del giornalismo assonnato possano 
bensì giovare, ma non sono sufficienti ad impri- 
mere allo spirito pubblico uno stabile indirizzo, 
tl a costituire iuel comune criterio, onde un 
popolo si fa ndullo nolla civilià. D'altronde importa 
grandemente in Italia di sostituire agli studii pri- 
vati, ai mozzi indivelti, ai metodi incompiuti una 
istrazione pubblica, ampia o regolare, e di pro- 
cedere per vie sicure e diretto, lo quali nel più 
breve termino possibile conducano alla. profissa 
meta, Imperocchò le divisioni politiche, da cui 
fummo per ì travagliuti, introdussero , fra lo 
altro deplorabili miserie, un scisma l'unesto eziandio 
nelle opinioni, del quale non mancano di appro- 
filtarsi coloro che avversano le nostre. libertà è 
la nostra rigenerazione, Egli è dufquo  somma- 
mento necessario di Ironcare a costoro le fila della 
comuzione , è di aprite agl' intelletti il campo 
delle cognizioni esalte, su cui il diritto costitu- 
zionale si fonda. Da questo salutare ammaestra- 
mento apparirà più sempre la convenienza è la 
bontà del sistema rappresentativo conferito cogli 
altri civili e politici reggimenti; e verranno meno 
quelle illusioni di una libertà più estesa, a cui il 
secolo nostro non è per anco maturo, 8 cho sa- 
rebbe per l'Italia la massima delle sventure. 

L'istituziono di un corso compiuto di diritlo, co- 
stituzionalo ci sembra inoltre cosa. urgente non 
meno che necessaria, è degua di formare l'oggetto 
delle prime discussioni «ella Camera, perchè es- 
sendo la conservazione delle libertà acquistate il 
supremo intento cd il supremo interesso di un 
popolo, ne conseguila, che questo deve, prima 
d'ogni allro negozio, provvedere ai mezzi di tale 
conservazione; la quale non si oliiene senza V'ap- 
plicazione e l'insegnamento acenrato è profondo 
della scienza, che stabilisce i principi e segna 
l'estensione ed i limiti della libertà. Por tal modo 
si addoltrinano 6 s'indirizzano gli spiriti verso il 
vero obbietto, e si toglie quel vago e indetormi- 
nato che suole accompagnare le nostre idee, quando 
non sono dal magistero della scienza acconciamente 
illustrate, forbite e determinate, S 

Circa it melodo da tenersi in così importante 
tirocinio, voglionsi, a nostro avviso, seguire le 
condizioni politiche della patria nostra, anzi cho 
imitaro ciecamente lo straniero. Il metodo che si 
praticava in Francia non ci pare applicabile all'Ita- 
lia. Là si Uraltava di una costituzione unica; qui 
si tratta di più costituzioni; le quali benchè ema- 
nato da un solo principio, quello della libertà, 
possono però variare a seconda dell''indale e dello 
esigenze dei diversi popoli, Ella è pertanto cosa 
di gran momento il dimostrare Ja necassità di man- 
tenero fra le rispettivo costituzioni degli stati ita- 
lici la più intima relazione possibile, e l'accordo 
più perfetto; allinchè rispleada sempre al pensiero 
degli Italiani il gran principio di Unità, la quale 
solo può emergere da un sistema di costituzioni 
omogence e fra loro maestrevolmente intrecciate 
I sistemi rappresentativi italiani ponno beasì di 
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versificarei nelle parti accidentali, che corrispon- 
Cono a certe condizioni speciali delle provincie, 
ma ilevono conservare nell'elemento intrinseco e 


un'armonia, che porgano imagine di un solo edi- 
fizio archilettato con perfetta euritmia, L' insegnante 
insomma dovrà levarsi sompro a tale altezza da 
abbracciare con vasta sintesi la nazione, ripudiarido 
ogni specie di municipali interessi. l'er tal guisa 
da siffatta assimiglianza e simmetria delle parti rì- 
sulterà un tto organico ed armonico, che sarà 
base salda e duratura della nazionalità italia. 
Un corso poi di diritto costitazionale negli atenei 
d'Italia non devo assomigliarsi soltanto. ad una 
scuola, in cui si npprendano materialmente le teo- 
riche; ma debbe rispondere all'importanza  del- 
l'oggetto ed essere una istituzione viva, o tale, 
direm così, che sia come il vestibolo e l'ingresso 
del tempio rappresentativo; esso deve nello debite 
proporzioni ritrarre dell'assemblea nazionale, e gli 
alunni vogliono essere non solamente ammacsirati 
nella scienza, ma iniziati eziandio all'arte panla- 
mentaria; laondo ci parrebbe opportunissimo di 
stabilire ad epoche determinate pubblici dibatti- 
menti, in cui gli alunni si avvezzassero allo discus- 
sioni, e sì educassero a quel decaroso contegno, 
ed a quel faro assegnalo, grave o dignitoso, che 
a rappresentanti d'una nazione conviensi, o tanto 
si confà al genio profondo e gentile degl’ Italiani. 
Parimento istituir si dovrebbo ogni anno una s0- 
lenne accademia, a cui intervenissero deputati per 
faro sperimento degli studi e del progresso degli 
alunni. Siccome poi rileva grandemente, che tutte 
le province dello stato, è tatti gli stati d' Stalia 
siano ugualmente e degnamente rappresentati, per 
consolidare più scmpro P' unità ifalica, così. gio- 
verebbe non poco a tal effetto la promiscuità degli 
studiosi delle diverse parti della penisola, e Vob- 
biligo alle province di mandare alle capitali gio- 
vani per ingegno, per indole e per condotta di- 
stinti, Così si darebbe all'istruzione. parlamentaria 
una base salda, ampia, veramentefnazionale, degna 
del secolo, è ritraente di quella grandezza cho 
reso memorando il sistema di educazione è d'istru- 
zione pubblica nell'antica Grecia. Così si fa 
mersble un' eletta di olimi rappresentanti, si 
feconderebbe il senno civile dei popoli, si elu- 
cherebbe una generazione di veri cittadini; è Uitalia 
fatta prospera e grande, riposerebbe sicura nella 
anpienza e nell'amore de suoi figli, 
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Pubblichiamo con vera compiacenza la seguente 
prolesia contro l'accusa che Urivste ebbe a subire 
in questi giorni di parteggiar pel Tedesco. Varii 
indirizi stampati aì Triestini ed ai Veneli, che ci 
rineresce di non poter produrre per difetto di 
spazio, confermano pienamente quanto È asserilo 
nella protesta. Noi, per nostra parto, non 
sammo mal di credere alla tealfi del popolo lie- 
no. Ma gli ultimi rumori ci avean profondamente 
commossi; e slavamo in sospeso, allendendo È ape- 
rando i fausti schiarimonti che ora ci pervengono. 
Accadde ad un dipresso per Trieste quello che 
acculeva por Parma. L'opera di pochi, stranieri, 
prezzolati faziosi, venno confusa col lulto d'una 
intiera cilù. Trieste fu sempre ilaliana, e ora 
piucclò mai; poiehò Je perfido arli dell'Austria, 
lentando d'infamarne il nome in faccia ai fratelli, 
non hanno fatto che renderla più implacabile con- 
tro il nemico comune. 


PROTESTA 


Ul fatto di pochi tristi, comechd impunito, per- 
chè sostenuto dalla forza delle baionetle e dei can- 
noni, non può dar dirillo di condannare un'in- 
tera ciltà. Trieste, città italiana, fu accusata di 
aver rinnegato la propria nazionalità, solo perchè 
stretta tra imponenti forze nemiche, nan potè pro- 
nenciarsi, non potè proclamare allamente lo sue 
simpatie, i suoi sentimenti e. lo sue speranze. La 
colpa di pochi fa riversata sul capo di tolti, è 
così Trieste fu calumniata, infamati, maledetta. 

Trieste protesta sulennemente cantro accuse sì 
false coulro giudizi sì jngiusti 6 spietati. il 
non uttemde che il momento propizio per cateare 
apertamente nella lotta iniziata dalle sue. sorelle 
contro agni dominazione, contro agri preponde- 
ranza straniera, è ritornare così in seno alla ma- 
dee comune. Essa si riserva inline in tutto il suo 
divitto di partecipare alle sorti ed ai destini fu- 
turi d'Italia. 























Venezia, 
per il Comitato dell'emigrazione triestina 
fi. Seui — Doff, Arsento Levis EucrNio, 





CRONACA ELETTORALE 


Vespolate, 4 maggio. I barone D. Silvio Fervari di Gez- 
zano protesta di non aver mai ambito d'osseva Deputato, 
nd anzi d'avore sempre detto ngli cletluri ehe non avrebbo 
Potato aspirarvi e per le circostanze di famiglia, 0 pu ca- 
gionevolezza di salute, Mi scrive cho sono stata ingannato 
da'mici corrispondenti; portavdolo ad esempio di coloro 
clio si offrirono candidati agli elettori dal ciscalo di Ro- 
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magitano (V. Concordia 2 aprile ora scorso), d per i 
quali si fucma gran chiasso, M' invita a tendoro pubbliche 
le suo proteste, ct io prego il direttaro della Condridia 
di .volerio fare, assorenuda miicamente che La sontito farsi 
di lui al gran chiasso, è maltì elettori mo né parlarona, 
ed ubbia è uoh ambito di estero deputato, io non l'io 
detto, 6 lo dissera e lo erodettera è lo crodono molti elet- 
tori della riviera d'Orta, che furono presenti a' suoi di- 
scorsi pubblici 6 privati, d'onde vollero dorivare la sua 
proposta. ( Fuanctoni. 

» Goszino 30 aprile 184% È sentimenti «piegati sulle 
doti d'un deputato nel giornalo Za Concordia del 26 cor- 
rondo nell'articolo saltaseritto € Franeinni, che vengo ns 
sicurato essere In 8, V., sono. precisamente i miei; ma 
quanto all'esempio che accenna a mio riguardo, devo 
proveniria ch'ella fa dalli suoi corrispotdonti ‘tratta in 
arrore. Anzichò fare dello menò per ossere depatuto) ha 
costantemente detto che unn ambiva talaffincarico che 
le mio circostanze di lumiglia non mi permettevano di 
aspiraryi, 8 che orami ritirato dai pubblici affavi per ac- 
endire alla perduta mia saluto, 

Suggoriva io di sceglioro a deputato un giureconsulto 
che fosse della Riviera, 0 mi glorio di tale consiglio; 
perchè nel mentre voniva eletto un idoneo rappresentante 
la nazione, il medesimo, qual vivaroto, sarebbe stato gui- 
dato dall'amor patrio a sostoner i diritti della Tiviora, 
e qual giurecensullo avrebbe saputo distinguere i divitti 
dai privilegi, ed in ogni peggiorfevento perararo per un 
adeguato componso; cosa di considerazione, non patendo 
gli eloltori dare verun ordine al deputato, 

Son porsuase che la vorità di quanto le dico sarà 
poscia stata riconosciuta dalla S. V. ia Romagnano in oc- 
casione della nomina del deputato; e siccome vedo «e- 
minare nel di lei artisoto lo spirito di giustizia, così per 
evitare comuni dispiaceri, fiducioso cho vorrà porre in 
pratica questa virtù, anzichè dirigormi nl direttore dolla 
Concordia, mi rivolgo alla S. V. perchè fuecia sul mede- 
simo giornate a! più prosto rettifivure l'errore incorso, 

Bivio Pernani. 

Romagnano 28 aprile. Dallo squittinio di ieri uscirono 
colla maggioranza de'voti il notain Giuseppe Curioni, ed 
ît conto Di Emanuele Checia. Lo o molti amici che avo- 
vamo votalo per l'avvocato Antonio Cagnardi di Ghemme, 
tomo di merili superiori, ed altri che votarono per l’av- 














vocato (ruglienetti, ei sintîn decisi a favoro del conte | 


Giecia, giudicandelo miglior depolato; se non ci fossimo 
stati noi sarebbe rinacito senza dubhlio il netaio Curîoni, 
ed avremmo creduto d' averci Ia peggio, Non ri si dien 
pertanto che abbiamo patrocinato la causa dell'amici 
della nobiltà, dell'avistocrazia, Lutto cose che noti valsera 
a muoverci dal nostro proponimento nol giurna prima. 
Quetti che conoscono i candidati sapranno fare giusto cal- 
cofo dei motivi della nostra preferenza, e quelli che non 
li conoscono non li giudichino a capriccio, 0 sulle rela- 
zioni d'uomini appassionati, è dicano che tanto io, quanto 
i miei compagni se avossimo fata un erroro non ci sa- 
robbe imputabile a colpa, poichè abbiamo avuto o printa 
0 poi unicamente di mira di eleggere nostro mandatario 
alla gran missione della patria quello dei duo che ere 
demmo il migliore, U. Franuost, 








NOTIZIE 


TORINO 


Corre voce che il Ministro di Finanze abbia presentato 
al Presidonte «del ministero la sua licenza. IL cavaliore 
DesAmlrois ministro dei avori pubblici ha aperto Jo sno 
sulo per ricovero i senatari ad i dnputati, alenni dei quali 
sono già giunti dalle provincie. 


— Por cura del ministero dell'interno si sta preparando 
un rogolamonto provvisorio che sarà presentalo allo camere 
nelio prime sedute. 


— Domenica avrà tuago una seduta proparaloria del 
parlamento piemunteso. 


— da le varie providonze da promdersi in occasione 
dell'apertnra del parlamento, speriamo clio vorrà compreso 
l'ordinamento di una Biblioteca annessa a ciascuna delle 
camere ad uso dei sonatori 0 doi deputati, colla raccolta 
degli atti dei parlamenti stranieri è delle opere di diritto 
pubblico più importanti. 








— La salute del nostro Gioberti è interamente ristabi- 
lita, Slnuiano ci parto ulla volta dolla Lombardia in com- 
pagnia di Silvestro Leopardi già esule per aver propugnala 
la causa della libertà nella sun patria ed ora incaricato 
dallari dal ro di Napoli prosso il nostro governo. No 
frettiamo col desiderio il pronto ritorno del sommo vitta- 
dino. La Concordia che da nitre un mese invitava gli elet. 
tori ad eloggerlo a deputato, finchè egli chiamato alla 
presidenza polessa dirigere coll'alto suo senno i primi di- 
buitimenti della fibora parola, è fiela di vedere ura in 
un altro giornalo piemontese iliviso questo suo desiderio, 
il quale è puro nel cuore di tutti, 











— Trovasi in Torino nuo dei membri del governo 
provvisorio di Parma, il professore Pellegrini, Le parole 
el'egli ci porta dei nostri fratelli Parmigianì sono di af- 
fetto, di concordia è di unione. Anche fa gugliarda Dia- 
conza; da patria gloriosa di Gioia n di Romagnosi, Ja cià 
clio sostenne sempro con aperto disdegno il giogo gesti 
tico, clio ruppe con tanto impeto di coraggio lo sue ra- 
tene, manda al libero L'iemonle parelo di fratellanza è di 
amoro, Noi speriamo non lontano il giorno che avrema 
cui Piacentini comuni i dostini come abbiamo 
gli affetti @ fe Lendonze. 

















comuni 


— La Tossana manlò ad incaricato d'affari in Torino 
il maechese Tanay de' Nosli, IL giovano patrizio accoppia 
a cortesia di modi, senlimonti liberi è gonerosi, 





— Corro voce che il govorno sia per aflidare la pre- 
sidenza dei senatori ad uno magistrato tanto illustre pel 
suo sapere e per l'integrità del giudizio, quanto eonesciuto 
per us impeto che not è troppo consentaneo alle con- 
svetuilini cd ai bisogni parlamentari. 1 ministri pensino 
che gli ervori nella cella delle persone chiamate a diri 
gore i primordi di un parlamento possono trarre diclro 





a sì gravi consegiionze. 





i 0 per soprappiù ver 


— I foglio officiate, o quollo sermi-ofkeiate, publilienrorto 
ieri vario nomine e promozioni nell'ordine giudiziario. II 
Unstiturionale Subalpino sì fu coraggioso lodatore dello spi- 
rito tibetalo di quelle nomino o promazioni, 6 «i 
ehe non siano più stati preferti suggettini inesperti ed im 
snaturi chiamati per la benignità de' cioli, nell'atto medebitno 
che riferisce nomine di dun roferendarii, quali non fnp- 
piamo se conformi alle sue dichiarazioni. D'una cata inettre 
serebbo n destderarsi si puegussero Iv nostre gordtehio 
gludiziario ed animinisratità; è seno i titoli senza eflelli- 
vità, ronota sprecata che finisce per far perderei valure 
di quella in corso. 








+ Sono note le enco e i sacrificii mercè cui il signor 
Augusto Burdin riusci a fondare nel nostro pacso una 
manifattura di stromenti e macchine agricole perfezionate. 

Nogli scorsi giorni egli ha pubbticato il haltettino dei 
prezzi correnti che noi raccomandinmo agli agricoltori 
piementesi. i buoni attrezzi rurali concorrono efficacemente 
all'incremento dell'agticoltura : dove quest'arte mam- 
mella degli stati è più in fiore, Puso delle mucchite è 
genorale. È nostri proprietari cominciano a sentire questa 
verità, n il fratto dell'esperienza gli porsuaderà maggior- 
mento. La manifuttara di strumenti e macchine di agri- 
coltura è posta in ‘Torino, via della Posta, verso i ripari. 





— Giovedì sera allo 7 are, vicino a pinzza Carlina ae- 
correva con molta folla di papelo un picchetlo di gnardia 
nazionale colle armi, comandata da un basso-ullicìale 
facento parte della fa compagnia, sezi 





ione Po. tisso si 
recava per In prima volta n rendera gli onori funebri ad 
un tiro commililono, Giuseppe 120, pizzicagnolo, ca- 
porale in detta compagnia. Sei militi della detta milizia 
portavano la salma dell'estinto, attorno a cui facevano co- 
rona gli ufficiali 6 militi di altro compagnie ; varii Israo- 
liti pigliavane parts al mesto corten, 

Questi sentimenti di unione ce ali frafeffanza onorano 
altamente la generosi nostra milizia nazionale, e poichè 
nell'aniono è In forza, ivi abbiamo certezza elia in essi 
sti il palladio dell'ordine e della tibortà. 











— Noi fedeli al nostro proposito di segnare nelle nostro 
colonne i nomi delle colobrità cho vengono a visitare la 
nostra capitale, notiamo che havno stanza, si crede mo- 
nisntanca, in Torino i segnenti ospiti, 

dl cav. Gralco, giù vicario generalo dell'arcivescovo di 
fienova e parroco dello Vigna. 

D. Vorcellone, parroco del duomo di Genova. 

D. Cattaneo, cx-rettore del seminario. 

D. Graffagna, canonico e cerimoniero del defunto ar- 
civescova. 





— ll violinista Bazzinì, gramile ossculore ed autore non 


| mono grande, darà lunedì prossimo un grando cancerto 


a) tentro Carignano. — Anche i Torinesi vorranno salu- 
tare in lui ana delle celebrità musicali dell’epoca. 


— Noi inseriamo volentiori questa leltora che è ‘una 
novella prova della nota generosità d'animo del benemerito 
nostro Sales. 

* Domenica prossima 7 correnfe ; allo are 5 12 avrà 
Itogo al Cico Sules fuori porla Patizzo una recita stra- 
ordinaria che una società di Wodeammatici , avutone lo 
assenso del direttore dolla I, drammatica compagnia, si 
è proposta di dare a Benefizio delle famiglie più hisagnnse 
de'contingruti ora sotto le armi a difesa dell’italiana indi 
pendenza. Vi.si esporrà Francesca du Rimani, di Silvio 
Pellicn, e la farsa i Vagabondi giuocata dal Meneghino: 
declamata una poesia all'Italia. 
Nel rendornola informata, la progo a voler inserire tale 








annurizio het suo giornale, ondo mercè la maggiore pub- 
blicità, sia detta vecita roronata dal desiderato su 
Fares 





"9980. 


Nota degli uffiziali, bassuffiziali e soldati che si 
sono in particolar mady distinti il 28, 29 e 30 
scofso aprile, e ricompense loro accordate da SM. 


Carro per Brassarseni 

Luogotenente della 1a compagnia, sig. Prola, menzione 
quorevole ; 

Luogotenente della La compagnia, cav. de Billor, promosso 
capitano ; 

Sottatenente della 4a compagnia, cav. de Biller, menzione 
onurovole ; 

Sattolenente della 4a compagnia, cav. Rarhavara, menzione 
anorcvole, 

1° Reggimento (Bmeara Savora) 


Cotannello di letto reggimento, Toyl, menzione anorovole; 














Maggiore id. sig. Mndry, menz. onor. 
Capifano id. + Ciarhoneau, medaglia; 
Luogotenente id. » Papillart, menz. onor. 
id. it a Cacatrix, id 
Satlotenente id. » Raissiong, id. 

* Longotenente id, » Richard, id. 
Sollotenento id » (opperì, id. 
Sergente id. * Grégoire, il.» 

il id. » îdl. 
id. id. » Rubin, id. © 
id, id » Laprousaz, id. 
Caporalo id. » Vagnanso, id. 
Solta caporala id. + D'Orelière, medaglia; 
Soldato Ga Cueciatori) «. Morcior, monz. onorev. 
id, (a Cacciatori) »< Goyaz, id, 
{iranatieri) » Mossa, id. 
id. » dioadraa, medaglia; 
Tamburo id » Scala, menz. onorev. 


Buicara Savona 16 neuontento 
Uapitano sig. cavaliere St-Pierre, menziane onorevole. 
Solto-tenouto sig. Fercavi, meuzione cuavevalo, 
ANTIGLIERIA 
Tutta La batl 





seconda posizione, menzione onorevole. 
La Compagnia Bersaglieri 
Sorgente Durio, medaglia; 
Caporale Dimier, menzicno enorevale; 
Bersagliera Keiger, menzione onavevale ; 
Bersaglicre Ilracco , menzione onorevole. 
ha Compagnia 
Sergente Bosio, medaglia; 





; CEROTTI 
Persaglioro Bassetti, monzione onoravelo; 
Rersagliore Micei, monziono onorevole ; 
Dottore Chirurgo sig. Arena, menzione onorevole, 
2° Reggimento. 
Chirurgo maggiore sig. Alcinti, monziane notevole. 
DIVISONEZDI RISERVA 
Biunaara Quan 
Lusagotenanto cav. Riccardi, medaglia ; 


Sergente Furiero Casio, id. 
Sorgente Arnaud, id. 


Sergente Furiere, Hatburg, promosso sottotenente nel 
Maggiore, sig. cav. La Rovere, menzione onorevate: 





Capitano , cav. di Ternengo, id 
id. cav. di Piossasco, * id 
id, conte di S. Vitalo, id. 

Luogotenente , civ. Sertorio si id, 


CRONACA POLITICA, 


FIALIA 


STATI SARDI 

Domorlossola , 80 aprile. Giunse verso sera Ìn_ ipuosta 
cittò una colonna di BO volontari capitanata dall'inge 
gnero Cavaggia di Milano; fa maggior pasto ii assi ile 
liani, corrono sui campi lombardi n combattere il comme 
nomico, a vincoro © morire. Ì patiti disagi d'una faticosa 
marcia cecilarono un palpilo di riconoscente affetto in 
signi cuoro veramento italiane. La tricolore bandiera ip. 
liana da essi inalborata fa qui salutata da unanimi ov 
viva. La civica reso al loro vossillo gli onori mili 
Imunensi applausi al Re guerriero , all’ Malin, pravarino 
la migliore accoglionzi possibile cho nella strelozza del 
tempo sì potè usare da Fatelo. Vi sono tra di essì dei 
Parigini, Svizzeri ed 1uand animi sempre pronti me 
Vindipendenza d'im popolo richieda un forte Braccia al 
un libero pensiero. 

Molti di lore, eroi dello barricate di Parigi, sesndono 
allo piano lombardo animati dal migliore spirito nazio 
nalo, che anzi tulli nevertano essersi sfarcati da quelli 
cho volevano di colà portare tra nai Ja repubblica; la 
foro parola d'ordine è: Viva l'Italia tina, libera e fort: 
Viva Cadlo Altiorto! Viva Pio IX! Vincore 0 morire, 

Questa professione è ta migliore guarentigia che dir 
possono a quelli che più del duvuto meticalosi, credoy 
inevitabili qui glì senndali della Savofa, 

— Mara marittima, 2 maggio. Teri dalla vicina Antibo 
vennoro ui tro ulliviali francesi , i quali sparsero vare 
che quindici mila uomini delle loro truppe dovevano cu- 
trare fn Italia chiamati dul nostro Ro, onde terminar più 
presto la vertenza italiana, In palo al dire dei medesimi, 


protralta qual è, reagisce con troppa forza nollo stalo al- 
tuale della Francia. 




































‘ana 


{earteggio) 


(carfeggin) 
— Alba 3 maggio, Por festeggiare il ritorna di Vincenzi 
Gioberti in Piomonte cantavasi quest'oggi um sole 
Te Deum con fanti ergo in musica nella chiesa di 
Giuseppe. L'attimo nostro sieordote tonlago Costantiz 
Dalmazzo promotore di questa pubblica dimastrazione al 
l'onorando fitasoto Dreve ma animata allocuzione pre 
sentara ai cittadini Albesi raceolli nel sacro fempio i 
honeficii immensi che rose all'Italin la libera ed eloquente 
purola del sommo l'ietrontose, Fummo licti di vedere as 
sistero alla sacra cerimonia mollissime delle gentili si 


guore è qualtro è cinque preti fra cinquantadue cho ne 
abbiamo. 

















La sera uns Spoutanea IManrinazione abbelliva fa cità 
sulla porta del regio collegio loggevasi apposita iseriziono 
dettata dagli alunni in nnore dell’esule illustre, Una spler 
dida iltuminazione a diversi colori Futa dal nostro inten 
dente fermò specialmente l'attonzione del pubblico: e 


tanto più fu ammirala poichè il march. Cavapi sin dalla 
tenera infanzi 


fu educato alle senole dui RR, PP, gesuiti. 
Il municipio Albese decrotava che Ia somma di il. 1004 
o più che snolsi ugni anno convertire vello fusto de 
pitroni della cità, venisse destinata 
Ù 

















è beneficio delle © 
fe chie furono privo del sostegno dei lora 


da prodi combattano per l'intipendenza d'Itali 





figli che 

it 
(carteggio! 

— Cagliari, 2 maggio, La nostra guurdia nazionale, lien: 
che non definitivamente organizzata, ndempio con impe 
gno n'suvi obblighi. Ora sta eser 
de'Gaccialori e nell’ ese 
stesa in bersaglieri 
altre 








taudosi nella scueli 
di fuoco di compagnia di 
Non sappiamo bane cho si faccia nelle 
ao ne comuni di Sardegna, ciò solo che pins 
uverare si è clie quasi tutti i voscovi dell’'Isoli 
haono promosse ln lory csoperazione nell'attuare la Topge 
sulla mit comunale, 0 che in Ovino È sacerdoti sarà 
dgni notte secondo torno a capo della renda, A questa 
conperazione del eloro sceulare non patrà mancare Jil 
tra del cloro regolare, che ri 
possidenzi 








siamo 














co in Sardogna ii bun 
si mostrerà largo di aiuti a chi porta il pes 
di guardarle, Sporiaro che i vescovi colle foro circoli 
si mostrino a questo proposito degni di Pio IX © dell'eni 
novella, 








— fili Nel comune di Nuragus una compagnia di 
gente armati entrò a nolte avanzata colla intenzione dl 
depredaro alenne case di ficollosi : ma fu respinta dilli 
guardia nazionale o da'Larancelli, cho fa netta fecero prosa 
di unto alilo torni allo stato il cittadino armato, De' bravi 
Nuvaghesi f1 furgvo feriti; degli assalitori diconsi mell 
i feriti e qualcuno anche morto, 

(L'Indopendenza Italiana) 
LOMBARDO-VENETO 

Dal campo generale d'Ustiglia, il 26 aprite, — Doni 
partiamo por Itovigo, lasciundo presidiata Ostiglia di 
corpi franchi. Levi Futro dai tedeschi fu fatta una ser 
reria sopra Castellaro e due castelli. In numoro di 800, 
con 4 cantoni, venivano a battersi contro un corpo # 
lontario non oltrepussanto i 300. All'albu furono addosst 
Castollaro, che fu mosso a face ed a sungue. 

1 nostri volontari si batterono sempre lino ad ora cli 
eroi. Merita singolar menzione il fallo d'un giovi 
lavano che fu colpito a Governolo da nia palla N 
none, monti battevasi coma an liane a polto di né 




















fironzo micidiale, ed un giovine madoneso di 18 anni 
che nell'atto che veniagli ampulnia uun mano ferita nolla 
pieni, consolandole il generoso D'Azeglio col pensiero 
del patrio nmore : * Mo ne resla ancora ui, esclamò 
ndo l'unica mano, s quesia sorvirà come duo contro 
i Liarbari! » . 

Eppure, chi lo erederebbe? quello stesso corpo di vo 

lantontari che così forte avena saputo reggera al nemico, 

uesta minttina abbandonò il suo posto e giunse sbandato 
in Ostiglia, Che voleta? Le garo municipali e Pambizion 
privata armai sono fanto potenti a distruggerei quant» le 
ordo nemiche. 

Nì vatorosò nostro Longoni, tenonte dei bersnglieri, che 
per assieuraf quella colonna, erasi innolirate più di tre 
miglia alla scoperta, ritornando co’ suoi pradi e non tro- 
vando più nassuno, sdeguossi e venno a chiedero di so- 
stenoro egli sola Governolo, anche a pericolo della vita. 
Questa sora però i corpi franchi, pentiti del loro fuîlo, 
diiescro «i ossero rinmmossi in posiziond, promettondo di 
scontare anche col snigne, ovo d'uopo, ta lora follia, ed 
ii genorale Durando, generoso al solito, anmnul alla loro 
domanda 
formatasi sotto l'ex-duca, se né furnò ai pat 
sero bulli i viliti! 

Pumani a ser saremo a Rovigo, quindi a Padova. Ci 
aveisreme per la strada ferrata a Treviso, e di là all 
Udino per chiudere il passo dell’ Isunza,' di concerto col 
general Zucchi. A 

Il giorno di Pasqua assistommo ad una solonnità che 
ricorda i tempi passati o cho ci commosse tutti, rammen- 
tando le infelici min pur gloriose 1ostre repubbliche, 

Massimo d’Azeglio avea concepito è disegnato un e 
roccio sul quale stava la craco culla Labliera pontificia; 
supra it simbolo della nostra redenzione erano seritto 
questo sublimi pieolo : — Dio lo vuole. — Viva Pio IXI 
— Viva 1 Haliaf 

La messa fu colobrala su quel carvoccio da un padro 
earmelitano scalzo, il quale poscia ci disse eloquenti pa- 
sole, inspiralo n queste dae purissiue sorgenti; la ca 
celeste è da corità della patria terra! 

Nulla mancava a quel quadro per rammentare Te scene 
del medio evo. E luoghi, Io vesti, le parole, € persino le 
meschino o mal sullucalo garo, tutto concarreva all'il 
lusione. (Carteggio) 














Ma frattanto la linea modenese, quasi Lutti 





fari, Così 




















5. Andrea della Fossa Barbarana (provincia trevigiana), 
90 aprile. Quatiromila attocento Austrinci, allo oro 4 pom. 
dici assarono il Tagliamento e si portarana al ponte 
Meduna con selle pezzi d'artiglieria: hanno con foro 568 
cavalli, parto ulani, parto cavalloggiori. Oggi alle 2 pom. 
attendono da Pordenone pane e finuo; poi si dirigeranno 
verso Sacilo: 5,000 Austriaci stanno sotto Palmanova, 2,000 
in Daino, 1,000 in Asoppo e 4,060 fra Udine e Asoppo. 

— Il generale Duraudo arrivò iori a Treviso. Con lui 
è arrivato in parte 6 in parto lo seguita l' esercito pon- 
filicio con 16 pezzi d'artiglieria c 900 cavalli. 

— Il rinomato Vincenzini, capitano del reggimento della 
Morte, nl ponte Caffaro con 400 de' suoi, di cui f rima- 
sero feriti, pose in fuga 3,000 Austri; 
40 morti e anolti ferit 

— Due carabinieri svi 














i, facendo loro 
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sec venuti dallo Spluga anoun- 
ziano 1) prossimo arrivo di 250 volontari, capitanati dal 
figlio del colonnelto Rilliet, e procedenti parte ila S. Gialla, 
parte dul cantone di Vaud, 

— Sentiamo con vivo pi 





core, e ci allrellimmo a ren- 
dorlo noto, che le Lrappe di linca ponfilicte, graniliori è 
qeciutori , furono accolte con istraordinaria fosta e con 
gioia indescrivibile prima a Rovigo e Monselice, quindi 
2 ladova, dove peryonnero su stiraorilinarii trasporti della 
via forrata. Le popalazioni ovunque recarousi ad incon 
tetcle in massa fra fe gri amo, ed i viy 
Pio IX ed alle suo mi $ io Padova, ove giunsoro a sera 
asanzitta, le vie orano parate, i balconi iltiminati ; tutto 
fsomma mostrava amor voro e caldissima di fratelli ita- 
fitui a desiderati fratolli. 

i reggimenti svizzeri (pontifici) furono pure ogualmento 
accolti ovunque can ogni maggior prova di amore. U 27 
dovevano recarsi per il Po a Roviga, tranne l'artiglieria, 
cho teneva la via di terra. {Wazz, Piemontese) 














a di emus 















— Lalazzolo di S. Giustina, 4 maggio. Hn ricevuto la va- 
stra Jettora domenica 30 scorso aprile ad un'ara dopo meszo* 
giaro; sevetti sol campo di battaglia mentre lischia 
vino le palle tedescha; si cambattè sino alle oro 5 contro 
forze superiori allo nostre con molto vantaggio : ta brigata 
Sorala fanteria foce più di 200 prigioni. 

Lunedi 1° maggio chbimo un altro scontro cal nemico 
il cui io prosi parte per un singolare aecidente. Un ca- 
pituna, io e 60 gravalieri eruviumo comandati per andare 
4 prendere i viveri del baltaglione distante 17 miglia dal 
nedlro campo; al ritorno giuatì in un passa 
cho dai 











gio stretto 
colli di S. Giustina metle a Vorona trovammo il 
genorale di Grenova cavalloria cho pregò il nostro capi- 
fano, che era ii cavaliero  Villafalletti, di prostargli man 
forto, perelò temeva d'essore sorpreso in qnel Juago an- 
fusto ; il nostro capitano avea ordine di difonder i viveri 
e di non abbandonarli, perchè nel haltaglione vi erano 
gicora molti momini che erano digiuni da più di 2% ore; 
pure vedoto il pericolo imminente  njandammo i nostri 
corti dietro di noi in uma cascina , e lesti ci ponemmo 
alla festa della cavalloria, posti in 








tiera che il nemico 
Non poteva seorgerci; questi credendo cho non vi fusse 
cho ta cavalloria, avanzò contro di essa gridando , per 
logannarei, Fiva il Re, Fica l'Htalia; ma giunti ad una 
ventina di passi, scopertosi da noi l'inganno, gli ficemmo 
Toro sopra; dopo sentito il nastro fuoco il nemico andò 
in fuga, c citiratisi di quasi un quarto di miglia fucoro 
fuoco con 4 pazzi di cannone; noi li risponderame con 
due ultri pezzi che giunsero in huon puuto: sul principio 
dolla mischia ci rombattommo por tre ore di segnito, ma 
Quinlunque essi fossero più di 21m. puro non poterono 
snidarei, nè nuocere alla cavalleria: noi non ehbimo ché 
Un cavallo forilo; il nemico lasciò sui campo molti mor 
trovati du noi depo il combattimento, 

Tutta ta linca che era lunga più di tre miglia vonna 
alle mani nello stesso punto che fumino assafiti noi; prima 
Si combattà da lungi, ma poco dopu if nostro reggimento 
Li Savoia, veduto îl Re cho passava poco lungi dul Inogo 
dell'azione, innalzando il grido di Piece 12 Ze corsera dili- 
Ati al nemico colla Lbaionetta- in resta, non curando le 























pallo che i tndeschi, dall'alto, fora facevano graudinar s0- 
pro, li misoro in rotta, a fecero H00 prigioni: delle Guar- 
die vi fu un morto 0-12 feriti, a di Satoia tre » quattro 
merti 6 qualche forila.. 

Or sono tro giorni cho siamo accampati in un vigueto 
sopra un collo da cui vediamo Verona hetla città che 
giaco sulla sponda sinistra dell'Adige ni piadi delle mon- 
tagno del Tirolo. 

Ieri sono andato a prendeva i viveri por il mio batta 
glione a Valeggio, distanto 10 miglia da noi; sono passito 
da Casteluuovo; esso più non asiste, venne abbruciuto 
dalla cabbia tedesca: i pochi abitanti che ebbero la sorio 
di fuggire dalle loro mani mi raccontano. barbarie inau- 
dite. Infelici! Stanno piragendo vicino alte loro inceno- 
rito abitazioni, stendendo fa mano al soklato piomantese 
domandando un tazzo di pino per amoro di Dio, Essi mi 
contano che i tedeschi impeciarano lo porte delle caso è 
dopo avervi appiccato il fuvco uecidevano col fucila chi 
tentava scampare dalfo fiamme; uccisero una famiglia di 
7 persone, ed il parroco in chiesa, e quindi l'incendia- 
rono; una ilonna dopo aver subito ogni sorta di torpim- 
dino sul suo corpa, fu squartata ed i pe 
vennero invhiodati al muro. 








delle sue casnî 





Spero che Iddio ci proteggorà e cho scaccieramo dal. 
l'Italia questi mostri, (carteggio) 


Bergamo, — Leggiamo nell'Unione, Foglio ehe si pub- 
blica in quella città: 

Persona dogoa di fedo, oscita it 26 aprilo da Verona, 
racconti che Madeteky colà fu stondere da quel care 
(duvea dire infame) Menini, elia scriveva appendici sulle 
Gazz, privi. di Milano sollo le ali del paterno governo 
Austriaco, cho Dio gli perdoni) ni giornale detta il Foglio 
di Verona, iu cai si dicono lu più strano Imnio dei fatti 
nostri, cho cioè a Milano scoppia. la cantrorivoluzione, 
che il Piemonte è iavase da Francesi, venati in soccorso 
dell’ Austri {e quel foglio vieno dislri- 
Iuito gratis in Verona, sd in tinti È romani limilrofi ove 
giugoe ancora il rostro dell'aquila bicipite. 

(Il 22 Marza.) 
11 generale Purando indirizzò ille sue (ruppe il se- 
guetito : 




















, 0 simili verità 





ORDINE DEL GIONNO. 
Soldatil 
Le festo e gli applausi, coi quali fosto accolti dallo 
popolazioni, da quanda molleste piode nello stato venet 
gli aiuti cho-vi furono profusi, © più di into il batter 
più rapido de' 








stri cuo! 





italiani, y hanno avvertiti che 
vol vettite in suo: ai fratetli, che nynte fa santa, fa 
generosa. missione  d’esporro la vostra vita por la sulute 
di queste pravineie, più da vicino minacciate dagli ultimi 
sforzi d'un selvaggio ad inumano netico, 

Nelle fatiense marcie che vi hanno fravagliati no'giorni 
passati, io vi vidi s impre pronti, votanierosi, 0 temenli 
più no piccol ritarda, che il disagio del cammino. fo mi 
sento superbo d'esser alla testa d'uomini d'enino salda, 
quali voi siele,, e elle pongano sopra ogni allra casa il 
dovere militare, e l'amor della patria. Hldio benedirà le 
vostre armi, e diranno i posteri: — Il Friuli stava. por 
esser devastato o distratto le suo città. 
Lobravi soldati di Pia IN. 

Ma ul nullo vanto aggiungelono nn aftro.... La guerra 
porta con sè inevitabili mali. EL passo di truppe , ance 
amiche, è sompre grave ai popoli. Abbiutelo a mente, e 
late quanto sta in voi, onde le provinrie, che veniamo a 
purgare dall’onta dell'invasione, ammirino non sole la yo- 
stra disciplina, iL vostro valore, ma più di tulto ta vostra 
modestia. Così passerà dai padri ai figli la fama dell'are 
mata romana, nom solo come di gente valoresa, nia insieme 
di geute che, al esempio del gran Pantefico, uon fu ca- 
gione d'una lagrima o d'un dolore, ma ebbe da Dio la 
missione di snivaro, redimere 0 boneficare. 

Saldati svizzeri! Voi sieto nali di in sangue che più 
d'ogni altro ebbe a cuore e seppe difendor sempre il mag- 
gior dei beni, L'inpirivpinza. Voi combattete nelle nostro 
file, come fratelli, per quella d' Ualia. Lo sento il bisogno 
di dirvi che quali Fratelli noi vi guardiuno, e ciò che io 
dico, ve lo dice, siatene corti, l'intera 

Tutti combattinma pes lo stesso prim dan denque 
concordi i noslri cuori, unite Lo nostre destre; sia nastra 
sola omulaziane quella che spingo i prodi sul campo di 
onore e li guida alla vittoria. 

Aucora poche ore, e quel neniica ché uecidendo gli 
inermi, le doune, i fanciulli, incondiando le povero ca- 
panne del contadina, profanando la suntità dello chiese, 
mostrava ben nteritare il nome di barbaro, che gli die- 
dero i vostri antichi padsi, i Romani, lo vedremo quale 
prova sarà per fare a froute d'uomini armati, che spinge 
Vamor di patria, la sete di liberià o d'indipendenza, ed 
il bisogno di lavare da tanto è così Jungho vergogne la 
santa terra d'Ilalia, 6 lavarla col sangue de’ suoi antichi 
è crudeli oppressori. 

Soldati, fidale in me, îo confido in voi. Lddio protegge, 
vuol sulva, vuol redenta l'Italia, e la vitturia è nustra. 

Viva PI Viva Pio TX) Viva unione e l'indipen- 
denza italiana! 

Dal quartier generale di Treviso, 20 aprile 1848. 

AL generale comundante Dunanvo 
(Gazz, di Venezia) 

Milano, 2 maggio. — Nel rapido avvicendarsi de' fatti 
di cui dobbiamo tener ragguagliati per quanto ci è pos- 
sibile i nostri fettori, poco tempo ci rimane 6 poco spa» 
zia por ripendurte quell'immenso caus di documonti, di 
prochami, di docreti di enì Fitalia paro inondata. 

Nou possiamo tultavia esinierei del riprodurre tal quale 
trovasi nel giornale di Milano, 4 22 Marzo, la se- 
guente lettera dell'arciduca Ranieri; nen possiamo asimer- 
cono, diciamo, porchè ci sombra omai tempo che le ma- 
schere diplomatiche cadano solto ta ferren mano della 
storia. 
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Chi lo salvava? 





















































I lettori troveranno in questo dispaccio i paterni raggiri 

dol buono e duale viee-re d'Italia, 
N° 19Sog. 

«Ho udito che il eluli des Lions si chiude bensì, secondo 
le regole, ad un'ora; che pure li maggior parlo dei 
membri sì vilivano a mezzanotte, ma però che alcuni di 
ossi rimangono in una camera secondaria fino allo sci 
del mattina cof loro segretario Chiodi, probabilmanto ondo 
Arattare dei foro piani rivoluzionari è stabilivii. 











LA CONCORDIA 





+ Mi si disse puro cho i clubistî mandano in giro la toro 
servità, e che aizzario altra pento a disordini è schia- 
mazzi noltumi. Così pure cha essi ehbero inftuenza solte 
circolare sparsa da poeti di nof pubblico, con cui si 
animava a non fumare, La prego quindi d'incarico 
ismmantinenti ln palizia che cerchi con agui qualsiasi 
mezzo che ha n sui disposizione, di accertarsi della vo- 
rità dello accuse enddetto, o specialmente della prima, 
penemla confidenti in vicinanza del lovafo del club, è 
nel casu che fosso vera, di notare i! nome di quelli cho 
rimangono «di molte, al Taro escivo dal focale del club, 
onde scoprire forse per tal mado i capi dei disordini. 

« Nel censo cho îl rapporto fosso vence, cho alcuni mem- 
del rlab vi rimangano fino al mattino, alfora deve in 
polizia. cirronduro immediatamente il club modesimo, e 
procedere secondo le circontanze. 

«Così pure mi fu riferito come cosa corta che nella 
ubitazione del segretario Chindi si trovi uni quanittà di 
scritti; che possono dar luce salle macchinazioni del club; 
quindi sarebbe bone il perquisire inaspetlatamento la sua 
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« Riguardo poi alla proibizione del fumare, ondo cogliv 
sul falto quei pertorbatori cho si pormettono, contro chi 
fuma, invettive ed atti innrbani, il miglior mezzo sarebbe 
forse questo, di mandar in giro travestito alcuno guardie 
di polizia è gendarmi cal cigarro in bocca, o farli poi 
seguivo a ipralehe distuiza da altro guardie. fmvestite 
onde arrestare i perlurbalnri. 

» Biecomo poi questi aovimanti popelari, cha cominci 
a davgìi a conoscere così (plammiassig) ben organni 
seuza dubbio vengano dicelti da un Comitato segreta così 
è di somma importanza ii conoscere i membri di esso; 
o siccome. l'esperienza insegna che in questo puoso cal 
danaro si possono conoscere Te cose te più segrete, e 
d'altri parto vengo assicurato di persono degne di fede 
che il signor dir. gen. ili polizia ndopera iuesto mnetudo 
molto ecomomitamente, così ella nyrà a signifivargli @ 
ario nome di usare di ipicoto mezzo più fargamente, es- 
sendochè, nol caso contrario, egli devrebbo risponderno 
personalmente, 

a Che poi il disandino «di ieri fosso promosso di per 
sone hon vostite, appostale it tal vago, col arezzo di pi 
le a di denara, ciò si rileva dlall’aechiuso rapporto d'on 
ben intenzionato impiogalo, ehe si tro in mezzo alla 
turba clamorosa, e quindi fu testimonio oculare dell'in- 
cilamento. 

è Milano, 3 gennaio 1848. 




































0 RANEEDI, #8 pe 
vAIPT R. Governatore della Lomburdia conto Bravi 
STATE PONTIFICH 

Roma, 1 maggio. A confermaro le notizio ehe demo 
ieri nella Gazzetta riportiamo di un ballottino anticipato 
del Contemporaneo la seguente narrazione: 

l'agitazione pradotta dalla lettura dell’ allocuzione del 
Pupa ai distosa in ogni classa di persone. L'uniformità dei 
sentimenti. ha reso la dimostrazione di questo popolo 
cuergica in mado da inmporro ai nostri nemici. La civ 
ha in questi momenti supremi acquistato millo titoli alla 
ricanascen: one di alto rango amate dal 
popolo o di pubblica fiducia sì sona recale ad agni istante 
dal Pontofice per iscongiurarlo a manilestar meglio i snai 
sentimenti sulla guerra attuale, domnndata dalla gius a 
dal diritto de'popoli, dalla volontà universale. IL ministero 
in massa ha già dato Ja sua dimissione. Ma è vimasto in 
seduta permanente per esser presto ad ogni circostanza. 

i vasini si riunivano ad ogni momento; il popola cri 
tutto sulle strade e nelle piazzo. Si discutova, si agitavano 
lo musse, ma con calma o dignità; la tranquittità pubblica 
pon è stata Larbata un istante, Giuria eterna a Roma. 
Heri a sora nella gran sala del circolo dei negozianti, deve 
si erino riunite Lo commissioni degli altri circoli, (u de- 
iso a unanimità di favo a 5. Santità un indirizzo in ei 
si pregava di nominare un ministero: tutto nel scuso libo- 
rale, a cui si desso l'incarico di attivara 0 di proseguire 
la guerra contro VAns 

Allo 8 di questa maltina era stata dee 
riuuione onde presentare il dotto indirizzo, quando si seppe 
cha il Pantelico prevenendo i desideri del suo popolo si 
era decisa nominare un ministero tutto liberale, inca- 














a universafo. | 
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vicaudulo di agire liberamente su quanto eroderà necos- 
sario per cooperare al prosegaiaionto della guerra; che 
intanto il popolo stesse Iranquillo, e cho a mezzodi si sa- 
rebbo conosciuta dr formazione del ministera. II popolo 





uspella con ansietà, e spera che sa 
antichi ministri. Intanto Ja guardia civica ha occupato le 
porle della città per invigilaro le persone chie vogliano 
ire; si è uuîta alla (cuppa di linea ondo presidiare il 
forte S. Angelo; guarda fe varceri di correzione e i pub» 
blici stabilimenti. 

— Ore 3 pomeridiane. — Ul vecchio n 
potere. 


nno richiamati gli 
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stero resta al 


Ecco ia dichiarazione cho sarà tnessa oggi nel giornale 
ulliviafe 

Ml ministero col suo presidente unanimi oggi como in 
passalo in tulte le qustioni sta oceupandesi con animo 
italiano di quei provvedimenti i quali nello sato attuale 
di cuso sano dalla sua coscienza tenuti necessari ed utili 
al bene dello Stato è della cuusa italiana, 

Vi è di più 
di un comniissirio di guerra destinato a recarsi alla no- 
sten avinata 6 0 Corlo Albarto. IL nostro ministero  du- 
manda tranquillità e calma a tatti i buoni cittadini, onde 
poter continuare a moritaro ja pubblica fiducia, 








nel medesimo giornale vi sarà la nomina 





— Civitavecchia, £ maggio. IL ministoro di Tuscana è 
quello di Sardegna Hanno protostato contro l’eocielica del 
Papa. 

IH genetalo duca dizRignano fece conoscere al Papa 

che sulla civica non potova contare. 
La civica alire le porte occupa it castello, le polveriero, 
armeria, fa zecca, il fiume e la piuzza del Quirinale, e 
onda le abitazioni dei cardinali. È proibito tuttora di 
uscire da Roma a chicchessia, La civica ha proso pos- 
sesso anche della posta delle Jottere, @ sorveglia le cor- 
rispondenze sospello, 

Allo carcori si tentò disarmiro lo sentinello civiche per 
far fuggive i condannati; nccorsero subito centocinquanta 
civici, e tutto finì coll'arrosto di alcuni, 

Diversi cardinali hanno tentato di fuggire, a fra gli 
altri vi si proyò di nuovo il Della Gonga, ma furono ri» 














mandati 6 accompagnati a casi, ave sono guardati n vista. 

Nella mattina d'iori Doria, Mamiani, Corsinte molti altri 
furono più volto dal Papa a pregarlo di codora. Tutto 
pareva inutile a il Pupe ostinato. Mezzogiorno si avvicinava 
8 il pupoto attendeva ia risposta, Finalmente dopo tinto 
preguro fu si mostrò commosso alle parole di Mamiani. 
Questi si presentò al popolo a un'ora. pomeridiana, an- 
nunziando che îl ministero è riconfermato , meno Anto- 
nolli cardinale, a cui ora sostituito esso Mamiani. Di più 
si dava al ministero ampia facoltà di dlochlere su tatto lè 
cose temporali, compronsivamento In guerra, al qual og- 
getto lirmorebbo qualunque dichinrazione. 

Ta gazzetta olliciale di iori sera avrebbe riportata que- 
sta dicisiona di Pio IX. 

eri furono sequestrate tutte Le corrispondenzo dei car- 
dinali , e allo 2 pom. erano letto al pubblico sul Campi. 
daglio dal senntore. 

Mamiami mentre arringava il popolo dal casino dei 
commercianti; rispondendo alle grida incossanti che as- 
sordavano, disse : 


1. Nessom preto ai pubblici impieghi, qualunque vssi 
siano, 

2 Dichiarazione formale di guerra. 

3, Pio IX alla torta del sio governo. 

# Bollettino officiale quotidiano della grande armata. 

5. Ilccitamonto alla gioventà onde si armi e parta 
sollocitamento a scacciare il barbaro dall’ Ital 

Nella sera si contava avoro a stampa molte cose. 

È arresti sono stali futti dai comandanti o direllori 
one: scmbra scopriesi una congiura tendento i 
faro uscire i condannuli. In Ancona sono stati arrestati 
il comandante della Darsena, quello del forte, 0 molli 
altri fanzionari?, rei di nionte mono cho d'asor minato 
Îl forte, it Lazzaretto , e di aver ordito [a fuga dei con- 
dannati. Ono dei complici ha preso la imponità 

Givitaveechia, 2 maggio (urc 4 di sera). Ricevo in questo 
momento qaftin a cimquo Tettere da Noma, che mi por- 
tano le notizie n Lato ieri sera all'Ave Mario. Qui sta 
alla meglio. Hi popolo è anito, concorde, iremendo. ligli 
ha comproso magnificamoute questo fatta del Papa. 

I cnedinali che veduno di non poter partire si vanno 
radunando dentro Monte Cavallo assieme al Papa, Chi sh 
così penseraino di fare! V'ha chi dice che erano pronti 
i Sogni & bagngli da viaggio dol Pupa stosso, 

Ul ministero è sempre lu stesso. È smentito la nomina 
di Maatiani, 21 popolo lo voluva a furza al posto di Au- 
tonelli. Ma quelli che arringarono 1 popolo lo invitarono 
a conleniassi per ora di questo, rho sliversamento biso- 
gnava dichiarare il governo provvisorio. 

Ul ministero ha promesso di attivavo La gunrra, fonpe- 
rare con tutte le forse dello stato alla cacciata degli au- 
striaci: îl ministro d'Austria sarà cacciato. T cardinali 
raccomanilano, Sembra che l'Austria 0 i gesuiti abbi; 





















































NE 
inventata la cabala cho in Germania tutti | vescovi mi- 
ninceiane un scisma, se il Papa forh la guerra all'Austria. 
Ligli restò sbalordito, e erailà all’ingauno. Ji buon Ciee- 
ruaschio è un leone, e si stoutò assai n contonerio, Roma 
dun campo di urmati. Questi vulla non si transigo più. 
La civica ha spiegato un carattere orvico davvero; è ac- 
corsa dapperluto, non già per ordini, ma di sua spantinea 
voluutà. I pagolo tia fitto indirizzi da sè, ed ha mastrato 
un'energia incredibile. Alla parlonza del corriera cera 
aflisso por Roma un motuproprio. Nen si sa che contenga 
Chi loggova bitteva plaudendo le mani. Attendiamo. Oh 
che momenti d'im [VARI 
Qui è stata allissa Fa soguonte notificazione. 


NOTIFICAZIONE. 
IL delegato apostolico della provincia di Civitavecchia. 





























SH. il sig. CGaofano Reeebi, ministro dell’ inlorno, 
pereliò non abbiano a rimanere sospesi gli animi de' po- 
poli sullo stato della capitalo, con suo dispaccio del primo 
maggio corronte, n. 26,563, ha disposto si faccia a totti 
nota la soguento 

NOTIZIA UFFICIALE. 

Roma, # saggio. It ministero ha umiliato la sera del 
20 aprile la sua demissione al trono di Sua Santità. 

La Santità di Nostro Signore ha necottata questa di- 
missione, ed bi date disposizioni per la formazione di 
un nuevo ministero. Mu siccome queste praticho non 
sono fino ad ora rinscile, sua Santità la significato si 
ministri dimissionarii il suo inlendimento ehe essi ri- 
mangono al loro ullicio, autorizzandoli a continuare fran- 
camonte nell'esercizio delle loro attribuzioni, 

H sostituito del ministro dell’ interna, che aveva egli 
puro data la sua dimissione, rimuno in ollicio col mini- 
siero. 

Il ministero cal suo presidonte, unanimi oggì come in 
ta in tutta Jo quistioni, stu occupandosi con animo 
alico di quei provvedimenti i quali nello stato attuale 
delle coso sono dalla sua coscienza tenuti necossarii ed 
utili al ene dello Stato 6 della causa italiana. 

Civitavecchia, il 2 maggio 1848, 

I delegato apostolico B. BuccrosaNti, 
(Gazz. Piemontese) 
“i TOSCANA. 


H 30 aprile giunsero in Livorno diversi canuonieri 
Nupalelani con sci cannoni di grosso calibro destinati pol 
campo di Lombardia. (Gazz. di Firenze) 
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STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 29 aprile. amo di sapere da sorgento che 
erediumo degna di fede, cho S. M. l'Imperatore di ‘tutto 
la Ru ha deciso di venire in soscorso al Re di Da- 
nimarca, che lia messo 100,000 vomini alla sua dispo: 
zione, e che la sua guardia da Riga sul punto d'imbar- 
cavsì, se non è già imbarcata, (Standard) 

— 1 maggio. 1 reazionari sli Londra, genio carica di 
oro 0 di privilegi, si sono corgratulafi col governo, nella 
personi di ford Russell, dello misure prese contro la 
causa dell'indipendenza. I ministro da canto suo sè 
rallograto seco d'aver cooperato 1 si bell'opera, e tutti si 
separarono sadilisfatti, aspettando cho il repeat cd il cher- 
tisme ollengano alla lor volta soddisfazione dal potore © 
da'sugi partigiani. di 

Nello stogso montro i radicali inglesi, i sigg. Gobien , 


























LA CONCORDIA 





fuicta, Smiti e Wilson, aprivano an importanto meeting 
dimebiastor nell'interesse della riforma parlamentaria, 
+ per otienere una grado riduzione nello speso nazia- 
nali. Tutti gli oratori si pronunciarouo sull'abolizione del 
divitto olottoralo «el propriotario, IL voto por seratinio, i 
parfamienti agni Tricunia, 0 l'uguaglianza doi distretti clet- 
focali. Si convenno di indirizzare ai principali difensori del 
maviniento per In libortà del commercio nia circolare, 
sedatla nello spirito il più liberato pel popolo, e giunta 
Li risposta si deliberorà in pieno sulla quistiono ad un 
smovo meeting. È 

Soggetto puro ili meeting a Leicester fu la riforma olet- 
farate; Pu approvato un progetto dì pelizione alla Camera 
dei comoni per domandare l'estonsione del volo aniver- 
sale, in forza d'un regolamento più legale o giusto, Ecco 
un corinso astratto duna lettera diretta da John ©' Connoli 
id lord Inogotezento d'Irlanda: 

» Ciò cho maggiormento è da compiangere, si è, che 
vai allizzato imprunlentemente l'incendio il più poricotoso, 
vioè quello di ama guerra roliginsa, Vel armate la setta 
contre alta setta. Non si devono pordore di vista gli an- 
nali del 98, cpoca in cui l'Inghilterm adottò una simile 
politica. I nostri padri ci tramandarono lo narrazione dei 
fatti accaduti ; ito corti che nun laacieremo i nostri 
uveci, Ja nostra esistenza, le nostre fumiglio , le nostra 
mogli cd i nostri fansivili senza difesa contro un tristo 
massacro proparato dal bigottismo nuovamente armato , 
csaflato dalla rimembranza del libertinaggio cd incorag- 
giato dal grido dell'Inghilterra, 

* Tormininmota coi papisti! lo vi prevengo o Milord, 
che non ei è possibile sottomottereì n questa lirannide; 
no non ci assoggetloremo ad ossa, è se Îh religione deve 
esser il grido di guerra, sia! la religione benedirà la 
folta. » 

La lotta, del vesto, va di di in di sempre più eccitandosi 
in trtauda fra # dao partiti religiosi. In an meeting cho 
tentato a Dublino i protestanti dalle idee le più retro- 
grale, qualcho repealers venuoro assaliti e scacciati a colpi 
di bastone. Pali argomenti provuno la debolezza della 
1 che ti adopera, (Réforme) 

























FRANCIA 


Lione 2 Maggio. Il governo provvisorio della repub- 
Hilica è tinanimo nello suo decisioni, perchè ha finito per 
accordarsi, è le cosa s'avvianu verso ua ordine nuovo in 
vero, DIL curante. 

1 repsibblicani dell'ordine e dollo savic misure hanno 
consentito a fave un passo nvanti, 0 gli esultati si sano 
Roalmente lusciati indurre a farne uno indietro, velid 
Lamartine potò diro a' deputati del sun dipartimento yue- 
slo parlo: 

« Por provare che l'avcordo è fra totti i membri del 
governo provvisorio, io vedrei con grandissime piacere 
cio accordaste i vostri voti a Ledru-Hollin colla st 
uninimifà che vi compiacereto accordarmi, « Nel rima- 
pento le misure fo più onergicho eran prose per mante» 
nor l'ordine. Una inponente rivista della guardia nazio- 
nale ebbe luego ieri in questa città. 

M general Gemean, comandante questa milizia, no pro- 
filtà per disirmare i Voraei; saprai che a Rouen v'ol- 
bere do' tarkidi, come ve n'eblevo pure in altri luoghi 
cal protesto dell’ alozioni, Questi son gli ultimi sforzi dei 
pittiti che vedono can livore approssimarsi i giorni della 
calma interna. A_Nimes sopra dieci dopatuti no vennero 
nominati 8 legiltimisti. La reazione avendo, por questo 
fatta, alzato lo stendurdo della rivolta, si feco fuoco, e la 
cità trovasi iu istato d' nssedio. 




















A Lione non v' ha da qua'che tempo alcun disordine; 
gato il nmnerario è rarissimo, il che è una gran disgra- 
zia per una città d' industria e ili commercio come è 
queta. Nicogua assolutamente che riprendansi fo apera- 
zioni mercatorie, senza del ehs gli operai, cho sono ivun- 
que disocenpali, ci enndurranno a gualcho cattivo passo, 

Qui sì parla molto della guerra d' Italia, ed è voce go- 
ueralmoute aceredilati, che Vacmata dello Alpi dobbu on- 


trave in campagna entro tn mese, (Carteggio) 
AUSTRIA. 
Viene, 27 aprile. — Oggi in cecusione dell'annivee 


sario della nascita dell'imperaloro venne proclamata Ja 
munva costituzione. "Futlo segui nel miglior ordino possi 
bile. La truppa di linea, la guardia nazionale ed i stu- 
denli hanno fraternizzato sulla piazza della parata. In 
(posto momento Te truppo sfilano avanti a S. Mi ma la 
depriazione polacca protesta contro la costituzione , per 
chè non Ja menzione di una dicla in Gullizia. N conte 
Uoltaredo gunonciò l'occupazione d’Udine, c fo proposi 
zioni di capilolaziono fatte da Venczia, 

(Questa notizia venne freddamonte ae 
intendono che delle provincie riconqu 








s, porchò ben 
ale colla forza 
dele armi è colla Fame: sono por sempro perdute pella 
monarchia; « che alla prima occasione gli italinni si vi 
velleratino  nitovamente, La nueva. costituzione è di 
iu sotto titoli e vinquantanove articoli. To principati di. 
sposizioni di questa costituzione son già conosciule: sem- 
brandaci lo più importanti, aggiungeremo Je seguonti: 
I/erede della corona è maggiaro d'età a diciotto anni. 
dl imper nviolabile. Egli è capo del potere osecu- 
tivo; la giustizia è muninisicata in 
Ta paco 0 la guerra; conchiude i 


















suo nome; dichiara 
atlati, ma è nece: 
ria lu ratificazione della diela; i ministri sono rispon- 
sabili, 





lare 


T'imporatoro può sciogliere la dieta, ma è obbligato 
@ convocamo val'allia entro novanta giornà. Je caso di 
movie dell'imperataro la dieta si riunisce nel termine 
ei un sese. Il titolo dei diritti palilici dei ciltadini au- 
atrizgi consueta la libestà individuale, di cuscionza e della 
stampa, dell'associazione, il diritto di petizione, di emi- 
grazione e ta libertà dell'industi la giustizia susù resi 
pubblicamente, e la discussioni sariuao ovali, 


(Zeitumgshalley 












e POLONIA 

Leggiamo nello Agfbrwe del L maggio: 

« Nuovi disordini ebhera luogo in biallizia; on com- 

surio di ciresto cocitava i contutini contro i proprie- 

tari promettendo lorò V'alaliziono della carval 

(È io suova giornale polacco che vonne alta 
«Ri confer 








: ma la ego che dello truppe si concentrano 
iu questo regno ma la diserzione si è messa nello trappe 








russe; gli ufliciali mostrano una gran simpatia polla enusa 
della Pelonia, od anche i soldati, Questi ultimi assistono 
sovente ai servizi divini cattolici, È così grande la sim- 
patia che %nan si azzarda a spodir lo trappe russe alla 
frontiera. 

» La deputaziono polacca che doveva recarsi a Pialro- 
burgo per sollecitare lo ristabilimento della costituzione 
polacca del 1830, non potè partire. Uno doi membri della 
depurazione cadde ammalato; un altro si scnsò por aver 
affari particolari; il terzo venno impedito da un impor- 
tanto alfnre; ed il quarto non volle partir sala. + 

— Aratoschin 23 aprile. Veri ebbe luogo una sangui- 
nosa battaglia fra te truppo prussiano ed i polacchi, ar- 
mati di falei , dolla città, di Adelnau. La battaglin durò 
cinque oro, Fu accordato un armistizio di mezz'ora, spi- 
rato i quale rivominciarono la zuffa. Le truppe prussiano 
furono vittoriose, giscchè avevano ricevuto rinforzi da 
Ostrawo. Furono uccisi 108 policchi e 80 feriti: 4000 
polacchi urmati di falei comhiattevano contro 100 carcì 
tori prussiani. (Qazz, di Colonia) 
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DANIMARCA 

Copenhaghe, 28 aprile, — Il giorno 48 corrente è ve- 
nuto ordino di sequesteo pri bustimonti prussiani, e si 
è cominciato a entturarli. Tronta bastimenti prussiani, ta 
maggior parte carichi di legname, Curono qui condatli dal 
inar Baltico. Quattordici o sedici legni arrivano da Klse- 
neur. Hnnno a bordo riechi carichi delle Indio necidon- 
tali e di Rordoaux. Ogni giorno il loro numero aumenta. 
Bon presto sparirà dai mari la bandiera prassiana. Intanto 
il governo continua con energia gli armameati e spedisco 
dei rinforzi all'armata. Oggi il consiglio di stato esami- 
nerà La quistione di sapere che partito bisognerà prendore 
sul riguardo delle bandiere degli stati del 10.0 corpo di 
armata tedesco. (Corr, d' Amburgo) 

UNGHERIA 

Peath, 21 aprile. — Ci viono in cognizione che un'am- 
Lasciata di Serviani è qui giunta per olfrire al govorno 
di rimettere la Servin o Belgrado sotto i) dominio della 
Ungheria. HE govorno @ngarese porla tntta Ja sua alten- 
zione gui principati del Danubio. Ha spedito il conte 
Voelting in corriere pressi il ministro della guerra un- 
gutese a Verona, por spiugorlo a ritornaro al più presto 
possibile. (azz, di Bredl.) 

















TURCHIA. 

Castantinnpoli, 17 aprile. Ricevoramo il manifesto del 
1426 marzo dell'impesatoro delle Russie coi commenti 
della Gazzetta di Pietroborgo. Questi due atti sembrano 
che ben male tenlino di dissimulare l'imbarazzo in cui 
trovasi la Wussia. Hanno perciò prodofto a Costantinopoli 
un olfelto sfivorevole a quella patonza. Questi due do- 
cumonti farono"tradotti alla Porta, per osser communicati 
al consiglio, 0 messi sotto gli occhi dol sultano. 

Mercaledi un corriere straordinario è giunto alla fegu- 
ziono dì Russia coi dispacrì di Pielroborgo, è alla do- 
mani M. di Sitow recossi dal ministra degli alfari ostori, 
col quale tonne nia lunga conferenza. 

ML Situw avrobbo tenuto a un dipresso il segnento 
linguaggio con Aly-Pacha: 

« Profondo turbolenze hanno luogo în tutta l'Europa, 
© hi propaganda. rivoluzionaria minaccia tuili gli stati. 
La Russia non ha per sò alcum timore; ossa arma sul 
piede di guerra, e saprà respingere ogni atto d'aggri 
el ogni tentativo di disordine direlto contro di lei. 

* Se tentativi di simil natara fossero diretti contro la 
Turchia , la Russia spera che it Sultano prenderebbe 
delle misuro energicho per trionfarno, e se il concorso 
dell''imperatoro lo fosse necessarie, non fo mancherebbe: 
giammui. Oggi; aggiunse M. di Sitow, non rimangono 
più in Europa potenze puramonte,monarchiche 6 fedeli 
ai veri principii d'ordino e di sicurezza, cho ta Russia è 
la Torehia, o questa comunanza di principi, questa 
identità nella forma del governo dei due stati 
maggiormento striugero i legumi d'amicizi 
scono, » 

Agnoriamo quale impre 
zio sulla Port 











sione, 














devono 
a che Fi uni 








ione avrà pradotlo questo lin- 
gu 3oma sì sarà pensalo cortamento che 
poichò la Rossi arma, la ‘Purehia deve star ben attenta 
perchè non prenda voglia atto Czar di sostituire l'unità 
all'identità, {Debats) 











NOTIZIE POSTERIORI 
TORINO 6 maggio. 

Ignorandosi Jinora Vahilazione di gran parle dei 
signori Senatori c Depulati, il sottoscritto col pre- 
sente avviso gl'invita a volersi recare domani, do- 
merita, a mezzogiorno nelle sale a mano destra 
del piano terteno del palazzo Carignano, onde 
concestare altumi preliminari por la prima adu- 
nanza dei giorno $. 

H Ministro Segreturio di Stato 
per gli affari dell'Interno 
Vixarnzo Ricer. 

LOMBARDO-VENETO 


Iadirizzo dello provinelu di Sondrio 
M. GAUCO ALBERTO NE DI PIEMONTE, 





AGR 


La provincia di Sondrio, che fra to terro lombarde fu 
meno esposta alla devastazione stranfera, non ultima è 
nell'entusiasmo per ti catisa della nazionale indipendenza, 
nè meno rieguasconto agli Kmiani fratelli eo da ogni 
lato accomona in nostra difesi 

Milano inerme, dava magnanina il segnale del riscatto. 
11 nomico fremente fuggiva dinanzi alle sue barricate, ma 
Iremenda e desulatrice ci minacciava ancora la lotta nol- 
Vaperla enmpagna. 

Tutta 1' Halia comprese che suonata 











l'ora di redi 
io, straniero; e, compagni nel dolore, 
vollero i nostri fratelli con nvi dividere i pericoli del 
campo ed il tripudia della vittoria. 

Ma fa prima bandioca che sui vanpi della Lombardia 
inseguiva con noi [e orde dei barbari fu quella di V. AM, 
fu la croce subaudi associata al. tricolore vessillo. 








merci dal servag 











A voi dunque, o Sire, che col potento vostro braccio 
assccondaste la magnanima mente gli Pio, offriamo anche 
noi. il tributo Mella più viva riconoscenza, 0 dall'Alpi 
matidiamo un fraterno salato alle vostre Jogioni Liguri 
o Subalpine, che per la sacra cansà comuno abbandona- 
rano quanto avevano di più cara per concorrere in aiuto 
dei fratelli Lombardi. A 

In vero che fa uostra voce è di Len poco momente în 
mezzo ni plausi oniversali; ma nell italica Famiglia un- 
ehe i più umili seateno vivamento la razionale dignità, 
è questo hasta per funalzarti, 

1 sacro fuoco di libertà infiamma noi pure, ed ona- 
nima è il grido per la cacciata dello straniero. Noi puro 
non rifuggiamo di-domandare la nostra parto nei peri- 
gliosi cimonti, volendo anche nvi un posto al banchetto 
deli' italiana rigenerazione, Ma noi dovevamo anzi tutto 
difendere i passi delle Alpi perchè non ci fossero inutile 
schermo alla tedesca rabbia. La nevose giogaie dello 
Stelvio sono presidiate dai nostri prodi. Un corpo di va- 
loutarii scende ora il ‘Tenalo per correre in soccorso dei 
Tirolesi nostri fratelli. 

Oh possano dessi unirsi allo vittoriose sehiore di Vo- 
stra Maestà o concorrere a liberare la patria dalla stra- 
nigro fino all'angolo estremo ave suoni La nostra favella | 

A Voi, a Sire, n Voi illustre cipitano dell'esercito ila- 
Nico, spelta di affrettar quel giorno, in cui tutti gli Ita- 
linni , ora smembrati e divisi, potranno. sotto lo stesso 
vessillo abbracciarsi como fratelli, ed in un sentimento 
più ampio ed elevato rigenerarsi. Le aquile latino non 
cessovinno fino a quel di il yiltorioso loro valo, 

Iddio visibilmente ci protegge. Pio benedice la nostra 
crociata dal Vaticano. A_V. M., ai principi e popoli d'I- 
talia spetta l'onore di condurla a buon termine. 

Sondrio, 22 aprile 1848, 

Viva Carlo Alberto, Viva Pio TX, 


W. l'Indipendenza d'Italia. 














La Congregazione Provinciale. 


Francesco Guicciardi , Presidente. — Giuseppo Guie- 
ciardi, Deputoto Provinciale. — Giovanni Battista Renfa- 
dini, Deputato Provinciale. — Avvocato Caimi Giusoppe. 


Il comitato pruvinejale di Publica sicurezza. 


Bottarini Do-Polosi , Presidente. — Giovanni Baltista 
Caimi, — Guicciardi Gaudenzio, — Pietro Sertoli, — 
Quadrio Camillo Anfonio Jagegnere. 


La Congregazione Municipale. 


Giovanni) Longoni, Assessure. 
(liusz. di Milano) 


Una corrispondenza in data del 2 maggio da Vicenza 
usl confermarei che i viloriosi | piemontesi rospinsero il 
29 gli Austriaci fino a S. Lucia a 4 miglia da Verona, 
ussicura che in quel giorno entrarono in Verona ad un'ara 
pomeridiana soi carri di feriti 0 '70 cavalli senza cavalieri 
e nella nolle entrarono altri dieci carri di foriti, per cui 
In perdita degli austriaci fu straordinaria, Do' piemontesi 
entrarono sol duo ferili ed un prigioniero, 

In quel di i Piemontesi fentarono il passaggio dell'A- 
diga presso Parone, e poca mancava al compimiento del 
ponte da costroirsi con barche; la batteria astriaca foco 
rinunciare per quel giorno all'impresa (1) 

1 1 maggio ritenlarno gettare un ponte a Ponton, 
ma ne fhrono impedili da rinforzo venoto agli austriaci 
da parto del Tirolo, Alle ove 12 in Verona catvavano 
carri da porla 8, Giorgio carichi di barche che servono 
a far ponti, 

Ul prodo Carlo Alborto vedessi sin da lontano in quel 
giorno, in mozzo a'suoi figli, comandar le truppe, ani- 
matte, non curar pericoli , ed essor perfin troppo ardito. 

All'ora che il corrispondoute scriveva narra che. gli 
austriaci crano al Tagliamento; ma che dopo i rinlorzi di 
Durando più non si temeva, sporando che 1 nostri va- 
dano fino a Trieste per terta, mentre saranno assecone 
dati dalla parte del mars. 

In Viconza il tumalto del popolo e di (ulti i buoni cit- 
tadini ehe dichiararono voler vincere 0 morire, ba ben 
indotto il Comitato a far questa professione di fede. La 
ciltà va sempreppiù fortificandosi. (G. di Milano) 

Padova, 29 aprile — Teri le carse della strada ferata 
furono sospeso tra Mestre e Padava, perchè tulte le car- 
rozzo erano occupalo nel trasportare Jo truppe remaganole. 
Cinquemila uomini sì diressero così verso Ja Piave. Oggi 
il passaggio continua. 

«Le trappo sona sccoite da per tulto con grida di cn- 
tusiasmo, con espressioni di fratellanza. 

Un affiziale posareso, udendo alle porta di Padova che 
sì osclamnva: Vira è nostri amici di Romagna! Viva 
l'Italia! Visa Pio IX! disse: Piuttosto che questi viva, 
noi amoressimo di «sentire che in ogni parso per dave 
passiamo c'è una compagnia di giovinolti prepntala a sor 
guivei, ‘ (L'Indiperndenza dtaliana) 





















— Zucchi si sostiene gagli 
corpo dAustriaci cho valle avvi 
respiuto n colpi di cannone. 

Abbandonato il Tagliamento, rotto però il ponte che 
congiange le du rive, e che invano gli Austei i for 
savono di ricostruire, e la Livenza - gl'Italiani stanno a 
guardia della Piave. - 11 generale la Marmora trovasi colì 
e attendo a fortilicaro quella finca di difesa. 

Concorrono a difendere Ta linca della Piayo 1000 no- 
mini di truppa regolara veneta, altrettanti di corpi franchi 
e lo 2 legioni Zambeccari e Ferrari forti di 900 uomini: 
Ti tuto da 3000 uomini cives 

A Padova si aspolla l'arrivo dei Milanesi del Carnevali 
per ln atifesa dello bapricate, 

Sulla Brenta sta il general Burando con 1900 dragoni 
di cavalleria, 4 batterio dì cannoni e 4000 fanti. 

Le due linee sono a quest'ora fortissime. - Cai sussidi 
mapoletani, toscani e romagnoli cho giungono di giorno iu 
giorno la Venezia è sicura dagli attacchi di Nugent, 

— Abbiam nofizio del campo in dita del 4 di maggio. 
lu questo giorno i l'inmontesi si portarono sopra i monti 
di Stronturo con artiglieria, o così alla Segn, al Pol, eco. 
Dei nemici cimasera sul campo 200, ebbero 00 prigioni, 


nente a Palmanova: un 
cimarsi alla fortezza, venne 
































(i) Una lettera di Desenzano del 3 assicura che in due 
luoghi sien riusciti © Piemontesi il giorno 2 sera, a trarre 
ponte sull' Adige. 
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iena 
e pordetlero 100 cavalli. Altro perdite obbero i Podosehi 
che erand la sera in Cajun o Camporcuga di feno ala 
Chiusa. 

— Osoppo al pari di Palma si sostiéne, Tu Osoppo tm. 
trarono quei £,000 sofdati regolari cho trovavansi in Uilino 
prima della capitolazione. {Face del Pupolay 

— It 2% partiva da ‘Frieste unu fMuttiglia a vela e reni 
con a bordo artiglieria cd infameria. 

Hi brik Montecwecoli, Are camnoniero ed una penicho 
non che i vapori Fuleuzo e Dobrota, croccinno già vel 
golfo per impedire la comunicazione con Venezia, 

(Lloyd Astr) 





Notizie di Rama del 4° maggio. 

Ln forza dell'opinione pubblica è stata (anta 0 tal 
che il Papa ha intoso il vero, 

Ecco le nuove risoluzioni prese. 

1 Dio IX pubblica ln giornata un Motuproprio na 
quale assicura i suoi sontimeati unsolutamente favorevoli 
alla causa dell'' Indipendenza Italiana, e dichiara di non 
frapporre alcun ostacolo ni suoi popali per correre alla 
Crociata, 

2. Un Commissario pontificio secolare parto pel quar. 
Hier gonerale del re Carlo Alberto per provare la come. 
razione del Papa alla guerra con tutti i merzi di cui pui 
disporre. 

3, 11 Ministoro che nven dato la dimissione è stato pre- 
gato dal Papa a rimaner ancora qualche giurno, e Io la 
autorizzato a tenore francamente quella linea di condetty 
che lo diresse finora. Nel Ministero porò non rimarrauna 
i duo Ministri Prati e sarà Ministero tatto secolare. 

4, La guardia Civica ha avato in mano le porte delli 
città, a il castel Sant'Angzolo @ la polveriera. 

S. Tatto lo [ettaro divalto nì cardinali sono state con. 
segnate al principe Corsini è da esso sono stute dale gl 
ministero, 

6. Tuttî i ciecoli hanno fato delle deliberazioni ener 
giche por conservare l'urdino, ma per tenero al tempo 
istesso il governo sulla vera struda italiana , e allovta- 
mare per sompre il papa dall'inlucuza  gesuitica , ed 
austrinca. (Patria) 














Messina, 23 aprile. Siamo giornalmento bombardati: 

Il venerdì santo i Napoletani infransera sacrilegamento 
anco la tregoa di Dia! mente agni buon cristiano medi 
tava sulla Croce di Gosù, nel silenzio dello tenobre i vili 
rintanati , senza veruna provocazione da parte nostra, 
sparavano granate sulla città, e dirigevano un colpo di 
mitraglia su d'un mucchio di poscatori cho travagliava 
por pricaceiarsi un tozzo di pane 1 Maledizione agli ne 
sassini! Per provvidenza divina i loro spari furono innocui 
— Una sola donna perì allo scoppio d'una granata. 

Teri pure farono sparati. calpi sulla città, ed a 2 ov 
di notte i vili sgherri rintanati in cittadolla tentarono 
un'uscita... ma inutilmente: furono respinti con qualche 
perdita. 

AL primo suono delle campano a martello i ciltadini 
corsero a miglinia sullo barricate, ed ai primi colpi i comi 
voltarono le spalle. 

Scomutticati da Dio per aver violati gli asìli sacri dai 
monasteri ed essersi impassessati degli arredi angusti. .... 
volesse Hildio clio si mostrassero a pelto nido. . na 
non hanno coraggio; quei vili non seno (orti che ud 
riparo inespugnabile della cittadella. » 

Quosta maltina all'alba cicominciarono a sparare sulla 
città, ed all'ora che ti scrivo (mozzo giorno) continuano. 

lo suppungo cho costà si creda tulto linito in Sicilia, 
0 che s'ignoti lo stato doplorabile di Messina, bombar- 
deta giornalmento da tre mesi in qua. (Corr Liv.) 








Napoli 30 aprite, 11 dì 27 è partita da Napoli la fivtta 
composta di 8 vapori e 2 [regate , avente a bordo in lutle 
8000 uomini da sharco. 

— Vi fu a Napoli una sommossa popolare la sera del 
29 al 30, tendente a far cadere il ministevo , di eni vari 
membri diedero la loro demissione, Aspettiamo altri rag: 
guaglì. (Alba 











INSERZIA 





A PAGAMENTO 





Tricerro 2 maggio — La Milizia comunale del 
luogo di Tricerro, organizzata mercò.la sollecitudine 
di quel sig. Sindaco, prestava servizio permanent? 
nei giornì 29, R0 scorso aprile e 1 e 2 del cor- 
rente mese, epoca della ricorrenza della fosta del 
Patrono di esso luogo, sotto la scorta de’ suvi 
graduati nel locale a corpo di guardia in bre 
convenientemente apparecchiato. Animata dal buon 
ordine, speditamenle accorsa allo scoppiare di due 
risse, vennero immantinente sedate e ristabilita la 
Iranquiltità; e la continua ronda fa mantenere tiella 
notte la più perfetta calma. 

Lode al Sindaco, lode alla milizia, quale, 8)- 
bene composta di maggior parlo di proprietarii 
agricoli, fu esaltissima a tale servizio, 
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VINCENZO GIOBERTI 
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PREZZO DELLE ANSOCHAZIONI 
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TORINO 7 MAGGIO. 


La logica nustro-gesuilica per coi illuso il 
Sommo Pontefice sosteneva i diritti del Sanderbund , 
è quella medesima che ora gli fa condannare la 
santa guerra della nazionalità italiana. La vecchia 
diplomazia, che s'era data la parola d'ordine a 
Iucerna congiurando contro la Svizzera che sola 
rappresenlava pochi mesi sono il principio demo- 
eratico in Ruropa, pare ritenti l'ultimo colpo in 
Roma; e cerchi rinnovare um Sonderbund in Italia, 
ande aprire la via allo straniero che dal Brennero 
e dall'Alpi minaccia la nostra. esistenza. IL partita 
pesuitico di Roma, quello di Fernando di Napoli, 
quello dell'Austria, quello dei retrogradì, quello 
d'alcuni gabinetti esteri, si riunirono, si fusero 
in uno, abbindolarono Y' infelice pontefice, e lo 
costrinsero a disapprovare se stesso, L'Ilafia, che 
egli uma con immenso affetto , e a fargli scambiato 
una quistione civile con una quistinne religiosa, 
l'infrazione d'un inigno trattato , con la vialazione 
d'un dogma calolico ; una guerra di difesa contro 
le usurpazioni dell'Austria in Italia, con ona guera 
di aggressione non solo contro l'Austria, ma contro 
intla fa Germania, IL memarandum del 1834, com- 
pilato da Austria, Russia, Francia, Brettagna, 
firussin, viene dal principe di Roma «considerato 
come la parola finale delle riforme nagli stati Pon- 
fificii. L'adesione data a questo memoranduna non 
è forse un'adesione ad un programma di politica 
straniera e dirannica ? non è forse una negazione 
della propria autonomia? non è forse un atto di 
fede verso la vecchia diplomazia ? Come mar Pio 
Nono, il grande per antonomasia , l'Italiano per ec- 
collenza, quegli che operando alla fuce del giorno, 
e coll'Evangelo alla mano, fece primo sentire la 
parola d'amore, come mal, diciamo, potè cre- 
dersi obbligato a seguire i consigli dello straniorn? 
lio Nono, maestro di civilta, sarà disceso a tale 
da farsi umile seguace di Metternich® figli, it cui 
memorendun sarebbe accettato da tutta Europa, si 
sensa in faccia al mondo di non avere avuto aliro 
pensiero che quello di effettuare il memorandan 
tel trentuno? L'opera d'una curia iniqua e d'un 
tantito tenebroso rinacì adungue ad avyilite il più 
grande dei pontefici, meltendogli in bacca il Vin- 
guaggio dei nostri più terribili nemici. Noi te- 
miamo delle conseguenze che i popoli nella loro 
bgica infaltibife potrelibero cavare da queste pa- 
tole, H Papa non vuole la guerra coll Austria, 
dunque vuole l'Austria in Italia. ‘Ma V Austria in 
talia è Ta morto d'Italia, dunque il Papa vuolo 
a morte d'Italia. Ma una nazione non può morire, 
e chi teula necidere le nazioni vi soccombe. Dun- 
que... noi abbiam spavento, Jo ripetiamo, delle 
lerribili conseguenze, 

I perfidi raggivatori del Pontefice. giunsero ad 
n dilemma che noi volemmo pur sempre climi 
Dare, ma che ora minaccioso s' affaccia, 
Don possiamo a nor medesimi celare. 

L'esistenza del papa come principe 0 è conci- 
liabile colla nazionalità italiana, 0 è inconciliabile, 

Se è conciliabile , Ja guerra cantro l'Austria è 
dichiarata ed è santa. Se è inconciliabile , il papa 
Non può esistere come principe temporale, Questo 
dilemma, cle alcuni serittori del secolo scarso e 
del presento trassero in campo, indica il bisogno 
l'una modificazione sostanziale nel diminio impo» 
tile del papa. Noi senza ambagi e cen quella 
schiettezza con eni fivora discutemmo la iulistioni 
politiche diciamo: — Pio IX non può cerlamente 
rimovare gli esempi di Widebrando e quelli di 
Giulio IT, L'idca cattolica rappresentata dal Pon- 
lefico s'è col progredire della civil purificata nella 
mente de'popoli. Le erocialo nel quarattolto sono 
Impossibili, Pare Pio IX è principe, e principe 
italiano , come fale deve volere il heno de’ suoi 
sudditi © quello dell'Italia; questo bene importa 
la legittima difesa contro chiunque vi si opponga, 
0 în altre parole, ln guerra. Questa guerra po- 
ttebbe farsi tra Digli tulli redentì dal medesimo 
faniguo di Cristo; ora Pio dovrà come padre delle 
anime benedite gli uni © maledire agli altri? No. 
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Ma dovrà forse lasciare. che gli uni neeidano 
ferocemente gli allri ? Nummeno, Dunque qual sarà 
il mezzo di conciliazione? Quello, sscondo noi, 
di trasferito dl polere esecutivo dal somma Ponte 
fice ad un consiglio speciale. Vecu il moto di porre 
fine alla fotta che agita l'anima santissima di Pio. 
di questanima che ama lutti d'un immenso affetto, 
di quest'anima che tutti vorrebbe raccolti a sì, 
oppressi, oppressori, buoni e malvagi, Staliani, 
Francesi, Fodeschî, di qualunque schiatta, di qua- 
lunque. nazione, 

Noi speriamo che Pio IN non mancherà ai suoi 
altissimi destini ; egli ne 





sapienza del suo amore 


saprà Lrovare i consigli | più ellicaci, e con un 


allo nuovo, solenne consoliderà il suo principato, 
o con esso quello della nazionalità italiana. 

fn questo [rattempio , 0 papali Ialiani, racco- 
gliamaci, per Pio! is, un pensiero sola, per com- 
battere lo nefande arti diplomatiche, e fare da 
noi ; ogni momento perdulo può tornare gravissimo 
alla patria nostra: formiamo questo compatto regno 
dell'ilalia settentrionale, tnizialore d'uno più largo 


e più vasto, e guardiamoci da tutti i lati; chè lo; 


straniero; qualunque nome ei porti, qualunque 
sia fa sua divisa , è pur sempre terribile alla causa 
noslra. 


Per riverenza verso l'iniziatore della nostra ri- 
generazione, non riproducemmo l'allocuzione di 
Pio IX (29 aprile) dovendosi, a parer nostra, non 
a lui ma agl'iafami suoi raggiratori attribuire le 
nubi che paiono aver turbata un istante quell’alta 
mente. 

Qui sotto troveranno i nostri leltori il commento 
che dettava in Roma alle parole di Pio IX il nostro 
collaboratore P. A, Fiorentino. 

La Repazione. 


Un immenso sgomento s'è sparso per tutta Roma 
alla lettura dell'ultima allocuzione detta dal sommo 
Pontefice nel concistoro segreto de' suoi cardinali, 
Non che, lode a Dia, la causa ituliana corra al 
cun pericolo, ma perchè dalsi: a tutti insino al- 
l'anima che Vadorato Pio IX, in un sal giorno, in 





d'un'era novella di liberta, dì giustizia è di fralel- 
lanza quasi si scusasse co'potentati stranieri) di- 
cento, i sua discolpa , non aver egli concoduto ai 
suoi popoli altre riforme so non quelle dagli stessi . 
principi consigliate n imposte con insolente baldanza. 


Quindi un fremer daloroso, un mal represso ta- 
mento udivansi proremper d'ogui parte: che dirà 
dumani Uitalia? Che dirà l'Europa? Che diranno i 
volontari e i militi romani che han passato il-Po 
solto ta guida di sacri aralori, non coulradetti sin 
qui e avulane formal licenza a costiluzionali mi- 
mistri. Torneranuo essi vilmente indietro quando lo 
straniero insangaina ancora la nostra terra d'inau- 
dite stragi, stupra le mostre vergini e profana i 
nostri templi, o si esporranno ad essere contro 
ogni dritte delle genti, scannati e messi in pezzi 
dall'atroce Radetzki? 

IL popolo di Roma, e intendo per popolo i cit- 
fadini tutti, sè mosiralo ammirabile, 1 ministri si 
son dimessi del leto ullizia; la guardia civica s'è 
impadronita pacilicamente delle fortezze, de' castelli, 
delle porte della città, e it potere è caduto di 
fatto nelle mani del papolo. Non una parola di 
rimprovero coniro Piu, ma in tutti la stessa vone- 
razione, in tatti un'immensa pietà per quel mar 
tire de' raggiri e delle :mene d'una infame diplo- 
mazia, e d'un'arrabbiata setta di falsi. proli è di 
ribaldi comsigliori. Una sola parola usciva da tutti 
i crocchi, da tulte le adunanze, e questa parola 
ripelerà Halia wtta con unanime grido: il papa è 
un santo; etimo | suoi serupoli, abbiamogli 
un'eterna gratitudino di quauto la fatto sin qui; 
ma l'Italia farà da sè! Dio è con noi! 

Per veder come a da chi Pio IX è stato con- 
dolto ad un sì improvviso cangiamento, ad una 
lanto inaspollata abdicazione , couvien leggere al- 
tentamente il suo discorso. Comincia il sovrano 
Pontefice ad esporre, con quella santa indeguazione 
che ad una coscienza purissima s'appartiene, esser- 
gli pervenuto a notizia che iniqui cd occalti mes- 
saggeri, sparsi ne’ paesi austriaci e Lea quell'infima 
plebe pur troppo d'agni altra plebe la più semplico 
c la più ignorante, ardiscano aceusar lui l'inteme- 
rato, il santo per eccellenza, accusarlo  (orribil 
casa!) di eresia quasi è di scisma! Lui dicono fau- 
tor di discordie e di politici rivolgimenti; lui primo 

















e solo autore delle sciaguro 0 delle miseri che 
H popalo austriaco, al par di poi infelice, ha sof- 
ferto e soffre por colpa aola del suo esccrando go- 
aorno. È non si vergognano gli scellerati di far 
erédere al volto che quella candida e lealissima 
anima di Pio sia nan altro che un volgar cospi- 
vatore, un infinto ambizioso ehe, sotto l'ombra iti 
liberali principiì, aspiri ad ingrandir il suo terreno 
dominio. 

Mancava questullima infamia agl’infami nemici 
della nostra libertà. Chi ha potuto sparge» quelle 
Iruei bestemmie contra la veneranda persona del 
Dontefiee? Ah! non son certo i popoli, chè i pa- 
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i più sieri doveri! Ol de 


al nome di Pin, o dai salutano redentore d'italia, 
e vivo aticora l'han già collocato nel consorzio dei 
sui, Non sono i popoli che vorrebbero. contri- 
fare cd afffiggore quei Ivnerissimo cuore, ma bensi 
i novelli farisei, gl'iniqni ministri d'una smascthe- 
rata sella impotente, gPipovriti, le spie, i sogroti 
agenti di una ssellevata diplomazia, che Roma cir 
ettiva di menlilo ossequio. quando spezava naseon- 
dere 1 suoi misfatti all'ombra della sedia di Pietro, 

Son quei medesimi cho acmavano la mano dei 
sicari contro la più cara vita cho si abbia oggi 
Ultatia , e che non potendo sbramarla sete infer- 
nale nel sangue dell'innocente, Lo trafiggono nella 
coscienza, nell'anima, nel più profondo del cuore. 
Oh disumani i oh perversi! oh maledetià da Dio! 
Ben sapevate che acerbo cordoglio recheresta a 
gue giusto, parlandogli di scismi © di discordìe 
in quella Chiesa cl'egli ama di siscoralo amore, 
ch'ei fa riverire ed amare anche da' miseredenti! 
Ben sapevate ove ferire, è però raddoppiaste i colpi 
con mano spietata, sperando alfine di diviglere il 
padre da' suoi figlivoli di rendervi uno all'altro 
sospetti; di allontana affatto il Pontefice dalle coso 














i terrene è spingere il popolp a disperata ribellione! 


E come, o sommo Padre, non vedesto da che 
mano vi fu vibrato il sacrilego colpo ? Essi accusar 
voi d'ambizione monilana, d'inosservanza de’ vostri 
ope! ob vorgagna! lissi 
che tiravano $ popoli a sore, e se tì sparlivano 
come branchi di pecore, essi che folta Eeropa han 
messo a fuoco cd a sangue por tenerla nelle ca- 
tene, e che han detto mille volle beslemmiando: 
pesisea um popolo intero, purchi: un uomo sìa re! 
E chi osa darvi taecia di eresia? Lo scismatico 
russo, che Valb'ieri ancora ci chiamava pagani, 
il camefieo. della Polonia; il formentatore delle 
sane vergini Basiliano? Chi ardisce acensarvi di 
ambizione? V'erelica Inghilterra, che alla caltolica 
Srinda non potendo più trar goccia di sangue, 
megn sin anche lo sfogo de' gemiti e delle pro- 
gliinve? Chi vi accusa d'intrighi è di maneggi se- 
sorti? L'Austria di nome infamato, la maestra 
delle arti iniqgue e bugiarde, Yondipatrieo delle 
stragi nefinde di Gallizia e di Milano! 

Sappia [Europa tutta, b amatissimo Padre, che 
non i popoli a i principi vi fan violenza, La di- 
Plomazia sconfitta è scornata, ne paesi ove la ri- 
sorta libertà spande i suoi raggi, viene a fare 
l'estrema sua possa a Roma, ove spera che uomini 
astuti, ‘potenti e spogliati, dal nuovo ordin di cose, 
di antichi privilegi, melteran tolto sossopra per trar 
quest'infelice Italia ad una guerra civile, o alla 
necessità d'un’ infervenzione straniera. Dappoichè 
metto conto alla diplomazia di combatter la guerra 
eutopen (se guenta vi sardi ne ferlli campi della 
Lombardia anzi che in Oriente e pelle deserte 
spiagge sollentrionali, 

E però vi assordano incessantemente. di mille 
sivani e Falsi romori, cd or vi parlano di scismi, 
or di congiute, or di repubbliche, e di fario de- 
magogiche sporaudo così di consumarvi e mafto- 
riarvi a tento fuoco e rinmovellar da corona di spins, 
e gUinsulli, e il fiele è l'aceto, 

Ma non conoscono nè il cuore di Pio, nè il 
valore, il senno, la maravigliosa fermezza del po- 
polo romano, Nè Pio lascerà mai divampar fra i 
suoi figliuoli la guerra civile, nè a proteggere il 
poter suo spirtivale e lemporale, ele da Inti è 
rispettato, chiamerà mai lo siraniero, So di queste 
speranze si nutrono-i tiranni, a qualsivoglia nazione 
essì apparlengano , vuol dir che Iddio, stanco delle 
loro colpe, La cangiato la lor cecità in demenza. 

Ai cadenti monarchi tanto più arroganti quanto 
più si senton deboli Pio TX ha risposto con quella 
mansucludine di cui Cristo gli aveva lascialo lo- 
scempio: il min regno non è di questo mondo, Jo 
non ambisco nè desidero se non la grandezza della 
Chiesa. Apostolo di pace e di carità io richiamo i 
mici figlivoli di tullo Farbe alla legge del Vangelo. 
Se la vostra mano imbelle e tremante non può 
più reggere lo scettro insanguinato, incolpatene vot 
e non me, Che vi giovarono i vostri esercili che 
Dio ba dispersi col suo sollio potente ? Che vi gio- 


































varono ì supplizi, Je prigioni, gli csilii a compri- 
mer la voce del popolo che è pit vece di Dio! 
Obi frenbrà Vimpeto de' fratelli che volano al soe- 
corsa de' Iralelli, de' figlivoli della stessa patria cho 
difendono ta madre comune ? d. 

Ab! si Dio solo potrebbe dire alle onde solle- 
vate dell'eccano : voi non andrete più oltre; ma 
Dio non comandò alle onde del mar Rosso di ton 
affogar Vosercito dell'empio Faraone. 

E vai, perfidi consiglieri dalle. vedate corte e 
dial cuore corrotto, nen esultate ancora, chè ia 
vostra gioia potrelibe tradirvi inbanzi tempo. 1L 
Papa, dite voi. non fa la guerra che agV'infedeli. 
Ma vi fron mai pagani a turchì 0 barbari di qua- 
Tmque: più selvaggia parto del mondo che commel- 
lessero de atrocità, le iafamie, i saerilogi di che 
PAustria sè fata rua ? Cristiano è damque Rade- 
tzhi che calpesta le sacre reliquie, che scanna i 
ministri di Dio sui violati altari 1 Cristiani soft dun- 
que i freati che ardano nella stessa fossa di ‘calco 
il padre legato al figlinolo , che sventrano le donne, 
o passeggiano per le vio di Milano co' bambini in- 
filzati alle baionette ! N& scenderà dalla. cattedra 
di Pietvo una parola di biasimo sull'infamo go- 
verno che tollera e comanda sì orrende eradeltà? 

E che potrà risponderei il Vieacio di Dio 86, 
prostrati ni suoi piedi, noi diremo coine in forma 
di pubblica confessione: E vera, 0 Padre; noi ci 
accusiame dan odio immenso, inestinguibile, non 
conto i popoli di Germania, chè con essi non.ab- 
biam guerra, nenmon co popoli austriaci, ma con- 
trait governo ele ci ha appressi, assassinati, e che 
tuttavia ci opprime c € siva, Tornino nel loro 
pose, e noi dimenticheremo telto, noi perdoneremo 
a° nostri nemici, come speriamo che Dio ci per- 
donerà la nostra passata inerzia, e le antiche nostre 
divisioni P Quando un popolo trascorre a qualche 
dolorosa ma necessaria estremità, testimone la Sviz- 
sera, la vostra palerna voce ammonisce e riprende! 
Quando i preneijti ollendon le nazioni, le tradiscono, 
le spogliano, le assassinano, il Pontefice, . it Prete, 
il sommo Arbitro delle coscienze duvrà tucere? 
Forse che la giustizia di Dio ha due pesi e due 
misure? N sangue versato da° principi, 0 pee loro 
colpa, non grida forse vendelta innanzi all'Elerno, 
come il sangue versata da' popoli ? 

fiuai! guai a voil o nemici internì ed csternì 
d'Italia, se quell angelo di Pio torce Focchio 
dalle cose mortali, o lt assorto nelle, cure ce- 
lesti, sì raccoglie in quella sfera superna, ove Te 
umane passioni pon ginngone. H sangue correrà 
allora a torrenti, non vi sarà più mereè nè pietà 
pe traditori, 

La guerra che combattiamo non è guerra re- 
ligiosa, è guerra razionale, nb forza umana po- 
trà più opporsi all''anità è all'indipendenza d'L- 
talia. Onesta non è più speranza per nidi, d cer 
tezza, È articolo di fede. Son passati i tenipi degli 
Inebrandi, degli Alessandri, de Giuli, Ma Sicilia, 
Milano, Venezia, Parigi, Berlino, Vienna, e Vintera 
germanica Confederazione attestano con un lango 
grido di vittoria che il tempo de'popoli è giunto. 

È però, quando sento parlare .di Crociati 6 di 
fiuelfi per quella maledelta pedauteria che ci fa 
sempre ricorrere alle vecchie tradizioni e a' figu- 
rali parlari, nou so reprimere un ‘moto di sde- 
gno, l 

Dall nftima allocuzione di Pio. risultan due 
fatti d'una estrema gravità : la separazione intera 
del potere spirituale dal temporale, e il rifiuto 
espresso del sommo Pontefice d'essere capo d'una 
repubblica italiana. Ma langi dal trarne argomento 
di sconforto e di dolore, chi ben riguardi a' de- 
stini d'Italia bonedirà la Providenza, che spezza 
o cambia fo strumento quando l'opera è com- 
piuta, a per vio segrete e imperscrutabili ne con- 
dute al sommo dei nostri desideri e delle nostre 
speranze ! 

Se Pio IX rifiuta, il popolo ileliano non ha 
però abilicato, Per ora non mmano ai popoli liberi 
dillalia se non riunirsi in un sol regno costitu- 
zionale, Fondato su larghissimo Basi. E se il prin- 
gipo cho dalle nostre assembice sarà chiamato al 
sommo ompre, o non aceetla e. non vi risponde 
degnamente, îi popolo fard da sb! 

Italiani! giù le coccarde è gli stemmi privati. 
Riuniamoci sotto una sola bandiera, la bandiera 
da tre colori, è sc chi Ja portò sin ora’ valorosa- 
mente se la lasciasse cader di mano, la piglie. 
remo un dopo l'aliro, vontiquallro milioni quanti 
siamo, e finchè tuti non ‘ci avranno uccisi, sin 
all'ultimo, sul vessillo del nostro riscatto, lo 
straniero non tornerà in Italia. 

Viva T'Italin! Viva 0} popolo italiano! 

30 aprile 1848, 

Anno I: della Redenzione italiana. 

Pen AnorLo: FronentINo. 

















x 
























frei 


Ti modo ignorante ed iniquo con cui la Dé- 
mocratie è qualealtro giornale d'ollre Alpi tratta 
la causa italiana, è tale da fare schifo non solo 
a noi ma a tutti i buoni francesi. 

Questa nostra aventurala terra pare divenata un 
campo di rappresaglie. 1 consigli 0 le ingiurfe ci pio- 
wno da tulle parti; i nostri giornali non sanno quel 
che ai dicono, il nostro esercito non sa quel che 
st fa, i nostri uomini di stato bamboleggiano e 
stialacquano vanamente îl tempo. Ln Pémoeratie 
esce in tuono diplomalico c come se fosse ln Si- 
hilia, dice che vi esiste un trattato fra PAustria 
e Carlo Alberto, che questi ha conchiuso col ga- 
binetto di Vienna di cedere a lui Ja Venezia e 
pigliare per sè la Lombardia. State all'erta, essa 
grida, nppoggiatevi a noi, o popoli di Lombardia, 
invocato l’aiuto delle nostre armi, Carlo Alberto 
è un traditore. Giù i lroni, mano alle repubbli- 
che. Ci rineresce che il consiglio della Democratic 
sia giunto Iroppo tardi e sembri madellarsi su 
quelli dell'Austria. Da lungo tempo i fogli di Mel- 
nich dicono Carlo Alberto un traditore, vile il 
nostro esercito, necessaria la repubbliea. Noi ri- 
devamo, 0 l'esercito vi rispondeva colla batlaglia 
di Goito, Bussolengo e Pastrengo. Ridevano i popoli 
di Lombardia, e rispondevano inione, unione. Sc 
alla Dénocratte sta a cuore li causa italiana, si 
mostri più originale, e non cerchi di tradurre 
parola per parola le gazzette austriache, chè altri- 
menti il linguaggio di Metternieh potrebbe farei 
dubitare della sua schiettezza c del suo libera- 
lismo. 

L'insurrozione Lombarda è figlia della. rivotu- 
zione francese di febbraio, prosegue la Democratie; 
per carità, non tacciateci di bastardume. 1 Mila- 
nes son troppo nobili per cercare in Francia i 
loro padri. Essi li hanno in Palermo c nel movi- 
mento italiano. L'insurrezione lombarda è figlia di 
Pio IX e di Sicilia. Siate adunque più serupolosa 
o consultate meglio te fedi di battesimo quando 
volele parare di padri e di figli. 

Pare impossibile che a questi periodici francesi 
facciano qualcho volta eco alcuni fogli italiani, 
rinunciando al buon senso che pare ingenito alle 
nostre popolazioni... 

Difatti, che volete di più contrario al buon 
senso, di più villano che l'elogio sperticato che 
la gazzetta olliciale di Venezia fa del dottor Ce- 
sare Levi, chiamandolo incomparabile cittadino? 
A noi non sono noti gli uomini che dirigono 
fuesto giornale che il governo riconosce per suo, 
ma eì facciamo lecito di far loro questa domanda: 

Chiamate incomparabile cittadino il dottore Levi 
perchè si offerse di armare 80 nomini, nel mo- 
menlo mellesimo che questo incomparabile citta- 
dino este Fuori nel Libero Italiano per dirvi che gli 
rincresce di non aver verluto nelle poesie di Berchel 
stampata Za Clarina, svivaleggiando così un altro, 
chiamatolo re o cilladino non importa, che ora 
combatte con 80,000 uomini per la causa comune? 
Ma dov è il buon senso? dov è l'onestà? portate 
a cielo chi ve ne offre 80, e conculcate chi ne 
pone in campo 80,000 

Le pappolate di alcuni giornali officiali che ci 
piovono addosso, ci farebbero ridere se i nostri 
fratelli non fossero perdio Lrucidati dai nostri fe- 
roci appressori. 

Una tempesta d'indirizzi ridicoli e puorili, di 
arganizzazioni di scuole, di consigli morali, di dot- 
trinarii e pedanteschi avvertimenti, di sdalcinati 


















ringrazianienti, ecco quanto ‘ci viene regalato. È 


tempo omai che i popoli aprano gli occhi e veg- 
gano in quale abisso essi sono trascinati, e quali 
sono le sventure cho sovrastano sul loro capo. 
La voce ufficiale d'un governo italiane, dev'essere 
italiana. € non è italiana dal momento, che ap- 
prova ehi vilapéra il più potenio difensore della 
causa italiana, Nè creda il governo provvisorio 
veneziano che noi gli moviamo quest'accusa, perclià 
dissenta da noi nella quistione della forma politica 
da nioltarsi iu Italia. Quesl è Parma dei nostri 
nemici, Noi lasciamo che ciascheduno pensi come 
crede o yuole, usato per parle nestra della mede- 
sima libertà. E quando.i giornali di Venezia lacciano 
vilmente di assenfatori i giornali ligari-piamontesi, 
questi rispondono ineuorando l'esercito a comballere 
vitlorivsamerte, cd offrono alla causa nazionale, non 
stelo il tributo delle loro parole, ma quello. delle 
lara braccia. Noi sappiamo lattavia distinguere la 
voce dei giornali da quella dei nostri fratelli, e 
quanto disprezziamo le ingiurie di chi eì ollrag- 
gia, altrettanto apprezziamo fe parole di chi ci ama, 

















Togliamo rlal Corriere Mercantile del 6 maggio 
la seguente proposta; a cui con tulto l'animo ade- 
tiamo. Oramai è tempo cle comprendano tutti che 
la lotta combaltola nei piani lombardi è Jolla di 
Vila odi morte doll'infiera nazione, e che rom 
neDnoNo portare ad essa il loro contributo, No, la 
sausa italiana nou perirà, Carlo Afferto e f'eroica 
esercilo ché egli guida alle haltaglio ce ne sono 
garanti. Ma meutre il principe ed il soldalo ver- 
sano il loro saugue sui campi per noi, è bene 
che si sappia, per Dio, che niuno ha il divilto 
di starei passivo n maligno spellalora della lotta 











LA CONCORDIA 





maravigliosa ; è bene che tutti intendano che ove 
in essa rimanessimo perdenti, sissuno verrebbe ec- 
celinato da una compiuta rovina. 


Tornando così di volo, e per puro capriccio sullo spi- 
tioso pensiero del nostra prostito nazionale, ci si affac- 
ciano, fra l'altre riflessioni, lo seguenti che non vogliamo 
facoro. 

Scorrete la lista delle offerte, o-sorvando dapprima la 
colonna della cifre. Fra lo più madesté somme, fra quelle 
che dopo lunghi riscantri colla colorma dei nomi vodeste 
rappresentare l'umile ma prezioso zelo dello modiocris- 
sime fortune, molte tratto tratto: ne rinverscte, le quali 
corrispondono a nomi di alti dignitarii, di grassi fun- 
sionarii. 

Quello alto è grasse persona, che così magramente soc- 
corono ai supremi bisogni dello Stato, succhinno appunto 
le rendite dello Stato, a titolo di pensione pei servigi resi 
0 nan resi, La pensione che sovento corana con una hea- 
titudino d'illustre ozio la vita inollemento trascorsa pel 
finrito sentiero delle sinceure, suol essere non di rado eo- 
spicua. Nè a noi cedo in mente d'invidiarla; in altri tempi 
la nostra penna non attenterebbe con poche impure mac- 
chie al tnstro intatto degli egregi che la patria nutre per 
natentare generosità. Ma vorrann tempi Iroppo inesuta- 
liti; d'altronde, questi favoriti dalla fortuna, questi be- 
meriti pascolasti vell'orto della pubblica sostanza, si mo- 
sirana talora troppe ingrati verso la madre loro a nulrice. 
4 noi non possiamo tollerare l’ingratitudine. 

Tanto per puvirla, come per provvedere alla giustizia 
ed al bisogno, presentiamo una piccola propnsta, che vo- 
gliamo raccomandata alla memoria dei nostri rappre- 
sontati. 

Lamartine ed i suoi calleghi dal governo provvisoria 
(bisogna prendere i buoni esempii dove si trovano) cer- 
cando il modo di mettere ordino nol budget, trovarono : 

1. Che il miglior guudagno è il risparmio; 

2 Che gli impieghi più ozinsi sono i meglio retribuiti. 
— Decisero quindi : 

4 Di aboliro nifalto le sincenres. 

2. Di decimare i troppo grassi impiegati, 6 special 
mento i posti onntilici, dignitosi, le pensioni pagalo ai 
grandi fanzionarii in ritiro dupo molti anni di comodis- 
sima attività (è il termino tecnico) i Ineri straordinarii 
ced abusivi annessi a certe cariche, ccc., eco. 

3. DI migliorare un tantino la condizione dei pievoli 
impiegati, soli lavoratori nel dispotico regno della buro- 
Crazia. 

Î: forse quanto abbin fatto di migliore quel governo 
provvisorio. 

Ora a noi. 1 bisogni dello stato son malti, le sue mi- 
gnabte ancora, 


NOMINA DEI DEPUTATI 


Piove del Cairo — Avv. friacomo Denso. 

Surzana — Avv. Germi, 

Mancano ancora iv elezioni di Gavi, Buurg S. Maurice, 
Sallanehes, Verres. 3 

Nol personale di cui è composta la camera dei depatati, 
sullo 201 elezioni nate, nai troviamo incìrca 100 avsocati 
di cui 50 patrocinanli, 47 impiegati, 7 ministri - 4 primi 
ufliziali, 6 militari, 12 appartenenti al corpo insegnante 
universitario, 2 causidici, 2 notai, 10 ingegneri, 6 medi 
5 negozianti, 5 sacerdoti, 30 speltanti a famiglie patrizie, 
12 che Imano sofforto catcero od esilio pella rausa della 
libertà italiana. 

No 19 deputati vennero elelti in varli collegi, civè; 

D. Giovanni Siolto Pinlor in 5 — Cav. avv. Pinelli 
in 4 — Aw. Amodoo Ravina in & — Avv. Sineo in & 
— D. Domenico Fois in 3 — Cay. Fraucesco Maria Serra 
in 3, 

Conte Cesare Bafho, Vincenzo Giivbecti, march. Vincenzo 
Ricci, consi, . Paolo Farina, 
conte Lisio, avv. colonella Duranda, avv. Baralis, avv. 
Laigi Ferraris, avv. Pellegrini, cav. avv. Bauli di Vesme, 
uyy. proÈ Albini, cav. intend. gen. Francesco Serra in 
sum. 2 collegi ciaseuno. 

Tocchè darà luogo a 30 nusve elezioni. Inellre alcuno 
elezioni duyranuo rinnovarsi, se è vero che il ‘principe 
della Cisterna non abbia rifiutata la numina di senatore, 
e perchè alcune elezimi caddero su alcuni ocenpanti gradi 
nella magistratura cho fa legge elettorale dichiarò incom- 
patibili col mandato elettivo, 

Quando tutie le atezizni sieno canoscinle 6 ver 
daremo un quadro compiuto ed esutto della camera. 














. Domenico Befferaria , ay 











Già parecchi altri giornali torinesi avevano avrertito 
como fusse imprudeato cusa l'infavalar discussioni col 
Subalpino Costituzionale, il eni tavno di polemica è tale 
che non pnò convenire a chi nella discussione n0n mira 
ad occupare il pubblico di vane e lunghe tatamellate. 

Noi toccammo con piano questa vorità di ei abbiamo 
avulo il torlo di dubitare. Quindi lasciatidolo sulo i con- 
tinuaro le seo meditazioni sull'importanza delle zimarre, 
dei cingoli e delle nappine di cui osammo di parlare con 
meno rispetto, noi ci asterremo da questa palestra che non 
fa per noi Però gli mo ussorvare di passaggio che 
non mai l'aseusamnio. di essere solo è sempre lodatore; 
noi sappiamo benissimo (eda ragion di giustizia dobbiamo 
dirla) ch'egli loda soto e sempre gli atti governativi; ma 
che per compensa crilica solo e sempre colla cortesia tulta 
sua propria coloro che trovano qualcosa a ridire sovra le 
ulliciati pergameno. 

















RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 


La Presse non è un giorvale così grave e dottarale che 
non cerchi saventi di far sugghiguare i suoi leltori con 
qualche Tepidezza è qualche frizzo, net che riesce talvolta, 





i sia alle spalle altrui sia alle sue. 


Vogliamo riporLire un es 





enipiio recente di questo suo 


1 vezzo antico. Narrava la Concordia alcuni giorni or sono 











che Vincenzo Gioberti era stato clelfo nel terzo circon- 
dario di questa citt alla quasi uminimità di voti ; nello 
stesso tempo questo. giornale emetteva il desiderio che 
all'attivo dell’ illustre deputato in Torino , le caso aves- 
sero nd dssoro illuminate, 

Ecco como la Presse traduceva quelle nostro parglo:: 
« M. Gioberti était encore è Paris lo 24 avril, et Jos jour- 
» naux da Turin demandent quo fa ville soit iltuminee, 
« powr témoignor la joie que cause aux habitante le re 
= four dle l'illustre evilé, du grand cilogen— (sic) a. 

È evidente cho Ja Presse iradicendto con tanta fedeli 
intendova svegliace il riso, sopra qualcuno di quei visi 
ingragnati di cui tanto abbonda ts Francia in questi tempi. 
Per muante spella a noì, ci limitiamo ad augurare al 
siguor Girardin che sembra protendero alla scienza uni- 
versale, una più profonda conoscenza della }ingua ita- 
liana. 

La Reforme tassa di spaventevole massacro la ropres- 
sione che si fece della rivolta di Rouen. Ella non è stata 
sanguinosa che da un Jato. Nessuna guardia nuzionalo , 
niesson nomo dell’armata è stata colpito. La Morglrsia è 
la sola difintrico di Rouon; ella arresta 0 imprigiona chi 
lo pare; fa magistratura che, a quanto s' accerta, Îla co- 
miucialo Vinchiosta degli ultiwi fatti, è 1° istramento 
della riazione. La Riforme ricuse altamente questi mezzi 
d' istraziene. Il governo provvisorio, continua 1 iroso gior- 
nale, ri dirà senza dubbio camo mai, dopo che egli 
ha decretato che l'armata non sarebbe più impiegata alla 
repressione de'civili tumulti, l'armata ha potuta, in que 
sta circostanza, infrangere i suoi decreti, — Ciò nen im 
polisco la Asforme di lodar poco dopo, e senza risurva, 
lo stesso govorno pel decreto, oggi pubblicato dal Mo- 
nileur, che allranca per sempre i negri e annunzia fa pros- 
sima pubblicazione di vari sfecreti complementari che 
debboun organizzare la libertà alle colonie. L'atto d’e- 
mrucipazione, dice il giornale, è fermo e degno; Fallran- 
cameuto generale, radicale, immediato, Lasciamei distrarre 
dalle nostre preocupazioni politiche per glorificare l'ultimo 
decreto del governo proveisorio. È uoi pure congiuagiamo 
da lungi i nostri plausi a quelli della Zicfarme, e salu- 
tiamo con tufla l'anima vostra questo nuovo trionfo della 
libertà 6 carità evangelica. 

—l giornale La libertà domanda como mai dapa il trian- 
fo che i 260,000 voti dati a Lamartine sembravano assicu 
raro alla vepubblica moderata, onesta, e gloriosa; dopo- 
chè i fondi pabblici eran saliti da 50 a 70 fr., tutto ab 
Dia prese, iu due giorni, un nilevo aspetto, e alla fiducia 
sia succeduto il timore, all'unione fa discordia degli a- 
nimi. La ragione è che il governo provvisorio rispattò le 
opinioni, Jasciò Ieri i veti, non si fece partito, rimase 
governo d'uni nazione libera. Che vogliono dunque i par- 
titi estremi? H popolo ha nominato i suoi rappresontanti 
secondo la nerma del voto universale. Egli non. soffrirà 
chie la minoranza distrugga nol suo germe la messo detta 
libertà, Il popolo ha più ragione, più spirito, 0 soprattutto 
più memoria ehe i suoi sedicenti ivibnui, Bando ai tummiti 
della strada, quando l'assemblea riunendosi tra due giorni, 
avrà bisogno di tuito il suo raccoglimento per esser di 
vantaggio al picse. Vogliono forse i Parigini dar credito 
alla calunnia che Parigi è despota della repubblica. Nun 
ci dev'essere che una repubblica in Francia. Ora la re- 
pubblica che ficoa cader le testo non esisto più; quolla 
che le vuol tulte inchinate davanti alta legge non setfrirà 
la ribellione. 




















NOTIZIE 


TORINO 


deri a mezzogiorno i membri del Senato e della 
Camera dei deputati si radunavano in numero di 
200 girca nelle dorate sale ilel palazzo Carignano 
io seduta preparatoria. Caldo ed affeltuoso era lo 
stringere, l'abbracciarsi degli amici, lieto e grave 
il contegno, commoventi le feste che si facevano 
agli esuli, a questi provati amici della causa della 
libertà, giunti di fresco dalla terra straniera; negli 
atti e nel contegno di tulti iraspariva una gioia 
sentita che non si effonde in parole, ma prepara 
l'anima ad opere generose, Le operazioni di que- 
sta seduta preparatoria, che fu e doveva essere un 
amichevole convegno, si restriusero a trascegliere 
tra i membri più vecchi ii presidente decano, fra 
i più giovani i 4 segretari. onde formare gli af- 
fici provvisori ed estrarre a sorte sei membri 
di ciascuna delle camere, cui incumberà Uinca- 
rico di ricevere appieci dello scalone il Principe 
regguute cho oggi a mezzogiorno verra ad aprire 
solennemente il parlamento piemontese; sovra il 
palazzo Maduma, sede del Senato, e dalle finestre 
dei palazzo Carignano sventolerà oggi la bandiera 
tricolore, emblema desiato e caro della nazionalità 





‘ italiana. Noi rendiamo lode al Ministero che dava 


questo provredimento, e confidiamo che, siccome 
la bandiera tricolore comluce alla battaglia del- 
l'indipendenza ['ervica nostra armata, così reg- 
gerà nelle gravi disquisizioni la parola di ognuno; 
e concordia, unione, libertà, indipendenza saranno 
i feutti dolcissimi che ne emergeranne. 





— Sabbato a sera alle 8 o 12 il nostro Vincenzo Gia- 
Lerti partiva alla volta di Lombardia. Il grande cittadino 
verendo così gran parte d'Ivalia spuzzata dalla peste ge- 
suitica e dal soldato straniero, troverà largo compenso ai 
lunghi dolori deli' esilio nel quale la sapiente sua apera 
procatciò fanta massa di bene alla pulria amatissima. figli 
stringendo la mano ai generosi e prodi nostri Iratelli di 
Lombardia sura presso di iero interprete dei sensi d'af- 
fotto e di amore dell'intiero Piempnie verso la prode cità 
dello cinque giornata, verso l'intropida Brescia, verso 
Bergamo la valorasa, e certamento la sua parola. fruttifi- 
cherà larga messe di concordia e di ame, 














— lerî l'altro era di passaggio in Torino Giuseppe 
Lamberti, di Reggio, figlio di quel Luigi Lamlierti che 
nelle lettera grecho consi nomeri italiani era quasi 


emulo di Manti, e fu da Napoleone assunto al grado di 


LI 





{ scuole infantili. 











senalore dell'impero. Dal fungo csilio a cui fo condan 
nava fin dal 21 la tirannia del Nerone estonse, asilo 
ritorna. orà a salutare fa soa terra nalia ritistonte , 
liberià:vera, o vi porta l’esperienza della studinsa vd in 
tomorafa sta vita, c la snpienta prudenza di chi pr 
al cragluolo della sventura ha diritta di ossore 





vato 





scollat, 





— Sabbato chbo Inogo un’ adunanza della soviatà perl 


li presidente proprsegla nomina di duo nuovi dir. 
lori a motivo che il cav, Boncompagni ed il cv, Giuly 
chiamati dal governo ad alto he di stato, non puis. 
sono più al mumonto atlendero colla consueta. assidgi 
alla direzione delle scuole. Forono porciò eletti por a. 
clamazione a direttori i soci; march. Cesari Allievi |, 
Sostegno ed il prof. Damenico Rerti. 

Nolio stesso tempo vanno aununziato il dono fitto af 
società di Way, live, di cui 10 mila du cav. Quariin 
di Genova, e lo altro 40 mila da un altro Rtaniropo che 
volle modestamente  conservaro ii suo nome sotto l'im. 
mimo. Questi doni sono fatti callo spocialo intondimenti 
che venga aperta una quarta senola: al che la direzione 
crede ora di poter riusciro avendo trovato un locale ai. 
eoncio che finora aveva sempre cercato invano, 

La nuova era politica, pare così che alibia anche Aperta 
una amesa era di maggior simpatia e di più grando gs. 
nerosità verso le nostre scuole infantili; questa. istituzione 
così eminentemente sociale si sustenne finora 6 con mille 
stonti altargà la sfera dei suoi bonolizii coi sali sussidi 
di associazioni private, Egli è ormai tomipo cho quei le. 
nefizii che la Dio mercè non sono più disconasciati n 
calunnisti come lo orano , nen è ancor gran tempo, dal. 
l'ignoranza cd ancor più illa mala fede, possazto exsora 
maggiormento dilfusi è fecondati. 

La Francia per dare a questa istituzione wagginr cm 
sistenza e più larga e sicura ellicacia I lia recentemeny 
accolta fia gli stabilimenti nazionali addetti alla pubbli 
istruzione col nome di scuole materne ed accompagnò cm 
imitabile esempio questo provvedimento, colla Fondazione 
di una seupfa pormale per formare delle maestro, Lil ur 
provvedimento simile sarchbe tanto più olfettuabile an 
che nell'egregio promotore dello scuale infantili in Pi 
meate si è riunità la qualità di ministro dell'istrazius 
pubblica. 























Noi speriamo che ove il nostro governo si determi 
nasse a fare dello nostro scuole infuntili un'istituzione di 
pubblica ed elementare istruzione, fa carità doi privii 
cittadini non sarà per taglierlo il suo favore, di “cui te 
diamo aver essa ancora recenlumente date così generare 
prove cd esempi. E per vora, tulti converranno di ky 
gieri e sinceramente che fa sollecitudine che della sani 
istituzione verrebba a prendere un governo libero al 
illuminato sarebbe una tutela salutare e benalica, nor 
uv'alto di diMdente gelosia, nè una confisca. 





— L'autore di /toma e Pie IX velle con un nune 
libro merifarsi lo simpatie d’Ialia e dimostrate l’ampri 
che nutre verso la Patria nostra. Tira et Charles Alberi 
riuscirà gradita lettura agli Îtaliani © più ai cittadini del 
regno Sardo a cui lo volle dedicato: l'autore. E noi pit 
parle nostra creleremmo mancure al debile nostro ur 
Don tributassimo una parali di ringraziamento è di 
lode al sig. Alfonso Balleydier. IH suo libro rivela ne 
comune notizia del pacso che prende n descrivere, i 
tranne qualche inesattezza inevitabila agli straniori sui 
tori, raro è cho Lu scorgi in lui difotto di studi o di ni 
cerche. Peccito che alla biografia di Carlo Alberto man 
chi la più bella pagina! Il Re costitalore e guerriero li 
6 il 23 marzo, ma ia quel punto il sig. Rallesdier 
aveva gia condotto a lerming il son lavoro, il quale per 
ciò si può paragonare ad un dramma cuì manchi lo scio: 
glimento; ma l’aulore lo fa presentire, e dopo la tetlun 
sei lieto di poter dire; questa volta Je previsioni na 
fallarono; cosa che pur troppo non accade troppo spess 
in questo mondo. 





CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


STATI SARDI 

Genova 6 maggio.» 1 contimmi bisogni che s' incalzane 
ad affliggere le povero famiglie cho traovano sostenis 
mento da quelle braccia le quali fanno in questa ne 
tento prova di valore sul fontro della guerra a caccia 
d'Italia Îl nemica, miossero l'illmo Magistrato dell'apert 
pia di Misericordia in Crenvva ail erogare vistosiscimi sò 
corsi: i quali pressocelià esauriti, aveotsero con inandii 
liberalità i MM. RI PP. Riformati di 8, Francosco dell 
Provincia di (ienova a versaro nella cussa della. Miser 
cordia l’aumaa elemosina di IL n. 3000 ad essi fegali,a 
son duo anni, dal fu sig. marchese Alessandro Pallavicità, 
cautenti di vivere nell'avveniro alla protezione alli 
delia Provvidenza secondo lo spirito del santo loro Ft 
datere, e di polere con ciù [ue chiuro di quanta ame 
si sentano culdi i petti a vantaggio della Patria. 

( Carteggio) 











LOMBARDO-VENETO 
it covers PROYIISONTO DI Lomusania 
AL GOVERNO PIOYVISORIO DELLA MEDLBBLICA VENETA 
Fratefti! 
La vostra voce ci ha calpili nel più profomlo del cuore: 
e, all'annuncio delle vostre angustie un grido sole è 





uscito dalla bocca de'vestri [eatelli: — A_ Venezia; a V& 
nezia! — li Cinverno, seguendo l'impulso di tuti i cui 
ha sull'istante nominato net proprio seno una Cosmi! 


sione col titola di Comitato per lu difesa del Voneto, eh 
provroda ai vostri conci. 

Un proclama è stato affisso per invitare gli eroi delle 
nostre bavricate a valare in vostro soccorso. Dagati est 
si porranto in cammino, e verranno sollacitamente nell 
vaslre provincie a proslurvi con. mano :[rlorna gli gal 
di cuî poleto abbisagnare, cd a rendervi partecipi dell' 
Spericuza da essi acquistata uelle nostre cinquo giornali 

Essi non suranto molti, perchè il tempo stringo, 
quei pochì sono valorosi. Il sentiniento che ve li gii! 
li fard invincibili. 

Un seliiera di 500 Italiani giungerà domenic 














a Pos 





hh da Marsiglia, 0 guidati dal prode Antonini. Noi 
stiamo più disposto perchè gn battello a vapore sul Po 
cutiliica sotocitamente in vostro aiuto. 

Sai frattanto Altiveremo ogni altro mezzo per recar 
asidio ai vostri punti più minacciati, nd dubitato su ciò. 
fi troppo stretto il vincolo che ci Jega, è Loppo forte 
ivato che nutriamo per vol, porchè possiamo rimanere 
Susi spettatori delle vostro sciaguro. 

Noi abbiamo sempre pr elomato che la patria è in 
sento, finchè un solo austriaca calchi il suolo italitmo, 
che gnche le mura dell'ultima città d'Italia sono Mura 
Milano, 
Coraggio, 


caoro del giorno non Tontano, in cui, liberi dallo stra- 


2 abbracceremo Fratelli. 
sig 26 aprile 1848. 
Casati — Dossi — fiiulini. 





Al, GOVERNO FROVVIBORIO DELLA LOMBARDIA 
Fratelli! 
Vorremmo cho il momenti dell'angustia fusse passalo, 
cicechè la gratitudine nostra appari si spontanca 
piena cont è La commissione che voi istituiste pe la 
ni del Veneto, è titolo che rimarrà iu agni cuore im- 
Lso indelclilmonte, da rammentare nei giorni e della 
ina pubblica © del dolore, Quel cho aggiunge pregio 
® ence vostre, è la loro prontezza ad abbondanza, che 
ma, oseronimo divo, dolla materna teriorezza, Han questi 
germi della unione vera, la qualo verrà a finrire 0 frut- 
care con gli anni 6 coi giorni. Tutti i salvati per l'a 
vera vastra , tlti coloro che voi nel desiderio vostro 
simoso intondele salvare; diventino a voi doppiamente 
ttelli. Ren dito che fo mura della città d'italia più re- 
sla da voi, sono mara della stessa vostra città gloriosa; 
sorchè talta Hulia dev essere nono una città solamente, 
na una stessa limiglia. (rrazio, è Iratelli, grazie a tulti è 
cisseuno di vai, dil profondo delle aniate nostre. 
Dal govervo provvisorio della repubblica voneta. 
Venezia, 1 maggio 1858. 
Il Presidente Manin. 
f Segretario Zennar 
(N 22 Maggio) 
Montereale, 25 aprile. — Venerdì Santo allo ore 5 po- 
aridiano ti croati circondavano lu città di Ustine dalla 
rta Aquileia alla Porta Grazzatio. Dalle mora fu fitta 
ani scarica alle ruppe approssimate, e risultò un grande 
unero di morti da parto degli austriaci per cui si rili- 
arono tanto lontano cho i razzi non arvivavono più alta 
città; si sono riavvie ‘ano a gite dei razzi 
to cadilero senza elletlo: continuò la masica del can- 
ino fino alle 11 della notte. Il sabbato si riprese il com- 
alimento, sempre dallo mara. Un individuo si offerse 
andare a combattere fuori, al prezzo di 20,000 lire, 
calli sua compagnia. Rabò lo 20,000 lire, o non fece 
ulla. Tutto” il sabbato furono gittati in città i proiettili, 
° in soli cinque punti s'appiccò il fuoco. La domenica 
millina senza ragione, seuza battersi, in una città difeso 
barsieite, con un popolo ardente per la battaglia, vo- 
tileroso di emulare Milano nella difesa, alcuni membri 
di Comitato, cioè Cuimno presidente — Lucio della Torre 
--Ulacomo Cervetta — Giovanni Battista Platco — Ber 
nana Caeciamini — l'Arcivescovo firmarono la capito] i 
one che fuari della vita nalla salvava, o ciò ai casati 
ati di Baldasseria un miglio e mezzo circa fuori della 
unta di Aquileia; maledetto ogoismn ! 
Onore alla verità, LL comitato aveva allontanato li membri 
ulliani è Da Nardo con commissioni separate, como il 
tinnello d'arliglieria Cavedolis Cio. Batt. Legatis Aute- 
cini, Palis è Pletti nos firmarono. Plateo per vergogna 
tella prestata firma si ucciso, 
ll popolo però che voleva battersi non acconsentì alla 
pitolazione ; fu minacciata la vila allarcivescovo ed al 
vonnelle Conti, ma è fallo però che i ‘fedeschi non en- 
vono in ciltà che dopo atterrate le barricate, il che a 
1a dol prestantissimo Comitato fu subito fatto TI popolo 
furente @ alla nuova cacciata, che st spera non lontana, 
iprà vendicursi del tradimento. 
Ora si fa dai Tedeschi nn cordone sul Tagliamento, 
"Italiani fo fanno sul Pinve, noi sinmo in ferritorio neu- 
ale, dunque al limbo! EL popolo è esaltato, e non vuole 
‘ù Tedeschi. Ecco le notizie più esatte, che io tengo 
alla voce dell'ingegnere Scala di Udine presente al com 























ti a ritorna 
































Mltimento. (carteggio) 
Dal campo. — Compagnia Grilini, — Somma Lunpa- 
4 31 aprile — La nostra colonna che or conta d00 


Ualari, s'accampa a Somma Campagna, su d'una col 
m distinto 8 miglia da Verona, ove puro si tcova gran 
"Ho dell'esercito sardo. Teri con meraviglia di Lulle Ie 
pe ci avunzammo fino a ire miglia da Yorona nella 
dsrauza di sorprendere qualcho picchetto tedesco. Il 
Ipo non falli. Dopo una marcia fra sassi, coltivi, bur- 
i, ci albatiemmo linalmento in un drappello di 5 croati 
2 un caporale, che istupiditi alla nostra presenza, non 
ero nemmono opporre un po’ di resistenza, Alla pri 
— nostra scarica & rimassoro morti, uno fucemmo pri 
“aero; l'ultimo so!0, l'unico che uvsa fatto funvo od 
ctepido stava ricaricnndo il facile, non rispondendo al 
intimazione ripetuta di arrendersi, Tu assalito da uno 
"nostri alla baionetta , 6 dopo breve lotta trafitto da 
ida a bauda. 
La fy «ma fazione fortanata : ma dopo pochi istanti 
“irinto tre colpi di cannone da Verana e scoprimmo da 
“Agi ta polvere dolla cavalleria chie accorreva ad affron- 
Forza ci fu di vitirareì a tulta frolla, soli come 
svamno in aperta campagna, e a & miglin di disianza 
: Piemontesi. Le case e le caseino donde passammo 
rano-0 deserte a ‘consumate. lucomiacia a sorprenderci 
Somma Campagna la fame da noi patita Imgamento a 
reilo. Il populo veronese è assai mal disposto contro di 
dix per il peso che il nostro passaggio gli gravita sulle 
pio; peso che puve non è considerevole, e sì limita 
188 lle solo ‘somministrazioni di logua ed ai ricovei 
“t nostra salonna ebbe la ventura e Vonore di spingersi 
At qui tanlo satto Mantova, come sotlu Verona, molto 
! di la dell'ormo dell'esercito picmontese, A noi ami 
«chiati od ardenti paro si proceda con trappo lentez 
Ildio che avciera i nostri nomici , co la inamli però 
sempre buona, e ci guardi dal pagare in una sol volta 
Dl martirio il prezzo di tapli sudori! 



































fratelli, in quest'ultima lotta: vi sostenga il‘ 














LA CONCORDIA 





— La compaguia Thamberg è ad Idro sol gl di Tdro 
e ad Hono, in Val Sabbia, dova si riordina è attende 
rinforgi da Milano, 

La piccaln legione degli artiglieri ed altri volontari 
che mosse da Milano ia sorcorso delle provincio veneto, 
imbarcatasi sia di un vapore a Pacia, discende il Po, od 
ho oltrepassato Casalmaggiore. Presto sark a Padova 
Couperando colla legione italiana, venuta di Francia, essa 
aiuterà di molto nolla dilici! guerra coll’ infnenza  mò- 
rale , coi soccorsi muteriali # tecnici , iaolle popolazioni 
tanto minacciata dalla resa di Udine, 


— Novo mila uomini circa di truppe regolari pontificie 
trovavansi il 28 aprile sulla sinistra sponda del Po, sullo 
masse por la Piave, che costituisce dal tato del Friuli la 
linea di difesa dello proviucio venete, 

Altri setto mifa di troppe irregolari tnvavansi a Îo- 
legna e Ferrara è si divigeyuno al Po. 

— A'Piaconza, Parma, Reggio è Modana, sono truppe 
piomentesi. Nella prima di queste ciltà continta il pas- 
suggio dell'artiglieria grossa destinata al campo del re 

— A Ponte di Legno non trovansi cho 300 volontari 
ì quali appena bastano al servizio delle sentinelle, poichè 
è accessibile da tre parti, schlen non si passa ora. te- 
more un invasiono essendo iuei monti coperti di neve 
in modo che il pedone appena vi può passire, Sulla vetta 
del Tonalo shbinmo una pattaglia di 50 vufontari. Così, 
da una letlera in dala del 28 diretta al Comitato di 
Lecco. — Agginigeremo cho il contra delle troppe au 
siriache da quelle parti è a Cio, ite dre 
Malé o quiudici gioni da Ponte di Legno. 

(La Voce del Popolo 

— Li serivona da Venezia : In questo punto sono în 
vista del porto quattro vapori da guerra napoletani, Que» 
sto rinforzo ci giunge bun accetto, ma non indispensabile, 
perehò sinmn 6 ci sentiamo farti; e la coduta d'Udino si 
dovette non alla deboli soron al tradimionio. 

Duragdo e il suo osersito hanuo passato il Tagliamento 
por muovyero in snccorso del Friuli; anche di là siamo 
perfettamento sicuri. (Jdem) 

Bussolengo, 2 maggio, Came vo lo diceva son mia let- 
fera delli 20 scorso aprile, il giorno 28 eravamo a Pa- 
tazzolo por impedire la comunicazione fra Pesefiera e 
Verona. 1 29 aumeroso calvnna sortito da Verona s'avane 
zavono per attaccartì, Le sommiti delle colline che cir 
condano la pianura erano coperte dalle nostro truppe 
(4. 0 2, reggimento Savoia) can una battoria di pos 
che era nella piccala cappella cha signoreggiava la p 
mura. La battaglia incominciò a mezzogiorno e terminò 
alle 6 pomeridiane o fu sostenuta unicamente dall'arti- 
glioria 0 dai cacciatori del 3 battaglione del 4 reggi- 
mento. La nostra artiglieria ben maneggiata respinse da 
css sola co) suoi obici e la sua mitraglia [e colonne au- 
striache sparse sulla piapura. L'artiglieria austriaca posta 
lateralmente iu silunziono olevata ci mandava lo palle 
nella Dattoria, sallo stato maggioro 0 su di noi che cra- 
vamo in posizione, ma senza alcun frutto. 

Dall'altra parte i Tirolesi si avanzavano in coeriatori, 
avenilo dirimpetto i Savoiardi «hs locero miracoli di va- 
fore a toro accisero molti uomini. Vi ebbero iritti di 
inaudita bravura, 

Una compagnia erasi avventurata mollo avanti col suo 
capitano signor di Charbonnenu, che, scarto pel [ueicare 
delle suo spalline era proso di mira dal nemico ricevette 
3 palle nol shakot e 2 nell'abilo. Vedendosi così rimar- 
cato dall’'avversario si strappò le spalline, e folto nuo 
schioppo abbattè 4 uomini fra i quali va maggiore, 

Dappertuttu save comparisce La brigata Savoia altra non 
s'odono cho delle lodi e degli evviva; essa gode tal ri- 
putazione di bravu che tutti gliene fuuno omaggio. 
Noi eravamo schierati in battaglia sulla steida, quando 
inconiramino ll Ne, che passano davanti alla bandiera 
svoprissi il capo, dicendo: Son contento del Reggimento ; 
Franzivi 6 Balbo gridavono Lezira Scooia, Pernotammo & 
Pastrengo in una magnifica posizione ba }ago di Garda 
e l'Adige. Alla domane i cacabinieri essendosi impadro- 
niti di Bussolengo nella pianura, noi andammo ad veou- 
parlo. 

{ili Austriaci sono dall'altra parto dell' Adige e lungi 
qualche tiro di fucile da noi. Noi siamo trincierati nella 
città appoggiati dal cannone. 

Totto sembra fur eredore che noi siamo qui per molto 
tempo, Soffriamo la fame e gli abitanti sona piuttosto mal 
disposti, od almono assai freddi. Si dormo salla nuda terra, 
ma si godo nonostante buona saluto, È da più giorni che 
nou ci sitrio più spogliati. { Carteggio) 

Dal quartiere li Ludrone nel Caffro, il 2 maggio I co- 
lonvello i'rancesca Filippo Anfossi, educato da lunga pezza 
all'armi tru le ilo piemontesi 1 dognamonte vendienre 
la morto di un fratello gluriosamente spento sul campo 
doll’ onore, spantancamento convenia sul terreno dell’agi- 
tazione, nella città dello barricato, a Milano Quivi, erede 
della spirito del fratello, previa autorizzazione, invitava 
chiunque sentisse della palria come Yui ad unirsi al suo 
fianco, ad arruolarsi al suo stendardo. Spumiava il 27 
marzo, e i Milanesi leggovano sui canti il prograinma del- 
l’Anfussi; e dopo il giro di un mese precisa, il 27 aprile, 
sul emmpo di battaglia fummo a prova del generoso ar- 
dire di questo capitano, Erano le tre pomeridiano, quando 
avvisato il nemico essere a poche miglia dal suo quar- 
tiero snî Calfro, tra Darso e il ponte di Staro sul Chiese, 
chiama a raccalta i suoi, lì divide in tre colenno è tulta 
la maestria adopera per ingannare l'inimico sul numero, 
la prima, ordinata in bersaglieri o esploralori, è coman- 
data dal maggiore Vela; la seconda, che forma il centra; 
fa capitaneggia Jui stossa; lascia la terza di risurva al 
campo, onde evilure una sorpresa ulle spalle e scansare 
il pericolo di venire chiuso tra due fuochi, come con 
tutta facilità il nemico, girando sulla destra, avrebbe po- 
tuto fare quando fusse stato un po’ più seallra, e meno 
csperto avesse fravato il colonnello. A pochi passi dal no- 
minato ponte , avvisfata dal Vela l'avanguardia nomiva, 
forte almeno da 80 1 90 uomini, comincia il fuoco co' suoi 
bersaglieri, che distese in modo da coprire tutta la fronte 
del nemico, e sì lo bersagliò, che appena falti tre fuochi 
di pelottono, ta diede a gambe, tascinudo sul campo morti 
e feriti, non lamentando noi che un sergente ferito alla 
mano Ti colonnello , aì primi colpi, a passo di carìvi 
avanza col centro, ordina a' bersagliori prologgino la sua 
sinistra, fiancheggiandolo da parte dol monte, e comanda 
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il fuoco di un mozzo batfagliono sopra l' inimico, che in 
numoro di 700 ad 800 individui tra cavalleria 6 fanteria 
l'nitondeva in felice posizione; e questo fuoro non fu 
mono micidiale del primo, In questo punto giunse nn 
dbice, il colonnello smonta da cavullo, în mezzo ul fischio 
della pallo lo punta 6 spara; non aveva agraziatamento 
che tre colpi, quali nullinieno firono sì bene aggiustati 
o sì felicemente sostenuti dn un vivo foco. del mezzo 
buttagliono in bell'ordino di batlaglia schierato ; che H 
immico, credendoci in forze superiori, retroredette impatt- 
rita sui monti vicini , ricoverandosi dietro piccole. case. 
Allora l' Anfossi, nulla smettendo del suo coraggio , ag- 
guanta un fucile, 6, dietro il suo esempio, comanda ni 
suoi di schioppottare il nemica in borsaglieri; eo primo 
colpo scavalca n vista un niliziale, e quanti ne reslassoro 
ira motti a foviti, non è facile il dirlo. Un carrettiero 
racconta che di stesso trasportò a Riva 1% feriti; molti 
endavori mozzati del capo furono trovati sul terrono, altri 
fatti in.pozzi furono geltati no! fiume, è più cavalli si vi 
dero- correro alla volta di Bloro senza cavaliore, a tale 
che può calcolarsi a 60 i numero fra morti e feriti, Que- 
sto felice: scontro, in che i nostri non ebbero cho un sol- 
dato, un tamburino porsi con A feriti in via di guari 
gione; non sarobba terminato così se l'ora dei erepuscoti 
ed una grossi colvana di circa 2,000 Austriaci che calava 
sopra Storo, probabilmente em nrliglieria, ton consigliava 
il comandanio a battere la riunione, iguale si foco in boll'or- 
dine in una sola riga sempre. per ingannare ji nemico 
(non contavano | pestri che 300 soldati), che ei stava 
adoechiando mentre discondeva a nostra volta da Riva, 
{Questo è il fatto gentino della fazione del 27 aprito 
verso lo 4 pomeridiano presso il ponte di Storto, e chi 
serive, essonduno stato testimonio: aeslate , può slarto 
manfenitore della verità. Ora, ingrossato il nemico e pro- 
tolta da muri e da case, non è pendenza Firsegli incontro: 
0 perciò P'Anfossi sta fortilicando il suo campo con tulta 
perizia dell'arte, impugnando ei stesso sotiza tema dì av- 
vitiesì, la vanga, ed attovdenilo il momento dì riprendere 
l'offensiva. {Carteggia) 






































Treviso £ maggio. Da Ostiglia dove ti serissi 1° aftima 
volta siamo qui giunti è Vi dò qualche nuovo ragguaglio. 

Soguita la bandiera di Pio dall'esercito pontificio; fu 
condotto dal popola il earverio cho la portava in mezza 
ad un'illuminazione geuerale ed accompagnata da più di 
mille torcio. 

Le bandiere pondevano da tutte le finestre, da lutti i 
balcoti, tutte Le donno vestile a gala agilavano i foro bianchi 
fazzoletti in mozzo a clamorosi evviva. all'Italia 
Pio IN. 

1 fiori dilaviano sul carroccio. Giunti sutîa gran piazza 
tatto it popolo getinssi in ginecchioni e chiese la bone- 
dizione ael nome del gran Pontetico, Allora il nostre 
capellano P. Carlo Francesco, carmelitano scalzo, di cui 
ti parlai nella precedonte mia, iraprovvisò caldo ed 

di tutti gli 
(carteggi) 

— Guastalla, 2 maggio. Melalivamente alle novi 
corse qui nol campo, sappi che il di { del corrente 
alla testa dol 2 reggimento Guardie, unitamente col 0 
(brigata Aosta), s'impadroni d'un ponte suli Adige con 
poca perdita e nostre Lroppe e con grande sennfilta 
dell'avversario, insegnando agli austriaci como sì faccia 
la guerra, Furono fatti in tal giornata 307 prigionieri, 
fra cui 5 uffisiali, 1 quali però non crmo di grado su- 
poriore al Tioggitanonità Era un intanto il vedere i nastri 
soldati che furono destinati a scortarli sino a Villafranca 
Voronese come si privavano del loro pine onde susten- 
tare quei meschiui che si trovavimo digiuni di 48 ure. 
Noi ulliciali poi andavamo a gara a procurare ai suddetti 
ufficiali prigioni tutto ciò che im campagna si può avere, 

Oggi partiamo per accamparci sulle rive dell'Adige, 
onde impedito fa comunicazione tra Verona e Peschiera 
Due brigate sono sotto Poschiera ed hanno obbligato i 
tedeschi a- rientrare nella fortezza che tardi v tosto cadrà 
nella unstre mani pella fnne, come puro Verana, 

Doe altre brigate camminano a gran passi allo stesso 
oggetto di troncare lo suddette commuanicazioni, e'questa 
semi saranno al loro posto. Domani noi passeremo l'Adige 
per collovarei, so si può, dietro Verona, che è deltolissima 
da quel tato, — Il colonnello Della Marmora comandante 
dei Bersaglieri serisso a SM. por atmunziarie cho fra tre 
giorni avrebhe ripreso il comando del suo corpo. Altro di 
noto non è qui per orta; (Carteggio) 

— Milano 5 maggio. Giovodi sera buon numero di 
cittadini raecoglievasi verso dieci ore sulfa pinzza di San 
Fedele con l'animo di dumandare spiegazioni al governo 
intorno all'organizzazione militare. Una deputazione se 
ne spiccava a conferire con aleuni membri del govorno, 
e intorno a vari puntì di diritto e di fallo ne uvoa ver- 
bali sehiarimenti. 

Ma di questi non si faecya interamente capuco la ra- 
dunanza della piazza, la quite inviava perciò una se- 
conda depulazione, Altri membri del governo la riceve 
vano, e sì teneva nota iu iscritto del riclami, dello osser- 
vuzioni 0 dei consigli clio offrì su varii capi e massime 
sull'armamento. luforno a ciò le parole furono mollo è 
a 
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eloquenti purole cha commossero gli nnir 
astanti. 
























































ì vive; e però a cessare lo prooccupazioni in che si 
disse essere su questo punto la folla acenrsa, si fecoro al 
Balcone del palazzo prima un membro del governo, poi 
lo stesso. presidente, 

1 pesitivi ragguagli cho agli diede sulla cura che il 
governo mette a proyvedore armi, e un caloroso di lui 
appella in nome di tniti i colleghi alla pubblica fiducia, 
furono accolti con vivi applausi, © presso a un'ora la 
piazza fu sgombra. 





Govenso PROvvIsoRIO (I: 
Cittadini! 


Lo dimostrazioni clamorose ed insistenti che da qualche 
giorno sì ripetono , @ che lmuno per iscopo di ottenere 
dal governo provvisorio immediati e verbali schiarimenti 
per complicati o molteplici oggetti di pubblica ammini- 
sirazione, se da una parto annunciano la vivacità dello 
spirito patriotico e la salutare sorveglianza della pubblica 
opinione su (utli gli atti def potere, poriano dall'altra 
una grave perturbazione negli afuri dello Stato , impo» 
dendo cho il govorno deliberi con quell ordine, con quella 
dignità, con quella calma 6 serenità di spirilo ehe sono 
condizioni necessario a ciascun lavoro intellettuale , ne- 





DELLA LOMBARDIA 




















cassarissime poi ad uomini i quali non fanno o nog vo- 
gliono avero altra forza so nan quella che loto vino 
dalla pubblica opinione, x 

S'invilano perciò i cittadini ad astenersi da citi dimo- 
strazioni che non giovano în veron modo ad una chiara 
espressione di desiderii 6 di lagni, e che possono’ assor 
pericoloso prefesto ui pachi nostri nemici di disordine 6 
di tumulto. — 1 fiberi voti del popolo. saranno sempro 
fiecolli cdl ossuditi, per quanto è possibile, di un governo 
nato dil popolo e sostentto dat popolo; ma per conoscera 
cd apprezzare questi voti, essì dovono venir formolati in 
iserilto da regolari deputazioni, non giù manifestoti dalfo 
grida confuse di vita moltitudine, 

Cittadini! Il govorno provvisoria nel far questo appello 
al buon seuso ed al patriotismo del popolo, è sicuro di 
essere intose, perchè quel popolo che sì è battuto come 
un eroe por conquistare l'indipendenza o la libertà, non 
vorrà comprumetterlo con dimostrazioni tamultuase che 
che i nostri comuni nomici veggon con gioia, quasi fos- 
sero segno di civile discordia, a delle «uali potrebbero 
favilmente approfittare. 

Milano 5 maggio 1844, CH 22 Marzo) 
STATI PONTIFIGIE 

Roma, £ maggio. Dopo le notizie del 1° cho arimunzia. 
Vano un completo aggiustamento delle così romano, molta 
sorpresa ci destano i soguenti particalari di una corrispon- 
deriza în data del 2 cho riferiamo senza garantire. 

Tio IX diede fuori un'altra Knciclica, nea più in tatino 
ma per essere intesa da quegli ni quali Ja dirige, in ita 
tiano , tal tonoro delia quale si vede che caso continia 
pell'inganno da cui deri pareva uscito. 

Fece gran senso nel basso popolo, e la guerra civito 
pare imminente ; il Ministero si è dimesso unn seconda 
vola. Tutta la civica è in armi, custodisco i punti impor- 
tuili della cità è tioue in prigione il cardinal Rernetti 
cho invano il principe Kospigliosi tentò liberare, 

(Corre mero.) 

—_ £ maggio, Oggi è stala pubiblicata l'ordinanza mini- 
steriale sall'emissinne dei buni del tesoro, Vi è unita una 
prima nota dei beni crelesiastici da ipotecarsi in guran- 
sia dei medesimi, Un'altra nota uo sarà pubblicata nella 
ventura sellimante, (Contemp.) 

—£ maggio, Vio IX ha commesso il maggior fallo del 
suo glorioso puntificato coll’ultima nflocuzione, e corfo sa- 
rebbe essa un'assoluta abdicazione se l'amore dei Romani 
non che di tutti gli Italiani non sustenesse sul Lrond que- 
st'unino di angelico cuore, al quale lanto deve l'Ialia. 
Noi crediamo poter dare su ruesto futto doloroso dello 
notizia posilive, uè corlo prive d'inleresse, 

Il purtito retrogrado, il fuale non tendo che a discre- 
ditare Pio IX @ fargli perdere quella popolarità e quella 
forza morale cho da spuvento ai despoti ed ai nenticy 
d'Etalia, ha conosciuto il lato debole, ta parte vulnerabile 
dol pontelice: una coscionza timidissima. 

Or il partito retrogrado capitanato @ guidato dal mini- 
stro d'Austria in Homa, dal Nuazio apostolico di Vienna 
e da alcuni cardinali, ha agitato ln coscienza di Piò col 
timore dello scisma in Germania, nel caso che il pontefico 
dichiavasse all'Austria la guorra. Questo intrigo fu con- 
dotto can quell'arte infernale della qualo Metterpich è 
Latigi Filippo arano maestri: le lettere che daveano ve- 
niro da'vescovi di Alemagna furono seritte in Rama; la 
relazioni del Nunzio furono conceriate eo) rappresentanti 
dell'Austria; e la cosa fu condotta con tal mistero e se- 
gretezza cho il Ministero romano, composto iu gran parto 
di uomini onesti e liberali, nulla no soppo. L'allocuziono 
fatale fir stimpata clutamente prima di esser letta nel 
concistoro, lu fatla partire prima chie i ministri ne aves- 
sero conasconza. Ben vedesi che gli infernali inapiratori 
di essi avevano tutta In coscienza della malizia di quel- 
lutto, e lo compivano coi riguardî, coi sospetti e cal mi- 
stero con cui si compie un assassinio, 

Deserivore l'impressione dblorosissima prodotta noll'a- 
nimo del piapiolo romano è impossibile : sul volto di tutti 
era dipinto l'alanno, l'indignazione, il dotare, Dappertutta 
formavinsi atteoppamenti, da per tutto udivasi esrlumaro 
Pio IX si è moralmente ucciso colle sue mani! — È stato 
tradito! — Ha abdicato la sua potenza! 

Altri più indignali esclamavano; « Come! si fan partir 
&uppe e volontari, sì danno armi e danari, si emette 
della carta monetata per sopperire at bisogni della guerra, 
benedicono le bandiere; e quando il dado è gittalo, 
quando i nostri figli, padri, fratelli han passato il Po,» 
stinno rimpetto all’inimico, quando il toroure indietro è 
impossibile senza rovinare la cansa della libertà e della 
nazionalità, si abbandonnno come ribelli, 6 si rinnega la 
santa guerra caulro lo straniero oppressore] » 

La disupprova 
commercianti Ramano e l'opolare erana affollalissimizsi di- 
senteva, si deliberava, sì stendlevano indirizzi, s'inviavano de- 
putazioni al Usfirinalo: L'ambasciatare toscano prendeva Vi. 
ziativa di una protesta formale in nomedu’governi it 
claprotesta era linmata e presentata da fui e dall'ambasc: 
toro sarda, esseridasi niegato di aderirvi il solo ministro 
di Napoli, degno rappresentante di IFerdinando }l, cot 
pretesto, chu nen avevn istruzioni in proposito. Un'altra 
protesta energica e rispettosa fu redatta 0 firmata dai rap- 
prescataniti del fiaverno provvisorio di Lombardia, detta 
repubblica ili Venezia è del governo di Sicilia, Frattanto 
la guardia nazionale, temendo che i nemici d'Ilalia e del 
nuovo ordine di caso, apprafittassero di quel momento 
di confusione per meltore in opera i loro perversi dise- 
gni, oceupiva Castel 5, Angelo, teneva guardate lo porte 
6 prendeva do'provvedimenti opportuni. 

Così trascorse tatia la gioruata di ieri. Questa mattina 
comparvo callisso un manifesto del Pontefice, il quale, 
lungi di calmare ha aggiunto olio alla fiamma. 1 Papa fa 
da esso travedere la sua simpalia per la causa della li 
bertà e dell’indipendenza: ma egli insiste nell'idea che 
come pontelico non può dichiavar guerra ad alcuna po- 
1 cuttolica. 

Îl papa dimeofica che ogli se è pontelica è anco prin- 
cipe italiano, o che vi sono dei doveri inseparabili dal 
principato civile, quando nen vaglia da sè proclamare la 
incompatibilità dei due puteri. 

Il Ministero, conosciuta l’allocuzione, delle l'altra sora ia 
sua dimissione che fu accettata dal papa ; ma essendo stata 
impossibile la formazione di un nuovo ministero, ieri sera 
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inne fu unanimo e caldissima. I circoli dei 
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LA CONCORDIA 








imi.iistri furono richiamati a pregati di ritornare al potere. 
dico che abbinso accettato, ma n che condizioni ancora 
# ignora; € frattanto l'agitazione popolare, lungì di dimi- 
uuire, si accresco. LI governo romano ha attraversato molte 
crisi gravi: ma l'attuafo è gravissima. Qualunque siasì lo 
sviluppo è corto però cho îl populo non andorà indiotro. 

PS. In. questo momento, cho sono le duo pomoridiane, 
circola la voce che il Ministero, a cagiono del mani 
“di questa mattina, ablia dato la sua dimissione, è che 
Mamiani Della Rovero nia stato chiamato por la forma- 
gione di un nuovo Ministero. 

Corro perchè la battuta della generale è urgente e molto 
stretta. (Alba) 











TOSCANA 

Firenze, 4 maggio. — Carlo Lodovico di Borbene è 
stato snidato. Noi intorno a colui non possiamo ossere 
d'accordo con la Gazzetta di Firenze su due punti: fo che 
cgli non abbia toccato Firenze e non si sia trattenuto in 
Tasonna, 2 Cho sia duca. Ci meraviglia che il governo, il 
iualo parta per la sua bocca, non vegga l'errore e il danno 
di chiumar duen un perfido e alietto nemico d' Italia, 
durgello detla polizia nustriaca, detronizza por sempre 
dalla nazione italiana, la quale nen vuol principi che siano 
tiranni degli Italiani e schiavi dell'Austria, 

È snidato anco il sig. Schuitzer ex-incaricato austriaco 
a Firenze. Così parlissero con lui lutti i fautori dell'Austria. 

Vincenzo Satvaanoti 

Livorno , 3 maggio. — Stamane vi è stata una dimo- 
strazione contre (uti i ministri, meno il Corsini, Si è gri- 
dato anvora sollecita convacazione delle assamblee. Hanno 
voluto alla torruzza il govornutave, che ha promesso di 
riferire nl governo i voti della popolazione. Allro non è 
accaduto. Patria) 

Ieri giunse da Roma il sig. Marco Minghetti già mi- 
nistro de' lavori pubblici del Governo Pontilicio. Kgti ha 
dnsionuto a cansa italiana con tutta l'energia nel mini- 
Mero come nella stampa; ora va a sosteverla al Campo 
d'Italin per comballero sotto il suo gran Cnpitano. 

















(Patria) 
STATI ESTERI 
FRANCIA, 
Parigi, 3 maggio, — Possiamo annunziare como certo 





che il conte di Appony, ambasciatore dell'Austria a Parigi, 
so ne ritornerà a Vianna. Partirà senza dover presentare 
lattoro di richiamo , poichè il goveruo della Repubblica 
non fu riconosciuto dal gabinetto sustrinco. La sua par- 
tenza sarà seguita da quella di tutto il personalo «oll'am- 
Lasciata. La ricca mobilia della via Grenelte fu in parte 
portata via. n 

Infatti non banno giammai esistito fra il governo au- 
striato e la repubblica franceso relazioni diplomatiche, 
È da dubitare ehe relazioni di simil natura sì stabilisenno 
uncora per molto tempo; poichè tutto La aventualità sono 
alla guerra. 

Sappiamo difutti che dal conte di Appooy si dimandà 
ufficialmente spiegazioni sulla formazione dell'armata 
delle Atp, 

È probabile che la risposta non sia sfata molto soddi. 
sfaconte alla corte di Vienna, avendo l'ambasciatore rice. 
vuto ordine di domandare i suoi passaporti. 

(la Liberté) 

4 maggio. — ll generale Oudinot, comandaute lell'ar- 
matin ‘elle Aipi, cho trovavasi a Parigi, ha ricevuto ieri 
mattina l'ordine di recarsi senza dimora al suo posto ; egli 
è partito iorì sera. 








(Preso) 
SVIZZERA 

Loggesi nella Suizie del 3 maggio, Schweiz. Il governo 
ili Sehwiz ha proibita una festa progettata dat partito del 
Sonderbund per celelirare la vittoria riportata sui corpi 
fiatichi nel 1865 L'esistenza di tali progetti prova che il 
partito serha ancora i suoi rancori, e cho non ha impa- 
rato, nè dimenticato. 

— Fale-Campagne. Hecker è giunto a Liostal con 
Schocninger, il suo fedele aiutante di campo. Dimandò 
asilo al governo, e ne ricevette le più rassicuranti pro- 
testo. Hecker, dico il corrispondente, ha un aspelto mar- 
sile; è uomo d'azione e che ha forti opinioni. Ritirassi 
a Mattenz; non sì erede vorrà soggiornar molto tempo 
Îva noi 

— Turgovia. Anche a Thurgoria pare sia battuta la 
ultima ara pei conventi. Il dipartimento dell'interno pre- 
sentò al gran consiglia un contro-progetto concepilo nei 
seguonti termini; l'abbadia dei canonici regolari di Kreu- 
zliugen, | conventi d'uomini di Fischingen, Ittingen, quello 
dei cappurcini vicino a Franenfoli, quelli dello dunne di 
Diinikon © di Feldbuch sono soppressi; i loro averi pas- 























sorauno solta il dominio dello slato per essere impiegati 





a profitto della chiesa, delle scuote 6 doi pov 

— Valuis. Li avanzi del Sonderbund si agitano ancora 
in 'qualehe cantone. Hanno tentato di provoca disordini 
a Monlliey il 26 apvito giorno di fiera. Ta uomo trista- 
mento colebre polle sue sunguinosa imprese contro i Ji- 
berati, Pietro Vardinior, fece fuoca sui polizzai, mentro 
(ro doi suoi niputi gridavano, riva i Sonde! IL tene 
tativo andò fallita, L'armaiuolo Yardinier vonao arr 
o rinchiuso in castello. 

Si sta attivando un processo, dice 
contro qu 

















giornalo di Valais, 
‘uomo perieuloso, Si Wrovarono su quest indi 
viduo una seconda pisfula o quattro eolpi caricata, ed un 
picculo sacca pieno di cartuccie a palla. 

AUSTRIA. 

La liberale Gazzetta d'Auguata nen lascia lauguiro un 
istaute la soa predilezione per i, veri interessi dell’Utalia; 
css accompagua le armi austriache vittoriase por quasi 
tutla l'estensione delle »rovipsie Venete: mette. l'armata 
di Rindetzky al Mincio; iSugent sin solto Treviso. Palma- 
uova lia capitolato; poi è ancora in mann dei 

















valuzio- 
nari, poi finalmente surebbesi arrosa davvero. Secondo 
vntizio di Vienna del 20 aprile. Così si confermerà cho se 
gli Italiani hanno sapitto organizzare una ricoluzione can 
astuzia 0 com prontezza, non riescano poi a cogliere la fur- 
tina in campo aperto, è la fuma delle armi austriache nim 
vicene il più piccolo smacco dalle grmi ituliane. 

È uva ballaglia di nuove Benere questa u cui provo- 
vono gli antichi servitori di Alvttornich, battaglia di ca- 
lunnie è di menzogne nella quale gli Taliani non si im- 
regneranno mai. Non si fu risparmio d'invettivo 0 di 
sarcasmi n Carlo Alberto por lu stna inazione, come s'egii 

















fosso colpevole delle ritirate suecessivo del millantatore 
Radetzky sin entro le mura doi forti. "E dovo si doveva 
combattere una battaglia campale? 1 come sonza il con- 
corso di almeno duo patti belligeranti? Perchè gli Au- 
striaci all'avanzarsi dei Piemontesi abbandonarono it loro 
famoso campo di Moutechiari, dov osano schigrati cm 
fanta affettazione, o più tardi evucuarone persino il terreno 
sollo Verona, per ritirarsi nl coperto dietro le mura della 
città? A Pastrengo, a Bussolengo, dove poterono essere 
allaccali, non ehboro certamente a compiacersi dellinaziono 
dell'esercito italiano, La prosa dei forti costerà a noi, como 
costerebbe u chiunqne, saerifizi immensi di tempo, finchè 
tion si inventano arti nuovo di guerra. Gli Austriaci che 
s'aggirano alla foro volta intorno n Palmanova, come un 
gatto attorno ad un boccone scattante, ci faccian vedere 
come Carlo Alberto dovrebbe prendere Peschiara. 
Singolaro poi è il contegno doi Tedeschi por riguardo 
al Tirolo, Un articolo di Monaco, delln prolodata gnzzotta 
(num. 123), esamina l'indirizzo del governo provvisoria 
di Mitano ni Tirofesi; è s'arvesta partienfarmente alfo pa- 
role che Trento è italiano e resterà italinno; Bolzano è 
tedesca è rimarrà tedesco. « Quest'ultima fraso (dice l'a 
colo) è all'alto naturale, ma la prima ha d'uopo d'uno 
schiarimento. Fino a cho non si rifaccia la carta dell'Eu- 
ropa, ed i popoli non s) circoserivino esaltamente secondo 
la foro lingua, quelli che devono subire una perdita senza 
compenso alcuno non si presteranno di buon animo. An- 
che senza ciò non sapremmo conciliare la moleraziono 
di questo proclama coll'altro ben più audace è rivalozio 
nurio concelto di fissar nella catena del Brenner la so- 
parazione fra l'Italia 6 la Germania; quest'ullimo. piano 
non è men degno di profonda considerazione, più essere 
un innocento fnutasia di letterati; poichè crede agnuno 
come fra le rime del Brenuer e da chinsa di Verona non 
debba esistere che an padrone, sia esso tedesco od ita 
liano. Quando poi l'antica città di Trento volesse cedere 
di buon animo, yuesta sno gentilezza trarrobbe seco ben 
altre conseguenze, Le valli di Nou o di Sole, al fato ile. 
stro dell'Adige, ec quelle di Fiemine e di Tassa, nella 
sinistra sino a Gurdena c ad Ennehey dovrebbero esse 
pure cedere per moti la lory nazionalità. Con ciò il ves- 
sillo tricolore del futuro grande regno italico s'innalze- 
rebbe fino davanti allo porto di Branecken e di Meran; 
cu il puose tedesco dell'Adige e dell Eirark, cho si pro 
lungherebbe come uni sottile striscia verso 


























Prento, gia- 
cerebbe sotto il tiro dei monti italiani; e nei tempi tor- 
bidi sareblio sempre agitato dal timoro di procipitanti 
valanghe di montanari saccheggiatvri. Nel frattempo però 
anche la spada ln prontmefato, ed î giovani italiani, Cag- 
giaschi con pora lero fania, hanno dovuto evacuare il 
paese. Quanto al confine tedesco nel territorio tirolese, 
esso rimanga come nel lempu antico, poichè la stra esten- 
sione fino a Trento risale ad otto secoli; e quella fino a 
Ioveredo almeno a trecent'anni. « 

Partendo dalla base che la nuova Germania sia vera 
Mento animala da proposito di rispleadere nel mando 
civilizzato come sole di libertà, di dominare calla forza 
morale più assai che colla forza brata delle armi, noi le 
diremo cho si guardi dall'essere ususpatrice; o che in- 
terroghi lo spirito dei paesi prima di imporre loro a forza 
la sua propria nazionalità. Domandino agli abitanti di 
Trento so vogliono essere ledesclii od italiani, e ne veda 
fin d'ora fa eloquente risposta nelle misure austriache 
per impedire a quei sfortunati ogni slancio italico: ed 
osservi che la legge marziale, imposta con paterna bar- 
bario a quella pepolazìone, è lirmata Zort, comundante 
del Tirolo italiuno. Vi ha dungre per confessione della 
stessa Austria un Tirolo italisno distinto dal Tirolo te- 
desco. 

















— Cracovia insorse; emissari polacchi, emigrati venuli 
apposta di Francia, e porfito dei [rancesi, furonn i pr 
cipali agenti del movimeuto. Il giorno 27 aprilo isicomin- 
giò fa sauguinosa fotta , le strado furono barricate , niolli 
perdeltero fa metà dl'ambe le parti. IL goneral Castigi 
ni, che alla testa della truppo muov 














coniro gl'in- 
sorti, venne ferito nel capo. Le trappe ovacuarono tosta 
la contrada per ritirarsi nel forte, d'onde bombardareno 
la città. Dopo due vre si presontirono partomentari; il 
fuoco cessò ulla condizione che Cracavia fosse immelia- 
tamente evacuata dai polacchi chie non vi appartenessero. 
La quieto fu ristabilita, i posti militari occupati di nuovo 
dalla truppa, Je guatidio nazionali disarmate. 


TURCHIA. 
Alle Sublime Porta Ottumuna gli Italiani in 
Constantinapuli. 





H conto Stiirmer, minisiro d'Austria in Constantinopolì, 
lu fatto un'onta sanguinosa al nome italiazo, Egli ha 
sogi 6 la colonia Italiana alia Sublime Porta è a tutto 
i{ paeso, come se fosse una masnadi di ladri, di assis 
sini, di jucendiari. — Egli ha provacalo dal governo 
locale uno strrorndinario e inusitato apparato di forze, 
como so gl’ Italiani fossero sul punto di mettere a rubi, 
a sangue ed a luoco il palazzo da lui acevpato. — Figli 
si è circondato, per giunta, ili una imponente eoorto di 
Slavi, che sono pure nostri bravi o buoni fratoili, ai quali 
si fa credere insidiasamento da qualche tempo, che gl 
taliani sono giurali nemici degli Slavi e del ministro 
d'Austria, che gon è yuari amico più degli Slavi che 
degli Italiani. 

Finchè le accuse che it cante Stirmer andava sotto 
mano insinuando cuntro la colonia Italiana, per fur im- 
pedire — ora una inasseate ruanilestazione popolare — 
ora una ceriaionia religiosa — ura delle pacifiche riu- 
mimi, aventi unicamente per iscopo la fonduzione di una 
cassa di soccorso e di un istitoto di cducazi 
finelià tali accuse, dicennuo, si avyalgevana n 
gi della diplomazia, ci siamo taciuti, ed ab- 
Diamo divorato nei silenzio il dolor nostro è it nostro 
sdegno. 

Ma quando, alla faccia di una grande capitale, sello 
gli occhi di un oflima principe, pi un savio governo, 
tro d'Anslria ha osato deuunciarei cecme perte 
Datori della tranquillità pubblica o della buona armovia 
fra la Sublimo Pocta ed una potenza ad essa amica, — 
como sfacciati cospiratori cuntro quella generosa ospitalità 
di.eni ci è dito godere in queste contrade. — AI nou 
abbiamo più pututo contenere l'indegnazione nostra, al- 
nto e grilalo alto alla calunnia è all'infamia : 
i gridi souo arrivàti sino al ministro d'Austria; 

































e nelle ami 








il mini 
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ma yeruna riparazione non ci è stata data, fuori di ste- 
rili parole, — riparazione che doveva essere pubblica, 
poichè pubblica fa Paffesa fatta ad uva intera culonia. — 
Egli è per ciò che, in mancanza di altro mezzo, ci 
troviamo ridotti nella penosa necessità di protestare in- 
uanzi alla Sublime Porta, come solennemvate prolestiame 
sull'onor nostro nazionale è individuale, che — sebbene 
non tonlenti del modo di agire del conte Stiemer contro 
la colotia italiana — non è corso giammai alla monte 
di verun Italiano il pensiero di commettere il più piccolo 
stlen'ato, o di fare la menoma dimostrazione, nè contro 
lui, nè contro l'ordine pubblico, nè contra il rispelto do- 
vato ad un'avtorità qualsiasi. 
Così falte e firmato in Constantinopoli, oggi domenica 
9 aprile 1848. 
(Seguono moltissime firme.) 
(Il 22 marzo.) 
— Leggesi nella Pemocratie Pacifique del 3 maggio: 
Fitratto da una letirra di Costantinopoli. 


È sempro sulla situaziono delle provincie del Danubio 
che si concentra l'altonzione del divano è della diploma- 
Giacchè la sublime Porta Le possede in comune calla 
Russia, o un mavimento in questo provincie «potrobbo 
provocare dello gravi complicazioni. 

Fino adesso la Servia è tranquilla, Il Pacha di Rel 
grado, Meliemet-Pacha risponde con un’ intiern conti. 
denza al buono spirito da cui paro sia il popolo animato, 
t partigiani di Milosch, l'ex-principe di Servia ; vallero 
far correre ha vece che ì cannoni della Fortezza erano ca- 
ricati e preparati a far funco sulla città, cd i soldati con- 
seguati. Mchemot-Pacha foce giustizia di tale calunnia, 
facendo rilirare i cannoni, e raccomuniando ui solduti della 
guarnizione di passeggiar senz’ armi pelle vie della città. 

L'effervescenza che sì rimarcava nolla Valachia è cal 
mata. Ebhevi invece qualche disardine nolla Motdavia ; 
a Vassy si focero molli arresti fra i principali Boiardi 
dell'opposizione. Noi dubiliame che questa misura sia alta 
a calmaro gli spiriti. Se, coma si dice, i paesani proten- 
dano l'abolizione della carvata, e gli operai l'aumento det 
prezzo pol favoro della giornata, un tal movimento non 
impedito di propagarsi, coll arresto di qualche no- 

















bile. 

Continua sempre a regnare la stessa attività nelli Stati 
Maggiori e nell'arsonale. La sublime Porta ha fatto l'a- 
cquisto di 20 @ 40 mila fucili cho si trovavano in piazza. 
Quasi tutli i giorni le truppe di guarsigione fanno l'e- 
sercizio a fuoco o la manovra. 

EGITTO. 

— Li scrivono da Alessandria : ln seguito a varie de- 
liborazioni del consiglio di stato, venne dato ordine di 
attivare un'armata di 50,000 uomini che sarà divisa in 
tre corpi. ® A. Ibrahim-Pacha è partito il 15 aprile pel- 
l'interno per lavorare all'organizzazione di quest'armata. 
Tutti i reggimenti che sono occupati ai lavori pubblici 
dovranno raggiuugerta in numero di 10,000 circa. S. A- 
è animala dal desiderio di veder terminala un’ opera che 
egli stesso con suo padre ideò ; ma nello gravi circostanze 
che agitano l' Europa in questi momenti trovasi obbligato 
di rilentare i favori, per tenersi preparato ad ogni evento 

















NOTIZIE POSTERIORI 
BULLETTINO DELL'ESERCITO, 


Somma Campagna 6 maggio. 

Quest'oggi 6 maggio S. M. ha determinato di far avan- 
e un forte corpo del suo esercito sopra Verona per 
tcutare di far usciro if nemico dalla fortezza coll’offrirgli 
una battaglia campale, mediante la quale, atteso l'ardore 
delle sue tenppe e l'ottimo contegno da esso fin qui mo- 
strato aveva fidacia che potessero essere più presto deciso 
lo sorti d' Italia. 

Lasciava il nostro corpo d’armata fe forti sue posi- 
zioni sullo estreme altare tra l'Adige ed il Mincio, è 
spingeva 








sì 
nimoso nella vasta pianura che dalle falde 
delle medesime si stendo sino alla ripa dell'Adige, avan- 
zandosi dal centro colte due ale a scaglimi addietro. A 
misura che avanzavano lo nostre irnppe, il nemica ip- 
dietregginva sollecitamente, sino a elio gi le posi- 
ture di S. Lucia, Sì Massimo e Croechianca, rese forte 
con ogni manîera di ostacoli, di paragettì, di muri trafo- 
rati da foriloio, si arvestà; ma i nostri 




















icciatori, soste- 
nuti validamente dai battaglioni e dall'attigliaria, li as- 
salirono così vivaniente, che malgrado una resistenza acca- 
nita si resero padroni in Lreve ova di 8. Lucia è di Croce- 
biunea; lo sluncio con cai lc nostre Iruppa si spinsero 
attacco, sprezzando ogni pericolo, fu cagione che le alo 
del carpo d'armata cho dovevano coadiuvare alla pr 
delle posizioni assalendolo di fianco non polerano giun- 
gere abbastanza in tempo e quiadi ne risultà it mimero 
proporzionatamente considerevale de'morti e de’ feril 
abbiamo a lamentare, 

Le brigato di Ansta 6 delle (iuardic si distinsero più 
particolarmento uci fatti d'arme che precodeltern, s com- 
pirono la prosa di S. Sucia, Il ra, che loro torieva dio- 
Uro immediatamente, fu egli stesso testimonio del loro vi 
lore al disepra di ogni clogio. Gili austriaci non ebbero 
posa nella lovo ritirata, che allorquando giunsoro sotto la 
protezione dei cannoni di Verona, 

Le vostre Inuppe coronarono il ciglio della ripa semi- 
circolare clio guarda îa fortezza; e 8, M. vodendo che il 
nomico non ardiva assolutamenle di venire ad una bat 
taglia giusta, ma si ostinava a ricoverarsi dietro le mura 
delia fortezza, ed avendo vaggiunte lo scopo cho sì era 
proposto, quelto cioè di fare wi saggio delle varie forze e 
dell'animo dci nomici, diede ordine alle sue {rnppo di 
far ritorno alle primitive toro posizioni, 

HI Re nou volle che si desse priueipio al ritorno delle 
truppe, e non si avviò egli stesso al suo Qrrartiero Ue- 
nerale, finchè non elle veduto trasportati versa Summa 
Compagna tolti i lerili ricoverati per ta più gran parte 
ed assistiti colle massime cure nel vicino caseggiato di 
Fenilone, 

Il movimento di ritorna si operava con online pari a 
quello dell’ andata; se non che il uemico, preso andice 
dal voderei indietreggiare, vecupato di nuove Santa Lucia, 
si spingova ad inquietavi sile spalle; ma ciò fu di breve 
durata, poiché S.A, R. il Duca di Savoia alta testa della 
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ili 
brigata Cuneo, corse loro incontro, li ricacciò di titgy 
dal borgo suddetto, @ li respinse, ittaltrandosi sUlty Ve 
rona , al di tà di quanto si era già fatta 
fazione. 

Non si conos are antora  esattamento le Perdite ;, 
tientio , poichè, travatdozi pressa a Verona + PO fa 
mento ricaverara | suoi feriti 0 {rasportarvi | rari 4, 
perdite debbono porò essere stato di molto soporiuri all 
nostre. 

Durante il combattimento molti soldati italinni , fog] 
a rimanere nella file austriache per trarre contre a 


nella prim 


di ly 
fratelli italiani, corsero a ragginngere Le nostre frtippo, 
narrarono ai nostiî, come gli Italiani, teuuti por fa 


dagli austriaci siano oramai 


piuttosto di danitoso ingan. 
bro, 


anzichè di atifità aleuna. 

Questa giornata aggionse una nuova gloria all'e 
piemontese , cd acerebbo il sno amore verso il Rea 
verle în ogni dove prendoro parte ai suoi pericali, e |}; 
rigerlo con tunta magnanimità e felice suecessa al CAtiuiu 
dell'indipendonza u'Italiv 





Serrito 


Per ordine 
il capo dello Stato maggiore generale 
Batagco 


ALTRE NOTIZIE 

L'esercito combattente era composto di quattro dix 
di fanteria 8 di tutta la cuvalleria, salva tro su 
lusciali dinnzi a Peschiera, 

Le difficoltà dol terreno, riturdando alcune lirizat 
fecora sì elio il forte della giornata dovetto essera Sisto, 
nuto dalla divisione con eni marciuva il Uto, compaia 
dei horsaglieri è delli due brigate d'Avsta e delle Guor: 
dio. Marcivssi combattendo e spingendo per tre miglia, 
più, fino a Senta Lucia. Ivi il nentico, trovandosi dielr 
gi trincieramenti di compagna che egli aveva. npparee) 
chiati, foce una difesa accanita. La brigata Casale rel 
giunse allora e si preso il villaggio. Giansero sucesso, 
mento le brigato della Regina e di Cuneo; o il Nena] 
rimpiattato nello fortificazioni di Verona, non ]; 
vedero so non aleuni avampos 





den 
tri 








lasciò pi 





SM. si fermò non poco tempo colà intorne, prine. 
palmento in una cascina dov'erano raccolti i feriti, 
Fatti tutli atlontamente raricare sui ci i, egli comandi) 
il ritorno al quartier general di Somma Campagna, è 
marciò di sua persona in coda della divisione con mi 
egli si era avanzato. La brigata Rogina era a relroguar 

il nemica appena veduto evacuare Santa Lucia, ri 
rientrò, mostranilo d'inseguire. Allora, il duca di Sarei 
slanciatosi alla tosta della brigata di Cuneo, respirise si- 
gorosamente if nemico a Santa Lucia ed al di ta, olim 
il terreno vcenpato la prima volta, 

Questa gioranta in cui noi abbiamo ricacelata duo volte] 
l'armati aus senza che ella rimanessa Fuori dei finti 
per dare battaglia, surà senza dubbio considerata nell 
storia como uno dei più boi fatti d'armi che onorino il 
valore italiano. 

Parecchi fatti particolari di coraggio ebbero luogo, con 
pri naturalmente da afcune perdite doloruse. 

LOMBARDO-VENETO, 

Milano, 6 maggio. — Una fottora in datu di Bresi, 
giorno B, ore 8 di sera, ci reca importanti na 
che noi vorremmo che 
le ed avvorate. 
serisse dal campo aver rieevato lottera di 
commissario dell'Isole della Scala nella quale gli sigii 
fica che un corpa di Svizzeri. nell’uvanzare. ba sorpres 
ua convaglio di ostaggi che da Voruna venivano divali 
sotto scorta a Bolzano, Gili ostaggi erano Veneti o Lim 
bardi. Quel fortunato drappello di corpi franchi svizzeri 
era condolto dat prude gezierale Hador. 

o Dalla porla poi di S. Giorgio a levanto di Minox 
sortisano cinque compagnie il giotrio 3, e, al di fa dd 
tiro del cannone, furono sorprese da un corpo frane 
mantuvano, che porla il numo di 
iuvesi 
































8 e tali 
pur venissero pienamente giudi 














arlo Alberto, 6 talmente 
, che di quelle compagnie composte di circa fi 
uomini ne avvenne totale. disfuta. Soltanto quaranta di 
que neniici sarebbersi rifuggiti & muovo în Mantova, e 
gli altri rimanevano morti @ feriti sal cilmpo; » 

Poco prima di chiudere la suddetta lettora 3 il corr 
spoudenta aggiugno : « In questo momento il cappellani 
della legione Manara a 


cura di sppere che è stila ar 
veslata la famiglia ex vicercale presso (Balzano dal sl 
lodata Mader, stito dai suddetti valorosi Svizze 

Altro poscritto di lettera ci fa nuto che in Vendi 
sarebbero sbarcati 12 mila vomiai di-truppa sapolelana 
infanteria e cavalleria, e con loro DB pezzi d'artiglieria. 
A questo rispetinbile esercilo si uni una Duvna compie 
gnia di 200 volontari pur diretti dal gencralo Pepe. 

Una lettera dal campo di Durando assicuverebbe ele 
quel generale aveva passato la Piave con forse i! mia 
uomini, 














Relativamente al fto  vantaggiosissimo al enel 
Zuochi che dicevasi avvenuto sotto Palmanova, non ato 
troviamo che le seguenti righe nel bollettino 4 maggio 
della (razs, di Parma. 

« In una poseritla ci si dice che correva voce a Fer 
rav che Nugent avesse da Udino futta una sortita cin 
4,000 uomini verso Ralmanova, i quali aspettati da Lu 
chi in opportuno stretto sarchlieen stati attaccati inaspel 
talrmente e sbaragliali. » (Gazz, di Mi 


- 
Pm 


Genova 7 maggio. — Abbiamo ‘da Roma în data del Î 
che Pio IX persiste nella sua intenzione di non voler dì 
chi guerra all'Anstrin Egli è ancora vinchiaso n° 
Quirinalo, circondato dalla guardia civica, T, Menmniati 
ebbe il portafiglio degli esteri colla presidenza, L'ansidì 
cho regua in Roma è grande, ma il popolo & forma nel 
volor du Pio HX una decisione, per prendere la sua. — 
Qui in Genova si sta apprestando una nuova squallra ele 
sarà presto iù grado di far veli fearteggio! 

















Troviamo nell'Alba una seconda allocuzione conciste: 
riale di Pio IX in dita del {o maggio. Noi abbiamo le 
fore del 3 di Komu che nen no fanno parola, Perciò pi 
onore del Pontelire ed amore. dell'Italia, noi siamo qu 
indolti a credero che essi sin apocrifà 6 che quel gio 
nale siasi lisciato Lrascinaro in juganno. 


) VALERIO Direttore G 


ur Tiri vel d'aavenii Canvagi 
Tipagrafi-Editori, via Moragrossa num. 82 

















LOREN: avente. 
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TORIXO 5 MAGGIO. 
APERTURA SOLENNE DEL PARLAMENTO 


lori 8 maggio s'inaugurava solennemente l'aper- 
tina del parlamgnto nazionale, Alle 1242 il 
principe Ragenio di Savoia, Inogoteneuto generale 
del Re, moveva dal R. Palazzo tramezzo alla milizia 
nazionale ierata nella piazza Castello, che cal 
fiero ed ordinato contegno ci ricordava le valovase 
nostre falangi che ora combattano sui campi della 
lambardia, e dirigovasi alla Camera del Senato. 
Ileannene salutava con iterati colpi dagli spalti della 
citiulolla ÎI fausto avvenimento, e sovra il palazzo 
di Madama sventolava la bandiera tricolore italiana. 
AL suono della musica militare, del battere dei 
tamburi, e de' vivissimi plausi del popolo accorso 
il principo entrava. nella sala accompagnato dai 
ministri, da sei senatori e da sei deputati, c'erano 
stati il giorno innanzi dalla sorte designati a tale 
ufficio, 
La sala risplendeva per l'eleganza degli ad- 
dobli e pel numeroso concorso di persone, tra 
cui si distinguevano molte signore ed i membri 
del corpo diplomatico, 
Al comparire del rappresetsante del flo i Se- 
nalori ed i Deputati S'alzavano in piedi ed applau- 
divano, gridando Viva # Ze. (Giunto il Principe 
al seggio destinatogli , il ministro dell'interno pre- 
sentavagli ln formola del giuramento di fedeltà al 
Ro e di Teale osservanza dello Statuto, che il Prin- 
cipe prontnciava feriendo alta ta destra, — Letta 




















quindi fa formola del giuramento pei Senatori dal 
ministro di la e giustizia, e pei Deputati dal 





minisiro detl'intemo: giurarmmo successivamente i 
Senatori cd i Deputati di mano in mano che gli 
uni, e gli altri venivano nominati. Essi erano in 
piedi ai loro stalli, e udito il proprio nome cia- 
seno pronanciava la parola Giuro. 

Termixuo il giuramento, il Principe s'assidova , 
ud invitati a sedere i Senatori ed i Deputati, lesse 
il discorso della Gorona, 

Le parole del Principe costituzionale furono ae 
volte da unanimi e prolungati applavsi, e il grido 
Viva it fe! Viva (0 Stututo, Vivo IMUE echeg- 
giurono lungamente in quell’anla augusta. 7 

Imponente, severa solennità! Il contegno dei 

rappresentanti del popolo e del re cra grave e 
dignitoso; sul volto di ciascuno leggevasi la co- 
scienza dell'imporlanle missione a cui erano chia- 
mati, e la soddisfazione di vedere innugurarsi in 
quel giorno Vera doll'italiana libertà. Un pensiero 
di mestizia tuttavolta mescevasi tra lanlo gaudio 
cittadino; eil era il pensiero de' generosi fratelli 
che guerreggiavano per l'italiana indipendenza, e 
di eni era corsa in quel giorno la notizia. della 
morte gloriosa solto te mura di Verona. 
Nel giorno solenne in cui s' inaugurava l'era 
ella libertà ligare-picmon il nome dei prodi 
morlì sui campi lombardi era nel cuore di tulli, 
Nel giorno forse non lontano, in cui tutta Italia 
commossa & vita novella, stretta da un solo vin- 
colo 6 retta da una sola legge, canterà 1 inno 
el sno riscatto, la memoria dei valorosi non sarà 
dimenticata: e ad essi la patria decreterà onori 
degni di un popolo che seppe farsì libero cd 
indipendente per la virtù de' sui figli, 














DISCORSO DELLA CORONA 


Sicnoni Senaroni, siGnonI Derurate 

Vengo in nome dei Re ad aprire la prima ses- 
sine "del Parlamento nazionale. 

La Provvidenza ci chiama ad inaugurare nella 
nostra patria il regime rappresentativo in una delle 
epoche più memorande. per l'italia e per l'Europa. 

Circondati da un fosco orizzonte, noi nniti da 
mutuo amore; da mutua confidenza tra popalo € 
Principe, avemmo in pace dalla saviezza del Re 
fe Riforme e le Istituzioni, che assicurano al 
paese la forza e la libertà. 

Turbata poi la nostra felicità inferna dal duolo 
di fratelli Italiani, che lo straniero conentcava, 
la Nazione sorse sdegnala 6 si strinse al suo Capo 
per sostenere T' onore o 1’ indipendenza d'Italia. 

tddio ha finora benedetto le nostre armi ; l'e- 
sercito , ammirabile non meno per la disciplina 
che pel valore; aggiunge nuova gloria all'antica 
sua fama. La Croce di Savoia inueslata a! vessillo 
dell'unione Italiana sventola sullo tive dell'Adige. 

La nostra armata di mare ha salpato da Genova. 
So ella incontrasse nemici, bo ferma personale 
filucia che ella si mostrerà degna del nostro glo- 
rioso Ie, del nostro glorioso escreîto. 

AI campo l'ardore dei nostri soldati in mezzo 
ai disagi della guerra; uell' interno il rapido al- 
tivarsi ed il nobile contegno della Milizia. Comu- 
nale: da ogni parte l'accordo delle opinioni e 








delle volontit dimostrano quanto sia vigo | amor 
patri in tutta la Nazione, quanto essa sia forte 
e matura pei suoi alli destini. 

La Sardegna , rigettato il funesto” retaggio dei 
vecchi privilegi, volle essere anita con più stretti 
vincoli alla terraferma, e fu necolta. dalle altre 
provincie come diletta sorella. 

La Savoia, cagione di momentanco dotore, fu 
tosto causa di verace consolazione. T Savoiardi si 
mostrarono degni figli della patria, saldo baluardo 
d'Italia, 

La Liguria a queste contrade Subalpine più di 
fresco unita a loro con vieppil tenaci nodi ogni 
giorno si stringe, nuovo argomento alla salute 
d'Italia, 

All'estero le Potenze che hanno con noi co- 
muni le forme di governo; e quelle, in cui il 
popolo stesso regge lo Stato, ci danno prove delle 
loro simpatie. Ni sono riannodite le relazioni di- 
plomatiche cal Governo costituzionale di Spagna, 
Un tempo sospeso, 

In Italia le disgiunle pari tendono ogni giorno 
ad avvicinarsi; è quindi ferma speranza, ehe un 
comune aceoido leghi popoli che fa ratora de- 
Stinà a lormare una sola nazione fapplausi univer- 
sali e prolungati), 

Signori, il Governo dol Ito comprende la gra- 
1 della missione, a cui è chiamato in lempi co- 
tanto difficili, ma pient d'avvenire; come ebbe 
il coraggio d'assumerla, così avrà quello di pro- 
seguirla, 

Voi gli prosterete il vostro concorso per con- 
solidare è compiere l'opera di rigenerazione a cui 
egli st è acciuto. L'Europa, che ba gli occhi so- 
pra di noi, ci vedri vincere lo difficoltà insepa- 
rabili dai primordii d'una vila novella mereè una 
potenza sempre invincibile, V Unione, 

H Ministero vi presenterà fl bilancio per l'anno 
4849, 6 vi proporrà al un tempo i provsedimenti 
indispensabili per far fronte alle gravi spese. ne- 
eessilate dalle altuali circostanze ed alla riduzione 
dell'imposta sul sale. 


Sa riforma, della nafta decidi. RENCHRO 
prima cura Nel “Ro nel'Satire al Trono verra con 


dotta a termine mercè «l'un Codice di procedura 
civile, e dell'ordinamento d' Istituzioni giudiziario, 
conformato rigorosamente al sistema costituzionale. 

Vi sarà presentato un progelto di legge sul Con- 
siglio di Stafo, cho statuisca fe attribuzioni con- 
sullive di questo Corpo. Un altro se ne prepara 
che metta le Istituzioni municipali è provinciali in 
armonia coî nostri ordmi politici. 

L'organizzazione della pubblica istruzione, sulla 
quale si fondano le più belle speranze della pa- 
tria, sarà sottoposta al vostro esime. : 

Altri progetti ancora vì saranno pur rassegnati 
per la revisione delle leggi sui boschi, sulle acque 
e sulle strade; non che per migliorare altri rami 
d''amministrazione, e coordinare le leggi altuali 
colla nuova forma del Governo, acciò il principio 
di liberta e di progresso che lo anima si dillanda 
per ogni dave a vivificare tutlo lo parti dol compo 
sociale, e a benefizio morale cd economico, spe- 
cialmento delle classi più numerose. 

Se avviene che la desiderata fusione con altre 
parti della Pouisola si compia, si pramoveranno 
quelle mutazioni nella legge che valgano 2 far 
grandegginre ì destini nostri, a farli aggiungere 
quel grado di potenza a cui pel hene d' Ialia ci 
vuoto la Provvidenza condurre (nuovi vivissimi ap- 
platsi ). VISSE. 

Signori, il Re, commetlendomi Valto incarico di 
rappresentarlo in mezzo a Voi, mi ba ordinato di 
esprimervi il suo afletto, di isurarvi della pro- 


























vostra. devozione alla patria. 

Voi ben compremiete quanto dales sarebbe stata 
al suo cuore la consolazione d'iniziare in persona 
Tera novella apertaci dal magnanimo suo senno. 

Lo necessiti della guerra gliene impongono il 
sacrifizio. i 

Coneeda Iddio un pronlo 0 vittorioso rilermo a 
Quello ch'io tengo în Iuogo di Padre, ed a cui 
la Nazione è debivice di tanti benofizii, (Yutfi + 
dopulali sì alzano e prorompono 








in acclamazioni; 
Viva il Ne, Viva Vilalia, Viva lo Stalato:) 


Noi consideriamo questo discorso come il pro- 
gramma politico più vasto © più nazionale che il 
governo del Io potesse presentare alle assemblee 
log'slalivo di Liguria e Piemonte, ll pensiero de- 
mocratico che lo informa; si manifesta con tanta 
schinitezza che noi non csitiamo di dire che se il 
parlamento destinato a tradurlo in p alica non veri 
meno 1 questo sublimissimo ullicio, la causa Îta- 
liano, malgrado gli oslacali che le si aggruppano 





TORINO, MARTEDÌ 9 MAGGIO 1848, 








fonda confidenza che ripone nei vostri lumi, nella. 




























dintorno, ne userà vittoriosa. IL ministero ha giu- 
stificalo Te nostre previsioni, La monarchia nel di- 
scorso delli Corona ha rollo con un passato che 
fu finora per noi motiso di oscillazioni, di dubbi 
e qualclievolta di amare illusioni, Ella è entrata 
Feaiica e leale nelle vie demoeratiche, cd ha in- 
teso che il sno avvenire, la sua forza, la sua 
grandezza sta nell’identificazione piena e compiuta 
degl'iuteressi papolari. Noi aspetlivamo dalla mo 
narelna un grand'atto, una grande parola, Ella l'ha 
pronunciata. Questa è la modificazione della legge 
fnudamentale affinchià la patria nostra possa aggita- 
gere quel grado di potenza w cui pel bene d'Italia 
«i vuole lu Provvidenza condurre. Con questa parola 
I governo nostro ha gettato la prima pietra del 
regno italito. Veneti e Lombardì, abilanti di Mo- 
dena e Parma, Reggio e Piacenza, mettiamoci al- 
Vopera, 6 fabbrichiame ta casa nostra, prima che 
lo straniero sollo pretesto di aiuto venga ad in- 
terrompere il grande Favoro. 

Quinilo uscì lo statuto dell'otto febbraio, in cui 
ìl principio cletlivo vi compariva monco ed im- 
pestello, noi ci rimanemmo dal parlarne; quando 
uscì lu leggo sulla stampa, biasimata pressochè uni- 
versalmente dai giornali italiam, ci rimanemmo pure 
dal parlarne, ddevanip giovevole questo si- 
lenzio alla causa italiana, aspettando non senza 
fiducia che lo assembico legislative avrebbero ctlì- 
cacemente riparato a ipesti mali. Lo nostre spe- 
ranze non furono frustrate. IL discorso della Corona 
ci è mallevadore che il principio elettivo sarà an 
pliato, ed esteso, modilicate te leggi cho potreb- 
Bero ostare ai progressi nostri, cil impedire un'as- 
simifazione colle allre parti d'italia. Not prendiamo 
atto di questa promessa, e faremo per quanto sla 
in noi chu cessa venga pienamente eseguita dai 
poteri legislativi della camera e del senalo, 

Se il polere esceutivo la cui responsabilità posa 
sui ministri, saprà circondarsi d'unmini probi e 
capaci, eliminando gl'ineti ed i malsagi, il no- 
stro paese non mancherà di salite a quello stato 
di prosperità e di grandezza a cui pervennero le 
italo nifigirato “Sdiiietezza ca: integrità. Finchè 
lo istituzioni nostre si affideranno a unmini che 
hanno idee, costumi, talvolta contrari alle me- 
dosime , ii progresso nostro sarà sempro lento e 
tortuoso, La legge emanata dalle Camere, ha 
d'uopo d'essere eseguila col massimo rigore. Poichè 
solo dalla sincerità od csutezza dell'esecuzione de- 
riva'Uefficacia della medesima. 

Noi avremmo desiderato tullavia in questo di 
scorso vo aflasione alla dieta generale degli stati 
italiani. Ma questo nostro desiderio sarebbe forse 
stato soddisfatto quando le allecuzioni di Pio IX 
non fossero venule n contristurci nel più profonde 
dell'anima. Il nome del grande pontefice manca 
alle parole del re. ; 

Ma non manca, purchò egli dice che Iddio ha 
finora benedetto le nosre armi. Dove e'è la hene- 
diziono di Div, ta pure ci dev'essere quella. del 
suo santo vicario. Sono gli empi, i maligni, che 
fanno voluto staccare da noi, da noi che lo 
amiumo como un padre, da noi chie riconosciamo 
dalla divina sua parola il bene della nazionalilà 
0 dell'emancipazione. Ol certo Egli nou ci rigetterà 
dal suo seno, Egli non aggravera la nostra sven- 
tura col sun abbandono, Egli non pronuneierà la 
parola di morte per questa terra che un governo 
ferace ad usurpatore voleva clemnamenie spenta. 

Vesercito è il parlamento s0n0 le due potenze 
con cui Liguria e Piemonte cercano cogli altri 
stati d’Ualia di tutelare la causa nazionale. Queste 
dao potenze unito insiome sapranvo trionfare di 
tulli gli ostacoli. Esse ordineranno la loro azione 
all'indipendenza cd alla conservazione d'Italia per 
mezzo del comune accordo dei popoli della peni- 
sola. Faccia iddio ehe il ‘pensiero italico della 
corona è dal parlamento riesra vittorioso sui campi 
lombardi, e possa ki patria nostra costiluirsi e 
godero i frutti della pàce. 







































Da informazioni genuine pervenvicci dal campo 
ci risulta cho la fazione combattuta il giorno 6 
non aveva altro intendimento che quello di spin- 
gero una grande esplorazione militare fino a por- 
fata del‘cannone di Veruna e di gellare per così 
dire il guanto all'armala nemica, per farla scen- 
dere ad una battaglia formale nelle pianure di Ve- 
rona. Quindi non poleva mai entrare nel piano di 
atlacco dell'armata piemontese di occupare stabil- 
mento il villaggio di S. Lucia, situato agli avan 
posti di quella piazza, di cui non s'incominciera 
Passedio formale che in seguito all'espugnazione 
della fortezza ii Peschiera. Fino a quel mumento 
l'esercito italiano non abbandonerà le forti  posi- 










caft Canfiri 

puesin i pere ni 

gli State Rive el 

dici d'ustali 

ras dl signor GP. Vicassol 

Pagine poplegato nelle Ni 
+ 












È frmnasett0 pini i atta gt 
Unit 
pozzo delle inisereloni; ennf 25 apiir IAA i 
{E Fogli sione an due Culti È ciocni ectalla 
Vigieniche e Se artru Peste avlettà, 





posi: vettann | 





zioni dallo stesso occupate lungo le colline che si 
trovano sulla spola destra dell'Adige a ponente 
di Verona. L'azione del giorno 6 che ha coafor- 
mala una volta di più Ja superiorità delle nostre 
armi non è che un alfare di reteogunedia, nel quali 
gli Austriaci si erano proposti d'inguietare il si- 
torno delle nostre Iruppe ai loro accantinamenti. 
La perdita di questa giornata non oltrepassa ii nu- 
meo di duecento nomini Ira morti è feriti, e deve 
specialmente attribuirsi all'ardimento con cui le 
truppe si spingevano all'attacco lino «setto. le bat- 
ferie della piazza nemica. La perdita dell'armati 
austriaca è di mollo superiore alla nostra. 
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DE' DEPUTATI 

Sono appona uscili dall'umna i nomi di quelli 
cho ci si presentano come gli eletti del popolo, 
e già comincia a volgersi sopra di essi uno sgeamla 
serutalore, già cominciano ad esser segno di dublii, 
d'' interrogazioni, di sospetti, di artifiziose insi- 
nuazioni. Portar giudizio sul futuro è dificile, dif 
fiv no, per non dire impossibile, quando si 
voglia giudicare di un'assemblea non aneor rac- 
colta, ed i cui componenti sono per la maggior 
pirlo noti sollanlo ai loro mittenti , tatti nuovi nella 
vita politica. Ma quando il giudizio viene formato 
sullo P'impero di un'opinione pregiudicata , cal 
prisma di un orgoglio ilispeltoso, o sotto l'impres- 
sione di troppo recenti ferite, più ancora. questo 
giudizio riesce sicuro, imparziale, non si concilierà 
giammaf iutorità o doferenza. ‘ 

Gli vomini prudenti per giudicare aspettano che 
si svolgano e si determinino gli elementi del giu- 
dizio. Le previdenzo della probabilità, siccome 
quelle che prendono forma c sustanza dagli inav- 
vertiti cd impercettibili impulsi degli affetti interni, 
si debbono ritenere lanto più monehe cd imper- 
fette da chi sa di non esser iu istato  cquanime. 
Fo chi nov essendo in grado di potersi dichiarar 
comunque nol fasse int i n 
la ripatazione di uomo accorto ; non fasse altro 
perchè essendo l'accortezza una delle arti che si 
dicono indispensabili e proprie di un uomo di 
stato, costoro, meno di qualunque altro, vorrebbero 
chiudersi la via per divenirio. 

A coloro che si fanno imprudenti precoci giu- 
dlicatori per affetti personali , siano essi di bene- 
volenza, oppure di malevolenza, è inutile predi- 
care moderazione e giustizia, perchò Palletto ac- 
cicca, e nessuno che non partecipi agli stessi 
affetti sud per dar loro ascolto. Bensì è dovere 
di tutti coloro i quali amano il proprio paese, cd 
amandolo, tatto sperano dal Parlamento che sta 
per radunarsi, e sapendo che un corpo delibe- 
rante qualsivaglia, co massime in istato nuovo, lu 
bisogno sopratinito di forza ed autorità morale, 
cercano di preparare e confortare in questo senso 
la pubblica opinione , è dovere, diciamo , di tutti 
i buoni ciltadini di presentare il Parlamento come 
l'ncora più salda cui si debba fermare Vedifizio 
dello stafo. 

Non è quindi senza meraviglia che al nostro 
giornale, quello che, a sentire. cortuni, DAG 
nato e suole precorrere gli altri nella nuova 
di libertà, tocchi l’uflizio di rica ad un altra, 
dichiaratosì propugnatore di mod "Gudo 
ne sia lontano il dedurre non deli pronostici ri- 
spetto @ qualcunie delle future deliberazioni del par- 
lamento — il porre per certo cho gli uomini 
speciali siano în una troppo grande minorità, che 
perciò la maggioranza deve evidentemente riescive 
dannosa a parecchie delle questioni che dovranuo 
immancabilmente aver luogo. — Il dichiarare la 
incapacità di questa maggioranza nelle leggi ec0- 
nomiche riguardanti il commercio, la lega daganale, 
î prestili, è bilunci, la pubblica istruzione, — le 







































proposizioni riguardanti l'armata, î lavori pubblici, 
la marineria e l'amministrazione, — Conchiudero 
infine con parole ed inspirazione di Cassandra: più 
si esamina la nota dei deputati, e meno si trova 
siero sufficiente d'uomini competenti nelle di- 
verse specialità che corrispondono 
più rilevanti della nazione. È passando all''ironia 
e ad un confronto, dellato da qual sentimento si 
può facilmente congetturare , esclamare: l'accennala 
mancanza di bastante munero d'uomini speciali nella 
cmnera elettiva potrò per avventura far seapilare 
talvalla alcune fra le discussioni di ‘essa, tuttachè 
facondamente esposte, in fnccin alle meno oratorie, 
ma più precise osservazioni del Senato. 

Non è possibile gettare più largamente il dis- 
credito sopra un'assemblea legislatrico. Quando poi 
sì avverto che questa maggioranza viene così gratui- 




















tamento lacerata, perchè composta di avvocati, 
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ai diversi bisogni _ 





ti 
b 











& 


LA CONCORDIA 
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uon È possibile dire più apertamente, che la 


Came cleltiva sia una assembraglio di “vuoti 
quroli , di ignoranti legulei. E quando si av 
veni alle parole di commiseraziane. con eni 
genbra il discorso volgersi alle classi, | eu 
ateressi mancherebbero di rappresentanti , allo 
audio usato nello  cnumerare € spreificare. tulle 
lo leggi speciali, alla pretensione nota, o dichia- 
rata nel giornale macsiro ‘in queste gjiecialità, 
non è" possibile non travedero il contrapposto, che 
si vuole presentare alle passioni ed ai progiudizi 
delle molte classi interessato a quasto specialità. 

Sé ciò fosse sollanto a refrigario domestico, si 
dovrebbe dimenticare; rsa quando per conforlo 
proprio si locca imprudentemonte all'ar 
della pubblica salute , sarebbe troppo grave colpa 
il silenzio. À 

Scorrendo la nota dei nomi degli eletti si scor- 
gono soventi aggiunte tali qualificazioni, che li 
indicano magistrati od avvocati. Ma non tacoto 
prima di tutto, che molti di quei magistrati pas- 
sarono od apparlengono ad uflizi di amministra- 
zione ; non tacete che molti, sebbene insigniti della 
laurea dollorale, spesero la lavo vita a tull altro 
ele al pratico esercizio della. giurispruden Mi 
datto per tal modo il numero di questi invisi le- 
gisti, di questi avvocati , supongesi ancor tale da 
et in maggioranza, Il che nen possiamo verte 
ficare ; poi coneodiamo ancora che è 
versati nello spociatità, come dovrebbero essere 
momini esclusivamente a quelle dedicati, Dopo tute 
queste concessioni vediamo se, parlando di classi 
di persone in astralto, ve ne siano altre che, 
come quella dei legisti, riumiscano maggior pre- 
sunta capacità; se sianvi stale dimenticanze in 
signi, e quale sia i) bisogno e l'ullicio degli uo- 
mini speciali in un' assemblea Jegislaliva. 

Gli uomini enciclopedici sono fenomeni; ma la 
specialità, che più facilmente si adalla a qualun- 
que genero di studi che si. riforiscano alla cosa 
pubblica, è Suor di dubbio rappresentata da coloro 
che s'applicano allo studio delle leggi. Por quanto 
meschini o ristretti fossero in addietro gli studi 
legali, Ia loro applicazione si estendeva a tatti 
gli atli che costituiscono la vila civile degl indi- 
vidui, dei corpì morali, dell'amminisirazione sociale. 
Nel nostro paese poi, qualunque ne fosse la causa, 
la laurea in leggi altirava molti ingegni, in specie 
quelli che volevano ocenparsi di cose pubbliche. 
Nessuno, come i Jegisti, è costretto dalla. ne- 
cossità quotidiana, se non a sindinre, a traltare 
almeno praficamente tulli i rami dei pubblici al 
fari, dei diritti pubblici e privati. Le cccozioni di 
ignoranza in legisti, di dottrina in allre classi, 
non neacann Pargnsa vien fia al celo, e qui 
perchè nni non vogliamo nè possiamo far questioni 
li persona , viliose sempre, ora impossibili. 

Delle persone toccheremo soltanto indirettamente, 
e per modo negativo, diccodo essere possibile, 
8 riconoscersi da molti che varie persone onore- 
voli siano state ad altre posposte nello. serutinio 
di comparazione , che varie persone degne di venir 
assonte alla camera elettiva, o non siano state indicate, 
o non skansi valute proporre agli elettori, Ma nessuno, 
por quanto sappiamo, prelese mai che i 204 eletti 
dovessero realmente essere i 204 migliori, benchè 
tali debbano relativamente ripntarsi por presun- 





























zione di diritto costituzionale. E dov'è infuti quel | 


uomo in siffatta misura eminente, che fa sua pre- 
senzit fosse una necessità, la sua assenza una ca- 
lamitt? Vi saranno tali che potranno di ciò per- 
suadere 1 Toro parziali i loro ammiratori; ma non 
iscambino, costoro, il voto dei loro amivi col 
voto della nazione, È facile, parlando di - una 
specialità, studiata sui faeili libri francesi, con 
chi è digiuno di tulto, e Nove come manna 
celeste e crede meraviglie le ostentazioni scien- 
tilicle, Cursi credere tn uomo unico nel pacse a 
redimere ed a proteggere cerli interessi minacciali 
dall usurpalrice parola avvocatesca. Non sempre 
però il pubblico ratifica i giudizi di private con- 
venticole , non sempre i risultamenti. corrispondono 
ai vanti. 











Ma quello che è più importante di far cono- 
scere ai commercianti, all'esercito, ai ciltadini tro- 
pidanli per gl’ialeressi delle finanze, delle pub- 
Dliche opere, dell'insegnamento, si è che gli uomini 
speciali, anehe in minorità, sono sufficienti por 
aiutare Jo studio delle questioni e la deliberazione 
di una maggioranza, la quale sia, come si suole 
Stpporre, capace. La deliberazione delle camere 
per riescir buona debb' essere illuminata è aiulala 
da tutto quelle notizie speciali alla materia. posta 
in discussione, che possono farne abbracciare te 
singole parli e te correlazioni coi bisogni e colle 
forze sociali, E queste notizie, la maggioranza ca- 


























‘pace le raccoglie dallo studio della quistioni, dal 


l'esame presuntivo della commissione, dai docu- 
menti pubblici, dal giudizio delle persone perite 
În tutto ciò che è puramente tecnico, In una pa- 
rola, si trata di esaminare disentere, la minovità 

fa ad illuminare; si lealta di votare, le spe- 
i non saranno mai in tal numero da inllaîre 
coi loro sulfragi sul risullato del pertito, Quando 
fosse necessarit una maggioranza di specialità, si 
dovrebbero avere tante maggioranze , quante sono Je 
diverse spocialità a porsi in discussione, il che 
sarebbe impossibile, salvochò la Camera dovesse 











non sino j 








scindersi in tante sezioni, applicando a ciascheduna 
di esse le singole specialità, e conferir toro l'au- 
torità di un voto obbligatorio per tti. 

Rivolgersi alla diverse classi sociali, le quali hanno 
interessi diversi ed opposti a sostencre, è dir loro 
apertamente che esse saranno dimenticate, ignorate, 
governate dal caso e da incapacità, è un parlare 
alle passioni le più sovversivo, un eccitare mali 
umori in questo classi, le quali esagerando a sé 
medesime la toro importanza, anzi ciascheduna di 
essa ponendosi come la prima e la più importante, 
Iroveranno poi sempre nei provvedimenti del Par 
‘lamento tma legge dettata da spiritu di malevo- 
lenza cd ignoranza. Li Parlamento, il quale badando 
invece al solo interesse generale, dovrà farsi cos 
ciliatore di quegt interessi particolari e contrasii, 
si troverà esposto alle calunnie di chiunque nou 
troverà soddisfatta quell'osagerata pretensione, che | 
certi millabtatori di panacea universalo avranno. il 
carico di coscienza, se pare ne hanno, di aver 
fatto nascere. E lulto questo perchè a veterani, quali 
casi si predicano, il voto popolare ha preferto le 
reclute dalle innocenti imperizie , ed i neofiti dagli 
eccessi" di zelo, La sitegua deull'amor proprio, sì per- 
sudario via volfa ; è non solo moralmonte ingiu- 
sla; ni eIviTmente funesta.” 
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CAMERA DEI SENA LORI 
8 maggio. 

Dopo l'adonanza generale iu eni furano aperto le Ca- 
more, i Senutori, continuata Ja seduta, udirono la lettnca 
del regolamento provvisorio del senato, il quale venne 
approvato came tale dopo discussione, a cui presero parto 
vanti membri di ruesta Camera. 


CAMERA DEE DEPUTATI 
8 maggio. 

Dopo la solenne ipertura del parlanionto fattasi nel 
palazzo di Madama, i Deputati si raccolsero in wna sala 
del palazzo Carignano, 

Ul presidente provvisorio avvocato Fraschini apri la so- 
data e propase di passare alla lettara ed alla discussione dol 
| rogalamento provvisorio presentate dal ministero. 1 signori 
tia Galvagno, Corner padre; Pinelli, Sinco e Domarchi 
proponovano che si aflidisse ad una apposita commissione 0 
ai relatori uniti dei vari uMizi il carico di rivedere quel ro- 
golamento. Per contro, il cavaliero di Santa Rosa ed il pro- 
fessoro Poscatore domandavana che il regolamento si adot- 
ti enza leggero, Chiusa la iliscussione su questo punto, 
altra so ne impegud intorno al modo di vataziono. 1 sig. di 
Santa Rusa o Ferrari 
a partito la proposizione del primo di essi, como più 
larga. Altri concordavino col presidente nol eredero che 
dovesse darsì la prigrità alla proposizione del cavaliere 
Dinelli, cho opinava spee per ta nomina di una 
} propolizione piu péadra sla 

Una debole maggioranza si dichiarò per l'approvazione 
immediata del regolamento, Sole si rimandò all'indomani 
il punto del numero dei membri che debbono essere pre- 
senti per la validità dello deliberazioni degli uffizi, Si 
effettuò quindi per estrazione a 
T ullizi che debbono aceupar 
































sostennero cha si ilovesse meltere 








a monte 








sorto la furmazione dei 
i della vevisione dei poleri, 
Si determinò che i rapporti sulle clezioni si farebbero 
alla‘ Camera a seconda che procederebboro i lavori degli 
ulfizi. Si terminato col fissato pell’indomani l'ordine 
del giorno seguente : 

(e Adunsuzai pubblica a mezzogiorno per la distribu- 
gione agli ullizi dei processi verbali delle elez 

2° Discussione del surriferito articolo circa il numero 
d'intervenienti necessario per le deliberazioni degli nflizi. 

3° Jiunione dei Deputiti nei rispettivi uffizi por l'ole 
siono dei prosidonti 6 dei relatori, 














NOMINA DEE DEPUTATI 


Gavi. — Marchese Damaso Parelo. 
Banrg St-Maurice. — Carquet 





NOTIZIE 


TORINO 


Seppure siamo bene informati , il governa prov- 
vvisorio di Mifano L sul punto di pubblicare la 
legge eleltorale cho chiamerà i popoli di Lom- 
Bardia a stabilire quale forma di governo dovr 
reggerli definitivamente. Dinanzi ai gravi avvoni- 
menti che si accaleano ed a quelli di cui si 
mostra gravilo un non lonlano avveniro , è leggo 
suprema di saluto eho i nostri fratelli di Lom- 
bardia sì appiglino ad un partito decisivo. Ogni 
incertezza potrelbe nolle attuali gravissime c 
stanze ingenerare more e rovina. 








— Cuelo Peyrani cuvato della Graa Madre di Dio è 
Vabato Bartolomeo Bosa professore in questa R. Università, 
nella qualità di deputati della commissione del clero, ch- 
boro l'unore di rassegnare al Ministro degli Interni quel- 
l'indirizzo del clero secalaro a S. 
questo foglio, coperto di più migliaia di firme, perchè 
venga abelila l'esclusione dalla lista elettorale iufitta ai 
chierici dal N editto 27 novembre 1847 sull'amutnistra» 
zione dei comuni, HI ministro accolse | depulati del elero 
coll’'usala sua cortesì 











. già ammunziato in 













i li assicurò che avrobbo di buon 
grato assecomdati i loro voti, chiamandevi sopra l'attenzione 
dello Camoro nell'uccasione che il suddetto R, editto sarà | 
prossimamento riveduto dal parlamento. 





— LE. rugindosi, snidati dai toro covi, e ticenziati 
paco garbatamente dal nostro papali, pare non siano iin- 
cora disposti a lnsciarei in paco, 














Kissi possono mautaro aspetto, aliio e furs'anche costumi, 
mig non il vizio, Keri nen hanno più un domigitio fisso, ma 
tengono sparò ovanque la lora officina, da cui sortono tutte 
quella henedizioni di Dio el’ ognun sa, e che Escohar 
invoca sul nostro capo con santa tanerezza. 

Una di questo officina tenebroso sembra essersi stabi. 
lita in Marsiglia, n giudicarno almeno da una circolare 
diretta da questa ciltà agli ex-gosuiti tanto professi quanto 
novizi nella quale si suggerisce toro l'arte navigare 
con cautela fra gli scogli di questo secolo pericoloso. 

Diamo tn estratto di questo curioso documento, la data 
del quite, în vera, sembra un anacronisnto. 

La circolare di Marsiglia: 

1, Indica it motto di corrispondero col superiore pro- 
vinciale. 

2. Dice che devono riconoscere per superiore locale in 
qualunque paeso si trovino il più vecchio fra loro. 

33 Asserisco che l'ordine essendo sempre csistente, i novizi 
continuano il laro noviziato, 0 prescrive agli stessi di non 
confossarsi stici fuori dell'ordine che in casn 
di necessità; ma in questo caso sono assolli dai peccati 
la cui confessiono d riservata dagli statoti al un membro 
dell'ordine; cosiechò non sono tonuti a confessarli ad 
altri, 











da cccle: 





4 Riguardo al domicilio, il superiore focale sarà lui a | 


preseriverio dielro gli ordini del provinciale. 

3, Determina parcechio proserizioni riguardo ai testa- 
menti, od ordini a coloro che lunno mezzi, di Birnirno 
a coloro che non ne hanno, ed in caso di bisogno ricar- 
rano al provinciale. un 

6, Se ricevano erclìtà le riservino alla compagnia in 
vaso che ritornino i hei tempi. 


CRONACA POLITICA, 
VLALIA 


a STATI SARDI 


Vigevano, 7 maggio. — Teri arrivarono qui 100 cavalli, 
regalati dai Milanesi a Carlo Alberto. Oggi se n'aspetlano 
400 altri. 1 primi furono ini condotti da una compagnia 
di dragoni lambardi, che sono, come supete, vestiti delle 
spoglie lei Fedesehi; malgrado però la cattiva impressione 
elio l'abito dovea far su' nostri animi, furono ricevali con 
entusiusmo. Essi risposero alle nostro acclamazioni colle 
grida di viva Carlo Alberto, vivano i L'irmontest, 

La nostre popoluzione avrebbo voluto che il nostro siu- 
daco usasse Un po’ più d'attività nella formazione della 
guardia civica, poichè è ben vero che abbiamo circa 200 
volontari provvisori, i quali fanno il loro servizio di notte; 
porò la gioventi, ch' d assai numerosa da poter formare 
una intera logione, vede, fremendo della propria inazione 
nello vicino città formarsi i ruoli e provedersi all'elezione 
degli ulliziali. Domenica scorsa molti cittadini, fra quali 
vari sucerdati, firmavano una supplica in cui si eccitava 
il sindaco a voler attivaro la definitiva formaziono della 
guardia, insistendo con vi il sul fatto che finora della 


PIRA c, 
desiderio. 11 sindaco aftisse tosto un proclima nella città, 
in cui venia dicenda, ammir la zelo di questi bravi 
cittadini, è che in breve la civica non sarehbe più sol- 
tanto tin voto, un desiderio. 

Quo giorni sono trascorsi è sintio ancora al solilo ri- 
tornello del desiderio 0 del vote. (Carteggiu) 


























not: 








Fossano, & maggio, — Quest'oggi è giorno di fo 
la città di Fossano, o meglio, quest'oggi si celebra fa fes 
del patrono S. Giovenale: gli animi dei buoni sono in 
stato di religiosa quiete, si credano a delilto espandersi 
alla gioia mentre i nostri Fratelli sì haltono perla glo 
causa. doll'indipendovza italiana; peccato elio it municipio 
fossanose, chio sin ora pon ha ancor 














entilo il benelico 
influsso dello riforme, nan la pensi così, è elio ieri sera 
abbia geltulu al vento 300 franchi in fuochi di gioia, 
menfre i nostri fratelli sono al fuoco di guerra, ed-uggi 
spenda danaro in musielio mentro Ja classe povera soflre, 
mentre le famiglie dei contingenti sono sca 











stente soe- 
corso, mentre neanco un soldo è stato assognato per la 
asilo d'infanzia. Io credo che il nostro municipio meglio 
aveehbe celebrata la festa, facendo in questi tempi altro 
inipiego dol danaro. — Non ci imitino gli altri municipi, 
è it solo vola cho possiamo fire in oggi, non palenio 
annuive al detlo posi fictum laudo. 





(Curleggio) 
LOMBARDO VENETO 


Per lettera del 2 maggio, data di Castellucchio, il tenente 
generalo reca nyviso che in seguito dei movimenti di al- 
feusiva prosi dall''armata sarda e del mwrimento del lv 
corpo d'armata comandato dal general Bava, il quale crasi 
portalo a Sommacampagna, cragli «talo preseritlo da questo 
generale di rimancre in posizione al blocco di Mantova; 
por cui veniva posto sotto i di lui ordini un katlaglione 
del ©» reggimento sardo comandato dal colonnello M 
il quale insieme col 1° bat 
vovano tenore fortemente 4: 

Racconti 








$s010, 
pre del 10* napoletano do- 
la, 

il general Ferrari ci 












e arrivati iu Goilo vari 
malati è Feriti, por curaro i quali non bastundò il chirurgo 
del ballagliono napoletano egli avcavi spedito il chirurgo 
maggiore, ed in seguito altri due chirargii scelti di 


il pro 
Lannotti, (Gazz. di 


ienze) 








Boszola, è maggio. — levi gli Austriaci attaccarono i 
Toscani a Cortatone eil ebbero la peggio securda il solito. 
ani sono ora i soli ehe si trovino sollo  Mantavn, 
sono a tiavernolo coî Modenesi cd i Reggiani, 

Torres è con 70 uomin 
scontro cogi 
gravemente, 












Castelluechia, Teri ebbe una 
Austriaci, IL suo aiutinte di campo fu ferito 


PS. 1 fitti di Pastrengo c ii Russolongo li saranno già 
moti. N generale de Sunvaz e Varmala vi fecero prova del 
più gran valero e coraggio. Dite cile quest'armata di 65 
mila uomini, a nessuna seconda in coraggio, è superiore 
a Lutlo pella sua condotta voramento esemplare. Dacelià 
si partì da Torino non vi fu va soldato solo che abbia 
i lagnanza; e vi assienro che attualmente le 
città di Lombardia hanno pel soldato piemantese una spocio 
di venerazione, 











(Carteggio) 








2 Pa ife.) 

Milano, 6 maggio. — Sin 6uore a lunlo hl bravo ca- 
parle Cel reggimento conte Haugisilz, Cesare Rondolti 
di Roverbelta, cho nel conflitto di Bussifengo Veronese 
dol giorno 29 del prossimo passato nprilo tra i "Tedeschi 
ed i Piemontesi, cacciato dai barbari in un'ala assai pe 
ricolara con 33 dei suoi soldati italiani, egli con somma 
accortezza scppe a tsinpo ordinare una rapida marein gi 
fratelli d'armi, e tergivorsando per una di quella callino, 
onde Lagliersi alla vista lei Tedeschi, potè cia tutti i suoi 
soldati darsi in bmecio ai gonerasi Piemontesi che li ne 
colsero con amore fraterna fra i più esultanti viva a Cutty 
Alberto, a Pio IX, all'Italia. ‘ 

Condotto i drappello « Valeggio, venno arringato dal 
valoroso duca di Savoia 6 ricevuto al suono della banda 
militare. 

ll Rondelli ed i suoi soldali corrono in fretta ad ar 
ruolarsi per la difesa della patria. 

Ja segno di gratitudine 


{Gass, di Mil) 








1 compagni di salvamento, 
STATI PONTIFICIO 

Roma, 2 maggio. — È seguenti documenti apparyera 
nella (ressetta di Roma: 

18 MINISTRO DI MOLIZIA: 
Romani! 

Le temenze, le speranze, gli affetti che ingambrareno 
gli mimi di questa città ne' due giorni trascorsi, la con- 
mossero a molti atti, cho comunque dettate da miro di 
cuitela è di pubblica sirurezza, pure hanno nota di ar- 
bitrio : peroechè aperiti senza l'intervento del mio mini. 
stero, cui è dato dalla legge il vegliare sull’ ordine puli- 
blico, ed il provvadere, io cesseroi di fatto dui miei pi 
terî per upera vostra, o cittadini! quando proseguista a 
faro voi quello che spetta a mo; e sarei allontanato da 
voi stessi, cho mi mostraste finora tanta lusinghiera tidi- 
cia. Io stimo che voi vi deste a quegli atti, perchè di- 
bitasto che jo nou fossi più al mio posto; ma dacehè vi 
sipeste clio io vi sono ancora, 0 che l'esservi provvisi 
tiamente nonemi tuglio dal vigiluve ed operare. intera 
monte, io confido chio cessereto da qualangue alto cum 
perento alla pubbliéé antorità , e cho la forza cittadina 
vorrà soccorrermi, ed essere il braccio della leggo e del 
magistrato, 

Non via migliore argomento di civiltà in un popolo 
quanto il vedere in iezzo ad esso libera l'azione. della 
logge , rispottoti i cittadini.ed i loro divilti , rispettalo il 
potere del magistrato, Fato adanque cho questi diritti 
questi poteri rimangano incolumi; e se non lo fucosto, 
sovvenito che quando l'arbitrio sottentia. alla legittima 
ato, 

Temote di non piambaro in mali peggiori, quando ja- 
fendote per queste vie a ripavarne qualcuno; femote ili 
non ossero giunco di chi si piace d'ingeneraro limbri, 
di sognare poricoli per commovervi cd eccitarvi , onde 
domin. temete di violare la legge, e didare esempio 
di arbitrii mentre avvisato a correggetli. Nim hè in suo 
con voi, onoratemi della vostea fiducia, 0 siate corti che 
veglierò con inile le forzo sui vostri interessi, è sulla 
pubbi u. Batte nel mio petto un cuore che sentì 
sempre l'amore di patria, e vi sia questo garanlo della 


pria fnda n delle mio 
Dul ministero di pali 








qutorità vi sovrasta la dissoluzione s0 








Lvez 











a it 2 maggio 1848. 

H ministra; @ cALLETTI 
alità conosciuto ciò che av 
verme ieri in Campidoglio, stimiamo utile riferirne i se 
guenti particolari 

Alcuni militi si presentarono ; intorno alle fl 
attimeridiane, al paluzza dei Conservatori, e chiesero di 
deporvi un sacco suggellato, di cui ignoravasi il conte- 
uuto.: Coll' assistenza di un ufficiale dul comuno il snero 
Su collocato in una stanza del palazzo, Chiusano la purla, 
di cni restarono a guardia taluni doi militi, vi si ape 
sera le Dillo; è scambiati i suggelli; fu tosto inviato al 
signor principe senatore quel clie vimase in mano al 
l'ufficiale del comutio. Verso Pora una e mezza panieri- 
diani, molti Wratti dalla falsa supposizione che dovessero 
aprirsi e pubblicamente leggersi lo lettore cho diccisi 
ossere nel sacco, si rocavano al palazzo anzidetlo, ovo la 
magistralura cra adunata per l'ardinario congresso, 1) se- 
malore si allrottò di dicliararo como fossero stati indutli 
in errore, e come gli rifuggisse l'animo dall'idea di un 
ito illegalo por ogni rispetto. Giunse opportunamente il 
signor principe Simonetti, ministre delle finanze, il quale 
informato del fuito, veniva a reclamare la consegna del 
ileposito. 1 ministro e il senatore indirizzaransi con mo- 
doralo ma ferme parolo alla moltitudine assembrata nella 
gran sala del palazzo; nè durarono. fatica a persuaderli 
essere suoro il segreto delle lellere , 6 turpe e nofanda 
azione il violarla. Tulti ric rnoscendo l'iuganno, lecem 
planso a questi nobili sentimenti, e convennero doversi 
serbara iutalto il doposito. Verificatasi l'identità dei sig 
gelli, furono tolte Le hile; c il sacco, qualo cvasi 
ventie consegnalo al ministro, 

TOSCANA. 

Firenze , 3 maggio. — Abbiamo da fonte pienamente 
sicure, cha il vom. L'edole Quaglia, già richiamato con 
dispaccio dino dat di 8 aprile p. p., non solo è partilo 
da Victta, ma anche giungerà in breve fra noi. 

Così crediamo di poter con tutta certezza sopere che 
al barone Melzbnrg, già partito da questa stato; ieri lente 
dietro it Cow, Carlo Colombano Seluitzer, prendono la 
via di Livorno. 


— Allinchè sia con impi 












vk 




















icevulo, 








l'inuimente. possiamo assicurare che questo nastro go- 
vorno ba riconosciato quello di Spagna, incaricando 
rappresentano diplomatico sardo presso quello di far gli 
affari delta Toscana. {Goza. di Firenze; 











I ESTERI 
INGHILTERRA 


I partiti vinti nen niancano mai di dividersi 
riva alesso all’agitazione irlumdose. L capi si accusano © 
si rigettanoa vicenda il cattivo successo dell'ultima cam- 
pagna. La giovine 6 la vecchia Irlanda vennero alle mani 

La ciltà di Limeriek che ha eletto por rappresentante 
M. Smith 0° Brien, era considerata come il principale 
punto d'appoggio della giovane Irlanda. H eloli di Saar 
slield clibe l'idea di daro una festa corale a M. Smith 
O'lirion, come anche ai MM, Mitchel e Meagher, cho sun 


Così al 


























questo momento oggetto di porseetzioni pet oro di- 
sorsi 0 lo foro prbblicazioni contro l'anione, L'annunzio 
di questa rinnione diffuso ama certa agitazione in Limo- 
rickjgli nomini della vecchia Irlanda sdegnarono di veder 
rondoro tali omaggi a M. Mitchell, che soventi intaccò 
piUonnel e la sur memoria con una vistonza che son 
ha pari. Appena itelob di Saarefiehd lu riunito | sabbato 
i venne assalito dagli uomini della vorehia Irlanda, 
{na ncranila zu impeguossi, ed i membri del elulì, 
ana gran parte dei quali erano armati, risposero nile 
assale con colpi di fucile. Un uomo fu ucciso; M. Smith 
O'Brien fu colpito da dna piotra al fronte un po' al dis- 
supra dell'occhio, e fu necessaria l'intervonzione della po- 
fizia o dei soldati per terminar Ta lolla. 

Nello stesso meulro un numeroso gruppo di gente erasi 
incato innanzi a M. Mitchell ehe si rendeva al club, è 
tassali Irattandolo da enlanniatore e da artigiano di dif- 
fanaziono, Ogni sorla di minnecia furono proferte contro 
di lui, o si tentò di venire a vio di fitto. 1 membri del 
dub che volevano proteggere M, Mittchel, farono insnl- 
lio maltrattati sino a che giunse la palizi 

Ji basso popalo si diffuse allora pella città e bruciò 
diversi ritratti di M. Mitchell. 

‘ullo facova presagire una violenta collisione fra i duo 
partiti, 0 su di ciò Fond Clarendan, non esitò a mettere 
In città di Limerick in stato d'assedio, s di spedirvi (rappa. 




















Similo misuca sarà puro certamente presi per Walerlord,* 


nio la vecchia e la giovino Irlanda sonu suf punto di ve- 
nire allo mani. 

M. Smith O'Rrien o M. Meaghor ambedue dichiara- 
rano che, dal ricovimento cho faro ora stato falto da una 
porzione de' lora concittadini, giudicarono inopportuno di 
maggiormente dedicarsi alla ciusa del reppel, e che pro 
ferivano rientear nella vita privata. M. Smith O'Brica ha 
giù pubblicata una lettera agli elettori di Limerick, cho 
termina colla sua demissione di mombra del parlamento. 

(Constitutionnel) 





FRANCIA 

Parigi 4 maggio, Corre oggi voce che il governo provvi- 
sario abbia dichinsata In guerra all'Austria, o abbia puro 
dato ordino all'armata dello Alpi di passar la frontiera. 
Questa voce è mal fondata. È stala cngionata certamente 
dalla partenza del conto di Appony, cho lasciò Parigi 
ieri mattina por ritornarsone a Vienna con latta lu sua 
fimiglia, e da quella del gonerale Ondinat che ieri pure 
lasciò Parigi per recarsi al suo posto. Ma il sig. Appony 
rilerna a Vienna, perchè la Francia non avendo più che 
un ministro a Vienna, l'Austria non. verrà rappresontata 
a Parigi che da un ministro. In quanto al generale Qu 
dinot,, non credinmo abbia l'urdine di oltrepassare la 
frontiera, è non crediamo anche che su 42 mila uomini 
no trovi più di 18 0 20 mila radunati ed in stato di 
enfrar in servizio di guerra, Noi crediamo che realmente 
il governo non abbia presa la risoluzione che Je si vuol 
allibuire, { Constitutionnal} 
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ani Fraternità. 





Libertà, Uguagl 
Cittadini! 

Domani si aprirà l'assemblea nazionale; domani il go- 
verno provvisorio rimelterà ai rappresentanti del popolo 
È pofero cl gli era statu afidoto dall'avvlatmazione aut 
fopolo. 

Albandonando le nostre funzioni, o Cittadini, noi ve- 
gliama farvi i nostri ringraziamenti pel sì devoto con- 
raso che ci ha duo i vostro patriallismo; nel darsi l'ad- 
dio, vogliamo dirvi qualche parola di unione 6 dì con- 
cordia, 

Voi in questi tempi diflicili presontaste al mordo un 
prando e bollo. spettacalo! Im questa immensa città la 
pica pubblica in mezzo alla libortà la più iffimitata , il 
rispello costante pell’autorità del popolo nella porsona 
dei cittadini che il popolo aveva proclamato, per così 
dire, sulle barricato ed il giorno della grande. rivolu- 
zione} a 

Siate uniti innanzi all'assemblea n 
repubblica vivrl pella concordia e Ta fraternità, 

Non reazioni, non violenze: la calma della forza, 
mestà della repubblica! La vostra altiludino stessi con 
imna ogni provocazione da qualunque lalo alla venga. 
Voi ci aîutasto coraggiosamente a lraversare i tempi 
; mostrate al mondo cho vi ammira, che dapo aver 
fondato il gaverno repubblicani, avete la volontà, auzi 
li forza Ai consolidarlo. L perturbatori conosreratino che 
adottata da totti, la ropubblica è ormai irremovibile. 

Il realismo, cittadini, è per sompro vinto; non più p 
vilegi, uguaglianza ; nan più posti alle divisioni, Fraternità, 

Popolo, il governo della vepubiblica è il governo di 
tutti; attorniamola tutti del nostro amore; di tatto Je no- 
stre valantà Cormiamone un fascio, che lo stendardo della 
repubblica s'innalzi puro e glo simbolo per noi di 
concordia, di speranza por tulti i populi. 

Fatto in seduta del governo, li 3 maggio. 
(Firme dei mombri del governo proveisoriv}) 


SVIZZERA. 

Paniamo con vera piacere sotto agli occhi de'nostri lettori 
Il sayuente discorso, che il dottore C, Luruti di Lugano 
direva il 2 corrente, assumendo la presidenza del gran 
Consiglio del canton Ticino. 











ionale. La nostra 
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oso, 


sen In questo commovimento ehe la monte del politico 
non può comprendere, 6 che con ragione il grande Pio IX 
la eltiamato, spiato da opera non umana, noi veggiamo 
un grande popolo cacciare un ve sporginro perchè aveva 
rinnegato quei principii che erano fa Laso del suo trono, 
Perchè alleato si despoti si cra fallo fantnre esso cd il 
sto ninistoro di mene inique che preparavano rovina 
alla libora ivezib. In questo commovimento nei vog- 
giamo una nazione posta nel cuore d'Europa, divisa dalla 
diplomazia e dall'intevosse dei principi, ma unita dal 
linguaggio, dai costumi, dalla storia, dalle rimembranze, 
lillo simpatie 6 dai proprii bisogni, sorgere come un sol 
umo chiedente garanzie costituzionali, parlamento nazio 
ralo, libertà di stumpa, ed altre liberali istituzioni ; veg- 
giamo i genovesi figli della più infelivo delle nazioni spar 
fita dui monarchi, i quali avevano creduta sepolta per- 
fino la sua nazionatità, muoversi dalle torre ospilali ovo 
assi andavano esulando e farsi innanzi coraggiosi all’im- 
bresa del riscatto della loro palria; veggiamu un regno 
Volente, è padrone dei mari, agitato come le acque su 


























LA CONCORDIA 





cui si posa; d'un colossale impero rintuzzata La forza 
nello sue gelide regioni a traversato le sue simpatie; un 
altro grado imporo prussime a sfasciaesi, cd i suoi po 
poli tenuti per gente schiava li voggiamo a sorgore un- 
eb'essi vimdici dei doro diritti e propugoitori delle Toro 
libertà. Più vicino a ngi vergiamo uni nobile è bella 
nazione cho respità laura d'una Lera che cra nppollata 
la cova del marti, 6 che porla ancora in fronte lo doglia 
dei lunghi guai o delle onte che le fe'patire il dono in- 
felico di sna bellezza, sargere anch'essa animata dillo 
Spirito è dalla parola dol Santo Ponielice a «combattere 
lo straniero o proclamare l'indipendenza, fa  libortà, e 
l'unità della ituliann famiglia, 

In mezzo a questo generale commovimonto, la Svizzera, 
immobile come lo sue rupì, tranquilla come i pastori 
de' suoi monti, ammirata dallo vicine nazioni, non è agi- 
tila, non è commiossa, ma sta; e sta perchè il prinvipio 
che ora muove l'Europa, anzichè avverso alle nostre igli- 
tuzioni, fu da nei aspitalo 6 nutrito quand'era ramingo 
dalle altre terre, fu proclamato come vitale per noi, cd 
è quelle sn cui basa la. buona armonia tra i popoli ed i 
governi dei diversi Stati componenti l'Élvotica Confedo- 
dlorazione. 


























Quantunque tranquilli in mezze a tinto commovimonto, 


dobbiamo noi 0 pussiamo viman indifferenti? No, non 
dobbiamo nè possiamo essere indifferonti come nen fummo 
estranei alla sua azione produltrico. Imporacehè nessuno 
potrà disconoscere che coll'osempio, cella stampa, cotla 
libera parola della tribuna, colla perseveranza dei uostri 
| principii, collo stesse persecuzioni patile per opora degli 
inimici dalla libertà e colle simpnlie suscitate nei popoli 
civili, la Svizzera ba polentemente contribuito a questi 
granii avvenimenti. 

A nai poco cale che questa sant’ npora di alimentare 
per noi un principio di vita, di propugnarlo © di difen- 
derlo per eli ha dirilli eguali ai nostri sia stata nppellata 
aziono nun di rigenerazione, ma di propaganda rivolu. 
zionurin ed infernale. Se i despoti cal loro satellizio ci 
macchiavano con tale Guta; essi ne nvevano hen donde, 
poichè nun può essere divina per loro ciò che è vitafo 0 
sublime pei papoli. 

Tra i passati avvenimenti uno ne scorgiamo che me- 
ritò Fattenzione d'iuropa, perchè importantissima per la 
a tranquillità, e al cui buon fine noi Svizzeri abbiamo 
validamente contribirito, Una società quanto opposta agl’in- 
sognamenti dì Cristo, c distraggileice dello sno sant'opere, 
altrettanto ipocrita da portarne ij suo name, spinta dal 
consiglio 0 dall'opera dello straniera, aveva partafe le 
sue arlì libertieide in mezzo a questo liboro suolo, avo 
ccciluti gli odii di partito, disseminata fa discordia, spinti 
i fratelli contre i fratelli, e sparso singuo cittadina, cam- 
minando sui cadaveri aveva inalberato il suo vessillo in 
Lucerna. Ma gli ceri forti nelle loro urmi, benedetti 
da Dio e vincitori nella pugna, cacciarono per sempre 
quella società, Un tale esempio Liguria, lo Sicilio, gli 
Etruschi, i LIAmbardi e fe altre gento dell'italiana poni- 
sola imilurono; l'istessa Roma lo santificò, Austria lo fu 
grata e costrulla essa stessi a pov suggello all'opera che 
i liberi Svizzeri aveyano incominciato, 

Dato così an rapido sguardo ai principali avvonimenti 


d'Esronn noi v 7 . \ 
Pinfiueoza che ili fatti pouno portare sul nostro pacse; 


ma quosto studio non è così agevolo come potrebbe sem- 
braro, o d'altronde darebbo per risultato un funga lavoro, 
che non è di consuetudine il presentarvi nella inaugura- 
zione del prosento consesso. Por una tale ragione riîor- 
niamo il sostro pensioro dai grandi fatti che ri circon- 
dano e partiamole alle coso cho si agilano in casa nostra, 

I una gravo quistiane si ocenpa in aggi la Svizzera, e 
sn questa, 0 cari condeputati, sarà in questa sessione 
chiumato il vostro consiglio. Il patto federale del 1815 
tion era più pei tempi 6 pei bisogni attuati. La sua ri- 
fovna richiesta già da alcuni inni era sempro eppugnata 
e da’ Cantoni relrogradi e mal avvisati, e da estere po- 
denzo chie a noi contestavano il diritto di riformare il no- 
stro patrio staluto; ora, mercè i propizi tempi che volgono 
in quest poca di rigenerazione, gli astacoli sono caduti, 
è la Svizzera potrà come le aggrada scegliersi la sua fe- 
devalo costituzione. Il progetto elio vi verrà sottoposto per 
la vostra deliberazione è stato elaborato colla mente di 
sostituire alle istituzioni tanto sereditate del vecchio patto 
nuove istituzioni atle a combinare colla sovranità de' c 
toni la forzi è possunza dell'intero Corpo federale, a dare 
sviluppo e consolidamento nd ogni liberalo istituzione, e 
fondare così la federale è ln cantonale prosparità. 

Un'altra grave quistione era parimento agitata e risolta 
avanti l'autorità federale pria che il vata del nostro can- 
tono, cui ora di grado interesse, fosso sontito. S. M. il 
Ro di Sardegna ci offriva un'alleanza offonsiva e difen- 
ssiva o ci chiedova un soccorso di armati. La maggioranza 
della Dieta, tenace nel principio della neutralità, non ace 
consenti. 

Nelle attuali condizioni in cui si trova la Svi 
ha bisogno di scuotersi, di amimarsi, d'escie fuori da quella 
amgusta politica cho le è d'ostacalo a costituirsi in nazione 
forte e temuta. 

Fedele al trattato del 1815, essa si mantenne finora 
neutrale; ma per questa neulralità quanto volte în tren- 
talrè anni essa non fu il ludibrio del forte, e quante volto 
essu non vide lo così lolte grandi patenzo farla bersaglio 
dei loro diplomatici raggiri! 


































































PIOVA OSSA 








La storia di questi ultimi anui dovrebbe bastaro a con- 
vincerci cho se la noufralità non fu rispellata in pace, 
tanto mena lo sarà in guerra; ed in quest'ultimo casola 
neutralità, che noi diciamo aranuta, ci farà assumere spesa, 
armamento , disturbi commerciali ed industriali, in vena 
parola tutti i disagi certi della guorra, senza persiò as 
curar meglio il nustro partita e motlerei in grado di trarne 
uu profitto. 








Si, diciamolo francamonte, la Svizzera non è forte ab- 
hastanza por far rispettare la sua neutralità; il'altra parto 
la posizione strategica del suo territorio è di tale impor- 
tanza per le ragioni dulla guoria; che so questa venisse 
4 farsi gonerale in Larepa si avrebbe ragione di temero 
che la neutralità non sareblio rispettata como non ln fu 
nel 1796, nel 1799, nel 1800, nel 1810 o nel 1803 

Por questo considorazioni, per la simpatia alla causa 
qier eni ora si combatte in Italia, la quale è puro causa 
nostra, per un sentimento di benevolenza a quel Ke che 
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ora rappresenta la forza dell'Italia indipendente, e che 
combuttondo alla tosta dolle sue'armato l'oppressore d’ italia 
si toglie d'attorno il più potente inimiro nostro, memori 
anche ali molti suoi atti d'amicizia, fra i quali sono me- 
ritevoli i trattati di commorcio, je proposto del'e strade 
ferrato, © Taverri nella scorso anno aperto il sun Stato ed 
i suoi mapazzoni can generose aflerte, e nel tempo ib cui 
VAustria disconoseondo na trattato ci impediva l'estrazione 
detto granaglie; per questo considerazioni, dico, dobbiamo 
desiderare ell aperare onde all'Italia nen sia negata la 
mostra alleanza. La risoluzione prosa dalla Dieta su tale 
proposito non è decisiva, e noi porteremo ancora sul campo 
della Svizzera una tale questione. So nella grande lotta 
che si combatto ara in Italia il nostro braccia e lo nostre 
urmi potessero essero decisivo per In vittoria degli Ita 

liani, sarebbe puro una granilo onta per noi l'aver loro 
lasciuto mancare il nustro aiuto: ed aggiungiamo apear 
più; se la sarte delle armi dovesso essere avvorsa all'Italia, 
ciò che non passiamo credere, noi no avremmo anche 
danno, imperocchè gli oppressori detl'ilaliana libertà non 
si limiterebbero ad estinguerla in quella classica terva, 
ma verrebbero anche a ricorcarla fra questi monti incol- 
pati di averla ospitata. 

A tutto ciò s'aggiunga, che concedendo la Svizzera un 
sussidio di uomini per la liberaziono d'Hatia, essa coglioni 
nia Lella necasione per mestrave an'altra Bata all' Europa 
il gonio, il coraggio e la forza delle suo milizio, per la- 
varo l'anfiea unta del servizio straniera, con cui cusludiva 
le cateno poste ai popoli dai ro, 6 per restituire agli ita 
liani quelle armi che furono tolte da lombardia por ar- 
maro d bra dle Sonderbund contro la libertà svizzera. 
E queste armi, che la mano tedesca mandava d'Italia a 
nai como liberticile, ritornorebibero in Italia difenditrici 
delli sua indipondenza e della sua nazionalità, 

Per noi Tirinasi pui posti nell'Italia fera grande for- 
tuna se a canto nai sarà castiluito un altro paoso libero: 
poichè il nostro cantone non sari più tenuto in sospetto 
da una vicinanza esosa 0 minncciante, non vincolalo nei 
transiti è nol commercio, non costrelto da un preputente 
vicino ud atti indegni di un pacse fibero, non colpito in 
una parto de' suvi miglieri cittadini d’un' odiosa proseri 
zione, nan sempre solloposto 1 quelle minaccio di nogarei 
il salo e lò granaglie, di rinviarei a suo capriccio gli operai 
cd i nostri studenti. Per questi giovani eletti clie un giorno 
e came cittadini e como magistrati devono prestare alla 
patria it consiglio o la mano, noi ei compiacciamo cho 
d'ora innanzi potranno approfittare degli istituti d' inse- 
guamento e delle università della Lombardia e della Ve- 
nezia senzà temere che l'alito mefitivo della schiavitù con- 
limini i giovani cuori destinati a non Dattore che perda 
Liberti, 















































Per fe quali coso è gitisto che noi tripudiamo per la 





i allrettiamo a recar 
vo nel grande cimento, 
ia la forma di governo che 
vremo pur sGmpro un mi- 
gliore alleato ed ottimo vicino nell'Italia indipendonte. 
Cari condeputali, pria ch'io ponga termino alle mie 
parole non devo tacervi che la presente sessione ardi- 
naria potrà essere non solo interessante ma memorabile 


liberaziono dette provincie italiane, o 
loro un aiato cho può essero do 
cerli © sicuri, che qualunque 
@s50 vorranno assumere, noi a 














one, Sonovi di diseutero 0 da adotturo provvisioni alto 
a stabilire V'equilibrio nelle rendite e spose del cantone 
ed a promovere îl consolidamento del debito pubblico, 
oggello previsto da una recente logge 0 da eminenti mo- 
tivi d'interesse generale. Sonovi da wlottare misuro di 
relle a dare al sistoma militaro quella consistenza e re- 
putazione elio è nei voli di quanti sanno apprezzare 
sagrifizi personali e matoriali di cui vuol essere capace 
un piaese che ama ed apprezza la sua libertà ed indi- 














en 








pendenza. 

Per la forza degli altuali avvenimenti politici anche il 
progotto [delle nostre strade ferrato lia acquistato nuovo 
probabilità, e furse non è molto lontano il tempo in cui 
il nuovo buttello a vapore, che or sono pochi giorni fu 
gellato nelle acque del Ceresio, congiungerà i tronchi di 
rofaie che dalla Lombardia 0 dal Piemonte davendo con- 
finire nel nostro cantone si dirigeranno alle Alpi per 
congiungersi alla rete forvata d'Alemagna 

Nella discussione dei quali oggetti vi sovvonga cho 
noi Svizzorì posti al di qua dolle Alpi , abitatori d'una 
regione italiana, che può dirsi una parto dolla tesi dI 
talia, abbiamo mantenuto per molli anni vivente l'esem- 
pio di un parlamento italiuno. Vi sovvenga che fra pochi 
mesi l'Italia, da questo Alpi al Lilibco, costituita 0 riga- 
nerata, avrà aneh' essa la sua libera parola dalla tribuna, 
come ora l'ha già dulla stampa, Questo pensioro vi sia 
di sprone a fue sì che nei parlamenti italiani il nostro 
abbia ad essere come uu csompio medianle una discus- 
sione dignitosa , franca , non passiunala , non soverchia- 
mente di parolo , ma di savi ordinamenti produttrice e 
di buoni frutti; Calo insomma da mostrarsi qualo si ad- 
dice a popolo civile educato a repubblicane virtù, o che 
pone agni cova nl conseguimento di sua morale e mate- 
riale prosperità. 

Ho ho parlato, forso con poca brevità, pavole franche 
e leali; è questo è forza attribuire alle circostanze dei 
tempi chie corrano, in cui non cra possibile che in così 
solenne occasione tacessi degli avvenimenti ai quali la 
Svizzera, e più»ancora il nostro cantone, hinno attaccato 
le loro sorti; è ciù facendo, la forza della mia paroli 
non è venuta meno al coraggio col quale caloro che mi 
hanno preceduto hanno sempro parlato da questa tribuna 
nei giorni del pericolo 0 della persecuzione. 

Fregiato dell'onore di presiedervi, che è puro il su- 
premo onore il qual possa confosirsi a cittadino di no- 
stra repubblica, o al quale in oggi mi elevasto facendo 
più conto doi mia amore alla cosa pubblica che non della 
mia inesperionza e poca allitudino, io vi assienro che 
piotote lare assegnamento su futto ciò che può dare la 
volontà; 6 a ciò che mi vien negato dalla scarsità del 
mio ingegno voi supplireto colla continuiziono di quel- 
l'unìimo benevolo di cui oggi mi deste un grato o non da 
me dimenticabile segno. 

DANIMARCA 

Copenaghen; 27 aprile, IL giorno 23 aprito di buon mat- 
tino l'armata daneso, cho avca passala una gran parte 
della notte all'aria aperta, portossi a Alson passando per 
Sundervit, 0 colà si staluili il quartier generale in Sun- 










































dertutrg. 11 ministro della guerra diresse al gerternio He 
doman una lettera, nella quale, dopo aver Approvata hu 
sua condotta, gli dichiara cho por qualeho tempo dncora 
bisognerà cho sostonga la lotta senza considerevelivin- 
forzi. Hi ttiinistro di stato Orli Lelimann è arrivato fori 
da Londra, La gazzetta annunzia che egli portò buafte 
notizie. 

—Il giornnto Foedrelandet annuncia che tosto cho si siprà 
positivamonte cho lo ciltà nisentiche hanno preso parto 
alla guerra contro la Danimarca, i vascolli danesi ricove- 
ramo l'ordino di catturare tutti i legni alemnnni}; allora 
non si limiteranno soltanto ad uno staggimento, mn berest 
verrà effeltuata la confiscaziono, 11 Foedrelandet aygiungg, 
cho il blocca dell'Ella presenterebbe diflicoltà troppi 
grandi, 6 cho senza rinunciare all'oecasione: alla satira 
dei bustimenti nemici, bisognerà limitarsi n sostener’ con 
doi legni da guerra le operazioni doll'armata di terra. 

eri Passembitea dogli Stali a Roeskilde fu aperta dal 
conto Sponneck, regio cominissario. IL discorso del trono 
qualifica di aperta rivalla la resistenza dol Sehleswig- 
Holstein, (Boersenhallo) 











SPAGNA 

Madrid, 22 aprite. Domani Ja regina passerà ta gran 
rivisto di totia la gnarnigiono di Madrid. 

A Valenza l'antorità, cho ha scoperto i piani di un 
pugno di cospiratori, ha sequestrato circa quaranta fucili, 
seoppietti 6 carabine. La papolazione ha efferto allo an- 
forità il più animato concorso per mantener l'ordine pub- 
blico, 

; — fiiunso ieri un corriere di gnbinetto alla legazione 
iuglese. Questo corriere, cho vion da Londra, dicesi porti 
tn dispaccio di letd Palmerston che approva complela- 
meute la condatta e ls note diplomatiche di M. Bulwor; 
tale è almeno il discorso che circola generalmonte, Divesi 
cho M. Balwer itevo aggi communicaro al duca di Sato- 
Mayor il dispaccio olliciale del suo govorno. (Pelbats) 

ALEMAGNA : 

Munnkein, 1 maggio. La città d dickiarata in istato di 
cio. Domani incominciano ls perquisizioni domiciliare. 
Molti compromessi sono fuggiti, alivi prigioni. Styaattina 
alcuni che volevano armati vaggiunger Hecker lurona 
arrestati. II disarmamenta procede senza resistenza. La 
guarnigione di cirea 3,000 uomini è nella piuzza del ca- 
stello, Domani chi di nuovo liscierà trovar armi presso 
di sè verrà punito. 

Lirrach, 30 aprile. 1 democratici tedeschi furoho. bat- 
tuti presso Nossenboch; 394 prigionieri furono du ‘gen 
detti. L residui dulla legione francese, come di quella con- 
detta da Hecker, Struva o Stiogel, sono or perseguitati 
nella Selva nera da colonne mobili wertemberghesi. 

— A Dusseldorf sì è formata una riunione per una we- 
narchia democratica, per opera di Wosendonk e Miller. 
Essa conta gi 400 mombri. 

— Il decreto governativo che separa nella Germania il 
paese tedesco dal ristrettissimo puoso polacco, fu pubbli- 
cato a Posen il 27. Appena fu noto al puliblica vedendo 
i miseri polacchi quanto abbiano ancora a Sporare, puan- 
darano una deputazione a Berlina con proghiora che tutto 
fernasso alle. condizioni di, aria I .combpipinanti. ore 
fn Boemia la separazione fra Cucchi e Tedoschi si fa 
sempra più complota; i circoli slavi negano formare col- 
legi elettorali. 















































Bolzano, 30 aprile. La schiera degli studenti Tirolesi 
a Vienna, qui giunta da tro giorni, ci lasciò oggi: essa è 
diretta ai confini italiani. A mezzogiorno qui giuuse pure 
una compagnia poderosa e len armata del corpo franco 
accadomicu di Innspruk, e conteniporancamonto i borsa- 
gliori di Stubay, od una compagnia di Iunbach dalla 
vallo inferiore dell'Inn, Esso furono pussalo in rassegaa 
dagli arciduchi Giovanni e Raineri. Sono invero escel- 
lenti bersaglieri. Il Tirolo italiano sarà ora quasi militar- 
menle ocenpato; ciò cho farà rinunciaro ad ogni voglia 
di ritorno per parto dogli insorti italiani. 











NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 


Parigi, 4 maggio. — Mieaviamo dal givrnala il Moniteur, 
lu seguente relazione riguardo all'assemblea costituente 
francese, riserbandoci a dar domani le riflessioni che i 
giornali fanno su questa solennità. 

Il giorno & maggio non è rimasta al dissutto della ge- 
norale aspetlaliva. 

Tutto si riunì per fare dell’inaugurazione dell’assom- 
blea nazionale, una solennità di cui la Francia no ser- 
berà memoria per sempre. 

Dalle 9 alle #0 are del mattino un inusitato movimenin 
sì rimarcava in Pacigi, un' inme; folla si radunava, 
ma senza disordino in prossimità del localo destinato polle 
sedute. 

Un magnifico tempo favoriva questa circolazione, tutli 
i visi erano gioiosi, tutti le attitadini annonciavano la 
calma e la confidenza, © questo intimo raccoglimento col 
quale si contemplano gli avvenimenti che fanno epoea 
nella vita dei populi. 

Un saluto cordiale 6 spirito di concordia e di fraternità 
eccovi ciò che i rappresentanti arrivati dai dipartimenti 
hanno potuto leggere sulle confidouti fisionomie sì intel- 
ligonti dei nostri figli di l'arigi, eq il cominciamento dei 
lavori della nostra costituente ha veramente presentato il 
carattere di una festa di famigi 

Girea i duo terzi dei rappresentanti eletti assistovano 
alla seduta di apertura. 

Invano fenteremmo di daro on’ idea del fremilo elet 
trico che percorse l'assemblea è lo tribune sopraccaricho 
di spettatori, al momento cho il governo provvisurio on- 
trò nella sala, che uo immenso grido di Viva la Re 
pubblica parti spantanco da tutte lo bocche, a salutare 
questa apparizione, 

Como dipingere quest’ ontusiasmo così communicativo; 
quegli slanci o quei gesti picoi d'energia e di passione, 
quest assembica alzandosi como un s6la uomo, agitando 
in aria il cappello e seuotenio lo volto dul vasto edilizio, 
sotto le sue raddoppiato ucclamazioni? 

Dopo questa manifestazione , una specie di solidarietà 
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LA CONCORDIA 











fatabii tra 1 assemblea ed il popolo che puerniva le 
Foe ea misura che la seduta proseguiva questo sen- 
Aimrnto di reciproco accordo e conlidenza non Ta fatto 
ehe accrescoro, 

Le grida di Viva la Repubblica! unita n qualle di {ice 
il Governo prowisorio! si fecero sentire con nuova ener 
gia in seguito ad un corto discorso che promuneiò alla 
tribuna il cittadino Dupont (de l'Euro) presilente del go- 
varno provvisorio. 

Tosto i membri doll’ assemblea, sulla proposizione del 
ministro della giostizia, si roglitairono in comitati per 
procedere alla verificazione «dei potori, 

Quest'operazione non occupò che un'ora o mezza gra: 
zio allo eccellenti misurs cho crano stato preso per alli. 
varla; è verso le tre orco la seduta venne ripresa. 

lodipendentomente dalla lettura dei rapporti dei comi- 
tati, preliminare che non poteva offrire cha un mediocre 
interesso agli spetintori, due incidenti molto drammatici 
hanno distinta questa seconda parto della scdnta. 

IL cittadino Olivier, rappresentanto di Marsiglia, avendo 
chiosto che ogni membro dell'assemblea nazionalo, dopo 
la sua ammossione, fosso obbligato di prostar ginramento 
individualmente alla repubblica una ed indivisibile, la 
lamera in seguito ad alcuno calde parolo del cittadino 
fremienx, ministro della giustizia, sullo scandafo di tanti 
giuramenti prestati nel corso degli ultimi 60 anni, si è 
di nuova nizuta o con unanime slancio feco echeggiare la 
sala delle ripetuto grida di cia fa Repubblica! 

ll cittadino Olivier egli stesso giudicò che, dopo questa 
manifestazione collelliva si concludente, nob eravi ragione 
di insistere sul giuramonto individuale, e vitirà fa sua pro- 
posizione. 

Molti rappresentanti, 0 fra questi il cittadino Duccux 
sì diedero a spiegare la vera portata di queste dimostra 
zioni così nnanimi è soddisfacenti, dichiarando che non 
solo l'assemblea volea la repubblica, mn anzi la repub- 
blica democratica con tutto le sue consegmonze. Questo 
dichiarazioni furono accolte con viyi applausi, € paro 
albino ottenuto la generale adesione, 

Ma l'episodio che ha più di tutto contribuito a raeco- 
gliere pell'assembloa costituente tutto fe simpatie, è quollo 
cho abbiamo ancor a narrare. 

Yorso 4 ora, il generale Cuurtais ha dimandalo , in 
nomo dell'ervica popolazione ili Parigi, che il governo 
provvisorio accompagnato «da titti i rappresentanti che 
assistevano alla seduta si recasso sul peristilio del pa- 
lazzo, per mostrarsi al popolo o far degli evviva alla re- 
pubblica davanti alta radunata folla. 

Questa proposizione fu adattata con acclamazioni, e 
tosto una massa compatta, al mezzo della qualo erauu 
confusi i membri del govorno provvisorio, si è diretta 
verso la porta di uscita. 

Un momento dopo, in presenza a migliaia di cittadini 
che coprivano l'entrata della Camera, i ques ed i panti, 
6 di una mollitudino di guardie nazionali sotto le armi, 
ed al fragore delle salvo dell'ardiglieria, i membri del 
govemo provvisorio e quei dell'assemblea alzarono nuovo 
unanime grido di viva fa srpubblica! al quilo la grando 
vace del popalo rispose comp un eco immenso e simo 
pal uva IU V qpiivio vue 
fruppa di linea che si trovarone nello caserme le più 
vicine furano colà portate per daro nua consacrazione 
di più a questa solenne manifestazione, 0 per qualche 
minuto i contorni del palizzo nazionalo (Danno offerto il 
Niù impononie spettacoto che possa esser dato ad una 
gran naziono di contemplare. 

Qualcho momento dapo i rappresentanti ‘sora rienteati 
nolla sala, ma crano sei ore o mezzo, e la seduta non 
tardò nd osser levata. 

Noi nonno dubitiamo, tutti quelli che ebbero la fortuna 
di assistero a questa solennità che rostori como uno dei 
monumenti i più rimarchevoli dei nostri fusti, avranno 
scolpito nel loro cuore la rimembranza inemcellabife di 
questo gran gioruo è una confidenza piena ed intiera 


nella stabilità della nostra giovane cepubblica e negli alti 
destini riservati alla. patria, 
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LOMBARDO-VENETO 


Milano , 8 maggio, Nori giungova in Milano Vincenzo 
Ginborti, o la notizia del suo arrivo essendosi fusto dival- 
Gata si preparò alla sora una dimostrazione di gioia per 
salutare il profcia dla nostra indipendenza, Una nume 
rosa folla di gente si radunava alfa sora solto lo sno fi- 
nestre in piuzza S. Fedelo, e vorso fu divci giungora lu 
musica della guardia nazionale cho accompagnava un inno 
composto espressinento per questa circostanza, liiohoyti 
fu chiamato sp mo volte e salutito con elamuorosi 
evviva d'affetto è di venerazione. Le poche ina calde pa 
role cho la sua mal forma saluto gli roncesse di dirigere 
al pubblico travarono la più affetCuosa accoglienza , 0 
quanti intervonnero a quella festa non poterono non am- 
mirare como sul volto di tulti spontanea erompesse la 
gioia di potero vedere le sembianze di noel grand'uoma 
che spese la sua intera vila a pro della sna patri 

Slassera si prepara vna seconda fosta che sarà cor 
mente più numerosa: ancora, ata elio non potrà cssere 
più piena d'allotto. (carteggio) 
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GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO 


È Brescia 6 maggio. 

Le operazioni che ieri si fecero can grando alerità al 
campo d'assedio solto Pesrliora; il collacamente dei pezzi 
d'artiglioria di grosso calibro ; lo tvineco già Apprestale 
funno ritenero imminente ua vigoroso attacco della fur 
tezza. 








La già esperimontata perfezione dello artiglierie pie 
monlosì 6 l'ardore degli assedinai ci assicurano della 
brevità dalla resistenza. 

Ji quartier gonpralo è tatlavia a Somma Campagna. 

Dallo anosse di afeuni corpi di cavalleria 6 fanteria 
picmontesa cperslosi ieri mattina in Valeggio si argomenta 
cho sia infendimento del Ro di circuire più siroltamento 
anche n città di Mantova, 

L'iccampuniento dei nastri a l'iuvezzano tocca coi suoi 
avamposti al punto sull’Adigo di Pontoo, tagliato dagli 
austriaci ad om dui nostri ricostruito, H forza reggimento 





ti 


piemontese con quattro cannoni si portò il giorno % a 
Laziso onile interrumparo le comunicazioni fra Peschiera 
0 Rivoli e quindi il Tirolo. A_ questo ssopo di tagliare 
all'atto fa strada del Tirolo tendono evidentemente la di- 
sposizioni ad i muvimenti dei vari corpi d'armata a Ras- 
soleriga, Pastrerigo, Piovezzano e Ponton. 

H giorno 4 di mattina il duca di Savnin era a Caval- 
caselle per nsservaro la posizioni e le (rincea disposte 
pel bombardamento di Peschiera, Oggi il ro stosso si 
reca a visitnro gli accampamenti a Ponti. Il giorno # di 
mattina uscirmo gli Austriaci dalla porta di S. Giorgio 
di Mantova in numero 2,000 dirigendosi contro i corpì 
volontari, i quali con una ritirata valorosamento soste- 
nuti, lascinrono avanzaro il nemico fino a che, sapara- 
tisi i volontatii in due ale, si trovò di fronte ad un bat 
taglione di truppa regolare con quattro pezzi di cannone 

La mitraglia e lo palle di moschetto risolvettero gli 
Austriuci a precipitosa fuga. Rientrarono in città, fa- 
scinmdo non pochi morti e fe 

Veniamo assicurati che il numero dei prigionieri. falti 
dai nostri il giorno 30 a Pastrengo ammonta a 70), è 
che i Piomontesi s'impadeonirono anche di -qualtro pexzi 
d'artiglieria. 

Una lettera scritta da Venezia, il giorno 2, da persuna 
degna di fedn, ci fx credere ehe Darango coi suvi avesse 
già impreso a passaro la Piave prendendo l'offensiva 
contro gli Austriaci, che informati del suo arrivo retro- 
cedevano, 

Un cnrpo di 6000 volontari guidati dal goneral Fer. 
rari rinforza il generale Durando, 

I nostri Lattaglioni che guardino i canfini del Tirala 
non ebbero in questi giorni vernn fitto d'armi. 

Gli ansiriaci continuano nd nrrostare in Verona distinti 
cittadini o li mandino in Tisolo. La notizia che un con- 
voglio di ossi sia stato arrestato presso Belluno di un 
corpo svizzero si va confermando, 

Dicesi nncho che Hadetzky siasi ritirato da Veronn o 
che abiti una vifla poco lontana dalla città al di la det 
l'Adige. Alcuni dicono persino clio siasi riluggito in Tirolo 
abbandonando l'esercito. 

Speriamo che quanto prima esercito e cspifano saranno 
ben fangi da noi, Verona è alta vigilia di stendere la 
minno ai prodi suoi liberatori e confortisi delle patite 
sciagure. 

Viva l'Hlalia, Viva Pio AX, Viva Carlo Alberto. 

Per incarico del Governo promsisorio 
Gi. Bonaukrrt Segret, gen. 
STATI PONTIFICU » 

Roma 3 maggio -— Raccogliamo da vari giornali le 
notizie degli imporlanti avvenimenti di Romn e ci affret- 
tiamio di comunicarlo 0° nostri lettori, affrettando col de- 
siderio lo scioglimento di una crisi di tauta gravità, 

— Raceolti como iori diceimme tutti i battaglioni Givici ai 
loro quartieri, ii brigadiero generale Duca di Rignano 
andà per visitarli, e commendare il loro cevellente spi- 
rito nei mantenero la pubblica traucuillilà 

Ul Buttaglione O preso l'iniziativa cundo faro un indi 
rizzo a 5. Santità osprimente il voto che si Lrovasse moda 
di intimare Ji guorra nelle forme, proponendo’ che la 
finiti Siete orenissa ine di separi neleri de; 
Pappreseuta in qualche guisa il panse nell’ alluale deli- 
cienza del Parlamento, Era opinione che il corpo de' Con- 
sultori dovendo eossar 
comprometlerobie i diritti della sovranità ove questa fuso 
temporaneamente esercitata da esso, a nella sola parlo 
che visguarda la intimaaione di guerra. 

L'indirizzà circolò in Fatti nei yuartieri 0 trovò l'ado- 
sione generale. H inartiore del terzo baltagliono usservò 
sallanta essere necessario di interpellare in prima il conte 
Mamiani onde fravarsi in armonia rolle sue idec e col 
suo programma essendo egli incaricato di teniara la com- 
posizione di un nuovo ministero, 

Trovato il conte Mamiani esternà cha le di [ui apinioni 
erano espresse nol suo programma pel comitato elettorale 
publilicato nell'Epoca num, 35, 

Alora si deriso elie compilato l'indirizzo dalla 
guardia civica sulle busi di quel programma, 0 che que- 
Sla nano si chiamasse nuovamente tulla la guardia civica 
al rispettivi quarti 


















































in breve dalle suo funzioni, non 
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i onde feggerlo è procedere alla firma, 

Auche i circoli tntli Lanno pensato di conformarsi a 
quosto pragelto, 

Dalla conferenza teunta ieri dal couto Mamiani cons, 
8. sembra non impossibile la combinazione di un nirevo 
ministero. L'opinione pubblica manifesterebbe il desi 
cho nella nueva combinazione, quator 
patibile collo ileo del pae 
inotti fra i ministri dimessi 





devia 
a si credesse com- 











, venissero chiamali al potere 


Quesla mallina però alcuni erano già pastili da Roma, 
gli alui anno ostivatamento ricasalo di fur parto del 
uovo ministero, 

1 sostituiti dei rispettivi ministeri sono intanto stalì în- 
caricati del disbrigo degli aff 

I battaglioni civici aan sono stati chiamati in massa a 
dare il loro voto, ma somosi riuniti invece ulenni indivi 
dui come deputati dei medesimi onde fumate l'indivi 
di cui abbiamo partato di sopra, è che ripartiamo qui 
appicdi, 

A quel che sembra si comparrebbe il puova ministero 
nel nale seguente; o 














Conto Mamiani, interno — conle fiio, Marchetti, estero 
— cardinalo Orioli, affari ecclesiastici — avv, prof. P. 
squalo De Mossi, grazia e giustizia — principe D' Oria, 
guerta e sostituto colounello Sluarl — avr. Lunati, fi- 
nanze — duca di Rignano, lavori pubblici, a 
commereio. 














gricollura 6 

L'opinione publilica non è ancora ben definita sulla no- 
Stra situazione politica, II lermento continna. + 

(Epoca) 

3 maggio, ore 9 della sera. Hi ministero non è ancora 
delinitivamente composto, 1 chiamali a far parte: di essa 
suna iu congresso. Si erede cho prima di sciogliersi, Lutto 
sarà combinalo. L'indirizzo della gui 
a 








dia civion è stato 
colta dal conto Mamiani e riconosciuto como l'espres- 
sione vera della sua politica fulura 
U consiglio monicipn'e si è riunito oggi in gran fretla. 
Ha voluto ancl'ossa, nen si sa cer qual mandato cd a 
lusjnuazione di chi, Raro il suo indirizzo. 
Questo, buono nel principio, è dubbio nel fine. Si co- 


























mincia da dimostrare cho la guerra clio fa l'Italia al- 
l'Austria è giusta, © che a ragione gl'Italioni tutti, si 
sono riuniti ni foro fratelli di Lombardia per acquistaro 
l'indipendenza, ma si finisce col proporre ehe il Ponlolico 
si metta di mezzo alle armi come mediatore pacifico, cho 
se le Urattativo non condurranno a buon risultato si con- 
tinnerà la gnerra, 

Niento sarebbe oggi di più fatale all'Italia che una 
miediaziano. La sola diplomazia assolutista può aver con- 
sigliato questo primo passo che condurrebbe alla sospen- 
siono delle ostilità, nì protocolli , all'indebotimento dello 
forze italiane; all'aumento delle austriache. 

— Crodiamo di potero assienrare che Ie proposizioni 
Fatto a Pio IX nell'intendimento di conciliare i doveri 
del Principe con lu timida coscienza deli Pontetiea, sono 
la segnenti : 

1, Entrare mediatore per la pace e concordia coi hel- 
ligeranti. 

2, Non interporsi frattanto al corso delle operazioni 
militari, 

3 Prina condizione della paco : 

a. Nuzionalità Jalinna e sua totale indipendenza dal- 
l'estero. 

db Sgombre dall'armato austriache dall Halia. 

e. Dieta da stabilirsi in Roma per combinare lo condi- 
zioni sulle quali si potrebbero stabilirno le basi. 

li Accottamlosi tali condizioni preliminari creare il 
Papa qual presidente delta Diota da denersi in Moma, 

5. Non accettandosi , praseguirsi col sto consonso ed 
approvazione la guerra con il concorso anche dello armi 
pontificie, 

— Da lettera del giorno 4 @ ore 6 edi sera. P 

41 popolo impnziento aspetta la nomina del nuevo Mi- 
mistero, 

Il nuova Ministero finalmente sombra composto como 
appresso: 

















Conte Torenzio Mumiani — interno. 
Giovanni Marchetti — estero. 
Cardinale Ciaechi — alari ecclesiastici. 
Prof. De Rossi — grazia e giustizi 
Principo Dorin — guerra, 

Vunati — finanze. 

Principe di Rignano — lavori pubblici, agricoltura e 
commoreio, 

La tranquillità sembra cho ritorni negli animi, ma si 
temo l’elletto dello tristi impressioni che il deplorabile 
avvenimento può aver prodetto nelle provincie. 

1u questo inomento parte pel campo di Curlo Alberto 
l'ox-mmistro uve. Galletti spedita dal Papa con missione 
di tranquiltiz possibile le provincio, 

{I pi è iu uno stato d'abbattimento spaventevole, 
poichò conosco or tuila l'enormità del passo falso a cui 
è stato perlidumente trascinato, 











are quanto più si 








1 cardinali sono tultora vifagiati presso di fui, e il forte 
fiamre da cui sono compresi, li ha portati a scongiurare 
essi stessi i papa onde ripari ul gravissimo fallo. 

Si spora che questa sera stcssa verrà pubblicalo il pro- 
gramma del nuovo ministero. 
1° La guardia civica mocita gli 
li 


ad 








immalzi un monumento. 


o ferma volevo il bene dell'Italia, non ha ceduto 
cuna  consiforazione; questa mitaa conosco che il 


primo dovere del cittadino è verso la pala. 








a {Contemporaneo} 

— lt Circolo romano non si mostra contento della com- 
binazione ministeriale. 

Gli intrighi austriaci proseguono. Dal rappresentante di 
una polenzi estera è stata chiesta un'udienza af pantefico 
a name di lutto il carpo diplomatico, per imprimere con 
tal solonne dimostrazione nell'animo di Pio IX la porsua- 
siono di rimaner fermo nel contegno adottato. 

Risaputosi questo dai rappresontanti doi governi d'Ita- 
la, tutti si riunirono vella sera dei 2 presso il ministro 
d'Olunda, decano del corpo dipiomatico, per protestare 
contro l'aliuso commesso, di chiedere cioù una tul udicuza 
ser e essi ne fossero stati interpellati. L'udienza Bs- 
sata per la mattina di mercoledì, non aveva ancor avuto 
luogo nella sera, e pare che non avrà più luogo. 


(6. di Fi.) 











TOSCANA 
Firenze, 6 maggio di mattina. — BL sig. avv. Galletti 
gionto slamano a l'ironze col corriere proveniente da 
Roma, ha preso tosto la di Bologna in compagoia 
del sig. Marco Minglotti, amendue diretti al campo di 
Carlo Alberto, 

















LORENZO VALERIO Pirettore Gerente. 


INSERZIONI A_PAGAMENTO 


—___—— 








OSSERVAZIONI SOPRA BN EPISODIO 
ELETTORALE. 

Ho letto nel uum, 5h del Costituzionale Subalpino un 
tale episodio ele mi foce inutcaro le ciglia di sorpresa a 
vederla eomparive nelle colonne di quel giornale. 

La malevolenza, da rabbia di partito 0 je pe 
{o sono (uivi portato a lalo esorbituuza che il ca 
0 semiofliciale avrebbe dovuto basti 








mulità 
bere del 
ea re 











bb 
spingerna l'inserzione, 
Se il direttore del Sebelpiro non credeva dover rifiu- 
fare fa pubblicazione dello fto insidi 
allo rotazioni amienli che passavano ira ini e Jo persone 
iato, avrebbe almeno dovulo astenersene perchò 
tale forila ora diretta al enaro det deputato, in concor 
renza del quale il signor direttore avvocato Luigi Vigna 
aveva figurato come candidato nello stosso collegio elet- 
tovale: Come? parciò salo clio il signor avvocato Luigi 
Vigna non poluto sortire il suo intenta, abusa la 
stampa e l'influenza del sno giornilo per dar largo adilo 
alla menzagna eil alla calennia? Così intendo il tiltera» 
fismo? Sin pure; mu la pubblica opinione, che sovrasta a 
tutti, giudicherà. 
siasi ora dell'apisadio : L'ombra del mistero onda 
quel dettato sì è volato a bella posta coprire, (a roti- 
conza dei nomi e le espressioni dello più precise indica 
gioni equivalenti, 6 quel cho più monta lo studio circo» 





fog 























, in rignardo | 





n 
apetto di nifendero ma fuggire scaltramento uni situta. 
cabitità giuridica, tutti questi segni insomma pravani cio 
lo serilto la tatti è meriti per appartonere a quel gosuì 
Asma di cui si vorrubbo altri imnechinre. 

Quando si parla sntto l'impressione del vera, quanta 
si è convinti di quello che si dice, si affrosita allora |; 
luce del sole, riiumansi fe porsino e le cosa cai prgn 
nonii, e si liene il lingnaggio della franchezza, ta quale 
imprime nd un dellato un calore tatto proprio è Bru di 
verso da quello dell'opisodio in discorso. 

Quindi jo dichiaro che il deputato insidiato dal signir 
modico Miclhete Fontuna è l'avvocato collegiato Pauli 
Vivrn, © che il collegio olottorate, di cni è caso, è quelpo 
di Chivasso, 

Dichiaro inoltre, osser falso, falsissimo ciò cho avven 
turà il signor dott. Michele Fontana che il vescovo delli 
diocesi alibia spodilo ni parroci dei comuni camponeni 
quel colfogio una circolare con cui Monsignora Oppig. 
giasso in un modo qualunque il candidato eletto; che agi 
sn di corto non avere il depulato avv. Viora partala mu; 
nè contratto rapporto di setta cal sallodata vescovo, 

Essere falsa 6 ridicola P'asserzione del dotto Fonti 
sul conto dei due elettori che disse siano stati fraspyi. 
tati nella sala del collegio, anzi che andare di per sò; 
falsn la circostunza del SS. Viatico elise sì disse ammi. 
mnistrato di fresca per ione di malattia all'uno di tue. 
gli stessi elettori, è falsissima finalmonte î' immobili 
infermità è vecebinia dell'altro elettore. 

Forte di questi dati di sun invenzione, iL signor dite 
Michelo Fontana credette, è meglio finso di credere or 
dita una trama, protesa gesuitica, e diretta a sustoner il cau. 
didato Vinra, nè dubitò di fumentaro lo spirito di 
gli odil, le divisioni, e lo inimicizie notla propria terra 
matalo che è Movtanaro. 

Parlatido poi dei candidati mi guarderò beno dal se. 
guire l’esompio del sig. dottore Fontana; nulla ho a ri 
diro sugli elogi che fece del candidato cho egli sosteniera, 
ta mi limito ad osservaro nissuna cosa sapersi delle 
persecuzioni che polesso questi soffrire nel 1821; massi 
dirimpetto ulla briffaute carriora che porcorse, 

Quanto al candidato eletto , avvocato Viora, ad ogii 
personale ricerca chiude il varco il risultamento dello squit. 
tinio dofinitive, avendo agli ottenuto 136 voti in confrenta 
di soli 80 sortiti all'altro candidato in favore del quale 
l'estensore dell'episodio mena tanto rumore. 

Signor dottore girbalissimo, voi accusato l'avv. Viura 
di ayore sostenuto l'incarico di ripetitore nel collugia dei 
gesuiti: ma non conoscele voi gli womini liberali ed in- 
temeratissimi che vi satisfocero? ) 

E perehò dicendo uva casa avete tacigto un'altra cor 
relativa, che cioè l'avvocato Viora si liberò dall'onere he 
prima della caduta di quella setta? Ma vostra divisamente 
Su soltanto di lanciare alla malignità un' esca anchio Lente 
perchè si fucesse sapri un lavaro grande. 

Però l'inappellabilo giuilicio dot popolo starà sempre 
contro di voi, e cantro le voslva tristi insinna 

In Chivasso, e noi giorni dello elezioni bea si sapra 
la storia del ripetitore nel collegio dei gesuiti arrani 
monlo susurrata agli orecchi di tutti gli olettori, cppr 
questi conoscendo pienamente le apioioni ed il carattere 


del candidato, a gran maggioranza gli diedero la invidiaa 
prova della loro conlidenza. Nè vi lusingite cho siam 
pochi coloro + quali sono disposti a confermare quante 
io dico dei Bbero sentire p della sincerità del nuovo de 
putato mio amico, perchè wi troverete concordì intarnia 
ciò tulti quelli cho To conoscono. 


* Dalevi dunquo pica, o se voleto far guerra falola em 
armi leali. 


Torino 3 maggio 1848. 


























per 


















iuni, 




















Avv. Pietro Rovelli 


Elettore del collegio di Chisasso 




















AUMILITI DELLA GUARDIA NAZIONALI 


atei Di 
tempo in‘ 
questa cil 





men (nati Francesi, domiciliati da lungo 
ino 0 militanti nella guardia nazionale di 
di), prevengono la milizia nazionale che kann 
presa delle intelligenze colle priuvipali manifattare di 
paese pegli oggelli lì buffetteria, onde provvedere a eli 
li volesse onorare delli loro confidenza tulti gli accessi 
necessari all'armamento del milite, forniti com ogni cu, 
sia pella buona qualita della mercanzia congiunta all'è 
ra, sia pell'osaltezza e pella puntualità dull'ese 
1 ma 




















zioni 
troveranno nel magazzeno Dacser l'armamento 
completo ché tura occorre, 0 così sciabofa compiuta, { 
Lorna, mostra, cintarone, guaine di baionetto e simili a 
inodici prezzi; li quali prezzi di tanto più si potrant 
ridurre Quanto in maggior vumeroe ne saranno ordizale 
le fornitare, di cui s'inearicherebbero sia per intieri cr 
munì, cho per compagnio, come auele per privati lt 
dividui. 

















Colgono i fratelli Deewen quest'acensione per dare pul- 
blico avviso che essi han provveduto allo slabilitnento di 
un succursale al magazzene già dai medesimi da lungi 
tempo (enuto in Borgo Dora, aprendo un deposito in six 
Porla Nuova, num. 19 (presso la chiesa di 5, Cari, 
dove saranno ricevulo c spedite tulle Je commissioni, s 
in massa che in deltaglio, di cui li voreauno incaricare 














Presso li Fratelli Ieveran n 0.8 librai di SM 
sotto lì portici della Piera. 


CARTA 


TRATRO DELLA GUERRA 


tra Ul Uiincio e l'Adige 


NEL 1848 





cor tiri pri l'aatriLi Campari 
Tipografi-Editori, via Doragrossa num, 928 
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dh Tono alle fipografla Canfari contrada Dare 
grossi pina, 32 6 presso £ principati tibbrafo 
Nelle femattor. tinti stati Milani di all'Alfeto 
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TORINO 9 MAGGIO, 


GAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 9 maggio 


le prime adunanze di una nuova legislatura 
ene quasi sempro insipide anche nei paesi avvezzi 
alla vita parlamentare; da nei che ci mostriamo 
pr la prima volta nell'ardua palestra, Ta noia e 
il perditempo debbona essere maggiori, a cagione 
dell'igesperieaza e della smania che ciascun de- 
pulito porta seco di dar saggio della sua eloquenza. 
fiueata prima o seconda ternala che dir la vogliate, 
offrì dettavia una scena commovente; l'assemblea 
siscosse, ed un grido unanime uscì dal suo seno, 
grido che vente ripetuto dalle ringhiere popolari, 
eda tale Je tribune. E questo grido, quest ap- 
plauso si destò alle parole di Lorenzo Valerio, il 
pale propose alla Camera di rallegrarsi col Re 
e coll'esercito che combattono in Lombardia; la 
prima voce degli eletli del popolo doversi rival- 
geo al Capitano che fatica nel campo por l'in- 
dipendenza italiana, ai prodi che versano il sangue 
per la patria; combattano, trionfino i fratelli lon- 
fasi, la nazione li accompagna coll’ansietà della 
speranza, co orgoglio di chi è cerlo del loro 
Iraecio, del loro ardore, del loro indomabile co- 
mggio; la nazione è deliberata a donar le sostanze, 
a spargere. l'aftima: stilla del suo sangue per la 
susa del riscatto italiano ; il Re conosca la gra- 
itudine della nazione, e sappia che in lui, nella 
vitturiosa sua spada ripone intiera fiduela, 

Questa proposta fu votata per acclamazione. 
Dopo di ciò si passò alla verificazione dei po- 
feti, Noi speriamo che la Camera si mostrerà per 
fawenire meno scialaqualrice del suo tempo, nè 
fermetterà agli oratori ed ai relatori tanti vani- 
mquii, tante divagazioni, tante sofislicherie. Nè 
vorrà cho si prodighino cncomii fuor di proposito 
agli elotti; che si dica all'uno grand uomo, all'al- 
lo benemerito della patria, ad un terzo amore 
ell furopa; queste lotti, questi complimenti, queste 
scialure sono una leccornia a cui uoi non ci 
spettavamo davvero. lortiamo poi fidanza cho le 
‘ingagne di ieri non stabiliranno un precedente 
fmesto; ci lusinghiamo che non si concederà ad 
mi depulato invaso dalla parlantina di metter fuori 
qualtro arringlic differenti sul medesimo argomento, 
dimenticande un'altra volta l'articolo del Rego- 
inento , citalo molto a proposito dall’avy. Notla. 
Abbiamo fede inollre che si troncleranno le que- 
glioni che si possono definire in due parole e non si 
chiaechorerà mezz'ora per sapere se un primo ulliziale 
sin 0 no eleggibile, invece di aprir subito la Ta- 
rifa che pon termine ad agni diverbie. E ci con- 
































saliamo sperando ehe quando la discussione è | 


chiusa, s'imporrà silenzio a chiunque voglia dire 
li sua sentenza; speriaimo...., speriamo in con- 
elusione che la Camera si affretterà in questi pre- 
linitari e considererà che l'Assemblea nazionale 
Francese cinque giorni fu verificò 600 elezioni 
nella prima tornata. Il tempo è moneta, dicono 
ff inglesi. 





L'ASSEMBLEA FRANCESE 


© LAMARTINE 


Uno degli avecnimenti più importanti del giorno 
è l'apertura del Parlamento francese. IL governo 
provvisorio, per la bocca. del venerando Dupont 
(de l'Eure) ragsegnò i suoi poteri all'assemblea 
costituente; e questa, fin dal primo giorno, pro- 
clamò la repubblica a unanimi voti. Or si vedrà 
se la Francia è matara a questa forma di governo, 
e quali soluzioni saprà dare agli ardui problemi 
che pose in campo fa prima tra le nazioni d'Eu- 
ropa. Grande è L'aspettazione e grande la speranza 
cho desta negli animi Lutti V'aspetto di quest'as- 
semblea, unica al mondo pel numero e la erle- 
brità degl'ingegni ond'è popolata, e per la novità 
delle quistioni che si agiteranno nel suo seno, In 
grazia dello spirito di conciliazione che dominò 
generalmente le elezioni del papalo sovrano , quasi 
tutte le opinioni , in fatto economico, ammitiz 
tivo e sociale, vi avranno i loro più distinti rap- 
presentanti, Barrot vi siederà accanto a Ledru- 
Mollin, Dapin risponderà ai discorsi di Luigi Blane, 
e Boranger a quelli del padre Lacordaire. V' è tutta 
la probabilità che Lamartino sia nominato presi- 
dente della repubblica. Noi lo desideriamo di cuore 
per it bone di Francia, d'Italia e d'Europa, Quest'uomo 
straordinario soppe rallenere ne' confini del giusto 
Te scatenate moltitudini di febbraio ; seppe travare 
netesori riposti del cuor suo la parola concilia- 
trice di tutte Jc opinioni, di tutte le classi solle» 
vale lo une incontro le altre ; seppe rendere ac- 
cettabile a'principi e a'popoli dell'Europa il più 
radicale rivolgimento de’ tempi cristiani. Incorag- 
giare, stimolare, aiutare, se faccia d'uopo , il ri- 
sorgimento de'popoli , il trionfo de’ principi ; e ri- 
spellaro nello stesso tempo l'imdipendenza , l'auto- 
nomia di tutte le nazioni. Proclamar perintto la 
pace, come sorgente d'ogni miglioramento , e not 
far la guerra che quando i liranni se la Lirino 
addosso, e Iddio la comandi. Questo è P ideale 
politico che il gran poeta vagheggiava anche prima 
della rivoluzione ; c che faceva sorridere di com- 
passione i diplomatici eradiliszimi e abilissimi della 
core rleanese. Allora il povero poeta girava per 
tutti i banchi della vecchia assemblea senza 1ro- 
vare un posto dove assidersi, una persona che il 
comprendesse, il iù misero partito che desse forza 
alla sua voce. Ma l'ingiusto isolamento d'allora gli 
venne largamente compensato dall’inaudita popo- 
larità a cui salì meritevolmente in questi ultimi 




















tempi. E finora si può dire che l'esito rispose esat- | 
tamente a' suoi disegni. L'indirizzo ch'egli mandò 


alle potenze d'Earopa, i suoi discorsi all'Ifotel de 
ville, alle depulazioni di Polonia e d'Italia, sono 
capi d'opera che consolano le genti, e contro cui 
i Principi avrebbero grave torlo di risentirsi. Che 
cosa vha di più imparziale del modo con cui seppe 








riprender gli operai assediatori dell’uflizio di Gi- ; 


rardin perchè sparlava del governo provvisorio, 0 
di più mirabile che le sue risposte alle  deputa- 
zioni ch'eran venute a richiamarsi da lui contro 
le circolari di Ledru-Roltin e del ministro Carol? 
Dovunque, in tulte le occasioni, e faron moltis- 
sime, Lamartine si mostrò uguale, anzi superiore 
a se stesso, — Oh! possa la rivoluzione di feb- 
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APPENDICE 





Quantunque noi ci siamo prefissi di non dar 
liogo a seritti poctici in questo nostro giornale , 
lultavia faeciame per questa volta ceceziono al 
componimento d’un nostro collaboratore , che per 
li scopo polilico che si è prefisso ed il modo con 
tui lo raggiunse, torna sommamente opportuno in 
questi momonti, L'inno italiano, che si sciolse fe- 
Stivo e concorde a Pio rigoneratore, gome ora 
solitario, 6 prega che questo Grande, questo di- 
Vie non abbandoni i figli suoi, non abbandoni 
la terra sventurata, che Dio destinavia a sede e 
custodia del vero evangelico. La Repazione. 


A PIO NONO 


Povera Halia, chi Li soccorre? 
Quante catene s' hanno da sciurre! 
Quanti nemici da Wionfart 

L'uno di Roma sta fra le muta, 
Dietro gli allari prega 0 congiura; 
L'altro sul Mincio ruota l'acciar. 

Come Satanno corse al doseria, 
Tentando il Cristo, ond'esser corte 
Se il gran nemico fvase immortal; 

Così dei serpi la razza antica 
Intorno al soglio di Pio s'impiiea, 
È con le usate armi l’agsal. 





braio , come trovò il suo moderatore, il suo genio, 
trovare altresì ta sun mente che Je dia quell'assetto 
e quella forma pier eni solo potrà durare a im- 
primere un grande avviamento alla (causa della 
civiltà. Questo è il voto che l'Italia ‘manda alla 


‘sufi possente alleata. L'italia in questo momento è 


e debb'essere tutta nel conquisto della propria indi- 
pendenza ; ma non vede l'ora di potersi associare, 
senza vinunziare alla propria. individualità, alla 
Francia nell'opera stessa, e di compiere insieme 
i mirabili disegni che già la Provvidenza ci lascia 
traveder nel futuro. 


elimina 
COSTIPUZIONE DI VIENNA 

Di tutti gli avvenimenti straordinari onde va 
incomparabile Ja storia dei pochi mesi ora tra- 
scorsi, forse il più sorprendente, il più inaspet- 
talo fu il, rivolgimento di Vicuna, Tati gli altri 
molamenti avcano qualche ragione o probabilità 
visibile di essere; e poleasi ; almeno sino ad un 
certo punto, rintracciarne le causo, 0 vaticinarne 
l'effettuamento ; ma quel subito scrollo del dispo- 
tismo aulico per opera della sibaritica Vienna ap- 
parve quasi un effetto senza causa, uno di quei 
fenomeni che sorgono a sbalordire la mento umana, 
edasconvolgere lo teorie ei sistemi meglio meditati. 

Comunque ciò sia avvenuto, il fatto è che ai 
segreti oracoli del consiglio aulico di Viema è 
sottentiralo il reggimento politico della. pubblicità 
e della discussione, e alle vecchio. prammatiche 
delle cancellerie austriache venne sostituito il di- 
rillo pubblico de' popoli costituzionali. La carla au- 
striaca fu promulgata or son pochi giorni, 6 noi 
dobliam cenfessarlo , ci parve molto più larga di 
quanto polevamo aspettarci da un documento fir- 
malo da un Fiquelmont, 

Tette lo libertà consecrate nello costiluzioni de- 
mocratiche vi sono esplicitamente riconosciute; che 
anzì ne vediamo sancita una che non ci sovvione 
di avere veduta promulgare nelle recenti costitu- 
zioni; noi accentiamo al paragrafo 23 formulato 
in questo modo: Ze aslorità non dovranno porre 
impedimento alcuno alla libertà dell'emigrazione. Ma 
forso questa sanzione esplicita di un diritto “che 
allrovo è tenuto come un diritto naturale, soltinteso 
senza bisogno di proclamarlo nei codici serilli, era 
fatta necessaria dalle abiludini paterno della pas- 
sala polizia austriaca, stretta congiunta în ciò del 
regime Moscovita, la quale talvolta vietava a' suoi 
sudditi la libera locomozione dagli stati imperiali 
nei paosi stranieri, 

La costituzione Viennese distinguesi puro da 
alcune altre moderne in alcuni importanti articoli. 
La libertà dei culti è estesa a tulle le confessioni 
Cristiane riconosciute, e agli Israeliti. L'inamovi- 
Billa dei giudici è completa e senza eccezione di 
gradi. La composizione della camera dei senatori 
è fatta secondo un doppio, 0 meglio, un triplice 
sistema, Vi sono cioè membri nati (i principi della 
casa imperiale); membri nominati a vita dall'im- 
perzlore sensa riguardo a nascita e condizione; in- 
fine vi sono 450 membri scelti dai proprietari più 
ragguardevoli nel proprio seno, e per la durala 
del periodo elettorale (5 anni). Questa varietà di 











elementi comecchè appaia più appagante del sistema 
chie ammette solamente membri. nominati a vita, 
va incontro, n nostro credere, a gravi abbiezioni; 
0 quanto meno l'elemento elettivo può essere qui 
0 un iepacoio, o una iMasione. E in vero poichè 
il muftiro dei membri eletti è determinato, e quello 
dei nominati a vita illimitato, che cosa può impe- 
diro il governo di morlificare la maggiorità a suo 
buon grado? Noi siamo profondamente convinti 
che l'ibridismo è una mostruosità nell'ordine po- 
litico, come lo è nell'ordine naturale. Meritano 
pure di essere considerati i due paragrafi 4 e 54 
nei quali si guarentisce ai popoli che compongono 
l'impero la inciolabilità detla lora nazionalità è 
lingua, e si riconoscono le diete provinciali per 
gl'interessi particolari o locali delle provincie. Ma 
anche qui si ricado nell'inconveniento di accorzaro 
due sistemi diversi che si clidono. O l'impero au- 
strinco è una confederazione di variî popoli che 
sono soltanto riuniti ad un centro per gl'interessi 
loro generalissimi « comuni, ovvero è in imporo 
unitario, Nel primo caso le diete provinciali: sono 
assemblee sovrane e nazionali, e ciascun popolo 
gode di quel dirilto supremo di governarsi da sò 
nei limiti federali, Nel secondo caso il guarentire 
le nazionalità è le diete provinciali, è un assurdo, 
od una mistificazione. 

Infine dobbiamo ancora accennare che il nu- 
mero «dei deputati fissato a 383 non è sufficion- 
te in rapporto coll'ampiezza dello stato, o dis- 
sonante dallo spirito di una costituziono demo- 
cratica; ma ben più disforme da questo spirito, e, 
convien dirlo, pericotoso alle libertà proclamate noi 
repuliamo il $ 49 nel quale si slatuisce che per 
convalidare un decreto basta nel senato la  pre- 
senza di lrenta membri, e nella camera dei de- 
pulati bastano sessanta. Con questo paragrafo il go- 
verno usando un po' di strategia o di scaltrezza 
è sicuro di carpire al Parlamento qualsiasi legge, 
e dominare il paese con una minorità flagrante 
senza l'aspetto di violare la letfera della costìtu- 
zione. Si potrebbe forse dire degli autori della 
costituzione Vienneso il vecchio adagio: Zer perce 
le bout de l'orcille, il trapelo del vecchio spirito 
aulico, £ 5 

È poi da farsi una singolaro osservazione, ‘e 
questo riguarda anche noi Ilaliani, cioè che, quan- 
tunque nelle fastose intitolazioni di Ferdinando I 
poste: in cima alla costituzione compaia un Ro 
d'Ungheria è un Ie di Lombardia e Venezia, nel- 
l'enimerazione tuttavia delle provincie a cui ‘si 
estende la costituzione non comprendonsi punto 
que’ due regni. Avrebbe forse l'imperatore pensato 
essere prudente di cedere alla necessità dei tempi, 
e conservare più solo quelle due contrade nella 
carla geografica antica dell'impero austriaco ? 

Ma qualunque siano i sentimenti che possano 
destare gli atti passati e presenti di questo governo 
verso l’Italia, qualunque sia la nostra posizione 
attuale in faccia di quell’implacabile nemico della 
nostra patria, dobbiamo tuttavia sentirei confortati 
al vedere un impero così vasto entrare nella grande 
famiglia delle nazioni libere, Niuno potrà mirare 
con indifferenza questa nuova conquista della li- 





Di sue parole l’opre ammirando 
Sovra gli umani l'han futto grande : 
Satana o Cristo, pensaro, egli è. 


E su l'eccelse torri del tempio 
Poielè lo pose, gli disse l'empio : 
Scendi, se figlio di Dio tu 50% 

Deh, qual vittoria, possente Iddio, 
3'ei dir polosse: Caduto è Pio, 

E viuno accorse angiot dal Giell 





O dei redenti pastor sovrano, 
Grida all'immondo: Fuggi leutano; 
Dio non si leuta, spirlo infedel. 


Non dir: Le genti sono ribelli, 
Pugnan fralelli contro fratelli, 
To non accesi tanto furor, 


Allor che Cristo discese in terra, 
A dar non venne paco, ma guerra; 
Divise i figli dai genitor. 

Di tanto incendio sei tu scintilla, 
Di questo vespro s'udì fa squilla 
Delle tue mili parole al suon, 

Quando ai proseritti le braccia apristi, 
Eterna guorra giurammo ai tristi; 
Guerra ch'è santa, como il perdun. 

Fu che del cielo velgi le chiavi, 
Tu dissetasti gl'Iali schiavi 
Coi primi sorsi di libertà. 

Per te Milano cinse il cimiero, 
Per to dell'Austria crolla l'impero, 
Per te l'Halia ancor sarà, 





Laura di Dio ti scese in petto, 
I a te non conscio usciva un delto 
Cho, qual torrente, il monilo empì. 


Oh benedetto le (no parole 
Cho de' lintani secoli IL sole 
Avvicinaro ni nostri dì. 


Senti le grida d'Europa tutta, 
Or incomincia la santa lutta, 
Gli ultimi fati han da compir. 


Goccia di sangue non tinge il suolo, 
Do' invi capelli non cade un ‘solo, 
Se quei nol vaole che a tulti è Sir, 


Ma se il suo fiato sull'undo spira, 
Chi mai de' venti frenar può lira 
Fin ch'ei non gridi: Ti calma, a mart 

Vedi ch'ei stoso la inan lromenda 
Sugli uppressori, o par che attenda, 
Par che l’irrili tanto indugiar. 

Spuntuta è l'alba dei di promessi, 
All'armi! all'avmi! popoli oppressi, 
Solto al vossillo che Dio spiegò. 

In qual favolla furono scritti, 
Lguali sono i vostri dritti; 
Sia calpestato chi li calcò. 

Dal fil dei vostri ferri taglienti 
Sian numevali gl'impenitenti; 
Di lor non resti un germe sol. 

Quando fia piena Palla vendetta, 
S'anco lanciata è la suetta, 
L'Onuipossente no arresta il vol, 





Dolce la paco dapo la guerra! 
Dolco al nemico che giaco a terra, 
Uomo a fratello, pargor Ta man! 

Ah! fors' è presso il di beato; 
Forse tra poco in un sol prato 
Lupi ed agnelli pascoloran. 

Dei nostri campi fian nostri i frylti, 

L«SBarà diviso il pan fra tutti; 
Se lo straniero chiede, n'uvrà. 

Solo il linguaggio, non monti e mari, 
Le varie genti da noi separi ; 

Col popol regui, chi regnerà, v 

Niun dica: i soli grandi siam noi; 
Chèò dalle pietre sorgon gli eroi, 

So ta] comanda vien di lassù. 

Ultimo fia chi fu già primo, 
Sarà sul trono chi giacque all’imo; 
Ma tutti eguali fa la virtà, 

Deh! tu quel giorno, Pastor sovrano, 
Possa quel giorno da! Vaticano o) 
Alzar la destra 6 benedìr! 

Sì, bonodire! chè questa sola, 

O santo padre, è la parola * 
Che dal tuo labbro vogliamo udir, 

Razza di serpi, che gli consi 
Folmini gli empì, non i suoi figli; 

Su te ricada il rio pensior. 

Fuari del tempio, razza di serpi; 
Invan gl’ingombri la via di sterpi; 

Ml giusto è forte, nè può cader. 
G. Benton. 





dic 


bertà e del dirilto, perchè essa gioverì assai a 
rassollare l'opera dell'avvenire, e a mutare Je basi 
‘ “dei rapporti internazionali. Tutti i popoli liberi sono 
degni d'inlendersi e di amarsi; e l'Italia, falla 
veramente indipendonte, generosa qual è, dimen- 
ticherà senza dubbio gli strazii secolari cho ha 
palito dall'aquila bicipite, e sarà pronta £ dive- 
fire l'amica di tulti i popoli che le profferivanno 
una pari e sincera simpatia. 





n 


Stampiamo questa fetlera in cui si accenna ad 
alcuni difetti del servigio sanitario militare. Non 
è il ponsicro di censura che ci spinge a pubbfi- 
carla, mu bons il desiderio di porre sotto gli 
occhi del governo alcuni mali, affinchè si studii 
di rimediarvi prontamente. L'amore che potliamo 
all'esercito che difende con tanto coraggio la cause 
della nazionalità italiana, c'impone um snero do- 
vere di sorvegliare ad ogni suo interesse; speriamo 
che i nostri richiami non andranno perduli per 
un ministero»che suppe nel discorso della corona 
parlare con tanto affetto della valorosissima no- 
stra armata, 


Ta Renazione 


Nel ripetervi le lodi dei nostri soldati piemon- 
tesi che in ogni fatto d'armi si distinguono ognora 
per valore verso il nemico e generosità verso il 
prigioniero, giustizia e carità m' impone di discor- 
rervi del modo con cui si provvede alla loro 
salute: lunga e triste sarebbe l’istoria se avessi a 
narrarvi i minuti inconvenienti della condannevole 
noncuranza degli amministratori; ma per non ti- 
rare in lungo, vi parlerò solo de' principali, la- 
sciando a voi il dedurne i vari corollari. 

Partita l'armata piemontese per la Lombardia, 
sprovvedula, come vi è noto, del maleriale ne- 
cessario al servigio di sanità, veniva in Cremona 
provvista degli oggelli di prima medicaiura pei fe- 
riti, ed a Bozzolo solo, giuigendo i carri e cas- 
soni d'ambulanza, so ne fuceva poscia con inde- 
scribivile lentezza la distribuzione alle varie am- 
bulanze di divisione. In questo frattempo numerosi 
infermi erano stivati in spedali ristretti, provvisorii, 
in piccoli paesi sotto la dipendenza del municipio, 
mancheveli d'infermerie, di medicinali, di ammi- 
nistratori; questi ospedali organizzati nel momento 
appuato in cui conveniva di prestare î più ur- 
genti soccorsi ai feriti, iugombravansi in breve 
tempo di nuovi infermi, sì che venivano questi di 
necessità trasportati lontano più di irenta miglia 
a Cremona, a Brescia, senza guida, senza scorta, 
a cielo scoperto, esposti a tutli i pericoli e danni 
che ne derivavano per la guarigione. 

Si passò il Mincio, e, per lo scontro del nemico 
accrescendosi il numero dei malali, crescerano 
pure le difficoltà senza che sì pensasse a porvi 
riparo; che anzi, da Pastrengo, S. Giustiba, Sona 
e da Sandrà, dopo il glorioso comballimento dei 
29 e 30 aprile inviavansi allri feriti, altri mar- 
toriati a solite in lontani spedali sfornili d'ogni 
cosa: e pure esisteva al quartier generale da pa- 
recchi giorni il necessario materiale per ospedali 
di seconda linea. A chi dunque la colpa? AI ran- 
cido e gretto principio d’economia che suggeriva 
agli amministralori di ricorrere a preferenza ai 
municipi, che presi all'improvvista,  difettavano 
persino degli oggetti di prima necessità; all'essere 
ta direzione del personale sanitario solto l'autorità 
non di capi diretti, ma dell’ intendenza generale, 
la quale, sopraccarica d’incombonze a lei più af- 
fini, o nun conosce, o non può lemer dietro a 
tali bisogni, 

Vi parlotoi del disordine che regna nel modo 
di dirigere il personale sanitario, il quale, mal- 
grado la buona volonià e zelo, non può per la 
tuita ragione recare il per esso volato sollievo 
Agli infermi; vi dirci come obbligato a fungere le 
veci di contabile, d’ infermiere, riceva per supras- 
sello ordini ambigui, contraddittori; come diviso 
modus classi, gli utfiziali sanitari addelli ai reg- 
gimenti e sotto la dipendenza dei colonnelli, ven- 
gono da questi costretti a starsene durante il com- 
battimento nelle file dei soldati cd anche dei 
cavcialori, con grave discapito del servizio, per 
cui si richiederebbe un chirurgo per ogni batta- 
glione; vi dirci che il servigio d' ambulanza sul 
campo di battaglia è mal guidato per la lentezza 
nell'ordinare, per l'incampetenza cioè delle auto- 
rità proposte al medesimo, and'è che abbandonato 
senza guida, senza scorla, talora lrovasi esposto al 
fuoco, altra volta al pericolo di essere preso dalle 
scorrerie del nemico. 

Se non lemessi di loccare un argomento un po 
vecchio ed in un momento in cui il dovere e lo 
amore della patria parlano al cuore. dell''ufliziale 
sanitario più vivamente del proprio interesse, vi 
rivorderci in simile circostanza gli effetti delia 
mancanza di considerazione a cui ha desso sacro 
diritto: che se alla perfino vi facesse meraviglia 
come fra lanti capi di corpi, fra tanti generali 
succedono ciò nonostante. simili inconvenienti, 
vi basti per tulta (risposta il sapere che nissuno 
di questi si prende briga di visitare ospedali © 
d'informarsi di faccende sanitarie. 














“violentemente al Pontefice 





LA CUNLURDIA i 








DUE PAROLE SULLA QUESTIONE ROMANA 
A RIGUARDO DELLA GUERRA ITALICA 


Corse voce, che alcuni vescovi di Germania 
abbiano minacciato Pio IX d'un sciema, qualora 
rompesse guena all'Austria. La minaccià è così 
assurda, e, so vera, rivela così aperto, sollo specie 
religiosa, lo scopo d'un partito politico; che non 
ne faremmo parola, se non ci desse atgomento di 
mostrare non solo Hl diritto, ma 1 obbligo sacre- 
santo che incombe al Pontefice, como principr 
temporale, di concorrere vegli altri principi. na- 
zionali all'impresa dell'italica indipendenza. 

Lo scisma non può nascere che per materie di 
religione; e noi crediamo, signori vescovi, che non 
voglialo sapacciarei per articoli di fede gli esccrandli 
articoli del Iraltato di Vienna, per cui toglioste 


riaequistare. Non crediamo che sia dogma di folle 
l'impero dell'Austria in Talia e specialmente con 
sacerdoti come Bolza è Torresani! D'altronde chi 
farà questo scisma, voi, 0 i popoli? Noh certo i 
popoli, poichè essi detestano ciò che noi dele- 
stiamo; perchò essi stessi lanciarono in Vienna la 
prima pielra contro quel colosso sanguinario, che 
vorrebbe, nella sua agonia, soffucare ancora Talia, 
Parete voi questo scisma, voi cho steste quieti 
quando Gregorio minacciava d' anatema i Potacchi 
callolici per ricacciurli sotto la sferza della Russia 
scismatica? voi, furete adesso lo scisma contro Pio 1X, 
perchè memore della pia missione sopra la terra, 
sogtieno i diritti degli oppressi? Non cenfondete 
le ragioni del cielo cogli interessi dun gabinetto; 
non attribuito ad un popolo generoso, quale è quello 
della Germania, i sentimenti che sono eselusivi ad 
un giartito tirannico e deltestalo in Germania como 
in Italia; altrimenti i popoli, sì Germani chie Ita- 
liani, getteranno l'analema sopra di vai, 

Pio IX non sola è papa, ma principe dello 
stato romana; quindi non solo può, ma «deve as- 
solutamente , sollo pena di tradire i suoi popoli, 
assicurarne collarmi la difesa e 1 indipendenza; 
veder modo, elio i vostri eroati non accarrane 
mai più a marcio forzato per appuntare lo' baio- 
nelle contro i pacifici abitanti di Ferrara, È vorreste 
chie questo principe, che avelo minacciato così da 
vicino, questo principe. che dovè subire i vostri 
trattati, ma sempre protestando, si tenga ozìoso, 
mentre Pitalia falla, dalla cui causa non può 
scompagnare la propria, vola unanime al combat- 
timento, non gia per occupare i vostri territori, 
ma per redimere il sus? Potreste forse dar faccia 
al Pontefice d'abusare della sua pontilicate autorità, 
qualora, a conseguire uno scopo femporario è po- 
litio, dichiarasse decaduto il vostro imperatore, 
sciolti i popoli dall'ubbidienza, sebbene non sarebbe 
il primo esempio d'un papa, che depose, e con 
ragione, un principe conculcatore; e nessuno, peg- 
gio dell'austrinco gobinelto, ridusse a sistema le 
atrocità! — Ma Pio IX non adopera quest’ armi 
come l'ontefice; adopera i suoi pochi soldati, como 
principe secolare, per assicurare per sempre la 
indipendenza de' suoi papoli. Il Pontefice farà voli 
per la pace di tutti i fedeli, mentre il principe 
sla combattendo i nemici del suo paese, 

La guerra che or fa Uitafin non d guerra né 
di religione, nè di conquista; sì bene di nazionale 
indipendenza; è guerra santa, e ben più giusta di 
qpuolio che croicamente iniraprendeste per cacciare 
i Braneosi dal vostro impero. Itispettale ta libertà 
italiana; uscito dalle nostre provincis su cui non 
aveste sin ara allro diritto che quello della forza 
e che la forza distrugge; lavatovi le mani, se vi 
ta un'acqua che possa lavarvelo, dal sangue dei 
Galliziani è dei Milanesi trucidati; lasciato chio il 
popolo italiano goda di quei diritti nazionali ehe 
invocate: voi stessi in casa vostra; ed allora po- 
Irele dire al Pontelice che voi pure siete suoi 
figli; e noî, coprendo le nostre piaghe, 0 perdo- 
nando, vi abbracceremo come fratelli. 











Pierro Givaia 


RIVISTA DEI GIONNALI ITALIANI 


Riproduciamo quest'articolo del Corriere Mercantilo che 
conferma pienamente ynanto noî abbiama detto sullo stesso 
pruposito. Ci gode ® animo di trovarci in questa come &n 
malte altre fondamentali questioni in perfetta consonanza 
con un giornule che not grandemente apprezziamo pel modo 
franco, largo e positivo con cui discorre delle cose itnliane. 


1 GIORNALI FRANCESI 
ED ÌL PROCLAMA DEL GENERALE MUDINOT. 


Da qualche tempo il tenore dei fogli franecsi nelle no- 
fizie cho danno delle coso nostre , è specialmente della 
guerra coll'Anstria, si è fatto più curinso ed originale del 
solito. Mentre professano di leggero nei nostri fagli (e per 
conseguenza d'intendere la lingua italiana ), impastano 
tuotidianamento lo più strane novelle, Si tratta niento- 
meno che di due, o tro, o qualtro sconfitte. tornato dal 
vostro esercito; di non so quanti tentativi falliti; doll'am- 
mirabilo stratogia, della magnifica posiziane del tevribite 
feld-maresciallo Radetzki. Si tratta di un generale disor- 
dine , di una perfetta disorganizzazione (deerrei) dello 
nostre truppo, Carlo Alberlo 0 sta ineperoso, o è battuto. 
Radetzki trion dat Tirolo scendono fiumi d'armati; Nu- 
gent (ele naturalmente ha stritolato Durando) è per u- 

i i grosso dell'amsata; T'Ialia froma come se fosse 
da convulsioni; i) morale dei popoli è sconcertato, 
abbattato; siamo austriaci di bel nuoyo! 




















ciò clie ha diritto di. 





Poi dopo questi fodeti racconti i veduttori francosi ci 
regnano bellissimi consigli di metafisica militare. — E per 
provare che sono hen fondati in fatto, parlano del gene 
rale Edalo, (rasformano Casteluuaco in un capitano di ber- 
sagliori: nello laro mani Anfhssi diventa un ponte, Mal? 
una colonna di valontari, Arcioni un oMiciule delle atato- 
maggiore sardo; la nostra ala destra è comandata dal ge- 
nerale Le-Due de Sabaudo; il fiume Zione è una colliva 
guarnita di formidabili batterie... è via discorrendo. 

La spaventosa dettrina militare, geografica è storica dei 
fogli francesi non meriterebbe nemmeno un nostre cenno, 
#0 non ci rivolasse una fondenza politica molto nolevalo, 


Nel pensiero dei nostri amici Francesì, noi poveri 


Haliani siano naturalmente destinati n toccaro  purcosso, 
cda porfaro cnteno. La paterna stima del gran popolo ci 
presume sempre deboli, avviliti, perdenti: p non manca 
di accorrore in nostro soccorso con magistrali consigli . ... 
Signori maestri, lo zelo vostro è lodevolissimo. La vostra 
scienza è davvero rispettabile. Ma informatovi bene di 
grazia. Abbiate la pazionza di foggero, e vedrote che 
questa volta ci siamo ingegnati di fare qualche così da 
noi; @ vi siamo riusciti modiorremente, 6 contiamo faro 
ancora qualche cosa di più, Via, risparmiatoci per ora le 
vostre fezioni, risparmiate il nostro amor proprio! Forse 
che l'amor proprio è dote esclusiva della nazione Iran 
sese? Nun ci sarà permosso averno nna piccola dose } 

L'intenzione di quei poriodici, rappresentante la pub- 
blica opinione francese, non può essero più chiara. Wsa- 
gorare il nostra pericolo, rappresentarei all'estramo por 
tiotivare un intervento francese. 

L'ordine del giorno all'armata delle Afpi concorda, 
manifestando la speranza di combattere con noi e per noi. 

intendiamoci bene] Che gl'intorossi della Francia e 
dell'Italia nell'altunto guerra sarebbero identivi, è cosa 
evidente. Cho per consoguenza nella generale possibile 
confagrazione , la Krancia debba essero nostra principale 
e voramento cara alleata, noo la bisogno provarlo. — 
Ma cho nell'attuale lotta coll’aatica sua dominatrico, 1 1- 
talia abbia bisogno del consiglio e dell'aiuto straniero, 
questo no! Ma cho l'Italia sul bel principio di una guorta 
tinto folicomento comdolta debba chinare it capo e ric 
noscero direzione da un soccorso francese o rassegnari 
gratuilamento tntta Li gloria del fatto, questo no! Ma che 
if risorgimento italiano debba modellarsi sulle francesi 
vicissitudini, che l'Italia dobba imitaro scioccamente in- 
vece di rigenerarsi, ricevoro lo spinto dall'idea degli 
altri invoce di vivere per vigore ed altitudine propria, 
questo nal 

LU proclama dol generale Oudinot viene accolte da noi 
con vera sodilisfazione come voce di un governo nmico 
ed osempliro nell'osservanza degli internazionali diritti. 
Ma se alcune velleità d'influenza si maailestassero di 1A, 
se alcune velleità di sommissione e di servaggio di quà 
doll'Afpi, noi ci ricordoremo dei buani consigli dell''ot- 
timo Cormenio. Avr. GA. Pai 


— 1 giornali di Napoli suno unanimi nel preoccuparsi 
dell'estroma agitazione che da qualche giorno turba la 
quiste della capitalo è mina an crisi lo stato, 
IL ministero, dico la Îtù i speravamo furza, 
dignità 0 fendouza i na; ta totalmente fallito. 1 sitoi 
mombri, che dapprincipio credevamo utilissimi, cifhanne 
traditi nello nostre aspettative. Le provincio sono abban- 
dotato dal ministero, la guardia nazionale dimenticata, 
la libertà della stumpa vialita da molti attentati, Quindi 
nou libera la manifostazione della propria opiniono, @ 
mal sicura la vita do' cittadini. Il Dragonetti ministro 
degli affari estori è estero agli affari del suo diparlimonto 
0 attinge dal Lampo lo nuove di Lombardia, Per far par- 
tire lo troppo in rinforzo dell'armata italiana si dovette 
ricarrero ad euergiche dimostrazioni, Finalmente la troppa 
è partita, Dio sa come e per dove. La pura è wniver- 
silmonte rigettata, almeno nel modo con cui è stabilita 
tollo statuto, I! ministero non sa nè esatuliro nè 
battero l'opiniono pubbli 
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com- 
In quanto poi al Ro stessa, si 
sogliene apertamente di tatti clVegli è contraria alla gnevra 
con l’Austria, che diedo ordine a Pronio di seguive il 
hombardamento di Mossina, eho Decosa ebbe il viso del 
larmi perchè accettò fa missione adriatica, che niun in- 
coraggiamento fu dato si soldati partiti per l'escara , 
mentro si ebbero carezze quolli che in poche are si 
farono a mitraglia Palermo. Dovo andremo a finire? © 
il ministero od il principe si facciano sincerimente pro- 
pressivi, o noi saremo perduti o olibiligati a sostenero una 
tromenda rivoluzione. 

















NOTIZIE, 


TORINO 


Per decreto del 3 corrente maggio, S.M. ha nominato 
a senatori del regno, 

Li signori Aymerich, marcheso di Laconi Balduini 
valiere Sebastiano; membro della camer di commercio, 
e del cansiglio di ammiragliato in Genova. — fierbaix 
di Sonna: . Eltove, luogotencnto generale. — Moris 
cav. Giuseppe, professore in medicina, — Nazari di Ca- 
la n Luigi, vescovo ii Casate. — Spinola marchese 
Massimiliano. 











— Con vari ducroti firmati iu data 5 corrente, il principe 


* reggente ha stubilite molte promoziani nell’ ordine giu- 


diziario. 

— Un de dato dal qu 
Volta il 25 le, cuntrassognato Franz 
normo da seguirsi 





to reale 







er guneralo di 
ni, statuisco lo 
marda alte concessioni deli’ Erequa- 
tar allo provvisioni di Roma o delle: dispenso dal di- 
sposto del pi uo Collegiis delle antiche costituzioni di 
Milano, per essere cessala l'ingerenza aflidata prima in 
questa materia ai magistrati di appello. 

— 1 principe reggento con suo decrelo del fi maggio, 
contrasseguato Di Hevel, concede a tutto decembro del 
corrente anno la mora per la restituzione dei prestiti 
canfro il deposito di soto attualmente in corso. coll’ og- 
gelto di ussecondire lo istonzo del serico commercio. 

— La camera dvi Senulori si è ieri divisa in cinque 
uflizi por riconoscere i poleri dei membri cho la com- 
pongono. Uggi avià luogo una pubb adunanza per 
ndiro le relazioni stesse sullo operazioni dugli uttizi me- 
desimi. 1 deputati gi raccaglieranno oggi alle. 10 di mal 


























tina nei rispettivi affizi per continuare l'asano delle a} 
zioni. A mozzegiorno a luogo una pubblie, PIA 
per udire la continuazione dello relazioni. 





N Adliiuie 





CRONACA POLITICA, 


LOMBARDO-VENETO 


Brescia, 7 maggio. — leri mattina allo oro 3 |p Arp 
Piemontesi erano in armi su Latta Ta linea da Sa 
Campagna fino a Pastrengo 6 Piovezzano. Formavany 
esercito di 20,000 uomini che attendova il cenno del it, 
Marciarona sopra Verona e la battaglin si acceso in si 
luoghi, mn più che altrovo sul terreno fra LuigAgnana 
la Grove Bianca vicinissima a Verona. . 

D'ogni intorno fuonavano orrendamento le Altigli 
vivissimo era il fuoco di moschietto specialmente 4 & Ali 
simo e S. Lucia. I nostri però sempre. avanzarora 
sommo valure ed vccuparona importantissime Dosir: 
fra lo quali quella dol Monto 8. Leonardo, elia due 
Verona dalla parto della Porta S. Giorgio, posizione cl 
appunto per la sua importanza venno dagli Austrinei 
fesa col massimo del vigore, 

Non conosciamo i dettagli di questo glorioso cd iano 
tiatissimo combattimento. Sappiamo però cho ta lata e 
nifa in tutti i puoti 0 che i nostri focera inivusli 
bravura. It magnanimo re Carlo Alberto divise coi salda 
i maggiori pericali. II duca di Savoia comandava in per 
sona. Be ultime notizie, che sono di ieri allo cinque so 
moridiane, ci ditono che gli austrizei ritiratisi nel massi 
dolla confusione in Vorona è noi forlì, lasciareno i up. 
stri in pussesso di tutto le combattute posizioni. 

HT giorno & di mattina accadeva presso Mantova alt 
fatto d'armi, nel quale si distinsero i nastri allexti Na 
politani e Toscani. Avvisali gli Austriuci che agli Augel' 
virino alle dirazie, non vera che una compagnia 
200 Toscani, uscirono a toto avanzata in numero di 
1200 con artiglieria 6 cavalleria da Porta Pradelli, 
avanzandosi nel maggior silenzio si trovarono all'ilbeg. 
giare di fronte ai Toscani, i quali però derante tc mik 
erano stati rinforzati da 600 Napolitani con alcuni per 
d'artiglieria. 

{iti Austriaci trovarono quindi buona accoglienza, è 
onta det numero maggiore, di una ostinata resistenza 
del valido into dolla cavalleria di eni i nostri mana 
vana, furono costretti a rilivarsi fuggendo nella. fortezz 
Tasciarono però 23 morti, alireltanti feriti e 20 prigio 
nieri. Dei nostri non contaronsi che & 0 5 feriti cd 
Napolitano morto. 

La stesso giorno 4 alle sette di sora, gli Austriaci pro 
venienti du Rivoli o Bardolino, tentarono il passo dal 
l'Adige a Panton con tre barche, Ma accolti valorsa. 
monte digli avamposti piemontesi e dai bersaglio 
bandi e gonove 














di 











si 
, dovettero ritirarsi. Ebbero anche am 
barca affondata da un enlpe di cannone, 

Forse a quest'ora sarà giunta a Peschiera l'ultima pini 
della grossa artiglioria . d'assedio, cho il 





forno f di sar, 
ul Asola e dirigevasi parte supra Poschitra 





trovavas 











parto sopra Mautovi. Tutto è preparato pel collozamenti 
dei pezzi che sono ili una smisurata grossezza. 


A Douti si è giù stabilito uno spodale militare pror 
veduto di ambulanze, chirurghi o infarmiori. 

Dal campu austriaco continsano le diserziani dei sal 
dati italiani del reggimonto Haugwitz, © si assicura da 
tutto il roggimonto è voglioso di fuggire por unirsi 
piemontesi, ma che è sempro guar 
forte corpo di cru: 





mo a vista dan y° 
i Altri 40 italiani appartenenti alres 
gimento dot cacciatori diserlarono ugualmente le abbor 
rite austriache insegne © rinforzarono il prode esercita 
italiano. 








Oggi forso la armi di Carlo Alberto entrano vincilrir 
in Verona. Furso questo giorno sarà uno déi più meme 
randi vella storia della nostra indipéndenza. Noi le spe 
riamo pieni di riconusconza e di ammirazione pei pro 


clio tanto valorosimente combatto per questa santissim 
causa. 


Viva Fitalia! Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! 
Per incarivo del governo provcimo 
Gi. Borghetti Segr. gen. 

— 112 corrente giunse a Venezia, proveninnte da Genovi 
il marchese Ippolito Spinola, luogotenente di vascelli, i 
quale precede lu squadra sarda, che sl per ginngere net 
Adriatico. 

Chioggia, 3 maggio. IL conto iyulay dirigeva al pres 
donte del comitato di Chioggia una lettera, colla quale! 
invitava a cedero davanti allo circostanze stringonti | Que 
sta minaccia e questo consiglio peferno veniva aflorzal 
dalla marina austriaca, che, posseute di una fregata a veli 
e di un legno a vapore, tentava con falo forza porta 
disperata partito le popolazioni dello spiagge a 
Segualiamo all'Europa queste misere esigenze, che eu 
sì miseri si vorrebbero realizzato. 

Alle ore 2 12 dei giorno 3 maggio, verso lo coste ll 
Chioggia, dirigevasi, imbragliate lo volo, la fregata ar 
striaca rimorchiata da un vapore, diretta a Porto Levante. 

Sull'istante il bravo viceammiraglio Marsich  distribu 
proietti e mitraglio, è la zelante popolazione correva all 
armi. II solettissimo Marsieh pose in un istante i legni 
che guarentiscono il porto in istatò di combattimento; di 
sceso poscia a terra e fece battero la generale. Tulla 
popolazione di Chiaggia fu, come per incanto, raunata 
pronta a combaltero; il padre Tornielli @ il canonico Ar- 
rigoni furono tosto alla festa della. popolazione , arden. 
di vedere il nemico, di ostinguero la sua codardia, di al 
‘e la sua impossente baldanza, In men di un'ora tule 
le guardie erano accorse, armato © in marcia por Ire 
dolo lungo fa spiaggia. Quantunque Chioggia sia ben lor 
nita d'armi, di munizioni e di mezzi di difesa, pure il n 
teriale di guerra era minoro al desiderio di questa pop 
lazione generosa. Testo che a Pellestrina si seppe che $ 
minacciavano lo coste, sollevavasi quella popolazione © 
correva allarmi, La causa è vinta, Le coste adriatiche "+ 
valeggiano in zelo, in ardente amere di patria, in pro 
di coraggio, di valoro, di costanza. Uno solo è il gride 
uno solo; fuori, fuori è barbari! o 

Salve, n popolo italiane, salve, o generosi abitatori delle 
costo dell'' Adria; lu gratitudine della patria, e la rien 
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scenza dell'Italia, siano promio alla vostra virtò. alta 
fini tali anoiana di essere po alla prova; folico chi po- 
qrà fue mordero fa polvere allo stramioro! folico chi potrà 
averlo n fronlo per annientarto & distruggerlo per sompre | 
Fiv la fibertà!. Viva ?" Ialia! 
Venezia, 4 maggio 1848, 








Per incarico del governo provvisorio 
H segretario generale Zennani. 


STATI PONTIFICI. 
INDIRIZZO 


dei rappresentanti di Venezia , della Lombardia 
fe di Sicilia a Sua Santità. 


Boatissimo Padre] 


Un doloro profondo è piombato nel cuore di totti i 
afiani, figli vostri, leggendo: l'allocuzione. dalfa 
Vostra pronuaciata nel concistoro di ieri, per io 
intenzioni che ta malignità è la ignoranza possono darle 
we danno. Vi è già chi erede siu quella una prova elio 
la Santi Vastra veda con occhio indifsronto parle di 
iuosta bella cd infolico Italia, calpestata dallo straniero : 
và chi erede leggero in esen una rondanna a ipuel con 
orrde e santa slancio per lo qualo 1 popoli oppressi d'I- 
talia hanvo retto il ferreo giogo della tirava e ricun- 
qpristata quelli libertà, che Dio ficen diritto e ilovore di 
tutti gli nomini, . 

No, beatissimo Padre, il vostro nio animo è oramai 
troppo noto all'italia, all'Europa, al mando perchè i figli 
vostri possano eredero quelle interpretazioni iu armonia 
soi sentimenti del vostro cuore, nel quale si concentrano, 
o sono vivi i senlimenti di tutti colore che credono nella 
potenza del divilto 0 maledicono alla ragicio della forziu; 
di tutti coloro eho amino gli oppressi, v combattono gli 
oppressori 

No, bentissimo Padre, vai più di tutti sapete come lo 
uazionalità sono opera di Dio, e non digli nomini, come 
viola le divine leggi chi viola questi decreti della Proy- 
videnza, come diritto siero ed improserittibile degli Îta- 
liani di risorgere Italiani. Vui, o bealissimo Padro, he- 
nediceste Italia, è la vostra sacra parola fu sollievo agli 
oppressi, sgomento agli apipressori, e circondò d'una au- 
roofa celesto la bandiera della nostra nazionalità, por fa 
ipalo tanti Îlustri han sospirato, tanti infelici hanno 
pianto, tanti prodi han versato il loro sunguo. No, ben- 
tissimo Padro, voi non potete vedoro con indifferenza 
aquila iagorda divorare la bolla © infelico Lombanilia © 
Paugnsta e venoranda Venezia, a minacelare Italia tutta 
dalle Alpi al Lilibeo. Voi non potete vedero con indifi 
renza gl'inermi macellati, fo donne vituperate, i prigio- 
nieri ansi nei forni, i Canciulli infifzati sulle baionetle e 
shuttuti sui ripari sotto gli occhi dello madri , 4 villaggi 
incendiati e saccheggiati. No, voi non polete vedere con 
indiflorenza rinnovate nelle bello è civili contrade ila- 
liune lo stragi di Galizia, di ele il mondo inorridi. Il 
vostro cuore paterno dev'ossore profundamento comme 
o lacerato : voi non potete cho alzare le braccia al ciclo 
ad invoraro da Dio la vittoria sulle armi doi vostri figli, 
i juoli combattono non per rendersi sorvi i propri fr 
tell, ma por difendeve vila, averi, onori, per rimeltersi 
în possesso di jbel patrimonio ele ad largi la Prov: 
videnza, i patrimonio fegittimo inviolabile della propria 
nazionalità, Non solo vai nen sieto rimitsto finora. indif- 
feronte in questa lalla, che ferve fra ii dritto è lu forza, 
fra le nazionalità 6 la conquista, ta libertà e la tirannia, 
Ma voi aveto fulto cli più, nè vi Fermerele a n 
imporocehè voi sapeto chie il fermarsi, mentre vita 
è retrocedere. Voi avete È vostri soldati ed i vostri figli 
tutti che al di la del Po combattono per la saluto 6 
indipondenza d'Italia : voi avete inviato un vostro le 
nel campo Lombardo : la vostra bandiera sventola in 
mezzo alle bandiere di tutti i popoli dUalia. Vai avete 
solamento compiuti i vostri doveri, como principe MHa- 
fiano; 0 come Ponfofice; imperocchè i due caratteri chie 
si congiungono nella vostra persona si aiutano e si sos 
tengono a viconda, non si escludono, Come principe Ita- 
limo non potete non concorrere alla gue: italiana 
alla quale la voce del popolo, che è woco di Dio, dà il 
nomo santo di crociata ; non potete abbandonare i vostri 
naturali alfenti sli Lombardia, di Venezia, di Napoli e di 
Sicilia; como Pontelice non potete non seguire le orme 
predecessori Gregurie VII, dano- 
cenzo DI, Alessandro III, campioni 6 difensori di li 
bevtà. La interpretazione data dumjuo allo vostre pa 
è in aporto coulrasto col fatti; e noi, 0 bvalissimo Padre, 
ci atenghiamo alle opere vostre, fe quali sono grandi, 
mirabili, solennissimo, degne in tutto del gran nome 
vostro, il qualo noi è stato grido di rivolta, come dicono 
i perfidi, mn simbolo di concordia, di unione, di fratel- 
nenta e santa; colla quale, più 
cho colla spada ed i fucili, | popoli si sona rimessi 
possesso dei foro diritti impreserittibili. Noi cravamo cit- 
ladiao contra cittudino, città contro città, stato contro 
sito, c nel vostro nome glorioso ci siamo tutli ricono- 
seluti fratelli, ricongiunti sotte unica baudiera : nè voi 
votreta, or che più n'abliam d'oopo, ora cho il retroc 
dere è impossibile, ritogliovei questo pallulio di canco 
dia è di amore, e vipiantarei nella discordia e negli odii, 
0 così ritardare il compimento dei decreti della Provvi- 
denza! 

L'animo vostro santissimo è profondumente  compraso 
da questo solenni verità, cho nessuno ha dalo ai principi 
il divitto d'opprimore i popoli; nessuno ha dato ad una 
nazione Îl dirilto di tenere seliava un' altra nozione. La 
causa della giustizia 6 della vorità doveva essere procla- 
mata o difesa du chi rappresenta la Verità incarnata sulla 
letra; 0 voi dovevate farlo, e voi l'avelo fitto come cspa 
duna religione di giustizia 6 di verità. O boalissimo Pa- 
drel i giudizi di Dio sono giuatificati in so stessi! Voi 
son aveto rifurmalo Îl vostro stato perchè ì potentati di 
Europa così volovano, ma perchè così volovano i doveri 
della vostra tiara o dolla vostra corona, Voi, o Padre 
nato, vicongiaguondo la religione alia libertà aveto vial- 
zato l'autorità della Chiesa, riedificata quella potenza, 
che congiunta colla tirannide era pervenuta all'orlo del- 
l'abisso. 11 timore dello scisma, cot quale gl' ingantatori 
maligni tentano agitare fa veligios:ssima anima vostra 
len vano e fallaca , quando voi capo della Chivsa conti- 
unerete ad essere qual siete Padro dei popoli, c compi- 
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rete con coraggio Ja sublime missione, alla quale, novo 
Mosè, vi chiama il Signore per liberare il popolo di Dio 
dalla tirinnia di Farione. Soto In scisma potrobbe na 
scero so la causa della religione arrivassero i porlidi 4 
disgiungero dalla causa della Terth 6 della nazionalità. 

Yoi, santamsato umile nei desideri 0 pacificatoro pelle 
opero, non potevate agegnaro nel dominio materiato delia 
altre provincio italiane, mentre colla vostra parola do- 
minute morsimente ton che Halia ma tutto il rondo, 
Tulti i popoli sono vostri figli; mn, vicario del Cristo chie 
morì sulla croco, voi non poleto prediligere che gli op- 
prossi, voi dovete animare e confortare i figli vostri che 
comballone 6 masione colla vostra effigie sul petto , col 
nome vostro sulle labbra 6 nel cuore per la giustizia è 
la verità. 

Noi non e' inganniamo, o Santo Padre, così giudicando 
l'animo vostro, ed è appunto per queste, che con pro 
fundo dolere vediamo lo paruto della ullocuzione p 
ad un opposto significato; c l'anima nostra è immensa- 
niente amareggiata, presugondo laflfizione e l'affanno dei 
popoli cha nai rappresentiamo , allorelià la voce dei yo- 
stri calunniatori o nemici nostri dirà ad essi: + Pio LX 
non é con voi, egli vi abbarilona or ehe voi siete sul 
campo, or che il retrocedere sarebbe marte. » Rd è per 
queste, che 




















pino slancio d'amore o di venorazione per 
la vostra sacra persona, c per T'ilen subidimo clio in voi 
si personilica, noi umilmente a caldamente preghiamo, 
perchè l'altissima  pradenza della Santi Vostra trovi 
molo di dichiararo il senso, vnde i buoni si riconfortino, 
i roi non riprondano amimo, e fulli riconoscano, cho voi 
sielo e surclo, qual siete stalo, speranza di uosta vostra 
Italia 0 di tutta Ta cristianità, 

Protestiamo quindi altamento contro ja interpretazione 
data alla vostra afforuzione da cli vi giudica più dalle 
parole che dai fatti, 0 noi ed i popoli italiani cho rap- 
presentiamo siamo sicuri di trovarvi sompre fra noi c 
innanzi di nei, allorchè recedorema nello vio della giu- 
stizia, della religione e della lie Questo noi diclamo 
come inviati di Lombardia, di Venezia, di Sicilia, coni 
dell’'appravaziono dei nostri governi e dell assentimanto 
dei nostri popoli. Noi vi chiediamo, beatissimo Padre, 
umilissimamento prostrati innanzi a voi, la vostra bene- 
dizione , e ve la chiediamo pol Lombardo, pel Veneta, 
per la Sicilia e per tulla L'Italia, 

{ Seguono le firme } 








Bolagna, 5 maggio. -—- Lo cosa di ema appaiono mollo 
baie. Più buie ancora delbuno parere a vni cho siete 
così lontani dal luogo dell'agitazione. Qui circolano mille 
rumori contraddittori, e dai quali non si può veramente 
nulla ricavare di positiva, 

Roma è adesso il campo di duo fazioni, di due ambizioni. 
Gili agitatori o sono retrogradi o sono esaltati. Da questi 
due cstremi si potrà convergere in un punto neutrale? 
Ci è poco a speraro. 

Giò che mi cons G tl pensiero cho il popolo avrà 
sempre una doso dì buon senso e d'amor patrin sullicionta 
por sacrificar la sua vita poll'Italia, e non a pro di questa 
o di quella fazione. 

Non altiam natizie certo sullo decisioni del Pontefice; 
ma io penso, cho tutti gli Hatiani debbono prepararsi nd 
un grande o prossimo avvenimento.......... 3 duo barnabiti 
Bassi è finvazzi seguono a prodicaro sulla pubblica pia 
in favore della 



























1a 
anta crociata. L'ontusiasmo è grande in 
questa forle popolo, o non lo manifesta colle solo parole. 
Eccoti il proclmna che pabblicà ieri il nostro legato 
cardinalo Amat. Fra tnuto notizie vagho o contraddicen- 
tisi ho ponsato che non ti sarebbo capitato male a pro- 
posito un documento alliciale, (Carteggiv) 
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« Borognksr! 









» Le novello corse sulla nostra politica condi 
cospetio d'Italia e d'Europa vi scoraruna saverchiamente; 
ed io, che non poteva con olliciali documenti smentirlo o 
scomarno almeno l'impressione, era di questo delente, più 
cho nel eraderlo di tal posa, por giustamento tWropidare 
della buona causa italiana. Non è più così în questo mo- 
mento. Rallegratevi, rallogriumoci tutti: chè vi annunzio 
essero stato per poche ore lontana dalla Sacra L'ersona di 
Sus Sawrera' IL ministero dimissionario in massa la sera 
del 20 aprile. Di falli col primo corrente arasi giò rinn- 
stituito cogli stessi agregi soggetti, riprendendo ad avvisare 
con animo veramento italiano a quo’ provodimenti , che 
nolia stulo uttuale delle cose sono dalla loro sescienza te- 
muli necessari ed utili al bero comune, cd alla rigenera: 
zione di questa nostra prediletta Vialia. 

* Sgombrino dallo menti lo triste idee che le animose 
milizie cittadine co' soldati di Pio, mentre dan prova di 
valore nolle piinure veneto o lombarde, pussano anche 
solo por un istante non godere nello battaglie del diritte 
dolle genti. E più di tntio tolgasi agni dubbio sulla va- 
lidità dell'azione @ sulla legittimità della loro dipendenza 
all'unità del comando che regge lo forze concorso nella 
Vallo Padana. H grande Pontefice, eminentemente Latiano, 
partecipa al sontimento che la compenetrato ogni cuore. 
Ne sia prova, se a qualcuno abbisognasse, che egli, il Saxro 
Papgr, spedisce con missiono straordinaria al campo pressò 
S. -M. il re Carro Auuerto l'ogregio sig. prof, Carlo Fa- 
rini, sostituto nel ministero dell'interno, nome caro al- 
l'Italia; 0 che di por sè solu garantisco lo scopo dello 
sovrane intenzioni. 

» Diamoci adunque alla gioia, ripenendo ogni fiducia 
in Pio, cori che quella jbenedizione che Egli dava al- 
VItalia dalla vetta del Quirinale con inspirato entusiasmo, 
produrrà fratto di gloria ai nostri fratelli armati in campo, 
è a lutta la nazione. 

» Iologna, & maggio 1848. 


ione al 























Al legato L Card. Amr, » 
REGNO DI NAPOLI. 


Napoli, 1 maggio — Sabhoto la truppa ha secupato di- 
versi punti e larghi della città ; la guardia civica Latta 
infera si è presentata ai suoi quartieri. L'allarme era 
goneralo. Siccome nella mattina da più di duccento por 
sone presentatosi nlla profeltura risolntamente scarcora- 
rono un giovane arbitrariamente arrestato, così lemevasi 
cha verso sera, animati da lanto successo, non avessero 
i medesimi fatto on subbuglio maggiore. Muiti poi dice- 





N STATE ES 


vat che dovea esservi una forte dimostrazione contro fa 
Camera dei Pari, E così avvenno. 





Versa fa sera una massa di gente percorse foleda gri- 
dando, Abbas la Parla, Vico In Comeva Costituente. A 
Santa Deigida ; trovando interrotto il cammino per opera 
della guardia nazionale, riplogd verso Il Largo dell Spi 
vito Santo, ove per le cittadine è gentili parole del bravo 
generale Pope pacificamento si selolso. 

(La Rigenerazione) 








SIGILIA, 


Messina, 4 maggio. — La tregua conchìusa sappiamo 
essere stia rolla, ad occono lo cagioni. Nella conven. 
zioni non fu incluso quella di poter rifraree. dallo for- 
terze della cittadella e del Salvatore i materiali da guerra 
cho più potevano bisagnare al governo. Parc che a 
questa non avessero voluto enndiscondore i messinesi, 
onde vi fu sulle primo scambio di fucilate Ira gli avame 
posti, 6 poscia si tirò coi cnnnoni. Sentiamo che ordini 
siansi spediti telegraficamente al penoral Pronio perchè 
N sso coi modi più convonienti. comporre le insorte 
diliceltà, affin che ta tregua darasso, È del tutto falso 
quanto dice 22 Tempo, Tar Iregna non fu conchiusn per 
cana li Pronio (La Iigenerazine) 
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SVIZZERA 

Berna, 3 maggio. MW Vorort, in seguito nila decisione 
della Dieta, fece unn risposta alle dimando dalla Sarde 
gua, facendo menzione della conclusione di ona lega nf- 
fensiva e difensiva di questo Stato colla Svizzera. La lot- 
fera del direttorio dà segna di simpatie del paoso. pella 
causa lombarda; ma grandi ostacoli si oppongono alla 
nostra intervenzione diretta : la situazione ancor incerla 
dell'Europa, il nostro esnerimonto di forze in seguito alla 
guerra del Sonderband , i bisogni Forse d'un prossimo 
avvenire, L' offerta non può esser accoltata nella forma 
che è proposta; intanto fa nostra stessa neulralità è utile 
alla causa italiana. 

Se la Piota avesse chia stessa tenuto tal Hinguaggin, essa 
avrebho corrisposto alla generale opinione, Nessuno ha tro- 
vato clie fosso convenevole di aecottar l'affertt della Sar 
degna nei termini cho veniva fattu Ciò che si poteva 
lare pet momento era di munilestar senza reticonze lo 
simpatie della Svizzova pella causa de' nostri vicini, e di 
mostrarci provli a caprire con nn corpo di ruppe suli 
ro frontiere dalla parto del Tirolo. Questa 
dichiarazione fatti Irancamente; avrebbe fatto onore alla 
Svizzera, 0 servito grandomento la causa italiana. 


{La Suisse) 


— Liceo la riaposta del Direttorio , ricavata dal gioriale 
La Revne de Genîce delli 6 maggio. 
































AL signor generalo cavalirr Hacchia, incaricato d' affari 
di SM d Re di Sardegna presso la confederazione 
Svizzera. 

Con ilispaccio del 6 corrente | incaricato d'affari di 
8. M. il re di Sardegna, in ume del suo Saveino, ed in 
vista dei grandi avvenimenti di cui la Lombardia d'attual- 
mente ii teatro, bin proposto alla confederazione Bvi 
una lega ollensiva o difensiva 
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fra i due puosi. 

La nota dell''inearicato d'uMuri fa menzione degli eroici 
sturzi della nazione lormbarda, combattente per riacquistar 
la libertà, di cui fu priva da fante tempo, e riprendere 
il suo posto fra i popoli indipendenti. Ci fa considerare 
cho la posizione geografica della Svizzera al centre della 
gran cinla delle Alpi che formano i confini della penisola 
italiana, la sua tendenza naturale vesso il maro, e pueti- 
colirmonto lattoale analogia doi principii politici, consi- 
giano alla Svizzera di consolidare coll’ Italia i rapporti i 
più intimi, divenendo questi i più vantaggiosi. Aggiunge 
cho i popoli dell'italia, appena soctiti da na fungo Tetargo 
lanno comsinciato una fotta di una incerfa riuscita, e che 
la penisola volge lo sguardo verso li Confederazione sviz- 
zera, como essando la nuzione la più interessata a coo- 
perare ad un'opera il cui senpu è comune al ambe lo 
nazioni. 

IH direttorio federato si è fatta premura, in Aaa dol {6 
aute, di rendero ostensibile alla Dietu la nota del- 
ricato d'affari di Sardegna, e l'antorità fede- 
ride Ta sottomessi a mataro esame le proposizioni e cen- 
venionze ixj contenute, In segnito a tali deliberazioni il 
direttorio foderato ha l'onore di fare al signor generalo 
cavaliere Racchin fa risposta che seguo: 

» Fodclo alla sua origine od ai principii ai quali essa 
deve l'esistenza e la posizione che occupa al giorno di 
oggi, la Confedera ieotosce ad ogni nazione il di- 
ritto di liborameate costituirsi, il divitto di darsi la farma 
di govorno che più le aggrada, di organizzare a sua pia 
cere la sua amministrazione secondo i suoi bisogni, senza 
cha la straniero abbia ad intervonive nei suoì affari, La 
Confederazione salutò colla più sincera simpatia gli sforzi 
che fanno i popoli per annullare lo viete forme dell’'as- 
solutismo, e per entrare nella via della nazionalità o 
della libertà. L'eroico svegliarsi dei popoli dell’Italia non 
fu d'un minore interesse. per ici, e In Confederazione 
spera che i nnovi clementi che sorgano e le vie nello 
quali cntrerà l'italia, saranno di natara a far progredire 
la canteutezza e la prosperità d'una sì generosa nazione. 
Esistono non perlanto motivi esterni ed interni che non 
permettono alla confederazione di accettare nel sense 
proposto una lega con una vicina potonza, e di prendere 
una parto divella in una guerra straniera. Dopo li pro- 
digiosi sforzi che la Svizzera dovette fare, or sono soi 
mesi, per comprimere nel suo seno ana lega fuziosa che 
i inva dì scuotere fe basi della sua esistenza, la fon- 
zione abbisogna del necessario riposo per rinvigo- 
rire ie forze cho potrebbero csserle necessarie por fare 
fronte ai grandi avvenimenti che si proparano e non cs- 
ser sorpresa sprovvista nel momento decisivo. 

» Vi ha dipiù ancora; l'incortezza esistonto al soggetto 
della liuca polltica che altri stuti vicini si decideranno 
in un prossimo avyoniro a seguire, rispelto all'Italia, co- 
stituisco polla Svizzora una imporiosa necessità di agire 
colla maggiore circospozione possibile, 6 questo pella 
forte ragione clio Ja Svizzora, vista lu sua posizione geo- 
grafica, devo tonersi proparala ad eventualità cho riela- 
mercbbero una cooperazione positiva dal cinto suo. 

» La Confederazione svizzora si è imposta l'abbligo di 
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osservare tina strotla £ coscionzosi noblralità in mozzo al 
gran denmma delle nazioni. Nol compimento sehupoloso 
dli questa missione, cssu lia Ja convinzione di rendere un, 
natubile sorvizio ai popoti la di cui lotta è incominciata. 
Giiaechè fino al momento che i pussaggi dell'Alpi rimar- 
ranno chiusi, cho un invasione dalla parte del territorio 
svizzoro è impossibile, lo parti belligeranti non sono ob- 
bligato a dissoniinar lo loro forze; è possono tuito intiore 
conventravte sopra i punti ì più minneciati. Se da m 
stro laîo si considera ii buon successo che insino ni 
giorno d'oggi ha accampaguato le armi di S. M. il Re 
di Sardagna e quello di cui sano corquati gli sfnezi dei 
Lombardi, se in prosonza dello stato di “sfinimento în cui 
trovasi la monarchia austriaca, si può quast cortamanto 
prevedore che di Lombardia sostenuta da S. M. il Re di 
Sardegna, sorlirà vittoriosa dalla lotta, fa Confoderazione 
ha un motivo di più per non scestarsi da quanto si è 
prefisso. Basata su questo considerazioni, la Dista dichiara : 
Non effettuato un tratiato di laga offensiva è difon. 
siva come vien proposte tra la Sardegna e la Svizzera 
con tutte lo suo consegiionze, e dell''indicata  osteusione. 

«I divettoria federale coglie quest'occasione per offrire 
ul sig. incaricato d'affari ati Sardegna, Je profoste delia 
sua mita considerazione. 




















» dl presitfinto è Consiglio di Stato del Cantone di Berna 
direttorio federale ed in loro nume; 


Il Presidente — Ocnnrvnem. 
dl canvellicre della Confederazione 


ALEMAGNA 


Si temo che nella Biemis e nella Gallizia la nuova ca- 
stiluzione nop incontri gravi ostacoli. ] Boemi si limito- 
ranno nd usa semplico protesta j ma in Gallizia vi seno 
altre dillicolt: 

Gli omigrati che vengano dal Melgio, dalla Francia, o 
dall'inghilterra si spnegono pel paoso. Una deputazione 
di Cracovia dimanda Ja formazione di una legione parti. 
colare, Si è puro mingeriati di una rivolta di confadini, 
Adesso è corto cho nelli scorsi tompi del massncro della 
Galtizia ricevettero 10 fiurini per un gentilaomo cvnse- 
guato morto, e 5 fiorini per nn vivente. È noto che in 
Moomia vi sono & milioni di Czechi è soltanto 1,500,000 
alemanni. L combiamenti succeduti negli ultimi tempi fe- 
coro consilerevolmenta ribassaro il prozzo dei beni im- 
molili. (a. di Col) 


Scnicss, + 

















PRUSSIA 

Berlito, 30 aprile. Una grande agitazione regnò qui ieri 
in occasione della radunanza elottorale. Gli elottari hanno 
voluto impatto mandati imporativi ai candidati, a por tale 
esigenza molti di questi si ritirarono, (dd) 

— Si assicura che lo guardie rosse sieno partite il 27 
aprile da Pietroburgo n volta della frontiora. La Russia 
vuole ele verso ta fino del meso di maggio siono radu- 
mati 300pm, vomini sulla frontiera. (td) 


POLONIA 


Abbiamo partito in questo giornale dell'iusigno 
mala fedo cho il govorno prussiano usava verso la in- 
felice Polonin. 








Iicevinno adesso dal Comitato polacco di Ginevra una 
pubblicazione contencale varii ducamenti sulla stato at- 
luufo dello cose nolla Polonia prussiana. 1) principale tra 
fjuesti docenti si è quello emanato da una riunione di 
feloschi e datato da Dresda, col qualo questa riunione 
intondo protestare contro le arti insidioso usate dalla 
Prussia in Delouiz, e contro molti giornali tedeschi, che 
acciecali da un falso, amor patrio si piaequero d' inserire 
nello toro colonne dello: calunnie. sel gran ducata di 
D'osen. 

Dopo questa protesta troviamo una memoria in data 
del 6 aprile 4848 dicetta dal comitato ‘polacco di Posen 
al generalo Willigen. 

in questa memoria dimandano î membri del comitato 
pronta giustizia, ed espongono i seguenti fatti: 

Gho i soldati, d'accordo cogli obrei, aveano strappato 
pubblicamente la enccarda tricolore a due studenti che 
avosn combattuto onorevolmento a Berlino. 

Che molti cittadini e sacerdoti erano stati 
daì soldati ebbri. 

Che la ciltà di Posen fi mossa in ‘istato d' assedio, 
Vattochè ta leggo marziale fosse per sempre abolita dal Re. 

Cho nol circondario di Bromberg gli impiegati tede- 
schi fecero a forza firmaro una peliziono dei paesuni per 
rimaner solto la dominazione atemanna. 

» Che il giorno 6 aprile quattordici borghesi d'una città 
del regno dì Polonia, mentro recavansi u Posen per aggre- 
garsi all’armata polacca vennero assaliti alla frontiera du 
un centinaio di usseri prussiani (reggimento Blùcher) 0 
futtocehè nan urmati Cle loru armi travandesi su di un 
carro) furano percossi a colpi di sciabola per fat modo 
che due di loro rimasero sul campa, e quattro altri ri» 
portarono ferite mortali. 

Lo scritto di Gineyra dopo una lunga enumerazione di 
lutti simili a quelli moi citati, così finisce: 

» L'Earopa rigenerata (dovrì adunque rimaner ancora 
per molto tempo spe e di questi orrori, di coleste 
usurpazioni, di questi sacrilegi 7» 

A questa interrogazione l'Europa devo una risposta. 


AUSTRIA 


Via, 30 aprile. Dopo il ritiro del nostro ministro 
della guerra, luagotenente maresciallo Zanini, cui venne 
arcerdata dimissione dietro lo sue roplicato istanze , noi 
siamo minacciati di un cambiamento anche più ritevauto 
nol ministero dell'interno, poichò il barone Pillorsdorf, 
generalmente stimato, si è deciso di abbandonar il por- 
tafoglio, È questo un colpo tuuto più grave in quanto 
cho non è facile Irovaro in questa momento un degno sue- 
cessoro a PillorsdorE AI posto di Zanini fu nomiuato il 
gencral d'artiglieria conto failfet-Latowr. Zanini però, ad 
istanza del suo suecessore, continuerà la sua carriera nol- 
l'amministrazione: centrale della guerra. Guisa del suo 
ritiro vi afferma ossere da una parte la circostanza clia 
una sua proposta di totale rilrma nell'îrmata prosentata 
al consiglio cadilo o fu appoggiata soltanto dal ministre 
Pillorsdorf; dall'altra parte il misero stato de' magazzini 
militari, che vari auni furono assai trascurati. Mun- 
cano questi degli oggetti di vestimonto ed equipaggi per 
Parmata; ed i volontari partiti di qui dovettero frattanto 

















maltrattati 
































LA CONCORDIA 








orvirsi dello momtnre do'eougedati. Ora mancano fo mon- 

taro n querichinmali dal congedo, Cosa faresano e l'an- 
teredente preside del consiglio di guerra, conte Hardegg, 
ed il suo suecessore inferino principe di Hokenlehe: 
Rienipivano uno seranno. 10.) 

— Sorivosi da Pragu in data det 90/aprilo che fa scelse 
stirà nazionale aumenta sempre più; che gli Crechi vor- 
febibero damiriara col tertore sui Nomi tedeschi. Tn una 
affollati assombiea del giorno antecedento trattavasi del- 
Vinvio di deputati al parlamento tedesco. Una lettera del 
ministro a tpuest'uopo diceva che È Todoschi prucedersero 
privo alle olezioni: e che per riguardo ai circoli Lzochi, 
un ordine ministeriale avrobbo poi dociso so queste cle- 
zioni dovevano ivi, puro aver luogo, 0 no. Questa parola 
ordine, appihudita da Tedeschi, fn sonoramente fischiata 
dui Czochi. No narquo un timulto straordinario, ed un 
conflitto singuinoso sembrava imminente. T'assamblea si 
dlisciolse, Anwliezek, il capo del partito riulicnto slavo salì 
la tribuma e parlò contro l'invio pragettato al parlamento 
tedesco, 

— I cireolo di'Eger mandò un indirizzo all'Impert- 
tore per aver la sua separazione dagli altri stati delfa 
Recmia ed an purlamento proprio. 








NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO. 


lori sora Gioberti ft presentato al circolo patriottico 
dove un numeroso concorso di vomini o di signore lo 
aspeltavano: fn arcolto con vivissimi applausi e dopo al 
cune parole a lui dirotto dal prosidonte Borsievi, parlò 
delle condizioni attrali d'Italia 0 dimostrò coma fasse 
mano nostra il mettore la prima pietra che dovrà servire 
di biso all'unità italiana. Applausi numerosi seguirono il 
ano Drevo discorso. (Carteggio: 














peviso, 3 maggio. — Tori il gonorala Dirundo foco 
una rivisto aflo (ruppe; cho mostraronsi in holl'aspotto 
od'animalissimo. Questa mattina ha cominciata n muovere 
vorso Vidor, al di qua della L'iavo. A mezza notlo ore- 
devamo di passare il fiumo per sorprendero #00 creati 
civea, nequartierati in Oderzo, a $ miglia da Warbarana; 
ma ci è gionto un ordine di ritirarci a 8. Biagio, locchè 
abbinmno fatto a malincuore, desiderosi com'oravama di 
latterci. IL nostro eomandante- Zambectari ha seritto su- 
bito al generale Dalla Marmora, ricordandagli che du lui 
abbiamo avuta promossa di essere l'avanti-guardo del 
corpo l'operazione. 

Il corpo numicn cho può battersi contro Durando, è 
composto di 8 a 10 nila croati aManti dal contibno bi- 
vaccate, disorganizzati, decimati agni giorno da morti 
natorali, diffidenti dell'impresa a cui sono spinti col La- 
stone, 0 che saranno infallantomonte bultuli la prima volta 
che s'incontreranno coi soldati italiani. 

Ieri si seppe che alenni esploratori nemici sì erane 
inoltrati sulla riva sinistra della Piave contro i nostri 
posti: noi fummo subito sotto le armi; ma tre coraggiosi 
hareaitoli passarono il fiume, s'inoltrarono, presere un 
rapsettino por 



































ggiungere i nemici che viaggiavano con 
egual mezzo, e trovati arono contra di essi i fucili. 
Fuggicono subito quei derribiti guorsieri, luffiziale gettà 
a terra, per faggir più presto, la sciabola; cd oggi sop- 
piamo cho chlero uno o due soldati feriti. 

HI Della Mammora nou era iroppo contento del batta- 
glie Ferrari, è perciò lo ha messo di riserva, La prima 
volta che vi scriverò sporo che potrà annunciarvi che ci 
shuno baltuti 6 che otturonimo vittaria. Addio. Salute @ 
fratellanza. 
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onselice, 3 aprile. — La di 
norala Fe 
ia è 


ione comandata dal ge- 
vari sarà in Padova il 4 maggio, La s' 





mar 
mo ili queste po 
poluzini non più funestalo ed avvilite dalla presenza 
dello straniero oppressoro, Per le cità e per le vie il 
grido popolare è: Viva Pio IXL viva l'Italiat Fra poco 
io legioni civiche 0 reggimanti volontari romani saranno 
bene atforzati di milizio addestrate. Il generale Fercari 
tvovandosi in Ralagna per organizzare le irappo fa visi 
tato da un enpifano di stato maggiore dell’'escreilo na- 
poletano, cui precedeva di brevi giornate. 1 Forrari gli 
disse cite le Iruppo ordinato du lui, tullo giovani, di 
fresca leva cd inesperto del nee 








cumipiignala di festivo cntu 




















Inaucavano ario ap- 
poggio di cavalloria ed artiglieria; futtavella. calrava in 


qua si 





campi ro di uscirsene sempro can onore, Venendo 
però a [i iaudio a 
disdoro delle milizio napoletane Ie quali potenda con ra- 
pidità soccorrere nol faressero, Il capilino di stata mag- 
giore ringagliarditi i stioi italiani spiriti dal caldo e pa- 
frivitico invito del suo concittadino L'errari, tornò subito 
al sno generale, e fatlagli manifesto il bis 
quegli 





r qualche perdita, ciò tornerebbe 








gno, non tardò 
veniro di marcia forzata verso il Porrari, Non 
bisogna inai confondere i governi evi popoli; e le milizie 
di Napoli sono mil liane, fanno dimostraziono del 
migliore spirito per la causa comune, anelano di prestarvi 
Fopera; chè ogni angolo d'Italia ha una pagina istorica 
nemoraro ed una da scrivervi sopra l'indipendenza, 
L'italia o la libortà, 

Homani partiremo per Padova lutti in Lar 
la Brenta, Adilio 














n già per 
(Felsinen) 


— Belluno, 3 maggio, Le gole del Cadare furono ieri at- 
Incerte da un corpo di nemici forte di 1,600 uomini, Il 
cannone della Cluiasa diede il segnale di allarini, ed i 
Cadarini accorsero in massa alla difesa sostenuti 6 direlti 
dai loro corpi franielii, 











Îl mosto corpo franco appostato a Longarone 
a soccarri 


uecorsa 
li e fo sostilnifo da un altro carpo franco cho 
abbiamo spedito in posta, 

Dopo scambiati alcuni colpi di fucile, un maggiore 0 
iluo ufficiali austriaci si presentarono come parlamentari! 
e donrandarono il sala passaggio pel nostro lerrilorio cade 
ugirsi a Conegliano al corpo di Nugent, promettendo il 
” enze ed il rispetto allo porsone ed 
alla stato attuale delle cose. 














4 nvatri avamposti rispi sero cho fra l'oppressore 0 l'op- 
presso nov si può parlavo di trattative, che lu scopo della 
nostra difesa È nppunto  d’impedire il concentramento 
delle forze austriache, è che gli abilanti del dipartimento 














ripetono fa protesta di seppellitsi sutto le rovine dei monti 
prima di colore. 

I parlamentarii, dopo minacce decise dei nostri, si ri- 
titarono. Furono seagliati altri colpi; poi i barbari si rim 
Loscarono, 

Il danne da parto nostra è nulto in tulto il rigoro delia 
parola j dalla parto avversorit. sembra consistero in tre 
morti o varii foriti, ma un sì potrebbo issictrare. pro- 
monto il numero. 

Pet incarico del Governn proevisorio 
H Segretario generale Zeswam, 
{f. di Ven) 

Feco to notizie pubblicato ‘ieri sera dal governo prov- 

visovio della repibblica Veneta : 
Rolluno, 4 maggio. 

Il Comitato dipartimentale di Relluno aggiunge nuove 
nolizio allo pubblicate sul fatto del Cadore del giorno 2 
maggio. I parlamentari tedeschi che rhisilevano,il passaggio 
erano necompagnati da un preto Barlaria d'Ampezzo, già 
professore in Udine , cha spargova copio della capitolazione 
di quella città. Alla visposta del comandante Gal i, cho 
si volava resistere ad ogni costo, i parlamentarii vollero 
lot ma egli disse che, so violassoro così la fede 
pubblica , altri lo vendicherebbo. Al suono delle campane 
si raccolsero in poche are cirea 1000 persone, sotto il ce- 
mando del enpitano Calvi. IH coraggio di quella gente vo- 
niva sceresciuto dal vedere le donne accarse sul luogo con 
forche, con pirche, con ispiedi, per congiungersi ai mariti 
od ai figli nella difesa dotta patria. 

L'esercito nemico, forto di 1500 soldali e di 60 ca- 
valli, veniva respinto di Inogo in luogo fino ad Acqua 
bona nell'Ampezzano, in tun combattimento cho durò cin- 
quo oro: ed ivi il capitano Calvi stracciò loro in faccia 
la capitolazione proposta, I Cadorini la notte si ritrassero 
entro il proprio confine, nen contando cho una perdita 
di duo morlì 6 cinquo feriti, mentre il nemico ne per- 
detto assai più de'suni, e fra gli altri un ufficiale. Un 
giovano di 16 unni, figlio a Francesco Coletti, era col 
padro fra' primi nella pugna ed ebbe traforati dallo pallo 
il capello ed i calzoni, ma nonfaliro. 

Volovano taluni irrampere fino in Ampezzo per dare 
una lezione al nemico; ma: vdendo il Comitato di Belluno 
el’era intenzione di taluni d'incendiare quel paese a ven- 
detta dei torti ricovoti, no scrisse n quel Comilato di di- 
fesa per istornarlo da quest'invasione di nessum utile, e 
per lasciare intatti nl nemico i vanti della distruzione 
vandalien. * 

Frottanto un distaccamento dell'armata di Nugent, furte 
di ciren 2,000 nomini, giungova a Sermyallo; ma i Bel- 
tunesi, collocati sulla strada di Fadalto e di A. Erice, 
slauno pronti ul accoglierli col cabnone, colle mine, coi 
sassi e col fucilo, so tentassero por quella via di con- 
giungersi con Radetzky. 

E comilato di Relluno sera del Qi pria- 
cipali del puose d'ogni celo, per consultare salla difesa, 
clin si decise di valer spingere fino all'estremo. Totti 
membri dol Comitato risolsero di seguire il generose loro 
presidente e dì congiungersi ai Urociati por riencciare l'Au- 
strinco, protestando cho Ponore e la salvezza dell'ilaliana 
indipendenza val più dello sostanze o della vita, 





















































LA GUARDIA CIVICA GENOVESE 


AI POPOLI DELLA LOMBARDIA 





Alla ftralerna parola che festè v'indivizzavano concordi 
il municipio è il circolu nazionale di Gouoya, la gnardia 
civica unisco in prova d'amore la sua. 

Un miracoloso concorso di altrettanto grandi quanto 
inaspettati ayvonimenti ci ha in pochissimo tempo condotti 
alla vigilia del nostro intiero riscatto. La meta agognata 
da secoli nai stiamo giù per alferrarta. Niuno nl mondo 
può più togliercela se non noi. Ma guii a noi se la fal- 
fissimo per nostra cofpa! 

Popoli della Lombardia! 1 destini d'Italia sono ora ri< 
posti nelle vostre mani! L'avvenire di questa già un tempo 
regina dello nazioni, dipende 
uscire dalla vostra bocc: 

Non basta avere eroicamente discacciato l'abborrito sta- 
piero dalle mura di Milano. Non basterà nemmeno averlo 
cacciato oltro le afpi. L vostri padri dopo la gloriosa bal- 
taglia di Legnano non l'avevano anch'essi cacciato fuori! 
Non lo cacciò Napoleone? Ma pure vi ritoraò sul: collo, 
e più potente di prima. 

Duo vie vi stanno dinanzi. L'una nol montro ci avvi- 
cina per quanta è ora possibile a pochissima distanza dalla 
perfetta naità dell'italia: nol montre è conferme a pria- 
cipii dell'onesto © idol giusto; è tutta piona di utilità e di 
glovia: perchè assicura por sempre la indipendenza e ln 
liber! 
tatti i popoli della penizala: perchè vi apre una fonte 
ssima di vicelhezzo è di forzo. 

L'altra oltrechè non può cssere baltuta senza calpostaro 
sqevosanti doveri, ci porla inevitabilmente alla guerra ci- 
vile, e colla guerra civile schiude nuovamente l' adito al 
barbaro, steanioro da cui ci s 














dalla desisione che sta per 

































mo liberati indaruo. 

Noi conasciamoe troppo bene il vostro seuno per dubi- 
favo della svellu. Ma nov vogliamo per questo lrattegorci 
dall'aprirvi il nostro cuore, mostrandovi il desidorio che 
nutriamo ardentissimo di congiungerei indissolubilmento 
a voi coi saldi vincoli di un: 








sola famiglia. 

Per adempiere questo lunghissimo volo noi siamo pronti 
a sacrificare ogui così, Chi più di noi ha risevuto nna 
splendida eredità di memario? In quali vone scorco un 
sangue più repubblicano del nostro? Eppure noi sollo 
chiamo con ogni passa i nostri istinti repubblicani, 0 fae- 
ciamo di buon grado un olocausto sull'altare della patria 
dei nostri antichi tivoli, afino di eooporaro per quanto 
sta in noi alla grande opera della unilicazione italiana. 

Lombardi! L'erviva Sicilin; quella ehe vi ha dito il 
nubilissimo esempio della ivsurrezione, ve ne dà ora un 
muovo ancor più magnanimo. Voi avete seguilo ggnero- 
samonto it primo: non seguireto anche l'altro? 

Ob! sì cho lo seguirelo. L' lo tutelare d' Italia, 
nol eni nome avete con lielo animo inconiralo la morte, 
siprà pure inspi i nel giorno solenne in cui pronan- 
giorete la grando sentenza 

Viva P'Holiz! Viva Pio INI Viva Carlo Alberto! 

Milano, i 6 maggio 1848 























(Seguono 2000 firme) 


della patria comune: perchè vi dà il primalo su, 








SPATE PONTIFICH. 

Roma ò maggio. Vi anuuncio in tulla fretta che il 
Ministero è costituito e che l'agifuziono comincia a cos 
pre Oggi si altende ta pubblicazione del niovo Mini- 
stero, e sembra como, che in nn modo 0 nell'altro, si 
proseguiva alseremente. 

La Guardia civien lin stampato un indirizzo nf. Ma- 
miani; presidento del Consiglio de' Ministri in cui sono 
ospressi | seguenti desiderii: 
Ainbate con ogni inauiera al 
Dil i 

Concorrere alla ricagnizione e ricostruzione delle nasio- 
nalità smembrate e conculeate, 

Coll'Aitstria non transiggore mai e non fermar la paco 
finchè de Alpi non segnino da ogni banda i confini d' talia 
dal Varo al Brennero e da questo al Guarnero. (Cart) 











vetta di mezzi la Guerra 











Scrivono da Piacenza in data del 6 maggio. 

Giorno di giubilo 6 di gran festa sarà per (tutta questa 
cittadinanza mercoledì 10 corronte maggio, in cui i voti 
ardentissimi di tulta Piacenza e di tulti li comuni suoi 
dipendenti riceveranno il loro pieno compimente solla de- 
sileralissima larn uniono al paterno gaverno del Re Carlo 
Alberto , voti questi cho da tutti acclamati ; si riconfor- 
sunvono da parecchio migliaia di flemo, osprimenti tatti 
unanimi nguale vivissimo desiderio. 

Non si la parola ad esprimero il gandio, l'attacca- 
mento, fa riconoscenza cho dimostrano per l'ottima So. 
vrano! Quindi in tal di sofouno questo Governo Provvi- 
sorio, il Consesso civico, il Podestà del Ducato, c Intty 
i diversi Comuni det Dueato di Pinconza si o 
nella principal chiesa de'santi Protasio e Francesco, ed 
ivi aperti li registri dulle. sottos mi al cuspetto del 
popolo, si procedari allu lettura di tutto le firme, le quali 
sono, si può diro, di lutto questo Duento, osprimenti le 
stesso egualo volo, 6 di ciò verrà poscia allo constaro 
por un formale atto pubblico , quale traseritto sulla por- 
gamena ; partirà tostamente na deputizione del più di- 
stiuti cittadini per alla volta det ‘Quartier Generale prin 
cipalo per presentarlo al gradimento dell’ottintia Padro e 
Ito Cancro ALnento, ((riorn, Milit.y 




















niranne 




















PATTI D'ARMI DUL 6 MAGGIO. 


La giornata det © muggio nuscì gloriosissima alle armi 
piemontesi a sarà una delle più belle pagine nella storia 
militare del nastro pacse. 

L'azione cominciò alle ore 9 del inattino è si pralrasse 
sino alle 4 pomeriliano; il nemico contrastò il terrena 
palmo a palmo, ma non volle accettaco giornata, 

Il villaggio di Santa Lucia, dove si era validamento 
fortificato, fu espugnato dii nostri con inereilibife gagiar- 
dia, talchè il nemico venne costretto a rifogiarsi in Ve- 
rona: (iui si può dire che il valore italiano sfidò a prova 
la rabbia austriaca; ma questo non osò affrontarlo in campa 
aperte, 





Allora i nostri, ché altro non si erano proposto se non 
di esplorano ii nemico, è fi 
giornata, per 





lo, so cra possibile, n far 
ciogliere quanto prima le sarti italiane, si 
ritiravano co bell'ordine verso i primi accantonamenti. 

Ld ecco che il nemica samente , ri- 
occupa Santa Lucia che era stata altiandonata è prondo 
a molestare il ritorno delle nostre troppe. Ma il duca di 
Savoia per insegnaro all’audace che il ritoruv de nostri 
era affatto volontario e n eldisegno della spedizione, dicde 
loro adilasso Impetuosamente calla brigata Cuneo e li rin- 
cacciò sgominali molto ul di tà del villaggio di Santa Lu 
cia, più oftro che non fossero giunti i nostri nella prima 
mossa, € prosegui quindi (ranquillamente il suo cammino 
insieme all'esercito. 








ce {uori improv 














Il risultato si è cho il nomico dovè cedere da prima it 
terrona, 0 quiudi sgombrar duo volle if villaggio che aveva 
oscupulo, o confessare la sua infiriorità non osandu ci- 
mentarsi a campale giornali. 

Tatt te, ma specialmente quella dello 
Guardie, d'Aosta e di Cunco, non che il corpo reale di 
artiglieria, si fecero Îl più grande onore. Il duea di Sa 
voîa si coperse di gloria e veniva dul Re decoraio della 
medaglia in argenti al valore militare. Così tale decora- 
zione sarà sempro più approzzata dai prodi che ne farono 








le nostre bi 








insigniti în premio delle valoroso loro azioni. 

S.M. Carlo Alborto si esposo, al solito, come un sol 
dato, è vide ferito a pochi passi da fui il cavallo ds uu 
aiutante di campo del generale Franzini. 


Le perdite degli Austriaci, da quanto possiamo argo- 
mentare, furono assai più gravi delle nostre; abbiamo 
qualtrocanto circa feriti o purecchi morti; tra' quali dol- 
biamo deplorara la perdita del cav, Caccia, colonnello del 
50 reggimonto fanteria, dei marchesi Del Carretto e Colli, 
Inagotonenti nel corpo reale d'artiglieria; del cav. Balbis 
Berlono di Sambuy ; Inagoteneate nel reggimento Aosta 
cavalleria, ciulanto di campo del marchese Sommariva , 
prodi alliciali e di distinto speranze, a' quali non man- 
cherà, ne siam corti, la gratitudiuo e l'ammirazione della 
patria. 

‘l'ra i feriti cileremo i valorosi colonnello del 8° reggi 
mento fanteria conte Mavassero ; il cavaliore Della Vallo 
che predetto una gamba; il cavafiero Righini capitano 
vello Sinto Maggivt generale: cav, Gazzani maggi 
Reggio soltatenente nel reggimento firanati 
capitani Pinna e Rudvignes ; aiutauto mi 
reggimento Cacciatori Guardic 





























ati ardio; 
giore Ballero del 
quest'ultimo ebbe a ripor- 











tare ituc ferite, una nel braccio, l'altra nella mano, ed 





ebbe l'imilbeme straceiafo da uma palla sul petto. 

L'affere, ci serivono dal campo, è slalo calde, ma onoe- 
revolissinia. Giovia dunque al nostro prode esercito; a 
magnanimo suo capitano; e speriamo che l'Italia, por co- 
mun_ bene, saprà rendesgli guiderdone uguale al merito 

Una lettera in data di Cavalchini 7 maggio conferma 
quanto supra abbiam detto e fa canoscore i nomi di attri 
ufficiali feriti : il catonello allo Stato Maggiore cav. Ma- 
melli; Aitelli maggiore o Molinari capitano nel 17tno reg- 
fimento fanteria. Nel ABmo reggimento fanteria vi furono 
1 soldati marti @ 14 fecità, Gti: inci chbero un nu- 
mero superiore al nastro di morti e feriti. Perdottero un 
genorala ‘e toro sì fecero 50 prigionieri 

Lo forze nemiche in Verona ascendono a 40m, ove fe- 
core un campo tringierata. 
























Da altra tettora in data 7 maggio abliamo i seguenti 
dettagli: il daca di Savoia alla testa della brigata Cunco 





ri la posizione da noi lasciata, Più di 100 austriaci 
furono tagliati è S. M. il Ro ebbe 14 carabinieri 
marti è feriti intorno a sè : ogli comandava in porsona la 
Ba divisiane, 

Evviva it grando capilano italiano! 


(Dal Giorn. Milit,) 











FRANCIA, 


Parigi. = L'assombilea ionale di Parigi tenne ta su, 
seconda seduti il 3 maggio sotto lu presidenza def A 
tadîno Riulry de Puprareon nuziano, Dopo Ta lettura Ji 
processo verbnlo e fa verificazione dei poteri passi all 
clezione del presidonto, dei vico presidenti, dei segrater, 
e dei questori, ; 

Presidente Beennyys can 382 voci, 

Vice presidunti: Mecurt — Uavaignac — Carbon —. Qui 
nord — Cormonin — Senand. ù 

Sigretarii. Deupin —- Robot (des Ardennos) — pe 
grorgo — Felîx l'yat — Lacvossté — Emile l'on. 

Questori. (ieneralo Négrier — Dogouséa — Buren 
de Puzy. 

Ta sedeta durò da un'ora sino a mezzora dopo tezza. 
notte, 

— Parigi, 6 maggio, La guzzetta di Colunia contieno nn 
rimarchevole articolo sul’ Parlamento tedesco e l'assom. 
blen nazionale francese. Dupo aver dimastrato cho tu guerra 
e la demagogia sono divenute impossibili in Francia ed 
in Alemagna, questo giornale non vede pericolo iu aver 
nire che nello viofenzo degli austriaci contro gli italiani, 
e nella guema dei prussiani contro i danesi. Cold, div 
egli, è l'imboscata cho minaccia la libertà, 0 por con- 
seguenzia l' urdino logico dell'Europa. 

Fino a cho esisterà In guerea, vi sarà dol dispatisme 
Î3 facilo IL vederlo , Ja (razzetta di Colonia è d'arcord 
colla Presse a questo riguardo. Questo giornale iL primy 
d'Alemagna termina ij suo articola dimandanda wi ci 
gresso di popoli inveco della diplomazia. Questa è pure 
un'idea della Presse. 
Noi ripetiama il de 
Cho la I° 























iderio del giornale tedesco, che è: 
o l'Alemagna dovranno anîrsi apertamente 
per sforzare l'Austria ad abbanionare l'Italia, per mezz 
dei congressi, e per disporre la Danimarca n rinan 
di ducali clte sono alemnuni, a che desiderano far pare 
della Coufederazione germanica. (Pross 


DANIMARCA 


Riceviamo dal giornale la Domecratio  pacifigue del 
maggio quanto seguo: P 

La Atéforme annuncia da lottera di Pietrolmega del 18 
aprilo clio un trattato di lega offensiva c difensiva sia 
conchiuso tra Ja Russia, Avezia e Danimarca, e che pel 
caso che ì tedeschi antrassero nello Sehleswig la Russa 
ce la Svezia vorrebbero in soccorso alla Danimarca. 


BADEN 

Manheim, 1 maggio. Oggi 300 hivaresi di tutte armi, 
sono entrati qui e hanno preso posizione calle altro Lruppe 
che sono già nella nostra città è nei conterni, sulla piazza 
del castello. Nelto stesso tompo si vaddoppinrono i posti 
0 si otenparono tulle fo sortite della città. In priavipio 
perchè si prendessero queste militari misure; ma venno tosti 
pubblicato un-proelama ministeriale , chio nolificava che 
la città ora messa sul piede di guerra, in seguito dei re- 
conti evenimenti, e cho i borghesi sarebbero disarmati 
entro tro ore. Infatti il disarmamonto si operò rapida. 
monto, i horghosi avendo benissimo compreso che lle 
misura era necessarin. 

Questa mallina, avanti fa pubblicazione del procluna 
ministeriale, un gran numero di fucili erano giù stati 
consegnati. 

Le persone che avevano avato una parto alliva negli 
avvenimenti del 26 aprite furono arrestale (Débatsi 


Direttore Gerente. 















































LORENZO VALEI 








ZIONE DELLA GUARDIA CIVICA 
HI STRESA 


Il giorno 84 aprile la guard 
niva Tneiquonte ne 


ORGANIZ 









ca di Stresa si riv 
ata degli Spasuti la 
Squalo pel suo magni sonie mi risveglia agnora tel 
animo le sublimi commuzioni ehe provava percorrendli 
il tanto celebrato Bosforo, Stabti all'ombra di arnosi ci 
pressi sollo la volta del più azzurro cielo, appiede del vi- 
suonante lago, nl cospetto di altissima montagne riceparo 











le cime di Nievo, di dalei colli verdeggianti o fioriti, di 
popoloso e vieche borgate, detie isole Borromoe, presca. 
favamo l'immagine dei parlamenti tenuti dai popoli eroici 
delle più remoto clà. Ii religioso silenzio ron cui si ti 
cevevano le parole del sindaco esortante a fur ollime scelle 
oil a mettero in disparte ogni secondario riguardo, la di 
gnilosa gioia stampata sul volto di tutti, erano. cluaro 
arsomonto che tutti sentivamo l'altezza. della nostra 
missione; il consenso unanime nelle nomine, le vive ae 
elamazioni ondo veniva accalta ciascuna di esse, dimu- 
sfravano non esser noi venuti meno ni nostro dovere cun- 
ferendo nel mado seguento lo cariche della civica, Capi 
tano Michele Lamberti notaio, luogotenente dell, Gio. Pie 
cardi, sottotenente Maurizio De-Martini. Allora it capitano 
arriugò fa milizia, riccomundindole piena obbedienza ai 
capi e di a re pronta alla difosa dell'ordine di cui 
aramai era il più siido sostegno , e terminò leggondo i 
lullettini contenenti lo famose pesta della valorosissimi 
mostra armata. Chi può ridire l'entusinsmo curitato da 
quella lettura ? Il tentano eco del lago ripeleva le frag 
roso asclamazioni all'esercito, a Pio TR, a Carlo Alberto 
spada della italiana indipendenza, fondatore della uniune 
d'Italia. Quale contrasto non presentava questa lieta giorna 
raflrontalo a quel tristissimo in cui dolenti porgevamo gli 
estremi onori ni generosi Lombardi assassinati dalla noi 
dica rabbia! 

A questo laago non 





















otremmo senza tnecia d' ingrali- 





tndine rs sotto silenzio le generosissime largizioni 
fatte ca da tre porsonaggi@Mi questa bencdella 


It 





terra di Stresa; i quali gara non conoscano che (quelli 
di ben fare altrui. Trenta schiappi, trenta sciabole, treat 
giherne , il paonn per venti guardie civiche, s le spes 
per T'istrattoro sono i ricchi doni offerti dai prelodati 
fmori. Sia lude o riconoscenza al sindaco sig. Domenite 
Oltalini, nome che ricordiamo con vora compiacenza pri 
chè ci suava rottitudino d’intelletto, di cuore, e boueli 
sia Jude e riconoscenza al sig. abate Branziui, i ei 
ono distinti da sempre nuovi benolizi; sia lode r 
a 5) grado Rossani; ornamento e splende 
della italiana filosofia ; il quale dopo avere proclamati, 
nelle non periture suo carte, i veci principii di liberta, 
quando per la malvagità dei lempi non era sicuro il farla 
ora si associa n Lutto Je opero patriotiche, Non vi è al 
como fra noi ele non senti rispetto, venerazione pot gra 
d'uomo 0 non gli sappia grado d'aver scalto questa lett 
a suo seconda patria. La guardia civica saprà in osi 
qualsiasi coulingenza dimostrare ai sullodali personagg 
la propria ‘graliludine, sia promovendo i priucipii dì veri 
libertà che stiano loro fanto a cenare, sta mantenendo l'e 
dine legale, sia difendendo energicamente Je proprie! 
Una quardia civica. 
sit ico sica ee 
N cavaliere dottore collegiato in medicina BELLINGRRI 
abbandonò la sua famiglia la sera del 5 andante © più 
non fornò d'allora in pei a casa. Wgli fu visto errare il 
questa città il mattinà del setto, Si prega coloro che pe: 
lessero venire in cognizione del luogo ovo attualmente $ 
trova nascosto, d'informarno tosto la sua famiglia, che 
abita in contrada della Provvideuza, casa Rorà, n 0 0 
piano primo. Egli è di commune statara, e sebbene di sili 
Gi anni per le sollerto malattio ne dimostra assai pi 
l'aspetto macilente, cammina curvo o lento: ha un ne 
sulta fronte, porta parrucca; veste un frack  venlasti 
senvo ed alyuanto nsato, pantaloni e gilet nero, cravall 
bianca 0 ln calena dlelPoriuofa è d'accizio. Piglia tabace® 
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sn COL TIPI DEL FriteLLi CANFANI, 
Tipagrafi-Editori, via di foragrossa, num. 32 














piazzo PELLE ARSOCIAZIO) 
DA VABIAHISI ANTICICATA MENTE 
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ORINO, GIOVEDÌ #8 MAGGIO 4848, 





LA CONCORDIA 








LE ANSOOIAZIONIE SI RICEVONO 
lu Torino alla Tipogratia Canfarì contrada Dura. 


grossa num, Se promo 4 prinelpati Libral. 

Nelle fravinsie, uegli Stat Raliant ed all'irtero 
presso tulli gli UR l'ostali. 

Nella Poscana, presro Îì signor fi, D, Vimunaitit. 

A Iigua; presso 1°. Pagani buplegato nette lost 
Pontificie. 








ieri iti 
la REDAZIONE Non vertami 





Limana 

restituiti 

Vruzza delle inserzioni, cent. 23 ogni riga 

HL Foglio viene In tuco tulti 4 giorni eccello 
fomeniche è te aftre festo solenne. 


ti tnvtali 








TORINO 10 MAGGIO, 
CAMERA DEL DEPUTATI 


Seduta del 40 maggio. 


Nella seduta d'oggi continuò la Camera la ve- 
rificazione dei poteri. Alcuni incidenti di piccolo 
rilievn, ma inevitabili in una assemblea che è sul 
sui esordire protrassero più del necessario le rela- 
rinni dei diversi ulicii, Queste, meno qualche ine- 
satlezza prodotta da un desiderio scusabilissimo , 
che è quello dì guadagnar tempo, furono brevi, 
sobrio è chiare. Se c'è qualche casa a rimpra- 
rorure, si è talvolta un po' di disordine nelle di- 
scassioni, Ma questo derivando in parte e da in- 
femperanza di discorrere, e da una specie d’im- 
pazienza da cui si mostrano invasi alcani mem- 
li, come pure da circostanze particolari, fortuito, 
non ne facciamo per ora carico alta Camera, 
perchè speriamo «di vederlo scomparire gradatamente, 
eda misura che andranno formandosi le abitudini 
parlamentare, 

la discussione è un'arte come iitte le altre: 
arte difficilissima, e che s'impara con azioni ripe- 
une, ordinate e cantinoo; arto che richiede faci- 
iù di esposizione, e cognizione piena ed adeguata 
delle cose che voglionsi esporre; arte finalmente 
che domanda per essere Lone esercitata somma 
molestia. Virtù non. comune, perchè importa 
ron sè il silenzio; dele prez ima, ma rara, € 
di vantaggio immenso nei pubblici dibattimenti, 
Noi vorremmo che qualche membro si persuadusse, 
die la luce alla Camera non viene dalle molte 
uole, ma dall'altenzione che si presta alle mo- 
disime. Che questa non si ottiene predisponendo 
li animi contro di noi, per mezzo della noia. ll 
spendere la parola in tutte lo quislioni è un cre- 
desì necessario a tutte. Ora la Camera non è 
disposta n subire questa specie di giogo morale. 
Il volerglielo imporre è un togliersi il valido ap- 
uiggio della simpatia, e dell'affetto, da cui trae 
lillo il suo vigore e tutta la sua eflicacia la nostra 
sarala. 

Commendiamo la Camera pel modo ordinato e 
rigoroso con cui procede nella verificazione dei 
foferi, H nostro paese, nuovo ancora alle legali 
interpellanze, ha bisogno di questa sorveglianza , 
* diremmo di questo controllo del potere, legizla- 
live. Si perderà , & vero, qualche po di tempo, 
ma la sincerità delle elezioni rimarrà pienamente 
quarentita, & la pubblicazione de'processi verbali 

delle discussioni delle sedute faranno palesi 
agli Eleltori con quanta caulela sia d'uopo proce- 
dere pell'elezione dei Deputati. La Camera deve 
fensare che i suoi atti sono atlentamente osservati 
la tutto il paese. Deve pensare che ogni benché 
minimo indizio di leggerezza riesce a scapito della 
propria dignità, epper ib del reggimento rappre 
sentativo che in cessa si fonda; deve finalmente 
sensare che il criterio politico del popolo si forma 
sopra i suo, e che il giudizio maturo è serio 
delle Camere è allamente educalore della nazione, 
Le osservazioni che nascono dalla verificazione 
dei poteri, è più di tutto Ja storia de' fatti delle 
elezioni, se pnssono a taluni parere minuzie, o 
tese da leguleio, rivelano a chi ben vi riflette il 
vero stato del nosiro paese, e l'educazione politica 
flelle autorità comunali e provinciali che lo gover= 
Nano. Esse potrebbero non di. rado servire di 
preziosi indizii al ministero, nel giudizio che egli 
flex portare di mollo persone, Quando si vedo ad 
fSsempio che in un distreflo il numero degl in- 
ferilli è infinitamente minore di duello che do- 
Srebbe essere; quando nell'applicazione della legge 
veltorale, e nella compilazione di certi verbali 
ftapela una massima ignoranza e malvagità, allora 
Îl ministero deve sorvegliare attentamente questo 
Detsone, se 'esse, come per lo più avviene nelle 
brovincie, appartengono all'ordine governalivo, onde 
Îl sistema costituzionale non venga viziato nell'ori- 
gine per difetto d'iwomini. 

Vedemmo con dispiacere dal numero degli in- 
Scritti di ciascun collegio, come questo fosse pie- 





























ciolo in paragone a quello che dovrebbe essere, 
Molte sono le causo di un tal fatto. Non ullima 
tultavia fo la poca cura dei segrelati comunali 
per le iuserizioni, del che abbiamo sotto gli acchi 
documenti che ci accertano pienamente di quanto 
asseriamo, Pensi il governo a far sì chef suoî 
agenti si mostrino più zelanti del regime costitu- 
zionale, e lo traducano in pratica con maggiore 
schiellezza, 

La sedala «oggi, lo ripetiamo, è pier noi au- 
gurio d'un buon avviamento. L'assemblea ligure- 
Piemontese non sarà inferiore all'altezza de’ tempi. 
Essa porterà l'impronta di quella severità por cui 
si distingue questa parle seltentrionale, dal mez- 
zogiorno della penisola. £ noi siamo sienti che 
nella discussione dell'indirizzo, la quale non tar- 
deraà ad apritsi, Pidea nazionale italiana troverà 
nelle nostre Camere interpreti degni, nobili e ge- 
nerasi, 





——. 


Obbligo stretto di chi comanda è di ben gover= 
Mare e amministrare £ suoi dominii, e di procac= 
ciare ai propri sudditi la maggiore felicità possibile, 
E a niuno corre questo debito meglio che ai papa; 
IL quale dovendo dare l'esempio delle virtù in ogni 
genere, deo porgere eziandio quello ‘dell'ottimo 
principe. Ma ciò è forse sperabile, se regge con 
imperio assoluto” Corto sì, s'egli è un Pio; ma i 
Mii sono rari e Te eccezioni confermano la regola 
Iwincipale, Lo straordinario non ispesseggin, spe- 
cialmente nei generi più eccellenti ; come dunque 
si può sperare una successione di principi straor- 
dinari? E bovehè il Macliavelli c'insegni che quando 
il governo è elettivo si possono avere non sala- 
mente due successioni, ma infiniti priucipi virtuo- 
sissimi, l'in dell'altro suecessori; ciò è tatayia 
moralmente impossibile, trattandosi di priucipi tem 
porali da oleggersi in un nota arolaviastico, Se NON 
che io veggo che Pio stesso per poter meglio reg- 
gere si spoglia dell'assoluto ; lanto è vero che buon 
governo @ domiuio illimitato in una cià coltissima 
come la nostra non si accordano insieme. Ma sce 
questa difficoltà milita universalmente, mollo più 
ha luogo nei papi per due ragioni principali. L'una 
delle quali si è che il grado di ecelesiastico rende 
poco allo a conoscere le temporali faccende € a 
ben, ministrarle; il ehe è cusì chiaro e certo che 
non ha d'uopo di prova. La disistima in cui sono 
ab antico i governi prelatizi e preloschi ne fa buon 
segno; e non è disonorevole allufficio clericale in 
sì stesso; arguendo non mica alcun suo difetto, 
ma sol dissonanza di ministeri disparatissimi. Ben 
s'intende che anche per questo capo non guarde 
alle cecezioni. L'allra ragione è la dillicollà grande 
che s'incontra a trovare un uomo di tanta lena, 
che possa riunire acconciamente nella sua persona 
due carichi di mole così smisurala, come sono 
quelli del principato c della tiara, Se anche tra i 
retteri secolari, | quali non hanne altra cura che 
quella del temporale, rarissimi sono quelli, nelle 
cui mani l'assoluta dominazione faccia buona prova, 

a del papa 6 del sacro collegio, le cui s0l- 














che sarà 
lecitudini sono assorte dallo spiritual reggimento, 
clie è quanto dire da un governo che abbraccia 
più di dugento milioni di sudditi è si sparge per 
tutta la terra? Un uflicio di tanto pondo è atto a 
sbigettire anco i più valenti; or che fia, se gli si 
aggiunge il gravissimo fascio di uno stato da reg- 
gere senza l'aiuto e il concorso della nazione? Non 
è egli inevitabile che ne nasca quello che il Se- 
cretario fiorentino diceva in proposilo dei papi del 
suo tempo; che fauno stati e non li difendono, 
Aauno sudditi e non li governano? IH che non mi 
pare nè buono, nè ragionevole, nè cristiano. Che 
se tal disordine gravissimo in sè stesso, causata 
gia inconvenienti più 0 meno gravi in lempi se- 
mibarbari, oggi, atteso fa civiltà cresciuta, riusci- 
rebbe a presta e infallibile ruina. Onde si ve 
cherebbe il detto del poeta : 

Di oggimai che la chiesa di Roma 

Per confondere in sè duo reggimenti 

tade nel. fango e sè beulta e la soma. 
I quale acerbo rimprovero, cli hen guarda, non 
mina propriamente a ogni sorta di unione dello 
spirituale col temporale, ma solo a quella che 
rende impossibile 0 almeno diflicilissimo il loro si- 
mullaneo esc . [mperocché se la soma civile 
è tutta addossata all'uomo che già porta la reli- 
giosa, ne segne di necessità, che salvo i casi sitaor- 
dinari , it principe non fa il papa, o il papa non 
fa il principe, con dunno inestimabile «dello stato 
e delle credenze. La storia forse non lo comprova? 

















Nell'entrara del secolo sedicosimo Roma chie mo- 
marchi anzi che poutefici ; onde scadde la disei- 
plina ecclesiastica e sorse Lulero. Dopo il concilio 
di Trento ci furono per lo più puntetici e non 
menarchi ; c il patrimonio di san Pietro per tras. 
curanza de' suoi cultori divenne come una landa 
imboschita e selvaggia, con doppio danno d'Italia 
o della fede caltoliea, 

Dico della fode cattolica , perchè ullimo e su- 
promo nficio dei papi è quello di provvedeco ai 
suoi interessi, e a questa debito sacrosanto dee 
sottostare ogni allea considerazione. Ora chi non 
vello che l'onore della religione, della chiesa, del 
sacerdozio richiede che Ruma politica fiorisca e non 
sia inferiore a nessun piose oziandio temporalmente? 
Chi non iscorge che accarendo Popposta, il ccto 
lei chierici diventa ilinso è sprozzabilo universal 
mente, e il mal animo che loro si porta ridonila 
la progindizio dei riti che celebrano e delle dot- 
trine che insegnano? Se i disordîni spirituali di 
Itoma suscitarono il protestantiamo, non è egli vero 
det pari che Ja deelinazione civile di quella in 
tempi assai più vicini aiutò è promasse la miscre- 
denza? Dunque in ultimo costrutto iI papa è tanto 
obbligato a ristingere il sup potero fra i termini 
di uno statalo, quanto a provedere che la reli- 
gione non soffra del connubio di quello; e ine 
doveri sono uniti «il inseparabili. IL che basta ad 















annullare it sofisma di coloro i quali pretendono ; 


che itoma deliba rassegnarsi alle sue miserie, poichè 
{dicono essi] ti religione se ne vanlaggia; è sie- 
come il cattivo stato di Koma torna a danno di 
tulta Italia, costoro vogliono che questa si ollra in 
olocausto agl'interessi del genere umano. Ma se il 
male, di cui si discorre, riesce a disdoro degli 
ordini cattolici, come può essere compensato da 
qualanque altro bene ? Jo concedo dì buon grado 
ché ai tempi passati e ai nostri la potestà tempo- 
rale giovi alla Cliesn; ma questutilità o necessità 
che dir si voglia meno cerlo importa del non met- 
tere la religione © il papato in dileggio e in ab- 


bassnonta Ra = Ue: sis 
una Chiesa investita di dominio, ma priva d'amare, 
di riverenza, c una chiesa spossessata di ogni bene 
materiale, ma cara e venerata universalmente dalle 
nazioni, io non esiterei per un solo momento; & 
mi assicuro che ogui buon cattolico farebbe altret- 
tanto. Senza che, il-solo presupposto degli avver- 
sari mi sa dell'assurdo ce dell'empio. To non ca- 
pirei più la verità è la divinità del caltolicismo, 
se i suoi veri inleressi bene intesi rendessero in- 
felice una sola nazione, e una nazione così illa- 
stre, come l'italica. La religione può talvolta esi- 
gere dai popoli, come dagl’individui, sacrifizi mo- 
mentanci; ma il supporre che ella abbisogni del 
sacrifizio continuo è perpetuo di ut paese; lim- 
maginare che l'onla e il decadimerto di Roma, 
prima città del mondo, sia uma condizione neces- 
sulla pel bene della specie umana; il eredere che 
questa non possa ‘andare in paradiso, so l'Italia 
non diventa pe' suoi abitanli un purgatorio quag- 
giù, è bestemmia 0 demenza ; giacchè un sacrifizio 
di tal natura ripugnerebbe agli spiriti. civili. del- 
l'Evangelio, all'armonia del cielo colla terra cagli 
ordini universali della creazione. 

Le obbiezioni si sciolgono, le dillicoltà si ap- 
pianano, i rischi si cansano e tullo si acconcia, me- 
diante la trasformazione del principato assoluto in 
temperato e civile; il quale sì atiaglia più di ogni 
altro agli stali ecclesiastici. L'essenza infatti di 
esso sla nel fare del principe un semplice potere 
moderatore, che rogni 0 non governi; lasciando 
tutto il carico della reltoria ai ministri ed al par- 
lamento. Perciò in Roma costituzionale il ponte- 
five regnerelbe e governerebbe sempre, come papa; 
ma regnerebbo soltanto, come principe, e commet- 
terebbe i pegozi iemporali a chi speltano per na - 
tura, cioe al ceto secolaresco. Così l'assello  po- 
litico ‘degli stali poutificii armonizzerebbe  coll’iu- 
dole laicale: dell'età nostra: il sommo sacerdazia 
sarebbe scarico dei maneggi profani che spesso le 
rendono esoso e sprezabile, e polrebbe consa- 
crarsi interamente alle cure spiritvali; i due reg- 
gimenti essendo distinti, c aflidati, ciascuno di essi, 
a chi è più atto a travagliarvisi con buon sue- 
cesso, avrebbero tutta la perfezione, di cui sono 
capaci; la Chiesa sarebbe in fiore; c il suo domi- 
nio godreble agni bene, non solo solto i papi di 
valore straordinario, come Pio, ma eziandio sotto 
quelli che son meno acconci alle faccende, come 
‘Gregorio decimosesto, Finalmente il problema del- 
l'accordo fra lo spirituale c il temporale sarebbe 
seiolto, e gli estremi sofistici di chi vorrebbe torre 
alla ti lo scettro, e di chi gliene assegna l’in- 
tero e diretto esercizio, si comporrebbero insieme 
con questo dialettico pronunziato: che # papa dee 
governare lo stato per messo della classe laicale. 




















Nè tale assesto sarebbe sostanzialmente nuovo, pui- 
chè già ottenne nel medio ovo, quando Roma vi- 
vea a stato di repubblica o il papa si contentava 
di vegliaria. Mentre #0 potere spirituale. d' Inno- 
cenzo terzo, dice it Sismondi, era formidubila nei 
paesi più lontani, si ordinava e fioriva in Roma al 
cospetto di quello una repubblica ch' ei rispeltava 
e lasciava în piena balla di se medesima. Solevano 
i tredici quartierì di Boma nominare ogni anno 
qualtro rappresentanti 0 cuporioni; i quali assem- 
brati costituivano il senato della repubblica, e con- 
giunti al popolo esercitavano il potere sovrano A). 
Nan è questo appunto l'ardine rappresentativo qual 
gi poteva avere nella rozzezza di quei tempi? È 
se um papa così grande, come il Segni, lo facea 
Bagno, non ostanto che le reliquie degl’ instituti 
feudali e la barbarie del sesolo fn rendessero im- 
perfeltissimo ; qual è il modeeno pontefice clie vor- 
ria adombrarsene in questa fuce di civiltà, che 
rende impossibili gli antichi disordini e commu- 
nisce la libertà di tutti quei preservativi, che l'im- 
pediscona di forviarsi ? 

Pio adunque ardinando a stato di legge i pro- 
priî dominii, sara secondo padre della monarchia 
eeclestistica e compierà gioriosamente l'opera iu- 
comincizta da Giulio We secoli addietro, Ma ridu- 
condo il principato , dirà laluno, a una semplice 
patestà moderativa, non correrà rischio di _per- 
derlo 7 Non abbiate paura, chè anzi lo renderà 
più fermo ; imperoechè ciò che mette a pericolo 
i regii diritti è l'abuso, non mica il tempera- 
mento ; che n'è anzi Ja guardia è i! preservativo, 
oftre che la lega italiana (per non dire tulti gli 
slali cattolici) avrà il braccio abbastanza forte da 
poler guarentire e tutelare lo scettro pontificale ; 
essendo interesse universale della cattolicità che 
Îl papa sia allatto libero e sciolto da ogni estrin- 
seca influenza nell'esercizio della religione , e che 


quindi egli abbia In signoria suprema del terri- 


torio in cui risiede, se tal condizione è richiesta 
al detto esercizio. Ma lasciando questo in disparte, 
nes DI 


difin plz lo ti da 
quad è cresciuta e matura, è si va ogni giorno 
ampliando come all'età nostra e vie meglio nel- 
l'avvenive , essa è la suprema, universale, eflica- 
cissima guarentigia di ogni diritte. Le leggi posi- 
tivo, i patti, i giuri, le armi, lc alleanze , i pro- 
tocolli , gl’interdetti, le scomuniche, e la religione 
stessu non sono malleverie hastevali , se dolla cul- 
tura si discompagnano. Vedi che tutte queste cose 
anche unite non impedirono nei tempi andati in- 
finite violazioni e usurpazioni reciproche della po- 
testà temporale ed ceclesiastica, che oggi per fa 
giviltà avanzata soro moralmente impossibili. E an- 
che le trasgressioni minori di questo genere che 
si possono tultavia verificare ai dì nostri sono più 
o manco probabili nei vari paesi, secondo il grado 
di gentilezza che vi regna; onde tale abuso e 
cecesso, che non è molto da temere in Îlahia, in 
Francia, in Prossia, in Inghilterra , può facilmente 
sucecdere nell’Austria e nella Itussia. Nè paia strano 
il dire che la religione riceva altronde garanzia 
ed assicaramento, anzi che dario; perchè la nostra 
civilià è la religione stessa, ma svolta e adattata 
alle attinenze sociali; laddove questa , spogliata del 
concorso di quella, trovandosi ristretta e confinata 
tra i termini del mondo spirituale, non può met- 
tore in opera le sue virtualità civili, perchò prive 
dell’opportuno esplicamento. 
VINCENZO GIOBERTI 
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QUESTIONE ITALIANA, 


La Revue des deux mondes stampa un articolo impor- 
tante sulle cose presenti d'italia, dovuto alla penna del 
signor (ioefiroi. Noi in grazia dello spirito che in gene 
rale lo inforssa ne diamo in breve la sustanza. 

« Fin dal giorno che un successore di Gregorio VII 
primo tra i principi Maliani fece atto d'indipendenza verso 
l'Austria e si Erasse dietro il Piemonto è la Toscana, la 
Lombardia fu considerata come perduta por l'Austria; la 
liberazione definitiva di quella nob fa più nell'opinione 
di tutti che una quistione di tempo. L'affrancamento d'I. 
talia , diceva il signor d'Azeglio, dipende da esterni acci- 
denti che to spirito non può prevedere, ma che il nostro 
cuore prescate. Quesl'uccidente, questo Deus em machina è 
stato appunto ja rivoluziono del 24 febbraio. — Ma come 
mai fu in meno di 4 anni compita quest'opera santa del- 
Pitalica indipendenza por cui s'erano sparse tante lagrimo 
è torto sangua invuno? Prima gli è perchò i partiti ri- 
nunziando alle loro vecchie discordie è alle quistioni ozioso 
interno alle varie forme di governo, sì proposero ad og- 
getto di loro unanini sfurzt l'espulsione dello straniero. Il 
momento in cui cominciò questo lavoro pateva il meno 
facorovole, L'Italia stanca del mal esito di parziali rivolte 
parea disposta più che mui a rassegnarsi al sorvaggio. Un 








(1) Sismonni, Mist. de la Uib. en Italie, 0. 3. 
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prote ignoto, proscritto da 10 anni, Gioberti, ndditò dal 
fondo dell'esilio asuoi concittadini Ja vora via di saluto, 
Mettendo egli da parte lo passate foorie inapplicabii, puso 
por baso del fataro edificio il principio della nazionalità 
o quello dell'unità federale. Ad ottenere questo senpo egli 
primo avvisando ai mezzi più accomedati ai tempi 0 allo 
circostanze, chiamò ad unirsi i popoli e i principî, infe- 
ressuti come orimo entrambi ad emanciparsi dall'austriaro 
giogo. È siccome il clero, e ln maggioranza «el popolo 
con osso rispingevano lo dottrina liberali come sovvorsive 
della fodo, Vanutore del Primato confutò la scola filesofica 
clio combattova il enttolicismo, e osò metter in campo ur 
sistama che lo sinto attuale del papato dovca fue parero 
una chimera; 0 propose questo papato medesimo a capo 
è a chiave principale della fulura confoderazione Por tal 
mado agli si concilià il cloro ed il popola, e diede al me 
sorgimenti italiane duo love possenti; Videa religinsa 0 
Videa nazionale. L'ovanto provò il senno di ipansto gran 
d'uomo, Gli è ai gridi misti di viva Pio IX é fuori i 
barbari cho Milano combattà fe cinque giornate, © si fu 
oggi la gueeen di Lombardia. 
fautore continsa pagando un tributo di ind 
glio seriltare delle Speranze d'Italie, 0 a tutti gli nitri ehe 
seguirono l'impulso dato da Hiaherti, Poi discorre surces- 
sivamenta gli avvenimonli quali si svalsero in conformità 
delle ileo; la guerra tea il Piemonte e VAustria incomi 
cinta si può dire fin dal mesc di maggio 1816 per lo stabili 
mento dellestrade ferrate in Diemianta;l'elevazinne providen- 
zialo dell’osento vescavo d'Imota a) Pontificato; f immenso 
effello prodotto in Itabia dalloprime misure liberali di Pio IX, 
l'iavasione austriaca di Fercara, la maderata resistenza 
del papa, o la mala riuscita di tutli i Lenfativi fatti dalto 
stranioro por provocare in Italia una guerra intempestiva. 
Uietto di questi fur il fraftato di lega coneluso al nese 
d'ottalre 1847 tra Roma, Toscana e da Sardezaa. Napoli 
sola si teneva in ilisparie, e il risultato di ijirosto sciama 
fu di far deviare la Sicifia dalla finca comune. Qui Pau- 
tore Ii torto di biasimar la condotta di queste popolo, il 
quiale so da tn Jato mostrò prudenza nel non fidarsi di 
L'ordinando, dall'altro dicendo di voler proclamare a sun Re 
vostituzionafe un principo italo, feco verore ehe nm 
ayrebbo muì disgiunti i suoi interessi da quelli delta po- 
nisola, — AN insurrezione di Sicilia tennero distro gli 
statuti proclameti a Napoli, a Torina, a Ficonze, o ulti- 
mamente a Roma. Dimodochè un'alleanza di principi o di 
ia al dispolismo austriaco, niunto în Lam- 
utelliti di Modena a di Parma, 
aliona sol principio di ipesto 




















all’egre- 



































«—— ale or la situazione i 
anno, 

Ecco por squali progrossi D'Italia giunse a fe fronte 
all'Austria Ognì incidente degli nltimi "anni segna 
nu passo avanzato verso la conquista iletl'inulipewidor 
dell'unità. 

Intanto f'oppressione straniera faceva lo ultimo suo 
prove pabblicanda fa leggo ma 
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cà Mliuclini intotlens 





vi per lo vie di Milano. Quando tria 
id un tratto si sont il sontraccalpo che ebbe a Vienna 
la vivolazione 2) febbrata, Allota l'Aastria avrebbe coduta, 


romeo Carlo “, enme Lnigi Filippi 












‘n 
ma di tetta l'Ualin per 


iui re 


insurrezione di Milano, T'entusi 
la carciata dei barbari, e i generaso intervento del Pie 
monte. Ma a quest'ultimo riguardo ci dispiace veramente 
cho l'autor dell'articolo si lasci aneh'asso andare al vezzo 
leggiero 6 paco genoraso, por non dir peggio, che hanno 
proso certi seriltori francesi di criticare Ta savia comlotta 
ali Carlo Afberto nella guerra lombavd: 
fa d'un po'tente Ja marcia del sun esercito e di clussica la sua 
sftategia, è un ignoravo affallo da una parte i luoghi, gli 
sstacoli, la natura, le dificoltà dell'impresa, © un osi 
mersi alall'altra di discutere od apprezzare îl merito della 
rosa con nta facezia [mor di proposito. 

Ova qual è il governo definitiva che si dar 
risorti 





















saro, como 0ssn 














d'Italia 
? Due sono i partiti il raabblicane e IT costita 
cimale. Untambi vogliono Ponith: tentativi di 





ritorno 


dl pussato tvunicipalisuo non sono a femersi da veruna 
delle sluo opinion 
Di anco 





principali. Il partito repnblilicaue che 
in gran minorar ha Giuseppe Mazzini alla 
pivito clovato cho la il sentimcuto giusto doi bi- 
sogni della sua patria, 

Non si può credere ilo un tint'uomo dimentichi mai 
essere primo dovero ogni Italiano lavorare, come disse 
egli stesso, alla stabilimento duna forte nazionalità, fuo 
dello prevetopazioni di partito c detto imputsioni lacati. 

U partito costituzionale è sonza dubbio il più finto, il 
più numioroso, il meglio diretto, Piurehè mai Gioberti è il 
condottiero è l'oracolo di questo partita, Una menurehia 
fatto che abbracci Lutto il settentriono d' potrà sula 
compirne e ronservarte l'indipendenza. Mi questa mona 
chia non avrà probabilità di dorata che essendo lit 
costituzionale nel più largo senso della parola. 

A tre, prosegue fautore, sembra che tra poca poss 
ridursi gli stati foderati d' Italia. Ma qui sì fe 
Jungo tempo il movimente unitario italiano. ‘1 Larticola 
termina dicendo osser nell’inleresse bon inteso della 
Arancia Mopubblicana 3 veder fondarsi an reguo costi- 
tuzionale dell'alta Hatic € ida alla penisola 
contro lo stranioro. Ogni altro tentativo, dividendo fe forze 
nazionali è indebolemdolo, ronderelbe necessario l'inter 
vento nostro, o darebbe il segnale della grierra europei 





























ne 





no 





merì per 


















Bani polilien moseltina è duitri tempi it volere che 
i nostri vicini abbiano per finza istituzioni identiclio allo 
nostro. La repubblica avendo proc 








vata pier la hocea di 


Lamartine Vindipendenza delle nazioni. nelta scelta del 


o inferno segginente, ha stabilito il voro principio 
della 


nostri politica esterna, principio che, assicurandosi 
za de’ popoli, fanderh l'era pacifica inaugurata 
risoluzione di febbraio, — Noi siam plauso dal 
Mosto n queste siggio e belle parole;  conviali 






canto 


unite siamo clio tn intervento frangese da mai, in frost 
momento, sarehbe ugualmonte fatale 
vausa della civiltà, 





i due popoli e alla 








Noi ci uniamo di Intto cuore al voto tsprosso 
nel Aiorgimento di ieri, porelà gl'impiegati cisili 
implicati nelle yiconda politiche del ventuno, sieno 
Siuiparati ni militari; 6 per tal line riprodttciamo 


queste nobili parole con eni questo desiderio veniva 
espresso dal quel giornale. 


La Renazione. 


La Francia agli esuli politici che trovavano rifagio snl- 
l’ospitale sun terra, accondava generosa un onorato sus 
sidio, senza cercare so nella carriera civilo 0 m 
avessero sergilo a quella causa cl'ella riconosceva 
como causa sua, causa doll'umanità, ili tutti È popoli 
liberi incivititi; ed equiparando i titoli civili ai militari 
stabiliva fra questi 6 quelli na giusta corrispondenza. 

Or percliò non si fece e non si fi aftrettaato da nu 
Prima ancora delle varie amuistie gli ulliciali. Laecavano 
almene nn modesto sussidio : — ora 
servizio con diritto di anzianità reliiva, con aumento di 
grado. a 

Agli impiagali civili non venne mai accordalo sussidio 
verema pol passato; e giamlo ginnio sembrava il tempo 
in cui per giusto componso fosse lor computata tale în 
plicabilo distinzione, ossi staomosi ancora dimenticati; 
rospinta agni for dimanda di reimpiego — di anzianità 
-—- di rostiluziono di titoli — d'indennità — di stipendio. 

Qual è il eriterio n la legge che stabilisen la evlpa d 
il merito maggiore negli nni cite negli attrit Porhi sino 
(sorto dir da taluno) gl'impiegati civili he trovinsi 
nella sovra osposte condizioni, Ma la giustizia nen si nus 
quaglia al numero, siblene alla cosa; e quando 
ne rimanesse, a questo solo sì dovreblie : ma purtroppo 
che nen sone pochi! e in questi Sontemplar delbeai non 
l'individo, ma ta causa della libertà per cui sotforsero ; 
ino questi La fardata riparazione costituir deve un titolo 
a maggiore compenso. 

È tempo ar che il silenzio degli oppressi, cho la 
virtù sdegnosai di vilo ossequio, non siena più considerato 
como ticita cnafessiani di colpa, poichè per quella che 
ti giorno era voluta o dichiasata tale, pra stanno le ra- 
gioni, i titoli di solenne riparazione; è forpa oramai che 
in faccia alla leggo siavi nn sol peso, una sola mi 

Ma la riparazione non è dovnta soltanto a chi può 
ancora goderne. 1 se alle vittimo della libortà che col 
singne, colla vita scontavono gli arditi intendimenti, l'a- 
mana giustizia più non può riparare : dli quei mar di 
quello vittime rimangono ancora i nomi barharamonte 
accoppiati a nate di vilipetulio, di iufamia. Rimar 
anca 

1821 ricorrono ogni anno, come giorni d'obbrobrio è di 
orraro. 

















sso rinmmessi al 

















solo 



































gono 








ui figli toro, i paventi, cui due ginrni funesti del 
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RIVISTA DEL GIORNALI ITALIANI 


Vitelia centrale (Modena) stampa un ettimo a 
del signor Achille MonoWii, nel igiale osposti all'e 
i vantaggi risultanti dall'unione delle italiche pro 
seltentrianali in un solo stato, sì conchiude col di- 
mandare cho la legge clettorate picmonteso venga im 
mediamente pubblicata nelle provincie di Modena, Reggio 
cce, Galvo le modificazioni risonosciute indispensabili: che 
i depitali siano eletti e mandati a Torino, dove rienit 


rappresontanti della Ligoria e lel Biomonte, dovranno fo 
Sissi SPUTO: 1 fi 


dubbio vorranno al più presto ufiesi i deputati di È 
quelli di 
Venezia loslochè il territariu sarà sgombro dagli stranier 
L'issambien, termina Parlicala, verviì più tardi trasferita 
a Milano como luogo più centrale, formando così il 
hola v 





lenza 





eie 














a 0 delli wastra gloriosa Milano, non chi 














De 
ibile e vivente dell'unità e della Bibertà d'Halia. 

— L'Wnione (Bergamo) compresa dal sentimento dell ur 
genza di assumore un erdinamento civife regolare c s 
bile, mentro sta per compiersi la lotta dell'indipendenza, 
pubblica un progetto di legge procvisoriv elettorale, secondo 
Ta quale ogni consiglio comunale avrebbe è eleggere un 
rappresentante; i rappresentanti comunali adunati al capo- 
luoga di distretto cieggerehbero un rappresentante distret- 
tuale; finalmente i rappresentanti  distrottnali. riuniti nel 
rapo-ltogo della provineia cleggerebboro un numero de- 
terminato di consigliori sussidiari rappresentanti le elas 
più uotevali della sncielit, come il saverdazio, î dutti « 
ll consiglio provinciale eleggerà un rappresentante che 
formi parte del congresso nazionale; e questo rappresone 
tinte debb’ossere eletto La quelli proposti dai consigli 
distrettuali. Eloggerà inolire un consultore el un dotto, 
domi: i nella provincia, che sieilerauno cof rappresen 
tante nel cengresso, ma senza voce delilieraliva; non che 
duo giovani e ili aluena N mi, che yinteryeranno 
in qualità di semplici asse 
essenzia 





























‘ori. Tralaseiame altri icno 
Vi, ma non possiame a ineno dì riferire quello con 
cui si propone che i sappresentanti comunali, distrettuali, 
proviticiali abbiano tanti vali guanti corrispondono alla 
popalazione dei comuni, dis 














etti, delle provincie rappre 
sentale. Iiunilici pui, ferminn il progetto, nel nazionale 
cangresso gli eletti delle proviacie. poiranno nominare i 
nazionali rappresentanti che dovranno cocarsi a Moma por 





hi grande unificazione italiana, Noi applaudiamo alîe buone 
intenzioni di quesio progelto ina to crediamo inelfettua- 
bile è OSO, 


HIVISTA DE GIORNALI PRANCESE 


La fteforme chiama negafiva l'attuale politica esterna 
della Francia. Noi lasciamo, die' ella, che Jo saldatesche di 
Naryao: e di Donna Maria compiano impunemente sui 
progressisti ilol parso l'ape 











incominciata dai Rulwer c 
lora agenti. E uon solamonto in Ispagna, în Portogallo 
lasciamo libera l'azione alla retrograda politica inglese, 
mia lasciamo che nello Sehfeswig dia mano alla Ruasia 

















contro di noi, in {talia appoggi sordanionte l'Austeia, a 
stantinopoli sntenda col gabinolto di Pietroburgo per 


tienaro il divano. La Rifbr 
fosse già inte 





varrsbbo che la Repubblica 
enuta ip Utalin in Alemagna, in Polenia. Se 
guendo nu tal politica , ferimina questo giornale, non è 
egli n temere che i popoli, soccombendo al dispotisma, si 
pronunzino coulra noi, e se si emancipane senza noi, il 
disprezzo: a nostro riguardo von snbentri alla loro simpa - 
La? Noi siamo d'un avviso opposto a quello della Zt/#rme; 
noi crediamo che una politica aspettanfe ma ferma, qual 
finora fr quella della repubblica, sia cià cho meglio con- 
vieuo all'intesesse dei pupoli e della Francia stessa. $ 
la Frangia yuol proteggere il risorgimento delle na 

Qpiprosse, deo sapere cho questalulo Le ven 
dallo nazioni stesse. Fuor di giesto caso iL benofizio po- 
feelile parore ts'ulfesa e un'asurpazione il sno generoso 
Interventa. 




















i 
chiesto 















La Presse continun contro il nuovo regime di Francia 
un'opposizione, ii cnì veleno può farci sospettare cho ci 
cut per fo mono quanto l'amor del bene, il flela di una 
vanità non soildisfatta. leri ora la perdita di tempo per 
la verifica dei poteri cho alimentava la sua polemica ; 

gi è il tempo che si perdo per i processi verbali , da 
inesattozza dell'assemblea nell’adunarsi al tempo fissato. 
Senza entrare nal morito della enaa, noi crediamo che 
questo (rovare appunti st tutto, questi estrema 8 siste- 
mitica incontentabiflità può avero un risulinto nffatto con- 
trario a quello che altri si propone, secondo il noto pro- 
verbini (Ri vuol tolto provar non prova nulla. 

Noi però, imparziali conte siamo, non ne faremo la 
stretta applicazione a tulle fe parole del sig. do Girardin. 
E siamo i primi a riconoscere la finezza con cui parlando 
egli dell’unanimo acclamazione con cui l'assemblea fran- 
cese adottò la repubblica, sa distinguere la questione di 
fo dalla questione di forma. Nello stessa mado, Nico 
egli, che noi credetama srimpre di potrre compiere nel regine co- 
stituzionale come l'intendevamo quanto ci ha di buono e di utile 
im tutti è programmi repubblicani; il governo repubblicano 
può fiisciansi andare a tuti gli almsi contro i quali si fece 
fa vivolazione. Viva la vepubblica! SU, isa purché sia il 
govorno dei più capaci nell'interesse del maggior numero. 
Sì, a pirché l'operaio rienirando a cessa dopo avo 
cantato la Marsigliese per la via, non abbia a rammari 

i cen stesso: altre colte era mena infelice, qua- 
dagnave il triplo è fitcers il nia mestiere. SI, ma purchè 
la repubblica sia it credito ed il ben essere, e non fa 
lancarolta 6 la rovina; l'avvenimento della demorrazia 
e non V'asurpazione della demagogia, e non la decadenza 
della Francia, e non il patibolo in tuogo del trono rove- 
selato. Viva la ropubblimat St, ma purchò D'ugnaglianza 
non sia l'abbassamento, ti diberià non sia l'oppressione, 
ola repubblica un mantello per coprir degli stracci, un 
contratto fallace in cui è primogeniti del lavoro, cioè 
più capaci, avrebbero venduto non giù il toro diritto di 
primagonitura contro wi pialto ili fonti, ma ii foro piatto 
di lenti contre il diritto di suffragio. 
































CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza 9 maggio. 


Nella fornata delli 9, di cui femmo cenno nel nostro 
Foglio d'ierì, sì adumiwrono i deputati negli uflizi verso le 
oro {2 per uftendero alla verificazione do’ poteri. Essendo 
ta soduta pubblica designata pelle 3, alle 3 ed an quarto 
entravano nella sala deputati, fon io quati il datlor 
Tubi che da 27 anni era smartito al nostro sguardo, 

Daremo mi’ idea dolla disposizione della vamera. Paco 
elevata è dall'area fa tribuna dell'oratare, al disopra della 
qralo ergesi lo stallo dui presidente. AI destra 0 manco 
lato di questo sono gli stenograi è dietro i posti doi 
quattro segretari. Lrgesi sopra allo stallo il ritratto sel 
nostro gran re Carlo Alberto, 

Fa tribuna destinata al pubblico sta inforno intorno 
fe sato, infitla ne) pedizzo, onde si sfancia Ta volta 
dipinia ue vari suoi scompi livonti fra finestra e finestra 
cogli stemmi delle varie provincie. 

Aprosi la seduta alle 3 e 3A. 

Al seggio dei ministri scorgonsi il presidente del con- 
siglio dei ministri, ed 1 ministri segrotarii di stato, Pa 
rete, Dosombrois, Sclapis e Buoncampagni, 

Dopo la mozione del lepitato Lorenzo Valerio clie tra- 
scriviamo ui sotto qualo fa raccolta dagli sicnografi;, leg- 
i dal presidente una teltera, colla quale il princips 
della Cisterna eletto dopatalo per Avigliana, Ji sapero 
che opla per è 
che la feltera non può prodursi negli ufizi. 

1 illustre Gioberti eletto al terzo collegio di Torino è 
terzo di Genova, dopo udito il relatore dell'ufficio, dichiarasi 
debitamente eletto, per cui mille applausi echeggiano 





















































nelta sala. Alla proposizione che venga approyuto Il cava- 
Îier P. D. l'inolli qual deputata por Cuorgnò, sorge il de- 
petalo avv. Badarioni facendo sbbiezioni sall'ellzibiità 
di ipuesti, in carica di primo ofliciale del ministero del- 
P istraziono pubblica, che non gli pare superiore a quella 
dl'intondente gonevalo, carica questa che Uva gli uflizi di- 
pendenti dalla comma, rende allo ad essere deputato. 

Dopo non poche discussioni su Lale soggetto, che tntle 
invelano un fempo preziosissimo, come qualche deputilo 
} il deputato G. BL Gornoro adduee l'autorità 
urilla del settnta, ciguardante L'emolumento che 
pagasi all'erario per la patente del rispettivo aflicio, o 
che delesmina pectmin 
denze. 


























amente la misura dello proce- 


Dopo qualche istante, venendo di nuovo domandito di 
av la tariffa, no vion recata nma copia nella sala 
ia di stato pegli altari ce 
ustiei, grazia c giustizia, gli articoli in quisticne, ac 
si che fa taria da modificarsi, det rostu, secondo 
gion ilo” lempi, è di live antiche 60 per nn primo 
ullicialo è 55 per vu intemdonte generale. 

T'elezione del cavalior P. D. Pinelli vien quindi ap 
provata. 
[in questo frattempo il doputato Demarchi domanda in- 
cidentemente se Jo relazioni degli uflici della Camera al 
Siansi a fare per iscritto 0 verhalmente. Dapa molte ra- 
gioni perl'und, a pier l'altro mezzo, viene osservato di un 
deputato non doversi sprecar tempo della Camera in si- 
tnili quistioni, ava che tErattusi nos clio pet deputato, di 
agni singolar cittadino, ilella salvoz 
d' Ialia (opplaoii. 

Si fanne osservazioni suli” elezione del 
rando pe 






















» della liborazione 





generale Du- 
è si ouunise di far cenno del numero degli 
efettori seritli, avendo avuto 109 sufîisagi su 188, Osser 
il deputato Pescatore ele non esservi stato richiamo di 
sorta, prova che all' elezione eranvi, come vuol ta legge, 
un terza degli cleltori. 

H deputato avv, Sineo, Diciotto” fra diciannove, ci lice, 
si sovo pell' ullicio dichiarati afturmativamente pella vati 
tà dell'elezione; l'uMzio essersi niosso a disbiarars 























i per 
ipuesta validità al non sospeilere sua decisione, pel 
desiderio che ha la Camera tulta cho ve costiluita 





DI 








nza indugio l'assombiea. 


Il presidente propone fa vefazione per seduta levata 
che a più ripresa riesce incerta, 


sere senatore. Cvedesi dal cavalier Pinelli 


Hi parere dol marchese Pareto ministro per ghi Mr; 
asleri, è che si sospenda il promunziare sino a miglior yy. 
rifiraziane. H così dicono puro diversi deputati, 

Vieno approvata | elezione del marchese Antanio Ra. 
versio per Voltri, avv. Boarelli por Vannsen 0 ayvoeaa 
Avotio: par Cossato, 

La Camera leva la seduta detecminnado l'ordine del 
giorno della domane, dal qual giorno in poi, a quanta 
pare, la Gimera, per guadagnar tempo, comincirtà ad as 
sembrare sile 10 du mattino negli nffizi. 

Vaso — Quoreyni colleghi. Nelle gravi circostanze 
fn cui si trova il nostro pacse, mentre sui piani Jombardj 
frena la guerra, mantre a Roma, donde ci vanivano tanti 
sorvorsi morali, fanta fiducia per fa Folicità della nostra 
cara patria, iL cielo già epsì sereno si addensa, merito 
di là dalle Alpi si accaleano battaglioni di armati, mavtee 
i nostri cuori sono commessi porchè le prodi nostre schiere 
videro cndere nelle loco flv sleuni dei nostri più prodli 
fratelli, mentre l'nrmati ‘avstra {impareggiabile combatte 
valorosamente , oserei diro prodigiosamiente per în sierra 
santa, jo credo farmi interprete del voto di nei tutti jd 
voto del popolo che qui ci manda ad essere organo sun nelle 
graviei anze in eni si troviamo, proponendovi di mandar , 
auzi iutlo alla generosa armati at Re valoroso che ls 
comanda nia pinola di fidicia, di ringraziamento solenun 
onde egli “nppia che l'intiera paese è pronta a dare l'ultima 
goccia del suo sangue, l'altimo soldato, l'alfimo sun scade, 
onde esca linalmento vittoriosa la nazionalità italiana, e 
ciascuno di noi passa diva morendo: atich'io ho contribuità 
a questa sinla generosissima opera. To propongo dunque 
cho dal processo verliale consti che i deputati dola na. 
zione non vollero, non poterono Lasciar trascorrere la 
prima loro sedata senza daro uni solonne Lestinionianza 
dell'intiera, profunda loro riconoscenza e fidicia ul Re at 
all'armata (applausi prolungatissimi). Vivatt Re! Viva l'an 
mata. 

Ammessa la proposizione all'unanimità, domani st farà 
risultare delle acclamazioni nel processo verbale. 

Cavalier Borrozr — AI voto dell'onorevole. mia cal 
lega cui l’ intiera camera si associava colle suo acclana 
zioni jo desiderei che fosse espresso eziandio il desidoria 
che il Re non si esponga catanlo ai pericali della guerra 
montre dalla sua viti pendono in gran parte i ilestini 
dell'Italia, o quella vita ci è troppo cara perchè Vintoro 
paes non si commava 1 vederia così facilmento vaposta 
{apiplana)). 







































Yrenata del 40 maggio 


Presidenza dell'auto. Fnascooons (decano d'età). 


Apresi Ia seduta n f ora cd incominelasi colla letta 
det procoaso verbato della seduta precedento che vicie 
approvato dapo qualche osservazione. 

La mozione del deputato Torenzo Valoriv inseriti 
processo verbalo dell'altra sedula , # che aveva per ag 
grato Winvitare fa camera a stendere un indirizzo a SM 
il Ro cd illa valarosa sua ammala per tspimere i sensi 
di simpatia e di gratiludino che il paeso nutre pel ge 
neraso loro procedere, porge occasione ml un deputato 
di proporre che fa Camera invii l'estratto dol proce 
vertialo al miuistera perchè sia quindi trasmesso aS.M 

Osserva un altro deputato aver l'Italia tutta gli orchi 
rivaîti sopra ji parlamento piomontese, c che por conse- 
guenza ilebbansi  risparmiar Je parolo ma piuttosto al 
bondar nell'opera. 

L'avvocato Sineo chiedo In parola per dichiarare che 
riferendo alla Camera nella seduta precedente qualelie 
ione sull’ elezione Durando e Caveri, non ave 
fatto che riportare esattamente l'espressione dei sentimenti 
del suo nflîzio. 

Ml Presidente invita il Netatore del secondo uflizio a 
valer esporre il risuftato della verificazione dei poteri 
fatlasi da quel comitato. 

Questi propane per essere annessi alla Camera como 

avendo adempiuto a trlto le formalità dalla fegge pre 
seritte, Albini depulato di Arona, dot, Carlì di S. Rem 
e Santa Rosa di Savigliano. 
1l deputate Ratazzi, relatora del 4 uffizio, propone alla 
Camera le seguenti elezioni verificate logali dal quarto 
comitato, Porto Muinvizio, Elin Renza — Rivarolo, Ba 
maso Pareto — Chiori, Cesare Balbo — Taggia, nr. 
Ruffini — Novara, Guglianetti — Pallanza, Cadorna 
Perosa, Polliotti. 

Il Circondario d'Atba è Ciovone elesso P avv. Riccardi 
Sineo, sul eni proposito avvertiva il quarto comitala 
sorgero dubbio se possa essere stimata valida quest'ete- 
zione itel Sinco, per aver egli la quifità d'avvocato patvci- 
nanto dell'ordine de Ss, Maurizio o Lazzaro. A questa 
abbiezione visponiava l'avvosatu Riccardo Sinca cssnt 
vero che questa cirica gli fosse stala proposta, ma averli 
egli rifiutata. La sua clezione viene approvata. 

Pell'eluzione del lenlogo Mussone nel circondatia di 
Racconigi si presenta una di0icaltà sulla quale fa Camera 
è chiamata a decidere. fili elettori del circondario «ut 
dotto si divisoan in due sezioni, i di cui processi cerlali 
non porvennoro al quarto ullizio, il quale fa chiamato 4 


deliberare sopra un solo di questi che riassumeva quel! 
Paltro. 


Il dottor Hadarna os 





mu 











su 



















































Ly a tenore dell'articolo H della 
logge efettarale, non potervi assero, per questo riguar 
solo, difficoltà sulla validità dett'elezione 

Fabre in appoggio dell'opinione omessa dal Cidarta 
cita l'articolo 87 dela legge suddetta 

Un altro deputato sorge a fare una distinzione: egli 
ruole ammettere cho allorquando l'ultimo v coni 
tenga il riepilogo esatto di quanto 5' è fitto, e ciò sentì 
siano di verana delle formalità proseritto 
tener per valida l'elezione ; ma che se poi quest’ unit 
verbato non aecnini che il name di colui elio venne seri 
adeputalo, senza dare esatti raggnagli sul modo della sqm eli 
zione, essere in til casa necessurio chie la Camora csignlì 
presentazione dei singoli processi verbali, Potrebbe ar 
dere, dic'ogli, che la Camera abbia i dati per 
elezioni, nia von quelli por distinguero le 
Quiadi chiama al relatore più ampio spiegazioni srl fut 
dell'elezione del teologo Mussone. 
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Rispondo il relatore essersi interragata ti Camera pe 
decidere la questioso ia diritto è non i» fafio. Dasite 
1 4 Comitato conoscero se la Canon dolta ino prive 
pio che non sin necessaria la prosenfazione di tutti i PI 














LA CONCORDIA 








erbuli, nel caso che un circondario si divida in 
vario sezioni. 

Albini opina doversi esigere la presentazione dei ver- 
bali dì tutto To sezioni, 

cineo obbietta che nell'adottare l'idea del preopinante 
s'incorrerobbo nel pericolo di duver surpendero moltis- 
simo olezioni, o gi eccedorebbero i limiti della legge, la 
quale non preserive di dover presentare altro documento 
che il processo verbale in eni si riassumono tutte le Tor 
malità; è che d'attra parto, Vart. 87 che prescrive nì 
presidente di reenrsi nello sezioni, indica assui avero agli 
il diritto di riconoscora l'osittezza dei verbali, e-non 
poter quindi sorgore dubbio alcuno sulla levo vutenticità. 

tl Prosidente della Camera dopo aver riassunta la di- 
scussione, propone a yolaro re l'elezione dol teologo Mu 
sone delitba dichiavarsi valida ; il che viene alla maggio- 
ranza deciso alfermativamento. 

{I rolatore continuando, propone l'ammossione del cav. 
D, Pinelli oletto dal circondario di Moncalvo. 

La nomina del 1 circondario di Genova nella persona 
del ininistro enzo Iicci pecen per mancanza della 
indienzione nel vorbale del nimero degli efettori; è sulfa 
osservazione di tm depoiatn che sapendosi H anmoro dei 
votanti sarebbiesi poluto induero quello degli cleltori, ri- 
spendo non polorsi velidar un'elezione sopra nni sem- 
plice congettara. 

Hi sig. Farina n questo proposito chiama l'attenzione 
della camera sulla cifra dei voti eh'd di 230, aggione 
che il collegio non potendo comparsi di oltre gi 400 
elettori, si: possa asseriro anehe senza l'indicazione del 
nomero degli elettori, il sig. Ricci aver caccolta la mag- 
giorità. 

Il Presidente propone a volare se debbasi a no ammet- 
tere l'elezione, ed il risultato è allormativo. 

Procedendo il relatare nella disamina dei poteri, dice 
avero il collegio di Sartirana cielto l'ingagnere Vagnani 
Lipifanio, mu questi elezione oltre al presentare la stessa 
questione della precedente por riguardo ulln lista elet 
foralo, questione che travasi ora sciolta, lascin ancora un 
dubbio; cd è che la qualità d'ingegbere fuspottore dello 
NR. Finanze che ha il sig. Fagnani, contri nei i con- 
fomiplati nell'art. 98 5% e quindi nan.posei egli essere 
ologgibile. ; 

L'ingognera Fagnani prende la parola a dimostrare 
cho lo attribuzioni degli Iuspettori demaniafi e quelle 
degli inspettori del civile, non hanno altra differenza tra 
loro, se non che gli uni sona adetti si canali, gli altri 
ai ponti ed allo strade. 

Por riguardo poi allu differonza nel grado, constare 
dalla tabella degli omelumenti che gl’ inspottori dema- 
noli pagano 48 franelti , i civili 40, ed un ingegnere 
enpo somplice 46. H sig. Cadorna dichiara allora parergli 
cho la carica del sig. Fagnani possa: venire assimilata a 
quella d'ingngnere capo, e che periò abbia diritto ad 
PRICTO NMIMESSOA. 

li sig. Pinelli asserisce cho per regola gonorale tutti 
sono eleggibili e cho per conseguenza caluro le cui cari- 
che non sono esplicitanicute eccottuate nella loggo clet- 
forafe, debbino considerarsi como legamento eloggibili ; 
al cho roplica un attro Deputato col dira cv la logge 
iniendo escludere lutti i pubblici fonzionari i quali non 
seno indicati vanta eecelluati da questa regola, e che per- 
ciù debbasi consilerave iuvalida | cleziono di qualunque 
pibblico funzionario , il quato non sia della categorit 
particolare clio goda dell’eccezione. 

U Presidente propono cho si rimandi In disamina della 
discussione all’ ullicin stesso. 

Pare nl deputato Sico clio Lo spirito d'una fegge va- 
glia essere consìderato piuttostochè la sua forma, e che 
la legge elettorale, ecceltuamilo qualche categoria , abbia 
vuluto aprir l' adito alfa Camera agli nomini dotati di 
diverso cognizioni spociali amministrative; appoggia quiadi 
per cuesto rignirdo, l'ammessione al Parlamento del 
sig. Magnani, 

At Prosidento dopo ilisoussione sulvicate dichiara l'am- 
messione del sig. Fagnani sospesa. 

Ul marchese Pareto, ministro degli a 
il desiderio cho per facililar le deliberazioni gli uffizi ro- 
chino alla tribuna giudizi formati è non si estendano 
Unppo nel formotar dubbi, con grave dispendio del tempo 
prezioso della Camera. 

Risponde il Ielutoro, essere necessario che la Camera 
al suo aprirsi, sciulga in principio varie questioni, e quiudi 
essere indispensabile i consullaria. 

Îl Collogio d' Isili Sardegna ) ha nominato a suo depu- 
tato il sig. Francesco Serra, consigliere d'appello. H ver- 
into di questa elezione manca della nota ilegli elettori , 
ed it sig. Serra non ha fatto constare. all’ uffizio la pu- 
feuto è li data della sua nomina alla carica di consi- 
ere d'apello, 
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i esterì, emello 





























ig. Serna rispoudende a quest altima obiezione di- 
chiara vi 





bre stato creato consigliere d'appello nel mese 
d'ottobro scorso, 

L'avv, Forraris chiedendo allora la parola, osserva che 
trattandosi d'upprovaro o d'annullare uu' cleziono di (ale 
che appartieno all'ordine giudiziario, sia opportuno di di 
seulera la questione controversa dell'inamovibilità dei giu- 
dici, sebbene non sia aucora trascorso il triennio sotto 
Fosservanza delle Staluto :. questione, che per Ji sua gra- 
vità dove vonir decisa con maturità, e richiedo perciò 
Si veni posta preventivamento all'ordine del giorno. 
Si dovesse quindi rimandare In disamina delle. elezio 
di quelli che appartengono ai magistrati o ivibunali fin 
dopo la decisiuno della questione anzidetta. 

Ul Presidente, rinssumta la discussione, melto a' voli so 
dobbasi 0 nn dichiarare valida/ta nomina del sig. Serra, 
e la prova è negativa. 

Il rolatore dot quinto uiflizio dè chiamato alla tribuna, Egli 
Propone di validaretlo sognenti elezioni: Lagliari 2 calle- 
gli, Domonico Foìs. Casolle, Salmour. Valenza, Tonelli: 
SI Jean de Maurionne, Crettin. Thenow, Varog. Crescon- 
MRO, Buoncompagni. All’elezione del sireondario di De- 
Monte nella persona del sig. Andrels, presentandosi di 
nuovo la questione dell'inamovibilità, vaci deputati chie- 


dono ai Presidanto di voler fissare il giurno in cni venga 
sciolto il quesito. 

Nella nomina del sig. Malfino a Rapallo essendosi tra- 
sgredilo le prosorizioni della leggo che proibiscano due ve- 


Lizioni in un giorno per l'elezione del deputato, questa 
viene annullata. 


























IL ministro Pareto propono che tutte le volte che si sol- 
levano delle discussioni, il Presidente consulti chiaramente 
il più «b'è possibile le deliharaziani della Camera, a fine 
di rimuovere da ogni individuo la minima confusione @ 
dare nlle decisioni Ja massima chinresza. 

Pinelli ponsa che fuando vi sano conclusioni formolate 
debba intendersi adottata la conelusione dell’ Ufizio, e 
cho quando non vi sano rectamiazioni busti per sentenza 
? interpellizione del Fresidente. 

Pareto 0 Sclopis, ministro della giustizia, aggiungono 
qualche spiogazione alla proposizione. 

Il refatoro del sesto ufficio chiamato alla tribuna in- 
comincia a dar comunicazione ai membri della ‘Camera 
delle vorificazioni dei poteri fatto da quel Comitato. Ma 
inesto comunicazioni del signor Relutore essendosi ri- 
trovato difattuse nella forma, dopo una hreve ed animata 
iliscussione vien sospesa In rolazione per essere reltificata. 

Sale nila tribuna il Îtelatore del settimo UNicio, Pro- 
pone che sia validala la nomina del Collegio di Castel- 
rivia nella persona dell'avs. Riccardo Sineo, 

By deputato domanda la pavala per communicare alla 
Uamera cssor corsi voro che il signor Sinco abbia bensì 
rinunciato ad essere avvocato pitracinanto dell'Ordine del 
Ss, Maurizio e Ta 
menti, mos 














re, ma però consoevarue gli emolu 





rio segreta convenzione. 
L'ordine de' Sc Manrizio e Lazzaro m' avea 
scelto a sus avtocato , ma non sesettai aflicio speciale, 
Tinitodomi alla semplico elezione davvorato patroei 
il che si fu anche con pitenti. Consaltai i miei amici cho 
convennero polet dare queste patenti qualità d' impiegato, 
Allora rifiutai. Dichiaro rhe non sano ascocato nè patro- 
cinatore di quest'ordine, 6 eveilo di grande intoresse pub- 
blico che tutte le aziendo ubbiano degli avvocati liberi, 
perchò ta libertà dev'ossere per tatti @ nel mado il più 
perfetto che passibile, e mi pare che non possa frovarsi 
in avvocati semplicemente adiletti ad un'azienda, per li 
grandi viguanli che debliono usare nl ogni istante, 

Ritornando alla quistione, dl presidente invila la Ca- 
inera a voltura sulla validità dell'elezione dell'avvocato 
Sinco, che viene approvata. 2 

Le segnonti nomine riceveno la validazione della Ci 
me 


Seno, 





ante, 








Uurrî. — Dottor Corto. 

La Clnmbre. — Avvocato Burnier, 
Nizza Monferrato, — Corsi. 
Torriglia. — Maggionealda. 
Mouthiers. — Carquet. 

I deputato di Borgosesia, Molino, fu nominato per ac- 
clamazione, contrariamonte agli statuti. 

L'avvocato Ualvagno domanda alla Camera se piacciale 
stabilire in massima ehe si possa è no vatire per acela- 
mazione, 

Pinelli rispondo essere nella legga la norma stabilita 
pell'elozioni, norma di chi strettamente parlando non si 
dovroibe mai adipartire, ma che porò non si puù sempro 
adottare per esserne troppo lunghe le lormalità ; aggiungo 
che per questo motiva ei credo buona ogni maniera di 
vofaro che non sfa in disaccordo colla fagica, è conchiude 
per conseguenza col dichiarare cho la nomina por ac- 
clumazione può essoro suflicivate 0 valida, 








tialvaguo insiste perchè la Camera si pronanzi. 

Cadorna propone che la Camera convalidi it fatto, senza 
adottulo per Favvenire. 

L'elezione è approvata, come pure le seguenti : 

Gnatisr, collegio di Novara; Sevra WAlghero; Si 
d'Orislano ; fosti, di Morlira; Penco, di Ganova; Ua 
gna, di Montechiaro. 

Ta nomina del senator M 





da 
iva- 





one rimane fivo alla de- 
cisione della Camera sui funzionari. 

Un deputato savaiardo levasi quindi a proporre che si 
mulgpo le are dello sedute, e cho si fissi la pubblica 
dalle G allo 4 di sera, purchè così oviterebbesi l'eccessivo 
calore, si studierehbe più comodamente, e il popolo po- 
trebbe meglio partecipare delle discussioni. 

Un deputato. — Signori, Fora è tarda, nù si può beno 
deliberare sotto la verga d'un lirauno ; quindi io propongo 
cho la seduta si chiuda, perchè il vontricala ynol essere 
ascoltato. (ilarità generate). 

QuaneLtii — Si prosegua! mentre fa nostra armata 
combatto noi dolbiamo csser tutti dedicati alla patria 
(tupplowusi), 

Si decide per votazione che la seduta continui. 

Salo alla tribuna it velatore avvocato Ferraris, c pro 
pone le seguenti ammessioni, tutte validate dalla Ca- 
mera : 

Fossano, Ra 
glia, Mavina. — 
Pinelli, 

ll relatore avendo terminato, un deputato domanda qual 
giorno debibasi fissare pelle questioni elettorali suscitato 
in questa seduti 

Un altro dopulato. — Queste questioni hanno un'im- 
portanza che mi pare vogliano essore rimanilate per dare 
agio a atudiaris, c cho intanto procedasi alla verificazione 
dei poteri per quei deputati su cui non può cader que- 
stione. 

1ì sig. Jacquemond, appoggiato dall'avvocato Sineo, è 
di opiniono contraria, c pensa che sia da preferirsi 
decidere subito la questione per evitare 
nulli i voti di coloro che non fossero per essero ammiossi. 

Dopo una breve discussione il presidente propane ai 
voti se debbasi 0 no tratiar fa questione nella seduta di 
domani, e vien fissata la discussione a sabbato prossimo. 

li sig. Quarelli, — cousiderando ta gravità delle con- 





— Carmagnola; Benso, — Cortemi- 
luzzo c Costiglioie, Sinco. —- Canale, 














che riescano 


fingenze presenti , prega il presidonte d'invilar la Uamera Ì 


a costituirsi dall’ L pom, atle 8. 

Sinen propone che stabiliscasi l'ora delle seduto dei 
comitati calle 8 del maltino a mezzogiorno, e poi dalle 
4 alle Si seduta pubblica, e fafine dalle 8 allo #1 nuova 
riunione (rumori diversi). 

I presidente per conciliare i due parti propone di 
radunarsi allo 9 dol Tnattino. S'impogna la discussione 
pelle ore dell'apertura. 

Vatemo. — Uhe ognuno di noi fuccia qualche sacificia! 
Urge che i nostri poteri siano riconosciuti. Polrebbesi da 
uu giorno all'allro, da un'ora all'altra veder succedere dei 
gravi avyenimenti. Abbiama un'osempio nella Francia, in 
cui i membri dell'assemblea sonosi trattenati 12 ore in 
seduta per verificare i loro polori. 








1 nostri confratelli delle provincie abbundonandu i tara 
affari, consacrano allo cose delta patria l’intera giornata; 
noi di Torino non siam da meno di loro, 6 procuriamo 
che presto costituiti, possiamo vegliare alli salite comune. 
{applauti) ‘ 

JI presidente pone a voli se debbano 6 no constiluirsi 
gli offizi alle B, e viene neceltato il partito alia: maggio- 
ranza. — La sedola è levata. P 

Ordine del giorno di domani: alle 8 riunite. negli 
ultizi. Ad un'ors pom. seduta pubbliva.  Gontinnazione 
della serificazione dei poteri. 


e 


NOTIZIE 
TORINO 

Da più giorni ci ern noto che stava per essere 
chiamato al seggio arcivescovile di Genova Frn- 
nante Apont, l'istitutore dogli asili infantili, P'ini- 
ziatore in Piemonte delle scuole di metodo, ma 
ci ristemmo dal pubblicarlo perch sapevamo che 
tutte le difficoltà che facevano osticolo a quella 
nomina non erano appitnate. Ora poichè leggiamo 
la fausta notizia nel Pensiero Ftafiano del 9, unn 
vogliamo: più oltre taeerla ai nostri lettori, 

Genova era ben degna di avere a capo del 
suo clero cilliulino Villustre Cremonese, è noi ce 
no rallegriamo colla città sorelfa come di propria 
ventara, 





— Una delle onorevoli famiglie della capitale è in questi 
giorni percossa da tristissima calamità. Il env. Francesco 
Bellingeri, dottore call in medicina, membro dell’ acca- 
demia delta scienze, nel venerdì a sera sortiva di casa per 
le faccende sue, ne più rivomparve noi giorni susseguenti; 
cosicchè, nientre serivinmo questa nota, la desolala fami- 
glia è tuttora nelia massima angustia, nè potè malgrado 
le più accurato ricerche avere ateuu indizio di Ini, 

Nel segnalare il doloroso fatto ad invitare i nostri con- 
ciladini a porgere alia faniiglia iquogli indizi che potessero 
essere foro pervenati sulla persona designata, noi ci af 
Preltiamo a ricordare le pregievoli virtà e le molto dul- 
trine del doltore Retlingeri, Lo quali devono raccomandare 
il suo nome e chiamare un pensiero di affetto che venga 
4 lenire il dolore di questa virtuosa ed onesta famiglia. 





CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


STATI SARDI 
Genova, 9 maggio. — Questa mattina è pactita por il 
campo uo' altra compagnia d'artiglieria. Di questo valoriso 
corpo non resiano che pochissimi in Genova, Si attendono 
200 cirea soldati trascelti nei diversi reggimenti di linea 
per essere incorporati cdl istrutti in quest'arma tanto ne- 
cessaria alla nostra piazza, Frattanto il corpo di artiglieria 
civica, il quale ha fatto lodevalissimi progressi in brove 
tempo, trovasi in grado di poter supplire al servizio. 
Anelio il corpo dei bersaglieri vivici ha mirabilmente 
progredito. Assidui «Il instancabili negli osercizi, attirano 
Ta curiosità dei cittadini, 1 quali accorrono a vederli con 
piacere. La prontezza cd esattezza delle manayre, la ce- 
feriti delle corso eseguite or nei clivi ad or nel piano 
fanno wn bellissimo effello. 


LOMBARDO VENETO 


QUARTIER GENERALE DI SOMMA CAMPAGNA 

















(Carteggio) 


& maggio, ore 9 #72 di sera. 

Dai rapporti ufiziali giunti or ora al quartier generale 
principale risulta che pei varii comballimenti dol giorno 6 
sotto Verona noi ebbime fori: 

N. 80 della brigata Granatieri Cacciatori Guardie 

» 203 della brigata Aosta Quinto e sesto reggimento) 
» 12 della brigata Cuneo 





» 35 dolla brigata Acqui 
+ A della brigata Casale 
» 153 delli brigata Savoia 


e 1t5 della brigata Savona e Parmense 

vo 9 della brigata Regina 

» 2 dell'ottava batteria di Battaglia 

» 3 della settima di Battaglia 

a 5 dei volontari di Parma 

» 23 della prima e qu compagnia Bersaglieri 
» 3 della mezza Batteria della prima a cavallo 
» 33 della soconda hatteria di Battaglia 

» 2 della prima batteria di posizione 

» 650 totale dei forili, 

La più gran parte di queste ferito sono alle gambe è 
facilmente sanubili; i feriti ricevettero le prime care sul 
campo istesso di battaglia dai chirarghi chie accorrevano 
sollecitamente ad ogni bisagno. 

1 morti sommano in totalo a 98. La massima parto delle 
brigate Aosta, Guardie e Savona. 

Si compiange la perdita dei seguenti ufliziali, nel tempo 
stesso che sì tramanda la gloriosu loro meinoria alla patria 
riconuscente, 

Ti cav. Caccia, colonnello del 5° reggimenta, calpito da 
una palla di moschetto nel pelto nel momento stesso cho 
gli cadeva svito il cavallo neciso; egli è aneora. traspor- 
lato in vita a Somma Campagna, ma spirò poche ore dopo. 

1 marchese Del Carretto, luogotenente d'artiglieria, fe 
tito a morle mentre animusamento dirigeva il tiro dei 
suoi puzzi. 

Marchese Colli, luogotenente d'artiglieria. 

Cav. Balbis Bertone, luogotenonto aiutante di campo del 
general Soamariva. 

Furona feriti: il cav. Manassero, colonnello del 6 regg. 

D cav. tozzani, maggiore nella brigata Guardie 

NI sig. Aitelli, maggiore nei J7: reggimonto 

Ul cav. Della Vallo, capitano d'artiglieria 

U cav. Malaspine, tenente nell'1l° reggimento 























Vi cav. Righini, capilazo nello stato maggiore generale 

Ii cav. Marchetti, tenente nella brigadn guardie 

ll sig. Sigga, soltalenonto no quinto reggimento 

Il sig. Palombella, tevonto nel quinto reggimento 

HM sig. Tosta, tenente nei bersaglieri. 

ll sig. Molinari, cnpitano nol 17 reggimento, 0 tre altri 
uffiziali della Drigata guardie. 

Si sono fatti 80 soldati è due ufliziali tedeschi o eronti 
prigionieri, 

La prima linea delle nustro truppo e di quelle alleate 
continua ad estendersi dal Po all'Adige passando dai din- 
torni di Mantova, u fioita, Villafranca, Somma Campa- 
gna, Sona, Sauta tiiustina, l'astrongo; il nemico non osi 
affrontarei, tosto che gli manca lu protezione dei fuochi 
delte fortezze. 

Quest oggi essendo giunte all'esercito le artiglicrio d'is- 
sodio, si dà principio per opera di zappatori del genio 
agli approesi contro Peschiera. 

Lo troppe Napotetane, due ballaglioni det 10% reggi- 
menta proteggono l'importante passaggio del Mincio a 
ficito, è ramtodana fe nostre truppe colle Toscane : questi 
due battaglioni savanno bun tosto raggiunti da un corpo d' 
sercito Gli circa 12,000 vomini, cho superalo afeune dif- 
licaltà diplomatiche pel dora passaggio a braveyso gli stati 
Pontifici, è rn prossima a passare il Po, 

Le truppe toscano sotto il comando del generale d'A- 
teo, Fercari, farti di circa 4,000 womini, stringono Manlovi 
sulla destra del Mincio con buon successo. Nel mattino del 
# i tro campi di bineco furono conlemporavenmonte assa- 
liti; alla Certosa si presentarono circa 200 uomini che 
farono ben sotlecitamicnte rinfazzati; a Montanara 1,000, 
che dopo hrovo resistenza furono messi in fuga ed inso- 
guiti siu sotto il tiro del'enunone da Mantova; a San 
Silvestro vi fu un asallo più vigoroso di 2,000 nomini 
circa, il quale è stato parimente respinta con grave danno 
pur il nemico. 
alleati o auzi sn punto d'impadronirsi 

d'irliglicria allorchè un numero d'indivilui 
ra tricolore gridarono viva L'italia, viva Pio IX; 
formatisi momentaneamente a lali voci amichevoli i nus- 
tri, na sen di moschetteria parti dalla mentita truppa 
italiana, ed il pezzo ebbe scampo per questo tradimento. 

La compagnia di volontari mantovani Carlo Alberta, 
comandata dal capitano de’ bersaglieri Longoni, si di- 
stinso pachi giorni sono in un fatto d'avini a Governolo, 
0 sì maalieno valororamento in quo' dintorni di concerto 
con aleuno truppe Modonesi, Reggiane, e Pontificie. 

































I nostri 
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con bandi 














AL bungotenente genorala 
capo dello stato maggiore generale. 
Di Satasco, 
IL GENERALE DERRONE. 

Questa mattina alcuni cittadini hanno pubblicato va 
indirizzo stampato al general Perrone per riparare, por 
quanto è da loro, l'ingiuria fattagli da un anonimo ca- 
lunnistore, Mentre l'autorità giudiziaria procedy secondo 
ta legge ponule, noi facciamo di pubblica ragione un buevo 
como della vita del anneralo. Della verità dei falli ci è 
mallevadoro un personaggio degnissimo di intta fede. 

N generale Perrone entrò cume volontario al servizio 
militaro fi 6 marzo 1806. Net 1800 era già luogotenente 
comandanto una compagnia, è fu a quell’ opoca decorato 
della Jegion d'unaro..— Alla caduta dell imperatoro Na- 
polcone, nel 4804, egli era capo di battaglio, ufficiale 
della legion d'onoro e primo aiutante di campo del ma- 
vesciallo Gerard. Nella campagna dol 1818, essendo stato 
ucciso il cavallo' di questa durante una carica, L'errone 
cedette il suo proprio al maresciallo, e sì rìmase nella 
mischia a piedi. Non volte servire nei tempi della Ri- 
staurazione ; bonsì rientrò nell’ osercito nel 1830, dopo 
la rivolazione di luglio , in qualità di aiutante di campo 
del maresciallo Gerard, il quale veggova a quoi giorni il 
ministero della guerra. 

Pervono fu fuito colotmello di un reggimento nel 1812, 
0 gunerale nel 1839. Ma cgli aveva prima guerreggiato 
tutte le guerre dell’ impero, comprosavi la campagna di 
Waterloo. Combaltà anche nel Belgio megli anni 1831 è 
1832. Correndo i tempi speranzosi e in un funesti del 
1821, T'errone venne comdannato a morto, perchè volle 
allora tentare in Piemonte ciò cho la gloriosa Italia sta 
cumpiendo quesloggi, In cacelata degli Austriaci dall'Ha- 
lico suolo; ed allora si recò a Milano per ordinare col 
general Lecchi i mezzi di rovesciare gli oppressori d'italia, 

Quando nel mese di marzo il governo provvisorio di 
Milano offri al Perrone servizio nell’ esercito Lombardo, 
ogli era generale ir al servizio della ropubblica 
franceso e candidalo per la rappresentanza del diparti- 
mento della Loire. Egli rinunziava senz’ esitanza alla 
candidatura pd a tutto per accetta sovvizio sotto il go- 
vorno provvisorio, o consecrare così l’opera sua allu 
gran enusa, per do quale palpita oggimai ogni cuore jta- 
liano. 
































AL VALOROSD GENERALE Pungone 
Ispettor goneralo dell'armata Lombarda. 


1 soltoseritti anno letta con profondo disgusto è con 
viva indegnazione un manifesto anonimo, stampato contro 
di vai vd allisso sopra alcuni canti dello vio di Milano. UI 
buon senso o la lealtà dei cittadini hanno già fatto giu- 
stizia di quella miserabile seriltura, lacerandole. Ma noi, 
mossi da rità patria 0 sinceramente solleciti 
dell'anor del pacse, ci erediamo in obbligo di protestare 
fonnalmento cantro sì imlegno abuso della libertà di pa- 
rola. Noi canosciama, cgregio genarate, la nobilo vostra 
e gloriosa: vila : noi sappiamo che la vostra spada fu 
sompro sacra alla causa della Tiberi; noi sappiamo cho i? 
nanvo governo francoso, che destitui tanti altri uffiziali del 
vostro grado, non solo vi serlò noi quadri attivi dell'e- 
sorcila, ma nou valle concedervi il permesso di parbiro 
se non a voce, La vostra nomina al posto d'igpeltor ge- 
norgle del nostro esercilo fu per tutli noi sivura guaren- 
tigia del presente, lieto ungurio per l'avvenire, Noi quindi 
non vi faremo il torlo di difendervi dall'anonime culun- 
nic: la sola risposta che ad esse danno gli nomini oncsti 
è il disprezzo. L'antica înna di lvaltà dei Milamosi non 
può essere oscurata di gente che calunnia 6 non osa 
mostrarsi a viso scoperto. Seritti di tal genere non do- 
vrebbero nemmeno trovare tipografà che s'incaricassere 
di divolgarti per le stampe. Voi, gonerale, proseguito ala 









sine 




















LA CONCORDIA 





cromento noll’onorafa vostra impresa : i nastri voli o le 
nostre banedizioni vi accompagnano sompre. 
rotti Antonio. — Arconati Giuseppe. -—- Sculti 
Cristoforo. — Mazza Battista, ragioniere. — Minuti 
ingegnere Carla, sergonie. — Paren Giuseppe, pas- 
sidento. — Cardinali Giuseppe. -- Roschelti Luigi. 





— Borsoni Carlo, — Mercalli Carlo. — Carabelli 
Tommaso, — Bigatli Gaetano. — Lanfranchi Carlo, -— 
Viola Andrea. — Panci Fedele. — Ferrari frinseppe, 





professore, — Salari (inudenzi Segalli Angiolo. 
Finolî Virgilio. — Durini Carlo. — Cima Cesare. — 
Sardi Gaetazo. — Barinciti Domenico. — Locatelli 
Nicola. — Decarolis Luigi. — D'Addu Giuseppe. — 
Genda Luigi. — Coletti Giacomo. — Rareggi Luigi. 
— Casanova Pompeo, caporale. — Corini A. — 
Piazza A, B. — Litta Alfonso Modignani. — Lilla 
Girolamo, — Litta Panlo Madiganni. — tralimberti 
Mario. — Panzani Pietro, vittima del 21. — Trechi. 
— Taccioli fiaetano, — Greppi Giacomo. — Villani 
Filippo. — Litta Alessondro. 
STATI PONTHFICII. 

Itoma , 4 maggio. — ll signor conte Mamiani, dopo 
avore conferito coi suoi colleghi per in composizione di 
un nuovo ministero, ed essersi trovato d'accordo colfo 
opinioni politiche contenuta nel suo programa, si è recato 
da Sun Santità onde sottoporlo alla sua approvazione. 
Seno lo ore 4 pom, è ancora non si connace il risultato 
dalla conferenza. Dicesi al rardinale Orioli sostituito il 
cardinalo Ciacchi, 

— Ore d. In questo istante sentiamo che Sua Santità 
Na adorito al programma del conto Mamiani, e cho il 
ministero è costituito nel modo indicato nel nostro gior- 
nato di ieri colla suaccennata modificazione. Nella atten- 
zione della venuta del cardinale Ciacchi farà intanto Je 
veri il cardinalo Orioli. {L'Epoca! 


ATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Ricaviamo dal giornale la Reforme del 55 maggio ; 

Lord Paltierston annuaziò alla Camera dei Comuni 
che la Prussia è la Danimarca avovano nccettata l'inter- 
venzione dell'Inghilterra, por regolaro la quistione di 
Schleswig; intanto si combatte, ed il gesuita ro di Prussia 
d preparato a rappresentar ogni sorta di comme: 

— Il primo numero del nuovo giornale l'Indicateur polè- 
tique Prussien, contiene una chiamata alle troppe prus- 
siane conlso un'aggressione dall'estero, come se la Prussia 
ne fosso minacciata. Contin 
Federico Guglielmo Lenta di sbarazzarsi «della rivoluzione, 
svegliando la suscettibilità nazionale tedesca. Speriamo che 
la democrazia tedesca non cada in il Iaccio, che il 
carnefice non dimenticherebbe certo il passato! 


FRANCIA 

Panici — Assemblea nazionale. Tornata del 6 maggio 

La presidenza è al cittadino Rachez. 

La seduta è aperta ad un'ora ed un quarto. 

Dopo tu Fottura del processo verbale ul citi riguardo 
nulla vi fu a soggiungere, leggesi dal prosidente una let- 
tera colla 4] Felix Pyat ringraziando l'assemblea di 
l'onore che viol firle  nominandolo segretario , dice es- 
sorgli impossibile di aecci tal funzione, 

Seguono diversi incaricati della verific 
a farne il dovuto rapporto, 

Il cittadino Germain Sarrut, incoricato alla verilicazione 
dell'80 Comitato, sul proposito sé si debbano anmettero 
i cittadini Juyet o De Molles, comunica all'assemblea 
una lettera, nella quale dicesi aversi questi candidati com- 
prati i voli collo spargere sommo e trasudosi a profitto 
l'autarità dei pavocì sull’ ignoranza dei villici, per far vo- 
taro a loro favore. Protesta contro simili superchierle e 
dimanda venga verificato il lutto. 

Sule alla tribuna il cittudino Lamartine, membro del 
governo provvisorio, che rendo conto all'assemblea del 
suo operute in questa sua carica con un lungo discorso 
molto applaudito. Vengono in seguito chiamati alla tri- 
Luna pello stesso oggetto, un dopo l'altro, i cittadini Luigi 
Blane, Ledra-Rollin, Crémieux, Carnat, e Bethmont mi- 
nistro dell'agricoltura e del commercio. 

Dopo varie discussioni se si debba rimettere la prima 
seduta pel lunedì, vien votata tal proposizione & adultata. 

La sodulu è levata alle 6. 

Ordine del giorno di Iunedì 8 maggio: 

A mezza giorna, sedata pubblica; 

Nomina dei comitati ; 

Seguito della comunicazione dol governo provi iserio. 

(Moniteur) 









































sempre lo stesso sistoma; 




















zivne dei poteri 











POLONIA 


Lettera da Berlino delli £ maggin: 

La perfidia del governo  prus: i syela in tetta la 
sua mostriosa nullita. Dopo un laccio mnfano teso alla 
buona fede dei Poliechi di Posen, egli espono ora tulta 
la provincia ad una orribile carnificina. Quasi infiera» 
mente sproveisti d'armi, i Polacchi sono ridatti ad una 
folla senza speranza. Soccotberanno forse, se li Francia 
repubblicana li abbandona come li abbandonò la Francia 
realista. 





ne 


La piccola città. di Xsias è, come si sa, uno dei 
puoti designati dalla convenzione passata tra il ge- 
noral Willison ed il comitato nazionale di Posen, ove do- 
vevano radunarsi i volontari della futura armata polacca. 
Vi si ora formato un piccolo campo di 700 nomini, dei 
fiuali un terzo appona con armi da &co. I 29 aprile il 
campo di Nsias venne attaccato da un corpo di 6,000 sol- 
dati prossiani. La pugua fu terribile o sauguinosa. Tre 
volto gli ussiri e coruzzieri prussiani furono respinti; i 
Prussiani smascherareno allora Vurliglioria e comineìò 
un terribilo massacro, 300 Polsechi furono morti, la 
giltà di Xsias non è cho un mucehin ali censre; gli avanzi 
del campo polacco si rifuggiarono verso Nome-Miasto. A 
Xius il maggioro Dombrawski , comandante del campo, 
colpito da una palla ehe gli Mssò i denti, da un'altra 
che lo colpì in nu vechio , non cessò di emnbattore fino 
a che una ferza gli trapassò il petto. 

Ju questo momeuto vien da nolizia cho il generale C 
lumba lece altaccare il campo di Milustaw, comandato da 
LL Misruslawski. La zuffa fu terribile; i Prossiani furono 
respinti ire volle; 1,200 uomini caddora da ambe le parti; 























ma dicesi lu vittoria sio rimasia ai Polacchi; che sieno | 


rimasti padroni di Mitoslaw, e che si siono avanzati sino 

Szroda; si aggiuoge che 800 Palacechi al servizio della 

Pri siono passati dalla parte dei loro compatrioti. . 
l (Réforme) 

— Lettere di Posen del 1 maggio parlano di un combat- 
timento presso la ciltà di MilasInw, in cui gli insorti erana 
guidati da Miorolnwski, Una parto dello irappe {nativi 
polacchi ), ricuxò di battersi contro i suai compacsani. Le 
truppe furono respinte fino a Sehrodi, e pordettero molti 
uomini, 





SVIZZERA 

Berna. La Dieta rifiutò l'alleanza propastate dalla Sar- 
degna, secondo aleuni, perchà vido star male che della 
repubbliche si colleghino con un ro; ma, secondo ciò 
che mi risulta di fallo, è porchè il ministro inglese s'ado- 
però molto a dissuadere la Confederazione da un tul passi, 
dal proseguire l'opera della sua emancipazione; e niun 
altro certo dal ministro ingleso in fuori poteva far dimen- 
ticaro al Prosidente della Dieta la parola che pochi giorni 
prima speso aveva nl cospetto di eletta società e fargli 
mutar faccia in meno chenon si volta nna foglia dal vento. 
L'Inghilterra non vede di buon pechio che l'Italia ri- 
sorga, e la ragione è chiara; PHtalia unita e indipendenta 
non può rimanersi allo stato di potenza secondaria, la 
deve elevarsi a potenza di primo ordine, la deve metter 
su una forle marina 6 riaciuistare la signoria sui mar 
cho sì lungo stagione toniniero i suoi figli; è ciò produce 
all'Inghilterra una felbre convulsa, sicchè non osando 
Opporsi apertamente per non essere facciata d’agiro con- 
tro i sitoi principi, opera di soppialto , e a un dipresso 
como l’Ausicia. Ma ii popolo svizzero not pensa come la 
Dieta, non ha, come questa, paura di urtaro nel altrui 
mal umore, continuando la vera sua emancipuzione, viste 
dichiarò di voler rompare la neutralità umai fdivenuta 
ridicofa, protestò con ogni maniera di dimostrazioni con- 
tro l'ordinanza del Vorort, e come questi non muli cam- 
mino, devo necossariamente slascitrsi e crollare. 

Fra le più importanti diniostrazioni non vuolsi passar 
solto silenzio l'aver offerto alla Lombardia dai dodici ai 
venti mila volontari che quasi tutti si compongono della 
eletta fra le truppo federali, e enpilanato sono dai migliori 
ufficiali che s'abbin quel paese. La Lombardia avenda ac- 
cettito uva tale olferta per via del suo inviato, it signor 
Prinetti, stabiliasi subilo un comitato nazionale in Berna 
di ragguardevolissimi personaggi, tra cui sono due mem- 
bri del direttorio, un colonnello federule e parecchi altri 
distinti militi, si stese la capitolazione c si firmò, indi su- 
bito si pose mano all'appello , © fia pochi di dodicimila 
uomini, in parte carabinieri el in parte artigliori, atloste- 
ranno nei campi Lomilardi cho gli svizzeri non vogliono 
più d'ge in avanti che la causa d'Italia sia considerata 
staccata dalla loro. La capitolazione non oltrepassa l'anno, 
il soldo che il governo pravvisorio passerà agli svizzeri 
deve essere pari n quello che passa già ai volontari no- 
stri fratelli, con la dilferenza però che una metà sola i 
solduti possano riscuotere, l'altra essendo raccalta in massa 
per destinarsi poi ai paventi dei morti ed vi feriti, Due 
mila vodesi sono già in istrada, c sono il fiore della mi- 
lizia di quel Cantone; Ginevra, Rerna ed i Grigioni man- 
deranno nella settimana prossima quanto costituisce il 
nerbo delle Îoro forze. Così il popolo della Svizzera ri- 
media all'errore della Dieta che non seppe vedere dietro 
Carlo Alberto la nazione d'Italia e ne conduce una su- 
bita rovina. È utile cosa che i migliori giornali torchino 
parola del prode Allemandi che veniva or ora morso dalla 
calunnia: spero adungue che il vostro nov vorrà essere 
l’ultima a restituire quell’alto onore che bea si merita 
al valoroso nostro compatriota, cho poleva essere senza 
dubbio più severo contro alcuni malvagi che si guizzarono 
fra que'generasi che corsero a esporre la vita loro, ma 
mon certo nè più saggio; nè più onesto. Tutto qui è per 
Carlo Alberto ; una bucna batlaglia che ci riesca dure 
ille bande nemiche, inte Italia è sua, sì tatlItalia è sui 

{carteggin) 





















































Ù UNGHERIA 


Tristo notizie dall'Ungheria. Kossutk è gravemente 
malato, Tutti è legami dell'ordino c della subordinazione 
minacciana di scingliersi, 1 contadini sono insorti al primo 
istante cho loro vennero fitte conerssioni. Presto si ve- 
dranno le male conseguenze dell'agitazione delle inferiori 
classi del popolo. È 
la supremazia maggiore. 

AUSTRIA x 

La Gazzella d' Augusta riferisco una lettora di Verona 
del i inaggio. Evidentemente è seritta da un alli 
austriaco, il quale è austriaco, e vuol fare la gnei 
italiani di Lombardia; ma è geloso altresi dell'onore 
delle sue armi, È forse la prima volta clio in fuosta gior- 
nale si losse un articolo serilto in dona fede da un te- 
desco sull'attuale guerra italiana. Si incomincia col dire 
che gli austriaci vi lianno due nemici a enmbatlere; la 
fame (1! e la cuiliva direzione. I mavinienti senza sco po 
è init al più per disperdere gruppi di insorgenti, 0 di. 
struggere villaggi, non hanno eccitato guerrescamento lo 
ilo delle truppo, ma prodotto invece germi di di 
gauizzazione, principi di barbarisno, Gli esempi di Borio, 
Castelnusvo e Bevilacqua non lan aveto allro elletto fuori 
della fuga dei couladini dai varii pacselli e l' abbandono 
di molle campagne. 





ali reagiscono patentemente centre 
ila U 
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agli 














In seguito l’autore dell'articolo dà relazioni minute sulla | 





posiziono dell'ummala piemontese alla sinistra dol Mincio, 
0 del fatto di Pastrengo. Loda it valare dei soldati ag- 
Î quali combalterano como leoni; ed accusa della 
ritirata, do'molti morti e vivi prigicuieri, il vocchio sisterna 
di disseminare le forze, © lasciar così deappelli isolati, 
deboli per ne Radetzki mentre si combatteva in 
uti posizione fanlo importante era in Voroua. 








Pinsiegus Faulure, rivonasrendo l'ardilezza della mossa 





dei piomontesi; ta l'altriboisce in gran parto alla cono- 
del terreno; perchè, dico egli, non solumente essi 
possedevano i piumi lasciati in Alilano dallo Stato-maggrare, 
ma noi avevano esiandio dato Videa di questa battoglia ui 





(1) Pochi maneri addietro la stssa gazzetta &' Augusta, 

deridentto l'inazione dell'esercito piemontese direva però 
el'esso non «vera tampaco potuto impedire all'armata di 
Radetzky l'approvvigionamento delle fortezze. 











loro affiziali nella gran manovra che ivi chbe luogo nel 
4846. Cià che allora fu simulato, ora fu messo in azione; 
noi però eraramo più solerli allora In tempo di paco che 
saggi in tempo di guerra, poichè lasciammo così dobole 
l'azione del fiauca, la sola che ora fosse decisiva. 

“La Guzzetta di Vienna del 2 maggio contiono ii sc- 
guente articolo (come ul solito rilboccante di falsità). Noi 
rienviamo lo seguenti notizie nello stato del milanose da 
un rapporta del conte Radetzky al Ministero della guerta 
in data del 25 aprile. « La voce pubblica non è favore- 
vole a Carlo Alberto, ed egli dovrebbe ormai aver poca 
speranza d'esser riconosciuto como Re della Lombardia. 
Al presento manfengonsi per verità certi riguardi verso 
di Tui, ma già si dice apertamente che egli verrà riman- 
dato. Si temeva di una sollovazione delle classi inferiori 
dol popolo contre i ricchi. Diminuito il promesso stipen- 
dio alle reclute, si recarono queste alla caserma di S. Ge- 
rolamo, a ivi ripristinarono l'aquila imperiale. L'assicura- 
zione d'un numento di soldo valsa soltanto nd acquistarle. 
Fra i più attivi sediziosi vi hanno le donne ed i preti, 6 quelle 
e questi procedano intorno spertamente armati. Damo della 
più alta condizione vanno soventi allo prigioni dove sono 
chiusi i nostri bravi croati, contro i quali si versainito 
Vallo, o ti minneciano colle pistote. Le donne di corte e 
det militare rimaste sldietro sono trattato in modo vera- 
mente indegno. TL seguente filto dimostra che l'adio dei 
Milanesi contro i valorosi croali è irragionevole. Il ma- 
resciallo Radetzky offre al maggior Trotti, falto prigio- 
niero duvanti n Î'eschiera da usa pattnglia di croati, 
gariche danaro pe' suoi bisogni. Egli ringraziò, aggiun- 
gendo che aveva ancora 300 franchi cd il sio orologio, 
poiclià î craati non gli avevano tolta la più picco 
Anche i nostri poveri ammalati non vanno esenti da 
peti brutali, è soffrono inolto anche dalle persone più 
clovato. Il proposto di S. Ambragio , sempre armato di 
lunga sciabola, si distinguo sopra gli altri a questo ri- 
guardo, Negli ospedali i medici tedeschi furono rimpiaz 
zati da italiani, dai quali gli ammalati non possono farsi 
comprendere. Corre voce che i prigionieri distinti deh- 
bano esser tradotti ad Alessandria. Per tal modo Carlo 
Alberto si fa di nuovo carceriere, e suggella il tradimento 
fatto all'Austria.» 




















così. 











ALEMAGNA 

Francoforte, { maggio. — Nella seduta d'oggi il signor 
prosidente ho dato lettura di unn lettera del ministro 
degli affari esteri di Francia, colla quale M.Saynie è a- 
torizzato a traltenero cfliciosamente ad interim i buoni 
rapporti colla dieta germanica. 

Il ministro di Prussia ha proposto l'ammessione nella 
confederazione germanica della città e fortezza di Posca, 
come anche di un distretto della frontiera , destinato a 
mantenere la comunicazione cogli allri paesi tedeschi. 

{La Ripublique) 


Francoforte, 3 snaggio. Poichò la Russia più non con- 
cede agli emigrati poluechi l'iugresso nel regoo, cd il 
lora soggiorno ne! gramlucato di Posen è pericaloso per 
l'ordine pubblico, l'adunanza ha deciso ieri, dietro ] 
posta della Prussia, che si esprima al governo di Baden 
il desiderio che egli più uon conceda l'ingresso dalla 
Francia, c l'ulteriore Irasparlo a spese del governo a 
gruppi di 50 uomini, come fin qui fu praficato, se non 
a quelli i quali potessero dimostrare d'essere provenieati 
dalla Polonia prussi ione dell’istesso 
governo prussiano, fa città e la furtezza di Posen ed il 
ferrilorio che la Mnisco alle provincie tedescho, colla pa- 
polazione di 273300 uomini, furono aggregati alla lega 














na. Sulla proposi 





| gernianica. 














1 signori Waechter 6 Kuranda ritornarono ieri dalla 
Boemia © riforivano il risultato della loro missione nellu 
seduta d'oggi; al loro arrivo in Praga, fe redini dei go- 
verno erano, per così dire, ucile mani di un’ asserablea 
nazionale di 130 membri, con predominanza slava. Si 
era deciso già di non mandare deputati al parlamento 
tedesco, 1 due sopradetti signori vennero a cunferenza 
con una depulazione di 19 membri di quell'assembica e 
parlarono nel senso di una fraterna cerrispendenza del ri- 
conoscimento della foro nazionalità; ma anche espressero il 
più vivo desiderio che fossero spediti deputati al gran pare 
lamento germanico. 

1 bocmi risposero che essi nè lo volevano nè lo pote- 
vano. La Roemia minaccia piombar nell'anavebia se in 
poche settimane non si raduna il congresso boemo; perciò 
non deve privarsi di GS fra i migliori membri di esso. 
Noi siamo ascritti, dicevano, ad un parlamento austriaco : 
lo siamo ad un boemo; lo saremo inehe ad un parla 
mento tedesco? L'Austria non leve cedere un sono 
della sua sovranità; gli Slavi non vogliono assaggettarsi 
alla ftermania. La Boemia, aggiungevano, non appartiene 
più alta Germania La lega germanica ‘è sciolta. Essi vo- 
devano #eder prima cosa fbsse per fare il parlamento ger- 








‘maniro, e iuindi stendere una mano ai una lega di po- 


polo colla Germania; valer essi formare un muro contro 
la Russia. Opinar essi che la Germania desideri l'incor- 
porazione dell’ Austria solamente per conselidare il prin- 
cipio monarchico; ma l'Austria colla Boemia e culla 
Moravia doversi disgiuugere dalla Germania, Tutte fe con- 








siderazioni opposte dai deputati furono inutili. (G. L) 
NOTIZIE POSTERIORI 
STATI SARDI 
Torino. — È uscita la legge sul Bollo. Per 


questa è abolita ta formalità del bollo pei gior- 
mali nazionali. 


LOMBARDO-VENETO 
Diamo qualche dettaglio estratto dal giornale 1 22 Marzo 
sullo mosse degli esereiti belligeranti e sui futti del Cadore 


giù da noi riportuti precedentemente. 
ULTIME NOTIZIE DELLA GUERRA 
Nel giorno 6 maggio ginugeva a "lteviso il generale 
Ferrari col suo stato maggiore, tro legioni romane e un 


| battaglione di bersaglieri. L'8 dovevano giungore volontari 





lici è la civica bolognese, Questi corpi somiavano 
, ai quali, aggiungendo i corpi franchi co- 
mandati da La Marmora, e le truppe regolari pontificio 








capitanate dal general Durando, si ha un eserzito di 18,00) 
soldati, cho concentrato a Montebelluna e F'raviso, potrà 
non solo difendere il pi:so del Pinve ma r'iprendore ber 
fensiva. Si attendono di giorno în giorta la cavalleria . 
la fanteria napoletana. 

Fuorì della linea dell'operazione dell'esercito di Duranda 
varia è la sirte dello armi, It Calore minacciato da dur 
lati, cioè dal monto Croce, pisso por la Carinzia, 0 da 
Ampezzo di ‘l'iroto si difeso validamente. 112 maggio una 
torma di 1500 bersaglieri, appoggiata di uno aquadrone 
di ulani, tentò il Cadoro dal tato d' Ampezzo facendosi 
precedere da bandiera bianca, chiedendo il libero pas 
saggio e offrendo i patti di Udine. I Cadorini risposero 
colle campane a sturmo: corsero contro il nemico, e ne 
seguì uno scontro di 5 oro, nel quale gli Austriaci furonm 
respinti fino ad Aequabona oltre il confino tiroleso, Di. 
fettande d'armi da fuoce, i nestri formarono vy cenno 
armato di pieche che giovarono assai. Parecchie donne 
combatterano tra le nostre file intropidamente. Si vocifera 
che il comandante austriaca sia venuto n patto colla raji 
presentanza dal Cadore, promettendosi reciprocanienta di 
ritenersi nei propri confini. 

Mentre al Cadore coprivasi di gloria, Belluno, impau- 
rita dalla comparsa. di un batteglione austriaco 6 dalla 
siofizia che alri corpi marciavano a quella volta, cedetta, 
La guardia civica 6 il comitato dipartimentale si ritira. 
rono, € la ciltà fu aecupata dal nemico. A questa n 
vella il generale. Antonini, giunto opporlunamente n Pi. 
dova il giurno 6 colla legione Italiana, che il governo 
Lombardo spediva in soccorso delle provincie Vi nele, 
parti tantosto per Feltro, L'arrivo di questa legione è 
della compagnia milan dello barricate, rinfiammò )l 
coraggio dei Padovani. 

Zucchi si mantiene sempro nella fortezza di Palma» 
nova. L'esercito ili Nugett, cha occupa il Friuli, asronde 
a circa 13,000 uomini; ma non vi sono che 4,000 uomini 
di truppe regolati, il resto è un'accuzzaglia di gesto tolla 
illo galoro ed ai tivi di Vienna. La parte superiore ilel 
Friuli, denominata la Carniu, difende (uttavia colte armi 
il vessillo tricolore. 

A Maotova seguono da vari giorni scaramucce: ieri 
ebhe luogo nn falto di qualche rilievo. Circa alle tre 
dopo m&zzogiorno uscì dalla furtezza una colonna di 809 
austriaci, che presero lu via di Milano, piegando in se 
guito verse San Silvestro, Primi ad incontrazii furono 39 
volvutari del corpo franco Torros, i quali sentendo la 
propria inferiorità di numero, si rinchiusero in una casi 
AI rumore delle fucilate accorso parlodì un battagliane 
livornese, chio sostenuto da ‘circa 300 napolitani di linea, 
dopo due ore di comballimento respinsera il nemico, cho 
vi lasciò 25 morti e 20 feriti. Noi non abbiamo a de 
plorare che la perdita di un ufliciale e di cinque soklati. 

La posiziono di Curlatone , difesa dai Toscani , fu per 
due volte assalita dall'inimico, che respinta a colpi di 
mitraglia dovette retrocedere. lastiando una Lreutina di 
morti. Cantemparaneamente un'altra schiera di circa 3000 
umnini, avente Ue pezzi d'arliglieria, tentò circuire i 
Napolotani e i Tuscani di S. Silvestro , i quali, valore» 
samente combuitendo , li costrinsero 4 ritirarsi cou por 
dite ragguardevoli. Noi non nbbiamo avuto che tredici 
morti. 

Anche in questo incontra , colla consueta perfidia , gli 
Austriaci presentavansi travestiti da borghesi con handiere 
o coccarde tricolori, gridando Viva lIalia ! e preceduti 
studiosamente da alcuni travestiti da contadini che annen- 
ciavano per fiorentino quel corpo ai Napoletani voluntarii 
di recente arrivali. (Il 22 Murso) 





















































Ta qualelhe comune della Brianza aleuni contadini, ad 
izione di persone iguole, promossero già qualche lieve 
dine è minacciarono recar dantio ulfe proprietà, senza 
che in ciò avesso la benchè minima parte idea politica 
di sorte. Lucontanente il Comitato di pubblica sicurezza 
provvide a ristorare la quicie, un momento compromessa, 
è sappiamo che finto a Maresco quanto a Monticella ogni 
cosa fornò ben presto nell’ordino. Ieri però, giusta yli 
avvisi ricevuti che un numero non piccolo di contadini 
erasi nuovamente radunato, le guardie nazionali è lu 
gendarmeria accorsero subito è riuscirono ad arrestare da 
circa venti individui paesani, che furono condotti a Mi- 
mallina. L'aulorità nel frattompo dispose con 
massima premura onde reprimere qual si fosse tentativo 
contrario alla pubblica tranquillità, e partirono numerosi 
drappelli di guardie nazionali da Milano, buon numero di 
gendarmi a cavallo e un forio drappello di guardie na- 
zionali pare a cavallo. Sia lodo alle guardie na: li ed 
al buon senso delle popolazioni , che rendono , per dir 
così, soverchib le misuro di sicurezza prontamente adot- 
fate contro un branco di sciagura! {idem} 
STATI PONTFIFICH 

Roma 5 saggio. — LL ministero pubblicò il suo pre 
gramma in cui decreta: 

1. La formazione d'un corpe di riserva di 6000 uomini. 

2 Commette al Ministro dpllo armi di presentare im 
medistamente un progeito d'esecuzione il meno gravoso 
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possibile alla papolazione wd all'erario. 
— Nello stato di straordinaria agitazione, in eni gi è fro- 
vata negli scorsi giorni la città di Roma, il Consiglio Lo- 
munale che logiltimamente rappresenta la città slessa, € 
devo quindi ritenersi l’inlerpreto dei vati comuni, se 
pure l'osempio che in simili ed anche men gravi € 
stanze anno dato le rappresentanze municipali d'altro cillà 
di Enropa, ha creduto suo devere di presentare il di 
maggio u Sua Santità un indirizzo, unanimemente appro 
vato nell'alonanza consiliare dell'anteredente giorno, 
118. Padre s'intortenno colla deputazione, composta del 
Magistrato e di nove Cunsiglieri, purlando diffusamente 
dell'attucuzione del 29 aprile, nella quale dichiarò, Lr 
Principe Italiano com' è, non aver mai inteso di condannare 
iu causa delle nazionidità italiana, Essendo però inni 
nente la pubblicazione del nuovo Ministuro, con cui preme 
deva le disposizioni opportune, fece sentire cho sul mo- 
meotu non avrebbe potuto precccnpare le risoluzioni, I 
quali apparivanno dal Programma, che spera sarà soldi 
fucento, del Ministero medesimo. (Gazx. di Roma) 
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TORENO 11 MAGGIO. 


La seduta d'oggi venne lutla impivgata nella ve- 
rificazione dei poteri. lî medesimo sarà di quella 
di domani. Sabato si passerà alla discussione sulla 
validità delle elezioni dei Magistrati. Questo sarà 
i primo volo politico che darà la Camera, da cui 
si comiucierà a conoscere le varie tendenze delle 
opinioni. I nostro giornale si pronunziò ripetuta- 
mente per l'esclusione in massima degl'impiegati. 
Questo principio fu adottato dalla Legge Elettorale. 
Noi desideriamo che esso sia conservato nella sua 
genuina integrità, per la guarentigia che offre 
dell'indipendenza del deputato, e per il limite che 
pone all'invasione del potere. Lo spirilo democra- 
lico che informa la nostra legge elettorale verrebbe 
paralizzato quando la Camera, come vogliono aleuni, 
invece di dichiararne e apiplicarne semplicemente gli 
urticoli, portasse la discussione sulla legge per trarla 
ad una conclusione affatto apposta. Noi non do- 
mandiamo alla Camera in questa discussione altra 
logica che quella adoperata contre l'ammissione 
dlegl'ingegneri demaniali. Essa ne decretò l'incom- 
atibilità solo perchè nen contemplati nelle ecce- 
zioni della legge. Ed a tal fine esponiamo le se- 
guenti osservazioni. 

Combinando l'articolo 69 dello statuto coll'ar- 
ticolo 98 della legge elettorale, si riecontra in modo 
itrefragabile che ì funzionari? stipendiati ed amo- 
vibili dell'ordine giudiziario non possono essere de- 
pulati , e che i giudici nominati dal Re, ad ecee- 
sione di quelli di mandamento, sono soltanto ina- 
movibili dopo tre anni d'esercizio. Ora tutti coloro 
che con istipendio appartengono all'ordine giudi- 
ziario, e che coll'esercizio di tre anni nen hanno 
ancora acquistata l'inamovibilità non possono asso- 
luamente esser membri della Camera elettiva. 
Quando la legge è chiara non bisogna cercare di 
derlinarne l'applicazione con istudiute interpreta- 
zioni, La prima necessità degli ordini costituzionali 
è di rimanere serupolosi osservatori della logge X 
perchè se um giorno, o per una qualche special 
fueslione si ammettono motivi di convenienza per 
eluderla, convien tosto pensare che un'altra volta, 
ed in controversie furse ancora più essenziali si 
esigerà la siessa misura di equità e di eonvone- 
volezza. Non è mestieri avere un flor di senno 
molto esquisito per conoscere a tutta prima come 
questo sistema d'intendere e di applicare lo statuto 
e la legge elettorale che sono i cardini del regime 
rappresentalivo , possa essere nell'ulteriore sviluppo 
dell'azione parlamentaria, pericoloso e di mal 
csempio. 

Gl'impiegati dell'ordine giudiziario che non sono 
inamovibili non possono essere deputati, e questa 
inamovibilità non si acquista tranne che dopo tre 
anni di esercizio. Dunque tulti quelli che furono 
eletti deputati senza avere ancora il battesimo del- 
l'inamovibilità, debbono rassegnarsi per questa volta 
a lasciare il seggio rappresentativo. 

A chi pertanto dicesse che l'inamovibilità dei 
magistrati essendo soltanto stata in oggi san- 
gita, e che perciò niun magistrato potrebbe ancor 
esser deputato, si potrebbe a tutto rigore rispon- 
dere che alla perfine ciò non sarebbe gran danno, 
Ma con tutto ciò noi non stimiamo che tutti i magi- 
strati debbano oggi restar esclusi dalla depulazione, 
Ma sosteniamo che quelli soli debbono esservi am- 
messi cho al tempo della loro elezione avevano tre 
anni di esercizio in qualche carica della magis 
tora a cui ora 














ae 
viene attribuita. l' inamovibilità. 
Cosi um consigliere d'appello soltanto nominato 
nello scorso marzo, ma che prima già fosse stato 
per tre anni membro di un tribunale di prefettura 
Potrebbe a nostro avviso essere deputato, nè più 
Gli si opporrebbe l'art, 98 della legge clettorale. 

Queste osservazioni si confermano ancora collo 
scopo, e coi principi che presiedelttero alla san- 
none della nostra legge elettorale, Infatti essa ha 
voluto per principio generale l'esclusione degl'im- 
Diegati. Per modo di semplice eccezione ne ha 
Soltanto ammessi alcuni di qualche categoria, e poi 
Fivenne di bel nuovo al principio dominatore della 








legge col prescrivere all'art. 100 che non fosse 
ammesso un numero d'impiegali maggiore del 
quarto dol numero totale dei deputati. Ciò posto, 
s0 il governo avesse voluto accrescere la categoria 
dei funzionarii dell'ordine giudiziario affinchè sopra 
questi calesse più facilmente la scelta dei depu- 
tati, e gli fosse perciò assicurato un maggior nu- 
mero di deputati ligi e dipendenti, il ininistro 
della giustizia avrebbe potuto innalzare un gran 
numero di giudici al grado di funzionarii inamovi- 
bili prima ed in tempo prossimo all'ermanazione 
della legge elettorale, ed in tal modo avrebbe ac- 





‘cresciuto per la camera elettiva il pericolo dell’ele- 


mento dei pubblici funzionarii, 

Ma a questo tentativo bastava l'ostacolo della con- 
dizione dell'inamovibilità che neppure era in balia 
del ministro di compartire, giacchè questa dipen- 
deva assolutamente dal preventivo esercizio di tre 
anni. Ecco dunque come la condizione dell'inamo- 
sibilità sia un' insuperabile preserva della corrut- 
tibilità dei deputati, ed ecco per qual nuova e po- 
lente ragione sia necessario di maniener ferma la 
esclusione dei magistrati dalla camera elettiva quando 
la loro ammessibilità non sia suggellata dal trienna! 
esercizio, che è quanto dire, quando non siano 
inamovibili. 

Alcuni di lenera coscienza per le guarentigie 
tradizionali che si attribuiscono alla magistratura, 
ravvisano una maggiore convenienza politica nello 
ammettere i funzionarii dell’ ordine giudiziario 
all'ufficio «di deputati, argomentando come quanto 
maggiore ne fosse il numero, tanto minore: sa- 
rebbe Y° assenza alla Camera nella riduzione 
degli impiegati al quarto che dovrà farsi sovra 
il numero totale dei deputati. Nell opinione di 
questi amatori delle antiche reminiscenze, dei 
tempi di L' Hopilal e di Aguesscau, gli impie- 
gati dell ordine giudiziario meritano la prete 
renza sopra quelli dell'ordine amministrativo e delle 
altre categorie che la legge ammette alla deputa- 
zione. Noi non diremo che quei tempi siano per noi 
favolosi, ma crediamo che per la sola forza di co- 
siffatte presunzioni non si possa far violenza al- 
l'espresso volere della legge. D'altra parle non ben 
sappiamo come quelle presunzioni siano fondate. 
Lungi da noi fa logica implacabile e pericolosa 
dei confronti, ma però ci sia lecito di dubitare, 
se posti a paragone i nostri giudici, che dopo Ire 
anni di esercizio o già godono, 0 che potranno 
godere del beneficio dell'inamovibilità, siano poi 
essi per reltitudine, per capacità, per doltrina e 
per convinzioni politiche più meritevoli di vappre- 
sentare il pacse che gl'impiegati dell'ordine am- 
ministrativo, degl’ ingegneri, e dei professori del- 
l’Università, e dei membri delle accademie scien- 
tifiche che la legge non per tanto ammette alla 
deputazione. Se la riduzione del quarto cadesse 
per avventura sopra la categoria dei magistrati, 
anzi che sopra altre categorie di pubblici fun- 
zionarii non sapremmo se la Camera ne soffrivebbe 
più vantaggio che sventura. 

Non havvi dunque nè lo spirito né la lettera 
della Statuto è della legge elettorale, nè aleuma 
fondata ragione di convenienza politica che possa 
far risolvere la proposta questione nel senso che 
le ciezioni dei funzionari  stipendiati dell'ordine 
amministralivo alle depulazioni siano dichiarate 
sussistenti quando in essi non concorra il carat- 
tere dell’inamovibilità coll esercizio per re anni in 
cariche a cui prosentemente la legge riconosce la 
qualità d'inamovibile. 


e 


DOV'ERA, DOVÈ, DOVE SARÀ L'ITALIA! 

Dovera Pitalia ? 

Non era nè a Roma, nè a Torino, nè a Pa- 
lermo, nè in altra cità, o provincia, nè nel com- 
plesso di tutte. Era nei dolori dell'esule, nel fre- 
milo de’ generosi, nelle speranze dei buoni, nelle 
paure viofente dei tiranni, nell'oppressione  stra- 
niera. Feco dov'era l'Italia fino a ieri, chiusa nei 
cuori, che amavano è sanguinavano, 

Ed ora dovè? 

Ha ancora, cd avra sempre, nè può aver al- 
trove la sua sede clie nei cuori; ma non vi è più 


chiusa. Dai cuori è scesa nel braccio, che dopo 
di avere schiacciato il despolismo in Sicilia, e per- 
cossa la barbarie a Milano, ora persegue e com- 
batte sui piani lombardi le orde straniere, e le 
slerminerà, o ue cacelerà i luridi resti oltre J'gipo. 
Ora l'Italia è operosa e guerriera, è nell'gffinata 
belligerante sul Po, sul Mincio, sutl'Adige. © 
Dove sarà ? 

Nell'unione | si dice e sì ripete, si canta e si 
ricanta, si va Duecinaudo unione, unione. El in- 
tanto bollono e si urlano avversi pareri, diverse 
e contrarie tendenze negli scritti , o nelle opinioni 
locali. D'onde viene questo scisma pratico nell'uni- 
forme professione del dogma d'unione? Viene dal 
travolgimento dei concelli unione e sovranità del 
popolo, viene da nn raziosinio sofislico, che può 
ridursi alla formola seguente : 7 popolo è sovrano 
ed indipendente ; può costiuirsi a quella forma di 
governo che gli talenta: ma il suo interesse gli sug- 
gerisce l'unione colle alire parti d'Italia ; ebbene! 
si costituisca in quella forma che crede; e fermi 
pui è stabilisca cogli altri stati italiani l'unione con 
quelle condizioni che saranno convenienti. 

Ecco il sofisma ie’ neopolilici , di certi pseudo- 
instauratori d'Italia! Se ciò si ammette per Venezia 
e per Milano, non v'ha ragione per negarlo a 
Padova ced a Pavia; bisogna ammetterlo per le 
alle citta minori, per tutto le terre grosse e pic- 
cine. Nè vi sgomenti l'assurdo ! Bisogna ossere dia- 
lettici , discendere fino alle ultime conseguenze, ed 
ammettere che nella stessa città, nella medesima 
terra un quartiere non è meno sovrano dell'aliro; 
nell stesso quartiere una famiglia, e nella mede- 
sima famiglia un individuo è sovrano al pari del- 
l'altro; onde per la prepotenza della logica, so- 
guendo quel teorema, dovremo conchiudere che 
questo individuo potrà scerre la forma democratica, 
e Ualtro la monarchia; ed entrambi si salveranno 
col trovato : furemo fra noî una lega, un'unione! 

Hi tarlo è quì. È nell'abuso dei principii , nel 
lravisamento dell'idea, nello spostamento del sog- 
gello, e dell'oggetto. Si grida troppo alto sovra- 
nità del popolo, pensiero del popolo, suffragio del 
popolo. Ammetto anch'io quest'eminente soggetto 
politico, che chiamiamo popolo, perchè sono del 
popolo anch'io. Ma gli abitanti di Venezia, di Mi- 
lano, e di altre ciltà e provincie che popolo sono? 
Sono essi popolo ilaliano, oppure popolo veneto, 
milanese è lombardo! In questa seconda ipotesi si 
avrebbero tanti popoli quante sono le ciltà e le 
terre; ma allora in ipuesta selva di popoli, l'Ifalia 
dove sarà? Venezia, Milano, Parma sono sicura- 
monte popolazioni venete, milanesi, parmigiane, 
sono popolazioni di quei municipi; ma popolo non 
sono che nei rapporti calla nazione, non sono e 
non possono dirsi che popolo ilaliano. È vero si- 
euramente che il popolo italiano censta degli in- 
dividui ivaliani, di cui esso è la somma e l'astra- 
zione a così dire sintetica ; ma egli è pure veris- 
simo che sopra questi individui, sopra i nuclei 
molbiplici, che quà e lù si strinsero in municipi, 
supra gli stati che nelle vicende de' tempi e delle 
transazioni 6 transizioni politiche si costituirono, 
sopra lulto ciò si trova la ragione eminente della 
Provvidenza, la quale avendo creato l'uomo essen- 
zialmente sociale e perfettibile lo spinge dall'indi- 
viduo alla famiglia, dalla famiglia alla tribù, dalla 
tribù al municipio, dal municipio alla nazione, per 
guidarlo infine alla fusione nella grande famiglia 
dell'umanità ; e siccome una è la natura, una l'ori- 
gine, una la legge per tutli gli nomini, anche 
ogni sviluppo, ed ogni progresso deve indirigersi 
verso una slessa mela, correre la slessa carriera, 
tendere ad un solo diritto. 

A questo ragguaglio la vila dell'umanità può 
dividersi in tre grandi periodi, che io chiamerei 
degli Individui, delle Nazioni, dell'Umanità; ossia 
il periodo del Diritto particolare od individuale 
fino alla composizione delle nazioni. Questo primo 
periodo si sta ora compiendo in Europa; ed en- 
Iriamo nel secondo, che io chiamerei del diritto 
nazionale 0 popolare. Verrà poi nell'ora che pia- 
cera alla Provvidenza, l'ultimo periodo che sarà 
forse ii complemento dell'ordine cosmico, ta fusione 
e la ricomposizione del genere umano in una sola 
famiglia, cd allora sorgerà il diritto umanitario od 
universale. 

Ammettiamo adesso la sovranità del popolo! am- 
meltiamola pure in Lutla la targhiezza! Basterà egli 
questo pronmeiato per dire che nelle aituali con- 
dizioni dei tempi, nell'era attuale della composi- 
zione delle nazioni, Milano e Venezia, e le altre 
città or ora redenie dal giogo straniero possano 
costituirsi a talento in lanti stati separati ? Ecco 
a mio avviso, come devessere posta la quistione. 
Ognuno comprende che io la porigo nel campo del 
diritto, nell'ordine della ragione pura, sociale, 














ideale, Comprende ognuno agevolmente che per rie 
solverla verrebbesi una lunga discussione; che la 





a chiariria. 

Tutti consentono, che è questa l'epoca. della 
composizione delle nazioni; e che quesl'epnea è 
pure matura per l'Italia. 

Ma per costituire, per comporre la nazione d'Italia 
che vuolsi? dicidere 0 unire? crescere 0 scemare 
il ntmero degli stati? N 

Mo gran precursore. della nostra risurrezione, 
l'ispirato Italiano, ha dimostrato che lopere so- 
stanziale del dialettismo versa. nell'unione; onde 
l'unità è l'idea principe che governa le generazioni 
umane, e serve di perno al volgersi e di meta al 
procedere dell''incivilimento universale (Giobenii, 
tresuila Moderno, cap. 15). 

La sovranità del popolo, come niun'altra sovra- 
nità, non può essere superiore cd indipendente dal 
dlialettisno è dall'idea principe del moto uani- 
tario; altrimenti sarebbe un diritto contro f'ordini 
naturale ; sarebbe un assurdo. 

Vuolsi dumque l'unione! col fermare perciò ché 
Venezia e Milano non debbono scindersi in novelli 
stati, non debbono divitlere, ma debbono unirsi a 
fuesto od a quello degli stati già costituiti, non 
seo ne offende puato la loro sovranità. Si dichiara 
solo in anticipazione un giudizio ed un pronunciato, 
cui quella sovranila non può e non deve Uiscono- 
scere; un giudizio suggerito dalla dialettica. pro- 
pria dell'epoca attuale d'italia, dalla necessità di 
comporne davvero la nezionalilie. 

È chiaro per tutti che se Inlla Italia fosse co- 
stitrita in un solo corpo politico, la nazionalità 
sarebbe più compatta, più schietta, più esplicita, 
e più positiva; e se qualenno proponesse 0 ten- 
tasse di frangere quel corpo in diversi stati, tolti 
lo griderebbero pazzo 0 perverso. E chiaro del pari 
che se tutto il resto d'flalia fosse. presentemente 
uno stato solo, non si avrebbero tanti eci a 
lante velleità per discutere sulla incorporazione, Ma 
se intanto per ragione degli stati esistenti non si 
può ottenere compiuta Vunità italiana, sarebbe cor- 
famente un bizzarro ed antidialettico processo l'a 
crescere questi ostacoli col creare nuovi stati; sa- 
rebbe non solo un rifiutare il dene possibile perchò 
intanto non ai può aver il meglio, ma sarcbbo uno 
scegliere il male, per la sola ragione che non si 
può conseguire l'ottimo. Ouesto sofisma. si esprime= 
rebbe colla segnente formola: noi tendiamo all'uno; 
ma nol possiamo ollenere per Postacolo di We; 
ebbene! frangiamo ancora! cresciamo questi osta- 
coli ad otto a dieci! 

È soverchio il parlare di lega e di confederazione. 
La confederazione non è l'unione, ma un surro- 
gato dell'unione, cui sì ricorre per la necessità di 
rispetlare certe comlizioni che all'unione reale si 
oppongono. Ma quando e dove queste condizioni 
avverse non sono, quanto si pub ottenere l'unione 
reale, perchè mai si vorrà fare la separazione, 
creare l'ostacolo per ricorrere poscia al surrogato 
confellerazione? Ki sarebbe un procacciarsi il male 
per far prova del rimedio. Bon meglio è star sani! 

Intempestivo egli è poi il discuter ora, se l'unione 
debba farsi col Piemonte, con Roma, o colla To- 
scana. Potrebbe dissi benissimo, che l'unione ten- 
dendo a comporre la nazione deve pure tendere 
a conservarla, ed a guarentirla al di dentro, cd 
al di fuori; onde quello stato, col quale siano me- 
glio assicurate queste condizioni, porgerebbe la 
ragione della preferenza; ma questo puntò trascende 
già della quistione, la quale è di principio, men- 
tre questo è di applicazione. 

Trascenderebbe del pari Pesaminar ora, se l'u- 
nione debbasi fa mente, senza accordi circa 
lo Statuto, circa le condizioni del Governo, circa 
le guarentizie d'ogni ordine. Sareblie agevole il 
mostrare, come questo sia il vero campo, nel quale 
si può esplicare l'intelligenza e la ragione della 
Sovranità; como i nuovi fratelli con un occhio al - 
passato e l'altro al futuro, colla mente alla ra- 
gione dei tempi possano giovare ai fratelli antichi, 
ed all'oggetto finale, lu nazione! ma anche que- 
sto non entra nella soluzione del problema. 

Tulto si riduce quindi a stabilire nell'ordine 
di ragione, che vuolsi l'unione; che questa unione 
tende necessaria mente verso l'unità; ehe tatto quello, 
che decompone, o molliplica, avversa e ripugna 
al processo unificatore; che l'unione dev essero 
reale e non fittizia; se non pud essere piena è 
completa, devo però adollassi nella maggior parto 
possibile, lasciando ul tempo ed alfa Provvidenza 
il perfezionamento successivo; che all'unità si ac- 
costa meglio il quattro, che il dieci, e Folto; e 
che in fine, per togliere ogni ambiguità, conviene 
conchiudere, che l'Italia sarà nell'incorporazione 
altuale di quante sue parli è possibile; che que- 

















































istanza non concede ; ma alcuni cenni varranno 


sta incorporazione è voluta dal dialettismo del se- 
colo, e servirà di base e di addentellato all'in- 





corporazione successiva negli ovilini degli eventi - 


è dell'opportunità. 
s Avv. MassantotTi. 


ASSEMBLEA. FRANCESE 


DISCORSO DI LAMARTINE 


Nella tornata del 6 maggio i membri del Governo prov- 
visorio di Francia salirono un dopo l'altro fn tribuna na- 
zionale por render Vinto della toro amministrazione ai 
réppresontanti del popolo. 

Ecco in breve ciò che disse Lamartine a nome di Da- 
pont (Me l'Hoaro), cho lo aveva incaricato di far lo sue 
veci: 

Cittadini! 

« Dal giorno che la rivoluzione di Febbraio ci aMdò i 
destini dolla patria, noì non avemmo che un'ambizione, 
quella di nbdicar la dittatura in seno alla sovranità del 





popolo. La dinastia osiliatasi «da sè, non siam noi che 
proelamammo la repubblica, Ita s'era proclamata da sè 
per fn bocca di tutti: noi non ficommo cho scrivere it 
grido della naziono, Ristabilir Pordino era il prime biso- 
gno del puese, o fu anche il nostro primo pensiere. In 


quest'opera fummo aiutati dal miradile concorso di tatti 





i cittadini, di il popolo parigine che c 
deoroto destinato a caratterizzare veramento la sua vilto- 


uspirò il primo 


ria, il decreto d'abolizione della pena di morte in mato- 
ria politica, È lui che l' inspirò, che l'udottà, che lo firmò 
con un'acelamazione di dugento mila voei sulla piazza e 
sui vili del palizzo di città, È lui stesso che alla bandiera 
rossa comparsa un istante qual simbelo non di minaccio 
ma di vittoria sostituì Ja gloriosa bandiera tricolore della 
repubblica. « 

Lamartine prosegue narrando come ne'diparlimenti, nelle 
colonie, nell' Algeria e dall'armata la repubblica vanisse 
riconosciuta o salutata ad un tratto como l'espressione del 
pensiero di tutti, senza la menoma resisienza. Judi passa 


a render emito della politica esterna da esso s guila. Abo- 





no dal- 





Nizione dei trattati dol 45 da una parie, dichia 
Tula di simpatia verso i popoli, di pace e lealtà ai go- 
verni. La Francia in questo manifesto sì disirmò della 
sua ambizione, non delle suo ieo , lusciò brillare il suo 
principio, ecco tulta fa sua guerra. 

In conseguenza di questo sistema ?l ministro della guerra 
ristabili ta disciplina, decretò la formazione immediata di 
un consiglio di difesa © di quattro armale d'osservazione, 
lo armato delle Alpi, del Reno, del Nord, de’ Pironsi. Lo 
stesso ministro ordinò sotto ai sqoi enpi la marina e diede 
il comando dell'Algeria al genoralo Cavaîgnae, nome cho 
guarentisce insieme }a rivoluzione e l'armata. 

L'oratero pa 
vitabili elimina 





a ad accounar di volo le penose ma ine- 





inni che esigeva quolla corruzione che 
aveva ponotrato nel passato le istituzioni più santo. De- 
finisce nettamente lo scopo del governo provvisorio nei 
suvì decreti al ministro di fininze, a quello dei lavori 
pubblici, alla commissione del Luxciburgo, riguardanti 
Vorganizzazione del lavoro. 

La vivofizione, dice l'oratore, compiuta dal popola, da- 
veva organizzarsi a vavtaggio del popolo, can una serie 
d'istituzioni destinate n aupprimove il nome servile di 
proletario, sù elevare l'opersio all'allezza del diritto, deli 
dovere è det len ussore che sì app: 






tiene ai priaogenità 
abbassar gli altri, 
focondar la proprietà mottiplicandola e dividendola , faro 
pesare fo imposie meno sui dlebofi che sui forli, stud 





della proprietà. Rialzar gli eni senz 





me 


cogli stessi portai } fenomeni pratici e veri dell'associa- 


ziono, 6 fe teorie ancor problematiche dei sistemi per 





coglierio te verità e uccorlarno gli errori; tale fu in 


iuoi decreti lo scopa del governo provvisorio. 





Il ministro di Gnauze; continua Lamartine, vi dirà in che 
nuda provvide all'immensa crisi che trasse necessariamente 
con sì la caduta del trono, la sospensione del lavoro di ima 
infinità di braccia nello manifatture, il debilo esigibile di 
quasi un milianto accumulato dit'goveruo scaduto sui 
duo primi tesi della repubblica, la crisi corrispomiente 
alla nostra del commercio in dughilterra e nel continente, 
il terror panico dei capitalisti ; insomna quello sconval- 
gimento esagerato di tulle Je menti cho accompagna 
sempre le grandi scosse politiche e sociali. MU ministro 
dell'istenzione pubblica e doi culti poso ‘le basi d'un in- 


segnumento nazionale davvero, e d'una i 





dipendenza più 
vera dei culti ugnali a Liberi davanti alla coscienza e 
alla legge. Ul ministro dell'agricoltura 6 del commiercio 
preparò cou zelo è abbozzò con sagacia le istituzioni de- 
stinato a fecondaro la prima delle arti utili, e stese la 


man dello alato sugli interessi solfrenti del commer 





cho voi soli putrolo fur prosporare con la sicurezza. 
Qui Lamartine, recaio prima vu tributo di g 
Provvidenza cho 


ie alia 
intervento mai sì visibilmente in 





non 
favore del popolo, @ al pupelo stesso che non manifestò 
mui sì altimento i suoi (sori di ragione, di patriottismo , 
di generosità, di pazionza, di moralità, di vero ineivilimento, 
riussumo in breve i grandi risultati che oltenno ta poli- 
tica del governo pravvisario. Noi, dico il grande posta, 
abbiam fandato lu vepabblicn, questa guverno dichiarato 


impossibile in Francia ad altre condizioni che la guerra 
stranieri 





la guerra civile, anarchia, to prigioni è Il pa 
tibolo, Noi ta mostrammo compititile con la pace curopea 
ed interna,can l'ordine volontario, conta libertà individuato, 


+ 














con la dalcozza a la serenità di costumi, Nuiabbiamo reso 
universale il diritto di cittadina, a il suffragio universale 
ci ha rispasfo. Abbiamo armato tutto it popolo nella guardia 
nazionale; e il popola ci ha risposto consacrando le armi 
sue alla difesa unanime dell'ordine, della patria, e delte 
leggi. Noi passutamo quarantacinque giorni senz'altra forza 
esecutiva che l'attorità morale; e il popolo s'è lasciato 
governaro dalla nostra parola, da'nostri consigli, dalle sue 
stesse generosa ispirazioni. Noi passammo due mesi 
miseria o di crisi terribile, in una capitale d'an milione 
e 12 d' abitanti senza che le proprietà fossoro vislate, 
senza che sfa stata minacciata la vita d'un 





sol e 
dibo, senza che una repressione, ona proscrizione , un 





imprigionamento politico, una goccia sola di sangue 
sparso abbia altrislato ii go 
Noi possiamo da questa lunga dittatura sceuder nelia. 
pubblica piazza, senza che un sol cittadino possa 
domendarci : che hai tu fitto d'un sol cittadino! Noi ab- 
biamo assicurata l'indipendenza della nazianalo assemblea 
dandolo per guardia tutto un popolo armato. Non y ha 
più fazione pussibile ove non ei è divisione fra ciltidinì 
armati © cittadini disarmati. Tutti Lanuo il toro diritto s 
la loro artan. Fa questo stato l' insarrozione surebbe un 
delitto. Non è 


in mostro nome OD. 








più del popolo chi si separa dal popolo. 

» Cittadini rappresentanti, fa nostra opera è compila, 
la vostra incominela. Presentarvi noi stessi un piano di 
governo, sarebbo stato un usurpare la vostra soveanità. Ci 
permetteremo soltanto un voto è a Litsla di cittadini, non 
di membri del Governo provvisorio. 

Non perdete il tempo, questo elemonto principate deito 
crisi umano. Un comitato di governo uscito dal vastro seno, 
non lasci Mulluare wi sol moniealo ìl potere precario 6 
provvisionale sur un paese ele ha bisogno di potere e 
di sicurezza; un comitato di costituzione sommotta senza 
ritido al vostro veto il moctauismo semplico, breve è 
democratico delin statuto, di cui deliberereto in seguita 
e con comodo Jo leggi organiche o secondarie. Intanto noi 
vi rassegnimimo i nostri putcri o confidiamo al vostro git- 
dizio i nestri atti. Tenceteci solamente conto delle difficoltà. 
La castienza non ci rimprovera nulla, quanto all'inten- 
zione. La provvidenza benediss 





5 nostri sforzi. Ammistiate 
ta nostra dittatura involoniaria. Noi non chiediamo che 
di rientrar nello filo de' buoni cittadini. Possa soltanto la 
della nostra cura patria scrivero con indulgenza di 


questi tra mesi passati sul vuoto (ra una monarchia rovi 








mata e una repubblica da stabilire; e possa invece doi 
nomi oscuri e dimentivali di quelli che si sacrificurono 
alla salvezza comune, scrivere nelle sue pagine duo notni 
soltanto: il nome del popolo che lu tutto salvata e il name 
di Dia cho ha tutta benedetto sui fondamenti della Re- 
pubblica (acelamazioni unanimi e prolungate). 

Parlarono saccossivamento dopo lui gii altri membri del 
governo provvisorio sugli atti speciali di ciaschedun mi- 
nistero. A domani si differì il discorso di Lamartine come 





ininis 





ro degli affari esteri. Simno ansiosi di leggerlo 0 di 
farlo gustare aluostri lettori, 


e 


Il celebre dottore Rusconi, riproflbcendo un 
arlicolo nostro sulla Diela di Francoforle, è in- 
dirizzandolo ad uno dei più illustri scienziati della 
Germania, vi premettova iu francese anlenme. osser- 
vazioni sull'Austria, che noi diamo tradoîte ai nostri 
lettasi, perehè si vegga come uno sia i giudizio 
di tutti i buoni itafiani, è come la causa nostra 
eceili in tutti i cuori fa medesima simpatia. 








IL DOTTORE RUSCONI 
aL sianon porter Enosnvo Rurret. 

ib nome dell'amicizia e per affetto della verità, che noi 
dobbiamo sempre amare, in vi supplico, o caro amico, 
di far tradurre nella lingua tedesca -e di pubblicare lo 
riflessioni colle quali la Concorilia respinge gli attacchi 
cho vennero contro di nvi diretti da corti membri della 
dieta germanica nelfa seduta del 19 aprile. 

TAnsteia 











ci opprime di s 





agure e {trova nonosianto 
| fra voi degli individui che, luagi dal compiangerei, ci 
| aggravano d' ingiusti rimproveri, ciò che è molta strana! 

Cosa vaste. PAustia? E voolo robarci 70 nilo 
cadun “a vuol darci te sue leggi, che niente 
sonn iu armonia coi nostri bisagui e coi nostri costumi, 
Lissa viole sforzarci a comprar le sue merci, Essa vuol 
che tntti i nostri impiegati sieno austriaci, nel duppio 
secpo di dar lora di cho vivere e di aumentare neltu 
stesso tempo i suoi agenti di palizia nel nostro pioce, 
Essa vuofe impedirci di serivore, di pensare e persino di 
conversare coi nostri amici, giacehè lemiamo sompro 
d'avere una spia a fisneo; infine essa vuoi renderci ay 
striaci. Ebbene, i papoli di Lombardia e di Venezia cosa 
vogliono? Vagliono null'altro che ln fora indipendenza; 
marti? Ciò nonostante, nella vostra dieta si 
disse che noi siamo dei vili e dei traditori, e che 1° Ialia 
è un antica retaggio dell'Austria” CIRO 

1° Italia è duuque un podere? È chi ha legato questo 
podere all'Austria? Colui che nella vostra Dieta pravun- 
ciò questa sentenza è cortamente un ben stupido tiranno. 
Con quat mezzo hanno i Romani acquisito il diritto di 
dettar leggi a tatto il monde? colla forza. Con qual mezzo 
Îo potenze che sottoserissero il iratlato di Vienna hanno 
esso acquistato ÎL diritto di calcolare i popoli del conti 
nente europeo come un ammasso di pecore , è di di- 
vidersi tra foro quest'ammasso di pecore ? Colla forza. 
Cono qual mezzo la V Austria acquistalo i) di 
demizare sul ducato di Milano? Col mezzo della bat- 
laglia clie le armate di Carlo V'guadagnarono su feen- 
eeseo 1 presso alla ciltà di Pavia; ov dusgue, se il 
potere dello armi diede all'Austria it diritto di ti 
giarei è tormentarci in mille guise, porehè i met 
della Dieta gormanica trovoranno mal a proposito che gli 












































LA CONCORDIA 








‘neutrale dnvrebb’essua uma spocie di 


ts 





Italiani tentino adesso di riguadagnar colla forza ciò che 
giù pordettern pella foto debalezza? Disso il sig. Sch 
sella, che noi ci rivollanuno vilmento © prodiloriamente 
dopo aver ollenutò una nuova organizzazione costitazio- 
sale e dopo averne ringraziato l'imperatore; ma questo è 
assolutamente falso. 

L'imperatore, è vero, avcnci ultimamente promesso la 
libertà della stumpa, che noi giimmai domandommo, o 
avencì promesso che al mose di luglio avrebbe convornti 
i nostri rappresentanti; ma mentro ci farca questo pro- 
messe, la polizia di Miluni. avrestava malti individui e li 
mandava n Layback, perlocchè, invero di ringraziare l'im- 
perslore, noi eprozzavamo lo suo nuove promesse, è lulle 
quolle clio ci aveva fatto da trentaquattro anni, promesso 
sullo quali nur aveva atteso. Noi detestimmo, è vera, la 
Camera aulica cd il sistema di Mettecnieh, ma i popolo 
della Boemia, doll' Ungheria è dell'Austria non hanno 
forse gli stessi sentimenti d'odio che abbiam noi? Se gli 
abitanti di Milano si rivoliarono, si è perehò vi furono 
sforzati dal governo, ehe prova presa la delerminazione 
di far arrestare în Milano e nofle altre città vn buon 
numero di cittadini per mandarli in Alemagna. © signor 
Scehusellia fu dunque bene itnpeudente quando valle rap 
presentarci alla Dieta sotto nia vista ben sfavarevale, 
giacchè non doveva gindicar dei cagi noslei secondo gli 
articoli che il governo di Mifano eil il gnbinetto di Vienna 
fecero sempre pubblicare nella  Gussetta Unirersale; an 
giudico circospetto non proguneia mai fa sentenza che 
dopo aver inleso Je due parti; e quand'è che fu a nei 
permesso di parlare? disgrazia tremenda sarebbe pioni- 
fata su noi se avessimo tontalo di Tar tenere un articolo 
alla Guosctta Universute! D'altronde questo giornale, or 
gine dell'Austria, nen avrebbe corto inserito il nestro 
atticolo. tronchiamola, prichè nen è a voi, che cono- 
sete l'Italin e gl'Uatianì, che debba dir simili coso. V. 
l'articolo dalla Concordia N. 10%. 














Noi sfampiamo con animo lieto e ricanoscente 
questo documento che onora la Svizzera, e prova 
quali generose simpatie quel populo libero senta 
per la causa dell'ilaliana indipendenza. Oramai il 
vincolo di solidarietà cle collega i popoli liberi 
contro fe dominazioni tiranniche del Nord è un 
vero che niuna diplomazia potra giungere a celare, 
e che produrrà finalmente il sole equilibrio desi 
derabile, cit quello [oadato sulla giustizia, sulla 
liberta e sulla indipendenza delle nazioni. 


IL CONSIGLIO Di STATO 
URLIA BEPUNBLICA R CANTONE DGL TICINO 


AL GRAN CONSIGLIO 


Lugano, 4 maggio 1848. 
uoreveli signori Presidente e consiglieri! 

Nella tovvata del 18 aprite prossimo passato, In Dieta 
federale ha deciso cou voti 17 di rispondere negativa» 
mente allo proposte d'alteanza fatto alla Confederazione 
Svizzera con nota del generale Racchia per parte di 
SM. il ro di Sardegna. 

La deputazione def Ficino, non munita d'istruzioni su 
questo imprevedulo oggetto, si riservà il pratocallo aperta, 

È dunque mestierì cho Vei decidiate quale voto debba 
essere emesso in nome dal cantano Ticino, 

Una più importante materia non fu forse mai sotto- 
posta alle vostre deliberazioni. "Trattasi di abbandovare 
uu tradizionale principio, che fa sinora il erzdo della 
mizione Svizzera : quel principio che nei trattati del 1895 
fu proclamalo dalle putonze Europeo, siccome un se- 
gualato benelicio di privilegiata terra. 

Ma dall'aliva parte trattasi di venire in aiuto all'in- 
dipendenza ili una nazione sfertunata, che nell'infortunio 
non cessò giammai di assero interessano al mondo in- 
tera, e che dell'infortunio ammaestrala acconti aggi 
dessero di niovo matura a grandi ifestiai. 

Non è chi in questo memenlo passa pronunciare il 
nume italia ‘o nou sealirsi. profondamente commesso. 
Non è nel popolo chi, parlando della causa ilalica, non 
creda purlare della vausa comune. 

Questo giudizio, figlio del sentimento nello imusse, è 
egli ripudiato dalla ragione? 

Noi non sappiamo quanto sia vera la sentenza che lo 
nazioni non debbano agire per simpalia. Noi teniamo 
più vera quella cho nen debbano ‘agire per sola ‘simpalia, 
e che i governi non dobbano troppo di feggieri sosti- 
tuive le proprie simpatio allo simpatio dei luro ammi- 
nistentì. 

Aa si venga pure ad un ragionamento desunto dalla 
convenienze. 





























Cho cosa d la peutralità? È 
parte al una guerra guerreggiat, 
ritto spec 


Ù diritto di non prender 
Or è quesip ua di- 
le? Afai pe: è un diritto che compete ad ogni 
nizione tudipendeute Ùl 

Ma alla neutralità 
cass di spec 

















della Svizzera si annetto qualche 
ale: è uma neulratilà per antonomasia : la 
salîla eslersione ed inficenza, nen solo sulla posi- 
della Svizzera 
tompo di paco. 








un 
zione in tempo di guerra, ma anche in 
. 

La neutratità della Svizzera è tale che da una parte 
Ma non avrebbe È diritto di abbigdonari string 
alleanza con qual: stato, dall'altra le poteuz 
pee ie prestano la propria garanzia. Sì cho la Svizzera 
la culminante 
allo agiiazioni 
ioni cho le stanun intorno, ostra- 
sopraltulio ni poricoli e ai dauni degli urti violenti 
la guerrs, ini avche dei raggiri politici ilella paco. 

La nemralità così conccpita parrebbe une stato invi. 
diabile. Aa questo quadro sarchli' egli più che uu'astra- 
zione, nua teoria? Nell'applicazione. pratica, gli etlotli 
non fitrano e diversi e spasso anche cantrarii? 


nda 








Vura- 











sulle più ulle sette Witropue, estranoi 
della politica delle uazi 
ne 


de 















La Svizzera godette realmente di uua lunga pace, ma 
questa pace Tu generale. Quanta nel 1855 vi fu guerra, 
pochi mesi dapo fa solenne di razione con cui i) 2 
vuzo IBN si provlamava Ja pentrafità. perpetua, la 
Svizzera, per invito delle potonze modosime antrici della 
zione, cra iuvalla nella guerra. 

Uodè di una Junga pace: ma questa pate non fu senza 
vessazioni; chè l'esercizio dei dirilti più saerosanti dello 








| nazioni indipendanti [e venne stecessisamente topln 





lane a 


Cosi il diritto d'asilo, cost la fibonh della sunt 
e persino il diritto «ti rivedero e riformare <il PAilu ni 
dorala. ; 

da neutralità cho in tempo di pace vuol dira 8360ng 
di ogni alleanza colle alle nazioni, invece di Btocan 
ciarci per compenso una maggiore libertà nei mAVIMnag 
Interiori, ci imposo una tutela delle più esorbitanti, 

Imporocchè la garanzia della nontralità fu canvertig 
in insolente patronale. 

Non vi ho cosa odiosa di ehe la diplomazia non DIA 
fatto uso contro la libera modesta Fivezia; dalle Vrssy 
zioni gi singoli insito alla minaceia del blocco STIMA 
e dell'aperin guerra. l 

La nentralità iu tempo di guerra fa un inntile schermy 
Neutra iu diritto nel periodo della rivelazione franene 
fu iu fatta il teatro della guevra tra i Fraucesi, i Tin 
e gli Aust iucutra in diritto nel periodo deli'atta di ny, 
dinzione, fu in fatto trascinata su tatti icampi di disttasta 
del grando conquistatore: neutra e garantita della sua ne. 
tralità nel periodo della ristorazione, fu pochi mesi dip 
questa garanzia, cceitata a prondore parte alla cre 
europea conlto il prafizo dell'isola d'Elba. 

La neutratità in tempo di pace impedien la Ssizyg 
du contrarre alleanze: invere, cosn miranda! ogni valta 
che tratlossi di umiliaria, d'intimidirta, i governi osti 
S'acrordareno iu una desolante unanimità. 

Cartamente di questi risultati ton fu causa la sola nes. 
trafità. 

Ta piecalezza della nazione, le suo discordia imMestine, 
la sia forma repubblicana, csasa ai monarchi «spot 
per istiluzioni & per lendenze , questo ed altro Cagimi 
vi contribuirono. Ma forse non si crra asseverando de 
la peotralità fu una fra le più influenti cagioni: non si 
certa di corto assaverando cho ai mali annoverati la ne: 
tratità non pose alcun rimedio. 

Signori, quindo discorriamo cantro la neutralità pes. 
pielua, non è nostro consiglio clio la Svizzera si asven 
turi leggermento alla guerra è inconsideratamente si leghi 
con alleanzo allo avventuroso sorti di altro stato. 
_Sittatti partiti debbono essere ponderati con quella mg 
giore maturità, con quel maggior senno di che i veggi 
tari di una nazione sono capaci. 

Niusto, a Signori, cho fosse ul fatto degli avvenimoni 
pubblici d'Europa, in questi ultimi ansi, ufano che ne 
abbia seguito gli audamenti, può essoro in furso delli 
surto che era serbata alla Svizzera Le protensioni ch 
dalle grandi potenze lo si ficevano sotto titolo di Lene 
voli seusigli, se erano assocondate, costituivano la con 
federazione in istato d' inferiorità è di dipendenza; » 
erano ricusato costituivano nn Titolo di ostilità che no 
Pateva se non degenerare in guerra aperta. Dopo la sup 
pressione dell'ultimo indizio di una Potonia indipon 
dente (Cracovia), dopo Fagerta, quantunque nos divhis 
tata dedizione del corrotin governo fune 

























































se nelle hesccia 
delle uurdiche potenze, niva dubbio il piatto essere sialu 
d'indebolirg calle fi 








ni, difaniare colla guerra. civile e 
quindi soffoearo la libertà anche nol sublima vifagio delle 
AI 








assennalezza della Diota, l'Aacrità o ib valore del 
l'armata, il cooporare dei cittadini, fa prontezza del sus 
cesso Irionfarano dell'inigua trama. 

Abbiamo 
cipio e Toce 





ionfato, ma it trivulo non era che il prin 
sione ii una grando è tremenda [oUa, Im 
peroechè uimio può dubitare clio l'Austria, visto qudare 
fallita l'astuzia, si sacebbe appigliata alla forza, o io 
l'Austria le potenze Nordicho e persino Îl governo francese 
La colossale coafizione è ora disciolla: la Fuiucia stende 
nuovamente la mano ai popoli Hibori; l'Alomagia na 
ispira cho sensi di ditlevtà, la Prussia non sofo, ma PA 
stria islessa sono ora duo stali prettanionte costituzionali. 
Stupendo quante repentino @ grandioso risultamento! 
Ma potrà l'Encopa riposarsi tranquilla in asso? — Noi 
nol erediuno. 
L'Austria è costituzioni 
vonculca 
delle naz 

















Cc, ma l'Austria costituzionale 
siecomo conculenva P'Austria assoluta, la logge 
ita, fu legge cisò di Dio, che se non per 
mette la sclitaviti dell'iudividoo, tanto meno quella delle 
nazioni. 








Billa manda ordini e rivfurzì all'armata niet Lombardo 
Veneto affinchè questa parto d' fiala sia riassoggettati 
all'impero teutonico. 


È l'Aleatagna, che tanto alto fa suonare il grido della 
vazionalità e dell'unità 





germanici, non una voce mandi 
di simpatia per la nazionalità italiana: 0 le sue forze; sc 
mai dovessero calare in campagna, niuna illusione 
possibile dopo guanto suerede in Erancoforle, verrebbere 
iù aiuto dell'uppressione! 

Vera è che ta Francia pesa ora con tolta la sua anto 
rità morale dal lato della giusta causa de' popoli. 

Ma chi conosco fin dove è dispasta ad agiro, fin dive 














ita dall'azione del gubincito insulare! 
Lasciamo adunyne le potenze eoropeo e consideriama 
fo sole potenzo belligeranti, Hauno esse, Je une ia i 
alle allee, ana forza pressarhè equilibrata. 
Voro è che talto fu presagire che if niagnanimo inter 
vento del Monntes Sabaudo, che il valve 
moulese su: 











esercitu pio 
idiato dai rinforzi degli stati d'Jtalîa abbia 
ad attenere il desiderato intento: i preliminari del cimento 
decis ano quest” 











vo anto! 





x 45] Ma chi può preve 
dere gli eventi della guerra, dovo l'una delle parli ne 
ha una [oezt del tutto preponileraute? 

Li se fe armi” austi 
trobbo ta Lombardia 
senza peri 





ache a 





ero la sopramano? {a 
otta il dominio austriaca 
olo grave per la Svizzera? 

È impossibile cele un libero svizzera non manifesti la 
sua simpatia per il Lowbyndo 


ricalleri 











e ricadesse in isehiavifi. 
Gi non vede came da ciù rinascerebbe lu cessata cor 
dizione di cose, riaascerebla la neressità por l'Austria 
di sotlocare la contagiosi Libertà elvetica? 

La causi dell'Halia quella della linità: 
è quindi ana causa intimamente connessa 
(404 











a Lombardia, 
colla 








vausi 





Se importa adunque essenzialmonte alla Svizzera che 
Prati vinca, perchè starebbe ella ammantala nella sv 
neutralità ? 

Se la neutralità in questo caso fosse egoismo, via ci 
erede che È popoli ilebbano 6 








ssero egoisti. Ma la mo 
dell'Itilia non savebha, non vogliamo diro la morte, ti 








un poricalo di morto por fa Svizzora ? E in uso caso 
ln guerra che om si vortobbe stilata, noù sarebbe inoyi. 
table? e fa prora che oggi si ona in condizioni fava- 
revoli, non converrebbe altura sabirla in conilizioni con- 
teario? 

Qua basta nn corpo d'armata svizzerh por rondero certo 
f'esito dulta lotta, it trionfo degli sforzi italiani: allora farà 
di mestiori d’immensi sforzi. COL 

Signori, abbiamo della cho altri ammetto l'egoismo delle 
nazioni: non noi. 

Chè non possianio anunelte;e cho ciò che è vizio nel- 
fuomo-individuo nol sia nell'unmo-nazione: non possiamo 
comvepiro como ta morale che rogola gl' individui, non 
debba în casi analoghi, anzi idontici, ottenere la sua ap- 
olieazioni Tra le nazioni, 

Sarà bello, sarà doveroso che un uomo saîvi un altra 
uomo dalla morto 0 dall'appressiono: o unu nazione nen 
ave, petendole, alcun dovore di venir in uinto di una 
nazione cho lotta col suo oppressoro? Certo non si può 
pretendere che una nazione mella se stessa in evidente 
pericolo por altrui. Così per un esempio, quantinque 
ara sia la causa dolla Polonin, snantingno calde sieno 
per lei lo nostro simpatie, la Svizzera non potrebbe mai 
prendere Viniziativa di un ninto. Ma relativamente all'Ha- 
Va, o sigunti, coll'aluture Vappreaso, rinioviatto it prricalo 
proprio: Col combattere per la cousa alirai, cambatiimmo 
per Ta nostra. 

Signaci, noi vi proponiama di dedurre dalle promesse 
massimo e considerazioni, il voto della deptitazione fici 
neso all'alta dista: noi crediamo ehe debbi osgero invi 
tata n chiedera H protecullo detla seduta 18 aprite colta 
inserzione d'un voto tendente al accordare alle Lega Hta- 
liana us aiuto armato per ottenere l'indipendenza d'Italia, 
colla sgombro di agni truppa non allrata dal suo territorio. 

Nom ci trattano la considerazione: che già una. mag- 
giorinza di voti s'è pronunciate in sonso diverso. Noi 
dovendo dara îl nostro voto dobbinmo essere mossi dalle 
nostre, non dallo altrui considerazioni. 

Se non che non ci paro che la Dieta nbhia preso nna 
decisione definitiva, NO questa sarebbe In prima impor- 
tantu occasione in cui una prapesta che, da principio, 
ebbe pochi voti, riuni poscia un'imponento maggioranza. 

E appunto în questa previsione © alfinelè il vote del 
cantone Ticino non rimanga una letleta marta nel pro 
forollo della Dieta, proponiamo inalire d'incarizare le De- 
puiazione a cogliere ogni opportuna e sollecita eccarione per 
fare, nel moto che più troverà conconivate, quelle proposte 
alle a fur degretare dalla Dieta Svizzera, previt gli appor- 
tni accordi, gli aiuti armati necessari e proporzionati per 
atlenere l'affettiva Hberazione dell'ftalia, a a contrarre al- 
fransa colla Lega Italiima e onx altri Stati costituzionali 
che volessero concorrere al ineslesimo scopo. 


Min IL CONSIGLIO DI STATO 
IL Presidente 
Striano Fnansctsa. 



































H Segretario di Sato, 
tirovansi Barriara Piopa. 





CAMERA DEE SENATORI 


La Camora de' Senatori radunavasi ieri. pella prima 
salta in pubblica seduta. Oggi si raccolso di nuovo nei 
sispettivi u0izi per procedere a tutte quelle operazioni in- 
dispensubili nella prima installazione d'un partamento. © 

Noi, (rattuuto cho anunnciznio ai iustri lettori ele stiamo 
per prendere gli opportuni concerti ue putet pubblicare 
im rendiconto quatiliaio delle sedute di questa Cm 
como già lo pubblicliamo di quella dei depulati, godiamo 
nel pradurre il seguento discarsa che i sia, Giorgio De- 
ria face nella seduta d'ieri: 




















Signori Senatori, 

«Teri un membro delta Comsera doi deputati facendosi 
l'organo di totti gli ullizi proponeva, e fa Camora pro- 
a ringraziamenti e voti di piena fiducia al Reed 
all'esercito combatlenti per Je sori d' Ialia. Fin d' ieri 
io mi proponevo di esternare ì medesimi sentimenti, e no 
fi impedito soltanto dal non essere stata la nostra seduta 
pubblica, Credo in conseguenza di essere interprete dei 
vili di tutta l'intisra assemblea proponendo an tribato 
di grazio solenui, di riconiscenza, è di fede al Re caval 
leresco ed al forto esercito che tuto valacosamente pro- 
Penn d'indipendenza, 6 la gloria italiana. lo porlo 
dieia che mentre quesi’atto sarà per ossi una prova in- 
dubitata della nazionale simpatia, tornerà ad un tempo 
conforto ai niagnaninii, è stimolo a sempre maggiori fatti 
Ca nuevo erdiseto. 

1 Veneti ed i Lombardi fratelli nastri ciguardan 
nostra cura di provare ad essì guanto sta Ja concordia, la 
de, o la costauza del proposito e dei sacrilizi fra noi; 
































il nostro ssompio, i nastro dis 
Hone esse 
UT 


itoresso, 0 l'almega- 
e quello che prosto gli chiami fra le nostro 
ia e gli ciunisea pel bene comune in una sola ma- 
mifica famiglia, 

Sappia danqus per borca nostra il Re, l'Esercita e la 
sarimo tulta, e snppiuno i popoli stranieri clio noi uè 
er lempa, nè per circostanza, bè per fortuna, nè per di- 
stri ristaremo no solo momento dal sostenore a tutl'uomo 
com tutta l'energia, con tulti i sacrifizi di boni o di sau- 

- (fuosta causa divina che fu sompro il voto dell’ita- 
sumoderna, e la quale, checchè si faccia 6 si dica, 

+ volente, o la nazione aintante, non può oggi mancaro, 

ala nazionalità nostra dipende ; o signo 

dissimi applausi) 


CAMERA DRE DEPUTATI 


Settata dell'!? maggio 
L'arsiisza Dai Avy. Filascuini posano d'età). 

Apresi la sedata colla lettura del processo verbale della 
nata procedente , il quale, dopo qualche asserrazione 
posa importanza, viene approvato i 
Ul presidonte prima di devenire all'ordine del givrav 
canica alla Camera una lettera det sig. Lachenal do- 
Utalo di Annecy, in cui egli prega l'onorevole asscibica 
voler avcottare la sna dimessione. 

Leggo quindi un'altra lettera del sig, cav. Tola, depu- 


È è E ; È 
ilo dol 2° collegio di Sassari, concepiti nei lecuini se- 
enti: 

















da noi. » 

















* Onorevoli Deputati! 


« Il glorioso difensore doll'indipondonza italiana, il 
magnaimo re Carlo Alberto, chiamo In Sardegna a par- 
teripnie dei benefizi dello statuto fondamoniale dell'8 
febfiraio 1848. 

* Pusseditrico giù li cinque secoli del suo parfamanto 
nazionale, essa entra a far parlo di nu nuove governo 
rippresentativo , che leguude insieme con vincoli di fia- 
tallevela amare i papali devati alta Subaudn Binastia, reu- 
derd farta è temuto il sacta notno italiano. 

» La Sardegna ablusccin con italica affetto i popoli 
fratolli, e a questa sedo dell'assomblea laginlativa si ap- 
presenta per mezzo dagli onorevoli suoi doputali. 

* Uno solo è il sto sentimemento, il suo desiderio, il 
suo volo; — du unità è lu indipendenza d' Halia, — Nel 
santo nome d'Ilalia, giurò e giura ancor'oggi, di vincere 
0 dì morire. 

* Poschè ndumiue fra gli ombieni che recorino entesta 
sila purlamontaria iu nen voggo dipinto o altrimenti raf 
figurato ’ombioma della generosa Sardegna? Forse che il 
dritto ed il fatto della sua nazionalità ha cossato di esi- 
sere? O du rappresentanze nuova e concorde di tante 
provincie sorelfo fa cancellato perlino la memoria della 
prima p più antica rappresentanza della sirda nazione? 
Telga il rieto cho io nepper lo sospetti. Italiano è il sardo 
popalo; sd ollie ai popoli fratelli mente, suoro e bravcio 
italiano, Eglì qua viene col suol regale puludamente eruontato 
dal sungro dei martiri da tui dati in olocausto por la santa 
cinzia d'italia, o Fitalia ehe tendo è cospira a rendersi una, 
imdfipendento ad invineibite, nen può, non devo scordare 
fa Sardegna, nelle cni seno severe it generosa ifalico san- 
gue, lo stessa samgie che t suoni eroi visrsarono , or sono 
teo Fustri, por lei ; 

» La Sardegna pertanto chinde elo sia riparata è supi- 
plita Ja omissione del sto cribiema nazionale în questo 
venerevole recinto della Camera dei doputati. Lo chiede 
e lo spora, Nè la dunianda, nè la speranza sono mai vane; 
quando si fondano sella giustizia, nell'amore o nella fra- 
ternità. a 

‘Torino, Li maggio ISS8 
Cav. Pasyvana Tora 
Deputato del f0 colleg. elett. dî Sussari in Sardegna. 

Terminafa la Tettora, il ministro degli affari estori pronde 
la parola per altestare, non essere mai stata monte del 
governo di Sì M. cho lo sendo dell'isola della Snrdegnr 
non dovesse fregiare le pareti della sala o che sì riparerit 
alla mancanza. 

ft presideato di comunicazione alla Camera d'un 
disparcio del ministra dell'interno col quale egli annuncia 
aver dato varie disposizioni, dietto instiuza avutane di 
questi Camera, Ecco te principali Sa queste qdispesizioni: 

4. Verran trasmossi al presidente della Camera por cs- 
sere distribuiti ai deputati 40 biglietti d'ingresso pella Ca- 
mera de' souatori. ; 
rî formata una biblioteca por uso dei deputati 
testochè si sarà preparato il localo e che verranno ns- 
sente presso i membri stessi della Camora le opportune 
indivazioni sulle opore cho debbonsi provvedere. 

3 Aver l'incisore tialcazzi ricevuto dal ministro l'ordine 
ili coniare uva medaglia, che verrà rimessa a ciascun 
deputato. Colta  seniplice esibizione di questa medaglia 
potrà ogui membro dell’ assemblea aver libere iugresso 
in ogni stabilimento pubbli 

4, Verrà distribuito al ogni deputato il foglio ullic 
del governo. 

N deputato 















































a, 








le 





quemotid riconoscendo Ja nocossità in 
eu trovasi la Camera d'attendoro che siab compiuti i 
preparativi necessarii per fondare una bibliotoc 
pone che s'incominei a nomivar una commissione in- 
icafa di trasmettere al ministro dell''interna le indi- 
cazioni opportune sulla scolta delle opere. 

L'avv. Cadorna osserva doversi prima di nominare una 
commissione, costituire la Camera , quinili è di parevo 
che debbusi prima d'ogni alira cosa terntinare la veri 
cazion de’ poteri 

La mozione Jacquemoud non essendo stata appoggiata, 





» pro- 

















LA CONCORDIA 





il Prosidenta chiama atla (ribuaa il relatore del secondo” 


uflizio. 

Questi propone all'approvazione della Caniera le se- 
guenti nomine, sullo quali il secondo uffizio non crede 
faro alcuna ussorvaziono : 

Val Se circondsrio di Torino, Evasio Radice; per Vor- 
celli, Stara; per Acqui, Braggio; por Chiayari, avvocato 
Solavi; per Alossandria (> coll), Ratazzi (2 coll) Cor- 
nero; per L'russineto, Lunza; per Stradella, Mazza; por 
Cunvo, Pelfogrini; per Lanzo, Denina; per Igfesias, Bandi 
di Vesme, L'elezione del collegio di Ciumberi, nella por 
sona del marchoso Costa di Beaurogard, dà luogo nd una 
discussione, avendo fatto osservare un deputato, essere il 
sig Costa di Beauregard stalo uizinato senatore del re- 
gno, Un altro deputato savoiardo osserva aver il sig. Costa 
rifiutala questa carica, mandando tosto fa sua rinuncia 











al minisicra, 

L'abato Gazzora a questo proposito fu considerare che 
la Camera nou ebbo comunivazione di quest atta di 
rinuncia; al chio si replica essere stala inserita nell'ul 
fimo n° del Courrier des Alpes unn lettera del sig. Costa, 
in cui egli ringrazia i suol elaltori e ne accetta il mandato. 

Il ministro degli affari esteri dico aver dati per cre- 
dere, tuttochiè ciò mn gli constîi per modo oficiafe, chio 
il marcheso Costa di Beauregard abbia rinunciato al grade 
di Senalore. 

Arnulfo fa osservaro che la Camora è chiamata anzi 
tatto a verificare l'autenticità de' poteri e l'adempimento 
delle prescritte formalità ; sopra questo solo esser chia- 
mata l'assembica a pronineiare. 

Mi Presidente, dopo fatto un breve riassunto del dibat- 
fiuiento, poue a’ voti se debbasi o no dichiarar valida 
l'elezione del marchese Costi, e ta Camera si pronuncia 
poll’ allirmativa. 

I relatore del terza uflizio sollomette alla Camera, per 
che siau da lei apiprovalo lo seguenti elezioni di Thi 
ninges, Alemand; Muintemagao, Pineiti; Spezia, Gidoini; 
ari (#° coll), Vesme; Duing, Despine; Utelle, Bar- 
ratis; Masio, Scallei; Cigliano, Ferrasis; Boves, Pellegrini 
suddetto; Felizzano, Fraizini; 5 Damiano, Barbaroux; 
Risoli, Grandis. 

Li retatore fa osservare noi proporre l'elezione di Ban 
Crodo a S.Maria Maggiore, come questo collegio conslasso 



































di 32 comuni, a ciò malgrado non contasso che un 90 ciro 
elettori, Su questo fallo l'avv, Galvagno è d'avviso doversi 
fure un' inchiesta onde avere una spiegazione sulln tanto 
mutevole ssusità d'elettori in quel collegio. 
Constando al secondo sfizio che fa vomita del cav. 
Bartolumeo Bonn, nel calligio elettorale di Spigno, fu 
fatta von irregolavità  essendusi: falli duo serulinì în na 
sul giorno, propone dl relztore rito venga annulla l'elr- 
zione, il che vinpe sdottuso. 

li Relatore dal 10 wilizio priqane alla Camera ’Vappen- 
vazione delle seguenti olezioni: collegio di Suitzzola, Cas 
siniu; Finalborge, Messoa; Gassino, Mollono; Sunthià, 
Dalmazza; Torino &* Collegi), Sclopis; S. Julien, Sertaval. 

La nomina a Sallanches del signor Chenal non voano 
comunicata all'ullizio con tatla regolarità , non essendo 
slatì trasmessi tatti i verbali dello sezioni, ma un solo 
in cui crasi omesso di menzionare l'atto per cui consti cs- 
sorsi nominata definitivamente la presidenza dal collegio. 
Auindi il eo allizio è Tav 























so deldbasi sospendere l'appro- 
imme fina n clio son si predetmo più mientivi doo 
menti L'elezione è suspest 

A Susa, dave noatittassi it ess. Desbrois, ministro 
dell'Agricoltura e del Commercin, accadde che, mentre 
i serbfava, ol signor Bezzi ufizial comundento del carpo 
dte'Civabizieri, volle entrare a viva forza, e non ne sorti 
ho dopo reiterato istunze del Presidonto. 4 che si fa con- 
sigorare alla Uasmera perchè si pronuneii contro vgni lel- 
tativo di vinlenza. 




















Hi cav, Des Ambrois ed Îl marchese Pareto asseriscono 
che il governo prenderà. le apportine. mistiro  aflinchi 


| ipuesti scandalosi fatti non si rinaoveilino, 


Sal proposito dell'elezione del collegio di l'uget-Pheni 
nella persona del signor Leotardî ii deputato Vafesio fa 
osservare alla Camera, come sia voce acereditata che 
questo deputato elio fece un lauto suggioruo in Francia, 
abbia ottontto patenti di natitralizzazione in iuella vazione, 
celle non possa quindi a termina della leggo venire alette. 

Risponde il relature essere nota al quarto uBicio questa 
saco, ma chie avenda ijuesto interpellato il depututo Leo- 
tardi egli negò esser mai stalo vamiralizzato in l'rancia, 
ove dimorò ialehe tempo come forestie 
dendosi Vufficio, pestsò passar altre. 

U signor Pinelli, appoggiando il precpinante, propano 
di dar comunicazione oHia Camera di una lettera del 
signor Leutardî, ua la Camera sì dichiara appagata , ed 
approva l'elezione. 

HI doputato Valerio esprime la sua suddistuzione d'avere 
contribuito colla sua interpeltavza a sciogliere il dubbia 
che esisteva nelle mente di molti. 

1 relatore, proseguendo nella disnimiva dei nomi, pro- 
nuncia quello del deputato della città d'Asti avvocato 
Fraschini, che vione approvato con vivissimi npplausi, 

L'elezione del collegio di Osierì nolla persona del sig. 
Sussarello i stimata irregolare, perchè essondosi proce- 
dulo alla nomina dell''aflicio i 17 aprile, fecesi il primo 
serutinis. nello stesso giorno, 0 ad un'ora dopo wiozza- 
nofto, utentre non era anrora compiuto il primo, si pro- 
cedetlo al serondo , nel quale non essendosi decisa la 
maggiorilà se no fissò un terzo per lo stesso giorno 18; 
il che pato contraddire upertamonte fa Jeggo che  pre- 
scrive non putero aver luogo in un sol giorno più d'ua 
scrutinio, 

Parlano in senso controverso i deputati Pinelli , Siollu, 
Cadorna e Sinco, e si fu osservare non duversi atteriere 
alla parola della tegge; ma bensi allo spiri 
uccide, dico Sioîte , ina lo spivito vivi 

Cadorna porta opinione dever la Camera 








o; al che arren- 




















considerarsi 
conie un giurì, non come un tribunale che ilebba ese- 
guire slreltamente una legge; quivdi propone si decida 


se sia 





vofalo in duo ud in na sol giorna, Contraddicane 
varii deputati ; e il providente risssumendo {a discussione 
mette n vati se debliazi 0 no dichiarare valida l'elezione; 
la prova ha un esilo allerialiso. 

La nomina dell'ingognero Fagnani al collegio di Sar- 
na ebbe dal 4. ullicio a cui fu rimandata una cou- 
elusione negativa sulla considerazione che questo depp- 
talo è inqpiegato stipendiato noll’ordine inuninistrativo, e 
non può essero consideruto nella categoria vccezionale , 
non apparienando nè al peaio civile, nè alle miniere. 

Valerio purla in senso Favorevole all'elezione, opinando 
riaversi, cume opinavana gli oratori precedenti o come giu- 
dienva fa Camora nell’etazione del sig. Sussasello, in fal caso 
siguardare piuttosto allo spirito della legga elettorale unzi 
che alla lettera, Il legislatore ammetteado alla Camera 
gl'ispottori del genio civila e militare e dello miniere, 
aver avuto in unimo di far sì che gli sludi speciali sieno 
rappresontati nel parlamento, è possano all'accorrenza 
illuminarne le deliberazioni ; essere gl'ispettori del genio 
militare e delle miniere e gl'ingogneri civili a idraulici come 
gli ingegneri demaniali, avere gradi ed onorilicenzo ugnali, 
vgualo indipendenza, quindi non duversi scindere questa 
scieutiliea famiglia e torre ad ima porte di essa il nobile 
divitto che compete al cittadino, quello cioè di rappresen- 
tare if proprio puese nei comizi della nazione. 

Sineo asseristo lo spirito della legge doversi interpre- 
tare in questo senso: che alihiano ad essere membri della 
mera i funzionari dotali di cognizioni speciali. Ora ' in- 
re di dinanza dever essere compreso in questa ca- 
In quarte poi all'indipendenza, essero pari nel- 
l'ingegnere del gonio civile e in quelli delle finanze, poi 
chè ricevono gli ordini nella stessa guisa degl'intendeni 
La distinzione adomque non sla che nol porre iu cun- 
fronto il grado rispeitiva, epperciò devesi ricorrore seconilu 
Vuso della Camerp alla tarifia degli emolamanti; che se 
la Camova non vaglia adattare questi risoluzione potrebbe 
sospenlere la decisione fina a che siasi fatte il confrunto 
dei grato ilegli ispettori e l'esibizione dello patenti. 






















































Brofferio sorge a far osservaro avere i precedenti ora- 
torì consigliato îa Camera a giudicare piullusto colla ca- 
nza del giurato che colla sey del giurisconsulle ; 
egli non presdere la parola nè per difendere, nè per 
combattere l'alezione dol deputato di Sartirana , ma sib- 
bone per combaltero questa niassima che egli credo pe- 
ricolasa. Putersi ia avvenire la Camera dividere in partiti 
avversi e potere la maggiorilà venir condotla non dietro 
le norme della legge, ma secondo le proprie passioni po- 
Sitiche; dichiarando non voler la Camera che Ja più targa 
libortà possibile sotto Pegida del trono costituzionale (a 
plavsi). 
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Dopo alcune istanza dell'avv. Singo il Prosidonio invita 
soloro che sano fn animo che vengano ammesse le con- 
clusioni dol relatore, ud alzarsi. Dopo replicata prova, ud ava 
debole: maggiorità l'elezione dell'ingegnoro Faguani viene 
aniultata. 

I relatoro sottopono alla Camora la nomina del no- 
tolo Scappini af collegio di Caluso. Questa elezione viono 
annuliata por essero l'eletto segretario di comunità è quindi 
pubblico funzionario. a 

DI relatore del B. officio sile alla tribuna, Egli propons 
alla Camora lo seguenti tuinine, perchè vengono conva- 
lidato: 

Torino, it civeondatin) Amodeo Muvina — Borgo Dal 
mazzo, avv. Fabre = Chersro, abate azzera — Oleggio, 
Tubì — Mede, ingegnere Cansbioni — Bra, Moffa dit 
sio — dionova, (Te citvoutacio! Lorenza Pareto — Bal 
bio, Malaspina — Ovada, Jaffa. 

Nell'nccennare il rotatore da nomina del enusidizo 
Polla fitta dal collegio di Ornavasso, fa considerare che 
contro questa nomina si foce uti ricorso firmato sa 13 
elettori, il quafo contiene tre fatti principali; 4, Cho al- 
cune pergone , le quali firono ammesso nsvolata per la 
composizione dell'uMicio, furono pei aflanlanate, e che 
queste erano appunto lo ad 
senta candidato. 3, Che si 

















pli def competitore del pro 
cercò sedurre con astifizio © 
ca premessa voci elettori, 3 Cho essendo glato. prosen 
fala all'ulizio defisitivo una rerlamaziono in csi erano 
findiati i elite fatti qui sapica esposti, quasta vento data alle 
fiamme, nè so ne preso atto uol processe vechale. 

Dallizio che non arzebba Initati allo duo primo ae 
euso prasò dovera puomlere in quatelie cossitevaziono fa 
terza, quimeli all’ unanimità propone duynrsi assumere fe 
ibcessimie infsrniazioni. . 

Pinoli osserva esere stato fato il verbale dall''uflizio 
Aolinitiva, il Yale doveva gedere della pubblica fiducir, 
til in questo verhale non cssondozi fitta menzione di 
ijuesto richiamo, non doversi procedere olîre senza celo 
prim una querela di falso non abbia colpito i verbale 
stesso, 

Carnoro padro appaggia l'opinivno del prenpinante, ed 
aggiunse che bisognereble cho in questi protesta dei 43 
elettori fossero indicati chiaramonto la natura ed i medi 
di questi raggiri e di questo arti Jigli credo che fa Gue 
mera soi fatti necennati usn debita iuldivenire ad una 
inchiesta. 

Guglianotti pensa che fa dignità della Catbora siga 
che vi sia an'inehiosta; il dubbio è troppo grave perchè 
non debbasi fire indagine. Guaî, esclama egli, so lasciamo 
penelrare fa coreizione netta Uarieva, è se diamo materie 
dun solo sospetto; dichiariamo che colla corruzione non 
trabsigeremo giannnai. DL solo dubbio basta a disenvmar 
ci. capplanzi; 

Dopo breve discussione a cui grigliano parte l'ercaria, 
Viora è Cadorna, si adatta all'unanimità da proposizione 
di ua'incliiesta, e vengono perciò rissandato le carte sl- 
iene. 

N presidente dà comunicazione alla Camera di un 
messaggio del Senato, frmalo dal auo presidante Collar, 
in cui si annunzio che il senato è definitivamonto vosti- 
tito, Ordina i presidente che si pranda atto del messaggio. 

L'elezione del sig. Francesco Serra consigliere d'appello 
fitta dal collegio di Lanusei è sospesa fino alla discas- 
sione sui pubblici funzionari, 

A Condove veniva elelto iL notaio ikveci il quale non 
sarebbe cleggibile poretià segretario di comunita Consia- 
fato questo fatto dallo stosso notaio Kacci prosonte alla 
Camera, la sua elezione viene annullata. 

Hi sig. Bellona avv, de' poveri con titolo 0 grado di 
consigliere d'appello fo nemivato depulo d'Ivrea Sorge 
por qui il debbio se egli sia eleggibile: anzi P'nffizio «i 
pronuncia negalivamente, ra taluno fi osservare che Pays. 
Eoligno all'epoca dell'elezione can era ancora in carica, 


























t'offizio che us rimane ine 




















U relatore: però non polendo mutare ta decisione prosa 
dall'uffizio, dupo breve diaco 
siano venga sospesa. 

Aix-les-Hoins eleggeva a suo deputato il sig. cav. Mar- 
tinel culla sola maggiorità di 4 voti. Contro questa cle- 
ziune pervenne all'ullizio una protesta in cui si saglione 
che ie liste elettorali sican stalo l'alsato e non esposto; 
che gli elettori siena venvti al ciliegio assembrati da 
Sutane; € in fino che sisulta cho il figlio rappresentò il 
padre. i 

l'uffizio considerando il complesso di queste accuse do- 
cretò unanimamente l'inchiesta. 

Jacquemoud prendendo la difesa del Martine] ospono 
che le liste clettuvali fuvono chiuse 17, 6 che solo dopo 
{i 20 Gt Maytinel che era candistato alla Motte, presen 
tassi al collegio di Aix-les-Itaits; che perciò non possa 
esservi sospelto di intrigo. Pyii opina che non8debbiusi ta 
Camera occupare della regolarità od irregolarità delle liste 
elettorali ; essendosi a quest scogo dalla legge  stabitita 
un bflizio di prosidenza con iaratico di vegliare solla for- 
mazione del catalogo. Termina col dire che l'arrivo degli 
elettori da Sotane nun fu minazcioso é elio essi non gri- 
darono che vita Aie-les Baita; Lra i nomi de' supplicanti 
vede il sig. Jacquesoud molti parenti ed amici del com- 
petitore de sig. Martinel 

{ruglianefti protesta conîro Vinterpretazione data dal 
preopinanie alla [egge elettorale, e dico doversi la Ca- 
mera occupare della verificazione delle liste degli elettori 
ogni volta cho passa sorgere dubbi» sulfa loro autenticità. 

Martine! dichiara essere stalo costretto dui suoi amici 
a preseatarsi al collegio di Aix-les-Bains, elo la sola 
volta che prese la parola fu per significare che votorebbe 
per il suo concarseute. 

Pinelti osserva chie quando l'irregolarità delle listo sì 
complica con altre reclamazioni, può formare un oggetto 
d'inchiesta. Egli è d'opinione che la Camera sia in do- 
vero di prendere cognizione della cosa, e che l'elezione 
debba visaltare chiara e ne 

Paulo Farina, premesso ave 





ione si decide che Y'ammes- 




















egli profonda convinzione 
che da un'inchiesta non possa nulla risultare di men 
fuvarovole pel sig. Martinei, aggiuuge qualche circestaniza 
alle già ospiste, Chiama egli l'attenzione della Camera 
sopra i sognouti dettagli: 

1, Che nell’ elezione essendusi annullato un vote, non 
vi Tu una inaggiorità effettiva che di due voti. 

2. Cho le note comprendono , al dir delle proteste, 33 
votunli ivregolarmento inscritti, 
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LÀ CONCORDIA 





3. Che queste liste non vennero allisse, contrariamente | qrest'ultimo ofliziale laborioso, o sodisfattto ai voli del 


all'articolo 27, che ne praserive la pubblicazione. 

Cassinis proviene la Camara essere bene il premunirsi 
contro gli orrori elettorali, ma essero conveniente ad un 
tempo il combaltere la calunnia o-i soprusi di chi non 
fu eletto. 

Il ministro degli esteri dichiara doversi sopra ogni altra 
cosa corraro In verità. In questo ciso essere necessario 
assicararsi s0 l'eloziono sia o non sia valida, quindi egli 
appoggia la proposizione dell'uffizio. 

Martinel sorge ad invocare lui stesso l'inchiesta { ap- 
plausi). . 

Questa proposizione viano adottata. 

Sineo prendo occasione dalle parole di Farina appro- 
vato dalla Camera, cho asserì davere Martine! uscir am- 
piamente giustificato dalla propasta inchiesta per doman- 
daro alla Camera che attesti al causidico Motta che essa 
non nutro aleun dubbio, dovere egli pure dal risultato 
delle investigazioni esser pienamente discolpato. 

La Camera aderisco per acclamazione. 

JI relatore del 7° uflizio presenta alfa Camera i nomi 
dei seguenti deputati Ja cui cleziona fu fatta con tutte le 
formalità ; 

Biandrate, Gnutieri — Versi, Grattono — Sarzana, 
(termi — Mombercelli, Cavnero padro — Staglieno, avvo- 
ento Rusen — Barge, cuvaliera. Signoretti — Genova, 
6 collegio, avvocato Larina —- Voghera, Hicolti — 
Varallo, Turcotti. 

In Voros non vi fa elezione perchè insorte alenne con- 
testazioni gli elellori sgombrarono a poco a poco. L'ulfi- 
zio pensò mandarsi at Ministero il processo verbale. 
(ilarità). 

Dopo questo incidente si prosogue l'enumerazione dei 
deputati approvati. 

Vistrorio, avvocato Fontana —- Torino, 7* circondario 
Prever — Cirid, Troglia — S. Pierre d'Atbigny, Ract— 
rino, Ferraris — Oneglia, Carlo Ricardi, 

{ili elettori di Cicagnn scelsero l'avvocato Arata la cui 
sezione viene annallata per essere egli Segretario co- 
munale. 

U Presidonto interpella In Camera so debbusi prose 
guire la soduta, — La maggioranza si dichiara per fa ne- 
gativa, 

It Presidente annunzia essersi fissata per sabbatò la 
discussione sulla questione della inamovibilità, e pa- 
tondu elin essore grave, invita i deputati cho vorranno 
prendere la parola ad inseriversi nel giorno prima all'uf- 
fizio, designando se vogliono parlare contro od in favore. 

Ordine del giorno per domani: 

All'era solita i deputati sì riuniranno noi rispeltivi uf 
fizî per terminare le deliberazioni sulla ricognizione dei 
poteri. 

Au 1 ora pom. seduta pubblica. 

La seduta è dichiarata chiusa alle ore 8 11. 

















NOTIZIE. 
TORINO 


Montre i nostri prodi propugnann sì valorosamente 


la causa italiana sul campo, la carità cittadina nolla fra 


lascia per alleviare fa miseria e i dofori delie famiglie 
indigenti che l\sciavano in patriu. Yra i tanti  provvedi- 
menti prosi a tal’ uopo merita particola» manzione quello 
adottato in questa nostra capitale dalla guardia cittadina 
di far delle questuo nei rispettivi quartiori, il cui pro- 
detto, rimosso al capilano della sezione, vien poi distri 
buito allo famigliv bisognose. Mentro ladiumo il generoso 
intondimento, facciamo voti porchè l'esempio della capi 
tale trovi numerosi seguaci fra la compagaie della civica 
in provincia, 


CRONACA POLITICA, 


(TALIA 
STATI SARDI 

Genova, 10 maggio. — La squadra navale di coi an- 
nunciuvasi la prossima parlenza nel num, f1Î della Con- 
cordia, ha salpato per l'Adriatico, ovo già abbiamo una 
forza cousiderovole. Essa squadra si compone delle cor- 
vetto Aurora o l'Aquila, e doi vapori il Yripoli è il 
Molfiteno, Questi tre oltimi salparono ieri, L'Aurora li 
bn precedoti d'un giorno. (ili equipaggi sono pieni d'ar- 
dere. Si sta pure apprestando în quest'arsenala la fregata 
ice; ta qialo sarà presto in grado di raggiungere il 
naviglio. Dicesi che dal porto di Villaltanea sune partite 
diverso cagnoniero difetto anel'esse pel littarato veneto. 
sparse in Genova la gratissima no! 
utropo, il canonico Ferrante Aporli, 
ivescovo della dincesi genovese, Tale notizia 
ha proilatto una letizia imposiibile a deserisersi. E gesui- 
teggianti però nou hanno preso alcuna purle alla givi 
comune, anzi erano mollo ingruguili; è questo è nalura- 
lissimo, 

— Lettere giunte in questo punto di Sicilia danno la 
dolorosa navizia che Ferdinando il bomberdatore ha com- 
pilo nn alto d'inaudita barbarie, scatenando i forzati del 
bugno di Napoli e comandandoli a fare man bassa in Si- 
cilia, promettendo ad essi, olire il riscatlo, compensi pro- 
porzionali ai servigi che saranno per rendergli. Meutro 
Carlo Alberto trovasi generesamente alla testa del suo 
esercito a fur sacrificio della propria vita per la relen- 
zione d'Italia, Ferdinzudo Il, rinnovando gli esempi di 
Caligola, ordina a sghorri infami di sguzzarno foroce- 
meute i generosi figli... Escerazione all'autore di tanta 
immanità? 

Vuolsi che questo fatto coincida 
menti di Roma, 6 clio ana mede 















eletto ail 
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coi dolorosi avyeni- 





ma meno li dirigesse, 
Chi non vedo in questi fatti una riazione tentata dai più 
terribili nemici d'Italia, V'Austria ed è gesuiti? /Certoggio) 

— 11 maggio — Con sovrano determinazioni del 2 
conento l'illimo sig. marchese G. Balbi Piovera venne 
numinafo a elleltivo comandante superiove della mi 











comunalu di Genera, ed il envaliero Quaglia, pasto in ri- | 


Livo in marzo p. p. dal ministoro Broglia, Tu nominato 
ispettore superiore del magazzino dello merci in Torino. 

Noi Genovesi pen possiamo accertare se questo titolo 
ui po’ piosaico 0 che sente la sinecura abbia contentato 








nostra popolo suo protettore. 

Intanto vi trasmietto la ‘risposta che il governo prov- 
visorio Lombardia fece all'indirizzo della guardia 
tica, dirigondolo al sullodato cavaliere Quaglia, allora co- 
mandanto provvisorio di questa milizia. 

« Hiustrissiino Signare) 

* Lo scrivenis governo ha ricevato il foglia che la 
SV. si è compincciuta dirigergli, accompagnando l’indi- 
rizzo che la milizia nazionale di codesta ciltà inviava ai 
popeli della Lombardia, e si è affrettato di pubblicare 
quest’ultimo. 

* IE governo crode fermamente prevenire il voto dei 
suoi rappresentanti pregandola, signor maggior generale, 
n farsi interprete presso lo milizie a Ici soggette della 
ticonoscenza di questo popolo verso di loro. 

« Milano, it 6 maggio 1858. 

a Casati, pres. — Borromeo. — Guerrieri. 
a Correnti, segr. « 
LOMBARDO-VENETO. 

Leggesi nel dolletino di Brescia, 9 maggio : Ieri non 
v.eblia all'esertito verum movimento, ft quartier generale 
è tottivia a Seomma-Campagna. n 

Sa prossa artiglieria d'assedio, chie noi annunciamo in 
viaggin per Peschiera, passò ieri alle 9 del mattino da 
Castigliano delle Stiviere, per cui entro la giornata di 
ieri sarà cerlamenle giunta al campo. 

Anch+ durante il combaltimento del giorno 6 molti 
soldati italiani, sforzali n rimanere nelle file austriache 
per combattere contro i loro fratelli, corsero a raggiun- 
gere le nostre schiere, e nirearono como quelle truppe 
tenute per forza dagli austriaci sicno oramai per loro 
piuttosto di dannoso ingombro che di utilità alcuna 

I feriti che dall’armata giongono a Brescia, trovano 
ricovoro negli spedali che vennero nel miglior mado 
allestiti mediante la couperazione di Mantrapiche per- 
sone 0 di pubblici stabilimenti che fornivano i let. Ad 
ogni spedote presisdono alenno delle nostre bonomerile 
signore pei provvedlimionti relativi alle hiancherie. Gli 
ufliciati trovano fraterna accoglienza prosso le private 
fnmiglio. 

Possano questo enro dettate dal più santo dei doveri 
essere di qualche alleviamento ai patimmenti di questi 
bravi accorsi alla nostra salvezza, ai quali sono negate 
le più affettuoso attenzioni dei congiunti e gfi agi dello 
paterne caso. 











STATI PONTIFICIE 

Roma, 5 maggio. — S. Santità si è dognata di accettare 
Ja vinunzia spontancamente fatla da‘S. E. il sig. tenente 
generale principe D. Giulio Rospiglivsi del comando della 
guardia civica. 

— l'ossiame assicurare essere stato speilito un messo 
a 5. E. il sig. principe Aldobrandini, ora ussente da Rama, 
per invitarlo ad assumere il comando della guardia civica 
reso vacante pet la spontanea rinuuzia omessa da S. E 
il signor principe Rospigliosi. 

— Questa mattina S. Li. il sig. march. Pureto, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario di S. I Ro di 
Sardegna, ha presentato a S. E. il principe Doria, ministra 
delle armi, i due colonnelli sigaari Rovero o Wagner, 
inviati dalla stessa M. S. por intendere alla formazione 
od istrozione delle troppe pontificie. (Gazs, di Roma) 

COMPOSIZIONE DEL MINISTERO 

— La S. di N. 8,, a proposta di S. E. il sig. conte 
terenzio Mamiani, si è degnata di nominaro: 

Presidente del consiglio dei ministri (senza portafoglio) 
S. Em. R. il sig. card. Giacchi; e per interim S. Em, R 
il sig. cacd. Ori 

S. E. il sig. conte Giovanni Marehelli, ministro degli 
affari esteri secolari. 

S. Ji. il sig. conte Terenzio Mamiani, ministro dell'interno. 

8. Ki. il sig. consultoro Pasquale De Kossî, ministro di 

















5. E. il sig. consultore Giuseppe Lumati, ministro delle 
finanze. 

8. E. it sig. principe D. Filippo Doria Pamphily, mi- 
nistro delle armi. 

8. i. il sig. D. Mario Massimo, duca di Rignano, mi 
nistro del commercio e dei lavori pubblici, 

8. E. il sig. avv. Giuseppe Galletti, ministro della pu- 
Livia. {L'Epoca) 

Programma del Ministero 

— L nuovi ministri, cho Sua Santità sì è degnata di 
chiamare al governo, professano i principii medesimi di 
patrio amore, di libertà, di ordine e di giustizia, coi 
quali i predecessori loro roggevano la cosa 
presento ministero sta sopprattutio in cuore la sunta ca 
ilaliana, e al trionfo di Jei rlodicherà le sue cure pri 
fissime, convinta che non bisogna appagarsi degli effetti 
del primo ardore, ma ripelorli ed aumentarli via yia con 
infaticabile zelo, 

Intonderà ‘esso del pari allo sviluppamento ordinato e 
pacifico, ma franco e non lento, delle libertà pubbliche o 
della nuova vita costituzionale che dall’immortalo Principe 
nostro ci venne largila, 

Stulierà i mali dei popolo, quelli singolarmente delle 
infime clussi; e con f'aiuto ite’ duo consigli si sforzerà di 
saldare, quanto è possibile, vella plebe minuta le profondo 
piaghe dell'indigenza, dell'abbiezione è dell'ignoranza. 

AIP Italia, © segnatamente a questa Ruma, sede au 
gusta della religione caltolica, appartiene il devera, e 
quasi diremmo il diritte, di non cedere a veruîalira 
regione det mondo nai progressi e porfezionamenti so- 
ciali e civili. E porò dal luogo, dalla storia, dalle tradi- 














| zioni e dall'orgoglio fegittimo della stirpe desumone i 


muosi mivistri una speranza non femoraria di proporro è 
iniziare alenno di quegli ordinamenti sociali e politici, 
chie it socolo impaziente domanda alla moderna sapionza. 

Ma per tulto ciò fa mestieri la fiducia de' popoli, Veb 
bedienza e l'ossegnio allo leggi, l'unione e il coraggio 
civile dì tutti i buoni, L nuovi ministri, chv cerlo non 
oserebbono di richiedere inilo questo nol nome Jore, lo 
richiedane e lo pretendono in nome della salvezza e della 


gloria dalia. (Grasz. di Roma.) 
STATI ESTERI 
FRANCIA. 


Parigi, 7 maggio. — Si vedono qui delle scono così 
curiosa, che se non fasse la gravita delle coso presenti 
d'Europa, vi sarebbe da divertirsi molto, 








luna sala di serulinio, ne scacci 


Non si parla d'altro che dell’ organizzazione di dodici 
compagnie repubblicane che rispondano ai dodici ci 
} condarii della città, o comundate dai enpi degli esaltati. 

Per darti un’ idea dello spirito cho ha presieduto a 
questa organizzazione, ti traserivo i nomi che portamp 
questa legioni : 

4.1 Foracos, comandati dal ciltadivo  B.... ( credesi 
Barbès) , solto il pseudonimo di Brise- Cotes, 

2.1 Vaxtour:, capitanati dal cittadino S. (orse Snbrier, 
ex-profetto di polizia nei primi giorni della repubblica ) 
col pseudonimo di Fete-de-Requin. 

3.1 Flambards, capitano N., sotto il nome di Casgue 
de Fer, 

4. I Rutilane, capitano L., nominato Pousse-Malin. 

5, 1 Montagnards dearlater, sotta R., delto Chaudron de 
Fes. 

6. I Franer Juges, comandati dal M., chiamato Cui 
Batte. 

T. 14 Supeurs de la Mort, sotto gli ordini di Y., detto 
Babe de Capucin. 

8 1 Moutons sans laine, capitanati da ©, col preudo- 
nimo di Romulus. 

9.1 Besteurs d'or, guidati da P., sotto l'appellativo di 
Socrate. (1) 

10. I Dromaduires, capitano D...., sotto il falso nome 
di Leopard. 

dl. I Sens miscricorde, capitano C...., naminato Pompe 
à Feu. 

42. 1 Pengeurz, capitano D..., dello Ministre de bronze. 

Che si vogliano poi queste liere flarbe di cappuccino 0 
iquesti docili Mantoni senza lana non si conosce al giusto, 
Ciò che si teme molto si è che l'organizzazione di queste 
legioni non sia per portar lo scompiglio in Parigi, e che 
il cittadina Socrate, malgeado la ripalazione di suggezza 
dei sio omonimo nun sia per svegliare qualche incendio, 
contro cui non valga l'attività dell’ altro benomerito cit- 
tiulina Pompa da fuoco. 

lj giornalismo s'è commosso 
futti. HI Consfituzionnel attacca con energia questi agita- 
torî, o i fogli parigini chiamano l'attenzione dell’ as- 
semblea costituente sopra questo ordine nuovo di cose, 

È a temersi che l'assembles, imbarazzata, molestata © 
minaceiata dla queste orde, non prenda un giorno 0 l'al 
tro il partito di spedirli oltre Alpi, con qualche pre 
testo, a visitare il nostro Nel pacs 

Già sorganizza in questa capitale la legione italo» 
franca che sta per partiro poll’ Halia. lo nou so di che 
persone si componga. 

Hcco il lato serio di quesla commedia; è così seria, 
che tutti gli Ttaliani savobbera per sempre stimmatizzali 
col marchio della stoltezza se non vi riflettessero sopra 
più e più volte, per poi prendere un partito definitivo. 

(Carteggio) 








in presenza di questi 























ALEMAGNA 
L'agitazione degli spiriti in Alemagna si svela tatti i 
giorni per mezzo di nuovi disordini. La confusione è nelle 
cose, ma essa è ancora più nelle idee. Gli uni lottano 
pelle libertà politiche, ma sono profondamente divisi; sui 
diversi punti i partiti estremi cercano, coll'armi alla mano, 
di imporre alle popolazioni il loro sistema di governo; 


altri combattono pella nazionalità; e altri cominciano una 


guerra sociale. Nun più facilmente che i popoli, i governi 
trovano la loro vera strada. Il re di Prussia piantò l’al- 
hero dell'unità edosca, ed è f'assembica convocata a fran- 


aspirare al titolo di imperatore d'Alemagna, è spinto dai 
‘suoi suddità di Boemia e da allre provincie a sertir dai 
ranghi della Confelerazione germanica. 

Nonostante, la guerra nell'inlerno, nel ducato di Posen, 
nel ducato di Bude ecc.; la guerra all'estero contro gl Ita- 
liavi al mezzogiorna, contro i Danesi al Nord, complicano 
aneora la situazione degli affari della Confederazione. La 
guerra conlro i Danesi prende una nueva estensione. In 
rappresaglia della cattura dei bastimenti di commiercia 
tedeschi, la Dieta ha dociso che l'Inilam verrebbe sccu- 
pato dalle truppe federali, in garanzia dell'indennità che 
sì pretende fur pagaro al re di Danimarca. Se l'inghil- 
ferra non fa in moro che fa sua mediazione venga luslo 
accetlata, è ben possibile che i Danesi ellettuino degli 
sbarchi nei porti tedeschi del Baltico. 

Le lezioni pell'assomblea costituente di Prussia e per 
T assemblea nazionale di Francia allro uon fecero che 
acerescer li fermentazione generale. A Tréyes dei bass'uf: 
ficinli di cavalleria, d'infanteria e d'artiglioria irruppero in 
no gli elettori 0 si do- 
veltero così ricominciar le operazioni. Questo fallo bru- 
tale ebbe per conseguenza una zulla ; si formarono lar- 
io ricate pella città; la truppa e la popolazione scambiarona 
qualelo colpo di fucile. Vi ehbero dei morli e doi feriti. 
A Berlino le elezioni elie ebbero Juogo il 1° maggio co- 
minciarono con una calnia tempestosa. Tutte fe botteglie 
erano chinse, Le contrade erano deserte, è gli spiriti in 
un cecitazione tale, cho ognuno si aspettava a serii di 
sordiui. 

In questo frattompo il comitato nazionale di Franco- 
furte fece conoscere il suo progetto di costituzione, che 
non poleva essere adoltato senza un completo seonvol- 
gimento dell'Alem, ione 
di varii fra i principali stali della confederazione, che 
non può essere rigellato senza ecciiar la collera e [urse 
l'insurrezione di una parte del popolo alemanno. 

Il progetto che sotti dalle mani del comitato esige dai 
sovrani attuali dell'Alemagna, il saerificio di una por 
zione del Ioro patece e della laro indipendenza. Le rela 
zioni esterno, la forza militare passorebboro sotto gli or 
diai del governo centrale della confederazione; le ap- 
pusterrebbe egualmeuto la cura della difesa geueralo a 
delle furlificazioni delle frontiere, come anche le istitu 
zioni comuni a tutta fa nazione alemanna, ‘come le poste, 
le moneto, i pesi o misure, i grandi mezzi di comunira- 
zione è le dogane. 

Alla testa di questo governo vorrebbe posto un impe- 
ratore ereditario di Alemagna. J{ primo di questi sovrani 
sarebbe scelto dall'assembica costilnente. Di 
affari della confederazione coll’avviso dei mini 

























ma, e senza una violenta separa: 














rorelibo gli 








rispon- 
sibili è l'appoggio delle due Camere. Usa di queste Ca- 





niero sarebbe composta dei sovrani che sone ora membri 
della dieta. Egiino potrebbero fars rappresentare dal depu- 


coforte dall'acclamazione del popolo, chie si dispone a rae- | 
} coglierne i frutti; l'imperatore d'Austria, che vedemma 








tati. Centosessanl'un senatori aletti pel dodiei anni com. 
pleterebboro quest'assemblea, 

L'altra Camora surabbo formato da un certo numer 
di membri delle assembleo politiche di ogni stato, nola 
proporzione di nn mombro per 100,000 abitanti. 

Questi due corpi così costituiti osereitarobbero tutti i 
poteri e godrabboro di tatti i diritti che apparienzono ai 
parlamenti pazionali; essi avrebbero la loro sede a Fran. 
coforte sul Mona. 

Finalmente “una corte imperiale 6 suproma, formala 
di vent'un membri scelti nella magistratura di varii stati 
sarebbe stnbitita a Noremborg. Questo Iribunale pronun. 
cierebbe su tnite la questioni di diritto federalé che po 
trelibero cagionare una ensione fra i diversi stati. 

‘Palo è il sistema semplice ed unitario che propone il 
comitato di Francoforte. Perchè fosse accettato, Bisogno. 
rebbe che tutte lo ambizioni si ubbassassero davanti al. 
l'amore della patria comune. 

Nell'attuale stato defle cose, è un tiuovo fermento di 
disenrdlia che fu gettato in seno alla confederazione gori 
Ruanica. ( Conetitutionnel) 





NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 

— Milano 10 maggio. Un apparecchio risoluto di huona 
avtiglieria stava per ridurre Peschiera all'ultima sorle, 
quando le porche forze rinchinze stimarono miglior consi. 
glio di spiegar baudiera bianca, 

— lidi 9 vi fu un altro scontro sotto Verena d'onde 
era uscito un corpo di atori, i quale fi obbligato 
dalla forza de'nostri a rientrarvi, perdendo un cipilazo 
sul campo con vatii soldati. 

— Durando e Antonini proseguendo mandar Sanza a 
Feltie, impediscono che da quella parts più s' innoltri il 
nemico, il gualo, n quanto dicesi, avea occupato quel 
paese, non trovandolo preparato alla difusa. 

— Salis-Soglio (sonderbindista) si assicura essoro stata 
ticciso dai nostrì in battaglia. {Gazz di Mil: 


{ Corrispondenza nel Felsineo dell' 8.) 

Ancona, 5 maggio. — Le notizie che posso darvi got 
l'arrivo in questo nostro porto di 4 vapori napoletani, 
una fregata ed un brik con troppa” eh' è già sbarcala; 
in vista poi alibiam altro vaporo con alira fregata pari 
menti con trippa. "Tutta la spedizione portorà ciuque 
mila omini. Oggi è arrivalo pure per via di terra il 
trono, 250 cavalli con 8 pezzi d'artiglieria, Dal giorno 
30 pross. pass. poi, passano agni giorno da 500 a 600 
uomini di linca puro napoletani per costì. 

Un viaggiatore arrivato per barca in questo momento 
da ‘Trieste mi ragguaglia degli apparati di guerra austriaci. 
Tutti i vapori del Lloyd si vanno armando por piombare 
sopra Venezia. Il generale Nugent ingrossa sempre la sui 
armata, in guisa clie pare vogliano cireuire Ja città per 
mare e per terra, Altri fegni a vela pure si stanno at- 
mando ed urmai sì travano pronti. 

I triestini non dubitano affatto della presi di Venezia, 
gli apparati sono talmente imponenti agli vechi loro che 
non credono paler i veneziani resistere a tale attacco. 

















Piacenza 40 muggio. Quest'oggi Piacenza dà pelta prima 
l'esempio allo altro città italiane coll'unione al Piomone, 
Grandissima festa pet tutta la città. Le strade son gre- 
mite di gente: brilla fa gioia sul volta di tutti e ci dicono: 
Quest'oggi saremo anche noi Piomontrsi! 
L'altro giorno vi fu votazione ed i voti furono i saguenti: 
10 voli per Parma. È 
60 pella Lombardia. 
300 per Pio 1X. 

37000 pel Piemonte, sicchè il vola si può dire unanime. 

Questa sera havvi illominazione per lutta la cillà. 

Una deputazione parte domani pel campo a presentare 
a Carlo Alberto il vote do' Piacentini, 

Moltissimi tra questi giovani s'aggregnno ai nostri ler- 
saglieri, tanta è la simpatia clio han per noi, è il loro 
desiderio di far fusione col Piemonte, desiderio che si 
manifesta persino nello donne a nei rage 

— Un peloltaue de' nostri artiglieri per 










mmino verso 





! questa cita avendo incontrato 300 prigionieri tedeschi 


diretti ad Alessandria, non solo obbedì all'ordine di ri 
spettarae fe persono, ma fitta vaa colletta d'una quaran 
Vina di franchi loro la vffrirano. 

Quest'alio generose si slamperà quest'oggi o domani 
qui a Piacenza. (carteggio) 

FRANCIA 

Lione 10 snaggio. Ti communico in tutta fretta una liela 
Suppiamo all'istante per dispaccio telegrafico , che 
Lamattino venne cietto prosidente della Repubblica fran 
cose per live anni, (carteggio) 

AUSTRIA 

IL ministra dell’estero, conte Fic]quelmont, si è ritirato 
oggi dal suo pasto, dopo esservi sinto ‘in certo mado es 
stretto da ripelule dimostrazioni. (@, © 

— Serivesi da Bucharest, 13 aprile, alla Gasslo 
d'Austria, che il signor Kotzebus , console di Russi, 
lasciò inopinatamente la cilà. 








LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 








mo Questa prolesta , e dichiariamo di vet 
accettare d'or innanzi scritti che si riferiscano è 
recriminazioni personali. La Repazose. 


ALL'AVYOLATO PIETRO ROVETTI, ELETTORE DEL COLLEGIO 
pi Chivasso. 


Riserbandomi di rispondere specificamente capo |! 
capo alle cssersazioni sopra un episodiv elettorale, che N 
sig. avvoralo, avete inserite iori sera nel giornale la 0 
cordia, ti Limilo per ora a trattare d'ua fatto che - 
riguarda personalmente, LEN 

Voi, sig. avvacato, veste cho io non dibitat di 
mentare lo spirito di parte, gli odii, Ie divisioni, e le Ur 
micizio nella propriu terra natale, che è Montanaro. 

Ora jo vi deuunzio pubblicamente qual diffammatett > 
eccito non tanto voi, aa qualunque siasi altro a Lo 
la veracità di talì imputazioni, che io altaniuli 
dichiario contrurie ul mio proprio carattere. 

Torino, 10 maggio 1848. 
Medico Miensig Foxri 
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GOI TIM DI 
Tipagrafi-Lditori, 














PREEZO DELLE ANUOCIAZIONE 
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Le lattere, i glornali, ed ogni qualsiasi: anvenzio 
da auseriral dovra essere elrello franen di posta 
aila Direzione del Glurnale la CONCORNIA in 
forina. > 





TORINO 12 MAGGIO. 


La Camera de'Depulali si è finora ocenpata nelio 
quistioni delle verificazioni de'poteri ; questioni im- 
portanti, ma un po' forensi di lor natura stessa, 
e reso, maggiacmenio.Jalislall'abitodino di quasi 
ili gli oratori che finora. soltifizzareno e diver- 
biarone più forse che non si converrebbe. Ma la 
mauiera larga o dignitosa, degna d'un nazionale 
consesso, e insieme semplice e franca, come si 
addice a chi rappresenta il popolo, non s'impara 
in cinque giorni, Però riuseì ieri di buon augurio 
in sul principio della lornata la breve ma gene- 
rosa discussione che ebbe luogo sall'interpelfanza 
falta dal signor Palluel al ministro degli affari 
esteri sull'aecampamento delle truppe francesi vi- 
cino ai nostri confini. Dicemmo impropriamente 
discussione : noi dovevamo «dire piuttosto un ri- 
cambio di nobili e fratellevoli sensi fra i depu- 
fat di Savoia e Îl ministero, a cui tutta ta Camera 
s'associò colle più sponiance e sentite acclama- 
zionì, Hi signor Palluel disse, che tanto più dietro 
i recenti casì cho riuscirono in fine così gloriosi 
per la Savoia, la stessa non poteva senza inquie- 
ladine veder le truppe francesi riunite presso la 
sua frontiera; cliiese se il governo di S. M. aveva 
demandato. le opportune spiegazioni al governo 
francese sul motivo di quell’aggiomerazione di 
fruppe ai confini, e se avea preso le necessarie 
misure per garantire la Savoia da una muova ag- 
gressione : protestò della sinecra e profonda sim- 
patia de'suoi cenciltadini al Piemonte e all'Italia, 
è de' nobili e coraggiosi sforzi fatti dai magistrali 
Savolardi, e principalmente dalla città di Chambéry, 
per ricacciare oltre il itodano gli aggressori, Il 
ministro degli affari esteri rispose nobili e gene- 
rose parole con concitato affetto, e sodilisfece pie- 
namente alla domanda nel senso della dignità e 
ile dovere del governo : disse avere di ciò , come 
doveva, scrillo al signor De Lamartine, e averne 
arnto assicurazione, che la Francia non aveva alcun 
pensiero d'aggreasione, nè di voler imporre il suo 
non chiesto soccorso all'Italia, e che le truppe 
francesi non passerebbero mui la frontiera se non 
lichieste. Quindi soggiunse: e siccome noî non le 
richicderemo mai, così esse non passeranno i con- 
fini. Aggiunse le dovute lodi ai nostri fratelli di 
ole'Alpi per la coraggiosa foro condotta nel recente 
fatto, e chiamò la Savoia la sentinella avanzata 
italia, assicurandola del più vivo interesse. del 
governo di 5. M., che l’avea sempre considerata 
e sempre la considererebbe come una nobile e 
cara porzione dello stalo. 

Un altro deputato di Savoia aggiunse, a nome 
de suoi concittadini , parole pure di amore è di 
perpetua fratellanza all'Italia, a cui degnamente 
risposero î ministri di grazia e giustizia , e quello 
dei lavori pubblici. 

Le acclamazioni unanimi e prolungate della in- 
tera Camera debbono avere dimostrato at nostri 
Îratelli di Savoia, che i Liguri- Piemontesi li con- 
siderano come porzione integrante e parte dello 
slato nostro, il quale è destinato ad iulegrave la 
nazione italiana. 

Fu quello un secondo bel momento del nostro 
congresso, un sublime slanciu d'affelto fraterno, 
che bene inaugura le discussioni politicle della 
Camera de’ Deputati, E nol vorremmo che avessero 
potuto assistervi e vederne la spontaneità e l’amore 
i nostri fratelli di Lombardia e della Venezia. Sol- 
fano noi avremmo desiderato 
































sero leggermente andare al vezzo di rispondere in 
francese. I ministri e i deputati non debbono di- 
Menticare mai, che loro incombe il dovere di 
mostrarsi italiani in alto e in parole, come lo sono 
di cuore & di mente, c i ministri sopratlallo ne 
debbono Tesempio, Confessiamo perd, che se pa- 
tesse esservi mai circostanza in cui ciò possa 
condonarsi, sarebbe appunto l'anzidetta : il cuore 
lispose al cuore, la lingua alla lingua. 











L'articolo 21 del Regolamento provvisorio per 
la Camera dei Deputati contiene queste paro! 
apri segno d'improbazione 0 d'approvazione è n- 
ferdetto. Noi crediamo non inutile all'alto il richia- 
Mare alta memoria della Camera elelliva questo 
dlovore. Il battere fragoroso delle mani, ollre di pre- 
giudicare alla dignità della Camera, di essere con- 
trarlo al regolamento, è sommamente pericoloso. 
U pubblico che interviene nelle gallerie si uvvez- 
tifa a poco a peco per una specie di imitazione 
A queste manifestazioni, è Dallerà le mani tutte le 
Vella che crederà bene, tutto le volte che si farà 
ua appello al sentimento, e fors'anco alle passioni. 
Questa dimostrazione dalla parte del pubblico po- 








che i ministri c | 
dietro it loro esempio altri Deputati non si lascras- | 


» 





ebbe pureTeonvertirsi iu un allo di disapprova= 
zione. Ul pubblica è logico. Dal momento che lrova 
lecita l'approvazione ; trema pure Iecita la disap- 
provazione. Ciò posto, potrà ancora un oratore 
essere libero sotto l'infiuenza d'un pubblico che lo 
minacci di disapprovare  quant'egli dice? E non 
si corre forse pericolo di guastare il criterio del 
pubblico con simile dimostrazione ? Si battono ge- 
peralmente Je mani ai discorsi animati in cui pre- 
domina il sentimento, e si rimane muti ai discorsi 
analitici, positivi. Hi pubblico, che giudica dalle 
esterne dimostrazioni det valore dei itiscorsi e degli 
uomini che li prommziano , si induce a poco a 
poco a disislimare, al almeno a tenere in minimis 
simo pregio gli oratori profondi e severi, cdl a 
magnificare per l'opposto smisuratamento gli ora- 
fori sentimentali, c talvolta leggieri. Questo è un 
male gravissimo per le tristi conseguenze che ne 
possono derivare in una nazione. 











PIACENZA. 


Piacenza è riunita ala famiglia italiana. Onore 
a voi, 0 fratelli, dell'unanime vato con cui san- 
ciste l'unione vostra al Regno Sardo, dando così 
il primo esempio alle città libere italiane di quella 
sapienza per cui l'Ealia, liberata dalle armi stra- 
niere, sarà veramente e stabilmente nazione, Noi 
attendovamo dalla patria di Melchiorre Gioia e di 
Gian Pomenico Romagnosi questa prova di nazio- 
nale sentimento ; cd affreltiamo il giorno in cui i 
vostri depmiati verranno a sedere nel nostro Par- 
lamento, it quale da quel punto non sarà più 
Parlamento Ligure-Piemontese , ma Parlamento Ita- 
liano, E destini della patria comune si vanno ma- 
torando; la formazione del reguo italico è inco- 
minciata ; i fratelli, divisi sinora dai trattati e dallo 
municipali maledizioni, si striageranno istorno a 
quel Principe che primo soudò fa spada per l'Italia; 
e T'Ialia sarà una ed indipendente. Noi rammnon- 
feremo allora, come adesso, che Pitcenza segnò 
per la prima fa via della concordia; noi allora, 
come adesso , ripeteremo dal profondo det cuore: 
viva Piacenza! Visa il regno d'Italia! Viva Carlo 
Alberto ! 








PARMA. 

Finalmente con Piacenza e Reggio, anche Parma 
si unisce al Piemonte. L Parmigiani sino dall'ar- 
rivo delle truppe liguri piemontesi in mezzo ad essi 
hanno unanimemente manifestato questi lor sensi, ma 
il giorno & di questo mese dopo un discorso te- 
nuto da un cittadino parmense esiliato del 1834 
alla ringhiera dell'orologio in piazza grande, quel 
governo provvisorio pronunciò formalmente l'aggro- 
gazione dello slato Parmense al Piemonte. 

Riportiamo qui appresso e quel discorso, e la 
decisione del governo che ne sanzionò i liberi ed 
assennati voti. 

Lode dunque vivissima alla popolazione di Parma 
ehe con lanka poliliea è civile saviezza comprese 
la necessità dei tempi, che totta sta nella pronta 
composizione di an forte regno ilalico. 

Senza questa pronta fusione degl'interessì di tutti 
gli stati dell'Italia superiore in uno stato solu for- 
temente costituilo, l'indipendenza e la nazionalità 
ilaliana è un sogno, Fors'aneo Vistessa libertà in- 
terna civile può andarne sossopra. 

La ragionata, ma calda veemenza di questo se 
timenlo, ci fece per altro osservare nei Levmini di 
questo discorso e del proclama alcune espressioni 
che avremo desideralo di non rinvenitvi. 

Ki in primo luago il discerso. esprime il voto 

















ehe il profitio der beni così detti della Corona, e | 


di quelli del palrimonio dello state, e del sor 
dine Costanliarano , da dichiararsi comunali e peo- 
vinciali, st impiegato al maggior incremento delle 
istituzioni uceademiche che danno tustra alla città 
di Parma e degli stabilimenti più. Senza aleun dub- 
Dio se si traflasse di semplici accademie scientifiche 





| od artistiche, questo denaro nazionale potrebbe ri- 


cevere in questi momenti di guerra accanita contro 
lo straniero un miglice impiego. Ma siamo sicuri 
che le istituzioni accademiche di cui parla il di- 
scorso sono le istituzioni universitarie e tutti gli 
alirì stabilimenti destinati all'istruzione ed all'edu- 
cazione del popolo; cd allora tal proposta d'impiego 
può esser lodevole. Diversamente parebbe impossibile 
che in questi fatali mamenti ele decidono chi sa 
per quanti secoli dei destini futuri d'italia, popoli 
e governi si preoccapassero ancora del lustro che 
si rilletle sulle cità dalle istituzioni accademiche 
puramente ricreative od ar he. [tempi arcailici 
sono passati. Lo studio delle belle arti e delle let- 























| riuscirvi, rimedieri a tatti gli 
piomazia, che già si sa è la più implacabile ini- 


je 
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Unita saprà mostrare come in fiesta nobil parte 
del gonin umano clla conservi il primato, che nep- 
pure il servaggio le ha potato rapire, Ma per amor 
del cielo non facciam ripetere dai nastri nemici 
che gl'iIlaliani non son buoni ele a far sonetti, 
gorghoggiar trilli, e svenire davanti ai dipinti dvi 
loro classici artefici. L'Italia rigenerata ha ben al- 


tre cure, Net essa deve temere che si rinuovino 
gli alli della conquista straniera che circa un mozzo 
secolo fa, la spoglio lei migliori oggetti d'arte. 
Questo timore non pui aver fondamento, e ad ogni 
ento esso pure deve ispirare maggior coraggio c 
volontà a compiere il suo riscatto. 

In secondo luogo nel discorso si legze che non 
si chiede il sacrifizio alla patria delle sostanze è 
della vita, ma quello unicamente dell'amor proprio. 
Ma noi crediamo che ciò sia delto  perclt il 
sagrifizio delle sostanze è della vita si credette già 
deciso nello spirito e nel cuore di tutti, e che 
soltanto era più necessario quetto delle suscettività 
mawnicipali. Altrimenti quando più giustamente € 
con maggior devozione si sarebbe dovuto chiedere 
il sagrifizio della vita e delle sostanze, che non iu 
questi momenti solenni ci quali appento la vita 
e le sostanze dei popoli decidono della vita o della 
morte dell’intiera nazione? Ma È vero che vinto 
quell'uggioso ostacolo dell'amor proprio, fe vite è 
le sostanze si precipitano per ta difesa della patria 
comune; ed è per questo motivo che non deplo- 
riamo la restrizione espressa uel discorso, che a 
prima giunta avrebbe potuto parore incongrua ed 
ingenerosa. 

Nel proclama poi del governo provvisorio di 
Parma avremmo desiderato più pronta è risoluta 
determinazione. Egli si doveva dichiarare non s0- 
lamento soddisfalto delle domande fatte dal popolo 
in nome dell'assemblea, ma doveva: tosto. soddi 
sfarle. L'aggregazione dello stalo al Piemonte doveva 
essere instuitanca, immediata, accompagnata dall'ef- 
Selo, forse colla domanda di un commissario a Carlo 
Alberto ehe ne ordinasse Vassimifazione, cche 
delle risorse di quello stalo facesse tosto profitto 
per la gran causa italiana. Ma il rimetter sempre 
l'unione positiva alle deliberazioni di assemblse fu- 
fure è un comprometterne l'esito tra le ambagi e gli 
indugi delie formote legali, e forse dei maneggi 
nemici. Quando il popolo lutto spontaneo vuole, 
e proclama l'unione, non è lo stesso e mollo più 
che se questa vonisse deliberata dalla maggioranza 
dei voti in uwassemblea 

Comprendiamo tti i riguardi di delicatezza che 
possono sconsigliare da questo partito. Ma noi ri- 
petiuno che i casi straordinarii che ne circondano 
non vauno decisi colla stregua delle regole ordi- 
narie. Si operi subito ed energicamente quanto è 
Tuopo per la reale unificazione e pet collegato e 
simullaneo andamento della cosa pabblica , e poi 
si compiranno le formalità. H irionfo di una causa 
santa giustificherà ogni men regolare processo per 
rapoli della di- 
































mica della rigenerazione d'Italia. La peggiore è le 
la più funesta delle cortigianeria è quella che si 


Ì la ai popoli, e tale sarebbe quella che per troppo 


delicati rispetli ai loro diritti lasciasse fuggire Poc- 
casione di procacciarne fa vera liberazione. 


Parma, 8 maggio. 
Cittadini! 
Nan vi è forza senza unione. Senza forza non vi din- 
a. La nustra salvezza, Ponar nastro richieggono 
ed inteusità di pensiero e d'azione. Faccinno 
noi il primo passo verso l'unione. della patria italiana. 
Diamori senza indugio al Piamonte. Gridiamo primi v 
Carlo Allerto. Cessì una volta questo slsto provri 
in meschine gare muni- 















sommo provvisorio. Per- 


ri termini l'assoluta so- 











ni sieno fi 
presiamente che si dichiari la suyranità risiedere nel po- 
polo. Cia i beni così detti della corona, e quelli del pa- 
frimonio della stato 6 del S. ordine Costantiniano sino 
dichiarati beni comunali e provinciali. Che it profitto di 
questi boni sia impiegato al maggior incremento dello 
istituzioni accademiche eliv danno lustro alla uostra città, 
degli stabilimenti più 


Cittadini! 





Scegliete una dopulazione, fitelo scorta al governo 
provvisorio. Seguite l'impulso d'uomini di rette e puro 
intenzioni, lo non vi dico sucrificate la vita e le sostanze 
alla patria; dico soltanto : snerificato ad essa l'amor pro- 

rio. Prevalga alapinione privata il desiderio del pul- 
blico Lene, Abbiate meno teste © più cuori, Cittadini! 
Viva l'Italia forte! Viva la sovranità del popolo! Viva 
unione! Viva Carlo Alberto! 














LE ASKOCIAMIONI #1 RICEVONO 
tnt Torio alla fipogratia Laminri otra Mora 
grassa nm. 32 e presso i principnri Libial 
Soîle Provineie stent gtafl. Malati at all'era 
provato Metti 1 3 Ilivt Vanta, 

Neffa Toscana. presso dì aignar (i, 1 Vinse o 

A figna, prsso 1. Pagani Impiegato nello Pos 
Poibiticio, 








1 stamoseritti Inviati alla ERDAZIONE NON vervana 

restilultà 

Peezai delle Inserzioni, cent, 25 agni ria 

UU Pogla viene (n fuse titti i giorol ercelto 
Domeniche e le altre feste sulenii. 





La deputazione incaricata del messaggio dell'assembica 
della guardia nazionale e del popolo, tenuta in pinzza 
grande, questa mattina tanedì 8 maggio 1848, dopo aver 
prosentala ln petizione di ossa assemblea, ha ricovuta 
por risposta dal govorne provvisorio: ché esso ricanusre 
l'assemblen come rappresentante il popolo. Che si dichiara 
sorldisfitto dette-<ommete-art-ooso»-faite--in nomo dell'as 
sembiea, Cho esso pire non può nou far plauso alla pro- 
posizione emanata dall'acclamazione unanime dell'asseme 
Mea quanto al zione di questo stalo al Piemonte. 
Uho s'occuperì con tafla l'encegia ad ordinare. Fappelle 
al popolo ed a rarcogliere il vote pubblico. Che darà ogvi 
allonzione alle altre domande. riguardanti Vuso dei boni 
della corona, del patrimonio dello stato 0 dell'ordine Co- 
stantiniano. Cho pubblicherà al più prosto fa domania 
del popolo è la propria risposta. 
Firmato: A; (uxilenga. -—— L. Boni, — L. Cag 
V. Vigli. — Tommaso Bianchi, — Bar Gig 
vanni Testa, 
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La Gazzetta Universale tedesca delli 8 maggio 
corrente n. 125 contiene sotto la rabrica Stlre- 
sione dell'Ungheria e Transilvania dirimpetto alla 
totale Monarchia Austriaca, un interessantissimo ar- 
licolo; interessantissimo soprattutto per la nostra 
Italin è maggiormente ne' momenti attuali; essendo 
però il medesimo troppo lungo per poterno ellrite 
questoggi la esalla traduzione, diamo qui appresso 
un breve sunto di quelle cose, che direttamente 
© interessano. Ù 

Dopo avere fatto presentire it prossimo totale 
distacco dell'Ungheria ed allegateno le prove prin- 
cipali, accenna alla famosa dichiarazione dala nella 
seduta dei 31 marzo p. p. dal nuovo primo Mi- 
nistro conte Batliyany non che dagli Sfati essi mo- 
desimi, portanle: come essi per la sanzione pra 
mafica non st credano obbligati d'assistere l' Austria, 
nel caso che l'una 0 l'ultra delle provincie della Mo- 
narchia intendesse mutare l'interna sua costituzione, 
E di futi da quel dì T'Ungheria non ha più dato 
all'Austria neppure una recluta! anzi vedrete entro 
tre anni, epoca ove finisco la capitolazione ossia 
il tempo dell’'arroolamente de' reggimenti unghe - 
resi, sciogliersi questi intieramente, per verosimil- 
mente riformarsi siccome armata Magiera nazionale 
a fini speciali, siccome avvenne dell’armata del 
regno di Polonia verso il 1830. 

Totti i fogli ungheresi parlano di nunerose pe- 
tizioni dirette al ministero ungherese, affine siano 
dall'Italia e dalla Gallizia richiamati datti i reg- 
gimenti ungheresi, onde evitare che non vengano 
impiegati ad opprimere i popoli italiani combat- 
tenti per la libertà. nè contro i Polacehi co' quali 
tanto simpalizzano. 

Agli 44 aprile scorso la guardia nazionale di 
Pesti impedì la partenza per |Italia d'una divi- 
sione di fruppe, c ne venne perciò pubblicamente 
encomiata dalla Commissione di gueera. Di più la 
fiazzetta Ungherese del governo del 13 aprile va 
persino a giubilare per le villorio dei Lombardi 
sopra l'armata Austriaca, ed a contraporre all'am- 
bila alleanza dell'Austria colla Germania, il pro- 
nostico della sua bancarotla di stato, e l'alleanza 
dell'Ungheria colì' Halia e la Polonia. 

Si alistribuiscono proclamazioni agl'Ilaliani e Po- 
lacchi nelle quali viene ritraitata la cooperazione 
flelle trappe ungheresi al soggiogamento della li- 
Dertà italinia, e s'incoraggia i Polacchi alla lotta. 

I soldati dei reggimenti italiani Zanini e Cocco- 
pieri stanziati in Posth vengono animati ed eccitati 
con proclami italiani alla diserzione; e quando po- 
chi giorni auldietro un Giurato, il quale volle di- 
stribuiro di tali proclami nelle caserme di detto 
Iruppe, venne arrestito, si fu il militare Magiaro 
che fosto lo mise a liberta, e chiese soddisfazione 
detl' insulto. 

Prosegue poi it foglio a segnalare: gli- ulteriori 
desideri dell'Ungheria sulla Boemia e Servia, e 
così sulla reincorporazione della Transilvania, e 
oppostamente a delineare gli angusti limiti ne' quali 
sarebbe ridotta la monarchia Austriaca, perdendo 
inoltre le provincie italiane; fa Boomia c la Gallizia, 

Noi crediamo pertanto, che una sudila mussione 
segrete in Ungheria, per la via di Fiume, sia di 
trgentissima importanza, e produrrebbe incredibili 
risullatì in furore della santa causa italiana. An- 
che una missione più palese ma non meno propta 
presso la Dieta Germaniea la giudichiamo di sommo 
vantaggio alla nostra causa; e prova siane, che la 
Commissione presso la Dieta incaricata di riferire 
sull'indirizzo Lombardo, aveva opinalo: che si espri- 
messe all'Halia per parte della Dieta tutta la sua 
simpatia e li suoi voti per la buona riuscita! che 
se in risultato questo parere venne scartato, lo fu 
principalmente per l'influenza ivi esercitata dai de- 
palati austriaci. Ma se ci fosse stato la an nostro 
inviato esperto, accorto, jnsinuante, la cosa sareh- 
besi passata al certo altrimenti. 













































LA CONCORDIA 





Ora questo sonlimento di simpatia dell’alla Ger 
mavla por la nostra causa, si fa nuovamente pa- 
lose nella Girszelta di Colonia (da cui lo traduce 
l'Allgemeine Zeitung), pro porienda essa un indirizzo 
alla Diela Uermanica lendente; @ che questa ecc 
tasse il Goserno Austrinco ad abbandonare l Italia 
m sà stessa. 

Dra in late disposizione d'animi, quanto giovare 
potrebbe la presenzi presso la Dicta Cermanica 
d'un apposito liviato italinno, attivo, accorto, pos- 
sedendo perletiamente l'idioma tedesco, e già fa- 
miliare cagli usi e l'indole di quella nazione, niuno 
lo vorrà negare. 











È vostro intendimento di pubblicare la descri- 
zione dello principali fortezze intorno a cui ora si 
travaglia Vesercilo italiano. Incominciamo da Pe- 
schiera, a cui succederagno Verona, Mantova, Le- 
guago, Palmanova ed Osqpo. Portiam fiducia che 
tuuesto lavaro strategico dovato ad una persona 
dell'arte incontrerà l'aggradimento dei nostri lettori, 

La Henazione, 


La fortezza di Peschiera giace sulla sponda del 
lago di (iarda verso il mezzodì, dove vien fuori 
il “ilincio, I suo poligano esterno è un pentagono 
alquanto irregolare, e consla per conseguenza di 
ciaque fronti puve irregolari, ossia di cinque bastioni ; 
etta chiude interamente Vuscita del fimo, ma da 
sfogo alle acqui del lago per tre canali, di cui 
Vano, come principale, l'attraversa è la divide in 
duo parti ineguali, e gli altri due, avviluppandola 
lateralmente, servono di fosso al corpo di piazza, 

Nel fronle, ehe sta di rimetto al lago, e che 
è valto tra il ponente è fa mezzanolie, ii bastione 
di destra s'addentra nel lago 0 In difende con 
Datteriv radenti a fior d'acqua; il bastione di si- 
mistra diretto a ponente s' appoggia alla riva destra 
del lago, cd è coperto du una spaziosa opera a 
corno di cui l'ala destra, seguendo la direzione 
della riva del fago, difendo colle sno batterie P'av- 
vicinarsi delle armi inimiche; quest opera è mu 
nita di piccola mezza luna, e circondata da cam- 
mino coperto, La grande cortina di questo fronte 
è aperti nel mezzo per da passaggio al canale 
priueipale del Mincio. 

L dio fronti che abbracciano tntta 1 ustensione 
da ponente a mezzadi, compresa tra la riva de- 
stra del ligo sino alla riva sinistra del Mincio , 
lanno Soliosopia le stesse dimensioni; la loro for- 
cazione è quasi regalare, IL fronte, che guarda 
il ponente, è munito della sua mezza luna, ed è 
procvduto da diverse lunette che difendono pli ap- 
procci per de vie di Brescia e di Ponti, Il fronte 
a mozzodì è protetto da una grand’ opera a corno 
che vela tutto il bastione a sinistra che punrda il 
Mincio, è gran parte della cortina. L'attacco di 
queste due franti inconlrerebbe gravissime diflicoltà 
co_sommi pericoli, a cagione delle moltiplici opere 
accessorie che Ji difendono, ollre quelli ele si de- 
voro lemere dalle sotterranee difese, cioè dalle mine. 

UH fronte a nord-est è assai ben difeso da una 
mezza Îuna, e dallo stesso terreno, siecome. Li- 
glialo da molti canali che hanno comunicazione 
ent lago, cagione che le lines d'approccio si pus- 
sono difticilmente profendere sino a quella giasia 
dist che è necessaria per collocare le grosse 
artigliorie d'assedio, Rimane #L fronte sud-est, il 
quale, benelè difeso dal saggior braccio del Min- 
cio, non lascia d'essere il più debale per la faci- 
lità che oMe il terreno poter avvicinare mo- 
diante le trinere d'approccio, de artiglierie alla 
viva sinistra del Mincio, 

I Francesi 















































Battendola da quel Tato presero De- 











seltiera nel 4891; il famoso ingegnere Uhassetoup, 
quello si che divisò e cmndnise a termino lo 
fortificazioni d'Messandria, ne dirigeva i Javori 


d'altueco, Le duo parti della fortezza fanno facile 
comunicazione la loro, medianie due ponti per 
inanenti stabiliti alle due estremità del Braccio del 
Mincio che attraversa Peschiera. 

Peschiera contiene inoltre. molti edifizi militari, 
cioò un arsenale, us ospedale, caserme di fan- 
feria è di cavalioria, polveriera e magazzeni sì di 
munizioni da guerra, come da viveri, d inoltre 
capoce La 








ce di una guarnigione di 3900. vomini. 
SÒ popolazione in tempo di pace rucala a 1500 
anime circa. 

scsi 


DESIDERI 


Genova si ch'arisce sempre piÙ città eminente» 
mesto italiana: quivi di mutuo consenso sulle in- 
sazno della hatte he e doi magazeoni sanosi cane 
cevale quii Lite le inserizioni [rancasi por sosti- 
tai vano de lo italiano. Yorromino che questo lodevole 
escnsio voniise imbala in Torino e nello altro cità 
ile Piemonle, essendo cosa non solo sconvonevole 
ma vergognost che per tali inserizioni fatte prin- 
cipatmente ad uso del popola, si antepouga una 
lingua straniera alla bellissima è gentil nostra fa- 
vella. Sarelba oramai tempo che conosciuta la no- 
Alea dignità cossasso: nella penisola ogni servile 
imitazione, sia nelle piecole coma nelle grandi 
cos, verso le altre nazioni, @ che si cancellassa 
opui vestigio di straniero dominio, 

Giò che diciamo delle inseriziani sulle insegue 
Può eziandio applicarsi alle sopraseritto delle lettere, 

Poichè siamo attorno a fit voti’ oranifesteronio 
anvora it desiderio che coloro i quali furono in- 
































signiti di qualche decorazione dall'Austria si di- 
menticassero, almeno duranie questa guerra d'in- 
dipendenza, d'aver oltenuto silfatto favore, In verità 
muove n sdegno l'impudenza di taluni i quali 
mento i nostri fratelli combaltono contro l'impe- 
ratore la guerra santa per liberare la patta dalla 
scliiavilà austriaca, osano in pubblico far pompa 
dello croci ricovale dall'adiato tiranno d' Halin. 
Costoro confidano molto nella pazionza dei Di 
montesi, ma sappiano ehe la longanimilà del po- 
polo ha anche i suoi limiti. 








RIVISTA DE'GIONNALI FRANCESI 


La Réforme afferma poco importarlo che la stampa pa- 
rolaia e i doputati oziosi agitino quistioni di presidenze, 
di ministeri, o sì piacciano di disentero aggidi i Ledru- 
Rollin o i Lamartino come altre volta i fiuizot o i Di- 
chéfel. Lo Refhrme è corta che la Costituente s'inchinerà 
dopo un maturo csame dinanzi agli vomini che fecero 
nobilmente il servizio della rivoluzione. Ma so, termina 
il giornale, ln Costituente rinnega Ja rivoluzione sua ma- 
dre, consentirono ai delogati questo capriccio, ma aveer- 


| tiremao il popelo. 


— LL Courrier Frangale dopo aver dimostrato essero omai 
urgente di apportare nulla tribuna la qaistione del potero 
escenlivo da stabilirsi, definisco nettamente la 
psesente della polilica franceso in quosti termi 
nel governo provvisorio duo tendenze perfettamente di- 









stinte, Si vuol egli separare? Si vualo che l'una frionfi | 


0 l'altra sia proscritla? So si vunl questo, bisugua dirlo o 
nun tonlare d'avor por sorpresa ciò cho sì dove compiere 
all'aperto, N Courier crede fermamento che invece di 
dividere bisogna stringere piuechè mai «queste due ten» 
denze, Ledro-Rallin e Lamartine, Kid è così vero che fo 
stesso Lamartine, generoso, € altamente, screnumente ine 
parziale qual è, ha dichiarato formalmente cl'ei pon en- 
trecehba in veruna combinazione da cui venisso. oscluso 
Ledru-Rollin. 
— La Presso abbonda anche aggi nel suo sistema d'op- 
zione, e dopo una eritica, per sommi capi del di- 
probunciuto nella tornata dol 6 maggio da La- 
martino, finisce col protendere che l'assemblen nazionale 
non deo amuistiaro in nessun modo il governo provyi. 
sorio, perchò fu è un debole dittature 0 un depositario in- 
fdele del potere affidatogli, In altri termini, ta Presse 
l'avrebbe valuto ta despota 0 un fantoccio. i 
—<L' Union liceo che fa forza vera della nuova costituzione 
nou deve essore la quantità delle leggi, che anzi l'inde 
bolirebbe come già indubolì l'antica repubblica; ma uni 
volontà conosciuta inflessibile di stabilire lo stato sull’ in- 
loresse generale delle masso, e di metterlo al riparo da 
oguì intrapresa di fazione. Nella sicurozza pubblica , gli 
allari rinasceranno da sè. 


RIVISTA DEL GIORNALI ITALIANI 


L'Italia è tutta compresa di soddisfazione nel vedere 










Leho to coso di Roma si ricompongono, e magnifica senza 


riserva il programma del nuovo minisiore, Anche il nome 
del cardinal Ciacehi, dico il buon Centofanti, presidente 
det consiglio de' ministri è un felice nugurin. Che so l'e- 
grogio uomo seppe profestare intrepidamonte contro le 
iuistriacle violenze, potrebbo esser rì ato a vedere 
sotto la su presidenza sterminato il comune nemico. Se 
il papato, canchiude con ragione l'ardito 6 franco pub 
blicista, vuol conserv all'Italia il primato della civiltà, 
pronunzi la parola lulminalrice della vecchia diplomazia, 
promulgando dal Vaticano il gran principio delle libere 
nazionalità, fondamento giu:in agli ordini della civiltà 
universalo, HI secota si rinnova; ÎI papito dee po 
In forza movalo che eseguisco ora questa grando trisfor- 
mazione. Agevolato, per mezzo della roligione, il riardi- 
namento doll ionì, il papato surà così spiritualmente 
forlo da putere anche riftutare con magnanimo disdegno $ 
benedetto fra de 
glorie doll italico primato 0 nella coscienza di tntli i 
popali. 

l'e; Salvagnoli scrive nolla Patria cho it nunzio 
pontificio a Vienna ha svelato apertunento la congiura 
ca, di enì è stato vittima Ji papa il 28 aprile, 
mentro il giorno so protestava apertamente in Vieana 
che la corte pantificia A in pece non ia guerra con Vim- 
perator d'Austria, Se il ministero vuol attenvare fe conse- 
gueuze inntmerovoli che da quest'atto derivano a dinno 





























presidi. della maestà modama, e regner 











“ 








del principato temporale pontificio, deve tutto 
attidare tatte fe relazioni diplomatiche ai la: Se il 
papa non vuole, il ministero si dimetta. Sono giunti i 





Lemopi termina la Putria, in cui ciastono dee assumersi 
la sinducnbilità do' sali prapeli voleri 6 falli, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 12 maggio 
Puesiouiza peu Avv. Pr 


Ad un'ora pomeridiana il Presidente diel aperta 
la seduta a cui dissi cominciamento colla Tettura dol pro- 
cesso vorhale della procedento; 





uni (decano d'età), 








Ii deputato Dalmazzo fa osservare nen essersi chiara- 
mona indicato nel verbale che la Camera aven nella se- 
duta procedeute ripravato Li violenza usata ia Susa dal 
Carabiniere Bezzi, a niolivo che erusi esercitata coutco 
lu Guardit civica cho rappresenta il popolo. 

Fatta questa ed allea rettificazioni di poco memento la 
Camera approva il verbile. 

Ul Presideate legge all'assemblez una Jetleva del depu- 
fato di Vistrorio, avracalo Fontana, in cui egli rassegna 
alla: Camera la rinuncia d ica por motivi di 
salute, Questa lettera è rimus 

Cadorna chianta Uattenziono della Camera sopra le in- 
numorevoli inesattezze chie si rvano nei sunti dello 
seduto che son cosiseguati nelle colonne dei friomale of 
ficiale. 

ÎNico questo Inesiltezzo poter consttalro all'epoca di 
gravi dibattimenti degli ercori pornicissi, quindi dovecsi 
veglia lazione di questi estratti. 

Suvitar quindi fa Camera, non pers 






































criamente nella 








«ilo d' animosttà 
ma nello stesso suo iuleresse a volor preudero lo oppor» 





i ove 





| slegen i mo diretta su questi 











tane misure aiflinch 
runcamente pradelli. 

Il Ministro degli affari Fateri conviene perfettamente 
nell'ìdea dol signor Cadorna, ma pregato d'ossorvaro es 
ser da soli 3 giorni che la Camera si radunava; non po 
Li; quindi csigero ln massima perfezione. 

Ta Stenografia perchè non ancor lene organizzata, non 
non potè finora essero di molto giovamento alla Gaz- 
solta Piemonteso, è che por conseguenza nei sunti fattì 
sonza l'aiuto della scrittura stonografica essere scusnbile 
qualche orrore. Dol rimanento egli canvione pienamente 
nell'opinione «del preopinanto, doversi cioò perfezionare la 
cosa per questo riguardo. 

Sucquemoud osserva che gli stenografi non riproducono 
i discorsi delle Uumero como dorrebibesi, cioè letteral- 
mente, ma ne fanno un sunto, ciò chie è piuttosto nello 
attribuzioni dei segretari), Fa ussorvaro ancora elio nol 
riassunto dell'ultima tornata, tel riportare if suo discorso 
* incorse sn varii abbagli. 

Il Ministro degli affari Esteri. Rispondo aver pur egli 
fitto le stesse osservazioni 0 dale lo disporizioni che it 
preopinante richiede, cioè, aver ordinato che gli steno- 
grati riproduenno testualmente i discorsi. 

Guglianetti è d'opinione elie bisogni stabilire che ciò che 
si serive dagli stenegrali venga riveduto da membri della 
Camera di ciò incaricati, porchè si possano avere le de- 
Dite grarentigio sull'antenticità di ipesti scrilti medesimi. 

N Ministero degli affari Esteri voplica essere il suo par 
rere clio Ja Camora debba a quest'oggrifo nominare un 
Comitato allinchè non possa cadere quileuno in sospetto, 
volere il Governo menomambate influire sulle delibera 
zioni della Camera, È mente del Ministero, dic'ogli, che 
le cose procodino colla più grande, più perfetta, più in- 
genna libertà, (altissime? appiaust 

Armalfo propone che sì ailidi l'incarico di sopravegliare 
gli seritli stenografici ui segretari slossi della Camera 
como a coloro, che son già inraricati di vegliare sul piro- 
cossa verbulo. 


i discorsi degli Oratori non siano er- 















Ricolti pensi essere necessario pell'oggetlo in questinno 
cercare un certo corpo d'uamini alla disposizione. della 
Camera. Non sapero egli adesso se la Cumera vorrà in- 
carte worninti, 0 darne 
inenmbenza all'ullicio. In questo caso avverte che sarebbe 
più opportuno altidarlo ai memini dell’ 
quando siasi coslituifo, 

Un Deputato savciardo demanda cho venga comuai- 
cati all’oratore la prova di stampa del suo discorso prima 
che questo venga inserito nella gazzetta. 

It Prosidento , dietro anche l'osservazione del signor 
Jacquemoud, decide che i segretari debbano sorvegliare 
i sunli che s'inseriranno nel giornate officiale. 

Aticotti s'oppono a quest decisione ficendo distinguere 
essero la guzzelta organo olliciale del governo e non quello 
della Camera; al che replica vivamente if Ministro degli 
allari esteri, assorendo essere beusì la Gazzetta piemon- 
tese il foglio elliciale pogli alti governativi, ma dover cs- 
sere pure l'organo delle discussioni lella Camora la qualo 
rappresenta la nazione 6 forma per consegnenza il Go- 
verno dello stato, Quiudi egli non ammelto 1 incompati- 
bilità dei doveri del Segretario in questo proposito. 

HI Presidente pone a voli se si debbano e pn incaricar 
i Segretari della Camora delli sorveglianza dei rapport, 
dei dibattimenti dell’ Caittan inserilì nel foglio officiale; 
ela Camera si pronuneta per l'allecmativa. 

Palluel a nomo dei deputati della Savala, e vista l'ar- 
geuzi, interrempe per un momeato l'ordine del giorno, 
iuterpellando il Ministero sui minapri sparsi di minacciato 
poricalo per quella provincia. 

Chiede se il governo abbia cognizione dei vavii articoli 
di giornali francesi, i quali farebbero temere un' inva 
sione da parte della Francia, e se eglì abbia dato gli ordin; 
opportuni per difender la Say Pesidera inoltre che si 
dichiari che quella provincia la quale per tanti secoli fu 
la culla do'nostri Ro, sia cara all'ultimo di questi al pari 
delle altre provinejo, 

N Ainistra degli affari esteri. Al governa sono perve- 
nuti i rumori di un'invasione da parle della Francia, è 
non tardò ad acenparsene; il ministero ha seritto all'am- 
Dasciitove piemontese residento in Parigi, il quale inter 
pellatu Lamartine n'ebbo in rispe:ta, nulla esservi di realo 
in quello voci di giornali; essere la Francia e volere ri- 
mianere amiva del Piemonte. Le armate francesi non var- 
cherelbero i confini se nen chiamato nl amichevole aiuto; 
farchba inseriro un articolo in questo senso nel Sfoniteur, 
giornulo officiale della repubblica fra > La pramessa 
di Lamartine ehbo già compimento, poirhè l'articolo stam- 
pato giunse slantane al ruiuistera. Abbiano i deputati sa- 
vaiardi, abbia Ja Savoia Jidocia nel governo che tien cara 
quella provincia al paro delle alle parti della Stato, sie- 
come ne dà sulenne testimonianza il discorso della corona, 
La Savoia è guirdata dal governo del Re come baluardo 
d'Italia, e poie Lamartine dichiavava che To amato 
non cntrermiboro in essi se nol chiamato , noi 
non le chiameroma, e cor) esse non teccheri 








ossa stessa rela scelta di questi 








uflizio definitivo 






































frane 





mo Il nostro 
suolo (civissani, replicati uppluusi per cui rimane sospesa 
un mumento la seduta). 

dt Ministro della giustizia, — Mi compinceio nel rendere 
alia testimonianza della soddisfazione del governo per ia 
nobile condotla della Sevain in questi ultini falli, è par 
monte della magistrati jarda; if proclama del 
principo suo pd usa ell 
litti testificano L'alta sol 
di chi governo. La magistratora di 
quella provincia una la solo merito, nia ha diritto all'aft 
one particelaro del Ro nen cho del' papolò di tutte de 
provincie dello stato (applausi). 











Inegotenente del ri 








disfizione vegge il 





Il Ministra d'agricaltuta e commercio Avenda io avnlo 
di osmuinaro davvicino tintfe le circostanze 
degli ultimi Îatti, sono eulralo in rapparto diretto con 
8. M. sopra quanto avvenne; ed il Re mostrossi allamonte 
soddisfitto della nobile condotta del sun pepata Saroiando. 
I Aivistva di Francia è amico ioale dell'Italla, è corto 
non prese parle all'invasione di quella lira cho valeva 
imporre alta provinei 





avoiarda 





una forma di governo 
uou voluta. ta quest invasione presero parte. sultanto 
qualentio del popolo di Francia, a il governo nen se 
no fmmischiò fappluasi.: 

Suffi — E sninistri, v signori, lamp atte 
lonza ola riconoscenza del Ro per la Savi 









uo da benero- 
a; ia chiamo 


va dai Ro | 5 - nà 
i prerogative del primo ulliz 





alla camera clio a nome della. nazione cho essa rappre: 
senta faccia altrettanto (applavat), 

Sinen.e Era inia intenzione il proporre ciò che it pre 
opinante viene di esprimere. Appoggio quindi la sua ma. 
zione @ cliiedo cho il sentimento di benevolenza che li 
camera v000 attestaro alla Savoia sia ospresso principat. 
monta pel papolo di quella provincia a nome det populo 
degli altri Stati del Ra che noi rappresentiamo. 

Un Deputato Satcoiardo esclama: onore solo al popolo 
perth sì difese malgrado l'abbandono delle autorità! 

Ul presidente riassume ln discussione e dice che si fari 
alto nel verbale dello slancio con cui furono aecolte Je 
proposizioni è le repliche. 

il relaturo del sellimo ullizio è domandato alla tribuna 
per la continuazione della verificazione dol potere, 

Jigli propone le seguenti nomino falto collo formalità 
prescritle. 

Castaggio, Lorenzo Valerio — Dogliani, Ravina — Novi, 
Bianchi — Pieve d'Oneglia, Benso — Cluvasso, Viora — 
Monforte, Sinco — Tortona, Pornigoli — Nizza Mari 
tima f° collegio, Bunice — Biella, Arnelfo — Cagliari 
tv collegio, Fois. 

Ta camera approva queste nomine nella solita fra 

Il relatore anninciando 1° elezione del È. Talho presi. 
dente del ministero fulta dal 1° collegio di Torino, di. 
chiara che sì trovò ivregalarità, Il presidento di quel 
collegio ba dato un bollettino ad agni elettore il quale 
pat sortire dalla sala, per quindi tortar a rispondere ai 
due successivi appelli, if che è contrario al dispasto dalla 
legge perchè vinta il segreto. 

Cornero G. B. conviene esservi stata irregolarità pu 
non infrazione reale allo spirito della leggo. Questa vuole 
cho l'elettoro non abbia tempo d'essere stornato: în quanto 
o non è elio relativo noll'intoresse della libertà 
del votante, nun già in quello dell'elezione. In questo 
caso poi messnno è certa cho il sograto siasi violato con 
finito che gli elettori abbiano avuto tempo di farlo, 

Palluo], — Ul preopininte si foco l'organo della minorità 

iz. viento dell'esame. della presente namina 
La maggioranza che io voglio difendere, osservò che l'art, 
92 della legge cietioralo dava delle severe disposizioni 
cho passano cssere considerate como la base dal sistema 
rappresentativo. Sisogna che il segreto sia gmarentito; 
senza di ciò l'indipendenza del votante e tutta Ji legge 
nen sarebbe che in gioco. Vedete il lusso di precanzioni 
del legialatore! Egli vuole cho i tavolini sieno sotta tu 
sorveglianza dell'uffizio , ma alquanto distanti, affiachi 
non si vegga da questo ciò cliw sì serlver egli prescrive 
cho it hollettino sia dato chiuso al presidente e che la 
cartella in eni il votante si fa conoscore per uti segno 
qualunque venga unnallata. La leggo ha delle grandi 
precauzioni, perchè sa ele Je elezioni devono casera li 
bere per essere l'espressione della nazione. Per tnt 
questo dichinrando che io non intendo colpire colle mie 
vaservazioni l'onurevole personaggio, ma solo per rispetto 
alta legge io propongo che l'elezione sia atmullata. Quanto 
più grande è il personaggio, quanto più noi l'onoriamo, 
altrettanto più imparziale dove mostrarsi Ja camera a di 
lui riguardo capplausi;. 

Cottin parla in sonso con! 










al segr 











rio allegando che la legge 
non stabilisco nullità fanrehè nel caso che vi sia vivta 
zione di circostanze essenziali; che if segreto non è fin 
queste, poichè nnn è obbligatorio che tra le mura della 
sala 6 pel molivo cho il vato non vuale essero conoscinte 
dalla presidenza. Ma fuori di essa la legge permetto non 
solo che sì violi ii segroto ma che si farmino dei comi 
dati preparatorii, perchè si propongarno i candidati. Ve 
nendo poi al caso che occapa fa camera, la maggiorità 
è così furto che non può sorgere dubibio avor essa ceilulo 
ad alcana influenza. La votazione fu dunque libera, e 
quindi egli sostiene ehe si validi l'elezione. 

Parfano ancora Cornero &. B., in favore 0 Sineo conto 
Popinione del proopinante; quindi il Presidente pane a 
vati l'elezione dietro domanda dulle camera ed essa viene 
annullata 

Bi passa «quindi alla nomina dell'avv. Brofferio pel 
collegio di Caraglio. — 1 relalore propone cha vongi 
approvata, contando il candidato la maggiorità di voti; 
osserva però fra gli altri incidenti avvenuti in questa ele- 
zione come il coimpelitore dell’eletto, conte Marchetti, 
nella sua qualità di sindaco del Inogo accortosi che ilnotaia 
Nicola distribuiva dei biglietti in favore di Brotfevio, al 
legando ciò fare pel bene della repubblica lo foro ar 
restare noll'interosse dell'elezione. S1 notaio pascia in 
tervagito disse aver inteso parlare di bene pubblico 6 nai 
di vepabbilica; (sé ride 

La Camera approva poscia questa elezione. 

elezione di Savona nella persona del protomedice 
Zunini porge occasione alla Camera di stabilire. dopo 
lunga discussione, che la qualità di protomedico e quella 
di And non eseludonu l'oleggibilità; 
au nesso. 

H atore , ferminata la disamina, dice chie, secondo 
gli usi parlamentari, delbibesi praperre le quistioni , ben 
distinguere e disaminario avanti di venire alla Camera: 

3 ssembioa di formelare alcuni prite 
cipii sulla discussione che dovrà impegnarsi domani. 

Ferraris rivendica la priorità, siccome quegli che avevo 
mossa la quistione sulla inamiavibilità , e prega la È 
mera di permettergli di precisarno la forma; si dichia 
disposto a cadere, ma persa che ciò potrobbo Jedore le 
iv, a nome di cut parlava. — 

Jaequemand, relataro, dico essere spinte dal solo des: 
dovio dì rischiavare la quistione, e quindi cedere voler 
fieri se altri voglia incaricarsene. 

Dopo Lreve discussione per sapere sa delibasi o n° 
interrompere Vurdine del giorno, sì pono la quistimo s' 
voli, 0 vien decisa negativamente. 

IU velatoro del primo collegio presenta all'approvazione 
della camera le seguenti nomine: 

Borgo S. Maurizio, Carquet; Recco, Maggionaldii 
Aosta, Martinot; Pomoiloisola, Belli; — Nizza, semal® 
collegio, Galli; Gugliori, soconda collegio , Pasino; Ct 
gliari, soeondo collegio , Fois: — L'elezione di Annet 
volta persona del sig. Lachenni è pitacenta dl'invegalutà 
sopra tre ponti, due del quali venuero dall’ dle 
minati, ma il Lerzo si reputò degno di eousiderazi: 
Doraufo  Vinervallo di sospensione fu preelusa Pesdrali 
a melli efetlori, il che stal 
sullata la Camera, l'elezione 



































quindi Zunini © 












































un fatto grave, — Col 
feno annullata. 


A Broni si elessé Paolo Farina, ma nol vorbale non è 
fitta menzione del socondo appello nominale; nen puossi 
quindi validar l'elozione. PERLE n 

Farina Paolo, — Per non stabilire diversi precedenti jo 
posso che in questo caso debbasi procedore come in altri 
casi dubbi ed ordinare un’ inchiesta; supponiamo che siasi 
ammesso di fare un secondo appello, ciò di che non parla 
il processo verbale, Avendo io ottenuto 193 vati, perchè 
fa mia olozione sia invalida è d’uopo che gli elettori ol- 
trepissino i JÎ0 e non erano che 0, sicchè in surei 
sempre oletto, comunque vada la cosa. 

Dopo un istanie di lumplio i} presidonio pone a voli se 
debba farsi @n' inchiesta, e la proposta è ucceltata. 

Ina discussione impognasi cirra l'elezione dell'avvocato 
Vegezzi, a rappresentante del collegio di Borgomanero. — 
Vari reclami pervennero all'uffizio contro questa nomina; 
nno tirmato da 87 elettori, Valtro dal cavaliore Tornielli. 
Fra le varie irregolarità indicate in questi reclami, l'uf 
tizio ni ne vide che una che potesso fissato in sua at- 
unziane. Due individai stavano nella snla delle elezioni 
por serivere i nomi delle porsone nei hollettini. Tuttavia 
f'ullizia è di parere che debhasi approvare la romina. 

Pinelli. Chiedo so cerano questi  olliciasi amanuensi 
aletturi. 

AL che si risponde affermativamente. 

Posta a voti l'elezione viene approvata. 

Aprosi una lunga ed animata discussione sul proposito 
dell'eterione di Giovanni Rattista Sella, pel collegio di 
Masso, 

Contro quesin nomina giunse all'allizio una protesta di 
vari elettori, in cui dichiarisi dover essere anutllata l'e- 
leziono perchè essendovi fra gli abilanti det collegio altri 
individoi dello stesso nome, possa aver avafo Tuogo nn 
aquivaco. 

Malgrado le ragioni addotto in favore da Arnul/o, la 
camera considerando ché i 25 voti risultati dabbi erano 
nocossari a costituire la maggiorità richiesta dalla legge 
snsalla L'elezione. 

1! relalore propone ancora alli camera le seguenti ole- 
aloni: 

Torino (secondo collegio), Coltin; Candelo, Pozza; 
porano, Parbavara ; Ventimiglia, Passino; Arona, Albini; 
fasi, Damaso Pareto; Bonnovilie, Pastian; Mongrando, 
Demarchi. 

I relitoro del seconilo collegio propone l'approvazione * 
della nomina del marchese Ricci Vincenzo, per Albenga. 
tontra l'elezione di Guillot, fatte nel seconda colle» 
gio di Cuglieri, esisto una grave roclamazione. Vari sin- 
dici della provincia la fimmarona. Rn questa si attesta di 
varie arti usate dagli amici dell'eletto e del suo parente 
Iissitto, deputata del seconda collegio della stessa città, 
dp avere la maggioranza. Si dichiara puro in questa 
protesta che i due eletti sono inenpaci a sosionere la 
corica, 

Si propono un'ineliesta cho viene addattata. 

Nasce un incidente sopra un equivoco prodatin dall'es- 
sei duo deputati collo stesso nome di Passino, il quale 
imi ha soguifo, 

Lalezione di Thonon nella persona del conte Forax 
prosenta pure una grave irregolavità, Essendosi il collegio 
diviso in due sezioni, il presidente della seconda di queste 
tilutossi a consegnare il verbale dicendo che l'avrebbe 
fitto pervenire al ministoro, ma finora l'eflizia non ne 
ibbe comimicazione. 


























A questo proposilo il refalorè fu osservare che ijuesti 
inesplicabile  condotia per pirto del presidente della Za 
stvione sig. Jourdan potrebbe attribunsi alla sua amicizia 
10 rindidalo compatilore del sig, Farax. 

I ministro della giustizia interpella ìl relatore doman 
dindo spiegazioni sopra un’accasi Lanto grave 

Risponde il relatore esser questa una semplice induzione. 

Sunia Rosa osserva risultare da un processo verbale 
porvennto all'olfizio a cui appartiene, non essersi potuto 
addivenire ad un' elezione precisamento nel collegio, 
Hottorale di cui ragiona il relatore del primo ullizio; 
quinili esterna la sua sorpresa nel sentir parla d'un 
depulato per un circondario in cui consta, per lui, non 
fsservene ulcuuo, Crede però potere spiegar la cosa atiri- 
luendo l'accaduto ad un cquiveco per cui le carta che 
enino dirette ad an uflizio sim pervenute all'altro. 

No ministro della giustizio dopo aver richiamato al re- 
litore che corre grande divario ira il sospetto d'una sem- 
plico inv 








o quello d'un basso intrigo, esprime il 
fesìderio che îl membro dell’ullizio chie espresso il sospelto 
Sopra ifsig, Jourdan, senta il hisoguo di any avventae un 
Siudizio, 

Si pronimeia la Camera pel riuvio delle carte all'ufficio. 


L'elezione di Garau al 20 coltegio d' Alghero vieno 
muolluta per appartenere egli al pabblico ministero. 

Le nomine di Paraval, di Briganne è di Notta, vengono 
Afpravate fra il Gunnito 
sciogliersi. 

La deputato domanda l'appello nominate, pensando ia 
mera non essere più in numero, 

È anosee essero l'assemblea in numero sullicienta e 
quindi si pone a vati se vogliasi continuare l’ardiuo det 
giorno, La prova è negativa. 

Il presidente ricorda l'ordino del giorno per sabato già 
Suncialo nelle antecedenti sedute, Finita quella discas- 
Minto si contiunerà la verificazione de' poteri. 

Shea è Galragno propongono modificazioni nell'orario 
della Camera pel giornu di damani; dopo osservazioni si 
determina: 
dA Uamera sì riunirà negli ull 
Seduta pabblica dalle 10 
alle 1 allo 8, 
plentre molti deputati già abbandenano la Camera, il 
Ri stra degli allari esteri richiama l'attenzione solla pro- 
ia di Faequemoud 0 Forraris slendeate a cho si 
dla Ta la questione del domani. Ferraris sale quindi 

L prime in questi termini: 
‘ dei giudici conceduta dall'art. 69 delle 
all'uso lisi acquistata por esercizio liennafe preceduto 

qussenvanzi dello Biatuto + 
Pica deriso allerta ivamonte queslo punta , biso- 
duck pei ssaioa o se il triennio patrebbe calcolarsi 
N È Rivara gi chi esercitò funzioni di pubblico mini- 
i glugig Brlina di osso occupò ufficio giudicante, inline se 
Kline 3 paoli prima dello statuto, ma da ferupo in- 

pe a Wiennio, siano inamovibili. È 
Wet di dello osser zioni e s'impegna una glise s- 
Me Quale non ei perviene fra il rumore dell'assem- 

i a seduta è levata allo 5 ix. 


Ù 





dalle 8 alle 10 matt. 
alle dodici che verrà ripresa 


















dell'assembisa che comincia a ; 





LA CONCORDIA 





NOTIZIE 


TORINO 


Sappiamo com tulla certezza cha un membro d'una 
troppn nota Compagnia va dii casa in casi annunciando 
in tuono profetico a cli vuale ascoltarlo , che Fora di Pio 
4X è giunta, c che giungerà fra poco quelta di Carlo Afberlo, 

1 nostri feltori si griardino da qeesta sihilla in avinto 
nero. In quanto a noi, ci crediamo în levare di denun- 





ciare al paulo questo fatto, perchè sappiamo cho i corvi | 


escono dai foro nascondigli all'edora dii cadaveri. 

— AI Carignano iunedì scorso Bazzini sostenne degna- 
mente la sta grundo ripulazione : i pubblico espresse cla- 
morasamonte Il desiderio di riudirio: e lunedì prossimo 
darà un secomlo concerto. 





TIE 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
STATI SARDI 

(ienosa , #1 maggio. — lori lo stato maggiore della 
gnordia nazionale pimeva all'ordine del governo la seguonte 
comunicazione dei sindaci. 

« (ion lettera del ! gli ilt.mi sigg. sindaci comunica- 
Tono allo stalo maggiore della guardia nazionale come 8. M., 
in attestato di gratitudine alla milizia nazionale genovrse 
per il servizio prestato, abbia deliberato di far deno a 
ciasenn battaglione della melesima di una bandiera con- 
forme al nuovo modello prescritto. 1} qual tratto di so- 
vrano aggratlimenta singulaviticnte nelle presenti circostanze 
deve essere acenlto can vera riconoscenza da chimuque 
senti amoro per Chi ha si Len mostrato di avero a cuote 
la causa italiana, » 





— Lé compagnio della guardia nazionale dinora prov 
visoria) verranno presto disciolte 
a norma della legge. Similo cambiamento nan piace niente 
ailatto a taluni graduati, i quali prevedono che gli ambiti 
galloni scompariranno dai loro Erpy. Castoro chbero la 
flsbolezza di protestare verbalmente presso i sindaci contra 
fpuesta inisore preseritta dalla leggo e raccomandata al 
tninisteo degli interni. Per buona ventura vi furono altri 
graduati che, superiori alle puorili © ridicale ambizioni, 
s'affrettarono a fure una contro pretesta, dichiarando che 
la legge ha d'uapo d'essere eseguita, e che altamente dis- 
direbbe alla guardia nazionale se nei suoi primordii desse 
il malo esempio di resistersi. Noi intanto abbiamo ferma 
fiducia che nel prossimo nuovo ordinamento della milizia 
nazionale le siagole compagnie sapranno eliminare gli 
iuetti è gli ambiziosi, ché son molti, e certi liberali di 
ieri, defezionati dale file gesuitiche (che Giuseppe Giusti 
appelierebbe nuovi don Girella) , conferondo i gradi ad 
uomini cnpaci , Ja eni vita politica non sia sospetta. Gli 
intriganti e i vanagloriosi siano smascherati c svergognati (1). 

— Le notizia della dedizione dell'italiana Piacenza 
venne sccolta da tutta la ciltà con somma gioia, Nui ae 
no la dolce speranza che il nobilissima esempio 
centini coopererà plla tanto sespirata unificazione 
italiana. Viva Piacenza! viva l'Italia unita! (Carteggo) 

Alessandria. — Il giorno 11 sono giunti in questa città 
420 solilati auslriaci prigionieri. Dicesi che tra paco ne 
debbano giungere altri, {Carteggio} 

Sussari, — A monsig.. P. Alessandro Domenico Varesini, 
commend. dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, arcivese. 
della città di Sassari. 


IMustr.mo o Reverondano Signore. 





e rinrdinate per sezioni 




















s Le mio molte ocenpazioni, delle quali non poca parte 
è appunto la Samlegna, non mi permellono di ringraziarvi 
ad una ad una, come verrei, Je persone, cho quasi a gara 
mi furono lsrghe di attestati di conlidenza, di affetto anzi 
e di stima. 

« Nel dirigermi adunquò particolarmente alla SLY. HlLa 
e Reva in risposta alia progiatissima sua 22 corcente, e 
ringraziandola del vivo c sincero interesse cl'Ella si 





i preude per le cose mie, mi fiecio ardito insieme di pre- 








gare la S. V. di farsi, publicando Ja presente mia lettera, 
interpreto de' miei sentimenti presso l'intera popolazione. 

* Non insensibile agli onori, ma soprattutto grato di vero 
cuore alla festimanianza di approvazione dei mici scritti 
e dello mie intenzioni, colla quale io, son Sardo per na- 
scila, fui onorato da due città no'due capi dell'Isola: 
debbo dichiarare lultavia, che il più ardente mio desiderio, 
dacchè conobbi t'infelice condizione della Sardegna , fn 
di poterle un giorno essere ulile: il vedermeno ora aporlo 
il campo è la più bella merceds, alla quale io potessi 
aspivare, HI cuore mi diceva, chie non cra lontano per la 
Sardegna il tempo di migliori destini: la Provvidenza, nei 
modi più nsirabili c inaspettati, ha soudisfatto i nostrì voti. 

« Finchè non sia seguila la verilicazione dei poteri, 6 ta 
estrazione a sorte degli impiegali eccedenti il quarto del 
numero folale ilei deputati, mi è inzpossibile optare per 
uno dei duo collegi che mi suorarono del loro suffragio. 
Protesto bensi, che qualunque sia per essere lu seclta, e 
quand’ anche li sorta mi togliesse al tulto l'ambita facoltà 
di rappresentare nella Camera la nazione, e più partice- 
tarmente fa Sardegna, non però mi scorderà mai del he- 
nofizio ricovuto, e sì cagli scrilti e col consiglio, sì nello 
esorciziî doll'uttunlo e di qualingas mio impiego , sarà 
spoziale mia cura il promuovere gl'interessi di quell'isola 
cho se già prima firmava l'argomento prediloito dei mici 
stullit, ora ni legà a sè con nuovi vincoli, onorandami 
colla maggiore tostimonianza di approvazione, eli'essa 
potesse darmi o io desiderare. 

» Licto dell'occasione di esprimerle i sensi del profondo 
rispetto 6 della sincera mia devozione verso la S. V, Hla 
a Rov., ho l'anore di soltascrivermi 

+ Torino, 20 aprile 1818. 
Della S, Y. Hilma c Rey.ma 


Devotissima ed obbedimtissimo servo 
Carso Veni 


LOMBARDO-VENETO 
Notizie posteriori alla dalu di Desenzano, 7 maggio, 
ci assicurano che veramente un corpo di austriaci erasi 
avvicinato a Tramosine, cho danîo, fanciulli 6 vecchi 
împotenti, ritirandosi ad un prosello detto Casetta, la- 
selavona più libori 6 determinati gli uomini a far rosi 





























(4) DI questi giorni recando nonna compagnia un posto 
di caporule, si passò alla elezione; aperte le schede (strana 
combinazione!) si trovò che la meggiaranza dei suffroyi era 
stata riportata dal copitcno.. Questo esempio dovrebbe es- 
sere înilato de qualche altra compagnitt..... 
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stenza al nemico; il quale spiventato da quello acco- 
glionze si ritirò a Pouale d'onde avea mosso. 

La suddetta fotfera ci fa sapore che n Malcesine oransi 
stabiliti 400 kiementesi per difendora quell’ ultimo prose 
della cosa del Lago di Gurda dalla pirto veraneso, Cold 
saranno pure MH} giovani dei paesi a rinforzare la difesa. 
1 primi quartiori dle Piemontesi str quella costa trovansi 
distribuiti a Laziso e Bardolino. 

— Sen sempre trattenuti in Treviso dii nostri © guar 
dati quasi ustaggi il gencralo Bianchi ed una figlia di 
Nugont. {Gazz ali Milano) 


Dal quartier generale dì Somma- Campagne 
adilì 10 maggio 4848. 

Quest oggi SM. ha distribuilo agli uMziali, bassi-uf- 
fiziali c soldati, che maggiormente sì distinsero. n0' com- 
battimenti del di 6 del meso corrente presso Verona, le 
decoraziuni e te medaglie al valore militare, con cui 
volle che fusse ricomponsato if loro coraggio. 

Le truppe dinanzi alle quali ebbo Inago siffatta distri- 
buzione proruppero in applausi allorchè videro Cragiarsi 
pel primo della medaglia in argento SA. R. il duca di 
Savoia. 

M. ai è quindi recata a visitare nloune delle posi 
zioni ehe sti frttora vcenpando Feserrito sulle alturo a 
stra del Min: 
Peschiera 
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va rinserrando sempre più da vi 
i mezzi per espugnaria sono im pronto. 

Per una punva presa fatta della valigia del posliglione 
ili Verona a Mavtova, abbinmo appreso che eltre agli 
vlliziali avstriaci feriti od uecisi, di coi si parlava nella 
coctispordenza di ieri, rimase pure manco del braccio 
destra il eoleneflo Phlimey, e del sinistro il luogolenente 
Woil Eggeniberg, fa morto il generale Strassoldo, leggera 
mento ferito 1 Jungolenente mareszialio Sela mberz, 
ed il luogotenente maresciallo Wratistuw ebbe il cavalla 
urciso solto di lui. 


ino, ed 








{l fuogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 
Di Saraseo. 
ORDINE GENERALE DELL'ARMATA. 


1 fatti d'armi del giorno 6 maggio prosso Verona, così 
cnoravoli pel prode nostro osvrcito, hanno rata nuova 
oerasione al Re di dimustrare al medesimo quanta egli 
sîa giusto apprezzatore del merito; fatta scolta di quetti 
che fra fe prove del comune valore seppero ancora lro- 
var mado di segnalarsi sopra i loco colleghi , S. M. ha 
accordato Je seguenti decorazioni : 

8. AR. it duca di Savoia, luogotenente generale co- 
mandante la divisione di risersa, medaglia d'argento al 
valore militare. 

Marchese d'Aix di Sommariva, maggior generale coman- 
dante la brigàla Aosta, erace di commendatore dell'ordine 
de'S. Maurizio e Lazzaro, 

Cav. Caliabinna, colonnello del 7° regg. fanturia, eroee 
de' Ss. Maurizio 0 Lazzaro. i 

Corpo dei Carabinieri Reali. Cav. Ceva, maggiore, me- 
daglia in argento. 

Reggimentotiranatieri Guardie. Cay. Uozzani, env. Delta. 
Rovere, maggiori. — Conte Podenas, luogotenente. — Cav. 
Marchetti, sottotenente. — Yalimberti, Ronehetti, Merletli, 
sergenti. — Dutil, Baiardo, Gallino, caporali. — Perrin, 
Costa, granatieri, medaglia d’argento. 

Reggimento Cacciatori Guardie, Cappai, maggiore. — 
Pinne, capitano. — Porquediu, sottotenente. — Papi, 
furiere. — Secchi, sergente. — Caula e Siccardi, capo- 
rali, medaglia in argento. 

1° Reggimento Fanteria, brigata di Savoia. Saxel, mag- 
giore, medaglia in argento. 











Hic Reggimento fanteria. Perassi, capitano. — Brigane, 
capilano ainfante maggiore. — Conte Manassero, afulante 
maggiore iu 2° — Garibaldi e Copperi, luagotenenti. — 
Roccia è Guinzi, sergeati. — Bona, gramaticre, medaglia 
in argento. 

60 Reggimento fanteria. Cumola, maggiore. — Car. 
Papa, capitano. — Cav, Raibaudi, capitano aiutante mag- 
giore. — Ossi, Di Pomareto cav, capitani. — Cor Rai 





naone, gra- 





Imudî, luogotenente, Aimane, sergente. — 


ere, medaglia in argento. 

To Reggimento fanteria. Delfino, maggiore, medaglia in 
argento, 

Ao Ioggimento fanteria. Cavalli, capitano. — Leonetti, 
marcheso Malaspini, soltotenenti, — Revelli, caporale. — 
Capitini, granaliore, medaglia in argento. 

{60 Reggimento fanteria. Ca sollotenente, medaglia 
in oro. 

fTa Roggimento fanteria. Verenzano, sergente, medaglia 
d'argento. 

Corpo dei Norsaglieri. Cassinis, Inagotenente. — Cappa, 
fuviero, medaglia in avgeulo. 

tienova cavalleria. Bottero, marsscialla d'allaggio, me- 
daglia in argento. 

Corpo Reale d'artiglioria. Bellezza, luogotenente, me- 
diglia in oro. — Cav. Dellavalle @ marcheso S. Marzano; 
capitani. — Ugo e conte Bertone, luagotenenti. — An- 
gelini 6 Sala, cannonieri, medaglia in argento. 

Real Corpo di Stato Maggior generale. — Cav. Semis, 
maggiore. — Barone Righini, capitano. — Marchese Colli, 
luogotenente, medaglin in argento, 

Corpo sanitario militare. Arena o Balostra, chirurghi 
giovi, medaglia in argento. 

Battaglione Real Navi. Grillo D. Luigi, cappellano, me- 
daglia in argento. 

Battagliono Parmense, Rossoli, capitano comandanto il 
battaglione. — firossardi, studento in chirurgia, volonia- 
rio, — Lombardini, luogotenente al Genio, medaglia in 
argento, 

















Al luagatenento generale, h 
capo dello stato maggiore generale 
Di Satasco. 
TOSCANA 

Livarno, 5 maggio. — Sono successo in questi giorni 
alcune cose ridicale e spiacevoli : si feco prima un ban- 
chetto ad imitazione francese. In esso binchetto si fecero 
diseorsì rivaluzionirii è stravaganti, nello stile dell'abato 
Cesari. Il governatore, per oriline dicesi del governo di 
Fironze, intervenne al banchetto. La conclusione dì uno 
dei discorsi fa abbassa il inistero meno uno. IL giurno 
dopo il banchetto, una turba non grande di popolo si 
portò solto Je finestro del governalore, e gridò: Abbasso 








il ministero meno ano. Quest'uno che voglion salvare è i 
Corsini. JE governatore affacciatosi al baléone promise di 
for sapere il voto di quolta gente sila capitale, La ri- 
sposti venne in un gran proclama contro i perturbatori, 
0 firmato procisamenta dal ministro cseluso dall'anatoma. 
Preparavano un cattivo accoglimento al terribile proclama, 
quando ieri una dimostrazione più seria @ più poricolosa 
della frima diede Inogo alla guardia civica di mostrate un 
poco d’ encegia. Dimenticnvo dirle che fra una o P altra 
dimostrazione ne avvenne una di vetturini contro fa strada 
ferrata; quella di ieri era di muratori e manuali contro 
i muralori del eantono Ticino, che da anni statine qui u 
lavorare. 9 

La gonrdia civiea represso questo due Mme sommosse a 
foce qualthv arresto, o fu secondata energicamente valli 
compagnia dei frechini di dogana e dagli abitanti it quar- 
tiore di Venezia, che sone auimati da spirito fiherate, 
ma nemico del disordine, come quelle che gli taglierebhe 
il moda di vivere. Beato lo popolazioni ché penseranno 
como questi modesti a bravi cittadini! 

Non debbe tacergli che la voce gonorafo incolpa un ce- 
lelire letterato di tutti questi disordini. Eglì si mostra 
sdegnato che lo possano. saltanto sospeltaro. Jo non so 
che dive di ciò, se nan che l'ambizione di gnesituomo è 
molto superiore al sun filento polifiva, (Carteggio 

STATI ESTERE 
INGHILTERRA 

1 cartisti vaglione fentare un altimo sforzo. 1 alelegati 
eletti nella seitimani di Pasqua si rinnirono.a fatdra 
iu numero di cento è diedero alla foro udonanza Îl nome 
ili assuciazione nazionale cartista. Si decise di faro un 
Tondo di 250,600 ferueli per dare dello risorse all'u 
semblea chie Te permettano di continpare nel sno scopo 
con più uvità e vigore. fu nominata ana commissione 
per regolaro il modo col quale dovesse essere. rarcolta 
questa sottoscrizione, che la rhisusano il fondo di libertà, 

L'assembila adottà pure un indirizzo pt popolo dell'in. 
ghiltorra @ dell'iranda nel quale to sî raccomanda di 
mantenere nell interesso. della causa cartista, ima co- 
stante agitazione, poichè la crial di cui selle attunl- 
mente i commercia, paralizzando i mezzi di una gran 
parte della nazione, afiro una preziosa. vcensione che 
non bisogna lasciar sfuggire. Si vede cho i partiti estremi 
daportatto tengono lo stesso linguaggio, fanno ovuumue 
lo stesso calnlo, 0 metteno l'interesse 4 patria hene 
al dissotto dell'interesse dollo Jaro passioni. 























{Lonstitutionnel) 
pariamento Ixuese — Seduta del 5 maggio. 

Cimera dei Lord. — H marcheso di Luasdogae pro 
pane la prima lettura del bill concernento |’ abolizione 
delle incapacità degli israeliti. H DIL è Ietto una volta, è 
la seconda lettura vien fissala a giovedì in otto. 

Lord Stanley. lo dimando che il ministero comunichi 
atla camera dello copie della corrispondenza che tonno 
col gabinetto spagnunlo, In dubito che possa. negarne 
l'autenticità. Due motivi sembrano far agire il piinistro 
doglì allari esteri: in primo luogo un' estrema , gelosia 
poll’ infinenza della francia, 6 in secondo Inogo un i4- 
nato desiderio di immischiarsi negli atfari delle altro na- 
zioni. lo credo che non è gloriosa pell'Ingliltera chie si 
possa dire che la domissione di un ministro e la sua 
riammessione abbia avuto luogo poll'intervanzione diretta 
od indiretta del nostro prese. IL miglior modo di wrane 
toner l'influenza britannica all'estero ni è di non inter- 
venire uegl'intevai affavi di altri paesi, o- principalmente 
in Ispagna. 

Nella durata di questa sezione il gaverno altro non 
foco cliv interveniro, Ha miudato iurd Minto in Ialia. 
Qual Fu il risultato della sua missione ? Ma forse questa 
aumentato la nostra influenza in Italia? Cosa guadagnossi 
alfo stabilimonto di un parlamento siciliano? Nonostante 
noi siamo intervenuti, cd è alla presenza è sotta la mo- 
dizziune di un ambasciatore britannico che fu cstorta 
una costituzione al Re di Napoli, cho stabiliseo che la 
religione cattolica sarà Ja sola totterata. lo presumo cho 
non è per avviso dell'Inghilterra cho la Sicilia si è sepa- 
rala da Napoli. 

La sedula continuava alla partenza del corriero. (Sua) 

Seduta del 5 maggio. 

Camera dei Comuni. — M. Muntz presenta una peli» 
ziono di M. C. Adams ex-membro della Camera, che 
dichiara che le rivaluzioni di Pravcia dal 4890 a) 1848 
furono prodotto seprattutio dalla miseria del popolo, che 
provenne dal dispotico sistema di governo di Carlo X 
o di Luigi Filippo. 

Il petouto avverte la Camera del pericala che esiste, 
e l’invita ad adottare delle misure più in armonia eni 
disitti e gli interessi del popolo. Ln Camera si forma in 
comitato dol bill concernente gli stranieri, 

M. Hume, In vista del bill proposto, un uamo potrà 
essora espulso dallu città in ciuguo 0 sci ore, Cosa diviene 
in questo caso lutto dell'Uabess corpus? {il discorso con- 
tinuava alla parieoza del corriere.) 

Alla fine della sclula crediamo chie la Camera siasi 
aggiornata a lunedì, {tdem) 



































FRANCIA 

Alcuni periodici francesi aununziavano neigiorni scorsi 
che un dispaccio iolegrafico avesso ingiunto al generate 
Oudinat, comandante del corpo d'armata così detto della 
Alpi, di ontrare in questi Regii Stati, Quantunqua il senso 
pubblico abbia rivonosciuto i inverosimiglianza di queste 
vuci, pure erediamo conveniente di far conoscere che in 
seguito alle intorpellazioni fatlo dall'ambasciata di S. M. 
in Parigi, il governo franceso si è affrettato di dure lo 
assicurazioni lo più positive sull’iasussistenza dello notizie 








‘ayventurate ilui giornali in quistione, 


Leggiamo infatti nel Monilcur del 7 dul corrente: 

Un giornale annunzia cho l'armata delle Alpi la rice- 
vato per mezzo del telegrafo l'online di entrare in Pia- 
manke. 

Questa noti: 








a non ha fondamento. 


ALEMAGNA 
In una lettera da Londra dol 2 maggio, il sig. Hiibnor, 
colui che all'adunanza de' 50 in Francoforte disse tante 
bollo case sull'Italia, rettifica fa relazione data delle sue 
parola dalla Gazzetta Unitersulo. Hgli dunque ha detto; 
+ 1.che coll'aver dato ai Lombardo-Veneti una costituzione 





{Gazz Piem.) 
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LA CONCORDIA 





con un arena per dispularci dello loro più ragionevoli 


. diborth, questo liberlà dovrebbera costituire lo scopo del 


loro combattimento. 2. Cho l' uniono loro cen Carlo Af- 
berto è qualche cosa di molto similo ad un tradimento, 
perchè egli ha dichiurato la guerra nd nio stato cui ossi 
ancora appartongone. 3. Che la loro nazionalità non era 
punto lesa per osser il foro re, contemporanoamente ro 
d'altri paesi. Che perciò l'Italia non era in armi .giè por 
Ja gna libertà, nè per la sua indipendenza, nè per la sua 
nazionalità: 0 che un popolo il quale senza motivo alcuno 
respinga ogni proposta di prce , non dà speranza ch'egli 
ascolti fa ragiono quando fe truppo austriache siano riti. 
rale, © le trattativo si diseutano altrove che sul suv pro- 
prio territorio. Che anzi pel contrario è da aspettarsi che 
esso popola non gi trattenga cutro lu linca di confine 
colla quale nai circoseriviamo la Germania sulle carle; 
inolto meno poi per non esserlo città di Trieste del tutto 
conservabile militarmente: città cho ha sempre destato la 
gelosia degli Italiani, Dopo aver mostrato l'importanza di 
Triesta como l’unica città marittima della Germania mo- 
ridionalo io dissi come In guerra vostra in Italia abbia 
per iscopo gli interessi germanici, e non speculazioni di- 
nastiche: 6 como questa guerra sia una guerra difensiva 
gerinanica; @ perciò sia indegno di un’ adunanza germa- 
mica il rispondere ad un indirizzo di un nemico contro 
cui stanno in campo truppe tedesche. » 

Una sola cosa direma nui al signor Hibner. Nel 1814 
l'Austrin avea promosso ai Lombardo-Veneli precisumento 
ciò che prometto ora. Ha css mantenata la sua paroli? 
Veda adunque il sig. Hnbner il vero motiyo per cui gli Tta- 
liani impugnano lo armi, e non le deporranno così presto. 

POLONIA 


1} sangue scorre sempre nella Posnania. Anche a firatz 
ed a Xions avvennero avcanilo zuffe tra gli insorti c le 
truppe prussiano. La troppa disuguaglianza dello armi 
riascì fatule ai Dolacchi, quasi tutti Forniti non d'altro 
che di falel contro un nemico potente per truppe rego- 
uri, cavalleria, artiglioria. A Miloslaw invoco è Prus- 
siani furono battuti. Keco cosa riforisce la Guzzetta Uni 
sersale; 




















» Posen, 1 maggio. In questo momento ci arrivano le 
più tristo notizio del teatro della guorra. La fiducia, che 
le autorità mifitari collocavano anche nella fede dello 
truppe di origino polacca, fu orribilmento ingannata. Di- 
cevasi già da 6 settimane chio i reggimenti qui stanziali, 
formati in gran parto da nativi polacchi, dovevano essero 
traglocati nelle provincie occilentali; ma ciò non fu ef 
unto, probabilmento perchè i loro capi si credevano 
sicuri della loro fedeltà. Lori la città di Miloslaw ai con- 
fini polacchi, dove un imponento corpo d’iuserti nveva 
preso stanza sotto il comando di Microlawski, doveva es- 
ser presa dalle truppe prossiane: ma un baltaglione del 
120 infanteria, come una parte del 4 di corazzieri, ri- 
fiutaronsi dal prender parte al combattimento; anzi fuci- 
Jurono alcani dei loro proprii ufficiali che li procedevano 
colla maggior intrepidezza o si baltevano eccellentemente, 
Ter il cho lo truppe dovettero retrocedere, respinte fino 
a Schroda, lungi duo ore. Gravo fu ta loro perdita. HI 
malo animo del militare è straordinario, come lo è il 
giubilo dei polacchi, i quali pensano di aver già guada- 
gnato la partita. Domani sì rinnoverà il camballimento 
col maggior fervore. « 

Un lettera posteriore aggiunge quinto seguo: « La 
notizia che Mierotawshi sia morto a Miloslaw non si con- 
ferma; pel contrario, coll’appoggio di sacerdoti funatici , 
in conseguenza di quel fortunato combattimento, ha pub- 
blicato un proclama, nel quale cccita tutti i polacchi 
alla sollevazione. Esso non fu inattivo, perchè oggi da 
ogni parte si raccolgono i contadini armati di falce ai 
luoghi di convegno. Anche qui: grando è l'eccitamento 
dei polacchi; o se lo truppe non possone dare agli in- 
sorti una decisiva battaglia, il combattimento si prolun- 
gherebbo ancora molto, e si trasfovmerebbe in una guerra 
di distruzione, Per sventura (1) lo truppe riunite a Scroda 
nen devono essere ancora abbastanza furti per un grande 
attacco ni polacchi, in quanto che questi ricovone vin- 
forzi da tutte le parti; ed un corpo principale che finora 
so ne stette vicino a Pleschen, ratto se ne partì per con- 
giungersi con Mieralawski a Miloslaw. + 

La Gazzetta Univertale tedesca parla della simpatia cho 
domina fra le truppe russo per la causa. polac L'im- 
peratore Nicolò, diciro [o istanze della deputazione di 
Varsavia, suvebbosi deciso a mistabilire Ja Polonia colla 
sua vostituzione , ‘liertà, nazionalità, con un re dello 
stipite della casa di Rus Già si inlavolavano tratta 
tiva a ciò presso fe enrti di Berlino e di Vienna, Questa 
ultima ha protestato; ciò cho per altro non fari dovime 
l'imperatore Nicolò dal suo piano. 

— A Varsavia fu scoperta una congiura fra gli alli. 
ciali della guarnigione russa. 1 cannoni della cittadella 
dovevano esser ine 













































hiodati, Non si sa in qual modo 58 
deì congiurati furone scoperti e presi; e di essì cinque 
furono già fucilati, 
AUSTRIA 

Fienna, 29 aprile. Le natizia giunto da Cracovia e dalla 
Galizia hanno prodotto un’ impressione spiaceval 

i polacchi si rocarano cogli studenti al Universilà per 
infiammare gli spirili; temesi che i polacchi commettano 
quilcho imprudenza in favore della Palenia russa, ciò che 
cagionerehbe immancabilmento una guerra colla Russia. 
La uostra armata del Nord sotto gli ordini del principe 
Wendischgreciz è lungi di essere sul piede di guerra, 
Tutta la nostra [vontiera del Nord è aporta, 

(G. di Bresl.) 

— Ricerommo lettere di Cracovia in data del 28 aprile. 
La tranquillità non fu più turbata, Un silenzio di morta 
regnava nella città; 800 omigranti erino p . Il go- 
vacna avea futto pubblicare un'erdinanza imperiale anuua- 
eiando che il tesoro avrebbe compensato l'abolizione della 
corvata @ dei posi feudali. 1 nobili ne crano mollo irri- 
tali. Temeva disovdini nella Galizia, ma non ebbero 
luogo. La nebittà si limila a negoziare col governatore 
supra i suoi desideri ed i suoi danni, (f2. d'Angob.) 


— Topo un rumoroso chamivari a cui preso parte qu 
tutta fa popolazione di Vienna, il famvso conte di Ii 
quelmont, cui era serbato il governare i destini d'Italia, 
ba divuto rassegnare nello mani dell'imperator d'Au- 
stria ol sua portafoglio, Uigli è surrogato dal barono di 
Lederer. Or più non gli resta cho recarsi a Londra devo 
lu attende ua camarilla di antichi e dugni amici. 
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UNGHERIA 

Peet, 27 aprile. La nostra reggenza feco fare delle 
rappresentanze a Vienna per ottenere il richiamo delle 
truppe ungheresi dalla Moravia è dalla Galizia; casa di: 
mandava nollo stesso tempo che gli affari d’Italia fossero 
prontamente terminati, acciacehè la Urippe ungaresi po- 
tessera rilivarsi pure da questo pueso. Ma queste rappre 
sentanze non ebbero alcun risuliato. La nostra reggenza 
mundò a Vienna un iltimatum colla minaccia che se non 
si facessero rilirar le iroppe ungarosi, la reggenza adutle- 
rebbe te misuro necessaria cho le sarebbero dettato dalla 
sun risponsabilità. È decisa In convocazione di una Dista 
straordinaria che si riunirà tosto. Quasi lutti gli ufficiali 
italiani che si trovavano di guarnigione nell' Ungheria 
hanno domandato ed ‘ottenuto il loro congedo, I soldati 
che volevano seguir Pesempio degli ufficiali furono assi- 
curati dal ministro della guerra austriaca, cho nel caso 
che le provincio ituliane venissero staccate dall'Austria per 
mezzo di un trattato sarebbero rinviati nella loro patria, 
ma il ministro fi invita intanto a rimaner fedeli al giu- 
ramento di fedoltà che prestarono all'imperatore. 

Con questo però il ministro non osù negare i} congedo 
agli ufficiali. I soldati italiani featornizzano cogli uingaresi 
e disertano in gran quarftità, 

I'urciduca Stefano è ben disposto pella reggenza cd 
appoggia gli interessi dell'Dugheria. Sc il governo di 
Vienna non cede potrebbo aver luogo una ferribile esplo- 
gione, Gravi conflitti sorsero fra i cattolici ed i protestanti, 
specialmente nella città di Ranb. Ebbevi qualche tumullo 
nel Ranvot. Gli Illivici attaccano gli Ungaresi. Una gran 
quantità di gerito vuol recarsi agli Stati Uniti. 

(G. di Brest) 








MOLDAVIA 

Ci scrivono da Calate in data 17 apri 

A Jassy molti boiardì si rulunarono per chiedero che 
il principe regnanto rendesse conto della sua amministe 
zione, concedesse maggiori larghozze al paese, e erdinasse 
al figlio Gregorio Stuardz di cessare una volta dal rov 
noso monopolio che fa per le spedizioni, i grani e ogni 
genere di commercia; presentalisi al principe furono ac- 
colti con mal garbo; allora «aterminarono di vedigero 
una petizione; è mentre stavano compilandale in casa 
del signor Alco Mauracordate furono urrestati e depor- 
tati qui, eve sono giunti ieri, Mu lungo il viaggio, ma- 
nomessi e battati a Sonzac dai soldati, alcuni giunsero 
feriti o affrauti, altri non poterono puro contiuuare il 
viaggio; fra questi meritano particolar menzione Demetrio, 
Rolla, Rodollane, Morosi e varii altri appartenenti allo 
prime lumiglio delle Moldavia. Gli arrestati ascondone 
a quarantacinque. Volevano mandarli in Turchia, ma it 
sig. Marassi, direttoro del Loyd Austriaco, vi si opposo 
dicendo che nou avrebhe solforto che il vapore del Loyd 
{rasportasse prigionieri, o potevano bensì condurli pri- 
gionieri sino al ponte, ma colà giuali li rimetterebbe in 
libertà. (carteggio) 




















NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 

Milano, 12 maggio. — Qui siamo prossimi ad una ri- 
velazione, che spore si farà senza voniro a collisioni ; 
quest'oggi deve aver luogo un imponente dimestraziane 
che farà prendere al governo provviserio qualche deci 
sione, e di questa ti seriverò lungamente se potrò esserne 
teslimonio. 

Non abbiamo novità alcuna della guorra, però quest’ 
aggi deve giungero la notizia dell'attacco di Peschiera: 
se mai una bella vittoria giunge-se, farebbbo un Dello 
elletto. 

fi mando un indirizzo che si sta facendo firmare da 
tutta la Lombardia, e in cui si stimola il governo Lom- 
bardo a stubilire sopra basi liberali Ja costituzione , è a 
porgero immediatamente a tutte le provincie lombarde 
un pronto mezzo di dicliarav il oro voto pella. fusione 
in tin solo stato monarchico costituzionale del Piemonte 
colla Lombardia e gli altri stati d'Italia non por anco 
costituiti, 








AL GOVERNO PROVVISONIO CENTIALE DI LOMBARDIA 


Milano, 10 maggio 1848. 

Il govorno provvisorio di Milano dichiarava noi giorni 
22 e 26 marzo che, mentre durava la guerra dell’ indi. 
pendenza, non era npporiuno «i metlere in campo opi- 
nioni su futnvi destini della nostra carissi 
che, a causa vinta, 65 
dalla nazione. 

Considerando (nttavia che Ja dichiarazione del governo 
provvisorio, se fu opportuna nelle circostanze in cui venne 
Tutta, non convieno egualmente alle nostre condizioni 
presenti: 

Cho i cittadini che slanno combattendo i nemico pas- 
sono in ogni caso far pervenire il luro valo al governo, 
e che quelli che, rinchiusi nollo fortezze, si trovano a di- 
serezione dei barbari, saranno tietissimi che l'unione 
dolle nostre provincio col Piemonte e culla Liguria , ac 
crescendo le nostre forze, renda più facile e più sollecita 
Ta loro tiber: 





ma patria, 
sarebbero stati discussi o fissati 

















ne: 

Cho non può essera nè sieversiva, nù illegale, nè anar- 
chica, nè contraria alla libertà nazionale V ospressione di 
un voto cho venga emesso liberamente dalla maggioranza 
de' cittadini : 

Cho al governo abbisogna tranquillità inlerna per prov: 
vedere all'ordinamento del paese in lempi giù por sè 
stessi tanto dilli 
ci 








Li: che gli abbisogna un'armata per seac- 
ve il nemico dalle nostre terre e assicurare la nostra 
indipendenza: che gli abbisagna credilo por provvedere 
alle urgenze d'una nuova amministrazione ed alle spese 
ingenti volate dalla guerra e dai tompi straordinari 
Considerando che Ja tranquitlilà interna è minacciata 
di venir turliala da atti c resistenze illegali; 
Considerando elio lo stilo di ilolorosa ausietà, in cho 
ci tengono le incertezze o i pericoli, nuoce grandemente 
all'industria al commercio, al ogni sorta d'impreso che 
possano tornar utili al pness: 

















Considerando che gravissimo sono ic dillicoltà in mezzo 
alle quali si trova il governo , per l'inevitabile difetto di 





credito, cho non può acquistarsi se non è sciolta con 
prontezza la questione politica: 

Cho porciò ebbe poca concorronza il prestito nperto dul 
governo , dapprima senza intoresse e poi col Îrutto del 
cinque per cento, onde non vi sarebbe quasi possibilità 
di créaro un'arm 

Considerando d'attronde che abbisagnerehbe un esercito 
ben provvisto di ogni materialo di guoria, bene ordinato, 
ben comandato; e tutto ciò con prontezza, perchè it ne- 
mico è forte, e può farsi più forte col tempo, cogli in- 
trighi 0 col tradimento: 

Considorando cho gl' intrighi di Motternich, fruizot è 
Luigi Filippo in Londra, l'atteggiamento ostile della Rus- 
sia, Io disposizioni poco amicheveli dellu Germania , ta 
quale proclama la questiono quatro-italica questime italo- 
germanica: cho la pronunciata neutratità delta Svizzera, 
ed altre previsibili complicazioni diplomatiche, sono cir- 
coslanze che insieme rendono oggi più grave il timore 
d'una conflagrazione europea, più stringente i} bisogno 
di acerescere coll’ unione le nostro forze: 

Considerando cho alcune delle provincio che avevano 
aderito al governo provvisorio centrale hanno già con alti 
di forse non troppo rigorosa logalità sottaseritti indirizzi 
per l'unione al Piemonte; che Parma, Modena e Tia- 
cenza lo Hanno fatto egualmente; che quasi Lulte le città 
venete aderiscano all’uniono con messaggi al Ito Guer- 
riero:; cho Trieste inclina alla fortuna italiana: che Vo- 
nezia lia decisa di fondersi con Milano: 

Considerando che Milano ed il suo governo non pe- 
trebbero, senza mancare a sè stessi, per il solo limore di 
ustîr da una finen di condotta, fatta in tempi ereduti più 
facili ed in circostanze diverse dalle attuali , tasciaro il 
paese quasi in balia del caso senza mezzi, senza eredilo, 
senz'armala: 























Considerande che la responsabilità è troppo grave per 
i membri del governo di artischiare fa certozza del heno 
per la speranza del meglio, e che, pronunciata la fasiono 
coi Piemonte, si avrebbe, per una più"pronta è più eflicuce 
cooperazione di Lutti, la possibilità di portare Losto in 
compo 200,000 combaltenti tutti italiani a spavento e 
ferrore do’ nostri nemi 

Considerando infine che, intanto che noi mettiamo tempo 
a deciderci fra le diverso opinioni sincere, il partilo an- 
stro-gosuifico esercita una tenobresa influonza nel nostro 
paese, è che, dilondendo icorio comunisticho, ardisca sella 
colore di libertà un tradimento, a eni Ta buona fede dei 
molti inesperti si presta evidentemento con pericolo mas- 
simo della nastra indipendenza. 

Tutto questo coso Ben ponderato, 6 tenuto bon conto 
che i Lombardi, di qualunque partito pur siano, banno 
sempre immanzi tolto proclamata l'unione, sapendo di pro- 
clamaro così l' indipondenza, 











1 sottoseritti 


Domandano che, in forza delle suaccenoate urgenti cir- 
costanze o in attenzione che l'onnipotenza parlamentaria 
dell'Assomblea Nazionale stnbilisca a sue tempo sopra basi 
liberalissimo la costinzione da darsi all'Ilalia  settonirio- 
nelo, il governo abbia a porgero immediaiamonte a Lutto 
le provincie lombardo un mezza sollecito di dichiarare il 
lore voto per la fusione in un sole Stato Monarchica 
Gostiluzionale del Piemonte colla Lombardia 6 gli altri 
slati d'Italia non per aneo costituiti. 

E così pure i soltoscrilti domandano cha, qualora la 
proposta venga ammessa, il Governo Provvisorio Centrale 
di Lombardia voglia far conoscere a quello della Venezia 
la risoluzione da lui prosa, invilandolo ad agire di con- 
formità. - 











Affino però cho agnuno possa dare il proprio voto con 
cognizione di causa; sarebbe conveniente che il Governo 
premettesse all''invilo una pretisa informazione delle gra- 
vissime condizioni nostre presenti. 








Ci perviene in questo punto la formola delle due in- 
testazioni sulle quali sarà chiamato a volare tutto il po- 
polo, mediante apertura di registri a tutte le parrocchia, 
in seguito a decrelo dol Governo Provvisorio, in dala d'oggi. 





Per l'unione immediata 


Noi sottoscvitti, obbodendo alla suprema necessità che 
Fitalia intera sia liberata dalla straniera, e all intento 
principale di continuare la guerra dell indipendenza calla 
maggiore eflicacia possibile, come Lombardî, in nome è 
per l'interesse di quosta provincia , e came Italiani, per 
T'interosse di tutta la nazione, votiamo fin d'ora Pimme- 
diata fusione dello pravincie lombarde cortì Stati Sardi, 
semprecehè sulle basi dol suffragio universale sia convo- 
cala negli anzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti a 
tale fusinne, una comune Assemblea Costituente, la quale 
discuta 6 stabilisca Te basi e le forme d'una nuova Mo- 
narchia Coslitazionnle colla dinastia di Savoîa, 








. Per la dilazione del voto. 


Noi soltaseiiiti non riconoscendo l'urgenza di prendere 
subito una determinazione, intondinimo chio sia rimessa a 
causa vinla in discussione dei nostri dostini. 





BULLETTINO DELLA GUERRA 





Venezia, 9 maggio 1848, 

in Fastro, villaggio vicino ad Arsiè pol distretto di 
Feltre, i cro di Bassana, il giorno 8 corrente, respin- 
sero un corpo di croati, facendo molti prigioni 

If-generale Durando avendo slaccato due colonne dei 
suoi, Guesti incontrarono il giorno stesso (8 corrente) a 
a Cornuda L'inimieo e obbligarono a indietreggiare, dopo 
avergli recato grave dinno @ perdita, 

Un'altra colonna cho diresso n° Primolano taglierà la 
via da quella parte agli Austriaci, 

Tutla la popola 











ono del canale di Bronta, già in armi, 
si mostra ardentissima per Ja santa causa 6 vogliosa di 
battere la truppa nemica. 
Cantenuto per ora l'Austriaco nello suo marcie, termi- 
uorà Len preslo per essere inieramente disfalto. 
Per incarico del lraverno provo.sario 


H Segretario generale Zanini, 





i; 








Questa mattina pervenno al ministro la notisi OMeiat 
della dedizione di Piarenza al nostro governo. Tale Unione 
annunziata alla Camora dostò il più vivo entusiaamo di 
tulti i Deputati. Nella Gazzetta Piemontese di «quest'uggi i; 
annunzierà officialmente quest'atto salento che inaugura 
la formazione dol nuovo Reso Iratigo. 








LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


ERZIONI A_PAGAMENTO 











Non so se più benemeriti dell'Italia chi sul campo 
della guerra brandisce la armi contra il barbaro nustry 
nemico , o quegli che coll asrendenza di sua persuna eq 
eMeacia di suo parole si adopera a sva possa ad arca). 
dere del socro amor di patria i freddi caori de' codan; 
e di quei miseri che par non sunno che sia patrie, Tit; 
generase persone son necessarie avunque; ma sprea] 
mente, a mio credere, ne' villaggi, deve parlare ai tozzi; 
popolani di Halia 6 di patrio risorgimento, è como pir 
Iur loro di chimica n di matematica, ed in snisero mas 
fraltendono le cosa di cui noi tutti andiamo. superbi; « 
volentieri darebbero Italia: tutta allo straniera purea 
non si molestassero le loro famiglio. Quelli che più ui 
tutti ponno sperare di illuminar ta mento ed infiamma 
il cuore di tali rozze persone sono fuor di dubbio i ser 
ministri, i quali, e l'augusto lor carattere da' bum 
popolani sommamente venerato , 0 la qualità del log, 
donde usano parlare a'popali, ben ponno pramettersi che; 
siano come oracali di verità lor parole e lor consigli ae. 
celtati. 

‘Tutto questo ben compreso l’ogregio oratore che, iui 
a Scandaluzza , avemmo la scorsa quaresima { Signor ]). 
Gioanni Fornaca), il quale mai lascinssi sfuggire veca. 
sione onde inliammare questi buoni popolani del sunto 
amor di patria, di mastrar loro la giustizia, La santi 
della gran causa italiana, da barbarie, la ferocia doi no. 
tri nemici, il manifesto aiuto cho il Dio delle. vittoria 
porso e porgerà alla causa benedetta da Pio, Ma se 
illuminò durante la quaresima, ci commosse, ci infiammn 
mel partirsi da noi. Ohi con quali enfatiche parole in. 
vocava dal cielo le più cletto benedizioni sull italiznis. 
simo Pio 1X, sull’ erge, sul guerriero d'Italia, sullin. 
vitto nostre armale!! IL generoso suo cuore tatto carità 
non lasciava di pregar pure benedizione sui nostri nemiri 
ma benedizione che fi illumini ondo conoscano i gra 
vissimi loro torti, agambrino la agera nostra terra, e cm 
ci risparmino il dispiacere di versar il loro sangue. 

Or abbiasi il degnissimo sacerdote, oltre la più sin 
cera riconosconza degli Scandaluzzeli per tui entrati nell 
vera vita-del cittadino, la stima cd il plausu del univer 
sale! Lodo, gloria al sacerdoti pari suoi che spechianlos 
nel gran Pio sì splendidamente, no comunicano gi pupdli 
to spirito! 
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TORINO 14 MAGGIO. 


Questa seduta cominciò alle 40 di mallina e 
finì verso la mezzanotte con due brevi intervalli, 
e fu iniziata da una comunicazione del Ministero 
che commosse altamente tutta l'assemblea. DD mi- 
nistro degli affari esteri Lorenzo Pareto: annunziò 
con parole che vibrarono nell'animo di tutti gli 
uditori, avere Piacenza con pubblico vota e ad una 
immensa maggiorità decretato di congiungersi a 
noi. Un membro dell'assemblea a nome di tutti i 
deputati dichiarava che ifuello non era un atto di 
dedizione ma sibbene di unione e di fratellanza 
perchè se i popoli schiavi si danno o si mercano, 
i popoli liberi si uniscono, si affrateltano, e dalla 
fratellanza sincera cementata da una intiera ugua- 
glianza di diritti nascono le nazioni. I parlamento 
di Torino non poteva aprirsi sullo auspizi più lieti 
dei presenti, ed i deputati del parlamento acco- 
gliondo con plausi quella protesta lianno «dimo- 
strato non potervi essere fra Baliani combattenti 
per la stessa causi che associazione o fusione 0 
anione di cuore, di animo, d'interessi e di opere. 

L'elezione del sig. Siolto-Pintor, che da dicci 
anni copre la carica di Consigliere presso un tri- 
bunale d'appello provocò un voto nella Camora 
dei deputati sulla eleggibilità dei funzionari stipen- 
diati dell'ordine giudiziario che ebbero tre anni 
di esercizio prima che lo staluto entrasse ia vi- 
gire. La Camera approvando dopo una lunga di- 
scussione l'elezione del suddetto deputato ‘adottò 
l'opinione da noi esternata nel numero precedente. 
Non ci fermeremo ad esaminare gli argomenti di 
semplice interpretazione, che si addussero in fa- 
vare delle due contrario opinioni. Gioverà però 
lesantinare sotto quali tendenze politiche  codeste 
apinioni venissero dalle due parti discusse. A -tal 
fine è mestieri ritenere due fatti, che dominarono 
tutta la questione, e che dipendono unicamente 
datlo statuto. Il primo è che secondo lo statuto 
gli slipendiali funzionarii dell'ordine giudiziario 
sono in massima eleggibili, secondo l'espressa di- 
sposizione dello statuto , se sono inamovibili. Il se- 
condo fatto è che l'inamovibilità non è dallo sta- 
tito acconilata ai detti funzionari se non dopo tre 
anni di esercizio, Questi falli non cerano riformabili 
ent volo della Camera, sebbene siam certi, che fra 
poco un solenne veto di tei verrà a confermare 
cd ampliare quello già emesso dal Ministero sulla 
necessità di rivedere è riformare le nostre leggi 
fondamentali. Ma se la Camera non polova asso- 
Iitamente escludere Veleggibilità dei suddetti im- 
piegati, era però in potere di lei lo scemare il 
numero di colesli eleggibili interpretando pel caso 
speciale lo slaluto in modo, che si ritenessero amo- 





























anni di esercizio posteriori allo statuto. Quale però 
sarebbe: stata la conseguenza di una tale decisione? 
Cotesta conseguenza sarebbe stata, che por tre in- 
fieri anni Ja nostra monarchia costituzionale sa- 
rebbesi privata della necessaria, indispensabile gua 
fentigia consistente nella inamovibitità dell'ordine 
giudiziario. Ogni cittadino schiettamente liberale 
deve, secondo 1 noslro avviso, desiderare l'esclu- 
sione dalla Camera elettiva degli impiegati sala- 
riali dal governo, tranne poche eccezioni per al- 
cune specialità, e mediante opportune guarcentigie. 
Questa è l'opinione nostra, e noi facciam plauso 
alla minorità della Camera che col mezzo di al 
coni de' suoi oratori proclamò questo principio alla 
tribuna. Ma fa liberalità de' priucipti è d'essa con- 
ciliabile con un volo, che privi per tre anvi il 
Paese della preziosa garanzia dell'inamovibilià del- 
l'ordine giudiziario? Pertanto gli gomini stessi più 
liberali trovavansi per circostanze affatto indipen- 
desti dalla Camera elettiva posti, come suol dirsi, 
fra l'ineudine ed il martello. La questiune era fra 
due mali, uno dei quali inevitabile; Iraltavasi di 
giudicaro quale fosse il maggiore, e di evitare 
Questo nella libertà in cui era per tale rispetta 
Josla l'adunanza dal dubbio stesso della leggo. 
Abbiamo voluto chiariro cotesto stato della quo- 
lione, onde fia palese, che, sebbene la Camera 
Si dividesse in due parli nell’applicazione, è nella 
Valazione; una però era la tendenza polilica di 
ambedue, e questa lealmente e schiettamente libe- 
rale. Perciò ngi che opiniamo per l'esclusione de- 
gli slipendiati dalla Camera elettiva nel modo suae- 
fetinato, non possiamo avve l'opinione che 
venne dalla maggiorità della Camera sanzionata. 

U Veramente, ora che a mente più riposata ri- 
forniamo su quell'argomento, crediamo che quel 
Voto abbia evitato il male maggiore. L'abolizione 
Der Ire anni della garanzia della inamovibilità es- 
Senziale ad ogni libero reggimento, non poteva 
SSscre vantaggiata dalla esclusiuno di alcuni pochi 

















. denti tagliarono le tirelle, e lo 





intividui dell'ordine giustiziario. Per noi l'amovi- 
bilià de' giudici in un governo libero è il mas- 
simo degli assurdì, è la consecrazione dell'arbitrio 
ministeriale, è l'abolizione «della tibertà della stampa, 
è la confusione incostituzionale del putere esecu- 
tiva cul polere giudiziario, è un'arma posta nelle 
marii iel-petere esecutivo per la distruzione di tutte 
le libertà. Quindi ripetiamo, che nel mentre ci 
uniamo nel pensiero e nella tendenza politica di 
coloro che nella presente questione ci sono con- 
trarii, applaudiamo però al voto della Camera. È 
noi vi ci associamo fanto più di dDuon grado, per- 
chè l'ammessione nella Camera di alcuni impie- 
gati dell'ordine giudiziario è un fatte dello Sta- 
tuto, e la conservazione della garanzia  costitu- 
zionale, e con essa di molte allre fondamentali 
guarentigio e liber è un fatto della Camera, ‘cd 
è esso pure l'espressione di una tendeaza polilica 
larga e diberale, la quale non si dissueia nè punlo 
nè poco dal desiderio di escludere, o di limitare 
l'entrata degli stipendiati nella Camera elettiva. 
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Sicuri di far cosa utile e grata, diamo qui due 
brani di lettere che ci vengono dal campo risguar- 
danti lano il somme Gioberti e l'altro il valoroso 
nostro esercito. Ambidue combatterono e combat 
fono gagliardamente per l'indipendenza e libertà 
italiana, il primo colla penna e coll'ingegno, che 
non lanno pari, e il secondo colla forza det 
braccio, avvaloralo da un cuore ardente di patria 
carità. I} parli adunque Puno al lato dell'altro è 
onurarli entrambi, perchè se merita lode e rico- 
noscenza chi grandi cose disegna, mon è meno 
degno chi tenta degnamente eseguirle. Sospinti 
dallo stesso amore, mirano allo stesso fine; i pre- 
giù li confondono insieme, i futuri, quando 








pi 
dranno i frutti dell'unità italiana, ne faranno un 
solo oggetto della loro gratitudine e ammirazione. 

Amendue queste lettere ci giungono da ottima 
sorgente « noi le vorremmo perciò raccomandare 
ai nostri lettori. Noi vorremmo specialmente che 
chi sovrainiende da nor alle case della guerra 
ponderasse ben bene il contenuto della seconda 
lettera. 

GIOBERTI. 

Dalla mia soffitta di Somma Campagna, il 12 mag- 
gio 1848. 

leri alle 4 pomeridiane giunse il grande dirosenTi 


smonfando al palazzo Tersi, dove abita il re, e fu con- ; 


dolto dal conte di Castagneto in altro palazzo, dove vi 
era più conveniente alloggio. — Alle cinque vide ii Re. 
— Dupo ebbi fa ventura di vederlo aneh'to : svelto, gen- 
tile eil affettuoso con ma come diciasette atmi fa, Mi 


disso chie questa visito ceala era sfata ullettuosissima ed 
i. ge ist sositizimo. — Disse ci 


acceltato la senatoria, perchè nun valle con questa carica 
sminnire la forza de' suoi detti e do' suoi scritti pel si- 
stema manarchico costitazionale, che sostiene per proprio 
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convincimento. — Il Re gli soggiunse avergli fatto sommo | _. ; S 3 
ie. Li i pire se in un mese sì possa compilare un rego- 


i Jamento prosvisorio. E poi non dile voi medesimo, 
‘0 carissimo fratello, cle questo regolamento fu 
tradotto dal regolamento francese? Una traduzione 


piacere la sua accettazione per la deputazione — I Re 
nell’accommiitario lo abbracciò raramente e con gran- 
dissima effusiono di cuore. Oggi fu nuovamente da Carlo 
Alberto alle £ e 3; , e vi rimase sino alto 5 
indi gli fu commens 
per Cremona , Alessandria, Genova, e quindi Roma. 
— Detl’aconglimento di Forino fa maravigliata, ed è 





e mezza, 






tuttora dolente di non aver potulo ringraziare cunvenien- > 
tomente i Torinesi di tante cortosie. Di Milano, che gli * 


foce pure tanta festa, disse la maggior parte essera per 
l'unione. — La son entrata a Brescia fu un vero trionfo. 
colo, mi disse, se non rimasi stremato, lanto 
fui assalito atte guancie, allo mani, alle ginocchia per 
abbracciami. — In questo tumuito di alletti, 150 siu- 
‘assero a mane per più 
di un miglio © mezzo. — Musica, lumiaaria , deputazioni 
è pico; il suo ricorimento fa un uragano di affetti. ] 
nostro corriere ritasdò di due ore la sua marcia, impe- 
dito da quel trionfo. Dal momento in cui entrò în città 
nen potè più rimanere solo un momento; sicchè parti al 
mattino alle cinque, veulo non cleuso. Quella geolitissima 
città pose il colmo al sto accaglimento, incaricamilole con 














apposite memoriale, che oggi depose nello mani del Re, | 
di ottenorie dalla prefata M. 3. la subita e totale incor- è 


porazione di sì medesima tra codesti regi stati, onde fin 
d'ora possa intitolarsi suddita sarda. La città di Brescia 
è la prima detto città lombardo che si conquista la no- 
stra fratellanza colla più squisità civiltà — Lo stesso 
Gioberti ne fu sbalordito. 


L'ARMATA 


Dal Campo, 12 maggio 4848, — 1 saldati piemontesi 
sono mirabili di forza, di costanza e spesso d'audacig: gli 
ulliziali sono in gran parto superiori ad ugni elogio. Ma 
perchè nun posso tener iuel linguaggio di molti fra i ge- 
nerali dello stato maggiore? Eppure so ildirivè dolaroso, il 
tacerlo lu credo dannosa, inulife, impolitico, — Non troppo 
è l'accordo che passa tra di loro; spesso altri vuol im- 
porre piuttosto pel nome, che per merito o per ragione, 
e quel che è peggio , il nome pur troppo qualche volta 











le. Forse dumani a sera partirà | 


| mento provvisorio non du 








Altri vunl deutaro ila dottore, e non connsce un 
fico di strategica; altri che no è osperto, non è consultato ; 
quefla mancanza di buona, salda, ed intelligente dica- 
sione si fren sventuratamenie sentir troppo nella gior- 
mata doi 6. L'esercito fo conosce, e se ne lagns som- 
messomenie; ma tale è il sno vafore, fa sua ferinezza , che 
la nustea csusà viacerà malgrado tutto » tuîti. 


Quantunque fossimo stati primi ad indicare la 
necessità d'un regolamento provvisorio per le Ca- 
mere onde accelerare i lavori, tuttavia ci eravamo 
propasti di non parlarne fino a tanto che queste 
non avessero deciso di diseterlo è convertirlo in 
regolamento definitivo. Ma un nostro confratello 
{H Risorgimento) che fa monopolio di diritto co- 
stituzionale, c che con economia emenpalica ce ne 
viene regalando qualche centeltino alla settimana, 
minacciandoci di deelamatori teorici se non ci fac- 
ciamo a discorrerne, ci obbliga nostro malgrado 
ad entrare in questo tema che egli giudica fra- 
scendentale. È vero che noi non la pensiamo così, 
e che abbiamo ta bonomia di leggere sorridendo 
le scucile prefazioni che egli pubblica a tal ri- 
guardo, senza sgomentaro: del hiono con cui ven- 
gono espresse. Giornalisti di professione, sappiamo 
omai far la tara alle merci inglesi; e partigiani 
del libero scambio, lasciamo che esse s'introdu- 
cano, senza invocare il bencfizie d'un sistema pro- 
fettorale che ne renda impossibile la concorrenza. 
Ad un solo articolo ci vpporremmo con qualche se- 
rietà, ad un solo vorremmo imposta un severis- 
simo dazio, e questo sarebbe la monarchia ari- 
stocrafica quale domina presso i nostri fratelli di 
Albione, malgrado le istituzioni liberali da cuì è 
circondata. Forse i nostri fratelli del Zisorgimento 
non sarebbero così rigorosi, forse il loro Cobden 
se ta prenderebbe un po' vivamente per queste 
nostre antipatie anglicane. Ciò non monta. L'omini 
di pratica terranno per ufopie teoriche i nostri 
malumori, è plaudendo alle dottrine del Macchia- 
velli, diranno che l'arilmetica è la scienza prima- 
ria e fondamentale. 

I nostri buoni fratelli del Risorgimento {e spe- 
riamo che non si offenderanno di questo vocabolo 
ora che le statuto considera come tali anche gli 
israeliti) se la pigliano col regolamento provviso- 
rio redatto dal ministero, tacciandolo di troppa 
fretta în questa sua compilazione, L'accusa ci parve 
curiosa e piuttosto originale in bucca ad un foglio 
che desiderava, non ha guari, un parlamento a 
vapore, Se questa venisse da quella tartaruga del 
Costituzionale, che esco lardellato di latino e di 
francese, pazienza! è ne' suoi uflicii, nelle sue 
attribuzioni. Ma per un giorvale così svelto, così 
finde, al questa non la comprendiamo. 

To Sentito des sarissima virtù di questo secolo. 
Luigi Filippo e Metternith, Parigi e Vienna co lo 
provano al evidenza. Quando in ventiquattro ore 
si mette in piedi una repubblica, non è a stu- 








richiedeva forse tanta falica, tante cure? oibò, 
me ne appello a voi medesima, a voi che siete 
così pratico, a voi che ce ne dale in tanta ob- 
bondanza. Ma perdonate, caro fratello, avete corso 
un po’ le poste, e la vostra pralica consumata non 
vi salvò dal pigliare un lieve granchio, Il regola- 
tradotto dal francese, 
ma da quello del Belgio. Senz'accorgervi  avele 
scambiato la Senna belgiea colla francese. Che 
fa, mi risponderete, sono forse i giornalisti ob- 


+ bligati allo studio della geografia ? 


L'autore del regolamento, voi dite, Aa lrale- 
scialo perfino di intraturvi il solo ‘notevole miglio- 
ramento operato în esso (nel francese) da alcuni 
anni, quello cioè che sostituì il voto palese alla 
volazione segreta, da noi adottata così fuor di pro- 
posito. Nel leggere questo parole ci meravigliammo 
che un giornale così diplomatico potesse venire 
ad un lale rimprovero. Accusate il ministero di 
avere improvridamente sostituito al voto palese il 
segrelo, come si praticava in Francia dopo la pro- 
posizione di Duvergier de Hauranne approvata 
dalla Camera nel 4845, e non vi ricordate che 
il voto segreto venne determinato dallo stesso Sta 
Into fondamentale? Diffatti, aprite lo Statuto e leg- 
gendo Varlicolo 63 troverete: Ze vofazioni si fanno 
per alzata è sedula, per divisione e per squittinio 
segreto — Quest ultimo mezzo sarà sempre impie- 
gato per la votazione del complesso d'una legge e 
per ciò che concerne al personale. L'autore del re- 
golamento provvisorio non poteva e non doveva 
dimenticare questo precello. La vostra accusa adun- 
que non cade sull'autore del Regolamento ma sullo 





statuto. Ecco un niovo granchio da cul ta vostra 
pratica non potè parimente salvarsi. Sebliene noi 
vi rimproveriamo dell'accusi fattà al ministero, 
fnttavia perchè non ci crediate ministeriali, prima 
di procedere all' esame degl’ inconvenienti chè 
nascono secondo voi dalla divisione della Camera 
in ufficii giusta il metodo francese, nou ripuliamo 
fuor di proposito esporvi la teoria nostra circa il 
sistema di votazione, la quale speriamo ion sarà 
affatto contraria ni principii inglesi di cui vi fute 
così caldo propugnatore, 
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ASSEMBLEA NAZIONALE DELLA FRANCIA 


Peupin presonta la relazione del comitato incaricato di 
esaminara le varie proposta riguardanti to stabilimento 
d'un potore oseculivo da sostituirsi intorinalmento al go- 
verno proveisario. Questo potere sarà egli formato da un 
ministero nominato direttamente dall'assemblea, o.da una 
commissiune eseculiva incaricata di nomivare e di rivo- 
care i suoi ministri ? Keco la proposta della commissione: 
L'assemblea vazionale numinerà diveltamente per scrutinio 
individuale è alla maggioranza assoluta nare ministri rì- 
sponsabili e rerocabili , i quali riuniti sotto la presidenza 
d'un decimo ministro senza portafoglio, da essa equalmente 
eletto, formeranno un consiglio e renderanno conto dll as- 
semblea della loro gestione, Parla in favore di questi pro- 
posta it signor Lherbette (menbra dell'antica camera) Vui, 
dice egli, siote stati qui inviati per decidere can pran- 
tezza 0 con forza, per operar da: voi stessi Se il paese vi 
vede indietreggiare, dirà che non osate pronunziarvi tra 
i due parti cho simo al pofere: £ roi domandereste n 
una envimigsione quella forsa e quel coraggio che non a- 
vela voi stessi? (sensazione). E allora essa o sarà più de- 
bole 0 più furte di voi; se più debole, non bisogna no- 
minarla; se più forte sarà fa vostra condanna. Giuliv Faure 
sostiene l'opinione contraria. Esso afferma che fa pro- 
posta della commissione feade a far scomparire il potere 
intermedio che presso tutti i popoli si trovò sempre cal 
localo tra il potere amministrativo è il legislativo, Ji po- 
tere duv' essere forte; ma per esserlo bisagna che si con- 
densi in un piceiol numero di mani. D'altronde l'assem- 
blea giovine ancora, poco pralica o poco ilfuminata sul 
conto delle persone, non potrebbe far buone scelte. Ma 
fossero pur bue, i ministri sarebbero nella tremenda 
posizione di govornare insieme © di rispondera , ogni 
tanto, alle accuse che loro venissero falle, nen sulo dal. 
l'assemblea ma anche dal paese. Quindi una lotta conti. 
nua d'idee e di sistemi, che toglorebbe il tompo 0 la 
forza di governare. 

La convenzione, prosegno l' oralore , aveva messo al 
fianco de’ ministri un comitato esecutiva, 0 alle «questo 
stesso comitato, quello che avena finito per assorbire tatti 
i poteri, il comitato di salute pubblica. Not dobbiamo co- 
atituire in qualche modo un comitelo di questo genere, Esso 
solu poirà sopravegliare in questi tempi difficili la sicu- 
rezza del paose, e far con-furza li guerra , ovo orcorra, 
contro l'Austria è tutti i tiranni. Nominato degli uon 
energici, intelligenti; prendeteli dova v'aggrada, ma no. 
minaleli. 

Di quest ultimo avviso è il padre Lacordaire. Figli si 
chiama franco 6 ardente republicuno ,, quantunque non 
possa negare d'esser republicano un po' nuovo. Egli non 
vuolo allonianar dal potero quelli che hun comprato a 
prezzo di sangue o d'angoscie il diritto di mettersi alla no- 
stra festa. E appunto perchè questi republicanì sono în 
minorità , demanda ch' essi abbiano un organo nel comi 
tato esceutivo. Dappoichò esso vide cadere l'antico governo 
con la sua maggioranza, si è proposto «di propugnare ron 
un'energia senza fine il diritto delle minorità. 

Oiiton Barrut sostiene la proposta. Secondo lui, quello 
che disse Giulio Favre sarebbe vero, se si trattasse di co- 
stiluire un potere definitivo. Allora bisugnerà veramente 
che questo sia indipendente dal legislativo; fuori di que- 
slo caso, sarebbe un costtuire la dittatura. Olireccià, se 
noi neminiamo una commissione, le discussioni passereh- 
bero sul capo de' ministri per andar fino alla commis 
sione. Ora chi di noi arcetterebbo il mandato di semplivi 
commissari che rispondano di fitti von eseguiti da luro ? 
O noi siamo il sovrano, v non siamo nulla; non possiamo 
accettare un potere che si equilibri col nostro. In caso 
di conlitlo, come si scioglierehbe? Che sarebbe una com- 
missione esecutiva, cioè ministri senza portafuglio nomi- 
nanti altri ministei? Null’albro che una ruota superflua del 
meccanismo politico. — Si disse, termina L'aratore, chio bi- 
sogna ricompensare il tale 0 il tal aliro elevandolo al po- 
tere. Noi insulleremmo così l'uomo cho volessimo eno. 
rare. Il potore non si dee dare come ricompensa , ‘ma 
nell’ interesse di tutti, nell’ interosse della repubblica, 

Lamartine si leva per difendero il partito del comitato 
esecutivo. La concordia, dice egli, è il mio più caro è 
più costante pensiero. Ju tulti i partiti ci sano nobdi in- 
spiraziuni, infenzioni generose } jo non mi fermo alle pi 
cole dillereuzo che vi separano; io voglio che tutte 
fondano nel grande interesse della pubblica salute, È egli 
al momonto cre noi ci separiamo pieni di mutua stima 
ed amicizia che voi infliggereste agli uni o agli atti il 
gastigo di un potere cui non parteciperebbero quelli che 
lu comprarono esn tarti sacrifizj? Lamartine termina di- 
cendo che il comilato oseculivo des 6 può solu appianare 
la difficoltà della transizione. 

La proposta della commissione vien mossa ai voti, 
Dopo due prove dubbie, si procede allo serutinio di di- 
visione, e la proposta vien rigellata a una maggioranza 
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LA CONCORDIA 





di #11 voti contro 985. Una discussione confusa s'impe- 
gra in seguito sulnumero di membri che tono da com- 
porte îl comilato. I presidente nen arriva cho gon gran 
Fatica a dominare lo strepito ; e metto successivamente 
ni voti varie proposizioni, L'assemblea decide partitamente 
cha ai formi ui comitato esecutivo composto di ciaque 
membri, Quesl'ultizia cifra vione adottata alla guasi-ana- 
nimità. 








DISCORSO DE LAMARTINE 

Adompiamo la parola che diemmo ai nostri lettori di 
riferir loro il discorso di Lamartine conte ministro degli 
affari esteri. Egli la pronuarià nella tornata detl' 8 mag- 
gio alla tribuna dei rappresentanti di Francia, e gli ri- 
sposero le acclamazioni della Camera. 

Ci rincresce di non poterlo dare in disteso, ma ne da- 
remo È traili più prominenti, e cercheromo, il meglio 
che per noi si potrà, di renderne lo spirito: 

Rappresentanti, egli disse, ci sono due generi di rivo- 
luzioni nolla storia; le rivoluzioni di territorio è le rivo- 
Inzioni d’ideo, Le prime si rinssumono in conquiste c 
sconvolgimenti di atati, le goconde in istituzioni, A_quelle 
è necessaria la guerra; a queste è preziosa Ja paco, ma- 
dre del lavoro è della libertà. Ma talvolla i canginmenti 
d'istituzioni cho un popolo si dA nei suni limiti inquie- 
tano i governi vicini e traggono lo vicine nazioni ad 
imitarle. Lo verità sono naturalmente contagioso, 6 lo 
idee tendono a livallarsi come l'acqua. In quest'ultimo 
caso le rivoluzioni partecipano dei due generi, e devono 
in conseguenza prender quell’atlitadino che corrisponde 
a questa loro natura mista. Ele sono inolfensiva ma in 
armi ; ecco in dre parole ja loro politica. 

Questa riflessioni determinarono fin da principio la 
condotta del governo provvisorio. Kaso ha dichiarato che 
voleva tro coso : la repubblica in Francia, il pro- 
gresso natorale del principio liberale o demoeratico pro- 
clamato, riconesciuto e difeso nel sua diritto, al sua Lempi 
finalmente la pace, so possibile, onorevole, sicura a que 
g.a condizioni. Or vodreto i fisultati di quest'attitudive. 
È li prima volta cho un principio disarmato e puro si 
presenta all'Europa organata, armuta e alleata da un al- 
tro principio, 6 che l'Europa si stote e modifica da se 
dinanzi alla potenza non d'una nozione, ma d'una idea. 
Per conoscere la potenza di quest'idea convien risalire 
fino al 1813. 

Qui l'arstore chiede il permesso di non leggere la 
storia du lui tracciuta degli ultimi 30 anni, o continua 
così; 

Por tal modo, dopo dicielt'anni di regno e d'una di- 
plomazia che si credeva abile perchè era interessata, la 
dinastia lasciava alla repubblica la Francia più misera 

< che a tiossen’epoca della monarchia, imprigionata dalla 
lettera sì sposso violata contro lei dei trattati del 15, 
esclusa da tutto l'Oriente, complico dell'Austria in Italia 
e in Svizzera, umito ancella d'Inghilterra a Lishona, 
compromessa senza vantaggio a ) n osseguiosa a 
Vienna, Umida a Berlino, odiata a Pietroburgo, serodi- 
tata a Lendra per la sia pocobuona foda, abbandonata dai 
popoli, in faccia a una coalizione moralo stretta per intlo 
contro la Francia, por cui colla non avea che a sceglioro 
o una guerra estrema d'uno contro tutli, o una parto su 
balterna di potenza secondaria, sorvegliata, condannata 
languire @ ad umiliarsi un secolo salta il posu d'una 
nastia da fursi perdonare dai re, e d'un principio rivolu- 
zionario da fare umuistiaro è Iradire dai pnpoli, 

La ropubblica trovando la Prancia in queste condizimi 
avea due partiti a prendere : 0 fare na'csplosione armata 
contro tulli i troni dol continente, © lanciar per tatto il 
principio domueratico senza sapere so cadrebbe sur un 
suolo proparato, perchè vi polesso germogliare, 0 sur un 
suolo poco adallo per esservi soffueato dal singuo. Ovvero 
splievare ben alto con mano armata Îi suo principio d'in- 
dipendenza è di domacrazia sul mondo, è diro gi popoli: 
vici man armiamo l'idea nuova del ferro e del fuoco como 
i barbari, non larsiamo cho del suo proprio splendore, 
mon impiniimo e nessuno forme premature 0 forse anche 
incompatibili colla nutura, Ma se Ì popoli oppressi sorgano, 
si costituiscano da se stessi e ci chiamino per la difesa 
del diritto, per la conformità delle istituzioni, la Vrancia 
è da loro; ella non è solamente la patria, ma il soldato 
del principio democratico nell’avveniro. Quest'è la poli- 
tica che unanimamonte seguicono i membri del governo 
provvisorio. Quali ne furono i risultati ja due mesi? Sal 
conlinento voi li conoscete, PLurupa li muiva compiersi 
Autta compresa di maraviglia, 

L'Italia già scussa nol suo patriottismo dallo spirito Ita- 
liano è democratico di Pio IN risorge tutta” quanta al 
contraccolpo del trionfo popolare di Parigi. Sicura da ogni 
amb ncese abbraccia con passione le nostre ideo 
0 s'abbandona confidente a un avvenire d’ indipendenza 
in cui il principio francese sarà suo alleato, La Sicilia in- 
sorge contro il duminio di Ferdinandu, riclama dapprin- 
cipio la sua costituzione, po lata dal viliulu conquista 
ervicamente il sun snolo e le sue cittadelle. Le tarde con 
cessioni non l' acquietano più. Ila si separa compiula- 
mente, sì proclama sola padrona delle sue sarti, sì ven- 
dica del suo lungo servaggio dichiarando che i principi 
della divastin napolitana suranuo esclusi dal trono conti- 
tuzionale di Sicilia. Perfino a Napoli la coslituziono pro- 
mulgata la vigi del rivolgimento franceso , pare illu- 
soria il giorno dopo. Assediala dalle dimostrazioni del 
popolu la monarchia , di concessione in concessione , di- 

livello del ramo democralico del 1791 
Pio IX accettando la parte di patriota italiano, non ri- 
tiene che il soglio del Pontefice, e fa di fama il centro 
federale d'una vora repubblica , di cui si mostra giù men 
il enpo coronato che il primo cittadino. Hi si serve della 
forza del movimento che lo trasporta in vere di consumar 

ce sue forze a resistergli. La T'uscana no seguo l'esempio. 

I rvoni di Parma, Piacenza , Modena fentarono invano 
d'appoggiarsi sull'Austria per rosistere allo spivito di vita 
che anita l'Italia. La nazionalità trionti. Lucca so ne va; 
Venezia proclama la sua repubblica, indecisa tuttavia se 
abbia ad isolarsi nelle suo lagune 0 a congiugnersi agli 
stati dell'Italia sellentrionalo. Il Re Sardo, lunga speranza 
dell'unità nazionale in Malia, come il suo governo era 
ieivore dello spirito liberale a Torino , al contatto della 
rivoluzione francese fa cossare quosta contraddizione lutalo 
alla sua grandezza, e no da in pegno uno Stalulo popo- 
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scendo fino al 























Jaro al tiheraliamo italiano. La Lombardia comprende a 
questo segnale cho l'ora è venuta di sergero indipondente ; 
Mifano disarmata trionfi dell'esercito che l'incatena. Fatta 
Lombnrdia inizorgo contro l'Austria, e non proclania an- 
com cho il sio affrancamento por noù mischiare uno qu 
Blinne d' istiluzioni a ana quistione di guerra. I gride 
d'Italia forza Carlo Alborto , come il Papa , como la To- 
scona , a sciogliersi dai vecchi trattati anti-nazionali con- 
chiusi con l'Austria 
Egli si avanza in Lombardia, 1 contingenti  nesorronn 
da ogni parte su questo campo di battaglia. La guerra 
dell'indipendenza si prosegno dall'Italia sola, ma dinanzi 
alla Svizzera, dinarizi alla Frate zioni armate o pronte 
all’apera ovo i loro principii 0 lo loro frontiero paressero 
compromesse, 
Pussato fe Afpi o vedreto gli stessi risultati avolgersi 
non mono logici © non meno ripidi nelle conseguenze. 
A Vionna il popolo apre il palazzo degli imporatati 
per cacciara» il suò più inflessibile uomo di stato, 8 pria- 
cipe di Motternich. La Uagheria si fa tazione rlistiàla o 
gi sopara quasi affatto dall'imporo. Lo stesso fa la Boemia. 
in conseguenza di tulti questi fatti l'Austria non regna 
già più che su 12 milioni d’uomini compatti. Tro giorni 
dopo Vienna il popoto comballe e trionfa nello vie di 
Berlino. ML re di Prussia è savio abbastanza por tatto 
concedere senza perder (emspo. Intanto la Pofonia prus- 
siana reclama a Poson la sua nazionalità ed il re arcon- 
sopte. Così nel Wurtemberg il re abolisce la consura è 
concede armamento dol popolo, Lo segno il gramiuca 
di Bado; il ro di Baviera abiica dapo una rivolta in fa- 
voro di un principe cho fa causa comune col popolo a 
Munich, Abdica similmente it sovrano di Assia Darmstadt, 
L'elettore di Assia-Casset, il duca di Nassau fanno 
turglie concessioni ai loro popoli. Lipsia insorge e ottiene 





























dal ro di Sassonia Vaccessiono al principio del parla 


mento alemanno. 

Sugue Lamartine a deserivero partitamento il muvi- 
mento alemanno e continua così; — Tuito queste decom- 
posizioni dell'antico sistema si riassemono nella dieta 
alemanta di Francoforte, La quale non sarà più , came 
por to passato, Pubbiliente strumento di Vienna e Her- 
Tino, ma rappresentante vera di popoli e non dli corti, 
fondamento di una nuova lega Germanica , nocciolo di 
una democrazia diversa, ma unitaria. 

Gli è così cho la Francia appoggiata da una parte al 
diritto dei popoli, dall'altra sul Nraceio inaggressivo nia 
imponente di cuattra eserciti, assiste al commoversi di 
Europa tolta, Ta Repubblica ha comproso subilo la ngova 
politica ehe proseriveva Fumaaità, la filosofia, la ragiona 
del secolo, Non voglio altra prova per dire che la do- 
mocrazia è stata divinamente ispimita, e elio trionforà in 
Vuropa con quanta rapidità o gloria ha trionfato a Parigi, 
La Francia avrà cangiato di gloria: ceco tntlo. 

Se qualcuno più impazionia amasse meglio che fussimo 
subito anditi a alfrive ai popoli sulla punta delle baio: 
nette una libertà che avria somigliato alla conquista, noi 
gli diromo : Paragouate la Francia del 21 febbraio alla 
neia del 6 maggio, e abbiate pazienza, fin per tu gle- 
ria, e dale tempo al principio che lavora, combatto, tras- 
forma c assimila il mondo per voi. L'oratoro dipinge di 
nuovo in luminose forme la sitnazione passata o la pre- 
sonte. Nossona potenza, dice egli, protesta fin ora contro 
la revisione eventuale e legittima de'lrattati del quindici 
l'Inghilterra non sospetta più ta mostra ambiziono in 
Ispagna. La Russia ha il tempo di riflettere sulla sola 
rivendicazione disinteressata che s'innalza tra questo 
grando impero 0 nuvi: Le costituzione d'une Polonia indi. 
pendente, 

La sola conquista clio noi volevamo oltre if Rena e lu 
Alpi ora l'amicizia delle allrancato nazioni. Il nostro an- 
tico sistema era la compressiune; l'aria mancava came 
fa dignità alta politica nostra; il nostra sistema odierno 
è quello di una verità democratica che prenderà fe pro. 
perzioni d'una fede sociale nniversalo; Il nostro oriazonte 
è l'avvenire de' popoli ineiei aria vitale è lo 
spiro della libertà ue’ petti liberi di tutlo l'universo. 

Non sono ancor passati fre mesi, c se la democrazia 
deve avere la sun guorra di frealanni come il pratestane 
tistio, non andrà solo alla testa di 96 niilioni di anmini, ma 
poichè conta già tra' suet alleati la Svizzera, l'Italia e i 
popoli emanceppati d'Alemagna, ella va già alla tosta di 
B0 milioni di confederali ed amici. Che vitto! 


















































e avrebbero 
reso retanto ulta vopubllica! — Tale è, cittadini rappre- 
sentanti, il quadro esnito della nostra situazione esterna. 
La gleria n'ò dulta dovuta alta repubblie 
tino soltunto Ta respunsubilità, @ noi ri fo 
pro d'e 
cons 











Noi no accet- 
icileremo sem- 
ro vennli dinanzi alla rappresentanza del pueso 
gnanitolo la pics, assivurandole la‘grandu 












Ue 





, pione 
le mani di alleanze è pare di sauguo umann {rici applausi). 


n Ni "i 
AWERA DEI DEPUTATI 
Endata del 13 maggio 

A meel'Aye, Fnascuisi (decano d'età). 

La seduta è aposta alle oro 10, 

Dassi ‘principio colla fettuva del. processo verbale della 
precedente tornata. 

Nella seduta nntocedente lu Came 
dell'aflizio, conf 





Presto 








dietro la relazione 
rid la nomina di Vincenzo Gioberti pel 
collegio del 3: circondario di Torino (vivissimi applausi) 

H Presidente dei Ministri fa ossorvare alla Camera es- 
sero arcorso it sto parere un'inesaltezza nel pracessa, dive 
è detto cho il discorso d'un deputato, il quato parea 
feriro le nutorità Savoiarde, fosse applaudito. A ui non 
paro che questa sia esatto; del rimanente essero pronto 
a daro delle spieguzioni sulle autorità della Savoia, ma 
nun somlirargli opportuno occupare la Camera di affa 
personali, tanta più elio questa non trovasi ancora costi 


























tuila. 

H Ministra degli affari esteri interrompa la discussione 
anninciando aver egli una buona notizia da comunicare 
alfa Gimnera; la notizia. della dediziose di Piaceaza al 
Piemonte fapplausii Dù quindi lettura del dispaccio u 
liciate, sapendo, die' egli, quanto sia desiderata da tutti 
questa Must novella, Quelli lettura è accolta con romo- 
rosissimi- applausi, e con grida di mva Pincenza, princi» 
pulmonte al punto in cui si legge che la città di Piacenza 
sulutava il giorno della sua determinazione collo spuro 
di cannoni lasciati in Piacenza dagli austriaci, 























Queste è il giorno, aggiango il Ministro, che inaugura 
un'era novella pell’ Italia, eci fa pronosticare ben presto 
l'unione di futa L'Italia Seltentriunale. 

Le parole concitute del Ministrà sollevano a genorale 
entusiasmo la Camera; tutti i deputati si alzano in piedi 
e plandendo, gridano: Viva Piacensa! Vira Ialia! 

Valeriu:— Montre faccio eco allo nobilissimu o veramento 
italiche parole di Lorenzo Puroto, io chieggo che tonsli 
nel processo verbale che noi Malin! di Liguria e Pio- 
menle non consideriamo l'atto dei nostri fratelli di Pia- 
cenza quale dedizione, come essì gonorosamento e troppo 
modestamente vollero scrivere, ma bensì come un atto di 
unione, di concordo umorevole fratellanta; como sarà 
ustone e fratellanza vera quella cho ci stringerà collo 
allve italiane provincie, colle quali, lieti delle stesse li 
berti, fovti degli stessi diritti, collegati dai medesimi de 
veri, fommercmo una sola nazione anzi sola una fumiglia 
{applausi). 

Bunica chiedo che il processo verbale faccia atto del- 
l'entusiasmo can cui si necolse questa novella, e di quello 
con cui si salutò l’augnrio dell'ara brillante in chi Palla 
Italin dovrà unirsi tutta, perchè si sappia essor noi pronti 
per parte nostra a striuger la mano alle provincia vicine. 

Un altro Deputato chiede si diano i provvedimenti ande 
il Piacentina nomini i suni deputati appena che si sappia 
l'accettazione del ducato per parto del governo di 8. M. 

I Ministro degli affari esteri annuncia che il governo 
manderà tosto no commissario per organizzare. quella 
provincia e daro opera onde imiei fratelli sieno pure rap- 
presentati al parlamento della nazione (altissimi applotsi). 

Sintto-Pintor, — Ho rirevuto laltere dalla Sardegna 
che mi parlano di grande concitazione nell’unimo dei 
Surdi sul proposito della collisione accaduta in Torino 
tru i militi sardi cd il reggimento granatieri Guardie; io 
quindi anche a nomo dei misi condeputati chiedo una 
spiegazione al ministero. Non si sanno ancora le vere 
cagioni di questo fatto, tanto disordinatamente no parla- 
tono i giernali. 1 Sardi sentono altamente ia loro dignità 
nazionale; e quindi non ponno tollerare che l'incidente 
arcniluto a ‘Torino possa venir da taluno interpretato in 
una guisa men degna di quella provincia Italiana ; noi 
sappiamo la necassità che hanno tutte le parti del Regno 
di unirsi in un nodo d'amore, quindi io non posso che 
lodare La Conzordia Va quale narrando qiiel fallo corcò 
di allantasarie ogni dubbio sulle intenzioni dei Sardi in 
verso fa provincie sorelfe. Per voce d'ingannati ed in- 
gannatori si va dicendo quella collisione essere un prin- 
cipie di tentata reszinne, accusa tremenda ed ignominiosa 
pei Sardi, 6 ch’assì respingono cnergicamente. 

Nun ho bisegno di dire essero i Sardi cho nel passato 
secolo accolsero e difesero il Jorn Sovrano è glì salvarono 
il Trono, Quindi a nome della Sardegna domando che 
il processo che si istruisco sui creduti colpevali sia pronto, 
o.se ne pubblichi tosta il risultato; che so furono colpe- 
voli sieno puuiti secondo la legge, ma se pon vi fu colpa, 
se un salo mal'intoso patè servire a spargore ingiuriosi 
rumori, il Ministero voglia trasmetlero col prinio carriere 
alla Sardegna una spioxazione del fatto; 

Rispondono a queste i Ministei della giustizia, della 
guerra, e dell'interno, asserendo la questione aver avuta 
una falsa inferprelazione, la collisione non aver avuto altra 
causa che una questione di soldati; easersì pensalo di 
porre in arresto i colpovoli per istruire regolarmente il 
processo; non avere la così alvuna. importanza politica. 
AI che replicò il signor Siotto ch'egli per ossere qui sa 
come la così sia andata, ma pella concitaziono in cui è 
la lontana Sardegna doversi una spiega 
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H Afiistro degli affari esteri esprime il sun desidoria 
che Siatto vorrà incaricarsi di comunicare alla Sardegna le 
opportuno spiegizii ira il sentimento d'alle- 
sione che il pa per quella provincia, è il suo 
desillerio di volerla vedere a lui unita (applausi). 

Baudi di Verme, deputato, nella sua qualità di direllore 
generale di polizia, narra il fatto + dichiara non avere 


Alena. melilioa interi: cut € termina cul nronobre che sia 
pubblicata noll'Andicatore Sardo di bari una relazione 


















dell'avvenimento occorso. 

Tola. — lo debbo aflamento dichiarare cho la con- 
citazione di cui si parla è esugerata. La Sardegua fra- 
loruizza pel Piemanto e non si è commossa per quell’in- 
cidente; la sola lontananza ha potuto indurre in qualeh'uno 
un timare che a quost'ara è svanito, e non si crede in 
quell'isola, nè si è mai eredulo che in questo accidente 
possa osservi un molivo di dissenziane tra proviucie emi 
nentemente Iuiliano, La Savilegna desidera battersi. pella 
cntisi d’ Halia, ha già focuito 308 volontari alla patria 














(applausi). 
H Presidento Ta osservare doversi ancora approvaro il 
processo verbale. Richiama su di ciò 1 attenzione della 








ij proc 
mato a prostit giuramento, di cui si dd 


Camera, Appray 
© Riccardi è cl 
alto alla Camera, 

I Presidente consulta quindi la Camera se voglia cone 
tinuar V'ordine del gioruo , cd aprire Sa discussione sul- 
Vinamovibilità dei giudici; se voglia prendere la questione 
in role tearico 0 pratico, Jigli pensa doversi Hinilaro Ja 
Camera a stabilire sulle elezioni , o propone di entrare 
nelli discussione a inisura che se ne presenterà 1’ o6- 


o verbale; e quinli il sig. 




















casino. 

La Comera adulta il parere del Presidente o 1' ardine 
del giorno vien rimandato alla seduta pomeridiana ; si 
decidi che nola presento si continui la relazione degli 
uflizi 

4 Presidente de Mivistri dà vomunicazione delle investi. 
guzioni falte al momento al suo miuistero sull’affare dei 
Sardi, o dieliara cho furon Wli gindicati innocenti è 
biborati. 
Stotto. +— Sia lodato Iddio che ciò si sappia almeno... 
(dlarità). 

Guglianetti espone cho i segretari dietro la delibera 
zione dolla Camera si occuparono di sorvegliaro i sunti 
gionagrafici, ma aversi dovulo convincere non essore gli 
uflizi sicuografici ancora organizzati ; erede però duver 
tender testimonianza che ciò non dipende da poca capi- 
cità ma dal piccol numero degli addetti ui dotti ullizi e dalla 
mancanza della necessaria esperienza. 

È Relatore del 3° uflizio è chiamato alla tribuna. Nygli 
prosenta alli Camera l'elezione del signor cunte Caccia 
fatta dal coltegio di Romagnano, la quale offre dello gravi 
infrazioni at disposto della teggo. 




















Dice ch'egli esporrh lo principali ragioni che. fecera 
giudicare dall'ulfizio nulla fa nomina. 
1. Essorsi introdulti nel collegio individui che ‘non erano 
elettori, ® cho furono ammessi dalla presidenza come pro 
curatori di chi possedeva il voluto corso, 

2 Nan essere il conte Caccia suddito sardo, 

3, Essove in istato di fallimento. 

Solletasi su di «uoste proposizioni una lunghissima di. 
stussione, Viene eliminata la prima dificoltà, perchè è 
nussero del voli degli olettori intrusi nun basterebbe at 
iuvalidare la nomina. Parla contro alla seconda to stessa 
conto Caccia allogando apparlenore egli al corpo decurio. 
nale di Novara, esser investito di feudo nelli Stati, 

Contro la terza obbiezione parlano lì signori Galvagno, 
Cassinis, Bixio, Farina, allegando fra lo varie altre ragioni 
che i fu concordato doi creditori, per cui sarobbesi ria. 
bilitato il conte Caccia , 6 quindi non essoro più eom- 
mercialmente privo de'dicitti civili. 

Aggiunge l'avvocato Bizio, esser bensì vero che la Jegra 
civilo proserìve, per sipristinare qualevno nei suoi dirili, 
una soutenza del tribunalo , ma cho Îl conto Caccià pui 
facilmente otienerta dai tribunali presentando il concor. 
data; che in conseguenza la Camera prù sospendere la 
sua decisione fino a che non sia adempita questa for. 
Malità. 

(ralcagno 6 Cuesinis osservano che il conte Caecia te 
nova in Parigi il suo stabilimento commerciale, che iyì 
aveva fallito, e che il fallimento occorso in Francia non 
polova tngliere la capacità elottorale in Piomonte, 

Siueo relatore replica allo ragioni addotte, dicendo questo 
obibiezioni essere stato falle nel seno stesso dell’'uflizio, 
ma vittoriosamente ribattuto. 

Dice avere il conle Caccia riclamato in una causa avanti 
il Scuato di Casalo la sta cittadinanza ostera; cho il 
corpo decurionale n cui il suddetto’ appartiene è corpo 
aristocratico, e non amministrativo; che per conseguenza 
vi sono aggregati è discendenti delle antiche famiglie 
anche quand'abbiano perduta la nazionalità ; che la pr 
posiziona del Îixio nou può vonire adottata. perchè la 
leggo elettorale prescrive che il deputato sia capace nei 
giorno slosso in cui viene oletto: non potersi quindi am. 
mettero la riabilitazione posteriore, 

Termina col dire che il commertio è cosmopolita, rhe 
chi fallisce in an luogo è lalfito su tutta fa superficie della 
terra, cho non si tratta di applicare una leggo penale per 
reato commesso all'ostero, henst di nutenersi. alla prosun- 
ziono della leggo, che vieta di ammettore al sommo onore 
della rappresentanza nazionale chiunque abbia dato argo 
mento di nou bastevole pradenza ‘nella gestione dei pri- 
vali suoi interessi, 














H Presiilente, rinssumando la lunga discussione, pone a 
vati so delibasi validare o no l'elezione, ed essa ne viene 
alla maggioranza annallata dopo contro prova, 

Demarchi prepono che secondo li procedenti della Ua- 
mera facciazi risaltare nol processo che dalla discussione 
solla nomina del sig. conte Caccia nulla risultò che ne 
intacchi la onoratezzia personalo. 

La proposta viene adottata a la seduta è sospesa al- 
le 12 if. 











Ad un'ora pomovidiana i deputati ritornano alla Camera, 
e la seduta conlinua, 

Il relatore Sineo continua il suo rapporto. Egli presenta 
all'approvazione della Camera le seguenti nomine: Peli 
Collegio di Gonava, Bixio, per Monmaillan, Loucaraz, che 
Vengono accettata. 

L'elozione d'intra nella persona del conte Cortanzane 
presenta varie inregolarità. Vi Cu dissenso tra il mandaniento 
d'Intra e quello di Cannobbio, per essero gli elettori stati 
costretti distar due giorni in Iutra, causa percui protestarono 
nel processo verkiile, molti dei lorvessendo partiti pel ritardo 
Questa obbiezione non lu considerata grave dall'uffizio, ma 
se ne presentò varie altre, fra la quali quella che afconi 


individui della guardia civica penetrarono nello sala non 
dal Dos minati 


alibi, bito Piede elite nen sa 
falta vs' inchiesta; c Il suo parere è adottato, 

Pescatore critica il metodo della votazione complessiva 
perchè tende a far trionfare la minorità sopra la maggio. 
ranza, e sostiene, sviluppando il sue pensiero, doversi pro 
vocare un giudizio separato sopra ciascuna delle propo 
sizioni, 

Cadurna fa osservare che ammettendo ta proposizione 
del preopinante, si cadvebbe appunto nel vizio che sem 
bra voler vvitare. 

Qual è, die agli, Ja questione elettorale che si prosenti 
alla derisione della Camera? È la nllità o la. validi 
della nomina, qualunque siano le cuuse che possono de- 
terminare la sentenza. 

Dopo qualcho esservizione sul proposito della presente 
eluzione l'inchiesta proposta dall’'ulizio è adoltata. 

lì principe delta Cisterna fu elotto gin Avigliana me 
non avendo rinunciato alfa carica di senatore, fa Cameri 
ne annulla la nomina. 

Sulla propasizione del Relatore, che, malgrado qualche 
irregolarità, Pelezione dell'avv. Buniva pel collegio di Bri 
cherasio si passa considorare valida , viene dalla Camer? 
confurmala. 

IL Relatore quindi proseala L'elezione del signar Sintlo- 
Pintor pella Sardegna, il quale essendo consigliere d'al- 
pello da 10 anni, presenta il caso alla Camera di pro 
nunciarsi sul senso della legge elettorale ju ciò che © 
corno i giudici innamovibili. ; 

Sunta Rosa. — Prima di entrare in una discusso 
così gravo, come è quella cho andrà ad occuparci, i de 
sidorava formolaro una inîa proposizione. Fin da quand 
dal Misistro degli allari esteri fu comunicata a questa l 
meva la determinazione di Piacenza che cì foce tutti 2° 
clamaro, io desiderava prendere la parola, ma il signi 
Siotto trattenne la Camera, ed iv non pensai apporti 
parlare. 

Ora però cho mi è concessa la parola, jo faccio 14 
mazione cho inuiediatamento dopo conosciuta È ale 
del nostro Governo all'unione di Pincenza venga il 
Itato dalla Camera un indirizzo ch'esprima la simpnte* 
a gioia ch'essa provò per questo fraterno ampless® sl 
Piacentini, primo esempio dato da quel pipoto di voler!” 
niuno, che solo può constituire la nostra indipenduni 
quell'indipandevza per cui ora combatte il maguanilo Di 
siro Re ed il nostro valoroso esercito (vivissimi appia” 
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1 Presidente osserva al doputato Santa Roso cho il ro- 
golamento prescrive non pelersi faro proponizioni senza che 
prima siano sottoscritte dai proponenti c depuste nl banco 
della prosidenza. 

Avuto riguardo all'ind ilo delli proposin, la Camera con 
acclamazione l'accetià, e l'indirizzo fu depasio sul bauco 
dolla presidenza. Da i 

Sineo considera questa questione como gravissima, e gli 
riperosco dover prendero primo la parola senza averla 
forso a sufficienza maturata. Quantunque la Camera non 
debiu interpretar lo Statuto, pure è chiamata ad applicarue 

ti articoli, 1. articolo 79 della legge accorda ai membri 
dell'ardine giudiziario, dopo tre anni d'esercizio, il diritto 
di inamovibilità; preregaliva preziosa, e che ussicara l'um- 
ministrazione indipendento della giustizia. Ma lo Statuto nel 
dichiarare cho sono inamovibili dopo anni, nan dice se questo 
esercizio debba rifenersi come anteriore o posteriore alla 
pubblicazione della logge. Diconsi nella legga inamavibili 
i giudici nomi uti dal Re; ma il Ro era egli assalulo è 
costituzionale prima dolla pubblicazione dello Statuto? 

Slando atla lettera della legge non possono essere ina- 
novibili che quei giudici soltanto nominati dal Re costi- 
tuzionale , e quindi 1’ articolo dispono per l'avvenire 
è non pel passato. Bembragli poi che ta prerogativa del. 
l'inimovibilità voglia essero solo nevordata a colore che sa- 
rintio esperimentati sotto l'altuale sistema di pubblicità. 

Chinma Vattonzione della Camera sulla maniera con 
vui compievasi per lo passato la carriera legale.  lau- 
ronti della Università erano ammessi presso gli avvacati 
patrocinanti; non cercavasi nè prescrivevasi cho avessero 
studiato, AN università Facevasi guerra a caloro che non 
si attenovano ni trattati, Era tenulo sospetto chi leggesse 
ta storia d'Italia del Bottn. ] giovani di svegliato intelletto 
erano perseguitnti. Coloro che venivano avviati alla ma- 
gistratura, non passavano por veruno ssperimento; il loro 
progredire nella cartiera non era guarentito da veruna 
leggo; per tal guisa l'ordine giudiziario dimostrò sovente 
aver nel suo seno nomini sommi, ma lrovarvisi poca in- 
dipendenza. 

Nei 1831, quando il Ro salt al trono pensò correggore 
variî abusi, Vollo abolire ta pona della confisca, motan. 
dala por i colpavoli di lesa maestà colla mulla non cc- 
cedente in nessun caso i danni solferti, Accadde che qual- 
che rivoltoso , recatosi alla frontiera, ruppe un’ insegna 
della dogana e preso pochi sedi nella cassa dell'ufficio. 
Jtiribunati condiunarono i colpevoli ad una multa di 
tira 30,000! 

Quaiido tra lo stabilimento della mandicità istruita ed 
i) ricovero di mendicità eravi conteslaziono sul posse 
d'un erodato patrimonio, un biglietto regio si pronunciò 
a favore dei primo di questi stsbitimenti, od il Senato 
deciso in conformità cap quello! 

Da questi ed nltri fatti crede l'oratore poter dedurre 
che la magistratura aveva abitudini troppo ossequiose e 
ligie al polero, e quindi non essere alta aucora a godere 
V'inamovibilità; potersi addurre dalla parto contraria la 
convenienza di aver subito dei giudici inamovibili; ma, 
roplicherebbo egli, un giudice incipace sarcbbo reso în 
mavibile con deplarabile consiglio, tanto più negli affari 
criminali, 

Il grande. italiano che reggeva dalla Francia lo sorti 
d'Europa, avova riconosciuto il pericolo, quando nel 1807 
sancito il sistema di inamovibilità, ordinava che si fa- 
cesso prima un'inchiesta generale, dalla quale non po- 
tesse esimorsi qualunque volesse godere di questo diritto. 
Da poi tettura dell'articolo de'la citata leggo francese, cd 
aggiungo vari argomenti per sostenere non doversì accor- 
dare l'inamovibilità ai giudici, so nen dopo il triennio 
dalla pubblicazione dello Statuto, 

La nazione ci guarda, canchiude l'oratore, essa confida 
gho la Camora stabilirà il nuovo ordine costituzionale s0- 
pri solide basi di giustizia. 

RMinistro della giustizia dichiara essere sorpreso di dover 
salire alla tribuna per prendere la difesn dell'ordine giu- 


Penta "parta ipa diflasitano] e udiciuala cell 


crede aver In magistratura data prova in quosti ultimi 
tempi del suo patriotisimo al pari d'ogni altro corpo; al- 
lega che nessuno non debbo avere diritto di discendere 
nella coscienza del giudice, ed essere maravigliato che 
sisi potuto entrare dal preopinante a scundagliare i mo- 
tivi che determinarono i gindiei a pronunziare la multa. 

L'ordine giudiziario, a parer suo, è assofuto e indipen- 
dente dalla Camera, e quindi egli pensa che la forma di 
governo non possa molto inlluire sulle sue attribuzioni, 
Quest ordine è stabilita sulla stessa bise in agoi parte 
@' Europa, colla sola dilferenza che presso ad alcuni pa- 
poli egli +’ ingorisce nolo politiche questioni ed in al- 
tel no, 
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Pissando poi ai casi speciali ricordati dal suo contrad- 
dilure, agli asserisce che il biglietto regio di cui è que- 
Stiuno fu una semplice deliniziune, perchè nella mancanza 
di ricovere di mendicità, l'asso lasciata per testamento 
Menisse attribuita allo s'abilimento della mendicità instraîta, 
tele con cià la magistratura non avesso fatto alto che 
riconoscere la mendicità insiruila came erede del ricovero, 

Conchiuda col raccomandare nau perdasi di vista dover 
la magistratura godere della massima indipondenza e li- 
hevtà, e che senza l'inamovibititàa non può darsi vera 
indipendenza, 

Broffi rio. — Non era mio intendimento, è signori, di par- 
Iecipare a questa discussione; e se io chiesi fa pirola von 
fu per altro, se non perchè dividendo e prafessando la 
Messa opfiione dell'avv, Sineo, mì credo în obbligo di so- 
Senerla, permettendomi di fure ad uu tempo alcune os- 
servazioni ‘alle cloguenti parole cheil ministro delta giu- 
Sliza ci ha fatto ascoltare. 

Fui aneh'io come foste voi tulli sugli scanni univorsitarii, 
ch Storia dell'insegnaniento pur troppo ci è nota. do 
sono inoltre da lunghi anni patrocinatore in cospetto ai 
Mtibunati , e nessuno moglio di me sa rendere Ja davata 
fra ai nostri magistrati per Ja loro integrità, per la 
ti per la delta loro. Ma son mutati H 
STATI 
si chiede altamento che sli Se 
wentàlio ell on Ds a s sr sitcordoti della patria non 
sara la pedi, cd è per suesio ci che lo 
n ty magistrate un triennio d’osereizio como 

0 della sua fede politica. 











LA CONCORDIA 





Ora io chiedo ulta imparzialità vostra so | nostri ma- 
gistrali così specchiati per meriti civili lo siano stati por 
politiche virtù. Ed avvertite, o «ignori, «he non allo 
persone io ne fo colpa, mi alla neguizia de'tempi che 
pen permelteva ai buoni cittadini dì alzaro nobilmente fa 
fronte; quindi osservo ni sig. ministro nun essere ingiuria, 
com' egli parve credere, il far voto che una magistratura, 
la qualo si trovava per lo avanti co! giago sul collo, passa 
far prova di libera cittadinanza e di affetto di yatria prima 
di essere ammessa a godere degli vnori del Parlamento. 

Già dissi che ciò non tornava a biasimo della magisini- 
tura, e riconosco pienamente che alcuni dei suoi membri 
aveano animo italiano anche in difficili tempi; ma erano 
casì speciali; e se gli stentileri ricarcevano alla piemontese 
giurisprudenza per aver dotte interpretazioni delle leggi, 
non sì volgevano a noi certamente per avere insegnamenti 
di polilica dignità, 

Tutti cunoscono il funesto ciitto del 21 maggio 181h, 
che fu cagione di lunghi disustri ul Piemonte. Il danno 
immenso che ne derivò non fu consaguenza soltanto del- 
l'improvvido editto, ma della improvvida esecuzione che 
si affrettò n dargli Îa magistratura in sdio dello Siborali 
istituzioni dalla rivoluzione oreditate. 

Voi ricordute tutti, è signori, come in quei fempi sor- 
gesse un Dalpozzo, il quale co'suni scritti fece arrossire 
do’ suoi eccessi la magistratura; e se dopo il 1817 sì ebbero 
dai magistrati più comportabili provvedimenti, vuo!sene 
saper buon grado a quel benemerito che in mezzo a tante 
tenehre osava portare un raggio di iure. 

Si parlò del pubblico insegnamento per accennare quanto 
fasse insufliciente ne’ scorsi tempi alla politica educazione 
del magistrato, E chi non lo sa? Certo nei nea dobbiamo 
acensaro nè la dottrina nè le intenzioni degli anorandi 
nastri professori, per molti dei nali professiamola massima 
venerazione. Era la colpa di chi prosiedeva a questo in- 
segnamonto, che si ficeva consistere nol malcriale studio 
di qualcho sterile tratluto di diritto civile e canonico, che 
non solo non giovava n farci buoni cittadini, ma ci ren- 
deva forse più incapaci di prima Glarità. 

Se taluno occupavasi seriamente negli studii di diritto 
pubblico, di economia politica, di scienze legislative, era 
certo che chi prosiedeva guardavalo con sechio torvo (ru- 
morì diversi ), e poneva sul suo neme un nero segno che 
non sì cancellava per tulta ta vita. 

Per queste ragioni iu ponso che volle lo Statuto coll'art 
69 che il magistrato facesse esperimento della sua fede 
politica prima di aver ingresso alle politiche dissussioni, 

Jo dichiaraî che non voleva frattaro in merito la que. 
stione sulla quale si «fa disputando; quindi mi limiferà 
ad una nsss ione, So che le sentenze dei tribunali non 
hanno autorità di Jagge; ma la magistratora non vorrà 
certamente respingere gli orncoli dei magistrati. Ecco 
pertanto un caso di recente interpretazione chie io solla- 
pongo alla loro s l'ubblicavasi nel 1840 il codice 
penate, in cui si stabiliva um nuovo ardino di prescrizione 
per le peno e per le uzioni penali a benefizio degli ae- 
cusati. Ognan di voi sa, che quando si tratta di diritto 
criminale Ja fegge ha forza di retro-attività quando è a 
fivore dell’ accusato; 8 pertanto non mancarono i difer 
sori di invocare le nuove dispasiziani di legge a bone- 
fizio degli infelici dalla giustizia già prima percossi. 

Totlavolta giudicava il Senato che le preserizioni di 
cui art. 145 e 146 del coilice penale non avessero 























































bi 
vigore che dal giorno della pubblicazione del codice stesso. 





Se questa legale interpretazione veniva san 
criminali dove Vumana cari 


ita in materie 
i sì fa in soccorso dell'umana 
miseria, perchè si giudicherà diversamente quando la po- 
litica palestra chiede pubilica profsssione di politica fede? 
Tal è il mio convincimento: e riugrazio la Camera di 
avermi accordata straordinaviamente la parola per faro 
pubblica testimonianza col cuore di un cittadino che ama 
sinceramente la patria e le istituzioni sue (applausi). 

Il Ministro dell'Istruzione pubblica sale alla tribuna per 
difendere il pubblico insegnamento, ed invoca per cià 


vari Fatti fa i Più PI 
namia polifica 


Ballo. 

Puossi attestare, dice egli, che se i nostri professori ed 
Îl corpo insegnante in generate erano obbligati dalla tri- 
stezza dei tempi alla prudenza, non mancareno in ini e- 
sempi di virtù civile. Io non so se potrò sodd sfaro al- 
l'impegno contratto colla nazione coll'accottar Ja carica 
che cupro, ma spero cho col concarso del corpo insegnante 
Ja pubblica istruzione sarà degna di un popolo libero, di 
tin popolo italiano, Che che siu per accadere, in prendo 
impegno di fave if nio pissibite, ma nun eredo aver 
ad csigero malte dal corpo insegnante, nè dovere faro 
molto più di quel che si foce linora per aver da lui l'e- 
sompio delle virlà civili. 

Serra appaggia l'opinione del Ministra della giustizia, 
asserendo, l'inamovibilità assiemare l'indipendenza dei 
giudici e dei giudizi, ed essere una vera conquista della 
libertà sopra i gabinetti. Sembrargli che ta pubblica opi- 
ione mandando alla Camera molli magistrali abbia giù 
interpretata la legge, e dovorsi a que.t'opinione qualche 
riguardo, 








mali “a castalra il'eco- 


ci 1821 per vpera del cante Prospero 














Bixio in un lunghissimo discorso prends a sostenere 
che la legge s'uccnpi solo dell'inamuvibitità dell'ullizio 
9 non dell'individuo, prendendo a provarlo con prove 
storiche è con prave legali. 

IL Ministro delle finanze togliendo occasione da ciò che 
Îl preopivante nel riferir a storia della leggo produsse 
varie circostanze cho si passarono nel consiglio de’ mini 
stri, 6 suppase varie ragioni che mussero il ministero nella 
redazione della legge, dice non esser lecito lo scandagliar 
le considerazioni che mossero ii ministero. 

Bizio risponde dal suo posto aver avuta facoltà di nar- 
rar quei particolari dallo stesso miuistro dell'Interno a IL 
quale aggiunse la verità non daver maî nascondersi a 
cho lo case dei ministri dovrebbero essere di eristalio 
come quelle degli uomini virtuosi (opplousi). 

dt Ministro delle finanze veplica dosessì distinguere il 
Ministero dal Consiglio, ed il Ministro della giustizia ag 
giungo doversi aspellare, per faro una vivelaziuno che ri- 
guardi un ministro, la presenza dello stesso. 

Valeria propone che seguendo gli usi purlamentarii si 
alternina glì oratori in modo che i discorsi succedano al- 
fernativamente prò e contro. 

Sintto-Pinfor pensa che sarebbe un torto pella magi 
stratura l'oscluderla dalla Camera, mentre si ammeltono gli 











impiegati amministrativi 6 militari, & fo dimostra citando 
gli omaggi che rescro alla magistratora un Guaganelli, un 
Botta, un Balhe. 

dl sus discorso è accolto con applausi, 

Palluel aggiunge ai precedenti discorsi qualche  argo- 
monto in fivore dell'ammessione, + Ratagzi in un di- 
scorso che fu accolto cm molta attenzione, e ele la 
atrettezza delin spazio c'impedico di riprodurre, svolse 
alcuni argagienti cnatrarii ul proopinante, deridondo che 
la legge contempli f'inamovibilita della persona v non 
della categoria. 

Ul Presidente dietro le istanze della Camera sospende 
la seduta mettendo a votise debhasi ripigliaro nolla sera 
stessa. 

Molte voci — A domani! A demani! 

Sineo. — Considerate il bisogno estremo che abbiamo 
d'essere costituiti. Questa sera si ferminì la  disenssione, 
poichè corre otibligo anche rimpetto ai nostrì fratelli dui 
vicini pacsi di dimostrare quala sia il nostro zela 

La maggioranza della Cumera decido di mdunarsi alle 
B delia sera stessa. 

Martine! interpella il Presidente pece sapere a nome di 
chi sia stato distribuito ai membri della Camera un rap. 
porto in stampi degli ultimi falli di Ciamberi, e chi si 
assuma la risponsabilità detl’opuscolo. 

ll Presidente risponde non averne cognizione, ed il 
cav, Pinelli dichiara cho se no assumo egli la rispon- 
sabilità. n 

L'incitonte non ha seguito, e la ceduta è sospesa. 





Alle ore 8 di sera + Deputati ritornano in seduta. 


Il presidente dà lettora alla Cumera di una fettera del 
ministro degli alfuri esteri, in eni si espone, avere il gu- 
verno di S. M. duo gli ordini opportimi allinchè durante 
i tempo della sozione le lettere dirette ai membri della 
Camera non paghino tussa alcuna tutte le volte che la qua- 
lità di Deputato sin espressa sull'indirizzo della lettera. 

Albini propone che la Camera ringrazi il ministi 
ma da proposta non è acceltafa. 

Il Ministro della giustizia sale alla tribuna per rispon- 
dere a Ratazzi, e per purre la questione, dice egli, sul 
suo vero terreno. — Egli non aminette che si debba iu- 
terprelare lo Statuto col programma che l'aveva proce- 
ceduto. 

H programma dell'8, aggionge, era una promessa, era 
l'aurora d'un bellissimo giorno, ma, come it comincia- 
mento d'ogni cosa, era ancora imperfetto, e lo Statuto per 
essere interpretato nou ha bisogno nè di concomitanti, nè di 
antecedenti. li preopinanio distinse fra i modo con rui 
i giudici dovean giudicar pel passato, è la norma che 
dove tener per l'avvenire. L'oratoro convicno essersi 
mutata algranto la condizione del magistrato, però crede 
che tutti coloro che sanno che cosa sia tribunale, pense- 
ranno che questo mutamento non sia considerevole. Fa 
quindi asservire che quantunque la questione sia mera- 
mente eleltorale, e non possa pregiudicare !' inumovibi- 
lità , poter però molla sapra la seconda influire. Poscia 
passa a censiderare che l'escludore magistrati sarebbe un 
lasciar la Costituziono imperfetta, ed aggiunge la necessità 
di costituire anche Y ordine giudiziale. Termini col dire, 
non aver egli traltatu in ijuesta quistione la causa del 
ministero è della magistratura , ma quella della nazione 
{appluusì). 

Albini succedendo all''oratare provasi dì portar la qui 
stione sul terreno dell'interpretazione e non su quello 
della politica, e svolte alcune ragioni in favore detl'eleg- 
gibilità dei magistrati, termina col dire cho nel caso che 
la Camera vaglia decidere la questiune nel senso esclu- 
siva, egli protesta a nomo della magistratura. 

Guiglianetti paria contro il preopinante, allegando essere 
già voco ariversalimente sparsa cho la Camera rigurgili 

che l'inilipendenza dei giudici non si appoggia 
iunamovibilità, ma più sulla pubblica opinione 
sugli abusi del potere, e che inline quest'iva- 


stessa giovorebbe al ministero per allontanare 
gni Lispevsa Dina, 


Fucquemou, — Signori, grazie alla Provvidenza che 
veglia sopra Uitalia, un’ gra novella, éra d'uguaglianza, 
d'indipendenza, di tibertà avanti alla legge o alla costi 
tuzione si è aperta per noi. Vedo quindi con pena che 
paia cercarsi muovere i cittadini uno contro l’altro. Noi 
dobbiamo unirci; e mi sia permessu entrar nella quistione 
tullocchè appartenga alla magistratura, poichè iv non cer- 
cai Vonore di sedero in questa Cumera, ma vi fuì invi- 
fato dal voto dei cittadini. 

Scendonio quindi alfa questione egli prava che la co- 
slituziono manclierehbe in una sua parte se si riservasse 
ad un corpo qualuague di goderne il Lunefizio soltanto 
dopo tre anni, 

Barbaroux sviluppa vari argomenti tendenti a provare 
che se sì suspendesso durante tre anni l' elegribilità dei 
magistrati, non sì priverebbo la magistratura di un diritto, 
ma la nazione di una cautela. 

Pinelti presenta alla Camera, come solo mezzo di deci- 
dere la questione , it prenderla per riguardo all'inamo- 
vibilità di carriera e non di persuna, e ragionando espone 
come si cadrobbe in innumerevoli assurdi, ammettendo i 
principii degli uni e degli aitri così come furono formo- 
lati. Osserva che lu legge non para dei membri d'un 
corpo 0 dell'aliro, ma bensì dei funzionari, e cho por 
conseguenza scarlando la questiune dell'amovibiltà o 
dell'inamovibifità, debbansi solo dichiarare oleggibili miti 
i funzienari che dallo Statuto son detti inamovibili. 

Al Ministro della giustizia intecpellando Pinelli fa qual 
che osservazione che nun perviene fino a nudi, 

Ferrari: dimostra che solo un governa rivoluzionario 
e di siazione potrebbe purgare una magistratura incapace. 

Suppongasi che lo Slato fosse prima governato da un 
partito nen nazionale, e che questo partito abbia fatto 
ontrare not magistrati uomini faziosi, ignoranti, malvagi. 

Ebbene essi non si potrebbero fesare d’ ullizio salvochè 
con una inquisizione sulla apinioni, sulla capacità intel 
lettuale, sulla condotta civile, che porterelibo vua gravo 
perturbazione non solo nelle magistrature ma perfivo iu 
tutta la socie 

La impossibilità adunque del poter profittare del di- 
ritto di amovere i giudici devo dimostrare la necessilà e 
la convenienza di riconoscer loro fin d'ora la prerogativa 
doll’ inamevibilità. 

Brofferio — Poichè mi trova involontariamente indulto in 






































ipresta ardua palosira, credo debito mio di sostenere a 
fronte del sig. Ministro l'apiiane da mo questa mattina 
manifestata. HI ministro della giustizia ha scossa yuest'as- 
sembiea colla anpienza degli argomenti, nen mono chi 
colta splendore dell'elocuzione ; tuttavia sembrandomi che 
più del prestigio dell'otoquenza possa la semplicità della 
ragione, mi uccingo a richinmare la questione sotto il suo 
vero Bspello. 

Volle il sig. ministro e volle puro il sig. Pinelli met- 
fera in dubbio la competenta della Camera per g'udicaro 
deila presento contraversia, poriando sassi opinione che no 
spetti il giudizio ai tribunali. 

lo professo contraria sentenza. Qui si tratta di unn que- 
sione elettorale; si tratta di vedere sc i magistrati pos- 
sano 0 no far parte di quest'assembloa; ©. niun altra è 
competente a giudicare in questo cho la mestài stessn rs- 
semblea. Gsservò il sig. ministra cho in questi disserta- 
zione son cambiate la veci fra la Camera e il Miuistora; 
cho la Camera combalte por sospendere l'indipendenza 
del corpo giudicante, o che il Ministero, contro i propirii 
interessi, vaolo sciogliere dalla sur dipendenza i magi. 
strati per entrare nì più presto nell'ordine costitazinnale, 

Noi non ci lasciamo iltutero da questo parolo. L'ina- 
movibilità sottrae forse il giudice al dominio det minì- 

uu Chi promuove i giudici, chi li stipendia, chi ti 
ricompensa, chi Hi fregia di Utoti, di ardini, di onorifi. 
cenzo se non il Ministro?..... Domque il magistrato non 
sarà toni sciolto dall'iaffucaza del ministero. 

Quindi i magistrati che uvran seggio in cpiosta rappre» 
sentanza nen potranno a mono di andir soggetti alla mi- 
nisteriule influenza. 

Ci vien detto essere atto ingiusto lo escladore dalla Ca- 
mora gl'impiegati dell'ordine giudiziale, dopo che ven- 
nero ammossi gli elliciali dell'ordine amministrativo. 

Rispondo; — Noi uon abbiamo nessuna predilezione 
per questi 0 per quelli impicgati: è so fosso în pote: nd- 
stro vorremmo escinderli tutti per assicurare compiuta 
mente l'indipendenza della Caticsa. Se non ci siame ap. 
posti agli impiegati amministrativi, sapeto voi perchét.. 
perchè con nostro cordoglio non abbiamo trovato nello 
Statato nessuna disposizione di legge che ce no dusse ar 
gomento , allrimenti il sig. Ministro poteva esser certo che 
noi ci saremmo apposti di gran cuore ad ogni categoria di 

regii impiegati (darità). Ed è con rinerescimento cha 
ci troviamo ridotti a far contrasto soltanto all'ordino giu- 
diziario. 

È un vero rincrescimento, Infatti, perchè allontanoremo 
poi dal nostro seno un Jaguemotd di cui avete ascoltate 
or era le elequenti parole? perchè un Barharoux, di cui 
il nome ci ricorda uno dei più illustri magistrati è doi 
iù spocrhiati personaggi di cui si umori all'otò nostra il 
liemonto? f'erchè un Siotto-Pintor, che sebbene ciabina 
quest'oggi più del hiigno raccomandata la politica del 
giusto mezzo, non manchera di esserci utile cui fami suuì 
€ forse anche collo suo avversario incilazioni .... Nui ci 
disponiamo a fatica n respingere così distinti concittadini; 
e se non ci movesse il gran desiderio che abbumo di 
vedere verimente libero, popolare veramenta questo na- 
zionale consesso, noi ci guirderemmo bene di nua stene 
dere le braccia’ agl'impiegati © specialmente ai magiaati, 
ai quali cì stringe in più particolar mudo la fraternità , 
Vestimnzione e l'ossequio. No non seno cambiate fe veci 
fra la Camera è il Ministero. La Camera vuul essere più 
che può indipendente; il Ministero vuole più cho può nella 
Camera persone sutto fa sua tulola (rumori diversi), 

Nessuno argomenti da ud che no: vogliam faro oppo- 
sizione per sutema agl' alti Jel governo, Noi vedininu slo 
scanno ministeriale vini i ustri, eli per giurispdonza, 
chi per filosofia, chì per letteratura cospicui, 0 tutti ba- 
nemeriti della italiana causa; ma l'avvegire noi nol sap- 
piamo, e ci corre obbligo di premunirei perchè questa Las 
inera sia composta di possono sciolte da ogni dipende: 
verso il potere, e saran più Lelle alto a fe viltorio stess 
dei minisvi. i quali putran dire altamente; noi gover- 
tiamo col popolo e per ii popolo: € nor con (atta l'anima 
ne facciam loro Pangerio (applausi È 

Sineo, prima del chiudersi vcdia discussione, annuncia che 
suegzione agraria la aperto le sue sal ar rappreson- 
tanti della nazione, che in queste lroseranno ogni giarao 
a loro dispusizione un gabinetto di lettura, c alla dome- 
univa cai giovedi un circolo politico. Spera che la Camera 
aggradirà questa prova di simpatia du un corpo che fu il 
primo a spargere nel nostro paese in tempi più diffi 
it seme di libertà. 

M Presidente dichiara che Ja Camera è chiamata a de- 
cidere sul caso dell'elezione di Siatto-Pintor che da dieci 
anni è in carica di Consigliere d'appello, 

Santarosa, Cadorna e Stneo aggiungono qualche asserva- 
zione; dapo di clre il presidente, consultata la Camera, 
dichiara chiusa la diseussiane. 

Arnulfo fata proposta che in queste particolari circostanze 
la votazione sia segreta. 

La proposizione essendo nppoggiala da dicci membri, 
secondo il disposto della legge, essa vieno adottata; si 
decnle farsi l'appello nominale, e cho i depututi ta alo- 
zione dei quali è snspesa, dellbano astone lal votato. Il 
risultato dello seratinio da le cifre seguenti: 

Numero dei votanti . . 120. 

















































































Maggioranza ...... GL 
Por l'ammessione | ., 76 
Contro 0... hl 


Il presidente proclama l'esito della votazione, e conva- 
lida l'elezione a deputato di Siotto Pintor, 

Ordine del giorno di lunedì : rinnione negli uffizi alle 
8 del mattino, Seduta pubblica alte 40 del mattino sino 
a mezzagiorno; dupo sospensione d'un'ora ai continverà 
sino alle 5 pomerid. 

Coutinuwzone delta verificazione dei poteri, 

Nomina del presidente, cei vico-presideuti. — Dei due 
questori della Camera 

La seduta è chiusa alle 1L 12 della sera. 
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NOTIZIE 
TORINO 


Aprivasi il giorno 12 corrente l' esposizione degli vg- 
etti di belle arti procurati dalla Sotieta Promotrice m 
Forio. 1 numero di quelli, minore assai che nov negli 

anni passili , dimostra come ì gravissini peasieri diflusi 
netia mazione vincano ineluttabiimente ancura le nt bello 
{se però ne ecceltiiamo la poesia, che  perlinacemento 
parso volero in questi tempi cadere nel contrario ec.8;s1). 
Vurii sono i soggetti ispirafi da sentanento patrio; ma più 
che il suggetto è sublimemento patria la destinazione che 
l'egregio piiture fombardo Manzoni diede al provento di 
un suo bei qualra, valendo cinè rho riesva a Laneticio 
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esposizione. 
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CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


REGNO ITALICO 

trenava, 13 inaggio. l'imminente arrivo in tienova di 
Fincenzo Giubera è il soggetto dei discorsi di tutti, HM 
sommo autore dei Lrolegummi o del Gesta moderno tro» 
verà in Genova l'uccoglienza la più affeltuosa, la più espan- 
ll Casino prepara per un ricevimento; i capitani ma- 
ritmi pare si dispongano per ina disiostenzione allurchà 
egli si recherà a bordo del vapore che dovrà trasporlarlo 
e Civitavecchia. Anche il Circolo nazionale proparasi a 
riceverlo degnamente, A queste proposto il sig. presidente 
nella seduta di ieri sera dimastrò con eloquenti. paralo 
come il Circolo, ch'è il centra della pubblica vpinia 
in dovere di preparare una degna accoglienza all’ini- 
zinfare delia gran cansa, al grando esule che tanti dafori 
sofferse por l'amore d' Italia. Il ch P. Giuliani prendovn 
la parola, ed appoggiando 6 lodando [n Propnaizione dell' 
egregio presidente, proponeva al Cireslo cho nominasso 
frattanto una deputazione di sette membri, i quali si re- 
cassero ad incantrueo il grande italiano, a peegario quindi 
di voler onoraro di sun presenza il Circolo nazionale, La 
proposizione venne approvato all'unanimità lodi il Padre 
Auuliani, tributindoalsomme filosefo parole d'ammirazione, 
sppatungeva: « Deb! che ta sua. prepetentissima parola 
metla l'ultimo sigillo a quella sospirata unione che dal 
santo amare di Pio, dall'invitta spada di Carlo © dalla 
ìnvincibi] forza del popolo si va rapidamente enstituendo: 
apparecchimso al glorioso divinaiore delle sorti d' Halia 
que’ trioniì che Ja postra gratitudine immensa gli deve 
innalzare. Siano questi trionfi solenni, dogai del lilosofo 
n del popola supremamente Naliano. Ma 1 trionfi al ma- 
amficatore dell'alma gente Salina si compieranno in quel 
Campidaglio che per fa prodigiosa olouenza di lni ri 
cquistò In rivorenza 6 l'ammirazione del mondo ». Questo 
parole riportareno malti appluusi; indi it Circolo s'acenpò 
d'aleune questioni politiche importantissime da proporre 
al Parlamento. 

— 1 graduati di alcune compagnio della guardia na- 
zionale contimmamo impudeutemente lo scandaloso lora pro- 
teste vontro l'organizzazione definitiva della medesima, e 
1 pretendere che le altuali compagnie vengano riconosciute 
dal governo, minneciando di non voler prestare più aleun 
sorvigio in caso che s'insistosse nel proposito. Questi me- 
schini simo spiriti, abbacinati dall'ambizione, infrangendo 
con simile atto la leggo si mostrano indegni di upparte- 
nere alfa grande istituzione delta milizia nazionale, indogni 
della libertà e del nome ‘di liberi italiani. Lo persono di 
buon arnso, ch'è quanto dire pressochè trtta lu papola- 
zione, altamente disapprovano ti condutta di quei graduati, 
ed uno scrillo affisso ijuesta maltina nei cantoui gli esorla 
a rossare dagli scandali ed a rinsanire. Frattanto il corpo 
doi bersaglieri civici è molto compagnie v'offersero di sop- 
portare tutto il sorvigio, fusso anche permimente, in caso 
cho i suddetti graduati cai lore raggiri gesuilics riusci 
sero a indurre le rispellive compagnie di seguire il loro 
triste esempio, "Tutti contidano che il guverno sarà per 
mostrare latta l'ene U sapr ro rispettare Ta fogge; 
egli può esser corto della cooperazione di tutti i Dilvni, 
Finchè pon rispettereme la leggo suromo indegni di osser 
Liberi. (carteggio) 
















































































LOMBARDO VENETO. 

Somma Compagna, 10 maggio. —- lati fummo di muova 
in espiorazione per riconoscere il terreno tra questi colli 
e Verona; non yi fu che un piecolo combattimento di 
avamposti tra î bersaglieri di Goito ed i Tiroles 
questi si divrono subito a previpitosa fuga lasc 
morti sul torretto, fra i quali era un ufliclate, senza fe- 
rire alcuno de' nostri, Sono fervibiti yofdati questi bevsa- 
glieri di Goito. Si lanciano sul nemico a passo di corsa, 
e noo ritetnano mai se nou vincitori; sono comandati 
da prodi nfliciali ed intelligonti, tra quali primeggia 
Lionzi, capitata, vero gigante d'anima e di corpo, uomo 
che non conosce paura. Poi ritornammo al campo, e ieri 
sora vi fu generale allegria © brindisi e canti. Il com- 
buttere da bersuglieri è il meno. porivoloso : in tanti 
scontri non perdettero che un uomo a Mantova è un al 
tro a Goito, quest'ultimo però ulliciale, e un ferito, esso 
pure ufliciale , nella giornata del 0. Mentre il fiore del 
Bistonio sull''Adige combatte e vineo, è un disonore 
per tuali rimanere tra le domestiche pa 









































a godersi fe 





delizio della vita. Però  bisugna invitarli questi molli 
perchò vengano ad accroscere la uangi fano; una 


Vita piena di rimorsi e di noia gli aspetta se non por= 
tano anch’ essi la lora pietra por fondae Pitalica indipen- 
denza. lo per me vado superbo di casere incorporato a 
tanti prodi che nulla pavontano 0 telto vincono. 
{Cavteggio) 
— Notizie giunte nr pra dal Venete recano cl gu- 
neralo Ferrari, non avendo paluto combinare un sfurzo 
simultaneo con il generale Durando , ha dovuto abban- 
donare la Piavo per coprire Treviso, Contemporancamente 
il capitano Colombo che si travava a Padova ha ricevuto 
Fordme di portarsi sopra quella città coi voluntari mila- 
nesi la cui presenza contribuirà uon poco a valgere in 
meglio fo sorti della guerra su quel punto minasciato 
dagli Austriaci. E fatti ora seguiti alla Piave gins 
pienamente lu condotta del genecale La M 
quale verrà destinato a nuove ed importanti fazioni. 
— È vicina al porto di Venezia una frogata francese. 
Jeri 10 maggio, dallo quattro alle cimque, una fregata ed 
un vapore austriaci hanno manovrato in vista del porta 
alla distinza di cinque o sei miglia. 
— Da una lettera diretta da Venezia alla Gazzetta di 
Milano, in data del 1L corrente, rifoviamo : Le 
sin questo momento (ole allo e mezzo pomurktiane) 
giungo staffetta di Bassano | cho parla quanto seguo: 
Cobatimente tra Cornuda a Malipetto delie truppe pen- 
tilitie e volontari crociati ed alli cogli Austriaci | dui 
quali 600 prigioni, 400 morti, malli feriti. MI grosso di 
5000 vuemini è preso in quelle località senza artiglierie, 
Sos irusa tra duo fuochi, da una parto «del gonovale Du- 
rando, dall’ allea del Ferrari, Si aspetla di ora iu ora la 
puova della faro distruzione, è cli conusco le località 
© posizioni dei nostri, guidato dalle popolazioni. amiche, 
non può dabitaruo, — A domani maggiori e più procisi 
particolari. {A 22 Marzo) 
— Smnmacampagna #/ maggio. Il toncute maresciallo 
Radetzky ba dato Il seguente Ordine del giorno dopo il 
combammento del 6 inaggio corrent 
Verna il © maggio.» Tengo pe 
fissimo di esprimere ai duo signar 












































mio dovere. pressio- 
generali comaudanti 













i Uno corpi d'armata i mi ngraziomenti pel combatti. 
mento di guovnato e per di farma e valorasa direzione 
dit alle troppe; e tui affretto puro di riferivo ciò a 








8. M. imporali NCOSIRE ex, 

» In pari tempo io prego tulti i signori gene ui, ufti- 
giuli superiori e subalterni, e intta la saldatosca di votef 
aggrudire i mici ceri ringrazianiniti pel loro prode 
e volentesso contegno, di cui hanuo dato prava in questo 
iorno, Le mio aspeltazioni non fi rona in ciò deluse, e 
cu to sapeva elie ls valoroso mio schiere avrebliero 
anosteato l'antica valore ogni qual volta si fosse presculata 
la circostanza, È 

+ Dallo specchio dolla perdite che ho soll'icchio so 
apprezzaro il morilo di coloro che si sno distinti, s' mi 
farò deltito di porlo innanzi a S. M, impotrando il dovuto 
gu 























» Firmato RapeTzkY. » 
— IRiforiamo qui una domanda. fatta dalle imperiali 
vogio fruppo ai maresciallo Radetzky, con che si chiede 
’indennizzazione di tutti gli ellotti di vestiario, avori, do- 
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CORDIA 








navi stati lasciati în Milano, Brescia, Cremana ecc. ere, 
in occasione della precipitosa fuga della tmppe imperiali 
da quello città o tuaghi. A cui it maresciallo Radolaky 
risponde: i 

« Non pi il eomand» militare una cassa per si. 
inili indennizzazioni, e di essere d'altronde. sprovveduto 
di mezzi, ma solo poter loro dare armi. 

» Cho npipena finita In poorra, e ricuperate lo provin: 
cio lombarda-venete:, farà da queste pagine agri denso è 
risarcimento alle cose amatrile 6 lasciate wldietra dalle 
imperiali regio tappe, che vi Ipoveranno allora Zarghe 
compensazioni » 

















STATI PONTIFICI, 

A quell'articolo che ieri fu pubblicato, nel quale il 
ministro manifestava aleuni suoi pensamenti e principi 
futorno alla causa nazionale italiana è Vamministrazione 
della causi pubblica, fu dato il titolo di Programma del 
Ministero Quosto avvenna per inavvertenza dell’impiegato 
i nto a frasmettere dal ministero dell'interno alli 
lazione gli articofi della Gazzetta; da che nè nell'oi- 
ginale, nè nella bozza ara silfalto titola; nè certo il mi- 
Mistero intendova imprimere a quell'arlicola sl conciso 
0 sì poco particolarizzato il caratlere estromamente si- 
quificaliva @ unlenno che si consieno a un programma, 
secondo lacceltazione che riceve ora siffatto vorabolo. 
(Gar, di Rama) 

— H Ministra dell'interno si affretta di pubblicaro.; 
seguenti dispacci ricevuti questa mattina: 

+ Cinque vapori da guerra, duo fregato ed ni brick 
napolitano (rovansi ancorati in porto, Lo truppe che 
banno sbarcato ammontano a 4,500 individui, compresi 
450 volontari, Por la via di tevra gianso ieri una Date 
foria da campagna di 8 preci con 2% fiugoni, Oggi si 
Aspetta na colonna di 450 lancieri a cavalli. La truppa è 
tenuta sotto rigoro set , tdi popolazione non ha 
a dolersi di qual A per fulto suo, 

* devi sera arrivà in Ancona una deputazione della ro- 
publica Venela per ottenere. dal comando delle truppa 
Inpoleluno Ja pronta partenza di asso per la via di mare, 
Per mancnuza di istruzioni la dimanda nos è stata asse- 
condata. Però cal mezzo di stalfelta it sig. generafe co- 
mandanto sì è diretta n Giatianiova per chiedero ordini 
col mozzo del telegralo al mimisteo della guerra in N 
poti. la pendonza dei riscontri. sembra che la truppa 
faccia qui nlto. 

* fon molta impazienza: sono utleso dal pubblico le 
notizie della capitale, La quislo si mautteno tultisa per 
fetta tanto iu questo capoluogo, come nel resto della 
provineia. 

» Santo in rispetioso discarico, mentre, ecc. 

+ Ancona, 6 maggio. 

Firmato : A. ML Ricos, deleg, Aport, 
TOSCAN 

Firenze, 1/ maggio, -— Se non 

i Voputati dello comunità di AM 

nori Lazzari Compagni, avv. Ton 
siuseppe Grossi, è avv, Larenzo a), son gionli a 
Firenza ieri Valtra sera. lersera presentarono al Dran- 
daca la deliberazione e l'indirizzo di quello Ane città e 
distrotti por unirsi alfa Toscana. L'accoglienza fu quale 
si conveniva a nuovi concittadini (La Patria.) 






































































mo male informati, 
A e Carrara (cioè i si- 
aso Roverinoti, avv 
























VASI, 


Berna, 9 maggio. — WU presidento del governo Ochsen- 
Dein si dimettesa ieri da cani carica, Tale dimissione, 
motivata snl noi possedere la confidenza de'snvi  calle- 
ghi, avvenne alla fine di una procellusa discussione, in 
car era cimasto al disatto. 

Dal Lerfussangafreund vicaviamo essersi intavolate delle 
frattalive d'aggitustamento [ra Ochsenbicin e gli altri mesr- 
bri del govecuo, in na' ndunanza. numerosi di membri 
del Gran Qonsiglio veniva trascelta nna depatazione cal- 
l'incarico Sinduere Ochsenbein a ritirare la sua vinun- 
cin e di mettere d’acenrdo il Consiglio di Stato, 

Una commissione: nominata ad Ave proporrà al Gran 
Cansiglio di won accettava li derissione, 0 sarà dichiu- 
rato che l'assemblea non ha inteso di emettere un roto che 
scemasso la omfifnza & ripurdo dell'onorevole presiclonte 
del Consiglia di Stato, Cast la Sidsse, la quale agginnge, 

sere Ochsenbrin rientrato nella sala a leggervi il suo 
rapporto cirea lo isteazioni alla Dieta. (28 Repubblicano 


AUSTRIA. 
L'umaggio prestato n Afeuesnich da Dietriesteia con 
tatto il personale dell'ambasciata. austria 
la spedizione di om eorviere. per notifie 
austrizeo il felice arrivo di 8. A. forma quest'aggi il ang. 
getto prinvipala dei sliscarci n te lo a na 
sdegnato domandano che  Dictrichslein dbsliltito © 
richiamato sull'istante. La rivoluzione ed il bomfarda- 
mento di Uracovia le sirà già noto, 
— 3 maggio — dn questo momento mi perviene una 
lettera conlin foglio deffa (uzzetta di Pesth, dal quale 
i leva che il ministero noglierese persiste con tulla ener 
gia nel richiamo delle trappe ungheresi dall'Halia L passi 
più importanti di quest'alto uflicialo ristatipato ieri dai 
gioranti viennesi della sera, o letto ad alli vare al club, 
li [ucova sbuface dalla vabbia. Se a questa terza ed al 
tia intimazione. « a questa giu domanda, » pos des 
anro retla ancora, guai a loro clio ne avrunno tutta fa 
terribile tv psatilità 
sera l'arcivescovo ebbe per ta secon 
charivari, ma uno di quelli como non se ne 
i giorni, meppuo qui ove sono di moi 
































ca a Londra, e 
te al gabinetlo 










































volta nn 
mino tti 
i Sua Eninenza 















ebbe l'alta impradenza, sas dire peggio, di farsi pre- 
sentare o di o da alcuni cibi amici de Li- 
guoriani un' is illinchè venissero richiamati 





santi Padri, c dì appoggiarla presso il governo, Seraz 
tgeuto questo tocimsata venne nelle mani dagli stadenti, 
che stabilivano subito di vendicare quest'insuito all’opi 
niono pubblica con quei mezzi che stavatio a loro dispo- 
sizione, vale n dire ona sercaala composta di fisceli, ari, 

















tamburi, padelle, cce. Uan più ardito degli altri s'arrian 
piccò su pelle calonne del poriuuo, ed abbattà ta ban 
diera tricoforo clio sventolava dal Datcone. (i 

in tena, andarona poi ua Fiqnemont, che appunto gin 


dicando da nia Bia di finesizo risehiarato e da malte 
persone compasse, în priacipio a questo, aveva una s0- 
cieli numerosit ne'suoi appartamenti. Dapo una serena 
di più di un quarte d'ora, in eni, non ho d'avpo d' 
curarla, regnò poca armonia, una vece stentaroa comandi 
sileuzia, o tenue pai un breve discorsa primi al pubblizu, 
poi a Fiquelmont, facendogli camprendero che era voto 
imiversato ch'egli si ritivasse dugli affari; to invito n 
comparire alla finestra, ed a promottere di dare non più 
tordi dell'indomani la sus demissione, IE ministro in dis 
grazia; come è naturale, non comparse; allora s 
sentire ancora una volta la voce di prima : + bl 
giuechè non ci la grazia d'una visposta gli promoel- 
itamo di trovarci qui cella nostra orchestra la più scelta 
domani alla istossa omni, e così tilli j giorni di seguila, 
finehè si sarà roso ulla valonti del papato, » Detto questa 
sì sopararano tranquillamente. ( Veggasi H foglio anter 
dente ave si narra della demissione di Fiquelmoni, eni 
succedette Le i 

egni di Cenazia e Slavonia, il ginenn d maggia 


lo il giudizio staliaio, (IL 22 Marzo.) 
POLONIA 


Li comituto dell'amigrazione pulacca ci trasmetto le se- 
guenti notizie; dl Ls; 
« M13 niaggio corsenta è giunta a Berlino la natizia della 























fece 



























vittoria riportata dai Palaceli a Saltotowa, villaggio vicina 
i Wigosr assicura che i polacchi presero due can- 
noni è hantio ipuasi distriito allutto due reggimenti di c 
valeria prussiana. L'armata. prussiana è disordinata, 
Trincchi disertano in massa, @ vanto a congiungersi al 
lara compatti: 

« Assicorasi che nel ducato di Pasen abbia avuto 
luogo una convora dei principali abitanti. 

« Si apora che l'arrivo del generato Yaha, che parti 
ieri l'altro da Berlino per Posen, cho ha promesse di ri- 
tirar le truppe prossime è di sospendere Je ostifità, ri- 
stufifità lu pace. Ma l'animosità dollu popalazione po- 























lacca è così grande che la pacificazione sarà ben dillicile. 


— HI governo del granducato di P'oson pubb 
gnente proclama : 

« Chinnuo sarà preso coll’nrmi alla mano, attaccando è 
difendendo contro la forza militare antorità vi suoi agenti, 
incitando i nostri sudditi all'insurrezione o distribuendo 
atmi n qrosta scopo, verrà giudicato da un tribunale di 
puerri, nomino pei auddetti casi dal generale comi 
dante, e composto sotto In presidenza di an ufliziale su- 
perioro, di tro capitani, ire lungotenenti, tre sotto affi 


d il se- 




















| ciali e di un uditere, e verrà fucilato; qual pena di morte 





fo surà upplicata appena la sentenza surà approvata dal 
general comandante. 

« E general comandunto ha diritto di sospendere l'e- 
sevuzione. della sentenza di morte e di sottomettere il 
delinquente ad un'altra decisione. 

« Facendo noto al pubblico quest'ordine, noi pensiamo 

t perversiti degli individui nemici della teanquitttà 

infata dal lmon senso degli abitanti di questa 
provincia, 0 che non si esporrà alla trista necessità di 
dover usare così severe misure. 

* Posen, 5 maggio 1848, 

« Il presidente superiore, 
« Sotloserilto Teunmans. 















3 H generale comandante il quinto corpo, 
* Sottoscritto Cotomno. » 


— Ai precedenti deltagli il comitato poluceo aggiungo 
notizie che, se vengono confermato, meritano di  fissar 
l'attenzione. 

« Sappiamo da certa fonte che l'imporator d'Abstria 
Bin conehiuso collo Czar una lega offensiva è difensiva 
pella conservazione reciproca dei loro sati, 

* I gahinotio di f'russin non necansente provviseria= 
mente a queta lega, c dipenderà ta sua risofozione defi- 
nitiva dalfo disposizioni dell'Alemagna 6 dalta condotta 


del popola Francese. 
110,000 uomini di 

















scondo  notizio roventi finv 
truppe russe nella Polonia, o 120,000 uomini sono in 
mnavela por prendere pusizione a partire dalla Curlandia 
sino in Podotia, In elle una riserva di 160,000 uomini 
chianina sotto Je armi, Tutte te fortezze della Ituss 
sono in fretta messe in stato di guerra. 

« Gli ufliziali russi dichiararono pubblicamente che ol- 
trepasseranno ta frontiera appena terminata Porganizza: 
zione dei corpi, Megna la miglior intelligenza fra i mili- 
litari prussiani e russi sulla frentiara. (Consbitutionne!) 

UNGHERIA, 

Leggesi nella Gazzetta di Breslau: 

« Prsth, ! maggio. — Vori molto inquietanti giunsero 
da Banat e dalla Uro: Molti luoghi abiati da popolo 
della Sorvia si unirono nf popolo serlia, 6 proclamarono 
re Zara Genrgiowieh. IE baudo di Croates Jellachik, no- 
minato dal priacipo di Metternich. proclama apertamente la 
contra Hivonzion Varta di 100/000 croati a saldati delle 
Frantiero che nou a-peltano che un suo cenno per 
bilire nell'Ungheria l'ordine primiero, L'imperator 
egli, venne sforzato a fare de concessioni che vui avete 
da lui atlennio; o henehè non abbia ordine dall'impert- 
tore; do ristabilirà nell'andien potenza, di cui fu investito 
da Dio, Queste notizie, che sì spare i 
tulta ln città. Maperiutto intondesi diva clie ta patria 
pericolo, ed in asni luogo erbeggia 
ciduca Stolano lagnasi dell'importanza cho si da alla 
nuova burocrazia a Vionon Indivizzò una le all'im- 
peratore, nella quale esprime apertamente i suoi senti- 
menti a SAL ' (Chustitutionne!) 




































































fu 
il grido all'armi. L'ar- 














RUSSIA 
Una lettera di Pietroburgo, in data det 2 aprile, ci 
reca che ia quella capitale regna un fermento pralundo, 
e che fa prosentire pon fontana un'insurrezione. Lo Cz 
nun s'aticnta più d'uscire dal palazzo dacchè gli furono 
già dalla popolazione lauciate due bombe. Però quest'ol 
tima notizia inerita conferma. 
SPAGNA 
Leggiamo nol Canstitutione! delli 10 maggio: 


Lo stato di assedio stubifila a Iudrid dopo il 26 mai 
dg 3 DI 




















(eal'interoi, compio” di un atticà 
apopiessia già da qualche giorno, è ora quasi intiera- 
mente ristabilito nella primitiva sua salute, Don Pat 
de la Hscosnia, detenuto al ferlo di 5. Catterina a Ca- 
dice, è riuscita a esnde Iredesi che sigsi sulsato st 
d'un bastimento france 


















NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 

Milano 13 maggio. — La Guzzetta di Venezia del 10 
riferisco per esteso la notizia degli avvenimenti di lastra 
in cui si distinsero lo truppe guidato dal generale Da- 
mundo, e i crociati di Bassguo, da noi accennata nella no- 
stra gazzella di iari, aggiungendovi le seguenti: 

il generale Ferrari ebbe ieri nuo scontro cagli au- 
striaci a Coruula, Combattè valorosamente undici ore 
colla sui Drava truppa ; ya per nen aver ricevuto in 
tempo il rinforzo che aspettava, 31 ritirò senza perdite 
supra Treviso. 

Freviso trovasi adesso presidiato dal grosso corpo del 
generale Ferrari, cho ivi resterà concontralo linetiò si 
saprà quali masse abbia fulto il generale {urasido, 

Ltoggio, 41 core. Una lettera di Modena ci av 
ieri u Comune, in sullo 12 meridiane, adanatesi pur der 
berare se in diletto dell'assemblea non convocata dal 
Uovorno provvisorio nei 25 aprile p. per decidere. sulla 
sorlo avvenire degli ex-ducati, stringenilo ora gravemento 
Îl Lisagno, si debba trapassiro ad altra nianiora d'inter 
rogaro il vato pubblico cal mezzi di dichiuazioni da sol: 
toscriversi da quanti vorranno, con certe condizioni, che 
ci aggreghiamo sollocilumente al Piemonte, Di 50 membri 
aduzati 39 vetarono in favore, e 12 in contracio, Lavodo 
Îl pintito fu viuto. Comiuciarono già a raccagliorsì te firme, 
Desideriamo o speriamo che siano numerosissime , e chie 
trovisi mozzo anche in Mudena di raccegliore i voli Jogli 
ililtorati, prendendono gli assentimenti dalla Commissione 
în presenza di leslimoni. {G. di Riggio) 

La Gazzetta di Bologna doll'1t dico: 

i'assoluta mancanza d'arliglieria è stata causa cho non 
hanno potuto battere completamente il nemico. L nostri 

















isa che 


























però hanno conservato tulto le loro. pusizioni, Vi sono 


{ sinti aletni morti e feriti da ambe lo parti. 


Dalla suddetta Gazzetta di Bologna: 

Nugent parti alle 3 pom. del 7 collo stato maggior 
per Melluno. Vuolsi che sianvi ancora 9,000 austriaci ig 
fuccia al posto della Priula. A_Parto Gruaro non vi s0na 
che £50 tedeschi. Circa 1,300 erouti cun 200 vlani dba 
compagnie di artiglieri furono incontrati al di qua di Ly 
Liana diretti a Friuli. — Gli austrici seno in possono di 
Feltre, senza scontri coi tfostri P sonza resistonzy per 
parte Uei ciltudini, Gli avamposti ali Dorando si trova 
vano il 7 in faccia a quelli degli austriaci verso Quer 
Non si scambiò colpo. Durando ordinava quindi ta riti. 
rata sopra Padoroba, Poi si rivolse sopra Passavo ev 
giunso la mallina dell'8. (ii austriaci al laro sopravenite 
in Padoroba imprigionarono cinque guardie. civiche che 
uvevano servito di guida alla linea del generate Di. 
rando. 

il corpo franco Trevigiano e Padovano che era a Hreda 
occupa ora la sponda cha sta di fronte a Vatdobiadene, 
— Nella notte del 7 all'8 giunsero in Troviso 4 batta. 
glioni di volonteri pontificii, 


FRANCIA 


Lione 13 maggio. Leri sera un dispaccio felegrafico rotta 
I data di Parigi cì annur 1 piinisiera composte di Giulio 
Rustile, afluri esteri — Giulio Pasre, sotto-segrotario di 
Stato — Crémicux, giustizia — Charrps, solto-segrelazio 
dì Stato, guorta — Ammiraglio Cazy, marina — Recowi, 
inferni — Carterat, votto-segretario di Stolo — Carnat, 
istruzione pubblica — Trilat, lavori pubblici — Floeon, 
commercio — Belhevoit, culi — Dullere , finanza — 
Marrust, Maire) Sindaco di Parigi — Coussidiàre , pre 
fetto di polizia. 












SVIZZERA 

Leggiamo nel giornale La Suizse, di Berna in data 11 
maggio; 

Veniamo ia cognizione che il Tirolo deve essera inces. 
santemente occupato da un corpo di teappe della cow 
federazione germanica, ciò sarebbe per assichrare Vin 
violalrilità del territorio tedesro. In presenza di questa ia: 
forvenzione concertata coll Austria , la Dieta non esilorà 
senza dulibio n deerelar l'invio alle nostre frontie 
un corpo sufliciente dì truppe. 




















INSERZIONI A_PAGAMENTO 





BELLE ARTI 

Fra tutte la nobili artî por cui si rilraggono le umano 
forme , la scultura trattando qualuuque oggetto in marmo, 
in metallo 0 in plastica, siode maostra delle sorelle 0 per 
questo modo ella vende clerne lo antiche nostre isturio; 
perchè dui falli medesimi ne desume gli argomenti, i pen: 
sieri 0 le passioni cho traltoggiano i veri modi dollo sin- 
gole azioni, 

Pieno di questa nobile e giasta idea il sig. (riovami 
Chiozzo di Milano, ora domiciliato in Novara, ha scolpilo. 
@il ultimato per questa nostra esposizione di Forino un 
suoprimo lavoroia marmo, che egli ha denominato La Più 
Basterebbe all'onor dell'artista l'aver riguardo al soggetto 
principalmente dal disegno e dalla composizione, rioè a 
dire dalla esattezza delle propurzioni è dall'effetto generale 
della distribuziono delle due figure oude si campone il 
gruppo. Questo lavora travasi deseritto al N. 50 del cala: 
logo degli nggelti d'arte aminessi alla pubblica esposizione 
colla inesatta denominazione di (busto in marmo), e di cui 
scaturisce senza dubbio la parto poelica che rende l’azione 
più verisimile eil espressiva, mentre la fantasia e la pas 
sione si combinano enl più semplice raziocinio dell'arte. 
Se non che noi non possiamo passar sotto silenzio gli ae 





















sprona, vate vo vvenzaea pt 
poina e sicurezza che Te figuro pniono come depgiono es- 
sere non forzate, ma venuto da sé in quello stupendo al 
teggiamento di compunziono , di tonerezza, di sante € 
pielose lagrimo, similmento allettuosa e naturale, dal palo 
si a più chiara il valere e lo spirito dell'artistu; che perciò 
vuol cessare raccomandato mil.issimo al pubblico degl'in 
telligeuti. 




















GANTI ITALICI 


Mondovì, presso la lipegrafia Rossi; 


trovasi in Torino presso il libraio Schiepatti. 








Presso i Famecti Ganpini Tipografi- Editori. 


GESUITA MODERNO 


VINUENZO CIOBERTI 


Nilida edizione originale, in-8 grande, voli * 





Losanna 1847, — Prozzo L, 18. 
—ir(ue 
23 RPURA EVITO 
DEI, GENERALE LIGURE 


GIUSEPPE GARIBALDI 


dipinto dal vera in Montevideo 
elegante litografia — L 3. 





Si condo dai Fratelli Baacrania in via di Po. 


cor tti peI FuareLit Canpani, 
Tipagrafi-Kditovi, via di Doragrossa, num, 32 

















pnezzo PELLE ANSOCIAZIONE 
DA PAGANAI AMTIGIPATAMRITA 





n é ! 

desi mesi gui 

po nitov « 12 290 dn 

Tacinn, Niro mine. 

Htali ULT fe d 4 
gi Muti Bali = 

Ance al confini. . + È FPS 
cr 2A 





giorondi, ed ssi qualmasi  wnnanzio 
pre ditta fisico du posta 
otnale la GONdORDIA in 





Forino. 














TORINO 15 MAGGIO. 


Anche la sedala d'ieri della Camera dei depu- 
uti Tu inlieramente esaurita nella verificazione dei 
paleri, Eterna questione che ognuno de’ signori de- 

© protesta di voler finire al più presto, 6 che 
rati atomo voler prolungare con infinite . ripoti- 
zioni, Sorge un incidente: tosto l'uno osserva in 
faure, un altro contro le conclusioni del relatore: 
poi disci allri replicano a un dipresso le. stesse 
parole, © spesso sì sucevdono due 0 tre nello stesso 
senso, Afa entro pur ora ne' vostri dominti, diceva 
Sterne al îte di Francia, imparerò modi migliori 
mando innanzi. Badino però | signori deputati, 
che l'andar lentamente non è poi gran male, ma 
Vandar di traverso o a rovescio è malissimo. In- 
tanto ci giova eredere piamente, secondo osservò 
un deputato, che gli opposti partiti del sì e del 
nio nella questione dell'immediata ammissione dei 
magistrati provetissero da un islesso pensiero € 
amore di libertà. Ma certo non può dirsi da una 
stessi intelligenza yoliuca. Abbiam detto intelli- 
genza politica? Non manca in molti; ma in molti 
anche non abbonda; o almeno vorremmo, secondo 
ci piuve notare, che nell’interpretazione delle leggi 
ì depatati: non iscordassere mai chie debbuno pro- 
cadere con criterio politico anzichè secondo l'in- 
terpretazione puramente e meschinamenle giuridica, 
è ehe essì parlano ad un consesso politico non ad 
an tribunale. Bando dunque per dio! a tutte Je 
sotligliezze tribunalizie ; altrimenti potrebbe succo- 
derne, che la nazione non vi trovasse il suo pro, 
ed essì perdere il caro, il prezioso privilegio di 
parlar pobblicamente dieci volte al giorno, Noi ne 
li preghiamo per le loro are e per i loro fuochi. 
Se non vale un tale scongiuro, noi non sapremmo 
per qual maggiore deità pregarli. 

E poichè siamo in sul prego, un altro maggiore 

vogliamo aggiungerne, anche ai ministri. Il depu- 
tato Sineo disse incidentemente, che non tutle Ta 
momize di magistratura fatte sollo i} testè defunto 
giverno assoluto aveano avulo la sanzione della 
pubblica opinione. Nè più nè meno, Ebbene, poco 
mancò che questo innocentissime e parlamentaris- 
sine parole non destassero un grave scandalo. Il 
sig. Jacquemond consigliere net Iribunale di Sa- 
vnia sorse col maggior tuono enfalico a protestare, 
che so quelle parole non erano rilrattate; almeno 
quanto alla magistratura di Savoia, © non erano 
dispprovate dalla Camera, egli darebbe Ja sua di- 
missione di magistrato e di «epulato per non ap- 
tenere più a corpi infumati, perchè gli era più 
ciro Ponoro che la vita stessa, Ed altro aggiunse 
d'egual lenore. 
Che è ciù, in fede di Dio? E che onore è cole- 
So così allisonanie? Davvero ci sovwenne tosto 
quel motto: où diable l'honneur va-t-il se nicher? 
Che ci ba qui che fare l'onore del sig. consi- 
gliere e della magistratara, c in che può osso 
dirsi offeso? Che egli, il sig. Jacquemoud, pre- 
tmda alla verginità e all'immacolata concezione 
dell'onpre, sja bene: sia pur vergine, immacolato 
il sig. Jacquemoud: ma la magistratura intera di 
Uitto lo stato dal 1814 in poi! Y pensez-vous, mon- 
sir Jacquemoud? Fra conto mila uomini, pur tutti 
digli d'iiva, che ottennero grado nella magistra- 
tera, non un solo che abbia mui avuto difetto nè 
Hi dottrina, nè di probità, nè di coraggio civile? 
J pensez-vous, monsieur Sacquemoud? E nolate: non 
Solo che abbia mancato mai di uno di questi re- 
quisiti dì un buon magistrato, ma che Neppure 
abbia potittn esser mai sospettato di mancarne? 
} pensez-vous, monsieur Jucquemoud? — Pur tale 
8 il significato della vostra prolesla: e d'una pro- 
lista che voi, così abbondante parlatore, pur per 
Maggiore solennità mostravale d'avere seritia? 

Arcora una volta, che è cid? Che cos'è lanta 
Siscellibilità, lanto ardore guerrisro contro i mo- 
lui a vento? La vittoria ancor recente di un vulo 
Secteto, e i giusti ma un po' jnopporluni, perchò 
loppo incidentali, etagî del ministero v' hanno 
&glino così fattamente resi sacri che Neppure un 
Starticolalo sospetto d'umana miseria possa tangervi 
CRA, alcuno de' giudici passati, presenti © 

# Noi, poveri mortali nati di donna, noi che 
Non pretendiamo alla divina infallibilità, passiamo 
ligamnarei nel nostro pensiero, ma crediamo sin- 
Sramente che l'onore sia più modesto. 
. E pensiamo che con siffali modi sì attenti alla 
ibertà di parola, e che ogni discussione divenga 
gi, E pensiamo che maderi ione abbia al 
Vi 6 assenza ussolula di personalità, e cortesia 
rsa ma pensiamo che il sig. Sineo non 
mella ELISE mancato a nulla di ciò in 
Biinioy i Ossorvazioni di cui abbiam rifefio ìl 
Niso, 6 pensiamo che de’ complimenti 





























se one sono in uan settimana nella Camera 
già di tappo. 

Del rimanente, ragion viole che si dia lode al sig. 
Jacquemoud d'ossere tasti venuto a resipiscenza è 
di non aver più dato seguito pè alla sua domanda 
nè alla sua minaccia: e lode alla Camera, che 
parve cagli applausi alla dignitosa risposta del sig. 
Sineo aver compreso la sua dignità e i suoi diritti. 


fatti 
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POLITICA FRANCESE 

L'assemblea nazionale cominciò a por mano per 
mezzo de' suoi eletli grandi lavori da cui dipen- 
dono i nuovi destini delta Francia. 

Fissi giungono sopra un suolo tutto coperto di 
rovine, e sono costretti di farsi sorgere in 
breve spazio di tempo un intera edifizio sociale. 
Perchb la Francia in sessant'anni di faticosi espe- 
rimenti non la’ potuto fondar nulla di stabile, © 
si teova nel 4848 nella neve di ricominciar 
l'apera dell'89? Qual sarà l'edifizio innalzato dalle 
mani dell'assemblea nazionale? Sorgerà egli sulle 
medesime Dosi degli edilicii rovesciati? Sarà egli 
costrutto colfe foro rovine oppure con nuovi ma- 
teriali? Sarà egli più durevole, oppure’ caduco 
com'essi? Sono tali questioni così piene di grandi 
insegnamenti e di così attuale interesse pei popoli 
sorti a libertà, che non stimiamo inutile di allirare 
con alcune riflessioni l'attenzione de’ nostri lettori 
sopra di esse. 

La costituzione di uno stato componesi di due 
elementi distinti: l’efemento politico e l'olemento 
economico, I primo riconosce i diritti, dichiara 
in chi risiede il potere sovrano, ne distribuisce 
le varie funzioni e ne regola l'esercizio. Il secondo 
governa la produzione Îlella somma de' capitali 
che si posseggono, e ne fa più o meno rqua- 
mente il ripartimento. Egli è evidente che l'ele- 
mento economico dee formare da base del primo, 
giacchè senza capitali, senza prodotti non vi sa- 
rebbe stato. Egli & allresì evidente che i mode- 
simi priacipii debbono reggere i duo meccanismi, 
e che ove i principi dell'uno cozzassero cor prin= 
cipii dell'altro, ne dovrebbero nascere gravi per- 
turbazioni nello state; ed infine che dall'accordo 
solo dei due clementi che compongono ta costitu- 
zione d'uno stato, può risultare un ordine di cose 
di qualche stabilità. “= 

Da queste relazioni fra i due elementi ne na- 
scono ire combinazioni; @ i due meccanismi sono 
cattivi; 0 l'uno è buono, e l'altro caltivo ; oppure 
sono essi catrambi buoni. Seguirò nell'esame delle 
tre combinazioni in quest'ordine stesso, quadrando 
egli appunio col progresso della società moderna. 
Quando ì due meccanismi son callivi, ma che 
per allro i principii che li reggono sono i me- 
desimi, no risulla cerlo un ordine difettoso ma 
durevole, avendo l'unità e l'accordo de’ principii 
la virtà di unire fortemente le parti d’un tullo € 
di farle lungamente resisiere allo scioglimento. Di 
fatti la costituzione feudale , quantunque cattiva ed 
iniqua, regnò molti secoli sull'Europa non per al- 
tro motivo se non. perchè i medesimi principii 
reggevano il meccanismo politico, ed economico. 
Quando all'incontro il meccanismo politico è buono 
e D'altro è caltivo, e cls differenti principii li go- 
vernano, un conllilto inevitabile continuo fim i due 
meccanismi impedirà che mai nulla di stabile possa 
fondarsi, e la società sarà sempre agitata; locchò 
appunto accadde în Francia negli ultimi scssanta anni. 

Parecchiv costituzioni politiche furono successi 
vamento provate, le quali cerlo non eran catlize; 
Ma siccome esse posavano sopra pessime  fonda- 
menta, cioè sopra una pessima costituzione cco- 
nomita, siccome esse liconoscevan diritti e face- 
vano promesse che l’altra non poteva nè soddisfare 
nè tenore, così nessuna di esse polò reggersi al 
sommo dell'edificio suciale. La costituzione politica 
del 4794 dichiarava che ogni membro della so- 
cietà ha diritto al lavoro, all'educazione gratuila, 
cioè cho la società era debilrice ad ogni suo 
membro del pano del corpo e dell'intelletto. Ora 
la costiluzione economica della Francia nel 1791 














Poteva cssa tenore così cospicue promesse? ta | 


nazione era essi abbastanza ricca per dare a Lulti 
e lavoro cd educazione? Nè allora nè poi fa 
Francia, la quale, relativamente discorrendo, è 
certo uno de’ più prosperi paesi dell'Europa, non 
SÌ trovò mai, nè si trova neppure oggidì in grado 
di poter adempiro a sì falte promess 
- Per convincersene basti if sapere che il pro- 
dotto della somma de’ capitali posseduli ora dalla 
Francia non passa i dicci bilioni per anno. Come 
mai con sì scarso reddito poter dar lavoro, edu- 
cazione, benessere a 35 milioni di abitanti ? 
Qualora anche si ripartissero egualmente sopra 
tutti î Francesi È dieci bilioni annui, si avrebbero 
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LA CONCORDIA 











78 centesimi al giorno per ciaseano, cioò la mi- 
sora per tutti. Non è gfà cho dai legistatori del 94 
uon si siano promesse meraviglie, corcando d'in- 
tradurre pel reggimento economico il principio di 
liberta che dominava nel politico. E certamente se 
avessero ciò falla, essì avrebbero - posto il rime- 
dio sopra il male. Ma sfortunatamente essi presero 
la licenza per libertà, cd in fuogo di far pene- 
frar questa nelle istilazioni economiche, essi pro- 
clamarono la fatal massima del lastiar fare, del 
lasciar passare, la quale, scioglisado la produ- 
zione ed il commercio dai vincoli della costitu- 
zione feudale, generò la sfrenata concorrenza, € 
questa apinse, non clie la Francia, tutte le società 
moderne verso il pauperismo, Dalla discordanza 
delle due costituzioni, dal conflitto de’ loro prin- 
cipiî n dalle passioni che a quelle cause s'ag- 
giunsero vnequero lutle fe perturbazioni, tulle le 
rivoluzioni che hanno sconvolto ta Francia sotto 
ogni reggimento, Il popolo, a cui si riconoscevano 
magailici diritti politici, gemette nella miseria 
sotto ogni regzimento, incolpando i governanti del 
suo soffrire; egli porse favorevole orecchio agli 
ambiziosi, alle passioni che gli promettevano con- 
dizione più felice, e facendosi loro instromento 
rovesclava un governo per sostiturgliene un altro 
non migliore. E così di rivoluzione in rivoluzione 
egli so ne venue sempre appresso dalle miserie 
sino a quella del 26 di febbraio. 

Illuminato finalmente da tanti esperimenti; prima 
di deporre le armi con cui aveva atterrato tutto 
l'antico edificio, nen sole egli volle che venissero 
proclamati i suoi più preziosi diritti, ma che fusse 
immediatamente nominata una commissione la quale 
si occupasse senza indagio ed esclusivamente del- 
l'organizzazione del lavoro, cioè di una nuova co- 
stituzione economica, 

L'assemblea nazionale si trova dunque nella 1 
cessità di rifare i due meccanismi 6 costituzioni 
glie compongono l'intero ordinamento dello stato. 
Saprà essa dare alle istituzioni politiche una base 
economica tale che possi sastenerle ? Saprà è 
introdurre ii proclamati dogmi di libertà, egua- 
glianza e fraternità nella costituzione economica? 
Da queste condizioni dipenderiì la stabilità dell'or- 
dine di cose che sarà qier uscite dai lavori suoi. 
Si avrebbe certo molivo cdi temere nuovi sconvol- 
gimenti, se nell'urgente necessità in cui si trova, 
ella non avesse in suo polere dali sulliclenti per 
risolvere sì grandi difficolà. Ma per buona ven- 
tura, mentre il Mondo ufiziale mostravasi dal 1830 
sordo alle giuste domande del popolo, e che i 
suoi eletti perdevano il tempo mn sottili querele, 
vi erano nella nazione arditi pensatori che denu- 
davano le piaghe del corpo sociale, e ne sugge- 
rivano il rimedio. 

In mezzo ai loro sistemi più v meno impralica- 
bili, apparvero alcune buone idee, lo quali sce- 
verale d'ogni mondiglia furono riconosciute per 
buone dai più, e sono giuute ora a quello stata 
di maturità che precede e sollecita una prossima 
realizzazione. 

Si apprese con meraviglia, che la nazione è po- 
vera, che non possiede capitali sufficienti pe'suoi 
bisogni; è povera perchè non sa trarre dal capi- 
tale posseduto il fratto che ne potrebbo ricavare; 
è povera perehè un gran numero di forze prodnt- 
trici si perdono per cagione della loro divergenza. 
e della loro lotto. Si apprese che per divenîr rie- 
chi era mestieri aumentar il capitale sociale, trarne 
tutto il fruito possibile facendo convergere a questo 
scopo tulle le forze che prima eran nemiche, 

1 vantaggi doll’ associazione delle forze produt- 
trici sono stati posti dagli esperimenti parziali che 
sì ne sono falli in cotalo evidenza che lutti i pub- 
Dlicisti cd economisti sono oggidì d’ accorda nel- 
l'affermare che nell'associazione sta la salute della 
società. Si è dunque per mezzo dell'associazione 
che polrassi formare una baona costituzione eco- 
nomica. Si è sopra tal base, in agoi parte for- 
tificala dal principio di libertà e di Sralellanza che 
polrassi elevare un edilizio «lurevole. La missione 
e la gloria della nuova assemblica costituente sarà 
di lrovare un piodo d'associazione, che rispettando 
la libertà individuale, la proprietà e la famiglia, 
moltiplichi la produzione in modo da render pos- 
sibile il ben essere di tutti i membri della società. 
La sua gloria sarà di trovar una formela di ri- 
partimento, che dando a ciascuno secondo l'opera 
sua, le faccia nel medesimo tempo partecipare al 
ben essere generale; la sua maggior gloria sarà 
d'avere e per la Francia è pel mondo posto un ter- 
mine alle risoluzioni, egettate le basi d'un'era novella. 

È da sperare che la Borghesia ftaliana ammae- 
sirata dal passato, e sopratiutto dagli ultimi avvor 
Dimenti non si farà lrista imitatrice della Vorgher 
sta Francese; che più generosa e più saggia non 
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si varrà dei conquistati diritti per opprimere le 
classi popolari, ma bansì per farsi loro-tatrice ed 
aprire doro la via a quei benefizi da cui sono 
tatt ora escluso. È da sperarsi che gliveletti della 
Borghesia Italiana, non perdendo mai di vista gli 
stretti vincoli che legano le due-momibuzioni d'uno 
stato, ferran modo che le istituzioni politidttà ed 
econoiniche sieno dai medesimi principil vivificale, 
e che sì faranno un sacro dovere di ‘emanciparo 
gradualmente le classi popolari dall'ignoranza è 
dalla miseria, introducendo mano a mano: nello 
dot costituzioni le riforme più atte a far perve- 
niro un maggior numero d’uomini al benefizio del 
l'educazione, all'esercizio dei diviti politici, ed al 
godimento del ben essere, i i 

Ma qualora gli eletti della: Bnrghesia italiana 
non fossero consci del sacro dovare che [bro in- 
cumbe, e si mostrassero da meno. della missione 
loro, è da sperarsi che i Prinelpi ed i-loro mi- 
nistri stessi traendo maggior profitto dall storia, 
avranno pure se non altro por interesse, di far 
avanzaro del pari le riforme politiche ed econo- 
miche, essendo l'istruzione ed il ben essere pro- 
gressivo dei popoli l’unico mezzo di preservare gli 
stati da torbidi continui, e da terribili sconvolgimenti, 


—_ 


DEL YOTO PUBBLICO. è. 


HB modo di votaziane: da adottarsi in un'assem- 
blca legialaliva è certamente uno dei ‘punti cho 
morita maggior considerazione per le importanti 
conseguenze che ne derivadò nel regime costitu- 
zionale. L'influenza che egli esercita sulle delibe- 
razioni è tale e tanta, che alcuni statisti  eredel- 
iero dipendere unicamente da esso il valuro del 
sistema rappresentativo. Noi, quantunque abbiamo 
per esagorata quest'affermazione, e riponiimo la 
bontà delle deliberazioni  nell'intelligenza @ nella 
volontà de’ votanti, avzichè nella forma materiale 
del voto, tuttavia conveniamo, poter <juesla gra- 
vemente infisire sulla sincerità «elle deliberaziohi. 
Basterebbe a conferma di quanto dictamo riandare 
per un momento la storia de' sistemi di votazione. 
Le assembice democratiche della costituente, della 
legislativa 6 della convenzione adottarono: il vota 
pubblico, Venne esso abolito dall'impero e dalla 
ristorazione; sebbene fin dal 4844, epoca in cui 
sì discusse il regolamento per le Camere in Fran. 
cia, fosse caldamente sostenuto da ‘alcuni depu- 
tati, come pure nel 1899 quando venne niova- 
mente esaminato. No' paesi ove il principio demo- 
eratico prevalse nelle costituzioni politiche il voto 
palese fu sempre preferito al voto segreto, L'in- 
ghilterra, la lrancia in questi ullimi tempi, ‘il 
Belgio, la Svizzera, c-perfino la Grecia adottarono 
il voto palese. Ammesso dai reggimenti larghi è 
popolari, fu rigettato è lenuto in sospetto dai reg- 
gimenti stretli ed aristocratici. Dal che ne conse- 
gue che la forma di votare varid a scednda delle 
mutazioni delle libertà civili. La votazione pub- 
blica caddu e risorso, col cadere e col risorgere 
dei principii democratici, viceversa la secreta, 

Vediamo ora se questo falto esprima veramente 
un principio, cioò se il voto palese sia più con- 
sentaneo del secreto alla sincerità delle. delibera- 
zioni d'un'assembica legislativa. 5 

Il deputato è un funzionario della ‘nazione 
perchè ritiene il suo mandato dal popolo. Egli 
prende parte alla confezione delle leggi, ed d 
risponsale in faccia alla nazione de' suoi. atti le- 
gislativi. Quello che egli esercita non. è un diritto 
privato, ma pubblico; opperciò non splo:devo ri- 
spondere di quest'esercizia dinanzi valla-:sna co- 
scienza è a Dio, ma agli uomini ceziandio da cui 
lo ricevette è in benc de' quali egli l'adopora, Ora 
come può rispondere dinanzi alla nazione, se non 
se reudendo pubbliche le suo determinazioni ? La 
responsabilità costituzionale implica la. pubblicità, 
e questa esclhule il voto scerelo. 

N deputato, presentandosi agli clettori ,. espone 
loro i proprii principi politici quando essi non 
sieno ancora a loro noli. Questa è una specio di 
obbligazione morale che il depulate contras cogli 
elettori. Ora come mostrerà di adempire.a questo 
tacito obbligo se non se per mezzo della pubbli 
cità del voto? 

Sebbene sia vero che il deputate dal momento 
che è costituito debbasi avere por indipendente 
dagli elettori, e questi non abbiano il dimito di 
costringerlo nel suo vato, fuflavia non è men vero 
che essi hanno sempre il diritto di sorvegliarlo © 
sapere quali siano i principii da lui professati, La 
qual sorveglianza e controllo non può effettuarsi 
che nel sistema della votazione pubblica, ._ 

La pubblicità del voto è una conseguenza lo- 
gica del sistema costituzionale. I! volo segrelo ri- 
pugua al principio di risponsabilità nazionale 0 po- 
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litica, e non semplicemente morale come vorreb- 
bero alcuni. Il dibattimento pubblico cozza colla 
votazione segreta, L'uomo che ha il coraggio di 
esporre il suo pensiero, deve pure aver quello di 
convalidarlo pubblicamente col volo. IL deputato è 
on sovrano, e come fale deve manifestarsi, La s0- 
vranità sia nefl' indipendenza riconosgiuta , questa 
nella pubblicità. Dunque il voto palese deve es- 
sere preferilo al volo secreto. 

Il coraggio dell'opinione è un coraggio che il 
pubblico apprezza, quanto il coraggio del soldato, 
Quando gli uomini che siedono in un' assemblea 
legislativa sono quotidianamente chiamati ad cser- 
citare per mezzo del pubblico voto la loro sovra- 
nità, essi acquistano una morale dignità in faccia 
alla nazione, è s'abituano @ quell’ energia, senza 
di cui non avvi vera forza politica. Gl’Inglesi, che 
noi ammiriamo per la loro tenacità e fermezza, vanno 
in parte debitori di questo qualità necessarie in ogni 
specie di governo, ma nocessariissime nel regime 
costituzionale, a quella pubblicità che domina in 
tetti i loro atti, in tutti i loro discorsi, in tutte le 
loro istituzioni. Dal momento chie la debolezza e 
l'inieresse irovano protezione nel secreto, esse non 
tardano a viziare la vita politica nella sua radice, 
ea renderla informa e nulla, IL voto pubblico è 
in una parola educativo delle assemblee e del po- 
pole, mentre i} volo seerelo porla con sè il pe- 
ricolo di diventare col tempo notivo e corrultore. 

La logica adunque, il buon senso, il principio 
della risponsabilità costituzionale, gli effetti inorali, 
la storia, tutlo ci porta a preferire il volo pub- 
blico al secreto. Non havvi uomo che non lodi la 
franchezza del dichiarare pubblicamente le proprie 
opinioni, come non avyi uomo che non consideri come 
atto di debolezza l’ascondere queste ogni qualvolta 
il pafesatte è opportuno. Za massima generale è 
che il voto deve essere pubblico. Questa massima 
non può seriamente e politicamente conlrastarsi. 

Ma le massime generali soffrono restrizioni € 
moilificazioni quando si tratta di applicarle,  (re- 
neralmente gli uomini convengono nei principi, 
e disconvengono nelle applicazioni. Non basta dire 
che il voto pubblico è cosa logica e costituzionale, 
ma è necessario dimostrare, che è praticamente 
il più equo ed il più utile, L'effettuabilità, ecco il 
gran criterio delle umane operazioni. Consideria- 
molo sotto questo riguardo. 

TI voto può visguardare o persone o leggi. Le 
persone csercilano sempre una reale influenza 
sopra le alle persono 0 per via di inleresse, 0 
per via di superiorità morale, o per via di abilu- 
dini e pregiadizii sociali. Supponiamo che uma 
persona dipenda ne'suoi interessi da un'altra; gli 
è cerlo che la persona dipendente, meno qualche 
rara cecezione, si trova vincolata alla persona da 
evi dipende, e trattandosi di votare: pubblicamente 
pro o cono , volerà in favore: queslo è un 
fatto. Lo stesso si dica degli altri due casi. Il 
voto pubblico quando si riferisce a persone è meno 
schietto del voto secreto, perchè meno libero di 
questo, Difatto i radicati inglesi cercano di so- 
stituire nelle elezioni la votazione secreta alla pub- 
blica, per le ragioni da noi esposte. Gli & per 
questo che noi, d' accordo in ciò con Cavour, se- 
stenemmo il voto segreto ne’ collegii elettorali, 
derogando così alla massima generale. Sc gli no- 
mini fossero probi ed integri, s0 non operassero 
dietro i principi di utilità, noi ci accomoderemmo 
al voto pubblico anche quando si tratta di per- 
sone; non verificandosi il fallo, nou può il principio 
praticamente effettuarsi, percio non abbiamo dif- 
ficoltà alcuna ad invocare nei collegi eleitorali il 
vato segreto. 

Ma quello che accade ne' collogii vleltorali , ac- 
cado Forso nelle assemblec legislative, quando non 
SÎ Iratla di persone ma di leggi? 

Nelle assemblee legislative quantunque le influenze 
Personali non siano così potenti come nelle ele- 
zioni, Iutlavia esse esistono egualmente è le lu- 
singlie del potere non sono meno poricolose è no- 
tive. In qualsivoglia assemblea legislativa v' ha 
sempre un numero di persone timide, le quali 
difficilmente sanno resistere a queste seduzioni. Ova 
il voto segreto proteggerà egli questi timidi? E i 
mali che ne derivano da questa protezione, non 
sono forse maggiori di quelli che derivano dal- 
Vesclusione del voto pubblico ? 

Noi conveniamo che per i timidi il voto è più 
sincero quando è protetta dal segreto. La ragione 
è evidente: gli uomini non corrotti ma deboli, 
suttratti: per mezzo del secreto all'influenza del 
potere, votano secondo la propria coscienza; la- 
selati in balla di esso, per mezzo del volo pub- 
blica, suerificano la coscienza alle influenze 
estrinseche 6 vutano contro se stessi. Questo che 
è chiaro nei tempi pacifici, diventa chiarissimo nei 
tempi proceltosi. Le fazioni violente estarquono ai 
timidi il voto, e la forza esercita allora una in- 
fluenza molto superiore a quella del potere. La 
morte dello sfortunato Luigi XVI è aciaguratamente 
una trista ma vera testimonianza, Nè dicasi clio le 
fazioni avrebbero ottenuto il medesimo scopo an- 
che col voto sogreto. Le fazioni potevano, è vero, 
tradorre alla more Luigi XVI, ma questa non 
gli sarebbe stata decretata da chi lo desiderava 
silvo. Avrebbe iaccatrata ugualmente la mangaia 
del carnefice, senza però cha il voto di molti ti- 
midi con una specie di legalità o di complicità 























si fosse unito a quest atto esecrando. Il voto se- 
greto, se non salvava dalla morte Luigi XVI, non 
se pe rendeva almeno colpevole. Ammebiamo adan- 
que che i timidi trovano una protezione nel volo 
secreto; ma i heni che ne derivano al sistema 
costituzionale da queslo modo di votazione uon 
sono forse infinitamente inferiori ai mali che ne 
seguono per L'esclusione del veto pubblico? A do- 
mani Ja risposta. 


Stampiamo tre brani di lettere vonute dal campo. 
La ba racconta in qual modo Vincenzo Gioberti 
fu accolto dai nostri studenti 6 dal valoroso loro 
condotliere  Cassinis. La 2a ci dipinge con 
ingenue parolo le cure affettuose con cai le donne 
di Broscia leniscono ì dolori dei prodi nostri sol- 
dati feriti nella battaglia di S. Lucia. Le donne 
piemoniesi non {ralierranne una lagrima dal ciglio 
e manderanno dal cnove una yace di affetta alle 
generose figlie di Brescia gentile è gagliarda. La 
3a lettera scriua dul letto del dolore dove il no- 
stro Longoni conta con impazienza le ore della 
sua guarigione por ripigliare il comando della sua 
legione è ricominciare quella serie di prodi fatti 
che in così breve spazio di tempo lo fecero caro 
è stimato sui campi dell'onore, basterebbe a rido- 
narci la fiducia sull'esito della santa guerra ove 
in alcuno fosse sminuila. Gioberti, gli studenti di 
Torino , lo donne bresciane, Parmata. In questi 
nomi quanto tesoro di gloria, di virtù, di avvenire! 





GIOBERTI 


Gioberti è a Somma Campagna; questi mattina ouorò 
d'una sua visita Ja nostra legione accumpatu nd un ini- 
glio da questa terra. Per mo, ti dico cho al vederlo 
stetti come colui che dopo molti anni d'assenza rivela il 
più caro oggetto di sua tenereza. — JI nostro comundanto 
Francesco Cassinis, sobbeno allamente commisso al co- 
spelto di fanta uom, si presentò a Ii con an discorso 
pieno di nobili concetti, del quale ti do un piccolo square 
cio a quasi preciso parole : « Vi presento, o (zioberti, 
in questa brava compagnia gli studenti dell'università di 
Torino ; essi intendono di cooperare col lraccio a quello 
che voi così potentemento eperaste colla sublimità del- 
Tingeguo; essi sono degni della parte clio impresero a 
sostonere; informati da voi alla scuola del buona e del 
bello, essi nella vidoro di più buono che questa santa 
canso, nulla di più belle che questa bellu Matia, eco, è 
Egli rispondeva. encomiandaci allaniente , ad cuoran- 
dosi » di appartenere al nostra corpo came membro 
una volta dell'università in tempi in cui quello appunto 
vi si aveva a desiderare che noi ora gloriosamente com- 
piumo , di affratellare cioè i varii uflici della società, ed 
unire così lo lettere allo armi. « 

Non so dirti quanto ci abbia commossa il vedero unita 
a tanta aspello d'uomo, tanta allubililà; con tutti strin- 
geva Fratellanza, ed in meno di un'ora ci sembrava dd’ 
verlo compagno. Di questo incontro, come di casa ci 
sima e lungamente desiderata, ringrazio Iddio; e se forso 
al pregio della notizia non corrispondono Ì termini di 
questa lettera, condlonamela como sfugo d'alto e profondo 
sentire, 

















Da Mudonna del Monte, il 13 maggio. 


LE DONNE RIE 


In tro giorni furono stabiliti in Brescia tre ospedali con 
2,600 Jotti, 6,000 louzioli, ebperte, materassi, corline allo 
finestro, camicie ece. Tutti i loc 
espressamente. Gli ospedati assistiti dai migliori medici 0 
chirurghi di Brescia, fo sigg. Iresciano servono gli ammalati 
con amore materno, sorvegliano a tutto, pensano a tutte, Il 
generale Russeti parlò di stabilite un'iufermeria per gli alti 
ciali, ma tutti i membri del governo provvisorio uninimi 
esclamarono: Noi abbiamo ricevo i nostri fratelli Piemontesi 
come liberatori, ora essi spargono il loro sangue per noi; 
ultro alloggio non avraune, allro cure uon avrauno fuorchè 
delle nostre famiglie, 

in un attimo un nuniero immenso di soscrizioni fu 
presentato per accogliere gli ufficiali. 









i etagnilici imbiznehiti 





La marchesa Bevifaqua cui venne ucciso un giovine 
figlio di 22 anni, gui gli Austriaci saceleggiarono il ca- 
slello, presero 24 luni, fu ieri a visitare gli ospedali sulla 
via di Verona; intenorila sullo stalo in cui trovavansi ì 
soldati va a Irescia, prendo culti i materassi di sua casa, 
lonzuola ece., riunisce dalfo amielio quanto può, e parto 
fracndo con carri il tutto 6 stabilisco a Valeggio un aapo- 
dale ove essa tutto fornisco 0 dirige, lasciando una he! 
lissima figlio n divigor quello di 8. Agnta n Brescia, Mio 
suocero colà mandato dal ro, scrive ehe è allonito, e direi 
sbalordito di veder tanto cuoro, lauta filantrapia, tanto 
entusiasmo perìl ro e armata; queste seone muovonn le 
Inerime del yeceltio soldato d'Austortità, i 





Brosciu, 13 maggio (HAR. 


NL CAPITANO LONGONI E LA SUA LEGIONE 


Bozzala 12 raggio. — Ha ricevuto questa  urattina 
la lettera che M......: scrisse in risposta alla mia. Lo 
vedo afflitto per la nuova avula di S. Lucia, e perchè la 
straniero è ancura in italian. A_S. Lucia la troppa confi- 
denza produsse uu disastro, è vero, na è disastro iu quau- 
tochè s'lhanno a deploraro dello vittime molto state sa- 
crificato inulilmente, son però quanto al risultato, perchè 








i, link col 
cadore iu nostru potere, & cal costare al nemico una per 
dita fortissima di uomini, doppia por lo meno della nostra. 
Vissi cmirarororo in Verona in una confasione orribile. 
Ebbero it genorale Salissaglia gravemente ferito, Schwart- 
zemberg da una palla eblo la schiena travorsata , 0 niolti 
uffiziali vegiarono sul terreno. >> Cantiano vittoria perchè 
videro che dopo aver occupato le Joro posizioni le ali- 
biamo più tardi abbandonato, ma ciò fa nostra ennve- 
nienza it fur così, Tutto questo io to rilevai du una cor- 





5. Lucia, so fosso stato posizione da guarda 








rispondenza particolare di un ufliziale tellosco che da Ve. 
rasa seriveva al colvinello in Mantova, e ché ho infer- 
cella con Into il restante del corrinro n Cagtollaro, — 
Quanto all'essorvi ancora il nemico in Ualia, non ti no- 
gherò che la questione politica ritardò atquanto fa guerra, 
ma per esser ritardata, la causa nostra non è meno sì 
cura. 

2 M.. ti avrà detto che sono a letto. Ne avrà ancora 
pot venti giorni : 6 ciò che mi dà maggior pena si è il 
male m'abibia colto allora nppunte cho ta mia legione ag- 
guerrita cominciava a far prodigi. Dapprincipio, vedi, lo 
cominciato n farla tirare dietro degli argini, e a certa 
lontananza, quindi a poco per volta, e in diverse scara- 
muezie ch'evo sempre sieuro di procurarmi intorno a 
Mantova, gli ho abituati a far fuoco da vicino, e a potto 
scoperto, Ciò foco che ai due castelli, a Castellaro © a 
Goverpolo si sono battuti da Italiani { dopo il fatto di 
Governolo it Re mi promosse a capitano ). È se vedesti 
cho bella giovontut tutti Mantovani, meno il pelottone 
di Mamelli { che era trovasi a Milano}, in cui vi sono 
dde' Hionovesi e do’ Piemontesi, è dei quali non v'è elogio 


cho basti, 
—_———m 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 15 maggio 
Paesipeza perz'Avv, Frascuni (decano d'età). 


H Presidente dichiara aperta la sedufa alle oro 40 del 
mattino, 

Si dà lettura del processo verhale. — fl depatato Serra 
propono alcuno modificazioni che vengano adattate. Siatto 
Pintor dimanda che sin Fallo constare nel rendiconto del 
sno discorso protimeiato nell'ultima seduta aver egli dello 
nella questione «doll’inamovibilità degl’ impiogati negli 
ardini giudiziari; — Kh come! si domanda ai magistrati 
un esperimento che non si richiede dagli altri ordini di 
cittadini? — Queste parola sono adottato, 

H Presidente pone a voti il processo verbale; la Camera 
lo approva. 

1 Prosidento annuuziy di avere ricevuto alcune lettere 
riguardanti le elezioni clo furono rimesse ai rispettivi 
ulizi. 

Il depufato Girod è ammesso a prestare il giuramento 

fl Presidento, secondo l'ordine del giorno, invita alle 
Aribunn it relatore del IV ullizio. 

Ligli propone le aleziani di Gilet pel collegio di Lamotto 
— Avvocato Ravina, Ceva. 

La Camera confer nomino. 

L'elazione di Tola pel 1» collegio di Sussari dà Iogo 
ad una discussione, a cui pigliano purte Linelli, Sinco, 
Stotto, è il ministro della giustizia, 

H Presidente, riassunta la discussione, mette a voti, 0 
l'slezione viene nottata. 

La nomina di Campora, consigliere di Cassazione, futta 
dal callegio di Valenza, eccita lungo dibattimento sull'eli- 
gibilità dei Magistrati non amovibili. Sorse la questione 
so si dovesse diflerenza Lea i magistrati della Surdogna 
o quelli di terraferma, 

Sineo osserva che le condizioni de'due paesi non essendo 
stato le medesimo nei tempi auteriori allo Statuto, fa de- 
gisone della Chimera che dichiarò eligibili i magistrati 
della Sardegna, qualora essi abbiano tre anni di esercizio, 
non si poleva applicare ai magistrali di terraferma, per Ja 
ragione che in quell'isola l'elezione de' magistrati non si 
faceva senza prima consultare il consiglio di Sardegna, 
privilegio inerente alla costituziono sarda; il che formava 
una guarentia di capacità e d'integrità. 

Ravina rispondo couvenirsi por mente so la differenza 
che vi potrebbe essere a questo riguardo tra la Sardegna 
ed i paesi di terraferma consista nella sostanza degli 
statuti ed ordivi politici che reggevano per la innanzi 
queste dio contrade, uppuoro se du differenza non fosse 
cho di parole. 

Credere egli cho nella sostanza chi ben consideri, non 
vi fosse divario essenziale, perchè ambedue lo contrado 
rano rotte ad arbitrio d'un principe assoluto che con- 
sullava i rispettivi consigli a suo piacimento, ed ezlandio 
consaltatili, seguivo trasandava l'avviso loro come mo- 
glio gli talentava, ponendo affatto in non vale il lora pa- 
rere ogni qual volta non gli andasse a sangue. Il porchè 
essore stalo Îl governo simile quanto alla fibertò, in nm- 
beduo i paesi, cioè arbitrario è senza freno, poichè il Re 
ih ambedue era tanto assoluto quanto essere potesse il 
gran Sultano a Costantinopoli (ilarità: anzi assai più as- 
soluto per la ragione cho il gran Signore trova alcan 
freno od ostucolo nel Corano ; laddove i nostri Re non 
conoscevano Jimite alla Joro balia, in qual siasi provincia 
lore soggelta, avanti lo Statuto felicemento ottenuto. 

Siotto deputato sarilo, nega clio la Sardegna fosse go- 
vernatnad arbitrio del principe: invita pertanto il depn- 
fato Ravina a ritrattare la soa asserzione. 

Ravina visporile, sé; non che ritrattare nanto disse, 
conformarlo ad alla vere, è provarlo con ragioni irrepu- 















































Hi qual era la forma del preambolo d'ogni legge, 
quale il Litolo che portava în fronte? Noi, ete, eo, efe, 
di nostra. certa scienza, piena possanza e Regia Autorità; 

Questo parole campeggiavano in fronie ad ogai pro- 
visione e deccetà Regio, ad agni comandamenta che sebbe 
dessa dal Trono, tanto negli stati del Piemenlo, quanto 
nell'isola di Sardegna; prova evidente che il governo era 
arbitrario ed assolato , così in Piemonte come in quel 
l'Isola. Dippiù qual cea la farmola d'egui dipluma, di ogni 
palento, che si spediva agli uomini ai quali si conferiva 
alcuna carica pubblica? La foemala era la seguente (0 li- 
berià stupenda!) Noi cie., eto., cie., Conferiamo a N. N 
eto., to, durante la sua servità ed il nostro beneplacito: 
Dunque voi Sardi eravate servi come nui, servi devoti e 
fedeli senza dubbio, ma servi. Dunque il governo dol Re 
ora in entrambi i paesi governo di beneplacito, governo 
assoluto, governo arbilvario, guverno dispotico. 

Egli non avere affermato cho la Sardegna non patesso 
avore alcano gua 
astratti, ma avere detto o ripetere che queste guarentigie 
cerano marte, perchò unnichilute @ distratto dal fatta. 

Quid mihi res, si non conceditur ubi? Cho questi diritti 
Mono erino se non una vana illusione, una chimera, 
poichè vertivano a piarer suv postergati, sprezzati e eon- 
culeati dalla regia potestà che non conosceva briglia nè 








valigie anlicle © vieto, alcuni diritti 








ii, 
limito di sorta. Chb di siffati diritti ne. Gsiztova 
qucho nelle provincie di terraferma, anzi forse più a 
sd in maggiore importanza che non fossery id 
stituzionati della Sardegna. E chi non sa el i 
vola sin varie parli del Piemonte gli antie 
fonuli di raguanro în certo epoche gli atali Rencrali ; 
imporre tributi è gravezze? Ma questo proziasa neisii 
fu sprezzato, calpestato, @fftrulto con un soto atto di, 
lontà, e d'un solo impeto da Emanuele Filibertn P: 
strutto sì cho mai più non risurse. i 

Diritti © privilegi erano pure stataiti dì 
d'altre provincie cho pasanrono di mano in Mano <q 
lo scettro dei duchi, o de' re Sabaudi, Fal essora PI 
gione d'esompio il Monfercato, tale Ia Proviucia di U 
dovì; e por venire a cose più recenti, il duentu di # 
novi non fu egli posto dai Sultavi raunati al Sii 
li Vicona con certo delorminato condizioni sotte la Scelta 
Sabando ? Cundizioni concernenti Îo gravozze Pubbliche 
non meno che certe leggi che regger dovenua quela 
cato. Ma questo prerogative, questi privilegi nan dato 
dal regin governa rispettati più di quello rho 
rispetli la polvere del deserto. ‘Tutti furono viulati, spia 
tali, e spenti sonza alcuna opposizione. Tanto è vor o 
la balìa do'nostri Re non conosceva, come egli disse 
come ripete, nè freno, nè limiti; ma simile ad un 
ronto sdegnoso di riparo è di urgini innondava, invadel 
colla sua irruonte piena ogni cosa tutto all'intorm fi 
quanto s'estondevano le frontiere della sna dantin: 

Avere pertanto e dotto o provato elio differenza dti Ùi 
lievo non vi era quanto alla sostanza de'diritti costituzà 
nuti tra i due puosi: allormare, di più che non y'ra di 
vario nemmeno quanto alte parole. 

Difatti so una specio di cuslituzione di puro go 
avova la Sardagna, non avea par anco il Piemonte, ni 
avevano i Piemontesi quelle egregio © atupende coslita 
zioni del 1770, le gunli (ammivata larghezza di file 
di guarentigio polilicho) incominciavano da quell'impor 
tantissima e fondamentale logge organica (veneranda cer 
tamento o sacrosanta } Gi cn$ ritto era Îl segueme: pa 
l'obbligo di soddisfare al precatto pasquale? (ilarità e ap 
plausi). E 

Galcagno climinando la quistione so presentino tag 
giore 0 minore canfidenza i magistrati di Sardegna 0 quell 
di terraferma , ricorda alla Camora doversi aver alnen 
altrettanta confidenza negli elettori, i quali si crede ch 
non satanno per dare il loro voto a magislrati men tega 
di rappresentati. 

Continna ancora ia disenssione fra Siotto, Sinco, ha 
vina, Cadorna; dapo di che passasi a voi, ed ilcuvala 
Campora è proclamato mombro dell'assemblea. 

Si propongono in seguito le elezioni di Corsi; Xia 
Monferrato. — Stara, Vordelli. — Gambini, Costigliale — 
La camera conferma. 

L'olezione di Azuni futla dal 1° collogio di Oristanati 
sospesi ji seguito alla osservazioni dei deputati Sia 
Serra, cho fan consideraro alla Camera essere egli nel 
sua qualiti di Archivista è nel suo grado d'Intendeaa 
impiegato amministralivo. 

Proponesi la nomina del marchese Saulî, rappresentarle 
i collegio di Levante, la quale viene approvata dop 
qualche osservazione dei deputati Santa Rosa, Pinelli 
Farina Paolo, Cornero Giovanni Battista: sopra una leg. 
giera irregolarità della elezione. 
en quindi approvalo il deputato Dalmazzo. 

IL relatore fa connu alla Camera dell'elezione del si; 
guor Urelin, il quale appartenendo all'ordine de'funzioniri 
pubblici, né potendosi conoscere vsatlamonte per quanli 
tempo abhia egli coperto una carica inamovibile, si ti 
mundano le carte all'aflizio, perchè consulti sulla prope- 
sizione da presentarsi alla Camora. 

Alle ore 12 6 12 Ia seduta è sospesa. 
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Riapresi dal presidente la seduta alle era 2 1ph pon. 

Facquemoud, deputato, prende la parota per ricor. 
dare che poco prima l'avv. Sinco avesse parlato di per 
sonaggi della  magisiralura che avessero contro di loro 
Vudio del popolo. Credesì dover richiamare contro questa 
asserzione, di dover chiedere una spiogazione a favore dei 
membri della magistratura savoiarda, anzi una ritratti 
zione, oppure una soletno disapprovazione dal canto della 
Uamora, senza del che oglì dichiara che egli con tuti 
suoi colleghi della magistratura savoiarda si dismelterante 
immediatamente dalle Joro cariche. 

Il Conte Selopis, Ministro , appoggia l'istanza. del le 
rone dacquemoud assumendo di nuovo la difesa delli 
magistratura. 

Sineo, doputato. — Signori! Ella è lamentevole 
sceltività che si dimosisa in questo recinto, fvei l'alto 
il signor ministro della. giustizia teneva: per. offoso sì 
colla intiera magistratura porchè ho manifestata lo 
niono , che pur credo aver comune colla maggior parte 
dei miei concittadini, che molti membri della mago 
stratura non olliono sullicienti  guarentigio di capadili 
e di attitudine. Oggi il sig. barone Jacquemoul intente 
glie io abbia a dichiararo so ho volato parlare de' sto 
colleghi della Savala quando ho accennato a promozioni 
fatte nell'ordine giudiziario contro jl valu ben preve 
ziato della pubblica opinione. So si cammina di que 
passo quale surà ta libertà della discussione? Bisogna che 
gli nomini di stato como gli altri si avvezzino finalmente 
a sentire verità schiefto e talvolla dure. (ili è così SÈ 
tantu che il parlamento si mostrerà degno della nanetti 
la qualo cereò appunto nella costituzione i temine di 
una misera servilità che infettava il nostro Îme* 
Egli è con la schictlezza a la lentià di linguaggio «ht 
iveremo fiducia ai nostri fratelli delle altro provintio 
italiane; i quali dalla libertà della nostra parola giuli 
cleranto del pregio delle nostro intenzioni. 

Ho diritto di siepive che il sig, giardasigilli infeodo 
di difendere tutte fe nomino chie si sona fatte nell'ordive 
giudiziario nei 3 ansi trascorsi, dal 21 maggio fl 
sino gli 8 maggio 1848 Invano cercherebbo egli 
persoadormi, dappoichè ha troppa viva la memoria I 
risposto cho io ricoveva quanilo con guel franco Piet 
dere clio fa sempre il ini costume, jo rimprovorita nol 
raro volte ai ministri Le fatali infelicità delle foro gel 
cd essi, stringendosi nelle spalle, ben chiuramente aki 
vano ad una necessità estranea alle loro intenzion® 
Si così dunque dal venire a propugnar qui L'opera * 
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MORE n _-._v° 
altri tempi, quella di ministri non responsabili che io 
non intendo altrimenti di ricordare salvo ‘pel desiderio 
cho ho di lasciar amplissima pi ministri responsabili ia 
facoltà di far maglio dei loro predacessari, 

In quanto al signor Jacquemond ed alla magistratura 
savoiarda, non mi eredo tenuto di dar loro nessuna spie- 
gaziane cho con lo stesso fondamento mi potrebbe venir 
del puri chiamata dai membri dei tribunali di caduna delle 
altro parli del regno. la non mi sono mai disdetto 
non posso aver occasione di diedirmi, perchè le mio parole 
sono sompre dettale da una profonda convinzione dell’a- 
more del vero e della patria, Qui non potrei disdirmi 
senza contraddire all''immensa maggioranza di questa as- 
sembler che confermò ed è pronta a confermare Je 
mie parole (da molti a, ah, sì, segni generali di ap- 
provazione ), io non formulo quà nessun nlto di accusa. 
Non fo diretto le mie parole in modo spociale  con- 
tro nessun membro dell'attuale inagistratura, contro 
nessun cospo di magietralura in particolare: solo man- 
tengo ciò che ho detto che fra lo promozioni Futte per 
ly addietro nell'ordine giudiziario ve ne furono di quelle 
che incontrarono altamente la disapprovazione del pub- 
ico (nuovi segni di consenso e di approvazione). 

Hi barons Jacquemoud si dichiara soddisfatto dal mo- 
mento che il viglento rimprovero aan colpiseo particolar 
monte la magistratura savoiarda , ed il guardasigilli ma- 
nifesta la speranza cho le cose detle pongano fine a 
qualsiasi specie di racriminazione. 

Il relatore del quarto ulficio proviene la Camera che 
dialro la proposizione del presidente si raccolsero i mem- 
bri del comitato nell’'intervalla della seduta per delibe- 
rare intorno all'elezione di Cretin, che propone ora al 
l'approvazione dolla Camera. 

Farina Paolo, attenendosi alla legge della lettora, credo 
che le cariche amovibili essendo state coperto dal pro- 
posto deputato interpolatamente, e non avendo compiuto 
il triennio immediatamente interiore alla sua nomina, 
non debbo questa dichiararsi valida. Appoggia principal 
mente su ciò le sue ragioni, che l'inomovibilità essendo 
un privilegio, non debbasi estendere oltre il bisogno, ma 
sì piuttosto limitare. 

Rispondono in contrario Albini 6 Birio;quindì il pre- 
sidento formula la votazione, e la nomina vien sancita 
dalla Camera. 

Il collegio di Bosco d'Alessandria proponeva l'avvocato 
Bobbio, il quale ha seritto dando la sus demissione; pro- 
ponesi quindi alla Camera di accettarla e passar oltro; 
ma osserva il ministro degli affari osteri essere in debito 
di diehiarar prima se la nomina sin @ non Bia valida, 
riservandosi dopo di accettare la demissione. L'etoziune è 
sospanti. 

Bellono, deputata d'Ivrea, scrive pure allu Camera per 
consultaria so nella ava qualità d'ayvocalo doi poveri 
possa 0 non accellare il mandato degli elettori. 

La questione s'aggira specialmente su ciò, so dehba 
l'officio dell'avvocato dei poveri vonir considerato come 
quello d'un avvocato patrecinante, pagato dal governo per 
difendere i poveri, 0 se pure debba entrare tella cate- 
goria dell'ordine giudiziario. . 

Paclano su questo proposito Sineo, Ravina, Nota, Ca- 
dorna cd altri. 

La nomina, posta a voti dal presidente, viene an- 
nullata. 

N relatore unnuncia alla Camera, che dietro decisione 
della stossa l'uflizio fu incaricato di procedere all'ìn- 
chiesta sulla difficoltà cha presentò l'elezione di Martinel; 
che su questo riguardo sono presi gli opportuni con- 
torli affinchè vengano intimati i segnatari della protesta 
contro questa elezione a ritrattarsi, e quindi sia procedulo 
all'inchiesta, la quale verrà futta dall'avvocato fiscali 

Cadorna osserva l'inconvenienza di ricorrore all'avvo- 
cato fiscale; doversi piultosio dirigera al presidente dal 
senato. 

Questa opinione è anche quella di Palluel, il quale 
inoltra fa osservare che varie delle irregolarità  oecprse 
lu queste elezioni furono già rettificato. 

Nasto a voli se debbasi v no ricarrere all'avvocato fi- 
scale, la Camera si pronuncia negativamente o manda 
2 farsi l’inchiesta per mezzo del presidente del tribunale. 

Il relatore de! quinto uflizio sale affa tribuna e pre- 
senta alla validazione della Camera le seguenti nomine : 
Decastro, Plochiù, Francesco Serra, DPallue), Jaeque- 
maud, 

Nol collegio di Serravallo i voti eran divisi tra il ca- 
nonico Pernigotti 6 l'avvocato Figini. Sembrava il Per- 
Nigotti contare un voto di più, ma solloposta all’inspe- 
zione della Camera la scheda, questa riconosce non portar 
cerla traccia del nome di Pernigotti. Quindi dopo lunga 
dlisenssione la Cam pronuncia in favore del Figini, 
Per essere egli più anziano d'età. 

L'avvocato Fontana di Vistrorio annuncia por lettera 
alla Camera dimettersi dalla carica. 

È primo collegio di Nuoro in Sardegna votò per Siotta 
Pintor, ma accortosi avero il secondo volato per lo stesso 
deputito, in modo che non venivasi ad averne che un 
solo, concertossi call’altro collegio e proclamò, stante 
sonipre la nomina di Siotto Fintor, il canonico Asproni. 


3 Tuottre manca in questo collegio la nota degli cleltori 
Iscritti, 















La Camera dichiarò iffegafo fa nomina del canonico 
Asproni 6 sospende l'approvazione della nomina di Siotto 
Piutor, finelrà sia giunta la nota degli elettori. 

3 Il secondo collegio avendo nominato semplicemente 
Siolto Pintor, la sua clozione è validata, 

_ Passa quindi la Camera ad approvare la nomina di 
Sotto Pintor pei primo collegio di Cagliari e quella di 
Giirod, 

Chiumata poi a docidero sull'elezione del senatore 
Marone, pel collegio di Cairo, dietro protesta di molti 
Slettori che udducono gravi fatti di abusi, determina che 
sia fatta una inchiesta. 

L'olozione di Maurizio Farina è regolare, senonchè è 
Sorlo in alcuni membri dell'uflizio il dubbio so egli possa 
AisUmero quel mandato, perchè copre la carica di reg- 
gealo il consolato di Milano. Però l'ufficio riconoscendo 


he i consoli non sono agenti diplomatici, categoria 
esclusa dulla è 5 
selusa dalla legge elettorale, opina per la sua ammis- 
sione, 


Sorgono a contrastarla alcuni depututi, asseverando 


cl i È toa VINCI , 
he i consoli sono iigenti diplomatici, e che dovendo ri- 





LA CONCORDIA 





siedoro nel Inogo di loro destinazione, non possono adam 
piore il mandato di deputato. Da Sineo © da altri si fa 
Jiiervaro che anche i magistrati ed altri impiegati hanno 
obbligo di residenza c tnilavia possono essere anmessi 
alla oputaziono, e che osistendo in Milano un inviato 
del re presso il gavertio provvisaria, il console di Milano | 
non può cssere considerato come agonte diplomatico. 

Valerio — Posso con tutta coscienza assoverare cho 
Maurizio Farina in momenti dilliciti, pregato dai Mini- 
stri, dccettò provvisoriamento l'incarico di reggere il Con- 
solato Sardo a Milano por puro pulriotismo è senza om- 
bra di pensiero di interesse personale. Ora compensare 
quel sacrificio, privando chi to compieva del più bel di- 
ritto cho compete ad un cittadino, quello cioè di siedere 
nelin nazionale rappresentanza , sarebbo crudele ingiu- 
stizia. La enrica che copro il Farina a Milzuo non è di- 
plomatica ed è puramente passeggiera , poichè Milano è 
‘Torino stanno per stringersi in legami di fratellanza o di 
unione. Che anzi anticipando ed agevolando quel linto 
evento il Farina, organo ed interprete dello generose 
mive del ministero , si adoperava a tull'uomo onde to-: 
gliero le barriere che ancora dopo le cinque gloriose giornate 
di Milano, soparavano Je due città sorelle; cosicchè ve- 
nivano tolti ì passaporti, opperciò può dirsi non esistere 
fin d'ora più il Consolato Sardo in Milano. Sia la Camera 
interpreto generosa della legge elettorale, rispetti il man- 
dato degli elettori, e possi presto quell’ ogregio cilladino 
essere ammesso a siedete fra di noi. 

Sl ministro Pareio convalida le affermazioni del preo- 
pinante, annuncia che i passaporti per l'interno bastano 
por recarsi a Milano , che porò l'ufficio dol Consolato a 
Milano rimane aperto por dar sesto nd alcuni affari di 
minor conto. 

Radice afferma che venendo da Milano gli fu replica- 
tamente chiesto il passaporto. Risponde il Ministro che 
anche i passaporti nell’ interno possono venire richiesti. 

L'Avv. Farina racconta che recalosi al Consoluto di 
Milano per far vidimare il suo passaporto gli fu risposto 
non essero più necessaria quella formalità. 

La Camera consultata sulla validità dell’ elezione del 
esvaliere Farina , l'approva ad una grande maggioranza 
di voti. 

Un deputato, annuaziando che da persana esperta gli 
venne assicuruto esservi pericolu per coloro che trovansi 
nella pubblica iribuoa per essere lo ringhiere cho la cin- 
gono nou abfiastanza solide, chiede che il Presidente numini 
nua comunissimo di lugegneri a riconoscere la cosa ed 
a dare gli opportuni provvedimerti. La Camera approva 
ed il Presidente invita ì signori Ingegneri cav. Barbavara 
e Graltoni a volersene occupare. 











Ordine del giarno di Martedì 

Seduta pubblica alle ora 10 del mattino sino alle 12. 
— Dopo sospensione d'un'ora si continnerà sino alle 5 
pomeridiane. 

Continuazione della verificazione dei poteri. 

Nomina del Presidente, dei vice-Presidenti e Segretari. 

Dei due Questori della Camera. 

La seduta è chiusa alle ore 5 1%. 





NOTIZIE. 


TORINO 


Oggi abbiano strelta la mano ad uno doi più gagliardi 
ingegni delle venete provincie, Piotro Estense Selvatica, 
ii forte scriftore chie ne’ tempi evirati e d'ogni [uce privi 
parlando di arle cristiana seppo fare sentiro noi suoi 
scritti lallelto cittadino, reca a noi Subalpini pa- 
rolo di concordia e di amore. Sia egli il benvenuto a 
Torino e trovi quell'onesta accoglienza a cui l'allo suo 
ingegno ed il suo forte sentire gli danno diritto. 


— Oggi proveniente da Milano era di passaggio in To- 
rino il generale Allemandî Egli recasi in Isvizzera a rac- 
cogliere armi ed armati per la sanla guerra. Speriamo che 
Tn vace del militare provato presso quei fiori alpi 
giani più ellicice che non quella della diplumazia. 





— Aspettando che il corpo stenogrglica che deve rac- 
cogliere le parate dei nostri Senatori è Deputati ordini 
le sue file, cosicchè i giornali privilegiati, ofticiali e semi- 
olliciati Jargiscano ai loro lettori un sunto dei dibattimenti 
meno erronto, ed aiutino noi, semplici proletaci della 
stampa, nell'opera ardua, avvisiumo i nostri lettori che i 
sunti deile Camero che nui stampiamo sono opera dei no- 
stri collaboratori, ed invochiamo per essi la foro indulgenza. 





— li maggiore Îitiani, uno dei prodi ed infelici soldati 
dolla causa della libertà italiana nel 1821, partiva oggi 
alla volta di Milano per porro la sua spada e la sua 
esperienza nelle cose di guerra alla disposizione del go- 
verno provvisorio lombardo. Se fa causa che si combatto 
în Lombardia non fosse causa Îtaliana, se l'esercito cho 
ora si chiama lomburdo non fosse per chiamarsi hen 
presto esercilo Italico, noi tumeuteremmo di vedere non 
accolti coi dovuti cuori nelle file della valorosa nostra 
armata nomini così provetti nello coso di guerra come 
nelle battiglio della î 





ibertà. 








CRONACA POLITICA, 
TPALIA 
LOMBARDO VENETO. 
Dal quartier generale an Somma-Campagna, 
ad 13 maggio 1848. 

I preparativi por l'attacco di Peschiera progrediscono, 
si sono fatti quest'oggi aleuni movimenti’ nelle batterie 
da campo por recarne attorno allu fortezza nei siti con- 
venienli por la rispetliva loro portata; ogni comunicazione 
colla detta fortezza, sia per terra che pel lago di Garda, 
è iatercettata. 

La guarnigione sì mantiene alla strettu difensiva. 

L'esercito, in aspettativa degli avvenimenti che può trar 
seco l'assedio di Peschiera, conserva le sue posizioni atte 
a far fronte ad ogni assalto del nemico qualora tentasse 
qualche diversione per protrarre la resa degli assediati; 
esso tion ha giornalmente che piccolo scaramuceio di 
posti avanzati, nelle quali fe nestre truppe hanno sempre 
avuto il sopravvento, 

Il luogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 
Di Sarasco. 
annunzia che oggi appunto 13 di maggio, si co- 
a battere Peschiera. 





Sommacampagna , 13 maggio. — (on somma mia sor 
fresa ho letto nella Concordia del VI corrente che fra 
i foriti nei diversi combattimenti del giorno 6 soito Ve- 
Tena nan si paria di quelli de! haltagliono Regie Navi. 
Mi affvotto a pregarti di vimediare a tale dimenticanza, 
come quella cho potrobbo indurre aliri in esrore ere- 
dendo che silfatti sotdati nou fossero presonli a quella 
giornate. Sippi adunque che, sebbene ridotti al sato nu- 
mero di 150 individui, puro vi furono ira i morti di tale 
corpo il foriere Brusca ed i due soldati Trevisano si 
Lispusto. Fra i Feriti sonv il uobile stlutenonte Giacinto 
Campofregoso ed i sollati Romano, Calsi, Damerigo, Gal. 
lizia, Sardanapalo e Deletras, 

A testimonianza dell’ onore di cui si reso meritevole 
sudiletto corpo, S. M. degnavasi di promuovere al grado 
di capitani effettivi i signori Grassi Emanuele e Domay 
Francesco, ed a quello di luogolenenti Giusiana Ettore, 
Zaccaria Giuseppe e Sapetli Gio, Battista, 

La prefata M, 5. nol giorno 10 corr. aver piire valuto 
premiare colla modaglia in argento al valore militare, il 
molto rev. Luigì Grillo, cappellano nello stosso battaglione, 
che pur diede prove di coraggio o di filantropia nel giorno 
6 maggio. Per tal modu questo sucerdoto che è insignito 
dei diplomi di membro delle sorietà archsolagiche d'Atene, 
Stoccolma e di Copenaghen, ben mostra che gli uomini 
dati agli studi non sono insensibili a quanto contribuire 
può al buon andamento ed alla gioria della causa italiana, 
Ancho lu zappatere sorgente Cheneviére meritava in talo 
giorno lu stesso premio , ed il battaglione intiero delle 
RR. Nuvi col comandante maggiore Durante furono giudi- 
cati degni di onorevale menzione. {Carteggia) 

— Scrivono dal campo toscano alla Gazzetta di Milano: 
« La banda ‘Torres ha avuto un maggiore forito grave- 
mente, — Egli è acconto a me cho sta morendo. — Zan- 
netti io cura. — Una palla gli ha passato il petto da parte 
A parle. — Giovane ogregio, incomparabile, rassegnato, 
lia fatte le suo divozioni ed lia fatto testamento. — Questo 
giovine è Dio Foresti di Casale Monferrato... figlio unico! 

* La fazione in cui cadde il Forosti sembra quella av- 
venula vicino a S. Silvestro prosso Mantova ai 3 del mese. 

* Bliamo ansiosamente aspettando ulteriori notizie su 
questo valoroso Casulese per qui rogistrarle a conforto del 
suo onorevole genitore, e a decora di questa sua lerra 
natale, + (Carroccio) 

Venezia , 10 maggio. Glì Austriaci passarono la Piave 
sopra Belluno, sd a Cornuda ebbero un forte scontro colle 
troppe del generale Ferrari, che pure abbia preso il par- 
Uto di piegare verso Treviso. Oggi entrò un legno da 
guerra francese in porto; sembra che abbia intimorita la 
squadra austriaca che ieri veleggiava a 40 miglia da Ve- 
nezia, composta di È fregato , 4 vapori del Loyd e una 
corvetta, e che oggi sì allontanò. Lettore da Ancona giunte 
al Governo antunziano la partenza di colà della flotta na- 
politana diretta a questa volta, Le prediche del P. Ga- 
vazzi vanno ficenda traccia nol cuuro dei ricchi, como 
svegliarone più potente Pamor patrio nel popolo; Neves 
cominciò a dare 100 mila franchi al {ioverno, Giovannelli 
60 mila. A Padova arresiaruno certo Poato, spia d'Austria, 
e volevano fucilarlo. 





— Ripublichiamo sollecitamente o con piacere il proela- 
ma del Governo provvisorio di Parma circa l'aggregazione 
dell'ox-ducato parmense al regno del Piemonte, poichè 
il nostro nei voli del popolo Parmigiano avrà ana con- 
ferma della necessità, della convenienza 0 della solleci. 
tudino di lalo aggregaziono, desiderata da tutti i più giu- 
diziosi e da tutti i buoni, come quella clio ne agevola 6 
promette la più stabile 6 vantaggiosa unità d'Italia, 

TL GOVERNO PROVVISORIO DI PANHA. 

Più non sono, nè più debbono tornare que' fempi i 
quali impedivano che la pubblica opinione si manife- 
stasse : ora che a nessuno è interdelto esporre libera- 
mente e civilmente il proprio volo, assui meno è jnter- 
detto a molti, sd una città, ad un populo. 

La dimanda ed il voto di capiusa e libera adunanza 
di popolo, di una depulazione da essa inviata è accom- 
pagnata non furono, nè dovevano essere che ben accolte 
dal governo provvisorio di Parma, il quale stimando 
giusto di soddisfare e prendere ad asamo le faite ri- 
chiesto dichiara : 





Che il governo provvisorio di Parma, come non aveva 
nè ha, così uon si arrogò mai il mandato di disporre nè 
dei voleri nè dei diritti nè delle persone nè delle cose 
di questo popolo, quanto all’aggrogarsi all'una o all'altra 
provincia, a questo a a quel regno d'Italia. 

Il governo provvisorio, e nessuno, non poteva ignorare 
che tale deliberazione uon dipende che dal voto signifi 
cato dalla maggioranza del popofo. 

Non ignorava non potersi ciò conseguire che in due 
forme; a per una rappresentanza legale olettiva, o rac- 
cogliendo, quanto è possibile, i singoli voti dell'universato. 

Fu già per questo che il governo provvisorio di Parma, 
secondando l'invito del governa provvisorio di Milano, 
inviò chi assistesse alla commessione intesa a comporro 
un sistema di elezione, secondo il quale si vttenesse nel 
miglior modo il voto comune. Se il teinpo concedeva 
di mellere ad etletto quello o semigliante metodo, noi, 
per quanto era nel pofer nostro, l'avremmo seguile. 

Ma sc il corso degli avvenimenti, se gli scritti di uo- 
mini siuceramente amanti di questa Italia, se infine Te 
condizioni particolari della città nostra mostrarono dan- 
noso ad cessa, dannoso all'indipendenza Italiana il tem- 
poreggiare; doversi al più presto raccogliersi insieme 
città e. popoli, consigli ed armi, persone ed averi, per 
iscaceiare lo siraniero, per fare sicura l’Italia; doversi 
per ciò lasciare anche la città nostra adunati con quel 
popolo, con quel reguo, con quel principe che s1 gelta- 
rono spontanei, con egui loro sfarzo, a liberare T'Italia; 
se Parma, commossa da questi sentimenti che da lungo 
tempo vanno occupando gli animi de'buoni Italiani, diede 
segno ne' giorni passati, oggi soleniemente dimasirà a 
dichiarò al goverao provvisorio come la città e lo Stato 
debbono o vogliono esprimore il loro voto, intorno a 
questa importante risvtuzione, nel modo il più univer- 
sale, ma insieme, il più sollecito, raccogliendo, quanto 
più si possa, i singoli voti; il governo provvisorio non 
selo accelta ma repula suo debito di agevolare 6 assicu- 
rare i modi pe quali il pubblico voto possa essere dato, 
raccolto, manifestato. A questo fine dispone : 

1. Sarauno aperie in ogni parrochia dello Stato note 








nelle quali sia libero a tolti esporta JI suo volo per la 
riunione di questo ducato al regno Sardo; sia anche li- 
bero esparre quelle condizioni n nuove proposte che pa- 
ressora più convenienti a st nostro Stato è all'Halia; 

2 Ogni podestà inviterà il popolo del suo comune a 
recarsi nello parrochie rispettiva ad ore determinato, e 
in compagnia col parroco assisterà csso medesimo, o ie- 
leghorà un sindaco od un anziano ulla compilazione delle 
nole; 

3. Entro il giorno 17 del corrente lo note dovranno 
per le vie ufliciali essere trasmesso suggellate al. governo 
per fare lo spoglio de' numi e de'voti. 

Il delegato alla sezione dell'interno curerà l'esocu- 
zione delle presenti disposizioni. 

Il guverno provvisorio stima che sia per tale maniera 
soddisfatto alle principali domando o desideri della ra- 
dunanza e deputazione odierna, e possiamo pur dire di- 
mande e desiderii universali. 

Intorno a altro capo espresso nelle dette dimande i 
foverno stava prima d'ora pensando; studiarnssi di sod: 
disfare nel miglior modò atla pubblica utilità, 

Confidiamo che la salvezza d'Italia venga al più presto 
assieurata contro lo straniero dalla concordia Italiana, 

Canfidiamo che la prosperità dagli Stati, la cattura 
degli intelletti è degli anitui, tutte lo libertà convenienti 
a popoli civili saranno conseguito 6 mantenuie dal con- 
corde volore, dalia sapienzia, dalla leultà de'cittadini e 
de' principi 

Già il ro Carlo Alberto, mentre combatte per WItn 
liana indipendenza in campo, intendo che te nuove Ca- 
mere Piemontesi riformino in modo affatto liberate il toro 
Matulo, o cho il suo governo abbracci le più fiberali isti- 
tuzioni adatte a propagare la presento civiltà, e a pre- 
pararne una più perfetta, 

Parma, 8 maggio 1848, i 

fi. Contelli. — F. Maostri, — F. do Castagnola, — 
G. € Carletti. — G. Randini, — Pi Pellegrini, — L. 
Sunvitale. (Giornale di Reggio. ) 


STATI PONTIFICI 


Roma, 9 maggio. Sua Santità, con biglietto di 8. E. il 
sig. Ministro dell'interno, in data dei 7 maggio, si è do 
Rnata di nominaro comandante provvisorio della guardia 
civica di Roma S. E. il sig. priucipa Aldobrandini, Lo- 
nente colonnello del quarto battaglione. 

— Per risoluzione presa nel consiglio dei ministri, 
S. E. it ministro delle armi ha nominato, con dispaccio 
d'iori, il conte Carto Pepoli commissario generale appresso 
il corpo di operazione del generale Durando, 

— Per altra risoluzione presa nel consiglio dei mini- 
stri, SK. il Ministro degli affari esteri secotarì ha man 
dato nuove istruzioni al signor Carlo Farini, commissario 
del Governo appresso S. M. il re Carlo Alberto. 

—- Possiamo assicuraro cho sono stiti dati i pnasaporti 
a 5. E. il sig. conto Lutzow, già ambasciatoro d' Austria 
presso la S. Sede, e che il governo sta prendendo quoi 
provvedimenti che si convengono per assicurare la sua 
persona nello stradale. 

— Fra pochi giorni passerà per Roma, dirigendosi 
verso l'esercito del generale Darando , un battaglione di 
volontari della provincia di Frosinone. 11 Governo è lieto 
di annonciare, ch'egli La potuto col valido aiuto della 
provincia siessa armarli, vestirli e provvederlì d’ ogni al- 
tro bisognevole. Essi sano picni d'urdare e comandati da 
degni ufficiali. 

— L'inviato della repuliblica francesa, sig. de Vorbin- 
Tanson, ha presentito domenica 7, nelle ore pomeridiane, 
alla Santità di nostro Signore il signor Kerouartz, coman- 
dante lu corvetla a vapore francese il Plutone, di stazione 
a Civitavecchia, con lo siato maggiore della corvetta mo- 
desima. Taato il sig. Forbin-Junson, quanto i bravi marini 
da lui presentati furano altamente commossi dai modi 
paterni ed allottuosi coi quali vennero ricovuti dal Padre 
comune de’ fedeli, che dopo la presentazione si degnò 
trattenere particolarmente il signor Inviato, 

— leri, con universale rincrescimenta , passò religio. 
samente di questa vita, in età di 46 anni, il sig. avvo. 
cato Francesco Benedetti, consultore di stato , uomo che 
onorava il fore per integrità e scienza, ed era caldissimo 
nella gran causa Haliana, {Goxz. di Roma) 




















Ancona, 9 maggio. Ml giorno 8 è giunto un vapore ro- 
gio napolitano con a bordo il generale Pepe o Statella 
6 molto stalo maggiore. 

Oggi 9 alle are 8 del mattino una staffetta giunia da 
Roma ha portato cinque dispacci pel delegato, pel co- 
mandaufe del forte, pel colonnello della civica , pel co- 
lonnello Lorini, e pel genorale napolitano. Si paria pos- 
sano ossì contenere l'ordine di consegnare il forte e la 
Piazza alle truppe napolitane. Questa notizia suscitò forte 
maluraore in paese, giacchè dalla popolazione si doside- 
rerebbe conoscere il motivo. 

— Oro f2. Giunge altra slaffelta al delegato, prova- 
niento da Itoma, o nella giornata dal delegato sì terrà 
un congresso colla autorità civili e militari. Corro voce 
che il re di Napali possa qui venire con altri 20,000 ua- 
mini: nel dopo prunzo si attonde la cavalleria napolitana. 

— 3 pom, Giunge un trabaccolo proveniente da Trie- 
ste, a partita il 7, che dà notizia che a Vienna sin ca- 
duto il Ministero e che l'Ungheria è Boemia siensi eman- 
cipato dall'Austria. 

— Ore 3. Nulla si è traspirato del congresso tenuto 
in delegazione. Circolano molto voci, fra cui quella di 
formare un cordone lungo la spiaggia di Napolitani e ci- 
vici, onde impedire qualche sbarco di Tedeschi che si 
erede vogliano essi tentare. 

Qui il commercio pare molto ravvivato mediante le 
truppe ed i negozianti venuti dagli Abrezzi e dalla Pa- 
glia per inceppar mercanzia, cd il numerario circola ab- 
hondantemente. 

Bologna 1 maggio. Teri venne dal campo di Carlo Al- 
berto monsignor Corboli Mussi; dopo poche ore è ripar- 
tito alla volta di Firenzo. 

— Questa mattina il ministro Galletti è partito per la 
capitale. 

— È arrivato oggi in Bologna il 7° battaglione dei 
Napolitani, bellissima gente, piena di fierezza e di entu- 
siasmo. Una metà della città è andata ad incuntrarlo, eb- 
bra, travolta da quella giuia che in questi memerabili 
giorni invade tutti i petti, anima tutti i cuori. I gridi del 





LA CONCORDIA 





opolo si aposnvano alle.canoro armonie delle bando del 

Schelo, i fiori eranò sparsi in copia sui generosi che da 
Parionope aceorrone per combaltere la più gloriosa delle 
gueere che abbia avato 1° Italia, Onore agl' ituliani popoli 
cho con sì mirabile necorde si sono intesi da un angolo 
all’ altro dolla Penisola, che più non vivono, che più non 
si pascono cho del pensiero ili cacciar gli abborrili stra- 
nieri da quesia. venorapia patria! {&elsineo) 


STATI ESTERI 
"INGHILTERRA 
PARLAMENTO: INGLESE — Seduta del 5 maggio, 


Camera dei lord. == Lord: Sturtloy soisa a chiedere In 
corrispondenza tenutasi ultiniamente fra il segretario de- 
gli affari osleri 0 il governo spagnuolo. Egli incalpa tord 
Palmerston di duo tendinze dannose nella ‘sta smmini- 
nistrazione, gelosia ecdassiva delli Francia, 6 «mania di 
intervenire nelle cose intorno degli altri stati. Acconna 
all'intervento nel’ Portogallo, 0 chiedé s6 esso Qi firtunuto. 
Richiama quindi l'attenzione della Farmera all'intervento 
diplomatien in Jralia, atta mnissione eloò di lordi Minto: 
© dimostra cl'essn falli il sto senpo, e fece scemare l'in- 
fluenza ingleso in Ialia, Dice che le potenzé italiane 
hanno assalito senza ‘provacazione nia potenza alleata 
dell'Inghilterra, in faccia dello stesso ambasciatore lord 
Minto. Che cosa ne ricaverete? Se mai l'Italia non po- 
tesse vincere l'Austria, non è a voi, grida lord Stanley, 
chie ricorrerobbero gl' Italiani, ma alla Francia repub 
cana, che proferso le suo simpatie alla causa’ delle nazio- 
nulità oppresse, Passa quindisl'oratore alla corrispondonza 
di Palmerston con Bulwer, citando i noti dispacci stam- 
pati da tntti i giornali, Egli biasima severamento tn con- 
dolla di quei duo diplomatici. Ki fn vedere che più che 
mai ogni intervonto cra sconvenevole nol tempo che lord 
Palmerston serivea quello malatigurate istruzioni al signor 
Bulwor. Questi poi, vaduto che l'insurrezione era battuta 
a Madrid, doveva aspetlar nuovo istruzioni per non com- 
prometlorsi con quel linguaggio intempestivo ced impoli- 
tico, Voi, continua l'autore, vi raltegrate delt'allucuzione 
del governo provvisorio di lrancia alia doputazione ir- 
Tandese, con cui esso dichiara di non volersi per palla 
immischiare nello cose nostro; voi stessi dichiarate di 
non volere intorveniro nello coso francesi: perchè dun 
que agilo così diversamonto  vorso Ta Spagna ed il Por- 
togalle! Forse: porohè queste son deholi, e lu prima 
è possento? Accerina poscia la risposta indegnata di 
Sotomayor al ministro ingleso, 0 dice che' in più ve- 
casioni il governo inglese. non ‘avrebbe risposto con 
minor veemonza, Finisce col dire cho se il ministoro 
crede che possa nuocere all'accomudamento amichevole 

" di questa vertenza colla Spagna it comunicare i docu- 
"menti che egli (lord Stanley) avea chiosto, volontieri ri- 
tirorelibe In sua mozione. 
Ms, II marcheso di Lansdowne sorge a rispondere al lungo 
\i‘discorso di lord Stanley. Ligli crede dover rettificaro i 
“fatti allegati dall'onorevole lord. Si feco, è vero, una co- 
»’nitnicazione sl sig. Bulwor, ma non perchè la trasmet: 
tene al governo spagnuolo, Lamenta' che il sig. Rulwor 
va ‘abbia creduto couvenevole il fare quella comunicazione 
#! Im tAl modo, Do) resto, a che sì riduce il pretoso intervontu 
_dfiglise nelle cose di Spagna? ad ulcuni amicliovoli con- 
*Sigti ell avvisi ad un govorito che più volte ci richeso 
"titti ‘sblo di consigli ma di aiuti, Dopu di essere entrato 
#" itiblitubii particolari su testo riguardo, accouna ulle cose 
d'Italia, Egli viega apertamente che la missione di lord 
‘Minto bivesso in mira di turbare i rapporti fra i popoli e 
cP'principà d'Italia. Egli invoca il testimonio dei principi 
' stasi. ‘2lid'accolsore lord Minto. Questi non audò in Si 
“Cellid Sd nibbi vivamente richiesto di ciò dal re di Nupoli. 
i ‘Taghittertà, ci prusogne, ha vsato Ja sua influenza per 
"Tehiisetità Il paco a l'armonia del mondo; e dovunque 
i Mie stia mililione possa servire a prevenire la guerra, 
“vole ‘odi ‘ciltia mente profforta. "Uale fa sin qui la po- 
©itici’ di"ovetb paose, ed io confido che durerà sempro 
nol rispetto ielfo costituzioni e della dignità di tutti gli 
saltià statfI} Wébtro desiderio si è che le tempesto che 
"‘possoiro boptiiYehire attorno a noi, possano dilegnarsi 























“sentin altere ia “rolazione di uno stato call'altro, © il 
“ boritimotvio* disi fidessario alla proporità di tutti. Questa, 
‘do°difoto, &a politica nostra; od io nego assolutamente 
g ehe.il, governa abbia avuto il menomo desiderio di -attro- 
ara, O legittimi limili nell’intorvenire 
negli allari interni degl'altri stati (sensazione). 
to tr Stanley. nyn jugiste sulla sua moziane, e la Camera 
DUBBIA af, lap io 
so 4; e sa si IE RANCIA 
man fbtpembleg,, Naripnala:— Tornata del 10 maggin. 
ni + Bhatratta di, menzinaro iscinque membri del Comitato 
21 erccifii Martina ( di-Sttashouegli) sato alla tribuna per 
sfiret, che avendo gio mumero di rappresentanti ma- 
nifestata l'intenzinno di dare il loro voto al veneranda 
"elezione (aderthBurer) , questi lo fia incaricato 
stirdiotiamuen a nbscanbleaiehe gli ora impossibile 1 ae 
a -SQMarRabn Mapitanmenidatà, six 
so fiegue: Han: discussione airoizira gli altri, prendo parte 
Ranopr pen-dixe. ohi shiasapromeno la dignità della Ca- 
aiipra;iio ques gijstine,beli portar nomi propri alla tri 
cito A:klPLiA uanigisdianvbibrò da scegliersi tutti-sono 
silibastanza dlluanigati;;stpoitinottatti quali siano-i più 
degni, aveadoli mossi in evidenza la luce della rivaluzione. 
ili). Si proce alleriphazione: la- proposizione d'un 
silneribieo Abe sà faccia adbladia mecheaon è adottata. Feev 
call arinutiata celti stiginài: 7042 duÎl moro di quelli che 
Again pa Naggiatitàntisblufu. Boh prociamiati mem. 
Lri del comitato eseculivo con;iZ28 imabi Arago, Garnier- 
iPagdinane TitviAlanze doni Od elpamantize con 043, Ledru 
sBtolinvison ‘Rit aptguti irrrrre itutisogo 
in BAlita donpaninlà alla» pilumailacittadino Wolowski 
per leggervi un indirizzo col quale i sloltliati. della Gal 
ibizia di ira A.flioRuneniiplezagnici \doccorso della 
aFrapeiano aibag cqpb iva lotte) vongi i 
Keco I indivizzo : ona ih elio 
si ng ontny 4 inatibfipopeloi@iedigmiiane sia 
è Noi sottoscritti, membri do' comitati cittadini di 
cPoataiignteictta lo aggira ilari veda 
Ago Svista ole SNITAI led, tifitetki to 
Simona: eo VE ne vi 
rinidattznteone toi stufa filiali NI 
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Vedendo che d'ogni parto ii nemico si sruglia sopra noi 
co roltelio dell'assassino in mano, e che il nostro popoto 
disirmnto non potrébbe che dobulmente resistere, in pro- 
senza d'una guerra d’osterminia che ci suscita lu trama 
di tre cortì dispolicho; 

Noi e indirizziamo a quella Franela per cui un'intera 
generazione de' nostri fratelli un giorno ha cambattato, 0 
cito oggi non guarderà cerlo con aechin indifferente, è 
senz muoversi all'arme la tomba sanguinosa cli& ci pro- 
parano i nostri nemici. Per diciassetto mai, populo fran- 
cose, lo. vane. proteste. dol tuo ox Re u nostro riguardo 
ti empierono di un suilo disdegno. Oggi che lddio ii 
ha reso la tua indipendenzi., tn non Inscierai vilmonte 
assassinare i tuoi Mralelli cli Palania, i tuoi an rane 
pagni di gloria, fodoli alla tua causa nella vittoria came 
nell infortonio. 

«Francesi, in nome dello nostre chiese profinata & sae- 
cheggiate, delle nostro donne, de’ nostri figli scannati, 
delle nostre città o villaggi ridotti in cenere, in nome 
della più santa causa, c nel momento più decisivo per 
noi; vì chiodiamo sostegno. V' inviamo i nostri fratelli 
di sventura , non per imploraro la vostra pietà ma per 
chiedervi francamente soccorso cantro fa barbarie , per 
chiamarvi n compiere la santa missione che Dia hn fi. 
data alla vostra nazione, e cho Ja Fraucia non smeptirà 
riguardo alla sua sorella npiranto sotto it pugnale del- 
l'assassino. + 

li 3 moggio 1848. 

Firmati Giuseppe Wysoctki — Tyszkiowiez. 
— Rurwinslkî. © 














Letto: quost' indirizzo , 1' oratore lo appoggia con calde 
parole e conelute chiedendo che il potere esccativa agi- 
sca por soccorrere la Polonia, e che In Camera faccia un 
appello, per vin di proclama, alla nazione Alemanwa, 
alla dieta di Francoforte per salvar la Polonia (segni di 
approvazione )l 3 

Dopo una proposta del cittadino Ducour, la quale non 
ha verun seguito, Aragon chiedo di potor interpellar lu- 
medi venturo il governo sulla parte del discorso di La- 
martino che .si- riferisco all Italia, Egli osserva essere 
importante ché non si rinnovelli ciò cho sogul nel 1831, 
1 popoli italiani sanno fin d'ora fino a che punto: possono 
coutar sulla Francia. Nessuno può pensare che l'appog- 
gio francose sia loro promesso in limiti così indetermi- 
nati da impegnore una popolazione allramente che non 
s'impegnerebbo .se sapesse fina a qual punto noi la so- 
storremo. Lamartine accolta il giarno fissato dal cittadino 
D'Aragon; e risponde intanto illa prima parte della sua 
osservazione una sola parola. Sic egli tranquillo, e l'Italia 
ella pure sia tranquilla! Già più volte promulgnmme che 
gencre di concorso presterebbe la Francia alle: salvate 
nazionalità dell'Italia. N testo delle nostro parole sarà 
anche il testo, de' nostri atti. Lo stendardo di Francia si 
avanzeràì quando venga il suo tempo. Ma ciò clio accadde 
nel 1838 now si riunoverà nel 1848, c quando lo sten- 
dardo detla Francia si sarà avanzato fin dove l'avrà tratto 
la politica nostra, sappiate cho non tornerà indietro 
giammai (applausi; Lamedì danquo Lainartino risponderà 
all'intorpeltanza sulle cose d'Italia, e nella stessa seduta, 
alla petizione polacca presentita , come dicemma, da 
Wolowschi. Noì ronderemo conto in disteso di nesta 
importantissima toruuta. 

Louis Blano propone alla Camera l’istiluzione d'un mi- 
nistero del Javoro è del progresso. Kgli rianda ian na 
lungo discorso tutti gli sfurzi cho ha fatti per venire iu 
soccorso del popolo, e si lagna d'esserne stato retribuito 
da multi con ingiurie ed altaechi alle sue intenzioni 
{ na, no). Dopo varie, interruzioni , l'oratore continua : 
Itiprendo c dico che questa sconoscenza mi ha afflitto, 
ma non isenragginto punto... No: questa causa sacra del 
popolo la difonderò finchè... (ira e generale interruzione). 

Da ogni parte : Futti! tutti! 

Voci diverse: Noi simo qui tulti per il popato, per 
la quistivno sociale... (si! si/). Yoi non avete il mono- 
polio: dell'io» det popolo. Non v' ha partito qui per 
questa quistione; non v' ha cho una voce per il popolo. 

Da tutto lo parli (si! si/). 

Totta l'assemblea si alza in piedi con furza, Lunghe 

uitzioni. i 





























Blane prosegue mostrando quanto sia grande 
urgenza di provvedere ellicacomente, con ituzi 
ch'ai propone, ai mali del popolo cho è colpa i 
mulare, e lermina con queste parale : Si diceva prima 
del rivolgimento di febbraio: « Guardatevi dalla rivoli 
zione del disprezzo. Ubliene, sta da noi il roudere impos- 
sìbile la rivoluzione della fume. (Movimenti diversi. — Ap- 
provazione su alcuni banchi }. 

Risponde a Lui 








Blane l'aperaio Peupin con on di- 
storso mivabile di semplicità e di buon senso. fo sva qui 
venuto, dice egli, mandatario degli ope 
loro nome che sia stabilita una commissione di à 
sulla situiziono degli opesui agricoltori e industriali. Ma 
mon clieggo l'istituziono d'un npinistero del progresso, 
perchè non ne conosco uno della routine. Se guesta ha 
dominato prima d'ora ve' lavori ministeri 
dminerà 





3 domando it 














li, essa non vi 
più per l'avvoniro, Momando clie it ministero 
del lavoro sia semplicemente quello dei favori. pubblici. 
CE quello! benissiio!); Gli operai non dvmmidano clio 
del kivoro, perchè così avranue pane; ni noi comprea- 
diamo che il lavoro rio può rinascere 








che con Vordine è 
la coufilonza { bruco? bravo!) Ristabitive questa copfì- 
denza dipende dall'assemblea naziovale. Questa è la spe- 
Tauza di Gitto Îl popolo; | Lo sentito ripelere cento volle 
digli stessi aper. Alte cose aggiunge egli piene ci 
tinto spirito o sì bone espresse, che si 











de È i 3, tira gli applausi 
unanimi dell'assemblea. lo giuro, egli termina, che ia 
semblea può aver coufilenza. nel popolo @ egli op 








pevelià iL popolo e gli operai sperano futti in cessa Logi 
ga e universale approvazione). 

Seguono ‘alcuni discorsi cd incideuti di poco era, 
dope i quali il presidente niette ai voli la quistione se 
deblia esser creato un ministero del lavoro. L'assombica 
si decide quasi unazioramente per la negativa, » 
dell'operaio Leupin cho si proceda immedia 
un'inchiesta suli situazione degli operaì 
industriali viene ‘adottata al unanimità. 

SVIZZERA . è È 

Berna , 9 maggio, fo mi afrotto a epynicarvi l'im 

portunte notizia cho il presidente della dieta, Ochsenbein, 

















agricoltari e 


I 








nell'adimanza del gran consiglio ha" annunciato il suo 
ritirarsi dagli affari pubblici. L'attacco del partito tam: 
pri contro il disrorso' del sig. Ochsenbein alla diéla in- 
terna all'allennza oolla Sriedegna, fiv tafis di determinare 
quel porsoriaggio forse:trappo:delitato nd nbbtindontit l'as 
semblea logistativi (G. U) 
Berna, 10 maggio. M. Ochsenbela l'eletto del pitte, la 
porsonifienzione della savia idea rivofazionaria, dell'idea 
srisierit, ci rimane. Il nostro cankiné nin asrà a rispone 
dere-di an nito iti ingrafitudiito verso l'unmo di stato ché 
Tra reso rosì importanti servigi alla valisi domorsatica. 
Noi -riigraziamo ebti effesione di cuore gli Momifi eo 








quali simpatizziamo per comunità di principii di aver ve- 


dato che venivano strascinati per uta Falsa via: In tal 
lotta non eravi forse clio un unmo solo che ‘avesse inte- 
ressa a dividerci, ad eccitare gli spiriti al momento in 
cui Yaniona di tutti gli viomini ‘coscienziozi è più elio mai 
necessaria per arrivare al grande scopo. Îl disordine e tn 
esniftsione sano le armi dei fazioni. Tali armi non pale- 


‘vano essere quello di un partito cho vuol sinceramente 





if perfezionamento delle nostre istituzioni, la vern libertà 
ed il progresso , l'odacazione a il migliyramanto del pe- 
polo, dI sentimento: svizzero vinso gli altri; si sono cer- 


| tamente accorti di aver leggiermeute  servilo ad un iu: 


trigo senza averno i) filo nelle mani. Ciò che lo prova 
meglio, sono i mumifusti segni di approvizione che, all'a- 
nanimità dei membri presenti, meno nna voce, diede al 
consiglio di stalo di Berna e del direttorio federale. Non 
immischiamo la politica con una questione clié noi ere- 
mo interamento personale. La quistione dell'Italia, la 
ione: detta costituente sono fuori di questo litigio. 
Somplico cittadino, M. Orhsonbrin sarebbe nelle’ pia- 
uro dell’Italia per cmnbattero l'Austriaco, 0 noi abbiam 
veduto iori che non respingova fa costituente come 
mozzo di risolvere la questiano del patto, (Suiase) 
ALEMAGNA 

Leggiamo nella Denocratie pacifigue degli 11 maggio. 

Eccovi lo ultimo risoluzioni adottato dal comitato dei 
cinquanta a Francoforto La commissione ha deciso 1. di 
invitar Ja Dica a dichiarare ché Ja confederazione. ger- 
manien nan acconsentirà mai a lasciarsi tarve un popolo 
ius tedesca, stabilito sul suo territorio, nè un ter- 
torio appartenente all'Alemagna, e che la roufederazione 
premdorà lé necessarie misure so si presenterà in questo 
caso, 2. Sulla proposizione li Schusellta , di raccoman- 
dare all'assemiblva nazionale d’invitare nmichevolmente la 
Dieta d'Ungheria di non nuocere alfa nazionalità vd alla 
costituzione mutuicinale dei Sassoni o della Transilvania; 
3. D'invitar ta Dieta a non limitarsi a preader delle mi- 
sure sill'armamento generate del popolo, ma ad applicarle 
prontamente, 

— Nella sedota del 2 maggio l'inviato di Pressia annunciò 
che it generale Radowity avea data ta sua demissione, 0 
che il colonnello From rappresenterà da sulo la Prussia 
uvlla Commissione militare. 

AUSTRIA 

La Gazzetta di Carlsrhue contiono questo veritiero arti. 
colo delle cose d'italia; 

» HI movimento repubblicano guadagna sempre più 
terreno nell'ialia superiore: i centri ne sono a Milano ed 
a Genova, Una moltitudine di fogli volanti in gran parto 
diretti contro Carlo Alberto, è sparsa in Guto il Piemonte 
(133, ed in molte città emissarii Milanesi tentarono di 
proclamara apertamente la repubblica (11). Anelte in Ales- 
sandria sì lentò guadagnare il presidio alla causa repub- 
blicana (1. La repubblica di Venezia pare Ssa le estrome 
e per l'avanzar degli austriaci; almeno lo notizie 
clio di là ci pervengono sono agni giorno più lamente- 
voli, senza che dal lato di Carlo Alberto si decida qual- 
che cosa (1!) por allontanare la minaccia di assalto dalla 
città doi dugi. Pochi giorni sona Paleocapa, ministro del- 
l'intero, fu mandato al sui campo a chiedare soccorsi. 
Tu ricevuto assni froddomento, « gli fu cisposto che in 
grazia dell'imminente assalto di Verona von eranvi forze 
disponibili, e che îa ropubblica dì Venezia, la qualo si 
è incamiminata bon presto per una via sua propria, si aiuti 
da sè come può. Appena dopo le ripetute suppliche del- 
l'inviato Venoto, il Re diede il suo consenso che il ge 
nerale romano Durnnilo con nn corpo forte di alcuno 
migliaia di ubmini proceda verso Venozia. Gli ltalî 
cominciano a veder chiaro nelle miro di Carlo Alberto 11). 

POLONIA 

Tinsurroziono guadagna terreno sul ducato di Posen. 
Aunaheinsi che la città di Gnesea è assediala da popa- 
polacche sollevate al rumoro del Locsin che lo chianiò 
armi. I fogli tedeschi raccontano che gli insorti uc- 
‘o qualeho tedesco senza difesa. Nun possiamo cre- 
dero alla veracità di queste notizie. Sappiamo cho i prus- 
siani si abbanilonarono a delle violenza verso i toro pri» 
gionieri polucchi; assicurasi anzi che ne abbiano fucilati 
divorsi. 

1 capi pola li minacciarono di rappresaglia. 

11 commissario generale del governo prius 
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duo, signor 
di Pfuel, giunto di questi giorni a Poson, ha pubblicato 
il 5 maggiu il seguente proclama: 








«8. Mil He n mvid a Posen per riorgani 





are la pro- 
vincia , secondo Jo dispusizioni contonnie nel sua ordine 
di gabinetto dell 26 apeilo ultimo. Questa riorganizza» 
ne esige primiermnente lo ri 
della tranquillità. Luagi da 











bilimenta dell'ordine e 






ì io trovo in ogni luago 
l'insurrezione preitafa dai mali lnudati fimori cenve 
la religioue o la wazionalità. Per conseguenza fe auto 
superiori della provincia pubblicarono la legge mi 
che siccualienia in virtù del mio piano potevo. Per pro- 
vare nun ostante 
SOM. if Ito dos 
si comincierà 
de 
cor sospesa la linea che dovrà marcave la di- 
e, dimodocehò nulla rimane deriso su qual 
sì oflettnerà «palche divisione, e ciò perchè si pes 
glio cs 





rpenti 











Pa deviata popolazione pularca quanto 





deri attendere prontamente alle promessa, 
per riorganizzaro i siregli clie dovranno 
ili como meramente polacchi, Sarà ciò non 








essere cous 
ostunle s 











irsoli 
me- 
mare i desideri dello due nazionalità; il princi 
pio della rivrganizzazione consisterà iu ciò che nelle cità 
di Gnesen, Wreschen, Schronni , Kustzea, Ploschen, 
Adelnaw, Schiliberg, all'ecceziono dotla città di Kempeu, 
vorrà 














‘stabilito: eni governo speciale polacco rho davrà 
concorrere all'arganize 
Distrazione s > + 





zione dei diversi rami dell'animi- 
n; Di Presi. 
Pomania. I polaechi incoraggiati dagli importanti suo» 


prussiane souo diselte in massa vorso quella città, 





cossì avulo sullo fruppe prussiano a Miloslaw e a Wiz 
si provarono di attiecar Posen, ma furono respinti 
Îl grariducato è dichiarato in stato d'assedio, a ko 1 





{Cosdilutivanz) 


Posen 4 maggio. La giierta sì fa stimpra più Honerila 
Hopapolo è dappertattà dii ‘fetttt. FU? Fasorgonti sono von 
prossimi fi questa città i che ierf it villaggio gi Gary 
dungi da rjiiséltanto mezzo miglio, nobite dal fuagoto. 
nente Guttrier con un corpo di ussatl e di Fntsterin, venne 
improvvisamente assalito da nittierosi armati dj Lake 
Un sanguinoso combattimento ‘verno ifhipegnalo; ta guar. 
nigione di qui da ogni lato spedisce Paltaglie, e nmi 
forte abbnstanza per purgiro i dintorni. Nolla scorsa talia 
in cui gli invarti sì avvicimarono ai sobborghi, si credo» 
necessario tagliare ponti e fire palizzate. nello strade, ] 
corpi principali di falcifiri sono ticor presso Wrasehay al 
Ohornick. Quest'ultimo sito sarà attaccato MUESTA  seny 
presso Wreschon invece incominciò da ieri T'attra tina 
terribile zufa , ai comandi del Htagotenente genorala di 
Wedel, 1 corpi d'artiglieria è cavalleria di Mirsehfold fi. 
rono ussnliti dagli insorti col più eroico disprezzo dalla 
vita. La cavalleria si riparò dietro i cannoni che l 
provare enormi pardita ai polacchi 

— 5 maggio. Il passo estremo è fatto, Oggi per tempi 
fu pubblicata in tutta la provincia Ja leggo marziale, 

— La drazzetta di Posen riferisco molti arrosti fat 
doi capi insorti. Un altro giornale preannuncia una Rrande 
battaglia sotto Wreschen, dove Miorolawski comanda “w 
milu nomini. 

— Altra lettora di Pasen det 6 maggio, riferisce un 
sconlitta degli insorti a Ruk ed Obornik. In on du 
proclama il gonerale  Pfuel si dichiara incaricato dlelha 
riorganizzazione del paese. 

— Parkewitseh ha dichiarato alla città di Vursava 
che al primo cenno di ribettine egli la riduce in cOnora; 
intanto fa fatto innalzar forche per nppondervi gli ec 
tutori. Serondo notizie di Cracovia, l'imperatore Nivily 
sarchbe giunto a Varsavia. 
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NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO-VENETO 

Dalla (ass. di Venezia dell'{1: 

Giuuse ieri sopra porto la freguta francoso a vapore ki 
guerra l'Asmodée. Lo schifo partò tosto n torra duo af. 
ciali che, smontati alla Piazzetta, furono accolti voi segni 
della maggiore simpativ dal popolo, in mezzo alie grid 
di Pisa l'Italia! Fiva lo Brancia! Dicosi cho l'Asnale 
sarà in breve seguito da altri tegni, 

STATI PONTUFICH, 

— Leggosi nella Gue. di Bologna del 12: 

Lettoro di Rama recano che sin dall'8 fu partecipati 
ai generali Darando 0 Ferrari cho fr politica del num 
ministero è l'istessa del passato, por cui si seguirà li 
gnerra col massimo fervore. 

Una staffetta portò du Toma dispacci poi comandi di 
linen è dolla civica che ingiungevano di stro sulle difee 
por impediro ogni tentativo di sbarco per parto degli tu 
striaci della flotta cha già mostrossi a Chioggia. Fon 
tosto dale Jo opportune disposizioni. I 9, per mezzo te 
legrafico, erasi suputo essersi visto un vapore anstriico 1 
T miglia dal porte. Una Sregata napolitana si mossea 
quella volta, ed il vapore più non si vide, 

I legni che compongono fa Motta austriaca sono la fil 
lona, il Nettuno @ 3 lrik. Un padrone di barca giunto al 
Ancona il 10 narra che egli fu trattenuto a Pola alcuni 
giorni, nè fu lasciato libero se non sotto l'obbligo di ua 
entrare nello acquo di Venczia, sotto pena di essere cr 
lato 1 fondo. 

Aggiungo pai cho durante In sua forzala dimora nd 
porto dì Polu passò un briek mercantile francese, cni fi 
tratto un colpo di cannone, al quale non aveudo di 
retta, per hen tre valte la fortezza gli fece foco saprà, 
per il che i marinai doveltoro lasciare 11 legno , salum 
dosi sul paliscermo, e lasciando in balìa dei venti il ji 
prio legno, che fu spinto verso Prieste. Ne fu fatto st 
bito rapporto al covsofe francoso, 





Nella suddetta Carzeta di Bologna dol 12 leggesi la 
seguente paserilla ; 

Persona giunta all'istanto da Treviso mirra di ave 
lusciato iori l’altro sera iu quella città il genorale Ter 
tari con 1 mila uomini, ma disponevansi , a quanto sì 
disse, a sfiliro verso Mestre. Soggiunge poi cho jeri ser 
nel suo passaggio in Padova persoue autorevoli prove: 
nionti da Proviso lo raggiunsero , annanziandogli che li 
sopposta maria del genoralo Ferrari fu arte. stratogico, 
poichè all'uscir da Treviso girò co suvi nella nette dì 
fianchi degli Austri 
affraulò , 











, che cal 





la citt, è gli 
mentro a tergo venivano assaliti dallo culome 
del generale Dursndo. Fiu dal priucipiar della mischià 
500 austrinci con 7 cannoni erano venuli in potere dei 
mostri, e da battaglia durava al momento della partenaa 
delle snddette persone giunto în Padova, 


REGNO DI NAPOLI 

Napoli, 10 maggio. — Grunde contusione regna fia i 
ministri; i quali ogni giomo sono sul punto di dine 
tersi. La maggiorità di essi vale che ‘si mandino alle 
truppe în Lombardia, o che si dichiari la guerra all'Av 
stria. I ro e due ministri s1 oppongono. Denani 6 il ie 
aderirà, o gf sette ministri daranno la toro denit 
siono. Pooriv fun eleito a deputato, Saliceti no, per ® 
voci sparse sullo suo tendenze repubblicane, Pure egli è 
Îl solo namo che fino a questo giorno ha veramente nr 
Slrato carattere 0 sinrero amure alla patria. Egli s0pp? 
disprezzare le offerte di danuro è - d'impiego che il 
face proporre. . ..... Ma questo è il destino degli nonni 
cho hanno vua soli opinione. Però la visto alla fiv 
trionfera, 

















P. Sin questo momento ni giungo la notizia che fe 
licoti è stato nominato deputato della. pravin 
ramo, suo fuogo nativo. {4 Pensiero Ataliano) 








LORENZO VALERIO Wirettore Gerente. 
sp S0I Tuoi del FuareLts Cangani, N 
lipografi-Edilori, via di Doragrossa, num, 22 
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1 i : 
e Ta O) \ 
pali, ed 0 atintinzio 
edo di pesta 
gl treezione Hel iMornile in dONxGORDIA in 
Torino, 








LE ARNQOIAZIONE MU MRECHO: 
fu Coriny ala Tipugratia catari contenda. 
Resa timo, 12 6 presso 1 principati liti 
Nelle Provincie. jingi) Stefi HNManh si all fideri 
presso Lt4j gli L ici d'ostali 
Nelle Toncata, presen Î) signor 0. P. lenast inv 
4 Moma pressa PL Pagani teplegato nello Rate 
Poaliticie, 
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Sens estera cenere ie Pianta ci 

1 maaneseeilli loviati plin lixnagione nov vercamee 
readitutti. Mid 

Prezzo datle Inserzioni ; cer. ti 07Rt GA 

Hi toga sione in tuee tilt E gior decollo le 
Momebiche e le altre feste soberini,; |» 
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Il timore di suscitare divisioni e mal umori in 
fanta solenei gli timpi ci ha costretti n trasvo- 
lare finorf su mollisfatti da cui noi avremmo creduto 
clielil £8Ferno provvisorio di Venezia e di altre 
vit del regno Lombardo-Veneto avrebbero saputo 
lrarro motivo di ammacstramenti, Ma la cosa non 
fu cost: la cecità di ijuel governo, come pure 
quella del comitato di difesa fu tale da poro 1 
pericolo la causa italiana, ed esporre questa no- 
stu infelico patria ad una nuova serie di carni- 
ficine da emulare i tempi dei Neroni e degli Attila. 
Appena sgombrato lo straniero per bontà dello 
Hichy, umgareso, che amava altamente l'Italia, i mi- 
nistri di quel governo si diedero a scrivere indi- 
rigzi è proclami, a rimembrare onfuticamente le 
Wadizioni antiche, a scimioltare la repubblica fran- 
cose, ricordando al Sommo che no regge i deatini 
d'essoesi conosciuti un giorno come. poeti, e di 
abbracciarsi ora come ministri di due grandi na- 
gioni, Invoco di mettersi immediatamente în rela- 
zione coll’ esercito piemontese e pensare sei 
mente ni mezzi di difesa, essi por una fatale su- 
sueltività che puro invase all'e popolazioni, ere- 
dettero miglior partito di starseno quasi. isolati, 
albandonandosi ad una cieca filtucia, I senno 
d'una parto d' Italiani; che pur si distingue por 
lillo pratico, per giustezza di vedate, traviò: sil 
fallamente iu questa quistione, che dobbiamo no- 
stro malgrado confessare d'aver dubitato qualche 
volta della nostra maturità civile; come mai, di- 
cevamo fra noi, in tanto bisogno d'attività, in 
ta urgenza d'azioni il camitata di difesa stabi» 
lito in Vowezia distribuisce qua e la Je armi trovate 
mel suo arsonale, senza darsi cura di organizzare 
una milizia sussidiaria alla ligure-piemuntese, 0 
quel cho era meglio, a che per Dio non si volle 
accettare dallo province lowbardo-veneto, incorpo- 
rarla all'armata sorda? Gli cercati commessi dai 
governi provvisorii n questo riguardo, che noi vo- 
lemmo passare sotto silenzio per non acquistare il 
ridicolo qualificativo di Afertizi, appariranno, ma- 
nifesti de qui a qualche giorno. Auzi appaiono fin 
d'ora. Se i governi lombardi e veneti, lasciando 
la vane appirengiani, è teascuvanda i elamoni dagli 
inesperti @ dei maligni, avessero contribuito con 
un contingente immediato all'armata ligure- piemon= 
ts, si sarebbe atlora potuto combattere Nugent 
mandando 20,000 uomini nel Friuli, Ma che si 
fee? Sì orgnnizzarono volontarii, si” spinsero di 
qui e di la scuza nissun piano strategico, senza 
ila determinata. Leo Gazzette quotidianamente 
ci comparivano curiche di ordini del giorno, 
di falti gloviasi, che toi apprezzavamo, e ele evano 
indizio. dell'eroico valore degli Italiani, ma che 
deploravamo per ta nullità dei risultati a cui do- 
verano riuscite. L'eletta «della giovent, la parte 
credente. ed energica della nazione, veniva per tal 
moda tolta ad un'armata elie ne avrebbe potuto 
disporre con universalo vautaggio, è cacciata im» 
prudentemente nelle vie della perdizione. In qua- 
fanta o cinquanta giorni non fummo abili a ere- 
Stereo della metà l'armata regolare, non fummo abili 
a mandare 40,000 uomini a Venezia, non fummo 
abili a trattenere 15,000 uomini che nel momento 
che scriviamo accuperanno forse Treviso depa cs 
sere passati con iguominia vostra in mezzo ad una 
Popolazione di 500,000 anime. Pare impossibile ehe 
lu difidenza ci abbia condotto a questo segno di 
deholezza, e che ci siamo mostrati così piccoli di 
Mente da non conoscere dove stava il nodo della 
{uistiono, dove per conseguenza era duopo rivol- 
Here la spada per troncarlo. Denari all’ esercito, 
Soldali all'esercito, ceco lutto. Predicare la gloria 
militare, attovniaro d'un’ aursola morale l'esercito, 
furlo rappresentante dell'indipendonza italiana, usare 
tutti è mezzi per eccitare verso di osso la massima 
Sinpatia, la massima stima, Lasciare le vuole tearie, 
? ivincipii astratti. Lo masse si muovano per af- 
citi personali. Se voi non incarnate le vostre dol- 
fino nelle persone, non (rovereto chi vi risponda 
{uando la necessità vi obblighi ad appellarvene. 
Dito al popolo che V'esereito difende i suoi diritti, 
Iutela le sue sostanze , 0 Ja sua ‘vita, contro un in- 
giusta e feroce aggressore, ed allora il popolo 
Mierà l'esercito, o nascerà in Juì 1 desiderio di 
Sooperare insieme alla comune difesa. Se per fo 
Opposto voi dite ad un esercito costituzionale, ad 
Un re costituzionale, noi non vogliamo costituzioni, 
Noi vogliamo repubbliche ; se dite ad un po- 
bola, è la repubblica cho dovete desiderare cd 
amare, allora che nascerh? nas nel popolo 
dillidenza per l'esercito, perchè combatte per una 
Istituzione che egli erede a Jui fatale, pascorà 
Rell'esercito una diffidenza verso il popolo perchè 






























lo vade propenso ail una bandiera che non È 
quella per cui combatle. In questo muluo sospetto 
cli ci guadaguerà ? il nemico 

La quislione italiana era quistione di buon senso 
e non d'altro, Si volle fare da alcuni una specie 
di quistiong istgriona, un arcano di stato. Le più 
alrane voci st sparsero e sì spargono ancora intorno 
nil essa con onla del nome nostro, Che è questo 
gridare che c'è un partito piemontese, che si ha 
a temere di un nuovo trattato di Campo fornio? 
Che i nostri denari si profondono a Milano per 
ottenere firme per l'unione? E non sou queste di- 
cere da raggazzi? La quistione è chiara, è chiara 
più del sole. L'esercito ligure -piemontese non 
è sufficiente per assediare Verona, Mantova o Pe- 
schiera e portarsi a difesa di Venezia e del Friuli. 
Usso ha bisogno di rinforzi, A questi devo prov- 
vedere il Lombardo Veneto è con fui tatti gli altri 
stati italiani. Si deve provvedere in modo elicace 
0 posìtivo; siamo in tempi e in momenti  straer- 
dinarii. Usino i governi di tuti i loro mezzi: che 
altrimenti noi avremo ancora a lamentare amara- 
mente l'inoperosità e staremo per dire |’ inettitu- 
‘dine nostra, 

L'esercito sardo è lento, dicono alcuni, e tro- 
vano chi ripete questa asserzione. 

L'esercito sardo lascia Il veneto sprovvisto, dicono 
altri. Non è l'esercito sardo cha lasci il veneto 
sprovvisto o proceda lentamente, ma è il difetto è 
la debolezza de' goverti provvisorii che non sep- 
pero organizzare, non seppero efficacemente soc- 
correre. Mentre l'armata manca di cavalli, noi ve- 
diamo trascinarsi per le vie pomposamente i cocchi. 
Imitino î governi italiani Napoleone, e dove non ha 
ellicacia il consiglio o la legge, IA operi il co- 
mando diuatoriale. 

Ma che dico i governi italiani? La maggior 
parte di questi (non parlo ora di provvisori) av- 
versi alla causa italiana inalberano ipocrilamente 
la bandiera tricolore e serivono lettere molliflue ai 
gubinello di Vienna scusandosi di essere stili. co- 
stretti loro malgrada ad entrare in guerra. La vec- 
chia Curia Romana che vede in un regno italico 
diminuita la sua pretesca influenza, vagheggia an- 
cora con piacere un'Italia divisa in sette ad atto 
principati. Speriamo che il nuovo migistero Ro- 
mano, e de N'è garante la circolare di F. Doria, 
saprà finalmente abbrattoro le curiali macchinazioni, 
giovare meglio di quanto non siasi finora fatto 
da quel governo la causa italiana. 

N) Granduca se ne cammina lento Icalo, e un 
po’ a ritroso. Napoli spedisce vapori ad Ancona, 
in Trieste chie il vento traltieuo è tratterà per lungo 
tempo senza permettere cho toccltino la riva. O po- 
poli, facciamo senno! 

Vedete con quali mezzi e con quanto impegno 
d sostenuta la causa italiana; fa pietà i pensare 
che ventiquattro milioni non sappitno mettere in 
campo duecentomila combaltenti, fa pietà al pen- 
sare clie ventiqualtro milioui fascino catrare nelle 
loro case quindicimila uomini senza opporsi una 
ostinata resistenza, e senza che questo fallo eccili 
una generale insurrezione, ed obblighi i governi 
a procedere lealmente e fortemente. 

Dio volesse che le sventure da cui siamo mi- 
nacciali fossero per riuscire nuovamente vane, 
I popoli italiani non mancano al certo di coraggio, di 
amor di patrin è di genorosità. Si difetta dì senno 
pralico e di risoluzione nei capi. Siamo ancora a 
tempo, se vogliamo approfiltame, se invece di 
formare armate particolari rintorziamo l'armata sar- 
da, incorporando ad essa un 40,000 uomini del 
Lombardo-Veneto; siamo ancora a tempo, se ces- 
sando di far proclami, predicassimo la concordia 
e l'insurrezione. 

Ma ci rineresce dirlo, gli errori di Venezia e 
di altri governi provvisorit, come pure le esagera- 
zioni di qualche partito, e le lentezze di molti 
governi italiani sono cagione d'un intervenzione 
straniera. Desidererommo che fosse falsa questa 
nostra profezia, «desidoreremmo di non avere a 
predicare una nuova insurrezione contro un nuovo 
straniero. 
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DUTA DELLA CAMERA DEE DEPUTATI 
del 46 maggio. 

Oggi la Camera la finalmente terminato l'esame 
dei poteri dei suoi membri, che in un paese nuovo 
nelle pratiche elettorali ognuno s'aspettava dovesse 
riuscire lungo e spinoso, ma che le sottili diseus- 
sioni, le tunghe e spesso vacue dissertazioni re- 
sero Innghissine, La Camera ne usciva come una 
armata di volontari crociati dupo una battaglia un 
po’ malconcia lasciando sul campo molli marti e 
feriti, Noi speriamo che-i signori depulali che ch- 











bero Fonore di doppie, triplici è quadraplici ele- 
sioni, si affreitoranno a segnare il collegio cui essi 
shorsranno della lov prefovenza, e che il Mini- 
slo avrà cura di radunare i collegi dove saranno 
ficcessario nuove elezioni, affinchè la Camora ri- 
ifolia ora a 425 membri circa, si trovi più com- 
pinta nell'esame delle gravi leggi di linaezo che 
Stanno per essere sottoposte al suo giudizio. 

Perd la seduta d'oggi presentò nn momento 
grave e solenne, Sollevandosi in piedi come un 
sol uomo al nome di VINCENZO GIORERTI è pro- 
clamandolo per acclamazione a suo presidente, it 
parlaniento mostrò comprendere la gravità delle 
presenti circostanze, quasi in quel nemo venerato 
e caro trovasse IL palladio della sua sicurezza e la 
fonte delle: suo ispirazioni, La Camera nominava 
poscia a suni vice-presidenti duo onorandi suoi 
membri; it prof, Merlo @ l'avv, Gaetano Demarchi, 
amendue provati amici della santa causa del vero. 
I primo anche nei qempi più dolerosi seppo nel- 
l'insegnamento universitario ‘conservare. la dignità 
del cilladino 0 procacciarsi l'affitto rivorento degli 
alunni. Î1 secondo incanutito nel lungo esilio pa- 
lito per patria carità, ne ritornava ricco di molti- 
plici cognizioni c più di quella politica esperienza 
degli uomini e delle cose, che diffetta anche ai 
più svegli ingegni maturati in presi dove libertà 
e diritto etano colpa. 

Sol chindere della seduta il presidente aunun- 
ciava Che tredici membri della Camera spinti da 
gravi cause, intendevano Ìnterpellare il ministero, 
e chiedevano perciò che îl parlamento si' costituisse 
în comitato segreto. Quell'annunzio fu accolto con 
sorpresa e con qualche apprensione. Noi crediamo 
che un grave motivo avra mosso gli onorandi de- 
putati a fare quell'inchiesta; tuttavia noi speriamo 
che il parlamento vorrà di rado ricorrere ad una 
via che non è senza pericolo, come quella che 
mostraudo vifuggire dalla pubblicità, supremo mozzo 
e scopo ad un fempo dei liberi reggimenti, non 
può nou produrre inquietudine c turbamento, 





SEDUTA D'UN CLUB 
DI SERVITORI IN PARIGI 


Fra tulle le cose nuova sorta in Parigi dal 24 
di febbraio in poi, i club non son certo ciò che 
merita men curinsa allenzione. } Parigini, non ha 
guari così appassionati per lo sceniche finzioni, 
abbandonano i teatri, @ eorrono a cercare in que 
sto assembleo move è più vive emozioni. In vero 
là si espongono i più arditi sistemi, tà si agitano 
le più grandi questioni, 1a si fanno le più strano, 
le più enorai proposte, là sì stanciano le più as- 
Surde ‘necuse e lo più terribili minaecie; lo sora 
là quanto balle ne' cuori e nelle teste, tutto pro- 
rompe in ardenti parole. Sen cento vulcani che 
geltano continuamente @ fumo e fiamme, ma molto 
più fumo che fiamme. Quelli poi che amano il 
tomice, vi trovano il più copioso, it più gradito 
pascolo, ed oggidì non darebbero una seduta di 
certi elub per la rappresentazione della più dilet- 
tevole commedia, Si è appunto ad una seduta di 
questo genero clie vogliamo far assistere il lettore. 

Una domoniea alle ore otto di sera ta sala del 
ctub de’ servitori era piena zeppa di gente, La se- 
duta non essendo ancor principiata, era l'assem- 
blea divisa in varil crocchi dove parlavasi con 
molto calore. Alcuni membri del club portavano 
livrea,» altet non avevino che parte di essa. cioè 
panciolto rosso o giallo, berretti, o cappelli gal- 
lonati, alri parevano aver avulo cura di far spa- 
rire dalle loro persone ìl minimo segno indicante 
la professione loro. La sala era malto poco iflumi- 
nala, e il famo del tabacco che facevasi ognora 
più denso offuscava quasi intieramente la debole 
luce di qualtro lucerne affisse alle quattro pareti 
della medesima. Siccome accade in ogni riunione 
d'uomini che Han trattato affari insieme, le diverso 
opinioni avevano diviso i membri del club in varii 
fruppi. E più ardenti, i più esaltati sedevano alla 
sinistra del presidcate ec con ambiziosa compara- 
zione si chiamavano i Montagnardi. Quelli che non 
avevano idee fisse, i caratteri irresoluii ed inde- 
cisi si riunivano rel centro, ed erano nomati il 
Piano. In fine i membri più educati, più istrutti; 
che avovano opinioni e sentimenti più elesali 00- 
cupavano i posti situati alla destra del presidente, 
e prendevano il nome di. Girondini. 

ftovevasi in quella seduta udire aicuni candi- 
dati che ambivano lonore di rappreseutare i ser- 
vitori all'assemblea nazionale. H presidente scosso 
con vigore il campanelle, cd ottenuto diflicilmente 
il silenzio dichiarò aperta la seduta, e che la pa- 
rola apparteneva al primo candidato jscritto, Spic- 

















casi dal contro della sala un cameriore dd 'avtiasi 
alla tribuna posta fra il banco del presidente ‘6 Ta 
prima fila di sedie su di cuì erano 1 membri dei 
club: seduti. Giunto alla tribuna it candidata, si 
riempì con molta gravità un biechier d'acqua, a6- 
cemnando un tal atto che lungo cd '‘animalo sa- 


rebbe ii suo discorso. Cid vedendo 1 assemblea 
scappò dalle risa, Sconcertato non poco da ‘questo 
primo accoglimento, it candidato cameriere ehbe 
diflicoltà a trovare le prime parole ana finalmente 
si fece a dire: «0 cittadini, se pier mezzo ‘tici 
vostri suflragi, io avessi l'onore di far parte del- 
l'assemblea nazionale io chiederéi.... io farci ogni 
possibi sforzo onde ottenere che tutti... che 
ogni.... (scoppio di risa) che tatti È nostri sa. 
crosanti «diritti (nuove rise), che: la nostra. lunga 
schiavità, cho lo nostre catene (lungo e formide- 
bile scoppio di risa), — Qui l'otatoro già sì poco 
sicuro dì sè, perdette affatto 11 filo delle su idee, 
e per isforzo chie facesse non potè più travare una 
parola sola per continuare. Più egli esibiva e più 
forte ridevano i guoi colteghi. Il pover vomo come 
inchiodato alla tribuna non sapeva ‘più qual con- 
fegno tenere, nd i suoi vechi erravano istopiditi 
sopra l'assemblea. Alla fine facerido por feline îapi- 
razione buon viso a mata fortuna, seno formò al 
suo posto ridendo più forte degli altri. 


Dopo di lui presentossi alla twibuna un’ alleo 
candidato in abito borghese. Era questi cocchiere, 
ed uno dei più esaltati Montagnardi. Trovavasi 
egli da alcuni giorni senza padrone; la sua: are 
roganza ed alcuni discorsi sediziosi tenuti dopo la 
rivoluzione di febbraio l'avevano fato cacciare 
dalla casa in cui serviva. Essendosi mosso in capo 
per mal digerite lettore i più maliziosi disegni, egli 
aveva co' suoi risparmi fatto stampare ed. affizgere 
sulle mura di Parigi una sua professione di fede 
politica, onde conciliarsi i suffragi degli artigiani; 
e non contento di ciò, aveva egli distribuito e fatto 
distribuire no' Inoghi più frequentati della capitale 
una sua lista di 34 candidati per l'assembloalnazio» 
nale, in cui il suo proprio nome era modestamente 
scrilto presso quello del sig. di Lamartino. 


Sperava egli con questi espedienti e mered ‘i 
sulragi del club di pervenire ad essere nominato 
rappresentante del dipartimento della Senna. Quando 
egli fu salito alla tribuna, i Montagnardi di cui 
era non che l'oratore, laracolo, comandarorio im- 
periosamente it silenzio al resto dell'assemblea. 
Eoco ta sostanza del suo discorso: « Cittadini, disse 
egli con voce sonora e dando alla sun persona un 
alteggiamonto teatrale, io son republicano, voglio 
la repubblica e sono quindi disposto a ‘spargere 
sino all'ultima goccia del mio sangue per fondar 
la repubblica, e per ottener all''oppressa. nostra 
professione tetta la giustizia che l'è dovuta (Grava, 
bravissimo, a tinistra). Di tutto lo classi popolari 
niuno ha più sofferto della nostra, Se la altre hanno 
per tanti secoli vissuto nella miseria, noi abbiamo 
vissuto in uno stato peggiore della miseria, noi 
abbiamo vissuto nell'avvilimento , e nel dispregio 
de' nostri simili (benissimo, Benissimo). Negli altri 
uomini era solo il corpo che soffriva, ma in noi, 
la parle più nolile di noi stessi, la dignità umana 
atrocemente soffriva (bravo, bravissimo), 


Noi dunque, come martiri della tirannia, abbia- 
mo diritto che l'assemblea nazionale s'occupi im- 
mediatamente della nostra condizione € ci dia con 
nuove leggi quel largo compenso cho c'è dovuto; 
Se avessì l'onore di rappresentarvi in quell'assem- 
Blea, io chiederei; che le livree, vestigio di bav- 
barie, simbolo di scliiavità fossero per sempre 
proibite, e venissero immediatamente rimpiazzate da 
abiti borghesi; che neì codici, negli atti pubblici 
0 privati, e nel comune linguaggio fossero per 
sempre alattute l'espressioni di servo e di padrone, 
e che venissero tali candizioni indicate da termini 
più convenienti ad uomini liberi; io chiederci inol- 
tre un aumento progressivo di salario ad ogni 
amo di servizio; che ci venisse per contralto as- 
sicurata una pensione vitalizia in capo ad un certo 
numero d'anni di servizio, che in caso di congedo 
dalla parte di chi c'impiega, ci fosse dovuta una 
indennita sulliciente per Sarei vivere durante al- 
cani mesi; che alla morte dei padroni, noi aves- 
simo dirilto ad una parte del loro avere, lo chiederei 
in fine che sia per quel largo campenso che ci è 
dovuto, sia per l'applicazione del santo principio 
dell'eguaglianza, sia per far sparire ogni traccia 
del pregiudizio che ci ha finor oppressi, î padroni 
fossero tenuti, almeno una volta per settimana, 
di servir ì servi loro (lunghi e frenetici applausi a 
sinistra). Chi siamo noi, chi son coloro cle c'im- 
piegano? Duo sorta d'unmini che avendo bisagne 
l'uno dell'altro, formano per tacita convenzione, 
una società, una famiglia, — si potrobbero dun- 











LA CONCORDIA 





un 7 
tuo chiamare È padroni quind'invanzi capi di casa, 
capi di famiglia, e noj potremmo adottare il nome 
di famigliari. È (anto più amerei che si 0 as- 
sero tali nomì, quanto che essi rammenterebboro 
quale specie di convenzione lega i monibri della 
famiglia, e quali dirilti ne siono annessi; Tal con- 
venzione non è in fondo niente meno che -an'ado- 
zione reciproca. Noi adolliamo la famiglie di chi 
c'impiega, è la riguardiamo como nesfra, e quie- 
sta ci adotta, e ci deve considerare’ come tigti, 
come congiunti: Se noi dobbiamo alla famiglia a- 
doltiva servizio, fedeltà, dimore, rispetto, questa deve 
a suoi membri-adotlivi, quel che un buon padre 
deve a suoi figli, ciob il pane del giorno e quello 
dell'avvenire. : 

Non occorre che vi parli dell'aumento annuale di 
salario, nè delle pensioni vitalizie per la vecchiaia 
del famigliare; son cose queste che già si prati- 
cano oggidi. Vi prlerò solo dell'indennità in 
caso di congedo. dalla parte del capo di casa, 
e del diritto che noi abbiamo di partecipare come 
membri adottivi della famiglia alla suo successione. 
Voi sapete falli per prova, con quanta leggerezza, 
per quali capricci i capi di casa dieno ordinaria- 
mente congedo ai famigliari. Questi sono perciò 
csposti a dover cercare lungo lempo un'altra casa 
senza. poterla trovare, ed a mangiar quel poco che 
Manno economizzato per Je malattie, e la vocchiaia, 
Oltre ciò dovendo essi entrare in altra famiglia 
sono costretti a ritornare al salario primilivo con 
cui si comincia pel primo. anno di servizio ; per 
frenar il capriccioso ed ingiusto amore de'capi di 
casa è utile ch'easì siano tenati in caso di con- 
geo di pagare al famigliare un'indennità sufficiente 
per farlo vivere durante alcuni mesi (Dentssimo , 
divinamente a sinistra). 

Il medesimo inconveniente accade quando il 
capo di famiglia ‘vieno a morire. Dopo cinque, 
dieci anni di servizio noi siumo obbligati di ri- 
cominciare in ogni famiglia Ja carriera nostra, e 
di perdere così il frutto delle nostre fatiche, Egli 
è dunque giusto è necessario che lanto per que- 
sla considerazione, quanto pe' divitti annessi alla 
reciproca adozione, una spegio di legittima ci venga 
assicurata sul patrimonio del capo di casa, che 
Vione a morte in tali circostanze, (applausi a sini 
stra, lungo mormorio al centro ed alla destra). 
Quanto ai servigi cho noi esigeremo dai capi di 
casa, un giorno per settimana, no risulterebbero 
assai buoni effetti per Ta paco e la buona armonia 
della famiglia; oltrecchè i capi di casa prendereb- 
hero così lezioni di eguaglianza, e che in questa 
guisa si dileguerebbe il pregiudizio che pesi sopra 
la professione nostra; l'esercizio dello nostre fun- 
zioni li renderebbe men difficili a contentare è 
più indulgenti pe' falli nostri, In caso poi che essi 
si mostrassero troppo severi, e ci malmenassero 
nella seltimana, noi avremmo sempre mi giorno 
por esercitare la rappresaglia » (scoppio d'applausi 
a sinistra e di risa in tulla l'assemblea). 

Un Montagnardo: « I se i padroni ci baltono 
nella settimana, noi renderemo loro le Dbusse in 
quel giorno » (applausi « sinistra e risa. ge- 
nerali), « Ecco quali sono, continuò il cocchiere, 
le dimande che io farci all'assemblea, tanta si è 
la giustizia non che Ja moderazione, che uve avessi 
l'onore di poter difendere alla tribuna la causi 
nostra, sarei certo di ottenere immediuta sodtlisfa- 
zione. » Tulta la Afontagna precipitessi all'incon- 
tro del suo oratore e lo riconinsse in trionfo al 
suo posto, gridando: Viva il nostro rappresentante, 
viva il nostro Mirabeau. Una viva agilazione sue- 
cedelle in tutta l'assemblea al discorso del coc- 
chiere , e molli membri del centro si rivolsero 
verso i (rirondini come per invitarli a non lasciar 
passar tali parole senza risposta, Uno di questi 
non tardò a chiedere la parola, ed ottenutala, si 
diresse verso la tribuna. Era questi cunto , ed 
aveva  sembiante spiritoso non che piacevole, 
Nelle  serlute anteriori aveva già più volte com- 
baltuto i sofisniî del cocchiere ed impedito col- 
autorità del suo Buon senso che stravaganti ri- 
soluzioni fossero prese dal club. 

Quando i Montagnardi lo videro alla tribuna si 
misero a gridare: Abbasso i Girondini, abbasso i 
moderati, ed a lar grande schiamazzo ande im- 
pedirlo di parlare. Invano il presidente sevoteva 
con violenza il campanello e richiedeva con au- 
torità la liber della tribuna, I Mantagnardî non 
fecero um po’ di silenzio, se non quamlo videro 
che il presidente ed il resto dell'assemblea si di- 
sponevano a levar la seduta. Il cuoco finalmente 
così parlò: «Penso io pure chie la professione 
nostra è una di goelle che più meritano Vinte- 
resse e la sollecitudine dell'assemblea nazionale 
(ohi ob! a sinistra). Ma sc noi vogliamo veder 
migliorata la nostra condizione, noî dobbiamo so- 
prattutto astenerei da pretese esagerate, le quali 
mon sarebbero ehe indisporre contro di noi, non 
che i nostri padroni, ogni allra class della so- 
cietà (disapprovazione, sussurto a sinistra; applausi 
del resto dell'assemblea). Mettetevi heno in capa 
questa verità; che noi abbiamo più bisogno dei 
padroni ch'essi di noi. Essi con denaro troveranno 
sempre chi li serva, e, rigorosamente parlando, 
potrebbero essi far a meno di servi, giacchè col 
denaro potrebbero sempre procurarsi le cose ne- 
pessarie al vivere; mu noi che non abbiamo red- 
citi, come Tarommo senza padroni? State dunque 


























droni si deciderebbero piul- 
stessi, che sottomettersi a sì umi- 


ben persuasi che i ja 
tosto a servire sè 











+ Hanli condizioni. Qual paurone +sdità lustrar le 


rpe; spazzar gli abiti del servo, far i lelti e 


fa cueima anche per un sol giorno «al mose? » 


Uh Montagnardo: Bisognerà bene chie [o fac- 
ciano; — @ Qual padrone, continuò il. cuoco, 


toris stregghiaro i cavalli, ripulire Ja stalla, la- 


var la-carrozza. condur # legno per la cià, at- 
fender pier pioggia e per neve: alla porta “dun 
Ieatro a d'una, festa di ballo, aprir e chiuder to 
sportello, salir sopra il sedere o dietro della car- 
rozza per amor dell'eguaglianza? I padroni, vi ri- 
peto, si determinerebbero piuttosto a privarsi di 
ogni comodo della vita che piegarsi a simili esi- 
gonzo (è vero, è vero: no, no). È quand'anche il 
facessero, non ne risulterebbe pui per noi sì 
grande soddisfazione. Per mio conto io non man- 











gierri mai un piatto fallo dal mio padrone, sonb | 


certo che perderei la voglia di mangiare per un 
meso (risa generali). lo vi confesso ehe non ho 
pel nome di serva o di padrone nè adio, nè or- 
rore (movimento d'indignazione alla Montagna}. Da 
lungo tempo essi non significan più quel che si- 
guificavano una volta. Servo vuol dire oggidi uomo 
che lavora per un altro e presso di un altro; 
padrone indica un uomo il quale ha Dbisognn che 
altri lavori per lui e presso di lui, Servo è nome 
di professione, come falegname, arelice, solaio ... 
Dirò altrettanto della livrea in cui si vuol c) 
un simbolo di servitù. La livrea non è altro che 
segno d'una professione come l'uniforme dei mi- 
litari, il costume dei magistrati e di molte altre 
professioni. î 

Ml pregiudizio che ci opprimeva infievolisce agni 
giorno di più, e voi dovete csservene ben avveduti. 
Dol momento in cui noi fummo ammessi all'eser- 
cizio de diritti civili e politici che ci erano negali, 
dal giorno in eui ci fu permesso di riunirei e di 
discutore i nostri comuni inleressi, noi siamo tral- 
tali dai padroni con molto maggior riguardo. Il 
pregiudizio non tarderà molto a dileguarsi «affatto, 
enon si vedrà hentoslo in ogni lavoro utile ed 
onesto dall'uomo che un mutuo s è. Ju un 
paese in cui la legge dichiara tutti gli uomini li- 
Deri, eguali è fratelli non vi son più nè servi nè 
padroni; tutli siam servi e tutti siam padroni, per 
ché tutti abbiamo bisogno di servire c d'esser servili. 

Non ci servono già i padroni provvedendo al 
nustro nutrimento, al vestire, all'alloggio, 0 ad altri 
bisogni nostri? Non ci serve il prete che ci bat- 
tozzi o ci ammoglia? non ci serve il magistrato 
che ei rende giustizia? non ci servono conto altre 
professioni individualmente è collettivamente in 
mille bisogni ed occorrenze della vita? (Benissimo, 
benissimo al centro a destra). Nou son dunque 
queste le iuistioni che nor dobbiamo qui agitare, 
ma bensi dopo maturo esame quelle del salario, 
delle pensioni, delle indennità; son certe dispo- 
sizioni del codice a nostro riguardo che debbono 
essere abolite 0 modificate. a 

Non credo però che per ottener giustizia sia 
necessario che la professione nostra venga rappre 
senlata all'assemblea nazionale da uno di noi 
(grande schiamazzo alla sinistra). Esseudo impos- 


























sibile che ogni professione possa averci un rap- 
presontante speciale, noi dobbiamo seguire l'esem- 








pio di altre professioni che han deciso di dare i 
loro sulfragi ad alcuni artigiani, che avendo pella 
lor condotta, studi, lavori ed ingeguo giù con- 
quistola un'onorevole ripatazione in Parigi, sono 
per ciò atti a difender degnamente la causa dei 
loro Sratelli. Propongo adunque al club di rinun- 
Zire ad cssere direttamente rappresentalo, e di 
invitare uno di questi candidati a rendersi fra noi 
onde commettergli coi dono de’ nostri suliragi la 
difesa de'nostri interessi. » — A simil proposta 
la Monlagna tutta jevossi in tumulto, ed il suo 
Mirabeau salendo sulla sedia e poi sulle spalle di 
due robusti Munlignardi, disse con vane. tonante 
che tale mozione cra non solo un insulto per lui, 
per tutta l'assemblea, volendo essa significare che 
nessun de'suoi membri era degno di sedere all'as 
semblea nazionale; e che doveva essere pier ciò 
respinta colla più grande indegnazione. Il presi. 
dente consultò il elub sulla proposta del cuoto 
girondino. La Montagna rimase immobile sulle sue 
fondamenta ; il resto del club, cioò Ire quarti dei 
suoi membri, s'alzò in favore della mozione. 
vedendo i Montagnardi provuppero in minaccie 
contro i loro colleghi, ed uscirono tuiti dalla sala 
chiamandoli vilissimi servitori. 
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DELLE AMBULANZE 

ll combattimento del 6 corrente maggio solto 
Verona pose in luce Timperfeziane del servizio 
sanitario sul campo di lattaglia, come risulta da 
parcechie lettere di chirurghi che ne furono ic 
slimoni. Noi diamo luogo qui sullo ad un brano 
di lettera che e invid uno aildelto al corpo sani- 
tario, sulla verilicità del quale non maviamo om- 
bin di dubbio, tanto ci è nota per diuturna cd 
intima famigliarità la sua sincerità, schiva del pari 
dell'esagerazione al bene come al male nelle cose 
che racconta. Ciò facendo noi non abbiamo altro 
scopo che di mettere satl' occhio di chi dirigo il 
servizio sanitario militare gY inconvenienti che sue- 
cessero, onde, illuminato dall'esperienza del pas 





























ci e 


sato, provveda alacremente perchè, in circostanzo 


simili che possono accadere da un giorno all'altro, | 


nssì nop.si rinnovino. Quegli"inconvenienli furono 
gravi, é-appynto perchè gravi, sarelibe colpa délla 
libera stampa so I facesse, e colpa di quet: che 
posano, se non vi ovviassero: con tutta l'energia 
e sollecitidine possibile. Eeco lo squarcio di-quella 
eòtrispondenza : È va E 

= 3 13 maggio 1688.. 

2-.00.+ Non posso omettere di dirti, che il servizio 
sanitario sul campo di battaglia è malissimamente «diretto, 
non già che ci difetti il personale, ma porehè è mal di 
stribuito. 1 nostri capì medico-chirurglii mai non annun- 
ziauo un più piecalo avvertimento, una più piccola istru- 
zione al corpo sanitario sul modo di disimpiegarne il sor- 
vizio sul campo; cladono ogni sorta di quistinno a ciò 
relaliva che loro possa essere sellaposti. Non portantine, 
non genio vlestinata a ritirare dallo fila i feriti, dal che 
‘mosse unt grandissima confusione, attesochè ogni indi- 
viduo ferito altrao presso di sè otto v dieci solduti offi- 
ciosi. Non una guardia per tutelare l'ambulanza, così che 
al momento {parla del 6 correato) che i vari corpi si 
erp già mirati, sole rostavauo alcuno ambulanze con 
molti foriti, alcuni Qei quali, con gran dolore dei chirurghi 
si dovettero abbandonare per mancanza di mezzi di trasporto. 
E noi altra al dolore che proviamo nel vederci. nell' im- 
possibilità di far fotto quel bene che desidereremmo per 
mancanza sli mezzi ansiliari, dobbiamo ancora sentire ‘a 
ricadere su di noi It colpa dell'accaduto. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 16 maggio 


Paesinexza per'Avy, Fraschini {decano d'otù). 


La seduta è dichiarata aperta alle oro 40 12 0 dassi 
cominciamento culla fettura del processo verbulo. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Stara, ed uun 
breve discnssinne fra questi, Cadorna e Sinco il processo 
verbale vieno approva 

Son quindi ammessi a prestare il giuramento i deputati 
Francesco è Nieolò Maggioncalda, 

I Prosidente da quindi comunicaziane di due lettere 
di Rarbavara, e l'altra di Costa di Boauregard che 
lono un congedo, il qualo vieun loro necordalo. 
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I 
chi 

JI rolatoro del secondo ufficio chipmato a riferire alla 
Camera gli ullimi suoi lavori, discorre dell’eleziano del pro- 
fessore Pescatore, In quale proscatando malto irregolarità, 
l'uflizio propouo sia fatta un'inchiesta, 

Pinelli appoggiandosi sul falto che l' indagini dall'uM- 
zio preserifte si porterebbero piuttosto sulla mancanza di 
regolarità nella formazione delle liste elettorali, che sulla 
validità dell'elezione , crede che esso sieno fuuri della 
competenza della Uanmera. 

Cadorna porta contratia opinione, Gli pare che dalle 
irregolarità di cui è questione debbasi trar motivo di va- 
lidare od invalidare l'elezione. 

Il Itolatoro pensa sia di dovero della Camora il proce- 
dere ad un inchiesta, perchè altrimenti i consigli comu- 
nali potrebberu comineltere ogui svrta d'itregolarità 

Dopo una breve discussiono su questa oggetto, il presi- 
dento pone a voti se debbansi o non accsttare le conclu- 
sioni dell’afficia, ed esso vengono dalla Caniora approvate. 

Il Presidonto ayea dato incarico al relatoro di pren- 
dere informazioni sulla nomina di Follict pel collegio di 
Evizos, Quosti espone alla Ciamera non aver potuto avero 
il verbale in sui la nominn del deputato è proclamata, 
perehò il President della seconda sezione mon vollo ri- 
inettero al deputato questo documento. 

Sineo pesisa doversi in questo caso sospendere la de- 
cisione, 

La idenza , dice egli, lovea fur distendere it ver- 
bale unito, ma noi abbiamo tutti i verbali, e per conse- 
guel 
la.certezza morale nè la legale, perchè siamo in possesso 
dell'equivatente del verhale comploto, Ù 
Quindi egi 
iono per non ammettere un precedente pericoloso, 6 non 
contare in questo molo 
di neutralizzare a suo capric 





















ogni documento; quando abbiam ciò non ci manca 





è di pacere che debbnsi confermare l'elo- 





facoltà ad un presidente 
0 d’etfetto dell'elezione , e 
di conculcare la volontà degli elettori. 

A sservaro il relatore non essere incarico della 
Cumora il lare i processì verbali, quand'anche abbia tutti 
i documenti, e cho il deputato vuol. essere  praclamato 
sul Inogo, 

Cadorna in appoggio del relatore fa considerare che if 
serbale mancanto è precisamente l'unico che la leggo 
pres 

Galvagno considerati i precedenti della Camera polla 
nomiua deli’ avvocato Figini, in cui si distrusse un’ ele- 
zione per farne un'altra, pensa potersi anche passar sopra 
qu diflicoltà , giacchè si hanno d'altronde avtentici 
documenti. E 

Fiora adduco in prova del diritto che ba-la Camera 
di procedero in questa elezione la ragiune che l'equipol- 
lenza è ammessa in malerie testamentarie, cosa assai più 
delicata, 

Ravina insorge e protesta contro questa opinione; — dal 
voto dun depatato, esclama egli, può dipendere la salute 
dit dammo della patria; l'equipollenza d'un testamento 
non tocca che un individuo od ana famiglia. — 

La discussione sì prolunga e vi prendono parte i deputati 
G. BR. Cornero, Fegezzi, è si conchiude confermemento 
alla proposizione dell'uflizio perché l'inchiesta abbia luogo. 

1 Doputato del primis vflirio comincia il sus rapporto. 

A Ventimiglia fu nominato Cassini, il quale ora all'e- 
poca della sna elezione vico-presidenle del Tribumalo di 
prima cogniziono, e quindi venue eletto a Presidente dello 
stesso Lribunale. La nomina venue falla regotarmento, ma 
avondo dopo di questa ricevula usa nuova qualità coll'an- 
mento di stipendio, quell'elelto scrisse alta Cimera, onde 
essa pronunei se possa 0 non farne parlo a lermini della 
legge. 

Si discute su questa argomento dai deputati &. 2. Cor 
nera, Pinelli è Gatoagno, e quindi Ja Camera si pronun- 
cia por la nogativa. 



































ei, 

Propono quindi il Meintoro illa Ciiiora l'approvazioi 
dell'elezione dell'ave. Farina @ del cav. Siota- Bano 
pol collegig; d'Ixlosiia; etezioni che 1a Camera np pe 

Polla:fehina dell'avvocato Damozzano al Ca 
Varazze, p@bpono vagliasi autorizzare un’inchiosta nola 
perventtaro all'ufizio i reclnmi dei sindaci di molti di 
muni di rio] collegio, i quali svelann gravissimi fatti, di 
sui cite i principali; ini 

4 Che sl fassoro fatto correre tra gli elettori Proventi. 
vesmente dello schede col nome del Deputato. 

2 Che fo liste elettorali non #i fonera dobitamente 
affisso, 

4. Che sinno stati ammessi tra gli elettori, indicidii 
che non ne avrano il diritto, 

4. Cha gli glettiri del lrogo nssiome a molte gurdie 
armate ti in una seduta preparatoria proferite in 
giurie e minaccio contro gli eletiori di Cogoleto; stor 
zandali a partire, e quindi astenersi dal ssprondero pari 
alla votizione. 

L'inchiesta proposta dall’ uffizio 
ordinata, 

Cadorna levasi energicamento contro {resto antipatie 
municipali ed il suo discorso è accolto con nipplausi, 

La Camera approva quindi La proposta d'un inchieva 
fatta dall'uflizio sull'elezione del sig. De Villette. 

Quindi il Presidente di comunicazione alla Camera di 
vario carte di poco momonio è dichiara sospesa la seduta 

All'ora 4 64 si riapro In soduta. 
Guillot sulo alla tribuna per rettificare un fatto por: 
sonale, 

In un Tuugo discorso ei prende a dimostrare cume egli 
sin stato proposto al collegio d'Alghero, quantungua ua 
tivo di Savoia, da un suo amico. Egli non avero Bripato 
i voli, ma essere anzi lontano dall'ambire onnri. Ciò non 
ostante l'aris'oerazia militare 6 laicale di quella citt, 
narra egli, essergli molto avvorsa e stimarlo quasi uu 
aretico. 

Un Deputato interrompe l'oratore progando il Presi 
dente a voler richiamaro l'ordine del giorno. 

Il Presidento consulta In Camora onde sapere s0 dol 
basi o no permettere all'oratore di continnare il suodi. 
scorso, 0 la Camera prouunciavasi allermativamento. 

Conti allora Giullot fino a che avendo egli detto 
che in Sardegna lo straniero vieno considerata come 
un Trocheso, nasco nolla Camera un forto tamulto, edi 
deputato sardo Serra fu un' interpellazione all'Orotora. 

Chiamasi da ogni parte che sì venga all'ordine dil 
giorno, e por conseguenza il Prosidente consultata a fa 
mera, decide s'interdica all'aratoro di continuare. 

Approva la Camera, dopo questo invidento l'elezione 
dell'avy. Caseri pol collegio di Sestri Levante, e quolla 
del generi Durando pet collegio di Garessio, è dichiara 
sospesi quella dol conte di Cortanzano. 

La nomina del prof. Buniva di occasione alla Ciunera 
di pronvaciarsi s0 debbano 0 uv essere osclusi dulla rip: 
presentanza nazionale coloro ehe sono semplicemente in. 
corienti d'insegnamento universifario senza patente di 
professote © senza stipendio fisso, ed essa si pranizia 
pell'ammessione. 

Al Relatore del 5: ufficio propone che la nomina d' 
suni, veglo archivista in Cagliari col grado d'Iutendunis, 
venga anuutlata , 6 la Camera conferma questa propui- 
zione. Propone cziundio che l'elezione dell'avvocato lub 
bio pel callegio di Basco venga annullata in forza di lt 
tere di rinuncia dellu stesso eletto il quale accettò La carita 
ili Avyocato fiscale di Voghera. 

Dopo qualche diseussiavo Cuglianetti  prapone che si 
fosmoli in qnesto mada Pordine del giorno per riguarto 
a questi elezione: la Camera dà atto all'avvocato Bolhio 
della vinancia da iui fatta, ed invia Le carte al ministera 
perchè si proceda nd una nuova elezione, 

Questi proposti è accettata dalla Camera. 

ÎI Iolatoro del settimo uficia presentando alla Camera 
l'elezione del secondo. collegio di Geuova. nella porsmi 
di Deforrami, consigliere alla corte di Cassazione, dichiina 
non erederla valida per nm avor il sudiletto compiuti il 
triennio d'esercizio. ni 


viene: dalla Cameri 























Gulraguo è di costrario avviso, pensando dover esere 
ì giudici giodicanti tutti egualmente cleggibili, Lssese 
questa questione doguaglianza e di libertà, eguaglianza 
per tutti i cilladini © Viberti per gti elettori, 

Prelebde che lo Statuto preseriva poter esser elelio 1 
Deputato egni suddito del Ie godente i diritti politici, è 
la legge elettorale non stabilir altro requisita, avendo l'ar- 
tleola 98 dichiarato solo certo incompatibilità, senza eran 
esclusioni, 

Dolergli, av caso elio la Camera decida dive 
vedero cho una carica cho dassi per ricampens 





quinonte 








a colora 





che più si distiusero nefla carriera giudiziaria, poril ses 
L'esclusione dell''iuvidiabilo divitta di rapprosentanti dela 
nazione, 

Conchiude dicendo, essero sua forma opinione non di 


che coloro che fa legge dichiara perpe- 


versi ostludere 
tuamente amosibili, 

Cadorna. La legge esclude i funzionari stipendiuti ame 
vibili doll'ordine giudiziari ò, posto il deputato di cii 
si pirla è egli funzionario, stipendiato, amovibile? 10 
Stututo parla chiaramente, È stabilito in quello che i fue 
ziunari non siano iaamovibili ele dapo un trienvi» di 
esercizio, Il depututo cho non ha compiuto questo perivl! 
non può venir ammesso , senza chie si contendili 
spirito cd allo scnpo della legge, che vallo allontanar dali 
Camera coloro sopra la cui indipendenza avrebbesi patale 
aver saspetlo. 

Gulvagno replica, ed all'opinione di Ini s'accosta Pinelli, 
alducendo doversi in ogni mado possibile corcar di re 
inte odinsa qual è quella che cscluli 
dalla rappresentanza nazionalo. 

Posta a'voti la questieno se debbasi approvare od 
nullare la nomina del consigliere Delerrari, membro dei 
Corte di Cassazione, la Camera si pronuncia pella nes 
tiva, e l'olezione viene annullata. 

1 davori dei vari ulfizi essendo terminati, si proce!” 
alla ersazione della presidenza defluiliva delli Cameri. 

I) Presidento  proyvisario , avvocato Fraschini, invia 
deputati a sorivere in una scheda il nome del foro Mil" 
didato alla carica di presidente, per quindi porio nel 
lurna, 6 procedere alla votazione. 

Sineo. Non trovo nel regolamento provvisorie di qu 

















striugere  un'ece 





est 





Le 
pere vomina prescrizione che violi d'eleggere il nostro 
Srilento por acclamazione, quindi jo propongo a questa 
scam ble di votar per acclamazione in favore d'un nome 
de gi corre sulla bocca d'ognuno, il nome di VINCENZO 
AgoRERTI! o i ‘ 

: Pragorori è replicati applausi secheggiano. in questo 
quanto dalta sala e dalle tribune misti alle grida di Viva 
Gunenti! Viva Groneati 1) ; . 

L'avvocato Fraschini, decano d'età, si leva în piedi e 
proclama VINCENZO GIOBENTI a Presidente della. Ca- 
mera dei Deputati (nuovi e vivissimi applausi), : 

Si procede alla nomina deî duo vico-presidenti colle 
schede sogreto. = 

Nol primo scrutinio nissuno presenta la maggiorità us- 
saluta. ; 

secondo fe Statuto si rinnova la medesima operazione. 

AP risaltato è il segnente: 


Numero dei votanti 119 
Maggiorità assoluta 0 
I'rofessore Merlo voti 85 
Avv, Gaetano Domarehi , 67 


Il Presidente proclama il professore Merlo e avvocrto 
femarchi a Vice-prosidenti della Camora (applonsi). Ì 

Santarata gropone alla Camera di votare ringraziamenti 
allasvacato Frascbini per il mado nobile e dignitoso con 
eni ha presieduto. 

E deputati si alzano in piedi ed npplaudono. 

N Presidente ringraziando accenna che i domani dopo 
terminata la nomina dei segretari e dei questori itererà 
il suo ripgraziamento. 

Dà quindi lettura di un fadirizzo sognoto da 43 depa- 
iti, in cui si domanda alla Cumora di fissare un giorno 
per una seduta privata ad oggeito di fare intorpellazioni 
al Ministero, 

Sì decide di fissarne l'ora nella seduta di domani, 

Ordine del giorno di mercoledì. Allo ore 9 mattina se- 
dota pubblien. 

Nomina dei segretari e dei due questori, 


NOTIZIE 
TORINO 


Dille acqua del Po, prosso i confini di Castiglione, 
renne estratto, duo giorni sono, un cadavere, Gli si vin» 
venne pell'abito una borsa con 300 lire, un libro di de- 
vorione ed una carta d'avviso per una seduta dell'Acca- 
Jemia medico-chirutgica, in cui era scritto il nome del 
sov. medico Francesco Bellingeri. L'identità del cadavere 
venno riconosciuta dal chirurgo del sito, a cui non 
oro ignote fo sembianze del defunto. Questo fatto con» 
fenò le ansio è i dubbi tristissimi in evi erano da più 
gioni i parenti, gli amici e Je moltissimo famiglio a cui 
il dotto medico giovò coll'arte sua, esercitata con zelo © 
cm profonda dottrina, 

Ricercando ora noi la caginne che trasse a sì crudele 
termine una vita che tutta si consumò negli studi del- 
l'arto salutaro è nelle consuetudini di famiglia , a cui fu 
oltinin marito e padre, noi non possiamo assegnurno altra 
che questa: Nello scorso anno, propria in questa istessa 
stagione, il Bellingeri ebbe a patire una lunga e grave 
malattin degli organi cerebrali, cho si conseciava n lenta 
tpatite, per cui la sua saluto ne rimase offesa in modo 
che fasciò nppo sè wn'insuperabilo melanconia, consa- 
guenza di quello stato che i medici designano col nome 
di rammollimento cerebrale. 

Noi non possiamo dagli ultimi atti (lella sta vita do- 
mestica raccogliere cho il pensiero di porre violentemente 
fino alla sua esistenza lo predominasse ; anzi sippiamo 
cho non ecuno interrotti i suoi studi, le sue voglie è le 
sue abitudini, che, come dicemmo, si .restringevano nelle 
oteupazioni dell'arte sua e del vivere casalingo. 

Vartivasi i venerdì a sera, 5 corrente, da caso, coll’in- 
tendimento di recarsi alla seduta dell'accademia medica; 
ed alle figlio suo, che cercavano rattenarta por L'ara 
tarda, come avvisato da interno presagio del fitalo avvo- 
bimento , delicato ed nreano istinto cho talvolta. na- 
tura suscita nèi cuori gentili, ei rispaudova con fermo 6 
ttanquille parole. Da quot giorna più nan ricomparve. 
Taluni aecerlano averto visto vagare per la ciltà, altei 
dissero essere pussato in Asti per dirigersi alla volta 
V'Alessaudria; ma por quante s'adoprassero cure per rin» 
tracciario, fu vano, Il tristo vero foglio om ogni dubbia 

Nurrando queste dolorose circostanze ai nostrl lettori, 
A cui ci appiellanimo pel consiglio di questa virtuosa fa- 
miglia, neflo accennate indagini, noi, accorati ed affitti, 
Vensinino che uu'ora d' inconscia debolezza non più 
alombravo né appo Dio, nè appo gli vomini i Iyugli 
anni vissuti nell'esercizio della virtò è della scionza. 


























CRONACA POLITICA, 


VIALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 14 maggio. — Ti mando la visposta cho i 
luoni 0 lcali Savoiardi fecero all'indirizzo dei Genovesi. 
Nui siamo lieti che le parole fraterno clio fabbiamo di. 
Felle agli abitanti della Savoia siano stato accolle con 
fanta amarevolezza. 

La ville de Chambéry & ses trés chera frdres de Génos. 

* Lorsqu'en 4846 la ville do Geues rocovait avec tant 
de magnifinenco Jos hommes les pins distingués de VI 
talio dans Ja litlerature, les sciences. et les beaux arts, 
st quelle cuvrait une splendide exposilivn des arts et do 
l'industrio, les Savoisiens y furent uccucillis comme des 
frères, et ila furont comblés des t&muignages de votre 
Syinpathio, et ila on ont consersé une profonde recon- 
Malssanco qui ne s'effacera Janinia de tour cour. 

E L'éloquento adregso que l'administration municipale 
Viont d'envoyor è cello de Chambéry, è l'occasion des 
Senements du 3 et du 4 avril, est vuo nouvelle preuvo 
Na volre bienvelllance : nons vons remercions milio fois. 
La Suyvîo est fitro des sontiments que vous lui oxpri- 
Mez; ello est fiore de faira ciuso conunune avec vous, 
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elle nppartiont par le cnur è fa grande Rimille Hatienne, 
dont elle est lo promier rempart au pied. des Alpes. 
« Elle cousidère la gauveritenent constitutionne! du roi 


comme la seule garantio do l'ordre, de la liberté et de 
lu Eolicité publique. Tuus sea enfants sont pres a verser 
leur sang pour la défonse de l'augusto dynaatio. qui nous 
gouvarne, et pour ln sninte esuse de la liberté. 

+ Agréea, tròs chors frères de Gènos, vous dent l'his- 
toire est si glorieuse, vous qui avez mattrisé les mors. et 
fait liénir votre nom dans les icux  mondes, vous qui 
comptoz un Christople Colombu parmi sos ancétres; 
agréez, trèe chers frères de Giénes, lo cordial hommage 
de notre reconngissanco, 

Chambéry, le 8 mai 1848, 

Au nom du conseil générai, 
Les ayndica 
A. De Ville Quiney. — André. 

— Provenienti dal campo giunsero ier l'altro in Ge- 
nova i due commissari che la Repubblica Francese in- 
viava a Carlo Alberto a offriro soccorsi. Essi fanno i più 
sentili elagi sia del piano d'attacco, sia della disciplina 
e valore dell'esercito Piomontese, che dicono vssere al 
sommo; infine, confessano d'esserno rimasti edificati. 
Questa d la più bella risposta che possa darsi alle Lanto 
malizioso quanto sciocche asserzioni della. Presse sullo 
operizioni della armata Baliana. 

— Egli è da molto tempo che lo donno Gonovesi la- 
vorano indefessamente, specialmente no'di festivi, 8 fare 
filaccie, bandelle e fascio per medicatura, da inviarsi 
alla nostra armata; di questi giorni ne furono spedite di- 
verso casse al campo. Lodo alle liguri donne! Esso si 
mostrano in ogni circostanza veramonto Ilaliano. 

{Carteggio) 

— 15 maggio. — lori mattina ebba lungo nel nostro 
porto una cerimonia marinaresca delle. più curiose. La 
magnifica nave doi sigg. Carpinetto, or oru costrutta noi 
nostri cantieri, ricovova con grande solennità il così detto 
battesimo, 

Prima dolla cerimonia vennero fatto le formalità di 
uso, 0 si foco atto dell'adesiono di S, M il re Carlo Alberto 
alla dimanda umiliatalo dal sig. Carpinotto figlio di osser 
padrino della nuova nave, alla qualo compiacevasi d'im- 
porre il nome di S. GiorgiotLa bondiora tricolore od al- 
{ro insogne vennero inalborate in segno dì festa; indi 
fra lo artnonio della banda civica e il fragore dei fre- 
quonti colpi di cannone, che dal bordo venivano sparati 
da un drappelio della nastra artiglieria cittadina, il signor 
don Pio Nepumuceno Doria, abato mitrato di 8. Matteo, 
compiova la cerimonia dol baltisimo. Assistevano alla me- 
dosima un'eletta di persone d'ambo i sessi, oltre un gran 
numero di citudini cho dalle piroghe gadevano dol grato 
spettacolo. Un banchetto fu poscia imbandito sul bordo 
della navo dagli ogregi sigg. Carpinetto (1Ì agli invitati; 
e la festa ebbe fino con brindisi strepitosi al riscatto 
d'Italia, al Re guerriero, all'unione italiana ed alla li- 
bertà. 

+— Eta la persano chie beu mevitarono della milizia 
nazionale genoveso è l'ogregio sig. Brunetti, capitano della 
brigata Acqui. Quest'ottimo ulliziate dedica spontanea» 
mento gl'intieri dopopranzi nell'istruire i battaglioni nelle 
militari manovre, od in grazia dello zelo di lui ateune 
della più assidue compagnia trovansi in grado di eseguire 
con iualche precisione le evoluzioni. Se i capi fossero un 
un po' più esperti nella teoria, la nostra milizia nazio- 
nale, composta di gioventù rvegliatissima e già bono 
istrotta nel maneggio delle armi, sarebbe in grado di 
faro un'ottima figura. Ma i capi non s’improvvisano, nè 
tre mesi bastano a formarli. 

Noi intanto, facendo eco alla nostra milizia cittadina, 
{ributiamo ni bravo capitano Branetti le più sincere fodi 
unite vi più cordiali ringraziamenti, (carteggio) 

LOMBARDO VENETO. 
Dal quartier generale in Somma. Campagna, 
addi 14 saggio 1848, 

Quest'aggi Peschiera sompro più stretta dalla nostre 
{rappe ha cominciato a fare qualche fuoco che riuscì però 
intieramento innocuo 0 si restrinse ud un vino rumoreg- 
giamento; i luveri dei nostri zappatori continuano alacre- 
moute; dal di fuori nessun attieco e nessun mavimento 
nemico che possa furoe presumere sa qualche punto delle 
nostre Jineo, 

deri lo truppo toscano e napoletano sotto gli ordini del 
generalo D'Arco-Ferrari sostennero virilmoute un vigoroso 
assalto della guarnigione di Mantova, contro lo posizioni 
di Gurtatono è Montunura; il combattimento durò tre ore 
circa; gli austriaci forti di presso 1,000 uomini finitano 
per ussere respinti sotto le mora di Mantova, con perdita 
considerevola, avendo d minalo il terreno di morti e 
di feriti; i nostri alleati. non ebbero che 9 morti a 97 
fovili, 


























Il luagotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 
Di Sarasco. 
Taliani del Regno Lombardo Veneto! 

In seguito al mio proclama del 19 aprile, nel quale io 
vi manifestava le benevole è generose intenzioni di S. M. 
Vimperatore 6 re, godo ora potervi dare un'aperta prova 
della ferma volonta del vostro monarca pel mantenimonto 
di quelle promessso che io vi ho fatto in nome suo. Il 
giorno 25 aprile fu pubblicata in Vienna la costiluziane 
concessu da S. M. agli stali del suo impero, che ne man: 
cavano. Il $ 4» di questa costituzione dice chie tulli i paesi 
appartenenti ugli stati imperiali austriaci formano una mo- 
narchia costituzionale indivisibile. ll regno Lombardo 
Veneto, come l'Ungheria e la Transilvania, forma una 
parte di questa monarchia indivisibile , costituzionale. 
Quand'anche ora voi nel $ 2 non siate menzionati cogli 
altri paesi dell'impero a' quali viene applicata l altuale 
costituzione, non temete, o Italiani del reguo Lombardo 
Veneto, di essorne osclusi, Russivuratovi al contrario che 
lo scopo principale della tnia missione si è di procurarvi 
il più sollecito godimento di que' diritti che sonu concessi 
dal $ 2° agli anzidelti stati: è con tutte quelle modifica- 





(1) Piacemi ricordare @ cagion di lode come questi ot 
timi citadini, tuto amore per lHalia, udita appena la 
ricolta di Milano, lasciati gli agi della vita ed ogni fue- 
cenda commerciule, volassero in soccorso dei fratelli Lom- 
Bardi. Essi furono dei primi ad entrare in Milano. 
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CONCORDIA 





aioni cho esige ln particolarità della nostra patria e della 
nostra nazionalità, Dipende ora da voi il corisogule prasto 
utia così Felice mela, rientrando sonza indugio nella in- 
divisibile mità degli stati dello monarchia. 
Udino, 1 maggio 1848, 
Conte Laavcesco pr Hawtio, 

Dal quartiere generale sul ponte Caffaro li 48 maggio, 

L'II corrente verso 1655 pomeridiane, all'annunzio che 
il nemico stava appiattato in varii emsolnri lungo il fiume 
{rise sotto Bondono, il nostro colonnello Anfossi, fatta 
un' eletta di coraggiosi, gli si metto sulla pesta, traversa 
il fiume con l'acqua fino alla cintura, perlustra lo case, 
dimanda del nomico, e Lutti quei miserabili colle laorimo 
agli occhi gli dicono le immanità, Lo batbitio, con che le 
orde austriache, imbestialiscono , inerudeliscono contro 
danne, nomini inermi, ed ebbimo ancor gli occhi contri 
stati da oscenità sanguinanti, argomento von dubbio della 
prossimità det nemico. Indegnali ci diedime n fiutare come 
cani i cespugli, a visitara lo gole dei munti, i greppi di 
roccia per stanuro dai loro covili quelle fiece, e non fu 
l'opera nostra vana. Scaprimmo a tiro un picohetto di 8 
uomini che fuggivano, fecimo fuoco, so ne colpì uno nella 
schiena , che spogliato dell'armi da' suoi ce lo abbando- 
uarona esunime sul terreno, Già imbeaniva ed il colon» 
nello ci ordina di rotrocodere per tagliare è braciare il 
ponte di legno sul secondo biuccio del Chieso, onde tren- 
caro ogni via al nemico per venire a noi di fianco; il 
mezzo più spicciy fu di appiccnigli fuaco; e faltavi sopra uua 
gran catasta di legna, le fiamme ci illuminarona la. siruda, 
quundo verso lo il ci avviammo al quartiere: la mattina 
poi del 12, per accertarsi l'Anfossi s6 il ponto ara cral 
lato, foce avanzare un picchetto; son fo 10, ed ecco gli 
Austriaci in drappolti di 50, di 100 individui. ritornare gi 
casolari del giorno prima, cacciarne brutalmente i con- 
fadini e fermarvi loro stanza. Lo nostro guardie cho li 
avvislarono , no danno ayviso al colonnello, quale, presi 
200 uomini con 2 cannoni, vola tosto ad aggredirli; i vis 
gliacohi atavana appiattati, è di dietro i burroni sparavano, 
Allora it colonnello istesso appunta un cannone con mi- 
traglia @ palla , lo spara di contro una legnaia apparse 
chiata per fare carbone, el un immonsità d'uomini-conigli 
la danno a gamba su per Perta del monte: a tal vista 
coraggioso l'Anfussi agguanta lo schioppo di un soldato e 
a tutta corsa gli insegue; i suoi colpi nun vanno perduti; 
ma è solo in faccia al nemico che tira dalle caso: lo vedo 
il capitano De-Angelis e grida: soldati, il colonnello è solu 
© quasi a tn per lu col nemico, coraggio, soccorriamolo: 
come tocchi da elettrica scintilla, tutti sì gettano nell'acqua, 
e în un batter d'occhio gli sono a fianco; comincia un 
vivo moschettio, cadono qua è là morti è feriti, @ chi la 
scamIRa, corre a rimpiattarei in una casa vicina; ovo vi 
si appunta tosto il cannone, e ul terzo colpo un’ arda ne 
esce che si rivolga alla rinfusa su vario direzioni, la mag- 
gior parle però verso Storo, per unirsi ad una colonna di 
rinforzo giù in via, A questi pure si diressoro varii colpi 
di mitraglia che ne fecero strage, Circa 80 furono contati 
i morti, due carci di foriti passareno dinanzi al molino 
di Darso, e alcuni dei nostrì che restarono addietro np- 
piattati nolla macchia sontirono i lamenti di quelli , che 
non poterono essere caricati, e videro alcuni contadini 
portar loro pezzo per legor le ferite, Dei nostri non ebbimo 
che il capitano Michelis leggiermente ferito in una mano, 
con un soldato, che non cessò per questo il fuoco. 

Più olteo ci saremmo avanzati, se non avessimo l'on 
dine di contenerci per ora nei nostri limiti e di stare solo 
in osservazione, e so por maledetta disgrazia non ci fos- 
soro mancali i capsul, essondoci stali cangiati i facili a 
silito per cui tenevamo cartuecie. Prangevano di rabbia 
il nostro prode colonnello ed il bravo maggiore Vela Ova- 
dese, a nello scambiarsi IL bacio della vittoria sul Luogo 
della pugno, matedirono alli sorte che finora sempre gli 
si itiravorsò e gli impedì di vedero pienamento adempiufi 
i loro genorosi desideri. Il coraggio cho anima i nostri è 
sorprendente; vanno ulla pugna como ad ana festa, come 
uno musica ricreatrice gli torna il fischio delle palle, Oggi 
forse riturnevemo a visitarli , perchè ci dicano , il luogo 
dovo ieri gli abbiamo battuti esser loro nocessario a manto- 
persi libora comunicazione con Hondono, ovo tengono forle 
presidio. Raona parte di noi siamo Piemontesi, e neppur 
uno fallisce all'onore del suo nome; alla stima che gode 
la provincia: valga per tutti il catonnotin Aufussi di Nizza 
di-D'rovenzi, egli è sempre il prima al fuoco, supera con 
un'anima imperterrita tutti i pericoli che gli si oppongono, 
(Carteggio) 

























STATI PONTIFICH, 

Ferrara, © muggio — Dallo notizio cho mi sono pro» 
curata si ha per certo che i.legui austriaci non sono 
alla vista del nostro litturale. Ciù tranquillizza tanto più 
la popolaziono che era in qualche allarme, perchè man- 
cavano i mozzi di difesa, cho prontamente ora sano stati 
forniti, Lo ne aveva prevenuto il pro-legato di Ravenna, Ma 
egli stesso iari mi spedì un messo per sentire come erono 
lo cose, od avvertendomi di mettere in marcia duconto uo 
mini per Sant Alberto, Gli replicai mbito , riportandomi 
al dettaglio che gli aveva fatto, o pregandolo di estendere 
la sorveglianza fino a Rell’ Qechio, cuufine comacchiese, 
mentre io la estendivo fino a Goro. Le truppe è lo par 
pulazioni sono animate per la difesa. 

Questa mailina è giunta da Bologna una sezione di 
artiglioria con cannoni di quella città, e credo che questa 
raggiungerà l'armata. 








Firmato : L. Canp. Crcem. 


( Gazx. di Roma) 
TOSCANA. 


Firenze, 14 maggio. — Ieri sora alle ore 8 i signori 
Lazzaro Compagni, avv. Gieseppe Grassi, avv. Tommaso 
Beverinotti ed avv. Loronza lacca, dopulati della comu- 
nità di Massa e Carrara, ricevuti in udienza privata dal 
Granduca, presentarono a S.A. R. un indirizzo, col 
quale que duo municipii dichiarano con nobile fiducia di 
unire lo loro sarti a quelle dolla "l'oscana. 

{ Guzx. di Firenze) 

— Livorno, 13 maggio. Stamane a oro 10 a. m. par- 
tivano sulla strada ferrata por Pisa i vulautari giunti da 
Napoli ieri l'altro, e dei quali già facemmo parola. 

Nel loro breve soggiorno ebbero dimostrazioni di 
alletto e di simpatia dalla nosira popolaziuno. Lo stato 
maggiore @ molti ulliciali della nostra guardia civica ac- 
cogliovano ad umichevole convito l'uffizialità di quel 
corpo. { Corriere Livornese) 








REGNO DE NAPOLE, 
Napoli, 10 maggio. — Tori arrivò qua;parte..della Îotta 


! francese, dopa averne lasciata porzione in Castellamare 


Si aspettava che salutazso la città, ma invano, perchè quasto 
governo ha avuta la prelansiono di non ricpnescere per anco 
la repubblica Francese. II popolo por altro ha mostrato 
maggiore assonnafezza; preceduto da ulliciali della guar- 
dia nazionale in circa 5 0 6 cento si è portato vorso 
mezzogiorno Lalla banda del vaseello su cui avontola 1a 
bandiera dell'ammiraglio Baudiu, e con afelamazioni, 
inni, ed evviva, gli ha presentato un indirizzo. 1 Napo- 
fetani furono tulti invitati a salire a bordo, e Vammira- 
glio comecchè in letto ammalato, ammine quanti, poterono 
entrare nolla sua stanza, ringraziando e dichiavaido Ik 
simpatia franceso per il progresso Italiano. Scambiato We 
paralo di circostanza, i napoletani farowio ‘salitati col 
suono pier parte dei bandisti di bordo. della Marsiglicso, 
e dell'inno dei Girondini. A " 
Qui il ministero fa tutti gli sforzi possibili per. alti 
rarsi la simpatia popolare, -- ma comonquo ‘abbia riu» 
scito ad ottenero una maggioranza nelle aleziani dei Da- 
putati, cho quasi due terzi sono cansorvatori, pure fe mi- 
gliovi enpacità sono alla sinistra, e troverà solidi opposi- 
tori. Le prime discussioni saranno — la guerra Leni 
barda, — do stacco della Sicilia, — Per in prima Nien 
chiesto un immediato rinforzo di ventimila: vawini di li- 
nea, por la seconda l'ovacuazione di Messina. Tuigi ca- 
loro che «amanti della liberta propria rispetinno quella 
altrui, sono per la Sicilia, Erattanto in provincia Lendono 
a dimostrare al governo che sa egli non agisce, agiraone 
da par lora, — Si avmano, si riuuiscano, «i osavcitano, 
funno proglami republicani, rovesciano fe autorità retro» 
grade, ed istituiscono governi provisorii. Daye anderà a 
finire questo caos non si sa; ma x0 i motori sanno im- 
padronizsi cqu sonno di questo movimento, se lo comdu- 
cono bene, si potrebbe in esso trova» l'olomanto por ter. 
minaro la crociata. Napoli può disporre di un materiale 
immenso di artiglieria, munizioni, fucili, occ, Purtano due 
ufli per ritiraro da ‘Tolone 50,000 fucili. comprati per 
l'armatento nazionale. {I Corrisra Livornase,ì 











STATI ESTERE 
INGHILTERRA 
rautamanto Inucasv — Seduta dell'8 maggio. 


Lord Stanley rientrò nella discussione dell'ultima ternata 
intorno all'incidete della corrispondenza col governo spa- 
gnuolo, Kgli fa osservaro che a questo riguardo paro che 
i membri del ministore non la pensino tutti ad un modo. 
N marshoso di Lanydowne disse che egli lameninva la con- 
dotta tenota dal sig. Itulwer. Ora egli è chiaro dui docu- 
menti presentati alla Camera che lord Palmarston approvò 
inticramente ciù cho foce il ministro residento a Madrid, 
Desiderare egli (lord Stanley) che tutto si accomodi in 
modo soddisfacente; la Camora per altro. avere il diritto 
di sapere se la condotta del sig. Bulwer era considerata 
dul governo como imprudente, # se lord Palmerston non 
si avesso da sù solo avocato l'autorità di dire in nome del 
governo, che approvava Ja condotta del sig, Bulwer. 

Il marchese di Lansdowne ripole ch'egli era dolente 
dell'avvenuto, ma che il sig. Bulwer cho conosce cotanto 
le cose di Spagna ha dovuto avere le sue buone ragioni 
per procedore di quella guisa, IL governo o dovea appro» 
varo v disipprovare; in quest'ultimo caso avrebbe ilovuto 
richiamare il signor Rulwor, L questo non era disposto 
a farlo, non credendo bene di concedere una specie di 
trionfo al duca di Sotemayor dopo il linguaggio da ini 
tenuto, D' altronds ogui sentimento men rho amichevole 
venne scambiavolmente deposto da ambo le parti. 

I conte di Abordcen approva in parte questò mudo di 
agire del governo, ma egli crede che l'approvazione della 
condotta del siguor Bulwer fu data prima di ricovero la 
risposta dal duca di Sotomayor ; per cui non reggerebba 
la ragione allegata dul marchese di Lansdowne, Hli si 
fa quindi a consurare lu condotla di lord Palmarston in 
ciò che riguarda le istruzioni date al signor Pulwer, a 
ne mostra gli inconvenienti 6 |’ inapportunità, L’ Inghil- 
terta non è legata da verno tratlato ‘ad intervenire per 
Je querele intestine dei partiti della Spagna, solo ha l'ob- 
Bligo di sostenere il trono d' Isabella contro il preten- 
dente D. Carlos. 

Parlano ancora lord Brougham, il marchese di Lon- 
donderry, ed il marchese di Giamicarde, ma non aggiun- 
gono nulla di nuovo alle cose dette. 

La Camera indi si aggiorna. 


Camera de' Comuni Il dottore Bowring chiede se il go- 
verno prese qualcho determinazione riguardo alle petizioni 
di molti abitanti di Malta che domandarono allà Camera 
il beneficio di un governo costituzionale, 

Il signor Hawes risponde clio non si pensava punto a 
faro una tale concessione, ma il governatore di Malta in- 
tendo di intradurre molti miglioramenti nell'isola, quali 
sono lo stabilimento d’istiluzioni municipali, Je rilurme 
delle leggi, commercio, e della procedura civile!, ed altri 
importanti provvedimenti. 

Il signor Urquhart chiede so le spiegazioni date nella 
Camora de' Lord riguardo alla corrispondenza diplomatica 
colla Spagna erano esalle, 

Lord Palmerston risponde che i documenti dimostrano 
come sia stala approvata dal governo Ja condotta del si- 
gnor Bulwor. 

Il sig. Urqubart chiede puro qual è la posizione del 
governo Inglese nella vertenza Prusso-danese. 

Lord Palmerston risponde che Lo troppe Prussiane sono 
entrate netlo Schloswig e sì dove presumere che:esse si 
avanzeranno nell'Iuttand.. Dei resto le duo potenze hanno 
acceltato i buoni uNicii dell’Inghilterra, ed egli sperava 
di poter comporre la vertenza in modo amichevole 6 sod- 
disfacento, All ogni modo il governo non tralaselerà nulla 
per raggiungere questo line. 

Si fecero ancora alcuno interpellazioni sul blocco del- 
T'Elba, sul bombardamento di Cracovia, sulla questione 
della Plata, ma nulla d’importante vonne rivelato. 

Si procedè poscia all'esame del bill sulla salute pub- 
blica della città, e no venne rimandato il seguito della 
discussione ad un altra tornata. 

La Camora si aggiorna. 


LA CONCORDIA 





FRANCIA 
Aremblen Nazionale. —- Tornata dell'14 maggio. 

Dopo una proposta del cittadino Vignerte. che non Na 
seguito, Senard no far un'altra per clitodore che lu camera 
nomini immediatamente fra i suoi eminenti pubblicisti 
una commisslone incaricata di presentar fra ire giorni on 
piano di costitdzione del potore asccntiva | lasciando da 
parte, e per caser' più maturarifente osaminata, la rostitii- 
zionè del potero legislativo, Questa proposta’, sollevando 
gravi difficoltà, massime: dopo la nomina già fatta del go- 
verno interinario, viéne rigeltatà dalla maggiorinza. Seguo 
una discussione sul progetto di regolamento por la camera, 
presentato dal relatore Pivien. Questo progetto si com- 
pone di due decreti relativi l'uno alla polizia esterna del- 
l'assemblea, l'altro alla disciplina interna o atl’ordine dette 
iteliberazioni. Tutl' e due sono prosi in gran parte dall'an- 
tico regolamento della Camera do’ deputati. 

Dopo una discussione di poca importanza sui varii ar- 
ticoli del progetto , csso viene nilottato con alcuni ammon- 
damenti. Verso it fine della seduta l'assemblon ricevo la 
comunicazione officiale dalla formazione del nuovo mini- 
sero, quale noi l'abbiamo pubblicate, Si decide in se- 
guito che l'nssomblea nazionale assisterà, con un segno 
distintivo, alla gran fosta nazionale del 1% maggio. 

Ecco il progetto votato, come dicemmo;, dai rappresen- 
tanti di Francia in questa seduta. 











Polizia esterna ed interna dell' assemblea. 


Art, 1. La polizia dell’assemblen è osercitata in’ suo 
nomo dul presidente di essa. 

2. Nessun straniero può sotto alcon pretesto introdursi 
nel recinto ove siedono i membri dell'assembleti. 

d Durante la seduta talte To persono che occupano le 
tribune staranno assise, scoperta e in silenzio. 

4. Chiunque da segni d’approvazione n di disapprova- 
zione è immedigtamente allontanato dalle: tribune per 
mezzo degli uscieti incaricati di mantonervi 1° ordine. 

5. Chiunque turba le deliberazioni è tradotto senza di- 
lazione davanti all'autorità compotente. 

6. Il Presidento è incaricato di vegliare ‘alla siturezza 
interna ed esterna dell'assemblsa nazionale, 

A tal fine ha il diritto di richiedere la forza armata e 
tulfe fe autorità di cui stima nocessario il concorso. 

Le richieste possono essero indirizzate dirottamento a 
tutti gli ufficiali, comandanti o fanziunarii , i quali son 
tenuti d'ubbidire immediutamento solto le pene portate 
dalla leggo. È 

7.11 Presidente può detegaro il suo diritto di richiesta 

ai questori 0 all'un d'essi. 


Disciplina interna della Camera. 


Art. 4, Il Prosidonte apre la sedule e le chiude dopo 
d'aver consultato l'assemblea. Egii fissa l'ora d' apertara 
della tornata soguente e l'ordino del giorno che sarà af- 
fisso nella sala. 

2. Nossun deputato può parlare cho dopo aver chiesta 
ed ottenuta dal presidente la parola. 

L'ovatore non parla cho dalla iribuna, a meno cho il 
Presidonto non l'uutorizzi a parlare dal suo posto. 

3. Nessuno dev'essere iuterrotto quaudo parta. 

4. Se l'oratore divaga dulla questione, il Presidento ve 
lo richiama. 

4f Presidente non può accordire la parola sul richiamo 
alla quistione. 

5. Il Presidente solo chiama all'ordine l’oraloro che 
non lo rispetta. 

8' accorda la parola a quegli che, chiamato all'ordine, 
vi si è sottomessa e chiedo di giustificarsi. 

6. Quando nn oratore è stito chiamato due volte, sia 
all'ordine, sia alla quistione nallo stesso distorso, l'assen- 
blea può, sulla proposta del Presidonte, interdisgli la pa- 
rota per il resto della seduta sulla stessa questione. 

7. Nessuno parla più di due volte sulla stossi qui 
stione, a meno che l'assemblea non decida altramento. 

8. Ogni personalità, ogni applauso, ogui segno di 
disapprovazione è interdetto, 

9. Se un deputato turba l'ordine, vi è chiamato no- 
minativamento dal presidente. Se insiste, il presidente 
vrdina d'inserire nel processo verbale l'appello all'ordine. 
In caso di recidiva l'assemblea pronunzia l'iscrizione al 
processo verbale con censura. 

10. Se l'assemblea diventa tumultuante, e il prosi- 
dente non può tranquillarla, si copre. So il tumulto con- 
tnna, annunzia che sospenderà la seduta. Se la calma 
non si ristabilisce, sospende la seduta per mezz'ora, dopo 
la quale la seduta si ripiglia di diritto. 

di. Nelle discussioni gli oratori parlano, a vicenda, in 
favore 0 contra. 

12. I richiami d'ordine del giaro, di priorità e d'ap- 
pello al regolamonto hanno la preferenza sulla questione 
principato è no sospendono la discussione, 

La quostiono proliminaro , cioè quella che nu e è 
luogo a deliburare o gli ammondamenti sono messi ai 
voti pria della questione principale, 

13, Nelle questioni complesse, fa divisione ha luogo di 
diritto quando è chiesta, 

1%. È sempro permesso chieder la parola per posar la 
questione 0 per un fatto personale, 

45. Prima di chiuder la discussione it presidonte con- 
sulta l'assemblea per sapere se è sufficientemente istrutta. 
Nel dubbio, dopo una 2 prova la discussione continua. 

POLONIA 

Hi giorno 8 maggio non giunsero a Berlino notizie di 
Posen. i 

Si suppeno che lo corrispondenze sicno state inter- 
cottato dalla polizia prussiana, o furse questa provincia è 
in tale stato che il corriere nou potè passare, Pare certo 
che il governo prussiano è disposto n fare i più grandi 
sforzi per sobearo al più presto l'insurrezione. Molti 
reggimenti sono diretti verso Posen da diversi punti del 
regno. 

— It comitato dell'emigrazione polacca ci comunica 
Quanto segno : 





a Breslau, li 6 maggio. 
* Lì giornale di Breslan di stamane ci dà Ja risposta 
del ministero di Rerlino all'indirizzo presentato al go- 
«verno iu favora della Polonia e degli emigrati polacchi 
cul club democratico di questa città, 
* In sostanza, il governo riconusce agli emigrati i 








diritto di stanziar in tutta l'Alemagna a di scegliore li- 
beramente il luogo della Joro dimora. Annuncia avor dato 
le analaghe istraziani alle autorità; cho l'invio del gene 
val Pfuel a Posen è un pogno di pacilicazione; che il 
governo non pensi por nessun riguardo ad una legu colla 
Russia; che infine ha intavolato un trattato col gabinetto 
di Vienna per ottener che si permetta agli emigrati di 
Crocovia è della Giallizia di ritornare ai loro pnosi. + 

— Diversi giornali todeschi e alcune corrispondenze 
della Polonia ricevute o Parigi affermano che it governo 
uustriaco aveva conchiuso colla Russia un trattato secroto 
in virtù del quale quest'ultima potenza doveva passar la 
frontiera in enso che insorgesso la Gallizia. La viofenta 
repressione dell’imaurrezione di Cracovia tradi i veri sen- 
timenti del gabinetto austriaco verso i Polacchi. La noti. 
nia della sua secreta convenzione calla Russia fa inoltva 
confermata da pra lettora che il genera) comandante della 
guarnigione di Cracovia lesse ai l'olacchi cho a Ini si 
presentarono per fare cessaro il bombardamento colla 
soltomessione della città. In questa lettera, scrifta alle 
autorità russe, il generale diceva che l'insurrezione era 
ropressa a Crucovia e la capitolazione fatta; non eravi 
luogo per questa volta di far mettore in marcia le truppe 
russo. 

— Loggesi nolla Gazzetta Universale d'Avatria; 

+ Se una insurrezione Fosso scoppiata a Cracovia; a se 
a Lomberg la guardia nazionale, l'università o i membri 
del consiglio nazionale non avessero calmato il farore 
del papalo provocato dai Mussi, come ln prova questà 
dispaccio, i russi sarebbero immediatamente cntrati nella 
Gallizia. 

» L'entrata dei Russi sarebbe stato il segnale della 
reazione non solo nella Gatlizia, ma a Viemua. Egli è 
perciò che ‘it.26 aprile la Polonia morità la riconoscenza 
dell’Alemagna pella sua moderazione e la sua prudenzi. 
Essa è on balvardo enniro la Russia, come sarà chiamata 
a provarlo più tardi cella spada alla mano. « 

{Constitutionnel) 

La Garseita Universale riconferma V'eccidio di una com- 
pagnia di fanteria prussiana a Buk (nol granducato: di 
Posen) La vendetta pur altro non fu tarda, perchè un 
battaglione cho era di presidiu' a fiititz accorse, vinse gli 
insorti, e trasse prigionieri 19 de' capi, condotti a Posen 
solto forte scorta. Fra essi trovasi il fumaso sig. di Sgunio- 
zki cho a stento ft sottratto dal furore del popolo (sic). 
Verso le 8 di sera, la notizia che i rivoluzionarii volevano 
impadronirsi di Posen, fece che tutta la guarnigione cor- 
resse alle armi. Allo if si battò In gonorale, — Ma ad 
un'ora dopo mezzanolie i soldati erano rientrati no' loro 
quartieri. 

Mancavano ancora notizie di Wraschen dove trovasi il 
corpo di Miorolawsky e dove puro si darà fra qualche 
giorno una decisiva battaglia. 


POLONIA AUSTRIACA 

Leopoldo (Lemberg), Un impiegato di polizia, fu preso 
in flagrante delitto al momento che predicava, nei con- 
torni di Kurowice, ai paesani polacelti ta rivolta contro i 
proprietari dei ferrilorii. 

Gili stessi intrighi dei burocratici anstriari agiscono sullo 
spirito dell'armata. In tutto le casorme di Leopoldo, e so- 
prattutto in quelle di Jablonowski due capitani spiegu 
rono ai sollati il decreto imperiale relativo all'abotizione 
della corvata, Dissero fra le altre cose , che l’imperatore 
aveva concessi dei vantaggi ugli Italiani, Ungaresi e Po- 
lacchi, 0 che se questi ultimi valovano ancora insorgere, 
bisognava farne un massacro senza pietà’ 


AUSTRIA 

La Gazzetta d'Augusta noll'appendice del num. 133 dà 
la prima parte di un lungo articolo sullo cose d'Italia, 
seritto dal Tirolo. Nei non temiamo ingannarsi ereden- 
dolo una produzione del sig. Torresani stesa così per in- 
gannare il tempo ne' suoi ozi attuali; perchè ressnn au- 
striaco al quale parli un qualungue sentimento d'onore 
può scrivere di tali nefandità, e perchè l'articolo ci ri 
corda gli spettri e gli incubi del prelodato ex direttore di 
polizia. P 

Noi vorremmo qui riportarlo per intiero se l'interesse 
di mostraro fin dovo passa giungere un imprudente si 
stema, non fosse molto subordinato all’ aliro interesso 
dell'odierna crisi italiana. fccone però un breve sunto. 
Incomincia esso dall’ indicare i primi movimenti col motto 
convenuto di W. Pia IX, e dice che gli alti impio- 
gati tedeschi si orano accorti esser giunta il tempo di da- 
ver concedere importanti riforme n sedare la spirito degli 
Italiani : ma cho una tile buona disposizione fu mandata 
a vuoto dalle assicurazioni degli altri impiegati italiani. 
Intanto queste riforme erano introdotte dal Papa dal Gran 
Duca di Tascana, dal Re di Sardegna: ma il carbona- 
rismo e la giovane lialia sc ne immi; rono per l’op- 
porinnità dell''accasione. Due motti divennero popolari; 
Pio JX cla nazionalità ; tendenti allaf supremazia della 
chiesa; all'unità d'Italia, ed alla cacciata dagli Aust 
La sola Austria poteva opporsi a questa formazione di un’ 
Halia indivisibile. Ma finchè questa potonza tisno un piede 
in Halia, lo scopo principale è la sua ripulsa ; e gli altri 
principi conservano ancora un'ombra di potere; ma ca- 
dranno i troni col trionfo do' ribelli. Rudetzkiy da uomo 
avveduto conoscova iI vero espedionto dell’ Austria per 
conservarsi in Italia: ina non fu ascoltato a Vieuna, 

Finalmente venne ìl giorno di S. Giuseppe. Non eravi 
in Italia armata austritca di sorta: appena corpi staccati 
senza nesso, senza comamulo supremo. Le truppe italiane 
defezionarono in massima patte, Venezia col sua arsonale, 
colla sua marina, colle suo casse fu perduta. Ogni tradi 
mento, uyni assassinio fr permesso «i Lombardi; valutata 
anzi come prudenza ed eroismo. 

Fin qui però in ogni scontro gli Aus 













































aci rimasero vil- 
toriosi. Mentre essi non ricevono rinforzi, Te truppe ita- 
Hiane accorrono sempre più numerose. Le schiere de’ 
principi italiani assalivano gli Austriaci non secondo fe 
leggi della guerra, nix come orde di ssini. Eppure que: 
sti principi devono tutto all’ Aus L'articalo poi si 
conchiude coll'osservazione che gl Italiani stanno por ca- 
dere sotto il giogo della Francia; e cho allora forse pen- 















seranno al fiorente destina che li attendeva all'ombra della | 


costituzione austriaca. 
Graie a tanta premura dolla frazserta l'Auguite, mal 
grado la quale gli Italiani persistoranno no'principii da cui 





si sentono animati: inun coso esfremo essi riceveranno 
con ricouoscenzi il soccorso fralerno e disinteressato dalla 
vicina ed amica Francia: ed in agni caso respingeranuo 
a fucilute lo paternità dell’ Austria. 


UNGHERIA 

H governo austriaco la suscitato ;i cronti contro gli 
ungaresi che vogliono separarsi dall'impero, come ecci- 
tano fa sdllevazione dei paesani poliechi contro Hlla no- 
diltà polscca che rivendica | diritti della sua nazionalità. 

Ci si scrivo da Pesth li 3 maggio: 

ft hutdo della Croazia ha firoclamato agli italiani cho mar- 
cierchbé contri di essi alla testa di 50,000 uomini. Pro 
ciamò nella Croazia la legge marziale contro tatti quelli 
che domandano la riunione coll' Ungheria. 

Teroati anno saldamente risoluti di rostar uniti coll'Au- 
strin. La deputaziono della Galizia che era andata a 
Vienna è venuta qui. Essa ha già avuto diverse confo- 
renze coi mibistri; essa aspelta il risultato delle: rimo- 
stranzo che il nostro governo fece alla corte di Vienna, 
Bisogna cho fa risposta arrivi ben presto, altrimenti noh. 
si aspetterà maggiormente. H nostro primo ministro volea 
partire per Vionna; ma temesi non sia troppo in sicu- 
rezzit la sua persona. Sì trovarono 29,000 fucili nell’ar- 
senale di BRado; so ne distribuì um gran nuttoro alle 
guardie nazionali delle piccolo città di campagna. 2,000 
vennero spoliti a Grand-Rikenda sotto la scorta di eaval- 
leria. Otto squadroni di ussari, un lialtaglione di fanteria, 
e otto cannoni ricevettero l'ardino d’avviarsi pella stassa 
destinazione. 

Assicarasi che Grand-Kikendn fu ripresa e che i ri. 
helli perdettero molti nomini, Die 
vavansi parecchi emissari russi. 

Qui si vogliano stabilire relazioni ‘diplomatiche dirette 
colla Francia. Il Pest-Morlep, giornale olflicinio del go- 
verno, trova ammirabilo fulto ciò che è francese, 

{Constitutionnet) 


















PRUSSIA 

Ul giorno 8 maggio a Rerlino fu pubblicato il sogueuto 
decreto cho abolisce le peno corporali nello armate prus- 
siane: 

» Lo nuove leggi avondo accordato a twlli i miei snd- 
diti l'uguaglianza dei diritti palitici, sulla proposizione 
del ministro di stato, ordino alle antorità civili. e militari 
di non più applicare la pena corporalo e di commutarla 
in quella delta prigionia, Una pena corporale pronunciata, 
ma non ancora imposta, dovrà essore commutata dal tri- 
Hamle in una pena proporzionata di prigionia, » 

Potsdam 6 maggio 1858, 
Buttoseritto ; 
FEDERICO GUGLIELMO ed i Ministri. 
( Constitutionnel) 
SCHLESW HG-HOLSTEIN. 

Abbiamo detto che il governo Inglese ha proposto la 
gua mediazione nella difierenza della Prussia colla Da- 
pimarca al riguardo delle provincie di Schleswig Hal 
stein. Dicesi cho le proposte di aggiustamento fatte dal 
governo lugleso sarebbero lo seguenti: Il principe di 
Hesse, ereditario della linea femminile per sua madre la 
principessa Carlotta di Danimarca , 0 che è presente: 
mento a Londra, acconsentirebbe a rinunciare a tutt] 
i suoi diritti su) trono di Danimarca, Da un altro lato , 
il rappresentano detla linea mascolina collaterale è il 
duca di Augustenbourg, ora in armi contro il re di Da- 
nimarea, Egli inn figlio all'età di diciannvo anni cho 
verrebbo adottalo dal re di Danimarca come ereditario 
presuntivo. È diritti contestati si troverebbero così uniti 
sopra un capo solo, e la monarchia danose rimarrebbe 
intetta. Regoluta la questione di successione, restarobbe 
ancora li questione dell'annessione dell'Holstein e dello 
Schleswig alla confederazione germanica. Sì pretenderebbe 
iu primo luogo ehe lo truppe prussiane si ritirassoro dai 
due ducati, e che iu soguito il re di Danimarca, alla 
preghiera degli abitanti, putrebbo autorizzare la parto te- 
desca dello Sehteswig ad entrare coll Holstein nella con- 
federazione germanica, 

Ma dalle spiegazioni date dal Z'imes, non si parlerobbe 
della totale separazione dei ducati di Schleswig e Hul- 
slein dailu monarchia danese. { Debats } 


RUSSIA 
1 comitato dell'emigrazione polacca ci indirizza la se- 
gnento comunicazione, 








Kuenigsberg, 29 aprile, 

» Si unnunzia dalla frontiera della Polonia che un corpo 
russo di più migliaia di uomini nei contorni di Czeclivezyn 
fu chiamato nell'interno del paese. Dicosi che questi mo- 
vimenti delle frappe russo si fantio in seguilo ad una ri- 
voluzione scoppiata nell'intorno dell'impero; supposizione 
asssi vorosimile considerando che fa corrispondenza tefa- 
gralica la Varsavia e Pietroburgo è interrotta giù da 
nove giorni, e cho le truppe russo ocenpate ad innulzar 
Natterie sulla frontiera hanno testo abbandonati i lore la- 
vori non ancora terminati, » (Constitutionnel) 

SPAGNA 

L'Heraldo del 3 corrente annuncia che if ro di Prussia 
ia formalmonte riconosciuta la rogina di Spagna, e che 
invierà un ambasciatoro a Madrid. Egli aggiango cho bu 
eccellenti ragioni per credere che l'Austria seguirà toslo 
l'esempio della Prussia, (Presse) 

GRECIA 

A Corfù venne fatto il seguente indirizzo. + A sua Ee- 
cellenza il primo ministro di S. M. la Regina della Gran 
Bretagna, e protettrice delle isole lonie. Le popolazioni 
Jonio che giù da secoli fanno parte degli statì europei, 
dopo gli evonti del 1813 furono dalle gracdi patonze pel 
trattato di Parigi 5 novembre di quell’anno aggregati in 
un regno liberu, indipendente , posto sotto la suprema 
protezione dell Inghilterra. Queste popelaziani sono ora 
animate dal desiderio che le loro condizioni suciali siano 
in rapporto coi progressi dell’ umanità di questo glorioso 
secolo ; e sì rivolgono quindi colla maggior fidacia alla 
Itegina di quef popola Rrilanno che dappertutto protegge 
la libertà de'popoli, oude S. Maesti accordi que’ bonefizi, 
che bon giustamente le popolazioni attendono dal supre- 
to suo patrocinio, È quindi noi desideriamo che ta vo- 
stra costiluziune venga riformata nel seguente moda. 

+ Libertà di stumpa, con misure repressice; buse ir 
rocusabile di ogui governo rappresentativo, B. I rappre- 
sentanti dol popolo siano nominitti direttamente dal voto 





























si che fra di loro tro- . 





secreto degli etettari. ‘C. Setondo- le coneusioni del trattata 
mddelto, cia formata an armata Jonien. L Roltogorittà pc 
soggettono questi ‘ardenti doro veli a} benigni sentimenti 
ed alla considerazione di S. Mila Ragina: protette ; 


Corfù, 26 marzo 1848 sà 


Cigna Te firme) 
— La Gazelta Uitinersale agginngn che il moto fa pra 


pagato di Cerfi a Zante eda Cofhlanias è cliv Portato in 

l'indirizzo per esser fitimato , il papelo incollerita pier da 

tenuilà delle fnehizisto 1'abbla invero dato aflo fiamme 

chiedendo di esser libero dal: patrocinio: ingleno, i 
STATI UNITI 

A Hoston ebbe lyogo un gran mesting per Ssprimor li 
simpalia dei cittadini americani verso la rivoluzione Frati 
cose. In questo mecting si votarono diverse risoluzioni, fra 
lo rquali noi ciferemo le seguenti: 

» Avendo deciso che noi figli di coloro che 
la liberò americana, eì congraluliamo della n 
Dorfà europea; 

» Avondo deciso che gli attivi sforzi del Gosernn pi 
visorio di Lrancia per conciliare i diritti della proprieta 
vol diritto ancer più sacro di vivera, meritano gli elogi 
di tutti coloro cho apprezzano ila vita o la praprioti: 

» Avendo decisa che nella palilica all'ostero annuuziaa 
da Lamartine, nei salatiamo l'agrora dell'univorsalo lune. 
volenza, re deve conderro alla paco universale,» 

Un indirizzo venno votito in seguito al popolo Grancesi 
Gli americani osprimono la loro ammirazione polli Riva. 
fuzione, e per la divisa di Libertà, Uyuaglianza è Fat. 
nità adattato dalla Irancia, n la speranza cho in presenza 
ull'immensi svitoppo moralo che prendeno in Luvopa i 
principi della Rivatuzione, le armato francesi trasformo. 
ranno la toro gloria così brillano , ima così deplorabile, 
nella glovia più durnvole e. più numana dell'industria è 
del lavoro. La sucietà tipografica di Boston, ch'è sollo ll 
protezione del nume illustre di Franklin, votà anch' 
va indirizzo ai Lipograti di Francia, {Debeta} 

— La conelusione della pico fra il Massico e gli Stai 
Uniti è data come positiva dalle notizie di New-Vork dl 
21 aprile ricevuto ieri a Londra. {Conatitut) 
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NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 
Passiamo annunziare con findamento che alla pros 
apertora delle Regie Università in quella di Gonova sarà 
orelta 1h cattedra di Storia moderna politica e comprralia 
la qualo verrà affidata all'avvocato Michele Giaseppe la 
male, nome voto per profondità di studi, per allezza di 
sensi, per amoro di putria, 


LOMBARDO-Y. TO 


Ricaviamo dal 22 Marza delli 13 muggio: 

Kilevasi dalle notizie sui movimenti delle duo armale 
che, seguita l'occupazione di Feltro, il gonerale Durand 
avanzandusi verso la Piave ebbe uno scontro cagli austriai 
intorno alla salilu di Quera , e pare che trovata molle 
farlo ta posizione austriaca 0 ricevuta Ta notizia cl si 
tentava du loro nn passaggio pella strada di Arsit e Pr. 
molano, avrebbo retrocoduto verso Onigo e di tà piegato 
sopra Bassano. 


Intanto il generalo Ferrari colla sun divisiane orcupisa 
la posizione abbandonata dal Durando, ed i tedeschi pro: 
devano le alture dei castelli di Quigo e le vetto delli Mat 
fenera, e costretti ad aprirsi il passaggio attaccavano i 
corpi franchi del Ferrari, Continmava Na pigna il martedi 
discendendo sempre i jedesehi verso Cornada, ove i ne 

io acquartierati. Durando avulone nalizia »prdiva 
accamento de'suoi, per cui i tedeschi venivano ri 
spinti fra Pederobba ed Onigo con qualche perdita 

L tedeschi ribfbrzati o collbeatisi; nella vantaggiosi po 
sizione della Maduina di Races ripresero L'oftonsiva. 

I nostri piogarona sopr s0, senza assere iasegnili. 

Aonustri divisi in due fanno testa a Bassano e a he 
visa, nella prima città colla divisione di Durando, pela 
fra con quella di Fosrari, Noi non acquistammo da questo 
fatto , ma neppur perdettimo nulle. 


































Somma-Campagna, 43 maggio. — Qui nulla di nuova 

importante. Questa notte furono presi agli Austriaci dodici 
i di granaglio che viagginvano sopra Vorotn. 

con cavalli ed armi vennero aggi a costi. 
Auìrsi prigionieri, 0 raccontarono che i nostri caduti nelle 
loro mani sono ara trattati nrnamonente. (444 lettori 

Milano fd maggio. leri sera nolavasi do ellerso 
seanza in varii genppi di persone che riunivaasi qua e 
là ne'luoghi più ampi per manilestaro Je loro individuali 
opinioni sugli alari politici del giorno. Nui abbiamo avuti 
il sommo contento di vedere que’gruppi animarsi ne di. 
, ma disciogliersi di buon grado , e persiusi che 
I nquiltità ; Ja ponderatezza, la pacìlica discussione 
Possono vorameno conderro a quella meta cui de spl 
rare ogni buon ci'ladino. Quella scena popolare Ju ralle 
grata verso le nre 10 dall'arrivo di hen 240 nuovi ospili; 
di una parte insomma di quel batlaglivoe disertato dal 
reggimento arcituca d'Este, che abbiamo ieri indicata > 
sersi porlata a Chiavenna a tomp, e quindi ginnta in 
ipuell'ora & Milano, precodita da parte della propra 
randa. 







































La la che i cittadini vi fecero intorno venne anehe 
rischiarata da’ lumi che alle linestre esponevansi per rel 
der più lieta l'accoglienza. . © 22 Maio, 


— Dal Supplemento delli Gazz. di Venezia: 
Nel fatto d'armi ch' ebbe Inugo ieri sopra ‘Treviso? 
inmento da Pudorno, Castrette, Vistudello fino aliù 
fra lo troppe pontilicie comandato dal genert* 
rari e gli Ausl »o mon si ha a deplorare che um 
Jeggiera perdita di circa 40 uomini tra merli è ferili 
maggiore dev'essere stuta quella del venire 
mantengono ancora le Loro posizioni all 
Carità, è si battevano alte ere AL di questa mattina, 1 
qual puslo partiva dal fvogo del coluhaltt 10 to un ill 
cialo pontificio, che ci ha rocato questo nol 
Troviso è fortemente presidiata, 3 
Der inegrico del Governo processori, 

li segretario generale Aunsant 
































—- Vicenza rimane scarsa di truppe perchè si sont I° 
cale a rinlbezaro i corpi in Trevigiana. 

— Palmanova è bloccata; ma dossa è ben provigimali 
per fre mesi; o si può essore certi che Zucchi colla i 
garnigione e co’ bravi artiglieri piemontesi. ponderel 
hero valorosamento a qualunque attacco si ter ae di 
nemico contro di lei, ( Pelaineo.) 
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TORINO 17 MAGGIO. 


La Camera dei Senatori da parecchi giorni ri- 
pus. lasciando agio alla commissione dell'indi- 
figo di matnrare il progetto. La Camera dei De- 
quiati fini oggi di compiere la nomina de’ suoi 
afiziati, ciob de quattro segretari nelle persone 
signori avvocali Farina, Cadorna, Cotlin è 
psigliero Serra, 0 dei due questori avvocati Pa- ; 
pel è Signoretti. Così l'uflizio definitivo riusci cam- | 
sto interamente di avvocati, Iranne iL presidente. 
Or ehi potra temere che futto non proceda le- 
gilmente? Suprema lex eso. Vi sia, purchò al testo 
non manchi mai la prima parte: Salus Reipublicar, 
ciò cele da forma non faccia perder pai di vista 
li sostanza , nè la legalità uccida la legge. N che 
pub parere, ma non è an paradosso, Dal resto la 
personalità legale dominando fuor di paragone sulle 
alte, non poteva quasi essere altrimenti. 

Costituito l'uffizio, il presidente provvisorio diede 
il bacio al vice-presidente che pigliò il suo luogo, 
enon senza aver ringraziato prima la Camera con 
un affettuoso cd eloquente discorso. Visibilmente il 
secchio venerando appariva commosso di nobile e 
qulito affetto, co mostrava nel volto sincero e leale 
libontà dell'animo. Tutta Ja Camera gli applandì 
que sentitamente con lunghe acelamazioni. 

Fira all'ordine del giorno l'interpellazione al mi- 
nistevo in comitati segreti chiesti il giorno innanzi 
di alcomi membri, i quali però credettero di do- 
versi rinunziare, riservandosi di farla più oppot- 
tmamente, quando ‘ancora potesse occorrere, dopo 
hi discussione del progetto d'indirizzo. Salì quindi 
alla tribuna il ministro degl'interni e lesse due 
progetti di legge: col primo propone di stanziare 
nel bilancio «dell'anno corrente La somma di lire 
trecentomila per le spese dello due camere ; 
cntuniila pel Senato e il rimanente per la. Ca- 
mera dei Deputati, proponendo di attribuire lire 
cinquemila al mese per la durata elle sessioni 
al presidente, oltre l'abitazione in un appartamento 
dello stesso palazzo Carignano, e mille per ognuno 
ti questori, IL progetto secondo riflette ta fausta 
riunione del Piacentino al Piemonte: onde possa 
quella benemerita popolazione, che diede prima 
m sì nobile osempio di prudenza civile, mandar 
listo i suoi deputati al nostro parlamento, propose 
che fosse tosto pubblicato nel ducato di Piacenza 
lo statuto, la Legge Elettorale e quella sulla Mi- 
lizia Comunale; chiedendo a nome del ministero 
Un voto di confidenza per poler combinare colle 
autorità locali attualmente colà esistenti, ed all'uopo 
imorizzarlo a determinare la circoscrizione de' di- 
tetti elettorali, mancavdo ancora i neccasarii dati 
Salistici per farne oggetto d'ana legge. 1 ministro 
degli interni fu, come suole, nella esposizione dei 




















motivi, chiaro, preciso e dignitosamente schietto. 


Noi non «dubitiamo che la Camera sì negli u0izii 
che in pubblica adunanza approverà ambedue quei 
progetti, nella loro sosianza almeno, In altra oe- 
casione noi non consiglieremmo ad una Camera 
nazionale di cominciare fa sua vita politica con 
ua voto di confidenza: ma ta esposto. circostanze | 
d'urgenza doverosa 6 prudente, e la piena e bene 
aequistala confidenza che tutta la nazione. bribula 
all'attuale ministro degl'interni è ai di Ini colleglii 
ci sembrano motivare e stabilire abbastanza i due 
estremi, che possono render costiluzionalmente 
giusto ed utilissimo tal voto. 


IMFORME DESIDERATE 


I pubblici diballimenti in materia penale furono 
proclamati in vigore ii primo del corrente mese, 
ma sinora non chbero luogo nè nei Magistrati 
d'appello, nè nei tribunali, e se si ecceltuano al- 
cuni dilenati che ebbero la sorto di essere 1 
aciati “con ordinanza della Sezione di accusa, 6 
della Camera di Consiglio per essersi brovati in 
stato li venir ammessi a difendersi & piede libero, 
o di non poter essere contestati, gli altri gemono 
solto il peso dell'accusa, e Îra lo squallore del car- 
cere incerti del quando verranno giudicati, giacchè 
mancano tull'ora in vari luoghi le relativo istru- 
zioni o formazioni delle classi per fali giudizii, è 
forso fra' detli dilenuti non pochi vi saranno che 
si trovano in stato di essere dichiarati  sullicivo- 
temente puniti, Causa di silfatlo inconveniente non 
vuolsi al certo ritenere per ullimo il ritardu stato 
frapposto alle nomine nel personale giudiziario , 
trovandosi tuttora i Tribunali e Magistrati d'appello 
sprovvisti dei necessarii membri onde tener aperte 
tutte le loro classi, @ ciò con gravo pregiudicio 
degli affari civili e criminali, pregiudicio che si 
poteva cvitare provvedendo al personale nel debito 
tempo, invece di soltoporre solo alla firma reale 
le patenti relalive ai tribunali alcuni giorni sono, 
e neppure per tutti, e quelle riffettenti i Consi- 
glieri d'appello al quartier generale di Volta il 24 
aprilo ultimo scorso, 6 notificarle poi soltanto al 
i del corrente mese, mettendo così ancora gli in- 
dividuì nominati in grado di non potersi recare 
al loro luogo fra i trenta giorni dalla rispettiva 
nomina, per averla solo conosciuta quindici giorni 
dopo, 

A questo proposito non è inopportuno di notare 
occorrere ben soventi, che sì lasciano posti va- 
canti nella Magistratura senza alcun plausibile mo- 
tivo, rendendo così più onerosa la condizione degli 
altri membri, e con discapito sempre del pubblico 
servizio. GI impieghi nella Magistratura ognuto 
sa che non sono sine cura, c sebbene ve no siano 
alcuni sine pecunia, e quasi tutti con puea, tanno 
però con sè indistintamente il peso del lavoro, 
epperciò non debbono rimanere vacanti salvo per 
quel trito di tempo strettamente necessario per 
poterli surrogare. È questi posti gratuili, non che 
quelli a cui sono annessi microscopici slipendi, è 
da sperare che cesseranno sollo il Ministero co- 
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glilazionale, essendo poco decoreso pel governo di 
far iniglrare fa giustizia, IL più saero attri- 
Duto della sovranità, da persone sprovviste di un 
equo comiapettiso; e tanto più ci conferma in 
questa, opinione la circostanza di trovarsi a capo 
della magistralura un Misistro, che mentre copriva 
la carica di Avvocato generale ebbe esso stesso 
d'accordo col Senato di quel tempo a rapprosen- 
tare al ministero la convenienza di un aumento 
negli stipendi dei membri dei tribunali di Prefet- 
tura da Carti almeno equiparare in tal parte ai 
consigli d'intlendenza , rappresentanza questa, che 
vestiva i caratteri della più consenfanea equità, 
ma clio pei terupi in cui venne fattu non patù 
sortire il suo piono effetto, essendosi solo creduto 
di fare aumenti fenuissimi, le cui relative Iegie 
lettere patenti neppure si credettero sin ora di ren- 
dere di pubblica ragione, tulinehè già siano state 
messe în vigore, 

La mal intesa economia sin qui serbata in que- 
sto importante ramo di amministrazione fece sì, 
che si chiamarono alla gran carica di giudici giu- 
dicantì giudici aggiunti, è sebbene molti si tro- 
vino distinti per zelo e per lalento, ciò non tra- 
lascia però di lasciar desiderio nella maggior parte 
dei ciladini che persono più provetto per sperienza 
e per dottrina siano eliamate a decidere della 
levo libertà e sostanze, Parrà strano, ma è pur 
vero, che secondo l'odierno sistema i giudici ag- 
giunli possono toccare alla preziosa prerogativa 
dell'inamovibilità senza alcuno stipendio, giaceliè 
dopo di avere coperto tale ullicio nei tribunali di 
provincia per alcuni anni, sogliono venir nomi- 
nati presso quello di Torino, ove si trovano ri- 
servali varii posti gratuiti, e ben pochi suna quelli 
slati da qualche tempo promessi a sostituiti del 
pubblico Ministero prima dei tre anni di eserci- 
zio; e quì cade in acconcio di osservare, come 
sia da lamentare la condizione lore, quando sì 
trovano posposti a giudici di mandamento nella 
carriera dei lribunali senza qualche grave e pos- 
sonto motivo, giacchè la maggior facilità di otte- 
nero la nomina a giudice di mandamento senza 
sì lungo tirocinio, o Pannessovi maggiore alipendio 
fornisco già a questi un vantaggio, di cui nou go- 
dono i giudici aggiunti, ed i quali lanno dritto 
di venire in altro modo compensati con qualche 
maggior celerità di carriera come ne ebbero alli - 
damento nell'iniziare la medesima, Arroge che pei 
giudici di mandamento li carriera dei tribunali è 
carriera di cecozione, c debbe questa venir riser- 
vala ne' suoi limiti, se non si vuol escire dal 
sentiero del giusto. 

Rd in punto di economia sarà ancora hene di 
osservare, cho il codice di processura criminale 
dopo avere stabilito sezioni di accusa presso i Ma- 
gistrati d'appello e Camere di Consiglio, presso i 
tribunali di prima cognizione dispose espressamente, 
cho i giudici chiamati nelle primo non possano 
far parle del Magistrato d'appello che giudica poi 

















sulla contestazione dell'inquisilo, senza avere pre- ; 
n Lace ; rh vr 
scritto uguale cautela pei tribunali, cosicché vi | 


sirebbe a temere che por risparmio di spese sì 
deslimassero gli stessi giudici e nel Tribunale, c 
vela Camera di Consiglio, specialmente nelle pro- 
vincie ove vi sono solo tribunali di quarta classe. 








Quanto ciò sarebbe assordo è facile il convineer= 
sene, 58 si pon monle, che i tribunali. possono 
applicare Ja pena del earcero per ben cinque anni, 
e da libertà individuale dovendo ricevere eguni 
garanzia presso i medesimi, che presso i Magi- 
strati d'appello, egli è frori di dubbio; ‘che si 
debbono sempre escladere dal giudicare quelle 
persone che gia opinarono per l'accusa, e trovansi 
perciò già prevenuto contro l'acensato. 





Se il governo inglese si ‘mostra avverso alla 
causa Heliana, ed ora pare ehe calchi Ta stessa 
via che già biasimava in Luigi Filippo, per con- 
tro la stampa, smettenlo poco per volta quei modi 
violenti che' aveva assunto sulle cose nostre, si 
chiarisce amicu o sferza la condotta del gabinotto 
a nostro riguardo. Eccone per saggio un. brano 
tolto dal Daily-Nows, 


E sarebbe molto più sicuro il rinunciare a questa e- 
terna diffidenza contro la Francia, che ci mona niento 
meno che a provocare quello che noi vogliamo, evitare , 
0 cho ci fa un nemico nan solo della Francia, ma ezion- 
dio dell'Italia. Cho cosa abbiam Fatto noi? Noi abbiamo 
riconivaciuto il blocco di Vonozia per parte dell'Austria , 
0 noi abbiamo impedito i Napolitani d' inviare i ove va- 
por lavarlo. Noi atibiam ilissuaso Napoli o impe 
dito il Papa di andar ni soccorso di Venezia, dopo avor 
tostato invano d’ impedirao altresì il No di Sardogna. H 
Dapa, corcando obbedlirci , andò a un pelo ad essere ri- 
vescialo, ed ospuse il suo governo al più gran discredito. 
1 nostri consigli hnnno scosso it trono di Napoli, ossi u- 
vrebbero abbattuto quello di Sardegna, ove fussero stati 
ascoltati. Qual condizione per l' Inghilterra di negoziare 
è di aporare contro l'unità italiana, l'indipendenza ita- 
liana, e la libertà italiana! N risultato sarà cho noi non 
salveromo l'Austria, e cho noi saremo cacciati d' Hulia 
per la pubblica esocrazione ..... Himano ora a vedersi chi 
sarà miglior genorale da Carlo Alherio a Madetahi, Ma 
l'infortunio sarà, che in ogni caso, l'Austria non potrà 
giammai giadagnara la partita, perchè ta stesso trionfa 
de’ suoi generali su Carlo Alberto non riescità cho a 
chiamare i Francesi in Italia , quello proprinmevute cho 
noi desideriamo di evitare. 














IVISTA DE'GIONNALI FRANCESI 


La Zibertà stampa un atticolo di Alessandro Dumas 
sulla quigtione Alemanna, e no promette un altro dello 
stessa autore sullo cose d’Italia. Ecco il modo di vedove 
in politica del celebre Romanziero, Nulla, sucondo Ini, è 
mono rivoluzionario, meno domocratico dell' Alemagna, 
nulla soprattuito mono alezionato di ossa alta Polonia. La 
Alemagna non connsce ciò che in Francia si chiama po- 
polo. La borghesia vi entra sola nol movimento; e la 
‘ borghesia di quel paese co' sui titoli pomposi è una so- 
conda aristocrazia più tenace ancor della prima, 11 pro- 
gresso alemanio è dunque puramento | unità alemanna. 
Ma aneho questa unità avvi unu classe assai potente, assai 
istruita in Alemagna chie la vorrebbe forso per cavre, ma 
| cho la rigetta per interesso; fa classe dagli impiegnti che 
avrebbo molto a perdore dal semplificarsi delle mac- 
chine amministrative particolari, — Quando la rivoluzione 
di febbraio diede una senssa al mondo, 1' Alemagna la 
sontì como si sonle un terramoto. Ti re di Prussia cedette 
per trar partito dalla rivoluzione; quasto calcolo era la 
unità per l' Alemagna, la corona imperiale per lui. Ma 
Federico Guglielmo IV è il ro dei nobili , appena il vo 


n nn" " rr: (|. .m@tiài@@c’’‘’’’’. ‘9 1‘ mm ‘uncino rim emme mire nei cdi iiiniicinneza bizona) 


APPENDICE, 





RASSEGNA POLITICA 


| Quistione italiana, discorso di Daniele Zappi. Firenze 
1848. 

2 Pensieri quì veri interessi dell'Italia, discorso di Pietro 
Cecconi, Parigi 1848. 

3 Milano dopo la rivoluzione, Lettora di Ciro d'Arco, Mi- 
lino, 1848, 

4 Lonsiderazioni intorno al regime da adottarsi dai popoli 
della parte orientale dell'alta Italia, di Carlo Ottavio 
Castiglioni. Milano 1848, 


Quando il popolo milanose usci vincitore dalle barricate, 
* l'esercito Sardo varcando il Ticino si condusse nei campi 
'imbardi a definire la lite da lanti secoli pendente ira 
talia ed Austria, il Governo Provvisorio di Milano nato in 
Mezzo ulla tempesta assumendo Jo redini della cosa pub- | 
Ulita prodlamò ai lombardi e agli italiani tutti: nostro 
Unico pensiero sia ora la guerra; nostro unico grido: fuori 
ll barbaro; a causa vinta volgeremo la monto all'interno 
Urdinamento + provvederemo al nosito avvenire, ricor 
doni sempre cho siamo italiani e che nell'unione sta la 
Sea — Saggio fu giudicato it partito: prima era mestieri 
sssicurar l'esistenza, poscia discuterno il mudo. Se non 
che a liveve lotla si attendevano i popoli 6 ì governi: 
Molti di accasa immaginativa davanzi a credere in buona 
fede che gli austriaci non avrebbero fermati i veloci passi 
dolla fuga che al di tà delle Alpi, opinavano che gli ita- 

















| liani eserciti avossera a furo poco più di una militar pas: 


soggiata al Mincio, all’ Adige 0 su pel Tirolo. AVorchè si 
venne all'opera è si conobbe che lo regolate milizio non 
si debellano col giovanile coraggio, nò lo munite fortezze 
si oppugnano coi giornali repubblicani, allorchè si previde 
che fa guerra non sarebbe finita alla spiccia colo sparo 
di qualche cannone, sorsero gli umori, incominciarono lo 
disputo, si aprirono le pabbliche ringhiera, gemottoro i 
torehi doi Gipograli. Duo opinioni principalmento leunero 
if campo, l'una che voleva fa repubblica pura, L'altra cha 
desiderava lu republliva col principato; ta prima mirando 
A stringere tulta Ialia jo municipii rotti a popolo spingoa 
Milano a porgorne l'esempio; la socenda vedendo. pas- 
sibile la vagheggiata idea di i» fonte regno dell'alta Italia, 
baluariln contro nuove istruzioni fnrestiere, nucloo della 
fatura nità della penisola , prodicava. l'oniane degli 
Stati Sardi è delle liberate provincie nol patto costituzio- 
nalo, 1 repubblicani mossero i primi la lingua, o cou giur- 
nali, proclami cd associazioni turbarono gli spiriti: tacquero 
i costituzionali lunga pezza, e molli di loro tacciono tultera; 
ma crescendo lo strepito, taluni vupporo il sifenzia, accet- 
tarono la discussione, e col sussidio del raziocinio e della 
politica sapienza conforlarovo quella causa che il buon 
senso bastava a reudere vilioriosa presso la maggioranza 
dei cittadini. 

1 sig. Daniele Zappi iu un suo caldo discorso ragiona 
di repubblica o di costituzione iu astratto, è per quest'ul. 
tima forma sembra propendere ; discendendo quiudi alle 
presenti condizioni italiane, con grande lucidità, logica ed 
abbondunza dimostra che solo vella monarchia rappre: 
faliva possano sullarsi Le cose nostro, che soltanto l'unione 
































cal Piemonte può fortificaro l'indipendenza ora e poi; 
lo ambagi 6 lo esitanzo tornar funostiasime per poco che 
sì prolnngliino ; l'unione doversi Fare, e il più presto, me- 
glivossere. « Uon questa risoluziano nazionale sdeminette- 
siente politica egli dice, fe popolazioni entrando vra al pos- 
sesso di quello stato (olice, cha il buon sensoloro additava e 
faceva desidoraro ; si solleveranno inmpotuaso contro il ne- 
mico, e a tulta possi: sarà questione di vita @ di morte... 
Frattanto l'ottima amministrazione «del Piemonte porterà 
sollecito ordinamento nelle provincie: sorgeranno i grandi 
corpi d'armata con metodo militare dietro le linee pie- 
inuntasi, e giungeranno 4 fempa per dividerne le faliche 
e li gloria : non si conteranno più le perdite doi generosi 
Piemontesi, perchè non Piemontesi, non Veneziani, non 
Milanesi, non altri nomi più vi soranno, ma si dirà sol- 
tanto che Halinni prendono il posto degli Italiani che soc- 
combono, e gli uni con gli altri confunderanno nome e 
vita; o il sangue e i sacrifici, le pone , le sporanze , la 
gloviu, saranno di Nvatelli m una nazione! Così in un gioruo 
può sorgere una nazione possente @ non peritura. — Le 
potenze geloso piegheranno al fatto compiuto ; è l'Austria, 
la quato con fina politica scorgeva dei così a lei favore» 












voli per le gare del municipalismo italiano, ed incalzava 


la guerra, si troverà di faccia nd una nazione nella pie- 
nozzi do' suoi diritti, vacillorà e perderà vigore e spo- 
ranza, » 

1 signori Cocconi 6 D'Arco, quantunque repubblicani 
uol foro interno; proclamano essi pure la necessità suprema 
dell'upiune 6 della monarchia. L'ultimo di essi mette il 
dito sopra una piaga che si credeva per sempre sanata , 
e che furso non è « La storia è U: perchè non vuolsi 








udire la voce sua a o severa? Rila ci dice che in 
complesso i soli, i costinti nemici della. nazionalità ila- 
| Hana Furono lo idee preconcetto municipali e le invasioni 
straniere. Dunque i secoli avranno corso indarno ?.,; Per 
vgni uomo politico cho comprende lu stretta connessione 
che loga fia loro gii interessi dalla penisola, ei-sarà uno 
strano problema da risolvere quella schizzinosità munici- 
pale che ta capolino a Milito, e che seguendo le leggi 
degli sviluppi potrebbe malarsi in velleità nom privo del 
grano d'adio intra popolazioni connazionali... Non è ogli 
un frantendere puorilmente lo spirito della rivoluzione, 
l’incopparne le nobili consegnenze in un limite di mu- 
nicipalismo? Che v' ha di più assurdo che ta parola sotto 
i Piemuntesit Lo schivare di riunirsi con essi intorno al 
medesimo vessillo, non è egli un accusneli indirettamente 
di non amaro, anzi di pon conoscero la libertà? ‘È forse 
mestieri di ricordare che Carlo Alberto fece moralmente 
la guerra all'Austria assai lempo pria ole Milano pensasse 
alla rivolta? Debbo io ripetervi che lu stesso movimento 
di ritirata di Radetzky, che dopo cinque tervibili di re- 
stituiva la respirazione ni petti solfocati de'Lombardi, non 
fu determinato che dat movimento delle trappe pie: 
montosi ?» 

H sig. Castiglioni con più fungo e ponderato discorsa 
tratta delle varie furmo di governo a cui potrebbero ap- 
pigliarsi le proviucie. liberate, e conchiude per la costi- 
inzione e por l'unione col Piemento, Questo opuscolo vor- 
rommo specialmente raccomandato ai giovani demo- 
crati, i quali menan rumore per Je colonne di centi 
giornali e nello sale di corlì catlà; il Castiglioni polrobbe 
forse insegnar loro alcune nolizie elementari di quella 











LA CONCORDIA 





dei borghesi, a nolla affitto it ro dol popolo. Egli ehbe 
contro una pario dell'Atemagna del Nord la quale lo re- 
spinso inticme © come re assolulo e come uomo impo- 
ionte. Del resto, quanto fosse sincero il suo liberalismo 
la ha dimostrato a Posen ove Prussiani o Polacéhi ai bat- 
tono col furore non solo di due nazioni rivali ma di duo 
razze antipaliche. 

L'Austria è la più malata di tutte lo potenze, lì partito 
retrogrado vi perde ogni giorno i suoi campioni. leri Met- 
tornich, oggi Fiquelmont. L'Austria sarà cacoiata d'Italfa, 
e se tenterà di rientrarvi, non vi troverà solo Carlo Af- 
hesto suo novello rivale, ma noi suoi vocchi nemici, In 
questo momento l'organizzatrico dei massacri dì Taraow 
è colpita di tereoca; Deum patitur, came dice Lutero. BI 
re di Prussia non è che impotente; l'imperator d'Austria 
è un idicia. L'Austria non terrà Je suo promesse alla Ga- 
lizia più del ro di Prussia al gran ducato di D'osen, Nulla 
otterrà la Francia in favor doi Polucchi nè dall’ Austria, 
nò dalla Prussia, — Segue una digressione non troppa 
onorevole por verità ai due ra di Baviera e dol Wur- 
temberg; poi un cenno sulla nuova dieta di Francoforte, 
Molto, dico Damas, parea promettero dapprincipio questa 
assemblea, Ma messa all'opera gi trovò incapace di tiulla 
formotare, non già por difetto d'ingegne, ma per l'impos- 
sibilità di dare un corpo allo idee alemanne, un senso 
allo ìdee federali. È vero anche che glì intrighi dei re 
ci enirarono per molto, Intanto cotesti delogati nulla le- 
cero por i repubblicani di Bada, nulla pei Polacchi di 
Posen, nulla per quelli della Gallizia. 

Dunque, conchiude l'articolo, affinchè si risehiari la di- 
senssione di lunedi, si sappia alla Cninora, si sappia in 
Francia che la contro-rivoluzione è compiutamente riav> 
ganizzata in Alemagna da un mese a questi parte. Dun- 
que la nostra armata dei Nord vogli in armo da questa 
parte e non perda di vista il Itono. ' 

Totti i giornali francosi non hanno che una voce per 
lamentarsi della proissità e inutilità delle discussioni che 
si fanno a quella camera. 

La Itéforme dice: da Lante conversazioni troncate, tem- 
pestoso e pochissimo politiche risulta che 18 membri sa 
ranno incaricati di fw Za legge. Ildio ci salvi! Un Bonu- 
parte ha parlato per la Polonia è por 1° Italia; essi par 
Jeranno ben tosto per la Fram 

Ml Constitutionnel in un lungo articolo sugli attà dell'as- 
semblea, spiega in questo modo la nomina de' cinque 
merohri della commissione esecutiva, Un uomo eminente, 
nominato dissi volte rappresentante, cho aveva avuto un 
milione di voti, doveva naturalmento avero sull''assem- 
blea una grardo influenza. E diffatti, nella speranza cho 
ogli sceglierebbo nel di lei seno una maggioranza vepub- 
Llicang, moderata, imponente che lo alutasse a reggore i 
destini dol paese , l'assemblea prodigava n Lamartine i 
più vivi attestnti d'adesione o di simpatia, Ma poichè egli 
purvo cedero 6 piegarsi, volondusi associare nel gaverno 
Ledru-Mollin, Vassomblea hu ceduto, manifastundo porò 
co’ suoi vali apprensiona nella deforenza di cui facova 
prova. Il risultato di questa transazione è un potere come 
plesso di 20 persone tra le quali 10 ministri poco noti e 
de' solto-segretari di stato che )o sono nneor meno. Ma 
prima di giudicare aspettiamo i fatti. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 17 maggio 
Pavsipunza neLL'Avv. Frascimni (docano d'età). 


La soduta è aperta ulle 9 del mattino. 
Si dà lettura del processo verbalo cho dopo alcune mu- 
dificazioni vien approvato. 
La camera procede quindi all'elezione di quattro se- 
gretarii. 
Son nominati a questa carica i depulati seguenti: 
Avvocato Paolo Farina 
Avvocato Raffaella Cadorna 
Avvocala Giacinto Coltin 
Cavalioro Francesco Serra. 

Sono nominati alta carica di quostovi i signori 
Avvocato Palluel 
Cavalier Signoretti. 

Composto l'ufficio della Camera, il presidente dà Jotlura 
del seguente discorso: 

Onorevoli colleghi! 

Nel momento di lasciare questo soggio al quale mi ha 
chiamato il privilegio dell'età, e cho con universale spon- 
tanca acclamazione voi aveto saputo destinare al grande 
nostro concittadino in cui tutta l'Italia onora ed ammira 








scienza che fa gli uomin stato, ed a cui hanno per 
formo ‘attinto , quantuague appaia falvotta averla ossi 
dimentienta, a volerne trarre argomento dallo note arria- 
ghe. » Si cessi adunque una volta dal tilubare, 6 con- 
chiudiamo ( così termina l'autore): il migliore partito che 
per noi prendero si possa essere quello di stringerci 
cordialmente e lealmonto in una sola nazione ai nostri 
fratellì di Piemonte, ai quali già ci congiungono tante an- 
tichu relazioni di ogni sorta @ di interessi e di allezione, 
e di formare con essi una sola monarchia, retla da una 
costituzione che, largamento modellata sui principii di 
quetla attualmento data dal Re ai suai popoli, non che 
dello altro degli stati continentali d’Italia, con iquollo va- 
riazioni che la rappresentanza della nazione, unita in 
sieme al re stesso, irovorà più opportine alla pertetla 
fusione dei papoti dell'alta Italin in un solo, ed -allo 
guarentigia doi loro diritti politici, assicuri al nuavo «tata 
in faccia alle genti straniere {quel posto che si conviene 
alla dignità della risorta Italia. » 

È noto om in qualo determinazione sia venuto il 
governe  pravvisorio «di Milano posto fra i vazzi repub- 
bivani @ | ragiouari costituzionali; rimane che il senno 
del popolo coroni la Lens incominciata opera, e noi non 
ne dubitiamo. Hi giorno 20 maggio sarà nnovamento me- 
morando pelle storie italiane, Sono emai passati salto 
scroli daceliè. l'italia si Iovava contro quello straniero 








stessa che ora comballiamo; dulle vicine e dalle lontane | 


provincie ac: 





urrevano gli armati; fidenti nel loro braccia, 





fidenti in Div che henedico il buon coraggio , le schiere 


Piniziatoro del suo risorgimento, permettetemi che io vi 
rivolga poelie parole per esprimervi i sontimenti da cui 
mi sonlo l'animo penetralo o. commosso, 

L'onore che la sorte mi volle concedere di sasero il 
primo n dirigero i lavori di quosta nazionale ussenibies, 
nelia quale con indicibile gioia io rimiro con fraterno ed 
indissolubite vincolo congiunti e fusi in uma sota famiglia 
ì gonarosi figli della Savoin, del Plomonie, della Sardegna 
adella Liguria, mi ronde meno gravo il peso degli anni, 
a cui lo debbo, e spande fa più soave letizia nel cuor 
fo sal deetinare do'mivi giorni. Alla pochezza delle mie 
forze nel sostegno dall'alto incarico ha costantemente sup- 
plito il soccorso ch'ia trovei patente nei talenti o netl'is- 
siduità dei quattro giovani deputati che mi stanno d'in- 
torno caldi tutti di vero amor di patria; e più di tutlo 
la benovola indulgonza delta quale voi mi fosto Jargn- 
mente cortesi ; iv ve no porgo i più sinceri ringrazia 
menti, ed il mio cuore vo ne canserverì profonda ed in- 
delebilo riconoscenza. 

Ngutano di noi comprendo quanto sia dillicilo e vasto 
l'arringo in cui, nuovi alla vita pulilien, e nuovi allo par- 
lamentari discussioni stiamo per ontrar nell'apoca più me- 
moranda e ripiena di prodigiosi eventi por questa cara 
nostra Etalin, che scossa alfino dal lungo sonno, ha glo- 
riosamento in pochi giorni cancellata Ponta che la gra 
vava da più secoli. 

1 folici soggi cho voi uvote dato nelle aporazioni preliminari 
di questo onorando consesso, i molli Inmi onde risplen- 
dete, nd i sentimenti di fervido 6 sineero amor pairia, 
ond'io vi scorgo lutti animati, sotto per me un sicuro 6 
consolunte augurio, che non rimartetà inforiori alla gran- 
dozza dol munduto che vi d compressa, nè all'alta aspele 
fazione con cui lu patria ci contempla. 

Costratti a vendicare. contro la straniera  asurpa: 
sui campi di battaglia l'indipendenza e la nazional il 
liana che è la base della nostra libertà, ci troviamo 
Osposti a sopporture gravi sacrifizi di sangue fratorno c 
di sostanza per assicurare it trionfo della santa nostra 
caOsI, 

11 sentimento patrio che come un sacro fuoco è diffuso 
in tutti i cuori dei generosi tigli d'Italia, fornirà i com- 
battenti: a noi spetta di rivolgere atle finmize della stato 
la più seria attenzione por fornirvi quei più abbondanti 
mezzi materiali, che la condizione del paeso permetta, 
ritardando tulto quelle sposo, che comunque utili, not 
siano egualmonta essenziali, e studinido di portare la più 
sovera economia su quei rami cho no porgano occasiane. 
Lo stato abbisogna certamente di funzionari, ma il 19- 
mero di questi non deve mai eccedere il bisogno reale del 
pubblico ser Un savio urdinamonta delle vario parti 
dolla pubbliche amministrazioni ci offrirà forso V'oppartu- 
nitù di ottenero non lievi risparmi : altre vie saprà tro- 
varo la vostra sagace investigazione, 

Uso, da lunghi anni all'applicazione dolle nostro leggi 
ai bisogni della società , conosco quanta sia ora l'impm- 
tanza di metterle in perfetti armonia coî principi di un 
governo costituzionale fondato sopra larghe c sincere basi, 
quale dev'essere il nostro , poivtià so veramente ci sta & 
cuore la sta dirata; uopo è, 4 paror mio, che l'elamonto 
monarchico per modo si associi coll' clemento popolare, 
che ro e popolo si identifichino, per così dire, in un solo 
sentimento, in nu solo interesso, quello della naziono. A 
questo ossenzialissimo scopo «obbono tendete le moltiplici 
riformo di cai ci avremo ad occupare delle diverso parli 
del nostro corpo sociale. 

Ben vedete, 0 coltaghi, che lunga è Ji via da pertor- 
roro; cho il tompu e gli eventi c'incalzano, cho le are e 
gli istanti divengono per noi di sammo pregio, se ver 
gliamo cho l'opera nostra risponda ui hisagni che da ogni 
lato ci stringono. 

Cessì danquo per noi ogni riguardo di privato comedo 
od interesse, e dedichiamoci alacri ed assidui ai Javori 
che ci stanno innanzi. 

Combattono i nostri valorosi fratelli, ed alla loro testa 
combatte colla potenza dell'esempio l’intrepido e generoso 
nostro ro coi degni suoi figli per fa liberazione di questa 
sucra terra che i bachari da tanto tempo conculcano. Oh! 
non vi sia fatica, non vi sia sacrifizio che nen er torni 
dolce por concorrere coi nostri sforzi u consolidare e ren- 
dere proficuo le libere nostro instituzioni ; così cho ai 
nostri prodi che ritornando dal campo della vitloria ci 
dirunno: Noi abbiamo liberata dai barbari l'Italia, pos 
siamo almeno vispondere: e noî abbiamo gelato le durevoli 
fandumenta della sua libertà è grandezza interna ; venitene 
con noi @ godere. 























Ma por assicurare il miglior osito delle nostre fatiche, 
è sopraltalto necessuriv il concorso di lutti, è quindi il 
muntonimento dì quella unione che regnar dove in tulti 








lombarde mavevano contro il feroce imperatore, it quale 
avea somivato il sala la dove sorgova la gloriosa Milano. 
Dicono i pietosi cronisti che le bianche colombe. posis- 
sero sulle antenne del sacro cartoccio in segno di sacura 
vittoria, L la villoria fu nostra. La rabbia tedesca si 
ruppe conlro l'italico valore; i campi di Legnano videro 
la morte delle odiato falangi e Ia fugn precipilusa del 
coronato foro capitano. Fammo lileri quel giorno, — Ma 
i padri nostrì non seppero usaro uè la liberlk nè la vit- 
toria, Il 29 maggio cho si uvvi darà saggio che non 
iudarno trascorsero setto secoli, che non indarno sopra la 
nostra patria si uggavarano trecent' anni della più igno* 
miniosa schiavitù. Il 20 maggia segnerà l'unione italiana, 
unione in faccia al nemico, l'unione tra il Tragoro delle 
battaglie. Allora solamente pottomo affermare cho Jo 
sorti italiane staranno; allora soltanto potromo entrare nel 
consesso delle nazioni è diro : lu primogenita vostra sorella 
incafenata e pevcossa da tutti j tiranni del mondo, tra- 
dita dui prin delusa dai popoli di ognì linguaggio, è 
risorta por virlù propria; essa è degna di assidersi al 
vostro banchelto; spozzà i suoi fori, soppe combaltere 
e viucore Lu urmi della guerra, seppe combattove e vin: 
cero i tristi consigli, perfidi allettamouti armi della 
Frudo. Accoglieta l'antica avretla cho riede cogli allori 
sulla fivate; rammentate che lia patita por voi, cho hu 
patito per tutti, e che sola, derelitta, sorva, ha conqui 
stata la litiertà 6 l'indipendenza, e l'ha canquistuta da sè, 
du sè sola! 




















Donznico Canurra. 





i buoni italiani che amano di schietta amare la loro pa- 
trin e li bramano libera è potente. 

Veggendo i concordì sontimentì di pubblico beno, che 
tutti guidano i vostri animi, io ini sento allegravo dalla 
fiducia che «questa. Camora nen sia mai por scindersi in 
partiti divorsi; ben vi potranno sorgere opinioni diverse 
sopra È vari oggolli che avremo a discutere, ma nha sola 
sarà sempre, io lo spora, fa “nosti dirisa, una sola la 
nostra handicra: la maggiorgloria della patria, in cui si 
confondono il irene e fa nazione. 

Io mi persuado che nello nostro discnssioni sipremn 
conciliar la più larga libertà. nella manifestazione dolle 
ideo individuali con quei riguardi fraterni, che recipro- 
camente ci dobbiamo. 

Manteniamo in ogni circostanza l'indipendenza dot no- 
stro voto: essa è il primo dovere della nostra coscionza; 
è il più nobile carattere dei rapprosentanti di una libera 
nazione, Ma ci guardi fddio da quella opposizione che si 
suol dire sistematica, che muove non dalla ragione, ma 
dalla passione, che mira non alle cose, ma alle persone: 
0982, lungi dall'essoro salutare, como lu è | apposizione 
eoscienziosa 6 ragionata , acconto la face della discordia, 
c non tarderebbe a far soffrire nl paeso, che in noi con- 
fida, lo più gravi 6 dolorose conseguenze. 

firan ventura è per noi, che il governo Lrovisi collo- 
calo ib mano d'uontini che mostransi degni della nostra 
confidenza , che amano al pari di noi la nuove nostro in- 
stituzioni , cho al pari di nei sono animati dal santo nmore 
del bone 6 della patria, cho al pari di noi vogliono l'Italia 
libora, potente e felice, Gli atti della loro amministrazione, 
0 Te franche lore parole nol seno di questa assombtea non 
ci periuottono di dubitare , e c'iufondeno lo [più fausta 
speranze sulla sincera foro cooperazione alla difesa della 
causa italiana. 

Pordonatomi, onorevoli Colleghi, so coll'ontrave in que- 
sto considerazioni, ia vi sembrassi aver abusato del pri- 
vilegio dell'età: incofpateno l'intenso desiderio cho dopo 
le varie vicendo a cui mi toccò di vedere soggetta la di- 
lotta nostra patria, io sento di guarentirle una volta quello 
stato di grandezza e di folicità verso cui la voggo ora 
avviata: itico'putone le molte provo di benevalenza , di 
cui vi d piacioto onorarmi, e di eni nmovamente e con 
lulto l'anime vi ringrazio. 

Pensate inoltre che a questa tribuna sona rivolti gli 
vechi di tutli i nostrà Sratolli d'Italia; che dai nostri atti 
attendono gli auspici del foro avvenire i popoli della Pe- 
nisola; che da nei può dipendero in gran parte la sv- 
spiata unione italiana, 6 condonereto forse al vostro de- 
cano i pochi consigli della sna esperienza. 

Duolmi grandemente che la lontananza dell'inclito Pre 
sidente da noi eletto mi privi dell’ambita consolazione di 
dargli amplesso fraterno nel codore a lui questo seggio 
che per tanti e sì gloriosi titoli gli è dovuto. Mi è però 
di non lieve eonforto la srolta cho abbiamo fatta degli 
ineliti Deputati, che lo mppresonteranno pondente fa sna 
nssenza, ed il pensiero dell'importanto missione cittadina 
che egli sin compiendo colla possanza della sua parola e 
con quell’incanto che è invincibile compagno del genio. 

Dio che visibilmente proteggo l'Halia, benedica ta voce 
del grando suo Apostolo, e ta viconduea presto fra noi 
cinto di nuova e più luminosa corona. Viva Gioberti! 
Viva l'Italia! (oivsssini prolungati applicesi) 

L'avvocato Demarchi propone che il discorso del pro- 
sidente avv. Iraschini venga dato allo stampe a spose 
della Camera, 

Questa proposizione è ‘nccolta all'unanimità, 

Procedesi quindi al combio dell'ulfizin. Il vice-prosi- 
dente professore Merlo dà il bacio'al Prosidente prov. 
visorio, it quale abbandona il seggio ehe vieno occupato 
dul nuovo elelto în assenza di Vincenzo Gioberti. 

Il vice-Prosidento entrando in carica indirizza alla Cu- 
mera Ju seguenti parole: 

Signori! 

Il posto che occupo è da per sè casì eminente e di 
tanta gravità, lo iffustra talmente il grande ltalinno che 
ne è il titolare per unanime o solenne vostra acclama- 
zione, cho io debbo supporre che coll'avermi chiamata 
a malgrado della mia tenwità a sogtonorne lo veci, la Ca- 
mera abbia senz'altro voluto onorare non già la privata 
mia persona, ma il corpo insegnante a cui cuel sommo 
appartiono , e di cui mi glorio di far parto jo stesso da 
cinque lustri, lo vi sono dunque doppiamente tenuto, 
cioè per l'insigne onore che avete voluto conferirmi , e 
pel titolo, che dirò così, avele voluto tucilamente sommi- 
nistrurmi onde accettar lo potessi senza atrassirno. 

Li mia gratitudine, o Signori, verso di vvi tutti è da 
mo così vivamonte sonlita , che invana lenterei di ade- 
guatamente esprimerla; vi divò bensì che comprendo 
tutti l'ampiezza, tutta la gravità doi doveri che il com- 
purtitomi onore m'impone e che la riconoscenza mia alta- 
monte consiera; cho per sdebitarmeno almeno in parto, 
ogui mio impegno, talti i miei sforzi saranno rivolti al 
fedoto ed imparziale adempimento del mio uffizio, ripo- 
nendo per riuscirvi , Ta sia priucipale fiducia in quel 
sincero italiano patriottismo, da cui so tutta la Camera 
rd fortemente animata (applersi). 

Dopo il suo discorso il Vice-presidente propuno d'in- 
viaro al No ed alla Camera de’ Sevalori nu mossaggio 
per sununziae loro la definitiva constituzione della Camera 
dei Deputati, 

Vieno poscia udottato ad unanimità un pubblico rin- 
graziumento all'ulfizio prosvisorio che ilisimpegnò lodo- 
volmente l'incarico suo. 

I Ministro dell'Interno annunzia essersi aggianta una 
categoria al bilancio pel suo dicastero ponendo por quo- 
sl'anno li. 100,000 a disposiziono del Senato e Il. 200,000 
a disposisione della Camera dei Deputati: propone che 
su questa somma sia fallo un asseguamento mensile di 
IL 6000 at Prosidento e di IL 1000 a cadnno dei que- 
stori, o ciò durasite il tempo della sezione, 

Dichiara quindi campiutasi l'aggregazione del Piacon- 
Lino col l'iemonte, 0 presenta un progetto di legge ad og- 
gotlo di autorizzare in modo iransitorio il Ministero ad 
attaglizzare in quella nuova provincia la leggo elettorato, 
lasciagdovi temporariamente iu vigoro la vigonto legisla- 
Zione. 

































Il Prosidento dà atto al Ministro della presentazione 
della Jegge, e ne ordina la distribuzione negli ullizi della 
Camera, 





lie 

Coricede ipolnti la *parota all'avv. Ferraris, il 
opina che, stante l'effetlualasi costituzione della Ga 
si possa. iraltare negli uffizi cHe starino por form 
moterieiollo quali egli coi snvi colleghi divisava 
pellara: fl Ministoro: 

Si passa conseguentemente all’estraziané & sorto dei 
deputati per la definitiva formazione dogti uMai, 

Eeco it risultato dell'estrazione: 


L UFFICIO 


fualo 
mera, 
nifsi lo 
intor. 





< Blira. Bastian Messaa 

Valvassora T'urcotti 
Iticci Lounraz 
Cadorna Mussone 
Brunier 
Grattoni.: * * 
Fresco Do Sorraval 
Pellegrini Dalmazzo 
Pareto Damaso Rattazzi 
Galvagno Prever 

u 
Troglia Leotardi 
{iobarti Torcinod 
Ponto Signorelli 
Gillet Pozzo 
Cornero G, Li Bottone 
Fabro Zubini 
Tixio Buniva 
Giesoin Ravina 
Orrà Benso Gaspare 
Decasito Ruffini 

HI 
Brignone Protasi 
Ricotti Molino 
Tubi Riberi 
Benza Eliu Cottin 
Barbaroux Selopis 
Viora Solari 
Motta di Lisio Arnolfo 
Rusca Speraòo 
Paltuol Grandiy 
Albini Pianchl 

W, 
Gialli Cnssinia 
Rudice Magioncalda Fr. 
Bromlerio Guglianotti 
Massa Despina 
Corsi lraschini 
Sauli Carquet 
Borelli Folliet 
Demarchi Benso Giacomo 
Ricardi Dos-Ambrois 
Bunico 5 Buffa 

LA 
Caveri Ravaveto 
Pogliotti > Pinot 
Farini Paolo Sorra Fr. Maria 
Plochiù Vesme 
Fois Darralis 
Serra Fraucasco Valerio 
Corte Morlo 
Costa de Beauregard Tola 
Ferraris Barbavara 
Figini Scofferi 

VI 
Franzini Allomand 
Ralbo Gambini 
Cambieri Sussarello 
Pareto Lorenzo Lanza 
Jacquemond Santin Hosn 
Poltone Buoncompagni 
Durando Maggioncalda Nicotò 
Pornigotti Tonello 
Delmastro Gonina 
OQdoini Stara 

VI 
Siotlo Pintor Perruvex 
Da Forax Gazzera Costanzo 
Cimpora Roet 
Crettin Vegozzi 
Pasino Notta 
Sineo Josti 
Malaspino Cornero Giuseppo 
Qauticri Salmone 
Farina Maurizia Giraud 
Budariotti Avondo 


Ordine del giorno di domani, — Alle oro 10 dol mul 
tino riunione negli uilizi per la costituzione definitiva dei 
medesimi e per le nomino dei membri della Commissione 
incaricata di stendere l'indirizzo in risposta al discorso 
della corona. 

La sedia venne chiusa alle ora 8 1g 





NOTIZIE 


TORINO 


Un R. edilto in data 26 apr. ha detorminato i diritti 
cui debbono essere soggetti gli atti occorrenti avanti 
it magistrato di vassaziono e lo ordinanze e sunfonze di: 
esso proferte; è ciò come provvedimento provvisorio sine 
tantochè non siusi disposto in proposito con una generile 
tariffa conrdinata con dutto lo pasti del giudiziario. 

— Con altro R. oditto pubblicato nel giorno di ieri, si 
determina l'abolizione della finora sussistento separazioni 
8 disparità di trattamento în materia’ daziaria fra glistiti 
di terraferma e l'isola di Sardegna, 0 si stabilisce chela 
stessi tarilla doganale di terraferma venga applicata 2: 
quell'isula in ciò che all'esterno suo commercio riguanti; 
ecceltuali alconi speciali oggetti accennati nella legge; * 
ciò sintantuchè il nazionale parlamento abbia avuto mali 
ad occuparsi e deliberara circa il definitivo elordinamonte 
della generale tariffa doganale. 

— Trovasi in Torino il sig. Mussa valoroso Canavesnt® 
che volò tra i primi alla testa di una guerriglia quando 
Milano insorse contro le orde di Radotzki ed è gra cap 
fano nelle truppo regolari urdinate dal governo. provvisurio 
bresciano. Meravigliosa cose narra il prode nostra con 
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cittadino del valore dei Bresciani è della gratitudine che 
quella gagliarda città mostra verso la nostra armata e 
vgrso îl principe gueriero che la comanda. 


+ Riserbandocì di dare alcuni cenni biografici sul pro- 
fessore Tubi, stampiamo la lettera che gli veniva inditiz> 
nata dal ministro della pubblica istruzione. Questo è lin- 
guaggio veramente nobile e dogno, ed vnora ugualmente 
il ministro che lo impiega è l’onorando cittadino cui è 
dliretto, 1 rogime costituzionale comincia a portare frutti 
di giustizia verso quei valorosi che prepararono, con pa- 
timonti nobilmente sopportati, l'era prosento di libertà. 

« Mustrissima Signore. 

« Ho l'onore di annunziare alla 3. Y. che 8, A, S. il 
, principo luogotenente generale consenti che V. 8, fosso 
» riammessa nel collegio di Jeggi di questa univorsità. 

» Mi è groto l’avere potuto contribuire a questo prove 
+ vedimento per cui è restituito alla fucoltà di Seggi un 
« personaggio che cotanto la onorava, e por cui il governo 
+ dimostra il suo dosiderio di cancellare le traccie delle 
« anfiche sventure politiche della nastra patria. 

» Ciradisca i sonsi della mia ben distinta stima, 

Devotisrimo il obbedientissimo serva 
LU. BoxcumPagni, + 








CRONACA POLITI 


PTALIA 


REGNO ITALICO 

Genova, 16 maggio, ll circolo nazionale , come centro 
della pubblica opinione, fncenilusi interprete dei voti ar- 
dontlasimi che i Genovesi fanno per l'attuazione della so- 
spirata fusione doi Lombardo: Veneti enl regno Sardo, in- 
siava ni frotelli Vonoziani un eloquento indirizza, 

— Gli artisti gonuvesi, riunitisi ieri nell'Aceademia li- 
gusticn, hanno di unanime consenso deliberito di fare una 
laltoria di oggetti d'arte nel santo fine di porgere un soe- 
corso allo famiglie dei prodi soldati che pugnano nei campi 
lombardi per la radenzione di Italia. Gli nrtisti tutti, pit- 
fori, scultori , architetti , incisori , ornatisti, promisoro di 
donaro ano 0 più Invorì per la lotteria, dalla quale spo- 
rasi un vistoso ricavo. Possa esempio degli artisti geno- 
vosì essero d' eveltamento ai loro confratelli di altro città 
ftaliane! ' 

— Alcuni viaggiatori giunti da Napoli riferivano ieri 
che Ferdinando 11 resisto più cho mai al voto del mini- 
siero, ch'è di dichiarare Ja guorra all’ Austria e conpe- 
rare al risorgimento italiano, Ferdinando usa scallrezzo è 
ghorminelle, probabilmente per prender tompo o fare 
qualche colpo, ad imitazione doll’avo, di buona memoria. 
{lupa perde il polo 0 non i costami sclumava testò un 
craciata napoletano, 

—- tori i RR. Parrocì di questa città tennoro unu ra- 
dunanza allo scopo di ricevere degnamente ìl sommo fro- 
muri. Una deputazione venne nominata coll’ incarico di 
recarsi incontro all''illustre viaggiatore, mentre in altra 
radlunanza verrà concertuto il modo di fare una dimostra- 
sione, Tuiti attendiamo con impazienza il grande inizia 
tore della causa italiana, 


LOMBARDO-VENETO 


Dal quartier generale n Summa- Campagna, 
addi 15 maggio 1848. 

1 lavori d'assedio contro Peschiera continuano; il fuoco 
della pinzza, sebbene animato, non reca loro alcua disturbo; 
non abbiamo a Jamontare nessuna perdita, S, A. Kt. il Duca 
di Genova dirige quanta si rilorisce alle artiglierie con 
attività instancabile ; il generale Chiodo, comandante su- 
periore del genio, vigila personalmente luttì ì lavori dei 
sappatori, 

8. M, hi percorso quest oggi le posizioni sulla destra 
di Somma-Campugna e fu a visitaro fo spedalo militare 
di Villafranca, confretando colli solita sua goncrosità | fa- 
riti colà curati. {irida mille volte ripetute di Fiva il Re, 
tiva Carlo Alberto lo accolsero in quell'importante borgo. 

Lungo tutte lo nostro lince non vi è stata aggressione 
di sorta, si fanno continue ricognizioni, all’apparir delle 
quali i posti avanzati tedeschi si vanno ritirando secondo 
Îl consueto, per avanzarsi di nuovo rientrate che sono lo 
tmippo allo loro posizioni; rio' rari scontri continuano sem- 
pre ad avero il vantaggio, 

H luogotenente genorale, 
capo dello stata muggivre generale 
Di Sarasco, 





DA. 








Bozzolo, 15 maggio. IL giorno 13 le truppe Toscane di linea 
in unione ai corpi franchi napolitani o toscani comandato 
dal Lonento goneralo Ferrari furono assalito dalle tedescho 
uscite da Mantova per la porta Pradelle verso le ore duo 
pomeridiane. Pare che circa 3,000 uomini e più con sei 
cunnoni componessero il corpo di sortita; Uuanto perciò ne 
potevano disporre per non lasciar del tutto sprovvaduta 
la fortezza. 1 'Tosenni occupavano con 3,000 uomini e 4 
caunoni i posti di Curtatone a ire miglia da Muntova e 
Montanara. Quattro mila vomini erano alle Grazie dove 
Wovasi In stato maggiore, L'assalto incominciò prima a 
Montanara, quari con avvedimento di trarre a quel tuogo 
il rimanente delle iruppe toscano, indì a Curtatone, sem- 
brando che volcasero così, allungandosi rasente la riva del 
ligo, dove erano seguiti da alcune barche, portarsi alle 
spalle del quartier generulo toscano che era lì allo Grazie. 
JI combattimento durò dalle ire ore circa. Ma so la di- 
Aposiziono militare del nemico pareva condotta con ragioni 
di guerra, mancò ai Tedeschi il coraggio. I nostri invece 
trano animatissimi fanto a Montanara sotto il comando 
del generale Laugier, il quale portò non poco danno alla 
cavalleria del nemico, quanto a Curtatone dove comandava 
Ìl colonnello Cimpia che spiuso avanti con malto valuro 
Ì volontarii napoletani e toscani. 1 Tedeschi farono respinti 
. volli in fuga, e schbene un generale, che fu creduto 
lu stssan Gargofski governatore, tentasse di ordinarli © di 
Fay lora fenor testa ‘al Iuago detto degli Augeli, nol potò, 
sicchè diedero alla città di Mantova lo spettacolo d'una 
frecipilasa fuga. Lo perdite dei Poscani furono di 34 fra 
Morti © feriti leggormento, e tra questi il comandante Ras- 
saroli è il capitano Poeri. (irande in proporzione fu la por- 
dita dei Tedeschi, perchè incalzati dallo baionette; è ciù si 
desume dal molto sangue sparso è sulla strada e nelle cam- 





LA CONCORDIA 





pagne ovs forono rinventiti nei fossi alcuni feriti o alcuni 
morti. lì rimanente dei marti poì venne sitascinato con cor- 
de, non bastando i carri che avsan seco condotti i fuggiaschi 
niro la città per nascondere ia lora perdita; dì prigionieri 
80 no fecero solo 4 lire i feriti; un colonnollo a Mon- 
tanara pregava i presani di aiutario a trasporiare i feriti, 
dicendo tura con affettuosi midi, il barbaro, che in fine 
anche quei disgraziati eran loro fratelli. Sabbato in Reg 
gio fu veduta arrivare l'avanguardia d'una divisione na- 
politana della quale dicono sia magnifica la cavalleria. 
(Casteggio) 

— Oro i corpi già arrivati, il ro di Napoli ha spe- 
dito 14,000 soldati, cho sono ora nette Marche, ed una 
Motta, Ja quale voleggia nell’ Adriatico. 

— Un caporalo ‘del reggimento italiano dei cacciatori 
disertato con 14 compagni il giorno 6 nol fato di Santa 
Lnoia, racconta esservi in Yerona 25,000 soldati, 3000 
doi quali sono Italiani tutti ben disposti per ln causa na- 
zionale. Soggiunge che gli ufficiali suporiori stanno quasi 
sempro in Vorona , nè mai sì espongono ai combattimenti, 
e cho Radetzky non esce mai da casa che guardato da un 
picchetto di soldati. } tedeschi prevedento dì dover ab- 
bandonaro quella città venduno ogni giorno oggetti di 
magazzino. 

Una compagnia del battagliono italiano (reggimento 
Fordinando d'Este) che noi abbiamo annunziato esser 
disortata a Bregeuz, giunse icri a Chiavenna, è sarà oggi 
avviata a Como. 

Ul 22 Marzo) Arrigoni, sogretario, 


I Governo provvisorio della Repubblica Veneta 
al (raverno provvisorio della Lombardia. 

Abbiamo ricevuti. l'allettuosa vostra lettera del 5%an- 
dante al n. 516. 

La unione dolla Lombardia 0 della Venezia fu sempre 
nella sincera è cordiale nostra tendenza che erodiamo di 
avere segnalata in tutto le occasioni, 

Sul desiderio indirizzatovi da' deputati de' Comitati di- 
Partimentali veneti della unità dell'assemblea como più 
facile mezzo por congiungero i duo paesi con nodo indis- 
solubiilo, Voi ne annunciate cho questo desiderio è il vato 
vostro, è il voto della Lombardia, con che ne attestate 
il vostro convincimento dolla piena fucoltà doi due Go- 
vernì provvisori di adaltariv in mezzo ull'assontimento 
manifestato nelle due parli della stessa famiglia. 

Questo manifestazioni è l'autorità che ha per noi il con- 
vincimonto vostro, onorevoli fratelli, che tanto rispettiamo 
cd amiamo, nan ci lascia esitare nel dichiararvi la nostra 
franca e piena adesione sila verificazione dei destini lom- 
bardo-veneti, quali potranno essore statniti dall'unica as- 
semblea che per tulta la nazione vi sarà convenuta. Sa- 
Tute © fratellanza. 

Venezia, 12 maggio 1848. 





(Seguono le fire) 
IL Govsuxo Puovvisonio prLLa RepunpLica Vanera 


Al popolo Veneziano. 
Cittadini} 

Il governo non vorrebbo, nè anche potendo, dissimu- 
larvi lo stato delle pubblicho cose; anzi si crede in de- 
bito di tutto dire, acciacchè nun siato ingannati da falsi 
timori o addormentati da false sporanzo. 1 discapiti dolle 
milizio cupitanate dal genorale Ferrari non decidono l'esito 
della guerra: i due scontri avuti dimostrarono anzi il va- 
lore ardente dì quelle. Poi resta l'esercito di re Carlo 
Alberto intero e fiu qui vincitore; restano le milizie del 
generale Durando; restano le forze napaletane, che già 
sono a Bologna in numero di quindicimila uomini; restano 
to altre forze pontificie che Pio, nella perseverante bontà 
del suo cuore, a noi destina. La parola guerra, che gli 
pesava provunziare, perchè egli vorrebbe essero non al- 
tro che mediatore di puce, questa parola, sentita ormai 
necossaria alla salute d'Italia, gli uscì dall'anima gonero- 
samente commossa, Ma quand’anco tutti questi sussidii 
tardassero , le difeso che in ogni parto circondano la città 
unica, e che altro volte respinsero assalli gagliardi, sono 
stiate du uomiai esperti della guorra validissime, A co- 
mandante dellu città e delle fortezzo è scolto il generale 
Antonini, incanutito nell'armi ma di spivili giovanili, il 
cui nome e la generosità del sontiro @ il valore provato 
sono a noi triplice guarentigia. La flotta sarda sarà tra 
poco a sciogliere il bioeco; altendonsi legni napoletani da 
Ancona. Ad ogni modo Venezia può sostenere un blotco 
anche lungo con poco disagio; nè il blocco può essere 
mai tanto stretto da non lasciare adito ad approvvigiona- 
menti è varco a speranza. Ma queste cose non fanno che 
voi non dobbiate, n Veneziani, prepararvi al disagio, se 
bisogna. Non sì tratta qui di pericolo. Sarebbe vergogna, 
intanto che altri muore per voi, pon saper disporsi a sof- 
{rire un qualche leggiero patimento. Ponsate che Venezia, 
siccome un tempo è stata il nido dell'italiana libertà, così 
dovrebbe essore in ogni estremo caso il rifugio dell'italiana 
indipendenza. Pensate alle promesse in questi giorni da voi 
fatte ai vostri concittadini, all'Italia ed al mondo: pensate che 
l'Italia 6 il mondo vi guardano; e che a voi corre debito 
di smentire lo crudeli accusa sul nome veneziano lanciate 
da prossimi e da lontani nemici. Col solo prepararyi a ro- 
sistore, senza correre alcun risico , avrete vinto, Fiducia 
è vigilanza, L'Austria oramai non può più signoreggiaro 
tranquillamente in italia: ma coloro cho por poco cedvs- 
sero agli estromi sforzi che essa fa per riguadagnare: il 
terreno perduto, rimarrebboro infami. Tutti gli ordini della 
socielà si sono levati contro l'antico oppressore: i Sacer. 
doti, i Vescovi, îl Patriarca, il Pontelice. Iddio non per- 
mellerà che la benedizione di Pio 1X sopra noi cada in 
vane: ma spolla a noi coaperare all'apora divina col co- 
raggio è con l'arte del sucrifizio. 3 Governo provvisurio 
il qualo dell'uflizio suo non ha avuto allro che i posi è 
gli affanni, si confurta nel pensioro ch'egli non ba nel suo 
reggimento commossa volontariamente atfo ingiusto. Egli 
vi chiede, 0, Veneziani, fiducia, vigilanza, coraggio perse- 
veraute. Dal resistere di pochi giorni dipende forse il de- 
stino d'Italia. 

Venozia 12 maggio 1848, 
Il Prosidente Manin. 
Tomsasto. 
H segretario yenerole Jacoro Zexnani. 

Padova, 9 maggio. — Teri l'oratore det popolo, il pro- 
pugnatore dell'Itatiana libertà, l’apostolo di Pio, il padre 
Gavazzi, apri anche in Padova il banco della nazione. 
Pariò al cloro, ai ricchi, alle donne, agli arligiani, a {ulti. 





























Chiase uomini, armi, dariare. Uomini continuano ad arro- 
larsì anche adesso sotto In santa bandiera, è porlono 
ogni «i per unirsi al campo del goneràte Durando. Armi 
uscirono di giù fior dei ripostigli, e furono date a' yo- 
lonterosi che uo difottavana. Chpiose offerta spontfanse in 
denaro e în elfetti si raccolsoro subito e si vanto acel- 
mulando anche oggitì. {2 Felsineo,) 


—Pattova,12 maggin—lerisera dalla campagna di guorra 
arrivava la notizia in Padova della scanlilta dei Tede- 
sehi sotto le mura di Troviso: stali  prosì tra duo fuo- 
chi dal generale Durando. Scconduto dagli ultri dus suoi 
gonerali di divisione, seppo così hone colpito ia sua mira, 
che stretto il nemico da due fuochi perdette otto cannoni 
8 seicento prigionieri. lo era quivi a Padova in missione 
particolaro, 6 mi giunse la fausla novella. Può essero 
anche esigerata, ma nel piucere persiadomi che sia una 
realtà, en prosto proclumeremo il nostro Carlo Alberto 
ro d'Italia, como spero, ed iv anehe lavoro per ciò e 
colla penna a colla voce. A Padova fui condotto in trienfo 


:.4u1 earroccio della guerra e colla bandiera di Pio IX; 


ho fatta an'alivetzione ib piazza ad un uditorio di trenta 
e più mila persone. 
P. Canto Francesco 
cappellano maggiore dell'esercito pontificio. 


— Colla consueta impurziulità storica con cui la Gazzetta 
Tiniversale d'Augusta, particolarmente negli ultimi mesì, 
ha discorso sulle cose d'Itulia e del Lombardo-Veneto, 
riportando ella racentemonte non corrispondonza sugli 
ultimi fatti di Vonezia, stupisce coma possa intitolursi 
tradimento l’azione dol capitano Maffei, di rompere la 
fede data di recare dirottamento a Pola 5 dispacci qui 
consegnatigli pei: comandanti dei legni da guerra colà 
stanziati. 

La Gazzetta Universale ba tovlo di maravigliarsene. 

Valeva forse Venezia cun questo atto impossessarsi di 
cosa che non Je appartenesse ? 

Chi ignora aver avuto l'Austria una forza marittima 
soltanto allora cheiltenttalo di pace di Parigi, aggiudicandole 
nel iBi4 il cessato regno d'italia, le cedeva il porto di 
Venezia coi legni da guerra che no dipendevano? 

E chi non sn anche che i legni, nggiuntivi di poi, sv- 
no stati fulti costruiti nel venoto arsenale con mezzi 0 
denari italiani ? 

La meraviglia sarebbe stata allor opportuna se Veno- 
zia avesse operato altrimenti. 

La Gazietta Universale può pensare come meglio lo ag- 
grada sulla giustizia dei motivi, che hanno spinto il Lom- 
bardo-Veneto a prender un'attitudine ostile verso il go- 
verno sustriuro; ma restorà sempra provato che it Maf- 
fei, capitano di un bastimento destinato, non al sarvigio 
austriaco, ma dol pubblico, accettando spontaneamente 
l'incarico di trasportare quei dispacci alla loro destina- 
ziono, c non facendolo, operò come nessun anestu uotno, 
sollecito del suo onore, vorrebbe certo operare. 

(Gazzetta di Venezia.) 


STATI PONTIFICH. 


Roma, 14 maggio. — La Santità di Nostro Signore, 
con biglietto di segreteria di stato in dala 11 del corrente, 
si è degnala disporre, che durante l'assenza da Roma di 
monsignor Corboli-Bussi, segretario della S. Congrega- 
ziono degli affari ecclesiastivi straordinari, l'em. signor 
cardinale Giacomo Antonelli ussuma provyisoriamente la 
direzione delle materio ad essa S. Congregazione spettanti. 

(Gazz. di Roma) 

— I molti avvenimenti ch'ebbero luogo in questa ca- 
pitale suì primi del correntu meso di maggio, fecero nella 
maggior parte dell'ecemo corpo diplomatico presso la 
S. Sede nuscore il desidorio di esternare a viva voce al 
S. Padre l'interessamonio chie prendeva della sua sacra 
Persona. Avendo sua Reatiludine accolto con piacere 
quest'alto di affettuosa venerazione, a comproyarne il suo 
gradimento, si degnò in separati giorni successivi di ri 
cevero il sig. conto Liedekerke, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. il ra dei Paesi Bassi, 
Îl sig. conto Spaur, ministro plenipotenziario di S. M. il 
re di Baviera, il sig. commendatore Moytinho, ministro 
plenipotenziario di S. M. l’imperatoro del Brasilo, il sig. 
Iravrazàval, ministro dol Chili, il sig. barone de Miguois, 
ministro plenipotenziario dì S. M. Vedelissima, il sig. di 
Bontenelf, ministro plenipotenziario di S. M. l'imperatore 
di tutto le fussio, il sig. cavaliere Gonzalez de Arnau 
Gerente la legazione di Spugna, il sig. marchese Lv 
rana, incuvicato della repubblica dell'Equatore, il sig. 
barone di Uanitz, incaricato d'affari interino di 8, M. il 
re di Prussia, il sig. cavaliere Kolb, incaricato di Wiir- 
temberg, il sig. di Ravenstoin, incaricato d'affari interino 
di S. M. il re dei Relgi. (Gazz. di Ioma) 

— Sono arrivati in Bologna îl generale Statolla cd altri 
duo generali napolitani. (Feltineo) 

TOSCANA. 

Siena, 12 maggio.— leri sera allo 11 e mezza si sentì una 
forte scossa di terremoto preceduta da romba; dopa pochi 
momenti altra ne seguì leggerissima. Alla mezzanotte poi, 
e precisamente nel momento in cui l'orolegio delia torre 
del Mungia batteva il quarto colpo, una Lerza scossa si 
rinnovò e violenta assai : essa continuò nella stessa ine 
tensita per 15 secondi ed ebbe un moto da prima on- 
dulatorio, poi sussultorio, e nuovamento ondulatorio nella 
decrescenza. Questa violenta scossa non fu che il prin- 
cipio di una sequela di altre più 0 meno gravi che si 
ripetevano quasi ogni 5 minuti, e che continuarono in- 
cessoutemente fino alle 3 152. Ma pec meglio dive iu 
tutto questa tempo fa terra nun rimase mai forma pie- 
namente. Dopo quella dello 12 le più gagliarde furono 
alle 12 e venti minuti, ed alle una e 93 miuuti. La romba 
cho accompagnava le scosse e che fu si pnò diro conli- 
nua, era marcatamente nella direzione S.0. Questa mal 
tina se ne sono sentite alcune alle 5 12, dopo le 8, ed 
alle 11 0 40 minuti, ma leggerissimo. 

La nostra popolazione n'è stata giustamente commossa, 
e lino dall'impunento moto della mezza notie, la più 
gran parto di essa usci dalle proprio case, e si recò al 
Passeggio della Lizza, ove iuliere famiglie sono rimaste 
fino a giorno. Un impulso unanime di dovozione alla 
Vergine Avvocata di Siena ha fatto allo 2 della notte 
aprire la cattedrale. 

Nulla di più imponente di un' intiera popolazione che 
si versa nel cuor della notte per le contrade della città 



















chiamata dal religioso suono delle esmpane a impelrare 
la misericordia divina. ; 

la tutte le circostanti colline però dalla direzione me- 
ridionale a quella di N. O. i terremoti sono stati atioora 
assai pìù imponenti. La popolazione delle campagne è 
tutla quanta uscita dalle abitazioni; molti propriotari sono 
venuti nel cuor della notte in città. Abbiamo verificato 
che in quella parte della nostra Montagnola che si chiama 
Montemaggio e nello sue adiaconze , il molo è continuo 
da tre giornì a questa parte, lo che fa supporre che il 
focolaro di talo commozione torrostre abbia avuto sede 
în questa provincia. 

Stampne si parla ancora di nuove accidentali cho 
sono comparso sulla superficie di quel suolo. s 

Agli esperimenti che sono stati fatti in questa pattini 
al gabinetto di fisica della nostra Università; è sato as- 
servato con meraviglia che il Muido clottrico era di una 
attività e potonza d'aziono non mai più visto, 

lì barometro dallo 12 meridiana del di t1 allo 12 
merid. del 12 si è mantenuto fra. i 736 0 TI uillime- 
tri, di moda che vello spazio di 24 ore ha futlo picco- 
lissima variazione, L'igrometro di Saussure allo ora 9 
pomerid, dol di 41 segnava 57; il termometro di RR. alto 
* pumerid. del giorno stesso marcava guidi 17. 

Nei violenti movimenti di suolo superiotmento citati 
abbiumo avuto dei fonomoni precursori o concomitanti 
somministratici dall'ngitazione di varii animali, como ca- 
valli, cani ed uccolli, 

Ancho udesso (oro 5 pomerid.) l'agitazione degli animi 
continua nella massima parto dei cittadini. Lo stato dol 


cielo è piuttosto soddisfacente, non essendo esso ingombro 
che da pochi nuvoli. 

In questo montento (ore soi meno dicci minutti) tin'al- 
tra scossa è avvenuta ; la sua durata fu di 5 so0ondi, 
e la violenza non fu minore di quella verificatasi al rin- 
toveo della mozza notte. (11 Papolo) 








Lenatana 
Al Direttore del triornale la Contordia. 


Bagnone, 10 maggio, Net sno giornale (10%) ho letto 
un articolo relativo alta provincia della Lunigiana: lo per- 
tamio come Dagnonose oppongo all'accusa che nel mede- 
simo viene fatta u questo paese di Bagnono, « ciod cho 
sia slato fischiato nn talo  perchò gridò viva Carlo Al 
derta, » e ta dichiaro del tuito menzoguera, È voro clio 
Un tile fa ricevuto in juosto paese, e accompagnato fiori 
del medesima a fivelii dal hasso popolo , parchè si pre- 
tende che quello alia fischiata la nostra gnardia nazio- 
male in un paeso dell'ox-estense a noi limitrofo, nel quate 
si ora recata ad incontrare colla banda i fratelli nostri 
toscani, cho erano diretti por tn Lombardia; ma non per 
altra causa; e nonostante ciò, lo persono di senno di- 
sapprovarono quolla dimostrazione, Venendo al allra 04 
servazione contenuta noll’'accennato articélo , è un fatto 
che alcuni comuni 0 villaggi di questa provincia (ma che 
appartenevano al felici domini «x-Estensi) sì trovino iu 
anarchia , e tutti i buoni in generalo gridano porchè a 
ciò son viene riparato; riparo che si vtterrebbe {ipten- 
dendo di non fare il maestro di casn ai governi } occu- 
pandosi immodistimente ( finchè non saranno desiso la 
sorti della patria ) dal governo piemontese Ja linea al 
di la del fiume Magra, sl perchè il medesimo vi ha dei 
territori in proprio, quanto ancora per gli altri al con- 
tatto dei suoi, che si sono dati sotto la di Ini protezione, 
e l'altra linca al di.qua di detto fumo venga occupata 
subito dal governo toscano, perchà questi si ha digiù 
quasi tulla Ja sua proteziono , e così verrebbero tolto 
quelle gare municipali che allignano pur sempre. 

Comprenderà alunque, sig. Direttore, che so ciò accade 
in quei territori non reca maraviglia; mu fa somma 
sorprosa poi il sentire denigraro la famo di quei paesi, 
nei quali si sento altamente la nazionalità italiana, ed in 
cui si professa gratitudine al magnanimo guerriera, ro- 
dentore d'italia, al pari di qualunque altro paese. 

Bagnone si è dato sotto la protezione del governo Lo- 
scano, perchè sono più di trecento cinquanta anni che 
apparteneva alla ‘Toscana (prima della precaria domina. 
zione parmense), e perchè assuelalio a osser governato 
da quelle leggi, o perchè molti sono gl' intoressì e le 
relazioni che ha collu Toscuna; ma qualora le condizioni 
politiche esigeranna che questa lingua di terra di Luni- 
giana debba far parto al regno italico settentrionale , sì 
per le due chiavi della Cisa e del Ceretto, che per favo» 
rite il commercio dal Po al Mediterranco , o per altro 
circostanze che stimorà valutabili l'assemblea nuzionale, 
esso è indifferentissimo di far parte tanto alla Toscana 
quanto al regna predetto: perchè comprende che in av- 
venire una sola sarà Ja forma di governo colla quale 
saranno governati tutti gli stati italiani, o perchè oggi ogni 
buon popolo d'Italia devo anteporre qualunque mira 
parziale al beno generale della comune patria, 

(Carteggio) 














REGNO DI NAPOLI 
Napoli, 10 maggio. — ieri il terzo battaglione de' no- 
stri volontari, composto di 400 nomini, verso le 2 pom. 
si portò nella Darsena, onde imbarcarsi su un vapore, 
ed esser condotto in (renova, per la guerra della indipon- 
denza italiana. (H Lampo) 
REGNO DI SICILIA. 


Catania. — Qui tutta la gioventà è preda di un gramlo 
è irrefrenabile entusiasma guerriero. Totti sono animati 
dall'ardente desiderio di correre in soccorso dei nostri 
fratelli Lombardi, — Nei caffè, nei gubinetti è per le 
vie non si parla che del valore Lombardo, che della in- 
dipendenza Italiana. Le notizio delle vittorie riportate 
sullo sconfitte armate dell'Austria infiammano i petti dei 
giovani, o tutti si mostrano accesi e concitati du santa 
amulazione, onde volere essere aneh'oglino di coloro che 
dir potrebboro : Fo fui di quelli cha fecero mordere il ter- 
reno ai burbari in Lombardia! fo diedi anea l'opera mia per 
la indipendenza dell'Italia redenta! Una soscrizione di una 
numerosa banda di valorosi si è raccolta; tutti plaudivano, 
fuiti accorrevano. Mu abi) trista condizione) l'ingiusta 
guorra che muove il ministero napolitano alla Sicilia, le 
ostilità pronte a ripigliarsi di momento in momento, —- 
le continne ofese o la guarnigione napolitana nella citta- 
della in Messina, — la possibilità d'una pronta e subita 
spedizione in Sicilia, huuno dovato frenare l'impeto di 
quei generosi e magriatiimi giovani. Così invoce che le 
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armi dei fratelli italiani siano Latte rivolto contro il co- 
niuno nemico, devono essere posto a difenderei dui fra- 
telli di Napoli cho vengono qui ad assallarci nei nostri 
propri focolari! Così il sanguo doi fratelli Siciliani si vuol 
fatto spargere dai fratelli napolitani! Così si vuol rinno- 
vato lo senndnle con cui Ferdinando il bombariatòro ia- 
famava oternamente il suo name al cospetto dell'Italin e 
dell'Europa con Io carpeficino di Palermo e di Messina 
al 1818, spingendo i fratelli italiani a scannare i loro 
utessi fratelli. Oh! una tremenda responsabilità pesa sul 
ministero di Nopoli, è l'Italia tutta ne frema di orrore e 
di indegnazione, o veda "da chi nasco lo scandalo : se dai 
fratelli siciliani clio primi inalberando il vessillo della 
giovine Hinlia (1 verde, il bianco, il rossa) appellarono 
l'italia a lega e confederazione, o non piuttosto dai fra- 
telli di Napoli che han fatto permettere al governo foro 
bombardamento e il macello dei comuni figli d'l. 
talia in Sicilia! (L'Unione italiana ) 


MUNICIPIO Di MODENA 

È desiderio crescente fra noi, è bisogno universalmente 
sentito quello di fissare per sompro i destivi del nostro pacse. 
Prima necessità di uno Stato è la propria indipendonza, 
€ per ottenoro indipendenza non peritura è indispe 
bile l'unione, L'unione sola può difonderci del minac- 
ciante straniero, e guardare por l’ avvenire i nostri con- 
fini, l'unione sola può regolare stabilmente la cosa pub- 
blica, fornirci di ordinati eserciti, proteggoro le nostre 
industrio , i nostri commerci, tutelare la vita e l'onore 
dello fimiglio. L'Italia divisa, ove pur piugnesse a libertà, 
l'Italia divisa o confederata non potrebbe di fronte alle 
potenze ostsre, già unite e patanti, impedire quando che 
fosso di ricadero nell'onta dello unticho catene. Nè 1' Ita- 
lia avrebbo mai tra fe nazioni quo! posto eminente che 
le compete per la sua geografica posizione, pel suo rieco 
territorio, per li suoi mari, per la felice natora, per V'in- 
gegno de' suoi abitanti, per la memoria in fino delle an- 
tiche glorie, è dello eterno gesta, ove non si componesse 
2 forte unità. La (iermania non oppressa da dominazione 
straniera, ma non unita, 6 solo confederata, la Germania 
mon aggionse alla bilancia earupoa quel peso che doveva 
ripromettersi dalla sua estensione è «In’suoi forti abitatori. 

Quando l'unione non fosse pronta, potremmo essere 
minacciati dal nemico che segue da pressa agnì rivolu- 
zione non heno compiuta, T anarchia ; e il compimento 
della rivoluzione Italiana sta appunto nell'unità. — Una 
crisi, o almano una dannosa oscillazione finanziaria , po- 
trebbe monifestarsi, ove la fusione coi nostri fratelli ita- 
liani già costituiti in vegolaro governa nou oll'risso. sta- 
bile guarentigia al pubblico credito. 

Il Municipio di Modena compreso da questo ragioni e 
persuaso di giovare, non solu al proprio pacse, ma alla 
grande causa Italiana , 0 volondo eziandio secondare il 
voto pubblico, già<in tanta parto manisfestatosi col mezzo 
di spontanbo sottoscrizioni, e di più confortato oggi dal 
senno di scelta mano di cittadini, 

Determina : 
di apriro appositi registri per accogliere le firme di quanti 
concorrono nell'avviso dolla nostra unione cal Piemonte 
per formare un grande REGNO COSTITUZIONALE 
DELL'ALTA ITALIA, dietro il programma che segno: 


Viva l'Italia! Viva Carlo Alberto! 
Viva la Costituzione ! 
Viva il regno dell'alta Italia! 

Se la mana di Dio ha protetto 1 Italia per liberarla, è 
nocessaria aporaro prontamente per non riendere in più 
duro e abbicito servaggio, per non essero maledetti dalle 
generazioni venture. Ogni istauta è prozioso; ogni îndu- 
gio può rendere impossibile ln difesa. Qualunque sin nel 
fondo del loro cuore l'opinione che professano, tulti gli 
italiani dell'alta Italia debbono unirsi in un solo REGNO 
D'ITALIA, che abbracci Lambardo-Veneto , Piemonte , 
Liguria, Sardegna, Modenese e Parmigiano , ristabilendo 
così @ di gran lunga allargando il pensiero di Bonaparte. 
— Cho il Regno sia monarchico-costituzionale oreditario 
in Carlo Alberto, o sna discendenza muscolina. — Che 
provvisoriamente e per la prima assembloa si adotti lo 
Statuto Costituzionalo Piomontose , aggiungendo Pro Ca- 
mere un numero di membri proporzionato alle popola- 
zioni che si uniranio. — Che le Gunero alla prima adu- 
nanza possano modificare ed allargare fo Statuto a norma 
dei bisogni. — Che sia adottato un largo sistema Muni- 
cipa'e e Commale, — Cho siavi eguaglianza di duvorì e 
di diritti in tutti, i cittadini, a qualunque cullo apparten- 
guno, 

Ma poichè la situazione di questi pacsi permette di 
ottenere certe altro istituzioni, che noi crediamo neces- 
sario, giuste od utilissimo ai medesimi, si propono di 
stabiliro 

1.1 beni demaniali cd allodiali dell''on-duca nno 
riservati alle duo provincio di Modena e di Reggio por 
essere orogati, come stabilirà il governo provvisorio attuale, 
unitamento ai municipi di Modena e di Neggio. 

2 Sarà toniuto perpetuamente distinto il debito pubblico 
doi diversi componenti all'epoca dell'aggregazione. 

3. Saranno conservati tutti gli stabilimenti delle das 
provincie aventi fondi proprii, ed all'Università di Mo- 
dona o Liceo di Iteggio saranno destinati i beni -ges 
tici delle due provincie, purtando insieme all’ Universi 
0 Licco suddetti quei miglioramenti che i tempi 
deranno, 

3. In ogni caso di Lega Doganale col rimanente d'ila- 
lia, la quota del regno sarà proporzionata al ragguagliato 
introile, cumulato insieme, delle singole finanze Usi com- 
ponenti. 

5 ln Modena, antica sede d'una rinomata scuola del 
trenio, no verrà stabilita una nuova. 

6. In Modena è in Reggio vi sarà tribunale di prima 
istunza, 0 in Mudena un Magistrato supremo d'appallo, 
oltre gli istituti relativi allo Camere e Tribunali di com- 
mercio, che verranno necossarianiente ostesi anche aque- 
Bte provincie. 

Kid è por i sovracsposti urgentissimi motivi, e per non 
lasciar trascorrere un momento, ehe fors ajotrebbe os- 
sere unico, che sotto Je condizioni già delto i sottoscritti 
aderiscono all'unione col REGNO DI SARDEGNA, non 
do che il loro esompio venga imitato dagli attri 
nostri fratelli d' Ia 

























































signoti doti. Egidio Boni — Guicciardi conte Francesco 
— Peretti prof doll Antonio — Gregori Giuseppo — 
Menafaglio march. Antonio — Carlionieri dutt. Gerusio— 
Menotti Achille -- Sahatini dott. Giovanni — Boerlvlucei 
Bertacchi Amilcare — Spezzani Gieminiano — tiuidotti 
Giasoppe — Morano march, Gherardo — Padoa Salva 
tore — Morano march. Antonio — Rossi Ingegaere Fer- 
dinando — Pochel Giacomo. i 

La delta Commissione è incaricata di. assistere alle 
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firme per ta toro autenticità, e cousegnarne a debito lempa © 





gli elenchi al Municipio istessa. Essa risiederà | 





questo 


Palazzo Municipulo ogni giorno dallo ore 10 antimeri- ; 
diano alle 2 pomeridiano, e cesserà dallo sue funzioni col | 


giorno 25 del corrente mese di maggio. 
Modena dal Palazzo Municipale {0 maggio 1848. 
LA COMMISSIONE P 
Parenti Presidente 
Lucchi — Guidelli — Montanari — Manzivi 
Padoa — Aggazzotti. 


ATI ESTERA 
FRANCIA 
Assembica Nazionale. — Tornata del 12 maggio. 


S 





Dopo una lunga e confusa discussione sul numero doi 
membri ehe devono comporre de commissione per fa co- 
stituzione, l'assambloa si pronsiazia pel numero di 36 mem- 
bri. La discussinne valgo in seguito sul modo di nominar 
questa commissiono. Ci sono due sistemi in proposilo; il 
voto negli uflicii 0 il voto por mozzo della Camora, A 






qualo dei duo accordare ta priorità di discussione? L'as > 


somblen la concedo al voto per mozzo della Camera. Poco 
dopo sale alla tribuna Napoleone Bonaparte, il cui nomo 
ola maravigliosa rassomiglianza «di forme che la con 
l'Imperatore, sveglia la più viva attenzione della Camera. 
Esso chiede cho dovendosi prossimamente disculere le 
quistioni italiana o polacca , tutti i docnmenti che le ri- 
guardano siano messe ulla disposizione della Cumora. Ba- 
stide , winistro degli affari esteri, rispondo che i chiesti 
documenti saranno deposti negli archivii e ciaseunn potrà 
immediatamento consultarli. Eccettua soltanto ì documenti 
rolativi a’ negoziati tuttavia pendenti (si, a) D. 

La discussione volge in seguito sovra un progetto re- 
lativo al diritto di polizione, presentata da Gialio di La. 
stoyrio, relatoro della commissione pel regolamento. L' 
somblen lo adotta. Eccone il testo, 




















Art, 1. Puito lo petizioni devono essoro redatlo in 
iscritto a firmate. ksso sono indirizzate al prosidento dol- 
l'assomblea nazionale. Possano essere deposto sul bureau 
da un mombro doll’ assemblea. È proibito di recarle in 
persona alla sbarra. 

2 Le petizioni saranno iscritte giusta l'ordine in cui 
pervengono sovra un ruolo generale contenonte il numero 
d'ordine della petizione, il nome del chiedente e l' indica- 
ziono sommaria dell'oggetto che si domanda. Questo ruvlo 
sarà stampato e distribuito all’ assemblea, 

3. Le petizioni iscritto sul ruolo sono distribuite tra le 
diverse commissioni, secondo l’uggetto a cui si riforisrona; 
osso vi rimangano a disposizione di tutti membri del 
l'assemblea cho no desiderano la comunicazione. 

4%. 1 comitati saranno tenuti di fare ciascuna settimana 
almeno nua relazione sulle petizioni che lara saranno 
pervenute, 


Vario proposte d' articoli addizionali a questo decreto j 


suno successivamente rigettato dall’ assomblea. 

Il voto per il segno distintivo che porteranno i dopi- 
tati alla festa nazionalo del 14 maggio, e quello in cui 
si nomina Edmondo Lafayetto segretario della Camora in 
luogo di Felice Pyat demissionario, termina fa seduta, 

— La seguente lettera scritta dal nostro console in Mar- 
siglia ed inserita ue Nouvelliste, può schiarire la con- 
dotta di quel nostro rappresentante sui suvi rapporti colla 
legione Antoniai, 

Signore ' 

Vonemlo a mia conoscenza che correvano voci male- 
velo © falso sui rapporti che io ebbi coi capi della legione 
italiana, che poco stante parli da questo porto por (renova 
onde recarsi in seguito in Lombardia, iv vi prego di per- 
mettermi di trar profitto del vostro giornale per indiriz- 
zare qualche schiarimanto alle persone cho no vennero 
consapevoli, per far toro sapere fa fede che dovesi pre- 
slave a simili voci. 

Il 4 
conasceva dal 1844, vennemi a Wwovaro ar questa 
città in compagnia del signor Menotti capo civile, ed ebbi 
l'enore di rendere luro Ja visita all'indomani, Nientevim- 
mischiò noi nostri discorsi che nun fosse della più per- 
fetta e sentita corlosia, e ci separammo l’ultima volta 
stringendoci la mano. Sc io non potoi aderire inliernmente 
alle loro domande , essì erano in grado di conoscerne i 
motìvi; © d'altronde il signor Antonini ebbe occasione 
ancho prima di falo circostanza di conos il mio de- 
siderio di potergli giovare, fo ho por conseguenza ragiane 
di credere che egli avrà rigettato lo malevole insin 
che mi si fanno potuto appropriare sul suo conto, ed in 
Lisogno dicliiaro, che io non ho detto e nan posso dire contro 
l'onore di questo vatoriso militaro che appartiene al Pie- 
monte. Lo scopo di questi schiarimenti non è sollanto 
per disingannare le persone malo informale, ina egli è 
es mento ad alluntanare gni spirito di disaccordo 
fra due cuorì veramente italiani. 

Aggradite, signor Redattore ete. 

Hl Console generale di Sardegna 
fi. Ennio, 
ALEMAGNA 

La mania divoratrice cho stimula ora una parte della 
Gormania che vuol parlare a nome di tutta ta Giormania 
intiera, provocherà forse quella guerra curopea da cui 
sono minacciate tutto le nazioni nell'ugnal misura, e che 
tutte le nazioni devano respingere coll'istessa 
quando ascoltino i loro più veri 0 naturali interessi. Tutto 
gssn metile in giuoco, dalla più accarrezzevole Insinga 
alla più dura intimazione per conseguire lo scopo di ro- 
dere intorno intorno l'Iiuropa. Stiauo in gnardia ora quelle 
nazioni che sembrano ospressatmento creale por far corona 
alla privilegiata Germania; lo gemma vuol mangiare il 
castoro! A-giudizio della Guzzetta Universale, l'Italia non 
non può salvarsi che geltendosi a diserozione nelle braccia 
dell'Austria, di quell'Austria che è Panico sesteguo dei 
popoli e doi troni. Se fa ia ritrosa, corre alla sua perdi- 




















ignor Antonini capo militare della Iogione cho io 


‘ande 
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i guardate che. fia poro avrà 








zione; c Ja Germania no morrehbo di dolore! Non di- 
ventindo austriaca , l'Italia aspirerà da prima al Firolo 
italiano, pei alla cresta del Brennor, poi alla linca.sor- 
pentina del Banubia! Perlino queste scincche paure melle 
in campo la preledita gazzetta! Ma ciò hon basta La 
Germania ha bisogno di Tricate, dell’ Estria, della Dalma- 
zia, per aveto una iMtima 1 inezzogrorno : 
bisogno del golfo di Guasco 
gna e della rada di Brest per aver porti di mare al suo 
oriente. bisagno del Po per pescaryi [o anguille: fra 
poco avrà bisogno della Sicilia pier avere un vulcano. IL 
tuondo è fatto per la Germunia, 

Tutto Je nazionalità curopve devoto essere sacrificato 





costiera n 














| alla nazionalità gormanieni Questa si costituisce diciro 


l'aniformità dell'idioma; ebbene, questo principio non vale 
che per i T'odeschi. Gili altri popoli cadono sotto ta lagge 
della prescrizione; o perchè da un corto numero d'anni 
sono collegati indirettamente colla. Gormania, siano per 
sempre incorporati nel nunvo impero, Gli stali lodeschi 
dell'Austria formano la minorità; ebbene, gli altri tutti li 
seguano per amore o per forza, perchè si tratto della 
Germania, (ili Slavi hanno un gran torto d'essore di- 
stinti dai Pedeschi per la tingua, per l'origine, per usi, 
per tullo quanto costituisce la fisionomia di una nazione; 
ossi sono tedeschi per lu storia, cid per lantichità det 
dominio sofferto. Lagica aquisita! I cosa importa che gli 
Italiani siano al di là delle Alpi, cho abbiano una lingua 
propria, costumi proprii, ripugnanze proprie? Gli Italiani 
devono essore tedeschi per la sicurezza, por la prosperità 
della Germania : così ripeto sempro la fumosa Gazzetta 
dl Augusta. 














n AUSTRIA 

Vienna il 7 maggio. — La Gazzetta universale austriaca 
coutiene nel suo numero d'oggi In seguente rettificazione: 

» HI suppleinonto della sera della’ Gazzetta austriaca 
del 4 maggio, annuncia sotto Ra rulnica di Gallizia: cho 
Jo stata maggioro di Cracovia aveebbo pututo in certe cir- 
costanze invocare l'appoggio dela Russia. Il ministero 
di guerra crede dover dichiarare che sino dalli 23 marzo 
si erano dale istrazioni allo stalo maggiore genorale di 
Cracovia, cho nel caso che il generalo comandante lo 
truppe russo alla frantiera offrisso il suo soccorso, egli 
tarlo cortesemente, ma d'una maniera e 
gica nello stesso tempo. Una simile istrazione lu dal mi- 
mistero di guerra diretta il 13 aprile at generale coman- 
danto nella Galtizia. 

Le notizio dolle provincie sono imuictanti. 

In Ungheria i contadini si danno al disordine ed al 
saccheggio: 240) uomini erano pella campagna 6 nen 
hanno più asilo, ed è soprattutto nei distretti slavi cho 
avewdono questi disordini. 1 Valacchi, i Croati, gli Schia- 
voni © gli Illivici divengono ognor più minacciasi. Il giorno 
18 maggio è stabililo per proclamaro un regno slavo me- 
ridionale ed indipendente. lu questo circostanza, è facile 
ad intendersi cho gli Uuglievesi cerchino a far veniro lo 
loro truppe nel regno. 

1130 maggio si riunirà a Praga un' ass 
nalo di titti gli Slavi appartenenti alla monarchia au- 



































st Il'ec no però della Gallizia: undici milioni 
di Slavi vi saranno rappresentati. IV partito tedesco è im- 
potente è soggetto alle ingiurio del popolo; sarà forse 





proclamata la fegge marziale. Nella Gallizia si temporoggia 
pell’esplosione. 


—Nel suo numero 13% in Gazzetta d'Angusta riporta il 
seguonte arlicalo di Vienna, 9 maggio, e che riguarda la 
tquistione Hoema : 

« Noi ringraziamo gli Gzechi por ciò cho i loro capi 
harno geltata la maschera, fatto palese il piano di un 
regno slavo nel cuore (?) della Germania, e gettato il 
guanto ai ‘l'edeschi. Val meglio un aperto uppositore che 
un falso amico. La lega germanien riceverà il guanto; è 
presto vedremo se quelle trambelte della miltanteria slava 
in Praga faranno più valida resistenza dei Danesi alla 
bandiera nera, rossa, aurea; vedremo se Hawliczok e Pa- 
lasky faranno migliori affari che Lorenzo Skau e Orla 
Lehmann. Noi riugraziamo gli anzidetti pol furo esplicito 
programma, che giova opportunamente ad illuminare i 
più ciechi austriaci sul vero stata dello cose. 1 capi degli 
Crocki esallati dichiarano in questo programma : 

1. Che la Buomia non deve essere compresa nella Gor- 
mania, o cho i deputati eletti dai circoli tedeschi ilovono 
esser a furza trattenuti; 

2. Clie la Boemia deve unirsi cogli Stavi dell'occidente 
e del mezzogiorno, ed anche (udite questa!) coi Russi 
clie le souo più affini dei Tedeschi, e che, eccettuato 
l'imperator Nicolò, tutti simpatizzana con essa, 

Novi Tedeschi sinmo veramento grati, per un così franro 
al capo degli Qzecki, Hawliezck: « lo Li ringra- 
ebreo, che hai pronunciato îl motto. = Ora è fempo 
cho gli uomini tedeschi in Franceforte rispondano coi 
falli a questa selvaggio provocazi che diretta- 
mente chiama l'oMusione del sangue. Agf eli fuori di 
Praga che non sono ancora infetti d'un odio a'tedeschi, 
prossitio alla pazzia, noi gridiamo : Non lasciatevi illu- 
dere da iyuei gradassi che vogliono la vastra rovina! Essi 
non hanio nè il diritto nè la forza di staccaro dal corpo 
gormanico un paese ed un popolo che per natura e per 
sono così intimamente collegati colla frermania, 
Voi non siete neppuro tro milioni di Czecki contro 40 
milioni di Tedeschi che ciresudano. fanardatovi dal 
provncare ima decisione di sangue che vi può costar ben 
cara! Nun dimenticate gl'insegnamenti della storia, 

POLONIA 

Miorolawski fa battuto; de grerra è finita nella Posna- 
nia, poichè gli insorti si arresero a discrezione. 

{Guzs. Universale) 

Posen, 6 maggio. Molti decreti furano pubblicati e de- 
terminati ilalle circostanze spiacevoli di ijuesti giorni. È 
proîbito it commercio di falci ed è proibito di portaruo. 
fPuito le porte delle barriera saranno chiuse; Pentrata e 
ta sortita nen potranno aver luogo che per tre porte, 
dalfo quali lo persone non sospetto potranno ‘passare, è 
soltanto dalle oro 6 del mattino alle 8 della sera. 


Gi no notizie positivo di molli punti della pro- 
vinèia, ginechè tulli i dispacei sona iutercottati. Lo stesso 
generale Pfuel non sfuggì che per casu ad unt banda 
armata. 

Furono falli degli arresti. Stef 
nsseri bastaruno appena a prot 
delta popolazione dilosta: 






































la soi 


























hi fu arrestato e 40 
eggorlo contro il furore 
{Debats) 

















NOTIZIE POSTERIORI —_ 
NOTIZIE DELLA GUERRA 


Totti i rogguagli o le lettere privato sono coarorili nef 
segnatare ‘Jo stradrdinario valore spiegato a Treviso dai 
settanta eroi delle nostro barricate c dai quaranta volo. 
tari che fhrmano parte delli colonna del gonerno Anti 
nini. Essi si avvonturarono nd sraltissime sottile, ma fo. 
rono ipuesto dosì bene dirette che Totoro gravo dana al 
nemicen senza chie aliuno dei nostri ne rimanésso vittima, 

Le truppe romano ali Ferrari arrivati a Mostre tetano 
circa 7,000. Di quosta 9,000 nomini farono chiamati a Va 
nezia per esservi disciplinati ed organizzati, 0 un 3001 
con 300 dragoni resteranno a Mestre, 

Antonini è alta guardia di Vonezia, ma sarehbo a de 
silerarsi che un sì osperto e prode generale fosso chia 
mato a dirigere la somma delle cose ovo più imminenti 
I pericolo, secondando con ciò anche l'ardore do sim 
cinquecento soldati che ad ogni costo vogliono correre a 
dividere il pericolo dei quaranta dei furo rimusti coi Mi 
lanesi alla difesa di Treviso. 


MINISTERO DELLA GUERRA. 
Ballettino del giorno. 








Le notizie mal certe, contraddicenti l'una all'altra chi 
pervennero a noi dalla Venezia uogli ultimi due giorni, tol- 
sero di poter dar conto dell'andamento della guerra in 
quello contrade, 

Dopo il fatto di Corauda, la cui vana riuscita costrinso 
In logioni romano de' civiti è volontari, condotti dal go 
neralo Ferrari, a ripiegar sopra Treviso, il nemicu in 
grossa schiera potè varear lu Piavo al ponte dellu Priula 
e dir si verso l'roviso, 

Notizio ufliciali do) 12 maggio date dal governo prov. 
visorio della repubblica veneta rocaymo ciò che Seguo: 
« Il giorno 12 alcuni picchetti austriaci sino dalla primo 
ore del mattino v'avanzavano verso la porta San Tommy 
di Trovisa, e furono vivamento respinti, essendo disposti 
sulla strada di circonvallazione alcuno batterie su on ter. 
rapieno di fascine, che i bravi Milanesi dirigevono egre. 
giumente. "Tre sortite focero i nostri da Treviso, La prima 
fu dei Milanesi, la seconda dei valorosi. Etaliunì vonuli 
da Purigi, l'ultima, allo ore 2, dei Pontific i tutto tro fl. 
hero esito felice, ottonendosi di fur molto danno all'ini- 
mico, e di prendergli due caunnni; so non che néll’ullim 
si ha n deplorare la gravo Ferifa riportata dal gonerale 
Guidotti © la murte di duo soldati. » 

Altro notizie ulliziali qui giunte questa mattina aggiu 
gono che, sebbene Ja maggior parte delle troppo del ge 
nerale Ferrari siasi concentrata vorso Mestre, nondimeno 
la posizione di Troviso non può dirsi ancora pericolasa 
assolutamente; poichè, a quanto paro, non è numeroso il 
nemico, nè convergente a quel solo puuto d'attacco, È 
chiaro uon fentarsi altro dugli Austriaci s0 non che la 
ricongiunzione allo truppe chiose in Verona, tonend» 
aperto por.il Tirolo il varco all'Alemagna, 0 quindi al 
passaggio di nuovi rinforzi. 

Hi prode gencrilo Antonini, cho fu eletto comandaate 
dolla città è fortezza di Venezia , si porrà in comunita: 
zione cal generale Durando, che da ultimo trovavasi 2 
Piazzola fra Vicenza è Troviso, perchè sillecità la su 
venuta, © riprenda l'ofensiva sugli assalitori nemici, 
Itiaccesa per tal modo quella fiducia cho i duri casi della 
guerra hanno, se non tolla, scemata, s' affretterà ln lilo- 
uo di quolla' parte della patria nostra che diviene 
orn il campo dolla guerra comune por. l'indipondonza 
d'Italia. 

— Nolizie dal campo Toscano , alle Grazio , sotto Man 
tova, La mattina det 13, un grosso corpo austriaca, sor 
tito dalla città con 6 pezzi di cannone, attaccava i duo 
quartieri dei nostri a Curlulone ed a Montanara, } bravi 
Toscani respinsero aniziosimente l'attacco , nè ebbera che 
dò morti e 3L feriti. Il nemico all'incontro trasportò in 
Mantova molti morti , fra cui un maggioro ed un capi 
fano; ed ebbe altresi buon numera di ferili , 0 Tasid 
parecchi prigionieri in mano de'nostri, Questo fatto d'arme 
onora i nostri fratelli Toscani, 

— 1 fuoca contra il forle di Peschiera non potrà ee 
minciaro che domani ; intunto il enunono del nemica non 
riesce a turbare i preparativi dell'attacco. 

Milano, 16 maggio 1848. 
Il segretario generale del ministero della guenti 


1 Prinemti. 
(E 12 Marzo! 
































FRANCIA 

Lione 16 maggio. In quest> momento si pubblica il se 
guenlo annunzio tolegrafico di Purigi in data d'ieri: 

Un attentato insensito elibe luogo ieri contro è 
blea nazionale , ma fu tosta represso. 

L'assemblea ripigliò le suo seduto; il 
energici provvedimenti. 

SPAGNA a 

Madrid, 6 maggio. = Questa mattina alle 3 vedevansi 
aggirare pella i uomini avviluppati nei lore maplelli 
ci armati di carabine, che studiavansi di celarsi agli ce 
chi di tutti, 

Il gnverno però elre  credusi avesse. qualcha sortire 
della cosa pose le nini addosso a questi individui che 
si scopritono per cospiratori repobblicani, Sorse una letla 
sulla } Major di cui l'insorti volcano impadroni 
ma i calpi di moschelto attirarona “tosto la guarnigione 
che vi proso stanza, 1 morti è i feriti dicesi ammonio 
a 60. La città è di nuovo dichiarata in stato d'assedio. 

Il consiglio di guerra è istituito. 

Credesi che il numeru dei rivoltasi non ottrepassasse i 30). 

Dalla Catalogna giungeno notizie in data del 2. Si la 
che Ja colonna del Lampondam disperso intieramente | 
bunda di Planademant che fu costretta a ritirarsi in 1 

{carte, 
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governo prende 
(carteggio) 
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Noi crediamo che nella gravità delle attuali cir- 
costanze ogni discussione di personali interessi deve 
assere rigorosamente sbandila; epperciò ripeliamo 
la protesta che abbiamo giù fatta altre volte a questo 
proposito, ed avvisiamo i nostri corrispondenti che 
questa d dl solo motivo per cui non abbiamo stam- 
pato né nel corpo del giornale, nd fra le inserzioni 
q pagamento parecchi scritti e prateste relative alle 
elezioni, dalla cui pubblicazione n parer nostro non 
possono non emergere semi di discordia fra individui 
«d individui, fra paesi e paesi; mentre ora più che 
mei la patria nostra abbisogna di concordia e di 
affetto, 

Cogliamo quest'occasione per dichiarare eziandio 
che stante i mutamenti nelle condizioni della stampa 
introdotti dalle recenti leggi, cessa la risponsabilità 
legale è morale della Redazione della Concordia; 
risponsabilità che viene interamente assunta dal 
soltoseritto 

Lonknzo VaLeRIo. 





TORINO 18 MAGGIO, 


' Ancorchè niuno possa antiveder l’avvenire e sa- 
pere per fermo se la democrazia francese 0 la 
monarchia popolana d'Italia vincerà meglio fa prova, 
questo è tuttavia indubitato, che la prima non può 
sovrastare se non acquista la stabilita del princi- 
pato; nd Ja seconda prevalere, se non accoppia 
in sè stessa tutti i pregi della repubblica. Laonde 
se | nos principi e borghesi non si risolvono a 
entrare per questa via veramente regia e civile, 
il secolo non avrà fine prima che tulta Italia cada 
mceh' ella nelle mani del ceto plebeio. Laddove se 
abbracciano con franco auimo i nuovi loro destini, 
tutte le probabilità del buon esito sono dal canto 
nostro; avendo noi sopra i Francesi due vantaggi 
inestimabili; l'uno, che la nostra libertà è già in 
essere; l'altro, che meglio si acconcia ai progressi 
della cultura. Dico che la libertà italiana è già in 
essere, perchè il nostro risorgimento non avendo 
mutato radicalmente le basi dello stato (come fece 
in Francia la rivoluzion di febbraio), ma solo com- 
viulele e perfezionatele, le ivslituzioni cle ne nac- 
quero godono il. privilegio degli ordini anticati e 
connaturati alla nazione, come quelle che, quan- 
tinque nuove, s'innestano nel vecchio tronco della 
monarchia. Laonde quando gli statuli civili entre- 
Tinno in opera (il che avra luogo in brévissimo 
tempo), la macchina sociale piglierà tosto il suo 
tqabile andamento, e potra svolgera i germi fe- 
condi riposatamente e senza insolile commozioni, 
N Francia all'incontro l'ordine sociale è scosso 
sin dalle radici; tutto l'avtico è distrutto o almeno 
smosso e crollante, e nulla di fermo gli è sosti- 
tito; onde io mi rido di coloro che dicono la 
Francia essere repubblica. Dov'è la-repubblica? 
Essa è certo sulla carta; ma in effetto non ci si 
trova. La monarchia costituzionale degl’ Italiani è 
una fibertà presente; laddove la repubblica dei 
Mrancesi non è altro che una libertà futara; onde 
silore che antipongono questa a quella debbono 
ar torto al proverbio, che è meglio un uovo oggi 
the una gallina domani, Un governo non sussiste 
di fatto pienamente fin tanto che non è assolidato 
© immedesimato colla nazione. Or quanto fempo 
ci vorrà per far l’effetto, trattandosi di ordini on- 
ninamonte nuovi, che rimestano la società tulla 
anta da capo a fondo? Iicordatevi le misere 
scillazioni, il discredito c la ruina del Direttorio. 
Non voglio già fare il profeta di sventura, o mi- 
Surar dal passato l'avvenire; ma appunto perchè 
Uesto è incerto, tutti i casi possibili debbono es- 
Sere considerati. E avendo anche solo l'occhio al 
lresente , stimate forse che i Francesi, perchè si 
teono repubblicani, sian più liberi di noi? Chie- 
Melo ai giornalisti, e vi risponderanno. Non vi 
Son veramente censori, 6 lo leggi coaltivo della 
Slampa vennero abolite; ma invece di queste e di 
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quelli havvi un freno assai più duro e stretto, cioè 
il timore del popolo. Questi prodi borghesi hanno 
paura di far montare in bizza il popolo sovrano, 
e si studiano di andargli a' versi, parlandogii con 
quell'ossequio che i cortigiani usano verso il loro 
principe e gl’innamorati verao le loro belle. Non 
vi ha dama galante, che abbia un più gran nu- 
mero di proci e di adoralori che la repubblica 
francese. Questi omaggi sono tutti sinceri? Nol 
credo; e quindi non sono liberi. Nè questo fa alcun 
torto aì borghesi o alla plebe; essendo il risultato 
fatale delle cose e dei tempi, 1 primi fanno gran 
senno a non urtare il nuovo stato per non pre- 
cipitarle agli eccessi. La seconda poi è ammirabile 
nella sua forza; non potendo certo far uso di più 
moderazione che a comtentarsi di essere corleg- 
giala in parole, mentre è padrona delle vile e 
delle fortune. 

Dico in secondo luogo che la nostra monarchia 
costituzionale sarà molto più favorevole ai civili 
avanzamenti della repubblica francese, almeno per 
qualche tempo. LI che non fa pure alcun torto ai 
nostri vicini; essendo quesla una condizione ine- 
vitabile degli ordini schiettamente democratici da 
loro abbracciati, Egli ripugna infatti che le parti 
più elevate del sapere, delle lettere, delle belle 
arli e di ogni culto ingegnoso vadano molto in- 
nanzi quando la plebe ne ha il sovrano indirizzo; 
la quale, pogniamo che conosca i pregi dell’ în- 
struzione (e la plche francese certo li conosce}, 
non se ne intende però in mode che sia alta a cre- 
scerla e vautaggiarla. Quindi è che la democrazia 
tende bensì ad aumentare il sapere di estensione, 
accomunandolo a tutti; il che è un gran bene; 
ma cospira ‘altresì a scemarlo d'intensione e di 
profondità; il che è un gran male; e a lungo an- 
dare pregiudica eziandio all'altro capo; perchè 
tjuando la scienza vasta e profonda dei pochi vien 
meno, se ne risente pure la scienza mediocre del- 
l'universale. E solo la prima £ progressiva; perchè 
senza un gran capitale di dottrina non si possono 
scoprire Je regioni sconosciule del vero; onde ri- 
mosso dale aiuto, le cognizioni universalmente ri- 
stagnano e dietreggiano. Osservate gli Stati Uniti 
di America, e ditemi se vi ha nazione che sia 
più invanzi in certo parti materiali di civiltà, e 
più indietro ad un tempo nel culto dell'intelli- 
genza, Noa credo che la repubblica francese sia 
giammai per discendere a tal segno; tanto è nel 
popolo vivo l'ingegno e inviscerato l'amor del sa- 
pere; tuttavia questo dovrà necessariamente risen- 
tirsene, perchè il genio democratico tendendo în 
ogni genere a melter tutle le cose ad un piano, 
e a livellar gl'individui come le classi, non è 
amico di sua natura all'aristoorazia naturale dell’in- 
gegno e della dottrina. L'imperio dei maggior nu- 
mero e quello dell'ingegno, che è privilegio di 
pochi, ripugnano. Dal ehe conseguita che la de- 
mocrazia non può avere il primato morale e civile 
delle nazioni; privilegio riserbato al culto ed eser- 
cizio squisito delle idee e della mente. La Francia 
imporiò moralmente per due secoli colla sua vasta 
e magnifica letteratura; ma quando rotta e smi- 
nuzzata questa, invece de' suoi grandi serittari, ella 
avrà poco allro che un nuvolo di fogliettanti po- 
polari, i suoi influssi. mancheranno. Puossi egli 
fingere anco solo in fantasia che una società or- 
dinata come l'Unione americana sia maestra e 
regolalrice del mondo? ll quale non si governa 
col vapore e coi traffichi; ma colle idce. Dunque 
la Francia, entrando nella via democratica, lascia 
altrui libero il campo della moral maggioranza; 
e l'Italia se vuole può occuparlo; perchè la sua 
monarchia civile vi si acconcia a meraviglia. La 
quale essendo in sostanza il governo della classe 
colta, è il reggimenlo più favorevole alla coltura; 
e può diffondere le cognizioni al pari della de- 
mocrazia, senza svigorirle e attenuarle; imitando 
il mare, che quanto più si allarga nello spazio 
tanto è più profondo. E a chi meglio si addice la 
custodia del fuoco sacro che alla antica iustitutrice 
delle nazioni? Che prodigi non può fare nei campi 
dell'intelletto quella che, divisa 0 schiava, diede 
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pure alla terra PAlighieri e il Leopardi, il Buo- 
narroli e il Sanzi, il Galilei è il Sarpi, il Colombo 
ed il Vico; ora che è dotata di larghe franchigie 
e di union nazionale? Ma ella gitterebbe al vento 
queste laute speranze, se per seguire servilmente 
gli esternì, scambiasse il civile principato colla 
repubblica. 

La monarchia civile italiana può dungue dg un 
canto pareggiare anzi vincere la repubblica, appro- 
priandosi tutte le sue virtù schiumate dei vizi che la 
debilitano e la guastano. Ma ella non può certe 
adempiere tali numeri, se coloro che la posseg- 
gono 0 l'amministrano non sono guidati dall'idea 
del dovere e animati in un certo modo da spirito 
eroica; perchè il pensare più agli altri che a sò, 
il rinunziare ad una parle della propria potenza, 
l'abnegare l'arbilrio dinanzi alla legge, l’attendere 
più a giovare che a godere è una spezie finis- 
sima di eroismo. Vero è {giova il ripeterlo), che 
qui come sempro l'utile proprio concorre col co- 
mune, che è quanto dire coll’onesto; e che il 
difetto di rettiludine e di carità patria è la prima 
causa della ruina dei principati, Chi può dubitarne 
dopo l'ullimo osempio di Francia? Ed è ragione; 
perchè la politica non essendo allo che la mo- 
rale pubblica, una trista morale partorisce di ne- 
cessità una trista politica; e quesla adduce tosto 
o tardi l'eccidio. Dal che s'inferisce che il genio 
informativo degli stati italiani non dee solo essere 
politico (cioè democratico e misto nei termini so- 
pradescrilti) ma morale; c fondato nei principii 
immutabili della virlà. Questo carattere di mora- 
lità accompagnò sinora la nostra rivoluzione, la 
salvò dagli eccessi e meritolle titolo d'idcale; onde 
è d'uopo che si travasi nella costituzione , se que- 
sta vuole aver parle alla stessu lode. La costitu- 
zione infatti è verso la rivoluzione ciò che è lo stato 
verso Îl moto, è un effetto stabile verso la causa 
‘passeggiera che lo incomincia. Affinchè dunque la 
moralità del principio trapassi nel seguito del ri- 
stauro italiano, egli è mestieri esaminare quali 
siano i vizi che più si oppongino a quella, e 
qualo il foro più efficace rimedio. 

VINCENZO GIOBERTI. 





Dopo il fatto di Sanla Lucia e la mancanza di 
gloriose notizie a cui ci aveva avvezzi la prodi- 
giosa operosità del nostro prode esercito, la popo- 
lare opinione si commoveva per voci sinistre che 
si dicevano venute dal campo; e la Camera, or- 
gano diretto dal paese, credeva dover suo di in- 
torpellare il Ministero. Ma temente dell'importanza 
della risposta, invitava i ministri in privata confe- 
renza degli uffici riupiti. Ora possiamo apertamente 
assicurare la nazione che l' avremmo desiderata 
fulta intiera presente alle schiette e leali parole 
del presidente del ministero. Colla franchezza che 
è diritto e dovere in un ministro costituzionale 
che parla ai rappresentanti del popolo, Cesare 
Balbo anmunziava i provvedimenti già presi, co- 
municava le notizie recentemente ricevute dal Quar- 
lier-generale, scioglieva i dubbi che rattristavano 
le menti e rilornava loro la piena fiducia. Dalla 
parola del Ministro emerse a tutti i deputati così 
chiaramente l'ottimo spirito e la disciplina del- 
l'armata, la buona e attiva cooperazione di futti 
alla santa impresa, la fondata speranza di pro- 
spero successo alle patrie armi, che la Camera 
non potè fratlenersi dal prorompere in nuovi evviva 
all'esercito ed al Re, pregando il Ministro di rin- 
novare all’uno ed all'altro il voto di piena e in- 
tiera fiducia che già unanimemente emetteva nella 
prima seduta del parlamento. 

Noi però invitiamo il Ministero a non adagiarsi 
in questo suo trionfo, Egli si ricordi che una grave 
risponsabilità pesa su di lui; che d’ogni anche 
lieviasimo torio fatto all'ultimo soldato, di ogni 
sopruso, di ogni. ingiustizia, di ogni imprevidenza 
gli verrà chiesto severissimo conto. Verso la va- 
lorosa nostra armata sono rivolti i pensieri, i pal- 
piti di tutti; essa è l'orgoglio, la speranza, l'amore 
dell'intiera nazione, guai a chi per fiacchezza di 











mente, per personali riguardi s'inframettesse alla 
nobile sua carriora, ne deviasse,, no. jpatlenosse 
anche per puco l'impelo sapientemente generosi. 
La nazione che si mostrò già così indulgeute da- 
manderebbe certo in questo caso solenne giustizia» 
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Palblichiamo col massimo piacere questi lettera 
che ci viene da uno dei più distinti. de' nostri 
cittadini e che giustifica nel modo il più solenne 
lo nostre previsioni circa la Lombardia, Noi non 
dubitamme mai che quei generasi Fratelli. fassero 
per mancate all'altezza dei destini a cui la Prus- 
videnza chiama fa penisola per mozzo della co- 
slituzione del forte Megno /falico che sarà d'ora 
innanzi il sacro vocabolo della nuova. italia, ed 
il simbolo dell'indipendenza nostra, Nui non vediamo 
Pora di siringerli fraternamento al nostro seno € 
di discutere seco foro tr quistioni ché risguardano 
i principii fondamentali del novello statuto. Appena 
dallo: spoglio de’ registri risulterà fa dosidorata 
unione, nol cutteremo franchi in questa novella 
via promavendo tulte quelle liberta. popolari di eui 
per l'addietro ci facemmo è ci faremo perl'avvonire, 
quanto fe nostre forze ìl permettono, zelanti difen- 
sori, O Lombardì, «dalla nostra unione dipenda la 
nazionalità italiana, € l'esito della guerra austriaca. 
Il*giorno 29 maggio suonerà a Vienna forse, più 
doloroso del 22 marzo, perchè sein quello co- 
minciavasi la rivoluzione, in questo rompierassi per 
sempre. 








Miluno, 17 maggio. 

Mi corre l'obbligo di farti conoscere cho le disposizioni 
attugli del popolo della Lumbardia sono delle più favo- 
revali per Ja fusione col Piemunte e lu formazione di un 
grande stato costituzionale in Ialia. L'inazione nella quale 
questo puese si era tenuto fino a questora sì è cangiata 
in un'attività straordinaria , e prometio i! più beil'avve- 
nire all'Italia. L'arruolamento ha già prodotti 25m; uo- 
mini che appena avranno ricevuto l'armamento risesssario 
partiranno per l'armata. È una gioventò robusta e fiati 
fissima che è ansiosa di combattere, 6 manterrà intatta la 
riputuzione militare cho i Lombardi si erano acquistata 
nello armato dell'impero francese. 

1 doni di cavalli per la cavalleria piemontesa continuano 
coll’istessa generosità. 1 due Fratelli Litta no hanno rega- 





lati essi soli 32. Si vedono molto signore recarsi in carrozza 
al sito a ciò appositamente destinato, è far colà sta 
i cavalli, 





are 
ritornandosene a piedi a casa dopo di averli 
consegnati all'ufficiale sardo destinato a riceverli. Insomma 
lo spettacolo che presenta attualmente Milano e ti Lom: 
bardia è veramento comsluato por chi ama Italia, è la 
lagnanze che si facevano sull'iniziono è freddezza di questi 





paosi per la causa italiana non hanno più alcun fonda- 
mento. Da ogni parle sì accorre al registr a votare la fu- 
sione, nel mentre che le pietoso donne lombardo rendono 
testimonianza pubblica della loro riconoscenza ai fratelli 
piemontesi assistendo i foriti all’ospedalo di 8. Ambragio 
con una pietà degua veramente della causa per cui hanno 
combattuto. x 

V' la dovizia d'ogni cosa, è le cure prodigate a quei 
generosi fiano loro dimenticare le angoscie della lora 
posizione. 

Sarebbe una vera sisaltà il tacore di si bofle dimustra- 
zioni, e farai quindi debito di giustizia pubblicaldole nel 
giornafo, avvertondo che quanto dirai in ‘proposito sarà 
sempre minore della verità perchè, è impossibile di ‘rilarive 
quanto si vede con tale commozione d'animo: da pater a 
stento trattonora !o lagrime. 

Beato il governa ed il Re chie sono chiamati: a prasio- 
dere ai destini di un popolo così genoraso. 

Auuento Iucat. 


it 


DEL VOTO PUBLICO 


Tutte le ragioni che arrecano i difensori. del 
voto secreto si riducono generalmente a questa , 
che il volo secreto è più sincero perché tufola 
e molte al sicuro i timidi nei tempi pacifici dalle 
influenze del potere, cd è um argine nei tempi 
burrascosi alle violenze dei partiti. 

Ognun vede che questi ragione, anche quando 
fosse pienamente vera, non farebbe che presupporre 
un male ne membri componenti le assemblee le- 
gislative, e quindi esso si avrebbe per un rimedio 
e non più. Ma questo rimedio non farebbe cho 





LA CONCORDIA 





conservare il malo col pericolo di accrescerto; e se 
protegge per una parte la debolezza di qualcuno, 
favorisce per l'altra l'ipocrisia © In corruzione. Ì 
timidi debbono in un governo costituzionale .tro- 
vare il loro patrocinio nell'opinione publica, al- 
trimenti subire Je conseguenze della loro tebglezza. 
{il'ipoeriti ed i corrotti vogliono essero smasche- 
rati. È negli interessi medesimi del potra. d'avere 
una maggiorità schietta e leale, espressione della 
publica opinione, e non semplicemente una mag- 
giorita, che sia tale di voto, e che la publica 
opinione condanni. 

Diciamo negli interessi del potere che non abbia 
"altro scopo che il bene del popolo e quello della 
mazione e non già negli interessi d'un potere me- 
ramente dinastico. Napoleone, Carlo X e Luigi 
Filippo potevano benissimo desiderare il volo se- 
creto per lasciare che i loro amici si mostrassero 
partigiani det popolo nelle parole, del sovrano nel 
voto. Ma un potere schietto e franco non ha panra 
di rivelare chi lo sostiene o chi lo combatte, anzi 
è negli interessi di tutti conoscere .gli amici ed i 
nemici, 





Il voto secreto rendendo l'assemblea responsale 
degli atti della maggioranza, riesce di pregiudizio 


alla minorità. In un'assemblea legistativa il dele- 


fato della nazione non debb' essere responsale che 
del suo atto, Ora questa responsabilità individuale 
è pienamente annullata dal volo secreto. Da ciò 
ne nascono le accuse che una parte della Camera 
indirizza all’allra, Accuse che non nvrebbero 
grande efficacia, quando per mezzo del voto pu- 
blico ciascun individuo componente l'assemblea 


rispondesse alla nazione di sè e non degli altri ; | 


insistiamo su questo punto, perchè crediamo cosa 
della massima ingiustizia che un individuo sia 
obligato a dividere una responsabilità cho egli non 
vuole. Il voto sevrolo importa il sacrifizio continuo 
e perenne della  minorità alla maggioranza della 
Camera, E ciò è tanto vera, che negli vltimi 
tempi della scaduta monarchia francese e prima 
ancora della modificazione proposta da Duvergier 
do Hauranne, i deputati dell'opposizione facevano 
publicare ne’ loro giornali i nomi di chi votava 
pro o centro una determinata questinne per libe- 
rarsi appunto dalla responsabilità del voto della 
maggioranza. Così fecero nel voto sulle fortifica- 
zioni, sulla /félrissure applicata ai legitlimisti pol 
loro viaggio a Londra; così parimenti fecero nel 
voto sull indeanità Pritehard. La lista dei nomi 
dei votanti mandavasi por maggior pubblicità ad 
ufliggersi in tutte le comuni dello stato. 

Questo che succedeva in Francia, avverrebbe 
pure presso di noì in tulte le questioni dilicate, 
e che interessano grandemente la nazione. Ora 
nan saveltbe egli segno d'una massima immoralità, 
che una parle della Camera fosse obbligata a pro- 
testare sui giornali contro l'altra, e'che il voto de- 
posto oggì clandestinamente nell'urna dal deputato, 
comparisso domani ne pubblici fogli? Non è egli 
meglio stabilire una tal forma di votazione per 
cuì ciascheduno abbia pabblicamente quella parte 
di responsabilità che gli si compete e non più? 
Se la minontà fosse composta e’ un solo, questo 
solo avrebbe il dirillo di protestare contro Lutti , 
quando gli si volesse attribuire quello a cui egli 
non prese parte. La lugica, la moralità doman. 
dano tal cosa, e non permettono che' si sqcrifi- 
chino i pochi ai più, l'uno ai moltissimi, 


Nè credasi che si debba venire a quella mo- | 


dificazione introdottasi in Francia, che il voto sia 


per regola generale pubblico, e per eccezione se- | 
greto, e che quost'eccezione non pussa aver Tuogo | 


se non sono venti le persone che la chiedauo. 
Questo mezzo termine a nulla. giova, In uba Ca- 
mera si troveranno sempre venti persone per fare 
una dimanda di questa natura; è assurdo credere 
che si possa praticare la giustizia in dieci casi 0 
non si possa ugualmente praticare in quello che 
fa undici, [Inoltre la dimanda di secrola- 
mente avrebbe quasi sempre luogo nelle quistioni 
delicato, cioè in quelle ta di cui rispunsabitità 
miaggivemente interessa. Eppercid i membri ai 
quali posa tal responsabilità, cercherebbere pur 
sempro di esunerarseno pubblicando i foro nomi. 
Quindi ne segulrebbero le solite contraddizioni 6 
le solite immoralità, HI voto secreto lede in una 
paruta Vindipentenza del Dopulato, giacchè non 
gli permette di esercilaro con pienezza il sua po- 
tere, e lo'obbliga per giastificarsi di ricorrere agli 
argani della stampa, ed uscire per conseguenza 
Ualla Camera. 


volare 








RIVISTA DE' GIORNALI FRANCESI. 


V'Union non sa conciliare In risposto di Lamartine a 
"D'Arragon (quando questi chiesa d'interpollaciu sutle cose 
Ialia , colla nomina fatta il giorné Bopo di Giulio Favre 
2 ministro degli alari: esteri, Lambrtine assicurò l'assem- 
blica che avrebbe trovato ne’ documenti riguardanti l'Ivatia 
accanto al più paro sentimento democratico . qualla solle- 
citudine per la puce del mondo che è pure ud sihtimento 
demoargtico. Questo è tullo Lamartine, dive l'Uttion; ma 
Giulio Maure sveva dello un:giorno prima: non Bisogna 
chiuder gli occhi sulla guerra che potrobbe, che dere 
scoppiar dimani: peracchè ci son molti cuori che soffrono 
ancora di veder l'Austria mandaro i snoi battaglioni verso 
lo Alpi, e di vedere le nostre armalo tranquille ne toro quar- 
tieri — Ora chi dei due ha cangiato? Prosegun il giornale 
ex-legitlimista. Forsochè Lomartine - dubita di se medo- 
simo? — Invero di farsi giorno, nella nostra siti 
fa sempre più notte; prima ci vellevam poco dinanzi o 
noi, ora non vedium più niento del tutto. 

MH dilomma posto dall'Union no pare assai giusto; ma 
crediamo che Lumurtine è sempre lo' stesso, e cho la sua 
politica saprà firsi adottare dal ministro degli afturi esteri. 

La Liberté pubblica sullo cose d'italia quell'articolo di 
Alessandro Dumas che ieri annunziammo. 

Roma, socundo3 questo scrittore, è a capo degli stati 
democratici. Dopo Ioma vien Genova, distitta non solo 
du ‘Torino ma dalla Sardegna. Elia è delle. prime città 
che abbiznu aspirato il seltio di Roma; che nici 1846 al- 
l'occasione delgsuo Congresso scieutitico abbia levato il 
primo grido d'indipendenza nazionale. Palermo non vuol 
essere Italia, nta vuol rimunere Sicifiti; è un paese mo- 
marchico-mamicipale. Napoli non è punto democratico, 
Quivi il popolo ama il suo Re che l'inganna; e la bor 
ghesìa è puzientissima, lia conserva tuttuvia il suo Re 
che ha deciso i Bandiera, botubardato Palermo, e resi- 
slito quanto potè sl movimento gonerile d'Italia. È vero 
che un giorno è l'altro se ne sbrigherà; mu iutanto egli 
regna e spia il momento di tradire come suo pudre, 0 
d'impircare o glugliottinaro come il suo avo.— Miluno non 
è uò reulista nè dembcratica; ella è sopratutto nazionale: 
Tila accetterà Carlo Alberto core un No nazionale. Ve- 
nezia ls proclamato la repubblica; ma it nome solo e non 
Li cosa, come noi. l'infendiamo. Fiorenza è dopo Roma 
In più democratica delle città d'Italia. Quivi la nobiltà 
non è più ricca della borghesiu; è questa lo è poco 
del popolo: ‘però fusiono compieta dalla testa ai piedi, 
dall'alto at basso della società. Siena, Pisa, Arezzo altre 
volte rivali di Firenze ora la guardano se non come una 
mulro, almeno come una matrigna di facile umore. Mo- 
denn, Parma, Piacenza von hanno chu uno spirito di lo- 
calità che si funderà neilò spirito generale. 

Dopo queste  profondissime | delinizioni cd altre molto 
che per l'onore dello spirita incontestabile di Pumas come 
rimanzioro, risparmieremo ai nostri letturi, il sig. Dumas 
pretende che i domocrati fiincesi nan dovevano lasciare 
che Carlo Alberto prendesse in mano le coso d'italia. Ora 




















| la nostra sola speranza, prosegue il gran polilicone, è che 


Pilatia ci chiami per sbarazzerla di Carlo Alberto, como 
ha cliamato questo a sburazzarla dull''Avstriaco. Unn 
parte aspettante non è degna della Francia rivolizio 
Qui l'autore dice chie l'italia è naturalmente divisa in 
parti, PIialia dello Alpi, Fitalia centrale, iItalia dol moz- 
zugiorno, Milano, Roma e Napoli, E propone che la 
cancia infersenga per dure la prima a Carlo Alberto. 
(non vuol più sburazzare); lu suconda a un capo tempo- 
rale distinto dal Pupa, capo spiritupto; alla terza un re 
nuuvo e scelto di concerto tra la Francia, Vlialia, © 
accorra, anche l'Inghilterra. "Termina il suo articolo 
dire che quello che ora Vilalia chiedo afla Francia è 
meno un esorcito per cacciar gli Austriaci cho un freno 
por ritener Carlo Alberto {1!!) (2uole ancora sburaszare) 
Vor carità, sig. Alessandro, smettete di politicare e tor- 
nato a fur romanzi, fractent fabrilia fubri. 


























CAMERA DEI SENATORI 


Il Senato è costituito, 
Presidente provvisorio nominato da 8. M., S. E. conte 
Gaspare Collor. 
Vice-prosidette nominito da S. M., SE marchese 
Brignolo-Sale. 
Segretari eletti per votazione a maggiorità assaluta : 
Cav. Giovanetti, 
Marcheso Balbi-Piovera , 
tuv. Musio, i 
Cav. Colla Erancesca: 





Questori eleWti per votazione, come sopra: 
Morcheso Noherto Tapparelli d' Azeglio, 
Conte di Cardonas. A 

La Camera quindi si è divisa in cinque uffizi costituiti 

per un mese. 

Primo uffisio 

Presidente marchese d' Azeglio Robarto , 
prosidente cav. Giovanetti, 
Segretario cav. Giulio, 
S. E. cunte Maffei di Baglio, 
Marchese Tornielli, 
Cav. Moris, 
Marchese Serra, 
Marchese dì Tork, “a: i ipa 

Secondo vffizio RE 
Presidente 8. E marchese della Pinnargia:, 
V residente cav. De la Charrière, < 
Sogrotavio cav. Mosca, È 
Uonte Quarelli di Lesegno , 
‘Barone Nicolò Blane , 
Marchese di Pamparato , < SI a 
Cay, Nigra, = a 
Cav. Colla Francesco. i 
i Terzo uffizio. 

Prosideute 5. F. conte SI 














Segretario conte Deloruari., 

Cante di 5, Murzuno,, & 

Cav, Tempia, Ro 
* Cav, Pegron, 5 ue 












Commendatore Piccolet, * 
SE conte Collobiano. 
Quarto affriio 





Presidente 8, E conto Ghitidt Bolla Torro, ; 
Vice-presidenio S. E isarchisé di Villamnvifi;; 
Segretario cav. Musio, 5% 
Cav. Hieoi Francastò 
Marchese ignazio Pàttiwiciaiy 
* BE. tav. À. Saluto ;-} E 
“Cav. Colta Sig], e SE 
Barono Serventi. 








i Quinto uffizio |... . MET 
Presidento S. KE. barono Manno, 

Vice-presiderite conte Di Cardanas ;' . 
Segretario conte Suuli, 

Barone Plana, 

Marchese Doria, 

Arcivescovo D' Angennes , 

8. E. conte di Pralermo , 

Marehiese Balbi Piovera. 





Ordine del giorno per la seduta pubblica che avò luogo | 


lunedì 22 corvente maggio a meszogiorno. 


1, Lettura del processo verbale della seduta precedvata. 

2, Nomina di due commissioni permanenti, una di fi- 
nanze 0 contabilità, l'altra di agricoltura, industria e com- 
mercio, 

4. Nomina dell' estensore dei processi verbali. 

A. Lettura della visposta al discorso della Corona e di- 
scussione di essa, 


CAMERA DEI DEP 


Ordine del giorno. 








Riuniono negli uffizii alle ore 9 mattina. 

Seduta pubblica all'ora 1 pam, 

Interpellazione ul Ministero riguardante l'azione della 
Diplomazia verso fe provincie veneto. 

AI rendiconto della seduta di ieri aggiungiamo il testo 
della legge proposta dat Ministro: dell’ Interno] 

Signori, i 

È lieto por noi tatti t'innugurare le nostre fatiche par- 
lamentari con un fanstissimo avvenimento. 1 destini SE 
talia maturano. Lo cur» del Re, fe generose sue parole 
all'Italia, f'ardore v i sacrifizii della nazione , Ja virtà 
dell'esercito già: cominciano .a portare gloriosi risulta- 
menti, 

Signori, mi è grato l'annunziarvi che il veto unanime 
o colla massima libertù espresso dal popolo piacentino 
invoca l'unione del loro paese al nostro stato. 

Ul numero totalo di quegli abiianti è di 206,506; i vo- 
tanti furono 37,583, è fra questi 37,089 vollero l'aggra- 
pazione ul Piemonte. 

I governo stesso provvisorio di Piacenza osserva cho, 
tolto Je donne, i minorenni, gli assonti, gl’ infermi, lo 
corporazioni regoli dal numero totale della popoluziane, 





| a poco più dell’ ottenuto pel Piemonte ascendeva il nu- 


mero delle persone che potovano dar voto. 

solenne deputazione rassegnava al Ie nol suo 
ro. generale di Somma Camipagna la ponderata vo- 
lontà di quel populo, 

Hi consesso civico piacentino nel di 8 corrente, nella 
certa previsione cho 5 foro territorio sia per aggr 
a noi, ha unanimemente espresso i seguenti voti 
quali si avesso ad accompagnare l'alto di dedizione al 





si 





* governo di S. M. Sarda : 


4, Che la città di Piacenza sia tenula capoluogo di 
divisione non soggetta a dipendenze amministralive se 
non verso le autorità supremo e centrali dello stato, 

2 Cho le sia conservato , oltre il tribunale civile e 
critnimale , un tribunale di appello corse lo hu di pre- 
sento. 

8. Cho gli stadi del liceo sieno mantenuti ed ampliati 
secondo è richiesto dalla ragione dei tempi. 

4. Cho possa reggersi culle proprie leggi civili e ponali 
inzino a che la lagisluziane piemontese non abbia subito 
to riformo sostanziali di già promesso , c reclamato dal 
nuovo stulo di cose, 

5. Cho sieno mantenute lo disposizioni definitivo di 
for natura € permanenti date dall’ altuale governo prov- 
visorio, ed in ispocie quello riguardanti i beni del patri 
monio dello stato, 

Riguardo all'ultimo di questi voli mancino n noi le 
cognizioni di fatto per ben intenderlo od apprezzarlo ; 
tuiti gli altri poi sono perfettamente conformi al progetto 
d'ordinamento amministrativo del ducato di Piacenza, 
che noi medesimi ci proponiamo di soltoporre fra poco 
al Larlamento. 

Siguori, voi medesimi già aveto dichiarato, che nè go- 
vemo nè paese vogliono dedizione di province, ma puro 
0 semplici 0 spuntance accessioni; chie in una sola fa- 
miglia di fratelli mai non sorgeranno controversie d'ul- 
tinti o di primi, ma tutti saremo ora e sempre insieme 
congiunti cou vincoli di coucordia è d'amore, taiti pari 
in doveri, tulti eguali in diritti, 

E perciò, senza ammettere condizioni imposte che riu- 
scirebburo sovento contradilittorie, ‘e diverso fra le diverso 
province potrebbero riusciro col tarnpo germi di emula- 
zioni e dissidit, basti a comune guarentigia il sapore chio 
il parlamenio nazionale dletorminerà le riformo costita- 
Zionati ‘alla legge fondamentale, ed ‘una e di concorde 
volere costituirà lu nazione nostra, antica quanto il primo 
ingivilimento dell'umanità, ed ura per sola ed iuterna 
sua propria virtù ringiovanita , e risolnta e degna di as- 
sidessi non inferiore soretla fra 

“Non accorre 











‘e nazionali 





N à ouropce. 
iprimii “trattenersi nella discussione dei 
voli sosra riferiti piacentino, chè 
paiuno perfellamente conformi ai principi di giostizia 
e d'uguagliauza, c che quindi sutauno rispettati od 
accolti. 





del concesso civico 


Importa invece; 0 signori, anzi egli è-‘utgente il chia- 
mare quei muovi-dratelli al godimento; all'esercizio dei 
nostri diritti pglitici. A voi tarda, yoi enu vivissisgo desi. 
derîo allettate il momento di stringore la mano ai depu- 
tati di ielle provincie, di accoglierli e fuli sedere in 
mezzo a Voi. Ma ngi dobbiamo confessaro che ci man- 
cano fo cognizioni lacai indispensppiti per determinare 
la sedo e la circoscrizione dei varii collegiì elettorali, e 











7 pier Fissare T'epocii della forinazione delle * 








late o delta 

olozioni. peg a 
Tn: e-circostanzo ÎL governo crede “indispensabile 
di profit nel progetto di legge che vi presenta, fina 
«disposi che gli conferisca un potere straordinario I 


di fidati per determinnre lo sovra espresse condizioni 

con soli htii provvisarii decreti. 

| Divofhestento, e quando le Camere avessero a dison. 
© qui dginuti particolari, oltre al richiedorsi on no 

Mit» ulti, avrobbesi tuttavia il difetto avinmo di dare 

iroppa importanza a disposizioni che non ne possano 

ancor lania, essendo meramente provvisorie, 

Altrondo: egli è della più evidente giustizia 0 conve. 
nienza cho a regolar le cose lè quali a} da vicino loccana 
tutti gli interessi dei Piscontini, sì desideri prima di tutto | 
l'intervento doi rappresentanti di quella popolazione, è 
che qual che si fa senza di loro ‘abbia ad aversi como 
‘cosa dî puro provvisorio esptrimento, 

Signori, nel mentre ché il nostro esercito tra dure prove, 
tra mille privazioni, sostiene la guerra doll' indipondenza. 
voi manterrete la non contrastata fama del senno politica 
di cui l'Italia è stata maostra nl mondo; darete un glo 
rioso è forse umico esempio d'una nazione , che, mentre 
combatte per Ja sta osislenza , sì costituisce intanto con 
perfetta colma ed invidiata dignità. 

‘Forino, 17 n'aggia 1848. 


Avere | 





Vincenzo Ricor 


PROGETTO DI LRGUE 


Evcanio Principe di Savoia Carignano, lungatenente ge- 
nerale di 8. M. nei vegii Stati, in assenza della MS 


Visto il risoltimento della votazione universale tenutasi 
nella citià di Piacenza e nei comuni del Piacontino, pre 
sentita a S.M. da spociale Deputazione, seconda la qualo 
è general yoto di quella popalazione di riutirsi al nostre 
Blato ; 

Per assicuraro a quella nuova Provincia il godimento 
il più immediato possibife dei diritti politici; 

ll Senato 6 la Camera. dei Deputati. hanno ndotlulo, 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art 4, Hl duento di Piacenza farà parte integrante delle 
Stato a comincitire dalla data della presento leggo. 

2 Avranno immediato vigore nel ducato medesino lo 
Sfatato fundamentate del Regno, c lo leggi nostre sulla 
milizia comunale, sullo elezioni politiche 0 sulla stampa 

3 È duta ficottà ‘al Governo di provvedere in vin di 
urgenza con semplici decreti Reali ad una provvisoria 
designazione dei collegi elettorali, 6 di fissare ed albre- 
viaro i termini stabiliti dalla leggo. elettorale per la Tor 
mazione delle prime liste; 

A. Nol resto staranno provvisoriamente in vigore le leggi 
attuali intanto che possa essere maturata la compinta 
estensione della legislazione gonerale dolo Stato nostro 
al ducato di Piacenza, 

Hl Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Interno 
è incaricato di presentare questo progetto di leggo al 5e 
nuto ed alla Camera dei Depnuuti, e di sostenerne la di- 
scussione, 

Fatto in Torino il 15 maggio 1848. 
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NOTIZIE 
TORINO 


Il bravo Torres è în Torino, vonutovi dai campi Lom 
bardi, ove diede prove di Lanto intrepido coraggio com- 
battendo pella cansa santa. 

Passundo in Alessandria egli oliva in dono al te 
d'Italia tre cavalli da Ivi folli al nemico coll'armi in 
mano. 

— Il monumento a Beecarià, il Bsico di Mondo), è 
fuesta volla (ed era tempo) definitivamente commesso 
allo senltore torinese Bruneri Vi fu un momento che i 
proponeva d'impiegare i fundo raccolto nell'imprestito 
volonfario apertosi fra di uoi pel tempo che dura la guenca; 
il pensiero era generoso, ma prevalse lo scopo non meno 
lodevalo certo di mirar finalmonte, dopo tanto aspettare, 
direttamente allo scopo dei sottoscrittori. Vuolsi pure ln- 
dare la giustizia resa al Bruneri anche dopo to discus 
sioni insorte qualche tempo prima fra di esso e la com- 
missione del monumento. Ed it Broneri saprà dar prova 
dolla nabila arte sua, @ corrispondere degnamonte all'iu- 
carico aflidatogli. 








CRONACA POLITICA. 


ITALIA o 
REGNO. ITALICO 

Genova, 17 miaggio. La protesta dei repubblicani contro 
il proclama del governo prevvisorio di Milano del LÒ pag 
gio fu accolta in Gonova con vero sdegno; siccome cosa 
che produr potrebbe effetti peruiciosissimi ed esiziali all 
santa causa che si combatle, — Verso lo 12 meridiano 
si cominciarano a .lormare capanvelli iu ‘piazza Banehi, la 
quele in breve si Iravà ingombre da una folla sterminata. 
Tutli chiedevano della protesta, nu non essendavene ele 
un solo esemplaro, nuti era possibile soddisfare alle do 
mando di tutti; il popolo chiase'se ne fucesse pubblica 
meuto letinra, il che venne fatto sui gradini della con 
tigua chiesa. Dire dei segui di disapprovazione e dei 
fiselti che accompagnarono quella lettura non è cosa ig 
vole. Ai fischi successore quosfo grida ; Af fisco! al fisco! 
IL pipolo lo vuole! B il fuoco non ‘tardò a divoraro quel 
mal capitato documento. Finito l'auto da 2, il popolo pre 
ruppe in viva strepitosi al regno italico costituzinuale, a! 
governò provvisorio di Miluno, al riscatio d'Itali 
pitano dell'esercito italiano; nè mancarono le vori di al 
basso. i repabblicani 6 fuori d'Italia i disunitori ° 
FEecati la narrazione genuina del fatto; io nol Jader 
certamente, poichè ora che la legg di 
parola, nin’ altra arme dobbiamo usare. Ma disgra 
mente vi sono casi in cui gl'impeli del ‘popolo not 
possono franare. Guai 4 chi semina divisioni. 6 discurdi@! 


















go ci convesse libe 














(Larteggio) 





Mesandria, 16 maggio. — Scontati da 80 scidati dolla 
riserva del battaglione Savona giungevano stamano in 
questa cittadella 80 suldati tadeschi, compreso un uffiziale, 
prigionieri di guerra, provenionti da ‘Tortona, i quali 
pianoro uniti a quelli già esistenti in detta cittadella. 

L'uffiziale viaggiava in vettura in coda doi soldati, 
srartato da duo carabinieri reali a cavallo, 

La milizia si prestò, come la prima volta, e l'ordine il 
più perfetto, anche in quosta circostanza, regnò in talo 
passaggio. (Carteggio) 

LOMBARDO-VENETO 
Dal quartier generale in Somma- Campagna, 
addi 16 maggio 1848. 


L'esercito va affortilicando le posizioni suo per met- 
torsi in grado di proteggore l'assotlio di Peschiera contro 
ogni negressione che potesse lentare il nemico per distur- 
baelo sia dat lato di Verona, che da quello di Rivoli, tra 
itingo di Garda e l'Adige; il ennnoneggiamento della 
firtozza contro lo stabilimento delle nostre batterie ha 
sontisstato tito iL giorno senza successo; è lavari progre- 
discano senza darsena pensivro. 

Le disorzioni dei soldati Maliani al sorvizio dell'Austria, 
sporiatmonte di Tirofesi, si fanno sempre più numerose : 
malgrado lo minaccie che loro si fanno, essi accorrono a 
salvamento tra lo nostra lile dagli avamposti di Verona, 
san atmi 6 bagaglio, appena cho loro è dato di deludere 
li vigilanza delle altro Iruppo, che invano si affaticnno 
per trattonerti a furza. 

Dai Po all'Adige sopra Pastrengo, a dell'Adige al lago 
di Garda, Je nostre lineo non ebbero nossuna minaccia 
d'uttacco; paro che Peschiera sarà abbandonata alla sole 
sue forza. 





Al luogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 
Di Sarasco. 

Ferrera, 4 maggio. — Vedondo vl'olla non mi serive, 
le dard io una nuova che lo tormerà gradita. Jeri fuì a 
Pavia, dovo ho letto con mio gràn piacere sopra alcunì 
angoli dei posti principali della città Viva Carlo Alberto 
rt d'Italia. ‘TE questo è veramente il voto pubblico, non 
slaniente dei cittadini di Povia, mu ben ancho degli 
abitanti di tutto il circondario, perchè a ato porsone a 
cui ho parlato, non una si dimostrò su questo punto in- 
differente, ma tutto parlando sì a lor nome che dei furo 
parenti, amici 0 conoscenti mi nccertarono del comune 
desidorio della fusione col Piemonte. A giorni però si 
saprà fa cosa in un modo più esplicito, perchè si raccol- 
gono lo firmo sopra due petizioni, l'una per sospendere 
ogni deliberazione sui futuri destini della Lombardia sin 
al fine della guerra, e questa è tuttora vuota di firme; 
l'altra per passare solto lo scettro di S. M., e questa ri- 
porta la simpatia genorale o lo sottoscrizioni a migliaia. 
L'aniformità dei sentimenti in Pavia è in accordo por- 
fotto cogli abitanti di Piacenza; ma in Milano il nume- 
toso stuolo dello spio che Rolza e Torrasani vi muntene- 
vano tando a suscitare dei trambusti. Si tieno per certo 
che questi sarunno soffocati dal grido di tutti è buoni 








che sono di cuore grati @ riconoscenti verso il re, che | 





ton tanta magnanimità sostiene i diritti dell'Italia, Tutti 

signori, i prop ri, i negozianti, cec., eco., tutti in- 
somma quelli che hanno uno stato indipendente sono 
puro unanimi nel volere di formaro una nazione com- 
patta, forte © liberale col Piemonte @ la Liguria; ma per 
tolero che si trovano senza snssistonza dopo Ja cncciata 
della polizia tedesen, © forse per qualche resto dell'iu- 
fuenza di questa 0 î danari che si spargono d'ordine di 
Vieuna fanno sì che resti turbata quella unanimità che 
fanto è da desiderara in alia, nucho per conciliarei la 
simpatia dell'Europa liberale, cho non può abbandonare 
ui popolo che nudrisce un solo pensiero e farma un sol 
voto. (Carteggio) 





Bullettino del governo provvisoria di Brescia, 
Brescia 46 taggio, Ul corpo d' assetvaziono del Tirolo 
composta dei bravi reggimenti Boretta e Anfossi ehhe negli 
scorsi giorni vari scontri col nemico, 0 sempre con van- 
laggio dei nostri e con danno degli Austriaci, mereè il 
valore dei soldati e l'intropidezza degli ufficiali. Gli abi- 
fanti di Pagolino secondano meravigliosamente lo nostre 
ftuppe, animati e diretti da quetl’ arciprete don Angelo 
fatta, pel quale ogni elogio è tenuo, tanto è lo zelo di 
tui è nnimato per la santa causa d'Italia, è l'adoperarsi 
the fa per essa con disprezzo doi maggiori poricali 0 
disagi, 
U giorno 13 mentre succedeva il falto da noi accen- 
ato nell'ultimo bullettino , quei bravi alpi 
sro di 200, poichè per accorse accidente veniva Tora ri- 
atdata la distribuzione dei viveri, pensarono di andarsi 
vedere nel paese di Darso occupata dal nemico, 
infatti vi andarono guidati dai tenenti Francesco 
“nghena o Andrea Vergine, Furona ricevati da un vivo 
«c0 di moschetleria, ma per ciò nan si arrestarono, che 
sui raddappiarano d'ardore , el entrati nell’ abitato, co- 
slinsera il nemico a precipitosa foga 0 si impadronirona 
‘lle abbondanti provvigioni che erano per esso prapa- 
il, non senza uccidore vari soldati ed alcuni ferirne. 
Auche it giorno 44 volloro gli Austriaci molestare il 
sfimento bresciano Berelta che -arasi recato a mano- 
are nol piano tra Ledrone e Darso. Ma non ebbero a 
alarsi del tentativo, perchè fulmiuati di fronte dallo stesso 
sgimento Beretta, e di fianco dal reggimento Anfassi e 
- Ragolinosi, dovettoro in (tutta fretta ripiegursi al loro 
«mpimento di Darso. 
Nel fatto d'avmi del giarno 12 chbero campo di di- 
«Iquersi sopra gli altri i tonenti Dalala e Yonturi del 
«mento Beretta. Abbiamo però dal generale Giacomo 
«ndo i maggiori elagì tanto degli ufliciali che dei sol- 
di amendue i reggimenti Anfossi e Beretta , i quali 
e qual. volta si presenta loro opportuna occasione, mo- 
tano di ussero già inaturi per maggiori combattimenti 
= tutti ardentemente desiderino. 
Dal campo, 16 maggio. 1 disertori italiani continuano 
Nilo giorno, oltre ni prigionieri che si vanno facendo, 
«te vennero colti 15 che stavana allestendosi da co- 
cine in una cascina: appena assalili dai nostri, in pu- 
ze di 80 10 cedettero tosto le anni, Stamane poi 
sero qui 25 Tirolesi italiani cacciatori fuggiti stanotte 
A campo tedesco, menbro erano in guardia d'avamposto. 
“l'altro giunsero pure due Ungaresi co'loro cavalli, 0 














LA CONCORDIA 





stamane altri 4, uno de'quali avendo parlato cot mio chi- 
rorgo, disse ch'ei fuggì perchè invitato da ‘un stiv fratello 
avvorato che gl’ imposs di non più combattere pel tede- 
sco, ma bensì se gli era possibilo se ne fuggisia in Ua- 
ghetia, se no militisse sotto fa bandiera Sarda. Chè la 
causa per cul noi combattiamo era puri alla foro già vinta; 
che perciò facesse quanto gli fasse stato possibile onde 
abbindonare quei birbanti. Queste furono le sue precise 
parole. (carteggio) . 

— Eccoti il nome «d'un valoroso piemontese. 

Colui che arrestò il corriere tra Verona e Mantova nel 
giorno 7 fu un tal Casalano di Mondovi già aggregato 
alla legione Porres, tutto solo, i quale appiattato in una 
segala acconto alla strada vedendo il corriere venire a ga- 
loppo, riusci ad atterrare il pastiglione ed impadronitosi 
in questo modo del cavallo e della valigia delfe lettere 
corse inseguito da' tedeschi a Villufranca dove si presentò 
a! goncral Bava che trovò importantissimi dispacci di Ra- 
detzky diretti al governatore di Mantova, o gli feco dare 
una gratificazione creandolo inoltre ordinanza del eulon- 
nello do' Bersaglieri , e gli promise di presentarlo al Re 
pelta decorazione. (carteggio) 

STATI PONTIFICI, 

Roma, 12 maggio. — V'ha qualche giornale che dubita 
delle intenzioni del nuovo ministero, a rispetto segtà: 
mente della causa italiana, e sombra aspettare i fatti per 
dar giudizio e per dichiararsi ostile od amico, Ora, nei 
sei giorni di vita che conta esso Ministero, i falti non 
nono stati nò tanto scarsi, nè tanto leygieri, da non ras- 
sicurare e chiarire que' giornali è chi aderisce alle loro 
opinioni, ÎI ministera col primo suo alto ha decretato 
l'armamento di sei mila uamini. In soli quattro giorni il 
ministro dell'armi ha compiuto il progetto di esecuzione, 
l’ha presentato al consiglio de' suoi colleghi è né ha co- 
minciata l'affeltuarione. Un commissario generale di gran 
fiducia e con estesissime favoltà è stato spedito at campo 
del gonerale Durando, e sonusi presi unovi provvedi- 
monti, perchè lo notizie della guerra ci vengano pronto 
ed assai parlicolarizzate dul campo di Carlo Alberto è 
dal nostro. Ai comitati di guerra, che privati cittadini 
vongon formando, si è fatto invito di proseguire l'opera 
loro è rendersi di tal guisa assai benemeriti della patria. 
Un battaglione di civici della provincia di Marittima e 
Campagua si è in questi giorni stessi armato ed equi- 
paggiato , e sta per meltersi in marcia verso l'esercito 
nostro. Sonosi annadate più intime relazioni con gli stati 
italiani amici, affiochè l’azione che si ricerca per far 
trionfare la causa ilaliana sia operosa, e sia una. Nel 
che, per esser più franco 0 più altivo, cominciò il mini. 
stero dul separare affatto la diplomazia secolare dall’ ec- 
clesiastica. Taceromo delle pratiche per nuovo acquisto di 
armi, ticeromo de' passaporti dati al cante di Lutzaw. 
Putto ciò esprime (a noi sembra) una volontà ferma è 
molto spiegata , e non discorda minimamente dalle mas- 
sime e dalle spirito di certo anteriori dichiarazioni, allo 
quali si vuol dare ora una solennità cd una importanza 
maggiore di quella che lor compete. 

È (Gazz. di Roma) 
REGNO DI NAPOLI 

Napoli, 9 maggio. — Notizie delle provineie. — Un cor- 
rispandente del giornale La Costituzione scrivo che nei 
comuni di Riovera e Venosa si è dal papoto formata una 
specie di governo provvisorio, si è organizzata la guar- 
dia nazionale e si sonn nominati nuovi amministratori 
comunali, nuovi giudici 6 conciliatori, tetti della classe 
del popolo e contadini. . . . 1 popolo si limita all'oceu- 
paziono delle terre cho si credono di diritto pubblico @ 
demaniale, x 

In Maschito sì sono verificati dei movimenti nell'istesso 
senso, © diretti al medesimo scopo, Ecco il risultato della 
indolenza del ministero, ecco il fratta del tradimento or- 
dito dal governo, Qui si ritiene per certo, essendone le 
prove ormai lampunti che emissari segreti ed uomini ven- 
duti al dispotismo per farza di danaro salleticano il po- 
polo con insinuazioni maligae. . E governa. segre- 
tamente agisce per una sollevazione che tendo alla strage 
doi nostri Iratelli e alla disunione degli animi, tenendo 
occupato lo spirito di tutti per la conservazione propria 
e disviandoli dai doveri che ci stringono alla patria co- 
mune. 





— 10 maggio. — Dichiarazione del ministero. Il go- 
verno, fedele al programma del 3 aprile ed al proclama 
del 7, continuerà sempre risolutamente la sua po) 

Mentre lo truppe sbarcato in Ancona ce le altre 
Viato già per la via di terra, marciano senza intoru- 
zione verso il teatro della guerra, per cooperare degna- 
mente e potentemente alla sua soluzione ne'piani: di 
Lombardia, ordini efficaci sono stati spiccati alla squadra 
che ora si trova ia Ancona, perchè si rechi subito da 
crociera nelle acque del Veneto, per difendere da qua- 
Innque. attacco l'antica signora dell'Adriatico, e proteggere 
la coste italiane. 

Ora sehbens cosi operando il governo creda fare per 
la nobite e sanla causa nazionale tutto ciò che gli per- 
mettono le gravi condizioni interne del regno, sente 
tutlavia che per rispondere interamente alla gravità 
de'tempì, i quali roclamano energici espedienti, non fa 
tutto quello che vorrebbe, o che potrebbe, se ia perce- 
zione de' tributi non fosse grandemente svemala, 6 se la 
calma e l'ordine pubblico nulla Jasciussero a desiderare. 

Molte migliaia di soldati di riserva suna già pronti ad 
entrase in campagna, e n dere ia loro vita per la gloria. 
nazionale. Sono abbondanti i materiali di guerra, come 
artiglierie da campu, di montagna, di posizione, di asse- 
dio, parchi corrispondenti, e diversi servizi di ponti. Più 
legni giacciono inerti ne’ nostri cantieri, i quali potreb- 
bero ingrossare la nostra armata navale e renderla sem- 
pre più temuta guardiana dell'Adriatico. Una sola cosa 
manca realmenio per mettere tutte queste forza iu istato 
di operare, cioè i mezzì peconiari. 

Generosi popoli napolitani, grande è il vostro entu- 
siasmo, a vogliam pur dire sinceramente il nostro, per 
lo conseguimento della indipendenza, la quale è impos- 
sibile sino a che nn solo Austriaco calpesti la sacra terra 
Lombarda. Ma questo entusiasmo debb’essere coronato 
dalle opere. Io altri stati italiani i govorni ban fatlo un 
appello si popoli, ed i popoli hunnu corrisposto con larghe 
ellerte, 1 Napolitani non furono mai nè saranno da nieno 











do' più magnanimi. Un improstito è stato dimaridato allo 
varie classi dei cittadini, o finara îa poco fesa; ina spo- 
rinmo che da oggi in avanti «arà per Trultare presto 6 
molto. Noi anzi siamo sietri che larghi dani -impingue- 
ranno l'orario perchè se ne destini il valore atl'arma- 
monto di maggiori iruppe e di tegnì che possano aumen- 
tara l'esercito e la flotta, e farci rappresentaro nella 
grande impresa dell'itatizizio riscatto quella parto che 
merita fimportanza del più considerevole tra gli stati 
della penizola. 

Citta fevonde e svariate gono le sorgenti della no- 
stra ricchezza; maggiore di quello di ogni alira paese è 
il nostro credito; e dia storia ci attesta che il governo 
napolitano mon vento mai mano ih maletia ii finanze, 
Le strettezze quindi in chi ci troviamo sonb momenta- 
nee, e il vostro patfiottismb saprà dissiparto. 

Cessazione di ogni contrabbantio, ormai sfrenato, esatto 
pagamento di tributi da tutti, ed atferie gratuite od an- 
che imprestiti da' più ricchi; ecco ciò che il vostro go- 
vorno attende per avore i mezzi tia manilaro ad effetto 
quel che è suo ad un tempo è vostiv ardente desiderio 
ed irremovibile iutendimento. 

Si arquetino intanto te interno agitazioni, è tatti i par 
liti si uniscano în un solo, ora che principalmento dob- 
biamo intendere al fine massimo della iudipondonza na- 
zionale, se vogliamo mostrarci degni del glorioso nomo 
ano. 

Il vostro governo è dispasto a serondare -no' limiti della 
legulità i desidori giusti e fondali vie saranto espressi 
per lo via ligitlime; ma non può nè deve né vuole in 
alcun maito tollerare i) disordino. Difbnsore della libertà, 
comprende che essa non può esistere senza etdline, ed 
il sosterrà ven tutti i mezzi che sono a sia dispesizione, 
| primi de quali reputa la nostra gunrdia ‘nabionale, ba- 
| luardo di libertà cittadina, ed Hi buon senso ed il pa- 
aftiotismo della gran maggiorità della magione , illa quale 
rinnova in brevi termini questo solette appello : 

a Contribuaioni ed offerte, se ni vudi realmente che ni 

« prenda parte estesa ed eflicuca nella guerra dell’ indi- 

+ pendenza nazionale. 

« Legalità ed ordine, e soppiwstutte rispetto ulla pri. 

« vata proprietà, principal fondamento ti bgnti società 

» civile, se si vuol essere veramento degni doll'indipet- 

» denta è della libertà. » 

A questo appello, o cittadini, rispondoret 
ponsaudo che tuw' Italia ci contempla. 

I ministero : Troya. — Dragonettì. — Conforti. — 
Bcialoia, — Ferretti. — Del Giudice. — Vignale. 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 
pantamento Inoursr — Seduta dell’ 17 maggio. 

Camera dei Comuni. -— Si apre la discussione per la 
terza lettora del bill sull’espulsione degli stranieri. 

Il sig. Mowatt assorico che questo bill è una violazione 
diretta della costituzione ed un oltraggio all'opinione pub- 
blica, Dice che con esso vuolsi impedire la I 
dei principi repubblicani in Inghilterra; ina è troppo 
tardi. 

Il sig. Giorgio Grey ringrazia gli oppositori della loro 
ferma franchezza. Egli non intende essere necessario que- 
sto bill per assicurare il trono ed il govorno, sarebibe 
questo an insulto alla nazione. Ma il governo ha diritto 
all'approvazione pubblica per ì provvedimenti di precau. 
zione ch'esso avvisò utili per ricondurre a miglior stato 
l'Irlanda così agitata. Jìl bill è solo diretto contro gli 
straniori che cereassoro di abusaro dell'ospitalità. 

It sig. Cobden. Tutti i bill che il governo presenta alla 
sanzione della Camera per assicurare la Corona 6 il go 
verno mi provano che esso s'incammina per una via 
poca buona; e devia da quella sula che potrebbe rinvi- 
gorive le nostre istituzioni. Parmi che il governo non 
profitta guari delle tezioni del coutinento, dove caddero i 
che inveco delle concessioni aveano ricorso alla 
zione. HI popolo inglese non è disposto a starsi im- 

mobile, mentro il mondo intero è in movimento. Se voi 
volete salvare la monarchia contro le innovazioni repub- 
Micane, dovete spogliarla di quelle barbaro splendidezze 
‘che sono di altri tempi, che costano al popolo cd ingran- 
discono l'aristocrazia. Fate convessioni, riformatevi e sce- 
mate le speso (vivi appluusi). 

Lord G. Itussell si felicita che i provvedimenti repres- 
sivi già adottati abbiano pradotio buoni effetti în Ir- 

landa. Quanto al bill che è in discussione, agli dico che 
non è diretto contra nissun paese 0 governo in particolare. 
Loda anzi la madcrazione e la saggezza delle parole dî 
Lamartine agl' Irlandesi. 1l suo linguaggio, egli dice, 
prova il suo desiderio di conservare i buoni rapporti della 
Francia coll' Inghilterra, se non che dopo gli avvenimenti 
accaduti in Kurepa doversi usare precauzioni per ?' av- 
venire. Quanto a cio che disse il sig. Uobden, egti, Lord 
Russell, non credere esservi alcuna buona ragione di fare 
mutamenti alla Costituzione Inglese. Il popolo è affezio- 
nato a queste sue istituzioni, e sarobbe contra i suoi de- 
siderii il volerlo lasciare in balia di nuove dottrine poli- 
tiche speculative. Il popolo inglese sa che l'ordine e la 
pace giovano del pari alle classi lavoratrici, come ad o- 
gni altro ceto di persine (applausi), Facciamo tutti i ri- 
sparmi possibili , emendiamo lo imposte che sono emen- 
dabili; ma non crediamo di boneficare alla patria facendo 
ccrollare le colonne della nostra Costiluzione ( applausi). 

Parfano ancora alcuni oratori pro o contra il bill; il 
quale infine viene ammesso alla da Jettura con 148 voli 
contro 29. 

La Camera va in comitato per l'esame del bill sulle 
regole dî saltbrità pubblica per le città del regno. 


FRANCIA 
Assemblea Nazionale. — Tornata del 43 maggio. 

Vivien relatore della commissione pol regolamento pre- 
senta un progetto di decreto sulio opzioni e te reelezioni, 
che viene adottato con alcune modificazioni di pota en- 
lità. La discussione passa a una proposta di Stonrm altro 
relatore della commissione pel regolamento, che ai presenti 
uffici formati dalla surte di sostituiscano comitati permanenti 
a cui î deputati parteciperebbero, secundo lu specialità e gli 
studii di ciascuno. Dopo alcuni mombri che parlareno in favore 
6 contre questa proposizione, Odilon Barrot si leva per 








siouratretite, 


























sostenare che i comitati hanno ad osser permanenti . 
composti d'uomini spocinli per esser veramento atili. È 
da comitati sifatti, dico agli, cho tanti uomini eminenti 
uscirono dalle nostre primo assemblee, È quivi che l'im- 
pero potò attingere a piene mani per forinarne il consiglio 
di stato, questo corpo illustre, il primo d'ituropa. L'ora: 
tore si riserba d'indicar più tarili come dovrapno nomi 
natsi questi comifati. Parla in senso opposto Ferdinando 
dì Lastoyrie. Esso è sopraltutto preoccupato dal fimorà che 
talì comitati finiscano per signoreggiar l'assembloa in cia- 
scuna parte della politca 6 «oll''amministraziono. Dello 
stosso avviso è Crémienx, il quale stima che coì co- 
mitati permanenti la minoranza condirrebbe a suo grado 
la maggioranza delia Camera. Egli chiede che si nomini 
espressamente una commissione por l'esame dei comitati 
speciali. Risponde al ministro della giustizia it sig. Dafaura 
facendo vedere che nell'antico sistema, i progetti si ela- 
boravano lentamente e parzialmente; che, gli aflici essendo 
il prodotto del caso, poteva benissimo accallero che in 
una quistiane speciale, p. e. di finanze, non ci si trovasse 
un voro speciale da nominare; che le commissioni no- 
minate secondo ìl vecchio modo essendo li rappresentanza 
dell'assemblea stessa, la minoranza vi era appena rappre 
sentata, ‘lutti questi inconvenienti scompatono, se si adotta 
Ja proposta dvi comitati speciali e permanenti. Crémicux, 
conchiude l'oratore, vi ha parlato d' oppressiano sull’ ns- 
sombloa e sul governo, Forse che voi sareto oppressi perchè 
i vostri lavori saranuo meglio approfonditi, più maturi 
6 più comploti? (benissimo? Saguo ua discorsa di Portalis, 
in cui questo protesta contro Ja formazione d'un ministero 
doi culti e cerca forso di far prevalere alcune idem ili 
intolleranea religiosa, Gli rispondo con snecesso Lacordairn. 
L'oratore, dive questo, ha detto che non ci duvovamo in- 
gannaro sul significato delle acclamazioni che mi accolsero 
personalmento come voi tutti sul peristilio di questo. pa- 
lagzo. No; noi non c'inganniamo, no non pensiamo n 
vederci wn piedeziolio a pretensioni che disonorino il nostro 
carattere. Ciò che noi ci vodiamo è il piedestalio della 
fraleraità di cui portiamo U'nbito, il piodestnlio della li- 
bortà di cui portiamo l'abito, il piedestalto dell’uguagliunza 
di cuì portiamo l'abito. L'oratore ha rammentato cho ur 
gioruo quest’ abito fu proscritto; ma gli è che quelle non 
era il tempo di coleste grumdi o sonte idee. Ora quel 
tempo non è più: iv sotto quest’ abito  rapprosento le 
repubblica trionfante e generosa, la repubblica giuata e con. 
seguente con lei medesima (approvazione). L'assemblea adotta 
successivamente ì seguonli comitali apeciali, composti cia- 
souno di 60 membri. 

4. Il Comitato del lavoro. in questo comitato verrà a 

fondorsi la commissione del luvoro già nominata. 

2. Comitato di giustizia. 

3. Comitato dei culti. 

4, Comitato degli alari esterni. 

3. Comitato dell'istruzione pubblica, 5 
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Comitato dell'interno e dello arti, 

Comitato dell'amministrazione dipartimentale e co- 

munale. A 
Comitato del commercio 6 doll’ industria, . 
Comitato dell'agricoltura e del credito fondiario. 

40. Comitato della marina. 

44. Comitato della guerra. 

12. Comitato dell'Algeria. 

13. Comitato delle finanze. 

14. Comitato dei favori pubblici. 

15, Comitato della legislazione civile a criminale. 

Questo forma il primo urticolo cella proposta di Stourr ; 
ecco il testo degli altri articoli comprosi nella proposta 
medesima e adoltati, con vari ammendumenti, in questa 
seduta, 

Art. 2 Ciascuno dei membri dell'assemblea sogna sut 
registro aperto a questo fino alla questora di quali comi. 
tati vuol far parté, indicando l'ordine della sua proferenza, 

H presidente e i vice-presidenti fanno lo scomparti. 
mento de' membri ne' comitati, a norma dello iscrizioni; 
e nel caso che il numero delle prime iscrizioni non fosse 
in rapporto con quello de’ membri di cui dee eomporii 
ciascun comitato, essi collocheranno i rappresentanti negli 


pe 


. altri comitati, per i quali ossi si saranno sussidiariatiente 


iscritti. 

Essi dividono ugualmente fra i comitati, come credano 
conveniente, i membri cha non si sono fatti iscrivere 
alla questura. 

Art, 3. 1 comitati sono incaricati, a mano cho l'assent- 
blea non decida altramente, dell'esame delle propuste e pe- 
fizioni che concernono le loro attribazioni rispettive. 

Fssi incaricano un relatore di render conto :all’assem- 
blea de' risultati dei loro lavori. 

Art. A Essi nominano (ulti i mesi un presidente, un 
vice-presidente, un segretario. 

Art, 8. Indipendentemonte da' comitati, l'assembica può 
sempre formare commissioni speciali per lo quistioni che 
non crede dover inviare a un comitale. 

Essa detormina il numero de' membri di queste commis- 
sioni e devide se saranno nominali sia dal presidente » 
sia dall'assemblea generale, in seduta pubblica, . o negli 
uffici che sono quindici e si rinnoveranno a sorte ogni 
mese, 

Art. 8, 1 comitati sono permanenti. 

Art. 7. Ogni membro dell'assemblea potrà asasstoro 
senza voce deliberativa nè consultutiva, alle sedute de; 
comitati. 





Parigi, 14 maggio. — I nostri 900 uomini di stato 
quonano nell'assemblea, avonti i fucili carichi, © pugnali 
© pistole in tasca; 6 se per caso hanno da proferire 
qualche verità, si grida allo armi per la città, onde assi. 
curare l'ussembiea dallo stallile popolaresco 0 da pugne 
interne. Composta di elementi eterogenei; quest'assomblé a 
devo per uscessità finire con ono scoppio, Ognuno l'at 
tonde. — Domani Lamartine parlerà della Polonia e della 
nostra cara Ialia; e prego Iddio cho tutte le simpatie 
francesi cadano sulla Paloniz, e noi onorino di lore nou- 
tralità. (Carteggio) 

SVIZZERA 

Dal Journal de Gendve del 16 maggio si annuncia che 
una nola di Vienna fa diretta al Yorort, protestando 
outro l’organizzazione dei corpi franchi pell’ Ualia, ciò 
che sarebbe considerato come un'infrazione ai traltuti è 
gi priacipii di neutralità proclamati dal Vorort, e in ogn; 
caso, contrario ai diritti delle genti, 


LA CONCORDIA 





Sapovasi che la commissione della Dieta era stata ine 
carleata di presontare un rapporto e delle proposizioni 
sul punto di sapore so prevedendo una violazione della 
nostra frontiera orientale , erà opportutio di mettere in 
piede un'armata por coprite talo frontiera, La commis. 
siono all'unanimità, mono un voto (D Bussard), fece lo 
seguenti proposizioni rappresentata dal primo deputato di 
8. Gall (M. Naef}, che le fece precedere un analigo 
tapporto; 

1. Lo truppe che il Vorort organizzò per. protoggere 
Il cantono dai Grigioni son posto sotto it comando di un 
capo di divisione che sarà nominato dal donsiglio di 
guerra. Per ora nou si chiameranno altro trappo. 

231 comandamento federale che esisto a Basilea sarà 
intanto conservato. 

3. IU Vorort è invitato a fare un nuovo improstito, per 
quanta è possibile, all'estero, scparato da quello che fu 
conchiuso per servire alle spese milifari, od a sottomet- 
tere all'approvazione della Diota il risultato delle nego- 
ziazioni, 

4,1 Cantoni sona invitati a prendere le necessarie mi- 
sure per impedire sul toro territorio l'arrunlamento di 
volontari por un servizio all'ostero non capitolato, c la 
formazione di corpi armati destinati a portar soccorso al. 
l'estero, (La Suirse) 


POLONIA 

So si crede la notizia pubblicata nella gazzetta di Co- 
lonia del 12 maggio , l'insurrezione polacca nel grandu- 
cuto di Posen sarebbe terminata. 

117 maggio il corpa degli insorti, composto di 13,000 
nomini, è comandato da Mierulawski, sarebbe stato spinto 
alta frontiera della Polonia russa, vicino n Mioslez, fra 
Urnesan Wreschere, 6 tà attorniato da nn lata dalle troppo 
prussiane sotto îl comando doi gonerali Wedel e Brandt, 
# dall'altro dallo numorose (rnppo rosse dispbste lungo In 
frant.ere, si sarebbero resi a discrezione n generale Co- 
lomb, 

Paro che il governo prussiano ha già sentito fl hiso- 
gno di cambiare condotta a riguardo dei Polacchi. 

Il seguento avviso pubblicato dalla gassetta di Prestau 
ne sin prova: * 

+ Il governo ha adottato la seguenti risoluzioni relativo 
ai polacchi che da Cracovia sì recarono in questa città, 
oppure a Berlino. Coloro fra questi clio appartengono nilo 
auto prassiano, riceveranno i passnporti per ritornarsene 
ai loro paesi. Gli altri che, in seguito atta risotuziono 
della dieta dei 12 aprile, cotrarono nel pacse passando 
dalla frontiera d' necidente, resteranno fra ! Elba ed il 
Weser, atteso che non possono rientrare nella loro-patria 
fio a che non sia presa a loro riguardo una risoluzione 
definitiva, a meno che non preforiscano ritornare all'o- 
slero, Quelli che hanno dei mozzi di sussistenza si sce» 
glioranno il loro soggiorno , gli altri saranno diretti vi 
depositi che il presidente supremo della provincia di Sas- 





“sonia loro indicherà in città aperta per osservi mantenuti 
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alte speso dello stato, 

» li governo progò tasto il governo austriaco di permet- 
tere ai polacchi suoi sodditi di ritornare in patria, 

».Fino a nuovo ordine potranno stanziare a Broskua, Del 
resto lo autorità austrische di Cracovii haino già dichia» 
rato che permetterebbero agli emigranti che proverebbero 
che sono sudditi austriaci, di riontrare sul territorio di 
Cracovia. 

Breshau, 8 maggio. 


* AH presidente superiore della Silesiu 
Piper. » 

Quosto disposizioni sono maggiormente saggio, giacchè 
le relazioni fra la Prussia e la Russia paro prondano un 
aspetto poco amiclievole. 

Una tettora di Berlino assicura che una nota recente 
del gabinetto russo domanda spiegazioni al goveruo prus- 
giano. pell'entrata dolle sue truppe nell’ Jubland daneso. 

Le notizio d'Austria farebbero anche credere a delle 
fredduro nelle relazioni di questa potenza colla Russia. 

Dal 21 aprile l'asportazione dei cavalli e delle 
glie venno proibita dalla Polonia russa alla Gall 
flriaca. 

La Russia fa istigara da Guoi emissari i paesani detti 
roumiaques della Galizia oricutalo che profossuno il rito 
greco-unite o psrlano un dialetto che ba del russe o dol 
polacco, e cerca staccarli dall'Austria, (Costitut.) 


PRUSSIA 
Commissione del luvoro. 


La gazzetta officiale di Berlino pubblica un rapporto 
del sig. di Patow, ministro del enmmercio, dell'industria 
9 dei lavori. Dopo aver provato cho l'aumento del salario 
ola diminazione delle ore del lavoro non possono condurre 
che alla diminnzione del Lavoro stesso, e a rendere miseri 
lo stato o gli aperni, il ministro pubblica un decreto di- 
viso in Led parti. 

Colla prima parte, erea dei comitati locali per tinti i 
comuni, ave la questione del lavoro esige una immediala 
soluzione. Questi comitati sano formati di un giusto nu- 
mero di fabbricaoti o padroni ed operai a loro incaricati. 

Deocideranno le questioni locali e pronuncieranno sulle 
controversie che hasceranno tra gli operai cd i padroni. 
Pelle questioni di teorie questi comitati no faranna il 


rapporto alla commissioni dei distretti , creati dal seconila 
paragrafo, 














Lo commissioni saranno pure composte, metà di operai 
o metà di padroni a loro delegati. Questo si sceglieranno 
principalmente nei comitati comunali. Finalmente le some 
missivni di distretto si porranno in corrispondenza colla 
comunissione centrale cho avrà sedé a Berlino. 

In questa cummissione figureritano i fabbricanti e gli 
operai detevati dai comitati dei distretti e dai comitati 
comunali. È in sostanza una organizzazione che sì eston- 
dera dulla capitale Lino all'ultimo villuggio. (Presse) 


DANIMARCA 


Pare che fa mediazione dell'Inghilterra fa accettata 
dalla Danimarca e didla Prussia, Pare 








rete che i ducati 
di Schloswig resteranno alla Confderazione germanica, o 
che l'indennità poi bastimienti tedeschi catturati consi- 
sterà nel sospendera il pedaggio del Sund. In nessun caso, 
dico un giornale di Amliurgo, non si potrà più preten- 
dere questo pedaggio, Si yvorreblo ora sapere se la Prus- 
ti può entrare in negoziazioni colla Danimarca, 








Essa non face la guorra che all'invito del parlamento 
di Francoforte, ìl quale solianto può rifiutare è acceltaro. 

Corrova Ja voro cho la Svizzera aveva ricanosciuto il 
governo provvisoriv dei ducati, mu questa notizia morit 
conferma; noi erediam avzi che sia inventata. 

Ml parlamento di Francoforto si rivuicà il 18 maggio 

i (Press 

— Ci si scrive da Copenhagen il 6 maggio: 
» In Ssezia,; l'ontusiasmo pella Danimaren è al calmo. 


Gli studenti delis Università e an gran numero di altri | 


giovani di tutte le parti del regno indirizzano al governo 
dolle petizioni per essore autorizzati ad arruolarsi come 
volontari nell'armata danese. 

s Gli ufficiali delle truppo in Scania domandano. all'4- 
nanimità cho queste siono mandate in soccorso ai danesi; 
e oggi ricoviamo da Stuckalm la notizia positiva che il 
ro Oscar A ha deciso di mandar a Federico VII 15,000 
uomini di truppa ausiliaria. 

* Questa notizia coincide con quella dell'ordine che 
testà ricovettoro i consoli dì Svezia e Norvegia a Elsenaw 
di invilaro tolti i bastimenti di questi due paesi .che ap- 
prodano a Eisenaw per pagare il diritto del Sund, n non 
entrar in aleun porto doi ducali di Schleswig Hoîstein 
a meno che vi fossero costretti da forza maggiore. 

{Debats) 
SPAGNA 

Abbiamo notizie di Madrid del 8: 

Il consiglia .di guerra fuazionò senza interruzione, e 
tredici persone di cui cinque borghesi e otto militari, erano 
slati fucilati. ra questi si trovava un luogotenento cd 
un capitano che erano sorliti rocentemento dul servizio 
dell’armata, 

I giornali di Madrid lodano molto il coraggio o l'at- 
tività, mostrata dal maresciallo Narvuez 0 dal «generale 
Pezuola in questi avvenimenti. 

L' Horaldo protendo che il generale Lersindi, essendo 
andato addosso al trombelta degli insorti, strappogli Jo stru- 
mento .e.suonò ta carica, 

— La gassetia di Madrid pubblicò un'ordinanza cho no- 
mina luogotenente generalo il maresciallo di Campo Ful- 
gosio colpita da una palla nella zulla, «ma al momento 
stesso che distribuivasi il giornale, il gonerale  succom- 
lova alla sua forila. 

Fra te persone che trovarono la morte sol campo degli 
insogti citasi. il sig. Dominiguez, vutora di un rinomato 
dizionario. gg? 4 

Erasi unnunciata una corsa di tori pel giorno 8, ma 
fu rimandata ad un altro giorno; le. perte della città sono 
custodite; nun puussi sortiro sonza uno speciale permesso, 

Alla partenza del corriere venne pubblicato il seguente : 


NANDO 
Dow Juan petra Pazusia 











Luogotenente generale delle armate nuzionali, e capitano 
generale della Nuova Castiglia. 
Decreta; 


t. La capitale della monarchia 
assedio, i 


è dichiarata în stato di 


2. Coloro che hanno armi di qualunque ganere e mu- 
nizioni Ie rimetteranno, contro ricevuta, domani lunedì 
8 correnio al enmmissario di polizia del loro rispettivo 
distretto, 

3. Domani ogualmente dovranno presentarsi davanti 
al Inro commissario rispettivo o davanti ri comandanti 
militari tulto te porsono non domiciliute in questa capi 
talo, e cho vi si trovano senza passuporto od autarizza 
zione. 

li, È proibito ogni uso di armi quatunquo. 

5.1 contravventori alle precedenti disposizioni, e quelli 
che, 0 con avvisi sediziosi, o con qualsiasi altro mezzo 
tenterchbero di sturbaro l'ordino pubblico, saranno fuci- 
lati, dopo essero stati giudicati dal consiglio di guerra or- 
dinario a ciò nominato. 

U. Le disposizioni precedenti non impediranno che i 
tribunali ordinari e le altre autorità continuino il fibero 
esorcizio delle lory attribuzioni conforme alla legge. 

Madrid 7 maggio. Juan pe La Puzceta 
(Constitutiennel) 

















NOTIZIE POSTERIORI 


LOMBARDO-VENETO 


x Milano 46 maggio. 

— Arrivano giornafinonte delle partite di Jancie di fab- 
brica italiana, anzi lombarda, Sono destinate a provredere 
momentancamente quei soldati di linea she anrassero di 
fucili commessi all'estero: lo lancie saranno couvortito in 
oltimo daghe, levandone l'asta ed applicandovi i pu- 
quatura adatiata 





— Il consiglio delle poste si sta occupando d'un pro- 
geito per riformare 0 diminuire nolabilmente la tassa 
delle stampe e dei giornali. provenienti dall'estero. 

(22 Maggio) 
REPUBBLICA VENETA 

Taeviso 
| Padova, 13 maggio. — Ballettiuo — Essendo mira del 
comitato che non yi sia dissimulato lo stito delle pubbli- 
che case, onde non siale ingannati da falsi timori, 0 ad- 
dormentati da false speranze, così appena raccollo notizio 
abbastanze sicure sui fatti d'armi di Treviso, ci affrelliamo 
di pubblicarvele.. a, 

Nel fatto del giorno 14 corr. avvenuto a Paderno, Ca- 
strette, Visnadetto fiun alla Carità non si ha a deplovaro 
che la leggera perdita di circa 40 tra m 
un caunone perduto, per esserne stali uecisi i cavalli. 

Fu assai maggiore la perdita dell’inimico. 

Nella città si castruicono nuovo barricate, e le costruite 
sì munitone. 1 bravi Mifanosi le difepulono. 

-Nelta mattina dol 12 alcuni picelietti austriaci si avan- 
zirono fino alla porta San fommaso, ma furono viva- 
mento respinti. La nostra artiglieria: sulla strada esterna 
di circonvallazione portò non lieve danno al nemtico, il 
quale lu gagliardamento e con perd calzato ezii 
dai valorosi Italiani veduci da Parigi. Altri seontri avven- 
nero, con buon esito, so non. si avesse a deplorare la 





























grave farita riportata dal generale (iuidotli, 








1 lo rilardarono alcune sorgenti 





La città continua ad essera prozidiata da 300 uomini, 

Da Noale al Sile non si vedono nemici. 

ler sera gli Austriaci uvevano il. quarlier generale n 
Postioma in casi Gréeller. 

A Castelfranco non si trovavano a ‘mezzanotte nd Au 
strinei, nè Pontifici. , 

Fiducia, vigilanza, coraggio persuverante; mentre dal 
resistere di pochi giorni «dipende forse il destino d'italia. 

dee Mexecgini, Pres. 
(Caffè Podroechi.) 
BULLETTINO DELLA iUERRA 
i Venezia, 15 maggio. 

Abbiamo nuovi particalari sui fatti di Treviso della 
giornata del 12 maggio. Il primo di tutti i corpi, compo- 
nenti il presidio di quella ciltà , ad uscire incontro agli 
Austriaci, fu quello che dirigeva il bravo De Capitani, 
attuato comandante del distaccamonto della legione degli 
esulì italiani, Quaraata di questi , con dei pontifici , Te- 
cero la prima sortita alle oro 5 1;2 antimeridiate, L'Au- 
striaco allora dominava la strada maestra, furte. di 4 a 
5000 uomini in colonsa serrata, mascherando due pezzi 
di cannone, e Hancheggiato a dritta e a sinistra da 30 a 
40 cacciatori tenendo nascosta la cavalleria dietro un ca- 
solara al fianco destro. 

Il fuoco fu sostenitto dai nostri sino falle ore 12 con 
successo, Lascia ricutrarono a ristorarsi in Treviso. Nelle 
altro due sortite fuvvi sempre il De Capitani, co'suoi, ed 
in questo alcuni milanesi si distinsero mirabimento. 

Tre v quattro morti, compreso il gosterale Guidotti, 6 
sci feriti, ecco il risultato della giornata; mentre gli au- 
alriaci devono aver sostenuta la perdita di 50 morti ed 
altrottanti feriti. 

Nella sera il nemico si ritirò. 

Il giorno 13 si disperse, ed acenpò a drappelli i villaggi 
seguenti: Pontine con 5000 nomini circa, Madonna di Ru- 
vere con 200, Carbonera con 150, la Fiera con 60. ll 
restante si Lenno più alto, ed occupò i prati tra Visna- 
dello, Ponzano e Fontane. 

Ti di 14 si. potò accorgersi che era stata fatta qualche 
barricata sulla strada per Carbonera, che in Fontano non 
si vedevano più solduti; ma liensi verso lo Castrotte. 

Così stavavo le coss allo ore 12 meridiane. 

‘Treviso ha una Forte guarnigione. Il comundodella piazza 
è -allideto all'ottimo generale l'ilippo Duca Lante Monte- 
feltro, Lo spirito della truppa e della popolazione è favo- 
rovolo. per la più valida difesa. 

Per incarico del Governo provvisorio, 
M segretario generale Zunsani, 
MINISTERO DELLA GUERRA. 
Bullettino del giorno. 

Miluno, 47 maggio. — Nutizie racentissime pervennte 
da Treviso recano quanto segue : 

La città di Treviso non ha cedoto davanti alle forzo 
austriache, Avzi, il combattimento Un vari giorni soste- 
nuto dui cittadini col più gran valoro dura tuttavia acca- 
nito, ed uni capitolazione tre volte offerte da Nugent, 
fu tro volle orvicamente rifiatata. 

La notizia di questa gloriosa resistenza ha suscitato 
l’entesiasmo 0 rinlrancatu assai gli animi dvi Veneziani, 
i quali spedirono una legione di cirta 3,000 uomini ca- 
pilanali da Ferrari ad ingrossare il corpo di Duraudo , 
cho moveva in soccorso dei Trevisani; se questo generale 
arriva in tempo, non v'ha dubbio che l'armata nemica 
sarà presa tra duo fuochi, 

La Notta napoletana è in vista di Venozia. L' offetto 
dol suo arrivo sarà quello di liberare immediamente quella 
ouà dal blocco. 














Per incarico del Ministero della guerra 
H segretario generale 
I. Passerri. 
IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA NEPUBBIICA VENETA, 
Decreta ; il comando della divisione navale della ma- 
rina venelà, pronta ad unirsi alte squadre alleato italiane, 
viene aflidato al generale (conte’ummiraglio) Giorgio Bua, 
Venezia, il 14 maggio 1848, 
IL presidente Manin. 
Paccueci. 
I segretario I. Zexnani. 








Una lettera giunta questa matlina da un ufiziale del 
campo. persona degua d'ogni fede, ci porge i seguenti 
interessanti. particolari: 

Sommacampagna 16 maggio. 

I lavori che abbisognavano per assalire Peschiera] cdl 
effettuare le breccio: nocessarie dovevano essere terminati 
stamane alle oro sei; e si doveva ‘tosto da noi incomin- 
giare il Fuoco, mail continuo canvoneggiare del forte fece 
qualelio guasto allo nostre trincee nel giorno di ieri, ed 
il ripararvi ritardò il proseguimento del favore, come anche 












che scaturirono dagli scavi 
fatti pol riparo delle truppe: si ‘spera cho dente oggi si 
porri par rimedio a Lili inconvenienti, o si termineranno 
lo rimaventi opere, cosicchè domaltina per tempo potrumo 
godere dì un lhuon attacca, che si prevede sarà ben vigo» 
raso, mentre si sa che il generife tedesro Lia petto farte, 
e vuol digerire in buena quaritità il nostro piombb prima 
di costituirsi ammalato; Ma più Vassallo sarà diflicite , 
maggior gloria avranno le armi del l'iemonte. Meglio 
dunque così! 

— Da altro lettere di foute 
lina , ‘sappiamo che-fo spirito dell'armata è ottimo , e che 
totti si preparano colla massima alicrità ed energia alla 
batiaglia. 








rissima giuuto stamat- 





FRANCIA 

Parigi 15 maggio. La Presse ci reca questa mattina 
alcuni dettagli cite possono avere influenza sui fatli recati 
dal dispaccio telegrafico che accennammo ieri, Secondo 
ipuosto giornale, al mallino eransi radunati i delegati dei 
dipartimenti al palazzo nazionale, altamente commossi sul 
ritardo, della fosta a cui il guverno avevali convilati, 

1 signom Flocon e Recurt ministri, avuto avviso dell’ir- 
ritazione 1n cui trovavasi quella moltitadine per non aver 
pituto ottenere:che il sig. Urenicax malaliccio , rispon- 
desse alle sue inlerpellazioni, presero la parola allerna- 
tivamento , mia invano, per valmaria. 

Stanchi allino quei delegati, stracciarono le loro ban: 
diere © si riliraramo. Assienvasi che debbansi raduuare 
nuovamente domani uello stessò liigo. 


AUSTRIA 

Vienna 12 maggio. Dal 1° di maggio sona caminciate 
le leve di truppe. Finora non furono incarporati che i 
contingenti del 1829 ul 1834. La città di Vienna sola deve 
samministrare 10,0U0 uomini sino a ulteriori requisizioni, 
È partito il 3 per raggiungere l'armata di Nugeut il reg 
gimento polacco di fanteria , barono Haynay, 

Ai conti Zichy e barene Ruugier sono iolli i titoli di 
secmndi propribtarii dei reggimenti usseri Îte di Anpovor, 
s-fantevia Arciduca Ranieri. 


























— Rothschild ha dichiarato al Governo di Vienna di 
non potere alirimerili tenere ai patti del prestito, pera de 
Vienna è afllitta da crisì -inanziaria peggiore di Dell, 
da cui è stata aflitta. Parigi, Li 


So sinino bene informati, i moti di Parigi giù an 
munziali nel foglio di ieri hanno avuto gravi conseguenze 
Il governo è rovesciato. I capi del nuovo reggimento sony 
Unspai! , Blonchis, Cubet, Vuolsi che essi abbiano dichia. 

la guerra per sostenere la Potynia, Vuolsi ancora che 
zionale di Parigi sua disponendosi per ro. 
vesciite il nuovo govern ù 

Noi diamo quesie. rotizie sollo ogni riserva , quantuy. 

que ci siano pervenuto da buona funto, 














FONDI PUBBLICI. 


Londra 13 maggio, 
dl tend spendo pae del 1,2 pit 100 sul corso 
di ieri, Aperti ad 83 34, chiusero a 83 1,4 3,8, 3 p. 
Ned, ann. 81 18. È TRI 
Detto consolidato 83 17%. 
Detto consolidato in conto 83 17% 
RLaxna. — Zubhlino 11 maggio. 
3 per 100. 82 78 
- 317% per 100. 83 12. . 
Manno. — Borsa. del 9 maggio, 
4 per 100, un'operazione a 24 3% per 100, 
8 per 100 R a 15 174 per 100. 
Debito senza interes a 5 975 per 100, 





id. 














CAFFÈ NAZIONALE DI SALUZZO 


Ma bravo il mio nazionalissimo Andreane! che l’avermi 
uperto al pubblico qual givielto el vostro end, e pro- 
prio nel giorno per noi snlennissimo del martetì santa, 
sodirvi, fu per me e per molti tal novità da farne sn 
brar più bella fn festa. Oh! flnalmente, andavasi bueei. 
nando, anche ‘quà il progresso in opera di Buon fusa, 
s'intende, cammina ofa su proporzioni uv po mens mi. 
croscopiche, e non vha dubbin con questo spinte san. 
did avanti ancorchè a sbalzi. Con ciò non voglio mira af. 
fermaro che in materia di cnffd costà fossimo stizioniti, 
ma... ma.... in sostanza entrate, cari i mici lumaconi, si 
ancora vo no ha qualcuno fia noi, perpotui Zaulatora 
temporis acti, onirate in questo, che per l'epoca di sv 
chiamerei di buon gradi con qualche specialità 
MTà Balbo, — calfò Costituzionale, — cestfà Carle AL 
berto, — callà Pio, — caîfè dei Prodi al Mincio, — è 
via discorrendo; e mi saprete dire se non lo si appree- 
zerebbe anche in unn capitale, vuoi par vastità i ti 
cale, vuoi per scelta d'ornali, vuoi per copia di giornali, 
como per eecollenza di servizio, banditi in asso i pil. 
cismi, a costo d'incarrrero la disgrazia di quel 
animale che posto tà in cima del campanile di S. 
vauni dal 1376, accenna a quella cuccagna di Gallico, 
protettorato onde si lenevan beati i nostri. buoni padri 
per quella certa simpatia ova più che mai ravyivafa, 6 
sia pure, per la Francia-Lamartine; ma a parte quel mo. 
bilissimo bipedo, cho fa ln scotta, © pare ricordi a me 
ben qualrivaltra cosa, torno 1 voi, Andreono mia, o vi 
accerto che sona letteralmente edificato del niun risparmio 
di spesa, e della splendidezza parciò di cui im genoral: 
rifulgono te molte camere, quale ad uso di sala, quale di 
gabinetto letterario, quale di estaminet {mi si perdoni les 
pressione fecnicamonte franenso), aggiuntovi l'indispensabile 
bigliardn; sono arciedificato della finta tutta italiana ehe 
riluce nel complosso delle devarazioni 4 a mo’ d'esempio, 
quel motto D'taliu fu da sé, que' dipinti di cose patrio: 
Balilla, Gaiaudo, ere; quello armo ilei nostri sommi, Carlo 
Botta, Radini, Deodnta Satnzzo, Agostino della Chiesa, nor 
ommessi i ritratti di Pio EX e Corlo Alberto; ni pistitto 
sorio soddisfaltissimo, non dirò già di quel nettare che ni 
vien moscendo quella vostra favolosa Khe, ma ( velela 
stranezza di gusti?) ma del disimpegno delle uscite, el 
altro opportunità; così che se non m' illude Y' amor del 
prossimo, o la ottima opinione che longo de' mici Salut- 
zesi, voglio credere non avrete spregato il vostro denaro: 
e infin di cosa ci trovereto il conto vostro, come Den l 
meritate, o per quello che faceste, c per quello che vas: 
giungeto in giornali. ULTI 
ma 





























































Monastero d'Acqi 

{ili elogi che per organo dell'esimio signar (rivvanni 
Battista Scaletta, con cui mi pregio. di essere unito per 
sincera amici il popolo, gli amministratori, e la mi. 
lizia di Spigno vollaro cal lusinghiera articolo, confidale 
al numero 107 delia Concordia, prodigare al quaresimale 
che ebbi l'onore di. predicare tra loro ultimamente, val- 
sero a riempirni par ta) mado. l'animo di cunfiusione che 
non ho-termini a sufficienza valevoli omle asprimerne la 
sentita riconuscenza. 








Conscio qual sono della pochezza mia, non posso non 
attribuirti parte alla funata. Foro gentilezza, 6 parte alla 
natura degli argomenti che a vantaggio eziandio della 
religione eredetti mio debito tratteggiare sul proposito 
delle presenti cose d'Italia, anorando, par. quanti Tosse il 
me furza, i sommi nostri Rigeneratori e Padri 
Gioberti; Pio TX, e Carlo Alberto: quindi è che quelli 
commozione ed culusiasmo, che .sillatti argomenti inspr 
rarono e destarono allissimo, era un necessario debile 
cho pagavano fi Spiguesi a' supremi reggitori: era Vefletto 
detla tendenza al Risorgimento Haliauo cui ovano prepi 
ravi dalla coltura de' loro ingegni: ed ova perciò lisile 
di quei germi naturali: ed ingeniti che già proesistevato 
ne'luro ottimi cuori è ne'svegliati toro intelletti. 

Nel gradirne pertanto Je lodi. riconosco iu csse più lf 
fetto di loro simpatia, che del merito mio, poiche queste 
tutto risiede nella sublimità di quella religione, che avendo 
per capo in terra il sommo Pio JX nou può a meno cis 
più consolidarsi ad estendersi ne' filusolici concetti cd © 
minentemento cattolici del gran precursure dolla nust 
risurrezione, l'ispirate italiano, il magao Giuberlì, e mel 
l'armi invincibili del gran capitano d' Italia , il glarioso 
difensore dell'indipondenza italiana, il magnanimo re Caro 
Alberto. : 

Si degnino l'amica scrittore del cilato articolo, l'egres! 
signor arciprete don Stefano Veggi, da cui tante gru” 
lezze Furonmi comipartite nella inia permanenza presso 
Jui, il popolo, l’umministrazione o la milizia di Spigh® 
che replieatamento vollero darmi publiche non dubbia 
stimonianze di provata soddisfazione, gradiro li mivi pi° 
sinceri ringraziamenti col tributo di quella gi citudin® 
che mi venne di luro tutti altamente inspirata, o chel 
delebile rimarrà ue) mio cuore. 





Vincenzo 























P. Nicorò Om. __ 
cor tipi pei FuateLia Cantanti, 
Fipografi-Editori, vio di Doragrossa, num. 32 
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auabdiasi vtiminzio 
"la inserirsi itavii Oneto evito franro di posta 
Alla Direzione del Giomale fa conconpia in 
“onpo- 


fe doltere, È di 





TORINO 19 MAGGIO. 


fori l'adunanza pubblica de' deputati fu breve, 
mi, come i lettori vedranno nel rendiconto che 
riportiamo esatto € intero, bene riempiuta: una 
interpellanza e una risposta: ambe precise e schiette 
sona inviloppo diplomatico, Un deputato manifestò 
il dubbie invalso in molti Lombardi di tentativi 
diplomatici citi segrete lraltativo, giù fallite e ch'or 
divonsi rinnovate, per distogliere e snaturare il 
proposito della santa guerra, che non può essere 
sracemente santa nt utile se non è compiuta sino 
alla cacciata dell'ultimo Austriaco armato oltre Je 
sireme nostre frontiere, H ministro smentì peren- 
toriamente ogni sospetto di ciò, che disse archi- 
Iutalo dai nemici d'Italia per produrre la divisione 
ala discordia negli animi do' Lombardi: assicurò 
esere Invariabile intenzione del Re e di tutto il 
Ministero di non transigero mai a patlo nessuno 
villa completa liberazione d'Italia, e di non ac- 
cettare alcuna trattaliva mai, se prima lo straniero 
non fosse interamente espulso dalla penisola. È non 
cin modo oratorio, ma con generoso slancio di 
muore, com” egli suole, soggiunse che s'ci potesse 
puo dubitare d'alcuna esitanza circa questo pro- 
posilo in alcuno de' suoi colleghi, deporrebbe im- 
mantinsnte il suo portafoglio. 

Noi certo non dubitammo mai ch'egli nò altri 
dagli attunti ministri potesse concepire il pensiero 
di tradire sì faltamente Ja causa italiana. Chè vero 
lradimento sarebbe il porgerg solo orecchio, non 
the accettare proposizioni di transazione senza la 
della preventiva condizione. Però vogliamo della 
tilevita risposta prenderne atta solenne, por mag- 
giore assicurazione di cosa che non può essere 
assicurata mai abbastanza. 

Sì rassicurino i Lombardi-Veneti: le intenzioni 
fel nostro governo non possono essere più espli- 
rile, né più sincere. Tali sono per ragione di vo- 
lintà e di necessità: di volonta impulsiva 6 ra- 
gionata, di necessità d'interesso proprio c di forza, 
Si quand' anche per impossibile supposto il Re e 
3 ministri perdessero il sentimento del pudore, 
non che della propria dignità e dovere, all if senno, 
la nazione non soffrirebbo l'infamia l'un patto di 
morte, d'ua patto che annullerebbe ogni frutto 
ie nostri sacrifizii 6 del glorioso impulso ilaliano, 
togni speranza di vita è di civilta nazionale, 











Vincenzo Gronentt nella sua trionfale. perlustra- 
sine delle città dell'alla Italia riscosse. dovunque 
quella grande enrrispondenza. d'affetti che gl’ im- 
mortali suoi scritti, e Vattualo sua missione di 
fralellanza italiana gli Lanno assceurata irrevocabile 
ed universale. L'affetto por quel Grande si mani. 
esta per via degli applausi, e gli applausi si ri- 
felono mei petti di tutti gi'Italiani redenti. L'im- 
fera delle idee ch' egli rappresenta con mente sì 
alla e sapiente possa, mereè la magica sua parola, 
liapassare e connaturarsi nell'impero dei fatti! 








APPENDICE, 





Nui pubblichiamo nella schietta e libera loro semplicità 
queste lottere dirette all'epregio nostro Borghi dal suo figlio 
chi militava in un vascello austriaco, il quale faceva vela 
lella Grecia, e perchè gettano una viva luce su certe scene 
dimare, è meglio ancora sulle mene e arti dei comandanti au- 
Hinci,e perchè argomentiamo che ogni particolare che anche 
lontanamente si riferisca alla causa italiana possa presentare 
Mi vio interesse ai lettori; e noiprecedemdo il giudizio di questi 
fon possiamo che dar lule all'animo ardente di patria ca- 
rità che trapela ad ogni linea di queste lettere che non erano 
dillinate @ veruna pubblicità. 

i La Repazione, 


Pireo, 88 aprile 1848. 


? La Jettera che tu hai lelta fu scritta in un momento 
M evi non sapeva ancora come fossero le cose, se non 
di quello che ci aveva dotto un fulso cancelliere  del- 
l'ambusciata austriaca di Alene, che ci colorì fa faccenda 
lì modo che pareva dubbia rispetto all'Italia, 6 che ci 
Miscondeva (sperando che essondo noi in contumacia 
Noa potremmo avere giornali veritiori) tutto quello che 
1olesso far prendere una risoluzione contraria, mu la fae- 
conda andò dilerontemento. 

} Purtiti dunquo da Rodi ai 1% aprile, giungommo ui 22 
it Pireo; il giorno 24 ti scrissi questo ineluso, 0 fatto 











ABBATO 20 MAGGIO 1378. 








Nedace dal campo italiano Gioberti passava il 
45 di questo mese a Cremona. Passava a Cremona, 
dove un'anima grande cd amante dell'umanità 
come la sua l'attraeva con intlo il magnetismo della 
carità per l'Italia libera ed una. Il bacio che a 
Cremona si scambiò Wa Gioberti ed Aporti restò 
como il suggello della nnova educazione” soviale 
e politica di cuì quei due sommi Italiani si hanno 
per istinto è come per sovraumano concerto as- 
sunto l’apostolato. 

Da Cremona tiioberii volse a Piacenza, cd ecco 
come ci viene deserilla Ja sua venuta in quella 
città, oggimai immedesimata coi destini dell'Italia 
sovrana delle Alpi. 


Piacenza 46 maggio. Qui la volontà è retta ed una sola; 
potessimo noi servir d'esempio a tulle l’altro ciltà italiane! 

lori sera giunse qui dal campo Gioberti, Tutta la 
città all'annunzio ch'egli era per arrivare accorse al Po; 
ogli arrivava invece dalla parte di Monticelli lragittando 
it Po rimpetto a Cremona; ma non era ancora bon entrato 
îu città, cho un'altra numerosissima folla accorro a sa- 
lutarlo—In un attimo ki città si è messa n Fosta,— HMu- 
minazione generale, banda civica e visita nl grando lta- 
liano dal Governo provvisorio, dalla Consulti di governo, 
dalla civica, dall'Ufficialità Piemontese, dal vicario ge- 
nerale e dagli studenti— Stamattina poi hanno continuato 
queste dimostrazioni, ed un drappello di gentili signore 
che questuavano per la ciltà in favore de* Crociati Pia- 
centini ha voluto anche cesso godere della visita del 
sommo l'ilosofo 

È partito alle ore duo per Parma: il popolo non ha 
permosso fasso tratto dai cavalli, gd a mano hanno con- 
dotto Ta carrozza dall'albergo S. Marco alla porta S. Laz- 
zaro, che è dire pel tralto d'un miglio,— È bene sia an- 
dato a Parnia divergendo un po’ dalla sua direzione per 
Gonova 6 Noma. 


VINCENZO GIOBERTI AL PIACENTINI 


IMustri Piacentini, 








So fe private nozze segliono fosteggiarsi in tutti i paesi 
che si pregiano di gontilezza, di maggiore 0 più solenne 
tripudio sono degne le spansulizie e i maritaggi dello 
colte popolazioni. Conciossiacli® mediunte va lunga sue- 
cessione di tali consubii civili, per cuì cusa si aggiunge 
a casa, borgo a borgo, città a ciltà e provincia a pro 
vincia, si viene dì mano in mano formando fra s vari 
rami unilingui di una medesima stirpe quel vasto ag- 
gregumento che nazione si appelli. La nazione è la più 
ulta cima di fusione sociale che far si possa; oltre fa 
quale si danno ancora leghe , confederazioni , frateltanze 
di vario genere; non riunioni in uno stato unico, come 
quelle che tra genti diverso di*favella e di schiatta, ri- 
pugnerebbero alla natura. La nazione duniue è la più 
intima e strefla unità saciale che sin dato agli. vomini 
d'instituire; © quindi è l'opera più bella che possa aver 
luoga negli cidini del mondo civile. Quitati veggim nella 
storia che la lenta è successivi latlura dello nazioni è 
uno dei fini priucipali della Provvidenza, è fu piete es- 
senziato di quella nità, a coi mirano, come a senpo su- | 
premo, tutta le cuse ertato. L'unità nazionale dei pupoli 
è perciò la doto e condizione più vifale del loro essere; 
onde erano gravemente coloro cho le antepongeno in 
libertà, l'indipendenza è altri heni che uon sono mai 
certi @ durevoli, se l'unità non gli accompagna 0 gli as- 
sicora. È che diremo di quegli sconsigliati, che poster- 
gano il vantaggio reale e incomparabile dell’ univne a un 
vano fantasma di repubblica? 

La congiunzione ili Piacenza col l’iemonte è il prime 
passo che aggi si fa verso quella grande unità italiana, 
cui tanti secoli desiderarono indirno , o all'età nostra è 
riserbato di possedere. La n fità dell’ It 
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chiamare Fabrichesi, lo pregai di impostaria o ili man- 
davmi i fugli più sicuri che si lrovassero in Atene, Egli 
lo fece, e tà, sulla Gazzetta intitolata Lu Costituzione di | 
Napoli, ho letto Jo prodezze, le vittorie è le giorie degli 
Italiani, a mo ignote sino allora; ta nello stesso tempo 
leggemmo un dispaccio del comandante provvisorio della 
marina austriaca Giulai, cho ordinava al brick Zito di | 
portarsi a ‘rieste, schivando per viaggio lulte lo bandiere 
tricolori se fosse possibile, e non essendolo, di respin- 
gerle colla forza. 

Gioachino Vianelto, primo tenente e ufficiale all'arti- 
glieria del brick; Antonio Millieh, secondo tenente ed 
ulliciule al pilotaggio dol brick, ed io, abbiamo raccaprio- | 
ciato alla sola idea di poter essere obbligati di pugnare 
contro gli Italiani, che tanto sangue aveyano sparso per 
Ja lore liberazione. Sopraffatti od abbattuti dalla folla delle 
novelle, esultanti di gioia, e dall'altro canto rattristati 
della nostra erudele situazione, abbiamo passata una gior- 
nata d'inferno, aspettando per decidersi la posta del 25, 
colla quule Dio volle arrivasse (senza essere tocca) una 
lettora del fratello di Millich, di cui questo è il brano 
principale. 

* Alessandri e Rofta (due ufficiali ci marina), appena 
» giunti fra noi, a marcio dispetto dei Triestini, avan- - 
# zarono sul momento. "Trieste, che vedo la sua rovina, 
« si adopera fin d'oggi della nostra, ta furso inutilmente 
s ancora tende a tradirci. Essi stampano e diramano una 
* falsa gazzetta, dove inseriscono quello che loro più 














+ piace; da questo arguisci dol resto. Neppure passate 





LE ANFOOIAZIONE Nr RIoRVONO 
ta Torino alla fipagralta Gatdaci contatta Pri. 
grossn num, 52/6 presso î pilivi; alt Libro 
Nella frovincie, nopl) Stall Hall ‘ed all'intero 
presso Lolli gli 4 Niz4 fostali 

Nella Toscana, presso il afzior £/P. Viensscne 

A Itoma, prasso P. Pagani impisgalo nelle. l'asta 
fontifici 





semi rrani ite A 

1 oravoserittà bovlati alla liubazioag nen vercania 
pratiluiti. 

Prezzo delle inierzioni, ren. 25 ogni riga 

II Foglio vienu (ni tuew LULL 1 giorni vecetto Je 
Dumaniche a Je altre feste sulenni. 











del primo paese & del primo popolo della terra, sarà il 
frutto di questi vobili amori. Gran lodo è questa, 0 Pia- 
centinit che (utte.lo città :fombarde o cridaniche debbono 
invidiarvi. In tutte lerve il desilerio dell' unione, che in 
alcune di esse è ardentissimo. Tali sono, fra lo.altre, 
Cremona e Brescia; città aroiche, magnanime, invite, 
degne dei secoli antichi, 0 aspiranti con incredibile ar- 
dore al patto della fratellanza. Ma queste generoso pro- 
vinco furono sinora impedito di mettere in atto il lor 
desiderio dapl indugi della metropoli. Voi non volesto 
cho l'altrui dimora vi ritardasso l'acquisto di tanta fe- 
lic, e deste un esempio cho la nobilo Parma andrà 
superba d'imitare. 

To appresi la fansta novella nel campo di Semma Cam- 
pagna dalla bocca medosima del Principe liberatore; e 
fui testimonio della gioia che al lieto annunzio si diffuse 
nell'esorcita italico. AI quale tanto più gode di avervi 
per fratelli, quinto che spera in pochi giorni di abbrac- 
ciarvi commilitoni. Questo sarà il primo effetto dell'unione 
e îl compimento della vostra gloria; che come formate 
un solo stato e un solo popolo coì Liguri-Piemontesi, 
così facciate con essi un sofo campo; onde la comu- 
manza guerriera sia suggello della civile. II fiore della 
gioventà vostra già nneln al glorioso ariago; e fe par 
mill’anni che Carlo Alberto ta cinga della sua mil 
Crescerà il suo ardore, quando vedrà cai propri occhi it 
principe redentore o lo schiero liberatrici. Cho prodosza! 
che cuori! che disprezzo magnanimo della vita! che fi- 
ducia imperterrita della yiltoria! Popolo di Piacenza, non 
indugiate di correre alla santa guerra; e voi 0 ricchi, 
che non polete dare alla patria il vostro braccio, consa- 
cratele almeno le vostra fortune. Non vi paia troppo 
qualunque sacrifizio : guardato al fine, e non che doler- 
vi, recatevi a gloria di poter offrire la vostre sostanze a 
uu' impresa unica nei secoli per la sua grandezza. Îm- 
perocchè non si trafta di un interesso municipale o di- 
nastico, di mattar signoria 0 di porro sul trono un ab- 
borrito Farnese; ma di fondare un regno Italico tibero, 
forte, potente, che conterrà il germe e sarà l'apparecchia 
dell'unione civile di tutta fa penisola. 

Esponondoyi questi povsieri o rendondomi interprete 
dei sentimenti cho albergano nei vostri cuosi, io ho în- 
teso di ringraziarvi dell'eccessiva bonovolonza con cui mi 
accagliesto. Ogni altro ringraziamento mi parrebbe mea 
degno di voi o puco conforme al sentimento che debba 
avere di me medesimo; quasi che io eredessi che gli onori 
fi sì riferissero ala inîn persona, anzi che a quella 
idea defi’ unione Îtafica, ande i0 sono bandilore  inelo- 
quento e voi foste arditi e generosi principiatori. 

Di Piacenza, ai 16 di maggio. 




















Viscenzo Giourere 
Nel giorno dopo, cioò addi 46, Gioberti gium- 
geva a Parma. U sue arrivo ci viene narrato noi 
seguenti termini: 


2 levi sera giunse in Parma, diretto dal campo italiano 
3 Gioberti; si ebbe notizia del suo arrivo allo 
ed allo 9 12 di sera entrando trovò 
fa città illuminata, il popolo in festa, la guardia 
a nazionale a piedi cd a cavallo gli andò incontro € 
a scortò ll 









sun vasrozza sino al palazzo ex-ducale, ove 
« obbe il suo alloggio offertogli dal garerno provvisorio © 






« La piazza ora geemila di gente che gridava Hoviva 
* (rioberti! fiori Gioberti! ecc, ece. Finalmento si ma- 





« cogli la voco per la fatica del viaggio, il conte Sun 
« Vitale, membro del governo pravvisovio, ripetò al po- 
« polo le sue parole, collo quali ringraziava del modo, oltre 
« suoi meriti, corteso, con cui ora sfulo itecolto; disse 
* cho eva venuto in Italia per diffondervi quei senti» 
* menti di unità e d'indipendenza tanto necessaria per 
* la nostra causa, ma (rovò in vece gl’Italiani così ben 
« preparati che s'accorgo di non poter più esser loro 











* d'appresso a Trieste, diritti e per via sicura conduce- 
* tovi a Venozia, ma vi raccomando a Venezia diritti e 
« por carità. Costi troverete e patria, e umici, e sicurezza. 
« Trieste iradisce se può gl'Italiani. « 

Non ci voteva ili più, ci portammo dal sig. coman- 
dante Beudai e domandammo Ja nostra dimissione ed il 
permosso di scandere a terra. Egli sol momento no fece 
parte all'ambasciata austriaca, che ci rinviò tosto il suo 
sogrelario, col quale abbiamo avuto il dialogo seguente 
alîa presenza del sig comandante Beudai. 

* Signori, diss'egli, essi lhanuo domandato d'essere 
« sbarcati, d'avere la loro dimissione, d'essere sciolti 
* dal loro giuramento; ciò fa meraviglia al sig. ministro, 
« il quale dice loro ch'egli non può nè «uole aderire allo 
« loro domande, ed auzi richiede i motivi perchè tor si- 
« gnori non sì vogliono portare col brick a Trieste, duve 
» come già sanno riceverebbero la loru dimissione senza 
» diflicoltà alcuna. = 

Noi rispondemmo che in un viaggio lungo, con un ba- 
stimeuto a vela, molti sono gli ucciderti che possono sue- 
cedere; chu questo sia lungo, ciò è sicuro, giacchè d’e- 
state i ponenti ed i maestri, venti a noi contrari, sono 
quasi permanenti; che trovando nel golfo incrociatori tri-, 
colori noi saremmo alla dura condizione 0 di dover com- 
battere contro gl’Italiani (ciò che non faremmo mai, pur se 
duvessimo restare immobifi a bersaglio delte mitraglie), o 
essere durante il viaggio obbligati dall'oquipaggio ad in- 
nalzara la bandiera Lricolore; secondo le loro leggi an- 
dare a rischio d'essero fucilati senza far nessun bene alla 











u terrazzo che è sul corpo di guardia, è mancan- | 





ni 


maestro, ma umile discepolo. — Vi si rispose con molti 
evviva 6 soronato. 

* Quest'iggi ricevelto visito ed omuggi tullo il giopna, 
Anche il nostro corpo d'uffiziali del bultagliono deposito 
del 16 fanteria qui stanziato lu presentato dal tenente 
colonnello Colli. . |... Gioberti cî ringraziò con po- 
che 0 bello parole, ci parlò dell'entusiasmo delle truppe 
al campo, ovo sono rappresentata Lello Jo provincio 
italiane. Ed il vedore, disso, Jo lruppo piemontesi stan- 
ziato in Parma è Ja più bolla immagino della fusione 
dei popoli, eco., occ. — Lasciammo quindi il posto 
alia legione della Speranza, piccolo battaglione con tu- 
piche verdi a dell'età di 7 alli 14 auni. « 





Accoglienze, indirizzi, commiati, foste e parole 
degne tutto di Gioberti e degl Haliani, meno Patto 
che non avremmo voluto scorgere del condurre la 
di tui carrozza, perchè allo di sorvile abbiezione, 
usato talvolta per compra o codarda adulazione 
inverso potenze evirate e da scena, ma sempre 
incroscevole ad un cittadino forte e magnanimo, 
sempre indegno di un popolo libero e sapiente, 


Tempo fa un foglio vienneso - semi-ofliciale - 
rispondendo ai baldanzosi articoli dei fogli mag- 
giari finiva col dire: Che gli Ungheresi ci pensino 
den duo volte prima di tentare la separazione fotale 
del loro regno dalla monarchia austriaca; imperoc- 
chè, così proseguiva in.luono minaccioso il foglio 
viennese, imperocchè. potrebbero forse fra non 
molto avveniro casi e cose per cui i Magiari aves- 
sero da amaramente penlirsene! 

Lo serittore del presente articolo, conoscendo 
a fondo il governo austriaco, appena Jetlo il mi- 
nacciasto avvertimento, ne arguiva subito con 
quasi certezza, la cosa minacciata siccome. /@ltwa 
dover già essere stata assicurata e stipulata, cioè 
un Iraftato d'offensiva 0 difensiva alleanza del- 
TAGstria colla Russia 6 Prussia, co forse coll'in- 
glillerra ancora! 

La medesima deduzioni egli la faceva da que- 
slallro falto cho direttamente ci risguarda siccome 
Italiani. Oguumo ricorda come tempo addietro, poco 
dope la rivoluzione di Vienna, molti dei fogli di 
quella capitato consigliavano al governo di rinun- 
ziare interamente al Lombardo-Veneto, e di Jimi- 
farsi ad ottenerne un buon frattafo di commnrcio 
per lo smercio di sue inanifatture, e l'assunzione 
d'una porzione del debito pabblico - e già pareva 
Îl governo a ciò disposto, e dicevasi imminente 
Pinvio d'un apposito incaricato al governo , prov- 
visorio di MIlano per trattare su dette basi, Quando 
tutte ad un tratto si sente soltanto d'an Procluma 
del conto Iartig (già governatore di Milano) di- 
ritto — dalla frontiera (1) - af popolo lomburdo-ve- 





‘i neto - {non al governo provvisorio - con cui, sie> 


come governo ribelle, nom voleva trattare), in cui 
semplicemente lo esorta a rientrare sello l'obbe- 
dienza del suo legittimo sovrano, promettendo clie 
i loro giusti desiderij verrebbero esauditi! Nel se- 
condo prociama il sig. Hartig assicurava i Lombardo- 
Veneti che essi, uniti in fratellevole unione e con- 
sorzio coi Boemi, coi Polacchi, cogli Hfirici, coi 
Tedeschi e coi Croati- godrebbero degli stessi he- 
nofizii d'una liberale costituzione. Questo subito 
totale mutamento di partito è di politica arguire 
faceva esso puro necessuriamente - la preesistenza 
det suddetto trattato d’allcanza. 

Ora questa alleanza difensiva ed offensiva, con 


patria, come fu, o almeno temo sarà, del magnanimo 
Zichy. Che di più le nostre famiglie ci chiumavanò pron- 
tamente presso di lore, e che noi prontamunte volovamno 
recarvivi, 

Disse allora il Weirs, che se noi volevamo sbarcare, 
lo potevamo fare, ma cho saremtno tenuti came. ficor- 
usciti. A questa parola noi unanimamente gridammo : 
« Signore, questo poi no, il nostro procedere è du uomini 
d'onore,» ed il vile ch'egli è, temendo forse il nostro 
risentimento, Fevandosi il capello, si scusò dicendo cho 
non conosceva a fono la lingua italiana. Forse avrà 
espressa una parola offensiva senza volerlo; "ch'egli în- 
tonde di dire che noî abbandoniamo la nostra’ bandiera, 
che siamo emigrati. 

Continuammo noi dicendo ; » Che ci stupiva cha il 
ministro non potesse nè volesse accordarci ciò cho noi 
domandavamo, saperido che a Costantinopoli fu accordata 
la stossa cosa all'equipaggio della goletta Elisabetta, 

» Pian piano, disse allora il segretario, anche qui il 
sig. ministro ha ogni potere di sciogliere dal giuramento 
l'equipaggio, ma non i sig. ufficiali, od anzì disse, voltosi 
al comnadante: « Chi dei marinai vuole sbarcarsi lo 
faccia liberamente; ma per loro signori, lo ripeto, il sig. 
ministro non può nè vuole.» la cuesto v' ha gran con- 
traddiziono, perchè se egli ricevetto istruzioni tuli da sol- 
vere dal giuramento l'equipaggio , che ha una capitula- 
zione fissata, coma non deve avere istruzioni eguali pegli 
ufficiali che possono lasciare îl servizio ad ogni momento, 
quando loro più piace? 








LA CONCORDIA 





garanzia reciproca della integrità dei propri stali, 
co la anmunzia in modo sicuro la Gazzetta Univer- 
Isae @' Augusta del 45 maggio corrente, N. 4 36 presso” 
a poco in questi termini: Abbiamo du sicafà fonte 
essere stalo conchiuso un traltato d'alleanza difen- 
siva ed offensiva tra la Russia e l'Austria por svi en- 
trambe si garentiscono L'inteGiutà” Det Long'stati di 
non vi è nominata la Prussia, ma si può (N 
sicuri ch'essa sicuramente ne fa partè quanto 
all'Inghilterra; essa vorrà forse ancora stare In 
aspeltativa degli avvenimenti! 

Noi assoggelliamo ? Termini di “dolo tiaftalo 
alla più seria meditazione del regio governo; come 
non meno le circostanze da noi superiormente ri- 
levate!!! 















tilt 
VITTORIO FERRERO 


Da alcuni giorni trovasi in Torino uno dei più 
gagliardi propugnatori della causa della libertà. 

Vittorio Ferrero giovine di 18 anni entrava vo- 
lontario nel 2£° dei Dragoni francesi, e facova in 
questo reggimento la guerra di Spagna dal 4808 
al 1819, Caduto Vimpero napoleonico, nel 1814 
passava sottotenente nel reggimento Cacciatori Pie- 
montasi, ora di Nizza, col quale fece la campa 
gna di Vrancia, donde ritornava tenente indi ca- 
pitauo nel 4820. nella Legione, Soldato: per edu 
razione e per indole, italiano tli cuore è di riiente, 
ti spiriti diberissimo, si unì nell'open com'era 
unito col cuore ai generosi; di quell'epiica, che 
pretudevano gih all'unione d'italia sotto la dinastia 
di Savoia, che ota gloriosamente \ 
lombardi, - 

Vittorio Forrero è uno di quei caratteri evoivi 
i quali, quando brilla dinanzi ai loro occhi ana 
idua che convince la ragione; ‘acqueta li . co- 
scienza, 6 soddisfà il cuore, non calcolano .i pe- 
ricoli, non rifiutano i sacrifici.  Miuscito  falice- 
mente il movimonto in Alessandria, si commoveya 
Torino; i molti iniziati nol segrelo , 0 particalar- 
mento gli universalisti, cercavano coll'ansia im nf- 
ficiale che primo innalzasse ln sacra bandiera ita- 
liana, Ferrero fu quello, Partito da porta di Po, 
colla sua compaguia attraversa Piazza Castella, 
percorre tutta contrada Nuova, e presa posizione 
a San Salvario diagonalmente all'angalo  rimpetto 
alla capitale, innalza ardito iL vessillo Aricglore, 
Solo chi si trovava presente a quell'atto sublime 
potè alla calma serena che brillava su quella fronte 
nobilmente altera, alle brevi e dignitose parole, 
colle quali dichiarava ai soldati i} sno pensiero, 
Ja santità e la grandezza del pericolo, lasciando 
facolta di vitirassi a quelli, cui non reggesse il 
coraggio, ma cesigendo da quanti seco rimanevano 
a un bempo sacro giuramento di mocire sul Inogo 
auzi che disenavare con alto di debolezza il primo 
tentativo d'italiano insorginiento, apprezzato la 
grandezza di quel carattere all'antica. Caduta la 
causa italiana, ricuverava in Ispagna ove difese sino 
all'altimo la causa della costituzione, Fra i partiti 
che dividevano gli emigrati italiani, funesta. fata- 
lità di nostra natura, la sua moderazione e buon 
senno, la Iealti e franchezza del suo cavaltere de- 
mocralivo è militare lo fecero eleggere a capitano 
di wua scelta di giovani studenti e uliziali emi- 
grati i quali lo amavano come padre, e lo segui- 
vano con amore e confidenza in tulte le arvischiate 
operazioni cui paceva prediligere il sio coraggio, 
e cui egli si dicova obbligato per l'onore del uome 
Italiano, (ieneroso amico, sincero estimatore dell'al- 
trui valore, sapeva rendere a tutti amabile la ru- 
ività di un temperamento saldatescamento bizzarro. 

Caduto prigioniero coll'ex ministro D. Michele 
il 3 ottobre 1823 a Lerida, trovava sollievo alle 
pene della prigionia nel prodigare le sue cure al 
ferito compagno, che caduto prigioniero ferito al 
capo e in altre parti di 60 colpi, sarebbe senza 
altro perito senza le cure benefiche dell'amicizia. 
Sciolti i depositi dei prigionieri, ricoverava im In- 
ghillerra: ma incerescendogli vivere a carico dell’a- 












































micizia, partiva a procacciarsi mezzi di sussistenza 
in America, dove datosi al commercio, superate 
pero l'energia morale é.la forza di una robusta 
tostituzione lunga malattia, immenso fatiche è po- 
ricoli, e pervenuto: a procuraré? sufficienti mezzi 
per una onoratà e indipendente esistéfiza, se no 
viyca tranquillo a Londra in mezzo a cari amici, 
o sotto leggi simpatiche a' suoi principi : quando 
scosso dalla rivoluzione ialiana partiva per'conse- 
crate gli ultimi seo giorni alta patria. ? 

Quando libere le menti italiane dai gravi pen- 
sieri del giorno raîideranno da storia e i nomi di 
quelli che sacrificaronò sò stessi al rgimenta 
nazionale, il nome di Vittorio Hétrero ricorrerà 
card al pensiero di tatti gl'Italiani; Intanto spe- 
riamo, che il Governo vorrà appagare il desiderio 
det buon cittadino, e usare a beneficio della pa- 
tria la-tultora robusta vecchiaia di questo iMustro 
emigrato, 








ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del Aî maggio 1848. 
MANIFESTAZIONE IN FAVORE DELLA POLONIA 


AI triste spettacolo che oggi ci presenta la Francia deò 
servirci d' esempio. per associare costantemente al forle 
amoro di fibertà quell'amore dell'ordine senza di cni non 
vè liberta, ma licenza, anarchia, e abisso di mali senza 
usciti Doo servire d'esempio per staro uniti o fermi ora 
piucchè mai, ole tra puco non ci afligga del pari un 
simile Magelio, 

Ecco quot che accadeva il 15 maggio a Parigi 

Uni folla immensa ingombrava le vie della gran 
tale dalla bastiglia fino alla camera. 1 corpi de'imest 
preceduti dallo Toro bandiere sfilavano proc ovalmente. 
Lo gnardia nazionalo uòn potè impedire l'ingresso della 
camera alla falla che cominciò ad irvompervi verso un'ara, 
dopo, cho si eri Fatta lettura. del procosso verbale e di 
alenne petizioni, Si distinguevano in questa moltitudine i 
membri del club Blanqui che portavano una carta sul 
loro cappello. Per lungo tempo. riesce vano ogni » 
d'attonero il silenzio. Molto persone, tra le quali Blanqui, 
Barbès, Luigi Blnne, Raspait fhvadono insieme la tribuna 
e si dibattono inatilmente per essero ascoltate. Uomini 
del popolo dalle braccia: nude stringono fora la mana. 
Finalmente Luigi Blanc può farsi sentite, egli cielo il 
silenzio, porehd si possa leggero la potizione in favor dei 
Polacelti o manifesta tntto il suo interesse per gli gperai. Il 
sun discorso è seguilu da grida di viva Luigi Blane! Fo 
gliamo un ministero del lavoro? Dopa una interruzione di 
circa mezz'ora, parla luugamente Blanqui, e Raspail legge 
la petizione, Ja, qualo chiete cho si muova tosto in ainto 
de'Polacchi, 0 ly camera lo dichiari senza indu Parla 
due velto Barbès, e prometlo che si pubblicherebbe un 
deercto per prelevare millo tillioni sui riechi. Si notava 
una grande bandiera sui cui stava scritto Club de' (Giacobini. 
Tmnivistri stavano immobili al loro luogo, Barbès parla di 
nuovo per proporre che l'assemblea dichiari tradito della 
patria chi la suosar a raccolla in questo momento, per- 
chè it popola di Parigi non si dicde a vorua eccesso, 
Hubert legge alla tribuna ta dichiarazione seguente: 4 nome 
dit popolo francese l'assemblea è discinlta. 

Buchez e i segretari si rilirano. Puro dopo si agita uno 
stendardo rosso e si leggo la lista de'membri il'un nuayn 
goveruo provvisorio composto di Cabet, Barbès, Hubert, 
Prudlion, Ledru-Rollin, Blanqui, Pierre Leroux e Raspuil. 
11 presidente invita i cittadini a ritirarsi perchè possano 
riprendersi i lavori dell'assemblea (n6/ n0! sì! sf) Barbùs 
rinnova la preghiera del presidente (no! no! tomulto ). 
Blanqui dico: lo grida che voi intendeste non sono wi- 
naccievoli; esse sano l'espressione del commovimente che 
destano in questo popolo i dolavi d'un popolo amico. 

IL popolo è pur venuto a chiedervi pane e lavoro, @ 
che non si rinnevivo più fui deplorabili como quelli 
alliuchò avvonnero in una città vicina alla capitale. Ledru- 
Rollin dice: Voi chiedete che si soccorra la Velonia; voi 
chiedeto un ministero del progresso. Vi promelto che 
t buon conto delle vostre domande; vi parlerei au 
più netta se i mici colleghi non fossera ma v 
vedete cho un'assemblea non può del lanto 
Limollo » v'invito dunigue a ritirarvì { no/no/). 


Lagardo, prosidento dei delegati del Luxemborgo chiedo 
alla tribuna un numistero del prugresso, 0 dich di non 
volersi muovere finchè (uesin ministero non sia de 
tato: (sì? sì! tutti rimanvemo! ). 

du ipuosto momento un grappo prende sulle spalle 
Luigi Blane c fo reca in triunto per da sala. 
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« Ed io, osclamò il sig. comandanto ; a quel secondo 
nen pred nò vuote, dichiaro ehe en tali ufficiali a bordo 
not parto, « (Queste parole, sai, sono tutt'altro chie dette 
il nustro svantaggio; eglì è buon italiano, e non le disso 
cho per indurre }I ministiv al ascondiscendere). 

II segretario allara ci domandò tre vello, se nai, era 
vano decisi di sbarcarsi , e ricevette sempre una uf 
mitiva; e ci disso col sorrisi della bile sulle labbra 














« Ebbeno, giacchè loro sono decisi, sappiano che Ve- 


nezia è bloccata per mare e per terra, che sei vascelli 
iuglesi sono nel Adriatico, è sei vapori del Lloyd arutati 


con caunopi alle L'aixligus a questo scopo, e cho farsp | 


Venezia è già in mano degli Austriaci, e, se non cre. 
dono alle mie parole legguno lu Gazzetta di Priest, a 


» Le Gazzette di Trieste, rispouderinio fieddamente, 
sono false, » A questa parole ‘non replicò sillaba, e si 
accordò cha noi saremine vestuti xl lazzarello, essendo di 
contumacia, e che il brieb sivebbs partito fi sera stessa 
per Trieste. Anditi a bardo, il comandante fece chiamare 
Poquipazgio © inmidà chi di lora votesso sbarcarsi, © 
chi rovititttare Î1 viaggio, Qudi genorosi Haliini volevano 














tutti ‘soguifii, tina essendo boi allora comnpronivssi, lì pe 
suudetmo di seguita if comandante {di cui coneseeramo 
te subitiztii Totenzdiuniy essendo questa il ‘mezza di Pie 
fuadagnarà all'Halia wo brich di guerra di più. 

Al nostro Liseli 
gondo ti raccortandò di difendere con tutto il cuvice la 
causa della patria uusira: mi dist cho gli dispincova ‘di 








perdermi così presto (il nostro comandante è un vecchio 
e. bravo mari 





rebbe nostro compagne e ci rilasciò questo certilicata: 

v.do sottoscritto dichiaro che i tre 
Ila Gioachino Vianollo, allievo 
» Millich, 6 curletto di marina Gioanni Borghi, Lutli essi 
» sburcati da questo 1 OR, leguo per ripatriare, con 
» telligenza dell'Inelita LN togazione anstriaza in Atene, 
» ande passaro in seno nlle loro famiglie in Halia, hanno 


i) alficco di 

















co il'hordo; ii comaiidante Bendai pino 


» pel tempo rel loro imbarco servito sutto i miei or- 
» dini cqu tulta luleltà, zelo ed interosse pel servizio 
» Surano, e quindi che gli rilascio il'‘presente in' segdo 
della pura + 
Pirag.d' Ateuo li 26 aprile 1848. 
Segnato: IL Comandunte 

Lonovico Bespss senente di vascello. 

Con questo non si è fuorusriti. ; 





atto abliame trovati al 





Scosi al La Ù ici e protettori 
in tutti, eretto che alcune spie e servi del mimstro au- 
striaco, che per altro nen possono fare a meno di 
daro chie nel nostro caso non potevano ape 

Fra quelli che più soceupano di noi si 














ve allvini 





! il buon J 






brichesi, el'è il nivstio nunzio al guverno greco ed i 1 
O nistri. I ministro fraucese siguor Davenolle, ci Foce di 


che so vessunu vales 





dare: passaporto egli co ne di 
rebbé non uno ma direi, 





sir, Peli consola generale. d 
il sig. Peloso, console generite 





Sardegna, co no disde 
rino pier Genova, if signor Augé, direliure dui vapui 














VIII SRI STAT RANCATE ONE RNRP OTT RIN 


aio): © ci assicurò clio so pulosse egli sa- ‘ 








| N giornale di Milano Z/ 22 Marzo pubblicava 
i seguenti proclami, Noi li riproduciamo senza com- 
memo, perehb i pere si commentino l'un Paltro 
perfattamente. va du 


IL POPOLO AUSTRIACO 
AI LOMBARDO-VENETI 


Quando, nelle glarioss giornate di marzo, noi faeemmo : 
trionfare la causa della fibertà, non senza saerifizi ma in 
via pacifica; quando il nostro benigno monnrea ascoltò la 
voce del popolo, e giù nol terza giorno del sommovimienta 
proclumò la costituzione a tutti i suoi stati , noi. fosteg- 
giammno il lieto giorno della vittoria, non solo per noi, 
ina per tutti è nostrì fratelli, ed anche per voi. Noi che 
seffrinmo unitamente por una funga serie d'anni, vole 
vama anché rallegrarei josieme. Quanto grande però tun 
fu ii nostro all'anso allorquando ci pervenne di voi non 
un grido di giubilo, ma di datore! Noi abbinmo combat. 
Info per tulti, e voi soli avete turbata la nostra vittorin, 
Lo vostre sofferenza, anzichè finire, si sono areresciute, 
si aceroscono di giorno in giorno. Nel vostro suolo hene- 
detto dal Cielo, nol giardino d'Earopa, i più bei flori 
vengono calpestati da gran numero di corpi franchi d'ogni 
0. Noi piangiamo con wi e por voi. 

Voi Longobardi, di legnaggio goriminico, trasmigrati 
nel vi secolo dal cnoro della ttermania all'Elba, verso la 
Pannonia, d'onde combattesto e difondeste il paese che 
ora abitate contro gl'Itatiani, vei non volele dividere con 
noi la nostra vittoria? 

Voi, Veneti, un dì fuggitivi nelle lagune, voi rigettate 
con disprezzo la libertà, por cui avete combattulo por 
1200-auni contro gl'Ialiani e i Franchi? 

Eravate pure congiuuti a noì per sì lunghi anni, Le 
nostre figlie sono vostro spose e madri, le vostre figlie 
divennero sposo e madri nostro. Il sangne vostro circola 
nelle nostre vane, il nostra sangue nello vostre. Volelo 
cho le nostre liglio rimangano vedovate di voi? lo vostro 
figlio di nei? Migliaia dei vostri si sono trastoriti fra noi, 
e ci si congiuysero coi più dolci nodi. Noi. fi abbiamo 
sempro frattoti come i nostri più cari amici, e come tali 
li tratuamo tuitedì, Perlino nogli ultimi tristi tempi noi 
non abbinmo geltato su, loro il più lievo rimprovero. Sì, 
quando una mano di popolaccio voleva permettersi di fare 
un insulto nop a questi, ma a talune delle foro insegno, 
tale idea fu respinti, sventata o impedita dall'indiguazione | 
della intera popolazione. i 

Però qui sì tratku non selo de' santi interessi del san- 
guo, della parentela, dulla fratellanza, ma ben anco ilegli 
interessi materiali. — (ili alberi vostri saranno dessi 
schiantati da mani guorriero, è il Toro frutto, l'aurea fa- 
tica dell’ industre insetto, è l'oro dei vostri pnesi, e Lutte 
le ricchezze vostre dovranno dossi per Junge o lungo 
tempo esser distrulti ? Le nostro donne - le donne di 
tutta la gran patria alemanna « non s' adorneranno più 
delle vostre sete, risplendenti como il vostro sole, dei 
vostri vellati, così come il vostro cielo molli o sonvi? Sarà 
dunque la Francia che dovrà fornirci di tali oggetti? O 
fratelli ! pel-sangue che abbiamo sparso, l'uno per l'altro, 
ascoltato la nostra voce; stringete la destra cho amiche 
volmente noi vi stendiamo! 

Noi ci siamo coagivati in oterno legame di amic 
fratellanza colla nazione ungherose fin dagli ultimi 
di marzo. La loro nazionalità è gnarentita; fu loro con- 
cesso un proprio ministero responsabile, un vicerè co' più 
ampi pieni poteri. Essi sono liberi e novi puro lo siamo! 
Non san ferree caleno quello che ci stringono vicende 
volmento, ma suno nodi intrecciati da noi stessi. Noi li 
assicuriamo da ogni atlacco dall'estero, ed essi fanno con 
noi lo stesso, : 

Lombardì e Vonetit Non volete. entri 
quelli bella unione, o persevorire in es 
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e voi puro in 
? Non volete 
are ad una delle più grandi e possenti mo- 
marchie costituziouuti? Ciò non vi converrebbe meglio por 
l'avvenire cho altri legami, che ora vi vengono ollerti, i 
quali in hreve potrebbero riuscirvi troppo duri, anzi it- 
Se, com'è giusto, è vostro desiderio di essere 
ni, siatelu, come gli Unghevesi rimangono Unglie- 
resi. Serbate la vostra lingua 6 nazionali. Questo però 
mon può impedirvi dal mantenere i vostri più sucri e 
cari intorossi e dì restare con noi, congiungervi a noi 
como un popolo libero e felice. Inviate, fratelli, da noi 
ulcuni vost sli deputati. Noi apriremo 
foro le braccia, li accoglisremo con giubilo fra noi, e voi 
colta sti gioia li riceverete, se a Mio piave, al lora ritorna. 

Voi andate errati, so nel vostro proclama a noi diretlo 
ci dite che le libertà promesseci possono ancora essore 

































| cesì, ci farà avere passaggio a gratis sui medesimi, o così | 
noi partiremo di ui ai 30 aprite per Malta , là faromo 
i 42 giorni di quarantina, ed appena dopo 14 giorni 
veremo a Livorno, cioè ai 14 cisca di. maggio; là. spora 
di lrovare tue lettere, in cai mì dica cosa devo fare, e 
là troveremo anche .i nostri passaporti per Vonezia: se pon 
ricevo nulla.m0i metto al servizio della marina Veneta. 














H tuo affcamo figlio Gricsuni Borghi, 


Malta, 4 maggio, 1848. 

Caro Papi! 
Jeri sone lelicemente ar 
remo di qui per Napoli. y i 
Amelio je uotizio cite abbiamo avuto qui sono tutte la- 
vorovoli perl’ Italia, ed io sono impaziente di trovarmi 
sulla. terra , tostro di tante vittorio > di tanta gloria per 





ivato a Malta, ed ai 16 parti 









che anile miglia sotto fi finga, si sono mossi italiani da 
Costantinopoli per veniro ad aiutare i [raselli,; non de- 
vemmno farlo rivi che eravamo si pro 











i Lialiaui da Montevideo, pacso posto qual | 
Ì 

esso all'Italia? | 

il 


Tua affezno figlia Giovanni Borghi. 


4 Pireo d'Atene, li 24 aprile 1848. 
Caro Padre! , : 

Dopo qua ta eruciera, venuti. a Rodi li. 24 aprile, | 

ed udite tutte fe nuvolie di politica cho prescatemento i 

muovono È Europa, e specialmente Vimpera austriaco, il | 








sig. comandante, alline di avero istruzioni più preciso, 





PRIN TTA TE TZIT RI 


! doro pui 


iltusioni. Te lisi delli ‘costituzione ‘firond “fenle 1 CP 
uprils di questanno nel consiglio dei ministri, e più til 
ste Inrego:divelgato mediante fa Mampa. 1 rappresenta - 
costitudfbniafi di tutti i paesi nppartenenti all'Austria “i 
consulterafido intorno ad esse, e decideranno sun lor 
esistonzia, Noi Josideraremnio che non vi mancasse li xo. 
stra anforevélo parola. Noi godiamo della piena libertà dot! 
Rampa;.;8 l'armamento della nazione è un fatta com. 
pito. © 

3 (iL) 4 noi anche quando entrambi gemovama sce 

l'oppressione, voì siete diveniti. un popolo ricca; ne 
qual avvenire non vi sorriderebbe se rimanesto congiunti 
a noi 6 liberi? Certamento it mostro gavérno, ora sì illu. 
minato, fpesbbp ogni slorzg per produovere e tutelare 

nostri reciproci vantaggi. 

» Possano qneste poche parole vaniro mosategiare < 
pree, er esser come la columba coll'olivo cho sorvotand 
sullo burrascho del tempo si posi sulla vostra APeR, an 
nuaziandovi ‘Il termino dei vostri afreni, è 
((riorn, del Lloyd wustrs 


RISPOSTA DEE LOMBARDI-VENETI 
AL POPOLO AUSTRIACO, 


La tua voce, e papolo dell'Austria, è giunta sino a no} 
gli oprori della nefanda guerra clio ei muovono i We 
soldati, strumenti un giorno d'uno sficciato dispatisnm 
ed ora d'una diplomazia non meno tirabnica, che 
Inesi sotto il manto delli libertà, non 0° inpeiliscono 
distinguere la sobicita è dalorasa parola del srotimento 
popolare dall''artificioso linguaggio dipfamatica. Ma vai 
figli dell’ Ausirin, sieto in grave ingnono: noi ci apipo 
liamo alla coscionza vostra; a quella di tulti i popoli, 
dando che not tarderelo a rierodervi, so puro la docin 
tata leallàù germanica non è un vano suono. Nemici, com 
lo devono essere i popoli, dello monangnore frasi diplo. 
matiche, noi nén ci faremo riguardo di levare ogni vel 
alla verità. 3 

Voi ci rammontato che nelle glariose giornate di mar 
avete combuttulo anche per la nostra libortà, Noi ve 
rendiamo grazio , ma la libertà era un dono che nu po. 
tevamo da vol acceltare quando nvn to fosso venuta com. 
pagna l'indiponidenza. Lasciato cho fo schiuvo si sciolga 
da'suni ferri se voleto la sua libertà, e non diballele 
ferocomoute con lui per sostituire cateni n catena, Nu 
lo ripetiamo a voi 6 a tutta l'Europa, gl'Italiani vaglio: 
prima di tulto indipendenza , indipendenza ussaluta ; in 
tera, È per questo che domino di piglio ulle armi: pen- 
saromo dopo a fissare fra noi fe condizioni ‘della liberty 
ma intanto sappialo che l'intimo senso del nostro pol 
rifugge con orraro du chiunque, agitandosi intempestiv: 
mote por una forma di libertà più 6 meno larga, arri. 
schiasso di fr mancaro lo scopo vitale, assorbente de 
l'indipendenza, Senza ‘una, piona indipendenza, è 
dorisione, un°al 
forta di libertà, 

Noi bon sentimino questa verità quando insorgenmi 
nel giorno, nel minuto istosso in cui abhiam saputo chi 
il governo austriaco si mastrava disposto al concedere. 
timore che alcuni, ingannati dalla falsa libertà concessi 
dallo straniero, potessero confonderia colla vera lilena 
figlia dell'indipendenza, o assopirsi in utt vergagnosa quis. 
tismo, ci foce insorgere tutti cun una concordin sl mora. 
vigliosa di volori. Jorse in alcuni ped ancho l'accumulalo 
risontimento per le sofferenze a lungo durate, l'impre: 
sione delle rocentissime sevizio, il dabhbio sulla Jealtà de" 
promesse del vostro governo lnite velle violate; ma n" 
anime generoso, ma in tatti, in modo più o men lurte 
operavano i) sentimento , la sete , Ja smania divoraie 
doll'indipendenza nazionale. Noi potemmo softire tati 
anni di schiavitù, perchè, giù indipendenti di euoro v 
mento, vedevamo sorridere alle noslte speranza il le 
giorno dell''omancipazione; perehò intanto el ventre: 
largilo la commiseraziune c ta simpatia dello alleo ge 
che ci sapevano vittima della forza maggiore, 

Noi abbiamo persino potuto trattenero il braeco lu: 
nanzi ai soldati, che, ubbviacati dai vostri Liranni, pe 
correvano le nostre contrade trucidando l'inevae popola 
zione; ma Fidoa sola che volantorosi polessimo accetti 
il dominio slraniero, telso ogni freno all'ira, è ci fw 
affrontare la forovia del vostro generale che minacriv: 
di sealenare il furore di centomila armati contro in fi 
glio, lo madri o Jo spose nostre. Clià cho non poteror 
l'insulto, le atrocità e fa disperazione, lo potè il timu 
di vedere pregiudiciata por serupro la santa causa dell'in: 
dipendenza Italiana. E Ja disperazione... noi l'abbia. 
invocata, sospirala come: mezza cafficaca. di conquiste 



































Ni 
alla dignità d'un popolo qualsiasi ol. 











questa indipendenza. Da gran parte di noi Je propolente 





RATTI RL rane 


pensò Leno di far vela per caslì, dove arrivammo . 
l'altro a ilue ore dopo mezzatiotte, Appena giunti aven 
notizia della partenza subilanea da questo parlo pr 
‘l'riosto, della corvelta di 8, M. costituzionale austriaci," 
Cesarea, cosa che ci ditle a sospeltaro di qualche mu 
cangiamento. Di fatti, appena giorno, fummo uffiziosamene 
informati dal ininistro anstriaco, risiedente ul Atene, del' 
rivoluzione di Venezia, dell'accidia del colonnello Maru 
vich e dello svincolamento dal giuramento prestato che l'in 
peratoro accorda agli ufliciali italiani rho In strvono, 
passare, senza alcun delitta, al oîlrire i Tovo servizi 











Nui qui abbiano dala Cstato maggiore cd equipuggi® 
Ta nostra parola. d'onore di eondurve il bastiatento | 
ciò sirà possibile) fino a Trieste , e fà conseguatole » 
govemio austriaco, darema ognuno il nostro vate, {4 
ebo si dielriarano per fa repubblica avranno dall' Ausl 
tre mesi di paga ed una cesta di ring 
vizi prestati, © siranno posti in dibertà | e gli altoi pot 
tinveranno il Joro servizio. 

Molti nMiciati e marinai degli altri bastimenti lat 
giù ettemii-tulto € 

Nei quindi partivemo questa notte, e con tutto le 1° 
cauzioni possihili corcheremio di fare questo viaggio !" 
a Prioste, è fitecia il'cielo ché vada agni cosa n dure? 
lo por nie no fem nssal. 

Giunto a Trieste, ho deciso di divhiavarmi per PItalia. 





ziamento dei su 





Puo amatissimo figli: 
(i, Bonn 





pr 
le misure di rigorè del vostri tiranni oranno accolte con 
firoro compincenza, porchè volevamo cho sino gli animi 
più ammelliti e indifferenti senlissoro tutta la gravozza 
o l'infamia del dominio straniero, I vostri goverannti eb- 
fiera il torto di ledere, a nostro danno, anche la lega- 
iii; ma quindo pure non l'avessero violata, a che giova 
il dissimularlo? l'avremmo un giorno violata nui. I vostri 
liuuni ci avevano costretti ad essere simulatori, e quando 
noi mostravamo di voler combattere conio di loro su di 
an forreno legale, era la nostra un’arfo, uno stralagamma 
di guerra per conquistaro una posizione favorevole a uuvvi 
attacchi. Noi ben sapovamo cho (ra padrono 6 schiavo 
non vi polova esser patto. Ra libera volontà è base in- 
dispensabllo di ogni patto; 6 si può ritenere un sol mo- 
mento cho una nazione incivilita abbia volontariamente 
sinunciato alla sta indipendenza? 

Voi nipoti dei Germani d'Arminio, cho anno antepo- 
sta Vindipondente barbarie delle foro selve allo splen- 
dure della civiltà romaua, voi che, in epoca vicina, pro- 
feristo DIV eguaglianza. civile. diffusa hi conquistatore 
francese i ruderi del feudalismo, non dovreste durare 
filica a compreadere questo linguaggio, a riconoscore la 
stizia dello nostra causa. Voi cho fale sonar alla le 
voci di nazionalità sut eno, vorvesto propagare un’ np- 

ttrina sulfe rive del To? Sla forse due 
uni delle quali al serv della convenienza? 

o, ad anco il più civile popolo francese, domi- 
nni una parte della vostra gran patria ale- 
manna, ditemi, potresto necetlaro da Ini, senza una se- 
comla mira, condizioni di liberià ? Se il doninatero stra- 
nicro vi rase dallo. cato Mud nino, non ve ne 
servivesto losto pur iscinglioro anche Valla? | 1a gr: 
patri ha forso minori diritti di conquisfaro | 
dipendenza che non la grande nazione ilemanna? + 
tte voi forso una storia più gleviasa della nostra? La 
ragione della civiltà ha forso con voi maggior debito che 
non &bbia com noi? 

Voi vi provate pure a chiamare i Lombardi di tegnag- 
gio gormanice, a far anche dei Veneti un popolo distinto 
dalla grande famiglia italinna. Questi sono deliri. Non 
sono i popoli delta Grallia cisalpina 0 della Venezia che 
lanno dato a Roma antica il primo poeta cd il primo 
storico? La più bella pagina dalia storia lombarda non è 
(nese quella che ci racconta la battaglia di Legnano, ster- 
minio dell'invasore alemanno? Ardiroste voi cancellare 
Venezia dal numoro delle città italiane innanzi ai prodigi 
dell’'italica architettura ed alla vista delle telo di Tiziano? 

I! volore in oggi disconoscero nell'Italiu il diritto di 
esinere come naziono indipendente, libera ed una, è un 
chindore gli occhi innanzi alla più sfelgorante evidenza. 
Qual nazione può vantarsi in Europa più di nui compatta, 
perchè una la razza, uno il Vinguaggio od una la fede, 
d'uvore ricevuto dalla natura confini più certì cho non 
siano le Alpi ed il muro, di possedere un retaggio più 
anspieno di gloria a di avontura e di trovarsi in maggior 
maturanza d'istituzioni sociali ? 

Vai, Tedeschi, pretendute ad una nobile parte d'Italia; 
ma la gran patria ituliana vuole essere tenuta quale un 
ento fisico-morale perfettamente organizzato © perciò in- 
fivisibilo, e non già come un fnforma polipo da cui pose 
slato recidaro una parto senza {furbarne fe funzioni vitali 
nel vesto, Maledizione a quell'Italiuno che abbandonasse 
una parto d'Italia all’usurpazione straniera! 

Cho voi siate a noi stranieri tatto vo fo dice. Questa 
lora ospitale in cui l'abitatoro del Settentrione viene a 
corcaro il alora della vita , ad attingere ispirazioni , ad 
educare il gusto, quasta terra, da un capo all'altro, grida: 
fiori i barbari, contro lo straniero che la calpesta armato. 
Anterrogate tutte lo nazioni se non vi considerano come 
estranei alla grande famiglia italiana, se non parlanu della 
nostra rivoluzione come d'una impresa di rigenerazione, 
f go tutte le simpatie popolari non sono per noi, 

Voi mi citate gli Ungheresi , mu la cavalleresca Un- 
phoriu ha già reso omaggio alla santità della nostra causa. 
Se lo ervicho popolazioni del medio Danubio nun credono 
ancora giunto il imomonto di rondersi aflatto indipendenti, 
Miendono però saviamente che avvenga prima fra di lora. 
diverse di lingua, di religione 0 di razza, quella fusione 
che da noi sl è già effettuata da secoli. 

Voi ci parlato di relazioni commerciali, ma queste si 
annodano meglio ira nazioni libore che non tra padroni 
0 schiavi. Voi, popoli dell'Austria, ponendovi in relazione 
coll'Italia indipendente e libera, cho sive sui due mari, 
acquisteresle commorcialmento l'importanza che avreste 
perduto politicamente, 

Voi ci rammontate vincoli di parentela, ma questi sa- 
sanno più cari, quando , invece dell'odio fra l’opprosso o 
lappressore, legleranno le duo libere od indipendenti na- 
uonì mutui sentimenti di amoro 6 btima, 

So voi sielo indipeudenti è liberi, sappiate rispettare 
anche l'indipendenza delle altre nazioni, che è sacra non 
mono della Nibenta individuale. E quando pure aveste di- 
Renticato il primo precetto di morale: Non faro agli altri 
sò che non vorreste cho fusso falto a vol, pangate che alla 
usa dolla nostra indipendenza è collegata quella della 
vostra libortà, Per continnare  quest'ingiustissima guerra 
Ya ayreto bisogno di un potere immorale, tirannico, 
senza viscere di pietà , che strappi alle vostre madri sin 
l'ultimo figlio, ehe vi tolga l'ultimo obolo, perchè sup- 
piate che Ja nostra sarà folta a motte, e dat ahi 
liesciste vincitori, vi sarebbo d’uopo mantonere accam- 
pilo Rn nygmerosissimo esercito in mozzo alle fumanti 
fovine delle nostre città. Y'hanna posizioni così false che 
l'odio, le violenza, i. delitti no sono inevitabile conse- 
Guenzi. La vostra sarebbe una di queste. 

L'Ialia s'accorso che è venuta l'ora di riacquistare Li 
sua indipondenza; essa non può addivenire su questo 
campo a transaziono di sorta. 

Yoi ci parlate di ricchezze , quasi non fosse bastante 
l'elaquanzh delle citte dei nostri bilanci , per Ihr cono- 
Suero duve fiuivano lo nostre rendite , il frutto delle no- 
Mro fatiche. Ma quind'anche potesso mal avvenire il con- 
{mio di ciò cho è sempre etalo, noi non potremmo ac- 
collare uvssun tesoro con sagrificio d'indipendenza. L'iu- 
dipendenza è inviolabite al pari. dell'onestà. La splen- 
duro dello picehiease nella schiavità ci tornerebbe a schifo 
tomo il ipssp della cortigiana. 

Se voi quindi ci volele davvero inviare parole message 
Boro di pace, quali colombe apportatrici d’alive in mezzo 
alle procetle dei tempi, annunciateci d'aver riconaseinta 
l'inlipendenza italiana; allora soltanto patromma strin- 
gutci sulla volta dello Alpi lo dostro disarmato, 
























Sei! Rn 
di 
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RIVISTA DE'GIORNALE FRANCESI 


La Refbrme scviv 





una profonita commozione agita da 
«Ito giorni le masse di Parigi; e la colpa è del governo 
tho a ostina i non fare Kt grerva rivoluzionaria al di fuori. 
Però in grazia di Ledea-Rollin, Fiocom e alcuni altri che 
sonia ai “potere, da AgSrme nun vau! disperare alfatto 
flella costituente, comecchè produtta da elezioni guaste o 
fontro-vivoluzianate, Nui non siamo idetetri, dice l'infles- 
Mbile giornate, ma non siamo neppue di quelli cho vo- 
io Into abbruziaro da un giorno all’altro, Confidando 
Eertanto chie quello che non s'è fatto si farà, la Aifarme 
Produce senza altri commenti una circolare det 15 mag- 
80 in cui i cinquo membri del comitato esecolivo invi- 














LA CONCORDIA 
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fano all'ordine i cittadini 0 fummo loro sentire che sa- 
pranno mantenere con forza e dovinquo la franquillità 
minacciata, quella tranquilli che è guarentigia dol la- 
voro è salvaguardia di tutti gli inicressi—Sa non c'in- 
ganniamo, la Zteforme rimette cou quest'atto alquanto della 
sua selvatichezza, e fa un passo, piecilo se si vnole, 
versi il buon accordo, verso la tniforanza delle opinioni, 
verso Lamartine, Noi la folicitiamo sinecrumente e lieta- 
mente di queslo principio di canginmento, e la confar- 
tiamo a persoverare. Non vw'ha netto stato presento della 
Franvia miglior guarenligiu pel suo buon essero di quella 
che le fornisce l'attuale comilato esecutivo, Zamartine 
fra Marie da una parte e Ledru-Rollin dell'altra, tra 
Aragon a larnier-Pagés. Così, come ha trovato ta sun 
vera espressione politica, trovasso la Francia: la sua vera 
espressione economica! Ma questi è la quistione, La 
Presse non è d'avviso che il governo non la sciu- 





solo è 
glierà, inn sconoscendo allatto ogni principio di modera- 
ziono è di giustizia, osa assoriro che il governo non sa- 
pendo più in gual mode rinnimare i credito con la con- 
fidenza, e il Invoro col suo credito, sta per sepellive 
nella guerra il secreto della sun criminale incapacità. Vo- 
polo, dico quosto giornale, non è già per soccorrere 
Palonia 0 l'Italia cho i tuoi governatori vogliono man- 
darti al macello; è per sharazzarsi di lo, di eni più non 
sinuo che fare, per sospendere tulto le Hihortà, por fag- 
gire ogni responsabilità e far smarviro ogni traccia delle 
loro dilapidazioni; è finalmente por avere un'edilare ri- 
spousabile di tutti i disastri che essi: hanno aggravato 
invece d'impedisli—Si paragoni, ora, questo linguaggio 
con quello ché citano delli Riforme, c con la} circolare 
anzi della; 6, si vedrà chiaramente ehe l'imparzialità non 
è certo la prima dote del sig. De-Givardin. 

li Popolo costituenta, organo di 
l'assemblea nazionale la stessa divisinne cho rognava nol 
govarno provvisorio, I Partigiani dello duo scadote dina- 
stie ebbero tempo di rappacilicamsi, di far causa co- 
mune nelle passito elezioni, e di fomnare all'asserablea 
nazionale un' assai forte minoranza. La maggiorità, pro- 
segue Lamennais, vuole sinceramente la ropublica; ma 
multi de' suoi membri, più dotati di cuore che ge 
guo, subiscono l'inftuenza de’ vecchi raggiratori della 
camera, o si lasciano infiltrare nell'animo la paura della 
sommossa: quindi i poteri stravaganti conferiti al Presi 
dents, il quale può all'occorrenza disporre di tutte lo for- 
2e militari della Francia. Avvi un’altra paura, cd è quella 
delle soluzioni cho può avere la quistivne del lavoro; ma 
questa paura è meno generale. L'assomblea comprende 
che per sciogliere quest'immenso problema do' nostri 
giorni, ci vuol altro che i rimedi indicati da duo dei 
suoi mombri, collivare un po' più la Larbabiotola, e 
risparmiaro sui salari insufficienti. alla giornata, L'assem» 
blea comprende che una sutisfazione larga e completa dee 
darti agli uomini del lavoro, che a questo riguardo ella 
dee gottar le basi d'un mondo nuovo, e che il più gran 
pericolo sarcbbe di cedere alla paura di questo avvenire 
necessario, porchè allora comincierebbero guai di cui nes- 
suno può calcolare l'estensione, nè prevedere le conse- 
guenzo. 




















Jamennais, trova nel 















CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 19 maggio, 
Presenza peL enoressone Mearo Vice-presidento 


Tulti i ministri sono al loro banco. Nella tribuna di- 
plomatica si osserva l’ Incaricato d'affuri d'Inghilterra. 

Allo ore 1 34 pomoridiane apresi la seduta e leggesi 
il processo verbale che vieno approvato. 

Ìl presidente dà comunicazione alla Camera di alcune 
lettere in cui palesano la loro optaziono i deputati Baralis 
per Sospello — Pellegrini per Cuneo — l'rancesco Maria 
Serra per Cagliari — Pinelli per Cuorgnè — Vincenzo 
Ricci pel I collegio di Genova — Albini per fiarlasco. 

1 deputati Siotto e Ferraris dichiarano abbandonare 
alla sorte la scielta del luogo che devono rappresentare, 

JI presidente, — Il motivo della pubblica adunanza d'oggi 
consiste in ciò, o signari, che non avendo per ora ad oe- 
cuporci nell'esame d'alcuna legge, crodo mio dobito pro- 
porvi, per guadagnar tempo , di provvedero alla forma- 
zione delle vario Commissioni che debbonsi formare a 
norma del regolamento. La prima di quesle si è la Cam- 
missione di Finanza e di Contabilità; la seconda d'Agri. 
coltura e di Commercio, entrambe permanenti. 

Potremo occuparci dopo di ciò della formazione d'una 
torza Commissione pella revisione del regolamento prov- 
visorio della Camera. , 

Debbo poi farvi anche presente essere nostro incarico 
di procedere alla nomina d'un bibliotecario-archivista e 
di un estensore che non faccia parte di quest'ussemblea, 
e che sia incaricato specialmento della compilazione dei 
processi verbali. Vedrete se per proporre i due individui 
che dovranno assumere queste fanzioni, non convenga 
pure nominare un'a 








‘a Commissiavo nel vostro seno. 

Un altro oggetto chiamerà poi iutta lu vostra alten- 
zione, Il ministro dell'Interno mi comunicò esservi ur- 
genza somma d'upprovare il pragetto di leggo relativo al- 
l'unione del ducato di Piacenza, o chiede che, viste la 
gravi circostanze in cui siamo, Ja Camera se ne occupi 
prima di discutere l'indirizzo. È 

Por ultimo vedrete so non si debba udir la relazione 
dell'ufficio incaricato di procorarsi la nota dogli olettori 
del collegio di Pont che elesse l'avvocato Pescatore. Que- 
slu nomina venne sospesa pier mancanza delle list elet- 
torali cho ora so essere pervenuto all'ullizio. 

Raving ossorva che quest' ullima elezione non venne 
sospesa solo pella mancanza dello listo, ma perchè era 
lusorte sospetto di corruzione. 

Demarchi risponde, la Uamera aver deciso rimandando 
le carte concernenti questa nomina all'ullizio, che questi 
dovesse uccuparsi di dre case distinte: 1 dolla validità 
delle oleziane; 2 di vedere so pell'eselusiune di vai 
comuni dalla sala eletloralo, nni vi fosse lusgo a con- 
surare il presidente dull'uftizio elettorale di Pont-— Una 
cosa potersi fare senza altra. 

Barburviwe sostiene quest'idea e dice essere opportuno 
walidar l'elezione per costituirsi scaprò in maggior nu 
mero e nel più breve tempo possibile. 

Buffa — Prima di passare a quanto il Presidento aveva 
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annunziato , bramorsi di poter dirigere gicune parole al 
ministro degli Affari esteri, o appruto per questo già mi 
era fatto inserivor fin da ieri. 

fatti ssinno che qualclio tempo fa la diplomazia estera 
fontava di immischiarsi negli affari d'Itatia, e’ special 
mente della guerra cho si sta combattondo; allora il Re 
trancò colli spada ogni questieno o gli animi di tutti no 
furono franquillati; ma d'allora in pui avvennero altri 
i, i quali sembra che nbbiano destato nei Lombardi 
timore cho quei tentativi si siano rinnovati. 
lo prego il Ministero, e prego la Camera di essere 
persuasi che qui non espongo una mia opinione, ma ri- 
Seriseo semplicemente un fatto, e propongo un rimedio. 

1 nuovi casi del Veneto, il vedere l’armata tedesca di 
Nugent avanzarsi sempro più, lano destato in molti 
lambardi it sodpetto che vi potesse sssere di mozzo qual: 
cho segreto trallato per il quale fossoro rinnavali con 
successo dalla diplomazia quoi tentativi che già una volta 
crano faltiti, 
Questo cortamente non è veto, ma intanto In questo 
ito che si stanno facendo le softoser i per la 
iano col Piemonte porta qualche incaglio di 
segreli amici dell'Austria so ne valgono, pronti 
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s giornali francesi che 1 Inghilterra abblo por 
mezzo di segreli agenti proposto a Venezia di mettersi 
sotto la sura prolezione; è mestieri anche riflettero che 
le gravi notizie di I'arigi perventio questa mattina, pro- 
stornamo sicuramente ai partigiani dell'Austria il molo 
di amplificare i timori. 

Por queste cagioni molti vnarevoli lombardi desiderano 
che il governo per qualehe mado fuccia conoscere che 
egli non ha multato di opiniane, e che è fermo ora come 
altora, di non desistere dalla guerra, finchò un solo te- 
dosco rimanga in Halia, Egli è por questo che io mi ri- 
volgo al sig. min&lro dogli atfari esteri, e sono persuaso 
che la risposta elie egli è por furmi Loglierà ogni sospetto 
ed inquietudine dall'animo dei lombardi, anche i più 
ombrosi, anche i più fucili a lusciursi vincere dalla paura. 

Ml Ministro degli affari esteri. — Se vi fosse il benchè 
minimo dubbio, v Signori, mì sarci servito di mezzi dila- 
torii; avrei detto che avrei consultato i miei colleghi por 
aspottare a rispondere a questa interpellazione che mi 
viene fatta. Ma siccome sona cose supposte, positivamente 
accerterò che nulla esisto di vero di quanto venne cre- 
duto dai Lombardi; che questo non è altro se non una 
macchinazione dei nemici nostri, di quelli checi vorreb- 
bero far andare altrove!da quello che vagliamo andar noî, 

Così posso accertare che nè il Ko nè il Gabinetto hanno 
mai avuto, nò hanno iutonzione di irattare, finchè vi sarà 
un solo tedesco in Italia; a so si venisse a trattore sa- 
rebbe soltanto per mandarli assolutamente via; questo è 
quello che positivamente posso dire, anche a nome doi mici 
colleghi, perchè senza consultarli, s0 che tala è la toro opi- 
nione, e se li supponessi intenzionali di fare  divorsa- 
mento, io darei la mia dimissione sul momento, (ripetuti 
applawsi). 

Si accerlino i Lombardi che non tratteremo mai senza 
di loro, che noi non andremo mai senza di loro, che noi 
vagliamo ossero uniti, 0 che piuttosto perderemo qua- 
lungue cosa anzichè mancare alle nostre promesse; questo 
è quello che posso dire: desideriamo che a noi si uni- 
scano 0 ci rendano più forli; facciamo quanto è possibile 
por restaro uniti, ad Italiani, assolutamente indipondonti 
da ogni influenza straniera. (applausi prolungati) 

Buffa — Per queste parole del sig. Miuistro io ho già 
ottenuto lo scopo a cui tendeva la mia inchiesta ; esso 
saranno lette in titta la Lombardia, 6 riconduranno ne- 
nimi la desiderata tranquillità. 

‘L'incaricato d'affari d'Inghilterra sorte dalla  Cumera 
Sono le due p.m.) 

Il Presidente. — Prima di passar alla nomina delle com- 
missioni propongo che si senta dalla Camera la relazione 
dell'ufizio sulla nomina del prof. Pescatore. 

M relatore Demarchi avuuncia avere ricevte le liste 
elettorali relative all'olezione del collegio di Pont, dalle 
quali risulta avere il prof. Pescatore ottenuta la maggio- 
rità prescritta dalla leggo ; propone quindi l'ammessione 
di questo depulato, 

Guglianetti chiama l' attonzione della Camera su ciò: 
so sia per questo solo motivo che l' elezione Îu sospesa, 
0 s'altri se ne debbano esaminare. 

Impegnasi discussione a cui prendono parte Ravina , 
Demarchi, Barbarour, Buffa, Galvagno, Guglianetti. 

Messo a voti dal Presidente sulla propusiziono di Va- 
lorio se debbasi richiamar l'ordine del giorno o pussaro 
oltre, la Camera si pronuncia affermutivamente, Per con- 
seguenza la nomina di Pescatore è ancora sospesa, Sulla 
proposta dol Presidente lu Camera aderisce all'unanimità 
alla domanda del ministro dell'interno, esposta qui sopra. 
La Camera s'uccuperà del progetto di legge pell'unione di 
Piscvoza avanti ogni altra cosa, 

La nomina dello due commissioni permanenti che il 
Presidente propose ancora, venno rimandata dietro Pos 
servazione di Santa Rosa e d'altri membri che avvertirono 
bisognar attendere'i nuovi deputati, fra i quali molti po- 
teano trova,si forniti di speciali capacità, e degni di pron- 
der parte ai luvori dello commissioni suddette, 

Il ministro degli affari esteri è di parere pur egli di 
uspellar l’arrivo degli altri deputati, 

Insisto intanto pella vomina della commissione sperialo 
per esaminar la legge sull'aggrogazione di Piacenza. La 
cosa è urgentissima, dovendosi mandar Losto colà un regio 
commissario, il qualo non può agire se non munito de' po- 
teri della Camera, per ordinar fe cose in modo che ven: 
gano testo i depulati di quei nostri Fratelli al aiutarci nei 
norlri lavori. 

Il Presidente — Resta a valore se quest'assemblea voglia 
steg] una commissione per oceuparsi della revisione 
del regolamento provsisorio, la cui insufficienza su vari 
punti si mavifestò già nel corso della presonte sezione. 

Arnalfo peusa doversi rimandar questa proposizione, 
perchè i depulali possono acquistare maggiore esperienza 
o quindi riformare con maggior cognizione i difetti del sud- 
detto regolamento, — 

Questa proposizione. è rimandata alla gran maggioranza. 

Sulla mozivae di Penarchi viene affidata all’uffizio della 
Camera l'incumbenza di proporre un bibliotecario archi 
vista eil un oslonsore in capo. 















































42 Presidente consulta fa Camera per sapoto so debba 
aver luogo la prima seduta pubblica col mozzo di appositi 
avvisi n domicilio. 

Valerio chiede che gli avvisi siono ad un tempo pub- 
blicati nella Gazzetta Piemontese, affinchè il pubbtico nu 
sia avvertito e possa assistervi dalla tribuna. 

1l Providente annuncia avor ricevuta la proposizione dul 
depuleio Brofferio per un progotto di leggo, il quale a norma 
del regolamonto è rimandato agli uffici. 

Gassera è Valerio invitono i deputati n riunirsi negli 
uflizi subito dopo la presento seduta pubblica, La Camera 
spprova. La seduta è chiusa alle ore 3 pom. 


NOTIZIE 


TORINO 


La nostra esposizione di belle arti è aperta da aleuni 
giorni. La Concordia no darà conto fra non molto; frat 
tanto non vogliamo tardare più oltre ad ununziaro che 
primeggia in essa il busto di Daniela O'Connell, lavoro 
del valente artista, a cui l'Ibdta devo la statua del Pa- 
lilla, G. B. Cevasco ritraava l'olligio del grando agitatoro 
irlandese dal vero, poichè asso stesso ne tmova In nia 
schera allorchè, giunto di l'rancia ammalato, quell’unima 
inquieta trovava in Genova l'ultimo riposo. Nel busto di 
OfConnet ti senti 1° ispirazione dell'artista 6 del cittadino, 
qualità che riuniseo in sè in grado ominento il valaroso 
seultoro doll Liguria. Possa prosto Matia nostra volere 
finalmonte sculta in marmo la statua del suo Ralitta ! 





CRONACA POLITIC 


ITALIA 


REGNO IPALICO 

Alessandria, 17 maggio. — Ieri giunsero 80 prigionieri 
fatti a Santa Lucia. Essi sono Italiani ed aspettano can 
impuzionza di essere incorporati «nelle tito dell osercita 
Staliano. Furono alloggiuti nella fortezza. Noi avremmo de- 
siderato di vederli distinti dai 400 Austriaci, che erano 
arrivati alcuni giorni prima, 

Fulerrogati sulle cose di Vorona , ossì ci assicuravano , 
non trovarsi in quella città più di 25,000 Austrinci. Sonvi 
con essi da 3 a 4,000 Italiani pronti a disortaro alla prima 
occasione, e non pochi Ungheresi nionte disposti a battersi 
per la causa di Vienna. Radetzki, al dire di essi, noo 
può più calcolare che sopra i Croati, giù di molto stre- 
mati. Figli non potendo abbandonarsi alla fedeltà del suo 
esercito, nou uscirà dal suo campo. In Verona istessa si 
fieno invisibile gi suoi soldati, perchè sa di essere mor- 
talmente abborrito. La sua persona, dove si presentusse, 
non sarebbe sicura da' loro colpi, Italiani ed Unghorosi 
son guardati a vista @ custoditi golosamenta dui Craati, 
veri gianizzori dell'Austria! Egli si ticno attaccati quosti 
ultimi a forza d'inganvi 6 di menzogue sparse sul conto 
degl'Italiani. 1 Croati sono foroci, perchà Itadetzki li ha 
resi tali, Quei prigionieri ci dicevano , che, dove fosso 
possibile di far luro conoscere la verità, essi pure abbau- 
donerebbero la difesa di una causa sì scellerata. Ma essi 
non intendono nulla. E non è possibile di far loro com- 
prondero alcuna cosa, e per la varietà del linguaggio, e 
perchè Radetzki gli mantiene in uno stato continuo di 
ostilità contro Ungheresi ed Italiani. In Verona, essi di- 
covano, non vi è difetto che di fieno; biada 6 sulo. I ca- 
valli sono pasciuti con moliga; la qualo è abbondantiysima. 
Radetzki ticno incatenato l’esercito austriaco al carro dello 
suo fortune colle arti tenebroso della sun politica diabo- 
lica; attorrisce gli uni colla minaccia degli altri, e inganna 
tutti. Con un esercito si malamente cucito, egli non uscirà 
mai a campalo battaglia. Non si potrebbe quindi con un 
forte corpo di osservazione guardur Verona, mentre si 
spingerebboro nel Friuli un 15,000 uomini a sostenore 
le fortane di Durando e di Ferraris? 

Gli uomini delle tro classi di riserva chiamato all’'at- 
tività di servizio, si veggono passeggiare continuamente 
dai depositi alle loro case. Si chiuma, perchè furono tulti 
ai lavori’ della campagna ed ai bisogni dello famiglie? 
per gettarli sullo strade senz’ altro impiego che quello di 
sciupuro allo osterie la moralità del soldato e del cittadino? 

Rappresentanti del popolo, una grande risponsabiti 
pesa sopra di voi. Non sprecato il tempo in questioni di 
forma e di regole, mentre è il tempo di agire e di 
agire con forza e prestezza. La lentezza per noi equivale 
ad una sconfitta. Abbiamo la guerra? Si faccia davvero 
la guerra, Si sprigioni il fulmine, ma si sprigioni cogli 
effetti della folgore e non coi solo rumore del tuono. 

(carteggio) 

Parma, 16 maggio. — Parlai oggi con un tenente Ve- 
ronose della divisione Ferrari, e mi raccontò come Udine, 
città di 20,000 anime, era forte o decisa di resistora a 
Nugent, ma per la viltà di pochi capi, dovette cedoro ed 
è tuttora ocenpita dai T'odesch . Mi disse anche che 
non si fidano in quoi paesi degli stessi Italiani , perchè 
se fossero stati intti amici della cansa italiana’ it Tedesco 
mon sarebbe ora al di quà della Piave, ma ol di là del 
Tagliamento. L’immobilità, t'indolenza, l'inerzia cee., di 
che fu accusato Durando, viene da ciò che ‘sta in Bassano 
aspeltando le truppe che giungono un battagliane ul giorno; 
ma colla sua posizione però impedì che a Radetzki si 
congiungesse Nugent che ha ora quartier generale in Ca- 
negliano. (carteggio) 
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LOMBARDO-VENETO 


Dal quartier generale in Summa-Campagne, 
ail 17 maggio 1848. 

La pioggia diratta cadula nella notle scorsa e che ha 
continuato con poca interruzione durante il giorno, ha 
ritardato d'alquanto l'armamento delle battorie contro 
Peschiera, che senza tale inconveniente avrebbero potuto 
quest'oggi cominciare il loro fuoco; Vattività raddoppiata 
degli zappatori del genio e delle truppe incaricate dello 
assedio vincerà tra brove sillatlo ostacolo, molesto sì, ma 
non imprevisto. e 

Non vi è stalo nessuna mutazione nelle posizioni oc- 
cupate dall'esercito; il nemico continna nella sua imma- 
bilità. Le truppe pontificie sotto gli ordini dol generale 
Durando si oppongono con successo alla marcia del curpo 









































di Nugent, contro Troviso, n si fieno per fermo che il 
prossimo nrriva dei Napoletani le metterà lien tosto in 
grado di prendore l'offensiva. 
Al lungotenente generale, 
capo dello stuto maggiore generale 
Di Sktazca , 

— Venezia, $ magiin. — Gli ufiziali ad impiogati della 
voneta marini hanno dichiarato di volere spontanoamente 
rilnsciaro, dal primo dol corronto mero fino n che. du 
rino gli attanti urgenti bisogni della patria, una parto del 
loro stipendio, rogolata come seguo, 

Un 3 per cento sulla paga al di sotto di anmne lire 
corr, 2,000, — un 4 per cento sulla paga da lire 2,00f 
fino a lire 1,000, — an sei per conto sulla paga da lire 
4,001 fino a liro 6,000; —- un 12 per cento sulla pagn 
da lire 6,001 finn a lire 8,000, — un 16 per cento sulla 
paga da lire 8,00f in avanti. 

Quest'atto si loda da sò, 

STATI PONTIFICH 

Ferrara 12 saggio. — Diversi uffiziali sono vonuti ad 
incitarmi seriamente dalla parte dei volontari italiani a 
recarmi premurosamente nei campi di Treviso ove si com- 
Lato con fortuna, La direzione dei generali non è stata 
la più bella, Jo volo con 30 dei mici lasciandone 60 in 
Ferrara per premuraro il hicecs , preparare i mozzi e sor 
sfenere l'energia ‘noi popoto © l'influenza nel governo. Di 
già stamano ha avuto Inago Î primo consiglio’ nella con- 
anda temporanen, o mi hanno promesso di assisteva i mici 
nel raccagliere i materiali d'assedio in senso ehe voglia so- 
stonorsi il nemico, Sabitochè tutto sarà pronto , ad nn 
avviso rilarnerà a compie l'opora incominciata «© mi 
avranno riguardo le pallo telosche. x 

Por om è necessiti che io vadarin campo di battaglia 
a sollevar lo spirito dei nostri fratelli colta presenza nostra 
pochi in numero, e perobè pochi, di effetto magico. 

Ti mando duo proclami che partendo ho direlto ai N 
polotani «d ai Ferraresi, i 

Sonvari NapoLETABI, . 
i ci nveto bombardato — voi ci avelo. combattuto 
noll' isola nostra perohò un giuramento cieco vi legava 
ad un despota;o non pensavate: che l' impugnara silfut 
tamente le armi contro i frafelli che: dinmadavano.i pros 
prii diritti ora l'atto il più truce cle sa commeltore al 
mondo la modornn barbarie dei. nemici doll’ indipen- 








{L'Indipendenia Italiano) 




















denza. — Noi vi riguardammo allora ijuai fratolli vin- 
mognti, e como tali vi nbbiamo. risposto cvu la fer 
mezza ed ‘il cannone. — Cra noi siamo liberi cd indi» 


pendenti da agni mano ‘tirannica, ora voì siete in campo 
di esserlo; o fo sarete tra ‘poco con l'Italiu tutla ; voi, 
aperti gli vechi ulla luce, avete conosciuto il vostro errore, 
e correto di già con lu generosità 0 vol sangue , por s0- 
stenero con gli altri la causa divina dell'indipondenza 
italiana, 

Ora che una sota scintilla, un sélo uffetto ci vianima, 
noi Siviliani riconosciamo cou questo fitto in voi i rigo» 
nerati figli d'Italia, che vengono a-rannodarsi con nei 
colla spada nel Vonoto , per compiero quella sauta vuione 
che è stata solenne baso della nostra rigenerazione , de- 
stinata dal cielo a sastenoro la guerra ed altenere la vit- 
toria. 











Noi v'invitinno a correre solleciti, como noi fueriamo 
sui campi di Treviso che ardono' d'una pugna ‘decisiva. 
Là in mozzo alle palîo doi cantoni, fra le bionette e le 
mitraglio , ci stendoromo altra volta lo destre © ci giuro 
remo fratelli, come in Sicilia fra it fuoco delle armi ci 
gridammo nemici; Allura saranno cancellate dalle nostre 
menti lo ultimo scene di sanguo che c'invelenivano il 
cuoro, allora amplesso «dell'amici ridonerà all'Italia 
figli ferventi od unanimi, e quell'ira, quel fuoco cho ei 
metteva in pugno lo armi Fratricide, si rivolgarà invoco 
gagliardo alto esterminio del tedescu. 

Votate 0 Fratelli d'armi, Id doyo ni vi aspetfiima une 
slosi, con la velocità e | energia che vi ascompngnà -- 
per dar vnova forza all'Italia riunita nei campi di Lom. 
bardia e del Veneto. — Noi, quantanque iniziata l'opora 
di propavaco iL hloeco per la fortozza di Percava; sebheno 
pochissimi, ci siamo suddivisi , o corviamo' una parte 4 
mettero Ri nostra mano’ nella grando battaglia clio él so- 
stione aggi nel Venofo — mentre altra"parto ‘rasta coi in 
Forra conipiors con gli altri ‘Maliani i preparativi 






























Qu a 

contro il cannono tedesco rafforzate in cittadella, 
Forvara il 12 maggio 41848, 

i Per lu Regione Siciliana 

DI colonnello Uresrvre sa Mask 


Frananesi! x 
lo corro a Treviso con alcuni dei mici ferventi com- 
pagni Siculi a dividere cogli allrj nostri fratelli-d' arma 
Itdiani IT: vanto della guerra, ed il periglio, ehe fa più 
sublime la gloria del combattere o det vincore, Restano 
voi la maggior parte dei miei por sostenere col popolo 
gli armati, il governo ed il decoro della vastra città, chie 
consiste nella scacciare al più presto, dalla fortezza. il 

‘T'edosto. ; 
La teonsulta di giù. costituita, dall''eminentissimo lagato 
cardinale è a voi aperta, ed ai vostri de 
purarvi i materiali 

















lerdi per pro 





sostenere il blocca, 0 lo 
assedio quanto volte il nemico uvn ce 
Tostoclè le vastre armi ed i vostri mozzi 
fio pronti alla hellopara, mi vedrete correre sol 
lecito ira voi a contribuire dalla mia parto e da quella 
dci mici compagni d'armi al buon esito della vittoria. 
Viva lu Consulta, Viva l'energia dei papali Italiani, 
fiori la Straniero. 
Per lu Legione Siciliana 


necessari 
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anno or 





gani 





(Alba) Il colonuello Gieseere La Masi 
MODENA, 
£9 maggio, ore dicci e mezza di sera in teutro. — Una 








dimostrazione dalla più sensata parte dei cittadini appro» 
vato, wma in qualche partivolare universalmente biasimata, 
ebbe luogo dopo il primo atto della commedia. N sig. N. si 
affarciò al palco dell'ex-duea, cd impugnando ta bandiera 
colto stemma di Carlo Alborto ivi dua sero prima collar 
cali, arringò l'usfitorio richicedendelo se amasse sempre 
di veder sventolare in teatro quel vessillo. Dietro unanimi 
di approvazione, l'oratorio proseguì ; « Kbbeno, di- 
chinriamo che da questo mumente noi sjam sudditi di 
Carlo Allerta + corriamo al pinlazzo ex-dacale, @ colà pure 




















inalboriamo questa bandiera : vaciama.: non « Brenno ita- 
liano chi si rimane in teatro... e -- Usciva infato, e la 
folta dietro. Giunto che Tu il popolo sul piazzale e spie- 
gato, il vessillo, sulla riugliiera del, pala 
chiese che lo antorità piemontesi volessero. premlere alto 
di questa dimostrazione quasi (ie) toniversale, Compila la 
qual ficcenda, si ritornò al Lentro. Hd cecoti di bel nuova 
l'oraloro #d interrogaro lu plntea se il governo provviso. 
riv dovesse. prender allo dell'avvenuta. «limostr 


Si, or 








l'oratore ri- 














FAGIIO, 
Fono parcechi; se, now che taluno disgustato dalle 
parole incousiderato  dell'ariugatore, mnadestamento sog- 
giunse nd; e allora un morte ai diechisti si udi ad intuo- 
nore, grido cho però fu fusto soffocato dall'altro univer- 
salo morte a nessuno, 

Noi credinmo.che if nostro giornale non possa essere 
accusato di tendenza republicauo, dopo 16 continue per- 
auasioni, 0 le conosciuto opinioni dei redattori cho sono 
unanimi nol riguardare il regno dell'alta Italia sotto lo 
scettro di Carlo Alberto, como la sola ancora della 
presente nostra salvezza. Roputiamo bensì duvere della 
stampa libera il proclamaro francamente, noi per primi, 
anchio noll''intoresse della comune nostra causa isfessa, 
cha le parale dell’oratore, Inrse sfuggitegli in un istante 
dl’entusiasmo, lumno follo alla dimostrazione il carattere 
appunto di una vera dimostrazione, giacchè non lu sola 
maggioranza, ma (atti furono mossi nella nocassità di se- 
condarlo por non incorrere in qualche pericolo el essere 
ovcasione di disordini, {L'indipendenza Italiana) 

TOSCANA 

Firenze, 45 maggio. Questo ministero è' ormai per ca- 
dore, Guerazzi fa il diavolo por metter tutta a soqquadro 
ora che c'è tinto bisogno di quiete interna, Questi nostri 
avvenimenti italiani sono così imponenti, gli sforzi di questa 
mazione così generosi o grandi, clio non so come non sì 
possa almeno tributarle una parola d'armisazione, Chi ama 
con passione ifesta terra, ehe nel sno terribile sonno par 
serbossi sempré gloriosa; non può n melo d'essere ag 
6 commosso profondamente nel vederla con tariti snerifizit 
dar apera dI proprio risorgimento. 

1 poveri toscani sonò stali ‘i più svantufati sotto gli 
ordini doll'Areo Forrari ché sempre gli In esposti senza 
frotto, soffrondo altràcciò patimenti d'ogni specie, la fumo; 
0 mancando persino di sigari, che tanto son loro! neces» 
per sopportare fe allrè nolo è privazioni, 0 cià pier 
incuria del'poverno.; 

II patapolto d'un ponte li salvò, altrimenti erano tutti 
morti: fu sbaglio © non tradimento di Ferrari, il quale ero- 
dendosi inseguito da 10,000 Ulani (rosa impossibile gine- 
chò gli austrinci inn contano che 14,000 envatti în tutto) 
pet salvarli li candusso in posto così perieninso, che cb- 
hero del hello 0 del huono a ripararsi dalle patlo temi- 
che, Muritono il bravo maggioro Tandueci che ha moglie 
0 fre figli!!! è quattro di finoa. Beppo Fabbrani muitidò 
w' sudi ana palla di cannone di 18 libbre che gli cadde 
w' piedi, Ma attra disgrazia li uni poveri Toscani è d'es: 
séro temuti” di’ meno degli altri Ifaliani nello cose di 
guerre se or non possiamo lar rieredere i nostri disi- 
slimatori, non è corto calpa dei nostri volontari ché anf- 
masi e pronti ut paro dol loro fratelli delle alles provin 
cio italiano corsern th, ove debbono deridersi i nostri de- 
stini; ma hon possinito accagionarne la negligenza e l'inet- 
titidine d'un govertio che noti provvide per tempo ud ar- 
mato e formare iti regolari milizio una gioventà che sotto 
l'inftusso della libertà aprisa il cuoro ai più gonerosi sen: 
timonti, 

Scrivono dla Bologna che Mellara Ha reso un segnalato 
sorvigio alla patria arruolando sotto i suoi omini 800 di 
quei famosi facchini del Cumpetto. Filippo Calvi parte con 
una compagnia di eni è capitano, ed ha por sergente il 
celebre Tintoretto ehe si distinse nello bande nemato sullo 
montagne sotto i fratelli Muratori o Porri nel 1842. 

(Pensiero Italiano) 
REGNO DI NAPOLI. 

Napoli, 10 maggio. — Insorinmo con piacere la risposta 
fatta dall'ammiraglio Baudin all'indirizzo de Napoletimi, 

» Tragmetterò al governo ed alla Francia tutti i gene. 
rosi serilimenti cla it popolo di Napali di ha espressi; è 
vo na fb i più sinceri ringraziamenti: lo due nazioni sono 






























































soletta 111 papoto franceso o l'italiano 





nnà 





sempre 
ian La Francia non lia ‘man 
cato miu di parteripare sentimenti di sincero’ difetto per 
tu sun sorella primogonita; è se alcune volle il governo 
di ossa so ne allontanò, I'ftalia fia inostrato esser troppo 
intelligonte e Groppo generosi per dimindire monomamente 
il suo uniore! per ta Francia. È giunti l'ora in cui la po 
fifica 
poli, 6 l’Itidia “piò vivere ‘sienra cho Ja Francia sa 
sempre la sua più (ila diiuiva, » “ 
— 11 maggià. Coù decreta del 10 corr. è stata accet- 
tata La chiesta del ‘conto D. Pietro Ferretti 
dalla carica di ministro segretario di Stato delle finanze; 
è stato nogtinato iu suo luogo 19 Giovanni Mauna, 
Con due altri deeroti della med 


uniti colla più sincora anti 














non corti 


aul altri interessi cho a quelli dei po 








demissinne 








ima dala è stilo iu- 
rato provvisoriamento dol’ portafoglio della istruz 
pubblica D, È 


Imbriani, di cui 








ione 
ga, in luogo di D; Paoto Emilio 
stala accettatà la ci demissione. 





rlo Tro 














Come ancola si è accordata la ‘chiesta demissione a D, 
Francesi Paolo Waggiero dalla carica di nuinistro sore 





fasio di Stulo ilegli affari ocelesiastici, incaricandusi prov 











Visoriamento del portafoglio del detto ainistero D. Au 
tonio Scialvia, ministro segretario di Stato dell'agricoltura 
e commer {Lumpo) 








— Accouniamo in breve parcechie disposizioni dol mi- 
nisforo napoletano , riferite distesamente nel Lampo 

Dalla segreteria dell’ interno è nominata una commis- 
sione invaricata di proporre le convenienti rifurme allo 
leggi amministrative del regun. 

Dai ministero di guerra e matina n'è elelta un'altra 
por modificazioni co niiglioramenti rolativi ul 
servizio del pereo di arliglioria di marina, 

al ministero ‘d'agricoltura e di commercio n'è istitaita 
finalmente via terza, la quale proponga i maggieri van» 
taggi dell’ istruziono nelle scuole di nautica. 

= Il governo ha disposto partissero peer talune dello 
nostro provincie dello. coloni mobili, richioste special 
mento dagl' intendenti per mantenere l'ordine pubblico 
è tutelare fe proprietà. 

— Hi ministro dell'interno gode di poter informare il 
pubblico cho il real nai non allenta la sua 














suggerite 

















governo 
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trappo giusta sollecitudine di compir l'armamento della 
nostra brava guardia nazionalo. Fra i provvedimenti, che 
tendono a dal salutare scopo, si, è disposto clio due uffi» 
siali d'urliglieria partano: immediatiumento da qui per 
Tolone 1 fine di colà riceverai cimpiantamila fueili,. cho 
verranno Toro consegnati par parto della repubblica 
Irancese, ({ilurm. C'ostit) 


‘ATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 15 maggin. — Sul princigio della sedalu del- 
l'assemblea costituente verso 1 ora por. uno dei tuestori, 
il sìg. Dagousée, sale alln tribuna 6 dichiara che contrò 
l'ordine del presidente, contro quello dui questori, era 
stato interdetto alla guardia nazionalo ogni resistonza alla 
folla che invadesso il recinto. 

Pochi minuti dopo entrano a furia i dolegati doi Ctab, 
futti. con bandiera in meno, Snrlivs er Clément Thomas 
si disputano la tribuna; qualche parola di ‘Thomas è co- 
porta d'appluusi, 

In quel punto il recinto medesimo è invaso da una 
folla furiosa che vi si procipita da tatti gli ingressi. 

Meutro dalla tribuna già occupata dagli insorti. questi 
discendono lasciandosi sdrueciolure lungo le colonne, è 
vengono ad occupato il posto, 

I Presidente si copre, ma rimane sul suo seggio. In 
spunti dulla camera cresceva il tumulto; delle lotte 
parziali, dello violenze indegne contro i rappresentanti che 
più coraggiosariate protostivano , si manifestano, Rarbès 
alla tribuna stringe la mano a'suvi amici di fuori e chiede 
il silenzio por leggero la petizione sulla Polonia. 

Questa petizione è portita da Ttaspail che sule alla tri 
Uma, attorno alla quale fra ta folla tempestosa è con- 
tinvu il combattimento, allo grida di viva Luigi. Blanc ! 

Pra gli uomini che occupano l'emiciclo 6 che seme 
lirano obbediro ad una consegna molto bone determinata, 
tivti si fa silonzio che ai discorsi di Blanqui e di Ra- 
spail. A primo parla anch'egli della  Potonia; ma ban 
fosto questo suggetto cede it posto al vero fino dei tu- 
multo, ed è di Roven: che parla: l'oratoro fra la confa- 
sione e In (omposta popotare. che cresce. Ledru-Hollin 
compare come. oratore fra gli: applausi, ma al suo ap- 
pello porchò l'assemblea sia lasciata libera, il'popolo 
rispondo no! nof. 

Barbès propono un'imposta ‘di'un miliardo sui ricchi , 
chiode sia dieliiarato traditore alla pitria chiunque facesse 
battere Ja goneralo in Parigi: Btanqui anch'egli propone 
uo suo decreto; ed Huber salito alla tribuna dichiara che 
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al nome del popolo l'assemblea nazionale è sciolta, W 
Presidente è scacerito dal ana seggio; o cento mani ‘sol 
levate portano dello’ liste di un nuovo “poverno provvi- 
sovis, sulla quali si potevano feggere questi nomi: Luigi 
Blane, Barlida, Albort, Ilanqui; Raspoil, Mubor; Sobtier 
Pradton, Pietro Letoux, Vabet, 

Ma fulanto, chiamata dilla generale, cho si batteva in 
tutte legioni, la guardia nazionale accorreva a circondare 
il racioto dell'ussembieg, ed'i cospiratori, tementi di esser 
presi, si ritiravino 6 si porinvano al Palazzo di Cità, 
nel quale, dopo hreve lot, riuscivano ad entrare. Porò 
bentosto, per l'attività di Marras è di Adans, i cospira- 
fori venivano presi; Marbès ed Albert, prigionieri, erano 











tenti sotto buona scorto LAN. 

Più tardi l'assetablea nazionalo decretava fa messa in 
uccusa dei duo rapprescatanti, Ja cui eoudotta ha biso 
quo di difes 

Verso le ore cinque tutto era finito ; le deliberazioni 
dell'assembica averann ripreso il Lora corso; Gannier Dagda, 
Arago e Marie che, con un an mirabile iusivmo avevano 
disposto di tatte le farzo militari ed amtnimisto 
città 
pi 











tiva delli 
; Tendona conto all'assemblea delle nusnro prese e la 
sieurano. Lamarlino e Ledeu-Rollin. vilornane pi 
tozzo di città all'assombiea: e linatmento Marrast nununzia 
la completa disfatta ‘dei cospiratori io gran numero pri- 
ginnievi sotto la guardia di Adam. Fra i cospiratori arre: 
stati si annunziano Conetais , Barbès , Blagii, Sabrior, 
Huber e Ruspiil. 

Alle 8 di sera Larigi era in porfetta calma; jcosì ter- 
Ininava questo giorno che principialo con infuusti auspici 
riuscirà 8 rafforzare la srepeliblisa perchè ha chiarito. te 
idee dei cospiratori, ed i) buon sonso del popolo 6 della 
guardia nazionale di Parigi. (Giorn. francesi) 

t AUSTRIA 

Fu pubblicato a Praga; il primo maggio, un manifesto 
liemato anche da vari nobili tedeschi, per convocare in 
quella città un parlamento generale slavo pel 94 dello 
stesso mese, allo: scopo. di trattare ciò cha la nazione 
deve faro pel sun maggior hene in questa casì Importante 
epoca, L'incarporazione totale:delt’Anstriv'dll' impero ger 
manico è considorata come lusiva all'unità dell'Austria, 
e fatale alla riunione cd all'indipendenza dui popoli 
slavi, 
























Malgrado l'opposiziono degli Czecki furono però nomi- 
nali vari depetati Boomi per la prossima dieta di Fran- 
calorto, * 

È ormai impossibilo cho l'Austria possa cementare 
stailmoute gli elemeuli elerogenci di cui fu composta 
tin iui. La Gormania vorrebbo assorbirla per intiero con 
tutto lo sue più disputato adincsuza ; 0 lAostria, che 
spera alla sun volta di poter stendere furtivamente la 
mano su fullo if corpo germanico; l'Austria si lascia in- 
corporare. Ma gli Slavi cominciano a parlar di naziana- 
lità è d'indipendenza. @ respingono l'abbraccio sospetto 
dei fratelli Tedeschi, o fanno un congresso a parto. Essi 
puro pretendonò al vinto di tutelare l'iutegrità dell'Au- 
tria, ma acquistando prînia quella supromazia euì sentono 
avere tirilto, 6 cho i Tedeschi non vegliono per conto 
alcono sopportare. La nomina di Palasky a ministro del- 
l'istrazione pabblica a Vionna suscitò ivi un gran fer 
mento; una depulazione di tedeschi si portù a (puest'uopo 
dal ministro Pitlersdori, ii quale: fra le altro cose face 
oaservaro che l'Ausiria nen ora un paese esclusivamenta 
tedosco; e chie egii anzi non era ben sicuro che l'ur- 
gonzi dello circostanze attaali non fuceia lo stato princi: 
palmento slavo; al che la deputazione rispose che si po- 
teva bono slacizzare una ditnstia, ma non un popolo 
tedesco. 

Pulasky avea chiesto 24 ore di topo innanzi accettare 
definitivamento il portafoglio, l'rima che fusse spirato 
questo termina, il piano che avea suggerita questa no- 



































ric 
mina si cambiò; non è en corto se per rinnucia dal 
sig. Palasky stesso, 1 Creky ne furono "dna off dh 
per poco non si face una rivoluzione in Praga. A inana 
Si incomincia a_pensar seriamentò a (fuosto  dissensiani. 
v inlueto non si credo ammuissibite un costituzione che 
riunisce 12 milioni di slavi con G milioni di tedeschi 
La sola Gullizia non di meno di 96 deputati sopra 183 
mombri della scectila Camera; ed ancora non sono calco. 
lito la Buchowina è Urnepvio, che darebbero aucara 19 
Uepufati in iiggitnta. La Dalmazia ne darà 11, Lisomma 
Bi può valutare nd un terzo appona la parto dei tedoschi 
nella, rappresentanza totale dell'Austria, L'integrità, l'unita 
del multilingue impero è dunque molto problematica, 1 
sciama fra tedeschi e sinvi è inovitabilo. A quale SCOpu 
udunque l'ostinazione di Vienna per tnantonere le shy 
ususpazioni in Italia? A che fatti raggiri per arrivare in 
fine alla ridicola conclusione che l'imperator Ferdinando 
è italiavo e che gli ituliani di Lombardia sono tedeschi 
Se a Vionna non si vuol estendere il benelizio di una 
imodesima costituzione agli Slavi cd ai "l'edesci, perchè lp 
vogliano infliggero agli Italiani? dd in ogni caso questi 
ribelli di italiani sovebbero nniti agli Slavi gd ai Todo. 
schi? Fia meglio che l’Austria abbandoni gl'ingrati a 
foro proprio destino, è cessi dal profondero oro nelle sto. 
rili piavuro di Lombardia, 

Intanto il 'Piralo italiano con nuovo alto retide sempro 
più incerta la sua posizione. I primo circolo olettorate 
di Novorodo ha etetto a suo depitato prosso tn dieta ger 
manica il barono Prato, professore di religione a quel 
ginnasio, 
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PRUSSIA 


{Dall Indicatore politico Prustiuno} 


Berlino, 12 maggio. Nisulta dai rapporti dui generali 
Puel o Colomb del 9 maggio , che il giorno 8 il corpo 
cincipale degli insorti s'impadroni di nuova di Mileslaw; 
i general Medal giunse a Wraschen e serisso la sera cla 
it capo degli insorti) Brzezawski feiò che prova che 
Microluwski non ha più it comando), lo uveva pro. 
posto di deperre lu armi viciwo a Sehtoder, 6 che si 
reclereblio in quella cità por sottoscrivere una capito 
lazione, Oggi if genera) Piuel  diedo ordino al general 
Wedel di non concedere armistizio ai l'olacchi e di non 
soltoseriveve capitoluzioni che sotto lo seguenti condizioni 
4. che sian doposte lo armi; 2, gli emigrati o stranivrì del 
regno di Polonia, Giuflizia , Cracovia, oce, compresavi i 
capi, sornno condotti in un doposito tra l' Elba ed il 
Weser, a quelli cho il volessero riceveraono  passaporii 
polla Francia; 3, i poluechi del-granducato di Posen 
ranno: divisi iu circoli v condotti sulto scorta per lori 
puenen sicurezza nanti it loro prefotto che li melteri in 
ibectà; 4, gli uomini della Laudwehe e i disortori che 
combatterono nello dilo' degli insorti , suranno mossi in 
unt sezione. particolare 0 condotti a. Pason, ovo sarinni 
raccomandati ulla grazia particolare di SM. il Ke; dsl. 
curezza pubblica ed individualo a chi avrà deposte le 
armi. n 

Paro che sia questa corrispondenza tra il goneral Pul 
ed il goneral Wedel cho motivo Ja notizia insorta l'altro 
giorno nella Gazzetta di Colonia, che gli insorti aveane 
deposte lo armi, e chela guerra poteva considerarsi conv 
torminata. (Moniteur) 























SCHLESWIG 

Kokling, 8 maggio, © ove di sera, Wicevinmo in questo 
istanto la notizia positiva che questa mattiua dalto ere T 
alle 121 Dauosi Lombardarono avedericia cun 24 vascelli 
armati, e che appiccò fuoco in due Inuglu della città, L'ar 
tiglieria prussiana sisposo forteinontie con 8 pezzi di cav 
nono e affondò tre barche cannoniere. Buersenhalle) 

SPAGNA 

L'Hovatdo del 9 contbno ie seguenti linee; 

» II capito genoralo convocò presso di sè totti i di 
rettori doi giornali, 0 li invitò colu sua solita cortesia i 
non pubblicare nofizio cia potessero turbaro la publica 
{ranquillità, Speriuoo che tutti avranno: 11 ‘palmousio di 
astenersi di quanto sarebbe pericolose in questi mionienti 

» Dopo asor Tetto quest'articolo, ugstinu couvincesi la 
cilmonti: cho inutilmente si vercherebbero noi fagli del: 
L'oppor puo dettagli corti sulla situazione di, Maura. 

ae eurrisponicaze parlicelati 6UBO pure IIOLLo  listr- 
vato nol parlavo: ma ceco quanto si ricava. dalla cor 
rispondenze iu generale: 

# Non si fi pia mostra di apparecohi cwiluari stra 
divatii, ana Pautorità rediluppis ta vigilanza. Puiki i giorni 
fimoavbuage viste. dornieriteri. di capi prnsipari dona tie 
spirazione el" sonn Aricorz nascosti 11 amusid. din presi 
una misura affatto di eccusione. 

I consigio der raniietri decise cher iù pimistro degli al 
Lari cestori darchbe s'orditto poco scritto ai autgeta ciente 
di Mudrid di pocaesi nei pasazzi occupa dai titistit 
del Belgio 0 di fiariamirca, pet visto atloantazeciite. | 
due palizzzi rombo ripremo per niezzo di uno gilt 
dino. Sapevasi pesitivamente dal'puniiivo ehu di Ze ott 
il sig. Salamaincio ora nisrosto in usa da yueste Uuv lego 
zioni; è ciò ehe ha motivata Padozione usstgrave nusura, 

» Il conts Visti-Hormosa, «apo pollico wi Jazgarid, vie 
silò accuratamente: i due pi @ pilirossi beazi avervi 
trovata alenba persona sospetta. Salatzabua now lia cere 
tamente lasciato Madrid. Si erede che i mumisiri. delle 
due legazioni protesteranno. 

* Corro voea cho il sig. Olozaga fu nuovamente ar 
stato nella Serrania-de-Honda. 

» L'autorità visita in questo momienta sei od ollo vaso 
della via Major. Si crede avere osservato «che & da wo 
Iilcone di uoste: caso che- fu fatto: fuoco sul duca di 
Ahumada, 

» lu sedperla una cospirazione al Alicamle; essa crusi 
proposto lu scopi d'inipadromiesi ; della Vortezza. Anche 
questa fallì; ie all'energica attività delie autorita. 

« 3 bollettivi della Catalogna continuano nd essere sul- 
disficenti, La bauda di Marcal fu disporsa ed i frabucni- 
tes non otlennero successi in alcun luogo. 

» Abbiamo detto otto militari e cinque ‘borghesi erano 
stati fucilati, 1'/fereldo dice a questo riguardo quanto segue: 

» Lactrista  scona che precedette l'esecuzione nun st 
cancellerà mai dalla mento di chi no fa spettatore. de 
guenido quanto proserive 1 inesorabile legge militare, È 
seltlaut'ulto soldati chie duvevana essere decimali estrasseri 
a sorto: da dova morte, Questi disgraziati, malodicvude 
quelli cho li avevano sedotti, mettevano, tremando, la 
nano nel. caselibtio ove orano depositati i bigl etti, e quasi 
tutli quelli cho estraevano uu bigliolto bianco, avvero li 
grozia della pon di morte, cadevano in svenimento. 1 
iggevano il cuore quando dicevano: questa mattina ti 
facevano sortire dallo casermo a colpi di bastone cd rt 
ci fucilano, 

» Noi nou intendiamo bone il senso di quest'ultiua fras 
del giornale ministoriulo, che semlrerebbe mettere a co 
rico delle stesse persoze il delitto è la pumizione. 

» La gazzetta continua senza terminare ancora la Jul 
blicazione della lista delle persone che, por tonecci alle 
loro espressioni, oflrono alla regina la loro vita e le lun 
sostanze, 

(2 Figurano in questa lista i duchi d'Alba, di Abrantés 
d'Ossuna, ML. Cariaquiri, occ. 

» Per ordine della regina furono fatte alle truppe com 
gratufazioni pella' fedeltà di cui avevano dato prova al 
tronu, alle leggi, ed all'ordine pubblico. (Costi) 
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da varii giornali, Dovremo far dei commenti alla 
semplice narrazione, o basterà questa a destare in 
chi legge un giusto orrore pel Nerone Napolitano? 
No, null'altro riehiedesi- che ta- auda esposizione 
di tanti raggiri, di tante arti, di tanta infamia, il 
pretto racconto di fatti così barbari per destare 
nell'animo de’ lettori quel vivissimo senso di sde- 
mo, che già mosse il pupolo generoso di fienova 
ql incenerire le abborrite insegne del tiranuò, 
Ina sola considerazione ci giova faro, ed è 
ehe nel mentre istesso che a Napoli la reazione 
facea spargere il sangue dei cittadini, commoveansi 





soluzione: anche Toscana è agitatissima, Arresteras 
a quelle provincie l'opera infernale? Noi ere- 
dimo che di là cominci per muovere verso l'alta 
Ilia, Qui Vopera sua sarà più insidiosa, perchè 
più lenta; qui casa agirà colla discordia, perchè 
mn può agire colla rivolta 0 coll'oppressione, 

0 Lombardo-Veneti! se mai vi fu giorno in cui 
ci siam sentiti spinti dall'apprensione del pericolo 
chie sovrasta all'Italia a tendervi le braccia, quel 
giorno d certo questo. Rispondete al nostro invito 
per Dio! con un forte amplesso: se saremo uniti 
sideremo le arti dei serpi che covano nel nostro 
seno, s0 nd... quel Dio che protegge l'Italia 
voglià aiutarci. 








Ferdinando HM e le sue {ruppe hanno mitragliato la 
fiunedia Nazionale e la città nel giorno 15 per circa otto 
are, Nella mattina di salato si rinnirono i Deputati nella 
sila di Monte Oliveto in sessione preparatoria por modi. 
fare Ia formula del giuramento da prestarsi nella ceri- 
monia di apertura. Il giuramento era concepito presso a 
peo così= Giuro fedeltà al re, “ed allu costituzione del 
29 gonnajo—I Daputati si opponevano a questa formula 
giacchè ora in contradizione con fe concessioni del 3 
aprile. La giornata di sabato si passò in Iraltative, come 
quella della Domenica; ulle 1t della sera si seppe cho il 
re mon voleva mutare la forinla. 1 deputati in numera 
di vttanta si riunirono, o sì dichiararono in seduta per- 
manente, 0 spedirono una deputazione al re per la mo- 
dificazione. IL re negò. 

La Guardia Nazionale in quantità grandissima si portò 
Monte Oliveto, esortando i Deputati a tenor fermo. 
Tersu mezzanotle fu spedita altra Deputazione, ed il Re 
Yrese tempo; intanto fu proposta la modificazione del Uiu- 
famento in tal guisa.—Cho si giurasse fedeltà al Re ed 
alla Costituzione del 29 Gennajo, salvi i diritti di svol- 
gere lo statuto, siccome l’accordava il decreto del 3 Aprile 
8 si riportavano nel Giuramento i termini dolto stesso de- 
ctelo.—H Re pareva acconsentire. In questo la Camera 
Vene uvvertita cho il Ite faceva uscire la sua truppa; 
igni conciliazione perciò iliveniva impossibile, giacchè 
li Camera in quest'alto vedeva cho si voleva. sopraffarla 
ton la forza. La Guardin Nazionale alla inezza Jopo ln 
Mezzanotte incaminciava a costruire To barricate: all'una 
tmezza la Goncralo si batteva in tutti i quartieri della 
Guarilia Nazionale. Circa le duo la truppa è l'infantoria, 
la cavalleria, e l'artiglieria, uscivano dalle caserme, e 
Seupavano il Largo di Patazzo, quello del Castello è 
Suello del Mercatello. Il Re conoscendo la costruzione 
delle barricato face ritiraro le .truppo, 0 acconsenti all’a- 
pertura dol Parlamonto senza dover prestar Giuramento, 
0 che subito s'incominciasso a svolgere, e modificare lo 
slatito, 6 terminato questo lavoro si sarebbe prestato Giu- 
Tomento, 

La Guardia Nazionale negò di togliero le barricate, e 
Mropose che si abolisse la Camera dei pari, che le si con- 
Segnasseto i furti, © che lo Iruppe si ritivagsero, e cho 
soltinto allora avrebberu tolte le barricate. Verso le 8 però 
il dargo di palazzo era pieno di trappe con artiglieria. Gli 
svizzeri veenpavano di nuovo il largo del Castello. Alle 
Ve mezzo parve ritirarsi la truppa da questo largo. Alle 











Uta guirdia nazionale sul largo San Ferdinando; a que- 
flo colpo ta Guardia Nazionalo eredendosi tradita tirò lo 


bile di battagliono, e l'artiglieria infamemente incominciò 
A tirare a mitraglia sulle barricate. La Guardia Nazionale 
Mrose il vantaggio dei portoni ed altri valorosamente ri- 
Masoro in piedi sulla barricata a San Fordinando immo. 
bili alto sforzo della birbara troppa. Lo altre troppo fra 
cui la Guardia realo facevano fuoco” sulla Na 














ionale al 
largo del Castello. 11 fuoco fu terribile; gli Svizzeri che 
Molla notte si erano protestali amici della Guardia Nazio- 





nale, e che da questa si erano lasciti passare Fra le bar- 
Nicate, sulla loro promessa che non si sarebbero battuti 
® che avrebbero difesa la Guardia Nazionale, erano quelli 
che tonevano il fuora più nutrito: uno dei loro colonnelli 


NAPOLI E IL RE BORBONE 


in Roma le masse e il ministero cadeva in dis- ; 


Hun torzo colpo di fucile parti a caso da un fuerle di | 


(usitate. Gli svizzeri allora incominciardno il fuoco terri- | 


feco le notizie di Napoli, quali le riceviamo | che era andato ra 


‘una turba più stolta e furente che avida, fa quale correva 





| moglie, al vapore distinte un mezzo tiro di fucile, si 





curanda la t:uardia Nazionale fu uc- 
ciso, e molli ulliziali furono anche morti. Nella mattina 
un tenente colonnello del 4, svizzero, como anche un 
afliziate del loro sinto maggiore, erano stati assienrando 
a nome dogli svizzeri, e dando la Lore parola d’onoro, che 
gli svizzeri non avrebbero tirato sulla Guardia Nazionale, 
— Infami! Così mantennero In lero parola! 

Un testimonio oculare giunto questa mattina in Li- 
vorno conferma i fatti accennati sopra con le seguenti 
particolarità. 

+— La mattina del 1 a ore 7 il Largo del Castello 
ora occupato da due Reggimenti Svizzeri, 400 lancieri e 
due pezzi di artiglieria da 6, Queste trappe si ritirarono 
ai quartieri alle 9 0 mezza. 

— Alte ore 11 1j2 incominciò il fuoco, il quale parve 
ratlentarsi verso le 3 p. m., ma alle 4 o 20 minuti la fu- 
cilala ricominciò in molti punti. 

— Sullo barricato di s. Ferdinando, o di santa Brigida, 
la Guardia Nazionale sostonne l'assalto micidiale e il fuoco 
dell'artiglieria e dello linea senza cedere d' un pollice il ; 
terrena per fore continue, con una costanza ed un co- | 
raggio veramente meravigliosi. — Sulle prime il popolac- 
cio pareva pendere a favore dolla causa popolaro, ma in 
fino, tentato dalla speranza del saccheggio , si dichiarò 
favorevole al re e allo truppe, le quali per istigarne i 
bassi istinti sfandavano le porto dei magazzini e dello 
botteghe , è così davano a' Lazzeri il mozzo di rubare 
Impunemonte al grido di Vira i re, 

— Il cenno dell'attacco fu dato du’forti di Sant'Elmo 
del Carmino con 3 colpi di cannone, mentro alzavano ban- 
diera rossa. 

— Alle ore 6 0 40 minuti dol 15 fu attaccato il fuoco 
0 dato il sacco dalle truppe e dai Lazzeri al palazzo dol ; 
principo Gravina. Era nno spettacolo lagrimovolo il vedere ; 
ogui genero di mobili e masser zie preziose depreduti da 





a vendere per poco prezzo pggetti rari o di gran valore, 
e lornava tosto sul teatro dello sue rapine ad esercitare 
nuovi atti di solvaggia barbarie. fu questa lotta di perversi 
istinti si distinguevano specialmente i monelli e ragazzi 
della plebe. 

— Le truppe hanno commosso atrocità tali che non pa- 
iono opere di unmini civili e cristiani ma di cannibali ; 
salendo alle case dando credevano si fosse sparato sopra 
di loro, tucidavano senza distinzione di grado, di età, 
o di sesso, chinnque vi trovavano, e gittavano dallo fi- 
mestre i corpi delle loro vittime. In una casa perirono così 
fucilati il padre, la madro e quattro figli. Altri erano lo- | 
gati mezzo ignudi e condotti come bestie al macello, in | 
mezzo agl'insulti è agli strapazzi degli sgherri del principe, © 
custringondolì a gridare viva il re! o sfregiandone il viso 
cagli stili sc ricusassero. 

— Nel palazzo del march. Vassatore la guardia reale 
ucciso due figli di quol nobile siguore, al quale il dolore. 
ha tolto il senno! Il palazzo è stato succhoggiato, | 

I 





— fiià da 3 giorni era giunto in Napoli da Malta, per 
ordine del re, Campobasso, satellite di Del Carretto , il 
qualo passeggiava per la via di Toledo coi birri, e faceva 
arrestare chiunque gli puresso sospetto, togliere i bastoni 
armi , imponondo inoltre a'citxlini di tagliersi i baffi, 
commettondo insumma ogni specie di insulto ed arbitri 
contro Lutti coloro che la voce del populaccio e dei laz- 
zaroni indienva como Calabresi, o sia rivoltosi. 





Molti sono gli arrestati, e si teme vengano fucilati senza 
forma di processo. Tra questi si citano principalmente il 
principe Cirillo con due figli, uno di 1% e l’altro di 19 
anni, un Ditca e sua moglie, Questi infelici sono stali con- 
dotti sulla nave da guerra Amalia in disarma nell’ arse- 
nulo. La duchossa è stata rinchiusa in un convento, 

— la via Tofano accanto a Toledo un' ortolana ricet- 
tava la roha rubata dallo truppe nei fonduchi @ botteghe | 
per dividerla poi fra loro. Per aprire le porte di quelle 
Lotteghe i soldati prendovano certi panconi che servono 
a'rivenditori, a con quelli a guisa di avieti perenotevano 
le imposte delle purte finchè non cadessero; rubavano poi 
il meglio, e il resto abbandonavano a' Lazzeri. 

— Si loda la condolta umanissima degli equipaggi 
della flotta francose, i quali anno accolto a bardo, e sov- 
venuto in ogni maniera molle fumiglie fuggite da quella 
scena di desolazione @ di strage. Tra gli altri atti cortes 
di quei marini citiamo volentieri la lella azione di un 
ufficiale comandante una lancia in terra; il quale adendo 
l'indiscreta domanda di un barcaiuolo napoletano che 
chiedova 6 ducati por portare puo passeggiori, marito è 














esibì spontaneamente di riceverli nella sua lancia per 
condurli a bordo, Ii fatto accadde ad un nostro compa- 
triotta di Firenze cho ce lo narrava. Dal medesimo udim- 
mo puro la csprossione della profonda indignazione da 


i cui lu compreso l'illustre ammiraglio Baudin der gli atroci 


comandi di un Re spergiuro e sanguinario. 

lu ‘poche parote dettate dal sentimento dei più sacri 
dirilti dell'umanità, l'aminiraglio si dolse:che il deplora- 
bile evento non fosse stato preveduto: annunziò che i trat. 


tati essendo sinti infranti 6 violati dal governo napole- 
tano, egli aveva scritto al presidente dei ministri 
segnava un'ora di tempo perclè cessati i disor 





sicurassero le persone o le proprietà; cho inolire aveva | 


richiamato da Castellammare l’altra divisione della Motta 
por riunire title le sue forze , e quindi faro uno sbarco 
di nove mila unmini onde proteggere l'amanità ei diritti 
dei popoli 

— Nel palazzo dello finanze, che da un lato guarda 
il largo di Castetlo, e dall’ altro Toledo, erano state na- 
scoste le iruppe che incominciarono a trarre contro lu 
popolazione. 

— Abbiamo inteso da un uflicialo degli Svizzeri che 
quel corpo ba perduto più di 800 uomini fra morti e 
feriti, tra i quati 90 ufficiali. Dicono che i foriti sono 


500 e 200 mortalmente, secondo il parere dei chirurghi | 1 


francesi chiamati a visitarli. 

— tirandissima, como si può credere, è stata la mor- 
fatità da ambe lo parti in 8 orre di combattimento! Molti 
cadaveri sono stati portati allo spedale della Carità, a 
quello dei Pelligrini, © così i feriti; altri gettati nelle 
fosso al basso del Castello. 

— Si fanno perquisizioni domiciliario por togliere le 
armi al popolo. Si disarma ancora la guardia nazionale. 





— L'aspetto della città è quale dev’ essere, lugubre e | 
minaccioso. HI popolo e la guardia nazionale hanno fatto | 
ib loro dovere: ma In plebo, e specialmente i luzzeri, | 


stimolati dalla cupidigia, e lusingati ad arte colla spe- 
ranza del saccheggio han fatto causa comuno coi satelliti 
della lirannide : sciagurati! Ormai l'ora della vendetta è 
suonata; trallenuta un momento e sospesa sul capo dei 
traditori como quella di Damocte, la spada della giustizia 
popolare cadrà più terribile su chi osò sfidarne il lampo 
formidabile. 


Napoli 16 maggio. ( Corrisp. dell'Italia Da Civitavecehia). 

Le votizio di Napoli suno atrocissime: Lo aspettava una 
rivoluzione it gierno dell'apertura dello Camere, ma non 
dubitava del buon esito per il concorso di sopra 0 mila 
provin Giudicato del mio dolore allorchè per mozzo 
di vaporo straordinario inglese giunto ieri sera alle nove 
(18) ho appreso la strage 0 gli orrori immensi colà nc- 
caduti colla peggio del popolo, 

Eccovi iu brevo ed alla meglio ii falto: 

N 1% apertura dello Cimero , i deputati non vollero 
firmare ii giuramento qual volova imporre il re: la mat- 
tina del 1% sì pussò con deputazioni fra la riunione dei 
depatati, e il se per farlo rimuuvere dalla stolta pretesa 
che avova di obliligare i deputati a firmare di non poter 
cambiaro menomamente lo costituzione del 29 gennaio, 
mentre ai termini di un avo posteriore editto sono in 
questa facoltà, La guardia civica protestò che avrebbero 
appoggiato le pretese dei rleputati. Ale 3 o mezzo il mi- 
mlero dimise; il re cedette: i deputati restando in xe- 
duta, fermamente vollero che il re emettesso un decreto 
che spingesse a garanzia loro la sua concessione. Promise 
di Lurfo all'indomani. 

Nella notto una quantità di truppe ontrava in Napoli, 
La civica si allarmò è intravide 1 tradimento. Barricò 
totta la via di Toledo, e forte da 4 in 5 mila uomini si 
ise alie difese. Col mattino del 15 più di 20 mila uo- 
i fra Svizzeri cul altre truppe erano schierate sotto lo 

con 18 pezzi di cannone. fili Svizzeri protestarono 
che non avrebbero preso l'offensiva. La civica con poco 
popolo era alla difesa delle barricate, aspettando il pa- 
cifico scioglimento di quella sce 

Alcune fucilato imprudentemente tirato, diedero it se- 
gpele del 
0 antimeridiane durò fino alla sera. A_ col 
fu rotta la prima Larricata. Parecchie centin 
zori restarono morti, — A colpi di cannone furono sfon- 
date lo vicine case, da dove difendevansi i LEntrava 
masnada di barbari commettendo vrroi icibili: 
gettati dalle finestre, stupri, uccisioni: infine tutti 
li artorì del saccheggio: non si rispettava etù, sesso, con- 
izioni, e neppure nazione, poichè furono uccisi parecchi 
inglesi e Francesi. 1 lazzeri colla bandiera del re eserci- 
Jarono le più inigue vendette, rubando a man salva: due 
palazzi furono incendiati: nno fra questi è il palazzo 
{sravina. 

:1 civici farono quasi distrutti, dopo essersi valorosa- 
mente difesi e coperti di tanta gloria , quanto gli altri 
d'infamia! — Finita la zulla, furono per ordine del ro 
facifati quanti caddero armati in mano della truppa, molti 
legati furono portati n bordo d'un bastimento, ove sono 
da 500 0 più. j 

iLa squadra francese si è messa in linea di battaglia 
ed ha minacciato di bombardare il palazzo reale. 

ileri fu soppressa la Guardi» Nazionale, ed emanato un 
ordine che chi dentro 24 ore nun consegna le armi sarà 
lucilato, 

{Moltissimi sono fuggiti, iniumerabili sono i morti. 

Napoli è un scpolero : cssa è governalu militarmente : 
ilj;Re ha incaricato Bozzelli della formnazione del nuovo 
ministero. Vedromo che faranno le provincie: esse si 
muovono al certo. Voi petete immaginare quali conse- 
guenze possa portare queste atroce fatto alle convulsioni 
politiche del giorno. 

{Vi ripeto nen possono immaginarsi gli orrori,torumes$i 
inî quella infelice città, specialmento dai lazzori. Si vuole 
elfo vi prendesso parte Del Carretto in grande uniforme, 

Tutto ciò mi consta per rapporto d'un testimonio 
oculare. È 
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Genova 20 maggio. 
In queste punto giunge il Capri in porto, porta- 
tore di orribili notizie, cui la penna rifigge dal ri- 
forire. Il Nerone di Napoli, seguitando le peste del- 


aszalla che fu tremenda, micidiale: il fuoco dalle | 


| menti. Dui nostri 





l'infamissimo avo,ha consumato il più nero dei tradi- 
iornali avrai la narrazione dei mise- 
ranili futti dell’ iufelico Napoli, ch'io per mancanza di 
tempo non posso Irascrivere. Ti aggiungerò solamente, cho 
giunta appena in Genova la triste nuova il poprlo fatto 
furente si rocò dal consolo di Napoli a chiedare che fosso 
atterrata l'arme di Fedinando U; il console secondò di 
buon grado la dimanda , » da buon italiano fu il primo 
@ percuoterla con colpi di bastone , protestando di ver- 
gognarsi di servira a principe così scellerato Lo stemma 
in men che non si dice fu talto dal posto 6 trascinato a 
furia di popolo in segno di fudibrio per lo vie della città, 
@ portato quindi sul molo, ove già cera preparata una 
ligura in paglia rappresentante Ferdinando, collocata pro- 
prio nel prati ovo si piantano lo forche : un grande car-. 
tello gli fu appeso al collo in cui era scritto Ferdinando 
I il traditore. Migliaia di persone erano accorse sul molo 
ad aggiungere un grido di cseerazione all'infame Borbone. 
gridi di morte a Ferdinando, gli urti ed i fischi furono 


‘ così generali e stropitosi da intronarne le orecchie, Intanto 


il fuoco venne appiccato alla figura ed allo stomma , 6 
l'una è l'altro furono consumati dallo finmmo. dddio ful- 
mini l'autore di tante enormi scelleratezzo! (carteggio) 





Livorno, 48 maggio — Questn mattina n) Caffè Nuzio- 
nate si loggova un invito al publico a recarsi al Consolato 
di Napoli, per abbassare e bruciaro l'armo di un Ike, cho 
deve oramai essere abborrito , anzi escerato da ogui ita- 
liano. 11 popolo all'ora indicata è accorso in folla. L'armo 
era già stata abbassuta. Malgrado la pioggia continta , 
l'hunno trascinnta in mezzo di Piazza, ed ivi l'hanno ab- 
bruciuta fra le grida della imprecazione popolare. Nè basta, 
Hanno portato un Imsto di gesso det Ro, o lo hanno vi. 
liposo ed infranto. Hanno bruciato un quadra cha rappre» 
sentava fo stesso Ferdinando bambardatore, 6 indi a poco 
travolto nel fango e calpestata la bandiera reale. 

La malelliziono del popolo affrotti la maledizione dol 
ciclo. A cho più tarda la giustiza di Dio? {Corr. Liv.) 


Civitavecchia 17 maggio. In gran fretta 0 agitalissimo 
vi serivo la presente per comunicarvi inaspettato notizie. 

Le nuovo di Roma sono allarmanti. HI ministero è in 
dissoluzione. Romn minaccia di nnovo lo scene del primo 
di maggio, ma questa volta con sangue , perchè il popolo 
è diviso dalle arti dei maligni. — Infine si pensa male 
dell'avveniro, (Gus. di Genova) 
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NOTIZIE DELLA GUERRA 


Il re Carlo Alberto sì è portato oggi su un'altura detta 
il Paradiso a 1,500 metri circa dat forte Mandolla, e fu 
snistato con fre colpi di cannone dagli inimici, 

1 duo primi arrivarono nella bassura tra la posiziono 
del Re a il forte, il terzo batte sull’altura a 6 metri dal 
Ro, è facendo un po' di sulco rimbalzò passando sul Re 
e sul seguito. 

Dopo mezz'ora, cioè alle 2 pom. incominciò il nostro 
fuoco che seguita. x 

Ne è ritornato alle 6 12 a Somma Campagna. 
Somma Campagna, 18 maggio 1848 


COMITATO PROVVISORIO DIPARTIMENTALE 
DI VICENZA, 


Vicenza, 46 maggio, ore 2 pom. Tro volte i Trevigiani 
respinsero ì parlanientari del nemico; rospinseto anche 
l'ultimo, che non chiedeva facoltà di occupare la città, 
ma chiedeva solo denari e passaggio. Lode elerna a quei 
valorosi! Udine, cho por drappo non diede l'esempio della 
fermezza sento ora i deplorabili effetti della sua capito- 
lazione. In essa continue ed enormi le requisizioni di soldo, 
di biade, di animali. In essa la coscrizione gravissima. In 
cessa e in iutti i Comuni occupati dal nemico, costretti a 
forza cittudini e villici a vestire gli abiti dei motti croati 
ed a marciare nello prime file incontro ai fratelli italiani 
— incontro a morte sicura! . 

Da Verona nessuna notizia Interrotte le communica- 
zioni. 

Per incarica del Comitato 
I Segretario Carmasco. 





STATI SARDI — Torino 


Un avviso manoscritto affisso negli angoti della 
cità chiama ad un convegno sul Giardino Pub- 
blico per le nre 4 pomeridiane tuti gli operai. 
Piemontesi all'erta! Nun vi seducano le arti ne- 
fande del nemico comune. Abbiate fiducia nel go- 
semo e nei rappresentanti della nazione che nen 
lascieranno inascoMata veruna. giusta domanda, E 
forti perchè uniti e concordi la santa causa del- 
l'ordine c della giustizia, la santa causa italiana 
trionferà. 


Corre voce che in Napoli la truppa abbia fatta causa 
comune col popolo e che il Re sia prigioniero. Dio Jo 
voglia! Der quanto queste notizie siano incerte , noi cra- 
diamo dover nostro darlo ai nostrì lettori, 


n 


Domani alle ore 12 procise seduta pubblica alla Camera 
dei Deputati. 





LORENZO VALERJO Direttore Gerente. 





cor vini per FrareLLi Canrant, 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, num. 32 
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TORITO 21 MAGGIO. 


Maledizione al Borbone! Dobbiamo dunque noi 
credevo nuovamente alla fatalità del delitto in 
alcune sciagurate famiglie, come ai tempi d'Atreo è 
di Tieste? Il Morbone di Napoli seguo degnamente 
e vince le Iradizioni della sua stirpe, Veracemente 
Jogillimo discendente del padre, dell'avo e della cru- 
dele Carolina, egli chiude degnamente Filiade dei 
tradimenti e delle infamio borboniche. SÌ, egli chiude 
per sempre l'esosa storia della sua famiglia: sancor 
potesse sussistere sul trono d'una provincia italiana, 
noi 6 l'Italia rinegheremmo la Provvidenza: l'Italia 
che nella sua risurrezione finora non maledì a nes- 
sunu; che sorgea per impulso d'amore e sempre 
più s'informava ai miti pensiori, alle improvvise 
notizie di Napoli si destò. colla maledizione sul 
labbro. Maledizione al Borbone! a lui e alla sua 
glirpe! Ogni Italiano lia pronunziato la sua con- 
dana, e la condanna de' suoi vili agenti. 

Le notizie di Napoli del 45 maggio non lasciano 
luogo al ragionamento: fanno fremere d'orrore: e 
ribolle l'ira anche nei pelli più miti. 

Certo nessuno sperava 0 credeva menomamente 
nel Re di Napoli: la sita mala fede e la sua fin- 
zione era chiara e patente a tutti. Ma il cuore ri- 
fuggiva dal erederlo tanto infinto e feroce fino alla 
sublimità satanica. Meditato dal primo dì delle sue 
forzate concessioni il tradimento, covalolo e maluratolo 
col Det Carretto è cogli altri suoi sicarii, preparato il 
terreno colle secreto largizioni, cogl' inventati lerrori, 
coll'abuso delle coscienze c con tulte le subdole arti 
de fautori dei monopolii religiosi e civili nei cuori 
rozzi e abbrutiti de'lazzeroni, egli guatava l'occa- 
sione come Delva la sua preda: egli accumulava 
le ingannate truppe in Napoli e ne' dintorni, invece 
di spingerle alla santa guerra italiana. E l'occasione 
gli parve propizia il di 46, che l'Italia segnerà nei 
nefasti. Ma non s'allegri del trionfo: la terra non 
può sostenere fanta infamia. 

Ialanto i popoli vedano Vopera della loro lon- 
gunimità nel soslenero in trono i traditori e i figli 
dei traditori, 6 considerino un allro esempio della 
ginstizia e della prudenza che ha presieduto nel 
congresso di Vienna alle divisioni 0 all'ordinamento 
del gregge. Considerino e imparino a ricomporre 
sulle bisi dell'eterna ragione il pubblico diritto, 

Non sia perduto l'esempio scritto col sangue dei 
nostri fratelli, e imparino i popoli ad essere più 
oculati, Chi non prevedeva il tradimento? E a chi 
avesse potuto illudersi sulla fede del Borbone, 
quando s'infinse in un tratto amatore di libertà e 
dItalia, non porgeva sufficiente prova delle sue 
intenzioni la inutilmente continuata guerra di Si- 
cilia in Messina, i nulli o scarsi aiuti spediti in 
Lombardia, il mercanteggiare continuo calle libertà 
nazionali, gl'impedimenti da lui posti ai più ne- 
cessuri atti de' suoi ministrì, per cai molti di essi 
perdettero in Drevé tempo la fama loro? E più di 
lullo doveva essere prova certa delle sue res in- 
tenzioni le truppe spedite sotto colore d'aiuto per 
Lombardia, e in realtà, secondo secreli ordini, per 
impadronirsi delle Marche, come dimostrò il len- 
lativo fatto vontro fa fortezza d'Ancona. Noi non 
intendiamo accusare menomamente que’ prodi in- 
tonscii, e non dubiliamo che nella guerra italiana 
gareggiando di valore e di palrioltismo coi soldati 

. nostri e delle altre provincie sorelle non si ere- 
dano ora ia maggior debito di redimere l'onore 
dell'esercito napoletano macchiato nel sangue cit- 
ladino, 








Un altro esempio hanno a trarre i popoli, che 
debbono difendersi da sè e non soffrire le truppe 
mercenarie. Ed altro ancora; che negli stali per 
venuti ad un nuovo sistema governalivo non sì dee 
Aver rispetti personali, e vuolsi commoltere a per- 
Sole nuove e non dubbio i principali impieghi, 
principalmente i politici e quelli cho più immedia- 
lamente sono a contalto colle popolazioni. Di ciò 
vorremmo che pure si persuadossero un po' meglio 
so finora non parve i ministri nostri. È questa 

n' assoluta necessità di logica e di morala, Qual 
tl Può avere il popolo in coloro che pochi giorni 








addietro sostenevano a tulta lor possa il governo 
assoluto e mostravano credere delitto il pur par- 
lare dei diritti della nazione? e quale attitudine 
fossono avere que' pubblici funzionarii ere- 
“gaduali sotto il regime del profeltorato, 
anzichè tlel merito? — Pene ascolta chi la nota. 
. Così i tristi casì dì Napoli gioveranno almeno 
ad educarci alle necessità dalla nostra novella vita, 
Ma noi speriamo 6 crediamo che dal generoso 
sangue dei militi napoletani debba venirne all'Italia 
assai maggiore giovamento, È legge provvidenziale 
che il sangue dei martiri non passa essero infecondo. 

Intanto noi vedremmo volontieri un pubblico 
testimonio d'amore e di pianto tributato dalla no- 
stra guardia civica ai nostri fratelli della milizia 
nazionale di Napoli caduti vittime del tradimento 
e della ferocia borbonica. 





GERMANIA — PRUSSIA — AUSTRIA 


1 deltori ed osservatori delle cose politiche ri- 
condano fuor di dabbio il programma politico di 
tutti i popoli detla Germania, allorehè appena giun- 
tuvi la nuova dell'ultima rivoluzione di Parigi, per 
cui alla monarchia fu sostituita la repubblica , in- 
sorsero uno dopo l'altro, e chiesero ed ottennero 
liberali costituzionali franchigie: rigenerazione ed 
unilà della nazionalità germanica sotto pai lamento 
nazionale germanico; e ad un tempo simpatia ed 
assistenza per tulle le altre nazioni loltanti per ri- 
conquistare la loro nazionalità e indipendenza. — 
Così da Monaco a Berlino, ovunque agli. evviva 
della propria nazionalità germanica si mescolavano 
quelli per la Pofonia e per l'Italia! — Ma questi 
ultimi evviva furono di certa durata! Il governo 
prussiano pel primo, dopo breve sosta , non solo 
non pensò più a far rivivere nella parte che gli 
spoltava la nazionalità polacca, ma con ogni ma- 
niera d’intrighi e raggiri faceva spargere zizzanie 
fra Polacchi e Polacchi, in ragione della lingua, 
c più con proporre alla dieta germanica, previa 
perfetta intelligenza e connivenza del governo au- 
striaco (!) cho fosse accottala,, siccome parte della 
confederazione germanica, la parte della Polonia 
ove in maggiorità si parlava il tedesco, compre- 
savi la capilale di Posen, sebbono in quest'ultima 
vi preponderi la lingua polacca! E la dieta ger- 
manica, onta gliene sia eterna! per corrotta mag- 
gioranza, corrotta da Prussia ed Austria, accet- 
tava l'offerta, cd inscriveva cd autenticava un 
falso (!), inserivendo ed autenticando siccome parte 
di Germania una parte della vera Polonia?! 

Reso questo segnalato servizio alla Prussia, il 
governo austriaco ne olleneva viceversa un consi. 
mile 6 di maggiore entità ancora! il governo au- 
striaco chieso alla Dieta germanica l'insorizione fra 
gli stati germanici, oltre quelli clio realmente lo 
sono, della Zoemia e Moravia, della sua Polonia 
(la Gallizia); e se l'avesse osato , | avrebbe 
chiesto ancora per 1° Ungheria ; 6 questa volta 
ancora la Ditta germanica non si fece serupolo 
d'incamerare nella Germania codesie provincie è 
di proclamare ormai germaniche ; non solo; ma 
vedendo ne' Boemi resistenza, spinse l'inverecondia 
ul segno di spedire a Praga deputati onde per 
suaderli colle duone a prendere il baltesimo della 
nazionalità germanica | mentre in diverso caso si 
spedirebbero trappe federali. per obbliyarli. colla 
forza alla gormanizzazione !! Sv non che i Boemi, 
degni discendenti degli antichi Kzeki, respinsero 
o de benevole ammonizioni è le truci minaccia; 
vogliamo sperare ch’essi persisteranno nel loro pro- 
posito; chè così facendo finiranno col riportarno 
vittoria sicura! imperocchè ne conseguirà questa 
volta inevitabilmente la decomposizione e lo sfa- 
celo totale della monarchia austriaca! 














Feco le parole che il nostro Gioberti dirigeva 
partendo 
ALL’ ESERCITO IPALIANO 


« Como le parole mi mancano per esprimero l' ammi- 
razione sentili nell’entrar Fra voi, così mi travo inelto, 
lasciandovi, a significarvi la mia gratitudine, Applandendo 
a uno scrittore, che debolmente preludeva ai destini Ha- 
Tici è sorridendagli come ad amico, volosta testimoniare 
che la lettevatora e la milizia sona sarolla, perchò le idev 
incominciuno i grandi eventi sociali , e lo armi li com- 
piono, Voi veloste far intendere che oggi principia una 
nuova era, nella quale i pacifici studj non saranno più 
trastullo di oziosi, ma strumento di vperosità civile, o la 
imprese guerriere, in vece di servire all'ambizione di po- 
chi, chnferiranno al bene doll'' universale. 

« Ma quanto il vostro ufficio sovrasla a quello delle 
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Pn TER RETTE A TI I ar Ci ci di ne 


lettere! Quanto Gli campo è più bello @ più glorioso di 
ogni altro aringo ! Quell’antico che dicon: Celano le armi 
alla toga, non so no intendova. Se v' la chi oggi ripeta 
il molle aforismo, venga fra voi o si ricreda : sonfossi 
cho la prima lode civilo appartiene allo armi patrio, Im- 


* porocchd, se chi parla o scrive pui dosiderare 0-Higyo» 


rire il bone, il farlo sta in voi, Voi soli compiele e ron- 
dele stabilo, perpetuo, ciò che gli altri tentarone od au- 
gurarono. E lo compieto virilmonte, fortomento , oraice- 
mente, immolunda allo scopo altissimo, non solo li vita, 
ma gli nflolli più cari 6 sacri dolla vita medesima; il che 
è il maggior sacrilizio, che far si possa dai gonarosi, 

.* Unica, o prodi, per ogni rispetto è la granderza 
della vostra impresa. Voi in prima restituito alla nostra 
Malia il titolo del valore, di quel valore antico, che un 
poota, or son cinquecento anni, gridava non essor morto. 
1 gran poeti non sogliona mentire; ma inveco di essere 
narratori, riescono più sposso d'otmaiot e io mi penso 
cho il Potrarca, pronunziando quella pirole i in età ro- 
darda, i vostri altori profetasse. Unica è la vostra gloria; 
perchè , da che cadde la romana repubblica , il mondo 
più non vide um osorcito italico e nazionale. Voi 
vato questo spelticolo dopo il curgo di venti secoli; onde 
non è da stupire, so tutta Europa ha gli occhi fissi in 
wi; so voi sicto in questo punto l'invidia e la mera- 
viglia dei popoli, i quali potranno omularvi nella virtù 
patria e militare, ma non già noll'altezza dell’ assunto ; 
giacche vi ha solo un'Italia al mondo, e u voi è riser 
Lato il vanto di far rivivere la Ragina dolle nazioni, 

* Voi sieto non solo i redantori d'Italia, ma in un 
certo modo l' Italia medesima, la quale è raccolta in voi. 
Il vostro campo rappresenta fitta la comune patria; 6 la 
rappresenta armata, invitta, o nell'atto magnanimo di de- 








chellare l'eterno sno nemito; cosicthò esso rende inima» 


gine di una dieta militare di tutta la penisola, pronunzia 
della civile. 

« Eccovi che il Napoletano cambalto a costa del Li- 
guee, il Sardo del Toscano, il Romano del Lombardo, il 
Siculo del Sulialpino, Ricchi e poveri, popolani e patrizii 
sì stringono le destro e si abbracciano come fratelli di 
un sol cuore contro l'oste comune, L'età virile e matura 
si confonde nelle vostre squadre calla più verde; e gli 
avvezzi al sole o alle fatiche campali si moscono 1 coloro, 
che sudarono all'ombra nel culto della sapionza. Valonti 
e animosi giovanni, che correste volonierosi dall'Ateneo 
al campo, scambiando la penna colla spada, permellete 
ch'io vi saluti come uno dei più bei fiori dell'esercito 
italico. Vi ho festè visitati, © ricevendo i segni del vo- 
stro affetto, sentii infondermi nolle mie vene esauste 
come una stilla di giovinezza. Qual prova più Iuculenta 
di quella preziosa alleanza tra le idee e le armi, di cui 
dinnzi parlava? Lo prime mosse dei risorgimenti politici 
sogliono esser fulte dai giovani che frequentano lo sedi 
del sapere, Ma voi, o studenti Italiani, non contenti di 
abbracciare la patria nello città, la difendete nel campo; 
volete essere non solo promotori ma soldati, e se oc- 
dorre martiri di libertà. Oh cari e generosi, il cielo vi 
benedica! Quanto invidio la vostra sorte! anch'io, come vi 
dissi a viva voce, fui dei vostri, e mi è dolce e onorato 
it ricordarlo; ma allora non si potea che piungero l'Malia 
inorta : a voi è data la gloria unica, immensa, ‘di risu- 
sollaria. 

« Finalmente (e questa non è l'ultima dello vostro lodi), 
Voi ponete fine a un lacrimevole iliverzio  intrudolto è 
radicato da multi secoli. ln questo campo Ja libertà e la 
monarchia italiana, nemiche per tanto tempo, si abbrae- 
ciano insieme e si giurano un'alleanza indissolubile. Un 
magnanimo, principe riformatore e liburatore è vostro 
capo; anzi vostro compagno; perchè primo nelle fatiche 
e nei pericoli, vi anima e guida alla vittoria pon solo 
col comando ma coll’esempio. Rara fortuna di aver per 
duco e commilitone un re salvatore; fortuna cho i no- 
stri padri sospirarono ardentemente, e a noi soli è con- 
ceduto di pessodere. Il più autivo dei poeti dipinso con 
versi immortali gl'Iddii o gli eroi insieme uniti o cou- 
giurati allo sterminio di un popolo infelice. Voi. com- 
battendo sotto il vessillo di un ro gonereso. e schicita- 
mento italiano. per la santa causa dell'indipendenza, 
unione e libertà della prima nazione del mondo, appa- 
recchiate il tema di un'epopen di gran lunga più su- 
blimo agl'ingogni ed ai carmi dolle otà future, 

4 Viva l'osorcito italico e liberatore! 

Dal campo di Somna- Campagna. 

« Vincenzo UiobenTi. » 





VERONA. 


Verona, anlica e cospicua citù, conta da 45 a 
50 mila abitanti: ella è piantata al piede degli 
ultimi contrafforti delle montagne del Tirolo. L'Adige 
dopo lungo corso rinserrato Wa monti e scoscesi 
dirupi sbocca nella. pianura vicino a Bussolengo, e 
quivi faltosi più fargo e profondo, lambendo le 
falde dei monti, entra maestoso nella città, altra- 
versato da tre ponti. 

In Verona mette capo la strada che da Innspruck 
scende nel Tirolo tedesco, 6 corre da Trento sino 
al piano sulla riva destra dell'Adige. Un'altra strada 
che comincia da Serravalle segue la riva destra 
‘del finme sino a Canal, ove, non trovando ella più 
sito lungo il fiume, s'innalza con giravollo nel 
fianco di Montebaldo sino all'altipiano di Rivoli, 
ttonde discende e viene a sboccaro nella pianura. 
Verona per la sua posizione può dunque conside- 





n eri 
varsi come chiave della valle dell'Adige, ed è lu» 
nico punto di comunicazione tra Valto e iL basso 
di questo fiume. 

Le fortificazioni del corpo di piazza di Verona 
furono Ir prime che’ siansi costruttà. secondo il si- 
stema Dastionato: il celebre Michele ne segnava la 
pianta nel 1525, In quei teripi, la cui non si 
conosceva la potenza di cui era suscettiva l'arti- 
glieria, Ja piazza di Verona polevasi annoverara 
tra fe più forti. Ma i Tedeschi, dopo che ne furono 
ì padeoni assoluti, ricordando l'influenza clio Ye- 
rona ebbe in tutto le guerre d'Italia, g soprattutto . 
nelle campagne del 1797, 4806, 1818, ne conob- 
bero tutta l'importanza, e per questo la rinforza- 
rono attorniandola con un vasto campo trincerato, 
dal quale potessero a un bisogno con molta facilità 
uscire grossi corpì di fanteria e dì cavalleria collo 
loro artiglierie, e prorompere contro un nemico 
potente che avesse nell'animo di venire all'attacco 
della piazza, Altri trinceramenti rinforzati da mezzi 
addizionali oglino ordinitono più innanzi nella 
campagna per allentare la foga d'un nemico riso- 
luto e gagliardo, esponendolo prima a gravissime 
perdite nell'espugnazione delle opera avanzate. 

Verona: per la vastità delle sue fortilicazioni at- 
tuali che si estendono fin sopra i monti che lo 
slanno a ridosso, è capace di coritenere un gros 
sissimo corpo d'esereito; ond'è che ella può difti- 
cilmente esser presa per assedio formale ‘0 per 
blocco; perciocehò vi vorrebbe per questo un nu- 
merosissimo csercito, sia per respingero la. agriita 
del presidio della piazza, sia per opporsi a qual- 
siasi altro corpo che dal di fuori le venisse in piuto. 

Un mezzo alquanto ardimentoso por giugnere al 
possesso di Verona sarebbe il seguente: fare un 
attacco vigoroso e simallanto contro tutte lo opero 
avanzate; sloggiarne a forza il nemico; inseguitio 
a furia fino nel suo campo irincerato , entrandovi 
con esso alla rinfusa ; dare nello stesso campo una 
baltagiia terminaliva, e riportarla viltoria. 

Tule pareva dover casere il divisamento di Carlo 
Alberto lorchè spinse nel giorno 6 il grosso del 
suo esercilo contro Verona. Cho siffatta impresa 
fosse audace, nessuno il niega, ma ch'ella sia stata 
un alto di demenza (come talum il pretendono) di 
colui che dirige la somma delle cose nella guerra 
di Lombardia è pazzia il volerlo confermare. E in 
vero chi mai può credere che il capo supremo 
dell'esercito non abbia avuto motivi sufficienti per 
ordinare una si grande fazione, senza aver prima 
comunicato il suo diviso ai suoi luogotenenti co- 
mandanti delle diverse colonne è indicato n cia- 
scuno di essi la parte che ci dovevano eseguire ? 
Chi mai può pensate che Egli siasi così follemente 
arreso al consiglio d'un demente per inviare inu- 
tilmente al macello una parte di sua gente? I mo- 
tivi che spinsero Carlo Alberto a quella grande fa- 
zione dovevano certamente essere giusti e ragio- 
novoli, e se questa non ebbe quel felice esito “che 
ci se ne doveva aspellare, tutto ii danno. yuolsi 
attribuire non a difetto di ben concepilo divisamento, 
ma bensì a mancanza di quel perfetto accordo ohe 
deve regnare tra tutti i generali subalterni, ondo 
concorrere colla loro energia, speriéhza e capa- 
cità, e colle loro ben combinate azioni al buon 
successo del fatto, 

————— 

Nel riscattarsi dei popoli italiani dall'oppression 
interna e straniera, se fu alto di giustizia il co- 
municare alla famiglia ebraica quella condizione 
civile e sociale cui tutti abbiam dritto ; egli è 
anche debito di questi di sottostare a quei posi 
che ogni cittadino ha a sostenere a pro dello sato 
e della patria, L'eSercizio della milizia come è un 
onore così è pure un carico: e in questi solenni 
momenti in cui l'Italix ha d'uopo di tutti î suoi 
figli per salvare la sua indipendenza, non possono gli 
Israeliti sottrarsi all'obbligo imposto a tutti gUItaliani, 

La nostra legge militare impone il servizio dai 
venti ai ventotto anni a tutti i giovani che la sorto 
designa. A. questa legge ora essendo anche essi 
soggetti gli ebrei, non può la loro giovontà essere 
dispensata dalla milizia. per quel tempo .che corre 
a ciascuno sino al ventottesimo anno. Pare quindi 
che il nostro ministero di guerra, stabilendo una 
proporzione sulle basi delle ultime otto levate; 
dovrebbe tosto sottoporre alla sorle tutti quei gio- 
vani che sono compresi in questo intervallo. 

Non è questo un fare la legge retrospelliva, 
ma un applicare a ciascuno quella parte di oneri 
che gli spetta: è un dare una soddisfazione a tutto 
le popolazioni crisliano che er sole combatlono 
per la salvezza comune, è un porgere agli Ebrei 
stessi uma bella occasione di mostrare colla virtù 
de'loro bracci, che eran degni di quella patria 6 
di quella liberta che fu loro dunata, 
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LA CO 





CORDIA 





Pubblichiamo il quadro seguente delle varie 
stazioni occupate dai nostri reggimenti, invitando i 
nostri afleati vicini a volere accorrere in gran 
mumero ad arruolarsi intorno alla bandiera ita- 
liana nelle differenti località, 


SPECCHIO 


delle stanze assegnate ai depositi ed al 4° battaglione 
dei reggimenti di fanteria. 
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Tornata del 16 maggio 

Numerosi distuccamenti di guardio cittudine custodi- 
scono le entrato della sala; una riserva considerevole di 
truppa si stabilisce nél giardino delle Fuilerie e nei din- 
torni della Camera, A 40 oro 1/2 si apro la seduta. Dopo 
Ja lettura del processo verbale di ieri, il presidente ftu- 
chioz sale alla tribuna per dar spiegazione di certi bi- 
glietti da lui seritti ieri in mezzo all'agilazione, nei 
quali dicova: cessate di far battere a raccolta. Erano due 
pre, dico egh, quandi Îbi circondato, minacciato, e mi 
si chieso l'ordine che ho serilto. Cedetti, perehè temeva 
che la folla esncerbuta dal riliuto non sì scatenasse sopra 
i Deputati. (Esclamazioni! L'ordine del giorno! È una 
viltà 1). 

{rarnier Pagde. membro del governo nnnunzia che in 
commissione esecutiva ha preso subito e con cnorgia 
tutte lo misure per assicurare la publica tranquillità. Fu- 
rono ‘arrestati il ciltadino Sobrier,. 73 vommi del club 
dei diritti dell’uomo il quate fa chiuso, Blanqui, i Ia 
spail padro e nipote, (Quentin, Trauchan, e il colonnello 
Baisset dolla stato maggiora. Reggimenti di linea ebbero 
ordino di recarsi tosto a Parigi.-La società dei Montanari 
fu disciolia. H prefetto di polizia ci ha compiutamente 
ubbidito, ma le persono che gli stanno d'intornv vogliano 
esser cangiale; ne ubbinmo incaricato i generali Cle- 
mente Ficanas è Bedeau cho meritano tutta la vostra can- 
fidenza (benissimo!) Continvateci l'appoggio vastro; e chve- 
chè arrivi, noi saprem morire sutta breccia. Permetleteci 
di prender tulle le misure por impedire il ritorno della 
scona di ieri, di operare con prudenza, con malurifà, 
con saggezza, ma anche con cnorgis. Iulanto la prima 
buona misura da prendere è quella di assicarare dl la- 
voro agli oporai che no mancano, A ciò dubbiamo rivol- 
gere tulto le nostre cure (denissimo). Bonjean chiede schia- 
rimenti sulla prefettura di polizia, sn un cittadino prefetto 
Caussidibre, © sulla guardia repubblicana. Domanda se non 
è vero che gli anarchisti arrostati ne' giorni passati non 
Furono tutti rilasciati dopo alcuno ore senz'altra forma: di 
processo; so non si cera lrattato in seno del governo 
stesso di congedare il prefetto: Caussididre; se finalmonte 
unmini della guardia republicana non invasero iovi tra 
gli altri il parlamento nazionale. Lamartine risponde che 
in quanto ai corpi anormali che oggì sì Wwatterebbe d'or- 
ganizzare o di sciogliere, essi furono autorizzati dalla ri- 
voluzione di febbraio, quando il giorno dopo del 24 ta 
forza pubblica era in completa decomposizione, è fo pas- 
sioni nel wiassima fermento. Tulti i mezzi di provvedere 
all'ordine erano legali in qae' giorni. Quindi l'origine 
d'alevni dei detti corpi. In quanto a Chussididre, in lo 
credo patriota e sincero, quantunegue non possi g 
caro tuttii mezzi di cui si d servito il di lui patriottismo. 
Ma lo sentireto Ini stesso alla tribuna. 41 nostra scopo, 
il nostro primo dovere è di pacificuare tutte la opinioni che 
rappresentano qui leletta e la enmmità deli paese, Sappiute 
dunque attendere o ciltadini o confidare, noi non v'in- 
ganniamo  (desissimo! benissimo!) L'ordine del giorno è va- 
tato quasi all'unapimit 

II Presidente comunica all'assemblea che Ta commis 
sione esecutiva de annunzia, la Guardia Nazionale nver 
presa possesso della prefettura di polizi 

Billaut propone all'assemblea. d'incaricare il comitato 
di finanze d'intendersi ul più presto con fa commissione 
esecutiva per prosontare una relazione sopra: 

1, Lo stato del pubblico tosoro, sil 
2 Lo stato del credito. 
Le misuro da prondore a questo riguardo. 

Di più propone l'altro deerolo che segue, visto Vur- 
genza il'organizzaro lo studio della quistione del lavoro. 

Art. £, Si femork in ciasenn ‘eireoudario una commis- 
sione locale composta di delegati nominati metà dagli 
operai, metà dai padegui, 4 

Queste commissioni stadieranno tutti i fatti, i bisagni, 
i miglioramenti relativi al lavoro, nel loro cìrcaniario. 

latervercanno all'amichevote in tntto le questioni che 
fiossono sorgere ira padroni cd nperai. 

Art. 2. In ciascun diparlimento si formerà una com- 
ione centralo, composta como l'altra 0 scella al pos- 
sibile nei comitati di cireondario, 

Queste commissioni contratizzeranno i lavori ili comi 
tati locali, © trasmettoranno il tultò al rispettivo comiluto 
dell'assemblea nazionale, 















































































Questo comilato è incariento a presentar d'argeaza un 
piano di decreto che regoli i particolari della nomina « 
doi lavori di questi comitati, e Je misure necc: 
metterli subito in Gltività. 

Finalmento all'oggetto di protoggare la sicurezza delle 
deliberazioni parlamentario propone: 

1. Tutti gli attruppamenti ,nel raggio dì 4500 metri 
attorno al palazzo dell’assemblea sono proibiti 6 dispersi 
della forza dapo 3 intimazioni; i capi sano giudicati è 
puniti secondo l'art. 110 del codice ponalo (il bando). 

2. H comitato di legislazione è incaricato di pracedero 
alta revisione immodiata del decreto di germinale anno 
II, e presentato un nuovo, Ura 24 are, all'assombica 


ric 





per 





deliberante. 

Tutto le proposto del sig. Billa! sono rimandate ai ri- 
spettivi comifati, 

No sig. Cougsidiara sato alla tribuna per piustificarei di 
avero per difetto di sorveglianza enoperato al fatti di 
ieri. Dopo il racconto di quanto egli ha Fatto per il bene 


idol popolo nella sun quatità di prefetto di polizia, sang» 


dieci giorni, dico egli, che foci chiamare il cittadino Lan- 
drin, e gli osservai che sorde meno d'agenti provocatori 
erano messe in opera da Zunqui. Pregai in conseguenza 
Landrin d'ottenere an mandato di arresto; agli si è vi- 
fintuto, Hn fatto quanto poteî, lin fitto seguivo gli intri- 
pavti, impedito che la mnnifestazione avesse Inogo in armi, 
dettinato fa min competenza, prichè, quando fo masse vo- 
gliono agitarsi, un proclama diventa insufficiente, Caussi- 
dibre segue a disrolparsi divendo che non aveva riervato 
ale ordine dal gocerno o che coi pochi mezzi di coi 
disponeva em impotente o ridotto alla fanzione di sem. 
plico gendarme. Bippure senza nessuna forza in mia mano 
io ho mantenuto, die' egli, il principio di farza e d'ordine, 
Or volete voi decidere cho non ci sarà più la guerdia 
repubblicana o volete voi acquistarvi if cuore di questi 
2500 uomini? /s8/ s)!) Ebbeno si dica «ciò nel Mo; 
titeur, o con 200 uomini tatti i giorni, mi farò tagliare 
a pezzi per impedire cho sia invasa l'assemblea dolla na- 
ziono. Ù 





Etienne Arugo nppoggia con afenne riflessioni fa difosa 
del cittadino Caussidière. 

Portali procaratore generato dico cho alcuni arrestati 
sui haluntdi dalla guardia nazionale, perehè tenevano di- 
scorsi incendiarii, condotti poi alle prefettura di. polizia 
ne furono rilasciati, è in toro Inogo furono arrestnti quelli 
che va li avevano condotti, {segni d'indignazione) 

Dopo una replica di Caussidiéra e altri discorsi rela- 
Livi di quest'altro, il Presidente dà lettu 
ricevuta sul moniento che parla di prigionieri nrrestati 
dalla guardia nazionalo che furono messi in libertà, Una 
Viva ugitaziono si manifesta nell'assemblea. 

Coussidiéro adduve anche qui vario ragioni che si rias- 
sumono a questa, che cind egli ha sempre voluto prati. 
nare une polizia di concilinzione e di buon senso. Intanto 
il ministen dell'interno Recurt giungo sella sala e assi- 
sura la Camera che la situazione di Darigi non può es- 
sere migliore. Non vi sono attreppamenti in nessin fungo; 
la guardia nazionale 6 armati mostrano una divozione 
senza Jimiti alla repuliblica; tra qualche ora Lutto sari 
lerminnto (ni voli! ai cotif). d 

La Camera passa all'ordine del giarno , stlla proposta 
di Emanuele Arago, il quale fa osservare cho f'ussem- 
bien ha dato tutti i poteri alla commissione del Governo 
per la situazione di cui si (vata. H sig. Considèrant viene 
a smentire l'asserzione di nn giarnale che egli era indicato 
in una fista del governo pravvisurio che doveva essere pro- 
clamato al palazzo di cillà. 

lo, dice egli, detesto l'anarchia. Uno degli agitutori me 
lo propose, è vera; mia io gli risposi che amerei meglio 
essere neciso sel luago che acceltare. 

Alcuni deputati fuuno osservare che alcuni membri d ? 
governo portali s stassa lista dovrebbero olparsi 
nello stesso modo. A questa proposta, Flocon ministro del 
commercio dice che i membri imputati del governo hiunna 
fatto giustizia di quell'atto col disprezzo cho merita, 
(bravo è applausi all'estremu sinistra). # 

La seduta è levata a 7 ore meno un quarto, 

















RIVISTA DE' GIORNALE FRANCESI, 


La Presse di Purigi pubblicando una letter di Torino 
sulla campagna attuale risponde ai vari assalti che fe ven- 
nero dall'Italia, o natlomimento volgo fa maggior parte 
delle suo parole alia Concordia, che è, n suo dire, il gior 
nilo più susceltivo o burgagliore di Latta la penisola, Ciò 
nondimeno la vecchia conservalrico parigina avverte che 
in molte coso andiamo d'uecordo e per provarcelo ci manila 
ingenuamente a rileggere i nostri articoli delio scorso 
ingse. Che eusa abbiomo noi infatti predicato dal primo 
momento dell'insuereziane tambarda sino al giorno doggi! 
clio eva d'aapo intedizzare tutti gti sfarzi allo coso della 
guerra, mettere di un canto lo discussingi, lasciarla penna, 
aftifaro la spada; abbisw detto che la repubblica in Milano 
sarebbe stato un germo ii dissolvimento nella penisola; che 
creuro un principato di più esa mattezza da non per: 
sarei sopra; che dovevasi fisudlave un regno forte 0 com. 
palto; ele aell'aniret stava fa Peza; ehe sotto la manae 
chia costiluzionalo si polea godere libertà pari a quella 
che offre ta vepinbbiica. Abbiumio detto ai giovani demp- 
































crati che colle loro declamazioni inasprivano gli 
e bi distoglicvano dall'aftaro principato della puoi 
Shiamo accusali È governi prov 


animi 





} 
i cho nun facevatin 
altro cho proclami, davano armi ni volontari 0 non et 
ginizzavano un esercito; abbiamo finalmente protranziato 
che le guerriglie, i corpi franchi avrebbero giovalo puco, 
0 cho sarebbero scomparsi prima di sfoderar fa spada. 
La Presso ora vnal favei crodere di aver dotto altret 
tanto; noi no dubitiamo : tuitavia, sc questo lo piaco, 
glielo concedetermo facilmente. Ma quello cho non ab: 
biamo mal seritto uè pensato 
teso e chi lo guida lemporeggiassero con sjpisire inten- 
ioni; quello di eul abbiano accusito Il giarnafo parigino 
Si è quel levaro a ciolo futle lo operazioni austriache, 
quot magnilicare to posizioni di {adetoky, posizioni clut- 
siche, pasizioni da cui non verrebbe svidato mai. Ebbene 
questo posizioni furono occupate dai nostri nello giornate 
di Pastrengo e di Bussolengo; i formidabile orse di Ma- 
tengo nun seppe dar altro che chiudersi in Verona con 









si è che l'esercito piemon- 











è uber 





title te auo frmppe , 0 dà aspeltare Ja buona ventura. E 
noi dimandiamo era sc non eravamo in diritto di chie- 
dere alla Presse un po' più di moderazione, un po' meno 
di entusiasmo per gli ueiformi bianchi; le suc osserva- 
zioni talvolta consuonavan con quelle della Re/armo; il 
Conservatore o il Demagogo strimpeltavan la stcesa aria; 
solamento l'uno seriveva Francamente : #2 n'y a plus de 
doute , la trakison de Charles Albert est prousce; Valtro 
taglieva ad improstito lamentazioni dai troni di Geremin. 

La Presse pare che si accomoli delle ragioni deli’ in- 
dugiaro dopo Goito e Monzambano; c allo suo ragioni po- 
tremmo aggiungerno altre non meno gravi; potremmo: fur 
conno della diplomazia è dei casi di Roma o di Napol 
ma cpiello di cui ion sn darsi pace. Vimpociata donze 
Jona, si è dell'assalto date un mese fu a Peschiera, as- 
salto di tro 0 pualtro oro riuscito infruttroso. Perchè 
dontaro quella furtezza se mancavano i pezzi d'assedio? 
perchè tolo smarginssala? Noi l'abbiamo detto il perchè 
6 tutti to sanno ; i volontari lombardi o non lombardi 
credevano di prendore Peschicra, Mantova, Verona, Lo- 
guago 6 Lutto le furtozze con due cannoni e cinquecento 
luvili, 

Gli Austriaci non aspettano cho di vederei per arren- 
dersi, dicevano; in Peschiera fa guarnigione è quasi 
tutta italiana, dicovann; mostriamoci, «piegliamo il ves 
sillo tricaloro @ lo porte si aprimuno, dicevano. Rbbene 
si sono mandati parecchi pozei di artiglioria, si sona 
fpatato alcuno cannonate, si è intimata la resa... gi 
volontarli hanno vedalo cho i generuli nou avevano torto 
tando ridevano setto i balli alle loro penpaste. "Tutto il 
male si riduce alla perdita di quafelo libbia di palvore, 
cdi quialeho ora di tempo, ecco tuo; e ciò mette in 
sospelto la Mresse, ciò riesco inesplicabile al dotto strato. 
gico cho leggo tutti i giornali hi @ non comprende 
the nello insurrezioni popolari chi grida più lorle è co 
tai cho acquista credito, è che una prima vittoria fa sti- 
mare ta conquista del mondo ni giocherollo da fanciullo. 




















CAMERA DEL DEPU 


Costituzione defimtiva degli uffici. 





10 Presidente, avv. Gal 
V, I'residente, avv, 
Segretario, avy. Cador 
f'rosidento, avv. Bixio, 

Y. Presidente, avv. Cornero {i B. 
Segretario, avv. Fabro. 

Prasidonte, avv, Cottin 

V. Prosidento, cav. Risotti, 

Segretario, causidico Avnuifi. 
Presidente, avv. Fraschini. 

‘ V. Presidente, conte avv. Corsi. 

°° Segretario avv, Guglianelli. 

Presidente, avv. Pinelli. 

Y. Prosidente, avv. Ferraris, 
Segretario, Lorenzo Valeria. 

Presidente, cav. avv. Santa Rosa. 

V. frosidonte, barone avv. Sacquemond. 
Segretaria, march, Oldoini 
Presidente, rav. all. Gazze 

Y. Rrosidente, cons. avv. Siotlo-Pintor. 
Segretario, avv. Cornero Giuseppo, 
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Commissione dell'indirizzo. 


Avv. Galvaguo, cav. Santa Rosa, cav, Hticotti, avv. Cor- 
nero U, Batl., Avv. Demarchi , avv. Pinelli, Avv. Sitieo, 


Commissione delle petizioni. 





Ave, Curnero Gio. Batt, , avv. Albini, avv. Cassini, 
ave. D. Pasquale Tofa, med, Lanza, avv. cons. Crettin, 

— La commissione dell'indirizzo sì è radunata ierì cd 
Na nominati ad estensori if cav. 8. Rusa e cav. Ricalti. 

+ Oggi allo oro 12 seduta pibblica nello Camere doi 
Sonalori è dei Depniali. 





NOTIZI 
TORINO 


Verso le ore £4 pomeridiane, di ieri domenica, 
seguendo l'invito contenulo nei biglietti che ve- 
devansi sugli angoli delle case della città buon 
numero di operai di vario arti (400 circa ) si 
adunavano net giardino pubblico specialmente al- 
torno al cali, — Prima a ernechi separati e tran- 
quilli, poi se addensarona insieme, e sovra. un 
tavolo posto fra di loro atturno a cui sventalava 
una delle bandiere del 29 d'ottobre, salva un 
operaio è diceva ai suoi confratelli cd agli altri 
cittadini che fra di loro erano amichevalmente 
commisti; essi non volere altro, non chiedere altro 
che favore, questo mancare a grande numero di 
operai d'ogni orto; ta sospensione di varii lavori 
pubblici; il congelamento di molti dall’ arsenale 
dove avevano trovato un temporario impiego, lo 
slagnamento degli affari commerciali, aver prodotto 
questo risultato che toro toglie ogni mezzo di 
sostenere sé e doo famiglie toro. Nessun'altra ine 
tenzione muoverti, e eredere. fermamente nella 
giustizia di questa domanda, cui if paese non sa- 
rebbe per nen corsispomtere degnamente. — 
Propone egli adunqué clio ogni arte eleggesse un 
rappresentanie e questi si recassero al inistero 
ad esporre fa condizione loro, ed a chiedere prov 
vedimenti. 

Questa proposizione che fu anche svifuppata da 
uno aliro oralote, venne adettala unaziniemente, e 
fosto redalla una nola di rappresentanti che si 
vviarono direttamente dal ministro degli interni, 

Li inconfravano e foro si facovan compagni if 
senatore Roberto d'Azeglio ed ;l deputato Radice, 
ed insiemo entravano dal ministro ficci, — Questi 
alla breve e schietta narrazione delle domando e 
dei bisogni degli operai altamente si commoveva; 
ascoltava con lunga ma nen infinta pazienza ad uno 
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ad uno quegli onorevali rappresentanti del lavoro, 
e prometleva subita attenzione per provvedere ì 


SER . iù 
loro diritti cd alla laro necessità, — Gli Operai 
se ne partivano racconsolati e fidenti nella giu- 


stizia del paese per cui essi ed i loro rapproseno 
tanli verranno posti in grado di sostentare le loro 
famiglie, 

La folla intanto senza il menomo disordine sì 
gcioglieva, e lulli facevano ritorno alle case loro, 

Nei non possiamo non unire la nostra alla voce 
di quei popolani, di quegli vomini dell'’onorato 
sudore, della intemerata falica, sui quali pesano 
maggiormento i sacnifizii necessari alla santa causa, 
La nazione, noi to erediamo fermamente, non ta- 
selerà inascoltalo le loro voci è provvederà come 
meglio lo permettono le circostanze a far sì che 
non difetti del necessario Vaperaio onesto è praba 
(cui manca non per sua colpa il lavoro. 

Però vi ripetiam puro, eperai, quanto fraterna: 
mente vi dicevamo gil fori. Abbrate fiducia no 
goverio e net rappresentanti della nazione. che 
non lascioranno inascottata veruna giusta domanda, 
Ad essi ricorrete francamente, schiettamente , col 
mezzo legale delle petizioni: non vi seducano certi 
moti che le arti ‘del comune nemico. potrebbera 
volgere a comune danno cd a rovina della santa 
sais Îaliata, 











—— Teri sul tramonto, nel Campo di Marte, ve 
niva con militare solennità decoralo della. meda- 
glia d'argento, premio alto sperimentato coraggio, 
Îl milite della #" compagnia, sezione Dora, Carlo 
De-Grossi, il quale alcuni giorni sono salvava da 
conta morle una sfortunata cadula in un pozza, 
non perdonando & grace pericolo della propria 
vita, 

Li guardia nazionale in armi, schierata in qua 
dato, vedeva nel mezzo compiersi quell'atto di 
giusta ricompensa, clie veniva accompagnato dalla 
numerosa popolazione circostante con varie salte 
d'applausi, 

La guardia. nazionale mirabile per ordine è 
maestà, dimostrò chiaramente come sia bene prc 
neirata della sublime sua missione di tutelare i 
‘sanciti diritti della nazione. — Nel mentre faceva 
così bella e commovente mostra di sè la puardia 
cittadina di Torino, a molti è forse rigorso in 
pensiero un'altra guardia nazionale che all'apposta 
estremità di questa nostra cara Ponisola dava lesti 
luminosissima e miseranda prova de'’ suoi eroici 
propositi!! Of noi domandiamo al Borbone di Na 
poli se vi siano ancora promesse da tradire ac 
vi sia condezna mererdo al bombardamento di 
Palermo, di Messina e di Napoli, all'assassinio della 
guardia nazionale ch'egli poneva sotto il patto. 
cinio della Santissima Vergine ? 

Sul luogo dove si piantano le forche, al 
cospetto di buon numero di cittadini, dopo css 
fatta a alla voce interrogazione. di ipual feta 


























fosse meritevole P abborrito principe che tante vile 
de’ nostri generosi frafelli sacrificasa con mostruosa 


mala fede, e dopo che il popolo unanime ebbe 
risposto replicatamente con fremilo. d' indegnazione 
morte, morte, cern data ille fiamme la Bandiera 
borbonica, che già era stata strascinata per le vie 
della città. 

Onde meglio ritrarre il castigo dovuto al par 
ricida, se ne spargevano al vento lo ceneri. 

Si proclamava per ultimo Ferdinando di Bor 
bone e la sua famiglia indegni di calcare suule 
italiano , e si gridavano banditi da questa patria 
nostra comune or e sempre. 

Se questi atti di giustizia dei popoli non giun- 
gono a colpire fin la dove si vorrebbe, non tar 
dera a giungervi fa giustizia di Dio. 

— Bazzini, il grande artista, darà questa sera Îl terzo 
concerto al ‘Teatro Carignano. 











— Noi cha abbiamo saletato con sì ardonlo trasporlu 
di gioia il nobile proponimento di Piacenza d' unici al 
Piomonte, siamo esa teli di annunziaro un breve opu- 
srolo che ci narra la Melazione della festa nazionale , cho 
inaugnrò quest atto memorabile è solenne. Quest'opusrolo 
che s'apre colla narrazione della Festa e delle circostanze 
politicho cho precedeltero o accompagnarono l'atto, al 
caprime poscia i vuti con cut iL popolo piaceutino s'uni- 
sce al Piemonte, si chiude colle paroto pronunziate in tal 
circostanza. dall avsvento Pietro Givia; nobili e solenni 
parole che d'illustre cittadino proelamava dal pergimo 
stesso dave dianzi il sacerdote predicava to vorità evane 
geliche, Noi vorremmo riportare per intera. questo di- 
scorso caldo di faulo amore per D'Italia, spa 
ner 











sp di sì ge 
d' pensiori. Ma essendoci tollo dalla Lrevità dello 
spazio, mentre lo raccomandiamo ai nostri lettori cd alle 
allre città italiano soprattutto, non ceredorommo peter me- 
“glio chiudere questo cenno che colle parole dello ste 
avv. Gioia « Nun più barbari adunque, non più tiranni 
Santo sole d'Italia, ti rallegrerai di splendere su questi 














» tema riscallata, I noi, consapovoli dli avere amata la 
patria , anche quando ci pomlevanio sul collo le mune 
* noie de' Giranni, nni fexeremo cuafidenti un grido ut 
ca, Biyrisa 


* nimo di evviva. Evviva la ricuporata libertà 
» a Dati che saprà osserci Ite senza che cossiamo noi di 
» essere liberi. » 
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CRONACA POLITICO 


AREA 
REGNO ITALICO : 
Genova, 19 maggio, Gal mezza di vapave giunse It 
al dopo pranzo porzione del corpo de' L'aeciatori franchi 














(300 circa), 0 molti volvnlarii sardi, E cacciatari franchi 








ariano quest oggi in fretta in fretta pel campo. Prosio 
girogomnno gli altri por da stessa dostivaziono. Quosta 
pallina giunse ta vangnardia della riserva della brigata 
Sarona; essa riserva, a quanto dicesi, viene a dare il cambio 
ai depositi. dello brigate Megina, Acqui, Cuneo, Pinerolo 
pee. di presidio in tronova, ora destinate a rinforzare l'e- 
sgrelto. Sono in cammino alla volta di Genova 00 circa 
prigionieri di guerra la più parte Crenti, Questa mallina 
ivavansi a Ronco; lunedì transiteranuo in città per es- 
gero Irasferiti , dicesi, al fazzaretta della Fuce, dadduvo 
grauno imbarcati per la Sardegna. 

L'arrivo di Giulierii finora nan è che un desiderio. 
Aleyni pretendono ch'egli sì sin trasferito a Toma por la 
vit di Medenn, Bologna eco, Diverso lettere però a fui 
diretto da Cremona, giunte stamano all'allergo Feder; ove 
frioberti pare nbbia divisato di prondere alloggio, fanno 
sopporto ch'egli non abbia rinunziato di rocarsi primain 
Nenava, (carteggio) 

Genova 20 maggio. Notizia giunta stamane por espresso 
pura elio Vancenzo Giionenti trovavasi a Sarzana, e che 
alto & del pomeriggio arriverà in Genova. 11 nastro cloro 
sì prepara. por andaria ad incontrare; sono a questo ag- 
gelto in pronto f2 vetture. La popolazione è ansiosissima 
di salutaco îl grande iniziatore della causa italiana, Spia- 
cemi che la pioggia che cado a dirotto impedirà di fare 
ana conveniente dimostrazione nl giungere dell' iNustre 
ifglinuo. (carteggio) 








LOMBARDO-VENETO 

Somma Campagna, fd maggio, Ti narrerò an fatto che 
secesso il giorno 8, Erano lo 9 antimeridiane ed io mi 
trovava per servizio ia una cascina distanto dallo nostre 
sntinelie uvanzato circa nb miglio verso Verona. Avova 
isto ultimato il mio servizio, quaude giugne verse di mo 
una contadina @ mi avverte di nascondermi, porciucchè 
zavuno verso lu cascina medesima ì Tedeschi. 
Subito sali nella camera superiore al piano terreno, e non 
appa sono sopra cho dalla finestra scorgo gli Uesari 
Alberti, entrare nel cortile e porlaro coi paesani. Nasco- 
stomi sotto il letto, sto all'orta per saltaro dalla finestra 
in caso cha avessi sentito s'avvicitussero alla mia canora, 
Per buona fortuna ed anzi per bontà del cielo non son 
venuti; ma dopo breve calloquio coi contadini, domun- 
dando loro se in casa avessero Piemontesi, e sentito che 
nessuno vera, s' allontanarono d'alcuni pissi. Appena io 
gli ho visti uscire dalla cascina subito discendo dalla fi- 
nestia è mo la prendo a gambe correndo con latta cale 
rità: per fortuna trovai un fusso alibastanza profindo pos 
colarmi alle loro indagini e per un miglio continuo non 
rallentai il passo finchè giunsi al nostro campo narrando 
miei superiori quanto mi era acccndoto. Subito allora 
si gridò all'armi, e spedite conlro il nemico 4 compagnie 
di cacciatori della brigata Aosta; due squadroni di caval- 
leria 0 4 pezzi di cannone, incontrarono i tedeschi pro- 
pio vicini alla cascina. Dapo un breve attacco di mez. 
ora questi ultimi se ne fuggirono, lasciando morto no 
uliciala , 8 soldati e duo prigionieri, mentro dei nostri 
usa rimase neppur un ferito, 

Essi erano circa 300 di cavalleria ed altrettanti Crosti. 
Quasl” eggi si batte Peschiera, come puro ieri: la nostra 
artiglieria iori mattina fin dall’ alba già lavorava conti. 
avamente contro i bastioni, o speriamo presto che vi sia 
la breccia sufliciente per poter entrar nella forte 

(carteggio) 

Milano 18 marzo. Qui si sono commessi degli er. 
ori in parte per imperizia, in parle per la confusione 
della faraggine di cose nuove, in parte per l'esitanza di 
varii funzionari, bramusi troppo di coprire la propria re 
sponsabilità alta vigida umbra di quelle regole, cho non 
possano essere iroppo scrupolosamente osservate se non 
in tompo di pace, in cui nulla d'nnperioso e di stringente 
esige che si doelini per gli accorciatoi suggerìti dalla ne- 
cossità, Non di mene la buona vaglia e l'ardore nou 
solo non mancano, ma suppliscono bene spesso alla de- 
strezza ed all'avbitrio autorizzato dalle circostanze. 

Non è a credersi quanto rapidamente vada dilatandosi 
nei pupalo lo spirito militave, in quel popolo che ne era 
tanlo disavvezzo già da secoli. Una smaniosa emulazione 
accendo l'animo della nostra gioventù. S'ella vedesso i 
unovi soldati vestiti degli abiti delle soppresse. guardio 
di pulizia, a cui furono solo mutati i distintivi, ol: certo 
cita non rivonoscerebbe in essi, a quel foro portamento già 
tulto militaro, a quella Joro perfetta perizia nol wuaneggio 
delle armi, gli studenti dell'univer ità, del liceo e delle 
seuolo tecniche, è particolarmente i chierici del seminario, 
Ollrechè, due reggimenti d'infaateria, duo altri di caval- 
lerìa ed un corpo di artiglieria, rocato a perfezione il 
loro arredamento, ciò che si va compiondo a furia in 
(Uesti giorni, partiranno pel campo non più tirdi dol 25 
somente, è raggiungeranno così ì non pochi cho già vi 
si trovano, o di mano in mano da altri corpi saranno se- 
guiti, Quelli Ja cui partenza è imminonto sono dai cinque 
alli sei mila uomivi. 

Appena ritornato a Milano trovai aperte fo sottosori- 
fioni por la fusione politica della Lambardia con cotesti 
Ri Stati: io mi alfrettai a daro il povero mio nome, a 
Bovui an concorso assai superiore alla aspettizione. AL 
tolo di dissidenza 0 non vi sono sottoscrizioni, 0 vi ha 
ii aleune parrocchio un nome o due. 

Così lesprassione di una tale maggioranza da equiva- 
lore all'unanimità, può considerarsi accertata sin d'ore. 
DI singolire l'argomento di cui sì serve il volgo: quando 
nai siamo ubbriachi è uno fortuna se possiamo trovare il 
braccio d'un uomo fermo sulle gambe che ci sostenga: se 
nol Wariama, si casca a terra. 

Auohio fa palestra parlumentaria che era agitata da spi- 
ni ropulibilîcani , tornata vana una missione spedita a 
fiomava per esplorare il terreno, si è manifestata inchi- 
novale alla monarchia costituzionale, 

Fra tytto questa lodevoli disposizioni, ella vede che i 
'impraveri che molti, ignari del vero stato delle caso, ci 

indirizzano do Torino e da Genova, # sono ingiusti a 

Gblano essere tomporati d'assai. E cosa na rin a Fassi 

A chi è vero iunante della patria, o da chi s1 J'enormo 
Pregiulizia cho deriva da quel vicendovole punzecchiarsi 
She fanno i fratelli d'Italia da città a cità, è per sé 

firmi di una fraso più appropriata al caso, di municipio 
A masicipio. Quì si fa gran caso del suerificii del Pie- 
Monta e malto si ammira il valore e la perizia guorriera 
lle truppo piemontesi , e finchè i titoli della dovuta 
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stima non vadano perduti nei rapporti reciproci Îra pro- 
vincia è provineia, il tanto sospirato vincola dell'unione 
sarà sempre effettivo ed ellicare, nè «i rifasciorà mai par 
ciance iucanziderate, e per brighu matevolo, (carciggio 

— La mattina delli 42-andunte, alcuni abitanti del co- 
mune di Pecorgra (Piacentino ) ri recarono con bandiera 
tricotare italiana sul confine dei Ir, Stati è no svolsero i 
tro termini di divisiune ivi esistenti; procedettoro quindi 
festusumeonto sino al vicino comune di Romagnese (Bublio): 
dove furono bene accolti, e nella partenza di colà furcno 
scortati dulla milizia per un tratto ili strada, acclamando 
Viva it ite! Viva la fratollanza doi due stati! 

(carteggio) 

— Siumo lieti di poter publilicare la seguente lollera, 
che l'onorevole signor incaricato di SM, il re di Sur 
degna presso il governo provvisorio di Lombardia seri- 
veva al dottor Angelo Fava, presidente del comitato di 
pubblica sicurezza. Essa varrà a smentire ingiusti e pe- 
ricutogi sospetti, @ n ricondurre negli animi di tatti gli 
uomini imparziali quella fiducia cho è tanto necessuria 
all'asìto folico dello gravi difficoltà pendenti. 

« IMustrissimo signor Fava. 

o Lilla ni ha comunicato una lettera scritta dal campo 
pontificio, nella quale, deplorandosi i recenti fatti mili- 
tari delle provincie venete, si cerca di spiegarti, impu- 
tandoli, più cho a necessità di guerra, a ordini pervonuli 
dal quartier generale dell'armata piemontese, quasi si vo- 
lesse fr cader dubbio sul leule procedere del governo 
di S. M., a sulle sue simpatio verso le provincio delia 
Vonozia. 

a Non è la prima volla che migiungono alle orecchie 
rumori di questo genero: confesso che io non ho mai 
creduto di doverne tener conto, parendomi cle fin dal 
principio della guerra la condotta del guverno del ro sia 
stata fato da non dare alcun appiglio a così ingiuriosi 
sospetti. Fin dal principio della guerra il governo di- 
chiarò la sua forma intenzione di liberare l'intiera Italia 
dalla dominazione strumiera ; le sorti della Lombardia è 
della Venezia non furono e non saranno mai disgiunte. 
Mentre che summa della guerra si provvedeva concen- 
trundo l’esercito sull’Adigo, socondo i precetti di tulti 
i empitani anticii o moderni, non si trascararono al certo, 
per quanto la necessità di tener l'armata riunita a fronte 
di quattro formidabile fortezze ci consontiva di farlo, 
gl’ interessi della Venezia, dove si spedivano artiglieri 0 
genorali saperimentati, nel tempo stesso che dalla parte 
di mare i nostri vapori da guerra, il Lripoli e la Gulnara, 
trasportavano da fronova a Venezia 26,000 fuciti, è dee 
divisioni della squadra sarda seleggiavano nell'Adriutico 
per proteggerno le costo, e all'uopo sbloccare le lagune. 
Questi fatti e queste considerazioni avrebbero dovuto per 
sè soli bustare a confondere agni calunnia. Ma ossendo 
pur troppo voro che i partiti non rifuggono da qualsiva- 
glia mezzo, è sia pur sleale, che sembri loro acconcio a 
conseguire l'intento verso cui tendono, io le inviu gli 
originati di alcuno fettere confidenziali, le quali non la- 
sciano dubbio alcuno, anche agli occhi dei meno veggenti 
sulle intenzioni del governo di S. M. Questo non devia 
è non dovierà mai dal programma indirizzato ai popoli 
della Lombardia e della: Venezia il giorno 22 marzo. 
Carlo Alberto non deporrà la spada sino a tanto che ì 
termini di quel proclama non abbiano ricevuto il loro 
compimento, 

Colgo quest’occasione per dirmi co'sensi della più alta 
stima e considorazione, 


Milano, 17 maggio 1818. 


Devoliss, ed obhedientiss. servitore 
Incaricato i affari di S. M. 
presso il governo cent. di Lombardia, 














Ciartamo Panero. 


Milano, 18 maggio. — La valorosa resistenza di Tre- 
visa all'esercito di Nugent continia fino al giorno 16; 
però nessun nuovo fulto d'armi, 

I gonerale Durando, che trovavasi a Mirano, ha fatto 
un cambiamento di fronte della sua linea, portandosi 
verso Moggiano; cosicchè Wwovasi vicino a poter ripren- 
dovo l'iniziativa. d 

La divisione Kerrarì si è riordinata e doveva riunirsi 
a quella del Durando il 16 corrente. 

Notizia ufficiale da Porto Levante, 

« Questa mattina (416 maggio) si è scoperta alla vista 
di questa purto praveniente dal mezzadi una squadra 
composta di cinque piroscafi a wipare, duo fregato e 
quattro brick : petemmo riconoscere che ie bandiere 
erano sarda e napoletana, che molli uomini avevano a 
bordo, e cho la sua direzione era per Matamocco. » 


Per incarico del ministero della guerra 
il Segretario generale. 
L Passierti, 


Le notizie che ei pervennero fino a quest'ora dell'assedio 
cli Pesehiera e del Campo, sono per lo più oscure, contrad- 
rlicenti, intempestive, 

Per questa ragione siamo lieti di poter pubblicar lu se- 
Quente lettera divettaci dal Campo stesso e vergata da prr- 
sona sullo asserzioni della quale abbiamo pienistima fede, 


Cavalcaselle, 18 maggio. 

Ho ricovato iori il tuo foglio con cui spieghi il miglior 
piano di campagna da adottarsi nollo circustanze pre- 
senti dall'esercito piemontese, lo approvo l'idea d'attac- 
care è proudere ud ogni modo la fortezza di Peschiera, 
ed all'ora in cui Li scrivo ( mozzogiorno ) il fuoco delle 
primo butterie stabilite sul fronte a levante della fortezza 
per battere d' infilata fo faccie del froute sul lago va ad 
incominciure ; non si aspetta allro che l'arrivo di S. M., 
fea un'ora intanto 18 pezzi di grosso calibro sulla riva 
sinistm del Mincio e 16 del maggior calibro di campa» 
gna cd obici sulla riva destra, dallo stesso Latterio che 
fecero quell'inutile dimostrazione del 113 scorso aprile, 
fulmineraona evi loro fuochi parte d'iofilata © parto di 
rovescio le fuccie, La corlina, le opere avanzato del fronte 
d'attacco: e quindi si la tutta la ragione di aspettarno 
un ottimo 6 tremendo eifello,.... 

MI Re è arrivate: alle ore duo e mezzo circa comincia- 
vasi ii [uoco da tulto Jo batterie; ma sia per ia lentezza 
nel ricovere le munizioni, sia per poca sperienza nel ma- 
novrare i grossi pazzi, sia per l'orsidazza del tompo che 
Aveù roso quasi impraticabile ogni comunicazione e accesso 











3 LA CONCORDIA 








ai pozzi, il nostro fuoco fu Tenta sulla riva sinistra, ma | 


vivo e sostenuto dalle bottoria di destra. La piazza ci ri- 
sposo invece con un fuoco porientasissimo, quasi di fila. 
lo eredo che il comandante, deciso a difendersì onorevol- 
mente, ha voluto spiegare ogni suo sferzo contre i nostri 
primi fuochi ; 6 malgrado il piccoto numero di cannonieri 
ché tutto le esplorazioni ci fanno supporro nelli piazza, 
egli ha riuscito a nutrire duranto cinque ore un funco 
continuato contro Is batterie della viva sinistra. Noi non 
alibiamo altun danno, sito due ferite 0 contusioni insi- 
puificanti a due pontonivri che maneggiavano i pozzi. Il 
danno fatto alla piazza non fu nemmeno gran cosa. 

Ricevo in questo momento l'ordine di partire da Ca- 
valcaselte per andare ad aprire la prima parallela avanti 
il fronte d'attacco. 

— ll seguente indirizzo coperto da mille trecento firme 

veniva presentato a Carlo Alberto. 
vi lo riproduciamo con vera gnia, perchè esso viop- 
più ci conferma nella speranza che sempro nutrimmo 
che.ip studio de' veri interessi. d'Italia uvrobbe condotte 
in un unanime sentimento lulte le provincie del Lom- 
bardo- Veneto, 

Questo indirizzo è un pegno di più della prossima 
unione di tutto le provincie dell'Utitia settentrionale in 
un furto rogue derveratico, unione che si fa ogni di 
più indispensabile agli occhi d'ogni italiano che ami vo- 
dor travolto îo insidie di chi vorrebbo spenta in noi ogni 
idea di nazionalità, e sgombra la nostra patria dall’ ul- 
timo straniero. 

Possuno lo parole dei nostri cari fratelli Comaschi es. 
sera le ullime cho ripraduciamo come sintomo, come spe- 
ranza, 6 possgno tosto lo speranze nostre e i nostri degi- 
derii convertirsi in opera ed in realtà) 

» Maestà! 

« L'italia, benedetta da Pio IX 6 col pronto aiuto del 
forte vostro braccio, risorge 0 yietie  pigliundo posto fra 
le nazioni. Venticinque milioni di italiani, pieni di rivo- 
rente alletto , ripetono il glotioso nome di Carlo Alberto, 
HI beneficio tocca più specialmento i Lombardi. Trontatrè 
anni di abitudino nila schiavitù avevano indotta nei no- 
stri oppressori la credenza che la carità patria fosse 
sponta su questa terra, e alla legale domanda di pocho 
modeste riforme, Vianna risposo col mandarei le leggi 
malaria 6 marziale. Milano, afferrale quello armi che la 
disperazione  ministrò , ebbe a rinnovare nelle sue con- 
trade, è con più fortunato esito, gli eroici fatti di Sara- 
gozza. Il risorgimento era tra lo più corto speranze; ma 
risorgere con tanto lustro fu altro miracolo di questi 
tompt già pier sè miracolosi. Como e sua provincia, al 
pari di Milano, si gloria dello sue giornate di marzo. 
Duemila cinquecento nemici battuti, divisi 0 fatti prigioni 
ornarono i nostro trionfo rosa più lieto dall'acquisto 
della vecchia bandiera dei Prowascha È ira le bandiere 
scampaio ai fulmini di Nupoleove, 

« AL primo annunzie che ara incominciata la guerra 
santa, voi, illustre enpilano e re, volasto iu nostro s0c- 
corso colle agguerrile vosire achiere, come generoso ita- 
fiano che compativa alla oppressione de' suoi fratelli, 1 
nostri principii furono grandi cd eruici; ma senza voi che 
potevamo contre un esercilo ancora potonto ed avcam- 
pato? Alla vista della vostra invitta baudiera it nemico si 
volse in piona fuga. Il Mincio, le sue fortezze e lo trin- 
cere irle di canuoni s di buionelte potranno per un me- 
mento essergli di riparo. Già lo vostre prodi falangi, 
memori { vedendo voi) di Kmanuelo Filiberto e di un 
Tammeso di Savala, rovesciarono colla rapidità del;lampo 
le lineo formidabili di Goito, s'accamparono tra Mantova 
e Verona, 6 chiusero d'ogni intorno Peschiera; sparsero 
nelle orde nemiche la confusione è lo spavento. Dopo 
cho Carlo V e i successori di lui spensero la milizia ita- 
liana e ascrissero a delitto l'amare la patria, fu il Pio- 
monte che conservò l'onore della armi italiane , 0 tenne 
viva la fiamma della italiana nazionalità. Lode all' im- 
mortalo Casa di Savoia! Noi amiamo grandemente l'Italia, 
6 perciò amiamo grandemente voi a il valoroso esercito 
vostrb, saluto d'Malia. 

« Aggradito, Mucstà, questo tributo di ossequio che vi 
offre una città, la cui militare gloria nei buoni tempi 
not fu inferiore a quella di alcun’ altra città dello più 
Delle è forti d'Italia, patria d'uomini grandi, dei due 
Plinti è di Volta. Viva l'italiv? Viva Pio IX? Viva Carlo 
Alberto! Viva l'esercito piemontoso! + 

STATI PONTIFICI 

Roma 15 maggio, —- Noi ancora il dì 18 maggio, ci 
aduaiamo per la nomina dei nostri deputati , e sporiamo 
che la scelta cada:sopra persone probe, illuminato , è di 
animo Lutto italiano, 

Attraverso una crisi politica di tra giorni, 90 passato , 
4 e 2 corrento, la pubblica tranquillità von fu punto tur- 
Data, o lo vite e lo proprietà dei cittadini furono scrupo- 
losamente rispeWlato, 

IL bigottismo dovette cedere alla ragione di stato , il 
Papato alla Sovranità, la politica torta e gesuitica alla gran 
causa dell’ italiuna indipendenza; è tutto fu ottenuto mereà 
l'attitodino energica, il sentimento italiano , ed il buon 
senso di questo popolo, che a gran passi st avvicina al 
completo incivilimento. 

Speriamo di presto proclamare la nostra completa e- 
mancipazione , ed assicurata l'indipendenza o la nazio- 
nalità, potremo ancor noi parlare alto a nome doll’ Italia, 
politicamente confederata, ed unita ancora per gli inte- 
ressi materiali. ( carteggio ) 














TOSCANA 

Firenze 17 maggio. Stamane son partiti di qui pella 
strada ferrato pratose ulla volta di Lombardia circa 200 
volontari martugdlosi e posciatini. Si riunirono ad altret- 
tanti Lucchesi. IL popolo gli seguiva ucclamando; essi par- 
tivario cantandu inni e gridando: Yiva © Italia. (Patria) 

REGNO DI NAPOLI 

Napoli 11 maggio. L'ottimo Fervetti si è dimesso con 
Imbriani, due ottimi soggetti; vi deve essere una lima 
sorda che impedisco ai buoni di stare al posto; il popolo 
no fa rumore; vedremo; abbiamo una forte squadra in 
porto. ; 

— t6 maggio — Non potè partire la presente e dopa 
quel giorno Je cose sono mollo cambiate, Ieri dovevauo 
inaugurarsi le Camore legislative, — Il No doveva in 
gran parata recarsi a 8, Lorenzo a colù giurare di nuovo 
lo statuto. Pare cho s1 avessero richieste delle modifica- 
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zioni a tal giuramento; da molto tompo î ministri in un 
giornale lo avevano promesso, ma l'ultimo giornate det 
govorno non ne parlò. 

I Duputati ier l'altro «i radunarono ed inviarono al 
palazzo reulo a chiedere tal modifica; fa ricusnta. All'una 
dopo iezzanotie la (5uardia Nazionale elovò barvicato 
nolla strada Toleda, la via la più grando della città, ca- 
minciamlo poco distante da! palazzo, e così in seguito 
una dopo l'altra. JI mattino di ieri uscì la Iruppa a cir- 
condare il palazzo ed il largo del castello; sì rimandò a 
chiedere la concessione; fu accordata, col palto che si 
levassero le barricate; si disse si rilirassero prima lo 
truppe; ciò si foco in parto, ma le barricate continuavano; 
uscirono di nuovo le truppe collo artiglierio che non fe- 
cero nulla e fasciurono fare: alle 11 a. msi dice per 
caso uscì una fucilata ad una ‘Guardia Nazionale; a 
ruel colpo gli Svizzeri, la Guardia Ieslo ed il forte nuovo 
trassoro con fucili 0 con mitraglie; rotta una barricata, fo 
Giuardio Nazionali riparavano distro altra; e molte di esso 
dallo case iraovano sugli Svizzeri che avanzavano: entra- 
rono nelle case a far prigioni e a rubare la cosa praziose; i 
pulazzi chiusi si aprivano colle mitraglio , e sempro avan- 
zuvato; anche diverto botteghe furono forzato,  de- 
mutate, 0 qualcuna arsa, Ale 24/2 p. in. i fuoce cessò; 
ma riposute le truardie Nazionali riprosero a far fuoco 
allo 31,2. Gli Svizzeri gli presero nl'e spille struggeudo 
le barricate, e vorso sera tutto fu finito, essendo Toledo 
e le adiaccare in potere degli Sizzeri; si continuò a 
saliro noi palazzi ad arrostaro fa*Guurdis Nazionuli na- 
scoste, locchè si praticò anche questa mattina preato, 
An un'altra grande strada chiamata Montoollveta vi fu 
pure grande sanguo sparsa; si faceva fuoco dn mollo censo 
aciuceamente , perchè colà le artigliorio avevano tutto il 
potere. ll gran palazzo Gravinn fu posto a sacco © per 
di più dato allo fiammo, e so no vede tatt'ara il fuma, alta 
ore 10 a. m., ora in cui ti scrivo. Molte altre caso che 
si batlevino furono poste a succo, 1 Lazzaroni vi coadì 
varono in piccol numero; ciò cha è mala si è che questi 
sanno tutt'ora derubando qualcho casa, ma crodo che 
appena vi surà tecipo di organizzare In Polizia il tatto 
andrà a finire, 


Le truppo guardano oggi tutto le strade, e l'avvicinarsi 
al Palazzo non è permess 
Molte furono ieri le vittimo da ambo lo parti, ma nou 
sì può asserirne il numoro; alcuni prigioniori tradotti in 


Lastelauova dopo molti maltrattamenti furono fucilati dai 


soldali. 


Si dice sciolta la Gualilja Nazionale. ( Caeteggio) 




















STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra, 19 maggio. — Nella seduta della Camera dei 
Comuni del 12 maggio il sig. Pagervod dimandd di for- 
mare ana commissione speciule d'inchiesta concernente 
le allegazioni contenuto uella petizione di qualche clet- 
tore cha abitano nel borgo gi Stamford, che si lagnavano 
doll'intervonzione del marchese d'Exeter, pari del regno, 
« del lord luogotenente della contea di Northampton, 
nelle elezioni di questo botgo. Lord John Russel aveva, 
nel corso dolla discussione, esternata l'idea che sarebbe 
meglio che avesse effetto quest'inchiesia che di esporsi a 
sentir diro che la Camera aveva cercato di schivare la 
discussione. Sir Koberl Pael dichiarò cho voterebbe con- 
ire l'inchiesta, perchè ciò sarebbo stabilire precedenti 
increscovoli, La Camera andò ai voti; 178 membri vota- 
rono pell'inchiesta 6 4177 contro, Maggioranza in favore 
della mozione 1 (applausi su tutti € banchi della sala.) 

La Camera è chiusa. (Limes) 


— Al dfanta Advertiser pretende sapore cho la visita 
spociafe di sir Robert Peel a Osbornhouse ha por iscopo 
di concerlare un cambiamento di ministero o altre misure 
che nessun altro ministro 0 ex-ministro che sir Robert 
Peel può accettare. Noi crediamo che sic Robert Peel pren 
dora la direzione degli atlari pubblici, Una riforma finnn- 
ziaria avrebbe luogo in tutti i dipartimenti dello stato. La 
libertà olettorate sarebbe ampliata, o la duruta dol pae- 
lamento abbroviata. (Standard) 

FRANCIA À 

Parigi, 45 maggio, messanotte. — I giornali d'oggi sera 
ti narreranno lo straurdivario avvenimento della giornata; 
il govorno è siato rovesciuto, l'assemblea disciolta, un 
nuovo governo costituito, il qualo è poi caduto col ripri- 
stinamento del governo legale è dell'assemblea; tulto 
questa nello spazio di piche ore, e sonza spargimento 
di sangue. Un rendez:voue era stato dato da alcuni clubs 
a tutti gli amici della Polonia per fare una dimostra» 
zione, senz'arme, all'assemblea, o far dichiarare la guerra 
allo tre potete cho insinguinano l'Europa 6 disonorano 
l'età nostra, Fin qui tutto andava bene. Più di sessanta 
mila persone si riunivano sta mane sulla piazza della 
Bastiglia, e percorrendo i baluardi si rendevano all’as- 
sembtea, posta, como sgi, ni di là del ponte della Con- 
cordia; sul passaggio di questo imponente corteggio si vo- 
deva tutta la popolazione agitara i fazzoletti, i cappelli, 
gridando evviva alla sventurata Polonia: ma giunta la 
colonna al Ponto della Concordia, che sta davanti al pa- 
lazzo dell'assemblea (palais Bourbon), volle, violando la 
consegna, penetrare fino alla sata della seduta; là giunti, 
i clubisti di Blanqui o di Barbès si fanno avanti, trasci- 
nano gli altri, invaduno la sala proferendo grida mi- 
macciose contro il governo è l'assemblea stessa, Ogni 
resistenza a tanto massa di popolo sarebbe stuta vana, 
l'assemblea non avendo solto mano che un battaglieno 
di guardia nazionale. Barbès, uno dei rappresentanti, in- 
tima all'assemblea di docretaro immediatamente ta guerra 
alla santa alleanza, una feva di 300,000 uomini e un 
prestito forzoso di un miliardo. L'assemblea si rifiuta 
di deliboraro sotto il peso della minaccia, @ non si lascia 
punto intimidire, Vari aratori montano alla tribuna, fra 
i quali Blanqui, Raspail {il chimico), ecc, ma i clubisti 
fanno un Ryccano spaventevole 0 fanno proclamare da 
uno di loro fa dissoluzione della Camera, Un uomo del 
club Blaugui diede uno scappellatto al venerabile pre- 
sidonte (Buchez) e lo cacciò via come gli altri cacciarono 
Iuiti è rappresentanti. Rimasti padroni della sala, i cla- 
bisti proclamarono un nuovo governo, nel quale ligura- 
vano Cabet, Blanqui, Raspail, Louis Blane, L. Rollin, 














n 
Rarbès, Huber (solai che prenunzià la dissoluzione del- 
l'assemblea), poi movono all'Hétel-do-Ville per installarlo. 
Ma por istrada i mombri di questo nuovo governa sono nrre- 
stati dalla vone legione della guardia nazionale; L'Hotel-de- 
Villo era già stato invasa dai forsennati, ma cinto da 
forzo imponenti costoro non opposero resistenza. Sventalo 
ii colpo di quei fanativi imbecilli, si ricostituì l’assomiblea, In 
quale si dichiarò in permanenza. Lamartine face un hel di- 
scorsa; questi è pure il miglior soggetto ch'ubbia mai 
seduto nî governo della francia; l'assemblea si è dichiu- 
rata in permanenza; essa per primo bio validò l'arresto 
di Blanqui, Cabet, Rarbès, Hubert 6 del generale Gour- 
tais, comandante ta guardia nazionale, accusato (a torto 
necondo me) di aver partecipato al’ piuno doi elubisti, 
putenendosi dal fur battere fl richinmo se non quando il 
disordino era giù al colmo. Cuurtiis è un brav' uomo. 
Criticato giorsi sono d'aver spaventato la popolazione con 
un ullurmo intempestivo, egli natoralmente fu guardingo 
ipuesta volta, non prevedendo che la snrebbe andala rosi; 
e chi l'avrebbe creduto? Intanto l'ordine è ristabilito; la 
popolazione e fa guardia nazionale, animata da un eccel- 
lonte spirito; ai volevano chiusi j clube, ma sarà inntifo 
ricorrere a tale impolitica misura. Quello che ti narvo è 
giustumente l'accaduto, come mo lo riferi Alessatilro 
Dumas, col quale girai oggi tutto Parigi, e che fu tosti- 
muonio oculare. fa causa polhera ha ricevuto uno scacco 
in quest'allaro, perchè non si dichiarerà sohito fa guerra, 
appuuto perchè la si-woleva imporre al governo. So da 
buona fonte che il gdtetno ha deciso di mandaro tre de- 
legali straordinari a. Vienna, Berlino è Pietroburgo; essi 
domauderanno fa ricostituzione della Polonia almeno 
quale sì lravava all'opoca det suo nllimo smembramento, 
facendo osservare alle tre corlì che in caso di rifivio la 
simpatia della Francia por In causa polacea è tale cho 
forzorebbe la mano al governo, e 200,000 a più uomini 
marcerebbero su Varsavia. 

1 giornali tedeschi calunniano gli eroi di Mifoslaw e il 
loro ummirabile capo: Mierolawsky : dovecbbera i giornali 
italiani pagare i giusto tributo alfa verità o alla giustizia 
d'una causa santa quanto l'Italiana. 

Abbiamo spedito oggi 8 l'ultimo distaccamento di vo- 
lontari per Milano, vin di Marsiglia; non abliamo più 
denari per mandarne altr (Carteggio) 























Note di un finanziere. 


Parigi 16 maggio. Tutta l'attenzione è rivolta sugli af- 
fari governativi, La cora di ieri Lrascorse medincremente. 
Noi compiangiamo nonostantetuna disgraziata zufla che 
elibe luogo nella via S, Martin, passaggio Malière. Una 
compafnia di guardia nazionale del distestto brutalmente 
attaccata , trovossi obbligata a far fuoca ed abbattè dieci 
insorti, ima da canto suo pordotie due uomini. 

Gli i erano partigiani del Club dei dritti dell'uomo, 
I capi, fra i quali si citano Burbès, Sobrier, Blauqui, 
grudral Courtais, Cabet, Thorè, Raspail con (0 altri, fu 
tono arrestati e condotti a Vincennes. Ai loro domieilii 
si trovarono armi e munizioni y 

È evidente che la trama aveva per scopo di rovesciar 
il governo: all'ordine, alla libertà avrebbe succeduta l'a- 
narchia, e fors'anco il terrore, 5 

Allo ore ilue tutta le forze: della capitale sono sotto lo 
armi è animato del miglior spirito, 

Dicesi che i partigiani della Repubblica progrossista 
(chiamata Ropubblica a) vogliono tentar un colpo sul 
forte di Viuconnes per fiberare i prigionieri; questo sarà 
il loro ultimo atto di pazzia. 

HI giornalo la Commune de Paris dirotto dal cittadina 
Sabrier, cessò. 

Totti i Clubs doll'apposizione suno chiusi. 

Dappertutto il governo è nel suo potere. 

Lo rendita godettero buona iniluenza ed anmontarono 
di 4 franchì sul corso di ieri. 

Ala Borsa si apre il 3 0/0 a 46 e ferma a #7 de 
1) 5 0/0 comincia a 68 0 termina a 70, 

La Tanca migliora: ossa fa 1350 call'ammento di 70 fr. 

Le stralo ferrate aumentano pure; Orleans fa 527 50, 
aumentò 17 Ii, 5; il Nord 343 75; Lione 301 2; Avi- 
guono — Marsiglia 200 fr. 

L'assembica nazionalo è in sedufa, essa è custodita da 
cannoni e da una Turza imponente, Lo discussioni 
mollo agitate. 

Vi si parterà probabilmente molto della prefetora di 
polizia, di assalti, di ritirato in casematto. 

Tolti questi fatti inquietanti ebbero fino con nella di 
inquiotante, La Montagna si sgravò di un sorcio e 150,000 
omini prosero stamane possesso del palazzo di polizia, 
senza Irarte un colpo, multo maravigliati di non Irovare 
che 250 a 300 nomini niente disposti a resistenza fra 
Montagnards è guurdie repubblicane. (Salut pub.) 

OLANDA ® ° 

Le notizio ricevute della Olanda sino poco soddisfa 
centi. x 

Il pubblico paro malcontento dell'indagio che si metta 
1 praporre le riforme prome l'emovasi una venzione 
nella pubblica opinione. Itegua il disaccorilo fra i membri 
del gabinetto di la Haye. {Globe 

SPAGNA 

Mabrid, Continuano i consigli di guerra, i processi, lo 
persernzioni contro i giornali. 

Oggi i pevindici progressisti han convenuto di sospen- 
daro le loro pubblicazioni per adessu 6 fis che duri iquesto 
salo di coercizione e di violenza. 


PORTOGALLO 


Iticovenmo notizia di Lssbona sino ai 19 corrente, 
Lo dissensivui fra i cartisti erano aumentate. Gli ftati 
della sezione di Josè Cabral eransi dichiarati in Aperta 
ostilità col gorarna; lo costruirono in nindrità all'ocea- 
siano della scelta di una commissione della Camera dei 
deputati. 

Pensavasì che sivobboro scialle Je cortés, se mon si sot 
lomettevang, Le corti avorano duta la toro sunzione alta 
lotteria nazionale che ha por oggetto Festingipne dui hi 
giietti della banca di Lisbona.“ (Morniy- Chronicte) 

AUSTRIA 


La situazione dell'Austria sì fa sempre più complicat 
essa non vuol separarsi dal vasto corpo geraiazica che sî 
sizantzza; lo guarda auzi con occhio furtivo, è Jo appe- 




































sOnO 























(carteggio) 




















tisce: ma dall'altra piste vuole assicurarsi la totalità degli 
stati ereditar) : l'unità della monarchia, Temo che l'im- 
pero germanico risiodente a Francolorie tolga a Vienna 
della sua imporlanza, e giunga fino a dominar l'Austria. 
Sotto l'influenza di questa ragionovele timare, il governo 
austriaro stende le bruecia atto slavismo, in cui è sicuro 
di trovar rifugio contro 1° ingordigia tedesca, Ma non ap- 
pona lascia trasparire questa inclinazione, il partito ger- 
manico prepotente a Vianna insorgo 0 minaccia. L'aper- 
tura del parlunonto potrebbe essere burrascosa, 

— 1 giornuli ausiriici si lasciano teoppo ingannare dal 
desiderio. Non è vero niente affatto cho Vicenza e Tre 
viso siano prese dalle truppe ili Nugent, alrasno a fulto 
oggi: e non lo sarantto così presto. - 

UNGHERIA 

Un grande charirari. fatto a Buda al barono Ledere: 
comandante, fu cogione di un conflilto fra il militare da 
una parto, gli stuleati ed i Lorghesi dall’ altra. I} barone 
eredotte bene di abbandonar segrelamento la ciltà: e di- 
cesì abbia cercato rifugio a Vienna. Îl principe Eziorliazy 
ministro degli esteri ha fatto de' passi presso quel governo 
onde il suddetto barone Lederer fosso consegnate. Una 
grande riunione di popolo fece una calda dimostrazione 
centro costui, cliotiniio anche una pronta soddisfazione: 
sì mandò n tul nopo vna depulazione al Palatino, 

La Transilvania e da Valachia rifiutano di conginogei 
4)l Ungheria. La bandiera austriaca sventola in Hermon- 


Stadt. 
POLONIA 


Posen, 11 maggio. Si è sparsa oggi la natizia che il dl 
rettore genoralo Preluwski ‘aveva posto un dispaccio col 
ualo è uccordata nn' inticra ammsfia per tutto ciù cha 
fecosi sino al giorno d'eggi ed annunziando chie nella 
parto del granderato che dev'essere argavizzato nel senso 
polacca si compsendarebbara ancora quattro cievati, all'ec- 
cezione di Posen. IL governo pare animato dal miglior 
spirito di conciliazione e disposto a par fino alla gnerra 
di sterminio incominciata dai generali Colamb e Steimn- 
cher: ma temiamo sia panne ltrdi. Il popola incominci 
la guerra a se lo si abbandona a se atesso, abbrucierà e 
snccheggiorà iutto. 11 miglior mezzo di ristabilir l'ordine 
sarebbe forse quello di seguir fa via tracciata dal gone- 
rale Willisca, trasformando in truppe disciplinato gli in- 
sorti riuniti nei campi. (fa. di Col) 

GY insorti sono dispersi, o la consegna delle armi sti 
pulata nella rouvenzione non riesci finora chie as ni 
ziale. Mierolawski è arrestato. — la Posen si festeggiò 
con grandissima solennità l'aggregazione del paese al corpo 
germanico, 
















































NOTIZIE POSTERIORI 


NOTIZIE DELLA GUERRA 


RULLETTINO DEL GIORNO 
Abbiamo da lettera ufficiale del 17 corr. le seguenti 
notizie intorno alla difesa di Treviso: 

« Teri, giorno 16, verso le 6 un distacenmento snstriaco 
si presentò a tire di cannone, fu preso di mira e ne cad- 
dera sei, Dupo ciò si foco tina sortita da un distaccamento 
di volontari, è furono respinti gli Austriaci. fin salto la 
guardia delle loro riserve d'avamposto. Da quel momento 
fino alle 12 meridiane non vi è più stata ale fazione. 
Le lince del nemico si stendono quasi paralolie alla Piuve, 
da N 1 S. Biagio, 

Si esesmì pure la concentrazione delle truppo del ge- 
nerale Duransa e del generale Ferrari in Mestro e nei 
luaghi cireanvicini. 

La legione milanese contribu) mirabilmento all'eroica 
difosa. Essa non ha aynto alem sinistro. 

Milano, 20 maggio 1848, 
Per incarico del ministero della guerra, 
il segretario generale 
E Puinermi. 

— Bozzolo ora 3 di sera 18 maggio 1848, 

Da più ore si ode un vivo canotmeggiamento: non si 
può ben determinare in quale direzione, atteso il cattivi 
tempo ed il vario venta che damina. Speriamo di puier 
offrire domani alenn boon risultato. (L'Eco del Po. 

Dal Rullettina dli notizie recenti raccolte dat comitato 
di Lecco del 19 maggio. 

Lettera da Forrara del 13 dice che l'esercito ramano, 
compresi i volontari, ascenderà a 22000 uomini, ma 
che presto sarà di 30000, poichè egni giorno giungono 
altri volontari dalle provin» 

In aliri Veltera di un nostro concittadino, che al campa 
piemontesa attende ulla enra dei feriti, si leggo che îl 
cannose da Peschiera tuonò tutto il giarno 16 e la natte 
finn alla nattina. La notte stessa. diserlarono a Samni 
campagna venti cacciatori italiani, è narrarane. cho tatto 
un reggimento era già pronto a passare di qua, ma fu 
tradito da un Croato. 

Oggi con un piroscafo  comens 
colonna dei nostri 
Onore a chi volonta 
tria! 
























































è parlita da qui ta 
volanlari, diretta per la Valtellia 
mente corre alla difesa della pa- 














LA PLOTTA NAPOLETANA 


Teri fu festn per Venezia: festa che nemmeno il pon- 
siera do’ frateili che combattono avrebbe potain impedire. 

Udila il governo veneto, che fa flotta vapoletana shar- 
cava ia Ancona lo trappo cho it re di Napali inv 
nell'alla Tria a combaltero por la santa causa. naz) 
nale, mandò fo dal 3 marzio una deputizione con 
posta dei signori Campana, De Martino p Leon Serena, 
per far prescale all’ammiraglia i? Bisagno che v'era della 
fintta nelle nastre neque minacciate” d'un bloeco, La 
commissione veneta , cnadinvala da una commissione 
di Abconjtani, del siccalo di quella città, presiedato dal 
siguor Benedetta Monti e da aua di Napoletmi, si recò 
il 5 al hardo dell'animiriglio barone Raffaele dle Cosa, 
Questi accolse il foro voto con animo «d'i i 



































dino del ritorno, mandò subito a frialia Nova per carsi- 
spond col telezrafa con Napoli, e spetì anche ia 
quella capitale un aiutante per averne isteezioni, 

SM. il ro di Napoli co magnanimo atto concoleta 
sullo alla magnifica sua fatta di recarsi nelle acque di 
Vonezia Questa infatti, composta di cinque freznte a va- 
pere il Mobeto, il Carlo I, il Ruggero il Sannite:, il 
Guistardo, delle dae fregato a vela la 2egina e la Fsabolla 
e del brick il Principe Corta, solpasa da Ancona il 15,0 
cel sola comparito nelle nosire acque ne ligava In-Molti- 
glia austriaca, 7 
Quando fa 























alle viste di Venezia alcuni de’ ministri ed 
altri del governo, col console di . M. }l ro di Napoti, 
signor Campana, che tanto influì al buon suer 
soccorso, racavasi-col vaporetto il Masraigo nd in 
fuori di Malamurco, e quindi soguivanti sull'altro 
la Bella Vengzia, to stato maggiore della g via, 
colla banda della marina e con molto. signore. L' acco: 
glienza che l'ammiraglio lrtvone do Cosn e tatti i È 
blliciali napoletani fecera ai unstri; fa quale di zonto 
Nana compresa dall'affetto della patria comone, fa quali 
di fratelli lennti. dlallo straniero. por molti anni d 
L'aniniiraglio concesso come una prazia cho gli gi chie 
deva, che scend a Venezia a portarla i} salsto di Na- 
Poli, almeno i) figlio suo con alcuni ufficiali ed Alessan- 
dro Poerio, che senrrendo sul vapore fra le isolotto della 
laguna, wlivano commossi il saluto riconoscente col quale 
dapportuito gli accogliova il popolo ilatte spiaggie e dallo 
barche. 

Egli era da oltra mezzo secalo che 
l'Adriatico non indossava una voste ci 













































uosta ragiua del- 
giuliva 6 festosa, 








LA CONCORDIA 

















La questi ultimi ebbero la ventura di 














Da oltre mezzo secolo non si levava i papoto con entu- 
siasmo sì sponianuo, sì puro, sì sanio o non compro! 

Noi vorremmo sempre VAuatriaro a testimonio delle 
feste cho il populo improvvisa all'arrivo dei suoi fratelli 
d'altre parti d'Italia, perchè sentisso di quale mostruoso 
delitto ci si macchia dinanzi: all'amanilà tutta col suo 
stolto disegno di npporsi alla Provvidenza, che paga della 
secolare espiazione, ci vuole finalmente uniti. AI vedere 
da quelle piazze, mute sotto ai solo della paura e dol- 
l'odio ch'essn spirava , uscire il grido dell'anima di un 
pepolo commosso, egli ronuscerehbe di combatinre , non 
contro l' Italia, mu conten Dio, pigano contro cristiani. 

Reso avvertito dal tnono del cannone che la flotta 
s'approssimava, al lieto sonaro dello campane di S. Marco 
tedeva i popolo da ogni angolo di Vehezia in Pia ti] 
Molo, la hila degli Schiavoni, egni finestra, agni luogo 
rilevato, agni ielle, tutto era gromilo di gente; la lign 
coperta di barche, che undavano incontro ai due vapori, 
salateado gli ospiti napoletani, Le bandiere nnzionati, i 
fazzoletti Lala g 
cevano senliro un popolo cho desto nell'armei. Fra i 
militi cittadini di Venozia trovavansi commis alti della 
Sicilia, abbraeckanti in questo fagute + fratelli napalitanti, 
quelli della Romagna 6 di altre contrade d'Italia; La 
Piazza era veramente una sala di ricevimento, degna della 
nazione. I popolo, calla maestà d'uv'onda che va e elie 
viene senzi larbar lu riva a eni s'adogia, ansioso seguiva 
ogni moto di chi scendeva al sunno della musica, fra le 
guardio civiche, che aprivano loro il varco fino al palazzo 
del goverun. Àî viva che si mandavano ai fratelli napo- 
lelani, questi rispondevano con viva PHalia ed a Veno- 
. Ognuno avrelibe voluto essero testimonio dell'ab- 
bracciamento del Poerio e del Tommusen, che esuli no 
giorno per amaro della patria, si rivillevano dopo fanti 
anoi nell'atto di serviva entrambi in oficii allora non 
poluti presentire, 

Annunziò il Tumm: dal balcone al pupalo, presen- 
tandogli il figlio dell'ammiraglio è gli Ifhciali con lui 
sharcati , Varrivo della ficita napplotana vennia a disper- 
tlero gli Austriaci, como un uliimo sellio che eneci un 
legno pirata; o no trasse occasione per dire a'Veneziani 
















































cho îl fraterna soccarso non doveva cho vieppiù risfiam- 
mare il doro ardore per la sana causa. Segviva il sapi- 





tano Flores, napoletano , col dire che ormai di tutti gli 
Italiani uno sole doveva essere il pensiero , la cacciata 
dello straniero. Il allora sorso un ulliziale Sicilimmo, pro- 
testando sentimonti di Fratellanza gonersio in Matia; ed 
averseno uni prova în ciò che lo due nobilissime con- 
frade di Napoli e di Sicilia mandano qui i foro figli per 
mugnare uniti contro il nemico d'Italia, Sublimo cosa 
Padire quesie parnle d' aficito patrio in boeca dan Sici- 
no, dinanzi a Vene raccolta in quella piazzo c 
Austriaco non ha molto arrosò di saugne italinna! 
— L'Austriuco, e non il Felesco, gridò fra la Folla un 
datto ell amimaso figlio della fiermania. Colosti Austriaci 
hanno guasta la bella causa della Germania! 

La profesta di quell’uamo , evi il sanguo dal cuore ri- 
bollica sulla faccia commossa, vale più che epni disenrso 
a distinguere fi cavsa della Germania da quisla dell’Ay- 
stria. Sc il consitato di Francoforle frase stato presento 
a questa srena, sentirebbe come le duo nazioni devono 
essere d'accordo a tegliero l'ostacolo che lo divide per 
danno d'enttambe! (Gauss. di Ven.) 






























VINCENZO GIOBERTI IN GENOVA 


Genava 22 maggio. — I illustre {honuami; l'apostolo 
@ profeta d' ftulta è finulmente fra noi, Eyli gianse alle 
21,2 dapo la mezzamntto scartato dal Corpo dei Bors 
gliori civici che gli andarone incontro fina a Recco ( 
miglia), e la uno stuolo numerosissimo di cittadini 
stettera ad atteaderla dalla porta Pila, aventi tutti una 
torcia in rora. strada da tai percorsa, ad onta dell'ora 
molto inoltrata, fu all'istante iuminata Gli applausi eb/oi 
s'ebbe farano veramente strepitosi. Dalla carrozza, che 
andava lentamente, ci s' infrattenesa or con l'uno or con 
l’allro, e a tutli manifestava la sua commoziane por gli 
aflestali di simpalia el'oi ricevora dal papoln genovese, 
oherti scendeva all'Albergo Feder, alla porta del quale 
era sfata posta fia dal dopepranzo nna guardia d'onora 
civica. 

1 cittadini colle torcie, ed i horsaglieri fecero ala negli 
scaloni dell'albergo all'ilustre viaggiatore clio salntarano 
con un grido iti cina Gioberti! grido cho fu ripetuto dal 
popolo radunato nella saltostante piazza di Ranchi, Dapo 
di che ta folla srioziievasi lasei:ndo ch'ci prendesse ri- 







































paso. . 
Questa suaitina fa piazza è di nitove gremita di popale 
ansioso di salutare if grande Taliano ; una fista fu aperta 


nel ‘gabinetto del segretarin del sig. Fedor, nella quale i 
cittadini, in segno di omaggio al sommo seriltare, ap- 
pongono il loro nome. Per questa sera si prepara qualche 
festa (1) 

— deri al dopapranzo an'accolta numerosa di papalo 
recavasi salto le finestre del canssie elvetico al esp 
mergli a nomo di Genava, anzi d'Italia tutta , il Joside- 
rio, vivissimo di veilere fa Zilera e fu generosa. Svizzera 
determinarsi a nen perpetiero a’ suoi figli che si faeciano 
stcamento di tirunnide. Oh cessina, gridava il popolo, 
cessino i liberi svizzeri il'essero i giannizzeri, glì sgherri 
di principi sperginri a scefforali! 

Bessino di far macello de ponoli, che- nen altro diman- 
dano che i propri divilti* La Dica lavi ona volla l'onta 
che pesa sulla Svizzera, richiamando da Napoli qu» sol- 
dati che per servir un perfito principe, si facern autori 
d'ateaeità, che fanno inorridire! Il cansole riupose, che 
avrebbe senza indugio falto presente alla sta nazione il 
generaso vota de' Ganatesi, 1 che sperava sarchbo stato 
preso in considerazione, La folîa si scioglieva fra i gridi 
di morte @ Ferdinando, morte al Borbone, al traditore, al 
carnefice, al purricida; gridi che si ripeterono por tutti i 
punti della cità. (carteggio) 



















































e l'i 
ggialore e scortarlo fino all'albergo: sui muri erano 
cictelli a grandi caratteri con Vivi Gropegtà: sotto 
l'albergo Fader era stata preparata una granda orches 
per nv'accademia, a cui dovevano prendere parle È can- 
funti del Carlo Falico al quale fu dato espressamente 
riposo; era preparala pure una illuminazione generale; 
insonuna erano state date tutte le disposizioni por rice- 
vere convenientemente P uomo grande di che Talia alta 
menle si onora, 

Fino verso l'una dopo ta mezzanatle le strade erano 
frequenti di prpuio, se nan che essendosi sparso che per 
quella sera tiioberti non givagesi porchò frsttenuto a 
Chiavari, Ja maggior parte” si ritirò. nelle praprio coso, 
Meltissimi però restarono determinali di passarci ta notie, 

sulutiro pei primi 
il sorarno filosofo. La sua dimora ella nostra eittà sarà 
hrevo, valendosi egli recato senza indugio a Roma. lu 
Genova si è manifesiata molla apprensione nel sospetto 
che il partito gesuitico, potentissimo in quella città, sia 
per tramare qualche infamia. 


























lavano da pertutio, Da ogni lato spari fa- 








TOSCANA, 


Livorno, #9 maggio. Giungo da Napoli, it 
vapore fa Ville EA Marseille , partito il HT. 


parchelto i 


— È 
« Una calma nppareito è sp . 


nolizio cho ci porti è sb 
trata alla micidiate è foroce agitazione di iem l'altro Su 
amposto in ministero. Liei 
Ecco i nomi: (sono del passato è pochi imoni,; 
cipe di Cariati all'estero , e presidonte del con Ù 
Boyzelli, interno 6 istruzione pubblica; — Principe gi 
Torelta, agricaltura, cmnmorcio ed ecclesiastivy: A ì - 
rate Caraxeosi, livori pubblici; — Paulo Raggioro ti 
‘grazia c giustizia; — principe d'Ischitetlo, gutse 
e marina, 
È stato pubblicato un proclama del Ro: In ess 
rassicurare il pubblico; sono trattati da traditori 
morosi che -puguarono , mentre non si fa parola 


cheggin, anzi dul contesto resulta chie si considera con 
un atto dovato di riparazione all'insulto fratricida dell 
anni civiche! Gi protetto in esso proclama, che in lune 
sarinno aperte le Cnmore. Si è sciolta la guntdia nazio: 
nale, per riorganizzarla come si dice quanto prima, 

opera molto nelle provincie. 1 ltzenroni hanno Falla 
degli evviva sott il palizzo del re, a quel ba Moi 
buoni cittadini sono stati arrestati. DI marti gi fonting 
am centinaio circa del popola, e sopra 800 con nu 
fonnolfo dalla pirte dei Svizzeri, Questa colmelto è 




















© si vuole 
Quei pe. 
el sac. 


























A 5 è que 
gli che nvea prumessa di non tirare sul popalo; mat, 
sulla prima burricata invitava i civici a cedere, 0 ve 





dendeli ostinali comandò il fuoco; ma primia che i smi 
obbedisseco ana palla italiana tolse In vila a quelli stry. 
mento della tirannide, Non si conosce. però ‘ancom il 
numero dei ciltulini srannati nel suceleggio, 

So li civica fosso stata nnita 6 ben diretta nvrehli 
vinto. La squidlra francese ha salvato, imbarcandate, più 
di 3,000 persone, che fuggivano inseguita dalle Tiaionette 
svizzere, H ra ha poi iualberato bandiera tricolore, 
è tardi, 

PROCLAMAZIONE DI FERDINANDO I} 


Un allo di Magranie illegalità eble Iuoge in ipuesla ca: 
pitale nella nette del 14 al 45 maggio; per cui a span. 
dere una dillidenza non aneritata, contro if Real Goreme 
si osà elevar delle barricate in mezzo alle pubbliche strato: 
cul criminoso disegno di suscitare una collisione, capare 

nvalger l'anfine © cagionar l'affusione dell angie 
adino: e fu ben tristo ebe una parte di quelli guardia 
male, istitaita por tuteturo fa sicurezza o la tcanquit. 
Ha delle famigiie, abbia non selo dato mano a si tin 
erescevole perturbazione, ma cominciato molosima 
un attacco contro fo li milizie; to quali vedento dij 
emnpagni cader sotto l'inattezo fuoco di armi fratricide, 
dovettero usaro ile siero diritto della difesa, e per cun 
movimento di giusta indignazione, cho non era in potere 
di alcuno di reprimete, lanetarsi tutlo a respinger la fuza 
con la forza. Popo alcuno ore di in conflitto Ta massa di 
coloro che tendevano a sovvertire lo Stato, vonne delni- 
tivamento vinta e dispersa: gi calma è da per tutto 
ristabilita: e lo più energichie provvidenze sano state date 
per tire atla vera origina di un sì colpevalo attentato, 
scoprirne gli autori, invoeare sul di loro capa fa giusti. 
zia dello leggi e vender di tutlo minutamente istruilo il 
popolo. 

GU onesti cittadini siano intanto prevenuti cho fa più 
severa vigilanza sarà dal real governo adoperata. perch 
alcon disamiline di siusil fatta non possa riprodurs) ne. 
Vavveniro, £ cho de' novelli ostacali non vengana illegal. 
mente opposti al mantenimento e piano esercizio iti quello 
libertà che la costituzione ha solerittemento stabilito è che 
SM. ha il fermo proponimente di proteggere ja ul la 
loro inviolabile integrità. La guardia nazionale della cità 
di Napoli, che ha sì nl cnrrispasto alla fiducia che le 
ora nceordala, è stata già discialta per essere im seguilo 
riordinata a termini dello leggi; lo camere legislative di 
cui nel giorno d'ieri venne impedita difatto ta riunione, 
nen Iardoriano ad e-sere spuvorafe con altro apposilo de 
creto, per affrancare del di loro autorevole concorso i prin 
cipii dell'ordine, della legaljtà e delli prosperità penceoale, 
che formano il prominente ebbietto dello cure del nal 
governo. Vogliano adunqua gli amici dell'ordine e della 
libertà rimaner tranquilli su latlo ciò che dee tende 
per le vio legati a promuovere il beue di questa comune 
patria 

Napoli 46 maggio 1848. 
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{Seguono le firme; 
— Licomno, 20 maggio. Stamane è giunto il precetto 
francese della Stato, che ha lasciato” Napoli il 19 alle 
ore 2 pamorid., è reca che al momento della sua par- 
tenza veniva colì battuta la generato, non sapeva se dil 
popolo o dall truppa y ma che vi era un gran fermento 
allendendosi i Calabresi in numero di 90000 e più. Nulla 
i più posso aggiunzer coliremo cel Castore, che 
deve arrivare il 21,7 se ponolo sarà stata d 
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dal 
di quel grande Ferdin:ni 






l'ora 








LORENZO VALERIO Divetlore Geren 


INSERZIONI A_PAGAMENTO 


PROTESTA 


Qualche giarnaie, nel render conto doi dibattimenti av- 
venuti nella Camera dei Deputati il giorno 18 carente, 
mi attribuiva una violenta invetliva contro il popolo sarda. 

Per quanto chiunque sappia ehe io sono suddito sario, 
notissimo enromiutere della Sardegna , ed uno dei suoi 
rappresentanti nel nazionil parlimento, non abbisagai 
d'altra prova onde convincersi chia siffatta invettiva non 
potò essere nè «ul mio labbra, nò ontro dol mio pensiero, 
#1 ogni modo sommamente premendomi di conserva 
ilfesa la stima dei miei concittadini, e quella della fw 
mera cui g'orinmi di apparlenere, diebiiaro solennemento, 
0 sotto espressa malleveria del mio anore 

1. Cilio non ho mai cessato un istante .di lenere lr 
Sardegna qual patria, in quel conto altissimo cni le dan 
diritto te molte n generase virtù de’ suai abitatori. — 

2. Cho fe peche acerbe espressioni che mi fu fora 
proferiro nella circostanza, cdi eni è discorso, unicamene 
riferivansi ad niconi priva'i, ed agli anonimi antori della 
serittura inviata alla Camera, ande mettere in dubbio ll 
validità detla mia elezione, sorto il montita pretesto che 
i suffragi venissera estoriî quasi violentemente dai wi 
parenti e fratori. Imperocchè essendo verità di fatto ch 
non ho in Cuglieri parenti di sorta, e che non mantengî 
da alenni anni col pacse altre relazioni che un rado el 
oMeioso carteggio, una dale maligna insinuazione pres 
deva aspetto di una vera calannia, ed io av is 
solo facaltà , ma obbligo di smascherarla con prepara 
nato rigore, sia por illuminare tn sorpresi religione dl 
parlamento , sia per decaro di quei modesimi dai «fl 
riconosco l’anorevolo mandata rappresfttativo. 

Corto , del resto, linto del salito carattero di quel pe 
pota, quanto dell'immobile giustizia della Camera, io a! 
tendo con sereno cuore il risaltamente delle indagini pl” 
mosse in proposito, e se, come spera, l'esito conferma i! 
me queste mandato, lo zelo instancabile, «on cui promtt 
verà ia neni incontro gl'interessi ilella Sardegna, chiami 
meglio d'ogni parola Vaffetto, il cello sincerissimo che 
lei mi lega. 

Torino, li 19 maggio 1848. ci 

Guinror deputato di Cuglieri 





















































FRAIUCLI Cantanti Fo 
Tipografi-Editori, vin di Doragrossa, num. 92 
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OREZZO PELLE ASSOCIAZIONE 
DA PAGANSF ANTICIFATA MENTE 


alla 
Turine. 
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24, 
LE ANNODIAMIONI AT RICEYONO 
dn Toriup nile Sipogralia confe contradi Doro 
grossa nina, S1 e prosa L pciuelzati Libiot. 
Nelle Provintie, negtt Statt Itallatt ed ab'Estero 
resboa lutti gl t gica Costi, 
nt siumor 6, P. Vletsst us 


Tare, reni 
aims, pressa È. Pagani Impiegato nithe Poste 
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inserzioni, cent, 25 npnt ren 
I Fogho met i due LUMI Fiori ecvetto le 
Bomenichy e Te altre feste sulenni. 











ORINO 22 MAGGIO, 


La maschera è allin caduta dal viso al re di 
Napoli; ne è testimonio l'eccidio delle guardie na- 
zionali dai suoi sgherri e da una soldatesca dege- 
nero teucìdate nella via di Toledo; il papa mal 
consigliato e debofe par yoler disertare la causa 
italiana, e chi sa se in Roma i Transteserini ed 
i Faentini cecitati dai cardinali oscurantisti e dai 
gesuitanti incorreggibili non ripeteranno le sangui- 
naso scene di Napoli. I popolt «di quelle due in- 
felici e nobilissime parti d'italia guidati dalla di- 
sierazione 6 giustificati dall’altrui tradimento, sa- 
pranno certamente a qual partito appigliarsi, sa- 
pranno cho la vittoria d'un giorno di sorpresa non 
lia mai reso durevole il regno dei tiranni, sapranno 
che devesser finita per sempre con coloro che 
carezzando ora l'alta ora la bassa classe della 50- 
cietà non cessarono mai di bersagliarie tutte e duo 
secondo che ciò conveniva a sostenere i loro igno- 
miniosi raggiri. È 

In tanta stretlezza, in tanta oscurità di cose non 
possiamo ancora esser chiariti abbastanza per re- 
caro un decisivo giudizio sopra questi gravissimi 
falli; ma toi dobbiamo soprattutto pensare alla 
nostra salvezza perchò più vicino abbiamo il pe- 
ticolo, 0 pi rehè provvedendo clicacemente ai casì 
nostri, prepariame anehe per quelle sventnrate 
contrade quel felice avvenire a cui corre l'italia 
fin fai tempi del Danto, e che pare le sfugga co- 
slantemente al moriento nel quale sta più sicura 
averlo raggiunto, 

Se non avessero avuto lungo i compassionevoli 
casì di Napoli, se nella avessimo da temere per 
Homa e per Toscana, l'armata sarda in Lombar- 
din, con i pochi sussidii dei Pontifici è dui To- 
seani sarebbe più che sufliciente a cacciar gli Au- 
striaci, supponendo eziandio che s'ingrossassero 
ancora di 20, 0 30m. uomini; ma chi ci assi- 
curerà che quelle trappe rimarranno a noi unito? 
Chi ci guarentirà della perdita d'una battaglia? tu 
questo cuso non avendo noi in pronto un'armata 
nuova, come faremmo ad impedire il nemico di 
avanzarsi fin sotto alla nostra capitale? Se ciò 
suegedosse, non avremmo più altro scampo che di 
ricorrere agli aiuti dei Francesi. Ma scoppiereblie 
una guerra europea a eui prenderelibero parte le 
potenze del Nord unite forse all'Inghilterra, pronta 
ancora una volta a ribadire con iscandalo d'Eu- 
ropa le cateno dei popoli per iuteresso , mentre 
proscriva il cammercio degli schiavi, Giù avvenendo, 
benchè uscissimo vincitori dalla lotta, it ehe non 
sarebbe dubbio, non potremmo più dire che VItalia 
si è salvata da sè; ed ognuno sa che le nazioni che 
non conquistano esse medesime la loro libertà, 
diflicilmente fa conservano. 

Prima adunque dl ricorrere ad altri, dobbiamo 
esaminare se niente più possiamo fare oltre ciò 
che abbiam già fatto, ele è pur molto; dobbiamo 
vedere so la guardia cilladlina non può sommini- 
strarci un contingente sufficiente a parare ai bi- 
sogni urgentissimi del momento, e so essa potrebbe 
essero facilmente mobilizzata è mandata senza in- 
tigio sotto gli ordini del Re in Lombardia. 
Prosentemente il 45 per 100 della popolazione 
maschile è inscritto sui ruoli della milizia. citta- 
dina ; questa ascendo dunque a 350pm. uomini dai 
24 ai 55 anni, i quali sono pressochè tutti muniti 
0 8 possono immediatamente munire delle armi 
necessarie, © manovrano assai bene. Quel 44 per 
00 can un po più di severità nello iscrizioni si 
UO portare al 20: sarebbero adunque 500m. 
tonini, che avremmo di milizia ciltadina. So no 
mobilizzino 400. giusta le classificazioni stabilito 
dalla legge. Per render questa truppa più compatta 
© più disciplinata, le si innesti una. parte: della 
rieerva che è ancora in patria; sia comandata da 
uficiali dell'armata ordinaria, ed in venti giorni 
ts potrà operare coll'esercito intorno a Verona 
tl a Mantova. Aleune batterie d'artiglieria per so- 
Slenerta si troverebliero certamente ancora, come i 
Favalli per condurle, 

f vantaggi dti questa levata in massa d'un pic- 
colo popolo sarebbero innumerevoli, immensi. IL 
Primo sarebbe cerlamento quello di determinare 
l'anione immediata del Lombardo- veneto, e di 
Aumentatci così le nostre forze in vomini ed in 
danaro d'una Duona meli; impercineclhè non vo 
gliamo faro a quei nostri concittadini Vingiuria di 
supporre che in vista doi crescenti pericoli e dei 
Nostri gravissimi sacrifizi ossi non seguireDlero il 
ici esempio nell'armarsi vigorosamente e nel- 
i di cacciare uniti a noi i barbari dall'Ita- 
2185 armando 400{m. civici risparniferemmao forse 
mao la venuta dei Francesi e così una guerra 
frati, potremmo presto dar la mano ai nostri 

Ppressi del resto della perisola, faremmo 
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vedere alla moltitudine nostra ed a quella di altri 
paesi che le elassi agiale degli stali sardi & 
all'uopo non solo reggere gli eserciti, ma 
combattere da soldati; o ‘potremmo inoltre lasciar 
alle case loro quantita di uomini/della riserva, le 
di cui braccia non sono meno utili alle loro po- 
vere famiglie, che necessarie alla coltivazione delle 
terre; e finalmente vincendo dimostreremmo al 
mondo intero ehe l'Italia ha saputo una volta fare 
da sè. Il male è grande e non se ne possono ad- 
i confini; una grande risoluzione è neces- 
în, indispensabile; e questa risoluzione deve es- 
sero di mefter in armi e mandar immediatamente 
in Lombardia 100jm. civici ed assuefar il restante 
al maneggio delle armi; impercioechè è così che 
i popoli liberi; è così e non altrimenti 








‘ operano i 
che si guarentiscono l'indipendenza e l'onore na- 
i . Pd è finalmente così che si risparmiano 
altre ben più erudeli e fatali rivoluzioni, 

Cho se poi contro ogni nostra aspellazione non 
uscissimo vincitori della gran lotta, non avremmo 
più da arrossire nel ricorrere per soccorsi alla 
Francia, Essa verrebbe certamente ad aiutarci, e 
con essa, malurandosi le cose, avremmo pure tutte 
le mazioni più avanzate del mondo. 

Ma prima di venire a questo, è duopo si sappia 
e sì dica per tutto che un popolo come il nostro 
fia esaurito ttti i mezzi di forza che Dio gli diede, 
per conquistare, meritandola, la palma della sua 
libertà, 








PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 22 marzo. 

La Camera dei Deputati non aveva ieri all'or- 
dine del giorno che il progetto di legge per prov- 
vedere alle più necessarie occorrenze dell'annes- 
sione di Piacenza. Siu dal giorno che fu prescatato 
a noi pareva che avrebhe dovuto discutersi subito 
@ approvarsi, tanta era l'urgenza e l'utilità evi- 
dente, anzi diremmo la necessità di quella legge 
d'oggetto iransilorio e concepita in quattro brevi 
articoli. Ma la Camera non valle violare le for 
malità del suo regolamento provviserio : essa aveva, 
è vero, accettato senza alcuna formalità e senza 
neppur leggerlo quel regolamento, ma gli è ap- 
punto per ciò che non vuole menomamente viu- 
larlo , nè derogarvi. Il progetto di legge era dunque 
in tutta forma stato mandato al preventivo esame 
degli uffizi : gli uflizi nominarono ciascuno il lor 
commissario , e questi poi Îl loro relatore ; il quale 
ieri ne proponeva l'adozione. Pura e semplice , gli 
è chiaro, non st poteva, per non parere che gli 
uflizi e la commissione e il relatore non av 
trovato di che ridire ad un progetto. E poi si 
Wattava di un voto di confidenza al ministero. È 
vero che in questo caso non si sarebbe quasi po- 
tuto far alimenti, poiche stabilire le basi precise 
senza alcuna base di fatto non era possibile. Ma 
ad ogni modo l'esame non dovea riuscire senza 
un effetto palpabile, nè la confidenza senza un’ag- 
giunta che provasse l'autorità della Camera. Al 
primo cfletto fu proposto dal relatore un'emenda- 
zione al primo articolo cirea la linea doganale, 
e quindi «di diverbio in diverbio due 6 tre altre 
emendazioni all'emendazione prima: si disputò , si 
chiaccherò più d'un’ ora, e finalmente si conchiuse 
che valea meglio l'articolo qual cra in se ste 
Pel secondo effetto la Camera decise infine di da 
al ministero un’autorizzazione più ampia di quella 
ch'egli avea chiesto. La logge così corretta dal 

ministero fi approvata. 

Prima però di una tale questione la Camera 
Stra alteggiata ben altrimenti ele a mado di cau- 
sidico. Le formalità s'eran lasciate lotalmente ad- 
dietro, Alcuni depulati avean lnonalo contro Vin- 
fame Borbone di Napoli; il primo proponeva cho 
i deputati vestissere il lullo per uma sellimana in 
segno di dolore per le vittime del regio tradi 
mento: un secondo, pigliando argomento dalla 
maggiore speranza che ne veniva all'unità e alla 
libertà italiana, dicea convenire piultosto i mirti 
è gli allori, Dors, 0 me Pologne, dans ce quiils ap- 
pellent la tombe, moi je sais que c'est ton bercéau. 
Un terzo, l'avvocato Ravina, lesse parole e pro- 
posizioni generosamente feroci, quali in altro luogo 
avrebbero convenuto in risposta alla ferocia cite- 
rata dei satelliti del re Borbone. Il ministro degli 
affari esteri, pur protestando della sua profonda 
indegnazione, dimostrò che tai sensi froppo con- 
citali non s'addicevano alla gravità e alla prudenza 
d'um consesso politico, e consigliò d'attendere gli 
eventi. li Ravina ritirò la sua proposizione, non 
però senza riserva di riprodurla quando i prossimi 
casì di Napoli potessero ancora consigliarla. 



























CAMERA DEI SENATORI 


# Adunanza del 22 maggio. 


Il Senalo! — Quando giovanetti ci venivano 
nello scuole spiegati Tito Livio, Orazio, Virgilio 
e uell'attra onorata schiera di valenti uomini che 
noi fulli conosciamo, Pidea che più ci colpiva la 
mepte , il nome clre destava in noi maggior rive- 
renza, era quella del Senat» Romano, Quei padri 
venerandi, in cui non gioleva nè amore nè odio, 
in eui i concelti pareggiavano i fatti, in cui si 
accoglieva fa somma del sapere, della prudenza, 
della costanza e del coraggio del popolo re, si 
dipingevan al nostro pensiero assisi sulle loro sedie 
curuli come l'espressione più alta della dignità è 
della polenza umana; ivi l'eliuenza suadeva e dis- 
suadeva gli animi ora coll'abbondanza di Cicerone, 
ora colla veemente semplicità di Cesare; ivi il 
senno avea sede sua propria ivi insomma fa maestà 
del nome tatino splendeva in tutta la sua interezza. 

La magnificenza della sala ove s'accoglie il no- 
stra Senato, la riechezza degli addobbi, la spazio- 
sità della tribuna, il piglio severo e in un cor- 
tese degli uscieri non suno frse indegni di Roma 
e del suo più onorando consesso. La canizie dei 
nostri padri coscritti, l'impassibile loro gravità 
( eecetlo quella «el presidente ) il loro contegno 
nobile e editato non disconvengono neppure agli 
omonimi dei discendenti di Romolo, Entrando nel 
sacro recinto, fo mi credetli trasportata a Roma 
ne'suoi più Dei tempi, tesi gli sguardi e gli orec- 
chi, mi raccolsi quasi aforando. Si discuteva l'in- 
dirizzo. Sorse ad orare nè pro nè contro il primo 
articolo un uomo maturo col nastro all'occhiello 
della giubba. — È Cicerone? domandai ad un 
vicino; questi mi guardò stupefatto e rispose: è 
il cavalier Giovanetti. Si trattava di sapere se i 
Senatori dovevano srchinare il Luogotenente del 
regno, oppure solamente enorarle. Il diverbio si 
infiamma ; chi parteggia per gli onori, chi per 
gli inchini ; la destra guarda le sue decorazioni 
con gelosia, la sinistra senza volerlo melle a prova 
l'elasticità della spina dorsale ; il centro { cioè la 
tribuna dei giornalisti ) ride. Si procede alla vo- 














seduto? 1 Presideme vual parlare e 
i padri replicano ed insistono ; il pr 
biz 


mbraglia ; 
idente im- 
arrisce, Il mare è in tempesta; Nettuno non 
a placare le onde accavallate. Dopo due @ 
fre prove e contreprove risulla che i Quiriti adol- 
fano gli inchini, 

Si passa ad un secondo atticolo. Si alza un 
cavo oralore a dimandar schiarimenti. — È Ce- 
sare? interrogai nuovamente il mio vicino, — È 
Îl conte Sauli, rispose l'amico spalancando gli cechi. 
— Si legge il terzo articolo. Vien su um perso- 
naggiv alto e sorridente: Proponerei o Signori 
egli incomincia. In mi turai gli orcechi e pon 
chiesi it nome dell'onorevole padre coscritto. Si 
lesso il quarto 
articolo, Si parlava dell'Austria, dell'oppressione 
lombarda, dell'indipendenza italiana, della santità 
della nostra guerra, Uno fra i Senatori non par- 
lava, ma approvava fortemente gesticolando e di- 
menando la testa — Chi è colui? domandai nuo- 
vamente all'amico: è Mario? 0 Crasso? 0 Ca- 
millo? — E il barone Della Torre, mi fu corte- 
semente risposto, Allora mi passò ta voglia dì fare 
interrogazioni e stetli zitto. 

Finalmente udii parole libere, parole forti, pa- 
role improntate d'affetto italiano che vorrei lodare... 
ma èhe volete? nol posso; erano promunziate da 
ministri. Questo consoli il sig. Plezza se non gli 
fu concesso di presentare allro pragetto, e se tutti 
i suoi emendamenti venmero respinti. Pareto © 
Balbo mì parvero quasi i due soli Romani, e sono 
mipistri. 

Quando uscii dalla è 
maestosa scalea del palazzo di Madama, era sparita 
la mia illusione; mera rccorto di mon essere 
entrato nel senato di Itoma, ma nel senato di 
Torino. 
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La Réforme serive a proposito delle cose nostre; 
Linlrigo che svelammo ieri si smaschera. Non è 
più solamente Piacenza, ma Parma e Modena che 
chiedono la loro annessione al Piemonte ecc. ecc, 
In verità ne pare impossibile che si possano, in 
buona fede, ignorare fino a questo punto la si- 
tuazione e i bisogni presenti della nostra patria. 
Dunque l'opinione che raccoglie ora mai quanti vi 
sono veri e generosi ciltadini in Italia, l'opinione 
che vuol l'Italia forte perchè sia veramente libera, 
Popinione che il nostro Gioberti chiama con ragione 
assiomatica, tanta è Fevidenza con cui lampeggia agli 
inteltetti @ ai cenori; quest'opinione, questa fede, 


il quinto, e credo anche il sesto : 


sendida aula è discesi la | 








questa bussola di sicurezza in tanta tempesta non 
è che un intrigo nell'opinione della #4/orme. I si 
glia che Modena è Parma seguano l'esempio 
. Si maravigli pur dunque fin da que- 
ho di Pavia , di Bergamo, di Brescia, di 
Cremona, mentre tra poco confidiamo che si ma- 
raviglierà pure di Venezia, di Milano 6 di tulta 
Lombardia. La Zéforme è tratta evidentemente in 
inganno dalla smania di velere in un mamente 
republicanizzare bitto Vorbo alla guisa di Francia. 
Ma sappia la Adfrme che se per republicani si 
deve intendere cittadini amanti del popolo e pronti 
a far tutto per il popolo, noi siamo costituzionale 
mente repubblicani al pari de Francesi. Sappia ta 
Béforme che le forme non guastano la. sostanza 
della cosa, e cho noi costituzionali crediamo ser- 
vire agli stessi prineipîi della Francia repubblicane; 
la libertà, l'uguaglianza, la fraternità. Sia finalmento 
la Aéforme è siano cou essa tutti i giornali fran- 
cesì così imparziali, così relli ostimatori dello cose, 
da tendere francamente a noi costituzionali litmano, 
come noi la tendiamo ad essi repubblicani con nita 
l'effusione dell'animo, sicuri come siamo cho non 
Ylanno in Europa due Bazioni più fatte per eon- 
prendersi e amarsi dell'Italia e della Francia. 












I nostro Gioberti nel suo viaggio trionfale in- 
dirizza queste nobili parole agli abilanti di Parma 
e del borgo San Donnino. 


GENEROSI E BENEVOLI PARMIGIANI 


Le smisurato dimostrazioni di amore con cui fosteggia- 
ste il mio arrivo nella vostra città mi colmarono l'animo 
di consolazione, e mi liberarono ad un tompo da un er- 
roro involontario iu cui ero incorso, e che son pronto a 
confessarvi candidamente, lo credeva cho ii sontimento 
dell'unità nazionale e quindi il desiderio dell'unione los- 
sero men vivi nelle metropoli che nello provincie; impe- 
rocchè le prime casendo avvezze all'ordino e ai vantaggi 
della preminenza, debbono mostrarsi men propizio dello 
seconde a un ordino civilo cho ne le spoglia. Lo stessu 


i amore che i nobili unimi portano al luogo natio può in- 
tazione; come si fa? chi deve alzarsi? chi star | 


dorli ad avversare ogni mulizione che pata tampoco pre- 
giutiziale al decoro è agl’interessi di quello; essendo dato 
a pochissimi di allargare l'idea di patria a tutta la na- 
zione, sprigionandola nan pur ne' pensiori, ma negli al- 
fotti, dalle angusti municipali. Così, dico, io pensava delle 
capitali, senza eccéttvare l'inclila Parma, stimando di 





I non farle inginviu, e giudicarno secondo l'usanza e la legge 


comune. Mu ora conosco di essermi ingannato e mi ricredo. 
Le grida di gioia e lo squisito onoranze, con cui mi ue- 
coglieste , non erano certo indirizzate alla mia persona, 
ma miravano a più alto segno, quasi un omaggio reso 
all'unione italica. Esso attestavano che l'arma è non solo 
egregia per bontà d'animo e gontilezza dì maniere (lodo 
che tutti sempre le attribuirono), ma per virtù patria € 
civile; 6 cho nell’intelligenza e nell'uso di questa sovrasta 
alle volgari preoccupazioni. 

Capo essenzialissimo di virtù civile è il posporre gli 
interessi proprii e particolari (come nuolli di muni 
e di provincia) agl'iuteressi comuni e nazionali. Lode giu 
duvquo a V Parmigiani, che primi dato il nobile asem- 
pio fra gli abituati delle metropoli; consentendo di rinun» 
ziuro a una parte degli utilie dei privitegi goduti sinora, 
per amore della comune patita. Vero è che cotesta go- 
nerosità vostra non passeroblie senza nostro dolore, su la 
perdita non avesse il suo compenso, o l'oroica abnagazione 
non fosse rimunerata, Ci diletta il pensare che la costì- 
tuzione del reguo ilalico sarà ordinata per forma che tutto 
te parti di esso sc no vantaggino, in vece di peggiorare 
le loro sarti, {osì nnche vai, 0 maguanimi, avvolte la fodo 
e non il danno del savrifizio. 

Nuovi e disformi dallo civili consueluditi che invalgono 
in altri puosi surunno gli ordini del nuovo regno. La furma 
territoriale, gli usi e la tradizioni della nostra penisola 
non ci consentono una centralità raceolta, ma solo una 
conbalità dillusa, se posso così esprimermi. Il centro po- 
liico di uno stato non è cosa materiale, che appartenga 
ad un dato sito, a nou possa difluudersi è compartirsi per 
vari luoghi; como il principio vitale e lo spirito che si 
sparge cdl informa tatto le membra dal corpo umano, Chi 
non vede che molte essendo fe appartenenze della cosa 
pubblica, ogni città illustre può godere ed avere qualelio 
suo privilegio? Che lo parti indivisibili del reggimento 
possono pure essere comuni a più seggi, nulla vietando 
che sì trustochino con regolata vicondu? Così più di una 
città italica putrà onorarsi dol parlamento, come tre can- 
toni elvetici della loro dieta, So che questo îdea non piac- 
ciono ai partigiani della centralità eccossiva; i qua 
legano in suo lavore l'esempio delta Francia, Ma la Francia, 
al parer mio, melle appunto in chiaro i danni di tale ur 
dine, mostrandoei colla proprin storia quanto noccia alla 
libertà e alla coltura il soverchio incentramento. Come 
può dirsi libero uno stato, in cvi le provincie, vogliano è 
non vogliano, son costretto di seguire i voleri 6 spesso i 
capricci della capitale? Come può dirsi civile, quando il 
fioro della gentilezza si raccoglio tutto in un solo? Parigi, . 
propriamente parlando, è la Francia, come dicono i Frau» 
così medesimi; e la vantata centralità loro si riduce în 
ultimo costrulto a rannicchiare tutto quanto un regno iu 














più 


















al 








Re ese neri 


una sola città; il che non so quanto si accordi colla gin- 
stizia 6 ngualità civile. 

Tale non sarà per fermo il compimento dol regno ita- 
lico. In vece di riunire in unn sola sede la forza”6 la vita 
della nazione, esso le diffondorà equabilmente pet tntte 
le parti; tanto che non vi saranno provingie, moralmente 
parlando; e tulto il regno potrà dirsi una metropoli, Niuna 
città avrà da dolersi di non possedere una corte; perchò 
ogni corto andrà in disuso; o la reggia dol principo ron: 
derà imagine non mica di una sede di ozi, di agi e di 
pompe, mo di una casa © di scuola apovasa di milizia. I 
nobili n i ricchi non avranno nccasiono di desiderare gli 
onori cortigiani, vedendosi aperto l'aringo delle glorie ci- 
vili. Ai bisogni delle elassi minori e della pavora plohe, 
in veco dol lusso inutilo dei daviziosi, suppliranno farga- 
mente le imprese di pubblico ornamento è vantaggio , è 
lo ampliate ragioni del traffico è dell'industria. 

Questo sono, illustri Parmigiani , le considerazioni che 
rendono intera la nostra letizia; o che rallograno me in 
particolare, come quegli che ammirandovi coll'univorsale, 
i sono tenuto di special gratitudine. Qual è infatti la 
parto di felicità pubblica che ad una città sì vatorosa 
non #i convenga? È vostri spiriti eroici si diffondono per 
tutto le provincie; 0 io ne ebbi una prova dolce o com- 
movonto passando pel borgo di San Pontino, E come tra 
le vario. purti dello alato ; così tra le diverso classi non 
vi lia difMerenza di fervore 0 di senno patrio, Gli uamini 
insigni che son preposti al raggimento, vi porgono il più 
illustre esempio che aver possiate di fortozza 6 di sapienza 
civilo. Al vostro elero risplendo fra i migliori d'italia, non 
solo per moralo e cristiana virtà, ma per lu zelo con cui 
si adopera a pro della patria, 0 intende a comporre la 
religione colla gentilezza. Già molti dei vostri cittadini 
partecipano agli allori dell’osorcito italico, 0 chiariscono 
cho i Parmigiani non sono mono pradli nelle fazioni di 
guorra che generosi e valenti nette. opero della pace. Ban 
tosto a: quelle antiche si aggiungeranno nuove schiere: il 
quù bel fiore delle quali sarimno i giovani cho sì aecin= 
gono a mutare coi tumalti e i pericoli del campo gli studi 
tranquilli della scienza. — # 

Eigregi e valorosi giovani, io vi io testè veduti, e ri- 
cevetti da voi un segno carissimo di amore e di fratel- 
lanza, La mia poca lena non mi permise di esprimervi 
a voce i sensi dell'animo; è il difetto di tempo m' im- 
pedisco ora di supplir colla penva. lo vi abbraccio o vi 
saluto como clelta primizia d’Italia, giacche a 
cherà di condurre a termine Vopera sublime di rodon- 
zione 0 rinnovamento cho ora s'incomincia. Mentre 
sto ammirando la generosa Parma, voi ompicte l'idea 
che mo ne formo; è mi rappresentato nella città pre- 
sente che sorge a novella vita le sorti fortunate e glorivso 
della ciltà futura. 

Di Parma, ai 17 di maggio 1848. 














voi toe 








Vincenzo GIoDERTI, 


GENEROSI ABITANTI DI SAN DONNINO. 





lo non mi proverò a ringraziarvi delle vostre benevole 
o cortesi dimostrazioni, lo quali di tanto soverchiano i 
miei piccoli meriti, che niuna facondia huasterebbo ad 
esprimervi la mia gratitudine. L'eccesso medesimo del- 
l'amorevolezza mi disimpegna dal ricambiarvela. colle 
parole; imporocchè io no raccolgo che ricevendo con 
tanto amore un povero esulo, voi intendete di rendere 
omaggio all'idea che gli ha costato l'esiglio E che moe- 
raviglia se voi cogliete la presente occasione, benchè 
umilissima, di ronder tributo a tale idea , poichè voi ne 
siete caldissimi e fortissimi sostenitori? Giù prima di 
porre il piede tra le mura di san Donnino in sapeva 
l'amore che forve tra i sanoi abitatori per l'unità 
italica. 

I quale è tale che voi non avete d'nopo ai esorta- 
zioni, nè di conforti, e potete essere allegati agli aftri 
lani come esempio degno “di essere imitato. To non 
enlicherò mai questo lieto giorno: è quando nel corso 
dol mio viaggio m'imbatlerò in alcuno che senta Ivpida- 
mele il bisagno e la grandezza dell'unità italiana, ci- 
torò voi; e l'esempio sarà Lalu, cho solibene uscito da 
una piccola città potrà faro arvossiro lo più ilustri me- 
tropoli. Evviva dunguo gli abitanti di San Donnino!... 
Evviva i generosi, | quali dimostrano col fatto proprio 
che spesso le grandi idee albergano più vigoroso bra le 
popolazioni pure e innocenti delle province che fra gli 
agi e l'opulenza delle città e dello reggio! 

Dal borgo di San Donnino, 16 maggio 1848. 




















Vurerszo Grongiti 


Molli giornali, or che la vecchia. diplomazia è 
sull'agonia, paiono disposti a raccoglierne l'eredità. 
In Inghilterra, in Austria, e perfino nella repub- 
blicana Francia, vari. giornalisti. sembrano aver 
preso a petto d'ingarbugliare il più che possono 
lo faccende d'Halia, ora narrando chimeriche in- 
venzioni, ora inventando spauràcchi di leghe, di 
alleanze, di proteste, di partenze d'ambasciatori è 
di dichiarazioni di guerre. 

Noi, sempre guardinghi nel riprodune Le asser- 
zioni che non ci sembrano aver con sè nnt corta 
elase di probabilità, o nell'ammetter notizie con- 
traddicenti, accogliamo con somma soddisfazione le 
parole degli uomini sinceri, parole a cui basta la 
vita intemerata e spesa a pro della libertà, e pol 
trono d'una generosa idea, di chi gli pronuntia, 
perchè abbiano un certo carattere di verità. 

A questo titelo pubblichiamo la seguente lettera 
doll'illustre Cobden, sui rapporti. dell'Inghilterra 
colla nostra penisola. 








Londra, 9 maggio 1848 
evuto che questa mattina la vostra let- 
4 l'indugio @ sorto dal mio soggiorno in campagna 
anto le vacanzo parlamontario. 





s In non ha 








“candidati 





. LA CONCORDIA 





« Mi duole vedervi nella credenza cho il nostro go- 
verno abbia preso altitudine ustila verso il vostro passo, 
Siate corto che il popolo d'Inghiltera. tutro i più cor- 
diuti sontiménti por gl'Ituliani © simpatizza specialmente 
con voi nella vostra Jotin contro gli Austriaci. Torso v'è 
osageraziono nell'ammontare d'ostilità dimostrato verso 
gl'insorti Mitanesi dal nostro ministro in Torino, Non 
lio informazioni esatte sulla contolta da fui tewuta. Am- 
inolto bensì che'ci riputusse debilo suo tentar di svol. 


‘gere il governo Sardo dal larsi assalituro dell'Austria, 0 


el'ei, non riuscondovi, protostasso. Ii lenova, così fa- 
condo, la stessa via che il governo Inglesn seguì nel caso 
di Crucovis, quando le tre potenze profcttrici no cancel- 
larono l'indipondenza : @ la teneva per fa stessa ragione, 
cioè che l'Inghilterra essendo stuta sventuratamente parlo 
nel grando ardinantonte (o piuttosto disordinamento) delle 
divisiuni territoriali d'Europea al trattato di Vienna, i 
suoi uomini di stato hanno creduto obbligo toro l'opporsi 
ad ogni violnzione di quel trattato. Penso cho, riconside- 
rando pacntamente la cosa, voi pur vedete cho il nostro 
governo era dalla leggo regolutrico delle rolazioni inter 
nazionali stretto a toner quolla via. Ma io ho certezza 
assoluta che il ministero Tngleso non ottrepasserà quella 
protesta, nè tenterà d'intervouiro por forza d'armi o per 
diplomazia in sostegno dogl' interessi dell'Austria cons 
tro quelli dol popolo itlinno. Regna opinione pubblica e 
fortissima in Inghilterra contro qualunque intervento ne- 
gli alfuri interni delle nazioni continemali; e quantunque 
il nostro governo esecutivo sia (uttora, come sapole, in 
gran parto nolle mani dell'aristocrazia, il popolo ha suf- 
ficionto potero per impediro a un miuisten del paese 
all’estero, di travolgerci in astilitù pur mantenere lo statu 
quo în una qualunque parto d'Europa. Qualunque possa 
essoro il linguaggio do'nostri giornali, non vi lasciate in 
sospettir dall'idea cho le forze Inglesi possano mai ado- 
perarsi in pregiudizio degl’ interassi Italiani, Le nos li 
simpatio stanno di cuore con voi, a noi guardiamo pioni 
di sporanzu al tempo în che vai sareto liberi dutfa ti- 
rannido uostriace, è l’Italia sarà nuovamente escipio ul 
rinianente del mondo di quanto è grande in falto di li- 
berth, di scienza 6 d'incivitimento. Ricordatemi agli amici, 
e erudetemi 











è Vostro anicissino 


e Riccanno Congrex » 





ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE _.ì 


Seduta del 47 maggio. 

Dopo alcune discussioni di poco momento il presidente 
logge la demissione che presenta  Cavssidiére dalla sua 
carici di rapprosentante. 

Surrat dico di comprendere la suscettibilità di Cans- 
sidière, poiehè ieri un depniato si servi a di lui riguarda 
della parola giustificazione. Ora un nostro collega si spiega 
prima di giustficarsi. La Camera passando all'ordine del 
giornu, il presidente aferaia che la demissione di Caus- 

è implicitanionio accellati. 








sidiere è 

Dopo alcune proposte clio non hanno risultato, Send 
renile conto delle dillivottà pratiche che s'ipcontrana nel- 
l'esecuzione del decreto relativo alla cumposizione della 
Camera in 15 comitati. IL primo articolo purta che. cia» 
scun comitato avel 60 vapprosentunti, Ora 51 comitnto 
d'agriceltira ebbo 260 iscrilii, di cui 112 al n. 1, il co- 
mituto di giustizia 217, di cui 12% al u, 4, mentre invece 
il comitato dell''Algoria ebbe sota HE iscrizioni, e quella 
dello colonia 22. 

Liomville chiede il rinvio del deereto alla commissione 
del regolamento , senza condizioni, e l'assembica adotta 
la sua proposta. 

Si verilicano alcune elezioni; indi si apra lo serutinio 
por la nomina dei mele della cammissione per lo sta- 
tuto. Durante lo spoglio, Recart, mivistro dell'interno, sale 
alla tribuna per annanziare che la più gran pace regna 
mella capitale, che il generale Cavnignic è nominato n 
nistro della guermi, chio il deputato Chauvel, nuova pre- 
fetto di polizia ; è stato benissimo accolto dilla guardia 
nazionilo mobile e sedentario. Finalmente, ad impedire 
il vitorno degli eccossi recenti, egli propone i seguenti 
docereti. 


























Primo decreto. 

Art. 1, Ogni riunione armata è interdetta. 

Art 2 Chiunque sarà trovato in una riuniono parta. 
fore il'urmi ostensibili o nascoste, sarà punito della pri- 
gione da 13 mesi A 2 anni, 








Srcondo decveto, 

Il territorio francoso, alato interdetto a porpotnità alla 
Sumiglia di Carlo X dalla leggo del 4832, è ugualmente 
interdetto a Luigi Filippo e ma sna famiglia. 

Cremicua, ministro dolla giustizia, apporta un progetto 
di voltarsi d'urgenza sulle attribuzioni della commissione 
esvotiva. L'art. 3 di questi progetto) cho attribuizco al 
salo presidonte il diritto di pronder raisure militi por 
la difesa dell'assemblea, suscita vivi richiami in tulta ta 
sula. 

Si riprende lo spoglin dello serutinio , ed eccano il ri- 
sultito : 

L volanti sono 78% ( maggioranza 
monin, 687, Ma , 46, Lamenniis 
Tocqueville, 496, Dufaure, 395. In co nenza questi sei 
membri sono dichiarati coammissarii per lo statuto, Nes 
sun altro membro avendo avuto la magginranza, gli altri 
‘amo sottoposti a un nuovo scrutinio che si 
Jimauda a domani, La seduta si scioglia a 10 oro. 
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ARA DEI DEPUTATI 
Seduta del 22 maggio: 


Pursipenza pri ruoressone Minzo Vico-presidento 


Apresi a an'ora 6 ire quarti In sedola col dar Jettura 
del processo verbale dell'ultima seduta pubblica, cho viene 
Approvato. 

I conte di Forar presta il giuramento nelle consusto 
forme, 


Il Presidento di comunicazione alla Camera di pa- 





recehie teltera dul contenuto delle quali rilevansi le opta- 
zioni de’ soguenti deputati: 

Signori Gantiori, por Novara ; Durando (generale) por 
Garessio;. Vesme, pet Iglesinà; Molla di Lisio, por rd 
Parelo, Damaso, por Rivarolo; Carquet, per BourgSaint- 
Maurido 

E principe della Cisterna scrivo alla Camora aver ogli 
inoltrata al Ministoro dell'Interno Ta sua dimissione dalla 
carica di senatore, la quale, perà non essendo stuta accot- 
tatu', si vede costretto a rinunziaro alla carica di de- 
putato. 

N Presidente intorpella l'assemblea se voglia, a termine 
del regolamenta, sentiro un cenno sommario delle peti- 
zioni ineltrato alla Ciunera. 

Sinco — « Nella dulorasa situazione in cui trovasi una 
parto della penisola, mi pare che le prime pavote che si 
debbono pronunciare in questa assemblea vogliono ossore 
purole di dolore, di compnssione, di sdegno. 

« Propovgo cho la Camera dia segni esterni della sua 
mestizia 0 che i deputati vestano per otto giorni gli abiti 
del lutto, Ù 

» T'uttò ciò che sentiamo in noi, pensando ad una oletta 
parto della patria nostra , lo sentiamo tutti egualmente; 
non tonlerò quindi d'esprimerlo in questa assemblea, per- 
chè le mie parole cecederebbero forse i limiti del decoro 
parlamentare; chiedo soltanto, cho la Camera diniostei it 
senlimente da cui è animata col daro qualehio segno esterno 
di lutto o di tristozza, » 

Radice— «Solamente poi morti dalbium nvivestiro a lulto, 
Ma la libertà nov è morta in Napoli. Hensì cinginmoci di 
tivto ; vestianio iL colore della speranza La libertà ita» 
Nana, battezzata nel suiguo de' nostri. concittadini Parte» 
nopei, sorgerà tosto più holla dal suo letto di dolore. Î 
vero, le vetiletto di Modes, i delitti degli natichi Pelopidi 
appaiono fanciullaggini al cospetto delle nuovo vendette, 
do' scellerati nuovi tradimenti del Horbono napoletano. tu 
dunquo chiamerò alli Camora, a questa nostra prima Ci 
mera italiana, perchè getti dal suo seno un grido di ose- 
eruzione un grido che cada come spavento sull’ anima 
del wuce firanno, dell''incendiatore delle suo città , dello 
scannatore ilel suo popolo » (prolungati applausi), 

Ravina. — Quorandi colleghi, Essendo io deliberato di 
sotlomeltere alla sapienza voslra una proposta che mi 
vien suggerita dalle recenti luttuose calamità di Napoli, 
voi vedrete se questa sia opportuna, Eeco la mia proposta: 

Considerando che Ferdinando Borbone tiranno di Na- 
poli, dopo di avere crudelutonto c nelariamente regnato 
lo spazio di molti anni, costrelto finalmente dalla qualità 
de' tempi a concedere uno slatuto politico alla n 
scelso il giorno medesimo eho si doveva insugur 
mandaro ad effetto 31 più nefando doe' tradimenti già in- 

















zione , 








‘apo per 


nanzi premedilato, e per fare del lioro det popola Napo- 
tetano un'orrenda carnificina , tracidando barbaramente 
col ferro e cal fuvco gran parlo di quella genorosa popo- 
lazione senza distinzione di grado, di sesso, nè di ct. 
Consideranito che già per lo innanzi col suo mat 
e proditoriv temporeggiaro egli avea chiaramento manife 
stato di favorire la causa dei barbari oppressori d'Italia, 
e di uvero intelligenze colì' inimico comune, in veco di 
adaperissi con tulle le forze del regno per la libierazione 





DI 








della comune patria, come glie ne incombeva strettissimo 
# sacro dovere. 

Considerando che sommamente importi alla salute 6 
all'auoro W' Halia Latta di essere purgata dall’ abbomina- 


zione di così ellerato mostro di vrudeltà, e di liberare da 


un giogo sì vituperosi ed atroco una parte colanta elelta 
dell'italiana faviiglia, aDinchè tutti possiamo rivolgere con- 
cordi le armi o i consigli alla difesa della comune patria 
pericolante, qualora essa nutra nel suo seno prin 
lerali e traditori. 
Considerando finalmente 





ipi scel- 





eronon solo un diritto, ma un 
impreleribil dovere ilegli Italiani tutti, o in particolare di 
noi che primi entrammo nell'ardua e glurioso arringo sotlo i 
felicissimi suspici di un principe, il quale innalzò prima di 
ogni ultra con magnanimo avdieo Il vessillo dell'indipen- 
denza italiana, o ehe ora sta combattendo con eraleo va 








loro iusiome col prodo ed anmiamlo suo esorcità per la 
gloria e per lo scampo d' Italia Latta , con intendimento 
che questa spedisca da ogni parte gli animosi suui figli 
in sul campo dell'onoro per iscuotere dallo sue cervici 
l'iguominioso e duro giogo barbarica. 

do propongo alla Camera: 1. cho por onor suo, per 
prove e salvezza di tutta Talia, voglia dichiarare Fordi- 
mando Borbone tisimno di Napoli, nemico pubblico è par- 
ricida, 

2, Cho voglia spediro incontanante alla Magstà di Carlo 
Alberto re nostro un messaggio, pregandulo di prandere 
in protezione gli oppressi abitutori di tutto il regno di 
Nupoli a fine di ninturli a Liberarsi dall'orribilo tirannide 
dli Ferdinando Borbone vendicandosi in libertà, sommi- 
nistrando loro per questo santissimo fino ogni manioradi 
possibili soccursi. ” 

4. Che a consegalre questo pio e silutovoie etfelta siano 
iuvitati gli alte popoli della penisola giù viventi soll 
libovi ordini è vedenti «la sorvità, 

4 Finalmente cho una colonna d'infamin sia innalzata 
in una delle principali piuzze di Torino è di Genova a 
porpelua memoria ed ignominia della mostruosa eru- 
dellà di quel tiranno, sopra la qual colavna insieme col 
Pubbominato suo nome sia scolpito ad terno vinperia 
esiandio il nomo di tutti gli aNiciali superiori, elio por 
prestare un infame osseyiio al tiravano sterminatore lu- 
rono vili a spietati esestitori de' suoi brutali 6 scolleràli 
comundatienti, e poi Linsero fe mani Loro nel sanguo l 
torno, accansontendo all'assussinio dear non solo innio- 
centi, ma bonemeriti 0 commendovalissini concittadini , 
figliuoli prediletti della comune patria ed amatissitni no» 
stri fratelli, afinehò si fatti nomi passino alla più tare 
fehi della mevitata infamia, e sino oterna- 
mente dovgli all'esecrazione universalo così degli Italiani, 
come di tulli gli aflri popoli civili, 

Ministro degli affuri esteri — Signori, vai siete assuof 
fatti nd iptonder dalla nia bocca parole di tibertà, oggi 
vogliate uscallarzo una di prudenza. 

lo biasimo, io aborro allapiente l' putore de' successi 
di Napoli; mia prima di prendere uan decisione, la Ca: 
mera deve pensare daversi nello gravissime circastanizo 
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posterità car 

















in cui viviamo, coudur le cose con mederazione, [liso- 
gna esaminar totti gl'inconvenienti che barsebbe can 
46 la proposiziono del preopinante, 











HL Borhone gi è coporto d' infamia; a Napoli vi furono 
disordini, mn a tulti è noto che abbiumo nolta nostra ap. 
mata, molta truppa napolitana vonula a combattere pel 
l'indipegdonza d'Italia. Prima di deliberare bisogna vo. 
dere qual, partito pronderà quellu truppa, essero informati 
dello stato’ di Latte le cose, por non esporci forse alli 
guerra civile. 

Por queste considerazioni io sarei d'opinione che il pro 
pinanto ritirasso la sua proposta. 

“gl Presidente ossorva cho lo proposizioni devono ossure 
prima finite dal Daputato è deposto all'ulfizio, che lette 
alla Camera, 

Ravina roplica lui non avere sviluppata veruna propo. 
sizione; avorla solo enunciata, essere questo l'uso anche 
in Inghilterra; del rimaniento, per consiglio di alcupi Amici, 
e sentito lo ragioni addotto dal signor Ministro degli ap 
fari esteri dichiara sospendero por ora la sua proposta, 

Finito quest invidento, uno do’ segretari necenna le vo. 
guouti petizioni: 

Gaetano Durando, R. liquidatore, formula un progetta 
d'isuprestito di 100 mifioni, in cui si avrebbero tre mi 
lioni di risparmio sul sistema degli imprestiti attuali, 

Un corto Otto propone ehe vengano richiamati | mi 
lifari che lumno preso servizio in Fraucia, con dar lara 
un avnuzimento di grado. 

Nerala ospono che facciansi esovcitar nello armi tutti ; 
cittadini dai 15 ai 30 anni. 

Questi ed altri simili progetti sono rimandati alle ri. 
spettive commissioni. 

La Giunera è quindi chiamata a deliberare sulla leggo 
di Pincenz 








Una Innghissima discussione impognusi all'oggetto ili 
sapero se debbisi la linca doganalo ostendero a Pincenza, 
o restaro grovvisorinmente nei limiti antieli fina n che 
non segua anche la già probabile unione dei ducati ili 
Parma, Modena o Reggio cogli Stati Surdi. 

Nan essendosi lu Camera mollo innoltr 










nella discus. 
sione ie' principi, ma essendosi limitata infin de’ conti 
1 dare un volo di confidenza al gaverno porchè dia tutti 
que' provvedimenti che stirmerà upcessarii pov stabilime 
provyisorinmento È nostri rapporti daganali colla provincia 
Unita, noi eredianio che sia per rius 











fo inililo se non 
noioso il rendiconto pretiso di questi dibattimenti, a ei 
piresera parto Farina Paola relatore, il Ministro dello fi 
manzo, Arnulfo, Sineo, Ferraris, Galvagno, Ricottì, Vene, 
Cassinis ed altri. 

Sollevasi pure un'altra discussione in proposito di que- 
sta legge, e sul merito dell'applicazione delle norme elet 
forati al Piacentino, NE: 

Despine, il Ministro degli affari esteri o quello della giu: 
stizia; Paolo Farina cd alut prendono a vicenda la 
rola, ma in questo cast ancora, la Camera, mancandi di 
opportuno cognizioni e dei necessari schiarimenti sulle 
condizioni della nuova nostra provincia, nen finisee por 
fare altro elio replicare il vata di confidenza al Minister 
perchè voglia, sul rapparto del R, Commissario inviato 
apposilamente sul luogo, prendere i concerti opportuni pel- 
l'applicaziono della legge elettorala. 

Mottesi quindi a voti l'intera progetto di legge, coll'am- 
mendamente del Ministero all'articolo 3, così concepite 
È data lacollà al governo di S. M. di provvedere in vi 
e'argenza al migliar modo d'applicazione della logge et: 
torale nel ducato di Piacenza ; è data parimonti facoltà 
al governo di prondera nello slesso modo i provvedimenti 
oecortenti in materia doganalo, 
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Li Sato della vetazione a sqnillinia scereto è il se- 
guente: 
Numero de' votanti 119 
Maggiorità assoluta d7 


Pol progetto di leggo 110 
Cantro 3 


è approvato. 

ache il 20 ed il 7° uffizio avendo 
ino dell'avv, Brolferio rimessa al 
letlora alla Camera, 

Questa proposizione è concepita a un dipresso ia questi 
nin: 


Il progetto di legge call'ammendamento 
IL Presidente annvaci 
appoggiata la proposi 
loro esame, ne di 
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+ Lo Statuto stabilisce il diritto d'ogni cittadino alli 
libertà individuale. Gemona intanto fra Je torture della re: 
elusione centinaia di vittime, molto senza una decisione 
do' tribunali competenti, e molte contra (questo stesse sen 
tenzo. 

» Propongo quindi che titti i Piemuntosi imprigional 
sonza uan sentenza de' tribunuli, siano liberati, » 

Vesme contesta al deputato Bralferia ta verità del fitto 
espresso sella sun proposizione, 

Assorisco uon vvi al di d'aggi neppure un solo în- 
dividuo incarcerato, che nol sia divtro l'ordine di qualche 
tribnnale, o almeno del cuusigliv di govorno ora estinl», 
ma lo eni decisioni erano pur legati un tempo. 

Appoggia le suo parolo sopra varie stalistiche che leggo 
illa Camora, 

Broffevio rispondo ritaado vari esempi. 

IL Presidente, sentito dal deputato Broffario ossere egli 
pronto per sviluppare Ta sua propasta anche nel giorno 
stesso di domani, rimanda a quel giorno la disenssione, 

Ordino del giorno 21. Alle ore 2 pom, discussione jul 
blica sulla proposizione del deputato Rroorio. 

La seduta è chinsa alle ave 4 3 pom, 


CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 22 maggio 

















Pausiinza peu conti Cor 

La sedia è aperta alle ore 12 1}2. 
Si da-fetturi del processo verbalo che viono approvata. 
I Senatore Giovanetti leggo 11 rapportò sulla. valitità 
della nomina dei senatori signori Colli, Plezza, Baldini, 
monsignore Callabiaa è Pelluvallo. — Quest'ultima pre 
senta due diMicoltà, 1. Manca di qualche mese u compl” 
mento degli anni richiosti. dillo statuto : 8, è nativa di 
Mantova, Hi relatore propone nol prima caso che dicesi 
precodenti della Gamer sia ammesso, purchè si astongio 
dal voliro fino a compimento dell'età voluta della leggo: 
— Addico poi per il srcondo caso essere la Fimiglia di 
Jui d'a zato piemoninse, °0° 
sicelè propane che nulla o-ti per l'ammissione di lui. — 

















gina piemontese e saturi 


La Camera approva. 


WE e ee, ce sce 


Il Presidente legga la formola del giuramento, i. nuovi 
intervonati rispondono Giuro, meno il senalore Dellavalle 
assente. 

Il Presidente dà lettura di una lettera del Presidente 
della Camera do' Deputati in evi annuncia cho quell' as- 
sombloa si è definitivamente coslituitt 

JI Senstore Cotta con lettora avvisa che, alletto da ma- 
Jatta acuta, è obbligato ad assentarsi tefffporaviamento 
dal senato. 

Altri Senatori con lottora è per altri motivi domandano 
gn assentamento momentanto, 

1 Presidente propono che si addivcuga ulla nomina di 
due commissioni , una pelle finunzo e l'altra -pell'agricol- 
tar o commercio, a cui se no aggiunge poi una terza per- 
chè debba proporco alla camera un estonsoro in capo. 

Si datermina che si procederà a queste nomine nello 
conferenze degli uffizi, 

N senatore Manno leggo i progetto di risposta per l'in- 
dirizzo concepito in questi termini: 

+ II Senato del legno, presentandosi al cospetto di 
V.A. S, inchina nella Vostra persona l'alto Rappresen- 
tinto dell'augusto Monarca, che Vi dostinò nd aprire in 
suo Real nome la prima. sessione del Parlamento Na- 
gionale, 0 a dare al reggimonto rapprosontativo auspicii 
tali, cho promettono all'Italia, anvonziano all'Eoropa fuu- 
sto è glorioso avyeniro. 

« ira al certo turbata la serunità della lunga pace euro- 
pea da foscho previsioni, da intestino collidersì di ragio- 
nevoli popolari voti, e di aspre ripulse. La Provvidenza 
ni prosorvò dal ricovero questo aminaestramonio a svon- 
tura: perchè ci concedetto nel Principe reggitoro dei 
nostri destini quella sapienza che conosco da lontano 
tempo i bisogni del popolo, quella magnanimità e quel 
consiglio che gli appagano iu tempo opportuno, I popolo 
non reclama, quando giustamente spera, E il regno di 
Curno Arserto, inaugurato con Ja libertà civile, svol 
gova ogni dî, nel succedersi di otlime leggi, di salutari 
discipline, di gonerosa pratezione ud ogni utile collura 
dell'umano ingegno, i semi della politica libertà. Il reg- 
gimento rappresentativo fu per altri popoli uno slancio 
ad altra ineta: per noi non fu che un passo. 

Udimmo noi le voci di provocata ira; ammirammo la 
magnanima riscossa, lo eroiche lazioni dei fratelli nostri 
dolla Lomburdin: paventammo.con essi, non fusso allo 
la vittoria popularo che indugio a tremenda vendetta. Fu 
commosso Cango ALitento dal crucioso nostro compianto; 
sil Re Ioale, che avea voduto violati già da una vicina 
potenza, a dinno delle sue ragioni, a danno dell’Italia, 
i politici srattati i quali guarentivano ad ogni stato di 
la propria indipendenza, dovelte anche porger orec- 
chio all'imperioso grido dell'omanità, che imponeagli di 
frapporsi tra il vindice e le sue vittime; ed al consiglio 
puro imperiosu cho gli veniva dal sentimento della co- 
mune italica stirpo, dalla previsione di comuni nazionali 
destini, dalla  necossità di volgere ad italico benefizio 
quoll'ardenza di popolari spiviti, quel movimento di anime 
sdegnose, che avrebbe forse degenerato in italico scam- 
piglio. 

» Cho so fuvvi chi appellò abbandono di politivle vb- 
bligazioni ijuesta magnanima risoluzione, perchè nan sa- 
ravvi chi ta riferisca, non così a chi salva, in quanto io 
slringersi degli avvenimenti il concede, le sarti italiane, 
tome a chi, avendo potuto in tempi cheli, e di lunga 
prova, onorare fa dignità della nazione, indirizzare fau- 
stinente le sue sorti, compiero lo farglie promessioni dej 
giorni pericolosi, conculcò 0 lasciò conculcare ogni legil- 
fimo diritto, ogni ragionevole speranza ? 

» Iddio benedice palesemonte le nostre armi:e il valo 
ruso nostro esercito proude già Vabito di non interrotta 
vittorie. Così conceda Iddio che l'abito dei pericoli. giur- 
nalieri incontrati (oltre ai nostri voti ) dal Re, sia per 
noi argomento saly di plauso, non mai di sgomento, 

* Sia del pari gloria © auspicio per l’esercilo l'animo 
vil braccio dei Principi di Savuia, mastratisi degui di 
scondenti d'eroica dinastia. 

* Il Senato pertanto acclama animosi, longanimi, va- 
lenti i nostri prodi. Egli inyeen sopra di essi In coleste 
prutozione; egli confida pienamente nel genio dell'auga- 
ito suo Capitano, è nell'alleanza della fortuna .guerrosca 
è della constituzionale  rispansabilità, la quale fa, cho 
non por la storia sola sì regìstrino [e grundi geste, ma 
per lo Statuto ancora si spieghino, 

* 1 prosperi auguri accompagnino l'armata nostra di 
mare; e il suo stendale, già raccapriecio di barbari, sia 
Oggi conforto a Lanti popoli italiani, pei quali la gloria 
mariitima è domestica gloria. 

«Bia lenimento al dolore di tante famigliari dolcezze 
abbandonate dall'una o dall'altra milizia, l'animo grande 
© patriotico dei rimasi nei peprii Jari; i quali non la- 
Mentano l'assenza di tanti amati, porehè il ritorno dei 
valorosi sarà rallegrato dall'annunzio della compiuta ita- 
lica liberazione. 

Sia pur conforto alla vita del campo, al rischio dei ci- 
menti l'esempio dell'animo virile, della costanza di cnare 
talanto, cho la milizia cittadina spiega sotto aì nostrì 
vechi, nel proteggere in ogni parte dello Stato. l'ori 
pubblico, Forti potti vanno incontro ai nostri nimici: 
fonti petti rinfrancano chi rimane, 

* La Sardegna hu abbandonato volonterasa il retaggio 
dello antiche suo iristituzioni; funesto certamente, se 
Avesse 6sso durato in questo lumo di tempi, in quosta 
Fortuna di vicende, lutte fausto per lei, tutte prometti 
Vrici di quel rifiorimento, cho è talvolta malagevale a 
(rattare fin soci, sicuro sempro Lra fratelli. 

(* La Savoia ha incominciato la sua era constituzionale 
cimentandola. Gelosa del glorioso vessillo doi suoi Reali, 
ora delle tradizioni del suo valore, frewiento por l'onta 
timacciatalo da invano bando raccagliticcie, lo quali osa- 
onu sperare che la sorpresa upererebbe ciò che apera 
il linore, mostrò in poche are, come all'impoto dei ri 
Valdi Soprasta in ogui incontro l'impelo, anche disordi- 
Dato, dei fedeli. 



































# U niagira cogeorso surà sompra spontanco © caloraso 
Nor conservare alla monarchia, in ogni qualungno evento, 
fMosta imporianto © nobilissima sua provincia 

* La Liguria, che scendo în campo con la storica sua 
valentia, 6 col generoso slancio de' suoi magnati per la 
cuusa ifalica, strinse. da prima ln destra ai confratelli 
Suol politici; 6 plaudita @ gratulante nellu svolgersi pro- 








LA CONCORDIA 





pizio dello nostre venture, dopo aver posto già în co- 
mune i molli interessi cha a noi l'univano, metto in co- 
mone gli alletti, lo simpatie, lo fralerne sorti inseparabili 

‘» Sf Sonato è lieto della concorde volontà che a noi uu 
sco lo potenza governato da istituzioni alle nostre uni- 
furmi, 0 rette a popolo. Questo accordo di sentimenti @ 
d'interessi spianerà le difficoltà che talvolla muovono dal 
concitiore fa  politiva fiducin cho quolli inspirano cen ta 
polilien prudenza che questi impungono : difficoltà cho il 
governo lia sompre saggiamente superato, sebbene sia avva- 
nuto tal caso in cui l'ugente suo uon ne tenne ugual 
conto. 

« La Spagna darà a noi, e ricoverà fratto condegno 
della raunodata politica amistà, 

e il darà soprattuto l'Ityia nostra, clie madre amore. 
volo vuole i figlioli suvi farti e poderosi; madre saggia 
non riconosco altra forza cho nell'unione compiuta di 
quelli fra i suoi popoli, che primi affranioranma lo stra- 
niero nei giorni di nuovi preicoli, mell'alleanza di tutti 
gli altri. L'italia è nazione, è patria. Nazione, essa seguo 
il generale muvimento cutapca, ele ricompone le natu 
rali o storiche associazioni disordinato dalla moderna po- 
litica. Patria, fortifica il nostro hraccio con la più snnta 
delle umano entità; e dà all'ervico nostro sfurzo la rigi- 
dezza di un nobile argaglio che si riscatta. 

«Cho so mai a stabilire quella unità di dominio politico 
dovrà il re promuovere le annunziateci mutazioni nella 
legge, il senato, quantunque non tratto ad alcuna precisa 
sentenza, dichiara fin d'ora, che egli avrà sempre in 
vista nel suo consentimento la patenza della corona, e la 
grandezza e fortuna dell'Italia, 

« Il governo del re si è presentato a noi col migliore 
degli auspicii, franchezza d’intenzioni, vigoria di opere. 
La nazione applaudì nei collegi elettorali alla sa 
dal Ro, che poso in mano così fide, così operanti, 
cro deposito delle nascenti nostro istituzioni. Dov'è tinta 
fiducia, ogni previsione di disnccordo è fallaco. 

« Faranno soggetto di seria disamina per noi le leggi 
della civile protessura; allo quali dee precedere l'annun- 
ziatoci ordinamento novello delle giudiziarie institozioni, 
confurmate rigorosamente al sistema costituzionale : per- 
chè nou può essere uniformità di giudizi, prima che le 
giurisdizioni eccontriche sieno ridotte ad unità di princi- 
pio, ed a corrispondenza di azione con la loggo fonda- 
mentale. 

« Siranno del pari argomonto di attonta discussione i 
progetti di legge, per mettere in armonia cogli ordini 
novelli politici tv istituzioni municipali e provinciali; pel 
governo delle selve; per ta riforma del consiglio di Stato; 
e soprattutto pel riordinamento di quella pubblica instru- 
zione, che è it palladio dei futuri nostri destini : perchè 
i lumi ugrtalmonte c largamente distribuiti generano uni- 
formità di pensieri e di giudizi, 

« Il Re cammeltenda alvai, serenissimo principe, l'alto 
officio di rapprosentarlo, ha voluto che restasse a noi 
l'onore di vedero assiso nel Parlamento nfzionale ua 
principe del real suo sangue. Noi tutto sentiamo il pre- 
gio del rinunziare che vui foste in tal guisa alla parfeci- 
pazione vesta in quello guerresche fazioni, che furono 
sempre gloria immanchevole dell'illustre vostra prosapia. 

« Ritorni a Voi il glorioso padre vostra. Ritorni a noi 
ilsovrano amato, il legisintoro saggio, l'intropido guer- 
rioro, padre pure a noi tulti, Ritorni col trionfo, con te 
acclamazioni dell'intera patria, con l'ammirazione del- 
PEurapa, con la devozione e la gratitudine degli anti- 
chi o dei novelli suoi fedeli, colla rivendicata indipon- 
denza italiana. » 

I senatore Decardenas domunda la parola, e dice esser 
egli disposto ad approvare quanto espose l'onorevole Se- 
naforo: desillerare tuttavia maggiore sviluppo in alcuni 
pensieri che risguardano la prossima fusione di Parma, 
Modena e Lombardia; osserva elio forse potrobbe essere 
osticolo a questa fusione L'inamovibilità dei Senatori; 
ove ciò fosse, dis'agli, nè io nè vi vorremmo accettan 
sapremmo rinunciare ed abbandonaro questa sede, depo- 
nendoci spontaneamente, qualora sia utile al farlo alla 
nuova condizione dello stato. 

Il Senatore Balbi-Piocera dice avere in pronto a questo 
riguardo uni proposta che comunicherà a suo tempo. 

I Prosidonte propone da discussione in generale sul 
progetto di risposta all'indirizzo. 

H senatore Stara osserva cho nell'attuale commozione 
dei tempi dovousi emellere pensieri atti n dare quella 
fiducia, » eni hanno divitto il paese e il ministero, Parla 
con altissimo encomio del Ro e dello esercito; nun poter 
tuttavia dissimulare il dolore di certe voci che corrono 
sugli avvenimenti di quel guerresco campo. Sono esso 
vere,osono false? (aggiunge egli) Si scivlgaitdubbio: il dubbio 
solo nuoce alla santa causa, essogenera diflidenza , semina 
zizzania , rompe i vincoli della disciplina, e diminuisce 
se non annienta quel patriotismo da cui crano animati i 
nostri militi, 0 che è tanto necessario per |’ esito della 
santa guerra, Accenna poi a reazioni e disordini che tut- 
tora sussistono. Dico essere d'uopo che essi cessino solto 
l'impero della legge: eccita una voce universalo che pro- 
clami essere il regno della legalità inaugurato sopra so- 
lide basi, 

Osserva finalmente che il Relatore tenne silenzio sulle 
polenze che non sono a noi legate per comunità di reg- 
gimento, il qual silenzio egli trova pregiudicievole all'at- 
tuale ordine delle cose ; domunda che agni ragfone 
palesemente discussa e stabilita; e termina conchiudendo 
esser ogli disposto a prestare il concorso de’ suoi senti» 
menti e dell'opera sua per la totale indipendenza d'Ital: 

H ministro Balbo propono che si leggano gli articoli 
separatamente, a cui ciaseuuo patrà fare all' avpo le os- 
servazioni che erederà più opportune. 

Dopo bravi parole dei Senatori Cardena: e Defferuri si 
chiude la discussione generalo. 

Il presidente legge il f. articelo delia risposta all'indi- 
rizzo. 

(Quì insorgo tra il presidento ed i senatori Zoria ed 
Alfieri di Sostegno una discussione suf modo di collucare 
la quislione. È 








































































I senatore Plerza domanda di leggero alla Camera un 
altro progetto di risposta all'indirizzo. 

Alcuni esservano , che la discussione è chiusa sulla 
stione gunerale. 

Altri dicono che si può di nuove aprire. 






























li Presirlente caita incerto a quale partito appigliarsi. 
Il senatore Defferari osserva che l'aportura della discus- 


‘sione non includerebbe una nocessità di permettere la 





lettara di un altro indirizzo. 

Si vola 0 si approva che si ripigli fa discussione in 
gonerale, 

IL senatore Manno sorgo protestando che quando la 
Camera ha nominsio una fommissione per stendere un 
indirizzo non può consentiro che un altro seuntare non 
nominato dalls Commissione possi formolarae un altro. 

Defferari appoggia il proopinaute e accenus la pussi- 
bilità in questo coso di dover. intendere lettura di dicci 
e più indirizzi, 

4 sciutore Plesza cita il regolamento e dimostra che, 
como {tutti i anembri hanno il diritto di proporre 
leggo, quindi a più ragione hanno diritto di proporre 
ega l'utilo che da ciò ne deriva o il perchò 
sì dobba ciò faro. 

Al senatore Giovanetti erede non esservi alcun osompio 
dgranessun paese parlamentario ove si possa proporre un 
n prima che il procedento sia rifiutato; cila l’arti- 
colo 66 6 sostione che si può bensi mutare ta forma, non 
il peusioro , can cui l'indirizzo presentato dalla Commis- 
siono fu dettato. Avere la erifica i suoi confini; è 
lecito all'autore di proporre ad ogni paragrafo un emen- 
datnenta. 

Il senatore Manno insiste sul non permettersi la lettura 
del puovo indirizzo ; turbare questo nuovo mado l' eser- 
cizio della camera, o domanda che si passi alla discus- 
giono, 

H senatore Stara pono questo dilonima: 

L'indirizzo proposta pecca o nella forma o nolla so- 
za: se nella forma, si propongano gli emendamenti; 
nella sostanza si disapprovi, 

Ml senatore Plexza risponde allo varie osservazioni, e man- 
tiene il diritto che ha ciascun membro di diro chiara- 
mente la sua opinione. 

‘Pigliano parte in questa discussione il ministro Balbo, 
li senatori Della Torre, Giovanetti e Dofferrari; dopo.il 
che it presidente riassumendo la questione formola le duo 
seguenti preposizioni da porsi a voti: 

4. Se si debba proseguire e passare all'ordine del 
giorno. 

2. Se si debba ammettere la lettura del nuovo in- 
220. 

Ml senatore Giovanelli insiste spettare all'indirizzo della 
Commissione la priorità , epperciò non potersi udire let- 
tura di altro indirizzo so non nel caso che sia stato riget- 
tato quello ilella Commissione. 

I senatore Plessa osserva cho'l'art. 06 del regolamento 

dica il modo ja cui si debbono redigere i progetti di 
indirizzi, non per privare 1 singoli senatori del diritto di 
proporre altri proget, ma solamonte affinchè non av- 
vonga il caso cho il Senato si trovi senza progetto. Non 
esservi sagione per cui si abbiano a privare i Senatori 
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.del diritto di proporre progelti d’ indirizzi, tanto più che 


Hanno diritto di fare la proposizione che credano, a mento 
dell'articolo 37, e se ognuno può fare una diversa pro- 
posta di leggo, perchè non potrà farla d'indirizzi che 
hanno minori conseguenze? Risponde non negare la prio- 
rità al progelto della Commissione sì per la discussione , 
che per Ja votazione, nia che sarebbe assurdo spingere 
la priorilà sino a votare il primo indirizzo prima d'avere 
udilo lettura del secondo, perelit una volta accettato il 
primo è inutile leggere il secondo, e il Senato si preclu- 
dereble così la via ad adottare l’altro progetto quando 
anche fosse migliore del primo, è sacrificherebbe la so- 
stanza della discussiono alte formalità introdotte per fa- 
vorirne il regolare sviluppo ed il buon esito. 

H Presidente pone a voti la questione della priorità, — 
Ta Camera approva. 

Qui insorge una discussione Uri i senatori Giovanelti e 
Allieri di Sostegno sul come debbasi qui intendero la 
priorità, : 

Jt Presidente logge il primo articolo dell'indirizzo della 
Commissione. 

H senatore Roberto d'Azeglio propono chw si sostituisca 
la pavola onora alta parola inclina, siccomo più conve- 
mieute ad esprimere il cuneolto a cui si accenna. 

IL senatore Manno mantiene la parola inehina , la qualo 
è ossequiosa senza essero abbietla è servile. 

Il senatore d'Azeglio non la rifiuta porchè abbietta, ma 
perchè meglio conviensi alfa divinità. 

Sì passa alla votaziono se debbusi conservare la pirola 
inchina. 

Dopo tre prove di votazione , frantesa la proposizione, 
si decide che la Camera conserva la parola inchiua. 

Il senatore Plezza propone per omendaziane il primo 
paragrafo del suo indirizzo, di cui non gli fu consentita 
la lettura in intero. Essu è concepifo nei termini se- 
guenti: 


























v Altezza Serenissima ! 

v IT Sesato del Rogno onora nella persona vostra il 
rappresentante dell' augusto Monarca che vi destinò ad 
aprire la prima sessione del Darlamento nazionale nella 
nustra patria. 

* Voi inauguruste il sistema rappresentativo in un'epoca 
sulenne per 1’ Italia, e nelle sue conseguenze forse per 











Il senatore Squli propone che alla parola regime si so- 
sfituisca quella di reggimento. 

1 senatori Manno, Giovanetti, Dafferari oppongono; al- 
cune osservazioni feudenti a provare che questa emon- 
dazione ud è superMNua od è inopportuna. 

Dopo le repliche del senatore Plezza l'emendazione è 
posta a veti. La camera nan approva. 

I Presidente leggo il secondo paragrafo. 

Hi senatore Sauli domanda che si sopprima l'epiteto 
ragionevoli posto innanzi ai voti dol popolo, perchè pe- 
ricoloso. 

Sostengeno la convenienza dell'epiteto i senatori De- 
carlenis, Manno e Giovanetti. 

L'emendazione del senatore Sauli, posta a voli, non è 
approvata. 

P Presidente legge il terzo patagafo. 

Hi senatore Plana fa considerare che un punto collocato 


lu un certe poriodo della fraso cil sivebbe più con- 
venientomento trasposto in altro da Iui indicato.. Propono 
% idi un emendamento in cui si esprima con maggior 
vezza il pensiero esposto dalla commissione. 




















Al cenatore Manno comliutte l'emendamento, osservando 
essere identico il pensiero solto furma velata, implicita. 

Il senatore Plana. — Nelle circostanzo in cui siamo è 
necessitio un discorso esplicito, non implicite. 

1 senatore Balbi-Piovera, — Non giova il parlaro ve- 
lato nolla Camora, quando sul campo sì parla col can- 
none. 

N senatore D'Areglio propono di sostituire alla pirola 
vindice la parola cararfice. 

Il renutore Manno ossorva che la parola comnefice non 
è parlamentaria, 

H senatore D'Azeglio — Ma è sincora. 

Dopo nicune osservazioni dol senatore Giovanetti sul- 
l'impero d'Austria, sulla non imputabilità dei ministri, 
ma dell'imporatore, perchè assolulo e dispotico, e quindi 
sulla convenienza di diro coneuleò invace di lasciò concul- 
care, 0 dopa altro osservazioni in proposito del senatori 
Manno 6 Decardenas, si ritorna sullu parola vindico e si 
propone che a questa si sostituisca oppressore. 

Ml Prosidento. — Vougo ai voti la questione: chi è 
per l'oppressore si alzi (i senatori stanno srdati). 

Il Presidente riumova ta votazione rd esclama : Chi è 
per l'oppressore si alzi, 

Un senatore. — Nessono varrà alzati per l'appressate 
(si ride), 

L'oppressore non è approvato, 

Il senatore Plesza legge un omendamento ni paragrati 
2,1 e %, concepito in questi termi 

» La saviozza del ro coll'accordare ni snoi popoli lo 
riforme © le istituzioni lo quali tasicurano lo libortà che 
il progresso della civilizzazione reclama, ha sempro più 
ristretti i vincoli di mutuo amore, di mutea confidenza 
tra popufo e principe, che predistinguono nella storia 6 
rendono cari al paese gli unnali della gloriosa sua dina- 
stia, od ln dato al regno, colla concurdìn degli animi, la 
forza di fur ta guerra allo straniero cho ha violato i 
tati, combattuto sul Lerritorio nostro anche con mezzi de- 
moralizzatori popoli, le riforme necessario, conculeato 
i diritti dei nostri fratelli è l'indipendenza d'Italia.» 

In appoggio dell'emendamento proposto, V'oratore fa 
osservare aver egli detto che coll'accordore la libertà il 
ro riatrinso i vincoli d'allelto che anche anticamente 
legavano il Piemonto alla dinastia di Savoia, perchè que- 
sta elogio può farsi in conformità della storia; sembrargli 
invece troppo onfalico lo stilo dei paragralì del progetto; 
in parte anche men vero. Essere erronco che il regno 
di Carlo Alberto sia stato inaugurato colla libertà civile; 
cho egli stesso disio di avere inaugurato solo recente: 
mente nel docreto di promessa dallo statuto; essere men 
vero che ogni di scolgesse nel succedersi di ottime leggi. 
Spiacergli di dover discendere a questi particolari, ma 
essero forzato dal dovere di dire la propria spinione; 
sembrargli troppo enfatico, è più di quello che alla gra- 
vità della Camera si convenga, il paragrafo secomlo; sem- 
brargli essere erroneo che Carlo Alberto sin stato masso 
dal nostro cruccioso compiunto. 

Noi non abbiam pianto, disse un senature, nei giorni 
della sivoluzione di Milano, noi fremermno, e il nostre 
fremito ha incoraggiato o spinto il re oltre il Ticino, 

AL senatore Manno rispose nen esservi parole aculato- 
rie nella sua redazione; esistervì vario specie ali libor 
e la libertà civile, l'eguaglianza avanti ta legge, la 
pressione «dei tribunali eccozionali |possedersi da [ivi fin 
dal principio del regno di Carlo Alberto. 

Fatfesi alcune alire osservazioni si pussò ai voli. L'e- 
mendamento fu rigettato. 

La discussione continuò, o a proposito delle parole del- 
l'indirizzo che toccano dei truttati. violati de una vicina 
potenza, il ministro Pareto motiva lo dette parolo circa 
la violazione di trattati per parte dell'Austria; prova la 
santità della guerra cho ora si combatto, e il diritto della 
mostra indipendenza (le parole calde e generose dol mini» 
atro riscuotono vicissimi applausi). 

1) Prosidente logge it 3, 6 0 7 paragrafo. 

Si prende quindi occasione por parlare della risponsa- 
bilità ministorialo sulla quale pesa assolutamento Ji no- 
mina degli ufliciali dell'esercito. AI qualo proposito Ja- 
reto dichiara cliv egli per sua parte l'accetta, poichà , 
dice egli, il Ite non fa «tto diplomatico che non sia primu 
comunicato ai ministri. 

Balbo spiega in qual modo si debba intendere questa 
risponsabilità in fatto di guerra che egli accetta, 

Plozza trova toppa enfaliche le espressioni sia toccanti 
Vesorcito cho il genio del Ie. Se |tanto fprotlamasi ora, 
dico egli, quanto valoresumente sì, ma in salì duo scontri 
ed uno non all'atto felico si è operato, quali parole si tro- 
veranno por lodare grandi fatti 6 devisivi? Il Re, osserva 
to stesso Sonalore, ha dato non dubbio provo d'intrepi» 
dezza, di grande valore; i principii furono buoni, ed egli 
trovasi sulla via di dar prova di genio; ma allo stato dello 
cose non si può far uso di tile ospressione non ancora 
giustificata dui futti, senza incerrero in adulazione. 

Propone quindi una variazione al paragrafo relativo. 

«HE Senato appladte al valoro del prode nostro aser- 
= cito che ha saputo dopo si lunga paco far rivivere, è 
* cinti di nuovo lustro, la fuma di diseiplina 0 di virtù 
è militare che crodilammo doi nostri padri. Egli invuea 
= sopra di lui le benadizioni del Cielo e sopra l'augasto 
* capilano il cui esempio l'inliamma, che lo protoggano 
« coi reali suoi figli nei giornalieri pericoli ai quali (oltre 
» ai nostri voli) si espongono. 

» Lo benedizioni stesse accompagnino l'armata nostra 
s di naro e la croce di Savoia innestata al vessillo del- 
è l'unione Ttaliana, sia e in terra o in maro conforto ai 
» nustri fratelli avagliati dalla guerra. 

v Confida pienamonte il Senato nell'alta mente del- 
« l'augusto Monarca, e spera cho la responsabilità costi. 
» tuziauale Curà sentirò la sua iuNluenza benelica nuche 
» nell'esercito, ricercando sul campo della prova, e ri- 
compensando cogli onori e coll'autorità il merito, 0 as- 
sicurerà con ciò sempre più la gloria del Re, il buon 
esito della guerra, l'onore 0 la salvozza della nazione. » 
A Senatvre Plezza continuando , trova oscuro il para- 
grafo settimo nella parte che risguarda la responsabilità 
ministeriale. Disapprova nel paragrafo 8 le parole + rae- 
capriccio dei barbari « retto a proposito della bandiera 


Savda, come queite che on ‘amente si riferiseouo al 
piecolo fatto di Tripoli in occasione della grande guerra 
taliana, il cui concetto e l'ardiro d' averla intraprosa è 
assai maggiore del fatto citato. 
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LA CONCORDIA 





Trovi fuori di proposito quando si va a soccorrere Ve- 
nezia il dire che per quei popoli » la gloria mariltana è 
domestica gloria » in un memento in cui Venezia non 
ha peraneo dute provo di cssero credo del valore dei 
puoi avi, 

N ministro di guerra conti Balbo combatte la proposta 
del proopinante per quanto riguarda l'esercito. 

Manno spiega In parola genio, como voco derivata dal 
greco, dimostra como questa siasi applicata ad Alessandro, 
Cosare @ Napolenne, e conchiude sostenendo la redazione 
della Commissione. 

Pareto, ministro degli affari esteri, appoggia l'espressione 
raccapriccio dei barbari, applicata nlla bandiera nostra, la 
quale, dico egli, nun alla battaglia di ‘Tripoli si riferi 
see, ma sì allo gosta di Gonova, ili lisa o di Venezia, 
che tutte si riopilogano nella bandiera tricolore italiana 
(cit applausi). 

Pezza ritira dalla variazione da lui proposta quanto 
riflette l'esercito, sostieno il rimanonto. k 

La redazione dolla commissione poi dotti paragrafi posta 
a voti, succossivamento venne approvata. 

La seduto si Jovò allo ore 4 1,2 pomeridiine. 

Ordine del giorno per domani. 

Alle oro 12 sedula pubblico. Continua lu. discussione 

del progetto di risposta al discorso della Corona. 
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NOTIZI 


TORINO 


lori salutammo uno doi più forti commilitoni del ge- 
neroso Garibaldi, II sig. Medici sbarcò ull' Hive, foccò 
Parigi o giungo fra noi ad annunciare pri i 
della legione di Monfevideo 0 del prodo suo condolliero. 
La spada ed il senno guerresco di fiavibaldi giungono 
in tempo opportuno, — L'ialia ora più cho mai ubbi- 
sogna del braccio 0 dolla mente dei prodi suoi figli. 

— Il sig. conte Buschetti, capitano nei grunatiori Gnardio, 
vene promosso questi giorni scorsi al grado di maggiore 
comandante il primo battaglione di riserva. nella stessa 
rigata. 

1 bravi sotto-ufliz 










li e granatieri che lo compongono, 
volendo esternare nl medesimo, che talli riguardano come 
loro padre, i sentimenti di affetto e venerazione cho por 
lui nutrono, avevano divisato di illuminare a proprie speso 
la facciata del loro quartiere nella sera di domenica ora 
Scorsa, 





Tutto era preparato all'unpo, ma appena i fatali casi di 
Napoli giunsero a foro notizia e seppero che il snuguo 
ilaliano versito dal mercenario straniero aveva inondato 
le vio di quella città, una mestizia universale successo al 
comune contento, e rinunciarono spontaneamente a questa 
dimostrazione verso il loro amate comandante. Il dolore 
imponea silenzio alla riconoscenza ed all'alletto. 

Bravi soldati! essi provarono allamente in questa cir- 
costanza, cho i sentimenti di patria 0 fratellanza i 
liana hanno profonde radici nei foro pelli, e che i p 
menli dei loro fratelli fanno vibrare altamente lo fibre dei 
loro cuori onorati; fddio ci a 
dall'iniquo giogo. 


















sordi di lilievar qquei miseri 





CRONACA POLITICA. 


TALIA 
LOMBARDO VENETO 

— Ogni volta cho siam costretti a riprodurre un qualche 
documento di neguizia, lo facciamo por sulito precedere 
da una nostra dichiarazione, cho att come il nostro 
animo sin restio por decidersi a rendere di pubblica ragione 
corte carte bollate, al marchiv dell'infumia. 

Abbiamo anche talvolta ta bonomia, noi semplici gior- 
nalisli, di credere che il’ documento sarà l'ultimo, ma 
dicechè i papiri della Polizia milanese sono venuti alla 
luce del solo, comincinmo a pensaro che gli atti de'suoi 
raggiri e delle sue cabale sieno inesauribiti. 

Ecco una letterina del famigerato forrosani , lotlorina 
che devo fur crepar d'invidia it Padre Roothan, » 

Sa la godano i nostri leltori, cd imparino a tenor nel 
conto cho merita la schietta 0 leale Gazzetta dl'Augusta. 

No 4936, sog (847. 

Kiccellenza! 

a Cesaro Cantù è notoriamente tanto furbo è scaltro da 
non polersi supporre che egli custodisea presso di sè lo 
minute dello bugiurdo ed inigue notizie che somministra 
al redattore del giornale 4 Mondo illustrato i di (6. Pomba 
a Torino, 

» Questasupposizione cresce di prababilità, considerumdo 
che in conseguenza delle passate inquisizioni pulitielio a 
suo carico egli conosco già la misura della perquisizione 
domiciliare, e quindi mezzo allo sue mene, peusundo 
alla possibilità che si rinnovi, pon avrà scordato di altan- 
tanaro ogni cosa alta i comprometterlo davanti alle autorità. 

+ So, ad onta di questo ossorvaziani, si facesse lungo 
il una perquisizione, e contro ogni uspettazione si Lea- 
vasso l'una o l'altra dolle nccennato minute , dillicilmente 
si avrebbe a mio eredoro raggiunto un qualcho utile scopo, 
giacchè d'un lato savebbo arduissima cosa il provare a 
civico del Cantà la mala intenzione cho pure nen s'ha 
dubbio ei nulra internamente ; dall'alleo agli apparirebbo 
agli occhi de' subi compatrioti , specialmente. nell'attuale 
canltazione: politica della Lotobardia, come un martire 
Mo più grande dei tentativi della italiana libi 
« Di più, nella circostanza ohe le sne memorie furono 
stampate nol giornalo 7 Mondo IMbtstrato, gli sarebbo ovvio 
In sensarsi colla solita impodenza, adducendo essere ciò 
avvenuto senza che egli sì adoparasse, auzi con suo gratule 
dispiacere ; come foce altro volle a rignasdo del discorso 
letto al Congresso degli scienziati a Marsiglia. 

». Mi semlicerebbo inveca, € intemente (aci 
altrove osservare, il migliae mezzo per parro un fino alle 
mene del Cantù una n 
tento edeia la smisurat 


















































ra colla quale venisse diretta- 
a sua vanità, colla quale venisso 
additato a' suoi concittadini qual compro sicario politico, 
che nello tenebre va alla caccia di persone per pei ven- 
derle, 0 così pubblicamente messo alli berlina. 

» Giovorehlio tltresi allo scopo un articola Breva adatto, 
uan ledente il segrelo postato, da inserirsi nella Gazzetta 


universale d'Augista, il qualo potrebbe usspre del seguento 
tenore, » 














Torino, dicembre 1847. 

« I foglio settimanale 11 Mondo Miustrato destò sino 
dall'apparire de' suoi primi numeri la sincera simpatia di 
chiunque si compiaco di urbani colloqui scientifici è di 
colti traltenimenti. Che in osso foglio gli articoli si ve- 
cnpine spesso, o principalmente degli interessi italiani, 0 
si consseri on patriotico posto alla recente aitunzione po- 
litica dei vari stati della penisola, è naturale 0 lodevole. 
Da qualche tempo però nella cronaca di questo giornale 
un rigattiore politico espono in vendita o smercia al pub- 
blico insulsaggini, sciocchezze, invenzioni, bugio © simili 
articoli sul conto dol regno Lombardo-Veneto, tutto. finr 
di roba. Qui corre voro che questo rizatli 
Fessore Cesare Cantù, nuforo di quella storia univor 
cho fu tanto eritivata. Comunque sia fa cosa, nostra in- 
tanziono non è ehe di pregare i benevoti lettori del Mando 
Hiustrato nd usare della massinna precauzione nolla compra 
di quella merco per non casero ingannati; noi vorremmo 
anche domandare a quel vigattiere quanto guadagno gli 
rechi il suo mestiere, » 















Con ciò ho l'onore di dare evasione al rispettato de- 
ereto presidenziale 22 corr, N. 15199. 
Milano, 2 dicombro 18% 





Tonpesam 
STATL PONTIFICI, 


Ancona 12 maggio, — Arrivò il 12 in Ancona un 
reggimento di dragoni, chio partirono la nolto pel teatro 
della guerra. Nel dopo pranzo giunse un roggimento di 
Tanciori, Bntrambi furono passati în eivista dal generale 
Pepo, 

Bologna, 15 aggio. — 1 sig. ennte Carlo Pepoli, 
commissario straordinario pontificio presso l'armata del 
Voneto , partì da Bologna pei quartieri gonorali di Du- 
rando e lorrari fin dalla scorsa domenica, aderendo agli 
eccitumonli premurosi che gliene fece Rm. 0 Rev. no- 
stro sig. cirdinalo feguto, 

— Altra del 16, Le truppe nipolitane si succelanno 
nell'arrivo ser intereuziono. Oltre quelle di cui già 
annunziomo lu venuta, Bologna co stassera fra lo 
suo mura altri quattro battaglioni , cioò 2 del primo di 
linea (reggimento Re), uno del quinto pure di linca, ed 
uno del terzo envciatori, 























SL Unimne Haliana) 





ATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra 16 maggio. — M. Mitchell fu uerestato sotto 
la prevenzione di follonta, risultanto dalla pubblicazione 
di corlì articoli nel sus giornale United Zrishman 

Appeuu arrestato fu chiuso a Newgate. 

{Morning-Herald} 

— dari sera chile lungo ima riunione di cartisti a 
Clerkenwell Greca, callo scopo di adottare una nota per 
progar fa regina di dar la demissiono ai ministri, di scio- 
gliere il parlamento, o di chiamaro ai suoi consigli degli 
nomini che della carti fucessoro la legga dello stato. Un 
vagone serviva di tribuna. Lranvi 2000 spettatori, 

Il presidente foce il più grande clogio del caore della 
regina; ma sgraziatamente nun si può giungere ad essa 
che coll'intermodiario doi suoi ministri, e questi meno 
che quella compassionevoli pello misoriv del popolo si 
studiano a nasconderle la vera situazione della cose: 

M. $. Kydd propose una conelusione così concepita: 

» I'attuale condiziono sociale dell'Inghilterra è egual 
mente vergognosa pegli oppressori e pegli oppressi, & noi 
siamo decisi a radunare i nostri sforzi, e a con are la 
nostra energia ed il nostra polore alla distruzione della 
supremazia della logislazione delle categorio è dell'ingiu- 
stizia di un cattivo governo, 











» Bisogna, dico l'oratore, che i 





istocrazia sappia beno 
che l'edilizio sociale non riposa sopra solide basi, 0 che 
so egli rovina, mon sono queste che meno sallirumno. 

MM. May e Vernon fanno on appello al popolo che 
si armi pella carta. 

M. Ernest Jones, — Quindo avremo riuniti un milione 
di nomi e 10 migliaia di live, altura avremo un'altra as- 
sombilea, not por discutere 0 por far petizioni, 0 momotie, 
ma honsi per proclamare In carla, la legge del pueso. 

N progetto di nota viono adottato. 

(Morning Advert.) 
IRLANDA 

Londra 10 maggio. Ci sì serivo da Dublino alli 14: 

L'arvesto di M, Mitchell feco poca sensaziono a Du- 
Dlino. IL suo partito non pensò a faro la meroma dimo- 
one. Si strappavano sollagto di mano i numeri del 
giornale United bristinan per curiositi, 

M. Mitchell ricevette a Newgato qualche visita e spo» 
ciulmonte M. Moaghor, M. Voliony 6 qualele membro 
del partito rivoluzionario. Egli pare assai tristo per que- 
sto repentibo arresto, Quando icri sera giunse a Nuwguto 
fu rondotto in una delle camere doi piani superiori come 
pletamonte smobigliata. Domandò ove potrebbe coricarai. 
Gli si rispose: se lo desiderate vi sarà recato un fascio 
di puglia. Nan ho bisogno della vostra paglia, ha egli ri- 
sposto. I 
covicarsi. È 
una lung 

















i trasportare da casa sun il necessario per 
salute di M. Mitchell pon resisterebbo ud 
lonia. Egli è figlio di un membra del clero 
preshiteriano nel nord dell'Irlanda, o gposà fa nipute di 
siv William Werner, rappresentante dol comitato d'Ar- 
mogli al purlamento, Figli ha diversi 
me 











‘iinciulti. Le fn por- 
o che terminasse di pranzare. 1 g 
avrestato la sun dalla fam fu commo- 
(Morning-Chroniete) * 





sno in cui venno 





separazione 





vente, 
SPAGNA 

Madril 12 maggio, Dare positivo che alcuni personaggi 
hauno ricevuto l'ordine di allootanarsi da Madrid. Citasi 
particalarmento il generale Zubala, diretto per Couta, il 
sig. Basehenta], cd un allro inglese che chiamasi Samson, 
Hamno ordine di sortit dal regno. La guarnigiona di My- 
drid levo essere acerescinta da qualcho battaglione di 
fanteria © guardia civi 








1. Tre brigate 0 colonie mobili 
sarebbero organizzate, od il loro servizio consisterebbe a 
faro detlo continue evoluzioni nei dinturni della capitale, 
{Moniteur} 
Paro chio i sesgoati è caporali del reggimento Espana, 
che presero parte all'altiza insurrezione, saranno rimessi 
eno semplici soldati uci reggimenti di oltremare, dopo 
nvor sollerio qualche anno di deterizione, -— (Lapana)} 











NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


fienova 22 maggio, DI nostro Giuberti parto questi sera 
alte 6 col wipore alla volta di Livorno. 

Dicesi cho molte migliaia d'insorti quisi tutti catabresi 
condutti da Momeo, sieno avviati alla volta di Napoli. 

Ccarteggio ) 
LOMBARDO-VENTIO 

Mestre, 18 maggio. — 1 fatti di Cornuda è di Treviso 
giù li conoscerai precisamente. — Îl battaglione Liragliori 
(atudonti) è la seconda legione civica si batterono assai 
bone a Cornuda, por 1% ore; è so ritornarono alle posi- 
zioni di Montebelluna, d'ondo eransi mossi, ne fu enusa 
la manenuza di munizioni o del soccorso promesso dal 
generale Durando di momento in momento, il q 
vavasi inattivo n duo miglia dal luogo. Due giorni dopo 
Ferrari, che si cra ritirato con tutte le oppo n Treviso, 
uscì da questa cità con alcuni hattaglivni «di linea | 
battere un corpo di tedeschi. 

La nostra truppa incominciò il froce con pazza allegrin; 
ma non seppo reggere ai colpi di mitraglia cho improv- 
visa senricò il nemico con artigliorio imboseate | 0 retro 














per 





cesso. la questi due fatti i tedeschi erano imbescati è 
fortilicati , ed avenno per conseguenza tutti i vantaggi. 
Forrari foco da genoralo e da soldato. A_Cornada raccolse 





Vultimo ferito sul campo già abliandonato dai nustri. 
Presso Treviso, dove fu lasciato un cannone inehiadato , 
Ferrari vedendo avanzarsi la cavalleria nemion per ine 
seguire ln nostra linea nella ritirata, si gettò con la miccia 
sul cannone inehieduto, mostrindo di accenderto , e gli 
Ulani retrocessero in faga. 

La truppa nostra cittadina, comundata da capi inosperli 
nos è mai sfata assoggettata a disciplina alcuna, o p 
dovesso disciagliersi per l'eccessivo malumore onde era 
Ì Utedè Porenri fur beno di affovire fagli di ria a 
chi volea ritivarsi, per allontanare i più senntonti; ma 
Appenti conostiuta tale disposizione, sembrò cho tutli ve. 
lussero partire, Ciò accadeva a Mestre li 19, Si sosposcro 
i fagli, o si volle mandarei a Venezia per organiz 
meglio i nostri corpi. Già vario centinnia esauv partite 

Pudova per ritornare a ca 
Il Governo Veneto ricusò di riceverci, 0 mamlò dopu- 
Aati a protestare enntro la nostra ritirata che compromet- 
fevil Le sorti «Italia, — Andò Masi a Venezia, ed allora 
acconsentirono a riceverti. 
































Siamo ripartiti di Jà dopo due giorni senza nulla aver 
concluso. 

Qui abbiamo ritrovate Durando, o forso a-mamenti ri- 
partiamo per Treviso, mentre una parte di truppa è an- 
data a Vicenza per goaruire i tuaghii cho possono essere 
attaccati dui Tedeschi. ’ 

Saprai chu il 121 Tedeschi profittasda della nostra ri- 
tirata, tentarono un attacco contro Troviso, e le brave ar- 
iglierie dei bustioni dirette dai volontari napoletani, ne 
fecero macello, sicchè dapo si suno tenuti sempre in di- 
stanza. La mattina del 12 noî fummo testinonii d’un bel 
colpo di quegli anigliori: Si era cominziato il fuoco da 
alcuni corpi uscili di cità; alcuni ufliciali tedeschi asser- 
vavano con cannocehiali di sopra un campanilo not Lon- 
tuo i movimenti della città Scoperto ciò dagli artiglieri, 
Ive di questi bravi livolfarono di nasensio vb eammone enn- 
tro il campanile, tenciadosi coperti dietro un altro cannone 




















che faceva faoco contro Îl campo nemico. 

Sicuri della mira, gli artiglieri in paebi secondi spari- 
tono tre colpi sul campanile e to altervarano, troncandolo 
a mezzo, Vedemmo cadere la ti re, e dalla celerità dei 
colpi, fummo certi che gli officiali non si erano salvati a 
tempo, . 








Addio. Si parte per ‘Previso — Fervari è partito p 
contrara i Napoletani, Lo divisioni Ferrari o Parando 
ascondona a ciren 46,000 — 1 tedeschi nou si so. Santo 
cho ai nostri fuggiaschi s'impedisco il passo dol Po. 


(carteggio; 











Dal Bollettino di Loeco, 20 cormr.: 

Iorì ad un'ora dopo mezzedì giuuse ordine ai propu- 
guatori di Peschiera d'iucomincitre il fuoco, e quasi nel 
momento “osso 200 e più cannoni tuonarono contra la 
fortezza, Alle due tutte Fe batterio piemontesi continu: 
vano ancora a bondaedaro, e tunta è La Forza o ta n 
pidità dei colpi che a Bressia oscilla il terreno cime 
per terremoto. 

Dal bollettino di Bergamo di ieri: 

Si dice ‘ele al primo colpo sin caduta il campanile di 
Peschiera, cla a Pesenzanio ed n Lonato sinn evollati i 
veri delle finestre. 











Du una letta di Vicenza, 17 maggin. Ove 2 pon: 


Ora gli austriaci paro cho siano allontanati inca dalla 
prima linea di uccampamento. Credesi che Durando 0 
Verrati si muovano por ultacarti, Noi Trevisani, in qua- 
lungue siasi evento simo decisi a resistero. = Vincere 0 
motivo. 





Le miuva, fquantungie non sieno quelle di una fortezza, 
sono bastazitoniente salde por resist IVarliglieria no- 
mica che non ha grossi pezzi da breccia. Le case e le 
strado sono pieno di vasi d'iequa per estinguore gl'in- 
cendi che’ si appiccassoro; sui telti vi è terra, perchè lo 
bombe che cadessere si ammorzino; nei petti fervo il 
coraggio. Lo nostre baericata costruito con comudo di 
tempo, sono salde e bon situate: i nosiri pezzi id'artiglioria 
in numero di sedici, uttennero. per la {Uro coltocazione 
l'approvazione degl’intell 
du bocca non difellano, 


REGNO DI NAPOLI 


Ai compilatori della Conenvilta. 





















genti. — Munizioni da guerra è 


A_ bordo del Friedtamd, 16 maggio 1848. 
Mici cari! 
poli è 





a sacco 6 a. fuoco 


nando han pa 


Gli Svizzori di Ierdi= 
ato in crudeltà è in viltà i Croali di Ra- 
delzki. La guardia nazionale ed il popolo hanno mevuvi- 
gliosimente combattuto. fo mi parto l'ultima quando il 
snerifizio della mia vita 
Torno esule per la terza volla in Yranela per cercar 
Un passaporto; chè tale ancora è la nostra condizione che 
senz un salvocondette non potrei sbarcare in nessun 
partu d'Itglià, 


Lo stragi cessano appena è giù cominciano gii orrendi 











alla causa italiana, 


















Losa 
processi, gli assnssinii a domicilio, o l'inquizitorio potere 
detle corti marziali. Non ascoltato in calunnie che tu Spar 
ger quest înfamo goveron contro i liberali, cl'ei tratta 
come ribelli o repubblicani, che per quest ignoranti quanto 
iniqui è la stessa cosa. 

Sapete chi sono e come ip pensi. 

Vi mandgrò o recherò io stosso un racconto fedelissimo 
delle stragi di Napoli. Miseri i Ro che han ricorso a ci 
inaudito infante. La loro sentenza di morte è pronunciata 
da Dio, 





DR vostro 
Pier Angelo Fiorentino 


AUSTRIA. 


Vienna, 15 maggio. — Da ieri sera abbiamo tuiti i 
sintomi precursori del temparale. IL governo ha ieri puoi 
bito il comitato centrale politico , coll’ osservà: che 
pon si convenisso a guardio nazionali di discutere sopra 
oggetti politi, M comitato centrale obbedì a quell'ordino, 
ma decise di ricostiluinsi in altro modo siccome semplie 
riunione «i ciltadini. tI governo cho temeva uni resi. 
stenza armata foco ieri sera melter tutla la guaviigione 
sollo Varmi o piantar cannoni dininzi n palazzo di 
Corte. 

Quest'oggi gli studenti hanuo intevzione di presentare 
all'Imperatore una pétizione, qual fu progettala dal dit 
tore Scholl, 6 domindare mi cambiamento di diversi 
paragrafi della Costiluzione. Ventimila aporai si. reche. 
ranno stassera all’ aniversità pev ringraziare gli stadenti 
dell'intorosse ch'essi finora presero alla toro sorte, Il gu 
verno è risoluto di impedire questo movimento d'operii, 
fia cliiamato di nuove sotto larmi tutto le trappe ; men- 
tre gli studonti dal canto loro si preparano a prendere 
Parmi contro Il governo. Si temono gravi inquivtudini por 
questa notte, 

Ove 4 pom. — Un questo punto odesi battere marcia 
genorate, Le vio riboccano di gente : molti stidenti sono 
in armi. Migliaia di cnriysi si dirigono verso l'Università 

(Gaz. Univ. del 18) 

Ciò elio si prevedova è avvenuto, 1 Vieumesi per tom 

di un'invasione slava. ne 





















governo, lo lumno abbattuto 
mella notte del 15. Boremo i particolari di questa vnori 
rivoleziane di cui erano alla tusln )n ganrdia nazionale è 
gli studenti, Fotanto fu deriso che i parlamento si nnirà 
in una sola Camera, come costituonlef, per stabilire uni 


nuova leggo elettorale. (carteggiuì 








Alba, 8 maggio, 

Nell'anniversario di Carlo Russotti, La moglie, i fratelli 
gli amici fecero nella cltiesa di S. Giuseppe esequio so- 
louni per onvrarne la semipro cara e desiderata memori 
I Russotti sorti dalla uatura ingegno svegliato € cur 
gonarasi: comprese la miseria dei tempi passati, Pusii 
limente, l'abbiezione, l'ignoranza in eni si cercavadi 
mantenere il popolo, perchè l'ignoranza del popolo fiat 
tava onori e richezzo a  certuni. Papolaao anch’ esso e 
amonte indegnato dell'infelicità dei suoi confratelli, 
natorii dall'ignavia si foco tra a 












banditaro dei 
ia missione con rav 
coraggio, smascherò gl'impostori, i raggiratori; o la sua 
fu rivelatrivo di lurpi vergogne, animatrice di 
caldi sentimenti, di maschi peasieri. Ma questo e 
raggio gli procacciò la guerra occulta 0 accanita ili ce 
loro che vedevano in pubblico denudate le toro farisaiche 
virtà. E poichè viva il temevano, su lui estinto si gette 
rono con vabbia disperata. La mente ed il cuore rifiy: 
gono dil rinnovire la memoria di scone tristi 0 dolores 
1 fenipi finalmente volsero in meglio, e la pubblica opi- 
nione, che in quei giorni diflicili e circondati d'inquis 
toriale terrore seppe sorgere ardita a rivendicare la fm 
dell'onorato cittadino, la stessa opinione oggidi gli erge 
una lapide, 6 versa a piene tuani il disduro su chi volle 
immeritamonte. precipitare nell'infamia un uomo prob 
cdl infelice, una fiumiglia innocente. Nel cimitero, sulli 
tomba del Itossotti, alla prescoza di dueconto cittadini, 
il notaio {riacosa disso caldo ed oloquenti. parole io 
omaggio di tui, che ci rineresvo di non poter riporta®. 
Ad unu doi Inti del sarcofago crettu nella chiosa leggeusi 
la seguente iscrizione : 

1 tempi cangiai 
consigliano mitezzn agli oppressori 

e da rano spietata 
che cercò di lacerar lu tua memoria 

attorrita si avrelra * 

al cospetto del popolo 

che ti benedice, compiange ed onura. 
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COMUNE DI SHZZÌ 

Il mollo rev. siscordote. DI Alessandro Bulla od il sig 
Beuzi Giulio Cesaro funmacista, sensibilissimi alle sirele 
tezzo nelle quali gamevono molte famiglie dei valore 
contingenti chimuati sotto te armi, animati da quell'amor 
di patria, elio nasce dalla viti o dal Vangelo, nel teriit 
di ove cinque callottasono una somma onusidprevole, ele 
bastò a 17 famiglie per aprile 0 maggio; offrirono i sud 
detli i dolto comune in prestito grataila per To stes 
fino Ta somma di Il, 200, Quindi per loro scarico han 
aMfissu al pubblico il bilancio delli colletta € distribuzione: 











chi non apprezzerà Uinta delicatozza e generosità? 





LA COSTITUZIONE 


sUruNpo 
LA GIUSTIZIA SOCIALE 
com dippendico 
AVUNITÀ PEPALIA 
EE As MROSREARE 


i volumo in-fe — prezzo lio 1 50. 





Torino, presso i fratelli. Gaxrssi lipografi-oditort. 


_ 





UDE SIRIO DEL FRATELLI Canal sn 
Tipograti-biditori, via di Duragrossa, num. da 











PREAZO DELLE ARKOCIAZIONI 
DA PANIRBE ANTIGIÀ LT AUMENTI 









Lorino. 


TORINO. MERCOLEDÌ 


24 MAGGIO 1878, 








LA CONCORDIA 


LR ANNOOFAZIONI SI RICEYONO 
Ju Tonno alla Tipogratia calari. con fici 
grossa mom. 52 e presso | 1rtr 












Nelio Trovines®, negli Sinti Tafiami ed nilstira 

qui presso totti gli 1 fici È 

seen, lire nenti, ti Nella Foseana, presso il LI MEGAN, 
Vi, frane tI) preso P. Pisani Impiozato nelle Da tà 









Vontilicie, 


nl alla BEBAZIONE di VETcAnLo 


realituili, 
Prezzo delle inserzioni, cenl, 2i vent ri 








N Foglio viene dn luce LULI è gior Peestlo du 
Domeniche e Te atlte festu soleati. 








TORINO 23 MAGGIO. 


Da qualche tempo la politica del governo in- 
glese verso l'Italia è adombrata di un cerfo mi- 
stero che suacila negli animi anche meno diffidenti 
le più gravi congetture. Noi non fummo mai fra 
coloro che in tutti, gli avvenimenti sinistri del 
mondo, in tutte la rivoluzioni e contro-rivoluzioni 
del globo veggono sempre guizzarsi la segreta 
mino dell'Inghilterra, Di tante ridicole accuse a 
ragione quel governo può farne buon mercato. Ma 
ciù non ostante, senza disdirci in ciò che altre 
volto abbiamo detto ad'onare della politica inglese 
Italia, non possiamo tacere che in questi ul- 
timi tempi essa ci parve meno amica, o meno 
sincera di quanto ci aspellavamo dalla liberale 
Albione. 

Bon sappiamo che i giornali inglesi non sono 









hanno queste parole nel continente, ma è tultavia 
certo che, senza essere interprete dell'opinione 
alleltiva del governo , questo è quell'altro giornale 
esprime l'opinione «tegl'individui più eminenti del 





riputati ispirarsi ad clevate sorgenti hanno multato 
singolarmente il loro linguaggio dopo che si com- 
Batte nella Lombardia la guerra dell’indipendenza. 
Mapprima invettive, ineriminazioni ed ingiurie con- 
tro il Ro di Sardegna che marciava a capo delle 
ste truppe per combattere la gran guerra italizna. 
Postia quelle ire si sedarono, e succedettero pro- 
getti di pacificazione, protocolli diplomatiei, e in- 
sinvazioni melliftue ai diversi popoli dell'Italia. E 
quel ch'è più grave, a questi partari giornalistici 
sembra non sia andata disgiunla la segreta influ- 
enza delleeso rtazioni orali della diplomazia. In- 
datti non è più quasi a dubitarsi che l'Inghilterra 
lia susurralo gf gabinetto di Vienna, c ad alcuni 
l'italia qualehe disegno di accomodamento, mercò 
cui gran parle del Venelo verrebbe incorporato 
nell'austrizco impero. Vuolsi pure che l'influenza 
iiglese non sia affatto innocente dello litubanze di 
Pio iX e del ritardo colpevole del Borbone di Na- 
poli a mandare soccorsi alla causa della nostra 
indipendenza, Altri infine pretendono che l'Inghil- 
torta si conlenti d'incitare il Veneto a formare una 
repubblica sotto la sua protezione ; non sappiamo 
se infendasi quella di un suo allo commissario. 
Noi non vogliamo ancora ercdero Iulte queste as- 
serzioni ed altrettali, di cui si può attribuire una 
buona parte alle antipatie antiche che tuttora si 
conservano contro quella potenza la quale suppo- 
nesì sospellosamente aspiri ad essere dominatrice 
dei mari. Ma checchessia, un fatto innegabile emerge 
dalle più spassionate e meglio autentiche relazioni; 
essere golosissima l'Inghillerra che l'Italia divenga 
ma nazione compalta 6 forte, Pare cl'essa sup- 
Nonga di potere, se non conservare intatti i trat- 
tati del 14815, almeno mantenorne lo spirito nello 
disposizioni territoriali d'Europa. E invero non po- 
tendo far sussistere la potenza austriaca in Ialia, 
ella vorrebbe almeno scemare la forza di questa 
con un ingegnoso sistema di divisione che mettesse 
le foci del suo più gran fiume e i primi porti 
dell'Adriatico nelle mani dell'Austria onde padro- 
neggiare 6 controllare per così dire Pattività è 
l'espansione commerciale della penisola. [usomma 
seguireblio per l'Italia il sistema che prevalse 
tel 4845. in rapporto al Danubio, al Baltico, e 
all'iBba. In verità non ci par vero che un governo 
tuaì illuminato , così liberale nella sua politica in- 
tema, voglia tuttora ricorrere a queste tradizioni 
di una scuola condannata dalla ragione e dalla 
ltemenda voce delle risoluzioni dei popoli. L’In- 
Elillerra ha giù ripudiate molte massimo e molli 
errori del passato; essa ne va ripudiando ogni 
giorno nel suo reggimento interno: quando mai 
Fura miglior senno anche nelle cose che riguar- 
dano la sua politica estera ? Lissa predica coi suoi 
libri, e dobbiamo dirlo, sancisce con valide leggi, 
Ù aforismo che per essere ricca e possente una na- 
Hone qual è l'Inghilterra, abbisogna di altre na- 
Honi ricche 6 possenti che possano frultarle con- 
veneveli scambi. Essa acclama in tutli i modi che 
la pace è il bisogno, l'aspirazione di tutti i po- 
poli civili che vogliono prosperare 6 ingrandire. Li 
Non è forse la sua politica estera, quale almeno 
SI mostra da qualche tempo in Italia, avversa e 
contraddicente a queste massime irvelragabili? Fin- 
chè Vi sarà un palmo di terra in Italia conenlcato 
da Diedo siranioro non vi sarà forse un lievito 
continuo di sollevazione e di guerra ? Finchè VIa- 
lia non Avrà raccolle tulle le suo forze e non si 
Sara costituita libera e indipendente, potrà forse 
coltivare iutii gli clementi delle sue ricchezze e 











uè officiali, nè semi-oficiati , nel significato cho f 


gabinetto, Ora parecchi di questi giornali clie sono 





offrire alle altre nazioni i tesori delle sue naturali 


produzioni 2... Ci pensi seriamente il governo in- 
glese, e ci pensi sovrattutto, perchè suo buon 
grado o malgrado l'Italia non vuole più stranieri 
sul suo suolo. Il popelo che ora combatte nei compi 
lombardi non accetterà nessun protocollo, nessuna 
proposizione ehe non inclhiuda per primo capitoto 
l'assoluta © intera espulsione degli Austriaci dal- 
l'Italia. Ci pensi seriamente, noi ripetiamo, perchè 
ove l'Inghilterra persistesse a volersi fare uno stra- 
mento d' inutili Wentativi per dimezzare Y' opera 
degl’ Haliani, e frustarne le secolari speranze, 
ella ci perderebbe moltissimo, e nella sua fama 
e nei suoi interessi. Si ricordi che anch'essa hu 
gravi torti da farsi perdonare dall'Italia, e non è 
certo con una. politien subdola cd avversa che 
potrà cattivarsi le simpatie e cancellare tutte le 
avversioni di un popolo del quale ha il massimo 
interesse di vollivare assiduamente le relazioni e i 
commerei, 

Noi non crediamo che all'Inghilterra, anche par- 
lando politicamente nel cattivo e antico senso di 
questa parola, possa giovare una guerra generale, 
la quale diverrebbe probabile non che possibile, 
ove la lolta si prolungasse in Italia, e divenisse 
dubbia, atteso le dissensioni intestine e gli ostacoli 
frapposti da alcuni do’ suoi principi per macchina- 
zioni e suggestioni straniere. Abbiam fede quindi 
che l'Inghilterra allo svolgersi degti eventi cono- 
scerà ognor più l'impossibilità diplomatica di coa- 
diuvar l'Austria a conservare qual sia parte del 
terrilorio italiano , e quindi conosecrà sempre me- 
glio che non gioverebbe a' suoi stabili e veri in- 
teressi di conservarsi ostile al nostro risorgimento. 
Perciò non esiliamo gran fatto a credere sincere 
le sue proteste di benevolenza, di cui il ministro 
degli affari esteri’ disse già alcuni di innanzi nella 
Camera de’ deputati e ieri nella camera de’ sena- 
turi aver avuto certezza dall'Inghilterra. Oltrechè 
il popolo inglese non permetterebbe al governo suo 
di continuare in una ostilità ingiusta o obbrobriosa 
contro l'Italia, come pur accennava Riccardo Co- 
liden in una recente sua letlera stampata nel primo 
numero dell'Aula del Popolo, riprodotta ieri nella 
Concordîa. 1 popoli cominciano a comprendere 
la loro solidarietà, e l'ingiustizia di negare o im- 
pedire altrui quel che essi godono 0 bramano per sè. 

H governo inglese d'altronde non può discono- 
scere a lungo che il pericolo della pace curopea 
consiste principalmente nel bisogno della Francia 
di cercare in una guerra esterna lo sfogo del pro- 
prio sobbollimento e un propizio diversivo alla 
questione sociale che impedisce la consolidazione 
del suo nuovo stato polilico. A meno dunque di 
abiurare il rotto senso de' suvi veri interessi, non 
che la giustizia e la liberalità d'ogai buon prin- 
cipio internazionale, non può il governo inglese 
desiderare la prolungazione della guerra italiana; 
esso non può sperare chie l'Italia ormai si sotto- 
metta più all'Austria senza una lotta ostinata: 
l'Italia non è più la terra dei morti, e a nes- 
suno per ciò è più permesso d' illudersi. Mal- 
grado le infamie e i tradimenti di Ferdinando di 
Napoli, malgrado le oscillazioni del Pontefice, 
malgrado le macchinazioni de' suoi nemici esterni 
ed interni, L'Italia non esita. Essa ha varcato il 
Rubicone, e non cederà se non sia prima vinta in 
ogni sus città, in ogni monte delle sue Alpi e 
de' suoi Apennini. È potranno testimoniario all’In- 
ghilterra i suoi agenti diplomatici d'Italia, se hanno 
saputo conoscere e apprezzare il senso che desta- 
rono nel popolo tutto d'Italia i pericoli di Roma, 
di Napoli, e più recentemente quelli della con- 
giunzione di Nugent con Radetky, e la yoce che 
corse del corpo di truppe napoletane, occupanti 
militarmente Bologna. Fu forse un senso di timore? 
No; bensì di «sdegno, di incilamento a più vigorosa 
difesa. 
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TORI E DEI DEPUTATI 
Adunanze di martedì 23 maggio. 


Nella Camera dei Senatori continua la discus- 
sione della risposta al discorso della Corona. — 
Questo laborioso parto della Commissione dell'in- 
dirizzo, che il barone Manno difendo con tanta 
tenacità , noi l'abbiamo dato ieri per disteso nel 
nostro giornale: e chi lo lesse tutto quanto è 
lungo sarà venuto nel nostro parere , crediamo , 
che cioè di una forma, di una severa professione 
di fede politica della Camera ch'egii dovrebbe 
essere, ne vinse invece un complimento disteso 
in molte frasi, in cui l'arto di parlar molto 
senza dir nulla è mirabile, 


L icnuta se il marchese Pareto non 


Nè c'è verso d'introdurvi variazioni od emen- 
damenti che si vogliano dire. —— Oggi, come ie 
l'avvocato Plezza chiedeva invano che certe cose 
si nominassero .col vero loro nome; che i fatti si 
giudicassero come sono o non più, —- H barone 
Menno vi risponde, e la Camera è losto d'accordo 
colla commissione. — Il conte Satli proponeva 
auch' egli un emendamento, cd accennava a questa 
tendenza del Senato dicendo, ebe questo fatto lascia 
alla commissione tulta la visponsabitità dell''indi- 
rizzo. Noi notiamo qui all'onorevole Senatore , che 
egli erra grandemente se crede vera questa sua 
proposizione: la rispousabilità di una Camera non 
& solo di chi fa, ma ben anco di chi lascia fare; 
e di quei che lascian fare, e peusano pui forse 
eli scusarsi con questo detto, ve nie son molti fra 
i Senatori, — Ma ci pensino bene: il Senato di 
un liberale reggimento vunl essere liberale, e 
francamente, diguitosamente. 

Un Senatore si oppose alla parola magnati nel 
paragrafo relativo a tienova, ce l'esclusione di 
questa parola, che noi non esitiamo di dichiarate 
quivi strana ed inopportuna , non si sarebbe ot 
alzavasi a re- 
spingere con scliiette e caldie parole la divisione 
di magnati cit alle caste, dichiarando che l'intero 
popolo Genovese abbracciò con unanime slancio 
la causa italiana, la propugna tuttavia e la difen- 
derà in avyenire. Si tolse pure il paragrafo in cui 
si alladeva allo scacco diplomatico ricevato a Berna 
per colpa di un nostro invialo che avea oltrepas- 
sati i suoi poteri; e ne siamo dolcati, perchè 
Quell’ammonizione avrebbe posto sull'avviso il mi- 
nistro degli affari esteri non solo a far buone 
scelle, ma a rionovare un poco gli ufliziali suoi. 
Come? Siamo passati dal dispelismo al regno della 
legge, da La-Margherita a Pareto, e i nostri agenti 
diplomatici sono quelli stessi che il gesuitismo po- 
neva in seggio, quegli stessi che aiutavano sotto 
mano il Sonderbund, che servivano presso tutte le 
cortì europee la politica di Metternich? — Ono- 
rando siguor Parelo , voi siele più liberale dei 
due terzi della Camera dei Deputati, più liberale 
dei nove devimi dei Senatori, lo Sappiamo; ma 
pure vi vogliam ricordare che a reggimento libero 
voglionsi generosi c liberi uomini, e che quanti 
si mostrarono gli umilissimi dell'Austria, gli stru- 
menti dei Reverendi, mal possono in un subilo 
diventare italiavi e liberi italiani. 

Ì Senatori udirono con piacere che le nostre 
relazioni coll'Inghilterra sono in hmonissime con- 
dizioni. I Senatori e le Wribune applaudirono quando 
il ministro degli affari esteri protestò che dalle 
potenze assolule non vogliamo nè carezze nè osti- 
lità, e che, quantunque piccini, avremmo pur 
sempre sostenuta la dignità nazionale in faccia a 
tutti i gabinetti, fosssanche quello dello Czar. 

Il ministro dell'interno nel corso dell'adunanza 
presentò il progetto di legge pel Ducato di lia- 
cenza già approvato nell'altra Camera, 

Nella Camera dei Deputati l'avvocato Brofferio 
sviluppava l'idea di legge da lui proposta ia una 
delle passate sedute. Vi rispondevano Sclopis e 
Vesme, e la Camera conchiudeva prendendo in 
considerazione la proposta che mandava alla disa- 
mina dei suoi uflizi, 

La seduta fu fredda e breve ; chiaramente scor- 
gevasi cho gli animi erano preoccupati da più 
gravi pensieri. La congiunzione di Nugent colle 
truppe di Iadetzky, le cose di Napoli e di Ro- 
magna, la nuova rivoluzione di Vienna richiamano 
in vero a molte e severe meditazioni i rappresen- 
tanti del popolo. 














Manifestammo non ha guari il nostro vivo rin- 
crescimento di vedere il governo Svizzero ricusarsi 
per eccessivi riguardi all'Italica alleanza. Ora poi, 
all'udire che-gli Svizzeri agli stipendi dell’ infame 
Barbone di Napoli si congiunsero a'suoi sgherti 
per assassinare il populo, l'ira e la vergogna ci 
prende come al sentimento d'un torto nostro © 
d'una patria sciagura. Como mai può essere che 
la nazione primogenita della libertà, la nostra più 
naturale alleata , l'amica nostra più vera nel fondo 
del cuore, non solamente si dichiari neutrale tra 
noi e l'Austria che essa abborre al pari di noi, 
Ma permetta che i suoi figli servano di strumento 
all'oppressione , e ubbidiscano ai cenni di un re 
che lia uguaglialo e sorpassato in opera di ferocia, 
di doppiezza e di viltà i più mostruosi tiranni ? 
E questa una contraddizione d'idee, di convinzioni 
da una parte e di fatti dall'allra, che ci’ sarebbe 
impossibile spiegare senza tener conto del funesto 
influsso esercitato sulle relazioni internazionali dalla 
vecchia diplomazia. L'era dei popoli è venuta; ma 











divisi questi tra loro fino a questo: momento, è 
avvezzi a pie; dinanzi all'arbitrio solenno dvi 
diplomatici cortigiani, non possono smettere tull'a 
un tratto questa servile abitudine, cd csitano al- 
quanto nel passaggio dall'antico al un nuovo e 
affatto contrario sistema, 

Però è nostro dovere alzar la vace è gridare 
ai popoli ora più fortemente che mai: Uniamoci! 
siame solidarii gli ani degli altri ! I nostri nemici 
vivono ancora, e non sono neutrali, essi! Oggi- 
giorno la guerra non si può più declinare; cessa 
è aperta, e dee necessariamente terminare col piena 
trionfo dei popoli, o con una nuova seltiavit. peg 
giore dell'antica. Se siamo indifferenti e neatrali 
gli uni per gli altri, quando le cose volgono in 
nostro favore , che faremo quando ei saranno avverso? 
Siamo una volta franchi ed arditi nel propugnare 
i nostri principi! La morale dei popoli non dee 
esser altra da quella degli individui. Quelli come 
questi devono avere if coraggio della propria opinio- 
ne; quelli come questi devono essere conseguenti 
nelle opere loro, E se un popolo proclama per st 
la Tibertà e l'indipendenza, la deve altresì. pro- 
clamare per gli altri popoli, poichè la verità non 
connsce limiti di tempo, nè privilegi di luogo. 

Questa parole rivolgiamo specialmente al governo 
elvetico, non a quella eroica nazione che non ha 
bisogno di conforto per esser generosa con noi. 
Non è giù che disistimiamo quel governo, chè, in 
tal caso, useremmo espressioni ben diverso da 
queste; mi lo vorremmo più risoluto, più vivo, 
più uguale all'altezza de’ tempi, e più convinto so- 
pratiutto che quanto gli chiediamo è nell'interesse 
come nell'onore delle due nazioni sorelle. 

Genova, la nostra Genova anche a questo pro- 
posito si inostirò uguale a sò stessa. Issa chiese 
al console Elvelico di sospendere la partenza di 
150 reclute che si recavano al soldo dell'infame 
Borbone, Da un' altra parto si assicura che in qua- 
lune modo le amministrazioni de' pacchetti a va- 
pore si ricuseranno al loro trasporto. Dopo gli ul- 
limi fatti di Napoli, si può dire che i frenovesi 
si fecero degnamente inferprett di quanto avrebbe 
falto lo stesso governo Elvetico. Anzi noi siamo 
certi che quando questo sarà fato consapevole di 
quegli orrori, prenderà pronte misure ad impe- 
dirne il ritorno nell'avvenire, e non lasciera fug- 
gire questoccasione - senza levar francamente la 
bandiera alleata, 0 proclamarsi, alla faccia del 
mondo, qual è realaente, per la vita e per la 
morle amico d'Italia, 
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Feco le nobili parole che il nostro Gioberti ha 
rivolto a Genova, alla cià gagliarda ed italia- 
nissima. 

Magnanimi Genovesi, 

Nei seculi barbari, e quando i preziosi avanzi della ci- 
viltà wcadutà si raccoglievano nel sautuatio, pigliando 
sombianza di religione, solevano le pie generazioni pal- 
legrinare ai paesi più ricchi di cristiane memorie; i quali 
perciò luoghi santi comunemente si appolluvano. Se aggi 
si volesse rinnovare tale nsiazo, ma vivolgendola dal ri 
ligioso al civilo e dai mori vivi monnmenti dello ni- 
zioni, io nou so qual città saria da preferire in questo 
punto allu metropoli della Liguria. È il pellegrinaggio, 
chi bon guardasse, non sareble mon sucro di quegli an- 
tichi; perchè l'unioue e la concordia, di cuì porgote 
splendido esempio, non è al pastutto clio La carità eris- 
tiana, uscita dal giro dello opere private, e introdotta 
nella vita pubblica, nogli ordini politici e nel con 
delle nazioni. Questo è il religioso sentimento. che mi 
conduce tra Jo vostro mura dopo quindici anni di osilio 
dalla terra italiana. Io entrai in altre parti d'Italia esor- 
tatore all'unione, 0 potei parervi a talune voler farla di 
maestro, benchè l'autorità è l'orgoglio di questo titolo 
siano troppo alieni dalla debolezza delle mio forze, 0 dulle 
mie intenzioni; ma a yoi. presentandomi, mi credo in 
debito di protestar formalmente di esser somplico ammi- 
rutore 0 discepolo. Io posso infatti confortare all'unione 
collo ragioni e collo parole : ma voi il fale coll''esempio; 
e porgele questo esempio in mode così sublime che sieto 
la meraviglia del mondo, 

fo fo professione di neu adulare nessuno; e di diro la 
verità schietta ai popoli, como ai principi. Non erediato 
perciò che questa mia lode muova dal desiderio di com- 
piucervi. Fssa non procede nè anco dall'intento di riu- 
graziarvi delle straordinarie dimostrazioni di amore con 
cui mi onorale; giacchò ogui parola per tul rispetto sa- 
rin troppo scarsa all'occosso delli gratitudino, Ciò cho vi 
dico è inspirato unicamento dui fatti vostri a pro dell'u- 
niversale; chè fin da quando cvo in Parigi e non pon- 
savo ancora a ripatriare, iv ebbi vivissimo desiderio di 
F Genova, per renderlo omaggio, come a prima sale 
di civil sapienza e di virtù cittudina. 

Dico prima, senza paura d'ingelosire nessuno, a di de- 
trarre alla graln e profonda venerazione ch'io porto allo 
altre città italiche. lo vidi cogli occhi propri quanto va- 
lore alberghi neile province che costeggiano il Pa supe 
riore, da Torino e Novara sino a Brescia w Cremona, a 
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Parma e Pincenza; il qualo è tanto da suporare ogni 
encomio. Visitai pure i buoni è forti nbitanti della pro» 
vincia denominata dall'antica Luni, o ammirai in desi la 
virtà patria ottimamente condita di gentilezza toscana. 
Ma niuno di questi paesi, abbracciando fa monarshix per 
cagiono dell'unione, dee fare un sarrificio, Passando da 
prinéipi sirnieri 0 assolnti sotto In scettro civife 6° uma- 
nissimo di un principe liberutare, essi migliorano lo lar 
condizioni per ogni verso, Genova sola 6 le altro città 
delle:suo riviore, già ordinato a stato di popolo, e gia- 
stamonte superbe dello memorie repubblicano, dovettero 
rinankiare in parto allo tradizioni più sacro per recaro 
il gran peso del loro concorso alla causa dell'unità. fli- 
tiana, M-che osso fecero in modo così generoso, che non 
#0 so sia più da ammirare la fortezza dell'animo è ta 
squisitezza del senno pubblico. < 

Ma i sacrifizi che si fanno in pro della patria serti- 
scono per ordinario anche quaggiù il promio proporzia» 
nato alla loro grandezza; 6 voi tre ne riporteroto che 
sono invidiabili o supremi. H primo dei quali si è la 
gloria; chè già sieto fin d'oggi uno dei popoli più ilin- 
stri d'Italia; @ poteto servire agli uni di walutar verga- 
gna 0 agli altri di stimolo 6 di esempio. 

di secondo è quella libertà medesima cho sieto pronti 
di sottogorre all'unità nazionale. Oh non temeto di per- 
derla v di menomarta, cercandola negli ordini del prit- 
cipato; imporocchè Ja munorehia italica rtie oggi inco- 
mincia sotto la scettro civifa di Savoia, e cho vioue inau- 
gurata in certo modo dalla vosten virtù, non sarà fatta & 
similitudino della passata; quando i principi ordinavano Ìl 
loro potoro a benefizio di uno casso o di una famiglia. 
Essa avrh per dobito o per fina il maggior bono del 
imaggior numero, cioù del popolo; e io porso darvi senza 
tomerità questa speranza, perchè [' hu testè ricevuta dallu 
bosca inedosima del monarca rigenoratore, pol cui grande 
animo la cura dagl''infelici 0 dei derelitti è l'interesse più 
sacrosinto, Così la monarchia ritornerà a' suoi principi, 
quando era la protettrice dei miseri, e rercava le na; 
moderne: sulla ruina degli ordini feudali. L'Italia non 
avrà luogo d'invidiaro i governi popolani de' suoî vicini; 
uè i prodi Lignri di desiderare. l'antico stato; perchè îl 
togno di Carlo Alberto sarà la migliore delle demacrazio 
6 delle repubbliche. 

Por ultimo voi acquisterate il primato che aveste una 
volta sul Meditortannvo, come popolo trafivante 0 navi. 
gatore, Le untiche vostre scale doll'Eussino 6 del Rosfora, 
i porti o gli sbarchi dell'Asia minore, in cui vive tutta. 
Via glorioso il nome ligure e gonovese, rivelranno le vo- 
stro flotte, che serviranno a rannodare i vincoli. delPO- 
siente coll'Occidente. Così verrà adempiuto in parte il 
veto del Colombo; al quale, scopritore di an nuovo 
mondo, acerbumente doleva che ni propri puesani sì poco 
imperio coloniale appartenesse. Così Il nome ligure terri- 
bile in tetra sin dalla antichità più rimeta, terribile in 
maro durante la seconda parte del medio ovo, accoppiorà 
insieme questi due vantaggi, e lì cnmulerà con un terzo 
tutto proprio vostra. Imparocchè l'idea dell'unità italiana 
fu quasi ignota agli antepassati; e i Liguri dell'antichità, 
non cho amicarsi a Roma, sostennero vontro di cessa una 
tanga guerra, e non furono mai vinti tra lo valli alpestri 
delle loro montagno. Ma la Romi di alora aspirava alla 
sigoorio dei popoli italici, dovochè la moderna fa comio- 
ciatrico principale dolla for redenzione; oude nov è ma 
raviglia se lienova le è devolissima, e se suonano sopra 
il ano Inbbro lo Indi è Ie benedizioni del gran nome di 
Pio, 

Se i sensi dì ammirazione che io vi porto mi permet- 
tessero di pensare n ciò che si concerno, dovrei conchiu- 
ilore ringraziandovi non solo delle presenti accoglienze, 
ma dell’avermi degnato della vastra depulazione, o testò 
conferito per bocca dell’inelito vostro  munieipio Yonore 
altissimo di essere vostro cittadino. Ma in cho modo re- 
tribuice in parola tanto amore 0 tanta gentilezza? Salo 
dirò che non avendo potuto accettare un carico che paco 
tempo prima già mi era stato conferilo dai Torinesi, non 
ho però inteso di rifiutarne quella parte che si confonde 
indissolubilmento col debito mio pol duppio rispetto della 
patria è dalla gratitudine; cioè quello di ruppresentare 
debolmente, ma sinceramente, le cose vostre. E como 
potrei fulo songa lasciare di essere italiano, quando gl'in- 
tevessi dei Liguri, primi campioni dell'unione italien, sono 
quelli di tutta la punisola? 

Evviva dunque Gonova! Lvviva i Genovesi 0 i Liguri 
forti, fieri, invistà, che abbracciando l'unione italiana si 
mostrarono non meno magnanimi che sapienti È 

Di Genova, ai 2f di maggio, 1848. 
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Aperta ja seduta , fetio ad approvato th processo ver- 
bale, Stotto-Pintor chiede la parola è si esprime in questi 
termini: 

» lo piglio la parofa sopra un abbiotto importante 
oggi, domani, sempre. Altra volta si è qui fitta instanza 
Ò che col mozzo degli stonografi la fiaszetta ulliciate 
rifbrisso esattamente le discussioni della Camera, eil mi- 
nistro degli’ affari esteri promelteva cho savabho in tatti 
ì modi provveduto all'uopo, non senza notaro che dil- 
ficile cosa ella è in questo primo teinpo il raggiugnofe 
lo scopo di una vompiuta asatlezza. Se nun che no' fagli 
che si vennero infin qui pubblicando , tanti e siffalli er- 
zori si produssiro, ché impossibil riesce a agni anche 
accorto doggitore il Imrae onesto costrulto. Hu questi 
primi giorai in che di fatto si osercita da' rappresentanti 
del populo il potere sincito dullo statuto , necessario, as- 
solntamente. necessario patmi che diasi a tutta Italia, 0 
meglio alla Muropù iutiora, un'alta idea doll asserablca 
nazionale, Lé6 discussioni, i disrorsi nostri daranno questa 
idea. Or bam ciò fiu se manchino in essi que’ progi su 
i quali quasi sopra immutabili paceri la bontà d'ogni 
discarso si uggira, îo dico l'ordine logico do' ragiona- 
menti e da dignità dell’ elaquio? Wn discorso che non sia 
logico, se nneo firtito a devizia d’ogui ferma di estriu- 
seca bellezza , a niente varrà, dappolchè la logica è ta 


base d'ogni opera dell’ intelletto, chiamata perciò retta- 


























pa 


mente la scionza delle scienze. D'altra parto un logico 
ragionamento, quando difetti non dico della vonustà, ma 
sì dell’ordine è della chiavezza del dire, mai a toeruno 
piucorà, sirondeehè. la parola d in verte del pensiero, Xi 
mi sdmibra dunque che niuno di fiv passa con quieto 
amino farlare che i auol dissorii per le sitglto lacune 
che vi wi fanmid. appaiano now togici siceomo quelli in che 
manca il nosso dello kies, è melto atteno ancert che a 
nomini italiani, civili, si faccia parlare il gergo di Nom: 
brotte, Be Ja foglen è 1} fondamento d'ogni sapar@, c so 
coma bon disso Alessandro Woil, la logttà è Dio, ft tin- 
Bua d alla sua volta l'espressione più viva delli natora 
de’ popoli, l'argomento a nn tempo e il vincalo più forte 
della nazionalità. 

« Ma peggio va li lisogna allora che parecchio di- 
scussiani della Camera non si riferiscono punto nè poro, 
Uerto quistione incidentale fu quella suscitatasi. tra me 
stesso, e l'onorevole avvocato Ravina, ma ‘mofta rilevava, 
a croder mio, che no fosse tenuto conto, quando si ne- 
gava cho la Sardegna non fosse stnta retta n formardi 
più fiboro reggimento, quello stesso chè riconobbe.il re 
giurando nel suo saliro al trono de' suoi avi, quello a 
che fu non oscuramento accennato nol discorso della Co- 
rona, cho fu senza dubbio riconosciuto per talo nel di- 
ritto politico d'Europa, quello inline che nolla commen- 
ditissina geografia di Adelina Bulli fu in termini. espli. 
Li riconosciuto per governo costituzionale? 

« Ma como vi dirò io che siumi rimaso lor mattina 
quando, capitatomi per caso tra inano il n £H del Cor- 
ricré Mercantile di Genova, trovai; come al valoro dello 
mig osservazioni 4i ascriva che l'aveocato Gicolamo Azuai, 
“li Cagliuri, sia stato dichiarato inotoggibite dalla Camora? 
Mu questo io mui non dissi, Per l'incontro io dissi: che 
l'avvocato Azuni essendo impiegato negli archivi regi, 
ci doveva rilonersi archiviata quasi como lo carte ch'egli 
Ma in custodia; elio non pertiene egli alla gerarchia degli 
Ufficiali nmiministrativi inferiori di grado agli intendenti 
generali, si dee piuttosto la sua condizione pareggiarsi 
a quella qo' pubblici ufficiali in ritiro, godonti un annuo 
assegnamento sovra la cassa dello Stato : por le quali 
cose bitte, fa la mia sontonza ch o' davesso prociarivarsi 
membro legalmente etetto di questa Camera di deputati. 
Né certo il Corriene Mercantile suvebbe caduto in così 
grosso fallo, nè mi avrebbe fatto dire tutt'altra da quette 
fo dissi in una dilienta questione che tueca sì da prosso 
quel mia bonomerito connazionale, so la Gazzetta Pie- 


monbese non: avesso di quelle inie parolo fenuto alto si. 
Jonzio. 




















3 fo prego dunque la Camera e prego il ministero al Ì 





finehè vogliansi ili questa importanto faccenda occupare 
prominente, seriamente. » 

Jacquemoud, per ovviate agli inconvenionti nutati dal 
preopimanto, propione che s'inserisca sui pubblici fogli il pro- 
cesso verbale redati» dei segretarii della Camera, piuttosto 
che fano uno ideale. 

Parlano au questo soggetto il teologo Muszane , Paola 
Farina, Cottin è Despine, a si conchinde doversi attendere 
che l'arle stenografien abbia preso maggior sviluppo nel 
nostro paeso pier pretendere la necessaria esattezza nella 
riproduzione dei discorsi. Frattanto doversi curaro soprat 


tutta di faro in nudo, che si diano soltanto sunti som- 
marii, ma esatti. 





I Presidente comunica alla Camera una lettera di Sinco 
in cui questo deputato dichiara scegliera @ tappresentive 
Îl circondario di Saluzzo. 

Dopo ciò, e prima di daro la parola ul deputato Beof- 
forio, 0 siccome (raltasi per la prima volla di aprire la 
discussione sulla proposizione di un membro della Camera, 
Ùl Presidente da luttuva degli articoli relativi dol raga. 
lamento provvisoria. 

Broffirio — « Signori, Nello Megie costitazioni ol lib. 4, 
til 6. troviamo la segnento disposizione: 

* Non patri ardinarsi la carcorazi 
» rauno precedute fe informazioni e fe 
» fisco... o solo per quei delitti che a termini della no- 


» slra costituzione, è della legge comune possono ricliio- 
» dere pene corporali. + 














, 88 non visa 
conclusioni dol 








v Ayulo riguardo al tempo in cni emanava questa di- 
sposizione di leggo sì può alfermare, cho la libertà pere 
somale fosse nbbastanza tutelata, se non che, questa le- 
galo disposizione era dettata soltanto per gli avvocnti il- 
scali, per gli assessori istruttori, per tutta insomma la giu- 
dizialo magistratura, mentre ad ogni legge soprastavano i 
R. carabinieri, i commissari di polizia, i comandanti di 
provincia e tatti in generali quei politici impiegati. per 
cuitera diritto La volontà, era giustizia l'arbitrio, 

» Por questa condizione, di cuse stabilivasi infelice 
mute in Piemonte una doppia criminale giuristi one ; vi 
ero quella del magistrati, la quale avova per precetto fa 
legge; vi era quella della polizia, lu qualo nan conastora 
che il praprio valere o dispensava ai sommessi popali una 
così della giustizia economica, la quale era veramente 
economia di giustizia \ilurità). 

» do uon do d'uopo, è Signori, di rarmmentarvi in qual 














modo si procedesse quando si valeva attentare alla libertà * 


di un cittidio; suuo cose a litti notissime, ed io non 
voglio funestarvi con unn dolorosa esposizione del passato; 
irvi al peusiera, como truppo spasso un de- 
iderio di libertà, un uccento di progresso , un libro ve- 
cnltamente letto un giornale di na 
stissero al apri ù 











fo esaminalo bat 
‘sro, sopra la quale 





0 i cancelli di una e 
erserilto iu tetri caraltori 
+ Lasciate ogni sperani 











a to voi, cl' entrate » 
«Ma so implacabili erano gli oracoli detta polizia con- 
tro agni arcano palpito di tibertà 





Q, non meno ingiusti a 
ficri emanavano { suui decreli conlro ogni clusse di cit 
tadini, che avesso fa svemuni di provacarti. Mastava una 








segreta denuncia, bastava urta leltera anonlina + bastava 
la telaziono di un malefico sgherro perchè fa polizia spa 


Jancasso fatalibento ylì occhi @ gli orecchi, e subito si 
credesso in obbligo, di chiedere pronto informazioni per 
salutevoli provvedimenti, 

è E queste informi 





zioni a chi si vhiedovano? AL sig. 
comandante della provincia, vocchiv soldato inconsnpe- 
volo di ogni specie di legge civile 6 criminale; il quale, 
non essendo di nulla ialormalo, si vivolgera at sig. sin 
daco, 0 talvolta, per lusso di giustizia, si rivolgeva anche 
al sig. Drigadioro dei carabiuieri, Se por mala ventura il 
denunciato si Irovava in contrasto col sig. sindaco 0 col 














sig. brigadiere o per politiche opinioni o per interessi 
privati, o por dissidi dì parto frequenti nelle città, fre- 
quentissini cei gicogli villaggi, l'infelico poteva essor 
edrto «he coriitevoli nen esgmo le informazioni. R cho 
accadeva allora? Alore egli vedeva i carabinieri catfaro 
nel parifico» suo demieltio; allora fra it domestico geom» 
pianti, egli onu tratto ten dolorosi cancelli, dové Fama 
unita arm fatta olocsuste n despastitasi 

« Quando quot cancelli s riapristero, invano le syen- 
turatò corcava di sagarto; agli erà messo « ione 
della polizia, era rinchiuzo sino at ulteriore provvedimento, 
e questo provvedimento poteva farsi aspettare anni, anni 
ed nnni!! 

« Cnsi  procedevano le cose sino al 1841, allorchò 
l'Ispettaro generale di polizia (che io nomino per ragione 
di encenmio), sentendo clié un terribile conto avrebbe do- 
vuto rendere a Dio do' suoi assoliti giudizi, volle che 
fosso almeno divisa con altri la sua tremenda responsabilità; 
volle. che almeno fosse ascoltato l'avviso di una spocie di 
collegiato concesso, cl allora it conte Lazzari provocava 
cd altonova un regio provvedimento col quale si ‘insti. 
tuivano i Consigli di governo. 

« Atlo di piragrosso poteva allora questa instituzione 
considerarsi; Ma che? Era forso totolata per questo la 
sienrezza personale? Nò pur b'oppo. Di chi orano com- 
posti i Consigli di governo” Si componovano nella capi 
into del sig. vicario , del s somanidanite , dello stosso 
ispettore genoralo di polizia © dell'avv, fiscalo generale, 
tutti ufficiali del pubblico ministero, i quali rapprosenta- 
vano l'accusa; ma nessuno di assi rappresentava la im- 
puezialità del giudice, « si gindicava ul salito colte sem- 
plici informazioni det sig. sindaco, del sig. brigadiere è 
del sig, commissario, senza atti formali, senza giurati testi- 
manii, senza difesa, senza giustificazione, sonza ta pro- 
senza dell''necusato; e qualche moralo induzione era 
sullicionte perchè un libaro citulino lusso sepolto viva 
nei castelli di Saluzzo e di Ivrea, nei bagni di Niz: 
di Villafeanca, nei tetri cancelli di Genova, di Alessan» 
dela, e più ancora della remota Sardegna, e così erano 
dalla polizia toki i cittadini alla compotento magistratora 
contro ogni priucipio di pabblico è privato diritto; ma 
cià ara poco in confronto alla violenza che veniva pra- 
ticata in odio dei cittadini cho sattaposti ai tribunali ot- 
fenevano una sentenza d'assoluzinve. 

« iduante è quanto volto acendava che un infelice in 
primo @ secondo giudizio dallo prefetture , è pui dal So- 
nato dichiarato innocento, vonisso eridelmento dalla po- 
lizia dichiarato colpevole, 6 a fiera pena sottoposto, 

+ Come ciù seguisse, sarchbe troppo dolorusa rivelasto, e 
Aroppo ancora ci ata < sso il pi 
inrepidamente chia iudizio ju cospetto della ge- 
nerazione presento. 

+ Frattunto nen vuolsi tacere cha molli dci*processi che 
la polizia trasmetteva al sonata portavano una fstalo let- 
tera in fronte, nella quale erano borilte queste testuali 
parola: « Nel cnso che le LE. VV, non irovassero sulli- 
* cienli motivi por condannare l'inquisilo, seno richiesti 
« a tratteuorlo in ogni molo ja carcere a dispo: 
« della poli 

s Fatta tettnra di ipuesto foglio, ii Senalo pronunziava 
secondo ragiune e giustizia la sua sentenza : salva sempre 
da ragione e ta giustizia che doveva faro in seguito la 
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sato perchò possiamo 




















polizia. 
« E qual era in quost'orribile conflitto fa missione dei 
difoneo Dirò cosa incredihile ma pur vera, cosa 


che mi stringe il cuore di angosco 8 mi riempie il ciglio 
di lagrime, ... Udito! u 

v 4 difensori si suno trovati più d'una volta nella ers- 
dele candizione di fur comparire colpevole un innocente 
per salvarlo da più tetvi destini; per sentimento di uma- 
nitù, per sentimento di supremo dovere erano costretti i 
difensori a far sorgere dalle tavole processuali. qualche 
apparenza di colpa, aceibechè il mugistrato potesse. cone 
damnare a sti mesi, anche ad an anno di care 
uell'infolico, porelè sapevano che vimanendo sotto lu 
giurisdizione del magistrato, è subita quella fenuo pena, 
ava certo almeno l'aceusalo di torsa domestici am- 
plessi; qrando invece venendo assolto. lo 
Sardogna colle suo torri, «0 snoi bagni, coi 











lavori o chi sa por quanti anni, chi sa per quanti Jus- 


atri l.., 

» Ho inteso ieri con soddisfazione dal deputato Vesme, 
1.0 Uflizialo di Polizia, como nel Ministero dell'lutevuo si 
vada pensando a rilasciare quotidianamente più d'uno di 
questi sventurati; ma questi speciali provvedimenti non 
bastano a riparare con un grando mo di giastizia tanti 
atti di eradeltà. 

» darmi auclo dicosse il sig. Vesme che legali orano. 
quei provvedimenti deì consigli di governo; ed ecuno le- 
goli infatti,  perehà omanavano dailla assolata potestà, 
che allora stava sopra Ja logge; ma era quella: una fu- 
nesta, ana lagrimevole tegalità, ed è appunto per isvel- 
lurne da radica ogni odiesa traccia, che io propongo alla 
Gamora un provvido atto legisiativo che faccia scomparire 
poc sempre una istituzione, che non avrebbe mai dovuto 
salutare la luce, 

+ {ui alcuno per avreatura potrelibo cosservarmi che 
io intendo a ripopolare il Piemonte di gente immorale è 
malelica ; 0 corto non mancheranno: cenloro che avranno 
cou male opere o con male intenzioni provoralo le fol- 
gori della polizia; ma sarà più singolar inerito degli illu- 
minati ammi liaro con 
savio disposizioni l'obbligo cho a noi corre di giustizia 














tratori cho ci governano di con 





I col bisoguo cho tutti abbiamo di ordine e di tranquillità. 


+ Ro lio per formo cho il ministro della giastizia, per 
allontanare ogni pericolo, non tarilerà a presentarci una 
feggo più provvida di quella clio abbiamo contro gli 
vziosi e i vagabondi, como pure che egli porrà mente a 
institnire al più presto un tribunale di polizia cprrezio» 
nale, il quale giudichi secondo ragione e giustizia di quei 
citladini, che privi di mezzi iti sussistenza non vogliano 
pensare a procurarselo coll'onorato lavoro delle braccia, 
coi nobile sudore iolla fronte. 





è Parmi inultre che il sig. Vesuo acconnando a coloro 
cho trovatsì, per provvedimento di polizia, arruolati per 
forza nelle compagnio di rigore stanziate in Sardegna, 
abbia detto che si vagliono mandare sotto i regil vossilli 
a combaltero in Lombardia; è su ciò lusso ne pros 
acorho rammarico, 


ci 








+ La santa guerra Italiana non vuol essere D‘oprgnaa 
da braccia che portino l'impronta d'ingiuste catene, 

» Bione gl'iofelici restituiti alla famiglia, ritornati alla 
società £ è divenali liberi, se vorranno combattere ja; 
l'italiea” tudipendeaza, accetterà Iddio il sagrifizio dal 
Toro safigue, o la patria scriverà i loro nomi nelle Pagine 
della pablfica riconoscenza; mo condannati e perconi 
ton debbano portare con noi le armi, e la loro Pater. 
pazione: alla guerra sarebbe per essi un insulto, Pot voi 
un rimprovero. 

a Siguorif 

« La leggo che io vi propongo, voi non potete ricy. 
enro di sancirla; questa leggo è un invito che to vi fa, 
rivondicaro i diritti dell'umanità contro gli acbitrii gt. 
l'assalutismo. Vi juvito a terger lagrimo ingiustamente 
versante, a consolar dolori iniquarente sollerti, è poivhi 
non possiamo cancellare i torti del passato, faeciamoli al 
mena dimenticare colla corità del presento a colla giu 
slizia doll’avvonire. » 











I Presidente a tenoro del regolamento interroga tu la. 
mora per conoscere se la proposta di Broflevio Venga 
appoggiata, e la Camora si prontncia afformativament, 

Il Ministro della giustizia protesta che egli non tiri 
seguire al discorao dell'aratare se nun tramquille crpres. 
sioni quali si addicono ud un miuistro della giustizia, 

Convieno che noll'amministrazione di questa vi giemi 
stati degli abusi; credo porò cho gli artilizii rettorici del 
preopinanto gli abbiano forse dipiuti in colore troppo vivo 

Liscierà disentero dagli nflicii a cui è rimandata |a 
proposta , 0 dal siro collega primo uliziato della polizia 
IL morito della stessa, volendo limitarsi a rispondere 4] 
desidorio espresso dal Deputato di avero rqualelte cenni 
stalistico. i 

Leggo alta Camera un csnno statistico degli individui 
cho sulla relazione dei anoi predecessori erano carcorati, 
quand'ogli assunse i) portafoglio. Avverto ossoro questi 
tutti esclasiastici, come dipendenti dal suo dicastero. 

Da questa dosumonto risulterebbe che butti i roclui 
nelle precitate condizioni, furono liberati, all'eccezione 
di uno pel fuale però già da due giorni ora spicegto li 
mandato di liberazione, 

Finita questa lettura, eredo dovere aggiungore osser 
sua convinzione cho nessuna dei detenuti non fasse real. 
menta innacoute, mu che però l'incarceramonte iny 
non ent stato falto nelle condizioni volute dalta nuasa 
leggo è con forme che escludessaro l'acbiteto, quautosuo 
legali allora. 

Termina osprimendo il suo desiderio cho i memi 
della Camera che si occupano di studii legali, voglizno 
aiutarlo doi loto lumi nella compilazione d'una legge fen- 
dente a stabilive dei tribunali correzionali per reprimere 
gli abusi nell'amministrazione della giustizia, 

Vesme = « Nell'esposizione della questione il sig. Brat 
ferin cadde in un involontaria ma grave errore di fyfo 
pel quale totalmente si muta la faccia dolla questione. 
Egli confessa che.i condannati, dei quali si tratta, sono 
quasi talti in Sardegna, ma non conoscendo le cose di 
quell'Isula singanna  piotamente. sulla toro condizione 
Egli acconna le durezze del carcore, vi parla di ceppi e 
di caleno; è nulla di questo ha luogo poi condannati iu 
Sardegna, La loro punizione consiste semplicomente nel 
venire ascritti al corpo militare di punizione, us 
nelle compagnie ordinario def medesimo, 0 in quelle di 
rigore, detto volgarmente doi guastatori. Ei soggiungeva 
che prima cho vengana ammessi all'opore delle armi 
contro lo straniero, è necessario ciro si lavi la snacchie 
loro imposta dalle portate catene; ma cale questa dilti- 
col, uve si consideri che essi, come pur ora nolava, 
non portano il murchio di aleuna catena, ma sono in- 
goritti militarmente, quantunque in un corpo di pufizione, 
e stretti dal giuramento militare, di maggivr rigore dei 
corpi anilitari di puniziono ha luege in tempo di pace; 
quasi al tutto svanisce in lempo di guerra. Già i due terzi 
circa dei corpo franco combattono ara insieme ul resto 
del nostro esercito uni piani di Lombardia. 

» occò puro il sig Braflerio di quanto iv dissi già, 
cho le sertonze dei cousigli di governo erano legali, in 
quanto propunciuto da tribunali legalmente instituiti: es 
sero perciò ne rio un mezzo Jegale per annullarle, 
Convengo pienamente nell'opinione dell'avvocato Brolle- 
rie, now ogni cosa legale esset giusta, 6 spesso in modn 
logale commettersi le più solenni ingiustizie. Ma il mezzo 
legato di vimediaro al malo nel caso nostro giù esiste: il Re, 
secondo lo statuto, ha diritto di far grazia e di commuti 
lo pene: e dacchè entrò iù funzione l'attuale Ministero 
giù furono liberati per tal modv più di 200 condannati 
dui cousigli di Governo, ed ò in corso fa lihevazione di 
altri, Si cominciò dai condannati alla reclusione, prinvi- 
piundo dai più avziani di pena, a segno che ora è me 
nomu i) pimero dei rimandati, i quali puro fra breve 
verranno graziati. Si andò più lentamente nel lilierare 
gl'inseritti nel corpo Truuco, sia per le maggiori forma: 
lità cho a ciò si esigono, dipendondo essi dat Ministero 
della Guarva, sia porchò nelle attuali circostanze fa foro 
punizione non si può quasi dir pena, + 

IL Presidente ritanda agli ullizii la proposta di Brafieriu 
perchè ne vonga fattu un rapporto tilla Camera, Quindi 
avvertendo non esservi matorio preparate por. stebilive 
un ordine del giorno, determina cho i Doputati verranno 
convocati con avviso a domicilio o cow un annunzio vel 
fugliu olliciale, 

La soduta è lovata alle 4 12, + 
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Li seduta è aperia allo oro 12 4}. 

Si legge il processo verbale, che dopo alcuno asserta- 
zioni vione approvato. 

Il segrelario legge una lettera in cui un senatore do 
mando un congedo per qualche tempo. 

Si contiuua la discussione sull'indivizen. 

A senatore Colli dice che l'armata fia provata che «i 
combattero valorosamente, La Lombardia, Parma o Me 
dena non hanno spigalo ancora Lulla la fora energia; 08 
pone i timori lultavia possibili; propone un'armata di riser 
va 50,000 vomini, composta per la massima parto di lom- 








Dardi; domanda nuove opere, an gran campo Wrincersta 
sulla sponda sinistra dell'Adda per ajutaro l'armata; 


nm 


chiede cho nell'iadirizzo si accenni. a questo bisogno, 
come aggiunia di un nuovo paragrafo. La proposizione è 
appoggiata. 

tiiungono i Ministri - Si rilegge la medesima proposizione. 

Balbo, prosidenta dei ministri, dà alcuni schiarimenti 
sullo misure giù adottate dal guverno e ritardato tolo 
per ragioni che aviloppa ce che deduce dalla erudizione 
dei militi di riserva; annuncia che son partite 1% batte» 
sie pel campo, la #5 è m pronta. Molti sforzi si sonu 
anchio futti per mettere in piedi nuova cavalleria; leggo 
nua lettora del eavallore l'ompen Litta, in cui serive che 
ì Lombardi possono offrire 70,000 uomini por la libertà 
d'Italia (epplauet); che pai è monte del re di non essu- 
rive tanto le forze del regno sonza una grande urgenza, 
e quest'urgenza non e'd (applausi). 

Ji senatere Colli ringrazia il ministra degli schiavimenti, 
e non ritira lo proposizione che pensa tultavia utile come 
addizione all'indirizzo. 

H senatore Giulio osserva che il soto voto possibile del 
senato in quest'oggi è quello di dimostrare ai Lombardi 
fa necessità dì un'armata di riserva. Non potere far questo 
oggetto dell'indivizzo; propone quindi cha la solu pub- 
Dlicità data dai giornali basti, e domanda she sì passi 
all'ardine del giorno. 

H senatore Colli replica sull'apportunità della sna pro- 
posta 6 formola ‘a un dipresso così il paragrafo : 

« Confidando nel ministero, di cui abbiamo speri. 
mentato il zelo, cho nulla  ommetterà por mandare ad 
offetto il voto esprosso, assicurandolo di tulta la nostra 
evoporazione. + 

Il senatore Plerza appoggia, e Squli citn il sito più op 
portuno par collocare il paragrafo. 

N qenatore Giulio aggiungo non essere opportuno ora 
foccuparsi di (quasto; propove ce si mandi il progello 
alla commissione, 

N Presidente fa duo proposizioni ; 

1. So si debba fare un' addizione al paragrafo del. 
Vindirizzo; 

9. So si debba mandare alla commissione dell'indi- 
rizzo, 

1 senatori non si accomodiuno al modo di votazione. 

Si vota por mandare ulla commissione, 

Si approva. 

I Presidente leggo il sesto c stitimo paragrafo dell'in- 
alirizzo, 

H senatore Mosca propone una emendazione, che dalla 
Cimera è appoggiuta, sull inconvenienza della parola 
dalore. 

li senatore Manno spiega il pensiero delle prime pa 
role del paragrafo; nota che la parola dolore qui ha altro 
sonso; porsisto nella redazione primitiva. 

Al senatore Defornari. — Invece di datore propone che 
si sostitaisca «abnegazione. 

Pareto dice che il dolore sta bene, il sentirlo è prova 
del'grande sacrifizio, e il sacrifizio è tantopiù bello quanto 
è più sentito. 

Legge il segretario la modificazione del segatoro Mosca, 

Hi senatore Cardenas trova inconveniente e non giusta 
d’iavitar Pesercito a prender esempio dalle milizie citta. 
dino, pervechè quello ha an modo suo particolare di essere, 
quindi appoggia la modificazione. 

Hi senatore Manno nega che una talo idea sia capressa 
dal paragrafo accennato. 

1 senatori Della Torre 0 Collegno propongono altre mo- 
dificazioni di parole. 

Il senatore Manno adduco che sano varii gli esempi; 
di maestro, di discepolo, di fratello, ecc., quest’ esempio 
ch'io propongo non devo scoraggiare l'esercito. 

La modificnzione è reietta. 

I duo paragrafi già lelli sono approvati. 

Il Pessidente logge il paragrafo 8. 

4l segretario Senatore Musio legge un discorso relativo 
della Sardegna 

Pareto. Sui privilegi politici e sulla parola funesto, spiega 
il pensiero Jiberala del Ministoro. 

Des Ambrois sostiono l'epiteto funesto, parchè è fu- 
uesto ogni motivo di divisione, > 

Stara difende gli antichi privilegi della Sardegna; dico 
che in tempi di barbario quelle istituzioni furopo il pal- 
ladio di salvezza; quindi non potersi diro funesto per il 
Passato, 

Sauli desidera che si esprima quest'idea, che la Sar- 
degna fa lieta di sostituire lo presenti costituzionali 
condizioni agli antichi ordinamenti. Questa proposta pro- 
sonta come sotto-modificazione, 

I Senatori Musio e Colli si intrattengono sulla parola 

funesta 6 ta commentano. 
- Marmo nota come la commissione ebbe in pensiero di 
Tipetera la parola funeeto nel senso che non recasse danno 
di passati tempi della Sardegna, pensiero non sulficiane 
tomante sviluppato nel discorso dolla Corona. 

Piglia di qui occasione per spiegare le condizioni dei 
privilegi nell'antico ordine della Sardegna, e non tace 
dello condizioni prosenti, 

Simpegna a questo proposito una viva discussione 
trai Senatori Manno e Muzio. 

Si approva il paragrafo dolla Commissione. 

Si loggo il puragrafo ©. 

iuli propone un'emondazione di cui si dù Jettura: 
.* HA Savoia ha incominciato la sua era costituzionale 
I mezzo a fieri cimenti. I turbine da cui venne assalita 
fu eosì terribile da fur vacillare i patti più gagliardi, Ma 
Belisa dol sacro vossillo dei suoi Neali, giustamonte al- 
tera dello gloriose memorie del valor suo, la Savoia, cac- 
Malo in breve ora du sò lontano l’onta recatale da insane 
hunde raunaticce, mostrò come l'impeto dei ribaldi tal- 
volta si frange contro all'impeto anche disordinato di po- 
poli sinceramente affezionati e fedeli. » 

L'uralore sviluppa la sna opinione; purla della sorte 
che Socca alle emondazioni; ma protesta che ha il co 
Paggio d'incontrare egual sorte, lasciando alla commis- 
tua ai la rispunsabilità dell'indirizzo; spiega i fatti 
ella Savoia © mostra la riconoscenza che si devo ai Sa- 
volardi. È appoggiato. 





, 











Marino vuole che si mantenga la parola cimentendo 
sostituita da altre dal Sauli 

ue hia luogo una discussione la quale si risolve dap- 
Piichè i Senatori contendenti vennero a comprendere 


che l'uno dava il alla i Li Ò 
Ca senso alla i a 
i ù parola di cementare, l'altro 
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Il Senatore Sauli citirn V emondazione tanto più facit- 
mente, dice egli, In: quanto che era già prevenuto che 
la doveva, como cmondaziune, terminare come le alto fi- 
nova presentate, . 

Plaza propono la seguente omendaziono: 

* La Savoia col respingere inerme 6 disordinata le bande 
insnne che mentro il secolo proclama Ja libortà di sgni 
ciltalino hanno creduto potersi imporre ad on populo, hs 
bon meritato della patria, è comentandu col sangue dei 
suoi figli cho combittono valorosmmente per l'indigon» 
denza italiana l'innesto della sua croce sul vessilto d’Italia 
ha reso indissolubili i vincoli di dinastia, di tradizioni, 
di simpatio 6 di gloria che da tanti secoli l'uniscono al 
regno, » 


l'oratore sviluppando ta sua emondazione osserva che 
nella redazione del paragrafo sulla Savoia si è ommesso 
il motivo più potente, più generoso che ha animato i 
Savoiardi a respingere dal loro seno le bande invsditr! 
e questo molivo è il sentimento d'indipendenza, per cui 
un popolo ricusa di lasciarsi imporre dalla vialenza una 
forima di governo che egli non ka prescielto; che nel pa- 
ragrafo proposto si dice che Ja Savoia gelora del vessillo 
dei suoi Reali, fleva delle tradizioni del suo calore, fremente 
per l'onta minacciata, cacciò le bande insane; ma questi 
sentimenti quantunque nobili, non sonu da mettersi a 
confronto colla nobiltà del sentimento d'indipendenza, Il 
quale non può a meno di aver ìnfuito più di totti gli 
altri sull'animo dei Savoiardi. Non trova abbastanza oner- 
gicamente espresso nel paragrafo sussoguento che la Sa- 
voiu sia indissolubitmento anita al regno, porchè quan- 
tunque si dica che il Senato sarà sempre apontanro cu- 
loroso nel conservare questa nobilissima provincia in ogni 
qualunque evento; puro quando si riflette che la Suyoia 
non può essoro minacciata che da un'invasione della 
Francia, contro la «quale la resistonza del Piemonte . sa- 
roble impassibile, si capirà che si sarebbe infatti pro- 
messo alla Savoia ciò che non si può mattenero , e cho 
si esprimo forse megliv l'idea il dichiararla unita o fusa 
col regno; colle quali parolo,oltre tuttol’unito fisico possibile 
esprime anche la difoza morale della medesima, mostrando 
cho non può essere divella dal roguo nostro che da una 
iniqua prepotonza irresistibile. Per questi molivi propose 
l'emendazione. 

Il Senatore Manno rispose nelle parolo gelosa del suo 
veasilto, fiera delle que tradizioni, fremento dull'onta, con- 
tenersi implicitamente il sentimento d'indipendenza na- 
zionale, Quanto al rimanente, il senso essere eguale, di- 
verse le parolo, " È 

Il Senatore Plezza mantenno non doversi il sentimento 
più nebilo esprimere solo implicitamente , ma doversi 
spiegare prima e più degli altri; tusto più che la gelosia, 
le fierezza, il (remore non essendo passioni per se stesso 
generose, ma solo generose applicate al caso presente, 
non si deve forzare la monte a fare tantì raziocinii per 
giungere a capire il sentimento più generoso di lutti na- 
scosto iniplicitamente in questo espressioni. Quanto al 
rimanente, ripeto non essere abbastanza cenergiche lo 
espressioni usale per signilicare i vincoli che a noi uni- 
scono la Savoia. 

Dopo tre prove di vatazione quest'emendazione è ri- 
Reltala a grande maggioranza. 

Il presidente legge il paragrafo 9. 

Al ministro degli affari esteri chiama l’attenzione della 
Camora sullo parole, che Ja Liguria scende cul gengroso 
alancio dei suoi magnati per la causa italica ecc. 

Pareto vuote che sia tolta la parola magnati. — « lo 
magnate a genovese, dica egli, ho unito i misi sforzi cal 
popolo, il popolo ba agito con noi con eguale disinteresse, 
con eguale slancio, e penso cho si debba a ciaseuno la sua 
parte di onore e di merito — domando che sia tolta la 
parola magnati, © sostituita quella di popolo {vivi ap- 
plausi ). 

Hanno. — La commissione aderisce. 

Plessa propone la seguente omendazione che è appog- 
giata: 

« La Liguria coll'unirsi ora francamente e sinceramente 
allo provincio subalpine ha mostrata la potenza dell'amor 
di patria e dello istituzioni nostre sugli animi generosi, 
ed ha tolto ai nemici d' Utalia l'allima speranza di ren- 
derci deboli colla discerdia, » 

L'oratore, in appoggio della variazione proposta, 
osserva che oltre l'emendazione nella quale fu prevenuto 
dal ministro Pareto, sulla parola mugnati, egli trova 
meno esatte, anzi erronce le seguenti: lu Liguria dopo 
aver posto in comune i molti interessi che a noi s'uni- 
vano, melle in comune gli affetti, le simpatie, le fraterne 
sorti insepurabili, Consta dalla storia, cd è a tutti nolo, 
cho essa non ha mai posto in comune col Piemonte i 
suoi inferessi, che ossa fu, forzatamente unita al Piemonte 
dalle potenze, dopo avor esaurito tullo [o resistenze pos- 
sibili; che essa non ebbe mai simpatia, nò affetti, nè fra- 
sellanza col Piemonte; e che solo recentemente per l' in- 
teresse della gran causa italiana, e perchè fe istituzioni 
uvovamento concesse gliene facilitarono la via, essa ci 
diede l'abbraccio fraterno e si fuso cordiafmento con noi. 
Osserva non esser lecito in nessuna vccasione dir cose 
contrario alla verità © alla storia. 

Al senatore Manno rispose nou négaro cho la Liguria 
sia stala unita per forza al Piemonte, ma che è di falto 
che vi fu unita per gl’interessi fin dal passato, e collo 
simpatio recentemente; ed egli aver espresso lo stesso 
sentimento del proopinanio in modo più velato. 

IL senator Plezxa soggiunge: non doversi parlare vela- 
tamente, ma francamente; e quando fu unita per forza 
non potorsi dire che essa stessà ha posto in comune i 
suoì interessi. 

4 senatori Sauli, Defornari, Stara e Manno stabiliscono 
una discussione; il presidente riepilogando propone di 
mandare alla commissione perchè faccia una nuova re- 
dazione del paragrafo. 

Manno, purchè la commissione nou accetti l'omendaziane. 

Plezza si oppone, salvo che la commissione abbia per 
mandato di inserire il sentimento dell'emendazione delta 
Camera. 

Alfieri appoggia ed osserva che nella questioni è 
parlato în contrari sensi; )a commissione non ha l'abilità 
di conciliare pareri affatto disenzienti. 

Ul presidente atlora propono l'adozione dell’ emenda- 
zione del Plezza. 



























È sigettata dopo tro prova a grande maggioranza. 

{ sonatori partano confusamente e con tala vivacità per 
cui il presidente impigliato grida: facciamo la contro-prova: 
Giarità, susstrro). 

MH aenatore Defbrnim fra gli altri esprima il Ato pen- 
siero, che si raduni Ja commissione a riformi i} pàraggrafo. 
— Si motto a voti — Si approva il rimundo alla trttmis- 
sione, (nusvo fumulio di voci). 

Alfieri domanda ole l’articoto sì disapprovi, ed affora la 
commissione ne formuli un altro. 

Il Presidente. — Propongo la contro-prova. .... 


Il Ministro dell'interno domanda ta parola e leggo l'atto» 


dell'unione di Pincenza (1) (applausi). 

Plezza propono che il Senato nitestì la sua soddisfazione 
alla città di Piacenza; (arie voci dicono che non si può 
perchè non è ancor accettata l'adesione). 

Plesta soggiunge: la sola offerta essere stto tale da me- 
rifare pubbliche espressioni di simpatia e riconosconza, 
quand'anche i patti, ciò che è impossibile, la rendossore 
e, (parlano molti contemporaneamento, l'oratore 





Si leggo il paragrafo 40. 

I Ministro degli affari esteri propone l'esclusione del- 
l'ultimo paragrafo perchè inchiude uu rimprovero ad un 
agente, che quantunque non si possa dire immeritato, pare 
ara inutile irattandosi di cosa lontana, della quale più 
non si parla e a cui si richinmerebbe inutifmente l’atten- 
zione del pubblico. D'altronde poi il governò ha già pro- 
visto col richiamo dell'agente suddetto. 

Alfieri esprime che, dopo Je spiegazioni del minisiso di 
avero destituito l’agento diplomatico, H quale ottropassò i 
suoi poteri, la commissione è disposta a ritirare le parote 
cha a ciò ni riferiscono. 

Plessa propone ta seguente emendazione che è appoggiata. 

* Gode il Senato di sentire dall'A. V.S, l'assicurazione 
della buona armonia e della simpatia che regna tra il 
nostro governo e Te potenze costituzionali e repubblicane, 





e spera che anche le altro non romperanno le relazioni } 


amichevoli con un governo perchè combatte per la difesa 
del popolo a cui appartiene o che non ha cambiato forma 
di governo che por adempiere il duvere di mettersi in 
armonia coi bisogni @ colla civiltà della nazione. 

L'oratore sviluppa la sua emendazione, osservando che 
nel paragrafo proposto dell'indirizzo non si risponde u 
tutto il pensiero dell'articoto del discorso della corona cui 
si riforisce: in detto articolo si accenna la simpatia pel 
nostro governo dei governi costituzionali o retti a populo, 
gi taco dei govornì assoluti; questo silenzio è eloquente, 
# richieda che vi si risponda nell’indirizzo. Egli è perciò 
cho propose un'emendazione, nella quale si esprime la 
speranza cho anchei governi assoluti non rumperanno ln 
relazioni con noi, appoggiandola a inotivi. Osserva inoltre 
non potersi adottare il paragrafo proposto quale si trova, 
perchè timido nelle espressioni, che par non osi dare il 
suo nome alle repubbliche, e dopo averle norainate 
colle parole di goverti retti a popolo, pare inchiuda 
l'idea di non potersi andar d'accordo con esse, mentre 
proclama di esservi con loro accordo di sentimenti e di 
interessi; non potersi inoltre approvare il paragrafo, perchè 
per far elogio ai ministri, si lodano di aver superata le 
difficoltà duvo dillicoltà non esistono. Infatti si dice che 
si spiunarono e superarono le difficultà che muvone dal con- 
ciliare gli interessi colle potenze, colle quali vi è accordo 
è simpatia. Ma il conciliaro gli interessi cogli amici non 
si può chiamare difficile, ed è la posizione più agovole 
in cui possa uowa trovarsi. È coi nemici che è difficile 
e che vi è merito a conciliare gli interessi; ma il conci- 
liarli cogli amici non può essere soggetto di lode, inassimo 
in un discorso di un Senato alla Corona, 

Parlano su questo i senniori Sauli e Decardenas ed a 
proposito di alcuno osservazioni di questo nitimo il mi- 
nisiro degli affari osterì dichiara l'Inghilterra essere con 
noi in ottime reluzioni, La Mussia e la Prussia in rela» 
zioni fredde. La Iussia aver rimandato il nostro amba- 
scfatore 8 noî il suo, perchè anche i paesi piccoli devono 
saper sostenere la dignità propria. La Prussia, la quale 
potrebbo quasi considerarsi ora cume potenza costituzio- 
nale, ha richiamato il suo ambasciatore, ma lasciò un in- 
caricato d'affari, per cui te relazioni sussistono, Del resta, 
aggiunge egli, noi non abbiamo bisoguo di carezze dallo 
potenze estero. Cacciamo intanto via l'Austriaco, le rela- 
zioni diplomatiche saranno presto rannodate di poi; (vivi 
applausi) 

Si pono a voti l'emondazione di Plezza — è rigettata, 

L'emendazione proposta dal ministro dogli esteri posta 
a voli è approvata. 

La commissione dell'indirizzo, cho ieri con tanto im- 
ava la sostituzione della parola appressore alla 
parola vindice nel terzo paragrafo proposta dal ministro 
Batbo, oggi annunziava per bocca del suo relatore barone 
Manno che questa soslituziono veniva adottata. 

La seduta si chiuse alle ore 4. 

Ordine del giorno di dumani 24 maggio 

Alle ore 12 seduta pubblica, Continua lu discussione 

della risposta al discorso dolla Corona, 


n 


NOTIZIE 
TORINO 


H pubblico si lamenta o ben giustamente che 
la maggior parte della tribuna chiamata pubblica 
nelta Camera dei deputati sia accessibile solo cal 
passaporto di biglietti. 

Ed invero, che significa questo modo di privi- 
legio sostituito al diritto? Vuolsi di già deplorare 
che l'infelicià del locale abbia lasciato al popolo 
così poco sito onde egli potesse assistere alle 
sedute de’ suoi rappresentanti; e si vorrà ancora 
dividerlo e suddividerlo în stalli non penetrabili 
se non con licenza altrui ? 

E potrà chiamarsi pubblica una adunanza a cui 
liberamente non possono inlervenire più dì qua- 
ranta 0 cinquanta persone? 

Noi chiediamo altamente che almeno 

















tutto il 





{D) Quest'atto è giù inserto in uno dei precedenti numeri 
della Concordia. 





pese 


loggiato alto della Camora dei deputati sia acces- 
sibile senza biglietto od altra formalità di sorte. 
— Nella camera dei senatori la loggia dei gior- 
nalisti è collocata all'estremità opposta da quella 
ave sieda il Senato, il quale, sia detto in passando, 
scomparo quasi nell'ampiezza della sala. — Da 
ciò ne deriva che in parte per l'uso tenuto dai 
senatori di parlar quasi in famiglia, parte pella 
distanza, i giornalisti non possono quasi sentire le 
discussioni. -—- Questo falto è conirario alla pub- 
Dlicità, necessarissimo elemento del reggimento 
costituzionale, e di cui principal mezzo sono i 
giornali. A ciò vaolsi porre rimedio; 6 nai clie- 
diamo, e con giusto diritto, che vi si provveda. 





CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

(renova, #2 maggio, L' ilfustre Gioberti è onorato dat 
popolo genoveso con agni maniera di festeggiamenti , sé 
può dire che il suo soggiorno in Genova è un continio 
trionfo, Credo che iori non abbia avuto un minuto di 
tregua. Ad ogni istante visito di deputazioni e di citta» 
divi, siechò era un continuo andarivieni ; dalla piazzn 
un’ accolta numerosissima di popolo lo voleva alla fino- 
stra, ed ei tratto tratto vi compariva fra i plausi strepi- 
tosi ed i gridi di vivo Gioberti, Jeri sera al Casino, ava 
convonne il fiore della cittadinanza, fu uccolto trionfale 
menta 6 poscia accompagnato alla locanda preceduto da 
una selva di bandiera italiano, nella quali era scritto viva 
Gioberti, circondato da eletti cittadini con cerci è seguito 
da una schiera nimerosissima di giovani cantanti iuni 
pattiotici, mentre due fille ali di popolo schierato sul suo 
passnggio prorompeva in plausi strepitosi, e le vignoro 
dallo finestre facevano sventolare bandiere © ciarpe tri- 
colori, Gioborti era commonso fino alle lagrime, Tutta la 
città era splendidamente illuminata, anche il modesto 
abituro dal povero aveva i suoi lumi; cuei pochi npulonti 
retrogradi che non iiluminareno i superbi loro palagi, il 
popolo a forsa di fisuhi e di urlì terribili li costrinse loro 
tualgrado è por fuori ì jami (1), Una grandiosa orcliestra 
era atata preparata nella vasta piazza Caricamento cla 
sottostà all'albergo Feder per una accademia. La piazza 
ed it terrazzo del porticato erano gremiti di popolo; a 
mezzanolie cominciò il concerto “ton la sinfonia del Gi- 
glielmo Tell, allo quale tenne dietro un iuno a Gioberti 
appositamente serillo, a gui presero parte le primaria con- 
tanti dol Carlo Felice, fra quali la Rossetti. Alle parole 
A Gioberti gloria e onor, il popolo proruppe in viva 0 
piausi frenetici. Gioberti comparve dalla galloria  impu- 
guando una handiera genovese, salutando cortasemente ; 
ia un tertto si fece silenzio, ed un individuo ch' era ac- 
canto a lul, disse queste parole: « Vincenzo Gioberti non 
potendo colla propria voce esprimere la sua gratitudine 
ai Genovesi por gli straordinarii attestati d'amore che ri. 
ceve, incarica mo a fare questo evviva: Evvivg il magna- 
mimo popola genovese iniziaturo « fondatore dell'indipendenza 
italiana! IL popolo rispose con un viva Gioberti apostolo 
a profeta del risorgimento italigno. Indi ebbero luogo altro 
sinfonie ed altri canti, e l'accademia si chiuse con gl'inni 
patriottici cantati dai cori e da tatto il popolo , il quale 
prendeva cammiaio dall' illustre Gioberti con un generale 
evviva; ed egli, comparondo dalla galletia con una ban- 
diora italiana, salutava* cortesemente il popolo. 

— In questo punto (mezzadì) Gioberti si reca al Cir- 
coto nazionale; egli è preceduto da un drappello di guar- 
dia nazionale è du molte bandiere, circondato dalla de- 
putazione del circolo suddelto, e seguito da un'onda ster- 
minalissima di popolo plaudente. Questo dopo pranzo (rio- 
berti parte per Roma per mezzo di vapore. La guatdia 
nazionale dee recarsi a fargli parata. (carteggio) 

LOMBARDO VENETO. 
Dal Quartier generale di Somma-Campagna, 21 maggio. 

Quest'oggi il cattivo tompo avendo cessato, si è potuto 
ricominciare if fuoco contro Poschiera da tutte lo nostre 
batterio ristaurato dai guasti causati dalla pioggia. 

Il re vi si è rocato, ed ha, colla sua presenza, acero- 
aciuto animo, come sompro, a tutto le troppo impiegate 
nell'assedio. 

Si sono smontati parecchi pezzi doll’ opera Mandela e 
del corpo stosso della piazza. Una homba fece scoppiaro 
un megazzino a polvere nella detta opera avanzata. 

Malgrado la vivacità colla quale il nemico rispose al 
nostre fuoco, non abbiamo a lamentare che tre morti 0 
pochi feriti, fra i quali il luogotenente d'artiglieria Monti 
il quale, espostosi con singotar zelo dinanzi una batteria 
per sgombrare la linea di tira da qualche athera che In 
ineagliava, fu colpito dalle soheggio di una bumba, non 
però gravamento. 

Tutto te nostre posizioni guardate colla massima vigi- 
lanza non furono assalite da nessuna parlo. 

Il capo dello stato maggiore generale 
Di Satasco, 














— Abbiamo omai ripugnanza a riprodurre nuovi indi. 
rizzi dello provincie della Lombardia e della Venezia a 
Carlo Alberto, poichè crediamo che per quanto sia nobilo 
e generoso lo stile con cui sono concepiti questi docu- 
menti, sìano però eglino di gran lunga meno eloquenti 
dei fatti. 

Là i fatti infino sattondono! Non si tratta di regali, 0 
d’ imprestiti, ma d'esistanza. Etsere 0 non essere, ecco la 
quiztione ! diremo con Shakespeure, e quando la questigne 
è così grave bisogna affretlarsi a discioglierla. 

Gli abitanti di Crema cho firmarono în namero di 4000, 
il giorno 30 aprile, un indirizzo al Sovrano guerriere , 
sembrano intenderla como noi, di che sinmo lietissimi, — 
Ora non attendiamo più altra cosa cha i fatti. 











(1) Le intimazioni del popolo sotto il palazzo del Vipuro 
Croso il duca De-Ferrari non avendo sortito l'effetto, si cu- 
miinciarono 1 afracellare i cetri; questo dartà, e i lumi com- 
parvero. Vuolsi notare, a cagion di lode, la aplendidu îllu- 
minazione tulla in gross torcie in cera del palazzo dei mar- 
chese Ignasio Pallavicini, e quella della loggia de' Mersunti. 








rici iii iL IMI MALL LIMI 


STATI PONTIFICH 


Roma, 18 maggio. Questa città è per ora iu calma. Non 
so dirti quanta ostensione devi daro a uosta parola 
calma. Tra die o tre giorni te lo saprò forso dir meglio 
cho adesso, 

La miglior notizia che debbo darti si è che Pullra notto 
8. E, l'ambasciator d'Austria colla sua famiglia 0 ‘co’ suoi 
famigli, volle privarci della sua prosonza, avviundusi vero 
Civitavecchin, por ‘di là dirigorsi, a quanto dicesì, u 
Trioste. . 

Tutti gli occhi sono ora rivolti all'antico palladio della 
salute d' Ialia, Pio IX. Dio veglia clio lo arti dei mali. 
gii non verguno ancora a turbaro la serenità di quella 
mente, ed il buon andamento rello coso nostre. 

+ Di Durundo nessuna notizia vecenta. 

— A Motogna continna il passaggio dello truppe napo 
tetano, {eattiggio) 


STATI EST 
INGHILTERIA 
vanatento inannan — Seduta del 15 maggio, 

Camera de Comuni, WI signor Labourhere faco la moziono 
che la Camera si costituisse in comitato sullo leggi di na- 
vigazione; locchè necordato, prese egli ad esporre lunga- 
monte l'oggetto doi provvedimenti cho il governo propo- 
nova u questo riguardo, Egli fee la storia dolle leggi di 
navigazione, accomnando i mutamenti che erandi susces- 
sivamente introdotti, Quindi espose le ragioni che indu- 
covario a farsi nuovo a più profonde modificazioni, Additò 
i onttivi effetti che ridfondano dall'attualo legislazione ma- 
vittima. KH commercio è talmonte cresciuto elio soffro as- 
sui di tati rostrizioni, Lo nazioni straniore vagliuno nsso- 
lutumento essere posto su basi eguali di commercio , se 
pur vualsi conservire il vantaggio di commerciare con 
caso; o fra queste notò specialmente la Prussin è gli Stati 
Uniti. La reciprocità è la regola cho vogliono essi sia ad- 
dottata dall''Inghiltorra. Spiegò quindi quali erano Ja mo- 
dificazioni proposte; le quali consistono con leggiero es- 
cozioni nel tnglioro gli vstacoli alla introduzione. nel 
regno unito i prodotti dell'Asia, Africa ed America du 
qualstvaglia parte d' Europa, per quelle nazioni che vo- 
gliono ummettere la reciprocità per lo navi inglosi. Pro. 
pone quindi che non sia più imposto che i vascelli in. 
giesi debbano essere costrutti in Inghilterra, 0 che salva 
per la ciurma delle navi che fanno il cubotaggio, le quali 
delibono avere tutti marinai inglesi, le altre possan aver 
un quarto di marinai stranieri. Infine si propone di ab. 
rogare la leggo sugli alliovì marinai. L'oratoro ridorda 
che contro le predizioni, contro le modificazioni già fatto 
a queste leggi di Uuskisson, la murinerin inglese andò 
sempre progredando, e crede fermaniente che lo attuali 
proposto, ovo siano adettate firanuo sempre più fiorire 
questa gran parle dell'industria o della forza brilann 
Sarobbo però sempre serbato ai vascelli inglesi il 
traffico della pesca. Dichinrava inoltro che fra i miglia 
ramenti cho intendeva promuovere il governo erusi per 
quello d' incoraggiaro fe scuolo pei figli de'narinai. 

Lord Bentinck dice che non moi provvedimento di tanta 
importanza venne proposto con si deboli ragioni, è si 
oppone allo modilicazioni praposto. 

N sig. Ricardo combatto con irretutalili argomenti le 
ebbiezioni di lord Bentinck; o dopa alcune altro osser- 
vazioni di poro conto sì rimanda il dibattimento al gio- 
vedì successivo, 

La Camera si aggiorna dopo una brove discussione re- 
lativa at bill por la salubrità dello città dolla Stato. 

FRANCIA, 

Parigi, 18 maggio. Rapporto del maîre di Parigi, ai 

membri della commissione del potere esecutivo, 
Cittadini] 

« lo vengo, secondo il vostro desiderio, a darvi memotia 
por iscritto dei ragguagli verbali ehe vi ho fatti su quanto 
è accadoto all'Hotel de ville nel giorno 15. lu rettilicherò 
così i numerosi errori che si sparsero nel pubblico. 

» AU momento che la tribuna fu invasa dagli antori d'un 
attentato criminale contro In sovranità del papolo, venni 
informato che essi avovano l'intenzione di dirigersi all’ 
Hotel de dille per stnbiliryi un governo provvisorio. Il 
mio dovere mi chiamava al mio posto, uve iu tosto mi 
recai. Arrivai colùì due ore prima doi faziogi ed ovdinai 
subito di prondero lo misuro necessario per impedir loro 
l'accesso doi cancelli, La prima tegione ebbe l'ordine di sctiie- 
rarsi in colonna all'entrata della piazza dalla parte del 
quaî, od il colonnello comandante | otel de ville prosa 
lo disposizioni necessario per difevderlo. 

n Le colonne precedute dalle loro bandiero acrivarino 
tosto presso la testa dolta nona logiono. I fiziosi annune 
ziavano che la Camora era sciolta , che nau esistova più 
ÙI potere esecutivo, chie la guardia vazionale, Fa guardia 
mobile 0 l'armata avevano proclamalo di comuna arcordo 
un nuovo governo provvisorio, Dopo qualche accese pa- 
role du ambe. lo parti uu colpo fu sparato sul comau- 
dante in socondo dell'otel de cille, hu orncin testa dalla 
legione 0 che energicamente riliutava loro il passag 
La rosistonza del comandante Beaumont spraz 
non fu secondatla col dovuto vigoro od unione. Un capo 
di battaglione deflg guardia nazionale , comanda di mel- 
tore in aria it calcio del fucile: il colonnello della nona 
sembra esitare, la folla ne trae profitto per invadere ta 
piazza e viene ad urluro contra i cancelli del palazzo che 
cedono al sno peso. 

« 1i mio luogotenente , il cittadino Adam, ora già di- 
sceso, ed aveva percorso le differenti parti del palazzo 
por assicurarsi so si eseguivano i miei ordini. Egli ritornò 
nel mio gabinetto dicendomi ehe il calonnello  coman- 
dauto sarolibe risponsabila di quasto facesse o non [i 
cosse. fo deva porò aggiungere che il cittadino Ney, che 
ne assumova lo funzioni, artingava Ja folla, indirizzavasi 
a Bnrbés in particolare, è rifiutavasi di apriv il cancello. 

» Dopo qualche momonto allontanavasi nonostante Rey, 
0 stibito lu aperto îl cancello che diede if passaggio allu 
folla, 1 Daziosi entrando gridarono; Dov'è Marrast? Ci con- 
vien prima sbarazzarsi di questot 

2 lo era allora nel inio gabinetto clio non aveva ali. 
bandonato, circondato da qualche rappresentante, e pro- 
tetto da 50 uomini, tutti risoluti como mo di rusistore 
alla forza, qualunque (usse il fine dolla lotta. Due n tre 
mila individui riempivano i cortili e lo scale; sì ditea- 




























































































LA CONCORDIA 





soro verso una sala, ove erasi deliberato il M febbraio, 
o fra uno spaventevole tumulto cominciarono una di 
siono di nomi propri. 

» In questo frattempo io aveva dato ordine.agli uscieri 
ed allo 7 e Glegioni di recarsi al passo di carica all'/fo 
tel du ville; i aven sottoscritto un proclama cho schisri 
la guardia nazionale sul vero statu dei fitti ; vi scrissi o 
cittadini per domnndarvi nuovi rinorzi, 0 per prescrivere 
all'interno lo disposizioni nocessario per ovacunte la folla 
che non aveva potuto trovare accesso nella sila , 0 per 
impadronivmi degli altri tosto che no venisse il destre. 

» Le legioni giuosero a tempo: Barbis o i suoi cnm- 
plici si erano trasportati in un'altra sala chie ficovano 
custodire da uomini armati, Si mostrarono alla folla ri. 
masta sulla piazza @& n coplicate volte, udimmo gridare : 
Viva Barbds! Viva Luigi Plane! Vica Albert! W general 
Fouchor entrò bentosto nol mio gabinetto accompagnato 
dal suo stato maggiore: le diedi l'ordine di far immedia- 
tamento entraro 2 battaglioni di guardia nazionale seden- 
taria 6 mobile, o di cominciavo a fue sortire la folla che 
iugombrava i cartili 0 lo scale, ne mentre cho si cîr- 
conderebbe La sulu ovo aransi rianiti i capi della rivalta. 
Hoinio luagolencalo Adam , recassi egli stesso nola sala 
0 feco eflelluaro i primi wsrosti. Pu tosto dato l'ordine di 
non Insciar sortire alcuno dal palazzo 6 di custodiro inte 
lo uscite, dallo quali Barbby, Miberte gli altri aveolibero 
potuto lugpiro. 

« J cittadini Lamortino o Ledeu-Rollin giunsero in 
quel mentre all Zfotel de ville cogoiti quasi subito dal 
genoralo Clemento Thomas, Degli ufiviali della guardia 
mazionalo ci dicliararano allora, cho s' incaricavano di 
arrestare indistintamente tutti i cittudini cho avovano in- 
vaso Îl palazzo ; ina siccomo vi sì trovavano dei rappre» 
sontanti del popalo, dimandarono da ordino per stritto. 
Sultoscritto tasto questo da me e dai due membri pre- 
sonti della commissione escouliva, lova fu consegnato. U 
comindante di un battaglione della sesta legiono avea 
giù prima di ta) ordine arrestato Barbès. Gli nfliciali su- 
poriori dell'artiglioria o della guardia nazionale s' impa- 
dronirono di Albert, o gli uni como gli altri fecero dei 
gonorosi sforzi per risparmiare il monnma cattivo tralta- 
inouto contro questi rappresentiuti , ta di cai coralotta 
anoveva un' assai giusto stlogno. Duo altri ufficiali fecero 
delle ricerche per tutto il palazzo, 0 si arrestarono indal 
modo circa confovinquanta individui. 

+ Nella sera aumentò iincora ijuosto numero, ed obbimo 
in nostro potere più di duoconto prigioniori. Voi vedete 
o cittadini, cho se, por una debolezza 0 una complirità, 
per un orrore o per un dolitto, patesono è Faziosi instal- 
lussi in una sala dell'Zotel de cille, non ne furono però 
padronì por un istante, lo colà non eessai di comandare, 
non cessai di dare gli ordini, o l’incortozza che avera 
por un istante gettito del dubbio nello spirito di un pie- 
colo numero di guardio nazionali essendosi dissipata, noi 
non sbbimo, il mio Inagetenenta e me che una sula pro- 
occupazione , quella ciuè di assicurar l'arresto dei colpe- 
voli sonza oflusiono. di suugue. Deva aggiungere che il 
capo battaglione della nova, di cui parlni qui sopra, mi 
mandò fa sua dimissione ; vicevelti ‘ancho quella dol co. 
lonnello Fautier, e di us portabandieca che chiamasi Guéry, 
IH colonnello Rey ed il sio agente, sono in stalv di 
arrosto. 






























































AUSTRIA 


Fienna 16 maggio, La nuova co inca, la 
opera di soi settimane della. più siatura  riftossione dal 
più attento consiglio del nostri uomini di stato, fu vo 
sciata nella met di una noto. La nomina di Pofasky al 
ministero, la domanda dei Czocki all'imperatore ond' egli 
trasforisca a Praga la sta residenza, avevano già provo- 
cato dei dissapori nella settimana scorsa, Vi si aggiunse 
ieri l'altro la chiusura del comitato centrale politico della 
guadm nazionale, e l'inutile cd eccitante spettacolo di 
cannoni e di lruppe. Una depniazione fu mandata agli 
stadenti porchè sì pensasse illa sorto dagli oporai: alemmi 
artigliori assicurarono cho non avrebbero tirato sul pu. 
polo. Levi a mezzogiorno nella grando aula si udisono pa- 
role Suri di pina grande lotta. Quanls più glì oratori 
suecedevansi alla tribuna, tanto più osaltate enuno le foro 
pavole. Fa rimproverato al governo di esser troppo slavo, 
di opprimero la libertà, di aver dato una cattiva costitu. 
zine. 1 prof» Ifye stimolato ad emettere. qualche 
parola di paco, rispose che aveva perduto ogni infuenza 
sugli studenti, Allo 2 un giovane oratore. salì furibondo 
la lribuna o eliamò allo inmi. Alle 3 i lambuvi battevano 
la generale, la guardia nazionale avenpava lo contrade della 
città e de'sobborghi: la truppa stava dinanzi al palizzo 
di corto è nell'attigao glizcà. Immmenso popolo inuone 
dava fa vie fra il palazzo è S. Stefano, ed era prep 
ad una rivoluzione, Oratori salivano di quando in qu 
Uri di grasito della fontana del frraben, parinndo 
atamente ili libertà, di despotisnio, di diritti del pa- 
polo; ali sollevazione, di lotta, di rivolta. Allo 6 final. 
mento la legione arcademica di 5,000 uomini osel a stron 
di tamburo e bandiera: tedesca. spiegata dall'università 
per portare colle armi una petizione all'imperatoro. Una 
bandiora portava l'iscrizione: una sola Camera! iutima 
incorporazione alla Germania! Gli studenti e gli artigiani 

pati 1 Loro Shgili: gli stessi soldati vendevano 
loro dello carluccie, Alcune miglizia di proletari li segui- 
vano pronti a far bacricato. Ad ogni finestra dalla quale 
aventinlasso la bandiera austriaca la Tola sarrestava, 6 con 
Wiananti intinazioni ordinava che fosse tolta di tà quella 
bandiera. Dove era esposta la bandiera germanica «rida- 
vasi bravo! Le domando del popolo erano fo seguenti. 
1 Cho fosse ritirato l'ordine di chiusura del contata 
centrato della guardia nazionale, 2 Che la guardia nazio. 
nile facesso  promisctamento colla trappa il servizio 
palizzo imperiale ed alle porte. 3. Per 1 escita della 
truppa in città Tosse necessario 7 roustuso del comin- 
dunte della guardia nazionale; e cho il militare non ope- 
rasse ristabilimento dell'ardine che unitamente alla guardia 
nazionale. *. Che si desidera un cambiamento della costi- 
tuzione ; nia sola camera , ed il sutfragio universale Lo 
tro primo domande Lurono subito esnudite dall'imperatore; 
per Paltimo i ministri deliberarono fino alle 14 di uvtte. 

Frattauto la città lu spoutaneamente illuminata. Un 
caps di voci, dì bandiere, di anni, di geuto era per le 
strade. Allo 11 1]2 si foce cera che anche su) quarto 
puute l'imperatore arconsentiva ; cho si ritirava i 
tazione. promul e cche un'assemblea costituente no 
ebbo latla una nuova, Bi gridò allora che si voleva it 
bianco sul nero e la firma dell'imperatore! A miezza nota 
l'immensa Tolfa saduiò sotto lo finestre del ministra del. 
l'inferno Piltersdort; il quale paelò prima dalta finestra, 
poi discese in strada , e disse cho il popolo otterrebbe 
tutto ciò che fosso del sun desiderio; ehe egli impegnava 
in ciò La siva parola è la sus segnatura; ma che tulli tor- 
sero tranquilli afto loro case. IL vecchio ministro cia 
pallidissimo © commesso ; 0 sì attirò la simpatia del po- 
polo. Dopo merzansito a poco a poco ln folla si disperse 
6 la quiete regnò di vuovo per la città. (G. 0) 
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PRUSSIA 

Scrivesi alla Gazzetta di Colonia da Berlino in data 
detti f% maggio: 

» It viehiamo del principe ri Prussia, considerato come 
una misura intempestiva, eccito grando agitazione. 

RI principo è intatti creduto dal popolo per quelo clio 
ebbo la parto più grande nella catistrofe di muzo, Sup- 
ponendo anzho che questi opinivae sia falsa, ma porciò 
non cossa di esigiore, e quegli che consigliarono al fe di 
richiamarlo espongonsi a perdere Ta loro. popafarità, Ul 
mattino del giorno 12 fuggevasi sui muri di Rerlino degli 
affissi contenenti it seguente avviso: P 

« lt Ro la richiamata il principo di Prussia, I mini- 
storo è risponsabilo di questa misura: quelli che la di- 
sapprovano nen si presentino domani alla rivista dellaguare 
dia civica, Soltanto Ia volontà del popolo può richiamare 
il principo. 

Si formarono (osto dei contiliabali ove si discusso il 
pro od il contro, M principe ha molli partigiani; i cit 
fadini ‘pacifici sono niche disposti in favore del principe, 
ma credono che si sia richiumato troppo presto, La ri, 
vista della guardia civica cho doveva aver luogo domani 
fu sospesa. Gli studenti dell'Università si radnnarano, c 
dopo matura riflessione sulla misura del richiamo dol 
principe, risolvettero di mandata al presidento del cot- 
siglio Camphansen , una deputazione per rappreseutargli 
che questa misura era intempestiva. » 

If giornale officialo del SB pubblica un proclama det 
Ministero, sul qualo spiega In misnra det richiamo del 
principo di Prussinz egli nssicura che ii principe è sine 
coramento penetrato del sistema costituzionale; cho il 
sao soggiorno nella Libera Laghilterra 0 nel Rolgio avrà 
contribuito a conformario in tali sentimenti, a clie è mal 
fonduto il Gmore di una reazione, Ul Ministero infine 
iuvita gli abitanti di Berlino at astenersi di dimostra» 
zioni cho potrebbero nvero influenza sulle decisioni «el 
fovarno, 

Un deereto del Ro consuca la diela nazionale 
pel 22 maggio, 



























Lussana 
Debats) 


NOTIZIE POSTERIONI 


‘ LOMBARDO-VENETO 


Lettera da Cisalico di Marcaria, 20 maggio : 

L'accoglienza frovata dagli Austriaci nella Joro sortita 
contra it campo foscano # napoletano il giorno 13 car 
rento ha foro inostrato quanto fossero ingannevoli l'assi 
curazioni dei loro capi, che si trattasao di disperdere po- 
chi avanzi di briganti, vimasaglio dolla gili distratta troppa 
allenta degli Iatiani, 

Agterviti o mal contenti i soldati riontrarono in Mantova 
dichiarando che più non uscirebbera senza avero alla 
tosta i loen generali chie dividessoro i pericoli delta guerra, 
a somiglianza di uauto videro praticavo dai superiori 
delle teuppe italiano, i quali mai non risparmiano le loro 
persone. Uan tale proposito, che sente. l'indisciplitatezza, 
dida necessariamente Juogo ud apprenzioni o Sispulo fr 
i coman striavi, iu segnilo alle quali un color 
nello degli Uugheresi sfidò a duello quello dei Croati, 
che nel combattimento rimaso vincitore colta morto del- 
l'avversacio. Alla salma di questo furono ieri nette ore 
pomeridiano resi in Mantova, con tutta pompa, gli uftimi 
duori. Del resto lo spirito di diserzione è già penetrato 
anche fra gli Ungherosi del presidio di Mauiova, a gior- 
malmento se ne prosenta qualcuno che depeno le sue 
armi al campo toscano, (Luss. di Milano} 

Lettera da Brescia, 21 sera. 

"fre individni della colonna Griflisi, hauno riferito a 
ipesto Camilato di guerra che fori, 20 corr, essi Mace- 
vano parto del drappello cho n: ud irrestare la va 
ligia di 

























































) condotti Yeartier generale, 
pervenuta notizia agli Unghoresi 
dalla loro Dieta, che Ti richiama 
sono rifiutati di battersi, ed hanno doman- 
al governatore della fortezza il permosso di ripa- 

Alla qual demanda Ì dello goreragtore. rispuso 
che si presentassero il domani senz''armi, che sarebbo 
toro stato avcordato ifuanto chiedevano. Temeudo essi 
però di essore decimati si presentarono colle armi; per 
Il ebo quel governatore. posto alla testa dei reggimenti 
dustriaci si lagnò aspramonte iiceado che muaneavino alla 
parola, Allora il colonnello degli Ungaresi spezzò la 
sua spada è la gellò ai piedi del governatore e ciù ap- 
pena avvenuto sincominetà ta zuMla eoi tedeschi che per 
dettero due cannoni, 

In questo punto, che battono le ore 8, due della mo- 
dosini colonna coulermano questo fatto, 

( Gazs, di Milano; 

Annonciamo l'arresto del conto Girolamo Antonio Cri- 
velli di isperg, nobile provinciale tirolese; parente di 
Porresani. Egli ora fuggito da Cremona, ove la rivolu- 
zione lo avera dimessu posto di uficialo di polizia, ed 
alloggiava in uno dei nostri sobborghi como il più paci 
fica popolano ilel tando, Ad agni modo sarà un buon 
ostaggio. 











in Patria, 
dlato 
tmare 







































Campo d'assedio sotto Peschiera dal lato destro del 


Mincio, 21 maggio ove 7 12 mattina. 





In quosto punto comincia un vivissimo fuoco dalle for- 
midabilì nostre battorie dal talo «iulstro del Mincio, a 
Cavalenselle, situuto alla destra del campo, sui moutispinni, 
sul nionte Balogna v sal Paradiso, allo quali rispondo 
cnvrgicamonto |l forte Mandello, f1 forte Salvi nen ha 
fatin cho duo soli colpi, per cui l'attacco per ora. forlig- 
simo ila quel'lalo sinistro, 











Alle ove 7 34. 

Adesso comincia il fuoco anche da questo falo' destri 

del Mincio in modo arribilo e vivissimo. Da qui vedes 
il fuoco dei duc campi ad occhio nudo. 








COMANDO SUTENTONE 
DELLA GETVA' E FORTI DI VENEZIA 


Venezia, 18 maggio 1848, 
AL Governo provsisorio della Repubblica Voneta. 

Devo rendere. avvertito il Governo piosvisorio, comu 
dall visita da mv ellettuata nei {reti di Lutto l'Istuaria, 
risalta: 

«) Cho la loro condizione generata è quanta mui van- 
taggiosa, ed allontana Îl finiore d'uno stingento pericolo, 

5 Che fe guarnigioni tutte a presidio dei furti sono 
bene animate e levo di morire piuttosto «he cadere. 

e) Che i rispettivi comandanti [inno ossoryaro la disci- 
pliua © sono vigilanti ed opoosi, 

d) Che i punti, i quali da molti si ritenevano  minac- 
ciali 6 paco dif potrebbero sustenere un vigaroso ut- 
tacco del nemica 0 respiagerto. 

Mi godo l'unimo di potervi comunicavo  nolizio così 
consolanti, non improvvise a voi, che supete di quanto 
asfelto generoso si accendano i difenzori della nostra in- 
dipendenza. 

Colgo questa occasione per attestare la mia. cordiale 
estimaziono n tulti i membri del loverno provvisorio, 
mentre ho l'onoro di dichiararmi 


Il Gencralo Comandante, Axvontsi. 
REGNO DI NAPOLI 
Lettere pervenute ieri da Livorno; dov'era approdato 
qualche naviglio proveniente da Napoli, ci assicurano che 
lo stupore prodotte dall'orrenda violenza dell'assassino Re 
e.do’ suoi ladri seguaci andava (il 17) cedendo a poco a 























o alia rabbia. Gli animi’ del popolo, e spocia]. 
olla classo colin; sì univano. Me" fre vano darne 
consegnata essendo quello della Civica: e intanto continva 
1 saccheggio. L'unica speranza sla nello provincia. | 
capitale contiene fronpi oltementi di corruzione, 
cannglia, 6 alleata coll'esorcito del Borbone. Sc 
como annunziareno lo suddetto corrispondenze, i provin. 
ciali sono giunti in vicinanza della città, non famo il 
menomo dibbio chè questa si devi o faccia pronta giu 
sfizia dell''infiame Ro 0 do’ suoi sgherrì, che nol 1848 
credono possibile it 1784, ( Corr, Merc. 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 








Dal Quartier generale della Bu Divisione militare 


Mi richiedi doll'opinione mia sulla uttoatità italiana 
eccoti il paror mio: 
4 supremi mali d'Italia dallo suddivisioni di esin di. 





rivarono ; unu ‘triste caperienza di secoli suggellà (fto 

verità che nell'uninne ata le forza, 0 ehe V' Halia per eri. 
gotsi in potenza solida e tomula dallo stramioro vuol es 
soro unificata. Ma pur quantinue. sia possibile netta 
meuto di taluni a ennsidevare nn confederazione eg 
mento Tutte stati italiani di apposito reggimento, cis 
non si devo credere si di leggivri, ned egli è topo que- 
sto di fentennare più oltre n sergliete una data forma di 
governo altamente presentifa dalle urgenze presenti senza 
grave discapito delta indipendenza italiana. 

Uno dei primi motivi che lnono potuto inspirare il 
sentimento di repubblica in Milano nacque dall'avere 
quella metropoli ricuperata la stia libertà con avere eie- 
ciato dalle sue mura il tedesco, se non che d un yravis. 
simo ervore l'appoggiurii come n diritto, sn iiesta in 
singa , ducchè so non lussi stato un timore dell'armata 
piomontose il nemico 0 nou si sarebbe ritirato, è quando 
ciò avesso fitto, vi sarebbe stalo indotto dal desiderio di 
invadere indi con magginr farocia quel Lerritorio, riven- 
dlicandusi uonte del molo d' insurrezione, 

(Ma a questo spettacolo di morti, di incendi, di distra- 
zione, propri dei tompi di Attila, da dio meccò, bon volle 
riparate collo pederasa sue forze i magnanimo figlio 01. 
talia, Carlo Alberti, che si foro 4 non lasciar posa all'ini. 
amico, inseguendalo al di la dei Mincio fia sotto Verom 
Quivi, in Pesol cd in Mantovt sì sarebbe feaato 
fermo sinv a unovi cinforzi per ripiombaro forminabile 
col cerbo de'suvi sopra i paesi insorti ed incapaci tultita 
di valida coesistenza 

Fallacissima era davvero l'idea che il ricoverazsi nelle 
fortezze non fosse usa strategie considerazione , anzio 
vw luggiv rapido di viglincohi, 

1 iniltantatori, i canzoniori, i deliranti.aoli posson aver 
concepito un calcolo che la taltica inilitare preveder du. 
vova diverso; via dumue ogni dubbio cho la liberazione 
d’ Ialia man si Tobba per a massima parto” all osercia 
piomontese, del ce valure ed intropidezza no fan fade 
gli stessi avversari 

fio non ostante in Milano i partitamti. per una faggia 
di governo andeggiazo tra il repubblicano ed il coslitu- 
zionale; litubanz che, secondo i più assennati, 
peceherebbe di sconexconza è di pericolo. 

Uhe negli animi di alcuni degli stessi italiani potessero 
allignare 1 sentimenti di sconfontezza e di ingratiludito 
dolorosamente Jo presonti [animo gentilissimo del fautore 
primo delia pobilissima causa italiana, e Île proocenpala 
da quei dubbi che altrottanto temeva ed altrettanto cori 
di swascleraro, 

Quando il Re delle Api felicilav 
saggie legislazioni 
suoi slali ei ben 

















































































i suvi popoli co 
quando nella floridezza @ quiete dei 
usi del bene dei suoi amati sudditi, ok 














sercito penoriasse, che tai mancò nelto più dare ciro 
stanze fodelissimo al suo duve e Ke, ed in comporre 
questo esovcito di prodi gareggiarono di zelo c bu 
volonià fo più distinte è cospicue famiglie, lo più belle 
speranze, ed i sostegni della famiglie d'ogni celo c con 
dizione: spatriareno dai Joro focolari, ed | padri cadenti, 
le midri nusinse, le spuse tancre, i bimbi stemprantisi in 
rime abbandonare al destin della guerra i toro figli, mi 
riti e gewitari, ea in questo frattempo, ali dolore acerbe! 
so a uo Lucca n piangere fra la curo dei feriti una nu 
dre, ti bon vedi, o amico prediletto, a quanti wltri spel- 
a piangero alri congianti nel lero rilurno! deserto le 
mpag scarsi i prodotti, slinito il commorelo, i liguri 
piemontesi seppero fare iu un altimo il più soleune se 
cio poi snilanesi. Ma a qual buon pro? 4 
Perchè fa maestà di Culo Alberto in fronto ai su 
prochuni d che pei fombardi-veneti ogli avvefibe ope 
ralo come il latello soccorre al cello, all'amico l'anita, 
sh quante volto io non vidi sollo l'aspetto di ctogiu riv: 
fa Wo questi etti e ripeterti n bello sindio onde scher- 
mirsi da qoel debito che il fratello devo al (ratello, ! 
mico all'amico 1 Iipugna forse al fratelto, all'antico il cor: 
rispondere degnamente? che dirà poi di quei giornali, e di 
quei Life che rilorcano a malizia È Leali più generosi: 
Ma l'uno dei due; 6 voglivnu i milanesi un govomo 
costitazionalo, o repubblicano, il primo è il più consone 
fanen ai bisogni attuate itell'ftalin, od d unelto stnbilite 
sotto i governanti it i epn tulto quelle migliori vilurue 
che d'esperienza additò più salatari al bon pubblico, gue 
sto Dil governo indicato dalla nazione 6 concesso du r* 
guanti di questa penisola; ora quanto nou sì ravvisase 


























































-sufliciente dal partito opposto, bisoguevebbe admettere ve- 





gli opinanti luo scortosto, @ che i popali tigur 


picinone 
lesi han sauo abbastanz 


1 conoscitori dei loro diritti, o che 
mon sono avcnra capaci o meritevoli di migliue foggia dt 
guverna, giscelè i milanesi (seblone du ieri sollevati dal 
duro giogo tiranno melternicano) sdegnerebbero per Loro 
quanto ai primi può inlieramente convenire, lecchò 10 
mando assurdo ai cliaro-veggonti ; dirò; not caso di gra 
dira il governo costituzionale, chi situave per lu Lomba 
dia a capo del vwavo governo? ai 
Forse principi ilel sangue dei loro tiranni? forso i Sig 
smondi o gli Hmnesti, i giafi provarono al mondo guanto, 
sia increscevule al Lova cunco la santa causa italinia: 
ciò 50 questi signori milanesi non vogliono portamento 
disconoscere la Salvazione lavo che si va compicudo hi 
nostro Re, non potranno von alligliarsi a questo, alate” 
landusi davvero ai tigori-piemontesi onusti di tagle glio 
{e 6 presenti. Mi riservo di osternarti de min JE 
Mmanente rando mol permettano le cure dei mi 
malati. 
Li LE maggio 1845. i 
I Chivurgo-maggiore del 2° di Fante 
Medico Ancrari Naporruse. 



























UOL FUN DEL FDASELLI Canpani “ 
Tipogeati-Bditori, via di Doragrossa, num, 32 














PRESSO DALLE ARSOLIARIONE 
PA PAGARBI ANTICIPATA MENTE 
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je ottere, i Riornali, cd «uni quest sonvnzia 
“Sa inserieni dawn canore firetic: Iratco di posti 
alli frireziono del Giornale Ja GONCORDIA in 
Torino. 








TORLVO 2% MAGGIO. 


Il primo movimento de popoli che risorgono è 


sublime di generosità e di senno. Lasi comprendono, | 


in quel momento , che la Toro libertà non è bella 
nè solida senza quella delle altro nazioni, e giun- 
gono istintivamente ad una verità che il più pro- 
fondo raziocinio dimostra chiara 6 irrepuguabile, 
Poi le difficoltà dell'esecuzione. sopravvengono ; le 
mene degli ambizioni , l'interesse dei despoti lan 


tempo di manovrare ; i poveri popoli si lasciano | 


ingannare e dividere , 6 il trionfo delle nazionalità 
si rifarda nel tempo, quantunigue non possa pe- 
rire, Keco perchè, ne' primi giorni dell'insurrezione 
germanica, udimmo gridare per lo vie iti Berlino | 
pi Vienna, Viva l'Italio! è Viva fa Polonia: 
Pai di 1 a qualche giorno le sinistre parole della 
dieta di Francoforte, c le tristi novelle di Cracovia 
e di Posen. Ma, grazie a Dio, l'Italia con le sole 
gue forze la già spinta a tal segno l'opera della sua 
rigenerazione che il giorna del gran trionfo non 
può esser lontano. Nom è così della povera l'olonia, 
di questo popolo martire per eccellenza, cui le 
puossecuzioni , gli esili, i massacri di 80 anni non 
haslarono ancora a fargli espiare le antiche di- 
xeordio cho l'hanno perduto. I grande Aosciulzko 
moronto per la sua patria nel campo di Margowez, 
pormorava cop un gemito queste ullimo parole: 
finis Polonice. Del! non siano esse alate profetiche! 
L’ambasciafore di Francia a Berlino melto al suo 
governo in un aspetto & Iristo la situazione pre- 
sente della causa polacca, da farglicla quasi ere- 
dere disperata. Secondo lui, non solamente vi ha 
antipatia e guerra di razza tra i fermani è gli 
Gavi, ina antipatia e guerra di caste tra i signori i 
ei contadini polacchi, L'odio il più acerbo, dive | 
egli, trascina oggidì tutte lo classi, e Ja crociata 
contro i Polacchi è predicata in tatte le radunanze, 
Corpi volontari armati e organizzati per lo Schleswig 
veglione ora partire in soccorso degli Alemanni. 
Nou sono più i Polacehi che si compiungono, ma le 
vittime afemanne. massaceato a Cracovia, L'Alema- 
gna, continua il ministro francese, non farà nulla per | 
molto. tempo in fayore della Polonia; e intrapren- 
dere oggi giorno la ristaurazione della Polonia 


senza l'Alemagna , gli è eseguirla contra l’Alem 
Bua; 1 sosti opior i 


soccorso, cecupati come sono © dilaniarsi tra loro. 
Non sono queste che alcuno lince del quadro ter- 
ribile che dipingo l'inviato, di Francia, Ma bastino 
sole a determinare la nostra opinione riguardo 
all'intervento della possonie repubblica francese in 
favore dell'infelico Polonia, 

Vala Infalli tal situazione d} cose, non c'è più 
solamente di mezzo la causa e l'indipendenza della 
Polonia, ma la causa e l'indipendenza germanica. 
fanta È per noi come per fa Francia la nagiona- 








lità polacca; ma sacra debb'asserci puro la nazio- 
nalità germanica come quetta di ogni altro popolo. 
Violar questa per propugnar quella, è distrarre in 
un luogo quello che si vuol edificare in un altro; 
è calpestare un popolo per subilmarue un altro 
sulla sua rovina, 6 in realtà un perdersi. tuili in- 
sìeme in una stessa sventura, Questo accadrebbe 
senza dubbio se la Francin volesse passare a forza 
sul ventre della Germania per accorrero ju soc- 
corso della Polonia. 

No, non è ancor giunto il momento di questo 
soscorso, Nè la Germania è ancor preparata a s0p- 


i portarlo e ad aggiugnervi il suo, né ta Polonia a 


riceverlo. Vè diffatti un momento per Jo nazioni 
giù libere e formi di aiutare con un ultimo sforzo 
il risorgimento, clio altramente pericolerebbe , di 
altri popoli che anelano: alla vita, N difiello- sta 
nel saperlo cogliere, Nan intervenire, quando l'in- 
tervento conviene, è forse minor male chie inter- 
venire quando non conviene. 

Che dov danque fare it governo francese per 
non intervenire fuor di tempo in Polonia è soddi- 
sfare insieme alle generose esigenze di quel po- 
polo che memore della funesta inazione del trenta,. 
lo incalza ad oprar questa volta eficucemente per 
quella eroica nazione ? i 

Il ciltadino Wolowski presentando all’assembica 
francese del 10 di maggio una’ pelizione dei de- 
legali polacchi edi Ciallizia, di Cracovia e di Posen, 
per gli ultimi orvori che desolarono quelle terre, 
diceva clio questi erano stala la conseguenza di 
una mal intesa crudele tina V'Alemagna e la Palo- 
nia, e che una tal malintesa era stata cceitata da 
una perfida politica cho cerca dividere ciò che i 
più sacri interessi dovrebbero lener congiunta, Noi, 
conchiudeva egli, dobbiamo indirizzare all'intiera 
nazione alemanna, è farle un appello fraterno , 
allinchi: cessi questa funesta discordia che la se- 
para oggi dalla Polonia. Non ha molto l'Alenagna 
ora piena di buoni sentimenti per: la Polonia. 
Questi sentimenti non si suno spenti, e noi dol- | 
biamo contribuire con manifestazioni energiche verso 
ì popoli alemanni, verso la dieta di Francoforte 
a risvegliarli ; noî dobbiamo operar di concerto con 
l'Alemagna a stabilire sour una base diffinitiva lin- 
dipendenza della Polonia. 

Mal suo lalo l'ambasciatore francese di cui par- 
ORE "PARZIRO El da pre tiara 
l'avvenire dalla Polonia, Calmar gli spiriti e repri- 
mere ogni tentativo a mano armata. Oggidì la | 
Francia non può salvar la Polonia cho per via di 
negoziati, 

Nol accettlimo  volontieri queste conclusioni, 
come quelle del cittadino Wolowski, Noliamo sol- 
tanto: cho importa assaissimo di non confondere 
l'oggi col domani; che quando da una parte si 
alono csuuriti invano (ulti î mezzi di negoziati presso 








le cori, e consti dall'altra cho gli spiriti gorma- 


disposti gli uni per gli attri, la Francia non do- 
vr ositare, e Torte del suo popolo unito al ger- 
Pananico è al polacco, nos dielreggiare dinatiri alte 
urti e agli sforzi anche riuniti delte tro corti di 
Vieana, di Berlino e di Pietroburgo, Quando Te 
duo nazioni finilime, acciocate un. istante sui loro 
doveri, sui loro veri interessi, si saranno riabbrac- 
ciute nel pristino amplesso, è Je corlì si ostine- 
ranno a non far causa comune con esse, quello 
sarà perla Francia il vero monicuto d'intervenita, 
È Fanvartine non mancherà corto di  coglierto, 
se sarà, come speriamo, al potere. Dell! non sin 
tardi; e possa anche Fitalia, libera © padorosa, 
giungere a teinpo di provare col fatto alla. Pala- 
Hia con quanto vergine c ardentissimo affetto nu 
abbia sempre desiderata la riconoscenza è la gloria, 


n 


* CAMERÀ DEI SENATORI 
Seduta del 34 maggio. 


Ad onore dol Senato rimarcheranno i lettori nel. 
rendiconto della seduta di ieri l'emendazione pro- 
posta al $ 18 del progetto d'indirizzo dal signor 
Ralbi-Piovera, e sottoscritta da quattordici membri, 
nella quale si dichiararono pronti a deporre con 
sotldisfazione nelle mani del Re è diritti personali 
accordati loro dallo Statato nel caso che la futura 
cosliltente lo credesse conveniente. Il Senato quasi 
all'unanimità adottò in questa parte l'emondazione, 
Gilie no sia sinceramente tributato iL dovuto onore pel 
generoso sentimento d'abnegazione 0 d'amore della 
unità d'Italia, di cni con ciò diede non dubbia prova, 
L’esprimero un tal sentimento non è per parte dei 
Senatori nienle meno generoso, quantunque alla 
costiluente non polesse rigionevalmente contestarzi 
il divillo di modificare anche in ciò lo Statuto, 
Ad ogni modo, ripetiamo , resta inlor? il merito 
della spontaneità del sacrifizio, e d' averlo quasi 
«provocato, rendendo più Hbera e meno personale 
la diseussione della questione. Meritevole puro ci 
parve nei rappresentanti del principio conservatore 
Vavore per tal maniera accolta di buona voglia 
l'idea d'una costituente, ehe fa torcere il inuso 
a più d'uno che s'adonterebbo d'esser creduto meno 
liberale che ì Sonatori. Essi hanno rettamente pen- 
sato, che non è degno nò giusto di sofisticare sui 
desideri che possono più facilmente condurre ? 
Lombardo-Veneti alla desiderata unione. Vogliamo 
sperare che i Depniati plat dal nanala 
della detta unione colla largliezza è generosità vo- 
luta dalla retta intellisenza d'una questione non 
piemontese nè lombarda, ma italiana. 





tin 


Cliamiamo Vattonzione dei nostri lettori ent sc- 
I guente brano di lettera divettaci da Parigi da uno 
| dei più caldi e provati propugnatori della causa 
‘ italiana. È fortuna che a vappresentave presso la 
repubblica francese | Italia vigenerata non sieno 
| soltanto i diplomatici della vecchiu scuola, e che 





fici è stavi sono tramguillati è piuechemai bene | 


tempo al nemico di correre colla sua du 





in Farina atta Tipugralla Confari 
grossi man. 382 6 presso d pe i 

Netls Crovinete , meglî Stati Maliani e0 all'Istera 
pressa tutti gli trici D'otali. 

Nola Tosemma, pressa 1 xiigiat 01, 

A diana. presso DL Pagani bapiegato n 








oseritli 
sostituiti, 

l'rezzo delle Indorzioni | cent, Y6 ogni ria 

dl Jroglic viene In duce quiti 4 giorn rece ly 
Dumealchw e le altre festo solenni, 











gli ilinsiri reggitori di quella fibora 0 gonorose 
nazione odano talvolta a nome dell'Italia tiber n 
generose parole, 


Ancora nono fondato ai è il timore con 
cho si ha a "Torino di un intervento francese; 
Questo finore poleva osservi fintanto che il guvervo 
francese non sentendo cho To reclamazioni dei vecchi 
rapprosentiuti delle corti italiche, che nan possono sssero 
simpatici gi loro nemici di prima, non sapeva a cho nt 
tonoesi sui mostri bisagni. Ma dacchè un paio di pia 
{riatti italiani, ben cumasciuti da fore, hanno dichiarata 
che l'intervento sirebbo la rovina d'Italia 0 dell'inttusuza 
francese ogni pericolo da questo lato è svanito, cal sl 
proclama «del genorale Oudinat è rimasta senza fette 
lo poi vi possa nssicurare che finchè i roggitori attuali 
di Brancia, m ssonali, rimarcanno al povero, 
mon vi avrà ioterverto senonehd in caso di estremo Di. 
sogna, cioò se non quando l'armata Piemontese Dosso hat. 
tuta o tradita, loechè non può essere. 


finuo 











meriti 


Queste: parole sul fatto di Santa Lucia fucotio 
dettate da uno dei più prodi nostri soldati, du 
uno di quei valenti che sono la speranza e Por 
Boglio delle giovani nostre schiere, Passano essere 
meditato da calaro cui doud da sorte l'alto onore 
di condurre alla battaglia soldati cart valorasi, 


Madonna 


tte Monte di Somma Campagna 49 maggio. 
Ma poichè 


ami corro sollo la penna questa nome di 
Lucia, ti dirò cho piansi di pianto amatissimo vodento 
così mal condotta quest'improsa, la quale, se modiovre- 
mento diretta , avrebbo posto fine alla guerra, a por to 
meno dato un calpy mortalo al nostra nemico, Sa si fas- 
sero allratto le forze del nemico su di SL Massima, me- 
diante un attacco vivo cd energica, o che, como fosse 
stato il combattimento su quesin punto seriamente impe- 
guato , il nostro destro corno si fosso allora arditamente 
innoltrato ira 8. Lucia e Tombetla e Tombi, scagliandosi 
dietro l'ata sinistra de) nomica, ed impadronendosi della 
strada unica clio matto in Verona] il nemico, oltre al ve- 
uirno tagliato , sarebbe stata rotto € spinto nell’ Adige!! 
Noi non avremmo perduto la metà degli uomini che fu- 
fano vccisi 0 feriti, ed avremmo infallantemonte fatto 33 
04000 prigionieri , e Carso ci saremmo impadconiti di 
Verona, entrandavi promiscuamonte a qpalche corpo no 
mico, a cui sarebbo rinscito salvarsi da quella parte, Nota 
che il cannono della più 




















za non avrebbe potuto malestarei 
gran fallo por tema di fulminare i suni che sarebbero 
stili uccapigliati con ni. Invece elio si fevc? La destra 
Allaccò un'ora prima del centro, la sinistra giunse tre are 
dopo sul teatro dell'azione; si attnccavono di fronte i vil- 
laggi, invece di giruli (8, Massimo ecestinato) sì dica 
fra alPaiuto delli 
sna sinistra pericolante vee. Molti farono i morti, moltis. 
simi i feriti. E nostri soblati furono eroi, ina nou vi fu 
senno nel dirigere questo eroismo. 











dace i caurtunar Uvilii SETTI” Temr asili U0L BOBILOTI 
delli 22, noi abbiamo riferito nel mado soguento ]' opi- 
niono emessa dal sig. conto Decardenas sull'indirizzo. 


» Il'senttore Pecardonas domanda la parola, è dico ev 
ser egli disposto ad approvare quanto esposo l'onorovale 
Sonatore: desilerare tuttavia maggiore sviluppo in al- 
cuni ponsieri che risguardano Ja prossima fusione di 
Parma, Modena o Lomburdia; csserva che forse potrelibo 
essere ostacola a questa fusione P inamovibilità dei Su 
natori; ove ciò fosse, dic'ogli, nè io nè voi verranno 
acectinro } supremmo rinunciare od abbandonare iuesta 
sede, deponendoci spontancamento, qualora sia ulite il 
farlo alla nuova condizione dello stato, » 











Confossiamo cho le parole nd io, nd eni corremino ae 





APPENDICE, 


rime 


BRANI DI LETTERA, 
Milano, 18 maggio 1848, 

Quantunque gli atiuoli ovonimonti politici che hanno 
luogo in Europa ed in Italia principalmente siano così 
complivati che non andrebbe osento dalla taccia di teme- 
rità colui, fosse anche un Talleyrand, il qual 
la scioglimento di agnuno di essi, 0 profetizzasie lo slato 
a'Hucopa di qui a due o tro anni, paro si possa tufla- 
Via sin d'ora far certo foudameonto  sul'uniono di tutta 
l'alti Htafia in uno stato solo. Della qualo mia rzione 
fa tavovo una sola testimonianza, ma testimonianza 
potentissima, quella della pubblica opinione, lu quale no 











può a meno di prevalere tosta tardi, priacipulmento | 


in quoi tempi, come sono i nostri, in cui è permessa la 
Vibera manifestazione, ip cni una forza materiale non in 
opprime, 

Se difatti molli Milanesi inebbriati quasi della loro vit 
furia riportata senza il muteriato aiuto delle armi pieman- 
tesi, stavamy piey qu reggimento repubblicano, separato, 
Fonnipossente forza della verità, sogdiuvata anche dall'ine 
fiuonza degli pomini dotati di un alta senno palitico, non 
tardò ad operaro sullo moltitudini pd a renderle. enpaci 
dl quostu semplicissima verità, senza uniano quo potorvi 
essore forza, © di forza grandissima abbisagnare questa 





Selienirionale parte d'italia per acquistare e conservare | 


prediecase | 





posoia l'indipopdenza. propria o della rimanente Italia, 
Questa verità mi paro così ‘evidente che eredo doversi 
annoverarta fra gli assiumi politicà. Ma gli assiomi poli» 
Lici, a diflarenza dei matematici, uon rifuggone dallo di- 


i mostraziani, essondo anzi il risultamnento della moltipli. 


cità o della forza delle dimostrazioni stesso. Fra lo quali 
pon ascommorò quelle: che, applicandosi a tulli i casi, 
già fureuo ripetuto le mille volte; 10 commenta sulla 
massima vis unita fortior nun potrebbe a meno di rinseiro 
stucchevole al più dei lettori, Dirò beusì che la trippa 
regolare italiana, la quale combalte attualmente contro 
tu straniero, somma ad É0 0 90 mila uomini. Ora so tulla 
Titalia settenirianalo fucoste uno stato solo, oblodisso al 
un solo governo, non è egli vero che l’esercito italiano 
potrebbo ossero facilmente maggiore del doppio? Quanto 
più sicura, quinto più pronta sarebbe allora ta vittoria! 

Si rimprovera al Piemonto la tardità dui soccorsi, il 
non essere volate in aiuto dei Milanesi, quando nella 
afess Milano ferveva la pugna. Questa rimprovero fu già 
mille volto confutato da nilanesi scrittori; noi confessiamo 
tuttavia non cssere destituito di agni fondamento, ma 
protestiamo immediatamente che la colpa non deve rica- 
dero sul Piemonte in generale, il quale anzi frempyy por 
W impossibilità în cui epa di accorrere in niyto del fratelli 
milangsi, ma bons) nnicamicnto al ministero Broglia, San 
Marzano, il quale trad} manifestamente Vassuntosi man- 
dato; è sl elio da più mesi la stampa periodi 
l'Italia 0 del Piemonte sopra tutto gridava incessante» 
menle ai rispettivi govorni armi! armi! Oh! fosse pia 








ca di tutta | 


ciuto al Ciola che, como avrebbe dovuto operare un mi- 
visiere previdente allo scoppiare della rivoluzione di Mi- 
lano, rivoluziono di cui ignoravasi il [empo preciso, ma 
che tutti conoscevano inevitabile @ prossima, fussesi tra 
valo sulla sponda destra del Vicino un esercito piemon- 
teso di 20 6 90 mila nomini! Attora non solamente si 
sivebbe potuto volare in soccorso ilei Mitanesi & salvare 
così alcune dello vittime di quell'eraica rivoluzione, ma 
gli Austriaci, presi all'impensata 0 senz' aver tompo di 
concentrare lo loro forze avrebbero anche abbandonate 
quelle fortezzo, la conquista delle frali devo ara costuro 
! tonto preziosissimo sangue italiano! Imporciocehè è vera- 
| mente inconcepibile quel grandissimo e snbito rerrora 

cho invaso gli Austriaci alle scoppiaro della milaneso ri- 
voluzione, LI valoro del pupolo fece foro credere sd una 
vasta, bene ordita congiura, sasteniia da armi poderoso 
0 dalla vicinanza di un forte esercilo piemontese. Quindi 
dappertutto pochi uomiai male armati bastavano a met- 
tere in fuga le centinaia è fe migliaia d'Auslriaci armati 
di tutto punto, perchè dappertutto gli Austriaci fomovano 
agguati. Questa loro credenza ingigantiti dalla paura era 
così sciocco che non osavano passare sopra quei bu- 
chi delle strade per cui l'acqua piovana scorro noi canali 
softerranci, per timore che da essi si scagliussero colpi 
di fucile. Oh! so non si fusse loro concesso it tempo di 
tinceltersi da quel primo terrore! Ma se il (ela disposo 
altrimenti non ne Îanno colpa i Piemontesi, i quali 
anzi di quest'imperdonibile erare portano più degli altri 
gravissima la pona, 

















Del rosto queste ed altre veeriminazioni sono assurdo. 
inconeladenti, I passato è irrevocabile, ed è stolt 
l'acemparceno altrimenti cho per provvedero all’avveniro, 
a questo pensiamo adenguo, Ora io domando : è utile si 
ono che alta Ialia furmi uno stato solo? È su si vi- 
gpande alfermativamiente, como pare innegabile, a cha 
monti tulta it resto? Quei pochi fra i Hambardi i quali, 
obbedend» ancara forso 4 loro insaputa ad un gretlo mu- 
nicipalismo, non hamo simpatia pei Piemontesi, quei pu- 
chi i quali, dotati dell'infelice facoltà di non dimenticar 
mai nionto, sono allontanati do riguardi di presone, de- 
vrebbero pure desiderare e promuovore l'unione alticao 
per l’intorcsse della Lombardia cho laro sta cotinlo a suare, 

Ad ogni moda è incantrastabiile elio nella: stessa Milano 
il partito favarovola all’amione si è di molto accresviuto. 
Quello dei sepuralisti al contrario non conta che pochi 
proseliti. Costoro per lo passuto procuravano supplira, da 
buoni strategici, colla rapidità doi movimenti alta scarsità 
del numero, dimerzudosi cioò a più non poss 
por preoscupara Vargunento davano la taccia d'inlriganti 
a quauti Piemumritesi trovavansi in Milano, ancareli®, cotta» 
nei a coso politiche, non vi fossero per avsentura elie sti 
passaggio per visitare i figli od i Patelli cho valorusa. 
monte corabattano per la consa comune. Ora i repebini. 
cini seguitano miglior corsiglio. Scorgendo di non poteri 
opporre al lorvente della pubblica opinione, essi hanmo de 
terminato di astenersi dal prender parte alle votazioni 
cho n'ualmente sì fano per la riunione della Lombardia 
al Piemonte 
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LA CONCORDIA 
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cettare, quali si teavana, potrebbero a prima vista lasciar 
dubbio e I’ accettare si riferisse alla parola firione, nl 
alla parola inamocibilità; però a chiunque legga le «ne 
linee che compiscono lo stesso periodo mon può in melo 
aleono venir in ponsiero che noi avessimo voluto riferire 
ta purola accettare a fiurtone ; facilmento anche invece di 
accettare uva scritto accettarla e non fa cho un ertaro di 
stampa, Comunque sia però, ripetiamo, il sonso era abba 
sunza chiaro 0 dichiarato dal vosto dol medesimo pariodo. 
(i paro perciò che fi sig. conte non avesso motivo nieuna 
di dubitare che noi non avessimo: valufo riferire esalta. 
mento la son opinione, e ci rinsel di somma sorpresa la 
sua calroma e ingiusta suscettibilità dimastratasi con la 
seguonto lettera cho riferiamo sensa mutarvi sillaba. 


Torino 29 maggio 1818 
Signor Direttore 


» Laggo nel foglio della Concordia di oggi che io nel- 
» l'appoggiaro il progetto d'indirizzo domandassi tm mag- 
a giore sviluppo in ciò ele riguarda la fusione con altri 
+» slati, che mi dicchiavassi (gie) non disposto ad accottarla 
» quallora (sin) mi dovesse: costare la mia inimovibilità 
«senatori, e cho solo abbandunerei la mia sede quando 
vii farlo fosso utile alla nuova condizione dello stito af- 
v fallo contrarj a questi sentimenti erano quelli che jo 
» esprimova ; jo desiderava maggior forza di ospressione 
» nella manifestazione doi pensiori del Sermto non sol- 
» tanto nello coso dell'unione, ma in tutto ciù che espri- 
« mavg i nostri sentimenti; i mi diechiarava (sic) pranla a 
« rinunziare alla personalo mia inabilità (so), invitava 
o gli altri a farno altro tunto quando anche non d'ostacolo 
«ma di somaplico inciampo patessa essa riescire alla spe- 
« rata fusione. — La prego voler rimundare i suoi lettori 
» alla (razz. Piemontese dovo sarà inserto il mio discorso. 

"Nol seguito del rendiconto di quei oduta KMa mi la 
* concorrere nelsostenore l'epiteto di ragionevoli duto ai vati 
» popolari, mentre io al contrario dicova dovorsi tagliere 
vs ifuesto non meno che l'altro di aspre dato allo ripulse, 
v sostenendo nin essere stati tulti giusti e ragionevoli 
« vati emmessì (sie) dalle popolazioni, o moglio da qual 
« cho porzione di esse è dontro e fuori da {uosti stati, 
» come non essere state tutte le ripulse aspre cd ingiuste. 

» Spero varrà mettere in avvertenza i compilatori del 
» Criornafo perchè non travolgano il senso delle. parole 
degli oratori, e più se in niodo da lederne il carattere 
onorato, od anelie i somplico buon senso mettondo 
loro in bocca dollo ingulso contradizioni (sie) como ri- 
sultereble appunto non dalle riferito , ma dalle inven- 
tate parole. 
* Invito la di Loi foaftà ad inseriro al più presto questa 
lettera per intiero nel prossimo numero della Concordia, 
che se non crederà di farlo Ja preglierò volermela tosto 
rimandare. 
» Sono con considerazione 


























Vor, Serv 
Li De Canvisas. » 

Se avessimo tempo 0 fusse nostro stile di trar partita 
da’ sensi ambigu tralciali ed ancho contraddittorii, che 
sl trovano in detta lettera, il sig. Docardonas ci avrebbe pre- 
sontato un largo campo; ma pernonannojarei e non annoiare 
ci limiteremo ad indicaro che egli nota essere effufto contra- 
vii i sentimenti da lui eapressi, cioè conlr all''avor do- 
mandato ws maggiore sviluppo in eiò che riguarda la fusione 
ron altri stati, cho si fusi dichiarato non disposto ail accet- 
tarla qualora dovesse costargli la sua inamovibilità senatoria, 
è che solo abbuadonerebbe fa sua sute quando il furto fosse 
utile alla nuova condizione dello Stato. Quosto è cià che 
egli dice avergli noi inventalamente apposta, o protesta es- 
gore i sentimenti da iui espressi affatto cantrarii. Se così 
gli piace, sia pure: egli è solo risponsabile de' suoi sen- 
timenti, 

Quanto agli opiteli di ragionevoli e aspre, posto il primo 
innanzi a popolari voli ed il secondo » ripulse, il signor 
Conte ci fa notare cho noi abbiamo preso nno shaglio 
credendolo nel numero di quei senatori clio sostennero 
ragionevoli i popolari vali, è aspre le ripulso, Anche in ciò 
moi sinm pronti a rettificare l'errore. So così gli piace, 
sia pure: egli è solo risponsabile de' suoi sontimenti. 

Der altima noi vogliamo significare al signor Conte che 
hoi non anrentiamo parole quando riferiamo è discorsi al- 
triti: possimno sbagliare , ed è facile nel riferire la con- 














sig. Conte sentimenti più generosi di quelli cho agli sustiene 
dli avero realmente espresso; e sia pur certo cho d' ora 
ipnanzi nen sadrento più in sinsile sbaglia 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Dopo lettura fatta dal presidento di una lettori, in cui 
il cittadino Lacordaire chiede Ja sua dimissione, £rdter 
propone cho lo spoglio de' vati, per non perder tempo, 
abbia luogo in una sala vicina , è ehe intante la sedata 
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Ma anche ‘dopo questo felice mutamento dlell'apiniono 
milanese , (nella delle proviucio è di gran lunga più fa- 
vorevole all'unione, Il cha devesi in grau parto attribuire 
alla circostanza che nelle provincio ta publica opinione 
non è governata che dat pubblico buou senso, luddavo 
în Milano essa obbedisco ad ostrinseci impulsi, cho cer- 
cano di fuorviarla, Nelle provincie pertanto l'amore per 
i fratelli piomontosi, l'immirazione per l'esercilo. libora- 
tore suno profondamente ed umivorsalmente sentiti, 

Ira [o città lorubande che dimostrano maggior simpatia 
pel Piemonto, più intenso. desiderio dell'unità, morita 
Vrescia special menziono, Lo relazioni antecedentemente 
contratto con degnissimi citladini brosciani mi prucora- 
rono ii destro di nequistare a tile riguardo il più pro 
fonda convincimento non ostante la brevità det lompo 
cho mi soffermai in quell’eletta città. Sono argomenti 
della provalonte apinione lo festoso decoglienze fatte n 
Gioberti, anlesignano dell'unità italiana, e Pamovevolezza 
con cui sono trattati 1 soldati è gli ufliciali piemontesi 
ammalati, di cui grandissimo è il numero în Threscia( 
I solditi sono ricoverati in capaci è puliti spedali, ca a 
sisliti con fulta soltecitudine : gli ufficiali ricevono l'ospi- 
falità nelle case do privati, duve sono cueati: così ame 

















x i ad altrimenti mmalati che Irovansi in 
sola, Lonato, Montrchiari 


rano il numera di 2000, 








ati che tr Bre 
0 ed altri paesi circonvivini supe- 





continui durante l'operazione, Questa proposizione è adot- 
tata. 

L'ordine del giorno chiama li disenssione di duo pro- 
clami dell'assembica nazionale al popolo fameeso. il pro- 


1 elama redatto dol cittadino Bérard è solotato dagli ap- 


onfusa discussione sr si 





plausi della Camera, Dopo una 


i debba mettere subita ai vati, è uspettar lino a domuni, 


T'assomblea decido in quest'ultimo senso. Aspellorem dun: 
que la seduta di domani per farlo conoscere ai nostri let- 
tori. — Sognono vario altro proposizioni che non lnnno 
risultato. Si adota Ja proposta del relatoro Storm, ‘lirettn 
n separare in due il comitato di giustizia e ili logisiazione, 
è di riunire in un solo quello dell'Algeria è quello delle 
colonie. Milunt propone a nome. della commissione del 
regolamento il soguento decreto, che viene adottato al- 
l'unanimità, « L'assemblea nazionale interdico formaltente 
a'suoi membri qualunque postilla , raccomandazione , 0 sol- 
levitazione. Vione in seguito un decreto sulle. votazioni 
proposto da Zufatre, relatore della commissione pel rego- 
lamento. Un lungo dibattimento s' intavala sull'art, 5 det 
decreto riguardante il voto socreto; ma termina per vonir 
uduttato senza modificazione. Bssu prescrivo che il voto” 
secreto abbia luogo sulta domanda futtane du 40 membri 
gia ad alta voce , sia cal deposito d'una lista. L'intero de- 
crolo è aiottato dall'assemblea, coms pure un nliro del 
relatore Vivion sulla verifica det poteri, sui comitati, sul 
bureau dell'assemblea, eco. U presidento pubblica in se- 
guito il seguento risultato dello serutinio per la nomina 
della commissione di vostituzione : TAI è it munero dei 
votanti (37% maggiorità assoluta). Sono eletti a membri di 
questa commissione Martin (de Strasbourg) con 553 vati, 
Woirhaye con Wi, Coquerel con 453, Carbon con 431, 
Phowret (du L'AMlior) con HAN, Dupin con 988. GA. Di Bean: 
mont con 388, Un altro serutinio aprendosi îu seguito per 
la nomina di cinque altri membri cho restano: a nomi. 
marsi; sopra 669 votanti son proclamati mambri della 
commissione Vuulehelle con 090 voli, Odilun Parrot con 
2368, Pagde (de l'Arritgo) can 963, Dorué con 352, Cane 
siderant con 339. 
La seduta si scioglie a 8 oro 1%. 














CAMERA DEI SENATORI 


Seduta dei 24 muggiv 
Presipenzi ner conte Correa 

La seduta è aperta allo ore 12. 7 

Letto ed approvato il prucesso verbale dalia procedorilo, 
si continua la disenssiane della risposta al discoran della 
Corona. 


SI relatare, barone Manno, dichiara che la commissione 





dell'indirizzo, nel riprendere ad esnminare il paragrafo 


relativo alla Liguria, che le era stato rinviato onde la 
redazione fosse tifusa colle idee dalla Camera adottato, 
non’ prendeva in considerazione fn giurisprudenza che 
un tale precedente avreblie potuto introdur nella Carrera, 
ma propono la seguente redazione : 

« La Liguria, che scendo in campo con la atoriva sua 
valentia e col generoso slancin del suo popolo, striage la 
destra ai confratelli suoi politici, e metto in comune con 
essì 0 gl'intoressi, o le simpatio, e l'all'etto. » 

Ml senatore Defornari nota che le parolo stringe la de- 
stra potrobbo lasciar luogo a dubitare cho prima d'ora 
la Liguria non fossa bene affetta al Piemonte, 6 vorrebbe 
che con qualche aggionta questo dubbio sì Invasso. 

Il winistro Pareto (giunto il quale si rileggo il pava- 
grafo, & richiesta del senatore Defornari) approva la re- 
dazione proposta, la quale dice un fatto vero. Molli nodi 
cho prima non esistevano sonosi ora stretti fa queste dae 
provincie. 

Monsignore D'Angennes propone un mezzo conciliativo, 
che si scriva stringe agnor più. 

Barone Manno. — Ma questa sarobbo poi una stretta 


di prano un ne Iunura Clanità wi 
dalla commissione, ma non cettacata bene Ta questione, 


ne nisco (qualche eonfustone. Infine stabilità ta cosi, la 
Camera, consultata, approva, 

Si leggo ed approva senza discussione il paragrafo de. 
cimoseltimo, relativo alla Spagna. 

IL Presidente di lettura del decimasosto paragrafo. 
Un Senatore nola che la polilica chiamata moferna dalla 
commissione conta di gii dei secoli, è ch'egli la chia- 
morebbe antiguata, rancide, fiacida, decrepita, cadaverica. 

HU relatore Aarno risponde che la cominissione necenna 





alla politica d'onda onanavano i trattati dolla quadruplico” 


alleanza, la quale, secundo fui, è dei tempi ainoderni. 


la più comune: merte a chi deridera la repubblica, Puniro 
lu sola intenzione è per verità un po' troppo: ma chi 
serivo col carlino nou è obbligato di conuseere la scionza 
dolla legislazione, diaechè ossa è ignorata da molti di 
quelli che serivano con bello @ buan inclsisstro, 
unione adunque fa sì gran passi in quella pubblica 
opinione, che non può rimanor perdente | Je sono dilutti 
fivorevofi con grandissima maggioranza fe soltosccizioni 
cho raccolgonsi attualmento in Milano o nelle provincie: 
quasi dapportatta (enuissime è il numero di coloro che 
vorrebbero dillerita la ducisiono a guerra finita, La pa 
Iestra parlamentaria avrebbe desiderato che il governo 











provvisorio avesse impasto condizioni all'unione , piena” 





libertà di stampa, guardia nazionale, ecc. Pare tuttavia 
che tutte questo condizioni trovinsi in quella di un’assem- 
bilea costituento nominata dal suffragio universale; di cui 
ìl governa provvisorio avrebbe usurpato i diritti se fosse 
discesu a qualche particolarità, Souo veramente curiosi 
certi repubblicani ; perchè i Piemontesi desiderano lu- 
niono, e la desiderano perehà sono canvinti ch'essa è 
utile è necessari 











a tutta l'Italia, quasi avessero a fire 
con retagradi, vogliano, eredono dover voaire a putti, sti- 
polar guarentigio, come se, fatta la fusione, l'iomontesi 
9 Lombardi è tulli insomma non avessero poi i mede- 
simi interessi, i medesimi desideri, di ottenera cioè una 
monarchia rappresentativa circondata di istituzioni repi 
Uilicane, iu guisa che si associ ta stabilità della monarelia 
can dutti i vantaggi della repubblica. 











G. B Mica 





{ Quanto poi al chiamarla decrepita od anche cadaverica, 


l'oratore ossorva che dessa vivo ancora ed è ancora 
forte, 6 che piuttosto di distruggerla con parolo, la si 
vuole toglierne ragione di nobile vrgaglio o combattaria 
coi folti. 

N madosimo ‘senatoro insiste ancora a diro ché sc 
questa politien conta almeno HH anni non la si può chine 
mare moderna, 

R relatore Manno sostiene ancora la redazione della 
commissione. 

I'emendazione proposta è ritirata. 7 

Hoscnatore Plesza sostiene la precedento mozione 0 
chiede si sostituisca allo parola moderata la parola anti- 
quata, la quale, dico egli, non è ingiuriosa ned enfalica. 

Parla puro in questo sonso il sonatoro Defornnei, il 
qualo notando come questa parola voglia, almeno per es- 
sero inteva nol senso della commissione, i lunghi commenti 
cho lo fosco il rolatoro, essa non possa a meno di recar 
dubbio, essendovi almeno due politiche moderne, se lo è 
quella della quadruplice alleanza, In quale visse par 
tanti lortpi non modotni. , 

Parlano in senso contrario i senatori Alfieri di Soste- 
gno, detla Torre è Colli, 

1 velatore Manno mantiene l'appellativo moderna ; sono, 
dice egli, moderni i tempi che carsero dal 1000 a noi. 
(ilarità nella tribuna). 

La Cumera, consultata, approva ta rodazione della com- 
missione. 

IL Senatore Defornari avondo osservato che il contrap- 
porro le storiche allo naturali associazioni è cotitraddire 
colla espressione di mederna politica applicata a quel 
sistema che tendava a sostenere la prima, ad opprimoro 
fa secondu: si pono in discussiono se debbansi mantener 
la parola storiche associazioni. 

IL ministro Pareto. — lo tion credo cho l'attuale mo- 
vimento Karopeo tenda a ricomporre la naturali 0 stori- 
che associazioni. Mi sembra inveco che tilto tenda 
scioglinra to associazioni storiche le quali colta forza, col. 
l'oppressione si formarono e si mantennero; Je naturali 
invece risorgono, leudono a ricomporsi, Così vediam sue- 
codere in Italia, così in Germania dove associn 
cissime, ma non naturali, si sfasciano @ tendono a sfasciarsi. 

Il Relatore Manno risponde che La è questione sempre 
controvorsa quella di stabilire È veri caratteri dolio nu- 
furali associazioni, e cho le une collo altre talvolta si 
confufidono, Ù 


Il Senatore Giulio prowdo la parola per. nolaro la 
grande difficollà dì distinguere con precisi caratteri Ja na- 
zionalità: 

» A principale caraitero potrebbe assomersi la lingua. 
Ma noi stessi praticamonte applicando questo sistema, 
dice ogli, avromme una contraddizione; poichè noi colla 
Savoia 0 naturalmente e storicamente siamo unì, nè part- 
liam però la stessa lingua. Io propongo quindi, conti 
egli, che lasciata questi discussione le cui couseguouze 
mon ci possono pes ora condareo' ad importanti solazioni, 
si mantenga fa redazione della commissione, ritenendo 
per quanto alle parolo, storiche associazioni, il senso clio 
loro vien comuneniente attribuito, ciuè il lungo uso con- 
senlito dai popoli di convivere è di considerarsi fratelli. » 

Parlano ancora i Senatori Defornari e Afosca, nessuno 
dei quali è sontito dalla triluna, e dopo alcuno spiega- 
zioni date da Pareto si passa all'ordine del giorao, 

N Senatore Pezza propone cho dopo il procedente pa 
ragrafo si aggiunga il seguente dli eni si dà lettura, 

«Il Senato è lieto dell'annunzio felico che fo disgianie 
parti della nazione Îlaliana [endouo ogni di maggiormente 
ed avvicinarsi e a fondersi. 

Hendiamo grazie a Dio che si è degnato serbarei a 
stringere tanti amati fratelli in cuoll'amplesso checi rica- 
stituisce Nazione, che si è degnato largire alla generazione 
nostra il vedere compiuto questo primo più caldo volo è 
ultimo sospiro per tanti secoli di Lutte lo anime generose, 
perchè ciò mentre assicura all'Italia più felici, più glo 
o meno nrecarii destini, assicura anche Alla, ciziltà 
nazioni più benomotite di questo grande scopo della 
umanità. » 

Ka a svilupparlo, dico cho manca nel progetto della ri- 
sposta al discorso della corona un'allusione abbastanza di- 
retta alle parole di questo discorso, le quali non parfano di 
una vaga tondonza, ma di una tendenza all'unione gi 
prossima ad attuarsi, 

Il velutove Manno contrappone a questo argamento che 
fatte questo idee sono implicitamente. comprese nel pe 
codonto paragrafo, 

Il senatore Giulio preudo la parola per sostenere 1 o- 
mendazione proposta dal signor Plezza, dicendo cho nou 
può il Senato nel suo indirizzo. non volgere una purola 
di cuovo ai fratelli d'altri stati italiani clio hanno di già 
aderito all'unione, ed a quelli cho stanno por farlo. Chiedo 
perà tu stesso senatora che l'emendazione proposta dal 
sig. Plozza sia rinviata alla commissione perchè no ri- 


fonda lo ospressioni analogumento alla rimanente reda- 
ziono, 






































Il senatore Plezza aderisce alla proposta del senatore 
Giulio, e la Uamera consallata l'approva. 

Il barone Manno però vosteblo riporro la cosa in que- 
stione, ma dopo alenno parelo del signor Plezza ed alenio 
spiegazioni del Ministro degli affari. esteri relativamente 
all'adesione di L'incenza recedo dalla sun apposizione, 

21 Presidente loggo il pa fo 19. 

* MH senatore Colli, Le puvole: « Il Senato quantungue non 
tratto ad alcuno precisa sentenza dichiava fia d'ora, ecc: 
segnano ui dubbio, che io non ho e che rien si lia da 
nessuno ered'io, quello cioò di agiro. «Avendo in vista 
la potenza della corona, 6 Ji grandozzi a feto d' Ha 
lino — Chiedo adnnque che to purote, quantunque non 
tratto arl alcuna precisa sentenza, 

















no soppresse, 
IL senatore 





Manno rispondendo dice che queste parola 
solo si riferiscono alle condizioni d'adesione degli altri 
stati. —_ Sullo quali, camg nop ancoy polo, il Spnato non 
può avere procisa sentenze, 

Al senatore Colli iusista dicendo, che la soppressione 
di questa frase nou toglio al Scenuto fa libertà 
futore delibera 
ammenore, 

Tnsisto il barane Manno, lo appoggia il conte Alfieri, 
ed il senatore Colli ritira la sun mozione. 


dello suo 
ioni, ma leva un dubbio el'egli ton paò 

















iii, 

AL senatore Balbi-Piovera propone che al paragrafo pri 
posti si sostituisca il seguente: 

» Il Senato, mentre riconosce sssonziale Al tegolare ap. 
damento dol governo costituzionale la conservazione di 
due Camere legisintive, sente il bisogno di dichiarare che 
se colle mutazioni di leggo che il governo intende To. 
porre onde portare il nostro passo a quel grado dì fo. 
lenza a cui pel hene d'Italia ci vuole la provridenza 
condurte, si riputasse giorovolo di vanire a sopprimere; 
divitti ‘personali accordati dallo Statuto aì membri che 4, 
compungono, ognuno di cssì fo deporrà con soddisfazioni 
nelle mani del Ito, dal quale ni solo scopo e col sola desideri, 
di premuovero il maggior bene del preso.e doll’ Italy 
ha ricevuto.» La depone ant tavofo della presidenza 
firmato dai senatori: G, Balbi-Piovera — CL Alfieri ir 
Doria — Serra — Plezza — DI Pamparato — Piana My. 
sea Do Cardenas— E. Ricci — I, Pallavicini — Roboro 
d' Azeglio — Moris -— Eneerna di Iorà. 

IL Senatore Giovanetti aree inutilo cd inopportuna | 
mozione ilel marchese Bathi: ben 'appose, dice egli, ;1 
proponente noll'asseriva che ogauno doi Senatori è prato 
ad ogni personale rinuncia necessaria alla potenza della 
Corona, ed alla grandezza e fortuna d'Italin; ma non è 
necessario il dirlo, perchè man si può dubitare ehe cia. 
scuno compirebbe con ciò non altro che un dovere. Chi 
nol facesso sarebbe um traditore. dell’indipendonza lta. 
liana. Nè, diee egli, vi sono qui traditori. 

Rssero poi inopporluno l'ontraro , a proposito dell'in. 
ditizzo, in una disquisizione di forma costituzionale, cie 
potrebbo pregiudicaro: delto deliberazioni non ancara 
maturo, 

IL Senatore Balbi insisto. ; 

TL Senatore Plezza lo nppoggia, cltedendo ché quer 
voto del Senato, di abnegazione all'uopo , dato ed 
csplicitamento, onde niuna considerazione pei diritl dequi. 
giti dullo Statato ai Sonatori possa riuscir d’incaglio ille 
deliberazioni cho si rendossero  nocessarie all'unione di 
altro provineio allo nostre. 

Nota poi cho fe parole avrà in viste lu potenza della 
f'ornna non sono rosbitvzionali como quelle che iadiche 
robliero nel Senato il pensiero di accrescere  preponde. 
ranza alla Coronn rispetto al popolo. 

Il Senatore Munno protesta che questa frase ad altro 
non ncconna che alla potenza della. Corona nella ester. 
sione delle provincie del regno, non in ciò mai che ri. 
guardi la potenza del Re riguardo quella della Camera 
oltre i limiti fissati dallo Statuto Costituzionale. 

L'Avv. Plozza insisto, 

N Senatore barone Della Torre prende la parola per diro 
essere necessurio in uno stato costituzionale per l'equili 
brio fra i due poteri reale e popolare che l'una caniera 
sostenga la corona, l'altra il popola. — Così a suo dir 
succedo in Inghilterra ove il partito tory sta pei privilegi 
della Corona, il partilo wigh pella libertà del popolo, nei 
limiti però della Costituzione, 

Quanto poi alla necessità di mutazioni nel nostra sti. 
tuto che nossa dorivarne dall'uniano d'altri stati italiani, 
volorsi notaro che noi porteremo sempre in comune usa 
condiziono di vila, d'esistenza organizzata, che gli altri 
non lutao ancora, clie quindi si possono anche da iui 
porre corte condizioni di forma di reggimento Costituzio 
nale, — Conchiuda poi che debbansi mantenere le parole 
di cui sì chiedo l'esclusione, 

In risposta al barone Della Lorre, Plozza usserva che 
se è lecito nelle circostanzo ordinarie nominare la Corona 
per esprimere tutto lo Stato è dive aumentare la potcara 
dolla Coruna per espriniere la potenza della Nazione, 
come si usa in Inghilterra, nono ne segue ulio sia 
lecito usare lo stesso espressioni in un paragrafo della 
tisposta alla Corana ino cui si parla della riforma 
dello Stituto, Quarido si parla della formazione di una 
nuova costituzione, per Corona s'intende quella ‘parte di 
potere che spetta al Re, e J dire.cho si avrà in vista 
potenza: dolla Corona, significa cho si farà Urigda e Ù 
smpiglio dell'equilibrio dei poteri. 

Disso il Qurone Della Forre cho in Inghilterra vi sono 
due partiti, uno che publicamonte professa di difendere i 
diritti e la potenza della Corona, l'altro i diritti del po 
polo, senza però entrambi sortire dai limiti delta Costitu- 
zione. So ciò fanno senza sortire dui limiti della Costitu: 
zione non vè dunno; ma dunnò vi savebbe e gra 
se tendessero ad aumentaro, sv avessero in vista In po» 
tenza della Corona oltre i limiti delta Costituzione, a ciò 
she torna lo stesso nol caso della formazione della riforma 
dello Statuto che fissa è divido i limiti dui tre potori, 

Dissp inoltre che uni siamo in buona posizione, che 
abbiamo armi organizzato, esistenza propria, e che per 
ciò possiamo uolta trattuliva d'unione’ dollaro buoni palli 
alle altre provincie, cite hanno più bisogno di noi, rhe 
noi di Java, 

Che l'unicu nostro vantaggio è d'acquistary un'esistenza 
più sicura perchè più favto, mentre gli attri cupe 
con ciò esistenza propria; ima ciò non monta, per 
forma dol Governo non è casa pattoggiabilo o commer 
cinbile, Nello stalttiria si dovo Loner conta dell'opinione, 
dei destdorii, dei bisogni doi popolì, o tatto Ù 
determinaro iuella celo è più couforme ai bisagni, più 
adatto n render Celico eil n far progredire la civi 
paese, senza tener conto d'ultro ennsiderazioni di troppo 
inferiori al soggello, 































































N Senatore Defornari non ammetto per nulla che il 
Senato deliba' considerarsi donio dice it barone Della Torre 
quale proprgnatore della Corona. — II Senato devo fred: 
damento csaminaro, matarare lo quistioui e giudicaro 
dal solo punto di vista dell'atile del puese e non altro. 
Nè amenetto puro lie in Tnghittor si ficoia altramente; 
diftatti, dice egli, la Corona ha talvolta attorno di se # 
partilo tery, talvolta il partito wigli. 

Prendono antora parto alla discassiono il senatore Giulia 
ed il cor, Giovannetti Quest ultimo peopono la guistione 
prelimindre, che posta al voti pon viene approva 

Bi possa dunque a porre ai voti Pomendozione pro- 
posta, ù 

Un sonatore ne chivdo Ja divisione, poichè in fatto 
essa coritiene due distinto quistioni, — Un altro sonutero 
domanda che sin data, nella votazione, la precedenza alla 
seconda parto sulla prima. 


It Presidente: Chi vuol dividere , si alzi. lari) 




















LA CONCORDIA 





Cla divisione della proposizione essendo ndeitata, il mi- 


nistro Pareto sorge a parlare contro l'opportunità della | 


prima parte dell'emenduzione proposta dal senatore Balbi. 
Questi la ritira. 

Ta seconda parto posta a voli è approvata por essere 
rinviata alla commissione omto la rifonda nella sua re- 
dazione. " 

HI Presidente logge il paragrafo 20, 

Dopo brovo discussione cui prendono partir | senatori 
Stara, Musio, Defornari, © d'altri, il paragrafo posto ni 
voti è approvato. 

i senuiore Plezza propone che in seguito al predotto 
articolo si aggiungnno le segnenti parole : 

+ Noi studieromo con Lutto le farzo nostro i madi di 
provvedere col minor possibile incommndo cd aggravio 
dui contribuenti a chie il govorno non manchi dei mozzi 
indisponsabili per compira vigorasamente e colle sole 
anni italiano la cacciata dello straniero dall'ultimo palmo 
di territorio d'Italin, al quale scopo noi ed it paese non 
ci arresteromo mai nè por moltiplicità di sforzi, nè per 
grandezza di sacrilicii, » 

I senatore Piana lo nppoggia proponendo però un’ al- 
tra redazione. 

Appeggin puro questa mozione il senalore Pefornari, il 
quale però verrebbe che fosse innestata in qualche altro 
paragrafo dell' indirizzo. 

Il relatore Munno dico essere inutile questo paragrafo, 
la cul essenza @ di già, a suo dire, contenuta nell'ultimo. 

La conclusione del relaturo è adottata dal senatore 
Difornari, 

Appoggiuno ancora la mozione dell'avvocato Plezza i 
senatori Provana di Collegno, o Giovannetti, il quate ne 
chiedo l'invio alla Commissione pella redazione. 

Avvocato Plesta : io non tengo alle parole, ma solo al 
al senso, quindi accetto la proposta. 

Intanto si pono in discussiune se, ritenuto le attuali 
circostanzo, non abbiasi a toccaro delle finanzo in questo 
indirizzo. — La Camera, consultata , risolve per |’ affir- 
mativa, 

Si leggono quindi 6 si ndottano senza discussione di 
qualche interesse i paragrafi 20, 25, 22, 23 ed ultimo, 

La seduta è chiusa allo ore % 14 pom. 





Ordine del giorno di domani. 


Ore 11: Riunione nogli ullizii, — Ale ore 19; Seduta 
pubblica. 


NOTIZIE 
TORINO 


Possiamo con tutta sicurezza confermare la liela 
notizia che già parlecipammo ai nostri lettori, Ge- 
nova, Ja cilià generosa ed ilaliana per eecellenza, 
siccame la chiamava testè il nastro Gioberti, avrà 
ad Arcivescovo Fennaste Aronni, Le difficolta che 
ancora sì oppanevane a questa nomina furono feli- 
cemente appianaie. SI nuovo Regno italico non po- 
Tera essere iniziato sotto auspicii più lieti, e Genova 
noslra sarà grata alla forte è gentile Cremona, da 
cui gli viene tanlo tesaro di sapienzze di evan- 
gelica cariti. 





— Reduee. dai gioriesi campi delia Lombardia trova- 
vasi nei trascorsi giorni in Torino il colonnetlo della le- 
gione della morto, ilfratello dell'infelice erve delle 5 giornate 
di Milano. Il nostro Anfossi coi suoi prodi soltati ha già 
mostrato nel campo di baltaglia come egli sia degno fra- 
tello è vendicatore del prode che piantò prima il vossilta 
(ricoluro italiano sugli erchi di Legnano. Egli vipartiva 


ieri a coglioro nuovi allori, a vincere nuovamente. Passa 


non meno merda a ile dallo nslan, fatelo sore 


— Fra cutoro che con maggiore sicurezza di consiglio 
6 voraggio militare combattono Ja santa guerra nei campi 
baguati dall’Adige vuolsi particolarmente notato il priucipo 
Solaroli. Quest uomo del popolo, benoficando prima, 
combattendo ora generosamente, mostra che nou alla cieca 
sorte, ma sibbene al suo morito, sono dovuti gli onori a 
cuì vonne assunto è che non )' hanno Fatto nè neghittosa, 
né superbo. Da lestimoni oculari dei fatti gnerreschi, dalle 
lettere che ci arrivino dal campo, sfmmo accortafi che 
egli debl’assero annoverato fra i più prodi campioni della 
valorosa nostra armata. 

— torti mattina alle 10 entrava ia Tariuo an drappello 
di 20 prigioniori Creati ed Uugaresi con un uflizialo è 
scortati dalla nostra generosa milizia nazionale. 1 popolo 
forineso senti la propria. dignità e il nobile sentimento 
di perdono wi vinti: od in quol poveri strumenti dei tri- 
stissimi nostri neniici non vide cho squallidi prigionieri, 
A eni ora alta carità il risparmio del dileggio e un pane 
sSspitule; tuttavolta avrommo desiderato maggior lemperanza 
in alcuni di fostovoli grida è di trappo cortesi abbraccia- 
LA questi l'oblio o ta carità; riserbiamo ai militi 
che partono por combattero con tinto coraggio la gnerca 
dell'italiana indipendenza, tutta la piona dell’affotto nostro, 
tuttu intiora, grando, fervidi 

— Alcuni onorevoli cittadini hanno stabilito in ‘Torino 
uu cireola palitico nazionale avente por precipuo scopo 
di promuovere il libero svolgimento dei diritti & degli in- 
toressi di tutte le classi sociali e l'anione italiana, 

Savi suno i regolamenti cho reggono questo circolo, 
modica la retribuzione, ollimo lo scopo, eppereiò montre 
commendiamo i Lenemeriti Fondatori del circalo torinese, 
Serlanio che l'esempio troverà imitazione nello provincie. 

— Una linea telografica fu stubilita e surà di questa 
settimana attivata Tra Torino e Casteggio; per mezzo della 
squalo da Casteggio a noi lo notizie del campo potranno 
Biungerci in rqono dun'ora. i 
Lo stazioni principali sono in Torino, Torre del Pina, 
Ibagnano, Vilfadeati, Olliglio, Trebecco, Lu, Alessandria, 
gna, Tactova, Voghiera e Casteggio, 
Questa non è cho una parto dolla linea cha si sta co- 
Siruendo, c la quale da Castoggio continuando per Stra- 
della mirerà al Piacentino, e forso biviando a Stradella 
So alira direzione tenderà puro a Milano. 

Vuolsi aporare che una diramazione splecherassi da 


















ima tn nostra asullanza. 




















‘ Alessandria per comunicare con Genova, a che wa' altra 


linea sarà stodiata per la Savoia. 

L'idea di quest'opera si deva all'ingegnere Ganella che 
ne faceva proposta nl governo, e che coadiuvato qigli in- 
gegneri Davicim.e Vigitollu no stadiava e dirigeva Pese- 
cuzione in meno di 0 gioni; mentre l'ingegnere Luino 
insegnava a buon numero d' allievi il servizio dei tele- 
grab per modo che anche per rispetta nl personale non 
rimarrà dal potersi utilmento e foste trar partito di questo 
mezzo si comunicazione in codesto circostanze di tanta 
importanza. 

Mi sistoma adottato è l'inglese, che diverge dall'antico 
negli indicatori i quali sono in numero di tre distinti nel 
primo, mentre nel secondo erano di un solo composto di 
tre parti giranti a pernio l'una st D'altra. 

Lo notiziavtelegraliche sì potranno trasmetloro si per 
gevoglifici o segni indicanti pn sensé complosso ne' casi 
previsti, o sì letterolmente negli altri casi, 


RENDICONTO 


Nol giorno 30 scorso uprile, in sui Vincenzo Gioberti 
dopo un trilustre esilio risilutò il suo paese natlo, fu uva- 
mime nei Torinesi il desiderio di lesteggiare nel migliare 
modo possibile l'arrivo del grande Maliano.. A tal vopo 
note per soscrizioni vennero aflidato a cittadini sponta- 
neamente offertisi di raccogliere firmo: attre si fecero cir- 
colare in alcunì dei principali cattò della città: una infine 
rimase nperta nell'ufficio della Concordia per curu del 
sottoscritto, L'ammontare di ciascuna nzione fu ristretta a 
soli cont. 40 per agevolare a cliunquo il mezzo di con- 
tribuirvi, e difatti alla tenuità del vafore assegnato allo 
azioni supplì il bel numero dei concarrenti, in guisa che 
gi ottenve in poche ore nn fondo sovrabbondante al di. 
visato oggetto, came appare dal seguente conto, 


INCASSO 














Nota 1a dell'avv. Ravera Gioanni 1.52» 
+ Za dell'avv, Villanis Angelo 86 90 
» Sa della La compagnia della, 
Ù milizia ‘nazionale, sozione 
Ù Borgo Neovo, por mini det 
. sig. Ricci Feliciano 13 20 
* La dell'avv. Alasia Giuseppe 57 600 - 
» Sa del teologo lava Carlo 200» 
«Ga del cattè della Logo Italiana AB» 
“ 0» T.a del Catlè Nazionale 3 80 
* 8a del callè Barone ts 
» Oa del calè di Londra 2I (0 
» 40. del caffò di S. Carlo il» 
* Ala del callè d'Italia 17 60 
è 12 dell' officio del giornale la 
Concordia 2095 


Totale L 400 63 40905 
SPESO 

AI proluss, Luigi Rossi por rimborso 
spese dal medesimo falle per la sere- 
nola, come onorari ii musici, lumi, 
trasporto i’istrumenti ece., come da 
quilanza N. 1,2 L 136 

A Capfari, tipografb, spese di stampa, 
bollo e pubblicazione, come da nota 


quitanzata N. 3. hO » 
A Pavesi, tipografo, spese como 

sovra, apparenti da nota quitanzata , 

Num. 4 20 « 
Torchie a vento e mancia, come da 

nota quilanzato N. 5 120 
All'albergo Foder por vino provvisto 

ai musici, como di quitanza N. È 10» 


Totalo L. 213 20213 20 
Rimangono in fondo . .... Lo 19655 
CortoNua "4" mani del segretalto dea meaosima por 
essere poi versate nello casso dei soccorsi alle famiglia 
bisognose doi contingenti. 
Avv, Lavini, Cassiere 





CRONACA POLITICA, 


TALIA 


REGNO ITALICO 
Trionrane Pantanza DI Vincenzo GioneRti, 


Genova, 23 maggio. Xeri sora alle 7 12 fra il fragore 
dei frequenti colpi di cannono che partirono dal S. Gior- 
gio è da altro tro navi mercantili @ fra l'irrompere stre- 
pitoso di pluusi e di viva del popolo (recatosi parto su i 
verroni, sui letti, sul tecrazzo, è parto sulle navicollo), il 
grande Gionenti partiva sul Lombardo alla volta di Roma. 
Una eleganto lancia fastosa di serici drappi cui colori ita- 
lianì o govornata dai bravi nostri capitani marittimi, su- 
perbi di tanto onare, accoglieva solo il sommo italiuno , 
cd a gagliarda prova di braccia la lancia veniva spinta 
presso il vapore che doveva accagliero l'illustre viaggia. 
tore; un numero sterminato di buvelti stipati di cittadini 
edi vaghe siguoro a rapida voga gli toneva dietro; la 
banda civica imbarcatasi in un capace navicello rallegrava 
colle sue armonie la unmorosissima comitiva; su per le 
sarto e le antenno del numeroso naviglio del porto sven- 
tolavano in segno di festa magnifici stendardi tricaloriche 
la brezza dal vespero agitava vivacemente, Alle 7 Vineenzo 
(iioberti salivasul Lombardo; impossibile ridire le dimostra» 
zioni d'affetto e di divozione ch'ei s'ebbe dal popolo; im- 
possibilo doserivero la commozione dogli anìmi nell’ ac- 
comiutarsi dal grando italiano, resosi amai l'idolo di tutti; 
(rioherti aneb'egli ero commosso, una lacrima gli trema- 
lava dagli occhi; a (ulti stringeva la mano, gli amici ile 
binceciava a biciuva con effasione di cuare, la sua grande 
anima si espandeva in mille medi, insomma fu una scona 
che si puù più immaginare che descrivere. La nostra guare 
dia nazionale volle anch'essa daro un solenne attestato di 
devozione al grande italiano con una parata lunga la via 
dei portici; Gioberti uscito dull’ albergo con un eletto 
partoo dei più distinti cittudini percorreva quella via fra 
i viva dei civici è del popolo ivi fillamente accalcatosi. 















Dal valto è dagli atti di (iaberti w appolesova quant' si 
gradisse quella dimostrazione della guardia nazionale; ei 
no ringraziava il maggiore Grondona, sun compagna di 
sven dol si 

La seduta del nostro circolo nazionale è stata vermento 
importante, commoventissina; Gioberti vi gionse alla 12 
e 12 citca, accompagnato dalla: deputazione del cirevla 
afesso, Une scoppio di strepitosi applansi e nn prorom- 
pure ii esviva Gioberti fa it saluto ehe l'a 


embleu facevi 
at grande Bilosnto, Assegnatogli Li sedi pr 


denzialo alla 
cenno ba finosa bastiora del 46, cì la salutò 
dicendola la più gloriosa rd iltustre delle bandiere italiane. 
Frattanto it presidento nev. Cabella dava tetta a una 
eloquente 0 vigorosa attocuzione al Gioberti, ringrazian- 
dolo dell'onore Fatto al circolo rocandogli ta gleria del 
guo nomo e l'antorità della sun persona, « Voi da gran 
tempo, soggiungeva l'avvocato Cabella, salutanimo prevur- 
sore del nostro riscatto; in voi amammio l'attimo cittadino 
che dall'esiglio imparò non a preparare Va vendetta, ma 
a vicppiù nmare 0 serviro la patria; in voi riverimmo il 
prode campione che, «muscheroli gli eterni , implacabili 
numici d'Italia, li atterrò di tal colpa che mai più risor- 
geranno: il grando litosofo che i giarni della sventara non 
li ha sposi in vane querelo, ma in potenti studi per no: 
stravo ull'Inalia ta via da ripigliare l'antico primato. Nuova 
è dunque la conoscenza, ma antico l'affetto è Ja riverenza. 
Kgià molti segni no diede il nostro popolo; porehò nando 
i destini d'italia glì parvero maturi 0 li allerrò risoluto 
di vincero 0 cadore cnu essi, il vostro nome fu il primo 
ud essere anlutato dai suoi ovviva ece. ecc. » Indi ripi. 
glinva + Ora voi partite, @ signore, accompagnato dai voti, 
dui desideri nostri. Andate dove il beno della patria vi 
chiama. Dite a Pio che, avvezzi ad amarlo, a chiamarlo 
grando , troppo ci ivrrebbo r vegli i nastri affetti, la 
nostra rieonosconza. Ma ditegli ancora ele prima di tni 
e più di lui amiamo ta santa causa italiana. Ditegli cho 
vorrommo sempre chiamarci suni figli ; ma che siamo figli 
d'Italia. Ditegli che il popolo genovese, l'antirhissimo amico 
dei Papi, è porò popolo italiano, Ditegli che la causa d'I- 
talia non devo pariro: ch'vi l'ha benedetta una volta în 
nome di Dio: mon La tradisca, non la maledica in nomo 
de'tiranni. Andate accompagnato da quel grido che suona 
sempre uno nello nostre contrade — dal gridu che noi 
ora ripetiamo con immenso affetta — viva Gioberti! » 
Wivferimi applausi c civa Givbertà). 

L'assemblea dimindò Ja stampa del discorso dal 
dente il quale meritò applausi stropitosi — Gioberti 
spose a un dipresso queste parole: « Ancorchè non avessi 
porduta la voce, tule è la mia commozione cho la parola 

































ton corrisponde a quanto vorrei cspritiervi.— Degnatevi 
di accettaro la inalterabile riconoscenza nou solo per l'ac- 
coglimonte di amore straordinario per cui mi oneraste e 
mi onorale, ma per il sublime esempio di civilo sapienza 
che mi porgeto. 

= IL solo spettacolo di un circolo nazionale , in cui si 
cerca di conciliare le libortà colle monarehie, un circolo 
costituzionale di una città che chbe st fra Lo prinoi- 
pali repubbliche, uu circolo castiluzionale in una città che, 
Quantunque perduto du molto tempo [a libertà pop 
ue lia serbato viva la tradizione; un circoto simile è la più 
bella la piùaplendida. prova che dar si possa del vostro senno 
alvilo.— Vi dirò per conchiudere, che partendo da (ia 
nova mi senio più licto di appartenere alla generosa 
Halia che dianzi ani. fassì. — Non esitavo sulle glorie 
d'Ualia, ma, esule da quindici anni, io teneva che gli an- 
tichi sensi non fossero spenti, ma forse soffocuti e com- 
pressi. — Ora vaggo che l'Italia del secolo decimonona, 
cho l'Italia del 1848 è degna dei tempi antichi. Scosato 
80 non posso proseguire per mancanza di voce e per la 
commozione iell'anima — Viva Genova! Vivano i ge- 
novosi che conciliarono i primi la libertà colta mo- 
narchia! + 

Questo generose parole di Gioberti fucano salutate dal- 


l'assemblea da givisgini blasi pda ie (ttt È 
eloquento discorso cho venno accolto da grandi applausi; 


anche l'avv. Autonio Costa pronunziò a memoria un' al 
facazione a Gioberti vigorasissima, ridondante di generosi 
0 patviotici sontimenti, che fu salutata da un sonoro batter 
di palmo dall'assemblea che ne chiese la stampa. 

Prima di sciogliere lu seduta il Presidento propose al 
circolo di avelamare Crioberti a suo presidente onorario, 
affinchè rimanga memoria del giorno solonne. 1 membri 
arclamarono con un fragaraso viva Gioberti, il quale di- 
rigova all'assembica caldo parole di ringraziamento. Ri 
s'accomiatava dal circolo con questo parole : Parto de 


























firnova con un'idea” più alta della  grandessa ' Italiana ! 
Dopo di che Gioberti si recnva alla finestra a salutare il 
popolo, che dalla sultostanto ‘ piazza lo dimandava con 
iterati e stepitosi evviva, o indi recossi a rundor la vi. 
situ al governatore ed ui sindaci. L'onda di popolo che 
s'iccaleava ‘nel suo cammino ora così filta, che il piechetta 
di civica durava fatica ad aprirgli la stradn. Recoti, o 
Lorenzo, ur cenno dell'accoglienza che il grande tuo 
concittadino, l’immortale Giuberti, obbe dal popolo ge- 
Novese. 

Rettificazione: Fu por isbaglio ch'io scrissi ieri aver la 
Do-Giuli prosa parto all'accademia cho si dedicò all'illu. 
stro Gioberti; la De-Giuli: dicesi si ricusasse, In sun vece 
cantò la nostra concittadini Rossetti, Ja quale modulò 
con tunto-valoro la sua voce, che molti la scambiarono 
colla De-Giuli—Debbo pur diro che te parole aggiunte 
allo strofe del lerzo alto dell'Eenani—A! gran Gioberti 
sia. gloria e onor! mi focero eradore che fosse un inno 
appositamente scrilto. { carteggio) 

LOMBARDO-VENETO, 

Da! Quartier generale in Somma-Compagna, 82 maggio. 

Hi fuoco delle nostro batterie di assedia contra L'e- 
schiera ha continuato tutto il giorno; il Re vi ha assistito 
per molto pra, ed ebbe luogo d'essor soddisfatto della 
giusterza del tiro dei nostri cannonicri, o dell'effetto pro- 
dotte contro li cannoni della piazza che contro lo 
case più appariscouti; l'incendio si manifestò in alcuno, 
procipuamonto alla cosa municipale; ciò che uttrasso vi- 
vamente l'attenzione dolla guarnigione. 

S.A. R. il duca di Genova non ha più lasciato i la- 
vari dell'assedio, di cui è direttore dal primo giorue che 
ebbero principio; non è a dire quanto In continua sua 
presenza giovi al buon andamento del modosimo. Ugo 








presi-. 








neralo Chiodo lo asseconda con tutla la sua abilità co- 
nosciuta, come fanno parimenti li zappatori dol Genio e 
tutto lo altro truppa. 


I capo dello stato maggiore generale 
Di Satasro, 

Colà, 22 saggio. — I cannoneggiamento continua 
tuttora contro Peschiera, o si proseguì da iermaltina fino 
a notte. Le nostro battorio ‘della riva dostra, Roavhione, 
Lazanette, Serraglio, Montesino e Cavaleaselta, ionarone 
fino a sera avanzata per (ener oceupaln il 'nomico, e dar 
campo vi zappatori del genio ed all'actigliovia di esegniro 
lo trinece 0 strada coperta. 11 8° battaglione del 4% reg. 
gimento lantoria proteggo questi lavari. 

Si stan facendo to trincee fra Parengo e Cavalcaselie 
in unaZlinon diugonato all'altezza della borgata dei Ron- 
chi. La Breccia si aprirà a 200 metri dalla pinzza. — 
Por tracciare le parallele ci vuol tempo, e speriazao cho 
non vorromo acensati di pon coraggio o prontezza. 

Jeri ehbimo tre caunonieri morti od it luogolentote 
comandante fa sezione ferito, — L giusti tiri dello qn- 
stre artigliorio fecero scoppiare nella fortezza un maraz: 
zino di polveri e musizioni. 

II fuoco lieu autrito del forto Afandolla cossù da presta 
mattina, 

Questa mane silla piazza della fortezza di Posehiesa 
si vedeva un fumo densissimo, é noi crediamo essere n0 
incendio. Questo fano durava itucora at mezzogioran. 

La fortezza di Poschiora scorgesi sortiro dal tipa, è 
con un buon canuochialo sì distinguono le più minute 
cuse della pi 

Ml forte Salvi e ì due fortini elio battono versi Poz 
roleugo dominano principalmente fe altro fortitie 
La Rocca al contro di t'esehiera batto da tatto fe parti; 
Mandela è una fortilicazione passeggicra, molta ampia; 
si credo che nelle virinanzo di Rivoli vi sfano 5 o 6,000 
austriaci con una mezza batteria, 

Di quando in quando si presentano al quietiero geno- 
ralo disertori nastriaci. Un ungaroso, a cui riusci di fug- 
gire da Peschiera fingendo di portar un dispaccio, assi 
cura che gli austriaci ebbero un capitano e trenta sol 
dati morti, (Giornale Militare) 

( Bullettino del Caffo Pelrocehi ) 
Comrrato PrevrisoRIo nisvaRTIVALE DI Munaxo 
17 maggio, sera. 
Estratto, - Scorrerio di Craati in piccol numero a 
Quinto, a Santa Bona, Sunta Cristina e S. Andrea per 
esplorare o rubare. lu tagliato il ponto di Melma, A Gia 
vera furono lruciati ire preti, Sul campanile di Marlengo 
silirono alenne sentinelle per esplorare col cannocchiale 
ove trovasi la truppa di Purando, Ad Istrana alcuni An- 
striaci, gionti do Marlengo , minacciavano d’incendi è 
depredazioni i villici ehe non sì prestassere ai loro ordini. 

— #8 maggio, Il generale Dorando, tanto ieri seva che 
iguesta notto, lia fatto muovere da Moglimo dei drappelli 
di cavalleria , per daro la caccia ni croati che inlestano 
S. Giaseppe, Quinto è gli altri luoghi vicini. Tale impor 
tanto notizia ci venne direltamento dul generale Durando, 
il qualo assicura che gli stradali, i quali da Treviso met- 
tono a Mostre, a Mirano, a Noale, non devono più le 
mere nemmeno le scorrerie del nemico. 




















ioni. 



























IL GOVERNO PROVVISORIO II JINDENA, SEGGIO, #06. 
Nell intenzione di togliere quelle voci vaghe, destituito 
di fondamento che corsoro per questa nostra città sul 
Fatto della lunga permanenza dello truppo napoletane in 
Bologna, il governo ha ordinato sia Intta pubblica la let- 
tera del goenorale  Siatella, la qualo fu promossa dalì' of 
ferta che lo slesso governo di Modena faceva allo truppe 
napoletane, col mezzo di speciale inviato, di algunati 
pezzi di artiglieria; a ciò magso dal sentire accagionata 
l'inaziono dello truppo napoletane alla tatale mancanza 
d'armi di quel genere, Ù 
soi REnerato Rena cASCRElandiiutonii dot onore ti 
Modena, 49 maggio 1848. È 





IH segretario Piani, 
Tenore della lettera. 
COMANDO INTERNO DELLE FIPPE NAPOL 


IN POLOGNA 





NE RIUNITR 


Ai signori componenti il governo provvisorio di Modena. 
Siguori, 

È Len vero cho le frappo napolitane si vanno riunendo 
in Bologna por quindi procedere avunti a Puo di com- 
battere por la santa causa dell' indipendenza di questa 
bella Italia nostra, 

Se noi non muoviamo per anche di qui non è sola la 
mancanza ili artiglieria, di cui ora è giù arrivata una 
coripleta batteria, ma ancora perchè si aspelluno del pari 
gli oquipaggi, la cavatlocia, ed anche per altra circo- 
stanzo cho non prima di pochi altri giorni ci permetterà 
di muovere innanzi, 

Intanto ini corvo il ilebito di esternar Toro la mia gra 
titudine por lo genoroso profforte che mi han fatto, 0 
cho bon addimostrano lo spirito veramente italiano onde 
sono animati, e che ogni giorno doyo essere nn solo per 
ognuno che oblio vita in questa terra benodotta, 

Accolgino i sentimenti sinceri della mia. maggiore 
stima. Il tmonte grerale, 

Gunto Sesricca. 

Venezia; 19 maggio. Le notizie che sì hanno di Tro- 
viso 4onn che questa città continua a difendersi con 
orvico coraggio, Gli Austriaci che sono accampali a poca 
distanza, voduto cho Troviso non voleva imitare nò Udine 
nò Belluno, paro che attendano maggiori forzo ndo 
prondoro l'oll'ensiva. ì 

La maggior parto dell osorerto di Durando da Mostro; 
vi è giunta V'arliglieria e la cavallevia. Vigli premi 
l'offensiva do quel punto : 0 qui è diasno di un «i 


giacehè sulle intenzioni di quel panerale non tr si 
5 av edesi ichiarato più di 
nulla travedere, avendo il medesimo dichiar P 


























uni volti che, attesa la quantità di spie di cu) sinio 
ircondati nella nostra patria, è d'unpo agire came se ci 
in terra nem Giò sta detto a eolaco clio 














giudicano con iroppo previpizi delta condotta di chi ce 
manda lo armate. ì gencralo L'errari è passato la nelte 
dol 48 da Rovigo. Hu dotto di reravsi per concerti volle 
truppe napolitane è col re farla Alberto, Del sua cargo 
in parto disciolto passarono per Rovigo altri molti. — 

È . i (Gar. di Venezia) 
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provveduto in altri paosi. 





LA CONCORDIA 





STATI PONTIFICI 


Roma, 17 maggio. IL governo non appena chbe ricevuto 
la notizia del primo «contro aveto daj nestri coll'inimico 
lngiupse di nuovo ai ganeral} Darando e Horrari che des. 
sero spesso novelle dello armato alto tor cure commesso, 
indicando non puro £ combattimenti, ma narrandone i par- 
ticotari, e dando il novero eraito dei morti e del fatili. 
— Fu ancora loro prescritto cio dessor piena rontezza 
delle posizioni militari in cui sono accampati.— Teniamo 
per fermo cho tali premura del governo saranno seron- 
dito da que'duo valentuomini a eni è alidata la salvezza 
0 il ben ensore di non piccola parte di que'generosi che 
son larghi della for vita e del lor sangue per la vittoria 
della causa nazionale. 

Non pago di ciò il governo ha spedito oggi stesso duo 
staffotto, l'una al campo di Carlo Alberto, l'altra n mini 
stero di Napofi, Con Ja prima si commette al Commissa- 
rio approsso del No di pregaro S. M. d'iuviare pronti 
soccorsi alle nostro truppe; © altresì gli si commetto di 
spodiro valento personaggio nl campo del generale Du- 
rando per istruita i ministri del vero stato delle coso, 
massima intorno agli ultimi fatti detl'8 0 del 9, e per 
dure etfotio ad altri provvedimenti di grave importanza. 
Coll'alira staffetta mandato a Napoli viene sollecitato quel 
ministero a inviare ordini risoluti affinchè Je truppe na- 
potitane pervenute a Bologna proseguino affrettatameuto 
vorso i luoghi cho sono teatro della guorra. 

(G, di Genova) 

Ferrava , 13 maggio. Sull'imbrunire dell'altro ieri it 
maggiore Lapez, che comanda la troppa destinata a di- 
fondere i forti di Comacchio e quel tittoralo, ebbe nyviso 
che sullo sbocco det Po di Maestra, a otto miglia verso 
Venezia, erano ancorati più fegni anstriaci cho davano a 
lomere volessoro fentaro uno sbarco. Nel momento farono 
date la accarvanti disposizioni per impedito il lentativo. 
Ebbi, in pure ln notizia 6 presi egualmente ogni oppor- 
tuno provvidenza. Da ulteriori relazioni che mi sono pro- 
curato so por altro che i legni ieri presero il largo. alla 
ttirezione d'Istria. Questi legni pri, per quanto vien asse- 
rito, ad eccezione di pochi cronti, sona furniti di volon-" 
tari Triostini ed Istriani adescati da promesse di gene- 
rosa puga nvate da Triesto nella vista di bloccaro la città 
«ti Venezia, Prende, secondo me, consistenza questa rela- 
zione dal sapersi che il cannoneggiamento del 9 corrente 
doriva dall’istruzione che prondevano questi volontari, è 
non dallo scontro della squadra sarda, che non è comparsa 
ancora in quelle acquo, Se le coso sono così son vi è a 
temera uno sbarco; ma tattavalta travo esser buono di 
continuare nello misure di vigilanza giù adottate. 

(Epoca) 


















TOSCANA 

Firenze, 20 maggio. Stamane numerosa schiora di po- 
polo preceduta da bandiere tricolori si è recata sulla 
piuzza di 8. Gnetano ova abitano i commissari del governo 
siciliano, por daro a quegli inviati una pobblica dimo- 
strazione dell’affelta e dolla simpatia che la Voscana nutre 
ed ha sempre nudrito por quell'isola madre d'eroi, e jior 
rinnovare più particolarmente al signor &iuseppo La Fa- 
rina che per tanti annì vissa illustre esule in Firenze, le 
testimonianze di quell'ammirazione che È gonorasi sentì- 
menti «dell'animo suo, e la potenza dell'ingegno è la 
lealtà dol suo cugre hanno iu tutti destato. JI sig. Giu- 
seppe La Farina fu costretto a mostrarsi al balcone cda 
parlare a ipuelin folla che lo acelamava fra le grida di 
Viva la Sicilia, visa gl Inviati del Governo siciliano, vivano 
+ nostri fratelli! 

— Oggi è stata. pubblicata Ju leggo repressiva sulla 
stampa. Fin qui ‘niuua disposizione pare prosa rolativa- 
mento al bollo dei giornali; alla quale gravezza si è già 
(Alba) 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA 


Uemera ue COMUNI, AI Dig. Horeman loco da inozione 
cho si rivolga un indirizzo alla Tegina porehè ordini 
un'inchiesta sui servizi delle Cattadrali è delle Collo- 
Jegiate, ch'egli dice‘ csspre uttualento poco utili anzi 
nocive alla diffusione delle dottrine religiose. 

Succede una lunga discussione, a cui prendono parto 
varii membri; dopo del che la mozione viono ritirata. 

Il sig. Uequhart in un suo lungo requisitorio contro 
Lonl Palmerton lo accusò di aver favorito i disegni ame 
biziosi della Russia, o sucrifleato ta Polonia per pna inra- 
gionevelo gelosia della Fruucia, e per timore d'ininricarsi 
Ja Russia. Egli chiede i ducumenti cho riguardano il 
trattato di Upkiar-Skelossi , 6 fa vertenza-Prusso-Daneso. 

Lord Palmerston risponde che i documenti chiesti non 
aveuno nella a cho fure colla Polonia. Quanto alta ver- 
tenza dello Schleswig e la Panimarea non poterti produrre 
perchè le negoziazioni sono tultavia intavolato, Del vesto 
il gosorno non ebbo mai alcuna mira uè desiderio di 
servire l'ambizione della Iussia. Ma il sig. Urghort ha 
corto ideo fisso ch'egli, Lord Palmorston, non eredova 
possibile di potoro in verun modo rimuovere, 

Dopo varii discorsi pocu interessanti la mozione vieno 
ritirata. 









Tornata del 47 maggio 

È Camera de' Comuni, Lo discussioni furono tutte di poca 
Importanza generale. Si respinse la secondi Jettava di un 
Dilt sulla revisione do’ conti dolte strado ferrate; il quale 
era stato approvato dalla Camera de Lard, Si approvò 
quindi Ja secondi Jettura del hill che atntorizza ad Ospra- 
priaro in certo ciccostanzo È proprigtarii dei siti necessari) 
por fabhricarvi chiese o cappelle pel calto dei Puvitani 
nella Scozia, 





IRLANDA 

Scrivano dg Dublino allo Standard; a AM. Meagher fu 
condotto  praepssiopalmente alla corte del bauco della 
regina dai clubs confederati di Debline, M. Butt prosentà 
la sua difesa, come aveva fatto per M. O'Brien. Somibra 
che dus giucati sieuo decisi di non unirsi al cerdiet che 
reudereblgro gli alri. 

» Seppesi in segnilo ele 41 giurati erano d'avviso di 
condatinare, ma un giurato cattolico ramano opinava di 
assolvero. Per conseguenza, rimandato il giuri. Quando 
lasito del groppa fa conosciato Fuori della sala d’udienza 











della corto det banco della regina, si ndirono gli applausi 
che scoppiarono nello file del popolo. M. O'Brien e 
Meagher si misero alla testa doi confederati, @ sì roca» 
rono a d'Offer-Streot. Chiudeva In marcia una compagnia 
della polizia metropolitana a cavallo, 

v M. Moagher arringò ta folla da un baleno dolla 
solo dei confederati, nel dd Olier-Strecti, Dublino, gridò 
egli, è in nostro potere, v ta costodireme. Mollo ardonti 
farono i discorsi di M. 0° Rrien, Doheny e 0° Gionnon, 

v Nella Camora della corte del Lanco della regina, sir 
M. Ologhiatn hi domandalo al presidente di ammettere 
M. Mittchell a enuzione, mn il presidonto si riflutò, a 
mono che AM, Mittchell promettesse di non ricominciar le 
sue pubblicazioni. M. O' Rrien e Meagbor saranno di 
nuovo giudicati alle prossime sedute. 

« La sora del giorno 15 allo 9, diversi clube di confe. 
dorati si radunacono dirimpetto alla sala del consiglio 
della confederazione irlandoso ed a Dnblinn, Si recatone 
processionalmente sotto la condotta di M. 0° Brion 0 
Mesghor, Hunuo continuamente scambiato ripetuti evviva 
col papolo, riunito in grau numero nelle strade o sopra 
i quais. Ù 

La Landiera tricolore svontolava a una dolfo finéstre 
della gran sala della confederazione. (D/mocratie pae 


FRANCIA 

Parigi. Leggesi nell’ Unité nationale; 

* Una tottera particolnro di Merlino, in data di sabbato 
15, ci annunzio cho un trattato di alleanza offensiva 0 
difensiva fu in quel giorno sottoscritta fra l'Inghilterra, 
la Prussia, la Russia c 1 Austria, Questo trattato ha por 
scopo, dico il documento diplomatico, il mantenimento dei 
principli sociali e monarchici. » { Democratie paci. ). 

SPAGNA — Madrid. 


Decreto Roulo. { 

Prendendo in considerazione i motivi espostimi dal 
mio consiglio dei ministri, 0 conformemente al suo av- 
Viso detreto; 

Art. 1. Don Enrico Maria di Borbono è destituito dagli 
onori e distinzioni d'Infanto di Spagna, cho aveagli con- 
cesso Îl mio angusto padro, come anche daì gradi, im- 
pioghi, onori o decorazioni di cui godeva. 

» 24 docmmenti che motivarono questa risoluzione sn- 
ranno consegnati al saprome Iribmale di giustizia, per 
L'effetto che lo apparterrà conforme alle teggi, 

» Sarà roso couto alle cortà nella prossima legislatura, 
di questo decreto è delle causo che vi hanno dato Juugo, 
perchè decidano ciò cho sarà conveniente di fare. pella 
successione alla Corona. 

Pato al palazzo, 13 maggio 1848, 
Sottascritta dal pugna delle Regina. 
Controssegnato dal Presidente del consiglio det ministri: 

{Gasz, li Madrid) Duca di Valenza,» 

La severa disposizione presa contro den Furico di Nor 
bone fu motivata dal proclama che egli indirizzò ai Ca- 
talani, o che conteneva dogli attacchi, non soltanto contro 
al governo, nia auchs conti la regina ed i Re Dan 
l'rancesco d'Assisi, (Deonveratie pacif.; 

















ALEMAGNA 

Froncoforte, 15 maggio. Ml comitato dei cinquanta ha 
discuss aggi la questione dell'organizzazione del lavoro, 
ed ha dociso di rimandare il rapporto della commissione 
all'assemblea cosliluento, pregandola di naminaro senza 
rifardo una commissione di cui farebbero parto dei pe- 
rili presi fra i porili di tutto Io parli dell' Alemagna, al- 
l'effetto di stadiar questa questione in Lutti i sensi, @ di 
invitare il governo a fare dello comunicazioni sui rapporti 
locali, (Fogli di Francoforte) 





AUSTRIA. 

Vienna, 44 muggio — Gl'inviù di trappe all'acmata 
d'Italia continuano. Oltre il reggimento d'infanteria La- 
tour, cho prima era destinato per Llma, marciatono verso 
il Tirolo un battaglione di volontari da Bruek sd un 
battaglione di granatieri ungheresi da Vienna. Sì oggi; 

v oa Bi: i RE, E e de 
s'irmano ancho i secondi battaglioni della Landwehr, e 
sì chiamano in servizio tutti gli ufliziali pensionati. L'ar 
mata austrisca, esclusi i reggimenti italiani, conta ora 
35 veggimenti tedeschi e galliziani, i quali, comprasivi 
la divisioni di gramatiori cd i battaglioni di Landwehr 
(catcoluti a 4500 nomini), danno 187,000 soldati. Inaltre 
vhonuo 15 reggimenti di unghoresi, ‘5,000 uomini; 18 
di eroati (da GI00), 95,000 nomini; 1G Lattaglioni di cae- 
ciatori, 16,000 uomini; 5 reggimonti di artiglioria, un 
20,000 uomini; 36 reggimenti di cavalleria, ciren 30,000) 
uomini; finalmento il corpo doi sappatori, pionieri è 
minatori, di cirva 4,000 uomini, cd il battaglione di 
Cauikisti; ciò cho lutto asziome fa un'armata di 400,000 
saldati, (Gazz. Universale) 

—- Il comunismo fa grandi progressì nol Rauuata, Nel- 
! Ungheria propriamente dotta, gli Slavi ed i Maggiari 
sono a lronte come due eserciti nemici e minacciosi: 
ma il panstuvisma, eccitato da segreti agenti della Russia, 
Ta spaventosi prpgrossi ancho contro la Germania, I Vien- 
nesi @ gli Czechi si disputano ;l possedimento dell'a- 
Inato Imperatore in persona; ed è a questa gara di sud- 
ditunza che si deve in gran parto fa rivoluzione del 15 
correntu in Vionna. L'Austria propendeva già alquanto 
dal lato tedesco, ed ora è probabile che vi si getti in- 
fioramente. L'Ungheria, travagliata essa puro dull'insar 
rezione slava, corca di ravvicinamsi all'Austria, ma ad 
un'Austria tadesca, non slava. IL gabinetto unghereso ha 
persino deciso di assoggettare al prossimo parlamento i 
progetto di assumere una parto proporzionale del debita 
pabblico dell'Austria, duvesse anche pericolaro la durata 
del ministero stesso, Îl noto che il Bano di Cropzia Jel- 
larich,  segrefamonte eccitato dall'Anstria, wi apponeva 
alla supremazia maggiura, Ora la politica viennese a questo 
riguardo è affatto mutata, il conto Matthyany uttenne 
dall'imperatore una Jeltera autografa che destituisca il detto 
Bano, 6 metto al suo posto il Luogotenente maresciallo 
Hralowske, ) 














PRUSSIA 
Agitazione @ Berlino — La grandò dimostrazione 
del 19 a sera ricominciò il Te, Più di 20,000 persone 
loviuno, 1 ministra risposero che nell’assonza del 
presidente del consiglio nulla potevano decidere. 1 Bor- 
linesi gi promisoro di ricomiuciare all'indomani. 







Questa sera si sparse la voce rho M. di Camphamen 
aver dala fa sua dimissione, 

— ficrivono da Colonia ti 15 maggio: « un indirizzo 
al Ita di Prussia, votato da un gran numero di abitanti 
della nostra città, contieo una protesta coutra il richiamo 
del Principo di Prussia. 1 sottostrittori pretendono che 
questa misori è di natura da compromettere le conquiste 
che la libortà foco nelle giornata def 17, 19 marzo, Cro- 
dono chio la Prussia ha il progetto di luce un'invasione 
sino alibi, e cho il Principe di Prussia devo essere 
uil compo di Battaglia armato da capo a piedi; vugliao 
aggiungono, che un'armata federale di 60,000 uomini si 
concontra np) sud dell'Allamagna, e che la dieta gorma- 
nien fueo rimettere allo corti tedesche vna noti, dalla 
gualo risulta, cho l'assemblea nazionalo di Francoforie 
non sarà un'assembien costiluenta, ma soltgato wu 
blea doliborante, Questa nota dà più gravità al richiamo 
del Principe di Prussia» ( Democratte pacif:) 


POLONIA 


— Berivono da Poson in data 13 maggio: 

Il generale Pluol, secondo la missiune che ricevolte 
dal Ro tracciò fa finoa limitrafa fra le parti del grandu- 
cato cho entreranno nella confedorazione germanica, 0 
savinno riorganizzato nel senso nazionale. 

Ligli aspetta adessu i rielumi cho polrabbero esserli fatti 
noll'intoresse dell'una è dell'altra nazianatità por una mo- 
dificazione di questa linea in (pualche parte, ancorehè if 
regolumonto definitivo o comploto di quest'affaro possa 
aver luego. i: 

«I generalo invita nello stesso tompo È proprietari 14- 
deschi stabiliti nolla parto cho surà riorgimizzata, ed i 
propri polnechi dei territori che entreranno nella 
confederazione garmanica , e che, o per cambio, o per 
alienazione dei loro immobili volessero stabilirsi nell'altra 
parte, 0 farlo delle proposizioni, acciocchè passa concer- 
tarsi colle autorità sulle misure da prendersi nel loro ine 
foross 

— L'Indicatore pglitiro prussiano del 14 maggio contiene 
ua rapporto del general Piuot degli 11 maggio, dal quale 
risulta che i corpi degli insorti Polacchi nal grandarato 
di Posen si disporsero qua e fù, o che lo sattamessione 
non Tu sottoscritta che da 8Î individui emigrati che si 
trovavano al campo. Microslowski fu fatta prigione e dove 
cassero Uradutto nel forto di Custrin. (Debate) 

SVEZIA 

Stockholm, 9 maggio. Vare che il nostra governo prenda 
dello setio misure, rolativamente agli alfuri di Danimarca, 
Una lettera del Ke, direlta ull'amministrazione della guerra, 
ordina la formazione di ua corpo d'avinnla di 16,000 uo- 

«mini, sotto il comando del generale burono Brov di Ce- 
derstroon. Li luogotenento colonnello Solerberg è nomi 
nato intondente di questo corpo. Egli partì da (qualche 
giorno per Vsbad. 

1 5 corrente il Re domandò alla commissiano di Stato 
un eredito straordinario di 12 miliuni di maresbenco pegli 
armamenti. S. NE dà per motivo a questa misura fa neces- 
sità di osser preparato ud agni evenlo, attesochè gli avyeni- 
inenti di cni il passo vicino in quosto momenti è il teatro, 
e pe! quale la nazione svedese dimostra viva simpatia; non 
permetterabbero di rifiutargli i soccorsi che potrebbo sol- 
lecitare, Tuttavia il Ro dichiara non voler prondore alenna 
delinitiva risoluzione, senza aver prima consultati i Stati 
del suo regno. Si anninzia che fa commissione ha accor- 
dato all'unanimità il credito iomanedato. La fregata Aaiade 
la corvetta Faramas, il beik ffordens-Hiold, ed il legno 
a vapuro Thor, ssranno equipaggiati per mettersi in maro 

unitamente alla fregata Hugenio che è preparata. Otto scla- 
Juppe cannoniere che si stanno armando a Skoppelofen, 
dicesi deyono innmantinente partire pollo acque di Dani 
marca. L'ariila svedese è forte di 150,158 uomini com- 
presovi fa landwher, 6 l'armata norvegese è forte di 
2,012 uomini. L'armata di terra svedese non ha che 128 
cannoni. En «questi ultimi giorni multi volontari partirono 
a loro snese vor Danimarca, I giorno 14 corrente.si 20, 
Upsato son qui arrivati per assistorvi. I Danesi o Novve- 
gesi che sono qui furono invitati a prendorvi parte, 
 (Monitear) 





























NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO DI NAPOLI 


. fienova 24 maggio. Per mezzo tel vapore il Castore, 
giunto jer sera ci vien riforito cha, promulgata già la legge 
stataria, alla pun Pa tenza un silenzio, una tristezza sppol, 

le regnava iy Napoli soltauto interrotto dui continsi mv: 
vimenti della suldatesca cho occupa tutti i punti detta città 
0 dai sacrileghi VU GRII di alcuno orde sfrenato di briachi 
e spavaldiassassini. Nulla ti precisosaponsi della sorto di quei 
cho erzuo stati acrestat lava di afeuni messi in libertà, 
Ma eredesi siano i furor: dini allimamentecattorati 


















leid È 
quando parca cho la finzione costituzionale basbonica diri- 
gesse il potere. (li si assiesrra che si stia praparando una nou 
mey terribile rivincita dell'infame tradimento, Questa volta 
si pensò adoperare alcono delle men frisli arti ragie; si dice 
chi 2,000 lazzari siano stati comprati, e questi sabbalo 
prossimo devono cominciare T' assalto del palazza 
Jerrà lor dielto ta girardia nazionato, che non tutta 
mala, p sl assicuri avera persino premessa dali'ammi 
Bandin di far sharrar 9,000 dei suoi per sosfonere gl 
sarti; Pafto è cho un geando avvenimento si prepar 


















po i gli 
ultimi iniqui Fatti Lanno fatto riceedore i più clochi, p 





chiunque dia senso d'onestà e d'umanità si è 
Borbone il quale non può oramai più conture c 
sugi prezzolati sicari. (Pensioro Halitny) 


LOMBARDO-VENETO 
Riceviamo in quasto momento dai campo il seguente 


importantisspno proclanit che deblie iutieramanto  rassf- 
curano i unstri fratelli delle provincie Veneto, 
CARLO ALBERTO 
per grazia di Dio 
UÈ DI SARDEGNA, DI CIBRO L DI GERUSALEMME ECG, 

Arai sulta riva dell'Adige, il Nustro sguardo ed il 
Nostro. pensiero si valgono direttamente a Voi, Popoli 
della Vonazia, a Voi cho sul rompere della guerra com- 
prendemmo (nl nelle parole ispirateci dalla condizione 
di codesto italiaza proviacio , clio si vanno via via libe- 
rando dalla opprossiono straniera, 

Noi abbiamo mosso la Nostra armi por assicurare l'ine 








dipondonza italiana. iddio lin benedetto finora fa Stula 
impresa, ma a. compierla si ricercano fiducia è cistanto 
formezza in tutti quelli che vi prendono parto, Guanto è 
irremovibilo la Nostra intenzione di spingere l'im i 
al fine che abbiamo ultamente dichiarato Holl'msnti 
altrettanto vi bla fiducia che Voi sarete per secondi 
j le Nostre mire ad 1 Nostri sforzi, Così quelle, came qua 
i eti non hanno aliro scopo ehe l'intiora liberazione delta 
comune patria dal giogo straniero, Ù 
Questo è il vuto di tutta Ialia, questa la necessiti qu 
tempi, questo il supromo docere che ubbinmo risolatn Ùi 
compiere. 
La vostra fidueia risponda denque alla mia 0 la 
per cui combattiamo von Fallirà a compiuta vilfovii, 
Dal Nostro Quartier Generale in Sommacampagna, li 94 
maggio 1848. : 





‘aus 


CARLO ALBERTO, 


BULLETTINO DEL GIORNO. 


Milana, #2 maggio. 

{i fuoco delle nostre baltovio contro it fava di Peschiera 
clto da duo giorni era stato sosposo per lo grandi pioggie 
cho aveano guusti È torvapioni, ricominciò ieri 21) dopo il 
mezzodì 

Hi vo Carlo Alberto dallo alture di Cuvalcasalte ussistsva 
como di consuelo, anche a questo nuovo attacco. Il can, 
noneggiomento durò lino alle 5 dopo mezzedì, e il fariy 
Mundelta er quasi smantellato. It nemico ave giù du 
volto inalberata bandiera bianca, ma dal campo piomun: 
fose nan si fece rispusta a tale invito, 

lì comandante pontilicio L'ervari recossi ni Quartiere 
tionoralo del Re a Soa Campagna. Si ritiene cho Je 
truppo napoletano, condotte dal genorale Guglielmo Pepo 
ontreranno senz'altra dimora nol territorio della Venezia 




















per cooperare encergicamento ulla difesa di quelle pio. 

Vineie, {rid due batlaglioni della vanguardia napoletana, 

per ccamatilo del generale Pepe, sono arrivati in L'orrara. 
; 3 


Notizio dal Vonato recano che | resistenza di 
Treviso costrinso il comandanto austriuco Nugent a levar 
il campo dai contorni di quella città, ed a Spingorsi a 
marce forzate vorso Varona per cougiungere lo sue alle 
milizio di Jtadetzki. 

Nolla notte del 19 ol 20 Je truppe di Nugent in nu- 
mero di n 12000 con 4500 cavalli orauo o Gil 
tadelli 6 i loro avamposti si erano spinti fino a Lisiera, 
Si annunziò pui che fa seguente nutlo niet di quelle 
fruppo, lasciando fuori Vicenza, sieno entrate in Yeroni 

Si presumo che questo nunve forze non potranno reca 
mella sussidio a Radotzki, nella cortezza cd e, entrano le 
milizie napoletane sul Venoto, potrunno serrar Verona da 
quel lato è condurre a mal partito il nemico. 

A Vienun, H giorno 15 corrento, gli stadenti e la Guys 
dia nazionale, in numero di cîlre 30,000, costrinsero} 
Ministero a dar nuove guareutigio liberali allo Costilu: 
zione. Gli Studonti sono i veri padroni di Vienna. 


IL Segratario generale del Ministero della guerra 
L Piisecn, 


























— I Todosehi in nomoro di 4000. furono respiuti dai 
entini. Questi ebbero ta perdita di 16 marti è 753 fr 
nora quella dei nomici. {I 29 Marzo 


Milano, 23 maggio. M giorno 149 maggio una deputa- 
zione di membri del goveruo provvisorio di Lombardia, 
composta dei signori Rerctta, lerromeo, Guerrieri 6 Stri- 
polli miovova al campa, e presontiva alla maestà del re 
darlo Alberto il soguente indirizzo: 


Si 


Gli sfortunati avvonimenti della Venezia hanu» con 
tristato questo papolazioni, le hanno gettate in una do- 
lorosa ansiotà. Ii sentimento di fralellanga cho stringo pi 
Yonoziani i Lombardi, il sentimento della nazionalità che 
Ta sacro ogni palmo del suola della patria sarebbero pro 
fondamente feriti ove quella nebilissima parto d'italia 
dovesse: ricadoro ancora una volta sotto il giaga dello 
stranioro. 

Sire! noi non ci arroghiamo di giudicare le operazioni 
militari de'gentvali che conduvono la guerra veneta ; na 
non possiamo lacervi per l'interesse della patria comone, 
por l'' interesso della vostra gloria medesima, che la 
succossìva invasione di gran parto di quel ferrilario è 
tal fatto ele conturba cd a le populazioni lomba 

Sire! Noi dobbiamo par d cha il governo prav 
sorio nceelse 1 idea già iniziata da pubbliche manifesta 
zioni d' abbandonare li neutralità e di promuovero una 
fusione anticipata coi vostri stati nell intendimento di 
accrescere la concordia , e con la concordia la forze ve- 
cessario a condurre la guerra con quella maggiore soll 
citpdino ed oBicheia sr lscogstctig all indi tt A 
dalia. 

Questo intendinieato noi l'abbiamo ospresso nella lor. 
mali cho propunemmo alla sottoseriziano del popalo fon 
bardo; ed abbiamo il profondo convincimento , che que. 
sto popolo generoso e veramento italiano ha sapulo com 
prenderty, b; 

Sire! Porsuast come 
proposito di non de 
sia encciato ole | 





















noi slamo che è vostre fermo 






deputati 
dichiari 


li 


poem magnifica è tutto in pertotta Ganguillità 
AUSTIUA 
ha famiglia imperiale di Vienna 0 Parciduca Frane 
Carlo cosuoi tro figli simularona una passeggia 
Vienna, 0 si solgrassero a puella città tumulluosa recate 
dosi a Salisburgo, o di t 4 [onspruck. 
, Essi non funano ritorno alla capitato se non quando 
Vor lino sarà compiutamente vistabilito, Vi si prepua una 
reaziana coulro JI partito liberale. { carteggio: 














LURENZO V 








ALERIO direttore Givento, 














a CO DPI pEI FRATELLI Caxrani È 
Tipograti-lditori, via di Doragrossa, num. 
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PREZZO DELLE ARDOCIARIONI 
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TE ASSOUIAZIONI NY NRCEVONO 
ta Forte alla Fipograta Canfari dontriuta Dori: 

















> grossa im, &2 © presso L prifelpati Lbaal 
i 6 ' Nelle Prasisicie, Dog Sdi daluna sd alloro 
mesi vedi quae presto tutt ali TRivi Postali e 

i muove. o. 4 12 2240 Nella Lasrona, presso il elanar fi 1, Vietasens 
toro, frane Lu dA tieni, pressa L' Paggoni fonpintat nti: Porte 
SE tag [iatiani Pumtitite, 

co si confini REA] 
He Laninoseritli Inviati afla filmazione doti Voesanto 






Lettera, d filo 
Le li inerioai deren ewore ditelto tranoo di posta 
illa Direzioni del Giornale fa CONGORDIA ln 


Torino. 











TORINO 25 MAGGIO. 


Le notizie che giungono da Napoli per mozzo 
di lettore particolari commuovono troppo profon- 
damento il cuore per lasciar luogo ad altre parole 
che d'îta è di maledizione. Ma a che pro eccilar 
l'ira che già trabocca, e ripetere la maledizione 
che la voce dell'intero popolo italiano ha già ir- 
revocabilmente pronunziato 2 Iicomponiamoci , se 
ì possibile in faccia a tanta infamia, o procuriamo 
di ragionare polilicamente 6 tratno gli ammarstra- 
menti che racchiude. Frammezzo al pianto 6 al 
ribrezzo esce un raggio di speranza cho da lena 
al pensioro: su quei nefandi orrorì sorge più 
splendida 6 più concreta l'immagine d'Italia. 

HW re di Napoli finora trionfa, c passeggia coi 
suoi satelliti lo vie dell'infelice città : il congresso 
nazionale è disciolto : disciolta la guardia nazionale: 
volte le armi a' cittadini: la stampa soppressa: sta- 
Dilita la commissione d'inquisizione : proglamato lo 
stato d'assedio : ogni libertà civile non che poli- 
fica soppressa. Tultn ciò ed altro ancora non è 
ehe una conseguenza del tradimento premeditato 
dul momento che it re finse di riconoscere i di- 
ritti del popolo : dal concetlo tradimento i con- 
finui inganni per preparare fo forze a ritogliere 
le non sincere concessioni: dai preparati inganni 
le stragi e il saccheggio, e gli orrori d'ogni ge- 
nere: da questi le conseguenti violenze a tutte .le 
civili norme di sociale. consorzio. La logica del 
delitto è inesorabile come quella d'ogni allro prin- 
cipio. Dall'istanle chegun re concede fingendo, si 
stabilisce logicamente in guerra col suo popolo: e 
la guerra non può finire che col trionfo dell'uno 
o dell'altro, 








Perchè dunque, mentre l'uno il guorreggia, 
l'altro applaude e sorride ? Perchè mentre il re 
di Napoli a chiari segui prepara la guerra, il popolo 
napoletano gli concede agio e sicuri 


a di tradi- 
mento ? Nu, non è generosità, è stollezza codesia: 
À generosità perdonare a’ nemici, ma dopo averli 
vinti e resi impotenti, Autori dunque del proprio 
danno sono i popoli che si mettono in una dire- 
zione e non segnano il punto di partenza, nè se- 
guono la via che vi conduce: meglio. era starsi 
adogiati sul guanciale del dispotismo. 1 primo 
passo falso conduce di necessità al precipizio. I 
principi è concedono volontieri e alla prima vera 
opportunità, o non concedono mai, La storia è 
piena d'esempii di un tale assioma, 

Una scuola di pubblicisti ne deduco la conse- 
genza; che un re dispotico non può divenire re 
costituzionale; ma la conseguenza è troppo asso- 
luta e non è logica. Anzichò partiro dal principio, 
lo nega. Noi crediamo cho le concessioni sincere 
Non siano Frequenti mi siano possibili : 0 per dir 
meglio, noî crediamo che concessioni non vi siano 








nel vero senso razionale e politico, ma sibbene 
ricognizioni. Ove non è persuasione di dovere pra» 
prio è di diritto altrui, non può essere sincerità 
di concessioni, è perciò non vere concessioni. 

È perciò che non vi può essere vera costita» 
zione senza costituente. “@indi a parer nostro fu 
mal consiglio in Piemonte di non dichiarano subito 
in fronte al prima proclama la necessità, anche.a 
patto di ritardarno Ta convocazione. Niuno duhità 
mai della sincerità del principo di l'iemonte, tosto 
cho volonteroso mostrò di conoscere. l'opportunità 
di compiere un dovere politico: ed ora no porge 
sempre novelle prove, accettando senza alcuna 
diflicoltà il desiderio del popolo lombardo. IL che 
è indizio evidente che non fu suo l'accennato di- 
fetto, ma de'poco prudenti che it consigliavana 
allora. Di rimanente la sicurezza nel popolo della 
Duma fede del Re è argomento del lor scrmmo ci- 
vile, mentre l'opposto sentimento de’ Napoletani di- 
mostra it loro fallo : negli uni fu temperanza in- 
nocua e prudenie di pon esigere | intera c ospli- 
cita rivendicazione del loro naturale diritto; nei 
secondi fu essenziale difetto di dignità e di pru- 
denza. Bene sta il patto dei primi con Carlo Al- 
berto; ma fra i Napoletani e Ferdinando il patto 
tardivo non poleva più essere vero pallo. 

Or pur troppo il conoscono, e a troppo caro 
prezzo. Potranno essi rimediare al fallo? Certe-il 
potranno, pur chie il vogliano, perchè un papolo 
non muore, e può sempre ciò che è nelle sue 
condizioni di normale esistenza. Ma l'effettuazione 
è più difficile. Noi speriamo nell''eroismo di cui 
diedero prova nel fatal giorno, speriamo nelle 





provineic meno corrotte della cità © meno ingan- | 


nale dall'arli regie, 6 speriamo nel loro dirilto e 
nella ragione de' tempi che non consente più il 
trionfo de'tiranni : noi speriamo nel sangue de' loro 
martiri, e nella tremenda espiazione che han fatto 
del lovo primitivo fallo. Fu questa una terribile, 
ma forse necessaria redenzione dell’ abbrutimento 
della for plebe e della loro incompleta maturità. 
E speriamo soprattutto vel destino d'Ralia che non 
può fallire : tutta Italia ora è congiunta e solidale 
e per ragione ineluttabile di nazionalità o di vita. 
Ogui cuore italiano pronunzia e sancisce il gene- 
roso proclama di Ruggero settimo: Vivete sfeuri che 
presto ci raggiungerò, se il valore vostro non 
basti. È questa la parola che l'Italia manda al- 


l'infelice popolo napoletano. Dio denedirà le nostre ‘1 


bandiere, le nostre armi confro è sovrani che (ra- 
discono î sudditi, 
PROCLAMA DI RUGGERO SETTIMO 
AL POPOLO DI NAPOLI 


Dopo gli avvenimenti dei giorni 19, 10, 16 maggio, 
Figli mici 





timo fallo di armi ci resta a compiere; e la vostra anima 
esulterà nolla più sublime delle vittorie, 
Popolo eroico, pretendere da te il giuramento di vin- 


lora del vostro trionfo è già venuta, un ul- | 


LA CONCORDIA 


AMA ELETTA ITA OTT 


i cere o mariro è ormai inutile, quando hi nei giorni 14, | 


45, 16 dato prova di to coraggin più che enllo nemi col 
I, petto italiano, colla gonerosità paterna, cd hai voluto 
provare il piucore solo di lasciare in vita quello che re- 
iputavi padro... Tu mienceliò perdente suvai sempre dall'È- 
torno benedetto, dall'Euyopa interi onorato come una dei 
primi popoli della storia contensporanoa. 

Kigli mici, attondete i Calubri che sono pronti al aiu- 
thevt, od appena ossi giuuti doveto dar prova del vostro 
valere n del vero e caldo amoro della cansa italiana; 
clubli non potervi esser capo in questa bella improsa, 
ma vitote sicari che presto vi roggiungerò, e so vi verrà 
fatto di penetrare: nei profazati Inoghi, ven prego fate 
tacere l'aspro dolore dello: vostre ferite, obfiate: l'agonia 
do' vostri compagni d'armi morenti, non ritonosceto in 
quei soldati gli assassini di nionaci inermi, i sacrilegli 
vinlentatori di donne imbolti. Cota entro altro nrmi non 
doveto rocure che pane. per gli allamati ivi rinchiusi, 
coppe d'acqua pura per gli assetati, fasce poi feriti, Laro 
cd onoreveli sepoltaro pe' cadaveri. Non una gocciola di 
sanguo si versi di quel sangue prezioso, siniguo vostro 6 
susiguo italiano; 0 soprattutto sieno lo donno rispettate: 

‘osso non gono che vedovo piangenti, ed orfano vergini: 
sion le urio raccomandato alle iudri vostre, te altre allo 
vostre sorello, è l'onoro di tulti sia duto in custodia alla 
fede nazionale. L soldati che lunno colla mitraglia dis 
sfeutto gran parto di voi, più che la vostra vendeltt me- 
rilano la vostra estimaziono , poichè nemmeno l'amor di 
patria li ba fatto venir metto ad un giuramento dato por 
una enusa ifigiusta, Considerate quali sarebbero stati, a 
quanti esempi di prodezza vi avrebbioro dalo se fa fan 
tunn avesse lur fatto difendere la causa vostra, della 
patrin, dell'umanità. . 

Niun rancore dunque si serbi, o siono quello mura ri- 
quotdato da voi non con ribre; O, IMA GONO AMIOre: cssE. 
hon debbono essere per voi che un ostacolo che vi ha im- 
pedito da gran tempo di abbracciare altri vostri fratelli. 
©h! vo lo supplico, figli mici, o fin da purità della vostra 
gloria la sola mercede che vegliato  concodero alla mia 
canizio, 

Prostratevi ora riveronti al gran nume e pregate per 
be nostra libertà... Sacordati di Dia, benodite le nastro 
bandiere, le nostre armi contro i sovrani cho tradiscono 
i sudditi. Allavmi, allavmi: si muoia senza infamia, si 
viva sonza rimorsi; all'armi. 


FERDINANDO Il, 
Per lu grazia di Dio, 
fr DEL NEGNO DELLE DUE 


























WICELIE, DI GERUSALEMM 





Visto l'articolo 07 della costituzione; 

Udito il consiglio dui nostri ministri segretari di Statu; 

Abbiamo risoluto di decretare e decreliamo quanto 
segno? 

Art. 1. La guardia nazionale della cità di Nupoli è 
sciolla. 

H nostro ministro segretario di Stuto deli’ inferno 
prenderà to necessario disposizione per proporre alla na- 
stra approvazi mezzi conducenti a rinrdinarla. 

Art. 2, # iugiunto tutti coloro cho ficean parto delta 
già disciolta guardia nazionale della città di Napeli di 
testiluire immediatamenta al comando della piazza la 
\acmi..di. cui erano stati provveduti dal real governo, 1 
ritardi alla esecuzione di questi ordini saranno puniti con 
tutta la sevorità dello leggi. 

Art. î 1 nostri ministri segretari di Stato dello interno 
e della guerra sono incaricati della esocuzione del pro- 
sente decreto. 

Napoli, 16 maggio 1848. 

Firmato, FERDINANDO, 


IL ministro segretario di Stato dell'interno 
Tozzetti, 
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H ministro segr. di stato presidente del coniglio 
doi aninistri — ‘principo di Camari. 


i Corte 


festitolt. 

Urezza delle (naerzioni ; cent, Zi ogni rien 

HO Paglio ene dal dace delli p giorni occetle hu 
Tromentelta stu altre feste solummi, 








FERDINANDO 11 ren. 

Essendasi rilovato di documenti autentici, cho nel di. 
anstroso giorno del 13 maggio esloro i foalì cranio. stati 
eletti a far pineto dolla Camera do Deputati, si riunivano 
a vostir carattere d'Assomblea wrica. rappresentanti della 
nazione, 6 si seaglievano un presidento, 0 procelcano a 
dolle deliberazioni, crenndo ni Comitato di sicurezza pub 
blica, sotto la cui assoluta dipendenza dovesse porsi Jai 
guirdin nazionale + 

Considosando che non essendosi ancor da essì prestato 
il giuramento richiesto dalle leggi, il polere assunta eri 
di tapto più arbitrio, illegiltimo o sovversivo d'ogni 
principio d'ordine civile, in quanto esso usciva della sfera 
dello attribuzioni entro cui è ristretto un collegio pura- 
mento legislativo; . 

Considerando che da malvagi lini ora unicamente vg: 
gorita unasi furbulenta condotta, poichè la voco autorevole 
di moltissimi onesti Deputati non mancò di farsi udire 
per biasimatla come assurda oil illogale, quantuugue ogni 
grido di ragione fosso stato saffecato dii clamori, e da 
ogni genore di minnccia dal canto di coloro clio avevan 
risoluto npportare una funesta mutazione nella statuto, 
cd eccitare i disordini Ji una guerra civilo 

Visto l'articolo 6% della costituzione; 

Sulta‘ proposizione del 
Stilo dello interno; 

Udito il consigliu dei vostri ministri segretueii di Sato; 

Abbiamo risoluto di deeretare e decretiamo quanto segue : 

Art 1. La Camera doi Depulati, convocata pel di Li 
miaggio, è scialta; 

Art 2. DI nostro ministro segretario di Stalo dell’in- 
terno presenterà, nel più breve tempo possibile, alla no- 
stra approvazione un decrefo con roì sarmmno convocati 
i corrispondenti collegi per procedere allo nuove eleziani. 

Art. d. It nostro ministro segretario di Stato dell'in 
terno è incaricato della esecuzione del presente decreto 

Nupoti, 17 maggio 1848. 

















nostro ministro segretario di 





Virmalo : Fenpivazno. 


Hi miniziro segretario di Stato dell'interno 
Bozzi. 


H sinistro segr. di Stato presidente del consiglio dei 
ministri principe di Cantati, 


COMANDO GENERALE DELLI: ARMI 
NELLA PRUVINCIA E UEAL PIAZZA DE NAPOLI. 


Considerando cho lo stato d'ussedio in cui tro 
ettà, di Napoli per conseguenza de'dolorosi avvenimenti 
del 15 det currente mese esige provvedimenti straordinari 
per restituire l'ordine nel più breve tempo possibile: 

Veduta l'articolo 132 dell'ordinanza del governo per la 
disciplina dolle reati truppo: 

Ordiniamo quanto sogue; 9 

Att, 1. È istituita una Coramissione temporanea di pab- 
Llien sicurezza composta dal Dirotlore del Ministero de 
l'Intorno D. Gabriele Abatémarco che no sarà il pr 
dento, del signor Avvocato Generale presso fa suprema 

di Giustizia D. Stanislao Falcono, dol Procar 
gonerale del Ro presso la gran Corte civile di 
cavaliore Di Ferdinando Pavagatlo, 6 dei commi 
polizia Farina o Silvestri, 

2. La Commissione ave 
i reati contro )n sicuro: 


























l'incarico d'inquirere per tutti 
interna dello Slato è contro 





1 l'interesse pubblico, che sono stati commessi dal 1 may 


giò 1848, e che si potranno commettere lino n cho dura 
lo stato d'assedio, 

3, Dopo l'inquisizione la Commissione rimettorà i pro- 
cessi allo Autorità nedinarie competenti, a norma dello 
leggi di procedura penale. 

4. La Commissiono avrà la facoltà di fare incarcerato 
le persone per misure proventive, 6 ritonorle in carcera 
per un periodo non maggiore di quindici giorni; dopo i 
quali dovrà rimundarlo alle Autovità competenti per farte 
giudicare, 

Napoli, 17 maggio 1848. 
N Maresciallo di campa Comandante le armi 


nella provincia e real piazza di Nupoti 
Gnrvonzo Lasnano, 


I N nn" [([(‘1’ ‘ru MIEI*-*l@*...ik.i.ii.-l.éiééEliciclnEA E-Ten n nn ee 


APPENDICE, 





DE LETTERA, 


Milano, 18 maggio 1848, 

Le diflicoltà stesso cho s'incontrano nello scacciare lo 
Brunioro, diflicultà cui molti nou prevedevano facendosi 
le più strana illusione sul vero stato delle cosa, ma le 
fuali accrescono immensamente il merito di coloro che 
le suporeranno , tali diflicoltà, dico, concorsero a dobol- 
faro il partito dei soparatigti, i quali Lione scarsero che se 
Piemonte per un atto d' imperdonabifo egoismo provin- 
ciale © por risparmio di sangue, retrocedendo dall im- 
presa abbandonasse In causa comune, sarebbe questa ir- 
Tomissibilmento perduta, 0 più che a tulte le italiauo 
Provincie alla Lombardia ed allu Venezia no tornerebbe 
Itumensa sciagura. 


BI 





Ma quello difficoltà non saranno pier certo superiuri al 
valore dell'esercito piemontese, La di ipliva, l'intrepi- 
dozza dello nostro truppe sono snperinri ad ogni elogio: 
esse agguagliano quanto di più grande vantanu | tempi 
Antichi e moderni. eno a ragione Cesare Balbo, quasi 
profetizzando , divina appellò l'esercito nostro. 1 varii 
corpi neì quali osso è diviso, i varii reggimenti gareg- 
Riano tra di Joro di valore, di suugue fredda, di costanza 
nel sopportare lo futiche: gareggiavano pure soldati cd 
u0liciali; La mia simpatia poi popolo, nel quale sono tunto 








ignorate virlà, e «he bisogna conoscere per approzzare 
degnamente, non mi uccieca sì che possa trattenermi dal 
codere all'impulso del cuore, il qualo mi spinge a ren- 
dere quella somma lode che giustizia richiede sia resa 
all'afficialità  piermonteso, Forse la maggiore educazione 
sviluppa in essi, più che negli altri, le possenti molle del 
valore, dico i nobili sondinicati d'amor di patria, di na- 
zionalità italiana, di ovor militare. Rduchiamo dunque 
il contadino, educhiuro l'artigiano, ed i nostri soldati 
non la cederanno in valore agli ufliciali, nella stessa guisa 
che dotati di più fore tempra, sono loro in gonerato supe- 
riori sin d'ora nella sopportazione dolle Lutiche. Tuipet- 
ciocchè oltre ul valore nel combattimento è da ammirarsi 
l'alacrivà, la gioia quasi con cui le nostro truppe durano 
la più gravi fatiche, Mareie prolungate, privazione di 
sono, continue piaggio, contro le quali sono insufficienti 
ripari pochi cami, privazione di cibo, c a quel ehlè peggio, 
di bevande, niente vinco l'indomabile volontà delle no- 
stro Unppo. Di più far non potrebbero s0 avessero rico- 
vuto quella tempra, cui può soli dare una lunga assuo- 
fazione, Non giù a biasimo degli altri; Iddio mo ne guardi; 
ma per cagione di lade specialo, farò menzione del reg- 
gimento di Savaia è di Aosta, dell’Artiglieria, del Zap- 
patori, dei Bersaglieri, Gli Austriaci sprezzavano l’artiglio- 
ria piemontese, ma una lerribilo esperienza no insegnò 
loro il valere. Anche l'arfiglioria austriaca è rinomata por 
la giustezza de’ colpi, wa in questa non [e è inferiare 
l'artiglieria piemontese, e molla le è superiare nella 
locità de' movimenti. L bersaglieri poi per la destr 
































per la velocità dello corse, per la giustezza de' colpi, 
sebleno scagliati da incomadissimo posizioni, inculono 
grando femore agli Austriaci, (1) 

Ma gipcerità vuole non si veli l'allra parte dolla mo- 
daglia. Se la troppa clip eseguisco è superiore ad agni 
elogio, malto avvi a desiderare dal lato della divezi 
Basti il riffattero che a mutteante 6d n difellosa divezione 
dovesi attribuire fa disastrosissima gioruata del 6 maggio. 
Cho co 






One, 








coraggio, contra altri difesi du mura inespugnabiti, dalle 
feritoie delle quali i cannoni vomitano torrenti di mi 
glia? Perchè a vero di rattenero la loro ftemerità, li ani- 
mate anzi come se si tnutasso di facile vittoria? Credeto 











curaro di conseguire grandi offetti cou piccoli mezzi, dico 
grandi vittorie col minor sacrificio possibilo di vittime, 
noo mai avventararo inutilmente e por fini incansegni- 
bili tante vite preziose, di cui i parenti e la patria hanto 
dirilto di domanda loro conto strettissimo. Sono corag- 
gioso sì le nostre truppe, e ben ne diedero prova a Goito, 
a Bussolengo, a F'astrengo, nella stessa fazione di Santa 
Lucia; ma appunto porciò bisogna muderare il loro ca- 
raggio allinelià non degenerì in temerità. Guai se avesso 
a rinnovassi una sciagura simile a quella del 6! Oltre 

















{D) Siccome sovento i bersagliori sparana i lore colpi, 
mevtie stanno sdraiati per terra e perciò creduti morti 
così gli austriaci dicono: cappellina taliana morta necidore 
ledesca viva, 





possono mai fure i saldati, qualunque no sia il | 





forso siano invulnorabili? Gli esperti generali devono pro- | 





alla perdita materiale di forze, perdita importantissima al 
cospetto di un nemico (uttota potente, ne consegirirablie 
nell'esercito una geuoralo domoralizzaziono, di eni già 
potè scoprira È primi sintomi chi dopo fa fazione di santa 
Lucia «s'intrattonno coi soldati di quei reggiroenti, nei 
quali maggiori furono te perdite. E per verità se il sel- 
dato ha il dovere ed ha pure Ja forma: volontà di itaro 
la propria vita perla difesa, por la salvezza della patria, 
e davero è volontà sono circascritto dalla necessità; per- 
chè essi sono correfativi af dovere de' condottieri di von 
avventurara temerariamente le proziosissime vite cho la 
pitria loro aflida. So non hanno la capacità del comanda 
albandonino i loro posti. In affari, nei quali gli orrori 
Manno sì lromondo conseguenze la sola negligenza, la 
sola incapacità dell'essere punita al pari della malizia 
in coso di minor momento, 

Potranno forse incorrere la taccia d'inopportuno è 
d'imprudenti queste nostre parole, siccame quelle che 
valgono a seminare la dlisuniono tra soldati e capi, a 
destare fo scoraggiamento? Non ci pare. Polote vui eve- 
dere che soldati; sotto ufficiali, ufficiali siano così iiogi 
da non portare un rettu giudizio sulle: qualità dei lora 
condottieri, da non conascoro gli errori cla essi cim- 
mettono? Quali sono lé ubituali conversazioni dei saldati, 
se non giudizi sui fatti d'armi cui presero parte? Emet- 
tonvisi talvolta mal fondate opinioni, ma dalla disevssivne 
finisvo sempre per voniro a galla Ja verità, La massi dei 
soldati non è certamente capace d'iumaginare complicate 
operazioni strafegicho, ma , ollra che i pochi chiaruveg. 























LA CONCORDIA 





Napoli, li 19-20 maggio 1848. 


Con altra min Li dissi qualche cosn del torriliilo avve- 
nimento del 18, ma cho era poco perchò poco sapeva un 
cora, Siamo in istato d'assedio, in mano si soldati. BI re 
disso che manteneva la giurata costituzione, ma fl fatto 
è bon altro, perchè invece di dover rispondere fra 2% 
are per coloro che si curcerano, si è futlo un dec 
cho dice che per misura proventiva si caccerorà por 1 
giorni o poi si rimettoranno gl’inquisiti ai tribunali; 
è stabilita una commissione per giudicaro i detitti dal 
4e corrente, mentre la rivolta cominciò il 15. O davevasi 
dirlo prima, o cominciare dal 15, La stampa dei giornali 
è profbità; però non firmarono i decreti 1 ministri, ma 
bonsì il comandante della piazza. Le guardio nazionali 
si sone baltuto con coraggio e 600 no sonn morte am- 
mazzaudo’ 000 soldati, la più parte svizzeri, o molti uffi. 
niali. Questa carno venduta si è porlata orribilmente, e 
più ferocemente ja guardia reale è l'artiglioria. Salivano 
nelle case, scannavano, rubavano il meglio e pot invila- 
vano i lazzaroni a levaro il grosso, La processione di 
roba rubata durò per duo giorni dopo l'avvenimento soflo 
gli occhi della troppa o del governo. IL terzo giorno poi 
imilò la polizia a vitogliere dove trovava fa roba che 
essa stessa nveva lasciata rubare tonendola d'occhio, e che 
dra st mangia essa, giacchè chi può mai reclamare, rico- 
noscero © riavere i praprii aggotti? Si sono rimessi i birvi 
così detti feroci pria soppressi. Si sona rimessi i gendarmi 
il cui abito era stato decretato cambiarsi, IL Ro il secondo 
giorno uscì dal paluzzo a piodi sulla piuzza rende ingom- 
Iwa di soldati ed’ artiglioria a ringraziare la truppa del 
valore dimastrato; e siccome i lazzaroni erana  contonti 
sel saccheggio avuto, ponovano stracci bianchi sopra la- 
Moni e gridavano viva il re per Ip strade obbligando chi 
passava a lovarsi iI cappello, per cui il re andò al mor 
cato a farsi vedore, ed una immensa nobilo corma di essi 
cireondò la reale carrozza ; annoiato infine il re, onde 
avitar lo troppo dimostrazioni d’ all'etto, dovelto ordinar 
loro di nlloutanarsi. Tutte le strade cho vengono a Napalî 
sono ingombre di soldati. 1I sorvizio delle strade ferrate 
fu arvestalo omlo non venisse aiuto; — i ministri sono 
fuggiti con una gran quantità di compromessi; — per ben 
deseriverti il valare della truppa dirò che i bestiali sviz- 
zeri salivano nelle case, e non distinguendo buono da 
cattivo arrestavano agni persona che portavano al castel 
nuovo e dalla darsena, e la prima ventina giunta nel castello 
i nobili artiglieri cominciarono ad insultarli e maltrattavii, 
quindi caprieciasamente puntarono i Ducili, ne ammaz- 
zarutto 7 6 ferivono fi segnitandoli in ogni angolo ove 
iuogli infelici cercavano salvarsi: nè credero già che fos- 
sero costoro quegli cho hattagliavano; era gente raccolta 0 
strappata a caso anche di partito contrario, anche impie- 
gati stossi del ro e fra gli altri anche il vecchio Taglioni 
compositore de'halli, ferito non morte,.o gli ufficiali non 
prevenivano. Questo fatto Jo accerto perchè lo so come 
se accadulo in mia sinnza: lo stesso si divo di 40in dar 
sena; ma di ciò non ho tnecato con mano, e fante cose si 
dicono che non mi azzardo ad assicurartelo. 

E uscito decreto di consegna d'armi anche proprie 
sotto pone severe, proibizione di ogni radunamento in 
istrada o in casa, scavando tutti i decreti fatti nel 2h 
solto Ferdinando I. > 

Nom avrei mai creduto che truppe svizzero, e molto 
Meno mapoleline, potessero correre ad eccessi con geate 
inerme e cho non avevano a che fave con lore; il por, 
mettere pui cho il giorno appresso i lazzari continuassero 
a rubare lo case sotto gli occhi det pubblico, ciò è pure 
cosa. irragionevole ed immorale è che fa un torto (erri. 
bile a questo paese. a 
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JAMERA DEI SENATORI 


Adumanza del 25 maggio. 


Teri la Camera dei Senatori preso in disamina 
alcuni ammondamenti rinviati; alla Commissione 
dlell’ indirizzo, 6 dopo essersi ritirata negli uflizi 
per esaminare la logge proposta dal Ministero per 
Ja riunione di Piacenza, già consentita dalla Ca- 
mera dei Deputati, dietro rapporto del conto Ona- 
velli, l'approvava ad unanimità di voti, { signori 
Senatori procedevano poscia alla nomina di duo 
Segretari nelle persone dei Signori conti Defornari 
è Quarelli. Oggi avi Inogo in pubblica seduta 
l'ultima è definitiva discussione 6 votazione sull'in- 
sieme della risposta all'indirizzo della Corona. 














1 banchi dell'alla Camera, siccome chiamavala 
un onorando # dolto arafore , erano più del solito 
deserti, La discussione oltre il sotilo si trascinava 
incerta, diffuso. Era più dell'usato. ingarbugliato 
l'esito delle prova è delle contro-prove. Pareva che 
un gemo mefistofelico s'aggirasse pel vuoto del- 
Vampia sali, e spandesse sugli onorandi Senatori 
un indistinto senso di inquicli © di ironici poù- 
sierì. Noi, profani ai misteri delle conforenze se- 
grete che oggi sull'inchiesta del conte Sauli è di 
dlicci suoi colleghi si rinnoveranno , non passiamo 
dire qual motivo tarbasse la monte dei Padri Co- 
scritti, Taluno vorrebbe indurci a credere chela 
scoperta di certe lifanie di lodi fatta negli ampii 
o sonanti periodi della risposta all'indirizzo, già 
consentiti dalla maggioranza, mettesse în subbuglio 
quei personaggi, d' ordinario così. ninestosamente 
tranquilli. Voci stolle e calunniose! Nei gravi e' 
solenni rischi della patria , voi che della patria 
foste e siete Instro, decoro, colonne infrangibili ; 
non potete, ql imitazione dei sufisti del basso” 
impero, disputare di opiteti e di sinonimi, di 
chiose e di grammalica. Vai commovevano i pe- 
ricali così eroicamente affrontati dalla prode nostra 
armata, leccidio dei nostri fratelli agozzati dal 
tiranno di Napoli, i casi minacciali a Venezia, i 
nuovi turbamenti di Parigi. Torni presto la sere- 
nità sui vostri volli venerati, o Padri Coseritti ! 
questo è i voto che dalla piccionaia in eni sta 
raccolto vi manda il popolo per mezzo dell'umile 
penna del giornalista. Voi lieti, la patria è salva. 

















Cho i gesuiti sono una vera combriccola politica, 
anziché an'adunanza religiosa e claustrale, lo di- 
mostrò ad evidenza IL Gioberti ; tuttavia so vi foa- 
sero ancora persone che potessero dubitarne, la 
scoperta faltasi a Lucerna delle carte lasciate dalla 
Sonderbind, dallo quali è chiarita. quanta. parte 
abbiano presa i buoni padri nella goerra fratricida 
della Svizzera, servirebbe a convincere i più restii. 
La loro accademia Borromea di Lucerna, le asso- 
ciazioni femminili nel Vallese; 6 le loro mene re- 
centi in varii paesi provano chiaramente ehe quant 
tunque essi siano oggetto di generale animadvor- 
sione, non si tengono però per vini, o nen ecs- 
sano d'impiegare ogni loro arte per favorire ovuu- 
que it dispoliamo è la superstizione, L'impumità li 
rende audaci e, put troppo, nei numerosi fautori 
dell'antico ordine di coso essì rovano pessenti au- 
siliari, e caldi cooperatori, mercé dei quali si lu- 
singano ancora di riacquistare l'antica polenza. 

Negli stati del Ro di Sardegna per non opporsi 
al voto generale. della popolazione polentemente 











manifestato vennero dal governo obbligati a sgom- | 


brave dalle loro cass, ed a rinunciare all'insegna- 
mento della gioventi; mai ciò non si fece, dirò 
così, che a malineuore c ilopo ripetuti scandali 
che precedettero il loro sfratto; e venne loro cone 
cesso, a ditolo di transazione, di esportarsi e ven- 
dore le più ricche suppellettili delle loro case, i nu- 
merosi e preziosi argentei ed aurei vasi sacri 
delle loro chiese, quantunque ciò tulto fosse pro- 
prielà dol gorerno che loro aveva. somministrato 
danaro a profusione per provvedersene, Solo tardi 
cd irregolarmente si fece un inventaro del rima- 
nente ehe dicesi siasi posto sotto sequestro dall'IL- 
conomito Ioegio Apestelico; le ampie case già da 
essi occupate non ricevettero sino ad ora definitiva 
destinazione | quantunque il governo sin obbligato 
al sopportare: gravi di focazione per diverse 
zionde ed ufici. La chiesa dei santi marliri So- 
Tutore, Avventore cd Ottavio di cai è patrona la 
cià di Torino, e ehe fu tauli anni parocchia, viene 
amministrata in via provvisoria, non si sa da chi, 
ma coll'avvertenza che vorrebbero in essa seguilate 
fatte Je divozioncelle organizzato dai rugindosi ad 
edificazione: del bel sesso; i santi di nuovo conio 
dla essi intronizzati vi harmo tatlora como per lo 
passato Il loro culto particolare; mentre la parroc= 











chiale dei santi Stefano è Gregorio viene Insciata 
nell'angusta o poco decorosa chiesuccia della con- 
fraternita di S, Rocco dove il parroco è privo di 
alloggio attiguo alla chiesa, mentre l'ampia foro 
casas professa, nella quale non solo vì sarebbe il 
conveniente alloggio pel parroco, ma che potrebbe 
il governo in gran parte utilizzare, invece lasciasi 
vuota, e nel refettorio dei buoni padri stanno tat- 
lora appesi i quadri rappresentanti i luminari della 
compagnia famosa, in presenza dei quali fn forza 
agli clettori del 3° circondario di dare il volo di 
deputato della nazione a Vincenzo Gioberti, 
Vennero incaricati magistrati civili di far apporre 
i suggelli alle loro case di Torino e Chieri, ed 
allo loro ville ovunque si rinvennero ancora calde 
le ceneri delle numerose carte da essi abbruclate 
per non lasciar traccia delle loro buone opere. 
Maestri di tranelli, i foro superiori consegonrono 
gi suddetti lo chiavi delle ville presso Chieri è del 
castello di Montaldo, ma erano le porte sbarrate 
in dentro, e convenne abbatterio per entrarvi; in 
alcane di esse si trovarono ancora lumi accesi, ma 
i negni abitatori erano scomparsì por passaggi solo 
ad essi noli, Le poche carte che non ebbero tempo 
di ardere, dicesi fossero riposte in una camera 
che si chiuse a chiuve apponendovi i suggelli.; ma 
non risulla se siasi rinvenuto questi intatti, o se 
siano state le medesime inventarizzate. Insomma i 
gesuiti scomparvero come ordino , sacrificando alla 
pubblica indegnazione gli ampii cappelloni, ed i su- 
cidi mantelli, ma vivono in mezzo a noi vestili 
con abiti secolareschi, e non cessano di spandere 
il loro veleno nelle città e nelle campagno; cdl è 
nolorio ehe essi frequentano le case delle persone 
più mal affette al regime costituzionale, seminanilo 
le più assurdo voci per screditare il nuovo ordine 
di cose, calanmiando le intenzioni del governo ed 
assumendo qualunque aspello per ottenere il loro 
intento; forti di possentissimi patrocinii e pur troppo 
di alte influenze, seguono le loro suore sotto nomi 
mutati ed in altre case ed educare le giovinetto 
nei loro principi. Varie congregazioni spirituali 
sono tuttora diretto da essi, o dal loro noti ade- 
renti. Il convitto famoso di preti è sempre affidato 
alla cura di persona gestritlanie. Congreghe di re- 
ligiose persone mediante le ricche entrate pongono 
in grado di proseguire i lavori de' buoni padri che 
le dirigono col mezzo dei loro affidati, Con ogni 
mezzo tentarono di corrompere le elezioni doi de- 
putati della nazione calunniando i buoni cd esal- 
tando i loro aderenti, Ai militi della riserva vanno 
predicando essere i fiberali la cagione della guera 
alla quale I Ro senno da essi furzato. Ai villici 
essere solo tempiranca la diminuzione del jrozzo 
i del sale: ad altri trovarsi ÎL papa attalmente pri- 
gione, le perdite dell'armata sono esagerate, la 
vittoria de’ tedeschi essere certa cce. 
L’arcivescovo di Torino, che cogli scritti e colle 
opere si mostrò sempre ligio alla Compagnia ed 
in opposizione direlta al governo del Ro, dovetle 
bensi esularo dalla Diocesi, ma non si provvede 
al suo rimpiazzamento. Lo persone le più notoria- 
mente mal alette al governo costituzionale sono 
tuttavia conservate nel ministero degli all'ari esteri 
“specialmente, ed in alli importanti dicasteri, men- 
We gli uomini di provata fede e di onorata con- 
dotta si trovano eselusi da ogni ingerenza gover- 
nativa, Jo credo dovere del ministero  costituzio- 
nale di provvedere alla tutela dell'ordine e della 
religione, ma allresì di tenere l'occhio vigile sulla 
condotta de’ faziosi, che sollo il manto di questa 
tentassero di immolarei allo straniero, mentre il 
{ Re ed i suui figli col fiore della nazione non ri 
sparmiano il Toro sangue per daro allHalia l'ind 
pemlenza e la libertà, Credo dovrebbe inform 
csaltamente del numero doi gesuiti attualmente esi- 
stenti nei Regii Stati, ordinando ai regnicoli di 
recarsi nelle rispettive diocesi nelle quali nacquero, 
di vostirvi l'abito clericale, di essere. dipendenti 
dalla giuris îo degli ordiiagurii, e di non poterle 
abbandonare fuorchè col permesso. delle autorità 
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) civili, 0 nel caso di rifiutò o disobibedianza. di. 
vrebbero essere banditi dallo stalo con divieto li 

rientrarvi, Agli esteri debbono somministrare i pas 
saporti per la faro patria, accordando agli uni 
cd agli altri i sussidii che le circostanze richie. 
dono, e quindi concertare colla $. Sede il mola 
più conveniente onde far scomparire le affiliazioni 
tutto maschili e femminili di una Società che ny 
può più esser tollerata ne' tempi in cui viviamo 
senza casere cagione di gravi scandali, comp è 
provato dal recente deerelo dell'Imperatore d'Au- 
stria che ne ordinò l'espulsione da tutla la mo. 





narchia, Aggiungo poi che pare che l'azione della 
polizia sia affatto cessata, quantunque si accerti che 


gl'impiegati della medesima seguitino a porcepiz 
i loro stipendii Gesuili © gesnitanti d'ogni cela è 
dlogni nazione, agenti austriaci ; o di altre nazioni 
nemiche vanno e vengono liberamente senz'essor 
menmnamente molestati, Si, stampano tuttodi senza 
nome d'autore nè «i stampatore foglietti volanti 
che si affiggono a tutti i muri, e si gridano a 
piena gola per le vie ripieni d’insulse. melensag. 
gini, di false notizie della guerra, di diatribe 
contro il clero ecc., impunemente 6 con grave in: 
commodo della popolazione, Questa tolleranza stra 
ordinaria contraria alla vera libertà della: stampa 
ed agli usi d' ogni governo libero , favorisce li 
licenza, e rende odioso il nuovo regime; essa è 
un'arte gesuitica di nuovo conio che non davreblie 
tollevarsi dal governo. Se egli crede mancato di 
leggi per opporvisi, ne chieda alle Camere che non 
rifiuteranno di provvedervi. 

Insomma badino i governanti alla cosa pubblica; 
questo è il loro più sacro dovere nelle attuali cir- 
costanza, nelle quali per lo controrivoluzioni di 
Napoti o di Roma la setta doi retrogralli si accinge 
a fare di nuovo i suoi sforzi per riconquistare ul 
ogni costo il potere, 














Us Derotsto. 


Sini 


Non csitammo ad accennare di volo ai nortr) 
lettori le voci clio correvano su vari uffiziali su- 
pioriori del nostro esercito. Queste voci venivano 
confermate da molte lettore ricevute dal campo, è 
di cui pubblicammo pur qualche brano, 

Non esillamo adesso a rendere di pubblica ra- 
gione quanto ci vien scritto in proposito d'uno tra 
questi uffiziali superiori, 6 per di lui giustificazione, 

Noi che faccitm sempre caldi voti, perch 
ognuno faccia il proprio dovere, desideriamo sio 
ceramente ele queste parole non siano che l'es- 
presslone della verità. L'onore dell'armata c degli 
ufticiati che la comandano è patrimonio dell'intiera 
nazione; chi ne prende la tutela , difende la patria. 





Villafranca, 20 maggio 1948, 

Credo celiv tn hai voluto prenderti giuoco di me. nello 
scrivermi le vociferazioni che dici correre in Torino sl 
conto del nostro goneralo in capo; na ove per avventura 
avessi parlato sul serlo è bon d'uopo deplorare le condi 
zioni nostre, se îl merito il più distinto, la virtà più we 
desta, è li servizii più segnalati non valgono a mettere 
un cittadino al coperto dagli intrighi, dalta calunnia, dille 
imputazioni le più assurde. Ma in qual mondo vivete vii 
per ignorare clio il piano d'uttacco del 6 era un capa di 
) cho poteva avero li più decisivi risultati se glior- 
dini d'osecnziane non foasero stati dati in modo da rei 
dero uffatto impossibile il suecosso? Cho il solo nostià 
generale si trovò a tempo sul luogo a capo della brigata 
Aosta, e seguito dalla riserva comandata da S.A. Ti. il duea 
di Savoia? Queste truppe dal nostro generale dirette le- 
cero pioiligii di valore, € nou solo sustennero durante % 
oro il funco di tutte le file del nemico, ma. riussirani 
malgrado mille ostacoli 4 stoggiarlo dalla torte postzione 
di $ Lucia: il generale vi compiova le parti di gonerlo 
e di soldato esposto al fuoco al pari dell'ultimo gregariv: 
e sele gravissime dilicoltà del terreno intersecato du 
lunghissime tratte di muri e coperto d'alberi, gli reseri 
impossibile di riporaro totalmento gli errori altrui, e mas 
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genti illuminano gli altri, quasi tutti dopo il fatto sono 
in istito di giudicare della bontà degli ordini, e non 
sbalostravano assegnando la cagione o dell'esito infelive 
o delle troppe vittime sncrificate in propoezione del ri- 
sultamento ottenuto. Se adunque l'osercito non aspetta 
che altri gli manifesti quella verità, cho ha così grande 
inferesso 0 così grandi mozzi di conusrere direttamente, 
essa vuol cascra proclamata colla massima energia, af. 
finelià coloro cui spetta ponsino seriamento a provvedera 
che più. non abbiano a rinnovarsi i mali eli acocba- 
rente deploviamo e che immersero nol Tutto tante fami 
glio — Persuadiamaci una volla che Sa manie 
della verità non nuovo mai, che i riguardi consi 
Vimore per palliatta 0 nasconderla tornano testo 0 turdi 
contro il fine cwì tendono, 

Terminiamo questo ingrato ma doveroso assnuto di 
manifestare la parto difettosi del nostro cs po OSSOr* 
vatulo che alcuni ser ed il sanitario principalmente 
lasciano malto a desiderare. Ul harone Massara di Pre- 
Vide, decoro dagli Austriaci nel 1821, è chirurgo in 
capo all'esercito , iui molti ardini devousi aspettare da 
‘Torino dal pre Iiheri, presidente del Consiglia sa- 
Mifario militare : inoltro il numoro de' medici 6 de' chi- 
rurghi non paro sullicionte al immere dei mafati, Chu 
più! navensi purfivo di morti avvenute perchè i clivur- 
ghi non avevano i ferri necessari alte iopatuzioni; altro 
per nianosiza della seta necessaria a legare te arterie, 
Verifivhinsi tali coso, 0 so sono falsa, cone ancora spo 
riamo, 10olgrado le ripetute assarzioni ch'ebbimo nd 
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udire, si smentisenno , affinchè il soldato assicurato che 
si ha di tai ta inassima cara possibile continui ad 
esporre con alacrità la propria vita a difesa della patria. 

Una cosa di deplorarsi grandemente si è il,poco aiuto 
di cui le popolazioni dei dintorni di Verona e di P'os- 
chieri sono al nastro esercito, sehlieno si combutta pel 
Joro riscatto, Quei contadini, purchè siano pagati, fanno 
indillorentemente. da spia nostro favore ed a favare 
dell'Austriaco. In generalo poi lo spion è tuttora 
sua piaga della Lombardia, Lo siwaniero avevalo or 
nizzato sopro una grando srila. Per un doppio misfatto, 
camnne d'ultrondo a Lulli 
vasi così contro è Lambardì del danaro che ai Lombardi 
rubava (1). Coloro pertanto cho ritraovano grassi sipon» 
dii da quell'industria iafamo , vedandoseno ara privi, 
nulla lasciano d'intentato nei dare al nomico tutti gli 
visi ebe credano tor 
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argli fili, tanto per procurare di 
Vuscarsi ancore qualelio ricomponsi, quanto perchè «col 
ristabilimento della liramnide essi rienporerauna } loro 
stipendii. Contro questi tradittori un governo forte do- 
vrebbe procedere con tutta severità | versando l'impuro 
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(1) RL paterna gr ino gaverta austriaco ingegna- 
rasi dn tutte le quise d'impoverire le sue possessioni italime. 
Credrsi comunemente che, pagate le spese, Fosse agni anno 
trasportato & Vienna pet valare di 37 milioni. Inoltre 
tatte lo armi, tatto quonto 
Italiu, perfino i bastoncini coi quali punivansi tedescamente 
# soldati indisciplinuti, tutto fucevari venire dell' Auatria. 





*fgovevni lrannici, egli valo» 


sangue di pochi, si risparosiovrelilio it purissimo di molli. 
Aucho dai disertori dove guardarsi l’osercito nostro, il 
che di molti si ungomenta dalla facilità con cui si la- 
scimno ilisertare. 

L'infamo Radetzkf, capace od operntoro egli stesso di 
ogni cnormità, vado animare le sue truppe a haltersi 
sino all'ultimo sangue, ha Satto [oro eredoro cho yl' Ita- 
liani ablvaciano vivì i prigionieri, li funno cuocere nel- 
l'olio bollente 0 fanno Joro soffrire i più crudeli tormenti. 

Per questa Loto opinione i Tedeschi fatti prigionieri got- 
[tansi ginocehioni chiedendo Ja vila por pietà, Ma ossi 
gno beuo Lrattati dalle valuraso nustro frappe; e vidursi 
persino soldati allumati dividere con loro Tu scarso tuzzo 
di pane. Onore all'umanità non meno che al valore delle 
nostro truppo! 

Ho visto una lettera scritta dat campo dall'egrogii donna 
Teresa Doria, nella quale sono rilerto le seguenti parolo 
di Carlo Alberto: Linel arrò un solo soldato, finchè © 
i anieì figli mon saranno caduti, 10 combattsrò per l'indipen- 
I denza Alina. Sono deciso di vineere 0 morire. 

teri n compagnia dell''oltimo Giuseppe Sa 
l'amio del quale mi onery da lunghi anni, ed a 
cui di tuuto è dobilrice l'educazione popolare milanese, 
visitai parecchie sevole infantili ed elementari muschili e 
fomminili. Forse ve ne parlerò in ultra mia «ou quella 








e dallo stato avanzato dell'elemontaro edu 
bardia, compurativamente a quello in cui trovasi in Pie 
monte. Frattanto nov voglio tralasciare di avvertire lin d'ora, 


ione in Lom- 











chì, del- | 


| estensione che è richiesta dall'importanza dell'argomento | 
iva all'esercita stanziato in. 


cho anche la svuole iafuntili presoro parte ulla vivolo- 
, meret In quale gli Austriaci furono senvciali da 
Afilano : i banchi è gli altri mobili servirano w far bar: 
ricato ; e vidorsi ragazzini riompiero di pietro i loro pa- 
nieri e portarlo utle bareleate medesime. Ora poi a tnt 
i libretti di scuola fu tolto via il frontispizio, sul qualo 
stavi l'aquila bicipito. Lo seuolo suddette si risentono 
‘gra dolle vacanze cho si dovelle necessariamente cante” 
deve in seguito dei passati trambusti: ma presto ricope- 
rorassi Il tempo perduto , mereè lo zolo delle. maestre ? 
di tutto lo benemerito persone che st occupano della die 
rozione 0 della sorveglianza selle scuole infantili. de 
zione popolare tioriva in Lombardia , malgrado le più at" 
surdo anglierio del govorno, mercè lo. sullecitudini ; il 
| costante buon valere dei privati, per melti de'iuali surebho 
sfata così troppo ososa il ricovere impieghi ed onorifiv 
cenzo dallu Curto di Vionnia o da q li Milano ; gal 
govano perfunto la luro attività nel promuovere I° iste” 
zione elementare noi loro puesi : tanto gli è vero cho se” 
vento un'esile linca divide il Leno dal male, cho un primo 
pisso masso dul bivio può senrgercì a mete diversissiie) 
È Quando Piemonte e Lampardia formeranno puo stato sol, 
sì gecomunerà quanto v'ha di bene in cisenma provineti 
e giecomo gli ordini militari piomontesi potranno Di 
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| di norma in molte parti, così ngi mollo avremo di 
parare dii Lombardi quanto alla popolare educazione 
verità, Aporti, Cherubini o Parravicini sono tali i 
în pedagogia, che nessun allro paese può vantare una 
triago che pareggi ln lombardi di Do Mem 
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iimo con troppo, che occupavano una fronte di clroa 10 
miglio, ciò nalia ‘meno l'onore delle armi fu salvo, anzi 
la gloria dolta giornata fu interamente per noi, avendo 
sor ben duo volle ospulso il nemico da luoghi munitissimi: 
la ritirato nostra fa del tutto volontaria anche porchè la 
conperazione delle ali essendo mancata, non ginvava con- 
sonvare quella posizione. Mi si dirà che il bollettino uffiziale 
non fa menzione di lui: ma non dovreste ignoraro che 
questi bollottini sono redatti soventi colla più manifesta 
parzialità, e talora persino senza attendere il mpporto del 
generato che comanda la spedizione; si dice che in quello 
dol 6 sia stoto compreso fra li promiandi un ufficiale che 
nun vi avova proso pari 

L'assalto di Santa Lucia accaddo sotto gli occhi dol Ro 
che ammirò il coraggio delle sue truppe, l'intropidezza 
al it sanguo freddo del generata, cui vollo ripetutamento 
abbracciaro in attestato della sua soddisfazione, da fronto 
di prove così luminoso dell’affezione del Ito, si osa in 
torino sussurrate cho SM. fu malcontento di quell'ufliziale? 

Nui sapevamo do lungo tempo, che faluni non possono 
pordonargli di essere nato nel popolo, di ignorare 0 sde- 
gnareloarti cortigianesche,edi godere ciò malgrado lustima 
o l'alletto del Ito e dell'armata: sapuvamo cho il partito 
retragrado ed nustro-gesnita avrobbe tentato col venticello 
di D, Basilio gettaro la diffidenza nell'avmata, e s0 fosse 
sito possibile privavo il paese dell'opera di alcuni dei 
moi migliori difensori } ma che l'impadenza e la sfron- 
tntezza giungessero al punto di piglior vccasione da un 
fato personalmente ben glorioso per il nostro generale 
ande dar fuoco alle loro batterie contro di lui, è cosa che 
sorpassa ogni confine del credibile. 

Lu naziono cho in questi supremi momenti di crescente 
quricolo tanto abbisogna dei bruccio de' suoi prodi, può 
tollerare che mentro quei genorosi , obbliando quasi le 
ciro consortì od Î cari nati, versano il sangue per lu salato 
dall'Italia, un branco d'intriganti ordisca impunemente 
To infami suo frame contro di essi, e attenti nelle Lenebre 











che valga a schiacciare per sempre quell’idra velenosa. 


Quantunque lumione sia un fatto vicino a com- 
piersi , stamplamo tullavia queste calde parole di 
un nostro rifugialo del 1833. Tutti i veri ed as- 
sennati Italiani concorrono nello stesso pensiero, è 
partiam fede che il voto. popolare sancità l'una- 
nime concelto degli uomini pensanti. — Il dottor 
Macario ritornerà fra poco in patria, e nol speriamo 
che gli elettori della provincia d'Ivrea si rammen- 
Ieranno del loro illustre concittadino nelle prossime 
riclezioni, per cui saranno riconvocati alewni loro 
collegi. 


AL NOSTRI FRATELLI 
DI LOMBARDIA E DI VENEZIA 


Fratelli, il nostro comune nemico ci sta guatando cogli 
occhi del serpente, sollia fra noi la discordia, 0 si appu- 
recchia a tirac profitto delle nostre eterna disseusioni, 

Radetzki alla testa di nn forte e numeroso esercito oe- 
cupa Aubara le prime fortezze d’Italia, Nugent minaccia 
Venezia, uno stuolo considerevole di orde barbmriohe si 
concentra sulle frontiere orientali della Svizzera, dondo 
attendo un'occasiono propizia per irrompere e procipitarsi 
came uno sciamo di corvi affamati sulta penisola italica. 
Fratelli, il tompo stringe, tregua por dio! u ogni diseus- 
sione politica, 0 ta libertà e l'indipendenza italiana sono 
perdute senza rimedio. Ah} non mirate tanto alla forma 
quanto alla forza dello stato, c rammentatovi che f'indi 
pendenza d indispensabile alla ‘vita è alla grandezza di 
una nazione, mentre che la forma del governo non è che 
accidentale, 

Tregua adungue ail ogni discussione politica, cossata di 
lacurare il seno della comune madre che in atto supplice 
e lamontevole chiede soccorso e pietà ai suoi figli. Vor- 
telo voi essere parricidi 1 

Scrittori, stutisti @ giornalisti tutti quanti convertite lo 
ponne ia ispade, egli è tempo di combattere e unn di 
chiacelierare, 

I fati d'Italia si agilano în questo istunto nello vasto 
pirmuro di Lombardia; da voi dipende la vita 0 la morte 
della patria italiuno. 

lusula Iddio cho l'osporlonza del passato rischiari il 
vostro intelletto, e vi guidi nella vostre future delibera- 
iuni: 0 intrato se avete a cuavo di sartiv vincitori dalla 
gran lotta, e di rivendica» l'Italia nel suo antico splendaro, 
fate tregua ad agni discussione politica , imitato il nobilo 
Ssompio di Parma o di Piacenza, di Reggio, di Modena a 
Ml Brescia, riunltevi sonza dimora al Piemante sotto il 
forerno costitazionale del magnanimo principo che non 
osilà di mettere a repontaglio e corona e vila per l'Italia! 
L chi vi trattiene di precipitarvi nello nestro fraterno è 
amorose braccia ? 1 funesti spiriti di municipio è l'orgoglio 
orto di non ‘voler diventar sudditi di un prine!po italiano? 
Cho sudditi? Siam liberi siam fratelli, il nodesimo idioma 
suona sulle nostre labbra, la medesima religione, religione 
di paco è d'amu c'informa, portiamo scolpita in fronte 
Una comune origine, e lo straniero al nostro aspello ci 
dice fratelli. Sì, siam fratelli , @ la fratellanza rinnega gli 
adi ..non vuol preminenza nò sudditanza. Ah! Non fac- 
diamo contro alla natura, riuniamoci o abbiam vinto; diam 
principio al regno settentrionale d'Italia, 6 il barbaro, io 
no sono intieramento persuaso, abbandonerà procipitosa» 
Monia la penisola, perchè sa che l'unione fa la ‘forza, 
fierchè sa che uno stato che si stendo dalla Alpi agli Ape 
Pennini rioscirà forte e invitto , p chivilerà por sompro 
la penisola agli strauiri. 

Lombardi Veneti | sceglieto : o liberi e furti con noi 
Vostri fratelli, a selriavi 6 imbetli soWo il giogo ignomi- 
Muinioso dello straniero. 


Di Sancergues (départ, du Cher.) il 19 maggio 1848. 

















Marnizio Macanio 
Dottor in medicina, Chirurgo. 





LA CONCORDIA 





ASSEMBLEA FRANCESE 
Tornata del 19 maggio 


Alcune spiegazioni sovo recate alla tribuna dii citta- 
dini Étionne, Arago, Bucloz, Chartas, Clemente Thomas 
sulla condotta da ossi tonula negli avsenimenti del 15 
maggio. Si passa all'ordino del gioruo su questo punto, o 
la discussione passi al progetto di proclama al popolo 
francese poposto dai cittadini Bérard, Freston, Montrol e 
Beaumont (de Ia Sommo). Ne seguono alcuni emenda- 
menti; e il proclama vien adottato a un'imponente una- 
nimità di voti, Fecono il tosta, 

« Francesi; l'assomblou nazionale vi guarentiva In sa- 
luto della patria. Minaeciata au istante, ella vide tutta 
quanta la nobile città di Parigi levarsi in sua difesa. AL 
di dentro ed al di fuori del suo recinto, cittadini e soldali 
accorsero al segno del pericolo; tutti ben meritarono di 
voi, Sia loro giusta ricompensa lu gratitudine del paeso, 
e le vostro unanimi acclamazioni rispondano a quelle che 
risuonano intorno a voi. 

* Un pugno di sediziosi avea tentato il più grande dei 
misfatti in un paese libero, il delitto di tesa maestà na- 
zionale, l'usurpazione violenta della sovranità det popolo. 
Golla sorpresa d'an momento essi erano ontrati a forza 
nol vecinto del palagio legislativo, E già ci dettavnno i 
toro iusolenti decreti, Cittadini, con nessuna deliberazione, 
con nessuna parole, con nessun seguo, È vostri rappreset- 
tanti non hanno accettata l'oppressione della forza; e quando 
si osava dichiarate disciolta l'assemblea nazionale, la po 
polazione sdegnata , correndo alle armi, ci rendeva colla 
sua presenza sola la potenza di sorvirvi o di costituir li- 
nalmento la repubblica. Parigi intiera voglia sopra di noi, 
Il suo pufriottismo ci risponde del depusito che Jo aveto 
confidato, Noi siam fel alliori della devoziana di questo 
popolo intrepido cho ci sta d'intorno 6 ei difende. Quelli 
la cui nudacia pretendeva usurpare il sno nome cla sua 
Voco, ignorovano dunque, insonsati! che se era possibile 
un sol giorno il loro trionfi, totta fa Franvia si solfove- 
rebbo per liberarci 0 per vemdicareit Giù la sua patriot- 
fica avanguardia acoorreva presso di net, La Francia, la 
generosa Francia non sollrirebbe un istante il vergognoso 
giogo d'una fazione. 

» Cittadini, abbiato confidenza nella volontà energica del- 
l'usseinblea nazionale e del potero aseculivo. La giustizia, 
nella sua azione ferma 8 regolare, raggiungerà tutti i col- 
pevoli; smaschererà i falsi amici del popelo che ingannano 
i suoi magnanimi ‘istinti, e non asulfruttuano la sue pas- 
sioni generoso che per giugnora al dispolismo cal mezzo 
detl'anarchia, H diritto di petizione , il diritto d' associa- 
gione, stmpro sacri, non possono ossore impunemente ri- 
volti contro la libortà, È dunpo che i vostri rapprosen- 
tuuti, cella pienezza del potere che tengono da voi, adem- 
piano liberamente la loro missione, e arganizzino salla 
doppia baso del dritto 6 del dovere, una repubblica de- 
moeratica che diventi l'esempio e l'onore del mondo intiero. 

» Tutti quelli che soffrono sperino in noi. Uperai delle 
nostre città, dello nastro compagne, futti i voti, tutti i bi- 
sogni, tulle le miscrio ereano a noi dei sneri doveri, e lu 
nostra divozione li compierà; ciò cho la repubblica ha 
giù futto per la vostra dignità col rendervi i vostri diritti 
di ciltadini, si sforzeri di farlo per la vostra felicità. « 

Seguo una proposta di Sant Priost sulla riforma postale; 
ma il ministro di finanze, Duclere, annanzia che presen- 
terà egli stesso una legge su questo soggetto in un col piano 
di bilancio pel 180, 

Ul ministro di giustizia manifesta all'assemblea il desi- 
derio che nella festa che avrà Juogo il 2A maggio, l'as- 
semblea recandasi dal palazzo di città al campo di Marte 
passi dinanzi alla guardia nazionale e alle (ruppe cho sì 
nobilmento si comportarono nelle ultime circostanze (viva 
approvazione). Finalmonte la seduta termina collo nomine 
di due vice-presilenti dell'assemblea, Sono proclamati vice» 
presidenti Armand Marrast con 679 vati e Delhmont con 
60% sopra 726 volanti, 

































CAMERA DEL SENATORI 


Seduta del 25 maggio 
I'nusivenza DeL conte Corta 

Aporta la seduta alle oro 12 Ayk, si leggo il processo 
verbale. 

H Segretario dù quindi fettura dî un proclama del re 
Carlo Alberto al popolo della Venezia. 

I senatori Plezza, Della Torre, Stara ed altri funno os- 
servazione sul processo verbale , le quali sono accettate 
dalla Camera, IL processo verbale è approvato. 

Il senatore Alfieri di Sostegno legge il nuovo paragrafo 
riguardante l'unione di Piacenza introdotto nell'indirizzo 
alla Corona, secondo la proposta presentata ieri dal sena- 


store Piezza ed approvata dalla Camera. 


I senatori Stara cd Alfieri fanno qualche osservazione 
in proposito, 

Un Senatore domanda che Te proposizioni fatte dai 
membri nella sedute siena verbalmente inserto nel pro- 
cesso verbale. 

Al senatore Manno si oppone a questa deliberazione 
contraria al regolamento, o dichiara clio Jo proposizioni 
devano essero sporte al banco della presilenza 0 sottopo- 
ste a discussione. 

Al senatore Alfieri leggo Il paragrafo doll’ indirizéo in 
cui si parla della potenza delle Corona @ della libertà del 
popolo, e di quelle altra modificazioni proposte ed accet- 
fate nella seduta di ieri dalla Camera. 

Ji senatore Suuli domanda cho si sospenda In questione 
sull'inamavibilità dol Senato, o giudicandola came troppo 
delicata ed importante, chiede cho si fnecia di questa sog- 
getto d'una seduta privata, 

IL senatore Manna ed altri osservano che ta quistione 
fu trattata © giudicata iorî, o che la votazione sanei il 
giudicio della Camera; non potorsi quindi ritornare sopra 
un fatto deciso, 

I senatore Giovanetti ricpiloga quanto si è detto salla 
quistiona nelli precedento seduta, e conchiude col sena- 
toro Manno che è impossibile rimettero la discussione di 
una cquistione, sopra cui si decise non una, ma tre volte. 

H smatore Plezza dico vhe bisogna distinguere fa so- 
stanza dot paragrafo di cui si tratta dalle espressioni is 
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parolo; 


cui fu concepito, La sostanza fu discussa è vBlata ieri, dun. 
quo è immutabile; lu redazione delle ospressioni fu ieri 
rimandata alla commissione e si presenta oggi per la prima 
volta al Bennato, e uan è aucora velata; nulla dunque osta 
chesidiseota insedula secreta la forma del paragrafo quando 
un Senatore dico di aver ussorvazioni di fare che crede 
non conveniente far in pubblico, perchè quantunque il 
tempo sia prezioso, itnzi tutto è necessario far honé , 0 
per far banegbisogna sentiro tutto fe osservazioni. 

Alcuni Senatori si appongono, 

Altri esclamano: — Non si può rifare il già fatto. 

Molti — Sì può. — 

Motti — Non sì può (tumulto). 

Un Senatore savorardo tomanda alfa Camora alcuni schia- 
vimenti appoggiando il Sali. 

N senatore Lallubiana asserva cho il voto emesso iori 
dalla Camera sull’atto spontinon di abnegaziono dell'ina- 
movibitità fu nccettato enn voti mnanimi; mancare solo il 
suo, voto 0 quello del senatore, Della- Valle, Adduce cho 
la gola cagione. per cui essi non esprossoro questo volò 
doncordamente ai toro colleghi si è perchè la decisione 
dotla Camera loro vietava di votare mancando di qualche 
mose all'età voluta dallo Statuto; egli però in un col so- 
natoro Della-Yallo esprime nun in via deliberativa , ma 
consulliva , essere pronto n rinunciaro al privilegio del. 
l'inamovibilità, quando ciò prtosso giovare alla comune 
causa italiana, 

Plexsa insisto di nuovo sulla necessità che s'intendano 
le parota dell''onorevale Suuli prima che si procedi alla 
votazione dell'indirizzo. 

S'oppongono i sonatori (fiovanettì © Manno, iL quale 
pone la questione in questi termini : Sullo sostanza dol- 
l'indirizzo non si può più vufla dire; sulla farma è que- 
stione di pirolo e nulli più. La cosa è giudicata, non si 
può in nessim modo mettere invaglio al corso degli allari, 

Nuovo opposizioni — nuove insistenze. 

H senatore Stara propone cho si continui la relazione 
sulle altre modificazioni già volate dalla Camera e riman- 
date alla commissione sull' in 














4; che s' intenda poi 
it Santi prima Jella votazione sul complesso «el medesimo 
indirizza, 

Sauli aderisce alla proposizione del preopinaute. 

Alfieri dico che quando vi sono dieci senatori cho do- 
mandano seduta socreta, il Senato può farla. 

Si continua la relazione sugli altri paragrafi. 

Un Senatore puopono cho invece di dire deporre nelle 
muni del Re vi dica semplicemente rinunziare. 

It senatore Manno non Irova ovvio questo cambio di 
cosa si deve restiluire, dice egli, a chi l'ha 
data; ora il privilegio d'inamovibilità l'ha dato il Ra, 
noi dobbiamo doporlo nelle mani dol Re, 

Giuvanetti aggiunge în conferma che sarebbo incostilu- 
zionale ogni altro linguaggio diverso da questo, 

I senatore Manno legge il paragrafo sullo finanze. 

Si vota e si approva. 

it senatore Colli domanda il perelò nan si sia fatta 
caso dalla Commissione dell'' emendazione da lui presea- 
tata, e cho lu Camera avova decretato che fusse rimessa 
alla Commissione.— I membri Jella Commissione si mo- 
strano sorpresi e si consultano. 

Il senafore Alfieri pensa che il Senato non abbia ac 
celtata quest emenduzione, perchè non si eredeva in di- 
ritto di domandare una riserva di 50 mila. uomini por 
formare un' armata. 

DI senatore Colli dice cho nella omendazione da lui 
proposta non si da parola dell'armata (ilarità). 

Mt senatore Alfieri allora sfferma cho quest'omendazione 
non fu presentata alla Commissione. 

Il presidente , il sogretario, i senatori s'inferpellano è 
parlano confusamente, 

Si cerca l'omondazione del senatore Colli @ nen si 
trova (rumore). 

Il Presidente, Mi segretario Giovanetti mi dico che e' è, 

friavanetti annuncia che sarà rimessa alla Commissione 
isbigli). 

H Ministro degli affari esteri domanda la parola è prega 
il Senato a voler considerare l'urgenza grandissima di 
deliberaro sulla proposta di Jegge per lo Stato di Pia- 
conza, già sancita dalla Camora dei deputati, e invita i 
Senatori a vitivarsi senz'altro iudugio negli ullizii, perchè 
si possa fino dal giorno d'oggi spedire un corriere al 
ipuartiere gonorale al ro per la sua adesione, e quindi 
addivenire all'alto d'unione di quello Stato. 

IU senatore Stara asserva cho il regolamonto riclie- 
dando alcuno forme si oppone alla pronta speditezza di 
questo provvedimento, 

Manno. Si stabilisca per leggo d'urgenza, 

La Camera acconsente. 

Ii senatore Alfieri domanda che ia Camera prima di 
riunirsi negli uffizii si pronunzi sull’ emendaziane del 
Sauli, e consafti so questa è approvata da novo membri, 
senza cui non si può deliberare. 

IL Presidente logge il regolamento, 

Sauli formola la sua domanda in scritto. 

Nove mombri l'appoggiano. 

Il senatore Roberta d'Azeglia intevpolla il ministro degli 
affari esteri so è nell'intonzioneo sua di far scomparire 
nel più brovo tempo possibile la linea di dazi che au- 
cora ci sopara dai nostrì fratelli Piacentini, 

Rispondo il Ministro degli affari esteri aver uppunto 
per questo damandato un voto di fiducia alla Cumora, e 
presenta alcun rischinvimenti in proposito, quei pedo- 
simi cho già espresse nella Camera doi deputati 

IL Presidente pono a voti ta sospensione della seduta 
pubblica e la riunione negli affizi. 

La Camera approva a maggioranza di voti. 

Si annuncia sosposa Ji seduta pubblica per un’ ora. 

Alle ore i 1/2 la seduta è riaporta, 

Il senatore Quarelli loggo il testo della loggo di ade- 
siono della legge di Piacenza, 

La Camera approva i singoli articoli. 


Si pone n voti il complesso della legge a scrutinio se- 
greto, 


Il Presidente. La Camera approva a unanimità assoluta 
(ilaritùs. 














Numero dei votanti 36. 
In favore do, 
Si procede alla nomina di duo segretari. Lo scrutinio 
da por risultato 
Conte Quarelli , voti SÌ 
Conte Defornari 24 


# Ug nee 10, 











H Presidente gli proclama sogretari a miggiorità as- 
soluta. 


La seduta è chiusa alle ora & 
Ordine del giorno di domani 26. 


Oro 10: riunione negli uffizii. — Allo Qgpom. ; seduta 
pubblica. — Continuazione della discussione. sull’ indi- 
rizzo. 
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NOTIZIE 
TORINO 


lì popolo, con quel singolar sentimento del dritto rho 
reen por lo più în ogni suo atta, ha Patto a Cicnova, a 
Livorno , a Forino fa dovutn giustizia al Re bombardatore. 
Gli stemmi, gli stendardi, In immagini del traditoro furono 
dovunque strappati, in parto calpestati; pivovano in corto 
modo profanare le città che ne sappartavano ancora la jro- 
senza, 0 sparvero dovunque. (Horia al popolo! Ma pereltà wu 
possiamo dar egual lode, cho a lui a corti privilegiati? Perchò 
quegli stemmi cho ormai infamavano lo mura delle città ti. 
bere, italiano, brillano tuttavia appesi al petto di certa eccel. 
lonze? Pensino che non tutte lo desorazioni fanno onore 
a chi Te porta; e che il popolano Ciceruacchio, presentato, 
or sano duo mesi, d'un ricco dono dall'ambasciatoro di 
Napoli a Roma, n nome del Borbonico "lo rifintò sde- 
guato, e l'ambasciatoro Todd il popolano, Ciò avvenne prima 
dei massacri del 15 E dopo tali orribili oventi, altri non 
avrà il pudoro di estara nimeno decorazioni ottenuto farse 
uei tempi degli assassinii doi Bandiora , 0 della stragi 
calabresi e siciliane? 





— Abbiamo sott'occhio ji rendiconto che l'aparosa Com- 
missione di soccorsi allo fumiglio povero de'soldati cone 
tingonti e della riserva delia provincia di Torino pubblicò 
mel giorno di ieri. 

Quosta nota comprende le distribitzioni dei biglietti di 
pune ('oncie 15 cadino) fatte dal giorno LT ni 2% mag 
gio. 1 biglietti ascenlono in totale al numero di 6678 
si soccorsero 1069 famiglie in soli alto giorni. Oltre a 
tpuesti furono somministrato largizioni in dunaro, dei quali 
la Commissione si propone di rendere poi un cante ge 
morale, 

La direzione annuncia che pubblicherà un canto setti. 
manale dello suo operazioni; ed è provvido nesta con- 
siglio, il quaie dalf'una purte assicura ii cittadino dell'u: 
tilo impiego della sua beneficenza, o dall'altra lo invoglia 
ad aggiungere l'abato di carità, ande acerescasi la i 
delle povere famiglie, cui la fama più non scomerì Ia gioia 
e il giusto orgoglio d'avere i robusti figli, è mariti, i padri 
sui campi bagnati dal Mincio e dall’Adige a combattere 
into al Re italiano e sotto il tricolore vessillo la grerta 
della patria indipendenza. 















— N ponsioro di lenire le ansio e i dolori di quei 
valorosi nostri militi a cui uallo aspre loro hattaglie contro 
ua erudole nemico pur palpita il cuore per lo desarta 
loro famiglie, lasciate all’inopia, allo privazioni, agli 
stenti, è sucrosanto dovero di chi, lontano d 
della guerra, ebbo da fortuna dovizie di 
condizione di stato incolumità di pericoli. Noi sappiamo 
cho molto si è fatlo dai nostri connazionali, ma iollo 
rimane tullavia a Îaro se si pensa alla miseria, che du 
manda coi suoi gomiti, colla santità dalla cansa, — In 
Genova, in ui Valte DÈ pari alla 
nobiltà del cuore, si ricorse a un nuovo mezzo per sud. 
disfare a questo pietoso intento, 

Alcuni generesi si posero a capa di un progelto «ti 
lotteria, raccogliendo varii eggelli d'arte donati dalta he 
neficenza, e stabilirono i provonto di questa sia de- 
voluto a sollievo dello fumiglio povero dei contingenti di 
quella provincia. A tal riguardo s'invitarono i cortesi dn- 
natori a sottoscrivere una nola, su eni poter regolare le 
vormo della praposla lolteria, ed a presentare al custodi 
dell'accademia ligustica il loro dono entro Ja ‘scadenza 
del 13 giugno prossimo , perchè si possa nol più brove 
tompo organizzare ii lavoro, distribuire, numerare gli 
oggetti, e vorsaro fo somme ottenne coll'ultimo di giugno. 

Noi facciamo I nome di quei che pensarono l'opera 
di boneficenza: sappiamo che unico promio al lavo de 
derio è il compimonto dol loro volo; e corto non fallirà 
questo in un pacse a nissuno secondo nelle magnanimo 
coso è nell'affetto della patria carità. 
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CRONACA POLITICA, 


TTALIA 


REGNO TTALICO 

Genova 24 maggio. L'illustre Gioberti prima di lasciar 
Gonova vollo conoscere personalmente i genitori di Gin- 
seppe Mazzini. Accompagnato da ulevni amici ci vi: sì 
portava în casa e gli abbracciava con aftetto , dicendo 
loro che sebbeno lo suo dottrino politiche non si accor- 
dino con quelle del toro figlio, ciò nom pertanto ei gli 
professava Lutta la stima e tutto l'amore, siccome uate 
che all'altozza dell'iniollotio riunisce un' anima genere. 
sissima ed un eccellente cuore. 

Dopo un ricambio di affettuose  espressiuni , Vincenzo 
Gioberti prendea commiato dai coniugi Mazzini, dicon- 
dosi lieto d'aver fatta la porsonal conoscenza dei genitori 
dol primo iniziutore dell'indipendenza italiana. 

Jo ho voluto notare questo tratto dell'animo gentilo di 
Gioberti perchè serva di ammaestramonto ad essere ge- 
nerosìi ed a rispettare le altrui opinioni, qualunque etto 
siono. 

— Ieri al dopo pranzo la cavalleria cittadina partiva 
alla valta di Novi a prendere i 400 croati a scorturli & 
Cionova; essi vi giuugeranno sabbato prossimo, La notizia 
aparsasi cl'ei fossero a Ronco lino dal giorno 19 era 
inesatta. 

— tori sul ender della sera approdò in questo porto il 
nuova vapare regio a doppia macchiva; aveva a rimorchio 
un brigantino a vela. Questo duo navi salparono il 22 
dalla Sardegna, o recana il rimazente del cospo dei Ce 
ciatori franehî, porzione del quale giunse in Genova il 
18 cotrento, siccome fu accennato nel num. 123 delta 
Concordia. 
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— Questa mattina giunse in Genova il prode generale 
Ramerino; egli smontò dal corriere in mezzo agli ap- 
pinasi dei suoi concittadini , i quali lo accompagnarono 
fino all'abitazione del cugino di lui, il dott Emunvole 
Ramorino che lo ha ospitato. Ji prode gonorato si fa ns 
voro nol ruolo dei militi della guardia nazionalo. A noi 
tutti dispince*vodera questo esperimentato soldito condan- 
nato a an ingrato ozio, mentro il sun Iriecio potrebbe 
Biovare con successo alla grande enusa che si combatte 


(carteggia) 








LOMBARDO-VENETO 

Brescia 22 maggio. Carlo Alberto {rasferi il sto Quartier 
generale a Monzambano, più prosso a Peschiera (1). 

Teri dopo le oro 7 del mattino comincià vivissimo il 
fuoca delle batterie di Cavaleffselle, a cui risposero oner- 
gicamonto i forti Mandella e Salvi, i quali alle ore 7 
della sera por l’incessanto cannoneggiamento dei nostri 
erano oramai vinti; sicchè stava per incominciare l'al 
tacco alla porta della fortezza che mette a Verona. Il 
soraggio del Re, dol duca di Genova o di tutti i capi, 0 
l'atdore dell’ esercito sono indeserivibi 

La guarnigione di Peschiora credesi composta di 2000 
uomini, 

Carlo Alberto, egualmente pio che valoroso, visitò Castel 
nuovo, 6 por quegli infelici superstiti 6 per la loro chiesa 
largi al parroco assni considerevoli somme di denaro. I 
morti nel miserando eccidio di quel borgo diconsi 58. 

Gli Ungherosi in numero di più, migliaia convonuti 
sulla piazza di Verona giurarono, in mozzo a quel po- 
polo ehbro di gioin e di stupore, non voler combattere 
contro gli Italiani n nessun patto, dovessero far intendere 
4 Radetzky questa loro intenzione colle armi alla mano. 

Fu scritto da Venezia il 17 del corrente. essersi da 
que! governo inviato il bresciano conto. Leopardo Mar 
tinongo al campo di S. M. sarda con pieni poteri per 
l'unione col Piemonte. ) 

Serivensi il 40 dat Tirolo che tra Gorizia o Vilfach il 
fenento maresciallo Weldan sta formando una nuova ar- 
mata di 16 battaglioni di linca, 14 squadroni di caval. 
toria, 8 Dutterio cce., per venire a rinforzo dell'armata 
d'italia. 

Il sig. Prinetti, inviato dal governo lombardo iu Lsviz- 
a, vi assoldà da 12 a 20 mila uamini, il fiore di quelle 
milizio, che questa volti scendoranno in Italia a combat- 
fere per la nostra libertà, È 

Nella faziono di Pastrengo i due eserciti erano trava- 
gliati da sete ardontissima. Ricacciati i tedeschi entro lo 
Toro tuno, alcuni dei nostri soldati ovano giunti a provac- 
ciarsi una secchia d'acqua , e vi stavano affollati intorno, 
avidissimi di ristorarvi le labbra riarse. Ma si sollevò una 
voco: portiampla ai prigionieri, Putti applaudirono al ge- 
neroso invito, ed i fodoschi Furono i primi a spognervi 
la sele, Quanto diversi gli austriaci! 

Nello scontro avvgnuto a Bussolengo enddo prigioniero 
nollo mani dei nemici un povero hersagliera ferito, I/uf- 
ficiale austriaco, cni fu condotto, ordinò che alla vista dei 
nostri si fucilasso, : 

In quella medesima fazione, rirerenndo alcuni dei nostri 
nella giberna di un prigionioro, ed aTrettandosi questo 
4 por mano alla borsa per offrir Jaro alemme monete, 
quelli gli risposero: tionli il fuo denaro, uné non sappiam 
che farne: vogliamo soltanto le cartuecie! 

Si vedono in quest’ eroico campo non pachi signori 
possessori di nutabiti ricchezze fire il semplico  soldata ; 
per la più parto dell'esercito sono padri di famiglia, 

(Gazz. di Milano) 
Dal Quartier generale di Summa Campagna, 
ud) 23 maggio. 

I fuoco delle nostro batterio contro Peschiera ha con- 
finnato lutto il giorno, quello del fate Mandolla si è con- 
siderovolmente rallentato, segno olio i loro mezzi di di- 
fosa vanno scemando ; intanto i lavori dei aQppatorì si 
avanzano verso del punto prescelto por battere in breccia 
Àl corpo stesso dolla piazza. 

Nossuna dimustrazione del nemico ba avuto luaga nè 
da Voroni, nè da Îivoli per disturbare le truppa cho pro- 
teggono l'assedio, 
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Il Lapo di Stato maggior (ienerale 
Di Sar 


Venezia, 19 maggio, di sera, Il giorno di 
#i erano di qua del Piave verso Treviso che soli 4000 
austriaci con 16 pezzi d'artiglioria. La cavallovia 
deva a 200 uomini Ira ulani 0 dragani. 

Jori mattino Nugent partì per Vienna: le truppo ne. 
miche mossero dal campo di Visnadello è si diressoro 
por Postioma, conducendo soco cannoni e carri, colle 15 
barche tolto dal ponta che avevano falto sul Piave a Nar- 
ves. L'altro ponto alla Priula era poriclitante per l'in- 
grossamento del Piavo, e forse non ha resistito, Oltre il 
Piave vi sono at luogo così detto il Mosco circa 1000 
uomini di truppe polacche, appena arvolali, stanchi dal 
lungo viaggio e non addostrati allarmi; 6 questi non 
pouno al corto venire al di qua del J'iave perchè sono senza 
cavalleria 6 sonza cannoni, 

La truppa ch'è partita, sombra cho voglia recar soe- 
corsi a Radeteky. II presidio che resta a proteggere la 
ritirata della truppa ed a tenero in soggezione ‘Treviso 
non devo oltrepassiro i 2000 vomini. 

Per incarico del Govani provvisorio 
AL Segretario Generale ensani, 


STATI PONTIFICH. 

Roma , 19 maggio. L nastri civici a Cornuda 
portati valarosis monte, e me sono morli asssi. Sosten- 
nero pi 0 ora il Funeo e si batterono come nessuna 
Aruppa civica potrebbe farlo in campo aperto. È però ine- 
splicahile come Durando abbia lasciata soli la civica 
battersi la sera dull'8 e inito il di 9 senza rimuoversi 
succorrerta nè colla linea, uè Svizzeri. gli non ha 
sI o un colpo di Fucile. So v' erano dissensioni 
politiche fra Durando e Forrari, non cera puesia buona 
ragione por vilicaro In guardia nazionalo e lascia 
l fatto è che l'abbandono di Duranto, e alcuno 
sfiriunate di Norrari  diodore fatolimente Inogo a 
i di tradimonto 6 n dillidonza, il che portò lo scorag- 
Riamento nella truppa. Ora però si rievdinano a Venezia, 
& a Treviso si difendono bravamente quelli che vi sono 
rimasti, Qui è sdegno eontro i capi dell'armata e contro 
i pochi vili che l'abbandonarono, Si tralla già di man- 
dare altre truppe volontarie 6 di aprir ruoli per partire. 

(cartogipio) 
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(BD Altri pevici Di dienna tttara a Somma Campagna, 














LA CONCORDIA 








COMANDO, GEN ALE DELLA GUARDIA CIVICA 
Ordine del giorni — 49 maggia 1848 

Jn sentimento «di tristozza ha invaso Roma , Lutti lo 
finono risentito allorchè si sparso voce, che alcuni dei 
noslri fratelli, alcuni civici, partiti qui in mezzo agli ap- 
plausi dei foro concittadini, avevano mancato al loro da- 
vere, abbandonando quelle bandiere che avevano giurato 
difendere, 

CGancollinmo i loro nomi dai nostri ruoli: ossi non pos- 
sono, non dovono più lar parte della civien di Romm. 

Onore sia a quei prodi cho tuttora rosisiono con cu- 
stanza ni poricoli della guerra , cd alle voci traditrici 
cho tentano invano di spingerli a seguire un così tristo 
osempio. 

Onore a loro, elio indifferenti alla morte portano le 
spavonto nelle file dei nomici, la croco sul petto ed il 
nomo di Pio sulla labbra, 

Onore a loro: e se la sorte della guorra varrà cho al- 
cuno di essi rimanga vittima di si bella causa, piange- 
remo sul dolore dei loro paronti, ma fieri di avere ayuli 
noi nostri ranghi uomini capaci di tale virtù, penseremo 
a vendicarli e ad imitare i ‘nobili esompi cho ci hanno 
lasciati. 








IL Comandante generale 
C. Aldobrandini, 

Roma, 20 maggio. 1 deputati scelti oggi dalla città di 
Moma, o che sono per eleggersi, sono — Borghose, Ma 
miuni, Sturbinotti, Do-Rossi, Lunati @ Cicognani — tutti 
liberali, 

A Roma cresce in modo incredibile l'entusiasmo per 
la guerra, l'indignazione poi pochi che hanno abbando- 
nato il teatro dolla guerra, Si è deciso di respingere chiun- 
quo anche munito di foglio di via; chi non è munito è messopri- 
gione. Una transteverina, cui avean detlp che un suo tiglio 
ritarnava, ha detto: s'0 vero lu ammazserò colle mio mani 
— Non fa meraviglia che truppa civica, abbundonata af 
fatto dai corpi regolari (la linea si congiunso ulla civica 
il giorno 10, dopo il combaltimento di Cornuda), sè per 
un Istanto disorganizzata; ma vedroto come presto ripren- 
derà animo, è mostrerì di non essere seconda a nessuna 
civica del mondo. I volontari romani comandati da Lanto, 
e massime i trasteverini , banno fatto prodigi di valore 
nolle sarlito «ta Trovisn nel giorno 13 0 nel 14. 

— Da Ancona sonu partiti tutti i Napolitani; bolla gente 
e bellissima artiglieria. Quando il generalo Popo seppe 
la tristo novella di Napoli, diò ordino di affrettare la par- 
tenza, e disso: mostrerò che sono italiano. — Pio IX ha 
pubblicamente disapprovato il contegno dei civici che ab- 
lndonarono la bandiera, Setubra che ritornì at buono. 

. (Pallade) 

— Sua Maostà il re Carlo Alberto , volendo far noto 
oguano ch'egli continua ad avere il militare comando 
di tutto le nostre truppe, lo quali sonosi condotte a difva- 
dere la causa nazionale sul territorio Lombardo-Veneto, 
per lutelaclo 0 guacentirle can i couvenionti modi in ogni 
evento della guerra ) lia giù ordinato che nel giornale 
uficiale di Forino sia pubblicata la soguento nota: 

* Tutte le (ruppo pontificio regolari, civiche 0 volon- 
lario lo quali si-trovano impegnato nella guerra dell'in- 
dipendenza italiana sul territorio Lombardo-Veneto, sono 
sottoposto al comando vd agli ordini di SM. il re Carlo 
Alborto. In conseguenza le medesimo godono di quelle 
leggi e di quei diritti | che pure nella guerra ha saputo 
consorvaro il gias dello gonti: 6 la violazione di queste 
leggi o di questi diritti sarebbo considerata da Sua Maesti 
come fallo a danno delle proprie truppe, e potrebbe dar 
luogo a quelle rappresaglie, da cui rifuggono l'amunità v 
la civiltà dei tempi, « (Contemporaneo) 

STATI oRI 
FRANCIA 

Pavigi, 20 maggio. Si calcola a 20 milioni circa la 
somma che risuiterà dal riscatto dello strade ferrato. Il 
gran libro del debito pubblico 5 (0 no verrà annual- 
mento uumevtato di altrottanto ; così aumegtana sempro 
lo spese certe, mentra diminuistono le riscossioni, Sjig- 
riamo che il nostro ministro di Finanze, cambiando si- 
stema © più osperto, hatterà una struda opposta. 

Colla sempre eroscente passività del tesoro parlasi di 
una nuova imposta profressiva sullo grandi o piccolo for- 
tune; e postochè si vuole ana spiegazione, si traverà nella 
vontributzione dei mobili di Parigi, fu quale d tassita pro- 
gressivamente secondo | imporluiza delle pigioni, 

Quest imposta risparmia 1 poveri, colpisco l'agiatozza, o 
mon è grave cho per le vore ricchezze. 

Ecco l'applicazione progressiva gia adottata pella von- 
tribuzione doi mobili di Parig 

































































Digioni Tassa 

Da 201 a 400 2 1/2 per 00 
4010 500 34120» 
SOL» 800 4120 


E da 801 ad ogni somnm maggiore 5 18» 

In tal maniera una pigione di 400 franchi paga, come 
si vede, 10 fr 0 fj40-, e fa pigione di 4,000 se do- 
vesse pagare proporzionalamente, non pagherobho cho 25 
fr., menirechò è tnssata progressivamente a 5 12 p. 010, 
ossia 35 fi, elia forma f{18. 

Talo è la differenza dei duo sistemi. Voi l'ayreto giù 
concopila, - 

Si comincia a dimenticare la pagina nera rlel 15 mag- 
gio della nostra storia parlamentaria; possa la confidenza 
titebanto rianimarsi, far rinascore il credito c far ricom- 
pariro i capitali sempre timidi che continuano a tenersi 
nascosti | à o 

Le intestine dissansioni continnano ad inceppare tutta 
l'assemblea nazionale. 

La sinistra moderna lascia troppo scorgere il suo rin- 
crescimento del passato, e lu vittoria di ieri pella deno- 
minazione di Repubblica demaeratica. non si ebbe Senza 
dithcatt ; 

Dar della nomina di un nuovo generale in capo della 
guardia nazionale, II generàle d'Arlincnurt Capote 
creatura di Murat e Fratello del poeta) vien proposto, ma 
si teme che la sua posizione uno po'ristretta sia dannosa 
alla sun influenza 0 alla stima che esige un posto così 
eminento. 

It processo do'cangiurati occupa gli spiviti, cd ogni esa- 
mina dimostra ogni valta maggiormento la colpabilità del 
generale Courtiis o de'suvi conceusati. 

Lo transazioni non prenderanno nu po" 
flopo l'esito o grave aflare di cui 
ancora tutti i fi mano, 

I proclama di Berard è molta bon 1 






































i spirito che 
non si hanno 





tolto, è rassicura 






















gli spiriti sopra i destini della Mepubblica, 

Per nssicurare la maggior iquillità della capitale, 
l'assemblea nazionale prende delle onorgiche misure ri- 
guurdo gi 120,m, operai delle officine nazionali di Parigi 


egline saranno obbligati di scogliere fra i lavori delle p 
ludi, delle strado fersate; vu Varmata {per gli uomini di 
25 anni, con un premio in contanti), è infine la ritirata 















nelle loro famiglio. Si spora un gran successo a questa 
misura oseguita schiettamento, 

Ora noi ci avanziamo politicamente verso un nota» 
Lila miglioramento. 

La rendita è ben tenuta. 
150,0 si migliora o fa 0073, 

113 0/0 è fermo a 47 78, 

la banca di Francia salo a 1370. 

Le strado ferrato sono più ferme. 

Orltans sale a 570. 

Il Nord 0 36%, 

Lyon non varin da 307 50, 

Avignane. — Marsiglia Fa 235. . 

Se domani tutto va hene avremo dell'aumanto la ven- 
tura settimana. {Salut pub.) 








AUSTRIA 


Vienna. — 1 giornali di Vienna sembrano giù sozi 
della libortà conquistata; gridano contro le frame comu- 
nisto del popolo, il terrorismo degli studenti, la dobo- 
lezza del governo, soliti colori d'ogni più legittima rivo- 
luzione. Scrivono du colà, il giorno 18, alla Gazzetta 
dAugueta: 

« Krlî avvenimenti qui procedono secondo che era da 
aspottarsi. Una sola voco corso por le vie uflollato : si 
dove mettore un termine a questi eccessi dolla libertà; uni 
vagliamo la libertà, ma Fa nostro Imperatore ; noi vo- 
gliamo una vera monarchia costituzionalo. ‘Tutte le con- 
sorterie, lutti î partiti si sono congiunti a queste 
scopo. Il comitato centrale è sciolto @ trasformato in un 
comilato di sicurezza sotto la presidenza di Monlecuccoli; 
i giornalisti 0 gli oratori del popolo cho hanno promosso 
gli ‘anno arrestati; e si pnò provedore colla 
maggior sicurezza che questa crisi conilurrà al più salu- 
tare ordine. Un giovinetto ben leggiero ha avuto tanta 
fomerilà o sì poca conoscanra del terreno nel sobborgo 
Mavialhilé da Lie una osclamazione alla repubblica. Ciù 
stava quasi pet costargli la vita, il popolo voleva impie- 
carlo; 6 sollanto con nella pena potè ossoro settratto al 
tumulto ed imprigionato. Si attende il ritorno dell'Impe- 
ratore appesa il ministero gli dia In notizia che l'ordine 
costituzionale è ristabrilito, » 





























Vienna 24 maggio, ore 1} antimeridiune, — Oggi ulle ove 
9 di sera fu fatla a vace al ministoro iltesa comuui- 
cazione cho Sua Maestà l'Imperatore, per motivi dì saluto, 
accompugnato dall'Imperatrico, dal Serenissimo Arciduca 
Francesco Carlo, insieme alla Serenissima sua consorto od 
i tre principi, abbia abbandonato la residenza avviandesi 
per Inasbruele. _ 

Al sottosegnato ministero, il quale non conosco i mo- 
fivi o do particolari circostanze di questo viaggio, si 
scargo in dovero di rocarlo a notizia della popolazione 
dolla residenza. 

Tisso riconobbe como primo suo davero d'inviare nella 
notte medesima il comandante superiore della guardia 
nazionalo conto Hoyos, como persona di piena fiducia, 
por recarn a Srna Maestà l'urgento preghiera, allinchè 
vaglia ristabilive la quieto della popolazione 0 col sno ri» 
torno, 0 coll'aperta manifostaziono dei mutivi che lo ron- 
dono impossibile, Lo stesso desiderio urgente verrà piò- 
sentato al serenissimo arciduca coll'invio dol prosidente 
conte Vilerek, 

Il consiglio dei ministri riconoseo in questo importante 
momento i sucro davero di rivolgere piena cura e alteu- 
zione agl'intoressi della putrio, e di agire sotto. propria 
responsabilità a nonna delle circostan 

L'assistenza dei cittadini o di tutti i buoni fo porrà in 
grado di mantenere l'ordine è la quiete, è di contribuire 
i tranquiflizzaro gli animi. Tutto ciò cho giungerà a no- 
tizia dei ministri iu rapporlo a talo avvenimento, sarà 
subito fedelmente e compiutamente recato a pubblica 
notizia, come essi non manchernano di fosto pubblicare 
li ordini diretti o Je communicazioni che ricevessoro 
4 Onarca, 
ana, 17 aggio 1848. 

1 ministri interinali Piltiersdottî — Sommaraga — 
Krauss — Latour — Doblhoff! — Bangariner. 


Si aggiunge il seguente dispaccio ricevuto du 8. E, il go- 
vernalore conta di Salm da 8. BE il ministro dell'in- 
terno conte di Pilersdorff. 


Dapo fa prima profonda sonsazione che la partenza di 
SM. foce in tutto le classi della popolazigue, ora regna 
tutta da tranquillità tanto nella città, qualllo nei sobbar- 
ghi :la sua durata è da attendersi dietro il buono spirito 
cho si manifesta ovunque. 

La guardia nazionnlo e i cittadini si alfreltarono di 
mandare  deputazioni a S. M., per pregaria del suo ri- 
torno a Vienna. 

I Comitato centrale politico della guardia nazionale si 














































è sciolto spontaneamente, 
utta da fa armata. fu posta solto il comanda del 
generale comandante conte d'Auersperg. 


Lottero private dol 18 giunto da Vienna, assicncano 
regnare colà perfetto ordino, manifestarsi anzi sempre 
più i sentimenti d'attaccamento verso l'Imperatore o verso 
il principio monarchico costituzionale. (Giorn. Mil) 











NOTIZIE POSTERIORI 


Ir. Comitato provvisorio pipagtimentA LR DI Vicunza 
At Giovenno provvisonio pena Revospiaca Venrra, 
Vicenza 20 maggio, 

Oggi a un'ora dopo mezzogiorno, ci veniva riferito che 

il nemico avanzandosi era a Lisiera, a cinquo miglia dalla 

1 mezz'ora dopo si sentivano i primi colpi di cannone, 
9 si sviluppavano 1 primi incendi nella campagna, Poco 
dopo te due, le fucilate erano vivissime alla prima bar- 
Ticala fuori di ‘porta S. Sucia. AT prima allarme, la brava 
civica romana 6 i diversi curpi cho qui abbinmo, si por- 
Givano allegramente ai'loro posti. S'incomiuciò una difesa 
lrillantissima in tro punti: a S. Lucia, a Porta Padova e 
4 Porta S. Bortolo, per poco d'ora. 

11 fuoco continuò nutilo por quatte'ore, poi ral 
lentato per un'alte'ora, Infine il nemico sì ritirò, inseguito 
luori delle barricate, A Podeschi hanno musso il fuoco a 
tredici caso e a un'intiera contrada dol sobborgo accosto 
alla Dar n 

Noi lamentiamo circa 42 morti 6 um 70 feriti. Non ab: 
biamo parole per lodare abbastanza il sunguo freddo dei 
nostri soldati , e il brio che non la abbundonato un mo- 
mento i citladini durante la fazione, I tedoschi accampano 
tuttavia sotto le mura, 0 ci aspettiamo in breve na vi- 
no attacco. Siamo pronti a tatto. La farza nemica si 
Hanno due squa- 
leria, sei pozzi d'arbiglieria, obizzi 6 mac 
alla congrove. L razzi ci han fallo poco 






















































chino da 
malo. » 
Pel Presidente, sottoscritto Fou, 





ARI, 
i Segretario generale, Zennari, 


Venezia, 22 maggio, ure 4 antim. 

An questo punto tornano da Vicenza il presidente Ma- 
nin cd if ministro Tommaseo. 

La vittoria del 20 doveva far credere che gli Austriaci, 
lascialo Vicenza, non avrebbero pensato ad altro che 
a congiungersi con le forze di Verona, traendo seco le 
spoglie predate nella barbarica, più invasione, che guerra. 
Giovava però approfittare del primo vantaggio, mole- 
stando l'iuimico nel suo cammino, per dimostrargli al- 
meno che le reiterato minacce di lui non mettevano paura. 
A ciò fare, diedero eccitamento i sussidii venuti ieri a 
da duo parti. AL seutiro il pericolo della sorella, 
inviò 1000 de’ migliori cho servivano alla difesa 



























delle sua pre rio fortezze, la valorosa legione 
dul generale Antonini, e il battaglione Galatoo, che p; 
diede buona prova di sò. Noi giorno stento gitngen to 
in Vicenza le wilizie capitanato dal gensrale Duran 
le quali, siecome praticho dolla guerra, non Potoviamm 0 
daro speranza cho In mossa davosse avere SICesso Ta 

Ed infatti, dalle ove 3 dopo il mozzogiorno di ty 


quidata 








7 si 
a nelle, lo sconto durò, sustennio sagnatamonte dui va 
tagliono Galaten, e massimo dalla legione Antonini N 





con pochi unmini é sparsi, 0 senza ennnoni nè ca 
resso al fuoco di più migliaia, a quanto pare, di 
ressa a' colpi dei cannoni nomici, alla iuine 





Svizzeri, 
ilo della 





N prosidento Munin è il ministro. Tommaseo sona i 
Vicenza , dando serivono : Che ieri quella città ha rosi. 
stito senza soccorso del generulo Darando, e fece onore” 
al nomo veneto, da tante parli ussalito, La perditu de 
nostri è poca in confronto del nemico, e possiam rfler. 
marlo senza vanto menzognoro. 

Annunziamo poi cho a mezzogiorno ontrava quest'uggi 
in Vicenza il generale Durand con tutta La sun truppa 

Per impedir cho gli Austriaci possano congilngersi 
a Verona, un corpo di truppa dol gonoralo Durando è d 
Montegaldella. 

Una battaglia sombra adesso inovitabife. 

Per incarico del gdblfno procvisoria, 


A Hi sog. gen. I, Zensani, 
ESERCITO, ITALIANO 4 Buioara vi Favtent 


Il Generale comandante la detta Hrigata 
edi Cupi regolari e franchi della. Valle-Sabbia 
Al lodevole Comitato di Guerra di Broscia 
e Monte Suelo di Caffaro, il 29 maggio, 
ove 9 di sera, 

Da qualelio giorno mi veniva assicurato che gli austriaci 
4° ingrossavano in Valle di Ledroy o si concentravan verso 
Storo con animo d' investire questa linea 6 forzare queste 
posizioni. Kra ditatti pol nemico molto interessante u- 
cuparo la Vil di Chieso, e cadere sulla retroguardia dil 
corpo piemontese, che sta attualmonlo assediando l'eschiori, 
A questo oggetto, concentrata una forlo massa a Stura, 
si avanzarono questa mattiva in forzo triple contro le no. 
stro posiziani del Callaro e di Lodrane, è per ta nosim 
sinistra a Bagolino, 6 vorso il Dosso del Tonolo. S'iu. 
peguò un vivissimo fuoco d'artiglieria è moschetteria, Il 
nemico aveva con sè 6 pezzi d'artiglieria, a cui ]s 
mente risposo la nostra, comandata dal capitano Chivdi, 

Popo due ore di combattimento, le forze nemiche por. 
tatesi in pron numero sul nostro fianco giniatre lungo fs 
pendici che dominano le posizioni dol Caffaro, rendevano 
difficilo la difesa del Callaro e di Lodrono a meno di 
sacrilicarvi molti dei nostri valovosi solduti. D'aftronde, 
come collesto comitato di guerra non ignora, quei sil 
palndosi sono funestissimi por lo fobbri che vi dominan 
8 che giù cominciavano a manifestarsi fra le Aeuppo, 

«Ordinai allora al colonnello Beretta ii ripiegarsi sull 
posizione del inonto Sue!n che domina la Valle, ed è la 
Vera chiave di tutta questa linea, 

N nemico imbaldanzito da questo movimento che egli 
eredelte una ritirata, si nvanzo arditamente tango lo stra. 
dato che conduco a Rueca d'Anfo. Ma si avvide ten 
presto del suo ervore; fulminato dai nostri dovette fre. 
tolusamente riprssare il liumo. 

Jatanto che questo succedeva sul mio fronte, una ci 
lonua di austriaci nel cammino del monto cho da Lo 
drone conduce a Bagolino, minacciava di avvolgermi l'ala 
sinistri 

Diedi ordine al secondo battaglione del reggimoni 
Rosciano satto il commando del maggiore Grotta, che ne 
correndo da Iticco Massimo li cucciasso immantinente, cò 
che venno eseguito. Gli Austriaci respinti anche da questo 
lalo, cootiuvarono la ritirata procipilosamonto verso il 
piauo, 0 noi abbiamo potuto verificare che i rapporti 
sul numero delle farze cho ci duvevano ultaccare non 
crano punto esagerati. L'uzione durò pressuchè tutta la 
giornali. 

La nostra perdita non oltrepassa i 20 tra morti e fe: 
riti. Doi nemici molli no rimasero sul campa, altri ai a 
negarono  ripassando iL fiame, e la lozione. che hanno 
ricevuta oggi, duvrebbo approfittare loro. 

lo rimango nelle mio posizioni, salvo che ho ocenjalo 
il Monte Sugto, S. Giacomo, come mio progetto di 
faro a motivo dello febbri imminenti. 

Giustizia vuole che io fiecia onorevole mensione il 
colonnello Beretta; cmnandante it reggimento brescian 
del capituno Chiodi , comandante l'arliglierin ; del mag 
inve Monti, capo dello Stato Maggiore, e dell’ ingagnere 
Lominazzi, addetto al medesimo. Così ho l'onato di ra 
comandare molti buoni nlliciali del regpimento bresciao 
a Morto che partico! tento si distinsero; del pri 
mo il capitano Molossi, l'aiulante maggiore Monti ; il 
nente Boni, e Î sollo‘enenti Longhena e Ventura; di 
secondo il Cappoltano. 

Dalla mia estrema drilta verso il lago won ho ancora 
notizie partico ale, 

GU Aust sona anche mostrati in Val di Vestina: 
e se ripelessero i loro attacelii da quel Jato come anché 
da questo, ho ferma ‘confidenza cho il nemico verrebbe 





















































































respinto, o che il glorioso lo nostro alleato pu 
continuare Iranquillamento l'assedio di Peschiera fino illa 


sua dadizione. 
Ho l'onvro di 








ere colla più alta considerazione, 
Firmato, Giacomo Dunaxpo, 


Gi viono assicurato da fonte non dubbia, che il gene 
rale Pepe sia gionto al campo di S. M. Carlo Alberto. 


FRANCIA. 

Keco quanto polrebbo far presentiro Ja vorità degli av- 
veuimenti clio diemmo ieri con tutta riserva dietro un di- 
spaccio lolegrafico giunto a Lione e di cni il nostro corr 
solo in quelia città scrisse a Chambéry, secondo l'asser- 
zione del Courrier des Alpes: 

Leggesi nell'Assemblea nazionale del 20 maggio, ore 10 
eo mezza di sera: DoS 

« Una grande agilazione regna questa sera in Parig 

« Già gli operai del Champ-de-Murs si agilano £ di 
scendono verso Parigi cai loro utensili e {e fore ban 
disco, Kssi portano dei lampioni e gridano: Cinguane 
sous! cinquanta site! 

« In diversi Inoghi si formano riunioni di Montagiardi 

« Alle 9, nella strada Montesquieo, it club Raspail, che 
fa le suo sedute al hazar , avevi cagionato quilelo as 
sembramento, 

« Una compagnia di gnardia nazionale sohierata su qual: 
tro fila che sccupava da una parte all'altra della strada 
dal passaggio Viro-Dodat, andava al cortife delle fimtano 
e da questo di nuovo al passaggio Viro-Podat, in molo 
d'impedire l'assembramento. » 5 


























Tipografi-Editori, vin di Daragrossa, num. 32, 













PaRzZO DELLE ANNICIARIONE 
DA DOGARSI ANTICIPATAMENTE 
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DE: ipiengatsi slosea serie difetto danesi pesta 
Alli Dirralone del Giornale la SONRORDEA in 
Torino, 


TORELO 26 MAGGIO. 


Nell'opera di fusione che va compiendosi in 
Alemagna, gli elementi cterogenci che si trovavan 
songiunti ai loro contrari per sola forza di con- 
puisto, ali trattati e d'abitudine, si riensano on 
EMMDI più stretto tegame, e profittano del moto 
can cui gli altri tendono a condentrarsi, per agi- 
tarsi ossi pure, e separarsene, e cercar altrove il 
contro della loro vita, il perno della Toro gran- 
dozza. Così, mentre dal Belt alle Alpi, e dat Da- 
nubio al Reno Te razze Germaniche: si fendon la 
mano e chiedono alla Dieta di Francoforte Ja forma 
pratica della loro unificazione, le popolazioni Slave 
mostruosamente unite sinora alle Germaniche d'Au- 
stria e di Prussia, por lo stesso principio da evi 
questo son mosse, si commovana elle pure, e ane- 
lano fortemente al Principio della lar propria na- 
zionatità, HI loro senpo ideale è lo stesso; poichè 
le une come de allre tendono ad esser nazione; 
ma nel fatto, le une priono reagire conro le al- 
It, in quanto ele tendono a rampere viufente= 
mente que' vincoli fatlizi, e quegli interessi che tra 
esse aveva croati l'assolutismo monarchico, 

Ul fomite di questa divisione, e nello 




















stesso 


tempo i) centrogconercio intorno a cui corcano di | 


aggrupparsi, rimanendo Hbere, To due nazionalità 


fermanica e Stava, sono i due monarchi d'Austria 


odi Prussia. Questi sono obbligati a subire od 
accettare il movimento iniziato dalla nazioni, © 
corvano natmalmente di volgerlo a profitto de' luro 
particolari interessi. 

Da un'altra parto la nazione Geemanica manda 
i suoî deputati a Francoforte, i quali decretano 
che l'Alomagna abbia un parlameato risicdente a 
Francoforte; che questo parlamento venga eletto 
dall'inticra Afemagoa, senza tenor conto della dif- 
ferenza degli stati, in ragione d'an deputato ugni 
100,000 abitauti; riconoscono l'antien dieta, ma 
le impongono d'allontunar dal suo seno i membri 
più fasorevoli alla causa del dispolismo; e prima 
di separarsi nominano un comitato clio si aggingne 
47 membri incaricati di prosentaro un piano di 
coslituzione per la Germania, Secondo questo piano 
ila essi composto, un imperatore ereditario di Ale 
magna oserciterebbe la sovranità della confederi 
ziono con l'avviso de' ministri risponsabili e l'ap- 
poggio di due camere, 11 diritto di pace e di guerra 
verrebbe trasferito dagli stati particolari detl'Ate- 
magna all'assemblea di Francoforte. A questa spot- 
terebbe del pari la cura delle frontiera e delle 
Orlezze, la protezione da darsi a uno stato ale- 
Minno contro Je prepotenze di un'altro, 1e leggi 
concernenti le dogaue, fe posto, Je strade ferrato, 
a libertà del commerzio, l'uniformità de' posi e 
misure, le guarentigie dei diritti principali d'un 
dittadino alemanno, Tale è il sistema unitario pro- 
Posto dal comitato di Pranerforte alla nazione Gio» 
manica, 








Dal loro canto gli Cerchi della Boemia riguar 
flano l'incorporazione totale dell'Austria all'impero 
fitmanico come fatale alla riunione © all'indipen- 
deiza de' popoli Slavi, 6 pubblicano a Praga uu 
manifesto, flimafo anche da varij nabili Tedeschi, 
Ter convocare; Il 30 maggio, in quella cità un 
Parlimento generale slavo, collo scopo di fare per 
! popoli slavi ciò che l'assemblea di Francoforte 
la fatto por le genti alemanne. Undici milioni di 
Ì si ora sollo il dominio austriaco sa- 
Mano rapipresentati in questo parlamento. 
: lu questa grande ebollizione d'idee e di datti, 
il te di Prussia, il quale da nn lato rifiutò la co- 
Mona polacca offertagli da suoi Slavi, piantò dal- 
Vallo sulla piu 
Ledesca, Ma il p 











a ci Berlino l'albero dell unità 
mento di Francoforte venne n 
sconcertarlo no’ suoi disogni. L'Austria, dal canto 
Sua, invidiosa della supremazia alemania tentata 
cal Principe prussiano, fu condannare da' suoi {o- 
BIT la costui bikdlanza come an sile attentato alla 
sovranità nazionale; viconnaco il palere. castilaeule 
dei deputati di Francoforte, è sperando di signa- 
Magiare col tempo talto il corpo germanico, non 
dlissonte di lasciarvi 








ì incorporare. 





Ma l'estacolo più forte a ipuest astuta. politica 
dell'Austria è ne suvi Slavi stessi, i quali, comd 
dicemmao, repulano nociva quell'incorparazione alla 
loro propria nazionalità. Quindi il continuo fiut- 
tuace di quel governo. Lsso vorrebbe bone, nel 
l'avvenire, P impero, comunque costitazionale, del- 
l'intera Alemagna, ma inlanio non vorrebbe nep- 
pur perdere la più gran parto di suoi stati ele» 
rogenci; arrischiare un dominio più piecolo, ma 
reale, a un dominio molto più vasto, ma futuro 
ed incerto. Perciò o l'Austria si germanizza; 0 
gli Czechi con gli altri Slavi dell'impero niînac- 
celano d’ abbandonartiv; o ella si sferisza, e i To- 
deschi di Vicuna insorgono e la minaeciano nella 
sua Csislenza, como potenza. germanica, 

Questi due pericoli si avverarano in atto in 
(piosti nltimi giorni, Sol timore ehet'Austria fosse de- 
cisa di sacrilicare gli Slavi agli interessi germanici, 
una rivolta era imminente a Praga, Alora T Impera- 
lore nomina lo (izeco Polasehy n ministero. Una 
depufazione viennese uccorro fosto a protestare dal 
ministro Pillersdorf contre quella nomina, Invano 





i questi fa osservare che l'Austria non era un paose 


esclusivamente ladesco ; Polasehy è quasi costretto 
il non accettare; co gli Czechi che l'odona ne 
sono talmente indegnati che per ‘poco non si mot 
{oto in rivoluzione contro i Tedeschi, Per contro, 
la nomina di Polasehy al ministero, e la domanda 
cho focoro gli Czechi all'imperatore di Lrasportaro 
a Praga la sua residenza, sono, unitamente al 
altre più ondarie, le cause che determinarono 
l'ultimo rivolgimento viennese del 45 maggio. 1 
risultato di questo rivolgimento I certo utile alla 
causa della libertà, poiché si ottennero importan- 
lissime guarentigie conti una, piazione possibile 
del dispoliamo Austriaco. Ma laduistione delle due 
nazionalità rimane tuttavia intatta; e gravissimo 
collisioni possono agevolmente prevedorsi nell'av- 
venire, . 





Noi cercunmo di renderci conto, imparzialmento 
o chiaramente quanto per noi sì potesse, della pre- 
sente situazione alemanna, 

Qual conclusione sarà la nostra? 

Lo dicemmo da principio, I fine delle due 
nazionalità, come quello delle altre tutte, è iden- 
tico: indipendenza, unità, libertà. Dunque il Loro 
vero interesso è di star congiunte; la guerra tra 
loro lo indebolirà ugualmente, sia che vincano, 
sia che perdano. Chu le tione tuttavia separate è 
l'interesse: monarchico mal compreso, compreso 
all'artica. Questo riguarda ugualmente come via 
perdita o la fusione de'suoî stati ad altri omagenei, 
e lo straleiamento di alenni du'suoi stati per di- 
fetta di omogencità. La frstone , perchè l'assolutismo 
SÌ piega con essi dinanzi’ alla nazione ; lo stref- 
ciamento , perchè cou esso s'impiccioliscono i da- 
minîi, Ma noi, cogrenti ai nostri principi, appli: 
chiamo agli altri popoli la stessa logica cho usiamo 
per i nostri. E diclamo che il vero jateresse, an- 
ehe delle monarelio, è quello di far cansa cn- 








mune coi popoli, di considerursi come strumenti 
provvidenziali, non di separazione, ma di amità, 
Imitino l'Austria o fa Prossia l'esempio di Carlo 
Alberto, IL quale accettò Francamente il mandato 
talia, 6 non doporrà la spada che quando Pavel 
compilato, L'Italia sta per uscito libera dalle mani 
della prima di questo potenze : parehò danno si 
leda ancora a riconoscerne l'indipendenza ? Chi 
non vedo oramai che un'italia austriaca è insieme 
li più trista delle infamie e li più grande delle 
impossibilità? Ti quello che diciamo per la nostra 
patria Vappliehfamo ugualmente alle nazionalità 
Germania 6 Slava, cle stantio tra le mani di 
quelle due nordliclie monareltie. S' intendano queste 
tra loro; cerchino 
nell'intor 


della doro unione 
dei loro popoli; cerchino insieme, 
in buona fede, la via di avmonizzarli e renderli 
felici, Bando a ogni malvagia idea di riazione în 
senso dispotico, » ogni misera ambizione di più 
oo men vasli domigii territoriali. Ancara wa volta, 
ilenlifichino È principi il toro interesso con quello 
delle nazioni: non Tascino che queste per mille 
umbagi, per mille disastri, arrivino n far tutto da 


il vincolo 
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sè; allrimenti è certissimo cho all'altimo Le vazioni 
faranno senza di loro. 


CAMERA DEI SENATORI 


Adunanza del 206 maggio. 


Poppa essersi adunato in comitato segreto il Se- 
mato in pubblica seduta pravedeva alla votazione 
sull'insieme delia risposta al discorso della Corona; 
e lo approvara con 35 voli su 38 volanti. I Sena» 
fori poscia ostrasvana n sorto fa deputazione , cui 
incomberi l'obbligo di porgere l'indirizzo al Pria- 
gipo reggente, * 

Questa seduta, in apparenza così quieta, così 
pacifica, non fg tatfavia senza significanza, Gon- 
framtino i lettori aecuratamente la redazione ap- 
provata oggi con quella che fa Gimmissinne del- 
l'indirizzo eni tanto paterno amore, cono tanta 
toparità di proposito difendeva, 0 che gli ono- 
randi Senatori adottavano per siogoli pavagrati nelle 
preceduti sodute e ita quel confranto usciranno 
fuori certo morlificazioni di frasi, cere curiose 
scoperte che li rimeriterzino della foro fatica, Oli 
la fortuna delle parole ! Oh ls battaglie dei sino» 
nimi e degli amplificativi! 

Ora noi non siamo cradoli abbastanza por ehie- 
doro cli it pause da questo primo esperimento 
giudichi del suo dello Parlamento , del svnmo che 
fo guida, della dottrina politica dei suoi sapienti, 
della tagica è dell'elagaenza dei suni aratori, della 
rigidità dei prineipii che lo reggerà nelle farti 
nose vicende del pacso: 

« Ai posteri Tardan sentenza. » 

Noi per ora ci vostringerema a eliedere se 
questo prinio saggio dirà forza a coloro che ere- 
dono necessario un Parlanieata inamovibile o scelto 
dal Re, stretto nei fimili di certe categorie, 

Noi chiederemo ancora al Ministero od ni Sana- 
fori stessi so i psigli detla Concordia, volatisi 
alla prosilenza, eri forse meglio seguirli. 

Micuo vent ali ennemi quin imprudent ani , 
dicn un Francese, Però chi chiamasso la Concordia 
nimien del Senato, direbbe una grande bugia ; 
essa dun amica un po' severa, un po' brontolana; 
ceco tulto. ; 
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STRADE FERRATE 


La desiderata unione del Piemonte col Lombardo 
Voenelo sembra. promettere al commercio generale 
delle diverse provincie un movimento maggiore, e 
muovo e più utili speculazioni ; cosicchè il volgore 
l'attenzione degli amanti del proprio paese. verso 
la necessità di studiare i meazi atti a secondare 
ed a proteggero siflatte speculazioni, è opera non 
meno opportuna che lodevole; essendachè i pro- 
speri risultati comenteranno la novella unione, la 
quale’ sarà viemeglio considerata strumento della 
Mostra indipendenza e sergente della nostra pro- 








famo quindi plauso al /sorgimento, che 
nel 4 andante imprendeva a trattare Uargomento 
delle strade ferrate, proponendo di variare la di- 
redlone di quello ili questi stati in consonanza del 
mosinicalo commerciale che sta per agitarsi con 
alività maggiore ira Gienova e da Lombardia, 
siccome nell'esparro le proprie opinioni manifesta 
Îl generoso desiderio ch'esse vengano ' esaminato , 
così noi, senza pretendere di far preponderare le 
nostre, ci facvemo ad esporle, ugaoimente diretti 
dal fine di suscitare da d Mo sovra UD il'go- 
mento, ehe, perla probabile creazione di un regno 
e Italia settentrionale, acquista ora an altissimo 
valore, 

Noi poniamo per base che le lince stradali prin- 
cipali debbono considerarsi quelle cliv attraversano 
gli stati dall'uno all'allro confine, poichò soddis- 
fano al commercio esterno e ad an tempo a gran 
parto di quello interno, Egli è por questa ragione 
che tali strade, perchè di generale interesso, sono 
in Italia, come in Francia ed altrove, costrutte e 
inantenate a spese del pubblico orario, mentre le 
altre, di semplice comunicazione. interna, sono 
costrutto e mantenute a spese delle provincie in- 
{oressato, 

Questa regola acquista fra noi uno maggiore 
grado d'importanza; se si considera che il nostro 
conline marittimo, Genova, è mira principale di 
quasi tulfe le nostre operazioni commerciali, è 
centro di ‘consumazione delle nostro derrate, è 
scalo destinato dalla felice sua posizione a primeg- 
giare [ra quelli del Mediterraneo, quando a tui 
si aprano quelle facili. comunicazioni di cui ha 
d'uapio per moltiplicare gli sbocchi alle sus merci, 

Diretto per avventura da questi pensieri, cre- 
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detto il cossato ministero utile sopra ogni altra 
la linea che doveva unire Genova alla Svizzera e 
prolungarsi fino al lago di Costanza; essetdoche 
argomentava dover dale via chiamare a fenova e 
nel Piemonte il commercio della Svizzera e della 
fiormania meridionale, da tanto tempo desilerase 
di formare in Genova il deposito dei prodotti della 
lor industria fabbrile, permutandoli con anerci 
ollremarine ivi porlate dai naviganti genovesi, è 
con olii, risi po sete piemontesi; pensava per av- 
ventura altresì che ta via stessa avrebbe servito 
d'invio alle diverse nazioni comflaunti col Reno, 
o con esso comunicanti per mozzo di strado fer- 
rato, ul incamminaro il loro camuiereto coll'Oriente 
per mezzo del porto di fienova e coll'opera della 
Inarina genovese, 

A queste convenienze commerciali si aggiun- 
gevano allora considerazioni politiche. L'Italia era 
infirlivemente dominata dall'induenza attstriata ; por 
minorarne l'effetto accorrevano potenti alleanze con 
nazioni all'Austria rivali. Favorire il commercio 
della Svizzera, della Prussia e della Buriora, uniche 
potenzo omogenee, dopo che la Francia era divenuta 
austriaca, favorire, dica, quelle naziani con facilitare 
loro l'accosso al più vicino, al migliore cd al più 
utila porto del Mediterraneo, equivaleva ad uni 
ficarle , al immedesimarle coi nostri interessi; a 
suscitare le loro simpatie. col polenta stimola del 
tornaconty, 

Tale strada parve adunque doversi cansiderar 
fin d'allora Ta prima fra le più utili, Punica fra 
lo necessaria all'ingrandimento della prosperità 
commerciale «di Genova, e per conseguenza del 
Viemonte medesima, e si preferì da direzione per 
Alessandria, Valenza o Novara, siccome la più 
breve, da più utile por le grandi città che allea 
versava, e da più facile ad eseguirsi relativamente 
al passaggio dell Po; si considerarono lo altre 
lince verso Torino e verso la Lombardia semplici 
diramazioni, e tali erano veramente; imperciocelià 
il traflico colla Lombardia diminuiva ogni giorno 
in forza delle angherie dell'Austria, interessata a 
favoriro Trieste, o quello di fieuova col Piemonte 
nea era quale doveva e devrelibe essore se ce 
sassero i privilegi doganali del contado di Nizza, 
i quali sono causi clie questa parte doi RR. Stati 
sia provveduta dalla marina. francese, e che da 
Nizza si provvedano di merci oltremarine le piro- 
vincie piemontesi limitrofe, cho dovrebbero essere 
provvedule da Genova, 

La linea forrata da questa città. alla Svizzera 
venne dunque intrapresa, scegliendo IL passaggio 
del Po sulla direzione di Valenza, riconosciuto 
dopo molti stidii it più efettuabile, ed ivi co- 
stendo un ponte in cotto, il quale mentre è, 
per ta spesa, uguale a quello della laguna Venota, 
è poi per le dillicoltà di esecuzione assai più degno 
di meraviglia, 

Ora però, nella suppasizione che la Lombardia 
possi formare col Piemante an solo stato, si propone 
di abbandonare questa linea stradale che serve 
anche al commercia coll’estero, costituendone altra 
più diretta ma che vale a favorire il particolare 
commercio fra Genova e Milano, 

Noi concorriamo nell'avviso che convenga 
bilire pronte e facili comunicazioni non solo fra 
questi due grandi mercati, ma altresì colle ricche 
cito subappennine, i cul interessi vitali tendono 
anch’ essi verso quell empurio marittimo; poichè il 
favorire il movimento commerciale tra te diverso 
provincio del nuovo regno, farà che sorga ke r 
chezza, da forza, e, ciò che più vale, il consali- 
damento delta loro porpelna unione. 

Ma Palilit della nuova linca non esclude. ta 
dî ddi quella attualmente in costruzione verso 
il lago di Costanza, nè pare si debba questa al 
bandonare, quand’anele per arrivare a Milano si 
debba allungare ta strada di qualche clilametro : 
reremo dimostrare qui appres 
igni «li Genova e dell'iuticro Piemonts , 
quelli pec cui si vorrebbe aprire colle nazioni 
del Nord relazioni di traffico, sussistono fiitiom è 
si faranno vieppiù sentire quanto inaggior inere- 
mento prenderà la nostra industria agricola n ma 
nifalturiera, bisognoso di aprire nuovi sbozchi versa 
iquelle nazioni che appunto difettano delle mervi 
di cui noi abbondiama, Per le quali case il pri- 
valli di questa comunicazione: nnocerebbe alta 
mente non che a queste due provincie, bensi 
ancora alla stessa Lombardia, fa quale riconoscoziio 
il mercato di Genova quale centro di deposito 
delle suo naturali cl industriali. produzioni, Ua 
anch essa interesso acchè a fale mercato concorta, 
mercè l'allettamiento di una comoda via; il maggior 
numero possibile di traflicanti. 

Ver è che la comunicazione colla Svizzera po- 
trà venire apeclo da Milano pet Como e Lugano, 
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ma tale direzione se hastraso a fienova cd. a Mi- 
lano non’ soddisferebbe nè a Torino nè allo inolte 
ed importanti provintio centrali del Piemonte. 

Ma per meglio determinare la convenieiva della 
direzione delle strado ferrate. pare nucessatio pren- 
der le mosse da generali basi economicht; fe quali 
consistono: 1° ad ordinare il nostro sfs Ka stra» 
dale interno possibilmente con quello délitmabente 
d'Italia; 2° mirava a cho sia favorito il8immorciò 
particolare fra i principali mercati if sto 
scegliere le linca più dirette, senza pero ledere il 
commercio generale coll'estero; 3" a combinare 
in modo la vete striutito par cui si evil iippo 
aggravare l'orario pubblico moltiplicando le strade, 
quando principalmente lo conseguenze delle vizio- 
sità delle lince a danno di un mercato possono 
essere compensate con altri mezzi; 4° ad avere 
riguardo acchè nel soddisfare il commercio  ge- 
nerale e particolare del regno la direzione delle 
strade favorisca quant è possibile le esigenze ed i 
bisogni della difesa dello stato e della sicurezza 
pubblica, di cui sono le vie ferrate importanti 
veicoli, 

Se esaminiamo Ja questione colla scorta di questi 
prinsipii, vedremo che la strada da Genova alla 
Svizzera nitualmente in costruzione consuona per- 
fetlomente con sasi; pereiocelà provvede ai bisogni 
commerciali sì interni che esterni di tatto le prin- 
cipali città, quelli di Milano compresi, non doven- 
dosi tener conto della viziosità della strada per 
sui Tanrivo delle morsi in Lombardia: soffrivebbo 
il ritardo di un'ora, sia perchè l'evitare tale ri- 
tardo costerebbe, allo stato, il consumo di un c-; 
norme. capitale, ed a molto rieghe provincie. fa! 
privazione: di una comoda  comumicazione colla 
Svizzera 6 colla Lombardia, sia perchè quel ri- 
tardo non nuocerebbe in yerun modo wi duo 
grandi mercati che si varcebbero favorire, 

Infatti, si desidera if pronto arrivo delle merci 
al luogo di destinazione pel seguente triplice scopo: 

Di evitare il pericolo di degradazioni delle 
merci in viaggio: 

Di consegnire la pronta realizzazione delle merci 
medesimo, onde prontamente reimpiegare il capi- 
tale in nuove speculazioni; 

Di risparmiare quant'è possibile lo spese di 
trasporto; csendochid siccome le mercanzie. pagano 
“n tanto per tonnellata e per chilometro, se la strada 
è viziata da lunghi giri, iL costo di trasporto vivace 
maggiore quant'è maggiore il numero dui chilo- 
metri che sono obbligate a percorrere, 

Ora l'impiegare nek tragitio un'ora di più non 
può nè essere causa di degradazione delle merci, 
nè ritardare fa loto realizzazione a sogno di vo- 
dere. pregiudicato il commerciante. Questi astà 
Densì danno dalla maggiore spess di nolo, Ja quale 
però mentre nel caso conerelo si ridurtebbe a 
Den poca casa, può tullavia venir compensata dalla. 
tarifla dei prezzi di trasporto; imperciocchè l'abile 
amministratore nel determinare i prezzi della ta- 
rilla medesima sa tenor conto di tutto le condi- 
zioni del commercio di quella tale pi relati- 
vamente a quelle tali o tali altro mercanzio, sta- 
bilive prezzi di favore, a ciò consigliato dalle cause 
stesse e dai fini medesimi poi quali dazii di favore 
sogliono stabilirsi a pro di certe bandiere e per 
certe. provenienze. 

L'allungaro adunque colla strada Svizzera ra- 
milicata verso Milano la distanza di 20 chilometri 
non può produrre al ‘movimento commerciale di 
questa città ed a quello di Genova il minimo 
danno; il sostituirvi inveco le due proposte vio da 
Genova a Milano per Pavia, e da "Torina a Milano 
per Vercelli è Novara cagionerebbo al commercio 
generale gl’ inconvenienti seguenti: 

4 Si ritarda Véofottnazione della nostra con- 
giunzione colle grandi lince ferrate del Nord, di 
cui il commercio di (enova è desideròsi:simo ; 
poichè ‘gli atudii della zona stradale, le immonse 
dillicoltà che s'incontrerebbera per la! costrazione 
di un ponte sul Po, 'e'gli ostacoli che s'incon= 
Werebbero nel prolungamento della strada fino a 
Lugano , assorbirebbero molli anni di tempo; 

2: Si duplica la spesa, «luo essendo Je lince 
da castrursi in sostituzione di'quella in costruzione, 
le quati strade forse non basterebbero, essendochà 
alcune importanti cità centrali, Asd, Aciquij Ca- 
sale, Alessandria, Valenza, che telto hauno rag 
guardevoli interessi: colla Lombardia e colla Sviz= 
zera, non si vorrebbero escluse dal beneficio di 
tali comunicazioni . 
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3, Si pregiudicherebbe gravemente il sistema 
militarn di difese, il Quale riconosce in Alessan- 
dela ii contro della sua forza, il grande suo n 
senalo di terra, il punto strategico più importuite 
del regno. Massandria: trovasi nd uguale ‘istanza 
dalle tre capitali Milano, Torino e Genova; e può 
portare “in ifneste cità ed in men di tre ore un 
corpo ragguardevole di truppe, materiali di guerra 
proporzionali ; nol case che fossero minacciati i 
nostri confilii o dalla parte delle alpi occidentali 
o nordiebli “ovvero da quella delle nostre riviero, 
giù forte!por ifatuca: 6 per ario, ben provveduta 
di cascine e di altre opere militari, circondata da 
vibertos®Wtovinicio; da ‘cui può derivare grati, 
vini, foragtt fo abbondanza; Afessanitiia è chia- 
mata a ‘pissedere un numeroso presidio da mo- 
Bilizzarsi e divigersi nei casi d'urgenza tà dove il 
end ko tielitedo, Napafonne fermatovisi nel 1804 

















{alcuni giorni e pereorseno lo circostanze, dichia- 
ravo al Comandante del Gonio di voler fare di 
questa città la chiave d'Italia, come d'Anversa 
quella ‘della Francia; ordinava va grandivso si- 
stema” li Portilicazione che poi venne distrutto dalla 
barbarie ansfriaca. Ed aveva poi anehe deliberato 
di ridumà Faltual fabbricato della cità ad nso 
degli dperai militari cd ai bisogni della milizia, 
‘traspditandane gli abitanti nella nuova ‘città che 
Pordind* si fabbricasso sal campo di Marengo col 
‘nome di Città della Vittoria, 

Ora secondo la direzione della nuova linoa Ales 
salitria rimanendo esclusa tat beneficio della strada, 
gl'interessi militari del regno surviferiti ne sareh- 
hero gramemente pregiudicati, vd i vantaggi che 
la nazione potrebbe ricavare dalla forte. posizione 
di quella cità sarchbero affatto perduti. 

Riassumendo adunque ciò che finora abbiamo 
esposta, rimarrà dimostrata che mentre ammettiamo 
la convenienza. di stabilire commedo e rapide co- 
municazioni tra (ionova e Milano, siamo altresi di 
apinione che tale scopo pussa ugualmente attenersi 
conservando l'attuale strada. por la Svizzeri con 
diramazione verso Milano, 6 che l'abbandonaria 
pregiudielerebbe molti e svandi interessi sl come 
merciali che politici senza che la sostituzione pro- 
posta possa produrre uti atibtà proporzionata al 
saerifizio che simpotrebbe allo stalo, Che se tul- 
lvia qualebe dubbio ascor rimanesse sulla scella 
dei duo sistemi, paro più prudenziale il partito che 
inclina per una viu di mozzo, cioè per quella. divezione 
che favorisce un più gran numero di popolazione 
ed i due commercii interno cdl esterno, ehe pone 
in miglior equilibrio gl'interessi  ceonomigi della 
nazione n meno ne impoverisce Verario, 

Verra poi il tempo, forse non lontano, in cui 
dovremo costrarre, pel tratto che ci riguarda, La 
grando linea italiana, commercialmente e politi- 
camente indispensabile, se si viole che le forze 
della penisola confederate possano in brev' ora Ie 
mare la massa sui punti minaceiati; allora il nuovo 
Itegno avrebbe due strade ferrate principali, e ra- 
milicazioni corrispondenti ai bisogni di tulle le 
parti del regno, 

La tinca verso V' Halia centrale ch'io chiamerei 
orientale andrebbe da Torino ad Otranto, passando 
per Piacenza, Parma, Modena, Bologna, Stati Po- 
veni cce.; Paltea col nome di strada settentrionale 
androbbe da Genova alla Svizzera passando da 
Novi, Alessandria, Novara ceo. Queste gramili lince 
SÌ congiungerebbero sovra varii puoti con spociali 
diramazioni: la linca meridionale, ne avrebbe una 
cho da Broni porterebbe a Milapo per Pavia; cd 
un'altra da Parma atta strada: fertata Lombardo- 
Voneta per Oremona. La linea settentrionale apri 
rebbe comunigazioni fra Valenza e Casale, fra 
Novara e Milano, 6 fra Novara è Vercelli, 

L'olfettaazione di questo sistema che sarà opera 
porò di langhi anni, non solo per la difficoltà di 
trovar lavoratori sullicienti, ma più ancora per dar 
luogo alla riproduzione: dei capitali, formerehbe 
la compiuta nostra rete stradale. Riniaria allora 
soltanto a comunicare con eguali mezzi colla Sa- 
voia, la quale, dimostrandosi ogni giorno vicppi 
affezionata alla nostra causa, topo 4 confermarla 
con ogni maggior favore nei sentimenti di fr 
lanza di cui ci ta date, in ipuesti giorni, prove 
sl luminose. tili studii già futi pel passaggio del. 
FAIR avvalorano te speranze, eo se i nostri desi- 
derii fossero dal buon successo coronati, la potuvza 
commerciale è politica del nuovo regno pareggio - 
rebbe quella delle più grandi nazioni d'Europa. 
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Da ogni parle d'italia nostra s'alza una vase 
che predica unione, e queste riglie ci mandava 
testè un robusto ingegno Pistoiose.  Maditino le 
forti parole del Contrueecì i nostri fratelli Veneti 
cone facciano dor pro. 








La Repxzone. 
AL Divettore delli Concordia, 

Mentre gUltaliani che veracemente antano la patria 
comune, si volgono con ansit 6 Irepidazione alle 
rive del Mincio è dell'Adige, scrittori d'ogni ma- 
niera insorsero a dliscomere qual forma di reggi- 
mento si convenga meglio all'Italia; quasi ehe Vini- 
mico non tenga ancora le posizioni più forti, e non 
minacci d'irrompere poderoso da levante è da sel- 
tentiione, Considerando la natura è gli effetti pus- 
sibili di quelle pulemiche, ogni buon cittadino la 


debito di manifestare liberimente i suoi pensieri, 
SeuzL Fancore e senza disprezzo verso quelli” che 





sconsiglialumente le suscitarono, comunque no signo 
lo opinioni e gl'intendimenti. L'affetto che dalla gio- 
vinezza io nutro per l'Italia mi sospinge ad entrare 
ia questa palestra, Come nan ho bisogno di fare 
la mia professione di fode politica, polessi ja per- 
suadere eli sente il contrario! Non fa mestieri di 
molte senno è ravvisare nelle scritture alle quali 
accenno , 4° l'innapportanità ; 2° Viucampelenza; 
3° il danno. 

Scopo della guerra santa è la redenzione poli: 
tica di tutta Halia; la mente, il cuore, lo opere 
degl'Htaliani delibono ora concorrere forti, volon- 
ferosi, concordì a questimpresa che è di vita 0 
di morte per noi. Ogni allea idea ogni altro af- 
fello in questo tempo supremo deva Incore. (Mi 
seriltori nen delibane usare Vingogno loro che in 
ceeilare nell'animo è nella mente dei citadini per 














sieri d'imione, d'attività, di sacrifizio; Tirlei no- 
velli, destare alle armi la gioventà rimasta alla cul- 
tura dei campi, agli esercizi delle oflicine, a cn- 
stodin delle città, Questo è iL ministero nostro, 
la missione dei giornalisti, Sprecar tempo e.garta 
a confondere le menti, mentre i nostri prodi gignno 
per afrontarsi con l'inimico, divo loro: compalteto, 
fatevi ammazzare per i principii cho io prediro, 
non solo è risilile, ma fatale ardimento, Essi po- 
trebbero rispondere: venite a prendere iL noxtrà 
posta; combattele, vincote e poi prodicateei, o im- 
ponoteei il vostro programma: 1) nostro è la li- 
Dberazione d'Italia; noi guardiamo alle cose, non 
alle forme; queste non spettano nè a voi nè a 
noi; ma sì bene al Tibero universal. volo della 
nazione, alla quale è delitto. stravolgere il buon 
senso natio, e tender lacci a emare in così tanto 








- vitale qual si & ta elezione dello forme governative. 





Ma altre all'essere usurpazione la competenza 
che i giornali si attribuiscono di proclumare a 
loro moda la forma di reggimonto polilico , le 
palemiche che tattadi vanno più e più assordan- 
tloci @ infustidionioci, sono semi di discordia, di 
seiami o di futuro guerre civili, tanto giustamente 
escetale 0 maledetto negli avi nostri, siccame 
quelle ehe alle stragi fratricide ebber per premio 
la schiavi a le litannidi, Con tutta Perperienza, 
con tulto il sapere politico, con tualta la civiltà 
cho vantiamo, con Into l'amor che ostentiamo per 
questa povera Italia, non siamo più saggi, nè a 
Tei più amorevoli. L lutti smentiscono de ipoerite 
parole. Questi fatti dicono, che meglio di quello 
che facciamo non potremmo servire alla setta 
austro-gesuitica , congiararo conlro la patria co- 
mune, recare più valido impedimento alla vittoria 
dello armi italiano, Ove il cielo non faccia. pre- 
valere ai falsi concetti il buon senso, alle miserir, 
a [iù schiluse tirannidi conseguiterà [o scherno 
dell'Europa; è questo n ehi sente altamente è più 
gravoso del danno. lo non vedo altra via al trionfo 
della causa italiana che Vamione, la vivtà, il va- 
lore del braccio, e il costituire fortemente l'Italia 
in un regno dal Cenisio al Cattaro, dagli Apen- 
nini alle Alpi. Io non guardo a chi dobba rog- 
gono costituzionalmente, largamente, non guardo 
al nome della persona ; mia sì alla sicurezza, alla 
potenza, alla gloria nazionale, che non potranno 
mi essere sicure senza un regno forte, il quale 
abbia ullicio 6 potenza armata ordinata, guerriera, 
di salvaro l'Italia dalla guerra ele succederà dopo 
questa che io chiamo della rivoluzione, S' inganna 
chi pensa che l'Austria non voglia tra poco vi- 
tentare la sorte delle armi. La storia di 20 anni 
do I per sgunnare i ereduli, Questa guerra della 
indipendenza sarà più pericolosi, perchè. calmato 
l'entusiasmo altuale, cresciuti forse gli umori di 
quella discordia che ora pallula al nome di re- 
pubblina , la quale oltre all'essere impopolare, e 
ftivisa, non è possibile n chi ben conosco lo stalo 
intellettuale e morale degli Italiani, È più una 
luminosa cfopia, un pretesto, nn laccio. wustriaco 
che un sistema. praticabile. Quelli stessi che ta 
ragheggiavano alcuni anni fu come it solo mezzo 
a rompere le cateno straniere è la serviti dome- 
stica, ottenuta ora anesta libertà, se ne citrassero, 
siccome da sistema di molto poricolo , 6 sicuro 
danno alla enusa italiana; e goncrasamente fecero 
all'_alia il sacrifizio della propria opinione. La 
patria redenta, furto è felive, sapri loro buon grado 
di questo saerifizio; 6 quiido questo passi 1n0s= 
servalto, staragino paghi alla buona coscienza. 
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Abbiamo lello du un giornale italiano alcune 
parole contro cui protesta E, D. Guerra Noi 
stampiamo volenicrasi la sua lettera, quantunque 
Vaver ellata ta fonte ila cui avevamo attinlo scemi 
in noi la personale rispansabilità del fatti narrati. 





Al Direttore della Convordia. 


Livorno, 16 maggia 1848. 

I vastro giornalo ha accolto nelle sue colonne insinua- 
zioni contro me. Qualehe (umullo avvenne, ina d'impor- 
Lunza liovissima e cagionato da muratori 6 manovali che 
mancavano 0 preleslavano imancaro di pane, HI mio di- 
scorso si Lrova stampato ju più giornali, è fu ristampato 
a tenga e a Napoli: vedotelo e giudicaleno nella vostra 
imparzialifi. {o brovo vi manderò anelie gli altri. Segno 
d'ignobili calunnie e di Dassissine fnvidie, non posso ve- 
dore senza amarezza cho un giornale come il vostre maon- 
tando al sub istituto vacentiga core che nd altro non gio» 
vano che ad irritare gli animi o perpeluase lo discordie 
che por Vullicio di ogni onesto citlidino dovrobibonsi soppri- 
mere. Leggeto i giornali, 0 sp vi parrà alto di giustizia 
riparato il Lurto che mi avete fatto, riparatela ; se, no, 
torio più torto mona, saprò sopportarlo: di gran tempo 

















sono uso alle umano persecuzioni. Addio, 


F. D. Gusunazzi 
nr 
ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Tornata dil 20 muggio 





Lo preoccupazioni della prossima festa della Cogcardio 
giù per tanto tempo procrastinata non permise ai deputati 
d'agilaro gravi questioni nella seduta d'aggi. 

Dopo una discussione troppo lyuga, so sì considera 
l'importanza del sco oggetto; l' assemble 
propos 


adoltà, sulla 











ue l'on sua quastoro, Dégor 





ce, un distintivo 


da portarsi dai suoi membri ne'lo occusiani solenni, 


| Questo distintivo consiste in una sciarpa tricolore Il 

Stangie d'oro, sl madollo di quelle che portavano i membri 
dell'estinto governo provvisorio, ed un nastro Bpeciale ut. 
taccatonall'occhiotlo rosso in mezzo con una striscia 
ed ung.bleu dalle parti. 

A questo singolave dibattimento s'aggiunse un incide 
ancorgiiù singolure. 

I presidlento lesse all'assemblea cl in presenza dei si 
..gnor Penissel, uno do'suoî membri, una lettera in un 

hello apizito assumendo il nome dello stessi 6 falsatndone 
fo scritto, dichiara non riconoscere în sè un sullicienta 
patriotismo, nè assni copacità per degnamente tApprosen. 
tare il papolo, 0 chiedere quindi la sua dimissione, 

IL siguor Deutssol protestò altamente contra questa 
sciecca facezio, e disse cho nel caso ss no scoprisse |" 
fore lo avreblo tradotto innanzi ai tribunali. 

Varii deputati lossero o svilupparono delle proposizioni 
prive affatto dl’ interesso, 

Il signor Dabeaux chieso che tu decreti omanaii 
dal govarno provvisorio in materia legislativa fossero sot 
tomessi alla sanzione dell'assombiea. 

N signor Cremieux risposo cho fra questi decreti vo né 
orano di quelli cho avenno sollevato delle gravi difficaltà 
nella loro applicazione. Doversi questi rivedore cd niche 
nbrogare, se il bisogno lo rirtiiedesse, essondo ail arbitrio 
doli’ assembitea il modificaro cd aliragaro tutte Je Tegpi, 
Ma il rivedere Lutti i dooreti falti dal goverta provvisorin, 
sarebbe, secondo it signor Cremicus, un rimettere in dub 
bio i suoi poteri, e sstpire come sospotto l'uso che questo 
avavat fatto dell'autorità sovrana. 

L'assemblea usando d'un nuova forma del suo Togo. 
lamonto, decise non esservi luogo a dolibevaro sulla pro. 
posizione. 

JI signor Sainf-MRomme presenta un piano dì riorgimiz- 
zazione delle oficino nazionali, ‘che vien rimandito sulla 
proposizione del ministro doi favori pubblici at Contitato 
specialo doglì operai. . 

Dietro interpellazione del signor Ducoux, Lamartine 
prometto di comunicare martedì prossimo all'assemblea 
gli opportuni schiarimenti sugli affari d'Italia 0 di Pola 
nio, Fruttanto egli dichiara ne'termini i più chiari e pre 
cisì, non ossere per nessun modo a prevedere una poltuta 
della paco osistento tra lu Francia e le quattro grandi 
polonzo, 

La seduta aperta ad un'ora è chiusa alle 3 0 12. 
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RIVISTA. DE' GIORNALI FRANCESI, 


La dillidenza è por tutito, dice ta Presse; noll' nssem. 
bloa cho diflida del potoro csecolivo, in questo che dif: 
fida dell'ussemibilen, nella popolazione che nun vedo n 
un Draiccio chie Ja diriga , nò nn' iden che la itfunini, 
Do' è il poteret Niuna lo sa. Dov è fo scopo? Si corea, 
Aviie la repobbitiva un presidente ? Con un’ arinala di 
500,000 uomini a sua disposizione, chi l' impodirà di es 
sero diltalore? Avrà ella tro consoli 0 cinyue dirottori? 
Uli impedirà ln gure, lo dissidenzo? Il direttorio 0 il con- 
solato furono la prefizione dell'impero, Finalmente, ind 
agli un comitato cho vaggerà la somma della cose? Mau 
questo comitato sarà 1 espressione della maggioranza, è 
allora si griderà alla riazione ; 0 sarà 1° ospressione della 
minoranza, e allora si griderà a! terrore! Questo verità 
si vedranno più chiure quatido si tratterà di discutere ll 
piano di costitazione. ‘Tutte ls diffidenze si produrzanno 
allora per aseludorsi, Chi vincerà? — Ognun vede qual 
sta ln conelasiona che tira ta Presse dall'esposizione che 
fa al suo punto di visin di questo stalo di cose, 

La Liberté commenta in questo modo la reazione de- 
magogica del 15 maggio a Parigi, Como mai permette 
Iildio che uomini generalmente riprovati anche prima 
d'essere criminali vengano a dicluarare scopertamente 
tutta una Cinera traditrice alla patria, a decretato no 
miliardo d' imposte sopra i ricchi, a rielamare |a ghigliot: 
tina, a calpestare 20 milioni d'' uomini nelle porsonu dai 
loro 900 rappresentinti, a scioglioro un'assemblea nazio» 
degiare il presidente, a rondevsi trionfalmente al 
o di cità, a proclamaro un governo provvisorio? 

Sagne la Liberté svelando i numi e l'orribile cavattero 
di questi uomini; poi conelude: e non si dira giù che 
questo fosse un accidente, un colpo di mano. Era una 
Mella 0 buona cospirazione ordita di tanga mano, avente 
ì suoi proclami, i suoi decreti , il sua governo propmali 
dapprima, Noi abbiam visto il cartollo ove stava serilto; 
l'assemblea nazionale è disciolta, esser tratta fuori dal patto 
di... non naminiamo la persona; ina l’abbiam visto, 
l'abbia visto atlucento con spillo alla bandiera del club 
de' Giacobini, e Huber strapparnelo per aprirla e furl 
leggore a tutti. È in v si direbbe ora cho nessuno 
la visto nulla! 

HI Popolo Castitaente pubblica yo arlicalo di gamenneti 
nel quale, stabilito primamente cho la rivoluzione di feb 
braio segnerà un'epoca in cui la soriotà costituonitesi se 
pra basi novelle L'umanità si trasforma per le seevele 
forze che prosiedamo al suo svilappo , si dite che i 
papolo fu sublime finelè fu sulta l'impero di quella i 
razione phe concita le masse, quando si ha da compie. 
qualcasa di grando. Passato questo momento , il popolo 
rionirò nella sua calma, alla sua azione succedette quella 
degli spiriti indivilnali, dello fazioni s dogli interes 
tutto si mafireddò al di deniro como al di fuori; la ver 
chia politica riprese fiato; i gabinetti ricaminciarito ® 
trafiicare del popoli, Ma questo durerà poso, Patti vedono 
quanto diferti di grandezza Pissemblea nazionale; nessun 
sa cid cho faccia 0 voglia ta Francia all’estoro. Forsschì 
la Francia è divonuta impotente e muta? Ma ella non ha 
nesspna parto a faro negli anditi oseuri dove si agilant 
gl intrighi. monarchici ; sila dee compiere in pien merlg. 
gio la sua missiono dinanzi al mondo clic la guarda — 
Ammettiamo questa missione della Francia, quale cc Mi 
descrivo Lamennaîs; ma non crediamo che la inlenda al 
Irimenti Lamarlino che presipdettp il sopiplmenta 
di questa missione. Noi abbiam { io ai mosiri lettori 
quel bellissimo discorso în cui egli narinva i grani ri- 
sultati ottenuti lin ni dalia sua politica, farto è soncilia- 
trice al un (orupo; È non ammettimno che finora si pos 
sqno dirigere serie uccaso al governo francese pel si 
I contegno tenuto con gli altri popoli, 
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LA CONCORDI 





CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 26 maggio 
Purstinenza pri conrr CoLLen 


La sodata aprosi alle uno 3 pomeridiane. 7 

Si legge il procosso verbale cho dopo alenne modifica 
joni gi approva. 
54 Galata della commissione dell'indirizzo dh lettura 
di due paragrafi , in cui spno comprese lo emendazioni 
votate dalla Camera nello sedito precedenti. Dichiara nd 
un lempo che ossa tenne conte dell’emendazione proposta 
dii senatoro Colli. 

Ja Camera approva, 

Hi senatore Sauli si dicitura appagnto dillo spiegazioni 
avuto, @ ritiva fa sua propasta per l'adunanza segreta, 

H senatore (iiovametti chiedo cun congedo per dudici 
giorni. Nata 

Un altro sonature per un tempo illimitato. 

La Camora approva. ) È 

1 senatore Manno relatore della Commissione legge l'in- 
dirizzo secondo che vonno emendalo ed approvato no'su 
singoli paragrafi dalla Chimera. 

AL Presidento lo pone a voli per 

Lo serufinio di i risultati seguenti: 


















pello nominale. 





Numero dei votanti... . 38 
Maggiorità assoluta “20 
Assonzienti . ./..0.. +35 
Dissenzienti . . 3 


Si ostemggono a sorte i delegati » presentare la rispo- 
sia al principe Inogolenonto gonorale del regno. hi 

Sono (letti i signori Moris — La-I'anargia — Stara 
- Saluzzo Annibale -—— Serra — Villamarin 

I Presidente annonzia ni signori Senatori cho saranno 
avvisati a domicilio per In succossiva adunanza. 

Lu seduta è chiusa alte ore % 











‘NOTIZIE 
TORINO 


Oblazioni a benefizio delle fumiglie povero dei contingenti. 
(all'uffizio della Concordi). 


Diroziono dol giornate In Concordi, . I 50 
Fratelli Valerio 2/2/2220 0 
Contessa Rosalia Salino nata Viarana . . » 100 


Allievi dello Spedale dei Cavalieri . . . +» 15 
Ruccolto alla confraternita di S. Martiniano » 2175 
Rimanenza della. soscrizione por Fusteggiare 

Vinconzo fiioberti (versato dal cassiere sig. uso. 

1711 PN OR E E] 
Incassato fino al giorno d'oggi TL. 58920 
La qualo somma sì versò nella cassa della città di To- 

rino a quostò fine destinata, come da quitanza. soseritta 

G Carmagnola tesoriere della Città. 





Loneszo Varna. 


— Nel pubblicare il sogaente vichiumo, ripetiamo l'in- 
vile giù fa noi fatto a chi sopramtondo al servizio delle 
Posto, perchè voglia fare în modo che questo sorvizio venga 
fatto con meno negligenza, 

Quest oggi stesso abbiamo ricevato da Sommariva del 
Bosco una lettera sottoseritta dal sogretario di quel gabi- 
netto di lettura, in cui lagnasi delle troppo fiequenti lar- 
danzo dei gionuuli, 

La Concordia per suo conto ba iuasi tutti i giorni 
qualche novella prova dolla negligenza cho noi segnaliamo. 
Sporiamo cho questi nacivi abusi scompariranno al più 
presto, . 
Richiamo al Direttore delle Ri. Poste. 


x H{ beneficio che ci fanno le IL l'oste rignavdo no 
corrispondenze in Lombardia coi militari, ia lo credea 
tolo ‘da osser loro ben tenuto ; ma dappoichè ehbi a pro- 
fitarne , non posso tratteuormi dal disconoscotlo od in- 
colparlo. 

+ lufatt di quattro lettere che mi furono scritte dalla 
Lombardia tro sote io poi ricevere, di cui una coll'ostia 
ancor umida, e di altrettante che vi ho mandate due solo 
yi seppi giunto , suello che avoano meno di conseguenze, 
mentre la altro due, delle quali luna portava la bolletta 
del denaro spedito ; e lalla accompagnava due mazzi di 
sigari, furono con quanto riferivasi smatrito ; o si noti 
cho di quost'ultima spedizione non mi st volle nemmeno 
fur ricevnta , sebbeno per ossa io avessi a pagare fr, 924, 

+ Non parlo delle conseguenze che sillatti smarrimenti 
tausarono al corrispondente milit dirò soltanto che più 
altro persono ha suntito jo stesso 1 lamentare simili in- 
vonvenienti, è fra te quali una buona sposa che con un 
lungo rispurmio le ava riescito di poter mandare al suo 
Inarito solda'o fr. 15 

» Egli è voro, che avondasi le ricevute dei denari spe 
diti si possono questi ripetere ; na si chiede tre mesi : 
e poi chi potrà attenere l'indennità degli oggetti, dei 
quali nen si ha ricovuta, a malgrado che se no paghi a 
curo prezzo il trasporlu? 

"la rado adgaque pha non possa lacciarsi d'indisore- 
fine e nemmeno d'inopportunità il chiedore un eflicaco 
rimedio a siflatti inconvonienti , i quali non posso. altra. 
vente provare che collo sfidare la voscionza del Direttore 
delle Posto a contraddirli. » la. G, 

— La sera gel 48 si spargova la voce In Viltanuva 
dl'Asti che una mano di ladri infestasso i dintorai; im- 
manlinente la civien prose lo armi, si divise in drappelli 
€ percorse Je vio è de vicimanzo del paoso. 

Due individui trovati sonza curte, ammali di tutto punto, 
0 che fentarono di fuggire alla domanda salle carlo, ne 
futono arrestati della stessa sora. 

Sia lado alla civica di Villanova. cle eon tanto zelo 
Provvede alla slcurozza del suo sin ipiosto av- 
viso al governo per quei comuni in cui i militi nazio- 
nali sono ancora quasi (ntalmente sprovvisti d'armi. 
































CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO L'FALICO. 

Genova, 35 maggio. — Ayipena la nostra flotta giun- 
Gov la Ancena un dispaccio nutagrafo del Îho perveniva 
MU ammiraglio, il quale ordinava di prose 
Mimento inverso Vencgia per attaccaro Ta flotta austriaca 








nivo immedia- 











che si trova iu quelle acque, (Core. Merc.) 


GIOBERTI ALLA MAGRA 


Arcola, 20 maggio, Non la digo alcuna cosa sull’ acco- 
glimonto di Gioberti a Sarzana e intorna ai sensi da questo 
espressi ni Sarzanesi , perchè altri di quella città lo farà 
prima 6 meglio di me. Le dirò sulo delle belle cose cha egli 

so a mo 0 Franchini di Lorici, clic parlammo, io pei 
comunisti il' Arcola o Trebbiano, egli per Verici e por 
la soa civica. Appena smontato dalla urea Gioberti, gli 
dissi; + [ comunisti d' Arcola, Trebbiano, Lovivì fo dima- 
strano per bocca mia i foro sentimenti: il tumulto di al- 
fetli cho dosta in mo la sua preseaza non mi permette 
dirlo quanto vorrei: fo dirò solo che quasto primo saggio 
(e qui pansa e silenzio perchè Pansia mi soffocava la 
voce) di dimostrazione dalle popotazioni liguri verso fa 
stia persona non è minore per affetto è sincerità, di quello 
che possa tributarlo Genova stossn, i cui sentimenti sono 
partecipati da tulta quanta lo Ligoria. Nella inemoria 
delle grandi cose che ella ba visto a riguardo d' Halia © 
di se medesimo, la rimembranza di Sarzana, Trebbiano, 
Làrici, Spezia speriamo che freverà luogo nella sua mento, 
0 cho il Magra susciterà sempre in lei una cara idea di 
fratellanza e di amore verso questi comuni. » Egli mi 
rispose: « La prego di fursi intorprelo dei mini 
riconoscenza verso questi comunisti a divo fora cha ho 
sompre considerata pei generosi sentimenti, por l'unione, 
tutta la Lignria como un sol vene, » 

Franchini parlò nssni Bene per fa Civica di Lerici pre- 
sonto, o con franchezza milite disse a Gioberti, por 
quanto mi ricorda: « Lo sono ovgogliaso di salutare. da 
parto dolla Civica di Lovici quell'uomo cho Dio ha man- 
dato por cooperare al risorgimento d'Italia: l'Italia devo 
ad osso in gran parto il su risorgimento, + Al che Gio- 
Dori con mirabile umiltà jusieme o grandezza d'animo 
suggiunse: Io credo fo mio opero troppo scarso. por mo» 
rilare questo elogio: ma se ho fatto è serilto a vantaggio 
d'italia, se sono degno di qualche olagio, questo lo devo 
all'Italia che mi ha dalu l'osistenza non sola, ma 
l'osistenza moralo; ogni elogio fallo a mo, ritorna all'i- 
talin di coi son figlio. » Net congedanmi da luî, aggiunsi 
cho il miglior elogio potess'io fargli per parte mia era 
il tumello d'atfetti che mi avea prodotto la sua presenza; 
od egli mi rispose (lo ricordorà lin cl'is viva), che 
questa min espressione ora por lui bon delco, » E così 
dicondo striuso lu mano a mo ed a tati quelli che glio 
la baciavano, ed in particolare a um popolano gridando: 
Addio patriotta! 

Lo serivo ul mamento del inio ritorno dalla Magra, 
porchò le parole 6 le cose tutto di (rioberti vanno pron- 
tamente raccallo è dill'use. (carteggio) 

LOMBARDO VENETO, 


evito, 21 maggio — Gli Austrinci hanno nbbandonato 
affatto ta impresa di occupiro Treviso, e si diressero 
sopra Pastiona e Gumisan. Non erano che 4 mila di qua 
dalta: Piave, — Gili Austriaci trassero seco le barehe collo 
fuali avevano costrafto il ponto a Narvesa sulla Piave. 
L'altro ponte alla Priula stava per essero travolto dalla 
piena del fiume, (Gara. di Bologna} 

Campo di Somma Campagna, 22 maggio, — La diser- 
zioni dell'armata austriaca, specialmente fra le tappo 
ungherosi si fanno agni giorno più frequenti. Oggi #1 
sono costituiti 500 soldati di cavalleria è 50 cacciatori 
tirolesi, (Lirteggio) 

Palmannova, - Leggessi nella frazsettu di Bolugna del 
22 maggio: 

Lettere di Vouezia narrano come il generale Zucchi 
respingova da Palmanuova gli Austriaci nel giorno 12 
corrento. Egli usò lo stratagemma di 
versi fuochi in punti elevati della ci 
dava, pur fur credere così che i pr 
avesser: prodotti. Eu 


















































ro accendere di- 
che si bombar- 
wiettili nemici gli 
tempo faceva fevar da' suoi e 
dall'alto delle mura grida altissimo di rosa, (li Aust 
incuorati, si spinsoro fino sutto il tire dell'artiglieri 
a mitraglia li lulminò, e lor feco toccava perdita gravis- 
sima. Così Zuechi li persuase non avere delta invano di 
valersi piuttosto sepellire salto lo rovine di Palma cho 
codero. 














IL GOVERNO PIOY VISOIIO 
PSA MEPUDDBLICA VENETA 


A_8 MIL UE CARLO ALREMTO. 
Siro! p 

L'arrivo dotte forzo navali di V. M. in queste acque 
destò negli animi nostri i più vivi sensi di gioia € di 
riconosconza, cho noi nella pienozza del nostro cuore ci 
facciamo solleciti di signifivare alla generosi nazione pie- 
muntaso ed al magnanimo suo re. 

Nella bandiera sarda noi scorgiama mon solo il pos- 
sente vessillo cho assicura ai fidi di Venezia salvozza € 
tranquillità, ma vegginno in essa ezigndo JI prelodio di 
vittoriosa fazioni- navali, cho abbattondo l'animo 0 di- 
straondo le forzo di un atroce nemico, vincori Jo popo» 
lazioni o scemi gli carvori di quella guerea deselatrica 
el''ogli ha potuto portara nel seno delle nostre piro 
vineio. 

Si, o sine, l'arrivo della vostra Rotta è Ta più valida 
conforma del programma dato da Lodi il BL marzo, e 
indirizzato como al popolo della Lombardia così a quello 
della Venezia. la prontezza con cui questa (lotta, non 
appeni giunta in queste acque e prima ancora di torenro 
i nostri lidi, umilasi alla Molla napoletana , sì volso mi 
tigeciosi alla coste nomiche, ci è sicura caparra che Jf 
magnanimo Carlo Alberto non vuol cessar dal combattere 
ge non c<piundo avrà Fallo trionfaro IL principio della na- 
zionatità italiana, compiendo la liberazione del hel paese, 
ed assicurnudogli quoll'’indipeudenza che è il primo bi 
sogno ed il primo desiderio d'ogni popalo incivifito. 

Vonozia, 22 maggio IB4A. 























I Provielente Manin. 
Daunicet 
AL segretaria 4a 

Trinte, 21 maggio. — Lettere posteriori di Vienna, 
giunto a Triosla ieri spra 20 corrente, recano quanto 
sogno ; 

Glì studenti fecero una petizione a S. M. perchè ac- 
cordasse una sola Camera, e ehe la trappa di linea non 
potesse muoversi senza autorizzazione detla guardia na- 
zionate. SM. avendo concesso tali domande, parti allora 
du Viegna, altri dicono per paura, cd altri vredono per 
riaequistaro con tal mezzo la confidenza dei Vieunusi, 




















Bi è tontato di proclamare fa republlien, ma non vi 
si è ancora riuscito, Si mandò una deputazione a 8. M., 
che trovasi a 6 legho da Vienna, perchè ritornasso; esso 
lo promise, ma nen ritornò. 

I fondi pubblici a Vice non lneno  aleta prezzo. 
Lat città è pelle sani della pmardia nazionite è degli 
studenti. 

Nogent non è andato a Viebra, ma si trova ammalato 
gruvemento ad Udine; osso dimandò la sua dimissione a 
Vienna, chiedendo che gli sia surrogato un altro coman- 
dante, 

La flotta austrivca è nello acquo di Pola, o un quali 
che vapore sta di sentinella por po notizie se vi 
fisnga la ffatta napoletana. 

— A Triosto regnano il timore 6. l'abbattimento. 

Mottena, #8 fraggio. — deri afle ore % pomeri 
pattirono dli qui por 








ne 
È campo di Cel Afborto vua parto 
della guardia ariversitavia comandata dat professor Do- 
derteio sutto In direzione del enpiumo Mavnni, un batti 
gliono di truppa di linea comandate dal maggior Miari, 
una compagnia di zappatori, tra i quali come volontari 
ca la motà degli alunni dol convitto, matematico, co- 
mandata dal capitano Pierotti, è duo pezzi d'artiglieria, 
condotti dal tenonte Ostioni ; tutti (questi. corpi pei solto 
il comando supromo del Miari. Cnd. Ital.) 























Livorno, 29 ntaggin. => (nesta mattina a ar 
antimeridiane, Vincenzo Gioberti scendeva a ferra in 1 
vorno, proveniente di ( vi, sol pacchetto a vapore 
Lombardo, Fino da ieri un invito del comandante della 
goandia civica, dando Vannunzio dell'imminente arrivo 
dol Grioberli, chiamava alla caserma i militi cittadini 
afto ore £ 12 anti, Questi vi sono accorsi in gran ni- 
mero, © disposti in ordine ruilitaro hanno fatto ala al pas 
saggio dell'ospite. dia Lai Banda civica è inter 
venuta. Si sono rocati n riceverlo onorevalmente il con- 
sole sarda sig. cav, Spagnelini, fe primo autorità a la 
stato tiaggiore della sunedia civica, Grande d stuto 11 
concorsi dol popolo, te neclamazioni grandissime, Le fi 
mestre erano ortiate di tappeti. 

Dal terrazzo del consolato sardu, ove è stato aecnmpa- 
gnato, il Gioberti ha ringraziato il popolo plaudente, e la 
voce infiovolila vietandugli più Lungo discorso ha dichia- 
rato che supplirebbe collo scritto, 1l suo indirizzo ai 
Livornesi ivi letto allo ore 2, e, per quanto no 
viene assicurato, si è già provveduto ondo venga subita 
dato alle stampe e distribuito. — M Gioberti proseguo 
oggi it suo viaggio per Civitavecchia e Roma. 

((rasa, Pramontese) 
STATI PONTIFICH 

Bologna, 23 maggio. Indirizzo votato fori sera al fr 
colo folsinev, fostoché vi fu saputa la magnanima risolu- 
zine dell'esorcito napolotano di passavo il l'o malgrado 
l'ardino del ministero che to riebinma 






















ssime, 











AL generale Pope ed all'Esercito Napolitano. 
Prodi Soldati | 

Un'arrenda novella contristava questa mattina il nostro 
pacse, iuolla cho per un ordine del Ministero di Napoli 
voi ci Inscinste, quella cho per sorviro a un dispotismo 
efferato voi disortasto fa santa cansa nuzionale. Ma la for- 
tuna della nazione, vivaddin! trionti anche una velta ; 
mu inered il vostro patriotism» i fratelii  vostvi cho pu- 
gnano contro il 'Lelesco non. saranno albimdonati. Voi 
dispregiaste il vano comanda ehe vi cen venato, voi vi vi 
conostesto,, prima vhe servi dei re, difenditori della na- 
zione. Gloria a voi, gloria a voi fatti, magnanimi soldati! 
gloria al genoraso, all'invilto vostro Gonerale! 1 Soci del 
Circolo filsineo fattisi organo de'sentimenti di gratitudine 
cho per la Pella visolizione vostra animano tulla Bologna, 
Vengono u porgervi Vallo attestato di Un affetto che non 
fiuò più morire, sì giurano a voi fratolli ; 6 al grido di 
Vira l'Italia evngiungone 6 por sempre congiungeranue 
i grido di Viva dl siagnanino, visa l'evoieo Esercito Na- 
poletano ! 

Nutta nel Circolo fitsinen ta sera doti 22 maggio 1848. 

(soquano le firme) 

Ieri alle 3 avzivareno 400 dragoni sapolitani a cavallo, 

— fori sera alle 9 l'athergo della Pensione Soizzert, ove 
alloggia it gonoral Popo, ora circondato da immensa folla 
di popolo. Si sapevo cho gli ufficiali superiori della nostra 
(rivica unitamente a quelli doi napoletani si trovavano a 
parlare con Popo relalivamento all'ordino giuntogli di far 
vetracedere l'esercito. H popolo era impaziente di sapore 
fa decisione, 


























Dopo mezz'ora circa dd’ aspettativa comparve alla fine- 
stra if veceiio troueralo e purlò ; disse i nupoletani aver 
sempro dosiderato l'indipendenza della patria cd il 10 di 
linca battersi prosentamento von valore sotto Le mura di 
Mantova ; assicurà che le trippo sotlo i suoi ordini fa- 
rebbero lo stosso; che allre verrelibero ancora dalla ca- 
pifate : egli aver giù dato ordino. pel pronto pussaggio 
del Po, 

Dopo lui parlò in senso uguale it prado generale Fer- 
ri; 0 poscia il sno aiutante di campo Masi arvingà il 
popolo baligneso e per hen venti minuti sviluppò con 
ammirabile eloquenza le vagioni per cui l'eserrilo napo- 
litano deve, invate che ubbidire all'ordino del ritorno, 
portarsi immedialuimente sul campo della gloria italiana. 














1! nostro popolo ehbro di gioia applavedi immonsanente 


al Dopo, al Ferrari eil al Masi, è si ritirò gridando Fieu 
l'Indipendenza { fuori lo straniero? 

— Tori sera alla ino? 
Alberta îl sig. Carlo Fa 
l'eser 








notte giunse dal Campo di Carlo 
ui ; inviato steaordinavia presso 
to piemontese: smontà al pa 
pocho ore riparti per ta Capitale. 
HL ministoro di Roma ha nominato a sostituirlo il vi- 
gnor Marco Minghetti; ma non sappiamo ancora s'egli 
ubbia acceltato l'onorevole incarica. (Dieta Ital; 
REGNO DI NAPOLI 
Napoli, — Quando abbiumo detto che da viaziane Au- 
stro-Borlgnico-Gesvitica era di lunga mano preparata , 
dicemamo una cass le ad essero indovinato; ci piaco 
però di vederla confermata nol Corriere Livornese sulla 
lodo d'una 











20 apostolico, e dopo 














corrispondenza di Pior Augelo Fiorentino; € 
valga questo a smentire presso chi è ancora. oscillante 
noi giudicure fe bugiarde giustificazioni del Giorn, Costit. 


So gli fusse fallito if primo fentative, il Re avea dato 

















le opportuna disposizioni, perchè venisse tirata una inno- 
conto fucilata contro la sua carrozza, per far gridare all'armi. 

Pier Angelo fuggi facondosi largo colla pistola alta mano, 

SICILIA 

Messina, 43 maggio lori mattina in giorni 2 12 
da quello di Genova pervenno in questo porto il Regio 
Battello a vaporo sardo it Tripoli, al comando del capi 
tino di vascello in secondo, sig. Marchese Dinegro , il 
qualo dapo rho si sarà rifornito di carbon fossilo è di 
altro si rivolgerà subito por l'Adriatico. 

Fino al 20 corrente durerà Parmistizio conchiuso tra 
i Commissario del Potore esecutivo por pane dei pre- 
sani, ed il Generale comandante della cittadolla sig. Pro- 
nio Proto, 

Fu dichiarato pubblico assassino e nemico della. patria 
certo Paolo Ristuecia, colonnello comundanto delle squa- 
dre di mezzogiorno, incelpito di abuso di potere viti 
aver falto rivolgere i cannoni contro la ciltà; egli si è 
dato ulla fuga a si ehbe per qualeho istante timore delle 
sittadro che comandava, ma la compmsa di quelle di 
tramontani e della Guardi nazionato dissipò ogni allarme: 
ieri al dopo pranzo essendosi spirsa: vore cho lo stesso 
con 500 sagraci 0 2 enunoni si partava da 8. Stefino 
sopra Messina, avcarsere tutte le squadre nonchè la lune 
dia nazionalo per inseguito ed impedire una reazione; 
ina nulla si è vorificato, 

Ignazio Ribolli, piemontese, hn ceduto Îl comando che 
aveva divgonerale in capo do' paesani, e parte per Lom 

















bardia. ( Corr. More.) 
STATI ESTERI 
INGHILTERRA 
VANLANENTO INGLESE — Seduto del 49 mag 





Camera dei Lord, Il voscovo ali Liandaff chieso di pre- 
sontaro un hill por limitaro it tempo în eni possono Tae 
sciarsi vacanti i bonoficii eccles ci di regia collazione, 
Le ragioni ch'egli adduce per questo, sono cho i mini- 
stri talvolta vogliono conferire iuei  bonieficii a persone 
cho non sono interamente capaci di compioro agli ullicii 
inerenti a quello cariche, 6 cho perciò non possono ve- 
nire approvato doi vescovi; indi sorgo un conflitto e un 
indugio nocivo at bene spirituato dei parrocchiani. Con- 
fortu questi argomenti con alsuni fatti cho espone alla 
Camera. 

Il tord cancelliere st nppono alla proposta siccome eon- 
taria allo prerogafivo della Corona; non essersi del resto 
mai liapposto un Anngo indugio a quollo nomine, ned 
esservi sopravvanuti condlitti fra IL governo e l'autorità 
apiscapale so nan in ravissimi casi. Dà quindi atenno 
spiegazioni sullo nomino citato dal preopinanto. 

Dopo alcuno ropliche di due vescovi la mozione viene 
ritirata, e la Camera si aggiorna. 

Camera dei Comi, La seduta fu pochissimo interes 
sinto; iL bill snlla salabeità pubblica fa avanzato di varii 
atticali udl comitato, è la Camesa si aggiorno al funodi 
seguente. 

Londra, 19 maggio. V'associazione del repecl teune se- 
duta sotto la presidenza di M. O'Connel, 

Varii oratori facendo plauso all'esito del procosso dei 
signavi O'Brien e Meagher, dichiararono cho il governo 
ingleso non potrà mai far condannare in Telanda degli 
Irlandesi per delitti di nazionalità, Ora il ministero in 
teaderà che non può più rifiutarsi di accondisconiere ai 
voti del popalo irlandese. Solm OGonnoll agli stesso di 
chiarò che nan si potrolbe vedere nionto di più mo- 
struoso che la condotta del mivistero, 

L'associazione ilol repral conobbe con molto gaudio l'e- 
sito del processo dei signori O'Brion è Meaglier, è loro 
udirizzò congralatazioni non meno sincero che cordiali. 
































(Menztenr) 

— Noi parliamo dol processo che il governo inglese avea 
mosso contro i sigg, Smith O"Brion, Moaghor e Mitchell, all 
occasione di dis da essi pronunciati nei niveling o di ar- 
ticoli pubblicati nol giornale Za Nation, por invitare gli 
Istandesi all'insu ne, Giammai lo provocazioni erano 
stato più nudaci e frequenti, &- nonostarnto MAL O'Brien 
e Meagher furono assolti. La tegge ingleso esige che il 
giurì sia unanimo in un senso 0 nell'allro, e che non si 
sopari avanti cho quosti unanimità sia ottenuta. Pesi 
giurati eransi pronnnciati  pella condanna del sig. Smith 
O'Brien: ma i duo cho opinavano cdi assolverto dichi 
rona she non cederebbera, e che da movi irlandesi erano 
decisi a morir di fame piuttosto che lasciar condannare 
vuo dei difensori dell'Irlanda. Dopo un digiune di 2% ave 
gli altri dieri giurati, cedendo ad una convinziono molto 
energica ed allo spossamento del loro stomaca, finirono 
per pronunciare la loto innocenza. Lo stosso fatto pro- 
dusse la salvezza del signor Meagher I due capi della 
giovino Irlanda furono per woilo di diro portati in trionfo; 
e l'accoglienza che inro venno fatta fu altrettanto più bril- 
fante, che i due partiti del repeel sì erano allora solen- 



































i momento riconciliati, e si unirane cell’asprossione di nia 





gioia goneralo. Uni deputaziono dell’assaciazione tel 
repeat, avendo a toro Lesta il sig. Maurizio O'Geuuell 
venne a filicitare i sigg O" Brien e Moagher, o da mbe 
le parti si protestò un' assoluta devozione alla cuusa della 
indipendenza irlaudese. u 

1 etabs di Dublino binna deciso e fatta annunziare pelta 
sera del givena 19 una soloano pracessiona per cotobrare 
la vittoria doi duo necusuti. Lo commissioni di polizia 
pubblicarono degli affissi per iuterdira gli assembramenti 
» le processioni nelle strade; ma i clebs avendo manifo- 
stato di nou badare al proclara, il governo dovette pron- 
deve dello misure per sostenere la legge colla forza, è 
tomevasi a Londra non ne risultasso una collisione. 


(Constitution!) 








SPAGNA 

Madvit, 16 maggio. Divesi che ior l'altro verso 9 ore 
di sera vi ebbe no insurrozione nelle file di aa Baltea: 
glione del ragginiento di Guadalojarra, in guarigione a 
Siviglia, Si sparso del sungua nelle st nude di quella cità; 
ma il gencralo Riccardo Sehely, alla lesta dello Imippo 
rimaste fedeli, vinscì a disperdere i rivoltosi che nun op- 
posero forle resistenza. Un buon numero di soldati al 
bandonarone la città, dirigendosi dalla purto del Condada 
de Niebla. N generalo Seliely li inseguì in questa dire- 
zione. La popolazione di Siviglia non ha preso parie a 
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.LA CONCORDIA 





talo insurrezione. Mentre scappinva quest'insurrezione Vin- 
funto duchessa gli Montpensier e il duca erano al teatro. 

Parlusi di una simile simmibossa acappiata n Pego, vil 
luggio ovo abifano molti contrablumdieri delin provincia 
di Valenza. Alla testa di quosta sommossa eranvi due ex- 
ufficiali de’ corpi franchi. Dopo aver gridato viva da Ae- 
pubblica! gli insotti si rilirarono sulla montagna. 

—Leggesinella Gazzetta la senteuza dol tribunnle dì Mi 
drid del 413 marzo, che condannn Tusa Rebelta, editore 
dell'&eo del commercio, n 30,000 reati di omenda o n 
tutto lo spose del provosso. inoltro è ilirbinrato spogliato 
di tutti gli onori, di tutto le distinzioni e di tutto Je fun- 
zioni ‘pubbliche che potea avere. Questa condanna gli fu 
applicata pell’ inserzione di un articalo net numero del 
suo giornale del 4 marzo ultimo, (Dédbuts) 


ALEMAGNA 

Francoferte , 18 maggio -— Cinquantesima terza seduta 
della dieta germanica, tenuta il 16 maggio. Dichiarazione 
pubblica della dieta germanica, 

La dieta germanica credo essere di suo dovere di non 
passar sotto silenzio nell'interesse della cosa. medesima 
le mul intose  cagionate in seguito allo discussioni del 
comitato dei cinquanta dulla condotta che ella fanne vela. 
fivamento ul programma ‘scparato del 4 maggio. La dieta 
rospingo con i più leali modi e solenni ogni imputazione, 
colla qualo si vorrebbe fav credere cl sa cere ad ime 
pedire il libero sviluppo di nu'Alemugna unito o forte, 
Il pro memoria che era stuto sottonicsso alla dieta fo di 
questa comminticato como l'opinione di uno de' suoi mem- 
bri, sonza eccompagnarla di alcuna decisione, ai difie- 
renti govorni della confederazione, perchè fora fosse co- 
guita (e nan come dissoro, alternudo il senso dell'espres= 
sione, per approvaria 0 forno l'uso cho crederehboro 
conveniente), nttosochè , secando l'avviso della commis- 
siono di revisione, egli contieno, in parte almeno, dello 
osservazioni è dello indicazioni che meriterebbero di us- 
ser prese in considerazione, ha dieta pon ha creduto do- 
ver inserire nol protocollo pubblico il pro-memoria, pe 
chiò fu presentato come istruzioni che gli inviati alla dieta 
avevano dimaudato al governo. [n quest'allare, come in 
tafti gli altri, la diata softometto con confidenza tnfti | 
suoi ali all’imparziale gindizio del papalo @ de' suoi rap- 
presentanti, e ne acsetta tnita la risponsabilità. 1 dueu- 
menti relativi a tal questiono  soranno lopgetto di una 
pubblicazione spociale. ( Giorn. di Franc.) 

Francoforte, — M 18 di questo mese l'assembiba costi- 
tunnio germanica termo la sua prima sedula, cui intov- 
vennero da circa 400 mombri, sotto ti presidenza d'età 
del sindaco Lang, di Hannover. Vice-presidento era il 
sig. di Lindenau. Vi fu letta per prima cosa un indirizzo 
di folicitazione por parto. delta Dieta; quindi si iloveva 
passare alla nomina del presidonte elellivo; ina alcune 
proposizioni di ordine cecitarono un così vivo dibutti> 
mento cho it tumulto copriva la voro degli oratari, Ji 
palmente si adottò la misura di procedere alla vorifica- 
gino dei poteri appena fosse scelto un prosidunte; ed 
anche questo provvisorio fino n cho i membri della co- 
stiluente non abbiano approso a connscorsi bone. 

Il giorno seguento Ja seconda sedula si tenue col mo- 
desimo tumulto. Finalmente si convermo di eleggere una 
nuova presidenza di quattro seltimane a cui fu portalo 
di 305 voti sopra 396 l'ottimo sig. Enrico di Cagern. 
Vice-presidento Su nominato it sig. di Sele. AL sig. di 
tagern tenne va discorso in cui disse fra le altre cose 
cho egli si consacrava all'interesso del popolo germanico 
finchè una goccia di sangne gli scorresso fe vene. Pro- 
inise la maggior imparzialità, Disse cho l'assomblen era 
destinata a formar una costituzione. per la Germania j 
cho ne viteaeva il mandato cd il patoro della sovranità 
della nazione, Che la Germania vuol esser una; un regno 
governato dulla volonti del popolo, colla conperazione di 
tutti gli stati e dei governi: che Jo sviluppo di questo 
principio ora afliduto all'assenttlea, HI discorso ‘del signor 
Gagorn fu applaudilissimo; lo spirito d'inquietudino è di 
confusione tncque pel resto della soduta. 




























































AUSTRIA 


Vimna, 18 maggio. — La fuga dell'imperatore fu così 
precipilosa che non si potò neppur dare un pensiero agli 
oggetti più cocorrenti per um viaggio. (i stessi ministri 
responsabili ed i personaggi ili corto nan ne furono con- 
supevoli se non dopo il fatto. Ba prima d 
Ischt; wu per cammino si mutò progetto, e la comiliva 
lasciando da parto Linz si diresse ad lunsbruck. Da Tinz 
farano mandati incontro all'imperatore sei deputati; ma 
egli non sì lasciò trattenero , promosso 
tempo la una visita ai T'irolesi, è di volerla ora effettuare. 
JI conte Bombelly, del seguila, (itomo di es 
moria ) diede Into il consiglio di ac agli Slavi, 
cu le simpatio di chi è în così intimo rapporto coll'Im- 
poritore! Chi sa quale etfetto produrre un consiglio di 
questa naluri sulle provincie tedescho! E conti Hbyos 
e Wildscliek furono spediti all'imperaturo dal ministero, 
ondo progarlo a nominare un governo provvisorio pel 
caso cho ds sua assenza da Vicona si prolen È, 

1 Viennosi vanno cercando i veci motivo che ha po- 
tuto decidero lImperatoro ind un passo così precipilosa, è 
pieno di conseguenze. La elttà dopo i tumulli e le con- 
cessioni del giorno £5 ora tranquillissima, £ Vienuesi tra- 
vano una causa evidente di quella strana misura nella 
gento di corte chie influisce sinistramente sull'anioo del- 
l'Imperatoro, dell'arciduca Francesco Carlo e della sua 
consorte, rappresentando continuaniente all'ammaginazione 
loro lo spavento d'unu repubblica, dolîa gligliotina, del 
comunismo, del regno ilegli operai. lori cissolava fra le 











rione era per 








dicendo di avor 





rabiils mo- 



























allo voci nolla corto imperiale. quella che nell'abitazione 
del confelliere di core, Dekuo, era pronta una mina, e 
cho tulte lo sentinelle militari sarebboro stile assnssinate 








siate. 
si celibe not 


dalla guardia na 

Da trag le concessioni del 15 
si consideravano come storte violontomente , è che si 
pensavi a formare Un governa provvisorio: 1 Usechi banuo 
ripelnio all'imperatore Finvito di stabili 
Hl più porfatto ordine regua a Vienna dopo ta 
uBicialo della Ci ga della corte, Ogni classo dui cil- 
ladini concerts al mualeniteato della quiete. La stessa 





a cho 








in mezzo a loro, 








aula degli studenti divenne impravvisaionto conserva? 
trico. Il comitato centrale, rirganizzata sotla la prositenza 
di Monteenceali, si gesupi di tranggilfare li sperni, e bi 











auguro un ministero forte per sostenerlo, 0 quindi ap- 
porsi tanto all'anarchia guanto nd una reazione. Esso trova 
un mezzo per salvare l'intensità della monarchia: ed è 
quello cho le nazionalità sinno rappresentato nel ministero, 
#8 pure (pesto nazionalità not hanno gik prento il Lore 
troppo terdi. 

La città è tranquilla; (otte te botteghe sono. aperto: 
ognuno nitende a' suoi affari, Ln ganedia nazionale è d'ae- 
corilo nell'arrestaro ognuno che pronanvinsse il nome di 
repubblica; pel contravio nella gazzetta di Vienna del 
giorno, si legge: « la partenza dell'Imperatore sovehbe la 
fuga di Tuigi XVI l'ultimo giorno della sva presonza 
surebbe il primo della repubbiien, l'imperatore non sal- 
tanto può ta dese restare in Vienna. « Forhno poi real 
monte arrestati alenni cho nel sobborgo Muridlalf aveano 
proclamato Ja repabblica. HI congresso dogli serittori sta- 
Dili già prima del principio degli attuali avvonimonti di 
rosisiore nd ogu eccosso della stampo, 1 giomialisti Tu- 
vara e Hiifnor, cho eransi recati a Gumpenderf pa 
taro gli operai a proclamarvi la repubblica, fareno arrestati 

— Altra del giorno 49. — La giornata di ieri piussò 
tranquilla. Stadonti 6 militari facevano provvisoriamente 
la guardia nella città; e davanti alla porta det palazzo 
erasì formato un vero campo, IL comitato di sienrezza 
ha pieni poteri; il giudizio sintario è pronto all'uopo. I 
ministri sono decisi di non lasciarsi trascinare da qualum- 
que evento, IL prof, Endicher favara attivamente nella 
cancelleria di corto. 1 conte Stadion fa chiamato dalla 
Gallizia. I ninistoro forma una specie di governo prov= 
visorio con potere dittatoriale. 

e 1 Deputati di Linz con altri di varie provincio 
lanna convenuto di radunare nell'anzidetta città un p 
lumento preparatorio pel fe di giugno, 

— Ha firatz circola una petizione degli Slavi, la quale 
chiodo cho il tronco slavo politicumonto lrazionato 
ne'govosni di Laybach, Giratz 6 Trieste si rianisca in un 
regno di Slovonia con parlamento proprius 2. che la tin 
gua Slovacca sin introdotta nello scuole e negli ullici; 
3. cho la Slavonia non sia incorporata alla lega tedesca, 

POLONIA 

Ricaviamo dalla Deinocratie Pacifigue la seguente let 
fora di Berline in dota 17 maggio; 

« in contraccambio del vondiconto della inunilestazione 
di sabbato 13 che voi n'indirizzato con tanto interesse, 
© l'espressione dolle simpatie che ravvivano le nostro 
speranze è per lo quali noi qui vi diciamo AN! siate be 
mailetti! Voi tutti siule benedetti! Lo vi invini dei rage 
guagli silla colobrazione del 12 di questa crudele ironia! 
Questa descrizione importante nel suo contenulo, sublimo 
nella sua forma, è ponetrata da un sì puro spirito pa 
Jacco, 0 questa è così corta di essere in armonia colla 
cordialità francese, cho ci parve un dovere di farvela te- 
nore, È più fedeli cd i più capaci qui fra uoî por adesso, 
si sono divelti nl vostro comilato amivo e protettore col 
mezzo del signori Varin e Pacher, ed a val, caro ammiro; 
ci rivolginmo per incaricarvi di ringraziaro il elub repub- 
blicano socialista, di aver messo in testa del suo indirizz 
questo parole sublimi cho celeggiano nei noetti cuori. 

» La Erancia prondota Polia sotto da sua profezione !» 
Ol ancora una volta, utillo  valte siale tutti benedetti! 
e cho {dio socondi i vostri sforzi. AL vostro soccorso vieno 
dalla Provvidenza, poichè egli è l'espressione di una na- 
niono così generosa quale la vostra! Questo soccorso dellu 
Trancia, no, non ci mancherà. 

» Aveslo ragione di pensare che essendo stati annichi= 
lati i movimenti della trallizia e del Ducato, l'appoggia 
colle armi sarchle un provocaro inlempestivamento la 
guornm di cui non è ancora suònata P ora. 

» Cho la Francia comuni ai doboli it rispetto , che 
cssu parli in nome del diritts, e Dio sa ciò cho può de. 
cadere, soprattulto so tal linguaggio viene 
coloune attive nella Lombardia, I Russi s 
probabilmente facendo maggior forze da lega fidi PW 
stria cla Prussia, gli alomanni cetrigradi, quei che ob- 
degyiano fu il nuovo o l'antico regime, pon farderà forse 
a rinerescer loro di aver sconosciuto 0 vilmento oppresso 
il baluardo cho avevano in noi. 

» La reazione è un fotto; la lega esisto, Il ro ed il 
miuisiero di Boriino Ja negano, se no sehermiscono, ra- 
gione di più per crederlo, poiché si ansanzia che il principo 
di Prussia deve rientrare in Berlino come trionfante, Gli al 
fissi lio lo unnunziavano, è vero che sono dagli uni Ta 
ma vengono tosto rimessi di 

















































































appoggiato da 

















perati, 
cerati, 








gli monici dei privilegi, dagli 
amanti del guadagno, vnico merzo, eredetelo, presso il 
popolo ancora all'A_BG della vita politica; p cho s4- 
luterà il ritocto del principe. Ma perchò nuguvare la 
reazione nell’ Alemagna? Che pensare di iuesti alli 
bosoni, di questi pastori soggetti a tutto perdero dal 
zioni stosse? l'orso che questi greggi 
eterogenei, assiefatti al gingo, assuefatti a lasciarsi go- 
varare, a lasciarsi molteco il basto e la briglia,  pureliò 
ciò sia fatto legalinento, meledicamento 0 solo una forma 
spparante di bunomia, posseno alzarsi a livello dotte cit: 
coslanze? Db! che tastura monarchica, popolo 
inato dei re, comp noi, Polarchi, noi fummo sem 

















fatto detio popoli 











buona 






prodi 
pro gli aletti pella Lie 
droni, malgrado i mille pericoli, malgrado. l'ineivilizza» 
ziono e gli ostacgli pecuniarii o focali, conoblero il loro 
dovere. Tutti i loro sforzi sonn gunerasi, liberali e demo- 








ri e da dewmnerazia. L nostri pa 


eralici; bonissimo! 

Nolla Galizia, l'Austria continua a cattivarsi gli spiciti 
dei contiilini, in modo che da i ciiamano 
Onperiali. D principe Leuno Bussiolio (fraloNio della prin- 
cipessa Catlomshio) raduna i suoi paesani nella Gallizia 
li alietuara Bhori di ogni debito, e foro dona u titolo di 
propr gratuita LL terpene che coltiyauo, 

è Va Deiissimo, questi vispasera, ma dileci prima se 
ne aseto il diritto » 

fai politica di Szelo , la poritica infamo del 18%6 
riguardo della Gailizia ; si porpetua con dei rigori 
stunfemento rinnovati ed ogni volta più nulli. Franci 
francia! vieni al nostro succorso, scà ta tua parola più 
gni cos possonto. Bsuco Kamosani, 

UNGHERIA 

Pesth 41 raggio. En vinto di uni lettera autografa del- 
l'imperatore, l'arciduca governativo nominò colla lirma 
del mibistro dell'interzo, il colonnello “larone Mrabeshi 
commissaria regio, con pieni poteri piella Croszia, Sla- 
vonin, Porsega, Syentio a Verveczo, l'utte lo lruppo e furzo 





loro. stessi 
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inilitari sano messe a sua disposizione, Nolla stessa lampo, 
{utto lo ginvisdizioni della Croazia ricevettero l'ordine di 
dichiarare nulli iuttf i decreti incostitazionali e Mogali 
rosi dal bivono Zellachich , 6 di obbediro agli ordini del 
governatore muniti delle Beme dot ministri. Un terza de» 
creta ingiunse al barone Zellachich di te i decreti 
ilegali che proclamò, Assivurasi che l'ambasciatore bri- 
tannico a Vienna contribuì molto a questi piega che preso 
ta politica di Vienna. fa questione è ara di sapere se 
il gohinelto di nia son prose questa tisoluzione troppo 
tardi. In altri termini, se il barone di Zettachich non pa- 
serà la maschera per inalberaro bi bandiera russa, Nui 
ricoverema uetizie 1 questo rigaardo , soltanto i 45 maggio. 
( Gazz, vio. allemanna ) 

— 42 saggio. La notto fu calma; si diedo principio ad 
una inehiesla; molti ufficiali furono arrestati. An una fet- 
kira autografi di SM. l'imperatore all’avelduea Stefano, 
ricava i principe Finvito di ristabilive solocitamente l'u- 
sione tra l'Ungheria, la Cronzia, fa Schiavania 0 Ia Dal- 
mazio, (azz, di Prestan) 

— i miuistoro angherese ha determinato di mandure 
due rappresentanti plenipotenziari all'assemblea nazio» 
nale tedosca di l'rancoforte. 





























NOTIZIE POSTERIORI. 


REGNO ITALICO 

(ienova, 26 maggio. Kori cal Virgilio giungevano altro 
0 casso con di mila fucili d'una hella & buosn. fattura; 
uma pitrte ne è già stata ayvinta a Mifano; it rimanete 
terri iliotra in questi giorni. V'ha pure un'altra botte di 
Scarpe. 

lori leggevasi sovra molti angoli della città il segueate 
avviso; — + Cittadini ! il tirano di Napoli ci manda col 
prossima. vapore per suo rappresentanto il firoco Ruis 
genero del bombardatore Vial. — Per ultoviori informa 
ioni dirigersi all console di Napoli. Propariamoci al 
STECVINARTE a meet ATI SNO PVI MIO 
seriltore di questo annunzio è siamo certi ch tatti vo 
apiprofitteranto ; il signor Ruis s'aved da noi tulte quello 
necoglionze cho si addicono al rapprosentanto del re san- 
guinario , e per mostrarsi. devoti al sno governo comin: 
cioremo col non permettere ul degno Reis, genoro del 
degno Vial, di discendero dal ‘vapore. cho’ ave ta 
gloria di condurta a Genova, — Guerra necanita, inter 
minabile contro il dispotismo 6 contro Ja crudele cocità di 
chi mangia il'pano del dispotismo. 


Genova, 26 maggio. < ... È voco cho i Nuis 
entoggi vol Vesusio. Nella prosento 
animi, prodotta dalle improvyi 
poli, io temo di qualche escesso. Aggiungi cho it popolo 
6 adirato pel rilascio del Vial mentre era stato promesso 
eh’ ei sarebbe stato custodito nelle nostre carceri ove g- 
urebbe pagato il fio delle sue scelleruggini: se ciù. lusso 
stato atteso, quel perfilo non si siuchbe trovato in Na 
poli alla testa delle ingannato troppo a ordinare quell'or- 
rendo macello, 

U popelo genovese sì Ta rimprovoro di essere: stato 
froppo anilo e di aver dato ascolla a chi lo consigliava 
a moderazione alforeltò approdavano in questa porto i 
due miledotti Pel Carretto @ Vial, 1 popoli sono talvolta 
strumenti detla giustizia di Diu! 

Del resto un Consofe si dee più rigourdaro quale agente 
commerciale che rappresentanto dal prineipo; questa enn- 
sidorazione basterà a persuadere HI nostro popolo a rinuo- 
giare a quilumaue pregelto astilo in caso che st verificasse 
L'arrivo del Russ (carteggio) 

Cluemdiery 25 maggio -> Non è dal Console sarda n 
Liane che veniva Ta tettera che aununziava l'arrivo In 
quella città d'un preteso dispaccio telegrafico relativo ad 
una lonfativo contro Vincennes dalla parte dei partigiani 
di Barbès jo ma essa era stata diretti al governatore detta 
Savoki dal sottointeudente di polizia «Ji Pont-Beativoisiu, 
Questa notizia che tullo ci fa credevo sia senza famla- 
mento, circolò a Bione, come ee lo canfermavano diverse 
lettere particolari. (Corr. des Alpes, 


ni 4 ; A 
Parma 24 maggio, 3 governo provvisorio di Purma de 
cretò che ipralinine individuo membro della Compagnia 
ci Giesi 6 non cilladina di quegli stati dovrà uscirno on- 
tro lo spazio di otto giorni dalla pubblicazione del deereta 
medesimo. UL contravventori saranno puniti con multa e 
atto 


prigionia, E gesuiti cittadini dovranno spogliaro, cati 
ie 
$ 





























giunga 
‘onettazione degli 
e orribili notizie di Na- 












































giorni, Dilo geruilico ; se ne, multa e prigion 


mula 6 prigionia a chi occultasse gosniti, e a chi tenosse 


prsso di sè mobili cl 
compagnia, occ. — Vivi 


eletti giù appartenonti alla 
oa di Parma: 

(Pons. Htalinno) 
Modona, 22 maggio, — Ci servivano da Reggio che ierl 
ebbe tuago iu quella citt una srande dimostrazione pie 
polare a favore dell’Unione col Piemonte. Una deputa- 
zione di artigiani e di altri individui del popolo si  pre- 
sontò al Camune ed al governo per esprimere. (neslo 
desiderio  dell'immediuta aggrerazione, Le autosità ne 
presero alle, Alla sera iMuminazione in teatro, poesia, 
discorsi analoghi alla cicenstanza. Da relazioni delle di- 
vorse comunità della provincia modenese rileviamo pure 
che anche nelle campagno è univer-almento sentito if 
bisogno di costituirsi in un Parte Stato per poter 
stero con certezza di vittoria agli sforzi austriaci, 

{Ind. ftalinno) 
LOMBARDO. VENETO 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARIHA 


















resi 


BULLITTINO PEL GIORNO, 


Milano 25 maggio 18-18. 

Si sa por lettere nQiciali di Venezia cho fa Notta sarda 
di conservo colla napoletana 6 culla flottiglia veneta è 
partita per una spedizione verso le coste della Dalmazia 
© dell'Istria 

Lo mifizio napoletane sotto il comando del grrterale 
Guglisimo Depo stavano per passaro il Po il 24 del cor 
rente mese, a live di portarsi sul territorio veneto. 

Le tuppa l'ontificio si trovano tuttavia a Vicenza: Pa- 
dova è ben presidiata. 

Recenti notizio di Napoli annunciano che il Governa 
si drova, dapa gli ultimi sanguinosi fatti; in una grave 
apprensione; piichi: presumovasi che gli abitatori dello 
provincie, capitanali da Romeo, movessero in grossa banda 
silla volta della capitale per rovesciare il nunvo ordino di 


cose, 



















Por incarico del Segretario generale 
G, Uangavo Segreario. 


Milano, 28 maggio, 
votammino per aeclamazion 
unpolitano. di Pepo cha inv 
tore a Napoli per ag: 
runo deci 
RICIÙ. 





nestro circolo palriofico 
un ringraziamento alle troppo 
o dal Bombiantatoro a ri 
i ceppi cittadiai, disolibedi- 
sente preferendo vumpere quegli dello sha 
È (Carteggio) 
fu conferma di quasto abbiamo narrifo nel nostro 
faglio di ieri relativamente si fatti di Vicenza, pubblickiamo 
Ia segnente lettera di un olficiale sanityvio della nostra 
armata a Vicenza. 
























Vicenza 22 maggio 

+ HI 20 Gi pre nni la più Bella giornata della nostra 

vita. Un momento di gloria compensa ogni sncriliziot.,, 

Ti sangno sparse per di libertà del proprio paese la pal- 
pilaro di una giota indescrivibile, 

a Il nemico si eri imboscato fin sotto Ia barricate nei 
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ica - — 


—_ 
campi, no fossi, nolle case, dietro gli alberi, lnciava 
bombe 0 razzi senza posa. Pura all'invito di esci dalle 
barricate nessuno sf ricusd!: molti  peccarono in Botossy 
ci coraggio: tniti dettero prova di valore da ve PRI 
duto patriolta, Molti farono i feriti, pochissimi | marti 
do' greli però non nè conosco nè È nomi, nè il simen. 
ma posso assicurare che non sono più di rg, Onore al esi 

» Durando giunse ieri mattina, Dopo 2 ore leca 
contro il semico i battaglione dei vodnei di Francia 4, 
mandoto da Antonini, gli Svizzeri è l'artiglieria pontifivi, 
Ul combattimanto fa breve; ma il prede Antonini colpito 
du una palla di mitraglia ha perduto un braceia è tem 
non perda la vita: la sna legione ehbe molti feriti. 

» Oggi siamo tutti a Vicenza; iL nemico 4 dico ci 
ancora a poca distanza , però ritengo chie il grossa della 
armata nustrinca sia già sulla strada di Verona, ovo 
riverà ben presto. 

"= Nessuno è stato ferito alle spatlo! Tutti, tutti durante 
il trasporto, lo medicatere e sempre, guidavano quantaniie 
intrisi di sungue e lacevati dal doloro, vira Italia, fuori 
i barbari, coraggio e coraggio? 

» 1 Tedoschi comunque coperti Hanno avuli niollissipi 
morti, è la vivacità del nostro fuoco li costrinse n que 


‘ire 





are 


lho 


‘che non hanno mai fatta, sd abbandonare ciud 1 feritisu 





campo e non pochi cadaveri, Un ufficiale ferito uct petto 
vonne trovato ieri mattina dai nustri es 
costa nello spedale. L barbari prima di riti 
rono 15) cas Maledizione eterna, + 


— Si ara cho la flotta 
per fursi restituire lo navi vene 
sfriaci, 

— Abbiamo il piacero di daro come otficiatmonte 
smentita la notizia del congiangimento d'aleum compo di 
armata di Nugent con quello di Hadutrky. {curt.; 


ARGNO DI NAPOLI, 


Napoli 21 maggio > Ci xirivono ehe la citi è nel 
solito abbattimento. Cho Capua ora tuttora in mano della 
guardia nazionale, 6 clio si trovano sempre per to strade 
di Napoli Svizzeri monti. 

Ta-Cecilia con altri min 
della flotta francese, 

1 morti in intto il fitto si n 





i alla scoperta, 





si incendi 

(Pons. Ital} 

ardn si diriga a Trieste, 
iano preduto dagli Aq. 


























Stri si erano salvati a bordi 





feura: ascondoro a 1740 
STATI PONFIFICII 
BENEDIZIONE DI SUA SANTITÀ" 

AV PATTAGLIONE CIVICI 
nella sera del 19 maggio. 

Teri sora un'ora innanzi L'UAve Aleria i tre battaglia 





















civici IL AO VIL ca il 24 recarono alla presenza di 5 
per ricevere la benedizione chu il 8 Padeo si è ileguato 
compintive in diverse sere a intli i battaglioni della guardia 


Pio IR una ha mutato, nè potrà mutare nisi sentimenti, 
nò nifetti. Kgli è it padro di tati i popoli, ma più ape 
cialmente di questa Fralia uel cui centro ha sede Jai re 





ligiono di Cristo di cui egli è Vicario sulla terra, Le que 
role che diresse ai militi ci soa prova desidovatissima di 
quanto cgli ami quosta patria, e l'onore dei suvi figli, è 
l'onesto orgeglio dei suni suldali. Presso a poco espres 
questi santimeuti; 

« îssor egli displacentissimo di nver urtito che alcuni 
Volontari pontilicit dopo it fatta di Cermida nbbiano dise 
tato le patrio bandinre; desiderare egli grandomento che 
Vitaroine ulte Loro file, non aver prin dalo ordino che 
ollropassino if Po, ma una volta fitto, volore cho i digli 
vien si mostrino indegni del nume e dello stemma che par 
tano in fronte », 

Soguitò pai ul inculeare alla Gardin pazionale Pat- 
dine, la disciplina e Vunione, lor mancanza di questi 
elementi, egli disse, accnddero  srono doloroso iu psi 
distanti da Ramaesolo 150 miglia e in aftro paese di 
topi Dopo ciò con efl'usione ili cuore, D con emazione 
straordinaria comparti ni militi la benedizione, 

AUSTRIA 

Vienna , 10 maggio. Bi considera il regno Lombardi 
Venelo como delibitivamente perduto por l'Austrit: con 
tultocià i giornali di Vienna contengono continuamente 
doi racconti di vittorio riportnto contro gl' insorti. La lotta 
che incominciò tra gli Hitici, | Magiavi o gli Sfavi, ne- 
cupa mvito gli spiviti, La logione aersdemica [orlo di 6,000 
uamini, ai occupò in questi uti giorni a fondere delle 
palo, è regolare il ser delle barricate, in cinseona 
compagnia vi sono di sei n dieci upniini i di vangle 

{ili studenti sono secondati dagli operai, che: veglione 
Vivere 0 movire cogli studenti. _ 

I dottore. Piselilotf! durò molta fatica ad impiodive plì 
opero di portarsi a degli eccessi; il palazzo imporiale 
cera quasi come assediato, bench fasse custodito dall 
troppa di linea 0 da siga parta dalla guardia. nazionale 
Brauvi più di (4,600 operai radunati all'universita; 
eransi distribpilo 48,000 cartuecio; 40,000 uomini ar 
mali sorveglinnio i! gnyeruo; il sig, di Piersdort fu ben 
simo accolto ueila natte dal 15 nl 10 maggio. Putla li 
città Pa Haminato vegna luntone la più perfetta fra gli 
studenti è ds borghesia. Gazz. di Lolon) 

— 47 maggio. tl consiglio aulico di puorra è scialle, 
L'ammiv zione superiore contralo della guorra è rit- 
nito al miuistero delli guerra. Alla fino del'mese, il uan 
siglio galico di gnerea cesserà Ig sup fuazioni. D' ona in 
poi it ministero "li guerra siri diviso in tro sezioni, cioà 
4, l'aflicio ministeriale della guorra, 2, la sezione politica 
oconumina, 9 la sezione della giustizia, 


{Grass di Vienna 





























































































LORENZO VALERIO Direttore (rovente. 


INSERZIONI A_PAGAMENTO 








Hlustrissimo signore Fistensare in capo, 


Naccaminda alli conosciuta gentilezza di V, &. illu 
ma, por l'inserzione nel riputatissimo di lei gior 
malo, la seguente. 








IDOTR: 





STA ALLA GAZZE 








Signora Bazzetli riveritissima! 


ilo por cansa vasti! 





io sono st 
Vai sapete clio io nin 
centro per anita nelle alterazioni, negli sprapositi e nel'o 
bestialità ehe voi file dire ai siguori deputati mollo ve- 
stro rolonne, c nondimeno vor non pensate ad emet- 
darvi, e quello che è peggio continualo a mettere sulle 
lie mie tulti i vostri precati antichi e muovi, Vi invio 
atlomque, signeva Peccalrico, di non imporre più w mo lo 
penetenze foste, altrimenti verrenio Da noi al rendimento 
de' nuti, a vodremo chi più dritto a salvarsi 
Fate senno della 1 ti, signora 7 
nano voleto che lurni alla a Ji mia calunniala ste- 
nografia, 
A rivederci alla colazione della prini 
Canora. Fiiioro Depeisa. 
Incaricato del servizio. stenografico 
alla Camera de' deputati. 


































eruta della 











Gui tiri ver FnseeLno CANFARI, 
Fipografi-Editori, via di Doragrossa, num. 98 


ANNO I 








pnrrze DELLE ANNOCIAMIONI 
DA PAGARE! ANTICIPATA MESTRE 


% CI 4 

miete dest anna 

dari; lire muore > + 12 fa so 
Kt Sardi, franen. o e 13 9 4f 
Ari stabi Hatian) ed Eatero, |. e 
ifaneo al conii. . + TESO 27 Ge 


je lettere, 1 giornati, gii quatshud snponalo 
ia inserieni dovra eassre diretto [rmito ds pusta 
gita Direzione del Giornale ls comconnia. in 
Jerlno. 
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YU 


Load Ue 


N. 








| iminivgitio rile fo LL 


PAIAZILIOR MJ VOTATO 


rent lo 





Siete iu dute Pall 1 ate” 
pro e de alter feste solu. 








TORINO 28 MAGGIO. 


Se i deplorabili, attentati lei demagogi francesi 
non l'avessero impedito, già prima d'oggi. l'inspi- 
rata parola di Lamartine sarebbe venuta a rassi- 
curor Vitalia da una parte, e a illuminare dall'al- 
tra d'un lampo vivissimo ta questione polacca che 
fanto ci sta a cuore. Che differenza fra lo schietto 
i sovranamente umano linguaggio di questo e la 
irosa parola di quegli sconsigliati cui la Polonia non 
fu cho un pretosto per commettere il più colpe- 
volo attentato contro Ja nazione, profondarla nelle 
sventure dell'anarchia, e farsi di questo uno sga- 
bello per giungere alla più odiosa delle tivannid 

La politica seguita all'estero da Lamartine è la 
conseguenza logica de' principi da lui proclamati 
nel suo celebre indirizzo allo potenze europee. Noi 
lì possiamo riassumere nel modo seguente: 

4. Rispetto all'indipendenza , alla sovranità delle 
nazioni che non chiedono, per costituirsi, il sot- 
corso delle armi francesi. 

2. Offerta di puce a tutte le potenze, qualora 
esse vogliano concorrere sinceramente alla ricosti- 
tuzione delle nazionalità risorgenti. 

3, Protezione, e a suo fempo intervento armato 
della Francia in favore dello oppresse nazionalità, 
qualora Je potenze ricusino la della condizione di 
pace che loro offre la repubblica francese, 

Sacrosanti principi che, schiettamente os 
mi, bastano in verità a santificare una politica, 
ea render gloriosa la nazione che se ne fece 
Danditrice alle geoti. Noi dobbiam dire che La- 
mattine li ha schiettamente osservati lin qui per 
la Polonia come per l'Italia, 

Por la Polonia: % 

Se in fatti i soldati francesi non. passarono, fi- 
nora il Reno per portarsi sulla Vistola, gli è per- 
che sarla stato d'uopo violare il suolo germanico, 
conceulcare l'indipendenza germanica; perchè nel 
presente stato dell'Alemagna l'esercito francese, 
considerato come invasore, avrebbe dovuto passare 
fra 500,000 baionette nemiche ai fianchi prima 
di arrivare in Polonia, ove avrebbe avuto che fare 
con 250,000 Russi. Che ci rimproverano dunque, 
gridò l'oratore, i nostri avversari? Ci rimproverano 
di non aver mandati 120,000 de’ nostri uomini 
al macello, La Polonia non può essere efficage- 
mente soccorsa dalla Francia senza la cooperazione 
dell'Alemagna, 

Intanto i negoziati diplomatici non furono por 
tutto infruttuogi. La Prussia, assicura Lamartine, 
negli ultimi fotti di Posen, non mandò i suoi 
eserciti che come mediatori Ira gli Alemanni e i 
Polacchi, Se qualche eccesso avvenne, è perchè 
ei sono delle sventure per tutti, Ma quel governo 
è disposto ora più che mai alla ricostituzione di 
Posen, base di una più grande ricostituzione del- 
l'impero palonese. 

In quanto alla Gallizia, a Cracovia, alla Polo- 
nia russa, l'esito è molto più difficile, massime 
dopo it sangue recentemente versato; ma le nuove 
della Boemia che chiama a Praga | suoi fratelli 
flavi, le terribili scosse cho riceve ogni giorno il 
dispotismo dell'Austria, e gli esempi lombardi e 
Ingheresi non sono gia essi i primi fondamenti 
della futura Polonia? 

Dunque, concorso diplomatica prima; concorso 
Alivo poi, quando si potrà intervenire con qusi- 
liuri naturali nella causa polacca. Così conchiude 
lamartine in un suo dispaccio citato alla tribuna. 
Noi siamo lieti d'aver formolato nello stesso modo 
la nostra idea, quando, or son due giorni, par- 
lavamo dei doveri di Francia verso la Polonia. 

FOvarei in sì perfetta armonia di sentimenti con un 
lull'nomo ci conferma vieppiù nelle conviuzioni 
che it cuore più ancor dell’intelligeuza ci ha fatte. 

Tale è l'applicazione cho foce Lamartine de' suoi 
Bincipii alla Polonia. Ma egli non li ha meno 
SSallamento manlenuti verso VItalia. 

l dispacci del nostro ambasciatore da lui pro- 
detti alla camera per provare che la Francia non 
toveva intervenire, se non richiesta, in nostro fa- 
Vere, sono l'espressione esatta del sentimento na- 
Zonale a questo riguardo. 

. pete, scriveva il nostro inviato al ministro di 
"Tanicia, sapote che cosa si dirà in Halia, se Var- 
Muta fiancese varea le Alpi senza esserne chia- 
i Si dirà che la Francia viene a fare i suoi 
rn non i nostri , che soddisfa al suo tra- 
DE spirito militare ; che vuole ereditare le 
; N cell Austria; che è altra nei programmi 

la ne' falli. 
Re furia è. verissimo, e noi rendiamo gra- 
te sa Mente 6 al nostra legato che seppe dire 
fa, rispelto alla Francia, la disposizione de- 























( 
gli animi italiani, è al Ministro francese che seppe | Come usando dalere nu linguaggio pienmiente 


rispettarla. . 

L'italia, dice Lamartine, dee essere libera; è 
quando sia accertato che non lo possa essere per 
le proprie armi, Jo sara per ‘o nostre. E a questo 
fine che mandammo un esercito alte Afpto Ma tanto 
è vero chie la politica d' invasione i stata 
nociva alla Francia, che questo stesso invio d'a 
mati che noi stimammo una prudenza nostra, fu 
quasi riputato un’ offesa dall'Italia, E per la stessa 
ragione l'allentato commesso in Savoia da alcuni 
Savoiardi frammisti ai Francesi, attentato in Ale- 
magna e nel Belgio d' alcuni Alemanni e Belgi 
uniti ad altri Francesi, non servirono che ad ec- 
citare il malumore e la diffidenza contro la re- 
pubblica in queste contrade. Si confortino Ntaliani, 





è n n A Ì 
Alemanni e Belgi, che la Francia non attenterà 


mai all'indipendenza, alla sovranità d'alcuna na- 
zione. — Noi lo crediamo sempre, e tutti lo ere- 
dono in Ialia, finchè Lamartine: ed altri che il 
somigli sarà al potere, Se qualche dubbio insorse, 
fu sul timore che, per qualche tempo, non pre- 
valesse in quel paese il partito ultra-repubblicano ed 
anarchico. Ma i veri repubblicani, i repubblicani 
come Lamartine, Arago, Dupont { de VEure) è 
quanti stanno con essi, noi lì stimiamo ed amiamo. 
Gili applausi unanimi e prolungati risposero alle 
parole del grande oratore sulla Polonia e l'italia. 
Noi gli rechiamo da lontano i nostri, meno im- 
portanti per lui, nia non meno cordiali. E gri- 
diamo ben alto, perchè si senta in Francia e in 
Europa, che la politica proclamata e segiita al- 
l'estero da Lamartine è la sola che congiunga alla 
forza il senno, e ta prudenza alla generosità; la 
sola che sodisti tutti i legittimi interessi senza 
mentire ai principii; la sola che corrisponda per- 
fettamente all altezza c all'aspottazione de' tempi. 


—__—_ 


CAMERA DEE DEPUTATI 
Adunanza del 21 maggio. 


Fu una sublime, imponente adunanza! Lorenzo 
Pareto portava parole di gioia, consolanti notizie 
agli eletti dal popolo, cd al popolo istesso che con 
fanta ansia ne aspettava la voce desiderata dalla 
tribuna, Parma e Modena, le due surelle nostre , 
le citta gagliarde che spontance scussero il giogo 
indegno dei loro tirannelli, vengono all'amplesso 
dell’affetto, al consorzio della grane famiglia ita- 
lana, che sta ricemponendosi. — E i plausi la 
commozione di tatti al fausto annunzio, potevano 
dar fede che di quell'atto di amore erano degni 
i fratelli subalpini. Oh vengano essi, i degni 
figli di quelle nobili citta, redente al triste ser- 
vaggio, a siedere nel libero parlamerfto nazionale, 
a studiare e dirigere insieme le sorti del popoto 
Maliano, Nè qui stette fa parola del Ministro, poi- 
chè era destino che quel giorno dovesse essere 
segnalo con rosco enlore nella storia del primo par- 
lamento piemontese, figli proseguiva narrando come 
la nostra flotta associata alla flotta napoletana avesse 
giù fatto bella prova di sè nelle acque dell'Adria- 
tico, e come i nostri marinai pareggiassero sul 
mare le prodezze che fecero vincitori i volontari 
itatiani nella difesa di Vicenza — e nuovi ap- 
Plausi e nuove acclamazioni seguivano le parole 
del ministro, cui virtù cittadina e fortuna di sorte 
concedevano l'alta ventura di essere munziatore di 
così prosperi eventi ad un libero consesso italiano. 
Noi che desideriamo severi e parchi i modi di 
plauso nella Camera, gridammo giusti quelli con 
Gui si accolsero così care notizie. 

La Camera dichiarava poscia nulla l'elezione del 
collegio di Demonte, quantunque il 3.° uffizio avesse 











proposto di validarla ; udiva quindi. la Jettura di } 


due progetti di legge relativi alla Sardegna e la 
proposta di risposta all'indirizzo della Corona, e 
slatuiva che la discussione di essa avesse luogo nel 
giorno di lunedì. 








IL SUBALPINO E LA COSTITUENTE 

Il Costitzionale Subalpina nell'ultimo suo nu- 
mero ci fa l'onore di ocenparsi lungamente di noi. 
E vero che in fondo egli perora per sò {pro /o- 
cis) troppo più ch'esso non verrebbe farlo apparire. 

Qual è il nostro delitto, che ci valse le savie 
ammonizioni del Subalpino?. Udite. s 

« La Concordia con un contegno che non ha 
nulla di certo e di definito, si sforza {nolate la 
benevola espressione) di sfrascinare il governo è 
l'opinione per una via vaga che non sappiamo ove 
riesca, ed è piena d'inceriezze e di pericoli..... » 

« .... Quel giornale assumendo lalora un Zin- 
quaggio pienamente lodevole, non ha però mai de- 
viato un'istante da uma strada che a ragione può 
lasciar qualche inquietudine negli amici della no- 
Stra monarchia costituzionale, » 











Jodevale. non si devii però mai n istante da una 
strada, che il Subalpino accusa di pericolosa alla 
nostra monarchia costituzionale, e tanto più s/or= 
sfindoci noi di strascinarvi il governo e opinione, 
noi non sappiamo veramente comprenderto. Ma noi 
siam troppo semplici; il Sela/pino non bada così 
pel setlile alla logica: egli non cura che cosa im- 
porti contro la buona file la sforzo di strascinare, 
e il talora 0] mai. O onesto Subalpino, voi eri- 
ticate non solo le opinioni “it che è concess 
sempre), non solo le seapo di qualche atticolo 
Lil che pure può stare, secondo susa la ertliva 
ma vi accusate T' intenzione intera della f'oncordia. 
© onesto Subelpino, che direste voi su noi vi ae- 
cusassimo di scrivere pier una classe, e non per 
la più misera nè ta più numerosa? Non co ne 
avreste voi dalo il diritto, arrogandovelo voi stesso? 
Tregua dunque per Dio alle accise d'intenzione, 
che non possono che screditare e infemare la stampa. 
Lasciamo il giudizio delle intenzioni a eui spetta. 
Attronde fa critica d'inenzione è cosa troppo fa- 
cile: chi non sa che con lal norma d'interpreta- 
zione si può sopra una Jinea di scritto fat appic- 
care per la gola va galaninomo qualumqne? — Del 
resto, se così piacesso al Subalpino, sia pure: noi 
parliamo per la dignità dell'istituzione, per l'amore 
che le portiamo, non per nei, Passinmo oltre. 
Per ora limitiamoci, come il Subafpino | al sog- 
getto più speciale della sua criliva. Egli trova che 
abbiamo interpretato troppo Fargamente la frase 
èGN° cui il Senato si dichiarà pronto a deporre 
nelle mani del Re, pel bene detla patria, la di- 
gni ed i diritti che ne aveva ricevuto. Il Sub- 
alpino non crede che ciò implichi l'idea d'una 
assemblca costituente, come noi incidentemente 
accengammo. Noi lo credemmo e lo crediamo. E, 
per essere pienamente intesi, eredinino che il Se- 
nato abbia emesso quella generosa dichiarazione 
per convinzione dl apportunità politica; non per 
convinzione filosofica: il che non toglie punto alla 
generosità della diclriarazione, come ci pare d'aver 


























«già notato, 


Con questo criterio la nostra interpretazione assai 
larga non ripugna. Per cerlo, se nessuno avesse 
prima pronunciato la parola costiluerte, se questa 
questione non fosse già stata in qualche modo 
all'ordine del giorno, o almeno non avesse prece- 
cupato tutti gli animi, i Senatori nou avrebbero 
mai pensato ad offrire il sacrificio de lovo divitti, 
a suicidarsi, come alcuni di essi ripetutamente 
osservarono. Chi vuol essere sincero, e non solli- 
lizzare sulle parole, nol negherà, Gui piace poi di 
appigliarsi alle nude parole più che al senso c alla 
ragione di esse, potrà opporre, clie ciò può stare 
anche dietro la sola iniziativa presa dal governo 
di acconsentire alla revisione dello statuto. Ma, in 
buona fede, crede egli il Swbalpino, clio astrazione 
fatta dalla sperata unione di altre provincie, delle 
loro condizioni o desiderii, della necessità che 
questo scopo precipuo impone, e nella ipotesi di 
una semplice modificazione dello statuto piemon- 
tese, nell'ipotesi d'uno staluto puramente piemon- 
tese non lombardo-piemontese, il relatore avrebbe 
pur pensato a porre nell'indirizzo alcuna frase con- 
traria alla presente condizione del Senato? e che 
il Senato in tal caso Pavrebbe ammessa quasi ad 
unanimità? Crede egli che il guverno, non ancora 
attuato fo statuto, avrebbe fusto pensato a mufarlo ? 
E non è esso il miuistero attuale che promulgò 
lo statuto? Come consentirebbe egli dunque così 
immediatamente a mularlo senza giusta taccia di 
leggerezza, se da questione italiana dai recenti 
fatti di Lombardia e Venezia e dei ducati non si 
fosse immensamente ampliata dopo la promulga- 
zione dello statuto? 

Il Subalpino dunque nen può sostenere in buona 
fede, che ciò non era necessario 0 almeno ulile 
alla facilitazione della desiderata unione, al finale 
scopo dell'unità; non può sostenere che. un' as- 
semblea costituente non fisse 0 implicitamerite è 
esplicitamente nelle condizioni o ne desiderii delle 
provincie suddette. Del resto ì ministri Tlanno dello 
apertamente, senza alcun mistero 3 chi la volulo 
udirlo; l'hanno detto net discorso d'apertura , an- 
nettendo appunto l'idea di mutamenti all'idea 
dell'unione; è il Subalpino che conosce meglio di 
noi le opinioni-del governo non ignora che se 
la eostiluente non è condizione sine’ que non, è 
condizione almeno implicita, è condizione almeno 
implicitamente promessa e accettata, poichè è con- 
tenuta nella formola presentata dal governo prov- 
visorio di Milano per la volazione : noi pulremma 
su ciò accumulare le prove, ma ci limitiamo a 
riferire quanto ieri ancora riportava la Guzzetta 
Piemontese dell'indirizzo che la società patriottica 
Bresciana ha diretto al governo provvisorio di Mi- 














lano « dicliiarando che la provincia Gi Brescia 
collumaggioranza di 53,778 sottoscrizioni ha espre 
il voto dell'anione agli Stali di 5; M. Carlo AL 
berto, femmo ed intatto nell''ussenblea azionate 7 
diritto di fondare colla forma monarchica nav li 
bera costituzione, » 

Ma i fatti sono venie lo cifre della stalistiza 
che si lasciano velgere ad an senso 0 ati al 
tro, secondo opinione prevoncotla. Ciò cho da 
prova si è appunto Vassunto sostengo dal Sabeb 
pio, non csser vero cioò che i desifetii dei Lon 
bardi fossero fali quali noi ti abbiam detti. È Popi- 
nione preconcetta dal Nubalpino è, ehe 1 assente 
Dlea riformatrica non avrebbe ad essere costitu- 
ente: re ino ciò egli la le sue ragioni speciali 
che noi crediamo gesunte piuttosto da uno spirito 
di località ehe di nazione e d'interesse municipale 
mal compreso, più cele ilaltano. UL prospetto delle 
questioni i vario come quello de luoghi, secundo 
il punte di veduta del riguardante, 

IE punto dell Sebeziio si desume dall'intero 
suo atticolo; < noi non vogliam dire com essp di 
tutto EL sun contegno. Basti a ehiarirto quisità 
quanto a noî, egli dicu, ed ai Lombardi, £ vu 
faygi dell'unione sono vumeno reciproci du guiva |! 
che non occorrerebbe certo alnn. renpivso e dns? 
meno alcuna preghiera per parle nostra, 

La questione così ristretta, inipiccioliti ai ran 
laggi nostri n dei Lombardi, ea chi si debba o ne 
compensi; noi non Laccottinmo, Per, noi la ques 
stione non d di vantaggi o di compensi, pun è 
Piemotilese ni Lomiutrda ma italiana; non do di 
vantaggi materiali ma di principi, 

Per noi la costituente è giusta ed © bfile na 
zionalmente. A 

È giusta, perchè il diritto risiede nella nazione, 

perchè l'Italia s' ba a uoificare, per consenso, per 
impulso spontaneo, non per diritto regio. IL diritta 
regio sull'Italia uon sappliuno che esista ib ale 
principe: non potrebbe, auehe a termini. dell'a. 
suale applicazione del diritto pabblico che noi 
crediamo iniqua, derivare che ila conquista 0 da 
dedizione. La conquisti non si può e non si vuole: 
Carlo Alberto Tha dichiarato apertamente, La de- 
dizione non si vuole neppure; ma st P' anione, 
perchè i papoli, lo [oro liberta © i loro diritti sano 
inalienabili, e una generazione ' anche ananime 
uon può alienarli a danno delle. seguenti: la de- 
dizione inoltre ineludereblo virigalmente nn fitto 
costituente. Anche nel senso vostro, se i popola 
lombardo pur divonir Piewantese, some voi vor. 
reste, avrebbe pure di necessità a costituirsi falo, 
cono qual fogica negate voi da giustizia gl’ nina 
costituente? 
a poi è utile, perelò provede alla stabilità 
del governo, fondandolo sull'anica base cho sia 
razionale: d utile attoelmente pereliò rialza di tanto 
it concelto regio e dinastico e lo logiltima ita- 
licamente: è utile nell'avvenire. pereltò pianta ucl 
suolo nazionale, aunantolo visibilmente, come un 
sacro vessillo, un principio d'unione: è utile per- 
chè consacra ed allorza la costituzione. ela ga- 
rantisce dai pericoli, dalle usurpazioni, @ almeno 
le rende: più dificili: è utile perché inculca il 
sentimento del dirillo in un popalo nuovo alle li. 
hertii politiche, e il sentimento del dovere in coloro 
che furono educati nella sola idea del diritto: è 
utile perchè rende agli occhi del popolo più ri- 
spettabile e più cara la costituzione : è utile pereli 
toglie vigore e audacia alle opiniovi dissidenti, 
togliendo alle une il pretesto di calunniose. sup 
posizioni e mettemlo le altre in opposizione: colla 
proprie teorie, 

eco quali furono e sono i molivi della nostra 
opinione, nono quelli che  piamento ci appone 
il Subalpino, Tra quali a edilicazione del lettore 
ci piace di notare il seguente. « D popolo «ti 
Milano fu vincolato fror di proposito nel suo «oto, 
e quando cio ricordiamo il carteggio ‘pubblicato 
dalla Concordia stessa, chè questo giorbale ha' degl 
amivi in seno ul governa provvisorio, non ci me- 
raviglicremmo se a/W#é (squisilo quell'elter; arri 
schiasse dì congelturare che la Concordi non sia 
straniera a questo 2eaneggio, Bo quale, a dir la 
verità, par piuttosto accorlamente ordito per rapire 
con colpo tdi mano a Torino cd al Piemante 
quell'autorità e quella sede Wa. i popoli italinii 
che egli si è merito con tre secoli di lotta € 
con mari di sangur. » 

Fate punto, 0 Jeltori, su questo piccolo. pata 
grafo del Sedelpino, è avrete iL bandolo, Lasciittio 
della Concordia calunmiata di inazeggio col ge- 
verno provvisorio di Milano, Con una sorella che 
poleva e nun gli lia nai fatto alcun male, il friv 
lello Sebalpizo non bada tanto pei minato: è Fra 
tellevole confidenza. Ma è egli vesto e generoso 
accusare il governo provvisorio di Milano di maneggio 




































































accortàmente ordito e di aver vincolato fuori proposito 
Îl voto? E cho cosa dicono ogni giorno i giornali 
repubblicani, se non questo appunto per incregi- 
tare, altro non potendo, il voto che oggi stesso 
sla compiendosi? 0 onesto Subalpino, voi sémi- 
ministeriale, voi v'accomunate coi nemici della 
desiderata unione ? Ora osate dire, che ROD lu 
spirito di parte, spirito di meschino municipalismo 
che vi muove, forse a vostra insaputa! È ele 
cos'è, in: nome di Dio, se non questo appunto 
quell'autorità e quella sede di cui vi mostrate fanto 
lonero ‘per Torino? 0 Subelpino, davvero voi vi 
mostrate troppo subalpino, Quell'auforità c quella 
sede, ecco dove vi duole. Perchè tante. cir- 
conlocuzioni? osate almeno dirlo apertamente, ab- 
biate it coraggio della vostra opinione: voi semì- 
ministeriale, voi sorretto dal ministero con ducento 
abbuonamenti, osate dichiarati contrario all'opi- 
nione del ministero, osate glisconostere la genoro- 
sità del Piemonte, che non invoca ma non teme 
il sacrificio, che conosce i suoi titoli ma non li 
vanta e non si oppone all'unione ; che ama la 
sus città regalo ma più ama ! ftalia, e che del 
resto non ignora che l'utile vero non va scom- 
pagnato dall'onore e risiede nell'utile comune: 0- 
sate tutto ciò apertamente, senza farvi seudo di 
noi, e avrete dato alineno una prova di coraggio, 

Tin' altra domanda vogliam fare ancora al St- 
balpino: l'opinione anticostituento ch'egli sostiene 
à tutto affar suo e di puro fitto, 0 è ella l'opi- 
niono d'alenn de’ ministri? Volendo procedere siu- 
ceramente egli devo diroclo. E s'egli non vuole 
dlirlo, noi lo chiediamo fin d'ora ai ministri: 
sbituzionalmente possi non devono lasciar nell'in- 
certezza l'opinione pubblica su questa importante 
questione, 4 

Per ultimo, sappia il Sabalpino che egli ha tratto 
indarno if suo colpo, s'egli ha creduto ferirei chia- 
mavdoci signori popolani: mai no, signor aristo- 
cratico. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Tornata del 22 maggio 

La presente seduta fu di corta durata e di poco in- 
teresse, Vi sì fecero moltissime proposizioni a vi si di- 
nousse poco. 

Una sola di queste proposizioni fa l'oggetto di qualche 
attenzione por pnrte doll’Assembica che ne decretà l'invio 
ai comitati delle finanze , a quelto dell'agricoltura cd a 
quello di legislazione. 

Esso tendeva n ristabilire il credito e la circolazione 
col mezzo d'una banca ipotecaria che immobilizzerebbe una 
parte assaì ronsiderovolo dol suo!o delta Francia. 

Secondo quosto progetta, agni proprietario potrà chie- 
dere ad improstito alla banca nazionale poi ij dei suoi 
immobili , ricavendono biglietti di 25, 100, 700, 1000 
franchi, è pagando un interesso di 3 1/2 per (j0. 

Gili imprestiti saranno fatti per un tempo facoltativo che 
non potrà eccodero ii termine di quindici anni. 

Prima di chiuder la seduta i vico-presidonto Séuart, 
ché occupa il seggio della presidenza, accennando alle 
accuso che circolano nol pubblico sella negligenza 6 sulla 
poca attività dell'assemblea, fa osservare, che ciò accade 
perchè i suoi membri devono riunirsi frequentemente negli 
uffizi, per studiare cd elaborate, avanti di discutore in 
seduta pubblica, ed anche perchè i progetti di tegge impor» 
tanti vengano sotteposti all'esame d'una commissione che 
deve meditarli. Egli promette però che, stante i lavori 
che si vanno compiendo, saranno hen prostu le sedute 
più fungho e più complete. 

Seduta del 23 maggio, 

La seduta aperta ad un'ora 6 un quarto, incominciò 
con un grave incidente. 

Ul genoralo Paraguay d'Hilliors, dichiarato con un de- 
eroto del 1° maggio comandante generale di tutto le forze 
che potessero venir riebioste dall'assemblea per proteggerla 
contro qualtuque attacco, presenta la sua dimissione da 
questa carica, fondandosi sopra il fatto che il presidente 
doll'assombloa aveva investito del comando suporiore di 
futte le truppe il ministro della guerra Cavaignac, o che 
per conseguenza la sua carica di comandanto venia 50p- 
pressa. 

Questo incidento destò una certa commozione nell’ as- 
semblea, commozione che non si calmò intieramente, a 
malgrado delle spiegazioni dato e dal miuistro stesso 
dolla guerra Caivagmac, a dal presidente, è quali si sfor. 
zavano di provare la distinzione che doveasi fare tra un 
ministro sotto la cui attribuzioni doveva essere tulta 
forza armata, ed un comando speciale. 

Il gononile Buraguay porsistendo tuttavia, la Camera fu 
costretta ad accettarla suit dimessione, non senza però 
uvergii valuto dei ringraziamenti: 

Dopo quest'incidente, erano all'ordine del giorno so in- 
ferpellazioni sulta Polonia e sull'Itali 

I sig. Wolowski s'applica  particolarmento a vibattero, 
perlando în favore dell''intervenzione, lo obbioziani che 
si vanno sollevando sulle dillicoltà dell'impresa, coll'addurre 
lo anarchiche dissensioni che sono tra i Palacchi stessì, 
Vostilità delle popolazioni tedesche, ed il carattere sola- 
mento aristocratico del partito nazionale, 

Questa mozione è pure appoggiata dal rappresentante 
Sarrans che iermina il suo discorso eschumindo: Lo 
dies altamonte ; la rivolazione che avrebbe per 
di rigenerare l'Europa, e cho lasciasso fa Polonia nella 
sua tomba, non moriteveble un allave, ma una berlina! 

HU rapprescotagie Napoleone Bonaparte esprimo pur 
egli i sugi calili voli pella rigenerazione della Polonia, ma 
che il soto mezzo per ottenere questo fine, sia 
con envi dall'Alemagoa o dalla Prussia Gi 
compimento delle tero pramesse, salvo poi a venirno alle 
minacoit cil anche alla guorra, nel caso cho queste non 
stano mntntenzte. 
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Qualche avo vralore preso ancor la parola su questo 
soggetto, per svolgere argomenti {ulti tendenti a provare 
Ta necassità l'una intervenzione, 





LA CONCORDIA 


bi iii 





Dopo di ciò, Lamartine, cho aves dal principio della 
seduta dichiarato che risponderebbe În una volta a tutte 
lo questioni, sale alla tribuna e imprende a ragionare 
delle. cose d'Îtalla a di quelle della Palonif. Nom Havero 
qui ua fafigo sunto di desio sio rintatehevale discorso, 
in cui l'ustro oratava si foce cattipione della condotta 
seguita dal governo provvisorio verto quel duo paesi, 
avendolo gil analizzito in alir colonne di quedlo stesso 
numero falla Concordia. Solo aecenneremo rom'egli di- 
mostra che fn Tialia, ove l'inflosnza. morale. della 


Francia è svimipre stata estesissima, non fosse altrettanto | 


Den accalta l'idea d'un'intervenzione armata, e cho anzi, 
tutt'al contrarin di desiderarfa, unanimi i vati governi 
della penisola, compresivi quelli provvisori, avean sup 
plicato quello di Francia a non oltrepassare le Alpi. 

Per avvalorare l'oratore questo sue asserzioni, diè let 
Aura di vari dispacci dell ambasciatore del ro di Sarde- 
gua e degli inviati dei governi della Lombardia è della 
Venezia. 

Passando dalla questione italiana agli affari di Potonik, 
espose non aver la Francia mai cossuto d'agire con tutti 
i mezzi in favore della nazionalità polacca, Questa na- 
zionalità essere lo scopo delle incessanti cure del governo 
francese, a malgrado le gravi difficoltà che sollevansi in 
quel paoso, coi continni dissidi tra caste 6 caste @_ colle 
lutto di razza. 

Assicurò che il governo non avrobba tai cessato d'a- 
daperarsi calle rimastranzo e colle riclamazioni in favore 
dei Polacchi, ma che però avrebbo questi creduto man- 
caro ni suoi più saeri doveri verso fa nazione, lanciando 
attraverso 1 Alemagna nn esercito. Conchiade  huline 
coll'accontare. agli inconvenienti d'una guenna ed alla 
forza che devo avere l'intervenziono morale apro della 
Polonia. n 











Il sig. Marras( comunica alla Camera come conclusione 
del procedente discorso, e colla mente di riunire ogni 
sforzo per sollevare nuovamento lo stendardo dell'antica 
alleata della lrancia, un progetto d'indirizzo nl popolo 
alemanno, che può risssumersi in questo doppio voto : 
1. patto fraterno coi popoli atomanni; 2, ‘costituzione 
Libera ed indipendento della Polonia. 

L'Assemblea, a malgrado dei vivissimi applausi con cui 
Interruppo sovente il discorso di Lamaitine, non volle 
daro immediatumonte la sua sanzione alla di lui politica, 
ed imbarazzata por scegliero Wa molti ordini del giorno 
molivati, che Je veniano presentati, gli rinviò nl Comitato 
pogli affari esteri, povelià avorse n scoglierne edu pro- 
porne uno. RE 

La seduta è chiusa allo 6 11% pom. 








CAMERA DEI DEPUTATI; 


Seduta del 27 maggio. 
Presedenza del Prof. Menno Viec-Presidente. 

Alle oro 1 12 aporta la seduta, venne letto ed appro 
vato senza alcuna osservazione il processo verhale, 

Pareto, ministro degli affuri esteri, si alza e ent salito 
suo energico slancio prende la parola: 

Signori! L'altro giorno vi ho dato una buona polizia. Ora 
vengo a darvene due 6 tro: Parma o Modena si sono 
unite a noi. Una deputazione è partita da raduno di que- 
sti ducati poi campo del Te, Questa duo terre italiane 
hanno animo italiano, 

Un altro evento è prossimo a realizzarsi. La nostra 
Motta, arrivata davanti a Venozia, mon si è fermata & 
prendere rinfreschi, ma la domandato dov'è l'inimico. fi 
con una pronta manovra dè arrivata a frapporsi fra la flotta 
nemica che cercava rifugio nel porto di Pola 6 questo 
porto, e l'ha costretta a ricoverare a Triesta; ne domandò 
tosto la rosa; ai prese tempo 24 ove per deliberare. Onde, 
6 signori, fra ventiquattro ore avremo forse una buona 
notizia ad annunciarvi, La iloa nemica sarà resa o bru- 
ciata, Ù 

Un fatto glorioso per le armi italiane accadde. presso 
Vicenza, Un corpo austriaco uttaccò Vicenza, difesa da 
barriente; i prodi volontarii combatterono gagliardamente, 
vittoriosamento; ascitone dalle barricate, fugarono il ne- 
mico è gli presero dell'artiglieria. Così gl'Italiani si ren- 
dono degui della fama del loro antico valore. Se l'armata si 
distingue pel valora regolare, i volantavii dispiegano uno 
straordinario coraggio, Tatti sono figli d'Italia, tuti eon- 
tribuiscono egualmento alla grand'opera della. rigenera. 
zione, L Piemontesi in terra, i Liguri in mare. (protungati 
applawsi e grida di Viva Vitulial) i 

Al ministro della giustizia sate alla tribuna per dar co- 
gnizione ai Doputati d'un progetto d'estensione ull'isola 
di Sardegna del Codice civile e penale vigente noi Regi 
Stati di terraferma. 

H Presidente dichiara che la Camera dà atto della pro- 
sentizione del suddetto progetto, rimandandolo secondo lo 
stabilito dal regolamento agli ullizi perchè ne facciano la 
disamina. 

I deputali Sussarello, piro 
rinu prostano il giuramento. 

4 presidente legge una Inttera di Pinelli in eui questi 
annubeta dichia per mandato espresso di Vinconzo 
Gioberti, che 1 onorando filosofi eletto în più collegi opta 
pel terzo circondario di (uesta capitale. 

Dapo questa tettura il Presidento annuncia alla Camera 
che i) deputato Domenica Fois le & dono di, una ua 
opera intilulata Za girispradenza civile, perchè faccia 
parte della futura sua biblioteca, Annuncia in seguito, che 
gli allari maturati negli ufizi sono i seguenti: 

4t progetto «l'indirizzo al se, proposto ed adottato dagli 
uMizi. La relazione delie ulteriori disamino soprà alcune 
elezioni. Iesterebbo quiadi ancora da occuparsi dell'estra- 
zione a sorte del nome di quei collegi che concorsero 
mella nomina d'an solo deputato, per sapero quale di 
questi debba rifare l'elezione. Secondo fe norme prescrilte 
dovrebbero anche i segretari Jeggero in questa. soduta 
lo duo proposizioni dei deputati Ji 
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io 8 Zunini, ma 





quest'ultimo ritirò Ja prima per presentarne un'altra in 


vece; 0 Bixio riprese pure la sua per furvi delle modifi 
ioni, onde vennoro rimiandale fa nuove varle a nuovo 
esame. 

N deputato Ravina eletto iv qualtro collegi opta per il 
sesto circondurio di Torino. 

Santa Rosa sale allu tribuna per leggere. il progetto 

















dimdivizzo. Premetto che in Commissione, non avendo 
ancor notizia dlei faiti stali comunicati alla Camera dal 
Ministro degli affari estori, non potea lenerne conto nella 
redazione dell'indirizzo, ma cho Lo Raso tener Cito 
di questa nuova tircostanza ib utt ndamento, 

Barchissimo Principe] 

» 1 deputati del popolo porgono per mezza Vosttà, no: 
bile rappresentante della Reale Carona, l'espressiont dol- 
l'atiore è della gratitadino della nazione all'Augirto Mo- 
néreà cho riconvarendone i diritti e secondandote | voli, 
la rhiamò alta vita Hibera e civile. 

» La Provvidenza maturando i tempi condusse la Fami- 
glia Italiana ad assidersi nel consesso delle tiazioni libere 
8 potenti. 

«JI mutuo amore fra principe è popolo ci schiuse la via, 
la mutua fiducio ci assicura l'acquisto di questa nuova 
grandezza; è la ‘storia scriverà che ì populi governa'i dol 
Ro Canto Aperto giunsero alla libertà senza quelle com- 
mozioni che aMissero altre parti d'Europa, 

il La bandiera che ii Ro:spiegava al grido della gono- 
rosa ira lombarda fa e surà benedetta da Dio, porebè sim- 
bolo di una nazionalità dalla sua sapionza creatrice stabilita. 

» Alla magnanimità del pensioro che indiaso la sacra 
guerra, risposo lo slancio della nazione, il maraviglioso 
coraggio del soldato, l'ervismo del Re e dei Irinviyi Reali. 

+ JI popolo applnude alle prove di valore de' suoi figliy 
e da fiducia nel Supremo Capitano comprime l'ansietà cho 
gli destano în cnoro È perìcati della guerra e gli ostacoli 
d'agni sorta che s'incontrano dii combattenti, 

v Alla voro del Ro cho altamento proclama l'unione è 
l'indipendonza italiana, niuno sarà cho non accetti volon- 
doroso ogni maniera di sagrifizii. Sorgerà un vero esercito 
Lombardo a raddoppiare lo file dei fratelli che stavo 
pugnundo; è sarà irresistibilmente cacciato lo straniero 
che ronculcava superbo, 6 feroce disertava la nostra. patria. 

» La nazione vive sicura che fa Matta emolerà la gloria 
dell'esorcita, e, anelando n' suoi novelli destini, 0s8n va- 
gheggia nella marineria un elemento di prosperità a di 
potenza. * 

« Ne sono arra Je memorie del passato è la «olclvata 
perizia dei uostri uomini di mare.-- H governo ne pren- 
derà certamente pensiero. 

» Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte ora confondono 
in uno i nomi loro. L Sardi rinunciando ad antichi privi. 
legi mostrarono intendere l’idea vigoneratrice dell’Unione, 
ed acquistarono muovi diritti ad essere pareggiati allo pro- 
vince sorelle uellu partecipazione alla prosperità nazionale, 

» 1 leali figli nolla Savoia, riscaltandosi da sè soli da 
inopinata aggressione, 6 combattendo valorosamente fra 
Jo primo fife nella gnorra italiana , ci fanno sicuri che il 
baluardo occidentale d'Hulia è affidato a mani potenti 0 
a petti fedeli. 

v I Liguri, fortissimi di senno è di cuore, accomuna- 
rono a Intta la Nazione lo splendido retaggio delle loro 
glorie municipali, è l'incancellabile memoria del tremenda 
moto del 1748, esempio e vessillo al rocente dell'inclita 
Milano, 

» L'impavida formozza dei Piemontesi fu il contro a 
cui si congiunsero le furze di quei generosi fratelli, 

» Avche l'illustre Piacenza con ispantanco e quasi une» 
nine suffragio , volle ora accordare lo suo sorti con lo 
nostro. Noi l'accogliemmo in fraterno amplesso por non 
più dividerci, sperando, congiunti, in un più graudo av- 
venire. a 

» L'accordo dello apinioni e delle volontà dei buoni 
darà il raro esempio di un popolo che, mentro scaglia 
contro il nemico straniero il poderoso suo estreito, 6 
provvede alla propria difesa da qualongue aggressione, 
sì compone tranquillamonto a sicurn libertà interna , ri- 
formando le suo leggi, ed ordinando per tutto lo Stato 
quella Guardia nazionale che fa già di sè buona prova, 
e surà saldissima guarentia delle libero istituzioni. 

« La Camera.si rallegra dello simpatio del'a nuzioni stra- 
miero che hanno con noi comuni la forme di governo, 0 
che si reggono a popolo. A tutte è comune il principio 
di libertà è d'indipendenza, sola base dello relazioni in- 
ternazionali. E però la Camera dei Deputati fu voli che 
afa questa oramai la norma di ogni diplomazia; 6 confida 
che il governo surà per scegliere fedeli e sagaci rappre- 
sentanti a promuovere quel salutare principio presso le 
esturo potenzo. Così, all’uscire della lotta presento, verrà 
assicurata all'Italia l'amicizia di tutti i popoli della terra. 

* Tatanto facciam plauso alle riannodato relazioni con la 
Spagna, fungamento da tutti desiderate, e della cui intor- 
ruzione si doleva allumento il commercio. 

«Il popoto comprendo fu gravità delli missione che ae- 
cettò Îl ministero, assunto in tempi difficilissimi, 6 se la 
guarentia del governo riposa suvra una sincera risponsa- 
bilità, la rigenerazione della patria sorgerà compiuta dal 
perfetto accordo dei poteri. 

» ]ì bifanzio sarà oggetto di coscienzioso esame e «di pon- 
derate deliberazioni. Nou dubitiamo di trovare seguiti in 
esso i principi di un giusto sistema di finanza , che di- 
stribuisca equamente lo imposte, tenendo canto def can- 
tributo che il povero paga alla sucietà con le dure fatiche, 
e che mantenga un'esatta economia del pubblico danaro, 
svitandune lo spreco in pensioni non merifate, in impie- 
ghi è stipondii superflui, in ispeso non giustificate da un 
ulite seapa, Sicura da questo lato , la Camera non rifiu- 
terà il suo voto a quelle maggiori x 






































vezze che le stri: 
ordinarie circostanze dei tempi potranno richiedere. 

+ Molto fece il-Savissimo Ito pel miglioramento della le- 
gislazione, ma ci gode l'animo che il Governo comprenda 
it tolto che resta da farsi, unde neilevdisposizioni e nette 
forme le leggi, le istituzioni giudiziario, le municipali e 
le provinciali, e lo attribuzioni del sconsiglio di stato, 
vengano posto in armonia cogli erdini politici e aociuli 
felicemente inaugurati. 

a La Camera presterà il suo concorso ail attugre. quella 
uguaglianza di totti i cittadini in faeria nila legge politica 
a civile cho la giustizia del ro ha giù proclamata ed estesa 
all'isrretita 0 al protestante, 

» Di un vota universale si è fatto carico il governo, pol 
riordinamento della pubblica istruzione che informar debbe 
la ovescente generazione alla virtù, indispensabile fonda- 
mento alla vera libortà. La Camera apprezza il nobile 
divisamonto, conliduudo che si estoaderà ogner più l'isteu- 
ziono gratuita ne'suvi elementi al povero, e che, portata 


negli studiò superiori a quell'altezza dondo si gude vera 
luce, varrà a preparare gli uomini che debbono reggere 








srtiiino visioni ionica 
sd bilustrare Jo patria, A quemto scopo è a quello dell'e. 
ducazione d' entrambi È sessi ed al miglioramento della 
sorti del corpo insegnate, la Camera accoglierà con ha 
voce talla le propasizioni che le saranno solloposte, 

» Coa.giaeì ardore concorrerà in (ulti quei provvoilimenti 
che giortno a coordinare 1 amministrazione dell stato 
nl maggiona sviluppo degli interessi morali 6 Mmatociali 
del corpo eucinle, e specialmente a beneficio dello ci 
fino alate è più numerose. 

» Quande i nostri daslini saranto compiuti con la spo: 
rità fosione di allre provincie sorolle, fa Camora vedrà 
con gioia che dal libero voto di tulto sorgano quelle ixi. 
tuzioni le quali varranno a render forte, frande 8 gio 
riosa la novella monarchia costituzionale che avrà a capo 
Il principe propugnatore dell'indipendenza italiana. 

» La nazione unanime all'étta coi suol voli 1 istante in 
cui Quegli che tutti teniamo in luogo di padre, torni trion- 
fante in mezzo ni suoi figli, circondato da quella Inca im. 
mortale che brilla in fronte ai liberatori dei Popoli ed ai 
benefattari dell'umanità. » 

AL Presidente, finita fa fettura det progetto d'indirizzo 
interpella la Camera, petehè voglia fissare il giaro in 
cui vuole discuterio, avvertando che ta disemssione, so. 
condo il regolamento, dovrà prima raggirarai topra il pro. 
getto genorale, e isnindi sopra i singoli articoli: 

La Camera stabilisce, che la discussione abbia luogo 
Innedì prossimo. 

Dassi dal segretario Coztin lettura d'un cofino sommario 
delle varie petizioni, presentato alla Camera, di cui noi 
non accenoremo che le seguenti: 

I canvaico Derazzoti ripeto fa petizione già presentata 
da quindici possidenti di Agnona, in cui si chiede che 
si sospenda il tracciamento della strada che si fa da quel 
comune nello valli della Seyia, 

Caratti di Comiana invita la Camora ad occuparsi della 
riforma del Moita di Pietà è di vari altri provvedimenti 
în favore del popolo. Termina questa petizione col fare 
osservare, essere scunveniente che nella disposizione della 
sula dell'adunanza dei Depatati il pubblico abbia un sito 
così angusto qual è la tribuna di questa. 

Un'altra pefizione sottosegnata da 40 nomi dei più di- 
glinti della cità, richiede la Camera, perchè voglia inter 
venire presso il Regio Governo, affinchè pubblichi la di 
Aposiziono ultimamente emanala contro ai Gosuili, a nel 
caso che essa non fosse cho tamporanea, perchè la voglia 
dichiarar definitiva. È 

U Segretario termina questo conno col'asporre alla La. 
mera la domunda del cav. Vogezzi-Ruscalla, il qualà de: 
sidera cho g'inserisca nell'inditizzo un vote pella Polonia. 

Quindi è chiamata lu Camera a decidevo sulla reluzione 
del sig. Puoto Farina sulla validità dell'etozione del sig. 
Giovanni Peundrcia, fatta dal collegio di Pomonto, 

Il Relatore espone l'opiniono della maggioranza dell'ul: 
ficia pelta validità di questa nomina, a malgrado che il 
sig. Donndreis abbia occupato. cariche amovibili di mi- 
mistero pubblico, A 

Law. Ferraris appoggiandosi suì precedenti della Ca- 
mera , sviluppa ampiamento le cagioni che mossero la 
maggiuranza, a pronunciarsi pell'ammissione dell'eletta, 

AL Presidente consulta La Camera salle conclusioni del 
relatore 0 la nomina è annullata, 

Dopo avor farmulato l'ordine del giorno di tunedi pros 


simo, il presidente chinde lu seduta allo ore 2 3h pomo- 
ridiane. 





Tassi 








Ordine del giorno di lunedì 29, 


A 1 ora pom. sednta pubblica; discussione sul progetto 
d'iMllirizzo. 


n 


» 

Noi slampiamo con lieto anituo questa fettora del mar- 
cheso Colli, la quale ci fa sperare prossimo il rimedio a 
molti vecchi e nuovi abusi dell’amministrazione della 
poste, Rd affinchè egli conosca quali e quanti siana questi 
mali, pubblichiamo qui un brann di lettera direttaci dilla 
Sardegna, che svela un abuso di cai ebbimo già più 
volto a movere fagnanza, 6 cho ci vieno quasi ad gni 
corriere segnato dai nostri associati e corrispondouti dello 
varie proviuce. 






«Ora però deve dirti che se prima maucavami ogni 
corriere un numero del giornalo,, adesso mi perviene 
* tulto intiero in ritardo di nn corriere; 6 quol che è 
» peggio, usalo ande non potersi dubitare della soltra- 
» zione che se no fa dagli impiegati della posta. Questa 
» così è immensamente scandalosa, o che si faccia per 
profittarne gli impiegati sudiletti, o per vbbligare in 
» direllamento a prendere le associazioni dall’'uMeio di 
v posta» 


SIGNORI MIRUTTORE DELLA CONCONDIA. 
Torino, addì 28 maggio 1848. 


Chiamato inaspettatamente, ar seno sei settimane circa, 
alla carica di Ispettore genorale delli poste, ho consa- 
crato lo più assiduo curo ail investigare i motivi dei re 
clami che mi pervennero, ed a porvi rimedio per quanto 
il consentono le circostanze ed il tempo materiale che 
rimane per le operazioni postali e la partenza. A 

L'immenso” accrescimerito della corrispondonzo, dei 
slimpati, delle riconaseenze di danaro, l'insufficienza del 
locale, la partenza di molti impiegati per Varmata ren: 
dona il servizio altrettanto ponoso che difficile per quelli 
cho rimangono. Le strettezze del bilancia, lo forma am 
ministrativo e rappresentalivo, le necessario superiori dp: 
prov i frappungono ostacolo od simon indugio # 
riparo dei lamentevoti inconvenienti. Le fettere, sc apertà, 
non Jo sono certamente per ordino od aequiescenza de 
l'ispezione generale, e se fusso riconosciuto qnalchè 
abuso per parte degli impiegati, surobbo severamente 
punito. 

(N) 



























to ai piechi di sigari ed altri oggetti consegnati 
all''uflicio de’ Uorrieri, l'Amministrazione dichiara rima” 
nere aflallo estranca a quelle spedizioni particolari cho 
riguardano è soli corrieri, né poter assuniere responsabi” 
lità di sotta in proposito. 

Lo progo voler inserite questa min nel di loi giornale 
in risposta al ricamo firmato C.. G.., contenuto nella 
Concordia di sabbato 27 eprrenio, 5 

Gradisca, signor Ikedattore, l'attestato della mia distinta 
alima, 













L'Ispettare genevole, 


Consi. 


rim 


NOTIZIE 


TORINO 


Fra i molli cpisodii che accadono nol campa e che 
provano la buona indole dei nostri soldati, raccontiamo 
quest uno sche nella sua somplicità ha pure qualche in- 
seresso. Un. sotdato dei granatieri Guardie stiva negli 
avamposti come sentinella di osservazione. Vede alcun 
che muoversi a qualche distanza ; tonde il guardo, ri- 
conosco essere uti soldito austriaco alla bianca divisa; 
lo segue collocchio nei varii suoi movimenti, e quando 
gli parve opportuno appunta il firello a spara; l'austriaco 


cade. ll nostro granatiera dopo un qualche momento si i 


meea sul sito ave caddo il nemico, 6 lu trova immerso 
pel sangue, contorcendosi per la grave ferita. Si avvicina, 
lo guarda © gli domanda se soffre molto. L'austriacn 
negli spasmi violenti accenna ai suoi dolori e si lagna di 
ardentiasima séte. Ii granatiere toglie da sè il fiaschetto 
e gli porgo un po' di ristoro, poi intinge nell'acqua il 
mocicchino e lo pone come calmante sulla ferita. È non 
vedendo per questo scemursi lo strazio, si mette a pian- 
gere como un fanciallo, dicendo: « povero uomo, io vi ho 
fato tanto tale; mi fate proprio compassione; pordona- 
temi, ne sono veramente corrucciato:» © piega i ginocchi, 
smereggo il moriente è con' ogni atto di carità lo con 
forta. Ji nemico articola poche parolu, in cui accenna al 
perdono, 6 pigliando l'una mano del granatiere Ta tira e 
d'introduce in una dello suo saccoccio in cui eranvi due 
sedi, dicendogli più coll’acchio e col cenno, cho colla 
parola: » togli su questo po' che lio ineco. abile in pegno 
di mia memoria. - Pochi momenti dopo spirò, e il saldato 
pismontese ritornò piangendo al suo posto. Quando fu 
dinnanzi aUsuo capitano per rendere conto dolln guardia 
piangeva ancora. - E che cosn è questo, prose a dire il 
capitano, cost significano queste bambinate? - Ho ucciso 
un tedesco, rispose dundo in forti singhiozzi il soldato, 
+ El piangi? per Dio! tu hai fatto il tuo dovere.-SÌ, è vero; 
sagliozzando continuava il milite, ma era tanto buono... 
mi ha anche morendo regalato questi due scudi. - Ebbone, 
sorridendo 0 battendogli della mano sulfa spalla gli disse 
il capitano, tiontili e bevi alla sua salute; egli sarà stato 
luono, ma la causa per cui l'abbiamo ucciso è migliore 
d'asssi, 








— Ogni giorno giunge un nuovo drappello di prigio- 
pieri, i quali sono diretti nella cittadella , ove trovano 
quoll'ospitalo carità che anora il nostro paeso, 0 cho è 
tuto dissomigliante da quei feroci modi con cui si di. 
singuo i) selvaggio nemico, I croati e gli ungaresi quivi 
accolti testimoniano con ogni maniera di ricanoscenza la 
genorasa peru dei Sulalpini, e pensano forse maledicendo 
nel loro cuore alle brutalità ed alle sevizie a cui furono 
ineitati dal. comando assussino dei loro capi, Questi drap- 
pelli di prigioni furono scortati in questa città dalla mi- 
lizia nazionale di Sottimy T'orinose, a cui si accomunava 
la nostra milizia della capitale con ullettuoso ricambio di* 
fraternovoli dimostrazioni. Nuî abbiamo visto com vera 
sodiisfazione i 43 militi di Settimo allietarsi dell' acco- 
glionza ‘con che i no8irì cercarono di provar loro come 
sofia it .medesimo vessillo palpiti un cuore italiano, 0 come 
sramai (uti dobbismo avere un desiderin, un pensioro 
aglo, quello dell'unione e dell'atfetto. Noi gli udimmo 
con gioia quei cari e gagliardi militi esclamare nel desco 
fraterno: Viva la Qbertà d'Italia! Viva la fratellanza! 
Questo grido suoni sincero 6 concorde fra tutti i popoli 
Italiani ; è il solduto tedesco, so vorrà serbare un piede 
sulle nostre torre, sarà ristretta ni limiti della cittadellao 
dovrà sfamarsi col solo pane che l'ospitalità concedo ai vinti. 











CRONACA POLITICA. 


ITALIA 

. REGNO UPALICO. 

Genova, 27 maggio. — Sulatato da vivissime acclama- 
sioni compariva ieri sera al Circolo nazionale il prode pe- 
neral Ramorino, In assensa del prosidento, il vice-presi- 
dente avv. Federici presentavalo all'assemblea con parole 
talde di affetto, esprimendo tutlo il rincrescimento di ve- 
dorln condannato a un ingrato azio mentre il suo bracciv 
potrebba cooperare con suce 
combatte nei piani lombardi. . 

Il Ramorino disso essere cammossu dell'accoglienza che 
tgli ricoveva da' suoi concittadini, ciò essergli di grande 
tompenso ai molti affanni sofferli; aggiunse d'avere fino 
dalla sua prima gioventù consrerato il suo cuore e il sno 
braccin per fa causa della libertà, cho è retaggio della 
Umanità ; essera solo dispiaconte di non aver potuto com- 
laltero per la propria patria, l'Italia. Disse che fa calon- 
nia e la malevolenza altrui erano riuscite a predisporre 
Hli animi di alcuni suoi compatrioti contro di lui, ma 
«l'ei portava con sè l'usbergo di una coscienza pura, cd 
Sstere perciò pronfissimo a ribattere con ragioni e con 
prova qualunque accusa gli venisso fatt, Ora esser egli 
deliberato di partarsi al campo a combattere da semplico 
soldato qualora non fosse ricovuto come generale ( applausi 
riviseimi). La gonerosa deliberazione del general Ramorino 
destò molto entusiasmo nell'assembica; si propose di vg- 
largli una spada d'onure, il cha venue approvato alla una- 
nimità. Itaworino ringraziava il Circolo dell'alto onore che 
egli riceveva, a disse che, avrebbe adoperata Ta sparla che 
era por ricovero iu mado degno dei suoi coucilladini e 
dell'Itatia, 

Noi frattanto confidiamo che la fedo politica e la scionza 
militare del prado soldato sieno per essere prese in con- 
siderazione dal copitano dell'esercito italiano. ln tanta 
Penuria di buoni genorali non si esiterà, speriamolo, a 
daro all'arimata on esperimentato condattiero cho tanti a 
lati cols nella guerra della Palenia. (carteggio) 

Cagliari, 24 maggio. — La milizia comunale va atti 
Vandosi con molte ardore, cosicchè poco staremo a vederla 
fifnamente inslituita. — Il capitoto di Cagliari ed i PP. 
vomenicani hanno piferto in totalità la somma di Il, 5600 
Ver impiegarla nel vestiurio dei militi comunali che sono 
Scarsi di fortuna. — Questa capitale è in stato dì perfetta 
Hanquillità. Se nen che no duole che i cacciatori franchi 
che vanno a partire quest'oggi per terraferma abbiano 
Summesso dei disordini nei due ultimi giorni scorsi, cui 








sso alla guerra santa che si 


























LA CONCORDIA — 





1 por altro si pose ua subito riparo. — Rimangono ora i 
soldati dello slesso corpo che formano ie compagnie di 
rigore venuti non ha guari d'Alghero. Non snpremmo co- 
moscere il motivo per cui la Sordegna debb' essoro il ri- 
cotticolo di questa sorta “di truppa , la quale’, Jungi dal- 
l'esscro buona pol mantenimento dell'ordine pubbtico, ha 
bisagno d'esser frenata, onde non trasrorra in occessi. La 
comparsa di queste compagnie di rigore ha posto in al- 
larmo questi abitanti. Si aflontanino una volta: e senza 
lo medesimo Cagliari sarà più franquifia colla sua milizia 
comunale, Aggiungasi che nella ciltà medesima evvi (ut- 
tora il doposito dei lavoratori, così una compagnia di gua- 
atalori: avanzi tutti questi di quell’antico pessimo sistema 
pes cui in Sardegna dovera toner sedo la feccia dell'ar- 
mata ed il fiore dei malvagi del continente, 








(Carteggio) 
LOMBARDO-VENETO i 

Abbiamo da fonte sicura le seguenti notizie del campo. 

Dieci nostri artiglieri già avevano perduto la vita nel. 
+ l'assedio di Peschiera. A sei le palle di cannone nemiche 
avevan portato via d'un sol colpo il capo. Sebbene i no- 
stri bravi soldati non si sgomentino, e la disgrazia dei 
compagni inspirasse un maggiore desiderio di conseguire 
la vittoria, pure l'arte grandissima ron ta quale la for- 
tezza è costratta ci impediva di apprezzare l’effetto doi 
nostri colpi e delle nostro cure. 

Ora porò totti siamo contenti. 

Duo disertori artiglieri di Peschiera evasisi ieri dalla 
piazza riferiscono che lo nostro arliglieria simontarono e 
distrussero più di. 20 cannoni; uccisero e posero fuori 
sorvizio 86 cannonieri circa; che lo acoragginmento nella 
piazza è grando , e le munizioni da guerra e da bocca 
presso che esanate, 

WQuest'aggi proseguì il fuoco delle nostre artiglierie. À 
iquest' ora si fa una sommazione alla piazza, }l maggiore 
La Marmora è il parlamentario. 

Bozzolo, 24 maggio. Due artigiani usciti ieri da Man- 
tova 6 tradotti questa mattina a Rozzolo ci raccontano 
quanto segue della città: 

Le troppe stanziate in Mantova sono da 4 a 3jm. uo- 
mini. Il governatore fa che n'esca fuori una parto allu 
motto di soppialto e riontri Ja mattina colla banda innanzi 
quasi fosse rinforzo venutogli da Verona. Dei soldati molti 
ammalano, lo stesso guvernatoro dicesi sconcertato in sa- 
lule 6 d'aspetto assai patito, È morto un generale ferito 
nella fazione di Montanara del giorno 13; ed in contrada 
Pradella si è ammazzato, cadendo di cavallo, quel colon- 
nello che comundò l’uceisìone dell'arciprete D Rartolani. 
(ili austriaci, sotto colore di visitar il sotterraneo di S. An- 
drea, hanno rubato quanto colà v'avea di prezioso, 0 di- 
cesì abbiano portali via anche i vasi che contenevano il 
sangue del Redentore!! — Cibi non nancano : manca sale 
e più ancora tabucco, — Fu arrestato certo signor Mala- 
vasi, agente dei librai fratelli Nogretti, porchò disse in 
un'osteria cho gli nustrinci, e dalli! 0 dalli! dovoano. una 
buona volta andare all’ inferno! — E così sia ! 

(Eco del Po) 

Pacengo, 23 maggio, Il tompo non mi concede di dirti 
molte cose dell'assedio di Peschiora. Questa fortezza resisto 
sempre con mirabile costanza contro i fuochi dello nostre 
cinque batterie, allo quali ella risponde con vivacità quasi 
sempre superiore. lutanto i lavori d'assedio vanno innanzi 
di giorno in gioruo, e nella scorsa notte albiamo spinto 
fa nostra parallela sino a ‘00 metri di distanza senza im- 
piegare la zsppa volante, ma sempre li zappa semplice, 
‘fu puoi giudicare del pericolo în cui noi siamo di duver 
lavoraro alla distanza di 300 metri dal fronte d'attacco, 
le cui urliglierie ancora intatte possono fulmiparci con 
tito di mitraglia. Fortnnatamente fa piazza è stanca, ed 
if servizio faticoso del giorao rende impossibilo al nemico 
quello della notte. Sono le ore due pomeridiane, alle tre 
ritorno al lavoro, mia senza molto pericolo, perchè non 
fuccio ehe perfezionare e daro io dovute dimensioni alla 
trincea sbozzati nella nofte. Pi assicuro che noi tutti co. 
mivciamo a soffrirne della fatica. Addio, è tempo di re- 
carmi al lavoro. (carteggio) 

Udine. — Gli Austriaci adoperano contro gli abitanti 
Udine ogni maniera di vessazione. La coscrizione viene 
applicata nella provincia cou tutto il rigore dalle autorità 
militari austriache: i miseri abitanti di quelle contrade 
son costretti a marciare nolle file tedesche indossando 
l'uniforme dei croali morti, {Italia} 























BOLLETINO STRAORDINAMIO. 

M governo provvisorio riceve in questo punto, ore 10 
antimeridiano , un rapporto su un nuovo fatto d'armi in 
Vicenza, e s'allretta di pubblicarlo. 


Vicenza, 23 maggio, ore 6 34 pom. Questa mattina 
giunse la conferma della presenza di 5 mila austriaci in 
Conegliano, e coniemporaneamente l'avviso che 600 croati 
orano a Cittadella in custodia dei feriti numerosi fatti il 
giorno dell'attacco di Vicenza. HI generate Durando sta- 
bili tosto spedire a Cittadella un distaccamento di caval 
leria con 600 svizzori o due pezzi d'artiglieria per at- 
laccare questi soldati v possibilmente impadronirsone; 
nel caso poi che ciò non riescisse, abbrucciare il ponte 
di Fontaniva e quello del Bacchiglione. Questo corpo è 
partito dopo mezzo giorno, e tutto era in perfetta calma 
nella città, quando verso le cinque giunse una slalletta 
da Montebello, annunziando che si erano presentati in 
quel puose circa 1200 Tedeschi che pareva marciassero 
alla volta di Vicenza. Successivi messaggi portavano la 
marcia progressiva dei 1200 che pareva s'ingrossussero 
continuamente. Ova batte la generale per la città, per 
tener pronta la truppa a qualuuque evento, essendo già 
gli Austriaci a Olmo. Non so se si possa supporre in 
loro l'intenzione di attaccare la città, mentre mi sembra 
più naturalo che essi vogliano guardare la posizione del- 
l'Olmo, Spiacemi vedere un poco compromessi quelli 
marciati verso Ciltadella da Vicenza. AI momento in cui 
serivo la truppa è tutta sulto lo armi, 6 si trova sotto 
una pioggia dirotta d'un temporale che imperversa. Questo 
reca molto danno specialmente ai corpi irregolavi, perchè 
bagna le cartuces che non sono custodite in giberne, 
Bosto, per essere pronto s0 si marcia; e potendo, più tardi 
aggiuugerò quanto succede. 

— Oro 12° di notte. 1 Tedeschi si avanzavano fino alle 
ore 9 di sera, ed avevano presa ia strada del Monte a 
dritta di Altariva, Questo posto è guardato bene dai no- 














stri, come il punto che domina tutta fa città, Credo fer- 
mamente cho domani si darà l'attacco alla città. lo pren- 
derò parte all azione, ed in caso disperato mi unirà allo 
stato maggiore del quartier generale per portarmi in luogo 
ove possa proseguire le nie incombenze. Comincia la fu- 
cilata in faccia alla mia finestra. — Un colpo di cun- 
none. — fimo a vedere di chie si tratta. — Sono le 
ore 12 12 a 
— fre 1 132. Sono stato alle barricate esterno. La 
fucilata è giù bastantemento viva, e lo diventerà assai 
più. I Tedeschi, sotto i frumenti, hanno tentato una sor- 








| presa, Vi è scambio di cannonate, ed una a mitraglia 


venne nel campo di Marte, presso il luogo ove mi tro- 
vava. Sporiamo che lo altre siano innocne, La città è il- 
Juminala, 6 vi è sorpresa, non abbattimento, fiducia e non 
timore. Le campave tutte suonano a sturino. Sporiamo 
bene. 


Firmato F. Cananpisi, capitano. 
PS. — Ore 9 del mattino giorno 24. 

Viteniza è ancor salva per fa quarta volta, e spero fo 
sarà por sompre. Dallo dodici alte duo durò la canno- 
muta e la fucitata, Dallo quattro alle nove abbiamo avuto 
un bombardamento e cannoneggiamonto  vandalico. Non 
posso ancora citare minutamento tutti i fatti parziali; ma 
posso bensl dire che, cominciando dalle donne, dai ra- 
gazzi, ciascuno ha ta sua parte di gloria. i cittadini sono 
stati intrepidi tutti, le truppe regolari 6 irregolari valoroso. 
I tedeschi avranno lanciato più di seicento fra rachette, 
bombe @ palle, ed erano assai ben dirette. I cittad 
coraggiosi, pronti accotrevana per tutto a salvare oggetti 
@ gettare nequa. Non una sola delle barricate è stata la- 
sciata per un momento. L'artiglieria svizzera, pontilicia 
e quella del'paese hanno Invorato a perfezione, In fine, 
dopo cinquo oro di bombardamento, i tedeschi si riti- 
rano; ge mai si presceutassero verso il monte della Ma- 
danna, come'pare abbiano intenzione, saranno accolti con 
egual valore come dalle altre parti, e mi lusingo egual 
mente respinti. Li generalo Durando è un intrepido sol- 
date, e tale si è mostrato lutto ji suo giovine stato mag- 
iore, Fra questa notte a questa mattina contiamo (che 
sappiano) circa dodici a quindici morti e una quaran- 
tina di feriti. Si assicura che duo compagnie svizzero 
ligano preso alla baiunnetta duo pezzi d'artiglieria e due 
cassoni dì munizioni. Ciò per altro resta a conformarsi. 
Il culunello Reluzzi, comandante della città, è stato anche 
questa volta i sostegno e l'ineoraggiatore di fotti, In 
fine, senza esagerare, mi sombra che Ja difesa di Vicenza 
sia stata it più hel fatta della guerra nel Veneto, Il Go- 
mifato, sempre in mezzo al pericolo, è stato ammirato da 
tutti, Spedisco immediatamente la staffetta, omlo sì pos. 
sano finalmento aver lieto notizio del Veneto, che voglio 
lusingarmi non dovrò contristare con ulteriori dispiaconti, 

Milano, 26 maggio 1848. 

Per incarico del governo prosvivorio 
Gi, Cancano, segretario. 




















BULLETTINO DELLA GUERRA, 


Milano, 26 maggio 1848. 

I) a) 2 giunse a Venezia l'avviso che )a flotta Napo- 
letana, Sarda e Veneta bloccava Trieste. Era stata inti- 
mata la consegna di tutti i legni da guerra austriaci nel 
termine di 24 ore, con minaccin del bombardamento. 

Altre nuove dal Veneto. — Dopo la valorosissima di- 
fesa di Vicenza nolla notte dal 23 al 24 corrente contro 
un nomico due volle superiore in numoro, la lotta non 
era ancora finita. ] nostri si bultlovano sempre con un 
coraggio degno della causa Italiana. 

Il nemico che, a quanto si crede, è forto di circa 15 
mila nomini, aveva tontato di prondere la volta dei monti 
Berici che dominano Vicenza. Ma quell'importanto posi- 
zione era ben minuta dalle artiglieria de' pastri, le quali 
già nel combattimento di prima avevano fatto prova di 
validissima difesa. 

Tali sono le notizie di quetta città fino allo 3 pomeri- 





‘ diano del 24. 


IL numero de nostri in Vicenza ora di circa diecimila. 
Sappiamo però che il generale napoletano, Pepe, aveva 
dato ordinì precisi affinche una divisione di 3000 uomini 
avesso a parlira il 23 a sei ore di sera, per arrivare il 
dì seguento a Palova; una seconda divisione doveva mar- 
ciare il 26 alla stossa volta il seguente mattino, ed un’al- 
tra partiro contemporaneamente da Bologna. 

Le ultime nuove di Peschiera, in data di ieri, unnun- 
ziauo cho nell'ullima giornata il cannone della fortezza 
uon aveva risposto al gagliardo fuoco delle nostre buite- 
rie: duo di queste, nel frattempo avevano poluto ossere 
avanzate verso il forte di ben cento metri; l'attacco frat- 
tanto confinuava. 

Per incarico del gacerno provvisorio, 
U, Carcano, segretario. 
STATI PONTIFICI 

Civitavecchia, 19 maggio. Soto qui giunte în porto cin- 
que navi dolla flottiglia francoso ch' ora incontro Napoli: 
esso han recato da 3,000 cittadini sottratisi agli orrori di 
quella infelico capitale; scampato il furore dollo truppe 
e della plcbe, temevano ragionevolmente d’ossore sacrili» 
citi dalla sospettosa austerità del governo, (Pens. Ital.) 


REGNO DI NAPOLI 


Napoli, 2} maggio. La quieto di Napoli è quiete di se- 
poteto; nel sonno degli uccisi non può essere il moto; 
ma Dio nell'ira sua contro 1 empietà di chi macella i 
popoli sa dar vita ai cadaveri, Così deve qui sperarsi e si 
spori. La tracce dol terrore sono (roppo vloquenti per ri- 
svegliare quel sentimento di umanità, che convertito in 
uno sdegno supremo, chiama i fratelli ad uiutare i fra- 
telli. Muovono, come ci si annunzia, in fretta dalle pro- 
vincie per vendicare quel sangue, che non sì versa mai 
impunemente. Nei primi istanti di una brutale rapprosa- 
glia si focilarono infiniti uomini, che non avevano alira 
colpa, tranne quella dì abitare piuttosto in una via, che 
nell'altra di Napoli. 

— Hi Ito, a componso della ferocia mostrata dalle truppe 
nei giorni 15 e 10, ha accerdulo un meso di suldu da uf- 
ficiati a’ soldati. Di più si vuole cho abbia spedito an va- 
pore per richiamare la flotta e la truppa che correva vo- 
lenterosa a difeudore la santa causa d'Italia: si è certi 











| che gli ordinì non no saranno adempiti. 











— La flotta Francese la saipato questa mattina dal no- 
stro porto. Questa mantenno una perfetta indifferenza o 
neutralità, IL Ro però, non so se per paura 0 per altri 
ignoti motivi, volle che s' indennizzassero dei danni sol- 
ferti duo Francesi, a cui furono guasto 0 derubato: lo 
bolteghe, 

— Albiamo da Napoli per notizio sicuro il dettaglio 
de' morti o. de' feriti. — L morti sono 1242, do’ quali 
800 circo soldati. — Feriti 420, de’ quali 250 sono a Pie- 
digrotta gli altri alla Trinità. arrestati all’ arsofiale 
montarono a GUO circa, dei quali 37 farono faritati it 
giorno dopo l'insurrezione, gli altri sono usciti, ad ecca- 
zione di 7. (Pensiero Italiano) 

— Togliamo dal giornole di Napoli, ii solo cho adesso et 
pervenga, Ja formuta dol giuramento che i Defmutati N a- 
poletani proposoro nella sessione propavatoria del 14 mag- 
gio, e che venno rifiutata dal ro. 

« Giura di profossare la roligione cattolico apastalica 
romana. 

« Giuro di osservare ggmantenere lo statato. politico 
della Nazione, con tutto Î0 riforme e Je modificazioni cho 
verranno stabilite dalla vappresentanza nazionale, masei- 
mamente per ciò cho riguarda alla patria. 

+ (riuro di adempiere al mandato ricevuta dalla pazione, 
e con tatto le mie forze di peocnrare la sua grandezza od 
il suo bonossere, 








+ Coal facendo, Iddio mi premii, attrimenti me to im- 
puri. » 

Nello stesso giornale officiate di Napoli si fegge che it 
telegrafo di Salerna rile nave intitnoridiane del'giorna 16 
comunicava questa notizia, — #7 Comandante della (iter. 
dia Nazionale di Salerno a quello di Napoli. Kn giortrata 
avrà un soccorso di dieci mila vamini, — EA in margine 
si leggo il seguento: NI. I! controseritto ayyiso non è 
stato ad altri partecipato, 

{Dallo stesso G.) Uon decreto del 18. maggio è stato or- 
dinato: 1, che i pubblici spettacoli dovranno essera auto 
rizzati dat comando della piazza. 2, Cho te riunioni sfra- 
ordinarie di popola non avranno lunso genza it permesso 
dell'autorità militare, o saranno dissipato dalla forza ove 
si credano pregiudicevoli alla sicurezza e tranquillità della 
città, è contrarie allo leg 

Con altri det 19 è stato ordinato quanto appresso i 

Rosta vietato agli editavi e stampatori di stampare affissi 
o giornalutti vendibili per la capitalo; è ciò fino a cho il 
governo non avrà emessi analoghi regolamenti in proposito, 

— Ad oggetto di oltenero al prosto il consolida- 
mento dell'ordine pubblico, c pur formino allo stato di 
ussodio in cui trovasi ultialmento questa capitale: 1. } 
permessì d'arme accordati finora cessano di aver vigore 
per l'ambito della città Napoli. 2. Coloro che li possiedono 
debbono esibirli com lo rispottive armi nella prefettura di 
polizia fra il tormine di giorni quatro, ove sarà lora 
rilasciata corrispondente ricevuta. 3. Îì delegata ul prefetto 
di polizia In facoltà di rinuovare gratuitamente i detti 
permessi o restituire lo armi a dutti colora cho ne cre: 
derà meritevoli. 4. Tutti forestieri cho eutreranno nella 
capitale dovranno uniformarsi alle precedenti prosorizioni 

— Perchè più prontamente possa raggiungersi il con- 
solidamento dell'ordine pubblico, vista ta leggo det 28 
settembre 1822, di cui gli articoli 3 0 A sono così con- 
cepitî 7 

3. « È iMecita qualunque associazione organizzata in 
corpo, il di cui fine sia di riunirsi in tutti î giorni, o in 
corti giorni determinati, per occuparsi, senza promessa o 
vineolo di segreto, di oggetti sieno religiosi, sieno lette» 
rari, sieno politici, o simili, quante volle sia furmuta senza 
permesso dell'autorità pubblica, & non vi si asservino te 
condizioni dall'autorità pubblica ordinate. * 

4. «Ogni associazione illecita, definita nell'urticalo pre- 
cedonte, verrà immediatamente disciolta ; ed i capi, di- 
roltori 0 amministratori di casa verranno puniti colla 
pena del terzo grado di prigionia o con una multa de 
conto a cinqueconto ducati, L compenenti semplici della 
stessa soggiaceranno alla pena del primo grado di prigione» 

È ordinato: Le punizioni sopra trascritte della onun- 
ciata leggo del 1822 sono richiamato in pieno vigore, e 
saranno severamente osoguile. 


STATI ES 


SVIZZERA 

Leggevasiin onv degli ultimi numeri del Journal de 
Ain: è Qguun si ricorda che la Dieta Svizzera era stata 
convocata per deliberare su ciò che duvreblo fure all'uc: 
casìone del passaggio degli austriaci in uno dui suoi can- 
toni per recarsi in Malia, Paro che ciò non lusso che un 
pretesto immaginato dal signor Ochsenbein per rendero 
un piccolo servizio all'Austria. Egli riuscì infatti a fur 
votare un articolo nei seguenti termini: _ 

» E cantoni sono invitali u prendere le necossarie mi- 
» sure onde impedire che non si facciano sul lara terri- 
» torio arruolamenti volontari per servizi militari nou 
« cnpitolati e che uon si formino corpi armati per portar 
soccorso all'estero. 
+ Da ciò ebbero origine i clanori dei fogli radicali ; 
questo essore un alto inaudilo, dicono essi, giacchè gli 
urruolamenti volontari sono un privilegio riconosettitu alla 
Svizzera da molto tempo, 8 il signor Ochseubein non è 
più che un traditore. Ecco un'altra reputazione alla, n- 
mientala dagli stessi radicali suui amici. A 

« Ma qui non sta il tutto ; fu deciso che la Svizzera 
non acerescerebbe nemmeno il numero delle gue trappe. 
La Revue de frendve spiaga questo strana cambiamento 
della Svizzera in presenza all'insurrezione dei popoli, cha 
ella stessa tanto sccitò, AL suo passaggio a Ginevra, 
Jord Minio, ambasciatore ingleso, avonde avulo accasione. 
di parlare degli affari d'Italia, non cercò di nascondere , 
essersi l'Inghilterra iutesa call Austria por aggiustare gli 
atlari della pevisola. Si tratterebbe di fare uccettaro al 
Ro di Sirdegna un pieccolo aumento di terriloria, colla 
condizione che l'Italia non altrepasserebbe la Lomburdia, 
Sì sacrifichevebbe Venezia ed il lersitorio Veneziano;. 
nessuna repubblica sarebbe proclamata in Italia. Ma questo 
bel progetto potere essero contrariato dalla Svizzera se 
questa avesso prestato soccorso all'Italia. Lungi dal con- 
senlive, il vo di Sardegua domandò ii detto soccorso. È 
noto come furano ricevute lo proposizioni dell’allesnza 
della Svizgera coil'Utulia, e con qual premura gli fu visposto » 
con an rifinto, menirechè valeva almeno il disturbo di 
esaminare Lutte lu prospettive della proposizione. « 
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* Comunque sia dei rapporti indiretti che possono esi- 
stero fra i progelti dell'Inghilterra e dell'Austria sui fa- 
turi aggiustamenti dell'Italia, e la nontratità inintolligibite 
nella quale ci si vuol ‘soffocare, vero è che fa IMicta offri 
testè il lagrimorole spettacolo di un' assemblea d' uomini 
di Stato, rinugandosi por così diro da pet sè stesso, 0 
strascinata in questa via dall’ascondente di on nomo , n 
coi la fatalità ba devoluto lo strano ingarico di combit- 
fero nei principi l'atto della sun vita, che lo uveva gua. 
dagnata la confidenza del popolo svizzero. » 

Davesi osservaro che è il signor Jumos Fuzy che oggi 
parla in quenti termini dot signor Ochsenbein. 

{Cowrr. de Lyon) 





AUSTIUA 

Virna, 20 maggio. L'aMuonza alla cassa di risparmio 
ed alla banca si è di nuovo accresciuta oggi nel modo 
più spaventevole; c quantunque debbano esistere ancora 
abbondanti mezzi, o la prospottiva di un rinforzo non sia 
tolta, pure si pi credere sicuramente cho non sia pos- 
sibile soddisfaro ad una diMdggza portata a si alto grado. 
È già grave per sè l'assembramento di così grandi masse 
di popolo nelle virinnnzo della bunca: eppuro neu si 
possono impodire simili tumultuoso adunanze, e sarebbe 
una hon triste: necessità quella di fue tucicare il ferro, 
dovo con tutto il diritto si domanda lueonie argento. A 
ciò si avrebbe dovuto ovviare, ed anche troppe voci por 
rispetto ni tempi ne diodero il consigio. La stessa stampa 
pesiodien, la quale ripete n questuopo i suoi indirizzi, 
non ebbo risposta alle suo vivo istanze, alle sua esorta- 
zioni. Montro scriviamo, la folla si aumenta in modo 
talo cho la banca: si trova obbligata n dichiarare che 
avrobbe spedito alle giudicature doi sobborghi il numera- 
rio occorrente ai bisoguì lacali. 

— £1 maggio. — Oggi domina un umero ben sconso- 
lunte. Già vi contribuirono le notizie giunte ieri. sora 
dall'Italia: vi si aggiungono ora quelle della Boemia del 
19. ‘l'edeschi e Czochi si sono riuniti per una Roomia li- 
Dera; furono ricumbiati direttamente vari dispneci fra la 
curia ed il governo, è ne furono mandato copie al ministero 
in Vienna, Oggi per tempo corveva voce che 10,000 operai, 
a secondo altri 20,000, avessero intenzione di entrare in 
cià e fare una processione, con musica e bandiera, per 
ringraziore del lavoro ad essi procacciato, Fu loro signi- 
ficato di differire questa dimostrazione al vitorno dell’im- 
peratoro; ma non si è ben sicuri della quieto pubblica, 
poichè uno parte della guardia nazionale ebbo l'ordine 
dì verupare secretamente la parlo della città, Tulti ormai 
si persundono sempre più del ginoco di mani straniero 
(principalmente di polacchi e di francesi, molti doi quali 
trovavansi a Vienna ed Berlino prima del tumulto). Let- 
tere è giornali di Parigi del giorno 45 hanno preannun- 
ciato una dimostrazione a Vionna per quel giorno; € se 
not medesimo istante accaddero i movimenti di Parigi 
e di Nerfino, corlamente nessuno vorrà altribuirlo al 
coso. Cid poi che si prediceva di simile it giorno 13 in 
Cracovia, como sappiamo da sicura fonte, ci dispensa da 
ulteriori prove. Frattanto si proparano straordinarie di- 
mostrazioni per indurre l'Imperatore al ritorno. H con- 
gresso degli scrittori stendo a quest'uopo unn petizione 
colossale, e procura di Urar seco tatta la popolazione di 
Visana. Parimenti le signore di Vionna, dietro proposta 
di alcune patriotte, inoltrarono una petizione col mede- 
simo scopo, col mezzo di una deputazione fomminile, che 
si portò a corle questa sora medesima. fo stesso fai Lesti- 
monio come questo donne di tuti gli stati procedessaro 
a ciò colle lagrime agli occhi. Questa notte si tentò l'in- 
vasione delle carceri criminali; secondo alcuni per appie- 
care Hufner, secondo altri per lasciarlo in liberto, Oggi 
il comitato formatosi dalla guardia nazionale per Ja con- 
servazione della quiete è delia sicurezza, sotto la presi- 
denza di Muntecuccoli, si disciolse, Quello dell'università 
rimane solo, e dimostra. fin ad ora ben poca volontà di 
continuare l'impulso dato, come eziandio v'è poca ten- 
denza nella legione accademica a fondorai nella guari 
nazionale. lì consesso prepara degli schiarimenti sopra il 
contegno dell'università, sospetto per molle ragioni, e 
particolarmento sulla deputazione mandata a corte. Lo 
giudicature locali nei sobborghi sono abilitate al cambio 
dello noto di banco, per diminuire la folla in città ; porò 
da domani non si potranno permutare più di 5 fiorini 
per partita. Lo casse del grando commercio e di altri 
neguzi ammettono inalterabilmente le note di banco nelle 
compre, nello vendife e nel saldo delle cambiali. Ma 
questa, come altre, non è che una mezza misura, ma 
una misura completa sarebbe una dichiarazione calossale 
messa a fianco della petizione sunnominala, che ‘ulte le 
classi sone pronte a ricevere le note di banco, del resto 
ben assicurate; noi confessiamo che eì farebbero niag- 
gior servizio le condizioni inferiori, por esempio i 
fornai, i macellai, che non la schiuma del commercio e 
della barghosia, Un vero spirito nazionale intelligente non 
gi dovrebbe ancora limitare a ciò; mu stendere ezianido 
una petizione gigantesca allo scopo cho sia Intelato l'at 
tuale tosoro della banca dagli assalti dei plutovratici 

{Gazz Universale) 
la vienuose imita l'Imperatore cd emi- 
gra: ciò contribuisce non poco ad aumentare Jo scarag» 
giamento nella popolazione, ed a far temero an' immi- 
nente procella, 






































°° H 45 del corrente maggio, davanti al una imuiensa 
folla di popolo, nella capîtale della Croazia, fu abbrue- 
ciata l'immgigioe dei ministri ungheresi e quella del pa- 
latino per la seconda volta. Puranio questo auto de /è 
ebbe tuogo un gra charivari. 


— Troviamo insiome aglì avvisied annunzi (0) della (rar- 
zetta Universale èl seguono rapporto sull'attuale condi- 
rione della Galizia: 

Già da oltre 70 anui il più zelante sforzo dei buraera- 
tici in Gallizia si è quello di provecnre l'odio v la di- 
scordia fra lo varie elassi; e sino a quest'ora raggiunsero 
lo scopo, Sotto la maschera che l'Imperatore wuol così, ra- 
sero possibili gli orrori del 1846, e nel loro umiliante 
iricnfa î bacogratici di fiallizia si pavoneggiavano dicendo: 
« noi abbiamo nalla n temore; i contadini sono 
dalla nostra. + Questa setta non si facova serupolu di 
portare alla faccia del mando un sì vivo contrasto fra 
una sanguinosa politica da Frode, e la conosciuta hontà 
del nostro curo monarca. 
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LA CONCORDIA 





La notizia della costituzione assicurataci dal nostro 
athato moriaren Fu ricevata con giobito indoserivibiito 
dalla Galizia: tetti fraternizzatoni; | nono 1846 fu di- 
metiticato, è tutti si rallegrarano del falieo aventimento, 

La burocrazia gulliziana si trovò. storpiata nella. sua 
attività da questo Cratevnizzara; è quindi concepibile che 
ttua tale costa (fino ad alcune meritevoli eccezioni) ab- 
Dia piuttosto desiderato nel sun interno Ja costituzione 
data da Sua Muestà, che mostrato allegrezza per la ne. 
dtosiina. 

1 colori camaleontri dell'amicizia degli impiegati galli- 
ziani non potevano essere inavveduti dai Polacchi ; e la 
triste esperienza del 1846 ci feco tomera tanto più ona 
sallevazione dei contadini, provocata dalle improvvise ri- 
forme, in quanto che i burocratici piani di adio è di ge- 
fosiy, facilmente palovano effettuare un altro dramma 
pari a quello del 46. Per questo motiva, 6 per mostrare 
al mondo esser falso ciò che viene buccitato dalla dot- 
trina dei burocratici, che il polacco viva di estorsioni ai 
contadini, i possidenti della Gnllizia determinaronsi a 
sciogliorli da ogni servità, da ogni tribato, insomma da 
ogni carico inventariato; 0 ciò senza compenso atcuno, 
sonza liecuziamenti {come pur troppo cbbe luugo pelle 
provincie ledesche;. Quasto atto foco stupiro i burocra- 
tici, che vollarono casneca per non perdere il remo del 
dominio da basciù, 

Ogni sorta di porniciose frasi fu usata da essì per faro 
sospettare dei possidenti. Essi dicovano che la nobiltà 
fulliziana perdonava i tributi ai contadini per valersi 
della loro opera onde agire ostiimento contro? Austria, 
e che appena i Polurchi avessero raggionto i} luro scopo, 
essi avrebbero di nuovo rimessi in schiavitù i poveri 
contadini. l'er sventura sembra che queste malefiche in- 
venzioni della Lorocrazia galliziona abliane trovato fede 
nol ministero di Vienna, perchè del resto non si saprebbe 
comprendere como osca attualmente in leco un dispaccio 
ministeriale, col qualo si fa noto cho S. M, incominciando 
dal 15 marzo 1848 acioglio | contadini della Galizia da 
ogni tributo è da qualuniuo sorvizio inventaristo. In molti 
laoghi altresì quosta dichiarazione  vonne  annuni 
contadini dagli impiegati colle. più malefiche aggiuato che 
essi, i contadini, si attaccassoro all'imperatore per questo 
questo nuovo dono, como lo erano nell'anno 4846, 

È naluralo conseguenza di tali condizioni, che tutti i 
sogni di un lieta avvenire, tutti i vincoli di riconcilia» 
zione e di fratornizzumento fossero ad un tratto infranti 
ed annullati, 

Questo sventurato paese sovrasta ad un Abisso che mi- 
naccia di tutto inghintliro. Ma questi distruttori di ‘ogni 
concordia riflettano che se uno della loro sehiatta  ten- 
dosso di rinnevare un dramma come quello del 1846, 
questi volta fe parti sono egualmente divise, ed il pos- 
sidente galliziano più non si lascerebbo assassinare inerme 
nel suo letto dall'aizzato contadino, ll braccio della vin- 
dice Nemosi coglierebbe l'autore di una così diabolica 
tragedia; sarà una lotta disperata, e l'universo dovrà pere 
donare, se cadono anche vittimo innocenti. 

{i se il colosso del Nord sì avanzerà sopra una terra 
sominata di cadaveri, 0 minacciorà colle sue schiere tutta 
la Germania, dalla Moldavia fino alla Slesia, la Germa- 
nia 0 l'Europa, sappiano che ciò è l'opera detta hura- 
erazia Galliziana, 























UNGHERIA 


Perth, 15 maggio. Saprai che la notte detl'If corrente 
fuvvi una specie di macello a Buda. Un gruppo di gio- 
ventù di Posth a mezzanotto andò a fare un charivari al 
generale militaro Ledorer, ubstriaco. La cosa dovea essere 
stata provista, © si feco nascondere della cavalleria nel- 
l'arsenalo vicino al palazzo del generale. Tostochè comin. 
ciarono a fischiare, egli gli foce caricare senza pietà; co- 
sicchè 4 restarono morti, molti feriti. IL motivo di questa 
dimostrazione si è che Lederer è figlio ancora di Mot- 
ternich, come son tutti i vecchi impiegati dell'imporatore, 
e che si è sompre rifiutato alla consegna dell'armi alla 
guardin nazionale, lasciando apparire disapprovazione di 
tutto le novità. Ora Je coso paro che si prendano a petto 
dagli Uagheresi è vedremo come finirà. 8'insteuisco adesso 
un processo conlro il generale Lederer, fuggito nolla mat- 
tina dopo il fatto del charivari, all'aria aperta avanti alla 
casa del Palutino. La storia si fa sempre più seria, 

L'Unghetia non vuol saperne dol debito pubblico. La 
Polonia è in rivoluzione; la Bremia e la Moravia si vi- 
voltano; tutto fu presumere un fallimento dello staio, ed 
i gioraali ungheresi ne pirfano liburamente, facendo già 
il calcolo di quanto l'Ungheria potrebbe perdere, per fare 
un confronto del guadagno che la naziono avrebbe, piut- 
tasto che addossarai un quarto del debito pubblico del- 
Yimpero. i carteggio) 











PRUSSIA 


Berlino 16 maggio, Îl ministoro insisto vivamente sul 
progetto di costituzione, e non esiterebbe a ritirarsi se 
Un contro progetto le venisse prosenlato. 

Sig. loung ne fece uno che annulta per dir così Pin- 
finenza del Me. Si fa circolare una tista di na nuovo mi- 
nislero, sotto la presidenza del sig. do Winche. 

Assirurasi che la Danimarca rifiuti l'armistizio proposto 
dall'Inghilterra è domandi la posizione d'Alsen e del Nord 
dello Sehleswig. Non vuol nemmena accordare l'idennità 
pei bastimonti cafturati, 6 56 non proceda al: blocco del- 
l'Elba e del Weser, ciò fa unicamente per rispetto alla 
Russia ed all'Inghilterra. Si assicura che it principe di 
Prussia accuserà ricevute per lettera dell'invito. che - gli 
vien futto di prender parte ai lavori della costituzione, e 
dichiarorà nello stesso tempo che egli sollomette al 
principio costitazionale. i Gazz. di Colon.) 

— Totti i Polaechi incaricati dal presidente Pluel di rior- 
ganizzare i ducato di Posen, meno Posen e la parte ale- 
manna, rifiutano queste funzioni, Essi riguardano come 
prerilo quest'organizazione. I ciali rivoluziomariu di Mer 
lino inviò a T'esen una commissione per far una pergui- 
sizione sulla guerra, uni essi farono costretti di lasciar ta 
città minacciando i tedeschi di metterli prigione. Del 
rimanente questo club è alla vigilia d'osser chiuso, Non 
solo vi sì disensso a mano armata, ma il suo presidente 
avendo aflisso un proclama, in cui invitava i membri a 
fare una manifestazione armata, fa guardia nazionale di- 
chiarò che avrolibe fitto funeo sopra essi quando sarob- 
bero venuli îa strada, 





























In corseguonza di ciò il vice-presidente lasciò it club 
e il sig. Held Tu forzalo a nascondersi. La guardia nazio 
nale di Magdebourg dichiarò in un indirizza che essa ver- 
robbo a Berlino ad appogginre coloro che sarehbera inea- 
ricati di chiuderlo. o 

Mi governo esita, nou giù per tema; ma perchè fino ail 
ora questo «lub gli ha rosi dei Iutoni servizi a In punto 
che qualeho giornale accusa il sig. Hold sun presidente 
di essere un agente del principe di Prussia. | Presse 

SPAGNA 

Madrid, 18 maggio — I brigndioto Narciso  Ametfer 
fu dimesso dal suo grado 0 scacciato dall'armata, per es- 
sore Fuggito dalla piazza di Badajoz, dove era stato man- 
dato dal quartiere del governo, 

— Dicesi che il governo abbia allontanato da Logrono 

qualcho persona sospetta, n citasi particolarmonte il co- 
lannello Giarroa, segretario del Duca delli Vittoria. 
Tori, allo 4, il sig. Bulwer ricavetto i suoi passa- 
porti, con ordine di partiro da Madrid ontro quarantotto 
ore. loco tenere rin' altra nota al duca di Sotomayor, e 
partì. 

Prima della sua partenza, furono spediti corrieri. per 
Londra dal sig. Bulwer e dal governo spagnuolo, portando 
it rendiconto delle ultime comunicazioni, II gonetute conte 
di Miraso! è partito per Londra, por completare a viva 
voce i dettagli scritti nell'ultimo dispaccio dat duea di 
Sotomayor sull'eccorsa con il sig. Balwer, 

— Lettere che vicovemmo invi da Siviglia in data del 
Hi a mezzogiorno non aggiungono alcun dettaglio a quanto 
orusi già dotto (Wil nostro numero di sabbato). La città 
era in calma, o non scorgevasi alcun sintomo di diser- 
dine. La popolazione riprovava concordemente la ribel- 
lione, è tutti dimandavano ardentomenta il pronto castigo 
dci rivoltosi. (Meraldo) 




















‘NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO DI NAPOLI 

frenova 28 maggio, — Keri sera alle 10 giunse in questo 
porto provenicute da Napoli il vaporo Mongilello recandu 
l'annuaziato ftt nuovo agente consolare del Borbone. In 
men che non si dice gran numero di cittadini si portò 
sulle barche sotto il bordo del vapore a protestaro di non 
volere In Genova rappresentanti di re spergiuri e parri- 
cida. Una lunga fitania d'imprecazioni e di maledizioni 
contro l'infame Borbone accompagnarono la protesta. Hi 
queto acre della notte eccheggiava di escerazioni. H capi. 
tano del Mongidello promise sulla sua parola d'onore dj 
non lasciar discendere a torra il Ruiz, 1 popolo sì mostrò 
pago € ciascuno feno ritorno in città, IL vaporo suddetto 
reca la consofante notizia (ehe merita. conferma) della 
presa della fortezza di Messina dallo trappo siciliano | è 
della cattumi del piroscafo Vesucio, il quale fu poco poi 
equipaggiato 6 spedito a Malta a caricare 16,000 fucili 
por la Sicilia. dn Napoli continnano gli arresti, il Borbone 
non ha smessa la nativa ferocia, nolla città regna un 
lutto profondo. (carteggio, 

Napoli 21 maggio. -—- Non partendo di qui Ja posta per 
Roma che dopodomani , onde possa leggerlo prima, lo 
trusmotto qui acchinso , profittando di un vapore per Ci- 
vitaveechia , il giornalo dello Due Sicilie di ieri sera. Vedrà 
în esso che vì sone dei disordini in Ariano , città di sci 
mila anime incirca, non molto lentana da Benevento. Vi 
si era stabilito un governo provvisaria cel concorso della 
guardia nazionale, la quale, come risulta dall'annesso 
giornale , è stata perciò disciolta, Una colonna di truppa 














giunfat colà ristabili f'ordine. Ciò accadeva il {4 corrente, " 


Vi fu un simile tenlativo a Foggia; ma ivi la guardia na- 
zionale si oppose, e la cosa non ebbe effetto, In qualche 
altro punto però dicosi esservi stato inveco qualche rea- 
zione in senso realista, come a Trani e in Abbruzzo. In 
taluno province poi vicine a Napoli, in cui si era cer- 
cato di far movimento contro uli stesso, quando si 











asi però già detto, ch'era sfato qualelie moto in 
senso ‘repubblicano a Cosenza ( Calabria); ed oggi viag: 
giatori giunti qui, dopo aver toccato col vapore a Paola, 
dicono di aver colà sentito el era infatti molto movi. 
mento in Calabiria, che sì erano disarmate delle teuppo , 
e che in Cosenza si era fatto un governo provvisorio, A 
Paola stessa si erano imbarcati per Napoli dei gendarmi 
ch’ erano sfati disarmati. Penso che fra eggi e domani si 
avranno in proposito notizie uNiciali. Qui iutanto da ieri 
in poi sono in moto pattaglie nen piecolo, anche più dei 
duo giorni precedenti, Ciò accado forse atteso_le molte 
persone arrestato che si sono lasciate in libertà , perchò 
non erano state prese collo Forme Legali, e che quindi 
legalmente non poteansi ritenere. Ma di questo molte saran 
forse arrestato di nuovo, in forza della inquisizione che si 
vu facendo. Quindi vedo che parte di qua molta gente; è 
dicesi che lo persone, le iuali si sono rifugiato a bordo 
dei legni franecsi, vogliano andarsene in Siciha. In 
somma gli apiviti sona qui fullora inquieti ed intimoviti, 
{liazs, di Roma, corrisp. miniat.) 
LOMBARDO VENETO 


Brescia 26 maggio, ore 8 pomeridiane. 

Uta lettera giunta in questo panto dalla frontiera del 
Tivolo narra che in quattro presi vicini a Trento, stanchi 
dalle continuo vessazioni degli Austriaci, gli abitanti si 
SUIT rivoltati, gg hgpno dispersa la, scolta, togliendale un 
tiglieria che fu gettato nell'Adige. 
to, i nostri, dopo ripresi di nuove i loro pesti 
0 il nemico di la dol fiume, non Videro più gli 
Quali non si curarono nemmeno di ruecagliere 
i loro feriti e morti. A 

Si seppo a mezzo degli ulliciati piemontesi che di tratto 
in to i Croati disertano da d'eschiera è si danno pri- 
gionieri. 

—— Dalla (ascetta di Venezia 2 maggio: 

Dalla Motta italiana, composta di 8 bastimenti sardi, 8 
napoletani è 3 venoti, Su vista la mattina di ieri Ja di- 
visione austriaca nelle viciti 

La flotta italiana voleva circondarla, ma i legni austriaci 
aiutati dai piroscafi del Lloyd si ricovrarono a Trieste, e 
precisamento dietro al moto della Lanterna. Le nostre 
forze navali alleate si ancorarono in tre lince. 

Un parlamentario austriaco ullora si co a chiedere 
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e 
che così intendevano di fire, o gli venne ini È 
restituire i bastimenti da guerra alle APpIrtengoe 
repubblica venota, coneedenda per la risposta 24 nre. Ùù 
Hi bastimonto a vapoté napaletano il Carlo If di 
posto in commissione per Venezia; dal momento ia 
‘sun partenza ‘si adirno fucilate in città, ii 


] £4 Maggio, a MEZtONIIrNO 

Gi porvengeno in questo punto fe notizie SOQUENI A 
Vicenza: x si 

Leri sera fu daro il segnale di all'uemi allea, 
Gili Ausfriaci, dipo avere tradotto È bagagli ver 
sono ritornati sotto Visenza con malte forze. 

N govorale Durnado diede tosto le più savio disp 
zioni, sceupando le migliori posiz. past 

Dalle ore 11 1/2 di teri fino alle 9 di questa 
(ora della partenza del corriere), si combatte un 
glia accanita, nve tutti è nostri fanno prodigi di 

Le forze austriache stanno disposte tra Sant 
San Felice o porta San Bartolomeo, 

1 grosso dell'esercito è nella direzione dalla vi, 
di Verona. Gli austriaci guadagnarano la prima barricata 
verso Verona, ‘ed ocevparono în caserma di S. Felice. 

1 nostri sono in possesso di ilue cannoni del nemiry 
Tutti assicurano che lo nostre pordite sono pachissime è 
considerevoli quelle degli avversari. L'egito ada è ancora 
cerlo, ma c'è tutto a sperare, 

L'iutiera notte pivmbarono sopra Vicenza razzi è bonibe 
ma i danno è poco, Ardono soltanto tre o quatro caso. 
La stazione provvisoria della strada ferrata’ venne con. 

bassata da diverso palle da cannone. 

Da Piulova a Vicenza la strada è libera, 
corsa per i pubblici bisogni. 

Sono sinti fatti 45% prigionieri agli austriaci, fra i 
quali un soaggiore, dec ufficiali ed un medico, a Fonti 
niva, da un corpo romano mandato ad abbruciare qual 
ponte che non è più; 150 di questi sono in sicuro a Vi. 
conza, gli altri saranno mandati 4 Padova, 

(Gas, di Milani) 


Vicenza, 25 maggio ore 3 pameridiune 

Dopo l'inutile attacco ed Gt ‘Barbaro bombardamento 
fatto su questa città, è l'edeschi si ripiegarono nella loro 

sizione di domenien passati, , cioè all'Otmo, Ivi si fer. 
marono sino allo due pumeridiane, poi si. rititarano an 
cora verso Mantebello,, mandando un distaccamento verso 
Attaviva e Brendola, risalendo sino ad Arcugnano, 
cendo supporre di volor girare fe altare di Munte Berico, 
dopo aver passato it Ritrone a Sant'Agostino, Questo mo 
vimento tenne in allurme tutta la notte, ad onta di un 
orribile uragano che per più ore ha infuriato in queste patti, 

Questa mattina all'alba io mi sono portato a visitare 
tutti i punti fortificuti sulle alturo dette di Moute Betica, 
cho trovai molto ben munite; poscia mi sono inoltrato 
sino al Ritrono non trovando alcun segno che facesse 
suppor vicino aleun corpn austriaco. Sul tardi seppi che 
il corpo principale nemico avea pertiottato n Montebello 
abbrucinndovi varie caso, e ripariendo alla muttina per 
Caldiero, ove si fermò sino al mezza giorno, dopo di che 
neu ebbimo più relazioni in proposito, Confesso che voi 
saprei indicavo nulla di positivo per ispiegare l'oggetto 
della manovra eseguita ieri dal ‘nomico , il quale, per 
quanta perdita abbia avuto ; poteva puro sosteriarsi 4[{'0- 
mo, Intorno alla perdita nulla può dirsi di ben sicuro, 
ma uuvo essere stata assai grande perocche si trovano 
niorl. in ogui parte. Già se ne sono raccolti una cinquan- 
Nina; si sa pare cho il nemico traova dietro di sì dicias- 
setto carti di feriti, Dal nostro canto abbiamo n deplorara 
14 morti 6 circa 70 feriti fra civili è militari 

Ore 12 di notte. — Tutto è tranquillo, nessun'orma di 
tedeschi da nessuna parte : è scomparso anco il corpo 
cho era presso Brendola: alcune persone giunte nr ora 
da Montebello asseriscono aver udita da alcuni dei nemici 
che essi elbero un migliaio di uomini posti fuori di cun: 
battimeplo, e di questi più morti che deri 1A : 


Il capitano, F. Cunanvini, 

26 Maggio. — Il colonnello d'Apice ha ricevuto la no- 
tizia che fa notte del 25 al 26 vi fu un attuoco del nemii 
ul passo del ‘Tonale in Vallecamonica. Si sa però che il 
«posto è hen difeso, © para che un tale atlacen fosso finto. 

ino a tanto che È nostri tengono la Enea del Mincio, 
ogni sfurzo al ‘l'onale e più uncora allo Stelvio. sarebbe 
cogrpromettente per l'inimigo. 

— Crescono da qualche giurno le diserzioni austriache, 
e gi spingono con alarrità somma lo operazioni dell'asso- 

io di Peschiera. Sappiamo che la piazza è in una penuria 
di viveri. lori una nostra bomba uecise un capilano ed 
otto soldati. Pare che i ‘l'edeschi perdessero, da che l'as- 
sedio è cominciato, sotte uficiali Ria quantità di solidali. 

Du Pacengo duminasi benissimo Poschiera 0 volevasi 
l'incendio di due case operalo da alcuno granate man- 
datovi dai bravi Piemontesi. Pochi furono i colpi dei no 
stri, ma ben aggiostati, Il Re vedendo che il nemica non 
rispondeva da parecchie ore, inalberò ‘bandiera biunca, € 
spedì alle oro 4 pomeridiane iu Peschiera il maggiore 
La Marmora per intimare al comandante la resa. if cor 
mandante fece rispondure, Jesideraro 2% ore. di tempo 4 
risolvere, o il pormosso di mandare'un ufficiale a Verona. 
Ml Ko foco replicare non poter. concedere di mandare in 
viato a Veruna, poler assicurare il Comandante che Nu- 
gent non potè rianirsi in Verona con Radetzky, che 
quindi lo forze anstriache non eransi aumentate, sesvr- 
re sino alle ors 2 pomeridiane di domani per ri. 
flettere. 

Quest'armistizio | anche condizionato, si accettò, o do- 
mapi alle 2 si avrà la notizia definitiva, 5 

però a sporarsi che si arrenda, mentre dae basi 
ufliciali stanotte fuggiti dalla fortezza dichiararono che 
vi ha disaccordo gravissimo fra le poche truppe, e che 
mancano assolutamente di viveri, 





Ve tin, 
SO Vrenny 





tnattita 
a batta 
valure, 

Agostino, 


N postgle 








& Vione per. 

































































MINISTERO CENTRANE DELLA GHERBA 

Il Ministero della guerra ba nominato in data d'oggi i 
signori dottori Rartofomeo Craravaglia ed Antonio Ire 
ad ispettori generali di sanità militare ; coll' incarico di 
portarsi su tutti i punti di oporazioni di guerra 6 presso 
tutti gli ospitali militari di Lombardia onde provvedere è 
norma delle istruzioni fora affidate al più perfotto andi- 
mento sanitario militare. 


Milano, 26 maggio, 1848. 











IL Segretario generale 
+ Panerti, 


Milano £8 maggio, a questo punto una dimustrazione 
non molto numerosa Ta luego sotto il palazzo del goverat 
provvisorio, Gili si dimandò che prima che questo si sett 
esso, prima si compisse la fasions col Piomonle» 
il goyenito provvisorio tusciusse come complemento della 
sua azione politica quattro leggi, fe quali decretassero © 
10 l'inviolabilità della guardia nazionale conservandone 
l'ordinamento attuale; 20 ta libertà della stampa; 3°! 
diritto d'associazione ; 4° L'iramutabilità della legge elet 
torale fatta dalla legge governativa. 

HI presidento promise d'occuparsi tosto delle lore do 
mande, è di renderne conto domani con la stampa. Lt 
parole ‘de' postulanti furono imperiose 0 viulente. | 

Frattanto sopraggiunsero inolto guardie nazionali senz 
armi e mandarono una depulazione nl governo, dal que 
ottennere promessa che il cliiosto deereto surobhio pubbli 
cato slassora, “ 

Organo della dimostrazione fu Luigi Romani, giù vedal: 
tore del Figaro e del Repubblicano 1! (carteggio) 




















LORENZO VALERIO Direttore Gerente. si 
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LA CONCORDIA 








LE ARSOCIAZIONI si MICEVO 
lui Losi alla ipagrutta catari contene 
grossa nem, 33 e firasso 1 pritnipari Lilual. 
Nelle Provincie, negli Stai [aliani vi atl'Iistero 
prego dodlì gii 1 iii Posti. o 
Nella Toscana, presso dl sigtior A, D. Vieisnctie 
A Itomay presso P. Pagani Implegalo nelle Poste 
Fontifi d 








I niamoseritti laviati alt 
restituiti. : È 

Prezzo itelle inserzioni; vent. 23 okni riga Ì 

il Foglio viene in luce tutli è quorgì cesello. 14 
Domeniche e le altre feeto soletnit. 


libDAZIONE NOA Lorranne 











TORINO 29 MAGGIO. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 28 maggio. 


In oggi fu Fetto alla Camera dei Deputati la 
relazione sul progetto di legge che apre un cre- 
dito dti tiro 300,000 por le spinse del Parlamento 
nell'anno corrente. Sarà questa la prima volta clie 
i nostri Deputati decideranno col loro voto. del- 
Fuso del danaro pubblico; ella è dunque cosa pyvia 
che il paese guarderà attentamente a questa prima 
proca della tendenza finanziaria della Camera, 
como ad un indizio dello spirito che informerà il 
mmovo sistema clie deve prevalere nell'amministra- 
zime finanziaria dello stato. 1 rappresentanti. del 
popolo devono percio penetrarsi. dell’ importanza 
di questa parte essenziale del loro mandato legis- 
lativo, o provare alla patria ele sono determinati 
di combattere tutti gli abusi del vecchia. veggi- 
mento assoleto e ad introdurre in tatti i rami 
dell'amministrazione quell’economia severa che è 
richiesta dai principii di un vero governo dema- 
eratico, è dalle urgenze attuali della nostra Italia. 

Non si tralin di grettezza, nè di misantropia, 
né di puritanismo; ma sibbene di non profondere 
inutilmente le sostanze pubbliche, e di volgere a 
miglior uso il danaro che va ora sprecato nelle 
siuccure, nello impinguamento di funzionari strac- 
ramchi ali onori, di funzioni, e quel ch'è più, di 
emolumenti, e nello sfoggio ridicolo o almeno va- 
vissimo di apparati @ di carteggio. Ogni popolo 
la il diritto di essere ben governato, è per questo 
egli deve concedere al governo i mozzi nocessarii 
ata fine; ma qui sta il problema da risolversi 
dai rappresentanti del popelo — il limite, cioè, 
eutro cui devono restringersi quei mezzi, e il modo 
col quale voglionsi usare. Ogni danaro speso dallo 
slato senza ulililà pei popoli, o deviato da quel 
supremo suo fine, è una usurpazione della forluna 
pubblica, un estorquimento della privata ricchezza. 

Noi qui rammentiamo principi elementari è 
notissimi, ma pure non crediamo inopportuno il 
ricordarti in questa circostanza. 

Noi confidiamo pertanto che i nostii Deputati 
si risolveranno a sacrificare una Duona parte del 
progetto presentato dal ministero togliendo certe 
spese che ci paiono o inutili, 0 sovmbbondanti. 
Cinque mila lire al mese pel presidente e 1,000 
lire per caduno dei questori ci sembrano invero 
essere propine troppo Jaule, per modesti rappre» 
senanti del popolo. Si propugnano dai propensi 
al progetto queste spese invocando il decoro del- 
l'assemblea, îl bisigno di rappresentanza ed al- 
tre tali ragioni cancellerescho delle quali noi non 
Safpiamo apprezzar Forse l'alta importanza; ci si 
lasci almeno credere che l'onore e il decoro del- 
Fascemblen siano ripusti in allro che non nella 
cita dell’emotumento del suo presidente e dei 
suo) questori, Quel ch'è certo si è chela nazione 
giudicherà il Parlameato dalle leggi e dagli atti 
cho avrà sanciti, e non dulla maggiore 0 minore 
splendidezza dei ricevimenti nel palazzo del pre- 
silente, nè dalla maggiore 0 minore ricehezza degli 




















anldobbi delle sale, Nè ci vengano a ricordare lo 
esempio della Francia, o d'altre nazioni coslitazio- 
nali che ci hanno preceduto in questo aringo, Chè 
noi avremmo hen altri esempi più calzanti ad 
opporre; ma ci 
larghezza sunfuatia fa giovalo in qualcho moto 
ad acerescere la considerazione dello spirato reg- 
gimento costituzionale di Francia, 

Insomma, restringendo le cose accennate, noi 
conchiudiamo che la Camera dei Deputati darà un 
huon esempio di parsimonia diffalcando dalla somma 
proposta una buona parte di css come inutile o 
superflua; buon esempio, diciamo, nen per la mi- 
sura del risparmio cho si otterrebbe, ma per la 
sicurezza che ne trarrebbe la mazione, di vedere 
sradicati fra Dbrevo i funesti abusi con cui sinora 
smumgevasi la riechezza. pubblica a detrimento 
comune, e nom più pensioni sibaritiche a invalide 
mullità, non pingui ricompense a servigi proble- 
matici, non cumuli parassitici «di funzioni larga- 
mente reltibuile, non legioni di funzionarii inutili 
o cortigiani; ma coordinate le risorse ni veri Di- 
sogni e amministrate colla massima giustizia e 
colla più vetta parsimonia. Tale dev'essere il si- 
stema d'agni libero governo degno «di questo nome. 

Con piacere abbiamo udito dal sensatissimo re- 
latore applicati degnamente questi principi, e pro- 
poste qui:cli al detto progetto di tegge molte limi- 
lazioni, per cui verrebbero a stanziarsi per la 
Camera de’ deputati sole lire 80 mila invece delle 




















dere affatto gratuite le funzioni del presidente e 
de questori, Quanto alto tiro 100 mila attribuite 
dal progetto alli Camera de’ Senatori, la Commis- 
sione per giusto sentimento di delicatezza si astenne 
dal farvi alcuna sottrazione. È questione che si 
rinvia inlalta at senatori medesimi, volendo loro 
are tutto it merito e tutta la responsabilità 
morale di regolare come meglio erederanno l'eco» 
nomia della loro dignità. 

La Camera udì pure a proposito di un piato 
di polizia un «vivo attacco contra la stessa. Ne 
risultò per noi sempre più evidente e imperioso 
il bisogno di un regolamento che ne definisca le 
vere e puramente necessarie attribuzioni e le norme 
di esercitarle, togliendo l'arbitrario e Pabuso delle 
antiche leggi o costumanze, e conformandole al 
principio della personale. inviolabilità sancito nello 
slatuto contemperalo colla necessità della pubblica 
sicurezza, 

La maggior parte però della tornata fu occu- 
pata dalla discussione generale dell'indirizzo. 11 
povero progeito fu in complesso e per sommi capi 
generali battuto in breecia, altrettanto almeno quanto 
la fortezza di Peschiera, da parecchi oratori, qual 
più logico, qual: più eluguente, ma tutli calzanti è 
senz pietà alla redazione, alle esuberanze dei 
punti toccati, alle mancanze de' pretermessi, a tutto 
infine, proponéndone il rigetto per intero, e la 
presentazione d'allro progello medianle Ja nomina 
di una nuova commissione, Ad ogni oralore che 
scendeva dalla tribuna il Presidente chiedeva s'al- 
cuno volesse parlare in favore, giacchè Lutti gli 
inscritti erano contro: ma nessuno sì mosse a com- 
passione. Soltanto due membri della commissiune 











sontenteremmo a chiedere se quella ; 


ctuecento mila propasta, H relatore propone di ren- | 


dissero in ultimo alcune parole, ma” piuttosto pel 
falle personale del coraggio delle-Proprie opinioni, 
della cui mancanza era stato tavcialo il progetto, 
e supra altro punto parziale, che come a difesa del 





progetto medesimo, lasciando di ciò intera cara 
al relatore, il quale chiese e ottenne di aver tempo 
sino al di dipo per concertare colla commissione 
è presentare la difesa. Un membro osservò giusta- 
mente in proposito, che ciò non era nelle regole 
e negli usi parlamentari, e che non doveva pas- 
sare in precedente, ma non s'oppose al chiesto 
rinvio. A domani dumque la difesa. Noi però se- 
condo le norme d'una buona giustizia, che im- 
pongono di non condannare l'inquisito senza prima 
udirne la difesa, ci asterremo dal pronunziare su 
quello agraziato progetto alcuna sentenza: davvero 
oggi sarebbe un mancar dì piet. 

Del resto la Camera non era in buone dispo- 
sizioni,  prevecupata dalle notizie che circolavano 
nelle file de’ suoi scanni di tumulti in Milano, e 
della defezione d'una metà della truppa del go- 
neral Pepe e della flotta napoletana dalla santa 
guerra, dietro ordini del traditore che finora si 
chiama re di Napoli, Speriamo però che le notizie 
siano esagerate. 
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tI fuggitivo d'Innsbruck indirizza dal suo nascon- 
diglio un proclama a' sui popoli. Già tra questi 
non crediamo che sian compresi i Lombardi, pa- 
tesnamente proclamati tante volte. Le ultime parole 
dell'Austria ai Lombardi vengono da Peschiera, 
Verona e Mantova; ma tra pioco confidiamo che 
non parlerà più ad essi in nessun modo. L'Austria 
în Italia è giù a quest'ora un cadavere che parta. 

Chie ha egli dunque da dire @' suoi popoli, non 
compresi È Lombardi? Eccolo in due parole. Non 
volendo egli cedere agl'insorti del 15 maggio, due 
vio gli rimanevano; o far massacrare il popolo 





du’ suoi fedeli soldati, 0 fuggire, La scelta, dice 
egli, non poteva esser dubbia. Nui possiamo a 
buon diritto stupirei di questa certezza d'austriaca 
scelta, E sapete dove è andato a ricoverarsi il 
pacilico padre de’ suoi popoli? in una montuosa 
regione (stile romantico) cle egli trovò sempre 
uguete in ogni tempo, e dove awd più da vicino 
notizie di quell'armata che ora combatte st valo- 
rosamente per la patria. Cioè in termini non ay- 
striaci ma veri, la montuosa regione è un prese 
di poveri semplici ch'ei potrebbe forse ancora im- 
punemente tiranneggiare, e l'armata che combatte 
per fu patria, sono, gran Dio! quelle migliaia di 
villime ingannate, che sacrifica ancora in Lom- 
| bardlia per la più infame, la più impossibile delle 
cause. Ma un trono che, sul suo dechino, si Inrda 
ameora di tanto sangue innocente alemanno, ita- 
lico e slavo che grida vendetta; quel trono mi fa 
orrore, e spero poco per lui. 

ll proclama termina rassicuramdo i suoi popoli 
salle buone intenzioni che egli ha di esaudirne i 
ragiunevoli desideri, semprecchè non gÉ siano in- 
timati colle armi alla mano da gente priva di al- 
cun mandato, 

Noi siam’ Jontani dall'ammettere in principio 
quest'ullimo modo di conseguire diritti in paese 


libero. Ma sosteniamo che non è libero, ‘noti è 
sinceramente constituzionale quel governo che. si 
ostina a voler mantenere con ogni atrocità V'usur- 
pazione d'un paese su cui esso ha non iL diritto 
ma la colpa, l'immensa colpa di una secolare np- 
pressione, Se a un tal governo si ribellano tatti i 


suoi popoli, tal sia di lu 





Ai mi Porori! 

Gli avvenimenti di Vienna del {3 maggio n imposero 
la triste convinzione cho una faziono anarchica appog- 
giata alla legione accademica , illasa in gran parto da 0- 
sempio straniero, è ad alcune sezioni di borghosi © di guer- 
dio nazionali devianti dalla cansuota fedettà, vuol vapiemi 
di mano la libortà per ridurre a sorvità lo provincio si 
curamento irrilato contro quelle isalate asurpizioni ed i 
ben intenzionati abitanti della nia residenza. Nun restava 
cho ta scelta 0 di ver ad una misura colla mia Fadelo 
guarnigione , e quindi colla forza, o pel momento ripa- 
rarmi in silenzio presso tinn provincia che la Dio mercà 
mi è rimasta fedele nella sua tata La scelta non pa- 
teva essor dubbia; io ini decisi per Valtertativa pacifica, 
îneruenta, e mi portai în quella montuosa ragione ehe in 
trovai sempre ugnalo in ogni tempo, e dove parimenti in 
vado ad incontrar più da vicino fe notizie di quell'armata 
che ora combatto si valorosimente per ln patria, Luagi 
è da me il ponsiero di ritirare o diminuire que’ prosenti 
che io fovi al mio popolo nelle giornate di marzo è le 
naturali loro conseguenze. lo sono per fo contrivio sem- 
pre volenteroso di esaudire in via fegalo i ragianevoti de- 
siderii del mio popolo, o di fare il debito cateolo degli 
interessi nazionali e provincigli ; soltanto devono essi ri. 
sultarmi veramente: gonemli, prosentati nollo viexdella 
legge , discussi nel parlamento ed assoggettati alla mia 
sanzione; non già intimatî calle aroti alta mano da getile 
priva di aleun mandato, Questo io dien n voi, o miei po- 
poli che la miu partenza da Vienna ha posto in grandi 
angustio; nol mentro vi risovvengo ossero io sempre di. 
sposto ad accogliere di nuovo quei miei figli cho io ho 
creduto smatriti e che a me rituraano, 

Aonsbruck, 20 maggio 1848. 


FERDINANDO. 














1 dt 


Una delle nostro più preziose guarentigio è certo 
la Guardia Nazionale. Propugnare da uma. parle 
l'indipendenza della patria, custodirne dall'altra la 
libertà e assicurarne il progressivo svilappo: tale è 
il suo duplice uflizio. Un vero cittadino dee dun- 
que amarla caldamente questa istituzione, ncco- 
arsi degli ostacoli che si uppongono al suo buon 
avviamento, alzar allo la voce e denunziarli per- 
chè ci si ponga rimedio. ; 

L'art. 34 della sezione tersa della legge sulla guar- 
dia comunale prescrive chie nella città ciascuna 
compagnia debba esser composta dei militi dello 
stesso quartiere, Ottima disposizione, che, eseguita, 
soddisfa insieme l'interesse pubblico, e l'inleresso 
privato de' militi cittadini, L'interesse pubblico, il 
quale richiede che Ja milizia comunale possa pre- 
slamente assembrarsì ad ogni bisogno. L'interesse 
privato de’ militi, perchè non corrano pericolo, in 
caso di sommossa, d'essere individualmente attae- 
cali, L'urgenza delle circostanze volle dapprincipio 
cho s'organizzassero vario compagnie di 420 vo- 
lontarii de’ diversi quartieri, i quali scelsero an- 
che provvisoriamente ] loro ufliziali, Quando poi 
si venno all'organizzazione legale, invece di pro- 
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ALLA MILIZIA NAZIONALE DI TORINO 


Non vi paia disdicevole, 0 mici commilitoni, ch'io im- 
Ieenda n ragionar di musica, montre ardo la gierra nei 
Ticini campi della Lombardia, o i nostri fratelli trovansi 
Del lravaglio più forvida delle battaglio: la musica di cai 
10° parlavi; non dissuona dai casi nostri: è quella, fe cui 
Imponenti melodie eccituno il coraggio ed il valore nei 
soldati, il cui vibmo isaprime ln simoltaneità nello opera» 
zioni guerriere è riercando scema nolabilmente le fatiche 
del Milite; è quella, la cni attrattiva nou è 
did, ina nobife invito a generosi fatti; quell 
Vol avidamente cercato qual precipua animati: 
Sire riuniani e delle feste nazionali. Comecchi 
Avvenire che la milizia comunale mai sia tolta dalla 
bacitica cura di tutelaro l'ordina intorno del paesa, per 
Ssser trasportata in campo aperto di ficcia all'inimico; 
Villavia, lasciando anco da parte la possi 
iso, noi non dobbiamo tardar gran fatto ind organiz 


















molte blan- 
a infine che 





dillicilmonte 
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Per nostra specialo servizio una banda militare, come Î 


Musa richiesta dalla nobitit e decoro del nostro corpo. 
Dacchè 
ho ungi da tnluno già si pensa al modo di sopperirvi, 
Bindico questo bisogno esser da nni generalmente com- 
Urso. Ned io avroi tralasciato finora di parlarne, so non 
Sonoscassi a prova che Ji fede altrui mal rispondo tal- 
Volti alla roltitudino delle intenzioni di chi parla. Ora 
Lui panca prossima una doterminazione a tl riguardo, 
una im poter più a lungo prolrarro l'adempimento 
siadori Ro coma concittadino e came artista , Rommu 

cune villessioni dedotte dalla pratica dell'arto 








e dello na- , 


i di questo | 


ve FAO Ù I 
mi è conto che da moltissimi se ne discorre, e 


Ì mia, e dalle ossorvazioni fatto sulle bande nostrali e stra- 


niere, caffino di contribuire, quanto por me si può, ad 
agevolarvi la bontà della riuscita neli'impr 

E innanzi trallo parmi che nni dobbizno concepire un 
sistema di banda adeguato alla dignità e maguiificenza del 
nostro Corpo; da niuna parto del quale non doe traspa- 
rire meschinità 6 grottezza. È parmi insieme che, quan- 
funque l'Austria sin la nosfra mortale nemica, dappaichè 
ella possiede le più eecellenti bando cho si conoscano, 
uulla di moglio possiam fare ehe modellarei su quelle; 
conciossinechè l'udio nostro verse di lei dovendo conte- 
nersi afei limiti delli politica nazionale, non dee manfe- 
merci in ripugnanza di vedorli, alieno por ora, a noi 
maostra in una parto, iu cui ella ha avuto campo di pro- 
gredire assai più clie lo nostre passato condizioni non cel 
comportassero. Verrà farso un giorno che anche da questo 
lato il genio ituliano, avvalorato dalle istituzioni 0 dal 
l'osperienza, ceclisserà il tedesco. Le migliori bando au- 
striache pertanto sono composte del ummero e qualità 
d'istramenti ch'io vi descrivo nel seguente quadro: 

1 ollavino — 1 flauto — 2 oboi — 4 piccoli clarinetti 
— 1 clavinetto cancertante — 12 clarinetti d'accompa- 
gnamenta — 4 corni da caccia — 1 cornetta -— 1 fl 
ghellorn oltavino fevrnetta dulce) — 4 tromba concer- 
tanto — 2 Mighellhirnen suprani (trombe dolci) — 8 
trombe d'accampagnamento — 2 trombe bisse — 2 trombe 
dritte — 1 fliighelhorn tonoro — 2 fagoli — 2 contri 





























fagatti — 1 bombardino (olicleide; — 3 bombardo 

3 iramboni — 1 tumbura 1 campanelli concertati — 
2 piatti — 2 padiglioni chinosi — 1 gran cassa. — To- 
falo BL 





if numero de'uostri militi cquiparasse quello di un 
reggimento austriaco, io vi proporrei senza più di atte- 





nervi all'anziesposto quadro: ma sendochè egli è molto 
maggiore, io entro nell'avviso di coluro cho credono una 
banda non dover b ‘e. Per la qual così propongo 
d'istituirno duo, fo quali si possano all'unpo riuniro in 
uma sola, oppure (che torna allo stesso) una da potersi 
dividere in due, R il mio progetto, prewilendo a norma il 
quadro precodento, sarebbe a un dipresso questo: 
Per vua Per Porledue 
banda l’altra riunite 
Ouavino 1 
Eliuto 
Piccoli elarinotti 
Obvi 
Clarinelti concert. 
Car. d’accomp.? 
Cornetta 
Cornetta dolce 
"Tromba 
‘l'romba dolce soprana 
Trombe 
Trombe dalci tenori 
Trombe basse 
Corni 
Fagolti 
Tromboni 
Olicleidi 
Bambardoni 
Contrafagotii 1 
Tamburo 1 
Campanelli concertati » 
Piatli turchi 1 
4 
1 





(OSS loiesi ili eentalii Ami CI IL) 





1 
1 
% 
2 
2 
LI 
1 

1 
1 
2 
2 
2 
h 
2 
6 
2 
% 
2 
2 
1 
2 


2 
£ 


Totale 37 37 7 
Questo progetto esige alcuno osservazioni. E îa prima, 

sebbeno gli oboi, perchè soverchiamonte affaticanti il pello 

de’ suonatori, e i fagotti, par la debolezza del foro suono, 


Padiglioni chinesi 
Bran cassa 


PR ip AD GI ASI e 


siano poco acconci all'esecuzione dello marcie, not vo- 
glion però essoro olintinati dai prezzi d’armonia: poracchè 
avendo essi un corto impasto di suono Toro particolare, si 
rinunzierebbo a uno de’ mezzi di svariar gli cfîletti, Po- 
trebbesi ancho in ciò seguiro l'esempio degli Austriaci , 
appo i quali i suonutori d'oboo nelle marcio suonano 
qualche altro stromento. In secondo luogo , i padiglioni 
chinesi giovano bensi ad acerescero l'energia dello sero» 
scio della banda turca, ma in sostanza essi riescono og- 











| getti più di lusso 0 di apparisconza per ta vista, che di 


utilità reale; onde, a rigore parlando, se ne putrebibia far 
senza. Tufine si noti che, non essendo conveniente che 
uno stesso corpo di banda abbia duo gran casse, ol pro- 
golto quelle assegnate alle due prime colonne danno la 
somma di 1 nella torza , laddove i cumpanelli concertati 
solo nella terza colonna appariscono; con cho io voglio 
intendere che nella riuniuno dello due bande uno da' suo- 
nafori di gran cassa passerebbe a suonare .i campanelli 
concertati, 

IL mio progetto vuol css 





re considerato nslla riunione 
delle due bande: chò altrimenti jo sarei poca cooreato 
a' miei priacipii; secondo i quali le due bundo parziali 
sono moschine anzichè no. Mio intendimento è che que- 
ste facciano inferpolafamente il servizio giornaliero, e che 
nelle occorrenze straurdinario, como verbigrazia quanilo 
tulta od in gran parto li milizia è raccolta sutto le armi, 
tranne il tompo delle inarcio, siano insieme riunite. Al 
ora da nostra bamili si presenterebbe sotto il suo vero 
aspetto, c, come Len potelo scorgere la sua imponenza 
sareblo anco meggiozo di quella delle bande austriaciie, 
Ma come s' ha du procedere per forimarla ed orgunizzarla? 
con quali i peton si alimonterà? Non ve ne seu. 
mentate : la cosa non è sì diflicile, nè sì grave com a 
prima giunta può sembrare. 
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LA CONCORDIA 





cedero a costilaire anzi tolto fa milizia di quei 
rioni della citù pei quali non erano state isti- 


tuite le compagnie provvisorie e passare poi suc- 
cessivamente all'organizzazione di queste, Îl mu- 
nicipio adottò in massima di lasciar sussisiore que- 
sto compagnie provvisorie, aggiungendo loro 401- 
tanto il numero di 30 nuovi individui, e porlan- 
dote così da 120 a 450 militi, 

Con questo vizioso ordinamento, 1° ai contray- 
venne al citato articolo della legge; è le compa» 
gnio si trovarono formato di militi appartenenti a 
più quartieri separati e distanti tra loro, do 

2° Fu compromessa fa libertà delle elezioni 
sia per la naturale diflicoltà che ciascuno sentiva 
nol rimuovere dal loro posto i provvisoriamente 
eletti, sia porchò trattandosi Findividui giù prima 
assembrati in compagnie provvisorie, sapri. più 
facile lu via alle briglie e alle seduzioni praticate 
da mobi per ancaltivarsi i voti, te 

Queste irregolarità furono poi sorgenti di scan 
dali, per cui molti si eredone autorizzati a non 
prestare il loro personale servizio finchè l'orga- 
nizzazione non sia ordinata sullo hasi della logge, 
o molti altri disgustati lo trascurano. 

Gi sono altre cause di questa deplorabile  ne- 
gligenza. lurono p. e. efetti ad aiutanti maggiori 
aleuni che non avendo mai servito nell'esercito, 
non conoscono né la teoria né la disciplina mi- 
litro. Quindi il disordine nella distribuzione tici 
picchetti, disordine nello stanziamento delle di- 
verse compagnie in occasione di parale è simili, 
L'indolenza poi nel non formare il regolamento 
del servizio, nel non istituiro il consiglio di di- 
scipliva, senza di che non si può tegolarmento 
procedere contro i militi renitenti, è una: grave 
colpa che non possiamo a meno d'impulare al 
muvicipio. l 

E poi i signori sindaci si lamentano della ne- 
gligenza nel servizio della milizia comunale; che 
anzi si lasciano andare fino a far credere cho essi 
vogliano survogare in molti posti alle guardie cit 
tadine do' picchetti di linea. Tacciamo di certi 
ordini del giorno impressi dello stesso spirito inna- 
zionale, coi quali si voglion sottoporre i militi a 
qualunque ordine loro venga dalle autorità governative. 
Questo è un ignorare grossolanamente, o uno sco- 
noscere colpevolmente lo spirito dell'istituzione. 

Noi siamo ben Jungi dall'approvare Ja lopidezza 
delle guardie cittadine poco diligenti nel compire 
il loro dovere. Che anzi in nome della patria, in 
nome delle toro più sante affezioni fi scongiurtamo 
a compierio ad ogni costo. i o 

Ma voi, signori capi, voi non avete diritto di 
mostrarvi con questo pretesto sì freddi nell’atluare 
la più provvida delle patrie istituzioni; voi non 
avelo diritto d'accusare i militi cittadini di negli- 
genza, finchè non avete eseguita la legge. 
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QUESTIONE FINANZIARIA 


La salvezza dell'Italia esige Vaso di molte armi, 
l'impiego di molto denaro. Noi, popolo subalpino, 
dobbiamo rispondero più largamente a quel biso» 
gno, perchè l'unione col nostro principe costitu- 
zionale, la nostra organizzazione militare e finan- 
ziera ci permette di farlo a preferenza d'altri no- 
stri fratelli sottratti or ora alla dominazione stra» 
niera, o ancora gementi salto il regno di principi 
più o meno avversi alla gran causa dell'ilalica li- 
berù. 

Dei mezzi di accrescere le nostre armi nou trat- 
tercmo in quest'articolo. Sibbene dei mezzi coi 
quali provvedere alle esigenze delle spese che la 
guerra adduce. 

Anche di questa parte avremmo tralasciato forse 
di mover parola, se non ci dolesse la. tardunza 
delle: adatte misure finanziarie che il minisiero 


To non propongo già' che n un tratto voi erigiale le due 


descritto binde: sarebbe furso impossibile, e forse con- i 
vesrù per ora limitarvi ad ingaggiare ruoi professori clie 


lu sorte offra a va disposizione. Ma quello ch'io vor- 
tei si è, cho qualuugno d'altra patto sia it progetto da 
voi prescello non inguggiaste se non coloro che trovano 
naturalmente un post nol progetto modosima: altalehè, 
venendo surcassivamente a compiersi, risulti un'iwito emo: 
geneo, c quale il comporreste se fin ca queste momento 
avesto il me:zo di farlo. Altrimento adoperando voi v'espor- 
resto a non uvere, so non dopo luago tempo, un corpo 
di banda perfetto; percivechè cone farele senza sproca» 
mento di danaro g sgorabrarlo dai membri inutili od inop- 
portuni che vi avreto intenmossi? Nè vi caglia dove por 
avventura nella prima formazione i sonatyri che trove- 
rote avere le condizioni anzidette, siano iu iscarso nu- 
moro, e la vostra handa abbia un aspetto meno impo- 
nenfe; queste non son coso che dovunque e sempre si 
possano improvvisare, e în ogni cosa bisogna rignardaro 
non la transizione ma il fine. 

Formato il nocciolo della vostra banda, per vestirlo e 
cempierio non v'ha mezzo più ovvio ed apportuno d'una 
senola, in cui siano istruiti negli strumenti mancanti un 
numero competente di aloni, I quali a riuno a mano 
che acquisteranio quel (anto d'ab: 
guire una prete secondaria ili co 











che basta per rso- 
rva coi professori, sa- 
ranno alumiessi, uenza però tralasciaro 6 scemare la loro 
istruzione sino ad educazione compila; e senmmieito cha 
per tal modo in meno d'un pain d'anni assai poco 0 runila 
yi rosteriva desiderare. 

Contittustò non correste buon frutto se ad un fompn, 
0 dirò meglio, prima d'ogni altra cosa non vi provvedete 
d'un direttore, Il quale, notate bone, duvote distinguere 
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avrebbe pur di già dovuto proporre alle Canere, 
le quali non saranno mai restio nel sàncire i prov- 
vedimenti tendenti a rendere la liberazione d'Italia 
più sicura e più pronta. 

Noi ci facciamo dunque a proporre una sorio 
di espedienti che ci sembrano potere per ora 
adempire allo scopo cui visiamo. 

1. H-prestito nazionale volontario dei 45 mi- 
lioni fruttante interesse a 5‘, sia esteso a_30 
milioni, ed «seguito contro duori del tesoro rim- 
borsabili in 18 mesi, portanti il fratto di 65%, 
pagabile per semestri od anche per trimestri ma- 
lurati, Questi Suoni sieno nominativi o al portatore 
come meglio gradirà al proprielario di essi, è 
quindi negoziabili. A tale imprestito possano pren- 
der parte tatti gl'Italiani , ma debbano singolar- 
mente concorrervi i popoli retti da Carlo Afberto, 

La purte di prestito giù oltenito dalle finanz 
pei 18 milioni sia rifusa nel prestito dei 30 ml- 
lioni allo sovradette condizioni, tuttavolla che i 
mutuanti non esprimano desiderio individuale in 
contraria. 

L'imprestito del 1834, le somministranzo di de- 
naro perduto fatte alla causa del dispotismo curo- 
peo da molti de' nostri riechi, dimostrano che la 
somma di 30 milioni di cui ora abbisogniamo per 
una miglior causi, deve non parere esagorata , se 
il governo e le Camere vi si adoperino con ala- 
crità, 

2. Molti corpi morali è 
tengono denari in cassa n 
impiego; sieno versati nel 
buoni del tesoro feattanti 5 
24 0 30 mesi. 

Da questa, misura, se diretta a dovere, deve 
scalurine un largo sussidio di mezzi pecuniarii, 

3. 8 vendano od ipotechino tutti i boni già 
appartenenti a corporazioni religioso soppresse le- 
galmente o sciolte di fatto, 

4. Si venda una larga parle di boni demaniali, 
di quelli specialmente che. rapiportano allo stato 
una rendita netta minore del 5"), all'anno. 

5. Sì alienino parimente tntti i beni della così 
detta religione de' Ss. Madrizio e Lazzaro, e s'T- 
variohi la nazione di provvedere alle pensioni che 
saranno del caso. 

Questa mistra affatto conforme ai principii di 
legalità 6 di eguaglianza, non può ossere procra- 
stinala cramai con tanto danno pubblico. 

6. La nazione preghi il Ro di dare esso primo 
l'esempio dell'abbandono di ricchezze rese inutili 
ove pericoli la salvezza della patria, c non dubi- 
tiamo che il Principe che espone per la causa 
d'Italia la vita sua o quella dei figli, non debba 
annuire a che gli inutili orì, argenti , gemmo della 
Corona sieno portati alla Zecca e convertili in de- 
naro pubblico, 

Noi domandiamo ai populi subalpini se credono 
essi che una gran guerra. possa conduesi senza 
larghi sacrifizii. Loro domandiamo se niuna guerra 
mai fu più interessante , più vilale di questa per 
la patria nostra. £ foro domandiamo per fine sv, 
per quanto hanno memoria di guerre, niuna guerra 
mai siasi combattuta con minori sacrifici: Gli è 
dunque evidente che uno sforzo bisogna farlo, e 
meglio così, anche pecuniariamente parlando, che 
metterci nel dubbio d'una lunga guerra, d'una 
guerra infelice ! i 

Nei tempi che corrono, noi consiglieremmo al 
governo di non melter mano per ora all'attuazione 
di nuove imposte di niun gen I governo si 
serva prima di tutto dei mozzi propri, della borsa 
dei riceli, chiamandoli al prestito non conllivamente 
ma con quella morale porsuasione a cui diflicil- 
mente gli opulemi sogliono resistere, 

Quiudi sono da l'ursi molle economie nelle spese, 
e per ora ci contenleremo di proporre una ridu» 





istituti più dello stato 
inutili o in cerca di 
pubblico erario contro 
%,, e rimborsabili in 

















da quello che comunemante appellasi Capo-mugica, o che 
nelle baudo dei nostri reggimenti fa Vullizio è di capo- 
musica e di direttore. Nun è gil ch'io non voglia il capa- 
musici: intemlo anzi cho di questi ve n'ablia ad essere 
due, cioè uno per agni frazione della banda fetale. Il di- 
rotlate di cui vi parlo, deo aversi subordinato, per ciò 
che è relativo n mus e per qualche rispollo anco alla 
disciplina, l'intero corpo dolla banda, non eselusi gli stussì 
capimusica, ed è suo ufficio il presiedere alla farmazione 
della banda 6 al provvedimento degli strumenti 6 in ge- 
necalo di tutti gli oggelti concernenti direttamente la mu- 
sica; l'istruiro gli atunni; il fare lo occorrenti composi- 
zioni è riduzioni musicali, quat 
L'armonia ; il dirigere te rip 








sa 





suno lo marcie e è pezzi 
ioni; il dirigore personale 
Inento la bunda ogui qualvolta frovasi riunita in up sol 
corpo. Ai capimusica è riservata lu direzione della Iiro 
rispetliva binda, trovandosi le duo bando isolate. Dove un 
direttoro Dosso tile che avesse duopo dell'opera di alcun 
altro por idempiro a tutti i descritti obblighi non de- 
vreste ttltavia rifiularlo , purchò la sua abilità nell’ arte, 
la sua probità, il suo semo c eriterio vi possano esse 
iuallevadori chie selto la di lui sorveglianza gli obblighi 
di cui altri s' incariva, siano porfeltumente adempiti. Scy- 
veugavi sopratutto che una qualità essonziale doi diret 
fore ta cui per fo più non si bada) è quella d'esser non 
sele buon ridattof@i, ma anco più cho disoreto compusi- 
tiro; porocchà chi è indietro nell'arte del comparre nuu 
può neppure saper hen ridurre, so non forse a senso 
degli idioti; e l'affidaro la direzione 1 un tal uomo ss 
rebbe poco dicevole ul docero della nustra città 6 della 
nostra milizia. Da quel che ho detto appare che il'diret- 
toro è nella banda nella qualità indicata dal suo nomo 
con tutti gli incarichi suindicati, e uon in quella di s0- 




















«all'epoca. del loro sfratto dagli Stati Sardi, oltre 


‘Casa dei SS. Martiri, Tommalis e Ponsa di S. Mar- 


, verno nominata una commissione di persone probe 








zione temporaria su Uniti gli stipendi conceduli 

stato, per la quale riduzione proponiamo fa 

ascendentale seguente : 

Sugli stipendii da L. 2000 a 3000 ritenula À %, 
» » 3000044000 » 8% 
» » 5400005000 » 6%, 

e così di seguilo nella stessa proporzione pro- 

gressiva, 

Conchiudiamo che valgono meglio i sacrifici 
volontari, che gli sforzati. Meglio democratizzare le 
forme che la sostanza, 

Li 26 maggio. 








G. Ricarm Deputato. 


AI Direttore della Concordia 


‘Torino 28 maggio 1848, 


Mi permetta che a titolo di supplemento all'ar- 
ticolo riguardante i gesuili di cui al num, 127 
del giornale dla lei diretto io le partecipi lo ge- 
guenti notizie testè pervenutemi da fonte che ho 
luogo a credere sicura, l'esattezza delle quali può 
agevolmente venir accertala dal governo, I Gesuiti 





quanto esportarano, ehe non è poca cosa, ta- 
sciarono debiti per l'egregia somma di oltre lire 
seicento mila, i quali risultano da seritture di ab- 
Dligazioni sottosoritto dai RR. Padri Pellico provin- 
ciale, Rostagni e Irotasi reltori e ministri. della 


litio rettori e misistri dì quella del Carmine in 
Torino. 

Queste serillure vennero presentate da persone 
note per la loro particolare affezione ai buoni PP. 
e lurono  risonoseiute per buone dall uflicio del 
IL Economato apastolico senza che siasi falta la mo- | 
menoma indagine per accertarno la realtà; sì noti 
che la commissione nominata dal Governo, la 
quale era composta delli signori avvocato e pro- 
curator generali, cd cconomo generale aveva solo 
incombenza di riconoscere lo stato in cui si tro- 
vavano le case lasciate dai gesuiti, ma non già 
di riconoscere la validità di scritture dello quali 
ln quel tempo si doveva ignorare l'esistenza; che 
le gravi occopazioni dei summentovati due magi- 
strati Forse non ha loro permesso di occuparsi di 
speciali investigazioni, a questo oggello casendovi 
luogo a credere che il solo cconomo generale 
abbia supplito a titti; questi è la voce di parziale 
pei rugiadosi, como si avvererebbe dai fatti se- 
guiti all'epoca della partenza dei medesimi. Si 
ha pure fondamento di credere all'esistenza di 
altri titoli di credito verso i gesuiti non ancora 
presentati, i possegsori dei quali aspettano 1° esito 
uollo soritture d'obbiigazione già presentate, 

È poi certissimo che in varii pagamenti l’Kco- 
nomato generale ha già pagato ai gesuiti, dopo la 
toro partenza dalle caso, lire frenta mila a tilolo 
dti sussidio. 

È finalmente cosa noloria che coso monaeali 
sul timore di venir soppresso seguirmmo Je travvie 
dei loro direttori procurandosi vistose somme a ti- 
tolo di mutui e con altri mezzi, preparando pure 
al governo eredità passivo. 

Pato urgente di porre un rimedio a sì gravi 
inconvenienti, nuussime nelle attuali circostanze del 
N. Erario, e che sarebbe il caso venisse dal tio- 











e perile con mandato di verificare furl? questi li- 
toli di credito, e di prendere le necessario infor 
mazioni sulla realtà dei medesimi, e se realmente 
ì Rit PP. fossero stali nella necessità di ricorrere 
a questi spedienti, insomma di procurare con se- 
vere indagini di chiarire ogni cosa; intanto sarebbe 
opportuno d'impedire cho si continuassero i sus- 
sidii sin dopo regolata questa contabilità prendendo 
quelle altre precauzioni che sarebbero del caso, 








motore: sonatori bensi debbon essere i copi-musica. E non 
datevi a eredero perciò cho quegli sia quasi un saggetto 
inutile: sonza dire che propoueniolo in uon faecio altro 
che meltero in rilievo un uso seguito in Austria, dove 
signi banda fa e il direttore il capo-musica, 4 ha una 
pricutiasina ragione cho mi sorregge. La qual è che due 
bundo dolio stesso genere, wddello al servizio d'uno stesso 
corpo, è ciò nulladimeno affitto indipendenti luna dall'ul- 
tra, trascorrorelbero facilmente in rivalità 0 quindi in 
dliscordia , 5 un mezzo dialettico ( per ermi di an 
modo tioberziana) che lo armunizzi cd nnilichi. E que- 
Slo Mezza jo non so vederla alirovo che nel direttore che 
vi propongo. 

Per togliere ogai pericolo di monopolio, « per guatone 
tire nel Direttore, nen che ju tutti gli altri individui 
componeiti ta banda, ii pieno adempimento de' loro do- 
veri, vualsi contrabbilanciare: l'autorità di quello, inve 
stendo un ufliciale della Milizia della carica d'Ispottore 
speciale per la musica. Abbia questi il carico di vorifi» 
caro l'opportunità è l'equità dello spese commesso af Di- 
rellore per conto del Corpo della Milizia; d’invigilare la 
scuola ® fe ripetizioni; di trasmettere al Direttore gli or- 
dini pei servizi, è di esprimere ai medesimi il d. "i 
della Milizia intorno ai peszi di musica da osegair 
ad un lempu convien provvedere affinchè t'Ulliziale ispet- i 
tore non possi alla sun volta trascorrere nel dispotismo ; 
6 a tal vapa stipulare per iscritto col DireUore uni È 
venzione, nella quale tatti i suoi doveri siano con ogni 
possibile esattezza dilliviti è chiaramente vspliciti; e quo 
sta serva eselusivamente di base e nurmn por l'ispezione. 
Per tal modo il Duan andamento delle coso è assicurato, 
e non accadrà mai ciò che pur troppo si vede in certi 
istiuti, dove avendo i muaostri l'esercizio della loro pro- 
fessione attraversato dal capriccio degi'ispettori, i quali 
per lo più non sanno quel ciuvm si pesebi, tutto prucode 
illa peggio. Non vha cosa più fatale alle arti bello di 
Questa compressione; 6 wi, u commilitani, dovele guar- 
durvì dal tollevarla nel vostro corpo, inustrando così 

al mondo cieco che virtà non cura 
come voi sipolo apprezzare lu nobsità dell'arte musicale, 6 le 
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: per l'enor 





affinchè simili abusi non potessero rintiovarsi in 
altre case religiose d'uomini 0 di donne. 

Sc ella crede utile la pubblicazione delle sum- 
mentovate notizie ne faccia quell’ uso che gindi- 
cherà épportuno. 

Mi creda quale mi protesto 


Suo Dev. Servo, Amico è Collega 
Un Depuraro, 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 29 maggio. 
Previdenza del Prof: Menu Vice-Presidente, 


Allo ore 1 1/2, aporta sodula, venne letto ed 
Yalo sanza alcuna osservazione il processo verbale. 
VW Ministro degli. affari esteri, Topo aver rammenta 
quanto avea Îl piacere d'annunciare. nell'ultima seduly 


leggo l'indirizzo doi ducati di Parma è (riastali 
quei 


appro. 





it, cho 
governi mandarono a S. M., ed in cui dichiurana 


fare atto di unione. Dopo questa Jettura, i Doputati Penco, 
Fallior, Ruflini, dietro invito det presidente, prostany il 
giuramento nello consueto forme. 

L'ingegnere Protusi serivo alla Cinera per uvero un 
congedo di pochi giorni, che gli vieno accordato, 

di conte Scofleri presenta un progetto di loggo che è 
rimandato ugli ullizi. c 

Uno dei segretari da quindi cognizione alla 
delle petizioni presentate alla presidenza , esse sono 
due ; la prima, firmata da 223 cittadini, lamenta ta ton- 
tezza del governo noll'agire contro i KR, PP. Ciesuiti o to 
signore del Sacro Cuare, «sponondo che si gli uni che lo 
altre continuano al abitare nel preso, e ad ordirvi le con- 
sueto loro brighe, quelle brigho che hanno sconvolta 
altimamento Roma, intorbidato la Toscana, e fatto scorrere 
il sangue n Napoli. 

Chiedono i petizionari che senza vitornar sul passato 
si provveda pellavvenire, 6 siano dichiarati gli ordini 
suildetti in disaccordo colle attuali libere instituzioni; cho 
vengano in canseguonza espulsi dallo stato gli stranieri, 
e soveramento vigilati quelli del paoso, 

Geminiano Beotti rappresenta alla Camera gli iniconve. 
nienti che derivano dal ritardo nolla distribuzione. dello 
lettere, massimo in certe località, e chiede chio l'obbligo 
di bollarte sia esteso a titti gli uMzi dello stato, coms 
unico mado d'autenticaro il giorno del foro arrivo, 

Queste petizioni sono rimandato ad esame negli uflìzi 

Sineo è dì purero cho si deliba fure un pronto rap. 
porto sull'oggetto della prima di queste petizioni, perchè 
in molti luoghi, massime nella provincia, si manifestano 
apertamente reazioni gesuitiche, a reprimore le quali il 
governo non mette molta energia; segnala a questo pro 
posito un fatto accuduto in Alba, ovo fu chiuso un calle 
per provvedimento economico @ pel salo delitto , a parere 
suo, d'avor spiegato tendenze anti-gesuiticho; insiste por 
chè ogoi avanzo dell'antico sistema. sia prontamente 
abolito. 

H Presirente consulta Ja Camera per sapero qual 
giorno intenda fissato per udire questa relaziona, avvor 
fondo che il regolamento richiede che una petizione, 
prima di esser discussa, debba stare tro giorni appesa 
alla sala in una tabella. 

Vesme domanda ta parola per rispondere a Sinvo sul 
futto accaduto in Albi ; narra essere avvenuto in questo 
paeso un tumulto, ed esistere un provradimento che pre 
vede questi casì; oude il governo non feco che applicare 
la legge. Sapersi d'altronde par propria confessione del pa- 
drone del caffè che fu eltinso, essersi egli trovato al tumulti. 
Per qualche considerazione erusi spedito da Torino l'ordine 
di riaprire questo stabilimento; ma siecome la popolazione 
aveva fatto ili nstili contre il governo, sarebbe sombrato 
questo una debolezza da parle sua; ordinossi' perciò che 
Il caffè stesse chiuso ancora per otto giorni. Per risguanto 
poi ai membri di certi ordini, espone aver già il governo 
espulsi quelli cho non eruno del paose, ma che frattanto 
non è siubilita una legge che sopprima definitivamento 
questi ordini; nou polere la polizia sopravegliaro gli an 
damenti di quo’ che rimangono senza un certo riguardo, 
quzi essore ossa costrelta a difenderli contro ogni insulto, 
Dichiara torminando appoggiare lin d'ora ta legge che la 
Cameri sarà per fare su questo soggetto. 

Roplicano Sinco e Ravina insistendo particolarmente 


Camera 











persone che degnamente la prafesmno; c potete contribuire 
col vostro esempio a sterpare l'opinione di coloro che 1 
tano quasi servo chiunque riceve morcede dell’opera sua 
per Din! che non è servo: perchè in tal caso, ch'io Sappi, 
non è uomo libera su non colui che vive del sola pane 
sumuinistratogli dal campo coltivato con lo proprie brar- 
cia, Il vero arlista , tanno l'ingonoroso o il vile, non è 
mal servo, 
itimano da ultimo 4 dir della spesa; la quale non è sì 
grave come por avventura polreste credere, 4 che si può 
chiarire @ priori, mediante un breve calcolo. Canside 
rando «he in un corpo di sonatori, esclusi i cattivi, re- 
stano gli oltimi, i buoni ed i mediocri, e che il maggior 
numero è dé’ mediocri, il minimo degli ottimi: si può 
stabilire approssimativamente una comune di livo 80 men- 
sili por ciascuno, ossia di lire 600 annoo. Ma il quadro 
de’ sotalori ci prostuta 74 di questi, il qual numeri, 
moltiplicato per 000, dà it prodotto di 4,400: dumue 
io de' sotmtori occorrerebbeto circa (4400 liro 
annuo, Facciano ascendere questa somma a lire 50,000, 
od anche per maggior cautela a 35,000, ed avremo an- 
piamente quanto può vecertere per lunor del Diret- 
tare, por Je speso di musica, di copia, di pigiane eco, ece. 
Non parlo della spesa per l'acquisto dogli strumenti, per 
ché intendorei che questi debbano ri ore in proprietà 
Ri sonaturi medesiloi, mediunto im piccel ribasso mensie 









































; sull'anarario. La detta sonuna 6 no nonnulla per la Mi- 


Torinese; ed cccane la provi, Lo credo di nor allute 
tauarmi dal voro, supponendo che la nostra Milizja cam 
piutamonto organizzata debha forgiro simono 10,000 indi- 
viduî. Dividendo portinto il predetto numero 53,000 per 
10,009, abbiamo un quaziente di 5, 60: vale a dire che 
ogni Milite duvrà pagavo annualmente liro 5, centesimi 
50 per ta banda, ossta mensilmente cont, 47 42; la qualo 
giù tenuissima sommi ridurrà probabilmento a meno. 

Eccovi, o miei commilitoni, sciorinato il nio pensiero. 
Vi capacita? Quando nu) io sono oguilimente pago, #8 
accettato la buona intonzione che hu, di recanvi giovi 
mento, 











Low Frzicn Rosi 


LA CONCORDIA 


iii impliciti dii iii cn iriioni ceci i cimenta 


ran circostanza che il caffè ora proprietà del suo 
pdno, © che perciò nor potevasi, a norma dello statuto, 
vare un individua della sua proprietà per via economica. 

{I ministro dell'interno richiede la Camera di votare se 
glia 0 non sostenere i vigenti regolamenti di polizia. 

Risponde Galvagno dicendo acceltare e sostenere i re- 
pianenti suddetti sino a cha la Camera non abbia pro- 
seduto n farne dei migliori (segni di adesione). 

Il presidente dichiara aperta la discussione sull'indi- 
pito. 

Rufa sale alla tribuna e dichiara non volersi estondere 
polto nella crilica dei difetti che trova. nell’ indirizzo 
ila Corona. Vede in generale in questo indirizza una 
grinde infelicità d'ospressioni e ne cita vari esempi, Sem- 
tagli cho fo stilo dell'indirizzo tolga ogni morito alfa 
aiziono per esaltara il re. JI fatto è, dice egli, cho il 
primo ad alzar ja voce fu la nazione, e crede anche 
provvedersi all'onor del sovrano innalzando questa. Quando 
seppiò Ja rivaluziane di Milano, il governo tardà a pro- 
manclare Ja sua parola, my ln nazione nò. Esso alzossi e 
precnddette il governo, ed i volontari entrarono in Lom- 
lardia prima di questo, l'rotesta non intendere con ciò 
somare la gloria dol rey la sapienza maggiore in chi 
prerna è quella dell'opportunità; sapienza che mancò a 
giolti politici, Metternich, Guizot, Luigi Fifippo e Napo- 
leone, ma che il re nostro mostrò possedere, ciò che gli 
torna a merito sommo. Ma ta gloria maggiore è In giusti- 
dia, ed a norma di questa l'indirizza non deve parlae 
del re, ma dolla nazione. Aggiunge cho trovasi in gene 
sile che l'indirizzo evita timidamente di ciò che è più 
ato ad accendere i popoli ed a svegliur l'entusiasmo. Un 
sllio ghiacciale sembra avere spirato in tutti i suoi enpi, 
Si tocca, è vero, ma meschinamento , del valore del no. 
gr osercito, il chè non bastava ; era mestieri accennare 
della gentilezza cho egli usa verso lo popolazioni nel cu' 
seno agli si trova, 

Volevo fare una proposizione alla Camera, ma le no- 
fizie di Milano me ne distolgono. Credo però, prosegua 
egli, cho bisogna distinguere la maggiorità dei Lombardi 
da quella dei Milanesi, e credo che surebbe bene che 
soi mandassimo un siululo fraterno a quella maggiorilà 
che Ira i nostri vicini si dichiara pronta ad unirsi con 
noi, che ci siam tolti sulle braccia il peso della guerra, 
mentre altri stava gareggiando per le piazze (segni d'a- 
disiane). Vorrei un segno di simpatia nell'indirizzo pei 
Mresciani che accolsero così. generosamente la nostra 
tmppa, Non v'ha ferito chie non scriva ni suoi parenti, 
mmmentando fa bontà, la carità dei Bresciani, e non 
dkhiari bver trovato in quella provincia un padre, un 
fratello, un amico. L'indirizzo non fa su ciò parola, 

l'assindo l'oratore ad un alte» argomento, dichiara che 
quantenque ei ponsi che l'indirizzo non dovesse scen- 
dire a quistioni personali, pargli che si potesse accen- 
naro che Ja fiducia che lia la nazione nol sovrano, desi- 
deserebbe poterla mutriro parimenti per tutli i suoi capi- 
fini. Ossorva poscia che nell'articolo settimo pare va- 
phoggiarsi l'accrescimento delli marineria come elemento 
di prosperità, ma che pur questo ponsioro non è esprasso 
decisamente. 

Nell'articolo tredicesimo ci dico sombrargli che bel 
Lello ahbiasi voluto scambiare la quistiono; egli protende 
cho la nazione debbu far intendere chiaramente il suo 
disidorio che la guardia sia ordinata prostamonte e che 
fenga chiamata uazionale a vece di comunale. Oscuro 
pure è, secondo lui, quel paragrafo in cui si accenna 
che lu nazione debba provvedere alla propria difesa. 

Dove si parla poi dell'unione l'articolo è incompleto, 
poca chiaro e, poco esplicito. Si temea, esclama egli, il 
mminare fa tale 6 tale provincia? Possiamo farlo. Si te- 
mei esprimere il desiderio d'unità? Noi dobbiamo rico- 
noscerlo altamenti, Pochi mesi sono sembrava cosa mollo 
sanzata il parlare d'una lega, oggi la mano di Dia ci 
ipingo ben oltre, Dell'asserublea constiluente si accentò 
poi con nodo affatto ambiguo, e perchè? L'ussemblen 
Sil più bel modo di sciogliero il gran problema del 
giorno, @ di conciliare le memorie del passuto colla slcu- 
tzza dell'avvenire. 

















L'Oratore, svolto ijuesto obbiozioni coll'avcettare 0 di- 
findoro fortemente l'idea d'una costituente, si fa ad accen- 
nare alle ommessioni che trova nel progetto della Com- 
missione, 

La prima si è il non avere toccato delle mutuzioni che 
li Camera è chiamata a fare alle leggi, socondo le pra- 
messe dello Statuto e det Ministero, ommessione questa 
Nola più grave in quanto che può alienarei l'animo dei 
nostri vicini fratelli. 

La seconda ha riguardo colla politica esterna. Non sì 
Pad che della Spugna, perchè solo di questa aveva par 
lito la Corona. Nulla si disse degli avvenimenti di Moma, 
che er gono finiti e felicemente pul Popolo, pel Ponte- 
ke 6 per tutti. Chi dicesse fuori di qpest'Assombiea, sog- 
tiuige qui l'Oratore, clio in un indirizzo, if quale con- 
lena il programma della politica di un Popolo italiano , 
Mou si feco menzione degli avvenimenti chic scossero da 
Ui capo all’altro l'Italia, chi lo evedorebbe? Chi eredo- 
tbbe cho i padri impazziti alla vista dei figli fucilati, le 
tagazze gettato dalle linestre al cospetto dolte mudri colmo 
di terrore, non cammussero gli cletti d'un popalo fratello? 
La Città di Napoli impreen. Le provincio cominciano è 
Sollevarsi. Le truppe purte tornano e parte vanno innanzi, 
e l'indirizzo non ha una parola.per tulti questi fatti, quasi 
che fussero avvenuti a Calcutta od alla Cina. Sicilia 
dichiurò scegliere a eno Principe un principe italiano ; 
& io non so qual principa più di quello che combatto 
Mt Lombardia possa chiamarsi italiano. E qui notate 
cho la Sicilia disse queste parole quando il Ro aveva 
SU varcale le nostra fronticro por recarsi alla guerra, 
S che Forso le disse per accennare a Lui. Perchè non 
lispondiamo uoì a questo voto? Per mo, quando l'assom- 
lea constituegto snrà formata, ip proporrò che s'in- 
Vilino i Siciliani a mandarvi i loro rappresentanti. 

L'Oratoro non può trattenersi di far puro asservaro 
dovera Ja Camera far voti in quest'indirizzo, perchè siano 
Mcmorciati i diritti dei cittadini, per mado che anche 
El'Istaotiti oltre ai civili godano anche dei palilici 
Afirarinio poi rapidamente il fin qui dello ogti con 

te, perchò la Camera rigelti il progettato indirizzo 
SU incarichi un'altra Commissione di redigerne un nuovo, 


























Farina aggiunge qualche osservazione a qoelle esposte 
da Buffa. 

Brofferio parla pure nel senso de' due suoi predecas- 
sori 8 dice non dovere il popolo usare linguaggio di Corte, 
ma clio'si cerca invano nel discarso de’ suoi rapprason- 
fanti l'espressione del sentimonti popolari. Lasciamo agli 
Orutbori delle Corti, esclama Egli, d'invelgere lu vanità 
dei pensieri in molte parole; ma il popolo parla poco 6 
dica molto, e per questo rispetto il discorso della Corona 
ora superiore a quella della Camera, Ticca rapidamente 
del dovere che lia Ja Camera di esprimere nel suo indi- 
rizzo tutta la simpatla cho ha per l'osercìto, e che vor- 
rebbo avere per molti de' suoi capi. Accenna pure alla 
trnardin Nazionale, e facendo allusione sd un ordine del 
giorno resenfemento emanato dal suo Comandante, in 
cai essa vien posta sotto la dipendenza dell'Autorità go- 
vernaliva e non dell'umministrazione Municipale, Liasima 
severamente questa condotta. 

Insiste pui specialmente sull'ultimo paragrafo dell'indi- 
rizzo, in cui è detto che la Monarchia sarà per divenire 
gloriosa © grande: pargli cho avrebbesi anche duvuto dire 
democratica, poreliè una monarchia non può essere grande 
e gloriosa se non fondata sopra democratiche basi ; essere 
questo il più grande servizio da rendero al Sovrano. 

Halmazzo appoggia Le opinioni dei preopinanti, il che 
fa pure il Deputato Baralis che gli succede alla Tribuna. 

Bianchi esprime il desiderio cho la Camera colgu la 
occasione dell'indirizzo per rivolgero alla Sicilia i suoi 
ringraziamenti, per l'impulso che vonne da questa Uon- 
trada alla libortà ed all'indipendenza d'Italia. 

Santa Rosa, relatore della commissione dell'indirizzo , 
onde poter rispondere alle olbiezioni fatto chiede che si 
mandi a domani la sua dife he 

Valerio propono che l'indirizzo contenga l'invito al 
Governo di riconoscere prontamente e solennemente la 
vepubblica Franceso, dando così una prova della simpatia 
cho ci stringo a quella nazione generosa, La monarchia 
liberale di Carlo Alberto dover essere la prima in fu- 
ropa a dare quell’esempio, ricambiando per taf modo i 
rnbili sentimenti che quella grande nazione dirigeva fostè 
all'Italia por bocen del suo grande cittadino, del suo 
grande oratoro, di Lamantive nell'assomblen nazionale. 

H Presidente incomneia a formolare l'ordine del giorno; 
ma Sireo chiede la parola per fare un'osservazione con- 
cernente la questione israelitica: 

» Si è detto esservi una leggo che conferisce agli Israe- 
fiti l'esercizio dei diritti civili e non quello dei poli 
Non si osservò che fa feggo vonne emanata in tempi in 
cui non vi era cittadino in Piomonte che godesse real- 
mente di questi diritti. Ln prima legge politica che ap- 
parve in questi regii Stati fu la leggo elettorale , ed in 
questa non è stabilita distinzione veruna. 

Brofferio ribattondo le ragiuni del praopinante, osserva 
cho ol tempo dell'emancipazioue israelitica fo Statuto era 
già uscito, o che pur tuttavia non si stabilirono i diritti po- 
litici di questa categorin di eittadini. 

Buffa aggiunge a conforma di quanto svolse il preopi- 
nante, cho dichiara che gti Israeliti potranno conseguire 
gradi accademici, il che non uvrebbe espresso so avesse 
inteso equipyrarli interamente agli altri sudditi. 

Pinelli porta contraria opinione. Egli trova nel com- 
plessa delle leggi ultimamente emanate, prove sufficienti 
per assieurare che gli Israeliti siano interamente eman- 
cipati, poichè fo loro accordato il diritto di elezione, il 
che è un diritto di sovranità, D'altronde, |’ elegibilità non 
è negata che a pochissimo categorie di cittudini , nello 
quali non è compresa quella degli Isrucliti. 

Dopo un breve incidente di nessuna importanza solle- 
vatosi tra gli oratori, che presero pegli ultimi }a parola, 
il presidento ennsulta fa Camera por conoscere se voglia 
timettere al domani la continuazione della discussione sul 
progetto dell'indirizzo. 

Fesraris non s' oppone al desiderio espresso dal rela- 
tore della Commissione, ma insiste fortemente perchè 
questi dilazione aecordata non passi in uso, nè stabilisca 
un precedente, per evitare che fe discussioni non abbiano 
a divenire interminabili. 

Sania Rosa relatore , ripete che egli era preparato a 
sostenere il progetto d'indirizzo, ma che, vista la natura, 
la gravità è la molteplicità delle obbiezioni , cd essendo 
egli membro di una commissione, aveva creduto beno il 
consultarla avanti di rispondere. Per questi motivi da- 
mandare alla Camera che si rimandi a domani la di- 
seussione; al cho la Camera acconsente. 

Il Presidente chiama alla tribuna Ratazsi, relatore della 
Commissione incaricata d’ esaminare il progetto di legge 
prosantato dal ministero dell'interno, riguardunte la dota- 
zione della Camera. 

Ratazzi legge il rapporto della Commissione la quale 
sì pronunciò porchè si modifichi il progetto di leggo, e si 
anuuftino fo assegnazioni al presidente ed ai questori, 
pelle considorazioni che nè l'uno nè gli altri debbono 
essara stipondiati, e cle non debbono essere nemmeno 
sovyenuti, non dovendo fare aleuna rappresentanza. Por 
iueste ragioni prre, parve ulla commissione che l’appar- 
tamento net palazzo Carignano offerta al Presidente, du- 
vesso piuttosto servire pell'uso dei membri della Camera 
che pel suo presidente. 

Pelle occorrenti spese, luttachè la commissiono non 
abbia ancora dati pr per istabiliro un calcolo, essa 
erodv che si possano fimitare/ad 80,000 live. Quindi essa 
propone che la legge sia redatia a un dipresso casì; Sul 
bilancio dol uriaisiero dell'Interno sarà aggiunta una ca- 
tegoria pelle spese del Sonalo e della Camera de’ Deputati, 
Queste spese s'eleveranno a 180,000 lire di cui 100,000 
al Senato, ed 80,000 alla Camera. 

La Camera pell'uffizio del suo presidente e de’ suoi 
membri avrà l'uso dell'appartamento del palazzo Curi- 
guano. 

Il Presidente annuncia che questo rapporto verrà stam- 
pato e distribuito ai Doputati; quindi fissa 7’ ordine del 
giorio per domani, nel modo seguente. A un'ora p. m. 
seduta pubblica. Relazione sopra alcune elezioni, prose- 
quimento della discussione sall'indivizzo e discussione sul 
rupporto letto quesl’oggi, sopra il progotto di fegge pella 
dotazione delia Camera. 

La seduta è lovata alle 4 e 12 p.m 













































NOTIZIE 


TORINO 


Ieri giungeva 1 Torino uno dei più colti e generosi 
giovani di muella città di Bologna, che con Gonova, 
Milano, Paformo, Rroscia è Messina hanno mostrato più 
gagliardamente i loro spirili italiani. I! marchese Luigi 
'Tanari è venuto a vestire la divisn della valorosa nostra 
armata per dividerne la gloria ed i sagrifizi. Così pure 
ha fato quel nobilo ingegno di Mirco Minghetti, a così 
Luigi Torelli, l'anonimo fombardo così prode alle barri- 
cate come valente e succoso scrittore, così molti o molti 
altri, Onore ad ossi che hanno compreso che ora è tempo 
non di scrivere ma di combattere, e cho niun luogo è 
più adatto che il campo di Muutova, Peschiera a Verona, 
capitanato dal re guerriero. 

— È da moli anni che a Voghera desideravasi invano 
un censimento effettivo della nostra popolazione, Uscita la 
‘circolare dol ministero che prescriveva ìl generalo censi- 
mento dello popolazioni pel 13 maggio, l'angustin del 
tempo avrobbe forse impedito il civico consiglio di prov- 
vedervi lodevolmente. Molti giovani d'intelligonza e dibuona 
volontà si unirono, ed esognirano essi medesimi quest'im- 
portantissimo lavora. 

Auche questo è un hel nodo di sevviro la patria, montre 
altri la sorvono ne’ campi del valore, ne' consigli o nelle 
assemblee della nazione. S'abbiano que' giovani egregi la 
lode e ta riconoscenza di tufti i buvni, è possano trovare 
ogni nostra provincig. 








CRONACA POLITICA, 


PTALIA — 
REGNO ITALICO. 


Genova, 28 maggio, — Abbiamo in Genova certi stam- 
patori di foglietti volanti i quali Ja alcuni giorni in qua 
si divertono a pubblicare notizie menzagnere della guerra, 
cho con colpovole sfrontatezza spacciano per buMettini 
ufficiali. 

Molti cittadini hanno reclamato contro simili abusi della 
stampa, a cui incombe al governo di provvedere con mi- 
suro energiche affinchè }l pubblico uon resti gabbato du 
questi speculatori. lori in mezzo al solito diluvio di fo- 
gliotti se ne rimared uno che fu giudicato di conio ge- 

‘| auitico; in esso si vifsiggeva per la centesima volta il fatto 
di Sunta Lucia, e lo si dipingeva con tinte così cupe da 
porre la diffidenza s lo sgomento nel pubblico. {I nostro 
popolo che non beve grosso e che conosce un tantino, por 
la lunga e dolorosa esperienza che ne feco, le arti gasui- 
tiche, si eresse a tribunale € si recò dallo stampatore a 
dimandare chi fosse lo scempio autore dello seritto; ma 
ad.onta dello intimazioni 6 dolle minaccie il tipografo non 
volte svelare il secreto....... lo temea che si passasse a vie 
di fatto; basta, per buona ventura la moderazione prevali 
con tutto ciò lo stampatore ebbe tale una lozione ch' jo 
son certo che prima di stampare una cosa simile vi pen- 
serà sopra ben bene. Del resta il governo nou dovrolibe 
tollerare il dannoso abuso che si fa della libortà della 
stampa. 

— eri sera allo 9 partiva per il campo it deposito 
della briguta Acqui. Le dimostrazioni di riconoscenza 0 
di affetto che quei prodi soldati ebbero dai foro fratelli 
di Genova non si possono ridiro. 1 viva ull esercito, al- 
V'Ialia è al re guerriero furono voramente strepitosi. Quei 
Bunni soldati si animayano e commovevansi a quei viva, 
© vi rispondevano con altri evviva e con gridi fuori i 
barbari! Rd abbracciando e baciando i cittadini, gitrando 
di riturnare vittoriosi o di morire, — Dicesi che gli altri 
depositi qui stinzianti ebbero l'ordine di raggiungere 
Quauto prima i rispettivi loro reggimenti. —- Quosta mat- 
tina alle 10 giunse da ‘Portona la riserva del ti reggi- 
meato, accolta dal popolo da un-sororo brtter di palme 

— 1 prigionieri austriaci sono arrivati stamane a Pon- 
tedecimo. (Carteggio) 

Modena , 25 maggio. — Staflette giunte stanotte da 
Mantova portarono cho un forte numero di truppe un- 
Bhoresi ed italiane, riunitesi al pupolo, e manilesi di 3 0 
6 cannoni, abbiano acceso combattimento accanito contro 
i l'edoschi, cho scorgevasi l'incendio di alcuni edifici. 
Cerlo è che tutta notto si è sentito anche a Mudena 6 
nei suoi contorni un forte cannoneggiamento. Un tal fatto 
stt cui aspelliamo particolarità esatto, e la caduta di Pe- 
schiera scioglioranno forse almen per ora il dramma ita- 
liano. {L'Italia Centrale) 

Reggio, 25. — Oramai possiamo assicurare che puchis- 
simi furono coloro cha avevano cercato eccitare il nostro 
buon popolo a qualche nito sconvenevole contro gli lerao- 
liti. Ditfatto il popolo si è mostrato pinttosto indignato 
che altro alle costoro suggestioni, 6 sappiamo che parecchi 
cupi operai ed altri sono andali da taluno dei principali 
isrueliti a significare il loro dispiacere per lo grida dei 
cinque o sei turbolenti. (Giorn. di Iteggio) 

LOMBARDO VENETO 

Noi pubblichiamo la seguente fettera, senza coler guaren- 
tire in cerun modo l'autenticità del fatto che esso espone , 

‘ quantunque esse ci venga da persona nota. Sappiamo che 
fra il rumoreggiare dei cannoni e le agitazioni di un campo 
si possono prendire abbagli. 

Futtavia, ciò che è contenuto in questa lettera ci parce 
così grave che non esitiamo u pubblicarlo, affinchè si abbia 
cura în ogni modo, onde non tiascano, od almeno nun si 
tiproducano simili accidenti. 

Non furono vari sin qui i casì in cui nella presente 
nostra guerra di rigenerazione e di nazionalità gli ita- 
liaui che furono dalla verga austriaca costretti per trenta- 
quattro anni a soffocare ogni sentimento della patria, di- 
mostrarono como questo non fasse stalo spento ma com- 
presso sollanio per prarompore puro e in tutta l'espan- 
siono della sua forza. Non vi ha quindi a muover dubbio 
sulia fede di un italiano che abbandonando le insegne 
abborrite di Radetzky si dà in braccio al fratelli libera- 
tori. Pare però che il capitano Griffini, comandante di 
una legione di volontari, abbia ancora putrito un tale 
dubbio, e che ingannato 0 spinto da isire ambizione ab- 
bia rilenuto prigioniero il tenente Tabaldu veronese con 
venti dei suoi, i quali animali tulli dal sentimento della 


























patria © dall'odio al ledesco, e mossi dallo parole © dul- 
l'esempio del Tobaldo vennero festanti n raccogliersi 
sotto le nostro bandiore. Ciò seguiva uella fazione di 
Santa Lucia dove il Tobaldo, destinato coi suoi alla di- 
fesa di una casa, dopo averti invitati a mostrare coi fatti 
in quell'ora solenne il sentimento che chiudovano in 
cuore, li consigliò a non scaricare lo armi, e quando lrovà 
l’occnsiono propizia gridò loro: chi è italiano mi segna, 
e corse seguilalo da venti soldati verso i volontari del 
Griffini colle armi ancora lucide per unirsi ad essi. Il 
Grifllsi che allora non si trovava presente, quando giunse 
lì dichiarò prigionieri, forse ingannato da alcuno dei suoi 
che gli ruccontò slirimenti il caso, è spinto dal desideria 
di mostrare il suo valore prosentandn prigionieri nl Quar- 
tior generale. Comunque fosse, i tenente Tebaldo pro 
testò immediatamente uvanti al luogotonente generato 
Nova che egli era italiano di sanguo e di cuore, che agli 
ora venuto a congiungersi cogli italiuni suoi fratelli, spe- 
rando di mostrare it suo valore in altra battaglia , sotto 
altra bsadiera 8 n vantaggio della causa nazionale ; cho 
nella posizione da lui occupata non poteva essere fitto 
prigioniero, è lui trovarsi col nostra esercito per sun 
spontaneo volera; ciò aver velluto a attostato parecchi 
volontari; dichiararlo allamonto ta sun indegnazione nol 
vedere si stranamente scambiali È suoi sentimenti, 0 al. 
testarlo ln fivella a quella Verona stesso che gli fu culla 
e che è solo trattonuta dal corvero fra Fe nastro. braccia 
dal più detestabile doi nemici. La gonorasità , Viutelli 
genza e la coltura del Tebutdo nun lasciano: alcun dub 
bio sulla sua fede, Sin qui it Griflini può ancora, 0 ve- 
rosimilmente, protestare di una mala intelligenza che sue» 
cedo facilmento su di un campo di battaglia in una lotta 
quando vi regua il diseriline è l’agitaziono. Mu è dun- 
nabile assolutamento il suo bullettino dove asseriva che 
il F'ebuldo non cessava di dimostrare Ja sua devozione 
all'Austria e il suo attaccamento a Radetzky. Con questo 
egli mise il coltelto in cuoro a chi lo aveva puro di sì 
nefundi sentimenti, 6 compresa invoce di devozione alla 
santa causi italiana, alla liberta e a Carlo Atberto cha 
ne è l'incarnazione, Ul Tebatdu dosidera di servira con 
noi, c il ministero coltocandolo nell'esorcito col suo grado 
od uno anche superiore secondo la sua anzianità, larà 
sparire ogni benchè menoma (rsceia dell'unta di cui sì 
tentò coprire un gonoruso italiuno , cancellerà il dotare 
amaro da cui esso è travagliato , 0 dimostrerà così agli 
italiani che gemono ancora sotto il ferro nemico, che lu 
nostre braccia sono ad essì nperle, e che il loro posto è 
RIA sognato nello nostre file, dalle quali non furono che 
provvisoriamente strappati dal più crudelo nemico Îuvo: 
cito dalla sorto più barbara ancora, 











Per spiegare il moto di Milano, di cui abbiamo dato 
cenno ieri agli associati di Torino e che uggi ripetiamo, 
stampiamo ì seguenti proclami che furono affissì sui muri 
della capitale lombarda. 


ATTO INDISPENSABILE 
PRIMA DELLA FUGIUNR COL PIRMONTE, 


La fusione col Piemonte fu votata da una gran parle 
dei Lombardi, Ma quando v come si durà adempimento 
a questo voto? chi ed in qual forma pronuncierà }'incar- 
porazione della Lombardia nel nuovo reguo? Ma sopra; 
tutto quale sorà ullora la condizione legale del nostro 
puese? Avremo noi un re prima d'avere la Costituzione? 
È che re sarà duniue questo, non assoluto, e non costi- 
fuzionale? I dove altiugarema nvi forza e guurentiv per 
la futura Costitozione? Avremo intanto come l'iacenza 
costituzione, leggi e ministoro piemontese? Manderomo 


noi come Piacenza deputati alla Camera di Torino? 1 * 


nosiri rapporti saranno oggetto, como quelli di Piacenza, 
d'una logge dell'assemblea di Torino ? Di nuovo : Quale 
sarà la condizione legale del nostro puese sino all' attiva» 
zione della costitucione del nuovo regno subalpino? 

Se non vogliamo calpesture con demente vigliaccheria 
la dignità di un paese che non ha temuto di chiamare 
sopra di sò l’attenzione di tutta Europa, a questo quesito 
dov' casere data categoriva risposta dal governo che ric» 
colse i vati, prima assolutamente di divenire uil alcun atto 
che scemi in qualunque modo l'attuale nostro libero arbi- 
trio, dovendo essere chiaro a ciascuna che nai non ci 
lasceremo involar per sorpresa nessuna delle libertà che 
conquistammo col sanguo alle barricate. 

È pertanto opera di buou cittudino’, segnalamento per 
quelli che fanno parte della guardia nazionale, di con- 
venire sulla piazza di S. Fedole il giorno 29 corrente alle 
dodici meridiane, per raccogliersi dal Governo In formale 
promessa che non si ponòd la mano sui nostri destini 
senza che sia previamente da noi conosciuty quale sia 
per essere quella transitoria condizione, dalla quale di- 
penda in ultima analisi la definitiva. 

Govinzo Puovrisonio vurta Lommanpia, 
Cittadini! 

Un atto solenna sta per essore compiuto fra noi, dal 
quale dipenderà iu gran parte l'assestamonto delle politi- 
che nostre sorti. ‘Tutto il paeso vivamente se ne prove- 
cupa, ed è in quella sospensione ond'hanno origine le 
dubbiezzo 0 le oltiplici opinioni. 

Il governo fu piena ragione di talo stato degli spiriti; 
ed anzi, riconoscendo cho nell'universale predomina una 
ansiosa sollecitudine delle pubbliche franchigie, se ne cen- 
gratula col puese, e ne Lrae lieto nugorio della matura 
di lui educazione politica. È degno deila libertà quel po- 
polo, che, dopo averla gloriosamente conquistata, mostrasi 
geloso d'assicnrarla 6 custodirla intatta. 

Ma è da impediro cho cotesta nobile gelosia trascenda 
a quel sospelto che tulto cutompe ed avvelena. IL che ae- 
cadrebbe, ovo pigliassero campa certo voci aceusatrici, che 
narrano possibile du parto del governo l'abbandono delle 
più preziose guarentigie della libertà. 

Vai noi credete di corto, o cittadini; voi non repulate 
che talo accusa, di cui ciascuno di voi si sdegnerebbu co- 
mo d’ingiuria gravissima, si possa movere conlro un gu- 
verno popolare. î o 

1! governo non vuol punto precorrore la libera mani 
festazione del voto del paese, che sarà fra pochi giorni 
conosciuto, Ma nol supposto che it paese si decida per la 
fusione immediata con gli Stati Surdi, ha già tolta a stu- 
diare col sussidio di cittadini vagguardevolissimi i modi 
più acconei per assicurare lutto le guarentigie della li- 























hertà in «uel periodo che potrà. correre fra l'atto di fu- 
siono e la riunione dell'ussomblca costituente, E a chi po- 
trebbo nascar dubbio che fra tali guarentigie, suggellate 
del senguo de’ nostri martiri e di tutti i combattenti 
nella santa guerra dell'indipendenza, non signo comproso 
la libera manifostaziono del ponsiero 0 In tutela dell'or- 
dine pubblico commossa al patriotismo detta guardia na- 
zionale, retta fra noi da ordini così savii, e che vagliana 
essoro consorvatì nell'integrità della loro originaria istitu- 
zione? It dobbio solo cho questo orgico paese pussh an- 
dar privo di tali franchigie, dè un'ingiuria alfa storia. 

Tranquillatovi dunque, o cittadini, e preparatevi n dare 
all'Europa che vi guarda quest'altro sublime spettacolo di 
nù popolo che in mezzo allo strepito della guerra nllonde 
all'ordinamento delle sue sorti civili, forte del suo diritto, 
è confortato da una serona fiducia nel trionfo della santa 
CADAA, 

Milano, il 27 maggio 1858. 

Seguono le firme del governo proveisorio. 


Milano 28 maggio. In questo punto nna dimostraziano 
non molto unmerosa ha luogo sotto il palazzo del govorno 
provvisorio, Gili si dimandò cho prima che questo si scio» 
gliesse, prima che si compisse la fusione col Piemonte , 
il governo provvisorio lasciasse como complemento della 
sun azione politica quallro leggi, le quali  decretassero : 
1° l'inviolabilità della guardia nazionale conservandone 
l'ordinamento attuale; 29 la libertà della stampa; 50 il 
diritto d'associazione; /#° L'immutabilità della loggo olet- 
foralo fatta dalla legge goverantiva. 

H prosidonto promise d'ocenparsi tosto dalle lora do- 
mande, e di renderne conto domani con In stampa. Le 
parole de’ postulanti furono imperinso e violento. 

Frattanto sopraggiunsoro molto guardie nazionali senza 
armi 0 mandarono una deputaziano nl governo, dal quale 
oltennero promessa cha il chiesto decreto surebbe pubbli 
cato stassera. 

Organo della dimastrazione fu Luigi Romani, già redat- 
tore del Figaro e dol Repubblicano !! {carleggio) 





Estratto di un rapporio del contrammiraglio can. Albini, 
comandante la squadra sarda nell'Adriatico. 


Il mattino del 22 volgento io mi trovava a Sieca di 
Piovo (Venezia) ave era ancorata la squadra napoletana, 
composta di cinque fregato a vapore, due fregato a vela 
ed no brigantino sotto il contrammiraglio barone Do Cosa, 
unitamento alla ‘divisione vonota composta di due brigan- 
tini od una corvetta. 6 

Una fregata ed un Brigantino inglese ed un piroscafo 
da guerra francese erano pure colà uncarati, Al mio ap- 
pacino dell'orizzonte, i legni napoletani o veneti si pre- 
pararono por mettersi alla vela, nella supposizione che 
fosso la squadra austriaca, fa qualo nella sera avanti, 
malgrato la forte squadra napaletana, era comparsa nelle 
neque di Vonezia. Un piroscafo napalotano fu spedita in 
ricognizione; al suo approssimarsi io alzai la bandiera 
tricolore iluliana, assivurandola con un colpo di cannone, 
avendo però fallo mettere la squadra in istato di com- 
butlimento. I pirosenfo, ciò veduto, fermò le macchine, 
ed il comandanta del madesimo venne al mio bordo. 

Tnformato da Ini che ta flotta austrinca era alla vela 
tra la foce det Tagliamento e-quella della Piave, io cro- 
detti conveniente di dirigormi sopra la medesima, infor- 
mandone però il contrammiraglio nuipoletano ed if co- 
mandanto dolla ilotta veneta, i quali già pronti alla vela 
seguirono la mia volta. 

Propizio vonto ci avvicinava alla squadra nemica, 
quando per nostra disgrazia si calmò. lnvitai l'ammira- 
glio napolotano a prendere al rimorchio lo fregato per 
potere così raggiangero il nemico. A siffatto mio invito 
egli spadì due piroscali a prendere al rimorchio le due 
fregato Regina è S. Michele, 

la desiderava che almeno altre due fregato fossero 
pure state rimorchiate per potoro così com successo at- 
tacenre la squadra nomica avanti che la nolle soprag- 
giungesse. 

Giunto alla distanza di due miglia cicca, o travandomi 
solo, ravvisii prudente fermarmi ed attendere almeno 
Farrivo di alenn altro de'rogii legni, parto dei quali 
venne poi rimorchiata dai piroscafi napoletani, attosa la 
colma di vento, 

La natto sopravvento e nell'oscurità lu Motta nemica, 
rimorchiata dai pirosvali del Lloyd, uscili a tal fine, entrò 
nol porto di Triosto. Oggi unitamonte alle forza navali 
napoletane 6 venete sono entrato con la bandiera trico- 
lare italiana spiegato alla cima d'ogni albero nella rada 
di Trieste, ovo dopo pranzo ho anceralo facendo disporre 
sopra duo lince di battaglia i bastimenti, 1 regii piroscali 
raggiansora oggi la squadra. 

Sino a questo momento io non ho divisato di attarcare 
la squadra austriaca, forto di tre frogate, due corvette, 
ciuquo brigantini, duo golette, un piroscafo di forte por- 
a, oltre i piroscafi del Lloyd; nel caso però che essa 
se fuori, io ho già formato il piano d'attacco, di 
cui hu dato conoscenza a tutti i comandanti delle forze 
unite. 

Hi governo austriaco ha fatto costrurre tre forli batte- 
rio a maggior difesa del porto di Trieste, outro il quale 
Arovasi la squadra nemica a difesa della sua entrata. 

Certamente che l'attacco in porto della squadra nemica 
costerebbe a noi la perdita di qualche legno, a cui per 
la mancanza d'altri non sapendo forse come provvedere, 
sarà min pensiero di compiere con ogni cuutela 0 pru 
denza una siffalta azione, ove Îl destro mi sì presenti. 

(Gazz, Piemontese) 


P ‘TOSCANA. 

— L'Epoca propone alla nostra ammirazione un esom- 
pio deguo de’ tempi spartani. — Dapo la gloriosa morte 
incontrata nel fatto di Cornuda dat harone Pompeo Ban- 
zetla perugino, fu chi sollezità la madro a richiamar dal- 
Yarmata altro suo figho Gioseppe, La magnanima donna 
rispose, che per quanto sie trafitta dalla prrdita di Pom- 
peo, assui più forte cordoglio acrebbe pel ritorno dell'altro 
figlio, lasciando così di combattere per la patria, e vendi 
care il fratello estinto. 

— deri (223 por tempissimo gianse da Napoli a 
questa legazione di Sardegna un corriero straordinaria, 
Îl quale portò la notizia dell'ordine del richiamo delle 
truppa. I ministri di Sardegna o di Toscana insieme 
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LA CONCORDIA 





al ministro romano non han fardato un istante a porre 


in opera ogni loro influenza gierclià quell’ ordine venga 
rivocato, 


Si revochi 0 no, sippiamo da' faiti quanto sia f'asito 
degli ordini del tiranno Borbona a questo proposito. 
(IL Pensirro Italiano) 


HEGNO DI NAPOLI. 


FERDINANDO 11, P0G; 
Napolotanit 

Profendumente addnlurati. dell’ arribile caso’ del 15 
maggio, il nostra più vivo desiderio è di reddoleiroe 
quanto umanamente è possibile le conseguenze, La no- 
stra fermissima ed immutabile volontà è di mantenere fa 
costituzione del di 10 febbraio pura cd immacolata da 
ogni specio di cccesso. La quale essendo la sola compn- 
tibile co' veri e presenti bisogni di questa parte d'Uglia 


sacd l'arca sacrosanta sulla qualo devono appoggiarsi le . 


sorti de nostri umalissimi popoli o della nostra carona. 

fo Camere legislative surunno fra momenti ricovacate; 
@ la sapienza, la formezza a ln prudenza che attendiamo 
da loro saranno por afutarei vigorosamento in tutto quelle 
parti della coso pubblica, le quali hanno bisogna di saggi 
ed utili riordinamenti. Ripigliato dunguo tuiti fe vostra 
consueto occupazioni, fidatevi con offasione di animo della 
nostra lealtà, della nostra religione e dol nostro sacro € 
spontaneo giuramento; e vivete nella pienissima certezza 
che la più incossanto preoccupazione dell'animo nostro 
è di aboliro al più prosto, insieme con lo stato eccezio- 
malo 6 passeggiero in cui, efftroviame, anche, per quanto 
sarà possibile, la merafrin“dolla Toriosta sventora cho ci 
ha colpiti. n Mn 

Napoli, 24 maggio 1848, 

STATI PONTIFICI. 

Roma, 22 maggio — Mpusignor Giovanni Corboli Mussi, 
segretario della 8. Congregazione degli affari ecclesiastici 
straordinari, protanotario apostolico purtocipante e mom- 
bro dell'alto Consiglio, nitimamento in missione straordi» 
ariu al quartiere” generato di 8. M, il ve di Bardeg 
tornando in Roma ha supplivuto li Santità di Nostro 
guoro a valerio osenoraro dai predetti ullizi, ancho per 
curare. la sua saluto. E il Santo Padre, che ha molto a 
cuore il suo ben essero o ha molto affetto per la sua 
persona, gli ba solo permesso un tomporitiao ritiro. 

(Contemporanso) 


IESTRRI 
INGHILTERRA 
PARLAMENTO INgrask — Seduta del 22 maggio. 

Camesa dei Lord. Dupo alcuni preliminari it conto di 
Ellenborough chiede diversi documenti relativi nile speso 
votato nel 1598 e pagate col fondo consolidato nel 1827, 
Lgli vichiama Pattonziane delia Camera sultt sposo di 
questi dievi anni, nei quali non si praticò vernna eco- 
notnia notevole. Le centrato, comecchò aceresciutesi ogni 
anno, non possono più sopperire allo speso, ed il popolo 
è avverso ad ogni animento d'imposta. La vera, la sola 
risorsa per oquilibaro il bilancio è una buona economia. 
Lo vicende di Europa sono gravi; l'Inghilterra deve es- 
sere parata ad una guerra, nè (fuesto è il tempo di fare 
riforme nelle istituzioni. Ma il govorno ed it parlamento 
lanzo il dovere di mostrare al popolo inglese che fa sua 
costituzione può dirgli ogni vantaggio che mai siasi ric- 
colto da qualsiasi puese, con qualsiasi forma di governo, 
ed una grande economia. Nessun governo può durare in 
Inghilterra che non sia strettamente e sinceramente parca 
nelle spose, e so un guvoruo avesse u cadere por man: 
canza di economia, si trarrelibe seco nella sua rovina 
una gran parte della costituzione, Egli quindi si fece unt 
esaminare varii accrescimenti uvvenuti in alcune pasti 
del bilancio, e conchiudo essere ussululamonte necessario 
che si aggiornino tutte le spese che non sono urgenti, 6 
ché si traloscino quelle di cui non sì ha stretto bisogno. 

N marchese di Lansdowno mostrasi grato al preopi- 
nanto doll opportunità della sua mozione. Del resto molte 
speso di cui ha parlato ! oratore furono imposto al (io- 
verno dal Parlamento stosso. Diede quinii aleuno spie- 
gazioni intorno agli accrescimonti mentovati du Eilembo. 
rough, o disso che un comilato stava appunto esuminan- 
doli per proporre quelle diminuzioni che sarebbero com- 
portubili, 

Dopo aleano altre osservazioni la Camera si aggiorna. 

Camera dei Comuni. La Camera si occopò di vario ele» 
zioni, del bill sulla salubrità dello (città o di vuri altri 
oggelti di niun interesso gonerale. Il capiluno Hanis luce 
la mozione di nominare un camilato per esaminare il ro- 
clutamento di marinai della marineria mercantile por la, 
flotta dello State, ma sull'ossorvazione che quoslo esame 
fatto in questo punto avrebbe (rapposto un ostacolo lle, 
deliberazioni sul Dilt delle leggi di navigazione, Ja Camera 
respinso Ta domanda, 








(4 Pens. Ital.} 























PRUSSIA 


Serivesi da Berlino, in data delli 20 maggio, alla Gar- | 


setta chi Culonia 

« K Polucchi, benchè miti, uon hanno perciò rinunciato 
a continuar la guerra. Îî vero che Questo governo è sera» 
pro convinto che si manter paco colla Francia, ma 
sentì nongstiuito la necessità di unirsi colla Russia in una 
maniera più intima e di lerminar la guerra nella pro- 
vincia di Pasen prima che i l'rancesi abbiano potuto in- 
tervenive. La Russia non era stala invitata a prendor 
parte alle negoziazioni trattate a Londra, per conchiuter 
la pace tra ta Danimarsa e l'Alcmagna sulla questione 
dei ducati. (iù spiega il pereliè essa ha diretta or sono 
pochi giorni al nustro gabinetto una nota molto energica 
che centione delle condizioni non molto favorevoli agli 
interessi dell'Alemagna, colla (ualo essa dimanda venga 
ristabilita Ja pace colta Danipiarca, dichiarando che in 
caso contrario farli a questo riguardo quanto già feco la 
Svezia pello stesso oggetto. Il nostro gabinetta, che desi- 
dere pure la pace colla Danimarca, si è Ueciso in seguito 
alle nuove fasi degli affari di Polonia a mostrarsi più 
favorevole alla Russia, 

« Un corriere inglese che parte oggi por Pietroburgo 
porta ta risposta del governo prossiano a questa Bota, € 
perciò è probabilo che una conclusiono di pace a Lon- 
dea verrà tosto stabilita Una consegunaza degli vllinii 
avvenimenti di Parigi si è che il nostro gabinetto ha ri- 
































savrobbo luago un discorso del trano all'apertura della 





‘Vano progi 





soluto di consorvavo prigionieri nelle furtozze fra Wesor 
e L'Wiba i Policchi nono prussiani ‘muniti di un passa» 
porto pella Francia, sino a che Ja tranquillità non 
complotametita ristabilita ‘a Posen, « 

— Le corrispondenze di Rerlino annunciano che lunedì 





Dieta. Hi ro uon sarehbe adungue colpile da follia, come 
dicova ieri un giornale, (Memocratie Pacifigun) 

Magdebaurg, 20 maggio. — Oggi si fecero circolare 

duo inditizzi che noi desideriamo vongnno coperli di nuu- 
merose firme. Uno è per. il sig Lamartine e Jaltro pel 
popolo. francese. L'indirizzo n° Lamartine è così con- 
copio: 
« Siguare, calla nobile fermezza colla quala avele re- 
sislito ti 18 mano ultimo, a Purigi, alle tendenza di 
anarchia di una handa di sediziasi che volevano atter- 
raro il governo stabilito dalla volontà del popalo fran- 
cose, voi deste irrelragabile prova che il riposo ed it ben 
essore dei popoli vi stanno serinmento a core. 

« Aggradito a questo riguardo l'esprossione della nostra 
riconoscenza s della nostra profondi. stima, che noi non 
credinmo potersi meglio manifestare cho progandovi di 
accettare il qui vaito indirizzo è di renderlo pubblico. 

4 Mngdobourg, 20. maggio 1848. 


Al signor Lamartine, a Parigi. 

















AL POPOLO PRANCEBE, 


a (ali avvenimenti del 15 maggio a Parigi detormina- 
rono li sottoscritti ad esprimere la lora simpatia e la loro 
riconoscenza sl popolo francese o ni snoi rappresentanti 
pe patriotistno è ln fermezza che. spiegarono in questa 
circostanza, e che sono lu solida poranzia della pace 
SETROTA 

Policità a un popolo che vnolo la tibertà senza V'a- 
narchia! Un grande avveniro le è promesso, ogli ha 
ritto alla simpatia del mondo civilizzato. 

« Magdebourg, 20 maggio 1818, 


{Gaszitta Elba) 
UNGHERIA 


La rivoluzione fa in Uuglievia rapidi progrossi, Si ginnge 
perfino a deltar Lo Ingigi all'arcidioa vicerò, Batto V in- 
fivenzi delle minaccio lo più dirette egli dovette ace 
dare Ja destituzione del signor Lederer (che venno teo- 
datto avanti ad un tribunale criminale), P arresto degli 
uPiziali compromessi, il giuramonto delle troppo alla co- 
stituzione ungarese, fa pubblicità dello discussioni giudi- 
tario, Quenuto i[testo si esige il ritorno delle truppe 
ungaresi 0 da destilozione del harono di Jettachich, Sla 
call'aluto di una reazione crosta vello comprimere il mo- 
vimento rivoluzionirio dell'Ungheria. 11 giorno 1L maggio 
allo 10 di i vano: preparativi pelle risefuziani 
ancor più der lo Nyari, il capo dei radicati, avea 
promessa di armure 30,000 vamini, e spargovasi Ta voce 
che egli era incaricato «di formare nn nuovo ministero. 
H conte Rathiany, primo ministro, era allor giunto da 
Vienna, avendo, dicegi, dala In sua dimissione. 

(La Buisse) 







































SVEZIA 


Stockholm, 12 maggio, Ter l'altro {ordino del clero è 
delta horgbesia ha votato il credito che il Ito avea diman- 
dato pegli armamenti che 8, M. giudirò necessari in 
ragione deuli avvonimenti cho ebbero luogo nel dacato di 
Scleswig-Holstein. Oggi l'ordine sei contadini , e quello 
della nobittà si occuperanno pello stesso aggetta. Secondo 
un decreto del 9 corrente, 400 uomini delli matina mor- 
canlile sarauno impiegati al servizio della marina dello 
Stato por quel tempo che si giudicherà necessario, Un 
ordine regio prescrive l'immediato armamento della fre- 
gate Desiree, Grothenbourg e Sosiphine.  (Boersenhalle) 


SPAGNA 


Madrid | 19 anaggio, Nredici sergenti ed un borghese, 
condannati alla pena capitale dal consiglio di guerra, 
como implicati nella rivolta del 7, sono stati graziali dulla 
regina, 

lori sera fironio preso delle precauzioni simardìnarie: 
Dicevasi che vi sarebbe forse. ualelo tentativo di som- 
mossa, fondata sul preteso malcontento molto problema- 
tico cho poteva ispirare la parte del signor Bolwer. 
La notte è scarsa tranquillamente, KI signor Dalwer las 
Madrid il giorno 18 alle cinque pameridiana ron due dei 
suoi segretari, HI signor Othway rimane incaricato degli 
i ii Segni Le armi della legazione furono ri- 
tirato dalla faccitta esterna, e vennero posti nell'interno 
del palazzo. DI signor Fairston, segretario intimo del sig. 
Bulwor, rimaso a Madrid, senza dubbio por terminare gli 
affari parlicolori del ministro ing'ose. 

Hi giorno 16 Siviglia era in perfetta tranquillità. Fra 
Stalo cambiato il capo palitiro, Le era succeduto îl geno- 
val Luzala, Formossi un battaglione di impiegati. L'infante 
ed il duen di Montpensior eruno sempre a bordo di' un 
Lattello a siporo celo stazionava avanti a Sin-Jnan AL 
farache. Di i che i membri dell'ayuatamiento dove- 
e di rilotnar ad abitare in citt 
Gti insorti di Siviglia furono raggiunti ed attaccati 
con vigore a San-Lucar In Mayor, da dove farono  slag- 
giati. Sì erano spedito delle truppe verso Huebru per com- 
Pletaro lo operazioni militari contro gl’ insorti. 

{Constitutiomnol) 

— 11 signor Gurrea, segretario purticolaro di Espartero, 
e-quattro borghesi di Logrono furono arrestati. Passarano 
il giorno 14 da Vitoria per recarsi a Pilbao. 

(Heraldo) 


























































NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO DI NAPOLI — 23 maggio. 


e IU Ro è andate sulle farine quando ha ricevuto nolizia che 
Ao truppo come la squadra non volevano aderire al suo 
ordine di ritorno in Napoli. Lo stato d'assedio nella ca- 
pitale continua ancora, Nelle proviucio si protesta contre 
l'accadato per parle del governo. Alcune si sono costituite 
in governo pruvvisario , dicliiarando di voler ripristinato 
l'atto costituzionale, o fe modificazioni promesso. Le Ca- 
mere napolitane si rivairanno pel primo di taglio, dnven- 
dosi rinnovare le elezioni a norma della logge elettorale 
rovvisorìa del miuistaro Rozzelli, oggi di nuova al potore. 

E borbardamento «di Messina è ricomineiato; porà si con- 
fida che l'esito sarà favarevolo al popolo, perchè il re 
bombardatore non può mandarvi albro truppo. 

L'insalenza della truppa è al calmo. Nei luzzari vè mal 
contento il governo perchè dopo essere stati non 
solo antorizzati ma incitali dallo wuppe reggio al saccheg- 
gio, la polizia fora va ripigliando tl botlino. Il fsmoso 
Nunziante si è richiamato in attività dì sorvizio allidan- 
degli il comando della piazza 

Una circi tutti i comandanti delle guardie nazio 
nali è sla nilo spedita perchè avessero invialo i 
contingenti a Cosonza per scendere sopra Avellino, ed | 
indi a Napoli. ria visto ume si erano riecalte all'uopo 
cl un prestilo ct nato coll’adesione piewn ili tutti 
Ì propriotarij. 

Abbiama da fottere ili Roma del 2% le nalizio seguonti 
intorno alle case di Napoli. 

#1 deputati dell'opposizione che poternno salvarsi, si 
sono tulti radunati al Pizzo, Colù, per quanto è raccon- 
tato da persone giunte in questo momento, hanno formate 
un governa prùvvisivio biamo filto un appello allo pro- 
vince ed lanno dichiarato decaduto il re. » 

(Pons. Hal). 





















































Pubblichiamo con sommo rammarico queste noti, 
nostri nomiti son sono ancora abbattuti. Essi sei 
ln discordia tra fratello e fratello ; non hanno ittica 
duta le sporunza del trionfo. 

Possano È nostri vicini conoscore tosto il poricoln ing 
sono, in evi è l'Ilatia tutta, s6 si lascia scuotere, peri 
sidio d'ingnunati è d'ingnamatori, dal solo pruposito ti 
vale acsalvarci tuti; l'unione che fa la forza | 


Milano 29 maggio. Dopo averp ramesso ieri uesta giorn. 
che avrebbe decretalo F'invielabilità unche in Fieeia 
costiluonte delle tre cardinali libertà, pubblica que . 
un prockama in cui dice che cIs0 saranno solamente x, 
lido fino alla costluente, Eccoti il procinma, LE 

















Govenso Pnovvisonio neLta Lomsannis 


Joti il govorno metteva sulto la intela della sua lug 
la promessa della conservazione di quelle franchigie da 
sono la conquista della nostra gloriosa rivoluzione, Coal 
dava che le suo parole siroblero da tutti compirase, {; 
Lutti credute, 0 nun gli parova lumandar droppa 
concittadini; clio riposareno fiuora sulla suu buona fei 
L'inopinata dimvstiazione d'oggi von gli ha trito quos: 
fiducia. Jigli sa cho uer pocii i quali si levarotio i rg, 
presentana del popolo sono dal pupoto disdelti: sa cho 
popolo deplora tutte quetle dimostrazioni tumultuoso, 
che solo può esultare e probtlure il nustro nemico, ‘fyj 
tavia, nun a suddisfare esigonze inopportune; pin a ji, 
sicurare 4 buoni, e un dare uma nuuva è solenne testimy, 
sianza della sua leallà, dichuara: b 

1 papolo iompardo gode adesso delle seguenti frane! 

Liberta della stumpa, 
Duitto d'assotiazione , 
Guardia Nazionale. 

Questo franchigie siranuo conservate al Papolo Lom. 
Lardo nella formia od estensione attuale di diritto e {; 
futto, linche l'Assemblea Gosutuente nun vega a regolare 
le surti del populo stesso. 

La legge por, colla quale l'Assomblea Castiluente sarà 
convocata, avra per baso iL sullragiv universale, 

AL Gurerna Pravvisori di Lumburdia mette queste sue 
Cicuarazioni sullo la salvaguardat dell'unur dei pioso e 
del putviotisnio della guarda faziunalo. 

Milano, il 25 inaggio LB%8. 
Seguono lo firmo del governo provvisori» 
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— £9, ore 9. Il tioverno provvisorio nun presone 
Basi al popolo clu tumuilua vil piazza , Cui Sono 4 capo 
gii studenti chis duomantano venga: rifatta Liu redizione 
Ugl decreto di stamiio come iusullauto truppa: il popotn 
invade i paluzzy del governo è ga iulima UL venir luoti 
Attora Il fressuento si presenti al balcone vw annua; 
che il govervo iu massa 51 duvette! n questo parole uni 
vimi ‘si zano tu grida di uo! nòL Diclev a tali Auststene 
Usati allova prumeuo con voce conmussa ehe dlopio tav 
Unnusirazione dl guverno nei si sarebbe diluesso puri 
gli dosso conservata Ja Liduciy del popolo. Assicurù quali 
che ie liberta acquistate saranno guarentito per Sempre 

Ab segusto a wu pal cho dl pupoio si dissipi : sulaulo 
una graa parte dono butleglo svuo cluuse e ia guaria 
Mazionalo ti armato queda tiobale che doveva purtio 
per tl campo vuvig ora rimanere i Maluzo, 

Lu dimostrazione era disordinata, nos us Capu, nun un 
formota decisa di quanto si ubicdeva. AI bulcuvi del gi. 
verno si vedevano Vatu del basso populb. 





— Nuovo feriuento sel popolo. Vengo adesso dia fare un 
giro per Milano; molte butegne sono clitase, chi dice pur 
Lanuiversanio di Legnano, coi dice per inatuniore: dd uo 
creto del guyurio spiace a moltissimi: gii studenti ed i 
prev hanno Msutu di Oca al governo all'una, onde 
protestue contro il linguaggio del deureto. 


IL Ore ka questo puato si butto ta generalo per race 
glioro ta guardna siuziuvglo armato intanto ora si sta fb 
ceudo uno dimostrazione d'un reggimento di tinca per 
neliamaro uu maggiore Rossi chu ora stato mandato ad 
aluv corpo. ha Hiuluata si preseuta tempestosa, (cart) 


Ore 3. — Lu quiete è ristubilita ; il popolo in innuensi 
Inaggioranza la reagito cuntre gli agitatori, © i copi, come 
Urbiav ed ua ragiunioro dell'esedita di casa Fagniti, di 
cui ignore il nome, veuuero arrestati, Lin da questa mat 
Una circolava Una nola d'un nuove governo provino 
da sesbitumsi ai) attuale, lurmata probabilmente dagli stessi 
entro nosmuoli, civò Uornaschi, Uattanieo, Urbino, Arese: 
mini, Iommi, Aneiti, Quernen 6 Lilla. Urbano fu dei 
primi a violuro al palazzo del goreruo, dunde mnqudaviso 
Via du gnurdur nazionale; 0 giunto al Dalcone dichiari 
decadulo il govorto. 

Ura tutto € tranquillo, la guardia nuzionale è dispusta 
a mauteuer l'ordine, 0 furse la momentanca agibicione 
sura stata per il meglio; gli agilutori trovansi scoperti 0 
1 sì vuole che uno dei più celebri repuliolivani 
0 dui cho desso la paroia d'oramo al battaguone degli 
studenti per iuvadere 1 piazzo del governo, 

Lu quest istante il Casali venendo fuori del palazzo 
ricoro vivissimi applausi ca evviva, ed e accompagnate 
da una numerosissitia folla; lo botteghe vauno up 
prendosi, 




















P.S. Mi si aggiungo ancora che la guardia nazionile 
di vare parrocchie ha niandato luce atlu d’ adesioni 
governo ed allo sue dichiarazioni , è di duolo per l'av- 
Yonuto, 


al 





— Ore 6. "Vi scrivo tulto liclo : siamo allo 6, 6 ter 
mira ora un’ imponcutissima dimostrazione in favore del 
Governo provvisorio : tutta da guardia nazionale; a col si 
unirono gli studenti, i preti e l'arcivescovo , furono al 
applaudire è faro alto d'all'etto al governo. A Casati su 
Yano intorno tatti i tiemibri dol governo , l'arcivescovo e 
le deputazioni dei varii corpi : fu commuventissino L'in- 
contro degli studenti con Casali, cho ravveduti del title 
commesso alla mattina seppero farlo oblizre con parete 
degne di lino: Lutli abbracerarono il presidento , 0 que: 
sbatto fu compio col missitno alito. Intuato fa guardia 
nazionale slilava sutto Le linestro nolla piazza di d, l'edue 
tutta stipala di geute, è di quando im quando Casati; 
l'Arcivescovo , cd aftri membri del goveruo parlavano ad 
essa, è le Iniò parole venivano gecolte col più vivo, col più 
sentito entusiasmo, Now mancarono gli evviva ai fratelli 
Piemontesi , all'unione , ai nostri soldati , al rogno del- 
Pilalia settentrivaale, al grande capitano Carlo Alberto, 
al fto Costitazionate. Iisunima ii popolo Milaneso si è 
mostrato veramente italiano. 

Molte deputazioni vennero anche a fare alto di affetto 
al uosire iuyiato travtano Purolo. IL c.rcolo patrivtico , © 
molte compagnie di guardia nazionale sì presentarono per 
rallograrsi dell'unaninata di questa dunostraz 
mandando caldamente scerò a nomo foro veni 
noti i senlimecati d'alletto verso il Premonto e la Liguria; 
dimostrati da lutto l'immenso popolo stassera, I popolo si 
ravvide che una banda di sergurati, parlo compri, parte 
ambiziosi lo volevano trascinare per una via rovinasi, + 
stoglierfo sominando dillidevze da quella fusione che 10 
sompre voto della massima parly di questo generoso posulo. 
A uosti nenici vedano ova che ogni loro Lo,tativo mescirà 
vio per sempre; sulanto 1 Tatti di questa mano mel 
4 nudo di biberaisiuo d) molli scragizati, e saranno sc#pro 
più avveduti i popati itanani 3 unu uecettavo quei selle 
menti di eillidenza con cue gli auslro-gesvili corcano di 
combuttero la nostra liliectà, 

— Dimostrazioni parziali si seguono setto il pala: 
Murino por sululuro ed sppisudire il governo provwtsoria. 

(t'arteggio) 


LORENZO VALEidO £irettore Gerente. 
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TORINO 30 MAGGIO. 


È indicibile, o fratelli Milanesi la commozione 
che provammo alle prime nuove d'un tumulto, che 
riuscendo ne' suoi fini tenebrosi, ci avrebbe tutti 
divisi sul punto slesso di compiere la prima unione 
per eni sarà farle e. invincibile V' Italia, 

Ma una voce inferna ci diceva che le arti dei 
nostri nemici non prevarrebbero nè ora nè mai!... 
Tutti i fatti han chiarito fin qui: un' avra d'af- 
follo unificante si sparge oggidì per tutta la pe- 
nisola; tutti gli animi l’assorbono e se ne nutrono, 
e il vento della discordia non può essere che pas- 
seggioro rd impotente. 

0 Lombardi! grazie ve ne sian reso dal pro- 
fondo del cuore de' Liguri- Piemontesi! E nostri pre- 
sentimenti non furono vani. In quel rapido rischia- 
tarsi della procella, în quel ritorno d'acclamazioni 
all'ollimo vostro governo provvisorio e al gran Ca- 
piano della palvia; in quella elusione d'amore 
per noi, succeduta a sentimenti intolleranti e se- 
pratori, noi riconoscemmo subito gl'incomparabili 
qui della pazienza è delle cinque giornale. Grazia 
vene sian rese, 0 Lombardi! 

Ma noi abbiamo torto di confondere insiemo il 
eno cd il male di quelle tumultuarie dimostra- 
rioni, Poichè in fondo v'era il bene. Voi eravate 
iigannati, ecco tutto. Voi eravate ingannati per 
'eecasso medesimo del vostro amore di libertà e 
di patria. Liberati dalla più atroce delle oppres- 
sioni, rifoggenti dall’orribile rimembranza del pas- 
salo servaggio, nossuna guarentigia vi par troppa 
per assicurare le sorti comuni del nostro futuro. 
Infatti che chiedevate voi? Il mantenimento di 
diilli aequistati col prezzo della vostra gloriosa 
rivoluziane, Ma noi puro li amiamo questi divilti; 
noi ti propugniamo ogni giorno con la parola; 
noi li sosferremmo coi nostri petti, col sangue 
nostro ove fossero minacciati. Ma ora, grazie a 
Dio, nol sano. In riva all'Adige e al Mincio è la 
forza di questi diritti, la forza. della. rivoluzione 
che combatto. 

Questi (liritti sì riassumono tulli nella sovranità 
muzionale, Ora il principio di questa ‘sovranità è 
in pieno trionfo An noi. Carlo Alberto, accorrendo 
in Lombardia, ha fatto alto di riconoscenza im- 
Plicita ed csplicità alla sovranità della nazione; e 
i nostri prodi che congiunti ai vostri e agl' Itali 
tatti combattono con quel Magnanima, combattono 
in nome della sovranità nazionale, combattono per 
la pienezza degli stessi dirilli che voi riclamate. 

Di che temete voi dunque? Lasciate che l'as- 
seublea costituente ordini il modo della loro al- 
lazione, Non c'è altra via fuor di questa per 
giungere all'uguaglianza e alla fraternità, necos- 
Sri elementi della nostra fusione, L'assemblea 
costituente deve ora essere il limite de’ nostri de- 
Silerii, la mostra parola d'urdine è d'armonia. Più 
oltre di questa, v'è iL caos, la divisione, l'anar- 
chia, la svonlura..... 

È non temete che la costiluente non sia per 
sodilistare ampiamente ai mostri voti. Non sarà forse 
alich' essa il prodotto della sovranità nazionale? 
È iuesta sovrani che fa ora la guerra; è ipuesta 
Sovranità che farà le leggi della pace. Di che dub- 
Niam dunque ragionevolmente temere? Perelià non 
dobbiamo piuttosto altamente confidare e sperare?... 

0 Lombardi, eredeleci. È la nostra immensa 
Simpalia per voi che ci porta a parlarvi così libe- 
Funente. La confidenza è ora il fondamento del 
Nostro reciprovo accordo. Confidano i forli Pie- 
Montesi, i Liguri ardenti conlidano; confidale dun- 
Ste voi pure, o liberi Lombardi. Se i nostri in- 
Bri nemici levassero orgogliosamente la testa; se 
Venisse il momento di diMidare, di stare all'erta, 
tel vel giuriamo, 0 fratelli, noi vi diremmo con 
Ta atossa franchezza: Difidiamo: Stiamo all'erta!... 
Di più non vi possiamo dire. Noi fenteremmo 
Mano esprimervi più oltre il nostro intimo cnore. 








arcore desileriamo che ascoltiate le nustre parole, 
non perchè nostre, limgi oh! lungi da noi que- 
sl'orgoglio; ma perchè ispirateci da un gran sen- 
timento del bene di voi, di nei, dell'Italia tutta, 
la cui reale unità, se già traspare da lontano, nou 
può sperarsi allamente che fondata sulla base della 
nostra concordia. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 30 maggio. 


leri la lotta fu più viva: quasi corpo a corpo 
fra gli stessi oppositori del dì innanzi e Ja com- 
missione. Quest'ultima non ebbe, quanto a noi 
parve, il vantaggio nella discussione, ma l'ebbe 
nei voti, Pare inconseguenza, ma pure è cosa che 
si vede spesso nei parlamenti. Altri indaghi la ra- 
gione generale del fatto: a noi per ora basti cer- 
care il motivo del voto di cui ragioniamo. Alla 
maggiorità non piaceva il progetto presentato dalla 
commissione, e la maggiorità l'adotiò, Fu rispetto 
ai membri della commissione? Fu prudenza o ti- 
more del troppo caldo è risoluto? Fu per alcun 
appiglio dato dagli opponenti, naturalmente non 
ancora troppo esperti di tattica parlamentare? Fu 
veglia di finirla più tosto coll’indirizzo, per nou 
avere a ricominciare? Forse an po' di tutto que- 
slo, ma principalmente l'ultimo. I bisogno di chiu- 
dere le discussioni è la gran legge provvidenziale 
delle assemblee, che senza ciò riescirebbero inter- 
minabili. Aleuno ha detto che le dispute sono 
come il rumore di campane che impedisce d' u- 
dire la voce della ragione. Altri molli dicono che 
dalla dispute sorge la verità: è giova crederlo. 
La Camera dunque ha bene fatto di accettaro il 
progetto in massima, salve le emendazioni che si 
faranno, E Dio sa quante se ne preparano su di 
ogni paragrafi. Ma anche a queste la provvidenza 
del finire metterà termine, 

Insomma tutti furono eloquenti, tutti calzanti : 
ottime le ragioni pro, ottime le contro. Sha ad 
osser caldi, ma sha ad esser prudenti; sha ad 
essere schielli come al popolo canviene, ma s'ha 
ad esser parlamentari : sha a dire delle princi- 
pali cose, ma non s'ha a dir tutto: non s'ha a 
dire di tutto ma sha a dir molto: conviene dire 
di Napoli o di Sicilia e di Brescia, è non coa- 
viene: conviene e non conviene articalur certe pa- 
role, p. e. Costituente: Ja Costiluente è necessaria, 
è utile, ma val lo stesso dirla in perifrasi; dire 0 
includere, includere o. dite, — Chi può negarto? 
non vi sono buone ragioni per una cosa e per 
l'altra? Chi può negarlo ? - La Camera dunque ha 
fatto hene; anzi, somma fatta, la Camera non ido- 
veva, non potea fare altrimenti. Vorreste voi che 
la Camera si suicidasse? Non basta già d'una? 0 
logici, logici, voi non siete animali ragionevoli, 
voi non siete di questo mondo. 

Intanto calde e generose parole, caldi e gene- 
rosi affetti furono espressi: —all'eroica Sicilia ehe 
iniziò col sangne de’ suoi martiri la rigenerazione 
italiana, che col decreto del 13 aprile preludeva 
all'unità e pronunciava la sentenza ch'or Pira 
d’Italia e di Dio già sospende sul capo dell'infame 
Horbone - alfa tradita e violata Napoli - a Milano 
che cacciò l'esoso straniero dalle riconsacrate sug 
mura e iniziò nel sangue austriaco il lavaero del- 
Ponta italiana - al generaso esercilo che lo compie - 
a Brescia la pietosa che sparge l'olio sulle ferite 
de' nostri valorosi. Che più? L'indipendenza, la 
libertà, l'unità d'italia, le sue guarentigie, il po- 
polo suo ebbero degni voli e giuramenti: e la 
civile sapienza internazionale di Lamartine, cd il 
nobile procedere di Francia ebbero la dovuta lode, 
con eceitamento al ministero per Ja pronta rico- 
guizione del suo governo. 

La seduta fu bene riempiuta: ‘arme un sunto 
non è possibile, che Loppo non sia minore del- 
opera, Perciò meglio è che i lettori leggano il 
rendiconto. 

E anche il rendiconto non è completo, perchè 





non può esserlo, mercè la ristrettezza della tribuna 


assegnata ai giormalisti. In priacipio fa loro con- 
cosso di pigliare le loro note nel recinto stesso 
della Camera nell'ultima linca deglì scanni che 
non sere ai Deputali; così tuttora permettono i 
Senatori, ove i poveri giornalisti dovrebbero pa- 
rere ancor più profani. Ma i questori deputati 
sono più gelosi delle convenienze della Camera 
popolare, che quelli della Camera aristotratica. 
Provideani consules. 


» —e 
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li sommo nostro Gionenti ha nel suo viaggio 
trionfale dirette nobilissime parole ai Reggiani, ai 
Pontremalosi ed ai Livornesi. Duolci che la atrel- 
tezza dello. spazio non ci conceda di pubblicare 
che queste ultime a cui diamo la preferenza per 
l'importanza dei pensieri svolti in esse dal grande 
cittadino. b 


VINCENZO GIOBERTI AI LIVORNESI 


Grxenosi Livonnesi! 


Antico è il grido che assegna alta provincia illustro di 
te parte, il vanto della gentilezza. E io ne ho buona 
prova negli applausi medesimi, e nello squisite onoranze 
con cui mi accogliete ; come quelle che mal sì riscon- 
tirano col mio tenue valore, e che muovono unicamente 
dalla altroi cortesia. Ma se tutti i toseani sono umanis- 
Simi e colti sopra ln comune condizione della penisola, 
voi, o Livornesi, congiungete a questa dote i privilegi del 
vigore e della fierozza. Raro uccoppiamento del forte è 
del dolce che presagisco quella civiltà matura in cai la 
sonvità del costume provelto consuonerà nmichevolmente 
coll'enorgia giovanile dello nazioni. 

In nessun tempo questo conserto diflicile fu così ne: 
cessario coma oggi. Imperocchè il bene più rilevante a 
cui l'Italia aspiri è l'unione; quando senza di essa la li- 
bertà, l'indipendenza e gli altri vantaggi sono malagovoli 
a conseguire e impossibili a mantenere. 

Orà la gentilezza dei modi spiana a lale effetto ‘molti 
ostacoli, amicando gli animi, antivenendo o spognendo i 
dissapori, sttutando gli odii di provincia, di città, di mu 
nicipii: il vigore poi dei sentimenti rende l'uniano dure- 
vole,e forte. Se l'una «di queste parti si serpaealra dall'al- 
ita, diviene difettuosa; perchè l'avvenenza 6 leggiadria 
delle muniere traligna facilmente in mollezza, è la vigoria 
degli istinti riesce indisciplinata @ torbida. L'ordine senza 
moderazione è tomerità, e lu riserva senza impeto è co- 
dardin e debolezza; là dove le due parti insiome contern- 
peratu farmano quell'ottimo componimento che si richiede 
afir gran core 0 stabilirlo durevolmente. 

Corre voce, 0 Livornesi, cho tra voi si trovino alenni 
gonorosi propensi alle idee repubblicane. lo non me ne 
stupisco e non me ne dolgo. La repubblica sorride alle 
ftompre maschie 6 forti; 6 voi sieto fortissimi fra gli Ita- 
liani. Perciò non mi meraviglio cha riscontrando colla 
fierezza e bontà degli animi vostri i principati moderni, 
ignavi è morbidi, © inginsti e crudeli, antepanghiate lora 
il governo popolare, che levò grido sì alto # gitlò tunto 
splendore negli antichi tempi. li io mi callegro di cotosta 
vostra disposizione, il che parrà strano a molti, i quali 
giudicheranno che în mi contraddica ammirando in voi 
il gonio popolano e assumendo ad un tempo la difesn 
del principato. Ma la rapugnanza non è che apparento; 
porchè il principato di cui io sona l'autore è l'ottima delle 
repubbliche. ” 

Gli spiriti repubblicani, o Livornesi, e lu repubblica, 
sono duc cose molto diverse, e lerrore di alcuni sta nel 
confonderle insieme. Quelli meritano ogni lode porchè il 
governo non può essere degno del nostro secolo, se il ge- 
nio popolare non lo informa, FE di vero in che consìste 
‘questo genio se non nell'indirizzo del reggimento al mag- 





gior bene del maggior numero lei cittadini, e special- | 


mente deî poveri, dei derelitti, degli infelici d'ogni con- 
dizione? Ora uno stato cle si proponga altro fine nen 
merita il nome nè di civile, nè di cristinno, All' incontra 
la forma repubblicana del governo non risgunrda lo scopo 
ma i mezzi che si eleggono per consegnirle ; e versa nel 
sostiluire uno 0 più capi elettivi al capo ereditario della 
cosa pubblica, Or chi non vede che questo mode di reg- 
gimento sarebbe oggi funesto all'Ilalia, accrescendovi la 
divisioni, che già la travagliano, e troncandone i nervi, 
invece: di renderla una e potente? La repubblica può es- 
sere accomodala agli atati forniti di compiuta e ferma 
unità politica; non a quelli che sono in via di acquistarla, 
e pier sortire l’effetto hanno da vincera nna folla di ne. 
mici interni e forestieri. 





Quanto adunque giova all'Italia lo spivita popolano 
bene inteso, lauto lo nocerebbo fa repubblica. Tali due 
cose, non cho essere indivise, come alcuni stimano, sana 
differentissime; e oserei dire cho gli ordini democratici 
agi meglio consuatiano col principato che con altra spe- 
cie di reggimento. La ragione si è che i principi hanno 
presentemente più interesso «i ogni altra classe ad as- 
simere il patrocinio e ad operare il perfezionamento del 
popolo, che è la base più salta e durevole del lora po- 
tere, Se oggi sì stabilisse una repubblica, essa. cadrobbo 
infallibilmente allo mani delle classi privilegiate dalla 
ricchezza, come quelle che sona più abili nel maneggio 
dei pubblici affari; e il povero popolo sarebbe dimenti- 
cato, Questo al contrario Woverà un protettore nel prin- 
cipe civile; il. quale piglierà la tutela di esso contro 
l'ambizione borgliese e patrizia, e rinnoverà nella. pro- 
pria persona l'antico ufficio dei tribunato. Parrà forse a 
taluno che io mi pasca dì vane speranze? No, cittadini, 
imperorchè il vero interesse dei principi è quale io vo 
lo dico; e a coloro che lo scordano sovrasta unu infalli- 
bile ruina. Unico spedionto delle monarchie per conser» 
varsi si è Fessere più giuste e popolano delle ropub- 
bliche. 

*Credele furse, o Livornesi, che i vorrei patrocinare la 
causa della monarchia, so intondessi sotto questo nome 
lé istituzioni abusato che - talvolta lo usurpano? Facen- 
dolo, mi riputerci indegno li essore ascollato da voi. 
Duo specie di monarchia si trovano, l'una nuova © l'at- 
tra antica : io parlo dellu prima, non della soconda. De- 




















testo quanto altri è privilegi, lo corti, fe pompe, e Antto 
il traino del dispotisina; e sotto namo di principò -nan 
intendo un menarca orientale, ma un re-ciltadino, capo 
ereditario della milizia c della nuzione, Quosta è fa sola 
fora di monarchia che fo approvi; cd essa è sperapile, 
perchè è la sola: possibile, Se v'ha chi ponsi altrimenti, 
guardi alla Francia ed a Napoli. the avvenne al Bor 
Done della prima, e che sta per accadere a quello della 
seconda? Tale è ln sorle inevitabile dei principi che ds 
menticano le condizioni dei nuovi tempi, 0 fondano al- 
frove la loro potenza che nell’amore universale. 

Ora, tornando a voi, Livornesi, dico che quanto vi lurna 
a lede l'essere di genio repubblicani, tanto vi farebba 
ingiuria chi vi stimasso fautori della repubblica. {i como 
potreste aniepnire questa forma di vivere politico a quell 
che vieno illustrata dui regni riformatori o mitissimi di 
Pio, di Leopoldo, dal senna civile o dalla spada eroica 
di Carlo Alberto? qual è il goneroso, che oseftelbe par- 
lare di repubblica mentre un re salvatoro sfida ud ogni 
istante i più gravi pericoli por fandaro il /tegno Ztalico 
e dare alla penisola l'unità nazionale? Livornosi, vui uve 
codete di generosità, e superato di fortezza wolti altri 
Italiani; o avete quindi da adempiere un afficio spucialg 
nella causa comune dell'anione italica. Infondete in essa 
gli epiriti vivi ed energici omde siete privilegiati; cd 
ossa trionferà. Questa è la missione spreiale cho vi è 
dal cielo affidata; giacchè ogni provincia deo concorrare 
in mado suo proprio all'intento nazionale. 

Evviva dunque Livorno! Evviva i forti Livornesi, con- 
ciliatori del gonio popolare colla monarchia e coll'unione 
italiana! 





Vincaszo GioBERTI. 


en 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


1 repubblicani di fresca data esavrirono in pochi giorni 
il loro piccalo dizionario politica, @ furono costre a ri» 
correre al dileggio, alle villanie, alto ingiurie. Certi fogli 
volanti parrebbero dettati nel trivio 0 secretumonto as: 
soldati dall'Austria, ove uon si sapesse qual benda cinga 
ugli occhi la passione, e come. l'ignoranza, specialmente 
in politica, possa facilmente scambiarsi colla mala fede. 
1 vacii giornali che più o meno chiaramente si fecero fi- 
mora banditori dolla repubblica in Italia, anzichè giovare 
al principio scritto sulla loro bandiera, riuscirono a sure- 
ditarlo anche più del bisogno. Por l'onoro dei democra- 
fici puri, era tempo che comparisse un degno intorpreta 
di un'opinione che afferma di avere por sè l'avveniro. 
Giuseppe Mazzini si tolse quest'impresa animoso, e colla 
Italia del prpoto continua Ja tradizione della (riovane Italia. 
1 pochi numeri che abbiamo sott'occhio ci fanno  mani- 
festo che le suo «redenze sono lo stesse e che solo i ruezzi 
sono diversi. L'esule invilla predicava quindici auni fa 
l'insurrezione, il pubblicista di oggi confida nella forza 
dell'idea. Ma diremo anzi (ulto che a diversa via con- 
vengonsi pure nivili diversi; Mazzini scrivendo per un 
popolo libero dovrebbe adoperare altro lingnaggio du quello 
che ora utile rivolgere ad una nazione serva ed oppressa, 

Le sue frasi sono sempre quelle d'allora; bello ma 
3 ruote di senso pratico; i suoi pensieri si presontano come 
responsi sibillini; pare cho disdegni parlare come gli 
altri uomini, paro che i suoi concetti debbano avvolgersi 
in una nube misteriosa e variopinta ufliachà la mente ne 
sia affaticata, non illuminata. 
Noi abbiamo alta rivoranza pel caraltere e pel cuore 
del sig. Mazzini; onoriamo jo lui una delle più illustri 
rittimo della libertà, che nell' esilio fecero fede della virtà 
e dell'avvenire italiano, Combattendo, come ci occorrerà 
talvolta, le sue idee, rammenteremo pur sempre di quanto 
la nazione a luì va debitrice nel passato. Ma, ciò promesso, 
diremo francamente che noi non eredenmo mai il Maz- 
zini uomo politico, nè come capo di parte, nè come 
scrittore; lo sue dottrine sono vaglio ed assoluta ; in iui 
difettà sempre lo studio della realtà ed abbondò l'amaro 
dello astratiezza; ebbo la colpa (o scriviamo ponsata- 
mente questa parola), di cansideraro l'Italia come poteva 
crearla il desiderio, non como i falli la costituiscono; i 
suoi tentativi d’insurrezione e i suoi libri non  produs- 
sero nella maggioranza ilaliana alcuna profonda impres- 
sione; © non poteva essoro altrimenti, Egli faceva assegna- 
mento sul popolo; è Il nostro popolo, nen ancora tutto 
ben desto oggi, comiuciò solamente a mostrarsi vivo da 
due anni. Immaginandosi lievi gli ostacoli, ne fu schiae- 
ciato; non volendo che una sola via di salute per l'Italia, 
dovette lasciavo ad altri il merito o la gloria dol risorgi- 
mento della patria sua. Mazzini è uomo di nobili aspira» 
zioni, non duomo pratico; protesta di voler conservare intatto 
ilsuvidealee fin qui non avremmo diritto di lagnarei; ma 
quando scendendo nel campo dell’azione, cerca di far 
predominare il suo sistema, nol siamo in dovere dì com- 
batterlo, perchè quel sistema sarebbe funesto alla cauga 
comune, perchè rovesciorebbe l'edilizio della nazionalità. 

Mazzini non appartiene per nulla a quella sapiente 
scuola italiana cho cominciando da Dante uggi si atamira 
in Gioberti; quella scuola che seppe in ogni tempa can- 
serlave maestrovolmente il mondo ideale col reale. Maz- 
zioni cammina colla fronte alta verso la sua meta, o non 
si accorge che ha il procipizio sotto i piedi. Dimentica 
sempro dei fatti esistenti, è costrello a dubitare dei suoi 
stessi priucipii quando Ja volontà popolare sta contro il 
suo purere. Impotento a combattera logicamente, le altrni 
sentenze , ricorre di buona fede al soflama è perdesi in 
un circolo vizioso da cui più non gli riesce di uscire. Il 
che ci è agevole di riscontrare nel suo giornale quasi adi 
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ogni momonta; e chiaramente lo dimostra, a volerne 
recare un esempio, In sua polemica cmtro l'onione dello 
provininie liberate cogli Sinti Bardi, Egli cho anola all'u- 
nità italisna , si oppono gt più gran pisso che gi possa 
faro verso di essa; nemica del fodaralisma,  vartebbo ln 
ropublica in Milano, fa quale trarrehfin seco dt ponessilà 
duo 0 tre altre repubblicho o quondi tutti i guaf del muni- 
cipalisto che furana sempre astucola supremo all'enità ita. 
Hana; colla spettacolo doloroso innanzi agli cont dell'inet- 
tezza dei govorni provvisori, colla minaccia di pnove iern- 
zioni barbaricho, non sa comprendere la noreseità della fin 
mazione di un Forte regno alle radici dell'Alpi, balanedo 
insuperabile dell'indipendenza della penisola ; vedando 
quanto poro giovino lo bande dei valontarii, grida che 
Vimpeto popolare poteva hastara contro gli agominati Au 
striaci, @ mentro gronda ji sungie a Santa Lucia ed a 
Peschiera, parla dei mimneoti della Ginmta di Cadice e 
della vocefii=Danton somante come campana a mastella. 
E così collegrimembranze storiche , colle frasi tatto nd 
imprestito da;Piotro Leraux intima al Governo di Milano 
di non più serivero la parnfa Legnano, perchè è indegno 
di pronunziarla. Non è questo nn crudele dileggio? Chi 
Ni diede questa diritto? quale Feriti avete riportato nella 
presente guerra per gettare l'ultraggio sopra nomini che 
lo fanciullaggini, i ctamori, le intemperanze e l'ingiustizie 
doi vostro partito hanno reso debufo bensì, ma ebbero 
ed hanno come voi la virtà del sacrificio c posseggono 
ciò che a vai manca, il senno civile! — Non fa opera di 
buon cittadino chi semina la discordia in an popolo su 
cui pesn tnltora l'oppressione straniera; non serve alla 
patria chi vorcebbo che il popolo posponesse alle appa 
renzo od ai sogni la salvezza è l’esistenza aua propria, 
che diventa arerho perchè il suo consiglio non è accettato. 
Varie sono le forme ili un governo libero; aghuno può 
credero l'una migliore dell'altra ; ma sopra iutte le qui- 
ationi di forma impora la necessità dell'essere 0 del non 
essere; e guai a chi non comprendo questa verità. 




















CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del S0 maggio. 
Presidenza del Prof. Mruto Vice-Presidente. 


La seduta è aperta allo ore 1 12 pom., ed è appro- 
valo dalla Camera, dopo alcune osservaziani, il processo 
verbale. 

A Presidente nonuncia che i) deputato Zonipi ritira Ja 
proposizione che aveva or som qualche giorno presenta 
è poi madilicata. 

Uno dei segretari espone ossere stato deposto all'ufficio 
della presidenza le seguenti patizinni : 

{i M. Gavetti, residente in ‘Torino, propone cho fa 
Camera si traslochi in attro edifizio, e che voglia escia- 
dere dal auo seno, per non riammetterio più mui, un de- 
putato di cui si tace il nomea. 

L'avvocato Baouliglio presenta it progetto d'una fal- 
brica d'armi. 

Hatazzi, relatore, è quindi chiamato a leggore gli ulti- 
mi rapporti rignardnati la elezioni. lgh ragguaglia la 
nera dello indagini fatte, por ordine suo, dall'ullizio a 
egli apparticne, nell’elezione del sig, Chonal a rap- 
presentanio del collegio di Sallanche. Espone lo ragioni 
che indussero la maggiorità dell'ufficio a provunciarsi 
poll invalidità della nomina, non sciando però di 
svolgere è suoi propri argomenti in fuvore della validità. 

A questo ultimo parere s’accostano Cadorna, Since a 
Jacquemoud. 

4 Presidente intorraga la Camera sullo conclusioni della 
maggioranza dell'ufficio cioè sull'invalidità; essi all'incon- 
tro approva l'elezione ad uninimità, 

Mi deputato Figini presta il giuramento {i deputali ac- 
colgano il vecchio ed anorerole esule con applausi). 

Santu Rosa, relatore dalla commissione dell'indirizzo, 
solo alla tribuna. — + Bignori! Vengo per quanto sla in 
me a difendere la commissione dell'indirizzo, assalità nel 
l'opera sua; vengo a porgero alla Camera quelle indien- 
zioni che passona giustificaro îo intenzioni della commis- 
sione che la di nel programma palitico della 
mizione, di cai siamo gli vrgani ed i rappresentanti. 

+ Dopo lo parole da voi udite da quelli che mi prece 
dettero a questa tribuna, i0 ravviso per me più diflicile 
la difesa che intraprendo, perchè per riguardo all’inipe- 
rizia mia nei pubbfici dibattimenti , fo temo grandemente 
di trovarmi al disutto della giusta aspettazione della Ci- 
meri, al disotto della fiduria di cui sono siate onorato 
dalla commissione medesima. Un ponziero però mi con- 
forta, ed è che noi qui totti mou formiamo che un solo 
partito diretto da un solo desiderio, animato di una sola 
volontà, quella det maggior bene e della maggior gloria 
della patria nosira. A gente che premuvono la slesso 
scopo, che vogliono una medesima cusa, spero sia facile 
ad intendersi. " 

+ Prima di passare allo obbiezioni particolari che fu- 
rono formulate contro l'indirizzo, mi sia locità fermarmi 
brevemonto a considerare lo spirito generalo cho l'in- 
formò : 

» La commissione ebbo per norma nel dificile suo la- 
voro d'improntare nell’indirizzo l'opinione generale della 
Camera, opinione cho veniva trasitessa dal relatore di 
Ci 



































sero 














ascun uflizio nel seno medesima della commissione, del 
relatore, dico, degli ullici in cui si divide l'intiora Ca- 
mera, E non era pai tanto ardua questa indagazione, 
poichè la politica della pazione puieva epilogarsi in 
queste tre parole: libertà, nazionalita, indipenden 

« Hd allo spirito vivificatore di questo principio si rife- 
riscono pui tutti gli articoli dell'indi 
riffettono fa guorra presento, si 
rofazioni internazi 








10, sia muelli che 
quelli che riflettono le 
bnali, sia quelli ehe risgaardano tulti i 
desideri di rifbentio, tulto le opportunità di mutazioni nella 
disposizione della leggo a dell'amminist 
ordine ai primeigii di liberta e di eguag 
inaugurati. 

« È pier guanto villette la guerra presente, l'indirizzo 
Tpoclamia subfa questa guerra, perchè questa, a tutelar la 
fondata tibertà, cerca di rendere salda la conquista del- 
V'indipentenza ; per nesta guerra l'indirizzo proclama 
cho la nazione è fispoola n qualunque sacrifizio di averi 
qrlì sango 








zione inferaa, in 


limza nuovamente 











è perohè tn nazione comprende cho senza 








n sn enni si 
l’irremissibilo caccinta dello straniero dal suolo che da 
tanto tempo sonculra, nom mai sarà sicura P'indipendenza, 
van mai surà sicura la libertà. 

" L'indirizzo arconna il desideri cho gli altri popoli 
cho sssideriamo vedere uniti eun soi corsorrane a cao 
persi all'osito di ipuesta guerra, nel clio è proclamale ii 
prinelpio della nazionghità, senza Îl quals non è indipen- 
denaa, mon è tibertà, Gli altri articoli dell’ indirizzo che 
riguardano te politiche riforma interzie, tiHi più o meno 
sono vivificati da questo triplice spirito d'indi 
Riberta » nazionalità. 

« Scendo ora nel campo delle obbiezioni sta 
lato contro l'indirizzo, e prima di tutto accennerò quella 
di infelicità di espressioni, di oscuro, ambiguo stile, di 
peritante, o quasi timido incesso. 

« Ha creduto prima di tutto la commissione che un 
indirizzo duveva essere sobrio di nmplificazioni, di am- 
pollosità, di parole passionate, ritenendo quella serietà 
cho è parficofare al dagma della politica. È 

a Quando poi ci accusario di pica chiatezza, nol‘ eoil- 
fessinmo allora al contrario cho abbiamo creduto di esset 
chiari abbastanza, e no abbiamo prove nelle stesse #lle- 
gazioni degli avversari, i quali seppero perfettamente in- 
tendere le nostro pirele, 0 andarono sino al midollo di 
tutto il testo dell'indirizzo medesimo. Pare d'altrondo 
essere stati sufficientemente chiari e franchi quando 
dal principin dichiarammo che il re, nel secondare i voti 
del suo popolo, ne ba riconosciuto i diritti. 

« fa accusata la commissione di avere dimnstrato poco 
coraggio, fu dichiarato altresì che ciò veniya attribuito 
più all'indirizzo che non ai membri componenti la com- 
missione. lu uomo dei mici colleghi accolto questa di- 
chiarazione, altrimenti dovrei protostate in nome lore; 
però cho futli quanti crediamo di avere il coraggio delle 
nostre opinioni, ed esser pronti a sostenerle e difenderlé 
in faccia di chicche: La Camera può crederlo a lale 
il qualo, non che nominare in tempi liberi la parola 
Repubblica e Costituente, lta saputo nominare la parola 
Costituzione in tempi non liberi ed ancora pericolosi. 
(applausi 

" Si disse chel'indirizzo parla troppo del Re e irappo - 
poco del popolo, e se ne acconna in prova if paragrafb. 
4» concopito came segue: « alla magnanimità del pensiero 
+ che indisse la saera guerra rispose Jo slancio dolla na- 
* zione il maravigliose coraggio del salditto, l'eroismo 
» del Re e dei principi Reali. » 

» Forso questo articolo fu male interpretato, perchè in. 
quanto a noi non possiamo risonoseerlo come una prova. 
dell'accennata difficoltà. La magnanimità del pensiero che 
indisse la guersu noi li ravvisiamo in tulli qnei generosi 
petti Italiani che fremevano di santo sdegno contro la 
coneulcalrice barbarie dello straniero sulla Lombardia 
Quindi questa magnanimità del pensioro cho indisse la 
guerra riflette tanto la nazione che desiderava la guerra 
quanto il Re che per proprio diritto la Imlisse; e appunto 
per questo soggiunge l'art. è» elie al maraviglioso slancio 
della naziono corrisposa il valore dei saldati, l'eroisma 
dei Ie e dei principi Reali. Circa il desidorio di vedere 
nell'indirizzo accennato una legge che dichiarasse acco- 
munati agl'Israeliti, ai prolestanti ed a tutte lo classi 
dei cittadini è diritti politici, io non ho valfa ad uggiun- 
gere dopo le spiegazioni che lu Camera intese ieri da due 
mici colleghi che primi discussero questo punto.— Sola- 
mento affermerò che la Commissione ha creduto appunto 
di ravvisare iu questo an fto compiuto, cho non era 
più il caso di porre in discussione. Così so non è stato 
fallo conno speciale sopra una legge di polizia correzio- 
nale, la Commissione credelle che tullo ciò che impera 
ad un nuove ordinamento interno possa inchiuderai in 
quegli articoli che più particolarmente riflettono questa 
materia. Doll'essetsi commesso di parlare dei Nizzardi nan 
pare posso esservi cagione di severa critica. In primo 
luogo i Nizzardì possono venir compresi nei Liguri, Quindi 
nell'indivizzo si è creduln doversi fur ceuno particalare 
di quei popoli, già prima uniti con nai, pri quali eravi 
occasione speciale e particolare opportunità di farne ceuno. 

» Se quindi si avesse al accosdiscendere al desiderio di 
aceconare nd altre provincie, allora. l'indirizzo avrebbe 
dovuto contenor i nomi di (nlte quelle di cui si compone 
lo stato del Re, e forse si sarebbero dovuti accennare 
partitamente 1 2400 comuni in cui si divide lo Stato, 

» Del voto che fu palesato di iuseriro qualche  pa- 
rola cho accennasse dei debito della nazione vorso i 
generosi Bresciani che sono larghi di tanto conforto ai 
nostri prodi che combattono per i foro e per i nostri in- 
toressi, la commissione tion ricusa di ammettere quelle 
proposizioni che potranno in ordine a ciò indicatsi dai pro- 
ponenti. Solamente ossecre che se si aramette un sota di 
ringraziamento per i Bresciani, vor 
di lode ai Cremanesi, ai Lodigiani, si Vicentini che pu- 
“guano in questo punto così valorosimente per cesoperare 
ancor essi alla santa guerra dell'iadipendenza italiana. 

« Vengo ora alle obiezioni più serie; ci fu rimprove- 
rato di aver parlato ambignamente dell'esercito, di non 
aver fatto cenno della preoccupazione pubblica sull'ine 
pacità di costi non dicini capitani, Ci sorprende il lato 
da cui ci si è scoccalo questo dardo; imperocchè Vauloro 
che promosse questobibiezione fu it primo che all'adunanza 
della Uamiera in canfercaza serrela dichiarà essere am- 
piameste soddisfatto della spiegazione ricevnta dai miui- 
stero, e credette potusso la Camera confermare ii suo 
voto. n x iaia 

+ E poichè parcebbo upporci di valore insinuare on 
dillidenza ladiluve noi diciamo, l'arcerdo dell'upinime di 
tutti i buoni, noi francamente canfessiamo cli: con questa 
parola abbiamo voluto indicare che i buoni sovraslavano 
iu numero ed in potenza, mafgrada nn partito retrogrado 
che tatti canuscono , e l'accenzare al quale non importa 
semi diilidenza. Larldove abbiamo creduto che dapo 
lu spiegazione rirevala dalla Camera, di cui ella si tenne 
soddisfatta, non era più mestieri d' inspiraro pnova sli- 
dueia nel mado con cui è candulta la guerra. 

» Ma avi non abbiamo osato nominare la repubblica fran- 
cose, e vi abbiam sostituito fe parolo reggersi @ populo ; 
vorymente ci sorprende anche questa nuova rrilica, per 
parrebbe ignorarsi dall'iutore che nti gli storici il 
usano di questa furiala di reggersi @ popola, dave 
appunto indicare che il goverita è sssotataziento denocra- 
fico e popolare. Uosì fa commissione appanto credette di 
dover escludere la parola repabibliea , perchè non csnfa- 


ciente sil indicaro la consacrazione del governo papolare. 

» Eos viulseno più d'una prova, repubblica fu chia- 

moto il governo veneto ch'era ana tirannia oligarchiea. 
Repubblica dicesi uncora oggi) il governo dell’Argefitina 
duve domina il diranno Mosas: repubblica dicosi afteeal il 
Messico che deve je sua recenti sventure all’altro dittatoro 
isuprovido Sant Anna, 
.* Così quando ci vien parluto d'una lingua spoetafe del 
papelo cho dies malte e parta poca, ifoi confonsiazio di 
ner intendere queslo enigma, a seno che l'autore abbia 
voluto dire che il popolo poco parla, anzi nom pirla che 
coi fatti; e sin pure: imiliamo dongue noi questa virià 
del popalo,: discutiamo meno 8 daliberiamo maggiormento; 
meno parelo e più fatti. 

» Vengo allo ultime più core difficotti. Non abbiamo 
' parlato degli ultimi nefuudi casi di Napoli, non abbiamo 
parlato della Sicilia. Signori, a tutto quello che si vuol 
dire, avrassi in prima da osservare se sinvi vera appet- 
ltubità, se la delicatezza o tutta la convenienza anche po- 
litica lo comporti. Con tutto ciò 'wiuno di noi non ammnirò 
l'ervico coraggio dei Siciliani che seppe conquistare la 
‘propria libertà iuauguratrice della nostra, mu noi tutti de- 
ploriamo che i casì di quella nazione lobbligasse a se- 
pararsi da Napoli, H Borbino di ‘Napoli poi entrò esso 
pure nella via costituzionale divenuta universale in Italia, 
e mandò parte del suo esercito a conperare alla santa 
causa dell'indipendenza italiana, 

* l'oteva adunque men convenieple sembrare di solle- 
cilur un voto dai Siciliani, che ha da esser libero c di- 
pendente dalla oro sota valontà. Poteva parer invpper- 
dAuno e cnmpromeltente il pronunciar parole ili biasimo, 
anche di vero dolore pei ensi di Napoli, mentre i Napo- 
lelani fanto la guerra coi nostri. 

» Ciren l'articolo 22 che fu da tanti impugnato, non he 
‘che brevi parole a rispondere. Li si dire che nvì nen 
abbiamo nominato la costitente; ebliene col nun nomi- 
narla noi abbiamo rreduto di faro di più, perchè abbiamo 
creduto doverci mantener indipendenti nell'esercizio dei 
nostri diritti; ina abbiamo significato un voto con cui vien 
rivonuseinto alla Camera il diritta di accettaro !n costi. 
tuente, di pramuovere quello mutazioni elite crederà ap. 
portune in ordine ai fatti ad ai tempi cho potranno s6- 
guire, 

= Quando finalmente atiudemmo alla forza, alla gran- 
dezza , alla gloria della niuava nionarchia che lutti desi 
deriamo vedero costituita coll'unione degli altri popoli ita 
Hiaui, noi non abbiumo creduto necossario di dire cho la 
Isperaramio altresì liborissima; impetcicechè a' tempi nostri 
| nessuna monarchia può sorgore furte, gloriosa e potente 
se non è appoggiala sugl’interessi del popolo, se non è 
interamente alidata nila libertà; quindi noi abbiamo cre- 
dute inatile il far cenno di cosa superflua. 

« Eseavverrà finalmente che possa la nazione cingere, 
della corena italica il principe propugnatore dell'indipen- 
denza italiani, fa Commissione non crede ravvisare in 
questa corona un simbolo della potenza di un grande al 
cospetto dei despali della terra, ma ravvisa bensi in essa 
dl simbolo delle glorie e della potenza della nazione poslo 
in fronte all'augusto suo capo, » 

Buffa dichiara voler agginngere alcuna parola ai faiti, 
dli cui partò nelia precedente seduta. Ei disse, parlando 
di Milano, chie una notizia fo avera sconvolta. La notizia 
era vera, ma egli aveva soggiuuto doversi distiuguere in 
Lombardia i fatti di una minorità dalle opere d'una mag- 
giorifà grande ed italiana; nè essersi iugannato. Notizie 
più recenti recano, che la dimostrazione quasi unanime 
di tulta la città diede lumiposa testimonianza del sno dee 
siderio d'unione, di fratellanza. frazie duague, grazie, 
esclama cogli, nel fondo dell'anima ai Milanesi che affret- 
tauo il giorno nel quale sarà sicura l’unità italiana, 

Passando poscia Oratoro a rispondere alle obbieziani 
esposte in difesa dell'indirizzo dal preopinanto, dichiara 
voler ribattere obbiezione per obiezione, imitando così 
l'esempio stesso della Commissione che limitossi a rispon- 
dere paragrafo per paragrafo al discorso della Corona. 

Protesta ancora non intendoro parlare che di quelle, 
osservazioni clio puonno aver tralto alle abbiezioni suo,” 
lascizudu agli alte? Ja cura di rispondere per conto loro. 

HE Relatore osservava cho in tra parale eva compresi 
tutta la politica nazionale: Libertà, Nazionalità, Indipen- 
denza; ed asseriva cho a questo scopo riforivasì tito cid 
che era espresso dall'indirizzo. Sonza megar ciò, fa osser- 
vare l'Orature che non gli somibra l'indirizzo rispondere 
degnamente al suo carattere di primo indirizzo della Na- 
zione ilaliana. Si accennò anche Pa:t. 4° insistendo per 
dargli tutta l'ampiezza di un elogio alla Nazione è uon 
al Re, Questarticala ha Bisagno di commento per essere 
intesa in questa guisa, 6 con ciò si conferma l'olbiezione 
ch'egli faceva dicendo che il progetto toglie troppo allu 
Nazione per dare lodi al Ie. Aggiungo cegli non toccò 
solo ali qnestartionio, ma anche di vari altri, che sarebbe 
pur stalo oppartuno che l'Gratore avesse spiegati. Gli altri 
paragrafi pare pretendano dutto derivare dal Principe, È 
Îl Ro che primo alza la handiera italiana, € la nazione 
è pronta a faro sacrilizi solo perchè il Ito ve fa invita, Per 
conseguenza, postanche che il paragrafo 4° voglia dire 
tulto ciò che il Preopinante ha rivelato, rimatranno gli 
altri, e si potrà sempre dice che la Nazione è raffigurala 
nell'indirizzo non aitiva ma passiva. I Relatore rispose 
con parole genorali all'osservazione sull'infelicità delle 
espressioni, ma non contradilisso gli esempi attegati. 

Parlando della polilica interna, ‘pensò fa Commissione 
cho l'indirizzo neconni a tutte le riforme sostanziali, il 
che eì non nega; ma l'indirizzo non sì spiega chiar 
completamente, energicamente su questa puuto, 

Per sostenere ann essere nel progetto d'indirizzo ambi 
guità d'espressioni, il Relatore adusse che li suai acver- 
asuri fo avevano lotalmente capito; ma bisogna osservare 
che non si parla alla Camera sola, ma a Lutta la Nazione, 
e che posciò fa d'uspe usare un linguaggio esplicito ehe 
non abbisogni di commenti. 

L'Oratore rispondendo poi alla protesta del Provpinante 
circa il coraggio della Commissione, fa osservani 
cambiata la questione, poichè volevasi alludere  all'aner- 
gia delle espressioni dello serio, e non al coraggio dei 
membri della Commissione. 
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altresì un voto 























‘amente, 











aver agli 







vuole 





Fo anure, dic'egli, al coraggio di tutti, ma il coraggio 
personale nor ba nulla di comune colle frasi d'un indirizza. 
Scendendo egli quindi a toccar delta questione dell'eman- 
cipazione politica degl'Iseaeliti: ei credo che la Caihera 








sia 


dopo le ultime discussioni su questo prepssito, Pos 
giudicare senz'altro s6 debbasi rilenero por fatto compiuto 
l'emancigazione politica degli Ybret, il che egli nun crede 
In quante poi ni Bresciani, agli non pensa Neppure ch 
A Melature abbia risposto, poichè lo ragioni da lui ai. 
dotto mam fonno all'arpo, non avendosi da Cremona, da 
Vicenza e da altri luoghi mille loltore che raccamandin, 
alla Nerviano di dimostrare la sua gralitadine PAT (quei 
pacsi, some si ha per Brescia, Del resta se ai avesser, 
taebo mistivi per csprimero gratitudine 4 quelle città 
cérlo non si dovrelba Insciar di farlo, i 

Por eludere te ubbioziuni esposte sulla politica esterna 
si rispose doversi usaro la prudonzi anche raccomandata 
dal ministero; ma l'indirizzo è un programma della: na. 
zione o non del ministero. Îl corso degli avvenimenti 
esclama qui l'oratore, chiamò it Piemonte a porsi alla 
testa dell'Italia; questa verità, quand'unche. volessimy 
negarlo, i fatti la dimostrano, co tatti gl'Itatiani sen. 
brano riconoscerla a gara, venendo a porsi. sotto lo ban. 
di dol Re guerriero. La stella è sorta, e tutti gl'in,. 
liani l'hanno veduta. Ora, se il Piemonte vuol segnite 
quesl’impulso, che sembra venirgli dalla Provvidenza, 
de are gl'inutiti riguardi ch'io direi ‘femminili 
aggiungo anzi, cho le c 
farci tacero, 











Li 
istanze attuali non dovevam 





In quanto alla Sicilia, prosegue egli, io non accenna 
ai fatti che produssero la sua separazione da Napoli: iu 
dissi che la Sicilia promise prescegliore un principa ita. 
liano, cd aggiunsi non saper vedere qual vi Posse prin. 
cipe più italinno dol nostro, 1 Siciliani pareano invitare; 
ad un vato, o questo doveva essere nell'indirizzo della 
TRAZIONE. 

Sostiene l'oratore la 
grafo 22, dove paro 








faccia di os 





curità data al para. 
che si vaglia parlare della costì 
Inenfe; parta elio fa commissione usando fa parifa 
istituzione, si spiegava tull'altro che chiaramente se in- 
tendeva parlare d'una statuto fondamentale, 

« "Fatto le osservazioni del ratatore nan sono adunque 
valide, terminando ci dice, ed io sostengo lo mio asser- 
zioni. Prego la Camera ancora ad osservare cho queste con- 
fotazioni per parte iel relatore, senò poche e vaghe, 0 che 
pur ci vennero date dopo ventiquattro ore e dopo can. 
sultata la Commissione, La Camera consideri in quali 
circonsfanze l'indirizzo è fatto. Nui uselamo da secali di 
servità, ed abbiamo forse imuanzi altrettanti secoli di I 
hertà; posti per così dire in mezza tra libertà o scelta. 
vità, noi dobbiamo redigere un documento cho risponili 
all'altezza degli avvenimenti È a 

fralcagno assume u sua volla, come miembro della 
Commissione, la difesa dell'indirizzo, prendendo princi. 
palmento a dimnstrare non esservi nò oscurità, nè amli 
guità, nò meno dignità per In nazione, poichè nell'inli. 
rizzo, dice l'oratore, si parla della nazione, so no parli 
forse anche troppo (rumorr), poichè, ripiglia egli, si nu 
mina la Sardegna, Ja Liguria, la Savoia, e si parla del 
l'opinione, della volontà, dei sentimenti del popolo che 
scaglia contro lo straniero il proprio esercilo. Per ri 
guardo ni voto esprosso di dirigere ai Rrosciani nell'ia 
dirizzo una parola di ricanoscenza : io non so, dice egli, 
se piovano in tasca a tutti | Deputati queste lettero di 
cui parla il prespinante; insiste perciò sviluppando variisr 
gomienti in favore della validità del progetto dell'indivizo. 

Brofrio sorge a rispondere all'onorevole relatore per 
difendersi dalla contvaitdizione apposagli di tgenare solls 
lignanze dell'esercito, dopo di aver quindici giorni ad 
dietro dichiarato al ministro della guerra, che egli si te- 
neva soddisfatto dello avute spiegazioni. 

« La conclusione del mio discorso (dice l’erafore), quandy 
io rispondeva al sig. ministro della guerra era questa: Si 
dichiari la Camera abbastanza sodiisfalta delle. spiega: 
zioni del Ministero, invilandolo tuattavolta a sempre più 
efficacemente ndoperarsi affinchè sia meritata da chi eo 
manda la confidenza di chi obbedisce. 

s Tale era la conclusione che io appuneva allora per 
iscritto, canelusione la iuale mostra ad evidenza ché sr 
io non voleva essere insistente sopra molta tenui parti. 
russivnie, insislova nondimeno in queste 
che il Ministero chiamasse al comando dell'esersilo u0- 
mini di guerra esperti, por mezzo dei quali rilornasso la 
confidenza néi capitani solto fa tenda dei soldati. 

«Molti giorni trascorsero, alcuni provvedimenti emuna: 
rono; corrisposero essi nia generale aspoltativa? Le vaci che 
tultalì ci vengano dall'esercito dicono di no; non dosera 
dungie mesavigliarsi Il sig. Santa Mosa, vedendemi fi 
tornare sui desideriî doll'esercito, giusti è patrii desideri, 
a cni vuol essere prontamente soddisfatto. + 

Qui l'oratore si gesingo a ribatioro alcune conuane 
esservazioni dei signori Gialvagno e Santa Nosa; e trat 
fenendusi su ipueste pacolo del deputalo di Savigliano, 
che li Commissione si fuse inspirata ai sentimenti di 
liberti, nazionalità ed indipendenza, casi prosiegue ; 

» Cho la Commissione avesse. profimdgmento  scolile 
nell'anima il sentimento della libertà, della indipendenza, 
chi no potrebbe dubitare? 

« Dal saero fuoco delli patria, chi è di nai che non abbia 
il enore acceso? 

« La questione sta nei mezzi di conseguire la lib 
quale tulti lendiamo, benchè por varia e dive: 
si tratta di vedere quale sia la più breve e la più corti 

« Le ideo generali, Io parole rimbumbianti, non debbuta 
illudor ssuna lia mai parlato tanto di libertà come 
gli assoluti principî, nessuno ha mai vantato maggiormente 
la felicità dei popoli quanto itiranni;chi regnò senza chix 
marsi padre di felicissimi sudditi> 

* Bando pertanto alle vacue parolo; ci vogliono specia 
lità di fatti.» 

Qui il sig, Biroffecio entra iu altro particolarità dell'in- 
dirizzo: dice che nelle paralo rivatazione, insurrezione. 
repubblica, non volle mettere in campo una questione di 
filalogia, ma vollo acconnave a questioni di politica 0P 
portunità; poi rivolgendosi di nuovo al signar Santa Ros 
che accennando ai buoni cittadini dichiarava valere th 
tenilere per cattivi è retrogradi, così ripiglia il signor 
Brofferin: 

» Yoi voleste alludere ai retrogradi? ed io vi segging* 
che non dovete altudero ad alcuno. A 

» Lrotrogradi son ialio perintoragse, e per convinzione. 

» Per interesse non ve né sono più, perchè alie st 
prestizioni del passato son chiuse le porte deli'av nie 

* Ve no sono per convinzione 7 0 allora: rispettiami0* 
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siignori, porchò lulle le opinioni, quando sono sitcom. 

mento professate, o non si traducono in astili fatti, hanno 

firillo alla nostra tolleranza non solo, ma al rispetto no- 
go, quando sono dall'infortenio sperimentate. 

+ E chi sa che questi retragradi col volgare doi mesi 
« degli anni, commossi dalla nostra benevolenza, 
non salutino anch'essi la luco della civiltà novella, e non 
qerchino gli amplessi nostri] 

+ Ricordiamoci come in Francia sotto i} malaugarato 
reguo di Luigi Filippo una dottrinaria conventicola che 
asurpasa la maggioranza della Camera lanciasse ne' suvi 
diseorsì incessanti strali conîro l'idra dell'anarchia, acen- 
u1s00 fitaivsi desideri, donnnciasio impeti perversi. R che 
ne avvenne? » 

+ Queste accuso non furono mai più dimenticato ; gli 
wonsatori furono travolti nella polvo; una nuova rivota- 
zione fece giustizia delle inginste ira: e il vecchio re, nelle 
isuzie doltissimo, dovette scendere dai primo trono (fel 
mondo per meniicaro il pane dell'esiglio. » 

L'avvocato Mrufferio termine nel modo seguente. 

+ Dimenticare i casi luttuosi di Napoli è fatale all’Itatia. 

+ Da quest'assomblen deve lanciarsi un accento di ma- 
ldiziona sul capo del tiranno che scanna i suoi popoli 
nello insidiate vie, e vuolsi mandare una parola di grati- 
fadine 0 di conforta a quella eroica guardia narionala 
che volle essere Folgorata dalla mitraglia prima che abi- 
landonnre alle senri del nuovo Caligola i rappresentanti 
della nova tibertà italiana ‘applauai). 

v Questa è la prima volia che il popolo subalpino fa 
udire la sua voce in cospetto all'Halia; proviamo ai prin 
cipi cha ci condannavano al silenzio , che noi eravamo 
degui di farci ascoltare; ed all'altezza delle parole già 
rede T'Eoropa che gi ’Ilaliani sunno associare l'altorza 
dei falli » (appluusi). 

Nalbo, presidenta dei ministri, rettifica alcune asserzioni 
puro esatte sfuggile al preopinante, e fa ossorvare a pro- 
puiito dai generali l'armata, cha non tulle lo guerra si 
prestuno alle meraviglio di strategia | @ cha quando si 
(ratla di salvare una nazione, bisogna cercare di farlo 
cl maggior risparmio di sangue possibile. 

Palluet dichiara votaro por l'adozione dell’ indirizzo 
mediante qualche ammendamento, trovando in quello malta 
convenienza di termini, Adduce cho secondo le norme 
(parlementarie adotlate in altri paesi non è necessario 
spriiore in un indirizzo tutto it pensioro politico. Parla 
pil dell'utilità di un atto di adesione alla repubblica 
francese, dalla quale dipenduno le sorti del mondo, & 
the polrebbo darci la guerra e ci dà la pace; cssere 

piitico il farlo per riconoscenza dell''aiulo che ci ha 

so. Rammentando i bonefizii della moderazione, 
ca di provare doversi allontanare l'idea dell’ esten- 
none del nostro ragno a tutta l'Italia, allegando l'esempio 
di Luigi Filippo ele rovinò la sua cauga col porre le sun 
viste sul trono di Spagna. La moderazione doversi anche 
sero noi popoli, è perciò bandirsi le proserizioni ed i 
estighi. Egli approva l'opinione espressa da Brofferio, 
tendente ad escludere In parola buoni 
fé non vi dev' essero distinzione di sorta fra i cittadini; 
assoriice questo distinzioni di rivoluzionarii e di monar- 
chiri, è le minaccia d hin e le Jotte de' parilii aver 
rovinalo il trono di I e conchiude tributando elo- 
gii all’epoca nostra, che seppe. sciogliere il gran pro- 
Hama dell accordo tra la menarchia e la libertà. 

li Miniera degli affari esteri rispondondo ai consigli 
di moderazione espressi dal preopinante , dichiara che il 
foverno non vuole conquistare e possedere, ma unire 
nou altro, Assicura essere la quistione francese vicina a 
sdogliersi; più altro non abbisognare che tngliere di 
mezz qualche antica forma sionarchica, il che sarà bey 
tosta fatto, è «ho frattanto i rapporti con la Francia son 
slicori 6 ricambiati. 

Favina Paolo prende la parola a combatto l' indirizzo, 
ssi trattieno particolarmento sullo espressioni incomplete 
ssulle omissioni scorte in questo aggiunge , parlando 
del caraggio civile, non consistere questo nal valore del 
Passato; ma nel porre ardifamente fa miano pelle piaghe 
della società. 




































Valerio — « lo non avrei chiesto la parola se il de- 
palato Galvaguo non avesse con frase ironica tarbata la 
tormmozione In uni destata dal deputate Balla, raccon- 
Sindo l’immensa pietà, l'affetto fraterno di cui fo donna 
bresciano circondano i nostri. feriti, Se lo nostro parole 
tessero ristrette a piccolo cerchia, io mi sarci forsa ta- 
fiuto; ma poichè esse vanno ripetute dii giornali, io mi 
senta da irresistibile impeto trascinato a protestare contro 
l'impica parola, a dichiarare che giammai più santi do- 
lini vennoro allevinti con cure più generose, più malorne, 
più delicate e geuliti. Le donne di Brescia, della ciltà 
Eblinrda ed italiana per cccellenza, anno dimostrato 
hic uno squisito senso di gentilezza, di Cratellevole af- 
Filo, di tanora cura verso i forifà del campo di Goito a 
di Santa Lueia, da mostrarsi degne mogli, madri e su- 
tell: doi Bresciani, che in opere di cittadine virtù, di 
fore e generoso sentire, furono sempre e saranno fanali 
per erceltentissimi. Onde io desidero cho di qui, da que- 
slù nazionale consesso si levi alla una vece che gridi 
Ale donne brasciane che la gratitudine che ogni fami- 
glia e Ogni madre piemontese sento per esse è immensa, 
Some immenso é il bene che esso fanno ai nostri fra- 
Uli torili (regni di approvazione). 

* Poichè mi fu concessa la parola, io me ne giavo per 
*ggiungere una’ rettificazione, e, se vuolsi una protesta 
Moeonte di Santa Rosa. L'nparevle oratore, parlando 
della Sicitia, dicova: « Tutti noi abbiamo compianto fa 
Separazione «della glia da. Napoli. è Io per conto io 
Hrotesto che questa separazione non l'ho compianta nè 
funto nè poco, & desidero di essere levato dal novero 


delle persone compiangenti n cui accennava ît conto di 
Fanta Rosa, 



























* Signori! I Biciliani non si sopararono già da Napoli, 
Ma sibbeno dal re di Napoli; quei prodi isolani hanno 
Mostralo che bon ponaseevano quel vile gl astuto liranno, 
the lo conoscevano meglio cho nun i Nupolitani mede» 
sini Essi, i valorosi nastri fratelli di Sîcifla, hanno ca- 








più por tempo cls bisognava respiagerio , e l'hauno 
Rilirosamente  respiuto. Quindi, in faesia all'Italia, in 


necia al'Eeropa, essi lianno con atto sofonno del loro 
tarlamento dichiarato il Borbone e tutta la sua famiglia 
ceaduti per sompro dul governo della Sicilia, Così aves- 











LA CONGORDIA 





sero fatto i Napolitani, cho ora non avrebbero a pian- 
Here tanti fratelli proditoriamento uecisi. E poichè vi ho 
parlato del partamento di Sicilia, concedetemi che iv vi 
preghi di non scordare nelle vostre discussioni ijuel no- 
bile e razionale consesso palermitano, camie fecero testè 
duo eratori, che chiamarono questo nostro prime parla- 
mento italiano. Un partamento presieduto da Ruggiero 
Seltimo, un parlamento che inaugura la sua seduta cae- 
clando dal trono un Borbone, e chiamando ad ocentpurto 
un princips Italiano, è tale che Fitalia tutta può andarne 
orgogliusa; ande io penso che noi potremo chiamare 
Questo nostro secondo parlamento italiana, senza che per- 
ciò venga ad esserne affonuata la virtù nostra 

e lo chiedeva ieri che l'indirizzo esternasse il desiderio 
perchè dal governo fassa prontamente riconoscinta lu re- 
pubblica Francese, L'Oratore che la forte Savoia: man- 
dava tostè alla nostra tribuna, venendo a confermare la 
mia richiesta, diceva: + riconosciamo la repubblica Fran- 
rese, poichè essa si dichiarò pronta a soccorrerci. « Si 
gnorì, quando io moveva quell'inchiesta, io era spinto da 
ben altro pensiero. lo domandai ieri e domando oggi il 
prunto riconoscimento della repubblica Yrancose aon por 
chè si dichiarò pronta a soceorrerci, ma perchò dichiarò 
di non volerci soccorrere se non chiesta. Noi abbiamo ini- 
ziota di per uoi una grando impresa; senza soccorso al- 
trui l'abbiamo, se non n'inganno, spinta a buon punto, 
noi senza soccorso altrui la compiramo, Kd è appunto 
perchè la uobil parola di Lamartine, degua interprete 
del popolo Francese, dichiarò avere fiducia nol valore 
degli italiani, nel patriotismo italiano, che io fui da un 
sentimento di riconoscenza verso quel grande cittadino, 
verso que! gran populo spinto a chiedere che il governo 
nostro attesti alla Francia che noi l'amiamo, che noi la 
ammiriamo qual nobile e generosa nazione, ma vite ep- 
Ponto [e stringiamo la mano perchè non vuule soceorrerci. 


« Lu stosso oratore parlando della guerra doll'Italiana 
indipendenza che si combalte sui piani di Lombardi 
consigliava a sovrana muesita la modorazione, ed ac- 
connava a Luigi Filippo rovesciato dal trono di Francia, 
perchè non pago della corona francese ambiva il dom 
nio dalla Spagna. Ora io chiedo a tuili voi come sta 
questo poragone? Quando mai Carlo Alberto ha gettato 
cupido lo sguardo sulla vicina Provenza o sulla Svizzera? 
Egli, il Ne guerriero, ha suudata la spada liberatrice, 
tando nen gli uomini, ma Dio segnò Vora della libertà 
italiana, della italiana indipendenza; e quella spada non 
rientrerà nel fodero se non a impresa compiuta. Tatti 
gl'fialiani hanno il diritto di essere liberi, di essere 
indipenden ora se nei lontani @ prossimi eventi 
altro pravincio italiane sorgerano, e coms i generosi no- 
atri fratelli di Lombardia, di Piacenza, di Parma, di Ma- 
dona diranno : « Anch'io voglio stringermi a voi, anche 
io voglio far parto della grande famiglia, » chi potrà , chi 
vorrà rospingerlo? Non certo il Parlamento che mi ascolla 
(approvazione), 




















» Lo stesso Oratore con umorevali parole cì consigliava 
inoltro di non dar luogo alle proscrizioni. Inutile consi- 
glio! I liberali d'italia uon baneo saputo proscrivere mai. 
Y liberali italiani hanno versato il toro sangue sui pati- 
boli, hauno perduta la loro salute nelle carceri, hanno 
piegata duo, ire, dieci volte la testa sotto la proserizione, 
ma divenuti alta lor volla vincitori, come nell'anno VII, 
come nel 1821, come nel 1831, come in questi giorni, 
nou una goccia di sangue hauno essi versato, qan se- 
gnato un bando di esiglio. Chi così ci ammonisce non 
conosce i liborali italiani... 

» Ritiri i suoi consigli il signor Palluel, noi non ne ab- 
Liam hisogno (applausi). « 





Palluet sviluppa dietro fe parole del preopinante le idce 
esposte nel suo precedente discorso, ed aderisce ai senti- 
menti espressi dall’oratore. 

Galvagno protesta associarsi all'idea di Valerio, e non 
avere avulo inlenziono veruna di parlare ironicamente iu 
proposiiu dei Hiresciani, aggiungendo che aulu ripoieva 
lo parole di un altro oratore, 

Buffa, rispondendo all'ultima altusione del depulato Gat- 
vagno, protesta a sua volta di uon aver detto cha gli erano 
piovute in tasca lettere di Brescia; ma che solo accennà 
a un fatto che vanno dal preopinante con parole d’ironia 
travolto, 





Sinea, riassumendo gli argomenti svolti da varii membri 
della Commissione in favore dell'indirizzo, protesta che 
non mancò alla medesima nè l'anime di esternare pen- 
sieri generosi, nè il coraggio di esprimerli ; dichiara che 
sc la Commissione non iutrodusse nel pragetto di risposta 
all'indirizzo parolo sullo cose di Napoli, ciò fece perchè 
si ricordava che alcuni giorni prima il Ministro degli.at- 
fari esteri avca su questo tema dilicalissimo invitata la 
Camera a prudenza, 6 ln Camorn aveva assentito: che fa 
Commissione dell'indirizzo non chiese il riconoscimento 
della Francia, perchè il ministro aveva nel seno della 
Commissione medesima dichiarato essersi dal governo 
S. M. date fe opportane disposizioni per quell’utto. Invita 
inline la Cansera, in cui nan sono partiti e quindi diver- 
genze d'opinioni, a non respingere l' intiero indirizzo, ma 











sibbene a migliorarlo con emondamonti (ai voti, ai voti). 


L'avvocato Ferruris sla per salire alla iribuna, ina scor- 
gendo cho la Camera desidera che la discussione sia chiusa, 
chiede egli stesso cho venga sa ciò consultalo e ritorna 
al suo posto. 


E qui la Camera consultata dichiara chinsa la discus-" 


sione a grande maggiorilà. 

Pinelli osserva che nom si nsa dare una votazione sul- 
l’intero indirizza pria che siansi discussi tutti gl’arlicoli. 

Nasee una discussione sul modo di porre ia quistione. 

Palcrio eil il Ministro degli affari esteri fanno alenne 

osservazioni tendenti a porre la questione in modo che 
5’ intenda cha colui il quale non ammelte la discussione 
sui singoli articoli, rigetta par conseguenza l'indirizzo, e 
viceversa, 

Il Presidente pone in questa guisa la questione, a la 
Camera dieltiara cho si passi alla discussione {a domani, 
a domani). 4 








I Presidente dichiara chiusa la seduta, dopo aver for- 
malato quest'ordine «del giorno: 

Domani a un'ora seduta pubblica -- discussione del- 
l'indirizzo — discussione del progetto di legge sulla va- 
tazione della Camera, 


NOTIZIE © 
TORINO 


Uno dogli esuli più iliastri d'Italia avstra, il conte Gio- 
vanni Artivabene di Mantova, passava icri a Torino alla 
volta di Lombardia, avo nette presonti emergenze 1’ emi- 
nEnte suo senno pratico nelle faccsndo amministrative, 
l'esperienza scquistala nel maneggio delle rose pubbliche 
net Belgio, il lungo stadio dette istituzioni di beneficenza 
e dl'istrozione uell'Inghilterta ne! Pelgio, nella Francia 
torneranno di grando giovamento. Noi benediciamo alle 
presentì sorti d'Italia che concedono il ritarao in patria 
ni figli suoi più generosi, e confidiamo che nessuno di 
essi le vifluterà l'opera sua ora che il servire la patria 
non è più atto di schiavo prezzolato, ma sibbene dovere 
di cittadino. 


— Oggi giunsero tre deputati di Parma, della città gen- 
tile è gagliarda che ora ha affratellali ai nostri i suoi 
destini. Noi conlidiamo che questi illustri, anzi fratelli che 
ospiti, troveranno in ‘Torino quell'accoglienza e quell’af- 
fetto che è dovuto agli apportatori di im utto così nobile 
come è quello dell'unione. 





— 1 banchi della Camera dei Depulati si vanno via via 
popolando, ed ogni sedula arroca une nuova intelligenza, 
un nuovo nerba di azione e di amoro alla rappresentanza 
nazionale. Or sono pochi giorni Giovanni Ruffini, che noi 
giorni desolati del 1833 dovette esufare perchè troppo ar- 
dentemente amava la patria, pronunciava il solenuo giu- 
tamento, e gli occhi di tutti si affiggovano sul volto severo, 
sulla prematura calvezza dell'esulo provato alla dura cole 
della sventura: c jori quando l'avv, ligini pronunciava an- 
cl’ esso la solerno parola, una salva di applausi salutava 
il vecchio veneranilo, il veterano del 1821. Possa la sua 
verde vecchiezza duraro tanto che egli vegga Italia intera 
libera, unita, indipendente è felice, 





— Il di 46 del corr. maggio, alle ore 10 di sera, un 
povero uomo si rinvenue lunge le vio della capitale, ove 
miseramente si dibalteva fra le angoscie ed i dolori di 
una violenta © repentina malattia, cosicchè vano facova 
vgni suo sforza di oltre procedere sina alla propria abi 
ne; veniva perciò da alcuni suoi amici immadi 
tenta trasporialo all'Ospedale dei Cavalieri: quivi visitatolo 
immantinenti il medicu,irovò che era accessario it pronto 
ritovera per udempiore quei mozzi dell'arte onde con- 
baltere la malattia che parova ralossa avere delle Lr 
conseguenze. Ma siccome in questu stabilimenta provalso 
l'usò che nega a) medico ed al chirergo ta facoltà di ac 
cettare ammalati senza primo passare a riconoscere le iu- 
tenzioni dell'oracolo della superiora dette suore, quimli è 
cho costei (non xo per qual ragione) rispose di non do- 
versi accettare, e malgrado le proghiero di ipuoi generosi 
che lo portarono sui loro omeri, e le lagrime della muglie, 
valle rimauer ferma nel suo proponimento, mettendo in 
pieno vigore il diritto di superiorità e di comando. Frat- 
tanto il male cresceva, gli ami: indispettivano e grida- 
davano contro questa lirannica costumanza, dicendo che 
era morte la carità, e che più non cra ascoltato i) doloroso 
pianto di chi soffriva: la gente che era al di fuori, spinta 
da curiosità, udite queste voci, si è messa bisbigliare contro 
quest' allo di durezza 6 di empietà, e so non si interpo- 
meva tosto una persona dell'interno che gode d'un certo 
arudirit presso cotesta superiora a farle presente che ciù po 
teva suscitare dei mal unori in sommo suo svantaggio, 
forse non l'avrebbe ancora accettato. Le riflessioni di 
questa persona, ch' erano iroppo giuste, fecero declinare 
la signora suporiora ad accetlare quest’ ammalito; ma 
volle che fusso posto in un lelto a pian (erreno ed ap- 
partato dagli altrì, senza nemmeno mandarlo a custodire e 
sorvagliare da una persona di servizio, concedendogli sala 
l'assistenza di sua moglie; però, a replicate istanze ed os- 
servazioni della porsuna dall'auditit, vi ottenne finalmente 
di far discendere ua infermiere in aiuto della desolata 
consorte. 














OT 


CRONACA POLITICA, 


FFALIA 
REGNO ITALICO. 


Genova, 29 maggio. 1 IR piroscafu L'Icknusa salpò da 
ijueslo porto per raggiungere la nostra squadra. 
— Souv fra noi il colonmetto Muccaranì e il maggiore 


» Bellegarde, ambidue foriti nel fatto di Goito. 


— Sabbato giunsero a Novi i prigionieri austriaci; è voce 
the rifiutassero d'essere srortati dalla guardia cittadina. 
Essersi resi a soldati, dicevano, nè voler altri che soldati 
ad sccompagnarli. La cavalleria cittadina tornava a tie 
nova c vi giungeva sabbato a notte. — 1 prigioni sano 
18%, fra i quali 78 Italiani — Gli ufiziali sono fre, 
Mroyzkowki, Pillerstorf e Tebaldi. Stamane arrivarono a 
fienova, 


— È in vista il basticento che, dicesi, reca il gonerala 
Garibaldi e la sua legione, (Corr. Merea 


LOMBARDO - VENETO 


Dal quartier generale in Somma-Campagna, 
ad 23 maggio 1848. 


8. M. nella costante sua mira di rispurmiare il saogue 
dei suvi soldati, e védendo per altra parte le abitazioni 
di Peschiera a metà incendiate, facova ieri l'altro intimare 
la resa alla fortezza con condizioni onorevoli per lo truppe 
che no sona a difesa, E luogotenente feldmaresciallo Rath, 
comandante della medesima, chiedeva una sospensione 
d’ostililà di 24 ore per poler radunare il Consiglio di 
Guerra e deliberare con tranquillità d'animo sulla pro- 
posizione; ma iori fuceva risposta che non essendo ancora 
aperta la breccia, nè i suoi mezzi di difesa esausti, Vonor 
militaro non gli permetteva di accettare la capitoluzione 
che gli veniva proposta. 

Nella sera stessa si ripigliò porfanto a far fuoco da tutto 
le nostre batterie e si continuà tuîto il giorno d'oggi. 

“Il breve intervallo di sospensione che servì a ristorare 
alquanto le nostre truppe dalle incessanti fatiche sino al- 
lora sopportate, non sarà di nessun giovamento al nemico, 
ed il raddoppiato ardore degli assedianti per le rifiutate 
generoso condizioni gli toruorà anzi a maggior danno ed 
a più cerla sconfitta. 











IL Iuagotenente generale, 
sapo dello stato maggiore generale 
Di Sarasco. 


—ttuctiitcoic ni init 








— Il Comituto di Guerra in Brescia ha pubblicato la se- 
guente relazione del generale Giacomo Darando, sul fatto 
d'armi del 27 maggio, al confine del l'iroto. 


Dal quartier generale di Monte Suello di Bagolino, 
27 maggio 1848, ure 6 pomeridiane. 


Gli Austriaci hanno fatto un nuovo, ma più leggioro 
dentativo contro la nostra litea di difesa. Lo smacco clio 
essi soffersero alla mia sinistra il giorno 22 li feso en- 
{raro in pensiero di esplorare il contro della medesima, 
siluato in Iluno sugli estremi confini del Tirolo. Questa 
mattina all'alba si recarono in differenti pelottuni vorso 
Hano, Moerna e Mondoal. La colonna comandata dal sî- 
gnor Thnonbergl , che dal principio di questa guorra si 
mostrò infaticabile nell allentare tutti i pericoli ed i ali 
sagi dellu modesima , recatasi gu tutti i punti miinariiati, 
li respinse al primio loro presentarsi. 11 nomien, roncen- 
tratosi è fattosi più forto versa il sito dello Mondodf, rat- 
doppiò i suoi sforzi, i quali però rieseituno. infruttusi, 
Dopo un'ora e più di fucilato furono compiutamente uba- 
| ragliati. La nostra perdita fa di due feriti; si raccofsera sul 
campo ire fucili abbundonati da altrettanti det loro feriti. 
In questo scontra la colonna Thannberg confermò la me- 
ritata fama di cui godo per le suo gesta passato, 0 por 
la costanza, valore @ zelo da cui sone animati tatti i vee 
toutari che la compongono. 











Il generale comandante 
Giacomo Deramvo, 


Campo Toscann, 22 maggio. — Questa sera sono gianti 
tre omnibus bellissimi è Nenissimo ridotti ad mnbulan: 
che la moglio d'Azeglio invia ni Toscani a nome dello » 

mure milanesi. 1 cavalli sono stati regalati dal poversio dti 
Milano, 

Lo signore milanosi ci hanno pure inviato un numero 

grande di pipe, labaveo, cec. {Pifranay 


GLE ULTIME FATTI DI MILANO 


Al partilo republilicavo velenosi portar agli estremi li 
preparato domenica 0 compiuta ieri una grando dinestra- 
zione. Era suo scopo metter diflidenzo contra il paverna, 
per poi rovesciarlo © sostiluirvisi, Ma pare che il ravesciu 
dovessa aver luogo non ieri, sibbeno fra alenvi giorni, 
quando ci fossero anche preparato le rivosse de' piccoli 
negozianti , eccitato ila subdolo interpretazioni ju proposito 
della legge che anch'essi colpisce impe Furio so- 
dotti a Tar dimostrazioni nolo stesso giorna di ieri (chiusa 
dei registri del vota) anche it corpo dei valontati destinati 
a pertir per la quer e quello degli studenti, 1 proposito 
di loro interni desideri e preteso. Ogui cos doveva con- 
correre a dar imponenza al falto così proparato. Verso moz- 
zodì dunque comparve il primo corpo, il ciale lo in 
breve soddisfatto , 6 se no parti; semnero gli studenti è 
contemparaneamente il popolo, è la piazza fu presto riem- 
Vi si rimarcarono fiecie fallo nuove, uomgeci in 
manica di camicia rottolate ja modo che avevano !a brac- 
cia nude, bastoni, stoechi con lame interne. Fu' arrestato 
uno che stava dietro una colonna del balcone fgaardando 
in faccio al popolo) mentre caricava duo pistole ! lo si 
Irovò armato inoltre di stile e cauna appunto a stecca, 
Volevasi disereditare il governo, è siccome erana riusciti 
a sapere che era infenzionato di nos escire al baleone, 
lo si chiamo, Una, due intimate; e li torza con minas= 
cia d'invasione, l'invasicue del palazzo ebbe luogo } pu- 
polo è studenti misti, Allora gli studenti accorsero ria 
nou una semplice dimiosfrazione, ma sibliene una r 
velazione tendenie 1 roy ve il gorerno. Nostarigio in 
gran parto nella cole. Ma il popolo irvuppe nelle sale go- 
vernalive, imprulentemente lascinio senza guardie, men 
tre troppo fidanzoso il governo non aveva voluto essere 
guardato da maggior torza. Afla lesta degli invasori eravi 
certo Urhina, pero di buono pel passato è pel presente, 
ii quale aysa bello o preparato in tasca il decreto di de- 
missione del governo , onde fila colla violenza lirmar 
li povero Casati , quell'ottimo padre v cittadino, fu cquasi 
schiacciato sul tavolo dalla folla ismompento, e dopo molte 
© strascinato al balrone, ove yli venne: strappata 
ia di presidente, gridandosi dall'Urdino: Lupolo, i 
governo s'è dismesso. LI popola, ehe lia buon sensu, sac- 
corse allora del tranello, & prosujpio in ni no, n0, così 
tremendo, che il Gisati si sente rinvigorilo fino a lacer 
a bracci il decreto che gli si è messo por fa demis 
sione. LI no, no fece aco nella sale governative, ove in- 
tanto pochi della guardia nazianale cratio rinse pene. 
traro disarmati wettendo il loro petto contro i pigni non 
solo di quegli indemouiati ; ma sibbene coniro ghi stili 0 
le pistole. Aa il no, no dava vali all'insinvazione di 
quei pochi civici, e fa feglieva all'imuzione, la quale co- 
mincio in senso retrogrado , e poco peo la gran falla si 

tinui, Rimasero molti pertinaci, di cui aleuni rimessi 
per il comitato di sicur per fondati sospetti. Urbino 
era fuggito. Puoi imaginarti come questa scena cho durò 
citca quattro ore abbia richiamato quella del 20 aprile “ 
181% con tutti i suvi errori 0 Je sun conseguenze. il po- 
vero Casati debbo pur aver pensito sovonti al Prina. 

A dissipare il fumulto in { nera sopravvenuta la 
civica delle altro parrocchie, nella qualo ; sia detto pur 
troppo, parevano penetrate Je (unesto insinnazioni che si 
doplorarono nel consimile caso di Parigi, Il povero Casati, 
Fanno del pacse, sorliva dalla Uaniera di governo versa 
le 4, sostenuto dla un amico, Pareva n Cristo 
dalla erace. la fur Ja prima gu ivica che gli 
la mano, m'abbracciò intenecito ; giunto all'anti 
cerano tutte Je allro che provupporo in un evviva il più 
affettuoso che immaginarsi possa ; allo ssender detto sra- 
lune ingrossava fa folia, tutta rsia del giardino cra 
zeppa di gente che lo festeggiava. Si videro popolani £ 
arsi ai piedi e baciargli le ginocchia, ed egli dopo gli 
acciava, ma impossibilo a ini d'aprir bacca, Dover 
i corona dandoci il braccio onde sostener l'im 
| peto della lalla cho su Ivi si procipitava almeto per 
+ foccarlo. 
1 AL dopo pranzo tuttu la civica che ha potuto visnirsi, 
i un circa 10m, uomini, con le bandiere alla testa di cia- 
scuna parocchia difilarono in piazza n far al governo allta 
dimostrazione di un altro genere. Un popolo imc 
gra radunato, ma cou aspetto ben differento di quello di 
poclie ore prima. Venne l'arcivescovo (rammezzo alla c 
vica, salì al governo, e comparve con Casati © gli altri 
al balcone. {Qui so ti volessi deserivero la frenesia degli 
ovviva e degli esultameati al bevemerito Presidente cd 
i agli altri, mu maucherebbero i tro quarti dello parole ne 
cessario. Ma quando ho «delto fren m'accosto al vero; 
fu un grido che durò due bunve vro, grido solenne, im- 
mauso, nel quale a fasati si avvicendarone i nomi d'altri 
bonemeriti, monsignor Arcivescovo, Opizzoni, eco., e gli 
i i anche a Uarlo Mherta, all'armata, all'Ualia, 
unita, ai fratelli piemontesi e gli altri fratelli italiani, Non ta 
finirei più; ma ritieni bene, angrido solo continuo, frenetico, 
coi berretlì sui bastoni , fazzolelti svolazzanti ; moli di 
braccia plaudenti , e segni d'ogni genere d'alfezione o Ai 
entusiasmo. Era ben giusto, a compenso di quanto quel- 
l'ottimo cittadina aveva dovuto pritta soltr Egli disso 
di quando in quando parole d'alletto; espresse  senti- 
menti veri italinni, d'esecrazione all’ Austria (sic3, è 
di gratudine a Carlo Alberto, così fece Monsignore, cul 
Lava ed altri del governo, lasomma fu an trianfo prev 
| Casati o pel governo , como lo credo un irionfo per lu 
causa italiana. 

Furono arrestati allu sera Urbino, Bressanini ed alii 


























































































































































































































LA CONCORDIA 





Si trovò n quest'ultimo la nota del governo nuovo ad jsti- 
Unipsi, fon eni, Uurhini, Cornuseti, Cattaneo , Romani, 
Aguelli; Bressanino, Catlanro volen la presidenza , la vo- 
leva Urbino, e questi per prevenire ii colpo a proprio 
favore, precipitò l'evento , che come ti diceva, doveva 
cauor riservato ancor di qualche giorni. Con quelle note 
co n'ora un'altra d'un altro governo , cho tulti campren 
flono era di sola apparenza. Sn esso I Litta , Guerrieri, 
Molina, Av. Rasevi, Anelli; a segretario di governo P. 
Maestri; generale della civica, ‘Trivulzio. Anima di tutto, 
a titolo di consigliere, sapelo? Mazzini! 

HI piano era poi che si dovevano invadere e sorprendero 
lo Parrorchie onde sotrarro i registri del voto. Tutto 
mincà, quantuaque ad onta del rovescia si sia tentata la 
così a S, Babila; il ehe fu fatto ancho in molti siti di 
campagna. 


















Allo parvechia di 8, Fedole s'eran messi 40 civici. 
Nulla accaddo, Vuoi giudicare del voto? A_S. Fedele si 
catcofavano 1100 cho avrebbero potuto volare. La fusione 
ebbe voti 1003, La dilazione 1, Al resto, che è pechis» 
simo, apparterrebbero agli assenti in gran parto. Vedi 
dunque che minoranza in quelli della dissidenza, è quali 
Per fac un gran colpo non han veluto firmare nè da nia 
parto nò dall'altra; fnjtulte fe altro parocchie fa stossa 
proporzione, : 

A mezzanotte st chiusero solennemente i registri, ed 
ora no vedremo fra breve il risultato, che intanto, como 
vedi, è sicuro. 

Credo che metà del partito turbolento è ropublicano 
di bunva fede, l'altra metà è certamente austre-gesuitica, 
mo-so da denaro veriuto da Inuspruek e da Londra, 6 
da mire proprie. 

Wi ubblicani faceranno? Credo che ritorneranno 
ao prima, giacchè ora s'uduperano a mal- 
contentaro lo classi la men favorite dalla sorte iu prepoe- 
sito alla legge sullo impasto. Ma troveran carno pei loro 
denti, seppure neo traveran qualche cosa prima. Cattaneo 
dicesi fuggito. Si spera che saran nirestati npelio gli altri 
promotori, almeno i principali, quelli che irruppero nel 
Paluzzo, commettendo così un delitto. Vedremo, 

Questi pochi cenni ti dicano l'imporinnza della gior- 
nata di ieri. Abbino norma anche dall'unito ordino del 
giorno. 

Pattugliamo (tutta notte facendo alcuni arresti; io ha il 
Braccio sinistro mollo malconcio da pugni, stretto, basta 
nate, non so ben dirti, perchè fui det numero dei primi 
dieci che allcentarono senz'unmi In irruzione. Vidi a me 
Vicino, sul petlo del compagno, una Luni di enltello che 
Tu deviata da un colpo di mano. 

Pemettimo proprio di vedor it 181%, Ma la Pravvidenza 
veglia sull’ italia questa benedetta volta! 

d. ‘a vedremo il generosa partito repubblicano cmne pro- 
cederà; questa volta ha dato certi saggi di sè che lunno 
fromore; nei loro ranghi Ùri vede certo forestierumo. 

Tutto terminò, per ora, con una subitanva illuminazione 
dolla città, cho provà come è unanime il sentire di que- 
sto bel paese preso a bersaglio da tanti esterni ed interni 
nomici, (carteggio) 











































STATI PONTIFICH 
Itoma, 25 maggio. H grin Gioborti fa ieri applaudito 
giù velte da numerosa follu recatasi sotto il suo atbergo 
6 al circola romano, Non partò perchè ancor debole. St 
mana circondato da immensa turba si è revato da Pia IX, 
fu da dui quasi un'ora, e sembra che entrambi siano statà 
assai contenti V uno dell'altro. (carteggio) 








LRTTRNA DI PIO IX ALL'IMPEIATONK D'AUSTIA 


Fu sempre consueto che da questa Sant: Sede si pra- 
nunziasse una parola di pace in mozzo ullo guerre che 
insingginnvano il suolo cristiano, è nella Nostra allocuzione 
dol 29 decorso, mentre abbinmo detto cho vifuggo il No- 
siro coro paterno di dichiarare una guerra, abbiamo 
cspressamente  annunziato l'ardente nostro desilerio di 
contribuire alli pace, Nun sia dampio discavo alla M. V 
che Nui ci rivolgiamo alla sua pieta e religione, esortan- 
dola con paterno alfetto a far cossire le sue armi da unn 
guerra che senza potor riconquistare all'impero gli animi 
dei Lombardi o dei Vonoti, trae con sè la funesta serio 
di culamità che sogliono accompagnurla, e eli sono cer- 
tamento da lei nborrite o detestate. Nun sia discaro alla 
genemsa nazione tedesca che Noi la invitiamo a deporre 
gli odi 0 n convortire in utili relazioni di amichevole vi- 
tinalo una dontinazione che non sarehbe nobile nè felice 
quando sul ferro unicamente ripasasse. 

* Così noi confidiamo che la nazione stessa, anestamento 
altera della naziunalità propi non metterti l'onor suo 
in sanguinosi tentativi cuntro Li nazione italiana ; ma lo 
metterà piuttosto nel riconoscerla nobilmente per sorella, 
come entrambe suno (figliuofe Nostre ed al cuor Nostra 
carissime, riducendosi ad abitare ciascuna i natarati con- 
lini con onorevoli atti e con la benedizione del Siguore, 

Preghiamo intanto il Datore d'ogni lutto è !' Autore 
d'ogni bene cho ispiri li M, V. di santi consigli, mentro 
dall'intimo del cuore a Lei 0 a SM. l'Imperatrico o 
alla imperiale famiglia compartiamo l' apostolica bene» 


dizione 
PIUS, PAPA IX 

Bologna, 26 maggio. È giunto fra noi il chiarissimo 
siguar Cesaro Correnti, segretaria del Gaveria della Lom- 
bardia. ligli ha i più ampli poteri per mettere al sotdo è 
assicuraro l'avvonire del glorioso esercilo napoletano , in 
caso che gli avvenimenti di Napoli mettessero in forse lo 
suo sorti futuve. Tutta Italia alziun grido di riemunscenza 
per quosta bella è santa risoluzione del Governo Lom- 
sardo. (Gazzetta di Genova) 

TOSCANA 

Firenze 26 maggio Questuggi a ure le 1}2 è giunto da 
Botagna il noto lenerale Satella, diralto, crediamo, per Na- 
poli Si è presentato alla luranda del Pellicano; ma il sig. 
dasperini proprietario ha riliutato di riceverlo. LI Generale, 
accortosi della malaria, si è rifiugiato in fortezza ; allora il 
popalo bn voluto fa sua carrozza da viaggio, e n ore 9 della 
sera dè andato a prenderla; si è impossessato dello carte 
ivi esistenti, sospettando ché vi potesse essere qualche do- 
cumente di tradimento lurbonico, 6 conducendola per le 
vie della città l'ha portata in Piazza Vecchia di S. M 
Novella (ove fu Druziato già ta Stemma Borbonico}, e 
in mezzo agli urli e i fischi l'ha me: in fiammo. ja 
Guar Civica vi assisteva, 0 ad ossa furono consegnali 
tutti gli oggetti di valore esistenti nel legno. 


REGNO Di NAPOLI. 

Golui che avosso avuta la banomia ii credere piuttasto 
alle grida di sdegno c d'orrore di tutta l'Italia, che ai 
melati proclami del re di Napoli, può ricredersi immo- 
diatamente, 

IL paterno governo del Borbone ha gran cora di farei 
sapore cho mella dilerte sua Napoli regna la più perfetta 
tramipuillità , e el egli s'ovcupa indelossamento del bene 
degli amalissimi suoi sudditi. 

Colui cho erelosso che il pensiero sin compresso in 
quella aubilo provincia, si disinganni vedende che il 
Giornale Costituzionale esce periodicamente senza inier- 
vazione. Che più? L'Omnibus, quel periadiro, che lavorò ine 
delesso in compignia del Figaro e del Pirata di Miluno 
a prepagata; in tempi entici il seme della libertà, i 
lusteiudo le leatrati divinità, l'Onicbus si stumpa libera 
mante sotto gli occhi di, Ferdinando IL 

SÌ Giornale Costituzionale è nato a tatti, Dall’ Omnibus 
togliamo le seguenti notizie, perchè i lettori nostri por- 

“icio dell altezza de' oi sentimenti politici; ay- 




































































































vertendo che questi due fogli sono i soli che vedano ta 
luce in Napoli dopo l'avvenimento del 15. 

Napoli, 13 maggio. — Siuno stomacati in senlire da 
varii giornali dell'Alta Italia, solliati cortamente da; 
amici di Sicilia, che il nastro re è governo , iuvere di 
mandare truppe in Lombardia, no manda ogni giorna 
in Sicilia, e speciuimente a bombardare: Messina. Questo 
crasse bugie muavono ora a riso, ura a sdegno: a riso, 
perchè In Sicilia felicemente è ablandonata fa sù stessa 
e da gran tempo; n sdagno, perchè i giornali tutti ita- 
liani, invece di sofiav nel fuoco, dovrebboro alimentar la 
concardia; e se una congiura onosta si può desiderare 
mai al mondo, quella vi dovrebb' essero di ncvordarci, 
unirci, amarci tutti. Tn una parola ed altamente procla- 
mala, il governo di Napoli, dopu la sua protesta, depo 
la ritirata delle sue truppe, ha abbandonata la Sicilia 
a' suoi felici destini; è nella sola cittadella di Messina si 
fn ravamente fuoco, non mai di proposta, ma di risposta. 
Viceversa, perchè nen dicono i giornali italiani i pium- 
boi confelli spiecati sul capo degli onorati fratelli. nupo- 
letavi, che passando pel Faro andavano a versare il loro 
sangue in Lombardia. Ma vogliumo ché sta sbaglio, c 
consigliamo tatti a risponder con baci infocati alle info 
cote palle scagliate. 

— fori il ro e In regina sono stati al campo di Marte 
ad assistere alla passeggiata © manovra dei primi balfa- 
glioni detta guardia nazionalo cho facea la più hella mo- 
sten di sè, c che por contegno, sveltezza ed eleganza 
emulava fe più belle truppe del mondo. — N re se no 
compiace, la festeggiò, la salutò ed incoraggiò con madi 
e parola corelsissime. (L'Omnibus) 
Napoli, 24 magg I conto Rignon, incaricato di 
missione straordinaria in Napoli, in data 19 maggio, pre» 
sontò al principe -Cnviati una noln chiedente che il 
verno napoletano ordinasso l'invio ci 18 mifa vom 
le Sregate n vapore, che all'occasinne il governo sardo si 
offoriva di comperare : n'èbbe in vispos 

« Cho per gli evenimenti seguiti e por l'insurrozioni 
» delle provincie, abbisogna “il governo ii (ntte le sue 
truppe di torra © di mare, e che d'altronde in tempi 
» più favorevoli, atteso le grandi spese che si rieliieduno 
per lo trasporto dello truppe, non potesse il governa 
consentire al divisato coneurso senza previc  conven- 
» zioni, » 

It sig. conte Riguno , nell'udienza avuta dat re il 21, 
manifestò l'opinione che le truppe avviate per la guerra 
Tombarila non sarchboro retrocedute, e n'ebbo in rispi 
a 4 mici soldati ubbidiscono e non ragivnano, » vi 

(Carteggio) 
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STATI ESTERI 
AUSTRIA 


Vienna, La crisi finanziaria austriaca va al suo apogeo. 
Il ministoro nelle attuali straorilinarie circostanze impone 
al pubblico di ricovero in Lutti gli affari lo note di banco 
al loro valor nominale, e concede a coloro che devono 
pagare somme in una dolerminata sorta di monete, 
bitrio di pagare l'equivalente in nate di banco. tu un'ag- 
giunta a questo decreto dice tullavia cho ciò risguarda i pa- 
gamenti con moneta straniera. Un ravvicinamento di più 
tra la Francia al fiuir del secolo seursu 6 l'Austria. alla 
mel dell'attuale, Ancho il corso degli ussignati al loro 
valore nominale fu imposto a Parigi: ola crisi audò'nul- 
lameno a precipizio. 

— A Praga doveva effeltuarsi il 24 la nomina dei due 
deputati all'assemblea di Francoforte. 1 Czechi lentueouo 
ogni via per impedirla. Domani ulteriori ragguagli. 


UNGRERIA 

Pest 16 maggio. Una vivi titubanza regna nella città. 
Un corriere recò Fa notizia che un' armata delta Servia 
di 60,000 uomini aveva altrepassuta la frontiera, ed orasi 
già impadronita di Semlin. Egli è certo che il governo 
ricevotto un dispaceiv dal conte di Hrabowski , gaverna- 
fero della Croazia, annunciando che le truppe della Ser- 
via minacciavano, 

lu rapportato da emissari che questo iruppo hanno 
100,000 fucili a toro disposizione e qualche cannone, è 
chio. il loro numero aumenta fnlti i giorni. 

I Servii che abitano l’Unglieria mauitengano i 
coi luro compatrioti. 11 ministero recossi dall 
cor, e ceredesi echo si formerà un corpo di volonta 
10,000 uomini. Il generale Hvrabowski ricevette l'ordine 
di formare un cordone militare sulla frontiera della Ser 
via, di disarmare i Servii stabiliti nolla Croazia, e di 
chiavaro il puese in istato di guerra. Gii Schiavoni dei 
comitati del Nord muovono guerra ai nobili ed ni tede- 
schi, Nelle mani del popolo vi suno anche molti proclami 
russi, li invitano » prepunciarsi pella Russi 
(Gazs. di Breslun) 


GERMANIA 


La Gesselta d'Augusta del 26 maggio, stampa un a 
colo sulle cose d'Italia scritto da vn tedesco, il sig. SU 
glitz, in rispos le' parole ingiuriose ed ingiuste pro- 
punciate sull’ Ealia nel seno dell'assemblea de' è0 a Fran- 
coforle, il di 49 aprile. Questo articolo patreblie anche 
servire di risposta a quello del siguvr Scliusellia , e noi 
lo staremmo volentieri qui tradotlo se la sua molo non 
opponcase. L' ftalia rende grazie al sig. Stieglitz. 
petlinmo con ansietà l'articalo promesso dalla reda- 
zione detta prefodlita gazzetta, ila cui invece lo stesso ar- 
gomenta è fratiato con apposito vedute. Ma non sarebbe 
meglio, se la Germania volesse finirla una volta su questa 
benedetta questione dell’'Ilalia, che mandasse qui due 6 
te suoi deputati ad esaminare nei vivi documenti la 
condoîta del cessito governo austriaco. 


ALEM: 

Francoforte 22 maggio. IL primo convoglio della strada 
ferrata del Taumas, partii questa mattina per Mayenu, 
fecmossi a Hoechkism, giacchè era cevuta la notizia 
che le porte della città di Mayenu cerano chiuse, che 
la città era stata dichiarsla in istato d'assodio in seguito 
ad una colfisione accaduta fi 24 fra le guardie civiche è 
le truppe luderali prossiane. Ln stesso giorno il coman- 
dante della fortezza di Mayenu pubblicò un ordine col 
quale ingiunse agli abitanti di consegnar lo armi, e di- 
chiara sciolta la guardia civica. Essa nun potrà essere 
riorganizzata che col consenso del enmandanto della fur 
tezza, Sono proibiti gli assembramenti, ed in caso di re- 
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sistenza seguiranno gli arresti, c gli asscimbramenti m- 
ranno disporsi colla forza. Una commissione. mista. farà 
un' inchiesta sugli avvenimenti del giorno. 

Se entro 2 are dopo fa pubblicazione dal proclama non 
erano consegunie fe armi, fa città verrelhbe bombardati. 

1} 22 maggio, il borgomasira 1 cho tatto lo 
armi von erano ancor sfalo consegnate, uunziava che, 
col suo intervento, il comandanio della forlezza, aveva 
prorogato it tempo della consegna sina alli 22 a mezzo 
giorno. Questa collisione incaminciò da una gestione ia- 
sorta in un caffè (ea borghesi e militari. Fssendo venuti 
u vie di fatto, i borghesi vedendo non-poter fur resistenza, 
eransi ritirati; ma avendo riuniti dei rinforzi si gettarono 
su dei soldati, Questi, apecarsi pure da un gran numero 
di compagni, avevano formato il progetto di sforzare il 
corpo di guardia della guardia civica, Un capitano di 
questa, vedendo approssimarsi un gran numero di soldati, 





























: comandò il funcu @ furono così urcisi e feriti alcuni doi 


soldati, È in seguito a questo fatto che il comandante 
della fortezza pubblicò il suo proclama. (Débate) 
SVEZIA 
Stockholm, 40 snaggio. Sì anninzia «he tosto che pli 
Stati avranno accordato al re il eredito di dne milioni di 
talleri cho loro lia dimnndato, S. M. farà entrare tutta 
l’armata svedoso in campagnn. Si aggiungo che il re non 
dimandò questi somma che per daro vevasione ngli Stati 
di pronunciarsi su di una guerra eventunle; cho lo spese 
di guerra saranno pagato call aiuto dei sussidii ingl 
Dicesi che }' Inghilterra ha promesso di fornire alla Sve- 
zia un milione di lire sterline per secondarla negli sforzi 
in fivore delli Danimarca, è che il governo provvisario 
di Francin foco delle proposizioni nelle: stesso sensa al- 
l'ambasciatore di Svezia a Parigi, che è qui giunto il 7 
orrente dopo un rapidi viaggio. 
— 12 Moggio. Ml ministro della guerra dichiarò che 
non trattavasi soltanto di fire unu dimostraziono, mi 





bonsi d' impiegar le truppe fuori del paese. Il credito fu 
accordato a una maggioranza di 10 voci contro 49 nel- 
l'ordine della nobillà, e ad. una maggioranza di 49 con- 
tro 16 nell'ordine dei contadini. Oggi il consiglio di stato 
sotto lu presidenza del ro tenue una seduta che durò 6 


ore. L'retendesi che Io truppo svedesi sieno destinato ad 
par le isole di Liomi e Alsen, per dare all''armata 
ese l'occasione di marciure con tutte Jo sue forze con- 
Iwo i tedeschi, (Gazz. d'Augsbuurg) 








SILESIA 


Breslan 20 maggio, Sembra che nella Ga nil par 
tito nazionale superi lo spirito della burocrazia, I Ros- 
niachi si pronunciareno che io favore dei polacchi. 

Una debole minovità soltanto  mattifestò un'apinione 
contraria, I consiglio nazionale di Lembhorg agisce came 
governa. Egli è divisa in otto sezioni, 1 slucati. della 
Gallizia occidentale, Oswicczem e Zator, senn incorporali 
nella confederizione germanica. Si prendono delle dispo- 
sizioni onde far delle elezioni peli’ assemblea di F i) 
forte; pelia' prima volta i contadini seppero di essere 
tedeschi. "Pre preti stai nominati alettari protestarono 
contro incorporazione. Tre ciltà e trentatrè dominii imita 
rono quest esempio, La protesta inviata a Branco- 
forte con una deputaziona speciale. Mickow, piccoli città 
detta Polonia stlta frontiera della Gallizia , fa occupata 
nei primi giorni del mese da numerosi distaccamenti di 
troppa e di arliglierie. Trattasi di stabilire Ira questa 
città e Flommiki. A Mickow e a Michalowivk son giunti 
dlei regginienti asiatici, Gli abitanti furono avvertiti che 
il giorno 8 maggio dovrebbero dare alluggio a 2,000 uomini, 

(Gazz. di Breslau) 
SPAGNA 

Mudrid 20 maggio. Madrid è tranquilla. — Dicesi cho 
le deputazioni forali dello provincie hasche indirizzarono 
al goveriio una esposizione, nella quale dichiarano di es- 
sere risponsabili della tranquillità, purehè il governo con- 
senta a ritirar le truppe che sono di gilarnigione nelle 
diverse ci Non si sa ancora che partito prenderà il 
governo. (MHonitew) 






































NOTIZIE POSTERIORI 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


BULLETTINO DEL GIORNO. 


Milano il 29 maggio. 

Lo notizie della guerra sul Voneto fanno sapere che 
glì Austriaci, respinti da Vicenza, si dirigovano il 26 
corrente da Caldiera a Verona 

In Udine erasi spiegata una reazione  popolaro contro 
la guarnigione austriaca. La mitraglia dei cannoni del 
Castello fu adope contenere lo spirito dell'indipen- 
denza che si è cola vivamente risvegliato, 

A Peschiera , non avendo avuto effelto l'inlimazione della 
fatta nnovamente per ordine del ro Carlo Alberto, 
ricomincio più vivo cho mai ji fuoco delle nostre batte- 
paro che la possibilità d'agni resistenza del nemico 
sia ormai esausta del tutta nell’ interno de! forte. 








re: 








Per incarico del governo provvixoria, 


G. Caucaso, segretario. 





ALLA GUARDIA NAZIONALE 


URINE DEL GIURNO 


Cittadini della guardia nazionale, voi avete salvata la 
pitria; voi avete vendicata lu sovranità popolaro dagli al- 
traggi di quoi pochi perturbatori , chie volevano renderla 
schiava dell'anarchia, Per voi una giornata ch'era corsa 
così tetra, cusì minacciosa, finì in una di quelle fes 
patriutiche che bastano alla gloria d'un papolo, che la vi- 
velanu in tatla fa verità del suo rarattere. Voi mostrasto 
d'esservi stamattina sanlamonte inspirati ai sublimi ri 
condi della battaglia di Legnano di cui aveto cclebrato 
l'anniversa 














io con sì Loccante solenuit 





festa giornata compie le giornate di marzo: un'altra 
vulta avele vinto l'Austriaco, un'altra valta Favole cae 
ciato dallo vostra gloriose mu i 
Quei pochi Uraviati è perversi, che credeltoro potere 
di quest’ oroica città far teatro a pazzi o roi tuinulti, non 














e re 
oserumno più abusaro il sunto nome del popola: YOÌ vote 
mosfralo qual sia, ovo sia il popolo, 

I governo vo ne ringrazia in nome della pairia italiana 
Jigli non vi rinnova ta promessa che fa vostri istitazione 
protettrice dell'ordine sarà conservata nolla sua fmegriya 


voi avete sighilicato nportamente, che sarebbe cosn 


" 
che stolta, itmpassibilo 31 tentare di sopprimerta 6 dlte, 
rarla, La giornata del 20 maggio. suggolla: l'invitiabitic; 


del vostro diritta, 
Milano, il 20 muggio 1818. 


(erguono le firme del governò provvisorio) 


Milano 29 maggio. Nella mattina del 27 dalle ore y 
alle 10 segui un'altra lotta accanita al di là del Cattaro, 
1 corpi franchi ivi stanziati o rinforzati da Manara 6 da 
Borra rospinsero il nemico che volea avanzarsi, ponendole 
in rotta con viva moscholtoria. 

Ora da brescia vengono a quella parto inoltrati 12 can- 
noni e rolative munizioni, 

— Il Comitato di Bassano fa sapere che a ‘Trento nou 
si trovano attualmeuto che soli 300 Austriaci, @ che 


Sg i a 
confine tivoleso sopra Primelano si man 


i ) iene il solito Sorpi 
nemico, lo cui mosse vengono continuamente impedito 
dalle milizio nostre stanziate in Enego 6 dalle popolazioni 
animose dalla Vallo di Irenta, por guisa che non pole 
mai riuscivo di venite fino n Primolano, sia per ascen 
dere a Foltre, o per discendere il canale di Brenta, 
(Gazz. di Milano] 

—— Bi sa da fonte sicura che un corpo austrinco uscita 
da Verona si presentò dinanzi Villafranca ; e non avenda 
osalo ivi assalire le nostro posizioni procedette vorso Man- 
tova e Goito, ed assali ivi il corpo Tasrano. Questo di 
gran Jinga mon forte resistetlo , soffrenda tattavia: tion 
pocho porilite. 

SM. informata di quell''attacco portò il suo Quartier 
Generale a Valleggio nella sera del 29. — Se il nemico 
nion: si ritira, ogni probubilità è che nella giornata del 
50 sarà succeduto im nifaro generale, anche dalla parle 
di Peschiera. 

Le nostre fruppe dimostrano da ogni parte grande ar 
dore è desiderio della pugna tanto uspeltata. 

















— Lettera scritta in vista di Trieste da un ufliziale 
della nostra marina al bordo del 5. Michele, sotto la ilata 
del 26 comente, ci annunzia cho d'ora ionanzi la sosti 
squadra rimani sola a sostenere In guerra edu cuprive 
Venezia contro la Mottiglia Austriaca. 

L'Ammiraglio De-Cosa quando lasciò Venezia per rus 
peraro colle nostre forze non aveva ancora ordina di 
specio alcuna, nè di stare, nè di attaccare, © prose ta 
cosa sopra di sè. Ma Jo ricevette poi; ed era ordino di 
retrocedere immediatamente, tornando a Napoli colta mus: 
sima celocità. IT corrispondente ci scrivo che il De-Cosa, 
come i suoi ufliziali e marinari erano disposti alla pronta 
ubbidienza; e che all'indomani (27) dovevano porre 
alla vela, abbindotando gli atteati nel pericolo, Auzi, 
il De-Uosa instava per partire la sera medesima del 9 

Così, mentre le truppo Napolitune nequistano un Lio 
indelebile alla gratitudive d' Itatia, quella marinoria, che 
per essero lioritissima polrebbo riuscirà di tanto giovi. 
mento alla causa camuno, preferisco iL comano del re 
traditore 4 bene della patria, è si copro d’ infamia! 

Desideriamo si smentisca l'infausta notizia! 

(Core. Merc.) 
REGNO DI NAPOLI 

Napoli, 22 agito Questa notte parte ta real fre. 
Bata a vapore l'Ercole con altri legni per Reggio, dova 
vi è stato un vivo motimento, ma Ja trappa ha riportato 
il disopra nello scontro col popoto. L cittudini tau preso 
i monti, ed i forti di Scilla, del Pizzo di Monteleone 
sano in potere de' liberali, alla testa do'quali si è messo 
il marcheso (iagliardi, viva ed influontissima. persona 
Catanzaro LÌ è costiluito in governo provvisorio, e tulle 
le proviucie sono agitate, Qui si attendo la squadra in- 
gleso, e da questa mattina sventola sui forti la. bandiera 
tricolore, Si dice che Ayala si metterà alla tosta regli 
Abruzzi, Nella città di Nagoli si vivo in timoro, spesse 
si uccidono degli Svizzevi in diversi punti. 


(Gazz, di (renoca; 























NOTIZIA RECENTISSIMA, 


Dal Campo. — Vetere giunte stamano raccontano che 
un corpo di £2000 austriaci usciti di Mantova Manno nl 
faccalo. un corpo di 6000 uomini tra Toseuni, Romani e 
Napolitani i quali, dupo ossersi battuti como leoni, 
praffatti dal numero, dovettero retrocedere. A quelli: 
nunzio dicesi cho il Re abbia mandato una divisione del- 
l’armala piemontese collo scopo di frapporsi tra it carpe 
austriaco e la forlezza, tagliundogli così ta ritirata. Ag 
ginnge la lettera che oggi forse ha luogo una granda lni- 
taglia. {carteggio 











LORENZO V 


LERIO Direttore Gerente. 








INSERZIONI A PAGAMENTO 





| Farei DECKER, Macchinisti 
tengono , oltre gli oggetti di loro fabbricazione giù 
conosciuti, un assortimento di sciabole compiute, cio 


Dago, Gilerna, Cint 
e G 





rone, Moira. 
inn di Baionetta 





a medico prezzo, 


Via ii Porta Nuova, N. 49 {presso la chiesa di S. Carlo”, 
e nella loro fabbrica in Borgo Dora 


Libreria Guaine 





Filone, suecessori Pambi. 





OPERA NUO \ DI VC 0 GIOBRRTI 
IL’ APOLOGIA 
DEL GESUITÀ MODERNO 
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INTORNO AL RISORGIMENTO ITALIANO 


Parigi 1848, — in-S° 
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ATELLI CANFARI 





TORINO, i GIUGNO 1848. 
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1 CONCORDIA 


RIPARA ZETA RIA 








L’ITALIA È 





_R VA L'ITALIA! VIVA L’ESERCITO LIBERATORE! 
VIVA CARLO ALBERTO 


Milano 31 maggio. 

Ors 1 132. Giunsi in questa città nol prociso felicissimo 
momento che pervenne la notizia di una magnilica vitto 
ria riportata dai nostri e della PRESA DI PESCHIERA. 

Dirti Ja gioia, l'esultanza di tnita Milano come tutti 
accorressera attorno nl legno por darmi la lieta novella, 
sarebbo dillicile anzi impossibile nello stato d’agitazione 
in cui mi trovo. 

Ecco il fatto qualo venne mandato al Governo provvi- 


sorio, non essondo anrivato ancora il nostro corriero mi- | 


litare. — Tfrentamila austriaci sortirono da Verona per 


attaccare lo nostre posizioni di fioito. Uua colonna di 


15jmila dei nostri rispose vivamonte al loro attacco e li | 


disporso, Duo reggimenti di cavalleria li insognirono. 


Il Re prose gran parlo all’azione (comandata dal go-, 


norale Bava) 0 ne riportò una contusione all'orecchio. 
Anche il Duca di Savoia fu forito loggermente in un gi- 
nocchio, nè l'uno, nò l'altro però scesero mai da cavallo, 
nè abbandonarono il campo di battaglia. 

Intanto giungova al campo la notizia dolla resa di Po- 
schiera, n 

Non occorre dirti cho Milano è porfeltamonto tranquilla, 
@ non è agitata che dal generale contento di questa grunde 
vittoria. Le campano suomiuno a festa. 

(carteggio) 


BULLETTINO DELLA GUERRA 


Goito, 30 maggio, ore 7 42 pomeridiano! Trentamila 
tedeschi attucearono lo nostre posizioni di Goito: 15 mila 
det nostri le difesero , od in battaglia campale batterono 
completamente il nemico, Il generat Bava conduceva i 
nostri, è si mostrò valentissimo e valorosissime. 

JI Re ebbe una contusione ad un orecchio, ed it Duca 
di Savoia fu ferito leggormento in una cassia. Non sce- 
sero però mai da cavallo. Due reggimenti di cavalleria 
nsoguono it nemico. 


Peschiora è in potoro dello nostre (ruppe. Gli sforzi 
del nemico per impedirne a ritardarno la prosa riuscirano 
vani, 

Teri altro il maresciallo Radetzky rocava con una 
marcia notturna 20jm. o 25m. womini con cavalleria e 
nameorosa artiglieria da Verona a Mantova. 

La guarnigione così rinforzata faceva pertanto ieri una 
sortita contro le truppe tuscano che stringevano quella 
fortezza alla destra del Mincio, 

Queste truppe che avevano già parecchie volte respinto 
valorosamente le sortite sino allora tentate dal nemico, re- 
sistettoro per circa tro oro alle sopporchianti forze che 


RE DEL REGNO ITALICO! 





loro vennero came improvvisamente sapra a davettero alla 
fino abbandonare lo toro posiz 





ni; accorrova tostimente 
il Luogotenente generato Bavn con parte delle truppe 
dol prima corpo d'armata da Castosn a Volla, o d'istan- 
lauoo suo appariro in faecia al nemico lo soffermava; nel 
fompo stesso lo cose succedevano con miglior fortina por 
lo nostro truppe nolla estrema sinistra della nostra posi- 
zione a Laziso cd a Collettarino, il nemico cho si atten- 
deva di disturbare. colà più da vicino e direttamente lo 
assedio di Peschiera fu vivamento respinto con grave sua 





| perdita, dalla quarta divisione comandata dal Iuogotononte 





generale cav, Ledevici, 

Questa mattina poi il Ile fuceva pervenire sotto gli ar- 
dini del luogoten. generale Bava, oltre ulta maggior, parto 
delle truppe del suo corpo d'armata, quello della divisione 
di riserva, partendo da Valeggio o da Volta si ayatzò 
fuesto corpo d'esercito verso Mantova, o uon gli riusciva 
d' incontraro il nemico che parova determinato fermo a 
non volersi scostare dalla fortezza. 

SM. aveva già ordinato che lo truppe prondessero 
posizione all'altezza di Goito, e già si uvviava per faro 
rilorno al suo quartior gencrale di Valeggio , quando ad 


un tratto si intese il frigoro del cannimo, è cominciò la 
} 


battaglia; il Ito yolgova soddisfatto la fronte al nomico 
ed accorrova frummpzzo ai combattenti dinnanzi a fivito 
Quivi la zulla fu aecquita , ma lo ottimo disposizion 





i del barone Bava, genorale comandante, secondato dal so- 


lito valoro del duca di Savoia: comandante la divisione 
di risorva, dal genoralo d'Arvillars comandante della prima 
divisiono 6 dal generale di cavalleria cavaliere Olivieri, 
è dall’artiglioria, al sopra di ogni clogio, attennera un 
Diono successo, cd il nomico fu posto în rotta. 

La cavalleria lanciata contro i fuggiaschi nel momento 
docisivo ne cumpì la sconfitta. 

In quel punto stesso giuugeva al Re la notizia della 
rosa di Peschiera, che da lui medesimo amnunziafa al 
prode suo esercito fu accolta du immense acclumazioni di 
viva il Ro, viva l'Italia! Una palla di cannone rimbaleò 
sì da vicino a S. M. che ne ebbe una leggiera contusione 
all'orecchio; il Duca di Savoia ricevetto egli pure ona 
ferita da uua palla di fucile per buona sorte non grave 
e da esso non curata. 

La vittoria riportata quest'oggi contro truppa di malto 
più numerose, aliola tanto più l'esorcito Regio chele por- 
dife nostre iu morti e feriti furono pochissime, Ui riser- 
biamo di 





dar notizie particolavizzato degli evenimenti cho 
ora sì sono toceati di volo, per soddisfare. almeno in 
parte il più prontamente che far si potò all’interessamento 
cho eccita in tutti la gloriosa e santa impresa che si va 
compiendo dall'esercito nostro; 


Firmato, Di Sarasco. 





VOTO DI MOLTI RODIGINI. 


Leggiamo nella fivista Popolare il seguonte Voto di 
molti Rodigini, 

Loggosi nol N. 56 dot Zibero Jtaliano: Nol Inomonto ci 
vieno gentilmente comunicato il seguente estratto di let- 
tera da Rovigo di ieri: « Cory... ha ricevuta fottera dal 
» campo ci Carlo Alberto, L'esercito, accortosi 
» ch’ogli è un traditore, lo destitui, è prigione, 
» e si olesse un altro generale. Si dice che sia stato trat 
fonuto un dispaccio di Carlo Alberto ai ministri di Vienna 
nol quale si morcanteggiavano le sarti del Vunelo 


finalmente 





lo riti 








La libortà della stampa e la miauennza di leggi repres: 
sive mon itapediscono cho it 
pubblico. 


gover provveda nl bone 





1. Immediatamonto ritiraro il 
Libero Italiano; 

HI. Porro in istato di accusa it compilatore, come quello 
cho attenta al lotale rovestio delle sorti d'Italia, infamando 
Îl più valido appuggio dell'italiana indipendenza; 

UIL Obbligarlo col principio della necessità suproma 
dolla nazione n rendero ostensibile la [vftera, e 

IV. Costringore l'autore della medosima ad indicare il 





9 dol giovaate il 


nome per intiero , adottando quimdi le più energiche 
misure. 

A ciò non venendo dal Governo Veneto provveduto in 
questi mumeuti, agni buon citbulina si troverebbe ragio- 
nevolmento in preda a più dolovasa incertezza. 

Intoressiamo dgni compilatoro di gioruati dalla penisola 
a riprodurro questo nostro voto. 

Rovigo, 23 maggio 1848, 

(Seguono duecento firme) (1) 

— Nel medesimo giornalo precede l'inserzione di 
questo Feto una lettora del sig. Alessandro Cervesato al 
rèdatore del Libero Ztaliano, il 





Cesare Lovi, nolla quale 
intende a togliore agni dubbio cli' ci potesso mai essero 
autore della falsa e indogna imputazione di cui si acconna 
qui sopra, e provoca a tutta giustizia una dichiarazione 
che lo sgravi da ogni risponsabilità, è attesti do'suai sensi 
di ammirazione a quel grande, a quel geroraso che com- 
batte per darci una patria, (82 Marzo) 





(1) Ataccolte în pache ove. Presso ? ufficio del Giornale 
continueranno per tutt’ oggi le sottoscrizioni. 





LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 





cor tisi DEI FuateLLI CanraRI. 
Yipografi-Editori, via di Doragrossa, num, 3% 


Italiani! spandete la lieta notizia. La capitale risuona di grida festose , sventolano da ogni finestra le nazionali bandiere -—- il cannono 


tuona in segno di giubilo, e la campane suonano a festa. — Un solenne Zedewm si canta nella Cattedrale. Vi intervengono il Sonato, 


la Camera de'Deputati, la guardia nazionale 0 il popolo. 


Questa sera illuminazione generale. 





TORINO. VENERDÌ 2 GIUGNO 1878. 
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ORINO 1 GIUG 


L'indipendenza ilaliama è assicurata. L'esercilo 
piemontese. ha risposto alla fiducia (che in Ivi ri- 
ponea l'Italia ; it valoraso suo Capitano lo guidò 
ala vittoria; è per fa seconda volla i campi di 
bollo videre fuggiasche le insegue austriache. Sui 
merli di Peschiera sventola la bandiera italiana. 11 30 
maggio starà nella storia italiana memorabile, e le 
venture generazioni quando chiederanno al passato 
inspirazioni è consigli, si rivolgeranno fidenti e 
trepidanti di nobile orgoglio alla gloriosa luce di 
questo giorno. Dopo Legnano è questa la prima 
vittoria che le armi italiane abbiano riportato per 
li causa italiana; e noi nei tempi dell'afflizione, 
quando nesson raggio di speranza brillava alla 
patria nostra, ricorrevamo col pensiero a quella 
battaglia che sapevamo doversi rinnovare con an- 
spicii più belli e con frutti migliori. Dapo sette se- 
coli, il giorno dopo l'anniversario della federale 
villoria, Dio bonedisse nuovamente le nostre spaile 
s nuovamente Pinno del riscatto s'intuond nelle 
pianure lombardo, 

Gloria ai prodi che esellano fra il plauso della 
patria! gloria ai generosi che caddero combat 
tendo! La foro tomba è un altare a coi s'inchi- 
neranne tulti i popoli redenti è quelli che sospi- 
rano l'alba della risurrezione. Gloria ai Principi 
guerrieri che per T'Ilalia hanno pugnalo e vinto! 
L'alleanza: fra ta monarchia o la libertà italiana 
si suggellò neî campi di Goito; il sangue dei re 
eil sangue del popolo fa sparso per fa comune 
salvezza; i popoli non sono ingrati, o V'Italia ram- 
menterà le nobili ferite di Carlo Alberto e di Vi 
toriv di Savota. L'Italia ricevette da’ principi suoi 
oppressione interna 6 dominio straniero, essa adid 
i coronati suni conculcatori; ora ad un principe va 
dabitrice dei principi del suo risorgimento; un 
altro principe si tolse il carico di riturre a com- 
pimento fa magnanima impresa. IL principato si 
connatura quindi nelle terre italiche, c la monar- 
chia, nome infausto finora, sarà quind'innanzi se- 
gno di riverenza e d'amore. 

E voi tutti, o fratelli nostri, che animosi la- 
sciaste o l'aratro, e i rustici amesi, il martello 
e gli strumenti delle oflicine, voi giovani patrizi 
che abbandonaste gli ozii beati, le giovani spose 
per impugnare volontarii Je spade ed affrontare 
uma morte gloriosa, voi che cilucati a placidi stadii 
non dubilaste di sostenere le fatiche delle tende 
0 i travagli delle marcio c delle baitaglie, acco- 
gliete i ringraziamenti dei concittadini vostri che 
invidiano la gloria è è pericoli vostri; ricevete il 
fremio che a liberi e forti uomini si conviene, 
la lode e la gratitudine della patria. Il valore vo- 
sro la fatte certo le sorli della guerra; poche 
sellimane, pochi giorni di perseveranza, e l'Italia 
sgombra dalle arde austriache, Viva VItalia 
libera! viva Carlo Alberto! viva l'esercito piemon- 
tisel viva il regno italico. 

















DELL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 


. Stbbene non troppo amici della polemica, non pos- 
Siamo tuttavia traltenerci dal fare qualche nuova osser 
Vizione alle molle del Sidalpino a proposito della costi- 
Sueate. Speriamo che per questa volla la modestia 0 la 
logica dî questo giornate gli permetteranno di lasciarci 
Passare senza l'onorevole tilolo di cortigiani del 
bopolo 0 di sovvertifori se nol ci dichiariamo 
senza Rmbagi di sorta per fa costifuente: checchè 
Ne sia, ringraziamo anticipalamento il Costifitzio- 
nale delle gentilezze”che sarà per usarci, è più 
dalle ragioni esplicite, nette, che senza spirito di 
sofisti cheria o vano giuoco di parole vorrà esporre. 

Non prenderemo a difenderci, Nè diremo ridi- 
Solamente che Ja grande maggioranza del nostro 
Paese sia favorevole alla sostanza delle nostre dol- 
Irine, perchè abbiamo sempre creduto scincca cosa 
il costituirsi organo altrui, quando il falto non ci 
dA diritto ad una talo rappresentanza. Sc bastasse 
Do la maggioranza il numero degli associati, forse 

è Concordia avrebbe di che gloriavsi sul Costitu- 
tonale. Ma noi non facciamo della ragione una 
Tubi aritmetica. Un individuo che abbia per 
Sè il'vero, vale per noi più di tutto il genere 
Umano nell'errore, 














E primieramente il Sidalpino esco in campo con 
una teoria in cui In puerilià eguaglia vevamente 
la stranezza e la novita del trovato. Questa teoria 
è quella d'un re costituente invece d'un’ assemblea 
costituente, Ia principio noi credevamo che il Su- 
balpino che si qualilica costituzionale parlasse per 
celia e per filetto dei suoi lettori: ma vedendo!o 
a più riprese ripetere sul serio questa novissima 
formola, abbiam detto fra noi: Come mai in una 
monarchia costituzionale, in cui la sovranità risiede 
nel Re, nel Senato e nella Camera elettiva, può 
il Stdalpîno concepire un re costituente? erede 
egli di essere in Russia e scrivere per conto dello 
fizar? Crede egli che stia nel re il potere di 
fare e disfare, di costituire e non costituire? Il 
re non è costituente por noi, non è costituente per 
la Lombardia. Non per noi, perchè la sovranità è 
csercilala collellivamento da Ire poterì; non perla 
Lombaridia, perchè il Ito e le nostro Camere hanno 
riconosciate quelle provincie come sovrane. Il Ne 
non può farsi costiluente di noi senza violare la 
sovranità delle Camere; non può farsi costituente 
della Lombardia, senza violare fa sovranità delle 
provincie lombarde. Dunque un re costituente sa- 
rebbe un re anticostituzionale ed antinazionale. 
Dunque voi fate l'apologia dell’onnipotenza regia. 
dunque, signor Subalpino, se volete essere coce- 
rente al vostro qualificativo, è duopo che. rinun- 
ciate al nuovissimo +e costituente, 0 non abbiate 
paura di diehiararvi, imitando in ciò la magnani- 
miti di colui che ci governa, per un re incosti- 
tuente 0 meglio per ‘un re costituzionale. 

In secondo luogo il Subalpino lasciando in dis- 
parte il re costiluente, si fa a combattere FP idea 
d'una costituente pei pericoli che porta con sè 
un assemblea unica, sovrana, giovine, inesperta, s0- 
stituendovi per tutto rimedio un’ assemblea rifor- 
matrice, unica, sovrana, giovine, inesperta ugualmente, 
Ma non è questo uno scialacquare il empo e gab- 
bare i lettori cavillando di parole? chi hà mai 
detto che l'assemblea dell'alta Italia debba essere 
un'assemblea onnipotente e radicale? Le sue at- 
tribuzioni non furono forse determinate dal modo 
medesimo con cui i Lombardi formolarone il voto 
d'adesione? Essa non è un’ assemblea costituente 
qualunque, ma un’ assemblea costituente monarchica. 
Le sue altribuzioni sono fisse. Se essa debbe riu- 
soire giovane o vecchia, esperta od inesperta, è 
quello che non so. Lo dirà il voto universale cho 
voi bonariamente accettate e che noi per amore 
del liberalismo saremmo tentati di escludere. Co- 
munque sia, la logica che vi guida a stabilire una 
assemblea unica riformatrice, deve pure guidarvi 
a stabilire un'assemblea monarchica costituente, la 
quale abbia per oggetto di gettare le basi d'una 
novella monarchia, sia accomumando il buona delle 
vecchie istituzioni svolgendolo e perfezionandolo, che 
introducendovi il nuovo cho i tenipi ci somministrano, 
e lo condizioni attuali d’ Italia domandano. 

Ma questo Guono delle vecchio istituzioni, mi di- 
rete, siele voi sicuro che verra dall’ assemblea 
coslilueute ritenuto? non sarebbe egli meglio de- 
terminarlo a priori e porlo così al di fuori delle 
agitazioni dei partiti e delle occupazioni che la 
costituente in virtù del suo potere sovrano potrebbe 
arrogarsi ? 0 finalmente non vi sarebbe egli a le- 
mere chie una costituente monarchica venisse a ge- 
nerare un parto spurio e repubblicano? 

Adagio, signor Costifuzionale. Qual sara il giu 
dice, quale il tribunale che sentenzierà sul buono 
e sulcatlivo delle nostre istituzioni fondamentali, 0, 
ciò che è lo stesso, del nostro Statuto? Le Camere 
e il Re, Ma questo tribunale verrà egli ricono- 
sciuto per infallibile dalla Lombardia? E posto che 
venga riconosciuto per tale, affinchè la Lom- 
bardia possa dare la sua adesione a questa specie 
di programma che il parlamento nostro ed il Re 
ci presenterebliero, non ha forse d'uopo di darla 
per mezzo di una assemblea costiluenie ? Vorreste 
voi che un governo provvisorio, ne' tempi alluali, 
spingesse il suo potere sì oltre da aderire ad un 
complesso d' istituzioni senza consultare il popolo 
da cui ritiene il suo mandato ? Cadremmo adun- 
que nella necessità di una costituente lombarda, 
Lascio a voi il dedurre le conseguenze che ne 
scaturivebbero. 

Ma contro io spirito repubblicano , voi  prose- 
guireto, e le usurpazioni della costituente a danno 
della monarchia quale guarentigia avete? 

Non abbiamo forse una guarentigia nelle ten- 
denze costiluzionali di Genova, Milano, Torino e 
degli altri stati dell'unione? non abbiamo una gua- 
rentigia nella pubblica opinione che co' segni i più 
manifesti ed i più espliciti predica il Regno Jta- 
lico come unica salute della liberta, dell’ indipen- 
dlenza e della nostra nazionalità? Non abbiamo una 
guarentigia nell’ affetto de' popoli verso il generoso 
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che si pose a capo dell'armata italiana, e che trasfor- 
mò la monarchia assoluta in costituzionale, senza che 
ma goccia ili sangue venisse sparsa nel nostro paese? 
Non abbiamo finalmente una guarentigia legale nel 
voto espresso dai Lombardi di mantenere la dinastia 
g.la monarchia costituzionale? L'assemblea costi- 
ctrcnte non sì radunerà forse giurando su questi 
due principi fondamentali ? Se tulle queste gua- 
rentigie non valgono per la costituente, varranno 
esse per nn' assemblea nica sovrana riformatrice? 
Se quella può trasmodare, non potrà trasmodare 
egualmente questa ? Se i limiti giuridici non sono 
alti a frenare la prima, raffreneranno forso la se- 
conda ? 

Parlìamoci chiaro, signor Costituzionale; so non 
confidato nei fumi e nellonestà dell'assemblea 
convocata a deliberare sovranamente circa le no- 
stro istituzioni, qualumque sia il nome che porti, 
il male sarà irrimediabile. Non vedete che par 
tendo dalla base del suffragio universale, voi ed 
i Lombardì riuscite alla medesima rappresentanza, 
con questo sola divario che voi credete di poter timi- 
lare la sovranità di ifuesta rappresentanza per 
mezzo di allibuzioni determinate? Ma se la mag- 
giorià della nuova assemblea riformatrice fosse 
avversa al sistema costituzionale, nessun limite, 
nessuna attribuzione sarebbe rispettata; se amica, 
ogni limite, ogni attribuzione è inutile, Tulto quello 
che voi dite della costituente nel senso espresso dai 
Lombardi, può applicarsi alla vostra assemblea ri 
formatrice. eletta col suffragio universale ; perciò 
non potete senza contraddizione combattere la prima 
"ed ammettere la seconda. 

In terzo luogo il Subal/pino con una ‘leggerezza 
incredibile parla d'unione sancita di diritto e di 
fatto dalla parte della Lombardia col Piemonte 
senza far nissun conto della clausola sine qua non 
questa unione deve aver luogo, e censidera come 
un piconasmo la condizione pesta dal governo prov- 
visorio dell'assemblea costituente. Se noi non co- 
noscessimo la lealtà delle intenzioni di coloro che 
scrivono in questo giornale, o se volessimo ser- 
virei del eriterio con cui essi giudicarono le in- 
fenzioni ‘altrui, potremmo taceiarli di mala fede. 

Diffatti: È vero o non è vero, signor Subalpino, 
‘che i Lombardi hanno detlo noi ci uniamo con 
voi a patto che col mezzo d'una assemblea costi- 
tuente di tuite le provincie unile stubiliamo d ac- 
cordo le nostre istituzioni fondumentali? Se è vero, 
come potete voi asseriro in buona fede che l' u- 
nione possa aver luogo senza la costituente ? Forse 
eredete che questa sia un’ offa gettata da quel 
governo al popolo per ingannarlo, per illuderlo? 
Forse credete che una promessa solenno come 
questa si possa a capriccio mettere o levare senza 
conseguenza di sorta? La moralità e Ja giustizia 
Ju che la collocate sig. Subalpina? Noi non vi 
noghiamo che il parlamento ligure - piemontese 
ed il re abbiano il dirillo di accettarla o non 
accellarla |, come speriamo non negherete alla 
Lombardia il diritto di proporla. Poichè questo 
diritto nasce dall’essenza della sua sovranità. Ma 
l'accottaria lede forse la sovranità nostra? No, quando 
iuesta vi aderisea spontaneamente. È forse un 
alto incostituzionale? No, quando questa vi aderi- 
sca costituzionalmente ossia per mezzo dei tre 
poteri. È forse inopportuna? Nu, perchè l’inop- 
portunità consisterebbe nel dividerci, anzichè nel- 
lunirei e fonderci. Tulte queste vostre paure, 
tutte queste vostre interrogazioni sarebbero svanite, 
quando invece di ercarvi obbiezioni imaginarie 
aveste considerato la vera natura della questione; 
allora vi sareste accorto elie niuno peusa di r7- 
fare pienamente l’edificio sociale; è che anehe quando 
si pensasse non si potrebbe così facilmente come 
si dice; vi sareste accorto, che nessuno pensa di 
istituire un’ assemblea per se stessa ( come ve- 
nite assurdamente affermando }; vi sareste accorto 
che tutti convengono sulla necessità che essa sia 
convocata dalle Camere, dal Ro e dal governo 
provvisorio milanese e non da un parlamento prov- 
visorio quale si disse da voi e da altri giornali 
della capitale, e di cui vi dimostreremo l' in- 
congruenza e l'incostituzionalità in altro articolo. 
Vi sareste accorto che i difensori della suvranità 
nazionale non vogliono che il popolo od il re solo 
deliberi sullo statuto, ma bensi popolo o re & tutti 
gli altri poteri sovrani. Vi sareste finalmente ae- 
corto che il ministero, il re e la maggioranza 
delle Camere non sono sì avverso quale vi dale a 
credere. E di falto se la bonomia nou fa velo al 
vostro intelletto, e lo spirito induttivo non vi manca, 
como ne avete dalo prova nelle conghiettare sulle 
intenzioni di chi grida viva l'assemblea costituente, 
è pur d'uopo dire che il governo prosvisorio di 
Milano non vivendo a Calcutta, ma a dodici ore 
dalla capitale, non sarebbe venuto ad una forma 
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così esplicita senza farne parola col nostro mini- 
slero c col re. Nè il governo nostro cd: il: re, 
quando. fossero stati del vostro parere, cioò quando 
avessero credulo questassemblea come la tomba 
della monarehia, non si sarebbero certamente usto- 
nuli dal risentirseno un tantino. L'islinto di esi- 
stenza, mio caro, è un monitore molto più «0- 
cace degli articoli del Sidelpino, Par vai nudla 
significano le parole della corona, aalla tette 
dell'indirizzo de' senatori o de’ deputati, nulla fa 
slampa unanime colle conto’ suo bocche; ma se 
fulto queste non vi somminisira materia. d'indu- 
zione, consultale voi medesimo, o Subalpino, e ve- 
dreto che voi stessp per panra di compromettervi, 
combattendo In cosfitaenfe, ve no siete schentito, 
non apponendo agli articoli pubblicati il saggello 
della vostra approvazione. 

Ma il Re, le GCamere cd il Ministero -lianno più 








dedo di quello che ne abbiate voi nel senno della 


nazione Italiana. Essi riposato nella moderazione 
e ne lumi della nuova assemblea. Essi sanno come 
una costituzione fatti solennemente dalla nazione 
per mezzo de' suoi rappresentanti, sia l'atto Il più 
acconcio per amicase gli animi 6 - riunito le 
intelligenze, Sanno che una monarchia. assisa 
sulle basi poste dalla stessa nazione sb più du. 
ralura e più stabile; poichò essa la difenderà come 
opera sta, come così sua, Ii Re con quest' atto 
s'identilicherà pienamente co' nuovi popoli, e questi 
coi vecchi, L'Italia porgerì così all'Europa il più 
prodigioso esempio di confidenza e di sincera fra- 
lellanza. Le storig ripeleranno con maraviglia come 
un Monarca reduce dalla battaglia col lauro della 
vittoria, deposta la spada, convochi i suoi popali, 
e dica loro: « Costiluitevi, ordinatevi ; io combattei 
per la vostra indipendenza, per la vostra liberta; 
ora questa c quella commetlo al senno vostro, al, 
voswro coraggio. Tutelatela colle vostre leggi e fate 
che questa Italia destinata dalla Provvitlenza ad un 
grande avvenire, incominci dal presentarsi ai pu- 
poli. colla giustizia delle leggi e la hontaà delle 
istituzioni, » Un'assembica che s'apra solo questa 
influenza, un Re che così parli alla sua nazione, 
non possono a meno di essere, quella wii vera 
asssemblea italiana, c questi un vero ro italiano. 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


La seduta della Camera dei Deputati di mercoledì fi 
rosa lieta dalla presenza dei doputati di Parma aceolt inel 
purlamento“con fralellovoli applausi. Delle discussioni fa- 
ceremo, perchè volendo discorrerno saremmo tratti in 
troppo lunghi ragionamenti, e le notizia del campo di Goilo @ 
di Peschiera giunte ieri ci volgono a pensieri più simpatici, 
al racconto di nitro case. Chi vuole conoscere la marcia 
della discussione dell'indirizzo legga il rendiconto, redatta 
colla maggiore diligenza cd esattezza possibile, è nc puri 
giudizio. 

Jeri maltina i deputati della nazione ed i sonatori ve. 
nivano convocati per le 11 ore nel pafazzo reale ove li 
aspettava il principe reggente per procedera insiene alla 
chiesa cattedraie, Frammezzo io file della nostra guardia 
nazionale che fa così hella mostra di sù in Latte lo. cit- 
ladine occorrenze ed vo drappetlo di giovani aluoni det- 
PAecademia militare, speranza del nostro esescilo e della 
patria, procedeva ii principe circondato di ristri, cui 



























fencvano dietro i deputati e sonatori framisti a molti uf 





fiziali, ed entravano nel tempio dove il Nunzio pontificio 
intuonava il Ze Deum e compartiva poscia la benedizione 
del Vonerabilo. 3 

Comitiva frammezzo to acclamazioni del popelo. ed 
i gridi ripetuti di viva # No? viva l'Italia! viva l'esereito ! 
rientrava nel palazzo reale, recavasi a porgere lo sua congra- 
tulazioni alla regina ed alla duchossa di Savoia; quindi i 
deputati, a eni erano frammisti alcuoi senatori, recuvanai 
all'albergo Feder a salutare fraternamonte i deputati della 
Sicilia giunti la sera prima. Ai rappresonlanti della ga- 
gliarda Sicilia dirigeva primo nobiti parolo i! prafessore 
Merlo a nome dei depulati piemontesi, Ikispondova con 
maschia e focosa eloquenza La Farina, 

lavano poscia un depulato genovese a nome di fio- 
nova; un savoiardo a nomo della Savoia, altri a nome 
dell'esercito , altri a nome dei giornalisti , il Maestri a 
nome dei deputati di Parma, e sempre il La Farina ri 
spomdeva ucconce cd eloquenti parole che finivana poscia 
in un abbraccio fraterno ed in un grido universale, viva 
l'unione Italiana. Una bandiera tricolore recata da uno 
dei più giovani deputati precedova la comitiva. 

I mombri del parlumento si radunavano dopo în con- 
ferenza privala, e sulla proposta del cavaliere abbato G 
zera si estraova a sarto una depniazione di 4 memlivi 
che uniti ad uno dci vice-presidenti dovrà recariì al 
campo ande presentare al Ito guerriero cul alla armata 
vincitrice l'omaggio della nazione. 

1 Deputati si raccogliovano quindi nagli uflizi dove 
prondevano ad esaminare la legge proposta dal ministero 
ner la riunione di Paroia e di Guastalla, Quella legge 
che a tutti preme sia prontamonte sancita, sarà discussa 
aggi in pulblica adunanza, 


























fori i Deputati del popolo entravano nelle sale 
regali. Molti di casi vi entravano perchò credevano 
dover rendere omaggio al Re, Capitano dell'eser- 
cito vindicatore della indipendenza italiana, onv- 
rando il suo Rappresentante, Questi nou si avve- 
devano nemmeno del dove e del come vi entras- 
sero, non si curavano nemmeno di pensare iu 
compagnia di chi si trovassero, od avessero 1 
trovarsi. Però sc quelle regio pareti avessero avuto 
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senso di conservazione , avrebbero dovuto commuo- 
versi cd atleggiarsi n festa ospitale veggendovi 
entrare in abito popolaresco, ma con volto plau- 
dente, i Rappresentanti della nazione. Non così, 
se agli atti devo giadivarsene, sembra la penens- 
sero molti Signori, che al piglio dispettoso , allo 
fronti accigliate, all'occhio tenuto fisso in _linea 
orizzontale, parevano i padroni del Inogo, i Dei 
Penati dell'ampia magione, minacciati da ut' in- 
vasione nsurpatrice ed empia. Questi accigliati 
sembravano appartenere a due specie, schbene 
tutti della stessa famiglia. Si direbbe la specie alla, 
e la specie hassa, se non vi fusse il poricolo di 
ritenerle basse ambedue, secondo che si vagliono 
considerare. Gli uni erano più qurati, più va- 
rieggiati, più sdegnosi; gli altri erano più avviliti, 
più scorati, più sbalorditi. Quelli vedevano i lora 
sudati privilegi comuni n chi?...... orribile sarebbe 
a dirsi; vedevano le stadiate solennità del cerimo- 
niale impunemente violate; anzi a tanto sacrilego 
cecesso esposte, che si violavano senza nemmenv 
conoscere, senza la coscienza dell'orrendo misfatto. 
Gli altri al vedersi costretti a disserrave certe an- 
guste entrate, al veder confusa coi soli degni di 
aggirarsi in quei sacri recinti tanta plebe, racca- 
pricciavano, 

Vamigli alti e famigli Dassi gedatevi pace, ma 
pensato almeno ad esser aulici nel dissimulare i 
vostri dispetti, perchè così richiede l'interesse vo- 
stro; nell'usare modi cortesi, perchè non si dica 
cho la cortesia, nata in corte, se ne sia anch'essa 
fuggita, Densate, 0 Signori, che gli abusi cortigia- 
neschi, fe gallonate nullità, fo ostentazioni di corti 
scioceli hanno fatto alla causa della monarchia 
uno mala così grande, che unico rimedio sara il 
pregarvi di starveno alle vostre case. 

E giacchè siete così teneri delle cerimonie, 
sappiate che le Camere sono parto del polere s0- 
vrano, e che, quando vanno ad onorare il Re, deb- 
Bono esserne ricevute come con sovrani si usa, Il 
modo si lascî a vai a studiarlo, che no siete i 
maestri, salvo a noi il dirilto di rivederto, Nè 
Slate dicendo, che non avete ancor potuto prov= 
vedervi, poichè vi udiveto rispondere, vi avreste 
Pensato, quando si fosse trattato di ricevere il più 
magro principotto straniero. ‘In particolar modo, 
sappia quel Siguore dal torvo sguardo, dall'incesso 
pettoruto, e dalla mazza picchiante, che ripeteva 
borbottando fanta gente! cho a nessumo sfuggì il 
mal celato dispetto, 6 l'ingiurioso sentimento da 
cui erano quelle parole inspirate, e sappia che 
gente nel senso da Ini avuto in pensiero, era ve- 
rameote egli ed i pari suoi, ma che coloro, cui 
con tali parole accennava, avrebbero potuto dargli 
immediatamento una lezione di diritto costiluzionale. 














La Gazzetta universale, 28 maggio contiene un articalo 
del principo Jablimowski sulla vappueilicazione dellAu- 
stria collItafia. Accennate prima fe causo dell’attuale sel- 
levaziono nella penisola, dimostra che in nessun caso 
l'Austria deve rioccuparla como innanzi la rivoluzione di 
Milano; Vodio degli Huliuni pel dominio straniero abba 
stanza nutrito, si csalterebbe fino a rondersi indomubile, 
l'Austria dovrebbe mantener costuntemento in Lombardia 
una guarnigione di almeno 70,000 uomini. Dall'altro 
cunto però l'Austria non potrebbe viver sicura, abbando- 
mando i suoi antichi possedimenti in Italia, della lega 
politica e commerciale che si prepara fra i vari stati della 
penisela, Nel caso di una gnerra europea, l'italia sarebbe 
contro l'Aostria, 

Il progetto del principe Jablonowski è il seguento, L'im- 
poratore Ferdinando dove dichiarare di sicanoscere com- 
pletamente per baso fa nazionalità italiana, di acconsen- 
fire alla fur ono di una lega politica e commerciale: 
ma sotto la condizione cho una tal lega sia per tutta l'eter- 
nità strettamente neutrale; e cho lo polonzo europeo rico- 








noscano quosta neutralità, e li sanzionina, come avvonne 
della Svizzera nell'anno 1845. 

Questa dichiarazione dovrebbo esser latta al governo 
inglese por la sua mediazione in Htalia; ed immediata. 
mente dopo, si favebbo un armistizio. Gili Austrinci man- 
terrebbero il paese occupato al momento; sarebbero for- 
niti di viveri dal pueso stesso; odi Lombardi sciegliereb- 
bero intanto, se lo truppe loro ausiliarie abbiano a 
mei punti occupati, o for rilorno ai Joro passi, 

Conchiuso questo armistizio, lo comunità del regno 
Lombardo-Veneto si radunano, ed a'ciasenna tlopone 
qpest'allemativa: sc meglio preferisco il dominio supremo 
dell’Austria con un arciduca per vice-Ro; e cun una co- 
stiluzione fatta, votata nel paese, è sanzionata dall'Im- 
poratore, entre nella lega italiana steettamenta neutrale: 
© se aspira id una completa indipendenza è separa: 
dell'Austria, quale inditizzo finanziario e commerciale di- 
rebbe l'Italia all'Austria, per la cessione di quei diritti 
che fieno, 6 cho tutta Eurapa riconosce. 

An seguito il principe Jablunowski parla dei vantaggi 
che dall'esecnzione di questo pragelto verrebbero all'La- 
ropu, vll'Italia, all'Austria: ecco in rispetto all'Ilatia le 
suo preciso parole: 

» Fino datla caduta detl’impero Romane, l'Italia non 
v st è mai presentata como potenza. conquistatrice , ina 
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eta sempre 1 comuniste soggetta, 6 lo sco belle cam 
pagne sono da secoli o secali il leatro di gnerro tra 





gnuoli è Francesi; fra questi ed i Tedeschi. La 
* certezza di elimiuare per sempre una tanta calianità 
» non sarà perriempiero ogui cnato di giubilu è di gra- 
> tiludine? Cosa Napoli, cosa la Tuscam possono guala- 
* giare, avventure in ana guerra? Questa soluzinne di 
» cose non solleverebbo i Papa, come capo della Chiesa, 
» dil dolore del presente, dal Irepidare dell'avseniro su. 
è scitati dat permanente udio fra lo due nazionaliti, te- 
» desca cd ilaliaat Non adopererebbe Pio EX tuffo Gi 
"post della sun infigenza moralo, per ipesta forsg unica 














soluzione dello sviluppo attuale? Ii govarno piemontese 
dlovreblio senza dubbio rinunciare al suo notissimo sistema 
tontennante; ma l'assicurazione de‘suvi confiai, | vantaggi 
della pace pelcommercio di Genova non seno preferibili 
agl'incerti risultati di una titubante politica? La noutratità 
‘della Svizzera ha furso dilminuito il rispetto del mondo 
por quella nazione 0 la fama del valore de' suoi sol- 
dati? Ko non posso mettere in dubbio l'accordo degli 
Italiani con questo idee. + È 
Nui crediamo invece di non esagorara alfermando con 
buona pacé dello scrittore chia non solo queste idee non 
verranno accettate da nessun /taliano, ma che non ve n'a- 
vrà alcuno il quale non lo respinga fortomente con pa- 
triottito disprezzo. L'Ialia ha falta la sua rivoluzione per 
casere indiponilente, Uliera 6 padrona di sk. Non è più 
il tempo che la diplomazia passa imporre nî popoli leghe 
per tutta l'oternità strettamente neutrali. La diplomazia 
nuova deo nocessnriamento fondarsi sullo basi della fra- 
ternità 6 dell'uguaglianza, non su quelle del dispolismo 
da nazione a nazione. E poi che cos' è quest armistizio 
che si prapone,.quest'obbiligo cho s'impono ai Lombarth} 
di fornito i viveri ai loro abbarriti oppressori, quest! al: 
ternativa a coi si vorrebbero sottoporre le camunità Ve- 
neto-Lombardo o di subiro ancora il dominio comunque 
costituzionale dello stranioro, 0 d'indennizzarlo almono dei 
diritti se si vuolo la piona indipendenza? Ma, buon Dio! 
l'Austria ha danquo doi diritti sull'Italia? Perdoni il 
cielo questa bestemmia al principe. Jablonowsky, Dire 
che l'Austria ha dei diritti sull Italix è lu stesso che dire, 
senza esagerazione, che il ladro c il carnefice hanno di- 
ritti sulla Toro vittima, Dire cho l'Austria ha diritto d'es- 
sére indounizzaia. dall'italia è 1o stesso che diro che il 
Tadro o il cametico hanno dirilto  d'essor imlounizzati 
dl'avor invalato immensi tesori 6 d'avere sparso a tocronti 
IL sunguo più innucento è più generoso d'un populo; è lo 
stosso cho dive cho il barbaro, da cui ci fu tolto 
tempo l'essere nazione, clio ci feco enmparire col marchio 

infame del servaggio al cospetto det mondo, la diritto 

d'esser ricompensato del più orribile di ctutti i misfatti. 

Oh! por carità, smettiamo, smottiamo d'ocenparci più ol- 

{ro dei progetti dol sig. Jabtonwwsky. vuol fare pro 

geli ad un popolo che senolo invincibile lo suo catene, 

s'investa prima del divino entusiasmo che arcendo questo, 
popolo, si sollovi alla sfera delta pura giustizia, abban- 

doni quella misera politica de' gabinetti dondo nuequoro 

tutto To sventuro di quel popola, o contro la quale è alla 

riuscito a sollevarsi per costituiesi da sé. E fasci Final- 

mento il sig. Jablonowsly, lasci in paco il sistema non, 
tontennante ma fortissimo, itafianissimo, gloriosissimo «del, 
Piemonte, cho i voti dell'alta Talia chiamano a farsi cen- 

tro d'uno Stato il quale, poichè pur trappo la furza dei 

sillogismi non vale con l'Austcia, saprà cormquiderta ora 

e sompre con la forza del brando, 
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IZ 
ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Suluta del 24 Maggio 

La seduta di quest'oggi fu iniziata colla Jottura di duo 
lettero firmata l'una da Francesco ed Enrien d'Orléans, 
già Soinville 0 D'Aumale; Valtra da Luigi d'Orlsans, cx 
duca di Némauts. 

Questa fetloro protestano canlro il progetto di logge 
presentato all'assemblea, rammentando che fo azioni doi 
giovani priucipi in quosti ultimi tempi non tesero ad altro 
che a dimostrare il lero profondo rispetto pei deereti della 
nazione, 0 la loro decisi. avversione per futta ciò che 
potesse lumentare partiti e divisioni in Francia. 

Linitn fa fettura di questo duo proteste, il relatore 
della Commissione incaricata dell'esume di questo progetto 
di legge, lesso il suo rapporto, conehiudendo semplice» 
meuto all'adozione del decreta, 

Dopo un breve dibattimonto intorno alla conveniouza 
d'ummettere tosto la discussione a di rimandarta all'ussem- 
Dies, tissò il giorno ili vonerdì 2 giugno pella discussione 
di questa legge. 

Ul sig. Drouin do Lbuys, come membro della Comugis-._ 
sione a cui lu rimandato l'ordine del giorno motivato 
sullo questioni d'Italia 0 di Polonia, propono la seguente 
redazione cho vien tosto adUottata: è L'assemblea nazio» 
nale invita la Commissione del potere escculivo a conti- 
nuare a prendere per regola di cundotta i voti unanimi 
dell'assombica riussunti in cueste parole: patto fraterno 
collAlemagna; ricostituziono della Polonia indipendente 
e libera; emancipazione dell'Itali 

Di tutto le altro proposizioni di eni si occupò l'ussem- 
blea non ci pare duverne far nenzione. Aecenneremo 
soltanto quella che proponeva, che i membri dell'assom- 
blca nazionale abbandonerebbero l'indennità d'un giorno! 
lora concessa dalla nazione a favoro delle fumiglis delle 
rdio nazionali, ugcise nel club della via Malibr, che 
vanno adottata all'unanimità, 

Seduta del 253. 

1 rappresentanti della nazione ehbero ad occupuesi in 
questa sedia d'una grave questiune. Trattavasi d'un de- 
creto che stabiliva dovorsi fire un'inchiesta 
zione del lavoro in tutta la repubblica. 

L'urticolo terzo di gesta progetto di è così cow 
copilo: « Per fur questa inchiesta, il Giudice ( d'agni vane 
tove ) sarà assistilo da un Comitato composto da un nu- 
mera uguale sl'operai e di padroni; tutte lo industri 
ranno rappresentato în questa Commi: 
operaio, 0 da uno dei padroni; i 
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sulla situn- 











vera 
ione da un dofegata 
roni e gli aperai 
corderanno per fave in ogni professione la nomina del: 
Joro delegati. » 

Il ministro dell'agriceltura 6 del comercio osservò a 
proposito di quest'arlicalo, clio il lavoro agricala non era 
sullicientemente rappresentato in questo progetto, 

Rimandato alla Connnissione, essa 














si necupa tostn di ri- 
fonderlo, è quindi nella stessa assemblea prapono che il 
scenndo paragrafo six ammesso nel modo seguento: «Ogni 
specialità d'industria o di lavoro agricolo verrà rappre- 
sectato in questa Commissione da un delegato operaio e da 
uno dei padroni, » Questa versione è adottata dalla Cae 
mora, cl i} progetto intero è accettato. 

Il ministro della giustizia presentò nn progetto di do- 
creto sull'aeganizzazione del tribunate detto ferri. Principal 
carattoro di quasto decreto sta in ciò, che Lutti i cittadini, 
compiuti i L'esfanni, pussono 
Bluruti, è che questa. lista sac 



















mimossi nella Lista dei 


redatta dal Sindaco di 





agni comune; non potranno ossore giurati gli individui 
compresi in certo categorie, como i militari, lo persone 
di servizio, i [ulliti non riabilitati, 

Dopo aver sentito con lunga pazienza una folla di pro- 
posizioni di men che mediocre interosso, i nfembri del- 
l’assetblea votarono all'unanimità dai ringraziamenti at 
congresso degli Stati-Uniti per l'indirizzo cho egli fece 
pervenire alla Francia, ollrendo a quel libero stato l'e- 
spressione dello simpatie e della Fratellanza del popolo 
fraticeso. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 91 maggio. 
Presidenza del Prof. Munto Vico-Providente. 

Aperta la seduta alle are 1 12 pom. è letto ed appro- 
vato il processo verbale, F. Maggionealdu domanda , con 
lettera alla camera, per circostanze di famiglin, un con- 
gedo illimitato, che gli vione accordato. 

It Prosidente, prima di passaro all'ordine del giorno, dà 
lettura delle disposizioni dol regolamento circa agli emen- 
damenti, disposizioni che stabiliscono, l'emendimento de- 
ver essere dopnsto per iscritto sul tavolo del Presidente. 
Dà quindi lettura dol primo paragrafo dell'indirizzo. 














Discussione sul 1 pavagrafa. 


Ii primo emendamento proposto, è quello del segretario 
Cadorna, così concepito : + I deputati del popolo porgono 
per mezzo vostro, nobile rappresentanto della Roal Corana, 
l'espressione dell'amore, della fluria, © della gratitudine 
della nazione ef rev Cadorna svolgendo i motivi che lo 
indussero a proporre quest'omendamento dico credere che 
il principio alfa commissiono adottato in questo primo 
paragrafo sia di tale importanza cho la Camera devo farne 
oggelto specialo d'attenzione; propone che si faccia un 
articolo speciale dolu seconda parle del prima paragrafo, 

It Presidente interrogata la Camora se intenda appog- 
giuro | emendamento Cadorna, ed avotone assentimento, 
apro sn igiesto la discussione. 
tà Rosa, come relatoro della commissione dell’'in- 
#20, dichiara non essoro intenzione di questa il difen- 
dere Latte lo frasi dell'indirizzo, ma anzi yuler accoglioro 
qualunque emondazione , che possa ineglio conferite al- 
l'espressiono doi sentimenti della Camera. 

Intendimento principale detta Commissiane esser quello 
di vappresentaro l'opinione dei deputati è nen d'on par- 
tito, A soliiarimonto poi della redazione adottata pel primo 
paragrafo asserisce essersi falta questione, nel seno della 
Commissione stessa, se doveasi scindere în due il prima 
articalo ‘secondo l'opiniavo di Cadorna, ma che questa fu 
unanime nel pensiamo che l'indirizzo dovesse cominciare 
por un intiora dichiavazione @ dichiarare quella verità che 
è l'espressiono dol simbolo polilico della Camera, 

Cadorna risponde adduoundo varii argomenti tendenti a 
provare che l'idea della ricognizione dei divitti del popolo 
trovasi giù nel principio stesso dell'indirizzo. 

Sineo appoggia lu rodazione della Commissione, 

L'omiendamento Cadorna è rigettato. 

Valerio chiodo si fuccìa la contraprova. 

Demarchi si oppone adducendo che non fu praticata 
pol passato. 

Valerio insiste ; atlorma essere la controprova di diritto, 
non patersi senz'essa giudicare della sincera voloutà della 
Cumera; essere anzi proseritla dal rogolamento, 

HI Prosidento di Jeltura doll’ articolo dol regolamento 
che proserive fa controprova. La camera assente, 

Sì procede ulla controprova è l'ammendamonto Cadorna 
è definitivamente respinto! 

Macina propouo no soflo-emendamenta in (questi fer- 
mini espresso: « I depntati del popolo vanno lieti di po 
ter remdero un attestato alla giustizia 0 alla sapienza del 
re, che, rimossi i tristi consiglieri, seppie riconoscere 6 
rendere al popolo gli oterui od improserittibili suoi diritti 
di essore governato da liberi cittadini,» 

Ravina, chinmato a svilupiparo lo ragioni della sua pro- 
posizione, accenna por incidente piacergli più il voeaboto 
risposta che indirizzo , it quale gli sa di barbaro, Passando 
quindi al merito della quistiono, ei pensa doversi indiriz- 
vare al trono libero parole, generosamente o magnanima- 
mento espresso. Il progelto della Commissione pecca nella 
forma @ nella sostanza. Lo stile vuol essero casto, i pen 
sie libori 0 generosi, o già ne) primo paragrafo veggonsi 
ridondanti parole. 
































Venendo agli esempi di quanto asserisco, ci cita Îl vo- 
cslolo nobile diretto al rappresentante del Re, o l'aggel 
tivo reale alla Corona. 

» Tomegsi forse, esclama egli, cho, se si fosso delto 
semplicemente rappresentante, o semplicomento Corona si 
sarebbe potuto scambiare por il rappresentante di qualche 
locamila con questo tilalo, 0 della corona di spino che ebbo 
il Redentore dai giudei? (ilarità). » 

L'eriloro non approva nemmeno il formino di quatitu- 
dine divetlo al monarca, porchè riconobbe i diritti della 
mazione, ed incominciando dai pat 
via dell'umano ri 








riavchi, ricpiloga la sto- 
za por dimostrare cho l'uomo nasce li 
Loro per volontà di Dio; cho vi s'incomincià a nominare 
i propri magistrati 0 cho poi si usò violenza c frode per 
suggiogarlo. Aggiunge non doversi vendere grazio di questa 
fibectà 1 pessuno, doversi pensare all'avvenira, e mettere 
una voragino fra noi e il dispotisuio, 

«La nostra paroli, soggiunge © 











come prima parola 
di libertà doveebbe essere scolpita non solo nei marmi, 
ma nei cuori. Noi dobbium dare l'esempio d'aver fatto 
uso della libertà: di cui godiamo, è d'averte iniziati i fon- 
damenti costiluzionali; » l'omendamento Mavina è appog- 
Riato. 

Strata Itosa combatte il proopinante, dicendo che la par 
rola nobile purve la più convesiente per na principe che 
rappresenta il Re, Egli mantieno il vocnbale gratitudine 

« Bi parlò, dice egli, di coraggio; questo dipendo dalla 
parlo da cui deve sorgere il pericolo, ed lo credo che in 
questi tempi egli stiu più nel dir libora la verità ai pe 
poli clie ai re; io credo che la nazione deliba eterna gra 
titudino al Sovrano di ciò che ci vello darei libero costi- 
tuzioni spontaneamente; e rammento, cho 
avosso voluto, a quesUora sarchbera seo 











sc altrimenti egli 
rivi di sangue 





in questo paeso, come avyenne in allei, « 
Replica Ravina, fondandosi su ciò ehe la ibertà è prin 
cipal nostro diritto, e per conseguenza non doversi consi- 


deraro como un bauelizio se ci vien ridonata. 


«gli andamenti dello corti corrampitri 





Il Monarea ci diede l'uso di an diritto MOstPO, 0 porejà 
non gli dobbiamo gratitudine, ma solo ringraziamenti pel. 
l'alto di giustizia 0 di sapienza, cho ha, cià Facendo 
compiuto, È 

L'oratore con ciò crede tributare granda onore al Mo. 
narca , perchè lo due qualità cho gli attribuisce sono la 
duo più bello gommo della Corona. 

Siotto-Pintor npina cho si mantongano le Espressioni 
nobile a reale, adducondo poi in proposito della gratitu.. 
dite cho dobbiamo al Re, essere bensì vero che la li 
hertà stia noi nostri dritti, ma Ja visti trovasi così lara. 
mente nei petti umani, che l'uomo deve essera Fivono: 
scente a chi In esercita, 

Di questa opinione sono piro il Ministro itegli atri 
esteri a Pinelli, 

It Presidente pone a voti questo emendamento il qui 
vien rigettato dopo controprova. 

Bizio prosenta questa variante allo attimo pirole def 
primo articolo: Le chiamò a libertà cd all'indipendenza. cda 
nazione aveva il dirillo alla libertà, dice egli, è il Re la 
riconobbe ; ln niziono aveva desiderio doll'indipende 
e il Ro la secondò, 

» Noi gli dohbiamo la nostra gratitudino per l'indipon 
denza che ci ci rivendica ed it nostro Amore per la li; 
hertà chie ci diodo nello stassn tempo che dobbiamo gr 
cennare il riconoscimento dei diritti nostri. E d'altra parto 
ammetteresto voi che gli Italiani i quali Furono giù mae 
stri di libertà nei tempi andati, l'abbiano Requistila gol. 
tanto adesso? no per certo; che anzi è forso per questo, 
cioò perchè l'ebbimo già un tempo cho ora ci viene si. 
donata, » 

l'emendamento Bixio è approvato dalla Camera. 

Runico presenta questo altro emondamenta: 

«1 deputati dot popolo porgono col mezzo vostro degna 
rappresentante delta Corona, l'espressione dell'amore o 
detla gratitudino della nazione all'iogusto Monarra che 
seppo riconoscero i diritti della sovranità dei popoli, salde 
basì doi troni costituzionali; 0 della via pubblica » sività 
dei cittadini. » 
gli osserva cho invoca di pirlare continuamente doi 
abivitti eterni, improserittibili dol popolo è necessario in. 
dicare in cho consistano. Essì stanno a parer sua nella 
di toi sowanità, e su questa riposa la solidità del tronn 
Porciò gli parve doversi indicare nell'indirizzo questo di 
ritto e specilicaro il benofizio cho ne doriva. 

Sorge una langa discussione, a cui prendono parlo il 
preopinante, it ministro degli alfari cateri, e Guglianelli sul 
modo da doversi adottare pella votazione degli cmenda 
menti, ed il Presidente coglie quest'oceasione per invitare 
i deputati a concertarsi tra loro, onde impedirno la ml: 
tiplicità. 


It primo articolo è votato dalla Camera coll’ emendi. 
mento Bixio, 


ito 








tea, 


















Discussione del paragrafo Il 

Al Presidente legge il secondo paragrafo dell'indirizza, 

Valerio propono la seguente aggiunta alle parole gin 
sero alla libertà «diritto imprescrittibile doi popoli, » 

Ferraris propano il segnente: 

«1 tempi per ridonare all'italiana famiglia, all'Italia, 
quella potenza, cui fra lo nazioni del mondo la mutua 
fiducia tra ii principe ed il popolo può solo assicurarei il 
riacquisto 6 consolidare la nostra nazionalità, sarà nelli 
storia procipua tode del Io Carlo Alberto di nvero cor 
dotti a libortà è popoli da Inî governati, senza esporti ni 
improvide commzioni ad intestino discordie. 

Ravina propone un sollo emendamento che consiste 
nell'intera soppressione di quel paragrafo, parendugli che 
egli contenga un oltraggio alla divinità, un eresia palitisi 
ed un errore storico, In appoggio di quanto assorisee egli 
allega che si fa servire la divinità per coprire le piaga 
della tirannide, diceudo che ossa maturava i tempi, È 
fompi secondo fui sonv sumpre maturi per In libertà dei 
popoli, e l' Lalia già Pellio 4200 anni avanti l'em vil 
gare, l'obbo fino al 4500, è l'ebba anche dopo in. due 
suo fumose città, Perchò diro che Dio malnrava i tempi: 
chi li fa immaturi seno i tiranni, 














L'eresin politica al dire dol proopinante consiste in 
ciò cho si dice in questo patagrafo, ta mutua fidacia as 
gicurarcì l'acquisto della nuova gramtezza. Egli opina che 
Questo sia piuttosto assicurato dalla mutua diffidenza, 
che fa costituzione non sin che un documento di qquosta, 
giacchè i deputati del papolo sono tenuli di sorvegliare 











ì con occhi di lince 
e sospollosamente. 

Per provare la falsità istorica che egli asserì orsere in 
questo paragralo, egli tocca dui fatti del 24 0 di altre 
epoche, i quali uon davsebbere essere iguote a chi dite 
che i pupoli d'Italia giuaiero alle libertà senza commozioi 

Sivtto-Pintor sostiene non esser maluri i lempi in ce 
epoche, e non esistere in una eastitazione documento ul 
cuno di diffidenza , ma piuttosto d'accorlezza. Parlando 
delle falsità istoricho aggiunge essere erronca Papplicazione 
di fatti citati dal proopinanto in uusto caso, pia 
parla nell'indivi recentì avvenimenti 6 non dei 
passati Jempi, non essendosi, in fine, versato sangue in 
Piomonte pella costituzione. 

Dopo una brevi discussione fra i duo proopinanti, 
Îl ministro degli aflari esteri fa osservare che quando si 
dicono malurali i tempi, non altro dicesi se non questo 
che fa Provvidenza ha combinate le cireostanzo e le con 
dizioni dello cose per condurei al miglioramento dei no- 
stri destini, 

Discutesi poi lungamente fra il presidanto e vari depu- 
tati sulla questione se debbasi o non considerare la pro: 
posizione Havina, che tende ‘a sopprimere interamente 
un articolo, come un semplico ammendamento. l 

La Camera decide che prima della proposizioni il 
questa natia debbasi tener conto dei vari ammenda 
menti, rimandando all'ultimo se debliasi 0 non accellate 
gli ai 
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iculi cle si vogliona soppressi. A 
aria sale alla tribuna por cambattoro, 11 paragrafi 
della commissione, appaggiando la sua versione. A Jul 
semlua ehe il maturarsi dei tempi non si possa speci!” 
mente atlribuico a un acuto di furmo nelle cos 
umana, quando vogliasi dive ai vivalgimeoti della li 
bertà. E lempi son scimpre maturi per questa, è il grado 
della sua putenza è solo valido relativamente, ma non i 
mado assoluto. Gli sembra pri anche che non sia esatlo 





mul 








il dire che la nazione si assida ara ‘nol consesso. dell 








su libera, perchè i principi d'Italia erano liberi, 
patch più n meno sottoposti all’inftuenza straniera. 
qell'articalo proposto dulla commissione si ripete un 
atogio n Carlo Alberto che eragli gia stato fatto nel 
primo. Pparticole chie egli propone a vece parla dell'ita- 
fiana famiglia © dell'Italia, por indicaro espressamente 
cho Îl regno di Carlo Alberlo è tale, che questa italiana 
famigliu giù destinala a venir col tempo l’Italia intera, Gli 
parto giù indicato 4 dover osprimere che stante ta fiducia 
fra popolo o principe, fosso per diveniro precipna gloria 
li Carla Alberto l'aver condotta alla fibertà tutti i popoli 
chiamati a formare una sola famiglia. 

La proposta di Porraris non d appoggiata. 

Vakeio è Grattone nvevano proposto l'emendamento 

che accennammo di sopra, il presidente Jo pono in di- 
sonssione. 
* Gasta-Rosa Jo trova superfluo perchè i diritti del po- 
polo non sono preserittibili, tua solo quelli dei partico» 
tiri, essendo quest'ultimi soggetti n mutazioni che potreb- 
ero produrre contestazioni; ma i diritti del popolo von 
pessanm mui essore soggetti a quosto. 

Viotio, — + Faccio osservare ulla Camera chie la cota- 
missione non abbliò soltanto la parola imperserittibili, ma 
anchio quella di diritti 

Pomarchi, — Dei diritti sì è già parlato al principio 
dell'indirizzo; ciò sarebho un ripetere. 

Valerio. — » Vi sono delle verità chie non sonn mai 
troppo ripetuto, Napoloone soleva dive che di tutte lo 
figuro retoriche, la migliore ern la ripetizione, 

Sinen. — « La libertà a me pare che non sia solo un 
diritta, ma molto più che un diritta; essa è la vita del 
Inomo, quindi io non solo appaggio la mazione del proopi. 
nante, ma piuttosto dirci riciuperazone. 

Valerio, = » Non consonto alla correzione proposta; io 
quardo ella storia del Piomonte, e questa mi dice che il 
popolo del Piemonto non fu pur troppo, libero mai, « 

Si consalta la Camera, 

l’amondamonto Vaterio è adottato. 

Il Afinistro degli interni viene ad vccupare lu tribuna 
por leggere un progetto di leggo riguardante l’uniono doi 
dirati di D'arma e Giuustalin col Piemante, 

H Presidente, — + lan Camera prendo atto di questo 
progetto, 0 to mando a stampare porchè sia poi distri. 
Imito negli uffizi per poi fissare un giorno onde aprirne 
li disenssinno. 

Falerio — + To invito la Camera a valersi vccupare 
il più presto possibile di questo progetto , Îl quale non 
presenta diflicolà perchè identico a quello di Piacenza è 
Volona, già adottato dni deputati, ondo i figli della ope- 
ra e civilo Parma e di Ciuastalla possano prosto assi 
densi con noi nel parlamento nazionale uve li chiama il 
disilerio di noi totti. 

U Ministro degli affari esteri. — » Teco, 0 Signori , 
(additando tu tribuna assegnata alla diplamazia) gli ono- 
sovoli membri cho rappresentino il governo provvisorio 
di Parma, 

Tutti i deputati si alzano e con triplice salve di ap- 
plausi salutano | vappresentanti di Parma, 

Il dotlore Maostri dalle tribuna dirige commosso queste 
parole alla Camera; 

«Il governo provvisorio di Parma che resse lo Stato 
in nomo del popolo cd ora sta per reggorlo brovi istanti 
in nome di Sua Maostà il magnanimo Carlo Alborto , va 
lista di vedorlo collocato sotto gli auspicii di una nazione 
pitento che si chiami #2 Regno d'Italia. » (nuovi e vivis- 
sini applausi e grida : Vira IHtalia!). 

Discessione dei Paraguafi HI. e IV: 

Cadorna sui paragrafi 3: e "0 propono che s' invertano 
sal posporre il primo al secondo, esprimenda il suo emen- 
datuento In questa guisa: « al grido della generosa ira 
Lombarda risposo fo sfancio unanime delta nazione, il 
mwaviglioso coraggio del ata, l’eroismo del Re e dei 
Pringipi reali. La bandiera cho il No spiegava fra gli 
applausi del popola fu o sarà benedelta da Dio, perchò 
simbolo d'una nazionalità dalla sua sapienza ergatrice sta- 
Vili, » 

Valerio propone che al termine bandiera agggiungasi 
tricolore, 

Cadorna svolgendo il ponsiero che lo spinso a far l'e- 
mendamento cho presontò alla Camera, dice: avor preferito 
posporre il > al h paragrafo pelli ragione che così aspo- 
ncansi i fatti nell'ordine in cui avvonnero, Vollo poi dire 
mmata a veco di soldato, parendogli che questa voce me- 
glio comprendasse tatti i combattenti. 

Sta esprime che amerebbe meglio la parola soldati, 
Jti malivi esposti ai deputati nella prima seduta seercta, 
ma il Prosidonte dei ministri appoggia vivamente l'altra 
vasione, e Stara dopo qualche dibattimento ritira la sua 
Propusizione. 

Ravina svolge lungamente un terzo suo emendamento 
sui paragrafi 3° è 49, il quale vien rigettato dalla Camera. 
Uemendamento Cadorna coll'aggiuata Valerio, e cal mu- 


laneclo delle parolo esercito in vece dì armata viene 
adollato. 















Ordina del giorno di venerdì 2 Giugno 





AL ora pom. seduta pubblica, continuazione delia di- 
Scussiono del progetto d'indirizzo. — Diseussione delia legge 


sulla dotuzione della Camera. La seduta è chiusa ulle 
ate hdi 








NOTIZIE 
TORINO 


Nella capitale del l'iemonte alle feste popolari 
che dal 3 novembro in poi si andarono suceo- 
dundo,, dopo la partenza dell'esercito era suben- 
lato uno stato di profonda quieto, di ansielà e di 
Stbbio, perchè quasi ogni famiglia del Piemonte 
Aveva salutato 0 il figlio, o il fratello n lo sposo 
che partiva pel campo, e all'arrivo d'ogni corviere 
tepidavn sulla toro sorte. Non più le grandi ray- 
Banzo, le splendide luminarie, le processioni di 
bandiere; le vie non più risuonavano dei dolcis- 
fini canti nazionali. Ma a ridestare la gioia del 
4 dicembre e del 27 febbraio bastava una parola, 
ilrola aspeltata con ansietà febbrile — Ta presa 





LA CONCORDIA 





di Peschiera. — Ma appunto per aver tanto aspel- 
tato più nen bastava la sola notizia dì Peschiera, 
ma Disognava che venisse accompagnata da qualche 
altro grande fatto, quale appunto fu la seconda 
villoria di Goilo, 

E questo annunzio questa mane si diffuse. per 
Torino, e il tuonare delle artiglierie lo confermava, 
A} primo colpo di cannone fummo spettatori di ana 
scena così commovente che nai vogliamo raccon- 
tare: — La piazza d'armi era in gran parte ri- 
piona di compagnie di guardia nazionale che si 
esercitavano nelle armi; all’udire quel suono pro- 
ruppe dal petto di tatti un sol grido: Fiva Carlo 


Alberto, viva PItalia, è allora i capitani coman- - 


darono di presentare le armi; e allora più lunghi 
e più clamorosi scoppiarono gli evviva. — Oh! 
se noi potessimo tradurre con parole quell' atto, 
diremmo che esso significa:-—-Sire, dal giorno che 
voi siete partito, la vittoria volò al vostro fianco; 
ma se inai gl'invittissimi nostri fratelli che com- 
battono sotto di voi avessero a provare J' avversa 
fortuna, pensate che il vostro popolo è divenuto 
tutto soldato; eccovi le nostre armi. » 

E chi varrebbe a dire in frenesia di gioia che 
invaso: tatta la citi? Tulle le finestre quasi per 
incanto comparvero adornato di, bandiere; {ne 
avremmo desiderato un maggior numero di trico- 
lori). Tutti scendevano nelle vie, nelle piazze, e 
nei cafè per ndiro i particolari de) grande avve- 
nimento, per leggere i bullettini, per udire la 
pubblica lettura delle lettere di qualche soldato, 
Alle undici ore tulle Je compagnie della guardia 
nazionale cerano raccolte sulla piazza di S. Gio- 
vanni coi rami di quercia, di mirto e d'alloro sul 
salò e sulla punta del fucile, simbolo di forlezza 
e di gloria. A mezzogiorno sfilavano sulla piazza 
per recarsi in duomo al solenne Te Dem i rap- 
presentanti del popolo, il seguito del rappresen- 
tante del Re, e il Principe stesso in mezzo ai più 
fragorosi applausi. — Alla sera lo case compar- 
vero tutte slarzosamente illuminate, le vie rigur- 
gilavano di popolo festante. IL giardino pubblico 
presentava l'aspetto il più pittoresco del mondo; 
in mezzo a quei Iunghi filari, a quel lusso di 
vegelazione comparivano a migliaia i lumi di varii 
colori, 6 presentavano l'idea di uno di quei giar- 
dini fatati cho descrissero le fantasie dei poeti, — 
lo mezzo all'esullazione di tutto il popolo passava 
a cavallo il Principe Carignano a visitare la splen- 
dida luminaria. 

La festa di una vittoria riportata a prezzo di 
sangue sul campo di battaglia fu degnamente ce- 
lebrata dai Torinesi con ogni maniera di dimo- 
sirazioni al valore dell'esercito e di chi lo comanda, 





— Troviamo con piacere nel Pensiero ituligno n. 106 il 
segnento picciolo brano di lettera di Giuseppe Mazzini a 
sua madre. ; 

* Se mai udiste la summossa di Milano, sappiuto che 
» non ci ho che fare. Bon inteso cho non manca al so- 
» lito chi mi allibbia ogni cosa che accada; ma ì buoni 
» e gli onesti mi conoscony,,..... 

Ciò facciamo non pregati, e tanto più volentiori quanto 
troppo ci duleva un sospetto che molte lettere giunteci 
presentavano come un fallo, 

Riporteremmo puro la sua dichiarazione in proposito che 
leggermmo ieri nel suo giornale; tua non potendolo oggi 
per labbondanza delle materie ci riserviamo di farlo. 


«— Ecco un fatto cho s'accorda mirabilmente con l'art. 5 
dall'ordina del giorno emanato, dat Generale Mattei il 27 
dello scadente maggio. 

Una persona assai commendevole e benemerita della 
nostra Milizia Comunale si presentava, or non fa più di 
tre giorni, a S. 1 il governatoro , pregandolo di valere 
permeltero che (mediante la debita retribuzione) trentadue 
saldati del Depasito dello Guardie intervenissero a coi- 
diuvare l'istruzione della delta Milizia nella scuola di 
battaglione. La dumanda, fuor solamente la nobiltà dello 
scopo a cui fendeva, non era diversa da quella che tultodì 
inoltrano gli impresari di teatro e i saltimbunchi, pei quali 
non viha forse esempio di rifiuto. Con lutto ciù, S. E. il 
governatore , repulando orse nella sna saviezza minor 
disdoro per un soldato 1 far da comparsa sulle scene cho 
lassociarsi alla Milizia Comunale per la fanto necessaria 
di lei istruzione, niegò di assentire alla domanda!!! — Or 
chi prenderà meraviglia dello sfregio futto il 26 alla Da 
compagnia della Sezione Monviso, la (quale essendo di 
guardia al Monte di Pietà è allo R. Scuderie fu surro- 
guta dalla truppa di lion otto ore prima del duvere, 
senza alcun preventivo avviso, e senz'altro motivo che 
l’arbitrio di chi inviava i surroganti? 








CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
LOMBARDO-VENETO 

Mitano, 28 maggio, — Il 22 oro a Summa Campagna. 
‘Tfrovai raccolti nella chiosa una ventina ili feriti che per 
la loro gravezza non poterono essere altrove (trasportati : 
dal loro esteriore io posso presagire bene di molti: pronta 
e sulliciento assistonza medica @ copiosa di inservienti. 

Assistelti il mattino del 23 la visila nello spedale tem- 
porario di Valleggio, ovo in focale abbastanza spazioso s 
hen ventilato stavano raccolti più di 100 feriti, molti dei 
quali gravi, diversi operati, pochi fratturati, in genore of- 
fesi ullo estromità inferiori. Moreò la regolare e ben con- 
dotta assistenza chivurgica, quella assidua e zelante delle 
Suore dolla Carità, avvi losinga che la maggior parlo gua- 
riranno presto, offrendosi le ferite di bell'aspetto non ac- 
compagnate da gravi infiammazioni, nè contaminate da in- 
flueaza gaugronosa,, fauto più che dagli abitanti viene 
assicurato essere l'aria di talo ubicazione assai favorevole 
per il felice esito d'ogui ferita, 















Non potei visitarè l'ospedato di Villafranca nè quello 
di Castiglionò dello Stiviere, ma dai miei colleghi vanni 
assicurato che ogni eosa procedo regolarmante. 

A Jirescia nel giorno 24 assisteiti alla visità dei feriti 
raccolti negli aspedali detti nuova, vecchio, militare, a nella 
focalità già ridotta a caserma. Bisogna essero giusti: nulla 
hanno i Iresciani trascurato por ben ricevere ed assistero 
i feriti piemontesi. Questi in numero non minore di 
400, mercò fa profusione d'ogni vesa e specialmente per 
Varia balsamica dol paese premetinno futti una pronta e 
sicura guarigiono. Sarebbe però desiderabile: 1° che non 
Tosserà coi feriti insieme raccolti ì venereì, poichè potreb- 
bero lo ferite venire contaminate dal veleno venerco: 
Do che si facesse in modo che tinto i Fefierdì ifittintò gli 
stabbiosi fossero più olire trasporiati, per esbmpib in Lodi, 
pet lasciaro liberb posto ad altri Periti, essendò provatò 
che lo ferite nel territorio Brosciané fuaristono assai pron- 
tamente, quasi spohtancamente: 99 che si ficosto qui ed 
altrove minore tonsumoò di filacce, non dovendo questo 
sorvire per pnlire lo piaghe ma per la medicazione dello 
stese: 4° cho si pensnsse ad acdrescere il numero dei 
chirurgiui in Brescia, ossendo il numero di questi assai 
scarso ‘in riguardo a quello dei feriti che è assai fortò. 

Per ultimo «la dirò che da voce degna di fede venni 
assicurato essere gli apparecchi per le alle operazioni ttegli 
ospedali temporarii in molto cattivo stato, onde sarebbe 
e che si facesso di questi una regolato ispezione per 
i necessari provvodimenti. 

Eccoto, signore, quanto lo posso dire con vora soddi- 
sfazione in riguardo ai feriti che io ho visitato, Din pure 
a queste mie linco quella pubblicità che ella crede, che 
in tal modo saranno smantite tutto quello dicerie cha da 
molti vennero falsamente sparse a disonore dell'arto chi- 
rargica, o meglio del personale che l' esercita, 0 tornerà 
ad onore di quelle persone che hanno impiegato ogni 
sforzo perchè fossero nelle presenti difficili circostanze 
bene assistiti i feriti piemontesi, (Carteggio) 

— Ai Bolognesi, l'armata Napolitana destinata per lu 
Lombardia. 

Bolognesi! 

Nom è vero che siam seissì in partiti, noi è vero che 
i popoli serbino ancora un resìdun di quegli odi antichi 
che vidussero l'Italia nostra invilita e tagliuzzata : oggi, 
por quanta essa è, dall'Alpi al Tirreno, è una, e le po- 
polazioni doi diversi Sinti che la compongono, formano 
un sol popalo unito, potente, concorde per religione 
per politico sentimento, Noi Napulotanì da lunga pezza 
antivedommo l'orribile catastrofe oggi avvenuta nel no- 








fto pacse, ma pure per noi essere gli ultimi movetmmo 


al teatro della guerra animosi o risoluti di irionfare 0 
morire, nulla cnrando le domestiche affezioni, i pericoli 
dol luogo natio, le già dopredato nostro sostanze, i disagi 
incontrati. Noi eravam certi di essere vilmento traditi; 
ma Dio che protegge la noxtra santa causa, Dio cho è 
stanco di più soffrire i titanni che in potenza cercano 
eguagliursi a lui, e che per tanti anni cì oppressero, non 
pormiso un tradimento che toccava l'apico dell'infamia 
© della scolleraggine spingendo fratelli contro fratelli, pa- 
dri contro figli, amico contro amico, senza riguardi ad 
età, a sesso, a condizioni; eravum gregge condotto al ma- 
cello. Oh Bolognesi! faceva bisagno di sangue net no- 
stro paese per dare il battesimo alla gridata libertà! ed 
è scorso a rivi, e forso ancore scorrerà; o per rendere 
più orsibile la scena volevano spingersi altri fvatelli a far 
massacro di Iratolli, Ecco ìl ritardo dell’armata Napole- 
tana : essa era stata destinata all'eccidio dol luogo natio. 
Ma no, a fompo co ne accorgemmo; voi, tulta la guardia 
civica, croicamonte a noi uniti movemmo a gridare: 
« Morto ai traditori, agl'infami, ai despoti, a coloro che 
« vilmente indossano la listea ricamata del tiranno di 





! Noi nel rendervi mille azioni di grazie por 
le tante premure nell'interesse comune spiegato, massime 
Balla civica 6 dall'ottimo suo colonnello, visppiù ci strin- 
giamo; l'armata Napoletana partita per la Lombardia vi 
findrà por battersi fino all'ultimo sangue, per mostrare 
che ossa si compone d'Italiani che han braccio e cuore, 
e cha se talora ebbe alcuna faccia, fu la forza che ce 
la procurava, e con la forza solo Dio ed i popoli com 
battono. 

Bofognesi, addiat praparateci gli allori pof ritarno, Addio, 

(11 22 Marso) 
STATI PONTIFICI, 

Rama, £7 maggio. — Itoma è tranquilla e ben disposta, 
e non so come possa essersi detlo cho era in preda ad 
agitazione. Gioberti seguo ad enlusiasmare Roma; ieri 
ebbe onori incredibili; i coristi con musica in testa si 
recavano a rendergli onore. A mezza di il popolo fu a 
Monte Cavallo onde plaudire Pio IX, che Gioberti ha 
finito di riconciliare col popolo. leri n sera cori e con- 
cerlì musicali onorarono il grande italiano fino a mezza 
notte, cd egli disse altre nobili parole al popolo immenso 
e plaudente, Gioberti ha fatto un gran bone a Roma ed 
all'Italia, c prosegue a farlo, o lo farà sllicacemente. 
Piryi che egli in Roma è amato sarebbe poco : è adorato 
e seguito uvungue dal popolo, che nelle sue sombianze 
di bontà. si compiaco di leggere ed ammirare il più 
grande cittadino dell’ Italia nostra. 

l'entusiasmo pel grande uomo è tale, che ieri dopo 
che fa accompagnato dal popolo alla sua abitazione (guar- 
data da tn picchetto di guardia civica) molti del popolo 
si disputarono l'onore di salire sui legno, e sedere nel 
posto da lui prima occupato, (Carteggio) 





ALCUNE PAROLE DETTE AL POPOLO ROMANO 
DAL CELEBRE V. GIOBERTI 


nella sera del 25 maggio, 
Romani! 

La wia lena è affannata, e le mio forze sono prostrate; 
meglio per iscritto vi significherò i sentimenti che ha 
«lestati in me la vostra Roma e la mia gratitudino verso 
voi. Spero che voi cortesemente actoglierete le mie pa- 
role. Questa mane io fui degnato al bacio del piede del 
gran Pio 1X; grandissima era la mia aspettativa, ma 
questa è stata vinta dall’ efletio. Questo è il giorno più 
bello che segnerò nella mia vita. Io posso assieuraryi 
che Pio IX è pontefice e principe italiano. Sc qualcuno 
(non parlo di voi Romani), se qualcuno degli Italiani ha 
dubitato di lui, egli è forlissimamente ingannato. Guai a 








me se avessi dato orecchio al dubbio che tentava di met- 
fersî nell’ animo mio; imperocchè ora avrei a pentirmenà 
gravemonte, lo ho ammirato Pio IN principe, ma più 
l'ho venerato pontelico. Ammiriamo i fatti del principe, 
venerinmo gli arcani del Pontefice senza investigarti, 

Pio IX ha dato principio alla indipendenza italiana, 
ed egli la metterà a fine (qui taluno ripreso: la linirà?); 
la finirà, la finirà senza dubbio! lu non vedo principe 
in Matia cho possa paragonarsi nì divino Pio IX. 

Oh! possa io dunque raccagliere tanto di voce che mi 
basti a gridar: Viva il grande Pio TX; oh! vivo, viva il 
rigoneratore di questa Italia, 

lo vorrei più largomente signilicarvi i sentimonti della 
mia gratitudine; ma la voce mi mnnva: al difetto di 
questa udompirà domani la penna. 

— Leggiamo nola Gazzetta di Roma: 

Possiamo assicurare che Sua Santità, come padre cn- 
mune dei fedeli, secondando i voti più volto solennemente 
manifestati per fa pace, dopo dì essorsi diretto a 5. M. 
l'imperatore d'Austria per conseguire un sì nobilo scope, 
va a spediro presso gli alti contondenti un delegato apo- 
stolico straordinario , all’ oggetto di aprire la analoghe 
trattalivo; e siamo certi che qualunque cosa sia data di 
fare al Sommo l'oniofico, perchè la nazione gormanica, 
onestomente altera della nazionalità propria , non metta 
onor sun in sanguinosi tentativi contro la nazione ita- 
liana, ma fa mella piuttosto nel riconosceria nobilmento 
por sorella, como tutto sono nella fede e carità figliuole 
del Santo Padre ed al suo cuore carissime, riducendosi 
ad abitare ciascuna i naturali confini don onorevoli patti, 
fo farà con quel zelo che può ispirare In convinzione 
di adempiere, per tal mato, la parto del supremo sacer- 
dozio, che ulla sagra di Iui fiersona fu affidato da Gosù 
Cristo. 

Le motizio di INoma del 27 confermano l'autenticità 
della Jettora di Pio IN scritta all'imperatore d'Aust 











Bologna, 26 maggio, — Teri entrò in Bologna il fe 
battaglione del {l° ropgimento Napolitano. 

Nella scorsa notto partirono alla volta di Ferrara dun 
battaglioni; questa mattina un roggimento di dragoni, 
un battaglione di volontari hanno preso la medesima via, 

Un corsiere pattito da l'errora questa mattina allo è 
ci ha narrato d'aver veduto solto le armi o in prociuto 
di pattire pel Po una porzione dell'esercito napolitano, 

1 carabinieri pontificii, cho trovansi ancora in tutto lo 
Stato, hanno ottennto da S. E. il ministro di polizia il 
permesso di recatsi ul enmpo di Durando ondo combat 
tere anch'essi per l'indipondonza Italiana, 

È giunto fra noi il sig. Cosaré Correnti, segretario del 
governo della Lombardio, Egli ha i più ampit poteri por 
moltero al soldo 6 assientaro l'uvvoniro del gloriuso oser: 
cito Napoletano, caso che gli avvonimenti di Nupoli met- 
tessero in forso le sue sorti lature, Tutta Htalfa alzi un 
grido di riconoscenza per questa bella o santa risoluzione 
del governo Lombardo. (La l'atria) 


REGNO DI SICILIA, 
VARLAMENTO SICILIANO 


Sono tre giorni che il Parlamento si occupa della legge 
sui municipii. Quando sarà compita noi la dacamo per 
infero, con quelle precise osservazioni che ha meritato In 
legge isteysa, 

Noi siamo stati in una crisi ministoriale, che fortuna- 
tamonto ha avuto in bene della patria il suo compimento. 
Un pugno di uomini dell'infime classi avea gridato ab- 
basso il ministero, e questo in massa aven presentato la 
sua dimissione. L'ufficio però dei veri patrioti o di 
tutto il corpo della guardia  nazionalo, di unità delle 
Camiore, ebbero lu fortuna di farlo rimavore al suo 
posto. 

1 ministri ieri furono accolti con plausi straordinari 
quando entrarono nelle Camere ; un tal fatto altesta 
maggiormente la fiducia che il pubblico ha in essi; a 
ci auguriamo cho it Parlamento voglia lore concedere 
più ampie facoltà per trovarli più pronti e più spigliati 
nell'osercizio delle loro funzioni. Il solo ministro dell'in- 
terno per cagion di malittia non ha potuto rispondere 
al dosiderio di riprendere il portafoglio, Quindi venne 
oggi supplito colla nomina che fece il Presidento nella 
onorovole persona del marchese Cerda. Il ministero della 
giustizia fu con lo stesso decreto affidato all’ avvocato 
Deluca messinese. 

Nella seduta stessa fu dalla Camora dei Comuni all'u- 
nanimità dichiarata inviolabile la persona di Ruggiero 
Settimo, perchò qualunque dimostrazione contro qualsiasi 
ministro non possa per nulla offendere l'opinione oggi 
snora del primo cittulino d'Italia, dell'eroe che riassumo 
tutto le più eare momorie od inspirazioni della nostra 
santa rivoluzione. 

Un messaggio della Camera de’ Puri esprimoa il desi- 
derio cho questo decreto fosse portato a Tuggiero Set- 
timo da una deputaziono composta dai segretari di ambe 
le Camoro, e ad acclamazioni si accettava da quella dei 
Comuni, 

Iutoressò similmente il douo dal comune di Kagusa in- 
viato al tesoro nazionale di ottanta salme di frumento, 
annuaziato dal ruinistro delle finanze e sentito fra gli 
universali applausi. {Dall Apostolato) 


ATI ESTERI 


INGHILTERRA 
PARLAMENTO INGLESE. — Tornata del 23 maggio. 











Camera dei Comuni. Dopo alcuni preliminari il sig. 
Hume domandò se Je restrizioni della libertà della stampa 
e dell’introduzione de'libri nelle isolo lonie erano stata 
tolte. 

Ml sig. Harres dico che, quantunque vi sia ancora in 
vigore una legge sull'introduzione dei libri, la quale dà 
alcuni poteri nutevoli al governatore, tuttavia non ha più 
verun elletto nella pratica, perchè vi è un'ordinanza lo- 
cale del 1844 che concedo una libera introduzione dei 
libyi. Quanto alla libertà di stampa, era stata accordata 
compiuta sull'avviso dell'alto commissario. 

H sig. Vernon Smith chiede se il govorno avea prov- 
veduto al modo di collocare convenientemente i quadri 
donati dal sig. Vornon. 

Sig. R. Inglis chiedo copia della corrispondenza fra il 
sig. Vernon e il governo relativamonte a quel munilico 











LA CONCORDIA 








donna, cai riserva di chiedere altra ‘volta se intondasi di 
offriro al generoso donatore sualcho segno di anoranza: 

Lord Russo! sisponde cha presto verrà convocato lap 
posito Comitato, 0 che il sig Vernon stesso offri Ia sua 
casa per emlacare quelle pittaro (applausi). 

I} sig. Anstey domandi se la pastonza del sig. Balywer 
da Madrid dovo alribuiesi alla ana nosina ad amlia- 
sciatore a Constantinopoli, ovvero ad una rottura delle 
relazioni amictievoti {ca l'Inghilterra è In Spagna. 

Lord l'almerston assicura che ia partenza del signor 
Rulwer da Madrid non è dovola nò alla sua nomina ad 
mn altro posto, nò a veruna rottura fra i duo pas: 

Lord &. Bontinck chiodo la statistica dello vondito 
pubbliche dei legnomi del Canadà, non cho lo ciffre 
comparative dell'introduziono delle seterio straniere negli 
anni 1842, 1855 0 1846. Egli opina che i fatti compro- 
vano cho il sistema liberalo di commercio ha recato gravi 
dinai a queste industrie interno o al puoso in generale, 

HI sig. Griadstone disse cho questo non era il tempo 
propizia per istabilire confronti, e negò che le epache 
detorminato da lori Bentinck possano giovare a stabilire 
un giusto criterio del principio commerci; 
confutare lo cifiro addotto, 

HI sig. Humo, che doven faro Ta sua mozione sulla ri- 
ffrma parlamentare, dico essere. l'ora troppo tarda per 
petero avolgere la sua propasiziono o chiede sia fissato il 
20 di giugno par quell'oggotto. 

4 sig. 4. O'Connor Gi scaglia conteo it sig. Humo di- 
condo che l'ha ingannato nnt velta, e sì guardi d' in 
gannarlo un'altra. Le classi medie eorcarono di unirsi 
collo classi tavoralrici; ina questo na volta deluse non 
confideranno più nol sig. Slame. JI popolo fu tenuto a 
Nada per un meso, ed orn si vuoi rimandare la questione 
i im altro mese, figli non mai consiglierehbe il popolo 
nporre la sua fiducia ino chi vuol servivsena per solo 
suo proprio vantaggio (applaws). b 

UH rig. Cobelen difende il sig. Hrumo o liasima severa- 
mento la condotta del sig. O'Connor, 

Questi fece quanto potè per muavergli contro il popolo, 
è si oppose a ctotta possa all'opera di nbolire lo impasto 
sull'atimonto della nazione. La sun opposizione fu più 
ostito di quelta di Backingham e suoi seguaci. 

Lond Rassell non vedo verun'ostacato  plavsibile a ri- 
mandava ad altro giorno Ja mozione. del sig. Hume, Del 
resto, senza immiachiacsi nella gara dol primato di e 
pu-popolo iusorta fra i duo onorevoli contendenti, egli 
rudo cho le classi medio e gli operai non desiderano 
voruna grande riforma (applausi); essi non vogliono nè 
lo carto del popalo, nè le riforme proposto dal sig. Hu- 
tuo (applai); assi veduno cha il loro vero interesse sta 
nel graduato progresso delle rifurme o nella pace e tran- 
quillità del paese (ivi applausi sui banchi ministeriali © 
dell'opposizione). 

ba Camera, dopo una Lrevo discussione, decreta che 
domani non terrà soduta, per te grandi corso di Derly. 


SVIZZERA 

Ba sudata della diota cho obbe Juogo a Berna il 26 si 
aggivò principalmento sui casi di Napoli, | rappresenteati 
doì cantoni di Ginevra e Borna esprimono il fora ram- 
mariro pella trista parte cho gli svizzevi assolduti vi pre- 
sero, fueendosi in tal maniera appoggiu di un crudele di. 
spotismo. 

HI Prosidente, dosideroso cho l'assembloa deliberi su 
quanto debba fare al cospetto di tali avvenimenti, invita 
drincora a rimettere ln sua mozione per iscerio, che 
sarà messa all'ordine del giorno, 

Soteare (iI sig. Monaziager) espresso gli stessi senti- 
monti. 

T assemblea chiuso degnamente la seduta, incaricando 
il consiglio esecutivo di provvedero alla dignità ed all'in. 
teresse degli Svizzeri relativamonto agli avvenimenti di 
Nupolî. Ù 

HU governa nvora e 
oRiciati che aveva 











e, e si fece n 
















































municalo dei ragguagli non ancor 
cevuti, e domundò dei poteri che gli 
farono con sollecitudine accordati. (La Suisse) 


BOEMIA 
A Praga le clezioni pel parlunonto di Francoforte fu- 
tono ussolulamente impedito dagli Cyechi. Così tutta Ja 
Boemia con una popolazione di 4 milioni c mezzo di abi- 
frati manda a quelt'assombtea soli 1 o 12 depulali , ed 
anche questi muniti di incompleti documenti per vssere 
pui legiltimamento riconosciuti. 


UNGHERIA 

Posth, 18 maggio. Teri cd oggi fn imbarcato il reggi- 
mento Janini: una parle recasi nel Banato 0 Valtea a 
Fssele nella Schiavonia. Alta sua partenza il veugimento 
fu applaudito ditta folla, ed | soldati italiani dissero us- 
sere contomi di marciaro contro i Croati che li riguar 
davano como il Magello del foro paese, Assicurasi chie 
dodici reggimenti Unguresi, che sono di guarnigione nella 
Boemia, nella Mo ritornano al log 
paese. Fu arrestato in ipuesta città 1 ribelle itlirico Ra- 
dak, che è l'autoro degli occessi commessi n Grand-IKi- 
Kinda. Lo notizis del Banato sono inquietanti. Le cstilità 
non sono ancora incomintiale, ma l'agitaziune è estrema, 
ed il battaglione crvato (haron Jellachech) si rifiuta di 
sottomettersi agli urdini del governo. 




















(Gas, univ, alem.) 
GALLIZIA 





Lomberg 45 maggio. L'arruolamento doveva aver luogo 
aggi. I contadini arcivarono; ma gli stadenti fi decisoro a 
non pesci li scavi di Lomborg. 
Essi fecero loro comprendere che era meglio rimanero 
nei paese, che poteva aver Disogno del loro appoggio, 
cho andare in Halia, a combattere un popolo ehe nen 
aveva loro fiuto alcun male. L'avravtamerto tro così 
titardato è avra Huego fra otlo giavni per uwezzo dell'o- 
strazione a sorte. Ct studenti lacerano gli aflissi per im- 
{tinzs, Un. Au) 





e li condussero n 











pedire il corso delle operazioni. 
ALEMAGNA 
Ienneoforte, 22 maggio. Nella seduta il'oggi della Dieta 
venvero fitte le segiienti mozioni; prima mozione del sig. 
Risenmani: L'assemblea alcmunua costituente garantisco 
ati i debiti pubblici contratli in tutti i paesi tedeschi 
fino ni L maggio 1848, qualunque siano i cambiamenti 
territoriali © politici che saranno. ndottali nell'Alemagna. 
E benn inteso che È paesi che appartenmero fino ad vggi ad | 
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uno atafo tedesco a che arvanto un gorerno a fora parti 
colate 0 che saranno annessi ail un nitro paese, derano in- 
caricarsi di una parto del debitì dello stato al quale ap- 
partennero proporzionata alla foro popolazione. Seconda 
mozione del sig Lisenmamn, L'assembisa costitnente tedo- 
sen stabitivà, discuterà o voterà prima di tutto la libertà 
ei diritti dei cittadini tedeschi, 0 sottometterà fnunedit 
tamento all'approvazione dei governi tedeschi le risolie 
zioni prese n questo riguarda. Dopo che questa parto cs- 
senziale o principala della nostra carica sarà eseguita, 
potrà l'assemblea dliscutore e votano fa forma della co 
tuziono ted tti. di Franefort, 














PRUSSIA 


Berlin, 22 maggio. — Dicesi che il principe di Prussia 
sia giunto a Potsdam. Scoppiarono dei disordini questa 
mattina fra gli operai impiegati wi favori del canale. Di- 
versi capi furono arrestati. Il club polilico preso il titola 
di club democratico. La scissura si propaga nella Land- 
welir: il partito reulista proponesi di andar ad incontrar 
il principo di Prassin. 1 presidento della polizia, il sig. 
Minutoli, ed il commissario di giustizia, Lewald, sono 
sempro fra di loro in quistiono relativamente alla ven- 
dita di litografie pello strade, 

— Il circolo di Wirsitz fyranducato di Posen) la eletto 
Îl principo di Prussia deputato all'assemblea costituente. 

({razz, di Colui) 

— (Questa maltina il ro passò in rivista tutta la guar 
dia nazionale, compresovi i carabinieri edi corpi leggeri 
dagli stadonti. 

Tigli avava 20,000 uomini schierati in duo file dal 
regio castello fino alla poria di Broendenbonrg; i tempo 
era magnifico. Il se compurvo alle 10; venno accolto con 
grando entusiasmo. (ud. Polit. Pruas) 


ASSIA-DARMSTADT, a 

Magonza, 22 maggio. —- Questi mattina, pritun di 
mezzagiorno, furono conseguate nuovo armi in seguito al 
proclama dol borgomastro; sono lo due, a le porte sono 
riaperto. È paesani, armati di falci, lo ruppero avanti al 
palazzo della città prima di renderle, Qualcuno espr 
il toro desiderio cho arrivassoro i Francesi, affinché 
abitanti di Magonza fossoro di nuovn una nazione; 

23 maggio. = La rivolla scoppia di niovo nelle stra- 
do; si comiociamo a far bapricato, una grande agita 
zione regna nella città, due cannoui sono rivolli verso 
Munstor-Thor, tntlo Te case sono chiuse, Ja quest'istanto 
na austriaco ferito vien portato sopra uno lettign. 

4 ora pom. — Bi anniazia che pattuglie militari tra- 
versano fa ciltà; saranno arrestati (miti i cittadini cho sì 
troveranno semati; si farli fuoco sagli ussembramenti so 
non si scioglieranno dapo tre intimazioni, Il genora 
gev percorso a cuvallo le strale senza aleuna scorta 


diede ordino che si chiudessero ln botteghe o lo finestre; 
fu obbedita. 


2 ore 178. — La tranquillità può considerarsi come 
ristabilita, ma Jo porte sano ancor chiuse, cd interratte 
le rolaziani postali, (Gazz. di Carlaruho). 


SPAGNA 


N signor Lesseps, ministro plenipotenziario della ro. 
pubblica, arrivò a Madrid. Lo persane arrestato in seguito 
ni movimenti dol 20 marzo e 7 maggio vengono condotte 
sotto scorta fuori della città, Non si sa cosa ne divenga. 


(Zilen 
PORTOGALLO SI 


L militari insorti di Siviglia riuscirono a passare la fron- 
Liera del Portazallo. B000 fusili furono sbarcati nel Min- 
tro da nn Sconner inglese, Aire armi furono depositate 
nello vicinanzo di Bines. Dicesi cho dei prigionieri 
tici di Spagna, cho sì trasportavano ai prosidii d'Africa, 
abbiano frncidato l'equipaggio del bastimento che li portava, 
o sienn sbarcati vicino 8 Siuos, Lrecise istruzioni date al- 
Vammiraglio Parker ordino che qualunque lagtimento 
dolla souadra del Mediterraneo di ritorno in Inghilterra 
approdi a Lisbona per mettersi agli ordini di sir G. HI, 
Seymour. 

A Lisbena si provedo un’ insurrezione , ed it governo 
prese le suo disposizioni in ronsegnen 

Il Vasco de Gama ricovette l'ordina di tenersi in vista 
di Relem por rirevere al suo barilo Dana Maria in caso 
di un movimento rivotuzionario, °(R 

— Sorivesi da Lisbona li 19 maggio. 

L'autorità preparata nd ogni ovento; je strade che cor- 
rispondono alla cittadella di San Giorgio sono guarnito 
di batricato, dietro alle quali devono trineerarsi lo truppe. 
tiueste sono consegnate di nottetempo. L'armata sarà fs 
dele al governo, 

Dicesi che Costa Cahral, sempre ia favore della sua Bo- 
vrani, dov'essore chinmato al ministero dell'inferno, o cha 
sarà per lui ercato un marchesato. &iunse nel Tago il va- 
scollo inglese il Trefelgar di 120 canunni. (Mors, Herald) 








































































NOTIZIE POSTERIORI 


MEGNO FPALICO. 
fienora, # giugno. Unn staffetta inviata. dal 
Giaetano Pareto, iucaricato d'allavi in Milano, recava quo» 
sli mano lo Tuustissima notizia della vittoria riportata dal 
nastro esercito sugli austriaci, 6 l'altra non meno lieta 
detta resa di Poschiera, 





Non è a dire se ta città sia tutta quanta in festa In 
segno esoltanza venne fatta una salva di 21 colpi di 
cannono ed on'iofinità di spari di moschetto che parti 
rano da tutti i punti della città. 

La gran campana della torre con frequenti squilli in- 
vita i cittadini n duomo a innalzare l'inno di grazie è 
di giubilo al Dio delle villorie ; e i cittadini vi si vocano 
a soliere con bamliere iu testa contando inni putrimici, 
6 innalzando evviva a Carlo Alberto è all'esercito italiano. 
La guardia nazionale è'lutta sulle armi e si seen allo 
{di in duomo. La letizi 


























uè al sun colmo. Ccmrteggio) 
LOMBADO. VENETO 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA, 
BELLETTINO DEL GIORNO. 


Hilano, il 31 maggio ere G pom 





L'os 





ilo italiano, como veniva unnunziato nel ballet 
fina straordittasio dfi questa mattina, ottenne il dì 30 di 
maggio uns compinta e splendila vittoria, 

1 nomico d' Italia fu vinto nei piani di Rivoli, a Goito, 
a Peschiora. 

A fine di soddisfire all’entasiasmo del papoto, che ap: 
Maude al valore de' suoi fratelli combattenti per la Hbertà 
dalla patria, crediamo non inutile pabblicare ateumi par 
ticolari pervenuti oggi dal campo per lettere wfliciali, in 
aspettativa della relazione che ci vert dallo stato mag 
gioro genoralo dell'esercito 
nato, 























sugli ervici fatti di questa gior 








1 29 un numereso corpo austriaco fece un'improvvisa 
sortita dalle mura di Muntova, assalendo l'estrema destra 
dell'esercito noelro dalla parte del quartier toscano, fra 
la Grazie e Coelatane, 1 prodi Toscani, quantunque. per 
numero inferiori, opposero ta più gagliarda resistenza ol 
primo impeto dell'ininiico. IL buttaglione universitario com: 
buttò eroicamente. Ma il valoro dovette colore alla sover- 
chiante sprapotzione del anmero. 1 Tosenni si ritirarono 
oltre il Mincio, lasciando’ circa 180 dei toro valorosi sul 
campo o 300 feriti. I nomi di quanti caddero por la no- 
stra libertà vivranno sempre in tulli i cuori italiani. 

Nello stesso giorno 21 il nemico, irronipendo contro 
Pala sinistra dell’osercito, attaccava i nostsi nel piano di 
Iivoli, contirtando forse con talo sforzo di guerra di poter 
recare qualche soccorso e Posehiora, già ridotta alle ul- 
timo strette. Ma la brigata Piemonta né sostenne l'urto can 
indomita snldezza e fece pentire della sua vana fiducia 
Vinimico che venno con molta perdita rincaccialo. 

Intanto dalla parto di Uoito, il generale Rava, coman- 
dante Pala destra, aveva riunito il nerbo dello sue schiere. 
Li da mattina del giorno 20 it re Carlo Alberto dal quar- 
tiev genoralo di Valleggio usciva in campo, ben vedendo 
che l'ora d'una gran battaglia ora venuta; poiclò se gli 
aualviaci giungevano a varcar l'Oglio e a gettarsi dalla 
parte di Cromena, tutta la a Lombardia è In stessa 
Milano sarebbero. stale minacciate, 

Gti Avatriaci erano 30,000 e trnevano soco hen 1330 pezzi 
d'urtigliorin, 

4 nastri all'incontro non erano forti che di 20,000 uo- 
mini circa e di 46 cannoni. La battagita fu tremenda : 
il fuoto delle avtiglierie durò per setto ore enntinto da 
amendio de parti; 0 il re Carlo Alberto e il Duca di Sa- 
vola comandarono l'uno è l'altro fra le palle di cannone 
e la mitraglia del nemico, animando col loro esempio il 
valpre de' soldati, x 

AI venir della notte, il nomico ora respinto su tutta la 
linca, DI x 

Nol momento stesso della vittorin pervonno l'annunzio 
che la fortezza di Poseltiera avea capitolato, @ il No ru- 
tifirò gli onorevoli patti stipulati dat Duca di Genova per 
la resa, 



































Duo reggimenti di cavalleria insoguivano ancora il ne- 
mico, quando il Re verso la mezzanotte rilurnava al 
quartior generale, Valeggio, nl rientrare det Ro, era il 
luminata por festeggiare una vittoria che forse potra de- 
cidero dei destini d'italia. 

Pov incarito del Governo Provvisorio 
th Cancano Segretario. 





Milano, 1 giugno. teri l'annunzio della vittoria riportata 
dall'esoreito piemontese è della resn di Peschiera hu de- 
stato una vivissima gioia in tudla Milano: cominciò la mu- 
sica della guardia nazionale a salutare il governo provvi- 
sorio, l'inviato sardo e quello tossano; e da folla cho ta 
accompagnava. Irorpeva in coeica all'unione, ai fratelli 
piemontesi-liguri c tuscani, a Carlo Alberto, all'esercito. 
Un continuo curvore di gent: riempiva la piazza S. Fe- 
dele, e di quando in quando il Casati veniva fuori fia 
gli applausi a leggere la loffera che recava fa fansta no- 
tizia e ad nccompagnarne la lottura con parole degno del 
momento, 

Versa Le ore sei del dopo pranzo tatta la guardia nazio- 
malo , i corpi regolari, il battagliono degli studi, quelo 
dell'utolescenza sfilavauo con hell'ordine sotto le finostre 
del goveruo provvisorio: tutta la piazza di S, l'edele era 
stipina di popolo fostante che salutuva i vessilli tricolori 
con baltimani e con evviva, IL Presidente parlò più volle 
o lo più vivo acelamazioni accogliovann le suo parole, 
fiaetano Paroto, invialo sardo, parlò anche tui, ed espresso 
a nomo dei suoi concittadini quanto fossero desiosi î Là 
guri-Picwontesi di abbracciare i loro fratelli Lombardi in 
una sola famiglia: a quelle parole fa piazza cecheggiava 
cli evviva ai Liomontesi, a Urlo Alberto, all'osercito. 

Dupo ta salento ed itapononte dimostrazione della guar- 
dia nazionalo, il popolo si suceedova nella piazza di San 
Vodelo e safulava can festanti grida il Governo. Alla sera 
una splendida illuminazione ed un numeroso concorsi di 
gente nelle vio prolungava la gioia del giorno: vario mu- 
siche andavano percarrendo la città 6 Furono di nuovo a 
salutare il governo, l'inviato sardo 6 quello losco, 

Fu insomata un giorno solenne: la gioia era anto più 
grande iu quanto che ci veniva dupo un giorno di gravo 
pericolo , dopo un iulame lentalivo austriaco ; ora la eonfi- 
denza d rinata: la nostra lustone coi Piomontesi-Ligu 
si fard solto i migliori nuspicii, o Ja nostra. fratellanza 
surà sincori e vivamente sentiti, 

Lori giungeva qui il conto Pluitippsberg, quel fale che 
mandato in Svizzera per organi 
Sonderbund: entrava in Lombardia per la via dello Stelvio, 
e riconosciuto fn avrestafo è giunto in Milano peclio ore 
prima della dimostraziono, e condotto al cospelta del go- 












































L'Austria. aveva 








! verno; fu invitato «dl assistorvi onde potesse conoscere 





quule fosse tu spirito, qualo la mente del popolo milanese: 
dill'utti vi ussisielle accanto a Cisuti, 6 appena terminata 
la rivista fu interrogato dal Presidente in adunanza gene- 
rale del governo, o dapo l'inlerragatario se ne decretò 
l'arresto. Da quel che consta finora pare cho venisse per 
prendere il governo della provincin di Milano, che doveva 
egli dato se la rivoluzione aveva prospero sucresso, 
L'arconda trama austra-gesultica è in gran parte 
porta : gli arr 
Romani, Qornus 
polizia giunse 











TA 
U ascenduuo a nadici, Ira i quali i due 
hi che fu ricarcerato , e si dicc cla la 
conoscere tutto le fila; © a dosiderarsi 
che il governo lombardo usi in massimo vigore in questa 
circostanza, e nas conservi pur quella touganimità che ora 
veramente colpevole. 

Bi sta facendo lo spoglio delle solloserizioni: La città di 
AMiluno ha dato 32,612 por l'immediata fusione 6 15% por 
il ritardo: questi cifra rappresonia quasi l'onunimilà, 
poichè, calcolo latta, if numero dei volanti non petrebbo 
oltrepassare i 35,000, In varii villaggi si valea volaro per 
avelamazione. fcarteggio) 

— Da rapporti ulliciali abbiamo notizie r 
nale, La mattina del 25 ina pattuglia Ledesca furte di 30 
uomini volendo fare una perlnstrazione si incantrò in una 
italiana di 4 uomini soli, che pure non dubitaroto di fur 
fuaco, IL nemico rispose, ma ricevuti i secondi colpi si 
diede alla fuga. Questo piccolo scontro confermò i conu- 
tati locali nella doferminazione di stare 1 Ponte 
di Legno si raccolsero subite i voloni no e di 
Liloto, cosiecliè vi è concentrata una farz a 800 
uomini, 1 membri del Comitate di Ve; si portarono 























enti del ‘Tu- 







































su 
personaimonte sui luoghi e per dare gli ordini, a ter 


mantenere vivo lo spirito patriolico delle. popolazioni, to 
quali però sono piene di coraggio © di buona Vian, 
Molti che difettavano di armi par -velfero partire ver. 
il Tonale muniti di scure. dI sacerdote Lena Verpient 
purrogo di Parlolesio parti Ha notte del 25 Malgriga 
la bufera cho imperversava, e andò a raccogliaro sulla 

e del Lario 200 volontari «ho ivi teneva a «va disp 
SIZIONE. 

Lissendo ora il Tonale abbastanza difeso, i Comi 
Distrettuale di Vezza sospeso l'invio dei preparati sne 
tenendusi pronti però al primo avvico. 


"I 





lat 


Orsi, 


(i 22 may 
ERIESTI — 21 maggio, ore 4 pomeridiane. 





Jo questo punto ricoviamo una relazione su quanta 
voniva jori in mare; ne togliamo quanto segue: 

» La vostra squadra trovavasi appunto dinanzi a sl 
vone cd il comandante di essa, conte Rudriafoky, Arosa 
in mente di prendere uno posizione di difonsiva trail 
partiva il parlamentario, Alla intimazione avutone: ; 
delevi 0 vi mandiamo a 
capitano Preo pa 


an 








vi 
fondo! ni mandò nuovamente | 
tentario colla risposta cho sì ci 
pronti a Dattersi fino all'estremo. Con questa disposiziane 
Uro fregato ed una corvelta della nostra squadra in lina 
di battaglia, coll'ala sinistra appoggiata verso Salvare 
formò un arco convesso che tormiunva gallo due presti A 
un battello a vapore, mentre tre bri 
mavano una seconda linea, 

Ji neniico all'incontro contava È fregate, a altri legni, 
e 6 grossi vapori continnumonte pronti a sopravsanzae 
fa posiziono dei nostri vimorehiuti, cd attsccar quindi con 
una forza nataralmento assui suporiore, Con queste me 
novre a le contro manovre bon dirette da 
passò il tempo e da notto sopravvonne. 

Ad onta di questa angista e minacciosa posizione la 
hrama del conibittere non veniva meno nella nostra 
gento, cho si manlonne animala dal migliore. spirita 
La risposta partita di riterno dal partamentario fu accollo 
da un ripetuto Five l Auprrafore! e tutti si approstaramo 
alla disperata pugna. 








vol una goletta for. 


Mostra parte 





Ma la corrente ed una perfetta bonaccia sopraggiunta 


non permisero elio si lonesse la presa posizione v: 
giosa, In questo momento per noi sfavorevole, ma di cui 
il nemico noti apprafittava, i colonnello KudriafSsdky die 
ondine di ritirarsi, cosa difficile al operarsi stanto liti. 
miccia, ma che pur col succorso dei battelli 1 eapore, 
senza essero molostali dal nemico, + elettoò in mado chi 
tatto Lu stmadra entrava questa mattina nella nostra rada, 
e, protetta dalle sue proprie Ditlerio tanto essa, came ara 
anche Prigste, è, speriamo, più che sulficientemente al 
sicuro*dla agni assalto. 

I colonnello Rudriafslky a coi duo vapori di cui 
disponeva fatto rimorchimo le suo navi, ed al primo st 
movimento, alenna miglia da Trieste, avova spedito rel 
porto lmperatore per domandare alcuni piroscafi dl 
Lloyd a fine di rimorchiare il resto ella flotti. Ed infatti 
U hattellì a vaporo del Lloyd uscivano successivamente dal 
porto per prestare solleciti il loro ullicio, 

Oro 6 di vera. — Wiceviamo una copia del qui sotlo: 
posto seritto dol contrammiraglio Albini, comandante della 
squadra napoletana 6 veneziana, al comandante della fre 
gata a vapore inglese Zervibile 





























)llustrissimo Signore, 
Rada di Trieste, 23 maggin 

Noll''avere l'onore di accusare Ja ricevuta. del progia- 
tissimo foglio di Y. S lil in data 23 maggio 1848, hi 
pur quello d'infurmarla, cho la squadra di SM. il ved 
Sardegna sotto il mio comando Wwovasi in queste anue 
per solamente difendero il nostro commercia da una fara 
mavalo austriaca, fa qualo essendo nemica al inio goverio 
è il mio debito di cumbaltore. 

Ho l'onore, ece., cer 

Il contrammiraglio comandante la squadra, 
ALBINI, 

Aggiungiamo, che il detto contrammiraglio Albini la 
promesso a voce, chie non intraprenderchbe nessuna mi 
sura ostile cottro la città sonza darne un avviso previ 
tivo. — Aggiunse ancho i) dello contrammiraglio a vue 
di aver assinto i) comando della {lotta mita. 

Ore" di sera. — Vngitazione dello ore antimeridiare 
ha ceduto il luogo ud una tranquilla 6 ponderata opero 
silà, per preparari* meglio che sis possibife ad ogni eve 
tualità, clio, giusta la succitata dichiavazione dell'amni- 
raglio nemica, non ci potranio almeno sorprendere iu 
aspeltatamento. HI militare e la guardia nazionale. spie 
gano il massima zelo, quello tel rafforzare mali, mln 
ocetiparo Je strado e piazze mettonti al porto, questi nel 
mantenere la tranquillità 6 l'ordine ehe in tutto il storto 
nen furono menomamente turbali, 

In questo istunte il lenente maresciallo Gyulay percarte 
a cavallo li città, cd è accompagnato dappertutto do da: 
marosi via 














— IL piroscafo ingleso, Antilipe, che doveva paili: 
fovi con sir Stralfovd Canniug per Costantinopali, Losisi 
ancora nel nostro porto, 

Ciara, ted. del Lloyd Anatr: 
STATI PONTIFICH 

Bologna, 22 wiggio. — 1 Napoletoni souo a Ferrata, 
ma ad unta dell'ordine del general Pepe nov si sono V& 
luti muovere, ed hanno ricusalo di pas il Po senzì 
ordini procisi del loro re. Alevui infanti hanno messo Îl 
capo i questi soldati che cssì sarebbero dichiarati dist 
tori so pltrepassassoro il Po sul semplice ordine del gi 
neral Pepe, che deve uversi eomo ribelle LL'AIDG 

29 maggio. — Alcune dello compagnie napole! 
giunte a Per deciso di sitarnare indietto. 
fiivute a Argenta lin rilettuto meglio al disonore di e!" 
coprivansi, 0 alla spicciolata han ripreso la strada di Ft 
vara. Il breve errore è stato così espiato; è l'Italia fo Te 
benedico è terna nd acelamarie. 

Un battaglione di Napoletani ha passato il Po. 

Lettere dell'Abruzzo cì avvisano che tutta quella {me 
vincia è insorti, Capitaneggiano il movimento gli inten 
denti di quella terta, [ta cui il signor d'Ayala 

(Corvivre Mercantile) 


















avevano 








LORENZO VALEIO Direttore Gerente 











GUI TIPI DEL FuateLLi CANFARE Le 
son, Bi 











TORINO. SABBATO 3 GIUGNO 18/78. 





PARZAO PELLE ARAOCIAZIONI 
gra PAGANI ANTICITATANE ATA 
El è i 


meri sirena 














© mo w 

comun, lire mote. + 2 
state Sardi, Trimete thi T 
alierstali È Ù 
franca i 

ga letrer, 1 groraali, editi o e ital 


MIE girini divi CARTE dbretto ie tin 1) pesta 
dla feeezi ine del tilorante la comcoRDia n 
Forino. 








TORINO 2 GIUGNO. 


La Camera ha stabilito il giorno di domani per 
wenpassi dell'esamo delle petizioni. 1 giornali da 
lingo tempo chiedevano al Governo una legge de- 
fintiva sull'esclusione dell'ordine gesuitico. Questo, 
sia che credesse inopportuna una tal misura, sia 
rie lemesse della potenza e della elivntela di que- 
sti setta, ni sellorm continuamente, e non si ri- 
solse, che quando si vide trascinato dai tumulti 
gopolari di Gagliari, Genova, Torino e delle altre 
provincie dello stuto. E gesuiti cacciati portauto «dai 
loro conventi, si dispersero qua e là nelle varie 
famiglio, aspettando che i tempi volgessero più 
iworevali al levo rigrdiatmento. IL mode tetto 
dal Governo nel bandire i gesuiti dallo stato non 
fu politico nè conveniente. 

Non fu politico perchè procedendo per semplice 
misura economica, lasciava loro la speranza d'un 
prossimo ritorno e manteneva perciò in essi vivo lo- 
spirito d'agilazione 6 di turbolenza, Non fu con- 
seniente, perchb mettendoli sulla via ed obbli- 
pandoli a passare dui conventi nelle famiglie solto 
li apparenze d'una persecuzione arbitraria ed in- 
giusta, egcità verao di essi te simpatio di alcuni uo- 
mini prodi, e ne acerebbe maggiormente l'amore 
dei clienti. Questo stato anomalo dell'Ordine, per 
i pericoli a cui espone la pubblica tramquillità, e 
per l'ircitazione ed i conati che alimenta e su- 
seita nelle sparse sue membra, attirò l'attenzione 
di aleuni onesti © distinti cittadini, i tuali divi- 
suono di chiedere per mezzo di una. pelizione 
alla Camera, una legge cho ne sancisse definiti- 
vamento l'esclusione, 

Questa petizione può dar Tuogo alla discussione 
li questi quattro punti: 

4° A quello che riguarda la libertà del priv- 
cipio d'associazione. 

2° Ai fatti contemporanei od anteriori che 
spinsero il ministero cadulo a prendere la misura 
provvisoria da noi superiormente accennata ; è che 
formano i motivi della legge che sta per emanarsi. 

8° Alle corporazioni dipendenti che parteci- 
pano del medesimo spirito, e non sono che un 
semplice stiramento: della setta gesuitica, 

4° A chi tocehino i beni posseduti dai ge- 
suili, e con quali mezzi si debba provvedere a 
quelli fra di essi che appartengono allo stato sardo. 

La semplice enumerazione di queste quattro 
quislioni, che si suddividono in molte altre, basta 
a fav conoscere la difficoltà e l'impossibilità di di- 
sculere per ora pienamente e pacalamente i punti 
sudietti. Tanto più che il primo concernendo uno 
dei dogmi principali della costituzione politica, si 
vuole, “accondo noi, lasciarsi alla Costituente che 
si convochorà dalle provineie unite per fissare le 
basi del nuovo regno. Perciò noi erediamo che le 
Camere dovranno restringere per ora le loro deli- 
berazioni al sempliee ordine gesuitico, alte dame del 
sero Cuore, ca qualche altra corporazione che ne 
dipenda direttamente, Giacehè procedendo diversa- 
mento le discussi avrebbero interminabili e forse 
Mocive per l'allinenza cho afcumi di questi punti 
launo coi più importanti principii politici della 
ligisfazione dello stato. 

tina cosa tuttavia su cui possono e devono fin 
fora deliberate le Camere è sulla destinazione 
doi beni posseduti dall’ ordine grsuitico. Esse 
devono rivendicare questi beni al goserno, come 
quelli che non appartengono al patrimonio ec- 
Uesiastico ; e fissare l'uso e l'impiego. Quello 
the diciamo de' beni dell'ordine gesuitico, si deve 
dire ugualmente del locale detle dame del Sacro 
fuvro, La nscessità di escludere por sempre dallo 
Stato questtistituto monacale, che tale non duvrebbe 
thiamarsi, perchè non approvato dalla Sede Ponti- 
ficia, è dimostrata dalla pubblica opinione 6 dalla 
Pessima educazione che le fanciulle ricevevano in 
esso. Non è in nostro proposito di fare la storia 
tl indicare i fatti che ci venne dato di raccogliere 
Per rispetto a quest istituto, malgrado i misteri 
con eni cercò sempre nascondere le sue operazioni. 
Il locale sulle cui porte vertemmo con maraviglia i si- 
fili dell'economiato appartiene al governo, che a titolo 
di proprietà il concedeva al ‘collegio delle pro- 
Vinci in data del 5 marzo 1801 dal quale era 
posseduto fino al 1821, epoca in cui si chiuso. 
L'influenza gesuitica pervenne nel 1825 ad ot- 
Stnere questo locale per le bememerito dee che 
#cnz'essare: corporazione religiosa, esercitavano sotlo 
l'Onnipotenza dei padri Vazione che ltuili sanno, 
t che il nostro paese ha purtrappo sì lungamente 
Ssperimentato. Come mai l'economato pose i si- 
Billi ad un tocale che era. stato conceduto alle 
dume per semplice uso e non più? Nun compren- 
diamo il procedere del ministero a questo ri- 






































guardo, È gesuiti parlono r l'ecouomata vi sollon- 
tra, partono fo dame e vi soltentra egualmente 
l'economato. Vorremmo sapere dal Ministero in gra- 
zia di quali titoli l'economato enlra in tutte que- 
ste faccende; speriamo che qualche deputato ne 
farà, net giorno di domani, interpellanza alla 
Camera. 

Pensi infanto fa Camera a non lasciare sfuggire 
l'occasione di riabilitare l'antico collegio delle pro- 
vincìe a cui molti de' suoi membri apparten- 
nero, ritornandolo alla sede primiera, che gli spolla 
di diritto, c che è così acconcia agli uffici che 
deve esercitare questa nazionale istituzione unica 
in Europa. 

It locale fabbricato di recente pel collegio delle 
provincie non può in nessun modo concorrere alla 
natura di questa istituzione. Tutti gli uomini pra- 
tici e l’archilelto medesimo che lo costrusse, con- 
sentono nella nostra opinione, N palazzo attuale 
potreble cono malta utilità servite alle varie isti - 
tazioni che il nuovo ordine di cose richiede, Ap- 
proMiti ta Camera di questo vantaggio, o decreti 
che il collegio delle provincie venga immediata- 
mente trasportato nel locale delle dame del Sacro 
Cuore, Ela gelterà con quest atto ta prima pietra 
dell'educazione nazionale di cui avra ad occuparsi 
fra breve; mostrerà con questa legge quanta sia la 
stima che essa faccia di quest istituzione fondata 
fin dal 1729 per 400 giovani scelti a posto gra- 
tuilo e destinata ora ad avcogliere nel suo seno 
V'eletta della gioventu delle nostre provincie. per 
soltrarla ai pericoli ed all'immoralità de peosio- 
nali, e per fortificarla con saggia direzione negli 
studi universitari. Pensi tn Camera che questo 
collegié è una delle più belle istituzioni taicali 
per l'educazione della gioventù, e forse una delle 
più utili pei figli del popolo, da cni ella ritiene 
il mandato, ne rappresenta i diritti, e ne promuove 
gl’ interessi. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 2 giugno, 


La tornata d'ieri non fu delle migliori. Parve 
incominciare con buoni auspici, poichè non vi fu 
glie un sol riclamo e breve contro it verbale del 
giorno issanzi, Letta quindi la relazione, un po’ 
lunga, sul progetto di legge riguardante l'unione 
di Parma e Guastalla, i primi arbcoli procedettero 
pianamente. { deputati non trovarono nalia a ridire 
sull’accettazione dei duo ducati: così circa i prov- 
vedimenti doganali concernenti l'arma. Ma per Gua- 
stalla, il cui territorio sporge sul Modenese, la 
cosa non era così facile. È vero che i giornali * 
pubblicarono già l'adesione anche di Modena, e il 
ministro degli affari esteri l'affermò come certa e 
prossima, e che quindi le diflicoltà sarebbero sciolte 
prima anche che la legge potesse avere effetto. 
Ma ciò che monta? non avevano i deputati acca- 
sione e quindi diritto dì sofisticare e enticare? è 
non avevano ad indennizzarsi. del quasi silenzio 
serbato per una mezz'ora? Perciò disputarono per 
un paio d'ore sul tempo c che io... Poi, at- 
futata la vugiia e non intendendosi gran fatto, fe- 
cero senno e adottarono l'articolo. 

Quindi fn ripigliata Ja discussione sul progetto 
d'indirizzo al paragrafo quinto: cinque emenilazioni 
erano proposte: altre al sesto e settimo. Tutte fu- 
rono rimandate alla commissione, e la discussione 
rimase al punto stesso del di prima, cioè al quinto 
paragrafo. 

La tornata finiva così senza incidenti dramma- 
tici: ma fortunatamente per gli sprltatori un de- 
putato chiese la parola e suscitò una questione 
più ardente, per dirla al modo de Francesi, la 
questiane dell'armamento , domantando spiegazioni 
e incitando il ministro della guerra a provvedere. 
Il ministro cercò di schermisi, & porse, inavve- 
dutamente il fianco ad altro deputato che non si 
tenne per soddisfatto. I{ ministro s' adirò un po’ più 
che non è permesso ad uomo politico e costili- 
zionale. Nissuno sospettava del buon volere del 
ministro e dell'attivo lavoro del ministero da iui 
diretto: ma era pur lecito notare l'occorrente in 
fatto dell'asserta mancanza di atlivi e pralici uffi- 
ciali per ordinare la riserva. Foss' anche stata er- 
ronea l'osservazione, mon cra il caso di adirarsi. 
Un ministro costituzionale può rispondere como 
crede giusto e conveniente, ma dee saper tolle- 
rare de interpellanze e conservare na tuono tran- 
quillo: fanto più quando non y È sospetto di colpa 
volontaria e intenzione di personalita. La suscet- 
tibilià può onorar Vuome, ma non è compatibile 
col regime di risponsabilità. 





















































L'indirizzo di Pio [N all'imperator d'Austria ci 
sarebbe venuto ben più opportuno, alcuni giorni 
sano, in tuogo di quell'enciclica che ci ha vanto 
coutristati. Esso giugne ora un po' tardi; ma co- 
sia, non lascia d'essere un alte anzi un 
nto importantissimo. 

Noi vi ravvisiamo tutta la mite sapienza di Pio. 
Esso è redatto con tanta calina di giudizio, con 
tale conoscenza del cuore umano, con tal riserva 
d'ospressioni da persuadere 0 commuovere l'Au- 
striaco stesso, ove l'interesse e l'orgoglio permet- 
tessero l'adito di quella corte a un fil di ragione. 
Noi siamo certi che anima di Pio sanguina per 
le atrocità commesse dai barbari in Italia; ma 
Pio non ne fa parola; ei vede bene che il ram- 
mentarte all'autore di esse produrrebbe un effetto 
lulto contrario a quello che si propone per it bene 
d'Italia e del mondo, Egli non dice neppure a 
Ferdinando: vof ron avete diritto di mantener con 
l'armi la vostra usurpazione; ma solo: deponete le 
armi; cessale una guerra che produce tante calu- 
milà senza poter riconquistare all'impero gli animi 
dei Lombardo- Veneti. 

Però da queste parole, e da altre che seguono, 
ancor più esplicitamente viene riconosciuto ed ap- 
plicato il principio della sovranità nazionale; il 
dominio della forza pura dichiarato vile e funesto, 
e il consenso degli animi necessario per logiti- 
mare le monarchie. Qui da religione si fa inizia- 
trice di libertà. Più sotto, in proposito dell'Italia, 
il Fontefice ammetto implicitamente come base del 
nuovo diritto internazionale la fratellanza de' po- 
poli, e la Joro divisione secondo i naturali confini. 

Immensa parola, per cui la Religione cattolica 
inizia e protegge oramai il risorgimento di tulle 
le nazionalità!.... Immensa parola, con cui la Re- 
ligione metto il suo santo suggello sul prodigioso 
rivolgimento cominciatosi a' nostri giorni, e dal 
quale lutti i popoli usciranno più liberi e felici! 

Quest'ultimo atto di Pio IX è degno di lui. 
Quest'ultimo atto, e quel che disse testòè del gran 
Pontelico il nostro Gioberti al radunato popolo 
Iomano, ne invita ad esclamare ora piucehè mai: 
Viva Pio IX! rigeneratore d'Italia e grandissimo 
fra tutti i Pontefici di Cristo! 











Oramai non v' ha popolazione italiana che non 
abbia recato nell'opera del nostro risorgimento il 
suo contingente di senno e di valore. 1 Toscani, 
d'altissima fama nell'arti della pace, si mostra- 
rono nell'ultimo fatto di Mantova non degeneri 
discendenti di Ferruecio , è non secondi per 
coraggio marziale a nessun popolo d'Italia. Sono 
FToscani che quando l'Austriaco piombando da 
Mantova sull'estrema destra dell'esercito Piemantese, 
benchè di gran lunga inferiori per numero, resi- 
stettero gagliardamente al primo impeto del nemico, 
e iniziarono la grande vittoria. 480 di que’ valo- 
rosi caddero sul campo per la patria, e 300 ne 
riportarono glorioso ferite, 1 guerrieri del balta- 
glione universitario combattevano intrepidamente 
fra tutti, e vedevano con freddezza mirabile dira- 
tarsi lo file de loro compagni morti e feriti. Rra, 
sventuratamente ; tra i primi, il celebre professor 
Movraxecui col quale l’Italia ha perduto non so- 
lamente un grandissimo cittadino ma uno de' suvi 
più nobiti intellett. Salve, o anima prediletta da 
Dio, e godi nel sno dell'immortalità la ricompensa 
de' grandi ingegni che non si macchiarono al 
contatto delle umane miserie, e quella de’ generosi 
a cui fu soave il combaltere e morir per la pa- 
tria! Anche quaggiù la tua memoria congiunla a 
quella de' giovani prodi che caddero con te, avrà 
onore sempiterno di piante e di riconoscenza da 
lutti i cuori italiani. 














LETTERA DI PIER ANGELO FIORENTINO 
Ai miei fratelli Italiani. 


Salvo appena, pei voleri della Provvidenza, dalle 
atroci stragi dei croati di Napoli, benchè l'ira 
pleboa edi moschetti svizzeri fosser diretti contre 
me con rabbia singolare, mi partii subito alla 
volta di Parigi per difender la nostra santa causa 
innanzi a quest assemblea nazionale ed mmremne 
AD 0G costo L INTERVENTO STRANIENO. 

La Francia cho m'accoglie esule per la terza 
volta nello spazio di dieci anni, offre generosa» 
mente lellere di naturalità 6 tutti i vantaggi che 
ne derivano, 

Profondamente commosso da tanto onore, io son 
fermo più che mai a rimanere cittadino italiano; 
e quanlo più la terra ove io son nalo è straziala 




















LE ASSOCIAZIONI ST RICEVONO 
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ed infelice, tanto più l'ama il rio cuore e.-î è 





tenacemente fedele. x 

I miei principiî sono noti, e qui giova ripe- 
terli affinchè niuno sia tratto in errore sul mio 
rilornar in Francia e sui mozzi che intendo ado- 
perire pel trionfo della causa italiana. 

La nia speranza, la mia fede, il mio desiderio 
ardentissimo è che l'Italia, da se sfesso, risorga 
libera ed uma, e cacciati i barbari d'ogni lingua 
e d'ogni clima, si costituisca in quella forma che 
i popoli, legalmente consultati, erederanio più” 
opportuna, e sia nazione indipendente, prospera è 
grande. 

La mia vita e quanto Teklio mi ha dato di at- 
tività, di forza e d'amor patrio, appartengono a 
quel governo italiano che saprà riubir sotto una 
sola legge ed una sola bandiera il più gran nn- 
mero. di stali e formare un centro comune. verso 
cui le altre contrade d'Halia graviteranno, presto 
o tardi, infallibilmente. 

È questo disegno appunto vorrebbero altraver- 
sare, can ogni sorta di ami nefande, l'Anstria, 
VInghillerra e la Russia congiurato  nuovamenty 
ai nustri danni, Cho se la senta alleanza, como chia- 
mossi con sacrilego nome, non interviene ancora 
nelle cose nostre a mano armata, perchè non 
ancor pronta alla guerra, cessa regna e governa 
in Halia per mezzo de'suoi ministri e de' suoi 
ambasciatori, fomentando Je interne discorilio, su- 
scilando la guerra civile, ed ora spingendo i popali 
a ribellarsi contro i principi, or consigliando ai 
principi d'inerudelire contro i popoli. 

Questa inigua trama che i fatti di Napoli ren- 
dono evidentissima io venni a svelare alla Francia, 
assumendo sul capo mio l'odio e la vendetta di 
nemici polent ed implacabili. Non si tratla d'in- 
tervento ma d'alleanza, L'Italia divenuta nazione, 
furte di 300,000 soldati e di 15,000 marinai, è 
naturale alleata della Francia e di tutte le na- 
zioni francamente liberali. Or se la Francia ro- 
pubblicana è più sincera che la Francia di Luigi 
Filippo, so la fratellanza è la solidarietà de' popoli, 
da lei proclumate, non sono una braveria 0 un 
inganno, ella può e dee, senza oceupar un palmo 
del nostro terreno, senza imporci alcuna forma di 
governo, respinger con la minaccia e con la forza 
le mene e gli odiosi raggiri du' governi assoluti, 
e parlar alto e fermo nei consigli d’ Europa af- 
finchè la nostra indipendenza sia rispettata di fatto 
e non di nome, 











Pier Anarco FioneNTINO 


Di Parigi, 29 maggio, 
anno 1° della redenzione italiana, 


ni 


RIVISTA DEI GIOINALI ITALIANI 


Riportiamo volontieri è pigliamo atto della Dichiara- 
zione ai Milanesi contenuta nel num, If dell'Italia del 
Popolo, a nome deli’ Associazione Nazionale Italiana, + 
sottuseritta da Giuseppe Mazzini, presidente, @ Lizsbo- 
Rutoni, segretaria, Sinceri apprezzatori del vasto ingegno 
e dell'animo nobile di Mazzini, benchè ora da lui dis- 
giunti d'opinione sullo convenienze. ilaliano, ci doleva il 
sospetto generalmente accollo in Lumbardia e in Pie 
monte ch'egli sso suscilalo 0 coadiuvato almeno gli 
ultimi moti demagogici di Milano. La sua condotta como 
capo d'un partito, che a poi sembra nelle presenti tir 
costanzo d'talia-un grave filto se non un delitto civile 
e politico, pareva invero legillimare il sospetta, tanto più 
presso colora che non conoscondo da lungo tempo e ali- 
bastanza il cnore di lui nol distiuguono dalla sua mento. 
Destino questo ch'egli ha comune con tutti gli nomini 
di non volgare celebrità politica, quando errano nel- 
l'applicazione pratica del Jaro concetto è netla prima ed 
essenzial base d'ogni politica attuazione, l'esatta cono- 
scenza dei tempi e dei popoli su cui si vuol agire. In 
politica inn s'erra mai impunemente, e guai a chi sha 
glia l'opportunità : un tal faffo retroagisre su tutta fa pis 
sata vita, fossancho stuta questa un intero apostolato, un 
martirio di diciott'anni. IL file di Mazziai fu di avere di- 
sconosciuto le presenti necessità italiane: egli che ha vivuto 
sompre di fede, ia mancato di fede pel tempo, ed anche, 
sia concesso dirlo a chi scrive, di fede negli antichi suoi 
amici, E gli amici non sono a parer nostro mai certi se 
non sono antichi, 0 soprattutto nmici della prima gio- 
ventù. S'egli vorrà scendore nel suo cuore, di cui chi serive 
non dubitò mai, non potrà nun sentiro questa vorità. In- 
tanto è triste che un'anima profondamente religiosa, 
mente innamorata del bello come ta sm: 
involta nel fango dei traditori o dei 
biziosi, chie di fui si fanno scudo e scabello, e sottopasta 
a terribili apparenze. 



































L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA AT MILANESE. 
Dichiarazione. 
Milano è stata, in questi due ultimi giorni, preda d’ana 
vivissima agilazione. 


Una dimostrazione ebbe luogo domenica; ana seconda, 
iù grave, nella giornata di ieri; una terza, di caraltoro 
interamente pacifico, vorso la sera. 





LA CONCORDIA 





La prima avea por intento di assicorato al paesa corto 
guarentigie, cho furono ammesse legittimo o che i! go- 
verno conersss in un suo prockima. La seconda, alla 
quale diedero motivo o pretesto aleune espressioni tro- 
valo irritanti in quello stesso proclama, trascorso, era. 
diamo, per bollore di concitato pissioni, ad alti colpevoli 
verso il governo; la forza. fu manifestazione di invnre 
all'autorità governativa, è Imporrà, sporiamo, fino all'a- 
gitazione. n 

Noi non prendemmo nè potevamo dopo le nostro di. 
chincazioni, prender parto alcuna alla prima. Noi deplo- 
riamo o biasimiamo allamente la scennda. E noi vedem. 
mo con piacere la terza in quanto esprimeva l'alelto al- 
l’onfine e l'aborrimento da qualunque atto di violenza 
illegale. 

So i partiti usassero sempre come duvrebboro con 
buona fede; so l'amora c il rigpetto a tutte lo opinioni sin- 
ceramente.s prifondumento sentite prosiedessera al loro 
moto; e se da calunnia diffusa forso ad arte da pochi, 
non fosse in questi tempi di singolaro eccitamento ra- 
pidamente accettata dai molti che non santo a non cu 
rano di sapere; questo nostro poche parole sarebbero più 
che suflicianti @ porco in chiara la nostra condotta. Ma 
poi che corrono tanto estinalo quanto ingiuste molte voci 
che ci accusano fomontatori coperti di risse civili e dix- 
sidii cho noi vorremmo, a arezzo del nostro sangue, com- 
porre, crediamo debito nostro verso l'Associazione na- 
nale il protestare solennemente contro quelle accuse, 
€ qui lo Facciamo. po 

Nai proestiama con futte fe potenze dell'anima a con 
tulta la sincerità che spetta ad uomini di radicate ere. 
denze, contro ogni tentalivo di moto violento, contro ogni 
atto di sovversione illegale cho venisse, qui dovo la pa- 
roln è libora, a sostituire la forza alla libora persuasione 
€ inferromyero il corso del nastro pacifico apostolato. 









































Noi scougiuriamo tutti i credenti nella nostra fede a 
separarsi da ogui manifestazione di nutura siffatta, & 
tnantenersi castinti sulla via segnata ad essi dell’ussu 





zione nel programma dell'Itatiz del Popolo. Nui sappiamo 
che quella via conduce a vittoria, 6 a vittoria fratera 
degni dell'idea cho adoriamo e non contaminata di me 
sehino passioni o di sensi di riaziono che l'animo no- 
stre non devono accogliere. 

E noi domandiamo a quanti da noi dissentono d'ac- 
coltare questa nostra dichiaraziono colla stessa fede con 
che uoi la seri 

Noi siamo edu o vogliamo rimaner tali, La pa- 
rola è l'arma. nostra, diritto inviolabile che vorremmo con- 
cedere a tutti, per noi e contro noi. Noi nou calunniamo, 
o chiediamo di essere Jealmente combattuti; non calun- 
niati. Abborrenti per natura da quanto sento il raggiro, 
e dal segreto cho usammo solamenta quando la tivannido 
straniera 0 domestica ci vietava vgni aperto moto, noi 
Abbiamo dato il nostro programma 0 lo manterremo. Ps 
primiamo hberamento le nostre ider, 6 por ciò appunto 
cho noi le crediamo vere, non sentiamo il bisogno d'al- 
Srettirne il trionfo con armi non generose. Prodichiamo, 
non cmpiriamo : cospira i mondo, 6 la leggo delle coso 
per noi. Apostoli d'ona fede cho scrive Mia e il popolo 
sulla sua bandiora, non tradìremmo per tana zi 0 
sudacia d'intolloranza lu Jegge d'amaro che Dio c'inse- 
guava; non usirperemo sul libero voto del populo, 
dov'anche ei fosse avverso. Parleremo il vero 0 upero- 
Terio a seenmda, nè nlcuno, potrà mai dirci; diversa è 
l'oprra dalla vostra parola i vomiai che presieduno 
all'associazione possono mettero allato di queste dichia. 
zioni vonti anni di vita politica spesi senz'adulaziane è 
senz'ira, senza Vimori 6 senza speranze ; spesi senz'aver 
mai tradito la propria coscienza o la sincerità che s'ad- 
dico ad uomini tiberi, Perehò Ja tradirebbezo in oggi? 
Perchè i loro fratelli dillilerebbera in oggi della Toro 
condotta? Perchè guasterobbero ta Nella causa del pen- 
siero, 6 contristerebbero d'ingiuste accuse, di rimproveri 
Non meritati, l'anime nostre, inveco di disentere frater- 
namento è intendere che al di la delle vio diverso inso- 
guate n ciascuno dalla coscienza, sta un fine comune a 
tutti, l'increniento della patria, il culto del voro? 

Per l'associazione nazionale Tatiana, 
Quisenee Mazzini, presidente. 


Lizane-Rurront, segretario, 

























































CAMERA DEI DEPUTATI 


Saduta del'2 giugno. 
Previdenza del Prof. Mino Vice-Presidente, 


Aperta la seduta alle 2 pomeridiano, letlo ed appro 





vato il processo verbala della precedente seduti, i) pr 
dento comunica ulla Camera una fettera di Vincenzo tiv 
Berti, eletto presidente, in data di Roma, 

1 illustre cittadino si scusa verso la Camera, so por 
imperiusi doveri non può accettare l'onor della presidenza. 
Ringrazia i deputati per questo segno di stima 6 di amu- 
ravolezza impartitogli, 

Zunini presenta una proposizione che è rimandata al- 
luftizio: loggesi quindi da uno dei segretari il sunto delle 
petizioni presentate alla Camera, di cui diamo il seguonte 
couno : «Un palafreniere della mundra d’Annecy ricevette 
un calcio da un cavallo, che lo rese inabile a servire: gli 
vonno assegnato 200 Iranchi di pensione, i quali sono iu- 
sulficienti per, lui e la sua famiglia. Domanda perciò che 
la Cumera voglia prendec cura della sua situazione. 

Castagno, cansidico collegiato, residente in Torino, la- 
gnasi perchè non sia regolarmente tenuta, secondo il 
prescritto dalla loggo, la talielta dello lità al tribunale del 
consolalo. 

Uno dei segretari leggo la proposizione Scofferi, ten- 
dente ad abelire il gioco del lotto, soprimendo tutti i bun- 
chi del regio lolto cho siano in citta dove non trovi 
un'intendenza generale, Per compenso a colori che g 
Possoderanna da fungo tempo uno di questi bauchi vorrà 
accordita una pensione. Coll'assenso dell'autore di qu 
proposizione il prosidente stabilisce che essa verrà di- 
a dupo chiusa la discussione dell'indirizzo, 

Pinelli, relatore della commissione incaricata di pro- 
cedero il un'inchiesta sopra. l'elezione del causidica 
Botta, legge un dettagliato rapporto da coi risalta essere 
Falsa lo reclamazioni fatte contra questa nomina, e con- 
chino perciò ande l'elezione sia dalla Camera approvata, 

Il presidente consulta la Camera, la quale provunciasi 
nel senso delle conclusioni della commissione. , 

L'ordine del giorno chiama quindi ta discussione del 
progetto di legge per l’univne di Parma 6 Guastalla agli 
Salì sardi. 

Ml relatore avvocato Cussinis dà letti 
della commi 





















































del rapporto 
sione. 





Su quosto progetto di leggo s'impegna una discussione 
per rapporta al sistema doganale da introdursi nei paesi 
nuovamente aggreg 





- Ma in questo caso, eume în quello 
dolla leggo di Piavenza ultimamento dis 
non conos heue 





usse la Camera 
Îa condizioni della nuova pro- 
viucia, condizioni sulle quali lo stesso ministero non ha 
ancora dati esatti, si limita ad accordare, con nn articolo 


prido 





' dolla Commissione. È cosa facile l'accettar sacri 





aggiunto, facoltà at governo di prendore provvisoriamente 
quegli opportuni provvedimenti che crederà dol caso. 

La Camera s'‘occupa quindi della continuazione del 
progetto d'indirizzo alla Corona. 


Discussione del paragrafo 5 è 6. 


I Presidente annuncia trovarsi deposti sul banco della 
presidenza cinque emendamenti dell'articolo 8, di cui di 
lettura alla Camera. Essi sono della Commissione, di 
Cadorna, di Paltuol, di Turcotti è di Dalmazzo. Gli emon- 
damenti Palluel e Dalmazze non sono nppaggiati; quelli 
di Cadorna è Turcotti vengono ritirati dai loro autori , 
tosto che essi hanno contezza di quello della Commissione. 

Ravina critica duo espressioni di questo articolo. È detto: 
il popolo sipplaudo al valor dei suoi figli: ed egli nun ap- 
prova questa espressione, poichò il popolo ha figli, fratelli 
© padei all'armata. Anche l'espressione accettar sacrifini 
non gli par-'propria como quella che non esprime l'idos* 
zi quando 
essi sono imposti dalla necessità , ma il difficile sta’ nol 
farli o 

Fabre osserva che nei parografli già emendati scorgonsi 
varie ripetizioni di frasi e di parole che gioverebbo to- 
gliero. 

Santa Rosa, relatore, risponde che dopo In notizia di 
ieri volendo in fretta accennare ai fatti accaduti, la come 
missione non fece troppa attenzione ai difetti che accenna 
il preopinante ; i quali però potrannosi facilmente cor- 
reggere, 

Sinro propone che vongano vimandati i due articoli 
8° e 6° alla Commissione perchè siano da questa rifusi. 

Valerio esprimo il desiderio che vengan pur conse- 
guati alla commissione gli emendamenti perchè essa ne 
fuccia suo pro. 

fili articoli 5 e 6 sono rimandati alla commissione. 














Discussione sull'articolo 7. 


Su questo articolo ii presidente loggo fre emenda- 
menti: il primo di Bixio, il secondo di Dalmazzo, il terzo 
di Josti, 

L'emendamento Dalmazzo non è appoggiato. 

La versiono Bixio è così concepita: 

+ La nizione fidento nella perizia e nel valore dei quoi 
» uomini di maro non dubita che la flotta nav sia per 
» emulare Ta gloria dell'oserci, 6 cho il guvorno non 
» preuda pensiero del militare e commerciale naviglio, 
» ond'ei sia muovo olemento di prosperità e di potonza, 
» 0 passi rinnovaro fe celebrate memorie del pussalo, » 












A sostagno del suo emeluamento egli dico che la ro- | 





daziono dell'articolo non osprimova abbastanza il deside- 
rio di vedor testa, oltre la potenza marittinia, accrescorsi 
fa mavineria commerciale , che è pur tanto necessaria 
peltu prosperità o per la forza di una nazione. 

Al Presidente dei mintitri invita il preopinanto n voler 
togliere alla sua proposizione fe parolo fa voto le quali 
sono gonoralmente usalo per esprimere una critica ol pas- 
vato; proponendo invece di scrivero non dubita. 

Bixio consente a questa mulazione. 

Ruffia rappresenta alla Camera che l''emendamente 
Bixio sapprimerebbo un’ idea della Commissione eho puro 
ei crede degna d' essere icccnnata. La versione adottata 
dalla commissione esprime il desiderio che la flotta ogna- 
gli in valoro l’esercito, il che ha un'impronta di attua 
lilà dogna di considerazione massimo nvi presenti eventi. 

Ciò non pare assai espresso uell'emendamento Bixio il 
tuale accenna piuttosto ad una prosperità fatura che alla 
gloria praseuto. 

Valerio uppoggia la proposta Ruflini, ed il rinvio alla com- 
missione dell'articolo, pregando che si scelga fia i proposti 
cmondamenti, quello più energico massime per ciò che ri- 
guarda la mamneria Gravi abusi già ebbero lungo net- 
amministrazione della  marineria; ad aleuni di ossì i 
ministri hanno già posto ripiro, ma giova ricordar loro 
cho a tutti convieno fortemente, prontamente rimediure. 
È beno che da questa Gunora esca una voce la quale 
annnuzi ehe anche su quella imporlanto amministraziano 
dello Stato sono aperti gli ecchi dei rappresontanti del 
piso, n 

L'articolo, coll’ emendamento Bixio è adottato. La di- 
seussione sull'indirizzo è rimandata alla prossima se- 
dula. 

Moffa di Lisio chisde alla Camera di volergli concedere 
che presenti 0 sviluppi immediatumente una sua propo- 
sizione, al cho la Camera aderisce. Egli si esprimo in 
questi termini 
























« L'unimo di noi tutti è tultora vivamente commosso 
per la folico vittoria testè ottenuta in riva al Mincio sullo 
struniero già convuleatore d'Italia, KI curaggio del nestro 
esercito trionfò del numero dei nemicì come pure d'ogni 
1 il vedore quei nostri contingenti, 
che pochi mesi or sono, tranquilli son vivevano alle case 
luro ocenpati soltinto nelle domestiche loro faccende, 
spinti da patrio amore, è guidati da intrepidi afficiali, di- 
nire non che soldati, eroi, 








ostliculo; e fa meravig 


» Ma, siguovi, speltacalo noù men bollo e commavente 
si è pure il vedere un ve co' suoi figli prodighi tutti del 
saague loro a pro della comuaa pat aliana, a pro 
d'un popalo ehe rivendica i diritti impreserittibili della 
nazionale sua indipendenza. Ardua surà l'impresa nostra : 
ma re, soldati e popolo confidano in Dia, perchè tutti 
sappiamo che giustizia sta con noi, e che propizio sarà il 

















Cielo alla causa santa cho iutrepidi tenacemente difeu- 
deremo, 
«Ma, Signori, i mozzi di cui l'esercito può ora disporre 





sono eglino sullicienti allo scopo volutu? Jo nol eredo, 
eu è appunto per questo che brameroi suttoporro alla 
Camera ed ai ministri alcune osservazioni, — In prima 
sui mezzi di cui il governo potrebbe disporre, quindi sul 
bisogno imperioso cho l'esercito nostro ba di puderosi 
rinforzi so pure wiohi che compiere egli passa i destini 
a cui è elamato, — Qualora la Camera mi permettesse 
di sviluppare lo mie ragioni, io subito entreroi in 
matoria (ussentimento). 








«1 numerosi nostri batlaglinni di deposito 6 di risanca 
(niente meno che 38 battaglioni) avimqne essi si trovino, 
in Piemonte cd in Lombardia, nou sono tuttora organiz: 
zati a modo di guerra, civè in reggimenti, Brigate, di 











sioni. Lo propongo che le 
tosto inviati all' esercito. 


10 immediatamente, quindi 





»St l'esorcita nostro sull''Arlige avuto avesse per tempo 
un sitailo rinforzo, avrobbe con piena. sicurezza putato 
operare sulla ripa sinistra del fiume, e corlamente niun 
soccorso austriaco entrato satebbo in Verona, 

» Signori, soltanto quando l’esercito nostro potrà ope- 
rare con vigore sull' una e sull’ altra ripa dell’ Adign, la 





guerra polrà avere pronti @ felici risultamenti. Egli è 
adunquo indispensabile di metlere l'esercito nostro iu 
grado di così potere operare, — Il giurno che 20 mita 
Piemontesi iuviare si potranno in soccarso di quei pic- 
coli corpi che ora valorosamente combiltono nelto Stato 
veneto, saranno tosto quelle valarose provincio sgombre 
d'Austrinci e sicure da ogni scorreria nemica. Nndotzky 
più non riceverà soccorsi, 8 (salvo le 3 fortezzo che tutti 
sanno) libero affatto sarebbe il suolo italiano dalla pre- 
senza del nomico; unico scopo questo al quale dabliamo 
tendero in ogni maniera, prontamento, incessantemente, 
anche a costa d'ogni saerifizio, 

Signori, persuadiamoci bono, essere le forzo messe in 
azione sul campo di ballaglia, quelle che decidono dello 
giornate campali; come piro fe sole forzo in attività sul 
teatro della guerra sono quelle cho sorvir ponno allo com- 
binazioni sirategicho di chi coma ida. 

« Battaglioni alla Spieciolata, stanziati nelle taro gurr 
nigioni, gravitano bensì sul pubblico tesoro, ma nvn hanno 
essi l'influenza sui destini della patria, se non quando 
formati a reggimenti, brigato e divisioni possono muoversi 
come un corpo sola, o muoversi in quella alora d'azione 
cho vagione vorrà, 

» Alla volta adumjue del campo in riva all'Adige siano 
inviati i nostri 38 battaglioni di deposito 0 di risirva, 6 
fosto, senza perdero un minuto di tempo, chiamuti. siano 
sotto le armi lo cinquo altro classi di risurva che tuttora 
trovansi allo cuse loro; e quosto cinque classi ‘egual. 
mente composté a reggimenti, brigato e divisioni formino 
una vera armata di riserva. 

» dn simili circostanze vorrei pure che Ispettori gene- 
rali visilussero ogni poco i singoli battaglioni, 1a duvo 
Guesti trovansi stanziati, onde attivare il servizio so sor 
montare ogui difficoltà, o correggere i molti 0 molti abusi 
cho forse esistano in mezzo a loro, 

» Signori, scuotersi fa d'uopo, enon evedere che le fac 
cendo nostre sinno per felicemente ricamporsi qua 

















i che 
da noi si pre 
pari come so fra pochi giorni, numerasi austriaci scon- 
dere di nuovo dovessero in Italia, £ ricordamoci bono 
cho salvo il coraggio (o corlumento l'esercito nostro ha 
duto' aplendido provo del suo), nulla in guerra havvi di 
più preziaso che il tempo. Non perdiamoto adunuo in 
vano difficeltà , 0 vane parole: tutto quasi si supera al 





da per loro. Peudenza vuote che ogni cos 














mondo quando si vuole fortemente, tenacemente. Ponsia: 
tnocì, o Signoci, giacchè si tratta niente meno che della 
Mostra nazionale indipendenza e libertà, Eesere o non essere, 





ecco lutta la quistione per nd 

» Armi adunque, mezzi di finanza e forte militare or- 
Ranizzaziono; tuttu sia apparecchialo, e dal Ministoro e 
da nui, a comune salyamento. E si rommeatino i ministri 
che potranio lonsì essero incolpati di non-avore chiestu 
abbastanza; giuzimiai per avere chiesto di troppo, 

» Molto già il ministero delli guerra ha fatto; non vi 
è dubbio. Moltissimo, in particolare per atenne armi spe: 
ciali, e Vartiglionia nostra se in campo ha dato così lu- 
minose provo d'intelligenza e di coraggio, nell'arsonalo 
qui in Torino non ba dato minori prove d'intelligenza 
© di operosità. Essa ha voramente fatto miracoli. Ma vov- 
tei pure cho miracoli si facessero in favore dei nostri de- 
positi è dello nostro riserve di Muuteria; giacchè nell'in- 
fanteria, non nelle armi ausiliarie, risiode la privcipale 
forza di un esercito, 

* Organizzateli adunque per la guerra e subito tuiti questi 
nostri aglioni stanziali qua o là in Piemonte el in 
Lombardia così alla spicciotata; quali ora essi si trovano, 
a nulla 0 a molto poco servire potrebboro se una qualche 
disgraziata fortuna di guorra loccasse all'esercito nostro, 

a Signori, non sprechiamo il tempa, e ton rimandiama 
alla domane quello che aggi si può 1 giacchè giuva 
ripetorlo, nelle faccende di guerra, an ritardo qualuoque 
può talvolta essere cagione d'ivceparabili disgrazio. 

» Mettiamo adunque it nostro esercito in istito di polere 
compiero i destini a lui dalla Patria affidati. Possa quindi 
la Istoria che già a noì diede il nome glorioso di Custorli 
uelle Alpi, darci on giorno quello più glorioso ancora di 
Liberatori dell'Italia, » (approvazione generale), 

IL Presidente dei ministri accetta gli elogi duti alla no- 
stra arliglicria che agli chiama divina; afferma che se i 
battaglioni di deposito e di riserva non fumuio spediti 
prima non è sua colpa, 0 prega che la Camera gli con 
senta di non dire da chi la partenza sia stata impolita, 
lu quanto alli loro organizzizione dice avero trovato 
difticoltà per potere raccogliero gli ulliciali necessari è 
comamdarla, Ora essero venuto dal campo ieri o ieri l'al- 
tro l'ordino di spedirli, cd avertì spediti. ln quanto ai 
nuovi contingenti da chiamarsi, egli spera cho quella chia- 
mala, stante la nuova giunta ieri dal campo, nou sia più 
UOACOSTATLA, 

Valerio dice aver udito dal presidente del ministero che 
l'ordinamento dei battaglioni di riserva andò a rifento 
per la ‘mancinza degli ufliciali; ora constargli che avrob- 
Lersi potuto impiegare 4 ciò molti dei militari che farono 
destituili nel 1821, 1831 e 1833 che oMerentisi alla santa 
guorra furono respiuti a nou furono ammessi ai gradi loro 
dovuti, ond'òè che la patria privavasi. così dell' oper 
molti valorosi, provati per aniore alla causa italiana o per 
perizia militare ; egli iuvita il ministro ad usare maggiori 
riguardi verso quelli che hanno patito persecuzioni por 
la sutla causa della fibortà italiana nei tentativi dolorosi 
ma puro onorevoli clio ebbero inogn pel passato, 

Il ministra Balbo risponde: che l' intonzione del mini 
sero non può essere inlaccuta essendosi sempre adope- 
fato cen tulle lo suo forze. Cnsì avere fitto pur gl'impio- 
gati del Ministero della guerra, i quali lavorarono con tale 
e tanta alacrità da superaro quelli di Napoleone; da po- 
tersi chiamare i primi impivgati del moudo. Prosegue 
quiuli con valbile lavella e con tueno sdegnosissimo a 
lagnaesi delle accuse indeterminato di coi è scopo il mì- 
nistero della guerra, o ciò con tale impeto e tanta rapidità 
che noi non possiamo (ener dietro alle varie fusi del suo 
discorso. 

Valerio dico nen avere nè punto nò poco accusato I- 
intenzioni del ministero, nulla aver detto degl’ivajiegate 




































di 




















sa 
del dicastero delta guersa, solo avere mosso lagnanza 


perchè a parer suo nun erano agli officiali destitui 
passato per cause politiche usati i convenienti 
riservarsi a questo proposito di chiamare l'attenzione della 
Camera con apposite spocifiche intorpellanzo, proseatando 
anche all'occorrenza un progetto di legge, 

Sineo chiedo che non solo si provveda agli uf 
slituiti, ma eziandio ai sotlo ufiziali, 
a quella demanda, 

Il conte Balbo dica avero giù da otto giorni Preparaly 
porciò un progetta di legge cho non ha ancora Sottoseritto, 
stanto la notizie giunte ieri, o stantechè credette dover 
faro alcone variazioni ul progetto medesimo, migliorando 
ancora la posizione ai sotto uffiziali medesimi ( da Camera 
secondo il solito, e nei saliti banchi applaude al Ministry, 

La seduta è chiusa alle 5 pomeridiane, i 

Ordine del giorno di domani. Seduta pubblica a mer. 
togiorno, Discussione sullo petizioni prosentato all'uftizia 
della Presidenza. Continuazione della discussione sull'in. 
dirizzo. Sviluppo della proposizione Scofferi, 


Ni net 
Viguandi; 





tlliziali do. 
0 Valerio si accosta 











NOTIZIE 
TORINO 


In seguito alla festa per lo vittorie riportate dal nostry 
esercito, icri verso il mezzagiorno ebbo lungo in Piazza 
Castello una grando rivista della milizia nazionale Passata 
dal Luogotenente del regno -— Vi erano 3 mila militi in 
cima quasi lutti già coll'unifarmo; l'aspetto di questi 
cittadini soldati, cho contano appena pochi mesi di eser- 
cizio, era veramento marziale, 6 degno del valore dei lora 
Fratotti che combatlono con tanto ardiro è forza fa cana 
Italiana; —o la boltissima mostra di questa mattina, ba- 
sterebbo sola a distogliere agn'idon, sp vi osislegso, di at- 
tentati contro l'ordine pubblico. 

La visita durò assai lungo tempo, perchè tratto Urntto 
il principe Eugenio dirigeva qualche cortese parola ii 
militi, ehe l'accogliovano con molta soddisfazione. 

La rivista ora finita, è stava. per iucominciaro la sti. 
lata, quando si sparse In voce cho il re Borbone e fi 
talmente stata ucciso dal pupolo, voce che si din'uso coma 
cintifla elettrica di fila in fila, e fuvvi un momento di 
suprema gioia, como all'annunzio di una nuova vittoria; 
gli nfiziali alzarino lo apudo, i mititi collocurono i si 
sulla punta della haionetla, è non vi fa che un sol grido: 
ciano i Napolviani. 

Questo fatto mostra quanto sia l'amore che Siringe i 
popoli di tutta l'italia, quanto l'odio pet re bombirdatore, 

La guardia nazionale dol Piomionto , qualora fosse un 
po' menn Irassirala dal suo Stato maggiore, potrebbe no 
meno dell'esercito comprovare che il genio dello armià 
ionato agli abitatori della Dora e dol Bu. 

lori i doputati in numero di 400 circa (tutti sureb 
bero concorsi, se ti sila Fosso stata capace a conteneli! 
convitavano a fratellevole desco i depututi della Sicilia 
sigg. Narone Pisuni, Prof Emerico Amari e colonnello liii- 
seppe La Farina, ed i depatati di Parma, sigg. conte 
Luigi Sunvitale, avv, Ferdinando Muostri, è consig, (i. 
Ihuttista Niecolosi. Presiodeva lu tavola il degno profussura 
Merlo, loggevansi Renerose presio, pronunciavansi nobili 
0 patriotiche parole, a cui rispandovi con eloquenza am 
miranda Giuseppe La Farina. Fytà commosse. l'ivtiera 
adonanza, quando ricordò con itetto ta morto conipiania 
di Giusoppe Montanelli. L'adunanza sì sciolse frammezzo 
il grido di Viva Sicilia, Viva Parma, Viva l'Unione. 
































CRONACA POLITICA, 


VPALIA 
REGNO ITALICO 


Torino 2 giugno. — Il giorbale officiale pubblica la 
feggo adottala dat Sevato è dalla Camera dei Deputati, e 
sancita dal Re, per cui il ducato di Piacenza far: porto 
integrante dello stato a cominciare dal 27 maggio 1838. 
Ecco gli articoli cho frrmano il complesso dolla leggo: 

Art 4 N ducato Vli Pincenza furà parto integrante dello 
stato a cominciare dall dala della presente legge. 

Att, 2. Avranno immediatamente vigore nel ducato me- 
desimo lo statuto fondamentalo del regna e lo leggi no. 
stro sulla milizia comunale, sulle olozio 
stampa. 

Art. 3 È data al governo di provvedere in via d'ur 
genza con semplici decreti reali ad una provvisoria ese: 
cazione delle operazioni eleltorati sulla baso dell'analogi: 
colla Leggo elettorale vigente. 

Art 4, È data parimento facoltà al governo di lire 
nello stesso modo i provvedimenti occorrenti in matera 
doganale. 

At. 3. Nel resto starunno provvisoriamente in vigore 
fe leggi attali, intanto cho pussa cssere maturata fa come 
Piuti astensione delta legislazione generale dello stato no- 
stro al dueata di Liacenzy, 

















politiche e sulla 





Genova , 3! maggio. — Un indirizzo del Senato e del 
Popolo Romano ni Genovesi essendo pervenuto col cor 
riure di questo stusso giorno ai Sindaci, dessi nella Gidneia 
di poterlo presentare fra breve al Consesso Muni ipale, 
si fanno un dovere di renderlo immediatamente di pul- 
Dlica ragione, con l’inlendimeuto che siono noti i sensi 
di sincero fraterao amoro che passano fra i discendenti 
degli antichi dominatori delle trazioni richiamati @ grane 
dozza dall'immortalo Pio IX 0 Genova, pitria di quei 
farti, che inermi 6 solo resi invitti dall'amore di tibertà 


sepporo fagaro un esercilu oppressoro nell'epoca non pe 
ritura del 1746, 





AI Genovesi 
It Senato & Pororo Romano 

Hi giorno che la Provvidenza Divina disso all'Italia: lè 
sati se e muovi fra le Nazioni, voi mopoti non tralignali 
dei Genovesi del 1740 foste tra primi a sentire il rinno- 
vato spirito della vita 6 l'importanza di quell’'unità ità- 
liana, cho è sola ma troppo salda colonna delli aostra 
Sporanza. 

Iticonescenti è devoti al Vicario di Cristo, che posta 
fronto per terra benediceva | Ialia, voleste dare al po 
polo suo duo pegni d'amor fraterno, Ogni cuore romano 
ardeva di bella fiamma al passar delle artiglierie cho da 














pistò alla Milizia Cittadina, ogni cuoro romano palpitava 
gi nuovi affetti quando sul Campidaglio vi spiegammo il 
qessillo di c i faceste presonte al Comune. 

Già i nostri militi si addestrano su quelle artiglierie 
per condurle alla comune difesi; o nell'ora del cimento 
il rirordarsì che son vostro ileno lì farà più ustinati a 
combattere, più risoluli a morire o a riporlarcele incoro- 
nale d'alloro. 

Ma qui riteniamo il vostro vessillo insieme con quei 
del populo Romano e di altre città italiane; equi nella 
rocca dogli Scipioni e dei Cunmilli si rimarranno tutti como 
porpetui testimoni ai nostri nepoti che nella unione è la 
Forza. 

E per simbolo di questa unione santissima vi prepariamo 
anche noi l’olferta di una vostra bandiera. Degnato ac- 
cettirla: così le insegno di Romn che vi dimanduuo 
anpilalo ricelto, diranno a Voi, più che le nostre parole, 
quanta è la gralitadino che vi portiamo; diranno ai vostri 
figli cho al. tempo dei padri loro Ja mala semenza delle 
discordie italiane, già sfrattata dall'incivilimento dei secoli, 














Campilaglia, li 15 aprile 48! 

Firmati. — Il principo  senafore Corsini; Norghese , 
Bianchini, Furono, Doria, Armellini, Starbinetti, Scara- 
mucci, consiglieri; Giuseppe Rossi, segretario. 








Parma 90 maggio. — Questa mattina alle % si è bat- 
tuta la generale, 0 quantunque la notizia ricevuta di una 
sonfitta del campo toscano alle Cirazie, non potesse in- 
guire per fn nostra città da dover mettere in nilarmi la 
nostra guardia nazionale (da farla nccorrero alla caserma, 
ave non erano fucili, e poichò i Tedeschi erano lontani 
più di 40 miglia, ad incontrare i quali , 
tenzione di venirci a ritrovare, avevamo lempo anche 
dipo ftia colazione), essa fu così sollecita, che merita i 
più grandi encomi. {Un. Ital) 














Guastalla 18 maggio. — Noel giorno 24 del corr. mese 
lo provincia di Guastalla solennizzava la sua dedizione al 
re Carlo Alberto. Nelli sera vi fa illuminazione per tutta 
lrcittà, 6 la banda civica con buon numero di gnardia 
civica portava altorno alla città la piemontese bandiera 0 
Irtricalore italiana, Immenso cra il concorso del popolo; 
immensi gli evviva al Re, e generale l’ontusinsmo por si 
fiusto avvenimento, II giorno successivo poi nel meriggio 
priva la deputazione al campo por offrire la dedizi 
al magnanimo Re di questa piccola sì ma illustre provincia 

I depututi a tale incurico furono i signori dottori Fran- 
cisco Paralupi, Zaccaria Biagi ed Andrea Compagnoni, i 
quali ritarnati aggi ne assicurano della grande accaglienza 
dhe l'invitto Carlo Alberto accordò loro. (trlem) 














Piacenza, — 1 regio commissaria straordinario consì- 
glievo di stato e senatore del reguo, Federico Colla, prb- 
bivava il giorno 31 maggio 1848 il seguente proclama ai 
Fiacentini, 

: Missione onorevolissima e non meno grata al mio 
quoro jo vengo a compiere presso di Vai, recandovi, qual 
commissario dol magnanimo re Carlo Alerto, i primi 
pegni del paterno sun amore, ed imprendendo d'accordo 
con Voi d'opera della vostra unificazione cogli avventurati 
popali di Liguria e Piemonte. 

«Presso all'Adige, ove quel Principe generoso mirabil- 
mente combatte per la causa d' Etalia, prodo Capitano di 
un esercito valoroso, Figli fu lieta di accogliere i vostri 
wanimi voli d' intima Fratellovale unione co’ suoi popoli: 
Principe di alti sensi italiani, Egli comprende quanto im- 
porti all'Italia tutto ciò che accresca forza al suo Stato, 
primo € principale propugnacolo della libertà a dell in- 
dipendenza italiana. 

*Piacontini, con quest’ atto solenne vai faceste prova 
quorevole di senno e di cuoro italiano: compite adesso 
l'opera vostra unendovi n mo come fratelli a femtello, per 
filugora senza indugio alla bramata uuilicazione 

«Cancittadino vostro, da questo giuro if capitale dei 
vostri sentimenti di amore e di riconoscenza pel Ite; o 
nella vostra saviezza, © nella vostra carità di patria ri- 
Jongo, senza esitare, la più estesa fiducia. 

*Confido che quegli iltustri ini, i gi nel governo 
Provvisorio di questo ducata tanti diritti acquistarono alla 
tostra riconoscenza ed alla stima dei veri amici d' Italia, 
continieranno a Ven meritare della patria col potente 
diuto di cui mi saranno generosi: e confido altresì nella 











zelante cooperazione degli ufiziali tulti del governo e dei 


municipii, 

*Fratelli Piacentini, mostriamoci degni del padre che 
la divina Provvidenza ci ha dato nel magnanimo re Cario 
Alberto; stringiamoci intorno a Iui, e facciamo che, forti 
di tulta ciò che noi siamo ed è in poter nostro di fare, 
gli compia glorioso l’improsa a cui sì accinse con ge- 
Nerosità senza pari. 

Viva il Ro! Viva Italia unita e forte! 

Piacenza, il 3L maggio 1848, 











Nteggio, 26 maggio. — Parma foco già l'atto dell'aggre- 
Rione, 6 questa mattina vi giunso un Commissario Regio 
Sarlo per trattare delle coso, Il municipio nostro, a quanto 
Uarcasi, vggi ha preso un bellissimo partito. Ma determi- 
Mito clob di convocare in Reggio per martedì p.v. tutti 
! capi dei comuni della provincia, ed unitamente allo varie 
Sotpurazioni delle città + leggero il resoconto dello firmo 
Recolto , 6 ricapasciutone ed sntenticatone il risultato, 
Nonderno rogito, e poscia inviare una deputazione ai campo 
di SM, per conchiadere la dosiderata anione. 
odori fu acclatonto meritamento a podestà il sig. cava- 
lione Corbelli, {Gior. di Reggio) 

x LOMBADNO-VENETO 

— Faleggio, 94 maggio. Ieri contro l'aspettazione di tutti 
È. fa Nine sforzo disperato doi tedeschi contro di noi a 
no; Sion ve no era stato il giorno innanzi a Laziso- e 
Scengo sul lago di Garda; il tutto mentro Poschicra te- 


Neva fernio. Gli austriaci furono Lattati tercibitaronte dap- 
Rertutto, 


Iatanto 
di s0ccOrsi 
datto, 








verse sera, l'eschiera, perduta ogni speranza 
» st arrese; questa nuova ha fatto nno stupendo 


vai Poe che gli Vagaresi a Mantova 6 gli abitanti 
aSblano chiuse le porte all'esercito ausiriacu che era 
AI fuori sere Lioito, Forte di 30 mila uomini a} in- 
"aj © che respinti dai nostri dopo un accanitissimo 





‘la sua vnione, è consa 





LA CONCORDIA 





combattimento si è formato a notte avanzala n Sacco, 
nelte vicininze di Mantova. I nostri per tre volte furono 
ceostrotti a indiotreggiare , ma finainento i tedeschi sì 
diedero a fuggire: li comandava d'Aspre. I Ro rimase 
tutto il tempo dell'azione nel più vivo del fuoev; le palle 
gli fischiavano da tutta Je parli; nia gli feco vollare la 
faccin; una granata gli battò così presso che lo cnperse 
di terri; anzi un sasso gli buttè sotto l'occhio, ma fu 
cosa di poco; sin caso, sia provvidenza divina, quella 
granala sela non iscoppiò, mentre (ntie lo altre scoppiuvano. 

Il duca di Snvoia fu leggierissimamento ferito in una 
CuIcia, 

Degli ufliziali Guardie si hanno tre morti che faranno 
mafto senso: Rovereto , Cavour, Lajolo. Disensi mario il 
chpilano Bava d'Aosta, ma è soltanto ferito. L'artiglieria 
foce prodi, i fecero da GO (?) prigionieri, fra cui un 
certo principe (ma non di sangue reale) o di rasa NMeu- 
theim, una delle più cospiruo di Vienna, e vari altri ul- 
fiziali. . 

Aosti si baltè, como ul solito, egregiamente. Ti an- 
nunzio con piacere che il 160 avanti ieri si battè molto 
lcne; e così pure Piemonte. Quest'oggi i nostri conti- 
niuno a respingere i tedeschi sotto Mantova. Se è vera 
la rivolta degli unguresi o dei cittadini, chi sà che questa 
sera non si entri in Mantova. lo souo a Borghetto, borgo 
di Valeggio; in questo momento li serivo dal caffè di 
Valeggio per impostare subito la lettera, dopo aver prese 
informazioni sicure dallo stato maggiore e dagli ufliziali 
delle diverse armi, di cui è pieno il caffè. ll Re è par- 
tito nuovamente pel campo di battaglia. (carteggio) 

STATI PONTIFICI. 

Roma, 26 maggio. teri a mezzodì Ginberti andò dal 
Papa, dul quale fu ricevuto affubilmente ed nimnorevol- 
mente; i colloquio durò 35 minuti : l'incontro fra i duo 
grandi iniziatori dell''italico risosgimente fa commoven- 
tissimo, e degno d' entrambi: si sa di corto che l'uno 
rimaso allamente e reciprocamente sondisfatta dell'altra. 
Si dico che il colloquio versò molto intorno aì gra 
vantaggi che risultino alla Religinne dalla sua alleanza 
colla civiltà e coll’italico risorgimento. Gioberti uscì 
col convincimento profondo che Pio avrebbe compiuta 
l’apera così genorosumienta incominciata. Pio IX non vullo 
cho Gioberti gli baciasso il piede, ma ta inano, e lo fece 
sedero, La sera, il prpoto romano fece una sinpenda di- 
mostraziono sotto fe finestro del Ginborti, il quale quan- 
funquo arrochito disse poche parole intorno al Gran Pon- 
telice, le quali furono applauditissime. Li Gioberti mostrò 
la necessità di non confunder mai ii Pontefice col Prma- 
cipe, e dissn: fruni a me se avessi condunnato Pia per 
qualche suo atto a parola che mim mi fisse sembrata con 
senziente con la sua condotta; ora che ho conosriuto il suo 
granil’animo, ne proverei un rimorso ineffabile. Questo pa- 
role fecoro furore. Si sonti came tuouo Viva Pio 2X, 
Vira frioberti, Diù tardi il conte Mamiani annunziò al 
circolo Romana la magnanina risoluzione del generale 
Pepe, è fesso l'indirizzo presentato dal Ministero a S.S. 
per ringraziarla della stupenda tettera scritto all''Impera- 
tore d' Austria a favore della Nazionalità Italiana. Quel- 
T'annunzio, è quella lettera destarono entasiasmo inde- 
scrivibile. — Tutta la via del Corso rimbombò delle grida 
di Evviva il general Pepe, Esviva Pio IX. — Stamane a 
Montecavallo il popolo ha fotto una gran dimost 
ul papa, poi un'altra a Gioberti, Quost'ultima è festeggiato 
dai romani in modo straordinario. Ciceruacchio, 1 ottimo 
popolano , è stato a trovarla; si sono abbmeciati. Non 
posse dirti quanto fu commevente e sublime l' incontro 
dell'immortale seriltoro col gen popolano. Le ereaturo 
eletto sonu necessariamente sorelle. 

«— 27 maggio. lersera tro nuuve dimostrazioni fatte al 
Gioberti; una innanzi alla finestra dell'A/bergo dove egli 
abita: la seconda al Casino commerciale: la terza al 
quartiere del sesto battagliune della guardia civica. Dopo, 
il gran filosufo si recò al callò dello Lelle Arti, dovo fu 
accerchisto da gran folla di gente e fu applauditissimo. 
Parlò moltv dell'unione italica, delle immanità del ro di 
Napoli, c della nec di stare uniti a Pio IX ed a 
Carto Alherio. {Patria) 

— Alcuno persone mostrano gelosia e quasi dispetto 
della grandezza e potenza, a © 
che l'ambizione personale degli uomini, adducona io stato 
seltenirionale. Costoro reputano, che da queste addizioni 
sia ratto l'interno equilibria, b sì fermano solo alla con- 
siderazione che non aumentare, quando aumentano gli 
altri, sia per foro diminuzione d'influenza è di forza. Non 
noghiamo che anche noi avremmo immaginato uno scom- 
partimento diverso da quello che gl' irrevocabili avveni- 
menti e la libera volontà de'popoli cagioneranno iu Italia. 
Egli è inutile di chiarire adesso i nustrl disegni o di ar- 
gumentar contro ai fatti, Affreitiamoci invero tutti di 
sgombrar dull’animo ogni puntura, per lieve che sia, di 
sospetto , 8 riconosciamo la grandezza cd utilità de'risul- 
tati, Keco 1 Kalia emancipata, sicara la sua indipendenza, 
libero il suo pragresso, indelimte le sue speranze, intima 
la nelle battaglie o ne' triauli 
la [ratoruità dei suoi popoli, Il nostro desiderio più giu- 
slo e più caro è pertanlo appagato; Ja nostra volontà si 
è adempiuta , |’ Italia è libera e indipendente. Noi dare- 
mo sempre a questo risultato l'immenso valore ehe deve 
avere: noi nan ci contrapporrema giammai alle sue con- 
seguenze socondarie; nessuna passione cì offusca la vista 
o c'iugrandisce gli oggetti. Quando (ulli abbiamo rico- 
noseiuto che la prima pietra dell’ edificio sociale era la 
nazionalità, (utti ubbiamo avuto il dovere di subordinar 
le nostra tendenze e i nostri aflelti a questo scopo su- 
proma, n questo massima de’ dirilti e cei doveri di un 
popolo. L'indipendenza, egli è tempo di porvi mente, 
non solo è una guareuligia riguardo alle violenze e alla 
signoria degli stranierì, ma in una nazione srompartita 
in più stati è una guarentigia di giustizia e di dirillo e 
di unione. La fraternità de' popoli italiani sarebbe una 
vana ed ingannatrive parola, se sul sangue dei prodi ger- 
mogliasse l'invidia, e se si compensasse colla diffidenza 
il valore. A chi dicesso: che abbiamo noi guadagnato 
nella guerra in confronio del popolo subalpino? Rispon- 
deremino: è La signoria della vestra volontà e della vo- 
stra terra; cd avvi forse corona che pussa pareggiarsi con 
questa ? (Gaz. di Roma) 

Ferrara 27 maggio, — La viltà nei haltaglioni napoli- 
funi si è estesa a tnt i 5000 che qui abbiamo, e i capi 
di talo nefanda condotta sono i prodi foro ufliziali. 


































































































la forza dello coso, più | 





Niune vuol più partire nè per andare avanti, nè per 
ritornaro; dicesi che vogliono mandare una deputazione 
nl re per aver orfini positivi. Credo che la storia miti 
faro non abbia mai registrato un tale futlo, degno solo 
comuibali capaci di lavarsi nol sangue doi loro 
neri: iv dosidererei piuttosto che fossero riman- 
dati. Che fivsene di costoro? Sapote meglio di me che 
con soldati indisciplinati l'esito d'una battaglia riesco per lo 
più infelice: essi sarobbeto capaci di defezionare in facvia 
al nemico, giacchè sono uomini che non devono sentire 
onore. Ritornino dunque questi vili servitori del dinpoti- 
smo. Pel rimanento delle truppe cha erano ancora a Bo- 
logna od avviate per Ferrara, Pepe ha ordinato di cam. 
biar ioro direzione, fucendole cioè passare per Cento, da 
dove si purieranno sul Pa, è passeranno nel Veneto, e 
questo perchè lo rimanonti troppe noti vengano niluccale 
dal contagio di questi viglincchi. — fo ho scacciato l'ul- 
ficiale cho aveva alloggiato, o molti altri sembra vogliano 
imilarmi. {Corrisp. del Corr. Livorn.) 

ù TOSCANA. 

Firenze 29 maggio. — S. M. il Ne Carlo Alberto, an- 
nuende ad un desiderio manifestatogli dal governo to- 
scano, consente che quella Intela e protezione che fin 
iqui esercitavano i consoli austriaci verso i 'l'oscani in tutti 
quei porti 6 scali ave non si trovavano consoli grandurali, 
sia in avvenire esercitata dai consolì sardi. Assicura inol- 
tre clio la regia marina proteggorà dovunque la bandiera 
foscana, onde il commercio dei due stati prosperi difeso 
da forza nazionale, e uei porti straniori sia segno delta 
nuova concordia d'italia. (Gar, di Fir.) 

Livorno 20 maggio, — Co più vivo dotore pubblico le 
seguenti lince pervenutemi ieri alla direzione di questo 
patria consiglia ora tacere: ma verrà 
tempo, e spero non lontano, in cui la luce del voro il- 
luminerà le menti otlenebrate svelando Je oscuro cagioni 
un deplorabile erroro, e sarà n tulti 0 di tutto resa 
dalta pubblica opinione Italiana. — Intanto ne 
conforta it petere annanziaro ai nostri associati che F. D. 
Guerrazzi continuerà , sebbene assente, ad onorare de' suvi 
scrilti il Corriere Livornese. Sivio Granzans, 















































Siguor Si 


« Persuaso cho la mia presenza in città somministre- 
rebbe protesto di collisione per ta quale essa amebbo a 
pentirsone a vergognanene poi, io, com i dubbeno 
cittatinn deve fare, cedo alla invidia e mì allontano, Par 
tendomi cal corpo io fascio i miei alletti entro un paoso 
che qui costa lutti sacrifizii e tanti dolori; - e con sincero 
animo gli auguro tempi lolici, menti più giuste ed uomini 
cho possano amarlo molto meglio di me. 

La reverisco 

















Affes:mo FP. D. Gorgnazz. 
(Corr. Livorn.) 


REGNO DI SICILIA 

Palermo. Ni signor colonnello Porcelli 6 il sig. Milora, 
capitano di vascello, chiesero per mezza di varii rappre- 
semanti che la Camera autorizzasse una spedizione di vo- 
lantari alla volta di Napoli, ad uggetto di portare cannoni 
e munizioni a quel popolo che sosteneva una lotta ine 
gualo coll'ex re Ferdinando. H pensiero trovò un eco 
prontissimo e gonerale nella Camera, Ma quella de’ Pari 
volle aggiornar la questinne ; onde i promotori spaventati 
dalla fretdezza ematarono colle stanipe una generosa pra- 
testa, ove è detto tra le altre cose: Noi malgratlo il dis- 
senso dei signori Puri sium decisi @ partire... se non prs- 
siamo arrecare ai nostri fratelli cannani e polrere , porte» 
remo invece i nostri fucili, le nostre bruccia el il nustro 
cuore. — La protesta è seguita da un indirizzo, che noi ri- 
portiamo per intero dal Giornale officiale di Palermo. 

siciuiani ve 12 qrnnato | 

1 nosiri fratelli di Napoli sono finalmente insortil Il 
fraudolento zelatore della santa guerra lombarda, il costi- 
tuzionale bombardatore inaugurava l'apertura promessa del 
amento napolitano con bombo e mitraglia. Le sue fe- 
deliszime \ruppe, i commilitoni dei reggimenti inviati con- 
tro gli austriaci, combattono accaniti contro i proprii con- 




















Siciliani! Ecco hella occasione di dare con magnanimo 
fatto solenne mentita alle troppe calunnie con che 1° in- 
fume Borbone e i suoi venduti satelliii han cercato vitu: 
perarci in faccia all'Italia cd al mondo, quasi indiscreti, 
egoîi disertori dalla sacra lega italinna. Malodizione e 
morte a quel vilissimo Giuda ssellrato! 

Senza por lempo frammezzo, fratelli, corriamo in soc- 
o doi fratelli. L'esecralo nemico è nemico comune, 
So al nostro giungere durerà ancora fa lotta nefanda, 
vista della nostra bandiera, l'aiuto delle nostre spade, 
il grido di Viva Sicilia! sorvirà ad inanimare e raflerzaro 
gli amici, a spanrire, a disperdere quelle orde vilissime 
cho non hanno altro coraggio che la ferocia della strage 
intestina. Esse sinno però di qual moneta noi usiam pa- 
gare, e il conto fra noi è ancora aperto, 

Se arriveremo troppo tardi, il nostro buon volere sarà 
cavo premio alle fatiche dei vincitori, e il patto di fratel 
lanza fra Napoli e Sicilia, giurato sui frantumi di uo {rano 
distratto, o sul cadavere di un tiranmo decollato, non sarà 
iunanzi a Dio e agli uomini che più inviolabile e santo, 
vuole seguirei alla genecosa impresa si presenti 0 
tosto, oggi slesso ad iscriversi nel ruola appositimente 
aperto per la spedizione nell’ oflicina mavittima, sita via 
Toledo. 





























iva l'indipendenza! Viva la lega italiana! 

V. Giordano Orsini e S. Porcelli, colonnelli d'artiglio- 
ria. — D. Miloro, cap. di vascello. — Moit, chir. in capo, 

— Riceviamo ora appena il seguente proc! del parla- 
mento siciliano, stampato sul giornale ollicialo dell'isola. 
Ci allrettiamo a pubblicarlo, siccome quello che svolge 
cou evidenza la nefanda storia delle iniiguità borboniche, 
@ giustilica invanzi all’ Italia ed al mondo la condotta del 
magnanimo popolo di Sicilia. 











PARLAMENTO DE SICILIA A_TUI 





È LE NAZIONIZCIVILI. 

Ul più grando atto di giustizia è compiuto. 

La Sicilia ba dichiarato docaduli dal suo trono, e per 
sempre, Ferdivaudo Borbone e la sua dinastia, 

Una famiglia sistematicamente spergiura, che da 33 anni 
ha manomessi i sacri diritli di questa terra; che da regno 
libero 6 indipondente riducevafa , per violenza e per frude, 
schiava o provincia; cho, non paga di aro l’antichis- 
sima costituzione di questo regno e i patti giurati nel 1812, 
conculcava vgni umana ragiono colle ferocie d'una tiran- 

















nide unien al mondo, questa famiglia, non cho decaduta, 
era anatemizzata al cospetto de’ popoli e di Dio, prima 
che questo parlamento, col suo decreto del 19 aprite 1848, 
lo avessa solennemente dichiarato, 

Ora, non è la giustificazione dell'esorcizio di questo 
diritto che esso vuol proclamare innanzi i popoli e i go- 
del mondo; ma bensì le cagioni d'un fatto com- 
piuto, d'un diritto quesito consumato, appellandosi a quei 
principii d'universale giustizia, che, “così como gli indi- 
vidui, regger debbono i popoli è le nazioni, 

l'er sette secoli è più Sicilia, sin dalla fondazione della 
sua monarchia, fu regno indipendente e tibero: rappre- 
senfata no' varii ordini dello stato raccolti in general Par- 
famento, concorreva alla formazione di proprio leggi, 
provvedeva alln propria finanza, 

Nel 1842, faita accorta du violente usurpazioni del 
forzo Fordinando Borbone, quando, cacciato dal trono di 
Napoli, per due volts qui rifuginvasi, rinvigoriva i patti 
e Te garentigio del suo Statuto politico, che, come } teraga » 
voleano, vonia giurato dalla nazione e da lui. ‘ 

Ma, non appena riacquistato il regno di Napoli, Fevdé 
nando rampova ngni patto; egli stesso creffava lo bast dt 
quei diritti dinastici — se pure niro dritto vi ha fnori 
ia 6 del beno de' popoli — che to Statuto Si- 
ciliano assicurava alla sua discenitouze. 

D'er esso eragli vietato allentanarsi senza aver pria col 
consenso el Parlamento stabilito da chi e con quali 
condizioni dovessero esercitarsi le facoltà dategli dalla 
Costituzione. RA egli, senza adompiero ciò, formava al. 
trovo la sua dimora. 

Negno indipendente, sin dalla fondazione della manar: 
chia, ero Sicilia; o per ta Costitazione det 1842, ta «un 
corona incompatibile con altra sul medesimo capo. Il 
egli osnva chiedere e attenere con frode nel INI3 a 
Vicuna la cumulaziono delle due corone in sò stesto, 
© trarno indi pretesto ad annullare la indipendenza  si- 
ciliana. 

La statuto sanciva che, ov’ egli rinequistasse il trono 
di Napoli, dovosse stabiliro col suo primogenito, alla pace 
generale, chi della foro famiglia duvosso regnarvi, La 
egli, al 1816, non che cedere il regnn a un suo figiio, 
colle arbitrarie leggi dell'8 e 11 dicembre. dichia 
Sicilia: parte d'anico regno; annellava lo antichissimo 
istituzioni coeve alla monarchia, distroggova le busi gio» 
litiehe formate nel nvstre Statuto; all antivo. legittimo 
potero legislalivo della nazione. sostituiva Varbitrio del 
dispotismo regio e ministeriale; allo ragioni dinasticho la 
violenza d'una sognata restaurazione 0 conquista. 

Cusì, violando ad un lempo le due massime eandi 
della nostra vila politica, indipendenza 0 libertà, Facovasi 
usurpatore, al vincolo legule svstituiva la forza, e duca- 
deva nel dritto. 

Nè ad altri ei poteva trasmettere quei diritti che egli 
sfosso aveva perduto, Ai suevessori di lui, ro nel nome, 
ma usurpatori e intrusi nel fatto; un solo mezzo restava 
onde rimettersi nelle vio della legiltimità; (orparo. con 
fede intera alla osservanza della nostra costitraione; e 
rifarsi legittimi per il libero assenso della nazionale rup- 
presentanza. 

Il Parlamento, ammettendo che nei Borboni era la 
possibilità di ritornare legittimi col reintegrare le patria 
inslituzioni e i patti giurati nel 1812, non fa che pre- 
stare omaggio a quell'eterno principio , unica sorgente 
d'ogni politico dritto , la salue del popolo nelle vie di 
giustizia; principio che, come aflara poteva riabilitare i 
Borboni ravveduti, così oggi, ostinati nelle usurpazioni 
e nella tirannide, gli la fatti decadere e por sempre, 

Nè le stesse arbitrario leggi del 1816, manifesta in- 
frazione delle nostre politicho guarentigie, forono metu 
alle usurpazioni do' duo successori del terzo Ferdinando. 

Annullate le libere instituzioni politiche 6 municipali, 
la stessa larva di separata amministraziuno 0 quel limite 
imposto alle annue tasse, che fu detto non doversi var- 
caro senza il consenso del Parlamento, veniano aperta» 
mente distrutti, Îl potere assoluto , lirannico , în Vutta la 
sua nudità, non sbbe più freno. 

Sa l'Europa, sa il mando lo inenarrabili enormità della 
dominazione di Perdinuudo Il di Napoli iu Sicilia, La 
storia ha già segnato il suo nome tra i despoti che più 
tortararono l'umanità. 

Esaurite le spoliazioni tutte de’nostri politici dritti, eri 
a lui serbato i) mostrare fin dove potesse giungere la va- 
futtà feroce def disp otismo. 


Violato al 1837 nel Magistrato sanitario l'ultimo avanzo 
di indipendenza, e così dato varco al Cholera di dec 
anare il popolo siciliano , aprivasi quella ampia curriera 
di misfatti a cui freme l'umanità. 

Siracusa e Catania funestate dai massacri dì Dot Car- 
retto, le popolazioni poste a taglia, a ruba, a senguo, da 
que! carnelico colmo di premii e di onori; un decreto di 
promisenità d'oMeii, imaginato a scindere gli animi dei 
popoli dei due regni sotto la bugiarda apparenza d'unifi- 
carli, i più importanti ullizii invasi da non siciliani, astiosi, 
inaccessibili, conculcatori non che d'ogni diritto del de- 
coro siciliano, una vasta rete di polizia, imitata, sover- 
chiatrico d'ogni legge penale o civile, violatrice della si- 
curlà personale e de santuario domestice; Una censura 
quanto stolta o arbitraria nel comprimere ogni pensioro, 
altrettanto insidiatrice e stromento di spionaggio e calun- 
nia; carcerazioni ed osigli senza mandato o giudiziu; la 
tortura nelle casermo del gendarme, e nelle oscuro fatà- 
bre dei commissariati; Ja pubblica sicurezza abbandonata 
all'arbitrio dei malfattori e pretesto allo violenze della vilo 
canaglia dei birri 0 gendarmi; le sedi vescovili, contra 
le patrie istituzioni, occupato da non siciliani; la santità 
del sacerdozio profanata da una sistema di spionaggio di- 
chiavato dovere di ollicio pastorale ; oltre molà della ren- 
dita pubblica consumata in Napoli, o gran parto fradatu 
a vantaggio di quella finanza 0 del privato regio tesoro; 
tutta la macchina nmministrativa congegno di oppressione 
o di furto, lo opere pubbliche. protesto a insopportabili 
halzelli e a dilapidazioni d'ogni natura; le stosse forme 
del potere dispotico violato ad ogni istante; illimitati nel- 
l'alirogare con un loro atto i decreti; impunemente ladri 
o carnefici; i più ignoti oscuri uomini, organi del privato 
gabinetto, onnipotenti nel male; lo autorità, costituito in 
apparenza, mere larvo nel fatto, non obbligale neppure a 
residenza in Sicilia; in Sicilia chiusa ogni via ad ogni one- 
sto reclamo; schiusa in Napoli a tutte le umiliazioni per- 

































































LA CONCORDIA 





chè meglio fossero i reclamanti spogliati; ne' pubblici con- 
tratti, seissì n libito, violata la santità dellu fedo; Jo spio- 
naggio e la depredazione unico mezzo a fortuna; l'agri- 
coltura, il commercio, l'industria sistamatisamento avviliti, 
sovracaricati da insopportabili è mal ripartite gravezzo, da 





iniqui metodi di esazione; vietato, anzi delitto, il dar notno > 


di Sicitin a quest isola; unerchia amministrativa in somma 
è dispotismo in tale orribile accordo do dirsi meglio po- 
Hilico cavs più che tirannide. 

Tale era il governo di Ferdinando in Sicilia! 

Nola coscionza della propria illegittimità, anzichè ri. 
storarla col diritto, col rifanno alle politiche istituzioni 
del regno, egli non volle altro rapporto col popelo fuorchè 
quello dela forza brutale, l'ignoranza, l'avvilimento. 

Un appello alla forza parea dunque l'unica via che ri- 
manesse a Sicilia per far valere i suoi diritti. Eppur essa 
nol volle. 

Riserbando ad altro tempo per fa quieta d'Italia, per 
le sperate pacificho riforme, la rivendicazione della pro- 
pria indipendenza c di quella libertà che la impreseritii. 
bito ragione doi popoli lo dava diritto a pretendere intera, 
tchieso  pacatamente: riforme; e Ferdinando Horbono ri- 
spondeva aggravando în mano © premiando gti oppressori 
del popolo, itnprigionando i più onesti, aggiungendo alla 
oppressione l'insulto, 

l'rotestà nuovamente il popolo minacciando appigliarsi, 
ove non esaudilo , all'ultima ragione che gli restasse, le 
avmi; e fu sprezzalo. Allora è costretto ad insorgere, e la 
risposta non é che la mitraglin, il fuoco, il bumbarda- 
mento. 

Du quel punto non restavagli che combattere por le 
patrio istituzioni, rivonquistarlo col sangue, o fermaro s0- 
pra solido basi Ja sun salute reintegrandosi nella pionezza 
dei praprii diritti. — Uno fu allora il grido, è santissimo, 
«La Sicilia non poserà le armi se non quando, riunita 
in Palermo in general parlamento, adattorà a'tempi la 
Costituzione clie da molti secoli ha posseduto, è cho fu 
rilurmata nel 1812, 6 

L'Europa ha già rabbrividito abbastanza allo inaudite 
forocie, alla vandalica guerra, ai massacri d'inermi, a tutte 
le turpitudini onde Ferdinando Rorbono ri pondeva al 
richiamo dei dicitti det popolo. Ma quel che mai nen prò 

















abbastanza ripetersi ella è l' ineredibilo nefandità d'inon- 
duro Sicilia dì tutti è condannati all'ergastolo, votando te 





prigioni e i bagni dei due regni, uolin Speranza di sala. 
carla nol sanguo 6 nell'anarchia; infame e nuovo stro- 
mento di guorra, premeditato sin da quando vietuva la 
istituzione d'una guardia nazionale fra noi, 

E questo pupolo nondimeno, reintegrato nella pienozza 
dei suoi diritti, mentro ancora vedegsi segno alle ostinata 
iro di lordinando, questo popolo, nol punto in cui con- 
vocava la sua nazionato rapprosentanza, dava all'Europa 
il generoso spettacolo di udire ancora le profferte di pavo 
del suo oppressore. Consapevole che il suo parlamento 
era già presso al applicare tutto il rigore del dritto con- 
tro la dinastia dei Borboni, nella speranza di risparmiare 
altri tutti all'ecoica Messina, all'infelico Siracusa, di affret- 
tare lu sospirata federaziono d'Italia, consentiva, rappre» 
Sentato dal comitato gonorate, a menomare jn parte i 
suoi diritti, 0 non isdegnava trattare con Ferdinando, è 
ridurlo a riconoscere quello statuto Siciliano, che, nivdi- 
ficato nella parte sua più vitalo, potea soto farto regnare 
legittimamente, 

Vana speranza! Se Ferdinando Barbone, assoluto, avea 
cripostato la nusira costituzione, costretto dallo arini Si- 
ciliano allo riforme in Napoli non ha lasciato di rinno- 
gerla ostinalamente. Di ciò, fra mille, luminoso argomento 
sono i suoi decreti del 18 gonnaio 0 10 febbraio 4858; 
col primo dei quali intendea richiamare Sicilin all'ordi. 
namento del 1816, con gli altri negarto Jo proprie anti- 
chissime guarentigio riformate uel 1812. 

Però, al concorso di tante circostanze, alla serio doi 
mille attentati con che la dinastia borbonica ha per tre 
generazioni infranto lo statuto. politico. per cui solo re- 
grava, 0 conculcato coll'esercizio del più sfrenato potere 
ogni sunta ragione del popolo; alle inavdito ferocio onde 
Ferdinando ha tentato di spegnere sino il lamento di una 
mazione ch'egli a i suoi predecessori aveano fallo sparire 
dalla faccia politica d'Europa, ull'ostizati porvivacia di 
richiamare — anche dopo le vittorio del 12 gennaio — 
il divilto pubblico Sicili idulenti decreti dol 1816, 
0 a nuovi ordinamenti inconciliabili colla Siciliana indi- 
pendenza è libertà, il parlamento non poteva oltro esita 
n dichiarare Lui 6 la sua dinastia decaduti 
Sicilia, e per sempre. 

Ciò facendo, più cho esercitare un diritto, esso ha 
scrupolosamente adempiuto un dovere: dovere verso quel 
l'eterna giustizia cho non vuole imponila Ja tirrunide che 
trapassa ogui misura di solterenza; devore verso un por 
polo che, riconqi a intora con f'armi da impre. 
seriltibilo sovranità, l'Ia dopositata nelle mani di questa 
assemblea per assicurare stabilmente i suoi futari destini; 
dovere infine verso: quella grande. nazionalità italiana 
fondata sulla possente coalizione di stati indipendenti nella 
propria esistenza, è congiunti nell'unità federale, nei vip. 
porti economici, nelle politiche relazioni. 

Né a questa federale unione, suprenio bisogno d’Italia, 
il parlamento veden maggior ostacolo dell' usurpalrice do- 
minaziono in Sic d'una fumiglia pur secalara tradi 
gione serva e strumento dello straniera, famiglia, che 
duo popoli fratelli e concordi ha ientato ridurre duo 


Popoli divisi è nemici, facou du dell'uno il flagello del 
l'altro. 
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dal trono di 














LE di che danno fosse al libero uso di tutte le forze 
di questi dio stati la coartata soggezione in cla mirarono 
i Borboni a tener l'uno per mezzo dell'altro, Apparisce 
evidente nella pochezza degli aiuti ch'essi, e la Sicilia 
ialmento, poteano inviaro alla guerra santa di Lom- 

Lo scandalo d'una guerra civile, che divergo nol 
dio quelle forzo che dovrebbero tulte cospir 
esterminio dello straniera, non ag altro è dovuto. 







re ad 





li paclemento ha con dolore. ricordato quei. gloviosi 
tempi iuando quest'isola, Ltla propugnacolo dell'Haliana 
indipendenza, era non ullima parto della Inmbirda cro- 
giata; quando soi campo di Legnano 0 nei consigli dì Ver 
nezio, colla possente alleanza di città libero è d'un mai- 
guanimo Puntolica, panca cuntro le usurpazioni indesche 
il peso della sua spada a travofgere in basso le sorti del 
Barbarossa è dei nemici d'Italia, 








Bd ara che in un campo più vasto la gran folta vi- 
sorge, ora cho un ispirato da Dio innalza il vessilto del- 
l'Itafica rigenorazione, essa nffretla col desiderio quell'i- 
stante in cui, ricostitoila nella sua politica esistenza, ris 
torati gli ordini interni 0 adeguati allo condìzi dei 
tempi, annodata di una sacra alleanza agli Stati della po- 











+ misola, possa colle armi e coll'esempio di Mbere istitu- 





tuzioni daro not tillima spinta. all'indipendenza d'Italia 
sulla sua ricostitazione politica. ‘ 

Interpreto di questo supremo bisogno, dette fondizioni 
attuali della Sicilia, non che di quelle degli altri Stati 
Hollani, il Parlamonto ha eredato suo debito dichiarare 
che la Sicilia si reggerà a libera forma costituzionale, 
chiamando al trono en principe italiano; dopo ch' esta 
avrà riformato il proprio Statuto, 

1 popoli tutti, e l’Italia in ispecie, non potranno che 
applaudire alla Icalo 6 generosa condotta d'una nazione 
che, spoglia per violanza de’ suoi politici dritti, protesta 
per un terza di secofo onde richinmare al dritto la dina- 
stia che l'opprimo : poi, sempre più conculcata negli or- 
rori della schiavità, rinnova pacifiche protesta; non 
udito, minaccia; inorme, sfida a giorno prefisso i suoi 
oppressori, 0 finalmente costrelta nd insorgero, risssume 
intera la sua imprescrittilile sovranità, 5 suoi pattuiti 
dirilti, si sofferma, 0 movendo dal proprio Statuto non 
fa che dedurno to conseguenze indinpensabiti alla sa 
lute dal popolo, e più confacenti a’bisogni di quella 
italiana alleanza oramai indispensabile all'equilibrio e 
alla pico d'Europa. 

Guidato da questi prineipii, sicuro nella infrangibilità 
del proprio diritto, il Partumento Siciliano non duliita 
della piena adesione, della fraterna accoglienza di quanti 
popoli 6 governi sono convinti, — e debbono esserlo 
tutti, — che oggi è suprema argenza riscostituiro lo na- 
zionalità sui veri o legittimi interessi do popoli, sulla jn- 
concussa base del deilta. 

Già la giustizia, ciò la pace nniversate reclama. 

Tutto e deliberato in Pulorino il dì 8 maggio 1848. 

AL presidente della Camora dei comuri, marcheso pi Ton- 
neansa —- AL presidente della Camera dei Parî, duca DI 
SERnAmE4Lco, 

Por copia conforme : ff presiclento del gocverno del re. 
gno li Sicilia Rucateno Serrimo, — Per copia contormo : 
il ministro degli affuri eteri del commercia, Mantano 
Stan 





























ATI ESTER 
INGHILTERRA 

Londra, £0 maggio. 8. B, sir Enrico Bulwer, ministro 
plenipotenziario d'Inghilterra alla corte di Madrid, giunse 
lori mattini a Londra, cd ebbe nelle ore pomeridi 
una lunga vonferenza col visconte Pulmorston, 

(Movning-Chroniele) 

— La febbre fa grandi stragi nei poverì in Irlanda. 
Nelle caso di unione temesi cho l'agglomeraziane dei fub- 
bricitanti sia di troppo pregiudizia, 6 trattasi di stabilire 
dello ambutanzo. Così è almeno Jo stato delle case a Scu- 
rifl nella contea di Clare. A Skibberaon, già tanto mal- 
traltati, i poveri non possono essere soccorsi, o la polizia 
non cessa di condurre davanti ai tribunali degli nomini 
il cui delitto è di non aver voluto lasciarsi morir di famo, 
rubando dei grossolavi alimenti, Questi disgraziati possono 
appena veggersi in piedi quando sono chismati avanti al 
magistrato, La maggior parto sollecitano come un fuvaro 
di essera condannati alla deportazione. (dom) 

— Venne arrestato a Dublino ilsig Dorin-Neilly; egli 
conduceva la marcia di uno dei clubs doi confederati, è 
proferi parole di comando, ciò che è punitozalta deporta- 
zione por 7 auni. (Times) 








IRLANDA 

Si logge nel Sun: 

Nol wnomento che il pacchetto a vapore lusciò Dublino, 
il Giurì non aveva ancor reso il suo verdict. nell'allaro 
del sig. Mitchell; ma il capitano Ohristie, dello Stramer 
della valigia la Princease, ci notifica clio vi esisteva una 
granite ansiotà per cagione del verdict. 

Alle 5 12 lo strado prossime alla corte erano ingombro. 

In seguilo ad un segnale convenuto, partito dalla 
Fvegata a vapore Amphion, possiamo aunan 
autorità del nostro agento a Dublina, l'impor 
cho John Mitchell vonne condannato, 


FRANCIA 


Del-Carretto serivo da Montpellier ehe non ha tasciata 
questa città nemmeno per un iatante dupo il giorno 17 (eb- 
braio, giorno del suo arrivo. (Domacratie pacif) 

SVIZZERA 

Drena, 26 maggio. A seguito dello notizie ricevute da 
Napoli, it gran cousiglio della repobblica di Rorna, questa 
maltini ha dato al consiglio esecutivo pieni poteri per ri- 
chiamare da Napoli it 4° reggiciento svizzero, è fu prapo- 
sto alli dieta federale il seguosite deereto, sul quale: nella 
prima seduta essa dovrà decidere: 

Atteso cho è di pubblica cogniziono che la guerra ci- 
vilo esisto nel regno di Napoli; attesochè le capitolazioni 
militari conchiase coll'untico Igurema di quel regno van 
potno applicarsi all'attuale ordine di cose; attesochò nelle 
circostanze in cui sono le (ruppe sv 











(Réforme) 





















a Napoli, l'onari 


sv 





o potrebbe ogsere compromesso dalla loro parle 
paziono sd nu guerra civilo nella quale sarebbero ‘im- 
piegnti contro la vausa genorale della libertà dei popoli; 
la dieta federale stabilisce che i cantoni, i quali danno 
capilolazioni militari colregno di Napoli sone invitati a 
richiamare lo loro truppe dal regno. (Pene. Ital) 
AUSTRIA 

Vienna. Il governo di Vicuna pubblica una formula di 
petizione che invita i Viennesi a solloserivero per prote- 
stro della loro fedeltà all'imperalose, è pro, 
nare a Vionna. 
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rio a ritor 








(Ni abitunti di Praga ( Boenia ) hanno redatto un io- 
dirizzo per chiamar Ferdinando a Praga. 





—Loggosi in una corrispondenza di Vienna del 20 maggio: 
« L'opinione pubblica si manifesta ogni volta ma 
mente; so l'imperatore non riloen:, noi ci daremo un 
governo penvvisorio, è se la Camarilla rende lo stato agli 
Slavi, noi tedeschi ci lurmerenia in stato tedesco. 
(Bemocratio Paci) 








—— 21 maggio, Il Principo-Arcivoscova si poso alla festa 
di un'assemblea popolare, è dichiarò i Viennesi e gli abi. 
tanti dellu bussa Austria ribelli. Ha proposto di trasferire 
l'adunanza della Dieta a Liute o a Sallibowrg 
Peuplo Souverain? 











BOEMIA 
Lettore di Praga del 26 parlano della festa di ricanci. 
lazione fra tedeschi è Crochi, per esprimere la gioia di 
non fare elezioni di sorta par Francoforte 1! fra i pochi 
juviati al parlamento nazionale noi troviamo però la dio 
mercè uno de' più onorevali patrioti della Germania: 
quello del conto Tederico Beym. Egli fu uno dei più in- 
trepidi campioni alla Dieta Boema; egli sarà fedelo a se 
stesso cd alla Germania al' parlamento tedesco. Gli stati 
della Boemia s'adunarono ii 19 giugno. (i. U) 
UNGHERIA 
Pesth, 20 maggio. Ler l'ubiro a sera il ministero seppo 
da un corriero stilate spedito dal ministro ungareso a 
Vienna, che l'imperatore aveva abbandunata la capitale. 
Tosto i ministri rocaronsi dall’arciduen vicetè, o venne 
deciso clio il principe Paolo Esterhazy si reclerebbo 
dall'imperatoro è rimarrebbe con lui. Nello stesso lempo 
ha redatto è spedito un indirizzo a 5. M. Jafino il mini- 
stero ha convacato una dieta straordinaria pel 2 luglio; ed 
ione di 200,000 guardio nazie- 
nali per proteggere il trono , da patria è la libertà. Lo 
aspettativa che arrivino ulteriori uotizio del soggiorno e 
dello disposizioni di Sì M., l'arciduca fu investito di tutto 
lu prerogative della dignità reate. (And. polit. Pruss.) 
ALEMAGNA 
Francoforte, (segue la seduta del 20 maggio) LE signor 
Mammen: deotre un brevo spazio, da determinarsi più 
i però del 47 luglio di quest'anno, tutte te dagane 
interno dell'Alemagna dovranno esser abolite, e si duvrà 
Juve sparire ogni impedimento sul commercio. Lo dugane 
diovrauno cssero trasfurto allo frontiero dell'Alemagna, e 
verranno riscossi dei diritti d'entrata, a norma di una tn- 
villa basata sul principio del valure dei prodotti, 0 
colato por proteggere energicamente 1 industria tedesca. 
Moziono del signor Venedoy: Il sottuseritto pratesta con- 
tro ammissione di un deputato della cià di Posen 
nell'assemblea nazionale, e propone di escludere il dele- 
gato di quella città. (Giomale di Frane.) 
Francoforte, 23 maggio. Molti deputati dell’ assemblea 
nazionale atermanna forera la soguonte proposizione: 
L'assemblea nazionale alemanva , organo evento dalla 
voluntà è dalla scelta di tulta la naziono per fondare 
l'unità dell’Afemagna, dichiara che non considera le riso- 
luzioni che potrebbero votare li assemblee costituenti 
degli stati individuati dell''Alemagna como valide, che 
nelle misure dell’ opera cestitazionale che si tratta di 
compiore pell'Alemagua intiera. {lrazz. di Colon.) 
BADEN 
1 sepubblicani badesi avrebbero il seguente piano , in 
verità abbustanza siugoluro por esser vorisimile. Cho se 
il parlamento tedesco non proclama la repubblica, il Ba- 
dese si scparerebbe dalla Gormanica per incerporarsi alla 
Svizzera, mentro | cantoni di Vaud, di Ginevra, di Neu- 
chutel sì rinnirebbero nia Francin. — R notevalo che fra 
i prigionieri fatti nell'insurrezione ladeso sì trovino anche 
oJ francesi. 
SVEZIA 


Aruzsetlo di Carlsrulie) 
Stockholm, 16 maggio. Contiunano gli armamenti. È ar- 
rivato l'ordine a Carlskrom di armare i vascelli di finva, 
Chartes-Jean © Ledernestandet, come nnche quattro fregate 
« velu a duo fragato a vaparo. Questa squadra riceverà 
delle provvigioni per tra mesi. Iegna nei cantieri una 
straordinavia attività. Si lavora pe:fivo il giorno di dume- 








ha ordinato ia mobi 












































nica dalle 4 ore del mattino alle 8 di sera. HI 6 correnio 


iL principe Oscar è giunto a Carlslirom , ove fu ricevuto 
con grado entusiasmo. 1 capitino Egerstraino recasi a 
Gotbemblonrg con gran mimero di artiglieri per organiz: 
zare uo battaglione, Lo batterio di campagna di Cristian= 
stadt e di Gallionbourg dicesi siena già partito pella Sca 
nia, LL corpo noryagese che si aspelta 6 forte di 3,100 
Uomini, {Corr, d'Amburgo) 
MUSSIA 

1 due terzi doli' ati Russa, forle di 120 a 150 mila 
uomini, sono in marcia, allora che noi seriviame, verso 
la frontiera meridianale, e premferitay posizione lungo 
quella della Galizia, Questo movimento minaceia eviden- 
temente le provin Banubiane. 

Dei disertori Russi (ed il fitto è positivo) in gran- 
dissimo numero sono passati dalla parto dei Polacchi. 

I Hussi collucati tra Memel e Schmalsmingen  {cou- 
tovni di Tilsitt) souo in numere d'incirea 12 mila no 
mini: dei rinforzi sono spediti a quel corpo di armata; 
sino a portarne Vellettiva a 20 mila vomit 

La Prussia mobitizza la Landwelr o la diciga sol gran 
ducato di Posen, valo a dire che essa prondo le sue mi- 
sure per contenera la Polonia, cd appeggiare lo dpera- 
zioni cho Nicutà sembra voler eseguire uel me 
dell'impero. ‘ Reform 













































SPAGNA 

Madrid 23 maggio. Il sig. Ferdinand Lessops, gianto 
da due giorni a Madrid, ebbe giù ona confero enì 
presidente del consiglio 0 cal duca di Sutomayor, ministro 
degli allari esteri; Ggli con tutta lealtà partecipò at go- 
verno spagnuulo il sincero desiderio del govoruo della 
Repubblica Mauceso di contimnare a ianioner colla Spagna 
relazioni amichevoli. JI governo spagnuolo fece al signor 
Lesseps una rispusta cho cunteveva dello protesto nellu 
stesso Senso. (Hevaldu) 








Ù : 
NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 
Genova esultò, cune suofe col sno grandissima animo 
italiano, all’annunzio delle vittorie riportate du Capitano 
0 dall'esercito nostro in Goito ed in Peschiera, Nel pros- 


simo numero daremo i particolari di questa festa na- 
zionale. 





LOMBARDO-VENETO 
Milano 1 giugno. 

— È tumulti del 28 a 29 produssero fra gli altri sulla 
Popolazione mifanoso anche questo bell'ettetto. Molti che 
erano cccitali dagli austro repubblicani a non inserivere 
aperti alle parrocchie, videro chiaro 








voto alenno sui rogisi 
nelle sordide mene 
mare, e si affrellimone a portar if loro voto per l'unione 
immediata cal, Piemonte, Alla ssla parrocelia di 8. Marco 
eorsera lu brov'ora 126 così ravveduti, Una folla di vo- 
ont ‘addunò ad ogni partocchia per lu tulola 
del hibri dove era scritto i siero volo di quel popolo che 
aveva escrellato il più grande utto della sua sovranità, 

{ Cindeggio) 





da cui per puco eransi lasciati trasci- 








nali si 





















GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
OULLETTINO DELLA SERA, 


Ulivo, 
pista 


0 
di 
all'altro lato, cioè da Mantova, l'Austriaca Mettara 
in campo ben ventimila tomini, Attarcarony il ApAritora 
Toscano da tre lati s allo Grazie, a Curtatone, a Monta. 
mara, £ Toscani, doppo aver sostenuta AnimOsIventy {| 
Dattaglia nelle prime due pasizioni, si ritravano in bum 
orme verso Goiti, Fu alluva clio tutto lo sforzo del 
meo Òi rivolse contro fo frincen di Montanara tenute jg 
soli duemila Ira Napoletani e Tosenni. E questi e quelli 
opposero un’eroica resistenza di ben sei ore sotlo il Tuceg 
più micidiato; ma ella lino dovettero ceder torrega 5 
raccogliersi in Bozzolo, Bua colonna di que’ prefi, soya. 
rata dal maggior merlo, investita di una farza Tvoppo 
prevalente, 6 ridotla a mancar di munizione P8r_ big 
bomba scoppiata suf convoglio cho fa trasportava, free 
inaggior sagrilicio de'suvi e fu costretta di vipardtsi 4 
tiuxhzzolo, 
Lina tale valorosissima resistenza de Toscani dava capo 
a' Piemontesi di gliorsi can molte forze nei dintorgi 
di Guilo, ove nella mattina del di 30° ricomineià fa ly 
tag.ia. 

Appena il ve Carlo Mberto e il Duca di Savoia udirmoni. 
mare iieanuone di (icilo, mossero con dan divisioni a quei 
pirto: quando vi giansero, l'azione era giù guglinrdamente 
impegnata. AL nemico fontava furzare pusso di Goitya 
fine di pigliare alle spalle tutte lo nostre posizioni: ing 
Ju possa delle artigliorio piemontesi li 0 alal rovi 

Vi lu un momento che gli Austrigei i corgendesi nn 
cssero abbastanza; dilesa dall'artiglieria l'ala” destra, si 

ortarono il maggiore loro sforzo, e già di quella pare 

Si commeinva a cedere alla Forza prevalente , quando if 
duca di Savola fece avanzare il secondo refprginuato dolty 
Guardie. I nostri allora viarono anche da, (quel lity 
gli austriaci che verso le setto o mezzo della sori cem 
n piena Fuga. 

Fu detto che un grosso corpo di scimila nemici, sep. 
sato dal restante dell'esercito, siasi sbandata sulla xinita 
dell'Oglio. Epperd Furono subito mandate fuori schiere 
Toscani e Napoletani a rinforzo dei pissi del fiumo per 
fagliar loro )a miicata. 

S'iguora tuttavia il numero precise dei feriti: molli n 
contino i nostri, ma un numero assai maggiore il neniry, 

Fra i prigioni austriaci v'è il maggioro Jentheim nu 
il generale, come per errore fu priva accennato 

Questa giomata ) nella qualo il re Carlo Alberto ai 
suoi ligli furono sempro in mezzo ul fuoco come gli il. 
timi dei soldati, non sulo fu gloriosa per noi, ma î go 
vissimo momento pella guerra; poichè si riuscì a svenuto 
l'ardito piano dei nomico, cho era uello d'invalgere 1 
nostro esercita da due tati. Essa foce vedero che l'i. 
striuco, per qnanto finte, non può in aperta campizii 
reggere incontro al valore dell'Italiano, 


Per incarico del Governo provvisorio, 
(i, Cancano, segretario, 

























































fterento. 


INSERZIONI A_PAGAMENTO 


| Fraretti DECKER, Macchinisi 
tengono , oltre gli oggetti di loro fabbrienzione più 
comosciuti, un assortimento di scinbole compiute, ciof 


Daga, Gibermo, Cintinrome, Miontra, 
e Guaina di Baionetta 





LORENZO: VALERIO Direttore 











# medico prezzo. 
Via di Porta Nuova, N19 (protso la chiesa di S. Cai, 
e nella loro fabbrica in Borgo Pora 


Libreria Grammi è 











Fronr, successori Dombi 


OPERA NOOVA Di VINCENZO GIOBBNTI 
E''APOLOGIA 
DEL GESUITA MODERNI 


CON ALCUNE CONSIDEBAZIONI 
INTORNO AL RISORGIMENTO ITALIANO 
Parigi 1848, — in-8° 








> Lai 
NTO DELLE DONNE ITALIA] 
NELLA GUERRA 
DELL'ITALIANA IADIPENOEY 
Si vendo in Torino solo i portici di piazza S. Carlo 
da Paolino Rossi, libraio e tagatore di li 


i) 
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Prosso Giacomo Prenente, libraio-editore in Savona. 


È uscita la terza dispensa 


DEI MONUMENTI DI SAVO 
DEL P. TOMMASO TORTEROLI. 
CONDIZIONI DILL'ASSOCIAZIONE! 


1. L'opera è distribuita in 2% disponso, e se 10 seittà mi 
fosse cumpito nei fogli lissati, il di più sorà dalo gra 

pi ni dispensa la due fogli di testo, ed una Mi 
litogralica fn carta della chiva, alta 6% cont. e farge 
Uoper mpata in carla di coloro, conformo al 545 
distribuito ni principali librai. 

3. BE prezzo per ogni dispensa è di Il. 2. 

I primi 900 associati avranno in dano una 
presentanie la veduta della città di Savona, pres 
Miglio» punto , della lunghezza di uo metro è del 
ghezza di ik ernt,, la quale costerà ai non associ 
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COL TIPI DEU FRATE! 
T'ipograli-Egitori, via di Doragiosza, num. 





bra 





INNO I. 





purzz0 DELLE ANSOUDARIONI 
DA PAGARI ANTICIPATAMENTE 


A di t) 
Lui CULTI 
gina, Tiro nitore Ls 12 nai SL 
sh Sardi. fempeo ss 43 SO di 
Alti Stati Dalana ed Estero, 
Honeo at omini; > + IA So 27 50 
siente e 








galere, I giornali, ed ogni qualkissì uncnzia 
"a ingerirsà dovra essora difetti (r.ineo di posts 
alla Direzlone del Fiornale la apxcoRDIA in 
dorine. 











TORINO. LUNEDÌ 5 GIUGNO 1848. 














TN ANSOOIAZIONE RI RAUKYONO 
Th Torno alla "Tipografia: Luntfurt contrada io a 
grossa num, 52 e presso è peteizati Lima! 
Nelle Dentinei, negli Sinti Ripliond pl all'Estero 
ateo Tatki gli (diet Porta. 

Nella Tusenna, presi 4 signor 6. P, Vieriaro 
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TORINO 4 GIUGNO, 


L'impero clerogenco dell'Austria è vicino a dis- 
wlversi, La crisi è già inoltrata; e quella politica 
stisipelle che, in tempi di torpida schiavità , potò 
fase ritardaria di qualche anno, ora non fa che 
pecipiturla: al suo termine. Vienna, cità impe- 
riale è conservatrice per eccellenza, è ora dive- 
auto it centro «d'un' agitazione continua. Le rivo- 
uzioni vi si succedono a furia, e l'ultima del 26 
maggio È forse la più grave e decisiva di tutte, 
[a fuga dell'imperatore, il suo decreto d'Innspruch, 
sin ordine motivato da alcune parole di questo 
ficlama, con cui si decretava lo scioglimento 
pila legione accademica, e la sua incorporazione 
ila guardia nazionale, ne furono l'occasione de- 
tnnminante, Ma la vera eo profonda. causa è che 
ii popolo germanico diffida del suo principe; che 
non vuol essere aggirato dalle sue troppo vecchie 
cnote doppiezze; che non accetta monarchì se 
nin al patto che siano veramente liberi e vera- 
pento nasionali. Questo duplice scopo risulta ma- 
nifestamente dal programma de'nuovi rivoluzionarii 
di Vienna. AI primo si riferiscono principalmente 
le domande: 4° che l'imperatore. ritorni quanto 
prima; 2° che si mantengano le convenzioni del 
15 maggio , e al più presto si convochi l'assemblea 
costituente: 3° che il militare: presti giuramento 
illa costitozione, AI secondo scopo mira spovial- 
minle la formale richiesta che l'impero si unisce 
drellamente alia Germania, Non son molti giorni 
iche mostrammo la politica dell'Austria futtuante 
questo riguardo tra i tedeschi da un lato e gli 
sini dall'altro, che son la massima parte dei suoi 
sai, Fin d'allora noi prevedemmo espressamente 
che questa esilanza genererebbe gravissime colli- 
sini, E questa di Vienna non sarà 1° nitima , se 
l'Austria non si decide francamente è definitiva- 
mente per gli uni o per gli alli; noi confessiamo 
rho la posizione austriaca è difficilissima. Ma i 
popoli vogliono rierdinarsi con le monarchie o senza 
dti osse. Guai a quelle che pretendono resistere a 
questo magnifico movimento , perchè ue saranno 
schiacciate. La loro sorte invece è ancor bella, e 
iù bella forse di quel clio si credono per avvon- 
ta talune di esse nel foro scellico egoismo, se 
bindonando la vecchia politica dell’ inferesse, 
tlullano quella de' principi. L'Austria è potenza 
piuttosto slava: che germanica; si sluvizzi dunque 
compiutamente e sincrramente, se lo erede; che 
di meglio non cercano i Boemi; e abbandoni alla 
confederazione i suoi domini germanici. È d'uopo 
ehe si convinca una volla per sempre, e nel suo 
moprio interesse, che per voler essere alla testa 
di nazioni diverse, presto o tardi si perdono. fulte. 
Questo le è oramai accaduto d'Italia e d'Ungheria; 
Sa în tei che non lv avvenga eziandio della Boemia 
e dell'Ausi 

Noi lo dicinmo risolutamente. Se l'Austria non 
augia stile, ella si annienterà colle proprie mani. 
Non si sostengono impunemente ai nostri giorni 
Gueto impossibili e infami; non si vituperana im- 
Minemente ai nostri giorni i diritti del citiadino 
t delle nazioni, Una via di salvezza le è ancora 
ferta nell'abbandonar prontamente YHalia, e nel 
Melersi, in Boemia, alla testa del movimento 
Mv, che abbisogna appunlo d'un centro conereto 
ehe lo sostenga e l'organizzi, L'ingiustizia della 
terra chel'Austria continua disperalamente in Lom- 
rdin, e che forse mentre viamo ‘è giù decisa 
fauna campafe hattaglia , è ora riconosciuta dalla 
fissa Germania. E nei notamo con vero trasporto 
fl gioia che una delle domande indirizzate all'im- 
feratore, nell'ultimo rivolgimento viennese, si è 
che venga riconosciuta l'uguaglianza di tutte le 
itzionalità, Infatti non è serio quel popolo che 
fmanda solo per sè la nazionalità e la libertà; 
Mu è sincero quel principe che la prometto solo 
Vl sno popolo. E principii sono eterni 6 non co- 
Doscono privilegio di lvegdità, Non si serve ai prin- 
“If; si fingo, si' cova la reazione, quando si 
lcmoscono in un luogo è si conculcano nell'altro, 
S Sì versa a torronti il sangue de’ popoli che non 
Vigliono essere schiavi, Prenda l'Austria, prenda se 
“ ancora in tompo questa lezione dal suo popolo ; 
HE Drepari dovunque a non esser hen presto 
Sha una mera espressione dell'antica storia. 






























CAMERA DEI DEPUTATI 
Admanza del 2 giugno. 


L'incidente che finì la tornata di venerdì rico- 
e - quella del sabato. Un alleo deputato 
dr Sullo. stesso campo a rompere una nuova 

ld: ma non fu al solito che una scaramuccia 








d'antiguardo. Così una fazione che ron dovrebbe 
esser tentata, 0 lo dovrebbe ordinatamente, dietro 
un piano ben combinato, e col concorso di tutta 
la falange, fiancheggiata da una buona artiglieria 
di fatli a di proposizioni ben formolate, si risolve 
sempro in un parziale atlacco di sentinelle, scon- 
nesso e senza forma: perciò senza pa OIR@ lo 
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bile. Nondimeno giova forse a far inten n Che 
l’opmione veglia 6 vuol provvedimenti. Ma in si 
mili scontri vaghi e inconelusi il ministero ha 
sempre la superiorità e il vantaggio. Ad interpel- 
lanze vaglie e sconnesse risponde +agamente, e 
portando Ja discussione. su quelle generalità cho 
più gli giovano: al da farsi non bene: precisato 
risponde col fatto; ai timori collo speranze : all'av- 
venire col presente, alle imprevidenze colle prov- 
videnze, Aggiungete che i ministri si pigliano anche 
il vantaggio della direzione della discussione, Non 
sì tosto T'oratote, 0 direm meglio il conversanto o 
interlocutore , come vuolsi dire , porge il fianco sia 
con una frase sfuggita 0 con una sconsiderata 08- 
servazione , il ministro lo interrompe’, si attacca a 
quella frase, # quella malaugurata osservazione , 
ne forma it punto di questione, la volge e la ri- 
volge, IE povero interlocutore vuole. spiegarsi , fa 
ogni sforzo per cercare d'interporro la sua parola 
al prolluvio, alle ripetizioni, alle insistenze detla 
parola ministeriale, e quando finalmente riesce a 
rispondere qualche frase, comincia a scusarsi, è 
protestare di non aver voluto div questo o questo, 
di non voler aceusare nessuno ecc, S'ggli ritorna 
all'assunto, stesse interruzioni, stessa impazienza: 
molti domandano la parola, a pochi riosce di co- 
minciare una seconda frase: il ministro s'alza tosto 
e ripete, ripete, una, due tre volte, dieci, quante 
altri comincia a voler dire: di quà, di fà intanto 
si grida l'ordine del giorno, ai voti, l'ordine del 
giorno , ai voti, ai voti, Così finisce, salvo a ri- 
cominciare altro gioruo per rifinire allo stesso modo, 

La Camera insomma è ancora ineducata, politi- 
camente, s'intende, parlamentariamente, 

A senso nostro le questioni che toccano alla 
guerra, all'armata attiva, agli armamenti , al de- 
posito , alla riserva vogliono essere trattate con par- 
simonia e con somma prudenza: nessuno dee ere- 
dersi di polere, e tanto più con luoghi comuni , 
salvae la patria. Ma non è vero nemmeno che una 
Cumera d'avvocati, come disse un interlocutore 
avvocato, non abbia nulla a vedere alle faccende 
che si riferiscono alla guerra, all'armamento, alle 
contingenze presenti e future della difesa: non è 
vero, come disse un ministro, che in caso di 
guerra guerreggiata 0 attuale non sì debba mai 
parlarne, Qui non ci hanno che fare nè i Romani, 
nè Wellington, posto anche vero il fallo, e non 
è, che i senato romano e it parlamento inglese 
non s'ingerisse di nulla in caso di attoalità di 
guerra. fl senato e il parlamento non s'ingeriva 
de’ piani di guerra, delle battaglie, della strategia 
e d'ogni così che riguarda il duce 0 generale in 
capo, almeno sino a guerra finila o in principio; 
ma non s'intordisse mai di sorvegliare , di acco- 
lerare i provvedimenti e tulto ciò che dipende, o 
di cui ha l'iniziativa 0 l'esecuzione il ministero. E 
poi la guerra nostra non è di conquista, nè contro 
uno stalo, un sovrano; è guerra di liberazione, di 
libertà, di nazionalità, di vita; è guerra non di 
esercilo e di re, ma di popolo, di nazione. E 
coloro che mostrano volervi interloquire presentano 
i voti, i desideri, e offrono i sacrifizii e lo buone 
volonta del popolo, e non veglione contraddire, 
nè spaventaro, nè opporre, ma accelerare, prov- 
vedere, offrire, rassicurare gli animi e i risultati, 

Quindi ta Camera dopo avere udito la relazione 
di vatie petizioni che non diedero tungo a discus- 
sioni importanti, riprese l'indirizzo, Ai paragrafi 8, 
9, 10, 11 6 12 fecc un'emendazione radicale, 
chirurgica. Amputò coraggiosamente tulte lo super- 
fiuità, e li fuse in un solo togliendo le singolari 
enumerazioni di Savoia, Sardegna, Liguria, Pie- 
monte, Con ciò abbreviò molto la discussione del- 
l'indirizzo ; e questo è bene, Ma il bene maggiore 
fu di mostrar così che non debbono più esservi 
Savoiardi, Sardi, Liguri, Piemontesi, ma Italiani 
soltanto. Un onorevole membro proponeva, non già 
di fondere que' paragrafi in un sola generico, ma 
di tronenrli tutti senza lasciare nù sostituir sillaba. 
il che non parve alla Camera nè parrebbe a noi 
conveniente, Rispondendo in modo complessivo al 
discorso della Corona che li enumera, riesce me- 
glio significato che con un assoluto silenzio il voto 
che ogni distinzione si vuol tolta e che tutti quei 
popoli di aggregazione vogliano ora essere real- 
mente ed essere considerati dal governo come una 
sola famiglia, Inoltre bisognasa esporre l'esulianza 
delle fauste unioni di Piacenza, di Parma e di 
Modena. 




















La Camera non andò più altre 11 paragrafo do- 
dicesimo: oggi ripiglierà la discussione sul tredi- 
tesimo che diventò Il nono. 
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L'unione progredisce e s'avanza con passi così 
celeri 6 sicuri, che l'intervallo che ci spara ancora 
dalla meta sta per scomparire, Abbiamo già an- 
nunziato ( V. n. 133) lo spoglio delle soltoseri- 
zioni della città di Milano ; 


Per l'immediata fusione 32,012 
Per il ritardo . . 466; 


ora siamo in grado di offerire quello della pro- 
vincia : 
Per l'immediata fusione 130,440 


Pel ritardo . . Pe 
6 di Cremona colla provincia: 

Per Vimmediata fusione 47,600 

Pel rilardo . /.,/,/.,° 2% 


Queste notizie ne giungono così corredate di cifre, 
che equivalgono all'unanimità, 

Coraggio, fratelli, a istanti non saremo più che 
una sola famiglia, It desco è preparafo ; quando 
ci assideremo avremo Vapplauso di tutta Europa, 
Oh! l'unione che gi forma in mezzo a circostanze 
così solenni, e quando tuona ancora il cannone 
dell'oppressore, è scala a grandì cose, è fonda- 
mento ad altra unione più ampia e più feconda. 

Se non che l'animo nostro è contristato dalla 
muova che il ministro degli affari esteri annun» 
ciava, nella tornata del 3, alla Camera de'Depu- 
tati; che cioè una parte delle truppe napoletane, 
di passaggio a Bologna, non solo osava ribellarsi 
agli ordini del suo capitano , Guglielmo Pepe, ma 
minacciò di ardere e sterminare la magnanima 
nostra Bologna. 

Se questa nuova non fosse venuta da fonte così 
autorevole, noi V'avremmo respinta come calta- 
niosa, tanto ci parve bassa è scellerata azione, 
Bassa perchè suppone codardia, quantunque velata 
da pretesio di obbedienza a comandi superiori; 
scellerata perchè si convertiva contro a pelti îna- 
liani quel ferro che solo doveva. essere. affilato 
per lo straniero. Possibile che mentre tutto Îl re- 
stanto d'Italia manda il suo contingente per scac- 
ciare il barbaro, vi siano dei Napolitani che non 
seritano la vergogna del retrocedere e la turpitu- 
dine della diserzione! Il grido che non ha guari 
mandava Napoli contro al suo Tiberio ci è prova 
che la magna Grecia di un tempo non ha rinun- 
ziato al desiderio di riconquistare l'antica gloria. 
Ma appanto per questo noi ci crediamo in diritto 
d'interrognre i Napolitani se vogliano sopportare 
co pazienza l'onta che hanno versato sulla loro 
fronte que' barbari codardi, che non osiamo più 
chiamare italiani. 
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UN DUBBIO DI DIRITTO COSTITUZIONALE 


Signor Direttore 

T' andamento che hanno preso le discussioni 
nella nostra Camera, in cui si comincia a parlare 
di un’ Assemblea Costituente mi ha fto volgere 
Îl pensiero al esaminaro se veramente i Deputali 
medesimi presenti possano credersi abili a sedervi; 
il risultato dell'esame è stato negativo, Sottomelto 
alla di lei saviezza il mio raziocinio, pregandola 
compiacersi a farlo pubblico col mezzo del di lei 
giornale. 

1 Doputati della Nazione riconoscono tullo in- 
fiero ed unicamente il mandato loro dal popolo; 
e questo opera in virtù di un diritto proprio, as- 
soluto, che può riconoscersi ma non venir confe- 
rito; cosicchè nessuno se non #8s0 popolo può mo- 
dificarlo, Di quale mandato sono essi di presente 
investiti questi Depotali? La risposta non può ri- 
cavarsi che: dal tenore del giuramento che hanno 
prestato, e perchè non ne Ho presente la formola 
precisa, parto dell'idea che non sarà in contrad- 
dizione con quello prestato dal principe Luogote- 
nente; ciod di fedeltà al Re e di leale osservanza 
dello Statuto, 

Ma con ciò como possono ora cambiare d'os- 
senza detto Statuto, giacchè si tratla nienlemenn 
cho di toccare a questo? Essi non hanno facoltà 
che di svolgere o sviluppare, non di modificare, 

La supposizione che un radicale cambiamento 
în esso Statuto sia per essere gradito all’ univer- 
sale non andrà probabilmente molto lungi dal vero; 
ma i mandalarj non possono prendersi la latitu- 
dino d'interpretare la vofontà del mandante senza 
Che giustifichino almeno dell'urgenza è della im- 
possibilità di consultare i loro committenti; o nel 
nostro caso non si verificherebbe alcuno di questi 
due estremi. 

Oltre a quanto sopra devesi osservare, che i 
Deputati Lombardi, Parmigiani 6 Modenosi all'as- 








n 
semblea, si presenteranno da quanto pare' la fotza 
di um suffragio universalo; e: se i Dépulati hostri 
vi assistessero come sono attualmente, dato e non 
concesso che ne abbiano il potere, si verrebhe 
alla conseguenza curiosa che Ja legge fondamen- 
tale da uscirne, in quanto alle previstsio muove 
sarebbe parlo del senno di tuti. ed in quanto 
alle vecchie, della volontà di pochi, mostransa com- 
binazione c grave ingiuria ai popoli Sardo-Ligaro- 
Subalpini, Dico ingiuria grave e dovrei dire somma 
ingiustizia, perchè trattandosi di formare un patto 
che devo legarci all'istesso modo, ripugna cho i 
Lombardi concorrano tutti alla Sprmazione di que; 
so patto, e che noi non vi’ possiamo essere vap- 
presentati che da una piccola frazione. 

È dune forza che da noi si rinnovino de e- 
lezioni e sia prosa per queste la stessa hase cho 
adotteranno i Lombarili. : 

E con gratitudine anlicipala mi protesto 

Della 8. V. HIL 

Genova 41° giugno 1848. 


Dev. Ob. Servitore 
Micueik Enepw Elettore, 





MANTOVA (1) 


Mantova siede sulla riva destra del Mincio den- 
tro la concavità d'un seno quasi semicireolare. Le 
acque del fiumo per via di due ‘argini che l'at 
traversano, si alzano 6 fanno un gran lago. Questo 
è formato di tro parti sotto i nomi di lago supe- 
riore, di mezzo, inferiore. Il lago superiore s'estende 
verso ponente per più di quallro miglia italiane; 
fa sua massima larghezza & di 600 matri circa; 
è sostenuto dall'argine è ponte dei Mulini, per via 
di cui sì va dalla città al forte di Porlo, detto 
Cittadella, verso l'eschiera, Da questo lago esce un 
canalo che scorre pel dritto mezzo della città lino 
a Porto Catena, ove approdano lo barche che dal 
Po salgono su per il Mincio. 

Il lago di mozzo, longo quasi duo miglia, è più 
stretto del lago superiore, cal è sostenuto dull'ar- 
gine e ponto di $, Giorgio, che dà comunicazione 
Ira la cità e il forte dello stesso nome, 

Nel lago inferiore l'acqua a poco a poco si fa 
corrente, e dopo lunga tratta il fiume si restringe 
e ripiglia il suo corso ordinario sino a Governolo, 
ovo si gilta nol Po, 

Dalla riva destra del lago superiore ivi sostenuto 
dall'argine di Pradella sorge un canale, detto di 
Paiolo, che dopo notevole tratto in linea retla 
scorre per un ampio giro a gran distanza dalla 
piazza, e rientra nel Mincio verso l'estremità del 
lago inferiore. Le acque del canale per mezzo 
dell'argine di Corese, che l'attraversa ai due terzi 
del suo giro si fanno a un bisogno siraripare in 
una grande palude chiamata Paiolo. 

Mantova si può dunque dire assisa quasi nel 
mezzo d'uno staguo artificiale formato dalle acque 
del Mincio. 

La fortificazione del corpo di piazza consiste iu 
un muro guernilo di feritoie, 0 fiancheggiato da 
denti è piccoli bastioni irregolarmente disposti. 
Questo muro non più grosso d'un metro, allo da 
tre a quattro metri, ha una distesa di 6000 metri 
circa. IL muro verso i laghi segue. la sinuosità 
della riva, e tutta Ja parto, che si distende lungo 
il lago di mezzo e l'inferiore, è quasi privo di 
fiancheggiamento; oltre questo difetto le acque del 
Mincio nelle piene ordinarie ascendono sino all’al- 
tezza del parapetto, ma quand’ elle son basso, la- 
sciano a secco fanto spazio di terreno da potervi 
sbarcare delle truppe e dispiegarle. 

IL maro che chiude la porla opposta della città 
consta di tre fronti, La prima, quasi in linea retta, 
si distende da Porta Pradella vicina al lago supe- 
riore sino al bastione di Sant Alessio presso Porta 
Pisterla; questa fronle essendo senza rampale fa- 
cilita l'apertura della braccia. La seconda in linea 
rella unisee Porta Pisterla con Porta Corese: la 
terza affatto irregolare sì estende da Porla Ceresa 
sino al lago inferiore. Tutta questa parte-di Fortifi- 
cazione è rafforzata da grandissimo numero di opere 
esteriori costrutte di terra, è dominate dal corpo 
di piazza. Le principali sono: la lunetta coll’opora 
a corno di Porta Pradella, l'isola del Te, e il campo 
trincerato di Migliaceto. La }Junetia copre imme- 
diatamente Porta Pradella, e questa stessa tunella 
è coperta da us opera a corno, la quale per le 


Pill iii inn 








(1) Noi dobbiamo questo lavoro come pure gli seritii 
procedenti su Peschiera e Verena ad un veochio è vato. 
toso suldato dell'impero. L’ingegnero Vassalli direltora de- 
gli studi dell'accademia militaro, professore d'a-te mili- 
faro e di fortificazione alla scuola dè fortificazione, è tal 
tomo che in cose di guerra può parlare con quella 
ficurezza che proviene dalla pratica accoppiata alla tegri. 
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sue piccole dimensioni non è susceltiva di molta 
resistenza. Si comunica tra queste duo opere per 
mezzo del largo argine. che ritiene le acque del 
lago superiore, e concede di dare sfago ad esse, 
dove sia il caso d'inondare il Paiolo. Il Te è un 
gran campo trincerato che copre le altre due fronti, 
e si cstonde dal Paiolo sino al lago inferiore. 11 
trinceramento del Te avanti la fronte di mozzo è 
una linca a bastioni parallela alla stessa fronte: 
ma quel trinceramento che copre la fronte alligua 
al lago inferiore è affatto irregolare. Migliaretto 
è un altro vastissimo campo lrinceralo che copre 
interamente tulta la fronte del Te, Questo campo 
è malissimamente segnato; perciocchè egli può es- 
sere battuto con tiri di rovescio da hatterie col- 
locate sulla riva destra del Mincio ; inoltre vi si 
può facilmente arrivaro per l'argine di Corese e 
per la riva del Mincio. Espugnato Migliaretto , il 
Te deve cadere senza lungo combattimento, stan» 
ziato che sia il nemico in questi due campi, gli 
sarà facile aprirsi la breccia nel corpo di piazz 

La cittadella è un pentagono, e non ha che 
quattro bastioni, © tre fronti volle verso Verona 
assai bono fortilicale con controguardie , fossi ri- 
pieni d'acqua 0 strada coperta. La parte che guarda 
la città è chiusa da un muro senza rampale. La 
porta che trovasi da questo lato non è clie un 
semplice ponte levatoio a cielo scoperto, che si 
chiude verso Mantova. Un edilizio di forma qua- 
drata a prova di bomba, stabilito sull'argine a 20 
passi dalla porta, ha una posizione offensiva contro 
la porta medesima per chi è al possesso della 
città: epperciò la cittadella non potrebbe servir di 
rifugio a una guernigione costretta di abbandonare 
la piazza, essendone ella separata da un semplice 
muro vecchio, il quale, per essere privo di ram- 
pale, non si può difendere colle artiglierie contro 
un nemico che, già padrone della cità, venga 
per Fargine all'assalto della cittadella, 

1 forte di San Giorgio è distante dalla riva si- 
nistra del Mincio più di 400 metri, è di 900 
metri circa dalle mura di Mantova, ed ha il di- 
fetto di essere troppo vasto; perciocchò egli solo 
richiederebbe una guernigione di 2500 a 3000 
nomini per difenderlo, La sua forma è quella d'un 
rettangolo , il cui lato maggiore è parallelo alla 
riva del Mincio; il lato opposto verso la campagna 
è il meglio fortificato, ed è difeso da lungo muro 
in linea retta preceduto da fosso ripieno d'acqua, 
lunette e cammino coperto, Le osservazioni per ri- 
spetto alla debolezza del lato della cittadella, che 
sla rimpelto alla città, convengono ancora a quello 
del forte di San Giorgio, Così la citludella, come 
il forte di San Giorgio, debbonsi piuttosto conside- 
rare come teste di ponte, le quali servono ad 
impedire gli approcci del nemico alla riva. sini» 
atra del Mincio, e a favorire la sortita dalla piazza; 
ma questi forti piantati a tramontana del lago 
sono inutili alla difesa della piazza, dove ella venga, 
come è sempre probabile, attaccata da ostro. 

Si può dunque conchiudere che la forza prio. 
cipale di Mantova sta nell'uso ben inteso. delle 
acque, e Lutto il loro giuoco si fa per via di tre emis- 
sarii. Quello praticato nell'argine dei mulini con- 
cede di alzare e di abbassare a capriccio il polo 
fielle acque nel lago superiore; quello nell’argino 
di Pradella da sfogo alle acque dello stesso lago 
nel Paiolo; finalmente l'emissario aperto  nell'ar- 
Bine di Cereso serve a ritenere le acque del ca- 
nale di Paiolo, e a rovesciarle nella palude. Lo 
assediante, padrono di Peschiera, potrebbe facil- 
mente diminuive od accrescere le acque per via 
di chiuse costrutto attraverso l'alveo del fiume. 

Malgrado tutti i difetti della piazza forte di Man- 
tova, che abbiamo segnalati più sopra, la sua 
forza assoluta fu esagerala da taluni per cagione 
della parte che ella sostenne nella campagna del 
44796. La necessita che costrinse Buonaparte di 
torla d'assedio dopo 12 giorni di trincea aperta, 
e l'impossibilità di poterlo ripigliare dopo la hat 
taglia di Castiglione per mancanza di grosso arti- 
glierie , contribuirono a darle quell'alta rinomanza 
di forza cl'ella non meritava giammai. La popo: 
lazione saliva nel 4844 a 28 mila abitanti. 














LA PRESA DI PESCHIERA 


Peschiera 4 giugno. Da % giorni io ho risposta all'ultimo 
tuo faglio, ma essondo di servizio continuo nulla trincea, 
non mi fu possibile di approfittare delle pocho occasioni 
che mi si oflerivano, onde farla partire per il Quartiere 
Generale principale, e di là alla sua destinazione; essa 
divieno di poca 0 nessuna importanza por il momento in 
cui Peschiera è nello nostre mani, ma siccome ella con 








LA CONCORDIA 





tieno alcune vssorvazioni che non ti saranno discaro, così 
io stimo bene inviurtola, evitando così delle ripetizioni 
in queste mia che mi toglierebbero o lempo e campo a 
ben altri 0 più proziosi dettagli cho io mi trovo in grado 
di darti sulla piazza, e cho Li saranno bene accetti. 
Lasciando pertanto che tu apprenda i particolari della 
rosa di Peschiora dalle notizie ufficiali, io il dirò che 
questa mattina venni incaricato insiemo a due altri uffi- 
ziali del Genio per rieonoscero i guasti cagionati dalle 
nostro artiglierie d'assedio sulle opere in terra della forti- 
ficazione, cioè su tutti i parapetti, torrapioni, rampe di 
accesso, cavalieri, è sia del corpo di piazza cho delle 
opero esteriori, 0 provvedere immediatamento alle occor- 
renti riparazioni onde mettere il tutto nello stato migliora 
possibile di difesa, lo dovetti per conseguenza porcorrere 
gran parte della fortificazione in giro o percorrerla sul 
piano del pendio del parapetto per dominare meglio le 
diverso parti dei profili, e du questa ricognizione rilovai 
di qual tempra sicno le fortificazioni che avevamo ad espu- 
guare, lo dillicoltà sonza numero che avremmo incontrato 
nell'avanzare cogli approcci sino al bordo del Mincio in 
faccia ad an fronte non controbattuto d'infilata in nessun 
punto (ss si eccetloa ln cortina che era riparata dall'allo 
Dongiono di porta Verona ), nol passaggio dî esso Mincio, 
che in quel punto esce dal lago, ed ha una larghezza 
di oltre a 50 m., o finalmento nell'assalto della breccia. 
Tu sai che Peschiera giace in riva al lago di Garda in 
tina dazsa che non ha più di15 a 20 cent. di rilievo sul 
livello ordinario, e quasi permanente del Mincio ; questo 
fiumo sortendo dal Jago si divide in tre rami, di cui duo 
laterali porcorrono i fossi della piazza, cd ii terzo che 
forma il corpo principala del fiume, attraversa quasi nel 
mezzo la piazza, Tutto all'intorno, ed alla distanza di B00 
a 1000 metri, diverse alture dominano la piazza; nello 
stabilire Ja fortificazione, prime scopo doveva pertanto 
essore di defiluvsi da queste altare, So tu potessi vedere 


como ogni parto dei diversi fronti è hon disposta tn tale: 


scopo, como sono situato le traversa onde averno da esse 
Îl massimo effetto col minor numero, e col minor 
ingombro possibile dei terrapieni, tu diresti veramente 
che qui si scorge il vero genio fartificatore, ehe non si 
racchiude pedantescamente nello regole sempro vaghe del. 
l'arto, ma appropria bensì lo idee generali allo. acciden» 
talità doi siti. Cosi por osompio sui duo fronti verso 
Brescia s'innilzano due alti cavalieri, i quali hanno come 
d'ordinario per scopo di fornire un eltimo rifugio, como 
trincoramento interno, e di portaro i Inro fuochi ficcanti 
allo massimo distanze e nei siti mono scoperti dall'interno; 
ma siccome ad un altro intento essi volevano farsi servire, 
cioè quali grandi traverse, ande-defilave diatro di assi uno 
spazio maggiore possibile di terreno, e nella stesso tempo 
ili produrre il minor ingombro nei piccoli bastinni, così lu 
Toro posizione invece di essere come d'ordinario nei ba- 
stioni medesimi, è tale, cho si addossuno invece intiera- 
mente sugli angoli di corlina, civò una faccia del cava 
liore è perpendicolaro al fianco , l'altra seguita la cortina 
medesima di coi me occupa un tratto, 6 l'altra fa un an 
golo acuto colla cortina medesima. 

Del resto tutti i bastioni sono chiusi alla gola con un 
parapetto in terra più alto dei bastioni medosimi, e così 
oltre ad avere in quella direzione una doppia linea di 
fuochi, assi coprono 1 muri dello casesme interno dalla 
visita esterna; sia i cavalieri, sia questi trinceramenti 
non hanno fossi, ma si elevano fulti in terra sui terra- 
pioni. Le scarpo a controscarpo del corpo di piuzza sono in 
muratura e dell'altezza ordinaria. La piuzza non è minata 
in nessun sito, Fuori poi della piazza osistevano alcune 
alture trappo vicino alla piazza por lasciarle inoccupate, e 
sì stabilirono su di esso dello opere, due dello quali di 
molta forza e robustezza, e sono l'una verso Brescia 
(opera Salvi), © l'altra verso Verona opera Mandella), La 
prima è folla minala ma non caricata j nell'altra si tentò 
durante l'assedio di ‘aprire delle gallerie ma non fu pos- 
sibile di spingerle avanti, Questi dottagli iv li tengo dal 
maggiore del Genio con cui ebbi un lungo e interossante 
colluquio nel giorno di ieri; consciu egli medesimo di 
aver fatto quanto gli era passibilo nello circostanze at- 
tuali dolla piazza onde ritardarne all'estremo lo rosa, egli 
è pienamente tranquillo, € riceve cun soddisfazione gli 
elogi ben dovuti che noi can tutta sincerità gli facciamo; 
ha por compagni due giovani Iuagotenenti compitissini 
che parlano bene l'italiano, il franceso, e dimostrano 
vasto cognizioni. Sopra un piano esatto ed in grande della 
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piazza essi avevano segnato perfeltamento la posiziona. 


dello nostre prime batterie, e quelle della prima ela, 
el avevano a un dipresso indevinalo e con molta. sagi» 
cia il mostro piano, Lo crilicarono o non senza ragione 
per lo difficoltà che sì sarebboro incontrate su quel punto, 
ma todarono il modo con cui progrediva il lavora, per 
chè offorivamo poca prosa ai lore colpi Nel giarno 
istesso (30 maggio) che sarà celebre nella campagna 
l'Esercito Liomontose in Italia, in cai li bandiera trico- 
loro ilaliana sveutolava su Peschiera, l'osereito tedesco 
forte di 25000 vamini e più si avanzava sino a Goito 
per girare lo nostre posizioni e vonire in soccorso di Pe- 
schiera sulla riva destra dol Mincio per Medole, Quidiz- 
zolo 6 Puzzolengo; ma prevenuto da una nostra divis 
forto di 4 reggimenti Fanteria, due batterie d'artiglivria; 
e 2 reggimenti di cavalleria Su battuto complelamento 
0 dispers nelle vaste pianuro sollo Mantova; la nostra 
cavalleria li perseguitò al di la di Mantova ancora, e ne 
rese micidialissima la ritirata; Vartiglioria fi inseguiva 
con fruchi per mezzo batterie avinzando con colpi a-mi-. 
traglia, Mi mancano maggiori dettagli, perchè sono lon- 
tano dal tcalro di gue ti accerto che il fatto fu 
gluriasissimo per noi, o spero che deciderà della campa- 
gna. Dio voglia coronare i nostri sforzi, che ne siamo ben 
meritevoli per i sacrifizi che facciamo a questa santa 
cnusn; tutti gareggiana di coraggio e valore. Il Ne ed il 
duca di Savoia furono loggerissimamiente feriti, talchò 
non abbundonarone nè anche il campo. Ah mio cara, 
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quanto vale il nostro esercito in campo aporto, e soprat- 
tulto all'attacco dello baivnelte così usato da nni e casì 
temuto dagli avversarii! peccato cho siamo quasi ridolti 
a batterci contro muraglie e pocho fazioni! Ma questo 
vuol dire che l'aifaro sarà un poco più lungo ma. sicura 
sempre. 

— Abbenchò sia intimamente persuaso che una nu- 


tizia di sì alta imporlenza tual si è quella della capi- 













tolazione di Peschiera voli como fulmino in tutti gli an- 
goli della torra e più che mai noll'augusta capitale che 
da duo mosi ha sopra di noi rivelti ed attenti gli sguardi, 
pure aggiuagorà io alcuno considerazioni sopra qièsto 
avvenimento chio non ti-suronno diacare ed avranno s6 niòn 
altro il pregio sempro meritevole’ della verità o dolla giu- 
stozza. 

Eran le 3 circa dopo mezzodì del ‘giorno di ieri 30 
mafgio; iv discendeva dal lavoro dello trincee dovo ci 
avevano fatto uu fuoco vivissimo ma fortunatamente inof- 
fensivo; sembravano manifeslamento gli ultimi aneliti di 
un corpo spirante; tulto ad un tratto ecco elevarsi sul più 
alto cavaliere della piozan una bandiera bianca ed inon- 
darsi tutti i bastioni di militari e di borghesi gridanti ad 
ulla voco pace! pace! e porlino (dicesi) cia i Piemontesi? 
viva Carlo Alberto! e fucondo sventolaro dei fazzoletti 
Lianchi onde far tacoro lo nustre artigliario ed i pochi 
bersagliori che sotto le mura tiravano ai cannonieri. 

Sorto quindi un parlamentario dalla piazza con tutto 
lo forme cioè bandiera bianca o trombetta; e chiama di al- 
occarsi col dirottoro dell'assedio onde trattare della resn. 
Mancando il duen di frenova che evasi recato al quartier 
gonorale, si protrne questo nibocenmento alle atta, dove 
dapo diversi dibuttimenti che durarono fino alte 9 12si 
vongona a fissare lo condizioni seguenti: Il fuoen cosso- 
rabbo immediatamente da ambe le parti; il comandante, 
Adulti gli uffiziali 0 tutta la guarnigione uscirebbe dalla 
piazza collo armi; il comnndanto e gli uffiziali le conser» 
verebbero ma gli altri all'usciro dagli spa ti depositereb- 
bero le loro armi sopra carri, o for non sarebbero resti- 
trito so non nel loro pueso ; la guarnigione sortendo ri. 
covarebbe da noi gli onori, sarebbe scortata fino in Cro- 
azia seguitando la strada per Brescia, Cremona, Bologna, 
Ancona, Hliria da un nostro battiglione, e finalmente col- 
l'obbligo di non battorsi più contro di noi nella corrente 
campagna, Intanto veniva preseritto che alle 6 del mat: 
tino le nostre-truppo farebbero it loro ingresso; a per pa- 
ranzia delle trattative durante la notte wna compagnia 
nostra di artiglieria prendorebbo immediatamente posto 
nell'opera di Mandella il che avvenne verso le ore 10 
dolla sera. 

Questa mattina adunque allo G 12 iucirca entrava in 
Peschiera per prenderne formale possosso il duca di {1e- 
nova con nu numeroso seguito di Stato maggiore Formato 
unicamente di ulfiziali d'artiglieria è del gonio, e con lui 
Il docimoquarto reggimento, una mezza Datteria, usa con- 
paguia di bersaglieri ; l' intiero battaglione del genio, il 
qualo vi prefidevi stanza ondo impiegarsi immediatamente 
alla riparazione degli immensi guasti cagionati dalle no- 
stre bombe e proietti, Probubilmente adunque fuò au- 
elio una piccola soffermata in questo piuzza dove dicosi 
verrà trasferito il quartioro generale , cd al momento ti 
scrivo dall’uflizio del genio, con carta, penna ed inchio- 
stro ledesco, 

lo non ho nè spazio nè tempo per estendermi in lun- 
glo considerazioni su questo fatto che considero como il 
più importante della campagna Bno a questo punto ; it 
fatto sta cd è che l'artiglieria cd il genio appena entrati 
in Peschiera o visto le immense risorse di essa, riconob- 








bero lo difficoltà senza numero cho si sarebbero incan- | 


trate nei progressi ulteriori dell'asselio, e quindi ci foli- 
ciliamo segretamente, ma di vero cuore d'aver ottenuta 
la resa in modo così onorevole per noi ed a sì buan mer- 
cato, Iddio è visibilmonte con noi. Siccome ora avrò furso 
un po' più di tempo per iscrivere, dumani darò unovi 
dettagli. 


tin 


DAMERA DEL DEPUTATI 


Seduta del 3 giugno. 
Presidenza del Prof: Menta Vice-Presitente, 
Alle 12 1j2 uprosi la seduta. 
40 Presidente annuncia alla Gamiora che i deputati Va- 
Iorio è Josti hanno deposto sul tavolo della presidenza 
un progetto di legge, chè è rimandato all'uffizio secondo 





‘il consueto. 


Josti osterna il desiderio di fare alcuno interpellazioni 
al Ministero, relativamente ai mezzi nostri di difesa, ed 
in proposito della mozione Lisin, già svolta nell'ultima 
seduta. 

Ml Presidente osserva non esservi attualmente veruna 
questione in corso sulla moziuno Lisio, non assendoscne 
futta una formale proposizione, ma soltanto uni semplico 
osservazione: quindi invila il Deputato, nel caso che egli 
intenda prendere ta parola, a scrivere la sua proposizione 
ed a deporla sul Lavolo della presidenza. 

Josti insiste, dicendo che le suo interpollunze si riferi 
scono alla proposta Lisio. 

I Presidente dei ministri dico aver inteso rispondere 
ampiamente alle interpellazioni sull'esercito, nolla pro» 
vedente tornata. Assicura anche non essere negli usi pe 
lamentari delle altre nazioni, l’ammettero inlerpellazioni 
sulla guerra 0 sull'esercilo, mentro quosti sta cambat* 
tendo. Essero porò libera la Camera di non seguire lo 
abitudini delle altre nazioni; nel qual censo egli trovarsi 
disposto a rispande: 

Dupo un breve dibattimento, Sosti dicliiara non credere 
ancora la guorra incominciata, non che finila, e propone 
che si armi tutta la naziouo, 

A Presidente interpella il preopinante perchè pia 
re un giorne per isviluppare la sua proposizione, 
Stara domanda alta Camera che si vaglia. ovcuparo 





























RR più prontamente possibile delta proposta Josti. 


Al Presidente dei Ministri ripete ossere seconde lui cosa 
inopportuna l'occuparsi della guerra finchè essa dura, 
perchè si dimostrerebbe con anticipate interpellanze dif 
fidenza nell'esercito. Ciò daversi evilare soprattutto perchè 
ndo in una guerra la fiducia, manca l'elomonto 
le. Fa inoltre considerare alla Camera. putersi 
delinite ta guerra il icatro dello sviluppo delle facoltà 
umane, quello in cui più brillano fe glorie dell'intelletto 
e del cuore; essere in conseguenza mollo inopportuno 
il distuibaro con continuo eriliclie l'andamento doi mar 
ziali nvvenimenti. 

Josti protosta della sua piena confidenza nel valore 
dell'esercito @ ili chi lo guida, e non volere su tiò faro 
veruna interpollanza. gli non chiede per altro la parola 
se non par Tur sentire al Ministero qual sia il peso, cho 
graviterà sopra di lui, se polrassi dira non aver egli vo- 
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lulo metter in opera tulti i mezzi necossarii NT 
andamento della guerra. Von 

Il Presidente dei Miniatri roplica non POIEFSI sug 
discutere senza entrare in tutti i dettagli. dofla sa 
il che egli giudica cosa imprudente perchè Potrebby n 


lume ai nomici nostri. dt 
Il Ministro degli affari esteri appoggia il guo collega ny 
avverta che bisogna saper rispeltaro nolle rose Politiche 


certi secreti, 

Seguita per atei poco il dibattimento a eui prendon 
parto varii depatati; pracedesi quindi alla votazione pila 
chiusura dell'incidente celo viene dalla Camsra delia 

Il reiatoro della Commissione instituita pell'esnme delli 
petizioni sale alla tribuna, ove leggo un lungo fappart, 
del quale non ci è dato intondere una parola, pol siii 
filo di voce, e pol genere di accentuuziono con cui fa 
pronunciato, 

Quanto potommo raccapezzare ifallo disenssioni solleva 
tesi sullo varie parti del rapporto si d che le varie peti. 
zioni di cui si fo' cenno in questo, seconde le conca. 
sioni dolla Unmmissione dovessoro ed ossore anmall 
pure rimasidato ni vari dicasteri a cui si 

La Camera adottava queste conclusioni, 

La petizione Todros Debenedetti che portava Stabilini 
essero immedinta l'inamovibilità dei pubblici funzionari, 
aletti deputati all'assoluta maggioranza, senza però fo 
core al principio che pella loro inamovibilità  riehiotay 
cho il triennio d'esercizio fiucia tempo dalla pubblica. 
ziono dello Statuto, sollevò una discussione. 

Volevasi da taluno clie la Camera avesso RIÙ decia 
Bestione anche in massima, decretando cho 1 itramo. 
fà dei funzionari potesso datare dai tro anni im. 
mediatamente precedenti la pubblicazione dello Statuto, 
allegando per esempin l'elezione dol consigliere. Dea. 
dreis annullata appunto perchè. questi non contivi il 
trieunio d'os anterivro immediato, Bostenevasi dagli 
altri, fra i quali il deputato Praschini già Prosidern 
dolla Comera, che si ora asservato nel giorno in eni ; 
discussa questi questiuuo, non polersi dessa trattare i 
massima, perchè non ora nello attribozioni della Canon 
sola l'interpretare lo Statuto, Per far questo pssere ne. 
cessario il concorso dei tre poteri riuniti; essersi quindi 
determinato di tenersì alla questiono di fatto, Applica 
dela alle vario elezioni, è di lasciar quella di princigir 
Fissare vero che ta Camera non fosso attori anror const. 
Anita, ma essoro altresì certo ehe unicamente per uni. 
formarsi alla massima adottata non si era ammessa h 
cleziono Deandreis, quando la Camera era giù costitui 

Quest'ultima opiniono è dalla Camera. aduttato ; e 
petizione Todros verrà deposta, secondo fe conclusioni 
della commissime, negli archivi della Camera perchè 
vonga consultata occorrendono il ciso. 

La petizione Carulli contenente una domanda. perl 
si destini al pubblico un luogo meno incomodo per ini 
stero allo adananze delli Gimera è sastenuta da Broffvi, 
il quale dice nen bastaro cho essa vonga rinviata al ni 
nistro dui lavori pubblici, ma erede inoltre che dellizi 
adattare al più presto un locale in cui il popolo six meta 
in disagio, 

Valerio propono che frattanto ogni deputato abbin 
doni il proprio biglietto, affinchè la tribuna sia vermi 
libera al pubblico, al ehe oltri si appune a malgrah 
delle ripetuto proteste di Valerio cho esclama. duri 
estirpare ogni ombra di privilegia, quantunque fia i 
membri dolla Camera siavi più ili un fautore di privil 

I segretarit. l'arina eo Cadorna spiegano perché sini 
adottato l’uso dei biglictti, Ciò si è futto, dicnno ossi, jir 
fncilitaro agli abitanti della provincia i quati trovai 
per qualehie giorno soltanto nella capitale, il mozzo d'in 
tervenire nulle sedute, potondo il ‘Turinoso avereì ingresso 
quando l'occasione se ne presenti. 

La Camera vota Il rinvio della petizione Carutti al ni 
nistero dello opere publliche, 

Il deputato Kaleriv insisto perchè la tribuna superiore 
sia tutta iuticra destivata al pubblico senza bisogno di 
biglietti. 

Al Presidente invita il preopinante a deporro La sua pro 
posta per iscrilta, 

H deputato Valerio stende ta proposta e la depone sil 
banco dei Presidente, 


niullate, py 
iforivano. 
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Continuuzione dellu discussione sui paragrafi 5, © «° 

1 paragrafi 5: 00 07% erano slati rimandati alla commit 
sione, perchè vatesse rifonderli tenendo conto degli emer 
damenti è di qualche finse. 

Santa Rosa, relatore, legge l'articolo 5 così rifuso. 

Art. 3, 4 1 popolo appliade alle prove di valore ili 
suoi figli, e la fiducia nel supremo Capitano comprini 
l'ansietà che gli destano tuttavia in enovo i pericali dell 
guerra. Ma gli ostacoli d'ognì sorta superati dai comb:l 
tenti, la prosa di Peschiera, non che la muova o incinte 
rabile vittoria di Goito fanno ormai sivura la patria dit 
suoi nuovi destini. » 

Ravina, prendendo occasione dalla dichiarazione fitti 
dal relatore, clie ciuè la commissiona aveva ereduto duser 
mulive qualche parala, prapono che invoce di stanco fi. 
casi impeto ed ardore della nazione. 

Guglianetti crede cho le correzioni di parolo si del 
bano rimandare alla fine della discussione, sn di chela 
luogo qualche dibattisionto privo affatto d' interesso. 

(Gugliunetti osserva ancora non credere prudente | 
faro lo espressioni della commissione, perchè parrebbe 
che non si nttra più alcuna ansietà dei pericoli della 
guerra. La vittoria fu al certo splendida; ma ciò nen lo- 
glie che debbasi parlare più modestamente. 

Santa Rosa conviene col prevpinante che, leggendo l'ir- | 
ticolo staccato, possa nascere 1° idea da Ini esprossa; mi 
fa osservaro che nel loggere tntto l' indirizzo, la così S 
presenta sotto un aspetto diverso. Quest' articolo quin! 
pacla della vittoria Goito in quei termini, porehî i 
‘corto che il nemico è fuggito e quindi sconfitto; come è certe 
altresì che in questa battaglia si sconvolsero i suoi pre 
getti strategici. Due pensieri sono in quest articalo + 
primo accenna alla vittoria, il secondo alte sue conseguen?? 

I deputato Fabre: — + lo propongo che allo parole L* 
patria usito dalla commissione vengano sostituite le 19" 
role L'italia, ed il motivo di tale mia proposta im et 
consiste cho la frase dalla commissione adottata si limiti 
a mio avviso, n dar lado all'esercito piomunieso , sen 
fur cenno degli altri figli d' Italia che con noi combal 
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a la santa guerra dell' indipendonza. 

, Ora, ao egli è giusto che noi Aributiamo sommo Loi 
pio nÌ prodi nostri soldati * giustizia pur richiede che gli 
on vengano dimenticati. 

, Noi tutti sappiamo quanto sia stato ìl valore dei Par- 
qonsi nel fatto di Santu Lucia, in cui di tanto soccorso 
qui farono alla nostra armota. 

, Lo fazioni con valore sostenuto dai Romani nel Vo- 
pela rondendaci più facile la definitiva cacciata del ne- 
pico, meritano pur essi da noi una parola di jode, 

, J Toscani, i quali, assaliti it 20 scorso muggio sotto 

Le mura di Muntova da soperchianti forzo , non ostante 
the avessero ricevoto preciso ordino d' indietreggiare, e 
piaacassoro di munizioni, proferitono resistere e morire, 
he cedere un palmo di terreno italiano agli Austriaci, 
fanno diritto alla nostra ammirazione ed alla nostra ri- 
ponoscenza , ed egli è per ciò cho io dosidera che nel- 
l'indirizzo esista una frase clie indichi questi sentimenti 
pei nostri fratelli Italiani, fra cui comprendo pure quei 
Napoletani, i quali, nonostanle i contrari ordini, preleri- 
ono disubbidire al Re, cho rendersi ribelli alla patria. » 
Santa Rosa, rispondendo al preopinanto, dichiara che 
i sentimenti da luì espressi sono pur quelli della com- 
ppissione; ma fa considerare alla Camera che in quostl'ar- 
liculo si volto principalmente accennare a coso nostre, che 
por altra parlo la parola patria adottata poteva tenersi 
groeriea per tutta L'Italia. 

Posta ni vati la variazione della commissione all' arti- 
ielo quinto, colln correzione Fabre, viene adottata. 
Pell'articalo G il relatore della Commissione propone la 
guente redazione : 

» Confermata dalla vittoria consacrata dal sangue dei 
prodi d'ogni parle d' Italia l'unione e l'indipendenza ita- 
lana, niuno sarà cho nom consenta volenteroso ogni ma- 
piera di sacrifizii; sorgeranno dalla terra lombarda erai- 
cho schiere a raddoppiare le file dei fratelli che: stanno 
ugnando | e sarà irresistibilmente cacciato In straniero 
cho conentenva superbo, e feroco desertava lo nostra con- 
rado. + 

Albini propone a queste paragrafo un emendamento che 
spieghi più chiaramento il plauso cho fa il paese ai prodi 
che da ogni provincia d’Italia vennero a sostenere la 
anta cnost, 

Lanza propone n sua volta un emendamento in questo 
lenso, che dà necasione al ministro degli affari esteri di 
lichiararo per incidenza alla Camera che una parte dello 
impe nipolelane retrocessero verso il loro paese non ap- 
piu no ebbero ardine dal loro Re, e che in Bologna il 
polo, avendo voluto opporsi alla vergoguosa marcia di 
Iuesti soldati, essi minacciarono d' incendiar la città. 
Riberi credo non essere dignitoso lo scondere ad in- 
ginvin verso un nemico, e quindi propone che si soppri- 
mano le parole superbo o feroce. 

Brofirio risponde essere nobile e «ecoraso l’ avverti 
monto di Riberi, quando si trattasso di guerra guerreg- 
gista in così ordinari. Ma nolla presente guorra ei crede 
esservi n consilleraro circostanze particolari , non potersi 
Gimenticare che i nemici che si combaltono furono quelli 
the insanguinarono Milano, a coi più s'uddice it nome di 
barbari che di soldati, Per conseguenza egli eredo cho 
debbansi mantenere quello espressioni per mostrar l' im- 
peto del nostro sdegno, 

Iilano ancora su questo articolo vari oratori, dopo 
di che viono adottato secando la versiono «lella commis- 
time, como pure l'articolo 7 rifuso in questi termini 
dalla cammissione medesima: « La nazione è sicura cho 
li fatta emulerà la gloria dell'esercito, ed anelando a 
movi destini, di cui sono area fe memarie del passato 0 
li colebrata perizia dei nostri nomini di mare, non du- 
Vila che il governo nan prenda pensiero del militare a 
commerciale naviglio, doppio elemento di prosporità 6 di 
polenza, + 

Discussione dei paragrafi 8,9, 10, 11 e 12. 

A praposito del paragrafo 8 rinnovasi la questione già 
dalla Camera precedentemente decisa, se si debba cioò 
tenere prima conto dello proposizioni tendenti a sappri- 
more interamento gli articoli prima di quello tendenti 
solo a corroggerli. 

La Camera dopo una lunga discussione decide nuuva- 
mente che debbano aver fa precedenza i semplici emen- 
damenti sullo proposte di soppressione, 

Sopra quest'articolo trovavansi al hanco della presidenza 
molti emendamenti dei deputati I M. Serra, Siotto-Pintor, 
Radice, Fois, Scoleri o Ricotti, Ma un emendamento pro- 
Hsto da Brollerio, il quate comprendeva i paragrafi 8, 9, 
10, {1, 12, ebbo la precedenza nell'ordine della discus: 
simo, tanto più perché varii dei proposti emendamenti 
Yinero tosto ritirati al cospetto di questo (1). 

. Brofferio propone di comprendero i suddetti paragrafi 
uno casì concepito: « Sardegna, Savoia, Liguria, Pie- 
Monte non formano più che un selo popolo, che una sola 
famiglia. Parma, Piacenza, Guastalla, Modena o Roggia 
villero associare lo loro sorti alle nostre. Noi le acco- 
fiemmo în fraterno amplesso, sperando congiunti in un 
più grando avvenire. » 

U ministro degli affari esteri annuncia alla Camora, prima 
the essa passi alla discussione di quest'emendamente, il 
frumato evento della nuova unione dei ducati di Modona 
t Iteggio cal rogno Italico (sivissimi applausi). 

Îticotti dichiara aderire ull'emondamento Brolferio, per- 
ché identico at suo nel pensiero di unire le varie pro- 
Vincie d'IHtatia in una sola famiglia. Una sola cosa però 
"gli vorrebbe meglio indicata nel proposto emendament», 
a è che si cansacri apertamento il principio della com- 
Pla fusiono d'istituzioni e di leggi fra tutte Je proviucie. 
La Sluto Sardo si composo gradutamente, e fu l'opera di 
Ulo secoli, durante i quidi, città, provincio, borgate ven- 
nero ad aceroscore 0 per conquista 0 per eredità 0 per 
Hontanse dedizioni la monarchiu Sabauda: ma questa 
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‘DR deputato Valerio aveza proposto al paragrafo 10 
emendamento seguente: «I Liguri accumimarono @ tutta 
la nazione lo splendido retaggio delle loro glorie è l'incan- 
rellabile memoria del tremendo moto del 1746, esempio e 
cesillo al recente dell'inelita Milano. Fortissimi sempre di 
Iuno e di mao, no diedero nel presente risorgimento 
italiano segno non porituro nella stoi educando e dif- 
Gndondo il saero fuoco di nuzionalità e di libertà con 
Mpienza civile @ politica veramonto italiana. » 
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LA CONCORDIA 


agglomerazione non si fece che col mezzo di distinti patti 
e di particolari privilegi, ondo ne derivò cho di tulto 
queste provincie poche ve no forono che fossero gover- 
mate con sistema uguale politico, amministrativo ed eco- 
noniico. Or son scomparse le diferenze politicho ma ri- 
mangano pur sempre le altre, (Queste sono vergogne che 
bisogna for sparire, 

Qui l'oratore cita l'esempio della prima rivoluzione fran- 
cese, nella quale si videro, essendo la Francia in circo» 
stavizo analoghe, i rappresentanti dolla nazione sacrificare 
sull'altare della patria i particolari privilegi, Egli conviene 
che questa non sia opera di un momento, ma piuttosto 
dol tempo o di opportune leggi; tuttavia pargli che deb- 
basi consacrarno il principio. 

Conchiude dichiarandosi pronto a ritirare il suo emen- 
damento, quando aggiungasi a quel di Brofferio una frase 
che esprima le idto da Jui esposto. 

Brofferio upplande alle idee del proopinante, ed osserva 
che gli sombra che si trovino implicitamente indicato nella 
sua versione; perciò, ed anche per amoro di brevità, egli 
non è d'opinivne doversi nulla aggiungere al suo emon- 
damento. 

Nicotti replica che non trovasi assai sviluppato questo 
pensiero nella redazione dell'emendamento; essere duvere 
dei deputati d'ogni provincia l'esprimere il voto a nome 
di questa, perchè sparisca ogni dillerenza d'istituzioni 
nello stato. 





Galvagno, Sciotto, Ferraris presentano alcuno osserva- 
zioni tendenti a rischiarare ed a conciliare le varie vpi- 
nioni, 

Il deputato Radice. — « Ancho a costo di offendere lo 
regolo prostabilite della discussione, iv dirò poche parole 
a sostegno della mia emendazione, tn quilo, cancellando 
interamento i paragrafi 8, 9, 10, 11, 12, toglie lo cagioni 
di guerra cho insorgerebbero propugnatici dell’ ordine in 
cuni vogliono cssere nccennate le diverso provincie del- 
Y indivizzo. II disecrso nestra, 0 Siguuri, è una mera ri- 
sposta al discorso della Corona, 6 in esso, noi popolo, 
proponiamo di mandare al Principo l'espressione di certi 
affetti, di simpatie, di desiderii. Il discorso della Corona, 
volgendosi n noi, dice parolo benigne o di fratellanz 
ramimenta ai Sardi, che rinunziando essi ad antichi pri- 
vilegi, mostrarono intendere l'idea rigenoratrice dell’ u- 
nino, Dovremo noi dunque rispondere : M 

« Siro, rinunciando ad antichi privilegi noi ci mo- 
v strammo intendere l'idea rigeneratrice dell'unione! » 
L'uttimo Principo ripete ai leali figli della Savoia. 
« Il baluardo occidentale d'Italia è affidato allo vostre 
* mani polonti, ai vostri petti fedeli. v Dovremo noi 
echeggiaro : « Li-baluardo d'Italia è aflidato alle nostre 
» mani potenti, ai nostri petti fedeli. « Finalmente vol- 
gendosi il Re a guisa di sposo alla sua dilelta Liguria, 
grida: » Tu m'hai recato in dote lo splendido retaggio 
« delle antiche tuo glorie. è E cho risponderà la Liguria 
nell'articolo 10 dell'indirizzo? Risponderà essa: « Jo ho 
» recato meco lo splendido retaggio delle mie glorie mu- 
» micipali? + 

« Signori, questo non è e non può essere il sincero lin- 
guaggio della furte, della sapionte Liguria, nè di noi, vivarii 
del popolo, che qui in quest'aula la rappresentiamo. lorio 
dolia Liguria sono ben altro che le glorie di municipio: 
son glorio grandi, di gento legislatrice, di gente guer- 
riera; son glorie, o Signori, fe quali hanno valicato ì 
tempi e le storie; son glurie infine di eroica, di sublime 
repubblicana virtù, e lo quali noi non aggiugneremo più 
mui, È qui, o Signori, inveco di far cantare Ja ligure 
sposa a guisa di pappagallo del Re, l'indirizzo avria po- 
tuto farlo uscire dol cuore più degno e più veritiere pa- 
role, « Voi m'avoto posto sul cupo, come dono di nozze, 
due pesanti corone: il Uuslelletto e il S. Giorgio. O Sire, 
a me, non bene avvezza- a regia grandezza, lu vostre 
corone oppressano la fronte. Ritoglioiele , o Signore, è 
lasciatemi la fronto libra e modesta e coronata solo di 
mie virginee ghirlande. » Ma perchè quest’ eco cortigia- 
nesco e talvolta millantatore di ogni principesca parola? 
— Perchè tale era il costume nelle terre dì Franci 
d'Inghilterra. O Signori, restoremo noi dunque imitatori 
sempre? Eppure la mente italiana è. mente essenzialmente 
creatrice. Supevano i nostri padri se volevano liberamente 
vivero; sipevano essi e creare e reggoro il loro libero 
stato; sapevano essi so vulevano essere oratori, parlare 
con grande, severa © dignitosa eloquenza propria. Ed 
anche nelle urti inovitabilmente d'imitazione essi  porta- 
vano il genio lauro ‘creatore, derivando lo riprodotto ima- 
gini dall'imagine eterna, immulabile, o idealizzando a 
bollezza i tipi primitivi della gran madre natura. Ma noi, 
o Signori, siam fatti accaltoni, accattoni di politiche isti- 
tuzioni, di foggie, di parole, e, quel che è peggio, per- 
fine del sentire. Ritorniamo adunque Italiani; riaocen- 
diamo l'antica nostra fiaccola prometea, e purtiamola nuo- 
vamente nei pensieri, noi discorsi, e più nelle opere 
nostre. — Che l'indirizzo, o Signori, vesta foggia italiana 
ed esca da questi Camera non a sciurinar parolone al 
cospetto regale, bensi a porger sensi veri, libri, italiani, 
consonnuti alla dignità del popolo che li pronunzia, alla 
modestia del principe che sarà per asositarii. » 

Chenul sviluppa afenni argomenti tendenti a provare 
l'inopportunità della mozione Ricotti, per quanto riguarda 
fa Savoia, lu quale non potrobbe mui venire ragguagliata, 
secondo lui e sotto certi rapporti, alle altre provincio dello 
stalo 

Fa osservare inoltre il pericolo che vi sarobbe in questo 
momento nel voler distruggere alcuni dei privilegi della 
Suvoia, per cui potrebbe forse svegliarsi in quei paesò 
qualche sintomo disimpatia troppodichiavata perla Francia. 

Il ministro della giustizia avverto che non seguirà in tutte 
Jo sue proposizioni il preopinante, ma limitasi ad accennare 
le diflicoltà cho sorgerebbero se si volesse adotlaro in tutta 
la sua estonzione il concetto det deputato Ricotti, massime 
in questi tempi iu cuì lenuove provincie aggregate hanno 
richiesto come un voto, o come un patto, aleuno parlico- 
Jari condizioni. 

1 voler dunque aunullare immediatamente tutta queste 
particolari cond 
opporluna; dichiara per Lulli questi motivi altenersi al- 
l'emendamento Brofferio, il quale accenna a qualche mo- 


dificazione, senza però indicar apertamente fa foro matura 
nè l'epoca della loro attuazione. 

Posti a voli gli emoudumenti Brofferio è Ricolti, il 
primo è adottato, il secundo rigettato. 



































ni non serobra all'oratore che sia cosa | 





Avendo il presidente proposto a votazione la mozione 
Radice, fondente a togliere affatto gli articoli in questione, 
s'apro una discussione fra varii deputati è i prosidento 
sull'oggetto di supero se sia ancora in poter della Camera 
il votare: pella soprossione di uu articolo già emendato, 
quando l'emendamento adottato riforma tutto l'articolo. 

Per porre un termine alla discussione, Radice ritira il 
suo emendamento, che vien ripigliato du Pinelli, il qualo 
è fermo nell'opinione che i' assemblea non dobbusi mai 
togliere la via di pronunciare sopra ogui emendamento , 
qualunque siasi la sua natura e l'ordine in cui vien pro- 
posto. Santa Rosa, comu relatore della Commissinne, com- 
batte la soppressione&degli articoli essendo che allora l'or- 
dine dell'indirizzo sarebbe turbato, o troppo brusco il 
passaggio dui primi agli ultimi paragrafi. 

Hi presidente pone a voi l'emendamento Radice-Pinelli, 
che dalla Camera è rigettato. 

Dopo di ciò il presidente formola il soguento ordine del 
giorno, o dichiara chiusa la sedula alle ore 5. 

= Ordine del giorno di lunedì 5 corrente. 

Sedula pubblica a mezzo giorno. Continuazione della 
discuisione sul progetto d'indirizzo. 





NOTIZIE 
TORINO 


Questa mattina un battaglione della brigala Guardie 
partiva per Modena. Malgrado che la nostra città sta sem- 
pro stata assuefatta alla vista di numerosa guernigiono, 
malgrado che da alcuni mesi in qua sia divenuto per lei 
spettacolo usuale la partenza di corpi d’armata , ciò nulla 
meno al suono del tamburo lutta si commosse , 6 s'apri- 
rono le migliaia di finestre, e grande mollitudine di po- 
polo si mosse ud accompagnarlo fino alle sponde del 
To su cui doveva imburcarsi. Il sole splendeva sorono, 
una leggera brezza accarezzava la superficio dell’onde, che 
per la poca pendenza del suolo scorrono così lente da 
parere immobili, e presentare l'incantevole aspetto di un 
lago; nelle due rive pri si osservava un singolare con- 
trasto. Sulla sinistra, un po' più sotto del cimitero degli 
Israeliti, si disponevano in tinca di battaglia i soldati: 
quivi il terrono è arida , coperto da nuda ghiaia , sact- 
tato dul sole, e non protetto dall’ombra di una sola pianta, 
e il luecicare dello fulmineo canne e dello irto bainnetto 
dava l'idea d'un esorcito accampato che sdegni ogni mol- 
lozza , ogni snperfluità di agi. La riva destra invece è 
coperta da un ricco e verdeggianto tappeto di molli erbe 
e fiori. variopinti; ed i raggi del sole trovano vuo 
schermo negli spessi e fronzuti alberi che l’adornano, 
cosicchè questa sponda paro adatta alle scampagnate e agli 
ozi della pace. Correva gran numero di gentili signore, 
desiose anch'esse di incoraggire coi loro applausi chi va 
combaitero per acquistarci una patria, per allontanare lo 
straniero da tanto sorriso di cielo, da fanta mitezza di 
aure, 0 da fanta fertilità di suolo. Quando tutti i soldati 
ebbero presa il loro posto nelle barche, s'udì un rullo 
del tamburo e il tonfo de'remi, e l'onde dell' Eridano 
si curvarono sotto il nobile carco, e tutto il convoglio si 
mosse, e allora scoppiò come colpo di tuono un fragore 
di palmo percosse, di grida, di evviva assordanti: da 
ambo le sponde si agitovano fazzoletti, si protondavano 
lo braccia, si mandavano saluti; o i prodi, tieli di tanti 
festeggiamenti, rispondevano rilli sulle barche coll’agilaro 
ì loro berrelti e collo grida di viva VItalia, viva Carlo 
Alberto. 

Ma forse su quello nude arene una madro o una sposa 
contenevano a stento le lagrime pei loro cari che parti- 
vano; è forso dietro a quegli alberi un'amante nascon- 
deva it rossore del volto, e a stenta contenova i palpiti 
del cuore. Ma noi diremo allo madri 6 alle sposo : oh! 
siate orgoglivse, cho i vostri figli, i vostri consorti co 
rano sui campi della guerra ad acquistarsi fama di prodi; 
nè soverchia timore vi prenda per essi, perchè ora il sel- 
dato non è più considerato carne da cannone, come solto 
it grande Bonaparte, ma si risparmia lo vile por quanto 

















è possibile : testimonio l'assedio di Peschiera, — È voi, 
vergini amanti, nella mestizia della scparazione, intrecciato 





ghirlande d'alloro per incoronarne le fronti dei reduci 
vincitori. 

— Il principe reggente, con decreto dei 26 scorso 
maggio, ha conferito agli architetto Carlo, duttoro medi 
chirurgo cavaliere Bernardivo, cd ingegnere idraulico 
Giovanni, fratelli Larghi, sudditi lombardi, ma nati nei 
regi stati, la naturalità sarda. Così la legge ha sancito un 
diritto acquistato con ogni maniera di opere generore dalla 
benemerita fumiglia Larghi, il cui nome, nella provincia 
di Vercelli, suona caro e benedetto da tulti. 
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ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova I giugno. H vapore il Lombardo giunso ieri a 
sera alle 1i da Napoli. Questa capitale alla sua partenza 
trovavasi sotto il giogo Borbonico. Il giorno onomastica 
del novello Giuda fu festeggiato da tutti i Lazzeri, i quali 
accalcatisi satto il palazzo reale gridovano Viva il Zte. Una 
fregata americane, una inglese inalborarono le bandiere 
e fecero alcune salve di artiglieria, ma un vascello fran- 
cese ‘sdegnò prender parto alla festa in onore di un re, il 
quale era ancora imbrattato del sangue do' suvi figli; ossa 
non inalberò nessuna bandiera nè trasse alcun colpo di 
cannone. 

"1 Feruzio partito da Palermo con 600 volontari, 
quali volevano unirsi a' Calabresi ed irrampere poscia 
nella capilale onde vendicare i loro fratelli, dovelte ripi- 
rare a Melasso per non venir catturato da due fregate 
napoletane che incontrò dopo due ore di viaggio. 

— ll Vapore inglese Starriel ha investito nei secchi di 
Vado vicino a Livorno. Il bastimento è cotato a fondo ; 
fortunatamente ì passaggieri riuscirono a salvarsi. 

— Oggi entrò in Genova un drappello di croati di circa 
200 uomini. Usa moltitudine di persone trasse sul loro 
passaggio per vederli. Furono essi condotti al Lazzaretto 
della foce, (taz. di Genova) 

Sarzana 3! maggio, ll vessillo tricolorato sabaudo del 























magnanimo re Carlo Atborto venne ieri 30 corr. infime- 
mento invattato dalle truppe di linea è civiche tosenno 
sotto Îl comando del commissario inscano. 

Ecco, signor direltare, in brovi parole i fatti che pre- 
gola a voler inserire nel di Ici giornale. 

1 pacsi di Monti e Pallerono in Lunigiana, soggetti 
tempo fu all'ex-duea di Modena, reggevansi in governo 
provvisorio attendendo di segnire i destini di Modena o 
Reggio; so non che, visto che rnesto città univansi al Pie- 
monle per la formazione del regno italico, avevano giù . 
da qualche settimana spedita domanda al ministero di 
Torino per In toro fusione allo Stato Sardo, e giubilanti 
attendevano fossero caronati di un osito | foro vati. 

Tori 30, 80 soldati toscani n 150 guardie civicho sotto 
la direzione dol famigerato Sabadini, commisannio pet 
granducato di Toscann in L'ontremoli, invasero quei passi 
a mano armata, accompagnati da un treno, solo sopper 
tabilo ai già furono giudei, è ad un residuo di tirannide, 
perchè cariche le spalle di funi o cateno por Jagnve qqua- 
lonigna che proclamasse più altre il nomo di Carlo Alberta, 
anzi vilipondendofo nel modo il più abbietto a vergignosi 
a popolo civile; ubbassarono, apponentisi i popoli, il glo 
rioso vessillo tricotore sabaudo di Carlo Alberto , od in 
pubblico Inago, oh infamità"...... ta ridussero in milto brani; 
minnecinrano della cattura e della vita to persono tutte 
reclamanti di que’ paesi. 

Fermarono è calturarono più esprossi con plichi com- 
ponenti il governo provvisorio di Monti alfa direzione 
dell'intendente di polizia di Sarzana, e no infentisoro vil 
mente contro il sacro diritta delta genti it sigillo. 

Oggi QL: sono accertato che quella infame, indiscipti- 
nata solilatesca si porta nol pieso di Bibola, e che simili 
insulti e vilipendii snranno fatti al colà ventilante italiano 
vessillo di Carlo Alberto , quando però da questo forte 
Comune non no vengano pagati come si canvieno. 

Bspressi a bella posta mandati, 6 molli chiedenti s 
corso riempirono la nostra città, pinstifienndo quei v 
simi fatti, Aver. Lrosarno Di Amnrosn. 

(Pensiero Italiani 

Reggio 29 maggio. Puoctama, + Il popolo morcò Te più 
solenni o pubbliche dimostrazioni ripetutamente. operato 
in questa città non sulo, mn eziandio nei comuni subal 
terni, insIhesundo persino i} vessillo nazionale collo stemma 
della CASA DI SAVOIA, ha manifestato inrocusabilmente 
la sua decisa cd impaziento volontà di aniro sonza indi- 
gio (questa nostra provincia al regno costituzionale de! 
Piemonte. 

«A secondaro an Lule universale desiderio, IL comune di 
Reggio, richiamati totti i rogistri della sosevizione: portata 
dal suo proclama delli 3 corrente, e andando lieto di an- 
nunziare che dul numero dello firmo raccolte risalta 
videntemonto Ja grando maggioranza del voto papolare, 

a sezioni riunite ha stabilito 

» 1° Redigorsi atto salenne, il qualo facendo fede indu- 
bitata dolla suddetta maggioranza di voti, conservi la prova 
oziandio della conseguento PROFERTA di questa pro- 
vineia dì unirsi inditatamente al REGNO SUBALPINO; 
e ne tramandi onorata la memoria alla più tarda posto- 
rità. 

* 2° A maggiore solemnizzamenta, la pubblicazione del 
suddetto atto, da riceversi dai duo segretari è dal ron- 
sultoro del nostro comuno, avv. Francesco Bagnoli, si 
nol tempio della B. V. della Ghiara alle oro 4 pomeri: 
diano del giorno 30 corrente, 

+ 30 Assisteranno alla pubblicazione di detlo atta mons. 
vescovo e principe, Il comune , la sezione govermativa, i 
podostà e sin dei comuni, i capi dicustori delle cor- 
porazioni si civili cho religiose o mililari, lo stato mag- 
giore, Ja Uffizialità e una deputazione della gmardia civica, 
il corpo degli insognanti , lo diverse professioni è lu de 
putaziono del popolo. 

Reggio , dal Palazzo comunale a'27 maggio 1848. 

Pel comune L. Corbetli. 
F. Prandi — 1 Dicroni segretari, + 

30 maggio. —- Sono partiti per Nrescello, come a vin 
forzo, li compagnia dei voluntarii Garfignini, e 60 uni- 
versitarii di Reggio, reduci da Govertnla, o che andranno 
ql incorporarsi all’armata di CARLO ALBERTO. 

(Giorn di Reggio; 
LOMBARDO-VENETO 

Milano, 3 giugno. Eccoti il bollettino di ieri che è assai 
interessante (1;: F .. . giunto teri ‘dal campo reca che il 
giorno dopo doveva esservi uno grande battaglia campalo 
che forse devile fa guerra, poichè il nemico si trova faccia 
faccia coi nostri. So snpremo qualche cosa di quest'oggi, 
lo saprai anche tu col corriero dell’armata. 

Qui non abbiamo novità alconu; tutto è tranquillo, @ 
l'opinione pubblica spero qudrà svalgendosi sempre più 
fivorevole a moi; si sta facendo Io spaglio delle soltoseri» 
zioni; cecoti intanto qui quello di dae provincie: Milano 
pruvincia, abitanti 591,680, per l'immediata fusiono 120,410, 
per il ritardo 272; provincia di Cromona abiliti 200,000, 
per l'immediata fusione 47,600, per il ritardo 2%. 

(carteggio) 

— Ci viene comunicato dal Campo ‘Foscano, col'invito 

di pubblicaclo, il seguente indirizzo: 
AI LOMBARDI 

» 1 sottoscritti combattenti por l'indipendenza Italiana, 
vonuti in cognizione che ai fratelli Lombardi non sia di- 
scaro di conuscere ciù che essi pensino sulla questione 
cho attualmente si agita nei vari paesi della Lombardia 
e della Venezia, convinti che Ja pronia soluzione della 
medesima giovi sommamento alla comune sulute, si af- 
frelluno a dichiarare: 

» Cho l'unione immediata della Lombardia e della Ve- 
nezia al regno costituzionalo di Carlo Alberto è a senso 
loro îl mezzo più sicuro per cooporare ellicacemente al 
conseguimonto dell'indipondenza nazionale, alla quale 
anelano tolti i patrioti sinceri, qualuugue sia Ja loro 
prolessione poli 

Dal Campo Toscano 25 maggio. » 

(Seguono le firme) (Falia) 

Dal Campo 30 maggio... Non li do notizie della guerra, 
perchè a quest'ora le avrai già letto circostanziate più di 
quanto potrei io dartele: i acconuerò soltanto un futto 
che ridonda ad onore doi propugnatori della causa italiana. 




































































Nun abbiamo potuto stampare questo ballettino per 





1) 


marcanza di spario. 


0 reggimento Mogina di cui io fa parto, mosso a com- 
passione dalla miseria degli ubitanti di Villanova, cho 
vonno incendiata dai Tedeschi, foco una colletta in fuvore 
di quegli infelici, che produsse dai #0 ai 50 franchi por 
ciascheduna compagnia. Riunita questa somma, non ba- 
storà cortamento a compensarli deì danni soll'erli, ma ad 
accertarli fbousì che quanto è barbaro il cnoro austriaca 
altrettanto è generoso quello dell'italiano. —(Carteggio) 

— Il municipio di Lonato fu gentile di trasmetterei 
le seguenti nolizio , fucendo precedere ijuella già uota 
della resa di Peschiera. 

Li Piemontesi si baiterono fortemente con grosso corpo 
di Anstriaci sortiti da Mantova, ingrossati da Radetzky che 
da due giorni colà si ora recato da Verona. 

Dopo essero stati battuti ieri tentarono di rientrare in 
Mantova è Irovarono le porle chiuse per opera dei civili 
italiani è degli Ungaresi militavi colà lasciati por difesa. 
Por ciò quel corpo rimase accampato fuori e fu costretto 
rivolgersi verso Asola , e ieri sera era accampalo da Ce- 
resare sino ad Asola, ed oggi si spera verrà di nuovo 
battuto (1). 

Spiaca poi chie ieri l'altro i Toscani siano stati com- 
promessi dai troppo spinto coraggio, per cuî, avendo vinto 
il primo corpo dal quale vennero sorpresi presso alle 
Grazie, non abbiano voluto ritirarsi, seblene avvisati cho 
iI nomico era maggiore, di mode che investiti da un 
grosso corpo di Austriaci ed investiti dal fuoco da quattro 
iuti ebbero una perdila molto sensibile. 

Lonato, 31 maggio 1848, 





Il municipio Cuenuni: 


(Gaxs. di Milano) Anmuni, segretario. 


IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA 


A S. E, il signor contrammiraglio caveliere Albini, 

comandante la squadra di S. M. il re di Sardegna. 

Mentre l’augustn vostro sovrano conduce egli stesso sni 
campi del Mincio e dell'Adige le valoroso armi dei prodi 
vostri concittadini, ha affidato a voi il comando dalle suo 
navi per combattere nelle acque dell'Adriatico la santa 
causa dell' indipendenza italiana. 

Eccellenza! l'animo nastro è compreso di profonda gra- 
titudino verso il magnanimo vostro ro. Le parole ch'egli 
ha diretto i popoli della Venezia or son pochi giorni 
dal suo quartiere generale, ripetondo loro l'assicurazione 
di volere inlieramente liberare Ja comune patria dal giogo 
struniero, linano rinfranento Jo nostre speranze ; la mis 
alone vostra le corrobura; la vittoria non è più dubbia, 

Eccellenza! l'Austria, non contenta di saccheggiare ed 
incendiare le belle nostro pianure, moditava sulle rivo 
stesse del nostro golfo la rovina di questa anlica e glo- 
Fiona sede dell’ italiana libertà, “Ma le vostre vele appa- 
rirono, e non arrestato dalle fatiche dei due mari, nè 
daì pluusi fraterni dei fidi soccorsi, volarono a incarce- 
raro nella nemica rada i legni pirati. Le navi napoletane 
è le nostre si sentirono per la vostra unione, e pel ri- 
soluto vosiro slancio, raddoppiato di forza. 

Grazie, infinite grazie, Eccellenza! quest' acque, con- 
taminate un tempo da nefande guerre, porteranno in 
brevo gl'intemerati trofei di un popolo conquistatore dei 
suoi sacri diritti : sulle prore coronate s'alzerà il libero 
grido della nost‘a redenzione, e l'istoria inciderà anche 
il nome vastro sul monumenta imperituro che prepara 
agli eroi dell' indipendenza italiana, 

Venezia, 27 maggio 1848. 

IL presidente Manus. — Pautvect, 

{Gasz. di Venezia) Iicoro Zexsant, segretario, 


STATI PONTIFICI. 

È partito da Roma, in qualità di delegato apostolico 
srasrdinario presso le loro maestà Carlo Afberto re di 
Sardegna e Ferdinando imperatore d'Austria, SL I Rma 
Monsig. Carlo Luigi Marichini, arcivescovo di Nisibi. 


Piva l'Itolia. 

Non vi è disagio, non lontananza che valga a scorag- 
giare i forti animi italiani risoluti a conquistare la no- 
Sira indipendenza. Luigi Ferrari lasciava l'Hgitlo, ove 
godeva di un'agiata condizione, per volare al teatro della 
guerra ‘Italiana. IE giorno 23 era già in Civitavecchia, 
dove prometteva al suo fratello di vincere v di morire. 
Con tali sentimenti nell'animo un uomo val per dicci, 
percinechè l'esempio è il più possente motore. 

Pallade) 

















REGNO DI NAPOLI, 
Protesta deì Deputati Napolvtani. 

La Camera dei deputati riunita nelle sue seduto pre- 
paratorio di Monte Clivetto, mentre era intenta ai suoi 
lavori, cd agli adempimenti dei suvî mandati, vedendosi 
aggredita con inaudita infamia dalla violenza delle armi 
regie molle persone inviolabili dei suoi componenti, nello 
quali è la sovrana repprosentanza della vazione, protesta 
in faccia alla nazione medesima, in faccia all'Ilalia, l'o- 
pera del eni provvidonziale risorgimento sì vuol turbare 
col nefando eccosso, in faccia a tutta l'Europa civile, oggi 
ridesta allo spirito della libertà, contro questo atto di 
cieco ed incorreggibito dispatisma, e dichiara che essa 
non sospende lo suo sedute, se non perchè costretta dalla 
forza brutte; ma lungi dall'abbandonnra l'adempimento 
dei suoi sulenni doveri, non fa che sciogliersi momenta- 
neamento per riunirsi di nuova, deve, ed appena potrà, 
alfino di prendore quelle deliberazioni che seno recia- 
mafe dai diritti del popolo, dalla gravità della situazione, 
dai principi della concnleata amanîità © digni 
zionale. 

Napoli, 15 maggio 1848, in Monte Oliveto. 

(Seguano 66 firme; 

Mancano quelle degli altri onorevali Deputati per giun- 
gera a fornire il numeru di novantotto, al quale amimon- 
tava la Camera, Una Commissione di Depulali era stata 
inviata al ministero, @u'altra all'ammicaglio Wranceso, 
un'altra at maresciallo comandante fa piazza di Napoli; 
le quali, nel momento ehe fi Camera cedendo alla vio- 
lenza si scioglieva, emettendo la anddescritia profesta, 
nen erano lornale, (Dieta Italiana) 

— fili eventi della capitale hanno infuito sulle provin- 
gie, massime vulle Calabrie è sulla Sicilia, in modo da 
staccarie da Napoli. 




















.(D, La notizia delle porte chiuse a Mantova fa già du 
Ditutivamente da noi indicata ieri l'altro all appoggio di 
due dettero, che altre aggi vengon pure a confermare, 





LA CONCORDIA 


Malgrado che il governo a la gazzelta aflicialo si sforzi 
far credere la quioto, puro fettere particolari e !di com- 
ercio annunziano il contrario: puro che 3,000 Sicittani 
marcino sulie Calabria per rivoltarlo e proclamare un 
figlio dì Carlo Aîberto. a 

In Reggio di Calabrin al Pizzo le trappe regia furono 
disarmate e mandate a Napoli; a Cosenza un battaglione 
cacciatori linea, che avea avuto ordine di partire, non fu 
lasciato andare : il comandante voleva usar la forza, ma 
ricovette per telegrafo da Napoli ordini di non tentare 
per non incominciare le ostilità. 

Quasi Inite le provincie non mandano più danari in 
finanze, le quali sono al verde. È positivo che si sta nt- 
tivando lo liste per stabilito la somma ed il nome dei 
tassati per l'imprestito forzoso. 1 Yrancesi saranno 
esenti di tale enormità, mu temo che i Sardi la debbono 
pagare. 

leri festa del re si aspettivano dimostrazioni, ma tutto 
fu calma, lo stato di assedio dura, e pure il disarmo. 

La panta fece illuminare Tofedo quasi interamente, 

La squadra francese non salutò ta bandiera di Napoli, 
anzi si ossarvà che allo sparo dei cannoni dei forti della 
città mise in panna la bandiera in segno di lutto, e così 
lu tenne durante i 101 colpi di cannone. Le navi inglesi 
ed americane erano paveggiate e salutarono. 

Si tomie che il governo, verfendosi stretio dappresso, non 
armi il lazzarisme collo armi tolto alla cittadina per far 
l'ultima vendetta. — Dio nol vaglia! 

Una depulazione di calabresi presentata @ palazzo non 
fu ricevata; il re ed i misistri si sforzano a parer lran- 
quilli, ma dagli nifi si scorge il foro sbigottimento. 

Alcuni giornali soppressi in questi giorni cominciano 
a risorgero, molti da liberali diventarono realisti, altri ve- 
latamonte sferzano la condotta del governo, il quale o 
per impotenza o per nequizia tace, è niente lascia trapo- 
lare sulla sua condotta avvenire. 








Molti mandati d'arresto sono usciti; s'ignorano i momi 
su cui cadon» questo sovizie : Scialoia, che aveva preso 
rilugio a bordo della Rotta francoso ed ara sbarcato, 
parti per Roma, 

i provinciali ed i siciliani che vengono allontanati da 
Napoli fanno da loro il trasporto dei loro effetti per ven- 
detta dei Lazzaroni facchini: stamane ne passarono due 
convogli che tiravano carrello in mezzo a facchini sba- 
lerditi; i cittadini tacovano facendo larga al carteggio, 
ma applaudivano di cuore, {Gazz, di (renova) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra ,.29 maggio, — S. A. IR la principessa Sofia, 
figlia del fu ro Giorgio III e zia della regina, spirò sa- 
bato alta ore 6 12 pom. nella sua residenza di Henninghton. 

Sabato fu pronunziata contra John Mitchell la condanna 
dell'esilio per 1% anni. Il medesimo giorno alle £ pon. 
il condannato veniva tradatto a bordo di un battello a va- 
pore e condotto a Spike-Island-Cerk avanti al luogo de. 
linitivo per la sua deportazione stabilito. (Aforn. Port: 


FRANCIA 

Parigi 29 maggio. — Qui v'ha oggi qualche inquieti» 
iline; l'errore di battere la generalo senza necessità mette 
la popolazione iu sospetto di torbidi politici immaginarii. 
Numerose colonne di guardia nazionale percorron le vic; 
si teme qualche dimostrazione da parto dei cento mila 
operai posti dall'atepia e dalla necessità a carico dello 
stato nei così delli aleliers nalionaur dove nan si fa nulla. 
La Francia s'è massacrata por vent'anni è potrei dire por 
mezzo secolo prima di pervenire all'unico scioglimento 
possibile della quistione politica : Za Libertà politica asso- 
luta. Quando avrà subito la guerra industriale, iniziata in 
febbraio, e che la elasso operaia si sarà ben ben battuta 
contro jì ceto più ragionovole , allera soltauto s'accorgerà 
la Francia che l'unico scioglimento della quistione che 
chiamano sociale sta nella Libertà assoluta di commercio c 
d'industria; allora il governo si limiterà al suo vero puan- 
dato, l'azienda degl'interessi pubblici, la tutela di tuili i 


















divitti; tutte le imposizioni più o meno strambe, più o mano 


daunose, saran soppresse per dur luogo all'unica imposi- 

zione che non fede gl’interessi privati; la contribuzione 

detta in Inghilterra income fac uon già proporzionale ma 

progressiva, non per una classe di cittadini ma per ogai 

individuo abilanie )o state, anche se straniero; nn giurì 

in ogni municipio per decidere le differenze. (Certegg) 
AUSTRIA. 


Visuna. — ll proclama dell’imperatore mandato da În- 
nspruck ai suuì popoli aveva già indisposli gl'animi de. 
gli studenti, quando un altro praclama emanato il 25 
maggio, dal cante Colloredo Mannsfeld, pose al cobne 
fo sdegno di quella generosa gioventù. H conte Moniecue 
coli poi aggiunse in un suo editto del 26 che ogni studento 
S'rruolasae nella guardia nazionale del praprio quartiore, 
od altrimenti consegnasse le armi entro il (ermino di 2% 
ore. Egli si compromise eziandin mandando emissari pei 
sobborghi a rivolgere l'animo degli operai daglistudenti. Un 
certo Schmidt fu arrestato dagli operai stessi, e dicesi cho 
un prefe promettesse loro 20,000 fiorini se si muovevano 
contro gli studenti. Di buon mattino il conte Calloreda si 
recò all'aula, ma pon fu ascoltato; tnitavia gli studenti erano 
disposti a sciogliersi quando fossero garantite ad essi ed 
al popolo le concessioni del 13 Ma nell'uscir dell'a 
versità si truvarono circondati dalla truppa. Ron presto 
eziandio lo strade principali e le piazzo furono ingombre 
di soldati, con vari pozzi d'artiglieria. Le porte furano 
chiuse, ma quella della Torre Rossa venne farzata dal 
popolo, è la resistenza fattavi dal militare produsse gravi 
ferite ad un ulliciale della guardia nazionalo e ad uno 
studente. Gram falla di operai e guardie nazionali si dil- 
fuse per la città. Fu battuta la gencrale, le campane 
suonarono a stormo, e si formarono barricale nei pas- 
saggi dell'università. {Si ‘mandarono deputazioni al mini 
stero per Cu ritirare i soldati, e perchè sia conservata 
la legione accademica, lo quali cose furono promesse; 
ma il populo non votava levare le barricate lino a che 
fa truppa non avesse del fulto ovacuata la città; l'insmr- 
razione non cedeva. L'odio era diretto contro gli aristo- 
eratici. Sullo chiuse botteghe stava scritto : Rispelto alle 
proprietà. 

Allo 2 dopo mezzogiorno le barricate ingombravano 
tuita la ciftà, e sventolavn su di esse tanto la bandisra 































tedesca comg lu rossa; il slciato scomposto, e adoperato 
a vafforzas le barricate o portato sulle finestre. La guar- 
dia nazionale fraternizza col pifole. Molle eleganti » 
bella signoro trasportano materiali pot le birricato è salle 
finestre. Si videro perfino danne armate di fucile. Do- 
minano } più strani timori por un' invasione dei Russi, 
degli Czechi, dell'armata di Radetzky. 

Si è formato un comitato pernianento di sicurezza di 
cittadini, guardie nazionali c. studenti, munito di potoro 
dittitorio, pesto al disopra del ministero 0 risiedonte nel 
palazzo di città, Stanno affissi proclami in noma del po- 
polo, chiedenti : 4. Che il militare evncwi la città per 
portarsi alle frontiere della Russia € dell’Italia; 2, che 
le concessioni del 15 maggio siano mantenute, o che il 
parlamento si raduni al più presto in Vienna; 9. che si 
mandino deputati ufficiali nelle varie provincie per per- 
suadere che ciò che noi farciamo è per l’inleresse geno- 
rale della monarchia; ". abolizione dei conventi; 5. una 
tasso dei proprietari poi poveri; ©. giaramento della co- 
stituzione per parte det militare; 7. eguaglianza di tutte 
le nazionalità; 8. iutima aggregazione colla Gormania; 
9. pronta ritorna dell'imperatore; 10. che tutti coloro i 
quali con false rappresentazioni hanno indotto V impera- 
toro a parlire siano assoggettati al tribunale del popolo. 

Si vollero ostaggi scelti fra la nobiltà. Già il conte 
Hayes era frattenuto prigioniero all'università, quando 
nelia notte del 26 al 27 si arrestò anche il conte Dio- 
trichstcin. Moniecuceoli e Colleredo erano fuggiti. Furono 
imposti i Imi a tatte lo fivestra; e verso mezzanotte 
essondosi diffusa improvsisumente fa notizia che le truppe 
si avvicliavano, si bat la gonerala è le campane suo- 
narorio a stormo. Era un falso allarme. 

Finalmente, solto fali minaccio, il ministero pubblivò, 
il 27 stesso, le seguenti concessioni : 1. La guardia alle 
porte della città sarà fatta soltanto dalla guardia civica, 
dalla nazionale e dagli studenti; le altro promiscuamento 
coi militari; quelle alle case di guerra dalla sola truppa; 
2. rimarrà in Vienna la sola guarnigione indispensabile 
al servizio, l'altra sarà allontanata; 3. il confe Hayes, 
previo un legale processo, rimane ‘ostaggio in garanzia 
delle concessioni del 13 e dol 16 maggio; %. coloro che 
hanno provocati gli eccessi du 26 saranno pubblicamente 
processati; 5. il ministero pregherà istantemente S. M. a 
valersene torzar in Vienna al più presto, 0, quando li 
sua salite ne lo tratlonga, a inandare un principe calne 
300 luegateuonte. 

Il ministero aven pubblicato prima inoltre il seguente 
avviso: « Il militare ha ricevuto l'ordine di ritira 
Verrà procurato favoro sgli operai, purchè essi, pel ri- 
stabilimento della quieto, ritornino alle luro elizine, è 

Papo queste concessioni ministeriali la città ridivenne 
tranquilla, Je barricate si iolsera, ed il ruitistra Pillers- 
dorf, tanto beneviso dal popolo, fu festeggiato con una 
serenata. Pel contrario i professori Endlicher e Hye do- 
veltero fuggire per essersi compromessi. H giornalista 
Hier carcerato giorni innanzi per ropubblicanismo, fu 
sciolto dal popola. 

La Gazzetta - Universale contiene, con molti partienlari 
su questa terza rivoluzione della capitale austriaca, una 
lettera da Vienna stessa piena d'ironia e di sarcarmi per 
quelta gioventi: amanle a gelosa della libertà. Resta a 
vedersi ora il contegno dell'imperatore, » quello soprat- 
tutto delle provincie slave. 

Quanto agli interessi d’Ifalia, i due partiti che tra- 
vansi a fronte in Austria, cioè Gi liberale ed i reaziona: 
rio, hanno mire opposti. Gli studenti vorrebbero che 
Titalia fosse un buon revulsivo della Furza imperiale; i 
devoti alla monarchia pure vorrebbero sacrificare VP Italia 
per salvar quella, dirigendo su Vienna iulto le truppe 
che ora sono in campo. Chi vincerà? Noi Utatiani non 
siamo tanto egoisti dla desiderare il sacrilizi 
alirui per la nostra; e se 
saulo diritto, il nostro interesse, deslileriamo vinta la 
la causa sostenuta dai generosi studenti Viennesi. 

ALEMAGNA = 

Francoforte, 25 maggia. Nella seduta dell'assemblea na- 
zionale d'oggi, il signor Bergenhahu, primo ministro del 
ducato dì Nassau e presidente della Commissione inviata a 
Mayence, ha confermato il falto della cessazione delio stato 
d'assedio, aggiongondo che la Commissione si è messa in 
rapporto colle autorità militari della fortezza, Vanterità 
municipale ed il Comandante in capo della guardia ur- 
bana. La lettura del rapporto e la discussione che non 
mancherà di provocare sono state rinviale a domani, 

Il signor Prosidento di Gagern ha dato tetlrra d'un or- 
dine firmato dall'arciduca Stefano palatino d'Ungheria e 
da lufto il ministero unghorese, che nomina ire commis- 
sari incaricati di trasferirsi n Francoforte, di seguirne i 
dibatlimenti dell'assemblea, e di regolare con essa i futavi 
rapporti politici e commerciali dell'Ungheria coll'Alema- 
gua. Un membro ha proposto di sotare a quel ire commis. 
sari dello sedie d’anore nel recinto; ma questa apiniono 
mon ha trovato eco. È statu ordinata la stampa dell'ordine 
dell'arciduca. 

L'assemblea non ha adottata la mozione del signor 
Nauwork di Berlino, dimandando che fosse nominata una 
comissione por presentare un rapporto sulla situazione detto 
relazioni tra PAustria e l'Italia, È stata data lettara d'una 
nuova serie di mazioni domandando che l'assemblea rico- 
sceso il diritto dell'Italia di separarsi dall'Austria, e quello 
dolla Polonia di separarsi dalla Prossia, dall'Anstria e 
dalla Russia per formare stati indipendonti, 

Hl presidente lm informata l'assemblea che ha ricevuta 
uua depulazione polacca che gli ha rimessa più dichia. 
razioni sottoscritte dai signori Giovanni Lodochuwsky, 
Trentowski, Wodzicki, Cassius, Riogolowski, Libelt, 'Thos- 
lowski e Liskowski. Questo dichiarazioni proléstano in name 
degli abitanti polacchi contra l’ammessione dei deputati del 
granducato di Posen e detta Prussia occidentale, e diman- 
dano che il parlamen.o afemanno decida 

» Cho V'Afomagna rigetti l'opta della divisione della Po- 
Jonia ed imponga atla nazione alemanna il dovere di ren- 
dere ai polacchi la loro patria : che l'assemblea nazionalo 
si dichiari in uomo dell'Afemagna tutta inticra iu favore 
della ricostituzione della d'uloni, ed impieghi i suoi sforzi 
perchè in primo tuogo la libertà e l'esistenza indipendente 
siano reudule alta Polenia prussiana ed alla Polonia au- 
striaca; che in fine l'assemblea not anlicipi in niente i 
limiti legali faturi delle frositiere tra l'Alemagna sla Po- 




















zio «lella libertà 
ledere il nostro più siero 
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> — 
lonia ricestiluita. In cambio i signatari, deputati di 0 
covin, di Posen, @ dei ilistretti polucchi della Peng 
cidontalo, in forza della posizione che occupano fr i 
compatrioti, credono po er assumersi Pobbligo ini 
questi che i polscchi sono pronti a dimapticare tu 
che hanhe sofferli cl a Riace quasto [rateran 
per mozzo di utleanza 0 di traftati di conunersa 
« Cho la Polonia formerà uno stato con istitazioni dh 
mocratiche a proclamesà l'eguaglianza dei dritti politi 
civili fra tulle le nazionalità è tulte lo confessioni ° 

* Che altura quando ta Palonia avrà ricuperita la sù 
nazionalità, allorchè si tratterà doi limiti territoriali till 
le parti del territafio nelle iuati In maggi dei 
popolazione si sarà dichiusafa nel senso eiritin con a 
voto libero 9 legato saranno abbandonato all'Alemagna. 

; Qindop. Melges 

— 25 maggio, I deputati anstrinci all'assemblea tizio 
nala hanno indirizzato a 8. M. 1 imperatore la Petizune 
che seguo: 

» Vostra Maestà ha giudicato a proposito di dasciara i; 
sua capitolo > 

1 Porsuasi che lì sperimentati soptimenti di ciaschel 
austriaca domiciliata a Vienna non devono inspirata gi 
cuna jaquietuline per la sua enera persona, 
mento convinti che l'allontanamento di VM 
danza, centro di Luita monarchia costitazia: 
trebbe che avore seguiti disastrosi per l'Austria o perty 
lAlammgna, i softoseriti anstiiaci, deputati all'assembior ny 
nazionale, credono di lor dovere pregare. rispeltosizuene 
V. M. di ritornare a Vienna per tranquillizzare i vostri 
fedeli snddili. 

Francoforte, 2% maggio 1848. 
{arguona le firmo) 

1 medesimi deputati no vuehe inviato l''indirza 
seguente agli abitanti di Vienna: 

» Citudini di Vionna, noi, deputati dell'Austria all'i 
semblea nazionale, noi abbiamo ndirizzata una petizione 
a S, M. il nustro imperatore costiluzionale. per scongig. 
rarlo a ritornare nella sua residenza; noi siamo persa 
che S. M, sarà picnumente in sicurezza in mozzo a ui, 

{seguono le sitruature) 





























ed intima 
dalla reg; 
slo, nen py 


























NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


Genova, 4 giugna, Gli è da alcuni giorni che si è 
stituito in Genova un contitato di soccorso pei feriti nello 
guerra sant nel lodusole scopa di mecagliere sovvenzioni 
sia in numerario, in biancheria, Blacee, bandelle es: 
per farne invio alle ambulanze ed agli aspedali dell'ar: 
matta italiana. La pietà doi tionovesi risponde genenai 
mente all'appello del fConntato, paieliò giorsalmette ron 
gono afferti vopiosi soecursi. 

Tra i sovvontori merita di oss 
Nicoli Gazzino , il quale donava ieri Valtro cento 8% 
lenzuoli. 11 sesso pertile Lavora assiduamente a preparei 
fifarco o tandelle. Lodo eterna ai promotori ed ai corpo 
ratori di un'opera così santa! 

— Questa mattina 11 entrò un aliro numerosa ci 
voglio di prigionieri attstriaci scortati lalla milizia nari 
nale al lazzaretto della Foce, ove giù sono quelli gani 
ieri, 

Lofliciatità della civica di San Pier d' Arena hi pre 
parato ad essi una refezione in pane bianco, cricia e 
vino in abbondanza; entrati in città ebbero un beveragsh 
in pa Serra dal capitano Orso Serra, comindato a sv 
tarli. 


Si è aperta dalla milizia cittadina una colletta pei il. 
detti prigionieri, e no 


isultò una discreta sentiva che 
verrà ripartita fra i medesimi. 
La notizia sparsasi dell'insulto fatto alla Dardima 
del regno italico ed al re Carlo Alberto in alenni Commi 
delfa Lunigiana da soldati e civici toscani, generb qui an 
firto malumore, Gran numero di popolo si pecò verso le! 
di sera sotto le finestre del consolo toscano p 
dimostrazione e passare a qualche rappresegli 
cho intervennero alcuni buoni cittadini | quali 
rano a persuadere gli assembrati a des 
atto violento. 

Dissero che quegli eccessi si dovessero altribuie a 
quella mano di soldati presi forse: dal vino; essere in- 
possibile che il gorerno Toscano abbia ardinato quell'atto 





















e ricordato il size 
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tico atta gloriosa bandiera che sventola sulle rie 
"Adige, nè tampoea iuei situperii al Re libecilat: 
ero che una legione di prodi Toscani combatte 
mente nella guerra santa. Siaino tolleranti, valli, 
concordi; non si parti di rappresaglie; ogni nostro sura 
sia rivolto alla cacciata dello. straniero; per ori nor si 
oda Iva noi che il grido fini è barbari! i gqueni linita 


domanderemo i conti al governo (nscino,... 
Queste ed altro bnone ragioni lastarono a fur rinite: 
ciare a qualunque progetto ostile, e la falla si sciulse — 
si attendono più precisi razguagli di quei gran finti; 
me che vi sarà stata esagerazione ne narrate 
(curteggio 














STATI PONTIFICIO 

Civitavecchia , 29 maggio. Abhiamo qui giunti reti 
mattina da Napoli Scialuia, Salicetti, Solafia, La feel 
ed al Ji, guardate, strana combinazione! è qui all'una 
pom, dalla parte di Orbetello sotto altro nome il generale 
Slatella fuggilo da Bologna, Egli sì scusa, dicendo chi 
dovè partire, perchè fo spivito delle truppe a suo rignaie. 
dizzato da qualche sno nemica, non era il più farereren 
Asdnce tremando mille altro seuse alla taccia che gli si 
appicca di traditore. Egli teme per la sua vita, che die 
aver menala onavatamente. Non so qui come saranis Ve 
cevute fueste sie discolpo. l'are impossibilo come ri ne 
cavallian lo visite ii questa città di nomini indigestt!. 

lo era al farte con varii mici compagni ad apprendere 
le manovre d' artiglioria , allorchè un forte 
colpi lo orecchie. Era un popolo immeuso che £ 
velliva e i fischi assordasti vi condureva dello gonerale, 
o per meglio dire, vi accompagnava il generale. È buone 
per lui che si teneva forte alle bruccia del comamluto 
della piazza e della civica, puichè ju caso diverso auseblie 
avuto qualche brutta camplimevto, {Palle 


REGNO DI NAPOLI 

Napoli 21 maggio. Nett'interno della città regna il ter 
rota; nelle provincie un fremito universale Le Calabr 
soprattuito sono in piena rivolta 6 il Governo non vi ln 
poluto mandare che poca truppa, poichè temo sempre It 
Napoli. La notizia che la cittadolta di Messina sia coli 
in potere dei Siciliani ha molto contribuito a destare 
l'incendio. 

Sorrento e Capua si dicono in mano del popola. tt eo 
verno feuta tuti i mezzi per nasconiere alla 0 pritalo lo 
stalo delle provincio; continua -lo stato d'assedia; gli att” 
sti e le Fartlazioni si succedono; e il re Ferdinando 9 
mma erudelo è scolterata ipocrisia dice voler mantentie 
tulte lo libero istituzioni!!! Intanto ha pubblicato una 
leggo repressiva sulla stampa, por mezzo della quale la 
stunpa sarà libera, purchè non si atampi sulla senza ? 
permesso della L'otizia, purchè un esemplare delle stampo 
sit depositato in Polizia, con nrillo altro preserizioni * 
fn i iu una parola la stampa È resa libera 4 
lo periettono gli shieri e gli ageoti di Polizia! 

Pens, Mal 




























































LORENZO VALEIUO Diretture Gerente. 
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prerzo DELLE ANSOCIAZIONI 
DA _TAGANEI ANTHOIATANENTE 








TA ANSODIAZIONI SE RICEYONO 


fa Torno alla fipograria cantaci comtrula Do 
5 & i grassa Mie SI v pecasa 1 provrigati limal 
mesi sano Nella Poosino.n, negli Stai Italiani vel aiUEstero 
A + sn furegno Lili gl Clic: Gonteh 
qua; dit > SL a È NOCI ARA 
ani Sardi, franco ii a A Roma, pes P. l'agant impicgalo elle Puste 
allo A e, " so Pontitie, 
Hignco sconti.» c; 






Lelostere, i piùtnafi, e ni aprisse 
la timetiosi cha vasvee dirai: branca ti pesta 
ita Digediuno del Giorode In concorpra In 
Juri. 





st 
TORINO 5 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Adimanza del ‘3 giugno. 


H popolo potrà forse fagnarsi che i suoi. rap- 
preseotanti siano Lroppo clarlicri, ma non può certo 
meciarti di negligenza. Nel mattino si lavora nei 
salle wflizii: alle dodici seduta pubblica sinv alle 
cinque e mezzo : alle ollo di sera allra seduta 
uibblica sino alle undici. La giornata fu bene im- 
piegata, quanto al tempo almeno. Ed altresi quanto 
alle materie, toltene le digressioni e le superilui 
Cominciò la discussione sul paragrafo tredici 
dell'indirizzo. Sei erano lo emendazioni proposte, 
| quali coincidevano nella parte relativa alla 
guardia nazionale, proponendo che fosse più cs- 
ilicilumente espresso il desiderio del pronto arma- 
mento e della complela organizzazione di essa in 
tntto lo stato. Si disse col maggiore calore quanta 
paiea dirsi, e più ancora: si accusò il ministero 
ili negligenza e d'imprevidenza per non aver saputo 
ancora in duc mesi da cho ferve la guerra prov- 
vedere le armi necessario all'armamento della mi- 
Iizta nazionale, (Diciamo appositamente nazionale, 
purche gilt la Camera e il Ministero deciseva che 
til debba essere). I ministri si difesero , dicendo 
che nen s'avenno armi sufficienti, e che furono 
spediti sino dal principio della guerra comunissarit 
in Francia, nel Belgio e in Inghilterra per com- 
prarne, ma che poche poterono finora aversene, 
sasendone esauste le fabbriche dalle domande di 
altre provincie d'Italia e di molti stati di (rerma- 
nia: che già si ebbe l'invio di trenta mila fucili, cd 
alro maggiore se ne attende: cho le fabbriche non 
possono provvedere tulli in poca tempo, e che il 
ministero non era tenuto all'impossibile, A ciò si 
tuplicò che se non pioteano aversì armi dall'estero 
eil nostro arsenale non bastava, si sarebbe da- 
vulo stabili» fabbriche in ogni città, in ogni piaz 
za dello stato; che se ciò non si potea quanto 
ai fiicili dovevano impiegarsi tutti i fabbri-ferrai & 
far lance 0 picche: ed altro ancora si disse e sì 
ridisse si dell'armi che det completo c promo or- 
dinamento , e de’ comuni e de’ sindaci e d'ogni 
cosa. Il ministro insomma fu bene avvertito, 

Îl paragrafo seguente fa pur bene emendato 
coll'aggiunta di amichevoli è grato parole alla Fran- 
tia per la nobile sua condotta verso l'Italia, salva 
però Ja volontà espressa che TMalia fara da sè. 

Altra questione importante fu pure lungamente 
discussa nella tornata della sera, circa l'introdu- 
ione de' giurati ne' giudizi criminali, La commis- 
sione e il ministero sosteneva che il desiderio era 
espresso implicitamente, e che erd questione troppo 
frave per potersi trattare incidentemente e senza 
Previa esame. Queste eil altre ragioni noi erano 
cortamente senza peso, e furono anche bene svalte; 
ma i richiedenti non si smossero, e la Camera 
approvò l'emendazione, cioò l'esplicita dichiarazione 
fel desiderio. Apjiewa ottenne che fosse tolto l'av- 
terbio proniamento. 

l'altre cose di non lieve momento si parlò, di 
cui ora non ci rimane spazio d'occuparci, e che 
I lettori vedranno nei rendiconto 

Non vogliamo però tacere dell'incidente che in- 
lerrappe la disenssione al giungere della depula- 
zione inviata al campo a complimentaro if Ho e 
l'esercito per i gloriosi fatti di Peschiera e di 
fivito, Il vice-presidente avv. Domarchi che pre- 
siedò la commissione lesse la relazione, che pub- 
Dlichiamo intera. La Camera proruppe in ispontanei 
è senliti applausi quando riferì la generosa risposta 
del Re, ov'egli manifesta il confidente proposito di 
cacciare it nomico al di là della barriera delle 
Abi, ed essere la sua vila consacrata al trionfo 
della libertà 0 dell'indipendenza d'Itatia | essere 
iuindî egli parato a farne sagrifizio per assicurare 
un buon fine alla santa causa per cui si combatte. 


Nobiti e sublimi parote degno del ti Costoro» 
onaLe DIrania ! 





























RELAZIONE ALLA CAMERA 
della Deputazione da essa manduta al Re 
topo la resa di Peschiera, e la vittoria di Goito. 
Signori! 

Abbiamo adempinio l'onorevole incarico che ei 
Simmetteste, e ci facciamo una doverosa promina 
di tendervene brevemente gnel conto che avete il 
divitto di aspettarsi, 

Varilti dalla Capitalo la sera del 1° del correnta; 
Verso le nove, stiamo giunti a Peschiera il mattino 
dei 3. Informatici colì dove si Irovasse il quartier ; 
generale dell'Esercito, prendemmo ta via di Valeggio, 
Bosto a cinque miglia di distanza sulla sinistra 





sponda del Mincio dove, rivoltiei a S. E. il Mi 
nistro «della guerra, ci fu dato di ossere introdotti 
alla presenza di S. M. alle 2 pomeridiano. 

TU Re ci accolse con Ja consueia sua benevo- 
lenza, è udì con manifesta soddisfazione le parole 
di congratulazione, di gratitudine o d'amore che 
8 indirizzammo a nome della Camera. 

Queste parole furono concortale qui nell'ufficio 
della Presidenza, presenti la maggior parte «ei 
Membri che lo compongono, con l'intervento dei 
vostri Delegati al campa, giusta quanto yoi avevate 
deliberato, 

Esse furono l'espressione unanime del nostro 
pensicra, e, qualunque esse siano, noi ne assu- 
miamo tutta la risponsabilità, sperando tattavia 
che incontreranno il pieno gradimento della Camera, 
tanto più cho ci siamo astenuti dal toccare me- 
nomamente le questioni politiche agitate nel suo 
seno. 

L'indirizzo, letto a S. M. da chi presiedeva la 
Deputazione, e consegnato poscia nelle mani di 
lui, è del tenore seguente: 











Sire! 

« La Camera dei Depulati, commossa da inef- 
fabile gioia e compresa d'ammirazione all'an- 
» nunzio della gloriosa giornata che coronò le 
» lunghe fatiche dell’'invilto Esercito da Y. M 
» capilanalo, — dopo di aver reso solenni grazie 
» all'Allissimo per la visibile protezione con la 
» quale fudirizza a buon termine la causa della 
» Unione e dell'Indipendenza Haliana, — ci ha 
» inviati presso di Voi a tributarvi Vomaggio della 
» gratitudine e dell'amore onde è animata per la 
» devozione con cui vi siete consacrato a pro- 
» muovere col senno e con la mano la felicita 
» e la salvezza della Nazione. 

a Éssa mnmira, in un coll'eroismo dei nostri 
» fratelli militanti, quello non meno grande della 
» M. V. e dei lcali Principi; ma i gloriosi sogni 
» dal vostro valore testè riportati nel combattere, 
» perc invidiabili ele sine, fanno che la Nazione 
» non possa lrattenersi dall'osprimere il desiderio 
» che fa preziosa vostra vita non sia nuovamente 
» avventurala a sì gravi pericoli. 

» In nome adunque della Patria e di quanto 
» le avete dato il divitto di aspettare dal vostro 
» magnanimo cuore, noi Delegati del Popolo vi 
» preghiamo di non esporlo maggiormente al rischio 
» di rimanere orbato del suo Padre e di vedere 
» troneate le speranze d'Italia sul loro fiorire. 

» Accogliete benignamente, o Sire, questi voti, 
» e godete con giusta compiacenza della gloria 
» che si accresce al vostro nome da questa splen- 
» dida vittoria, che il Cielo, non senza ilisegno, 
» volle far coincidere con l'anniversario detta me- 
» moranda giornata di Legnano. 

» Oh potesse la M, V. trovarsi fra mezzo al 
» suo popolo, per vedere la gioia che irvadia ogni 
» volto, per udire gli accenti di riconoscenza che 
» prorompono da ogni petto! 

» Dio che protegge l'italia, protegga in ispecial 
» modo il suo Campione, con l'intrepido Esercito, 
» ei Ioali Principi che valorosamente con esso 
» combattono! 

Ùl Ro ci rispondeva con henigne ed affetluose 
parole, dicendo: « Essere molto riconoscente alla 
n Camera dei Depalati dellattenzione che gli ha 
» voluto usare, — La resa di Peschiera e il nuovo 
» fatto di Goito essere per noi cose di somma 
» importanza. — Non avere Egli però mai dubi 
» tato di tali successi, avendo già fatto  esperi- 
» mento del coraggio e della fermezza delle -sue 
» tappe, le quali fanno maraviglie combattendo 
» contro soldati vecchi da gran tempo esercitati 
» nei mestiere delle armi. — Insomma ogni incontro 
n sin qui avuto dal nastra esercito cogli Austriaci 
» esser sempre slato seguito da un felice successo. 
» Sperare che gli alti avvenire corrisponderanno 
» ai passati c se, Dio sarà con noi, confidare di 
» poler finalmente cacciare il nemico al di la 
» della barriera delle Alpi. — Aggiunse ringra- 
» ziare la Camera dei voti che gli esprimeva i- 
» torno alla di lui vita. Essere questa consacrata 
» al trionfo della libertà e dell'indipendenza d'Italia, 
» ed essere agli quindi parato a farne saerilizio 
» per assicurare un buon fine alla santa causa 
» per cui si combalte, Spiacergii di non poterci 
» più a lungo traflenere, dovendo fra pochi mo- 
» menli montare a cavallo per visitare | escreito 
» che si stava disponendo a fronte del nemico 
» irincierato pelle vicinanze di Goilo, dove pro- 
» babilmente il dtomani segulrebbe un grave falto 
» d'armi, cui, dal canto nostro,  prenderebbero 
» parte quarantamila nomini. — Rinnovarci la pr 
» ghiera di essere interpreti de’ suoi più vivi 
» ringraziamenti presso la Camera. » 


Di 























Queste cose ci diceva il Re con una serena 
tranquillità d'animo che chiameremmo stoica se 
non sapessimo essere l'effetto di quel fermo e ir- 
removibile pensiero per cui, facendosi campione 
d' Italia, si credette devoto a riempiero un santo 
e inevitabile dovere a pro della Patrin ttaliana. 

Qui finirebbe la nostra missione, è Signori; ma 
noi crediamo di dover aggiungere cho abbiamo 
vedulo una parle, benchè picciola, dell'Esercito, e 
che abbiamo interrogato uMziali è soldati, da o- 
guimo dei quali rilerammo «quanto sia il buon 
volere generale e Jalacrità di tutti ad affrontare 
i pericoli. 

Siccome avele udito, inri era forse il gran giorno 
in cui dovevano venire alle mani quarantamila dei 
nostri contro il nerbo principale degli Austriaci. Il 
risultamento di questo scontro, maggiore di quanti 
ebbero luogo sin ora, sarà. lo speriamo, faustis 
simo alla Causa nostra; tuttavia chi di noi non ri- 
martà in una penosa incertezza, finchè non udi» 
remo nuovamente luonare il cannone annunziatore 
della vittoria ? 

Dio protegga l'Italia e conceda ch'ella possa 
fare da sè! 











1 Commissari: avy. (raotano Demarchi Vice-Presidente. 
— avy. Giambaltista Badariolti Depittato. -— Cav. Ales 
sandro Bottone Deputato. — Dott Giuseppe Corte Depu 
tato. Marone, Consigliere Giuseppe Jacquemond Deputato, 
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H più orcibile de’ mostri borbonici respira an- 
cor a Napoli; respira, e  infesta ancora quella 
infelice città di persecuzioni e erndeltà senza nome. 
Noi non troviamo più parole per esprimere la no- 
stra indegnazione, e commentare i seguenti fatli 
che trascriviamo esattamente da una lettera venu- 
taci or ora da Napoli. Chi scrive è uomo maturo 
di ammi, di animo pacato e di opinioni modera- 
tissime. Li veggano i nostri lettori e ne fremano 
come noi. Sotto il peso dell'aniversale italica male- 
dizione, il Borbone non starà ..... 1 suoi stratagemmi 
infernali nol salveranno... Son caduti fin qui tutti 
i nemici d'Italia; non cadrà dunque il suo più 
feroce tiranno ? 


Napoli, 34 maggio. 

Qui to stato d'assedio continua come pure, le promesse 
clie la costituzione sarà mantenuta e che le camere sì 
apriranno il 15 luglio. Intanto la guardia nazionale è 
sciolia, o non solo lo armi avute ma quelle dei particolari, 
come fucili da caccia, ece., devonsi consegnare alla po- 
lizia, come pure le armi bianche, storchi, daghe, ace. È 
proibito a chiunque di vendoro è afliggere scrilli o gior 
naletli seuza previo permesso della polizia, e mancando 
a ciù, arresto dalla polizia. Si diceva che ieri, giorno del 
nome del Re, sarebbe stato levato lo stato d' assedio ma 
In casa uoni si avverò — l’astio coutro gli Svizzeri è ge- 
neyale — sc si pressnlano nei caffè lutti se ne vanno — 
veramente più si sentono i fatti particolari suecessi ai 
nostri conosconti, altrottanto più si risveglia Ja indignazione 
di ognuno, Uno spezialo a cui allo £ 1} dopo mezzanotto 
finita la zulla fu forzafa la porta da un picchetlo svizzero 
e retto il pancone sì tolsero ducati 180 oltro utensili di 
argento : offrireno pria i soklati il contante all' ufficiale 
onde se ne empisse fe sacche, ed essi divisero il resto — 
non paghi chiesero se sapevano i 2 commessi dello spe- 
ziala ove trovar i padrone della bottega a fianco, un 
ricco negoziante in paunine; è finito il bottino si diver- 
titano a rumpere le ampolle di medicine, poi vergognati 
di loro stessi che forse i giovani li ricunoscesser col 
tempo, e svelnssero le loro infamie, li legarono è li man- 
darono presi nei forti, da cui furono posti su legni da 
guerra in custodia — ben fortuuati di scampar la vila — 
Si diceva che ellre le vittinie del Custel nuovo si parlava 
di altre nella darsena — ora lo passo accertare — un 
mio amico a cui aprirono la casa lutto clie innocente e 
francese, fu legato col padro, colla moglie ed i bimbi, e 
trascinato nella darsena, Fu colà che egli si credetto per 
duto perchè camminava fra cadaveri di vittime antece- 
denti — invano gridava a tetti essere flranceso , che la 
sun vila era sacra dalle leggi di ogni naziono — lo di- 
visero dalla famigli 6 chi sa cho ne sarebbe successo 
se le sue grida non fossero slale sentite dui vicini 
legni francesi che lo reclamarena o fu sulvo: intanto se 
ne passò un giorno nelle angascie perchè egli credeva 
perduta la moglie napoletana, e la moglie piangeva lui 
per morto — da questi due falti certi pensa del resto 
— nn impiegato di corte mi diceva che gli artiglieri 
nella darsena si prendevano quegli infelici, li portavano 
nei loro cameroni e facevano a chi colpiva meglio — nen 
puoi credere gli arveri che si narrano tanto degli 
onesti svizzeri, come della nubile guardia reule verso 
gente quieta, a per nolla impicciala in polilica — Le 
donne furono buttato dii balconi zilello rovi. 
nato sotto gli nechi dei geniteri; inline se da tutlo 




















1 ciò che si conta vuolsi levare it 200 per cento, puro no 


resta da fare spavento all'umanità fremente di cho ai 
nostri giorni si commellino sceno così degradanti , così 
scellerato — Tulli i signori sone fuggiti alle campagne. 
Sulla bellu passeggiata di Posilippo, d'un migliaiu di car- 
rezze appena se ne vedono alcune — le botteghe che 
solo da qualche giorno si uprono tutto, chiudono però al 
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cuder del giorno — alla sora Je strade sono deserle , i 
solo ferisea l' arecchio ad ogni tanto le strepito dul cat- 
pestiv delie pattuglio che percorrono lo strade — con 
trito questo ieri sora Toledo fu illuminato per la stessa 
ragione che fu illumineto la sera dopo la carnificina — 
fu per la spavonto, qui si dive, che la flntta napiletana 
tolse il biocco austriaco avanti a Venezia; è cos curiosa, 
il giornato olliciale, il sofo che si stampi che parli 
di politica, non no parla alatto — ognuno dico che le 
truppo in ltalia sono state riclinmate, a che avendo sa- 
puto Je ininaccio falte dagli Italiani al capi so tornavana, 
seno state date istruzioni por rimanere. Si dice anche 
che Peschiera sia stata presi, ma nulla di olliciate. 

11 vapore napaletano che andò a Palermo (il Ferwcio) 
da circa 15 giorni nim fornò — sappiamo ora che i pa 
lermitani lo pagano e Itaftengono por far trasportate 
truppe siciliane da l'alermo a Mofazzo ondo casero più 
vicini a Messina i cui approcci si vanno  fortificanilo e 
por essero a portata dello Calabrie — lo truppo qui di 
sponibili partono por le provincie che non sona tran. 
quille. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Tornata del 34 maggio. 
Ialiani ! 


Benedetto Jddio che m'ha fatto trovar presente 

alla solenne tornata dell'assemblea francese de 34 
maggio 1848! 
i Sogli devoti all'Austria e all'assoluta tiran- 
nide, interprelavano maliguamente un errore, sparso 
sul conto mio, e da me smentito come prima 
n'ebbi notizia. Già dicevasi che io fossi venuto è 
Parigi per chieder soccarsi o vendetta contro Ì 
eroali di: Napoli. 

lo chieder soccorsi alla Francia 0 a qualunque 
allra nazione! Invocar direttamente o indirettamente 
l'intervento di forze esterne! ima la mia vila, i 
miei scritti, le mic parole fanno aperta fede del 
contrario, Ma un' espressa mia dichiarazione pub- 
Dlicata da' fogli italiani e francesi dice il contrario 
apertamente: L'Italia fara da sè! L'italia non chiede 
conon aspetta soccorsi da chicchessia; l'Italia, 
senz allro aiuto, saprà vincere o morire. 

So venni in Francia pregato e spinto dagli 
esuli miei compagni, non ad altro venni che ad 
impedir che i nostri fatti di Napoli fossero mali- 
gnati e calumniati in faccia all'Europa, como giù 
si tentava da compre gazzette. Venni a render 
lestimonianza del valore, della virtù, de'diritti del 
vero popolo napoletano, della nostra guardia na- 
zionale, de'miei magnanimi concittadini che cad- 
dero di morte gloriosa per la santa causa italiana ; 
venni a difendere e vendicar la memoria di quegli 
eroi dalle infami calunnie onde i vincitori carno- 
fici non mancano mai d’ onorare la tomba dello 
loro vittime. 

Veniamo all'assemblea francese. 

L'adunanza doveasi aprire al tocco, e all un'ora 
e mezzo i banehi del parlamento erano ancor vòli. 
Monta infine alla ringhiera il cittadino Darricu 
valente scrittore, ma oratore ancor novizio; espone 

i lamentevoli fatti di Napoli, 














con voce commossa i 
aggiunge calde e generose parole. L rappresentanti 
del popolo, radi è distratti sui loro banchi, con- 
versano a voce bassi e poca o niuna allenzione 
porgono al discorso dell'avatore. 

A Saverio Durriu succede il ministro Bastide, 
un de'più arditi e guerreschi difensori del pupolo, 
quando non era ministro ! Con voce: fioca, con 
vollo dlimesso mormora una relazione uffiziale dello 
sterminio di Napoli, e conclude che un'indennità 
in danaro sarà dimandata a ro Ferdinando pei 
danni sofferti da’ francesi. 

Danaro e sempre ilanaro; povera Francia! 

Pel popolo oppresse, pe’ cittadipi scannati non 
una parola di compianto o di lode! Contro il 
governo spergiuro, contro i sacchi, gl'incendi, le 
siragi napoletane, non un grido di orrore! 

E in che mai consiste la fratellanza, la soli- 
darieà de'popoli ? Povera Francia!’ 

L'assemblea repubblicana, come la Camera di 
Luigi Filippo, non la che una cura, un pensiero, 
quello di evilar la guerra, per non rainar Je 
sostanze dello stato. La maggioranza legalo aspira 
alla pace, all'ordine, al rassello degli affari în- 
terni. 1 deputati ancora atterriti. dalla manifesta- 
zione del 45 maggio, quando una turba di for- 
sempati investi, armata mano, l' assembica gri- 
dando: viva Polunia! pareano quasi temere di 
agitar le cose d'Ilalia, E però come venne  pro- 
pasto l'ordine del giorno tutti levaronsi in fretta, 
e gîì s'avviavano ad uscire , liberi d'un gran peso, 
ma il presidente li fermò sulla soglia: 

Td e alto, disse, è cittadini; tornate di grazia 
avostri posti, Lrattasi ora di cosu gravel n 

E sin allora dunque non s'era trattato di case 
gravi! E la carnefivina di tuit'un popolo non era 
cosa grave! Povera Francia! 














LA CONCORDIA 
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Torano i deputati allor banchi o it prosidente 
leggo un'accusa contro Luigi Blanc, rappresentante 
del popolo, Un silenzio di morte regna nell'assem- 
blea. La data del giorno rendo più sinistra la scena, 
dacchè tutti sanno che, durante la prima rivoln- 
rione, apponto nel 34 maggio, furono immolati 
i Girondini. 

Avverso, da gian tempo, alle dottrine ed ai 
prineipii di Luigi Blanc, m'è forza, ciò non 
astanto, di confessure ch'e' s'è difeso con dignità, 
ron eloquenza, con impeto vittorioso, Si leva l'ae- 
cusa che quattro rappresentanti del popolo aveano 
testimoniato contro Luigi Blanc; 

E l'aceusalo con voce vibrante : 

« Io, lo! aver chiamato il popolo a violare 
» quest assemblea! No, no, mille volte no; e 
» chiunque sostiene il contrario, ch'ei si fovi 
» affinchè io possa dirgli in faccia ch'egli ha 
» mentito. » 

Erano Hi per certo i quattro delatovi, muti, at 
toniti, imehiodati sui loro banchi, e niuno osò 
levarsi a contraddire accusato! 

Questo fu il vero dramma di quel giorno, In 
mezzo a tante passioni i fatti di Napoli passarono 
inosservati ( 

Da Lutto ciò non si dee trarre alcun argomenta 
contro il cuor de' Francesi. La Francia, la nazione, 
it popolo applaude alle nostre vittorie 0 freme dello 
nostre sventure; ma chi non sa che altra cosa 
sona i popoli, ed altra i governi! 

Per Dio, siamo uniti e saremo forti, non ab- 
Liam fidanza che in noi 6 saremo liberi. Ma per 
quanto riguarda gli stranieri, ricordati, Italia mia, 
che gli avesti e gli avnì sempre o nemici, © 
traditori, o indifferenti. 
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RIVISTA DEU GIORNALI ITALIANI 


MU Costituzionale Sulalpino ammettendo in parto fe no- 
Bre osservazioni, 6 in parte non rispondendoci col pro- 
lesto d'averci risposto prima che parlassimo, non erediamo 
conveniente di continuar più olire ana polemica «che non 
avremmo mai continciata, se ogli non vi vi avesse tratti 
con insinuazioni per lo mono maligne. Noi stimiamo che 
le suo teorio d'un re costituente col concorso dei suoi po- 
pofi non siano ubbastanza serie per doverne occupare più 
avanti i nostri lettori. Del rimanente, a dimostrare che 
buon effetto ficciano le largho e genotose idee del Su- 
dalpino, ci basti il riportare un bruno del seguento arti 
colo del Pin ZX (nun. 34), primo o ardentissimo dei 
giornali tombardi nol propugnaro «i reggimento coslitu- 
zionale, il ro nostro e l'unione, Da questo articolo il 
Costituzionale Subalpino può scorgere quanto ufletto ab- 
Diano desta le sno elucnbrazioni nella Lombardia, Se egli 
ivi desidera conoscere quale e quanto attetto abbinno per 
lui i subalpini, noi stamperemo alcuni dei tanti articoli 
che ci furono spediti sol di Jui conto, e che noi, per 
mero segtimento di carità, avevamo destinato di non 
pubblicare. 








‘00 + € Ma di mozzo ai nostri confitelli i periodici 
di Piemonte, uno se ne levò, il Costituzionale Subalpino, 
Îl qualo ve’ suoi num. 68 6 74 alza la voco discorde da 
suiotta de'susi collaghi, facendosi propugnatoro di prineipii 
che, so per disgrazia si vitenossero sutorovoli, basteroh- 
bero a reudere impossibile l'unione tanto desiderata, 
mentro ha sollevato contro di sò l'indognazione di tutti 
i Lombardi, 

# Ed il danno che può tornaro dal lasciarlo continuare 
senza replica, il suo strana proselitismo è pur treppo gra- 
vissimo, poichè non mancano i fogli anche uficiali (p. e 
quello della repubblica Veneti) che mostrano di atl 
bnive al Costituzionale Subalpino um carattere semi-of- 
ticiale. 

« Perciò noi ci sinmo proposti di discutere brevemente 
în questo articolo ìl merito della teoria, cho egli va di- 
foudendo collo zoln di un cavaliore, dichiarando però 
avanti tutto che s'iuganua di grosso chi volesse eredore 
the quel periodica sostenga l’opiniune predominante presso 
Îl ministero sardo o presso qualche alto personaggio. 

« Delioleszo, vogliam credere, del governo di Milano è it 
porre per condizione e per patto della nuova mimarchia it 
sonvocare un'assemblea costituonte a suffragio unicersale. 

Avele inteso, 0 lettori, la bella scoperta dei Custituzio- 
nale Subalpino? Sentito adesso da quali dati egli la ri- 
cava. 4 popoli della Lombardia hanno troppo fama di 
senno civile per non voler dettare al Piemonte leggi o cim- 
dizioni di sorta; fin qui sinmo d'accordo, AG @ fave 
la fusione che noi pur vogliamo è necessario la costituente : 
sli chie sobitimità di buon senso tf! poiché la fisione è ne- 
cessavia conseguenza dell'accomunare wi due popoli gli or- 
dini politici, estendere l'impero delle stesse leggi sui dite po- 
itivi ; il che alla sua volta è conseguenza del nuoro ordine 
che si stabilisce. Daniuo si devo stabilire un nuovo or 
dine di cose senza costituente; non è vero? Ma avanti, 
ehò don Basilio finalmente parla in modo che Jo passone 
intendere anche i pralani. Piacenza e Molena nm pat- 
tuiscono altri patti che To statuto; non domandano che 
quelle quarentigie che ha il Piemonte, è che domandano i 
muori tempi. Meadidin che vi è giustizia : 7 Lombardo 
Veneto nm dere voler dettare al Piemonte leggi è condi- 
zioni di anvta, ed it Costituzionale vorrebbe invece repa- 
largi Jo slatuto piemontese, fa sua feggo sila stutnpa, e 
forse lo pene del sno codice 
perch? 
le gui 




















militare: domandetegli il 
Hd egli vi risponderà che lo statuto contiene tutte 
inentigie che domandano i fenpi. 

* Peccalo in verità cho nen vivano Patiguae e Uarlo bo 
cho essi si sarebbero assunto questo caro costituzionale 
per compagno d'esìglio, non senza maraviglia di trovare 
Ancora ino mezzo ai popoli cho impertinentemente nen 
vogliono ricevere la legge da un re costituente, ma da 36 
soli, un [odatore tanto verde dello carte detrogees di buona 
memoria. Quanto è poi commovente il soutirlo prorom. 
pare in parole di compassione contro la povera palestva 
parlamentaria di Milano, che fu così ribolle da tolo: ga- 





{ uncho queste vostre fondate speranze. Imprimetevi ben 


1 vagliuno avoro più padroni, ma semplici mandatari colle 








rantita l'astmiuta libertà di stampa e l'ordinamento attuale 
della quardia civica milanese, senza che il re olbia altri 
menti facoltà di scioglierla o di sospenderla, Esso non trova 
ciò nè giusto, nè utile : non giusto e non dice }l perchè; 
forse non era ancor lempo di dirlo: è varo? Na utile, 
perchè la sola garanzia d'uno statuto ata nella sua natura 
e nella virtù dei popoli, contro cui non rale mala solontà 
di principe, Sublime} Cha erudizione storica, che tene- 
rezza dinasticali Bravo! 

a È che? avreste vot, 6 Lombardi, potuto colle sole vo- 
tre forze respingere l'inimico? Dunqua soggezione, nou è 
vere, mio caro? Ma sipeto che vo sieto mirabile! 
stesso linguaggio di Metternich: fa forza: e come potrete 
voi, che aveto Vardiro di fenere on linguaggio fanto vîo- 
lento, despotico ed insultante, sindacare da qui avanti 
Metternich e glî Austriaci cho copiate? 

» Ova venendo al serio, vi diremo che voi vi ingan- 
nate a partito se ron fenele conto del vantaggio che ar- 
recarono all'indipendenza di Piemonte la rivoluzione lom- 
barda e l'insurrezione veneta. Voi dimenticato che cagli 
Austriaci sul Ticino non eravate sicuro in casa vostra, 
clio l'armata e la nozione piemontese, del evi nome. yoi 
abusate parlando, montre essi ripudiano il vasto lin- 
guaggio, conoscono ed apprezzano il valore lombardo, 
vnien nel suo genere, e veleno l'occasione potente cho 
diede alla cucciata del barlnro. E voi, è signore, ci vor- 
resto far eredore che i ripetuti proclami del vostro re, 
che ci Irattava tanto cavallerescamento, fossero ciancie 
che oceultassero miro oscurissitme. 

» In vorità che voì vi sforzate di disonorarfo, e con 
Jui i vlorosissimi italiani di Piemonte. Voi volete comin- 
ciare ad unire, e por confo vostra date apera a senvare 
un abisso (ra voi e noi, La Repubblica farebbe adesso la 
rovina d'Italia; ma so si irattasso ili scoglioro Ira ta vo- 
stra monarchia iti ristorazione o la repubblica, vi assicuro 
cho i Lombardo-Veneti più propensi all'Unione divento- 
rebbero repubblicani. Via, finitela, per Dio? una volta 
di serviro l'Austria per ignoranza dello spirito degli Tta- 
Siani e dei tempi, e so amate davvero l'Italia sepollito 




















tene in mente, cho se la gratida maggioranza lombarda 
deplora te idco di Mazzini e compagoi como intempestivo 
ed impossibili, essi parà la in orrore Ir vostre nello 
stesso modo che ablorre Luigi Filippo, Ferdinando di 
Napoli, Guizot, perehè voi preparate virtualmente quello 
cho ussi hanno fatto, e cho adesso devettero distraggero 
ì Siciliani @ i Francesi. 

* IL parlare di bontà dei principi a proposito di uan 








statuto che dove duraro chi sa quante generazioni, è lag- 


gerezza appena perdanobilo a ragazzi. Lo nazioni non 


più ampie garanzio contro l'abuso che questi potrelibero 
commettere, ed hanno tante @ lunte volta commesso. 

» Del rosto, în mezzo alla giusta collera che in noi 
destarono fe escandescenze di questo foglio rivoluzionario 
utyn-dinastico, cì consolò il vedere come la Concordia, il 
Pensisro Italiano, l'Opinione, it Risorgimento , ecc., si suno 
fatti a sostener lo idea raginnevoli, ed a riparare la scis- 
sura che quel periodico ya provocando a quest'ora nei 
pavsi cho dovranno formare stabilmente una sola famiglia. 
Noi raccomandiamo caldamente a quei nostri confratelli 
di combattere con ogni sforzo quelle esateriche teorie, di 
cui noi Italiani dupo tanti esempi funesti siamo giusla- 
mento fanto ombrasi; c ringraziame il ministro Pareto 
dello suo franche e fcali parole sulla futora assemblea 
costituente, Il suo liberalismo assennata ha compreso, che 
se il nuvvo Hogno deva avore una vita longeva, non può 
essere nù Lomburdo, nè Veneto, ma Staliano. 

» Da ultimo raccomandiamo ai Governi provvisori ed 
m popoli venoto-lombardi it Gioruale la Concordia comp 
fonte, dondo potranno trarre ivigliori informazioni svi 
veri pensamenti del governo Sanlo, 6 di ripudiaro 70 
ciaucio dol Costituzionale come rantolo convulso di una 
minorità moribonda. Zn cauda cencnum. » 








CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 5 giugno. 
Presidenza del Prof. M 

La sedula è aperta alla suezz'ora p. mr. 
frazzera, — + Signori: a chi legga Ja Gazzetta Pionon- 
tese, cho ci viene generosamente distribuita , potrebbo 
Parere cho quel pensiero che pritto sorse in seno della 


Camora , a che fosso nominata una doputazione la quale 
recasse un indi 


into Vice-Presidente. 












re guerriero @ vittorinso, e nel quale fossero aspros 
sensi spontanei di sincera congratalazione e ili ricono- 
scente gratitudine della medesima e del pacse pi 
iosi avvonimenti della presa di Peseluiera e viti 
ito, parrebbe, dico, che un tal ponsiore non fusse stato suo, 
chè del fatto della romina della Commissione e della 
immediata sun partenza pet campo non è menzione di 
sorta pella Gessetta : ed il pubblico hu devulo credere, 
leggendula , chie esso fosse sorto in altro îuago, e per ciò 
stessy dgyer la sua sicomoscenza verso un 
























fa verità debbo aver anzi tutta la parte sua. Io mi fagno 
del silonzio della Gazzetta per quanto concerue fa Cam 
e quanto meno di chi dovendo fornire la notizia no) leve. 
Molti sono gli inconvenienti che nascano da 
di pubblicità 








mancanza 
IL pubblico è privato della notizia della più 





gran parle dei lavori della Cinera, di queffi sopraltutta. 


che concernono agli nllizii, dall'ignoranza dei quali nel 
pubblico ne viene un biasimo alla medesima quasi di 
scioporala e di aziosa. 1 Deputati non sono sempre e tutti 
vertiti di multe cose delle quali buono diritto di essere 
informati; come a dire come siano composti gli ullicii, 
iprali ne sieno i presidenti, quali i segrei i nomi dei 
deputati che furmiuno le commissioni permanenti acc, 
Vorrekbero pure farsi pubblici gli ordini del giorno, e 
tutto quanto concerne ai luyorì cd all'andamento detla 
Camera, St ovvia inoltre per via della pubblicità, che è 
l'anima dei governi liberi, alfe false notizio ed alle falsa 
iuterpretuzioni di molti atti. Casi se st fosso futta pubblica 
la riscluziane della Camera per l'invio ai campa e presso 
SM. della deputazione sua, non si sarebbe lotto nell'ul- 
tipia Grerzzetta di Genova cho la Camera avova eletto una 
commissione per recarsi presso il governo provsisorio di 
Milano. 


























» Prego quintî in Camera, la Presidenza, o ehi spetta, 
onde sin riparato a tale inconveniente che si fa mag- 
gioro di giorno in giorno, e dal qualo nascono fe scon- 
vonienzo indicate. 

» (edo cha si verrebbe a capa del desiderio espressa, 
so si allivasso sollecitamente la nomina degli assessori , 
doi quali sarebbe spociale incumbenza di procurare tutti 
i mezzi di pubblicazione sì urgenti e sì opporinni, » 

Il processo verbale viene quindi approvato. Uno dei 
segretari legge alla Camera il sunto delle potizioni stale 
1 questa presentato, e di cui noi parleremo quando saran 
poste în discussione. 

Cottin, altro de' segrotarii, chiedo alla Camera un con- 
gedo di disci giorni, offrendosi pronto a dar la sua de- 
missione, nel caso che si creda poter la sua assenza re- 
care incaglio alle operazioni della segroteria. 

frautieri di Novara, it quale per motivi di saluto aveva 
già chiesto alla Camera un congedo, serive vedersi nella 
necessità, per lo stato suo malaticcio, di offrira la sua di- 
missione. 

La Camera acconsente alla prima domanda è rimanda 
la seconda ull'uffizio. 

H Segretario relatore è chiamato alla tribuna per leg- 
gero il rapporto sulla noraina del relatore in capo e del 
segretario archivista, Egli propone a nomo della presi- 
denza che la Camera origova in commissione per questo 
aMare, l'avvocato Carlo Pellati como estensore e Leonardo 
Tea como bibliotecario arebivista , entrambi. coll'anuno 
assegnamento di 2500 franchi. 

L'incidente che sorge a questo proposito non ci pare 
degno di essere riportato per infero: soltanto diremo che 
la Camera vollo riservarsi il diritto di osaminare ì me- 
riti dello persone proposte, limitandosi | dopo lunga di- 
senssione anche su questo proposito, a confermare la 
proposta della commissione per quanta si rifeviva. agli 
omorari. La tamera limitossi eziandio a decidere, sulla 
questione dell'incompatibilità di questi con altri impieghi, 
che essa venga rimessa ad altra acc 

It Ministro dell'interno sale alla tribuna per daro let- 
tura di un progotto di legge relativo all'unione dei du- 
cati di Modena o Reggio col Piemonte, I preliminari di 
questa leggo sonu accolii con vivissimi applausi. ll pro- 
getto sarà stampato o distribuito alta Camera. 

di passaro all'ordine del giorno si dà lettura 
alla Camera della proposizione RBixio, 

Questa proposizione tende a stabilire che lo stato ab- 
bisogni principalmente di duesdistinte cose. 1: Di un vin- 
colo tra governanti e governati. 2 Di una certezza di la- 
varo pal popolo. A senso dell'autore della praposizione , 
potrobbonsi ottenere questi duo elementi col decretare 
incompatibilo colle attuali instituzioni l'ordine della com- 
paguia di liosù, per quanto si riferisco al primo degli 
indicati oggetti, e col decretare la distruzione di tulte 
quello fortezze, che non sono fvudato per difendere il 
paese dallo straniero, si perverrebbo ud ottenere il se- 
cando, al che gioverebbe cziandio il ridurre quello for 
tezze ad uso di case per gli operai, o per allrì benofici 
istituti. Aggiuoge il proponente doversi la polizia del 
perto di Genova mettere salto le attribuzioni dol corpo 
civico di quella città, onde se ne impedisca l'ingombra- 
meplo, riserbandoseno a chì dì ragione l'amministrazione 
militaro. 

Questa potiziane è aggiornata per essore discussa dupo 
l'indirizzo. 

La Camera si occupa, dopo ln precedente, della propo- 
sizione Zunini, la quale porta che la Camera. voglia 
provvedere alla sorte di molte fumiglie di militari ova 
combattenti; al qual fine si propone i seguenti prov- 
verimonti: 1. Che to famiglie bisognosa appartenenti ai 
Ivilitari morti in guerra, nbbinno una peasione dallo 
stalo, proporzionata al numoto degli individui che vi si 
trovano non in stato di guadagnarsi il vitto. 2, Che que- 
sta pensione diminuisca a misura che i ragazzi dei morti 
sollati arrivano al eld in cui siana caprei di lavorare. 
3. Che godano di questi stessi favori te famiglie dei mi- 
titari feriti în modo che restino inabili al lavero. 4 
Che abbiasi riguardo a questi stessi fevili, 0 si assicur 
loro la sussistenza. 

La Camera rimanda la discussiune su questa proposi- 
zione, dopo approvato l' indirizzo, 






























Discussione del puragrafo 13, 
Sa questo paragralo esistono sel emendamenti: il primo 
della Commissione, il secomo di Mazza, il terzo di Lanza, 
il quarto di Yurcowi, il quinto di Boarelli, il sesto di 


R 





Secondo il sistema adottato dalla Camera incominciasi 
por porro in discussione l'omendametilo, che più s'allon- 
tana dalia redazione della Commissione. L'emendamento 
Turcatti ha per questo lato la precedenza, ed è dalla Ca- 
mora appoggiato. 

Fueotti svolgendo lo ragioni ehe fo indussero a sop- | 
primere vario parole proposte dalla Commnissiomue, insiste 
principalmente perchè si aggiunga per riguardo alli civica 
il desiderio espressa di vederla fosto lndevolmento orga- 
ni 











ta, i) che pur troppo, die'egli, non si è ancor fatto tn 
ie provincio. 

Afuzzone a sostegno degli argomenti toccati dal prenpi- 
nanto dichiara cho la citta di Racconigi la richiesto nl 
governo la somministranza di 309 fucili a gnesta oggelto 
e che nan gli ha ancer potuti ottenere. Conchiude di- 
sandando al ministero cho almeno siano concesse ii quella 
città fa metà dello armi richiesta, deducendone l'urgenza 
principalmente da ciù, elessi ha 5000 circa operai nel 
suo sens, cd essere necessaria una forza armata per tu- 
felaro l'ordine, in ogni caso. 

dl Ministro dell'Interno. « Ame paro cho tutte fa lagnanze 
che si son presentate al mio dicastero intorno all'ardi 
mento della guardia nazionale si possano Fidarre a que: 
la mancanza d'armi. Hl resto, per quanto îo mi sappia, 
proceilette cou attività e con zelo. Ma ta mancanza d'armi 
non si può dissimulare, e questo vacuo è grande ; sono 
già stati distribuiti 35,000 fucili circa por armare la 
Civica di tnito lo Stato. &ili arsenali non bastano per sap- 


















pella viserva @ pei depositi. Si cercò averne dall'estero, 
eda quosto fino si mundurono degli ufliziali d'avtiglioria 
nel Betgio, nella Francia, vell'Inghilterra. Ma questa prov- 
vista presentò delle diflicoltà, Il Belgio avea Fornita d'armi 
l'Alomagna, e perciò trovavaseno sprovvisto; le falibrietie 
dell'Jaghilterra erano esauste d'aemi fabibricato ed in 


pliro a tunto bisogno, poichè cs no voglione pell’esoreito, | 
| 








folla Commi 


| appianda ancora alle ristali 





Dea 
pronto, Si coreò di fare il meglio possibilo. H donagy.. 
mancava, perchè Lalte le Comuni si mostrarong disporre, 
perire a questo fine col proprio denaro, ma Manentam ax 
lutamonte; Io ripeto, le armi, Ora però se ne sti Pabba 
cando all'estero, e ci verranno spedito testochè ve na si. 
in quautità sufficiente; di mano in mano che giungorin 
esse verran distribuite; ma il ritardo non dipende inv, 
run modo dal governo, il quale già per accedere aj deg 
deri di varie popoluzioni, distribui perfino det mosche 
di cavatloria. Ora il namero dei facili che si voglion. 
provvedere può rssero dai 59 ai 100 mila, e si sandy, 
lo ripeto, tutto le disposizioni a questo riguardo, pordi 
cì pervongato prontamente. » 

Cadorna nsserisco non hastaro che Ja guardia abbia | 
armi, ma nesere pur dl’ nopo d'organizzarlo, nel cho sh 
ancora la più grave pecca. Un corpo numeroso senza "i 
mon può essere guaventigia d'ordino, n8 talela di leggi 
In molti luaghi, e fra gli altri in Casnlo, assicuta l'ora. 
faro non assersi ancar nominati che i capitani. Ora daw, 
considorar Ja Camera come potervi essere ordine, lù day 
la mancanza d'uliziali superiori imper cho si È 
ciano rogolsmenti, è la mancanza di questi non PI pon. 
darre cho disordine. Invita il governo a voler avvisi a, 
ipuesto inconveniente. 

Parlano ancora Lenza cd il Ministro degli affari esta, 
su questo argomento. 

Ridice propone che în mancanza di fucili vengano prov. 
visoriamento adottile dello. picche, che potranno ess 
utili pel servizio interno, fino a tunto che lo commissia. 
nato armi da fuoco vengano dall'estero. 

Giuglianetti avverto che si affidò l'organizzazione dela 
guardia civica alle amministrazioni municipali, clio rispa. 
sero in variì looghii assai malo agli ordini ricevuti. Richiami 
l’attenzione del governo sopra ciò rhe la Guardia ord. 
nossi in certe provincio în modo che sì prestasso us pe 
troppo alla soddisfazione «ell’'ambizione dei più. In m 
luago, do cui non dubita siouo pervenuti al governo multi 
reclami, si faco in sorte che vi fosse un gradwalo por ogni 
tro militi. Propone l'ocatore al governo che per syvira 
agli inconvenienti cho possono derivare da un'organizzi. 
zione così falsata, voglia ordinare lo scioglimento & 
queste compagnie, perchè il servizio sia continuate se. 
rondo lo spirito della legge. 

Sl Ministro dell'Interno risponde aMidar ta legge tu fr 
inazione dello compignie allo amministrazioni comuna, 
nè potersi il ministero inlromeltere che là dove. esist 
una realo infrazione della logge; il rimanente essere nele 
fatitadino da questa accardata, Pello formazioni delle con: 
pagnio non avere il governo azione alenta, e quanto al 
disciogliorle essere questo un caso grave da non poleri 
usare sonza far alfesa alle popolazioni, ganndo ron vi ta 
manifestamento qualche atto d'aperta infrazione alta tere. 
Del rimoneuto, assicura il ministro , GI governo. prorole 
con tutta sollecitudino ; agli pensa che col tempo andraue 
ordinandasi le coso ancho là dove non sono ancora ordizi!e. 

Josti. « La legge ha forse accordata troppo poca mi 
torità al Ministro, A mo consta cho impiegati del Min 
stero vanno sereditando ln guardia nazionale, e cho si 
sia detto lo liste della civira daversi conyettir fra die 
mesi in tisto di proserizione ‘+ (tumulta). 

L'oratore continua a parlaro per sollecitare il niui. 
stero affinchò prouda energici provvedimenti a movere ll 
popolo, che egli erede alyuanto inerte, o conchiude rhie- 
dendu che si attivino le fabbriche d'armi nello stato, 

Questa proposta è pur sostenuta da Zuralis, che do 
manda cho si prenda iu considerazione la petizione sul 
omessa alla Camera nei giorni scorsi allo scopo di st 
bilire una fabbrica d'armi, 

La Camera pone imoiediatamonte dopo l'esanrimento 
dell'attuale ordine del giorno, la discussione su queta 
potizione, 

Gli ammendamenti Tur 
ammessi. Lanza ritira il sua, 

L'emendamento Ravian è così concepito 

« L'accordo delle opinioni, l'ardonte ampro di patria 
cho inffamma gl’ {lfiani, darà il nobile esempio di ui 
popolo che mentre si difende con egregio vulore da li 
restiori nemici, si compono tranquillamente n sicum li- 
bertà, riformansto lo sun leggi ed ordinando per into lo 
Stato nella gnardia nazionile, che la già di sè hama 
prova e sirà saldissinti puavontigia delle libere institu- 
zioni. La Camera si rende enrta che il governo pon 
più operosa solleciludino nel provto armamenta ed orli. 
namento di essa, + 
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i, Boarelli è Mazza non scn 









L'autore di questa emendaziono sviluppa difisamente 
il suo pensiero , suscitando sposse volte un’ il 
rale. L'estrotna tuughezza det suo discorso e’ impediue 
di qui riprodarlo. 

Dapa aleuve vsservazioni, emendamento Iuvina viene 
adettato, 

H Prosidonto invita il velatore dolla deputazione che 
recò al campo gli alti di gratitudine, di affetto e di cut 
gratulazione al Ro, a nome della Carvera, a riferire sella 
ambasciata. 





IE deputato Demechi sale alla tribuna è legge in mirzo 
al profpado silenzio ed alla commozione dei deputati + 
delle pevsone presenti nélle tribuno, la relazione che abbiam: 
riportata in questo foglio. Famghi. e ripetuti applausi accom 


Cpagnano è succedono a quella ltura, alternati alle gràla 


Viva il Re! Viva Italia! 
Discussione sull'articolo 14». 
La stessa commiss 





one dell'indivizzo è i depulati 2nt 


| velli, Aluzzone, Lanza, Albini propongono varie omenda 


zioni 0 solto emendazioni a questo paragrafo. 

Gli emendamenti Lanza o quello della Commissino 
sonu i soli che occupino l'attenziono della Camera. 

Quello della Commissione è adottato con un sol 
emendimento propusto da Sineo, sull'idea dell''emondi 
mento Buoza il quale tendeva a che si fenesse conto I 
questo article della speranza che l'Italia furà da #0 nel 
Vabballere i namici suoi. 

Discussione sull'articolo 16°. 

Rarina propone su quest'articolo un suo emendamento 
concepito in guisa che non pula, come in quello proposto 
ione, che la nazione si rallegri soltanto Pe 
ali colla Spagna, ma che 
relazioni politiche ron quel 

sore 





rinnodati rapporti commer 








paeso, nel mentre istesso elis cumpiango la sta trita | 
sizione attuale. 


LA CONCORDIA 





| Ministro degli affari esteri appoggia all'incontro la. 
sorsiano dellu Commissione, sembrandogli non essore op- 
portuno cho la Camera simmischi nella politien delle al- 
gre nazioni, ed esprima su questa parola di biasimo. 

4 ciù rispondo Ravina essera libero ad egui nazione 
gi rallegrarsi del hone delle sno consorelle, o ii com- 
piagorne il male; ciò cho & pure ammesso in tutti i 
paslamen i x 5 RIS 

Broff ia alla scopo di conciliare te due opinivai pra- 
gone chie dicasi si doleca altamente la nazione, invoce di 
dire: si doleca altamente il commercio. 

La Uamera adotta l'emendamento Broffe 





Discussione sull'articolo 16°. 

Ja Cnimissione, Muzzone, Bixio, Cassina, Brofferio e 
fagarchi prendono a vicenda la parolo per proporre a 
ver combatlero | per rifaro 0 per correggere i melliplici 
amendamenti che not mancano a questo articole come 
an manenvono agli altri. Noi par non genorare nolla 
sante dui nostri lettori sovorchia confusione ci limi- 
iano a dar loro l'omondaziono Domarchi che venne a- 
Vattata dalla Camera. Essa è in questi termini; «Ml po- 
valo comprendo la gravità della missione cho accettò i 
inistero in tempi diflicilissimi; o siccome la pubb! 
uarentia riposa sovra uma sincera responsabilità, la 
oneraziono della patria sorgerà compiuta dal perfetto 
ccordo del poteri. 





Discussione sull''artievlo 170, 


1 Doputati friroud o Sulmour presomtano e sostengono 
dre omendamenti entrambi tendenti, benchè in modo 
liverso , od indicare in questo lungo dell'indirizzo vari 
vati pol miglioramento delle classi povere e pella loro 
aiepzione da ogni Wibuto diretto cd indirelta , special: 
sento dalla grbetla dal sale, 

Sulla proposizione di Falazo quest'articolo è riman- 
Into alla Cummissione por essere rifuso cagli emenda- 
nenti. 

Qui è finita la seduta. La Camera, sulle proposto di 
dlenni deputati | si determina di riunirsi în una so- 
conda seduta allo oro olto di sera, 


Ua seduta è riaperta alle ore 0 di sera. 

Tutti i ministri si trovano al loro banco. 

N Presidente dà lettura di una Iottora del ministro dei 
worì pubblici, con eni accompagna i disegni della casa 
renitenzinria. = 

Si leggo l'articolo 17 omendato dalla Commissione. È 
idoltato. 








Discussione del paragrafo 18° 

I deputati Corso e Massa presentano ciascuno un emen- 
‘mento, Non sono appoggiati, 

Siolto-Pintor propone di togliere l’opîteto savissimo ; 
un perchè egli pensi che il Ro non meriti questa lode, 
chè nell’indirizza si è già fatto abuso dti opiteti 
10 vuole si tolgano pure le purolo attribuzioni del 
onsiglio di stato, porchè non si sa ancora su debba es- 
sore conservati questa istiluzione che costa allo Stato da 
200 8 250 mille Sanelii, 

Santa Rosa non ha difficoltà di tagliere la parola sa- 
sissimo perchè inutile, dappoîchò, dice egli, tutti sanno 
che il Ie è savissimo, Non così lo altre parole perchè 
"il Consiglio di stato esiste; fu ricordato nello Statuto 6 
tol discorso della Corona e si dove acconnare. 

fiuglianetti notundu le erroncità, te enarmezze e le 
contraddizioni della legge municipalo, interpella il Mini- 
siro dell'interno se egli interitla porla in vigore noi mese 

ili luglio, 

U Ministro degli interni rispondo che quantunque non 
sia negli usi parlamentari il rispondere subito alle 
inpellazioni, può fin d'ora accertare che queste leg; 
subiranno quolle mutazioni voloto dai tempi, è che pron- 
dondo intanto i provvedimenti di urgenza, fa leggo non 
Verranno esso messe in vigore 

(ruglignetti — « Sono certo che la Nazione intenderà 
volontieri lo parole nssicuranti del ministro. » 

Chenal propone come emendamento di fur cenno dei 
quoati netto mnterie criminali. 

farnero seniure mantiene la parola savissimo e vorrebbe 
aggiungere le parole instituzioni ad ogni atto, 

Sineo appoggia l'idea del deputato  Chenal, desidera 
solo che sì faccia por ora dei giurati, perchè si possano 
sedere contemplati molle parolo istituzioni giudiziarie. Si 
atcorda poi con Siolto-Piuter per togliere la clausola 
laltribuzioni del consiglio di stati. 


L'emondamento di Siotto-Dinlor posto n voti è a- 
dettato, 











Furetti vorrebbe aggiunta la parola prontamente dopo 
inslituzioni giudiziarie 
. Pinelli osserva che è inutile; che i ministri - faranno 
"invdo che saranno prontemento eseguite, senza bisogno 
di acconnatto, 

Valeriv domanda ehe si ponga a voti l'emendamento 
del deputato Chenal sui giurati prima di passare alla de- 
ha vatazione dell'articolo. 

flienal Carmota l'emendmnento. 


li 





_Sineo domanda che la Camera ritenga come inchiusa 
lilea dei giurati uello purote instituzioni giudizianio. 

Il Presidente osserva che non prtò In Camera dacidere 
N una semplice interprefazione, 

Fraschini osserva che siccomo è lecito ai deputali di 
Wesentar leggi, può qaindi oguuno di essi praposre la 
pro sui giurati inando la crederà necessaria senza trat- 
Sncrsi sta di soverchio su questo emendamento. 

L Sincadamento Chenal è appoggiato. 

fadorna pensa con Sineo e Santa Rosa cho implicita- 
Mente l'idea dei giurati è contemplata nello parole del- 
Fart. dolla Commissione. 

e appoggia l’idea not fa parala di Cheuul; parla 

201 Drossima assemblea costiluente, c nel caso che questa 
Mai li quale egli allrotta con tutto it desiderio, sarà bene 
fi aver allnva alenn che fallo, e giltato una laso Forte, 
Peienie nol novello ordine di coso. 

n poi da relazione dell'emendamento Chenal, 
nn A ananifeslo sui giurati, & vorrebbe che 
64, Fosse liboramente espresso. Appoggia la pa- 
da fap n lurcotti; riprendo , emendamento 
I ipa: e nota il bene che inchinde, aceu- 
a di treppa prolissità nella redazione; si frat- 

fici sulle leggi della polizia cha sono in urto con- 














tinuo collo Statuto; parla. dell'amondazione necessaria 
nel codice ponule, in cui la prefazione non s'accorda 
cogli articali interni, v cita varii esompi; dies che il Mi- 
nistro di giustizia per sì comprese suesta necessità, e 
non è inatile, che alle Lnono intenzioni del ministero 
si aggiunga il pensiero della Camera; insisto infine, che 
Pidea di Chenal sui girati, e la parola rellocitamente 0 
se si voglia prontemente , siano contemplati nell'indirizzo. 

H Ministro Sclopis caqpnne quanto ha fatto il Ministero, 
ma osserva che ci vnel muturezza di lempo ed opporlu- 
BIG nov agire con saverchia pressa; dichiara che deb. 
bono precedere prefeude investigozioni ed inchieste; il 
Ministero far tetti i passi ma non avventataricnte, © do- 
manda alta Gamera se ella si crede sullicientemento tran- 
uilla alle sue proposte; ed aggiungendo che il pronta- 
mente fars non è sempre far bene, termina col protestare 
che piglisrà atto dei desideri della Camera. 

Brafferio concedendo gran parto di lade al presento 
Ministero, fusisto Intlavia clio sì eonsneri la parola dei 
giurati proposta dal signor Chonal; dyver noì lentmente 
imitare gli allri piesì in quelle coso che sono atili, vera- 
mente buone, — } giurati non sono poi motee straniera; 
i Romani avevano i giurali nel popolo; sarebbo questo un 
tornare un uso antico, malto utile nel nostro pai pro- 
elama 1’ indipendenza del giurato in faccia alla legge. 

N Ministro Selopis  profesta che in nissna generosa 
idea il Ministero sarà inferiore ulla Camera ed esprimo 
il voto del Ministero sui giurati; ja però a pensare se 
buona Sosse la giustizia deRomani Jargila sulla piazza, ed 
espono le dillicoltà de' buoni giurati e quante virtà 1 
chieggansi iu questi ; 0 pensa che questa insliluzione si 
deve proporre con senno, con lompo per maturare le idee 
o non domandarla per avere un plauso. 

Pinelli dive essevo la questiono gravissima e nen tro- 
varsi la Camera preparata a decidero conscicaziosamente 
sull'importante volo; cho ?° assemblea costituenle potrà 
stabiliro la questione senza bisogno di precedenti; che sì 
deliba quindi differire. n 

Chenal spiega la garanzia doi giurati cd espone i suoi 
ponsicri in proposito aecordandosi al dopntato Brotferio, 

N Ministro degli affari esteri dumanda che si tralasci 
come non opportuna nel momionto questa parola , che si 
può ripigliav più turdi, pr x 

Ravina fesse la storia dei giudizi e presso i Romani 
presso è Urecì. — Varrobba i giurati come nolla l4 
zione inglese, è venendo al caso dice essere uso di in 
ture il'Ministero a quelle instiluzioni che riguardana 
potere csecniivo; che quando poi fosse necessario presen- 
tar questa Teggo, allora In proporrelibe , porchè è bene 
che una legge sia piuttosto proposta dai deputati del po- 
polo che dal Ministero. 

Pareto e Ravina ricumbiano con vivacità alcuno parole 
sul liberalismo doi ministri e dei deputati. Brofferio è in- 
ferrotto da Selupis, cho spiega te sue idco sui giurati. 

Brofferiy eve d' aver compreso il ministro , il quale 
non vuole che sì ponga iostamente in azione un’ istitu- 
zione che richiedo maturità di giudizio; essero quindi 
pronto a rinunciare all'avvorbio prontamente facendo allo 
di buon cittadino. 

Parluno ancora su tal soggetto Selopis, Pinelli, Burnier 
e Palluet, 

Il Presittente dà lettura dell'emendamento Chenal cho 
necefta la redaziono proposta da Brofferio. 

Paltuc propone nn altro sotto emendamento che non 
è appoggiato. 

L'emendamento Chenal è adottato; il ministero ha dato 
Il voto adesivo. 


Discussione del paragrafo 199 


Albini propone che si sopprima l'intera paragrafo come 
inutile, inesatto ed anfibologico; piglia l'oratore di qui 
occasione per esprimere il suo pensiero sulla iuestiono 
degli Isracliti, a cui, secondo la sua opinione, non sono 
poranco dalla legge concessi è divitti politici. 

Ravina disouto la questione sull’omancipazione intera 
degl'Israeliti, canchiude poi che non trovando bene espressa 
la legge su questi, egli toglierebbe lc parole che li ris- 
guordano nol paragrafo, 

Pinelli, Quello parole sono, secondo Ja sua opinione, 
collocato appunto per significare fl vota e il pensioro della 
maziono; come pure per mostrare nn fatto compiuto, che 
si deve accettare in questo senso. 

Molti deputati domandano la paralu. 

Il Presidente osserva che la Camera non è in numero 
per deliberaro, 

Si dichiara chiusa la seduta alle 10 1,2. 


Ordine del giorno per domani &. 


Seduta pubblica alle ore 12. Continuazione della di. 
seussione sull' indirizzo. 
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Riproduciamo le seguenti osservazioni che fa il 
giornale des Debats sulle nostre armate di terra è 
di mare, chiamando sopra di queste tutta latte 
zione de' lettori nostri. 





« Checebè ne sia, la maviveria italiana , molto 
più forte che quella dell'Anstria, va oramai a tro- 
varsì padrona dell'Adriatico, Con degli sbarchi sulle 
costo del Friuli potranno inquietare gli Austriaci 
in questa provincia ed interceltare le comunica- 
zioni delta foro armata colta Carniola. Una delle 
più importanti operazioni della Motta sarà proba- 
bilmente di porger soccorsi in vomini ed in mu- 
nizioni al general Zucchi e Palmanuova, ave si 
sostenne fino a questo punto con pochissimi sol- 
duti e pochissime risorse. Il blocco degli Austriaci 
non potendo esser completo intorno ad una piazza 
forle così vasta come è Palmanuova, sarà possibile 
farvi entrare due o tremila uomini di rinforzo, che si 
sbarcherebbero a divo, o in qualehe allro porto 
della laguna di Murano, a cinque o sci [ghe sol- 
tanto lungi dalla cità, la di cui guarnigione sor- 
tirebbe ad incontrarti. Palmanuova venne fortificata 
in grande da Napoleone è aumentata dagli Austriaci 
che pensarono potesse questa servir di punto di 
appoggio ad un'armata, Benchè la città sia pieco- 
fissima, il grande sviluppo delle sue fortificazioni 
esterne esigono una guarnigione di 10,900 uomini. 
Se si mettesse a disposizione del general Zucchi 
il maggior numero di uomini possibile, si darebbe 
alla fortezza una parte della sua importanza stra- 
tegica, obbligando gli Austriaci a tenersi in osso 
vazione con forze considerevoli, triplici, almeno, 
della guernigione , del qual numero d'uomini sa 
rebbe diminuita Ja forza di cui possono disporre 
per la guerra attiva, 

» Le forze «el maresciallo  Iadetzki calcolate 
precedentemente di 35 mila uomini, deve arriva 
adesso ai 50 mila. L'armata piemonlese non può 
schierare un gran numero maggiore, obblizata 
come di staccare una parte delle suo forze davanti 


























a Mantora, davanti a Peschiera, o nelle montagne | 
di Brescia Je di cui valli sono adesso minacciate 
da un corpo di 8,000 Austriaci discesi dal Tirolo 
tedesen fino al lago d'idro. L'assedio di Peschiera 
è proseguito con costanza e i lavori per approssi- 
masi progredisceno, Questa cità non essendo. lmgi 
da Verona che cinque è aci leghe, il maresciallo 
Radetzii la lasciera egli assediare, balleve in brec- 
cia, lascierà egli che il nemico se ne impadro- 
nisca, senza portarle soccorso ? Se digli si decide 
a sortir di Verona, non piò farlo che con tutte 
le sue forze, giacchò tutta Varmata piemontese è 
acquarlierata fra questa città o la città assediata, 
ed è allora che si darà una battaglia campale. Un 
fallo d'arme di grande importanza pare divenga 
ormai inevitabile. Noi siamo luagi dal negaro il 
valore è lo spirito militare degli Austriaci, ma ci 
compiaciamo a fidarci dell'energia dell'armata pie- 
montese e dell'entusiasma guerriero che il senti- 
monto dell'indipeadenza nazionale sviluppò nei cuori 
italiani. » 


























NOTIZIE 
TORINO 


Nella seduta del 31 maggio, il consiglio generale della 
città di Ciamberì votò la somma di diecimila lire, che 
sarà messa a disposizione dell'amministrazione comunale, 
per provvedere all'acquisto di cinture, giberne, sciubolo e 
Soleri di baionetta pui militi che non potessero per se 
stessi farho la spesa. Il di più di questa somma, quando 
sarà unito ni fondi prodotti dalla soserizione aperta 
per sovvenire all'abbigliamento doi militi, pei quali questa 
spesa sarebba troppo grave. 
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CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


REGNO IPALICO 
Genova 31 maggiu. Da una lettera in dala 19 giugno : 
« Voi giubilate per te nuovo di Goito a Valleggio. To 
pure per queste e per quelle di Napoli cho mi alfretto a 
comunicarvi. 
* Più di diecimila volontari siciliani si dispongono a 
sbarcare sullo casto napoletane. Già da più giorni fare 





cvama richiesta n Rugioro Settimo d' essoro organizzati o 


spediti. Ora il governo siciliane ba aderito , 0 la spedi. 
zione si farà. 

* La Farina venno qui fra noi con una mission n 
questo suopo diretin, II nostro governo metterà, e fo devo, 
una mano in quegli affari, cd in un coi siciliani porrà 
five all'orrendo stata di quella nobile parte d' alia. Poco 
basta ad accendere il fuoco; giù le Calabrie bollono); già 
Cosenza od il Pizzo sonno il convegno dei deputati  resi- 
stenti. Rene por Dio! Evviva Italia!» (Il 22 Marzo) 

Mede 2 giugno. Ieri di buon mattino ci pervenno la 


! faustissima notizia della memorabile vittoria del prode 


nostro esercito, e della resa di Perchiera ; la brava no- 
stra milizia comunale fu tosto in avmi, il popolo in ey- 
viva, totti in gioie. Si cantò ai vespri un solenne Tedeam 
coll’ intervento dell' amministrazione comunale , del giu- 
dico, della* milizia , de' reali carabinieri, c nel massimo 
concorso della popolazione; In milizia fece tro spari di 
pelottono sulla piazza parvoechialo colla precisiono dei 
voechi soldati, e fu plaudita ripetutamento dal popoto; 
alla sera, genorate 0 splendida luminaria; molte buudiere 
scorrevano le contrade seguite dalla milizia è dal popola, 
con corî cantanti gl'inni patrii, accompagnati dalla mu- 
sica locale. La festa si protrasse fino a mezzanotte fra gli 
îlerati universali evviva al Re, all'esercito, all'Italia? 
(carteggiv) 

Modena 34 maggio. Questa notte sona partiti alla volta 
“ampo Italiano, 6 deputati, 2 de' quali scelti dalla 
a, tre dal Munieipio nel proprio seno, ed uno dalia 

ia del Frignano, Un segretario del Governo prov- 
rio è partito con foro, 

Questa deputazione raca a Carlo Alberto ed alle Ca 
mere piemonte: documenti dai quali risulta | adesione 
ili queste provincie all'unione collo stato Sardo per ercare 
il gran regno dell'Alta Italia. (11 22 Marzo) 


LOMBARDO - V 
Capitolazione per la resa di Peschicra 


S.A. il Duca di fieuova incaricato da S, M. il Re 
dell'assedio di Peschiera col maggiore d' Ellenghausen 
del reggimenta delle frontiere Oitocani, munita di poteri 
dal fenonte-maresciaifo barone Vald, comandante della 
fortozza, hanno stbilito le segnenti condiziani per la resa: 

1. Questa sera le truppo di S. M, il Re occuperanno 
il forte Mandella. 

2. Le truppe di S. M. il Re entreranno domani 3 
alle ore 7, ed occuperanna i bastioni ed i due forti Salvi 
e le porie. 

3. Lo truppe di S. M. l'Imperatore sortiranno alle are 
12 cogli onori della guerra. I signori ulliciati e sott' ufli- 
ciali conservernno fo loro armi; in quanto ai soldati, 
dopo avere sfilato, le loro armi saranno incassate, ed in 
tal modo trasporlate al seguito della guarnigione sotto 
scorta dello truppe Sarde, per cssere poi restituite all’ar- 
riva della guarnigione sul suolo di S. M. i Amporatore 
d'Austria, 

4. La fanteria conserverà i suvi tamburi, gli Ussari le 
loro trombo colta facoltà di farne uso. 

5. Gili Ussari conserveramno i loro cavalli sino al sito 
dell’ imbarca, dose saranno rimessi alla persona delegala 
da S.M. it Ro per rivoverlì. 

6. Tutti è magazzini, munizioni di guerva, pezzi d' 
liglieria ed oggetti in genere appartenenti al muteriale di 
guerra saranno domattina rimessi agli uMciali delegati 
da S. A. R. il Duca di Genova, 

7. Quinto alla strada da tenersi, le truppe coi loro uf: 
ficiali passeranno per Desenzano, liroscia, icsnta Pia- 
conza, Parma, Madena, Bologna ed Ancona, dove saranno 
imbarcati per la Croazia, e per quanto possibile a Segna. 

8 Quanto a SI eglialtri alliciali addetti allo trappe, 
siccome puro gl’ impiegati, prenderanno quella strada cho 
Più loro conviena. 

9. Lo truppe Lutte 
non sergire 
di 








































romeltona, sotto parola d'onore, di 
urante [n presenie guerra nè contro le armi 
M. il Re, nè cantro i suoi allenti dell Ialia, 

40. Hl Governo di SM. il Re s'inearica di fornira 
tutti i n che possono eccorrere pel Trasporto dei si- 
gnori ufficiali, per gli ammalati e per i bagagli. 

ii, Nello tarcie i signori officiali sarauno trattati ri 
guardo agli alloggiamenti como quelli di S. M., como 
pure i soldati saranno messi al coperto , ed il più possi 
bile serviti di paglia. 

















12, E solto-uMeisti « soldati ricovermine in marcia la 
raziono de’ viveri ed in vestilo come | soldati di 8. M. 
il Ite. 

13. 1 signori ufficiali riceveranno il trattamonto cal ri- 
spettivo grado dell'armata di S. M. con paga. 

1%. I! Commissario 4° intondorà col Camandante delli 
toppe v delle scorto per it ripario delle truppe, 

5. SA. R. si compincerà di rendore giustizia dovuta 


alla guarnigione di Peschieca per la valorose difesa da 
essa fatti. 


30. Maggio 1848. 
Firmato D'Errenansveun — Duca DI Genova 








AL GENERALE ANTONINI 
Generale, 


Quando vi commettemmo in Parigi il santo ulfizio di 
condurre in )ombardin i volontorasi , i quali si congre- 
Rivono per accorrere a difesa della patria ed entrar par. 
tecipi della granda opera dell’ italico riscatto «noi sape: 
vamo che in voi erano tutte Jo partì di vero solilato « 
di voro cittadini, Onotano il vostro nomo memorevoli 
fatti d'arme; ma quel che più vi onora si è la vostra 
fedo du vai esprossa, corno dai pari vostri si esprimo, col 
ferro in mano, sui campi cdi guerra, 

Voi siete ciltadino soldato; o sentito «e infondeto la sani- 
tità itel vostro ullizio, perchè sentito è intendoto li 
tità dolte libere cittadinanze. In Polonia voi non difan- 
devate ia patria italiana, ma la patria umann; a segnaste 
del vostro sangue il polacca vessille. in Polonia voi non 
eravate sacerdote armato della nostra oterna religione. 

Li voi consacrate ora quel cho vi rimano di vita alla 
nostra madre comune, la qualo ringivvanisee per virti 
di novelle eretenze. Noi fummo profondamente contrislati, 
0 fratotlo, quando feggemmo cho il ferro nomico +' avea 
mortalmente colpito; ma ci consola ora sapero che, quan- 
tunque grave, mortalo non fa quel colpo; 0 che privata 
non sarà da patri dell'opera vostra, — La grandozza 
della fodo sta sopra ad agni lode, o generale; ci è dunqua 
tolto lodaryi — e nondimeno possiamo dievi che altera è 
la nostra associazione d’assero onorata del vostra nono, 

Noi vi desidoriamo felicità, 0 desidoriamo all'Italia uo- 
mini cho vi somiglino, 

Milano, 27 maggio 1848. 

Per l'Associazione nazionale italiana 
Il Presidente 
Giussnes Mazani, 

—Ancha mollo provincio di Pavia w di Lodi o Crotun ls 
operazioni di coscrizione sono compiute, e lo spirito della 
gioventi si è manifestato come in tutte lo altro provincia 
veramente italiano. 

— N tutele delle rocluto por la provincia di Pavia fu 
di 1487, 6 per fa provincia di Lodi e di Croma di 1190 
non comando quelli che già si trovano snl fentro delli 
guerra, 0 per altro giusto motivo sono assenti momenti. 
noamente, 

— Anche a Sondrio per l' istruzione dei giovani co 
scritti sarà mandato un battaglione di deposito, 

— Si sta preparando una riorganizzazione del collegio 
militare di Borgamo. Ul 22 Marzo) 



































TOSCANA 

Siamo avlorizzati ail annunziare che il governo l'oscano 
ha solennemente protestato contro il richiamo delle truppo 
napuletano, (ars. di Milano) 

Livorno, £ giugno, Levi mattina ripartiva da questo parto 
la fregati a vaporo inglese Sidon, E vi giungeva ievsera 
la corvetta a vapore Meteora, da guorra, franceso, comun 
data dal capitano di fregata sig. Tournier: viene da To- 
lone: 2 commoni, 83 porsone di equipaggio, 3% polacchi. 

(Corriere Livornese) 
STATI PONTIFICI 

Roma, 27 maggio. — H grado di mons. Movichini è 
quello di Delegato Apostolico straordinario tanto nl Ho 
Carlo Alberto che a Ferdinando imperatore d'Austria, La 
sua missione a Vienna verte Inlta sulla questione italiana, 
ma per non dimezzuria, perchè ancor qui si snno per 
suasi chu è impossiliilo oramai ijualunque siasi domiuio 
dell’ Ausi ìn Italia, e si sono persuasi cho vi è nua 
forza Ituliuna sotto le Alpi che impedisce qualunquo siasi 
intrigo politico diplomatico. LI ritorno del Farini, inviato 
Pontificio, dal campo di Carlo Alberto ba finito di per- 
suadere che il liberatoro e salvatore di tutta Ialia è 1; 
in breve uscirà fuori qualche cosu di Pio TX at Re di 
Napoli; si dico già che privatamente gli sia stato seritto 
di buon inchiostro, ed anche il vostro granduca gli ha 
serilto , ma non crediate che anche il Lazzarone una 
abbia scarabocchiato della carta; pretende perfino di giu. 
stificaro il rieliamio delle truppe, e scopre sempre più la 
sua bassa e barbara natura: perchò con la gelosia contro 
Carlo Alberto accoppia il suo affetto all'Austria della quala 
si dice assolutamente allenta; ma questo è il sigillo dal 
suo passaporto, come fu agli ex-Duchi di Parma e Mu. 
dena. Già tutti lo lengono decaduto per sempre. 

{IL 22 Marzo) 

— Sappiamo esser giunta parlecipazione al nostro go- 
verno che una flotta americana , forte di nove legni di 
guerra, è giunta nello acque del Mediterraneo in difesa 
dell'indipendenza italiana, 8 offrente j suoi vomini 0 
suoi esivoni a Pio IX. i 
























Da un legno delli medesima folta, entrato nel 
porto di Civitagcechia, sona sharcati alcuni aBiciati, i 
quali narrano esser in viaggio mna flotta russa, parimente 
diretta pel Mediterraneo. (La Speranza} 


Ferrara, 29 maggio. — Noi siamo nella più spaveno 
tevolo. siluazione. — 4° Napoletani sì sono ricasati di 
di passare il Po. — A forza di diro hunna risoluto di 


retrocedere, ma avendo inteso che a Bologna nen si va. 
gliono, hanno preso la via d'Argenta, ma non vi son 
giunti, 6 dicesi che vogliono tornar qui. — Ferrara ha 
chiuse le porte, e posti sotto l'armi quanti hanno merzi 
di portarle. — L cosi siamo fra due nomici, 

Bologna, 31 maggio. — Si ha da canale sicuro, che 
duo battaglioni di linca Napoletani, forti di cannoni, si 
sono prosvntati a Davenva, — che prima di giungervi 
il colonnello gli arringò per indarli al dovere, ma inu- 
filnante, così cho proso dalla disperazione dicesi si bru- 
ciusso il cervello con un colpo di pistola. — 1 soldati fa 
posere sopra un carro 0 continuarono il loro cammino pier 
Ravenna. — Trovando lc porto chiuse, ne dimandaroun 
la vagione, e gli fu risposto che sanza l'ordine del gene- 
rale non sarebbero stali ammessi nè forniti detla benchè 
minima cosa. Rispusero che l'ordine l'avevano sulla bocca 
dei canuoni. — Risposero L Ravennati che si sarebbero 
difesi, o sonate lo campane a stormo. — Alla partenza 
di queste notizie non si conosceva il fine di quest” 

















LA CONCORDIA 








ma sì crede vano che ì Navennati volessero b potessero 
sostenersi, — Alcuni ulliciali napoletani giungevano al 
momento în Bologna. — Dovevano partire por Ferrara ì 
dragoni, — ma la di toro partenza è stala sospesa. 

i {La Patria) 

Ancona, 30 maggio. — Oggi allo oro { pom. giunso in 
questo porto il vapore napolitano, Sannita,. proveniente 
da Venazia; osso depositò qui quattro giloti che aveva 
presi la squadra quando pnrtî per Venezia. — Si è 
iparsa la voco, dopo giunto il vapore, che le trappe na 
politino avessero passato Îl Po. La squadra sarda è in 
stria, e la napolitana a Venezia. Il blocco di Trieste lu 
lavato a richiesta dei consoli della varie nazioni, però si 
altenno che tutti | legni di qualunque bandiera, che 
orano atati ritenuti n Trieste, potessoro uscire liberi di 
prendere quella via cho più lor piacesse. 

In questo punto, che parte il corriera, il vapore è ri- 
putito o sembra debba andare a Pescara con dispaeci 
por comunicarti alla corte di Napoli. 

Altro vapore si vede ora, ma non si sa di cho han- 
diera. (azz. di Bol.) 

REGNO DI NAPOLI 

Napoli, £5 maggio. — Porgiamo qui sotto il decreto 
silla stampa di Ferdinando IE, in seguito alla promessa 
fatta nell'articolo #0 della costituzione da lui sanzionata 
il 10 febbraio, col quale stabilisce la stampa libera e sol 
tinto soggetta ad una legge repressiva. 


DECRETO 


Art. 1. È viotnto a qualunque persona, senza cecezione, 
di alfiggere o fur affiggere in fuogo pubblico qualsivoglia 
carta manoscrifta o stampate con qualunque mezzo, od 
effigiata, dovendo l'aflissione csclusivamonte eseguirsi per 
mezzo dei pubblici banditori in conseguenza di pormesso 
dell’autorità di polizia ordinaria od amministrativa. 

2 Lo carte manescritte da afliggorsi dovranno sempre 
esprimero il nome ed il cognome dell'autore, e lo carte 
stimpate od effigiate dovranno inolire indicare la stam- 
peria legalmento autorizzata. In queste ultimo il nome 
potrà indirarsi colle tettero iniziali; ma lo statpatoro 
dovrà manilestario ad ogni richiesta sotto la sua respon- 
sabilità. 

2 Lo spaccio di qualunque carta volanto stampata, 
ancorchè setto titolo di giornalo 0 altro foglio periodica, 
uon potrà eseguirsi so non per mezzo di persone a ciò 
facoltate dalla polizia 

SI permesso si darì senza spesa sulla garanzia di 
une stampatore © litografo bet visto alla nutorità. 

fili spacciatori, innanzi di esporre venali Je stampe, 
dovranio depositano un esemplare all'ullizio di polizia. 

Por queste carte dovrà osservarsi ancora ìl prescritto 
del precedonte articolo per la designazione dell'autore @ 
della stamperia. 

li Le contravvenzioni ai tre precedenti articoli sa- 
ranno punito palla prima volta colta detenzione di poli- 
zia, ed in caso di recidiva col primo al scegndo grado 
di prigionia, ai termini dell'articolo delle 319-leggi penali. 

5. I direttori o editori di giornali o di fogli pe- 
riodici, che si pubblicano in Napoli o nello 




















provincie, dovranno nel cominciare la distribuziono far 


pervonire all’aflizio di polizia ed all'agente del pubblica 
ministero presso la gran corte criminale un esemplare 
por ciasenno, 

in cass di contravvenzione saranno puniti colla de- 
tenzione cl ammonda di polizia, ed in caso di recidiva, 
col primo grado di prigionia e coll’ammenda correzionale. 

6. Forme rimanendo le regole di prevenzione pei pub- 
blici spettacoli & per le opere che trattano ex professo di 
maleria di religione, rimane a cura degli agenti del pub- 
blico ministaro, presso la gran corte criminale, di spie- 
gare la foro azione nei termini delle leggi vigenti per la 
porsecuziono così di tulle lo contravvenzioni alle preseri- 
sioni del presente decreto, come dei reati che contro la 
religione, il governo e l'ordino [pubblico possano conte- 
nersi nello carlo manoscritte 0 stumpale mosse in circo- 
lazione. 

7. GU agenti del pubblico ministero possono disporre, 
secondo la gravezza dei casi, ln sospensione dei giornali 
o altri fogli periodi salvo alle gran corti criminali di 
ilecideve definitivamente fra due giorni su la sorte del 
giornale o altro foglio. 

8. 4 nostri ministri, ece,, sono incaricati dell'esecu- 
zione del presento. 

Firmato FERDINANDO 


Firinati i ministri Gigli, Boz 












ili, principe d iCaviati. 
(Dal giorn. Costitut. del regno delle Due Sicilie) 


ATI ESTERI 


INGHILTERRA 
Paucamento Ixcuest — Tornata del 25 maggia. 





Camera ddei Lord. Lord Stanley chiede sei ministri in- 
tendono di camumicare pile due Uamore talla la relazione 
delle circostanze che determinarono la partenza dell'in- 
viato britannico da Madrid. 

Ul mareb. di Lausdowsne dice che spera saranno deposti 
sulla tavola domani tutti i documenti rela 4 lalo que- 
stione; quindi egli fa la mozione che si legga tua seconda 
volla îl bill per l'emancipazione politica degli Kbrei, Ri 
peto tutte le ragioni politiche e religiose che militano in 
favore di quosta legge, e ne confuta le obbiezioni o le ae- 
euse masse contro. 

M conte di Lilenbourugh fa la mozione di rimandare 
la acecuda lettura e soi mesi. Egli crede che questo bill 
tragga seco un pericolo politico e religioso il più grave, 
Non si pono forse con esso il principio che chiunque, 
senza alcun limito di religione, può essere eleggibile alia 
Gainera dei Comuni? &gli crede che l'ammettero gli ebrei 
nel parlamento distruggerebbo il carattere suo cristiano. 
Non gli respinge già, poreliè 18 secoli fi essi cummisoro 
un enarmo delilla, ma perchè essi, ccorrendo, farelliero 
ai nostri giorni quanto fecero i laro padri. 

Si appongena pore ul bill varli altri oratori, fra cuì lord 
Stanley, che ripete poco presso gli slessi argomenti degli 
altri appositori, sia nella Camera dei Lord che in quella 
dei omni, 



























Lord Brougham prende a difendere il hit, c lavd Rus 
sell contro le imputazioni avventategli relativamente alla 
ana elezione favorita di Wothschild. Egli dichiara. quindi 


che nou vi esiste alcuna legge la quale vioti ad un ebreo 
il sedero nel Parlamonto. Egli vede di ben poca impor- 
tanza l'argomento di conservare cristiana la legislatura, 
ed è convinto che il miglior © più sicura sistema politico 
sia quello di aprire a tutti le porie della Costituzione. 

Dopo alcuni altri discorsi In Camera venuta a divisione, 
il risaltato fu il seguento: 


Per Ia seconda leltora del bill. voti 128 
Contro , ” A na ® 460 = 
Moggiorità contro il bill. , ., = b3) 


Camera de 'omuni. Sir Bankes chiede so il ministra 
dello rolazioni estero fosse disposto a communicare gli altri 
ducumicnti relativi alla Spagna. 

Lord Palmerston dice che intti i docnmenti non ancor 
comunicati, lo sarebbero il snbbato prossimo. 

Sulla domanda del signor Howard, lord Palmerston ag- 
giunse che riguardo alti vertenza Prisso-Danese vi era 
una buona disposizione da ambe le parti per un accoma- 
damento amichevole, ma non potere per ora predire il 
risultato, Il governo danese aver già rimosso il hioceo in 
aleuni posti. 


La Camora indi esaminò in comitato alcuni bill, poscia 

si aggiornò al dimani. 
BELGIO 
Htiforma parlamentare 

A Moniteur belgico pubblica due ordinanze reali che 
Nanno per elletto d'applicare, per la prima volta, duo ri- 
forme di roconte votnie: la riforma elettoralo e parla» 
mentare. Li 

La Camera dei Rappresentanti ed il Senato sono sciolli. 


A norma della nuova legge si avrà ad eleggere : 
534 Senatori. 


109 Rappresentanti, 

A termine della legge sulla riforma parlamentare i fun- 
zionari cd impiegati stipondiati dallo Stato, nominati moni- 
bri dell'una e dell'altra camera, sono obbligati avanti di 
prestaro giuramento ad optare Gia il mandato partfamon- 
tare e le foro funzioni 0 impieghi. Sarà lo stesso per il 
ministro de'calti salariato dallo State, degli avvoenti in 
fitoto delle amministrazioni pubbliche, degli agenti det 
cassiere dello Stato e dei commissavi del governa presso 


lo società anoninie. Ne seno soltanto eccottuati i capi dei 
dipartimenti ministeriali, 








Inoltre i membri delle Camere non potranno esser no- 
minati a funzioni salaviate dallo Stato che un anno al- 
men depo la cessazione del loro mandato, 

Si vede che nol Belgio il principio delle incompatibi- 
lità è applicato della maziera la più larga, 

Democratie pacif.; 
SVIZZERA 

1 fuorusciti polacchi arrestati alle frontiere d'Alemagna 
hanno presu il cammino dell’ Halia por prendere parte 
alla guerra. Diversi gruppi da 40 a 80 uomini hanno at- 
traversato il S. Gottardo, sonza armi; vestono il gabbano 
azzurro, il berretto rosso e la cinla di cuoio. (Surzs.) 

— Una cinquantina di targoviesi, col capituno Dobru- 
uor di lrauenfela, hanno abbandonato il Canlone, avendo 
Preso servizio per la Venezia. 

AUSTRIA. 

Virna. Dicosi che fra le carte del conte Montecucculi 
siasi rinvenuto un indirizzo por l'immediata farmazione 
di un nuovo ministero, e per spingere con egual premura 
lo scioglimento della legione sceademira. Gli studenti 
avrebbero dovuto marciaro come volontariì per PHalia. 
A compenso delle tolte barricate furono promesse al 
corpo degli studenti sci batterio da collocarsi sui Da- 
luardi, ed alle quali servirebbero le guardie nazinuali © 
civiche. } ritardo nell'adempimento di questa promessa 
cecità un forte mal umore nell'aula. — Non si deve 
peusaro ad un solido ristabilimento dell’ordine tinchè il 
pulere escentivo e legislativo è nello mani degli studen 

Anche a Praga appena si conabibero glì avvenimenti 
di Vienna, gli studenti volevano accorrere in aiuto doi 
loro compagni della cnpitale, EI proctama imperiale scritto 
da Innsprack, senza firma di ministro, affatto incosti- 
tuzionale , e che metle in dubbio lo concessioni del 13, 
apri gli occhi agli abitanti di Praga. s 

Ischl è ora it convegno delle persone che non vivreh- 
bero tranquilli in Vienna. Vi si trovano l'arciduca Loîgi, 
l'es-duca di Modena e molli Viennesi delle più alto classi. 
Vi fa parimenti di passaggio il prof. Endlicher, 

— A deputati inviati all’ imperatore dal ministero sono 
ritornati in Vienna il 24. L'imperatore risponde all'in 
vito di ritornare, cho gli nbitanti di Vienna avendogli 
mancato alla fedeltà di cui gli avevano sempre dato co- 
stauti prove sino allora, non ritornerà fra Joro avanti 
d'essere pienamente convinto del loro ritorno ai pri 
mitivi sentimenti. Nella sua assenza, il consiglio dei mi 
nistri farà tatto ciò cho esige la situazione dell'impero 
9 la sicurezza della corona, l'andamento regolare degli 
allari non dovendo essere compromesso dalla dimora del 
sovrano in lalunu 0 tale altra parto de’ suoi stati. Pare 
cho si tratti di retrocedere sulle imprudenti concessioni 
del 13 maggio. 

fl barine di BobÙliaf è partito da Vienna 11 2 per 

so l'imperatore come rapprescutante del mi- 
© austriaco. Il principe di Estorhazy ed il barone 
inistro degli affari esteri di Ungheria, recansi 
ad Enospruck con analoga missi 
gurese, 














sione ilel ministero un- 


La banca d'Austria ha dovato sospendere i suoi paga- 
menti in numerario, E biglietti hanno ricevuto um corso 
forzato. 

Vienna è tistissima, uasi deserta, Si sottoserive una 
petizione straordinavia per progare l’imperatore a ritor 
nare. Rinunziando a rieliamaro gli Ungaresi dall' talia, 
il ministero ungareso ha farmato per mezze d'arruola- 
metto un corpo di 10,000 uomini per mantenere la pace 
nel prese, Un corpo di 12,000 uomini si forma alle frau- 
fiere della Croazia ehe persiste ad affrancarsi dalla su- 
premazia dei maggiari ed a costituirsi in provincia in- 
dipendente nella confederazione austriaca, Un ministero 
achiavone si è formato a Agram il 19. 

Ml governatore di Praga ha pubblicato Pordine di no- 
minare dei depuiati al parlamento germanico, ma nes- 
suno osa presenta ni, tanto il terrorismo de- 
gli Slavi ha intimorita la popolazione alemanna. 











{Cowrier Suisse) 








-— II giornale la Costituzione del 27 maggio che si 
stampa a Vienna roca il segnento proclama: 

« Viennesi: non reccdete dalle barricate, non fovateno 
alcuna pietra, non doponete il moschetto prima che non 
inno acconsentiti i patti richiesti oggi e lanto tempo nd. 
dietro, — nè validate fin che non abbiamo piena gua- 
rontigia pel loro affelto. Tutto ciò che inno fatto i grandi 
dal maggio n tutt'oggi non fu cho trama di menzogna è 
d’inganno. IL velo è squarciato e la sozza luidozza della 
camarilla ci sta ora dinanzi ignuda. Guai a toro. Nai stinm 
forli è sprezzanti la vita, c vagliame pur vedere so un 
cuore ardente di libertà non sappia sprezzare la morte 
assai meglio che un vil mercenario! ‘l" avanza pure, o 
Windischgratz coi (uoi reggimenti, noi sapremo far ra- 
gione al 15 di maggio, c le tue Jaianetla, miserabile 
reazione del giallo-nero. ti verranno assai meno. Per noi 
sono a cento i mille, non che la invineibilo potenza della 
vera morale. Noi cì teniamo sul terrono legittimo. della 
divina Liberti; i ribelli sieto voi! 

* Fin che vi sia un soldato in Vienna, fin cho P'im- 
peratore od il suo rappresentante non sia qui, fin che non 
sia garantito in tutta la sua pionezza il 15 di maggio, — 
noi putremo ad ogni ora essere smovamente traditi. Dopo 
fatte delusioni non vi la più lidueia: nè confidiamo che 
in noi! 

« Oporai, studenti, guardio, cittadini, ungheresi, tirolesi, 
soldati, vergini o donno combaltona nelle nostre file. Nui 
vinceremo e dobbiamo vincere! Vienna sarà per nui cinta 
colla corona d'alloro della libertà; ie provincie svergognate 
dovranno chinarsi dinanzi a noi. Viva e mille volle viva 
la libertà, ed ora — ciascuno alle harricate] » 

UNGHERIA 

Pesth , 22 maggio. L'arciduca palalino si era proposto 
d'andare a trovar l'imperatore per scongiurario a ren- 
dersi nella nostra città; tutti ì preparativi dì viaggio erano 
Ai già fatti; ma il ministero ha pregato il principe di 
non partire, onde evitare agni falsa interpretazione. 

Sono qui arrivati duo ballaglioni Croati. Un reggimento 


‘ ituliuno partirà per la frontiera. Una Datleria partirà per 


Poterwaradin, 
Hi ministero proibi l'esportazione dei cavalli 0 delle 





ari 1. ai 
Un giornale aveva annunziato che il ministoro aveva 
progettato di proclamare l'arciduca Steluno re provvisorio. 
Figli è processato. 

Il Sonato è nel momento diviso in tre partiti. Il par- 
tito austriaco, il partito russo pd il partito nazionale. 

( Débats) 
ALEMAGNA 

Berlino, 27 maggio. teri sera, allo otlo, una grande 
folla si è recata al mereato della Gendarmoria ed ha in- 
cominciato uno schiammazzo terribile avanti ad una casa 
della Charlottensfrasse. Iiedersi il segno d'allarme @ si 
vide arrivare qualche compagnia di guardia borghese. La 
folla si ritirò, ma gli attruppamenti si formarono di nuovo 
lungi, e mandarono delle grida entro la guardia na- 
zionale. Dopo le intimazioni e dopo aver falto baltere il 
famburo , si disperse fa folla al passo di carica. Si dice 
che vi furono ferite fatte col calcia del fucile. La molli- 
tudine, irrilata, si ritiro versa i tigli e deliberò, Di là essa 
recossi verso la casa de! generale d'Aschoff' e si lagnò 
dell'intervento della guardia nazienalo. 

Qualche persona sì recò presso di lui per esporgli i 
sttoì aggravi. Quosti risposo cho i continui disordini far- 
zarono le avitorità di chiamare la guardia nazionale. 

La falla dimandò il generale. che si presentò sulia 
porta della sua casa ; si gridò: la demissione! la demis- 
sione ! 

Non avendo polnto calmare l' irritazione, egli rientrò, 
Allora si deliberò su ciò che si doveva fare. Parecchi 
oratori volevano che si nominasse una commissione d'in- 
chiesta. Si accusò anche la Zandieser. Qualeho oratore 
diede consigli di moderazione, ma la maggioranza porsistè 
nel volere che il generata d’Ascholl'donasse la sua de- 
missione. Si intimò agli assembramenti di disperdersi; i 
segoito la guardia nazionale lì respiuso sino ai figli. Si 
dice vi ebbero ferite. Si era tentato d’innalzare barricate, 
ma la guardia nazionale vi si oppose. In va'ora la calma 
si ristabili. { National > 


























PRUSSIA 

Berlino, 25 maggia.-Noi sappiano da sorgento degna di 
fede che le negoziazioni di pace colla Danimarca: hanto 
digià condotta i risultati seguenti, cioè: che le trupps fe- 
derali si ritireranno dietro l'Eller: Sehleswig resterà nen- 
tro; e Randsbourg riceverà una guernigione federale; in 
seguito la provincia di Schleswig sarà divisa, came la pro- 
Viucia di Posen, in elementi danesi ed Alemanni, e vi 
sarà compenso di ferrilorio, 

La parto alemauna sarà incorporata all'Holstein, ed in 
conseguenza alla confederazione germanica; la parte da- 
nese rilornerà alla corona di Danimarca. Egli è, det rasta, 
la provincia di Lanerbourg che è la causi dello più grandi 
difficoltà. La Dantmarca pagherà nua giusta indenni 
per il danno al commercio cagionato. 

Au seguito alla Gazzetta Nozionele la baso della con- 
venzione canchiusa tra la Prussia e la Dutimaren è, da 
mia parte, rinuncia alla contribuzione dell'futtand, e ri- 
tirata delle truppe prussiane sulla Schlic Ga Stioi, d'altra 
parte la cessazione del sequestra messo sulle uavi alemanne. 

{Carrespondant de Nuremberg) 

Konigsberg, 28 maggio. — La nostra cillà ha preso 
Iulto ad un tratto nn aspetto guerresco, La guardia civica 
aveva prese le armi. La più gran parte delle truppe era 
stata consegnata, c forti distaccamenti di cavalleria, arti- 
glieria ed infunteria percorrevano la città, la guardia ci- 
vica fu costretta di far nso delle sne armi contro assoni: 
hramenti cho gli avevano gettato delle pi 
ciata In batonetta, e la guardia rivica a 
calo a colpi di 











one 





‘è. Si ha cre- 






abola. l'arerchio persono restarono ferite. 
Un operaio è, dicesi, morto in seguito d'una ferita. La 
guardia civica non celle ele contusioni. È stata causa 
di questa disgustosa collisione, fa nuova spar cho si 
era riconosciuta una considerevelo delicienza in una cassa 
di seppellimento dei poveri e che quella cussa non poteva 
più adempire ai suoi impegni. Il direttore della cassa è 
stato l'oggetto di grossolane invettive benchè in realtà sia 
innocente, Per salvarlo bisngnò arrestario, L'iniuieludine 
generalo non ha cessato che alle 11.1 saldati non hanno 
fitto uso delle luro armi. Numerasi arresti ebbero inaga. 
La tranquillità è perfettamente ristubilita. ((F. de Vos) 














MOLDAVIA 
Galatz, 11 maggio. L'ordine mon è più stato trata 
say. Si sa che i Russi propongono d'occupare i princi. 
pati danubiani. Eglino hanno costrutto, a quattro Vaigtia 
dalla frontiera, un ponte sul Pruth. A Odessi; «i ny, 
partire 18,000 uomini por approssimarli alla frontio 
(az uni, all. 











SPAGNA 

Madrid, 25 maggio. — Lu mancanza di numeraria ; 
causa di una certa inquieludine negli spiriti. Questa ma 
tina vi è stata alla porta del Banco di San Ferdinamly 
una collisione tra la troppa e In popolazione, in seguilo 
di una straordinaria affluenza di persona cho no assedi. 
vano la porta, affine di procedere al'vambio dei Digli 
La folla era al compatta ed intraprendenta cho si tomi 
per un momento dell'invasione di quello stabilimento. 1a 
forza armata, chiamata sui lunghi per ristabilire, l'ordine 
ha incontrato-un’innilesa resistenza, € nella lotta restarony, 
Serile cnatlro o cinque persono. 

La folla si è disporsa. Sc il governo non provide misure 
per procurare numerario alla banca, qtiesta questinne patta 
divenir causa di gravi ilisordini. Monitewr 








NOTIZIE POSTERIORI 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDA, 
BULLETTINO DEL GIORNO. 


Milano, il 4 giugno — Ore 2 pum. 

IVesoreito Ialiano sti di nuovo a fronte dell’Austriaro 

I nostri si stendono da Goito a Quidizzolo: i nemici 
tengono il paese da Rivalta a Hazzoldo e Ceresara, ps 
sendosi ritirati, specialmente call'ala destra , dopo l'ultinio 
fatto che riusci di (anto onare alle urmi dei nostri fra 
telli Piemontosi. 














(ili Austriaci hanno fatto parcechie. ricognizioni fine 
alle rive dell'Oglio, per moda che si ilestarano non pochi 
all'arini in divorso terre fungo il fiume; è massimameale 
ove si mostravano manipoli di soldati nemici pur tentare 
i ponli ed i guadi. Da ultima porò gli Austriaci pareri 
si vitirassero sorspre più verso Mantova, sia coll'intenta 
di ripararo uelle sue mura, evitando un mtovo conbili 
mento, sia con quello d'avere una forte difesa alle spalti 
anche nel caso che fussero attaccati. 

1 ponto sull'Oglio a Gazzuolo fu arso dagli stes 
fanti. Vi stanno a guardia i volontari parmigiani che cdi 
giunsero il 2 corrente erano anche aspettati ; 300 
bersaglieri mantovani cd una colonna di milizia pi 
montese, È 

li quartier generale dell'esercito ilatiano si trasportò 
intanto a Volta. Tulte fe nostre schiero sono in gran ne- 
vimento , e sembra che il luro nerbo sì raccolga antera 
presso a (ioilo. 

Alcuni distaccamenti Pieniontesi, cho ieri fecero unit 
dita esplorazione fin presso i quartieri nemici, riusciroui 
a condorre prigioni 300 soldati ercati, 

I nostri fratelli anelano di combattere; e se non sue 
cede una pronla rilivata degli nustriaci entro le forlozmi, 
possinmo confidare cho sia vicina l'ora di una nuova 
vittoria. 
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Le nilime notizie recano che oggi (& giugno; di huon 
mattino, il Re inlendesse partire dal quartier generale. 
ulti si aspeltavano che in questo stesso giorno si ve 
nisse di unovo ad una gran battaglia col nemico 

Per incarico del governo provvisorio. 
ti. Carcava, segretario. 

Venezia, 4 giugno, — Nella scorsa notte (or sona le 10 
antimeridiane) sè udito il cannone 0 ‘Proviso: v ha 
tutta probabilità che quella città abbia a sostenero una se- 
conda prova. H Frinli sino alta Piuve, dietro i meno ine- 
sulli calcoli, tiene du cicca 16,000 Austriaci. Treviso tenà 
duro, ma la campagna... o poi una seconda prova n Vi- 
cenza. — Vicenza terrà duro, ma la campagna. e Ba 
detky ingrosserà di nuovo il suo esercito, 

1 GCadorini fanno dla sè e fanno molto: Zuechi ta da sì 
e ta moltissimo: non passa giorno che nel friuli non si 
senta il cannone di Palma, e ti so diro per certo che in 
questa guerra gli Austriaci non ehbero piccolo danno dal 
vecchio leone di Palmanova. Saranno circa 10 giorni che 
gli Austriaci cho ne tengono l'assedio , fuori di Parta Ma- 
rittima a qualche distanza dalla fortezza, ingaggiarono fin 
loro una finta battaglia forse per far credare al Vecchia 
che dal mare gli venivano rinforzi ed invogliario ad una 
sortita. Il vecchia generale uscivo dillatti per nia oppista 
porta; è senza essere minimamente malestato si forniva 
in abbendanza di veltovaglio e sì vichiudova nella (urtezzi. 


SVIZZERA 

Bellinzona, 2 giugno, Ieri passò dì quì l'avanguardia 
di un battaglione di 600 polacchi che deve giungere entre 
la giornata, avviato verso Milano per combniiero contro RI 
comuna nemico austriaco. Hsso è completumente fornito 
di armi e munizioni che passano di frausito in cassoni 
suggollati alla frontiera per rispetto alla neutralità! (Que 
sti prodi infelici sorvanzati alla disfatta di Posen, anno 
fatto in puchi giorai molto centinaia di miglia per venire 
in Italîa a combattere por quella libertà che i destini 


niegano ancera alla toro patria. — Viva la brava nazione 
(corteggia) 






































Polacca! 





UO Direttore Gerente. 
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ORINO 6 GIUGNO, 


Lo scrittore della lettera ultimamente direttaci 
1 Parigi {Vedi + nostro Numero d'ierîì, non ha 
fuse torto di trovar fredda la risposta che foco il 
ministro Bastide all'interpollanza di Darriey sullo 
così li Napoli. Ma, nel fondo, noi non sapremmo 
che approvare l'attitudine presa dal governo della 
repubblica in questa circostanza, Egli csige un'in- 
demnità pei danni recati ai cittadini francesi dalle 
rmppe e daî lazzeri del tiranno; e questo è giusto. 
igli ba fatto cessare i massacri e il saccheggio di 
quella città infelice; egli serba il contegno più 
onergico in faccia at Zombardafore; egli fa osser- 
vare sorupolosamente l'armistizio tra i cittadini e 
a cittadella di Messina: è questo merita lode è 
riconascenza dagl’ Italiani. Pretender più di questo 
è lo slesso che pretendere l’infervento armato della 
Francia nelle cose nostre; e questo è lontano dai 
nostri voti, come da quelli dei nostro chiarissimo 
corrispondente. L'Italia deo liberarsi e costituirsi 
du sd, Vediamo la quistione, 

Hi re di Napoli ha conculcato la sovranità della 
igge e del parfamento , ricusando di mantenere 
sip ghe aveva solennemente promesso, fo svolgi- 
menfo dello statuto. La cità insorse legalmente ; @ 
N re comandò lo sterminio del suo popolo. Non 
vilia erudeltà, non v' ha sozzura, non v' ha infa- 
mia di cui non siasi lordato queste traditore del- 
l'Italia per trionfare un momento sull’ escerato 
sm soglio. 

Senza il minaccioso richiamo dell’ ammiraglio 
ftancese quei mostro avrebbe bevuto fino all’ ul- 
fina stilla il sangue più generoso del suo popola, 
o sofferto di regnare sovra un mucchio di rovine 
e una masnada di vilissimi sgherri, Ora l' incendio, 
il saceo 6 i massacri finirono; ma ‘il Borbone li 
fimo continuamente sospesi, come mn ricordo e 
ima minaccia sul capo de’ cittadini, 

Napoli è in istato d'assedio da 45 e più giorni. 
Moore è succeduto allo sterminio; al saccheg- 
gio i processi; ai massacri le esecuzioni. E mentre 
da un Jato si ordina il ritorno delle truppe inviate 
per forza in Lombardia, lo sciaglimenta della 
guardia nazionale, la consegna di tutte le armi 
private, la sottomissione della stampa alla polizia; 
dall'altro si proclama con incredibile ipocrisia che 
fi vogliono mantenere e osservare tutte lo liberali 
idituzioni |... 

Ma intanto le provincie calabresi e le altre pra- 
vincis sono in piena insurrezione; gli eroi di Si- 
cilia dimenticano ogni passata querela, non sen- 
tono che il grido del sangue fraterno chiedente 
soddisfazione, e accorrono invincibili ad atterrare 
Îl tiranno. Quella parte delle sue truppe di Lom- 
bardia, che ubbedendo a' suoi cenni, se ne ter- 
navano a Napoli per la selvaggia speranza del 
siccleggio e della ruba, s' arrestano inorridite a 
mezzo il cammino in cospello dell'universale in- 
degnazione che ovunque si solleva al loro passag 
gio. Por tatti gli Stati Pontilicii circola la se- 
guente 














Scomunica nazionale. 


«I disertori che abbandonano le gloriose schiere 
Napoletane, e disprezzando l'esempio de’ loro prodi 
commilitoni e del loro illustre generale, retroce- 
ono per massacrare i frafelli invece di marciare 
3 salvar Ja patria, non trovino guide, non trovino 
fa, non trovino alloggio, nen trovino pane. Chiuete 
e porte, barricate le strade, allontanateli dalle vostre 
mira come una maledizione, Iddio li abbandona: 
Il popolo di Dio non lì scecorra! » 


Tromendo dunque ed unanime è il grido del- 
Italia contro Ferdinando di Napoli. Egli dee te- 
Rersi fin d'ora decaduto di diritto, perchè la na- 
Ziane lo rispinge con fremito d'orrore. Tra lui e 
"Ilalia sta un abisso d’ irromissibili delitti. 

Ma confidiamo che tra poco sarà pure decaduto 
di fatto. Anche in questo la Sicilia ne la prece- 
duti col suo fortissimo esempio. Ella ha osato de- 
Jorlo, solennemente, mentre ancor le sue bombe 
ttonavano sull’ intrepida Messina. Napoli seguirà 
esempio di Palermo. E se, come non crediamo, 
è popolazioni Napolitane, Calabresi e Sicule riunite 
non bastassero contro gli sgherri e gl'infornali 
stratagemmi dì Ferdinando, basterà il resto d'Italia 
Che già fremo del ritardo, c anela impaziente che 
a giustizia si faccia. 

Tale è la situazione italiana, necessaria, inevi- 
labile, gravissima. Ma noi l’accelliamo qual è. Un 
giornale napuletano (l'Omnibus) scongiura i suoi 
tonfratolli dell'Alta Zalia è stranieri di non sof- 
fare incendi, di non rovinare i Napoletani con 
ariicoli avventali, di non volerli sbranare da lulla 
Italia, mentre tuta la sua vita sta aggi nell'unione 




















LA CONCORDI 





italiana. Si vergogni l'Ommibus di queste sue pa- 
rale. Nai non vogliamo rovinare ma salvare i nostri 
fratelli di Napoli. Noi non vogliamo sbranargli 
dall’ Italia ma stringergli veramente a questa, men- 
fre il Joro principe ne gli separa; ed è ap- 
punto perchè vogliamo ardentemente questa unione 
che non vogliamo il re bembardatore, con cui 
Punione è impossibile. Nun confonda il certi- 
giano giornale, non confonda il re di Napoli col 
popolo suo. Quanto abborriamo quello, tanto questo 
ci è caro: quanto ci ributta quel tristo, lauto ci 
atlira questo popolo, che nei giorni scorsi si mostrò 
capacissimo di combattere è morire per ta libertà. 

La dinastia borbonica lasciando vuole -il trono 
di Napoli, la situazione italiana è gravissima, ma 
voluta dalla necessità delle cose. Ancora una volta, 
noi l' accettiamo. Anzi, convinti come siamo che 
Funità è scopo supremo d'Italia, noi l’accetliamo 
como uno gran passo verso questa unità, Indarno 
VOmnibus o allri tenterebbe atterrirci col fantasma 
della repubblica. 4 senno clic prevalse nel parta- 
mento di Sicilia prevarrà anche nel parlamento di 
Napoli. Noi confidiamo altamente in quel Dia che 
dai male fece scaturire il maggior bene della 
nostra patria, e dalle colpe dell'Austria con quelle 
dei duchi di Modena e Parma fece uscir più yi- 
cino e mirabile l'avvenimento dell'Italia, indipen- 
dente, libera ed una. Ù 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 6 giugno. 





Ta seduti d'oggi cominciata sotto auspici paco 
lieti terminò grave e solenne quale si conviene ad 
un consesso politico che parla al cospelta dell’in- 
ticra nazione e ne libra gl'inleressi con coscienza 
del proprio mandato. 

Sul principio gli animi erano preoccupati delle 
gravi notizie che s'aspettavano dal campo ove era 
annunciata imminente una battaglia. Quando poi 
il bollellino militare distribuito ai deputati recà la 
notizia che l’armata austriaca aveva rifiutata l'offerla 
battaglia e si era posta a riparo della fortezza di 
Mantova, i deputati ripresero i loro lavori non senza 
qualche apparente segno di stanchezza. Però cssi 
plaudivano alle parole del Pareto con cui in as- 
senza del ministro dell'interuo «dichiarava libera 
colle dovute cautele la fabbricazione delle armi 
negli stati sardi, e procedevauo all'ulleriore disamina 
dell'indirizzo. Nel paragrafo 19 introducevano pa- 
role per cui l'uguaglianza civile e politica , 
di tutti i cittadiui è altamente invocata, Nel para- 
grafo 20 l'intendimento della nazione che ad 
ognuno ed al povero specialmente siano aperte 
gratuilamente le vie del sapere veniva manifestato 
con- parole prive di- ogni dubbiezza. Nel paragrafo 
24 l'agricoltura, il commercio e l'industria erano 
ricordate con quella riverenza che & ben dovuta 
a quelle sorgenti della patria ricchezza ; le istitu- 
zioni di beneficenza venivano richiamate ailv scopo 
da cui non avrebbero dovuto scostarsi mai, cioè di 
educare beneficando. Ma la Camera si mostrò ve- 
ramente degna di rappresentare fa sincera e forte 
nazione piemontese in questi momenti così solenni 
e così gravidi di glorioso avvenire quando discu- 
tendo il paragrafo 22 allontanava tutte quelle forme 
di redazione chie lasciavano traspirare la menoma 
ombra di ambiguità, e porgendo francamente la 
mano ai fratelli fombardi, quasi con voto unanime 
votava l'ammendamente dell'onorevole avv. Ratazzi, 
per cui viene invocata la formazione dell'assem- 
blea costituente. Eccola dunque pronunciata la 
gran parola ! Or veggano i nostri fratelli di Lom- 
bardia sc noi non abbiamo comuni con essi le 
tendenze, i bisogni di libertà, e si sccertino che 
se ai sanli desideri havvi chi si opponga, certo 
non è la nazione, mon sono i ministri, che aper- 
tamente volarono coi rappresentanti di essa. Forse 
havvi una minorità dissenzienie, ma essa si cela 
od è così piccina da non potersi scorgere ad 0c- 
chie nudo, 

Il parlamento nazionale volgeva poscia parole di 
simpalico affello verso fa furtissima Sicilia, verso 
Napoli martoriata dal suo feroce Tiberio, e chiu- 
deva nobilmente questa memioranda adunanza le- 
vanilosi come nn sol uomo e votando por unanime 
acclamazione l'ultimo paragrafo in cui Ja Camera 
« afirella coi suoi voli l'istante in cui il Re guer- 
riero e legislatore torni trionfante in mezzo ai 
suoi figli, circondato da quella luce immortale che 
Brilta in fronte ai liberatori dei popoli ed ai he- 
nefattori dell’ umanità. » 

Domani daremo forse un esame crilico dell'in- 
dirizzo quale uscì dal fuoco inerociato degli am- 
mendamenti; oggi noi non sappiamo lravare pa- 
rola che non sin di lode. 














La hberta e l'indipendenza italiana’ è inaffiata 
ogni giorno dal sangue di novelli martiri, 6 spesso 
le glorie e lo splendore che citconderà per sempre 
le tombe dei generosi, e l'imagine della stessa 
grandezza onde dovcà per opera loro rinnevellarsi 
la patria, non bastano a confortare l'anima nostra 
contristata, affannosa per la perdita del nobile 
cittadino, dell'illustre serittore, dell'affettuoso amico. 
Ieri le nostre lacrime scorrevano abbondanti e iu- 
consolabili sull’immaturo fato del prof. Montanelli, 
tel prof. Pilla di Pisa; oggi non possiamo non 
dare un tributo di pianto al prode giovine Cavour, 
appartenente ad una delle nostre famiglie patrizie, 
ed al generoso Carlo Lhalla, napolitano, ebe, 
sforzato dai ribaldi soldati di abbandonare la santa 
guerra, solferse prima di darsi colle propirie 
mani la morte, anzi che tradire la patria e ce- 
dere al cenno dell'infame Borbone. Da Piemonte, 
da Toscana, da Nupali sorgono devunque esempi 
di grandezza non poritura, segni di quel valore 
per eui i popoli si rinnovellano e si rifanno grandi. 
id intanto a tante prove del valore italiano come 
risponde la burbanza e viltà tedesca? Essa risponde 
coll'assalire sempre i nostri con forze le dieci, le 
venti volte superiori ovangue li sappia sprovvisti 
di cannoni, e sbandati, come avvenne ai prodi 
Toscani; risponde col volgere codardamente la 
rabbia feroce contro i parvoletti strappati al seno 
delle madri, contro le madri scannate, calpestato 
nel tetto paterno, contro i vecchi, i sncordoti di 
Dio; e infine quando s'incontra, anche con forze 
superiori, nel nostro esercito, risponde coll'armi 
dei vili, la fuga, col riutanarsi pauroso all'ombra 
delle fortezze, come accadde in quest'ultimi giorni, 
in cui malgrado le buone posizioni in cui egli si 
trovava, malgrado molti vantaggi che gli erano 
offerti da una battaglia campale, quando vide 
la fermezza dei nostri, il loro vivo desiderio di 
venire una volta apettamente alle prese, si acco- 
vacciò nelle sue tane. La storia segnerà con note 
incancellabili la villa tedesca, la grandezza dei 
nostri martiri; ma lungo tempo uon volgerà, lo 
speriama, che il sangue del parente, dell'amico 
vilmente trucidato sarà rivendicato, e ne fia dato 
schiacciare la cervice dello schifoso rettile nella 
tana stessa dove s' era accovaceialo , perchè non 
risorga più mai. 


e 


Noi chiamiamo l'attenzione della nazione, dei 
ministri 8 dei deputati su questo importante scritto 
che ci proviene da ollima fonte, 


La Dinezione. 
SOPRA TRIESTE 
L'ISTRIA E LA DALMAZIA E RAGUSI. 
"rieste 29 maggio. 

Dacchè Venezia insorse e felicemente ne espulse 
gli Austriaci, si producono e riproducono conti- 
nuamente ne’ giornali d’Ilalia rimproveri contro 
Trieste, perchè come città italiana , sia per 
stipe antica romana, sia per liugua e costumi dei 
suoi abitanti, non solo non abbia fin qui avuto il 
coraggio d'imitare l'esempio della sorella Venezia, 
ma sembri oppostamenle volersene stare anche per 
l'avvenire attaccata alla monarchia austriaca, di 
preferenza all'Italia, sua vera madre-patria. 

Credo pertanto adempiere ad un sacco dovere 
d'amor patrio, di chiarire queste fatto, il quale in 
parte è anche fatto di verità; c lo posso con piena 
cognizione di causa, poichè abito questa città da 
ben 1£ anni. 

La ciltù di Trieste è, come giù dissi, città ita- 
liana nella gran massa de' suni abitanti è sempre 
lo fu; ma oggidì vi sono molle case di commercio 
tedesche, molte greche; gl'impiegati del governo 
in massima parle tedeschi. 

Trieste gode sotto il governo austriaco d'un porto 
franco esteso a tulla la città e suo pomerio, come 
la nostra Nizza Maritlima, meno però di essa 
perchè a Trieste # selo territorio della città ossia 
come qui dicono #f suo pomerio, è compreso nella 
franchigia. Trieste va anche esente dalla coseri- 
zione militare; però farnisce al govérno militare 
nei corso dell'anno una lalo quantità di vagabondi 
e turbolenti n malviventi, che vi si accumulano 
continuamente , atteso appunto il porto franco, che 
viene all'incirca a soddisfare al contingente che 
dare dovrebbe qualora vi fosse in vigore la coscri- 
zione militare. 

Trieste fornisco all'Austria, Ungheria è Polonia 
tutti i generi coloniali, e le enormi quantità di 
cotoni d'Egitto e d'America che consumano le mol- 
tissime sue filande, e ne trae poi tuite le manifat- 
ture in lana e cotone e filo che vi si producono; 
il'complesso dei quali movimenti d'importazione ed 
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esportazione costituiscano # più lueroso rano di 
commercia della città di Frieste. j 

Ora quei privilegi è questi commerci Trieste 
teme che le manelierebbero del tulto , venendo 
ad essere aggregata al regno d'Italia; ed il go- 
verno locale e tolti | negozianti tedeschi qui 
stabiliti alimentano con arte machiavellica questi 
timori; quindi soltanto una certa perplessità e in- 
ilecisione nella massa degli abitanti, î quali, chec- 
chè ne dicano i giornali del Lloyd austriaco tulli 
venduti al governo, sono di sentimenti lutto ila- 
liani 2! LE basti il dire che forse in nessuna parte 
d'Italia le riforme italiane di Pio IX, quelle priute 
di Napoli. quetlo del nostro Carlo Alberto, e soprat. 
lulto l'eroica resistenza di Milano, non produssero 
fanto entusiasmo quanto in Trieste !!! [n prova, 
quando qui in tealto si celebrò la costituzione di 
Vienna, dopo Vevviva all'imperatore, si gridò con 
assai maggior forza visa Pio LV e viva l'Italia (1? 
e i Tedeschi se la dovellero inghioltire! Ridicolo 
è pertanto per parle dei Tedeschi di stampare e 
far slampare nella Gazzetta Universale d' Augusta 
essere Trieste ciltà ledesca! più ridicolo ancora che 
Trieste sia stata obbligata a mandare dei deputati 
al partamento germanico in Francofarte ! quasi che 
Trieste facesse parto della Germania: e chi nian- 
dano? un prussiano e un carintiano |! A 

Se adunque preme all'Italia (0 moltissimo ciò 
le devo premere) che "Trieste con tutta l'Istria è 
Dalmazia sia a lei riunita ed energicamente si pro- 
nunzi in favore della madre patria, è indispensa- 
bile far precedere un proclama, col quale le si 
assicurino li accemiati privilegi mon solo, ma sa 
le assicuri inoltre che il suo commercio coll'in- 
terno dell'Austria, della Germania e Ungheria le 
verrà garantito con provvidi trattati di commercio, 
e con accelerare ben anche di comune accordo il 
compimento della strada forrata che metta Triusto 
in dirilta comunicazione con Vienna, 

L'Istrian di sieuro e dopo di lei la Dalmazia è 
Ragusi ancora-si pronunzierebbero per Laggrega- 
zione all'Italia; e riflettasi che queste coste danno 
oltimi, robusti marinai, e che in Istria esistono i 
famosi boschi di Mortona dove allignano le più 
robuste quercio , cecellenti per la costruzione na- 
vale, L'Istria marittima è tulla italiana, è così la 
Dalmazia e Ragusi. o seguilerebbero il moto ce la 
sorte di Trieste con tnlto l'entusiasmo , lauto più 
che per secoli furono sempre politicamente uniti 
all'Italia ossia alla repubblica veneta. 

E non contiamo noi come nostri italiani un 
Boscovich celebre geometra; un, Sannazaro poeta 
di fama, un Gagliulli pocta è improvisatore la 
tino, e fanti altri che non mi vengono in questo 
momento alla memoria? e dei viventi Tommaseo è 
pure dalmata, e dalmata il prof. Paravia. 

Nevo aggiungere un’ ultima grave considerazione 
che ritiene Ja popolazione di Trieste dal pronun- 
ziarsi apertamente per fa sua riunione all'Italia. 
Dal momento che si pronunzierebbe, il governo di 
Vieuna per castigamela, e di ciò è capacis 
chiuderebbe forse Fingresso dalla parte di Tri 
a tutti i generi coloniali, ai coloni, e ai frutti 
di Levante è d'Italia, per ritirarle o da Fiume 0 
dai porti germanici; e il danno ehe ne avrebbero 
i Triestini sarebbe immenso !! La cosa non è ve- 
ramento probabile, ma possibile sì; e ciò basta a 
frenare l'entusiasmo. 

Comunque sia, un proclama ai popoli di Trieste, 
Istria e Dalmazia nel senso dame suggerito, mi 
sembra indispensabile e urgente, ed io fo voli 
perchè lo si pubblichi quanto più presto possibile. 

In questo momento ricevo lettere da Torino è 
da Genova, ove in segreto mi confidano cssere in 
questo momento aperle Uraltalive a mezzo dell'In- 
ghilterra sulla base di circoserivere il regno d'Ita- 
ia da questa parte come lo era il passato regno 
d'Halia sotto Napoleone, cioè fino all'Isonzo, re- 
stando così all'Austria una buona parte del Friuli, 
tullo il contado di Gorizia, Monfalcone, Trieste , 
l’Istria, Dalmazia e Ragusi1!® 

Se l'Italia acconsente a questo sacrifizio, allora 
bisogna dire che i suoi rappresentanti la tradisconi; 
Carlo Alberto e il suo ministro degli affari esteri 
hanno proclamalo solennemente che non un palmo 
dell'Italia: sarà lasciato in mano straniera, nè in 
mano austriaca ; io non posso adunque prestare 
fede a quella notizia, sebbene dalami come quasi 
certa. 
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SEMBLEA NAZIONALE YRANGESE 

Seduta di lunedì 29 maggio. 

Satto l'influenza delle impressioni popolari destato dalla 
scomparsa di Emilio Thomas direttora doi lavoratoi na- 
zionali, che gli uni dicevano arrestato , gli altri mandato 
in forzata missione, a che di fatto cra stalo in questo 
impiego sostituito dal sig. Lalaune , gli approcci del pa- 
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uao dell'assemblea nazionale sono fortemente muniti. La 
tnca, la cavalloria , Vartiglieria , la guardia mobile , la 
ituardia nazionale vi sono disposto in numerosi corpi. Lo 
sentinelle necupano gli angoli di tuite lo vie, cominciando 
da quella del Bac, nè si permetto l'avvicinarsi al recinto 
dell'assembica , fuorchè alle piorsone munite di biglietto. 

L'adunanza apresi alie 2 molto numerosa; i membri 
presenti ollroppssano gli ottocento ; vi assistono la com- 
missione escetttiva ed i ministri. 

Dopo qualche incideute di nessuna importanza e la pre- 
sontazione di varia petizioni, il cittadino Falloux relatore 
del comitato degli operai presenta un rapporto sui labo- 
ratoi nazionali ed un progetto di decreto, che in fino mira 
a sopprimerli, od almeno a restringertie molto natevol- 
mento il personale. Si tratterobbe 1° di sostituiro la paga 
n misura di favoro alla paga a giornata; 2° di daro agli 
operai soggiornanti nol dipartimento della Senna da meno 
di tre mesi, che non giustificassero i loro mezzi di sus- 
sistenza un foglio dì via con un'indennità di viaggio; 3» 
dti attivaro alacremente con anticipate 0 con premi i la- 
vori comunali, dipartimentali o di privata industria. 

II relatore Fallonx nel presentare questo decreto, toe- 
sava scriamonto i difetti e gli abusi di questa istituzione 
courella con ottime intenzioni, ma nel suo principio vi- 
ziosa. «Questi laboratoi non sono altro oggigiorno, dice 
* l'oratore dal fato dell'industrin, che una sospensione 
» dî lavoro permanente ed ordinata, culla spesa di 170 m. 
* lire al giorno; dal lato politico, un contro attivo di 
* minaccioso fermonio; dal lato finanziere, una dilapida- 
*« zione qualidiana 6 flagrante, o finalmente dal lato mo- 
"valo, la più dolorosa alterazione del carultore così glo- 
» rioso » così puro dell’opersio, orgoglio sforza della 
* repubblica, quand'egli è veramente padrone dì sè, cd 
* obbedisce alle suo propria tendenze. « La discussione di 
questo decreto è fissata a domani 

Succede un'intorpellanza del sig, T'ascliercau sula scam- 
parsa di Emilio Thomas, cui rispondo il ministro dei la- 
vori pubblici, isserendo, che il medesimo era stato in- 
caricato, ed aveva volontiriamonte accettata una missione 
nolle Lando e nella Gironda, ove era stato inimantinente 
diretto per allontanurlo dalla dirozione dei pubblici labo- 
rafoi, nella quale aveva assunia una posizione estile al- 
l'aotorità della commissiono oseculiva. 

Chiumasi di poi in discussione }a proposta relativa ai 
Tapporti fra la commissione eserntiva è L'assemblea, 

Approvati i primi arlicoli, la discussione sì svolge o si 
agita non puce tempestosa sull'articolo 4, col quale fa 
commissione esecutiva propone indirettamente la revoca 
dell'articolo 83 del regolamente dell'assembica, cho tando 
al Presidento l'incarico della difesa dell'assemblea nazio- 
nale, lo costituisce per quanto possa riflettetta, capo della 
forza armata. La comunissione esecutiva accennando alla 
confusione che può derivare dalla mancupza d'unità nogli 
ordini, chiede che questo incarico sia ud essa sola affi- 
dato. Dopo vari amendumenti proposti 6 rigeitati, il mi- 
nistro della guerra Cavaignie fa una proposta, la quale, 
0 richiesta della Commissione incaricata dell'esame di 
‘uesta progetto le vione rinviata. La discussione seguo 
ancora piolto disordinata ed acre, senza però condurre a 


nessan'allia conclusione, e l'adunanza si scioglie verso 
le setto della sora. 




















Seduta dol 0 maggio. 

Deposilate varie petizioni e dopo considerevole numero 
di praposto di vatii deereti, continua la discussione aperta 
nell’'aniocedgate tornata sulla proposta della commissione 
degli operai relativamente ni labaratoi nazionali. 

Paolo Sevaistro appoggia il proposto derreto 6 dico 
esistervi un sistema d'intimidazione in Parigi per allan- 
tanare gli oporai dalle private manifatture. A sostenere 





quest'opinione reca varii documenti da cui risulta che in 


vario manifutturo in cui l'operaio può guadagnare da due 
lire a soi lire il giormo, si ricercano invano gli uomini 
stessi che preferiscono col sulario di una e due fire i la- 
boratoi nazionali; chiede infine energici provvedimenti 
perchè cessi questo stato. 

Propongono varii mozzi e discutono la quesfìuno în 
vario senso Jauagnesux , Michot, Grandin, il ministro 
Frélat, Walowski, Rainal è Maurin; infine il deeroto è 
Approvato nei singoli suoi articali, coll’aggiunta di upa 
disposizione escludento dal rinvio dai laboraloi nazionali 
quegli operai che vengono a D'arigi tutti gli auni ad epoche 
periodiche e che non possono giustificaro una residenza 
Avula per sei mesi nell'annata precedente. 

Succede la discussinne già iniziata nella precedente 
tornata del docreto relativo ai rapporti fra la commissione 
escentiva e l'assemblea. Cambiatasi por la terza volla la 
inaggiorità nella commissione incaricata dell'esimo di 
uesta legge, si molò pare per la terza volla il relatore, 
il quale è in ora il cittadino Perréo, cho presenta per 
l'art. 4 la seguenta redazione: 

* Lo disposizioni militari esterne da prendersi per da 

» sicurezza dell'Assemblea nazionale, sono nelle attribu- 
« zioni della commissione esecutiva, scuza pregiudizio, 
» pei casi straordinari e d'urgenza, del dirilto di requi- 
* sizione diretta, cenforto al presidente dell’ assemblea 
cogli art. 83 0 84 del regolamento, « 
Dopo una lunga ed agitata discussione, e dopo un di- 
scorso conciliativo e spiegativo di Lamactino , agginnio 
al precedente articolo, in seguito alla parola di urgenza, 
di cui è giudico il presidente , si approva quest'articolo 
0 si adolla l'iusicme del decreto. 





























Seduta del 3! maggio. 

Durriea rivolge al ministro degli affari esteri un'ia- 
torpollanza sui dolorosi fatti del 15 e del Hb di Napoli, 
che egli narra distesamente. Questi fatti, dice € 
sollevarono l'indeguazione unive destarono in 
nessuno meraviglia. Tulto doveva auendersi dal Re che 
aveva ordinato il bombardamento di Palermo. Ma, chiede 
egli, quali sono le intenzioni del governo ftanceso, a ri 
guardo dell'iudegno ed adioso governo che opprime Na 
poli in questo momento. Se una totta, dico l'oratore, si 
riaccende a Napoli fra il re ed if popolo, che faremo 
noi? Che faremo noi sovrataito se l'Inghilterra vi prende 
parte, so in una parola la Dotta inglese e la francese si Iro- 
veranno a fronte nelle acque di Napoli? 

I wrinistro Bastide, rispondendo, narra Îl successo; al- 
tribuisco all'intervento della Motta francese recatasi a 
questo. fino da Castellamare pelle acque di Napoli, se 
cessò il sauchaggio all'una ppmeridiana del 16 di maggio, 
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se l'ordine materiale potè ristabilirai io quella città. 
L'ammiraglio Baudin dirottosi al Re una prima volta, al- 
tenova in risposta cho in quei fatti la Franeia non era 
direttamente interessata; una seconda volla lo slosso ani 
miraglio dichiarava che se il governo na o non 
ristabiliva l'ordine, lo avrefibe fatto fa Molta francese ed 
allora cessò il sacchoggio. Aggiunge il ministro che in 
visa della gravità delle circostanza, tm inviato  plenipa- 
tenziario era siato diretto a Napoli, e cho l'ammiraglio 
Baudin aveva per dispaccio telegralico ricevuto l'ordine 
di far rispettore l'armistizio conchiuso tra l'armata del 
Re e la ciuà di Messina. 

Dopo una breva discussione sul consiglio dell'ammita- 
gliato, il presidonto dà lettura di una requisitoria del pro 
corutore generale della repubblica, richiedente la facoltà 
ili mettere in accusa Louis Blane membro dell'assemblea 
nazionale. 

Louis Blanc sale alla &ibuna por difendere ia sua 
condotta: vari membri dell’ assorabiea prendono ia parola, 
ela discussione si fa agitata. Finalmente sulla proposta’ di 
Puscal o di Crémieux l'assemblea sifritira negli affizi per 
nominare una commissione incaricala di esuminare le 
remuisitorio e di raccogliere gii opportuni schiarimenti. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 6 giugno. 
Prezilensa del Prof. Meno Vice-Presidente. 

Apresi In seduta alle oro 1 1,2 p. m. a viene appro- 
vato il processo verbale dopo”qualche rettificazione. 

Uno dei segretari logge il solito sunto delle petizioni 
presentate alla Cimera, che sono le seguenti: 

Borgo Gia. Batt. di Genova — Aversi prosente la sua 
anzianità como sostituite procuratare colleg. ora che tro- 
vasi vacante il posto di procuratore effettivo. 

109 cittadini d'Alba sottoscritti — Chiedono riparazione 
per parole pronunziate davanti la Camera dul deputato 
Vesme relalivamente allo dimostruzioni occorse in Alba 
contro i preti dell'oratorio e della chiusura del caffè na- 
zionale. 

Pastrino ti Batt. di Saluzzo — Propone alla Camora 
petto provvidenze che saranno del caso nove questioni 
circa: 

Il foro scelesinstico. 

Le custose dispenze matrimoniali per affinità. 

L'inegnaglianza estrema dei benefici parrochiali 

L'abuso delle cappolfanio come adascamento al sacerdozio. 

L'etilità delle pingui abazio. 

L'otilità dello sine cure como governi di divisione. 

L'utilità dei frati, dello monache 6 dell'evonomato ec- 
clesiastico, 

L'applicazione dei beni dell'ordine mauriziano. 

IU servizio e li stipendi degli fficiali della NR Corto. 

Pasquori Giuseppe ignazio di Torino — Propone l'a- 
bolizione della pona di morte. 

Prasca e Ferrero con 28 altri “giovani di Genova — 
Chiedono armi per organizzarsi anche essi come fecesi in 
altre città d’Italia in un battaglione delia speranza. 

Capellini Bartolomea di Torino — Progetto por la per- 
cezione di annuo IL 232,800 a beueficio della famiglie 
dei soldati che fanno parte dell'armata d'Italia. 

Unilla P. e Pivlti Ingegnere Gio. con altri 25 Individui 
— Propongona l'invio del presidente di sanità al campo 
por verifionre e provvedere allo lagfianze mosse sul ser- 
vizio militare medico e chirurgico. 

Fassini Alessandro, cnusidico — Chiede di essere rusti- 
tuito nei libero esercizio della sun professione, del quale 
sliegò di essero stato arbitrariamonto privato. — 

La petizione relativa allo stato sanitario dell'armata ed 
al servizio delle ambulanze, venne posta pella sua gravità, 
© malgrado il prescritto dal regolamento , ali’ ordine del 
giorno di domani. 

Al deputato Pellegrini è chiamato alla tribuna per por- 
gere alla Camera lo conclusioni della Commissione sulla 
petizione dell'avv. Bonfiglio. Questa petiziono veniva posta 
stante l’argenza all'ordine del giorno d'oggi, in questa il 
proponento chiede di poter stabilire nei nostro paese, ciò 
cho già fece in altri, una manifattura non solo di schioppi, 
ma d'armi di varie specie, sottamettendosi alle condizioni 
che gli venissero imposte. La Commissione stabilita per 
esaminare questa petizione non polè a meno di crederla 
degna di considerazione, sia perchè il paeso è veramente 
sprovvisto di armi, sia perchè questa novella industria 
porterebbe un aumento allo prosperità dello stato. Se per 
motivi politici non si era mai creduta pel passato du- 
versi accordare a particolari simili aufarizzazioni, questi 
motivi ora possono dirsi intieramente spariti, poichè in 
questu nuovo ordine di cose le armi possono dirsi un di- 
rilto pella guardia nazionale. 

Qui il relatore facendo vna digressione dall’oguelto 
del suo rapporio espone il voto che la guardia wazionale 
venga tosto regolata da un apposito e definitivo  regola- 
mento. 

Per riguardo alla petizione, la commissione è d'ay- 
viso che essa sia rimandata ai Ministro di guerra è 
marina. 

H Ministro degli affari esteri dichiara non aver nulla 
ad opporre in massima afle conclusioni della commissione: 
ma ia quanto ull'altuazione del progetto” osserva questo 
esigere molte cautele ed una regolar sorveglianza, porchè 
non ne derivino moli inconvenienti, fra i quali,, quello 
di vendere caitivo armi. Quindi egli è di parere nen do- 
versi dar in chiesta concessione senza prima ben cunsi 
derurla è frattanto potersi nominaro un'altra. commis 
sione per civodere il progetto, stabilire il piano, ed im 
porro lo condizioni, 

Valeria — » Vorrei cho nel verbale constasse come il 
Ministro abbia dichiarato che la fabbricazione di armi 
sia nua libera industria sotto quelle dehito caulelo però, 
a cui ha saviamente accesuato il prelodalo ministro. 

Sulla proposta di Demarchi la Urmera determina che 
si rinvil questa petizione olire, al ministoro della guerra, 
ancho a quello dell'interno. 





























Contimiazione della discussione sull'art. 19. 
ll deputato Baralis presenta il seguente emendamento. 
« La Camera sì adoprerà oflicacemente a che la pro- 
ciamata uguaglianza de' cittadini al cospelto della legge 


politica e civile sia un divitto, una verità per tutti senza 
distinzione di cuîto. + 


L'urntore è invitato a sviluppare [e rogioni,che ta in* 
dussero a presentare l'emendamento, + Jo hofproposto > 
div'egti, un'amendazione appoggiandola a tre distinti mo- 
tivi. 1i primo si è, perchè non mi par sia prudente av - 
viso l’indicar tassativamente l'israelita ed il protestante, 
suasi cho il benefizio dell'uguaglianza proclamata dal'Re 
nello statuto, non dovesse profittare anche agli altri cit- 
tadini, solo perchè essi professano un nitro culto. fl se- 
condo sta în ciò che iuantunquo fa commissione abbia ore- 
duto dover partire da un altro principio, pure l'onorevole 
oraloro € con lui Îl deputato Pinelli, han dovuto ammet- 
Vore nei dibalttimenti di ier sera, che quest emancipa- 
zione, da loro sostenuta come un fatto compiuto, non si 
deduceva che dall'interpretazione dello statuto , interpro- 
tazione combattuta valorosamente a parer mio, dal depu- 
fato Albini e da altri; è quindi necessario, stante i vari 
sensi in cui lo statuto può venir spiegato su questo punto, 
che sì faccia una legge per la quale abbia a cessar ogni 
dubbio, e vengasi a dare la cittadinanza a dutti i culti 
indistintamente, Il terzo finalmente tra i motivi che mi 
indussero a presentare il mio emendamento, fu che avvi 
cinandosi il giorno della fusione dei popoli italiani, sem- 
benvami che fosso cosa opporiuna che si sollovasse in 
rquesta camera 6 sì conscerasse in questo indirizzo quel- 
l'uguaglianza al cospetto della legge politica e civilo, che 
dovessero un fatte, e non un desiderio per ogni cittadino. 
Ora che più si tarda? per esprimoro senza velo il mio 
peosiero-, dirà che io avrei voluto veder sancita chiara- 
mente questa massima, fin dalla pubblicazione dello sta- 
tuto como la lu in quello emanato dal Duca di ‘Toscana 
in cui egli dichiarò: tatti eguali i cittadini, a qualunque 
culto essi apparlomessere. 

Dio non è egli, conchiudo l'oratore onnipotente, e mi- 
sericordiosa? egli suprà ricondurre i dissidenti alla reli- 
gione, a questa vera e sublime religione, cho ora si onora 
d'un Pio IX, cha îo verrei pur nominato nell’ indirizzo. 

Queste ed altre paroto dell’oratore vengono accolte dalla 
Camera con segni di adesione. 

L'omendamento Baralis è udottato. 

Discussione sull'articolo 20, e 21. 


Moliì emendamenti sono presentati su questi articoli. 
Quello del deputato Bixio, che tende a ridurre i due 
articoli 20 @ 2i in un selo, è discusso pel primo. 

Bizio espone parergli che V'intendimento della commis- 
sione, nel proposte quest'articolo, Fosse di stabilito avere 
il governo interprelato il voto pubblico intorno all' istru- 
zione del popola, ed all''avviamento della gioventù nella 
carriera scientilica è letteraria. Nel medesimo tempo la 
commissione sembra desiderare che sia coordinata l'ammi- 
nistrazione dello stato all'intoresse delie classi meno agiate. 
Fondendo i due articoli, pensò il proponente di avere il 
vanlaggio della l:revità © di risparmiare ad un tempo 
varie ripetizioni. 

Ricoiti non yuolo combattere l'emendamento, ma pro- 
pone d'inirodurvi un'idea nel caso ch'egli venga adottato. 
Nell' emendamento «della commissione si accennaalla mi- 
gliorazione delle sorti del corpo insegnante, cho è pure 
quella che la iu mano, per certo sodo, fe sorti del pru- 
gresso, e che non vanno lin ara mai ascoltato. L'ora- 
toro prende a considerare il sua argomento per tre lati: 
morale, 'intellettuale e materiale; dice esseco ormai tempo 
cho la naziono ponsi ad clovaro i membri del corpo in 
segnante all’ altezza voluta dalle attuali contingenze. Ei 
non ignora, che v'hanno nello stato asili d'infanzia, i quali 
or non ricerca so siano abbastanza diffusi ; ma il paese 
ha mancanza di scuole ove sì educhino le maestro di questi 
asili, V'hanno maestri elomentari, ma non vi sono ancora 
scuole normali. Toccato così di vola della intellettuale 
condizione de'professori, passa il deputato Rivotti al ac- 
cennare della loro posizione materiale. Vi son dei comuni, 
dic'egli, dove i maestri di scuole primarie’ non hanno più 
di 150 0 200 franchi annui; i maestri di gramunatie 
falvolta appena due lire e quelli delie elussi superiori 
toccano ben soventi solo 63 soldi al giorno. Questo stato 
materiale di coso la grinde infinenza sulla situazione 
morale dol corpo insegnante, poichè la gioventù cho esse 
di vettorica non sceglie, che a restio, la carriera dell’in- 
segnamento, la quale non le presenta che una prospettiva 
di missria. So che vi ha ne cuor di molli, esclama l'o- 
ratoro, un vero ereismo, ma non sì potrà volere che il 
corpo insegnante progrellisca a forza di sacrifizi. Lo slato 
devo formare îl cittadino, con summa cura, affinehò egli 
possa recar giovamento alla patria; e l'insegnamento deve 
corrispondere a questo bisogno. 

N Ministro dell'Istruzione pubblica, rispondondo agli argo- 
menti del preopinante, dichiara essergli grato, che l'at- 
tenzione della Camera sia richimnata su questo aggelto, 
È desiderio det governo del Re di migliorare fa condi 
ziono deì maostri, desiderio che corrisponde alle libere 
viste detl’attual ministero. Quando discuterassì su questo 
argomento, il fiovorno proporrà all'esame della Camera: 
quali siano i sacrifizi che il paese debba imporsi, onde 
corrispondere allo novelle sorti del corpo insegnanic; per 
ora i depututi della nazione non potranno forse occuparsi 
di questo argomento, ossendo tutte la furzo assarbite nella 
guerra. Egli conviene, che fo sori do” maestri siano ad 
un dipresso quali le dipinse il prenpinante. Fssorsi il Mi- 
mistero occupato appena assunto in carica di avere una 
stalisfica csaîta su questo soggetto; ma mon essere ancora 
il lavoro compinto; quando avrannosi i necessari dati, la- 
slalistien verrà distribuita ai deputati. 

Rispondendo poi a varie obiezioni particolari, il Mini- 
stro crede doyer osservare che per le scuole normali von 
poro già si fece, anche dal ministoro precedento pel loro 
miglioramento. A (ulti essere noto rome si chiamasse în 
Piemonte il celebre Aporti per istitairvi le scuolo di metodo; 
nello provincie mandavansi esperti professori, e giù i loro 
corsi porlano ottimi frutti. A tulti è pur noto, che molte si 
fece per rendere il enrso delle belle lettere più completo che 
possibile. Canchinde in live coll'assicurare il preopinante, che 
per tulto ciò che rimane ancor a farsi nel dicastero del 
l'istruzione pubblica, non mancherà lo zelo dvl Governo 
di properre al concorso della Cinera, alla sanzione del- 
Vopinione pubblica tutti que’ perfozionamenti che crederà 
del caso. 

Palfuel appoggia con lango discorso l'emendamento fi- 
zio, indicando molti perfezionamenti da portarsi al'istru- 
zione del popolo. (Nou possiamo riprodurre le sue parole, 
perchè dette a bassa voce). 

Pinelli mabtieno l'emendamento della Commi 




















ione, per. 








na ra ian] 
ché a suo avviso egli contione le ideo sviluppato $ 


pirianti; combatte l'emendamento Bixio, perchè gli STI, 
che tenda ad uniro in tin solo paragrafo duo pensiosi d 
vogliono essaro essonzialmente distinti, quello cipi dal 
popolare istrozione, 6 quello della prosperità ma ; 
del popolo. Ribatte poi alcune obbiezioni di Patlucl, il 
gando che gli studi secondari sino alla reltorica sÎ0n0 gy 
liberi nel nostro passo, non avendo lo studente che, 
presentarsi all'esame per aver uccesso alla filosofia, 

La questione della libertà d'insegnamento, Persa arl 
non doversi imprendere a trallare senza. molta cauto); 
poichè dilo questo principio, non si può più Testrinpore 
con nessuna eccezione, 

Santa Mosa osserva, cho l’emendazione Rixia Data 
d'insegnamento gratuito, il che egli non può ammettin 
pel motivo che non si potrebbe con questa via retriu» 
degnamente i Professori. 

Pinelli pensa come il proopinaute, dovere almonn i 
ricco pagare pell'insegnamento. 

Ricotti jamenta como cosa nociva, che la direzione det 
l'istruzione pubblica non estenda le suo attribuzioni alte 
certi limiti; cho i mucutri digrammafica possano Studiare 
privatamente, non avendo alti'ebbligo, fuor di quelle di 
presentarsi alla facoltà di Bollo Lettera per subire m 
asime. La facoltà, aggiunge egli , è molle valle rosirala 
ad ammettere i candidati, quantunque bene spessa non sa 
persuasa dei loro meriti, ma aule perchè non crede mo 
tessi prelender mollo «la persone così mal retribuito, 

Sîotto-Pintor fa considerare alla Camera, che sopra ogni 
cosa a cui accenna l'indirizzo si fa uma dissertazione, al 
è per ciò, dico egli, che i giornalisti ci dicono a bun 
diritto ciarlieri (lari. Propono quindi, che nel rego 
monto definitivo della Camora si preseriva che le diseas 
sloni sull’ indivizzo procodano piuîtosto colla forma 
adottata in Inghifterra, che con quolla della Franci 
(segni di generale approvazione). Chenal appoggia l'ammen- 
damento Kticolti, 

Gazsora richiama l'attenzione sopra ana mancanza in 
questa parto dell'indirizzo, Si soppressero, dic' egli i cal. 
legi dei gesuiti, a si sopprimeranna fors'anchie altri col 
legi diretti da ordini religiosi. Ora sembrare opportena 
che si pensi a stabilirno degli altri, in cui la giosentà 
venga educala secondo le nuove esigenze. Palorsi pren 
dere a modello i collegi di Francìn e quelli che giù i. 
stevano in Piemonte. Dimostra, che quando sìano osi 
diretti da provate persone possono riescire di grande ni- 
lità allo Stato. 

2 Ministro dell'Istruzione pubblica avverto che fin di 
primi giorni del suo ministero uscì un decreta che si. 
biliva che nei luoghi ove erano prima collegi di gesuiti 
si fondassero collegi nazionali. Per offetluaro quost'idu 
si creò und Commissione la qualo farà bon prestu vu 
rapporto; potersi quindi nutrire speranza che por Vaje 
tara del nuovo anno scolastico questi collegi nazionali 
saranno aperti. Nun crede agli nè decoroso, uè ulile il 
trapiantare ciecamente nel nostro preso i regolamenti dii 
licei di Francia senza prima esaminarli, ed eggero a que 
st'uopo che si creava una Commissione per fur un rip. 
porto al governo. 

Discutesi ancosa per alcun poco tra vari depulalì sl 
ribatisto e pur sompre nuovo argomenté del come si delbi 
porre la quistione, quindi la Camera fea i reiterati grili 
di ai roti, aî vati adola l'emendamento della Coruruissione 
che qui riporliama: 

aH Governo assecanderà il voto dell’universale riordi. 
nando la pubblica istruzione che informerebbe, ecc. 


N Dr 


Tiny 























Discussione dell'articolo 21, 

Sono presentati su quest'articolo tre emendamenti. 

Si pone pel primo in discussione quello del depalilo 
Valerio concepito nei termini seguenti: 

» 1 deputati del popofu desillerano che l'agricaltira, l'in 
dustria ed it commercio, principali sergenti delle ricchezza 
dello Stato sieno sempre ta le precipuo cura del guverav; 
e che le istituzioni di bewelicenzi di cui è così ricca 
questa italiana (terra sieno poste sotto la vigilo guardia 
della wazione ed abbiano un ordinamento eflivaco et 
educativo. » 

Valerio. —« Poichè mi accorgo che la Camera è stanca, 
e forse non senza ragione, sarò brevissimo. lb rie 
nosco che nelle parole dell'indirizzo ove si parla degl'in- 
feressi materiali dello Stato sono complessivamente com 
presi il commereio , l'industria 0 i' agricoltura ; però iv 
penso che un'esplieta menzione di questo previpue sol 
genti della ricchezza nazionale non sarà fuor di luego 
o tornerà cara al pacse, Nella guerra generosa che or 
ta vazione combatte, molli siranno i suerifizii che noi de- 
vremo chiamare all'agricoltura ; all'industria ed al coni 
mercio; onde io non penso che voi vogliate diniegar lè 
una parola di affelto nell'atto il più solenne del queta: 
mento nazionale. E poichè il commercio non hu molti 
rappresentanti in questo consesso, io commerciante chirggo 
per esso questi menziono. Nella seconda parle dell'emene 
damento che io propongo dimando che Jo istituzioni di 
henaficenza siena poste satto la vigile guardia della 2a 
zione; quale è quanto grande sia l'importanza di ess 
niuno v' ha che l'ignori; niuno v' ha ehe non suppl 
quanto importi che ia pubblica sarveglianza no sega 
l'andamento interno è ja relta applicazione ; però prima 
di discendere a particolari e svolgore il mio emendamento 
io aspetterò cho sia appoggiato. > 

L'emendamento è appoggiato. i 

Valerio — «+ Il Piemonte possiede in istituti di bene- 
ficonza un ampio tesora che ilovrebbe essere e net ” 
sempre il patrimonio del povero. Cume suno ess anti 
nistrati? Pochi sono clio il sappiano; ed è bene , è dest 
derio degli onesti che la luce della più sincera pubbli: 
cità penetri in essi, Torino possiede un islitato dotato di 
ricchissimo rendite. Lu carità del cristiano ci guida è 
credore che esse vanno a sollieve della vera. indigeni» 
la coscienza del cittadino non lo può asseverare porch 
non un rendiconto vien pubblicato, ninna pubblica disae 
mina è cliiumata sa di csse. Jo vorrei che ciascuno Uri 
rioni della città sciegliesse un deputato, 0 che da ‘quot 
deputati sì formasse un'amministrazione centrale. Forso 
anche quest’elozione patrebbo farsi nelle varie compa 
gnie della guardia nazionale in eni è compresa Ù creta 
dei cittadini. La beneficenza non è solo sollivvo le po 
veri, clio secettano it benefizio, ma in chi la dispera fi 
e debbe essere, tirocinio di virtù, ammaosiramento Se 




















sci bisogni del popolo. La generosità dei nostri avì prov- 
voleva ai bisogni del povero DI noi non mottriamoci de- 
generi ia ossi, volgendo lo ingonti” somme che eglino 
Jargirono secondo i provvidi loro intendimenti DI secondo 
gichiedona fe mecassità doi tempi. A qualo i-tituto più 
particolarmente io accenni, voi l'avete compreso, Voi 
mele compreso a quali mali si debba porre rimedio, 
and'io crederei inutile agni ulioriore parola, » 

fadorno, Sineo ed altri depulati danno ancera qualche 
fischiacimento sullo vsrio emendazioni proposte; quindi 
fa camera consultata dal Prosidente, adotta l'emendazione 
Valerio. 

Discussione ilel paragrafo 22. 

sai sono gli omendumenti proposti su questo para 
Sfor d, della Commissione. 1 di Guglianetti. 3, di Tur- 
st, x di Radico, BL di Ratazzi, 6. di Valerio. 

Hl presidente da lettura dell'emendamento Rutarzi come 
sipiello che più si seosta dalla versione della Commissione. 
asso d così concepito © 

< tra che i nostri voti si vanno compiendo con la 
‘Gino di alteo provincie sorelle, Ja Camera vedo con 
sinia avvicinarsi il giorno in cui, dal suffragio univer- 
!., devo sorgore un’ Assemblen costituente, che sopra 
sasì liberalissime 6 popolari fondi nno statuto, Îl quale 
valga a rendere forte, grande o gloriosa Ja monarchia 
ra gbbia a capo il principe propagnatore dell’ indipen- 
tinzi italiana, » 

Retazzi allega a sostegno del suo emendamento essere 
dato indotto a formolario in questa guisa dall incertezza 
+- ancor regna in molti sulla questione se sia o non 
udisponsabile un’ Assemblea costituente. gli ha creduto 
twer dichiarare allamento in questo paragrafo che la 
‘amera sento la necessità di giungere alla riforma della 

- jiatituzioni col mazzo d'un’ Assemblea costituente. 
Cadorna, nel mentre che appoggia l'emendamento del 
«copinante, desidera che s'indichi il modo con cuì questa 
usemblea potrà venir convocata. 

Palazzi replica doversi per ona limitar l'indirizzo a 
viggar l'intenzione della Camera, senza estondersi a for- 
molare IL modo di porla in esecuzione. 

Sino è di parere chie non si passa fondare un regna 
qllo d'Italia con istituzioni liberali se non col mozzo di 
un ‘Assemblea costituente, e che questa non possa for- 
narsì che col voto nniversale di tutti i cittadini che sa- 
mio in certe condizioni morali ed intellettuali da de- 
mirsi, però vorrebbe fosse mantenuta la redazione della 
tmmissione. 

ii Presidente legge l'emendamento Ratazzi e quello della 
immissione. 

Valerio appoggia Femendamento Ratazzi perchè frova 

questo apertamente spiegato il pensiero di una As- 
semblen costituente. 

L'emendamento Matazzi, posto a voti, è adottato (vi- 
visiti applauni). 

Tutti i ministri presenti, Balbo, Pareto, Ricci, Desam- 
invi è Boncompagni danno il voto adesivo. 

HI Presitinte logge un' aggiunta all'emendamento Ra- 
arci del deputato Valerio esprosso colle parole seguenti: 

+ La fortissima Sicilia si è composta a libertà; Napoli 
inell’essa fergerà lo sue lagrime, e così Italia tutta sarà 
libera e felico, » 

Bizia — + Nella discussione dell’ indirizzo si è mollo 
irlato dell'unità italiana, ma quella parola non è in esso 
ramprasa; io chioggo al deputato Vaterio che egli l'ac 
tolga nell'ultima parto del suo emendamento dove direi 
ctlia sarà una, libera o felice, 

Valrio — è Jo laecolgo con tuito l'animo. 

l'emendamento è appoggiato ad il Presidente invita a 

elgerlo. 

Valerio — » Yo penso che il nostro indirizzo manche- 
tebbe al suo senpo nobilissimo ove non cantenesse una 
irola di simpatia a quei fortissimi Siciliani che vendi 

dudosi a libertà hanno porto a noi, ai Lombardi un 
semipio di ira generosa, di virtù cittadina; che farono 

teri iniziatori dell'italico risorgimento. Parlando poi dei 
arloriati nosiri fratelli di Napoli io hu cercato nelta mia 

io, nel mio cnore la parola più mile, più tenne di 
Umpianto, di dolore, per l'immane sciagura da cuì ossi 

mo oppressi, o ciù perchè io non vorrei disturbare nel- 
opera sua quell'illustre cittadino che siede nei banchi 

‘nisteriali, a cui è affidato il portafoglio degli affari 
Seri è che testò parlandoci di Napoli con voce com- 
osa invocava dalla Camera prodenti e riservati consi- 
4 (le so io non fossi stalo trattenuto da quei pon- 
tro, ben altre sarebbero state le mie parole, in ben 
Alto inchiostro avrei tinta la peuna per stendere quella 

Uposta . . . lo non vì avrei chiamati al compianto pei 
Metti Napoletani pria traditi, poscia trucidati, ma bensì 
‘il'escerazione verso l’abbominato tiranno. Oh possa 
“era comune d'Italia tutta levare dal giogo immeri- 
Mo quella parto infelicissima della patria nostra, e ri 
ctiamarla a partecipare unch’ essa alla gioia immonsa di 
Un nazione cho si ricompone a vita novella. (appro- 
cele); » 

Sineo sostiene la proposizione di Valerio, adducendo 
cre così convonevole che ta Camera dimostri di par- 

+80 ui dolori dei nostri fratelli di Napoli, è congra- 
anesi delle glorie di quelli di Sicilia; accorta che molte 

Mete giungono tutto di da quei pacsi, le quali ringra- 

«iu i Piomontesi dei segni di simpatia cho tributano 
so lasciano iraspariro un vivissimo desiderio che questa 
“palla setapro più si appalesi. 

Si discuto se debbasi rimandare questo solto emenda- 
sto ad altro luogo dell'indivizzo. 

lesto a voti l'emendamento Valerio, è adottato. 

Ultimo paragrafo. 

2 Presidente legge il paragrafo 23 ultimo dell'indivizza, 

* La nozione unanime affretta coi suoi voti l'istante in 

= Queai cho tutti teniamo in luogo di padre, torni 

“lario in mezzo ai suoi figli, circondato da quella 
1% inmartato che Lilla in fronto aì liberatori dei po- 
Ai td ai benofuttori dell'umanità. » 
allipatat ritti în piedi lo accolgono con unanime ac- 

i Mme, © fra gli iterati plausi suonano le grida pro- 

“penti di viva il Re! Visa Italia! 

i, propmo quindi alla Camera di rimandaro 

fcolî emendati alla commissione, perchè riveiluti 

mi al azione sieno poi presentati nella seduta di do- 

lazione dell'indirizzo in generule. 




















LA CONCORDIA 





Alcuni Deputati. — Questa sera, questa sera. 

Altri Deputati. — A domani, a domani. 

Valerio — « lo chieggo îl permesso alla Camera di 
enunciare un mio desiderio, Si conceda alla commissione 
la facoltà di aggiuugero una pirola d' alletto ui piatosi 
Bresciani di cui sappiamo tutti quanto bene hanno fatto 
ai nostri soldati feriti, » 

L'ota tarda e il parlar vario ed animato do’ deputati 
nor consenta più alla camera di deliberare. 

Il Presidente dichiara la seduta chiusa alte ore 5 1. 

Ordine del giorno per domani, ore 1 pom. 

Votazione dell'indirizzo — discussiono sulla petizione 
Pastrini. 

n 


Evviva la Gasselta d'Augusta! la veritiera, l'in- 
fallibile | la coscienziosa gazzetta! Ecco le notizie 
d'Italia che essa manda co) sio num, 454 a ogni 
più remeto angolo della Germania, ma soprattttto 
a Vienna, dove ta carta ha bisogno d'essere rialzata: 

e Verona 30 maggio ........ fu deciso un attacco 
simultaneo nemico, che fin dal giorno 6 non sì muove 
doi suoi trincieramenti. La lotta debb’essere ia campo 
aperlo: genere di combattimento clic al guazza- 
baglio d'armata (Mischmeschieere) di Carlo Alberto 
non pare vada molto a genio. Per questo intento 
le truppe si mossero dalle varie loro posizioni nella 
notte dal 27 al 28, în tutto 50,000 nomini, 
non calcolato i! presidio qui rimasto di undici 
batiaglioni. La forza principale sì dirige contro 
Peschiera, Questa fortezza era già da qualche tempo 
fortemente battuta, e già vi è aperta qualche 
breccia, in modo che non poteva tener più di 
qualche giorno. Ormai essa è sbloccala ed approv- 
vigionata 11! 








RISPOSTA AL RISORGIMENTO 


La Concordia fu, è, è sarà libera ed indipen- 
dente sempre finchè non sarà mutata fa firma di 
chi la solloserive, finché scriveranno in essa gli 
stessi liberi serittori. Se il Pio ZI ossersò che i 
pensamenti del'governo sardo trovansi espressi 
nella Concordia, ciò avsonne ed avvieno perehò il 
governo sardo pensò ed operò lealmente e gene- 
rosamente. Che se per asventara mutasse, lorchè 
faccia Dio cho non avvenga, il Pio AY ed ib RE 
sorgimento troveranno nella Concordia oppugnali a 
visiera alzata i pensamenti e le opere del governo, 
come ora a visiera alzata taluni ne toda, tali altri 
me spinge a più rapida esecuzione, tali altri ne 
erilica. A 

Sappia dunque il Risorgimento che il posto di 
giornale cfliciale è tuttora vacante, e se gli basta, 
lo disputiin santa pace col degno confratello il 
Costituzionale Subalpino. Noi non saremo mai 
nel novero dei contendenti. 


NOTIZIE 
TORINO 


Il dottore Trompeo lesse la seguente proposizione nel- 
l'ordinaria seduta dell'accadomia medico-chirurgica di 
Torino delli 2 giugno ; 

» Il nostro orgunico regolamento stabilisce che noi non 
possiamo occuparci che delle discussioni relativo alla 
medicina e alla chirurgia, e alle scienzo aîlini. — Le 
liberati ‘istituzioni costituzionali che la Die mercè oggi 
ci reggono facendo piena libortà alle pubbliche adu- 
nanze di disentero materie di qualsiasi specie di poli 
tica, yon occorrendo il dire purchè non contraddica allo 
stitutd®i alle leggi, io proporrvi che una veduta almeno 
mensile di facesse dalla nostra regia accademia circa 
la politica. che ha tanti rapporti colla medesima, e che 
in ora racchiude i destini di tutta Ja penisola, per non 
dire dell'intiera Europa. 

»_ Wi mio divisamento non è nuovo, giacchè in alcene parti 
d’ Italia ibattimenti risguardanti le singolo specia- 
lità della scionza, s'aggiunsa il discutere lutto ciò che 
più o mono dal lato politica può avere tratto colle scienze 
medesime; provvedimento questo, che con evidente 
vantaggio o della scienza stessa e della cosa pubblica 
in generale ci agevolerehbe ii mezzo di metterei in 
utile corrispondenza con altre società alla nostra cone 
simili, o trallanti meramente cose politiche, cose non 
mai estraneo all'arte mirabile della sanità o della gua- 
rigiono del corpo; non ullimo elemento di quello ag- 
gregato sociale che forma lo politiche famiglie, le po- 
polazioni, gli sfati, le nazioni. 

» Per consegnire quest'utilo scopo ia proporrei all'Acca- 
demia che aprisse fo sue sate nei giorni delle politiche 
discussioni che hanno rapporto call'urte salutare a tutti li 
medici e chirurghi della Stato è a quegli altri professori 
dell’arte salutaro anche nun piemontesi od italiani chie 
venissero da due socii all'Accademia presentati; tal che 
dal concorso di tutti si polessero ottenere quei migliora- 
meuti che l'umanità e la scienza richisdono in questa 
ben nugurata éra novella del riscatto italiano ». 
L'accademia medico - chirurgia di ‘Forino, dopo serio 
alucubrazioni o discussioni, rigeita la proposizione, nd- 
ducendo in particolare gravi considerazioni di prudente 
riserva, della quale virtù nessuno cerlamente potrà mai 
apporre difetto al venerabite circolo patologico, che si 
mantiene fodele ai misteri utousini a cui consacra i suoi 
dattissimi ozi scientifici. 


















CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
LOMRANDO-VENETO. — Milano. 


Dichiarazione de' rappresentanti le guardie nazionali delle 
parrocchie della Metropolitana e di S. Lorenzo, emessa 
nell'adunanza tenutasi il giorno 34 maggio 1348, 


1 rappresentanti le guardie nazionali delle parrocchie 
della Metropolitana e di S. Lorenzo riconoscono che la 
dichiarazione del governo provvisorio centrale della Lom- 
Bardia iu data 28 spivante mese, assicura suflicientemente 
l'inviolabilità dei conquistati disitii della libertà della stampa, 
d'arsociazione e dell'intungibilità della guardia nazionale, 
perchè tali dirittà sona proprietà d’an popolo che rinasce 
alla libertà, nè ponno essere una egneossione del governo 
mandatario dello stesso popolo sn 








Ma i predetti deputati per la natura del Joro mandato 
non possono dispensari dall’ osservare, che Î' espressione 
che si legge nella citata dichiarazione del governo prov. 
visoriv: « fitichè l'assemblea costituente non venga a re- 
» golare le sorti del popolo stesso » non otfre quella si- 
curezza cho si desidera, ducchè dà luogo a dubitare che 
quei dirittì possano essero messi in contingenza nel tra- 
mite di tempo della riunione delt' assemblea costituante 
alla emanazione ed accettazione dello staluto regolatore 
della futura esistenza politica del paese. 

Propengono quindì cho la suddetta espressione sin mo- 
dificata come segue: «Sino a che la costituzione non abbia 
* emanalo lo siatuto 0 siu stalo questo attivato. 

E perchè viemeglio sieno gli mimi rassicurati sui pros- 
simi loro dostini, lo compagnie coll'argano dei foro rap- 
presentanti avanzano concordi caldissima domanda, perchè 
il governa provvisorio formalmente dichiari che nel pe 
riodo di tempo, che necessariamente dove truscarrero fia 
l'alto di fusione è l'emanazione dello statuto, Ta Lombardia 
continuerà ad casere retta dal suo gaverno provvisorio. 

Domandano pure che sia immediatamonte pubblicato il 
progetto di legga elettorale, che îa commissione governa- 
tiva ba predisposto e presentato dla molti giorni al govorno; 
a che la custodia del paeso sia allidata, come in oggi, 
esclusivamento alla guardia nazionale, la quale non verrà 
mai meno all'alta sua missione. 

Del resto, i sottoscritti dichiarano che si sono radunati 
nella forina persuasione che, in base al risultato di una 
sessione debitamente regolata, venga formulnto & solen- 
momento presentato al governo un indirizzo siccome l'e 
spressiaze del vota della guardia nazionale. 

A sdebitarsi adunque della responsabilità dell’ assunto 
mandato, i sottoscritti inslano che sia resn di pubblica 
ragione, col mezzo della stampa, Ja presente foro dichia- 
raziono unitamente al processo verbale dolla seduta ed ai 
voli dei rappresontanti le singole compagnie delle altre 
parrocchie. 

Milano, dalla residenza del comando della guardia na- 
zionale, li II maggio 189 

Per la Metropolitana. Dott.(io. Cantoni, Antonio Ttaiberti, 

Per S. Lorenzo. Ambrogio Agrati, Giuseppe Albini. 

— Ieri fu levato di carcere e rimosso in libertà il no- 
stro amico Enrico Cernuschi, nel quale non si rinvenno 
colpa alcuna. Sontiamo ch’ egli si propone di pubblicare 
una narrazione schietta dei suoi casi, unitamente al de- 
ereto del tribunale eriminalo cho debbe di necessità por 
garlo da ogni sospetto e chiarire in mado irrecusabile la 
sua innocenza. (L'Italia del Popolo) 


Bozzolo, 4* giugno, — Oggi ebbe qui luogo un allarme, 
— nè senza molivo, Da venti a ventiquattro Ulani pre- 
sentaronsi a Marcaria, e chiesero se al di qua dell'Oglio 
granvi truppe : alla risposta alfermativa che v'erano To- 
scani e Napoletani, retrocessero, lasciando udire delle 
minaccio. Un drappello pure di Ulani, che forse era lo 
slesso, presentossi da © a mezz'ora a San Michele, pae- 
seito all’ ingiù dell'Oglio un miglio da Marcaria, e quivi 
pure, fattosi additare ov'era il fiome, avanzarono o si 
spinsero coi cavalli nell' acqua, Fosse per abbeverare, fassa 
per toularo il guado, i nostri che quivi erano accersi, 
tirarono alcune fucilate contro i malvenuti, e ne getta- 
reno uno da cavalla, Dopo di ciò più non si videro. 

Un carrettiere, sfuggito agli Austriaci e proveniente da 
Rodigo, racconta che gli Austriaci sono ritornati a Castel- 
fucchio ed Ospitaletto, e frovansi sparsi a piccole divi- 
sioni in tutti i paeselli da Castellucchio a Ceresara. As- 
serisco che i Piemontesi accupino le Grazie e Curtatone, 
il che se fosse vero, gli Austriaci sarebbero tagliati da 
Mantova. Domani vedremo dì rassìcurarci di taì fatto, 
che oggi non crediamo interamente. 

Abliamo ieri indicate le posizioni che tennero gli Au- 
striaci di faceia a Goito, Pare che questa mattina lata 
sinistra da Ceresara siasi spinta più oltre, piogando al- 
quanto verso Asola. Avremmo creduto che fosse inton- 
zione del generale austriaco, fallito il colpo su Goito, che 
doveva condurre alla liberazione di Poschiera, di saliro 
in alto per dar mano ai rinforzi che tentano di sforzare 
il Caffaro, schiacciando i volontari lombardi che lo di- 
fendono; ma il movimento d'oggi sembra contraddire una 
tale supposizione. Gli Austriaci ritornano allo posizioni 
di Ospifaictto, Castellucchio, sce. {Eco del Po} 

Bozzolo, 2 giugno. — Sono giunti qui quest oggi i ve- 
tontari Parmigiani che già da ollo giorni si trovavano a 
Cusalmaggiore. Li conduce il capitano Raimondi di Reg- 
gio. Sono 200 robusti giovani, desiderosi di vedere in 
faccia l'inimico. — Possano anche questi giovani bene- 
meriti della patria contribuire efficacemente alla reden- 
zione di lei! 

Auche quest'oggi si sono udili alcuni rari colpi di can- 
none, non si può bene precisarne ta direzione. 

— Dieciselto granatieri dal reggimento Sigismondo e 
due cacciatori disertati da Rivalta e con essi un Tedesco, 
riferiseono i seguenti particolari : ni 

4 rinforzi di Nugent entrareno in Verona orribilmente 
decimati; ad ogni giorno, prima della loro entrata, da 
selte ad ot carri di feriti entrarono in città, Vi giun- 
sero in numero di quasi novemila. 

Essi disertori uscirono da Verona il giorno 26 : in 
Verona, come già annunciammo. non rimasero che fre- 
miîla uomini. 

Portatisi a Mantova, furono lasciati al retroguardo du- 
rauio il fallo di Curtatone e Montanara : asseverano 
cho immenso fa il numero dei Croati morti in quel fatto : 
non inolti i ’Poscani; da trecento ì prigionieri fra questi, 
che condatti in Mantova non vi sono malirattali. 

1 soldati Austriaci nulla sanno delle cose nostre ; igno- 
tano persino la presa di l'eschier: 

in Mantova non furono lasciati in questi giorni che 
duemila uomini circa, ma vi ablondano le artiglierie e 
gli artigliori. 

Radetki uscito da Mantova dopo il fatto di Monianara 
© Curtitone, ora vi è rientrato. 

Veduta la inclinazione degli Italiani a disertare, fu 
fatta loro piromessa che non verranno messi in battaglia 
contro ai loro fratelli; generale però è la diserzione, ed 
i iorno sfuggono intero compagnie, 

Austriaci cecupano le posizioni stesse da noi indi- 
cate nel foglio retro. 

È indicibile la gioia che moslra il disertore tedesco 


per la fuga dalle tile austriuche, ove, egli dice, non si fa 
altro che farsi ammazzare. 

















Poscritto — Oltre la colonna parmigiana giunta 
questa maltina, si attendono questa nette il corpo franieo 
dei hersaglieri Mantovani Carlo Alberto ia numero di 
300; 4,800 Modenosi è Reggiani, è la colanna lol Baxso 
fono, cho in tutto danno una Forza di 9,000 vomini, è 
avranno sei cannoni; altri sei giungoranno dopo. 

(L'eco del Pa) 

Padova, 31 maggio. — Ieri il genoruto Forrari si recò 
a Vicenza per prender concerto col generalo Durando 
sullo forzo di guarnigione da lascinrsi continuato © salde 
in Padova, ‘Froviso, Vicenza. Tro puati. d'importanza 
strategica, e tutti o tro bene affortificati. La piazza 
di Treviso sarà comandata dal colonnello Zambeccari, 
quelle di Vicenza dol colonnello Bollazzi; questa di 
Padova dal colennollo Ferrari, L'armata niobile per 
soccorrere le ciltà in assedio eil entrare in campagna si 
costituisca di due [forti brigate, una comandata dal Du- 
rando, l'altra dal Ferrari, E il tonento generalo Pepe 
prenderà il comando di tutte queste milizie cho sì Leo- 
vano nei Veneto, combattendo il nomico nel preso ed 
operando in ordinate concerto coll'armata di Carfo Al 
berto, (Bullettino del caffe Parlracchd) 

TRIESTE 
Pratesta dei nostri consolati di potenze osfere at comun- 


danto la squadra italiana, cui non pervenne la premessa 
risposta scritta. 





Al signor contrammiraglio di SM. sarda Albini, comaa- 
dante le forse navali riunite sotto i suoi ordini nellu 
radu di Trieie. 

* Signor ammiraglio, 

+ lissendo venula in nosirà cognizione ln comubira- 
zione che fucosto ieri al comandinto della fregata a va- 
vapore di S. M. britanpica, il Perrible, i sottoscritti con- 
soli generali, consali ed agenti cunsolari si creduna in 
dovere di presentarvi lo seguenti osservazioni. 

» Voi dichiarato, signor ammiraglio, cho Ie forzo na- 
vali sotto i vostri ordini non si trovano in queste acqua 
che per difendere il vostro commercio: 

« Ma il commercio di tutto le nazioni ba fino al giorno 
d'oggi goduto a Triesta di una libertà e di una prote- 
zione perfetta che non fu sturbuta nè per ta persone, nò 
per le proprietà, 6 noi vidimo goderne fia noi sino al 
giorno d'oggi i sudditi di S. M. sarda e di S. M. napo- 
letana ed i foro bastimenti. 

« Per ciò cho riguarda il commercio dei sudditi sardi 
ib particolaro, esso è garantito dalla dichiarazione di 
SM. Carlo Alberto, qui pubblicata | 8 aprile ultimo 
dal suo consolato, alla quale rispuse gua controdichiara- 
ziuno di S, M. l'imperatore d'Austria colle stesse espre; 
gioni soddisfacenti. 

+ Questo stato felice di tranquillità trovasi ni contra- 
rio gravemento compromesso dall’uttitudine che te forze 
navali solto ai vostri ordini presero davanti a guesta 
porto, e la verbale promessa che facesto al sig. coman- 
dante del Terrible di non intraprendere alcuna 
ostile senza prima darne avvisa, non hasta per riassicn. 
rare il commercio. Considerando l'importanza dei diversi 
interessi cho noì siamo chiamati a proteggere, non ci 
possiamo dispensure di domandurvi una manifestazione 
rassicurante più esplicita. 'Vrieste è portofranco, 0 quasi 
tutto lo nazioni vi hanno dei Torti intoressì ;. 80 dei 
fatti ostili compromeltessero il porto p la città, te cons 
guenza no sarebbero incalcalubili, è in nome delle po- 
tenze che rappresentiamo noi protestiamo du questo ma. 
mento del modo il più solenne contro lo funeste couse- 
guenze che potrebbero risultarne agl’intoressi che ci tro- 
viamo in dovere di proteggere, tenendboyi risponsabile, 
signor ammiraglio, ed i governi ai quali appartongonn 
fo forze navali sotto i vostri ordini, di tutti i danni 0 
pregiudizi cagionati a questi interessi. i 

« Vi preghiamo d'aggradire i sentimenti di distinta 
considerazione colla quale abbiame l'onore di essere. 

« Trieste, 24 maggio 4848, 

« T vostri umilissimi cl olbligatizsimi servitori; 

« Sottoscritto: Enrico Raven British; vice console, 
— Il console di Russia conto Cas — Reunor 
d'Ossterreichor, console generale di S. M. il re di 
Danimarca. — Vianna di Lima, cansole geveralo 
dol Brasile. — G. Mauzarani, console Ellenico, — 
Edoardo Werrons, consolo. degli Stati-Uniti d'A- 
mnerica. — J, de Cazzaiti, console goneralo di S, M. 











misura 














1 il Sultano, — Sebastiano Vilar, console di Spa- 
gua, — I Konnaw, console di Svezia 0 di Nor- 
vergia. — F. Falkner, console della confederaziona 


Svizzera. — Luigi Francesco Nusterer, gerento il 

console Belgica. — D. P. Dutik, console generale 

doi Paesi Ra: 

« 1 sottoscritti consoli degli stati, che compogono la 

confederazione Germanica unendosi pienamente alla pro- 

festa che precede, non possono tralasciare di cicliiamar 

l'attenzione del signor ammiraglio sulla circostanza cho 

Triesto fa parto della confederazione Germanica, e che 

agni ullacco contro Triests sareble per conseguenza un 
attacco contro la confederazione Germanica. 

« Sottoseritti: 1. Lutteroth, consola del Re di Prus- 

sia, del granduca di Bado e del granduca di Mec- 





Uembourg-Schwerin, — G. Geriuner, console del 
re di Sassonia, — li, Hill, gorente il consolato dei 
re di Baviera — 4. G. Sartorio, console del 
re d’Annover, — 3. di Kern, console del re di 
Wurtemberg. — A. Itickmann, console del gran- 
duca d'Assia — I. Guobhard, console del gran- 
duca d'Oldenbourg. — Jos. Prey, console delle 
città Ansealicho. — Salomon de Parente, console 


dol duca di Bronswich e del duca di Nassau. — 
1.1. A. Sremano, console della città libera di 
Francoforte. » 

— Protesta del cansole francese che leggesi net Lloyd 
Austriaco suita la data del 27 maggio: 

L'agente consolare della repubblica francese residente a 
Trieste al signor contrammiraglio Albini, comandante le 
forze navali riunite sotto i suoi ordini nell'Adriatico. 

+ Signor ammiraglio, 

« Essendo venuta în mia cognizione la dichiarazione 
che fucesto al comandante della fregata britannica, il 
Terrbiile; 

« Considerando che risulta da questa comuninicazione 
una eventualità possibile d'aggrossione contro la città di 
Trieste; 


LA CONCORDIA 





«Considerando che se è di diritto evidente del governo 
sardo di agire come erede meglio contro un porto tra- 
sformato dall'Austria in piazza forte, questo diritto uva 
potrebbe intaccare quello delle potanza antiche ed alleata 
degli stati italiani che rappresentale; 

« Alteso che un’uggressione inattesa compromelterebbe 
cortamenta gl'interessi che il sottoscritto difendo; : 

+ Attesochè ogni danno a pregiudizio dei Francesi 
biliti o di passaggio a Trieste dev'essere buonificato; 

11 sottoseritto,. per rendore eflicaci lo sue intenzioni ed 
i suoì dosìdori in fuvoro del suoì concittadini, intsade 
protestare, come protesta colla presente nota, contro ogni 
attacco dalla parte della squadra che comandato, so non 
viene prima annunziato. 

« Egli domanda cho siano accordate 48 ore di tempo 
almeno in caso di aggressione, a parlire dal momento ovo 
il progetto di alfesa la venisse oflicialmente comunicato, 
del qual sempre non mancherebbe di trarno profitto in 
favore dei snoi nazionali. 

» figli dichiara inoltro di mettere, signor ammiraglio , 
sotto la risponsabilità del vostro governo qualunque danno 
ugli interessi qualunque siano dei cittadini francesi, 

« Sperando che ln scopo della presenza della vostra 
squadra qui non è che pacilico per quanto riguarda la 
città, ed esprimondovi il vivo suo desiderio di non vedere 
noll'attitudine della vostra flotta che un'attitudine calma 
@ rassicurante, 

# Il sottoseriffo ha l'onore di essore, 

* Trieste, il 24 maggio 1848. 





« Vostro umilissimo servo 
» Fanerico Tenne. 


» Agente consolare della repubblica 
francese a Trieste. 


STATI PONTIFICII 


MINISTERO DELL'INTLANO 
Circolare 
Wlastrissimo Signore: 


Carattere primo del nastro secolo, e titolo voro alla 
Jode è riconoscenza dei posteri, si è la sollecitudine grande 
© veramonto caritativa che mostra pel popolo minuto, il 
duale pur troppo forma la patte più numerosa © più sfor- 
tunata ol genere umano, Fervono dappertutto gli studi 
domandati sociali, e ad ogni provvido e illuminato Gaverno 
incombe il dovere di dedurre da quelli ciò che vi si rac- 
coglio di vero è di praticabile, è che non contraddice ai 
principii elorni della famiglia, delta libertà, 6 della spon- 
taneità umana, Il Ministero, persuaso della somma im- 
portanza di (al subbictto, hu risolato di proporre ai con- 
sigli logislativi ta creazione di un Ministro nuovo, spe- 
ciale, col titolo di Ministero di Beneficenza pubblica. è 
questo apparterrà în particolar modo l'ufficio e la cura 
di migliorare Je condizioni della gente più bisognosa, sco» 
morno i disagi, le privazioni ed | palimenti, combattero 
le cagioni dell indigenza, estirpare l’accatteria, stenobrare 
ls menti, correggero gli animi c incivilivli. 

Ora, per dare buon fondamento a siffatta impresa, egli 
è mestieri che al Ministoro sieno mandato notizio è rag- 
guagli mintti ed esalti intorno alle opero a agli istituti 
di pubblica beneficenza, quali e quanti sussistono insino 
al dì d'oggi in ogni provincia dello stato. 

lo però invito è progo Ja S. V. Illustrissima a voler 
commeltero ai signori Gonfalonieri, e per essi ai Rettori 
o Amministratori delle opore @ istituti di pubblica bono- 
Jiconza della provincia sua, perchò nel più brove tratto 
di tempo siono raccolte o ordinato lo detto notizio o rag- 
guagli, e por mozzo di lei mandate în questo Ministero. 

Trattandosi di cosa di tanto momento, io non dubito 
della moltissima sua diligenza e premura, nè di quella 
flo’ signori Gonfaloniori, ni quali lo piacorà di vivamento 
raccomandarla, 

Intanto sono con vera stima 

Di Y. S. HIma 

Roma fi 31 maggio 1818, 

Dev Serv. Tennszio Marani. 








— Siamo autorizzali a smentire un foglio stampato cho 
s'intitola Lettera del Papa a un rappresentante del popolo, 
cho dicesi un estratto dal giornale di Varigi, Lu Presse, del 
2A maggio 1848, 6 che venne con innuditi impudenza 
riprodotta dai farchi di iquesta capitale. Pur troppo non è 
questa fa prima volta che sì abusa dol nome augusto di 
Sua Santità! 

— Alcune porsorto e giornali straniori, i iquali noi vo- 
gliamo credere animali da uno zelo in so stesso degno di 
lode, lanno incomidgiato a rappresentare gli avvenimenti 
di Roma in una maniera pur troppo inesatta ed orrenca. 
Per daro un saggio di queste inesattezze 0 di questi er- 
rori basti accannare, che essi affermano esistere in Ikoma 
un grave dissidio tra il sommo Pontefice 6 il populo: as- 
sorsi lontalo di stabilire un governo provvisorio ad an- 
che ropubblicanio: tenersi la persona del Papa quasi pri- 
gioniera: essero il governo caduto in muna di una fa- 
zione, che sforza il Pontelico a rinunciare al polero tem- 
purale. 

Asremmo spregiato queste accuso, s lasciato alla testi- 
moniauza aperta e visibile dei fatti di chiariro la vorità, 
se molti non fossero gl'inesporti delle condizioni vero 
d'Italia, 6 moltissimi quelli, par cui non è asserzione 
tanto esorbitante ed inverisimile che non imluca sospetto, 

Il popolo romano, come tlti quelli che han cominciato 
a gustaro li libertà è chè vogliono potontemente l' indi- 
pendenza, si mostra geloso custode do' suni diritti: ma 
Y'universale non ha mai voluto oltrepassarti; o se in Îtoma, 
come nella rimanente Europa, possono accader turbamenti, 
giustizia vorrehbo chie se ne recasse la cagione a quel 
l'agitazione quasi inevitabile nel riordinamento delle coso 
polittelis e nei cominciamenti dell’ esercizio di diritti è 
funzioni sociali disconosciuto è impedite dianzi, Nessun 
grave dissidia può esistere tra il sommo Pontefice, cho 
tutti pongono nella cima delle loro speranze nazionali, e 
tatti riconoscono per l' inizietare della libertà ne’ susi 
Stati, cd 11 popolo romano caldamente devoto di Pio 11; 
e gianinai on si è tentato in Roma, comecchè sgombra 
di truppe ed allidala alfa custodia de’ suvi cittadini , di 
mofar la forma del governo 6 di recare offesi a quel 
Vautorità che nelle cose civilì il Pontefice la voluto ri 
servarsi, zi 











Quanto ail'acensa cha i romani tengano quasi piigio- 
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niero il loro Pontefice, essa è così impudonte a mendace, 
cho non crediamo delîs nostra dignità, nè della dignità 
del popolo romano, di fermarci ad una lunga confutazione. 
Mastino per prova della pienissima e assoluta libertà di 
Pro ps i suoi atti, e il recentissimo ira questi della me- 
dinzione offeria è proseguita dal medesimo tro l'Austria 
o 1’ Unia. (Gaz. di Roma) 

— Crediamo di potore ; como Bene informati, assieu- 
raro che dat nostro Ministoro si sono cipetati e si ripe- 
tono caldi officii ai Reale Governo di Sardegna, onde 
siono spediti in Unghoria Commissari incaricati a strin- 
gere rapporti di amichevole vicinanza tra questa illustra 
e gonerosa nazione e la nazione italiana. — (J Epoca). 

— Lettere di Bologna in data del 1 corrente portano 
te seguenti dolorose notizie. La defezione delta prima di- 
visione napoletana irrità grandemente gli animi di que- 
sta ciltà contro i napoletani. Vi fu una rissa fra alcuni 
dragoni napolelani cd alcune quardio di finanza 6 bor- 
ghesî, in cui vi farono un morto # tre feriti da parte dei 
nostri. Propagatasi per la città questa notizia, i bolognesi 
assalirono vari dragoni, che rimasero malconei. Allora 
vi ebbe grandissimo fermento ed un correre all'armi. 
1 napoletani, ritiratisi prestamonto ai loro quartieri, cer- 
carono con un indirizzo ai holognesi di destarne la sim- 
patia, ricordando che gran fratelli, che sarebbero at più 
presto partiti per battersi por l' indipendenza d'Italia. 
Uredesi per certo cha entro oggi si porranno in viaggio 
pel Po, diversamente Ja cosa non Sinisce bene. 

( Gaz. dì Firenze) 

Rimini 29 maggio. Il giorno 23 part il barone Gia- 
vannì Angelini da Trieste, il qualo narrò essere ivi un 
vapor, il Vulcano , una fregata, due corvette , un brick 
sd alcune penizzo, tutti legni austriaci, Tredici bastimenti 
da guerra a vela © sette vapori, componenti la flotta ita- 
liana, si presentarono fuori della rada: e fu allora che il 
vapore inglese, i! Terribile, un brick ed una fregata 
della stessi nazione si tirarono fuori della lanterna e sì 
posero in ordine di battaglia, senza però dtr campo a 
giudicare se quella parata tendesse a difesa della città, e 
spiegare ustilità contro alcuno, ovvoro 8 propria difesa. Il 
mercoledì sucenssivo, cho P Angelini trovavasi a qualche 
distunza du quel porto, potè ascoltare dei replicati tiri, e 
potè scorgeto che fa flotta italiana si mettesse alla vola; 
senza però poter giudicare se per porsi in ordine di hat- 
taglia o per qualche altra strategia marittima. 


(Gas. di Roma} 


























TOSCANA. 

Firenze, 2 giugno. — S.A. RR. il Granduca avendo or- 
dinato che in tutte le cattedrali toscano abbia luogo al 
più presto un sorvizio funebre per le anime dei nostri 
prodi periti da forti sul campo d'onore per l'indipendenza 
italiana, sarà celebrata nolla metropolitana fiorentina do- 
mani, sabato, alle oro fl, una solenne messa ospiatoria 
coll'intervento della reale famiglia, della magistratura ci- 
vica, delle autorità costituito e dett'ufficialità lanto civica 
che di linea, 

Ha parimente ordinato S.A. R, cho quest oggi alle 7 
sia contato nella cattedrale un solenne Te LMeum con lo 
stesso intervento, e che dumenica sera prossima sia fatta 
genorale illuminazione. (ras. di Firenze) 

— Ci mancano serpro rapporti officiuli che ci forni- 
scano i particolari del combatlimento sostenuto dai nostri 
ai campi di Montanara è di Curlalone, 

« Toscani, 

« La fortuna delle armi parye mostrarsi contraria ai 
nostri nolla battaglia del 29, L'esito peraltro di quella 
giornata ricomprò lo nostre perdite, o foce pagar caro ) 
primi vantaggi. Quantunque incerta ancora sia la misura 
dei nostri sacrifizi, io già divido il pianto delle famiglie 
desolate; sento como propria la sventura di quauti du- 
vranno lamentare i loru cari, spenti nol fior degli auni 
e dolle speranze, e amaramente mi pesa la perdita irre- 
parabito di alcuni illustri o benemeriti cittadini. Ma l'in- 
dipendenza nazionale non può comprarsi senza sangue 
generoso; e ogni provincia d'Italia dove pur troppo par- 
raro così alla gloria como ai dolori della grande im- 
prosa. La Toscana ha già pagato il suo debito; e nei 
campi lombardì ha sostenuto Vonore delle proprie armi, 
cooperando alla comune vittoria. Onoro ai prodi che sep- 
pero da forlì morir per la patria! 

» Toscani! so fa gioia dei boni sperati dal nostro ri- 
sorgimento vi fece accorrere intorno a me nei giorvi di 
festa del suo preludio, confido che non si 
il vostro coneo 











per mancarini 
0 nei giorni di prova o di dolure per 
conseguirlo. Voi volerele unimosi a riempire le file diva- 
dato dei vostri fratelli; soguireta il loro nobile esempio; 
saccorrerate lu grand'opera della redenzione italiana. 
Quanto a mo, a qualunque saerifizio son pronto in pro 
vestro è dell'Italia confederata, ond' ella sorga dal con- 
Nitto colla firza 0 colle virtù che vengono dalle grandi 
prove, o che sole possono recarlo sul capo la corona del- 
Pautica grandezza. 

» Ma non più. Mentre si apprestano rinforzi d'ogni 
maniera pel nostro campo, venite oggi meco nel tempia 
a reuder grazie solenui al Dio degli eserciti per le vit- 
torie compartite alle armi italiane : domani preghevemo 
pace alle anime doi morti in battaglia per la puteia 
comune, 

Firenze, 2 giugno 

» Cittadini, 

a Tddio ha benedetto la armi italinto. Carlo Atberto ha 
vinto il barbaro a Guito ed ha preso Peschiera. In breve 
il vessillo d' + the il suo salvatore ha ora piantato 
su quelfa fortezza, ave si nascondeva l'austriaco , sarà 
piantato sulla cima delle Alpi per annunziare al mondo 
Y indipendenza dti 











« LeoroLve « 








» tirazie al Dio degli eserciti per le vittorio ottenute! 
Preghiere per le vittorie da attenersi? Quesfinno di gra- 
filudine e di speranza addoleirà il dolare generose per 
la gloriosa morte dei nastri fratelti magnarimi La reli- 
gione è ad essi premio; a nei è conforio: Ma oggi, af. 
frendo al Sizuore anco il nostro segreto deloro  intuo- 
niamo il cantico della rivonoscenza : dimani gli porgeremo 
la proghiora di propiziazione e di paco per coloro cl 
col sangue sparso per la liberazione d'Italia han merilato 
la corana dei martiri. 

» Diggi surà cantafo nella metropalittaz, a nre 7, un 
un solenne Te Deum con l'intervento di S. A. R. il 
Granduca, di monsignore arcivestovo, del ministero, delle 

















aut costituito, della civica magistratura, e della. guar- 
dia civica. 

* Domnni con il medesimo intervento si faranno in 
duomo, rile ore 11, solenni esequie pei nostri fratelli 
morti combritendo la santa guerra. Sono invitati i citta» 
dini a volero fa sera della prossima domenica illuminare 
le loro abitazioni iu segno di gioia per le vittorie rigor» 
tato dalle armi italiane. 

» Firenze, 2 giugno. 

{L'Alba) 


= Il Gonfaloniere, 
« Rernino Rieisori. + 
REGNO DI NAPOLI. 


Napoli, 30 maggio. Dura lo stato d'assedio, ed è voce 
avrà termine allo approssimarsi del di in cui avran luogo 
le elezioni, 

La città è tranquilla. 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra 18 maggio. Copiamo dal rendiconto della Ca- 
mera de' Comuni il seguente corio episodio; 

Il sig. Roche dimanda al ministro dell'interno se il go- 
vorno ha l'intenzione d’eseguire in tullo il suo rigore la 
sentenza che Ja corte del banco della regina di Dublino 
ha emanata contra il sig. Mitchett. Quella sentenza è cru- 
dele, e senza proporzione colla lenuità del delitto. 

Sir (i Grey: «Ho non farò rimarcare gli epiteti che l’o- 
norevole mombro dà alla sentenza dei giudici ili Dublino; 
io mi limiterò a rispondergli, che il governo ha dato vr- 
dine formate di mettere la sentenza in escouzione.u 

— Allor che è arrivata a Londra la nuova della con- 
danna del sig. Mithell, i cinb doi repeal o dei cartisti si 
sono radunati a Clorkenwell, sotto la presidenza del sig. 
Williams: quindi sì sono messi in cammino per Old- 
Street-Road; erano allora 7000 circa. A Smithfied, la pro- 
cessione contava 10000 persono che mircinvano dodici 
dli fronte in buon ordine. Si credette che i confederali 
avessero l'intenzione di dirigorsi verso Buckinglam:Plico. 

La polizia avendo loro dichiarato che essi nun potreb- 
bero dirigersi da quella parto, presero il cammino di 
Finsbury-Square, Si fissò una muova riunione per mer- 
coledì a sera. 

Vi regna un grande mistero sulle viste degli agitatori. 
Molti uomini portavano armi nascoste. {National) 

Dublino 18 maggio. Spike-Istand, ove il sig Mitchell 
è deposto, è uno prigiono criminale presso di Uove, ulli- 
mamente stabilita como deposito permamente degli indi- 
vidui condannati a sette anni di deportazione. Ivi sona 
impiegati a rompere pietre, Il sig. Mitchell, essendo con- 
dannato per quattordici anni, non farà cho un corto sog» 
giorno a Spike-Island, e forso ciò sorà bene por lui, a 
cagione della sua alleziono di polmoni; sarà inviato nel- 
l'Australasia, ove le autorità senza dubbio lo tratteranno 
con dolcezza. La confederazione irlandese deve dichiarare 
che ossa adotta o professa le opinioni ed i principi del 
sig, Mitchell La pubblicazione periodica del sig. Mitchell 
devo essere contintati. Sembra che il xig. Mitchell quando 
lasciò Ia prigione di Newgate aveva i ferri alla mano cd 
alla gamba destra, uniti con una posante catena, Gili si 
aveva raso il capo. Un amica avendalo. chiamato al suo 
suggio, glì steso ta mano. Sì dice che sarà condotie è 
‘orfolhi-Island. È stata fatta una vigorosa visita a domi- 


cilio nella sua abitazione, ove Furono sequestrati namero- 
sissimi innnoscritti. {Nationat) 


Londra, 31 maggio. Si rimareò che nelle sommosse i 
cartisti danuo il volo a picciani, Questi volatili messaggieri 
si mottono in comunicazione cai punti d'ove attondono 
rinforzi. Onde sedare ques 
a Bradford forze imponenti di truppa, di constabili o di 
yeomen. Un distaccamento imponentissimo , composto di 
1000 ronstabili colle autorità, 200 uomini d' infunteria 
con baionetta in canna, e due disticcamenti di dragani 
sì diresse. verso Manchester-Read per impadronirsi dei 

i cartisti, s 
‘angolo di Adelaide-Street, la forza avinata trovò una 
viva resistenza. | cartisti geitavana sussi o menavano il ba- 
stone. I dragoni vennero loro addosso alla carica ; si pren- 
devano di mira coi bastoni le gambe dui cavalli cho sr pro- 
curava di atterrare. Non di monu fu giuoeoforza ai carlisti 
di battere in vitivata. Si presero dieciollo dei più ostinati. Si 
sequestratono discese sicari, A Leeds cd a Manchester fu 
autorità adottarono grandi precauzioni, L'ordine non è 
stato turbato. { Times) 


— Noi sappiamo che a cagione del callivo stato di sa- 
lute del signar Mitchefi, il governo non pensa ad inviarlo 
nell'isola di Norlolk. Egli devo re Lraspactito nei ha- 
cini di S. M. alle Iermude a bordo del Fumise, ove su- 

suoi quattordici ani di carcere. Lo sloop le Seourge 

di soi cannoni è partito da Porismouti per Vorlk; preti» 

derà a suo bordo il signor Mitchell el atfri condannati, 
© partirà pello 4fermude. {Morning Herald) 

PRU 

Berlino, 27 maggio. La situ 
prevedero una folla. | reazionari attenduno una risoluzione 
tuente del ro di Prussia, un pretesto per 
minciaro il cmmbuttimento a cui hanno tutto preparalo. 
Le misure atlivo sono le scioglimente doi elub, 

Si furmò in Berlino nn'associazione dei combattvati delle 
barricate del 18 marzo. 

A redattori cei giornali hanno ricevuto l'ordino di pub- 
blicarv un'interdizione dei Charivarì in nome del presi- 
dento della polizia e del governatore. 

Venne affisso un cartellone sottoscritto da diversi cittu- 
dini della guardia borghuse, che dichiarano non obbedi 
ranno al signor D'Ascholl, perchè è stato elelto dai capi 
tani o non dalle guardie nazionali. Vi si trova questo 
passaggio; Ù 

« Noi vi srongiuriamo, cittadini e fratelli, di non fare 
uso delle vastro armi che allorquando le vostre proprictà 
saranno realmente attaccate e di pensare che non avete 
ricevute quelle armi che per difendere i diritti del popalo, 
quando suna calpestali, come ciò arriva udesso. « 

Il generale D'Ascholl'ha risposto, con un avviso nel 
quate dice che la gnardia borghese, lungi dalla scivgliersi, 
manferrà con tutto il suo potere l'ordine nella città, e si 
opporrà ad ogni tentativo di turbolenze da qualuniue 
parte venga e da qualunque disegno sia concepito. 

E ben inteso che il signor D'Aschell'non comprende 
in questa proibizione di tuntativi, di (urbotenze, la chiu- 
sura dei club, polla quale prapendo vi certe partito, Noi 
crediamo che questo tentativo è, al conlrarin, Il più serio. 
L'avvenire lo proverà. 

Nolla Silesia l'associazione degli aperai inviò all'assem- 
Dica costituzionale di Berlino una protesla contro il pro- 
getto di costituzione presontato dal governo. La questa 
protesta gli operai contestano al ministero il dirilto di 
presentare questo progetto di custilazione, giacchò il po- 
polo avendo riconquistato la'soyramità nei giorni di marzo, 
tion la delegò che @'suoi rappresentanti, i quali per conse- 
guenza non sono abbliguti &' intendersi col He e i suoi 
ministri per fare una muova costituzione. {Reforme) 
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ione di Berlino fa anche 




















souuossa si riunì sul campo | 








ALEMAGNA 
Francoforte, 29 maggio. Il signor Emanuele 
nistro di Francia presso la corto di Prussia è qu 
(Fouilles de 


ATARO mi 
Di RENI, 
Frane i 
AUSTRIA P 

Praga, 28 maggio. — Le notizie di Vienna hanna disco 
ralo l'orizzonte. dolla Boemia » Timproveru. l'inntita. 
dino del governo, il tercorisino degli studenti, il tradi, 
mento di parte della guardia nazionale, ta villa dellutira 
La tendenza allo scisma si pronuncia polentemente, gi; 
si parla di stabilir qui wn governo provvisorio. Anche h 
propaganda polacco fu i suvi disporati tentativi. ]1 cm, 
Bresso sluvo sì approssima; gli uperai «ono privi di I, 
voro, ed i Inro capi corrotti perchè facciano mal opra 
Pare cho l'imminento settimana debba esser por ni una 
delle più burrascuse, 

— 1 Tirolesi hanno fatto ua indirizzo a queti i 
Vienna; so ne potrà giudicare Il tenore dalle frisi sa 
venti: « Noi qui in Tirolo eblimo da vostra purto gi 
la due mesi assai bene da principio, ma in seguito 
assai maggior male. Voi uvete mostrato all'Imperatore ; 
bisogni doi suoi paesi, 6 ciò era buono; ma ciò ehe n 
segui andò di malo in peggio; fa vostra città usirpò uso 
sregolato potere; voi da tutte le parti ric te nelle 
vostre mura la più riprovevole feccia; priva d'ogni fede 
scostumala, venduta til menzogna, alla malevolenza, ng 
mica d'ogni ordine sociale, ha fraviato la nostra gioventi 
illuso i nostri operai, sconvolto il buon seriso dei cittadini 
calpestato agnì diriito, ogni leggo, danneggiato il nustro 
commercio, la nostra industria, milata in ribelliao la 
nostra quiete, e condotto noi tutti all'orlo di un abiso 
che senza scampo sti por inghiottire non solamente li cr. 
pitalo, ma tutto lo Stato. Noi vi diciamo. apertamente che 
noi nou vogliamo seguire il vostro cccitamento, elte noi 
mon lollereremo più a lungo cho la vostra aula nu jm- 
ponga leggi, che noi non saremo mai per ubbidire al 
un rozzo arbitrio, sè per sacribearo sulla Foibro cho vi 
investe i migliori, i più sacrosanti beni : la logge, la fede, 
la tibertà, ordino, NM paese nastro è il Tirolo, non giù 
un dipartimento della città di Darigi, ecc, “ 




















Bolzano, 30 maggio, — Lettero privato giunto qui 
colla posta d'oggi, e consonanti col racconto d'un viaggia: 


tore, riferiscono che la nostra armata li 
oscita generalo da Verona, in conseguenza di che i Pin 
montesi furono cacciati dalle turo trincee di Villaftagra, 
Somma-Campagna e Pastrongo, e si sono vHtivati sopra i 
Mincio, Peschiera, per l'addietro. battuta 6 bombardata 
senza pasa, è sbloccata, e la nostra armata, lieta ili final. 
monte assaliro il nemico, darà at traditore Carlo Alberto 
una battaglia docisiva. L'ala sinistra doi Picmontest sr 
facilmorite ridotta nd na posizione mal sienva, e, stri 
in parto fra dl Jago di Garda è l'Adige, dave are 
dersi!!!1 (frarx. Univertale 


fatto il 27 um 
























NOTIZIE POSTERIORI 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDI. 
RULLETTINO DEL GIORNO. 


Milano, 5 giugno, ore £ pom. 

GV Austriaci che dopo la rotta del 30 di maggio si 
erano accampati nello vicinanza di Mantova, ponendo il 
centro delle toro forze a Rivalta è distondendosi dalla 
tirazio a Rodigo, Sacca e Solarolo, parevano disposti a 
sosfenero un’ altra volta in aperta campagna l'incontro si 
vostri. 

Ne' passati giorni i nemici avevano spinto i lura avan 
posti fino a Ceresara è futto alcuno scorrerio nelle vini. 
nanze di Casaloldo e d’ Asola: ma. ier l'altro sì concen- 
trarono sempre più presso Rivalta, ov' era il Quartier ge. 
neralo del maresciallo Radetzky, Calà assi avevano mele 
gettato un ponte sul Mincio per tenersi più sicura o più 
pronta una ritirata, In quelle posizioni nvevano radunati 
ben ventiduemita nomini con 429 pezzi d'artiglicria. 

L Esercito Haliano aveva munito validamente il pass 
di Goito e i pemprii accampamenti, fortiticandali inche 
collo grosse artiglierie condottevi da Peschiera. K fronti 
mila de’ nostri con ottanta cannoni erano impazienti di 
venire a nuova baltaglia. 

Jeri (4% giugno) è nostri «i massaro per attaccare l'in 
atrinco. AW' alba furono uditi alcuni colpi di cannone. Mi 
appena giunti nile posizioni occupate già dal nemico, lo 
trovarono abbandonate : ili notta tempa, con coperti me 
vimenti, esso ara riuscito a ritirarsi netto mera di Mine 
tova. La sua ritirata fu tanto precipitosa, che parve quisi 
una fuga. 

Totta la campagna, scombra così dai nemici, fu fravata 
sparsa ancora di una moltitndiae di cadaveri, sali è 
cavalli vecisi nella batfaglia del 30, sì che l'aria n'esm 
guasta. Lo indazini fatte conducono a ritenere che le 
perdite degli Austriaci fuvono assai maggiori di quelle 
dapprima supposte, e si freno salire a più migliaia È 
certa che la nostra artiglieria e le cariche fitto alla bi- 
fonelta dai prodi reggimenti Piemontari no focero mala 
strage; o ciò forse tolse l'animo agli Austriaci di venire 
un altra volta al paragone de' nestri, 

H nemica si mise a riparo, in parte nella città, in parte 
salto il cannone della forte: Nelle terre invase dal lor 
passaggio violarono lo chiese, sparsera le ostia, frafisà” 
ronn i vasi sacri 0 desolaroga caso e campi, lasciano 
ovungna la orme della loro harbario. 

La notizia spara feri cho un corna ansfriaca. aveste 
pernpato Asola è falsa: erano circa 200 soldati italiani di- 
zortori dal campo nemica, i quali, riconosciuti appena, 
furono accolti con grandissima festa. 

11 Ra Carlo Afherto, attraversato rb’abbe ran nona parte 
do' suoi l'albandonato accampamento anstriaen, spingen. 
dosi fin sotto Mantova, ritornò al quartier generale di 
Valleggio. 




















Per invavico del governo provvisorio 
{r. Cancano segretario 


REGNO DI NAPOLI Li 

Napoli 30 giugno... L'esssperamento © la diffidenza 
della genoralità verso del ra è al colmo, nè pi ia 
esservi modo di conciliazione, Quasi tutta la trappo è ron" 
centrita nella capitole; è si può dire che in essa Rin 
si è ristretto il dominio det re. La maggior parto delle: 
provincie sono in tumulto; una guerra civile dello te 
terribili si prepara. (Palin) 


© LORENZO VALEMO Dir 








AL Direttore della Concardia. i 
Noi siamo persuasi che coll'art, stampato nol N 
delAisorgimento, concernente la Gazzetta Pirmontesr, S La 
accennare n chi si occupa della compilazione degli po 
nali e non ai compositori per la stampa della made: Di 
‘Paltavin, a scanso di agni equivaco, ci crediame in © ; 
Hligo di protestare altamente, che per Ja composi fn 
stampa di detta Gazzelta, da pai che vennero rimessi i 
fipografia gli oviginali, nun mai si impicgò se nel fa 
tempo materialmente indispensabile per da SARI TI 
detta; cosicehò per cansa di questa non fuyvi mai il b NEI 
menomo ritardo; cho anzi fa compasiziana dell CO, 
supplimento distribuito alla sera di funedì trovavasi col 
pita sin-da salato mattino # corrente gitigna. 
Pors che vorrà la S. Y. HI. dar fungo in uno Hi 
rossimi numeri del ili lei giornale alla presenta, profest? 
fi ne rendiamo anticipato grazio | professamdori ee 
Vassarto Piera — Toaaaso Fonseni 
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TORINO 7 GIUGNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 1 giugno. 


Non vi furono emozioni nè discussioni di rilievo, 
‘nor quella importantissima del modo con cui è 
diretta e provvedata la cura medico-chirurgica 
all'armala, di cui non partiamo, perchè non è 
cancora compiuta: e l'emozione prodotta dalle degne 
sparole con cui il ministro degli affari esteri rispose 
all'interpellanza fattagli da un deputato sui fatti 
che i giornali narrano avvenuti nella Lunigiana : 
interpellanza e risposta che i lettori meglio leg- 
gonnno più sotto nel rendiconto, Il ministro del- 
d'istruzione pubblica presentò un progetto di legge, 
cho lu accolto con applausi, c cho a suo tempo 
symineremo. La Camera volò per iscrutinio Vin- 
some dell'indirizzo, mutaio , scemuto, aggiunto , 
votrelto e ricorretto dalla Commissione e da ognuno 
dedepitati, che volle usare del terribile diritto 
demendazione e di rendersi benemerito della patria, 
la discussione durava incessante, ostinata da dieci 
giorni. La Camera era radiante di piacere, e parve 
respirare più liberamente come sciolta da un in- 
vibo: gli impazienti soprattutto , clie uon trovano 
mai nulla di meglio che di finire, e a cui par 
smipre più importante | occapazione che deve 
scendere , e coloro che ad ogni tralto si vede- 
vino caposti a volare sopra questioni di principi, 
Fi notate che si trovava sempre alcuno per evo- 
tato questi importani  principii. ON! i principi 
son pure una nofosa 6 lremendi cosa, peggiore 
della befana: sono una gogna, una tortura, 
Mn giovò dire che erano questioni teoriche , che 
non valevano IL tempo, che 1 occasione sarebbe 
senta a suo luogo, che Je attualità pratiche strin- 
forno, La Camera assontiva, ma ad ogni para 
grafo sorgeva uno, due, tre elio evocavano il fan- 
lama: fantasma che nessuno sapeva nè voleva 
stongiurare , che i più abborrenti fascinava, e li 
costringeva n comporre le labbra al sorriso, le 
mani al plauso! -- Così corrono ora i tempi — 
Finalmente dopo tanti voli ‘parziali il voto gene- 
Me pur giunse. Benedetto il voto generale , il 
ili ehe compie | vogi! 

l'ure l'indirizzo, se non in tutto egregio, non 
tini cattivo, — Noi avremmo voluto, che, toc- 
cale appena le generalità volgari e su cui non 
cale dubbio, avesse sinceramente è dignitosamente 
con istile politico tracciato i principli più essene 
dali per sommi capi, con uma: giusta lode al ite 
2 all'esercito, e l'espressione della meritata con- 
fidenza al ministero, e non allro: insomma un 
rispeltoso, ma schietto programma della nazione. 
Gi pareva che nelle circostanze presenti la Camera 
Rosta dovesse assumere tatta la decorosa parsi- 
Monia, e fa dignilosa sicurezza che si conviene 
ti ia nazione, e nazione: ilaliana , che soente 
fil la soa vita intera, e parla per ta prima volta 
li sua parola. Mu non si vuol pretender troppo, 
tin fin de'conti fa Camera non è il Senato Io- 
Mano, e non ha obbligo d'aver l'animo di Catone 
© la penna di Tacito, Kipetiamo, che 1 indirizzo 
Duleva riuscir peggiore. Molti principii sono ae- 
cenni; è se non fossero un po' disseminati © 
tuifusi tra le frondi di sensi gonfiati è comuni, 

















starebbero a maraviglia. < - La libertà, diritto im- 
prescriltibile dii popoli —- lo slancio unanime della 
nazione iniziatrice della sacra guerra -— 1 indi- 
pendenza, l'unione ; persino V'unità italiana pro- 
clamata — il principio di libertà e d'indipendenza 
che ha da essere quind'innanzi la sola norma di 
ogni diplomazia -— la riconoscenza allo solenni 
dichiarazioni della repubblica francese colla ferma 
fiducia cho l'Ialig farà da sé -— l'esoneraziòtie 
d'imposta delle classi ridotte allo stretto vivere -— 
il bando alle pensioni uon meritate, agli impieghi 
e stipendi suporfui — la pubblica salvaguardia dei 
giurati — il diritto 0 la verità dell'eguaglianza 
dei diritt civili e politici per tutti senza distin- 
afone di culto -— Vistruzione elementare gratuita 
al povero — le istituzioni di beneficenza ordinate 
afficacemente ed educalivamente — Che più? IL 
siffragio universale @ l'assemblea costituente! Che 
si vuol di più? Per certo, se lulto ciò si compie, 
basta a render forte e grande una nazione. Deh! 
voglia sempre il governo aver sotocchio e nella 
mente questo programma e ridursolo in sugo € 
sangue, Deh! vaglia sempre considerarlo da quel 
l'altezza donde si gode vera luce, per dire con lo 
stile della Commissione. 

Fu sua ventura che questa frase sia uscila salva 
dal diluvio delle emendazioni : quasi tullo il rima- 
nente fu sacrificato senza pietà sull'altare di quel 
tervibile Dio de’ priucipii, ed anche, per buona 
parte, sull'altare degli dii Domestici di mollì de- 
pulali, Ragion vuole: perd, che si fuecia. plauso 
al modo pronto c concilialivo con eni Ja Commis- 
sione si oMi paziente al sacrilizio , accellando di 
buona voglia le emendazioni proposte, è propo- 
nendone quasi ad ogni paragrafo essa medesima, 

E poichè diciamo di sacrifizîi e d'emendazioni, 
non vogliamo tacere della trista sorte che toccò 
ad un'onica emendaziono, che it deputato Elia 
Benza aveva osato deporre, da intercalarsi fra il 
paragrafo penultimo e l'ultimo, parendogli che un 
concello filosofico e politico aveelibe ancora potuto 
capirvi, Non fu letto dal sig. Presidente certo 0 
per iscordo 0 perché in tante emendazioni quel po- 
vero concelto si smartì, IL deputato poleva ricor- 
darlo; ma giungeva in mal tempo, in fine d'una 
lunga seduta, in fine dell'indirizzo, quando la Ca- 
mera si credeva finalmente libera da cmendazioni 
o manifestava con aperti segni la sua impazienza. 
Sarebbe stata crudeltà verso la Camera e verso Ta 
povera proposta: ond'egli disse: (ant mieux foujours, 
piegò il suo emendamento è 80 lo pose in tasca, 
Ora, poiehè ancora ve lo rinviene e nessuno è 
costretto a leggerlo, lo depone qui ove di vota- 
zione non corre nemmeno il rischio. Eccolo : 

» L'Italia ha un sublime mandato : è destinata 
a sciogliere il problema dei tempi moderni. — 
Se ad ordinare la libertà meglio convenga il re- 
gime monarchico-repubblicano, 0 il repubblicano 
poro. La Francia dopo due falli esperimenti sta 
ora a capo del secondo: l'Italia si costituisce 
maestra del primo. La prova è degna d'ambe 
queste due nobili è civilissime nazioni, 

» La prima imprende a stabilire l'ordine nella 
liberta: la seconda, la libertà nell'ordine. La vit- 
toria a chi di esse saprà meglio concifiare questi 
due termini del civile consorzio. L'Italia. vincerà 
la prova, se Carlo Alberto, cui sono ora princi 
palmente commessi i destini di Jei, nelle battaglie 
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UR ANSOUCARIONE HI AICKVOnO 
Ju torna ana Lipogralia santini vontragia dre a 
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doti ssecitti Arvedi alta liwazioni Let vincita 
restniti. 

Prezzo delle inserzioni, cent. 25 agri riga 

ti tai viene ano Dice valli | giorni escetto le 
Domeniche è fe atfre feste notre. 





della civiltà apra sempre superare è vincere se | dia nazionale cla fa giù di sè buona prova, è 





stesso, le inveterale tradizioni del dirillo divino, è 
le seduzioni corligianosche, come sa vincere ii ne- 
mico esterno nelle battaglie di guerra. » 





IUSPOSTA AL DISCORSO DELLA CORONA 
SEIENISSIMO PRINCIPE! 


1 deputati del popolo porgono per mezzo vostro, 
nobile rappresentante della Itcate Carona, Vespres- 
sione dell'amore e della gratitudine della nazione 
all'augusto monarca clie, ricanoscendone i diritti 
e secondandone i voti, la chiamò atla libertà cd 
all'indipendenza. 

La Provvidenza maturando i tempi condusse la 
famiglia italiana ad assidersi nel consesso delle 
nazioni libere e potenti. Il mutuo amore fra prin- 
cipe e popolo. ci sehiuse la via, la mutua fiducia 
ci assicura l'acquisto di questa nuova grandezza ; 
e la storia scriverà che i popoli governati dal Ro 
Canio Aumento giunsero alla libertà, divilto impre- 
scrittibile dei popoli, senza quello commozioni che 
allissero sltre parti d'Europa, 

AL grido della generosa ira lombarda rispose lo 
slancio unanime della nazione , il maraviglioso co- 
raggio dell'esercito, l'eroismo del Its è dei prin- 
cipi reali, 

La bandiera tricolore che il Re spiegava fra gli 
applausi del popolo fu e sarà benedetta da Dio, 
perchè simbolo di una nazionalità dalla sua sa- 
pienza ercatrice stabilita. 

La patria era profondamente commossa alle prova 
di valore de suoi figli. La fiducia. nel supremo 
capitano comprimeva V'ansietàa, cho destavano i pe- 
ricoli della guerra e gli ostacoli d'ogni sorta cho 
s'incontrano dai combattenti! La vesa di Peschiera 
e da splendida giornata di Goito che scompose le 
forze e recise le speranze del nemico fanno oramai 
sicura l'Ilalia delle nuove suo sorti. 

lonfermata dalla vittoria e conzacrata dal san- 
gue dei prodi, accorsi da ogni parte d'Italia, 
unione e l'indipendenza italiana, muno: sarà che 
non consenta volonteroso ogni maniera di sagrifizii, 
Sorgeranno dalla terra lombarda ordinate schiere 
a raddoppiare le file dei fratolli cho stanno pu- 
gnando, e sirà invesistibilmente encciato lo stra- 
niero che conculeava superbo, 0 feroce disertava 
la nostra patria. 

La nazione è sicura che la flotta emulerà Ja 
gloria dell'esercito, cd anciando a nuovi destini, 
di cui sono arra Jo memorie del passato 0 la ce- 
Tebrata perizia de' nostri uomini di mare, non du- 
bita che il governo non prenda pensiero del mi- 
litare e commerciale naviglio, doppio elemento di 
prosperità c di potenza. 

Sardegna, Savoia, Liguria, Piemonte non for- 
mano “più cho un solo popolo, che una sola fa- 
miglia, Pincenza, Parma, Guastalla, Modena © 
Weggio vollero associare le loro sorli alle nostre: 
noi fo accogliemmo in fraterno amplesso, speranilo, 
congiunti, in un più grande avvenire. 

L'accordo delle opinioni e l'ardente amore di 
patria che infiamma gt'italiani darà il nobile esem- 
pio di un popolo, che mentre si difende con 
egregio valore da forestieri nepiici, si compone 
“Wanquillamente a sicura libertà, riformando e sue 
leggi, cd ordinando per tutto lo stato quella guar 








sara salilissima guarentia dello libere istituzioni. Lu 
Camera si rende cerla che il governo porrà la più 
operosa sollecilatine nel pronto armamento ed or 
dinamento di essa. 

La Camera si rallegra delle simpatie delle na. 
zioni straniere che ltaano can noi comuni le forme 
di governo , 0 che si reggono a popolo; e mentre 
ha ferma fiducia che Vitalia farà da sè, dichiara 
corrispondere colla più leale riconoscenza alle so 
lenni dichiarazioni della repuliblica francese verso 
l'italia. Proclamando il principio di libertà è d'in- 
dipeadenza, sola Base delle relazioni internazionali. 
fa voli che sia questa oramai la ngema di gni 
diplomazia, è confida cho il governo sarà per sco- 
gliare fedeli e sagaci rappresentanti a promuovere 
quel salutare principio presso’ le estere poteute , 
e specialmente presso qaci popoli che stanno ri. 
vendicando la propria nazionalità. Così, all'assive 
della lotta presente, verrà assicurata allUtalia l'ami 
cizia di tatti i popoli della terra. 

Intanto facciam: plauso alle riannodato relazioni 
con la Spagna, lungamente da tutti desiderato, è 
della cui interruzione si doleva altamente la nazione. 

H popola comprende la gravità della missione 
che acecitò il ministero in tempi diflicilissimi, è 
siccome la pubblica guarentia riposa sovra la sine 
cera risponsabilità del governo, Ja rigenerazione 
cella patria sorgerà compiuta dal perfetto accordo 
dei poleri, 

I bilancio sarà oggetto di coscienziosi esame » 
di ponderale deliberazioni. Non dubitiamo di tra - 
vare seguiti in esso i principi di un giusto si- 
stema di finanza, che distribuisca equamente le 
imposte, cho tefida ad esonerare le classi ridatto 
allo stretto vivere, e che mantenga un'esatta cco- 
nomia del pubblico danary, evitandone Jo spreco 
in pensioni non merilate, in impieghi e stipendi 
superttui, in ispese non giustificate da un wtile 
scopo. Sicura da questo lato, la Camera non ri- 
fiuteri il suo voto n quelle maggiori gravezze che 
le straordinarie circostanze dei tempi potranno ri- 
chiedere, avuto anche riguardo alla diminuzione 
del prezzo del sale , introdotto a sollievo del po- 
vero e ad incremento dell'agricoltura. 

Mollo fece il Re pel miglioramento della logis- 
lazione, ima ci gode l'animo che il governo com- 
prenda il malto che resta da farsi, onde, nelle 
disposizioni e nello forme, le leggi, lo istituzioni 
giudiziarie colla pubblica salvaguardia dei giurati, 
le municipali è le provinciali vengano poste in ar- 
monia cogli ordini politici e sociali felicemente 
indugurali. 

La Camera si adopererà eflicacomente a che la 
proclamata eguaglianza dei cittadini al cospetto 
della tegge politica e civile sia un diritto, una 
verità per tulli senza distinzione di callo. 

I governo asseconderà il voto dell'universale 
riatdimando la pubblica istruzione che informar 
debbe la crescente generazione alla virtù, indis- 
pensabile fondamento alla vera liberta. .La Camera 
apprezza il nobile divisamento , confidando che si 
estenderà ognor più l'istruzione gratuita no’ suvi 
elementi al povero, 6 che, portata negli studii su- 
periori a quell'altezza donde si gode vera luce, 
varrà a preparare gli uomini che debbono reggere 
ed illustrare la patria. A_questo scopo e a quello 
dell'educazione d'eulrambi i sessi e al migliora- 
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LETTERATURA E BELLE ARTI 





LETTERA AD UNA SIGNORA 


REN ai 
Voi mi domandate novello delle nostre lettere, e mi 


Mtvitate a dirvi alcun cho intorno all'esposizione di Belle 
Arti Aperta aucho in quest'anno dalla Società promotrice; 
ti chiedote se ta politica ha purtunto soggiogato l'animo 
Mio da rondermi infedete alle muse, o se la smania di | 
diventar deputito bappena avrò Vetà dol giudizio, mi tor- 
Menta sillultamente, cho a similitudine di certi nostri co- 
"uni amici, io abbia indossata improvvisamente la toga 
di professore di economia politica , @ di diritto pubblico, 
MgREnAlO, mia signora; io sostengo con buona pace 
“versa fortuna che non mi concedo il piacere di rivol- 
Bora la mia professione di fede agli elettori del miv col- 
dr cerco mado di vivere pazienteniento quello sp zio | 
aa cho mi divide dal puuto fatalo, e quanto al giu 
‘0 quando posso, no faccio provvista nello due Camere. 
ae l'infedeltà sia ua dolce peccato in amaro, 
Do - nasegie; CU) porga indizio di sapienza in politica, 
ti, Provano molti, (io? mi sarei fi allontanato dal 
pio della nove sorelle , Ove non ne avessì vedulo de- 











i italiane, così mobiti allo impre 





serto l'altaro. Non potendono essero sacerdote, mi sarvì 
mostrato non infrequente cultare; ma il santuario più non 
pocheggin di canti, tacciono le caste armonie, gl 
solenni, i fiori giacciuuo avvi 





inni 
ti, i ceroi sono spenti. 
Nulla è più tristo che una sala cleranto dopo IL ballo 
della notte; ripensando ai lami, alle: gemme, agli occhi 
folgoranti, ai. colloqui sommessi, ai suoni voluHuosi, e 
guardando gli impolverati arredi, gli sgualeiti addabbamenti 
e qualche morente candelabro , vi si stringo il cuore, 
So il paragone non vi sorride, suggoritemeno un altro; 
io vi voglio con questo accennare il futto o nulla più. La 
guerra è le notizie del giorno darebbero bastevole ragione 
a chi cercasso i molivi di questo  turpore delle. fantasie 
ioni, così facili al canto, 
alle piacevoli invenzioni, ad ogni maniera d'iulellettaale 
torneo. Ma è notevole, cho tatti è quasi tulti 1 nostri 
artisti della parola si sono ricoverati nelle colonne dei 
giornali, donde insegnano l'arte del reggere gli stati colla 
sicurezza del Machiavelli e del Giannotti, Egli si parrebbe 
che da cinquant'anni avessero giorno 6 notte scartabellati 

















gli Statuti dei popoli civili, lo leggi delle vicino nazioni, 
gli ordini che assicurano la grandezza 6 prosperità dello 





repubbliche. Ci siamo tatti gettati con foga ineredibilo 
nelle discussioni più astruse e più delicate; in un giurno 
abbiamo imparato i vari sistemi costituzionali, la scienza 
chie fa fiorire lu indusi ei commerci, quella che ar- 
ricchisce le nazioni, l'altra che regula i trattati fra 1 di- 
versi governi, è tulte le rimanoali, che non sono puche, 
con cui si fonda e preserva. l'edilizio della società. Non 











crediate clio io dicn questo per celia. Col freno in bacca 
per molti anni, la lelteratora italiana tolso, n dispetto 
della ‘censura, colore e furmia dalla politica ; lu meote si 
torturava por trovar modo di esprimere una verità qna- 
Tungus; ed ora parlundo d'amore, usciva l'uori can quella 
scomunicata idea di patria, ora a proposito de’ liori onde 
si smalti la primavera, del sale cho imparpora le porle 
orieutali, Cincontravi in un'apostrofe all'Italia. I classici , 








i conservatori del gusto gridavavo alla gioventù che com- | 


Pilava drammi, romanzi o canzoni; voi siete oscuri, nes- 
sutto vi comprende, non è questa la via buona; oh deve 
è anduta la limpida maestà d'Omero, la grazia di Anacreonte, 
Halletinosa nobiltà di Virgilio, la squisitezza del Petrarca, 
l'inesauribile vona dell'Ariasto? Voi sielo contorti, duri, 
impacciati; non vi è spontancilà, nè tranquillo splendore 
nei vostri concepimenti; vi proclamato seguaci dell'idea 
© inlanto l'annubifato; vi offendeto se vi accusiamo di 
trascurate la forma, e fate uno strano miscuglio di poesia 
e di prosa, di sentimenti o di filosofia. Povero lettere 
nostre, povero secolo, perduta gioventù ! — Così ragiona» 
vano i maosiri, e nen si avvedevano che un segrelo af- 
fauno lravagliava l’anima degli scrittori, che il loro spirito 
era perturbato da ardenti visioni, che la parola ora valo 
a peusieri proscritti, l'arle stromento unico di uazionalo 
incitamento, Ora che la censura è una memoria storica, 
e nessun prete barbagio ha più il tto di purgare i 
manoseritti delle supposto eresie, ora che si può rorapero 
it silenzio di tutta la vita, qual maraviglia so la cuorte 
lettoraria si slanciò di carriera nell’aperta palestra, ed in 
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ossa a guisa di libero pulodro shizzarrisco? Voi sapoto, 
mia signora, che il (rallo victuto è quello appurato che 
più solletica l'appetito; quando sarà spenta la prima sete, 
ciascuno ritornerà al sno posto, e verrunno perdonali gli 
scorsi in iemoria della buona volontà. 

Librì nuovi di lelleratura adungue non ve ne ha, ed 
un libraio por pubblicaro qualche cosa di nuove ha du- 
vuto ristumpare i canti italici di Amedoo Ravina, com- 
posti or sono ventisell'anni. L'esposizione di belle arti per 
numero e per buntà è meno ricca degli anni scorsi. © 
che manchino le commissioni, o che gli urtisti, como il 
Galli, impugnino il fucilo invece della tavolozza o delle 
scalpello, i quadri sono pochi, le statue ancho più; nè 
vi è dite ammirare molti di quei lavori che sì rammen- 
tano ancora dopo cessata l'esposizione. La scultura vi, 
presenta due danzatrici, leggiadro è diligenti reminiscenza 
dolle scuola greca; la Dapusizione dalla croce del signor 
iozza viene ledata dagli intellizonti per disegno e ti- 
di esecuzione ; osservato la Lucia del Bruneri a tn 
scena del Diluvio, quindi fermatevi innanzi al ritratto 
di O'Connell efligiato da Giambattista Cevasco, e ditemi 
se chi ha Ja polenza di infondere nel marmo tanta fiam- 
ma di vita, o di ubbidire così francamente a tutto le ro- 
gole dei maestri, non è degno ilef nome veneranda è 
pur trappo sovente abusuto di artista, Loncedele che io 
mi rallegri col giovane seullore omai provetto nell'arte 
det Cruora e del Bartolini; maggiori parole non consen 
tirebbero l'amicizia, 6 il giornale donde vi serivo. 

A quattro rami in cui suolsi oggi dividere la pittura, 












LA CONCORDIA 





mento delle sorti del corpo insegnante, la Camera 
accoglierà con favore tnlio le proposizioni che le 
saranno sottoposte. 

Con pari ardore concorrerà in tulti quei prov- 
vilimenti che giovito è coordinare l'amministra- 
ziono dello stato al maggiore sviluppo degl'interessi 
morali e materiali del corpo sociale, e special- 
mente a beneficio delle classi meno agiate è più 
numerose. I deputati del popolo desiderano che 
l'agricoltura , l'industria cd il commercio, sorgenti 
dello ricchezze dello stato; siano sempro fra le 
precipue curo del governo, e che le inslituzioni 
ili beneficenza, di cui è così ricca questa italiana 
terra, siano poste sotto la vigile guardia della na- 
zione ed abbiano un ordinamento effcace ed edu- 
cativo. 

Ora cho i nostri voti si vanno compiendo con 
lu fusione di altre provincie sorelle, la Camera 
vede con gioia avvicinarsi il giorno in coi ital 
suffragio universale deve sorgere un'assemblea co- 
stituente , cho sopra basi liberissime @ popolari 
fandi tino statuto il quale valga a render forte, 
grande e gloriosa la monarchia, che abbia a capo 
il principe propugnatore dell’indipendenza italiana. 

La forlissima Sicilia si è composta a libertà; 
Napoli ancl'essa fergerh Jo suo lagrime; e così 
Italia tutta sarà una e felice, 

La nazione unanime affretta co' suoi voti l'istante 
in cui Quai che tutti teniamo in Inogo di padre, 
torni trionfante in mezzo ai suoi figli, circondato 
da qpuiella luce immortale che brilla in fronte. ai 
liberatori dei popoli e ai bencfattori dell'umanità, 





min 


Poichè gli usi parlamentari non concedettero 
all'egregio deputato di Torino di pronunciare que- 
Ste parole prima che si passasse alla votazione 
dell intiero indirizzo, noi consentiamo volontieri a 
stamparte, Però vorremmo che il forte veterano della 
italiana libertà non fosse iugiusto verso i suoi col- 
leghi della deputazione, che votando quell'articolo, 
pensarono aliudesse solamente agli ultimi eventi per 
cui senza commozioni, senza spargimento di sangue 
Piemonte riconquistava i suoi diritti a libertà, Si 
persnada l'amico nostro Radice e si persuadano con 
lui gli illustri avanzi delle: passate lotte a pro 
dell'italiana indipendenza, che xo per ragione di 
ciù e di casi non ci fu dato di dividero tatto le 
battaglio che essi hanno fortemente combattute, non 
perciò mauca nel paese la riverenza verso di ossi. 

tiù con parole rozze ma non ingenorase ! Vedi 
Seduta del 2 giugno) tu nel parlamento invocata 
più ampia giustizia sa quei nobili combattenti ; è 
noi siumo certi di non venire contraddelti asseve- 
rando che in ogni occasione essi troveranno non 
solo giustizia, ma affello, gratitudine 6 riverenza, 














Eea stato mio primo pensiero negare il mio voto alla 
totalità doll’indirizzo. Non che io no sconoscissi le ottime 
parti e l'upportunità, ma perchè io ne credeva È credo 
queste ottimo parti tuttavia oscurato dalla signilicanza 
delle ultime frasi dell'articolo secondo. Non è qui tempo da 
contrastare a quell'articolo, if quale la generosa oloquonza 
dell'amico miv avvocato Ravina non potò far sì che ve- 
nissa mon acentinto. Dirò bensì sho se la storia fusse mai 
per iscrivere quello che l'articolo intende 1 cennare, la 
Moria scriverebbe una invereconda menzogna; 6 lo la- 
grime di molte donno orbate doi figli 0 dei maviti, di 
molti figli orbati dei padri è doi fratelli, sgorghevelibera 
Fpoptineo a scaneellare dallo vergato  pagino te non 
giuste parole. È voro, o signori, cho a "Torino non si 
sono alzate le barricato dietro le quali i fucili dei cilta- 
dini chieessero colte loro mille voci la sanzione dei di- 
ritti troppo lungamente vietati; ma so non «adi per le 
strade il tuono delle artiglierie, s'udirono Jo voci, cho lo 
prigioni è l'esilio non valiero a solfacare, di coloro che 
per molti anni avevano gridalo 6 tuttavia gridavano libor- 
tà. Non fu commaziane di fulmine o di terremoto quella 
che sense il mondo politico sui rugginasi suoi cardini an- 
fiehi, ma fu commozione lunga ed irvesistibilo di cuori 
taciiamente è Insgamento lacerati, di sangue innocente 
Devuto dalla terra, Fu commozione di fumi non Pacalr, 















ottrono grande diversità numerica; difettano i sacri è gli 
storici argomenti, abbonda il genere @ il puesaggio. Voi 
sonoscete la cagione di ciò, e lamentate ja decadenza 
della grando pittura, doll'arte vera; ma contro il capric- 
cio dei tempi non fù Luana prova altra che il tempo; 
ritorneranno i pittori, forse Lra non melta , alla scuola 
the reso immortali Leonarilo è Malluolo; per ora conten- 
diamoci allo fronde degli alberi, bambini piangonti e 
stizzosi, alle mavchiette dagli accesi colori. Ma frattanto 
ringraziamo Antonio Caimi che nel san Vrancosco Saverio 
dimostrò austero intendimonto dol hello, perizia ed ener 





gia di espressione , per cai il dramma della vita balza 





avo 0 possente innanzi agli occhi. Lodì pure a Carlo 
Denoftaris pel suo Redentore in mezzo ui purvoli, o all'an= 
fove della bella Mudldulena dui grandi occhi ingommati 
di lagrime. 


Vi vorroi lodaro il quadro allegorico del Gastaldi rap- ? 


presentano l'Halia, 6 tirare un velo pietoso sulla scona 
dei Croati del sig. Manzoni, pero raccomandaryi it suv 
Beritore ed il suo Naufragio; come puro ja Conci di Vin: 
cenzo Giiucomelli, it Foscari del Marghinotti, il Michel 
augelo di Agostino Visetti, il Raffaello di Luigi Grossi, 
il Colombo di Leone Macco, il sacrilizio a Vertunno di 
Manro Conconi, Monna Ghia di Costantino Sereno , ed 
il Bramante del Fomagalli, cho vanno distinti fra i qua» 
diri di storico argomento; ma la mia preferonza è pei 
due immaginesi dipinti di Francesco Ganin ; l'uno viyace, 
Iiriusu, leggiaden, collo grazio e cal sarrisa dolfa greca 
mitologia, l'altro severo, cupo, tremendo, fra le feudali 














di povorià passeggiata u ludibrio di estranio genti ed a 
vergogna della patria nostra, Quelle parole, o signori, 
so adottate dalla Camera tendono a cancellare dalla storia 
della nazione l'esompio 6 per fino la memoria di colore 
cho primi tirarono a Novara il ciunone contro i Indrani 
ghe ara profanano le nostro chicse e calpestano i sepolcri 
dei nostri padri, contro i quali combatte ora il generoso 
nostro Ro, 11 cannono del 4821 commesso allora i popoli 
italiani. è | contìnuati sagrifizì di coloro che primi csa- 
rono farlo tuonare prolungarono e non invano la com- 
mozione fino a questi ultimi di, Le oltime Hnco atanque 
di quel paragrafo si fanno adulatrivi a dato di molti 
di toi, i quali, como diceva Satana nel nustro divin Tor- 
quato, 
a Fummo, nòl nego, nel conflitto vinti, 
Ma non inoneò virtute al gran pensiero. » 

La virtà e la grandezza di quel pensiero nessuna sto- 
ria, 0 Signori, non co la potrà torre mai; la quale sarà 
anzi forzata un giorno a prociamar nvi qui, soli e pochi 
come siama, i primi iniziatori delle patrio Tiberi. Ricor- 
datevi, 0 Signori, che negando voi lo commozioni politi- 
cho, lo quali, a volere 0 nou volere, «Missero più v 
meno fo nostro dolcissime contrade dal 21 fino al "8, 
voi rinnegato gli autori di esso, voi rinnegato noi che 
no fummo o ne siamo tuttora To vittime, Voi ci rinno- 
gate o ci iimenticate  nimeno, percincchè niun segno, 
niuna voce s'alzò ancora in questa prima Camera italiana 
mul impetrare, non foss'altro, un pugno di ferra sulle ossa 
del sommo nostro italiano 6 cuneittadino Santorre di 
Santa Rosa, le quali insepolte sulle «piaggio di Sioteria 
forse or le bagna la pioggia 6 move il vente, Ed io avrei 
desiderato tacore so altri avesse parlato per noi. Ma noi, 
0 Signori, simo avvezzi al sacrificio e comprimeremo di 
leggeri anche lo sdegno eccitato nei nastri cuori dallo 
ultime cd ingiuste lince del secondo artitolo dell'indi- 
rizzo, — 161 io aggiugnerò il mie voto intero, voto di 
tutta la mio vita, voto uscito dal profondo dell'anima 
miu, a sanzionare per quanto in mo sta quello espresso 
dal penultima articolo dell'indirizzo. 

L'emendamento del mio onorevole collega avv. Ralazzi 
accettato quasi ad unanimità della Camera e dai mi- 
mistri, consacra duo sublimi ideo le quali saranno di 
baso a quegli ordini politici i quali samuno per gover. 
naro la mostra Ialia libera ed una. L'universalità del suf 
fragio © la sovranità del pepolo. L' universalità del anf. 
fragio fonda la libortà sulla giustizia, unica baso a tutto 
ciò che è grande e hotlo nell'ordine morale 6 quindi po- 
litico, Imperciorchè fineliè il diritto concesso agli vomini 
tutti da Dio, è negato ad un sal cittadino, di partecipare 
cioè al reggimento della propria patria; quet reggimento 
non è fondato su base di giustizia, qualunque siano lo 
foggo da esso vostito di libertà, La Casfituento poi, 0 Si 
gnori, diventa l'imagine vera , anzi Y atto della popolaro 
sovranilà; e quando Carlo Alberto, riposta not fodero Ta 
spada, alzorà la mano A giurare lo statuto a lui offerto 
dallo futura Costituente , lo statuto cho reggerà i futori 
desbmi della nostra divina Esporia , so Caro Alberto 
fu grande come cumpione della italiana indipendenza, 
egli sarà allora grandissimo come il sommo magi- 
stralo della lihera italiana nazione, Lo dunquo o signori, 
porrò nell''urna il mio sottragio affinchè ! indirizzo così 
emendato venga dalla Camera accettato, la qualo, qualun- 
que siano per essere le sue futuro vicendo, avrà mostrato 
cume altamente sentisso ii mandato a lei commesso con- 
suerando col suo voto la universalità del suffragio, e nella 
Costituente la ssvranità del Popolo, 





Livasio Rabick, 


LOMBARDIA E VENEZIA 


Tutti quelli che seriamente vogliono l' indipen- 
denza, e che mirano all'noità per una via certa, 
Ss appigliano all'unione e mettono in operà tulte 
le toro facoltà per cffeltuarta nel modo più franco 
e sicuro che sia possibile. Abbiam già visto i ri- 
sultati delle sottoscrizioni di aleune provincie lom- 
arde, le quali colle Joro cifre imponenti  di- 
mostrano quale sia il senso pratico di quelle po- 
poluzioni, e come ferva in esse il sanlo desiderio 
di rendere eflicacemente è per sempre libera 6 
indipendente V Italia, 

Però siamo lieli di compiere quasi quel quadro, 
comunicanco le votazioni seguenti, cioè: 








Brescia e provincia, per l'immediata 
fusione. a 3 A n + 85,394 
Po) rilardo 


pareti e lo ombre del medio evo; i? Laecanale è il con- 
siglio di fandglia, Gionin ha ingegno per dieci artisti; 
peccato cho ne sia così prodigo. 

Id eccovi la pittura di genere © di paose, che trionfa. 
trice del secolo amante delle edizioni in sessantaquattre- 
simo, vi si schiera innumerovole allo sguardo; eccovi questa 
urto contro cui si stiatanne profossori e luongustai, ma 
che è puro prediletta del pubblico il quale per essa sol. 
tanto slega i cordoni delia borsa. Questo modo di dipin- 
gero, IL solo in finro ‘oggidì nelle esposizioni, dicono ue- 
cida la grando pittura, come il romanzo le buono lettere; 
che un po’ di vero ci sia dentro queste accuso, niuno ne 
dubita; ma nella stessa guisa che i qualtro. quinti dei 











greca, latina ed italiana, e divorano i raccontì che la fe- 
conda Parigi spediva perla posta ugni mattino prima della 
repubblica , così gli encomi si danno generosamente ai 
grandi quadri, e gli avventori si appigliano allo casettine. 

Largo adunque alle scene domestiche dove la vita in- 
lima è sviscerata ed analizzata come nelle pugino di Balzac 
e della Sand; eccovi la madre che veglin alfa culla del 
fanciullo ammalalo, l'innamorata ehe interroga pilpitando 
lo faglie di un fiore e mleggia febbriflmente fra il par 
sioncment è il poînt du tout; la Simiglia intenta alla 1ot- 
tura di una lettera, l'ervo delle barricate chie impogna lo 
stendardo tricolorito sui corpi degli uccisi Dandasi, it balto 
campestre , Ja donna che prega por l'arrivo dell’ esercito 
piemonicso, lo scimmie tragicamente vestite 6 cavalcanti 
il dorso del più mite fra ì quadrupedì , la partenza por 
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Bergamo è provincia , per | imme- 


diata fusione. ; ci A «FTA 
Del ritardo 7 3 È 4h 
Mantova provincia (esclusa la città) 
per l'immediata fusione 36,236 
Pel ritardo . . x È ? 63 
Pavia © provincia perl immediata 
fusione. È i ; È 36,523 
Pel ritardo —. 5 ' ; 9 
Sondrio e provincia, per l'immediata 
fusione . “ ’ € s . 20,833 
Pel ritardo A . ù l 3 
Lodi e Crema, per l immediala fu- 
sione. î È + 6 + 40,860 
Pol ritardo 69 


Ora ci esulta l'animo di poter annunciare che 
anche lo provincie venete, animate dallo stesso 
desiderio, entrano francamento nella via dell'unione, 
dando prova, siccome di fermezza contro agli as- 
sulti d'ogni maniera dello straniero, così di sa- 
pienza civile nel saper scegliere fra tanti mezzi 
che si presentano in modo confuso all'immagina- 
tiva, quello che mena più divittamente all scopo 
che titti hanno, ma che non tutti sanno in que- 
ste straordinarie circostanze discernere. 

d quattro comitati di Panova, Vicenza, Treviso 
e Iovico, città che ogni buon Italiano rispetta 
per l'erito coraggio di cui diedero test sì 
splendido saggio, convinti di «uanto sopra di- 
cemmo, e mernvigliati del silenzio del governo 
provvisorio di Venczia sopra argomento di tanto 
rilievo, ad oggetto di scuoterlo e di ricliamarto 
su quella via, che ta quasi mnanimità degli abi- 
tanti vuo! percorrere, gli mandarono un indirizzo, 
che noi riproduciamo qui intieramente, onde av 
vertirio che intendono lener dietro all'esempio che 
loro viene dalla Lombardia, 

RL governo provvisorio della repubblica. veneta 
rispose laconicamente, un po indispettito forse 
dell’ ini delle provincie, che avrebbe in tal 
proposito interrogato la volantà del popolo cal 
mezzo di un'assembiva di rappresentanti che avrebbe 











convocato pel 18 corrente. Noi, lasciando da parle 


per ora ogni considerazione , vogliamo sperare 
cho P'illustro regimi dell'Adriatico non isdegnerì 
di far parte di quella grande famiglia italiana, a 
cui pare serbato dalla divina Provvidenza it più 
Dello avvenire. Perehd rigetterebbe essa il nostro 
abbraccio ? I saorifizi fatti a Lempo 6 a luogo sona 
germi che promettono messi abbondanlissimo. E 
noi abbiamo troppo alto concetto di Venezia. per 
non crederta capace di consumarli, Essa, come 
le allre parti d' Halia, ruppe quel cerchio entro 
cui crano imprigionale per ispaziare in un oriz- 
zoute molto più ampio e più glorioso, 


Viva Pro LX] -— Viva Canto Atvento! 
AL governo provvisorio della repubblica veneta. 

La indipendenza d'Italia non surebbo che un deside- 
rio, ove non fusso attuata quella. unione dalla quale de- 
iva la forza 6 la dignità nazionale. Il bisogno di silatta 
one è da tatti ugualmente sontito, è gli sforzi di tutti 
gli stati della penisola tendono alla soddisfaziono del me- 
desimo. 

Allor 





che vi compinceste di dichiarare. senz'altro da 
della Venegia colla Lombardia per l'ettetto 
im politici di iuesta avessero ql essere i die- 
stini politici di quella, abbiamo applaudito nel vedere in 
tale ben sugurati dichiarazione sancito il principio cho 
l'unica Assemblea non savebbo che il mezzo per doter- 
minare la madaliti della futira esistenza politica, del 
tutto in rolaziono ugl'iutercssi dalla maggioranza rico» 
nosciuti. 

Nella calma dello opiuioni, tanto il governo di Mi- 











luno, quanto i comitati delle pravincio venete nvvebhero ; 


lasciato alla costituente, raccolta in causa vinta, Ip stabi. 
lire la condizione politica dol paese lombardo-veneto. 
Ma il valido aiuto che if re Carlo Alberto partava 
alla nazionale indipendenza, e la gloria delle armi pio- 
monlosi, allamento cccitarono nella più gran purte ‘del 
paeso il desiderio di pronunciare la immediata fusione 





cogli stati sardi. 

Per ciò è per allri eminenti riguardi di guerra, di fi- 
nenza e di diplomazia, il governo centrale dello provin- 
cie lombarde trovava necessario di apriro a' suor citta- 
dini la via da manifestare legalmente il loro suffragio 


fa caccia delta castellana, il riposo dei cavalieri al rezzo 


delle antiche piante, i frali che confortano la spia del 
campo inentro da un grosso tronro pende la corda; vi 
i tramonti e lo lovato del sole, le nevalo, le forre, i bue 
ratti, Jo pioggie, il guizzar doi raggi nell'onde, i fiori stil- 
lanti ragiada, te erhe ora verdi e piegate dalla brezza, ova 
inaridito dal luglio, le deserte campagne, i boschelti so- 
litari, i costici attrezzi, gli animali raccolti, 1 edera che 
fascia i muri cadenti ; il castello. che s'erge sul colle, 
l’abituro lieto nell'omile valle; e il fiumo cho serpeggia 
fra gli alberi o si ristagna fra l’alghe e si perdo negli 
abissi; e La luna tremolante fra i colonnati, e il pallida 











o 
| mme dello stelle; eccovi insomma la siatara tutta quanta 
loltori animirano sonza leggero i empolavori dell'antichità | 


negl' innumerevoli aspetti suoi, 0 l'uomo nelle infinito sue 
condizioni d'animo e di grado, Se dovessi accemnarvi tuttii 


| nomi che segnarono i quadri espusti, il mio elenca sarebbe 


troppo lungo; eredo meglio dì mandarvi l'indice slampato 
dalla società promotrice; lasciatemi solo ricordare la par 
tenza c il ritarno dalla caccin di Lelice Cerruti, il cavallo 
bianco di Xussoph, la vedova di Domenica Scattola, il can- 
tustorio di Napoli della Stofelli, 6 i contadini Bresciani del- 
l' Inganni. Quauta verità in ipuest'ullimo! Egli solo merito- 
reblio che voì lisciaste per un giorno te delizie delta vil'a 
per valerlo. Fra i pacsisti, Enrico Gioniu si fa lodare anche 
senza la raccomandaziono del fratello; Cesare Hocca- 
ria e Massimo d’ Azeglio tengono i primi anori. Il Ne 
carla bu progredito così visibilnients e vi è tanta perfezio. 
ne ne' suoi lavori di quest'anno, che furono uditi i vecchi 
accademici perdonargli di essere giovane; colpa grave 














PREFERITI i 
anche prima della costituente, e vi provvedeva col È 
12 maggio 1848. 

1 motivi che hanno provocato un tale partito, erano 
comuni, 30 non unzi più urgenti per lo provincie Venne 
siccome quelle che più specialmente sono futta hertigli, 
alla nemica invasione, e sono men fornite di mozzi Di 
pri a sostenere tm'ellicaco difesa. È 

Di qui lo stessa cccitamento noi popolì doll 
ferma, e la stessa necessità nei comitati d': 
gole loro provincio, net silenzio del governo venely 
quella stesso via legalo nd esprimere subito il loro dat 
cho era stata dal governo della Lombardia designala, 

Compiuto nel giorno 20 corrente il termino prefinità 
alle sottoscrizioni nei registri a tal uapo istituiti, dovra), 
bero i comitati; fitti gli ‘spogli di quei registri, pubb; 
care Ta risoltanza, la quale non può non essere contorna 
alla genorale inelinazione, che fa stimolo potente gj, 
l'aprimonto dei registri medesimi, 

Se non cho riesca a profonda a@Mizione dei comit 
pensiero che il provorato serutinin, inducento la imme. 
dinta fusione di questo provincie: enl Piemonte, tbibia a 
potrei disfaccare da Venezia, alla quale ri Stringa, 
tanti vineoli di comuni interessi, di grata affezione e 
gloriose memoria. È 

Un falo distacco, comunque lo si dovesse sperare ng. 
ramento interinale, importorebba ta indoclinabile cous. 
guenza cho avesse ad essere tantosto istituito netle pro. 
vincio Venete delli terraferma un nuovo centra di azione 
governativa, Nè ciò sarebbe sonza pregiudizio delta cana 
comune, e al nei rispetti materiali, e sì noi politici E 
altro potenze d'Europa avrebbero in codesto fallo un ur 
gomento por opporci on'altra volta la taceia d'ineltia. 
dine a redimere questa Îtilia, cho non sarà grande fino 
n cho non si rigenovi nella unità. 

Che se In intravellnto disaccordo tornerabbo da on 
canto a disloro di Venezia, dall'altro tornerebbe i dui 
delle provincio di terraferma, lo quali, sposandu insinme 
con la Lombardia i propri destini ai destini del Ji 
monte, si lascierebbero addietro quella gemma preziosa, 
quella prediletta sorella, che pur dovrebbe nella novi 
combinazione polilica rivendicare JI vanto di regina del. 
l'Adriatico, 

Un ampio Stato, che comprendo i territari Sarli. gl 


deren, 


la terra. 
Aprito allo sin. 


iti n 


di 





| ox-ducati di Modena e di Parma, e lutto le proviarie 


della Lombardia « folta Venezia, saprà essere in grado 
di preservare con mi suoi propri | intiera Penisahi da 
straniera invasione, saprà clevarta n tale potenza, da in 
fluire molto onorevofmente nella bilancia politica del 
l'Europa. 

E puro Venezia nou entrerebbo a parte di quello Salo, 
se il governo, che attualmento la regge, piorsisteso 
nella idea di mantenere la sua forma repubblicana, un 
sostenuta dal voto della nazione, non favorita da rispetti 
diplomatici, ropugnanto alla cnusa od alle intenzioni di 
principi, cho ci aiutano a purgaro la patria dallo sini 
niero. 

Nel desiderio vivissimo di ovviare al doloro ni ifv 
scapito che sollriremmo a vicenda, qualora Venezia un 
corresse con osso moi le sorti del nuovo Stato, i Cami. 





| tali di Padova, Vicenza, ‘l'roviso e Rovigo, cot mezza dei 


soltoscritià loro delegati, domandano e pregano riv ai 
desto guverno prendi in matura considerazione le cir. 
castanze tulle delle. provincie, 0 s'incammini a quela 
fusione, nella quale noi veggiamo Ja salute mostra e la 
glorin. 

Già duo di queste provincie alle prose coll’itimico fi- 
cero pruova che nei nostri petti non anco è morto 
tico valore. Già lo altre sarclle  anelano 





il momento di 
emularno l'esempio. E appunto perchè ci sentiamo Jorti 
nell'animo, ci crediamo anche degni di stringerci in vv 
sola famiglia cal valoroso Piemonte, Ma deh! Venecia, 
che nel 22 marzo ci diedo il segnale dol grande riscatlo, 
deh! che la meravigliosi Venezia non anancli al bin 
chetto della famiglia. 

Ove per avventura il sistoma delle sottoserizioni olit: 
tato dalla Lombardia e seguitp dui Comitati di Pidosa, 
Vicenza, Traviso e Rovigo, potesse nella vostra posizione 
speciale sembrarvi meno acconcio a rilevare il volo del 
popolo can quella sellecitudino che i tempi richieggono, 
e voi vorrete esperire quell'altro mezzo qualsiusì, de 
meglio vi paresse condurre al fino inteso. 

Uguale all'importanza è l'urgenza dell’ urgamento. l mi 
Comunissione fu dal governo della Lombardinr iuvaricita 
degli studii proparatorii del metodo da provvedere dla 
transizione tra il vato è la costituente, e dulla ori! 
zaziono del pulero nello stato transitorio. I Comit di 


Padova, Vicenza, Treviso o Rovigo Surano dallo ia 
govorno della Lombardia, cun circolare 23 maggio n° 1%, 








presso Intli e gli emeriti dispeusatori di fama , che 


voi però condunerete al  pittoro în grazia doi vostri a 
anni. — E l'Azeglio? Esso possiede ciò che per isti 
ola fatica ton si ottiene, ma Pio solo dispensa, il pen 
La finitezza dell'osecuzione, la franchezza del tocco, ln 
Geschezza del colorito, la castità del disegno sono prog! 
cho troverete facilmente in molti dipinti; ma Pa pina rhie 
impronta e spira Popera del vero artista, è privilegio di 
pochi, nè democrazia alcuna giungerà a distruggerto. de 
servalo quella maestosa rovina della campagna romana ® 





mirato quel tagurio che vi sorge ai piedi. La piesia del 
l'arte è Ja. Beato uomo il d'Azegliu, eni sorridono ugual: 
monte fe creazioni del poeta e le fantasie «el pittore: cho 
si profonda nella meditazione dei sociali problemi qsti 
nelle fatiche del soldato. 

Soldato! come, mai mi è venota questa parola soll? Li 
penna? Rssa mi avverto a proposito che ho già stanca ui 
del convenevole la vostra cortesia; voltate adunque il (aglio 
è cercato il bollettino della guorra. Abbiam. firse (eni 
ad aprir l'animo alle sereno gioie dell'arte? l'orse mentre 
mi sottoscrivo vostro servo, tuuna il cannono sotto Man 
tova, 6 in riva al Mineio si affrontano all'altinio i 
i nostri fratelli. Dio protegga l'Italia vestita di fermo 
Vitalia della Trasfigurazione 0 del Dindizio si protegee 


da sè, to 
Dowenton Cancrini 


LA CONCORDIA 








iuvitati ad oceuparai di quegli studii, e lu loro acconnata 


fa convenienza clio alcuno dei veneli nella Commissione 


Lombardn si fucoste interprete delle speciali condizioni 
provincie. I Comitali perciò sfabiliscono d'in- 
aflinchè sì 


di queste o ; 
viaro ciascuno un proprio miembro A Milane 
associa quegli studiî, o dellu rispettiva provini 
genti pl’ inlorosgi. L 

Sarebbe doplorabile che Venezia asta sola nan avesse 
ad aver voco in quella commissione. Bareblw forse così 
pireluso agli uomini che egregiamonto meritarono dsl 
veneto gaverno, surobbo precluso l'adito a pulero nello 
sudio della transizione giovare la cosa pubblica del loro 


caio e della loro virtà, nol grembo del ministero che 








ti pos assere nominato, Venezia può e (se lica dirlo) 
dove depulare immediatamente il son rappresentante, 
anchio in pendonza dello pratiche ch'olla attivasse per 
qaccagliero il vato dol popolo sulla propasta fusione col 
Piemonte. Nol facendo, sarebbe mastra di tendera a dis- 
unione; e, lasciati senza tutela i suoi prapri interessi, 
si espurrebbe a trovarli pregiudicati allora quando essa 
stessa il partito dalla fusione avesso alibracciato, 

A tronto delle circostanze cho stelvgono, i softoseritti 
delegati attenderanno fino a sabato 3 gingno prossimo 
sonturo che 13 governo dichiari se adorisca, come vo. 
gliono sperare, al desidario Irale delle (quattro provincie 
sorella. Un più lungo indugio importerebbe ad essi 
troppo gravo malleverin: e per declinarta, il giorno 4 i 
membri cho saranno scelti dai comitati si condurranno 
direttamente a Milano. 

Uortamente por gunrentire: il lustro e In indipendenza 
dell'Itzlia, non è cittadino che non sia disposto a qua- 
Imque maggior sacrifizio. E perd lo provincie da noi rap- 
prosentate nutrono la fermissima fiducia che anche Ve 
nezia, 6 chi ne Vene i governo, saprà immolare le pro- 
prie opinioni a confronto di quelle della grande plura- 
ralità dei cittadini della terraferma; suprà immolarla, 
pirohè IL trionfo della nazionalità Italiana sia’ più sicuro, 
più prezioso è più splendido. 

Il 31 maggio 1848, dalla residenza dal comitato dì Pa- 
duva, prosso cui i sottoscritti depositano i loro mandati, 
L Leoni, deputato del Comitato prove, dipar- 

timentale di Padova, 

Senastiano Tecomo, deputato del Comitato 
prove. dipartimentale di Vicenza. 

Luusr Panazzoro, deputato del Comitato dipar- 
timentale di Treviso, 

Auessannno Cenvesato, deputato del Comitato 
dipartimentale di Rovigo. 
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HI, GUYEBNO PROVVISORIO DELLA REDUBDIICA VENETA 


Ai citladini £. Leoni, Sebastinno Fecchio, Luigi Peraz- 
solo, Alescamtro Cercesato. 

f'onta per il momento da parto ogni considerazione 
sullo precedenze cho hanno condotta la vostra tettora del 
IL maggio pi p.i e sulle condizioni del pneso veneto in 
mozzo alle quali ce Vavete indiritta, cì limitiamo a di- 
chiavanvi cho abbiamo risolnto d'intorrogare la volontà 
det popolo col mezzo di un'Assemblea di rappresentanti, 
che andiamo a convocare pel 18 carr.; e frattanto scri- 
viamo al cittadino Culucei, nostro inviato presso il go- 
vorno provvisorio centrale della Lombardia, affinchè in 
quelte deliberazioni, delle quali la vostra lettera ci parta 
ci rappresenti come potrà essere del caso. 

Venezia, it 2 giugno 1848. p 
Il Presidente, Manin, 

‘l'ommaseo. 
Il segretario, Zounari. 


ente 


Noi crediamo debito nostro di stampare le ge- 
nerose parole con cui it ministro dell'interno Vin- 
cenzo Nucci accompagnava nell'adunanza del B 
giugno della Camera dei deputati il progetto di 
legge per l'unione dei ducali di Modena e di Reg- 
go al regno ilalico. Leggano e ponderino quelle 
lutale de provincie italiane che a noi si affvatel- 
limo, è vedano se più santa opera può essere an- 
Mantiala con più nobile linguaggio. 11 plauso con 
tui i deputati della nazione accoglievano le parole 
del ministro suno garanlia che quei magnanimi 
intendimenti Lrovano eeo nel cuore del popolo pie- 
Montese e saranno tradotti in opera non perilura, 


Signori! 

L'Italia proscuta in questi giorni all'Europa tutta tn 
degno spettacolo, il nobile e raro esempio d'un gran po- 
Pilo che nel mentre combatte con aspra guerra contro lo 
Mraniera, va nel tempo stosso con amere e con ogni ma- 
Riera di sagrifizii costituendo concorde la sua nazionalità 
Si lungamente conculcata. Por Lutto sorgono unanimi i voti 
di un forte, libero 0 formidabile regna. 

Vi propongo, è signori, la legge d'unione di Modena e 
Neggio. Il governo provvisorio di Modena riconoscendo 
Uallo spaglio dello vutazioni come un'immensa maggio 
Panza sinvi accostata al desiderio dell'unione, inviò i suoi 
depniati a rassegnarno l'atto a S. M. 

La provincia di Reggio, mentre si ‘associò al comune 
Voto, inviando al governo contrale gli atti della sua ade- 
Mune, pure per viemeglio dinsastrare ta sua soddisfa» 
one volle che una deputazione speciale in più solenne 
Modo si facesse interpreto de’ suoi sentimenti. 

Por mezzo di questa depulazione porvenvero alcuni do- 
Sumonti speciali alla provincia di leggio che indicano 
Ssor vato di quella popolazione: 

do Che lo stutato costituzionalo sia il più largo possibile: 

2 Cho i benì camerali ed allodiali dell'ex-ducato, non 
che i patrimonii delle opere pio e de' camuni restino a 
Suo esclusivo profitto: A 

4 Che gli studii cd î tribunali siano ordinati in modo, 
che l'istruzione pubblica è l'ammipistrazione della giustizia 
Postino comodo e spedito. 

li Governo centrale di Madena ci limità all'osservazione 
cho ciascuna provincia nominerebbo an commissario apo- 
Siale per regolare i suoi interessì cal governo Sardo, sulla 
"sè contenuta nel procluma di Reggio già riepilogato qui 
ATA, e di un proetuma del comune di Modena che non 
Vovasi unita agli atti. 

Signori, Îl tioverno di S. M., sempro  consentuneo ai 
Wrincipii già proclamali, crede che l'espressione di questi 








dosfderìi debba essero uccolta con grandissimo riguardo; { 


che debba bensì rimanor salva usa piena libertà d'azione 
nel Parlamento Nazionale per dare allo Stato quetle defi 
nitivo loggi che possono miggiormeato assicurare la pro- 
sporità; ma ognignalinha resti intatto questo principio, 
sembri che i poteri contrali dellu Stato aceoglior deb- 
banin son piacere (ulti i singoli voli della vario Provincia, 

Dall'esamo dei disersi atti d'unione più stati a Voi sot 
toposti avrete facilniente riconosciuto, è Signori, cho nel 
mentre universale cd intenso in Intti i cuori Ttaliani forvà 
il sontimento di atringersi con unico patto, ed identichè 
forme di civila conserzio, sorgo nondimeno nelle Città 
più cospicue un dubbia, direi quasi un timore di scapito 
negl' interessi provinelali, di perdere ogni splendore lo- 
erde, ogni vita propria. 

Lo franchigie di un libero reggimento , l' amministra» 
gione del pacse lascinta ai medesimi cittadini, infine l'in- 
tervento 0 la sanzione dota dagli oletti della intera na- 
zione allo leggi tutto, bastano a dileguare sì fatti dubbiî 
od esitazioni. Nè al vostro senno può sfaggire che fatato 














riuscirebbe un troppo stretto concentramento di potorì p- 


la minuta ingerenza dell'autorità suprema nol maneggio 
di tutti gli interossi munivipali, 

Ottimo governo sarà quello che, libero lasciando lo svi- 
luppo di tutto la forze sociali, non solo non fo comprime, 
ma si limita nd illuminarlo, a svolgerlo ed indirizzario al 
generali vantaggi della nazione, 

1 largo ed indipendento sistema municipale fu il fon- 








« damento della grandozza latita , ed è forse L'unica glo- 


riosa eredità che a noi Italiani ne rimanga. Voi bandireto 
al cospetto del mondo la ferma valonià vostra dì conser. 
varo all'Italia uno de'suvi vanti più nobili, il decoro delle 


sue conto splendido città tutte ricche di gloriose remini. | 


sconze, senza avvicinarsi mul agli oltremontani sistomi di 
concontramento amministrativa, per cui formasi in breve 
una ristretta corchia di movimento, un punto unico, cho 
tutte ne altrue od assorbe le ricchezza , è peggio ancora 
le idea, le furzo morali, la vita civile della nazione, 

La legge cho io Vi presento è identica nello disposi- 
zioni già sancite n quelle per Piacenza è per Parma. 
ssa abolisce tutte le lineo diziario intermedie, 

Signori, colla sollarita sunziano che Voi durete ai voti 
di quegli ingegnosi e forti uomini che sono i Modenesi 
è Reggiani, provvedoreto insieme alte felici condizioni, 
ull'ovore, alla forza della comuno Patria. . 


Il Ministro dell'Interno 
Vincenzo River, 





RIVISTA DE' GIORNALI TEDESCIN, 


La Crazzetta d'Augusta incomincia a ritirarsi dall' alti- 
tonante frottola di ieri. Ova confossa cho i Piemontesi non 
furono cavciati da futte le loro posizioni ; cho Peschiera 
ten duro; ma recentemente approvvigionata da barche 
armate, la sua liberazione è tappo naturale ; viene da 
sè. (11) 

Gli Austriaci hanno dato una battaglia sotta Mantova, 
ed hanno riportato una grande vittoria contro î Toscani, 
e Napoletani, Di tà Radetzky si portava allo spalle del- 
l'esercito piemontese, @ l'attacco fatt» dagli Anstriaci a 
Bardolino e Lazise fu un falso attacco , in cul però cssì 
riescirono vincitori (1) » Ora verso it Po, dove il letreno 
«è sgutobro, e lontano ]l pericolo di un attacco alle spallo, 
» il vecchio murescialfo passando oltro it Mincio, assale 
» volocemento al fianco la Spada e' Italia, mentre le forze 








{ » poste sull'Adige agendo di concerto favoriscono il ma- 
È » vimento; si approssima un giorna decisivo. « Così seri- 


vesi da Verona in data del 31 maggio. DI (rotto non sì 
dice ancor motto; ma prendiamo data, prevedondo che la 
prelodata Gazzelta vi farà vincitori i suvi cari austriaci. 

Ma non sarebbe ormai tempo cho la Germania pro- 
festasso contro questo sistema di menzogne? Una batta- 
glia quella di Curtatone, ed una vitleria da menarne vanto 
gli Austrigci? Lo stesso bullettino ufliziale di Verona dice 
che ivi it combattimento fu strenuo , e durò 3 oro. Ar- 


rossiscano gli Austriaci se hanno ancora un residuo di * 


onor militare! Furono puche migliaia di pradi toscani che 
ivi combatterono per lo surti dell'Italia, e cedottero a forze 
sei volle maggiori. Il fatto di Cartatone è ano doi più 
gloriosi per lo armi italiana; e rese degno quel Lerreno 
di ricevere lo salme di Pilla e di Montanelli. 

Ariche ta perdita degli austrinci non fu tenue, se ci 
atteniamo agli stessi bollettini austriaci : 300 soldati 
rimasero sul campo , fra L quali 40. ulliziati. E qui non 
vogliamo lasciar inosservata la segnonie fraso del bullet 
lino varanese; onore a questi valorosi caduti in serra STRA- 
NIERA per Ta causa tedesca! Gli stessi austriaci adun- 
que incominciato ad apprendere che questa è terra stra- 
mera por essi ! non sono due mesi cho la chiamavano 
toria nazionale. 








Il gonerai Welden ha pubblicato a Conegliano il se- 
guente proclama: 
3. maggio. « Il Luagotenonte feld maresciallo presenta 
alle provincie Venete in nomo del loro re costituzio- 
nile pace e perdono. Se ascolteranno la voce della ra- 
+ gione e del dovere, egli non rivolgerà contro di esse 
la sue armi, ma alla loro protezione, alla loro difesa; cdl 
*» asse medesime godranno subito di quella libertà costi. 
» tozionale, di quella piena nazionalità, che corrisponde 
« allo già note mire di $, M. Ma tra i Veneti si trovano 
« sfraniori militi, non chiamati, che ledono la fede dei 
» patti, 0 corpi irregolari che distiviti dall’ immagine delli 
» croce, allendono con inandita barbarie la nazionalità 
» ilaliana, L'assassinio consumato il 22 maggio nell’ospi- 
» tale di Castelfranco sopra feriti austelaci che erano af- 
» fidati allo pictà di quelli guardia civica , lascerà sem- 
* pro negli annali della storia un marchio d' infamia per 
» questo orde meritevoli della generale [abbominazione. 
» Contro di essi ji luogotenente feld muresciallo farà una 
» guerra di sterminio, nè abbandonerà 1° intrapresa infino 
» a che questi stranieri nomiri non siano cacciati entro 
» i loro confini. È d'uopo quindi che i Veneti abban- 
» donino questi sleali sehermitori di nn' ingiusta cansa; 
» essi devono costringerli a misurarsi in aperta campagna 
+ collo forze del luogotenente feld maresciallo; essi non 
* devono permettore cl si nascondano dietro le loro mura, 
« onde essi pure non albiano a ricevere danno, contro 
+ la volontà del Iuegotenente marescialio, pei colpi diretti 








» n quelli. I Voneti devono aiutare il Inogotaasuate ma- 
» resciallo all'espulsione di questi intrusi fanatici : egli 
» d'altronde non arma aleuna pretesa nia simpatia da'Ve- 
v neziani, ai quali non voule vincolare le opinioni, ed 
* iraporre alcuna credenza politica, gli intendo sofumente 
» a ristabilire l'ordina e la quiato. » 

Questo proclama che noi traduciamo letteraimenta dalta 
Gorzetta Universale, supera il'assai nelle tualità caralteri- 
stiche lutti i proclumi fin qui pubblicnti da vari com- 
missari austriaci, Non conoscimno il fatto dell'ospitale di 
Castelfranco: nia lo giudichiauo un'infane calannia, 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 7 giugno. 
Presidenza del Prof. Manco Vice-Presidente. 

Aperta alle ore Le 12 p. m. la seduta, approvasi, 
dopo qualche rettificazione, il processo verbale dell'ultima 
tornata. 

Il ministro dell'Istruzione pubblica di lettura di vorii 
progetti di legge relativi a parecchie rilarme da stabilirsi 
nell’ organizzazione del Cunsiglio superiore dell'Istruzione 
pubblica, 0 a disposizioni speciali pell'università di Cagliari, 


i come puro pella facoltà di iilosalia , fisica, matematica 


ed astronomia; lettura cho è accolta con applausi. 

Di questi progetti la Camera prendo atta, mandandoli 
a stampare per essere distribuiti ni Deputati. 

Sineo — » 1 giornali di Genova del 3 corrente. por- 
tarono gravi notizie; nccenuavano, anzi spiegavano gravi 
fatti, i quali a mio avviso crana degni di tutta | attene 
sione della Camera e del (iovorno, 

» fo nou ho creduto di procedoro sulla fede soltanto 
di quei giornali che potevano essoro stati indotli in er- 
roro; ho assunto diligonti informazioni le quali cucrispon 
dono pienamente a ciò che ho letto nei giornali, ed anzi 
puro che i giornali stessi siano rimasti al dissolto della 
verità, anzichè abbiano eccoduto, 

« La parte della Lunigiana che era sottoposta al duro 
giogo del dura di Modena, ricuperò la ana dibiertà, In sua 
indipendenza, ed avova ella puro egualmente che fe nitre 
parti d'Italia tiborate dal ferro dello stranicro, o dallo 
catene dei lirunni cho in esso dominavano, il diritto di 
liberare intorno alle future loro sorti, 

« Paco cho it governo fuscano non abbia inteso la 

cosa in questo modo: varie comuni della Lunigiana si 
mostrarono disposte nd aggregarsi sl territorio Sardo, ad 
unirsi con noi in quella grande fnmiglia libera e forto 
che è chiamata ad operare la redenzione dell''Ualia. 
3 8 Vi fu un'invasione di Toscani che tolse ai Lunigiani 
la facolta di discutere; furono inenrcerali quattordici di 
quei cittadini, fu lacerato il glorioso vessillo cho serve di 
guida al nostro esercito , inalberata da quei buoni, da 
quei gonorosi Lunigiuni, 

« Una circostanza rimarchevole è che questi fatti sono 
contemporanei con quei di Milano ed altri Inaghi, e che 
l'invasione spocialmente per parte di armati Toscani nella 
Lunigiana vccadeva procisamonte nel giorno 30 maggio; 
trista coincidenza tra iuesti fatti o quei di Milano del 29 
dello stesso mese, o quei della guerra col tentativo dei 
tedeschi il cni esito tornò sì glorioso pel nostro esercito. 

4 Chieggo che la Camera volga i suoi autorevoli sguardi 
a questi futti, o desidorerei cho il ministro degli affari 
esteri co ne potesse dare qualche spiegazione. » 

H Ministro degli affari esteri. — « Dirò che quosti fatti 
furono promossi du ufficiali subalterni : ho già mandato 
una nota al governo Toscano, e credo risponderà favore 
volmente, Credo che quei falli siano assolutamente indi- 
pendenti dall'alta dirozione del governo ‘l'oscano, ma bensì 
provenienti da agenti subalterni che hanno forse da sè 
voluto violentare contro ogni regola la libera manilo- 
stazione di voto di quei popoli, 

è La Camera può essere sicura che il (foverno insisterà 
perché siu resa giustizia, è sia lasciala piena libertà a 
quei comuni di fare ciò che stimano più opportuno nel 
loro interessa, è 
* Ferme — « La cosù era cominciata assai prima d'ora; 
Riù da cieca die mesi vi era un continuo contrasto in 
Lunigiana tra le potestà Tascane e lo nostre, per causa 
di alcuni comuni che volevano passare a noi, mentre altri 
comuni invocavano la Toscana. 

* Nella Lunigiana stessa l'origine principale della di. 
scussione fu che i capiluoghi pretendevano di dettare la 
legge agli altri luoghi soggetti, c dicevano che giacchè 
essi si erano duli alla Î'oscana, dovevano pure seguire fa 
foro sorto anche gli ultri, 

«1 comuni stessi poi che erano passati alla Toscana , 
nou lo erano per mezzo di volo universale, come ‘hanno 
fatto il Parmigian», il Piacentino ed il Modenese; ma 
furono i consigli comunali i quati (per qualunque modo, 
io non vado a cercarlo), si erano decisi per la Toscana. 

« © governo diede pure immediatamente gli ordini op- 
portuni nell'intoresso di questi comuni, mandandoevi dei 
carabinieri ed altre truppe che li protoggessero dagli 
atti dei partigiani della Toscana, e da ogui genere di 
torbidi o versazioni. 

« Quindi îl giorno trenta appunto avvenno il fatto che 
il deputato Sineo ha accennato; ma non persiò  quosta 
discesa di ‘Toscani ba relazione coi fatti di Lombardia, 
poichè era una cosa incominciata assai prima di allora, 
come appare dalla data stessa del proclama del commis- 
sario toscano; il governo porà se no vccupò immediata» 
mento nol modo più energico, in modo tale da non la 
sciare verun dubbio delle nostre intenzioni e della buona 
riuscita. 

« Se non che i fatti sono di tal natura ehe è incon 
veniente esporli alla Camera finchè non abbia lormine 
la cosa, affinchè gli ordini dati possana essero soggetti 
a mulazione secondo le circostanze, ed oltre a ciò per 
non compromeltore il governo Toscano, e impedirgli di 
provvedere esso stesso in caso oredesso farlo, rinegando 
8 ripurando il fatte del commissario. 

« Ad ogni modo sì è seriltà al governatore di Genova, 
all'intendento di Sarzana ed nl governo Toscano, aflin- 
chè prondano i provvedimenti necessarii per mantenere 
intatto l'onore della nostra bandiera. » 

1 Ministro degli esteri. — » Aggiuvgorò qualche  pa- 
rola per tranquittizzare le popolazioni nostre del Sarza- 
nese: nre che a Sarzana, alla Spezia ed altri luoghi vi- 
cini vodondo le manifestazioni Fatte nella Lunigiana, ve- 


























nisse pensiero che vi fosso per parle dol governo 1' idea 
di abbandonara la provincia di Sarzuna stessa; ma eredo 
che i Sarzanesi so avessero ben riffettato non avrebbero 
nulrito questo sospello, poiché neli'apoca in tui nni siamo, 
certo non parmi che vi sia tondenza a tornare indietro ; 
@ per usare uni Truso allusiva alla mitologi: 





ed alla sto- 
ria, cni veggo che qualche porsona in questa Camera ri. 
corre soyenti, dirò cho È Sarzanesi nvrobliero dovuto ca- 
piro che il dio Termine del regno dell'alta Utalia non re- 
trocede mai.» (ilarità e plawo ) 

N Presidente invita Ja Camera a deliberaro sullo con- 
clusioni della Commissione nominata per eleggero’ un 
capo estensore cd un bibliotecario archivista, conforme: 
mento alle conclusioni posto dal relatore in una dello pro- 
cedonti seilute, 

Dietro lo reclamazioni del Deputato Sinco, che osserva 
frattarsi in questo caso d'una questione porsonala , si pra- 
«ecdo alla votazione per seratinio secreta, 

W signor Corlo Pelati; proposto dalla Commissione 
pella carica di estensoro in capo della Camera , raccogiie 
105 voti sopra 121 votanti, 

Il signor Leonurdo Fea, proposto ‘parimente dalla Com- 
missione come Bibliotecariu ed Archivista, raccoglie 101 
voti sopra 109, 

I sullodati Pallati e Leu vengono quindi definitivamonte 
eletti alle cariche suddette. 

N rotatoro della Commissione dell’ Indiri 
avere fa Comm 








so dichiara 
ono , dietro deliberazione dolla Camera, 
correo i nei di tingua che potcano trovarsi în questi 
seritto , in seguito allo molte variazioni a cui aveanlo i 
deputati sotlaposto. a) 








La Camera no sento la lellura, 6 passa poi a votato 
per scratinio secreto. 
I risultato della votazione è questo : 


Numero de’ votanti 117 
Maggiorità assoluta 59 
Bianchi idL 
Neri. 16. 


Lrocedesi quindi all'estrazione a sorto dei 10 membri 
della Camera, cho debbono undaro in doputazione presso 
il Luogotenente del Ito. 

Escono dall'urna i seguenti nomi” 

Mroglia Feanceseo — Galli Domenico — Stara Eugenia 
— Albini Pietro — Pellegrini Francesco — Martinet — 
Giraud — Radice Evasio — Lanza — Viora Paolo. 

Il Presidente intevpella i ministri , per cunoscero in che 
giorno la doputizione posan essere ricevota dul Luogote. 
monto del Regua , al che il ministro dell'Istruzione pub 
blica risponde dover prima intorrogare S. A. 

Demarchi fa osservare che l'incarico d' informarsi del 
giorno di rivevimento cella deputazione de' membri della 
Camera, dovea appartenore al Presidento della Camera 
iutessa, Su di ciò non si delibera, è si rimanda alla do- 
mane il dovero di dar avviso ai deputati eletti del giorno 
in cui dovranno presentare l'indirizzo al Inogotenente del 
regno. 

N Presidente annuncia essere stato duposto sul suo ta- 
valo due potizioni del deputato Burnier, che sono inviato 
all'ufficio. 

Iroviono dappoi la Camera che il deputato Sineo pre- 
sentò ena proposizione urgentissima e fondente a stabilie 
ln porfotia assimilazione di diritti politici tra i ciltadini 
d'ogni culto, appoggiando quest’ urgenza su ciò cho fe 
proviticio a noi da poco unite: dovran presto procedere 
alla scelta d'un lor deputato, e doversi quindi tosto pro- 
mulgar questa leggo, perchè sia colà applicata venendano 
Îl caso. 

Riconosciuta dal prosidente stesso l'urgenza addotta dal 
proponente, permise egli che si desse cagniziono di que- 
sto progetto immediatamonto negli vufizi. Ora propone, 
dopo averlo letto in pubblica seduta, che gli uMzi vaglianii 
riunire in un giorno fisso, per esaminare questa proposi. 
zione, o nominare una Commissione, 

La Camera accetta questa proposizione e determina per 
domani a 9 ore la radunanza negli uflizi a questo aggelto. 

Malti deputati caminciana a tasciare i loro banchi ; il 
presidento gli invita a rimanere onde la Camera possa 
essero in numero sullicicate per sentite il rapporto sulta 
pouzione Griffa riguardante lo stato sanitario militare. 

Lanza relatore comuniet alla Camera lo conclusioni 
della commissione, la qualo, vedendo che, stante la 
strettozza del tempo nau avrebbe potuto prendere tulto 
le opportune informazioni, deliberò di proporre alla Ca- 
mera di fissaro un giorno cude interpellare jl presidonto 
del consiglio sanitario che siede pure sui banchi dei de- 
putoti. 

Atiberi presidente del Consiglio sanitario risponde essergli 
nolo che si vanno spargendo delle voci di critica sullo 
slato sanitario dell'esercito. Anzi tutto egli crede dovere 
dichiarare cho il Uonsiglio medico non ha che voce con- 
sultiva e non deliborativa, limitandosi ‘le sue attribuzioni 
nell'indicaro il da farsi senza avor diritto di prender parto 
ull'esecuzione. Puro tutlavia a vischiarare lo stato dolle 
cose, e quantitnque gli rimanga libero il campo di riget- 
tare lungi dalla Commissione da lui presieduta gran parte 
della responsabilità, egli si compiace nell'esporre alla (a- 
mera un quadro statistico dello stato sanitario dell’eser- 
cito. Questo stato può dividersi in due categorie, una del 
personale, l'altra del materialo. Incomincinndo dalla prima 
egli espone trovarsi addetti all'esercito 198 ufficiali sani- 
tarì, a cui debbesi aggiungerne 40 spediti dal governo 
provvisorio di Milano, In questo novero avverte ancora 
non trovarsi compresi cho gli uliziali sanitari militari, 
non calcoluidosi nolta presente statistica coloro che fauna 
il servizio dei militari ospedali nelle ciltà come Brescia 
sce, Tonendo un conto completo delle suddetio cifre si 
vieno ad avoro un porsonale di 190 impiegati sanilari por 
un'armata di 80jm. nomini, Ora l'armata francese che si 
zompone di 400jm. uomini non canta che 700 circa ul. 
Liù per quanto al numero; che se vuolsi 
consideriro la toro abilità, questa a suo parere non può 
andar soggetta a maggiori prove, poichè tutti i gradi in 
iprella carriera si ottengono col mezzo di concorso, ollre 
che non gi è in questa ricevuti senza avor prima fatta & 
anni di corso medico-chirurgico. 

Scondendo pui l'oratoro a parlare del materiale medi. 
cativo è farmaceutico, dimostra con abbondaati ciîro che 
pur da questo lato l’esercito non ha penuria, perchà al 
ministero della guerra focesi sempre premura di aeutdere 

















ziali sanita 





LA CONCORDIA 





allo richieste del corpo sanitario, onde fu spedito al campo 
numerosa cassa di Iutto ciò cho poleva occorrere. 

Tacca poi ii deputato Riberi la questiono dello mal 
otganizzate ambulenzo, e dice sospettare che i richiami 
che si sentono ugni di su questa parle dol servizio mili- 
fare provengano ju gran parte dall'inesperienza dei pictu- 
manti nollo guerre campuli. Egli ciò dedueo | dall'aver 
scorto, cho molte tettero giunto dall' esercito si lagnano 
perchè in queste ambulanze non si trovino de' materassi 
e vario altro comodità che tniti sanno essere impossibilo 
l'ottenore nelle ambulanze doi campi. 3 

Diffusamento svolto il fin qui da noi accennato, il pre- 
sidente del tonsiglio superiore di sanità dichiara, che a 
parer suo, la fibra della questione ata in ciò, che corpo 
sanitario non abbia voce deliberativa, massime în tempo 
di guerra dovo tutti i provvedimenti sapitari per l'avinata 
si danno sul campo stesso militare da duo inspettori, 
e di concorto collo autorità militari, senza fame rapporto 
ad altri, cho al ministero della guerra; perciò so havvi 

ualche cosa a provvedere, ci pensa che ciò si debba 
tro su questo punto. Torri 

Plochiù è d'accordo col preopinante nell'attribuire a 
questo difetto i disordini cho vi sono all'armata. 

Toglie occasione da suosie per stimmatizzaro il (io- 
verno per aver privato il corpo sanitario del privilegio di 
potor andaro alla Corte... (bisbiglio n tumulto), 

Hadarioli accenna, che asseudosi rechto recentemente 
al campo, e passando per Trescia, cbbo la soddisfazione 
di convincersi, che tutti i soldati foriti nei primi fatti 
d'armi trovavansi io via dì guarigione, 11 che proverebbe 
secondo lui che te ferile vennero tosto e perfottamento 
cnvate. È o n 

1 pochi deputati rimasti chiedono con impazienza che 
si stabilisca Vordine del giorno. $ 

Hl Presidente dichiora, che fa Camera non trovandosi 
in numero, non v'ha Inogo a deliberare sella questiana 
agifata, 6 perciò rimanda alla prossima seduta la  conti- 
muazione di questa discussione. 

Ordine del giorno di domani 8 giugno 

A 4 ora pm. Seduta pubblica, Continoazione della 
discussione sulla proposta relativa al sorvizio sanitario 
militare. — Discussione sulle proposizioni Seolferi eZunnini, 

La seduta è chiusa alte 5 12 pomoridiano. 
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NOTIZIE 
TORINO 


L'odio , il disprezzo e l'orcaro contro il crudoto gica- 
rio della prepotenza austriaca, chv duco di urdo  briache 
di sunguo , ili saccheggi o di stupri sta oro nello sauri 
di Mantova e Verona per appunteltaro un protesn diritto, 
maledetto di Dio e dai popoli, si palosò in ogni libera 
terra ituliana con ogni linguaggio, con ogni maniera ili 
pubblicità, La litografia fra nor, non ultima manifesti 
zione dell'ira popolase, ti presentò  Ridotzky nello. più 
strano sembianzo , uei più vituperovoli aspeîti. Ci rin- 
crosco cho i vari dipinti finora esposti non siansi inspi- 

i al genio dell'arto , quasichè questa sdegnasse lo sue 
faville per così tristo ervo ; perciò, tranno il pensiero di 
far sogno all'anatema del dileggio il vecchia boemo , altro 
uon sappiamo notare in quella figuro che tappezzano 
per ogni dove } portici della capitale, Ci sofermiamo porò, 
colpiti dalla potenza dell'arte 6 dalla giustezza del pon- 
siero, dinanzi ud una litogralia che si vede da duo giorni 
nelle vetrine del librate Schiepatti, 

Il ritratto del Radetzky è elligiato dal vero, a lo cinge 
d'ogni intorno la rea storia dello sue immanità di Turnow, 
di Cracovia 0 di Milano , di Pavia è di Padova, Questa 
Moria è disegnata in quadri cho ritraggono quelle scene 
Più orrendo che stanno a monumente eterno di adio contro 
il suo nome abbominovole. Sovrastano n questi iquadri, 
como degna corona n tanto capo, le furio e Je Lvriuni 
infernali, armate di tede, di ferri è di veleni, che , in- 
spiratrici ed inspirate ad un tempo, guardano al duce 
austriaco , e sembrano pigliare dal suo fabbro i crudeli 
comandi. Sultostd n queste un lembo disposto in arco in 
evi è serillo: PAPEUNO REGIME AUSTIIACO, 

La scena è perfetta in ogni sua parte. Chi semina nol 
vituperio 6 nel sangue, che altro può egli raccaglicre? 


CRONACA POLITICA 


VIALIA 
REGNO ITALICO. 

Novi. —[L'esattore del mandamento di Novi diramò di 
Muesto meso nel suo distretto il seguente invita che ci 
fi mo a riprodurre, nell'intento che esso abbia a dit 
i in altri mandamenti, come testo avvenne in 
quello di (avi. L'ossa il buon esito coronare il voto dei 
vii figli d'ituia) 

L'Esattare delle contribuzioni divette alli signori 
proprietari del mandamento di Navi. 
e Fratelli Italiani! 

» I bisogni finanzieri non furono per l'addiotro cotanto 
imperiosi da non potersi usare nell’ esazione dei tributi 
di quella tolleranza cho cra concitiabile colle vigenti di- 
scipline, che anzi fu talo mai sempre l'intenzione benevela 
del regio governo. 

» Mi in oggi lo ingenti spose della guerra oreasionando 
Ta necessità di porlare almeno almeno al corrente l'esa- 
zione dolle regie imposte, il sottoscritto spera cho le 
SS. FV. IIL, volendo considerare e le gravi stanze 
presenti 6 il niun incomodo di un' anticipita di pochi 
mesi alla imminento distibuzione dei soliti sstratti, sa- 
ranno contente non solo di pagare i 412mi scaduti, ma 
saldata lit totalo annata, @ dar così un attestato di gra- 
titudino al magnanimo Curlo Alberto, facilitandogli i me 
di ben consolidare una compiuta vittoria. 

» Rjera dunquo il sottoscritto di poter al più presto 
annanziare al regio governo questa novella prova di at- 
faccamento 0 devozione per parte dei signal proprietarii, 
0 che il nobile ssompio varrà inaltre ad infondere eggali 
sontimenti di ardore e lodevele emulazione nell’ animo 
doi proprietari? degli aliri mandamenti. — Viva fit un- 
hilo è gonerosa Ialia! » L'esattore Tisconsia. 


K vescovo di Saluzzo al diletta suo pipolo, 
« Le religiose della sociotà del Sacro Cnore (approvata 
da Papa Loone XIL di S. M., con bolla fn supremo mi- 
litantis Keclesine dol 22 dicembre 1826 abbandonano 
Saluzzo; e standonii suommamento a cuore di non privaro 
questa città dol vantaggio della civite e morale ‘adue 
zione dello zitelle, prevengo gli amati mici Suluzzesi che 
mi darò da più sollecita cura, allinchè satto la direzione 
di altre maestro meritovali della pubblica confidenza 
venga al più presto secondo la sua fondazione riaperta 
Va casa propria del Vescovo pro tepore a ciò dostinata, 
riservandotti a suo tempo di aununziarno la riaperinra 
con apposto avviso a soddisfazione dei parenti i qual 
ne vorranno profittaro a favore delie loro figlio. 

Saluzzo, il 5 giagno 1848, 







































































Guovanni, arti. cescovo. 
AL GOVERNO PROVYISUIMO DL MUDENA, HE GIO, 

GUASTALLA, ROC, 

Visto nei pubblici giornali il de 

poldo 11, granduca di Toscana, areidica d'Austria, del 

12 maggia 4848, nel qualo si dichiurane aggregati 

Toscano pli Slavi di Massa, Carrara e i (e 

Lunigiana a Garfagnana, facionti parte dogli ex-stati 
Esiensi; 





relo di S. A. R. Leo- 











Schbeno non no sia fatta comunivaziona ufficiale a 
questo governo} A a 6 

Perchè il suo silenzio nen sia interpretato una rico 
gniziono di diritlo od una ucquiescenza è rinunzia, occ 
8 por non pregindicaro con questo silenzio ngl' interca 
di questi Stati, e a discarico della responsabilità propi 

Protesta solentemento contra il suridetto decreto e co 
tro gli atti Lulti a conseguenze, che ne omanaranno; 

Dichiara di voler salve ed illeso tutte le ragioni 0 di- 
ritti, che competcuo e competer fiossino n questi Stati 
di Madona, Iteggio, ee., sc. sui prefati stali @ territori, 
0 riserva fraltanto a quel governo stabile, che sucgerlerà 
all'attuale Provvisorio, l'esercizio di tutto le competenti 
ragioni in gue' modi cho le circostanze polranno consi- 
glinro 

Modena, 27 maggio 1848. 

Dalla residenza del governo provvisorio, 

Hiuseppe Malmusi, presidente, — Peretti. — Ferrari. — 
Giovannini, — 6. Mingholli — Pietro Daneri, — H se- 
gretario dott. Piani. (L'Italia Centrale) 


Parma, 2 giugno — Pietro Giordani, principe dell'elo- 
quenza, che solto il reo gaverno di Maria Luigia o di 
Carlo Ludovico visse ora parseguitato , ara non enrato , 
vonno eletto ieri la quasto governo provvisoria prosidenta 
onorario dell' Università degli studi, (IP. Ital) 


LOMBARDO VENETO. 


Milano, 5 giugno, -- Le popolazioni dei Milaneso, del 
Brescinno 6 del Pavese, che certo non potevano frasten- 
dere lo sopraviferite seni piiclustdle proposizioni, diodero 
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i seguenti voti individuali e diretti. 
Per Per 
l'unione la dilazione 
immediata: del vota: 
Milano (città 0 distretti, com. 
posi i mit) 0.0. 190,00 208 
Brescia 0...) 80,33% 35 
Puvio ai ein a 46,560 9 
La popolazione comples. per 
ilano è di... .. 394,689 abit. 
Bros a Roi 950,170 — 
Puvi dl 160,979 


I maschi; computala per fe lommine l'ordinaria ec- 
cedenza del 2 por 100, sono: 





Per Milmo . .. 280,925 
Brescia. ., 0.0. ATLB87 
Mamiani una 85,287 


1 maschi maggiori di 21 anno ,0 quimli, secondo le 
presonti nostre leggi, aventi per età il diritto di votare, 
si compulano come. nella maggior parte dell’ Ki 





contrale, assai più polla metà e prossimamente 13/24, 
cioè: 
Per Milano 142,862 

Brescia. 0, 6B06% (b 

Pavia. 3879 


La levo differenza tra il numero di quelli che hanno 
ollottivamonto votato 0 di tutti quelli cho, avuto riguardo 
alla sola età, avrebbero potuto dare il voto, coraprendo 
coloro che non hanno potuto dasta per incapacità legale 
(per dilletto di menta, per pena), ad oltraceiò comprendo 
quelli cui fu tolto per momentitaca assonza, per matattia, 
8 i trasenrali che non se ne diedero pensiero. Dovesi 
presumere che questo ultime classi: avrebbero dati voti 
tn parto per l'unione immediata, in parte per Ja dila- 
ziono (chè ehi tico non dise nulli}; ande è chiarissana» 
mente fuor d'ogni dubbio, che, vome lo delto di sopra, 
quasi la totalità do’ Milanesi, de' Bresciani 6 de' Pavesi 
vuole l'unione immediata alla monarchia limitata di Save 
degna. (Gara. di Milano) 

Bozzolo 3 giugno, — Alle G di questa mattina partirono 
di qui i Toscani è Napoletani dei gloriosi campi di Cur- 
tatono 6 Montanara, per recarsi a Montochiari a fino di 
riardinarsi, 

Alte 10 antimeridiane atrivarono circa 200 Piemontesi 
provenienti da Piadena, 

Anche quest'oggi giungono disertavi italiani 
Vorona il 27 maggio ; son circa 25. 

Questa mallina si presentarono circa 200 anstriaci tra 
cavalli o fanti n Marcaria, ma presero la fuga appena che 
i bravi Parmigiani fdoi quali ieri abbiamo annunciato 
Varrivo ) incominciarono la fuciluta, stando di qua del- 
l' Oglio. Alte 4 12 pomerid. rinnovarono la lavo visita 
al ponte, ma in minor numero; dappoi , como al solito, 
si ritirarono, Metà del ponte alla diritta dell''Oglio fa 
tagliato. Sulla parto restitato sì castririscono harrie 

A nostro eredore queste scerrerie hanno por i 
di invigilave cho un grosso corpo di truppe non a 
uu ant 








par da 








IL poute sull'Oglio a Gazzuolo fu abbruciato. 
(Leo del Po) 
= Serata S. (iinvanni. Siamo Hieti di poter pubblicare 
la risoluzione presa giovedì scurso al convocato tenutosi 
nol comune di Sesto S. Giovanni presso Miluno, 





Si frettava: L. Delta cessione gratuita alla nazione di 
196 letti comploli. 2. Di vestiro ed abbigliare i coseritti 


a speso comunali, 3. Doa rinuncia a favero della na- 
zione del credito dipendente della fatta somministrazione 
dei cavalli per l'arimatu: messa ai voti quosta triplico 
prugiaizione venne adottata all uninimità. 

Il goneroso atto di questa romuno troverà, ne siamo 
certi, non pochi imitutori, 6 per tal modo fa Lombardia 
darà novella prova di quell'ardento affetto patrio che Ja 
rendo tanto benomerita della santa causa italiana; ripar- 
Vita in siffatta guisa su Lulli i comuni Ja spasa del ve- 
stiario ed abbigliamento del coseritto, si vervelbo a vi 
spavmiaro alle naziono una somma ingente, 0 pasto 
mercè un non lieyo, ma pure sopportabile sacrificio 
dei singoli estimati. 

Lode adunque al 
così generasa, 








pnoso di Sesto che iniziò un'opera 
(carteggio) 
STATI PONTIFICH 

Bologna, 2 giugno. Linalmente iori partì un reggimento 
doi dragoni di Napoli. La notte era. partita ta batteria 
d'artiglieria che qui trovavasi. Particano pure la notte scorsa 
il reggimento Lancieri ed un battaglione dell'andecimo, 
Presero fulti le vie che guidano al Centese ed al Ferra- 
rose. Riano, al momento in che scriviamo, un reggi- 
mento-=di dragoni, come pure rimangono i bravi civiei 
volontari, cho sono sempra informati dallo spirito migliore, 
ed anelano di poter combattere per Fintero conquisto 
dell’ italica indipendenza. {Gazz di Bologna) 


REGNO DI NAPOLI 

Si teggo nel Contemporaneo: 

Napoli, 26 maggio. Riceviamo da Napali Ja seguente 
lettera ed a: uarentirne fa vorità, 

Mi allrelto a s rii per datti le più consotanti noti- 
zie; non di Napoli che tuttavia dura nello stato d'assedio, 
ma delle provincie, 

Fisso sono in piena rivolta, @ la Basilicata sopra lutto. 
Al sangue Lucano si è risvegliato in quei cittadini, è 
faranno cose da eroi, perchù lanno da vendicare l'epi- 














(4) Notisi bene + altro i molti militi che sono estranei a 

urste due provineio, ma che vi dimorano presentemente, — 
a Milano, 1 militi che wutarono per. l'unione  imonediata 
furono 549/, + per la dilazione del voto, 44. Adesso non 
conosciamo le proparzioni pei militi delle altre pravbicie, 














teto di fedeli cho il ro bombardatare, quale marchio d'in- 
famia, apposto. aveva loro. È poi l'incendio in Rust 
licata destito si appiccherà a tutte le altre provincie, per- 
chò quesia è nel cuore dei reamo. Ha in armi ila 10,000 
in 12,000 uomini, oltro la grardia nazionate a cavallo che 
forma un imponente corpo di cavallera, Nel capa luogo 
si fanno qualtro cannoni, ed uno so ne è ordinato per 
ciascun circondario, adaperandovi già le campane. Gravi 
mingece si fanno ai restii, peno severe si comminano ai 
ribelli. 

SI sono formati du comilati , uno di guerra, un altro 
di finanze. Bei delegati si sono spiccati in Capitanata ed 
du terra di Bari per sollecitare lo sommosso, essendoti 
più potentemente in germe; altri a Salerno dove Avossa 
Viglinccamento soflocò la reazione energica ed immediata 
che da 10m. guardie nazionali eran pronti a combattore 
al Borbone. Quel cuore di leono di Carducci non verrà 
meno di fermo; troppo fo conuscìamo pel fatti del Cilento. 
Altri commissari si son mandati nelle Calalirio che bra- 
ciano tutte come vulcani, o già si son costituite in go- 
verno provvisorio, dichiarando decaduto dal trono Ferdi- 
nando, ultimo avanzo di una scelloratissima 0 stapidissima 
dinastia. Voi intanto corcato darmi novello dell'Aquila, 
Spera che a quest'ora sarà ancoi essa levata, pervechè 
NfbitO di Ayala non vorrà sicuro. portarsi tulta la vita 
il marchio di traditore della patria, ben sapondo di quanto 
momento fosse il contracolpo degli Abruzzi. IL d'Ayala 
uon cancellerà ‘sicuro le hello pagine della sua storia pas- 
sua con l'ettualo oscitanza, e xeguirà piuttosto l'esempio 
di Popo è di Do Cosa, allontanandosi da un governo che 
ha per ro on sicario, per ministri dei traditori, 0 tra quei 
traditori il più stolte, IL liberale Rozzolli. Maviuno d'Ayala 
si ricorderà in quanta abbiezione sia caduto quest'uomo, 
e quanto schifo desti per ossersi fatto comperare dall'oro 
rubato del re Sacripante. — Napoli è un deserto. 

(Patria) 

Napoli, 4 giugno. — (Qui si vive in uno stato continuo 
d'agitazione. Ognuno che il può abbandona Ja città, Fer- 
dinando ha ta maschera strappata. Ben indarno si nitati- 
cano gli sorititori a dipingerae il carattore. Qualunque 
atto nefando si vaglia ideuro è al disotto di quella cui è 
capaco Fordinando di Napoli. intauto ben presumondo 
egli la sua prossima ruina, ha fitto imbarcare su di una 
fregata inglese quanto più roba ha potuto 

Sono ritornati da Cusenza 200 carabinieri senza e toro 
armi. IL terzo Cacciatori 
la popolazione lin lasciato armi 6 bagagli. 

La n brava 6 valarosa gendarmeria si è concilia 
l'ullezione ed il rispetto di tatta la papotazione per la 
sua lella ed eroica condatta; vnore 4 quei prodi che 
salvarono sostanze e vita a tutti coloro che poterono cir- 
condare, 

Ferdinando ha finito di regnare, poichè neppure col 
ferro può regnure, Momorandn sarà la ana  catastrafo, 
como fa sue perfidio 6 lo sue stragi. II sungne di tanti 
innocenti immolati du suoi sgherri lo avrà in’ brevo 
afTugato, {Carr, Mercantile) 

REGNO Di SICILIA, 

Palermo. To spettavulo sublimo di fratelli che corrono 
iu soccorsa di oppressi fratelli si è compiuto, se crediamo 
all Indipendenza è la Lega, Dn dal 25 maggio scarso. Quat- 
trocento valorasi convenivano al Duomo ed imploravano 
it divin favore all'impresa generosa: poi preceduti di 
banda musicale mossero net Cassero fra lo acclamazioni 
dei cittadini, Ottocento prodi, guardie nazionali, volnatari, 
ufliziali dell'armata, e squadre assoldato li aspettavano sul 
tuola eve dovevano prendero imbarco, Fu scena commo- 
vente il congedo di quo’ magnanimi dai padri, dalle spose, 
dai fratelli, 

Fu d'uopo usare le preghiere e l’antorità perchè molt 
del popolo mul provveduti 0 inermi non si laviciassero nei 
Segni, trasportati dal la brama di parteciparo all'improsa fra- 
terna, Eratio le ore 2 ituliane, e già più di millo armati con 
avtigliorio e munizioni ta guorra e da bocca ubbandona- 
vano le rive, quando millo o mille voci del popolo an- 
nunziavano loro i voti dei Siciliani, ricordavano l'onore 
della patria @ il comano desiderio di lornar vincitori 0 


morire, { Pons. Ital) 
STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra, 4 giugno. 1 curtisti © i vontaderati di Londra 
parlino di mettere il fuoco alla città. IL governo hi preso 
misure per promuniro gli stabilimonti del gaz, (i ati Pup 
pamenti, e lo riunioni furano numerusissime it 31 mag- 
gio, o nei gruppi sì gridava al vapporto del Morning-.Ad- 
vertisor, » Tre salvo d'applausi per la repubblica! abbasso 
la monarchia! non più la regina. + (Dem. Pacifiue) 


FRANCIA Marsiglia, 3 giugno. 
T'attuale mizistro ilegli affari esterì di Napoli-ha seriglo 
a totti i suoi consali che il diberalissimo Re o ministero 
furono obbligati richiami trappe spedito in Lambar- 
dia o In syuadra, perchè il bisogno di mantenero ta tran 
quillità nel: regno lo esigeva; 0 con ciù eradano servi 
meglio la causa italiana cho collo spedire truppe contro 
gli austriaci. Infami impostori !!! E nota bene cho se in- 
viarono 12 mila womini verso la Lombardia, ne richia- 
marono sotto le armi 30 mila di contingenti a riserva, 
Puoi pubblicare tutto ciò como cosa positiva. la fossì la 
circolare suddetta del ministra, o ricevotti lottere d'amici 
fedodegni, dalle quali chiaro emorgo che l'armata tipo: 
fitana fu di molto accresciuta in numero col protesto di 
averne inviala una parte in Lombardia. In seguito dei 
fristi e funosti moti del 13 moltissimi vapotitayi omigra: 
tono. Bisogna prevenire it pubblico che più delta età 
sona emissari dall'infame e utroce Borbone spediti su di- 
versi puuti dell'Italia per eccitare nuovi trambusti. Hanno 
essi ordine di manifestare le più csaltate massime, di so- 
minare fra noi la diflidenza, la discordia, di mettere in 
dubbio il patriotismo, la capacità de'generali , de’ gover- 
manti, de'migliori cittadin Sogna star all'erla 6 prevo- 
nirne tutti i buoni, pubblicando nel tuo giornale tutto 
queste infami meno. (Carteggio; 




























































































BVIZZERA 

Berna, £ giugno. Lo Funzioni del signor Ochsenbein , 
como presidente del consiglio osecutivo di Berna, del 
Vorort e della Dicta, spirarono a tenure della costituzione 
bernese con {utto il St maggio, Alla fino. della seduta 
della Dieta del 31 il signor Ochsenbein ha indirizzato 
all'Assemblea un discorso analogo alli circostanza por 

rendere congedo da essa, discorso a cui Zurigo rispose. 

Levata la sedata, tutte lo depulazioni, mono quella di 
{rinovra , sì diedero premura 4 andare a complimentare 
‘l'anorovole presidente. [ori 1 giugno le dleputazioni sana 
andate a complimentare il sig. Fuanlc, nuova presidente 
reccatemelilo eletto dal grande consiglio di Borna, 

Lucerna. Fu arrestato în Lucorna qualche agente del 
detunta Sonderbund, cho avera provacato nn'assemblea a 
Dieriken, nel quale si decise d'apporre il veto al decreto 
relativo alia soppressione dei conventi. Noi abbiamo già 
chiamata l'attenzione pubblica sulle conseguenze di que- 
Sta opposizione, che sarebbe funesla in quosto cantone, 

Già poco monta al partito sondeybundista: a lui non 
abibisognano che disordini è turbolonze; © spera con ciù 
arrivare al suo fine. ln simili circostanze | intervento 
degli agitatori è colpevole; si aviclle dovuto lasciare che 
il popolo seguisse Jo proprio inspirazioni. (La Suisse) 

MOLDAVIA 

Si legge nella (Gazzetta dAugsbowrg del 1 maggio. 

1 sotiliti rossi riceyona rinforzi fungo il Rutk, presso 
Liwna, a cingne poste da Jasty, e iratlasi di concentrare 
10,000 uomini a Skulen, a due leghe dalla frontier ivi 
sono già 8,000 uomini. Noi siamo alla vigilia di grandi 
avvemmenti. 





























è puro ritornato, ma a questo 





—— ——_ 
ALEMAGNA 

Amburgo , #9 maggio. Noi snppiama cho le 
dell'armistizio proposto dall'Inghilterra sono lo 
mento dell'Intland e dello Schleswic dal nord. dallo ieupp: 
fedorali (ma vi resteranno delle truppe dello Sohle 
Holstuin); sgombramento d'Alsea fer parte dei Danogi , 
restituzione dei vasrotli catturati coi loro carichi, La Prusca 
ba ratificato queste condizioni, 6 so no aspetta In bratit. 
eszione dalle Danimarca, Se essa non ha luogo, la {Fappo 
federali avanzeranno di nuovo; Baersenliatt! 


condizioni 
Sfom) 














NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


BULLETTINO DEL GIORNO, 


Milano, 6 giugno, ore 2 pum. 

La precipitosa ritirata dogli Austriaci entro Jo mura {; 
Mantova che tolse ai nostri l'occasione di ona Dovella 
vittoria fu, o quanto paro, consigliata dall’ annunzio per 
venuto al generale Radeteky we' suoi quartieri di Rival 
che Peschiera aveva enpitalato. E di Billo-a Rivalta, netig 
casa ove alhergò il Radetzky insicmo a due arciduchi figli 
dell'e Vicerè, trovossi scritto in una dello carte rinve. 
nute nelle slanzo del {ieneralo: Conosco osa la resa ili tDA 
schiera; concervà subito rifirarai. 

Si conforma il gran numero doi morti è feriti cha ch. 
hero gli austriaci negli ultimi combattimenti di Civita; gi 
compula cho sieno ciren cinque mila, i Quali in parte 
trasportarono , ed in parto abbandonarono sn Campo, 
L'altro i vonne a parlamento col nemico por sep. 

accatuatati che ficevano l'aviy cOrTotla 
per largo tratto ili paese. 

Le divisioni dell'esercito italiano si sono 
alle posizioni vcenpato dapprima: nei dintorni di Manto 
ovo il paese Îu riato dalla barbario del nemico, i buani 
soldati  piamontesi hanno diviso coi poveri contudini i] 
loro pano. 

Ora si erede che i nostri distendoranno le 
verso Isola detla Scala per interrompoero la comunica. 
zione fra Mantova e Verona. Poster nolizio tuono an. 
cho certy von avero il nemien potuto conservare presso 
Mantova che il lugo di Carlatone; ed essere Rivalla è 
lo Grazio già occupito dai Piemontesi. I volontario Mo. 
denesi 0 Reggiani uniti ai bersuglicri di Mantova reca. 
vansi a Marcaria con soi peszi di cannoni per encciar 
aleume bando nemiche che non giunsera a tompo di rin. 
tamara fn Mantova, 

Dobbiamo un'ultra volta ricordate it valore dino 
dii vofontarti toscani del pari che dai iniliti tose 
poletani nella giornata del 12): essi eroicamente resistendy 
all'impoto di un nemico numorosissime per hen sei ore, 
diedero campo all'esercito di raccogli con graniti fora 
a Goito, è furona, col proprio sacrificio , parte prime. 
lissima dotta vittoria del dì soguente. 

Per infarica del governo provvisoria 
UG. Cancano segretario 

Milano ? giugno, Ieri giunse qui Fortis, uno qegli astigg: 
che Rudetzkii aveva conduite via dì Miane. Fgli ottetm 
un permesso di duo mesi sulla parola d'onore, 0 dievsi 
che abbia avuto l'incarico dal governo anstriaon di tratlare 
il cambio dei prigioni, 

Si rinvenne l'altro giorno nella cantina di Radek 
una somnta di divo 7,500 circa iu oro che era sta 
terrata, ed ora si va scavando in cerca d'altri tasori, 
(cardeggio, 


Venezia 4 giugno, ore 5 pom, 

Gli anstriaci avevano occupate, con un forte corpo di 
croati, lo porte grandi del Sile. 

Jori il bravo colonnello Morandi uscì da Treviso, gui 
dando alcuni valorosi appartenenti ai nostri corpi franchi, 
e l'intropida legiono Antonini. 

Tre piragtee comandato dal maggior Bolli è da due ca 
Pitani Chiozzo e Domlro , salpamdlo dal Monie dell'O, 
risalirono il canal delle Dolci, lino alta Porte grandi, 

Alle ore 3 6 mozza pomeridiane , le spedizioni si I 
vavano ud un punto alle Porte graudi. 

fili austriaci fnrono sorpresi, la loro fuga così scompi. 
gliata 6 così rapida, e l'attacco così impotunsa , che il 
Tone fu sgomberalo in un lampo, 6 la piroghe poterunt 
are appona quattro colpi di cannone , per non cogliere 
iu uno i nostri combattenti è i nemici, 

La fuga degli Austriaci fu por l'argino del Sile, verso 

po Sile, dova i nostri gl’ inseguirono fino a netti 
azoto, 

Pochi sono i prigioni nemici, perchè la matura del 
forreno non permise avvilupparli; ma ì morti ed i fuit 
molti, 

Ancho noi dobbiamo 
bravi, 

Circa 200 bovi, qua e Jà dagli Austriaci rubati, fu- 
tono loro ritolti e trasportati a Treviso dai viltariosi no- 
stri soldati. 

Porvennoro al comitato di guerra rapporti ulliciati sulla 
condizione delle due furtezzo di Palmanava e di Ousopo. 
Ambeduo resistono vigorosamente; i luro comandanti nu 
lestarouo talora. l'inimico, fucondo dello sortite, Hanno 
munizioni e viveri lastanti u tenersi a Jungo in possessi 
di quei forti; e 1 loro soldati non sono indeboliti nia 
spirito della nostra causa, ma ogni di più se ue inferve: 
rano, Ne sia una prova l4 risposta che il tenente colon 
nello Licurgo Zaunini, comandante il farle di sapo, 
dava alla fettera def maggiore austriaco , Giuseppe To. 
maselli, comandanto del blocco di quel forte; 


Al presittio del forte di Osopa. 

« II sottoscritto comandante delle 1. NR. truppe au 
strische al blocco del forte, spinto da um puro senti: 
mento di umanità, si erede in dovere di proparto al 
prosidio una capitolazione, 6 questa hasuta sulle con 
cossioni falle da S. E. 0 sig conte Nugent, generale 
d'arlig nel giorno 21 aprile 1848, alla ciltà di 
Udino; rimareando inoltre che, so il presidia nuo si 
« affretta con acceltaro il proposto necordo in pochi 
4 non sta più in potere di questo LI, Comanlo 
vo di concedere al medesimo una si faverevale 
capilolazi 
« Sia in allenzione di un riscontro, 
« Da Gemona, i) 18 maggio 1848. 

"AL comandante delle HI. RR. truppe 

Sott. Tomasi, maggiore» 
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piangero la perdita di alcuni 
































IL tenente colonnello comandante il forte di Oupo 
al maggiore Giuseppe Pomaselli 
comandante Il bloeco di Gsopo. 
« La capitolazione di Udine fu da questo presidio rav- 
Visala pur troppo umiliaute ed iudegna del aome ila 
liano, e enmo tale pubblicamente ripudiala. 
« Era danque inntile il proporcela! î 
« Noi ripetiamo cho la forza sola potrà costringetn® 
alfa resi di spuesto baluardo, che difenderemo fino #- 
l’ultimo sangue, 
è Tanto in risposta del di lei invito, 
+ Da Osopo, 12 maggio 18%B, 
+ Al tenente colonnello Lacunao ZasMisi. + 
Per incarico del governo provvisoria 
il segretario generale Euxxani, 








LORENZO VALERIO Direttore @evente. 
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Presso delle inserrioni gent, BIT ogni riga 
il poglo vime 14 le tatti } lori ecelto la 
Nomeniche è fe nilre feno sulconi. 








TORINO 8 GIUGNO. 


La naturaf simpatia che avevamo pel governo 
alvetico mollo si scemò dal giorno che abbando- 
nando quella maschia politica con cui seppe trion= 
fare del Sonderbund, Metternich e Guisot, si di- 
ehiarò timidamente neutrale fra l'Austria e noi. 
Gib non impediva che la causa d'Ilalia non stesse a 
runre de'genorosi Svizzeri come fosso la lore propria 
vausa; 0 già baltaglioni di volontari si ordinavano per 
futto, e saccingevano a piombare dalle loro mon- 
tigne sulle falangi del comune nenrco, I governo 
svizzero vietando ai volontari d'arruolarsi in favor 
dell'hatia, entro manteneva il vile mercato di san- 
fue coi re, fece atto di parzialità a favore del dispo- 
lismo e si rese reo del feroce accanimento con cui gli 
Svizzeri mercenari ubbidirono ai cenni bestiali del 
m di Napoli. A Livorno, a Genova, a Milano ener- 
giche dimostrazioni signilicarono ai consoli elvetici 
Titaliano risentimento per quei fatti. assolutamente 
incompatibili can l'onore e la libertà della Svizzera, 

A vichiami così giusti ed unanimi quel governo 
non potè a meno di scuotersi e pensare al modo 
di soddisfarli. Laonde nella sua tornata det 30 
maggio la Digla federato discusse la quistione delle 
capilolazioni militari sia în generale, che in parti 
colare di quelle che seguirono col re di Napoli. 
Quasi tulti i cautoni, compresivi anche quelli 
del Sonderbund, si dichiararono avversi in mas- 
sima a tali capitolazioni. Ma pochi consentirano 
che gli ultimi casi di Napoli autorizzassero la Dieta 
a romperlo immediatamente, e come disse il de- 
iutato di Uri, a violare la fede degli antichi trat- 
tati, Qli è perciò che non venne adottata la pro- 
posta di Ginevra, secondo Ja quale la Dicta con- 
siderando che la querra civile è scoppiata nel regno 
di Napoli ; che le capitolazioni militari. conchiuse 
coi governi anteriori di questa monarchia non sa- 
prebbero esser mantenute nell'attuale stato di case ; 
che nella situazione in cui si trovano le truppe 
svissere @ Napoli ne potrebbe venir macchia al- 
l'onore svizzero partecipando a una guerra civile, 
nella quale sarebbero impiegate contro la causa ge- 
nevale della libertà dei popoli, decretò; è cantoni 
che hanno conchiuso delle capitolazioni militari col 
regno di Napoli sono invitati a richiamare le loro 
truppe. 

Nobile proposta era quella, e quale noi slessi 
l'remmo falla per aggingnere lo scopo il più 
prontamente possibile. La Dieta federalo invece si 
appiglid anche questa volta a una mezza misura, 
tadottò alla maggioranza la seguente proposizione 
di Turgovia: 1. Che un'inchiesta abbin luogn sui 
fatti di Napoli e sulla posizione de' reggimenti sviz- 
teri, 2, Cho il direttorio sia autorizzato a offrire 
ai cantoni che conchiusero delle capitolazioni , il 
cemcorso della Dieta per arrivare, mediante nego- 
tazioni, al richiamo delle trappo capitolale. 

I verità noi non sappiamo comprendere quali 
strapoli. abbiano potato ritrarre i rappresentanti di 
Quella nazione dal dichiarare rotto immediatamente 
ogni trattato col tiranno di Napoli, c dall’adoltare 
Il generoso partito messo in campo dal deputato 
di frinevra, Forse che la parola 0 lo spirito dei 
Itallati autorizzava il ro di Napoli a servirsi del 
libaro braccio elvetivo per massierare Îl suo po- 
polo? Forsechè, essendo il Borbone decaduto dé 
divitto dal suo trono di Napoli, per aver infranta 
la costituzione è sorsato il sanguo innocente del 
popolo, e decaduto in diritto como in fallo dal 
sup frono di Sicilia, non cossava d'aver forza 
Uituralmente ogni obbligo corilratto coll’ ex-re 
delle due Sicilie ? Invano allri uppose in quel- 
l'assemblea, che bisognava rispettare è dirti 
tequistati dai vecchi soldati. Innanzi tutto la 
prima legge debb' essere 1° onore della nazione. 
Tonanzi tolto viene il dovere di evitare in ogni 
Malo che la Svizzera non sia mai più disomorata 
Uu'suoî figli, schiavi è sgherri d'un despota, La 
prima fegge è la saluto della patria, Del rimanente 
nulla impedisce che la repubblica elvetica soddis- 
fuecia anche a que diritti privati, utilizzando a 
Draprio vastagrio ii braccio delle truppe. richia- 
Male e debitamente sottratte all'obbrobcio d'infami 
Stipendi, 

La proposta adottata dalla dieta è, a nostro 
Parere, di tarda e improbabilissima riuscita. Noi 
Non ci stupiremmo di veder rionovarsi per fe vio 
Ui Napoli Piveredibile onta del nome Svizzero, E 
allerta noi avremmo a deplorare congiurata ai 
Nostri danni quella nazione, nel momento stesso 
che sporavamo di abbracciaria come la quù ardente 
€ PIù fida delle nostre alleate. Questo è certo che 
Senta la deplorabile apatia politica, in cui, giusta 

espressione di Giacomo Fazy, sembra caduto il 
Boverno svizzero, noi non avremmo mai avulo a 























scrivere queste parole, Per poco che quel governo 
si fosse dichiarato per la causa dell'indipendenza 
e libertà italiana; certo i suni soldati, juvece di 
scannate Il nostro popolo per conto del carnefice 
napolitano, si sarebbero oniti alla guardia sazio- 
male è ai liberi cilladini di quella città per sal- 


varta da tanta barbarie, Napoli e l'Italia sarebbero 
libere; il nome Elvetico suonerebbie lenedetto di 
tulle le labbra. Desista oh! desista il governo sviz- 
zero da questa politica poen dicevole al puro è 
franco carattere della repubblica, Non dia retta alle 
insinuazioni d'un governo amico della libertà o del 
dispotismo secendo gli mette conto, S'ispiri sol- 
tanto dal suo cuor generoso. Se deplora, come 
non vi ha dubbie, gli orrori di Napoli, ne pre- 
venga efficacemente il ritorno, Gonsideri i lempi, 
esi metta alla loro altezza. Ci sono due campi 
di bidtaglia. Nell'uno i despoti, umiliati non spenti; 
nell'altro è liberi cittadini che vinceranno se uniti. 
La nazione di Guglielmo Tell non può senza’ colpa 
rimaner neutrale. Ella deo mettersi francamente in 
un campo 0 in un altro. Come mai tra fa libertà 
e il dispotismo, tra l'Italia e L'Austria sua eterna 
nemica, può rimaner dubbia un istante la Svizzera 
de' nostri giorni ? 








CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza dell'8 giugno, 


Ricominciò la discussiuno sul servizio chirurgico 


allarmato. N Relatore mantenne le conclusioni 
della Commissione per |’ invio della petizione. al 
Ministro di guerra e marina cell espressa raceo- 
mandazione di mandar persona dell'arte a ricono- 
score se i riclami siano fondati, e quali siano i 
bisogni a cui più urge di provvedere, Benchè noi 
non diamo a quoste soluzioni grande importanza , 
conoscendo che dipendono sempre quanto all'esito 
dal buon volere del ministro, nondimeno non es- 
sendo stali sciolti tutti i dubbii che la petizione 
8 la discussinne fece nascere sulla sufficienza dei 
provvedimenti finora presi, la Camera non poteva 
dimostrarsi piennmente soddisfatta, ed ha dovuto 
acectlare le conclusioni proposte dalla sua Com- 
missione, Lo doveva a se stessa, e principalmente 
al grave interesse che eccita in essa e nel pub- 
blico la pronta e completa eura dei feriti, la suf- 
ficienza delle ambulanze, degli ospedali e degli 
instrumenti , del materiale insomma e del perso - 
nale, Benehè malto si sia fatto, e st creda nella 
sollecitudine del ministro e dei direttori, tuttavia 
la Camera ben fece di non abdicare il diritto della 
sua lulela e dell'espressione de' pubblici desiderii 
pel maggiore perfezionamento possibile dei prov 
vedimenti. In ciò è sempre meglio esporsi a poccar 
di soverchio anzichè di inutequato. 

Si votò quindi la leggo che deo togliere i dubbi 
che nascevano dal confronto dello Statuto, della 
legge cleltorale e della legge d'emancipazione degli 
Isractità circa ta loro eleggibilità, e pieno godimento 
de'diriti politici, Saviamente si cereò di non pre- 
giudicare quanto a lor favare già polera risultare 
dalle dette leggi, e nello stesso tempo togliere 
ogni dabbio per l'avvenire, il che specialmente 
urgeva per le prossime elezioni de'collegi convo- 
caio st nelle antiche provincie che in quelle no- 
vellamente congiunte. 

Succedello la motivazione del progetto, 0 per 
meglio dire der tre progetti di leggo proposti dal- 
l'avvocato Rixio, La Camera intanto adottà la presa 
in considerazione del primo, tendente a far di- 








‘chiarare per leggo invammissibile in perpetuo nello 


stalo la Compagnia di Gesù, e perciò Ja vendita 
o destinazione a favore pubblico de'beni della detta 
abusata religione. Nello svolgere i motivi della sua 
Iriplice proposta il signor Bixio fu spesso felice e 
calzante: il suo discorso ben redalto fu spesso ap- 
Dlaudito. Ma sempre meglio apparso lo sbaglio da 
loi commesso di wire in un sol progelto ire di- 
verse proposizioni, che dovranno essere formulate 
in ire leggi, ed omendate anche separalamente 
ciascuna, le prime due almeno senza dubbio, 

IL secondo riguarda la demotizione delle fortezze 
di Castelletto e san Giorgio in Genova, come for 
lezzo, destinandale cioè ad uso non ostile ma utile 
alla benemerita città in modo che non possano 
più nuocere ai cittadini. Ci spiaco. che l'autore 
della proposta abbia creduto dover mutare la sua 
prima razione, togliendo ta designazione de’ detti 
due forti, ed estendendo i} progetto genericamente 
a dutte quello fortezze che non servono alla difesa 
esterna ma sì all'allesa interna. Così concepita la 
legge, riuscirebbe vana, lasciando al ministro e al 
genio militare tatto il destro di cluderla dove più 
lora piacesse, o di rilardarne Vesceuzione a loro 
vaglia cogli studi e con tutti i mezzi burocratici, 























stantechè resterebbo sempre al cssì Vincarico, che 
equivarrebbe. all'arbitrio, di designare quali siano 
queste Fortezze. Pure noi speriamo che la legge 
verrà colle debito modificazioni accellala, e resa 
chiara e franca, designando apertamente que’ due 
Morti per cui realmente fu concepita, coll'aggiunta 
all'uopo d'altri simili. La Camera a parer nostro 
deve questa giusta soddisfazione alla cità che 
tanto bene meritò dell’Italia, prima coll'opportuno 
e coraggioso concitamento, e poi coll'abnegazione 
del suo municipalismo e colla civile sapienza uni- 
ficatrico. Chi volesse impugnaria non conosce quanto 
pesi al cuore di quei liberi cittadini il vedersi 
sempre sospesa sui loro tetti quella fortezza , che 
fu appositamente costrulta in epoca nefasta contro 
fa loro città, c che è ni continuo insulto al loro 
patriottismo , al loro anore, e una conlinua  dis- 
detta della: proclamata liberta e della fratollanza 
de’ Liguri coi liemontesi. 


Ci giunge una triste nuova, Molti operai garti 
disertavono Je loro officine protestando di non vo- 
lor più lavorare senza un aumento notevole. nel 
levo salario. Noì non vorremmo, pel bene della 
patria, pel vantaggio degli stessi operai, che que- 
sto funesto costume dalla vicina Francia si tra- 
pianlasse iu Malio, Con veoti Cranchi cl'essi gua- 
dagnano alla settimana, 6 mentre i viveri sono a 
diserelissimo prezzo, polevana starsi contenti ; € 
questa loro condolta non ci pare ragionevole, D'al- 
tra parte incagliavdo l'industria e il commercio 
essi non fanno che diminuire it lavoro; e in ul- 
tima analisi cospirano a loro propri danni. Noi 
scongiuriamo questi giovani incanti a desistere da 
una via che è ugualmente fatale per tut Veg= 
giano in che labirinto di miserie è caduta, a' na- 
stri giorni la Francia per le assurde pretese di 
mal consigliati operai, Certo kai società nostra la 
un grande problema da sciogliere, il miglioramento 
fisico, intellettuale @ morale della classe lavoratrice, 
la più benemerita di tutte. Ma non si perverrà a 
una tal soluzione che lentamente, a forza di stu- 
dio, di perseveranza e d'accordo da tulle lo parti. 
La via în cui simpegnerebbevo i garzoni sarti, se 
soguissero a dar rolla ai loro iNusi o perfidi con» 
siglieri, trac direttamente alla miseria c all'abbra- 
limento universale. Il commercio è l'industria, per 
prosperare, han mestieri d'aria libera e di tran- 
quillità. Per poco che questa si turbi, gli affari si 
rallentano, è i primi a solrirne sono i medesimi 
operai, Ascollino questi le nostre parole, unica- 
mento deltateci dall'interesse che la lara sorle ci 
ispira. Noi promeltiamo loro in ricambio che nov 
cesseremo mal d'oceuparei seriamente di quanto 
potrà loro arrecare un vero vanlaggio. 


La Jetlera che noi qui presso pubblichiamo nella 
sua semplicità dipinge al viso il miseramlo stato 
in cui è caduta Napoli, Un re abbominevole , mi- 
misti o vifi o traditori, im esercito briaco di 
sungue e di vino, uni popolazione fremente, le 
provincie agilate e moventisi alla rivolta. Quale 
devendo 6 doloroso spettacolo! Ma Dio non paga 
il sabbato. 


Napali ti 6 giugno 1848. 
sue Qui il governo non gode frutto degli orrori passati, 
perchè tutta la nazione, un piecolu numero eecelluato , è 
indignata pei fatti del 15 e pelle tolte leggi. Le Calabrio 
in generale sano in rivotla; non pensano a venir qui, ma 
si amministrano da loro, esigono le tasso, si urmano 6 
compran cannoni, e si preparano, finchè nen veggino 








cho te promesse che si fanno nel giornalo official siano 
poste in esecuzione. Intanto le troppe della capitale sona 
eccitate al sommo por le predo falle; percorrono in car- 
rozza la ciltà, e, come sony spensierati, prendono carrozze 
di rimessa senza numero , vi mettono le loro donne laz- 
savoniche dentro, e se la godono. Se dunquo avvenisse 
ti altro scontro, sirehbe più fatale. S'orò udendo le im- 
precazioni che Lutti gli estovi giornali gli mandano, non 
so se il Re si avrischierebbe un'altra volta; all'udire che 
la bandiera fosso stata maltrattata © la nuova rivoluzione 
di Vienna, si sentì a venir meno e hr salassalo. D' altra 
parto poi, non avendo più appoggio che nelle truppe, cerca 
accavezzarle, 0 valeva si desso a coloro che furono pre- 
senti è allorì all’eccidio doppia paga in quel giorno: ma 
temendo i ministri che la nazione vedesse con abbomitia 
che fusero così rieompensuti coloro che shranarano o ru- 
baroni i cittadini, ricusarono | adesione è minacciano di- 
mettersi: Òi esita e si fa nufla; intanto dune fregate a va- 
pore che stivano avanti a Venozia sono ritornala, è ve- 
dirai che tutta la Motla tornerà, chè in mare non ci sono 
Bolognesi che miuneciano i capi se si parla di ritorno, 








La fezione avuta a Goito fruttò agli austriaci 
l'importante cognizione che l'armata piemontese 
vale lanto in campo aperto quanto iu campo chiuso; 











per il che essi non soltanto non oseranno. più sfi- 
darla, como fecero sin qui ne'toro ampollosi bul- 
lettini, ma fanno ogni sforza per soprarsi a' suoi 
colpi minacciati in campo aperto. Noi credevamo 
imminente una battaglia campale, dopo la pom- 
posa schierata degli anstriaci sulla linea da Man- 
tova ad Asola: ma fummo delusi. Essi devastarona 
il paese, misoro a ruba, a sacco, ed a fiamme 
tolto quanto s' incontrava nel toro cammino; mu 
quando s accorsero elio i Piemontesi stavano per 
accellar davvero quell’ apparenza di guanto, fug- 
girono in Mantova con tale precipizio, che do 
stesso Radetzky non chbe tempo di radunare e 
portar seco le sue came dal suo quarticro di Ri- 
valta, dove giunti subito dopo i nostri le rinven- 
nero, Gran parte crano lacerato all'istante della 
fuga; ma fra quelle intatte o riconoscibili si tro 
varono importanti doemmenti, che or sono nelle 
mani del nostro stato maggiore ; e dii quali risulta 
nou solo l'intenzione, ma la pieva fiducia di Ra- 
detky di riguadagnare la Lombardia. Queste carte 
non potevano lrovarsi con lui se egli non si fosse 
creduto già sulla strada di Milano, dove gli do- 
vevano servite, Eeco tp indicazioni delle princi- 
pali, cho ricaviamo da unn fettera autografa d'un 
egregio capitato dello Stato Maggiore , che le tiene 
notte sue mati, 

1° Piano di fortificazioni 0 fortilizi da costruirsi 
in Milano por la difesa degli austriaci, sia por 
l'attacco usterinre di noi Piemontesi ed alleati, come 
per abtintiore i risolazionarii neftiftiturno della città; 
2° un progetto di mordinamento delle LR. armato 
in Italia; 3° una distribuzione. delle medesime 
nelle varie cità e loghi del regno  Lombardo- 
Veneto, col numerativo delle popolazioni e delle 
truppe da assegnarvisi ; 4° un prospetto dello forze 
combattenti in tempo di guerra degli stati italiani 
non dipendenti dall'Austrin; 5" un piano per Las- 
segnamento delle future guareigioni austriache nel 
caso di una ritirata delle 4, IL truppe, onde man- 
tenere in Ialia le radici di una futura riorganiz- 
nazione, 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FIL 
Seduta del 2 giugno 





NCESE 


L'adunanza nol sua aprirsi nasumo un aspetto serio, La 
quistiano viMettente l'uccusa di Luigi Blanc. preoccupa 
molto menti, 

Ùl presidento partecipa all'assemblen una lettera di Bar- 
bàe seritta dalle prigioni di Vinconnes in cui egli assumo 
sovra di sè le parolo cho nelli requisitoria del pubblico 
ministero dicevansi profferte da Luigi Blane ai tumaltuanti 
petizionarii. « Mi congratulo con voi del diritto da voi 
« riconquistato di recare lv vostro domando alla Camera; 
+ d'or innanzi nessuno più vo ne patrà dispogliare.» Que- 
ste parole, dice Burhts, furono da me prulforite 0 non 
da Blanc, 

Poco dopo tinlio Favre, relatoro delta Commissione in- 
caricata dì esaminaro le requisitorie, sale alla tribuna: — 
La commissione, dic'egli, ba pesata la gravità della qu 
stione cho Je avete saltoposta - ha misura la via in cui 
Jo spirito di parte avrebbe potuto troscinaro l'assemblea. 
Ma dessa deve fare testimunianza che niuna passiune, 
nessuna ides di partito moveva iL pubblico ministero n 
fare la requisitoria di eni è discorso, Bossa, la commis- 
sione, cho ha giudicato con ina maggioranza di 15 voli 
contro 3, ha la coscienza di non aver avuto in mira al- 
tro: clio i principi inconeussi della giustizia contro la quale 
non deve levarsi coma asfacolo l'inviolabilità del rappre- 
sentinte della nazione; che la dignità dell'assemblea na- 
gionale, la qualo non potrebbe permettere che gravi in- 
dizii di colpabilità pesassero corro uno de' suoi membri; 
che l'intercsso medesimo dell'aceuzato, cui sta certo a 
petto clio la luce della giustizia rischiaci la purezza dello 
sue azioni. 

Dopo aver sentito il ministero pubblico, continna l'oratore 
pe Piane medesimo, dopo uver veduta l'istrazione 
soagreta già incominciata sulla sua condotta, la commissiona, 
colla maggiarità giù uccennala, vonne in questa conelu- 
sione; » che allo stato delle cose la dignità, l'integrità 
« dell è cifesa dalla sospeasiune del privi- 

















ed il sig 











assomblea nun è 
« legio d'invielabilità di uno de'suoi membri. Che allo 
«ostato delle cose i magistrati non possono dispensarsi di 
« informare, sa vogliono conescero e contralfaro tutti gli 
« indizi segnalati foro all'occasione dell'attentato del 1d 
« maggio. 

1 motivi di questa convinzione, dice il relatore, la 
commissione gli ha atlinti dall'istruzione che lo loggi del 
piese vogliono segreto, chie non si potrebbe recaro alla 
camera senza gravi inconvenienti. — Quindi la commis 
sione credo doversi limitare alla sna convlusivue, che ciod 
sia fitto fuogo alle requisitorie contro il cittadino rappre- 
sentanto del popolo Luigi Blano. 

Questo vappurto molto studialo iu tilti i suoi termini, 
lo conclusioni prese, e l'oscurità în cui s'avvolge la com- 
missione, fengono sospesi gli animi ilegli adunati che dopo 
breve discussione decretano la stampi del rapporto e fis- 
suno il volo a domani su di questa grave questione. 

Dopo una breve discussione in cui secondo l'ordine del 
giorno si discute la proposta di Pleignard relativa allo 
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norme di tenersi nell'esnme 0 nella discussione del pro- 
goto di costituzione s'adotta il seguente decreto ; 

Art, 4351 progelle di costituzione preparato dalla com- 
missione surà distribuito, poi osominato 0 discusso prima 
negli nllizii. 

Art. 2, Dopo questo esame piraparatoria agni ulfizio 
delegherà, so n'è il caso, uno de' suoi membri avanti la 
unnmissione della costituzione lo modificazioni proposto 
dall’ufizio a queste progetto. 

Art 3. Uditi i delegati degli uffizii, fa commissione de- 
libororà nuovamente, o stabilirà, sola, il progetto definitivo 
da riferirsi all'Assemblea Nazionale pella pubblica discus- 
sione, » 

Succede umn grayo quostione sulla proposta del comi. 
tato delle finanze, il quale non è molto pago del rapporto 
fattogli dal ministoro dello finanze; giudica esagerato le 
cifre dell'entrate, massime di quello eventuali, e non nb» 
bastinza severamonte calcolate Te speso. — N% quindi si 
riprometto così facilmente, come assicura il ministro, che 
la evisi finanziaria dobba risolversi prestamonto. Chiedo 
intanto per mezzo del suo rolatore Billanlt che ad avvi- 
cinarsi a questo fine, cui si deve con ogni sforzo mirare, 
si prochimi la buona fede pubblica, il rispetto ui presi 
impugnì colla patria , e propone quindi: cho è Duoni del 
tesoro amessi prima del 2% febbraio, cd i depnsiti fatti 
alle enaso di risparmio siono convertiti in rendito del 5 
per 100 al corso loro attttale di 70 lire. 

Questa misura che compiendo un atto di giustizia vee 
cherabbo am gravo sacrilizio al tesoro, viene fortemente 
combattata dal ministro dello finanzo Duclore, il quale 
ra delle cilro del suo bilancio, el asso- 
vera lo speranzo da lui datg di putoro senza questa spo- 
diento fur fronte al bisogao attuale, medianto però quelle 
misure ch'ei risorvasi di propotro, è che in gran parto 
dipenderanno dalla soluziano del quesito riflettente il ri- 
scatto delle vie ferrato, 

Sovra di ciò non continunndosi per ora la discussione, 
si sonto una proposta del cittadino Pietri richicdonta l'abre- 
gazione dell'art, 6 della leggo 10 nprilo 4832 1a iuale 
proserivo la Famiglia: Buonayarto. — La Camera dopo 
Irove dibuttimento conchiude cho la proposta sia presa 
in considerazione. 

Il cittadino Roy sviluppa una sua proposizione tendente 
a ristabiliro Voffigio di Napolcono sulla eroco detla Legion 
d'anave, cd a tagliorvi Ta corona che la sormonti — Ma 
Giais-Bizain rispondendovi propone invece che sieno ubo- 
tito lo eroci d'onora por tittociò vhe non riguarda l'oser- 
cito o lu marina, -— Se con questa disposizione si  pri- 
vasse della croce qualche petto degna di portarla, dice 
Voratore, mo ne consoferebbo fl pensare cho questa ernce 
sarebbe strappata di tanti altri indegnissimi. 

Ma questa questione si fa delicata fra molti craciati 














sostiono P'esatte: 
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degni più 0 meno di questo distintiva, che un membro } 


dell'assemblea chiama nn gingillo della umana vanità, © 
senz’ ulleo si decreta la chiusura della discussione 6 si 
Jeva ta seduta alle 0 di sera. 
A domani la discussione sulla messa in acensa di Luigi 
Blano. 
Seduta del 3 giugno. 


L'adunanza ebbe un contegno sul suo principio molla 
imponente, e lu maggior parte della discussione fa seri 
tila con attenzione, quasi con raccoglimento. Bi trattava 
la questione della ficoltà da concedersì o negarsi al pub- 
blica ministero di procodero contro Luigi Blane come: 
cusato di aver avnto pario nell'attentato del 43 maggio; 
si trattava insomma di sospendoro 0 mantenere l'invio- 
tabiliti di questo membro dell'assemblea pazionule contro 
le requisitorio recate a questo consessu. 

Parlurono varii oratori; Matliou (de la Drime), Lac 
rabit, Laurent (de l'Ardéche), Bac ed altri, tutti contro 
fo conclusioni della commissione, dicetdo ehe con questo 
fatto l'assembloa poneva in giudizio, in provenziono, in 
arresto uno dei sugi mombri, cho ciò senza gravi pro- 
sunzioni non sì poteva docidore, che questo lutto pregiu- 
dicherebbo la costituzione futura, Susteneva 








stiotio con questi termini s'invertiva assolutamente ; cho 
la Camera non doveva erigersi in giurato n pregiudicara 
il fatto, salvochè 1 sè avocasse la cognizione giud 
dell'attentato del 15 maggio. Che invece la Camera è vi- 
cluiesta quando riconosca cho le requisitorio nen sono 
mosse du spitito di parte, da individuali persecuzioni 
dichiarare so ta risponsabilità non dobba sospendersi por 
lasciar corso alla legge. 

4uigi Blano più volte pirla e spocialmente dichiara 
eblegli non fu in quella giornata ni Palazzo di Città, 
come gli fn imputato, Questa dichiarazione è confermata 
da Marcast. Una fotteva di un sig. Marchant fetta dal 
Presidente roca pure una testimonianza in suo fuvare, 
cho De Trevencur rappresentante conferma pure, dichia- 
rando però che egli crede porniviase al pneso le teorie 
di Luigi Sane, Un incidente sorto fra ane rappresen- 

















tanti un momento Lumultuosamonto l'adunanza. 
Quindi si motlano a voti le conclusioni della Com- 
missione. 


Dopo due prove dubbio, si proceda allo serntinio per 
divisine; e le conclusioni sono respinto con 364 voli 
contro 337. 


RIVISTA. DE' GIORNALI FRANCESI 

La Commune de Paris pubblica un avtivolo di Lame 
mais, intitolato : Où allons-nous? nel qualo si fa if quadro 
più sinistru della presente situazione di Eraneis, Noi, 
dice Lumennais, non siamo în repubblica co di nome, e 
in realtà chi domina è il sistema dota monarchia. sca- 
data; non via di cangiato che qualibe noma : i ropub- 
blicani sono soupieti dai elulbs, parsegnitati pelo. strado, 
eucciati nelle prigioni; nen v'ha più polizia politica che 
contro i repubblicani. E alla tosta di questa polizia si 
mettono gli antichi assassini, i vili che, or son tre mesi, 
si geltavano sulla folla inofeusiva, e & cui alcuno guar 
die municipali eho potremmo nominare Strappavano in 
via Sk-Hororé un povero vogliardo, che altrimonti sa- 
relrbe Morto sotto i levo colpi; hen testa verratino te 
feggi di paura e di tiazione sugli affissi, sugli attrappa- 
senti, ccu., coc. Lamennais termina rimproverando ii ea- 
vemo di nan ‘ossere intorvenuto arma! Na 
intevoi di Napoli. 














intanto negli affari 





solo le con ; 
clusioni il relatore Giulio Favre dichiarando ehe la que- 





LA CONCORDIA 


Noi non sinmo in ciò dell'avviso dal grando filosofo, 
eomo anche crediamo algranto esagerato lo sue idco sul 
predominio della reazione in Francia. Alcuno applico- 
zioni infatici dele jdeo socialistiche, danneggiarono molto 
le finsize di quel governo, fl credito e il commer. 
cia de'purticolari, Ciò dovra naturalmente provocare un 
certo risamtimento negli spiriti, una certa resistenza al 
l'altaccomentò ulteriore di quelle idoa. Ma da questo stato 
alla riesione tvvi un grande intervallo; noi orediamo sin- 
ceramente republicano finora Parigi, l'Assemblea nazio» 
nale 0 la Francia. 

— La Ztiforme; ly Democratie è molti altri giornali ap. 
provano l'Assembica nazionale di non aver autorizzato 
il processo contro Blanc, per i fatti del 45 maggio. An- 
che questa moderazione dell'Assembler nazionale è uni 
prova di più che lo spinto reazionario non vi è così 
grando da allarmaro i cittadini che amano veramente la 
liberià della Francia, Non precipitiamo i giudizi; stiamo 
attenti 0 vodremo. La storia che si svolge a'nostri giorni 
non ragsomiglia a nessuna delle età passate. L'induzione 
dal passato’ al presente c al futuro ci trarrebbe in io- 
gunno, 


nni 


Togliamo dal 22 Marzo lo stato generale delle 
forze dell'esercito lombardo, peranasi di fin cosa 
grata ai nostri lettori, i quali vedranno in queste 
nuove forze detta nostra magnanima sorella, nuovi 
pegni è nuove guarentigie dell’ indipendenza ra- 
liana. Che bel giorno surà quello in cui Te brappo 
lombarde si wniranno con quelle che ora già com- 
battono la santa guerra! Quel giorno il solo man- 
derà più splendida luce su questa prediletta figlia 
della terra, 








Venne mosso Fagno da molti, perchè un esercito fom- 
bardo non sin anvora sceso in campo a combattere in una 
guorra ehe interessa noi Lombardi più direttamente che 
qualsiasi altro popoto d' Halia, in una gttorra cho si com- 
batto io gran parte sul nostro suolo. Noi dabliamo 0g» 
servare che 3 nostro paeso dopo trentaquattro anni di 
dominazione straniera trovavasi iuloramente sprovvisto di 
tutto quanto può servire alla guerra: nou armi, non mu- 
nizioni, non abiti per milizia, Ora cho, cul mezzo di agenti 
mandati per tutta Curopa, si sono rinviti questi etemonti, 
possiamo lusingarci che entro il corrente meso un impé- 
mento osercito confinmerà a suslenero iu campo aperto 
quefla guerra che è stata da noi gloriosamonte iniziata 
nelle nostro città. Nè sì è pure trascurato di mantonere 
uccosu l'ardure guerrioro nello città, giacchè ia questa 
guerra tutta nazionale ogni grossi città devo al bisoguo 
poter servito di baso l'operazione agli eserciti. 

STATO GENENALE DELLE FORZE ORA DISPONIBILI 


N. comple 
givo des per 











Indicazione de' corpi stanziati No complessivo 


in Milano d'uomini di e 
libro. 
Stato Maggiore U 
Battaglione degli studenti 114 
Nattagliono degli istruttori * h93 
Primo reggimento di linea 921% 
‘Terzo roggimento di linea 1699 
| Reggimento dragoni 505 
Reggimento cavalleggiori 542 
Arliglioria BIL 40 
Nattagliono di depositi 353 
Zappatori dol genio 120 
Gendurmeria SET 
Num. 9545 40 
Indicazione ‘dei corpi 
fuori ili Afilano 
Trattaglione stanzionato în Como bis) 





" Crosia stanzionulo u Brescia Di1 bi 
1° 30 del 9 reggimento a Lodi 499 








Le di Bergamo al Tonale 677 Pi 
Comp 2a del 1° reggo al Tonale 278 2 
Corpo d'usservazione al Tirolo 43706 
Corpo franco in Valteltina 163 
Seconda legione lombarda 919 
Compagnia delle barricate nol Ve- 

neto, compresi 21 allievi della 
senola militare di sau Luca 70 
Ballaglione di guardia nazionale mi- 
Janeso mobilizzata compresi 66 al- 
linvi dolta scuola mitilaro suddetta, 
puro nel Veneto TIT 
| Corpo Antonini nel Veneto 100 
Compagnia di carabinieri 70 
num. 902% 10 
Somma retro» 9545 ho 


Somma complessiva è 18,568 

Sono da aggiungersi la legione (ivifini ed i volontari 

Pavesi al campo, non cho la legione mantovana sotto 

Mantova, delle quati por essere da molto (empo in cam- 
pagna, non si hanno i ruoli esatti. 








CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 8 giugno. 
Presidenza del Prof: Manto Vice-Presidente. 


Alle 1 42 pomeridiano si legge il processo vorbale, 
quantunie i deputati non siano ancora in numoro. At- 
fendesi conversando, finita la feltora, che ne giungano 
alla spicciolata quanti bastino per poler deliberare, Il ver- 
bale è quindi approvato. 

Pemarchi come relatore del 45 ullicio, sule atta tribuna 
per render conto alla camera delle inchieste fatte a Pont, 
sulle irregolarità di cui voniva accusata la nomina latta 
in que) collegio del professore Pescatore. Egli conchiude 
a nono della Commissione, @ dapo espasto il risultato del- 
Vinchiesta, pella validità dell'elezione, 

La Camera approva. 

II relatore sudutto da pure canto alla Camera delle 
Speso vccorse nella procedura di questo incombente. 











Santa Rosa esterna il desiderio di conoscere se queste 
spese debbano essero a carico della Camera, 

Il Ministro della giustizia dichiara inesricarsi lui di sod- 
disfare a questo esigenza. 

Una dei segretari fa la solita letturn della potizioni, di 
cui daremo un cenno sscondo il nostro consueto, mel 
giorno în cui verran poste in discussione. 

A proposito di una di questo suppliche firmate da un 
considerevole numero d'operai cho. chiodono lavero, il 
deputato Cassinis domanda che la Camera voglia decidere, 
cho se ne riferisen d'argonza , è cho le pinccìa stabiliro 
il giorno di domani por sontirne il rapporto, al che la 
Camera aderisce, 

Buffa prende la parola per osporre essere stato sodili- 
sfatto dello risposte date dal ministro degli affari esteri 
al doputato Sinco nella precedente tornnfa sugli affari 
della Lunigiuna. Ma aggionge che l'interpellante ignorava 
forso alcuni fatti ass portanti. È certo che il govorno 
'oscano ebbe parte in quelle meno, peichò se ne parlò 
pubblicamonte. Molti individui in quei paesi è pur certo 
venissoro maltrattati non per altro , cho per aver lodato 
Carlo Alberto, quasi come so ciò fosse un delitto crimina- 
Je.A ciò rispose il ministro. Il deputato Vesme non negò puro 
cho alruni comuni di quella provincia pretendevano che 
gli altri dovessero seguir la lora sorte, ma consta di più 
all’oratore da un proclama cha è disposte deporre alla 
presidenza, 0 firmato Sabatlini commissario {Toscano in 
quelle provincie, che questi assecondasse caldamenta gli 
sforzi doi comuni fautori della Toscana. Oltre che si sa 
da ognono che molti borghi che già stavano per unirsi 
a! Piemonte, farono invasi da truppa della Toscana. Di 
questo cose la Camera è gil in parto infurmata; ma il 
fatto più notevolo si è quello di Giovagallo. Questa par- 
rocchia domandava l'unione, quando gli abitanti del vicino 
Rarbarasco vi penelrarono minneciosi, ed approfittandosi 
dello sgomento ivi prodotto, fecoro solloscrivere a quei 
paesani il loro atto d'unione alla Toscana. 

Dicesi che l'Intendento della Spezia informato di questo 
fatto, non abbia voluto impaceiatscne negando a quei co- 
muni la protezione sarda; il che constituirebbe un fatto 
gravissimo, che potrebbe considerarsi come un atto di 
viltà di quell'agente del governo sardo. 

Conchiudo l'oratore chiedendo al ministero che voglia 
assumora informazioni sul conto dell'intendento della 
Spezia, che vaglia intendersi cul gavorno ‘l'oscano, perchè 
vongino restituiti alta libertà della oro deliberazione i 
comuni violentemente aggregati al Granducato ; che vo- 
gliasi infine vegliare onde i sudditi sardi non vengano 
insuliati, quando a lor piaccia di lodare it loro Re. 

IL Ministro degli affari esteri vipolo in questa tornata 
ciò che disse nella procodonto; star cioò trattando col 
gabinetto di Firenze sui fatti esposti, p sulle decìsiani da 
prendersi, aggiungendo che il governo del Granduca non 
ontrò che provvisoriamente in possosso delle provincie 
occupate, 6 che cerlo now potrà egli rifiutarsi ai voti do- 
{luitivi delle Joro popolazioni. Pev riguardo alle accuse 
diratte centra l'intendeule della Spezia, non essendo ciù 
del suo dicastero, non può rispondoro in assenza del mi- 
nistro dell'Interno. 

Termina coll'assicurare cho il ministero avrà sempre 
cura della dignità dello stato e non permotterà giammai 
che s' insulti impunemente la bandiera italiana. 

L'ordine del giorno chinma la discussione della petizione 
Grifta sulle ambulanze militari. 

Lanza relatoro della Commissione, dichiara lo spio- 
gazioni dato nella seduta procedanto dal deputato Riberi 
sullo stato dul servizio sanitario dall'armata aver soddi 
efatto fino a un certo punto la Commissione , 0 meglio 
averla assicurata cho il consiglio di Sanità non aveva al- 
cun torto nei segnalati disordini. Ma non può nascondere 
la Commissione, dic'egli, la sua sorpresa nel vedero che 
istrumenti chirurgici comprati nel 1840 siano stati fino al 
1848 noi regi magazzeni, senza passure sollo vorana 
ispezione. 

La Commissione ammettecho vi sia all'armata un numero 
soficiente di personale e di materiale, quantunque si possa 
obiettare cho i reggimenti in tempo di guerea non suno 
aumentati di chirurgi a proporzione doll'anmento di sol- 
dati, ma vorrebho sapore se questo personale 6 questo 
materiale siano distribuiti in modo da paterno utilizzare 
tutti i mezzi. Non risulta per esempio che siavi all'oser- 
cito un chirurgo capo che diriga i subaltorni è li distri- 
buisen secondo i bisogni. 5° ignora pure so osistana ambu- 
Janze di risorva da traspo ovunqme siano richieste e 
s6 ve ne sia per ogni Divisione; non si sa inline parimente 
s0 si trovi un'ambulanza di risorva presso lo stato mag- 
gioro composta di sullicionte numero di nllieiati sanitari, 
Olire ciò si desideverebbo puro sapere se almeno | chi- 
rurghi maggiori abbiano un cavallo a loro disposizione por 
potersi rocare dove l'orgenza il ricliiode, e se sia vero 
cho il trasporto dei feriti sì fuccia da appaltatori, il che 
sarebbe perniciosissima usanza, como quella di allidare 
nelle ambulanze ai soldati In cura dei foriti 
affidarla ad infermieri. li relatore della Commissione chiedo 
(pueste spiegazioni perchè nel caso che la risposta fusse 
negaliva esisterebbero dei gravissimi disordini mel servizio 
sanitario dell'armata, quantunque vi abbondasse il mate- 
rialo ed il personale. 

La nazione, conchiude egli, ha fermo volere, che i 
feriti del nobile nostro esercito siano scopo d'ogni riguardo 
9 d'ogni cura ande salvare il numero più grande che sia 
possibile, e conchiudo quiudi perchè venga rimandata al 
ministero della guerra la polizione, con raccomandazione 
perchè s'invii al campo un commissario, per far rapporto 
etllo stalo dollo cose, che sia comunicato al consiglio di 
sanità, e su cui la camera possa deliberare se si debba 
fure un progetto di legge, 

Maurizio Farina narra che in una visita fatta al campo 
del dott. Gherini riputato medico di Milano, ebbe questa 
occasione di vedere i varii punti ove Lrovansi de’ feriti, a 
feco quindi a) suo storno un rapporto soddisfacente sullo 
stato de’ medesimi. Dà quindi letlura di «questo rapperto: 
quantunque, dice egli, sia già stato pubblicato nel giore 
nale la Concordia senza i) nume dell'attore. 

Iiberi combatte con fievolissima voce lb opinioni della 
Commissione, in un lungo discorso, di cui kunentiamo 
di non aver sonlito che una piccolissimi parto. A parere 
suo l'obiezione esposta dalla Commissione sulla mancanza 
di una direzione nef servizio sanitario: dell'esercito, non 
sarobbo ammessibile perchè si trovano sul luoga duo 
iSpettori di ciò incaricati. Enumera quindi i carri è ie 




















« Invece di 





barello' che son poste a disposizione delle ambalinze mi 
trasporto dei foriti, e ne dimostra la sufficienza, agpian. 
gendo che nella cura d'ogni soldata non si trasenra nulla 
essendosi perfin mandato ai vari raggimenti che sona în 
guerra degli zaini in cui oranvi cordiali ad uso dei feriti 
o degli affaticati, scusando del resto qualche difetto in 
questo servizio , so pur va ne esiste, coll’allegaro che g 
pensò combattere in paese amico e che agni casa ed Ogni 
persona dovesse dar ricelto e cura ni feriti. Del resto egli 
avverte non doversi sempre dar ascollo alle lagninze, ma. 
sime quanda, como nel casa presente, le auto compe. 
tenti, cioè il ministro della guerra ed il consiglio superiora 

di sanità non ne abbiano avuta nolizia alcuna. 
Rispondendo al deputato Bunico il quale nella sedua 
di ieri desidorava sapore se si facova uso al campo del. 
l'otere, dice che molto oporazioni chirurgiche si sono fato 
con questo mezza, a che si cantinua tuttora; comy Pre 
fut mandata una quantità di ergotina, la cui azione nol 
è decantatu da molti, Lutto che ogli protesti di 








emorragie è 
non aver grande fiducia nolla sua azione. 

H Presidente dei Ministri, n sostogno dol preopinante, 
dichiara non aver mai ricevuto sulla questione che S'agita 
adesso alonna reclamazione, 

Lanza persiste nelle conclusioni della Commissiane + 
ripeto in gran parto gli argomenti già esposti, dimestrandi 
como essi non siano punto distratti dalle contrario osser. 
Vazioni, 

Liberi voplica che il nado della questiono sta nella poro 
autorità accordata al corpo sanitario, e qui dillonde nelly 
esporre i meriti della. scienza salutare e di poco conti 
in cui è tenuta, particolarmente per il servizio muilifare, 

I Prosidente volendo qui porre a voti te conclusioni 
dalla Commissione, risorge nuovamente eterna qpuestinie 
sul modo di votare, Dopo funga diseussione’ Ja Camera 
decide che Ja conclusione della Commissione [9981 essore 
considerato come indivisibili, è sopra questa decisione 
si vola e si adotta, 

di Ministro dell'Interno presenta una modificazione sla 
teggo pell'unione ilet ducato di Parma e Guastalla col po. 
stro stato, e la Camera ne dà atto nelle solite furme 

I Presidente legge una lettera del ministro dell'inlerm 
suddelto, in cui questi annuncia avero il lunga-tonenta del 
regno determinato di ricevoro la deputazione della Camera 
il giorno 9 corn a mezzo giorno. 

In seguito di ciò il Presidonto avverte i membri della 
doputazione como pure tutti gli altri membri della Canon 
che vorranno nssociarvisi a valersi trovare il detto giorm 
nella sola della Camera allo 11 12 procise, 

11 rolatore della Commissione incaricata dell'esame dl 
progelto di legge Sinco è chiamato a darno contezza all 
Camera, Ain, salo alla tribuna in questa qualità e scusalosi 
se un'ora di (empo concessagli por redigoro il rapporti 
si trovasse non avergli duto assai fatitadine per farlo cva 
più esittozza, enumera lo ragioni che condussero ta com: 
Missione a pronunciarsi per l’ adozione dol progetto. la 
Misuguaglianza dei culti rimpetto alla leggo è prodotta, 
dice egli, da una fiunalica e cieca intolleranza e mante. 
uuta da dini politici. Ki chiama queste divisioni funesi 
errori obo il progresso è chiamato a togliero, perchè è of 
fosa ulla giustizia il vegare i divitti anche politici 1d un 
clusse di cittadini. Lo scopo ultimo di questi diritti sti 
noll’assicurare il meglio cho è pussibilo l'esercizio dalla 
libertà, asercizin che non si può tagliero con ragione n 
un individuo, per ciò solo che agli disseata dagli} altri ne! 
culto. Lo statulo aveva già provveduto seconde gti uni ad 
accordur la pisna uguaglinnza nei diritti politici a tulli i 
esttadiniy ima secondo allri questa beneliva determinazime 
veniva distrutta da un alinea dello statuto stesso; pensa 
quindi la Commissione di dover ammettere il progelto ùi 
leggo, il quale dichiara questo punto detlo statuto. 

Bunico si pronuncia contro il progetto così formolato 
gli ponsa che lo statuto abbia già riconosciuto in modo 
generale che talli i cittadini sano eguali în Cuecia della 
legga, ma che però abbisagni di un altro artigalo ché 
spieghi chiaramente fa cosa per riguardo agli arattoliei. 

Forraris allega che Ji commissione net formolat le sie 
concinsioni aveva ippuoto aduttato il principio del pres 
pinante. Aggiorige che lo statuto ha stabilito il prinvigle 
salve la ccrezioni determinato dalla logge, il che indusse 
molti a erodore che gli chrei e gli acattolici, già colpiti 
da regolamenti anteriori noli'esercizio dei politici dirilli, 
fossero compresi in questa eccuzione, per togliere ta quale 
si pensò stabiliro come spiegazione soltanto dell''articoli 
Nello statulo precisamente ciò cha il preopinate vudle, 
cioò che la dillerenza del cullo cossasse dal far opposi- 
ziane all'esercizio dei diritti civili 6 politici, 

Notta conviene generalmeote col preopinante, ma osserva 
inoltro che la commissiono volle anche ta 8 infatto il 
diritto che potessero avere gli acattolici allo politiche li- 
Derti in forza del solo statuto, 

Bunico insiste e Ja discassione sì continna fra i depu- 
tati Notta, Albini, Pinelli e Sineo, c fra il tumulto della 
Camera vbo esprime la soa impazienza colle ripotute grida 
ai voli, ui voli, 

I presidente da lettura del progetto di legge in que 
stione tendente a stabiliro in modo dichiarativo dello sli 
tuto la perfotta egnaglianza del cattolici coi dissidenti nel 
l'esercizio dei diritti civili e politici, è nella foro attitudive 
ugli impieghi civili © militari, 

ii omeudamenti son testo deposti sul banco della 
presidenza sull’unico articolo di questa legge. 
































L'omendamento Arnalfo tendendo a sopprimere le pa 
role impiego civile e militare, dà luogo ad alcune jaterpre- 
tazioni per parto del deputato Santarosa, che mavono 2 
ilarità la Camera: egli cita ‘come esempio dello conse: 
guonzo che possono derivare da questo emendamento quella 
dell'eligibilità di un ebreo alla dignità di canonico 6 il 
vescavo: sul che Siotto-Pintor osserva che molli fra gl'iu 
pieghi non possono essere comuni a tulti, benchè cattolici; 
di maniera che nè io, nè voi, dico egli, putremo mal e 
sere nè canonici, nè vescovi, ancorchè ortadissi ed ame 
messi al godimento di tutti i diritti civili e militari. 








Replica al preopinanle Santarosa, confessando di Uvere 
forso presa trappu in alto fa questione, mu non putori! ne 
gare che molto moglio starebbe sul petto dul pig.fSiolto" 
Pintor, por esempio, la decorazione dell'Ordino dei santi 
Maurizio 6 Lazzaro che su pollo dì un chreo, il quo 
forse non porlerebbe con anime liuto la eroce all'oschiello 
dell'abito (nuovo tamulto, el ilarità). 








LA CONCORDIA 





fruchini dà ancore qualche spiegazione sugli emonda- 
ai jn generale; Siotto chiama In parola ed il presi. 
am esclama: Vorrei prima che la (amera arrivasso a 
sro almeno la discussione sopra uno degli amenda- 


li emendamenti sono rigoltati, 

Sim GASErva che le spiegazioni date dalla Commis- 

ce danno peso all'opinione che lo statuto © la leggo 

«orale lasciassoro luogo a qualcho eccezione in danno 
agl Israoliti. Higli brama che dalla Camera si manifesti 
opinione contraria, come quella ch'egli crede coorente 

spirito dall’ attualo legislaziono e che sola varrebbe 
sostennro la validità delle olezioni che vanissoro fatte 
fvoro d'Israeliti prima che la nuova leggo possa es- 

- sancita e promalgata, Propone il seguente sotto 

andamento al proemio del progetto di legge emendato 

fa Commissione. 

+ Volendo togliere ogni dubbio salla uguaglianza ci- 

vils e politica sancita dallo statuta e dalla legge elet 

prale ancho a favoro dei cittadini che non professano 

fa religione cattolica, Ges, + 

Il progetto Sinoo , coll’ emendamento da lui proposto 

parole preliminari, è datla Camera votato. 

Nitmero dei votanti 119 
Maggiorità assoluta | 60 
Assenzienti, , , . 102 
Dissenzienti. . . . 17 

Ta Camera adotta, 

Rizio, — » Signori! Mentre arde la guerra contro 

straniero e | Italia si unifica a si ordina a libero 
gggimento, govornali © protetta dal magnanimo prin- 
apo legislutoro e Mberatore dol popolo, a tre cose spe- 

aluonto des pravvedero la nazionale rappresentanza: 
ilfa interna quiete dello stato, al lavoro por gl'indigenti, 
la prosporità del commercio. 

+ Dirette a questi fini sono le idee di legge ch'io mi 

«pongo di svolgero, allinchè la Camera voglia appag- 
nrle cl averle in considerazione, giusta gli articoli 40 
KH del nostro provvisorio ordinimento. È 

«Ta prima leggo tendo ad escludere per sempre dallo 
ato la compaguia di (Ciosù, come incompatibile con le 
mali istituzioni civili e politiche. 

«1 U&esiti furono dal 4813 in poi l'antiguardo del 
ongresso di Vienna nolla fegn dei potenti contro gli op- 
nessi, autori d'ogni resistenza al progredire d'ogni ci- 
ile libertà, promotori d’agni mata retragrado, amici della 
orzia iufingarda degli stazionari, 

«La simpatia, l'ovazione con cnì è accollo în ogui 
rità d'Italia it Gioberti, disvola abbastanza granto sieno 
uvisi coloro ch'ai feco sagno delle sne dotte ed eloquenti 
qunsoro, 

» Vario petizioni furono giù lette alla Camera tondenti 
ila fermato e solenne espulsione dei Gesuiti : esse accu- 
ino, nè io inferdo rendermi mallevadore dei fatti, esso 
arcusano i molti aMigliati dell'ordine di avere uttutito 

impeto della Toscana, di avevo avvelenato con mille 
suspetti il magnanimo cuore di Pio, e annebbiata la sua 
nadia mente con mille paure d'irreligione, di aver 
muntata contro Napoli il cannone di Sant' Elmo, milra- 
fiuto iL popolo, aizzati È figli della Svizzera alla sirago 
«cittadina a affeutellatili cni lazzaroni ul saccheggio; dicono 

16 inspirazione le pregnanti trafitto, lo donzelle ed i 
avcfulli eapovelti dalle finestre, come inuliti arredi, sullo 
spazza dolla vin di Toledo. 

* Finchè avremo nello stato questo mal seme di di- 
sordia non vi sarà pace nè tregua ui sospetti. Si cacci 
linquo è per sempro con legge formate, @ si tolga con 
esso dalle menti doi liberi cittadini l'idea funesta di un 

‘dubbio presente e di un pericoloso avvenire. 

+ Parma noi giorni scorsi ci ha preceduli, o se la sorte 
di Parma è ora sccomunata alla nostra, non facciamole 
il tristo gono di retuterle col fatto coloro ch'ella volte per 
dirlilo sspuisi dal civile consorzio, 

* L'abolizione per legge civile (giacoliò la ecclesiastica 
è por poi indifferente, abbenchè voluta dall'unanimo Eu- 
Mpa) ci condurrà alta vendita dei beni dell'ordine, o 
iuesta favebibesi senzit ritardo. 

Ta vondita attuale o immediata è infatti necessaria, 
È indispeasabily; perchè siccomo molti vincoli di cui talì 
Leni sono colpiti si credono simulati; così la questione 
della sussistenza o non dei pesi e delle iputeche sarebbe 
con prolifto ventilata attualmente, ara cho si conoscono 
tulle le circostanze influenti ii lungo, di tempo e di per- 


Sme: ciò sarebbe forse invano dopa il decreto di più 
ati. 








* Quosta vendita sivebbe accolta con planso. I popoli 
che rampano col passito no devono cancellare le tristi 
Memorie, # tutti sanno che il vitorno della malangarata 
sella si dovè in parto allo amministrazioni o corporazioni 
Dai che, che in tulta Italian aveano conservato i 
boni della abolita società, ritenendoli in economato. Pren- 
dito l'esempio dagli nomini semplici, ma providenti ; i 
tillisi quando uccideno le vespe, ardono è distraggono il 
\espaio perchò fo non tornino. (applausi ed ilarità) 

< La chieso per altro e lo case dell’ordina in varie 
tilt possano gonvertirsi facilimonto in usa pubblico, in 
pi stabilimonti; saranno quindi dul goveruo destinati a 
Santaggio del popolo. 

< Venga al secondo progetto di leggo. lsso tende a di- 
stuggore, como opere mililari, 6 a convertire in utile 
dei cittadini quelle fortezze che a solo scopo non nves- 
sero la difesa dello sfata. 

* Non arguito dei luoghi e del voto di ogni singolo 
Riese, io non osorei scendere ai particolari circa i di- 
Versi forti che sovrastano alle nostre città : mi attorrò 
alle duo fortezze che sorgono entro la seconda cerchia 


delle: mara di (Genova, come quelle di cui ho piena 
Costezza. 





SII primo di questi forli fu eretto dopo il 1821; ove 
"n fempo lo straniero aveva edificato la Lriglia, così 
thitmata perchè imbrigtiava il popolo genovese, inclinato 
Ni Natura a libertà, Da vari secoli quel forte orasi di- 
Mrulto da un doge, che fu perciò proclamato benemerito 
cella Pelia, In tempi in cui il potero sospettava dei cit- 
tedini fu liulzato, ed ebbe nome di Costellelto. 

* Accanto al esso, per non mollo intergallo, e forse 
Sucor più minaccioso, è il noovo forte di San Givrgio. 

* Genova è difesa dal nemico da doppie mura, è di- 
fesà nei suoi approcci da molta fortezze, ìl suo porto è 





tutelato da batterie a fior di mare, dai gannoni, dai due 
moli, dallo batteri della Lanterna, di Sen Lazzaro 6 
delle nuove mura del porto, ave sona praticate e feritoie, 
0 interne balterie. Genova è difesi più che tatto dal va- 
tarosi subi figli, il cui petto non ha mai temuto alcun 
ostncolo nè in mare, nè în terra. 

«| due forti pesino sull’ animn liberissimo dei Liguri 
non già ch’ ci ne temuno: il governo attuale non ha ap- 
positori fra il mare c le alpi, i Liguri sono fratelli dei 
Piemontesi, dei Savolardì e dei Sardi, o non che temore 
tatto sperno dalfa mutua amicizia, i Liguri sono ora pa- 
droni in gran parte delfa città che è ‘nelle mani dei prodi 
militi nazionali, i Liguri non tomerebbero quei forti 
quand'anche fossero irli di urmi è di armati, perchè non 
v'ha bastione che duri contro il cozzo dell' onnipotente 
ced unanime volontà cittadina: ma i genovesi primi ad 
invitare all'amplesso di unione i Miluuesi ed i Veneti, 
primi ad offrire sull'ara dell' Italica indipendenza i toro 
allotti municipali, sontono il diritta che nessuna guarei 
tigia abbia verso di loro il potere so non se il Inro affetto, 
{{ giuramento di fedeltà che hanno prestafo per bneca 
dei loro mandatari al Sovrano costituzionale e alla patria; 
0 loro patria non è Genova sola: ma qual santo suolo 
che si stende dall'Alpe somma all'estremo Lilibeo. tapprov.) 

« I rappresentanti della nazione devono quindi accogliere 
questo voto dei Genovesi, dar loro questo pegno di mo- 
ritata fiducia, invitarli ad accrescere al loro ardore la gra- 
titudine di vedersi restituiti nelle stesse condizioni in cui 
orano ai tempi della loro indipendenza ; posciachè e gli 
averi 6 li vita han posto e pongono per ?° indipendenza 
comune, e questa vogliono e non altra. 

+ La distruzione delle opero militari dei duo forti e la 
loro mutazione in locali di pubblica utililà o in cittadine, 
nbitazioni darà intanto lavoro a molti operni in tempi dif- 
ficilissimi , e preparerà lavoro perenne agli indigenti fu- 

















furi, ovo ai minncciosi bastioni del potere sottentri il pa- 
citico vpilicio dell’artigiano © il ricovero ospitale doll’ in- 
Felico. 


« Il municipio di Genova ha giù mandato questo voto 
al Sovrano, e nel lempo stesso una sola voce prorompeva 
dal libero petto dei Milanesi: Abbasso il castello. Poniam 
tuuindi da parto ogni idea preconcelta: infendiamo i tempi, 
prestiamo orecchio altu vace del pupalo, che spesso è vore 
di Dio; abbattiamo è castelli quando nen sono innalzati per 
difendere la patria contro lo straniero. 

a li torzo articolo della legge proposta ragguarda al 
Porto di fienova. La sua interna amministrazione non è 
ben diflinita quanto ai modo della sua cspurgazione 0 
pulizia. l 

« JI Genio Mitilare marittimo, la Regia Marineria, gli 
[lifi del corpo civico vi hanno più o meno ingerenza. 
Nel conflitto delle loro attribuzioni , e certo nells nobite 
gara del bene e del meglio, certissimo è che intanto il 
Porto di tienova sì va riempiendo , ® cho presto ì basti 
menti di gran portata non vi avranno accosso 0 vi avranno 
mal fida stazione. Mentre le strade ferrate da Genova al 
Piomonte, dal Piemonte alla Svizzera ed ai Lombardo 
tendono u popolar Genova di ogui estero e nazionale na 
viglio e a portar, quasi vena, la vita del cnmmercio in 
queste ritcha contrade, quale non sarehbo il comuno di- 
sastro se il Porto di Gonova si convertisso in palude? 
Eppure ìl pericolo è imminente, Una sola è l'ancora della 
saluto, c questa sta nell'operosità del corpo civico di Genova, 
cui laito premo di conservare il suo porto nollo miglieri 
condizioni; diasi quindi al solo Corpo Monicipale la cura 
della espurgazione e della pulizia del porto, si lasci al 
Gonio marittimo, all'Artiglieria la cura della sua difesa 
dal nemico, si lasci alla Regia Marina l'incarico d’ invi. 
gilaro sulla stazione dei bastimonti da guerra ed anche 
sul mercantile naviglio: ma ciò che si attiene alla puli- 
ziu del porto, alla sua espurgazione si allidi alla sola cura 
del Magistrato cittadino, il quale soprà con appositi ordì. 
namenti conservargli e la necessaria profondità, e la gua- 
rentigia lulura da ugui timoro di suecossivo riempimento. 

« Queste sono le leggi, ossia gli articoli di legge, cho 
ho l'onore di sottomettere ai deputati della nazione, e 
mi roputerò forlunato se vorranno essi appoggiarne la 
discussione, e per mezzo di questa approvarli nel modo 
che più sia accomodato ul bene della patria. » Questo 
progetto è appoggiato all'unanimità. 

Al Presidente interroga fa Camera se voglia prendere in 
considerazione il pragetto Bixio. 

Il ministro della giustizia osserva non sembrargli rego- 
lare secondo gli usì parlamentari i votare sulla presa iu 
considerazione d'una pruposizione in assenza del ministro 
che essa riguarda. 

Paolo Farina oppone non trovarsi nel rogolamento di- 
ne veruna che impedisca alla Camera il prendere 
ideraziono un progetto di legge, anclie in assenza 
del ministro-a otti 3° appurterrebbe rispondere. 

H ministro della giustizia replica non volersi opporre 
ai voti della Camera, tanto più perchè la presa in con- 
sideraziono d'una proposizione nm è che il primo grado 
della discussione, ma che però erede dovere osservare 
che i precedenti parlamentari dello altre nazioni saveb- 
bero continvi a questa decisione. Non dissentire che 
venga discussa la presa in considerazione della prima 
pirto della proposta Bixio porehè risguarda cosa aftidula 
al suo ministero. 

Valerio dichiara non voler porre ostacolo a che si so- 
sponda in questo caso la discussione del progetto, ma 
voler protestare contro ciò nel caso ch'esso potesse pus- 
saro in precedente. Asserisce che i progetti dei deputati 
son già per la natara stessa delle cose parlamentari sot- 
toposti ad infiniti ostacoli, e per conseguenza non polersi 
ammettere che l'assenza di un ministro pussa esser causa 
d'interrompimeuto in una discussione, 

IL ministro della giustizia ripete non volere contrastare 
al voto della Camera, e nan fare di questa questione un 
caso di diritto, ma solo una questione di convenienza, 
aggiungendo essere pronto, per assecondare i desideri 
della Camera, a dare ordine onde si faccia chiamare il 


ministro dell'interno, la evì presenza è secondo iui in- 
disponsabile, 

Valerin replica aver dichiarato non opporsi al caso 
spociale, ma solo alla massima che polrebbe stabilire un 
precedente. È 

Pinelli osserva che l'ordine del giorno di ieri portando 
varie altro diseussioni prima della presente, i! rimandar 
quest'ultima non picche costituire uno scandale. 

4 presidente dichiara aperta la discussione sulla presa 



































in cotsiderazione della primu porto della proposta Bixio, 
risguardante Linnmmissibitità perpetua dei Gesuiti nello 
stafo, e domanda so alcuna chiede fa parola. 

Valerio chiedo ta parola pro, se qualcuno fa chiede 


col La 
pl nissuno chiede la parola contro, il presidente 
e gi voti la presa in considerazione della prima parte 
dela proposta Bixio, che vieno unanimente consentita. 

Ùl presidente, stante l'ora tarda, dichiara chiusa la se 
dufa formulando it seguente : 

© Ordine del giorno di domani 9 giugno. 

Discussione sulle proposto Bixio e Scolferi. Rapporto 
sulfemendamento della leggo sull'unione di Parma e 
Guaietalla, 


Rapporto su petizioni urgenti, ccc. 


+ CAMERA DEI SENATORI 


a Seduta del 7 giugno. 

Venne in questa seduta discussa fa legge sulla annos- 
stone di Darma o Gaestalla, Si praposo un emendimento, 
che venno unanimamento approvato nei termini seguenti: 

+ Art. 9. Staranuo provvisoriamente in vigore i codici 
civile, penale, di procedura civile e criminale sino a che 
sia estesa a tutto il regno una legislaziono comune. Nel 
resto staranno pure in vigore le leggi o i regolamenti al- 
tuali, salva la facoltà al governo di provvedere in via di 
urgenza con semplici decreti reali. » 

Sull'interpellanza d'uno doi Senatori, il ministro Revol 
esposo alla Camera il quadro dello condizioni finanziarie 
del ducato di Parma: da questo risufta che it debito pud- 
blico di Parma è di 3,900,000 fr. partanti l'annuo into 
resse di 194,515 fr; che i beni demaniali di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla danno l'anvuo reddito di fr, 1,159,000, 
ma su quest'ultima cifiu patorvi essere ancor qualche mo- 
dificazione nelle divisioni dello provincie. Questo reddito, 
secondo il voto dei Parmigiani, dovrebbe venire assegnato 
a quel paese onde mantenere Je istiluzioni e gli stabilimenti 
pubblici ivi esistenti. Ralbi-Pivvera interpottò il ministro 
sul significato della parola vuto, al che il ministro risposo 
essere iuelta ta parola usata dai deputati di quel ducato, 
8 non polersi interpretare como una condiziono imposta. 

La leggo è poscia approvata all'unanimità. 

La Camera accoglie tra lo grida di Viva it Re! Vira 
l'Ralia la proposizione d'Altieri, che donvada farsi atto 
verbale della gioia e del giusto orgoglio dei Senatori nel 
ricevere gli nitestati di fratellanza e d'univno delle altre 
“provincie italiane, esprimendo il desiderio di voder presto 
nel seno del Parlamento italiano i rappresentanti di que- 
ste altro provine 

La seduta è chiusa allo oro 4 12. 















































NOTIZIE 
- TORINO 


Oggi, se siamo ben informali, debbono giun- 
gere a Torino i membri del governò provvisorio, 
apportatori dell'atto solenne d'unione con la Lom- 
Dardia. Quegli onorandi cittadini troveranno a To- 
rino un'accaglienza degna della grande popolazione 
che rappreseutano , e dei forti Subalpmi che ri 
guardano la loro unione coi Lombardi come la 
pietra angolare dell'unità italiana. 


— l'ervenne a questa direzione del giornale una let- 
tera în data 3 giagno andante colla seguento sattoseri- 
zione 1n associata del mandumento di 8. Salvatore ( Ales- 
sandria), in cui dice: 

+ Essore arcistucco dei tanti ritardi nel ricevere il gior- 
« nulb La Concordia : martedì @ mercoledì non avorio ri- 
cevulo , giovedì essergli pervenuti tre fogli insieme, e 
sabbato niovamento nessuno; alla Posta venirgli rispo- 
» sto cho vada in pace che la Concordia non è arrivata, 
» ed esso aver prorollo în imprecazioni; volgere il se- 
mestre al suo termine, e che perciò 0 cangerà giornale 
+ 0 non si associerà più ad alcuno. + 

Por 1° impossibilità di rispondere dirottamento all'ano- 
mimo associato, questa Direzione trovasi in debito di pro- 
testaro per mezzo del giornale, che, ove sia fundata quolta 
reclamazione, la denuneiata irregolarità è unicamente im- 
putadile all’ ullicio delle R. Paste, essendo cusa positiva 
che dalla tipografia editrice dol ginronle si fanno lo spe- 
dizioni giorno per giorno a tutti i signori Associati senza 
alcuna distinzione, e che in nessun caso e per nessuna 
combinazione patrebbe un associato ticevere tre nnmeri 
insieme del giornale, salvo che siano trattenuti dui si- 
gnori Impiegati delle R. Poste. 


« 





AI. COSTITUZIONALE SUDALPINO 


Quanto alla Costituente hanno risposto per noi il Dar- 
lamento nazionale ed i minisiti: all'insinnazione pui che 
l'articato del Pio JX da noi riprodotto, sìa stato spedito 
da ‘Torino a Milane, noi non rispondiamo, perchè ci toc- 
cherebbo rispondere como a chi avventa impudentemente 
una calunniosa menzogna. 


e 


CRONACA POLITIC 


ITALIA 
LOMBARDO VENETO. 
Agli onorevoli presidente e membri del governo 
provwisorio di Milano. 

li sacrifego attentato commesso contro la patria 6 con- 
tro di voi, ch’eravate l’espressione del suo volere e l'og- 
getto della sna ricoroscenza, cecitò un vivo senso di do- 
lore o di sdegno anche nella cità di Como, la quale con 
non minore soddisfazione vide assicurato it trionfo del- 
Pordino e della legalità, mercè il buon senso ed il co- 
raggio de’ suoi fratelli. milanesi. 

Di questi sentimenti ama farsi interprete la Società 
dell'Unione italiana, costituitasi in detta città a vegliaro e 
promuavere i veri interessi della patria. I quali interessi 
ativalmente riposano sull'ordine e sulla euncordia, nè 
possono in avvenire candursi a buon fino che selto una 
forima di governo suggerita non da particolari ambizioni 
o da vagheggiate teorie, ma solo dal generoso desiderio 
di rendere l’Italia veramente forte, libera e felice. 














Como, a guisa dell''ersica Mino, non fece prova sol- 
tanto di virti nelle armi; essa vanla pure esempi ci 
cun’ altra virtà più dificito è più sublime, Valacausto delle 
proprio convinzioni su l'altare detfa patria; e la nostra 
societ va gloriosa di mostrare questi osempi nel stra 
seno. 

Essa, che fu sempiro sollecita nol prestare il suo ap- 
poggio marale all'ordine fegato o nel denunciare al pub- 
Blico ogni abuso da qualunque parte venisse, riconobbe 
fin dal primo istante che la comune salvezza risiede nella 
autorità che in voi fa centro, ammirò il senuo dello vo- 
stro deliberazioni, e applaudì all'uso maderato che fa- 
ceste del potero, figlio pericoloso de' papolari commovi- 
menti. 

Se nan ehe, vedendo che kiluni sì indegnamento di. 
sconoseono gl’ interessi della patria e il debito che essa 
tiene verso di vai, convinta per altra parte dell incor- 
reggibile iniquità de' satelliti del dispostismo, deve ora 
pregarvi, singolaro ma pur nocessaria preghicra, ad essero 
meno fidenti, a femperare con un nocessario rigore la 
mmlerazione e l'indulgenza, te duo più belle 6 più difli- 
cili virtà di chi sivdo al veggimento dei popoli; a prov 
vedere in fine energicamente, perchè l'anarchia, qualun= 
fjue ne sin la formia, non ardisca più allentare alla tostò 
incomintiata rigenerazione di questa bolla parto d'Ulatia, 

Voi poteto bensì fare, anzi faceste un magnanimo sa- 
crifizio di voi stessi alla patria, ra la pateta richiede 
ancor più: essa vi allidò , essa vi domanda la propria 
salvezza in (quella del nuo governo. 

La Società Comense dell'unione italiana è mentre sad. 
disfa al bisogno di esprimervi le suo condoglianze e le 
suo congratulazini por gli avvenimenti del 29 maggio, 
vi offre een tutti i suoi buoni concittadini un pieno con- 
corso per il compimento della diflicito missione che aveto 
fin qui sì mirabilmento sostennta. Vssa vo Voffro altresi 
per la repressiuno d'ogni tentativo dei nemici dell'ordine 
contro l'autorità che it popolo vi affidà sullo glorioso har- 
rieute, e che deve condurre questi presi privilegiati dalla 
nutura al compimento de' loro alti destini. 

Viva il governa provvisorio! viva L'Italia! viva Carlo 
Alberto! viva Pio IX? 


























Por incarico della società dell’ Unione italiana, 
AL, Giuseppe Brambilla, presidente. 
D. Pietro Abbiati, argreturio. 
(Il 22 Marzo) 


Anfo, 4 giugno. — Una compagnia di bersagliori del 
comandinte  Munnra è agli avamposti del Callaro, intro» 
pida a far allontanare cogli stulzon, che non fallano mai, 
lo pattuglie uustrinche che ingombrano la via, e a non 
pormettore cho si compiuno da parto foro in pare i for> 
tini che stanno costruendo di là del ponte del Callaro ai 
primi passi del Tirolo. Anche ieri hanno ucciso un au- 
strinco che faceva cnpolino dallo barriente. 

Uni compagnia di fucilieri del suddetto comandante è 
sul monte Stino ngli nvamposti della vallo cha va a Stavo 
e in val di Ledro, dovo maggiore è il numero dei ne- 
mici. Questa conduce una vita diabolica in mezzo alle 
nevi ed alle nubi. È la compagnia dei Lione, al è pur 
commovente il vedere tanti giovani di buone famiglie 
cho, dimentichi di tutti gli agi domosfici, fanno it sol- 
dato unvvero con tutti i pericoli, con tullo le sirettezzo 
possibili. Tutli a null'altro anelano se non n baltersì e a 
mostrare alli loro cara patria, cho ad casi ha aflidata in 
parto la sua difesa, cho sono figli degni di lei. 

Vogliano gli Austriaci porger loro occasione, e siam 
sicuri cho non darsuno addistro. Di questo no siam più 
che certi. 

Altra del 4. — Questa mattina (4), ho assistito ad una 
spettacolo, non dirò magnifico, ma commovente. La co- 
tonna Manara, vestita dell'assisa provvisoria de' prodi vo. 
lontari italiani, innalzava al Dio degli esoteili le sue fer- 
vile pregliicre, assistendo nella chiosa parrocchiale alla 
messa festiva. Tru stuponda In scena di quosti pochi vo- 
lonterosi uniti in ina preghiera per la patria redenzione, 
I comandante Manara, iL suo siutante Emilio Dandolo, 
con tntta la distinta ufficialità di questo corpo Lombardo, 
ma eminentemente «italiano, facevano hella mostra non 
dirò dell'uniforme loro che ora quella del semplice sol- 
data, ma del ma 





















hio valore seritto sul volto d'ogauno. 
L'illustro generale Giacamo Parando anorava di sua pro- 
senza la saeva funzione unitamente al espo dello stato 
ggiore, il signor maggiore Monti, cogli altri ufficiali di 
ordinanza, Nè mancava la priva ambulanza della brigata 
nel suo Drillanto uniforme, rappresentata nell'aiutante 
maggiore dottor Della Chiesa col sotto aiutante dottor 
Frulli. 

Terminal Ia religiosa cerimonia furono i volontari 
Manara dall'encomisto gonorale Durando passati in ri- 
vista, il quale ebbe molto a lodare la marziale tenuta o 
lardure di questi difeasari dello sailanesi  barricato, di 
questi avanzi di Castelnuovo, di questi avamposti del- 
VItaliana indipendenza. 

Sulla porta dol tempio leggovasi : 

A Dio itumortale 
Quest'oggi i volontari della togiono Manara 
Ed il municipio d'Anfo] 
Tribntano in segno di lode por V'IUtafia libera, 
Viva il generata Durindo, 

















Salò, 5 giugno. -- Volendusi solonnizare la rosa di 
Peschiera nei comuni detta Val Sabbia, il comandanto, 
goneralo Giacomo Durando, che toyavasi col suo stato” 
maggioro în Aulo, ordinò cho nella sera 1" giugno fos- 
illuminati tutti i 
mico, nonchè i comuni. 


colli che fanno frontiera all'ini- 
Alle ore 12 fuco egli stesso dar 
foco nd aleuno bombe illuminarie, ed alla vista di ciò 
il nemico austriaco si ritirò verso Storo, lugliando la 
strada fra Lodrene e Darso. 


sero 











Lecco, 5 giugno. Oggi è partita da qui per lo Stelvio 
un'altra compa gnia composta di 42 volontarii di Lecen 
e dei dintorni. (Gazz. di Milano) 

IEPONILICA VENETA 
ripartizione dello truppe 

Truppe mobili sotto gli ordini del generale Durando 

concentrato in Venezia. 
* Due reggimenti Svizze 
I carabinieri. — La batteri 






— La terza legiona romana. 
svizzera. — I dragoni, — Due 











compagnie del genio, 
— horsaglieri del Po, 


‘agliatori universitari di Roma. 








LA CONCORDIA 








Truppe mobili sotto gli ordini del generale Ferrari 
concentrate in Padova 

La prima legione romane. — II battaglione Bignami di 
Bologna, quarta legione. — 11 battaglione civico di l'aer 
— Hi hattagliono Antonini. — Il accondo reggimento vo 
lontari pontifici, -— 4 dragoni. — 1 cacciatoria cavallo. — 
Qompagnia civica del genio. — La batteria indigona pon- 
{ificia, — Artiglieria civica. — Ambulanze. 








Guarnigione di Treviso 
Comandante siperiora, sig. enlonnelio Zamborrari, 
Duo battaglioni granatieri. 

I battaglione cacciatori dell'alto Reno, 

Il battagliono civico di Pesaro e Gubbio, 


il buttaglione civico di Ravenna. 

tiuarnigione di Vicenza 
Comandante superiare, sig. colonnello Belluzzi. 
Il roggimento cacciatori Rini, 
Il battaglione civico del Rasso Renn. 
HI sesto battaglione fucilieri Pietramellara, 
I corpo do' volteggiutori dell'Unione Italiana, e Vo- 

lontari. 

La legione Vicentina. 
N corpo-frunco di Bologna. 

Guarnigione di Padova 
Comandante suporioro, sig. colonuelto Ferrari. 
Compagnio del battaglione Pio IX. 
Terzo reggimento volontari. 





Guarnizione di Badia 


Comandante superiore, sig. cotonneflo Duca Lanto, 
Primo reggimento volontari. ‘ Dieta Italiana ) 
STATI PONTIFICIT 

Ancona 4 giugno. Ultimamento di provenienza dallo 
acque adriatiche qui arrivroano la regia fregata napolitana 
a vapore detta il Sunità, 6 poco appresso compariva a 
iuosto vicinanzo altra simile fregata puro napoletana , il 
Viscardo. Questa non entrava in porto, ma  conseguava 
all'aMciale di sonità andato al suv incanteo, un piego pel 
consolo di sua nazione. Ambedue dopo brevo trattenimento 
prosero la volta per Napoli. 

Più volto poi venne a questo porto il regio brick in- 
gloso Zalequir, quasi sempro proveniente da 'l'ricsto. Mi- 
steriosi sono i suvi viaggi, e si vecbpa di minuto infor- 
mazioni. 

Gettà le ancore qui ancora. il brick regio ionio a va- 
pure, deuominato Eplaniscs, procedente da Corlìt, ed an- 
toriormento era qui comparso lo scooner americano, James, 
armato di 6 cannoni con f persono di equipaggio. 

Un corpo di 5 mila napoletani retuscede con un parco 
d'artiglieria di olto pezzi di cannone. Ricevo lo maledì- 
zioni di tutte le rità ovo passa, 6 sarà prodigio se non 
avvengono disordini. e conDitti in qualcho parte. 

È partita da questa città apposita deputaziono per far 
conoscere alla truppa suddetta di nun passaro da Ancona, 
ma tenersi lyutana dal tiro del cannone, poichè diver- 
samente si sarchbo fulto fuoco secondo le leggi militari. 

(fraz. di Cren.} 

— 3 giugno. TT nostro popols ieri all'un'ora circa po- 
meridiana atterrò e Irascinò per la città lo stemma di 
Ferdinando Borbone, cho eri sovrapposto alla porta del 
palazzo Millo, abitazione del console napolotino, frinntia 
la folla fuori di porta Calamo, e precisamente nel cra- 
ciulo ave si eseguiscono le sentenze capitali degli assas- 
sini, il detto steroma fu calpestato , ingiuriato in mille 
guiso e quindi gettato alle fiammo. Dopo ciò la città ri- 
tornò tranuillissime, 

Ji 4° del corrente arrivarono qui da Venezia 16 can- 
noni è due mortai da bombe, regalo della repubblica per 
guamivno i nostri forti. 

Si sta attivando un telegrafo sulla torte della tanterna 
onde corrispondere con quello che abbinmo ai coppueini. 

(Dieta Italiana) 
REGNO DI NAPOLI 

Como avvieno dopo memorabili epoche di gioia o 
di svontata pubblica, i giornali d’Iulia nun si stancano 
di randare l'atroce catastrola di Napoli, c di melterne 
ia luce i più minati opisodit. Tra questi è principalmento 
il Contemporaneo, in cuì loggiamo con tutta dillusione l'i- 
pocrila è fredda barbarie dello scultrato caruelicu. Costui 
prima d'ovdinare la proditavia strage a'suoi vili satelliti 
gi raccolse devotamento in privato oratorio ogli e la 
famiglia, 6 questi alibligò a pregare p contro 


























sua 








il popolo. Durante La preghiera (risum tencatis amici!) si 


volle tener coperto di un lacero mantello di Coele, il 
quale gli avea dalo a credere che fosse nppirienuto a 
8. Alfnnan, è pel qualo avrebbe ricevuto le più saggo is- 
pirazioni, Questo mautello îudascava il boia Ferdinando 
quituto Sea peadeve dalle forche tanti miseri Aquilani, 
quando Daudì il murtirio do'Cosentini, quando intimò 
Vassassinio dei fratelli Bandiera, 0 la distrazione dî Pa- 
termo, Messina e Sivacusa. — Ora, ottenvto Viniguo 
trionfo su Napoli, recossi in gran gala nella ebiesa del 
Carmine, e ringrazio della conseguita strage la Santis 
ina Vergine. Sacrilego insulto] La via di Toledo semi- 
nata d'iusepolti cadaveri, lo cuse arse e smantellate chia- 
mavano ni ghigno di feruce. compiacenza sa pelle 
labbra cho puco appresso s'aprivato ad un'empia pre 
ghiera. 1 ro, a monumento d'inlamia, depaneva un ri 
donativo nel tempio, e ne usciva fra una folla di mase: 
roni, dando ad ugnuun una piastra ia promio de' servigi 
resi il giorno innanzi, è riedeva in mezzo al diletto e 
più festante popolo all'esecranito covile dalle borboniche 
holvo, {HI Pensiero MHaliant) 


TATI ESTERI 
INGHILTERRA 


Pancimento InaLuse — Zornata del 2) maggio, 
Camera dei Comnni, Si lusso Ta terza 
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volta e si ap- 
provò definitivamonto Gi bili per la sirada forrata di 
Londra a Brighton, 

H sig. Hume dice che essendosi deposta Ja relazione 
sulla condizione delle Indie accidentali, egli era pronto a 
fare al domani le sue proposte relative @ quelle colazie, 

Lurd Mussel non vedo alcun ostacolo a che questo ri. 
selugioni siano proposte uggi, Quanto alle intenzioni «el 
UPverno, esso non vuole arrecare veruna variazione nella 
laggo dei 1816 sui duziì coloniali, 








| Michell Gli agenti vollero fi 





La discussione nan ha altro risultato. j 

N signor Kcogh chiede se it Governo sapeva gaiersi | 
esrlnai tutti i cattolici Romani dal gini nel procciso di 
Mitchell. 

Lord Russo! risponde non saper nulla il (Governo 
dell'ultimo processo politico di Dublino; ma che pei 
ensi anteriori le istruzioni del procuratore  generalo 
crano di non esclulero alcuno per le sue opinioni reli- 
gioso, ma solo di ricusare le persono conosciuta por ver 
opinioni politiche cansopanti con quello dell''acemato. 
Imperocchè so si ammettessoro il giurì non sarebbe più 
impatziale, E questo istruzioni furono date dal Goyernu 
auche questa volte. 

li sig. Herries sorge a faure una mazìone porchè si man- 
tenguno i principii fondamentali delle attuati leggi di na- 
vigazione, e si facciano solo quelle modificazioni che 
possono meglio convenire al commercio dello stato e dolle 
colonie senza meltere a repentaglio la potenza marillima. 
Appoggia questa sun mozione con vacii argomenti, o cen- 
sura le proposte falte dal governo a questo riguardo, Egli 
dico che fa logge proposta distruggo intieramente la pra- 
tozione accordata sinora ai vascelli inglesi. È bon vero 
cho In Prussia o gli Stati Uniti chiesero un cambiamento 
di queste leggi, e ciò non fa meraviglia, perchè questi 
passi conoscono i vantaggi che ne riceveranno. "l'uttavia 
la Prussia non ci offrirà mai an vantaggio equivalente, 
e gli Stati Uniti non fecero mai veruna offerta senza cs- 
sere persuasi di goadagnarvi molto per se slessi. Dimostrò 
con cifro che le colonie vecidentali non hanno veruno 
Interesse all’abrogazione di questo leggi, e tini col dire 
con Huskisson che queste orano necessaria a soslonore la 
marinoria commerciale ingloso, fondamento della potenza 
navalo Britannica. 








I sig. Labouchero pronde a confutare gli argomenti del 
sig. Herres, mostrandoli contraddiconti e vaghi. gli 
prova che le attuali leggi di navigazione sono riprovato 
ilallo nostre colonio cho lo lamentano come dannose. La 
Giammaica e il Canadà hanno esplicitamente domandato 
la alivogazione di esso. Fa vedere colla statistica alla mano, 
the la concorrenza degli Stati uniti non può nuocere in 
mulla alla marineria inglese. 

Ul sig. Baillio diro che Ì sostenitori dello leggi di navi 
gazione devono provare che esso producono alla comu- 
nanzi vantaggi maggiori ai danni cho ne derivano agli 
interessi individuali, 0 questo egli corra di farlo, mo- 
strando che, ove si abragassero quelte leggi, le colonie di- 
vewrebboro indipendenti, @ il commercio marittimo e la 
superiorità navale dell'Inghilterra ne scapitorebbero gra- 
vemente, 

it sig. Wilson difeso f'utifità di abrogare te leggi di 
navigazione, e dopo alcuni altri discorsi di poca impor- 
tanza, si rimandò la discussione al 1 di giugno. Indi la 
Camera si aggiorna, 

Londra, 50 maggio. Ci si serive da Dublino : 

Si parla d'una grando dimostrazione che i confe 
deruti devono fare mercoledì v giovedì, onde far cono- 
scoro al pueso le pedate cho si propongono soguire. Si 
vuole che sabbalo scorsa i club avessero discusso molto 
tempo sulfa questiono di sapere se si tentorebbe la Jibe- 
razione del signor Mitchell; una premurosa lettora doi 
signori Smith 6 O'Brien gli rimosso da fat progetto, Lord 
Gloucureis inviò 100 live sterline per la soserizione aperta 
fn favoro dfelfa signora Mitchell. Un pranzo ebbo luogo 
a Dunbayno; un fosse è stalu fitto a Jolin Mitchell, Il 
signor Doleny alzò la voce dicendo che it toro amico è 
stato assassinato premeditafamento da un giurì venduto a 
da nn procuralor generale cattolico, {0 vergogna?). Ma sù 
atutti palese; nvi nen siamo gente da lasciarei così inli- 
morire, vi La in cielo un Dio vendicaloro (applousì) , cd 
ora hisogna tenersi preparato ad agni evento i 
i vi; in quanto a me nun tomo nè la prigi 
io oggi vi dico, armatevi! (applausi). Un toast è 
stato fatto iu onore dell'ervina Mary Mitchell, cho diceva 
a suo marila dopo la condanua : elie importa, John, 
gioruo pagheranno ed espieranio crudelmente ciò che 
fimvo; e se (a bisogno, daht sappia warito per l'Irlanda 
(entusiastici applausi; l'assemblea si alza), 

Signor Boheng. Aroici, questa duuna è fa stella fissa 
che guiderà i patriota irlandese esilialu nel giorno del 
suo ritorna | Questa madre, circondata da’ suoi cinque 
figli che l'Irlanda adotterà, ha dettu addio a suo marito, 




































lo abbiicciò senza finugere, perchè essa ha fede negl'1 
Sandesi, cd io sporo che l'Irlanda lo terrà conto del suo 





coraggio cd altacentiento alla patria Gunanimi applussi). 
(Limes) 
— Dal National del 4 giugno. Furono usati ogni sorta di 
gentili trattamenti ai sig. John Mitchell a bordo del 
Shecativater, Feco calozione cogli ufliziali nel tempo della 





traversata. Ufi ogenti di sicucazza celo l'avevano gccam- 
pagnato a bardo protestorona cante le gentilezze eni ne 
ava laggetto; ma il comandanto del bastimento si sdegnò 
di tale eradeltà. Ordinò che fossero tolli i ferri a 











e delle riflessioni, ma, mi- 
ati d'essere massi essi stessi ai ferri, divennero più 
umani, 

Nuovi movimenti cartisti inquietarono Londra. La po- 
ia si disperse violentamente, ma il parlumonto inco- 
incîin a temore di questa ogitazione che minaccia si 
izzavsi. Alla Camera dei Lord, nella seduta del 2 
giugno, lord Rrougham no foco l'oggetto d'una interpo)- 
lazione diretta. Sostiene che Ie processioni carliste. sono 
eccessi abbominevolì, e che propendono a fur cadere it 





nace 






















disprezzo sulle classì induvtriose dì Londra, nell'interno 
ed all'ostero, 
H ministero è minacciato di di: almeno in 






parto. Si dicv che ford Palmers Lbe, 0 con 
ui duo dei suoi colleghi. Si continua a tormentare i mini- 
stri al riguardo degli aifari di Spagna, ed essi parsistano 
tenersi in nn silenzio che può credersi prodotto dal- 
l'impaccio. 

Lord d'almerstan dieliarò che non entrerà in confe- 
renza con il sig. di Mirasol, l'inviato specialmente del sig, di 
Soto-Mayor, e che voleva una discussione per uo re- 
lativamente al rinvio dell'incaricato d'affari Britannico, 

{ Autiona®) 

Lordra £ giugno. Si dice cho lord Palmersivo ha no- 
tificato al cumandante fa squadra iugleso a Malla che 
il sua primo duvero era, segli aflari di Napoli, d'a: 
la più stretta neutralità tra le parli guerroggianti 

La forza intervale della a del Mediterraneo è di 
6 vascelli di linea, 1 fregala, 2 corvette, 2 briek ed 
une selocaer, * fregato a vapore, 3 stoops a vapore, 
40 piroscafi © scialuppe cannoniere; in lulte, 770 can- 
nani 6 7,800 uomini {Morning-Herald) 
































| pesilo ì diritti dello famiglie cal ristabilimonto dol div 


FRANCIA 

Parigi 3 giugno. — Bisogna aspettarsi Ja demissione 
del signor Duclor Ognono cammina a stento, sl nel 
potere eseentivo, come nel ministero. Sl minisiro dalla 
giustizia, sig. Uromisux, dal canto suo altacen male a pro- 





zio. Egli vedrà oziandiò la sua legga respinta, assu è 
d'altrondo tutl'affitto inopportuna. l 

La fregata a elico la Pomone di 4% cannoni comandata 
dol enpitano di vascello Fanis- Lèvéque, è partifa improv- 
visamente lunedì dopo mezzo giorno, in seguilo ad otdini 
trasmessi dal telegenfo nel mattino; essa si reca a Brest, 
ove raduneri altri bastimenti che debbono come essa 
andare a rinforzaro la squadra dell'ammiraglio Baudin 
nol mediterraneo. {La Salut Public) 

Siame in grado di poter nnnunciare, cho il processo 
relativo alla trama del 15 maggio sar giudiento dalla 
Cour d'assisos della Senna che siede nol luogo ardinario 
delle suc udienze. (idem) 











AUSTRIA, 

Vienna, 27 maggio. Un supplemento dolla frazzetta uni- 
vereale d'Austria di questo giorno cantione la risposta del 
ministero alta dumanda delle deputazioni di Gatlizia e di 
Cracovia. La deputazione aveva chiesto che fosse appro- 
vala in Gullizia la'forimazione d'un comitato nazionale 
provvisorio e che to si accordassere il potere ammini. 
stralivo e riorganizzatore, IT ministero rigettò questa do- 
manda; ma accordò a quell» deputazioni il diritto di for- 
mare un comitato che informerà il governo dei bisogni 
e dei voti del prec II ministero non autorizzà manco 
fa formazione d'an'armata nazionale nell'stlontanamento 
dei funzionari impiegati nella Galizia, ma promiso bensì 
di duro in avyoniro la preferenza agli impiegati indi- 
geni. Lo deputazioni non rimasero soddisfutte da questa 
rispesta; dichiurarono che non avendo raggiunto lo scopo 
dl loro missione, csso non si scioglierebboro, ma che 
incaricherebbero di questo affare il consiglio nazionale di 
Lemborg che salo è l'organo del popolo. 

— Ci venmo annunziato in questo isfante che if conte 
Breuner , il barone Porcira i professori Uye cd Un 
dlicher sono messi in accusa, ma cha non furono arrestati. 

(Gaz. d'Augusta) 

— f giugno, La nostra situazione. finanziaria si fa 
sempre più complicata. Hl ministero dello finanze; d' ac- 
cordo colla banca nazionale aveva già, or sono alcuni 
giorni bitito un timite femporaneo allo scambio delle 
note di bi , 0 fatio mettere di questo alcune nuove per 
4 0 2 fiorini, Oggi nn secondo provvelimento d'urgenza 
è pubblicato dal consiglio dei ministri, col quale si ordina 
cho i depositi di danaro od esistenti od nitesi nello casso 
de’lominii principeschi e patrimoniali, siuno essi depositi 
in carta ed in moneta sonnnio , vengano versati nol 
cassa de' fondi di oglinzione del debitu pubblico , da 
godranno l'intoresso del 3 per 0)0 fino al giorno del rime 
borso 1! 

— La Gazzetta d'Auguata, cho magnifica il fatto di Cur- 
latone fino a darne duo o tre edizioni per namero, non 
sa risolversi n credore che gli nustriaci siano stati hatinti 
a Goito, e cho Peschiera abbia capitolato, Bisugnerà pure 
venime a questa! 

UNGHERIA 


Pesth, 24 maggio. L'urciduea palatino è partito alfa volta 
d'Ianspruck, col consenso, de'ministri, perscongiurare l'im- 
peratore n ritusnare in Vienna, od Wei a nun rocarsì 
a Praga. 1) ministro della guerra d'Ungheria, siguor Me- 
suros, arrivà du Verana, ove lasciò un reggimento d'Us- 
sari ungaresi. (Cars, de Brelau) 







































BOEMA 

Praga, 31 maggio, La città prende sempro più un aspetto 
Iagrimevole. Industria e emmmercio sono areali: terme di 
operai girano per fe contrade, le pattuglie mil sì ine 
tersecano. Fra i depntali del eungresso slavo che si apre da- 
mini no sono giunti molti da Vienna. 1 tre princip Î ceppi 
degli Slavi Austriaci, vate a dire Roemi, Moravi, Stavac- 
chi; quindi Polacelti e Ruteni ; quindi ancora Slavoni, 
Croati, Serviani, Dalmatini siranno rappresentati, La hane 
diera panslaviea azzuira, rasi, e bianca vorrà condotti 
per le strade, Si tratta di furmare sullo rovine della mo- 
marchia us gran regno stavo che abbia por cantine i 
monti de'tiganti, ed i Carpazi; l'Adriatico cd il Balkan. 
Ma è baonì Panslavisti fanno i luro conti senza pensare 
alla Germania, ai Maggiari, ai Rossi, IL Bano di Croazia 
invitò i fratelli di Boemia a voler ornire co' loro inviati 
il congresso dei regni uniti di Slavonia, Croazia è Dal- 
mazia, che deve aver luogo il 5 di giugno: dall'altra cauto 
i Roemi serissera al finvo di mandar dopufati a Praga, 

La vivaluzione di Vienna del 25 ha dato Îl colpo di 
grazia all'unione della Boemia ron quella capitale, Noi 
abbiamo gii 29 un governo provvisorio elio è indipen- 
dente dal ministero Viennese, e cho direttamente cor 
rispondo coll’imperatore. 


CROAZIA 
Agram, 23 maggio. IL barone di Zellachuh, accusato di 
alto tradimonta, sì è sottomesso agli ormtini del ministero 
‘ungarese, (Gazz. de l'Oder) 
ALEMAGNA 


Francoforte, 31 maggio. Quest oggi l'assemblea nazio- 
nale alemanta adottò sulla proposizione vnanime. dotta 
commissiono di custiluzione ta dichinrazione seguente a 
proposito della mozione del siguor Moses: » L'assembica 
ricunosce in tutta Ja sua estensione il dititto che hanno 
i popoli non alenianni dizinranti sul terrilario alemanno 
di seguivofil luro sv Iuppamento nazionale, e di impiegare 
la luro lingua in eiò clie concerne il ento è l'istruzione 
pubblica, la letteratura, l’amministrazione © la giustizia, 
eu è ben inteso cite essi parleciperamztio ai diritti che la 
costituzione generale d'Alemagna guarentirà alla nazione. 
L'Alomagna d'ora ja avanti una e Libera, è abbastanza 
potente e grawle per poter accordare senza gelosia 4 
popali parlunti un’ altea lingua che si hanno sviluppata 
nel tura sena, ciò che la natara e U istoria foro attribui- 
scono, È giammai i popoli Slavi dello Schloswig del nord 
che nni! Paneso, nè l'abitanto dell'Alemagna mori- 
dionate che parta l'italiano, nèchiechessia che parla un'altra 
lingua, nen avrà a fagnarsi che lo si abbia impedito di 
ussre de'suoi diritti, a che l'Alemagna abbia rifiutato di 
stender loro fa mano fralern 







































































Ù (Gazz. d'Aiv-la- Chapelle} 
— 2 grugno. Schuselka è partito per Vienna. Altri de- 
putati Vicanesi ritorneranno ino fretta allo loro città , 
poichè fatte fe lotlere parlano in modo da lasciar 
dere che non si è anvora combattuta |’ altima tut 
condizioni di Vienna e dell'Austria fanno sua irista in 
ressione , più triste ancora le notizie e le vagi che si 
hinno da Berlino, Secondo le più recenti navyo il Redi 
Prussia sarebbe fuggito di nuova, e Passembica costituente 
prussiana sarobbesi sciolla; voci che sono false conta- 
mente, ma cho tuttavia sono proprie a mantener gli animi 
eccitati. 
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NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO-VENETO 

H Comitato Provvisorio dipartimentale di Vicenza 
pubblica iî seguente dullezzizo del giorno sotto ta dala del 
del 3 giugno. 
Lettere giunte ieri sera ci recano le seguenti notizia: 

fona preseulemente è prosidiala da pochissimi uo- 
fa maggior parte croall. 
Radetzky, dopo la sofferta sconfitta del 30 maggio, si 
è rititalo in Mantova, è la sua bappa lrovasì pra divisa 
nello valli di Canedolo e Peluluco | circondata per ogni 


dove dale schiere vittoriuse di Carlo Alberto forli di oltre 
90 cavnozi. 













Grando sì assicura il numero de' prigionieri fil dal! 
asercito piemontese rolla glotiasn battaglia di Uotto 
moltissimo il numero dei foriti di ogni grado, non DA 
tuato la Stato Maggiuro. Dicesi che alla frattogio du 
losercito austriaco, fra disertori, morti e feriti, say; Ù 
mato di clrea 8000 SURI RUPIA 

n iquotla memopranida giornata i vincitori riusci 
che al ritogliero ni Fedeschi i 400 prigionieri "gt 
fatti nel giorno antecedonto a Curtatono, dovo i "Ty i 
aveano dovita cedero perchò in mernero assai inferiore 

Radetzky, por incoraggiaro la truppa sfiduciata , pr 
lama baudi di sognato vittorie, ed assivera nuowj ua 
minenti rinforzi da Vienna. li 

Fuori della Porta Vescovo di Verona incomincia * 
prima sentinella amnsiriaca  appostata al Vago, | presi” 
stanziati a S, Martino cd a San Michele non furono au 
mentati, i 

Jori mattina 26 uomini di cavalleria austriaca giuner- 
a Montohello, onde ritevaro so alla volta di Verona 
divigessoro i nostri milili. Oltenuta da quella rappresen. 
tanza comunale l'allestazione che colà nessuna delle ny. 
stro truppe era giunta, ritornò il drappello dilitato a Vr 
sona. 

















Per incarico del Comitato il sagretario Curse 
. 2. Pozzato, 6 giugno, 

Come annonciammo nel foglio di ieri. gli auistelic; 
sono nuovamente ritirati in Mantova, Levi alle 11 dii. 
vano verso fn città con una marcia precipitosa, (Que: 
richimmo duvrelibe  ossore stato causito da miolivi pres. 
santi. Forse Verona è fillaccata dai nostri. -— Alle” 
pomeridiano, parimenti di ieri, i piemontesi con alla ta 
31 duca di Genova occupavano già le posizioni di Uastal 
lucchio ; di Curtatone 0 di Montattara : ma iussta nolo 
partirono lasciando quei luoghi sprovvisti di truppe, Que. 
sta mattina si sentiva il fragore del cannono nelti dir 
zione di Nogara: purvelbo che colù si {osso ingaggia 
una battaglia cogli nustriaei , che partondo da Mantor 
andavano a rinforzare il presidio di Legnago, 

Oggi gli anstri focero una sconggria di Approvizio. 
namento sino a Montanara; so ne” potrebbe +eriticara 
qualcuna ancho sino n'Qglio, ma non più, giacché * 
dinea dei fiume è al presento guardata da duemila. ber. 
sugliori all'incirca tra Liomontesi, Mantovani, Estensi e 
Pavmiginni, con sei pozzi d' artiglieria, 

Le fico zioni continunno ogni giorno numersse, Ve. 
niamo assieurati cho grande è lo squallore 0 ta sbipat. 
limento nelle trappo nemiche. Un colannello tedesco for 
matosi a parl col parroco di Montanara. lamentò for. 
temente lo varie sconfitte dell'esercito austriaco e soprat. 
tutto l'avvilimento delle stesso, aggiungendo lo continui 
diserzioni dei soldati italiani. Lo suo purole manifestayani 
quanto agli detestasse sizione , poichè pon dh 
simulò ch' egli GNRprinA son repui possibile, che le 
forzo austriache in Lomburdia, vonissero iu sì breve temp 
ridotte a condizione tanto vbbrabriasa. 

—- Ore 6 pom. Riceviamo ar ara notizia che gli a 
striaci si concentrano a Nogari, Sanguinetto e Cerea vira 
in numero di 12,000. (Eco del Do 

Borghetto, (© giugno 

Nella sera dolli 3 avyortiti, gli abstriavi cho 40000 
combattenti o 96 cannoni dovevano nel domani: intuone 
sulle loro spalle un inno nazionale, un inno dei più ener. 
gici e dei più inspirati, ripeterono it famoso undante; 
Questa non è più aria per un figlio d'Apollo, è se ta si. 
Tarono, incominciando il loro movimento di ritirata sero 
le ore 10 della sora stessa per racchiudersi di nuovo in 
Mantova, di dove la maggior parte dello furzo si restitu 
rono in Verona Quei er Isola della Scala. Rostammo 
con un palmo di naso l'indomani, allorchè si trattiva 
d' incominciare il combattimento, Sino alle Grazie press 
Mantova il Re si portava onde certificarsi di tal ritirua, 
ed imparammo qual sia la desolazione che reca seco il 
passaggio di tali masnade. Le maledizioni del cino o 
potrebbe scagliarne di più terribili; que'campi calpestati, risi 
gli alberì frattiferi; arse 0 distrutto fe imposto alle li. 
nostro ed allo porte dello abitazioni, laceri i tisi ed i 
panni che soverchi non si potovano trasportare quegli 
infami; iufranti gli utensili, 1 mobili domestici 0 cumpe. 
strì, rubato o sparse le puvere vettovaglie dei contadini, 
il Ioro vino allaganto te case o le cantine; e ciù che 
maggior orrore ci desta, le fancinlle in numero di 
quaranta via da quoi vandali trascinate per farne mercala 
in Verona, dove la pietà di alcuni sacerdoti che se ne fauno 
i compratori, ad esempio del luca arcivescava, fe taglie ad 
ulteriori infimio. 

Puro cho To maggiori nostre forzo gi concentrino a Yi 
Infranca, forse col disegno di rompere le comunicazioni 
fra Je due città occupate dal nemica; parte però di ese 
si parta a Peschiera, onde si credo voglia Lomtansi Vassalta 
di Rivoli ancora occupato dagli austriaci: vedremo! In 
tanta ta battaglia ii (roîto direbbesi abbin gettato lu sco- 
reggiamento nell'armata austriaca, pateh& si rinnovato 
lo diserzioni che parevano sospese dul momento in cui 
Verona ricoveva il rinforzo della cotonna di Nugent. 

(carleggio! 

Venezia, 3 giugno — Teri parte della squmilra Italiana 
ha visto il fuaca nemico: Ln fregata il Berofilo, i nostri 
due piroscafi, (Tripoli, Malfitann), con sei lancie cavno» 
niere 0 lancioni si sono avvicinati al forto di Carro, 
con intenzione di smanlellarno lu batteria, di U pe 
cannone. Questo forto enslodisce l'entrata di un car 
dentro it quale travansi  trabacoli nemici, armati di i 
2220 da #2 caluno. A 

Erano Je 4 di sera quando la flottiglia arrivò a tiro; Îl 
tempo minacciava tempesta, perciò ta fregnta pos si mise 
a tiro, nemmeno si misoro le lancie ed i laneioni (questi 
altimi erano stati rimorchiali da on vapnro Remansi. it 
Tripoli col Mulfatano pai si misera a vero tiro si free 
42 ora e più, anzi 3% d'ora ii fuoco; i colpi eruno di 
rotti al Tripoli come più vicino, e posso assicurare ali aver 
adito il fischio di tutte le palle seagliate da terra, une 0 
due pezzi nemiri solo potevano far fuoco, dee soli do' i» 
siri, 6 valvolta nno sala, pochi do' nostri colpi Furono pier- 
iluti: si vodovann scoppiare la bambo; not forte stesso uni 
da 23 portò via parto del tetto delta caserma, e si er 
detto vodorla scoppiare dentro, lit penultima mise prahi 
bilmento i connomeri nomici in disordine, giacchè il mà 
fuoco fu interrotto per un quarto d'ora afmono ; i calri 
degli nilri navigli ginnvevano marti, e loro non no furono 
diretti div nemici; tre palle da cannone aveva gii riceente 
H Fripoli, ana aveva rotto la sua verga di trinchatto, lat 
tra un palerazza ili parnchetto alla sinistra, Vallva averi 
picchiata nel bordo, 0 sì eva ta palla dontro internati. 
fegli ora a 1000 metri di distunza), quando il vento agi” 
tando le onde del maro fece sì che i colpi erano taute 
incorti ehe il sig. Villaroz conuudante del Lerolla g ali 
a proposito di ritirarsi, 6 di rimettere ad un altro gioie 
questa spedizione cho del reste non è di molta importanizà. 
CA ritivammo; nessuno fu forito!... Si rimorshiasono 
lancio cannoniere ed i lancioni a Vonezia da davo erano 
venuti, ed è da questa città che lo l'onore di quanidarlo 
quasta mia letteruzcia. #1 

La squidra italinon è composta di cin 
side e due napalitane; cinque vapori 
napolitui; «quattro brick, due ven sir 
napolitino; tre corvette, una sarda e dui vencziane. 
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una soletta è in crociera sull costa dell'Istria; da Pola 
a Trieste si aspetta L'uscita della sqnadra austriaca ; 10 





dei consoli 
miti 
if tom 


rr. Mare 





poteadosi attuecare Trieste dietro lo protesto dei e 
È notevole 31 sangue freddo de’ nostri marinai nell 

nessuno si è sgomuontato; tatti iano fatto bene 

dovere. { 





LORENZO VALERIO Direttore Gerante. 
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ORIRO 9 GIUGNO. 


Dal voto dell'immediata fusione di Lombardia 
col Piemonte sorgeva naluralmente la iquistione della 
forma da darsi all'amministrazione del nuovo re- 
pno , nell'intervallo che corverebbe dal giorno del 
volo avvento a quello in cui ta Costituente rogo- 
Jerebbe definitivamente le sorti del'pueso, (i è ap- 
punto per traltare di questa forma col nostro mi- 
nistero che arrivarono oggi a Torino deputati del 
governo provvisorio di Milano i signori Giuseppe 
Durini, Gactano Strigelli, membri dello stesso go- 
verno, e Andrea Lissoni del comitato di pubblica 
sicucuzia col segretario Emilio Broglio. 

In questo nuovo alto del governa provvisorio di 
Milano noi ravvisiamo Ja stessa profonda iatelli- 
genza ch'egli seppe recare allo scioglimento della 
quistione capitale che stava tra le sue mani, Così 
È pensiero comincia a tradursi nel fatto; così s'iu- 
comincia a stringere quel vincolo d'amore che tra 
poco unità sì intimamente Piemontesi e Lombardi, 
da farne quasi una sota famiglia congiunta da 
secoli, 

Noi non stimiamo opportuno per ora d'occoparci 
delle waterio she i deputati lombardi saranno per 
disestere co' nostri ministri, Diremo-sullanto cho Te 
fue parti son falle per intendessi a maraviglia, 
perchè a maraviglia hanno mostrato di comprendere 
gl'interessi 0 i bisogoi presenti della patria nostra, 

Intanto noi felicitiamo cordialmente Mifano è 
tutte le provincie lombarde della rasi «ianimità 








un cui proclamarono l'unione immediata. Il ca- | 


tilogo dei voti che riferiamo in appresso è la più 
Viloriosa dimostrazione dell'impeto sapiente cho 
purtava le popolazioni della vallo cireumpadana a 
son perdere il primo momento concesso loro da 


Mo per stringersi in un fascio compatto è inde-' 


siruitibile a nessuna forza di barbari, 
fuesto voto, noi osiamo allermarlo, è la più po» 
ente legalità che militi in favore dei Lomburdo- 
liemontesi. Non è questo un vato forsalo e non 
libero, come altri osò freddamente asseverare, È 
Il più spontaneo atto possibile, è un torrente ar- 
sestato per secoli da barbare dighe, ‘che trova fi- 
ralmente un'uscita. Ci perdonino i lettori queste 
metafore in grazia del cuore che parla, 

Ancora una parola sulle cifre. Sopra 664,626 
ehe aveano dirillo di votare, nom tuiti si trova- 
tono in grada di poterlo esercitare, Nella provincia 
di Como, a cagion d'esempio, una gran quantità 
di persone chiamato a votare ai trovavano assenti 
0 per difendere con l'armi i passi delle Alpi, o 
per attendere fuor del paoso ai loro trafici; e nella 
brovincia di Mantova fu impedita dal votare la 
ciltà 6 una parte della provincia; così pure qualche 
somune della provincia di Cremona. Stando nei 
limiti detla più grande moderazione non si pos- 
smo levar meno di 10,000 yolanti per Como e 
30,000 per Mantova; di niodo che il numero 
! quelli che poterono votare trovossi ridotto a 
661620. Sopra questi, 561002 volarono per l'imme- 
dliata fusione ; è soli G84 per la dilazione del voto, 
Sono iupgue i Gj7 della popolazione che procla- 
ron l'unione, La magnificenza di questo voto 
rispomlo veramente all'importanza, alla santità del- 
‘alto italiano, 


HM fatto di 








Intanto, mentre deputati del governo provsisorio 
di 
sn ministri sugli affari del nuovo stato, altri de- 
ali si recarono al campo per annuiziare al gran 
campione dell'anità italiana la memoranda dimo- 
strazione lombarda di cui favelliamo. Noi siamo 
centi che it cuore di Carlo Alberto la gradirà som- 
Mamente, non per soddisfatta ambizione di più am- 
Dia corona, ma come un principio d'attuazione dalo 
alla grandissina impresa comune. Così sogua la 
Mostra Venezia il grane esempio lombardo! Le 
Sue provincie l'hanno già preceduta; noi alteniliamo 


fermamente altrettanto dall'assemblea che si sla per 


udunare nel suo Seno, 
] 





‘0 stranioro sta per esser cacciato, e il primo 
n ari ; ’ ci . RR 
Slo veramente ilalico e libere per incominciare. 


di Milano vennero a Turine per intendersi co' no- | 


Ì 





I falti compiono Je nostre idee. Jeri dicevamo : 
uniamoci! E l'unione è ormai un fatto compiuto. 
Tra breve tocclieremo coa mano che la nostra 
unione è 1 vero braceto invincibile dell'indipendenza, 
la vera quarentigia inviolabile della liberta, la vera 
strada infallibile dell'unità italiana, 


em 


Tornerà grato a° nostri lettori questo quadro della 
popolazione Lombarda che si congiunge a noi e 
viene a formare così grande parte del Regno Ita- 
fico. Fra non molto speriamo poter dare iL quadro 
delle Venete provincie, nonelib dei Ducati di Pia- 
cenza, Parma, Moilena e Guastalla. 

La Renazione. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 9 giugno. 


Ci è giù occorso di notare che in faccia alla 
Camera i ministri si mostrano più sinceri che abili, 
più semplici deputati che ministri. Del che certo 
noi siam lontani di volerno loro fare alcun. rim- 
provero, noi ehe vogliamo soprattutto Ja srienza 
governativa fondata sopra la schiettezza, Pure una 
prudente abilità non escludo Ja sincerità ed è ne- 
cessaria a fronte d'un'assemblea, i cui membri 
possono non esser sempre lulli abbastanza disereti 
e pradeoti. Noi facciam cova questi riflessi in oc- 
casione, ma non a proposito del modo con cui 
udimmo in questa tornata il ministro di guerra e 
marina volgor imprudentemente a suo svanlaggio 
una proposizione che cra concepita iu modo che 
lasciava il ministro nella piena libertà della sua 
azione. 

Le seconda proposizione Bixio era certamente 
e unicamente diretta a liberar Genova da due for- 
lezze costrutto contro i cittadini: ma, redalta come 
era genericamente, lasciava piena libertà al go- 
vero. Infalli è certo che dipendeva dal ministro 
della guerra per mezzo del genio militare il de- 
derminare quali Fortezze potessero considerarsì como 
affitto inuuli alla difesa contro nemici esteri: il 
che rendeva la proposizione quasi iNusoria e non 
impacciava menomamente ta volontà del ministro, 
ov esso avesse stimato di dilazionare cd ancho 
di evitare il mutamento di destinazione dei due 
forti. La proposta rinsciva per sb innocemissima, 
Un ministro altile non aveva che a starsene chelo, 
ad anzi a limna di dire che non si opponeva 
punto alla presa in considerazione della proposta. 
luveco ponendosi sopra un falso terreno entrò in 
discussione, e ammettendo nominativamente che-i 
due furti di Castelletto e S. Giorgio erano iamili 
per la difesa del porto e della ciltù dal nemico 
esteriore, sostenne jierò che potevano in qualche c 
rendersi utili internamente quando il nemico fosse 
già penetrato nel cerchio delle mura: donde con- 
chiudeva it bisogno di far esaminare la quistione 
da-una commissione di tagegneri e di municipali 
della ciltà stessa, in cui questi ultimi fossero in 
maggiorità di numeve, Questo è ander in tracela 
di difficoltà, È crearsi appositamente degl’ impicci, 
quando l'antere della proposizione era stalo così 
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generoso o pit dir meglio così inavveduto da la- 
sciar interamente all'arbitrio del ministro i dare 
effetto 0 illulere impunemente l'intento della pro- 
posizione medesima, Inoltre, malgrado la sincerità 
gel ministro 0 appunto pet questa, parve mostrarsi 
ostile al desiderato intenlo, e cercar pretesti! è 
ciò tanto più, quanto più lungamente e replica- 
tamento volle sostenere quest imprudente e al tutte 
inutile agginnia. Donde Je riscosse de' più. avve- 
duti, che combatterono i ministro, malgrado la 
facile acecttazione dell''incauto autore della propo- 
sizione, Soprattutto jl ministro degli affari esteri, 
parendogli di seorgervi un'opposizione, fremeva 
visibilmente impazienza e infine promppe in aperto 
dissenso contro il suo cnlieg Disso nobili sensi, 
oe A esclamò 
o per ricordarsi 
str Pra era cittadino genovese. Tulta la Ca- 
mera gli applaudì lungamente, iterafamento, e la 
presa in considerazione fu votata al unanimità. 

La Camera nd quindi i motivi della proposi- 
zione sull'abolizione del lotto, di cui pure ammise 
la presa in considerazione: proposizione per certa 
moralissima, degnissima, ma forse in questo mo- 
meati inopportuna, 6 già in via di progressivo 
rimedio per opera del governo stesso. 

La questione più importante, più palpitante di 
emozione e di santità necessità fu quella che sorse 
dalla relazione di due petizioni firmate da molli indi- 
vidui, tendenti a far dicliarare definitivamente è 
per logge abolita nello Stato Ja Compagnia di Gesù, 
con titte le sue alligliazioni, e quella nominata- 
mente delle Pane del Sacro Cuore, i fnro beni 
propriet della mazione , cacciati gl'iudividui esteri 
di dotta Compagnia, o i nazionali vogliali diligen- 
temente nelle toro secreto mene. Accrebbe l'ardore 
della lotta e il concitamento degli animi la difesa 
che delle Dame del Sacro Cuore in Savoia presero 
quattro dopalati di quella provincia. La discussione 
fu lunga ed animatissima: molti deputati parlarovo 
contro quella setta invisa 6 nemica, che cow fi- 
nissima arte abusando l'educazione 0 ogni mezzo 
più santo, accumalò sopra di sè l'odio di tutti 
coloro che essa non giuase a sedurre: di quella 
Setta ohe con le moltiplici e multiformi sue spire 
inoculando in ogni classe un latente veleno, dis- 
solveva e snaturava lulli i principi di religione e 
civiltà: di quella sella, clie fu vinta già più volle 
ma non mat spenta, o che anche disciolta non 
cessa di agilarsi nelle tenvbre e cospirare contro 
l'ordino civile. L'agcoglimento delle. proposizioni 
nou poteva esser dubbio. La Commissione formo- 
lerà e la Camera votori la legge per estirpare 
questo mal germe e garantire la società dalle in- 
sidiose trame: spetterà ai ministri di farla eseguire 
ellicacemento, prontamente, interamenti. B a que- 
sto effetto ricordino che nol potranno mai, mal- 
grado ogni lor buon volere, linchè non compiano 
Rit necessaria e desiderata epurazione de' loro agenti: 
ricordino clic la nazione to vuole, e cle una na- 
zione non vuale mal indarno. 






















Ella è così rincrescevole che il progetto del 
sig. Cavour. per lo stabilimento di un monle delle 
sete sia giunto così tardi «ed in un tempo in cui 
è già troppo imminenie. iL raceolto dei bozzoli, 
Figli è ancor più vinerescevale che 1 attivamonto 
di questo progetto abbia incontrato delle diflicoltà 
nel seno stesso dì quei banchieri clie naturalmente 
sarebbero stati chiamati ad effelluarlo, perchè ciò 
prova «disgraziatumente che nella classe dei cam- 
mercianti non regna ancora quella scambievole 
fiducia, e quel generoso disinteresse che sono la- 
nima delle operazioni commerciali sopra una graude 
ala, è de quali per conseguenza non hanno s0- 
lamento per mira Vulile proprio, ma quello al- 
iresì del pubblico. 

L'aborto accaduto a queste stabilimento spiega 
eziandio lino ad un certo segno le ragioni per 
cui è rimasto finoca sopito ed inoperoso quello 
della: nostra banca di sconto, — Finchè l'unico 
consigliere del compmorcio sarà l'egoismo, le nuove 
isliluzioni sociali non recheranno alcuna fecondità 
in questo ‘importanie ramo della ricchezza nazio- 
uale, e lo spirilo di associazione troverà sempre 
difficilareate delle vantaggiose applicazioni. 

Eseguibile - tuttora e non privo aflalto di utili 
elletti può essere l'altro mozzo che sì è suggerito, 
ed il quale consiste in che i proprietacii dei boz- 
zoli li rimetlano ai filanti a fattura per proprio 
conto, Egli è soltauto da delersi che questo par 
tito possa solnuto abbracciarsi con vantaggio dai 
grandi proprietatii, i quali non lanno come i pic- 
coli produttori tanto bisogua di lrar subito prolitto 
dei loro bozzeli, è ehe incontrano tanto meno 
pericolo di esser sopraliaii dalle esigenze dei fi- 























lanti, Ed egli è d'uopo notare che Hayvi per i 
proprietari un doppio pericolo, quello cioè di su- 
biro in primo luogo la legge ici filanti netto sta 
bilire il prezzo dei bozzoli, e quello poi di doverla 
nuovamente subire quando dovranno venderla seta. 
— Non parliamo delle diflicoltà che passuno in 
contrarsi nel trovare fa confidenza necessaria nei 
proprietarii per disporli iu commettere a credito la 
loro derrata ai Dlanti; neppure accenneremo alle 
possibili controversio che possolo facilmente in- 
sorgere sia per istabilive ta qualit dei bozzoli, 
sia per determinare il foro prodotto al termine 
della trattura, sia per accertarsi la qualita o quan- 
ti di quest ultima, È nota la somma varietà dei 
bozzoli, è l'infinita diversità nel loro effettivo pro- 
dotto serico, cosicelà dillivilmente si potrebbo ala- 
bilire un giusto ed anticipato vagguaglio tra il 
valore degli uni 6 quello definitivo dell'altro. Ma 
a questo inconveniente si potrebbo ovviare cul de- 
terminare proventivamento co nel momento stesso 
della rimessione dei bozzoli un ragguaglio acco- 
munito sulle qualità e valori consenti. 

Non bisogna dissimularsi che ben difficilmente 
i piccoli proprietarli principalmente si disporreli- 
bero a rimettere a eredito i loro bozzoli ai fitanti, 
Ognuno sa a quali siretto si Irovino ridotli | po- 
veri conii nella. primavera avanzato, quamilo , 
gi colrsumate Lutto le scorte dell'anno , attendona 
con allannata speranza questo primo reolto pet 
soccorrere digl' incalzanti loro bisogni. Pretendera 
che essi in queste dillicili circostanze rimettano fa 
loro derrata a fidanza, non è cosa cho troppo si 
possa sperare, tanto più che non veggono poi il 
tempo iu cui potranno avere la seta, e frattanto 
presentono Jin d'allora a quanti soprusi possono 
andar esposti quando cercheranno di venderla è 
ridurla in contanti, A sifaito inconveniente ripara 
io qualche guisa il partito accennato dal Cavour, 
cho il fifanto cominci a pagar subito una parte 
del prezzo dei bozzali; co quando per una parto 
non vi sia così palpilante bisogno di aver losto 
l'intiero loro valore, e che per l'altra si possa 
stabilire una sinesra è sienramente lodevole con- 
fidenza tra i produttori ed i filanti, non si avrebbi 
più verup dubbio sulla utilità del consiglio, nè 
sul risultato ch'egli potrebbe avere sull'attuale 
erisì finanziora è mantenendo i bozzoli ad on 
prezzo abbastanza elevato, ed aumentando col 
mezzo del credito il capitale. circolante destinato 
alla loro incetta. Del resto, senza il concorso di 
siffatto circostanze, il trovato del Cavour potrebbe 
soltanto cssero praticabile e condur seco utili ri- 
sultati, quando, come nei lempi andati, ogni capo 
di casa teneva presso di sè qualche fornelletto per 
filarvi 1 suoi bozzoli, e che della seta ricavata ne 
faceva poi uso per sb e per la sua famiglia, Noi 
non crediamo assolutamente che il siguor di Cavour 
intenda le altuali condizioni economiche sopra prin- 
così palriarcali, 

Bigli non deve perciò meravigliarsi se l'Associa- 
zione agraria non gli ha conteso nè la priorità, nè 
la privativa di questo suo trovato, Esso poteva sol» 
tanto venire in meule e mandarsi ad esperimento 
da uomini pratici ed esercitati nella speculazione, 
che parte colla dervata, parte coi capitali e parte 
col eredilo di cur si trovano possessori, studiano 
indefessamente di far guadagno sovra coloro che 
sono meno fomiti, 0 che sono anche privi del 
tutta dell'uno o dell'altro di questi tre elementi 
di qualunque concambio. 

Per questi motivi non devo egualmente eccitare 
le meraviglio del direlloro del Zisorgimento so il 
ministro dell'agricoltura non vò a prevenire 
il suo pensiero, poichè niun ministro può coman- 
dare sulle fortune, sulla confidenza e sulle specn- 
lazioni dei privati, come sarebbe stato necessario per 
indurre lo stabilimento del monte sulle sele, 0 per 
delerminare i proprietari a concedere a credito Ì 
loro bozzoli e contentarsi a prenderne dar filanti 
la seta, Allo Camere di commercio, ai direttori 
della bauca, ai commercianti stessi spelava  rin- 
tracciare l'accorgimento che meglio convenisse per 
salvare la condizione dei bozzoli dalle minaccie 
dello attuali peripezie commerciali; è se i capita» 
listi èd | banebiori slessi, per confessione del si- 
guor di Cavour, vennero meno in questo loro as- 
sunto; che puro ad essi specialmente sarebbe 
giovato, con qual successo avrebbe egli un ministro 
potuto idearlo è promuoverlo ?_ Per altra parto da- 
veva hene a tutti essere evidente che alla crisi a 
cui sta per andare incontro il ricello dei boz= 
zohi provvedera lo stesso naiurale audamento de- 
gli eventi ; avveganchè la è cosa di fallo che in 
quest anno la callivazione dei vermi da sela, ap- 
puato per i pericoli da cui il suo prodotto iro- 
vavasi minacciato, soffri una diminuzione notevo- 
lissima. Hi ministro dell'agricoltura che prevedeva 


























LA CONCORDIA 





e scorgeva compiersì agni giorno questo fatto , 
avrebbe certamente rivolto un inutile appello alla 
previdenza ed alla solerzia dei produttori e degli 
industriali quando avesse cercato di disciplinare 
una natura di divisamonti che dipendevano asso- 
lutamente dalla foro volontà e dal Joro interesse. 

Per le quali cose mentre noi non possiamo non 
applaudire alle vedute ed ai consigli del signor 
di Cavour quando si argomenta coi lumi è coll'espe- 
rienza di cui lo sappiamo dotato di migliorare le 
condizioni agricole è commerciali del nostro pacse, 
speriamo cbe vorrà permettere di attribuire forse 
a ruggini antiche ed a mali umori recenti le sue 
amarezze verso l'Associazione agraria ed il mini- 
stro d’agricoltura, dal quale avrebbe dovuto ram- 
mentarsi come siasi in quest'anno appublo pro- 
mosso il provvedimento per cui it prestito sullo 
sete fu eziandio esteso a quelle Javorate, per dar fa- 
coltà alle sete greggio di uscire dal deposito per 
essere ridotte ad organzino; come abbia in Lutle lo 
parli dello stato promosso l’altivamento delle opere 
pubbliche appunto per render meno disastrosa P'at- 
tuale crisi commerciale, 6 come in ultima analisi 
il ministero di agricoliura e di commercio senza 
l'amministrazione della dogana è l'ispezione della 
marina mercantile non possa spiegaro un'azione ab- 
bastanza ellicace sopra queste due sorgenti della 
prosperità nazionale. 


Non crediamo disutile riferire sin d'ora una pro- 
posizione «d'urgenza , che il deputato Pescatore de- 
pose ieri sul tavolo della presidenza della Camera, 
Essa è del tenore che segue: 





Dovendo ta Camera pel felica sito della guerra attaale, 
cho è quostiono di vita o di morte, prendere anche in- 
staniancamento tutte la risoluzioni legislative 0 di sorve- 
glianza a tal fine conducenti, nella sfera della propria 
competenza; 

Dovendo in ciò porro ogni suo studio e adoporare tutta 
quella sollecitudine che sia umunamente possibile; 

Non potendo prendore le accennate risvtuzioni con 
quella prontezza, ellicacia, precisione 0 sicurezza cho si 
richiedano, so non ha la cognizione dei fatti in modo 
egualmente preciso 0 sicuro, e se non lacquista con 
quolla colerità è pienezza cho si esigono poreliè possa fa 
cognizione dei fatti essere fondamento a giusto ed eflicaci 
«deliberazioni; Non potendo sticoessivamente procacciarsi 
la notizia dei fatti che si vanno nuccedendo o moltipti- 
condo, senza una ricerca generale, sistomatica ed incos- 
santa ; 

fl deputato sottoscritto propone i seguenti articoli tem- 
porari in aggiunta a quelli contenuti nel regolamento proy- 
visorio, titolo Dolla Commissioni. 

Art, f, È instituita nel seno della Camera una commi 
sione permanonte per lo cose di guerra 0 per Lutto ciò 
chie abbia colla guerra una connessione dircita, 

Art. 2, Questa commissione procedo d'ufficio, ed è contra 
altivo d'inchieste e di corrispondenza diretla con tuiti i 
cittadini e con tutte le autorità costituite. 

Art. 3, Essa pone in opera tatti i mozzi possibili d'in- 
formazione necessari cd utili al suo scopo, nei limiti 
dell'assegnatalo competenza. 

Art. 4 Quando dalle raccolte notizio ossa veda la pns- 
sibilità di una conclusione, ne farà immediatamente il 
apporto alla Camera, ed avrà por quest'elletlo sempre la 
preferenza sull'ordine dol giorao, ancho senza previa in- 
serizione. 

Art. 5. In tulti i casì dovrà fare un rapporto sullo slato 
delle coso ilmeno usa volta per settimana nolla soduta 
cho verrà a tal unpo fissata. 


















Un articolo un po' lirannico del regolamento 
provvisorio che la Camera adottò senza averto prima 
nemmeno lelto, e che dura tuttavia in vigore, vieta 
la lettura e la presa in considerazione delle pro- 
posizioni «dei deputati, se esse prima non passano 
per due aflicii, Giova sperare che la riferila pro- 
posizione, superate quelle formalità, verrà hen 
presto lelta a tutta la Camera, e sviluppata dal 
suo autore, 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 9 giugno. 
Presidenza del Praf. Mento ice-Presidente. 


Alle 4 4; pomeridiane si da cominciamento alla se- 
duta colla lottura del processo verbale cha vieno appro 
valo. 

Hi Presidente aununcia che la deputazione della Camera 
si presentò a mezzo giorno al Luogotenente del Regno 
al quale lesse l'indirizzo, 

li Luogotenente del Regno rispose con generose ed i- 
taliano parole quali si convenivano a principe costiluzio- 
malo e ai deputati del popolo. 

Galvagno è Corsa han deposto al banco della presidenza 
un progetto di legge, che sarà distribuito ui Deputati se- 
condo il consueto. 

L'ordine del giorno reca che delbasi discutere la 
presa in considerazione del 2° e 20 pragello compreso 
nella proposizione Bixio letta alla Camera nella proco- 
dente seduta, 

Al Presidente de' Ministri dichiara essere stata gloria di 
tutta lo sua vita il calmar le passioni , 0 principalmente 
le municipali. Dice volor egli outrar com Gducia è leat- 
menta nell'esame della proposizione Bixio; egli la cns- 
sidera sotto due aspetti, nella massima cioè e nella appli 
cazione. La questione di ima non si può disevtere a 
suo porete, tauto ella è chiara. La distruzione di quelle 
fortezze che uon servano alla difesa contro allo slraniore, 
e che non seno che un freno pelle popolazioni, è un 
principio che in questo secolo nun troverà oppositori. 

Vicu quiadi la uostione d'applicazione; su iquesta ii 
progetto di legge entrà fcancamenta a parlare delle for: 
tozzo, che si vogliono abbattero, od indica quelle del Ca- 

















atelletto @ di 8. Giorgio in Gonova, Altri forse potrebbe 
considerare questa proposizione como quesito d'onore, ma 
egli non vaoî farne che un oggetto di fidecia tra gover- 
nanti è govornati, e trallarlo quindi senza passione; ei 
confessa mon ssire decidero in un momanto questa que- 
sline di così alta entità por rispetti tecnici e polifici , 6 
mentire protesta di credere che i due Furti siano perfet- 
tamente inutili nolla difesu militare della città , egli as- 
serva che le difose d'ana piazta non vi fan solo esterna- 
mente, sa pur nell'interno, citando a quest'uopo i noti 
fatti di Saragozza, è quelli di cui Genova medesima ers 
il teatro un secolo fa, e gli avvenimenti più recenti di 
Milano. Aggiungo cho se non si fosse trovato in pronte 
in questi ullimi tempi l'esercito di Carlo Albero la sul 
vezza d' Halia avrobbe forse cercato appunto un rifugio 
fra fo mura di queste inferno fortificazioni, Per queste 
considerazioni, pensa l'oratore doversi manlenero almeno 
sino al fin della guerra, jnesti mezzi di difesa, massima- 
mente in ffenova, città cho è panlo strategico importante 








e contro militare dello stato. Invita adunquo la Camera 


a voler in quanto all'applicazione della questicne riman- 
dar in cosa ad un comitato composto di uomini d' arte 
ed in gran maggioranza di cittadini Genovesi, perchò no 
voglia esaminare l' opportunità. 

Bisio dichiara essere Lieto di sentire dalla bocca stossa 
dell’antore delle Speranze d' talia confossata inutilità 
dello due fortezze alli difesa di Genova, Circa poi all'os- 
servazione emessi dal preopinante che quella città delrba 
assere provvedula per maggior tutela di un cerchio in- 
terno di mum e di fortificazioni inferno, egli dimostra 
cho questo secondo corchio di muta nello stato attuale 
giù più non esiste perchè aperto a lovanle ed a ponente, 
o convertito in pubblien passeggiata da una parte e dal- 
l'altra, 6 quelle fortificazioni non poter venir di nessun 
ulile nel cusu d'un’ invasione. Quanto poi al modo di to- 
gliarle senza inconvenienti, vi ripete ciù cho giù accennò 
nolla sua proposta, cho cioè questi edilizii possono venir 
ridotti in esse ili lavoro 0 di benelicenze. Pargli adunque 
che nan presenti difficoltà il suo progetto nè in massima, 
nè in applicazione, convenendo del resto che si possa ri- 
mettere la cosa all'esame di un comitato composto in 
gran maggioranza di cittadini Gonovesi, dichiacando anzi 
prender alto di ipuest'altima proposizione del Presidente 
dei Ministri, 

HL Presidente de Ministri si sforza nuovamente di dimo- 
straro quanto i popoli debbano undare a rilento nel di- 
struggero non che le interne Lortifienzioni, ma glistessi edi- 
fizii fortificnbili, pella loro utilità nel caso d'aggrossinne , 
avvertendo doversi badar molto a che le futero genera 
zioni non ci rimproverino d'imprudonza. 

Germi ospone parergli la proposione Bixio più semplice 
di guel che appaia al Presidente dei Ministri , il quale 
convicno della massima ce conviene anche dell''applica- 
zione quando dichiara che questi forti di Genova non 
servono alla difesa della città, nè alla tutela del porto, 
T'erchò adunque, esclama egli, vi devono ussara eccezioni 
in virtà dello quali si debba rimandare la proposizione 
all'esame di un comitato, perchè giudichi se uoste vpere 
militari giovino o non giovino? La loro inutilità è con- 
fussata dallo stesso Mini.tro, 

L'oratore dichiara sembrarglil'eccozione addotti un mezzo 
di eludere fa questione, 0 si oppone aperlamente contra 
il rinvio del progetto ad una commissione. 

di Presidente dei ministri insisto sulla necessità di an- 
dare a rilento in siffalte determinazioni, e sostiene de- 
versi rimandare la questione ad una commissione prima 
di adottare la proposizione. 

Il ministro Pareto, il quate da qualche tempo dava se- 
gni d'imuictezza e sofferenza s'alza con impeto c con 
manifesta emozione ed oselama: « Voler questa volta di- 
menticare la sua qualità di ministro per non. ricordarsi 
che della sua condizione di cittadino di Genova. La po- 
sizione della questione è, dic' egli, che tulti i forti che 
non servono a difendere il paese dallo straniero debbano 
essere distratti. Tealamoci adunque al principio senza 
discendere a particolari applicazioni, cho potrebbero con- 
durci a triste conseguenze. Si veda anzi tutto se la Ca- 
mera voglia prendere in considerazione la questiane posta 
în questa gui: 





























. Sunno i dienovesi in quali infausti tempi 
fu costrutto il forte di Castelletto — s'abbatta — @ se i 
nemici stranieri verranno , i cittadini genovesi sapranno 
difendersi seuza quello come senza quella già si difi 
sero in altre circostanza (una triplice salve d'applausi pro- 
rompenti dai deputati e dalle tribune accoglie le parole del 
ministro, il quale a'abbandona nel suo ssanno vivamente 
commosso dell’'impeto generoso di curità cittailina). 

Radice osserva allegando ragioni tecniche che le due 
Fortezze, di cui è «uistione, sarebbero perfettamente inn. 
tili quando fossero ubliattule ed orenpate te l'orlificaziani 
osfeviori. Esso furono colà fabbricate, non per difesa della 
cità, egli esclama, e voi soli ne sappiamo il perchè ! 

H Presidente pone a voti la presa in considerazione 
della preposizione Bixio, discussa, 

La Camera adotta all’ananim 

Si passa alia discussione sul t 
xio, il quale è appoggiato. 

I Ministro degli affari esteri dimostra che la natura si 
mostrò provvida nella creazione del porto di Genova, il 
quale per vizio d'amministeazione va perdendo ogni di 
della sua entilà, in guisa che in que’stessi punti ave po- 
teva ancorarsi por l'uddietro un vascello u tre ponti, ar 
può appena stanziato una corvetta senza pericolo di ‘Loc- 
caro il fondo, tanto è l'ingambro che vi prodncano i 
srali della città, Questo inconvomente, egli as de- 
rivaro del contrasto delle molte  ammanistrazioni che 
lianno iugerenza su (questo porlu; e per citare un esempio 
di quanto allega, ci nanra come da atto anni siasi prov- 
veduta una macchina a vaporo per nellar quosto porlo, 
e che questa uon sia ancora aduprala per mancanza 
d'accordo tra le vario azionde. Egli appoggia anche in 
questa parte la proposizione Bixio, porchè tendo a far sì 
cho la cora della polizia di questo porto venga allidala 
ad una amministrazione che sia in grado di rendere il 
porto capace di numerosi bastimenti, vendendo così un 
massima servigio al commercia, che, attivando i suvi 
rapporti call''inlerno per mezza delle strade ferrate, devo 
anche moltiplicarti colle nazioni oltremare cun numerose 
nuvi. Egli ponsa che il corpo muniripale di Genova po 
essere più che ultri ia grado di assumersi quest'inenrica, 
porehè conosce il vantaggio che ne può ritrarre il com- 




















articolo del progetto 



































mercia, potendosi estendere dui mare fino all'ultimo con- 
fine della Francia, 

Sacquemoud appoggia la proporizione e conferma lo 
parole del preopinante, allegando #l commercio delta Ba- 
woia portarsi principalmonte sullo piazze di Mateiglia a 
di Genova, e quindi non poter a meno di riscatire giande 
vantaggio dal maggiore sviluppo morcuntile di una di 
queste città. 

Questa terza proposizione è 
dalla Camera all’ unanimità, 

Nell ordino del giorno segne la discussione sul pro 
geltn Scalferi. 

Scofferi, chiamato dal Presidente alla tribuna per dar 
lettura del suo progotto sall'abalizione dei giuoco del 
lotto, svolge le principati raginni che in indussero a pro- 
porlo, ragioni chie per essere in questi tempi general. 
menta conosciute, ci dispengiamo al Iraseriverle, le csi- 
Renzo del tempo e dello spazio impedendocene i'allro 
lato l’intera pubblicazione, il progetto è nppoggiato ed it 
Presidento no da lettura. Essa è composta di tre articoli, 
dei quali già toccammo quand' si vento prosentato : 

4. HI giunco del lotto si “dichiari abolito a partir dalla 
fin dell'anno 1849; 

2. Si sopprimano entro l'unno 1848 tulti quei banchi 
del regio lotto clie non trovansi in città sedi d’Inten- 
denze generali; 

5 Ai ricovitori del lotto cho avran V'età di 75 ami o 
cho saranno infermi diasi in compenso una pensione 
proporzionata al reddito del banco, ed a quelli più gin- 
vani si assegni un altro impiego. 

it Ministro delle finanze conviene della poca moralità 
del giuoco del lotto e dichiara che il governo hu da 
molti anni deciso cho egli venga. soppresso, incominciando 
con opportune disposizioni a ridurlo. La media delle somme 
che entrarono nel regio Erario per. mezzo di questo gineco 
dal 1838 al 1801 fa di franchi 6,500,000 circa pur anno ; 
la media dei profitti dell'Erariofu di 1,900,000 circa. Ne- 
gli aunì 48%1 - 42 si presero delle misure per portar da 
50 centesimi a 1 franco la posta dol giuoco, il che bastù 
per diminnirno l'importo della malà, non essendo nel 
1843 entrati nel Tesoro per mozzo dol Lotto che 4,0000010 
circa. 1 provvodimenti presi ebbero ndunque an buon 
risultato, cd il produtto non diminuì nella stessa progor- 
zione, essendosi tolta la facilità del guadagno. Così, nel 
1847, su 3,983,000 fr. d'introilo , vi fa un prodotto di 
2,0:33,000 franchi. 

Per rigunedo ni banchi si stabilì puro in d'allora, che 
essi verrebbero soppressi n misura delle loro vatanzo, di 
meda che di 226, che erano dapprima, ora non so ne 
contino che 84, 

Jigli non s'oppone alla presa in considerazione della 
dowanda di soppressione, ma gli sembra non potersi sta- 
bilire un'epoca fissa per questo, perchè non devesi an- 
dar incontro in queste circostanze a delle fatali eventualità. 

Lanza prendendo a ribattere le esposte. ragioni, dice 
aver sondito per bacca stessa del ministro, essere il ginoco 
immoralo, e che per conseguionza non deve il Governo 
tollerarlo neppure un'ora. Essere suo uffizio l'educare il 
popolo direltamente ed anche coll'esempio, e per ciò non 
dover permettere che nulla si faccia d'immorale. Quanto 
al mezzo di enmpensare il vuota che lascierehbe nel tesoro 
questa diminuzione d'entrata, egli spera clie la Cumera 
ed il Ministero sapranno provvedervi, e «ho la nazione 
non rifaggirà dall’aggiungere qualche centesimo allo im- 
posto che paga per togliere dagli occhi del popolo que- 
sto scandaloso giuoco. 

N Ministro delle Finanze ripete adottare in principio 
Ta cosa, ma negare apertamente l'opportunità d'applicarJa, 
poichè In proposizione del preopinanto dell'aumento d'im- 
posta dovrà adottarsi nelle strettezzo attuali anche senza 
la diminuzione di queste entrate. Aggiungondo, cho già, 
oltre l'esaurimento naturale del tesoro prodotto dalla guerra, 
la diminuzione del prezzo del sato ha già portato un 
deficit di tre milioni. Osserva in fine essere osagurate le 
conseguenze di questo giuoco sui popolo, perchè [n parte 
principale dello somaie elegli assorbo, è il prodotto di 
grosse pasto. 

Radice sostieno il pragelto Scofferi, poichè a suo avviso 
il tioverno che indueo il popolo al giuoco, si costiluisce 
in fomite di scandali. 

È noto che il popolo soffre delle conseguenze del lotto, 
s qualunque saerifizio del popolo viel essore sollevata da 
un Governo costituito sulla base della giustizia. Essere 
cosa indegna il dover noi prendere esempio da popoli di 
altro veli 

Presso i protestanti, in Inghilterra per esempio, prese 
macsiro nelle case politiche co nelle finanziere, il lotto 
non solo non osiste, ma è contemplato con disprezzo. A 
Roma invece, in un dato giorno della settimana vedesi 
sul monte Gitorio una massa di genlo lacera e miserabile, 
cho guarda con ansietà al verone del palazzo di giusti» 
zia, covo un [rale domenicano prende dallo mani d'un 
finciultetto vestita di biunco il biglietto ch'egli 
dall'urna, 0 ne proclama ib numoro a tulla da piazza. 
Piuuti, lamenti, imprecazioni eccheggiano da ogni late, 
e l'innacenza a la religiono son fatti così ministri d'iniquità. 

La Camera adotta la presa in considerazione del pra- 
getto Suolferi, 

Essa passa ad occuparsi della petizione presentata per 
l'alializione della compagnia di (resù, 

Cornero padre presenta il rapporto sopra questa peti- 
zione che inchiude vari articoli. Tssa espono come i ge- 
suiti, stante lo loro sorde meno e le loro agitazioni nel 
popolo, sieno sfali cacciati ron sovrano provvedimento, il 
che puro accadde allo dame del Suero Cuore. Ma s'ag- 
Giunge che molti mambri di questi due collegi religiosi, 
altro l'aver trafugati i preziosi loro atradi, siano ancora 
în Torino, dove continuino fe loro pratiche, fomentando 
negli artigiani le idee di disordine. Allega di più ta pe- 
tizione che i fatti di Napoli, di Mitaro @ della Toscana 
siano frutti dei raggiri di queste famose società ; propone 
essa (indi; 1 che si dichiarino in disaccordo colle no- 
stre altuali istituzioni la compagnia di Gosù e l'istituto 
delle dame del Sacro Cuore; 2 doversi rendere pub- 
Dliche le governative disposizioni per l'occupazione dei 
beni di quoste corporazioni; 3° che si conceda al Governo 





prosa in considerazione 





































= 








| strnordinari poteri por Faro, che almeno durante la guerra 


sinyo espulsi i membri di queste corporazioni dal nostro 
Preso se esteri, è siano posti sullo la sorveglianza della 
polizia se nazionali, 


|a nell’insegnamento, e sella vita pri 





La Commissione riconobbe tutte questo cosa, cha qua: 
lità nota e distinta doi polizionari, came pure ii bisogno 
trgonte «i dare provvedimenti in proposito. /apprar; 

HI militò della giustizia protesta contro varie espres. 
rioni fuggito nl relatoro per qualificare gli atti ed; 
membit'dlelta sariotà, allegando non potersi. tegutmenta 
tacciar Ressuno di reità sonza addurne prove. Rostringen. 
dosi gafet a dare alcune spiegazioni sul fatto della di. 
apersiot delle congrogezioni, egli asserisce che l'estey 
gione degli ordini govormativi fu compiuta, 0 cho nessi 
assembramento, .. . (tumulto)... legnlo rimase nel pacsa, 
dei membri di questo compagnio; i loro beni furono presi 
dall’econvmato serando le forme stabilito dalle legga; o 
perciò cho riguarda le sottrazioni fatte dalle sciolte rar. 
porazioni non potersi ancot nulla allegare sino al ter. 
mine dell'istruzione. {I ministra leggo un elenco delle 
destinazioni dato agli ex-collogi gesuitici : 

Torino, collegio dol Carmine, consegnato il 20 mara 
al ministero della guerra; cnsa doi Santi Martiri, desti. 
nata dagli uffizi dell'avvocato generale & dell'avvorata 
fiscale, i quali paghernano ‘pigione. 

Genova, Intti i focali gesnitici si son ceduti alti città 

Novara, Oleggio, Vaglera, i collegi sono occupati da 
militari, 

Aosta ed altri paesi circanvicini, non virevettera in 
questi i locali gesuitici fino nd ora alcuna destinazione. 

Uagliari, furon tramutati in ospedali. militari ed ju 
quartiori della guardia nazionale 

Sassari, fe praticho per la destinazione dei Inenti si 
stanno fucendo nl ministero, 

Quanto alle condizioni personali dei Gesniti,  laratore 
dichiara ciò entraro nelle attriliuzioni della polizia. La 
libertà, soggiungo egli, quando non vi sia pericolo di 
dlanno allo stato, dev'essere ugnale ed ampia per tuti 
(rumori)... Nello località in cui vennero segnalati abisi, 
il governo vi provvide energicamente, 

Carnero padre stibilisco che i duo principali dubbi 
della commissione liano riguardo a ciù : 4. La dichia. 
razione solenni clio i boni già posseduti da questo cor. 
porizioni apparlengano al governo; 2. che la loro ammiui- 
strazione sin diretta dallo stato, 

Il inistero degl'interni espone essersi fin dal 24 marzo 
diramila a tutti gl’intendenti una circalaro in éui si pra 
serivova che essi vegliassero a che (ulti i gesuiti dello 
stato si recassero alle Toro famiglie ed i forestieri pitis 
sera. Non rimanerno quindi più, a sua saputa, che un 
ventina, ai quali (nta le volte che si può canosceni 
Toro condigli s'intima l'ordine d'andar via, ma ri 
necado dillicilmente pereli'essi si stanno a casa di wii 
e di amieho Glreità), che custodiscono  gelusamente 
Quanto agli aggetti trafagati egli accerta la Camera ele 
la polizia usa una gran sorvegl per iscoprirli, e di 
già sorprese una pesante cassa d’argenteria, Ja quale 
viaggiava alla velta di un altro paese. Quanto alle dame del 
Sacvo Cuore esse furona dissipate ed i lora beni occupati 
dall'economato, ad eccezione di una casa in Sal 0 dalle 
due in Torina, le quali però nou sono che affigliate. Stus 
trattando per queste. Poter quindi anche su questo puite 
accertare la Camera che a sun cognizione non v'ha più 
nello stato alcuna casa d'educazione affidata a quelle dani 
Esso hanno bensì una casa a Pinerolo, ma essa è di lim 
propristà. Lo dame poi di Savoia: sono amate in qui 
paose, e la maggiorità del pubblico rielama. altamente 
perchè vi sian conservata, stanto cho coi loro collegi m 
favoriscono gl'interessi materiali, Parlando poi dell'in 
fuenra dei Gesnili, il ministro dell'interno è d'opiniune 
ch'essa non possa più furmaro un nodo assai. potente 
nelle città per resar danno allo stato; la lora infigenz 
pare si Faccia. piultosto sentire nelle campagne; ma it 
questo caso, essi facendo agire le loro creature, rim 
più dillicile l'attaccarii direttamente. 

Palluel s'oppone alla soppressione dell'istituto delle 
dame del Sacro Cuore in Say 












































i, perchè la loro condelta 


a, fu 
consentanea coi principi di libertà @ di religi 





scnipuì 


Olin 





a ciù quelle provincie si risentirsbbera colpite nel lun 


len essera materiale dalla privazione di collegi numensi 
di allieve, 0 che vi attirino grande concorso. Conchiule 
coll'invitar la Camera a rinunciavo alle ideo di pers: 
zioni contro conventi 0 monasteri, facendo l'elogio delli 
giustizia e della tolleranza. 

I ministro dell'istruzione pubblica, accennando al mi 
contento di cui parlò it preapinante, convione che quan 
usa istiluzione esiste in II 





vu non si può mutare in 
un Uralto senza che ne derivino deplorahili conseguenze 
Però avere il governo pensato a purvi rimedio nel ltr 
mino di tempo il più breve, ed aver provvista perché le 
scuole sopy fossero riaporte al più prosto colfo sube 
lirvi dei collegi nazionali, così cho i provvedimenti ili 
qquesta Camera sull'istruzione estenderannosi anche 1 
ijuella provincia. Dichiara non opporsi alle conclusion 
della commissione, aggiungendo che qualanque 
sue particolari convinzioni, nen travarsi iu grado, cone 
ministro, d'informar la Camera sul metodo d'edacaziot 
delle dame del Succo Cuatro. Conto ministro nou diversi 
accontentare delle dicerio del pubblica a dei rapporti 
qualche libre, ma dover assumere informazioni sui llli, 
it che domanda tempo. Supere la Camera che fin ora il 
governo non aveva ingerenza nello scuole maschili e le 
minili direlto da ordini religiosi. Per questi motisi nin 
appoggierebba la mezione della chiusura immedizla el 
convento di Ciamberi, it governo non essendo ancora 2 
sufficienza istrutto sulla sua utilità, Tera col dive vie 
ler procedere al modo de'governi liberali, ehe surroga 
il buono al cattivo, ma volersi altresì apporre 4 calar 
cho agiscono rivoluzionariamento, ciod distruggendo sen? 
costrurre. è 


























IL relatore vuol concedero che le dame del Saert 
Cuero sinno in Savoia di condotta diversa da quelle die 
sono in Piemonte, ma avverte che, o lontano o vit 
ne, altirermino sempre delle peruiciose cinsegnenz n 
nostro paese. 

Guglianetti richiama l'attenzione del governo sopra "! 
lutto degno di considerazione: in altri paesi, de egli 
quando si vollero suppritnere ordini religiasi, sì vente 
trattative, perelio i membri di questi cho volevano i" 
seigre i conventi. fossero liberati dai vati. Così pure «al 
della Famosa società; 19" 
chè lasciarli liberi d'agire idielro principi giurati, o conf 








propone si liccia pei membri 





LA CONCORDIA 








anmenti di volontà superiori, è coso nociva. Quando al 
contrario avossero riltrattatì i voti, ne verrebbo un bene 
{i pabblico che potrebbe utilizzare i mezzi d’un suo 
anovo membra ed all'individuo stesso che potreihe ren- 
Jirsial fiboroesercizio delle sue facaltà e farsi buon cittadino. 

Paltuet ca il Ministro dell'istruzione pubblica scambiano 
prateleo paroli Ea, 

Siofta-Pinfor propone che s' indirizzi la Camera al Ro 
sa attenga dal somme pontefice l'abolizione della com- 
agnia dì ixesù, e ciò collo scopo di fara cho ja docisione 
Dita Camera incontri. meno ostacoli che sia possibili 
presso Ì gesuiteggianti cd i fanati 

/atorin. — + L'atgyto è vivaco orglore lella Sardegna 
teminando il sto discorso diceva quale e quanto grande 
gia l'indluenza della donne nel ben ossere della società; 
ql è appunto perchè sappiamo che quest'influenza è im- 
ponga cho noi siamo altamente preoccupati di vedere 
J'edyvazione femminile intieramente, radicalmento liberata 
dilla Iristissima dominazione gosuilica; che noi vogliama 











aluntanata per sompre dal nostro Liber suolo l isti- 
iuzione dello dame del Sacro Cuore. Sc! anorando 





cav. Roncompagui, l'amico det Padre Gérard 6 di 
Forauto Aporti, l'istitiviore degli asili infantili torinesi, 
non fosse ministro della pubblica istrazione, io non avrei 
nola a chiedergli ; mn poichè a lui incombe l' altissimo 
qurico di dirigere su nuove vic l'educazione nazionale di 
minbi i sessi, io mi sento forzato ad inferpollarlo onil'egli 
ssplieitamente annunci alla Camera se egli intenda libo- 
nre il paeso da quella setta cho cotanto infestò pel pas- 
«tn l'interno delle nostre fumiglie. E poichè io parlo al 
safo imomndo amico, mi conceda che ricordando le gravi 
ao parole di ier l'altro con cui dichiarava 1' importanza 
della retta edurazione ehicricute io rieliami la sua allen- 
zine sull'istitota di Soperga. Di là debbono uscire sacer- 
dati chiamati ad esercitare rilovantissime funzioni ; ndo 
semini ancho colassà, in quell’uere balsamico, avesse pos 
radice la mala pianta, io credo farmi interprete del voto 
di tuti altamente chiedendo che sia con mano ferma 
slerpata fino dalla radico. « 

N Ministro dell'istruzione risponde dapprima alla do- 
manda del suo amico Valerio riguardante ciò che sarà por 
Siro il ministero sull’educazion femminile, Quanto di ciò 
si miti, gli è d'uopo l'invecaro a sua discolpa la difli- 
Ai che s'incontrano ad agni passo quando devesi agiro 
sonza sussilli di mezzi materiali, con un bilancio ristret- 
simo è senza alcun precedente. Non esser d' uopo nel 
astro stalo per quanto viguarda | educazion maschilo 
"altr cho di perfezionamenti, ma pella femminile essere 
ascesscio creare. In quanto ni suvi pensieri agli crede 
» oggi qualche popolarità ni nomi di 
‘oloro che sisforzarono in agni tempo di sottrarre gli studii 
dat giogo dell'influenza momacale, certo non vorrassi obliare 
ils1o; del resto egli ponsa cho le intenzioni d'un ministra 
vogliono più manifestarsi cogli nti che colle parole. AL 
spa sull'interpellazione riguardante Superga, che egli non 
mò ercedero i timiti dello sur attribuzioni ; ma ricarda 
der altro aver presentata alla Camera una feggo tendente 
«a dare agli atudi ecclesiastici una direzione più consen- 

nen all'esigenza dei tempi. 

Cata ili Arauregarit protesta a tiome della città di Ciam- 
rberì contre il progetto di soppressione del collegio del 
sacro Cunre in quella ciltà, 

Jaquemaud aggiungo qualche parola di conti 








la 














che se si vuol da 








inziona, 





ercllanzo ta Camera a ii sopra ta < 
di queste soppressioni senza prima averla ben meditata. 
Pellegrini, per illuminaro la Camera ‘ed il Ministero 
sulle mono dei gesuiti racconta il seguente fatto, — (iinn- 
sero inn ha mollo in Moves presso Mondovi due membri 
della Compagnia, i quali nen altro andavan dicenulo, se 
non che Carlo Alberto e Pio IX avean perduta la testa, 
the sì volova rovosciaro la religione, o quasi il paesa fosse 
comunicato non inlervenivana alle funzioni della chiesa. 
Questi furono i preliminari; ma pochi giorni sono essi 
sparsero un grande spavento in quei contadini , annun- 
itiando che sarebbero lantosto giunti i Carabinieri Reali 
ner rapiro la biancheria ad ogni famiglia, che i tedeschi 
awiverebbera e che il sale si piglierebbo hen presto 8 
soldi la libira, onde un banco di sale e tahaceo d'un pae- 
seta vicino fu tosto invaso dagli abitanti di Foyes che 
comprarono futta il sale che vi si trovava Glorità). 


























L'oratore invita il ministro a voler faro un'inchiesta 
Mi questi avvenimenti. 
Demarchi, — «Mi restriogo a parlare delle Damo del 


Sacro Cuore, e dico cite la tolleranza loro nella Savoia 
non è cosa che deliba essere approvata dalla Camera, Se 
Si lascia la mala somenza gesuitica in un luogo dello stato, 
ssa sì spanderà presto como la gramigna nel rimazionte 
del pacse. 





* È nolo che queste Dame giustamente chiamate. gesui- 
tesse sima divetto dagli stessi principii della fumosa Com- 
lignia, che esse ne sono lofalmento dipendenti, e che 
fer loro mezzo s' intredncono ne'cunri dello alunno senti- 
Menti politici e pratiche religiose che nan vanno d'accordo 
fon quelli che debhono dominare in un generoso sistema 
di educazione, Tunto varrebbe cousentire che per la Sa 
Vila si pulsione dei Reverendi Padri, 
tanto varrebbe dar loro 1° assicurazione che un giorno è 
l'altro potranno rientrare in Piemante. Se la Savoia ri 
tin vantaggio 








rinanziasse all'e 








cav 
a dei canvitti delle Dame del 


Sacro Cuore, è di sperarsi cho un maggior vantaggio ri- 
sull 


H esisten 








à dallo stubilimento di altre case d'educazione direlle 
da persone n corporazioni non sospette. Pur troppo le 
Presenti case dello Dame del Sacro Cuore fiarivana in 
Stvaia | dico pur troppa, perchè è notorio eh'esse erano 
seminari di fanciulle apparlenenti a famiglie carliste di 
Francia, Egli è appunto pereliè Rorivano cho si vogliono 
ora sopprimere come poricolosissime, affinchè più non si 
Srandano nel senò ilotle famiglie quei principi che più 
Non convengone ni nostri tempi, c si tranchi dalla radicò 
Quel sistema di spionaggio domestico cho tatti sanno es- 
&ero propagato da questa istituzione. — lo sono dunque 
di avviso che noî si deliba in nessun moda fi 
Hone per la Savoia, e che tutta Ja gestitica sì na 
fchilo che femminile abbin ad ossero per sempre sradi- 
tutt dalla Alata; © così voglia Il Cielo che lo sis da totta 
la terva.» (applausi) 

Chenal fa lettura d'un Tinga sun dise 
dine gesnitico,  conchiudendo perch accettino le 
conelnsioni dell’'uffizio, e che cai gesuiti s' allontanino le 
ame del Sacro Cuore da tutlo lo 














ran'ecce- 
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Cadorna, Cornero padre parlano puro in questo sanvo. 

Galvagno, imitando V'estmpio di Valerio, vuote porgere 
pur egli una raccomandazione al Ministero. Ei gli racco- 
manda l'istituzione Guala , dove si raccolgono non si sa 
con quanto frutto i preti, & prega clio si veglia prendere 
iu considerizione queste sue parmte, perchè u nullu gio- 
verclbe riformare i seminari, se appena n'essono i preti 
potessero incapparo in perniciuse congregazioni. Dà poi 
anche qualche dettagtia sulla maniera con cui le dame 
del Sacen Cuore s'intrusero a dirigero l’opera doi Saccurso. 

Buostisn leggo un discorso, appoggiando l’aspulsione dei 
gesuiti. 

Valerio avverto essere stati posti i suggelli dell'Econo- 
mato sul paluzzo del Sacro Cuore, il quale però è noto 
che prima che quello dame se ne impassessassero ap- 
partenne al Governo cho vi aveva stabilito il collegio 
delle provincie, cha rese così grandi servigi ed incontra 
sempro In pubblica simpatia. Invita quindi il Ministero 
a fare in modo che puell'edilizio ritorni alla sua prima 
istituzione, 





I Ministri dell'Interno è della Giustizia rassicurano il 
il preopinaute col dire, che i suggelli apposti dall'Econo- 
mato non sono che atti di cantela e conservativi, o che 
dappoi il Governo ritornerà in possesso di quegli immobili. 

Prolungasi nneora per quilcho tempo il dibatlimento, 
senza cho però nulla si aggiunga agli argomenti esposti 
pro 0 conlro la questione. 
It Presidente pone a voti la conelasione della Commis- 
sione coll'emendaminto Cadorna, che tende a far riman- 
dare tntti gli oggetti della petizione in questione alla 
Commissione incaricata dell’esamo del progetto Bixio, per 
fondere lo due propasizioni insieme. 

La Camera adotta. 

La seduta è chiusa alle 5 1h. 








Ordine del giorna di dumani 10 giugno. 
Nolezione sulle petizioni. — Rapporto sull'emendamento 
alla legge d'unione di Purma.— Discussione sullà legge 
d'assegnamento per le spese della Camera. 


La Gazzelta d'Augusta persiste sempre nolla sua ripu- 
guanza a dure in termini chiari e precisi la notizin della 
resa di Peschiera, e della sconfitti degli Austriaci a (ioito; 
accenna qualche voce in proposito, tolia da altri giornali, 
ma la fa subito seguire da queste righe: 

Verona 1° giugno. Le vittorie de’ nostri non ci lasciano 
nuila a desiderare. Lo stesso feld-marescialin agisco ara 
colle Sorzo congiunte de' tre corpi d'armata verso dorso 
dell'armata Piemontese, Heri sera, dal [urte cannoueggiar 
che si udiva, doveva aver luogo un ulteriore scontro col 
nemico snî Mincio, di cui nen conosciamo ancora il ri- 
sultato. Oggi sperasi che l'avanzamento delle nastre truppe 
uvrà tagliato la ritirata a’ Piemontesi , e lovalo l'assedio 
da Pescliivra. 














NOTIZIE. 
TORINO 


Ieri sera il teatro naziovalo risuonava di liberi e ge- 
nerosi canti. Bindocci invitava i Torinesi ad un’ accade- 
mia di poesia estemporanea. La sala se non era gromita, 
non difettava però di uditori; ed i frequenti plausi pro- 
an, chè la vena del poeta era facilo, ed i pensieri 
felici. I primo canto si velse a fulminare Ferdinando re 
bombardatore; all'imprecazione dei poeta si confuse quella 
dell'assemblea , inspirati entrambi agli orrori del parricida 
Lazzarone. 

Fu bello di gloria e di grandozza italiana l'inno rulla 
vittoria di Goilu; «d il nome del Maggior Capitano del- 
l’esercito chbe commoventi parole ed iterati plausi. 

Pio IX o Giuberti furono ricordati con quella venera- 
zione con cui Italia guarda a questi sommi, da cui ebbe 
tanta prova d'affetto. È 

L'Itul'a una e libera fu canto a cui pigliò parle nel- 
l'inlercalare l'adunanza, ed ebbe festevole, nazionalo ac- 
coglienza. 

"Pra i pensieri più cari ai cuovi italiani si iunestarano 
con molto spirito e con molta opportunità alcuni soggetti 
in verso berniesco che foro tolse dello seliifoso ciie ave- 
vano questi con sè — vogliam dire — 7 Geswiti, Met 
ternich e Radetziy Ma forse il pocta aveva ragione di ri- 
dere, perchè uramai la Dio mercè siamo tanto avanti nel 
bene che questi non hanno più il diritto di farci piangere. 
Ridiamo ndunque cel poeta, ma con tal riso che Fuccia certi 
questi clerni nemici nustri, che il riso può da l'un mo- 
mento all'all'o mutarsi in ira, se la verranno a provo- 
care cel ritorno. 

















CRONACA POLITICA, 
VPIALIA 
REGNO ITALICO 
Mevicirio Di 





Moprna 

Comeittadini! appena è di ritorno fra nei la deputazione 
incaricata ii presentare al Re Carlo Alberto l'atto che 
unisce il paese nostro alla grande famiglia italiana, il 
municipio adempie il duvere sno nel darvi ragguaglio 
della compiuta missione. 1 deputati del municipio di Mo. 
dena , gli eletti della nostra guardia nazionale 6 il de- 
putato del Frignano arrivavano a Valeggio , ev' era il 
quartier generale del Ite, nella maltina del 2 corrente, 
e toslo presentavansi all’ Intendente generale della Casa 
roulo e al ministro della guerra , dai quali seppero che 
la M. S. non trovavasi al quartiere genorale. Vi giunse 
infatti le cinque di que! gierno, e puco dopo 
le piacque ricevere Ja deputazione. Ecco l'indirizzo che 
al Re Carlo Alberto presentava il I'residente del mu 
cipio, e ogni deputato dal canto suo parlò -calduniente 








versa 











« Mpopolodi Modena e del Frignano, amante della tran- 
qpullità è deli’ ordine, quanto fervide per la causa nazio- 
nale, vivamente desiderava congiungere i suoi destini a 
quelli dei popoli fratelli, cho sono e saranno retti dal 
magnanimo , il quale anche prima del sammo Pio IX 
annonziava 1’ alto pensiero di valere emancipata 1’ Halia 
dall'onta del giago straniero. 
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è 11 inmnicipio di Modena intefprete del pubblico voto, 
com proclatna del 19 maggio prossimo passato apriva re- 
gistri di woluntaria sottoscrizioni, e in pachi giorni, altre 
a nomerosissimo firme della provineia per lu desiata 
tinione, ebb» ln fibera adesione di tutti i dienstori. 

» Tale esempio seguiva il municipio di Pavullo con pra- 
clama del 15 detto maggio, ollenendo consimile risultato 
nel Frignano. 

» Nè cessarono per questo la cale dimastrazioni della 
guardin nazionale e del popolo, sicchè il tioverao Prov- 
visario di Madens, Iteggio, ecc. ece. che lano è stato bo- 
nemerito al nostra pacse, con editto dol successivo 29 
maggio stesso proclamava la voluta atriane 

e La deputaziono del municipio di Modena, gli eletti 
dalla guardia nazionale c il deputato del Frignano sono 
lieti e superbi di offrirno alla M. V. i relativi otti solenni, 
ed csultano al pensiero di vedere compiuto un voto così 
liberamente cd universalmonte espresso. 

* Per tal modo potranno i popoli dti Modena e del Fri- 
ignane godere i frutti della nuova vita politica cho sapre 
all Ialia, 6 no avrà serto immortale di glaria il grando 
Propugnatore dell'indipemlenza italiani. 


Viva Gurlo Alherto Re costituzionale 
dell'alta Italia! 

Deprtati del municipio di Modena, Avvocato Gaclio 
Parenti. — Dottor Carlo Lucchi. -—- Dett. Prospero Padoa. 

Eletti della gnardia nazionale, Conte Francesco Luigi 
feciardi. — Dottor Luigi Generali. 

Deputato del municipio è della delegazione di Pavullo, 
Dottor Giuseppe tiianelli. 

Avv. Luigi Minghelli, Segretario. 

HI re fece alla deputaziona vesira , o egregi popoli di 
Modena e dol Frignano . la più lieta e benevola 
glienza, e in questo egli volle nei vostri deputati onorare 
voi stessi. Parlò di facilitare i mozzi di comunicazione 
mediante strade ferrate, partò di rianimare l'ageicoltora , 
il commercio, l'industria. » Saremo uniti, egli disse, su- 
remo iutli fratelli ; per l' unione prospercranno lo cose 
nastre, e spero che presto gli stranieri saranno cacciati 
al di la dell'alpi. » 

E noi ne abbiamo certezza. La ferma volantà dei prode 
© magnanimo re Carlo Alberto , il valore de' figli suai o 
quello dell'esercito italiana, infine la suntità della causa, 
tulto concorre a rassicurarci sull esito. Unione adunque, 
o Modenesi, cordiale inallerabilo unione, o tutti gli osta- 
coli spariranno. 
































Viva il regno dell'Alta Italia! 
Viva Carlo Alberto! 
Dai Palazzo Municipale 5 giugno 1858. 


G. Parenti Presidente — Lucchi. — Montanari. -—- Padon. 
> Aggazzotti. — Guidelli. — Manzini. 

(IL. cent.) AH Segretario in capo Tardini, 

Parma, è maggio. Il presidio di Peschiora passò il 8 
a Madena, donde giungerà ad Ancona, dovo s'imbarcherà 
per la Dalmazia. Giunti questi soldati sul territorio slra- 
niero, saranno loro, secondo la seguita capitolazione, re- 
stiluito le armi: questi sono in gran parlo croati, quella 
razza solvatica, lo stesso corpo che commise turpitudini o 
barharie passando nel marzo scorso per Rrescia. 

In questa presa di Peschiera è graziosa una piccola 
sorpresa fatta dui nostri bersaglieri in tempo della tregua, 
Eran sorlili dalla cittadella, a fire i hravi, cinque @ sei 
croati, e sur un tavolino mangiavano bravamente la lora 
insalata in faccia ai nastri; quando tre a quallro bersa- 
glieri, camminando carpone dietvo an parapetto, arrivarono 
a pochi passi da faro o spararono in aria i loro fucili; 
diedero subito, gli eroi, a gambe, è rientrarono nunva- 
mente ìn fortezza, e questi liersaglieri si assisero al jaro 
tavolino, mangiarono tranquillamente 1° insaluta, e porta- 
rono i piatti ai loro superiori in prova deli’ accaduto. 

— In Parma aspelliame il commissario del governo 
sarda, perchè ci comunichi anche la vita cmae alle altre 
provincie , e si torrà finalmente la dogana che separa 
Questi Stati dal Piemonte. Si dico che il conte San Vi- 
tale, che sposò la figlia di Maria Luigia, cho fu ciambol- 
lano di tutti i duchi passati, membro del governo prov- 
visorio parmense lutto composto di duchistr, che questa 
sia nominato senalore dal Ke; nomina che accettò quando 
andà sabbato scorso al campo a presentare l'adesione di 
Parma al Piemonte. 

— (Quest oggi parte da frenova il 4° battaglione del 
15° reggimento Sivona per darci il cambio in Parma nve 
arriverà circa il 17 del cortenie, è partiremo per Mon- 
zambano a tro miglia da Peschiera verso Verona; ci met- 
tiamo finalmente in moto per formare dei corpi di riserva 
o di riaforzo. Sono 9 battaglioni di deposito che muove- 
ranno: 3 per Monzambano , cioè il nostro del 16, quel 
dle 9° e del 105; 3 altri a Volta mantovana 0 3 altri 
ancera non mi ricordo hen dove: facciamo 1 
reggimenti pravvisorii. 

Spero che giunti là potremo sueho prender qualche 
parte alla cacciata dei barbari, pereliè se andassimo por 
star fermi sarebbe troppo triste il cambio di Parma con 
Monzambano, (Carteggio) 

Lecco, 6 giugno. — Oggi, alle 1 aut, passò da Lecco 
monsignor Morichini, che si reca ad fansprock per 
trattar la pace coll'Imperatore. {Gazz di Milano) 

VENETO. 

li governo provvisorio della repubblica Veneta, po- 
sto mente al partito preso dai comitalì provvisorii dipar- 
timentali di Padova, Vicenza, Treviso e Rowgo, per cui 
verreblie minacciata la provincia di Venezia di ossero 
lasciala per un tempo più o meno lungo nell' isolamento, 
crede non poler dispensarsi dall’ interragare prontamente, 
sulle quistioni che reclamano soluzione immediata, le 
volonti de’ veneti. 

Ma so esso govorno inlenile che questo volontà siena 
significate con cagnizione di causa, previo esame dei 
futti, previa esposizione ragionata delle opinioni, e quindi 
in assemblea di rappresentanti, non assemblea costituente 
che stanzii definilivamente leggi fondamentali dello stato, 
ma assemblea eletta col metodo sommario comandato 
dalla stringenza del tempo, che deliberi sulle condizio 
del momento, che, mutando o confermando i membri del 
governo, lo rinforzi e rilempri nel voto popolare. 

Pertanto il governo provvisoria della repubblica Veneta 
decreta : 

1. È conyocata in Venezia un'assemblea di deputati 





















insomma 























pegli abitanti di questa provincia, la quale: 

8) Detiberi se ta questione relativa nfta yirosonta enn- 
diziono politica debba estero ducigti rubiità, ad a guerin 
finita. 

5) Delermini, nel caso cho resti daliborata per fa de- 
cisione istantanea, so il nostro territorio debbu faro uno 
stato da sè, od associarsi al Piemonte. 

0) Saslituisca o confermi i mombri del governo prov- 
visorio. 

2 Lo adunatze sainino tennte in uno dello sule dal 
palazzo ducale, @ romincieranno col giorno 18 giugno 
corrente, 

3. Le norme por l'elezione dei depuinti sano detor- 
ininate in altro decreto di oggi. 

Venezia, d giugno 1848. 





IL presidente, Manin. 
Paleocapa. 
Il segretario, Lennari, 
Le norme principali registrato nel decreto elettorato 
sono le seguenti. 
Î. La rappresentanza ba por bass ta popolazione, è le 
elezioni hanno lungo per parrocchia. 
2 In agni parrocchia, la cui popolazione non sorpassa 
i 2,000 abitanti, viene eletto un rappresentante : nelle 
parrocchia ove la degli abitunti è fra i 2,008 0 
i 4,000, vengono eletti due rappresentanti : ov'è fin i 
4,008 e i 6,000 ne vengono alelti tre, & cnsì di seguita 
3 Sono eletturi tutti gli abitanti che abbiano com- 
piuti gli anni 21: suno bleggibili tutti gli abitanti cho ab 
Diano compiuti gli anni 25. 
4 L'eletloro eserciterà il sun diritto nella parroceliia 
love nbita. 





ili elettori ponno sciegliere i loro rappressafanti 
fra tutti gli eleggibili della provincia. 
fi. Le elezioni avranno lungo confemporaneamente per 
ogni. parrocchia della provincia di Venezia, il giorno 9 
giugno corronle, e saranno proseguite, in quanto pecorra, 
il successivo giorno 10) (frazs, di tienoca) 





TIROLO 
TA' DI CARLO ALBERTO 


Propugnatore glorivso dell'Indipendonza Italiana, 
Sire, 

I figli dello Alpi tridentine, esuli in Lombardia, si af- 
frettarono n signilicare per iscritto il di 30 maggio p. pi 
al benemerito Governo pravvisorio di Milano la foro nde- 
sione a ciò, che quello estromo fembo d'Italia, cui la 
straniera violenza annestò a provincia (edesca col nomo 
di Tirolo meridionale, sia oggimai in unione agli stati 
lombardi fuso cd incorporato nel vostro regno. 

Si è detta adesione, 0 dovea dirsi preghiera, chè talo 
in fitto ella è, 0 caldissima; dappoichè il nodo abborrita 
cho ci legava allo straniero è reso per l'avveniro affatto 
impossibile, o i voli nostri e le nostre speranze altro scopa 
aver nen possono che la perfetta reintegrazione di nostra 
nazionalità. 

L'indirizzo da noi presentato porti i soli nomi degli 
esuli in Lombardia, un centinaio 0 poco più di firme: 
ma se ci fusse stato concasso di Furlo perveniro 6 circolaro 
nelle cità e campagno native, non uno forse de nostri 
padri e fralelli, di cui diviliamoa fo opinioni, i slesideri, 
le sventure, avrebbo ricusato di associarsi a 
solenne dichia 


ALLA M 














nuvi nella 





‘e povero, ma labarioso e 
fedele: non sia da Voi dimenticato in questa grande ri- 
generazione d'Ilalia, che Pio EX. calla croco, e Vai opo- 
rate colla api! I petti de' Trentini, del pari chio le loro 
Alpi, vi saranno schermo è barriera contro le seltentrio» 
nali minaccie: mentre l'importanza strategica del picevlo 
territorio da noi abitato può senz'altro misurarsi dall'ac- 
canimento che pono è porrà l'inimico in contrastarvelo, 

Cirenstanze di tempi infelicissime, colpo di pochi, vol. 
pine destrezze di governo geloso e tirannico ,, valsero per 
il passato a rendere dubbio di froute a Italia il nostro 
patviatismo; ma è egli possibile, che uu paese italiano 
preferisca straniere catene a italizna fibertà? 

Sventolino, 0 Sire, i vostri stendardi sulle nostre cime, 
e unanime grido che s'alzerà ad accogliervi e fostog- 
giarvi sarà la prova migliore di ciò cho aggimai non do- 
vrebba più alibisognare di prova, del ligliale nostro at- 
amento a Italia madre, e della riconoscenza e divo- 
zione alla gloriosa vostra Maestà. 

Della Reale Maestà Vostra 
Seguono da 100 e più firme rappresentanti 
le più distinte capacità del Trentino. 

































este S0 maggio. Oggi alle ore A 14/2 pomer. gianse 
qui da Civitavecchia e Corfà in 3° giorai il regio piro- 
seafo inglese, Locust, comandato dal lungaleneute Eluard 
Power, con 3 cannani e 60 persone di equipaggio, avento 
a bordo S. E. il confe Lutzow, ambasciatore  sustriaco 
presso la corte di Homa, culla sua fimiglia e segnito, 
(Oss. Triest,) 








gi 





TL TOSCANI, 

Livorno, 6 giugno. — Nella sera di domenica alcuni 
pochi percorrendo Ja piazza grande gridavano ubbasso il 
ministero , abbasso Leapoldo IL, viva Carlo Alberto. Le 
persone presenti delloro segni manifesti di disapprava- 
zione. L'inlervento della guardia civica bastò per scio- 
gliere l'attruppamento , biasimato con ragiono da tulli i 
buoni, 

— Ieri colebravansi nel maggior tempio lo esequie ai 
nostri fratelli gloriosamento caduti nella guerra dell'in- 
dipenden 
la guardia civica colla sua banda, e gran folla di popolo. 
Notavasi anca la presenza di quaranta circa uffiziali po- 
lacchi, militi come i Îratelli nestri per l'indipendenz 
la libertà. La solennità 




















Vi intervenivano le autorità civili 6 militari, 





C) 
inscì, come era da aspellarsi, 
grave, imponoate, lasciando gli animi compresi di pin 
mestizia (Corr. Liv) 
Lucca, 5 giugno. — In Lueca si sta organizzando una 
colonna di volontari, i comando della quale sarà aflidato 











al maggior comandante Luigi Ghilardi, reduce di Spagna, 
ove ha servita per 1% anni 
Fra breve partiranno per la Lombardi (L'AIDA} 





REGNO DI NAPOLI. 
Ferdinando ba mandato quallromila vomini in Cala 
bria. Egli negli scorsi giorni ha imbarcato supra una fre- 
gata inglese varii cassoni. Questa fregala sta perpetua- 





LA CONCORDIA 








mente sotto il suo palazzo. Si accerta cha quel Liranno 
abbia dotto. Zo partirà di Napoli, ma prima vaglio vederla 
così. I cid dicendo apranava la palma della mana, è vi 
solliava sopra, 

— Srrivono da Nupoli : Si continun qui nello stato 
d'assedio da mantenersi fino alla motà di giugno, cpora 
designata per lo tutove elezioni. Una stretta segregazione 
dalla capitale è un progetto cho cominciò ad nvere css- 
one in duo pro io della Calabria. Qui si scorgono 
dei moti fra la.rlasse ultima del popoto, che prosagirob» 
Hero sinistre intenzioni. La città è sempro in mano doi 
lizzivoni, Credo non sia lontano il momento in eni l'in- 
dividualità prenderà il dissopra ad ogni altro interesso 
d'ordine 0 bon essore locale. Brutto, bruttissimo istante? 

(Pallade) 








MALTA 

— 25 maggio. La nostra isolu è diventata il rifagio dei 
gesuiti e gesuitanti. 

Riannodatisi intii in S. Calcedonio, antico loro convento 
nella Moria, hanno nyuto l'ineredibile impudenza di 
cantare un Ze Deum appent loro giunse la notizia dei 
massanri di Napoli. 

Non so velere como il governo Ingleso in qualcho 
mado si associi n fali nefandità, poichè il pormetterle è 
un prendervi parte, 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA 


To Inaussi 





Panta 





n Tornata del 30 maggio. 

Camera deì Comuni, — Dopo vari protiminari lord 
Grosvenor chiedo si nomini una giunta per esaminare le 
petizioni doi pristinai, presentato alla Camera il.3 di 
aprile. Con quasto mezzo si accrescorebbo la Bdueia che 
lo classi braccianti hanno riposto nel Parlamento, Sir 
G, Givey si oppone alla mozione, non perchè non senta 
sitopatia per gli operai, ma perché è convinto che non è 
in potere dul Parlamento di rimediare ai mali che la- 
mentano i potizionarii. 

La Camera venne a divisione, e la mozione di lord 
Uirosvonar lu sespiata da contro ‘#3 voli, 

1I sig. Bouvorie espone che [o Corti ecclesiastiche d'In- 
shiilterea 0 di Galles sono innbili al adempiere alle im- 
portanti funzioni di cui sono investite, Non solo osse de- 
ridono d'importantissimi diritti civili, ma esercitano altresì 
una giurisdizione criminale pro salute unanime. Che il 
loro sistema di procedura è incompatibile coll''eMeace 
raggiangimonto dello stop» della giustizia. Ch'osse soun 
inefficaci. non solo ma dispondiose. Che la foro esistenza 
infine è dannasa a chi vi è sottoposto, ed è uno scane 
dalo al sistema giudiziaria del puose, 

Sir G Grey non contende lo proposizioni del signor 
Bouyorie, ma vi sono diflicoltà gravissime a suporare. 
I governa non trascura l’ importante questione enunciata, 
e avrebbe di giù presentato il praparato per essero sot- 
toposto al l'artamento, seppure vi fosse una probabilità di 
poterlo eonvortiro in leggo ontro la sessione atluale; ma 
in sul principio della scssione prossima verrà. infallante- 
mento deposto alla Camera, 

Dopo alcune altro osservazioni il sig. Rouvoria 
qua mozione, 

Mi doti. Bowring si lamenta che una grossa parto dollo 
entrato dello Slato non figurano nei rendiconti, è fu una 
mozione a quel riguardo. 

U cancelliere dello sencchiere dà aleuno spiegazioni 
sul modo con cui si tengono i conti del tesavo, 6 sulle 
variazioni fatto ultimamente, Quindi si oppone alla moe- 
zione del sig. Bowriug. 

HI sig. Hume insisto e appoggia la proposta, Irifine vo- 
nutosi a divisione, si approva da mozione, che tulle lo 
somme ricevuto dallo stato devano figurare noi couti 
dello seuceliera (applansi vivissimi). 

La Camora si aggiorna, 

Dublino 4 giugno. [La riunione dei confederati, che 
dovevn effeltunesì questa sora, è stata differita a martedì 
prossimo, fl sig. Micthell, arrivato a Spsilce-Isfand è 
stuto avvertito dal governatore che egli era nutorizzato a 
comunicare per lettera con sua moglie e suoi amici; s0- 
famente 20 corrispondenze pon dovrauno contenero alcuna 
allusione agli avvenimenti politici, E a tale oggetto sì 
contento della sua parola d'onure. Non lo furzurono di 
vestire la casteca dei condannati; come puro non lo ra- 
sero, 0 nat lo mischiarono cogli allri condannati. 
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( Pimpen) 
FRANUIA. 


I FRANORSI BR GARLO ALBERTO. 





Siamo assicurati da alta personaggio italiano, il tpralo 
è invinto a Roma con una commissione stranrdinaria ed 
è in caso di eotoscere la corrispondenza dei gabinetti 
liberali, cho In Irancia a nome del potero eséruliva, 6 
per mezzo del ninistro della guerra, fu inviato un di- 
spaccio straordinario a SM, Carlo Alberto, sign 
gli che essa surebbo per mettere a sui dispa 
parte dello forzo nazionali francesi, ovo il med 
desso di profittarne poi lisogni della guer nico l'Au- 
s Sombra che i 40,000 uomini, | qrali risiedono al 
piode dell’Alpi 0 le dun flotte armato cho stanno sui 
duo punti importantissimi del Mudileraneo e detl' Avvia 
tico, sarebbura le afferte che intendo di Lener pronte 2a 
repubblica agli ordini del re di Piemonte, Non si co- 
Mosco precisamente la risposta che è stata inviata da 
©arle Alberto a Parigi, ma da tulte le rola 
por ora da ipuei minist 
più da vicino, & 
stan 
vitio 
cnorano 
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inne una 
ima ere- 















doni uvute 
del campo clio !o circandano 
inforirsi che ogli, forte abba- 
t delle prapirie truppe, da potersi ripeammettero una 
sicura, sì sia tenuto in quelle onesto ovasive clio 


nipro le nazioni quando possono sorgere e 
comservarsi ciasenmo di 


di vendersi deguo di cons 
poranpa. 









‘obbe 

















sè. L'atto por allro non manca 
deraz 





to nella storia conlem- 
(Pio 1X) 
: BELGIO 
1 signori Castian @ Gendobien, i più eminen 
sentanti dell'opposizione demevati a betgica, dichi 
che pan si prosenterebboro candidati sita 
nello elezioni che stanno per aver tuago 
d'agiro a norma delle loro idee di far prevalero nel 
P'altualo stato di cose i veri principii del goveran, è il 


Ma loro 





rappre. 
trono 

flepmtazione, 
L'impossibitità 











molivo che aftagiento confossano essere causa de 





Î hen a compiangera un paeso ove i liori 
ritirano în Ual guisa dal maneggio degli allari 
{National} 


rinunz 
cittadini 
pubblici. 






AUSTRIA 
Fienna , 28 maggio. 1 Tedeschi dimoranti in Parigi, 0 
reduci dalla sgraziata spedizione del Gran Ducato di Na. 
den, vagliono formare una legiono per andar fa soccorso 
degli Italiani contragli Austriaci. Gli arruofamenti si fanno 
rue Monimartre, 47. (Carteggio) 





— il comitato di sicurezza tonve la sna prima seduta 
iori allo 4 di sera, è decise: à 

Cho le barricite  snrebbero lavito nella notte: che si 
dimanderelbero al ministro della guerra sei batterio che 
in inogo dello barricate saranno stabitite sui bastioni 6 
prosidiate dai borghesi e dalle guardie nazionali, Si parla 
dell'abilicazione dell'imperatore e dell'arciduca Francesca» 
Carlo, sun fratello , erede presimtivo, in favore detll'arci- 
duca Giasepyo, aggiungendogli l'arciduca Giovanni. 

In tutto lo barvicuto si pose il ritrallo dell imperatore 
come palladio contro an nuovo tentativo di proclamare la 
repubblica. 

Si dico che l' imperatore è partito d' [Innspruck per re- 
varsî a Rotzen, in seguito d'un charivari che si avrebbe 
fatto al confe di Bombolles. (Gass. Allem. de Eripzig) 

— Quest'aggì il popola talse it più gran numero di bar- 
ricate, o la città incominciò a prendere II suo abitualo 
Aspetto. 1 conti Dietrichsteio cd Hoyos farono ritasciati } 
ma quest ultimo ricevette una guardia d'onore avanti la 
sun casa, Il Inogotenente Pannach rimpiazza il conte Hoyos. 
HI barone di Wosemberg qui arrivato feri V'attro è par- 
tilo quest'oggi alla volta d' [anspruek. Leri a sora gli stu» 
denti d'Olmetz sono «oi arrivati e sono stati ricevuti ton 
entusinamo nella sala dell'Università. 1 teatri e la Bo 
vonnero riapertti. (Gazz. d'Augibuurg) 

30 maggio. 1 ministro indivizzò agli abitanti delta 
capilalo una professione di fedo sullo pedate che si pro- 
pono di seguire. Iigli dichiara che tntte lo idee di rea- 
zione sono ben Inniane dual suo modo di vedere, e che 
non si tratta di annuiiaro le concessioni fatte dol monaret 
I sistema del pritio ministero costituzionale d'Austria è 
chiaramento formolato; egli mon vi si può mantenere, 0 
cadere cop iui; ma bisogna che il sistema cd il ministero 
possano appaggiarsi sulla confidenza dei cittadini, la qualo 
soltanto può laro dare ta forza cd il potere, Omle lo isti- 
tazioni @ lo leggi d'un prese sieno mataramente delibe- 
rota, ande gl' interessi opposti di diverso. provincie stano 
messi in avmonin, i sentimenti dello nazionalità soddisfatti, 
l'intelligenza, il lavoro è la proprietà incoraggiati o gua- 
reutiti, bisogna che tu calma regui dapertutto unitamente 
alla sicurezza, nel contro dell'iutelligenza e della ricchezza 
don grando imporo. La confidenza sola può fondare un 
governo furto che possa rappresentare energicamento gli 
interessi del paose. Fintanto che i ministri conserveranno 
il potero, si crederanno degni di quella confidenza. 

fissi dichiarano 

1. Cho manterzanno tutte lo libortà della Costituzione 
del 25 aprile; 

2, Che riconoscono pienamente tutto le concessioni ui 
deripri; 

9. Che respinguno l'anarchia ed il disordine, como pure 
ogni sorta di reazione, 6 che, sa non potessero raggiungere 
questo scopo, dareblere la Inro domissione ; 

4, Cho considerano la Dieta cume avento sola il diritto 
di faro leggi ed ordinanze organiche; 

5. Cho affretteranno la riuniouo della Dieta con tutti i 
mezzi in loro potere, consolidando l'ordine e la tran- 
quillità ; 

6. Che manleranno sino a quel punto l'ordine o la buona 
armonia tra le diverse pasti della monarchia; 

Che utilizzeranno tutto le misure cho nella capitato 
o nelle provinefe saranno nel casa di procurare materiali 
n nozioni preliminari ; % 

8. Cho inviteranno fe corporazioni ed i comuni per 
mezzo ivi loro rapjuesontanti fegati nd assisterti Loat- 
mento coi loro progetti, indicazioni e schiarimonti; 

0. Che si vccuperanno con una cura particolare di man- 
tenore l'ordine nell'amministraziane, inspiraro confidenza 
negli adompimenti degli impegni dello Stato, come pure 
del miglioramento della sorte del popolo; 

10. Infine che faranno futti gli sforzi in loro potere 
por affrett il sospirato ritorno del monarca nella sua 
residruza è per circondare S. M, adi tutto fo garanzie-di 
sicurezza, la di cui più nobilo prerogativa è d'assicurare 
i diritti e la tranquillità d'ogni cittadino, 

So i ministri fanno heno inloso o lentmenta seguito 
il loro assunto in questi principi fondamentali; tulli i 
buoni ciltadini li secanderanto in questa nobito impresa; 
seal contrario la conporazione dei lore concittadini toro 
mancasse, p so i loro sforzi fossero paralizzati, allora il 
loro dovere il più sacro sarà di dieltiarare L'impossibilità 
in coi Lrovansi di conlinvare un'opera pella qualo si tol- 
gono luro i mezzi indispensabili, CHon. Pruss.) 

UOEMIA 

Prga, 4. giugno. — IL csiugrezsa stavo si divido in tro 
sezioni, socondo i gruppi principali degli Slavi austriaci 
valo a dire gli Sfavi del 















































und, quelli d'oriente, qu 
del mozzagiorne, Ogni naziono manda duo rappresentanti 
alle altre, i quali senza aver divitto a volo, dinno sehia 
rimeiti sopra gli oggetti riguardanti le Toro nazionalità, 
no rapporto sull'esito dei dibattimenti alla nazione 
a eri apparicagunu, Questi misura è nocessaria perelò 
ben pochi fra gli stessi letterati conoscano i varii dialetti; 
il todesco è bensi parlato dalla maggior parte, ma non 
gi vuo) questa lingaa in un congressi slavo, 

Quata congresso non è ancora aperto, a motivo del 
ritardo di alcuni che 
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si attemlono. Fra i rappresentanti 
dotto provincio del Danubio si annoverano alcuni Ser 
viani: Kari Goorgerwiez mandò uno ei suoi mibiisirà. 








Si aspetta anche il Vladika di Montenegro (partigiano 
della Mussi). (Gazz. Universale) 
PRUSSIA 5 

Berlina, 1 giugno. — Ieri Waltro, prima del mezzo 


giorno, fa Tolfa si è x 
visi ad un imbarco di 





inila avanti l'arseualo per oppor- 
falei. Essa si è pore impadronita 
d'un casone che comlusse verso il Schutzenbans, Egli è 
singolare ehe lo scopo di iuel trassorto non fu ansun. 
nato. Dodici delegati dei borghesi tomo esaminate Te 
falci, IL popolo vollo cho da guardia civica occupisso 











‘che insiame a questa carpe nemica fosse lo stato 


l'arsenalo in luogo doi svidali. A mezzo giorno ed ijl, 
la guardia civica venne ad occupare l'arsenale. Vi furono 
numorosi altrappamenti in (ullo il giorno. 
(Gazzelta di Spiro) 
SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Nendtsbourg, £9 maggio. Un ‘nuovo fatto d'armi ehbe 
luogo tra le traope federali e le danesi, leri lo Imppe fe- 
detali dei posti avanzati avanti T' isola d'Alsen dovevano 
essere cambiate. I danesi chie lo sipovuno ed avevano 
ricevuti ritiforzi, fecero uno sbarco senza esspre veduti, 
Papo il cambio de'posti ci vediamo attiecati sulle alture 
di Duppel da Forze superiori in fanteria ed artiglieria, 0 
nei medesimo tempo vascelli © scialuppe cannoniere pa. 
revano voler lentaro uno sharco ull'ovest d' Ekensand, vi- 
cino d'Alnoer e ‘lreppu, I danesi volevano evidente- 
monte dividere le truppe alemanne, ma non vi riescizono 
compiutamente, 

Un sanguinoso cambattimento s'impegnò sulle alturo di 
Dappel. Da ambo lo parti l'artiglieria foce gratide strage ; 
vi obbero molti morti e feriti. I danesi comlialterono vu 
lorosamente; eruno 8,000 6 combattevano sutto la prote- 
zione di una forto artiglieria. Noi nou avevamo che 7,000 
uomini. Verso 7 ore di sern i nastri si ritirarona verso 
Gravonstoon 0 nella direziono del Nord, insino a Quare. 
I danesi si avanzarono sino ad ana lega da Gravenstesa 
ove arrestò la nostra retroguardia. Questn notto vouti 
entri pieni di forili sono qui arrivati, ed allri vo n'arri. 
veranvo ancora festa mattina, H nemico fece muli pri- 
gioniori. Il combattimento si prolungò sino allo 8. È ap- 
punto allora che le trappe alemanno banno respinti i 
danesi sino ui loro vascelli 6 si sono di nuovo impudro- 
nito di Dappol. (Hr. d'Ab-la- Chapelle) 

— Si conferma la notizia cho i Danesi farono docisa- 
mento battuti, il 29 maggio, vicino a Sonderbourg. 
sgicurati da Alsen e da Kordiug, avevano comme. 
ogni sorta d'ocvessi, a Xaderstebea, bombardato, 0 ridetto 
in cenere Il castello di Gravenstein, gettata anche qual- 
cho bomb in Apontade. La pigna. si è allora impe- 
guata, verso le due pomeridiane, tra ossi 0 le truppe 
confedorate del Moklembourg, Qenbowg ed Annaver, 
In brevo tempo la vittoria si decise per queste ultime, 
Il nemico si rilirà, I confederati sunosi poco dopo ritirati 
mei favo rispettivi quartieri, 

Iutanto, scrivesi da Copenbaguen, li 29 muggiu: 

« Sono incominciato le trattative por la pace, ma non 
se ne conoscono ancora le basi; Noi nun accetteremo che 
condizioni vantaggiose, atteso clio da Iassin ha pros 
un'attitudine ferma 0 ci aiuterà coi suoi consigli ed i 
suoi mezzi, Lo sgombramento dell'Iulland ne è wtuta Ja 
prima conseguenza. » 
































SASSONIA 
Sresda, — Lt seconda Cumera degli stati Sassoni non 
avendo potulo cader d'accordo supra un progetto  d'indi. 
rizzo in risposta del discorso del re, è stato dociso che 
dispenserebbosi da questa formalità parlamentaria. 








NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA, 


BULLETTINO DEL GIORNO. 
Miluno, l'8 yhegno 1848. — meszod). 

Già da alcuni giorni veniva annunzio al Campo Ha. 
liano cho carpi diversi di truppo nemiche avessero lasciato 
Mantova , ditizzandosi verso la fortezza di Legnago, In 
appresso, per notizie avnte dal Veneto, si ebba a rite 
nero che molta requisizioni di generi erano ordinato dal- 
l'Austriteo nello vicinanze di Legnago, e specialmente a 
Bovilnequa, Minerbe, Mavega e Terrizza, In pari tempo 
ragguagli venuti da fhassauo fieevano conoscere clie un 
altro corpo nemico era pronto a marciare da questa città 
verso Marostica, Aleuni piccoli fatti d'arme in quel con- 
torno ulersero ai nostri occasione di molestare il nemico, 
uecidenmdogli nou pochi uomini. 

Intanto era ussicarato cha il generale Durando avesse 
mandata una foste vanguardin a Tiene ced un'altra a Nove 
sulla destra del Brenta; mentro da Padova, per comando 
dello stesso generato, partiva la mattina del 6 corrente la 
prima legione romana indirizzata a Vicenza. 

Ta stessa mattina un drappello austriaco di cavalleria 
presontavasi a Montagnana per proparare gli alloggi ad 
un numieroso corpo nensico calcolato di circa 3000 uo- 
nomini, Ad Este, a Monselice ed a Padova suppanevasi 
Tag: 
giore dell'esercito col goneralo Radetaky e glì arciduchi 
Sigismondo ed Ernesto. A nui pare che la notizia, quando 
possa ritenersi precisa, induca u credere che quella schiere 
uscite da Mantova intendano con questa diversione pur- 
tarsi più sicuramente a Verona, 























Dal 23 al 30 del pissalo maggio, ì nemici, raccazzati 
in buon numero altro la Piave, facero ripetute prove 
contro gli eroici alpigiaui del Cadore, Quello alture fu- 
rono assalito, quasì contemporincamento, da nove puoti 
labga it Bellunese ed il Friuli da una forza nemica di 
ottemila uomini circa, j quali vennero da ogni purte re- 
spinti, lasciando da cinquecento morti e duecento (ren- 
daqualtro prigionieri. Palmanova resiste valorosamente ai 
quattromila nomini che l'accorchiana, Zucchi vi lia or- 
dinato i suai Crociati con esempio mirabilo. Anche Osupo 
si sostiene euntro troniila nemie 

Nel campo italiano alcuno divisioni dell'esercito ave- 
vano dirizzata la lora nisorcia verso Villafranca. Altre ma- 
vono verso le alture della viva sinistra del Garda, il che 
fa sipporro elia le fuziani dell'esercito sé porteranno ara 
nell’ allipiano di Rivoli. (nr al fine era da ultimo 
trasportato Îl quartier general del nostro esercilo in De- 
schiera, 

In attestazione delle onorifiehe distinzioni accordate dal 
re Carlo Alberto a' suoi prodi seldati pubblichinmo con 
vivo soldisfaciniento un altro ordine gentrale dell’ aser- 
cito del 8 giugno. 









































Dal quartier generale principale. 


Valleggio, & giugno 1848. 
L'assedio di Pescliora, cono tanta maestria ed iostan- 
cabile vigilanza direlto da S.A. R. il duca di tienova, 
e che ehbe vn esito così felice, sì per le poche vittime 
che sì ebburo a lamentare, che pel puoto di suprema 
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ig 
importanza in cui auceodstte la rasa delta fortezza» 
dalo nuova scensione al re di esercitare la sua genan 
vorso l'esercito coll'ordinare le promozioni, 
e lo menzioni odarovoli che segnano: 

Promozioni. — Nel Corpo Reale l'Artiglioria: 
tenente generale N. A, IU it Duca dì Genova — a ta pilan 
IL fonento “Ricolti + a sergente, il caporato Tab; 
caporali ; è saldati Perrier, Norza, Ghisoti, Utosseni 
Nicoletto, \ 

— Nel Genin militare — A luugotenonte generate il ha 
tone Chialo, comandante superiore del Gonio — a ur 
nello, il maggiore Alberti — a capilano , il Inogotener: 
Porrino — a Inogolenente, il sottotenente marchesa Spino 

Croce de' Ss. Muurizio e Lazzaro — AL cuvaliore (; 
maggioro nel Corpo Reale d'Artiglieria. 

Medaglia in argento al valor militare. — AI mag: 
generale cav. Rossi, comamlanto superiora doll'artigi: 
— di capilani Matlei, march, Doria, cav. Avogadro 
luogotenente march. Pallavicini , at sergente Dernssi è fa, 
dona, al caporalo Pidello nel corpo reale d'artiglieria - 
al capitano conte di San Martino, al luogotenente £ 
motti, al soldato Pesca nel corpo rente del Genio Mi 
faro — al capitano Lanteri nel 19° fantoria, brigata | 
nerolo — al luogotenonte cav. Zoppi nel 16% futera 
brigala Savona. o 

Ira i molti cho ebbero Ia menziono onorevole nei " 
versi corpi dell'esercito siamo lieti di trovare Le tre cu 
pugnie del secondo corpo franco dei valontarii, comani 
dal cittadino Borra, ed ol cittadino Brusconi, co. mandaai, 
uns compagnia de' Volontarii Lombirdì. 


le ricotpan 


A luna. 


valli» 











Per incarico del {taverno Provvisorio 
(i, Cancano Segretario. 


Mana, 9 giugno. — lori si cotsbrarono nella chie 
di 8. Podele sotenni esequie in olocausto delle anime 
valorosi che perivauo nei gloriosi fatti di Curtatone è * 
Goito. ]l governo provvisorio, le depntazioni della guari 
nazionale, i bersaglieri Lombardi e vari Picoontosi, Ty 
scani, Romani e Napoletani assistevano a quell’'imponente 
funziane, Sul finiro it parroco di $. Fedelo disso pare 
commoventissime a nome della religione, e da motti nee 
sgorgavono calde lagrime cele saranno state certo accdlle 
can alletto dallo anime di quei prodi, di emi ronsi pure 
derà la ricordanza finehò va cuore libero batterà in Untia 

Dopo, il parroco di ti. Fedele, Achilo Mauri, leggera m 
discorso deguo della solenne occasione per cui veniva pi 
nunciato, o quanti nacivano dalla chiesa mostravani +) 
loro volto la comtuovente impressione fytlavi ditta soli 
nità è dallo parole che avevano udite. 
























fenvtaggio, 

Piudena 3 giugno. — A Lastellranco venne fermatym 
giovano con passo regolare, ma cho dava sospetti perl 
duliie risposte. Spagliatalo, von gli si rinvenne di ile 
acensarto. Nel rivestinsi, la guardia che lo sorvegliava ti 
marcò che un tiran'e presentava un po” d'ingombro. Fi 
seucito. II giovane esibiva l'ovivolo. d'oro e iquantalte 
aveva perchè fa guardia tacesse, ma inutilmente. In ui 
pezzettino di carta mivutissimo , ed in parole pur nin 
tissime, in lingua tedesca, era seritto da Nugent a la 
dotzlky nche per ora non può spedirgli che 3000 vimini, 
dovendo degli altvì 2600 calersene pel Cadore: che app 
gli cerrà il resto della Iruppa marcierà sopra Previa e 
spediragli torto nani rinforzi» Copia di questa traduzione 
Ju consegnata al Durando, (Alba; 

REGNO DI NAPOLI, 

Napoli 1 giugno. È certo cho millo armati siciliani come 
vangiardia di Uma. sono passati nelle Calubrio. Sec, Pe 
tenza, Cosonzi e Teramo souo già costituito in governa provi 
sorio. Mancano i procaeci di Puglia e di Calabria, Gli svi 
zeri sono ediati ed avviliti, Lato registrare. negli aundli 
della storia contemporanei che il pudre Rodio nel no 
mistero di S, Teresa sopra gli Studi malato a letto nella 
sa cella fu scattato il giorno 16 da'svizzori, e fa polia 
voleva far registraro cho ora morlo il giorno 15. 

Qui si danno urvesti, e la polizia tiraumeggia. IL gian 
daporta del No al palazzo ha ricevuto una nota di colite 
cho possono entraro , cd il permesso nou è per tutti 
neralo. 

Da un momenfo al altro futte le provincie si castilui. 
ranno. Da Messina nun abbiamo precise notizie, ma si 
vuole che si ria mozzata Lu testa a Provio; vi assisi 
porò clie è slato attenua ui quarto vapore mercialil 

I postale nun tueca più Messina, (L'Alta, 
STATL PONTIFICH 
Bologna 34 maggio, -— I Napolilani persistono qui seit 
re ostinati nel nua voler marciuro altra Po. {I colonnello 
utrofiano dei dragoni, che protestava con tutti di essre 

pron semgre a partiva col suo reggimento di cavatleria 
a battersi contro lo straniera, è segretamento il capo el 
il motore di tutta 1 ufliciatità, perchè non a. Ligli e 
stato il porsecniore acerrimo dei liberali negli Albus 
o nella provincia di Molise, IL calentllo Caracciolo dti 
lancieri ho presieruto i tribale cho condannava ala 
pona di merte i Bandiera in Cosenza. x 
Il Inavo goneral Pepe è stila qui spedito dal pertido 
di Nipoti con ulliciali affatto contrarii alle modes 
tituzioni, i quali ven parlano altro cho della bontà del e 
Anci vella rivista dei 3 reggimenti di cavalleria, iL pie 
palo Bolognese stetto silenzioso al passaggio delle treji” 
Ina quante volle passava il general Pope, prorompers it 
applausi i più lieti, 

î reggimenti che erano a Ferrara lsano obbligato gl 
gliori con essi, retrocodendo verso Lugo e Ravenna. I! 
cav, Cinechi ba omdtini to ieri cho i governi e de comu 
della logaziono ferrarese dove passeriuno retrococo.ti 
truppe napoletane, le provveggino di ogni rosa, ia! 
dale con fulta ospitalità, Le Romugne per allo, indignt@ 
dal perfido tratto delle buppo cho, venute a sorcurnti 
ta causa i n sì ritirano vilmento, suno disposte a I 
sevorle con Lotti quei mezzi ostili cho meritana, è pa‘ 
cia al cielo non accada una lotta sanpuinisa. 

(N Conteraporanet® 

— Ferrara, 5 giugno. Uiazz. di Ferrara) : 

lewi sono giuati a Vorrara i generali Uuglieimo Pep: 
o Ferqari, ed nn battaglione di volontari napaletani. A 
Franeolino si trova usa batteria napoletana di 8 ped! 
di cantnzio 0 una compagnia di sappatori. ) 

Nol suburbano  cancenta di 8, Nartoloritace vi 56” 
112 napoletani di evi ba preso it comando iL magg? 
Sun Martino. Di questi altre 70 hanno abbandonato | 
divisione Zoli, comandata dal Colonnello Zeta , gli al 
appartenevano ad altri corpi. Si credo cho presto pas 
ranno il Po, 

A Governalo erano {re compagnie di linca madent:! 
e quattro compagnie di volontari puro modenesi, in ti 
circa 1,000 nomini ; attesi i movimenti di Radotzy, han 
preso pusizione alla destra del Po, 
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Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
grade con questo mese, di volere per tempo rinno- 
carlo ande si possa provvedere con un sufficiente 
tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 

Anmaziamo pure che, pell'abbondanza delle materie 
adi sempre crescenti bisagni di pubblicità, daremo du- 
sonte la sessione del nostra Parfamento, questo 
giornale stampato senza inlerlinee, onde il foglio 
gonferrà abbondantemente un terzo di più del foglio 
qnlerlinrata. 

Ai benevoli che ci dirigono lettere ed articoli 
dilbiamo ringraziamenti de consigli, degli avvisi e 
degli scritti cho ci trasmettono; ma dobbiamo pe 
seusarcì se non sempre loro facciamo risposta, del 
che son causa le trappe occupazioni , e se talvolta 
mon diamo luoyo nelle colonne del giornale ai toro 
articoli, il che ben spesso ci viene impedito dalla 
abbondanza delle materie. 

Ripeliamo poi quanta già dichiaramma più volte, 
che cioè nessun conto temiamo delle lettere od ar- 
ficoli anonimi; né restituiremo gli articoli che ci 
vengono lrasmessi, siano essi da noî stati 0 non 
qeceltati, 
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TORINO 11 GIUGNO. 


Non contento il ro di Napoli d'esser barbaro 
fino all'ultimo, vuol essere pure ipocrita fino al- 
l'altimo. Nello stesso momento che, ordinando alle 
que truppe di retrocedere dal Po commette con- 
tm l'Italia la più insigne fellonia possibile , egli 
ardisce proclamare che null'altro Jo muove a quel- 
l'atto se non lamore della tibertà e felicità do’ suoi 
sati. Tale è ‘l'incredibile assunto che tenta di pro- 
vare il suo ministro principe di Cariati nella nota 
rimessa all'inviato Sardo Aignon, collo scopo di le- 
gittimare L'infame defezione del suo padrone. 

Comincia l'astuto ministro dall'impulare gli atroci 
fatti det 45 maggio a un semplice partito, al par- 
tilo repubblicano. Come se la resistenza della guar 
dia nazionale 8 del vero popolo Napolitano alte 
barricate non fosse stata per esso un diritto, dal 
momento che il Re Vaveva oltraggiato, violandone 
il parlamento , 0 togliendagli ogni costituzionale 
guarentigia. Repubblicani o costituzionali, gl'insorti 
Napolitani del 15 maggio sono i veri cittadini di 
Napoli. Por essi stava il diritto, l'ordine, la lega- 
fità, Non ci furono rivoltosi nel senso sinistro della 
parola che il Re di Napoli e i suoi sgherri. 

Prosegue il ministro impulando. allo stesso par- 

filo la presente insurrezione delle provincie; © 
quindi argomenta essere per il ro un dovere di 
difonder di nuovo e dovunque la costituzione giu- 
rala e la tranquillità de' suoî sudditi. Ma a questo 
fine son necessarie anche fe tappe spedite nel- 
l'Alla Ialia; dunigve, conchiude egli, è necessario, 
d giusto che si richiamino, Ip altri termini, è ne- 
cessario, è giusto che si rinnovino gii orrori del 
15 maggio, è peggio se è possibile. E necessario, 
è giusto che un popolo intero diventi carnelico 0 
Vittima, martire p schiavo, e che pera la nazione, 
pera l'Italia piuttosto che un despota il più mo- 
Slrunso dei despoti 
Tale, lo confessiamo, è la logica dei tiranni. 
Noi sappiamo però che l'insurrezione attuale 
elle provincie e Vimpeto generoso con cui la Si- 
tilia si precipita sol traditori, non è altrimenti 
opera d'un partito, ma l'eflelto della riazione , 
inevitabile contro qualunque tirannide; la couse- 
guenzai necessaria di quella eterna legge per cui 
non si conenlea mai impunemente la fronte divina 
di un popolo; e il sacrilego atto medesimo appella 
sul tiranno la vendetta, 6 il trionfo de' conculcati, 
© la morto sua. 
Come il Ferdinando intenda poi di mantenere la 
costituzione giurata e la tranquillità de suoi sud- 
ili, lo manifesta abbastanza chiaro col dire ch'ei 
Vuole difenderle di nuovo, cioè come feco il 15 
maggio, c come fa di presenfe coi processi , con 
assedio della citta, con Je esecuzioni, con la di- 
frizione d'ogni liberta politica e civile. Così in- 
tende it Borbone la costituzione e la tranquillità 
del suo popolo. 

Il documento termina in un modo veramente 
degno del principio L'ultima ragione. Rorbonica 
ber richiamare le trappe è che, in tanta Touta- 
Sanza, gli costano troppo, Difatti, è evidente, dice 
egli, che il mantenere e rifornire un esercito par- 
tendo dal Sebeto al Po è ussii più costoso, lento 
® malagevole che partendo dalla parte superiore di 
quest'arttimo fiume. (dal Piemonie). — Ma vedete 
chie Principe e che ministri economi! Peccato cho 
quei duo amici d'italia che trovati sì caro il viag- 
gio delle truppe dal Seheto al Po, non trovino 
caro ugualmente il riturno di queste truppe dal 
Po Al Sebeto. Mu, in questo caso, ci diranno essi, 
Ci va di mezzo il trono: nulla è troppo caro per 








































































pagare una corona. Altra logica di despoti È d'uopo 
inchinarla, se not si preferisce. falminarla; ma 
non c'è via di mezzo. Fra paco confidiamo che 
sarà fatta giustizia. Ora concluudiamo, 

Dall'analisi fatta risulta che il documento Ca- 
riati è una pura menzogna astutamente combinata 
dalla prima all'ultima linea. Feco in poche parote 
la ventà. i 

N Borbone dice: io richiamo le mie truppe per 
sa'vare il mio trono e tranquillare la mia città. 
E il vero è che le richiama per abbracciarlo 
straniero 0 tradir la nazione una vofla di più, Il 
fo è che le richiama non per tranquillare la 
cità, ma per inondaria nuovamente di sangue 
fraterno; per immolare gli uni e incatenare gli 
altri alla più sfrenata tirannide, Tale è la sua 
sorte presente. Egli non può più regnare a que- 
slora che col trionfo dell'Austria da un fato, e 
coll'oppressione interna dall'altra Lo straniero, la 
spia, il carnefice, sono i suoi soli sostegni pos- 
sibili. Ma fra poco non regnerà più in messun 
modo. Noi crediamo fermamente cho un 13 maggio 
non può più rinnovarsi che con la piena sconfitta 
del tiranio di Napoli. 

















1 nostri domestici nemici non osando combat- 
tere di fronte il sacrosanto principio dell'unione, 
chè ne avrebbero mal giuoco, non lasciano al- 
cuna delle vie indirette per giungere allo stesso 
fine. Insinuano l'odio, la diffidenza, la gelosia fra- 
terna; ingrandiscono i torli, seppur ve ne hanno; 
esagerano lo difficoltà, allarmano gl'interessi, 

Sapete, dicono questi omini del privilegio, sa- 
pete che bei vantaggi usciranno dalla nostra fu- 
sione con Lombardia ?- Milano sarà la capitale, 
Torino rimarrà una cità deserta; l'erba crescerà 
per le sue vie; il commercio, le manifatture, le 
arti languiranno, e il popolo morirà di fame... 
Gli è così che questi versipe'li tradiscono il po- 
polo in nome del popolo, e si servono dello stesso 
principio democratico, la cui forza è loro ben nota, 


ner cononloneta 

O popolo, ecco la verità, L'unione è il primo 
suggello della tua sovranità; Punione non è legit- 
lima, non è santa che per le. È la vecchia po- 
lifica, è l'interesso di pochi che fi teneva diviso 
dai popoli tuoi fratelli; è la politica nuova, la 
politica dell'avvenire , è il tuo interesse, l'interesse 
di tutti che provarrà con } unione. 

L'unione moltiplicando lo relazioni, distruggendo 
le barriere doganali, semplificando l'amministra- 
zione, unificavdo i sistemi di monete, pesi e mi- 
suro, ammenterà del contuplo i capitali, perciò il 
lavoro industriale, commerciale ed agricola; per- 
ciò la tua prosperità. 

L'unione rondendoti più forte, fortificherà anche 
la base de' tuoi diritti, li assicurerà il pane del- 
l'istruzione, ti francherà dall'oppressione de’ po- 
tenti, li darà il posto che meriti nel civile cou- 
sorzio, 

L'unione insomma comineierà a darti un nome 
tra i popoli della terra. Per l'amione  comibeierai 
ad esser grande e felice. Ora a quelli che ven- 
gono innanzi tempo ad allarmanti sulla quis 
della futura capitale, rispondi: posto che l'unione 
sia nell'interesse della nazione che è quello del 
popolo, di tutti, la capitale sarà quella che Vin- 
teresse della nazione, «el popolo, di totti duman- 
derà. Non sfa a questa nè a quella provincia, non 
appartiene ai principi il decidere fa quistinne , ma 
al popolo stesso rappresentato da’ suoi deputati, IL 
popolo pronunziera sugl'imeressi del popalo. 

E quando avrà prenuiziato, non vi sarà a To- 
rino come a Milano, a fienova come a Venezia un 
vero ciltadino che non si stimi beato di sagrificate 
alcuni momentanei e particolari interessi di mi- 
nicipio all'interesse, alla forza, alla dignità di na- 
zione, Sagrifizio Vievissimo e puramente relativo; 
anzi sagrifizio di mera apparenza, poichè sarebbe 
molto più che compensalo dai vantaggi immensi 
dell'unione. {1 solo vero, il solo reale vantaggio 
particolare È quello che è conforme al vantaggio 
generale. 

In questo mado vorremmo che il popolo rispon- 
desse agl'intrighi ed ai pianti ipocriti 0 meschini: 
de nostri nemici domestici. AI postutto, invitiamo 
il ministero a sorvogliar questa gente, e a illu- 
minare, se fuccia d'uopo, quanti potrebbero la- 
seiarsene aggirare, sul foro dovere che è anche 
il loro vero inleresse. 






































Finehè dura la santa lotta, i nostri occhi, i 
nostri cuori non debbono staccarsi dal campo. Noi 
dobbiamo sviseeratamente amare questo esercito, 





del quale la più rimota storia dirà che cementò 







i sisi a cavaliere del sun destriero 





col sangue le fondamenta della patria italiana. E 
poichè non ci è dato associarei a quei prodi nel- 
Topra delle battaglie, procuriamo di parteciparvi 
in qualche modo ascoltandone i voti che ci man- 
dano, e temprandone, per quanto sta in noi, i 
nietti disagi, Di questi non è certamente il più 
lieve quello che lore vicne da una non suffirienie 
quantità di camiere, Una tal mancanza nuoce ugual- 
mente al corpi e agli animi loro; offende Ja di- 
guità e compromette la salute, Noi saremmo in- 
ti, saremmo indegni d'esser concittadini a quei 
mpioni della patria, se non cercassimo di sod- 
prontamente un tanto bisogno, 

Nui siam certi ehe n quest appello ogni cuore 
subalpino sarà commosso e impaziente di secon- 
darlo. Ma ci perdonino le nostre donne se bra- 
mercio che elle stesse si addussassero il pietoso 
incarico di farsi contro ed anima a quest opera 
santa. Esse potrebbero, a questo fine, ordinarsi in 
comitati locali cotta missione di ricevere i doni, 
ordinare le spese e i lavori relativi, regolarne è 
le, per quanto sia possibile, l'invio al- 
l'esercito. I doni potrebbero farsi ugualmente, se- 
condo noi, in tela, in cami e in denaro. La 
tela vorrebbe esser forte e di buona qualità; ma 
non occorre che sia finissima. I nostri prodi amano 
la pulizia, non Ja mollezza, 

Le donne Italiane dei nostri giorni seppero al- 
l'occorenza trattare spada e moschetto, e sfidare 
impavide le bocche dei fulminanti cannoni. Ma 
non v'lia assolutamente «oncomio pari alla pietà 
eflicace con cui apprestarono le bende, i farmaci, 
le parole e fe lagrime a lenimento dei nostri 
prodi feriti. Però siam sicuri cho il nostro invito 
verrà accolto da esse con non minor sollecitudine. 
rbiamo di ringraziare a opera compila. 
Intanto ci sia lecito esclamare con patriotico en- 
tusiasmo, che è bello, e sovranamente mirabile il 
vedere un popolo, diviso quasi in due pati; di 
































eroi che combattono, l'una; d'eroive che conso- 


luno, l'altra. 
So 


Ris VALI VAZALIIA IA !VIUIALI VA Aa Mala IJEUZA A AAATREVALUAIA 


Riceviamo in questo punto da persona degna di tutta 
fede alcuni geni divgratici della famiglia del generate 
Nugent, ne'quali è puro fatta menzione del di lui figlio 
ora in Dalmazia, che ci affrettiamo di partecipare ai no- 
stri lettori. . 

Il padre del generale Nugent, oriundo irlandese catto- 
lito, emigrava datl' Ivlanda verso ln lino del secolo scarso 
unitamente al sto figlio, e prendeva tuilitare servizio in 
Austria, dove poi ancho marì come generale: il figlio suo 
ancora in tenora età satrava nell' instituto dette Teresìano 
ove studiò la scienza ed arie militare, è ne sortiva col 
grado d' uffiziale del genio; fece tutte le campagne d'Ualia 
contro i francesi, contro i nali nttri sempre udio mortale, 
8 parte di quello di Germania; passò in seguito a guer- 
reggiaro sotto Wellington in Spagna contro i francesi. Net 
4828 comandò Varmata austriaca contro i napoletani, e fu 
in seguito ritenuto dal re in Napoli come ministro della 
guerra, dopo che ebbe presa în moglie la sormmamente 
colta e spiritosa quanto amubilo cd avvenente giovine 
principessa Riariu-Sfurza, figlia del pe Riurio- Sforza 
8 delta reale principessa di Sassoni ia maglio, cugina 
questa delia roa'e principessa di Curtandia Sassonia madre 
del nostro re Carlo Alburto, Così che ta contessa Nugent 
si trova per parie di mifre in parentadu colla nostra 
reale iglia. E di farti fa contessa Nugent intertieno fia 
dalla sua più giovanile Inighare corrispondenza 
udotta principessa di Curlandia-Sassonia ) sua zia. 
Il generale Nugent si ebbo da questo matrimonio da nilo 
Le liglie, tetti viventi. Meno uno, it primogenito, 
altri figli è figlie sortirono dalla natara tempera- 
menti e caratteri analoghi a quello det padre , placidi è 
piuttosto riflessivi; tutti ricevettero un'edneazione perfetta 
è perfettamente riuscirono. Deliu f la tnaggiuro spusò 
anni suno un canto | ì Bolown: seconda 
fu spesa del conto 0 marchese Strozzi di Ferrara , da cui 
dopo pochi gum si separò, riternandu presso la sta fi 
miglia in Grate. La Pallavicini, di costituzione. piutlusto 
gracile, soleva, per consiglia medico, andare a pissara 
gl inverni in Venezia; od è rertampuie que-la, co proba- 
bitnente la Strozzi, che vonguno ritenu.e come è 
a motivo del padre. È sì che entrambe. per sentimento 
sono tut alto elie austriache! E queste pure interten- 
gono una fammelo conispondenza coll augusia Princi- 
prssa Regina Madre, priocipessa , svine lecito qui ricor 
darlo, di rata virtù, î, ì sublimi pensieri è sentimenti, 
e d'angelico cuore, la quale, sebbene da lontano (si trova 
attualmente in Varigi), pure sempre e di notte sulle ali 
del pensero è call'ansia del matorao paipito ai destini del 

figlio suo in queste solenni momenti sopra tatto , 
i tufelase colesto gemo survola o sorveglia, mentre 
ad un lempo genuflessa dall'onnipatento Dio pec Inî ne 
implora cd tmpelra e benedizione e vittoria linate! 

tanfama al nostro ero di Dalmazia: questi altro non 
può essore che Alberto, liglio premupenito del generale, Di 
tuni, questo è f'univo in cui, per così dire, sua madro 
concentrò c addoppiò la potenza del proprio spirita, della 
energia e vivacità di carattere, del proprio enta- 




















































































pri t 
siasmo, del proprio coraggiv! nmperveché lu contessa Nu- 








gent, alta è maestosa di statura, di portamento, e di in- 
cantevoli dolcissime maniere, vero ideale d'una regina, 
con un paio d'orelri neri come mai non ne vedeste di più 
scintillanti @l afiscivanti, a questi pregi del bel sesso 
accoppiava un'energia ed n coraggio dl'Amazone! Talchè 
l'avresti veluta prode quanto uni frinvanna d'Arco, prode 
è avventuresa quanto pulcella d'Oricans, ove la serte 
gliene avesse porto l'occasione. Quante velto negli anni 
auilietro, quatido sio marito era comandante militare di 
Padova, fa ceduta uegli accampamenti di Verona, di 
Viecoza, di Padova, alle volle auche vestita da vomo n 
anto al suo marito, 
e atterniata da splendido stato miaggiuro, seguire lutte le 


































LE ASSOCHAZIONI KE NICKYANO 


4 prati Laninri, LOSTEROA Mura 
gua prineipati Le 














gresso diatti led dl 

Voss Taste, prrossao dl sigiioe 6 PI Vivatascne 

Ama, presso D, Pagani, impiegata iiolle Pole 
Pontilicie. 








I artancsiritio Inviati 
sostituti 

Prezzo vette msryzioni sent. 25 omni ria 

Hi Langlio vene Ho due» dalle 4 giorni; eccetto la 
Bomeniche u Je altre testo sotenpil. 


dikbazione tor verranin 








ovolizioni militari della «lazione, e ritornare poi la sera 
collo stesso corten trivufalmevto ju città! 

IU nostro Alberta Nugent aanque fino dalla son. in- 
funzia mumfestò un temperamento ed un carattere” son» 
mamento vivace, sulfaren  volerbile, entiasiasta, locchè 
finò non gl'imprii di fara studio profbado , in mavstora 
parte sotto dettatura del atto padre, sulle scienze ed arti 
tari, Gottoeato dal suo paleo di mano ‘in mano in 
recchi reggimenti, vi ebbe collisioni, sfide e duelli, or 
coll'ano, or coll'altro, per mode che il genorale fu oh- 
Iligato di ritirarneto. l'ece di tui un ultima espermento 
traslocandofo silla marina militare, e Gli fa ova si legò 
d'amicizia coi fratelli Bandiora ed altri compagni. Ma 
pure l'indomabile sun carattere continnò irregnioto: sma- 
nioso d'avven pui parecchi viaggi con sua mae 
dre in Napoli, e dà si affiglio nella Guevine talia 6 ne 
divenne d'allora in poi entusiasta monomano! Noto in 
Napoli, appiò del Vesusio, da mudre n paltuna, sotosa 
ceti dive, napolitano e italiano son io adungue; chi senguo 
italiana, come bollente luca, score nelle me vene; per “ui 
deleata mortalmente i tedeschi foustriuci), 0 nun ni asrò 
puee fin che questi barburì nun siano da noî ricneciati. oltra 
alpi nello doro tone, nello loro selve? E sì, lo saranno?! 
No di questi suni sentimenti egli faceva mistero in Austria 
stessa vci crocchi d'amici; persino verso gli aintunti di 
campo di sun padre egli alle volte furilionilo così si espri- 
meva, fqunti, attesi ippuntola conoscinta sun esaltazione, nin 
ne facevano caso, Disrorrendo della trista soste dei suvi 
amici fratelli Bareliera nelle Catabrie, poco mancò, diceva 
allo serivento di questa vuoti, che non mi tocowsse la stessa 
sorle 1f? 

Avido d'ayventure e di pericoti, Albarto Nugent passò 
in Levanto, 6 fece la campagna avglo-torca contro. Mo- 
hemet-Ali, « fa il primo a pencetrave nel castello d'Acri. 
Passò in seguito iu Inghifterra o in irlanda, ove 
vide i parenti di suo padre. In Londra vide Mazzini, 
e si ebbe da lui in dono uni medaglia in branzo fatta 
coniare in eterna commemorazione de Martiri della libertà 
italiana, i fratelli Bandiera ed un terzo loro com ugno dé 
infortunio, di cui in questo momento non ricordiamo il 
nome, 

Ritornato poi presso il padre in Uratz, ovo questi pro- 
siedeva al comando generato della Bassa Austria, dell'IH- 
livia e titoralo, fu miudato il nostro Alberto a domiciliare 
in Croazia, ave si mise ud amministrare un gran podero 
dit molti anni acquistato dal padre suo prosso Carstadi; 
ed è di la probabilmente ch'egli ora si portò in Dalmazia 
onde sommovervi quello popolazioni contro l’Austria. 

Ma noi facciamo voti perchè Alberto Nugent dal cuor 
di Lione venga tosto a porsi al fianco del yenorato Pepo 
alla testa della truppa napolitana; chè colli sua presenza, 
col suo entusiasmo, colla sua risolutezza aprozzatrice di 
qualungno pericolo, esilterebbe ed infiammerebbe i snai 
compatrioti a segno tale che nì batterebbero come tanti 
leoni o no riporlorebboro sull'inimico sicura vittoria. 







































Finalmente anche la Gazzetta d' Augusta dh la 
a delta resa di Peschiera e del combattimento 
di Guito; delle quali cose incolpa i capi dell’ 
matlu anstriaca, e primo l'eroe Radetzky. Ecco il 
Dullettino ufficiale di quest'ultimo intorno al fatto 
di Goito, in data del 1° corrente, « Jeri 1 allro 
feci fare al mio primo corpo d'armata un tenta- 
tiva di assalto a Uiailo; ma siccome questa testa 
di ponte cera assai fortemente trincierata e munila 
di cannoni da 46, e il nemico oppose una grando 
resistenza, mentre l'armata non era ancora sulfi- 
cientemente ‘concentrata per continuare energica» 
mente l'assalto, cos feci interrompere il combat- 
timeato, per risparmiare le mio valorose troppe è 
tanti esimii ufliciali da un sacrificio reso inutile 
dalla poca speranza di un felice risultato, Il borgo 
di (Goito fu veramente occupato per un istante 
dalla truppa della divisione del principe. Schwar- 
zenberg che ebbe una palla nel braceio destro ; 
ma non sì potò tenore per }' insistente fuoco del 
nemico. In questo falto ti dobbiamo sventurala= 
mente compiangere i valorosi colonnello Doll, è 
tenente colunnello Froysauff del reggimento d'in- 
fanteria Paumgarton, ambi gravemento feriti da una 
stessa palla di cannone. IL nemico nelle sue trin- 
cee era forlo di 45,000 uomini, e contempora- 
neamente avea preso 1 offensiva colla sua ali de- 
stra. Puttavia il mio primo corpo d'armata si 
mantenne in faccia a lui colla più grande fer- 
mezza, leri io aveva riunita tutta la mia armata in- 
torno a Guito; ed io voleva riprendere oggi le mie 
operazioni, ma al mezzogiorno d'ieri e questa notte 
cadde una pioggia diretta e così a torrente che 
in queste basse regioni del Po e' del Mincio tutto 
le comunicazioni sono sconvolte, ed io dovetti dif- 
ferire la continuazione dello mie operazioni fino 
ad oggi o dumani, perchè i cannoni nad po- 
trebbero avanzarsi, ed ogni movimento è impossi- 
bile tanto per noi come pel nemico, lo e le mio 
truppe aspelliamo con impazienza che ci sia per- 
messo di riprendere i nostri movimenti offensivi. » 
Così scrisse il vecchio eroe; ma dopo matura ri- 
fissione trovò che gii tornava più opportuna una 
scorreria da masnadiero al di la dell'Adige. 
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La Concordia pubblicò, soWogni possibile riserva, 
una difesa del veronese Tebaldi, stesa da un va- 
lente ufliziale di artiglieria. Ora, fedele all impar- 
zialità di cui si è fatta legge inverso tutti è spe- 
cilmente verso i prodi che combatteno la guerra 
santa io Lombardia, accaglie con piacere questo 
tlo ehe prende a difendere il Griffini e la le- 
+ gione che egli comanda. Auzi cogliamo volontieri 




















A CONCORDIA 





quest’ occasione per rinnovare alla valorosa legione 
cd al prode suo comundante l'attestazione del- 
l'ammirazione e della gratitudine che aggf buon 
Italiano sente pei tanti falli di generoso coraggio di 
cui diede. così frequenti e solenni prove. 


Con sommo rammarico abbiamo letto nel namero 130 
del giornale la Concordia una lettera che intacca 1’ onore 
di una brava legione di volontarii e quella del suo va- 
loroso comandante Griflini, È 

L'incognito hutore di questo articolo dico che: « Nom 
«osi può muover dubbio sullo fede di un Italiano chio, 
» abbundonando te insegno abborrite di Radetzky, si dà 
* in'braecio ni fratelli liberatori, » In qualunque modo il 
tenente Tebaldo abbia. raccontato il fatto di S. Lucia, 
pare che ancora meno si vorrà dubitaro della fede di un 
comandante che già sollerso esilio e prigionia , ed ora sì 
valorosamente combatte per la nostra causa. — Uno doi 
nostri fu ucciso ed alcuni altri rimasero feriti da una 
parto degli uomini comandati dal Tebaldo, che si trova. 
vano nella casa affidata alla sua difesa. Avendosi allora 
ucciso Iurv tre uomini, 8 sfondata la porla di dotla casa, 
essi gettirono lo armi dalla linestra gridando : « Siamo 
Italiani! » © si arresero. Ma dovendo nvi nadare avanti, 
ai consognarono ni soldati Piemontesi, e proseguendo nel 
nostro commino incontrammo il 'l'ebaldo alla testa di 
26 uomini, che realmente avea tentato difendersi; ma 
cho vedutosi poi circandato dai nostri ai arreso, gridando 
ai suoi di gettaro lo armi e non far fuuco. gli fa ne- 
colto dai nostri con entusiusmo quando disse essere ita- 
liano, e gridò evviva alla patria; nondimeno uveva egli 
dapprima ordinato il fuoco contro di noi, e gli schioppi 
trovati carichi erano apparentemente stati. ricaricati; 
parte di essi invece erano scarichi. put 

Quelli che, volonterazi, si uniscono ai fratelli Italiani, 
non vengono contro di loro in battaglia; per da santa 
causa esponendosi all'ontano i pericoli della diserzione; 
ed alcuni forse avranno pagato caro il loro generoso co- 
raggio; non aspettano di essero circondati 0 di vedere 
impossibile ogni difesa per arrendersi o gridarsi Etaliani; 
nan uccidono i fratelli, & nemmeno vogliono correre 
questo pericolo. 

4 nome dunquo del bravo Grillini è della sua legione, 
alla quale mi onoro di appartenere, attesto e dichiaro 
al signor Tebaldo ed al sua inzagnito protettore che 
il tenente veronese cui suai 26 uomini sono  renimente 
prigionieri, c come tali furono riconosciuti dal luogote- 
nento generale Bava. Quanto sl ballotino di cui si parta 
nel SudA6n articolo, esso nen fu ui scritto dal Gr 
il quale, secondo il sno solito, altre non fece se nen un 
breve suceinto rapporto generale del fatto di S, Lucia. 
lo prego quindi J'autoro dell’ articolo n voler ritrattare 
l'accusa fatla al sig, UriMoi, 

Ligli si sarà forse lasciato ingannare dalla falsa ro- 
lazione del T'ehaldo; ma si ricordi bone non essorvi alla 
gloria maggiore alimento dell'invidia, 6 cho migliori Ita- 
lianì 0 più degni di fede sono quelli che spendono ìl 
loro sangue @ pro della patria, © non quelli cho hanno 
combattuto contro di 091. 

A nome della lrgione Griffini, 
È, D'Orra. 























lini, 
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Nel rendiconto numoro 130 per errore furono ri- 
forite come delta da me nella Camera alcune parole, che 
io non ho nè pensato nè proforilo. Avendo saputo che la 
città d'Alba, alla quale si riferiscono, n'era stuta indegnala 
e dolento, m'affrettai di scrivere a quel Sindaco, mo- 
sirando il mio rinerescimento per Favvenuto, e rischia» 
siglio Communale aveva protestato contro lo prelose mio 
asserzioni. (odo che ora si chiami sodisfitto delle dichia» 
razioni da mo date, e mi affrotto di publienre sì la mia 
lettera al sindaco, come la risposta ricevutano. 

Canno Vesme, 


Al Sig. Sindaco della Città d'Alba 
Htkmo Sig. P.ron Col.mo 
; Torino, 3 giugno 1848. 

AL vivo mi rinerebbe , che un'ibesatta rotazione dello 
parole da me proferite nella Camera dei deputati refati- 
vamente ai motivi, pei quali fu mantenuta da) Ministero 
degli Interni la misura di vi 
callè Piovano, abbi: 





# la sostanze, ma anche il domicitio e la tranffoilità di 
tutti i cittadini, non oselusi quelli che per qualunque 
motivi sono invisi alle popolazioni e condannati la pi 
Blica apinione; 6 ciò tanto più ora, che al conseguimetito 
di ogni giusto desiderio è aperta la via legale. 

So per una parto mi duole di essere stato ancorchè in- 

















volontaria cagione di rincrescimento a Y.S. va cotesta 
cttima popolazione, godo per altra parte che questo caso 
mi abbia nperto Peccasione di alteslaro a V Qua tutta 








la città d'Alba, nella quale sono purocchie  persuue che 
rispetto ed amo di vero cuore, i sensi della sincera devo- 
zione e della veraco slitia che professo per detta città. 

V. 8. e i suoi concittadini in ogni occasione mi pon 
gano alla prova disponeude di me a toro piacimento ; re- 
puterò sempre a mia furtana se avrò vecasione di ron- 
Tormaro coi fatti queste mie parole. Mi ereda intanto 
quale mi pregio d'essero con profondo rispetto 

Di V. S. Hlma. 





Dev.mo Qlb.mo Servo 
Canto Vesne, 


Alba il 7 giugno 181 
Hlmo Sie. Sig. P.ron Colmo ui o 
| Compio all'incarico avuto da questa Civica Ammivistra- 
zione, i cui comunicui in apposita seduta la Preg.ma 
sua contia nunotita , call'ospumere alla 8. V. DL il suo 
dispiaceva provato nel veiere inserto in un pubblico fu- 
glio parglo iptuccanti questa inti popolazione, ele diede 
sampro prove d'affetto 6 di devozione al governo 
suasi nell'intimo del suo cuore che Etta nen avrebbe mai 
usale sspressioni di tal latta, so non ne uvesso avuta una 
trrefragabile cerlozza, ed ancho in tal caso no avrebbe 
limitata l'espressione, 
Ciò premessa, siccome le usite pavelo nella Concordia 
resero di malumore tutta la pupalazione, questa Civica 
Amministrazione nun può fare a mono di richiedere per 












Dar 




















calmare gli animi doi suoi amministrati, cha si rendana 
di pubblico ragione le prociso parlate dalla :S. V. Jllma 
fatte alla Comera nella seduia delli 29 scorso maggio. A 
mutpo paitanio del Corpo Civico la prégo # voler. pirocu- 
sare, che iliotra la protesta di quosta Civica Ammihistra- 
zione, stafa sin dal giorno tro andante mese trasmessa al 
redattore della Concordia, it quale eredo surà per far sì 
che venga la sca risposta resa di pubblica ragione collo 
Messo giornale, 

Nol rendere sila S. V.HIL.ma distinlissimi ringraziamenti 
per le. grariose esprossioni d'affetto che Ella volle profes: 
sare n questa cità, l’assicuro ele mi coputo ad ondre 
î potere approtfitare. dello priiziose sie olferte, ‘8 coi 
sensi del più profondo assoquio passo a costituirmi 

Di V. SIL 
Dov.imo al Obb.mo Servitore 
Avv, Govong Sindaco 


nn 


Da una lettora di Valeggio, in data 8 corrente, di un 
distinto ufficiale del reggimento della Guardie togliamo i 
seguenti interessanti particolari. Nella prima parto della 
lettera, in cui è narrata la gloriosa viltoria di Goito |, è 
pure resa splendidi testimonianza al valofe del conto 
retti colonnello delle Guardie, che si trovò sompre in 
prima fila. 











Pochi giorni dopo il fatto di Gioito il nemico si era 
fortemente trincerato nello regioni di S. Maria, Sacca, Ri. 
vaita, od aveva per il corso di pareerhie miglia irafhrate 
tulte la case all'uso di foritoie, fatto immense abbat- 
tuto di alberi. 3 Ke nello scopo di dare una battagli 
decisiva aveva riunito ‘mila nomini a Goito, ennfì- 
dando alle brigato (miardie Savoia 0 Megina l'attacco 
delle farti posizioni di S, Maria, montro Do Sonmnaz con 
una forte divisione doveva prenderti alle spallo,  Vana 
speranza! allo disci di sera it nemico si ritirò precipito= 
simonte in Mantova e shilò quindi dalla pinto di Lo. 
guago verso Verona non lasciunduci altro” frullo delle 
nostre immense fatiche, fuori quello di conoscere come 
egli punita fortificare e trarre probitto dei minori ostacoli. 

a A Torino si vuole un affure decisivo; come si fa con 
un nemico che non ci mostra mai il visue ci attendo sempre 
dietro cittadelle, imboscate , ed agni manie di difese 
unturii ed nrtiticiali, ed in una finea mifitare ta più for- 
midabilo di tutta Luropa? Se gli affari di Vicnna non 
dantio il crollo, ora che sono ben provvisti di viveri io 
non prevedo quahdo ta guerra possa finito, a meno di 
motiero su piedi vm esercito di 450,000 vomini e chia. 
derli affatto nolle foro fortezze. Qui non pessiamo in ve- 
run mado sguerniro la nostra linta d'operazioni già troppo 
estosa, ed esporro il basso Mantovano ad essere. compiu- 
tamente rovinato, 

« Nou hai idea dei vandalismi che i seguaci di Radetzky 
commisero da Lioito alle Grazie. « ; 



































Consentiamo molto voluntiori all'inserzione del seguente 
scritto, fedeli al proposito nustro di lascinro aperta lu 
via ad ogni onesta giustificazione. 











L'impurzialità e l'amor del vero cho il giornate Za Cun- 
cordia pregiusi di avere per iscopo, fa sì cho vorrà certo 
accaglivre alcune osservazioni intorno ad un articolo ine 
sorito nel suo nam. 132, pag, 3, colonna 2, 

Dicesi in esso che non persona commendevale chiese 
vanamento al governatore di Forino 32 solduti delle Guare 
die onde sorviro d'istrultori alla milizia comunale. Ecco 
como simo assicuriti essere la cosal 

Il conte Craveri di Pescinetto chiese a 8. il Gover 
naforo di porre « qua disposizione 32 nomini del batta- 
aliona di dina pes .tranatiari Austin, ande, gipyagsene 
eocegli Ta scuola d'istruzione. militare teorico-pratica; 0 
SI in conformità dui coucerti p col mivistero di 
guerra, rispose non dissentire, purelto Ja domanda (sso 
fatta dai capi stessi dolla gnardia comunale; alla quale il 




















sig. conto non appertione j ma questi sinora non l'lanav 
futto, 

La ordine all'altra parte dello stesso articolo, nel quale 
vico dello che senza previo avviso ed ello ere prima dol 
consucto Furono rilevate due guardie somministrate dalla 
milizia comunale, si osserva: 

Che un tal ordino duvova esser 




















doppi la Turza della mazione e si conseguisca più pron- 
tamento che passibile Viudipendenza dallo str 


nto. sibilo [ niero, e 
si allorzino e sviluppino to nostre libero istituzioni 











ASSEMBLEA NAZIONALR FRANCESE 
Sudute del 5 e 6 giugno 








1 iufolice posizione tenuta dal ministero, 0 particolar 





mente dal ministra della giustizia, nell'affaro dello requi- 
sor 


mosse dal Procuratore generale della Repubblica, 
1 € da Landri contre Luigi Blane, produceva quasi 
aniento la dimissione di questi due alti funzio- 
ri — clio la diedero, tostamente, 
Un segre! dell'istomblea, il sighor Lacrosse, dimot- 
tevasi pure perchè il Presidente non ammetteva l'una 
delle prove cho pareva aver conehiuso in favore di que- 
sto reywisitole. 
Giufio Favre Cell'egli pura dava lo sue dimissioni è 
l'impiego di sotto-segretario di slato) argomentava viv 
mente su questo proposito, e dimostrava che la Cammi 
sione esoculiva ed il ministro della giustizia 0 mancò di 
coraggio , abbandonando i capi del’ pubblico ministoro 
dopo di aver loro falta facoltà di agire, o miancò ni snodi 
doveri di governo por non aver sapula pronuuziarsi iu 
una tale quistione, aspettando gli eventi per formarsi una 
opinione. 
. L'assemblea intanto dava prova del suo moro di vedere 
iu questo futlu nominando a suo presidento Sénard, a 
viee-presidenti i dimissionari Portali e Lacrosse, cd a 
segrelario il dimissionario Landriu, 

















































La quistione. vertiva: sulla: priorità della legge di ri- 
sealto delle vis fe !, propuste dal ministero, 0 hi la legge 
promossa dal comilito dello Finanze, con cui si domanda 














Sl pagamento dei buoni del tosoro 6 dei dapositi alle casse 
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del risparmio con delle rendite 5 per 0]0 al corso loro 
attuato di 70 Tiro. 

Una maggiorità di 387 voti contro 362, oltenula con 
sogreto' serutinio, decideva la'gifiistiano in favore dol gi 
niktero , il quale sustteno ché nol fiscatto dello vigifte- 
rate trovar il perno di un giutema che salverà la Fag- 
via dillla crisi commerciale che la minaccia. 








CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 40 giugno. 
Presidenza del Prof. Mum Vice-Presidente. 


La seduta è aperta alle ore 1 4jf. 
i legge il processo verbale che è approvato dopo qual- 
che rellilicazione. : 

Puo deputati scrivanî chiedendo un congedo di qual- 
cho giorno, allegando mdtivi di famiglia è d'impiego. 

Cadorna non soppono a cho la Camera accordi questi 
congrili, ma osserva non dover ciò passare in precoloute 
pol caso speciale di considerazioni dim ipgo, poichè non 
possono essorvi esigenze superiori ai doveri del Parla 
menta (segni d'approvazione). 

I congedi sono accordati, Dale 

Uno dei Segretari logge il solito cenno delle petizioni 
presentata alla Camera, è di cui parteremo secondo it ho- 
stro cansueto quando verran poste in discussione. 

Albini prendola parola perchè si consideri como d'urgenza 
la petizione relativa all'esportazione dei bazzoti. (Questa 
proposizione di dini è appoggiata dai deputati Zlicozti, 
Farina è Valbrio. 

Dalmazzo presenta un jwogotto di leggo, che verrà 
stampato © distribuito nelle solite forme 

Cornero padre incaricato di fare una 
tizioni, sale allu tribuna. 

La petizione pressutata ne' giorni scorsi alla Camera, e 
cho richiedeva che si provvadesse n ciò che l'esecuzione 
esatta dei regolamenti riguardanti Valta magistratura vonga 
ul consolato, perchè magisivalo supremo, è appog- 
dalla commissione, Ta quale conchiude doversi essa 
ave n) ministro della giustizà 
rammentando alla Camera aver egli stosso pro- 
senlazione della petizione Castagno, che 
fusso press în considerazione d'urgenza, espone. che sto 
propurato un regolamento per cui i magistrati sono invo- 
stiti d'aatorità per dare i provvedimenti necessari onde 
vengano (asta eseguiti i regolamenti interni, Sviluppa i 
motivi che hanno potuto ritarduro l'esecuzione di questo 
rogolamento, lo immenso vcenpazioni del consolato, la 
estensione del commercio è l'accrescimento delle fallite. 
la voti perchè le procedure commerciali giano rese più 
pronte, 0 si dichiara disposto a codero il suo posto di 
presidente del consolato, quando ta Camera giudichi più 
SpRenAnO il farvi sedoro nn negoziante. n 

Sulla quistiono di sapero se sia o non questo magistrato 
considerato como suprema, egli accenna , oltre all'abitu- 
dine invasa di così nominarlo, varii argomenti che lo 
larebbero dedurre 

Il ministro della giustizia concorre nell'idea del petiziu- 
mario cd è d'accardo col preapinante nel desiderio che 
tosto si possa applicare al tribunalo del consolato il pre- 
soritto dal codice di eommorsio, 

La Camora adotta lo conclusioni della commissione. 

Ravina esprime il desiderio d'interpeltare il min 
dell'interno al soggetto della Guiedia nazionale. 
dice aver ricovulu usa lettera in cui gli si ospone cnme 
uno dei motivi chv arvecano ritirdo al definitivo organiz- 
samento della Guardia Nazionate, le dissensioni che sona 
nel seno della medesima cicca alla forma del cappello 
da adottarsi; altri volendo il sakò, altri l'elmo. 

Il ministro dell'interno rispondo che, stante Je dissene 
sioni insurto a questo soggetto , aveva cogli entesso cho si 
con che si ghievano i disaccordi. Ora essendosi così prov: 
vedato, fino a elio nou venga discussa è stabilita defini- 
tivamente fa forma, di cappetlo da adottarsi, non gli pari 
che Posservazione Ravina possa calzare. 


Baralis — « Signori, nol mentro sì rallegra la Camera, 
a con essa la nazione intera di che siensi a noi uniti in 

Mellevote aruplesso li ducati di Piacenza, di Parma, di 
Guastalla, di Mod na 0 di Reggia colla fondala speranza 
di averli congiunti in più grande avvenire, io sono de- 
lente, o signori, di «ox ara un lutto che eccitò la 
Judignazione di tutti nella città di Nizza matittima, e che 
se quella popolazione a di envre è d'animo non 
lusso moderita, e non comprendesse la gravità delle ut- 
tuili nestee contingenze, avrebbe potuto turbare somma- 
mente La quiete pubblica. 

a Il vescovo di N monsignor (falvano ha negato gli 
onori della sepo'tara , le esequie, i lunerali alli spoglia 
mortale d'un nostre Gatello piaceptino, d'un antico ulli- 
ciale del regno d'Italia, d'un cente del 1821 

* Questo prode aveva preso servizio nulilare. în Ispa- 
gna; ivi aveva conseguito il grado di comandante capa 
di battaglione, ed era stito fregiato della eruce dei li 
meriti di quella nazione. Scusso dal risnrgimento d'Italia, 
not aveva polulo resistere al santo desiderio di rivedere 
operosa , Liber e grande quella patria che, 27 anni or 
sono, avova abbandonata neghittosa, schiava ed avvilil 

» palesa da tn, e più cho dagli anm da 
monti d'ogni genere, giungeva egli a piedi al Varo; ma 
appena toccato il suolo italiano, il colso terribile sventura, 
perchè, salito sovra an carro, ne sdrueciolava per torra 0 
si dislogava una spalla. 

» Avena consumati nel fungo viaggio i suvì risparmi, il 
suo peculìo; non elibe mezzi per farsi curare con atlen- 
iene, fu ricoverato nell'ospodale di Nizza , e il 5 del cor- 
rente giugno esalavi in quel luogo «i dolore e di miseria 
la generosa sua anima, di null'altro forse dolendosi che 
di non avor potuto versare V' ultima stilla dol suo sangue 
per quella cara Italia per cui dovè sempre aver palpitato 
Il suo cunre. 

» L'attima popolazione di Nizza si aspettava che fane- 
rali sotenni lo asessoro falto connscero almeno 1 dutorì e 
le glorie di quel martire della sanla causa; ma invano, 
Allorehè quello sventarato fu in agonia, il rettore 
spirituale dello spedalo, uumo rustico 0 sace dolo. paco 
iatenito, si presentò al sto letto, e quell'anima esacerbata 
non sembrò mostrarsi bramosa dei soccorsi di religione, 
cho furso gli venivano ollerli con modi capaci d' ispirare 
ripugnanzi al cuore il più ben disposti. 

* Disse (ultavia al prete clio non avesse mai fatto scien- 
temente così onde putesso pontirsi , e clie, sc pure ora 
caduto in falli i a Dio, gli aveva ospiati con 27 anni 
di dolori e di sciagure, e mori in simile stato. 

» Etbone! il vescovo di Nizza, vera prelato del medin 
evo, nun 201 rato dai guai che gli attirò la sita con- 
detta verso l'itlustro Paganini, proibì severamente. che 
fassoro vesi gli onori della sepoltura ull'estinto Ramani, a 
pretesti che questi fosso motto senza confessione, senza 
comunione, 

» Gridò il pubblico contre una silatta proibizione, Si 
entò dal vescovo il signor Frabaud , nffiziale della 
ardia nazionale, che aveva militata cal Itomani net 
#21 in Piemonte, che aveva seco Ii esulato 6 cambal- 
tuto in Ispagna; lo supplicò di rivocare quelin data proi- 
bizione e di permettere cho fossero fatti i funerali; ma il 
Prelato fa irremovibilo dapprima, e promise dipoi cho il 
:bbe seppellito di notte lempo nel cimitero 
a vece di essere getlalo in mate 0 solterrato in uni fossa 
mon benedella 

» Riforiva il Frabaud a' suoi commilitoni to pavalo del 
Yescoro, ed avevano ilivisato di re fa domane al ci- 
milorio per prezar pico all'anima del defuulo, persuasi 
che nella notte il cadavere vi sarebbe stuto traspartato; 
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ma ciato riot fa la toro stirprana, quando nel mati 
martedì 6 giugno efibero notizia che il caduvo 
Cora nell'ospedale! Nacque in-Joro il rospetio 
frode TE einen data, non se gli volesao ilaro 
in territo, ce allora, radonatisi un centinaia di Uaitai 
colla gelida nazionale, convonnero all'ospuiile. ing; si 
prosso R atdavere, e lo portirono in mezzo a quattro Ò Hi 
stro di wifi preceduto da lumburi © sussegniti de le 
‘alla di-giogioto , altraversando fa città fino al cimig n 
dove, stavata la Fossa 0 detto alcuno parole. d' elogio | 
di conselazione dall’ uffizialo Frabaud, fu fatto uno LD) 


Mo dei 
TO tra Iyf. 
CÀ ina]. 
SCioltyra 
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7 Sparo 
dammi. 

+ L'intern città applaudì a questa dimostrazione è in. 
montava allamonto che nè il Governatera nè l'Inter 


donte generale avessero juterposti i loro uffizi par indurre 
Îl vescovo a mular consiglio e ad agiro più pradenternente 

+ Intanto l'indignazione non cessava d'essere generale 
cd un sordo mormorio si faceva sentire da per Lutto. Venne 
la sera, e verso mezzunolle cinque o seicento. person 
recaronsi nanti il palazzo vescovile, e con grida 6 schia. 
mazzi indirizzavono al prelato mille rimproveri; disam 
contra di Ini parole di dispetto e di vargogna; In svaa. 
rono protettore dei gesuiti a fautore dei gesuitanti; tom. 
strarono avverso alle tibero istituzioni dol governo 4 soy 
noscitore della veri carità cristiana. Aggiunsere a iù 
tutti lì proiettili contro le linestre, 0 slrappalo a fuma 
il di lui stemma che era affisso sull’ architrave del 
porta del palazzo | In strascinarono per le contrade e lg 
condussero al sito in cui anticamente era innalzata la pa. 
tenzu ai giustiziali ove no fcce un sulenne auto da fi al 
canto della Mursaillaiso. 

+ do non approvo certamente questi eccessi, n signori, 
e mi duole ehe sieno succeduti; ma mi duvle assai più 
cho il vescovo vi abbia dato causi. 

« Jo interpello fi enorandi signori ministri dell'interno 
6 degli affari ecclesiastici, 80 dai rapporti che dubbony 
avor svati non consti della verità della mia esposizione, 

» Frattanto però, è prima che si odano le loro spiega 
zioni , io ritenga da una parto che se gli esuli italiani 
fossero soccorsi in paeso stranioro , si rieondurrehbere 
sani o salvi nella libera nostra patria; dall'altra che il 
vescovo di Nizza avendo per sua colpa perduta op 
considerazione, più non può fare il bene del gregge all. 
datogli, 

fipperciò propongo alla Camera: 

+1. Uhe inviti il govorno di SM. a prendere le misure 
opportuno per assicurare ai fratelli cho gomono iu terra 
straniera li soccorsi onde possano abbisognaro per rlcw. 
duesi in patria 

v 2 Che 3'invilino i ministri del Re a far ullontanam 
dalla diocesi di Nigzn monsignor Galvano, prondendo al. 
l'uopo li opportuni concerti colla Santa Sede, purchè ne} 
vero interesse della religione lo determini a dismetten 
da quel vescovado, 

#38 Che siono consegnato nel verbale di questa tornai 
della Camera alcune parole di lodo alla guacdia mizivigle 
di Nizza, ed alcuno di biasimo contro ta cundolta iel ve 
SLOYO, * 

A Ministro dell'interno risponde non saper dare più 
ampie spiegazioni in proposito di quelle dal preopiornle 
esposte, | fatti constargli essere accaduti conformonenti 
alla swa narrazione, ma non credere per nulla imputabili 
le autorità civili che pon avevana i mezzi por dis ade 
il Voscuvo, Nessuna: colpa attribuire al Governatore, &- 
sendosi egli stesso recnto in mezzo alla follu per pil: 
canta, Formina dichiarando aver sentito von dispravie 
questo avvemmento che rammenta quello di Paganini,in 
cui una congregazione di Roma essendo intervenuta, dive 
una decisione contraria allo pretensioni del Vescovo I 
tanto egli esprime la speranza che tutto ciò surà pes cha 
riesi è che non avrà l'unesto conseguenze. 

Il Ministro della giustizia dichiara che fin di ieri es 
sendo stito informato dell'accaduto in Nizza, diede ordiu 
she etuntasso in via d'oggiustamenta ; 0 per cià che re 
guarda il tumulto , asserisce. procedersi anche. dici le 
tstaize del Vosecvo al una infurmuzione, 

Brofferio dichiam rendere ad una parto del clero l 
dovuta giustizia, perchè si pose npertamente sotto IL vs 
sillo della vita novella rispondendo alla voce di Pi IX 
Ma sveoturatamonte il gesuitismo aveva infuso in n'a 
parto dol clero le perverse auo massime , per cui voi 
marca in loro di quelli cho sentono rinerescisento li 
non poterle più professare apertamente, 

Sia todo adungue, esclama egli, a ijusi parroci che si 
adoprarano a trastondere nel popolo i principii evangelit 
ma la parte dul elero che siode sui più alti scanni vi 
predicandu colla voco è coll'opora i principî i più fasti, 
tentando fur si che questa nustra talia nom giunga ala 
sua redenzion 

L'orature ricorda essore stuli i vesenvi, meno qualelo 
eccezione, quelli che s'opposero virilmento ad ogni riforma 
Qualcuno sperava forse ch’ avessero mutato stile; mail 
fatto riportato alla Camera devo persuaderta , a suo ve 
visu, della lora persistenza. Quindi è dovere di questi 
assemblea di far asco a sua voce popolare, Eglap 
poggia nduuquo la propesizione Baralis , Lanto più, 
giutg'egli | che per conlessione istessa del ministro degl 
Interi, 1 Catli furono quali si narvarono ed anzi più grovi 
Si avvertano questi vescovi che la Camera veglia a come 
Battere le loro trame (rumori diversi). 

Bunico, — Come deputato della città di Nizza deggio 
osservaro alla Camera che il vescovo contro il quale al 
diva la voce l'anuvato sig. Baralis non è dal giarno d'ogri 
cho si è roso inviso nella di fai diocesi; e certamente 
che asrelbe egli meglio avvisato a sè od all'intera ju 
polazione del contado di Niz qualara, anzichè devute, 
come devo, avesse calcatu invece Je orme del santo pre 
lato dì lui predevossore di sempre cara è venerata its 
muria, Vad' è che astretto io mi trovo di appeggrate | 
testè fatti metuami, e ta proposta iuulteata dull' egregi! 
deputato Brofferiu, 

Chenal dimanda Ja parola. 


Pinelli dire ossere. giusto che Ia Camera disappr 


















































































































male vvunque trovisi, essere giusto cho la Camera si sie 
atituisca a custode della nazionalità italiana , e ehe per 





conseguenza suggelli colle determinazioni suo lo spire 
di rigenoraziane contro cui vorrabbero cospirare ques 
Vescovi, Mail ministro ha prese informazioni, e quasi 
bo così comenevele l'aspettare prima di pron 
alcuna sentenza. In quanto al fitto pei nan gli pere 
il Vescovo abbia molto ceceduto (ruzori ). 

Pinelli. — Il \umulto non potrà far tacer 1 opini 
d'un uomo conscienzioso! (vivissimi applausi) If Vesent 
in fatti acconsenti dietro pregliera dell'amico del defun 
e colla sun adesione cho si desse sepoltura al cadavere 
modestamente, Quest amico , com cui rasi combinata lt 
cos, cambiò d'avviso, e volle cho i funerali si fucesser 
con pompa, e che vintervonisse la guardia nazionale. Mi 
allora che il voscova non volle più mandare i suoi pre! 

x giusto cho non venga mai violentata la cosciena 
di alcuno, ed è unche giusto che iu quell'individua | 
quale non valova confessarsi si sia rispettata la libertà. 
ma è giusto altresi che la religione cattolica non vers! 
costretta a prestare i suoi riti a chi nom ne vuol supett 

» Se poi ii Vescovo hn dei cattivi precedenti, 0 50 hi 
mincato di prudenza, se gliene fuccia pur carico, pa not 
per cià si venga a diro ch'egli alibia conterplato nd 
defunto la qualità di esule a di piacentino, meulre è 
doate che egli nou considerò in questo caso allra 65 
fuar di quella ehe il moreote non aveva volato prec: 
tarsi caltolico accettando gli uflicii di questa religione. * 
Ver tutti quosti motivi pensa l'oratore che la (amen 
debba astsuersi dal prendere aleana nppassionala rist: 
zione, aspettando, come già ci disse, di conoscore esili: 
mente i fatti, 












































Ravina conviene non doversi violenta nessuno nel- 
['nvercizio della religione, ma agsorisca cho it moren non 
ripadiati gli ultimi soccoraì, guiclè disse non aver di 
confessar le sua peccate. Non v' ha arecetto 
stubilisca doversi confessare salvo una volta all'anno, 

tra parte è inutile il disturbare il sacerdote quando 
ilarità). 
olge tanta luro, 












n 
> si crede aver nulla n rimproverar 

Ja ipresto secolo, escluma egli, in eni r 
in cui Dio è considerato cume it padre di tatti gli unmini, 








comtannare altamente queste dispute tealn- 
infatti in questi tempi scambiarsi amba- 
la Corte di Roma e quella di Costantinapali, 
o dalla st intollerante Inghilterra non cutate le feggi 
chia impedivano i rapporti officiali tra il gabinetto di Lon- 
dra ed il Vaticano, Non ignicarsi anche che ann buona 
del celeri chiudo gli overi alla filosofia ed alla libertà, 


noi dobbiamo 


















il parte è contraria apertamente allo ma 
fiberali. Onde so vuolsi dimandar più minato informazioni, 
si; pia non pertanto la Camera deve ritoner la questione 


di sommo mamento. 


came [ 
Chennl dimanda la parola. 4 
Pinelli fa considernre che il fatto narrato non spiega 

hose so il moribondo volesse o non volesse i sacramenti, 


fichiarando non volere entrare nelle distinzioni teologiche 
del prevpinante, ma non concorrare nella. sua npinione 
quando egli cita 11 fatto del Poniefice e del Gran Sultano, 
privè uosta s rebbe azione del principe c non dol Pon- 
elice. 
tl ria sustiono che: dalle parole del deputato Baralis 
nin si può dodurre altro se non che il prode ssulo nin 
rente disse el'egli credeva aver sofferto assai per I espio- 
dine delle sue colpo, 0 quindi potersi pensaro ch'egli 
non abbia voluto respingere le cure delli Meligione ; O 
quant” noche viò fosse, dice egli, non perciò duvrelibosi 
italasciaro dal biasimaro altamento la condotta del Ve- 
scova, prichè il Vangelo impone il davero di dar fa sepol- 
tura, impone l'amore e la cari 1, in modo che it sommo 
Tanto quando vello pare dell'Ento Supremo disse: 
Preghiamo ldilia che volentien perdona. 
Iwallra considerazione oltre a quella che porge questo 
fallo si è, a parer suo, che il Va: vvo di Nizza non com- 
metto per la prima volta di queste violenze. Giù gli valle 
impedito Vonore della sepoltura a Paganini, di cui lasciò 
il cadavere per tre anni insepolto, e per cui bisognò in- 
lervenisse la Corto di Roma. Ora egli voler interdire i 
funebri onori all'esule sventurato nella stessa guisa cho 
al sommo artista, Non già per altro essere iu odiw al Ve- 
scoso questi individui, so non pereliò l'uno era grando 
artista è l'altro grand'esule (Disbiyli) La votigione per cui 
abbiamo sommo rispetto , soggiunge l'oratore, dev' essero 
degnamento interpretata da quegli stessi clio so ne dicono 
i ministri. 

Chenal domanda la parola. 

Biuluriotti vicluma perchè non s' intarrompa i’ ordine 
del giorno, dicendo non potersi fare cho una semplice 
interpellaziono di questa questione incidentale prima che 
sia formolata e discussa come proposizione. 

Guglianetti asserisco invece essere uso parlumentare 
che dopo un'interpellazione sì passi all'ordine del giorno 
oppure si ia un ordine del giorno motivato. Su ciò 
Ria Inogo una lminultuosa discussione, cho termina coll'a- 
duttare: che Ta la Camera della { roposizione Farina che 
tendo a cho vonga rimandata la disenssione all'epoca in 
cui l'istruzione su questo latto sia compista, e sieno state 
depositate alla Camera le carto ed i processi a ciò relativi, 

Negrini salo alla tribuna per riferivo sopra vario po- 
tiziani. Una di queste seguata da vari volontari in un'a- 
zienda regia chiama delle promozioni ai posti lasciati va- 
canti dopo la morte di coloro che gli occupavano , ng- 
giungendo cho li di mera debbasi pure intromettere por- 
chè gl'ine.i sieno depositi dalle lovo funzioni, 

Il Ministro degli affari esteri, contrarinmento alle con- 
clusioni della commissione, che pensava doversi rimandare 
al ministero questa petizione per essere presi in caustde- 
razione, dichiara essoro questa questione d' ammizi 
zione interna, e non poter por ciò la Camera immischiar- 
seno, essendo il Ministero risponsabile della scelta dei 
suoi impiegnti. 

La Camera, dopo una lunga discussione, a cui pren- 
dono parte il Presidento doi Ministri, Jaquemoud, Ricotti, 
Ravina, Cadorna ed il relatore, entrando nell’ avviso del 
Ministro degli affari esteri passa all'erdine del giorno, 

XL Presidente Aù lettura della proposizione Valerio 0 Josti 
tondente a far che il Gioverno detreti un itaprestito di 
diari milioni per la compera di fucili, ad uso della Guar- 
dia Nazionale. 

‘alerio vinunzia a svilupparta, e no fissi fa discussione 
pel giveno di martedì prossimo, al quale vengono pure 
rimandato le proposizioni Ravina e Gazzera di cui luremo 
paroli all'epoca della discussione. 

Cusminis fa il rapporto sull''emondamento adaltato  dul 
Senato alla legge d'unione di Piaceuza. Nui diemmo il 
tosto di questo emendamento nel n° 138 del nostro 
giornale, 

Camera dielra fe conclusioni 



























































della 





commissiona € 
le i azioni del Ministra degli interni In adotta. 

Stueo relatore dolls commissione sulla legge d' unione 
del Ducato di Moena ne la parimento il rapporto. Alla 
lettura del preambolo il deputato Pallurl interpella il Mi- 
nislero per sapere se consii che il Duca di Madena abbia 
rinunciato ai suoi diritti su quel dovato | Tumatto e rivi 
segni di disapprovazione. IL ALL Ricci s'agita ed alza le spalle). 

Marina nega vivamento ehe il tirannetto di Meafena 
abbia mai potuto avere diritta sui popoli che opprimeva, 
ed aggiunge che fa sola base dei dirti di sovranità sta 
noi voleri dei popali, e che l'ex Duca di Modena il quale 
Noa per altro possedeva quel paese che per eredità, ne 
era stato cacciato da'suni atutanti. 

Moppungo, esclama egli terminando, a quest’ interpel- 
luzione como indegna di popoli che vengono a liberta. 

ll preamboto è gli articali 19 2° 3» della legge, sono 
adottati, AI 4° aggiungesi dopo lunga discussione , per 
intendersi sapri qualelio paroli, un emendamento di 
Giisparo Henso londonto a npiegars meglio il saggelto del 
paragrafo. 

Alle 43) pemeridiane, la Camera non essendo più in 
Rione smliciente per deliberaro, la seduta è dichiarata 
chiusa, 

Ordino del giorno di martedì 13 giugno. 

Uoutinnaziane della discussione della legge su Modena. 
Discussione sullo proposizioni Vaterio, Ruvina o Gazzera. 
— Itelazione sulle petizioni urgenti. 




















Il Risorgimento non si mostra pago della nostra 
risposta, che non trova abbaslanza calegorica. Por 
Drovar ciò, egli onestamente riferisce una sola fraso 
Nella nostra risposta, e da commenta a suo modo. 

Replichiamo dunque al Risorgimento che la Con- 
cordia non fu maie non è giornale officiale: che 
non la mai fatto è non farà opposizione sistema- 
tica, perchè non ha intento oltre quelle che espri- 
Me, cioè l'interesso dello stalo considerato nello 
interesso generale d'Italia: che non iserive e non 
Sombale per sb, ma per In cansa nazionale, © 
Bon piglia la sua ispirazione dalla massima die 
ti de là que ge my metto: che se spesso la 
Concordia approva gli atti e le opinioni del mi- 
Mistero attuale, cid avviene unicamente perchò le 
Dalono conformi ad una generosa è savia politica 


























LA CONCORDIA 








che del resto disapprovae disapproverà quando crede 
e crederà dover disapprovare, secondo sua coscienza 
e non riceve nè riceverà mai allra ispirazione che 
da essi: che, credendo opporiune e rette le sne 
opinioni, gede che siano ascoltate fn alto rogo, 
come il Risorgimento attesta: che da allo luogo 
non le sengono ispirazioni, bensi. piuttosto da basso 
luogo, cioè dal popolo, modesta popolana came 
ella è, e non aristocralica dama, Tanlè! fallo 
Mago, l'officiatità, secco pare, cuoce molto al 
Risorgimento, Vaspirerebbe egli? Noi gli abbiam 
gia detto è gli ripetiamo, che gli laseiamo libero 
if campo. 

Di rimanento il Aisorgimento pur facendo le 
viste di non averci trovali abbastanza espliciti, 
mostrava giù di averci compreso, Ora speriamo che 
si terrà al tutto soddisfatto. 











OTIZIE 


TORINO 


Crediamo di essere bene informali annunziando 





che per gli affari della Lunigiana fa dal governo 
Toscano data piena soddisfazione ai richiami del 
nostro ministero. Laddove la gloriosa bandiera tri- 
colore collo scudo di Savoia era stata levata a 
forza, essa sventola di nnovo, e fu innalzata colle 
debite onorificenze è frammezzo al fieto acelamare 
delle popolazioni. A quel paese sarà fatta facoltà di 
liberamente manifestare ua quale delle famiglie ita- 
liane vogliano affrattellarsi, Noi crediamo eziandio 
di potere con sicurezza annanziare che presto il 
ministero toscano subirà importanti modificazioni. 


— I pubblici dibattiti in materia criminale dovovansi 
aprire il 1 di maggio secondo uns certa legge in prpo- 
stilo, È siamo a metà giugno, nè finora ( vi saranno forso 
delle buono ra è benchè non si possa 
uo tanto ritardo capire) nè finora niente d 
preparato per ciò, nè i pubblici d:battimenti hanno fungo, 

Jatanto però ci viene assicurato che nelle carceri ge- 
mono molti Li por eni it fisco conchiuse od il rila- 
scio, 0 la sufficienza del suffirta carcere per punizione luro. 
Poichè il Ministero trova tanta diflicatta nel dare ad ese- 
cuzione la nuova legge, almeno almeno ponsi a proporre 
una disposizione transitoria ode questi infelici non ab- 
biano altro a penaro in aspottativa. dell'attuazione d'una 
leggo, il cai lino è specialmente di stabilire pegli accu- 
suti maggiori guarentie, 

— Tuttodi la Guardia Nazionale sente il gravo difetta 
d'un enssiglio di disciplina, è delle disposiziuni che do- 
vono recare a suo compimento questa si importante isti- 
tuzione a cui è affilata la guarentigia dello patrie istitu- 
zioni e la sicurezza del paese, e se no limonta con molta 
razione a purer nostro; ma perchè il Mizistero non prov- 
vede a questi rivlami non secondi a nessuno per gravità 
non solo, ma per urgenza? 

ni ci facciamo davere di fargli questa interpolazione 
facendo eco a buona parte della Guardia Nazionale. 


La buona indole dei nostri soldati nella guerra santa 

si palesa ogni di con fatti, i quali comecrhè di lieve im- 
portanzit nella grand’ opera , hanno puro cam sò un ea- 
rattore, di cui non sara discaro ni nostri lettori conv- 
scerno tratto traito qualche lineamento, perchè è dulce 
travare congiunli il valore e la pietà. 

Sappiamo che alcuni salduti furuno inviati in un dato 
sito selvoso por Due incetta di legna. Tuvaati un po' più 
tardi che non si pensava, il capitano li richiese cel 
gione dell’indugio. Rispasero essi aver trovato in quel sito 


















































sia il braccio del soldato piemonteso quando combatte il 
nemico della sua patria, 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


, Genoca, 8 giugno. — IL vostro Municipio, udendo che 
i volontari non hanno quartiere dagli Austriaci se colli i 
abito borghese, ha deliberato di ordinaro ti 
quanti sono i volentari Liguri che 

ed inviarli al campo ali bè se gli 
così da certa merle qualora ad atenno di essi Ine- 
ci la di la d'esser fatto prigioniero dal nimico. Dei 
delti unitari ne furono allestiti 80 da ber: re, e ven- 
nero ar ora mandati al ca upo unta 
in danaro da i lia i più Lisiguosi dei suddet 
voloatari. che il generoso esempio del n 
nicipio genovese venga imitato dagli altri municipi dello 
Stato. : 
— 9 Giugno. — in mezzo uì plausì dei cittadini partiva 
i tane B il prode generale Ramorino avviato por 
‘orine e quindi pe) campo, avelanie e quasi fremente di 
pronder parte alta santa guerra dell'inlipendenza itato 
— Povo priva di partire il general Namorino indivizz 
alla guardia nazionale (dalla rale rane testé 
lonnoito vnerario) parole di riconoscenza è d' affetti 



























































1 desderio di vedere posto questo esperimentato soldato 
ue novero dei generali dell'esercito italiro vi Fa ui 
vivo n Geneva. Ora questo desiderio è soleanem 
nifestato da un'istanza che sarà presto umilista a S. M. 


a nomé del prpolo genovese, allinchè si degni Ji assegni 
al general Iamorino un vocrevole grado nell’armat 
Uude far viomaggiormente conoscere quanta sia ta stima 
che nutresi in Genova verso il prote generale, unisco la 
lettera che il Presidento del Circoto Nuzionele gli indi 
rizzava. 

« fienerale! 
* Mi gode l'animo di parteciparvi che il Circalo Na- 
ale di Genova nella tornata del 26 scorso maggio ha 
deliberato offrirvi una spada in segno di onere e come 
pubblica lestimonisaza di stima verso un illustre conci 
tadino, Avrei desiderato accompagnare a questi lelle 
presentazione della spada e vedersela presto impug 
contro il nemico; ma il lavoro tandando ad essero cuni- 
piuto, troppo più che nan mi aspettava, nop ho voluto più 
oltre dilterirvone l'annunzio. 

» Generale! Le guerre dell'indipendonza dei popoli nun 
sono nuove per voi, 

» Voi avete una volia combattulo per l’eroica 6 svon- 
turuta Polonia nella lotta da giganti ch’essa sostenne con- 
Uro il suv oppressure. 

7 Atdate ora a combattere per una rausa egnalmente 
Biusta e santa, e che devo esservi più cava, per l'indi- 
pendenza italiani. Correte presto sti campi dove. slanno 
por decidersi i nustri destini, e possa la spada che noi 
















































vi offriamo, essere presto illustrata da fatti uliti alla patria 





a a voi glorinai, 

* Ho l'anore di rassegnarmi ece. 

* fienova 6 piogno 1848 
Firmati Cosare Cubella, Presidente — N. Federici, 
Vice Presidente — A. Daneri, Vice- Segretario. + 

— 10 Giugno, — La nostra gaarilia nazionale, finora 
provsisoenz; siva organizzano a norma della tegge. H 
folle parto che aveva la temerita di opporsi alla tegge, 
vedendesi sebernito, ha avuto fa prudonza di buttera fn 
ritirata. — Le nume compagnie ascendono già a nitra 
è gi spora cho il numero ginngerà n 60 e più, — 
Ja genorale ie nomine procedono Icalmente, per cui vi 
diamo innatzati ai gradi cittadini di spocchiata vita e di 
provata fee politiva Ora lo nuove con] mie non essenilo 
posto icora in attività (nè sì sa il perchè), e le provvisorie 
essendo in dissoluzione, no deriva un po’ di sconcerto, c 
per consagnenza il servizio non vesta così ben regoluto, 
come la era prima; comuitociò i numerosi posti furone 
finora costantemente coperti. È una crisi passeggiera che 
presto cesserà. Giustizit. vuole cho si retribuiscano Indi 
all'infaticabile è zelante corpo dei bersaglieri; il quale, 
stante la crisi suddetta, ba falto un sorvizio di perma- 
nenza di 8 giorni. — Lo quattro compagnie dai bravi ar- 
tiglieri (600 circa) non avendo ancora le carabine non 
possono prestare il servizio delle gu i ma presto le 
avraDe ideranno colla linea, la cavalleria ed i ber- 
sagligri il servizio: in caso diverso sarebbe una nvistocrazia. 

— Noduce dal teatro della guerra giungeva qui ieri 
sul far della sera un piccolo drappello di volontari Na- 
poletani, i quati essendo stati dal popolo scambiati per 
ippa assoldata cble luogo un po’ di subbuglio, I fischi, 
gli urli e le maledizioni del popolo 4 quei snpposti soldati, 
ed allo scettrato carnefice lurono tremendi, e già si cra de- 
ciso d'impedino l'imbarco è costringerti a retrocal 
allorehò i suddetti sgomentati ed avviliti del 
accoglienza dichiararono di nan appartenere gli sgherri 
del Borbone, ma bensì alla coionna dei volontari arruo- 
poli dalla principessa Belgioioso, — Questi di- 
chiarizione Dastò perchè il popolo si sciogliesse è las 
in paco quei malarsivati volontari, { Carteggio). 




































































Nizza 8 giugno. Venerdì 2 corrente, il corriero di Genova, 
che von arriva al solito prima delle G, era giunto alle 2 
apportatore della lausta novella della vittoria di Goito 0 
ella presa di Peschiera, Sparsasi pella città questa uo- 
ia, più di due mila persune si rivnivono e reraronsi al 

palo, chiedendo una baudiera tricolore. 

10 contrasto fora fu concessa, o con ipmosta 
passeggiò urteggio pella città Alle 7 ebbe luogo un 
Te Deum a cui intervennero il * Console ed il Goyorni 

tore. Alta sora, tultochè di venerdì, ebbe luogo una rap- 
ne straordinaria ced teatro fu illaminato, 
attrice derlamò la poesia della celebre Sassornò , inti- 
n la Guerre sainte. 1) puliblico la fece replicare, o fu 
applaudito con entusiasmo al ito, all'armata ed alia poe- 
tes 

Non intersenne a questa fosta nazionale un solo nobile. 
Quando giunse poi l'ordine ufficiale di cetebrar questa 
villoria, i cannoni spararono 50 colpi, ed ebbe luogo una 
parata della guardia nazionale, 

Qui non vi son più repubblicani, perchè quelli stessi 
che erano i più fanatici in quest'opinione  ifluminarono 
in quella sera lo loro finestre von trasparcuti su cui era 
scritto: viva al Je, 

Dicesi che salibato l'iluminazione e le grida di Viva 
Carlo Alberto brillassero ed ecclioggiassero ad Autibo ed 
a Cannes. 

I francesi seno entosiasti del nostro Ro, e vari marsi- 
gliosi, che travavansi l'altra sera in un callè , narrarono 
che a Marsiglia sia in moita venerazione il suo nume. 
Avanti ieri accadde una quasi sommossi, Nol momento 
esso in cui la guardia nazionale disponevasi a rendero 
unebri onori ad un parnugiano , esuto dal 1824 e marta 
questa citlit, si seppe che il vescavo rifintavagli fa se- 
polturi ecetessastica por non aver egli voluto ricevere gli 
ultimi conforli delta religione. La guardia nazionalo chieso 
allora che gi perinettesse almeno wi un ecelesiastien di 
celebrare una messa pell’anima del defunto alla cappella 
del cimitero. 

Ii Vescovo consentiva. Ma quando si giunse al cimitero 
si addusso aver egli dato contordino. La civica però 
costrinse i sotterratori a seppellire l'infelice esule nel ci 
miteri 

Alla sera la gioventù fece un'imponente dimastrazione 
contro Fescovo; ed il Governatore, recstesi sa luogo, 
promiso d'intromettorsi perchè fra tre giorni venisse ri- 
mandato. ( Carteggio) 


LOMBARDO VENETO, 


Na chiamiamo l'attenzione deì nastri lettori su queste 
Lettere scritte dlal campo; esse sono dovute wil uno dr più 
dutti è velurosi nostri ufficiali, ed in quelle è resa piena 
giustizia ulla generiaità del governo protvisorio Lomburdo, 

Ki 7 giugno 1848, — Che il nemica si fosse 



























































‘aleggio, 
nduto nei dintorni di Ceresara e Castelgoltedo per 
e prede e bottino, è verissimo; ma inseguito dai nu- 
i ricotrò Losto per Marcaria e per Muntanara in 
Mantova 

L'equivaco poi, nato dalla supposizione che gli Au- 
striaci si fossero portati linv a Castiglione delle Stiviere 
ed a Montechiari, procede dalla precipitosa ritirata che 
fecero i Toscani nel di 29, portandosi appunti in quei 
due borghi e dintorni, comechè tanto gli abitanti, quanto 
i nostri soldati cho li inseguivano, crefessero  dapprinei- 
pio eli fassaro austriaci, e sparsrono su di loro! 

i, un nostro capitano di stato maggiure, sig. Minghetti, 
il quale, vestito ancora del suo un:forme  pontilicto, si 
aa Bologna, in queto stesso giarno lu su 
lu dla querle guardie civiche ila più fucilate, 
faco, Per buona fartuna, nè lu nè iL cor- 
tuechi datte palle, ma fu at certo un brutto 
complimento, e se be risentì presso quelle autorita fucati 
che non sanzio distuiguere Pamio dal nemico. E simili 
















































v sono pure accaditi fra fe nostro truppe e le 
Toscane, Nepolutine e Permersi con abiti e *schakots si- 
tinti a questi degii austriaci. — Ma por fartana, sinuli 








furano mementinci, e nessuno (a quanto 
eredesi) lu morto dar nostri 
Ma un altro ca; 









per mie- 
ne sullo 


‘aleggio, & giugno 4848, — lu appendice a quanto ti 
Mio seritto ieri aggiungerò qui ancera le altre notizie 
avute dopo sulla ritirata degli austriaci da Unito (20 p. p. 
maggio). 

ida varii desertori e pr 





Li igionieri di gnerra qui condotti 
al quartier general privripale, risulta che gli anstr 
ritirarono da Goito in tre colenne distinte : la prima d 
12,000 uomini si portò a Sanguino ove pernottò; il giorno 
dopo si recò a Legnago, ed il martedi a notte avanzata 
si portò a Montagnana, ove giunse il generale Radetziig 
nel mattino del mercoledi, ed appena ivi giunto impuse 
una tassa da pagarsi fra an'ora di 100,000 lira austriache, 
ed obbligò sedici primarie famiglie a pagare all'istanto 
2,000 lire e 7,000 sacchi «li cereali, ordinando il 
saccheggio ai suoi seldati, se gli abitanti non davano al- 
l'istante ciò che domanilava : si suppone che questo corpo 
fosse diretto verso Pudova. 

La seconda colonna era forte di circa sette a otto mila 




















uomini: passò per Rovofone, ave si commisero rapine di 
ogni genere, e si portò al lunedì a Vorona. n 

La terza colonna assai più piccola di circa & mila vo- 
mini, passò per Isola della Scala, ovo tise uni reqpisi. 
zione di 89 buoi, ne rubatovo altri 33, ed entraroio il- 
nalmente in Verona eni 200 Luni, spurgendo vuco d'uvor 
preso tulto ciò all'armata piamontese. ‘ 

Nelta notte del marteili al mercoledì questo duo u'©mo 
colonne risnrtirono da Verona dalla porta del Vescuio, è 
si diressero per Montebello alla volta di Varenza & 

Che gli nustrinci abbinvo polulo rapire anche doi nostri 
viveri, od almeno quelli destinati al corpo toscano, è pose 
silriliasino, girechè avendo fatto n medesimo: 600 prigio- 
nieri, prese 3 bandiere 6 3 cannoni nel di 99, è distato 
da 1218 individui, fra morti, foriti e smirreiti; è possitrite 
cho da loro proda diretta anchio sui loro magazzini, 
Le nostro trippe prosso {reito ebbero ili varo a starsene 
il di 20 più di 2% ore senza viveri e foraggi; tra wieeni 
di questi farono predati dagti sessi piomontest che fi 4ro- 
Vavano più prossimi ni magazzini de' Coraggi, anoto ‘per 
mon lasciar morir di fame i poveri cavalli; Frattanto che 
ghi altri corpì qui in Vatleggio nspettavanoge convien dirlo 
cho il servizio delle distribuzioni si fa sovonte cagnesca- 
mente, e si dà spesso un solo ferzo della razione di fo- 
raggi, sta elò por inaneanza rosle o ritardo, 0 per mun- 
geria dei sotto impresari lombardi, cuò è affidata questa 
paro del servizio per parle dial gonvrozisamo govoruo 
provvisorio di Milano. Dico grneronssimo, perchè in verità 
quel governo spendo 6 sputo abbondantemente, o noi 
ricevianio da ess0 lo indennità dei viveri, foraggi, allog- 
gio, fume, ece, legna allo frappa, e insomma quasi iuiti 
gli emulamenti di campagna , ed il nostro amico signor 
Beretti cli s. Colso) è qui da noi al quartier generalo 
principaie por vigilaro a ciò: ma spesso fe così non vanno 
come si vitolo: un giorno abbiamo foraggi eccellenti ,, un 
altro 0 nulla, è pessimo strame por fieno. 












































Cremona, 8 giugno. Cossò il passaggio dei disertori ita 
liami, il quale noi giorni scorsi era assi forte, perchè 
ivavano 100 e sino a 150 alla volta; piccoti drappelli 
poi di dieci u dediti contiuziavano tutto il giorno a pas 
sure da cotosta città, ilove il comitato di gaorra gli Jar 
niva di denaro e carto per rendersi alle loro famiglio. 
Anche negli Ungaresi s'era nei giorni scorsi sviluppata la 
diserzione, e solo nella min compagnia no tengo più di 
quindici che vi presero servizio; ma sono vere macchino 
che movonn a talento altrni. 

E quasi da compatite Austria se dovette servirsi del 
tono per svogliarli, perchè lo parole loro pon Fanno 
Uo. Teri l'attro cho il presidio di Peschiera 
ò di ui, un ufliciale creato gli ha conosciuti, e gli 
appazzò e maluienò per un'ora, rimproverando loro la 
oue. Chiuse il discorso. sul pronosticaro foro che 
Radetzky gli avrebbe fatt appicnre, od allora finalinente 
Îl più ardito di loro rispose che sperava che prima lo 
avrebbero appiccato lui, 


ALLERIA 


Trieste 34 maggio. L'Osservatore Triestino dice: 

eco la risposta da noi promessa, che S, E. it nostro 
tinvernatore diede all'ultima tettera del comandanto Al- 
bi 








































AS. Foo. l'ill, sig. conte ammiraglio Albini, comandanto 
la forze navali di S. Mil Re di Sardegna, @ bordo della, 
regia fregata it S. Michele Arcaugelo, 

L'eccellenza! 

Ho ricevuto il dispaccin che Vostra Eccellenza mi fece 
l'onore d'indivizzarii it 27 maggio spir., num: 

Lo mi Lrovo al caso di dichiarare è dichiaro : 

1. Cho nessitan dei hastimenti spociticati nel foglio an- 
nesso al suddetto dispaccio si trova. sutto sequestro od 
altrimenti forzatamente qui detenuto ; 

IL Che nessuno di quei bastimevti nè alcun altro è 
stato obbigato da tegni di guerca  anstri a rocarsi a 
Triosto suo malgrado, ud e-scezione però di' Wo pieleghi 
camel di tegna da fuiro, chie avevano preso le luro spe- 
dizioni psr Ancona, e cho invere volevano enlrare a Ve- 
mezia, per eni forono dagli LR legni srociatori qui con- 
detti, ma pochi giorni dope vennero ciò non di meno col 
loro carico pusti in hibertà, 6 gia partirono da questo 

orto, 

P Vustra Eeceltenza potrò da vid convincersi che In squa- 

dra austriaca ivo ha punto vintato i diritti commerciali 

verso chi si sin. ma che al contrario dessa’ ha sempre 

di fatto rispettalo il conunercio, come Vostra Eccellenza 

si compiacpue farmi sapero cho pur sempre fo mapettava 

lu squadra comboata di suo comando; quindi è indabitato 
che, se da canto delta squadra de Vostra Ercellenzai vene 
nero osservati mardi per la. navigazione mercantile 
promessi dalla dictiiarazione di Sua Maesta it Re di Sar 
degna, comun nici giorno 8 aprile annv corr. dal. regio 

Coasolato Sardo ; fu non meno osservata dalla squadra 

cha più sernpolosa reciprovità, così ordinata dal- 

Austriaco Gaverno, 

Laonde non dubito che Vostra Eccellenza saprà da 
parto delle furze navali di sua dipendenza far mantenere 
il rispetto ed il riguardo per la navigazione mercantile 
esercitata tanto da lastimenti a vela che u vapore, come 
continuerà ind essere usservito lo stesso rispetto e riguardo 
dalla squadra è dalle Aatorità di Sua Maesta 1' Impera- 
tore € Ke. Aggradisca er. eC. 

Il Governatore del Littorale qustro-tMirico 


Itonerto Accnavio pi Sarx. 
STATI PONTIFICI 

Con biglietti del mimstero dell'ioterno ta 
nostro Signore si è degnata di conferire to e. 
pressdente dell'alto consiglio a miansig. Carlo Emanveto 

Jizzarelti, decann della Mola Iomani, e di vice-pre 
sidenti’det conuglio medes mo, ai signori principe don Pro- 
tro Odesehalehi © conte Ginseppo Pasolini. 

Giò che da tanti secoli era ne' veti di Lutto Îl popolo, 
si è linalimento adempiuto questa mattina. È dae consigli 
pli dello Stalo hanno aperte Je nidinario loro ses 
Sia gloria all'immostile e adaralo Siguor nastro 
E fausto e felico sia alla civiltà o libertà Ma- 








5, 




















































ntità di 
ivhe di 












liana! 
I membri dei duo consigli, per cura del Senato Ro- 





mano, sonosi recati alle silo del palazzo della cancelleria, 
dove le sessinui sono stato aperte con tutla quella pampa 
che si conveniva alla loro rappresentanza ed alla letizia 
dolla patria. Adunatisi  primamente, alle ore 8 antimerì- 
diano, nella sala de rti a piazza del Popolo, 
sonosi ivi trovato la più splendide carrozze dée' patrizi ro- 
mani per condurli solennemente al detto palazzo della 
cancelleria, Bello c veramente romano è stalo il foro 
compagnamento in mezzo alla guardia civica, alle bande 
militari e col seguito di gran numoro di cittadini d'ogni 
ordini addetti ai vari circoli, che innalzavano fo prop 
bandiere. Il carteggio, fra le liete grida del popolo, si è 
condotto per la via del Corso fino alla piazza di Vene- 
là per la via detta Papale fino palazzo 
o prendendo la via doi Baullavi è giunto 
alla cancelleria. Le porte, lo finestro, i bulconi dello 
strado d'onde è passato erano ornite a festa con arazzi, 
verdure e bandiore, 

Indi lanno avuto luogo lo disposizioni governative, 
dello quali parla il programma da noi pubblicato nella 
gazzetta di salato. 

Ailora che in esso programma vedesi delerminata, già 
trovandosi il corpo diplumatico nel proprio ricinto, ed 

semlo coromati gii altri dli dame e di erttadini di ogm 
lo, è entrato nella sala con lo stabilito cerimoniale 
Emo e R.mu sig. Cardinale Allori, delegato speciale della 
Santità di nostro Siguore : il quale sedutosi e fatta sedere 
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LA CONCORDIA 
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l'assemblea, circondato dallo LL. KE. i signori ministri, 
ha letto il seguente discorso ; 

« Signori dell'alto consiglio, 

4 Signori Deputati, 

i v;La Santità di nostro Signore mandami a Voi con 
Palfgio listo ad onorevole di aprire in suo nome i duo 
consigli legislativi. cu: 

« 11 8. Padre vuola ul tempo medosimo che vi signi- 
fichi, come un tale atto della sovranjià sua soddisfi al avo 
euore per fa fiducia cho ha di vedara col vostra cos 
corso migliorato il sistema del pubblico reggimento. 

« Egli si rallegra con voi, 0 ringrazia Iddio, perchè 
sinsi potuto giungere ad introdurro nei suoi Stati quelle 
forme politiche richieste dalle asigenze dei tempi, a cho 
anno conciliabili colla nitura del suo pontificio governo. 
Ora 1 voi si appartieno, 0 Signori, il procurara di ritraro 
dalle nuove istituzioni quei benefici che sua Santità ha 
desiderati nel concederle. 

è fi S. Padre non cesserà di progare f'Autore di tolti 
i lumi, perchè infonda nel vostro intelletto la vora sa- 
pienza, e perchè le istituzioni e le leggi, alle quali por- 
rete mano, siano informato da quello spirito di giustizia 
u-di religione, cho sono il solido e vero fondamento di 
ogni libertà, di ogai guarentigia, di ogni progresso. 

«1 8. Padre ha commesso ai ministri suoì d'istrairvi 
e ragguagliarvi principalmente intorno alla stato della no- 
stra logislaziono ed amministrazione; in particolar guisa ha 
commesso di ragguagliarvi intorno allo stato del pubblico 
erario, per proporrò i mezzi più acconci di ristorario col 
minor aggravio possibile delle popolazioni, 

« Ha pure commesso ai ministri di presentarvi tra 
breve lo proposto di leggo che lo statuto fandamentale 
prometto. 

«Il Santo Padre raccomanda alla vostra fedo è ulla vostre 
curo incessmuti l'ordine 6 la concordin interiori. Con 
quasta, o Signori, la libertà ternorà n vantaggio «i tutti; 
cono questa avranno sviluppo le ottimo leggi, lo largho 
riforme, i sapienti istituti. Ammaestral da lunga o pe- 
nosi esperienza, sostenitori della santa Religione, che ha 
sado in questa ciltà, avrete a sparare che nesstini pio- 
mezza di beni vi verrà negnta da Dio por poter meglio 
emulare la gloria dei vostri maggiori. + 

Vivissimi  plausi a sua Santità Pio IX e all'falia 
hanno seguito questo discorso : dopo di che S. E, Rama 
i! sig. card. delegato ha dichiarato legalmente aperti i 
duo consigli deliberanti, 

Appresso S. E, il sig. ministro di grazia e giustizia ha 
annunziato non potessi nel giorno di domani adunaro i 
setti consigli, per non essore ancor giunto in Roma tal 
numero di consiglieri che ronda le tornate legali, Tusto» 
chè siavi il giusto numero, il suddetto sig. minisito ne 
farh avvertiti i consiglieri medesimi. 

Con lo stesso cerimoniale è indi partita Sua Eminenza 
in mezzo alle universali dimostrazioni dal pubblico 08- 
sequio, 











STATI ESTERI 


INGHILTERRA 
PARLAMENTO INULESE. — ornata del 3 giugno. 

Camera dei Lord. Lord Brougham invaca l'attenzione 
della Camera sugli assombramonti cartisti che si tengono 
nelle strudo di Londra, Questo processioni sono dannose 
al commercio è alla tranquillità pubblica. 

Il duca di Wellington dice che tutta la città fu in armi 
nelle 4 notti scorso. Per ovviare ni mali di questi assem- 
liramonti egli propone due modi: v proibirii, 0 rondere 
risponsali i capi di questo riunioni di tutto il dunno che 
ne venisso alle proprietà dei cittadini, 

M marcheso di Lansdowne assicura che cotali assem- 
bramenti devono essere dispersi, come lu furono in questi 
giorni, 

Dopo alcune altro osservazioni la discussione non ha 
seguito, 

ord Stanley chiede se il gorerno ha ricevuto dalla 
corte di Madrid la spiegazione do' motivi dell'espulsione 
di Bulwer, e in caso affermativo so ne dia copia alla 
Camera, 

1) march. dì Lansdowne dice che si sono ricevate ultre 
comunicazioni, mu siccome non sono luttavia gran che 
soddisfacenti, egli erede dì dover attenderne altre per 
comunicarie alla Camera. 

Camera dei Comuni. Dopo varii preliminari il signor 
Gladstone ripiglia la discussione sullo leggi di navigazione, 
che sostiene voglisno essere modificate. L'America, la 
Prussia e la Russia desiderano di voniro a traitalive con 
noi su questo soggetto, 0 le nostro colonie chieduno istan- 
tamento l'abrogazione di quolle teggi restrittivo, Confuta 
quindi te obbiezioni delle concorrenzo straniere, e dico 
cho so questa Fosso così farmidabite como taluni Ja pre- 
dicono, avrebbero i forostierì dovuto prafiltaro doi traf- 
fici che nan sono neppur ora protetti da quelle leggi. 

Varii oratori parlino ancora pro e contro queste leggi; 
dopo del che, chiostosi da alcuni l'aggiornamento della 
discussione, venne esso approvato ad una grande mag- 
giovità. 

Ta discussione è quindi rimandata ad istanza di lord 
Russell al fonedì susseguente. 


— Leggesi nei giornali di Londra del 5 giugno: 

o Gli infanti don Juan s dan Ferdinando di Spagna , 
(il. primo accompagnato da sua moglie l'arciduchessa Bea- 
trice d'Este), giunsero in questa città, Le LL. AA, RR 
diedero la loro dimissione dal grado che cccupavano al 
servizio della Sardegna. 

— lori verso mozzogiorno 3 0 % mille persone fra car 
listi e confederati sì radunarouo a London-ficlda, ed 
capi dei partiti incominciarono ad nrringare la moltità- 
dine colta salita loro violenza. In questo mentre arrivò 
la polizia clio venno assalita da una grandine di si 
Questa menò colpì di bastone, e qualche individuo cadde 
privo di sentimenti, quafehedun altro diadesi alla fuga, 
ma la maggior parte sostennero la zufla. 

L'assemblea rimandata a Bishop  Bunners-fields, it 
sig. Jones vi pronunciò un discorso in favore del signor 
Mitchell: altri oralori presero ia parola. 

Al passaggio di un consiabile si lanciarono sassi contro 
lo stosso che durò fatica a salvarsi. Dopo qualche istanta 
portossi la folla alla ebiesa, a credondo che entro vi si 
trovassero deì polizziolti, ne infranso i vetri, La polizia 
arrivò, ma fu Battuta e ritirossi uella chi finchè le 
giunse un rinforzo cho trovò molta resistenza nel popolo. 
Sa 40 a 80 individui furono gravemente ieriti e molti 
furono arrestati. Dopo qualche istante, a un segnate dato, 
recossi la Folla a Slepnog-tireen, seguita dalla polizia. 

Parlasi di meeling che devono aver inago questa sera 
in diverse parti della metropoli. Si proudono precauzioni, 

polizia sarà sostenuta da distaccamenti di forza armata. 


(Dibats) 
IRLANDA 

Scrivono da Dublino il 4 giugno; 

e Dicesi che fu staccalo vn mandato d' arresta contro 
lo stampatore di un indirizzo della confederazione _irk 
dest al popolo irlandese, e cha it sig. Smith O'Brionn 
sarà inseguito come colpevole di delitto di alta tradi. 
mento par aver solloserttto l'indirizzo. 

+ La confederazione irlandeso adotterà 
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avi alla sua tes 
sione di 42 membri, dlei quali metà dell 
Ietanda 0 Valtra mot della vecchia Irlanda. Vi s 
direttorio esecutivo di sei memb lavori 
missione saranno circondati dalla ma 
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pis i gior pubblicità pos- 
sibite, Netla costituzione non tratteragt È di Da Pi 
sica, nè di morale; ma benchè lo parole giono cambiate, 








il principio moralo ispirerà l'agitazione, giacchè tutto 
dovrà essere fatto legalmente, » 

» Î} caratiero distintivo del nuova sistema consiste 
nella propagazione anivorsale dei club. Daì commissari 
recherannosi nello provincie per organizzare questi club, 
Cinecun eluba veti mombri dbvistind sezioni ti 20 membri 
cadono. Vi savà nn tesoriere e un viso tesoriere per se- 
zicue. Ciascun mombro pagherà vu penny per settimana. 
U fondi verranno trasmessi ni tesoro centrale o confilati 
a dei depositari che no Faranno l'uso convenavolo. Ogui 
mombro che vorrà Far parte del corpo attuale dovrà pa- 
gure slmeno % schelling af anno. Quando l'organizza- 
zione sarà completa, il corpo centrate accrescerà il con- 
siglio da 42 a 300 mombri. (Débats) 


AUSTRIA. 


Vienna, 29 maggio — La disorganizzazione dell’ ommi- 
nistrazione mìlituro, conseguenza naturale degli ultimi 
avvenimenti, porta già i suoi frutti : un battaglione di 
cacciatori, arrivato ieri a Landenbourg, vi trovè Pordine 
di ritornare a Brann in seguito degli ultimi avsenimenti; 
i soldati hanno subito dichiarato che non volevano re- 
carsi in Italia, s se non si cedeva al lora desiderio, 
avrebbero distrutta la strada fervata— Abbisognò cedere. 
Ed adesso attendoni vrdini ulteriori. (National) 

La Guzsetta di Vienna del 31 maggio contieno, nella 
sua parto ullicialo, la seguente notificazione : n 

a Parecchio disposizioni del codice penale in gigoro 
non essendo più in armonia coi costumi ed i gradi di 
civilizzazione dei popoli dell'impero austriaco, nè con Je 
istituzioni d'uno Stato costituzionale, SM. ha, sulla pro- 
posizione del ministeo della giustizia e d'accordo col con- 
siglio de' ministri, avento effetto adosso, ed attendendo la 
promulgazione dun nuovo codice penale, diversi cambia» 
menti è modificazioni, In consoguenza, i castighi  corpo- 
rali, considerati come pena disciplinare 0 principato, sono 
soppressi, como puro l'esposizione è l'infamazione. Non 
potranno farsi visite domiciliari, se non che come misura 
d'eccezione. L'arresto preventivo avrà luogo più di rado, 
ed altri cambiamenti più importanti non pusseno ossere 
effettuati cho dal potore legislativo costituzionale.» 

La Gazzetta di Colonia del hl giugno, ip seguito n lettore 
roconti di Draga, dà l'importante notizia che la Boemia 
ien di staccarsi dal governo centrale di Vienna. Leggusi 
ia questo giornale 

« H presidente del governo della Boemia, conto Leone 
di Thun, feco supore 11 20 maggio al comitato nazionulo 
della Boemia ed alle uutorità, cho verrebbe stubilito per 
quel paese un gaverno provyisorio, attesochè dopo gli 
avvenimenti di Vienna ora impossibile di mantener re- 
lazioni col governo. li consiglio di reggenza sarà composto 
di cito membri, ) Tsechi i più esaltati, ovvoro i Buemi- 
Slavi, ne formeranno la maggioranza. Furono già nomi- 
nati Palatzky, Alberto Wostitz, Strohbach, Rozrosch, 
Brannor e Rieger, Wustitz e Rioger si recheranno a Iuns- 
pruck por sollecitarne l'approvazione definitiva dell im- 
perutore. I noto che l'arciduca Giovanni, accogliendo i 
deputati di Boemia disse: « fo sono un ]rriucips di Boo 
» mia, » L'imporaloro stesso disse : « Partate alla mia 
» buona città di Praga lo promessa ehe presto io verrò 
» nvoderla per nolto tempo e con grandissimo piacere. » 

« Il bano di Croazia scrisse una fettara agli Stati della 
Boemia per invitarli a inviare deputati ad Agram, ovo 
il 5 giugno dovessi radunaro la Dieta della Dalmazia, 
della Schiavonia e dela Crenzia, Igli esprime il deside- 
rio cho sia scasso il gingo degli Alemanni e dei Maggiari.» 


Fieuna, 3 giugna, — H governo aven stabilita per aggi 
lincorporazione dei volontari ni reggimenti di linea; molti 
uporui oziosi giravano qua 0 lù, e st credeva che volessero 
cogliore Popportunità per prender servigio. Ma lo scopo 
ecu ben altru. Dappertutto si Wwavede una reazione. In 
sentii da alcuni che il governo voleva solo allontanare 
gli operai por aver miglior giuuco sulla popolazione; nos- 
suno iquindi si ollvi. La cosa più semplice sarobbe stala 
di non compurira del tutto, ma qui si hn per dovere di 
buon cittadivo quelle di mustrav ogni giorno la debo- 
lezza del governo, di avvilirla, di renderlo impotente. 
Sul glacis eransi orotiv. baracche dove gli ufficiali rice- 
vevano iscrizioni. IL pubblica s'adunò intorno ad esso, 
dileggiò le truppe, e Guando iueste si ritirarimo, seom- 
pese quelle haraccho senza esserne menvmamente im- 
poditi dalla guardia pazionalo. 

+ Fra la legione accademica si è formato un corpo 
sotto il nome di legione della morto, Come contrassegno 
porta una festa da marto sul cappello alla calabrese. £ 
membri di questa legione si seno imposti it dovere di 
accorrere duvungtio insurga porisola, 

— Appena il ministro ebbe la notizia delta farm: 
di un governo pruvvisorie in Praga, rappresentò  all'im- 
peratore l'illegalità di questo passo, ed in un dispaccio 
al capo del paese in Roewia, come puro agli altri capi 
d'ullre provincie, dichiarò ta nullità di quell'utto. 
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BOEMIA 


Praga, 3 giugno — lori fu per nvi giorno di un im- 
portante avvenimento; dell'apertura del congresso slavo, 
fatta con grande solennità. I sig. di Neuberg accolse l'adu- 
nanza ia note del conte Mattia Thua ammalata, e fece 
noto cho de tre sezioni aveano nominato È» presidente il 
sip. Palashy; la sezione Crocu-Slava, Schaluril; quella 
degli slavi d'oriente, Lichelt; quelta degli avi meridia» 
nali, Stamatovitsch, Palasky fosso un brevo discorso; i se- 
gretari delle sezioni promulgarono i nomi de' deputati 
(più di 300); Hawlitschek lesse il programma in cui eb- 
hero molto successo Ie allusioni contro? assemblea di 
Traneoforte, I principe Lubomirshi parlò degl interessi 
della Polonia; Dworatsehek sollo spirito non abbastanza 
eccitato in Moravia è nella Slesia; Stephanovitsch sulla 
latta degli Slavi del sud contro il Maggiarsmo; Kavbek 
di Graga sulla condizione degli Slavi ed in particolar dei 
Ruemi, — Tutti gli oratori insistettoro sulla condizione 
ancora salto aggravata itegli Slavi, e sul bisogno dell'unità, 
onde custodire e consulilare la nazionalità, o render libori 
gli Slavi ancora oppressi nello regioni orientali. 


ALEMAGNA 
Amburgo, 3 giugno. "lutto le corrispondenti 


cho arrivano qui enatengono fa raccomanda: 
rosa di spodire le latlevi 





























di Venezia 
inve premu- 
per Venezia, pella strada della 
Svizzera 6 di Milano, poichè, dicono queste corrispondenze, 
tutte lo Jettero indirizzato n Venezia che arrivano. allo 
frontiere dell'Austria, sono carpito , aperto oil indi face. 
rute o abbenciato. {Debats 
Varanbberg , 28 maggio. « La città di Botzan invitò + 
fabbricanti di Voraclberg a emettere il loro desiderio per 
un accomodamento colla Lombardia, essi saran comuni- 
cati al comitato di Hartig. + (Gaz. Fui) 


GERMANIA 


Nutta seduta del 3 ginguo corrente dall’ assemblea no- 
zionalo in Francoforte fu distribuito ni mombri di cssa 
un manifasto del partito demacratico-radicate, di cul i prin- 
cipii 0 le tendenze sono espressi colle segnenti frasi i 
vogliamo nell'interno il più completo sviluppo della forma 
di stato democratica; all'esterno Pemancipaziono e l'indi- 
pendenza di tutti i pepati. Tutte de velleità di conquista 

















29 di dominio per parto de''Pudeschi sopra i loro vicini, 


od allenti non tedeschi, devono cossare. Hi nostro partito 
frova soltanto nella riunione dti genti Vibere ed uguali il 
possibile sciniglimento dalla proposti unità 6 Libertà ta Ger- 
mania eil in Fura 339 aspira al sistema. fodormivo 
nerd Americano, L'unità della Germania non è già l'unione 
di difleronti dominii in un solo ; ma è Tanità del popola 
germanico, col mezze dell'unione de' suoi deputati nei par 
lamento sovrano di l’rancofarta, 











SCHLESWIG HOLSTEIN 


Flensbourg, 3! maggio. Sî annuncia essere arrivato que- 
sla sera un corriore prussiano che porta al generale Wran- 
gel l'ordine di avanzaro nuovamente, 250 abitanti di Ha- 
derslaben profestarano formalmoute contro qualunque di- 
visione dello Schienwig. 

A francoforte nella seduta dell'assemblea dieci depu- 
tati dello Schleswig depasera la seguente Tponeniziene: 

» L'assemblea nazionale è invitata a dichiarare, ele la 
causi dello Schleswig è. compresa nello sue altribazioni , 
come affare che interessi l'Alumagna , ed a proteggere , 
nella conelusione della paco colla Danimaren, i tre ducati 
detlo Schleewig-Hulstoin d l'onoro dell'Alemagna, + Una 
deputazione del nord dello Schleswig ha pure rimesso 
una petizione contro alla divisione dello Schleswig, 

{National} 











SPAGNA 


Una lettera di Madrid in data det 29 anunoia che it 
giorno 28 il governo spagnunlo dopo aver sompticemente 
consegnato il pussaporto all'ambasciatoro del Belgio , sì 
docise a farlo tradurre sino alla frontiara della Francia, 
ovo in falti venne avviato in una veltara in posta sotto 
ln scorta della gondarmeria, Questo fatto si tenne occulto 
per quanto fu possibile a Madrid, puiehò it 29 la popa- 
azione di quella città lo ignorava ancora. 

Si attribuisce all'ambaseintora del Balgio di essersi tro- 
valo graveriente Jpigticala in un intrigo di palazzo callo 
sropo di rovesciare Narvaez, che sarchbé stato surrogato 
came capo di gabinetto e dell'armata dal generale O 
Donnel, 

I Popular del 30, rappresenta. questo sotto un altra 
aspetto naturalmento più favovovole al governa spagnuolo; 

a Veniamo in cognizione cho il conte di Hamel, in 
caricato d'affari del Belgio, ricevette dal suo governo un 
congedo di cui devo immertiatamente far uso e senza al 
tendere il strrogatoro, Sembra che questo repeotine ri- 
chiamo pocu ogorevole pel conte fu motivato da un 
dispaccio diretto dal governo spagnuoto al governo Dbe)- 
gico, il quale, riconoscendo fa giustizia delle Lagnanze, 
fece; ‘umora di aceondiscendere, disapprovatido în tal 
modo ta condotta del suo rappresentante, ed approvando 
la ragione e ia pi i colla quale: ha proseguito il ga- 
binetto di Madrid in questaffare, (National) 



































NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDIA 


Milano, 11 giugno 1848. 

Ci affrettiamo di pubblicare la seguenta importantissitaa 
notizia, pervenuta Jin questo punto daell'ullizio comunale 
di Desenzano col mezzo di apposito corriere: 

«Siamo lieti di potervi comunicare la presa della alture 
di Rivoli da parte dei nostri prodi Piemontesi, L' inimice 
vonno posto in fuga dopo puchi celpi di cannono, 

«Tale notizia ci si porti espressazionie dul piroscafo il 
Lombardo , partito da Gavia. 

« Desenzano, dall’uflizio comunale, il 10 giugno, alle 
8 pomeridiane. » 





Ju conferma di quanto fu già detto nel Zullettino della 
Borsa No 23, fra il signor Ricci ministro di 5. M. Carlo 
Alburto e il governo provvisorio Lombardo stabilivasi che 
consumata la fusione col l'iemante, attesa la quasi una 
nimità dei voti che vi aderirono, dovesse instituirsi. par 
tutto il Regno-Unito un ministero misto, è questo per le 
suo sezioni le più importanti, come guerca, finanze, in 
ferno, avesse lin d'ora residenza in Milano. It re Carlo 
Alberto esordirebbe con un procfama di larghissimi 
principi, Sarebbe ripetuta Ja conferma della organiz: 
zazione attuale della guardia nazionale , del diritto di 
associazione, della libertà della stampa, fino alle decisioni 
dell'assemblea costituente Italiana, — Milano sarebbe re- 
sidenza doi ministeri, corpo diplomatico e dello camere 
legislativo. A Torino terrebbe dimora il re, con altre ine 
signi prerogative a quella illustre capitale, Genova o Ve- 
nezia, i due grandi purti di mare del più riceu e popoluso 
regno d'Europa, dopo ln Francia e l'Lughilterra, avrobbero 
distinzioni adequate all'altissima loro importuza, 

(Bullet, della Borsa) 


POLI 


mattina mentre doveva 
qui como d'ortinario soleunizzarsi l'Onomastico del Ne 
i Napmi ricorrendo la festa di S. Ferdinando, presso 
invito della mostra grardia nazionale e colla sua assiste 
è stato nella maggior chiesa cantato di mon 
il Miserere è celebrati Je funebri esequio a 
delle infelici vittime pecite nelle giornate 
Eseguita ta triste corimonia con que 
che al saero ufficio addiceasi, un grido universale spon- 
faneo e terribile risnonò, quasi giuro, nel tempio» ab- 
basso il re « ed a iuel grido un eco rispose per tutta 
Teramo. L'inteadente il comandante della guarnigione, 
i giudici dei tribunali hanno abbandonato la città, — Alla 
guardia nazionate sono state distribuite le cariche per up- 
allo truppe assoldato qualora tentassero di aggre- 
— Niuna forma di governo è qui. costituita, Alta 
guardia nazionale è allidato l'ordine interno. 
Vidarò altre notizie nel seguito, 


FRANCIA 


Nileviamo da carteggio, che a Parigi il 7 corrente eb- 
bero luogo tumulti versa la porta S. Denis. Si è udito il 
grido di Fica Barbis; la forza intervenne ma non foce 
usi delle armi, Si temeva tumulti inaggiori nel giorno 
seguente , chie, come rileviamo da lettera degli 8, pare 
non abbian avuto luogo. 

Il banchetto de'ò soldi, che dovea riunire 200,000 per- 
sono presso Vincennes , è aggiorasto d' ordino superiore. 
Si temeva che fusso intandimento dei convitali d'ierumpore 
sul castello di Vincennes por tilerare i prigionieri. 
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LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 





Diamo prove d'imparzialità inserendo nel nastro 
giornale le seguenti osservazioni con cui il signor 
Poletti, segretario dell'Economato generale ccelo- 
siastico di Torino, intende rispondere ad uno serilto 
d'un deputato sulla questione medesima, 

LA Reazione, 


Se gi sono, signor anonimo deputati, i desiderii, che 
esprimeste nel giornale la &uncardia nei numeri 127 è 
130 di vedere una volta alfine seombra il patrio suolo 
da una setta condannata dalli pubblica opiuiona come 
ostile al progresso ed al perfezionamento soeinle, è come 
pericolose egualmente ai principi, che ai popoli, valo a 
dire dei degeneri figli di Lojola , altrettanto poi ingiusto 
e false liboramento asserisco le imputazioni che voi fato 
negli stessi avticoli al signor Eeonomo generale consurando 
il suo operito nell'allontanamente dei tiesudi dai Regii 
Stati 6 cercando di metterlo in voce di un Taro aderente. 

Uhe se egli sicuro nella sun coscienza eredo superfiue 
lo scolparsi pubblicamente di quanto Paccagionate, se la 
lunga ed onerala carmera da lui percorsi, fa rettitadias, 
lo pradenza, la saviezza chie diuestrò sempre nel maneggio 
degli affari anehe | più delicati abbastanza parlano per 
Ivi, una riaposla ai vostri articoli io la ravviso tuttavia 
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necessaria a disinganno degli inesperti: ed a TbD)lgy, 
zione del vero. ja 

Conviene pertanto prometlero che l'ordine sovr: 
l'allontanamento dei gesuiti dai regi dominii fu 
rensiglio. di conferenza it 8 marzo ultimo passato, 
fu partecipato all'economo 
giorno sussegucute , e quasi ventiguatlro ore dip che 
era conoscinto dai gesuiti, opperciò nè egli, nù i viag, 
avvocato c pricaratoro generati di S. AL chiamati ho 
mare una Î Comn-issivne pei provvedimenti o) 
in tale congiuntora possono essere tisponsali clie di Guanto 
seguì dopo il luro Intervento all'opposizione dei sigilti 

Se dunque i gesuiti nella nelle del 2 e sol tiatting 
del 3 marzo trafugarono moltissimi importanti oggetti {ul 
loro chiese, case, o collegi la IL. Commissione non dii 
contabile, tanto meno l'Economo generale, alle cui sullo 
cile cure principalmenta si deve la cassazione del ya, 
dalismo gesuitico già incominciato, e ta ricuporazione di 
molti preziosi oggetti d'oro, d'argento, di gemme, di. 
cri arredi, 0 di buona parie di libri, come al manifo 
da Ini futto subito pubblicare è diramare per tutte lo Da 
vineio si deve l'imperimento di molti contratti si nulaie 
pregiudiviovoli che si maechinavnno in nella crisi gevyi 
fira, & in ispeciv se i gosviti, nel loro partire, nen 4; 
senssern (come Lenturano) un vistoso credito di ben }jx 
114,000, e sc le sue prenuaro fossero state più ellicie 
mente appoggiate, molto providenze gesvitiche sareblen 

e fallito, 

Venendo ora ai particolari di voi accennati nel ge 
condo vostro articolo, sig. Deputato, vi dico essero falsa 
che fa sndiletta R. Commissione avesse solo ricevato dl 
taverna l'incarico di ricanoscero lo stato in cui si 19 
varano le casa lasciate dai fiesniti, mentre nel Dis 
Ministerudo del 3 marzu gi tegue, che i sustilittà Capi 
d'ufficio dovevani avvitare alle disposizioni accorrenti cui 
per lu conservazione di tutti gl'intercasi, come per quegli 
umani riquardi che all'età di alcuni di quei religiosi, ed ulty 
inispensubili contingenze fusero dovuti. Quindi xi soggiune 
veltò la S. V. come la natura dei provvedimenti in di 
sentso...,, relativamente ai deni posseduti dalla Compngnia., 
dipenda dall'effetto tegate che debbuno aver sui beni steni 
le deterininazione sovrane ragguardanti ell'alluntanamento di 
puella e la conteguente cessazione ilella legale esistenza al. 

ordine nei regiî dominit. Chi ha lior di senno viconosrer 
in queste esprossioni un mandato assai più esteso chedi 
riconoscere lo stato in cui si (rmwarano le case Insciate dii 
Gesuiti, di assicuraro è gl'interessi dell'intiero asp 
guititico, 

1 fiesviti, dite, lasciarono enormi debili oltre lo lire 
scicentomila. 

Anche questa è una falsità; i debiti dei Gesuiti (nn 
parlo della Sardegna a cui è estranea la IL Cotuoissinse 
sinora conosciuti pon oltrepassano le IF, 420,000 tutti con. 

resì, contro un attivo molto maggiore, auche eretti 
le caso spettanti al guverno od alle civiche amministrazioni. 

È poi fulsissimo, sig. deputato, che questì debiti vini. 
tino solo da semplici scrittore sognate dai PP. Pellio, 
Rostagni, Ponza ecc. perchè una gran parte risulti di 
iscrizioni ipotecarie: como è fulsissimo che l’economo p. 
nerule abbia riconosciute per valido delte scritture, snentre 
vi posso assicurare che neppure una venne come tale di 
chiarata o soddisfatta dall'ufficio. Nè ta delicatezza 0h 
importanza della cusa permettevano alla prudenza dell'e 
nemo generale dì addossarsi egli solo tanta risponsabibii, 
è ben lo sanno i subeconomi, ciò s'inculca quasi quer 
dianamente di non pasare somma alcuna senza orde 
superiore, e di esser ben cauti nel vicevere note di di 
bit; ben lo sanno gli altri membri della commissione più 
volte consullati su questo panto, e ben lo sa il mninisler 
cui si chiegero direzionì anche gel pagamento di qualelo 
acconlo al alcuni provyeditori di questa città. particolar 
mente conossiuti; dimodochè le somme sinota pugato dale 
cassa economule in estinzione di dobiti gesuitici ascenduno 
a lire 7710 cont 03, quasi tutto per rimborso ai conv 
tovi sulle pensivni anticipate sw di cui non potea cadetà 
contestazione, 

Ma @ lo trentamila lire di sussidi prodigalizzati ai ge 
guiti? 

Scusate, signor Deputato, al vostro corrispondente vi la 
ingannato anche su questo particolare : i sussidi pagni 
sino al giorno d'oggi ascoudunu a sole lire 19,857 Toe, 
e d'ordine sovrano. manifestato con ministeriale disp 
civ del 10 marzo, div. 1, ne Gd2, divisi questi iu 02 iuli» 
vidui, di cui buon numero duvevano partire per lana 
nissimi paesi, sino por l'America e la Cina. Bert 
dovevano cacciato i Gostiti come i cani, mettesdoli sul 
Via setiza pensione, Senzi soccueso, senza viatico! Avril 
voluto che un He così magnanimo e genereso persiste cdi 
barbari c coi nemici, vi mustrasse sì duro ed cnpassibuo coi 
Aiesunti, tra cui contano anche persone dabbene degne di 
riguardo e dt rispetto? L'osseco puee tutti teusta, Lu svelate 
Ha dei deritti che un K8 ed una nazione di tinta eni 
è moderazione non sapranno mai duneaticare, 

Voi direte che non raunu lasciato un soldo, che hanne 
trafugato n danno della Chiesa o dello Stato, che si #06 
fattu 1 denari. 


do soggiuugo che con questo aggiunsero un torto già 
vissimo a quer tanti che toro vengono all'ibuiti; ché sa 
rebbe stato desderabilo 0, necessario che dal provedente 
muusteco si fossero dale a tempo debito oppertune die 
Sposizioni, ma che conviene distnguere Ura gestiili e gt 
sull, tra chi comanda è chi mecamento obbeamee, pia 
che voi, che avrete senza dubbio lottu il &reswizu Maderno. 
sapole cone vango de coss ira quei Padri; due 0 ire 
per stabilumonto sono a giorno, maneggiano gli alfa, 
gli atri tutti al buio, Non si dovevano dumgue confondere 
fl nuqui cui buoni, gli astuli cor sempuci, gl' innorcul 
coi tristi, anzi, casore cun tulli generosi. 

Bubbo però aggiuagere ad unore del vero che muli 
oggetti - tralugali, anche d'oro e d'argento, furono re 
guluiti. 

Nun parlerò dello irregolarità degli atti e degl'inven 
tarit fatte: dau'econumiuto generale, svlo vi dard, signor 
Deputato , che in questo generale ullizo non si fuue 
qusteri, che i registri saun aperti, è ev v'invito Libera 
mente a vewrli a consultare por cuonvincervi del voslit 
erruro. 

Dissipato dunque i vani timori sul conto dell'econo- 
mato guuerale , che netl'alfare  gesostico procederi con 
piolla precauzione, e che nel pagamento der deluti audra 
più cauto di quelo che facciate voi nello serivere; chi 
la reget commissao che voi provocate esisto gia eil È 
composta di persono di tutta prubita @ peri cho 1 
provvedimenti di qualche importanza si premono sempre 
di comune concerto, 0 che essa sapra dare evacuu alla Mit 
vuta incumbenza, quantutijue spuiusa è delicata, comu god 
disfazione del governo o della nazione. 

Îl'ormino quest'articolo, che per solo amore della veri 
mi seno accinlo a scrivere, pregandovi e osortanduvi , 
signor Deputato ; ad vssera nol'avvenite prù guardingi 
nell'assernre fatti cho intaccar possono l'onoratesti di 
personaggi raggnarderali , a meglio assicurarvi della 
jealta dei vostro corrispondente, it quale, abusatdo Torsò 
di sua posizione, cercò ipuesta volta d'ingannaro vol ed 
il pubblico, ed a guardarvi bene di nun Tar torto, cel 
falso impulazioni, alfa sublime missiene cho avete nec 
vila di tritare in fuccia alla nazione gl'interessi della 
patria dello stato, 


#0 dj 
dato in 


OR Ng 
onerale che al mattino dl 








A ae. 
NIprivtria,, 

































































E 




















&. Poretti, 
segretario dell'economato generale 
; -£ 
È COR OTIPI DEL FRATELLI Uabbagi d 
Tipogratibanon, via di Duragrossa, num. 32. 











PARZZO NELLE ABSOCIAZIONE 
DA FAGARGI ANTICIVATAMENTA 
bi DI [ 


mne 
Lo gd Qi 

ssa, ire milo 

vieta «E ROD 

} distro: 


sha 
guri DI È 


franca nic 





2 nu 





Torino, 





7 ua pia È nea tti lee lea 


Aoî preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
sendo con questo mese, di volere per tempo rinno- 
carlo onde si possa provvedere con un sufficiente 
tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 

innersiono pure che, pell'abbondanza delle materie 
adi sempre crescenti bisogni di pubblicità, daremo rlu- 
vinte da sessione del nostro Parlamento, questo 
giornale stampato senza interlineo, onde il foglio 
conterrà abbondantemente un lerzo di più del foglio 
infertincato. 

Ai benevoli che ci dirigono lettere. ed articoli 
dobbiamo ringraziamenti de' consigli, degli avvisi e 
degli seritti che ci trasmeltono; ma dobhfamo pure 
seusarcì se non sempre loro facciamo risposta, del 
che son causa le troppe occupazioni, e se talvolta 
non diamo Iuago nelle colonne del gioruale ai lora 
articoli, #1 che hen spesso ci viene impelito dalla 
abbondanza delle materie. 

Ripeliamo poi quanto già dichinrammo più volte, 
che cinè nessun conto leninmo dello lettere od ar- 
tivoli anonimi; nè restituiremo gli articoli che ci 
vengono frasmessi, siano essi da noi stat o non 
avcrttati. 





ORINO 12 GIUGNO. 


Nella tornata del 5 giugno della Camera in 
glose dei Comuni vi fu un breve incidente che 
merita di essere considerato dagl Italiani, Sutta 
domanda del sig. Munt che interpeltò ji governo 
sulla sun politica condotta in Halia, lord Palmer- 
sly rispondea savio ed aperte parole, 

a Itingrazio, ci disse, l'onorevole membro di 
avermi offerta L'ascasione di poter rispondere in 











mado preciso e categorico alle voci assurdo, false | 


e calunniose sparse ad arte sulla condita del wo- 
verno inglese in Halia, e sulle istruzioni trasmesse 
dal governo al rappresentante dell'Inghilterra na 
corte di Napoli. Queste voci non hanno fanda- 
mento di sorta. H governo inglese che firmò il 
UWattito di Vienna, col quale si regolò Ja questione 
degli stati italiani, noo fu per multa obbligato da 
esso al intervenire negli evenimenti che ora si 
compiono in quei paese. Benchè il governo coltivi, 
come ognun sa, da lunghissimo tempo relazioni 
W' amicizia coll'imperatore d'Austria, non può. a 
meno tuttavia di provare. vivissima simpatia per 
di, che auguro felici, del popoto italiano per 
larsi bp governo libero e costituzionale. Ma 
la posizione naturale e conveniente del governo 
della regina negli avvenimenti attuali d'Italia, è 
quella di mon intervenirvi in vorun modo. » 

Più esplicita, più lente dichiarazione non ci 
pare potersi aspettare da un mimstro delle vela- 
ziuni straniere. E a noi piaco dichiararlo aper- 
tamente, perchd în verità le ultime. voci che 
comevano in Talia sul governo inglese, e alcuni 
falli che potevano servire ud esse di commento, 
se non aveano fatto rieredere coloro che confidano 
nella lealtà e nel liberalismo di quel governo, gli 
arcano per fo melo iusospettiti e messi in guardia. 
Ora egli è solennemente e chiaramente proclamato 
dall'Iaghilterra cho Plialia ha il diritto di costì- 
fuitsi libera ed indipendente da sb sola, e che 
fer una legittima consegnonza di questa promessa 
l'Inghilterra non interverrà n verun modo. Noi 
feciamo serbo di questa dichiarazione e confidiamo 
he it gabinetto Russell intenderà como 1° inten- 
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e lotte, i giornali, ed ogni tuafsinzi niini neo 
Le icon esi dovra essegi diretli; framoi di { 4a 
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diamo noi quella parola in verur irodo. Noi vo- ; 
gliamo essere salvi dall'intervento non solo delle 

armi straniere, ma dalle benevolo 0 malevole in- 

sinuazioni della diplomazia, a meno che ne chie- | 
diamo gli ulficiî, quando li credessimo imtispensabili | 
e disinteressati, 

I più melicolosi, e quelli che rinanziano difi- 
cilmente alle loro carezzale teorie politiche e di- 
lomatiche ci grideranno credenzoni perch noi 
prendiamo sul serio alcune parole pronunciate al 
Parlamento inglese da un ministro. Par costoro i 
foverni e specialmente !' Inghilterra seguono una 
doppia condotta: politica; altro è quello ehe dicono 
apertamente di fare, altro è quello che fanno. se- 
gretamente, è insomma per ossì un esoterismo 
» un esoterismo qulitico, come ve n'era altre volte 
uno religioso, Non negliamo che molte valle ia 
politica la parola fa veramente l'ufficio che lo 
aveva assegiato Talloyrand. Ma quando questa pa- 
rola non fascia ambiguità di sorta, quando con- | 
stona cogl'interessi di eli la pronuncia, poi la 
e mo sincera, anche a costo di essere delli | 
inesperti da chi scambia la politica per un'arte 
di scaltrezza o di mala fede. | 

È invero non è forse allalto conforme agl’inte- | 
ressi dell'Inghilterra questa politica di non inter- 
vento? Noi lo diciamo per la contesima. volta; nb 
il governo, nè la nazione inglese. vogliono una 
guerra europea. Essi son troppo eccellenti caleo- 
latori por non vedere quale congerio di rovine e 
di disastri ne verrebbe all'Inghilterra 6 al- 
Europa intera, In mezzo ad una crisi sociale e 
commerciale promossa dalle contingenze politiche 
di alti popoli l'Inghilterra soffre. moralmente e 
fisicamente. Le sue industrie si rallentano, il suo 
credito s'aflicvolisce, e i fiotti del popolo inco- 
minciano a muggliare; come mai potrebbe in tali 
streltezze avventurarsi in una guerra impopolare e 
ingiustilicabile ? Or bene, un intervento dell'Inghil- 
terra in Italia sarebbe il segnafe di una guerra : 
così disastrosa. Ci sembra che hasti l'enuuciare fa 
questione in tali termini per eliminare ogni idea 
cho te parole di lord Palmerston possano essere 
un disleale palliamento di sentimenti indegni di 
un uomo di stato così distinto di ana delle più | 
ittuminate nazioni del mondo. Egli e it governo ‘ 
che serve sanno Lroppo bune che ogni sua  osti- 
Lila aperta 6 colata contro l'indipendenza e la li- 
berta d'Italia potrebbe mettere a repentaglio la 
prosperità, la sicurezza e fors'anche la secolare 
costituzione della Gran Bretagna. 


PROGETTO DI LEGGE ELETTORALE i 
presentata al Governo Provvisorio della Lombardia 
dalla Commissione istituita cal deereto 8 aprite 1848. 















Il governo provvisorio di Milano istiluiva ; con 
decreto dell'8 aprile, una commissione per la 
compilazione di un progetto di legge elettorale da 
applicarsi alla Lombardia, ed, in caso d'unione, 
al Venelo per la erezione d'un'Assemblea nazionale 
costituente, la quale avesse per iscopo di comporre fo 
Stato, decretare la forma del di lui governo e fon- 
dare la costituzione. Questa commissione, composta 
dei signori Porro Alessandro, “Basevi Gioachino, 
Bassi Paolo, Berchet Giovanni, Morghi Giuseppe , 
Gattanco Carlo, De Boni Filippo, Mantovani Co- 
stantino, Giovanni Martinengo Villagema, prete An- 


ie da questo a quello di provincia, ove 


drea Merini, Giuseppe Negri, Pietro Robecchi, a 
cui s'aggregnvono poscia, come rappresentanti delle 
provincie, Giulio Beccaria, Faustino Sanseverino , 
Lovenza Curlani, Luigi Torelli, Gerolamo San fter- 
vasi, Pier Antimio  Pagnoneelli, Emilio Usiglio, 
Prospero Marchetti, Giuseppe. Pirolì, presentava dl 
giorno 40 il suo progelto, che faceva poscia sus- 
seguire da una relazione delle discussioni avve- 
mute nel seno della stessa commissione. Noi esa- 
mineremo nel numero di dumani questo progetto, 
la cui sostanza si può ridurre aj seguenti principi. 

4. L'elezione dei rappresentanti ha per base la 
popolazione nella ragione d'un rappresentante ogni 
10,000 abitanti. Questi sarebbero ripartiti fra le 
nove provincie della Lombardia, 

















Provincia di Milauo h) 
» di Camo dI 
» di Rorgamo 38 
” di Brescia 36 
» di Mantova 26 
» di Lodi e Crema 22 
» di Gromana 20 
» di Pavia 17 
» di Sondrio 10 


Totale 267 

2. Tutti gli elettori possono essere eleggibili, 
purchè abbiano ‘l'età d'anni 25, 

3, E rappresentanti non dimoranti nel luogo ove 
risiederà Passemblea nazionale riceveranno un' in- 
dlennità di 10 lire italiane al giorno per tulta la 
durata della sessione, 

4 Ogni Camera avrà un'assemblea primaria sulla 
base del suffragio umversale, ditetto. IL voto satà 
segreto, e basterà la maggioranza. velativa, 

5. IL processo verbale della votazione di ciascun 
comune verrà trasmesso al capo laago di distretto, 
fard lo 
spoglio delle liste ed il recensimento generale 
de' voti, 

BG. Basta por essere eletlore l'età d'anni 21 0 
sono compresi in quesla categoria anche coloro 
che non sanno leggere. 

7. Gli olettori militari assenti, anche volontari, 
avranno diritto di far presentare all assembica 
elettorale la loro scheda chiusa, per mezzo di un 
incaricato munito di mantato scritto da esibirsi 
all'ufficio delle assemblee medesime. 


n 


SARDEGNA 


La Sardegna fu ed è Ja terra delle miserande 
eccezioni, nè tuttora si sa quale sia il giorno in 
cui flisenterà affatto italiana, come palrebbe è do- 
vrebbo diventarlo. Li diritto ossa è fusa cagli stati 
continentali insino dal novembre 1847, Oggi con- 
tiamo 18 giugno 1848, e la Sardegna è cogli 
sirssi ordini governativi ed amministrativi dei ma- 
ledetti tempi spagumoli. 1 vicerd, la segreteria di 
Sato, V'intendenza generale suno tuttota 1 tre perni 
sopra i quali si regge Tinlicra amministrazione 








sarda, E vero che lo statuto consentiloci dal 
Re ha mutato i sardi in vomini liberi che nou 
lo. crano da prima. Ma gli ordini con cui 


sono amministrati sono quelli dei tempi miserandì 
dell’assolutismo. Per questa ragione la Sardegna 
nou ha fatto un passo dalle riforme memorande 
del 28 ottobre 1847, e dallo statuto dell'8_ feb- 
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li Foglio viene In luce Lilli i pormi, cecelto la 
Domentehe è te allre fante Solenol. 














Draio insino al presente, È riposto negli arcani 


della Provvidenza il gran giorno in cui quesVisola 
nella sua amministrazione verrà parificata agli stati 
fratelli, Mi si dirà che ci vot del tempo, e molto, 
per cangiare le forme d'uno stato. In ciò con- 
vengo: ma oltre fante altro coso che polrei dire 
una ve ti a cui non si può rispondere. Conosce 
tutta Italia cho i mali della Sardegna discesero 
ttalla prepotenza viceregale, I nostro deputato Siotto 
Pintor, con quell’ anreo suo opuscolo sull'aulorità 
viceregia, fa smascherd a modo da destar com- 
passione in qualongue dell'infolice. Sardegna. Egli 
consklerò l'autorità viceregia da' tempi più antichi 
gino ai più recenti, e la trovò giustamento ed in 
ogni opoca come il voro flagello dell’isola, Tutto 








ciò si connsce, e pure aggio giorno è tuttora 
in fiore quel potere in tutta da sua ampiezza 
dei inmpi spagnuoli. Ognun sa, che il vicerà 


@ centro nell'isola = di tutto le autorità: è 
quindi è capo degli omini politici, militari, eco- 
nomici, comunali ed anche giudiziarii, Mi si chie- 
der da chi fu ed È esercilala sl vasta possanza? 
fo risponderò che, meno qualche rara eccezione, 
fu ed è in mani d'un ufliziale generale dell'armata, 
Heco dune vhe la Sardegna sotto le nuove leggi 
costituzionali è governata militarmente, giacchè 
nOn può essere a meno che un governo non senta 
di militare quando chi lo esereita appartiene alla 
milizia. L nostri fratelli del continente si lagnano 
cho i governatori generali di divisione sieno tut- 
tora centro supremo della polizia dello stato, È 
non ci lagneremo noi Sardi con più ragione che 
tutto il governo della Sardegna sia in mani d'un 
uftiziale generale dell'armata, e che egli provveda 
su d'ogni sorta di pubblica faccenda? Dio mi 
guardi dal fur questione di persone meglio che 
di cose. fo guardo l'affare in 88 stesso: e vedo 
un grande contrassenso «che i sardi sieno liberi è 
sieno guvernati cogli stessi ordini governativi. de' 
tampi del più degradato assolutismo, Se si vuolo 
che per dinno eteruò della Sardegna rimanga in 
cosa dl potero viceragio, si raccomandi almeno 
questo ad un alto funzionario degli ordini. civili 
dello stato come avvenne in altri tempi con vau- 
taggio dell'isola. Così potranno innestarsi le nuove 
guarentigio costituzionali alla Sardegna, In caso 
confrario rimarrà, non ho difficoltà di dirlo, schiava 
per sempre degli arbitri viceregali e degli abusi 
della segreteria di stato. Pace che nol continente 
a noi fratello s'ignurino le nostre condizioni at- 
tuali. Tanto più lo crediamo in quanto che la 
suda monarchia ha la gran fortuna di esser retta 
da ministri i quali, per te loro virtà civili 6 per 
il toro illuminato spirito di vero liberalismo, hanno 
sapulo e sanno cattivarsi l'amore ed i rispetto 
dei popoli, Tocca ai deputati sardi, e specialmente 
al cav. Siotto d'illuminarli sul pregiudizio immenso 
che ne vieno alla Sardegna dalla attuale condi- 
zione di cose, e specialmente dalla conservazione 
della maccliiua governativa come è da più secoli, 
Alzino la voce dalla tribuna con quel coraggio 
ed amore di patria che li distingue, ed insistano 
perchè cada una volta il potere viceregio 0 quello 
della segreteria di stato. Cho se le cose durassero 
in questo piede, molti cittadini sardi, che hanno 
vera cucità di patria, non potranno rimanersi dall 
inoltrare un'analuga petizione alla camera de' 
deputati, 
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GIUSEPPE MONTI LE 

V'hanno dolori così prabudi, perdile così irceparabili, 
iffannose, a cuì l'animo lenta invano trovare qualche cone 
lirlo nella” santità del sagrifizio | nella grandezza stessa 
della causa a eni altri si è immolato; fa monte può com- 
Pincorsi alquanto all'anreola di gloria che ne cincondorà 
der sempre la tomba, ma il enore, oli! il cunre gomo senza 
tonforlo, senza line. Questo pensiero ci grava tarmontoso 
nell'animo dacche fummo colpiti dall’annanzia della morte 
ol prof. Montanelli di Pisa, Piavesse al cielo cho questa 
Notizia, affermata e con tetta, non avesse fvadamento} 
Di vorremmo poterlo sperare, ed attribuire alle inevila- 
ili confasioni doi falto d'arme, così nnimato , it iristo 
donuncio. Ma fratlanto cho facciam voli perehè tosto si 
Stentisna , pensiami nostro dovere il dare un cenno di 
Muella vita gloriosa e nobile di santi attetti, 

Legati al Montanelli sin dalla prima giovinezza di Iniga 
ad intima ami potemmo apprezzare qual tesoro di 
afletti viclipdova il suo envce, presontiro sin d'allora qual 
altezza di destini era a lui ripromessa; divisi poscia 0 
Ontani da parecchi anni da lui, mai ta sua imagine non 
fossi di splendere alli nostra monte come nu delle più 
Savi 6 pump, mai non ripensammo senza inferna giola 
Ull'abbondanza 0 nedoro di nobili affetti che pl'infiamma- 
vino {l cuore, all'intelligonza e ingegno che sp'endova 
nella ‘sua fronte che ci appure dultavia così sp n esa 
Mena, 6 n'era dolce lusinga poterlo abbracciare in breve 
ton solo telo dul nuovo giorno sorto alla patria nostra, 
Ma grande, Ma a to foro non fu dito di salutare che i 
primi albori dol giorno novella; e nol, u soave amico, nai 
Mon Ki rivedremo più mai. 

































Ad altri apparterrà raccogliere le sue memor 
ticolari della sua vita, fatti omai sneri all'Italia, soguirlo 
nella sua carvera si luminosa e s} Ureve; nni tenteremmo 
juvano di farlo, oppressi come siamo aucora dal recente 
« itrofrevato dolore. D'altronde ta sua viti fu semplico 
come quella d'ogni uno grande, fuggovole come sual | 
esser sulla terra ogni apparizione di soverehiio splendida 
e pori, Wa sola allatto Ja dominò vata, solo un desiderio 
lu rien one continua , intensi verso il bello, 
il gr de in ogni manilbstazione, 6 anslò sol- 

Y loro, raggiungerli per agni via, per mozza delle 
arti, per mazzo delle speculazioni Jilosaliehe, per mezzo 
delle vixtd cittadine. 
primo e suavissimo la 10us 


A ui ancora fanciullo fn amore 

i, e questa simboleggiò ve- 

ramento quella rara armonia che tutti rinvenivano tra le 
facoltà della monte e quetle del cuore. L'onesto e vone- 
rabile sno padre em nmestro di enppolla nella. piccola | 
città di Fucocehio in Tascana, ed era a lui giovinelto 
unita gioia passare interi i giorni è le natti accanto al suo 
piano; e, come soleva ripetermi spesso, il più caro dono 
cho potesse vonirgli dal padro, era concedergli di suonar 
l'organo della piccola chiesa, d'ispirarsi a suoi silenzi 
solenni, alternati collo mule fuggesoli cho ivano destan- 
dovi le teriero suo dita. Cresciuto in eli, quasi. questa 
sspressione del Bello più nou bastasse all'anima sua ase- 
tala d'Ideale, si diede cap ardore inoltabile alla poesia, 
ugli studi spevulafivi, Egli fu sopra ogni cosa, e si con: 
servò sempre pocli. L'onda del verso scorreva larga, 
spontanna, armoniosa no' suoi canti, sli cui stampò alcuni 
primi saggi nel 4836; e l'istinfo ilel vero puela si rive- 
in tn non solo in ogni momento della vita, sa negli 
stessi studi severi e filosolici senza nulla scemare dolla 
lore gravità e prafombstà 
tuiti i principali sistemi filosolici da Platone a Herder, 
a San Simoa, da San Tummaso a Kant, a Schelliug, Mal 















































Isuo peusierocarse avido vmedità 





potendo per indole dei tempi e impeto dell'otà formarsi 
cn fede tenneo it alenno, togliova da tatti, 0° faceva 
proprio quanto offriva di più tuininaso e grande, Le dat- 
triae di San Simon, allora in voga, loceca soprattutto uni 
na nell'anima sua avidi di novità 











Db, 0 alla sua solta apostolo. To una piccola ad 

mera di Pisn innuguravasi if nuovo culto; pochi 
ed osenri seoluri s'ineliinavano devoti al novello div, Ma 
Îl nuovo dio, come tuale deilà del nostro secolo, (u fragito 
€ passeggioro. 

hi tempio fu in breve deserto e muta; però la parola 
doveva lasciare nell'animo una traccia che non sarebbe 
sferilo al tolto, nè sprezzuvole: a nei figli del secolo de- 
cino ottavo , le dottrine di S, Simen appresero l''impor- 

tanza ele ebboro in ogni tempo e sono chiamate ad 
ilare. nell'avvenire le religioni; a noi educati alla grot- 
delto seunle economiche di Bentbam e dì Say, ap- 
1 quat campo bon altrimenti vasto 6 Fecnmido è di- 
(Be questioni sociali; a noi Italiani sollevò Ibnal- 
mente il pensiero al vero concetto dell'artista e addità 
qual nuovo arringo è aperlo nell'avveniro al sacerdozio 
dell’arte. 

L'ingegan del Montanelli s'andò vioppiù matura 
prendendo ro nua diro 
priucipii di gione è di 
del bello 0 dell'utile, non 4 
concetto. Lo suo estese caga 
atenui preziasi lavori pubblicati sui dritto, to fecora elaggero 
a profes di dritto patrio all'aviversità di Pisa quando 
aveva tocchi appena i trent'anni. Ed egli potò allora li 
nalmoenio gettarsi a quella vita di azione a cui | 
suo anclò sempre con vivo ardore; l'animo suv, che non 































anlo, è 
Jonio diversa nell'ipplicarti, i 
ogresso, di fodo e di filosofia, 
compagnareno ma nel suo 
ni nella giurispradenzi, 

















poteva comprendere l'idea disgiunta dall'aziono, nè la vita 
senza l'olibligo di ricmpiere un'alta è nubile. missione 
sulla terra. 

di fu sua missione quaggiù spandore, propagare l' idea 
italiana, suscitaria, accenderi 
forlificaria in quelli s 
mente a loi, Ndueato idoa politica del 18231, figlio esso 
pure di quello sucietà secreto iu cui tutti imparammo ad 
amare F'ilalia, cd a comprendere i doveri del buon cit. 
tadino, i diritti o In dignità dell'uomo, a sì difficili tempi 
in rai le parole Italia e Dritto erino colpa, como prima 
fu datto professore, senti che i tempi orano omai maturi, 
è ehe l'ora di trar fuori la temuta idon dalle tenebre cui 


























era costretta alla luce nperta era suonata, ed egli tuonò 
Pidea italiana dalfa cattedra; la tuotndò dai saloni, la tonò 
dalle piazze; Viadole dei tempi, il desiderio del rapido 
suecesso e trionfo di lei la fecero piegaro n certo intiocue 
opportunità, ma si tonne saldo sempre ad irremovibile 
nei pridcipa larghi e popolari. Egli divenno tosto l'a- 
more, l'idolo di tolta hi are di Pisa; egli fu ia 
quelli ultimi anni l'anima dell'agitazione , del movimento 
liberale Foscanu: ol lui beato, che fibero da ogni ceppo 
potè gellirsì nell’ azione a cui anelammo Inngamento in- 
sieme! por dedicare alla gran causa stata parte delle sue 
cure, dar fiuatmente a lei tutto il suo sangue, la vita! 
Xi negli ultimi tempi, essendo un giorno la scolaresca 
ea popolazione pisana fortemente commosse per lo ne- 
fandità degli austriaci in Forrara è Roma, per l'invasione 
e i movimenti della Lunigiana, affoltavansi tutti tumultuosi 
intorno alla sua casi, fatta centro del movimento ilaliano; 
cd egli arcingandali dalta finestra, e alludendo al d 
dlerato giorno della lotta, sclamava in atto solenno: noi ci 
saremo tutti, B questo giorno sì lovava finalmente all'Uta- 
lia, e quel che giurà f'attenno, Appena si sparse il grido 
doll'insurreziune lombarda parliva ulla testa della scola- 




























































LA CONCORDIA 








SULLA GERMANICA ASSEMBLEA COSTITUENTE 


Nel numero 129 “li questo giornale in. un ar- 
ticolo intitolato: Gienmania, Prvssia, Ausrata, avo- 
vamo meritamente deninziato all'esecrazione uni 
versalo lo spirito di servilità e di corruzione onde 
la Dieta Gormanica crasì lasciata contaminare dai 
solideli maneggi d'Alstria e di Prussia al segno 
d'iacarcerare - chè meglio non potrebbe qualificarsi 
Fatto indegno - nella cerchia della Germania regni, 
provincie e popoli alla medesima dei talto stra- 
sinti, sin per geografica gincitura, sia per lingua, 
sfa per storiche bradizioni, finalmente per la 
più pronunziata nazionale antipatia, come sono la 
Boemia, la Gallizia, il Ducato di Posen, l'Iiria, non 
che In provincie italiane di Gorizia, Trieste e tutto 
Pegnalmente italiano litorale Ietro-Dalmato-Raguseo; 
i quali paesi e popoli hanno setto ogni rapporto 
assai meno affinità di slirpe e d'indole nazionale 
colta Germania che non gl'Indiani dell'Afghavistan 
sile Pondgiab coi figli del celeste impero, | 
Uhinesi. 

Ver lo che noi stavamo in ansiosa aspettativa 
del niomento in cui a quella servile Diela suben- 
trasse iL Soorano Nazionale Germanico Parlamento, 
qual Porarico Messia da tutta Germania con tanta 
cufasi preconizzato e sospirato! 

Ebbene, questo sovrano Parlamento nazionale 
germanica solennemente veniva inaugurato in Pran- 
coforte nel gineno 27 maggio p. p., chiamando a 
sin prosidente uno dei più illuminati è liberali 
mamini di stato della trermania, urico Gagera, - 
fiberalo non da ieri, como tanti, ma da trenta 
anni! cioò dacchè si distinse come uomo di stato. 

E primo degli atti di questo augusto parla- 
mento questo si fu: di costituirsi con solenne di- 
chimvezione, în supremo permanente dicastero sovra 
lutti è sovrani della Germania, non esclusi, bene 
inteso, nè l'inperatore d'Austria, mò il re di Prus- 
sia; anzi quest'ultimo, - chi Vavria creduto? — fa- 
cova persino anticipato alto di sommessione al par- 
lamento ed ai sovrani suoi decreti!!! 

La quale dichiarazione di sorraniià, promossa 
dal deputato Werner, e dall'Assemblea’ adottata 
a quasi nnanimità, era così concepria: @ £L'As- 
« semblea nazionale germanica, siccome organo 
« sorlo ilalla volontà e dalle elezioni della na- 
«zione germanica allo scopo di fondare Puzità è 
«la politica libertà della Germania, dichiara: non 

polersi ritenere per valide. quelle disposizioni 
« delle singole costituzioni degli stati germanici, 
« che discordassero dalla costituzione londamen- 
« lale che essa Assemblea sarà per decretare, se 
s non in quanlo n questa vengano conformate! 

Venendo ora all'argomento che ci preoccupa, 
chi non avrebbe credito, dopo così solenne ma- 
nifustazione del supremo seopo di ann istituzione, 
quella cioù di fondare l'unità e la politica liberta della 
Gerinania - chi non avrebbe credulo che questa so- 
erano Assemblea con primo do' suoi alti allamente 
ilisappeoverebbe e ritratterebbe i vergognosi proto- 
colli della precedente Diela, por coi a domanda 
d'Austria e di Prussia venivano dichiarati parti umi- 
taris è integranti di Germania tanli regni 6 tante 
provincie, cho Germania non sono per conlo 
aAleuno? 

Iinperocelà, se anche per effetto di fungle coer- 
ine nazionalicide misure di que governi in qual- 
ele parta di Polonia e di Boemia venne infruse 
la liagua alemanna, e sono forse per ciò meno 
baci è mono polacchi quelli o questi che la 
putnto% E gli Americani degli Stati-Uiniti sotten- 





























DI 








ASA AAT IAA RIE TONNARA 





ne di Pisa, sollevava Massa è Carrara, salutava Reggio 
#4 Alesona redento, baciava il suolo di Milano santificato 
dalla cento barricate o dal sangue ie’ martiri, e s'ae- 
campata finilmente in m baltaglione universitario 
Site Mantava; di colà egli mandò l'ultima sua parala 
all'Italia fatta: e colà pugnando generosamente contro 
gli ansirinai egli dovova cadero nel fiore degli auui, sc pur 
Non san false le voci che corrono; colà quel raggio di 
grandezza , di glovia dovova spegnersi per sempre, 

Oh, nou por sempre! quando vero chie tu più 
aon viva, il tuo nome vivrà in tutti noi che ti abbiamo 
amatu d'amore così lungo è intenso, vivrà in noi elio, 
avadi di mescersi nell'azione , sapremo vipcere y mo. 
rive in suo nopic. Ohi non per sompre! il luo nomo 
è indissolubilmente legato a quella della nostra santissima 
patra dalla sua latta, dal suo trionfo, 6 il dì 29 maggia 
sarà per lunghi secoli giorao di aflannoso lutto, ma di 
nubile ovgoglio per tutte fe università d'It 

E voi, generosi alunni doli'Università di Pisa e di Siena, 
che strappandovi alla madre, alla sorella, all'amico, la 
seguisto nella perigliosa ed ardua prova; voi che v' i- 
fiatamasio alla sua parola, e che per soi ore continuo sa- 
poste upporce intrepidi ed infaticati il lenero petto alla 
miraglia dell'ininiico che tanto v'avanzava di forze e di 






































i voi, 
vita così breve @ giovine fia feconda di larga lude 
a voi; di lunga grandezza all'Italia; gloria a te, nubile e 





amata Toscana , che desti così largo 0 splendido Lributo 
a italica, IL fiera e vulareso l'iemonte lanciava 
rutissima guerra i supì principi, le invitle sue schiere; 
ia, gentile e intelligente Toscana, inviavi quegli #Jlri prin. 
tipi dell'umanità, gli uomini genio, le Torti inlelli- 
geoze; inviavi tutte le tac speranze, i tuoi figli più « 
mento. diletti: così elascun angolo della tura it 
concurrera secondo l'indole sua, secondo le avilo tradi 
zioni, cd a ciascuno leccava la sorte che fualmente pesa 
da secoli sul giuare umano. Agli uomini grandi, più che 



















di a waleriale, d'intelletto 6 di magnanimo sentire, 
Il martizio; imperocchè è martirio quaggiù cho essi cadano 


semyite È primi, Ma noi ci ferniani 
vostre tombo, a generosi giovani Po 
0 Pilla, 0. Parra! 

che dal vosteg n 
ancora, 


consolati sopra le 
ni, 0 Monfane 
"ngi ci fermiamo in esse raccnisolati, poi 
murtivio la causa italiaua risergerà più bella 
erehi: il suo trianlu asrà non solo più sicuro, 
ma splonderà por opera vostra più gloriuso @ più graudo. 

Torino 9 giugno, 









Avv. Davio Luvi 





trionali che pure tulli parlano V'inglest, sono essi 
forse 0 si reputano per ciò quali Inglesi? Mai nol 
chè anzi untipatia fortissima nutrono i figli della 
libera Americo conto. gli antichi loro oppressori, 
gl'lugleai; e i Messicani, i Peraviani e ‘quanti altri 
popoli d'America parlano lo spagnuolo, ‘s0n0 essi 
per qiiesto, a reputansi spagnitoli? E così i Bra- 
sifiani che parlano il portoghese, sono essi per 
ciò porioghegi ? 

Ma queste ragioni, ma queste considerazioni per 
quanto evidenti ed incontestabili, come non com- 
mossero le Zieta germanica e non la trattennero 
dal rogare e solloscrivere que' nefandi protocolli, 
così neppere non inserupolirono nè punto nè poco 
la coscienza della costituente germanica Assemblea 
(che così ova si ballezza) Ya quale, immemore o 
non curante del proclamalo principio della purità 
ed unità di Germania, non solo coi fatti proprii 
approva ova e sanziona i fatti compinli di quelle 
mostruoso antinazionali incorporazioni, ma. spin- 
gendosi più oltre ancora, promulgano ad un tempo 
un sistema di propaganda feutonica o dicasi di 
pantentonismo, quasi antilesi at Panslavisma, per 
cui quanli popoli le st presentino a lutti promette 
accoglienti e rmificarli. nella grande nazionalità 
germanica! - Così già lin d'ora - forse contando 
senza l'oste - essa chiama Germania meridionale la 
provincia tutta di Trieste, che pure è Îtalianissima, 
e mare germanico il nostro Adriatico | e Germania 
Meridionale sarebbele pure anehe tutto il Lom- 
bardo-Veneto, se l'Austria potesse riconquistiarlo 
ed offrirlo! - O i vedo confermati sempre più 
che anche in politica l'appelit. vient en mangeant! 

Cost, sc si avesse a prestar fede al deputata 
Binek, già fim dora, e nota hene, centro i geo- 
grafici confini della Germania contansi niente meno 
che 98 nazioni diverse: dicesi irentotini!. Daw 
vero però che non sapremmo come e deve egli 
le prenda codesle 38 nazioni diverse entro i geo- 
grafici confini della Germania! Vero è d'altra parte 
cho la germanica costiluente Assemblea, come ov 
vedemmo, non se ta prende tanto a rigore coi 
confini geografici; dappoichè essa li alarga è li 
stringe secondo le contingenze politiche! è le sue 
convenienze! 

Ora, celie a parte, noi osserveremo innanzi Lulto, 














come Lutli i governi germanici — e, con rive- 
renza parlando — la stessa Costituente germanica 


Assemblen, che a tutti quelli sovrasta, singoli 6 
collettivi al voto vnisono e unanime del popolo ger- 
manico apertamente spergitrino, tentando d'incor- 
porare alla Germania nazioni e popoli nan ger- 
manici! imperocchè qual si fu î voto proclamato 
in tutta Germania, a Monaco come a Berlino, a 
Vienna como a Stutigard e ovunque altrove? Une 
Germania, con walî fulli È suoî popoli germanici 
in un solo grande politico corpo; e tanto ne fu 
fontana Tidea d'ammellere ki guesta compatta 0mo- 
genea unità, paesì & populi non strettamente ger- 
manici, cho col grido della unità e nazionalità 
germanica sempre s' univa quello per le nazionalità 
e indipendenza della Polonia, d'Italia, d'Ungheria, 
di Boemia cce. 

Ma poi questa Germania, ridotta ne' suoi veri 
confini di suolo e di lingua, sarebbe ella mai così 
povera di popolazione è di mozzi fisici, artificiali 
e morali da abbisagnare che i suoi governi e con 
essì ke slessa Costituente Assendlea meglio veggente 
che da nazione in massa, pensino di vaffor- 
rla mercè l'incorporazione - indeterminata - di 
alli stati e popoli non germanici ?? 

La Germania nella sua integrità territoriale, com- 
prese nalnralmente le provincie germeniele dell'Au- 
stria, conta nicate meno clic 38 milioni d'abitanti, 
Rumerose armale tutte ollimamente disciplinale e 
aggueriile, da ogni parte fortezze di primo rango 
provvedute di tutti i mezzi di difesa, suolo gene- 
ralmente. bene coltivato 0 pradultivo; in punto poi 
dì sviluppo in ogni ramo d'arti, scienze è leltere 
la Germania va di pari passo colle prime nazioni 
dell'Europa! A che dunque ne' suoi governi co- 
desta Teutonomania, codesta smania di propaganda 
e di proselitismo germanico, mentre sovrabbondan- 
temente i suoi popoli così energicamente la re- 
spinsero? 














Siamo pure noi popoli dl Ftilia contenti, nè di 
più chiediamo che: di costilulrei soli, ma tutti, in 
un modo 0 nell'altro politicamente uniti 0 confede- 
rati? oppio noi non contiamo che 24 milioni 
circa di popolazione! 

Ma t'intimo pensiero, non della nazione, ma 
della Costiuente germanica Assemblea, e d' alcuni 
complici stati suoi, chiaramente si appalesa in 
questi principi n quasi unanimità dall'Assemblea 
adottati: - di riconoscere a tutti i popoli non ger- 
manici vivonti sul suolo germanico (2) il diritto di 
seguire senza ostacolo lo sviluppo della propria 
nazionalità, è così di servirsi della propria lingua 
in fatto di religione, d'istruzione pubblica, lette- 
ratura, d'interna amministrazione e di giustizia - 
d'altra parte di estendere loro in egual modo tulti 
i diritti che la costiluzione generale, da etaborarsi 
dall'Assemblea costituente, assicurerà alfa nazione 
Germanita. ino nia parola, glî è pensiero e pro- 
ponimento fisso della Costituente Assemblea germa- 
mica: di costituite in Europa ta uidone è confe- 
derazione di Stati consinilo a quella dell'America 
seltontrimmate, sullo sicase basi è enlto stesso prin- 
cipio di estendibilità illimitata, e dove, a malgrado 














le suddetto larghe concessioni, lo spirito germa- 
nico vestereble sempro predominante! 

Cho una così preponderania confederazione di 
stati — quando: definitivamente venisse ia tale godo 
a eqatittirsi - savehbe di natura ad eccitare Val 
tenzione della Francia, forse anche della Russia 
it Inghilterra, 0 non meno dell'Italia nostra, 
ciò me sembra di tutta evidenza. Senonchè l in- 
stintivo buon senso della nazione Germanica - quale 
prasì manifestato nel suo primo iusorgimento > 
sembra riprendere il sua impero; prova di che 
nell'ultima seduta della Costilnonte Assemblea in 
Francoforte doi 3 corrente giugno il partito de- 
mocratico-radicale - (che, come sì scorgerà qui ap- 
presso, checchè ne sia della sua denominnzione, si 
mostra vera inferprete della nazione) - ha fatto di- 
stribuiro fra tutti i membri dell'Assemblea un ma- 
nifesto cal motto: « chi a Cesare cede la maestà 
» del popolo, chiaro a'è, che egli per Cesaro 
» tradisce iL popolo, » — In questo mabifesto è 
espressa: 1° emancipazione intera di tutti i popoli 
non germanici, con dirillo dì governarsì da sè; 
2° interdelta agli stati Germunici ogni velleità € 
tendenza ua conquista o soggiogamento di popoli 
ad altre nazioni spetianti ; 3° unità e liberta in 
Germania, e così unità e libertà di tutte le altee 
nazioni in Europa. 

Ora sebbene quesle proposte son siano ancora 
sfate messe all'ordine del giorno e discusse, non 
vola dubbio che verranno senz’ altro adottate ; 
talehè anche per la sanfo nostra cause nazionale 
ne risuiterì un immenso morale vantaggio, e quello 
positivo ancora, che alla perfine l'Austria ci dovrà 
resliluire per forza o di buon grado fino all'ultima 
particella del sacro nostro suolo italiano, E que- 
slo solenne. istante noi lo attendiamo colla più viva 
impazienza ! 








Accondiscendiamo al desiderio capressoci dagli 
onatandi deputati della forte Sicilia è della magna- 
nima Bologna, stampando le due lettere seguenti, 


le quali dimostrano siccome i legami di simpatico | 


allelto, che assieme stringono le varie provinete 
d'Italia, si fanno ogni giorne maggiori, 
Lettera al Direttore della Concordia. 
Milano, 9 giugno. 

All’annunzio delle vittorie di Goito e di Peschiera 
osaltava di giubilo e di amrnivazione La popolazione bo- 
Jagneso. JI muniripia decretava inviare nua deputazione 
al ve Carlo Alberta, o concurdando in questo peusiero 
Vumministrazion provinciale e la guardia civica, era no- 
minati uni speciale rappresentauza composta del mar- 
cheso Carlo Bevilacqua, duel conte Cesare Mattei e dello 
scrivonte, la quile losta partiva per îl campo di Valleg: 
gio, dove dal re veniva accalla colle dimostrazioni di 
magginro henevelcaza e trattenuta nel modo il più lu- 
singliero, da seguito, Li depuiazione si recava costà cal 

i di presentare uu indirizzo al governa provvi- 
sovio a nome det municipio di Bolagnaz indirizzo diretta 
a lelicitare it governo stesso per il successa da esso st 
tenuto sopra quel partito che aveva tentato perterbare la 
quiete pubblica, impedire l'unione, rovesciare il governo, 
è rivelgore i fratti della gloriosa rivoluziano di Milano a 
profitto. dell'anarchia a dello straniero. Di falla, la de- 
pulazione fu vula in udienza particolare dal governo 
provviserin; e il presidento Casati, dopo aver tetlo L'in- 
Uirizzo ulfertogli, rispose a nome del governo stosso, 

Desiderasi che sia data a questi fatti la maggiore pub- 
blicità e sporialmento all'accoglienza usstaci dal vostro 
magnanimo He vi prego n valerne dire qualche. parola 
nel vostro giornale; & pregandovi ud avermi in memoria, 
mi è grato il ripetermi sompre 2 





























Vostro affizionatissimo amico, 
Axsinare Raweezi, 





Sig. Direltore della Uoxcarnta, 
Nella qualità di Si 





lo non posso esimermi di cal- 
damente iurla , an a none dei siguori Grana- 
per lo nobili parole con le qualt si pia 
‘e la Sicilia dall''ingiusta accusa, che le si 
dava vella seduta del 30 ora scorso maggio. Ala ha con 
precisione defivito la condotta che dal (rovorno Siciliano 
si è tenuta riguardo a Napoli. Esso ha protestato voler 
essero Italiano, perchè tale per principi, coll’ inclina. 
zione , perchè itulianissimo fu il 42 gennaio. In quanto 
ai Borboni, dichiarava esser decaduti dal trono di Sicilia 
o scancellali per sempre dal novero dei veri principi it 
liani: se mal s'appose, fo dicano gli atroci fatti dal 15 
nella misera Napoli: prosiegna ella adumguo con } im- 
parzialità che si ta distinguo a respingere o nello Ca- 
mera, a nel giornale ogni accusa, che muovere si possa 
a quella terra che prima inatberava. l'italiano vessillo. 
Bssa è stata mai sempre grata a chi ha saputo ben giu 
dicarla. Colgo quost' occssione a rettilicare un latta corso 
ip varii gioruali italiani e straniori, du essi si Lraseriva 
un proclama di Ruggero Settito al popolo Napolitano: 
spincemi dover diebiararo, che vasù è idontico a (puella, che 
no) gennaio ultimo, l'illustre personaggio roctava al popolo 
cli L'alermo all'assalto del 201 plamente si è 
aggiunto il paragrafo Zigli mei uttenideto, © Culubri che 
son pronti ad alutar . Pereliò fac parlare al. padre 
della rivoluzione Siciliana quetle parole che in altro tempo 
o in circostanze diverse proftriva ?- Non perchè nun sia 
animato di sì cnorevoti sentimenti Ruggero Settimo, che 






































* hen più assai, è sublimi s' albergano nella nubile anima 


sun; ma per amor del voro diehiarianio apuerilo il pro- 
elama in parola, e diciama cho esso è sin da due mesi 
pubblicato nella raccolta ulliciate dagli atti del Comitato 
di Palermo. Rispelto a quel che in Sicilia si pousa dei 
Napoletani, la priego rapportiesi al giorualo È /adipea- 
denza e la Lega del giorno 22 maggio. la esso gli verrà 
datto prevdere quanto amore, A quanta pietà  sene 
tano i Siciliani pei loro sventurati fratelli di Napoli. 
Gradisca intuito i sonsi della verace slima con la (juale 
lio l'onore. 
Parigi, 6 giugna 1848 
Unilissimo Serva 
Counrro AgnenTA 
Aggiunto ai Commissari del Governo 
di Sicitia iu L'rancia ed lugliliesna. 
P. 5. Lo rosterei sommymento tenuto se desse. posto 
nelle colunne del suo fuglio alla presento, — Qual gaudio 
abbiamo provato nell''appretilere l'italiana vittoria cipar- 
tata dal valurosu italiano esercito non è a dirlo. 


iva CARLO ALBERTO Viva UITALIAT 


























Prondiamo dal National la seguente lettera q; 
sig. Frappolli, e le poche dine che la seguon:; 
ci faccia lecito di soggiungere allo slosso gay. 
nale, die chi manca di logica in questo ur 
non è Ù governo provvisorio di Milano, Chi ire 
dicava.ion la guari l'uzione, now può senza cy. 
tradilitàf biasimare quell'atto che [' incama, » 
non si tratta nè di vendita, nè di compera; {h 
opinione del popolo che si manifesta con ur im. 
ponetiza piultosto unica cho rara, È i popola che 
vuole unione, è amione immediata. E val che 
parlate del popolo e della sua sovranità astri 
chiamare ebdardono è vendifa del popolo ciù cha 
è l'attuazione dell’'esplicita sun volonià? Ma to 
è questa la prima volta in cui i partiti si mg 
slrino ingiusti, e pecchino di logica. Però canfes. 
siamo di bun grado che di questa e d'altra in 
conseguenze aveva già fatto onorevole ammeni 
Îl National, quando non diversamente da noi pra. 
prignava l'iatfone con quell'eloguenza ed espansione 


con cui È solito a parlare anche delle cose nostre 
Al Redattore in capo del National, 

Giltadino, Jo vi prego di voler rettificare ciò che ave 
avato la compiacenza d' inserito in levmini troppo tas. 
ghieri sutla mia dimissione d' incaricato d'alfari detti Lom: 

a presso la Repubblica, 
È vero che io diedi lu miu demissione il 21 ennggie 
È vora che questa demissione veniva da prima accetti 
dal Govertto provvisorio clio mi pregava di continue 
nelle mie funzioni lino n cle ni avessero dato un n 
cessore, Ma in questo punto io non son più dimissione. 
ria, in sono destetuito, 

Lumarlino ecì so ammirabite discorso del 2% mupys 
avea letto qualche linca di un vepubbticano, di cui ere 
dette di non dover fr noto fl nome, nello quali dicovgi 
sche la Francia, in caso d'urgenza ; 0 alla ‘domanda del 
poveri dell'Italia Hibora, surebbo intervenuta contre ly. 
situa, anche senza le domunde del Re di Sardegna; e de 
Il partito repubblicano dell'Italia, contrariamente alle ra. 
lunsie che nni cessuvano di spuegere i giornali venda 
al Piemante ed agli Albieitistì, nou avova giammai soll 
cilato l'appoggio dette straniere, « 

IL Governo puovvisario lombirdo si tenne per affisa di 
gusere stato giindicato come truppo indipendente; sons 
pendo contro chi rivolgersi, attrbui questa fettera 1) sn 
inviato dimissionario, è mi fece tener ordine d'imterrim 
pero tosto agni relizione col governo franceso, 

Salute o fraternità. 

Parigi, 6 giugno 1848, 





























1. Faatron, colomnelto di Steto-maggin: 


La destituzione del colonnello Frappolli ci dimastà 
salta un aspetto meno favorevole il Governo provsissi 
della Lombardia, il quale, nato dalle barricate, e rine 
&ondo Î' erigine sua preparò a poco 1 poco il paesi 
rivntrare sotto il giogo momarchico. Nel THEY li reggona 
avea vendita la Lombardia all'Austria. È egli gratuit 
mente che oggi è abbandonuta ai re di Piemunto? Cer 
è cho i membri della maggioranza del Governo mila 
respingino como un’ ingiuria il sopranome di Alberti 
Noi non troviamo questa suscettibilità troppo logica; 









RIVISTA DE GIORNALI ITALIANI, 


I Popolano, giornate che si stampa in Firenze, in un 
articolo Dimanila gi giornali Piemontesi fra te allue one 
contiene Ja parole seguenti : 

« Tunico Dato per ultro, Unnico vostro peccatueei, 
del quale i Popoleno sente il debito d'interrogarvi, si è 
il silonzio da vai ostinatamente serbato intorno ai gle 
ius avvenimenti del enmpo Toscano. Secondo voi, li sol: 
cpigrale da iscriversi salla tomlia dei vostri valorosi în 
folli caduti in Lombardia, sarebbe fa segnente: (li 
muar giace, e chi vive sì sa dar pace. Abimd, vv! quesa 
epigrafe sarebbe più sovca delle spiegazioni di un ati 
stra che uon si sa difendere. « 

H Papolano vorrebbe trarre la stampa piomontese sr 
pra un terreuo iu cui noi dichiariamo, per nostro conti 
almeno, di non volerci entrare. Lasciando adunque all 
aliri giornali tutta la libertà di rispondere alte accue 
che ci vengono dall'ameno Popoleno, se ne avranno si: 
glia e tempo, dicomo al giornaletto chie si dia la peu di 
leggere il num. 133 della Concordia, per nou obbbgata 
a scartaliellarno tuti altri, in coi si parità dei Vuscasi 
con quella riverenza e quell'alletto cho si debbe ad im 
provincia ché è tanto benerervila dell'Italia. Ecco quarto 
dicevamo : / Toscani, d'eltissima fama nell'arti della pi 
si mastragono nell'ultima fatta. di Mantova non degrum 
discontenti di Ferruccio e non secondi per coraggiu mo- 
ziale @ uissun popolo d'Italia, Sono i Toscani che quarto 
l'Austriaca, piombiando do Mantova sull'estremo destra 





























doll'esercita piamontese , benchè di gran lunga inferiori per 
numero, resistetlero  gagliardamente al primo inpes di 
nemico e iniziarana la grande viltaria. 180 di quei valurasi 





caddero sul campo per ln patria, c 300 ne riportaramo 
gloriose ferite. I guerrieri del battaglione miversario came 
battevano intrepirlamente fra tatti, e vedevano con fratieza 
aminirabilo divadarsi le file dei toro compagni morti e 
firità. ... 
J Nessuno più di noi rispetta edama questa terva, chie lu 
sempre feconda d'ingegni in ogni sorta di scienze el 
arti creatori, li mastrsrciame Leu poco meritare Lamicirà 
di alcuni di lora, ondo ci onoriamo, se fossima ingiusti, 
como vorrebbe darei ad intendere if Popotana, Hapyia 
adunque il Popoluno che non siamo noi gli acciocati, nn 
piuttosto lui, che vorrebbe ridurro le case italiane 
quelle proporzioni che tante heggia. Se veramente 
amasse l'flalia, non cercherebhe seminarsi discordie, I 
suscitando gli orgogli municipali. Che difenda il nin 
stero quanto lo crede di sui davere, niente di più le 
gittinio; ina che per amore di giustizia voglia fursi 
giusto, non erediamo che sia da gulantuoma, Per Div 
che la tradizioni di Dante e Machiavelli si siano di 
menticate là dove ilovecbbera essere più vive? Nol ene 
diamo, e basta il dare une sguardo a quella schiera d'ee 
cellenti ivgegni cho adoravo. ta bella Vircozo per «tt 
vincorseno. Fate adunque il vostro pro, 0 Popolann la 
piccolo cerchio si disfanno per dare. luaga al una si 


molto più ampia, Questa almeno è ln nostra credenea 


















ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del 7. giugnò 





It cittadino Bauet iulerpella Ta commissione della ci” 
stiluzione , perchè non ha sinora presentitu il sno pro 
getto, RIA 

Vantubolle, membro di questa commissione, dichiatt 
some della medesima elho fra dieci + dodici giorni | 
progetto pelrà assero rassegnato ali'Assembilca, hi 

Li commissione esecutiva partecipa all' Assembdea l 
nomina del cittadino Rethmont, antico ministro di c0n 
morcio, a winisleo di giustizia in luogo di Urémiens Ù 
missionario. Questa nomina è rivevula con segni di SU” 
disfozione. 





L'ordine del giorno chiama in discussione la proposta } 
di leggo sugli assombramenti, che variamente combattuta 
a rhiumata anche Braconiana da vari membri, poi dichia- 
rata d'argenza della Camera, dopo vari amuendamenti 
alnilati e reietti, vieno infine pprnrata por serulinio a 
fivsiona con 478 voti contro 8 

Saf finire della sedutn it ministro dei lavori pubblici 
irélat da malto soddisfacenti notizie sui laverutei nazia- 
pali, i quali, dico egli, son trasformati; più now vi regna 
fggitazione, non si odono più lamenti nè minaccie, 

Î salario, a misura del lavoro, è ristabilito nei labora- 
iii de' sarti, do' calzalni. Lufine il tavora è damarlato 
gpportotto, domandato dui buoni operai, dai veri aperni, 
chè son questi i veri operai; quelli che non Ta sono 
qualli cho trovate nelle sommosse. 

Questa comunicazione è sccolta con entasiasma dulla 
Sameta: 

{l ministro Trélut dopano quindi sul banco della pre- 
«donza sci progetti-di decreti per aprire dei cn am- 
antanti oltte ue 10 milioni dn destinarsi a pubblici lavori. 

L'adunanza si scioglio ulle nove od un quarto 
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NOTIZIE 
TORINO 


ibiamo sott'acchio le generusa parola detto dall'avv. 
simite Uolta-Riunusino in presenza della guardia cil- 

"na di Moctara, non che il discorso che laggova il sig. 
anime Prina sottotenente della guardia nazionale in Novara 
<commemorazione dell'egregio avv. Baldassarro Baschi 

<Iy volontario nella guerra santa presso Castel Poblina 

Tirolo. > : RD 
Egli giovane di nobili ed ardanti peusieri fra i primi 
ravasi alla notizia della insurrezione lombarda; nel co- 
itato di Novara caldamente adaperavasi in ogni maniera 
sella cansa italiana, poi volontario fra i primi correva 
"armi. Sotto agli ardini det colonnello Arcioni fra i 
rimi avanzuvasì all'assalto di Castel-'Foblina, quattro colpi 
nan invano dirigeva agli nustrinci, e mentre polla quinta 
sli efearienva lo schioppo infallibile, una palla lo eul- 
va in fronte, 

Egli cadeva, è sole nncora poteva coi cenni ricordare 
siliamici una medaglia ch'egli più volte aveva pregato 
* venisso tolta d’indosso 0 mandata alla sua ,mudro 
qualora cadesso, 
ligli mori sul campo d'onore, movi da forte pella causa 
anta, Questo pensiero consoli ta buonn sua madre, 
glia sua che pur tante prave ha già dato in questi 
tenlisisi tempi di specchiato {. iriotismo. 5 
— Una schietta e delfagliala relazione dei falli une- 
ssi il 29 maggio in Milano fu distesa dal signor Gio- 
anni Piacentini, Noi la raccomandiamo ai nostri lettori, 
eschè da questi Patli, dalla loro condotta e dal loro ri- 
allits nen poche nò infiuttilore conseguenze se ne pos- 
no dedurra a porre in guardia il vero popolo contra 
sti malpensati agitatori che bene spesso si vostano sa- 
filegamento del uma di suoi rappresentanti. c 
— Buon namero di operai sarti in Torino persistono 
dlvalera asteneesi dal lavoro ; ed a manleuersi in unn 
‘tn quanto per essi pernicioso altrettanto dannoso pella 
ubblica tranquillità 6 por questo ramo d' industria nol 
slo paese. Lat È 
Nui nuovamente lor ricardiama come ciò sia poco d'ac- 
nto e colle circostanza del foro lavoro, è volle conlin. 
tire alluali del pacse; ed agli iltasi cho forse credono 
iterie di funesta apparenza noi indichiamo }o. stato 
ila vicina Irancia, — LA, già grando parto degli ape- 
ti si rierede e non altro più dumanda che lavo o. — 

questi sono i veri aperui, diceva all''assembioa [ran- 
sr il ministro dei pubblici lavori, questi sono i buoni 
gerai, — quelli cho nen fo sono soli ricorrono alla 

Immossa, 

— Ammirabilissima si rendo in Milano per alti di citta- 
na beneficonza la contessa Elisabetta Ottolini Visconti 
rata Nupallon vedova del Conte friutio, ma deu diversa 
dal marito per sentimenti patriotici, Quantinque pon rie- 
Vissina, questa asimia sì rivò di effetti preziosi, anzi 
"più peesioni cho possedesse, allo scopa di sopperire 
ile motte spese cha como a buona cittadina le pacvero 
Iorerase nelle presenti afliizioni iletla patria, ed in ispe- 
* rivolse leamarevoli sue sollecitadiui a teniro gli spa- 
imi dei nostri prodi raccolti nell'ospedale militare di 5. 
Ambragio. c 

Allestiva esa adunque tutta quanta del proprio la sala 

IX, contenente o. WI letti, regaluva allo stabilimento 

aum, 200 fenzugli, più 100 fodrette ; e vofova fornita di 
nm, 72 coperte col corredo di biancheria ad asse pro- 
antzionato fa sala Anfossi in segna della singolare 
‘mpatia all'erne clie nello cinque gloriose giornate esi 
va la grande unima sulle bar e gridando » Fiva 

alia, morte all'Austria sua crudele, sua cupitale nemica, + 

I20 maggio di elerna memaria, e santissimo ai Lom- 

rdi per la vittoria di Lognano, la contessa Ottolini lo 
slennizzuva dosrando lire 500 al prediletto suo ospedale, 

rasi 400 tela dn provvedere di mutande i sognosi 
doi soldlati ivi giacenti, quasi tutti piemontesi. A talo ul 







































































imo atto di cristiana o civile carità, essa lunto più di 
? 





ibn anima si risolse poi — indavinalo perchè ?..... per 
1 lo fa detta come, slanto il fortunate esito della vota- 
dune, la Lombardia non poteva più mancare di fondersi 
tl Piamonte, a perchè in quel di corroa voce in A N 
rdissima che Garlo Atberto ed il prode nostro esercito 
1. fui capitanato con Lanto valore 0 sapienza avessero 
ur festeggiato Pantico prodigioso anniversario colla presa 
" Peschiera ottenuta in virli di una delle più brillanti 
ultglio, Felico presentimento avverutosi il giorno suo- 
Và, 
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fienora, 11 giugno. — ieri al dopo pranzo giunsera due 
Mici carvettoni cartebi di prigionieri Croati & Raemi; 
Sino scortati dalla guardia nazionale & du duc carabi- 
dieri a cavallo, £ quali li lanno condotti al lazzaretta 
ola Voce, = 

il battaglione Reat Nuvi ridolto quasi a zero stante 
"partenza dei 100 pel campo e di altri molti imbarca- 
Hi sui IL tegui, si va ora sensibilmente ingrossando di 
folontari, i quali prendono servizio per un inno. Souo 
tuti giovani uel fior dell'ee pieni d'ardore; il pragrasso 
to essi fanno negli esorcizii è appeva credibite; sono 
ti anelanti di volare a far prova del loro braccio con- 
lo i nemici d'Italia. E 
«x Le nuove compagnie della guardia nazionale di cai 
# Ice cenno nel mom, di ieri, attendono gli ordini del 
tia generale sig. Balbi Pinvera, per metlersi in attività. 
Perché ‘questi ordini si fanno così lungamente aspotture 
Money vi è estremo bisaguo di servizio? Le compagnie 
provvisoria capsiterindosi disciolte non possono dispurre 
fe di uno gegrsiszino pumere di militi, i quali sono gra. 
tili di un servizio: insoppertubile. Lasci portatito il sig. 
Valbi Pinvera per pochi giorni le seanne del Senato è 
fidi in Genova a ordinare lo nuove compagnie della mi- 
S naziongle; il servizio che renderà alla patria non 
Sr minoro di queilo ch' ei vi rende nelle sedute della 
alla Camera. 
e Col vapore il Virgilio giunsero iv ri 
“gua 180 tra soldati 0 votoutari avvi 



























sera dalla Sar- 
pol campo. 














LA CONCORDIA 





Cagliari. — Lo riétizie della vittoria di Goito » dello 
presa di Peschiera cotmarono i Cagltaritani ed i Sardi 
tutti di letizia straordinaria, fl giorno 4 del corrente mese 
ln cui ci giunsero per mezzo del vapore il Virgilio, il popolo 
tulto si, abbundd all'ontustasmo n ne divde in varie ma 
niero manifesti segni. Le batterie delli capitate satutarono 
Muesti fausti avvenimenti con 21 corpo di cannone. Inlin 
da quel giorno si manifestò in tutti Gi desidero di ren- 
dorne nol giorno seguente salenni grazio a Dio cut canto 
dell'inno ambrosiano nella chiesa metropolitana. È pure 
le autorità che dovevano dare impulso a quest'atto reli» 
giose non si mavovano. Erano più te ore L1 del giorno 6 
ola pepilaziono che bramava il Ze Zeum nan sapeva un- 
cora se avrebbe luogo. En quosti menteo vari ciliadini 
appartenenti alla milizia comunale si mossero coraggiosi 
ciuedendo il canto dell'inno, Quindi sbbe luogo un an- 
dare 0 venire dal vicerè, dull'arcivoscovo 0 dal municipio, 
Finalmente il Te Dem si cantò verso Jo ore f dello stesso 
giorno. Perciò la popolazione 0 perchè non lo sapeva o 
perchè l'ora ora troppo tarda nun vi accorse in folta rume 
avrebbe falto se questa funzione religiosa si fosso deerotata 
spnutancamento ed in tempo comp si doveva. Molti militi 
comunali v'intervenvero 6 difilirano poscia nanti il pa 
lazzo del vice-rà. 

Chi leggerà ciò, potrà chiedere : Vi sono forse dei relro- 
gradi in Surdegua alla testa degli affari? (Carteggio) 


LOMBARDO VENETO 
Dal Quartier lienerale di Gazzalo, 40 giugno 1848. 


8. M. avendo determinato di cacciaro il nomico anche 
da Rivoli, ove dicovasi forte per numero , da nata dei 
Jioghi 0 le npere esegnitesi, so dava incarica al leago- 
tonente goneralo cav. Di Sunnaz, comundante il 2” Corpo 
d'Armata. Questi vi destinava tre brigate della quarta o 
terza Divisone, l'artiglieria occorronte, il primo latta- 
gline Bersaglieri, edi Velontari Piacentini @ Pavesi, 

Lo inte collocate sin da ieri a Sega, Colmasino, Ca- 
valon o Costermano si muovevano uestu mano per tempo 
onde attuccare di fronte è di liunco le furmidabili posi- 
zioni del nomico. 

All'appressarsi dei primi tiragliatori indiotreggiavano 
frettalose lo retroguardie. tedosche rimasto soltanto por 
coprire la ritirata tacominciat iovi vorso sora, cseguila 
nella notte dalle tenppe tutte, 

Prima dello oro {0 Caprina, Rivoli e dintorni erana 
occupati d: i, ed i Rersaglieri, ed alcuni pezzi di 
acliglieria in pusizione onde molestare col lore faaco gli 
ultimi corpi nemici in ritirata sullo stradale da Verona 
a Trento, 

La ha Divisione gii era diretta da S.A. R. il Duca 
di Genova ed aveva l'incarico necupando lo altare di Pe- 
sino, Toi e Caprino, di torre ogni via di scampo a) nemico. 

JI Re che nel di precedente aveva recato il sno Quar- 

tior Generalo a Garda, volle soguire frammezzo alle co- 
lonno delle brigate di Piemonte e di Pinecolo queste 
moske che costrinsero l'avversario a ritirarsi senza neni- 
mono tentare le sosti dello armi, 
Vantaggio però non lieva si ottenne, poiché il nemico 
fu respiuto a distanza della nostra ala sinistra; Iivoli è 
ora orcupata dalle IL troppe, e gti mbitanti dei monti 6 
villaggi clie vi sono all'intorno. possono far riferno allo 
lora case, da cui le trappe nemiche avevano {iti pres- 
soché tutti li mobili, ferramenta, ed attrezzi onde valer- 
sene per cosrarre ben molte 6 molla barvicato © ogni 
iera di difesa, e formare i varii loro campi tra Ri. 
Aprino, 

















































































Il capo della stato maggiore generale 
Di Sacasco, 





S. Giasomo, d giugno, — Gili aliurmi delle nustre ascolto 
tacciono pier il momento nel Tirolo, i rimbumbo «del 
cannone non più cocheggia che di gioia, nè la Tinella 
onda del lago d'Idro scorre insozzata dall'imroadizia di 
nemici cadaveri. Nun è però tregna questa, nè pace; è 
un attendere operoso, una vigilia che già precontaza più 
solenne la festa, Se voi veniste tra noi, meraviglieresto 
ttella nosira attività, dello nporazioni ehe giornalmente si 
funno; non vi è dillicottà che non si superi, sia nell” 
sertilaro il novizio saldato nel maneggio dell’ armi, che 
nell'ordinare i varii uffizii che sono l'anima det corpo. Hi 
prode colugnelio Aufossi veglia con grande cura ed atti. 
vilà ad organizzare delinitivamento il nostra corpo, 

Difetlavasi ancora di alcuni bravi istruttori, di esperti 
ofliziali, di mille altri oggetti indispensabili alla polizia, 
al hen essere dol saldato; a mal in cuore si assenta per 
pochi giorni, vola a Torino, con cura indefessa a tolto 
pensa, e treva nel ilorido esercito subalpino chi degua- 
mente a' suoi desiderii risponde. Son due mesi dacchè 
questa reggimento esiste, puchi giorni dacchè venne «e- 
nominato dei Cacciatori della morte; e già i soldati pa- 
loto invecehiati nell'armi, sopportano con ammicabile 
pazienza i disagi della guerra sotte la più sevova disci 
plina, Qui si dormo sn nude suolo, immobili ni froquenti 
e lunghi aghazzoni per vigilaro il nemico, e con alacrità 
sorgesi anlelucani e comosiva contenti all'esercizio dell'ammi! 
Le privazigni; lo intemperie cui si va soggelti, stauche- 
rebbero it più fermo penitente della Pebatde; ma i nuslri 
soldati ineuorati dall'asempio del colonnello, che can tutti 
ne divide la sorte, e non altra vila vive,elin quella del sem- 
plice soldatu, cantano al suo canto, giubilano alle sue 
gioîe, e null'ostante il sub piglio severa 6 marziale tanto 
seppe allezionarseli, che oramai si può dire non avere il 
soldato altra volonta che quella del suo comandante, Una 
prova n'elbima in questi giorni, in cui ciascun individao 
invitato 1 scrivere il suo voto intorno all'unione della 
Lombardia al Piomonte onde iniziare it nuova regno ita- 
liano solto la dinastia sabauda , molti più per gii altrai 
maliziali aggiramenti che por inlina persuasione, rifiuta» 
vano e dicevansi contrarii ; parla L'Anfossi, grida evviva 
l'unione, evviva Carlo Alberto, fa voti all'Italia libera, 
ne moslra vicina la sua grandezza: ail una voce lulti ap- 
plaudono, ripetono gli evviva, scrivono da loro firma per 
l'immediata fusione, e con tale entusiasme ele impazion 
fisenno di vederla ancor por poco ritardata. Se tanto 
ascendente ha il capitana suvra i soldati, quat bene, quai 
vantaggi non può attetdersi la patria da uomini, cho le 
himno cousacrato il cuore, la vita, AOL uo riponga la 
sorlo propizia l'occasione e riproveranuo i nostri nemici 
quanto di giorno in giorno si vada sempre più aflilando 
la spada del forto, ì l s 

Ecco quinto le posso dive delle novità del Tirolo. D'or 
in avanli strano ancor più sterili, perchè 1 Austriaco 
pure che rilugga la unstra vista, e mella iu opera bulli i 
per impedirei di andaro a lui; fa ratti v bruciati j 
punti, tagliato lo strade, e per altra viu dobbiamo iticam. 
ininarci so vorremo incontrarlo. (carteggio) 


Bazsalo, 7 giugno, — Sulla fede di wu buon numero di 
disertori provementi da Nogara, reclamo la seguenti fe- 
lici novelle. 

L'esercito di Radetzky sarebbo lutlavia accampato nei 
dintorui di Nogu > aaa 

Un primo tentaliva fatto iori l'altro dagli Austriaci per 
pottarsi enlto Verona non avrebbe uvuto elletta per esser 
i l'iomontesi in possesso di Isola della Scata e dello stit 
dale che da | metta a Verona. Diegatisi al ha 
avrebbero tentato di portarsi a Legnago, ma quivi pure 
lauro trovato appostati i Piumontesi ; coi quali fecero 
anzi un po' di fuoco, venendo respinti. Quest'ultima no- 
tizia, dicano | disertori, averla udita gioco prima di par- 
tire da Nagara, che fu ieri l'altro dopo pranzo. Quello 
in cui tutti i disertori convengono è, cho gli viaci si 
trovano in una assai cattiva posizione, e cho già comin- 
ciaun a disperare di poterau uscire a bene, 

Da Mantova fono cd escono persone e lettere con 
tutta &ieitità : nei dintorni non si vede più nè un soldato 




































































































































sustriaco nè un soldalo piemontese, il che comproverelbe 
che lo sfarzo si è tutto portato sullo stradale da Mantova 
a Verona. Speriamo di vdir presto qualthe buona è de- 
finitiva novella. È incradtibile il numero dei disertori che 
continiamente arrivano, 

Lori il re Carta Alberto fu alla Volla a visitaro i feriti; 
folti li soccorso, tatti inseiò pioni di meraviglia a di 
commuzione. {Eco del Po) 


Venetia, 9 giugno. La procccupazione della giornata di 
sugi è per lv clezioni che stanno per incominciare in vario 
ore ed in qualche piroceliia, per osempia a S, Marco alle 
10 antimeridiane. 

Lu notizie politiche daveanno quindi cedere il campo 
allo elezioni, tanto più che nulla ili ben positivo si può 
sapere, e che il nostra giornale devo sortiro molta più 
presto del solito, allinchè tutti quelli che vi sono © 
pati possano dopo essere fu libertà di recarsi alle 
tive parrorchio. 

— Bol corpo ili Radetzky nulla si conosce di hen po- 
sitivo ; ma il vedere cha dopo esser ginnio un giorno a 
Muotagnana , d'onde sembicava che dovesse piegare per 
Cotagna verso Veroni, si trattenno invece in quoi ron- 
turni, anzi si inoftrò per Este sina a Monselice, ripie- 
gando però subito dopu a iste, fa ritenere assai proba- 
bile In deduzione che quel generato, dopo esser sortito 
da Mantova vil aver sofferto una suova sconfitta, sia ora 
in certo moda fagliata fuori da Vevona, 

fon questa deduzione sì combinerebbo anche la notizia 
sparsasi , ma non autenticata, dell’urrivo a Lonigo di un 
«apo di 12m. piemonte» 

Quello cho è certa perà si è che nello stato attunle delle 
cose paco prò mancare all'istante in cui si conoscerà do- 
finitivamente l'osita e te ragioni di queste mosse così com- 
plicate di Radetzky, durante le quali l'esorcito austriaco 
sembra che sia maltoncio e ridotto in pessima condizione. 

Nello stesso stato di abbattimonte e di disordine sem- 
bra ridato un corpo di altri LE0O austrinci che fanno 
occupato Bassano @ i paesotti circonvicini. (Lib. Ital} 

Treviso 50 maggio. Risultato della sottoserizione per 
l'utinne immediala al Piemonte: 

Varocchia, Duomo, S, Stelano, S. Agnese, 8. M, Map- 
giore , S. Andrea. Totale sottoscrizioni 3010. 
Pella dilnzione del voto a causa vinta: 

Totate sattos 
Successivamente avendo la deputazione comunale di 
Arevignan rimesso duplice registro per le parecchie di 
Troviguan, L'alîs a Signaressa, si riscontrò clio il nomoro 
dello sottoscrizioni  pell’immodiata nnione col Piemonte 
uscendo a 29, e nessuna pella dilazione del vote. 
{Popolano ) 

Troviso © giugno, are 8 pom. Da Agardo riceviamo Ta 
trislo notizia, cssero il Uro preso dall'inimie». Quelle 
popolazioni dovellera cedero dopo 34 giorni d'allacco, e 
si rilrassero in parlo pei munti, in parlo per Zaldo ed 
Agordo pve suo risolitissime di apporre al nemico în più 
fiera difesa, sino a che giunga loro un soccorso che le 
tetta net caso di ricuperare le perduto torre. ( Popolano) 

Il Comitato dipartimentale di Vicenza ci serivo in datu 

6 corrente; 
» Sul canale di Brenta fuvvi ieri un vivo attacco. V 
lo ore # antim. d'oggi, ritornò a Itassano, dalla via di 
Solagua, li truppa qustriaca colì diretta; con circa 2% 
feriti, ed nn sarro di morti, tra' quali um capitano di 
cavalleria. 
* Il Brenta no fece vedere altri tro endaveri. Siamo 
» all'osenra coma siasi attaccata La zulla. Soltanto gi as- 
« sienta che, giunta da truppa aesiriaci al punto dette 
» i Foalanazzi, ciod un miglio è mozzo dopo la Chiesa 
» di Solagna, quegli abitanti, valendosi delle armi na- 
= tivali, sassi e mine, semi ne abbiano fatto mascella. 
* Da Campolungo alla riva opposta del Brenta si combat 
* tova a fucile, 

» Quando ln truppa ripiegava sopra le l'asse di Bagsano, 
«osi sentiva latiura il fragore delle mine, e quelli che 
* ritornarono lurena nel numero di soli 336, quand'eruno 
« dapprima oliro 600.» 

Da lettere del Friuli sappiamo che il militaro di Udine 
npro sull'irmi. La nolte scors rente } le com- 
ignie di que’ volontari viennesi sono partite por Palma 
in tutta fretla , chianiate da una  stalletta, L'altro giarno 
Zucchi è giunto fino quasi a Percoto, e spesso fa dello 
sortile. 
































































































Per incarico del Gocerna provvisorio 
IL Segretario generate Zewsana. 


Dalla Gazz, di Bologna dell'8 
Persona spedita a’ Montagnan: 
to, in data 6 giugno 1848 atie ore 7 pomeridiane : 
Allo 6 antimer giunsero 6 Ulini c 40 alleggeri 
Lichtonstein in Montagnana per preparare alloggi alto 
sluto maggiore austriaco. Tosto l'ulliciale comandante il 
piceliatto ordinò fossero legate tutte le campano e por- 
lino quella dell'orologio. Alle due por sero infatti 
600 nomini di cavalleria di vari corpi ui talo image 
giore. — Iadetzky e Scliwarzemberg presoro alloggio alfa 
posa cavalli, d'Aspre al palizzo gia Pisani, principi vi- 
cerealì Ernoslo e Sigismondo in squatini 6 Zo- 
vati, TonrTaxis al Paradiso, Wallmoden da Malveg 
Ottre i suddetti cavalleggeri, giuasero 6,300 uomini 
circa d'infautoris, e cioà reggimento Sigismondo caci 
lori, due bittagliani crosti ed ungheresi, dei qnali 3,000 
a Stuviavago verso Pojina-Maggiore con 300 uvmini 
‘avalleria, Gi cannoni, e carri carichi di viveri è di vino 
Lirati da bovi o da auimali da macello. La cavalleria ac- 
campossi uc prali detti La Motte fuori della Porta Vi- 
conza, ovo sono anche sei pezzi di cannone; l'infanteria 
è disposta nolle lusse sotlu le mura da tramontana a le- 
vante. La provenienza dello truppe sembra da Sangui- 
nelto, e dicesi che lasciassero Noa spruvvista di 
truppe. 
Pero voce degli uliciali da truppa si fa a 





riferisce al comitato 













































condero a 


molto maggior numero, e dicono soffermarsi 20 9 giorni 





a Montagnana; e certo wavrehbar d'nopo, giacchè sono 
disordinati, malennei, estennati, vamini è bestie; La lane 
teria recò Fuori molle zucche di legname, non sì sa se 
por far da mangiare, 0 se piuttosto per far barrisato. Le 
sentinelle avanzate sono verso Pajana. Nei dinloeni di 
Montagnana nen si scorgono sontinolle fuori delle porte 
di alloggio der generali, principi reali, stato maggiore. 
Questo nomernsissimo 0 maggiore; questo sciame di 
generati è di trappe di diverse armi; questi solduti stan 
chi od alumali; quel portare una parte ili essi cappelli 
ili paglia, altri elmi, altri perfino uniformi piemontesi, Intlo 
rende manifesto lu stato di un esercito in dissoluzione e 
in vetta. 

Paro in falto che siano castoru gli avanzi dell'esercito 
atstriavo che, sorpreso a Banygmnetto dai Piomoutesi 
menire mangiava, sia stato posto ja fuga. Dicesi inollre 
che avendo lasciato sprovvista di trippa Mantova, una 
sollevazione sia avvonuta, per cui Radetzky non potendo 
più rientrare in Mantova è stato costretto di prendere la 
via di Montagoana per andace 4 ripararsi a Verona. 

Le nolizie della dissoluzione o demoralizzazione della 
truppa sono confermate da disertori sortiti da Verena, i 
quali assicurano che gli ungheresi non vogliono baltersi, 
e che negli ospedali di Veruna sono 7,300 feriti 

Una recentissima ott di l'adova del '7 dice che 
Varmata austriaca passata da Legnago nel Vonela somina a 

ivca 20 mila uomini can 60 pezzi di glieria; ch'essa 

corro in frola per Cologna @ S. Bonifacio a rifugiarsi in 
Ferova, Durando, atteso il lorte numero dei nemici, non 
potrà scendere da Vicenza per impedire fore il reingresso 
in Verona per la via del Veneto, 

Padova, & giugno. — Notizie giunte a questo Comitato 
allo 4 pom. Di ouomila austriaci a Bassano, della 
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T niserva sotto il comando di Welden. È per ciò che il 
enernla  Darandi spinso una Torto avanguardia divim 
ra "liena è Jane, per tagliara al nomico in atrada di 
Verona per Selivo e Maloca, Con ogni probabifità questo 
srt pinto di attacco. Dall'altra paco il generale Ra- 
detzly, cho ieri sera lonewisi a Sanguinetto, avrebbe /n- 
sciato Legnago per recarsi a Montugnana, ove alla par- 
tenza della stalfettn si proparavano alloggi per Itadetzky, 
por d'Aspre, e due figli dell'ex-vicera, pel luro stati 
maggiore e sei mila uomini, inseguiti tatti dei Piomon- 
tes, i quali avrebbero tagliato fuari questo corpo impor- 
fante, che tenta ogni via per ricongiuagorsi a Verona, 
Se non riusco alia ricongiunzione, avremo in breve ora 
a combattere anche costoro, 

Intaaio allo Tre Parte, fra il Sile nuovo è il Sile vec. 
chio, dal mezzo giorno si ode i cannone, ma probabil. 
mente per distacca. l'attenzione da «un cotpo decisivo 
tentato altrove, La prima legione è partita (questa winttina 
per Vicenza, 6 sul mezzo giorno è pur partila per colà 
uni batteria civica dietro chiamata dei generale fluratido, 
atori a cavallo nvevano precedato la marcia di 
U corpi. LI colonolio Ferrari, comundante la piazza 
Padova, è stro spedito a Monselice, & gli vino a0- 
stituito  provvisorinmente in tafe comunio i tenente co- 
lanello Higa ni. L'attività è granda e geuerafe. 


(Gazz. di Milano) 
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TOSCANA 


Firenze. Vi è grato. di poter pubblicaro In seguente let- 
tora di S, 15 it minisico della guerra Franzini al nostro 
incaricato d'allavi n Milano sig. prof. Mattoucci. 

Da Valleggio è giugno. — + Ho seritto incontanento al 
maresciallo Juutetzky richiedendo di liberare sul!’ istante 
il sig. capitano Cipriani, siutanto di campo del gorieral 
Do Lavgier. Como ne avrà risposta no ragguaglierò la 
SV, accerlandola fin d'ora clio van tralascierò occasione 
per Trdtesani conto la prosa di quell’olliziato, 0 per ri- 
chiedergli quando mi sia restituito. ilraz, di Firenze) 




















4 — So non siamo male iuformati, la Dieta Ztaliana, in 
Roma, de''Pre Stati riformatori italiani, è già conserilita, 
sentii Napoli, Si tratla ora fra i tre Stati di mandare un'am- 
li taliuna alla Dicia ungarica por ringraziarla dei 
sontimonti espressi a lavore deila Nazionalità. Habana. 
(Patria) 











STATI PONTIFICI 


Roma 7 giugno, Dapo l'inaugurazione dello Camere 
non v'è stata più riunione di deputati, perchè manca 
ancora il numero legato per vetider Vaia In delibora- 
zione. E deputati sono lentissimi pel rendersi al Ioro po- 
sto: di questa biasimovale lentezza pare sta ragione 
timore che si aveva nelle provincie di veder Roma in- 
sanguinata come Napoli: timore irragionevaliasimo ; per 
chè Pio nr non è Ferdinando n. lo spero cho domani al 
più tardi questo scandalo cesserà, ed tl Durlumonto incu- 
minzierà fo suo regolari adunanze. Il ininistoro non si 
dimetta più: fegyerà alle Camere un discorso politica ; il 
{malo ha ottenuto Ja piona approvazione del Santo Padre. 
Der ora fa crisi è aggioriata : non finita di certe, nè 
tampoco evitata , perch troopo sorgeranno mille a 
millo cause pecasionali € ano scoppiare, frivberti 
è indefosso nol predivare P uniono a Pio, 6 la coneilia- 
zione: so i liberali commetteranno il gran fallo di stac- 
carsi dal Papa, Iddio solamente sa quel che avverrà della 
nostra povera Halia. I buon Pio fu consofatissimo deila 
vittoria di Carla Alberto, è disso : da non sono di quelli 
che hanno invidia delta gloria del Ne di Sardegna, 10 ps- 
SIDERO CON TUTTO 11 CUURR LA FORMAZIONE BEL REGNO ITA- 
nico! Giaberti starà ancora a Roma alcuni giorni: è sem- 
pre festeggiatissimo : Tenerani ne scolpiseo il busto , che 
riesce sonngliantissimo: quando passa a piedi pera strada, 
totti sì cavano il cappello, ca il popoti lo salto con que- 
sto grido significantissimo Evviva ir nemico per eurraDoRI 
La Via Bergognana, dovo sta V Albergo d Inghilterra, è 
stata per ordine del Municipio cliamata Via di Gioberti. 

il mivistero romano diede ordine al Nunzio Pontificio, 
monsignor Garibaldi, in Napoli, di invitaro quel tristo {o- 
verno a revocato È ordine di richiamo delle truppe, che 
dovevano passare il Po 6 recarsi in Lombardia. IL Nunzio 
adempì al suo debilo ; per tnila risposta ebbe ingiurie dal 
minislro degli alfari osteri del Borbone, principe di Ca- 
riali. Dare che castuì uscisso voramento dai limiti non sol 
della diplomazia, ma della buona creunza: disse in invno 
iracondo e concitato a mousignor Garibaldi: come mai zo- 
tromo noi tener truppe per aiutar vai, che nei vostri infami 
giornali lasciute dir laut vituperti contro il nostro orrimo ngi 

Questo è offivialo. (Patria) 


—ftoma ha festeggiato Patto ieri a sora con unu gene- 
rele illuminazione la compiuta vittoria riportata sui tede- 
schi dalla vaforosa armati italiana. L'aspetto della città 
eva magnifico, animalissimo. Tulle le classi contorsero a 
rendere unanime questa sporitanea dimostrazione di pub- 
blica gioia, Ma più dei lumi, dei drappi è dei trioolorati 
vessilli spiccavano gli italiani sentimenti della popolazione, 
la qualo farmicolante nelle vie c nei circoli, nun aveva 
che un pensiero, un voto, un grido cioè: Viva l'Italia, 
siva dl magnanimo condottiera dei valorosi italiani! 




































































— Nella sera del 3 giugno giunse in Roma un batta 
glione di volantarii della provincia di Campania, e nella 
scorsa noto lia proseguito il cammino per alla volta della 
Lambandia. 

Menlre i giovani di lutti i popoli d'Italia corrono a 
combattere presso Mantova, pulrerno ripetere col poeta, 
cho colà chbe i natali, questi essre coloro che. 

















Lee ea POscida rivia 
Hernica sava colunt, quos, dives Anagnia, pascie, 
Quos, Amasene pater. 
(Gazz. di Rina) 





Jin vu. 683, 685. 


Ravenna, 31 maggia. Teri retracadettera 1 napoletani in 
numero di 6,000: giunsero a sera, e questa mattina alla 
sette sono partiti per Cervia. IL padco Gavazzi è arrivato 
le 9, o con una scella di giovani gli ha raggiunti a 
tlasso fuori, wa non è riescito a vincere la codardia loro, 
anzi poso si è potuto tratlenere, perchè comiuciavatio' a 
tumultuare, vil'penderlo, minacciarlo; ritornato in città è 
subito ripattito per Balegna, HI colonnello napoletano cha 
condueea questi vili, gisnto sul ponte di Bagnacavallo, fer- 
mossi dicendo: questa è la tesa volta che ti passa diso- 
moratamente , malaugurato ponte: e dato mano a una pi- 
stola si foce sallaro le corvella. {Epoca} 














Bologna 7 giugno. De' maledottissimi Napoletani molti 
son qui nelle viciminze, cioè Cento, S. Giovanni, ed a 
Francolino vi è u tteria di cirmoni. Tanto questi 
quanto quelli che a quest'ora sono a lesi, commettona 
delito a man salva, rubando quanto possono, impndro- 
pendosi di diverse dunue, e facendo una specie di piccolo 
sitecheggio, cone questa genig è accostumata fare a Napoli. 
—- It generale Pepo passò il Po ed ara è a Dadota, e 
con esso 500 volontarii Civici Napoletani, Vicino a Il- 
mini in fre piccoli Vici vi è slata una gran sommossa. 
Hanno bruciato to bandiere nazionali, disarmata la poca 
gusdia civien, pretendono denari e infue gridano: Ew- 
siva Gregorio. —> Saranno circa 2000 persone, So che il 
governatore di Rimini ha mandato tutta quella L'uppa 
di cu puteva disporre, con carabinieri, ec. sperando po- 
ter dissiparo ques this suppongo austro-gessitica, 

Qui hanno fatto girare il seguente indirizzo slampato 
a (utt, Lecoteno il tonore; 
































+ Signore, 


« Der oggetto risguardanto il maggior bene dei nostri 























ALLA ici 


» concittadini, che è-l'aniono e la tranquillità foneraie: 
» sì prega V. 5. d' intervonire domani ( martoil 6 del 
+ corr. mose) nell'atrio del teatro del Corso alle oro 42 
» meridiane precise, portamlo seco il presente invita. 

« Le serva che questa ndimanza non richiederà cho 
» pochissima perdila di tempo, e perciò si spera che cila 
» non verrà mancare. » 

— 5 Giugno. Questo indirizzo fu fatto porchò vi e 
sta un forte partila repubblicano che vorrebbe dichiar 
lb repubblica. Si dice che Mazzini con i suvi seguaci siano 
alla testa. Si vuole assicurare che Mazzini è in Ralegna, nia 
sognono. leri vi andai, ma trovai circa 1000 persono, la 
maggior parte del lasso ceto. Ale essero qualche scritto, 
ma senza effetto, sc non che si sciolsero tutli gridando : 
morte ai repubblicani, AL dapo pranzo moltitudiue di per- 
sone dell'inlima classe giravano per la città in pelottone 
colla stesse grida. — Leti sera verso alle oro 10 molti di 
questa canaglia si fermarono fuori del callè del commer- 
cio con grida: morte ai repubblicani — morte ai gregoriuni, 
0 poi soggiungevano che se quelli dentro al calfò non 
Rittavano Ta stesso grida sarebbero stali gregoriani, La 
folla del caffè, composta di tutte Jepiana educate, non ri 
fune a questo interrogazioni, All improvviso slatciarono 
dello 























ossa pietro nel callè è un colpo di pistola, Puoi 
immaginare la scompiglio, c fortuna fu cho nessuna re- 
stisse offeso. Tutti partirono dal caffè scagliandosi verso 
quella plebe che fuggiva, poterono arrestare il capo di 
questa Baziune eh'ebbe una atilettata, è tanto fu data com 
forza ehe rimase nolia pelte un pezzo di stife. Cadile a 
terra e fu portalo con una barella all'anpitale della guar. 
dia civien cho necorse in fotla immediatamente, essendo 
prossimo il quartiera S. Gervasio, e potè così rifornaro 
li tranquilfiti. Se il governo non prenderà delle energi- 
che misure succederà doi seanvorti forti. "l'roppì vagi- 
bondi vi sono, aggiungi poi che la miseria è grande. 

{ Patria) 





















FI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra, 6 giugno. — Dicevasi che uno dei capi carti- 
sti ern marte in seguito dei colpi che aveva ricevuti do- 
Meniéa scorsa; ma quella nuova era inesatta, fs, ad ec- 
cezione di Ire individui, tutti gli uomini feriti che furono 
portati all'ospedilo di Londra ne escitono ieri 

In tutta Ja scorsa nette la polizia ed il presidio sono 
stati in piedi per opporsi in qualunque caso a nuevo 
processioni carliste. Le misure eruno così ben prese che 
una nuova manifestazione sarebbe andata infallibilmente 
# vuoto. Una memoria, ricoperta d'un gran numero di 
signature d'abitanti rispottabilt. di Bethmel-Guen, è stata 
iadirizzata alla polizia per avvertirla che per diverso do- 
meniche di seguito furono pronunciati discorsi incendiari 
nei giardini di Nova-Scotia, cho divennero il luogo di 
rinniono di diversi. meetings. 

1 petizioneri dimandavano che? quei meetinge fossero 
soppressi. La polizia fece immediatimonte ragione a 
quella petizione. (Morning-Post} 






























IRLANDA 


Dublino, — La rinniono settimanale  doll'assaciazione 
della rivocazione ebbe luozo il ò in Conciliation-Hall, 
Vi era Haig. Jonh  O'Connel annui la chiusura 
ili Conciliation-Hall 













prossimo, per rivrganizz 
a desiderare, disse il sig. M, J. O'Connell, che il pae: 
sappia bene che iuasla nuova associazione, nemica d' 
gni violenza, non camminerà al suo scopo che impiegando 














mezzi legali. {Sun} 
FRANE 
Ricoviamo al momento le elezioni definitivo di Parigi. 
Caussidière . na 
Mureat o. 0.0... 
Goudehanx . 0. 
Changaroier. . . . 
Thiors. . è & 9 


Pierre Letoux . |. | 
Victor Hugo. . . . - 
Luigi Bonaparte :. . |. 





Lagravge. </... 
Boise... . 
Proulfion <<... 


Thiiers diresi inoltre eletto in qualtra altri diparlimen 
Queste elezioni sono significantissime, o si aspetta 









SVIZZERA 


Berna. — Il direttoria eloggova ieri due cammissari, 
i poli ca tonore del decreta della Dieta, si recheranno 
a Napoli, per procedere a un'ineliosta circa da parte 
cl’eblioro le truppe svizzeri lultuoso avvenimento del 
15 maggio. Gli eletti sono i signori Franscini, consi 
giero di stato del Ticino, e Collin, controllore di finanzo 
a Berna. 











Lucerna, 5 giugno. — Hi deereto d'abolizione dei con- 
venti fa icri a {urlo maggioranza sancito dal popolo fu- 
cernese. (Repubblicano) 

GERMANIA 


Francoforte, 29 maggio.— L'Assemblea nazionale, sulla 
proposizione dell’ inviato di Sassonia, decise che il pre- 
sidio prussiano avendo chiesto egli stesso di lusciar Ma- 
gonza; appuggierebbosi Ja sua domanda appo ii ministero 
della ‘guerra di Bertino. La Dieta ravvisa questa misura 
come la più sicura ondo impedire lo collisioni che finno 
temere le animasità reciproche che vi esistono, tra il 
presidio ed i cittadini, 


















— L'ussemblea di Francoforte nella seduta del 5 corr. 
giugno ha risposto alle istruzioni chiesto dal generale 
Wrangen, che la medesima assemblea non trova alcuna 
ragiono politica che si opponga alla rioccupazione del 
Jutland e di una parte dello Schleswig; e cho il srddotto 
geverale saprà senza dubbio far sgumbraro quelle regioni 
dalle truppe danesi da cui ora sono occupate. 


POLONIA, 














al 
i A occidertale, 
Vi è ancora qualche banda d'insorli nella foresla tra il 


regno di Palonia ed il granducalo di Posen, di modo che 
vi si dovette spedir truppe da Thorn. L’ufliciale russo 
che comanda a Sluzene dichiarò che i Casscchi e la al- 
tre truppe sotto i suoi ordini erino pronte a ritirarsi 
avanti le Prussiane so volevano passare la (frontiera per 
accerchiare gl' insorti. Nesta a saporsi so queste 
uso di tal permissione. 
SVEZIA, 

Stoccolma , 26 maggio. — Il governa danese foco an- 
vuncidre nella Svezia e nella Norvegia che sino a nuova 
ordine nes sì riceveranno volontari norvegi o svedosi 
nolla Danimarca. Quurn. all. di Francof.) 

PRUSSIA, 

Berlino 4 giugno. Il Re comunicò al ministora la se- 
guente lettera, cho hu ricevuta da S.A. R. il principe 
di Prussi : 

* Nolifico rispetlusamente a Vostra Maestà che, in se- 
guito dell'urdino che mi diede, Tasciai Londra 6 rilore 
nai sul continente. Jo credo che questo merento è il più 














le a rango 
(Natiunal} 


























LA CONCORDIA 











favorevole per esprimore a V. M. i sentimenti hen cono- 
sciuti coi quali io ritorno nel mio paese. lo mi aliban- 
dono ulla aperanza che le istituzioni liberali , por | asso- 
damonto dei quali V. A. viene da chiamare i rappresea- 
tanti del populo, e spero che call’ aiuto di Dio si svilup- 
peranno sempre più per ii bene della Prussia, 

a do consacrerò con confidenza e sincerità tutto lo nic 
forze a questo.svibuppo, cd aspetto il momento per pater 
riconoscera la Costituzione che V. M. delibera in questo 
mometto criscienziosamente col suo popolo, nei lerm 
chio l'atlo costituzionale fisserà per l'erede presuntivo. « 

Bruxolles , 30 maggio. 











Dortmund -£ giugno, leri a sora dopo lo Ii il Principe di 
Prussin, provemente d' Qianda , è acrivato alio. vbarea- 
doîo d'Obarbauren , ed è stato ricevulo con gridi di 
dalla ge ia borghese, che era venuta dallo vicine città. 
fl Principe fa puro accolto con sntusiasmo agli sbarcaloi 
d' Essen, d’ Herne-Hochun e della nostra città. Le au 
rità e molti abitanti in abito da festa s'erano riuni 
colla musica, e rimasero così sino alla partonza del Prin 
cipe. (Debate), 














AUSTRIA 


Vienna 1 giugno. Il ministero decise che in seguito 
allo disposizioni del proriama dell'imperatore, del 16 
maggio, le elezioni dei deputati all'assembica costituento 
avranno fuago senza ritirdo , iu conformità delle dispo- 
sizioni dell'ordinanza clettaraio provvisoria del 9 maggio, 
senza faro alcuno distinzioni în ciò che rignarda il nu- 
mero ilegli elettori nei distretti delle vità cho debbono 
nominare deputati particolari. Saranno elettori tutti i cit- 
ladini cho abbiano compiti i 2% anni. Pevrà regnarvi la 
più grando attività nelle elezioni, onde l'assemblea co- 
stituente possa aprirsi il 26 giugno. ) 

— Si scrive dai contorni della capitale, che g! inv 
dell' Università sono arrivati a guadagnare i contadini dla 
loro sa. Così che in Neustadt parecchio nobili fami- 
glie che presera la fuga furono arrestato, ed una zulla 
scià tra i contadini c la guardia nazionale. Il 29 mag- 
gio 140 studenti sona partiti alla volta dei loro focolari. 
Sona incaricali di dare ai contadini spiegazioni sugli ul 
timi evonimenti; il ministero eflerso foro il pagamento 
delle sposo del viaggio. 

— La Schlagne , istituzione eminentemente monarchica, 
perde In sun attrattiva agli occhi della truppa mustriaca 
+ Liri, un granatiero italiano era stata condannato a ri 
ceverla; ma nessun enporale sì tedesco che italiano non 
volle eseguire la sentenza, Abbisognò far venire dei ca- 
porati boemi. Allora i soldati fecero un chariserì al mag- 
giore, altri presero le armi, cd il papolo arrivanilo, feco 
causa comune con essi, Fortunatamente gli ulliciali frcaro 
prova d'una granile moderazione, in mudo che l'olfesa 
non deguerò In violenza » 

— fel vesto in Unghoria si fanno grandi [preparativi 
di guerra. 

Il principe Esterhazy | il nostro ministrotdegli affari c- 
sleri, ha, di 1 offerto il suo tesoro, valutato a 40 mi- 
lioni di fiorini { più di {00 milioni di franchi) come ga- 
ranzia dei biglietli di banco uugaresi. L croati hunno 
traltenuti sulle frontiere otto battaglioni che avevano ri- 
cevuto l' ordino di partire per i’ Italia. = (Auzionali. 


Vienna, 4 giugno. La città pel momento è tranquilla: 
ma la febbre politica agita ancera i suni abitanti. IL solo 
municipio di Vienna deve provvedero di lavoro 20 mila 
operai, chie si aumentano igui giorno per l'afliuenza delle 
Vela ate Lia uopo sono destlinali mensilmente 400,000 
borinì. 






















































Verona, 4 giugno. lo eredo pefervi assicurare che Pe- 
schiera si è arcesa: il suo valoreso comandante pateva 
resistere all'arte, alla forza del nemico, ma non alia fame. 
lì destino di questa importante fortezza, della Lirava si 
guartigioni era nelle nostre mani ; ma ciò che sidovesa 
faro oggi, si dilleri al giorno vegnente col più aperto di- 
sprezzo del nemico. Questa fa la causa della catastrofe. 
Casi si è aggiuuto un pezzo a quella catena di sventure 
che toccò alla nostra armata in italia: 6 conseguenze di 
cid sono grandi, e se ne darà a colpa alle truppe. Il 
tradimento, la viltà, l'ignoranza, il difetto di ogni capa- 
cità politica © militare hanno assecondate lo promure di 

ela Alberto più di quanto potevasi aspetlare, Si è di. 

ati dall’addurne le prove, tanto sono da tattie one 
ute. Anche le notizio che la frazzetta  Unicersate ha 
dato sulle vperazioni dell'armiata posta setto il comando 
del generale Nugent, caincidona a dimostrare cha esse 
furono al dissotto di ogni critica, o da nessuno vorranno 
esser giustilicato. 

Dell'armata che ora frovasi solto Mantova, alla destra 
del Mincio, nessuna alteriore nousia; una ricognizione 
fatta contro le triucee di Guite nun ebbe snecesso e ci 
costò molte sangue Dare cho l'armata nomica abbia cam- 
biato le ali e la fronte: si è in grande altenzione per le 
pressimo operazioni. Uonchiudiame cel permetterci questa 
domanda : Chi prenderà il comando dell'armata dopo una 
sfortuna che potesse Loecaro aî Marescialiu? Probabilmente 
colui i edo i igo. Sia pure, se non yuolsi 
consìderare per nulla la fiducia di un ialera armata. — 
Pare che iuesta importante domanda non sia ancora presa 
in considerazione. (iuzs. Univ.) 


Leggiamo dall'italia del Popolo del 10 giugno: 

Camputo delfe truppe austriache mundate iu ftatia sc- 
condo un giornale tedesco. 

Dal 13 marzo sino al giorno d'oggi il governo mandò 
in Htalia 44 battaglioni, 1% squadroni di cavalteri 
pezzi di cannone 6 molte Dattene fornito di razzi alla 
congréce : il numero dei soldati sotto gli ardini del ge- 

o Radetzky, del generate Nugent e il carpo di ri- 
serva del feld-marescialio luogotenente Welden, son 
siderata le guarnigioni dell’ fstria, è di 100,000 unu 

— lumspruck, 20 maggio. La residenza dell'alta aristo- 

, del gesuili è della reazione è concentrata per ora 
fn questa città. In olive della Cimarilla e de' moili pre- 
lati, anchio l'arcidaca Luigi è qui giunto. Quest' ultiato è 
amato a Vienna, come il principe di Prussia è amato a 
Berlino. È un fatto evidente che il gesultismo radicale 
nel Tirolo ha potuto accalappime limporatore nella sua 
rete, La parte cortigianesra ed il clero mandano fuoco è 
fiamme contro il partita Bibeviste, e si crede abbastanza 
forte per ischiaceiario. L'imperatrice, snteramente devola 
ai gesuili, esercita una funesta inflconza sull’avimo del 
l'imperatore. Ulelvetie) 
































































NOTIZIE POSTERIOR 
LOMBARDO VENETO. ‘ 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

BULLETTINO DEL GIORNO 





Milano , È11 giugno — are € pom. 
Rutravano in Rovigo la sera dell’3 di giugno, con gran- 
dissima Sosta di tutti gli abitiuti, tro compagnie del bat 
faglione della guardia nazionale Jorobarda; e la mattina 
appresso vi giunse pure la (ilaria compagunia scartando la 
batteria napoletana, cho il dì prima avea passato il Po a 
Francofino. In quel giorn vi arrisareno due batiaglioni 
di volontari napoletani ed vuo della guardia civica bolo- 
guose : si attendono poi anche i due buttaglioni della ca- 
valloria napoletana e lo stesso general Pepe, 





Ul corpo. di milizia ragolars, partito insieme al balti- 
glione Lombardo, lasciò che precedesse la bunidiera idei 
nostri; e diverse schiere Napoletuno stauziite a Ponte 
Lagosenro si mosiravano anch'esse impazienti di varcare 
il Do, per trovarsi a froute del nemico comune. 

È indicibite l'entusiasmo con che si videro accolti sulla 
terra Veneta questi qrunvi combmtienti d'Italia : fn pari al- 
l'ardoro di ciascuno di Toto all'udiv che lAustrinco era a 
pocho ore di distanza da quello muri. 

Altre notizie dulla Venezia giunte quest'oggi recano che 
il grosso dell'esercito austriaco, con numeroso Stato Mag- 
giore, con molla artiglieria , forse con 120 cannoni ; ar 
cennava di muovere sopra Vicenza. Nei giorni antecedenti 
fecero nuovo requisizioni in Montagnana e ne’ contorni, 
sequestranidovi gran quantità di viveri, 

La mattina del 9 il nemico cra a Rarbarano, cosiechè 
Vicenza , credendo viciuo un assalto , si apprestava. alla 
difesa. Attendevansi a Padoya la sera istessa i qualtro 
Datlaglioni comandati dal general Pepe. La cià però è 
in istato di opporre la più valida resistenza, essendone 
stato ristorato le mora e munite di malte opero di terra. 
Anche Vicenza si dispone a sostenere un'altra volta }'im- 
pelo del nemito, so mai osasse di attecenrne ancam le 
mura. Già anvanzianmo le molle milizie ifuliane che vi 
stante pronte ud agni comliattitiento £ l'animo valoroso 
de'cittadini che acquistarono tanta gloria italiana. 

Una nave mercantile Inglese, gianta 18 de corrente 
mese nel porto di Venezia, vi recò l'annunzio che aveva 
incontrata la flolta italiana diretta dal litorale dell’ Istria 
a Trieste; e che s'era udito un lungo cannoneggiamento 
in quella rada. E 

Lottere del Friuli informano che in Udine gli Austriaci 
debbono sempre stare sull armi. Il genorale Zucchi hà 
fatto Dequenti sortite da Palmanova 6, pochi giorni s009, 
si spinse fino a Percolto. 

Come già fu antunciato nel bullettino straordinnrio di 
questa matlina, l'esercito ano, senza colpo ferite, oc- 
cupò Rivoli e le sue vicinanze. Questi luaghii, di grandis- 
sima imporinnza strategica, [a cui accupazione costò già 
uet 1796 tanto sangne all'esercito della ropubblica fran- 
cese condotto da Ruanaparte, farono sorpresi ierì mattina 
{10 corrente) dalle duo divisioni comandate dal duca di 
Genova è dal generate Braglia, forti di dodici mila 
uomini, 7 

I nostri s'impossessarono agevolmente di tatto l'alti- 
piano che il nemico precipitosamente abbandonò 

Pare che, troppo inferiore di numero, rinunetasse alla 
difesa di que’ luoghi, in parte gittandosi oltre l'Adige, in 
parto ritraendusi verso il Tirolo, 

Ora Te divisioni del nostro esercito stanno in quelle 
vantaggiose siluazioni di Rivoli, Caprino e S. Martino. 

Si annuncia che suranno quanto prima inviate a rin- 
forza dell'esercito nuove milizie regolari Ioscane, mentre 
si stanna riordinando, parle in Bozzolo e parle in Brescia, 
quelle alire sehiero che sostennero con tanto valore l'ine- 
guale battaglia di Curtatone. 

Oggi il ro Carlo Alberto ritornava a Valleggio, 

Per incarico del Governo provvisorio, 
G. Cancano, segretario. 




















Bardolino sul Lago di Garda, (0 giugno. Sperava poter 
darti colla prima tia vua di quelle notizie che consulano 
veramente l'anima e ve annunciano vicino lo scieglimento 
del gran dramma; ma invece nou posso che raccontare 





una gran passeggiata militare, che ebhe pesò il risultato | 


duna vittoria . .. Abbiamo appreso ieri l'allro a Peschie 
che liadomani vi doveva essere unu battaglia a Caprino 
per arrivare poi a Rivoli; da prendersi o quel giorno ud 
il giorno dopo 1 preparativi forono imponenti c ben com- 
binati: assisteva il Re ed il Duca di Genov: 
supra due grandi colonne di Gm. uomini caduna, onde 
assalire il nemico da due lati contemporaneamonte. lo e 
Valenti (fionzaga), non polendu entrare con veste officialo, 
presimo a Baldotizo un fueito di quei de' cercati e mar 
ciammo come volontari cel corpo d'armata, sperando as- 
sistere alla gran battaglia. 

Partimmo da Bardalino alle 3 del mattino, alle setto 
fumino al fuogo dove doveva incominciare lo scontro. Ma 
i tedeschi erano fug 

A Caprino uoa si dubitava, essendo barricati; ma al 
nostro arrivo eruno fuggiti anelie di la. Finalmente rimna- 
neva Rivoli di gran memoria. Ma anche colà non si trovò 
nulf' altro che mollo harrivale, che mostrano il timore del 
nemico, e la sua doppia viltà di fuggire dopu tanto ap- 
parato di difesa: la mia speranza di vedere una baltaglin 
andò svanita, ed ebbimo solo la consnlazione di pranzare 
a Rivoli colla carne preparata por è tedeschi. 

Abbiamo seduto il monumento che ricorda la vittoria 
di Napoleone sopra i medesimi tedeschi, i quali non vol- 


levo lisciare tale onore all'armata piemontese, Dopo una 
pran marcia di8L4 are fini la spedizione, essendo uoì ri- 
tornati al medesimo luugo ricaleandu i modesinsi passi, 
allegri per P altenuto scopo d'aver ocenpato Kivali,, ma 
tristi di nou aver potuto battere il nemico codardo. 


Turor Tonrsii. 





Si marciava 





























REGNO ITALICO 

Gennca 12 giugno. LI nostro energico popolo che vuole 
assolalamente lo sbandegiiamento perpetoo della compa- 

nia di Gesù non- solo ma di ogni mepinma che ricordi 

l'epoca nefasta del dominio di quell'escerata congrega, si 
recava» questa mane sotto il palazzo Brignole Sale a chie- 
dere si togliesse l'insegna gesuit:ca infissa nella fronte di 
8550, puslavi anticamente dai possessori, fase per pia- 
verso i rugiadosi (como si è praticato in questi 
tompi da alcini affigliati) o forse anco per vene- 
razione afl'angusto uomo che porta: ud agni mado essendo 
quel simbolo abusato è. prolanato dalla compagnia il 
popolo to volle folto. E nu chiesa l’altassamento cun gri 
così terribili che i famigli io prima retattanli dovetlero 
beue in fretta togliere alfa pubblica vista quei marinorco 
siomma. 

Hi che venne eseguito in mezzo ai plausi ed ai grili 
di w terra în perpetuo i nemici d'Itutia, gl'infumi Gesuiti, 
e di erviva alla Camera dei Dvputati che ne ha decretato 
l'espulsione în perpetuo. 

— La nolzia della pr 
cito laliano, giuuto pe 



























di Rivoli da parte dell'esor- 
alletla, ha prodoito una gù 
E ia gioia si accrebbe alfaltra neova, re 
puro per istalletta, clie cioè gran te della Lunigiana, 
già Estense, è deliberata di unirsi al gran regno Ilatico, 
(carteggio) 



















REGNO DI NAPOLI 

Napoli 3 giugno, Sono qui a 
certe e sicure che abbiamo: 

1. Pafernio e Sicilia intera con orrore sommo hauno 








ivato, ed ecco le cose 











inteso gli affari sanguinosi di Napoli del giorno i: pr 

fermo per tre giorni è slata a: lutto, ed il purlamonta hi 
decretato la mobilizzazione di una forza armata in # 
corso dei fentelli napolitani da stiarcare ip Calabria “ 

corpo di 9 mila vetrini 4 dale oggeto è stato destinata 
in Melazzo co quattro pezzi di artiglicria por vellere ot 
convenga meglio Je sbarco, di 

2. Coseuza dia ronvotato rina asseniblen provinci 
cutiati di tutto lo comuni onde avere 10 
sfido provvisorio. Ha disarmato: tutti i gOndarImI il 4 
butlugliove di cueriatori che sono tornati inerti, Di & 4 
lanziro edi Reggio niente di certo, ne 

3. Rawficata ha il suo forta goverto provvisario, o fi- 
quelicendo campane, fonde cannoni. Dodici mita try 
sonn marciati sulle Calabrio ; il procaccio non giunge più, 

hh. Teramo si sollevò a tumulto alle notizie di A fapoli. 
Il municipio decretendo una lunzione funebre cd an ty. 
neralo poi martiri del 15 maggio, nominava deputazioni 
onde raccogliero offerto votentarie a lale oggetto, eil ad- 
dubbata quindi a nero la chiosa di s. Agostino nel pinrug 
30 maggiu inveco di celebrare la fosta pel.nome di For 
dinaudo, eolebrava pompasamento la festa funebre. L'in. 
tendente cd il iribunale sì sono dimessi ed allontanati 
da loro medesimi: corrieri partirono per Chieti ed Aquila 

Chieti ha celebrata la medesima funzione di lutto nel 
giorno 30 magzio, ma nicute allro di patticolare, nè del. 
l'Abruzzo Adriano, 

5. Da Cosenza è venuta nia doputazione composta del 
vescovo ed altri soggetti ragguardevoli. Da Chieti egual 
mento giuagovano per rappresentare i voli di quelle pro 
vincìe; ma dal Horo tiranno non ascoltate, benché di paura 
tremasse 0 non uscisso più di palazzo dopo il giorno 16 
e non si fidasso neppure di passegginre sulla torcazza, 

6. Carlo Alberto invinva ier fatero un corriere par chieder 

mento dello spose per lo trappe dei voto ntari napoli. 
sin Lombardia, ed altro contingente di soldati (il 10% Jo' 
fucilieri), altrimenti dovendo, senza il concorsa del regno 
di Napoli, oporare la -inilipendonza italiana, st sarebbe 
dopo presentata allo porto di Napoli. I mosso attende fa 
rispesta, e so contraria, l' incaricato d'affari sardo dee ab- 
basare To armi è partire, Canliuni consigli di stato si 
novi giorno o notte per decidere sulla posizione falsissima 
del governo, ma sitora una una sola polizza di 1204104) 
ducati è stata decretata 6 non altro, {G. di Gen) 
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fegge sngli assombeamonti, voluta 
nale e pubblicata in Parigi poche 
ore prima, serviva d'inlrattenimenta ngli agitatori, chele 
facevano i commenti. Ma ciò che più animava i loro di- 
scorsi era In nomina del sig. Thiors, 

Le violenti recriminazioni di cui l'antico depulato era 
l'oggetto dalla parte di qualche îndividoo produssero serso 
le 10 una mani fono delle più biasìmevali, che cessò 
tosto all'intervento dell'autorità. 

Un gran tumore d'individui partiti dal boulevard recossi 
in pizza Saint Georges, al domicilio di.M. Thiers, pro 
ferendo delle miniaccie 6 gridando: @ basso Thiers! Erano 
circa fe 40 di sera. Venne fosto circondata fa casa del 
rappresentante, e la folla superò i rastrefli ed invasi il 
gianlinn sempro inveonii contre lo siesso, IL piechelo 
della mairde dol 2> arrondissement, avvertito di tale ma 
nifustazione recossi immediatamente sul Juogo, respinse 
gli agitatori qualenmo dei quali venne arrestato, cd uccapò 
il giardino di AL Thiers. La guardia mobile arrivà pure 
in soccarso alla guardia nazionale e stanziò nella piuza 
Saint Genrges. Alle undici la tranquillità era ristabilita. 

Sopra i Zeutevards i gruppi erano numerosi ma in 
fensivi. Le pattuglie circolavano liberamente. Nelle strade 
S. Denis e Bourbon-Villeneuye marciavano le stesse alla 
carita calle armi al braccio. A_mezzanotto fa circolazione 
era ristabilita su tutti i punti; ta forza armata custodia 
tutto fe strado vicino al fuogo deli’ assembramento. 

Or si dice che un guaritiano di Pavigi fa attaccato in 
strada 8. Denis e gravemente maltrattato da vos Tilt 
d'individui, Fortunatamento giunsero in queli' istante de- 
gli agenti del servizio di sicurezza, liberarono il guar- 
diano ed arrestarono qualeheduno dei colpevoli. 
(Webate) 















































LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

















CARLO MOSCOTTI 


Siami lecito consacrare aleune poche lineo alla me- 


mora di Carlo Moscolli ; soldalo nella brigala Casale, che 
cadde cambattendo su le pianure Lombarde per fitaliana 
indipendenza, s 

Egli nun sortì splendore di uatali od agialezza di beni 
ma gli orrori della cieca forivna componsava largamente 
il Cielo informandagli l'anima ad ogni più bella virtù. 
Visse povero ed ignorato fra domestiche pareti, uve ll 
esempio di rara probità, d'indole generosa e di speceliiata 
illibatezza. 

AI primo grida di guerra volò fra le schiere Piemen- 
tesi che movevanu, piene d'ira o di disdegno, contra 
feroce austrinco. lu tino scontro coll’ inimicu, pugnundo 
valurusamente , ricevette il colpo mortale. ; 

Caro a'sii superiori | amato dai compagni , egli lisci 
lungo desiderio di sé, ed a chi lo conobbe sari del 
trilinto di lede cho depongo su la sua Limba, Di si anita 
perdila si consoli) povero genilure, pensando che wi st 
Carlo invidia agai cuore che palpita ili patria cardi. 
cho Hdio benedice ai prodi che suggeliano col sangie** 
redenzione de'loro Cratolti, VD U 
































DA VENDERE PER L. 9000 


Una piccola casa di sci camere, col giardina ili mer 
giornata, cinto ed irrigabile ; ud uso di villeggiatura, ld 
slinte inezzo miglio fuori Porta Nuova. ; 

Recapito all'ULLICIO D'AVVISI, in via della Palma 
nun, 2, piave 19. 

Di. — Si desidera di prendero a piuteo d 


10m. con ipoteca su fondi rurali liberi , situa 
provincia, del valoro di oltro Ire 50 











1 Fnrtii DECRER: Macchinisti 
tengono , oltre gli oggetti di Jero fabbricazione Li 
conosciuti, un assortimento di sciubole compito, Ciue 





Daga, Giberna, Cinturone, Mostra; 


e Guaina di Baionetta 
a modico prezzo. 


Via de Porta Nuova, N. 19 (presso la chiesa di 8. Carla 
è nella luro fabbrica in Borgo Dora. 
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Abi preghiamo i nostri lettori, il ent abbonamento 
scade con questo mese, di volere per tempo rinno- 
urto onde si possa provvedere con ua sufficiente 
tiraggio alla regalarità delle spedizioni. 

Annunziamo pure che, pell'abbondanza delle materie 
odi sempre crescenti bisogni di pubblicità, daremo du- 
rante la sessione del nostro. Parlamento, questo 
giornale stampato senza interlince, onde il foglia 
conterrà abbondemtemente an terzo di più del foglio 
interlinvato. 

Ai benevoli che ci dirigono lettere ed articoli 
dobbiamo ringraziamenti de' consigli, degli avvisi e 
degli scritti che ci trasmetlono; ma dobbiamo pare 
sensarci se non sempre lora facciamo risposta, del 
che son cansa le troppe occupazioni, e se lalvolla 
non diamo lnogo nelle cotonne del giornale ai loro 
articoli, il che ben spesso ci viene impedito dalla 
abbondanza delle materie. 

Ripeliamo poi quanto giù dichiarammno più volte, 
ghe cioé nessun corto teniamo delle lettere od ar- 
licoli anonimi; nè restituiremo gli arlicoti che ci 
vengono trasmessi, siano essi da noî stati o non 
accettati, 


TORINO 13 GIUGNO, 


Scorsero omni quattro mesì dalla rivoluzione 
francese; è Parigi non è ancora tranquilla. La 
durata della repubblica è taltavia un problema. 
fppure senza tranquillita non si ristabibisee il cre- 
ilito ; senza il credito non si presentano, non cir- 
colano i capitali; senza i capitali non v'ha fu- 
dustrià, nè commercio, nè lavoro; senza il lavoro, 
Vha il Magello della carestia e della miseria, Dal 
che risulta all'evidenza che l'agitazione delle vie, 
fomentata per migliorare la sorte degli vperai, la 
peggiora Invece all'ultimo punto, e che gli ultra 
demagogi, colssti sedicenti amici del popelo, sona 
ib realta i suo? maggiori nemie?. Gli estremi si 
toccano, I reîrogradi e gti anarchisti riescono per 
vie diverse al medesimo abisso. 

È questo prospelto di sventura inevitabile. che 
indusse testè } cinque commissari della repub- 
Dliva a promulgare una legge sugli assembramenti, 
severissima in sè, ma Jegiltimata dall'urgenza di 
salvare ad ogni costo la Francia. 

Noi l'intendiamo così. L'assemblea nazionale di 
quel paese ha un arduo mandato da compiere. La 
Francia ha deposto in irenl'anni duo dinastie; 
perchè, levatesi al trono sulle spalle del popalo, 
lo posero in obblio il giorno dopo, e non pen- 
surono che a sè e alle loro caste privilegiate. Ora 
È mestieri che non sia più deluso nelle sue spe- 
ranze. do ogni caso egli è ben determinato a non 
lasciarsi più deludere. E sta bene. Se la Costituente 
di Francia dovesse sciogliersi come l'ultima as- 
semblea dei sodilisfalti, così sistematicamente im- 
mobile, così infeconda e corrotta, i demagogi fi- 
nirebbevo per aver ragione; il popolo francese 
sarebbe in diritto d'insorgere un'altra volta @ ri- 
Mettersi nella fatal vio degli esperimenti. Ma se 
la Costiluente dee dar soddisfazione agli interessi 
del popolo, questo dec reciprocamente cominciare 
lull'aver confidenza nella Costituente, dal non tur- 
har le sue deliberazioni, dal mantener l'ordine 
per le vie, dal non allarmare le provincie, “dal 
non levare insomma a' suoi rappresentanti ogni 
Surgento, ogni base di successo. È solo a queste 
tondizioni che l'assemblea repubblicana deve 0 può 
Compiere il suo arduo mandalo. Lastian dunque 
he altri declami a suo agio, e chiami Praconiena 
{uella leggo sugli assembramenti. Ella cra richiesta 
dal bisogno di salvar la Francia dalla peste di 
continue sommosse; dunque è ottima. Rimane che 
Venga applicata con prulenza; e i suoi effetti non 
bolranno essere che salalari, In un paese ove r6- 
6a, INimilato il diritto di wxirsi; ove la stampa 
0 pienamente libera: ove. discute un'assemblea 
eletla dal voto di felt/, il tumultuar per le vie è 
allo di nemico, nan di cittadino; © tanto poggio 
ber chi inmultua! Questo diciamo ugualmente per 
i Francia come per noi, e per qualunque paese. 
À tgual distanza dagli anarehisli e dai retrogradi, 
Noi non camminiamo già nel giusto messo dei 
Mottrinarij è degl'indifferesti; ma propugniamo 
Caldamente Intti i veri e solidi interessi del po- 
cio. Alla condizione che si tenda veramente a 
(testo santissimo fine, noi ci accorderemo volen- 
fieri con tutti, 

fili è perciò cho leggemmo con dispiacero i 
Muovi tumolti suscitatisi a Parigi dalla recente no- 
Mina di Plers a rappresentante del popola. Fosse 
Anche una cattiva elezione, nei biasimeremmo que 
fo modo di disappravarta. Ma qualunque sieno i 
tanti di quest uomo, sotto la scaduta dinastia, noi 
Simiamo ehe gli elettori larigini abbiano oprato 
Son senno nell'affidargli il loro mandato. Un grande 
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ingegno di più che s'invii all'assemblea della na- 
zione è un amico di pill che s'acquista dalla ce- 
pubblica, E per questa ragione noi nen sapremmo 
che approvare le altre recenti nomine: de' (ilosoli 
socialisti Mroudion è Pierro Leronr. 
diamo che Ziiers nè altri sia mai per essere di- 
nastico al parlamento; nè volendo il potrebbe, H 
suo talento pratico, invece, libera di sè n sotto 
l'influsso delle idee dominanti, potra recar molta 
luce sulle grati questioni che suscita l'organi- 
cazione del lavoro. 

La mala prova delle officine nazionali, 0 i vani 
sforzi della commissione presieduta da Zvigi Blene 
al Zusemburgo, hanno pienamente dimostrato che 
è temerario il voler distruggere in un giorno l'opera 
dei secoli, e che non s'intaccano impunemente le 
fonti stabilite della pubblica ricchezza. Per voler 
sostituire. bruscamente l'industria dello stata all'iu- 
dustria privala, si rovinò questa, e quella non 
riuscì; nò poteva riuscire, linperoecli8, cosa può 
mai lo stalo, se il concorso de' privati gli manca” 
L'esperimento radicale non riuscì dunque; ma il 
problema rimase, rimaneido le intime cause onde 
era nalo il grande rivolgimento del 24 febbraio. 
Fi le riforme sociali sono. tuttavia all'ordine. del 
giorno nel parlamento Francese, Ma la Francia 
non ha trappo di tutti i suoi lumi per effettuare; 
ed è hene inoltre che, in fallo d'oconomia saciale, 
shino rappresentate, a (fuel parlamento, tutte Je 
opinioni, tutti gli iatemssi. tiacchî, se noi stam 
convinti del principio che si dee tendere a mi- 
glioraro efficacemente fa sorte degli aperai, noi 
siamo ugualmente convinti che a nulla di solido 
si giugneràì mai in questa via senza profonda ma- 
turità d'esame, senza l'accordo delle npinioni e 
degl int velativi, Ben fece pertauto | Assom- 
blea Francese a preparare ogni futura soluzione 
del gran problema, ordinando, prima di tutto, 
un inchiesta sulla situezione del lavoro, in tutta la 
Frimeia, L capi su cui deo volgere quesl'iuchiesta 
sono importantissimi; e né parleremo specialmente 
alla prima occasione, 

Così mentre la pazienza 0 la confidenza sovo in 
Francia dr assoluta necessiti perchè i suoi rappre- 
sentanti rispondano degnamente ai voti del popolo, 
l'impazienza c la diffidenza di questa compramet 
tono ugni buon esito, e mettono in forse i destini 
stessi della repubblica. Da una parte si grida l'al- 
larme contro è conumisti; dall'altra si levano ela- 
mori esagerati ed assurdi contro è reazionerié, 0 
le loro trame dinastiche. Temesi l'influenza dei 
detenuti Blanqui e Larbés, come quella del duee 
di Bordeauz 0 del principe di Soinville. La repub- 
Bliea Fruucese, infatti, procede tra questi due 
scogli, ugualmente funesti a Ivi è agli altri popoli. 
A tei, perchè ne sesurebbero gli orrori d'una 
guerra civile senza fine, Agli alli popoli, perchè 
o prevarrebbe la fazione dinustica, e il dispotismo 
non mancherebbe di rialzar la fronte in Europa; 
o vincerebbero i demagoghi, e allora Ta propaganda 
armata della repubblica, con tulte le sue conse- 
guenze, fatali all'indipendenza dei popoli. 

Noi non desideriamo nè un trionfo nè l'altro. Fran- 
chi costituzionali in Piemunle, noi fucciam voti 
che si conservi in Francia la repubblica, Nelle 
presenti circostanze di quel preso, essa è il solo 
governo possibile pel maggior bene di Francia, di 
Italia e al'Europa. Così passa IL popolo. parigino 
tranquiltarsi, dar lempo a' lavori che si materino, 
e lasciare che la Cosfiluente compia in pace la 
sua sessione, prima di giudicarla! 






















































REGNO ITALICO 
Oramai quasi fulte le parti integranti del nuovo 


regno si sono ravvicinate. Esso è Con qual 
nome lo saluteremo noi? Sarà un reguo subal- 


pino, un regno dell'Alta Italia, ot un regio di 
Italia? La quistione è assni più che di nome: è 
di così e di principii. Carlo Alberto non si è get- 
falo con si gran cuore nella santa nostra guerra 
per conquistare. popoli alla sua corona, per in- 
guire it suo primitivo dominio subalpino; nè 
le popolazioni lombarde pieno di ammirazione è 
di gratitudine pel generoso guerriero, lo chiamano 
a doro capo per darsi a Ini, come in tribulo «ei 
loro sentimenti. Questi € entrano bensi per qualehe 
cosa: nia nessuno la pensato mai a favorire una 
causi, puramente dinastica, E per la causa italiana 
che la nazione e Carlo Alberto combattono e vin- 
cono, Il nuovo regno non sara nilunque un regno 
subalpino. 

E non sarà neppare un regno dell'Alta Italia. 
La libertà e l'indipendenza della nazione sono in- 
cluse nella sua unità. Questo supremo principio 
lia fatto ricevere la monarchia come ta sela ma- 








Noi non ere- + 








niera ali goveroo che survoli alle tradizioni locali, 
che fiecia convergere ad nn contro gli interessi 
dei municipi, che possa riunire in un solo or- 
ganiamo vivente di vinto propria i brani che da 
di-sì fungo tempo vegstarono quasi inconscii l'uno 
dell'alto. Questo supremo priacipio farà si che 
l'opera non si arresti a mezzo; iL sicurissimo suo 
compimento nono contiene che un problema, 
quello del tempo; e noi vedemma nello spazio di 
pochi mesi came la Provvidenza sciolga problemi 
di questa satura. 

Nel dire che la monarchia è unilicanto, ci siamo 
anche appoggiati alla grande maestra dell'umanita, 
alla storia universale, La conferma del nostro i 
sunto non scaturisce solamente dagli archivii, ma 
dagli avvenimenti attuali. Noi vogliamo un Reeno 
Iraico, già tale donominalo ata Gioberti è da 
Pio IX stes il questo la geuerosa Genova ha 
del tatto saerificato fe nvite ta dizioni, le fastoso 
rimembranze, te tendenze quasi. istintive di un 
primo pensiero; così non Ja falto Venezia. Un bel 
giorno al popoto dello lagune si annmazià che egli 
aveva proclamata la repebblica; ed it popolo come 
desto, da an sogno, Tascià fare, Ma questa reputi. 
blica Su prescelta perché si confiiceva alle antiche 
traitizioni, le quali sono la fonte come dei sui, 
così det vovent (13; essa repuliblica rufenile con- 
servare con tatti gli Start Iraiini la pace, stri 
gere con essi lega fraterna, della quale la lega 
doganale non sarà mai che un segno ed un effetto. 
Fu fatta adunque una repubblica cenela, puramente 
veneta; Îu vipristinata be serenissbiea. I polveroso 
è darlalo leone ricompare a salutare i suni po- 
poli vestiti in altra fuggia; ed ii bucintoro lo 
avreblio ancora menato a spasso per la laguna nei 
gianni di festa, so mani suerileche non la avessero 
abbruciato da anni. — IL regno italiano augura 
firosperiti alla corenissima repubblica, 

































Noi chiamiamo l'attenzione dei nostri leltori su 
questa” lettera di fante genuina e sicura. Kssa, 
mentre narra una novelli viltoria delle popolazioni 
italiane insorte + delle truppe comandate dal va- 
foroso Giovanni Durando, addimostra oziandio come 
fe onde austriache amministrano , combattono e 
fuggono. Oh con un nemico di questa fatta, sola 
ragione è ii cannone, è finchè delurpa colla sua 
presenza: questa sacra (ere, niun tratiato è pos 
sibile, Prima VIA IL BARBARO, poscia vengano, 
seonon se ne pui fire a meno, i protocolli. E 
poiehè abbiamo nominato «il Buranda, noi siamo 
heti di scorgere come luca finalmente per quel 
nostro prode concittadino il giorno della giustizia. 
Quando fe calimaie dei veneti giornali lo face- 
vano segno di ingiuste querele, nai che gli siamo 
amici, che sappiamo come egii abbia combattuto 
per ta causa della liberta in Porlogelio cd in Spa- 
gna, tatemmo, perchè aspellavamo senza sfiducia 
la giustificazione sua dalle sue opere. Ora le vit- 
forio di Vicenza, | campi di Borgo d'Este parlano 
alto @ forte. Inoltre siamo licli di annunciare es- 
sere sotto i torchi di Milano una scrittura di Mas 
simo D'Azeglio che illuminera anche i più ac 
cali, L'onore delle armi italiane uscirà dalla guerra 
santa limpido è sereno, come gloriosa è la causa 
che si va combattendo, c di cui ogni ora, ogui 
fazione rende più certa e più cura la villoria, 























Valeggio, 11 giugno. — Le orde di Radetzky non con- 
tento dl rubare è spagliare tutte le case o te chiesa d'o- 
gni suppellettile, vi commeltono sacrilegi, profanano i ti- 
hernacoli, seliacciano Jo ostie, rubano i voti, !ece. cre. 
5 in Mantova d'ordine di itadetzky ha il governaloro 
falto ritivaro da tutte le case, dalle’ ch 6 dal ghetto 
tutta l'argenteria possibile d'agoi specie, e fatta fondere, 
uo coniò tanto seenziglie. E Cronti cotrarono in tutte Je 
caso, commettendovi agni disordine colla scusa di vedere 
50 vi fossero armi nasensto; ed un quei paluizi e cass 
chiuse, i cui proprio nti da Mantova, i 
Groati portarono via ogni cosa, rompendo specchi, tavoli 
è cose di grosso volume che non poterono drasportaro. 
Di più, taglieudo  porsino gli alili di seta delle denso, 
Je indossarano 6 si mascherarona eglino stessi ili quelli 
7 vedere” quì 
, 0 simili ri- 
Radetzky preso a tutti i pro- 
18 pusio una contribuzione 
del 14 per cp sulla vendita dei commestibili e di ogni 
sorta di merci, di rabligato i poveri Mantovani a pa- 
gave entro un dato termine 600,000 zvanziglie, più altre 
300,000 prose io villaggi adiacenti, anise gia nuova ine 
posizione sullo opinioni è dinunzio delle spie : casicchò 
venslogli iudicale che un tale possiedo a moi d'e- 
sompia una vendita aanua di 8 a 10,000. Livo (sia a 
no vero), ci manda subito dei messi per fargli sborsare 
all'istauto 2 0 3,000 lire, © lo fa inca so si ricusa 
vere trame, 
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lonarsi di vivovi yer sei mesi, 
provvedi di ciò, uscisse immantinente da Mantova, la 
qualo il giù ridotta a soli 15,000 abitanti, e con 
Questo nltimo derreto se ne andranno intti, per lasciare 
ipiei barbari padroni ali tutti i lor averi immoltili. Tutta 














nin Mantova è piena zeppa di grosse 
fatto pigliavo dai satelliti di Radetzky, 
e di vetinvaglio e grani, 

Ino Verona poi fo freppo di Radetziy vi condus 
più di 300 capi di bestiame, facendo evedore agli ali- 
tanti ehe li nvevane preduli ui Piamorftasi. 

Ora, che avvernno? Radetzky mnarciava con nna co- 
fuma di cArca- 12/900 nomini vo uva, miontro altro 
duo colonne si avviavano su Vic Avvisali gli abi 
tanti del grasso mega di Esto delta avvicinarsi di quelle 
crudeli schiere, locero Luslo suonare tutte le camp. 
storno i totti armarono, nomini, donne è ra 
sistiti da una paste delle tappe di Durando, lascia 
cho il ubmico passasse un poste in legno su d'un tar- 
ronte che de la scorre nell'Adige, e ad un segnalo dale 
supporo i contadini iL ponto, mentre dell'altro lato bat- 
ferotio iecanitamento gli Austriaci, che vi avono più 
migliaia d'ammini sul campo, 0 mandarono quastità di 
fenli per vie trasversali su pri, Ove si contarono da 
iuegli abitanti più di 80 carri di feriti è selto carrozze 
di ailiciati malcinci. Abele a Mantova vi sono wegli as- 
pedali più chi 1000 ammalati tale nolizia ardita if 
gencrale Iadeteky di fiv ritivaro da Verona (utte le can. 
celturio e gli nflizii; d'impnecaro tutti i magazzini di 
Visliaria, 6 rid che si poteva nel più brevo tempo pos: 
sibile, comandava tuto ciò nssiemo al suoi cavalli ed 
emuipaggi la via del Tirolo; ciò che vuol dire una 
precipilosa ritirati, 

Non sappiamo ancora vllicialmente tutti i particolari, 
mentre niò cho ti scrivo Vho raccolto da persene antare- 
voli fuggile da Mautova e da Verona, Ma quello che è 
positivo, si è, cho fori essendosi il nostro Me diretta con 
una parte delle nostre troppe su Rivoli i 
nentemento sirategica, cho difendo è chiudo if pissaggia 
per la Vallo dell'Adige nel Tivaln, gli Austriaci, arala 
sentore dol movimenta, si rilirarono immantinente, ba: 
loci libora quella bell posizione. Sato qralcho fi 
iano a lantentare de nostri ché si evano spinti n) 
l'Adige a Ponton, ov'erame ancora alcuno vedetle austriache. 
















































































Si accerta cho le frattativo di Mans, Marichini delegato 
apostoli: presso limperatere ad Innspruch siano già por- 
Uto a buon Lo trippo austriache abbandone- 
ranno la Lom —.il pinto nen ancora discussa © 
convenuto si è, se le {ruppe austriache lasceleranno liboro 
di lore presenza anche il Tirolo italiano. 

















Serivesi da Innspruck it 6 giugno alla Gazsella 
d'Augusta, la conferma della strepitosa vittoria di 
Curtatone, e nel medesimo tempo l'episodio della 
resa di Peschiera: il fatto di Goito si dù sempli- 
cemento come di nessun risultalo: e si persiste 
a deserivere Radetzky come inviluppante l'armata 
piomontese, prossimo a disfarla ed a penetrare in 
Poseltiera per quella medesima breccia che i no- 
stri vi hanno aperta !! L'Austria riconquisterà l’Ita- 
lia, prima che la sullodala Gazzetta devii dil bu- 
giarndo sistema, 














Maurizio Wagner ha risposto nel num. 1641 della 
Guzzella Universale, alle osservazioni sull'Austria 
e sull'Italia del sig.. Enrico Stieglitz. — Sempre 
Je solite argomentazioni! sempro si parla degli an- 
tichi diviti dell'Austria, della natorale sua volonta 
di conservare uo paese di conquista, della dil 
renza fra l'Austria d'adesso e quella di Metternich, 
dell'adio ai Tedeschi in genere. Rancidumi che 
non meritano una risposta. 

Ma neppure al an Austriaco sono perdonabili 
le proposizioni come Je seguenti: 











L'Austria vuol rinenciaro al diretto dominio sulla Lam- 
baedia, e lo farà. Mu si lascierà essa cavciure obbre- 
Driosamente senza un convenicute compenso? Lo gforta- 
palo possessi dell'Italia suporioro ha straordinariamento 
aceresciulo il debito dello stato austriaco. Dopo l'Ungheria 
il regno Lombardo-Veneto fu il piso meno aggravato di 
imposte in tutta ta monarchia, perchè nou si voleva au- 
mentare con un peso sulerizie l'odio delle popolazioni 






























Or ì la Lombucdia costava all'Austria più di ogni 
provincia per essor ne rin il imantenervi sempro un” 








armata d'occupazione. So la Lombardia non si prende una 
vistosa parte del debito dello stato austriaco, il fullimento 
è iuevitubile; e come non divercà spaventosa la rovina 
dalle finnaze dell'Austria per là Germania © per Pintiera 
Vuropa! L' è principalmente appoggiata 
al connne re; essa compera avi pro- 
dutlì grezzi, a vi Lrova sinerzio per le sue manifatturo. 
L'amnullamento di questa condizione sarebbo un colpo 
* l'industria dell'Austria, e getlorebbo nella strada 
e iaia di op privi di paue. Fa quindi d'uapo 
che st pensi a riparare unta sventura, LU conto di Hartig, 
per quanto sappiamo da buona fonte, ha pieni poteri pece 
imilo trattativa, L'Austria è proùta a rinunciare ai 
iti resi s nti da un possesso secolare, e dalla 
storia, se la Lombardia si prende una parte ragguardevole 
dot debito dello stato; e consorva inalterati i rapporti 
îali precsistenti. Ma il Veneto deve restare all’ 
come vi è PUngheria, indipoudento bensì, ma 
collogata. La sicurezza della costa orientale adriatica, l'av- 
veniro della potenza marittima tedesca o del tedesen 
commercio nel Mediterraneo, esigono imperiosamente che 
Venezia non valla mai sotto i dominio del Re di Sar 
degna. 

. ALU siguor Wagner diremo poche parole. Con 
pochissima lalica egli potrehbe convincersi (sc pure 
ha desilecio di rimirare in faccia la nuda verità) 
che da cass dell'Austria cera aggravata, per parto 
della Lombardia, «del peso enorme di £0 milioni 
annui di roudito netto; che questo danaro fluiva 
tuto ul gran vortice di Vienna; cho il debito an- 
tico ed inalterabile del Monte Lombardo-Veneto 
fu ladramente sopraccaricato di dobito austriaco , 
contro ogni legge divina ed umana: che per ciò 
la Lombardia non può, nen deve prender parte 
alcuna all'immenso debile pabblico che è fratto 






































































LA CONCORDIA 
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ella suggin amministrazione austriaca ; 0 se pur 
vunisi assolutamente imporre all esansta Jtalia set- 
enlrionale una gran parto di quel debito non suo, 
noi risponderemo di 8 aggiungendo però che 
questa gran parlo è già pagata, Intanlo sappia il 
sig Wagner che Venezia e lo venete provincie 
saranno libern come Lombardie c Piemonte, 0 
Lombardia e liemonte cadranno per sempre. 











RIVISTA MS GIORNALI ITALIANI, 


a dire quanta sia lo nostra attenzione alle cose 
e con quanl'ansia ne aspetliama le nuove. 1 
giornali cl'evano scomparsi, schiiantati, dall orribile baler 
del 15 maggio, rinuscono alla luce, ripigliuno vita e lena, 
è manifestano a visicra alzata, con nobile coraggio, i loro 
ndizi e lo loro speranze. Già il Fempo uvova coll'elogio 
i Carlo Alberto indirettamente stigmatizzato gli avtori di 
quelle atroci carnilicino , e preludinto al nuovo indirizzo 
cho pigliano le idee in quella travagliata. quanto bella 
coutrada, Di mozzo all'orlo delle bestemmio , al sangue 
srommito per le vie, allo seliamazzo della cortigiana ple- 
Daglia, cd al nefando baccano delle soldatoselto, ebbee di 
infami vittorie, non temè d'innalzare un grido di spe- 
ranza e di fiducin in un avvenire, cho, Dio volonto, non 
sarilontano. — Di costa al Pompa risorso anche il Nazionale 
armato di tutto punto , e parato alla battaglia. Sentite i! 
suo linguaggio: — I Nazionale si tacque dal giorno 15 
maggio, giorno di rovinn e di lutto abborvito gd i ibile, 
Il Nusurale rialza oggi la sun voco, giorno d'aliegrezza 
e di vittoria per L'Utalia. Esso risorge come P ombea di 
Tumquo per rinfacciare Îl sangue sparso degli. innoconti, 
cilal pari dolla strega di Shakespeare anmunzia l'appros= 
simavsi dolla foresta allegorica e ln vittoria delle tegiani 
vindicatriei. -—- Hopo avero così annunziato il sun nuovo 
apparire, eco como bandisce la lieta novolla della Presa 
di Peschiera n della disfatta di Radetzki « Noi dunque 
rompiamo il nostro silenzio per il desiderio © la giaiu di 
anvopziare un fatto di gloria © di grandezza italiana, il 
quale ci fu certì che non andrà guari ed i nemici nostri 
dovranno scontare il fio della loro temorità nel fare i 
inale dell'Italia. Li nostro sventure sono componsale it 
gran parte dai fatti eroici di Carlo Alberto; di uesto 
italiano di stirpo 0 d'animo, che solo rappresenta e com- 
pio sui campi di Lombardia i voti, i desiderii © le spo- 
runze di tinti Italiani. Len i nostri fagrimovoli casì giungo 
opportuna la vittoria do' Piamontesi, e ne induro a spe- 
raro coso più grandi è più Viste por il nostra paese. Ora 
mai i nostri sgonrdi non sono rivolti che a Carlo Alburto 
ed alla Lombardia, Compia i) Re di Piemonte îl grave 
el immenso incarico che si è assnuto, 6 27 miliom d'I- 
taliani che lo accompagnano col pensioro è evl cuore in 
tutte le sue opere, Ù timeriteranno di tanta virtà 0 ca- 
rità patria, benedicondoto, amandolo, e chiamandolo Papnr. 
Noi tutti Lo benodiciam sin d'ira, chè la vittosia dopo 
iquesta bnltaglia campale sarà sua, e per quante cure e 
faticho 0 pericoli si sostenga ; il suo zelo por In causa 
italiana potrà crescere, ma uon menomare giammai. », 

Prima ancora che quella tragodia succedesse, il Nazio- 
male diva fuori it 13 maggio un assennato articolo sulla 
giterra sonta, © sulla formazione di un regno italico, ri 
sultanto dall'unione di tatte Te parti cha formano la gran 
vallo dol Po. Ova spingo più oltre Jo sue provisioni , ell 
entra ardito propugnaturo dell'anità. î 

Noi, comniossi al sommo dei tristi casi chie toccarono ai 

overi Napoletani, stendiamo loro la mano con amore in- 
bi ibito, è attondiamo elio ce la slringano per non jscin- 
glierla più nai! Essi non lanto bisogno di commisera- 
zione, sano troppo fieri por richiederla 0 per accettarla. 
T la nostra Indo, il nostro applauso che vogliono. Lbheno 
toi siam pronti a darveli con quoll’espansione di enuro, 
con cui sì ctluudono i grandi pensieri, 0 i forti sentimenti. 
Continnato, 0 interpreti degni dell’ira generosa cho freme 
nei petti de'traditi cittadini ; o battero con fermezza lu 
via in cui sielo entrati ; forse raggiuugoremo più presto 
che nol crediomu la mota desiderati. na 

Non creano però i nostri lettori cho tutti i giornali di 
Napoli somiglino al Zempo e al Nazimiale, Anche là ci 
sono ilegli svergognati che scioritao al pubblico la loro 
impulicizia con una spaventovolo impudenza. Fra quosti 
viene a capo il ginrnale afficiale. Heco quanto serive in 
proposito di ciò chio si disse nel nostro parlamento intorno 
di fatti del 15 maggio. — Abliamo letto con vero rin- 
croscimentu il linguaggio che sì è tenuto nella Uanmora 
dei Deputati di Torino dai signori Sinvo , Riglico 0 Ru- 
vina, non ele da quel ministro degli allari esteri mar- 
chose l'areto intorto ai tistissimi avvenimenti di Napoli 
til giorno 15 di maggio. La nostra. risposta sarà breve 
e calma, La Corto di Sardegna ha un invialo in Napoli, 
ed oggi, oltre a questo diploniafico , vi si trova il conte 
di Rignan in misstono straordinaria. L'uno e l'aftro lmno 
dovuto render cantu al lora governo dei meutovati avvo- 
nimenti, Perchè il marchese Pareto non ha fatto. cono- 
score allo Camere ji contennto dei loro rapporti? o son 
l'ira fatto per ora, por mutivi cho non c'interessa di sa- 
pero, può praticarlo aggi a lino di mettere in chiaro la 
verità, è smascherare i calunviatori, 

Ma nou solamente il giornalo ofliciale del Dorbone e 
suoi satelliti impugna la penna per dire agli altri del 
calentiatore, ancho il Libero Zieliano, cho pare un'appon- 
dice sotto diverso colore della Gasselta il'Augueta, inlingo 
la penna in un inchiostro, cho non è certamente per nu. 
stro onore fabbricato in Italia, Noi non dovremmo vesu- 
parei più clio tanto di Mi, siccome quello che non pro- 
sede per vio onesto; porchè chi milita per una causa che 
cradle buona, s'appiglia a mezzi ben diversi da quelli a 
il Libero HMaliano. La pubblica opinione, ine- 
iera, lia già latto ragione di cotestara, qu 
inidoli come pazzi, perchè rifugge dal erederki tradi- 
Noi puro non potendaci peratiuilere di tuata neguizi 
li compiangiamo traviuti. Mi Libero Haliano dupo avore 
versato a piene mani l insulto se Carlo Aiborlo finisce 





Non è 
sli Napoli 
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con dire: « Possa frattanto non andare inulto i samgne 
che i prodi Toscani versarono a torrenti nei campi ili Mon- 
tanara. Posso quel sanguo impetrarti dat Dio dello bat- 





faglie nou gil la cacciata, nou la vittoria, ma l''eccidia 
di tutti i nemici d' Talia Che 1 successori non degeneri 
del Forruecio, cho i degni compatrioti del Aiuerrazzi siano 
clernamonti con ti nelle nostre memorie! » 

Volete sapere chi sono i nemici d'Italia su cui impreca 
Veccidia il Libero fuliano? Nun è mica solamente Carto 
Afherto col suo esercita, ma tulto il Piemonte, Latta la 
Lombardia , gli abilanti di Piacenza, Parma 0 Modena, 
le provincie della Venezia, da quelle in fuori ele si n= 
stranvartabbiati ropubblicani como il Labero Ztalino, Cancel 
late quei nome che mente, come l'onestà sulla faccia di va 
ipuerita, Cancellato quel nome ehe è uni condanna ter- 
ribite delle vostre dottrine, Non è libero eli tene un sì 
vile linguaggio, Non È libero chi apnodo sì svorgognate 
calunnie, Non è liboro , tiniamola una velta , chi si fa 
carnidice doll'onoro alleai. 
































teri abbiamo data la lettera del sig. Frapolli; de 
pocho linec che la seguivano del Vatianal Oggi 
ci richiamo a premura di daro anche la seguente, 
con eni lo stesso sig. Frapolli pizlia fa difesa dei 
membri del governo provvisorio di Milano, accu- 
sali dal Alone! di avere abbandonata la Lom- 
bardia, 




















In quanto ai rimprovero del s, Frapollie alla spie- 
gazione che succede di nuovo alla sua letlera per 
parte dello straso Aagfione? noi ci rimetliamo a 
ciò che dissimo ieri, quando slampammo la prima 
fettera @ il prima cummento. 


Af redattore în capo del National. 
Cittadino, 


Le bonevolissime riflessioni a mio rigonrdo colle quali 
voi avete fulto seguire la mia lottera del G giugno, attaccano 
la prabità doi membri del govorno provvisorio di Milano, 

digli è evidentemento per errore che parale di tat fatta 
poterono trovar Juogo in un giornale la di cui lealtà e 
lu moderazione sono proverhiali. 

Jo quanto a me, so rimprov 
dessero stato mi governo di partito in luogo d'essere nu 
governo nazionale, deva alla verila di protestare energi- 
tamento che io riconosco l'inatiaccabile probità dei suoi 
membri. L'arcechi lano dirillo a titto 1) rispetto o la 
riconoscenza dei Lombardi, altri sono miei annci più ine 
timi, Ciò è dire ablasanza che nen un accenti vffensivo 
porcessi sarebbe da me patito. Salute e fraterniti. 

Parigi, 8 giugno 1848. 











ro il governo di Milano 




















LL. Paavosii, 





Gi avreblo. fallo vin imouta che una vapida veda» 
gione, è forse ambigua, nbbia resa necessaria la spiega 
ziono del colonnello Frapelli, se ta sna lettera non ci 
presentagse Poccasiono di dimitare esattamente il senso 
delle parole delle quali ci sorvimma. Ci ha forse potuto 
sembrare stravagante che uomini, nel carattere politico 
doi quali ‘nvi avoramo la più grande conlidenza, sino 
venuti meno uafti alla raissione di cui noi suppanevama 
ossi soeutivansi incaricati; il ratimavico di vederli traviati 
un cimmino aye ani nen potevamo soguirli, ci ha forse 
indotti a quatificaro troppo duramente l'interesse di partito 
clio essi potevano nyore alla fasiono detta repubblica mi- 
lanese negli stati sardi; ma giammai pensammo nò nb- 
Diam voluto dire che questa determinazione affitto po- 
litica avesso dui motori, come quelli ai quali foco ni 
siono il sig. Frapelli, Altro persone LILLA sliagliavsi 
come egli foce, e sarebbo questo un errore contro il 
quale rimanova in nostro dovere di premanirle. 

(National) 



































Riroviamo dal sig. 
tera soguente: 


Sig. Redattore 


Non domanderei d'oocupnre. coll'unito cenno il di ll 
giornale, so Ji mio povero nome. non vi fosso già com- 
parso con alcuni complimenti poco aggradevoli. 

Lilla avrà vceduto di dive la verità in allora, 6 non 
temerà certumento di dirla adosso cho si tratta della vera 
verità. 

Ho l'onore ece. 

Milano, 7 giugno 1844. 


sirico Cernuschi di Milano la let- 











Lixgico Cenvusoni 


HI cenno trasmessoci non è altro ehe la riproduzione 
lau lungo articolo già dal sig. Comnuschi inserito nella 
gazzetta di Milano, o altrove, nel quale racconta a suo 
mado, o secondo quetto ch'egli chiama ta nera vevdte, il 
fitta del sno breve incarceramento e della sua Rice lilie- 
azione, Ora la cera verità è vorauente questa: 

Nol giorno 28 vi fu a Milano na dimostrazione. per 
ottenere dal governo provvisorio antro iL termino peren- 
Aorio di 2% uve, tre o quattro leggi che garantissero in 
perpeto La libertà delli stampa, la liberta dell'assocìa- 
ione, La guardia nazionale intangibile in ogni ovento , e 
il suffragio universale in materit d'elezione con dati modi 
e dato forme. DI sig. Cernusetti foco parte della dimastra- 
zione, o pars non spernenda, giacchè fu altro degli ora» 
tori che dalla piazza contraddissero n presidente del ga- 
verno provwsorio il preteaderno l'immediala compilazione 
a pubblicaziono di questo quattro leggi, era uu assurdo, 
una giuridica 6 materiale impossibilità. IL governo si li 
tailò a daro in ni proslania lo più positivo assicurazioni. 
IL giorno 29 altra dimostrazione assai più violenta , altre 
intimazioni accompagunte da minaecio, 0 finalmente iu- 
vasione del palazzo goveenalivo, sforzando il corpo di 
guardin nazionale e proclamando da ultimo la demissiane 
ilel governa provvisorio. IL sig. Cernuuehi per sus espressa 
confessione lucova parto ancdie di questa dimostrazione, 
era in piazza, gritò bravo quanda l'Urbino dichiarò dal 
balcono dimusso il governo, entrò sel patizzo, interragò 
uno degli invasori came andassero le cose, è avulone in 
risposta e per aggio non se ne Ta nulla» li replicò «fino 
amezza nollo e Lempo. s Per questi (uti da Ae confis- 
sati lu incarcerato 0 tradatto al competeuto tribunale, 
Questo, 24 ore dopo avor risovato gli atti del processo, 
senza sentire un lestimonio, senza osaminaro pi correo; 
senza slteriore investigazione, lo rostituì alle rarcori po- 
liticho non avendo trovato aci falli imputaligli elem Li 
tolo detittunso; © l'autorità polilica cimuo minuti dopo to 
lasciò liiero. 

Io tale condiziono di coso a nni pare che il sig. Li 
rico Cermuseli potrobbo chiamarsi fortunato e geders 
fravipillamento la sua libortà, senza costringere tutti i 
giornali, noo dopo l’altro, ad innalzare al terzo cielo la 
purissima sua innoconza è a deprecare l'iniqmità o ta ti- 
rannia del governo provvisoria di Milano, 





































































CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 13 giugno. 
Presidenza del Prof: Meuro Vice-Presidente. 


Aprosi la seduta a dora 14, ed il processo. verbalo 
dolla sodata procedente viso approvato. 

Mi dit lettura, ila uno de’ segretari, del sunto dello pe- 
tizioni secondi il consueto; e quindi il presidente aniun- 
a ossergli stali rimessi tre progetti di leggo dai deputati 
Valemo, Scafferi, Dalmazzo , di eni si darà comunica. 
zione CQimera, seguendo le cnasuela norme, 

Stura, relataro della commissione incaricata di esami. 
nare il progetto di legge snll'uniono di Modena e Reg- 
gio cal nostro Stato, è lavitalo a continvare la sua refà- 
zione, 

La cnmmissione presentanilo 
proponeva sn emendamento , e 
questi termini i 

« La tacilla doganalo sardo verrà provvis 
sta in esecuzione nei dueati di Reggio è di Modena. » Que- 
sto paragralo coll emendamento della commissione vieno 
adottato. 

Ball colo 6 sollevessi una discossione intorno alli 
parola procvisorio applicata allo stabilimonlo della. Tinca 
doganale lunghosso i nuovi confini dello Stato volendo 
gli uni sostenerno l'opportunità, come presentimento 
della complela abolizione di finee daganali per tutta L'I- 
talia, cd altri all incontro pensando che dalla parle 
dolla Romagna i nostri confini crano già ben definiti, 
avrebbe volulo veder soppressa questa parola. 

Pervaris osservò che la qualificazione di prosrsorio a- 
veva aliro signilicato in iftiesto casi da quel che se gli 
valeva attribuire; e che dusendasi applicare al Guveruo 
la fico di provvedere con decreto realo , l'aggettivo 
provvisorio era evidentemente attributo di questa Éicaltà 

L pavagrati 66 7 omerdati dalla commissione seno a- 
duttati. Sî dà lettura del paragrafo 8 clio stibilisce Pugue- 

















la Camera 
ticopilo n un dipresso in 











amento po- 













































l'articolo 3° 


glianza del prozzo del sale tra gli Stati ili Modena è Reg: 
gio, e quelli di Piemonie. 

Il Ministro degli affari esteri osserva cho si eredova 
che il prezzo del sale in Modena fossa poco differente 
di quel che nel nostro puese, ma cho poscia si venne a 
conoscoro esistere unn notevolisiima dillorenza tra i prezzi, 
a coi il salo è venduto nello duo provincie; in quello di 
Modena costuudo quasi il doppio di quel che si vonda in 
monte ; quindi ogli sarebbe di parero doversi torre 
quell'articolo per lasciare la facoltà al Governo di pren- 
dire te misure che crederà apportano a rpuesto riguardo. 

Valerio appoggia Ja propesta del Ministro degli uflari 
esteri, ma crede nello siesso tempo che Camera vorrà 
esprimere seco lui it volo, che se il prezzo è più ulto 
in quel paose venga tosto ridotto, } 

Purina aderendo a viò che espose il prevpinante  ng- 
giunge tener per fermo che ablisogna abbassaro il prezzo 
in quella provincia uguagliandolo n quetto di Parma, 

L'articolo 8 vien dalla Camera abolito sulla proposta 
del Ministro degli affari esteri, 

fili articoli 90 10 vengono approvati dopo qualche di- 
seussione di fievo interesse in cu prendono parte i Mi- 
nistri degli affari esteri, dell'interno, della gquuatizio, 0 È de- 
putali Ferrarir, Rovina, Sinco. 

Passa quindi la Camera a votare fier serutinio secreto 
it complesso della leggo cho vione adottata all'unanimità, 

Albinì relatore della Commissione che fu incaricata di 
fare un rapporto d'urgenza sulla petizione di molti abilanti 
della provincia di Vaghera, cho chinwava Ta facili 
tazione dell'osporiaziono de' hozzoli in Lombardia, sulo 
alla tribuna, 

gli ospone ehe |] petizionari narrano il raccolto dei 
Dazzoli presentarsi in guestanno nel Piemonte tanto ab- 
bondanto da fravarsi eccessivo pell'uso del paese, ogsen- 
dovi ancora un farte deposito di aste dell'anno passato, 
e molta scarsità di numerariv, stanto lo. esigenze della 
quorra. Per queste considerazioni chiedono essi che piace 
cia al (roverno di provveilere alto sfogo di questa merce, 
autorizzindone l'esportazione pelle provincie Lombarde, 
multo dello quali per essere stato in qualche moda de- 
vastato dalla guerra, sono in quest'anno affatto privo di 
raccolto, 

La Commissione conchiudo sostenendo il voto dei pie» 
tiioniari, o proponendo cho st rinvii la petiziono al mi- 
nistaro, o cho gli si lasci Vincarico di vidurre ta tariftx 
stabilita. pell'osportazione di questi goncri con semplice 
dorrato ronle. 

Valerio dichiara essere sua intenzione ; non solo d'ape 
poggiure questa petizione, ma di faro un passo anche più 
in là, clnedendo l'abolizione totale di questi diritti, 0 
rammenta che quastdo venne. stabilita questa tarilla, lo 
duo provinete, ciod il Piemonto e la Lombardia, trova» 
vani In condizione affatto diversa, e cho venne me: 
esto dazio per favorire in qualelio modo i filandiori del 
Piemonte; mia cho esso datmeggiava gli agricoltori, e 
sgraziatamento 1 più poveri fra questi , ginechè Î1 raccolto 
de' huzzoli puossi diro a ragione la lenedizione dei po- 
veri.» Ora, dice egli, nell'anno corrente questo raccolto si 
presenin abbondante, e paro veramente che la provvi- 
denza abbia voluto compensare în certa puisa le gravezzo 
edi disagi, a cui è il nostro campagnuolo sottoposto, cel 
benodirno i campi. Ma d'altra parlo il prezzo dei box 
è aunormemento diminuito, porchò i nostri filandiori deb- 
bono generalmente ricorrere per questo speculazioni aì 
binehicri di Ginevra 6 di Lione, piazzo, che stante la 
crisi commerciale suropoa trovansi ancho esso. scarse di 
numeraitio, c chiuse interamente ni nostri. bisogni } 
quando invece è neto, che in Lombardia i filandieri 
sono mollo più ricchi di prupri capitali, è quindi seno 
colà più estese, ancho in questi tempi, le operazioni com- 
mersiali seriche, por il chè i nostri agricoltori caverebbura 
tion poco soccorso portando i loro prodotti su quei mer- 
cati, mentre nel uostro paoso, e per esempio nel Vo. 

herese, dondo ci vonne lu petizione, il prezzo dei frei 
bozgali si manifestò bassissimo, cioò a 44, 12, 15 live 
iL vosbilio, > 

Un'altra circostanza fu poi aneho asservaro terminando 
l'oratore, ad è che nai dovromo tosto faro una sola fa- 
miglia coi Lombardi, cd osser quindi prostmihile ehe fra 
poco tempo debbansi abolire Intli i dazi che da loro ane 
cora ci dividono; perciò anche: peusi, che si debba 
tosto incominciar dal togliere quest'impedimonto a vare 
taggio rtagli abitanti delle nostre campagne; @ ciò il più 
presto possibile, 

LI Ministro delle finunze dichiara van considerarla qoi- 
stione sotto il rapporto linnuziario, ma voler dare seltanto 
qualelie nozione sui fatti. Anticamente per fur progredire 
Fagricoltura 6 l'industria pensavasi doversi mettere asta» 
colo alle esportazioni, Poscia iurominciessi a permottero 
l'estrazione delle seto biauchu, e gradatamente si esteso 
questo pormasso d altre qualità dei serigi pedotti 
Wuanto ai buzzoli se n'ere A cita',, mediante 
il diritto di 16 lire il quiniale, il che dava tanta facilità 
all'esportazione che moll litandieri prosentarono al governo 
una potizione in cui si lamentava questo stato di cosa 
como rovinnso per l'industria ilel paese, e eliedevasi un 
aumento di taria, Si stabili allora un diritto che equiva 
levi ad una proibizione, poichè ammontava a SO fe. poi 
100 chilogrammi. 

Esposte queste cansideraziani di fatto il ministro chiama 
Vatlenzione della Camera a rilelterose meglio convengi la- 
vorire la proprietà colfo stabil one dei lioz- 
zoli, od vor riguardo all'indust 
teressi degli operai. Det riman 
alla prosa in cansiderazione della petiz 
riderto nuovamente il dazia sila cifra primitiva di 16 fe 

Quinto all'unione fi i nente e la Lombardia, ogli 
erede doversi maturare ancora fino a qual punto sia op- 
portunv il lavar tutte la barriere doganali tra il nostro 
paese 0 quella provincia. 

Farina è di parero cho debba permettersi Vespartazi 
della gullolla viva, mediante il minimo dazio possibile ; 
agginage cho il procurare del lavoro agli operai del paese 
sia questione dipendente dal cio elio i nostri filandieri 
abbiano i mezzi noressari per mantenere le lilature in 
attività , il cho non è disgraziatamento in questi tempi, 
oftracchè malto trattrici nello stato, spocialmunto da Novi, 
sono lombarde, 6 non si farebbe che trasportare nel loro 












































































































































ione e pensi poler 
































s finesa lu materia prima sulla quale esercitano la loro in- 


dust 





Falerio crede molto dillicile il poter stabilivo il peso 





relativo dello gallette vivo e dello morto, e così dispen- 
dioso ed imperfetta l'eseguimento di una tariffa stabilita 


sopra queste hasi, che persiste nella sua opinione dell'a- 
Volizione d'ogni tarilla cho riguardi | estrazione dei 
bozzoli. 

daquemouit dica che in Savaia non esiste altra mezzo 
per dar vita al commercio de’ bozzali che quella d'espor- 
tarli in Francia, la qual cosa facendosi soltanto per con- 
trabbando impedisce che questa cultura prenda ivi una 
grande ostensiatie. Però egli non s'oppone cho si tolga il 
diritto sui buzzali, ma osserva doversi anche dimiunire in 
questo casu, qu posto sulle sele greggio , percliò 
altrimenti lo filature dello stuto non potranno regger alla 
concorrenza dell'estero, 

Valerio prega il PI 
stione no suai limiti, 





















idento a voler mantenoro la quo- 
richiamando alla mento dei de- 
piati, non trattarsi qui dolla condizione dei bozzolì «ho 
si spedliscone Ali estora,, pur solo di qualli ehe vanno in 
Lombardia, e Giito mono trattarsi dell'estrazione dello sete 
groggie. 

Arnelfo ammettendo în principio la giustozza dei re- 
claroi dei petizionari, non erede però apportano. l'abolivo 
in questi tempi; in cui gli operti sono in stalo di agita- 
zione, una legge che [uverisce ! industria nazionale, 

I relatore Albini risponde che questa leggo ron ri- 





















gue che il caso particolare della Lombard 
paco può tardare ad essore a noi unita, 

fiugliunatti appoggia la proposta Valerio tendente 4 
abaliro allatta ogni dazio tra nei e la Lombardia, ri 
guavditite È bozzoli. Dice che quel dirilto non cibo | 
non ba altro scopo fuor quello di favorire il monnpojy 
di pochi Blandieri a danno dei molli agricaltori. Quinji 
esprimo in amari termini ta sun sorpresa. nell' udite per 
hocca del Ministro della finanze, parlando della fisione 
delle provincie lombarda e piemonte: ACCCUNATO toy 
modi dubitativi Ja question dell’ abolizione d'ogui har. 
riera doganale, 

Al Alinistra delle finanze, dopo aver pronunciato qui. 
chio parola in difesa de' suoi suntimenti è dell’ onor ny 
osserva cho P ima di Lrattor una questione sureblie mo: 

I la, runssime quando questa sia così compli. 
i interessi, qual è quella della soppressione 
d'ogni tariffa doganato fra due provincie, terminano cul. 
l'avvertire saper egli cho la fusione dev'ossere completa 
e non solo negli animi ma anche negli interessi, e cli 
quest’ ultimi, appunto perchò son molto gravi, richiedom 
molto sIndin. 

Brunier dichiara approvare legosserv: 
Da pre Jaegrnemond è riconoscere la noce di nbotite 
il diritto cho pesa sull’ esportaziono dei bozzeli vivi; m 
porò egli dissonto da lui in ciò ch' ei non creda che noi 
SÌ possa taglievo i diritti sapra i bozzoli in altra. guia 
cho col ribassaro quelli sall'esportaziono dello seto greg 
gie. La ragiono ne è che i diritti rilevati sopra i bozzal, 
sono it isproporzione con quelli «he si percepiscono sulla 
seta; si paga in fatti i 35 di più por la sortita dei lg, 
zoli che per quella della sota, giacchè pei primi il dazin 
è di 50 fianchi, e poi secondi di 2 franchi per ogni 
100 kifogramrai, e vedesi potersi nbassare um di. 
tilto senza diminuire l'altro. 

Dopo aver data la sua piena 
Jacquemond sul contrabbando 0, 
tuesto può recaro, l'oratore a 
non si fi nello Stato ciò dipende forso dalla cip. 
costinza che i lilatori sono in questo paese meno perfe 
zionati cho in altri, el allega nd csompio cho 10 sotr 
filate n vapore in grandi stabilimenti hanno un valore 
tanto sproporzionato, così che l'anno scneso i pirodatti di 
tpuosti stabilimenti vendeansi 25 franchi ÎL mozzo kilupr 
montre gli altri non valevano cho 16 a 17 framki 
«Lo due filuluse esistenti in Savo giunge egli, nai 
possono lavarave tutti i bozzoli ehe vi si ruccalgono; e se 
tpueste filutorie non sono in maggior numero, ciò avviom 
pur mano di lavoranti; e da ciò ognun ved: come 
Ron gi possa invocare contro la proposta d'ahatizione il 
dazio la ragiono degl’ interossi degli operai. 

I ministro delle finunze dimostra che la riduzione di 
questo dazio a 16 Franchi i 100 kilog. corrisponde perle 
lamento alla proporzione cho covo esistere fra i diriti 
sulla seta greggia e quolli sui bozzali , atteso che ql 
libbre di quest ultimi dinno una libbra di seta 

Brunier chiedo se questo divitto slebbasi considera 
come specialo alla Luombirdia 0 como generale a tulto lè 
frontiere, 

IL ministro delle finanze voplica essere suo parere de 
questo diritto sia generale. 

Brunier, accottando fiuosto ribasso, insisto però perché 
quosti abolizione sia completa; giacchd lu dillicottà dii 
trasporti, ed altri mille imbarazzi, faran si che raramente 
gi esportino i Lozzoli, quando vi saranno i mozzi neces 
sarii por lavorarli nel paese, e perciò le finanze mn 
solfrivauno molte vei loro dirittigsulla sortita. Sull'osssr 
vaziono poi dol ministro delle Finunzo cho parlò del 
polizione dei filandieri, ogli asserva cssere questi in n 
Bumero ben piccolo a potlo di quello degli agricoltori. 

E poi, esclama egli, è lompo che cessi l'abuso dell'uy- 
pressione esercitata dall'industria meccanica sull’agricia: 

Snrebbo trrino lunga il ripartare per minuto le vir 
osservazioni che si focero su questa questione dai deps 
tati Ferina, Cadorna, Bianchi, Pernigotti, Demarchi è Viva 
di Simiteremo a diro cho dopo un lungo dibattimeni 
sull'ormai inqualificabile quostione del modo di porre 
votuzione conelusioni delle commissioni, Fa Came 
deliberò adottaro ta prima parte delle conclusioni ilelli 
commissione riguardante l'invio detta petizione al Mini 
Stavo, e pella seconda parte, dopo averla dichiarata in 
sonstituzionale, hè tendente n conferico al gore 
il dritto logi , deciso, di ritirarsi, visti 
l'estrema urgenza, 6 per nim satrangere il regolamenti 
con aprir tosto da discussione iu seduta pubblica , negli 
uMizi, per esaminare il progetto di leggo proposto di la 
riva sula Hanzane dei Vogheresi, e darno il consensi 
blica leltora, 


nola qui 



































eni fitte da 





























desione a quanto dissi 
toccato dei danni vhe 


sa n considerare, che e 

























































































sela greggi È 

IL progetto ilì legge è appoggiato, ma Ia Camera mil 
si brova in numero per deliberure; procedosi quindi il 
l'appello nominale. Trovansi assenti tleni i Avorio — 






















Badtariotti— Barbavara {în congerto ) — Bastian Beati 
il ministro — Bottone — Branisr— 
Ci Uotlin { dn congedo ) — Des Arabo! 
mini nziui (in congedo) — falli — tam: 


bini — Gioberti ( n congedo ) — Lwutardi — Maggiansalila 
Francesco (du congedo } == Marlinot — Massa — Mese 
ammalato) — Molina — Notta — Ore = Pavoto mini 
2 Pasino — Parravez:= Dinolli — Puzzo (ia congido 
V'oscatore — Ribovi — Ricci anivistra — Ruvorota — Itisci 
(in congeda) — Scalfari Serra E M.— Lanza — Bauli = 
Signorotti — Tola — Valvassori (da congedo), 
Alto 5 la seduta è chiusa, 














Ordine del giorno di domani 14 giugno. 
Ad 1 ora discussione sulla presa in consideraziane de 





progetti Larina — Valerio 0 Tosti — era — Valerio — 
Sviluppo sulla proposizione: Ravina — Discussione sull 
segnamiento della Camera, 








Ecco per distesa il diseorso che il deputato Sintto- Pin 
pronunciò sulla questione dell'abolizione dei Gesuiti, lla 
seduta del 9 giuyno. 


« Signori, ; 
 Avciocchò la mia voce nov sia soflacata dii clumet 
della Camera, jo debho innanzi tratto usare di una cat 
oratoria assicurandevi cho io non parterò in lavare 
dei Gesuiti; io non tn opporrò alla leggo propo-la dal 
l'anorevolo avvocato Bixiu; ia vo' faro soltanto qualcosi 
{ più di lui, 

« Certo non sarò io colui che dica nen essere al e 
verno incontrastabile diritto di sciogliere nel suo ternito 
rio le corporazioni di fiati 0 di elierici. regolari. ("I 
ordini religiosi nun esistono, non possuno esistere, 5007 
sta tacita condizione della utilità dello stato. 























dg 
il consenso della autorità © 
pertinenti al domma, il 8 









LA parte do e 














verno non riceve la legge da veruno, o porta opiniod? 
conscienziosa e fermissima che quandu gli talentasse pi 
buone tagioni di state di bal re tulte aterio 0 le 








cansorterie, e sarehbe nol sua diritto di ; 
Ma evvi pur troppo nei petti umani na forza | 
grande di quella, ehe è pur grandissima, dei civili resg* 
menti; io dico fa forza della religione. ta 
a So voi meltorele in perpetuo bando i Gesuiti, 
vorrete insignoritvi senz'altro delle proprietà loro, sarai! 








est 








cadi 
“ bonedica alla vostra legge. Ma dal più profondo dei 
vi sorgerà pure tin grido di maledizione contro una 
gra omivontemente governativa, ta quale parrà a molti 
salto di un istinto, anti-religioso, ad aliri viofazione 
uu fibertA individuali, a moltissimi infine porrà un pro: 
ctu ingordo di occupare In ricchissima eredità dei 


Bon bisogna illudersi. Più numerosi cho noi non 
alieno sono i seguaci di questa travaglialn e mori- 
ida, nè però spiantatn o spenta compagnia, Fate il va- 
conto; che Ira cinque milioni e mezza a cho monta 
i ji popolazione dei nostri stati, tre milivni serbano 
 fiesoifi occulte o munifeste simpatio. Meticto iu yne. 
numero specialmente le femmine, nelle quali suole di 
se essere minore l'esereizio del raziucinio, di quanto 
piaggiore lo LALA della fantasia, de quali però 
mie sono snocciolando nn qualche centinaio di Pater 
uter » d'Ave, giù stimano ii esser rapito al terzo ciolo, 
- di mettersi in coltaquio diretto colla divinità, già di 
sce colla punta delle dita il seggio di san Vicwro. 
+ Signori, bollissima com cella è la Riustizio, ma ella 
2 pur farsi giustamonte: justum et juste, Nè basla an- 
dira, ba topo è che si faccia com tutto quell apparato 
forme estrinseche, con tulta q a ordineta e impas- 
He legalità, la Guale valga ad assicurarno in tutli gli 
imi il trionfo della’ vittoria. 
+ Quinto meglio adanque non sarebbe se colui, che 
“mo rispose alla voce dell'angelo det Vaticano, it pro- 
aumatore dell zionalo indipendenza, so iL fortissimo 
irincipi i orgesse calde, non dirò pregliiore, 
ia istanze al trono di Pio, e che sì velosso senza indu- 
«schiantare quest'atbero, che già minacciava d'adug= 
fare tulta quanti la terra? Ponsateci. Se uni oterremo 
intendimento nostra (6 certo l'ottorremo), noi avremo 
alti alla causa della libertà tutti gli uomini di buoni 
le, i qpoali scambiamo da sposa colla vestimenta di 
topa si adorna, noi avremo. guadagnite alla nostra 
imone lo femmine, I voi sapete quanta influenza eser- 
lino nella soc le opinioni diritta 0 forte, Je allezioni 
tuone 0 reo di questa nobilissima parto della umana 
niglia. 
» Signori, ebi vi parla questo coso è un wamo venuto 
Sardegna, la quale beno intese infin dal principio 
same la compagnia è lo moltifimmi affiglinzioni sue sono 
disaccordo colle libero instituzioni, e che perciò prima 
ni tutte lo italiane terre alzò il braccio poderosn per 
<il segnale della cacciata dei Gesuiti, esempio uti. 
issinio imitato poco dopo dall'inclita Genova e dalla ge- 
nerusa Torino, 
+ Miu sentenza è dunque che si formoli una precisa 
vtizione a Pio IX pel pronto anunilamonto della com- 
ugnia, Cho se il sommo Pottolice non vorrà piegare al 
‘sto desiderio, 0 no ripeteremo, sobbene in un senso 
* ristretto, le duraturo, le storiche parole del nostro 
slo Albarto: fo stato sardo, il regno dell'alta Italia farà 
Lost 


















































NOTIZIE, 
TORINO 


Ugni giorno conduce a Torino ospiti carissimi. 
ha formazione del Regno Italico si vieno ogni ora 
ravicinando, e ben presto esso starà salda colonna 
dell' italiana indipendenza retto da un Re trianfa- 
tre dei barbari e posato sovra leggi solennemente 
consentite dalla nazione intera chiamata a cost 
\wirsi in libero comizio, ori L'altro Torino salutava gli 
onoranidi membri del governo provvisorio Lombardo 
venuti a combitare le basi su cui saranno rette le 
cose governative nello spazio di tempo che ci di- 
viderà dalla costituente, Ora siamo Îieti di potere 
anunciare giunti fra noi i deputati delle venete 
provincie Vicenza, Padova, Previso e Rovigo, por- 
falori dello votazioni in favore del’ immediata fu- 
sione col nuovo regno nascente. 

I signori Sebastiano Tecchio deputato di Vicenza 








» Giuseppe Callogari deputato di Padova 
» Luigi Perazzoli deputato di Treviso. 
» Alessandro Cervesato depul. di Rovigo 


ebbero nella forte cita subalpina quell’ acco- 
glienza che è ben dovola ad nomini che a peri- 
tolo della toro vita seppero propugnare la libertà 
della \oro patria, ed ebbero dai loro concittadini 
così onorevole mandato, 
osì te quallro provincio venete libere dal giogo 
iustriaco si sono. già strette in vincolo fratellovole 
colla famiglia piemontese, ligure e lombarda. 
Speriamo ‘che ben presto Venezia ne seguirà 
lisempio, e che le allre provincie tuttora  conta- 
minate dalla presonza dell'esaso straniero rese libere, 
potranno anch'esse manifestare il loro libero voto. 





— È difficile nell'arte il dar vita ed espressione ull'ul- 
legotia, perchè si cade di leggieri nell'affottato e nel cou- 
venzianale. Anzi si può dire che di rado questo genera 
di personificazioni, ovo non esprima il riposo, corrispondo 
al cnacello ideale cho sponlancamento Ta mente umana 
si dipingo. Ne pare perciò meritevole di nr pica lodo 
li itugralia designata dal giovane Vittorio Fagnani rap- 
presentanto il Risorgimento d'Italia. La simbolica donna 
assisi sopra un maestoso traneo di colonna, incoronata di 
turi, & nell'atto di chi mavavigliato si desta e risensa, la 
bacca ha sacchiusa , l'occhio intento, l'unn mano portata 
alle tempin, V'alira atinngata come in rorca di vi oggetto. 

Nell'alteggiamento, nella mossa della persona avvi sine 
golara efficacia, per cui si rivela nell'autore un ben dispo- 
sto ingegno pittorico. 

Nui riceomandiamo questo lavoro agli amatori, 0 tri- 
lulinmo schiette felicitazioni all'artista, 























CRONACA POLITICA. 


FTALIA 
REGNO ITALICO 


Genua, 12 giugno. Giunse iu questo momento (11 h2 
Antimerid.) una staffetta proveniente dalla Lunigiana, Hteca 
dispieci diretti a 8. Ji. il governatore; in essi vari vil 
laggi della Lunigiana volendo immediatamento aggregarsi 
a regno dell'Alta alia, domandino istruzioni. — 
h; Apia che il Governo Tescane, dopo la torunta del nostro 
“Atlamento del 7 corrente, abbia pansata n fur cossaro 
N quella provincia lo stato di coso contro atto libere nu 
Nifestazioni del voloro doi popoli, (Corr. Merc) 
Meggin. — D Comuna di Reggio nobilica: 
Ki Che li deputati iny bal campo di d M. Carlo AL 
vacia po, presentate l'atto solenne ili praferta dell'aggro» 
det pio di questa ciltà o provincia #1 regno costituzionale 
0 eg MOnE, sono stati nccolti colla massima benevolenza, 
‘om segni indubitati dell'amore che quel magnanimo 






























profossava di già verso di noi, Nei lunghi o roîterati ra- ] se per «disgrazia si (rovassero ft 


ionamenti fenuti col Re guerriero 0 cogli alti personaggi 
i stato che cotà to avvicinano, ì depulnti hanno toccato 
al vivo lo nostre passato calamità, i più urgenti iisogni, 
civoti unanimi dell'intera provin fra quali precipua» 
mente: che la nostra ciltà sia fatta capoluogo di diviino, 
sede di un intondento generale dipendente soltanto dalla 
capitale del regno; che vonga a noi soficcito un commis- 
sario regio, il quale alacremente intenda al pronto. rior- 
dinametito delle amministrazioni dei nostri comuni; e che 
sieno somministrato le armi necessiria allo spedito orga- 
nizzamento delle bravo nostre guardie cittadite, ta ali cui 
esemplare disciplina c zelo iadefosso wono stati ben ma- 
ritamente futti palesi a S. M. La quale, riconosciuta ben 
tasto la gio dei nostri desideri, no ha date fe più 
barghe assicurazioni pil compinto loro esaudimento. 
» Reggio, dal palazzo det Comune, 6 giugno 1848, 
Pel Comune 
L. Conn; è Segretiri I Puasne, E, Pignone » 


LOMBARDO-VENETO 


L'Austria ricorra sempre alle solite sue arti. Perché le 
riuscirono pel passato, spera essa che debbano sempre. vin 
cere ta prora? Quanti proclami nen fece ai popoli, quante 
promeste tradite prima che essere messe in atto! Ma viva 
Dio! che ora hanno perdutn agni sarta di attrattiva, Ab- 
biamo già dato # proclami che! Austria por mezzo dei sini 
generali e mavescialli mandò alla Lombirdin e alla Venezia; 
ora per campierne il navera diama quche il seguente, che ci 
asteriumo dal confutare; perchè troppo bone comfittato dalla 
risposta che gli mene appresso, e nieglin ancora dall riso- 
Indezza. degli Italiani di respingere “un nemico che ripose 
dopprai suo merito nill'ingannare, nell'opprinere e nell'an- 
vilire. 





























Proclama ! 

Aovwoi, Italiani delfo pravincia venete, vengo ad of 
frire pace 0 perdono in nome del vostro re costituzionale. 
Le armi dell'esercito, da me capitanato, non sono ri- 
volto contro di voi, puri calliato fa vaco della  ra- 
gione, del dovere. Potrò allora usarne salo per difendorvi 
e proteggervi. All'ambra dell'autorità legittima ricosti- 
tuita, e col mezzo della severa disciplina che saprò man- 
tenere fia le mie truppo , tornereto fiboramente alte ne 
sufe occupazioni, godrete della tranquiffità. consueta dol 
fovolare dumostìco; riprenderete le cnre' più enre delle 
vostro finiglio, gioirete pur anco della libe cositu 
zionale, € della pionezza della vostra diguità nazionale, 
giusta lo intenzioni già manifestato da S 

Ma fra voi si sono introdotti dei militi straniori ; vio- 
tando senza provocazione Ji fede dei trattati, Si sono an- 
cora intruse delle ciurme sregolate, i quali, inelti a com- 
Daltero per ta rivotuzione, abusano def segno della Croce 
per immergere nella desolazione il vostro bel puose, per 
disonorare la nazionalita italiana con erudelti inaudite, 
L'assassinio commesso dai Croceseguati IL giorno 22 cor 
rento sui feriti austriaci nella spedale di Castellranco, 
dovu furono raccolti dallu pietà della vostra guardia 
zionale, resterà per sempro registrato negli annali della 
storia, como marca d'infumia di quest'orde degno di uni. 
versale disprezzo, i 

Contro questi intrusi vinnoverò una guerra di  stermi- 
nio. Haprò puro ilifewdere i sueri diritti della corona con- 
tea tutti Ti momici estecni, nè cesserà dall'impresa, fia- 
chè non siano respinti dentro i loro confini, 

Separatovi dn perlidi propugnatori di una causa in- 
giusta, Spingeteli a cimentarsi colle mie forze in campo 
aperto , dova mi troveranno pronto al combattimento in 
ordinata battagliu, tua non tollerata che cerchino rifugio 
dietro le vostro mura, ande it colpo diretto conlro di 
laro non ferisca mio malgrado vnche voi, cui desidero 
usare solo i honeticii della pace, 

Vi esorto dunque a prestato la vostra conperazione onde 
espellere i fanatici intrusi, i quali, nulla avendo da per- 
dere, per nulla si curano del vostro buon essero, intenti 
solo a saziare la loro rabbia e cupidigia con rapine ed 
eccidi. 

Ho giurato il loro esterminio , onde ritornino fra voi 
il bnan ordino 6 fa pace, cui duvete la prosperità del 
vostro bel puese, 

Non aspiro del vesto allo vastre simpatie, mon intendo 
vincolare lo vostre opinioni , nè imporvi alcuna credenza 
politica, Voglia sato ristabilire Ja tranquillità ed il buan 
ordine, Voi siete abbastanza avveduti è troppo ben prov» 
voduti di mezzi di fortuna, per non sentito il bisogno 
di assecondarmi nol mio intento, 

Nel mio quartier generale, Conegliuno$31 maggio 1848. 

LI R tenente maresciullo, e com. del corpo di riserva. 


Wetnin 




































































A SE. il tenente maresciallo: Welden, comandunte 
il compo di riserva. 
Vicenza, li 6 giuguo 1818. 
Eccollonza! 

La fattura dei proclama dell' E. V., nel quale accusa i 
crociati italiani d'uver maltrattati ed assassinati | foriti 
fatti prigionieri iu cittulolla (nen in Castelfranco, came, 
per inesatto informazioni, esprimo il proclama), e ban- 
disco conte” essi guorra d'esterminio, nuha altamente sor- 

reso. 

Voglio credere chegl'E. 
relazioni 

lt 
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a° stota ingannata daffalse 











Î rimasti in cittadella furouo latlìi prigioniori se- 
condo le leggi di guerra; ma, a norma egualmente di 
questo leggi, quali vengona osservate dalle nazioni civili, 
guardi che merita la sven 
Essi si trovano nell'ospedale militare di Viconza, 
e curali al modo istesso dei nust 

Fra noi il prigioniero, 6 molto più il prigioniero furito, 
è considerato qualo [tatelta. 

Tengo per corto cho l' E. V., meglio istruita della ve- 
rità, è conuscenmdo che neppur ta' nemici è permessa 
calunnia, vorrii trovar iuodo sude le truppe, che la sotto 
i suoi ordini, vongano tolto da un errore che potrebbe 
avere deplovabili conseguenze. 

Ov' esse tenessero per fatto certo che i loro compagni 
spno stati viliveuto assassinati, sareblie da aspeltarsi vio 
un giusto sdegno li portasse a rappresaglie, che darob- 
bero alla gusrta attuale un carattere d'atrocità vergognoso 
0 tutalo ad ambe le parti. 

Homia dovere n° imporsrehbe allora di far conoscere a 
S._M. Garlo Alborto lo stalo dello cnse. Bon certo. che 
l'animo suo generoso rifuggireblo sempre da ogni atto 
lummnane; ma ignoro al Wwumnpo sesso a quali riseluzioni 
polrelbe costringerlo verso i uumer prigionieri ed 
ostaggi clio si trovano iu mano ilegl’ Italiani, l'audoeli 
bile dovere di proteggere questi conti ogni violazione 
delle leggi dell’umanilà e della guerra. 

Sig. maresciallo! i crociati italiani, cl' ella mal fufor- 
mato, no son corto, lia accusati d'un vile o burhato as 
sassinia, sono uomini che lano abbandonato 
miglia, interessì, abitudini; ehe incontrano in 
fiche , continui. perizoli, cd espougano 
vita pel più nobile degli umani affetti, Vamor della pa- 
tria, dissi seguono iL nobile esempio dato dalla Germania 
nel 1813, quando sensso con sinsle eruismo il giogo del- 
l'invasione [rancese, Cotali uomini, accompagnati dai voti 
di tetta la civillà cristiana, si possono combaltere, ue 
dere, ma non si delibono disonorare. 

Li pubblicazione del proclama dell'E. Y. mi costringe 
a rendere egnalmente pubblica la lettera che ho L'onore 
di divigerle; ande serva in liccia all’ Karopa di protesta 
contro le accuse, che, in seguito a filsi rapporti, sono 
state mosso contro i crociati iluli Alla quale protesta 
aggiungo quest'altra, colla quale dichiaro allamonte clio, 








suno stati traltati con tutti i 
Aura i 









































































quelli che combattono 
per la santa causa uomini cha in nvvenire fossero capaci 
di macchiar loro stessi ed il momo italiana con atti con- 
traril ato feggi Vella guerra 0 doll’'umuniti, farei egni 
sforzo ondo avarli nello mani e farti severemento pu- 
mire. 

Finchè però questi combattenti si portano come hanno 
fotto sinora, nobilmonte e senza taccin veruna, è mio 
dovete talelarli è proteggerli tulti egualmente, apparton- 
gano alta tinea, o siano Ira i civici od i volontani, 

Tengo per corto ch'ella, sig. mavoscia!in, non ha in 
animo di frattarti in modo diverso, L'apinion pubblica si 
sdegnorebbe di simile dillerenza, o 8. AL lo Atberta, 
cho s'è fatto così nobilmente solidalo di quanti combat. 
tono per l'indipendenza italiann, non sarebbe certo di- 
spusto ad ammietteria, 

Gradisca, sig. maresciallo, l’espressione della mia alta 
consilemzione, x RALE COMANDANTI. 





















ammini cime 
DE L'HÒPITAL AIATALRE NATIONAL DE VICENCE, 
Decluràtion, 


Les soussignes certifient qu'ils ont dite transfrrds à l'dpi- 
tal de Vicente le 24 mini, ct que depuis co jour ds y ont 
fé traîlis et soignes avre tous les dgarde possibles, tera potro 
des acerra slo L'art uo prur le service personnel des divers 
omployde de l'intericur, en foia do qui ile conatatont la 
presente dielavation en y apposant few signature autentigue. 

inonce le 6 juin 1848. 
Venunsrseries capitaine licut. du / bat. do guerre du 
fonable IMirien Bunat. 
Loman Vox Guidissiy 
vegimene Alivica Banat. 
Pour traductina conforme Uh. do Loninius. 

Lo amussigni, comandent la batterio etrangore au service 
du St, Sidge declare el cortifie quo les susdits Officiors l'unt 
sur de vive voir que leur declarativa suffisat pour con- 
stater lo truitement e les soins cqalement accordi awe 40 
snldate blesses qui se trauvent asce cun. En fit de quoi, 

Vicence, le © juin 1878. 









linutonani du 4 batallion du 





Clisi pe Lextrros, 
Pour lepalisatia de ta signature du cheo. do Lentulus. 
Vicence, le 6 iuin IS4À. 
Le Col M. Azgurto, 


del tenente maresciullo Welden, 
questa da lettera che, a titela del vero 0 dell'onore ita 
liano, ho creduto dirigorgli; questo l'attestato de' buoni 
lrattanwati ricevuti dai prigiuniori feriti, che i loro alli. 
ciali viebiesti £ ma spantauei, hanno firmato, 

L'esercito nustrinco ha sparsa la desolazione 0 lincen- 
din sulla terra italiana, ha manomesso, ucciso gl'inermi, 
poreliò questa terra scuote sdeguosa iL giogo dell’oppres- 
sione straniera, Noi, all'opposto, trattiamo como fratelli 
coloro che, venuti a portae il fermo ed it fuoco fra un 
popolo generoso, caddero per la sorto dell'anmi nelle nu- 
stro mani. Veda l'Europa elio lo Larbario dell'Austria nou 
ebbero potere di rondere barbara inca l'Italia, e uropa 
e Jildiv siano giudici fra essa 0 noi. 

Allo lusinghioro premesse contenute nel proclama, non 
acvado rispander î Aronttatrà anni, cho tenner dietro a 
promesso dal 183, s'incarivarono anticipatamonte della 
rispo 

Segaitiamo dunque innanzi nella gloriosa via, cho, so- 
gnata e henedetta da Dio e da Pio PAX, vien resa ogni 
di più ampia cd agevole dalla spada di Carlo Afberto, è 
seguiliamo in essa Fenerosi al pari che valeuti. Nessima 
macchia nppaia sullo splendido vessillo della indipendonza 
italiana, è ta santa causa trinnfi dell'avmi nomiche cel 
valore 6 enlla costanza; delle calunnie, colla generosità e 
la virtù di chi combalte por la giustizia 6 pel dritto, 





Questo è il proclama 




































Duraxno, 


— La notizia recata dal Comitato di Agordo, o pubbli. 
can dal Popolano di Treviso del 7 corrente, che gli Au- 
striaci hanno preso il Cadore, non sulo fu mai conlormata, 
ma venmo smentita. Anzi relazioni posteriori. assicurano 
come gli Austriaci, che in quel giorno minacrinvano Lio 
e Vigo, fitrono nuovamente respinti. dai Culorivi. Non 
cessa però che il Cadore, in lotta contra gli Austriaci dal 
20 aprile in poi, e bloccato lino dal 6 maggio, so resti 
più a lungo iu soccorso, dovrà cedere agli sforzi continui 
dell'ininico 0 più presto alla fame: e lale sarà paro la 
sorte di Agordo e Zoldo, che pugnano vaturosamento con 
fui per la medesima: causa. 

Venezia 9 giagno 1848, 
Incaricati pel Cadore — Gracomenti, — Cnesoni 


FA 














— Lin: rapporto da Vicenza dell'utto corrente portò 
che a Padova si era saputo cho i nostri avevano dala la 
caccia ad 80 uomini di cavalleria nemica che gransi spinti 
nelle vicinanze di Monselice per appravvigionarsi , e gli 
tolsero nicuni bavi e cavalli predati nella votte. Sapevasi 
che gli Austriaci cransi ritirati da Hsto. accampan- 
fra Montagnana e Saletto, tenendo a bada la strada 
Noventa che metto a Vicenza, 

Vicenza, Treviso 6 Paduva souo ben fo 
dai nostri per respiugere (palungqre altacco chie per faro 
Un diversivo (entasse il nemico sopra la prima città, onde 
assicurarsi fa marcia pre rientrare in Verona, se pure 
non gli verrà contrastata di frunte da un compo di Pio- 
Inontesi, 

Lo batteria napoletana, i battaglioni dei volontari di 
Napoli, i battaglione tomburdo e il nostro battaglione 
Beatsella, iori allo 3 pomeridiane erano giunti a Rovigo. 
Oggi probubilmente marceranno su Padova, e quindi an- 
deabno a rafforzare la divisione di Dnranido stanziata in 
Vicenza. 


















ificalo e difeso 




















general Pepe hu rivevuto in Ferrara lo cougra- 
zioni di Carlo Alboreto per la bella , dignitosa c ila 
condotta du fui nsata. 








Palma, 7 giugno , ili sera. A Mon 
tora Miulotzky can Lutto lu scimumo di geuevali , ar 
e cose simili. 

Jeri dopa praszo duo squadroni di cavalleria si spin- 
ro sino oltre ad Este; na vorso semi, ricovuto un di- 
0, relrocessero a Monlagnasti 

Ml grosso dell'armata asstrinca si distende da Manti- 
guani verso Poiana maggiore; lu cavalleria occupa la città, 
o divisa in disticcanicuti arrivo fino nl ponte di san l'i 
denzio; le salmerio sona lungo fa strada che va a Bovi- 
lacqua e per ie praterie circostanti al paese. 

Alla parte di fà dell'Adige, di fronte ad Afberedo, para 
che si trovino i Piemontes 

Gili Austrizei, che trovansi 8. Runifazio e Caldiero, 
in numero di 4000, cercano d’impedirno il passaggio. 
Pue persone di tiita fede, venute ievi seva dalla 



































Rosì, assicurano che guei dl'Asiago 6 finilimi, unitisi in 
3,000 con spingarde ed armati alla meglio, discendano 
dai levo monti e vegliono assolulamonte combatter gli 
Aus ail entrare in Bassano. — Gloria ai prodi mun- 


tanari Cimbri! 


Brescia, 6 giugno. — Oggi è qui giunto il general 


maggiore De Langier colle truppe toscane partite nella | 


muttiva da Montechiaro. A Castenodole evasi riunita alta 
colonna srl lewente colomnelta Giovanetti. Un drappello 
di guardia civica a cavallo si mosso ad incontravti a due 
miglia da Drostia, e il comandante manifastò al generato 
De Laugier le folicitazioni di tutti i Bresciani por le caso 
operato sotto Mantova noi 29 decorso, 

All'ingresso della città i Tuscan furono accolti dal go- 
rai | Bussetti cal suv stato maggiore e col 
comandante della piazza di Brescia. 

Mi sarebbo diflicile il descrivere l'entusiasmo con cui 
ni accolsero i prodi figli della T'uscana. Lo spetta- 



























colo sublime di una eiltà intera ehe sorgo concorde in 

un solo affetto, in un solo grido di ammirazione e di gra- 

titudline si sente profondamente, ma non si descriva 
(ftalia) 








Scrivono da New-York 15 maggio, che alcuni italiani 
di colù desiderosi di concorrere anch'essi in qualelbo ma- 
niera în vantaggio della santi causa, lanno aperto due 
sottoscrizioni ; ona per arrolamento d' individui, onda 
formare ana piccola legione clio si porti in Italia a com- 
battere, Faltra per rarcogliore il danaro occorrente per 
questa impresa, — In 24 are avevano già wnccolti più di 
1000 scendi, vst erano firmati 14 individai, Si credo però 
che appena giungerà Pappello negli altri stati sì vedranno 
da ager provincia accorrere molti volontarii. Una casn di 
Now. York si è ufferta di dare il passaggio gratis sapri 
un picchetto da essa ditelto. 

Alla diveriano di questa impresa è il sig, Felice Poro- 
sfi esule italiano, che per molti anni fa detentto 4îlo 
Spielborg, e di cui Silvio Pellico fa onorevole. menzione 
nelle Mie Prigioni. Dolen cosa vedere coloro di cui pian- 
gemmo già l'imatile martirio aecorrero allo insperato ri- 
sorgimento di quella patria per cui tunto solfrirono. 

(Core. Lin! 
































STATI PONTIFICH 

Hama 7 giugno. Diamo ipai appresso Ta nota dei depu- 
tati prescati in Moma, è questa servirà di cequisito cno- 
rovolo per quei deputati che not riturdarono un momento 
di recarsi qui per corrispondere alla fiduem do'lora elet. 
tori, o per non mancare ni lora saeri doveri. Sono giù 
passati due giorni, o ta Camera nen ha potuto castitnirsi 
perchè tnaniatate del nomoro legale. Per cotiro che con- 
Siderno lo gravi condiziani del nostro paese è cosa du- 
lorusa il vedere questo ritardo per negligenza di alcuni 
deputati. Un giorno perdato può decidere di grandi av. 

















venimenti, Nun v'è pretesto afsuno cho possa sensare 
tanta mancanza, Ogni tateresso privato deve cedere al 


pubblico bene. 1 vegligonti tremino della pubblica opi- 
none; remino di iuella voce che Foce arrossive di ver- 
gogna coloro cho antoposoro la quieto domestica, è Vozio 
vile allo fatiche della guerra. Onorati del suffragio dei 
loro concittadini, speriamo che non vorranno rendersi in- 
degni della missione ad essi affidata riturdando per colpa 
inescusabbilo La foro vennta, 





$ posizione è Hi slrssa che 
si darebbe ad una senolia di asili infantili; 0 di mutuo 
insegnamento. L'ignoranza, e ta von corinzi guidarono 
quell'archiletto: tutto è stato fato in us modo indogno 
di una rappresentanza nazionale, tulto deve rifarsi se si 
vuole segaive le norme ragionate dello altre. sale negli 
stati costituzionali. Si asserisce, o possiamo nssientarlo 
como cosa certa, che la Sala dei deputati, o quella dol- 
l'alto consiglio hanno costato la somma ennrmo di cinque 
mila scudi. È incredibile, Si è voluto forso dave alla Ua- 
meri ua saggio del modo economive segnite fino al ora 
per spendero i denari del pubblico eravio, Ba quel fatto 
cho ciule sotto i suoi occhi la Camera impari a giudicare 
del resto. 












NOTA DIL DEPUTATI PRESENTE IN NOMA 
a tutto il giorno 7 giugno 

= Irof. Fabri Gio. But. — Dott Fosconi Sebastiano 
— Armollini avv. Garlo — Sacripanti march. Nicola — 
Sereni nyv. tio. Batt. — Orioli pro£ Francesco — Guer- 
vini conte Pieleo — Dott, Sterbini Pietro -— Ranghiasei 
march, Brancaleono — Principo di Canino don Carlo Ba- 
maparte — Manzoni conto Giacomo — Forrari conte Sa- 
lustia — Gamba conte Ippolito -—- Pantaleoni dott. Deme- 
tri Maciani Livio — Gherardi cnute Nicola — Bian- 
chini Antanio — Caporiani frievlamo — Rarghoso principe 
Mare' Antonio — Guglielmi Felice Patrizi avv. Dome- 
nico — Serenolli avv. Luigi -- Ferri conto Carlo — Po- 
fenziani mareli, Lodovico — Ricea avv Francesco — fia- 
leotti avy. Federico -- Sturbinotti avv. Francesco — Farini 
dott Carlo — Dellipi avv. Antonio — Mareosanti dottore 
Paolo — Scaramucei avv, Ottuvio — Montevecchia Hene- 
detto — Ricci mavet. Giacomo — Corboli Curzio — Man- 
zoni cante Francesco — Bracci Giuseppe — Muscardini 
(tia. Lorcny Marchetti conte Giovanni — Mamiani voute 
Terenzio — De Row v. Pasquale — Tunati avv. Giu- 
seppo — Albini ibusilio — Ninchi avv. Annibale — Gigli 
Ottavio — Ciengnani avv. Folies — Conte Loronzo Fio- 
renzi -— Ciriaco Pio Marini — Colonna don Vincenzo — 
Melloni Francesco. 

— Por la città non si pirla di altro che del rifiuto 
ostinato cel ministero della guerra ad iscrivere come va- 
loutavii ì giovani che corrono in folla per andavo 0 com- 
battere in Lombardia. U pubblico no aspotta una spiega- 
zione, Vi è impegnato l'onore del ministro della guerra, 
e sitmo certi che quella buona fede che forma il fondo 
del suo carattere, darà sfogo ui giusti reclami del popolo. 

Alici voluntarti sono. giunti dalla provineia di Frosi- 
nono, che vanno a riunirsi ai loro compagn 

— Quest'oggi sono partiti i bravi carabinieri per il 
teatro della gueri. Animati da quello spirito veramente 
italiano che ha fatto sì bellamonte distinguere i [oro fra- 
telli sui campi di battaglia , abbandonavano Roma lieti, 
e festanti, coll’ animo pieno dell'idea della vittoria, 
eo colla spernaza di patore anch’ essi giovare alla causa 
italiana. Numoroso popolo Li la accompagnati ben lungi 
fuovi la Porta del Popolo fra le a mazioni universali, 
edi Viva gi braci corabiniori. Le truppe napoletune che 
vergognosamente releocodono slupiscano det valare, c del 
coraggio di questi prodi che ardentemento hanno bramato 
di volare alla difesa d patria, 

Bolagna 1 giugno, Stanolto è arrivato a Bologna il te- 
nente Marco Mmghetti ex - ministro di Roma e ulliciata 
dello stato maggiore del ve Carlo Alberla, e deputato 
dolla città è provincia di Iologna. 

Dal campo del gonorale Duranlo è stato qui spedi 
con particolar missione il signor Morbiani, uno dei suoî 
aiutanti di campo. 

Jl toneuto L'iccioni di Rama è qui venuto in missione 
pel general Ferrari, e partito dupo puche ore per Pa- 
dova, (Contemp.) 
crivo da Na- 
che le truppe napolitano devono 
poco verrà ogli stesso col decreto 
















































































































4 giugno, — L'aiutanto capitano Cirillo si 
poli al cunta Leopardi, 
passaro il Po, e che 
reno a questo fine, 
Intanto ti dò l'aficiale notizia che un reggimento dra- 
poni ha passato il Pa il giorno 3 a Finale. - A Francolino 
è pissata egualmente uni batteria di artiglieria. 
figa da oggi un nuvvo saggio del suo buon senso, 
è della rettitudine do' suei principi pì è qui, e la 
sua prosenza ha potuto ia qualelo individuo suscitira 
l'idea ehe si avessero a rinnovare le sceno di Mitanu, 





























Oggi a mezzogiorno vi è grande adunanza di popolo nel 
piazzato di S. Bomenico per protestare contro qualunque 








tentativo di quel geneve, [I nostro padro Gavazzi ha pr 
dicato al popolo in mezzo alla piazza illuminsadoto pei 
suoi veri interessi. Una depulazione estratta dal seno della 
suldetla adunanza st presenterà al senatore per oficiario 
sul ossere interprete dei veti del popolo versa l' avg 
persona di Pio IX, e la forma costituzionale del governo. 
(Epsea), 
ione Napoletana Zola, 
soenida le ultime na già passata oltra ierì, Quanta 
dità in una ritirata che non vagliamo carniteri 
È uoto, che già in Lugo a tauto giuuse l'insubordinazione 

















imvara, 7 giugno, — 























di quelle truppe cho formarono un comitato cempasto «i 
sotto niliziali destinato a regolare la snorcia, Ancona si è 
rifiutata a ricoverli, Onore ad Ancona! 

— deri sera è giunta la notizia che un grasso corpo 
di truppe austrifica si è inoliratn fra Montagnana e Man 
selice; si dico inseguito dai [Piemontesi — Si eredsvo un- 
cho prossinio un altieen fra Vicenza o Pissund. 

— A Troviso orisi impegnato un furto combattimento 
vicino 8 Tre Porti; nun se ne conosco por anche l'esita. 

— Nassano fu invaso da 1,500 austriaci, 

— Notizie degno di fede portano che Durnido si trova 
nelle vicinanze di Bassano, 

— A Urespano si videro 3,000 nustriuci che parevano 
rlicetti n Verona. 














— Padova minacciatu da fre parti si prepara ad enet- 
gica difora. 


— Un distaccamento del colonnetlo Bignami partiva da 
Padova por Mestre, 


— Lo truppe Venete sono richiamate da Vicenza a 
Vonozia, (Gazzetta di Ferrara). 
TOSCANA 
Livaran, 10 giugno. — Dapo più cho un auna di ns- 
sonsa giungeva ioni sera fra noi il buon principo nostro 
Leopoldo 1E, cop pieciol seguito, Lino dalla mattina ne 
fu polbbicato. Pammanzio, o la città tatta si dis 
degnamente festoggiaran f'arrivo. La guardia civica, pre- 
crduta dalla sun banda, tutto Le autorita militari e 
vili, e uvn folla immensa di popolo con bandiere nazi 
nali mossero ad incontrarlo, ti unanimi e fragore: 
evviva lo salutarono appenna giunto, a lo accompagna 
sono dalla stazione de la strada ferrata fino al palazzo. 
Ri perentso a piodi la «via, procedendagli a fato il pr 
cipe ereditaria Ferdinando, atibedae colta vaiforno di 
guardi nazionale; intorno a doro le autorità, è da egni 
Nollavasi il popolo plandento, eni i denppolli della 
facendo ata, appena bistavano a ennlonere, Ii stipati 
di gento npparivano 1 bilconi, vrnati di tappeti è bun- 
sbiore, e n Testa o Totizia necennavano IL suono dei are 
bronzi, e della campana dot consiglio, non cho il conti. 


















































utto fragore doi luncli e di spavi sulla piuzza d'Acmo, 
conlusi alle armonie musienti detta nostra banda 0 della 
banda Pisana che aveva seguito fino a Livorno il gran- 


duca. OQnivi si rinnovavono più volte te acelumazioni a 
Leopoldo II, principe Italiano, cd egli in compagnia del 
lio più volte si foco al (errazzo ringraziando n acco- 
glicmto con segni visibili di affetto paterno l'esprossiono 
sinceri dell'amore del popolo, La fu tutta illumi- 
unta, Gili spavi 6 i Fuochi di gioie continuimeno tulla du 
seri Questa uno ta guardia civica è stata chiamata a 
Duon' era sotto fo armi, La città tutta in festa. A oro N 
attedrato con intervento 





















Manno percorse de file della guardia civica, 0 sostando 
Pr pp talazzo hanno vedulo pissare dinanzi in bel- 
ordine i battaglioni, o così ha avuto termine la patria 
e religiosa funzione, in mezzo agli applausi irrompenti del 
popolo, che richiamò aucora ana vella al terrazzo il suo 
principe è il figlio, 

Ancho ad Empoli a a Pisa la presenza del principe fu 
festeggiuta, Questo serva di voplica a certi riprovoroli 
articoli dei giornali Gonovesi, cur giù rispose dignitusa- 
monto l'/talia a questi ultimi giorni, 

Un proclema del principe è stato pubblicato questa mat- 
tina. — Ci affrettiamo a riprodurto, 


SAVOBNEBE E MULVEL GIUCADINI È 


ntre una parto dei vostri fratelli segue il vessillo 
dell'indipendenza italiana, e valorosamente combatto sulte 
terra lombardo per conseguirla, a voi che restaste alta 
tutela del loco Hatio o delle sie. istituzioni,  cnnsegno 
le bandiero sotto Ju quali militereto pel mantenimento 
dell'ordine, ondo sin mezzo di progressivo sviluppo dello 
vostro libertà, e di accrescimento perenne di benessere e 
flosidezza, 

Sì, Livornesi, come io volli sempro @ siuceramente 
favorire ogni vero progresso, che fusse richiesto dai tempi 
e che polesse condurre a rendervi ognor più contenti 0 
felici, così spero presto di vedervi cogliere frutti maturi 
dai germi a quel grande scopo prear 
poteva che aprirvi iL campo 6 mostrarvi la via, Sta al 
Vostro senno, al vostro patriotismo a cavarne profitto, cd 
4 percorrero la dischiusa cartiere. La vostra felicità sarà 
la mia gloria, came il vostro affetto fu sempre il mio 
desilorio. 

Livornesi! all'ombsa elle patrio Du 
sompro: Vita l'ordine! Viva la costituzione! 
indipendente è confiderata |! 

Livorno, it 10 giugno 1848, 

































iti. Mu io non 












i gridato 
va l'Italia 





Ltororno, 


MU Principe parto quost oggi, — La guardia civica 
i convocata per onorarlu nella partenz 
(Corriere Li 


REGNO DE NAPOLI 


Napoli, 8 giugno — Qui c'è nulla di buano, Stato d'as 
sodio, pattuglio per Te straidò, spedizione di truppe al Pi 
cannoni, e, percape, Nonzianta, che erastato levato uei tetupi 
I peggio si è clie va le cose si fanno colla più 
ipocrisia. Il falso Bozzelli domina e (a ora lutto 
como ha talento 0 conosce i) sistema bbera!e, | 
chè ia esilio sletto empro fra i migliori emigrati, così 
gli prendo le niisare le più conducenti: sul giornale 
ticiate ipresìsia, gesuitismo, parofe di fiberta per nile 
i deboli, gl' ignoranti è soprattutto fe provincia, lr qu 
nos avendo più leltura do' fogli lilievali, autevganst allo 
melate parole di ciò<che possano leggere; p. 0., in uno 
dei numori del foglio ufticiale, si dicova che le vittime 
del 15 rano 192 E si pirla del sacrosanto (precisi pa- 
rola) statuto costituzionale; o la guardia realo si ebbo dip 
U giorno 15, ad onta cho si diecnse cho i mini 
quo dimettersi piuttosto ehe dirmarsj ma che 
mino, che menta? HI denaco si caccia per singili 
cuso: dillatti quando nei tempi migliori si trovò vsuusto 
Porario cl i ministri dovettero cliedere al popolo spon: 
lince largizioni, in capo Tista vi era la somma. di ‘000 
prnati poi quelle trappe stato malconce in Sicilia, 
che ruvetloro luggiro, lasciando cola anche è sarehi , si 
volle aperta suserizione por indesnizzare le pordito fatte 
da quei reggimenti: por essi fa posto a cape lista fa sonia 
di durati 65,000. Dunque per tutto il popoio 4; pes quei 
soli b5!— Qui ora i protetti sona i soldati vd a litezareni, 
i quali sono divennti pa Lilalti on negoziante chbe, 
gionni seno un carico di carbone por scasicarto; vi è 
cesto canaglia addetta, cho sempre ta maneggiato tal go- 
nere, il quale, casendo rozzo, ann val la pai di servi: 
doi fueckiiui di dugana. EL negozionie feco il patto tantn a 
cantar, come il solito; costoro, in numero di 10, acent- 
taruno: quando ebbere layeha in mano, ne pretosero & volle 
tante. Mecatasi al ne nle alla puli er decidere quel 
L'arda all lame, 1 o, in secreta, lo & 
sigliava a dinive alla meglio, perchè non patov 
duottnvst; soli vi si mise pre favoririo cone 
pagò circa il doppia del convenuta, Ad un 
scente, no giudice di paeo ilisse: + La sentenza la fard, 
xe lu volete, perchè aveto ragione ; ina osaguirfa mal, per- 
chè per ora uca vi sono leggi. + Ecco rumio stianta. 
Vi puoi comprendere come questo cose possonn più 
dr ce TEA "I a sid 
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STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


11 Afbrning- Chronicle pubblica una tanga rocriminazione 
di sir Butwer contro il governo spagniolo, inditizzata a 
lord Patmerstun colta data del 39 maggio scorso. 

Nei non possiamo riprodurlo por intere: 

ri. Jhitwer si Jagna vivamente della caluunio e dei 
PaMtivi ratfinssati cni è stato viftimi. Egli insisto su ciù 
che DD gnbiinetto di Madrid non volle infliggergli vn' in 
piucia personale, mn bensì dlteaggiare nella sua pessona 
Î'infiera nazione ingleso. 

Questa bravata poro parlamentaria fondo por quinto 
sembraci a collocata il ministero inglese io una situazione 
poco delicata verso îl gabinetto di Mudrid; potrebbo darsi 
tel resto che fosse stato reso sulla guancia del signer di 

sat lo 4 b ricevuto da sir H. Pulwer, peretò il 
Morning- Chronicle aggiunge: 

«Si ha luogo a credere che iL conte di Mivisol qui 
invialo in missione apecialo dal governo spagnuolo, nello 
scopo di contribuire al mantenimento delle relazioni uni. 
chevoli tra lo duo nazioni, è «lla vigilia di ritornare a 
Madrid «, 

li assembramenti cartisti inquiolano agnor più il go- 
verno. Uni funga conferenza cbbe luogo ieri al ministero 
degli îutemi ta »iv G. Gray precuralio è sollecitatoro 
geitorate; cel IT colonnello Revan cd il signor Magno, due 
principali commissari di polizia di Londr da 

Pare che questa conferenza avesso per iscopo di stabi- 
lira rlelle misure fi natura a prevonito ta dimastrazione 
anmunziata por lunedì. 

Le deliberazioni durarono 2 are; si trattava pure di 
csimiinaro la questione di sapere se non si domandereb- 
lamento nnove facoltà ande if potero eserutivo 
itizione incostituzionale. 

—-li gii È focali mandati d'arcesto contra 
quattro dei enpi delle alfine sommosse di Londra: Vas 
} Sharp, Williams cd Wrnesi dones, accusati di sedi 
ione, e d'aver assistito a riunioni ilfegali. "fre vennero 
dati a Londra; qualeho ara dopo, Jones, che si ora 
a Manchester, è stato puro arrestato questa mattina 
e condotio a Londra. {National} 









































































AUSTRIA 


Vienne, 9 giugno. — Nionto di più bizzarro che lo 
stato attuale dell'Austria: col sua imperatoresenza  capi- 
tale, sui capitale senza governo, Ogni gioruo 
compariset nella gazzolla imperiale qualche decreto che 
attosta esservi in fondo del Tirolo un sovrano clio si 
crede puter comandare, 


Ta seguito a ciò, nossuno prondendasi il più piccolo fastidio 
di quello supremo volonta, si potrebbe senza gran cam. 
Diamento credere in piena ropmbbliea. deri, so ci rico 
diamo, l'imperatore si prendeva enra d'addolcire i rigori 
del codico penalo, ed organizzare un sistema d'amniatia 
in favore db quei dis i conkidini della frallizia, ci 
chi istromenti doi massacri diretti dla Szela. Quest'aggi, valo 
a dive it £ maggio, si decise d'un mado genoralo, elio 
nino sarebbesi più applicata da pena di morte, it atlesa 
che Fassomblea costlmento siasi pranunziata a quosto 1 
guarda, 

Intanto armasi con attività! Contro chi? Perehd 
giungo un battaglione di riserva ai venticinque reggi- 
menti dl'infanieria? Perchè si mettonto in attività i secondi 
gliuni della landwehr? Fargo contru Carlo Alberto, 
ma forse contro iL garurno provvisorio che si lurmù a 
Praga, e che per un momento si potà oredere. tanta al 
fezionato alla fuaiglia imperiale. Ora senza dubbio tatto 
è cambiato, pote il trinistea fece conoscero all'impe- 
ralore il caratiere di quella misura, 0 premunisco 8. M. 
contre agni intervenzione d'uun deputazione ele tenlisse 
di farla confermare, 

La deputazione che si recò a Innspruele por pecaro ul- 
l'imperatoro l'esprossiono della devozione nngarese, ritornò 
dissi mal contenta, come ci sì serive da Praga (3I maggio). 

» Tar risposta di SM. sembrò in termini troppo assi 
Iuti per an imperatore castituzionale. "Tatta Ta città godo 
d'un'apparente tranquillità; ma lo classi faboriofe sino 
in uno statu ili lermentazione dificilo a doserivere, o vi 
Dia fungo a lemero iualeho tumulta, Sabbato prossimo le 
lubbriche sospersono i loro Javari.» 

Gui neu sta iL tatto; il movimento Slavo fuce progressi. 
I congresso degli slavi si aporso in [rotta arrivarono 160 
deputati, furono ricornti da una Commissione eho portava 
in una lutrdiera paustava. ‘azzurra rossa @ bianca) 
ed una bandiera boema (rossa » bianca). Lucano ipvilali 
ad ota Testa popolare — Tutte fa razzo slavo vi orano 
rappresortato | Hallo Russo sino gilo Serviano. Domani 
surà celebrati ana messa, 

A Belensch vi farono tiarmti. Gli aperai sì amtin- 
tinacono, ma gli ussati rislabilivono l'ordine. E biglietti 
di de di 2 tincini launo corso, nia si trovano a collo- 
coro dilellmento i biglietti di banco di 50 a 400 fiorin 
{ili operai stampalori mivarcisrono di distrutto le mae- 
chine. 1 soldati fanno dello pattuglie, ma si accesa che 
hanno ricevato Vordine di abbatidlonare la cità in caso 
stoppiassero delle serio turbolenze, e di abbandonarla alla 
guardia uazionilo ed agli sludenti, 

—Il canie Montecuccoli è fuggilo da Vienna travestito 
da granat ( Natiunal) 



















































































PRUSSEA 

Bertino"— Lo nuove di Berlino attestano che la rivo- 
lazione vi segis il suo carso. 

114 giugno vi ebbe una common ori 
gio scarso, Un iannenza conteggio composto dei club delle 
corporazioni di stilo alle quali sterno uniti gli sindentì, 
il tutto formante un corpo di 80,000 individui, perense 
le vio @ do piazze della cità in mezzo d'un' aliuenza di 
più di 200,060 curiosi, Gli operai portavano una bandiera 
sulla qu piolo: Operai senza pros. 
1 memi sembiea nazionale avevano 
preso posto nel eorleggio. "N° i passò tranquillamente: 
sì vedevano molte buidiero coi caluri nero, rosso cd gro. 
Lo eslilaro durò Lre ore, 





iuno del 18 mag- 






















i secondi batl 
linca alemann 
puanidia nizior 
numero di 





0 di darlo por ulliziali un gras 


mifitari iu vilizo. (National) 





NOTIZIE POSTERIORI 

LOMBARDO VEN 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMB: 
BULLETTINO DEL GIORNO 





STO. 





RDIA 


Milano, FII giugno — ore 2 poni 





fravano in Rovipo Ja sera dell'8 di giuguo, con gran- 
dissitna festa di fatti gli de 
tagiione della guardia 1 
app! 





ti, tre comqagnio del bat 





zionale lombarda; 0 ta mattina 
mise piro La quarta compagnia scortende La 
bietioria mapotefama, chie il di prisma avea passato Îl Po a 
Francatino. tn quel giornn vi astrarono dis battaglioni 


a sg vili 
bi 


@ adaetrì È 





so vi g 





CONCORDIA 








si attondono poi anche i duo battaglioni della ca- 
valleria napoletana e lo stesso general Pepo. 

| 4! corpo di milizia rogolara, partito inziemo ul batta- 
] gliono Lombardo, lusciò cha precedesse la bandicra dei 
nostri; o diverso schiere Napololane stanziate a Ponte 
Lagoscuro si mestinyano anel'esse impazienti di varcare 
| il Pa, per trovarsi a fronte del nomico comune. 

È indicibile l'entusiasmo con che si videro aceolti sulla 
tesi Veneta questi nuovi combattenti d'Italia: fu pari 
tuxdoro di ciascuno di Toro all'udir cho l'Austriaco cre a 
poche oro di distanza da quelle mura, 

Altre nofizio dalla Venezia giunte fnestoggi recano cho 
il grosso dell'esercito austriaco, can numeroso Stato Mag- 
giore, con melti artiglioria , Corso con 120 cannoni, nc- 
connava di muovere sopra Vicenza. Nei giorni antecedenti 
fecero nuove roquisizioni in Montagnana e ne' conlerni , 
sequestrandovi gran quantità di viveri, 

La mattina del 9 if nomico era a Rarbarino , cosicchè 
Vicenza , credendo vicino an assalto , si apprestava. alla 
Attendevnasi a Padova da sera. istessa i «quattro 
Maglioni comandati dal general Pepe. La città però è 
in ibtato di opporio da più valida resistenza, ossendone 
state ristorate to mura e munite ii molte opero di terra. 
Anche Vicenza sì dispone a sostenere un'altra volta l'im- 
poro del nemico, so mai osnsse di attaccarno ancora io 
mura. Giù annunziamimo le molte milizio italiano che vi 
statumo pronto il agni combattimento c l'anima valoraso 
de'cittadini che neguisturono lanta gloria italiana. 

Una nave mercantile Toglese giunta 1'8 del corronte 
meso nel porto di Vonezia, vi recò l’annunzio che aveva 
incontrata la fotti italinno diretta dal litorale dell'Istria 
a Frieste; 0 che s'era udito un liigo cannoseggiamento 
in quella rada, 

Lettero del Vriuli informano che in Udino gli Aust 



































nici 





debbono sempre. stiro sull'armi, HI gonerale Zucchi ha 
fatto frequenti sortite da Palmanova e, pochi giorni sono, 
si spinse fino a l'ercolto, 

Come già fu annuncitto nel bullettino stramdinarin di 


quosta mattina, l'e 
cupò Rivoli & le , (Questi luoghi, di grandis- 
sima importanza slrafegica, Ji cui occupazione costò già 
nel 1796 tanto sangue all esercito della repubblica fran- 
cose condotto da Buonaparte, furono sorpresi ieri maltina 
(10 correute) dalle duo ilivisiani comandate dal duea di 


fronova è dal generate Broglia, fonti di dodici mila 
uomini. 


to ityli 





no, senza colpo fori 





8, 00 









I nustri s'impossessarono agevolmento di tutto l'alti- 
piano ele dl nemico precipitosamente abbandonò 
Dare cho, troppo inferiore di numero, rinunciasso alla 
difesa di que' luoghi, in parte gittandosi oltre l'Adige, in 
purto ritraendusi verso il Tirolo. 
Ora le divisioni del nostro esercilo stanno in quelle 
vautaggiose situazioni di Rivoli, Caprino c 5. Martino. 
Si annuncia che saranno quanto prima iuviate a rin- 
forzo dell''osercito nuove milizie regolari toscano, mentre 
si stanno riordinando, parte in Bozzolo e‘parte in Brescia, 
quelle altre schiere che sostennero con tanto vatore l'ine- 
guale battaglia di Curtatone, 
Oggi il ro Carlo Alberto ritornava a Valleggio. 
Per ‘incarico del Governo provvisoria, 
G. Carcano, segretario, 














Milano, 12 giugno 18:48, ore 3 pomerid. 

U grosso dell'esercito di Rinletzky che era da ultimo 
in Montagnana e nel contorno, ne patti la sera doll'8, 
divideudesi in Le colonna; la prima dirigevasi alla volta 
di Rovigo, la soconda verso Barbarano , Ta terza. pigliava 
il cammino di Bastia, Montegaldella e Camisano. 

Yotesti movimonti che sembravano a un tempio minne- 
cir Vicenza o Padova, e forsanehe mascherare il ritorno 
col nemico verso l'Adige, non hanno dato ancora indi: 
certo dello intenzioni di esso. La maltina del 9 pareva 
che gli Austriaci ;’apparecchiassero ad assalire Vicenza; 
ma invoce Vaccontantavono di Ly in aria il ponte 
di Arslesega, giù prima minato dagli abitanti, è di met- 
tero tra il liunie e Vicenza un buon corpa di truppe. HI 
restante dagli Aistiaei pi distendersi sulla linea di 
Bassano, Feltre e Belluno, Sulla Piave i nemici sono ora 
scomparsi dirigendosi li mattina del I verso la via del 
Firoto. Solo una banda di 2000 Croati circa rimane tul- 
fora a S. Donà di Piave. 

Al generale Zucchi (eco coi no.tri una muova surtita da 
Palmanova , il 7 del corrente, tecando non poco danno 

i austriaci, e depredando loro considerevole nnmero di 
o molto fariue, per modo che ,s'approvigionò per 
iì mosi, 



































40 corrente dovesse 
Trioste. 
1g movimenti verso la 
pito inferiore di Verona, e eredesi che oggi il Re Carlo 
Alberto teuterit il passaggio dell'Adige prosso Zevio. 
intanto possiàmo annunziare un nuavo felice sue- 
sso delle armi nostre nella gioruata di ierì. DD duca di 
tienova avanzò con una parle delle sue schiare da Rivoli 
per lacanale a Doteò sulla riva sinistra dell’Adigo. IL ne- 
mico che stava în quel dintorno rispose sulle prime con 
vivo liacos ma poi si rilirò, Alcune compagnie del reg» 
pimento Piemonte cli militi Diaeratini tentirono con- 
temporancamento da 8.3AJartino e Caprino una salita verso 
Spiuzzano, " 

1 nvsiri snidarono da quella posizione formidabile il 
nemico che cedette senza difesa. Avazzando poi, piglia» 
rono possesso della Corona del Monte, lortissimo passo 
nve peco numero d'uomini può opporsi ad un esercito 
intero, 















































gli Austriaci si ritirarono 
gno piloni della via dei T 





ed i 





lo. 





Per incarico del Governo provvisoria, 
G. Caucaso, sogrolario. 





Bardolino su) Lago di Garda, /0 giugno Sporava poter 
darti colla prima mia una di quelle ‘notizie ci 
veramente l'anima e ve annuntiano vicino lo 












del gran dreamina ; ma invece nen posso che 
una gran passeggiata mifilare, che ebbe però i ri 


d'una vittoria, Abbinao appreso feri l'altro a Peschiera 
che l'indomani vi doveva essere una baltaglia a Caprivo 
per arrivaro poi a Rivoli, da prendersi o quel giorno od 
i giorno dopo I preparativi forono imponenti e ben com- 
Dinali: assisteva il Fo ed il Boca li Uenova, Si marciava 
uluna, onde 












cimumo conie volontari col corpo Warmata, sperando as- 


si 





Jero alta gran battaglia, 
Vartimmo da Bardolino atte 3 del mattina } alle sette 


fummo nl Inugo dove doveva incominciare lo scontro. Ma 
i tedeschi erano liguili, 


A Caprino non si dali 
n 











, essendo. barsiis 
WI ae 





| a Rivoli colla carne preparata par i tedexchi. 








— 
nova Rivoli di gran memoria. Ma anche calà non si try 
null'altro che mollo barricate, cho mostrana il times dl 
nemico, e la sua doppia viltà di faggiro dapo Aa 
parato di difesa; la mia speranza di vedere una Lita, 
andò svanita, ed ehbimo sole la consolazione di pra Hal 





Abbiamo veduto ii monumento ehe ricorda la vita 
dli Napoleone sopra i medesimi tedeschi, i quali von vj 
lero lasciare tale nnore ali'armata piemontese, Dupia Ù 
gran tnarcia di 1% ore fini la spedizione, essendo oi. 
tornati al medesimo luogo ricatento i medesimi pa 
ullegri per P ettevuto seopu d'aver uceupato Rivoli 
tristi dì non aver potuto battoro il nemico codamk 

Luria Toi 

Padova, 9 giugno, ore 40 ant. — Lori gli Austriaci |; 
sciarono Montagnana dirigendosi verso Vicenza. Euy 
divisi în tre corpi: l'ala sinistra prendeva la via di 1, 
Digo; il centro con pareechi carrozzoni tutti chiusi, ju» 
forse trovavasi lo stato maggiore , o col grosso dell'up 
glioria per Poiana Maggiore e Noventa dirigevasi alla vo 
di Barbarano; l'ala dostra compusta di pora cavalleria 
fantorin piegata prima su Kste rivalgevosi poseia per Luz 
Vo e Rastia sulla strada che va a Momegalda. 

Pare poi cho iI sentro, il quale aveva presa la sat 
che costeggia i colli Berici dn Rarharano n Viconza, avendo 
trovato lo ture guardato dallo truppe di Durando, six 
amet'esso piegato sapra Montegulda, MRC STA Sta SOStrIetde 
il ponte sui Iacchiglione per il passaggio dell'artiglieria 
e dell'esercito, x 

Unn parte di quei cavatleggeri cho da Este si orane 
portati a Montogalda avanzarono rapidamente gettando, 


quest'oggi di lnon maltino a Poiana Minore por îutr. 
cettare la strada ferrata, 





fissi 
stavi 































che importasso mol'o agi 
traversa quella strada gunrd 
montanari dei Sette comuni, 





, Preciso, 10 giugno. — Ml marchese Colli (piccolo figli 
di nia sorella del grande Alfiori, o cho ha perduto us 
gamba nelle guerre” napolconiehe) la tre figli al campo: 
th Carlo Alberto. — Uno di questi, anzi it primogento 
fu ucciso da una palla nemica. Lo sventurato padre, n 
vicovero la tristo nunva, Ta snbito arrnolare il «quarto 
figlio, che gli era rimusto, e lo manda. all'armiuta in so. 
stituzione all'avciso, — Tali fatti (ei serive un nasty 
amico di Torino) non Hun disegno di, commento, a smi. 
numerosissimi nella nostra armata = 0 un'armata (sig. 
giuageremo noi) che ha tali campioni, siam certi che noi 
sarà mai sconfitta. (Popolano di Treviso: 


Pudova, 10 giugno. Oramai pato corto che il corpi ay 
strinen di Radetzky, passato l'Adige n Legnago, abbia n 
tuccata Vicenza. Lo scopo di queste mosse ci pure mlt 
osenro } forse si fumno per tenere affatto libera Tn strali 
del Friati. 

Comuuruo sia, il funco cominciato all'L 1,2 por conli 
noava alle 4 Dalla specola di Padova si vedevano gl'in 
cendìi, Gli attacchi erano vivi da tro parti, — La dii. 
gione Durando difendeva la citià, è siccome questa hai 
respinto una volta il nemico forte di 15m. uomini , è se 
rabile che lo vincerà anche questa volta, sebbene fuk 
di 20m. (Corr. Mero) 





FRANCIA, 


Parigi, 40 giugno. — Questa sera allo 7 si rinnovanm 
gli assombramenti vei quartieri St-Martin o SI-Denis La 
fri a erano di viva Barbds! Abbasso Thiere! Non si hana 

fatti spiacevoli a deplorare, 








Proviamo un senso di vivissima -gioîa. nell'an- 
nunciare ai nostri lettori, che il professor Monta 
nelli, di cui demmo ieri un cenno. biografica. 
non è altrimenti morto nello scontro di Curtatone 
come si era creduto, ma Irovasi ora sano e sil 
a Mantova, da cui scrisse una lunga lettera a: 
giornale L'Italia, di Pisa sua patria. 








NOTIZIA RECENTE 
I Duca di Genova il giorno 9 ha preso l'in 
portante posizione di Carona. Il giorno 10 ent 
vano in Verona 45 carri di feriti în uno scortrà 
fra gli Austriaci ed il generale Gioanni Durando vi 
Vicentini, colla poggio dei primi. 
Questa ultima. notizia avuta. stamane. confenta 
quella che demmo già in questo faglio e che ci 
giungeva con lettera di ieri. 




















ERRATA-CORKIGE 
Nei No 141, nell'articolo Progetto di legge ecc, all'aliue 
nuo. 4. invece di Ogni Camera leggi Ogni Comune. 

















Le cose della Guardia Nazionale in Vigevano , al mil 
della buona volontà do’ cittadini, vanno costantemente 
rilento, como sino dai luro primordii, è non senza deli 
monto del pubblico spirito in tato bisagna , ed ancho delle 
istruzione dei militi 

A grand’ agio erasi pracedula i 
elezione dei condidati delli Maggiore è Porta bamlieri.* 
mentre sarebbesi desiderato che le due roso fusser sit 
spedite al Ministero; trascorrono iuvece i giorni, Lal: 
rose stanno oziose presso il Sindaco della Città, © vuole 
che questi intenda egli stesso recaro le delle rose 1 1" 
rino... Ma perchè assumersi tale risnonsabilità? fun Mi 
rebbe più spiecio o più bello il sevvinsi della posta, centi 
tulti fanno Non sono ancora disinganmato Ie «ntitie 
ideo che ora in Italia le cose sì fanno alla luce del giornate 






da aleuni giorni all 






















Presso { Fusti Dio, Gibeai, via Nuova in Form 
Ribasso straordinario. 

REIMPRESSION DE L’ANCIEN MONITEUR, du ri 
a 1709, 8, 30 vol grandi ju-8°, 

OROUMEEF, CONSIDERATIONS SUR LES GRANIS 
EVENEMENTS DE LÀ CAMPAGKE DE IS? 
ele, Bruxelles, 4844, 1 vol, grande in-8° 

TERNAY, TRAVE DE TACTIQLE, Broxelles, 18th, 
4 vol. graude in-8° con atlante. 
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TORINO, GIOVEDÌ 13 G'UGNO 18478. 
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paszzo DELLE ABAGOLEMIONE 
GA VAGSHDI ANTICIPATA VARIE 
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ge foltore I giomniali, € Roi qualsiisì ampi nzia 
E peerosioluven nospre INrettio trono de POSIa 
di iredone def. Giornale da CONCORDIA în 


Torino. 











LR ASSOCIAZIONI KI RICcHTarO 
In Foro, ala Lipoprat €aniare, contuci Mora: 
grossa Piumi, 32 e pressoa LIREspati bra 
Nullo Proviene. negli Stati Hulin cd all'estero 
prima fitto phi f fot fosti 
eni, presso di segnor G, BL Vania 
as presso P. Pagani, Joplegalo nello d'usto 
Pontifio 









i otanoseriltt inviti alli linuazione nou vertanna 

Li 

frizzo delîe mserzini cent. 25 ouni rina. 

Hi Foglio viene ds duce dulti 1 gior, eccelle lu 
Domeniche e He altre lente solenni, 











Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
scade con questo mese, di volere per tempo rinno- 
varlo onde si possa provvedere con un sufficiente 
tiraggio alla regolarità delle spedizioni. * 

Anumsiamo pure che, pell'abbondanza delle materie 
edi sempre crescenti bisogni di pubblicità, daremo dtu- 
rante la sessione del nostro ParInmento, questo 
giornale Stampato senza interlinec, onde fl foglio 
conterrà abbondantemente un terzo di più del foglio 
interlinrato, 

Ai benevoli che ci dirigono lettere ed articoli 
dobbiamo ringraziamenti de consigli, degli avvisi e 
degli soritti che ci trasmettono; ma dobbiamo pure 
seusarcì se non sempre loro fneciamo risposta, del 
che son causa le troppe aceupazioni, e se talrolla 
non diamo luogo nelle colonne del giorunle ai loro 
articoli, fl che ben spesso ci viene impedito dulla 
abbondanza delle materie. 

Ripetiama poi quanto già dichiarammo più volte, 
che cioé nessun conto teniamo delle lettere od ar- 
ticoli anonimi; nè restituiromo gli articoli che ci 
tengono trasmessi, siano essi da noi stati o non 
accettati. 


TORINO 1% GIUGNO. 
Il Papa è Papa; ma egli è pur re. Se, e quanto 
questo dualismo’ possa ancora sussistere, è que- 
dine che pende attualmente, A questi di il tempo 
docido tosto, e agni occasione si fu sua ministra, 
Egli d certo che i fogli e le lettere che si pub- 
bicano di Roma non ‘dicono tutto il for pensiero; 
eisaffuccia agli scrittori, ma essi lo respingono dalla 
îtote: vade retro, Satana, ma Satana persiste , 
inchioda nel mezzo del capo, finchè alla prima 
occasione ircompa fuori ad un tratto, più potente 
quanto più covata, Non giova illudersi, Pio IX ha 
“rerduto il prestigio politico, ch'egli nè vuole ope- 
srosamente nè può più riconquistare. In tullo ciò 
die fa e che non fa, egli è l'uomo della Prov- 
videnza: la provvidenza della religione e della ci- 
viltà lo spinge e lo arresta, secondo giova all'una 
red all'altra. Egli per impulso di buon cuore ha 
(Mato la prima scintilla che s'è (alta incendio 
iniù eh'ei non voleva: ora vorrebbe spegnerlo e 
non può, Come prima Vincouscio impulso, servì la 
civiltà, così ora l'impotente conato serve la reli- 
sine, rompendo l'impuro nodo che suaturava l'idea. 
vesta va via via svincolandosi a manifesti segni, 
inchè al fine ridiverrà casta 6 sincera, ridiverrà 
« slessa: allora da religione ripiglierà il suo im- 
sro nelle menti, e la civiltà, non più in essa 
Istruosamente confusa, s informerà da essa, come 
* fallo dal pensiero, non came cosa con cosà. 
I segni, digevamo, si vanno via via svolgendo. 
tentati ritorni, le ivresoluzioni, le ambagi, il 
spingersi ad ora ad ora e il sostare di Pio 1X sono 
alli provwidenziali e manifesti. Noi non vogliam 
‘a dentarne Ja storia, nd i dati che abbiamo il 
‘onsentono ancora, incompleti e non precisi, benchè 
ati nel loro complesso. Ora nui non vogliam 
rare, è soltanto dal lato politico, che del ten- 
ativo di pacificazione: dopo avere resa la guerra 
recessaria, ora il Papa vorrebbe fermarla a mezzo, 
renderla incompleta. Intimarilo delle proporzioni 
‘gantesche che prese la sua opera di riforma, la 
Ja mente e la sua timorala coscienza indietreggia 
dinanzi al grande concetto. Egli quindi, senza 
addentrar Pocehio nell'avvenire, non vede che i 
Iitoli presenti; non teme per sè, ma peri di- 
fil della Santa Sede clie vorrebbe legare intatti 
© successori, Perciò non anutò la guerra santa se 
fn quanto la furza prepotente dell'opinione gene- 
dle lo spiose. Forse Dio che lo volle. iniziatore 
" dispirerà il pensiero del compimento: l'Italia 
il mondo che imparò tanto ad amarlo non vuol 
steora disperare di Inî, Ma, volente 6 riluttante, 
Spera s'ha a compiere. Intanto la sua rilultanza 
"iva per oraforse a fargli quindi comprendere 
- Necossila religiose e poliliche, certo a indurle. 
: Ora ogni sov sforzo tende a comporre la guerra, 
Ando la maggior possibile soddisfazione ai giusti 
ssideri della nazione italiana compatibilmente 
Mie pretese austriache nell'attuale stato di cose, 
Na egli non s' avvedo che non v'è giusto nè sud- 
facente compommento fuorchè nel pieno conse- 
mmento dello scopo finale: egli non s' avvede 
#8 fra il diritto e la forza, tra la vita e la morte 
M Vè transaziono possibile. La questione non 
di provincia ma di nazione, non è di contin- 
"ta ma di necessità. La giustizia delle nazioni, 
diritto pubblico non può essere soddisfatto a 
#l; un popolo non può essere mezzo vivo € 
“40 morto. I principi sono indivisibili: e l'Ilala 
batte pel principio di nazionalità, La vita è 


ie calmenta una, € l'Italia combatte per la sua 






























Che significa quindi la missione di monsignor 
Morichini? Noi la comprenderemmo, quando fosse 
per significare all'imperatore in fanspruek la sua 
ingiustizia, e a intimargli di cessare dall''iniqua 
guerra: ma senza condizioni. Lo condizioni pre- 
suppongono sempre un diritto, un'incertezza al- 
meno nel determinario, E l'imperatore non po- 
trebbo desumere alcun diritto sopra l'italia che 
dalla durata della sua ingiustizia, — Ti Pomefice, 
interponendosi in altro senso, si farebbe dunque 
patrocinatore d'ingiustizia. Se ciò fosse, come pare, 
egli rinegherebbe ta più eccelsa delle sue qualità, 
egli sacrificherebbe il Pontefice al Re, e pronun- 
cierebbe fa condanna del dualismo notato in prin- 
cipio. Ma ciò forse era pure un fatto necessario 
di quest'uomo provvidenziale. 

Dal sopra detto emerge anche | impossibilità in 
Carlo Alberto di ascoltare proposizione alcuna di 
aggiusto, s'egli non vuol trafire fa missione che 
ha assunta, e per cu sola pub vincere durevol- 
mente e rimaner grande nell'amore det popoto 
italiano e nella storia. A pochi principi sorrise 
tanta feficità di destini come a Carlo Alberto: ad 
altri parve già arridere, ma l'immaturità dei tempi 
non consentiva il successo. Perciò niuno conseguì 
nè durevole felicità nè vera grandezza. 

A parer nostro dunque, Caro Alberto non può 
scendere a patti, siano pur qual si vogliano, Aut 
Cesar aut mibil. Egli sarà ve d'Italia, 0 non sarà 
nulla: vogliam dire nulla di grande, nulla dure- 
volinente, Egli deve identificarsi coi destini d'Ita- 
Ha: o compierli o tradirli. Non giova illudersi: 
egli è posto in questa necessità. Un tempo le mi- 
nori, ambizioni di dinastia o di parziali ingran- 
dimenti, potevano essere utili e conseguibili: ora 
non possono. 

Un tempo erano possibili e sole prudenti, per- 
chè giovavano a, preparare: ora è manifestamente 
epoca di compimento, Carlo Alberto deve esserne 
Il ministro o deve osserne vinto: un' individualità, 
foss'anco napoleonica, non può ormai preva- 
tere ad una nazionalità, nè impedirla, Ormai la 
forza sta nel diritto, è il dirifto sta nella nazione 
e da nazione non è tale se non è completa. 

Questa sublime necessità egli non può non com- 
prenderla se non si lascia illudere da vane paure. 
Questa è sola legittimi è santa ambizione, che al- 
trimenti non sarebbe che una volgare velleità di 
regno, e an calcolo meschino e fallito. Noi non 
possiamo svolgere Lutto questo vasto argomento, ma 
chi ben mira s'avvedrà facilmente che tuto co- 
spira al grande scopo. Oltre gli eventi compiuti, e 
che allrimenti non avrebbero sufficiente mativo della 
loro simultaneità e del loro prodigioso successo, è 
chiaro argomento di esso, eltro la giù notata paura è 
il vacillare del Papa, ambiguità che i gioruali di 
Toscana e di tuttarJialia da qualche tempo più 
sempre accennano del Granduga, e il preconiz- 
zarle d'alcuni dell'Alemagua affirono imperiale, e 
inoltre la dimissione che di sè stesso prouunziò 

















il re di Napoli, e la forza stessa che ancor gli ri- - 


mane nei lazzeri e nell'ingannata sua soldalesca, 
per cui già gli abitanti di quella grande e no- 
bile parte d' Italia mirano c anelano alla fortuna 
del fatale Carlo Alberta, In prova valgano queste 
parole seritte salto il terrore d'uno stato d'assedio 
nel Nazionale di Napoli nel suo da'lettizo del 8 
giugno, o primo mezzo foglio che s'attentò di sti 
pare quel periodico dopo il 45 maggio, «Le nostre 
sventure sono compensate ino grato parte da' falli 
eroici di Carlo Albero, di questo re italiano di 
stirpe, d'animo, che sulo rappresenta e compie sui 
campi di Lombardia è voti i desiJerii e le spe- 
renze di tanti Batiani, Fra' no-tri fagrimevoli casi 
giugne opportuna la vitforia dei Piemontesi, e ne 
induce a sperare cose più gromdi e più liete per 
il nostro paese. Oramai i nostri sguardi non sono 
rivolti che a Carlo Alberto ed atta Lombardia, Com- 
pia il ve di Piemonte il grave ed immenso inca- 
rico che si è assunto, e 27 milioni d' Italiani che 
lo accompagnano cul pensiero e col cuore in tulle 
le sue opere, lo rimeriteranno di tunta virtù e eo- 
rità patria, amundolo e chiamandolo padre... » 
La Camera dei Deputati seconda la grand'opera, 
facendo spesso suonare agli orecchi de ministri 
il bisoguo di prepararsi con ogui possibile sforzo, 
apprestando ad ogni costo armamento completo 
di tutto lo Stato, Già più volte rimproverarono a' 
ministri, e chiesero armi e soldali, e ieri, dietro 
formale propasizione di logge fatta da due di 
essi, la Camera, con quasi unanime grido, do- 
mandò quattrocentomila fucili, fafatti nel più pronto 
e più completo armamento possibile del Premonte 
e degli stati a esso uniti, risiede la salute 
d'Italia e il compimento delle sue sorti. Vedano 
i ministri, cui spella, di non tradite la fortuna 
d'Italia! I tristi casi di Vicenza, che riportiamo 























qui appresso con dolore, rendono la necessità del- 
l'armamento più urgente sempre e più necessario. 





VICENZA 


Abbiamo i dettagli sulla sventurata perdita di 
Vicenza. Nella sera del venerdì cominciarono a 
comparire numerose truppe anstriacho, clie attor- 
niando la città verso Camisano si dirigevano sulla 
strada di Bassano, Altre truppe intanto di Monte- 
bello si ripiegavano verso Monte Berico, Sul mat 
lino dol giorno veniente ebbe principio. l'attacco 
della posizione del monte euddetto, 

La difesa di questo mante fa energica e corag- 
giosa , tuttochè siasi perduta, nel cominciare, la 
prima barricata, sino a mezzogiorno. In quell'ora 
si aftivarono tulle le farze del liglieria, ed alle 
ore 2 fu tale il fuoco d'artiglieria e fucileria che 
n'andò perduto affatto il monte, malgrado gli sforzi 
sovrumani dei colanmolli Azeglio e Cialdini. Questi 
rimasero entrambi feriti, il primo leggiermente in 
una gamba, if secondo nel ventre, La cità cera 
guardata e protetta da tutlla la guarnigione con 
indicibile valore: oltre cinquanta pezzi mitraglia- 
vano e bombardavano la città, I nemicitnon hanno 
potulo mai penetrare în essa, Beneliò fossero po- 
chi passi distanti dalle, barricate dei Viceutini, Il 
funco durò fin verso sera terribile e minaccioso 
oltre modo dalle quattro hatterie collocate sul 
monte, Gli assediati conabbero allora che man- 
cavano di munizioni, ed il generale Durando si 
trovò nella necessità di domandare una capitola- 
zione per salvare a città. Vi fu qualche esitanza 
nei Vicentini per arrendersi, ma pensando che dal 
monte si poteva impunemente distruggere la città 
vennero Wlti nel pensiero di capitolare: s' innalzò 
bandiera bianca; il fuoco cessò da ambe le parti, 
e duranto la notte si stabilirono li capitoli. 

La guarnigione abbandunava Vicenza con tutti 
gli onori militari, conservava le sue armi, e gua- 
rentiva per soli tre mesi di non battersi nella 
guerra presente, La vita 6 le sostanzo dei citta- 
dini erano assicurate; e facevasi lecilo a chiunque 
di sortire dalla città colle truppe pontificie, nel 
qual caso i ciltadini erano considerati come fa- 
centi parte delle truppe medesime. La piazza du- 
veva prima del mezzogiorno essere affatto libera. 
Queste condizioni furono eseguite e mantenvie fe- 
delmente dat generale D' Aspre, il quale fece 
grandi elogi pella valorosa difesa di Vicenza. Le 
Wuppe pontificie si diressero per Este, Rovigo, 
Badia e Ferrara. Erano con quelle quasi tutte le 
primarie famiglie di Vicenza, e quasi tutta la gio- 
senti d'ogni ceto; questi marcia fu dolorosa e 
disagevole ai per il gran caldo della giornata. 
Passando per Este darono alcuni a Monse- 
lice per sapere dei Napolitani e delle cose che 
accadevano sotto Padova: di la si seppe, che i 
Napolitani erano a Rovigo, e che Padova votava 
nella mattina pubblicamente per decidere se do- 
veva sostenere la difesa o senz'altro cedere. Signora 
ancora il risultato. L 700 Lombardi erano ivi giunli 
nella mattina con dodici pezzi di artiglieria napo- 
litana e con 600 volontarii. lu Monselice si pensa 
che Padova non possa sostenere la difesa e che 
si arrenderà senza combattere, I Tedeschi sono in 
volta verso quella ciltà, furti di circa 30jmila uo- 
mini con 60 cannoni e numerosissima cavalleria 
in eccellente stato. Si teme che il generale Pepe 
non possa sostenersi in Rovigo per le piccole forze 
che ha con sè. Le perdite delle truppe pontificie 
sono assai grati, si calcolano fra mort è feriti 
oltre 500 uomini. Molte perdite toccarono agli 
Svrzzeri, compresa P'arliglieria. Tutti i corpi #1 sono 
distinti, Vicenza rimase danneggiata pueo nel cen- 
tro, molto nella periferia; due case furono abbru- 
cite sul monte; it funco dal monte è dalle altre 
partì durò quindici ore, Il generale Durando e il 
colonnello Bellegri, quantunque esposti sempre al 
maggiore pericolo, non ebbero alcuna ferita. N 
colonnello Cialdini dovette rimanersi in Vicenza. 
Un pianto universale accompagnò la partenza delle 
truppe pontificie e svizzere è degli abitanti di 
quella infelice cià! 















































Monselice 12 giugno, ore "T del mattino. 





DELL'AMOVIBILITÀ DEL VESCOVI 
PER NAGIONI POLITICHE. 

La questione ci viene suggerita da una decisione 
provunziata non ha molto dalla Camera de’ depy- 
tali jutorno ad un falto d'un vescovo, che le fu 
denunciato siccome contrariv all'ordine pubblico e 
Sovra cui essa ordinò che siano prese giudiciali 
iuformazioni. 








Sì può dire che in ogni tempo la nomina dei 
vescovi fu considerata siccome cosa interessante non 
solo la Chiesa, ma eziandio la società civile a tal 
segno che la podestà secolare, a nome della’ so- 
ciel rappresentata da essa, prende nella nomina 
del vescovi, e sempre ottenne una parte dî non 
poca importanza. Nei primi tempi quando i vescovi 
erano nominali direttamente da tutto il popolo della 
diocesi, questi allora agiva pel doppio interesse è 
nella doppia qualità ; il popolo era allora Vadu- 
nanza dei membri componenti la Chiesa, ed era 
ad un tempo la riunione dei cittadini esercenti la 
pubblica potestà. Vero è che in segnito, ritolta al 
popolo per una parle ogni civile potestà; sorse da 
altro lato il clero che ln escluse da ogni ingerenza 
ecclesiastica, e segualamente s'impadroni della no- 
mina dei vescovi, Ja qualo a poco andare trapassò 
dilla cattedrale nei capitoli pretendenti di rappre- 
sentire tutto il clero diocesano. Ma gl'imperatori 
e con essì, o dopo di essi i re, dicendosi succes- 
sori in tutti i divi gia al popolo appartenenti, 
rivendicarono quello di partecipare all'instituzione 
dei vescovi, e dopo varie controversia e consue- 
dini, si stabili goneralmente per concordati che il 
re fosso considerato siccome patrono universale di 
tutli i vescovali compresi ne' suoi slali, ed avesse 
per conseguenza la nomina dei vescovi nelle sin- 
gole vacanze, riservatane. linsutuzione. al sommo 
pontefice, Îl quale rilolse tal diritto ai capitoli 
delle cattedrali, como questi già ne avevano spo- 
gliato il clero diocesano e come il elero stesso lo 
aveva prima rapito all'universale delle popolazioni. 
Ed è ragione che l'insutuzione dei vescovi siasi in 
ogni tempo considerata siccome un'affaro interes 
sane entrambe le società, epperciò di mista giu- 
risdizione: perocchò Vazione religiosa è talmente 
connessa coll'azione morale ed educalrico dei po- 
poli, che un vescovo onde muove l'azione religiosa 
informanto tutta uva provincia, ben può riguar- 
darsi siccome il più inflnento dei magistrati anche 
per gli eletti civili. R chi non vedo che un pre- 
lato amministratore assoluto e dispotico , giusta 
Vodiemo sistema, di ‘tutta una diocesi, qualora 
S'inspiri a callivi principi, ordinando i preti e dif- 
fondendo nelle parocchie e in tuite le chiese mi- 
nistrì simili a sè, esceutori de' suoi cenni, seguace 
delie suo dottrine può in breve tempo corrompere 
tali i sentimenti morali e civili d'un popolo? Che 
se adunque fa podestà secolare partecipa e in ogni 
tempo partecipò all'instituzione dei vescovi, perchè 
essa è per propria natura un affare di mista giuris- 
dizione, nui dobbiamo in forza degli stessi prin- 
cipii riconoscere netta podestà secolare it diritto di 
Promuuver presso l'autorità ecclesiastica la destitu- 
zione dei vescovi per ragioni politiche, infatti. il 
diritto di nomina rivonosciuto al governo riesco alla 
Chiesa assai più gravoso di quello di provocare fa 
destituzione: la nomina imponendo alla Chiesa una 
determinata persona, esclude tutti i più capaci; 
all'opposto la destituzione per giuste e dimostrate 
cause nos esclude per sè che un soggetto indegno, 
lasciando libera la scelta di un'altra persona più 
meritevole è capace a maggior beneficio dei popoli. 
Ver altra parte il diritto di promuovere la desti- 
tuzione si la in certi tempi della massima urgeuza. 
Se una fazione nemica dello stato e della Chiesa 
ad un tempo sia par riuscita in tempi di dispo- 
lismo a riempiere de' suoi perversi seguaci lulli 0 
quasi tatti i primari seggi tanto ecclesiastici cho 
civili, che cosa diverranno costara quando il po- 
polo abbia riacquistato la libertà? Essi saranno co- 
spivatori in permancaza, e quell'autorità religiosa 
a civile che loro è data in edificazione, la con- 
verliranno a ruina, a distruzione dell'ordine, in 
sovveztimento, in mezzi di tradimento. Purgare la 
società dai nemici interni che la tainacciano , 0 
almeno rimuoverli dalle primarie e più influeati 
magistrature di cui essi si Lrovino per mala sorte 
al possesso, non è forse un alto della. massima 
urgenza 6 di tale necessità, che chi lo ommetle 
quando vi sia per proprio ministeto tenuto, assume 
in faccia alla nazione la più grave delle rispon- 
sabilità? Resta a vedere in qual modo preciso il 
potere esecutivo dello stato debba negli accennati 
casì promuovere la destituzione dei Vescovi per 
ragione polilica. 

È noto che negli affarì di mista giurisdizione il 
potere esecutivo dello stato procede colla podestà 
ecelesiaslica per via di concordato , e nei rarissimi 
casi in cui questa via non riesca ad un risulta- 
mento di comune soddisfazione, ciascuna podestà 
allora nella propria indipendenza usa a consegui- 
mento del suo legittimo fine dei mezzi che natu» 
ralmente le compelono. Per questa via adanque si 
avrebbe a promuovere Ja rimozione suddetta; e nel 
caso estremo il potere esecutivo adoprerebbe quel- 
l’eflicacissimo mezzo che per ragione o per anlica 




















SI in iti ici 


consuetudine în tali materie già si riconobbe com- 
petero al governo, cioè a dire il sequestro del 
temporale, che solo in virtù della leggo civile la 
Chiesa possiede. — Indarno la podestà ecelesia- 
a alle domando del potere caecativo dello stato 
contrapporrebbe l' inamovibilità competente ai ve- 
scovi secondo lo leggi canoniche. L'inamovibiliva è 
una legge interna della società eeclosiastica: ma nelle 
controversie tra due società indipendenti, il diritto delle 
genti è l'unica norma a seguirsi, Che si direbbe di 
un consorzio qualunque il quale non sapendo come 
rispondere alle giuste dimande di un altro con- 
sorzio indipendente da lui, allegasse, per rifiutar- 
visi, il preteso ostacolo di un proprio e particolare 
auo regolamento interno? nei limili del puro ser- 
vizio ecclesiastico e per mancanze unicamente al 
medesimo relative, un Vescovo non può regolar- 
mente rimuoversi in via governativa: la legge ca- 
nonica determinò le cause di rimozione e volle 
che i giudici ne facessero l'applicazione, servato 
l'ordine giudiciario. Si noti adunque, che l'inamo- 
vibilità in via governativa suppone e richiede per 
necessario suo correllivo tn sistema di cause le- 
gali di rimozione, ed un magistrato e un proce- 
dimento giudiciario per applicarlo: ciò fa possibile 
nelle cose di servizio ecclesiastico, ma in quanto 
alle cause politiche di rimoziune, esso sono inde- 
terminabili per se stesse, e la Chiesa ce lo stato 
a delerminarle in via di prevenzione, sarebbero 
egualmente incompetenti; per applicarle sarebbe 
incompetente un magistrato puramente civile è pur 
ramente ecelesiastico, ed incongruo un magistrato 
misto, So dunque non si vuol sostenere l'inamo- 
vibilità assoluta, qualo in verun tempo non fu mai 
riconasciula nè tampoco pretesa, è pur givocoforza 
restringere l'inamovibilità di cui ragioniamo alle 
cause veramente ceclesiustiche, salva riguardo ad 
esse la destituzione in via giudiciaria, e ricono - 
scere all'opposto l'amovibilità per ragioni politiche 
in via gosernaliva da ellettuarsi col mezzo di con- 
corda 

Se i Ministri dello stato in questi tempi sì stra- 
namente pericolosi volessero comprendere e prù- 
ticare gli esposti principli, potrebbero rendere alla 
nazione un servizio di somma necessità e rispare 
miare a se stessi una grave risponsabilità. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Tornata dell' 8 giugno. 

Dopo un diluvio di proposizioni che rinunziamo a tra- 
scrivere. si discule un progetto di decreto relativo a un 
credito di 300,000 franchi per speso secrote. feone Fou- 
cher si oppone ul decrelo per non esserne stata dimo- 
strata la necessità nell’ esposizione dei motivi. Un altro 
membro si oppone alla discussione per essere assente il 
ministro deli’ interno, L'assemblea rimanda il progetto 
agli uflizi. Segue la discussione sul decreto viguirdante 
le incompatibilità, — Dubraue cambalte la proposta como 
insufliciento 0 si pronuncia per l'incumpatibilità assoluta. 
Ii popolo, dice egli, insarto in febbraio, chiedeva la ri- 
forma parlamontaria ,  Pospatsiono der funzionarii dalla 
Uamera : conviene rispoltaro it voto del pacse. — Brunet 
dunianda che il rappresentante pubblico funzionario non 
riceva in questa qualifà alcun trattamento durante la ses: 
stone. — Eherbette sostione lo conelusioni della commis» 
sione. gli riconosce cho il mandato di deputato è in- 
compatibile con }e funzioni pubbliche, ma allerma ogu 
vente non potersi applicare ininedistamento questo prin- 
cipio ai mombri della presonto assemblea senza distrug- 
gere il diritto degli elettori è lo condizioni con cui le 
tiezioni si fecero. Dopo vari aratori che parlano in fa- 
Lore 0 coutro il progetto; il relatoro Rolland riassume la 
discussione, è si sa na disenssione. degli articoli. 
Varii ammendamenti sul pirimio articolo sono rimandati 
alla Commissione, o con questo termina la seduta a 
3 ure 3/4 
































Tornata del 9 giugno. 


La commissione della Costituzione aveado dieliaralo 
di nen essere ancora al termine de'suei lavori sulla quo- 
stone dello incompatibilità, si accorda il ritardo di questa 
discussione. 

Vario proposizioni vengono quindi lotte all assembloa. 

Fra ta altre è sentita con ifarità ed appog: comp 
urgente una proposta di Peaa, il quale cluede cho venga 
dichiarato necessario l'appoggio di 25 membri perclò una 
proposizione qualunque pussa venir letta, 

Si adutta quinili dapi hueve discussione un articoto di 
regolamento tendente a stabilire a quati contitati st de 
bano comunicare la vario domande presentito. 

1! cittadino Koenig sviluppi una sia idea di leggo 
dente ad abolire lo società d'a Due pe 
i chiamati colla lova a servir nello armato, Ma sulla di- 
chiaraziono del ministro di guerra Cavaiguac cho pre- 
senterà fra breve un progetto di legge sulla coscrizione, 
in cai propone d'abiotivo lo surrogazioni , fissando a più 
breve durata 31 servizio militare, Kuonig vilira la sna 
Rinziane. 

Enrico Didier, rappresentante dell'Algeria, narra come 
if generale Changarmer abbia recenteniente senza forma- 
Ita espulsi dalla cità di Hona sei abitanti, e chiede che 
questo putere poco reputiblicano nella sua arlitravictà 
sia tollo nell'avveniro al governatore generale dell'Algeria. 

Il ministro della guerra dichiara che il generale Chan- 
parnier chbe pel case narrato buone ragiuni per agire coma 
ha fatto; ma dico d'uver dale istruzioni porelò questo 
diritto, un po'esorbitanto invero, non appartenga più al 
governatore, 

L'assemblea prendo quindi in considerazione una pro- 
pusta del cittadino Randoiug, Il quale chiude che l'aspor- 
tazione delle stulle in lana sia incoriggiala con un pre- 
mio del 5 per 0j0, appoggiandosi sul risultato della legge 
che riducendo di duo ore il lavoro nelle manifatture ae 
crebbe, a suo dire, del G'per 0,0 il prozzo della mano 
d'opora. 

Si prende pure in considerazione nana mozione del cit- 
tadino Alcan, il quale propone che venga aperto nn cro- 
dito di Wo milioni per incoraggiare lu associazioni di 
















































uniforme, il emi difetto Lo fa Iremere d'indegnazione, come 


usa nagsanza, all'ordine, alla regali Ma la ponsano 
diversamiento Beanmunt a Lemoino, i quali rilevano come 
questa” dispisizione sarebbe contravia all'egnaglianza 0 
tenderebbe ad uscludere od althas a Tronte del più 
ricco ij ira geiata 0 l'aperuio; come da guardia. nazio 
nale sin Intto Î} popolo, è Possenza di questa istituzione 




















LA CONCORDIA 


troppo superiore all'effetto esterno dell’ uniforme ; cho 
indi ogni disposizione la qualo riesca comuniue a ren- 
lorne mono. facile l'necessa ad una parte dei cittadini 
vuolsi con ogni diligenza evitare. 

Dopo questo 0 varie altro osservazioni l'as 
gotta la proposta uniformisia del sig. Lomaire. 1 

Loivet sviluppa una sua mozione tendonte a prevenito 
gli accidenti nelle fabbriche; — Parion uns sun proposta 
avente per oggetto la sopprossione ilei waggioraschi e delle 
sostituzioni; — Marchal ‘vn'altra. rolativa all'imposta sui 
ereiliti ipoteca! 7 

Questo tro proposte vengono prese in considerazione. 





emblea ri- 














CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta det 14 giugno. 
Presidenza del Prof. Mento Vice-Prenidente, 


Dopo che fu aperta la seduta all'ora consueta, e data 
lettura del processo verbale della tornata antecodenie, uno 
dei segretari lesse il cenno delle petizioni. n 

Tre proposizioni vengono disposte al banco olla presi» 
denza dai deputati Boarelli, Lanza 0 Dalmazza, 

Bsse son mmandate agli nMizi 

Il Presidente osserva che secondo il tenore del rego! 
mento, i vari uflici in coi san divisi i membri dolla Ca- 
mera, devono rinnov ad ogni mese, e ehe ciò potrebbe 
portare un inconveniente, caustado ni canbiamento negli 
individui inearicali dell'esanio di qualche pruposizione, e 
perciò prapane che due o tro giorm avanti In scader del 
meso, gli ullizi traloscino di ocenparsi di quegli oggetti, 
il cui esame non potesse finirsi in questo spazio di tempo. 

Albini a namo della commissione incaricata di rivedere 
tu petizione divelta da molti operai alla Camera, per pro- 
gurla ml intervenire onde abbia mezzi di sussistenza, sale 
alln tribuna. 

Questi operai espongono estesamente le cagioni della 
Toro inattiviti, attribuendote in parto alla negligenza dei 
vari ministeri, e conchindano ehe la Camera vaglia inter 
porsi cel governo onde abbiano lavoro, La commissione 
appoggia questo volo, è pensa doversi trasmettere la. po- 
tisane ni ministri dei Tuvori pubblici, doll guer 
l'interno onde provedano a Faro ché questi operai non 
manchino dì lavoro, 

I Prosidente dei Ministri comunica alla Lamera qualebe 
provvedimento già preso antecedentemente in quasto pro- 
posito, ed il Ministro dei lavori pubblici, non opponendosi 
alle conclusioni della commissione, avverto che già più 
di ottomila aporai sono impiegati altralmente alle strado 
ferrato, 

La Camera adotta te conclusioni dolla Commissione. 

Il progetto Farina sull'esportazione dei bozzoli che gi lesse 
nell procedouto sednia, vien quindi pasto.ia discussione. 
rime, svolgondo lo ragioni di questa leggo ch'egli pro- 
pone, adduce a sosteguo del 1° puragrafi, essers) voluto 
conservare dazio, benchè minime, sopra i bozzoli vivi, per- 
clib conservato sulla sola greggin; essersi vidalto questo 
dazio a lira 5 per proporzionarto col ribasso della merca, 
od in giusta relazione coll’ antica tariffa di sedici franchi, 
quando it valoro dei bozzali ori maggiore. Io quianto al 
patagralo 2*, egli asserisco essersi peosato a non abolire 
interamente il dazio sui bozzoli morti, nè sulla setu grege 
gia per lascinv libertà al govorno nello presenti ginvezze 
dell'orario di prendere i provvedimenti ch'avrebbe si 
malo noressaril. 

Baoarelli, La discussione, che ieri impreso aveto a trattare, 
e che oggi è, come urgente, di nuovo agitata, è di sommo 
momento nella presente crisi commerciale tanto più se 
il commercia dello palette si truvasse ancora incrppato da 
ingiusti duzi stati dal govarno impusti, alurzato più dallo 
critiche circostanze politiche dei tempi, che da un vero 
vantaggio finanziere; voi nieglio di niv comprendete quanto 
sia necessario svincolare le operazioni commerciali sericho 
massimo sui confini della Lombardia, che già ci stendo 
l'amica mino d'unione, vnde concorro rampiniamento col 
voto del sig. deputato Valerio pel baro trasporto delle ga- 
letto dai nostri confini a quelli della Lombardia senza pa- 
gamovto di dazio veruno, perchè fa Cameri crede senza 
dubbio all'abbondanza del presente raccolto dello galletto, 
al vilissimo prezzo gia praticato , ed al maggiore, cho si 
sploga sul territorio lombardo, 

Lid posto, risulta evidente il vantaggio, che i padroni 
O partilanti possono dallu libora vendita dei bazzali 
nella Lombardia, 

Qualora la saviozza della Camera creda dovere sollanto 
ribnssare il dazio di cui si tratta, non stima nè ragiona» 
vole, gè apportuno dar facoltà al ministro delle finanze 
di fissiro quello pollo galletto cotte. Si sa, che queste 
dopo alcuni giorni, nella ventilata. estale parlicolarotente, 



























































































si riducono quasi aîta metà di peso de ) vivi, 
così per quelle il dazio avrebbe da fissarsì alla preti 
più delle: galletto, che staccato dat bozzolo s'osponguno 





alla vendita; conchiuda sia immediatamente ballo quel 
digio, n sostegno dell'unico ramo di commercio , che il 
povero livorisen, 

Valerio chicde che la leggo sia presa in considera- 
zione; si riserva di prescntare un aumendinianto per cui 
venga abolito interamente Îl dazio sull'esportaziane dei boz- 
solita Lombardia e aotrele li Camera dovrebbe accuparseno 
solo relativamento al confine lombardo, che per questo lato 
maggiaro è l'urgenza, grando l'oppovtumità; che per quauto 
villetto il conline francase, la questione si compliva g 
vemento con nella dello sete; questisne da stadi 
molto ponderalamento. Chiede quindi che per ora il pro- 
gouo di leggo si Piniga a questo suo primitivo oggetto 

UL progetto Zurina è appoggiato, 

Guglianetti invita La Camera cho stante l'urgenza voglia 
raccogliersi negli ullizi al più tosto, per poter lin di du 
mani votare sella (piestionp, 

Valerio sostiene l'opinione del preopinante aggiun- 
geuto che il prezzo dei bazzeli nelle provinmie. limitrofo 
alla Lorubatdia, trovasi ribassato in guisa tale da incu- 
tore timore ul contadino, il iquale non potrebbe: ritrarre 
dalla sua vendita un ricavo sullicionie a ricompensarlo 
della sola mano d' opera, 

La Camera stabilisce doversi raccagtiero i suoi mombri 
nogli uflizi pel giorno di dumani, alle 9 di mattina, per 
l'esume di questo progetto. n 

4 Presidente dà lettura dol progetto di legge Valeria a 
Josti, tendente a chicilero al Governo un credito di 10 
milioni per da compra di fucili e per l'armamento della 
guardia nazionale. a 3 di 

La proposzione è appoggiata dalla Camera, 

Vilerio, — Nou vi nppria inutlo si ingrate, o signati, 
che io ven ad istraticnere qu Camera di una 
stione che già più volte fermò l'oggetto di varii onorevoli 
nostri colleghi. ba questione dell'armamento attuale det 
paose 

» Porarchè questo ema fu toccato bensì a più ripreso 
ma nen già a mio parero risolta il quesito , prapasto ed 
adottato na radiente simadio, vinta la vera dillicaltà. 

+» Gli osarevoli ministri della guerra e dell'inlerno ri 
spondeyano è vero che si fieeva, che verano dello ieffi. 
coltà, che le fueine del puos oravauo per provvedure 
delle armi, che cimpuanta o centomila scliappi volevansi 
acquistare all'estero 6 simili cose — Ma questo non sona 
che generalità, queste non. teccano al inidello del fatto 
attuale, fatto di gravissima importanza per noi, poll Katia 
lu mancanza attiule delle armi pel nostro preso, 

e tili evonti cho da pochi giorni si succeduno, si cam- 
plicano in singolare mado in Italia delbono richiamare a 
sè fo più severo, le più profano medilizioni di tutto il 
nostro paeso — ilv'agvi rappresentanti jb isperial modo. 





















































































v Il fino cui miriamo, ta cui assecuzione, che ora si 
rosenta più avvia ora s'avviluppa di nuove difficoltà, è 
n massima delle nostro cure ,-quella coi dolibiama ten- 
dere con ogui sforzo, con ogni suarilizio; l'indipendenza 
della patria nustra. 

DI NP hosino governo ha detto alla Lombardia ed alla 
Venezia che ogni cosa piuttosto si vorrebbe perdere che 
ringuafare la spada prima che un solo nustriaco ceigesti 
ancora questa sncra terra d'itulia. 5 RI. 

» Quoste parelo ripetuto dal ministro degli esteri in 
questa Camera ed in altro recinto, frasportarano gli animi, 
riscossoro nel più profundo del cuore (itti i nostfi più 
ardenti desideri dei giorni del dolore e della gloin — 6 
ta Camera ripeteva il sacramento d'agni buono Itrliana, 
che ciò la morte si surebbo preferta pinttostochò di ce- 
dore d'una linca, d'ito punto da questo suerosanto dovere 
di liberare l'Italia nostra dallo straniero. 

* Ma poichè siam corti, non dubito nell'affermarlo, di 
questi unità, di questa fermezza di volere che non si la- 
scierà smuovere ‘A nessuna difficoltà per quanta potesse 
costure sangue e sacrificio, noi dobbiumo chiederci puro 
— « Ai ottenere quanto giurammo siamo parati abba- 
stanza? n 

» Ecco fa domanda che io debbo muvvore ulla Camora. 
— Loco l'intorpellazione ele io debbo fave al ministero. 

» Se io ricerco con fredda monte quanto si è fatto , 
quanto si fa Lullodì per mettere il paeso in istuto di rog- 
gere a tatto Je conseguenze più 0 meno probabili della 

a nella quale si.mo impegnati; se riguardo ai mezzi 
ss che voglionsi avere Li ad vgni evonto, io 
non dubito di asserire che nni siama di molto addietro 
delle nustro parole, clg molto è molte ci rimane da fare 
per porci a livello del bisogno , del dovero nostro verso 
di noli, verso l'Ialia, 

* Son duo i grandi mezzi, lo grandi salvagunrdio della 
indipeadenza italiana, della libertà nostra, l'armate e la 
quarilia nazionale, 

«Ora so all'una ed all'altra concorre spontanea, nume» 
rosa la nazione, che significa il futto da tutli noi certu- 



































mente nelato cho il Piemunte la cui forza in guerra po 
frebbe ossoro almeno di 120jm. nomini non ne ha tutt'ora 
sui campi della Lombardia più di 80j1n,? che la ultime 
cla 





i di riserva dla uno mese chiamate, in parte nncora 
nnosi nei depositi inaperose sprecando buona parte dei 
risparmi delle fra famiglie piuttustuché ni i là dovo 
desìlerane di tro i bravi nostri soldati? ele più di 
Yin, uomini di scelta cavalleria stanno in Torino per 
mancanza di cavalli mentre cho il bisogno di quest'arma 
d tanto prande nello pianure della Lombardiu? 

«Fallo ciò non significa altro, se nan che noi man- 
chiamo tuttora d'armi, di cavalli e degli arcessorii forni- 
menli de'soldati, E la guardia nazionale? più di 00m. cit- 
tadini per lo meno dà il Piemonte atti 0 pronti all'arme 
perda conservazione dell'ordine pubblico, per la tutefa 
dello suo civili e politiche libertà, A questi citiuecento 
mila si volga la nazione nel momento del hisogna, e si 
froverà prontamente: numerosa riserva ove occorra all'e- 
sercito, 

* Mu. esaminato da vicino questa istituzione, Toglieto 
Torino e Genova cui si dovettero dare per molti riguardi 
lo armi e troverele che questa guardia nazionale è quasi 
tutalmente disarmata. 

» Non v'è giorno in cui non riceva da ogui parte let- 
tere (ho In disgrazia d'esser giornalista) clio rocano la- 
gnanze sulla cattiva organizzazione dell'armamento della 
guardia nazionale. Ognun sa che i nostri roncittadini si 
presentarono ovunque vofonterosi nd arruolarsi nella ci- 
Vica milizia, ma vedendo dilazionata di giorna in giorno 
la consegna delle armi, incomincia a nascero in loro molta 
sliducia, molti sospetti, molta negligenza per modo che 
non tarderan forse a sbaodassi, Ci voglion dunque degli 
sforzi, ai quali tutta la nazione prenda parta, per porre 
in armi Ja nostra milizia ed insistecc perchè il governo 
proveda n quanta è necossarin par ottenor questo scopo. 

"Da questi fatti, la cui artinotict. conseguenza non 
ammelle contestazione, no deriva evidentemente che nuvi 
manchiamo taltora d'armi: cho ne manchino per la difesa 
dell''indipendenza italiana, che uo manchiumo per la tr 
teli dell'interna nostra libertà, 

e E questa mancauza non è di sì paca entità eome forse 

sl credo comunemente, como appare dalle poco specifico 
risposte che si diedero a questo proposito in questo re- 
cinto; so le informazioni ehe ib mi sono accuratamonte 
0 colla maggiore diligenza procurate son pure esatte ; io 
debbo dichiarare che nun si provvede con energia pari 
al bisogna, 

» L'onorevole ministro della guerra dando sovra di ciò 
rleterminate nozioni alla Camera, potrà ridurro li que- 
slione ai suoi veri termini, potrà riseliararo i rapprosene 
tuati della nazione su questa truppo gravo materia, potrà 
cliiarirci una via da tenere nel risolvorì. 

« £ questo io chiodo all'onorovolo ministro; lontano 
da ogni mira persone, como da ogni personale riguardo, 
poichè Ta questivite è fanta e tato etie 10 credo non pos 
presentati del piroso abbandonata insolata. 
ssi che da mancanza è grive; ed orco quanto 
mi risulta jo prova di questa asserzione. fo non. accorto 
quanto riferisco più di gno pruasa allermario nel no» 
stro paese un privato, Nel nostro parso, dico, în cui l'uso 
delli segretezza in ogni cosa, capa del vecchio reggi- 
manto, nin si va persico perdendo, ed in cui i -pah- 


















































































blivi registri, gli archivii, te pubbliche mannfatturo sole- 
ansi aprire an furestieri talvolta , rado e con molta dif- 
ficoli i 


i 

» Ricco quanto mi risulta: primierimente che i fueili a 
percussione disponibili pell'armata nei vani dopositi del 
rogno non aggiungoni in musaro ai 100,000. 

v E questu fatto sarebbe puro in parte comprovato da 
ciù che Jo ellime risorve chiamate steltero circa un mese 
senz'armi, entro nell'arsenale lavoravasi a ridurre a 
percassione gli srhiappi a selce. 

v Che noi v depositi del regno esistono da circa 
200,000 scliioppi a selce 

« Ova io domando so lastano i centamifa fucili 
Veserento in questi tempi, negli attuali bisogni? 

« Mi si dira: ma si lavora a ridurre a pereussione i 
210,000 nrchibugi a selce. Ei io osservo che questa ri 
duzione si Di attualmento noîla proporzione di 1000 fu- 
cili cidotti per sattimana , il elo richiederebbe quattro 
anni pel totale numero. 

o Mi si dirà che la fucina di Valdoeco , unica mani- 
Dittura di questo genoro in Piemonte, lavora a provve- 
dure; ed io nato che questa fucina lavova in oggi sella 
haso di 6000 fucili all'anno ; e dumando se da ciò possa 
aspettavi valido soccorso, x 8 

u Fu proposto a questa Camera di stabilire una 
ica d'armi; ed io già prima aveva fatta diligente ri- 
corea principali manufittorieci in forro, cho paro 
conoscono bene a fundo pesto ramo , comu quelli che 
già ne provvidero aftre volle al governo francese, ed al 
nvstro come appallatori della fucina dei Valdocco , come 
quelli che in gran parte visitarono le principali mannfat- 
ture di armi del Belgio, della Francia, d'Inghilterra, E 
tutti fitrona canenedì nell'asserirmi che a stabiliva una 
mannfaltera d'onde si potesse avere un fornimento solo 
di un 30,009 archibugi, non sarebbe bastato un'anno. 

a To bo delto che queste risorse unt si attivarono paro 
con alierità pari al Iisogio , e nio lo dimustra il fatto 
stesso della lucia cho nel 1853 lavorò 25,000 fucili al- 
Panno e che ia oggi come he asserilo tina ne piroduse 
chie 0000. 

« Me lo dimostra puro la non suflicionto produzione 
del nostro arsenale ciro riduce soti 1000 fucili alla 
Lunana da seleo a percussione, mentre comp dia esperti 
simo persone mi viene accortato, questo lavoro potrebbe 
sssero doplicato 0 tnpheato. 
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» Fu detto ia questo recinto che v'orano fitte gole 
ricerche all'estero è che si trovava difficaltà noll'avere arri 
prontamente. Li sv voramente che to fabbriche la 
che quelle di Liegi sono oberate di commissioni. 
non creo lo stessa delle Inglesi; ì 
cerca d'ntrii sinsi pur fatta agli arsenali di Francia 
d'Inghitterra, In Parigi, se non m'ingannano To alp 
ioni degnissime di fade, io so ché tua par. 

Gravi ur sono pochi giorni disponitits 
6 che aprobbosi incellita dall'inviato del governo prov. 
tisorio di Milano se quosti non fossesì trovato senza pronio 
REMOrario, 

«Molti schioppi patrebbero provvedersi negli Stati Uni 
d'America. Un solo fabbricante di Londra offre di fis. 
nitno 1800 alla sollimana di otlima qualità, e fra pochi 
giorni ne giungeranno i medelli in Torino, 

* Lo quale à fn quantità d'armi ché ci bisogna, ma pron. 
tamento, urgentemente? 

« Jo non dubito di esageraro asserondo che non ja. 
stano i 50,000 od i 100,000 archibugi di cui ci patlasa 
il Migistoy (OI 

« Nui saremo appena, appena armati, con una prov. 
vista almono di un 400/000 fielti. ve 

« Nun vi parcà treppo grande il numero quando pon. 
sereto che mancano fucili all'esercito, v no maucano quasi 
tutulatento le 500,000 guardio nazionali del Piemont, 

« did 10 dico che questo armi voglionsi trovare, »» 
badando 4 
* Perocchè, è Signori, non è questa una questione di 
finanzo, una questione in cui si possa pensare ill'econ 
mia, Qui si Uralla della necessità assoluta , dell'indipen. 
de ì 1 del nostro paese, della sicurezza delle nostre ‘isti 
tuzioni, 

Nè valgono ad infermare la gravità di queste conside 
zioni fe stupemilo reronti vittorio dell’ornico nustro gser. 
cito. Noi dobbiamo, e lo diceva un prode ed esperto uf. 
ficiale nostro collega, in questo recinto non ha gaasi, 
dobibitmo aver mento alla probabilità detlo guerre, wr 
dabbiuno ricordarci degli immani sforzi cho. oppure 
alla Francia nell'esordio di questo secolo ta potenza An. 
siriaca, noi dobbiamo guardare con imperterrita. frur 
9, ma pur dobbiamo prevedere lu possibilità di un n 
vescio, noi dobbiamo prepararci ove occorresse ad n 
TSLOSSA, Li 

«di lo amascheramento del Borbone di Napoli ed il conti. 
nuo silenzioso addensarsi delle Falangi russe sulle fron: 
fiero alleminne, o la reazione germunica  recento ne 
recano gravi posi in questa bilancia in cui si libra 
destino della nostra esistenza? 

« Cittadini rapprosentanti di una parte d'italia, clou 
sostiene iuasi sola Ja guerra italiano, su voi, su noi * 
una grande, un'immensa risponsabilità, — JL nostro pres 
ha sinora provato come sia pronto nl sucrilizio pel con. 
pimonto dei suo destino, pela libortà, — i 
meno del bisogno in sì gravo circostanza? 

«lo chiodo aduniue che con agni mezzo si provvedi? 
altivaro per quanto è possibile la fabbricazione dell'arm 
nell'interno, 6 che intanto sì comprino dall'ostero atmeni 
400 miti fucili ; il Loro prozzo varia. {dai prozzi gia 
stati offerti alla Toscana nel principiaro di quest'anno 
dallo 22 alle 26 lire caduno — assunto ii valore di # 
fire la provvista richiederebbe una somma di 10,0000% 
ll ministro dei lavori pubblici chiamava non è molle 
celebre ingegnere ed industriale inglese, il sig. Taylor, ati 
dare in Genova una fabbrica di macchine a vapore per' 
strado forvato. Ora poichò, avzichò di macchine a vapor 
abbisagninmo di urmi, non potreblo queta fabbrica trasi 
farsi in manifattura di armi? La celebrata capacità indi 
striato dol è garante cho ciò potrebbe e: 
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o ig. Taylor ci è 
guirsi presto e bone, 

«lo propotg» quindi, n nomeanche dell'onorevole ni 
collega ed amico trio. Josti, la seguente idea di decreti 
« Art, 1° Un credito straordinario di dieci milivni 
aperta al ministero della guorca perchè sia colla massi 
prontezza impiegato in nequisto di aechibagi da guerra, 

«Art, 2 La metà almono di questi scltioppi e la me 
di quelli a selce tuttora esistenti noi depositi dello sti 
dovranno nel più bravo termine possibile distribniri 
tutti i comuni dello stato proporzionalmente al numer 
degli inseriti nei singoti vuoli della guardia nazionale 

e Art 3. Tulti i comuni dello stato provvederanno 
loro fuadi di risparmio, 0 con aumento d'imposto verir 
rendo, te necessario munizioni di palvere 6 piombo 
ragione di almeno 30 colpi per ogni guardia nazioni 
iscritta sui rispettivi vuoti. 

« Art, 4, E fatta autorità al ministro di guorra di alti 
vare la produzione d'arini del paese sino al limite ms 
simv a cui si può questo favoro condurre. 

« Art. i. 1 mimstro della guerra, ed il ministro de 
interni seno inenrivati dell'esecuzione del presente derr 

Dcspino pensa duversi differiro la presa in considerarii 
di questo progetto, Alferma, che con cireolare del 4 mari 
il minisbo dell'interno pregò È comuni d'indicargli 
quantità di fucili che essi putrebburo. procurarsi per lu 
uso; dal che apparrebbe, a suo avviso, che il guvernen 
siasi msi obbligato a dormivo le comuni dello armi di 
possano abibisognare, La proposizione Valerio + di 
sarebbe alungque in senso contrario colla circolne pi 
detta. Proseguendo noi suoi ategomenti egli espone, 
come il guverno abbia gia distribuito 30,000 furili, 

u quo li ho è snppomiboe, sieusi procurati le singa e ce 
nità conformemente alla circolare; agginngondo che 90! 
Tuetti furono cemmissinnati peressere imribuiti attagian 
nazionale 0 che ijuesti nva tarderanno a ginnpere. 

femmina l'oratoro dichiarando che in ogni modo, 
armi nou si potrebbero avera cho cella dilazione di 
mesi essemlo e fabbriche del Belgio e dell’ Inghile 
impegnito in vario commissioni , e che porè nun vede. 

ema urgenza alla cosa, pargli cho si patrebba us 
nare questi questione sino all'epoca del dibatlimente 
bifanvia. 

» Moffa di Lisio. — fo vengo sd appoggiare la Pi 
posta cio ava ci vieno fitta dai sigg. Valerio è d 
giacchè al pari di loro iv uva cansidero la guerra di 
stia giustumento intrapresi, csì prossimi al tuo» 
mino, como da taluno si crede, Che so fra brove dai 
surà per five in mezza a nui felice ritorno; (anlo ls 
per le parli tatto belligeranti ; ma siccome le eventi. 
di una futura pace dipendono da circostanzo in grin): 
austriache, ed anche larse germaniche, aNatto  indipi 
douti da nai, che noi non ‘conasciamo perfettamente 
che per conseguenza non possiamo perfettumento epr 

pre; prudenza vuole cho noi intanto ci prepariamo ; 
ogni maniera ad una accanita dilosa, ed anche sc - 
d'aopo ad un'audice offrasiva al di la delle Alpi - 
dusime, #10 

4 10 milioni che vengono richiesti dai deputati 
e Valerio, e eho Torso ad alcani paiono essere una È° 
bitante summa, che cosa produrranno? Nè anche 300 
fucili, — KR eredeto voi che 300jm, fucili, ultre hene + 
quelli che già abbiawo, siano di troppo n difesa d 
regno che a giorni, per voto universale del pupole. 
estentera dall'ultimo confino della Savoia insino all'AL 
almone ? 

» Signori ; ficciamo ogui possibile sforzo, mettano 
azione quei iuezzi nti di cui si poò da noi disytta 
venga la nazione armata in modo, che il er tiS 
contegno perdere faccia nl governo impertale nr 
ogni speranza di feline riscossa a danno d'Italia. My 
u'noi, se trattandosi di gnerra, faremo lo coso 2% 
a metà. — Ricordiamoci sempre, che i sacrifizi Me 
namente falti saranno fer rendere la guerra corde * de 
e ricordiamoci puro che se nulla, a solalamiente = 
avremo risparmiato, affinchè la gue 
dotta con rigore è a davere; agni spesa, nelle 
stipulate per da futura pace, la ritroveremo # 
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taila id contaplo, restituitaei fon ina incalcolibile usura, 
Ju soto in conseguenza per Ja proposizione che fatla ci 
viene. 

Lanza a combattere le assorzioni di Peapine tn 
articolo del regolumento della guardia nazionale in cusè 
detto che il governo somminist il vestito e l'ur-mamonto 
gi militi comunali rhe non nefossero provv O thai i vessero 
mezzi per provvedersene. A qmuesl'osserva me, egli ne ag- 
giungo un'altra, ed è cho nno doi motivi principali per attivar 
l'armamento della milizia civica si 6 la considerazione 
cho possa una parte di ossa vonir mobilizzata è sped 
in soccorso dell'esercilo. Rammenta poi finalmente che 
comuni, i quali si trovassero senzarmi ricorrerebbero pur 
sempro al Governo por oftanerne , che non basta un 
solo furia por ogni milite nel caso di guerra, ma che ce 
no vogliono tre, L' urgenza principale di questa leggo, 
csclama egli, si è di potersi presentar armati e farti al 
nemica, per assicurar l'acquisto della nostra indipendenza. 

Despine replica aver egli inteso parlare dolla guardia 
nozionale e non dell'armata. 

Radice pasorva che la questione è più d’ opportunità 
che di legge, poichè se si avossero i fucili in pronto po- 
trehbosi ERI a hell'agio sol ristema d’udo!tarsi per 
la spesa di compra, ma ora trattandosi piottasto di far 
riceren di questi fucili, non doversi differire il provedorli 
con tutti i mezzi possibili. Dover essere perciò prunta la 
nazione a rinunciare agli agi della vita, per risvegliar 
duppertutto il sentimento dellu difosu della patria; che se 
an giorno a l'alito l'esercito si trovasse in pericalo, sa- 
rebho utilissimo l'avere un nuovo esercito di milizia cit- 
tadina per accorrere in aiuto di quella. 


Josti= + Signori! È or quasi un anno che il popolo 
presentendo î tempi cho vennero, chiedeva armi al o- 
verno 6 institazione di milizie cittadino Questo fu il grido 
cha nella. propizia riunione del Congresso di Casnfe s'in- 
nalzava nl Trono. Questo pupolo maturo di civiltà per fo 
più largho instituzioni armi chiadova, offriva le Draccia 
al Principe perchè la nsasso all'indipendenza, fidando per 
le fibere istituzioni nel senno e nella giustizia del Prin- 
cipe, Queste libirià concesso, partiva egli coi figli 6 l'esercito 
contre lo straniaro, lascinnflo un regolamento por la guar- 
dliu nazionale, la cui organizzazione ce armamento non per 
anco effettuati dal Ministero sono causa di inquietadino 
er lo concesse libertà, o di troppo ragionevolo timore 
pet risulinto della puerra. 


»lo non vi parlerò della necessità delle armi cittadino 
a guarentigia della libertà ormai assicurala dallo spirito 
dei tempi, dalla civiltà della nazione, e dal carattere del 
Principe, progenie di una schiatta che fa storin di otto 
secoli ci mustra costanfo ai principi di moralità è d'onore, 
Che se fenare dell'assalutismo, co Ja mostra por anco te- 
paco non per basso piacere di Alepaliumie, na per pro- 
fonda ragione dì meglia potere unificare le partì del sun 
regno, imprimergli cavattore nazionale e prepararlo a quel 
fino cho fu sempro il pensiero di questa schiatta eroica, 
rho non mancò mui allo occasioni, nè potrebbe per ne- 
craxità di sua natora mancare a quella elio otto soroli di 
costanza strapparono al tempo; di fondare cioè una ita- 
liana monarchia forte, come la forza del suo esorcito, li- 
bera como la civiltà dei suoi popoli la esigono. fo non 
vi parlerò della necessità delle armi che per rapporta 
alla guerra. 


* So si Irattasse di una guorra di confini, di puntiglio, 
di parziali interessi, di qualche colania, certo anche io, 
como il signor ministro, non vorrei un lusso di apparso 
guerriero, lo cui spose eccedessero il danno «della perdita 
della guerra. Ancor non vorrei si trattasso di guorra fra 
nazioni gelose per primato, ma avezze lra loro a ricono- 
stersi da Innghi secoli popoli indipendenti: i ew antichi 
rapporti d'iateressi gih sieno modellati da secolaro abi- 
tulmo sulla reciproca ammissione detla loro nazionale nu- 
fonomia; enme tra Europa o Francia, fra questa e 1 In- 

Muitterra , fra lo quali abuso della vittoria è rallrenata 
all'idea del danno, fatale nl vinto come al vincitore, ove 
trascorresse sino alla distruzione di una nazionalità o di 
una potenza già costituita. È 

» Ma In nostra, è signori, è guerra di vita, o di morte, 

morra di servo cho ribega il secolaro padrone’ cui aizza 
là ire, il danno del perduto possesso , l'antica disprezza, 
il nazionale orgoglio , il pregiudizio del diritto, nn istin- 
Livo sentimento che il suo ben essere, i suoi futuri de- 
mini sono intimamente connessi alla depressione della 
nazionalità italinna, Alla nostra nazionalità nessuna pre- 
cedenza di rapporti lega quella delle altro già esistenti. 
Che nazi apparizione della nostra nazionalità (non att 
menti che quella di un nuova corpo celeste nell'ordine 
astronamico) sconcerta l'antica armonia dei rapporti inter- 
nazionali nell’ ordina politico. E tutta Earopa, persino la 
lontana America, si mostrano preoccupati al nuova appa- 
rire di una nazionalità, che quando fu prima, fu sola, e 
talla cui distruzione anzi emersero le altre. — 

« Oh nan ifladiamoci, non manchiamo alla Provvidenza 
cho tato addusse ardina di cose, quale solo potesse per 
ineltere la orrazione della nostra nazionalità, Non vi va- 
Pra meno di qu sta generose scompiglio europeo perchè, 
sorpresa e l'imponenza delle altro nazioni potesse 
quasi, inosservata, sfnogiro dagli artigli dell'aquila impe- 
fiale, e sorgero ta nazionalità italiana. Ma guai a noi se 
prima di poi giungesse n vicast (nirsi, 0 lintendersi l' Ru- 
rapa; guai a noi se, riompesti l'Europa, non ci trova 
vincilnri fortemente costituiti e prepasati a ripiambarla nel 
cane prima di lasciarsi un'altra volta strappare la unstra 
indipendenza. Abbiamo una volta il sen nto elella no- 
stra posizione, facciamo velore che ta romprewdiamo, no 
misurinmo i pericali, calenliamo te risorse e abbiamo in- 
tellicenza, ed energia a metterla in azione. 






















































































è Non c'illula il progresso della filusafia, la fede nei 
principii; quando il trienfs di questi è trasportato sui 
tampi della guerra Ta forza deerde, I pripeipii umanitari 
della repabblica dell’ 89, svanimnno sul palco, sfumarona 
togli allimi anelili dei Gironilini, e il risultato di quelle 
utapie fu il trionfo della forza personificata in Napoleone 
iL tare d'ogni principio, come il risultata delle ntopio 
del 48 mal difese sui campi di bstinglia, potrebbe essere 
Itlrionfy del teutono, o del casiceo; Cosi è, signori, quando 
tua quistione di principii ci ha strascinati alla guerra. 
tregun alle discussioni, si tratti ta guerra e si vinca, AL 
Meno così a me insegna la storia del passato; forso dir 
ttrimenti ai nostri figli la futura storia degli utopisti umi- 
Nitarii, e Iddio lo vaglia. 


























* Intanto io nello faccende non spero un risultato felico 
cho quando vedo propurzionarsi i merzi alle esigenze. La 
‘rancia è rispettata perchè conta 600 mila baionetto e 
milioni di guardie nazionali. La Svizzera impose alla 
diplomazia, perehè mostrava 200 mila soldati pronti 6 ap- 
pregiati da tetta la popolazione decisa a far rispettare 
la sua indipendenza. 











+ Noi allora solo saremo riconosciuti dalla {termania e 
dall'Europa, rho potremo spiegare. sulle vette delle Alpi 

0 mila soldati di iruppe stanziali appoggiate da un 
milione di guardia nazionale, 0 dietro questi 12, 20 milioni 
di vecchi, di donne, di fancinili decisi a sepellirsi sotto 
® rovine doi nostri inonumenti anzi che perdero un'altra 
Volta la nostra indipendenza. 

.* Quindi, signori, non 300, 400 mila fucili, ma_mi- 
limi; a far la guerra vuotsi braccia, volontà e armi. Brae- 
Ca è pran tempo che ne ha l'Italia, velonti. pare ne ab- 
ta, per enrità non vi manchino le armi « 








Ml presidente dei ministri nota ch'egli giù altra volta par 
lava in proposito della riserva non ancora chiamata, alfa 
Suale non si doveva risorrero che in caso di massima ur- 
genza; aggiunge poi, senza toccare la questione, che pre- 











‘seblerà fra brave nin legge sulla clitamata det enni. 
quite di quest'anno, o che per quanto riflette il danaro 
avrebbe parlato il tifaistro delle financo. 

N ministro delle finionze , tutto che convenga dei nostri 
bisogni, creda duversi differire discitsfone sa questo 
progetto all'epoca in cui si discuterchbi sopra una Jegue 
straordinaria adatta alle straordinarissine circostanze no- 
stro, e che egli pensa poter proporre alla Casera nel 
corrente della settimana. 

Rispendende poi a varie osservazioni del deputato Bi 
chi, egli dimostra cho per le circostanza Htraord 
non si potra fare nn calcolo approssimativo della sprsa, 
6 cho quindi egli nou potci per ava, presesitando fa sua 
legge, fate altro che l'esposizione delle spese pri 
chiamando qualche provvedimento che valga a supp! 
approssimivamente per l'aeveniro, 

Sostì riprende che la questione della presa in conzide- 
razione non devo subordinarsi al bilancio, perelid fa crea- 
zione del credito dei 10 milioni doveva solo dipendere 
dall'osame, e quindi della discussione silla realtà del 
bisogno delle armi, constamto il quale si dovevano pro- 
vedere le armi, perchè quando mancassero i denari al 
ministro quegli non avesso che a chiederli alla Camera, 
cho la Camera farebbo appello al popolo, 0 questi mo- 
strereble al ministrò e al mondo che è degno detta i 
pendenza a cui è chiamato. 

Cadurna sastione pure cho debbusi tosto prendere in 
siderazione questo pragottu, alteguudo non essere qne- 
stione di danaro, ma d'armarsi, di esistere, di d 
e per ciò la Camera dover protestare come giù lo fece 
nell indirizzo, di essere pronta a dure per Ja sua indi- 
pendenza l'ultimo chelo, 

Carli appoggia pur egli l'estrema urgenza di proveder 
armi al paese, e narra comu Îl nastro stato abbia un 
estesissimo littaralo, la difesa: del quale mancano 
quasi allatto i fucili; nd asempio di quanto asserisce, 
essere la città a cui appartiono provvista di solo 50 
schioppi, di maniera che il più piccolo barchiello po- 
trebbe impadronirsene. 

H presidente dei ministri risponde brevemento ed in 
nudo che non passiama sentirne nè raccoglierne il pensi 

Valerio credo fermamente In cossa più importante per 
ora essere quella di daro la commissiune delle armi sonza 
pensare ai de i quali si troveranno: + Eeco, esclama 
i qual è devio di tuttî, La naziane, per ottenore 
ijbosta solenno guaventigia, i cittadini per avere armi 
onde difendero la libertà c l'indipendenza, non si rifiu- 
feranno u verun sagrilizio. Qecorrendo un ostremu biso- 
guo, niuno di noi si rifiuterà a deporre il suo superiluo, 
N proprio oralogio sull'altare della patria, » (rumori diversi). 

Despine difende l'aggiornamento. 

Chenal domanda che il popolo venga armato al più 
prestu possibile, non sota nell’ interesse della libortà, ma 
ancora per proteggero la Savoia in particolare, «+ In caso 
di guerra, dice egli, il Faacigny, SO per il truttato del 
1885 devo essere ocevpato da un'armala svizzeri 
col mezzo della guardia nazionale, proteggersi più eflieu- 
cemento, Lemperaro calio proprie forze fe esigenze dello 
straniero, in quanto che quelle patessero essere Irappo 
imperiose. La Savoia d'altronde essonda un paese aperto, 
abbisogna maggiormente che il suo popolo sia forte, tanto 
più che l'armata piemontese è quasi wompre nell’impos- 
sibilità di difenderlo, c che quest'armata ordinariamente 
è stanziata al di quà del Cenisio; it papolo rimanendo 
quindi abbandonato a se stesso, nan può presiedere si 
suoi destini. Iisogna dunque a queste pipolo accordar 
dello armi, tanto richiedendo la saluto aell'Italia, alta cui 
avanguardia la Savain'è posta. » 

Boarelti, I repticati urgomentie voti di questa Camera sol- 
l'urgenza d'armare la guardia nazionale toccano assoluta- 
mento alla vitalità della nostra politica, cd all'indipendenza 
della nazionalità italiana ; il ro, il governo autorizzando la 
guardia nazionale compì al vato del popolo, alla necessiti dei 
tempi; spera, che l'onov del governo e della nazione darà 
pronto compimento ell'armamento d'un’ istituzione che 
venne cercata, ed unica sì presenta alla sicurezza dolla 
pubblica tranquillità e della Libortà dei citadimi: appoggio 
in conseguenza la proposta di legge Valerio e Just, è 
confida, cho la Canicra eil îl Ministero vorià tosto veder 
armata la nazione, e pronta a qualunque avvenimento. 

AL presidente dà lett degli articoli del regolamento 
riguardinte il modo di volaro suila presa in conside- 
razione di una proposta, ma ciò non taglie che sì sollevi 
ancora una volta l'inevitabile dibattimento sul modu di 
porre a voti la questione. 

La Camera diehi prendere in considerazione il 
prugetto Valerio-Sa 

proposta Gazzera è quindi posta in discussione. 

(azzera sviluppa assai dillusamisnte questa sua propo 
sizione tendente a far sì che la Camera eleggesse nel suo 
seno una commissione por sorvegliare la Gazzetta Piemon- 
teso nella parte di quella che riguarda gli atti è le di- 
scussioni della Camera. Dupo questo discorso, consid do 
come quol figlio abbia già mighorato di redazione, egli ri- 
Lira tt sua proposta. 

Stava all'ordino del giorno il ‘progetto Ravina, 
Tu iuscrittu per isbaglia, poichè il segretaria delta G: 
mera, nell'osaminare le decisioni dei due uflizi a cui e 
stata soltapiosto questo progetta, to calcolò eutrambe al 
formative, quando una cra negativa. 

ll progello Rucina è dillerito o rimandato agli uffizi 


























































































vi 













per essere appoggiato. 
apre discussione sulla legge dell'assegnamento 
delfe due Camere, 


Siutto-Pintor prende la parola per combattere le con- 
elusioni della commissinne 0 sostenere ele st debba a 
segnare al prosidente della Camera der Drputali un assi 
guamento Lo un diffuso ragionamenti egli reccu prov 
essere filse le ragioni addotto dalla commissione, 4 
quetfe universalissime, come quelle particolari. Bi questi 
ultimi argimenti egli accenna comu esempio essersi deilo 
nell'emendamento proposto alla legge, che l'ullizio del pe 
sidente era assai elevato e digunioso per nen abbisognare 
del lustro dell'oro e del Faso, dal ehe egli asserisce pu- 
tersi anche dedurre che Pio IX, came it più gran cit 
dina d'Italia, 6 como calui clie è constituzto in una più 
alta diguità, non ab! 

































to più d'un capitano 
di ca altri argomenti a 
Riunge l'oratore, ma le ceadizieni di spazio di questo 
giornale c'impediseono di riportarli. 
Moffa di Lisio. — « Signori, nelle streltezze in cui 





necessariamente oggi si Irova il regia eracio; mentre per 
coadiuvare alla cosa pubblica tanti è tanti recano al pub 
Ulico tesoro quei pochi capitali di cni ponno disporre ; 
al momento di un imprestito di farsi por mantenere 
viva e fori la sacresanta guorra della indipendenza; e 
mentre noi Deputati mandati qui siamo dai nostri com- 
metienti, appunto per intelare con tenera economia quella 
ubblica penuria che a molli forso costò sudori e fatiche 
Indicbili, come mai, in simili così critiche circostanze, 
noi Deputati del papale, votare potremo uno splendido 
stipendio di franchi 5.000 al mese, com sontuosn appar- 
tamento, e che so io ancora; il (utto per obbedire sol- 
tanto 4 vani pregiudizi, ad una pretesa, necessaria pom- 
posa rappresentanza ? 

« Ma, Signori, cosa diranno o pensoranna di noi, in 
simile emergente, coluro che ancata non sentono pel ge 
verno rappresentativo l'inelinaziono e l'affetto che per] 
proviamo? Di costoro nun prevedete voi il sugghigno iro- 
nico e lo frizzanti parale ? 

*L'esompio «ho taluni, forse, addurre varranno di quanto, 
su questo pupo, in Francia, non sarebbe fe- 
liconiente scelto, & parer mio, giacehè fu sempre vecchia 
erpetta pecca di quel paese lo scialacquare la pub- 
e quantunque ammiratore iu sia, quanto 
altri mai, delle qualità esimio di quella egregia nazione, 






































“ino | fa d'anpa però tonfessare 














he nella isinrià déi prpoli, 
dilirite sarebbe i] rinvenire più sggridelosi. esomipi di 
“tti che da sedili la Francia summilistta pet fo spro- 
<> sempi ila, lei Fatto di quel pubblico danaro the 
lovrebbo a pubblica utilstà. 
sh giorno in cui cempirre ilovremo al 
Mgare a di correggero quei molti 
* covorno, sempre inevitabil- 
«Imile increseevule cir- 
‘a Bd in poi me 
serary tutto 
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cate 
stilo servire 

* Signori, ve, 
doloroso aflizio d'inves.. 
abusi cho Îl lompo, iù ogni 
mento produce. Vagliamo soi, in 
costanza, trovare netta pabiblica opiniou 
desimi quella forza necessaria per puis CA 
quel hene che da nui si dovrà, e che lutti da nor €, 
sino? Cominciamo dal rifistire li legge che uva ci vion 
proposta, e dichiariamo gratuite le funzioni tutto del de- 
pitato, Così ognuna di noi troverà in so stesso e nelle 
simpatie altrui quella forza necessaria nd offettuare poi 
le ditcit e dalovase rifarme a cui certamento un giorno 
chiamati saremo. ln vlire, così operando, ci troveremo 
puro in perfetta conformità con quell’articoto dello sin- 
tuto, il quale vuole che gratuîte sisno le funzioni del 
deputato. 

«lo voto adunque contro il progetto di leggo ed in fa- 
vore dello conclusioni date dalla corimissione. » 

Cadorna è det parore di Sistto-Pintor, o pensa che per 
facilitare n tuiti @ non ni seli ricchi l'esercizio della cu- 
rien di presidente, debba questa essere retribuita con un 
stipendio edrrispondente alla sua dignità. 

Josti sostiene l'upinione contraria cd esprime la sua con- 
viuzione che il panse possa essere rappresentato altrot- 

hene colla semplicità demvcralica cho col lusso dei 
paesi signorili. 

Valerio. — + Poichè nel seno dell’uflicio a cui appar- 
tengo ho propugnato le opinioni che chbero la maggio 
ranza della commissione, io mi credo in obbligo dì venirla 
a sostenere d'innanzi la Camera. L'onorevole min amira 
avvocato Cadorna, in appoggio della proposta ministeriale, 
citò 1 pio dell'assemblea costituerite francese, la quale 
fissava un compenso al sno presidente. Signori, Dio con- 
senta che lu gioviae repubblica non si lasci trascinare 
nelle vie pericolose che condassero in rovina fa monar- 
chia repubblicana del 1890! E chi ignora che il lusso, i 
larg] pendi, fa tantezza a cui pigliavano larga parto } 
legislatori a danno dei contribuenti ebliera se non la mas- 
sima , aimeno larghissima parte nella catastrofe francese, 
© trascinarono In Francia in un precipizio da cui solo la 
forte e generosa sua natura potrà sulvarla? Ma poichè si 
pigliano esempi dalla Francia io ve ne citerò uno nei tempi 
della monarchia costitizionale o della umava repubblica, 
Il venerando Dupont de l'Eure, assunto dopo la rive 
Juzione di luglio a puardasigilli, riliatava i larghi sti- 
pendi del re orleanista, e non credeva monamata fa sua 
dignità perchè, povero, amlasa a pranzo in un umile 
osteria. Così avessoro fatto gli altri ministn! Lo stesso 
veneranda cittadino, assunto a presidente della giovine 
repubblica, distribuiva testò in opera «i beneficenza 
l'onorario che la repubblica gli assegnava, e sceso 
sil suo seggio diltaturiale ritornava nell onorata sua 
povertà più grande di prima. A questi esempi »' in- 
forini ta nuova repubblica e riuscirà a grano meta. A 
questi esempi si inspiri il goverao costiluzionalo di Carlo 
Alberto, si iaspirino i rappresentanti dolla libera nazione 
Italiana, aduperino con severa misura i denari del con- 
tribuente, ed il nuovo regno Italico pianterà nel suolo 
radici le è durature. Noi abbiamo promesso di fun- 
dare una monarchia severamente democratica; ora la se- 
verità 6 la democrazia sia prima fra di noi, ed ullor 
quando noi esamineromu i bilanci dello Stito, noi po- 
tremo con sietrezza di coscienza sterparno gli abusi, 
sfrondarne i rami troppo rigogliosi: ove adoperassimo al- 
trimenti, noi dinanzi gli abusi o taceremmi , a la no- 
stra parola non corroborata dall'esempio rimarrebbe ina- 
scoltuto ed inefficace. + 

Ravina prendè a ribattera tulle le ragioni addotte da 
vari preopinavti in favore dell’assegnamento del Presi 
dente, ed aguiunge a queste altre nuvve rigioni per sa- 
stenero da sua propria opinione. Ei ponsa che il presi- 
dente non debba rappresentir la Camera col lusso ma 
culla semplicità e colla virtà, 6 che ogni qual volta i de- 

tati anderanno a fargli una visita, non verranno ch'egli 

fto offra un surbelto , ma nel caso ch’ essi abbiano sete 
otra bere un bicchiere d'acqua, che a detto di Pinduro 

è la migliore bevanda (ilarità). Oltre a chie, se vogliamo 

altro, ci sono i calle in cui con tre soldi si trova quel 

che si vuole. Eh! non abbiamo bisogno di queste dol- 
cezze del Presidente, conchinde l'orator 

Sintta impegnasi in una assai prolissa diseussiane col 
prospinanie sopra vari punti di filologia, e specialmente 
sulle questioni universali ed universalissime. 

Itacina, seguendo pussio per passo il suo avversario, cita 
un esempio di massima universale , la quale , anche in 

politica, non soffre eccezione, ed è questa di Mavhiavelli: 

i potenti bisogna accarezzarli o distruggerli ( ilarità). 
(*Quanto poi all'antica semplicità dei preti, notata dal 

Sint o, egli osserva che noi tempi primitivi della Chi 

i enlici eran di legno ed i preti d'uro, ed ara i calice 
son d'or e i preti di leguo (ilurità prolungata) 

La disenssione prende finalmente un uspetto più serio, 
è si se debbusi l'assegnamento delta Camera dei 
deputati, limitato dalla Commissione ad 80 mite lire an- 
nue, trovarsi sufficiente. 

Parlano contro questa opinione i deputati Bizio e Pi- 
nelli, i ministri dell'Interno è degli affari esteri, Parlano in 
sun favare Ratuszi, Ravina, Bunico. 

Puolo Farina propono un emendamento che porti a 
150 mila fianchi Fannuo assegnamentu della Camera dei 
def 












































































































ti. 
Questo emendamento all'articalo 2° vione adottato, 








dupo l'adozione del primo, souza nteuna discussione. Gli 
articoli 3° el ultimo sun pure approvati. 





passa quindi alla votazione secreta sul complesso della 
logge. Numero dei votanti 115. 
Assenzienti it. 
Dissenzienti 4 


La sedula è chiusa alle ore 8. 
Ordine del giorno di domani. 


Discussione su vari progetti di legge, e varie petizioni 
d'urgenza, 


Stampando questa circolare ed annunciando re- 
duce fra noi chi la scrisse, noi non possiamo far 
a meno di rallegrarci cogli elettori di Ceva, che 
intendeno portar nelle prossime elezioni i loro 
sulfragi sul sig. Fortuvato Prandi. Egli giovanissimo 
prendeva parte generosa alla lotta per la libertà 
nel 1821, è ne riportava in premio una condanna 
di morte e l'esilio; ma l'osilio egli usufruttava a 
pro della palria, spandende in Inghilterra co' suoi 
seritti l'amore e la riverenza verso l'Italia, ed edu- 
candosi agli studi economici ed industriali. La Ca- 
mera avrà nel signor Prandi non solo un buon ita- 
liano, ma un economista educato alla targa scuola 
dei Cobden, dei Iuskisson, dei Babbage e dei 
Ricardo. 

AGLI RLETTONI DEL COLLEGIO DI CEVA 
Rispettabilissimi ed Onoraniti Elettori 








mo. | soa dlireziono del professoro Fechini ché 





Ricevo in questo punto il grato annunzio che molli dì 
voì sono disposti a darmi il loro suffragio per rappresen- 
tare codesto circondario ul l’arlamento nazionale. 








Qualora vi piaccia veramente innalzarmi a sì onorevole 
Niaslo, vi assicura cho sarti mio fimpogno itì rendormi de- 
gno della vostra scelta, vdempiendone i doveri can zelo 

| A perseveranza. 

Sono anch' îo nato in cotesti contorni, anch’ io sono 
onorato della qualità di ofettare in colesto colle + fra 
voi dimorano i mici parenti 0 gli amici della min ado- 
Lisio con voi ho comuni gli interessi, i desiderii è 
e spersnze; in colusta città ho fatto « misi primi studi 





ù DRESS Vi lia lasciato 
sasì enoreva, MOMmorie di sè, " 
* gg pf tanti anni hi vissuto lontano da voi fu questo 
an mati pia inmpostomi dal giovanile ardore con cui, so- 
stooniîi | vrincipii che ora finalmente  predaminano: le 
nostre Lungio® mi furon però sempre presenti nl pensiero, 
“ pivolto le mie miro a miglioratne: Hilton: 
ed ho sompre n Aorbetii 
dizione, ora colla dinzanda al governo della ‘chatessione 
della iledda forrsta , che partendo da Torino pertorresse 
ro, 0 mottosse capo allo città di N 
' 








la vallo del Tau L Pr n 
A 7 er l'estrazione i 

ora colla formazione della società per 
finchè col vostro pos- 


guite di Nuceto, nè mi durò p9°% n 
sonle concorso sia riescilo Ra sollovare li Rael Matto 
altuale loro Janguore, a ritornare cotesta città a Quel gru. > 
di prosperità a cui era asresa alcuni anni sono. 

Durante la mia lunga dimora in questo pnose, in coi 
la libertà ha operato i più splendidi prodigi, e dove tutte 
le quistioni relativo al ben cssere della nazione sono 
minutamente discusso e ventilato da tutti, mi pare d'aver 
acquistato dello eognizioni, che se fussi vostro Pappreson- 
tanto potrei forse applicare a pro della patria. 

Ma sia che m' investiato di questo pubblico caraitero, 
oppure sciegliate a rapprosentanto altro più degno di me, 
ogni mia cura, cd ogni mio sforzo sarà tuttavia egual. 
mente rivolto a promuovere ‘la consolidazione e lo svi- 
luppo delle libere instituzioni ultimamente promulgata 


dal nostro sapiente 0 magnnnimo sovrano Carlo Alberto. 
Londra li 20 maggio 1848. 














l'onrunato Pranpi. 





!, 
NOTIZIE, 
TORINO 
AI Direttore della Concordia, 
Torino, 13 giugno 1848. 

Qual caporale milito in una Compagnia della sezione 
Dora io veniva comandato con otto militi alla guardia del 
giardino reale, in Torino. Scorsi ivi come il tocalo desi- 
nato per questo corpo di guardin fosso malsano, sucido, 
ed occupato da una numerosa famiglia di sorci, come su- 
oriormente vi fusse un altro locale occupato da cande- 
ieri d'altare; intetpeltai uno degli impieguti în quel giar- 
dino perchè si fosse ocenpato quel localo superiore e fello 
con quegli arredì, o per corpo di guardia un locale così 
sucido; mi vonne risposto che quei candelieri in questo 
luogo pativano nel legno e nella doratura per fa grande 
umidita è sucidezza. Allora io giudicui essere più degna 
la consorvazione di un candeliere di legno dorato che la 
sulute d'un milite. Ma perchè dubbia io sono in questo 
giudizio, io ne la priego d'inserire questa mia nel di lei 


giornale, affinchè sia questo mio giudicio sottoposto alla 
pubblica censura. 











Gicagpre Ganierti milite. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Parma 10 giugno. Jeri in sulle oro 3 pom. partiva di 
qui per recarsi a Monzambano il 4 buttaglione del 16 reg- 
gimento Rintoria di S. M. Sarda, il cui bravissimo co- 
fonnello sig. cav. Colli prima di lasciare questa città, 
colla seguente scrittura cho faco pubblica per ie stampo, 
ringraziava la popolazione dalle geutili accogliente che 
usò alla truppa ed a Lutto lo stato maggiore. 





AI CITTADINI ED ALLA GUARDIA NAZIONALE 
DI PARMA 


Il battaglione del 46 reggimento di funteria. 

Gli ordini. del Re, ed i bisogni delta patria ci chiumano 
sul campo di battaglia; nello stacrarci da voi, o gintiti » 
gonerasi pavmigiani, noi proviamo iuello stesso dispia ero 
che sentitama nell'abbandunare lo nostre famiglie, quando 
lu difesa dell'indipendenza d' Italia ci foce varcare i con 
fini dei nostrì stili per accorrere in soccurso dei nostri 
fratelli, tuuta è l'amurevolezza e la cortesia con eni ci 
rcoglieste al nastro arrivo, 6 la nobile ospitalità che si- 
nura ci accordasto, 

La memoria dello vostro accoglienzo e dei sentimenti 
d'amicizia di cui ci avete onorati sarà sempre viva nel 
cuore di noi tutti, nè il tempo, nè la lontananza potrà 
mui cancellarla. 

Abbiatevi dunque, egregi cittadini, 1 nostri sinceri è 
fervidi ringraziamenti, e sluto pur certi «ho coma sotto 
li ospitali vostri tetti così [ra £ pericoli del campo sarà 
nostro primo pensiero di non demeritare mai l'ambita vo: 
stra eslimazione. 

Parma, 9 giugno 1858. 

A nome del 4 dattuglione del 16 reggimento di funteria, 
il tenonte colonnello comandante Conn. 


(L'Unione Italiana) 


LOMBARDO-VENETO, 

Dal Campo 42 giugno. — lori l'altro veniva, in seguito 
a convenzione falta tra il ministro di guerra è Itadetzky 
{di consenso del Ile) rostituito il prigivnioro tedesco , mag- 
giore principe Bentheim, in cambio det nostro maggior 
cav. Trotti, cha fo faranno venire da Infspruck. E il no- 
stro Re, sempre magnanimo e generosa verso i prigio- 
nieri, faceva accompagniito in apposito catto d'ambulanza, 
con un chirurgo e due assistenti, il detto principe Non- 
fheira fino a Verona, ove il dottor Coppa, che lo servì, 
ebho licenza di entrare all ucchi bendati, e si portò alle 
spedate, uve gli tolsero lu benda dagli gechi, e gi formà 
a visilaro i nostri prigionieri amputali, ii numero di cin- 
que, essendosi mandati gli altri trasportabili sinu a Inns- 
pruek. Dopo alcuno ore di fermala tn quell'ospedale, il 
tenente maresciallo Wocher, comandante la risorva di 
Verona, vidimava il passo al doit. Coppa, che si restitai 
con occhi ribenduti fin oltre gli avamposti austriaci fuori 
di Veroni. 

Para si confermino le notizie su Mantova che io dava 
eri a T da quelle in fuori, che tatto l'argento. preso 
nelle chiese e nelle case de: privati si facessero tanti lin- 
gotti per batlore monete, le quali finora non si erano 
ancora potute coniare. St dicono molte cuse di Radetzky, 
csembra avverato che egli abbia mundato i suvi equi gi 
verse il Friuli, Non si hanno però i parlicolari di som- 
battimenti colle trappo di Durando. Gli austriaci che ab- 
bandonareno la bella posizione di Rivoli si sono ritirati 
verso Roveredo: ed i nostri si sono spinti all'insù nell'alta 
valle dell'Adige. Credo cho presto passeremo l'Adige per 
inseguiro Radetzky. (carteggio) 

























































LA CONCORDIA 





NOTIZIE DELLA SQUANTA ITALIANA, 
Palle acque di Frivste, 9 giugno. 
Ul Perolda, il Fripalt, il Malfatana 


spun stati destinati con diverse. golette è cannoniere ve- 
neziane a bombardure il picerlo fusto di Cavele, situato 
a 15 niglia da Venezia, dave avevano riparata parosehio 
tinaia di Cronti. I Fripoli fu collo da tro palle di 

, ehe non gli recarono però alcun danno, né por- 
sla di gente. I forte, benchè Ridnenta quasto, non si 
put smantellaro , e ri impedì, favorito dalla maretta 6 
dai bassi fondi, di faro uno sbarco sul litterale, 

lì giorno 6 carrente sf salpò l'ancora per avviciaarsi 
maggiormente al porto di ‘Trieste, ma in quella notte 
Fumpio assai disgraziati, porehò Ja colma. perfetta è il 
lio della notto non ci permisero di manovrare come 
era di dovero, tanto più che lo correnti fortissime ci 
trasporiavano verso il porto sullo le batterio nemiche, le 
quali nella notte facere un vivissimo fuoco. 

MS. Michele allora diede ordine ai vapori napoletani 
che erano con noi di rimerchiare i legni n vela, e per 
maggior disgrazia due di questi vapori investirono tino 
contro dell'altro, 0 sì recarono qualcho danne, per cui 
dgsi dovettero rimanerseno inattivi in questa mantera si 
è dovuto lavorare assnissimo per vincere quello 1 
dette correnti le quali volevano n ogni costu trascina 
uet porto nemico. MI S. Michele In colpito da 6 palle da 
camione, ma nen ebbe quasi vermi dato, nò Jo persono 
dell'eqpipaggio furono menomamente colpito. Nei col 
Desgency restammo lino alle 2 dopo fa mezzanotte più 
sqposti di tutti, ma le palle ci rispotturono , quantunque 
le sentissimo fischiare ben vicine, talclò multe di e 
cadendo ni fianchi del bastimento hognarono cello acipue 
spruzzato molti dell'equipaggio. Basta, tome Din valle, 
dopo fante ci fevammo di Ja ed alla mattina ci trovammo 
benissimo disposti lungo ta rada, che vecupiamo in tutta 
ta sun farghiezza cd a piccola distanza da e Noi 
non lecimo noane un colpo di cannone, il che fu assai 
approvato tanto dai legni da guerea inglesi quanto da 
quelli francesi, ed it danno dei due vapori riapoletani lu 
subito ciparnto, Lire ammiragli delle synadre unite avendo 
deciso di dichiarare fn cità Yrieste in stato di blueco, 
si comincierunno credo Questoggi n visitare v rimandaro 
tatti i bastimonti cho si presenteranne per entrarvi ad 
uscirno, di molo cho la sjundra a, composta di 
3) fregato, 2 corvetta è A brich a vola o di tre i 
da bloccante che era rimass casa slessa blaccata. (i 
cotà si deciderà forso a dare lu sfratto a quei legni da 
puote imperiali, paicità il blocco troppo la danneggia 
nol commercio da cui ritrae ogni sua msorsi, 

(Guzz. di Genova) 
STATI PONTIFICI 

Roma 8 giugno. Wuesta notte all'una pomeridinna giun- 
sero in Ruraa ipearicati di una Missione militare i sigg. 
maggiore Luigi (occhi, ainianto di campo di SB il pe- 
nerslo Lanto da Montefebiro ; il capitano Corrado Polti, 
vegretario della prefata È, S., ed il teacute Suveriano Fo- 
gacci, membro del cousiglio di guorta in Proviso, Essi 
partivano dal compo il giorno 4 del corrente alle 9 del 
mattino, 8 vi si restituiranno immediatamente , compiuta 
che abbiano la fore missione. 

— Sappiamo che i tro onorevoli ufficiali piemontesi , 
che sono in Roma perla org azione dello nostro truppe, 
trovansi titmente mal soddisfatti dell'accoglienza cl ri. 
coveno, che vedendo impedita o contenviata la loto nobile 
missione, sono sul punto di ritornare alla loro patria cul 
dolore di non aver potuto fur molla di bero pel anostro 
armamento. Sempre la stegsa ostinizione 6 resistenza ai 
buoni ordinamenti: sempre coll'egoismo e privato inte- 
rosse. Non sappiano comprendere come HH nostro mini. 
Mero sollra pazientemente tali inconvenienti , che tante 
danneggiano il nostro povero stato. (Pallade) 

TOSCANA 

Montrpalciano 9 giugno. In questi dintorni vi sono dei 
mapaletatit, Jovi se ite viddero presso Turrita una trentina, 
ina senz'armi: non fanno alcun male, per ora. La guar 
dia civica la notte seorsa ha vigilato attorno ta città, run 
mon sì sono accostati; sembra In veto ele sì dispongauo 
ad altravorsaro l'Umbria dirigendosi verso D'estretuo A- 
bruzzo, 6 così in Uno giorni di marcia avran purgato il 
nostro suolo dalle loro sozzure per twrnare in braccio del 
luvo ve bumbardatore, lo prego Kddio areiò 1 nitimo dei 
Borboni vada finiluento nella terra dell'esilio per sentire 
lungi dal suo trono, insozzato dal sangne dei sudditi suoi 
più generosi, il rimorso dei proprii misfatti. 


ATI ESTERI 
INGHILTERKA 
parLaMenTo Inankse — Zornata del 8 giugno. 





I giorna Qi viag 
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Camera dei Lord, Lord Bevuglam presentò una peti- 
zione di Roborio Owen, Eglì, dice, non lia le opinioni 
cumuniste di L. Blane o consoru, na nutre ideo di ba 
nevolenza 6 di tolleranza. Nell'attoate condizione d'&urapa 
i sig. Aven dice che ta verità sola può salvare il popolo 
dai pericoli che lo minacciano ; epperò sottomette alla 
considerazione della iera de sue visto sullo stato po- 
Ltico e sociale. Indi lord Brangham chiede se i Unverno 
abbia mezzi di conoscere quale sa la summa di capilale 
che d'Inghitterra ha isp o in questi ultimi 45 0 20 
ammi nulie iutraprese e nel cemmerriu straniero. 

li march. di Luasdowne rispoude che il Governo non 























pnò conoscere questa cosa, perchè ha nissua divitto di 
nindacare il mado di applicazione dei capitali priv 

Camera dei Comuni. il 
afficiata 


i. 

Thompson chiedo se il (a- 
verpD ento che nella domenica seursa la po- 
bizia hi ss0 ultraggi su persone inoll'ensive 

Sir 6. Grey dice aver realmente ricevuto lagninzo sulla 
condotta della polizia, ma iiresto laguanzo si riducono id 
weune lettere in cui non siadducono prove, Ad ouor dela 
petizia deve aggiungere aver ricevulo moltissimi alestali 
del contrario, Quindi si fa ad esporre lunganieuto ciò che 
piassd in guelfa domenica nei varii assembrament tenu- 
4 Lomira. 

Si riprese quindi la discussione sollo leggi di naviza- 
zione. }I siguor Miles sostiene caldamente lemendamenta 
del sig. Herie, 0 sì oppure all'abrogazione di leggi, sotto 
to quali d'Inghilterra aggiunse la sua supremazia com- 
mercialo eo navate. Dice chu nissimo chiede ipuesta abro- 
pazione, che anzi molti elieduno la conservazione della 
tusstra Delta mavinoria mercantile, 

L'opposizione a queste leggi Uro seguita da vari 
orataxi, LI bill è difeso dat sig. Cardonell e dal cane 
cellicra dello Scarehiore. 

1 sig. D' Israeli ta indi la mozione che si aggiorni il 
dibattisnento, è lord Russell vi assento, 

Dopo gleune allre discussioni di poco interesso la se- 
duta È levata, 

— Da ottocento a mille ci 
in Welbeert-Niroet per i 
von sulla questicno «le 
zione furono pronuvzi 
timo attentamente oratori uvendu t 
comandalo all'assembica d'implegare da persiasione, 
stato male accolto; Le si rispose ehe la forza muralo eva 
ivuble; chie era stata impiegata Leoppo fangamente, e che 
perciò la palizia aveva pututo arrestare il sig dunos cd 
atei capii, 

+ Credoto voi, continua l'oratore, che essendo meglio vr 
panizzati, di ciò cho voi vol sielo ora, l'in:piego della 
Forza fisica s be printente! (not no! ta lunedì pros- 
futo sileno Meg ì 

DI prosidonte avanti di levare la seduta, dichiarò 








si 



























univano iL7 corrente 
leziune del sig. Ver 
immobili, Dopo la le- 
discorsi, violeati che fi 
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(L'AlGa) | 


“d 





cho era della stossa npinione dell'ornore, ma cha opi- 
naya, cho sp dn forza morale non bastava, abbisogne 
reblio ricorrere alla forza lisica; che l'impiego della furza 
fibien era necessario in questo momento che vi era uu 
sig. Mitchell inglese, sig. Ernesto fonos, che le spie dolla 
polizia avevano arrestati; c cho 11 dovere doi cartisti era 
di liberare # lor antico amico sig. Ernost lones. 

L'assemblea si sopard dopo aver fatti-tre evviva a 
I. Mitchell, a tro evviva ad Ernesto Jones, 

Un corpo considerevole d'agenti di polizia si Lrova- 
vano nei contorni del luogo di riunione, preparati ad'în- 
totveniro se Pordine fosse stato turbato,» 

Allur che i quattro capi cartisti, dei quali lori an- 
nuoziammo larrestazione, sono stati trasferiti da Bowstreel 
fl Nowgate, una moltitudiue immensa si accatcava sul 
toro passaggio, La polizia allontanò la folla. Fn arrestato 
un altro capo cartista, por nome Vernon, nella notte dui 
Tati 8 

Ì quattro cartisti. Williamo, Sharpe, Kapell ed Er- 
nost Clnetes Inca sono stati interrogati dal inagistrato 
di Bowstreet; Kupel è gioicliere; Shurpe incisore in rame; 
Willigmna pristinao;  Ermesta lunes avvocato. In seguito 
dell'interraguiorio e le deposizioni de' testimoni, gli: ac- 
cusati facona condotti a Newgale. 

Dublino, 6 giugno. IN sig. Moagher, in capo del elb 
Cletto di Grattan), «i rocuva ieri a sora dal elab in Cum- 
hertand-Strect, n MusieHall,  all’ent di Gionsester- 
Street, venno esso arrestato dalla polizia, che disso che 
cessa pon fascierebbo passaro elubiti due a dae; ma bensi 
uno dopo l'altro. Vi fu un allerco, furono scamtbrinti qual 
che cotpi, fi sig. Meagher fo arrestato è condotto nella 
prigione di Sackvill la si reso costo alla libertà, e fa 
grandemente applaudito, allorchè si diresse verso Masic- 
Mall. X ctob si Mall Abboy-Strect 
4 sollecitatore 

più di 100 















































di 





pae irlanduse. Oy 
giovane Irlanda, 

2 giugno. TI Sig. Meagher fu condannato dal magistrato 
di pulizia di Henry-Streel a pagaro 5 live d'emenda pari 
ad un impriginattienta di 2 mesi, per aver percossi un 
sergente di polizia, La multa fo pagata sull'istanto, ed it 
sig. Meaghor sall in vettora nudo l'uflizio di polizia, 
salutato dallo acclamazioni della folla. 

Hosig. dohn Byrne d stato condannato alla stessa pena, 
0 pagò ugualmente. Paro cho abbia aiutato n sig, Meagher 
ii Mharazziosi dallo mani della polizia, Furono gli avvo» 
cati sollecitatori, ed i senttacali, nella sala doi Quatira» 
Corsì, che per settoseriziona  volontiea pagaronio snll'i. 
stiuto lo multo dei signovi Meagher o Byene. (National) 

FRANCIA. 
AOMONSIBUA LE COMTE BALMO, 
‘Monsieur, 


do cède au bescin de vous dire avec quel transport de 
joio j'ai regu hier soir ta nouvelle de l'avantago décisil 
remporté par l'avinéo et par le Hei. Uno batailio érant 
devento iaòvitablo depuis Ja rbunion de Nugent el de 
Wadetzky, ja plus vive anxiétà éuil joì dans tons les 
cours dévonts d Ja cause italienno. A cotto anxiélé a 
succede un enthousiasme quo jo n'essiyerai pas de vous 
déoriro ; vous quo Jai rencontré autrelois dans ta prison 
de Suuta Rosa, vous qui n'avez pas aubiliò prot-òtre cos 
mots gravéy par uioi sue son tombeaa : non, la maison 
de Suvole no sera pas infidile è son histoire, vous pouvez 
comprendre mes sentiments. 

Jamais dans tes pius manvals jones, ma foi on Vavonir 
du Piémont et le T'itanie un Giò ébraniéo | j'ai toujeurs 
espérò, j'ai toujours cru duns le Roi, et aujourd'hui, pas. 
sz-ninì co monvement d'orgueil, jo triamphe en quelque 
sorta avec vous. 1ì no mancque è co triomphe quo la per 
suino de notre illustre et infortuné ami; mais. uno 
grande espémace nous soutient vous et moi; nous ne 
purvans ersiro quo l'amo de Santa Musa soil devenuo 
Simogiro & co uui combis to notre d'uno si sainto jpie, 

Si A. fhiers dial en co mamont di Paris, je suis sur 
quit me chargeratt de joindre ses lélicitations aux mien- 
ties, Vous: savez uo M. Mignet n résigné ses functions 
anx allires Cteangeres plulot que de désavover la lettre 
contidentiofle Gerito i M. Crenta, et od il faisuit voir la 
nérosstà de rénnie la, Lombardio au Piémont dans l'in- 
térdi do P'Italio, i 

Ceto Tettre a valu dà M. Mignet une disgràre qui a 
puru ù tuut le monde un acto dipinmatigue fort grave, et 
Une isjustice sins nom è d'égard d'un ome ‘mniverse!. 
fement.esinué el aimé, decido, 1) ost vrai, dans son opi- 
Wion, mais modèré et eivvonspeet dans toute sa conduite, 
So lui envie tu peu Vhonneur de soultrir panr une si 
Lanne cause i en vénité, jo is b l'avoir mérité 
pur les voix pia que je ' sé do farsier pour 
que Venise, Milan, Parme, Modene, Gones el Turin 
fussent réuntes en une grandi monareltie costitutivrolle 
sous lo scepiro de cetui que F'appelais i yu six mois, a 
la Chambico des Daits, to boarker ct Vopéo de l'Halie : 
de persiste i pensor guiun:i tello momarehie constitatione 
nella 06 militare est un peu plus capab'o de défendre 
ta Iiwatitro  Ilalieune que cimy ou six 16publiques divi- 

des et impuissantes, 

Buyer ausez bust pour ma vappelar | Golleguo, a Lisio, 
di La Marmora ; il savent on reur est à eux. 
do vous snis avec un bien vif imerél cele, ele. 










































































Baris, co © juin 1848, 
nd: Vicron Covsin, 
AUSTRIA 
Vienna, 3 giugno, — devi il comitato di sicurezza si 


ccenpò dall'allco degli qutusi dell'attentato del 26 mag- 
gio, ciod i signori Hye, Endlicher, Monlecuecali, Prera 
v brewaer IL ministero aveva espresso al comuami di 
sicurezza Il desiderio che 
Nole nre ponieridiane il consigi C) 
al comitato che l'imperatore non sviloruerebbe che allor 
quando lo fossero dale gartuzio pel muntenimento del- 
Lurdine e della sicurezza, o che abbisogiava incomin- 
ciaro cun mostrarsi ciemuati vocso gli autori dell'atten- 
tato del 20 niaggio. Diversi ovatori sostennero l'opiarone 
del sig. Sehogider, opinando che il tribunale erimmalo 
doveva giudicare l'affare, ed 11 comitato farseno accusa- 
fore in nome del popula, ed in liuo cho i dibaltimenti 
ssere pubblico II comitato deciso, alla mag- 

uiza di 97 vuci contro 32, che l'istruziono sa 























gio 
continuata. 





— dat Carinzia, la Gueniola è la Stiria «i sano divise 
govevno centrale di Vienna, portando per ragioni cho 
il governo erasi sollemesso alla direzione degli stndenti 
e del binso popolo. {Débals) 
LOLMIA 

Praga, $ giugno, — U congresso degli Slavi è aperto, 
Palatbiki fw uossinata presidente, Egli si divide in tro 
sn; Save dell'Occalente, del e del Sad. Cia- 
sreleduma sezione ha un presidento particuiare, Fino ad 
ora giunsero soltanto 300 deputati. È qui arrivato it si- 
gnor Bakouuine, fueruseito russo; fa visto parimenti ii 
Wiad:ka dei AMootlenegrini. 

Nella privia seduta dal congresso si espresso l'opinione 
cho l'Austria doveva e-sero un itupero slava, queutre che 
gli Slavi no formavano l'elentento prinvipafo. La Jotto tra 
gli Alemauni e gii Siavi non può lavlare ad intomia- 
Crave, Debuts) 
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ALEMAGNA 
Pranefart aus le Mein, 3 giugno. — Noll'assemblea di 





questo giorno, l'assemblea nazionale decisa che saveblie 
nominata gna commissione per aecuparsi degli affari mi- 
Iitari 0 della difesa nazionale. Questa commissione putrà 
consultare testimoni o vomini speciali. Furono pronno- 
ziati diversi discordi, in cui furono denunciati gli intrighi 
punatavisti. ln seguito a lunga diseussione l'assemblea 
d cho snrebbesi incaricata una commissione, onde 
esaminare gli allari dei paosi della confederazione abitati 
da stavi o da alemanni che rifintaronsi di procedere alle 
elezioni. (triornule di Irancoforte) 


DANIMARCA 


Copenhague, 3 giugna, Nel mattino di iori il gran duca 
Costantino si imbarcò sulla Sregata russa, la Pullus, che 
fece vola alle 2 pomeridiuno. 

lì privcipo di Muschikof', ministro della marina di 
Russia, ele era nel seguito dli $, A. 1, si formò in Ca- 
penhague, onde dure, dicesi, da qui i suoi ordini alla Molta. 
russa che si trova nel Baltico, 

La squadra russa sulla nostra rada va aumentandosi a 
poco a poco. leri ed oggi arriverono 2 fregate, nn brick 
e due stamer provenienti du Cronstadi. Questi due ultimi 
Dastimonti hanno a bordo mortai a bomba di 120 libbre. 
N Ne partiti sabato prossimo alla volti di Malmoc Svezia), 
ove 8. M. avrà uno abboccamonto col Ro Oscar L, che 
deve arrivare ulta vigilia in quella citta 

S.M. lia convacata gli stati. provinciati del Jutland a 
Albontg por ii 43 di fuesto muse, Questi stati saranno 
chiomuti è deliberare sul progetto di legge concernente 
fo etozioni dei deputati pella futura assemblen costituente 
di Danimarca. ( Debats ), 























SPAGNA 


Reco ciò che narra il Nozionale della Gironda, in se- 
guito ad una lettera di Madrid del 2 giugno: 

« T gigenati di Barcellona confermano ta noti 
combuttimento fra lo truppe di Nuscadetl e quelle d'1 
Bella, combattimento in cni il genorale Carlista ottenne 
un compiuto trionfo, NE capitano generate della Catalogna 
nau esò ancora farne pasto al guverno, 

Hi capo Carlista Marsal combattà la colonna di Sant- 
Mucio iu Catalogna, Le truppe che venivano in soccorso 
della colonna d' Isabella sono arrivate troppo tardi, Si 
aspetti da un momento all'attro un movimento progres- 
sista nella alla Aragona, £ Carlisti entrarono nella bassa 
Aragona, II medesimo corrispondente aggiongo+ f1 Conte 
Montemnlino non volle ricavere gli emissari La Hoz, 
Lubandevo e Nemez, avtichi Carlisti, Fece loro dire dal 
suo segretaria, sig, Man, che potevano applicarsi a foro stessi 
la risposta data in altri tempi a Batenera, 

icura che il conte di Mirusol bu pieni poteri dal 


























“ 
ovarno di Madrid por cntrars in rotazioni col conte di 
Montemalin, 

« Assievrasi anche chie il gonerale Cardova e alcuni anti- 








chi nunistri sono incaricati d'ana missione presso di lui 





NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


BULLETTINO DET GIORNO 


Abilano 13 giugno, ore 5 pom. 

Lo ultimo notizio del campo annunziano che il duca di 
tonova rimauova tutto Ha sua divisione nelle lortis- 
gimo posizioni da cui ieri l'altro aveva cuceiato il nemico, 
senza poi venire da esso in alenn modo molestato, 

Grivato presso nl campo il drappello de' nostri volontari 
Nersuglieri condotti dal ISAAATA fu messo sotto gli ne 
dini dol duca di fienova & prenderà purto quando che 
sia allo Pzioni della guerra. 

Sul giogo della Stelvio i nostri ebbero, il dì 11, uno 
scontro cou una grassa schiera di Tirolesi nemici, cho fu- 
rono cacciati dalla Cantoniera del losco da loro cecupata 
gii da qualcho tempo, Il nemico fuggì lasciando shl campo 
parecchi dei suoi (ra morti o feriti. L nostri, dei quali 
neppur uno fu lerito, diedero alle fiamme l'abbundonata 
Cantonicra, 

Anche at passo dal Tonale, e verso Tremosine, gli Au- 
striaci alaccurano da mattina del’ {1 in diversi punti lo 
nostro posizioni, ma furono sa tutta la linea respinti. 











Per incarica del {roverno prossizorio, 
4. Cancano, segretario. 


DULLETTINO DELLA SERA, 


Milano 13 giugno, ove 9 della sera. 


Il bullettino di Milano in data £3 giogno dà ta notizia 
della resa di Vicenza che noi diemma nella prima pagin 
diquasto faglia; ne riportiamo però te psservazioni seguenti: 








La caduta di Vicenza è una grando sciagura ; ma è 
sciagura viparabilo, 

L'esercito del re Carlo Alberta 
forti posizioni , ehe nun dov 
prima d'aver tronche al nemico le comunicazioni evl Ti- 
ru. ‘ani è i nerbo della guerra, o nelle sue cam- 
pagne sità probabilmente decisa ben presto la gran leu- 
zone; presa Verona , talle lo ciltà della Venezia sono 
uastre, 

di gran danno vimaser privi del ‘corpo d'esercito pon. 
tiliciu; ma ta perdita sua sarà fra breve risarcita dai tn- 
stri corpi regolari e volontari élie s'affrettano a muovero 
dove più stringe il pericala, 

I gnverpo sento i grandi doveri che la condizione delle 
‘impone e saprà sdebitarseno, 

Ssagori fa liduvia nu' lieti casi, non esagerare 
quest'à iL consiglio della pradenza e 


tiene 
nè poleva 


ancora fe sue 
abbandonaro 















Non 
lo sconforto ne'tr 
del coraggio ; 6 nei vortemu ascoltarla. 








Per incarico del governo provvisorio 
fi, Cancano segretario, 





Comando in capo del Corpo d'oporazione napoletano 


Quartier generute di Rovigo, 10 giugno. 

I maggiore Ritueci domani all'alba passurà il Po 6 gi 
portera in questo Quartier generato. 

Domani ale 2 antimeridiane i colonnelto Cotrofismo 
col 1 dragoni si metterà in ani l fa dovo 
prenoto I di seguente allo 3 antimeridiano passort il 
o a Francaling, proseguendo in detto giorno la marcia 
lino a questo Quartier geaoralo. 
ul fe del giorno di domani it colonnello Colonna cal 
dragoni si Fecherà a Bondenà, Alle 2 antimoridiano 
del dì susseguente si porrà iv marcia per passuro il Po 
a d'alantono, e andrà a perunttare ad Occhiobello. La mat- 
tion del 13 lasciorà Occhiobello, è prima di sera sar 
questo Quartier generale. 

Il maggiore Giosuè Guida, col 20 doll'11» di linea, 
da Ueulo ove trovasi, tenendosi sulla viu di Mizzuna, 
portà in mar 
gusenro. All'alba del di 12 passerà il Po a Fraucalino, 
e continuerà da marcia fino a Rovigo, 

Ji colunello Caracciolo cot 1° fancieri, ed il fo batta- 
gliono  deil’'£Le alle sci pom. di domani auderà a per 
nuttare a Cento, ed il di appresse si porterà al Penteta- 
gosruro per da via di Alzzana, La maltiva del 13 assai 
per tempo passerà il Pu a Francolino per essore nella 
sera a Guesto cpu; r generale. 

dt brigadiere Kicin cor 9 di finea ed it 4° battaglione 
doll' 8: domani alle gra 7 pomeridiane si recherà a Bun- 
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sì 
allo due antim. di domani por Pontela- 























deno deve pernelterà, Alle 9 intemeridiane del 10 pas- 
serà il Po a Paluntone 0 proseguirà la marcia siuo a 


i 


Ocehinbalto, Ma 44 prenderà il movimento per giunge 
la sori di esso: giore a Rovigo. di 

I secondo è terzo battaghune dei volontarii, la stenmda 
batteria di artiglieria e la sesta compagnia dei 2 ppatori 
Gunno già varcato il Ho, e fino da ieri trovansi in query 
quartier generi 

Sarehle difliulo il dire sa fa maggiore it pranto ene 
tusiaamo di quelo tenppe nello spingersi avanti ovver 
la fratellevelo esultanza con cui furono aceoli dagli ali. 
tanti e dalle milidio di Milato e di Bologna, 

Uumititavi i ogni grado sono nello stretto dovere di 
ubbidire i loro generali sutto pena di essere dichiutati in 
istuto di rivolta. 

Un generulo io capo ha il diritto di modificare vii 
sua rospotsali gli ordini che riceve dal ano gaverso 

tutto alforehè modificandoli ha per iscopo’ l'angr 
nazionale n gli alli interessi det Mo, 

Chiamo quindi responsabili dell’ esatta esecuzione doi 

movimenti comandati in questo ordine del giorno i song 
ufiziali, gli uffiziali di ogni classo, è particolurmente i 
capi dei corpi, che mancando compiometterebbero vj 
ed anore, 
Di lì del Po il corpo d'armata sbbonderà di provvi 
ni di ogni sorte, © fa cassa sarà fornifa 6 dal nostry 
governo, a da quei di Lombardia e della Venezia, aven. 
domi questi inviato i commissari a tale oggetto. 

Lo recenti vittorio del Re Sardo su gli Austriaci è la 
lodi che hanno meritato il nostro decimo di Jia a, ed il 
primo battaglione di volontari pel loro valore, iu vogliat 
debbono ogni militare napolitano di trovarsi a fronte del 
nemico prima che fermini la campagna coll'immanvatile 
viltoria italiana, 




















IU tenente generale comandante in 
capo al corpo d'esercito, 
Geourmo Prrg, 
STATI-PONTIFICI 

Roma, $0 giugno, ore 2 pomeridiane. — Lo Camere fu. 
tono aperte tl 5 cun molta festa, apparato è contento del 
popolo. L'esservi eirca un quarto di nomine doppio 4 
tua buona parte di rinencianti 6 di partiti pel campo, 
reso impossibile 1 tadunarsi: prima d'ogg), Gg lo Ca 
mere esseado in numero si pronuneierà dal Ministera 
discorso 0 programma della sua potitica. A quest'ora uay 
sono sincora terminale lo sedute delle: Camere, è nulli 
ancora passo dire, 

Lar resa di Poscliicra 6 la vittoria di Carlo Albuito ec. 
citò in Roma un entusiasmo indivibile. G spari, le salve 
di artigliurit, il snono delle campane, l'accorrero festuso 
del poputo, il plaudiro fariosamente , Ja generale illumi: 
nazione rese quel giorno uno dei più belli del nostro 
risorgimento. IL putto costituzionale riportò por quel 
fitto una immensa vittoria in tutta Italia e a Roma, 

Di qui partono alla spiccciolatu nuovi volontari]. Pay 
sarono di qui, per qualche giovi, 0 votontarii è viviti 
della provincia di Frosinone e Anagni, circa 400 uomini 
partiono poi due compagnie di carabiniari, bolissima è 
amimatissima geoto. Auche dalle città di Romagna par 
tono di continuo nuovi contingenti, 

i giunnio Kuma il'geuovale Ferrari, dicesi chia 
malo por giusiliconsi di alcuni addibili, Gioberti, sempro 
o cordiulmento festeggiato, è per pitture dumani, Fgli a 
multo covperato perchè qui trionfi il principio costituzin. 


nale è l'ordine. (carteggio) 
REGNO DI NAPOLI. 

Genora 14 maggio. Lettero giuoto ieri sera da Napoli 

col vapore, il Castore, recano quao seguo i 

1 vapori spediti dal Ro l'erdinando molle Calalvie 
per frasporto di ruppe sono tornati questa matlina, e vi 
assicuro cho le truppo hanno avuta fa migliure accoglienza 
dalla popolazioni. 

Da Monteievue le autorità sono calate al Pizzo por com- 
plimentaro il genorale  Nunzigate , mentre s1 diveva che 
iuelle stesse autorità locali si erano furmato in cowitato 
provvisorio per guvernaro a modo loro. È generali luuno 
pubbticato che vonivana per ristabilir l'ordine , 0 mute 
nero la costtazione giurata. La capitalo è Lranquillissmo. 

Si lavora alle elezioni, ma gli elettori non suzo troppo 
disposti a presentarsi, II decreto dello guardia wazionale 
ha dispiaciuto molto. Del resto tutti si mettono paura, è 
uva veggo possibilità che possa accadere allru disastro ; 
priehò per eletto di quella paura il gorerno non inconità 
Upposizioni , e perciò non ha molive di adoperare rigore, 
Chi vede l'attivita nol!e strade è da geute che passeggia 
fa Toledo, non può credere ai dolo tti del 15 maggio, 
che sembrano già dimenticati. Viva i Lazgaroni. 

— 1 Re di Napali non risparmia mezzi pos far ere 
dere che la catastrote del 13 è opera di poclli , e che la 
maggiorilà applaudisco atle disposizioni da lui prese per 
sollovare i sintomi di ribollione che sì propagano nelle 
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salute pubblica, emanando diversi atti e pubblicanioli per 
le stampe. — Le toro parole non solo non banno trovato 
eco nelle popolazioni, nia da furu riunione e i loro disegni 
Sono stati riguardati dalla parte saggia di quegli abituuti 
como frenesia concepito in un febbiute detirio ; che vanno 
tosto a risolversi ii nulla. Ciò non pertanto, tra lo intere 
popolazioni , ehe s'ecordano nel senumento d'iudognazione 
per eni strano tentativo di sovvertimento, pur sì è sparsa 
qualcho appreosione ch'esso potesse per un n omenta al 
torare l'ordine e la tranguninà che ivi generalmente s' 
gilono. — Eeco perchè hanno esse agginito alle domande 
dell'autorità le proprie: per mezzo de più cagpvintesiti 
persinagg dello Ualabrio, allinchè fossero cola inelale 























FRANCIA g 
Parigi 11 giugno. Gli assermbramenti della porta Saiat- 
Martin e della porta Saint-Denis presentavana questa sera 
un aspetto più calmo che nei giarui precedenti, La Polli 
circolava nel mezzo dei doulerards; essa mon era. tanto 
numerosa da impedire il passaggio delle velture. La pre: 
senza di np gron nomora di vdiani di Parigi impediva 
cho si formassero gruppi, principalmente all'entrata della 
strada Saint-Mortio 6 Saint-Donis, 0 lungo i cancelli che 
sì stendono în capo alle strade di Clery e della Luna. 
Non si udirono cimi, nè grida. tag 
Si fanno incessantemente perquisizioni per scoprirò ! 
detentori di armi. lureno seq sati dei galtoni fricalori 
detti braissards e delle carte Toraziane simili a quelle 
che servono agli agenti della prefattura di polizia. 


f 
LORENZO VALERIO. Nirettore Gerene. 
I Fawn! BECKER, Macchinisti 
tengono, ollre gli oggetti di loro fabbricazione giò 
conosciuti; un assortimento di sciabole compiute, cio: 

Daga, Giherna, Cinturone, Mostra, 
e Guaina di Baionetta 
a modico prezzo. 


Via di Porta Nuova, N. 19 (presso la chirsa di 5. € 
e nellu iuro fabbrica in Borgo Dora. 
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Vela Toscana, presso il vigior GP. Vicotteca 
A Roma, presse P. Pagani, impiegnto vele 
Pontificie. 


ati call Tisnazione nos verrarme 





Lomanoserit ti ur 
realiluadti. 

Prezzo delle [naceziani cent. 25 ogni riga. 

H Foglio viene in hiee tUlt i giuri, tecettu fu 
Domuniehe è Le allre feste solenni. 








TORINO 15 GIUGNO. 
CAMERA DEI 


Adunanza del 15 giugno. 


DEPUTATI 


L'unione di Lombardia col Piemonte è compiuta. 

Il sospiro di tutti i sommi Italiani, il voto na- 
zionele, l'anità d'Italia oggi fu solennemente ini- 
ziuta. Noi abbiam sempre considerata | unione 
come iniziamento all'unità, senza cui non vi può 
ossere vera 6 completa nazione, Gli è perciò che 
noi facciamo: platso con quanto abbiam d'anima 
è di voce alla fausta unione, che senza ciò per- 
derebbe la maggior sua grandezza, il sfiblime suo 
significato, IL grand'atto non ha bisogno d' essere 
con parole magnificato: le parole vengono meno 
dinanzi alla grandezza dell'oggetlo. Perciò noi 
nulla aggiungeremo ai generosi e nobili accenti 
Il 
Il 








lil ministro Ricci: egli li ha promunziati tremante 
i sentito affetto, visibilmente commosso nel più 
profondo del suo cuore veracemente ilaliano. La 
Gamera fuita si è sentita agilata como da elettrica 
scossi: tutti i deputati si sono alzati e con lunghi 
ereplicati applausi ban corrisposto all' emozione 
el ministro. Fu quello un sublime momento, il 
primo momento compiuto della nuovo storia ila» 
iano, 

Nun ci basterebbe oggi il cuore di scendere ai 
eilagli della proposizione, Noi non vediamo in 
nasa, noi non sentiamo che il primo atto compiuto 
dei destini italiani. Dell! in alcun petto che abbia 
mai palpitato per Ja patria non sorgi affetto che 
nin sia interamente, completamente ilaliano. 


ATTO DI UMONE 


COLLA LOMBARDIA, 
Parate del Milinivtro, 








Srawoni Derevati 

Vengo i proporvi il più grand'alto politico che 
a libero parlamento sia dato di compiere; l'instau- 
razione d'una nazionalità lungamente conculcuta 
dagli uomini e dalla fortura. 

I fratelli lombardi, gran parte dei fratelli ve- 
meli vi porgono con amore, la paderasa è cara 
loro mano; stringiamola con pari affetto, con pari 
lede, stringiamola indissolubile. Brevi saranno le 
uno parole, e per la. scarsità del tempo con- 
tessomi più del consueto rozzo e disadorne: ma 
buon per me che voi sapete, e giù provate entro 
voi medesimi, come le prandi passioni si sentatio, 
mn s'esprimano coi deboli mezzi della voce. 

Già vi è noto quanto concorde ed universale 


sia stata la volontà del popolo lombardo; fra | 


2666,339 abitanti, i maschi maggiori di 24 anni 
ascendono a 661,626 di ordinaria popolazione, 
dalla quale conviena dedurre gli assenti e gli 
ammalati, ed impediti a dar voto; Mantova ineltre 
e parto di quella provincia d ancora occupata 
calle aemi nemiche; ora il numero degli uomini 
che dichiararono volere Vimmediata unione som- 
mirono a 561,002, e quel che credettero doversi 
differito, a soli 684. 

AI immediata fusione niun’ altra condizione fu 
iipposta che quella di un'assemblea  costiluente 
toliyocata per tulto lo Stato sulle basi del sulita- 
gio universale, la quale discuta e stabilisca le basi 
e de forme di una nuova monarchia costituzionale 
colla dinastia di Savoia. 

Nou molto inferiore. fu il risultato della vota- 
rione seguita nelle quattro provincie venete di Pa- 
dova, Vicenza, Treviso c Iovigo. 

L'unanimità dei suffragi vi riuscì poco minore, 
sebbene în alcune localita il volume dei liberi 
voli abbia dovuto con pietosa ema venir traspot- 
fato qua e iù per nasconderlo alle scorrerie dei 
erudeli soldati dell'Austria che, caduto in lor mani, 
riusciva per que’ generosi libro di morte, Ciò non- 
dimeno fra 443,536 votanti, non dirò in faccia, 
ma pressochè fra gli artigli nemici, num. 140,726 
vollero la subita unione, e num. 2810 opinarono 
per la dilazione. 

Compiutosi nol di 8 giugno in Milano lo spo- 
glio dei registri, il Presidente ed alcuni membri 
del governo provvisorio ne recarono nel giorno 
10 l'annunzio a SM, dichiarando che il popolo 
lombardo altende con impazienza clio le Camere 
e il governo del Ro rendano efficace il voto da 
lui pronunalato, . 











l'amministrazione provvisionale del paese fino alla 
convocazione del comune Parlamento nazionale. — 
esse lo furono per mezzo di un protocollo che è 
Alato inscritto testualmente nella presente leggo. 
L'unione nostra è adunque compiuta. A questo 
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arinunzio, o signori, il primo nostro palpito sia lode 
all'Altissimo, sia gratitudino a fquell'eterna Prov- 





videnza che librando in equa lance i destini dei 
popoli, vide che ormai più che i suoi falli pesavano 
dell'Italia Je secolari cd immeritate lagrime, 

Voli il sceondo affetto a quei degni fratelli che, 
posponendo ogni scarsa idea, vogliono creare PItalia 
dividere con voi gli allanni e le gioie d'ogni sa- 
crificio, le fatiche della guerra, la gloria del trionfo, 
vitarilato forse, ma non dubbio trionfo, perehd for- 
temente, perchb al ogni rischio, ad ogni costo da 
noi tatti voluto. 

Nè freddi infine rimangano i cuori nostri verso 
iuell'ammirabile esercito che a tanti difeui di nu- 
mero, di esperienza, trovò largo compenso nell'in- 
genita sua prodezza, nel suo amore alla palria, 
nell'esempio, ne' conforti, nella sapienza dell'im- 
mortale suo condottiero. 

Niuna nazionalità è sorta mai con più degni e 
gloriosi modi dell’italiana; scorrete gli annali del 
momlo, la creazione e lo stabilimento. delle na- 
zionalità furono ovanque o lenta o crudele opera 
del dispotismo; i mezzi, malrimonii di principi, 
eredita di congiunti, astuzie di ministri, mercato 
di popoli. 

Questa legge dell’ istoria era divenuta la teorica 
dei filosofi statisti; il Segretario gi Firenze invo 
cava anche da un Valentino questo beneficio. Ma 
il sangue latino risorge, è non impari. all'antica 
maestà, senz'altro fondamento che la propria ed 
interna virtà. Bastò all'Italia la forte, | indomata 
volontà , il sangue de' suoi figli, il senno e la 
spada del suo Ro legislatore e guerriero, 

Nell'urna in euì deparrete i vostri voti stanno 
racchiusi, 0 signori, i itesiderii, le sorli non pure 
de' nuovi fratelli, ma le vostre medesime, le sorti 
insomma di pressochè nove milioni d' Italiani; la 
sicurezza, l'indipendenza di tutta Italia. 

Importa che il solenne è glorioso atto sia ra- 
pido è pronto, quale impulso piuttosto di simpatia 
di cuori, che qual freddo e ponderato calcolo di 
convenienze e d' interessi. politici, 

HI mondo vi contempla ed è testimonio della 
dignità del risorgimento italiano ; vegga ora dal 
celere ed unanime vostro sulragio che la nazione 
tutla conosce, vuole e gia possiede il libero eser- 
cizio dei propri diritti senza aiuto o evncorso del- 
l'Ruropa, anzi, quando occorresse, a suo malgrado. 
La rapidità dell'eseguimento toglierà qualsiasi spe- 
ranza alle astuzie è raggiri della diplomazia, agli 
insidiati protocolli, ai beneplaciti dei gabinetti, 

Signori, il mio cuore traboeca di  timultuanti 
affetti. Por quanti fra noi Ja presente giornata non 
compie il doloroso sogno, il fremente pensiero, 
l'anelito, ta smania, il dolore di tutta la nostra 
vita! 

Perdonalemi | audace parola, ma non posso 
trattenermi di bandirla in quest'istante da questa 
tribuna, ed altamente bandirla il di successivo a 
cui conoscemmo che la forte Vicenza ha dovuto 
ricevere il nemico; signori, la nuova Italia è sorta 
col braccio de suoi figli, col senno vostro, colla 
comuno concordia l'' Ialia starà. Guai a chi vorrà 
conculcarla. Vincenzo River. 





TESTO DELLA CONVENZIONE 
stabilita fra il Governo di S. AM, è i Deputati 


del Governo Provvisorio di Lombardia, il 13 giugno. 


1. Tosto che il Ie col Parlamento Sardo avra 
dichiarato di accettare la fusione quale fu votata 
dal popolo Lombardo in base alla leggo 12 mag- 
gio scorso, fa Lombardia e gli Stati Sardi costi- 
luiranno un solo Stalo. 

Il, Finchè l'accettazione suespressa della fusione 
non sia avvenuta, il Governo provvisorio centrale 
della Lombardia continuerà nell'esercizio degli at- 
luali suoi poteri, Dull'epuca dell’'acceltazione sud- 
detta in poi la Lombardia sarà transitoriamente 
governata colle norme infra stabilite. 

IN. AI popolo Lembardo sono conservate e gua- 
rentite nella forma ed estensione attuate di diritto 
0 di fatto la libertà della stampa, il diritto d'as- 
sociazione e la istituzione della Guardia Nazionale, 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione tei due Stati, il po- 
tere esecutivo sar esercitato dal ite col 1 
un Ministero responsabile verso la Nazione rap- 
presentata dal Parlamento. 

V. Gli alti pubblici verranno intestati in nome 


Occorreva pér altro stabilire alcune norme per | di S. M. il Ite Carlo Alberto, 


VI Sono mautenute in vigore le leggi ed i Re- 
golamenti attoali della Lombardia, 

VH. IL Governo del Re non potrà conchiudere 
Irattati politici o di commercio senza concertarsi 
previamente con uma Consulta straordinaria com- 











posta dei membri attuali del fioverno Provvisoria 
di Lombardia, 

VHL La legge elettorale per l'Assemblea Costi- 
tuente sarà promulgata entro un mese dall'accet- 
tazione della fusione. Contemporancamente alla pro- 
mulgozione della legge stessa surà convocata. la 
tomune Assemblea Costituente Ta quale dovrà ef- 
fettivamente riunirsi nel più breve termine possibile 
e non mai più tardi del giorno 41 novembre pros- 
simo futuro. 

IX. La logge elettorale sarà fonduta sulle. se- 
guenti basi: 

a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età 
danni 2I è elettore, salve le seguenti eccezioni, 
cioò 

Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono 
escluse le persone che si trovano colpite d'esclu- 
sione a termini della leggo 17 marzo prossimo 
passato. 

Nella Lombardia i citadini in istato d'inter- 
diziono giudiziaria, eccetto i prodighi, 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 

Quelli che furono condannati o che sono în- 
quisiti per delitti non che per reali commessi con 
offesa del pubblico costume o per cupidigia di 
lucro: nella qmale seconda categoria perd non si 
riterranno comprese le contravvenzioni di finanza 
0 di caccia, 

Quelli sui beni dei quali & aperto il concorso 
de' creditori qualora pel fatto del Toro fallimento 
sia slata contro di loro pronunciata in via civile 
condanna all'arresto, 

I cittadini che hanno accettato da uno Stalo 
estero all'Italia un pubblico impiego civile 0 mi- 
litare qualora non provino di avervi rinunciato, 
eccettuati i Consoli degli Stati esteri e loro addetti. 

6) Il numero dei Deputati è determinato nel 
rapporto di ano pei 20 ai 25|mila abitanti. 

c) Per la Lombardia nun avente circondarii 
elettorali si seguiranno i riparti amministrativi at- 
tuali, ed il riparto è la nomina dei Deputati si 
farà per Provincie, 

d) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 


La Camera quindi udì dal ministro dei lavori 
pubblici la lettura d'un progetto in massima di 
una rete di strade ferrate, 6 lo sviluppo della 
proposizione di legge a favore dello famiglie che 
restassero orbate dei prodi che combattono ora la 
santa guerra, 

Voi con felice transizione cominciò la discussione 
della legge per l'armamento completo della milizia, 
nazionale. , Il primo articolo che apre un. credito 
di dieci milioni al ministro della guerra, per la 
compra di trecentomila fucili pel detto scopo, fu 
lungamente e largamente discusso, La commissione 
propose varie emendazioni, di cui non sapremmo 
approvare che la prima, con cui il credito sud- 
detto si altribuisce al ministro degli affari interni 
come quello da cui rileva la milizia nazionale. 
Quavlo all'altro d'aggiungere alla compra de' fu- 
cili quella delle picche, come più pronte 8 più 
facili ad aversi, non ci pare un felice trovato. Noi 
lo compreuderemmo se il nemico minacciasse le 
nostre città, e la guardia nazionale dovesse difen- 
derle quanto prima: allora meglio che nulla & nou 
potendosi tosto avere tutti i fucili gioverebbe ar- 
marla comuque più facilmente si potesse: ma la 
Dio mercè non è ora il caso di ciò. A che dun- 
que distogliere una porzione di quel denaro per 
la fabbricazione d'un'enorme quantità di picche, 
che riuscirebbero inutili, e di cui i militi nazio» 
nali non vorrebbero forse servirsi nemmeno prov- 
visoriamente? Non si avvid> la commissione che 
con ciò sì veniva anche a diminuire di non poca 
somma il credito giù insufficiente per la compra 
de’ fucili? Nemmeno sapremmo approvare la terza 
modificazione proposta dalla commissione, di di- 
chiarare cioè cha i fucili a comprarsi dovessero 
servire anehe pel bisogno dell'armata, Certamente, 
oye il bisogno esista, Sha vontemparancamente a 
provvedere anelie a questa, ed è preciso dovere 
del ministro della guerra «li chiedere quanto di 
etedito gli occorra per questa prima ed assoluta 
necessità; ma non s'ha a lasciare sprovvedula la 
guardia nazionale, al cui bisogno mirava la pro- 
posizione. Quindi si foglie o sì snalara lo scopo, 
osi viene con ciù a lasciate al ministero la faci- 
lità di eluderlo, polendo sempre pretestare i mag- 
giori bisogui dell'armata, Ripetiamolo, Varmamento 
completo e suppletivo dell'armata non ha certa- 
mente a rimanere addietro: ma spetta al ministro 
di chiedere quanto bisogna o con altra proposi- 
gione apposita, od anche se vuole in quella stessa, 
aggiungendo un credito distinto e delerminalo per 
questo nuovo oggello, 




















La questione fu bene trattata da molli oratori, 
che quasi Lutti parlarono în favore, 6 fece sor- 
presa che siansi trovati alcuni che setto apeciosi 
pretesti dilatorii abbiano combattuta, Dove stringe 
un bisogno così essenziale, 6 che gli impagnatori 
stessi riconoscevano, non occorre alcun motivo eca- 
nomico, e neanche di veder prima lo stato Tinan- 
ziere. Non è questo un bisogno relativo, ma as- 
soluto : di garanzia, di sicurezza interna ed 
esterna. Bisogna dunque ad ogni moto provvedervi, 
qualunque possa riuscire lo specchio che sarà pre- 
sentato dalle finanze, e qualunque siano per essere 
gli altri bisogni. Noi itesiderinmo che gli opposi- 
tori sì persundano che, volente 0 no, sé vincessero 
il partito metterebbero in pericolo la causa della 
nazione. 

La discussione fu rimandata‘a domani in seguito 
d'una nuova emendazione proposta dal sig. Ravina, 
il quale chiede che si duplichi il credito. 





Ecco quali sono stati, secondo le comunicazioni 
che ci sono pervenute, i motivi è i principit donde 
furono indotti i rappresentanti della Lombardia alla 
convenzione stipulata coi governo di S. M, e delia 
quale venne oggi data comunicazione alle Camere, 

L'unione della Lombardia col Piemonte è stata 
votata a tale maggioranza che potrebbe dirsi una- 
mimi. 

Ora si trattava di 
corrispondessero alle in 
6 nel lempo stesso ade 
dizioni dell'affare. 

Ad attivarla con questo duplice intento mirano 
i pochi articoli del convegno seguito tra il mini- 
stero 0 i deputati Lombardi e riportato nella legge 
presentata al Parlamento. È 

dra prima di tutto comun desiderio e voto e- 
splivito del popolo Lombardo che la fusione poli- 
tica dei due paosi fosse immediata. 

Dalla fusione immediata le forze nazionali ac- 
quistavano maggiore accordo e maggiore energia 
per superare lo difficoltà della guerra. 

La fusione immediala produceva un fallo com- 
piuto capace di esercilare una ellicacissima influenza 
sulla diplomazia. europra, 

A questo comun desiderio serviva l'art. 1° della 
convenzione che appunto stabilisce l'attuazione im- 
mediala della fusione, 

Data la fusione immediata, cra naturale conse- 
guenza che cessasse quella provvisoria sovranità Lom- 
barda, la quale appariva come un ostacolo a che 
i benefizii dell'unità politica sieno fin dura com- 
ploti. 

I motivi di somma legalità che ‘potevano sug- 
gerire alla Lombardia un diverso sistema dovevano 
cedore e cedellero a' contrarii motivi di altissima 
convenienza, Epperd il governo Lombarda trovò di 
potere è dovere passar sopra alle difficoltà che in 
questa materia gli s'affacciavano; di qui l'art. 2° 
della convenzione. si 

Appena ricuperata la sua indipendenza il po- 
polo Lombardo attivò immediatamente le garanzie 
sempre trovate necessarie a mantenore la libertà, 
qualunque sia la forma particolare di governo, 
Queste garanzie sono: la libertà della stampa, il 
diritto di associazione, la guardia nazionale. 

Un popolo il quale senza essersi ancora pro- 
nunziato sulla forma del suo governo s'impadro- 
nisce quasi per istinto delle accennate  guarenti- 
gie, non è certo disposto a rinunziarvi; ed: infatti 
col progredire degli avvenimenti il popolo Lom- 
bardo credetto necessario di esigerne una espli- 
cita conferma. AI pubblicarsi della legge 42 maggio 
1848 cgli credette che il suo governo provvisorio 
continuasse nell integrità delle sue funzioni fino 
alla costituente; rilevando in seguito che questo 
governo avrebbe poluto 0 dovuto cessare anche 
prima, volle sentirsi dichiarare che pure alteran- 
dosi gli organi del potere sovrano non per questo 
sarebbero rimaste meno ferme le accennate gua- 
rentigie. Da parte sua il governo provvisorio, nato 
da una rivoluzione e figlio della pura necessità 
non kovò di essere autorizzato a sopprimerle nè 
in tutto nè in parto; trovò anzi che rifiutando la 
esplicita dichiarazione della loro continuazione a- 
vrebbe altamente compromesso l'esito della vota- 
zione incominciata in base al proclama 12 maggio. 
Era quindi una politica necessità pel governo di 
Lombardia far susseguire al detto proclama ripe- 
tute e formali assicurazioni tanto verbali, che scritto 
sulla conservazione delle garanzie dal popolo ri- 
clamale. Donde risultava che le sottoscrizioni falte 
per la fusione erano sotto la fede della conserva- 
zione di quelle guarentigie. 

Di sui l'art. 3° della convenzione. 

Venendo a trattare dei grandi poteri costituenti 







attivata in que' modi che 
ioni del governo Sardo 


issero alle naturali con- 














LA CONCORDIA 








, 4 PINE, . 5 cn 
la sovranità, e cominciando dall'esceutivo, biso- 


suava semplificarna l'esercizio c coordinano al si- 
slema costituzionale già stabilito in massigia-vogli 
stati sordi, e in massima votato dal popolo lom- 
bardo. 

Inonde si convenne che anche in pendenza 
della costiluzione questo potere fosse esercitato dal 
dal Ie: ogni vincolo straordinario, benchè stra- 
ordinaria fosse la situazione, parve inogporiuno e 
incoppante l'andamento di un paese clie versa in 
gravissima congiuntura di guerra, Sembrò bastante 
il principio costiluzionale secanilo il quale il Ne 
esercita il potere esceutivo col mezzo di ministri 
risponsabili: ogni altro contrallo, è la sfessa .ri- 
serva de mipisteri misti, venne abbandonata, non 
solamente per la fiducia nel capa della nazione, 
ma ben anche pel convincimento che una volta 
volala la forma costituzionale, si dovesse franca- 
mente adoltarne le consegitenze. H parlamento cd 
i popolo piemontese non mancheranno di apprez: 
zare ni loro giusto valore la lealtà con la quale 
volendo risolutunente tina piena fusione, nou si 
domandano patti speciali di sorta alcuna e si 
avrebbe quasi arrossito di dedurre în patto espli- 

















cito la nomina di alcuni ministri lombardi o la 
residenza di alcuni ministri in Milano. 

E rappresentanti della Lombardia. vollero Den 
dedurre in convenzione positiva cd espressa le ri- 


serve e le guarentigie della libertà; per ogni al- 
tra cosa preferirono lasciare al senno del Re la 
più grande lalitudine, bene sicuri che sarebbe 
fatto quanto la diguità del paese e le apportunita 
ilei servizio fossero per dimandare. Da questi prin- 
cipii furono informati gli articoli 4° e 5° della 
convenzione. 

Quanto alla formazione delle leggi è allo tran- 
sazioni internazionali, egli è dell'essenza ie’ go- 
verui costituzionali che la rappresentanza della 
nazione partecipi atla prima in tutti i casi, c alla 
seconda in que' speciali in cui verga definita una 
questione di territorio, di finanza 0 di commer- 
cio. Nelle attuali condizioni d'Europa la parteci 
pazione della rappresentaza  naziotiale ai trattati 
elio facciano riconoscere le istituzioni del nuovo 
Regno Italico è poi anche un'utile difesa al po- 
tere del Re contro le esorbitanti esigenze che ve- 
nissero accampale da parle dell'Austria, e contro 
le importune sollecitazioni che venissero adoperate 
da parto de' governi medialori, s 

Per obbedire a questi principii costituzionali era 
quindi mestieri mantenere ferme ed intangibili le 
leggi esistenti, consideranito il tempo intermedio, 
siccome uno di quegli intervalli cho corrouo dallo 
scioglimento di una Camera alla convovazione della 
nunvo. Ma per de transazioni diplomaliche era ne- 
cessario conservare una rappresentanza che par 
tecipusse al pulere sovrano, e si mettesse d'accordo 
col potere regio, Questa raperesentanza por la 
Lombardia non si sarebbe polula altrove rinvenire 
che nell'altuale suo governo provvisorio. 

A questi oggetti provvedono gli art. 6" a 7" 
della convenzione. 

{i regime transitorio dee da ullimo preparare 
la costiluente. 

Quanto ai tempi di pubblicare la Ingge eleltu- 
ale e di convocare fa grande assemblea. costitnente, 
quanto alla capacità attiva e passiva delle elezioni, 
quarto al numero dei dupittati, e alle forme del 
volo, bastava tracciarno fu paris essenziale. Tutte 
le parti regolamentari dovevano formar tema di 
posteriori disposizioni. Un tale contegno era tanlo 
più necessario, in quantochè la legge efettorale so 
deve essere identica nelle sue parti essenziali por 
tutto il nuovo stato, deve poi nelle sue forme 
esecutive necessariamente adattarsi alle diversità 
preesistenti ta paese e paese, 

Riguardo all'epoca di pubblicare fa legge elet- 
torule e di convocare la costituente, bisognava 
stabilire un lasso di tempo che fosse subordinato 
alla importanza delle operazioni. 

Riguardo alle capacità attive e passive, la volata 
universalità del sullragio non avrebbe per avven- 
tura concesso restrizioni ollre quelle delle foren- 
sità e della minore età: tuttavia. si riconobbe 
conforme. alla ragione ed alle consuetudini dei 
popoli liberi impo agli eligibili una età più 
malura degli elettori, 

Pel numero de' deputati si dovea conciliare le 
esigenze d'una vera epperò di ona vasta rappire- 
sentanza nazionale con la possibilità di mantenere 
il buon ordine nella discussione dell'assemblea, 
Quando la commissione. elellorale istituiladal go- 
verno provvisorio di Lombardia preparava un pro- 
gello di legge applicabile atte sole provincie. Lem- 
Dardo-Venele, aveva posto per termine di rapporto 
un deputato per ogni 40,000 abitanti. Ma ora, 
esteso di tanto il territorio dal quale deve cme- 
rgere la costliucate del nuovo regno, si trovò suf- 
ficiente 1 rapporto di un deputato ogui 20 0 25 
mila abitanti, 

Per la forma del voto si adotiò quella. sogre- 
lezza che frallandosi di elezioni è il nalurale pre- 
sklio della libertà, e quella nomina ditetta che 
stabilisce un contatto immediato tra gli oletiori © 
gli eletti, © che assieua la più grande sincerità 
alla rappresentanza delle varie opinioni dominanti 
nei paese, 

A questo provvedono gli articoli 8 e 9 della 
convenzione. 
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Foro le idee primitive e formdamentali che gui- | sita VAdige bagna il piede stesso del monti: ond'à 


darono de parti contraenti nella. stipulazione dei 
singoli: patti di questa Wansiloria convenzione : 
maggiore franchezza, più leale cospirazione di ve- 
dule non poteva desiderarsi : e però - giova spe- 
rare che lu prosperifir del futuro reamio non. sia 
minore della rettitudine «elle intenzioni onde si 
mostrano animati coloro che furono dalla fiducia 
dei popoli e del Re chiamati a porre le basi del 
grande edificio, 


Non è dal punto di vista Lombardo 0 Piemon- 
tese nè dal punto di vista monarchico 0 repubbli- 
cano che dobbiamo riselveto agni nostra quistione; 
ma dal punto di vista /aliano. A questo punto. di 
vista tulte le opinioni si conciliane; ulti i cuori 
s'abbracciano; tutte lo ditticoltà. scompaiond. ‘A 
(questo punto di vista noî possiamo vittoriosamente 
ribattere tuti i sofismi più o meno speciosi dei 
nostri avversorii, Nè alten ci occorre per combat 
tero alcune idee messe in campo da un opuscolo 
di Massino Yurina, sull'unione della Lombredia al 
Piemonte; e sulle quali non spenderemmo neppur 
una parola, se non avessero un cerlo torso presso 
di noi. 

Perchè dunque, dice egli, i Lombardi mentre 
propiongono una riunione da nor non richiesta, cer- 
cano di slabilir parti che sono indizio di grave 
diffidenza verso SM? Qual bisogno ha il Die 
monte «dî un acerescimento di territorio senza cut 
Na sinora sussislito è sussistereble tntlora ugiata- 
mente? — Rispondiamo, La tinuiove non è stata 
richiesta da Lombardi più che da noi. Ogni Lom- 
bardo, ogni Picmonteso, Maliano, ha desiderata, 
richiesta, invocala la riunigue. In quasto ai pati 
che per il Zuin sono indizio di dillidenza verso 
it Ie, per noi sono e saranno eziandio per questo 
il più grande argomento di confidenza, Le condi- 
zioni oflerte all'accettazione del Re, sono condizioni 
di libera, di sovranità nazionale. Ora per nei come 
per il Re ta nazione é d vero sovrano, Ad essa 


















Ligli ha abbidito, quando ne chiamò i depatbti al. 
8 a 


parlamento; ad essa ln soprattollo ubbitito quando 
accorse con Farmi a propuguare l'indipendenza, 
Sonza il principio nazionale a cui serve, Carlo 
Alberto sarebbe un usurpatore, invece d'essere un 
eroe. — Nou è poi il liemonte che abbia bisogno 
d'un accrescimento di territorio por sussistere; ma 
è l'italia che ha bisogno non già che il Piemoate 
s'acerescu della Lombardia nè questa di quello, ma 
che le due parti si uniscano per attramo poi altre 
e formare più o men presto un Inîto che sia l'in- 
tiera nazione, fortissima ed una. 

Un'altra idea falsa del signor Turina è che i 
Lombardi prelendano di trasportare a Milano la 
sede del governo; i Lombardi non hanno mai pre- 
teso questo. ] Lombardi come i Piemontesi, Ha- 
limi, pretendono sola che si faccia il bene, Vin- 
leresse della nazione. Nella quistione della capitale, 
come nelle allre talle, non veggono e non, deb- 
bono vetler altro che la nazione. E la nazione non 
suol la morte ma la vie di Lulli j suot membri. 
1 rappresentanti della Costituente  giudicheranno. 
E nol siam certi fin d'ora che ordineranno le cose 
in modo che il henc generale si faccia, c nello 
stesso tempo si sconcertino il meno che sia pos- 
sibile gl’ interessi esistenti dello maggiori ciù del- 
l'unione. HE 

Perchè dunque suscitar allarmi fuor di tempo, 
e senza verun fondamento? Perchè, sig. Turina, 
venir così gratuitamente mettendo in dubbio la 
solidità della riconoscenza Lombarda al principe }H 
Deratore? Perchè venir insinuato nel grande a- 
nimo di questo sentimenti esclusivi, timidi, egoi- 
stici, indegni adatto di lui. No; Carlo Alberto non 
ricuserà mai la Lombardia, per veruna apprensione 
sulla durata del futuro suv trono. 1 Piemontesi , 
dice il Tarina, sono affezionati alla Sabanda mo- 
narchia per 800 enni d'abitudine; ebbene i Lom- 
bardi, gl Zialicni Gti, è questo il più grande dei 
nostri vati, soraono idflezionati a Carlo Alberto came 
ad un eroe a cui la storla applicherà, lo speriamo, 
due grandi è mirabili nomi: quelli di He salve- 
ture © primo fra i servi d' Italia. 



























LE ALTURE DI RIVOLI 


Rivoli è un piccola villaggio celebre per In bat- 
taglia viota dal Ruonaparteil 14 gennaio del 1797 

L'allupiane, su evi egli gico, può considerarsi 
come una delle più formidabili posizioni strateti- 
giche alla è formare il passo al un tsercilo "dio 
dal Tirolo discenda nella pianura lombarda, 0 che 
da questa silga su pel Tirolo. Oganno potrà ta 
cilmente argomentare dell'importanza e della forza 
cli questa posizione da quavlo siama per dive. 

Lao grande giugaia del monte Baldo separa il 
lago di Garda dall''Ailige; e le pendici orientali 
dei suoi conteafurti lasciami talvolta tea la luuga 
muraglia di roccit cho pesi furmano 6 i fiume, 
quer solo tuto di spazio che è pecessario per 
una stretta via. 

I massimo intervallo tra il lago di Garda è 
l'Adige non eccede i sei miglia. La sola vin pra- 
ticabile dall'artiglicria in tulto questo spazio è quella 
appunto che, secoudando da riva destra del fiume, 
discendo da Htoseredo sino a Incanale. In questo 




















che lo stradale, abbandonando la riva det fiume, 
sinvalza per giravolle nel finaco del montg,.e 
sbocca sopra iL vasto altgiane di Rivali. esta 
da tn fato domina l'Adige, @ dell'altro è ciro 
dato. dall'anfiteatro del Monte Baldo. Un csergito 
stanzialo su questo piano minaccià il tortuose m- 
mino che vi conduce, e spazza ben lungi ed suoi 
tiri le due rive doll'Afige, Siffalta posizione sì può 
dilicilmente espugnare di fronte; percioceh8 sf dee 
camminar por l'erta stretta onde potervi arrivare. 

La via correndo per lallopiano, lascia a sini- 
stra il villaggio di Rivoli, e discendendo per -la 
pendice apposta, incontra la pianura a Sega. 

Carlo Alberto conoscendo tolta l'importanza della 
posizione di Rivoli, dapo il combattimento di La- 
zise faceva inseguiro il nemico sino all'altopiano. 
1 auoì generali rieomlando la memoranda battaglia 
del 1797 giù anelavano di venite a duro scontra 
cogli Austmaci, e provar loro che le falangi li- 
guri-piemontesi non valevano meno delle agguer- 
rite repubblicano squadre del Buonaparte, Ma qual 
fu To stupore e l'increscimento loro quando vi- 
dero ì nemici atterriti dal Incicar delle nostre 
buionelte abliandanare senza difesa i loro. trince- 
ramenti, 6 darsi a precipitosa fuga! 
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RIVISTA DEI GIORNALI SVIZZERI 


La Suisse stampando il seguente proclama gli fa 
precedere queste riflessioni. Noi non ne aggiun- 
giamo alcuna, ma ci limitiamo ad inserire subito 
ilopo un cenno di quanto accade in Friborgo: 


Ci mancava un documento per completare la iriita istoria 
degli ‘avvenimenti di Napoli, dito ci pervenne oggi, è la ri 
produciamo qui sotto: esen nen ha bisogno di carmmenti. 
Questo d l'ordine del giorna che il generale Stockalper del 
Valnis ha diretto ai quattro reggimenti svizzeri ul servizio 
di Napoli, all'indomani della vittoria ; come egli dico sì 
bene a proposito: 

lì 15 maggio 1848 è un giorno memorabile , cho ri 
corderi alla posterità la fed accamento degli 
Svizzeri ai sovrani che servano, al giuramento che fevero 
n8t furto eroico coraggio nella difesa di tute. principio e 
finalmente elio quei che sono al servizio di ferdinando 














IL sono degni doi fore imionati. SM. il Ne contidandomi 
ieri il comando doi quattro reggimenti svizzeri ha col- 
malo ogni mio desilerio, perchè trovandami alta toro 


festa io aveva già soticipata certezza della vittoria. 

O cari e valorasi camerati, voi avete, non dirò cor 
risposto, ma bensì ottrapassata fa mia aspettativa dal 
primo grado fino all'ultimo nome, 

Voi vi distingneste inoltro pella calma dimostrata nel 
REticola, pel? ardore nella pugna e per l' illimitata ob» 
edienza agli ordini dati; ricevolene i miei ringrazia 
menti sinceri, e la cer dell'intiera. confidenza che 

coulinerò or più che mai di avero in vol. 

La nostra comune ginia pella vittoria avuta fu tnvbata 
dalia perdita di vari distinli ufficiali che io nomino qui 
per far che passino alta postorità i loro nomi, mentre mi 
riservo di far conoscere per mi di un secondo er 
del giorno, i nami dei bassi vfliciali e soldati che rn 
teciparono la stessi sorto; o 

ignori; maggiore di Salis, il capitano Muralt, il ca- 
pitano Sturler, Paintante maggiore di livumoitas, i luo 
golcuenti Eymaen e Stampi; quosti due ultimi morirono 
in seguito alle loro ferite. 

Fissi morirono della merte dei prodi, stu fatto onore 
alla loro momoriz; io vado al impetrare da S. M. gli cf- 
fi della sua clamenza, cho egli non rifiuta muli a calero 
che In meritano, 

Napoli 16 maggio 1848. 



































Il General 
solloscivito È. Sroclserer 
Friborgo. All'ullizio.d'ingaggio per Napoli fu strappata 
l'insegna e scritto a gran caratteri sulla porta: Marte al- 
D'infiume massacratare” del suo. popolo, al Re di Napoli; 
fine alle capitolazioni milituri,  all'esecrabile mercato dei 
figli della lilera Scizzera. Republican; 











MERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 15 giugno. 
Presidenza del Prof. Manto Vice-Presidente, 


La seduta è aperta alle 4 dyi, ed il vorbale vicne ap- 
provato. 

DVabiazzo, prendendo le mosse dallo osservazioni fatto 
nella seduta precedanie su varie questioni di finanza, 0 
dalla promessa del ministro delle finanze di presentare 
presto il bilancio del suv dicastero, invita la Camera per 
ché vaglia provvedere a stabilire una commissione di fi- 
prima d'entrare nelle discussioni su questa male- 
ga. Propone pure che g' instituisca un' altra commissione 
per la compera dei libri necessari alla biblioteca delli 
Camera, 

Al presidente rispondo che avendo bisogno di copvocare 
al piu presto i deputati in conferenza, onde prender 
d'accordo cou foro qualelio suisuira d'ordinamento rnterno, 
minata» 
credo la proposizione Dalmazzo poter essere allora « 

Bustian ciclina 6 protesta contra l'appello nominale 

fulto in ana delle scarse sedule della Cinnera, 
Falvassori, ingeguere, presta il giuramento. 
MI presidente invita il 1°, 40, 60 0 To ullicio a proco- 
der al più presto alla uomina dei Tavo commissari per 
l'esame ‘dello proposizioni Bixio @ Scolferi, Cumunien 
quindi alli Camera una lettera di Paolo Farina, in coi 
gii si anuuniia elio 31 deputato Rovereto è ammalato in 
fienuya, e s'esprime a suo nowo il riverescimento di non 
poter prender parte ai lavori dolla Camera, 

Le proposizioni deposte sul banco della presidenza sono 
cinque. Duo dei deputati della Sirdegzoa , una d'Albini, 
una di Bula, ed una di Boarelli, 

Si da quindi, per opera di uno de 
d'un cenno delle polizioni pro 
































prelati, tetltura 
Camera, fra le 



















quali s erviamio una sottoscritta da molti banchieri, 
son cui domandi ehe nel caso vagli auuttave iL 
progetto di leggo sull'esportazione dei bozzoli in Lamwbat- 


gi li lega ; 
i si chieda al governo Lombardo d'as 





greggi 

AL presidente dei niistri presenti un pragello di Ferge 
concernente do una deva di 15,600 gomini silla classe 
del 1828; 2° una lova sovventiva di 3,000 nomini sul 
contingento degli anni 1825, 26 è 27. 

Ml atinistro dell'interno da lettura del progetto di legge 
tiguardante Ja fusione del nostro stato colla Lombardia 

La lettura di quest'utto importantissimo, interrotta molto 
valte da fragorosi applausi, finisce tra le grida di viva 
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de 
Ultalia! viva di sinieleo! — I Miniriro Ricci scond 
tribuna commosto, ed è accolto con molta cares 
sione d'affetto dot Ministro Pareto. 

IL minublo delle opere pubbliche comunica alla Cimer, 
cin progetta di fogge per il decreto di una stradi Verrai 
cho unisee Torino « Liamberi, con due diramazioni, vu 
per Nim e l'altra per la Svizzera e per Ta strada fu. 
tati da Genova n alilino passando per Valenza. Per ti 
Rudi i A questo strade egli chiedo UDA somma 
lizo 806000, 

La Camera di atto doi vari progetti di legge presi 
tata dii ministri, e gli rimanda all'esame dogli aflizi 

Lo proposta Valerio, che tonde a ronder Tibera afay 
la galleria pubblica, escludendone l'uso dei biglietti pri 
Vilegiati, vien quindi presentata alia Camera pella Ji. 
SslUsgiono, 

fiuzzora proponn che la Campra voglia passare ai vai 
rinunziande ad udirne la distussione per pubblico rigunrdy 

I Presidenta ossteva potersi dissulere questa pr. 
posta nella conferenza che deve aver luogo, e li Camera 
iidegisco a questa sun iden, 

Zetini dle alla tribuna per daro sviloppo alla sua pro: 
posizione sagli aiuti da prestarsi allo famiglie dei cri. 
fingenti 

Questa proposta di cui già diemmo il testo in nno dg 
numeri precedenti è presa in considorazione dalla Camera 

I Presidente legge la proposizione Cadorna tendeste gl 
abolite la pena di morle in materia politica; ed intercagi 
la Camera se vaglia uditno lo sviloppo, 

Cadorna, — (Questa proposizione non ha Bisagno di 
commenti. 

Faei — Non è necessario (rato braco!!) 

I deputati Corsi o Galvagno prosentarono alia Came 
un progetto di legge, il cui scopo era di uguagliare in 
materia commerciale intli i cittadini segnatari o girata 
d'una lettera di cambio, sopprimendo le distinzioni delli 
legge fra : commercianti o i non commerelanti. 

Galvagno, quantunque gli piano la disposizioni di questo 
progetlo assai palesi, chiede alla Camera ehe vaglia deter. 
mninar un giorta per svalgerno le ragivni , imperciocehè 
trattasi di abrogare vario formalità del codice di commercia, 

La Camera rimanda fo svifuppo di questa progetto im- 
immediatamente dopo quelto dei rapporti urgonti. 

I Presidente dh poscia lettura di duo proposizioni del 
deputato Brute: in cui chiedesi che si stabilisenno vario 
misute tendenti a facilitare fe relazioni fra la Savoia ch 
Francia come quella dell'abolizione dei passaporlì; è 
quella della diminunazione nella Suyola del dritto di bull 
dei giornali francesi, 

Lo sviloppe di queste proposizioni è pur rimandato 
dopo quello dei rapporti d'urgenza. 

Sinen velatoro della commissione incaricata d'asaninare 
it progetto Walerio-Josti sale alla tribuna per foggerna il 
rupporto. 

Niuno domanduudo In parola por la discussiono gens. 
rale, s' addivione n quella dei singoli articoli cmendili 
dalla commissione. Ml 1 di questi articoli è così conce: 
pito: un eredito straordinario di 10 miliuni è aperto?per 
osserè impiegato in nequisto di schioppi e di ricche, 
desti s'oppono all'omendizione della Commissione per 
chè la tegge è fata unicamente per l'acquisto nti fuedlig 
non per quello ci necliey ed è por procyrarsi dei prim 
e not por cercar di supplirvi cho sì richiede un credito 
di 10 milioni. 

Insiste che sia maulenuta in questo articolo la pari 
dall'estero, perchè ha un significato che non bisogna a 
sciav d'indivare, von essendo aule por cagione doll'arni. 
mento cho questa legge vien proposta, mi anche perché 
le armi vengano dall'estero, cd aumentino cusì il capita» 
di quelle che abbiamo 0 che potremo avero dali' inter 


Sineo relatore sostiene contro il proopinante, che per 
avore armi suflicionti per la guardia nazionale, sicilie 
d'uopo procurarsi £00;m. fucili, iL che non essendo possibi 
senza Un cortu spazio di tempo, si credè polorsi supplirea 
questa mancanza colle picche, seguendo in ciò l'esempio 
dato dalla repubblica francese, Quanto alla soppressione 
della frase comprate dall'estero, la commissione pensò nun 
doversi porre alcun obbligo di comprar dall'estero, dovendusl 
prima corcaredi favorire le industrie nazionali e sapersidala 
Camera esservi in corso delle petizioni a loi dirette, per 
istabilire delle mapiluttare d'armi nel paese. Essersi qui 
anche voluto usare dalla Commissione il vero linguaggio 
politico italiano, coll’ attribuire il nume d'estera a colo 
sollanto che nov sono compresi nei limiti della penisli, 
enon considerando gli allri stati d' Kalia come estesi, 
ondo rimarrebhe fibero il comprar fucili da questi ultimi. 

Josti roplira le già addotte ragioni che non lo priore 
invalidate dagli urgomenti del preopinante. 

Stara s'oppone agli emendamenti, argomentanio che le 
ragioni stessa adilolte dalla commissione dimastrano il li- 
sogno di fucili, è quindi essore nacivo l’impiegare il ere. 
dito proposto nolla compra dî picche, tanto più ché allola 
si troverebbo chi dicosse la guardia nazionale essere cui 
queste ultime sulficientemonto urmata, Aggiungo cho li 
provincie d'Italia che formano ancora uno stalo separato 
dal nostro sano allretlanto sprovvisto d'armi quanto noi, e 
che pet ciò l’occozione del relatoro non farebbe al pro: 
posito. 

Ricotti dice doversi fare prima d’entrare in questtone, 
un'idea netta dello stato dello coso. Dalte notizie che si 
possono avere sul numero dei civici militi. egli vrede IRA 
tevsone calcalaro la cilra al magia eguale al 5 per dl 
della popolazione dello stato; supponendo clie in ogni 
comune si trovino nolla stessa proporzione che nei cipi 
Inaghi. Ora è noto come 30jm, fucili siano già distribuiti 
o come altri 60m, giano per distribuirsi ; a questi pensi 

atersene aggivogero un 20jm. procurati dai comuni stess 
Noa maneliorebbero adungne per armare la guardia i 
zionale attuale clie 100[m. fucili, i quali por sorto nelle 
affuali  cirvosta d'Europa non potrebbero procuru.i 
per ora; di qui la necossità di annar la nostra nilizit 
comunale di picche. La questione poi di sagievo so la aprsi 
di queste delibi assore compresa nel erodito di dieci mi 
lioui, o debba fur purto di un altro gredito, è quest'aia 
da agilarsi. 

Juguemond asserisce inutile l'acquistara delle pieche, 
perchè ha veduto in Savoia gli abitaoti remati di tri 
denti o di fulci meglio difendersi con queste di cio (i 
avrebbero potato farlo collo picche. 

Ferraris dichiara parorgli risultare dai ragionamenti tei 
vari preopinsati, essi non considerare che la nostra cant 
alibia Bisagno d'altro sussidio che di quello dello ammi, 
ma ciò nun essor forse abbastanza a parer suo e hi 

ancora far fronte ad altro e molte spesa. 

aprivsi un credito in termine di finunza suppone rie 
8 nell'erario un sopravanzo alle spese ureigi DL. 
questo saopravanzo non sl sa, ia iuesto caso, so psiilà 
mente. Osserva egli, aver detto 1 arimistro dello linane 
l'altru gioruo cha proporrebbe una legge stramudinaria IT 
la circostanze presenti, iL ulio viene a dire trovarsi Verano 
nel bisogno. b Hr parto abbiamo melti riclami dagli 
operai, il cho indica che questa classo si trova anché W 
Quali ci convien ponsare e giù sappi 
i lavori pubblici como questi favori richie: 


da dalla 
tevole effi. 







































































































dano molte spese. Ripere concorrere anche lui nel Ma: 
nosceso: L'aviità d'armare, ma ele a questiono sta MIS 
nel vedere sp non è: uit, 





Mei Iisogni più pagpori. 
lia a colaro che amano 1" 
oa chi si dano, dirà chè 
guirdie nazionale etto si fagna della mancanza delle si 
nou si rendo pai con tutta quell'attività desiderabilo #' 
Uistro, unlitare ed agli osercizi nmnori). lu nol de 
cuso Îl patriolismo d'alceuno, ma non ereile che «ue 
che debbano procorarsi giurnalmento il pane. possi! 
andar incontro così rasseguataniente a_ sacrifici che fr 


soggiunge ogli, così non < 
fondere todi senza cono 

















LA CONCORDIA 








«qa Jarili per altro classi di persono più ricche e più 
Ineate. Di 
Loritare , svolti questi ed altri argomenti, conchiude 
“tisnado la questione tutta d'opportunità e ili finanze, 
sofando ancora cho le parole di abnegazione di sacrifizio 
ia hene in bocca di chi deve assoggeltariisi, ma cho 
«e uanita si creda grande e generoso il popolo, uon è fa- 
ca il poter assorire fino a dual punto eÌ gia disposto a 
vrifisuo i pochi muzzì che possiedo. È 2 
H Ministro degli interni asserisco non consiurgli che sia 
i venuto meno le zeln della gnardia nazionale, che se 
sche fagnanza si mosse da questa, fa appunto per la 
ucaaza delle armi e non per altra ragione. Ad csv 
dett'attività dei militi cittadini, egli adduce il servizio 
lora prestato nell'accompagnare i prigionieri tedeschi 
sigziono in stazione, 
Feraris replica non aver detlo che la grardia  nazio- 
cia gi fosso rallreddata di zelo, mn solo avere inteso ri- 
sere la ragione addotta cho il bisagna di fucili ten- 
sso alla necessità di esercitarsi all'armi, e porciò aver 
‘creduto di dovor provare che gli esercizi? non spno 
squenlati con grande esattezza. Del rimanente sapere 
Cassero più accetto alla generntità il dire coso gradito, 
< che nou por ciò la verità vuol essore francamente 
sonuta. 
Futerio « JI preapinante rimproverò alla Camora 
lisciarsi condorre nelle questioni dal sentimento, an- 
hè dalla ragione, ed intanto si è preso l'amaro piacere 
smentonre nel longo suo discorso i sehlimenti più ge- 
usi, quelli che sono più cari al nostro cuore. 
+ digli asserì nen duversi ricorrere ad imprestiti for- 
“i parchè son questi mezzi rivoluzionari, ma n questi 
agi fard pae d'uopo ticorrere all'estremo, puichè com- 
‘amo ana gubrra in coi si tratta della vita o della 
ste della nazione, A 
Il preopinayte parvo ancora allegare che i dieci mi- 
che sì chiedevano nel progetto di legge forse non 
i nell'ernrio e che quando pure vi fos- 
e, se non gi dovevano usaro per sopperi 
tivi bisogni, Misori noi, esclama l'oratore, se il nastro 
srcito è la guerra che combaltiamo non avessero a sna 
sposizione allra somma che questa' Allora non saremmo 
antani dal subire la sarto di Vicenza; mu la cosa for- 
malamente non È così 
« Il Ministro dello finanza, che iravavasi presente quando 
lessa il progetto di legge, avrebbo dichiarata questa dìf- 
Ata, 0 unì Iattavia certo non avremmo piogato il collo in- 
anzi alle circostanze, ma ciò egli non fece, il che ci prova 
i timori del pireopinnote sono climorici. 9 
» Sulla guardia nazionale, l'oratore nen conviene cal 











































avversario nel eredero che questa nun po: essere 
fili a combattere se non muobilizzata; egli pensa 
“si es de condizioni del nastro esercito non siano tali 





lusciaro stussistero per adesso timore vertno, mi ciò 
foglio cho ki guerra non sia fa prima di tutte le 





istioni, e che ogni cittadino non sia in davere di esporsi 
sfizi 





'agni sa e pol trionfo di questa, perchè d'altra 
arte i sacrifizii cho si faranno dal Piemonte e dall'italia, 
weranno corrispondente compenso nelle surti  futore 
Alla nostra patria, » A 
Faria. Paola sviluppa vari argomenti tendenti a pro- 
are l'utilità delta compra delle picche, stante l’esauri- 
ito delle fabbriche di fucili, e lu proibizione di cui 
ilti paesi colpiscono Festrazione di queste armi; aecen- 
tande d'allra parto all’utilità che vi sarebbe nel pro- 
qero lo stabilimento nel Piemonte di queste manifat- 
re, egli conchiude colla commissiorie doversi togliera lo 
vole dall'estero. 5 
Ter lo dillicottà che potesse produrre la spesa, egli 
upone cho si fuccia concorrere in questa la Lombardia, 
bouaraz |legge un suo discorso, di cui non abbiamo 
vtiito intendere chiaramente il contesto. Dopo alcune 
role scambiato fra Stara ed il Presidente dei ministri 
parola è convessa al deputato Brefferio. a 
Broferio espone dover essere fa prima cura di una 
ropolizine che pensi alla difesa del proprio suolo il 
“Irredere al suo armamento, o perciò gndergli l'animo 
orgendo che Ta» Camera voglia far precedere questa 
sstione a tutto le altre. Contro quelli che non pensi 
sere la prima di tutto le questioni questa di cui si 
tatta, eglì rammenta che combatliamo contro una nazione 
* ci oppresse per mollo lempo, e che, se ha nel seno 
anarchia, può però da un momento all'altro ristabilirsi 
rsi colosso. « Se noi abbiamo un forte esercita, dic’egli, 
andatto da un Re che è un eroe, non si può dir persiò 
‘‘epli possa sempre bastare alfa difesa detfo stato, Egli 
a mbe oggi a forso non bastar più domani. E che! 
presenza do’ disastri di cui abbiamo rocente e Urista 
‘Zia sì vien ragionando di non concedere armi? Non 
Fppiamo ancora i particolari del fatto di Vicenza, ma 
sa cho se quella città non avesse mancato il armi e 
munizioni non avesse a lamentarsi In sua perdita. 
+ Ammniamo adunquo, e signori, perchè può acrivaro il 
po in cui debba fa popolazione far argine essa stossa 
‘ pelto contro gl’irrompenti nomicì nella stessa guisa, 
- giù lo fecero la Spagna e la Francia, e hisogna che 
Iraccia abbiano armi contro un nemico preponderante, 
difapiero ». 
Improndendv l'oratare a partaro della questiano finan- 
ina dico non intendere la Camera di doversi arrestare 
‘ provvedere alla difusa della pazione quando le fi. 
tie fossero esisto. Dei mozzi rivoluzionari, a cui ac- 
nè un oratore, egli non sì spaventa como lui, e ram. 
ala incidentalmente come une di questi mezzi, qual 
Suello di un imprestito forzato, venisse anelio posto iu 
da più d'una volta dal passato gaverno. Bacchè il pa- 
xo, che si sse uollo scorso secolo in Francia, fu 
Nalzato dalla rivoluzione, questa parola ci muove a ri- 
sus Ma, continun egli, che signilica questa rivoluzione 
nau P'abbtio del passato, la formazione d'un nuovo 
sante, e l'incamminamento versa un allro avveniro ? 
pplagii. Quando il nostro monarca varcava il Ticino , 
Sa una gloricgi rivalusione contro | tvaftali del 1818 
ticissimi agpleusi). Quando la Lombardia e le alte 
(Site d'Italia scuotevano il proprio giogo per pro- 
Mure la propria indipendenza compievano una glorio- 
xi rivoluzione » { applausi >. " 
4 Ieesidente. -— « Sono abbligalo ad avvertiro la Ca- 
che, secondo 1 regolamento, ogni manifestazione 
Spplausa è proibita. » 
tlerig— do servaziono del Presidlento è giusta, ma non 
fale l'applicazione. Se gli applausi nou seno con- 
prrehè il regolamento non vieue applicato, allorchè 
Meri prorompe in applausi alle purole dei signori 
stri? a 
ll Ministro degli affari. esteri. — « Como ministra 
Stara cho ho appiaudito une iv, e domando al 
sar Presidente che sia permesso alla Camera di 
eaudire agnigualvolla si emettono genorasi pensieri ». 
Valerio — «to parlato degli applausi fatti ai Ministri, o 
Shiro ehe spesso ho piaudito ni loro alti. manilestati 
Samera con nobilissime parole. Però se il Presidente 
tu livuvesse intervalli e vietati, erme ora li interrompe 
Vela, id nulla avrei travato n ridire, L'imparzialità è 
cpsmo dovere esso in cui si disentona 


























































































nini il suo discorso 





no, te 
O aggiunge che nello stato di cose ch'egli ac- 
a Bisogna poro mente a che la guardia nazionale 
- sullisionte tutela delto Slato contro l'estero. Per con- 








fassione stossa del ministro degl’ interni, sapersi esservi 
penoria d'armi e nov di buona volontà nella milizia cit- 
tadind; questa aver bisogno di buoni comandanti, i quali 

raccolgono altorno i milili e che li scalilino  d'ontu- 
+ 89 allora, per certo, nessuna si riflaterà più ai 
i i più ponosi, perchè sarebbe questo oprra ili cat- 
ladini, ed egli asserisce non esservi in Piemonte 
caltivi cittadini, 

Serra, consigliere, tocca la quisticse dell’ armaniento 
della ca por ciò che spetla alli Sardegna, e dimostra 
quanio sia indispensabile il compierlo is quell'isola, che 
ha un vaglio litorale aperlo al nemico. a 

Albini, rispondendo al presidente dei ministri, gli fi oe 
sorvaro che lo fabbriche di Brescia forniscono appena 
armi soficienti pel governo lombardo, non sommini: 
strando ogni giorno che cente fucili. 

Ferraris esprime il desiderio che si consideri  matura- 
menta il progetto di legge in questione, e che si voglia 
coardinarlo colle altro urgenze dello Stala. 

Bunico è di parere cho le ubbiczioni del preopinante 
non colpiscano che la questione di finanza , sulla quale 
egli espone che quando si tratterà d'esamminars il bilancio 
nello Stato, la Camera prenderà a1 abolire le inutili pen- 
gioni. Aggiunge esservi molli mezzi id'imporre i ricchi, 
sia collo tasse sul tusso | six con quelle anlle parto e fi- 
nestro, ma clio intanto quando si tratto dell' armamento 
di tulfa la nazione, egli sostiene diversi mantenere il 
progetto di leggo non solo per dieci milioni ma per 
venti 0 irenta. 

Sineo riassume i diversi argomenti esposti pro o con- 
tro la commissiona, serupre sostenendo quest’ ultima. 

Vesme, ammettendo il principio del pronto armamento 
per la difesa dello Slato, dichiara doversi piuttesta pros- 
vedero a cho si armi la Lombardia che la civica, poishè 
questa può venir riguardata come un’ armua di riserva, 
quando inveco dalle provincie lombardo devesi avere un' 
armata alliva, 

Bunico— « Quando la Lombardia sarà a noi aggregata 
allora le finanze di quella parte d'Italia sopperiranao alle 
spese del nnoyn esercito lombardo; ma fratlanto è neces- 
sario che si provvedano le armi per chi ne manca. L'e- 
sercito piemontese è armato, e la sola parlo della nazione 
disarmata è la guardia nazionale. » 

IL Presidente dei ininistri osserva essere inesatto cho 
Parmula sia provvedita a sufficienza di Duelli. 

Brunico replica al presidente dei ministri, che nel par- 
lare alla Camera egli vuol usire del riserbo istesso che 
ustebbo in presenza del nemica, e che per ciò non volle 
scupriro le piaghe del nostro esercito. 

iNeo , rolatore , rammenta essere 
della legge l'armamento della guardia nazionalo, e 
quindi non essere il caso di esaminare se vi siano altro 
necessità, ma doversi provedere a iquesta, poichù per la 
libertà interua c'è indispensabile il suo aiuto. 

Josti esprime il voto cha il ministro della guerra non 
voglia accontentarsi dell'esecuzione di questo progetto di 
legge, ma cho peosi anche a provvedere d'altra parle ai 
bisogni della truppa. 

Ravina depone alla presidenza un eniendamento che 
porta a 20 milioni i dieci milioni menzionati nel pro- 
getto di lege 3 

Quest'emeadamento è appoggiato. 

Hamas Chiti ce li diaconi ai doni a 
domani, perchè intendo di svilupparlo ampiamente» {si/ 
si! no! n02) 

Valerio, stante P'ora tarda, insisle perchè si rimundi a 
domani ln disenssiono, poichè gli pare la questione così 
grava che la Camera vorrà meditarla con tutta pazienza , 
ìre l'opinione ili tutti i suoi membri, 
nera adotta, 

La seduta è chiusa allo ore 5. 




































principal aggetto 




















Ordine del giorno di domani. 


Discussione sul progetto di legge Valerio a Sosti — 
relazione sepra varie leggi e petizioni urgenti. 





NOTIZIE. 
TORINO 


La città di Sarzana che nella sua piccolezza non 
emulava solo ma superava dì cerlo molte grandi cillì 
nello slancio nobile e generaso cho spinse i popoli tutti 
d'italia a tesiimoniare il loro entusiasmo per fa santa 
causa della nostra indipendenza, prosegue con indicibile 
ardore a porgere fatti ammirandi o degni di vera faude, 
Eransi vedute nei giorni scorsi per tutte fe vic, per tutti 
i vicoli lo donne del popolo, le matrone e le giovinette 
occupalissime con bella gara a preparare filacciche e bonde 
pel campo: ed ora Lre distinte signore dello quali saranno 
sempre benedetti i nomi, le signore Luerezia Lari-Magne, 
Clavice Reisso-Ferrari, Uarolina Beneltini-Tagliasaechi , 
vanno pietosamente scorrendo {vita la città di bottega in 
bottega, di cusa sa, e dal dovizioso come dal clero 
cal cittadino più limitato chiedono ed ottengono soccorsi 
e mensoali soltascrizioni por le famiglie dei nostri con- 
tingoati bisognosi. Queste sono donne italiche veramente 
e cristiane! 

Il elaro poi, con generoso e sublime pensiero, il dì 8 
giugno si volle adnoare in un fraterno convito per ce- 
lebrare lc vittorio dell'esercito degl’italiani, e mostraro 
l'unione e la concordia tra tutti î suni membri. ll con- 
vito fu qualo aspettavasi, liuto per sincera eflusione di 
animi, per sentita e fralernn concordia. Sulla fine com- 
parve ad allietare da comitiva l'attimo protato monsignor 
vescavo Francesco Agnini, accollo fra unanimi e ripetuti 
uvviva; sedè in mezzo al suo clero ed ebbe la consola 
ziono dì ammirarne l'uniene e il contegno. N can. Bar- 
tolommeo Giudice, uno dei promotori dell'adunanza, girò 
la mensa ricevendo le offerte che volontorosi e tutti in- 
distintamonte elirgirono per le povero funiglio, quando 
monsignor vescovo: » Ginechè, disse, trovo il mio clero 
così eminentemente italiano e generosa, propongo che 
tatti celebriamo it primo sacrilizio della santa messa pei 
nastri fratelli, per ì prodi che caddero per ia libortà e 
Tunione d' .* Un fremito di gioia, un prorompere 
copcorde d'ammirazione scoppiò per Latta la sala: i 
trentadue sacerdoti promisero il sacrilizio, ed ora stan 
preparando un servizio funebre e soleane a questo fine, 
Furono poscia letti aleuni componimenti e discorsi ana- 
loghi dal sig. canonico Pietro Tobia, dal signor rettore 
Giovanni Battista Taddei, cho pariò anche a nome dei 
bravi alunni del sominario, «di quegli egregi giovinotli 
che sì mastrarono sempro italianissimi, e dal canonico 
professore Giuseppe Maria Canini, di eni ricordiamo con 
soddisfazione il sogueute frammento, dolenti che lo spazio 
non ei conceda di pubblicarlo per 

e Fratelli! se la patria a più de 











































ivo argomento ne 


















valesse appellati, so venisso un giorno di pericolo, se fosse 
necessità che Hali tevasse in massa siccome un tumo 
solo a respingere gli estremi sforzi della barbarie conten 
ta civiltà, della forza brutale: contro la ragiave dei po 
pulì? . . Noi animeremo quelle masse, noi addi. 


tereno il cielo dischinso a colui chie mare per la patria, 
persuadleremo le dono alla enra dei feriti, cansolsremo 





il sospiro dei moribundi, diremo che la Religione e la 
palria sono sine aguaimonto, s che chi vive o muore 


her ta patria, vivo 6 maoro per Dio. Nè dimenticheremo 
in mezzo al disperato combaltore, di alzare la voro 6 
Far sentire il dovere di cssere gonerosi coi vinti, el os- 
pitali cou i prigioni Porgete, diremo, il vostro pune, 
presentale la vostra tazza, oifrite il vostro letto al nemico 
che non può nuacervi, gridate a questi miseri jstrumenti 
d'una sfrenata ambizione : ripassate lo Alpi o vi avremo 








— Per inquaursi del meglio che avrebboro potute fire 
i compilatori del rendiconio dei parlamenti nazionali, si 
trovano in obbligo di ricordare aì tettori cho l'opera loro 
è tolta propria e non soccorsa dall’ulficin della stena- 
grafia, la quale, a ifrol che pare, va a rilento nell'ardi- 
natsi, come può giudicare dui sunti pubblicati polla 
gazzetta ofliciale, in cui questi non solo amo istecchiti, ma 
incha lentissimi a vomparire. Facciamo quindi voti per 
tè al buon volere di chi fa parte dell'ufficio di stono- 
grafo si aggiungano ipuegli amminicoli o condizioni pet 
rui possano i poveri giornalisti valersi di questo neces- 
sario mezzo di pubblicità 6 di esittozza, agche per mo- 
glio corrispondere atle esigenze, eve ve pe fussero, del 
l'amor proprio dei signori deputati e senatori. E il bi 
sogno di questo sussidio ai fa di giorno in giorno sentire 
maggioruento per fo cireostanze del lucale è della stagione. 
11 sig. questore ci talso il comudo di notare i nostri appunti 
nella parlo inleraa della Camera dei deputati, in quegli 
scannì deserti che ci farono ron molla cortesia concessi 
nella Camera dei Senatori. Ei confinò ineltre in una ci- 
alretta piceicuaia, addensati insieme, # Risorgimento, 
l'Opinione, la Cancordia, il Costituzionale Silio iù 
Messaggiere, it Mondo Hiustrato, l'Antologia Italiana, il 
Giornale Militare, it Vigilante, © per sopeappiù, chi la 
crederebbe? il Giornale delle Sciunse Mediche, con un 
buon curredo di preti e di siguore.... e in quanto a 
feste meno male. Pensino ora i lettori come in tanta 

lange si possa attingere in quel mare, sovente burra- 
gros, 2 noi sottopusio, ed in poche oro ripredurre le 
battaglie dello idee è delle parole degli anurevoli mem- 
bri, molti dei quali hanno por soprappiù un così esile 
filo di vore che si direbbero raralcginio dell'ospedale 
di 8 Luigi E il caldo? Si domandò che fosso tolta in 
cortina di panno che sia a guardia dell'irta scala del 
nostro bugigatolo. Ma, sì signori? anche qui si oppone il 
terribile questoro savoiardo, temendo dal suo alto scanno 
un'infreddatuea! In verità, per chi nacque sti monti 
della Savoia una da pe ono igianica ci parve straur- 
dinariae di troppa delicatura. Soffochino dunque i gior- 
nalisti, non stranuti il questore! 























CRONACA POLITICA 


FIALIA 


REGNO ITALICO 

Modena, #0 giugno. — Da persona che ha seguito i 
Napoletani nelle foro murcie sul tervitaria Madeneso, Fer- 
rarese, ecc., raccogliamo i seguenti particolari. 

A Gonto, San-triovanni, Minerbio, Finale è Mirandola 
sono da 7,000 circa Napolelani d'ogni arme; le cui in- 
tenzioni sono più che sospetto, Essi non 10 che del 
loro Re; dicono ele non sanno chi sia questo Re di 
Piemonte, nè il perchè sian venuti in Italia (ic), Alla 
sera è loro ingiunta dagli uffirigli una mezz'ora di ora- 
zione mentale alla Ignaziana; dopo della quale natural 
nente intuonano Ja gineulatoria : Five lu re Ferdinando, 
A quei suldati che si son permessi di purtar la coccarda 
pe per esser salvi dall'ira popolare è siula sospest 
la paga. 

iva dunque lo Re bombardatere!!!!t!! 
(I Vesillo Italiano) 


Milano, 12 giugno. — Siam assicurati cho iori sera a 
Campo Dalcino fu arrestato dalla guardia nazionale e tra- 
dotto a Milano l'ex-ministro d'Austria conte Munteeuccoli, 
che pareva fosse diretto a Milmo, 

— 1500 tra Austriaci e Italiani dell'esorcito di Radetzki 
disertarono gionti appena a Monlagnana. 

VENETO 

Venezia, 6 giugno. — Si dà per certo che la marina 
veneta sfasi spontaneamente pronunciata per Ja fusione 
col Piemuste, 6 che molti dei principali abitanti la pen- 
sino egualmiento, benchè sieno timidi in provanciarsi atteso 
il riscalda del popolo per la repubblica, Dungue anche 
Venozia va disponendosi. Oltre di che vi è tulto il terri- 
torio della provincia su cui la buona causa può contare. 

(Pio IX) 

Dalla soda di Trieste, 9 giugno. È da duo giorni che 
ci traviamo di nuovo sulla rada di l'ricste. Abbiamp per- 
corso le costo dell’ Istria e Dalmazia, e la nostra presenza 
tette in sollevazione queste provincia che non possono 
sostenersi perchè sprovviste di armi e munizioni. In Pi 
rano, benchè fossevi una guarnigiono di 300 soldati, tutta 
la popolazione nl nostro arrivo ri salutò con lazzoletti e 
grida di Viu ftalia! IL governatore da principio nun vo- 
leva darci acqua; ma bastò una semplice minaceia di 
bambardare la città per farlo mutar pensiero, ed era in- 
vera cosa slrana vedere i nostri in puese nemico far lo 
loro compre cume se niente fosse, onorati di più dalla 
guarnigione sotto le armi. 

lo eredo si ayvererà quanto pronostivai cho non avremo 
a tirare un colpo, Siamo adesso iu due linee avanti al 
porto di Trieste a due miglia circa. La squadra Austriaca 
non sorte perchè inferiore in forze alla nostra, e por di 
più malissimo equipaggiata : in porto è sicura sotto la 
protezione dello batterie ; nè a noi conviene attaccarla 
perchè dato anche chesi riuscisse a dauneggiarla co/nostri 
cannoni sarebbe impossibile portarla via, perchè in Trie- 
ste altre 5,000 di guardie civiche vi sono 9,000 soldati, 
i quati dai moli sosterrebbero gli equipaggi delle loro 
fregate, e distruggorebhero facilmente 1 nostri. 

nde non c'è verso di attaccare la squadra nemica 
stando essa in porto, eppercià si è pensato di Lisccare 
‘l'rieste, essendo questo l'unico mezzo di danneggiare il 
nemico e la città, Oggi il blocco verrà intimato a tutti i 
Consoli delle potonze estere; nessun bastimento potrà on- 
tirare in Trieste, come nessuno potrà uscirne. Aggiungi 
che i vapori son sempre in attività: duo di questi napo- 
letani sono andati a Napali: non si sa che dire degli attri. 
Ora pare che vogliano tuteressarsi davvero ; ma chi può 
prestarvi (ode? 

L' equipaggio della fregata la Regina ( napoletana) tentò 
di chiadero gli ulliciati nelle camere e salpare per Na- 
pali: come contare su codesti luziaroni? Quel che è pur 
silivo si è che la squadra austriaca avea dichiarato il 
blocco a Venezia e invece di biurcante divenne bloccata. 
1 vapori del Llayd erano considerati came da guerra e 
buona presa; il nostro senatore concesse agli azionisti la 
fibertà di cotesti piroscali, purchè s'occupassero solo di 
commercia, si disarmassero, e non servissero al governo, 
e dopo questa convenzione ne entrarono dua in parto. 
Levi uno ue volea sortire carico di passeggieri per Ales. 
sandria e fu rimandato indietro, 

Tia Venozia © Trieste in [nogo detto Caorle ovo esiste 
un forte, mentre eravamo sulle coste di Dalmazia vi slar- 
carono 500 croati: vi fu tosto spedito il Beroldo con due 
nostri vapori; fecero fuoco, ma sopraggiuuto grosso mare 
dovettero poi abbandonare l'impresa. 

La repubblica Veneta ci usa ta pulitezza di dare lo 
lettere franche, come fe impostiamo pure gratis. 

Il luflettino di Trieste annunciu la sconfita dei nostri 
presso Goito, dove rimase ferito il Ro o il Duca, altre 
centinaia di generali !!!!!! Di Peschiera non ne parla!!! 

D. S. Aomasti in calma, e spinti dalle correnti ci siamo 
avvicinati nella notte al porto: ci fecero fuoco addosso: 
il S. Michele ebbe cinque palle a bordo, ma nessuno fu 
oflese. 

Ieri notte fecero fuoco per duo ore, ma contro qualche 
fantisma, perchè noi non ci sitm mossi. (Pens. {tal} 


REGNO DI NAPOLI 


Napoli 41 giugno. Lo cose qui contivuano le stosse. 
Puo vapori di cemmercio sono stati presì dal governo 













































































pervportar truppe at Pizzo, ed un altro è În servizio 
della Sicilia, Si Mono venire le vicine truppe disponibili 
dalle vicinanzo, e iori nicuno, di csse lagnaronsi, che 
mentre credevano d'andare a battersi in Lombardin, in. 
veco si mandassero in Calabria contro i fratelli; imbarco 
si faceva nella darsena reale, In qual cosa saputa dal 
Re, sceso egli ad assicurare che andavano salo pel buon 
ordine 0 nen per battersi. Larsora gli ufficiali della «quadra 
francese mi dissero essersi rifugiato a bordo altro centi 
naio di persone in timore che questa nolte sì esceguissero 
molti arresti, come diffatti sento che ciò sia successo. La 
festa del Corpus Domini cho si fa nel Basso Napoli, n 
cui è solito vssistere il Ie, è sospesa, perchè vi si co- 
struisco uh gran tempio apposito di legno, al quale es- 
sendo minacciito di dargli il fuoco vi andarono i pom- 
pieri 0 truppe per guardario. È uscito it decrelo delta 
nuova guardia nazionale ; saranno circa 2jinila tomini 
scelti dal giudico d'ogni quartiere, assistito da aliro 
" porsone pure scelte superiurmente, Si dire che siranno 
Lolli impiagati 0 attinenti, ed avranno l'antica uniforme 
verdo, nun if nuuvo come avevano lo cessate guardie. 
Le Camere sono în prospotto d'aprirsi il primo luglio, ma 
cerlo vi saranno intcaglie 1 ricchi si lengono in campa- 
gua. Si parla molio di carta monelata, ma siccome tal 
vare aveva pesto timore e tutli andavano a cambiare le 
fedi al banco per aver denaro, c'ora rischio che non si 
trovasse con che pagare, per cui il giornale ollîcialo si 
allrettò di dire essere ciò falso; però si è trovato il modo 
di farlo in altra maniera col vendere il famoso tavoliere 
di Puglia, | nente sucrele, un ramo 
richissimo d'industria , lo lane di Puglia, sarebbe perduto. 
Vedrema ui fa prosa di Peschiera rho si conebbe subito, 
non fu posta sul giornale affi che d giorni dopo. Pai 
s6 vi è al campo qualche rovescio è subito offlcialmente 
slampato, 0 così fu posto sul giornale una lunga rispesta 
doi tirolesi tedeschi ai Lombardi, perchè quella compo 
sizione, forse mandala da Vienna, era una Junga accua 
ni Lombardi por aver fatto Ja cnitiva nzione di aver ab- 
bandonato l'Impe sersi tolti dal collo il gar 
bato Radetzky. (L'art) 












































SICILIA 

Sicilia. — Si sa, da lettera di Malta del 3 giugno, che 
il governo siciliano feco partire il 22 maggio por Marsiglia 
il vapore Palermo con densa poi suoi ageati di Parigi. 
Si domanderà la ricognizione dell’indipendonza della Si- 
cilin; e, nel caso non si polesso ottenere questa ; si du- 
maurterà almeno che l'ammiraglio Baudin impedisca i Na- 
poletani di discendere noil’isuta 0 di farne H hincca, 

(Nazionale) 

















STATI PONTIFINII. 
camera DE nerurari. — Seduta del dà '9 giugno. 
Presidenza del sîg. ALoisi 


La seduta viene del presidento dichiarata aperta ui 
tre quarti dopo il mezzozioreo. Appresso si è fatto Pap. 
pelto nominale dal quala è risultato essere i membri 








a 

Dal sig. segretario Ninehi si è fatta in soguito la lot- 
tura del processo verbale dell'apertura solenne de' consi 
gli deliberunti insieme riuniti, che ebbe già luago nel 
giorno È. 

Compiuta la letura del dello procerso, il signor pra- 
sidente ha data la parola al sig. conte Mamiani, mini- 
stro dell'interno, il quale dalla tribuna ba Jettu il se- 
guente © 

Signori, 

Egli è bello è doveroso che le prime parole, che s'o- 
dano risonare in questo recinto, sieno parole d'osseguio 
e di gratitudine all'immortate Principe datore dello sta- 
tuto. Pio IX, nel cuor suo generoso, in sentito che la 
cristiana cavità deè poter scegliore il bene migliore e 
spontaneamente moltiplicario, © che la spontanea scelta 





dol beno nou è possibile deve è sbandita la libertà. 
Però in questa nobilissima parte d'Italia, e dopo tanto 
corso di secoli, il Principe nostro inaugara alla perfino 


quest'oggi il regno della libertà vera e legale. Le pub- 
Biicho guarontigio Jargito da inì vengono in alto que 
slaggi; e all'arbitrio, ai privilogi, alla tutela strettissima 
e nen sindacabito, succede Fimperio delle leggi c del 
comune consiglio. 

Non sempre la grandezza de' popoli è da raisurare dal- 
mpiezza del territorio 6 dalla potenza delle armi. In- 
perocchè ogni vera a sulda grandezza scaturisce dall’'in- 
tellello @ dall'anima. E però in questa nè molto ampia, 
nè formidabile provincia italiana, noi tuttavelta siamo 
chiamati a grandissime cose; e poi dobbiamo cen 
coraggio non presuntuoso, e con magnanizio sforzo, ten- 
tare di non trappo riusciro inferiori alle memprio di 
Roma, e all'altezza augusta del Pomtilicato. e 

Un'apera vasta e fecanda s'è qui incominviata, il eni 
finale risultamento riuscirà come un suggello non can- 
celtabito della civiltà dei moderni. 

H principe nostra, come padre di tutti i fedeli, dimora 
nell'alta sfera della colesto autorità sua, vive nella 
rona paco dei dogmi, dispensa al mondo la parola di 
Dio, prega, benedice, è pordena. 

Come Sovrano e reggitore costituzionale di questi po- 
poli, lascia alla vostra saggezza il provvedere alla più 
parte delle faccende temporali. Lo Statuto, aggiungendo 
a sanzione sua propria 0 politica alla sanzione catlalica, 
dichiara che gli atti dol principe: sono santi e nen iu 
putabili; ch'egli è nutoro soltanto del bene, e al male 
non può in niuna guisa partecipare. Certo, guardando ta 
casa da questo lulo, se il governo rappresentativa non 
esistesse in niun luogo, invontar dovrebbesi per queste 
romane provincie. 

Voi dunque siete chiamati, o Signori, a consumare un 
gran fatto e profiltevole a {utti i popoli, aiutando il so- 
vyrano ad elevare infino al fastigio il nuovo edificio co- 
stiluzionalo; 0, oltre ciò, altri duo beni notabilissimi au 
rechoreto all'intero manlo civile. 1! primo consiste a 
dare alle libertà e guarantigie della vita sociale e poli- 
tica quella sugrezza 6 moralità, e quell''elevatezza, purità 
e perduratiza, che la Religione sola imprima alla coso 
umane, e di cui le virtà e Fanimo del Puntelice 







































SONO 
vivo specchio e modello. Il secondo beno sarà pur que- 
sto, ch'essa  medosima la [teligione fiorisea  oggimai e 


grandeggi in mezzo della libertà vera e ordinata, ed a 
attragga gli uomini molto più efficacemente con ja 
soave forza «ella persuasione è della spontaneità, che 
non coi mezzi dol potor materiale. 

A noi importante, o Signori, non toccherà galo di at- 
altere gli ullimi avanzi del medio evo, e gli abusi che 
necessariamente aduna sd accumula il tempo; ma ci è 
impartito un largo c nobile uilizio nel trovaro è perfi 
zionare insiemo con le più calie nazioni lo formo nuove 
della vita pubblica odierna. 

IH ministero che qui vedete presente, o Signori, non è 
i tanta opera se non una parte minimiasima e transi- 
toria, Uiò non dimanco egli sente l'immenso ed arduo 
proposito, a cui debbo intendero; 0 a lui tafdava assuis- 
sima che voi veniste a indicurgli le prime mele, inco- 
raggiario del vostro suffragio, a spianargli col vostro senno 
le vic scabrosissime che deg calcare. Quando il principe 
augusto lo chiamò a reggere la cosa pubblica, la quiete 
o l'ordine interno parovano assai vacillanti e iu alcuna 
porzione già manomessi; quindi Ja libertà stessa nascente 
posta in gran repontaglio; quindi la causa italiana per 
indiretto modo offesi e mossa in qualche pericolo. Im 
pertanto il debito proprio e lo speciale ulfizio del mini- 
stero, massime nella quasi imminenza dell’ apartura doi 
due Consigli, fa quello di restaurare Pordino, vicondurio 
































rin per tatto Ta iquisto ; e ricomponendo le menti e gli 
animi forte commossi, disporli a quella posatezza eil 
equanimità ch è oltremodo necessaria # formire la patria 
di buone leggi e di sapienti istituti. Lio hi favorito l'ora 
nostra; D inesto pnpolo generoso, ancor vienrdevele della 














gravità e modecanzt del suoi gatichi, è tornato in sì 


piena tranquillità o posatezzi di spirito, elio forse la 
maggiore non sè veduta da poi che la voce scavo di 
Pio IN chiamò Home e Vitalia a nuovi e maraviglioni 
destin 

La opera principale, (cui e' invitava, ed anzi in- 
poriosamento ci commeltera l’universale opinione, si fu 
di aiutare pier ogni guisu, con agni sarta di inezzi, con 
qualuaque. storzo e fatica possibile, da causa nazionale 
italiana. Li in ciò bon era facile a noi l'adoperarei  me- 
glio è più Allivamente de'nostri predecessori, Precedendo 
pertanto assi risolalunonte sulle orme di già segnato, 
ie non istimo che ne' giorni del noitro  guverno nui now 
abbiamo mostrato, con la prova patente del falto, lo no- 
stro chinro intenzioni; e che lo scopo non sia stato rage 
giunto, quando pur si poteva in questa nostra provincia, 
e csì mozzi cerlo non abbondanti, di cui potevamo far 
uso. 

Non vi è poi nascosto, coma obhedendo più specini- 
mento alla patorta sollecitudine di Sua Santità, noi po 
nemo lo trappo nostre od i volontari setto la provvida 
tuteta o il comando immediato di Carlo Alberto; serbando 
peraltro al Pontelice 0 al suo governo tulle quello. pr 
rogalivo o diritti, che la sicurezza o la digiità di dui è 
nostra sliodevano, como agevelinente vei dodurreto dai 
termini della convenzione fosloche ne piglierete notizia. 

Bel rimanente appena noì possiamo dire di aver 
quiito d'accosto l'ardoro impaziente delle nostro città, V'ha 
nella storia de' papoli alcuni momenti snprenii, in eni lo 
sqririto di nazione così probondamento gl’ investe è com- 
mete, che ogni forza resistente ed uvversa, non pure 
divione fragile, ma sembra convertirsi in eccitazione e 
fomnento dell'azione conlraria, In quel tempo solenne 
svatdit ed invade tutti i soori on solo pensiero , un sol 
sentimento; uni sola inesollabile. deliberazione ; 6 tal 
subita e pagliarda utianimità foconda di tinti prodigii, 
parendo meravigliosa a quelli medesimi cho ne parteci» 
pato, fa loro osclamare con sacro calostasmo quot motto 
pieno di tanta eMlicacia è significazione : Di lo enote. 

Testimonio essendo il L'ontefico d'un sì grin caso, è 
d'altra perfe abborrendo egli, pel sup Minislera santis 
sitno, dalle guerre o dal sangue, ha pensito con un al 
futto apostolico insieme e italiano interporsi fra i ente 
battenti, e di fare intendere nemini della nostra co- 
anne paria, quanto crudele ws itotile Impress rios or- 
mai quella di contendere agl’Ualiuvi to natarati loro fron- 
fiere, cÎl potersi alla perline comporre in nia sola è 
concorde famiglia, 

N Minister di Sta Suvrrrd', appena fu consapevale di 
cotule ito nergoranda di aulerità Pontificia, soati il do 
bito pieno di ringraziaeneia con elusione sincera di cuore, 
o segnatmnento per asoro stiluilo, 4 rondizione prima e 
fundamentale di concordia e di pavo fra i contendenti, 
che fossero alta nazione: italiana restituiti per sempre i 
suoi naturali conlini, e perchè sperava che quella impli- 
cità dichiarazione della ginstizia della Cansa Haliana span 
desso novello honedizioni solle armi genemse, che i po 
poli nastri impugnarono, e al Re Carlo Alberto erescasse 
animo di proseguire senza tregoa nessuni: la sta viflo 

Nollo relazioni politiche eni le altre province italiane, 
noi, campresi sempro dal dobito massimo di serondare è 
coldeggiaro al possibile ln causa nazionale, abbiamo subito 
manifestato um gran desiderio di entraro con esse title 
in istretta o feale amicizia, rimessi ogni gelosia funesta eil 
ignatilo dell'altriti ingrandimento, e pensando sempre ed 
in ogni cosa ciò solo che l'indipendenza via conquistati, 
e la concordia interiore sia mantenela. È intorno i questa 
ultima noi vi dichiriamo, o siguori, cho appena prose le 
eroi dello Malu, subilo abbiamo procaeriato di ravno 
diro fe protiche più vollo interrotte cirea ana Losa politica 
tra io vari Stati italiani; cd altresì pussiamo aumunziarvi 
cho in noi è molta e ben fondata speranza «li cogliere 
presto 1) fritto delle nostre istanze e prenota delle uoali 
vi promettisino di non dosistere fnsino all'aderopituento ciel 
bello ed allo proposito (Ebviva r0reersitlo) 

Quanto a erò che risgoitdi Ja azione roi popali 
oltramontini, esse, come nelle numi del Samo Gerires 
sono di necessità estesissime, abbraveiando lutti i ne- 
gozi dell'Orbp Cattolico, nello uostro mani invoco es- 
sondo quelle camineiate soltanto da pocbi giorni, mon 

SSOnO noti riiseito atarse 0 ristrotio. Dalla quid così 
i ricaviamo per al pressato piuttosto consolazione che 
altro: con Uè quello, ii evi insiemo con tutti i 
buoni italinni nutrinmo maggior desiderio, si è di essere 
lasciati stare, o che ni possiamo da noi medesimi prove 
vedere alle nbstee sorti. La massima forse delle sventure, 
chio sader potesse a questi gioni sella no “ono, 
satia ln troppo fervorosa ed attiva amicizia d'aleun gran 
Porentato. ( frrandi applet ) 

Ta risguardo pai dell'Austria o delta Na 
Mica, noi ripettamo assai volantieri iu 
quello che altrove allermammo; ci 
non si porta odio, ed anzi si porta stima ed amore alla 
virtuose è dallissima naziane Alemanna: 0 che agli Au- 
striaci stessi siamo pronti ed appaveceltiati a proferiro 
la mostra amicizia in quel giorno e iu quell'ora, che 
l'ultimo suo saldato avra di sè sgombro Valtima palmo 
della terra italiana (Lveive prolungati). © come fitalia 
è lontanissima da ogni ambiziono di compriste, è da 
qualunque disegno di-valicaro i certi confini suoi, perciò 
ella desidera sinceramente di strini malti legami di 
buona viciunnza e amicizia coi Hiviltimi popoli. Nvi, di 
giò persuasi, abbiamo sollecitato e pregato priscipalmonto 
il Governo Sardo a spedire abili Commissari con. queste 
fotenzioni madesiuo appressa la valorosi Nazione Unghe 
reso; 0 a noi giungo nol certissima, elia i? Min 
dello relazioni esteriori del Regno Strdo ha tanto più 
volentieri accettata e assentita la nos proposta, is 
{iuanto egli avova (sccando che serive ) rivolta di giù il 
pensiero a quel subbielto medesinio. 

Ripiegando al presento il discorso sui nostri interni 
negozi e sulle politiche condizioni di queste provine 
varia, abbondanto o latirosissima è Lapora ele du f 
vi riguane. Imperrnechò ann è parte dal pubblico seg 
mento, la qual nen domandi larghe riforme cd utili in- 
novazioni; e so l'opera in ciasenp sun particolare è la- 
boriuss è difticile, casa è tale infinite volte di più nel 
suo fulto insieme, volendelo bone ci intriasegiment 
coordinare ed unificare; da qual cost ricerca un vasto 
sistema precenerpito di civile 0 politico perfezionamento: 
sa fale sistema inirinderà i) Ministero cow trito le forze sue. 

Ciascuno di noi vi esporrà tra breve, o Siguori, le 
stato del sio sperial Dicaslern: è le mutazioni necessario 
e profonde che fa peusiero d'intradurvi. 4 Afiuistro delle 
finanze segnatamente v'intratterà delle condizioni attardi 
del pubblico orario, e vi proporrà ine" partili, che dopo 
maturo esame e finissima. diligenza. egli reputa essere 
migliori per ristorare così il tesoro, come il credito può 
blico, e alliuo cho ciò si adempia col minore aguravio 
possibile delle popotazioni. va 

(Ai sinistri sta pure a coro di. presto sottaperre al 
giudizio 0 deliberizione vostra quelle proposte di legge 
che fu statuto promette, e sono organi principali alla vita 
unoya costituzionale, ino cui da Din mercò siamo entrati. 
Priucipalissini gli istituti o Te leggi niave findamen- 
tali, a edi dovrete par mano, anno fa restilizione de 
munisigii e da responsabilità oMettiva riv municipi è de 
pubblici funzionari. 

U' istruirvi 6 rugguagliarvi quest'oggi sopra partico. 
Luvi moltissimi di tali proposte è sli soriiglianti, non credo 
cho riuscirebbe epporluno. Presto lo csigonze del no- 
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ono lrerma- 
vostra presenza 
a dite, che ia noi 











































































































































LA CONCORDIA 


stro nfticio ennelarranmoci a farto con quella chiarezza 
dé puntualità elio domanda cinscuna materia. 

Signori! llempi corrono più che mai procellosi. N 
popoli è nina soverchia impazienza di tramufiro gli ordini 
perfino i principii e In farlamerta della casi pubblica. 
Tutto ciò chi i socati effettuarono e stubifirono ron fatica 
e lentozza, vien rninaccinto di subita distruzione. Ma dopo 
avere niterrato conviene rifubbiicaro con gran saldezza 0 
con felice magistero; a da quest’ opera sula potrà giudi- 
carsi il valore dolta moderna sapienza civilta. {{ ministero 
ba piena fiducia che voi radaniti nella città elerna, ae- 
cano all'immobile seggio del cristianesimo, varrote a 
compiore l'impresa dillicilissime del riedilicara e rico 
struiee; e che voi in queste arti di pace e di civiltà da- 
prele pareggiare la Fon dui nostri armati fratelli, che 
là sullo rive del Mincio o dell'Adige rispondono con ervica 
liravarn alia straniero insalente cla fanciava sul nostro 
capo iueraie n innocente d'accusa bugiarda di sleaftà, di 
ignavia, a di codardia. 

Il discorso termica Ira gli applausi immensi o replicati 
di tatto luditerio, È un grido confuso di Vira Pio /X, 
e Vina ? Italia 

Quosto discorso è stato graudomente applnadito du- 
rante la leltara e dopo cho esso la avuto il suo lermine. 

Il'priucipo di Canino ha indi avuta la parola e si è 
espresso ne' seguenti termini, 

Principe di Cunino. — « lo non rientrò che per la 
porta dell'onore,» — Questa tangnifica o patriatica frase, 
cho noi non degli ultimi levgemmo in una lettera, ebbe 
uc 0 simpatia per Latta ia. II nobile esule chie la 
seriveva non mai si seltopuss. alle dichiara 
o mens indigesto, secondo il cartttoro dei sliplemati 
le dettavano , per rivedere li st patria: o questo fia 
fanti npicadi della sui vita sì è una prova maggiore della 
sua osquisilia voatià. 3 

Il grande Italiano, di cui io vi parlo, acerebbe so è 
possibile i suei meriti è titoli alla nostra rironoscenza col 
iliscorso; che abbiamo testò udite. Egli durque mi. per- 
meltorà di dirigergli una breve ma opporti intorpella» 
zione, onde far cessare pgui trepidazione intorno alla si. 
Untazione pustra prescate è futara. 

La Camera deve ennescere la sta vera posizione, uo- 
sto magnitico programma è soltanto L'ospressione dell'am 
vibile presente Ministere, o cogli è il programoni del prin» 
cipo stesso elio lu valuto riconoscere i 
preserittibili diciti do' suoi poputt? fo sono sieuzo che le 
parole del postro nolnie. collega dissipe hi 
dubbi che possiamo ancora nutrivo, 
ifuinte tanto peressaria i iquesto nostro parso e all 

Alla quale richesta il sig. conte Mamiani ha nsposte 
ui mado seguente, 

Ministro dell'interno — do ringrazio il nobile preopi- 
maunte delle Irupgo calde ed affettuoso parsle cho ha voa- 
Jato rivoluera in mio elogio; debbe però dichiarare ch 
questa serittava, ali eni lb fatta lezione, nen è U 
mia speciale, non è parto della mia mento jadivido 
è l'espressione: complessivo di tatto il minista 
quale cinsesno, per ta sia mivibuzione, ebbe pasto. Se- 
comariamente dichiaro rite il discorso qui felto è P'espres- 
siono unanime del ministero, assentità 0 approvato pie 
namento da Sua Santità Capplausi snirersali). — 

lu seggio ji sig segretario Ninehi Jeggo alcune pro- 
posizioni Fatte dal sig. dottar Pantaleoni risguacdasti la 
verifica delle nomise ; dai prima dello nali suggerisco 
cho il consiglio si divida in cinque sezioni, perchè ci 
seuna di vaso osamini una parte de' proc 
pressi fim qui al consiglio, evitando che uni 
quelli velitivi ni suoi membei » rifinvisca quindi al cor 
glio so ciascuna pemita so vi lanno reclami in ati, 0 
tuo è la natia e l'importanza di essi. tyfe: 

La seconda propose che si dichiari valida di diritto 
ciralunque nemnina, contro la ‘quale non esiste 
in atti. e 

Quoste duo proposizioni lan dato Inogo ad una dis 
sione un poco amimita, nella quale hanno avuto prio 






















































































































verbali ri- 

















palmente parto il proponente, il prof! Orioli, il principe | 


di Canino, l'avv, Cicagnani, l'avv. Sturbinetti o l'avv. Ar 
mellini, vice-Prosdenla. 

Finalmente la Camera lm deliberato che si mettessero 
aoveli, La prima è stila accettata, lovandosi in piedi fa 
maggior parto dei deputati. Quanta alla seconda il | 
cipe di Canino lu proposto cho si Lagliesso l’ultima 
in atti. L'aniouda, dopo picevlo dibattimento, è ae. 
a proposizione intera poi è stata mandata a voti. 
iccome peraltro qualche deputato ora assente, si è dovuto 
pettaro elie fusse il numero logalo, Ino questo mezz 
tempo it professore Orioli ha proposto elio intasato 
ercassero le sezioni per verifivare fe negzine nel 6 
aecennalo di sopra, È poieli Je seziuni potevano 
per alfabeto o por sortizione, ha proposto a 
quale dei duo modi gli fusse piaciuto di secg 
atamesso ÎL privo, 

Lampigto il numero le, 
col vota del evi 
nolilitata co ve 
seconda propo 
voti in fiyore 
areettala. 

Hopo questo il presidente 








































îe dei votanti, colla venuta 0 
Marchetti, ministro dell'estevo, si è 
ficata dal presidente ta votazione della 
i detta di sopr i 
contrari. Quimli lu proposizione 













(een) 








a dichi sciolto il con- 
siglin, invitando le sezioni ad sdunassi domani mattina 
privatamente por vai n delle nomine, eil ha s 
Difita la amata per Suntdì 42 rol seguonte ordino del 
giorno : 

Ielaziono dello cinque sezioni sulla verifi 
mine. 

Nomina del prosidonto, ilei vire-presidonti, segrolavi 
di totti gli a/tri componenti l'uflicio del con 




















a dello no- 
















Cieitavecchia, 8 giugna. <— Verso la_ pi 
notte ta approdata ti agito porto il piras 
enminianto il Basfiro, sana lago vt cap 

attista Avant, il quale sera. oltvo varie mo 















vorno e Marsiglia, a sei cavalli che 
donati a Sia Nantità, P delli cavalli el i foro custodi 





i posti, osso-vafe lo discipline sanilarie, ne) 
alla evo tutta era preparato per riceverli, 
(Corr. Ministeriale) 


STATI 28SVERI 
INGHILTERRA 


Nui diuno come sintomo vi- 


peso 


ua 





Dublino 8 giugua 
maveltevole dello spi 
pronuiziato dal sig. i 
federazione iclomileso ri 








lascito partire il sig. Alitehell, si è perchè le circostanzo 
il vollero. È popolo era preparato pel sterilizio, 6 fu 
Iratiesuto, Senza ciò do stelle del’ cielo Lrilloredì 
questoggi sulle tornio di migliata di nvertivi, Caprpeliossi 
» Dicci mila uomini di trappa erano concentrate a Die 
Dliuo; il popola nun era organizzato, nè sapevamo se il 
pupoto ci asrobbe sostenuta. cià che ci decise a 
re, a moderare l'ardore dui confoderati. 
Ent vorei Avets lutto beso! 
«Ma non dimaticlecenzo che dobbianio cendicare 
furia [atta pi sig Alilelieti, GU Tuglesi t 
cit ia ipiestisofa applausi). Le gene 
i leg! 1a Podio contro Pinziustizia inglese, ed è 
si che i felloni del 18% sono nati dal stague 
oltò i palboli del 1703 (appiaesiio Le Daivnotto in 
glesi diverranno impotenti avanti l'abbaglianto fuoco che 























































ubbrocia a divora l'anima della popolazione Irlandese. 
Abbisogna che la sorte dell'Érlanda si decida di questo 
zano. Noi siamo giunti all'apice: preparate dunque. le 
vostre armi Coppini) per liberare il sig. Mitchell: ab- 
bisogna ele U Felanda indossi fa sua armatura e si capra 
di gloria » (applausi). 

pra quasto discorso l'assembifca si separò, 1 elab pre- 
stro il loro urdine di marcia. ‘National 

FRANCIA 

Lione 12 giugno. Sablato fu turlata fa tranquiflità del 
uartiorogrentraie della nostra città polla cagione seguente 

Dei volontari italiani, reclutati non snppiamo da chi, 
per conto di Curlo Alberto, si presentarono al consolato 
ili Sardegna per chiedere soccursi nnde vecnrsi nel lora 
prose; vente loro risposto che non si avevano istruzioni, 
nè denaro relalivamento alla foro domanda, 

Inganniti nella loro aspettativa, negli stranieri si sde- 
enorcno d'una maniera facile a comprendere contro ì 
bro capi. 

Vi fi uma specio di sommossa nella via dei Wougue- 
tiers : sono irasrotsi alle minaecie, e vi fu un momento 
che si temettaro serie vio di fatto Il corpo di guardia 
mazionale della piazza d' Albon intervenne fortunatamente 
ad impedire che non si venisse a disgustosi ercossi, 

{Le Comrrier de Lyon) 
SVIZZERA 

Vo orribile incendio distrusse la maggior parte del 
di Bermeck, cantone di SaintGall. 
motto de) giorno 15 al 16 maggio, meotre impo- 
ito soffiava il vento di sera, appiccossì il fuoco 
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a una casa presso alla chiesi. In meno di sei vre 120 
fabbricati erano ridotti in conere, le botti abbrueiate 
ine, e distrutti gli alberi Frattiferi, la primcipale 


di ipiel paeso; 72 famiglie, in tutto 324 
psi privo di telo ave ricoverarsi, 1 fabb 
i ecano assicnrali per 120,000 lire, 
evole ti confronto al gras danno, 1 yi 
vun poterono essere avvertiti per tempo, 
i ‘D tosto la chies mpedirono pe 
Do a stormo. 

Si costituì) un comitato di soccorso per rieevero î dii 
che venissero uMerti a quelle sfortunato famiglie. 

(Sournal de (réndee) 

Cantone Tirino, — L'oedino di licenziare le nostre mi 
lizie è ginuto al crmandanto col. Bondi. In conseguenza 
iori si seielsero i ballaglioni e lo compagnia d'artiglieria. 
1 carohinieri eibero, or sun già 8 giorni, il loro congedo, 

AUSTRIA 

lori ebbe Jnngo un fratetevote convilo degli studonti e 
delle guardie nazionali. L'orchestra di Stranss suonò la 
Marsigliese La separazione della Boemia prenccupa gli 
spiritij i lavoratori, d'accordo coi magistrati, vogliono ri 
mandare tutti gli operi d'origine (tachekbhe Boeni-Slari, 
«l no ad un dipresso ia numero di 20,100. Si vuole 
eziandio estendere questo ostracismo anche agli impiegati 
uti in Boemia. Essi pecitpano i duo terzi degli impiv- 
ghi, Dana depotazione composta di cento persone d'ogni 

«e e professione sta per partive alla volta Smsopruck 
collo scopo di pregare l' itperatore n° ritornare, Se fra 
pochi giorni l'imperatore not è di ritorno, si stabilirà vo 
Boverno provvisorio. L'arriolamento pei 95 battaglioni 
della faudwehr incontra grandi diflicottà, Credesi che 
qprest’ avritolamionto abbia per scopo di diminuire il nn- 
mero dagli operai. Questi hanno 20 kreutzers. al giarno 
como operai, o nen vogliono cambiati contra 5 kreutzers 
che foro toveliseelbere como. soldati. D' altroude coloro 
degli operai che volessero airuolissi no suno impediti lai 
loro compagni. La guardia nazionale ed i granatieri do- 
Vellero intervenire pier prevenire una collisione. 

— Dicesi che l'imperatore si roelterì di Re a er 
senbi so Mae'k, e di lì ritimnerà a Visava, As- 
sicuri He l'imperatere viole mantenore tutto ciò che 
è sato fatto i £3 00 il 45 aggio , 6 che S. M, disnp- 
prova il colpevole attentato comunesso il 26 maggio contro 
le liberto pubbliche, 

— La frazzetta di Vienna ccutieno ta segueuto comuni- 
zione eheil ministero della guerra ha ricevuto dal confe 
Giulay, governatore militaro di Trieste: « Essendo arri 
vato Ul 25 maggio nelle ore pom. it battello a vapore 
franceso l'Asmedes il capitano diedo avviso che voleva 
salutare la città, IL colonnello KudrivMsky su al proposito 
inviò un ulliziale a borilo del haltelty a ‘vapore Dallo in- 
Vitave dj capitano a non fare il salato , atteso che. nelle 
circastanzo attuali il rumore del caumono puleva spavou- 
taro la popolazione. KI capitano rispose all'elliciute , che 
lo aveva accolto nel modo il più gontile, che aveva l'or- 
dal suo governo d'usservare la più stretta nentralità 
ver o l'Austria e l'Italia, e che a lui stava molto a cuore 
tuto, Accondiscesi 





persone, 
atì inven- 
mmm poco con 
ni Inoyhì abitati 
ttechè le fiamme 
îò di suonare 










































































ie iv aveva 
i Débats} 

Vienna, 4 giugno. La Russia fa considerevoli propari- 
tivi di guerra, Si assicura che oltropassauo quelli elie foco 
nel 1852 canto l'impera ipolcane. Lo provincia 
danubiane formicano di emissari rossi. L'arcidoca Blefann 
è di vitortia da Inuspruek, Nun si formò a Vienna, 

UNGHERIA 

Pesth, 31 maggio. Dietro richiesta del ministero, gngho- 
Serviano ordinò ai Serviani che passt- 
rono ta fl armati, di deporlo è di rilornarsero nei 
loro puosi, minacciandoli ; in caso di riliuto, di trattacli 
come ribelli. La diela transilvanica si dichi in favore 
dell''uniano coll Unghei mila vomini di truppe si 
irici ed i 
bgiieri che vuole ritor- 
ueila sua patria, si rifiutò di giurare la Costituzione 
ungoreso, Il veggimento fllirico arciduea Levpoldo riliutò 
rimenti quel giuramento. Fa mandato nella fortezza di 
Komorn. d sutcagato dal reggimento uugarese Wosa 
di Vienna. (Déebats) 
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uo in soccurso degli ungheresi contro gli i 
iani, Il reggimento italiano l 

















ALEMAGNA 

Schleswig , 4 giugno. Lo astilità sono per incomiaciare 
iù accanitamento Lra i danesi ed i confederati alemanvi. 
om mi fecero avvertiva gli abitanti di Fiensbourg che 
quelta città dove pettarsi un prossimo bombanfamento, 
di cui sivanno avvisati un’ ora avanti, Apeurado è pres- 
sachè desorta. Tutla la popolazione di quella città prose 
la fuga; ossa crede d'ossere trasportala in Danimarca, ove 
essa si froverebbo esposta al disprezzo ed ai caltivi trat- 
tamenti, Avanti di purlire molli armatori affondarono le 
loro navi che si trovarono nel porta, unde i dinesi non 
potessero imupussossarseno. | x 

— dò giugno. Si aspetta d'altronile una battaglia nei cor- 
rente della settimana. Lo due parti, dicesi, sono bea presso 
Vuna dall'altra tra Apenvade, Ban o Quars. 

(fraz. d'Azr-la Chapelle, 


NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


souo farusti dal campo il sig. Casati presidente, 
Tunovi, mombro del goveruo provvisorio , che 
chbe l'onere ili presmtare a 8. AM, il re Carlo Alborlo 
l'atto solenne, in cui è raccolto il voto per la fusione im- 
mediata delle Provincie Lotibracda con gli Stati Sardi, HL 
sio, Rerelta, che forma parle di talo doputazione, è rima- 




































sto colì come incaricato straordinario del guve 
visozio presso S. M. Sarda in Inogo del sig. 





Hi, che ha dala la sua dimissione, A 
La deputazione fa aceolta dal Re con aperti segai di 
‘affelta, o gli presentò o lesse il seguente inli- 
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î dia 


Birel + 

H papgie lenpanla Nn pronunciata salle Proprio e. 
e not abbiam l'onore di prescotare alla MY, Pam 
Jenna, che raccoglie è suggella i vota delle provincie | 
harde sgambra dal nemico per l'immediata In lisi 
con gli Siati Sardi, secondo la condiziune pasta nel 
niola del vota slesso, di 

Sire! il popolo lombardo alende con impazione 
le L'amece sarde, e il troverno di Y.M. rendano 
il volo da lui promnciato, 

Due grandi e nobili pati dell'italtana famigli: 
per l'erigiue, per gl'ioteressi, por gli animi, 6 tin 
deplorabilmente diviso dalla feggo dei vasi, stano £ 
avverare il voto di tanti secali, sotto gli avspicii della 4 
stanno per all'ettuare un'unione che è già compiuta - 
cuori. La M. V. è degna di comprendere, di sentir pe 
lu solennità di questo momento che inizia un'era n 
nella Storia deil' ftalia libera ed unita. i 

Sire! IL popolo lombardo, che nella M. Y. saluta ri 
noscento if capitano del valoroso esercilo aceursy a a 
pier l'opera dell'italiano riscallo, è lieto di raccogi 
cof suoi fratelli degli stati Surdi , sotto il costilu: 
vostro scelto. 

Ma questo popolo, quanto ama l'ordine, senza di 
civile veggimento non può essere, altrettanto uns que 
libertà che ha conquistata col proprio sangue, e x 
di cui, a questi giorni, un popolo non può dirsi « 

Sire! L'altezza del vostro animo ci sta in fedo che- 
apprezzerelo questo nobile sentimento del papalo k- 
bardo, s che il governo di V. M. ne sarà franco è 
lago castade. tu 

Accoglioto,' o Sire, i voti siverenti del popoli 
bardo , e consentite che nui, in occasione così solenni 
vi soggiungiamo esultanti la significazione itella come 
fiducia, 

Milano, 9 giugno 1848, 

A questo indivizzo il re si piacque. rispondere no 
guenti termini: 









COngioo 


























Valleggio , 14 giugno 4848. 

» Qnanto mi vieno espresso è carissimo a me, che - 
abbi altro peusiero che concorrere con ogni sforzo 1 
hiliro Uitahana indipendenza. Quando onirai in Lambo 
dia, fu quello il sulo mio scopo, non avendo mire ' 
teresso di famiglia, od ora, mediante questo atto, la veo 
consolidato, La felicità, d'indipendenza e la libertà + 
famiglia italiana saranno sempre doveri por me, lo 
aflrotterò di trasmettere l'atto al mio ministero , perc 
lo presenti alle Camere, e non dubito ele i populi P 
muntesi, Liguri o Savoiardi abbraccieranno con tras 
i toro fratelli o così sara data l'ellicacia alfa Dram 
fusione, è fe franchigio assicurate, gli sfurzi uniti asse 
reranno la finale liberazione del suolo italranv dallo str, 
tera, » 

— Dupo di ciò, avendo il Presitento fatto cenna * 
nuove ntilizie tombarde si sarebbero aggiunto all'esercito 
il vo soggiunse a 

« Seulo can piacere che altri militi lombardi valgo 
ad unirsi all'esercito; debbo rendere todo a quelli chi 
procedettora, a diedero giù prova det loro valore ed anv 
ctella santa causi: gli altri che sorverrauno dividerani 
coi dora fratelli la gtosia di por Sinv alla gnorra, + 
er Alta cerimonia della presentazione dell'alto di fi» 
siono assistetauo il daca di Genova , il conte di Last 
gneto, primo segretario di Stato, it march. La Marmora 
primo scudiere di S. M., i inopotonenti penorati Salus 
ed Olivieri, ed i maggiori gewrerati Lazzavi, Robi 
d'Acvillars e Hassi, nas che il Inogetenvite delle gain” 
del corpo Scatti. IE ministro della guerra Franzini me 
potè intervenive perchè obbligato a tetto, 

BULLETTINO DEL GIORNO 
Sfilano, 14 giugno — Ore 3 pomeridim 

Nessun altro pirtevlare, oltre quelli già pubblicati, 
porvenno ancura. sull'occapazione di Vicenza, Solo pi 
tenersi per certo che al nemico costò mollo cara Jn vil 
toria, poichè obbe a sollviro gravissimo perdite tro mot: 
e feriti: alcuni ne fanno salire il numero a circa cin 
quemila, 

Appess giunso al campo qel ro Caplo Alberto fa ne 
tizia della vapitutazione di Vicenza | l'osercito italian 
forto di quarantamila uomini, si diresse verso Veroni 
per Villalianca | volgendo ju parte cogli oquipaggi 
ponte alla volta di S. Giovanni Lupatoto , ed in par 
verso Trombetta, villaggio un brove tratto delli città ln 
di Porta Mantova. 

f'ulto facova credere che il Re intendesse incomincian 
lultaceo di Vevona, quantaniue Fosse stato assicurato * 
la noto innanzi il generale tadetaky fosso rientrati 
quella ciltà con diecimila uomini, via purto dei qua 
purò divevasi lusso diretta a rioccuparo le posizioni * 
ultinto abbandonate dii nostri. 

Li Ro pernottava a Dosdega presso Albo, cd il Duca 
Savoia a Povegliano. Si credeva che l'attacco della cia 
dovessogsuecedore la mattina di questo giorno (4% giugan 

A questo modo i Piemontesi avrebbero lasciato dieln 
a sè il nemico, in numero di circa 11,000 uomini, sic 
si troverebbero tra duc fuochi guerreggiando sotto que” 
fortezza che, a qnanto dicesi, dovevano incomineiar 
battere oggi alle 3 del mattino. 

AI passo del Tonale, come ty annunziato ieri, il nek 
altaccò vigorosamento i nostri. Una seliera numerusa 
austriaci si era spinta il 10 corrente verso W' ospizio . 
Mopte; ma fu ricacciala da poco numers deli nostri su 
dati e volontari, che assalendo di fianco i nemici li ye 
sero in precipitasa fuga. I nostri non ebboro alcuta pe. 
dita; gli austriaci contarono cinque. morti e part 
fonti. Per incarico del governo provrin 

G. Cancaxo segretario. 
NOTIZIE RECTNTISSIME 

Comunichiamo con terribile dolore queste notizie, cli 
cì giungono molteplici da sicura sorgente 

Villafranca 14 giugno. V'anstriaco, entrato in Viest 
dopo la capitolazione di Durando , manteuova colli sli 
fede i putti giurati, ed inerudeliva austriacamente contre 
ruesta infelice città, 

Viconza insorgera di nuove. Pope 
con una pute dello sue truppe. Una 













































































giungoy inaspelli 
disperata 2ufa di, 






piccava di nuovo, v si sosteneva con erdico valare 
pov entini, Ma l'ansitaco, che gi, sub estere 


veniva iuinnto con nuovi aiuti r'infroscato da Iradsthi 
e la vittoria abbandonava nuovamente i nostri frale. 
Vicenza fa di nuovo soggetta — baltati i Napoletti, 
E le nostre truppo anelanti di battersì erano tanute 
ripaso snila destra dell'Adige por passar poi il domani 
ON chi può spiegaro questa tremenda inazione, 
commuore d'ira l'avimata nostra, ta qualo non mi Tati 
che di generali degni di Jri, che la sappiano gnid 
battaglia 
Padova fu presa dopo Vicenza, Radetzky si è rinlani 
in Verona. Le nostre truppe, giù allollate sulla detsra de 
l'Adige presso Zevio in forza di A0jm. uomini sUl 
chiamati alle antiche posizioni {| {Lertegiio, 
FRANCIA 
13 Giugno. Wiceviumo da Parigi la Irista nuova che -. 
ore ino si battova a raceolla in tutti i quartieri. Alla L 
mera vi era del torbido. Wirolumo Bonaparte & monte 
allo ore quatira alla tribuna , assicurando l'assemblea 
intenzioni di Luigi Bosaparle, il quale disse trovar 
cora a Londra, o ehe continnorà rostavvi, so ui Mr 
necessario, per i tranguiliità della Frangia, Indi s Do 
dalla Camera all'ordine del giprao, Barge però na Ci 
lato n declatare conlro i clubs. Bi accorla che ua 
ciale della guardia nazionale fu ferito nella via dt 
uomo del popolo. 
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odiamo di non esserci ingannati ne) nostro 
piosentimento quando anniaziammo ultimamente 
Farrivo e la missione dei deputati Lombardi, Di- 
ammo allora che le due parti erano fatte per 
intendersi a maraviglia, perchè a maraviglia avean 
mustrato di comprendere gl'interessi e i bisogni 
possenti della patria nostra. Oggi diciamo che la 
sonvenzione. dra essi seguita fu pari alla nostra 
agpellazione: degna ugualmente de' Lombatdi e di 
mi; degna, soprattutto, per lo spirito di concordia 
che la informa, d' inaugurare il primo gran passo 
che si compie verso l'avvenimento della patria una. 

Quando il popole lombardo cspresse con l'elc- 
qienza di un voto piuttosto unico che raro il suo 
desiderio d’unione, manifestò quelli eziandio che 
gli venissero consorvafe © guarentite in tutta fa 
lito presente estensione la libertà della stampa 
il diritto d'associazione, la guardia nazionale, Uniti 
mo liberi vogliamo essere: ecco il suo pensiero: 
enoi per nostra parte no felicittamo vivamente j 
nostri Lombardi. Chi dice, in buona o in mala 
ine, che i Lombardi non avean condizioni da porre, 
guarentigie da chiedere, non ragiona nè sente 
coms un vomo, come un italiano dee ragionare 
t sentire, Egli non pensa che Carlo Alberto ha 
passato il Po ed il Mincio, non come re di Pie- 
monte, nè come conquistatore di Lombardia, ma 
come cittadino e ministro d'Italia. Egli non pensa 
dle l'atto lombardo è atto d'unione e non di de- 
dizione. Con Vunirsi a noi, Lombardia fa atto di 
fistana; e come: sovrana può stabilir condizioni 
e chiedere guarentigie. Anzi se queste guarentigio 
sono eminentemente favorevoli alla causa del popolo, 
noi siamo, noi dlobbiamo essere avventurati che essa 
li dumandi. Noi riconosciamo nel suo vantaggio 
il nostro vantaggio, nel suo diritto il nostro di- 
ritto è quello dell'intera nazione. Le sus condi- 
tini sono condizioni di libertà; dunque non sono 
solamente Zombarde nè Piemontesi, ma Italiane, 
perchè V' Italia vuole essere pienamente libera, 6 
l'italia è fa sovrana di tutti, 

Giò intese perfettamente il nostro italiano go- 
verno, È noi to todiamo senza riserva d'aver poste 
queste guarentigie tra fe basi dell'accordo seguito. 
Ne Ja Todiamo non tanto come d'allo politico, e 
cortese. verso i Lombardi, quanto come d'atto na- 
sionale e libero in sommo grado. 

Che se taluno da queste esigenze dei Lombardi 
tavasse ovgomento per tassarli di difdenza verso 
lo istituzioni 0 i governanti subalpini, mal s' appor- 
rebbe per fermo , poichè stanno invincibilmente 
contro di Tui gli articoli 4° e 5° della convenzione. 

HU primo elemento, infatti, costitutivo della fu- 
sione era l'adottazione immediata della nostra forma 
di governo. E i Lombardi non esitarono. Anzi fu 
fanta la loro fiducia nel Re e ne ministri da non 
esigore neppure, come rigorosamente potevano, una 
lemporaria rappresentanza sia alla Camera che al 
Ministero, Ardenti e formi nel mantenere i diritti 
della nazione, furono altrettanto pieghevoli, trat- 
lmdosi di duitti e d'interessi più specialmente Lom- 
Ludi. Per questi se ne vimisero compiutamente 
al senno 6 al cuore de' Subalpini. La sola circo- 
Sanza in cui s'inframetteranno del potere esecu- 
iso è quando il nostro governo dovrà conckiudere 
Trattati politici è commercinti. lu questo caso sol- 
lunto i nostri Ministri dovranno previamente con- 
Certarsi con una consulla composta del membri 
Allnali del Governo provvisorio Lombardo. Tale è 
la disposizione dell'art, 7°, il quale cvideutemente, 
tuzichè un'eccezione, dee r darsi come una 
conferma di quanto dicemmo, 1 trattati di com- 
Mercio e di politica interessano altamente la na- 
Zone tuta quanta; o i Lombardi non aveano so- 
limente è diritto ma il duvere di prendervi parte. 

Membri del governo provvisorio poi cerano na- 
laralmente chiamati a formare quella consulla. J 
Noi siam lieti che siasi loro reso quest enore. 




















Insomma, patriutisma , generaxità, spivito di con-, 


diliazione : tali sono i caratteri prominenti della con- 
fenzione dì cui ragioniamo. Caratteri che vorrem- 
No dominassero nello scioglimento che saremo 
ber dare a ogui altra nostra quistione possibile. Nè 
Miro intendemmo dire in uno de' vostri attimi 
articoli, allorchè discorrendo contro le dicerie d'al- 
Cini che cercano di spargere zizzania sulla quistiune 
dello fotara capitale, affermammo che ogni ciltà 
dell'unione dev' essere preparata a sacrificare alcuni 
° suoi particolari interessi all'interesse di tutti. 
“ duole moltissino che da alenni siano state 
latte in mal senso le nastro parole, Non si tratla 
Bla di sagrifizii gravi 6 fatali al commercio, al- 
idustria generale d'una città, d'una provincia. 
Non. voler lutto, non pretender tutto, cedere in 
qualcho cosa, accordarsi; ecco di che si tratta. 














Non ebbero mai, nè potevano avere altro senso 
le nostre schietto parole, L'unione non può pro- 
sperare senza tu prosperitit, senza la vita di fitti 
i suoi membri. Ma è prerssario altresi che un 
membro, non pretenda nutrirsi solo di saverchio 
a pregiudizio degli altri, È nec io che i van- 
taggi dell'unione st diffondano e distribuiscane 
equamente in ciascuno di essi, Noi siamo convinti 
che anche la quistione della capitale, come le 
altee lutte, si possa sciogliere a ugnal soddisi 
zione de' Liguri come de' Veneti, de' Lombardi co- 
me de' Subalpini. 

E tale, se i nostri vali si compiana, 
soluzione che le verrà data. Ossia che le Camere 
si tengano a vicenda in ciascuna delle. maggiori 
cià dell'unione come proponeva. Gioberti; ossia 
che il ministero tenga la sua residenza fissa in 
una di esse, p. e. a Torino, c non si trasporti 
iu un'altra, p. e. a Milano, che durante il tempo 
delle Camere che vi si termuno; molte sono le 
soluzioni che sì possono proporre, e non è qui 
nostro intendimento di determinarne alcuna. Ac- 
cenniamo soltanto ta via da tenersi: la saggezza, 
la prudenza dei cittadini e del governo faranno 
il resto. È 

E chi può dire che non amiamo d'un amore 
di predilezione questa nostra fortissima Torino, 
questo nostre Piemonte, senno e braccio in 
tore della patria ventura ? Grandi sono le cose 
che ha già fatte; più grandi sono quelle che farà, 
È questa una delle nostre più dolci speranze, delle 
nostre più belle visioni. Ma ciò non ci toglie di 
amare allresì fervidamente tutti i nostri fratelli 
italiani, Ciò non ci toglie né torrà mai di predi- 
care la reciproca condiscendenza , la buona volontà 
degli uni per gli altrì. Grande non ci appariseo 
il Piemunte se non nell'Italia e per l' Italia. È 
sollaoto in virtù delle mutuo concessioni e dell'a- 
more che le nazioni sì costituiscono, è, come gli 
individui, si preciagono di fortezza e s'incoronano 
di felicità. 
































CAMERÀ DEI DEPUTATI 
Adunanza del AG giugno. 


Fu occupata interamente dal seguito della di- 
scussione sulla proposta legge dei dieci milioni,” 

Il Ravina che aveva presentato il di imnanzi 
un emendamento per raddoppiare la somma, e 
chiesto che la discussione fosse rimandata per aver 
tempo di svitupparla lungamente, invece con sor- 
presa di tattî quelli che non erano stati ammessi 
al scereto, dichiarò che to ritirava, La notte, an- 
che nell’ estate, è funga abbastanza: chi sa quaî 
sogni egli abbia fatto? i sogni, diceva Omero a 
Pindaro, vengono da Giove. 

lo luogo dell'emendamento primo che propo- 
neva per darmamento della milizia comunale venti 
milioni, fu invece da altro depmiato presentato un 
emendamento per ridurro la somma a quattro sol- 
tanto. Vedete come in un picciol tratto di tempo 
gli spiriti bellicosi si calmano! E quei pazzi che 
non ristanno dî parlare dell'entusiasmo! Una nolte 
lo calma, e la ragione ripiglia il suo impero. 

La ragione! — A nei non parse ragione lo 
smintire di tanto ta somma, mentre Je  notizi 
giunte nel fiattempo, mon che allenare, ace 
sesvano auzi ta necessiti 














fa dell'armamento. La Ca- 
mora giadicò alicimenti, approvando emendamento 
diminutivo, Dio faecia che questa sia prova di co- 
raggio e di sicurezza nella propria forza, I Komani 
antichi decrelavano il triaufo ad ua lor capitana 
che torgava vinto in Roma, Per alleo tato, più 
spesso avvenne che i rovesci tolsero il comggio 
e la fidanza. Ognuno dungue può credere luna 
così 0 Petra, come meglio gli piace. 

La vittoria però de prudenti o de diminutivi, 
comunque voglivnsi chiamare, non fu senza nn 
fiero contrasto. La necessità del comqeto arma 
mento fu propugnata caldamente; ma i prudenti 
nono negivano da necessità: anzi £ bisogna loro 
renderua giustizia } cominciavano tutti col pro- 
testare del loca pieno assenso a questa iucon- 
trastabile necessità: nulla di più evidente, nulla 
di più sacro che l'armamento completo e pronto 
di tutta ka smilizia  vazionale. Questo è ib pal 
ladio delle novelle libertà, questa la nostra ga- 
ranzia interna ed’ esterna questo il pensiero , il 
voto, l'amore di tutli ; soprattutto l'amore, il do- 
vere de' rappresentanti del: popolo, de mivistri. 
Armi, armi, tuonavano i prudenti armi, fucili, 
picche, falci, daghe, e per poco non dissero an- 
che spiedi, Ma dove pigliarle queste armi? Qui 
sta la questione, lulla la questione. Or non Vhan 
deito e ripetuto i ministri, che le fabbriche di 
Francia, dei Relgio, d'Inghilterra sono esauste, lie 
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non possono soddisfare alla domande d'altri po- 
poli a cui hanno impegnato la loro opera? che 
essi ministri Ina fatto cercare per tutto il globo, 
e non lan potuto rinvenire ac non que' pochi già 
comprati co que' pochi che da più d'un mese 
s'altenono ogni giorno ? A che dunque dicci 
silisai? Non savrayanzano i quattro ? che nep- 
pure si potranno spendere, e resteranno nel bi. 
lancio passivo affetti ad an'impossibilità? E non hassi 
a provvedere co' milioni ad altre necessità di 
guerra più urgenti ancora ? E non è questa una 
Camera presso al suo fine, e non provvederà la 
vegnento fra ciugue o sei mesi, ove occorra? Che 
più? Non dese una Camera ascoltare le vocì di 
pruilonza , anzichè i moli impulsivi e il senti 
mento ? 

Oh prufenti, prudenti! voi conoscete la logica 
che s'impara nella scuola, voi conoscete la pru- 
denza d'un buon massaio, ma voi non sapete che 
cosa sia la logica e la prudenza delle rivoluzioni, 
delle guerre d' indipendenza è di libertà. Voi co- 
noscete egregiamente i calcoli aritmetici, ma non 
sapete nulla di calcolo nazionale. Voi conoscete 
la prudenza legale, ma non conoscete la pru- 
denza del senso popolare. Voi conuscelt i moti 
del polso, tutti È moti organici, ma non sapete 
nulla dei moli impulsisi con cnì solamente si 
salvano i popoli e la libertà, Voi amate la patria 
come i mariti amano le mogli, non come gli 
amanti amano la loro innamorata. No, voi non 
sieto nazionalmente, italianamente prudenti : no, voi 
mon avete la volonta che vince tulle le impossibi- 
lità: voi atterrisce la grandezza dell'italiano assunto, 
voi concedete fe parole di sovranità popolare, d'unità 
d'Italia, di Costituente, e negato i falli che co- 
stituiscono la nazionalità, che traducono in atto 
l'unità e la libertà, 
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RISPOSTA DI PIER ANGELO FIORENTINO 
AI SIGNORI COMPILATORI DELLA Conconpia, 
Miei carissimi, 

Mi sia permesso di risponder poche parole con 
ischiettezza d'amico e con affetto fraterno al vostro 
articolo de' 6 giugno. 

Voi dite ch'io forse non ebbi torto di trovare 
fredda la risposta del ministro Bastide al discorso 
di Saverio Dursieu sulle stragi di Napoli: che la 
dimanda di questo guverno d'una indennità pe' danni 
ti a' Francesi è giusta; che approvate nel fondo 
l'attitudine presa dalfa Repubblica, 0 che ii pre- 
tender più in da, è voler Liatervento armato nelle 
cose nostre, il che è lontano da' miei voli come 
da quelli d'ogni buon italiano. 

Tn così grave argomento sarebbe colpa gravis- 
sinia il mancar di franchezza. 

No, il conlegno del governo c dell'armata fran- 
cese, ed io son uso a pesar le parole, non fu, in 
questa circostanza, qual sì poleva e si doveva 
aspellare da nazione alleata cd amica. Una lite 
intempestiva e sciagurata cra sorta, in quegl in- 
fausti giorni, tra l'inviato della Repubblica Edmondo 
Levrand e l'Ammiragtio Raudin, Più esperto delle 
cose di Napoli, vide T Inviato sin dalla mattina del 
15 apparecchiarsi il macello, è pregava, scongiu- 
rava PAmmicaglio di pishar quiutche partito, di 
protestare energicamente come s'era fatto a Miano, 
i Palermo, a Messini, dappertotto ove son rap- 
prosentatità di nazioni civili, 

Ma l'Ammiraglio, ferito is un ginocchio, non 
potè muoversi dal suo vascello e pur troppp mandò 
2 terra ed a conte uftiziali avversi alla causi del 
popolo è gianì aceseimi di d'Orleans e 
de Borboni delta prima e dell'altra branca. Costoro 
lurnati a bordo dissero esagerati i timori del re- 
pubblienno Levrand, trattarsi dona mano di faci- 
morasi che it re castigava a buon itivitto, gli Sviz- 
zeri è i soldali rigii esser tirati pe' capelli a quelle 
o inevitabili in tali contese, A baoa conto, 
il Giornale delle due Sicilie non avrebbe potuto 
parlar meglio. 

Udiva intanto l'ingannato Ammiraglio crescer 
dora in ora il fulminar delle artiglierie, vedeva 
1 fuochi appiccali alle c: senliva gli urli dei 
feriti e de’ prigioni che strascinavausi a continata 
sulle navi della Darsena, e mosso più da natural 
pietà che da sacro dovere di giustizia mandava 
pregando îl re che in nome dell'umanità rispar- 
miasse lo scempio de’ suoi popoli. Che altro avreb- 
bero fatto i Turchi, i Persi o gl'Inglesi? Tutti 
sanno qual conto tenesse Îl re di quelle preghiere. 
Continuareno più atroci le stragi il gioruo intero 
è futla la notte e la maltina seguente, sinchè il 
16 a mezzogiorno l'Ammiraglio assalito dalle grida 
famentevoli di quanti Francesi ed Italiani eransi 
ricoverali sulla nave capitana, e messo a piè del 









































muro dalle iterate proteste dell Incaricato d'affari 
della Repubblica, non pregò più, ma minacciò. è 
la viltà del governo di Napoti superando la ferocia, 
cessarono a un tratto Je stragi. 

Vedete dunque, miei cari, che troppo vi affret- 
taste ad approvar nel fundo la politica francese, e 
che senza pretender £ intervento armato, potensi 
pretendere almeno che l'energica dimostrazione del 
46 fosso avrennta il 15, al cominciar del macelio, 
co non a strage compila. 

Così operando l'armata del Baudîn non sarebbe 
intervenuta temerariamente nelle cose nostre, nò 
si sarebbe scostata gran fatto dalle tradizioni del 
Guizot; ma avrebbe tutelato con efficacia gl'inte- 
ressi della sua nazione, come testà ha fatto il loro 
Console a Trieste, ed avrebbe in gran parte im- 
podito que’ flagelli di cui dobbiamo, per arrota, 
pagar lo scollo a' Francesi, 

I risarcire i danni sofferti dagli stranieri d cosa 
giustissima; ma era pur giusto il notare che quella 
giusta ammenda non sarà pagata nè dal tristo re, 
nè da’ suoi sgherri, nb dalla sua tadra canaglia, 
e che al postutto i poveri cilladini scannati e ru- 
bali prima (e forse per incuria ed abbandono di 
chi poteva proteggerli), pagheranno per giunta lo 
spese dell'assassinio e del sacco, Nè cerl rifiu- 
liamo di pagare, ma vorremino almeno si facesse 
menzione sul nostro conto che questa volta ancora, 
come nel 24 e nel 99, paga il giusto pel peccature. 

Or, dimando io, se un cristiano, se bn vome 
onesto vedo un fadro saltar alla gola e alla borsa 
d'un altro cristiano, d'un altro onest'uomo, dro 
starsene inoperoso speltatore, per poi comere ad- 
dosso al rubato, e dirgli: amico mio, mi duole 
insin all'anima dell'accaduto, ma non posso, la 
mia politica mel vieta, impacciarmi de' falli vo- 
stri; solo vi fo notare che tra le cose che vi fu- 
rono invalate vè un oriuolo che m' appartiene. 
Però datemi trenta scudi e andate con Dio! | 

NO certo ho apposto a colpa del Bastida Tam 
biguo e misterioso parlare usato alla ringhiera na- 
zionale, come han qui fallo quasi tutti i giornali; 
perchè , da lunghi anni testimonio di ben altre me- 
famorfosi , lo spesso udito a sostener il bianco 0 
il nero dagli stessi oratori, secondo ch'egli erano 
sul banco de’ ministri 0 su quelli dell'opposizione. 
Ma l'ordine spedito all'’ammiraglio di far osservar 
scrupolosamente Vacmistizio tra i cittadini e la vit 
tadella di Messina, il giorno stesso in cui quel- 
l'armistizio spirava {mi perdoni il cittadino Bastide), 
è troppo manifesta derisione! 

Senza pretender l'intervento armato, che tutti 
abborriamo, poteasi pretendere da un guverno a 
da un parlamento francese una solenne. protesta 
contro lo sterminio di Napoli, un grida d'orroce 
quale hanno alzato i parlamenti di Sicilia e del 
Piemonte e la stessa dieta svizzera; polcasi e do- 
veasi pretendere che una repubblica che si dice 
sorella di tutti i popoli liberi, non imitasse il 
prudente silenzio del parlamento anghcano! 

Dunque nan ho tenta di teovar peggio che fredla 
la risposta del ministro Bastide; di noo appruvar 
ue nel fondo nè nella forma il contegno dell'at- 
tual governo di Francia, 

L siate pur sicuri che alla severa opinione da 
me espressa intorno ‘alla politica. francese negli 
ultimi fatti di Napoli, si aderirano tatti i veri li- 
berati di qui e buona: parte de ministri. Ma lo 
stesso dissidio che era nato in Napoli va fl ci 
fatîno Tevrand e il signor ammiraglio Bandin, di- 
vide ora a Parigi i membri del ministero e da 
commessione de cinque, Delle quali interne disvor- 
die, ele a me non st appartiene svelare, vedrete 
tosto 0 tardi gli effetti. 

Che direste finalmente, se in vi esponessi, com'è 
verissimo, chie parlandosi Valtra sera della possi- 
bile uninue del regao di Napoli e di Sicilia al 
sogno naliano di Carlo Alberto, un iltustre ner 
chese destò pari di Fraucia, cui la repubblica 
francese manderà di qui a pochi giorai ambascia- 
lore a Firenze o a Moma, saltò a dire in pub- 
blico crecchio: « Oh! questo poi no! L'unione del 
» mezzogiorno al seltenlrione d'Italia, sotto una 
» sola legge ed una sola corona, nè Vinghilterra 
» lo permettera mai, nè la stessa Faswcia! » 

Lt nuno erudimini! 

Tullo ciò vi dimostra, miei cari, che per quanto 
aenme d'ingegno ed aulorità di dottrina si abbia 
un giornalista (nè per dottrina ed ingegno siete a 
verun dltro secondi), mal si pud giuditar di lon- 
fano di aleuni fatti di cui non si conoscon l'inlime 
cause ed i segreti autori, Così Dio vi salvi, è pro- 
legga la patria nostra da' raggiri della diplomazia, 

Di Pangi, 13 giugno 

Anno 1 della redenzione italiana. 

Il vostro 
Pies AnceLo. 


























LA GUERRA 


Le lettere che ci vennero dal campo sono tal- 
mette piene di querele che ne geltarono in una 
profonda tristezza. Pure siccome amiamo meglio 
interpretarle como cspressiono del vivissimo desi- 
derio, che ci freme a tolti in cnore, di veder il 
più presto liberata dallo straniero l'Italia, che reale 
pittura di quanto si va colà operando: moi cre- 
diam bene di non riportarle per non spargervi di 
suverchio l'allarme. 

La giustizia perd è la verità altamente coman- 
dano, che prestiamo tulla l’attenzione all'andamento 
delle cose, e ricerchiamo minutamente i partico - 
lari ele riceviamo per verificarne la veracità e 
l'esattezza. E qui ci corre obbligo di dichiarare, 
che se finora fummo guardinghi nel dar giudizi 
intorno alla guerra, e non accettammo nel gior- 
nale parecchi ragguagli, che pur venivano da fonti 
non sospette, per non deviare da quella prudenza, 
che ci eravamo imposta massimamente in cose di 
tanto rilievo; grideremo tanto più forte per Vav- 
venire, è non vi ristaremo dall’ affrontare diritta- 
mente le cose, se esse non piglieranno un corso 
più risoluto © franco. 

] dubbi che sì formano, i sospetti che ingros- 
sano di giorno in giorno, i malumori che eovano, 
e che minacciano irrompere, sono circostanze che 
portano il pregio di essero seriamente ponderate. 
Gli uni sono in predicato di essere ineltà, altri 
di mala fede, 0 di connivenza col nemico. I buoni 
resi inuttivi dalle mene de’ tristi, scartati gli one- 
sti. In fine di nuovo i raggiri, Je male infor- 
mazioni prevalenti, gli otlimi consigli combattuti; 
in somma un conflitto sordo @ fatale di vanità, 
«l'inettezze è peggio. 

Noi confessiamo che ci sarà per centro a tutte 
queste notizie dell''esagerazione ; ma notiamo cho 
l'esagorazione debbo avere un fondamento su cui 
vien fabbricata, Perchè non si pensa di operare 
ricisamente in cose m cui la risolutezza tiene il 
primo luogo? Perchè certi inetti, e per rali pro- 
vati e riprovati, si conservano contro all'opinione 
generale ? Perchò certi volponi non su rimandano 
nelle lovo tane, langi dal teatro della guerra che 
vorrebbero convertire a nostro danno? Quanto volte 
abbiam detto essere questa una quistione di vita 
o di morto? Tratfarsi quivi della più alta causa, 
qonle si è la creazione della nostra nazionalità ? 
Tutto debb' esser limpido in questo momento su- 
premo dei nostri destini, La più piccola macchia, 
Îl più piccolo nuo, il solo dubbio può esser fatale 
pel buon esito della guerra, 

Ond"è cho noi soongiuriamo con quanto abbiamo 
di visveri il nostro governo di portare una mano 
franca su questo piaghe, che funestano l'esercito 
e Ja nazione. 

Perchè Radetzki è così bene informato di tutti 
i nostri movimenti, quando noi siamo quasi sem- 
pro al buio intorno ai suoi? Questo fatto si rese 
più chiaro, più lampante nelle ultime fazioni. Esso 
vorrebbe una pronta 6 rigorosa inchiesta, 

Noi siam ben lungi dal lasciarci stiduciare dagli 
ultimi sventurati avvenimenti; ma ci è impossibile 
Îl dissimularei il sivistro effetto, che produssero 
sul morale delle popolazioni, segnatamento della 
Venezia. Ecco 14mila uomini capitanati da valente 
generale costretti all'inazione, cd a contemplare 
dall’opposta sponda del Po le scorrerie au- 
striache. Vicenza, Ladova, ripreso, soggiogale di 
suovo dal nemico; Venezia all'orlo della perdit 
frustrate forse le operazioni della nostra flotta, im- 
possibile forae il recare aiuti a Zucchi, e soccor- 
rere Osopo. Un campo vastissimo lasciato aperto 
ad ogni sorta di sovvenzioni ai nemici. N nostro 
esercito tenuto in iscacco fra Mantova e Verona; 
è frattanto Railetzki uscente a suo bell’agio or da 
questa or da quella parte, e sempre rientrante nel 
suo sicuro covo. 

Luce, luce ci vuole: Ince domambiiama a chi ec 
la può e ce la deve dare. Si pensi all'avsia in 
cui sì trova i paese per le varie notizio che cir- 
colino per ogni verso a spargere la diffidenza, to 
scoramento ne' cuori. Si pensi che în queste so- 
lenni circostanze importa il dare alle itee un in- 
dirizzo netto e sicuro. Si pensi che il paese è 
pronto a qualunque sacrifizio, che è disposto a 
sepellirsi piuttosto sotto le rovine, che sopportare 
nuovamente l'onta dell'antico servaggio. Ma che ha 
il diritto di vedere le cose sotta la loro vera luce. 
La realtà, per terribile che sia, non è mai così 
spaventevole come. l' incertezza, che ingigantisce 
lutto smisuratamente, 

Però siccome i quadri all'oscuro accoppiano an- 
cha il chigro, così per diminuire l'effetto, che sopra 
immaginative un po’ troppo ardenti potrebbero pro- 
durre Je nostre parole, inspirateci. dalla lettura 
delle lettere di cui fecimo cenno in principio, 
stampiamo la seguente, la quale non debbe ciò 
nullameno far porre in non cale le precedenti os- 
servazioni. 





























44 giugno. — Saprai a quest'ora la trista nuova della 
capitolazione obbligata di Vicenza, per cui il generate Du- 
raudo ha dovuto ritirarsi coi suoi 14,000 uomini di Ja 
dal Po, can protesta d'onore di non prendere più le armi 
contro l'Austria per cispue mesi; in conseguenza di che 
tutte lo provincie Venete (eccetto Venezia), saranno di 
nuovo occupate dalle truppo Austriache. 

fili Austriuci sperano iu brave di riconquistara. Vene- 
zia, è di costringere anche i Piemontesi a ritirarsi, o far 
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trattata di paco colla Lombardia: ma inveco i Piemontesi 
sl hanno altre speratzo contrarie. In Vicenza prrdettero 
gli Austrincì 60 uliciali e 600 soldati tra morti 6 feriti 
{così scrivono gli Austrisri stossi), e fra i morti contano 
il maggior genéralo principe Thurn-Turd, il colonnelto 
Kavanagh-Rallyane, del reggimento Francesco Carlo; il 
colonnello Kopal (pnirizio della città di Fiume) del 10° 
buttaglione doi cacciatori, perdette un braccia, od iî ca- 
lonnello barone Atrischack, del reggimento Probaske, riportò 
tre ferite. La perditn di Purando (da fottere fedesche, 
intercettate ieri al corriere di Verona) sarebbe di 1,500 
nomini; manchiamo però ancora dei particolari ragguagli. 
La preda della corrispondonza da Verona a Mantova è 
dovuta ad un bersagliore piemontese, che essendo sta- 
notte in una bettola, o sentendo dire che passava in 
quell’ istante il corrisre di Mantova, senza far molto can 
chicchessia, usci ed andò nd assaltaro il corriere toglien- 
dogli ta valigia, a difendendosi valorasamento dalla scorta 
che aveva. ui 
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GLI AUSTRIAGI IN BARDOLINO 


Dove passa lAustrinco rimane [n sacrilega orma dello 
stupro, del siccheggio, dell'assassinio; un villaggio che ah- 
bia dato riceito poche ore a questi 
a questi non degeneri seguaci d'Attila, altro più nom ri- 
mano che un mucchio di raderi fumanti a testimoniare 
la barbarie di questi vili che in campo aperto nen hanno 
mai osato a sostonero gli scantri dogl Italiani. 

La sorte di Castelnuovo tnecd puro a Bardolino; quando 
da Verona usciva il grosso dell'armata nemica per portar 
soccorso a Pesrhiera, vennero pure circa 800 uomini con 
duo pozzi d'artiglioria da Rivoli versa Bardolina, Il paese 
era appena presidiato da 60 volontari. pavesi, i quali, 
fatta qualche resistenza, per noù irsitare maggiormente 
quei giù feracì soldati, si ritiencono, Allora in aria di cone 
quistatori entrarono in Rardolino i prodi di Radetzki; 
invasero immantinenti ]e case, e cominciarone il siecheg- 
gio; spogliarono il palazzo del ricco e l'umile abituro 
del popolano, e nella seto di rapina nolla più distingue- 
vano e confusamento caricavano su carri biancherie , 
materazzi, abiti ecc. ; i denari e gli oggetti preziosi lu- 
rano divisi fra la soldatesca; ad una sera di sncco seguo 
sempre una nofto d'orgia; ed al mattino della dimane 
sovrapresi dai nostri in una stupida eblvezza, dopo po- 
che fucilate luggirono previpitasamente. 

Dopo la foga degli Austriaci gli nbitanti di Bardolino 
entrati nollo loro case, vi trovarono fe nudo pareti, tatto 
gra stato rubalo 6 guasto; e famiglio prima pgiate non 
Hanno ora un cencio da coprirsi, e il vecchio inerme 
forito dalla buionetta austriaca è obbligato a coricarsi sul 
nudo suolo nella sua infermità. Ma la Causa Italiana 
non si combatte solo col ferro, ma bonal con ogni con- 
corso dì opere generose, c col far proprii di tutta la na- 
zione le gioio e i delori di wna parte hencti piccolis 
sima; però o gonerosi Lombardi e Piemantesi, i quali 
già soccorresto agli infatici di Castelnuovo, vi muova la 
fratellanza degli affetti, Ja carità di patria, e siato larghi 
dei vostri aiuti anche verso iuelli di Bardolino. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del SG giugno. 
Presidenza del Prof: Mento Vice-Presidente. 
La seduta è aperta ulle 1 1)°% 0 s'approva il verbale, 
N Presidente, dopo che la Camera ha inteso il solite 


sunto delle petizioni, aununcia che i progetti di legge dei 
doputato Dalarazzo furono ammessi alta lettura dagli uflizii 
Le 





e. 

Questi progetti, di cui egli da fettara, hanno rapporto 
a questioni di finanze è d'armamento. Tosto che saranno 
posti in discussione noi ne daremo Ta sostanzi 

N progetto Seofleri vien par letto alla & 
mandato par essere esaminato dalla comm 
il consuoto, 

Il Afinistro dei lavori pubblici comunica alla Camera 
tn progetto di legge riguardante le miniere della Sardegna. 

Ser consigliere domanda alta Camera di occuparsi di 
questo progetto 
monti la uece 

L'ordine del giorno reca la discussiune dell'emendamento 
del progettu di legge Valerio - Joxti. 

Sineo, relatore di questo progetto, sale alla tribuna, ove 
legge Part. 1° emendato dalla Commissione. 

Ravina, il quale nella precedente tornata aveva preses- 
fato un emonilamento per elevare alla cifra di 20 milioni 
il eredita porto in questa legze, ritira il suo emonila- 
mento ; (gli squardi dei deputati si portuno sul deputato Ra- 
vina. — Bisdiglio.) 

It Presidente va lettera ad un emendamento propasto 
dal deputato Gramles, e elie rituco a % miliuni if credito 
por l'armamento della guardia civica. 

Grandis. — « Lo unì che mi portarono è 
sentare l'ememlamento sono le seguenti: 
l'impossibilità assoluta nella quale ci tover 
anche vi fossero attaulmento in cassa, e di 
milioni proposti, di procurare, neppure fra dne è 
tempo , lì 860.600 ducili che si ilicono abbisognare per 
l'armamento delle guardie nazionali negli qutichi Stati 
Sardi, poichè da tutte te informazioni prose per parte del 
ministero stesso c delle persote fe più comgietenli , non 
esistono più depositi di schioppi da guerva în faginiterr: 
nella Francia è nol Belgio, 
compiutamente dalte cummi» i pre 
d'Europa: lo fabbriche le più avviate souo in grado di 
somministrare al più 3009) fucili al mese; e così 2 
in un anno; e gli spocutatoci che si incavicane delle 
commissioni anche al prezzo altissimo di 40 lire per ca- 
dun schioppo non vogliono incaricarsì ili provvei 
dieci o dodici i ehe fa otto a dieci mesi di tempo, 
& ciò perch issime sono te commissioni già'date allo 
fabbriche da altro nazioni e popolazioni nou italiane, sli- 
modochè supponendo anelio che tre di questo fubbriche 
lavorassero esclusivamente per conto nosìro, vi andrebbe 
(quasi un auno a provvederci Un cento mila fucili circa. 
La nostra lucina di Valdocco potrebbe pravvederne quando 
fosso al gran completo, in tullo dalli 20 alli 30 anita at- 
l'anno, ma attualmente tnaucano in parte gli anili arti 
ginni per la saldatura delle canne, e solo se ne falbri- 
cano 7 0 8 mita. Mi pare adunque che votando la somma 
di 4 milioni avremmo sufficientemente provsedulo per 
somministearo Ustli gli sebioppi che nibisagnerodbera por 
armire la nostre guardie nazionali nel più breve tempo 
possibile che è pur quanto si desidera ardentemente da 
titti gli uomini ben intenzionati ma ragionesbli , e qoesto 
nos essluderobbo cho dopochè da questa Camara che 
ebbe l'onore d'iviugurare ii sistema rappresontaliyo  ne- 
gli Stati Sardi si fosso provve.luto alle perno svgonze per 
quanto le era possibile,si laseiassero atte fulure assemblee 

liberati, di occuparsi di guonto pur rimarrebbe da farsi. 
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‘urgenza, dimostrandono con yari argo- 




































































Ho pare per gli anzidetti motivi ammesse lo parate nll'estero 
affinchè potesse i! ministero pracarirsi dalle fabbriche nazio- 
qafi quaato avrebbe eradulo conventiente; finalmente lo la- 
sviato afl'arbiimo dsl IL. suinisiero della guerra, il quate 
devo più ii tutti conoscere i bisugni del su» diradtero, 
di chiedere lo stnnziamento delle somme dette quali l’armata 
regolara avrà bisogno per compietarne l'armamento, ri 
serbandomi allora di votarlo con tetta la ma.giore lar 
ghozza pussibila. 

« Finalmento io crado essere inutile sfTalto la spesa per 
provvista delle pierha, per cominciare ad esercilaro con 
iprosta ta guardia mazionefe mancante di selivppi, porchò 
i meglio esercitati a maneggiare una picca nun saranno 
atti perciò a servirsi di uno schioppo, nun sapendo nè 
caricarfo, nd addestrarsi n) tiro del bersaglio, sole cose 
che possono abilitare la milizia nazionale a resistere con 

nulcho speranza di successa alle truppe regolari munite 
di armi da fuoco; che se sgeaziatamonte lo circostanze fos- 
sora tali che dovessero ì cittadini tetti combattere per la 
difesa dei toro fovofari, non mancherebhboro da noi i facili 
da caccia 0 gli stromenti d'agricoltura , cioè le falci, i 
bidenti, ecc., collo quali potrebbero vendersi care le no- 
stro vite al nemico senza esser obbligati ad esorcitarsi al 
maneggio della picca , il cui solo nome sarebbe prosso 
molti oggetto di spavento cama ricardauga di epoche fu- 
neste di terrore nolle nazioni a noi vicine. Osservo poi 
che se fossimo ridotti a tale cho la nostra armata rego- 
lare fosse incapace a difsndore la nostra antica frontiera, 
il che fa Dio morcò per ora è poco probnbile, non avanilo 
sin'uri non solo toccata sconfitta afenna , ma essendo 
sempre uscita gloriosa da tutte la fazioni nelle quali si 
impegnato, avremmo in nostro aiuto la possente  na- 
ne francesa la quale ne fece lu sulenne protesta in 
ficcia all Europa. 

* Por i sovra esposti motivi persistn nell'adozione del 
mio ammendamento, di aprire cioè un credito di 4 mi- 
Hioni al ministero per il più prouto acquisto di 100,000 

chioppi da gueres por l'armamento attuale della guardia 
nazionale, ollre i Di) mila già distribiaiti dal governo ed 
i 50 mila da esso puro erdinati, è che si attenono dal- 
l'estero, il che formmnerebie un totale di 180 mila facili 
che credo stilliciente a tutelare gli attuali nostri bisogni. 

Sivito Pintor. — « Quando ta storia dirà che lo Slito 
Sardo ha sotta la guerra contro il colosso Aastriaco , ap- 
pena troverà folle appo i nostri posteri. Ma meno ancora 
si crederà che siasi votuto fare la guerra sen 
li sembra che da niuno di nei si disconosca la ne- 
cessità cho è di mottero le armi in mano #° valurosi no- 
stri concittadini, pecossità assolata, inevitabilo, suprema. 
Disso un giorno l'onorevole siguar Brolferio che l'alma- 
wacco è tra gli statisti i massimo; e con molta 
lazza e opporiunamente , a parer mio, il disse. Mi 
vorrei vi persttadeste , @ signori, cho if popolo è il più 
tile pubblicista cho sia; posciachè un socreto istinto , 
altibile, profondo, lo avvisa de'suni pericali, to assenna 
del modi di scansarli Or che fa egli dunque cotesto po- 
polo di Savoia e del Piemonte, di Genova 6 di Nizza, se 
non se Impetraro quasi diroi mereè, armi gridando ed 
armi? E i fece cha, or ha duo settimane , la cittadi- 
nanza cagliacitani, quando rongregatasi in numero sira» 
colievole dinanzi al palagio reale , di città, e dell''in- 
tendonza, gridò pur essa risolutamente, armi vogliamo , 
armi? 

+Ohl venga ora chi mi dica che scarsa è la finanza, è 
cho assoltigliate è inaridità sonn slalla guerra lo sorgenti 
detla pubblica ricchezza. Ma che? Egli è vero che le na- 
zioni pon possono morire della morte degl'individui; ma 
egli è pur vero che quando slasì nel cimento di perdere 
a sonatità, l'indipendenza , la libertà, sole due cuse 
pecessarie sono il panc u le armi, o farse dirò segliv le 
armi e il pane, Permeticto che io qui ripeta fe parolo 
che dettai fo stesso nei mici libri Della virtà civile, che 
iv confido saranno fra poco onorati della curlese acco- 
glienza vostra, la dovo io setivo cho sorgono Lutti gli 
stati cogli elementi necessarii alla loro conservazione ; è 
alteo pensa, come non fi egli onta al consi 
governa il mondo? Onda se a tal pretesta si lascino in- 
tentate molte e molte utili institaziani, in uoi è la cagiouo, 
che senza grandi sforzi vorremmo pur avero le cose grandi, 
Comeechè misurate, ampie pursono fe palenze d'uno slato 
eni ls prudenza guida è avvedimente sagace c vivo ambre 
di toccare più alti destini, dacehò quando ognuno di noi 
seute il bisagna di avanzassi nello strade della civiltà, è 
uno spirito quasi divido che ci preme e spinge a furci 
migliori, E come le forzo di tali cittadini sono per verità 
grandi, così nè numero hiauno nè misura i meczi di un 

overno amato da' popoli: i suoi confini sono |’ impossi- 
bile e il disonesto. 

» Voi intendete, è signori, che non si deve ammettere 
l'impossibile dove la necessità si ammetta. Considerate la 
fuestinno logicamente 6 politicamento , e sì vedreto che 
li ibile non potendo esistere , nun può mai essere 
a lo sguardo ai pericoli dell’ Ltatia 
nostra, pericoli ut di dentro, al di fuori, pericoli dai ne- 

loi deboli amici, dai falsi fratelli, pericoli dalle 
pirticalari tradizioni, dalle apinioni varie, datle singolari 
le perdite sue, e, oso diro, dagli stessì suoi 
e P Austria faribonda, la Germania che sta 
ricomporsì , li Francia disurdinata e di sù stessa 
dubbiante, l'Inghilterra subdola e tacitarna , quasi lione 
cha aspetta per ghermire stra preda, la Russia mibacciosa, 
i, fremente, Cite dice? È finse saica di 
dal capo Rizzuto al Montebianco , e delta 
Creiaa alla Ponteba? 15 sn bene ehe mali così deti 
sudditi di Ferdinando a Dorlioue enmbattono sotto il ves- 
silla del custole doile Alpi. Cho vale? Ealino combattono 
per proprio volere, contro it volero altrai; e il turpe ri- 
ivarsi di Si cl gencrosi andar innanzi di Gaghelmo 
Pope 10 ne renton chiarissima testunonianza. Pugnano i 
Napiolet è i, ina tun pagna quelto ch'io non vo 
amare governo, non i perfidi Seta che fo enmsigliano, 
quati la aledizione det cielo piombi sovra il capo ese 
corno, finehè non rilomandi Îdio alla papoietana terra 
l'ultima stilla di sangoe che ha busata! (appluusi 
0 Signori, ne’ grandi bisogue sagrifici gravi, 

i magnaninie riseizioni, Si può egli iu- 
tormento maggiore a ijuetio di un popolo che 
riumovolla duo quiadici seculi, e che pur visa pas 
rosa della politira esistenza sua? IL miglior nodo di aver 
pace si è di stleggiani fntemente alla guerra, Armote 
queste tra i popoli primissimo, impareggiabile, unico. Quan 
do si è sotto al duro imperio della necessità, 10 non bado 
ta cifra. Stunziato la sposa dli una smuma qualumne, 
sol che risponda alla grandezza del bisuguo , atla gravità 
del pericolo, Fate un appello at popolo, ed ei rispundert, 
e nei primi, suoi rappresoutaati, daremo IL nobilissimo 
esempio. Allora soltanto noi più non ricanteremo {e qui 
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porgo amichevole la mano ai signori Rvefferio e Ravina, 
e clneggio perdono all'onorevole avv. Bixio), non rican- 








feremo, io dico, que' fieri versi dell''impi 
lino, del padro antico della nostra nazionali 
a Alu! serva Htalia, di dolore ostello, 
* Nave senza nocchiore in gran tempesta, 
o Non donna di pravince, ma bordelta ! 

» Mia sentenza è dunque che per -l'avsiamenta del po- 
polo sì pissa infin dara stanziare la spesa di venti mni- 
lioni. Veggo già alcuni che piglieranno contre di me ta 
parola, ma io gli invito a pafesarsì schietlamente, ranra- 
monte. Dicano, se n’ hanno il coraggio, che l'armamento 
nou è necessario. Ma se egliao ammettuno la necessità, i 
ripeterò fs conto volte, essere una assuriità le alfermare, 
che tulto che è necessario a umo stato possa mai essere 
impossiliile, « 


bile ghibel- 


















Bianchi. — Sostieno l'opinione già da lui avanzata 
nell'anterivro discussione, che debbasi attendere prima di 
decidero sulla cilla del eredito da aprirsi per l'armamento 





detla guardia, la presentazione della slato dell 
Egli è d'uvvis; cho primi di decretare una 
sì debbi ponderarno Lopportaità, 6) i mezzi d 
sfarvi, pmiehè non abbiamo soltanto tisngan d'armi iu y 

tiorra come quella che facciamo, ma e è pur medie 
di denaro per allri usi. Sarebbe comi sennvenevale , gu 
giung' egli, che in questa Camera, ove noi sompre ca 
stiamo per l'adempimento d'ogni firmatità, si voglia ia 
uma questione” di rusì grave inomenta. procedere scura 
prima camminare lo cile. Puossi adottaro il principio È; 
cominciare al inviar commissari per vedoro di trova 
degli schioppi, 6 pricia appena si siano csaminati gli vi 
che il Ministro detle finanze esporrà alla Cumeri, ; 
cedere alla votazione sul credito da stabilirsi, i 

Fesme crede che in questo risa la parola di necesit; 
non Dosi esser aliro che maggior utilità; ora questa uti 
lita d'armamento, mentre si combatte sul campo, gli par 
più convunigute per l'armata cho per ta guardia civica 
È noto che senza mezzi straordinari non puossi ora mai 
più far fronte nile spese, e siccome noi siamo ancora in 
sul comisiciar delta guerra, dobbiamo bidor bene d'im. 
piegar questi mazzi straordiunrii nel modo il più utile 
cho sia possibile. b 

Bottone leggo un discorso in favore del pronto arma 
monto, 6 por mantenere la asc0nma alla primitiva cifa 
segnata mellu logge. 

Vaterio «Ho chiesto la parola, per dire clio nella proposta 
del sig. avv. Grandis egli accennava all'assolota sinpossi. 
bilità di provvedere questo numoro d'armi. 

« Da quanto mi risulta dalle severe indngini per mo fatte, 
lo armi non mancino per chi ha la volonta di compernrle, 
È voro ben che fe armi non abbondano, ma non man. 
cano, e s6 si fosso proceduto energicamente, savebliery 
di già in Piemonte. 

» disiste un deposito di 80m. facili a Parigi; un so 
fabbricante di Londra ne offro 1800 alla: settimana; Ta 
manifattura di Vaklocco, rome sccenna loratore, no fab 
brica pure attualmente non Tim, ma soli Gim., e na po- 
trobbe fabbricare da 20 a 30jm.; inoltro so esistore 
ati uniti d'America aleuni doposili d'armi; nè ci 
sì dica che Îì mare ci allontana di troppo, poichè i battelli 
a vaporo rendono ormai le distanze molto più brevi che 
per lo passato, 

«Dal resto è tafo e tanta fa necessità. dello armi; che 
io erelo si debbano andar a cercare senza badare al 
ostacoli dovenque esse sieua. 

«Ti deputato Binchi accennava clie forse noi non ab- 
biamo i dieci miliovi necessari per provvederlo. « 

Bianchi — « No io non ho detto..... © 

Valeria — «lo ho diritto di non essere interotta; ve 'asrà 
delto qualche errore si putrà rettificarlo dopo. » 

Bianchi — + Domando la para. è 

Valerio — » I deputato Bianchi accennava alla diflicaltà 
di trovaro i 10 milani necessici a provvedore, voleva che 
si uspottusso la presentazione del Fileuzio compilato dal 
minisiro delle finanze. Parmi scorgere cho. s0. bisogna 
aspettato per vedere come è quando questo armi sì do- 
vana comprare, bisognerebbe mandare inlante una pre 
ghiera al generale Radetzky di rallentare lo suo mosse; 
ma paro che il generale ftadetrky non ne avrà volontà, 

’ ber quanto dice ‘pai il mio amico, il deputato Vesna, 
che l'armata manca di cappotti, si provvedano anche que: 
sti; sarommo l'ultima nazione del mondo se non potessino 
provvedere all'armata, oltro lo armi è gli schiappi, an- 
che ì cappotti. 

+ fn conchindo, e dico che la nazione, di cui credi 
sinceramente di essere inlerpreto , sento questo bisogua 
d'armi 0 pell'armata o pell'internn. Sì pell' interno, chè 
non vale illulerci, vi sono semi di reazione; il paese è 
agitato, Radet:ky procade, l'armata nemica ha. occupa 
Vicenza, Vorana è riforaita di viveri..... 

» Ora adunque non si trafta di andare fanto per il 
sottile, siamo în tale condizione dì cose, che. furte- 
mento vuolsi operare da noi se l'indipendenza della 
Halin non vuelsi corra grave pericolo. E l'indipendenza, 
lit libertà della nostra patria non deve cadere . ., 0 
ninn cadrà » 

Bianchi fa notare cho egli non chiedeva la profrazione 
di questa discussione. per altro che per riconoscere l'ape 
portunità della spesa ed il modo di provvodervi. Che 
egli non sì oppone allo stanziamento dei 10 milioni, nè 
erede manchino; ma solo credere ‘necossario di vedero 
prima fo stato dello finanzo del paese, 

U ministro dell'interno, — + Credo di dover osservare 
chie non solo nun manca la volontà, ma neppure man 
cano i mezzi sullicionti, perchè oltre ai denari delle li- 
uauze Vi sono offerte di comuni per comperar armi, 0 
non solo offerie, ma molte somme hanno disponibili, le 
quali sono oziose nnienmente  perchd mancano le arini; 
in linca di fatti osserverò poi che io eredo che vera- 
monte la mancanza per Lutto le fabbriche è grande, a 
soluta; molti dicono che se ne possono Irovare seimily, 
diecimila; io non credo che esistano, peretiè il commer: 
cio individualmento è stato invitato, è a futte le pfferte 
stata apposta la condizione che si prescatino i campiool 
che si stabilisca il prezzo, il quale facilmente sarebbe 
stato convenuto, e che la compra non gia eseguita chè 
quando una commissione di persone dell’arte riconoscesse 
i campioni. 

« Questo sembravano condizioni indispensabili, perchè 
mentre la Camera e la pazione vuolo le armi, non suole 
che i facili siano iservibili, ma di buona qualità ed alti 
alius destinato. 

Valerio vi alza por parlavo. 

Un deputato, — + parola è a ane. » 

Valeri, = a Mi sia permesso di rispandoro a questa 
nuova iitlice!tà futami, In tutti i parlamenti. si sunto 
rispondere alle ubbiezioni, altrimenti so si seguisse Cordio: 
d'ainserizione senza ribattere fe nbbiezioni uon si lint- 
rebbe mini per coachindere e risalvare delinitivamente la 
difticolta, — Io dico cho se tutti coloro che lanno neile 
ma argo maneggio dei pubblici affari avessero 
cuare che ha un Viscenzo Rice, pon dubiterci. prote 
che Lutta la massima ene si impiogliorefbe per fare 
che, pen solo it paese rinseisso vinmitoro.. Guerrini. 
fo non parlo di quefli cire sseduna al banca des mitisti), 
e vorrei che su questo non uo rimanesse neanco il me 
vomo dubiio ; ; 

+ Ma ricordatevi, o Signori, qui non è tempo di ambagi, 
di parale: molti, moltissitai ventini ehe puro avreblem 
dovuto esseri; nau sono stati cambinti , 6 tatti quelli 
che nel passalo avavano in mano il maneggio delle così, 
quest'amere svisceralo per ta nostra libertà , ed indipete 
denza d'Italia non l'hanno. i 

s Nel provvedero, nel ricercaro le urmi si può mettete 
fi tal quale sentimenti di ecommia, certe condizioni che 
possono dar luago a pretesti, a dilazioni. — va 

« do dichiaro che non ho voluto Pur allusione ai st 
gnori ministri, e dico cho i ministri sono Fran ramente 
cestitiizionali; ma dico che la massima che tempi muori 
vogliono uomini nuovi è stata ripeti volto i 
questa Camera ma non è stata applicata: vuolsi lu î 
Dertà, ma per ottenerla vogliousi ucmini amici della It 
bertà, pronti a dure per essa il foro aiuugue e la davo vili. © 

it Ministro delle finanze. — » Uredo di avere il diritto 
di replicare a quanto venno delto, quando massimamento 
l'oratore che mi procedette ha fatto un' allusine cho nu 
credo meritare, È il 

» To fra i cinque misfistri che saggono qui suno | 
solo cho non sia uomo nuovo nel senso del preopinante i 
però attestino i miîuistri assenti è presenti se mal da 
ministro delle finanze venne fatta osservazione sulla spesi 
tutte d'ogni natura riftettenti la guerra, o so mai to # A 
bia fatto la menoma osservazione che potesso riuanere 
dubbia. » 


H Ministro della giustizia. = « fo prego procisumente 


® finanze, 
Spesa 
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Ai asvertiro allo teorie parlamentarie, a quelle che sono 
i perno di atte le nostro Isbertà; a difesa c'è on mini- 
ol cispomabile cho ne conssce la portata, quanto qrretli 
che qua stapnoz quando abbuino preso il nuaneggio de- 
gi affari ne abbinmo scandagliato la profotilità. 
Se la Camera eredo di domandar costo di quitche 
lo ficcia; ma il gettare seme di dillidenza, inn l'ae- 
i questo sano condizioni ehe nessuno 
ni , pio dubbi si indichino, i ministri 
si bili; ma si cessi da questo nivlusgi, da 
peste Je quali non fanno altro ehe seminare ditlidenza, + 
ì Folerio — « Ho dicliinrato solermemento | quendo ho 
res la purota, cho io supova cha it miviero attuato 
en composto di anmini amici delta fihertà, a iu vorrei che 
j ministri non impmiassero a se medesimi vo'avensa che 
un veane loro Jancista. Quanto a ciò cho accennava il sig. 
s.lipis di mettore in accusa , io dichiaro che sono de- 
pinto del popolo, che ho diritto di fibera parola, c che 
non ad altei devo rendere conto del miv operato che ai 
piioi commiltonti. + Ca x va: 

Kelapis rironosco quanto disse il sig. Valerio, ma ripetè 
ghe ì signori Deputati devone dichiarare le persune che 
talono di accuse. 

Valerio — + Lo fard a suo tempo. » 

Farine Paola pensa non esser la presente quistione di 
fino ma di mezzi, e cho l'argomento su cui debbasi più 
meditare sia quello, non di decretare l'armamento, ma di 
velero rome possa compiersi. Egli sa, come ì suoi av- 
quesarii,- mon essere moi ancora che al principio della 
guerra 0 quindi ehe al rominciamento dei sucrilizii, ed 
apponto preciò egli non crederebbe opporiuno  ricarrere 
aresentomento ad uno rimedio estremo, quale sarebbe 
quello di un prostito farzato, A toi non pare che il-no- 
siro stato possa presentare maggiori mezzi di difesa, 
mando abbia già prescritta una spesa di 10 milioni net- 
l'acquisto d'armi cho nen sì potran Wovare se non fra 
molli tempo, A Ini non sembra pirimente che possa 
dirsi più savio nn Darkamento il quale accorda un è 
dito per una cosa impossibile, ati quello che non pensa 
salva questa ma che provvedo ben anche a dutti pli al- 
tri hisogni della guerra. "Termina l'oratore. dimostri 
quinto sia per essere perniciura il ricorrere ul improstiti 
gal cominciar d'ona guerra, o quando tutti i bisogni di 
juesta non si sono aricora sviluppati , e cho il mezzo di 
avero molto credito è di usarne il meno possibito, 

H ministro degli affari esteri dico essergli sombrato 
romprendeva dn corte parole pronuncinto in quosta Ca- 
nera, che si supponesso poler esistere fra i varii membri 
del ministero qualche disnecardo. Credere di suo dovere il 
dichiuraro essere falso questo supposizioni, 8 pater uc- 
certiro che quando vi fosse tra i ministri qualche semo 
di disunione, essero pronta uus parto del ministero a da 
li sua demissinne. » Ma questo caso non è, conchinde egli; 
agnuno di noi è d'accordo negli stessi sentimenti o net- 
l'amore della nsstea libertà 6 della nostra indipen- 
denza » (approvazione). : 

Ricotti confessa altamente che la guardia nazionale sia 
dellicaco difesa alla interna Libertà del paeso , e che la 
massima sun wtil nella difesa dei proprii Lari, ma 
si {mva costretto a ripetere the il numero dei civivi in 
Piemonte non eccede i 200 mila. Col crescere della li- 
hertà, collo svilupparsi dello nuove nestre istituzioni egli 
ha ferma speranza che qresto numero sis per aumentare 
di molto, Jatanto il fitto è, che per motto lempo la guar= 
dia nazionalo non potrà di molto eccedere questa cifra. 
Crede puro essere indispensabile cho questa milizia 
esida in fatto, @ che per esistere abbia bisogno di essere 
armata Tuttavia, dalla pacata di nomini conscienziosi, 
quale sarebbe il depatato tr 
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srandis, risulta che certunente 
nè per due, nè per tre, nè per più mesi noi non saremo 
in grado di procurarci di più di 150 mila fucili. Per 
quest'aquisto bastare il credito proposto da (irandis. 
Svolte queste ed niro simili ragioni, egli passu poi a 
toccare degl inconvenienti che deriverebbero dalla deci- 
sione della Camera se in questa si eocedesso, Pargli che 
fra questi si debba ronsiderare che fra suialebe mose fo 
Stu avrà un'altra Camera, 6 che por ciò non debbasi 
radere una misura delinitiva ma sollaoto relativa al- 
l'intervallo di tempa che passerà prima delta formazione 
di quest'altra assemblea alla quale toccherà l’incarico di 
provedore definitivamente all’ armamento. 

Voci, E i ‘Tedeschi? 

Rientti, Mi si parla dei ‘Pedeschi, o noi vagliamo com- 
batiorti! ma come io feccia stima della guardia pazionale 
pel caso dell'attacco, io stimo mnlto necessazio l'esercito 
per atticcaro il nemico. Se noi fissiamo un lurle ereilite 
nel bilancio di finanza poll'urmamento delia guardia na- 
zionale || noi non possiam farlo che a danno delle altre 
Sigenzo ed a detrimento di quell’ esercito, il quato se 
ara combatte c soslieno imperterrito i sacrilici ed i disagi 
della guerra con un credito insulliciente per sopperire ai 
suoi Disogni, potrebbe irovarsi inceppato nelle sue apera» 
zioni. I fine della guerra è di riconquistare i nostri con- 
16 per ciò Fare coordiniamo le spese, per modo che 
Mentre con una mano noi aiutiamo, nol suo organizza. 
mento, la guardia nazionale, tendiamo l’altra sostenitrice 
di quell'esercito che sarà la saloto d'italia. : 

, Grazzera, — a Signori, La quistione portati dinanzi alla 
Tumera, e che con tanto di calore, di etoquenza edi 
Datriolico amore veune sin qui agitata è discussa dai di- 
sersi omorandi colleghi che liauno preso Ja parola; una 
Ue quistione è certo tra lo più importanti è più vitati 
cho mai giano per essere dibatta'6 1u questo recinto, è 
n faccin del paose; quistione di vita c di marte, si disso, 
di essero o uon essere. I partecipo a cotesti sentimento 
dì patriotismo, a nissuno è în questa Camera, e ne prendu 
Mt teuimionio ladino, nessuno è ia questa Camera che neu 
‘ dividi meco e non ne sia gltamento compresi, Ne per 
Miesta parlo sono a sospettare sin fe parle che do inteu- 
tieni. Tanto è buon cittadino chi pamo piubinsto ab uno 
che in altro senso; tanto è amante dela llecia v delta 
fatria indipendenza chi propugnava piu iguesta che quel 
l'altra tmnintra, o risoluzione da adottare u ua consigiare 
al governo, Su ciò il sentimento dia Casera è umilurare, 
Siaimne universale. La qnesbone è, per quanlo pare, di 
Siportunità è del più o del nison. Lu penso che leceeso 
anche del bene sia da fuggire, perche dusso occupa il 
Principi det'opposto, Ci vogliona item, certo ce ne ve- 
f#'Un9; bisogna armare la guardi nazionale, la pupo.d- 
Hone della estià, quella dere campagne, gli abilatori ves 
Piano è quelle dei monti, Ctu lo nega? uti nua vedra con 
Juere, chi non sollecita cosuoi vati un risunlanionto di 
Ul nativa ? certo nessuno ovvi che nuo la voglia, che non 
SG pronto ad adoperarsi emi tutti i suvi mezzi, di qualunque 
Matita e mo, a difendere fa propria esistenza, yuetta de' 
Stvi figti, i honi, le sostanze, e sian ill'uttimo ubuia quanto 
tenera di farne sacrificio, Ma stamo vra nat, 0 megiio la 
tiltia è dessa ora in falì strettezzo, in tali bisogni da est 
Kere l'ultimo sacrificio? È dessa nimaccrata sì da presso 






























































































dichiarata 1n loro favore ? LI nostro cser- 
rutto, battuto, demoralizzato, è non aazi 
Sole, numerosa, gagliardo , iupaziento di misurinii 
coll'inimico.? Il prode condoltiero di esso, il brace 
pio di Carlo Alberto a de' valeuti suoi tigli, 1l braccio 
alia è forse spezzato ; infranto! Ne, la Dio mercé! che 
dti fermo, solidissimo , gagliuido, e minaecia l'ultimo 
x qui, al ronvuleatore dell'tatia che ng sentirà il peso, 
Iper spero, è fra non molto | la forza immane , 
i Shibilo, L latia sarà vittoriosi; si, è siguori, l'Halia 
ra libera, l'Italia sari indipendente) l'Italin sari vue, 
Sarei ie dire con ciò, 0 signori, che fa propusizione degli 
mugtoti colleghi Josti e Valerio non sia giusta, veri, 
n ica? Ani uo; essa venne, e a Luon diritto, accolta 

+ univorsato applauso dalla Camera. Ma è ella ugual 
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mente opportuna? Distingio, Opporluna quale venne pra- 
posta dagli onnrandi deputati ed accettata, purmi, dal mì- 
vistera. Mi sigeriamo un bene, per ciò slossa cho 
è bene. Dieci milioni da spendersi per provessta di fi 
cili da distribuire alla guandia nazionaie, atin popatazione, 
ed all'opportunrtà all'eserrito con pieche o senza pieebe : 
sta bene ; questa È propuati giusta, vera, opportiua, AL 
dé la incommela, purmi, losagorazione; quindici, senti 
milioni, quando pur vi stano 0 si possano ritrovare, è 
bella somma e da testere in riserbo per i pericoli imei- 
nenti, manieriusi, immanesbiti Ora ta dio mere la palria 
non è in dali poricelosi frangenti, ed ho ferma speranza, 
anzi che a ppest'ora eli; parlo, il divgraz affase di 
Vicenza sia vendicato dalla vincitrice spada d'Etia, Suo 
8 dato punfo to mi rimango alla proposti primitiva degli 
onorandi colleghi, mi riniingo ui dicci milioni, è per 
essi voln di gran cuore, » 

Ferraris. diclinea ha questione non essere so sì debba 
armare la guardia, e se si stelbbo fire appello a Volte To 
forze detfa nizione, ma stare invece nel vedere se la 
proposta legge provveda if più apportmamenti alle scap 
tn eni dulti convengona, La questiono ronsiste, replica 
egli, nel vedero se vi siano mezzi atnflicionti a far fronte 
atutti i bivogni egualmente , poichè, cono più i iluese, i 
merilizi della na devono essere utilizzati nel modo 
il più ampio possibile. 

A parer suo fa proposizione Grendis sarebbo degna di 
maggior considerazione d'ogni altra, perelid forse più ad= 
datti a lasciar libero l'erario di sopperire agli altri biso: 
qui senza traseurar questo, « La Camera deve però alla sia 
ripulazione,, esclama egli, il non alibracciare ona risoli- 
zione qualunque senzii conosertie prima fulte la sviluppo 
© l'esatta proporzione che esiste tra i mezzi o le nor 
sità. So mon temessi di poter fores ritoreare nina questione 
chie potesse avero alcunchè «i persenale, io chinmerei al 
gosorno ciò che hn fatto sulla questione cho ei agita. Se 
egli è veco che vi sin tonl'urgonza, pell'amnamento della 
guardia nazionale, gli chiederò perché Iisciassi condurre a 
nimoshio da un progetto di legge? Perchè con tanta ne- 
gligenza egli nssiste ni nostri dibattimonti ara ele sì agita 
una questione, cho al diro di molti fra noi, è questione 
Vilute? lori io cercava invano sul banen dei ministri 
quello delle finanze, che nvrebbe pur potuto dare della 
utilissime spiegazioni, I pugi colleghi non potevano rispon- 
dero allo interpallazioni che lo riguardavano, H ministro 
degl'interni credè dover rispondere circa alla guardia na- 
zionale ribnitendo delle necuse, che a parer suo un ova- 
ture aveva pronuntiste è che quell'oratore, it quale son 
io, non avova mai infeso di fare. Ma in propasito della 
questiune dibatinta “non ci fu dato sentire la sun opi- 
niono; oppure du questo dilemma non si può uscire 
egli doveva, se l'urgenza era così imminente come ci 
venne esposto, provvedarvi pri che un progetto di leggo 
lo tragsse, come già dissi, a rimorebio ; 0 questa grando 
necessità non esisteva, ol allora non è più di mestieri 
il trattarta con mi Mraardinari | nè si deve lasciar 
vagare la mente dei deputati nel campo delle supposizie 
Voglio credere dietro te asserzioni di un meanbro del 
ministero, ed anzi credo fermamente cho il ministero sia 
unito, ma debbo confessare che egli non fa prova d' u 
grando energia. La Camera non ha che un patere legi- 
stativo, @ non può concorrere cho nei limiti di questa; il 
governo che concentra in sò fn forza esecutiva non dove 
lasciarsi provenire du voruna iniziativa; egli ha if debito 
di provedere il primo ai bisogni della nazione, ed ha 
quello inolice di sincevar lu nazione 0 la Camera, quando 
questa no la di mestieri, sull'andamento delle cose, onde 
tici passiamo conoscere se putremo supplire alle necessità 
della guerra quando avremo profusi venti milioni per 
l'armamento della milizia cittadina. 

* Mespingo adunque l'emendamento firandis, come ri- 
getta 11 progalto di legge, porchè nnn mi credo in grado 
di portar un giudizio sulla questione seuza prima cono» 
scerme tutta la profondità. » 

A minisivo dello finanze allega, ln prima volta che si pro- 
pose l'acquisto di fuciti non essersi egli oppasta alla presa 
în considerazione del progetto, se non perchè credeva che 
la Cumera potesse essere meglio illuminata dallo stato fi- 
siavio elie ci gli avrebbe presentato in breve tempo. 
Prega la Camera a voler credere cho se egli nan trova- 
vitsì presento Ul ultima sun forgata, ciò non veni per 
mancanza di rispetto verso dilei (nacé: nano! la suppiomo). 

H ministro delle finanze continva; » È noto che in que- 
sti Lompi i minist hanno moltissiate vecupazioni, e che 
be ha principalurente quello delle finanze, ed aggiungo 
chie se io mi trovava allora assente dalla Camera, era però 
seragivo occupato degli interessi dello stato {udesione) 

Figli osserva, quanto alla questiono, che forse il credito 
che saprirebbe per Ji compera dei fucili riescirebbe inu- 
tilo per mancanza d'armi in tulte le manifatture, e che 
del resto lo stato dello finanze egli si crede in caso di 
poterlo presentare forse fin dì domani, 

Sineò riassumo le vario opinioni addotto, appoggianda 
la versione della Commissione. Egli crede elie la cifra 
esatta dei componenti la guardia nazionale tocchi i 600 
mila, contando la riserva è F'eflett Bpioga questa sua 
opiniono contro il deputato Rientii, che riva salire ap- 
pena it numero dei civici a 200]m, ai militi affettivi ed 
inscritti nelle liste come paganti censo di lira 20 vagliansi 

giungere gli esercenti prufessioni imponibili, cho quasi 
tutti i muuicipii. furono scartati a erescerà it novero della 
guardia nazionale, 
icue non dnversi atlondero La prosentiziono det 
0 del tesora, poichè, ammessa la iocessità fl armare 
ini, nen più più esservi obiezione possibile, cd i 
citeali econemici non valgone. quando si tratta dolla sa- 
lute della pair.a. # Li fonte det nostra credito, escl egli 
concludendo, ci verra da questo suola, poiché quando To 
sapremo difendere egli acquisterà vi 
Volta, rinsumendo de npinioni esposte e fondandosi 
principalmente sulla inutilva d'aprire wu eredilo per 
acquisto impossibile, appoggia l'emendumento 4 

Sinen voplica mostrando da possibilita di 
dello armi 

Fraschini purta in favore dell'emondamento Grandis, non 
aggivogendo arginenti a quelli già not, 

disti = « Signori! Sono 6 niesi che il gorerno emanò 
In leggo sulla guardia nazionale è sopra i suo armamenta. 
Dominio a meme del papoto silla Camera ed al mini 
stero se intenda clie li quarte civien sa, n rm sia. + 

Sicelniania di molti fa chiusiea della discussione, e line 
vitabile incidentale dibattimento sulla miniera di porre 
la questione non mae pur qui ali preseotarsi. 

Gli emendamenti Binchi è Ferraris son rigellati, 

Siro, a nume della commissione; vediebbo can dispia 
cere ei l'armamento dei ervici lusso rimandato al wi- 
nistoro della guerra. 

H Movstro dell'interno allega la compra. delle 
essere prullosto nelle allriurzione dol dicastero della guerra 
che nci sno, facendo asservare che con ciò nen si da- 
rebbe veruna ingerenza a quel ministero nell'urdiuatnenta 
della guardia civic 

Badice combatte il preopisante, adducendo non poter 
dipendere asselutamento da altri ta guardia comunale che 
dal ministro dell'interoo, restando. però libero n questi 
d'intendersi con quello della guerra per 1 acquisto delle 
armi, Turca, termunadla, dell'auto rho haugo i gnvor 
natori delle cità sulla civica, il ehe produco a suo avviso 
una illegal 

Ul Ministro degli Interni replica ciò non arcadere che 
per quanto è relativa al servizio della palizia sel quale 
è d'uopo che si chieda l'intervento della milizia somm- 
nafe, nia che del rimanente i govertintori non fanno in- 
gerenza alcuna militare sulla guardia nazionale. 

L'omendamento Grandis è adattato. 

Sineo da lettura del secando urticolo della leggo. 
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Su quest'articolo, 0 notla parte che rigaarda l'arbitvio 
cnnicesso al nimistora di servirsi dello arni da comprarsi 
enberedito, di cui sì tratta, anehe per d'armata in caso 
d'argroza, nice un lungo dilaitrnento 4 ei prendono 
parte i depubiti Ninell, Cadorna, Insti, Notta, Lanza, 
Buanisa, Oidoini, Stura o Corte, 

L'avondamento Cadurna @ Radice, che sopprime l'ar- 
bilria nt ministero a ipiesto riguardo, viene adottato as- 
sitio all'articolo. 

La Camera adotta l'articolo I senza discussione, 

Ho 4 et olmo articolo della legge è pure adottato 
dupe clisensvione insorta fra coloro der deputati che vo- 
frane lume: adottato provvisoriamente l'uso delle picche 
dai mili) comunali, @ coloro che vi si opponevano, 
. L'emendamento tendente all’aduzione delle piccho è 
ripeltato, 

Si pussa alla votaziono por scrutinio sogreto del come 
plesso delta legge. 











Numero dei volanti 119 
Assenzienti 106 
Dissenzienti 19 





La seduta è chiusa allo ore È 
Ordine del giorno di domani 17 giugna. 


.Ttianovazione degli ufizi. — Rolazione sull’ elezione 
d' int. — Ri nnarte sulla legge della leva straordinaria, 
e sul progetto Farina Paolo. 


CIMERA DEI SENATORI 
Seduta del 15 giugno. 


La Seduta è aperta allo ore 2 f]4 pom. 

Approvato il processo verbale della seduta precedente, 
loggansi alcuno dettero scritte dai Senatori per iscusaro 
la doro assenza. 

Il Presidente del consiglia dei ministri partecipa alla 
Cimiera li riunione della Lombardia, di a Pia 
cenza, MNovigo e Treviso, Presenta il progetto di leggo 
sugli acattolici o no legge il tenore; latta questa cam- 
muni sserva che du Camera non essondo appa- 
recchiata a discuteria por non aver nominato nè i rela- 
tore, nè uaito ls conclusioni dei rispettivi ullizi, si ri- 
manda ad alfro giorno fa discussione. 

Il sonatoro Manno fa un rapporto della deputazione ine 
viata dal Senato por folicitnre % M, e l'esercito della vit- 
toria di Goito o dell rosa di Peschiera 

La Deputazione, trovato il Ke u Monzambano, gli espri- 
meva la gioia di potergli personalmente esporra il gandio 
del popoto por la riportata vittoria, è Ja commozione che 
provava nel sentire il rischio cui fu esposto nel 30 maggio 
l'angusta di fuì persona. HI Ro la ricevette colfa solita be- 
nevolenza, 0 deguossi esprimere la sua gratitudine verso 
la Deputazione , asserando essere. penetrato della lealtà 
dei sontimenti del Senoto: quindi parlando della guerra 
le rinnovò la gengrosa promessa di non volere por niente 
desistere, finchè non fosse condotta a termine la guerr: 
così folicemente incominciata; e dopo d'aver fatti millo 
‘etogî' della Iruppa cho si gioria di comandato, pose ter- 
mine al collogiio invitando la Doputazione alla sua mensa, 

It senatore Manno cacomia in ultiztio it marziale con- 
fegno dei corpi di truppa che i deputati ebbero occasione 
d'incontrare, ed il malo con cui in Brescia sono tannti 
i depositi dei feriti, e ripete le vaci udito in tutti i paosi 
da loro percorsi dì Viva Carlo Aiberw Re d'Italia, 

La Soduta è chiusa allo 3 pom, 
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CRONACA POLITICA 


ITALIA 


REGNO ITALICO. 


Milano, — MN 22 Marzo nel num. ‘79 insoriva un de- 
creto del 12 giugno del governo provvisorio pella forma- 
Zione di una divisione d'infanteria, non compresa la brigata 
del''l'irolo sotto gli ordini del inaggiore generale Giacomo 
Durando, 

La divisione davrà riunirsi nello vicinanze di Goito, e 
porsi sotto gli ordinicdli SM. Carlo Alberto, 

Hi susdetto foglio nella sua parte non ullicialo agginnge, 
che è uominato a comandante di quelli divisione il generale 
Derrone, e brigadiere del generale it sig. Puerto, Napa- 
letano, 














Valeggio, adi 47 grugno. — Dopo l'occupi 
forti positure di Rivoli 6 retta Carina,  saputi 
tenza del marescialin Radeteliy dalla sua posizione di 
Montagiana, per alla volta di Vicenza, si diedeva le di- 
sposizione occorrenti per riunire pressochè tutto l'esercito, 
# materiale de'ponti, i. viveri, e do mimizioni verso 1° 
dige, coll'intento di richiamara così il nemico dalla mi- 
nacciata città, o, varcando il fiume, di accorrere in suo 
aiuto, 

Nel mattino del giorno 13, siffatte disposizioni orano 
eseguite, e l'osercito stava presso l'Adige pronto a get- 
farvi i ponti, aflorquando ci pervenne la notizia della 
resa di Vicenza, 

La mossa diet nosteo esercito richiamava bensì il ma- 
reseiallo Iadet:ky, con una parte considerevole dello suo 
trppe) in Verona, ma lo scopo che si aveva fo 1 (ol 
sendosi gior V'indgpettalo evento mutato, S. ML, il cai 
quartier goneralo era stalo Lrasferito il Alpo, oltre Vil. 

ordinava che l'oserosto riprendesse le sue prime 
povizioni lungo il Mincio, sircome feco quest'oggi nel 
Massino urdiuo, 
dt capo dello stato magginre generale 
Di Sataseo, 


one delle 
la par 















































Dal Bullettino di Lesco del 13 giugno: 

Dal capitano des voindtarii di Lecco è dei dintorni, 
Argo Arviguni, riceviamo Cin data dell'LI dalla quarta 
camoniera dello Stelvio goanto segue: 

Li tononto Pini, che irovavasi di guardin al giogo dello 
Stelvio, avvisavami questa mattina allo ore G cca, che 
Liunua parte di Ausiriani si avvravano verso al nulo 
tervsorio; per coi, radusata subito La compagnia, wi portai 
sel iuogo in tisana a due altro vompagie Vallolinesi 
ijsi stazionate. Arvivaticovià cd cceupaito te alture, per 
te quali venivano gli Ausfriaci, questi al nostro compa- 
ireost diedero a fuggire, ed i mostri di salutarono con 
diveme fucilate, alle quali gli Austriaci risposero colla 
stessa musica, Fugati 1 nemici, e non aveudo altro di 
meglio a fuce, slcuni Valtellinesi, e credo due 0 tre della 
nua compagnia, incendiarone la prima cantoniera Tirolese 
cho serva di caserma agli Austriaci, — Arriva la notizia 
fb questo punto di gu attieco eontemporaneo al Tonale, 
del qualo dun cagogco l'esito, Ora che sto serivendo suno 
avvisato da una pattuglia, che gli Austriaci si mostrano 
ancora sulle alture, per cui termiuo la lettera a a do- 
manie cs 

L'altrn compagnia Lecchese partita posteriormente, ca- 
mandata di Cesare "l'icozzi, giunso in Bormio la sera del 
10, 0 andrà a rinforzare la prima allo Stelvio. 

= levi (13) alle ore 4 partiva dal Caffaro tutto il nerbo 
delle truppe sotto il comaado del geocralo Giacomo Da- 
rando, per recarsi a Bondou a line di distruggere i fortini 
chv anilo frontiere ha costruito il nemico, togliendogii 
così ogni appoggio di appi per portare allesa ai 
nastgi, ((tiusz, di Milano). 

Monselice, 12 giugno. — Ore 9 mattina. — Ecco il 
prio moviento in cui mi è dato di spedire iuove della 
sventurata perdila di Vicenza, 
presentarono lurzo impunenli cho giravano la vittà verso 
Giumisano, e si ripiegavano sulla strada dì Bassano. 

































Sino dal venerdì sera si, 








Nollo stesso tempo quelli di Mostebelle vavanzavano 
verso Monta Berico, Ail'a biggiaro del sabiba'o si co- 
minciò l'attacco deri posizione: del monte siditesto, Questo 
fu Sileno validamente, quactaraie perduta fin dat prin 
cipio Ja premia lmrticata sint a mezzogiorno, In quel 
Vora si spiegarono tulle do furze: d'antigliera; ed nile 
duo Pacoa tali il fauco a'artiglio ra foviloni, ele si 
però all'atto tutti al misate ad conta degli «forze suvrato 
sani dal culonnello Azeglio e dit cntonnolia. Qaldini, 
Aniledne rimasero feriti, ma però leggermente, IL resto 
della cite cri sempre guardato @ protetto da tatto ta 
Ruarniginue con indicibile valore, Altri 50 pezzi matta 
glavano e hombardavano la cit. Non hanno mai po 
Uto mettaro it piede in essa, quantangne fossero a dua 
passi dalle nostre. barricato. il fuoco durò fino all'Ave 
Muria terribilo 6 miuneciasa oltremado dalle quatteo bit 
terie utabilito gul monte, Si conobbe che non eranvi più 
munizioni nel uustro magazzino; ed allora il generato 
Darando pensò a silvaro ta città, dumandando una ca- 
pitolaziane. Vi fu qualche esitanza per rendersi; ma pon- 
sando che dal monte si polova impunemente rovinare il 
Paese, tutti combinarono nel ponsiero di capitolare. La 
andiara bianca feco cessare il Macao da nube le parti, 
a_ne) corso della notte si stabilirono i capitoli. La guar- 
nigione sorliva con totti gli oneri milituri è cortservava 
le armi: solo per tre mesi garsativano non buttarsi nella 
presento goerrt, La città ora assicurata per la vita e so- 
stanze dei cittadini. Chi valeva sortire colle troppe qon- 
tilicie era considerato como facente parto delle truppe 
medesime. Doveva egombrarsi la piazza prima di mez- 
zogiorno, I nemico è forte di ciren 30,000 vomini, ed 
ha 60 cannoni con moltissima cavalleria in ottime stato. 
Credo che noi tra morti e feriti avrema più di 500 uo- 
mini, GU Svizzeri compresa l'artiglieria, banno avuto 
moltissima perdita. Tuttà 1 corpi si sono distinti. Per era 
non posso necennarle nell'altro, La città ha soffrto poro 
al centro, ma molto alla sirconfarenza, IL fuoco det monta 
e dall'altra purto è durnto costiatemente quindici ore, 
Duo sole case sono stale arse sul monto. LI generale Du. 
rando, il colonnello Bellazzi,  quantungue sempre nel 
maggior pericolo, non furono feriti, Un pianto universale 
lia accampignuto la nostra partenza della città. Ma farà 
Iddio che possiamo presto ritornarvi! 
Sottos, FP, Cananpini, capitano. 
‘L'Italia del Popolo) 
TOSCANA 5 


Firenze, 42 giugno. in questa mattina ba aveto luogo 
fa solenne bonedizione detl''ultima sezione della strada 
ferrata Leopolda. Monsiguar Arcivescovo ha «compiuta la 
sacra cerimonia in mozzo a grando moltitudine di popolo 
plavdente e lieto di vedere benedetti dalla religione que- 
sti stupendi avanzamenti dell'industria, cho in "Poscana 
non hanno sollarto interruzioni nè pur politiche agitazioni 
nè per mancanza di capitali. 

S.A. Ri Granduea ha onorato questa festa di sua 
presenza, e percorrendo la linea da Firenze a Empoli 
accompagnuto dai ministri 6 da numerosa comitiva, sì è 
poi divetto alla volta di Siona col principo ereditario o 
ent ministro dell'interno per fare ancho in quella. gon- 
tile città la consegna delle bandiero alla guardia civica 
S.A. It, la Granduchessa, como a Livavuo cusì a Siena 
volle far dono delle sciarpe delle bandiere da lei trapunto 
ondo ancho il suo nome si associasse n questa putriotiva 
istituzione, 0 la osta civile non rallograta dalla sua pro- 
senza, lo fosso almeno dalla memoria del suo nome, 

(Gasz. di Firenze) 

Prato. — Nella notte fra l'8 0 il 9 di questo mese pas- 
sarono per questa città i valorosi Polacchi che vanno a 
combattere in Lombardia per la enusa itatinna, Quantun: 
que l'ora fosso assai tarda, la nostra civica foce quegli 
onori cho sì poterono maggiori: sì dettero loro , al cafè, 
alcuni rinfreschi, si accompagnarono con force sino alla 
porta, si applaudirono sal loro passaggio con parole d'on- 
tusiasmo e d'ammirazione. {i capo dell''onorata schiera 
lasciò al corpo di guardia Ailcata parole per testimoniare 
ai Pratesi la riconoscenza di tutti loro. Noi le truduciamo 
dal frauceso;, 

Cittudini! 

è Noi vi proveremo coi fatti quali sieno i nostri se» 
Gimenti per la causa d'Italia ce per fa sua indipendenza: 
peroretià è sacra per tutti i cuori. 

» tirazie 0 fratelli, dell'accoglionza che nel nostro pus- 
saggio ci avete faltot essa ci peuva il gentile animo vo- 
stro e aumenta il nastro coraggio, 

» Prato, 8 giugno 1818. 
du nome degli ufficinli. polacchi 
M. Dexowsgi. » 
(Rivista di Firenze) 
STATI PONTIFICI. 

Roma, 10 giugno. — Gioherti è partito stamattina alle 
oro 10 antimeridiane, Gran folla di gente lo aspettava per 
istroda, e gli ha nagurato felice viaggio I ininisgro Gal 
letti è venuto in persona ad affriegli una scorta oi cars 
binieri, che il gran filosofie ha accettata. Stassera Crioboiti 
sarà a Terni, di di andrà a Perugia, ipuiudi a Macerata 
ed Aucona, e poscia percorserà la via delle legozzini fino 
a Bologna: da Bologna ‘sara a Firenze, dove n50 potrà 
giungere prima di altri 15 giova, (Gar. di Gen) 

REGNO DI NAPOLI 


Napoli, 8 giugno, — Ci serivano ; 

DU /5 partirono da qui 3,000 domini comandati da 
ziunte (fumoso) per la Galabeim tirano stiravente. sog 
legni mercantile portati dal Cupri e dalla Alea Cristina. 
feularono inntlente Lo sbarco a Pasta: nen fu così al 














































































































Pizzo uve da piobe miuieciava di itaco iL succo alla per 
sane civili so si Lussero opposti alle «l delle Irnppo 
regie. Sharcarono mfatti al Pizzo n 50 fa vedi su bas 








cacce. Harante 
peoe di arm 
sporta ci 
se uont gi 
a meno che 





lo sbarco st vedevano lo cal intorao 
i; erano gl'insorti, Potando Ciranzaro di- 
QUO uenini lene avimati, 81 negomenta ché; 
«venato, è certo per succedere un Porte altacco: 

Irapipa non st sequestri al Pizzo, Se sono 
atto i SIG saputo 
di slaene al 
















eu in mudv formidabile. 

Avevano saputa a Villa San Giovanni, che nelle vici 
manze di Malnzzo vi era ub campo di osservazione di 
6,000 Siciliani, coprandati dal prode colonnello Giuseppe 
Scordato, con buona artiglieria di campagna e di mon- 
tagua, pronto 4 sbarcare in Calubria dopo l'assicurazione 
dello sbarco de'regii. Tre vapori e pi barche morcay- 
Aili erano pronti nella spiaggia di Milazzo, Seco le no- 
tizio vero e gensine, sopra le quali si sen fabbricato 
mille chiacchiore in Napoli, tutte incredibili. Insesritele 
pure. francamente nel vostro accreditatissimo giornale, 
cho ha sempre detto il vangelo in rapporto agli afuri di 
Sicilia, 

— 8 giugno n sera. — Ci scrivono; 

I governo Napoliuno è stato mollo dispiacenta della 
gran vittoria riportata da Carlo Alberto sugli Austriaci 0 
della presa di Peschiera; anto vero che nel giornalo of- 
ficiale non l'ha ancora pubblicata, o quella notizia si sa 
qui da li giurni. 

Nun può dire le infinite bagie che fa spargere la 
corto di Napoli cantro Carlo Alborto a contro la causa 
Italiana per spaventare i liberali, fucrendo credere ora 
che viene Una squi Russa a Napoli con 50,000 Russi 
che s'ingoieranno l'Ialia (? , ora che Carlo Alberto è 
segretamionte allesto dell'Austria alla quale vuolo abban- 












































donare l' Italia; ora che la Sicilia si è di nuovo rivoltata 
in favoro di Ferdinando; ora che la repubblica în Fran 
cia è finita, e cho il nuovo governo Francese non vuel 
qurmettero l'Italin forte, ece., acc, È 

U Re paga molta bene tatto le sue apie, che vanno 
«gni giorno spargendo simili bugio, e dal real palazzo si 
slecide quale notizia si deve diramara!t1 ui 

— Alcuni crociati, ritornati in Napoli o per ferita 0 
per altra malattia, sono stati imprigionati nello carceri 
di S. Maria Apparenti; il lora deli consiste di essere 
nudati a gnerreggiare l'Austriaco! 

No re ha dato molte decorazioni alle truppa pol den 
‘retguito saccheggio del 15 maggio: gli Svizzeri anno stati 
i più ben retribuiti per quella battaglia di Totedot 11! 

0 Halia nostra, quanilo finirai di patire? quando sarai 





libera da mostri simili a Ferdinando? (1 Alba) 
STATI ESTERI 
INGHILTERRA 
panLaManTO INGLESE. —— Tornata del 9 giugno. 


Camera dei Comuni. Ripresasi la discussione per le 
seconda lettura del bili sull'abrognzione dollo feggi di 
navigazione, Lord Mentinck si fece con un lungo discorso 
a combattere la proposizione del ministero. Egli dice che 
Fatto del 1846 era un libero commercio senza recipro- 
cità, e it risultato ne fu la rovina del commercio 0 fa 
fame del popolo. Cerca di confutare tutti gli argomenti 
addotti in favoro della proposta, e termina col dire cho 
nulla si disso cho potesse indurlo a rovinare un interesso 
che abbracciava un numero maggiore di popolazione di 
quello otenpato nell''imiustria del cotone. 11 sig. Cobdon 
sostieno che lo ragioni di una libura navigazione sono 
fortissimo. La libortà «di scambio venno applicata all'agri- 
coltura, allo manifattare ;  perehè non si applicherà alta 
navigazione ? 

MH sig. Disraefi con un lungo e sovonte iron 
ni oppone alla proposta. Allega che l'Inghilterra non può 
fare concorrenza coll’ estere nel commercio di esporta- 
zione, è ne mostra varie prove statistiche. Finisco 11 suo 
discorso con un’ eloquente dichinrazione. Egli, dice, non 
sarà complico di aver messo a ropontaglio quell'impero 
clie fa conquistato cun tanto valore, e guardato con tanta 
vigilanza; quell'impero che fu più largo delle due Ame- 
riche, e esteso altre all'estremo Indo; iuell'impero che 
fu tutelato dal genio di un Jake e consecrato dul san- 
gua di un Notsua; l'impero dei mari (grandi applausi). 

Sir KR, Poe confuta l'argomento di chi vuole giudicare 
dal principio del libero scambio coll'esperienza dui due 
annì trascorsì. In questì si combinarono infitastissime cìr- 
costanze, mon solo iu Inghilterra, ma in tatta l'Europa, 
le quali sovvertivano lo stato normale del commercio. 
Sostiene con varii argomenti la libertà di commercio, e 
la modificazione dello leggi di nuvigazione. Termina di- 
cendo che doveusi abbandonare infino quel principio adot- 
tato una volta da tutti i puosi verso le lnro colunie; quelto 
civè di subordinare gl'intersssi coloniali a quelli detta ma- 
diro patria, 

Lord Russell osserva che tutta la fuestiono si raggi- 
rava su questo; se questo leggi sinno essonziali alla su- 
premazia navale dell'Inghilterra. Ne confata quindi tubi 
gli argomenti addatti dagli avversari, Hyli erede essere 
un'alta missione della Camera d'agiro secondo i tempi, 
di stringero vioppiù i legami colle altre nazioni, e di 
provare ul mondo che l'Inghilterra è degna dei destini 
a cui è chiamata ( appluusi). 

Venutosi a divistone, il risultato fu il seguente: 


Per andare in comitato nun. 295 
Per l'ammondamento del sig. Herrio 177 
Maggiorità in Cavore del govorno 117 


La Camera indi si aggiorna al giovedì 15 corrente. 


IRLANDA 

Dublino, $ giugno. Parlasì d'una seria zuffa tra i soldati 
del 30° deposito stanziati a Kenagh, c uomini del popolo. 
1 soldati, trovandosi disarmati, furono obbligati di ritirarsi 
verso da loro caserma, di dove ritornarono coi fare fueiti 
von baionetta in canna. IL popolo allora si ritirò, Quando 
tutto ad un fralto Urenta v (quaranta dei più risoluti si 
rivolsero indietro o resisterono ai soldati ; la folla allora 
ritornò in massa alla carica con delle piotre, ed i soldati 
furono ancora costretti a ritirarsi nella loro casorma. Sano 
stati trasportati otto soldati all'ospedale, tro sono mortal- 
monte feriti, dieci o dodici lo furono pure leggermente 
molla zufta, (National) 








0 discorso 





























INDIA 


« Noi abbiumo annunziato questa mattina cho (urbo- 
lenze gravissime erano scoppiato nell' India inglese. La 
notizia si conferma e noi leggiamo nel Pragrès social di 
Marsiglia: 

» Dopo che le valigie furono portato da Alessandria a 
Bordo del (aire, il 20 a sera, un corri sirnordinario 
è arrivato da Suez colla seguente notizia: 

e Gli Schelks sì rivoltarono a Lahore; vi uecisera i duv 
commissari ing ed hanno massacrato tulle to Iruppe 
iv slazione no) dintorni. 

o Dicesi cho ta rivolta sin talmente seria, che lord Da- 
Ilousie durerà molta fatica a padreneggiaria. 

» Questa nuova è stata poriata a Suez do un battello 
4 Vapore espressamento spedito, n National) 


AUSTRIA 


Scrivesi da Verona alla Gazzetta Universale in data del 
9 che tti gli sforzi dell'armata austriaca si diviguno sul 
Veneta , allo scopo di ottenere condizioni anoreyoi ‘di 
pace, il carico di una prrzione del debito. pubblico dolio 
stato alla Linbardia, o L'assicurazione all'Austria de'suvi 
posti sull'Adrialico. h 

Vienna, 8 giugno. 1l conlu Stadion partì oggi per tempo 
alla volta di lunspruek. Da sicura fonte sappiamo ch'egli 
Na abbandonato la carica di governatore. della Gallizia. 
di consiglio de'ministri ha decisu una deduzione sulla sti- 
podio è sulle pensiuni de' civili cho de' militari; è 
presto sarà messa iu attività. Essa però sarà applicata 
soltanto agli stipendii maggiori di 1U00 fiorini, e sarà 
limitata a pochu live por cento, LU risparmio risultante 
surebbs di 5 milioni di fivrini avevi. La riorganizzazione 
della polizia , divennia incompatibile nella sta primiera 
furma cogli ’avvenimonti attuali , e quindi affatto inattiva 
ora, occupa l'assemblea degli studenti, borghesi e guardie 
vazionali fauto maggiormente, quanto più emerge fa dilli- 
coltà, che l'assenibica stessa possa essa in grado di rea- 
dere inutile por l'avvenire questo ramo della gius 
politica. La matizia della ‘presa di Deschiora  sgraziata- 
mente confermata, ha prodotto qui una ben triste 1mpres- 
sione, ed han agito sfuvorevolmente anche sul corso di 
piazzi. È però biasimevolo i nostro ministero che dilferì 
anche oggi la partecipazione di questa perdila, mentre 
la notizia we oca qui geunta da ieri, Bi fascera ancora 
tibero giuoco all'agiotaggio. 

11 foglio costituzionale della Boemia riferisce il 7 Var 
ticolo seguente, — «Le singole sezioni, e l'assemblea ge- 
veralo del congressy slavo teugono sempra la lara seduta. 
{I tempo de' nostri ospiti è misurato , è ciascuno di toro 
desidera di ritarnarseno al suo paese, dovo da un istante 
all'altro possano scappiare avvenimenti decisivi. Quindi è 
cho non si posseno discutere ora che gli alluri e fe sb 
tuazioni più importanti; e resterà al prossimo congresso 
una missione nen meuo difficile da continuare. Si è già 
ibtavotata la <[restione sulle futuro tornate del congresso 
Savo, e ai è messo avanti, cho una 6 due volte all'anno 
secondo le circostanzo, debba radunarsi. Una deputazione 
duvrà cevmparsi degli affari in corso sui diballimenti par 
lamentari , de'cui risultati finora oltenuti sì conosce ancora 















































si LA CONCORDIA 





poco, È desiderabile chie auche. coloro che non sono 
membri possano sssistero alli discussioni , o che almeno 
subito dope ciascuna abbia loogo un’ adunanza genera 
pubblica, colla quale si aumanterebbe grandemente [" 
teresse per i dibattimeati dell’ assemblea, È congresso 
pubblicherà uo manifesto ai popoli del’ Europa in cui si 
esporranno apertamente le tendenze e lo spirito dello 
slavismo anvora aspirante nd una forte vita. Tsommi capi 
di quel manifesto , poggianto sopra una base liborissima 
4 democratica, sono giù stesi (per quanto si è intera, no 
ricato il dott. Lichett), G. U) 

Vienna, 4 giugno. — N minislero eredè di sun obbligo 
di dichiarare nel modo il più formale, non anperno niente 
affatto di nnn concentrazione «di troppe hei contorni di 
Lamdenbonrg o nei dintorni della capitale. 

— 5 giugno. — Malgrado l'abolizione della censura, la 
dirozione delle poste aumenta considerovolmenta il porto 
dei giornali esteri, ciò che ricorda il sistoma Metternich. 
Gredosi che l'imperatoro fece venire il corpn diplomatica 
a egli Per abdicare in favore di suo fratello F\ 

















cosco Carlo. 

Sembra che gravi motivi spingono l'Imperatore a que- 
sta passa; sì sa che l'arciduchessa Sofin, donna energica 
ed ambiziosa, desidera da lungo tempo questo cambi: 
mento, 1 conte di Bombelles, che detorminò S. M. a 
prender la fuga, è governatore del principe imperiale, 
arciduca Francesco-(iuseppe, figlio dell'arciduchessa So- 
fia. Una quantità di funzionari presero la Fuga, in seguilo 
degli ovenimenti del 26 0 27 maggio. D'altronde; sono 
sospesi dalle loro funzioni. 

d principe Milosch, di Servin, è arrivato a Vienna, 
dopo essere fuggito dalle mani del bano di Ureazia , i 
sig. dì Jellachich, che dicevasi averlo arrestato. H prin- 
cipo aveva un milione di fiorini, e si trovarono nella sua 
casa una quantità di documenti e lettere che provano 
che In sua intenzione era di mettersi alla tosta del mi 
vimento serviano, e i staccare dalla corona d'Avstria 
Serviani stabiliti nell’ Ungheria; la congiura sarclibe stata 
ardita di conrerto colla Russia. La congiura fallì ; ina i 
nostri arisfocrati continuarono a pronunziarsi in favore 
dello Czar. 

































— Vi esisto qui un ciob radicale; egli arma i lavo 
ranti e si occupa anche dell’organizzazione dello compa- 
gaie dei falciatori. Questo club è presieduto da un po- 
laccu, por nome Chasse, 








Vienna, 9 giugno. — Por quinto si as 
MAM. l'Imperatore e l'Imperatsico saranno 
noi il giorno 48 corrente. Ma si su di certo che lare 
duca Francesco Curlo e l'arciduchessa Sulia von ritor- 
noranno peranco, ma si rocheranno per qualche tempo 
ad ischi 

La quistione degli operai dà molto che fare al comi- 
tato provvisorio civico, detie. guardie nazionali e degli 
studenti, conciossiaché il namoro degli operai affaenti da 
tutti i dintorni s'acevesce in progressione sorprendente. 
((razz. Universale) 


Il conte Stadion è partito questa mattina da questa 
città alla volta di Iunspruck. Si sa da Fante sicura che 
egli si dimise contemporuneamente da governatore delli 
Gallizia, Corrova voco ehe il conte fosse incaricato della 
fvrmazione di un nuovo ministero. fl barone 
doril no sortirebhe: il dipartimento di giustizia sarobbo 
atlidato al consigliere supremo di giustizia Potersan: il 
barone Smumaruga assumerebbe ta pubblica istruzione 
che esso divige ara iu vin interinale, fui però non rite- 
niamo che il gabinelto possa ora cambiassi essenzialmente, 


— Lo notizie da Innspruek dol 10 corr. riforiscono 
fpuanto segue: L'aperinra degli Stati eblie tuoga il HM 
Del Tirolo ituliano nun si presentò neppur un Deputato! 
monsiguor Moriehini è arrivato fa notte del 10 da Homa 
ed ha attravorsato ta linea delle truppe austriache. A 
quanto dicevasi , egli era. incaricato dal Papa di apriro 
praliche di pace ; iu tal caso egli sarà il ben venuto, e 
a sua voce lrovera ascolto. Hi conte Stadion è sempre 
qui aspettato d'ora in ora. È fra avi convinzione gene. 
ralo che l’imperalure non abbia qui più a lungo a trat- 
tenersi, o quand’ anche il sun riterno # Vienna non sia 
pu momento possibile, sarà senza dubbio scelto un luogo 
più vicino per fa sus temporariu residenza, affinchè gli 
affari non ubbiano a soflviro ' incagli. Si credu che tuita 
il ministero insistesso in mado assoluto su questa dispa- 
sizione, Corre voce che Vicenza sia stata presa dal fell- 
maresciallo Radetzky. (Mess. Tir.) 


UNGHERIA, 

Pesth, 3 giugno. — L'imperatore prese la risoluzione 
d'aprire in porsona la dieta del 2 Jugliv, c di sollermarsi 
due mesi a Bado ced a Pesth; speriamo clio il partito 
reazionario della corte nono fara retrocenlere S. M. su 
questa risoluzione. Se no dubiti mollo, perchè l'arciduca 
ncesco Carlo la scritto al bano di Jellachich, di con- 
sidorare come non avvenute lu lettere antografe di S. 
M. o di non eseguire che gli vrdini che riceverebbe 
da lui, 

Pesth e Hado illuminano questa sera por celobrare 
l'unione della Transilvania coll'Ungheria. 1l privo m 
stra, conte Batthyani, si recò dall'Imperatore colla depu- 
zione della dieta Iransitvanica. 

Curlowitz, — È stata tenata a Carlowitz un’ assembilsa 
composta di 13,000 serviani, Questa importagte riunivne 
dichiarò che fa nazione sorviana rimanesse fibera ed 
dipendente: sotto fu scettro della 
vuolo anche l'unione politica della V 
regno di Uivazia, Schiavonia e Dalmazia, sulla base d'utti 
porlotte upgagluaza e Uberti lo condi 
stabiine uilesniorincate. L'assemblea decise ii he una 
depitazione surebbo menta presso Passoniliea naziona'e 
Shiva, ta uao sara pregata d'inviare da sus parte der 


deputati a Ugl per appoggiarvi fe domande della na- 
zione serviana, 
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Amburgo, d giugno. — L'associazione dei borghesi della 
nostra crita decise di votare un indirizzo al pariamento 
alemiuno, nol quale essa priporrà quanto segue : « Uhe 
l'Alemagna formi un' alleanza feale è sinrera colla repnb- 
blica francoso per la garanzia e Ja liberta democratira 
ed il mantenimento della civilizzazione è dell'umamta. 
L'Alemagna domanda un congresso di popoli per la sn- 
luzione di lutte fe questioni nen ancora risolte concer- 
nenti Jo nazionalità uppresse. L'assemblea nazionale è 
invitata a stabilire immediatamente un governo provvi- 
surio per fondare e proteggero la libertà del pupolo. 
Non bisogna che la fulura costituzione dell'Afemagna 
profanata da un Imporalore o da una Cani prin 
cipi. a {Nutiona!) 

SCHLESWIG-HOLSTELN 

Schieswig. Una battaglia era imminente, in seguito alle 
notizie ricevute da Flensbourg o Apeurade. Essa eble 
Inogo il 5 ed il 6. I danesi circondati dalfe truppe fede- 
rali, ebbero un erolio, di enì i fogli alemanni ne eso; 
rano forse l'importanza, ma che pare uouostanto ass 
gruvo. 

Scrivono da Fleusboturg it inattivo del 3 

s Questa mattica le truppe Federali sono partito col pre- 
festo di recarsi ad unit rivisti vicino d' Hofebull, ma ia 
Tatti per marciare contro l'inimico. 

Si aggiuuge il  giagne a sera: 

» Noi soppiamo ehe fe nostre iruppe sono gi 
senza del nemico. Stallette arrivato dal nori 
che 5 0 Gm. danesi sona circondati in tal mudo che nen 
polraane più ri i verso il mare, Fuvyi uo nusvo 
combattimento nol Sandewitt. Si vedono nubi di fumo 
nella direzione di Sunderbourg.  Credesi chie quella ciltà 
sia stata bombardata. 
























































* Dir corazziore che parte in questo puato, ci assicura 
che ipesta volte vi sarà un attacco. + È 

Uiite G giugno, Il combattimento fu singuinvio e 
più sotedila ch presso S-hleswig. 1 danesi eran nel nu- 
mora di 1Gm appoggiati de cinque scialuppe cannonien 
Cnquo battaglioni ananvrrosi incominmarono 11 funco ; 
faranno assai danneggiati, È svidati prassiani non furono 
condetti al fuoco che verso seri, e combatterono con tanto 
coraggio vhe i dunesì si ritirarono vers» Sundorbourg. 
Nun si sa ancora quanti tomini noi elibimo morti e feriti 
e neppure quale fu ta perdita dei danesi; ma sasa è stala 
al cerlo considerevole, perchè noi abbiamo trovato nbbn- 
stanti vellure per Leasportaro le armi danesi e gli oggelti 
d’equipaggio caduti in nostro palere, 

SPAGNA . 

Le troppe d'Isabella a per meglio dire i loro capi, 
fanno il loro possibile per nascondere lu gran sconfitta 
ricovuta a S. Eugenia e diminuire è suoi effetti: vi rie. 
scono diffirilmenie, Invano percorrono il paese onde ri- 
vendicarsene; i carlisti nan sì agomentano. La loro anducin 
è tale che minneciano di bloccare cd hanno quasi bloccato 
Olot, perchà gli abitanti rifiutarono di pagare le imposi- 
chi carlisti richieste, Non si può escire da questi 
dintorni senza esporsi a cadere tra lo loro mani. Arro- 
starono i corrieri ed hanno intimato n coloro che lavo- 
ravano sulle strado di cessare immediatamente i loro 
vori, (Sentinelle de Pyrendes 


























NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 


NRELLETTINO DEL GIORNO. 
Milano 15 giugno. 


L'esercito italiano non potè ancora mettersi in posi- 
zione di tentare l'attacco di Verona: le divisioni piemon- 
fesi tengono tuitora la linea delte loro posizioni da Goita 
lino a Pastrengo. Anche lo alture dì Rivoli, il monto 
defla Curona e il passo dell’ Adige a Dolcè sono eccuputo 
dai nostri, 

Dicesi che Je irnppe austriache ritornato in Verona cal 
generato Radetzky ammontino a 14,000 unmini. 

Annuncia illa Roccn d'Anfo, ove stanno i corpi Jom- 
Bardi alla difesa de'nastri ronfini sulla linea del Caffaro, 
avere il nemico la notte dal 12 at 13 di questo mese ab- 
bandonate fe posizioni da cesso occupate finora oltre il 
ponte del Caffaro. A'nustri fu portato l'avviso che gli nu 
striaci si tolsero anche da Darzo e Storo, ripiegando verso 
‘Trento, ve dicavnsi essero scoppista  nna rivoluzione. A 
Jondino, a Darzo @ nei vicini villaggi del Tirolo italiano 
udivasi suonaro a Stormo. 

Per incarico del Governo provvisorio, 
G. Cancano, segretario, 


Milano , 45 giugno. Le case nostre camminano hen 
dalla parte dol Caffaro. Darsa, Storo e Condino sono in 
potero dei nostri prodi che incalzano da quello parti il 
nomico, il quale fugge al loro approssimarsi. 

Loltara det 1% du Brescia assicura essero colà giunta 
lu notizia che Trento è in rivoluzione; suonausi le cam- 
pano non a stormo, bensì dl’ allegrezza è di speranza. It 
genorale Giacomo Durando serive che con pronti rinforzi 
egli potrebbesi inoltrave nel Tirolo itiliano. Noi ci con- 
fortiamo intanto di Latte queste buon» speranze. Intinto 
deputati a l'rancofarte non ne sor 0 andati. 

— Bardolino 12 giumo. La mattina del 10 tutto 
le truppe pastirona per Îtiveli, cioè parte da Cavajan, 
dla Afli e Costermano passando per Pesina e dalla parto 
dei Luini, ma appena furono veduto dagli austriaci che 
erano a Caprino, accesero doi funchi (segnali lora) e so 
né fuggirono; cioè quelli che erano a Caprino dalla parte 
dalla Feerava per S. Martino , e quelli di Rivoli dalla 
porte d'Incanai.eredendo d'esser sicuri; ma un lurto corpo 
dei nustri andò ad incantrarli dalla parto deila Corona, e 
di 4000 che orano, porto furono fatti prigionieri, parto 
uccisi 6 parte che s1 erano rifugiati Lra roccie piuttosto 
che darsi prigionieri calarono giù per le medesime, sne- 
cheggiarooo Incanal, i Tepori, Proaboco , Brentino e la 
Ferrara. 

Nolla giornata del 10 i pozzi d'artiglieria che erano a 
Itivoli batterono molto altre l'Adige, cioè sulta strada che 
conduce in Tirolo, perchè vi si trovavano 500 Austriaci: 
ma s'imboscarono, ed i cannoni non ebbero il )oro affetto. 

4 bersaglieri urcisero tre cavalli di una barra che con- 
duceva viveri a Verona. 

Ora a Rivoli si trovano 4 cannoni, ed 8000 nomini co) 
duca di Genova, è dalla strata del ‘Tirolo non passa più 
nessuno; anzi oggi si diceva che i nostri avessero pussato 
l'Adige. 

Oggi passò da Bardolino il 13» Piemonteso diretto per 
la Ferrara. Qui non abbiamo più un militare; a Garda ve 
ne sono, e di là oggi parlirono duo compagnie can duo 
cannoni per Malcesine. L nostri Piacentini e bersagliori 
collo stato maggiore che erano qui partirono per Sandrà 
da «love erano venuti; sembra che vogliano trarre un pante 
a santa Lacia di Pal 

A tutte fe barcho che si trovavano sulla riviera vera- 
nese def nostro lago venne tagliata la panta, e furono 
caricate di un cannone è duo, seconde ta grandezza loro, 
por andar a battere dalla parto di Riva. 
giorno, a Caprino, venne arrestuta una spia 






















































— Un dispaccio da Bassuno anvaneia come i monta 
S. Nazzaro diedero agli Austriaci una bolla lezione 
rehe vi passavano, venendo Solagna. 
Fot montanari fasriavono loro da prima libero il pass 
saggio, cd allorchè furono alla metà della montagna, fa- 
scoppiare la preparata mina, la quale leve perdo 
ico 380 omini fra morti e ferita, selitacciati d 
piegati nel Breala, ove ruolti di questi xi gite 
di silvarsi questi ullmi si miro- 
nelle vicinanze di no duo uil 
capitano dli quatelia conto, dacclè recatelo a Bassano, 
tutte lo troppo ivi trovanbsi rivereati il bacwarono fra il 
piante; il suo nome neu è ancora conssciuto. 


























Padova, 12 giugno — uve 1 pomerid. 
Cittadini | 
Vicenza ha capitolato dupo una difesa valorosa, 











oventi della guerra non si misurano troppo facil- 
monte: Milano lia resistito per cinque piorni, 

L'onore d' Itali 
spirito, nella vostra dif 

lì nemico ci può attaccare da un momento all altro: 
Voi davete enerlo in mezzo a mura di già bene guer- 
Voi dovete decidervi. 

U Comitato nel prendere il suo partito si rivolge a Voi: 
agli è devato alla vostra volontà, a appoggia sicuro sul 
valore del colennello cav. Bartolucci, cho st dichiara de- 




















terminato a uon cedere finchè vabbiana mezzi di difesa. 


Brescia 14 giugno a ore 9 di sera. — Non essendo p: 
diti i Lombardi che trevansi a Peschiara pel campo, it 
nostro comitato di guerra fece approntare 1 carpi de' vos 
fontari qui stanziati, i quali tusto con animu generoso re- 
causì alla difesa delia patria. 








Valeggio /4 giugno. — lori l’armata piemontese si portò 
sotto Verona; ebbe varie scaramuccie cogli austriaci, ma 
quosti, quando si videro a mal partito, fuggirono sotto alle 
muro, penssode che i nostri gl'inseguissero per salutarli 
poi coi cannoni che sono su quelle mura. 
so Sommacampagna due squulronì di Ulani fecero 
una sorpresi; sinoeltrarono fra i nostri avampusti, vi fe- 
cere prigionieri , poi tentarono impessessarsi di 60 bar- 
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, l'untore di questa cità sta nel vostro | 


coni, destinati per formate dei ponti. Ma la nostra cay 

feria, eh'era a poca distanza , lora diedo nddusso è] 

io un forte rombaflere ad arma bianca ritalso i pri mit 
lasciando degli ulani 5 morti e molti feriti : il ri MAIN, 

fugal. PRE 
Oggi il Re è ritornafo costi von patto della truppa 








tarsarano puro i barconi, segna ciro non: sono 
momento ufile di poter prantore il ponte 
Qui dicovansi di Vicenza tante cose, ma tuttu 
i cho Pucandio abbia divato crilere a capitoli 
i ritirarsi in Ferrara o non hattersi per tre mesi. atti gi. 
dopo vario combaltero sia arrivato alle spalle il won, 
Pepe di Napoli con 3000 vomini, e che a guestuinto ri 
corali ancho ipretti di Durando abbiano fatto degli nastria; 
tina strage e questi si sieno ritirati varso Verona, {° 
atiche chi assorisco essere marta in tal conflitto if gone. 
ro Wratislaw. A chi credere? IL fatto sta che ua (DA 
riere andato al campo di Durnadn già da unve giorni m 
à ancor ritornato. Gli è certo. Vimercati di Milano 
. (Gazzetta dî Miluno: 
STATI PONTIFICI 
Bologna, 43 giugno. — Griunge in questo momenti 
nostro umico da Este. Esso ha parlito con Ducanda 
con Lentolus elio Fà si ritrovano con tatlo il presidio» 
Vicenza, La popolazione di Vicenza; vedendo incendise 
dalle bambo nemiche molto delle suo case, ha obbliga 
Durando a capitelare. NM prode generale si mordeva | 
mani dalla disperazione. Sì conferma la notizia che fra 
patti della resa vi sia l'inazione di {ro mesi per parte dj 
tutti i nostri. { Dieta Ital.) 
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FRANCIA di 

Parigi, 12 giugno. — Evenimenti del giurno. Oggi dI 
& pom. Lamartine con profonda emozione annunziava gia: 
Camera, che erasi sparso del sangue in una strada © 
Parigi; cho un tentativo di guerra eivilo ora stato fi 
da qualche sussurratore in nome del principe Luigi Na 
poleone, i 

Una straordinaria agitazione regnò a Parigi da mez 
giorno ad un'ava, Un' immensa falla, nel desiderio d'ug. 
stero all'entrata all'assemblea dì Luigi Napoleane, radi. 
nossì intorno al palazzo legislativa. Versa la 2, ta fo 
armata feco sgombrare il ponte della Concerdia, e taji. 
nossi la guardia nazionale di tutta Parigi. Si Sormasan 
mumerosi gruppi, ove distribuivansi del giornali è degli 
scritti bonapurlisli. Assicaravasi che lu Commissione og. 
cufiva avova ordinato l'arresto di Laigi Napoleone. 

Un buon numero di truppe custodiva l'assemblen, 

Alle l giunsoro altri vialorzi, Sgraziatamente Ja fila 
aumentò in tal modo che abbisognà respingerta. 

Montre la guardia nazionale gridava eica da repubblia 
0 lu folla tia Napoleone, udissi un grido di nbiasso (1 
Thumus! Clément Thomas ordinò allora una ci ehe 
Feri diverso porsone. Uno spara d'arma da fuoco (quale 
dice tre) parti dalla parto della folla 6 ferì gravemen 
una guardia naziguale, 

Verso Je cinque un ballaglione di guardia mobilo ara 
zossi risolatamente accopando tutta la larghezza: dela 
strada della paco, Figli fermossi davanti al ministero degli 
affavi esteri; il generale Demosme avantossi verso di hi 
o sulutollo col grido di vivo lu Repubblica! Un root 
nello prese la parola e pronunziò con voce forta uesk: 
parole: « soldati poi contiamo su di voi! » Ja. guania 
mobile rispose con mille: grida eutusiaste {I gonertà 
Demesmo alla testa di qualche dragona avviossi vom 
l'assemble. La guardia mobile non tardò a seguìslo, 

Vennero fatti molti arrosti. 

Quando ta seduta fa sciolta, In truppa abbandonò | 
piazza detla Concordia. Non rimasero cho diverso rompi. 
guie di linea, Vedendo i soldati cho lu fotla si ritira 
corivaransi suì gradini del palazzo Borbono, Ma dovetten 
tosto riprendere lo luro armi, Ul ponte dellu Concordia eri 
invaso da operai che si avanzarono fino ai cancelli, pr 
vandosi di muoverti e gridando Viva Nupaleone! 

N generale Cavaignac volle parlar Maro, pia non pat 
essere inteso. In quel momento arrivò il generale Ne 
gricr a cavallo, fu circondato datti folla, che più forte 
prima pridava viva Napoleone! Essendo chiuse le pute 
dell'assemblea dalla parte del punto, egli  duyette rier- 
masene iutietro. 

Nel momento in cui seriviamo si formano assenbra 
menti in dalti i ponti principali di Purigi. Pardasi ai 
Luigi Nupolnone, e vedunsi degli individui che evidente 
‘mento sono emissari bonaparlisti, 

Gli ussembeamenti incominciarono a porta S, Marin 
e a porta S. Denis. 

Alle 9 12 non è ancor comparsa la truppa, Videsì un 
gran numero di guardiani di Parigi dirigersi verso ! 
parte superiore dei sobborghi, 

Gi vien detto allo 1L ehe Ja folla scomparve a posa 
poco da porta saint-Denis, ed a porla saini Martin nua vi 
rimangono che gruppi poco numerosi che nen impeli 
scono la circolazione. La forza militare now si presenti 
in questi [uoghi, 

Sabbuto 7 numeroso truppe sboccarono verso mezzauelle 
sul luogo degii assembramenti. Circa 2 0 3 mila persone 












































trovaronsi circondate. Esse vennero poste in istato d'ar- 
resto, a dirette verso la prefettura di polizia passando di 


baluardi v nella via Riebelieu, 

Arrivati alla prefettura di polizia, vi rimasero in im 
sorte di provenziuno divo alle spuotac del giorno. Molli 
nen furono messi in libertà ehe dopo il mezzo giorno, 
un gran numero fu ritenuto dalla polizia, 

Tre degl'individui arrestati avevano nello loro maniche 
due colleilneci carafani ape 

Due cappreseatinti del popolo si frovarano. fia gli ar 

ati, L'evaspne di un di questi invivtaviti,  foctitatà 
dal genorale Thnmais, diede occasione 4 vive interpellanze 
coulre questo capo della guardia nazionale Unica 
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LORENZO VALERIO direttore trerente 





ERRATA-CORRIGE 

Net N. EHI nell'appentive, colonna 4 ove leggosi è nai 
tirio quaggit chie oss cadano sompre 1 primi, -— Leggo! 
è destino quaggiù, 

Lunedi 29 corrente il dottore. BINDOCCI dire 
una nuova avcatemia nel Teatro Nazionale ; siano 
corti, cho il poeta in questa seconda prova ue 
‘a minore della sua fama, e che. saprà trent 
ispirazioni degne dei tempi e dell'Italia. 
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TORINO 18 GIUGNO. 


Na aleuni giorni un funesto sintomo si mani- 
fato in Torino; tale che pub porre in pericolo 
Fanore di questa città, che finora si è dimostrata 
così generosamente italiana, 6, quel che più 
monta, la causa stessa dell’indipendenza e della 
libertà. 

Ii buon popolo Torinese, sempre spontaneo e 
pronta agl'impulsi di onore e d'utile patrio, ma 
facile al credere, come ogni popolo , non s' av- 
vele ove vogliono trarlo gli incauti e gli astuli 
che lo agitano. 

Pu votato dai deputati e dai ministri nell'indi- 
rizzo quasi unanimemente e con generale applauso 
della, Camera e del pubblico Vemendamento Rat- 
tai, che' preconizzava Ja Costituente, eletta col 
silfragio universale - in occasione. della sperata 
unione della Lombardia. Di ciò tutto Jo stato e 
Torino stessa, e i giornali d'italia, di Francia € 
Iipghiiltorra focero e fanno plausi. 

Or come s'è in un tratto multata l'opinione in 
Torino, il plauso in fischi, l'amore in odio? 
Alcuni buoni, ma inavveduti cittadini temettero 
che dalla Costituente potesse venir mutata la sede 
tel governo, 6 trapiantata in Milano: T' amore 
della cità natia e dell'utile immediato è potente 
in Inti i cuori, anche i più generosi. 

Fn presentata alla Camera la leggo dell'unione 
della Lombardia col Piemonte ; in essa non si parla 
di capitale, di cui mai non fece motto nè il go- 
verno provvisorio, nè il popolo lombarde, ma sì 
atectta la Costituente, Que’ timori posti in presenza 
'un'attualità e cessato il rischio della non unione, 
che lattutiva ne'cuori, si fecero più vivi. ] sem- 
pfici li sparsero nel popolo; i retrogradi 0 i ge- 
sritizzanti, sempre all'agguato, viddero l'ovcasione 
e lafferrarono. Indi le mene, ì comitati, i mali 
smi sparsi: indi le suppliche affinchè la Camera, 
ladicendo sì stessa, disdicendo il voto manifesto 
dello stato, disdicemto il volo e la condizione dei 
fambardi e di qualtro provincie Venete, dichiari 
Mn potere od ove d'uopo non dovere aderire a 
tale condizione. R tutto ciò cal solito corredo delle 
pafeali vociferazioni , esagerazioni , incitazioni | e 
per sopprappiù i terrori e le minaccie di violenze 
idorticide alla Camera, ove non accogliesse la 
domanda, o non sancisse almeno la capitale in 
orino como patto senza cui non s accetterebbe 
lunione, 

Niuon Dio, è ella possibile tanta aberrazione 
dî senso politico? E non s'avvedono gl' incauti 
ti semplici, che ciò rimette in grave rischio 
l'unione, ehe ciò invigorisce l'opinione e i*tn- 
lisi repubblicani în Lombardia, nella Venezia, 
tiirso fra pochi dì in Napoli, in Sicilia, e a 
Roma farsa ? ele con ciò si destano i partiti , si 
disidono gli animi, e si tradisce la causa italiana, 
Nt cui tanto sangue SÒ giù sparso e si sparge? 
dla con ciù si sostituisce l'interesse municipalo al 
tuto interesse d'Ilalia? .che con ciò s'infama e si 
i perdere a Torino il frutto della sua generosità? 
the si melle @ rischio l'unità d'italia, e il fratlo 
delle vittorio: del prode nostro esercito ? che si 
(disce Carlo Alberto 6 l'Italia? 

E tulto ciò, cecitando un’ improdente questione 
Ron posta dai Lombardi, e quindi il Foro amor 
Kroprio, fuor d'ogni proposito! e per una paura, 
flo se non è al tutto vana, certo non è nè ge- 
Nerasa, nè prudente, nè al tutto fondata! 

Non generosa, perchè municipale in faccia al 
fante interesse nazionale. 

Non prudente, perchè fuor di tempo e di luogo, 
4 eccitante le preteso municipali d'altre cità che 
liano, 

Non al tulto fondata, poichè certo {posto anche 
de ful questione venisse ad agitarsi nella costi- 
Mente) non è a credere clio essa non avesse te- 
Sito nel debito conto i titoli © i diritti di Torino. 

È poi per Dio! le speranze di tutti i buoni 
Taliani non sono coltre la Lombardia ? E la ca- 
Bale d'Italia non ha ad esser Roma? — Perchè 
Ulue ci agileremo, ci divideremo inutilmente, 
Erchè ci balleremo comro i molini a vento? 

Aleuni dicano: piuttosto che abbia menoma- 
Mente a scapitacue Torino, vada al diavolo l' u- 
lime. E con essa, dunque, l'Italia? E trionfi 
daque Radoziki? O Torin : vedete a quai tra 
Sia mena un primo passo ineonsiderato. bla 
tap Milano, pensate quel che dirà Genova, quel 

diranno Je provincie! 

Torinesi , considerate dove vi menano quei 
Y abusano della vostra buona fede, considerate 
ni Può trascorrere anche il più santo aletto, 
GINE, di patria, ove sia abusito e volto allo 
Wtontitudini, allo intemperanze. 


























tha 





La Concordia non ha mai detto di capitale in 
Milano nè altrove: ha detto che nella causa d'I- 
talia deve guardarsi diritto all Italia, © non al 
proprio campanile: ha detto che l'unità, la Tibertà, 
l'indipendenza meritano il primo nostro amore: 
ha detto che la grandezza e la salvezza di Torino, 
come d'ogni altra città, sta ora nella gravilezza e 
nella salvezza d'Italia: ma non ha delto che To- 
rino nen abbia ad essere capitale finchè Roma 
fa: ha detto clio la libertà 0 l'indipeadenza 





nol si 
e la nazionalità si compra col sangue e coi sa- 
crifiziî e non si merca 

Né altro ha detto mai il direttore della Concordia 
e deputato, cheechè ne inventino ì nemici suoi c 
tuoi nemici, 0 popolo ingannata, 

I suoi e tuoi nemici hanno inventato: ch' egli 
è venduto a Mifano, ch'egli mena i Ministri è la 
Camera, ch' egli ha stracefato una copia della 
petizione, ch'egli è nemico di Torino, e mille al- 
te infamie han detto e dicono per aizzarti contro 
di luî, contro fa Camera, e principalmente per de- 
compofre e depurare il ministero, Qui mirano prin- 
cipalmento i suoi e tuoi nemici, 

Venduto a Milano? — Ghi osa dirlo in faccia? 

Che egli mena i ministri, o alcuni di cssì? — Chi 
crede che egli lo possa? "e dove li menerebbe se 
non al bene d' {talia a cui ha sempre agoguato 
o consucrato le sue deboti forze ? 

Civegli la stracciato una copia? — E perchè una 
copia, mentre ne rimanevano altre cento, e rima- 
neva l'originale ? 

Nemico di Torino? — Dovegli ha sempre vissuto, 
e dov'egli e i suoi fratelli posseggono il picciolo 
ma unico lor patrimonio ? 

Pure, per questo infami stollezze, egli in que- 
sti duo dî ricevetti giù tro lettere anonime che 
gli minacciano «n colpo di stile nel petto e una 
palla nella testa: e gih da due sere riceve solo 
le sue finestre una serenata di grida e di fischi! 

Sono queste onesle cose, e così si onora una 
civile cità? S'ogli dice male nella Camera o nel 
suo giornale, perchè non si combatte? è egli solo 
che parli è che scriva? 

Ma nella Gumora le discussioni non mancano : 
e ne’ giornali il Costituzionale Subalpino e il Ri- 
sorgimento da alcun tempo gli sono prodighi delle 
loro fuceto @ pensate criliche. Anche nell'ultimo 
numero d'ambi questi giornali il Subalpino molto 
spiritosamente lo hefleggia. Buon pro, unesto Su- 
balpino. IL Risorgimento protesta e chiede spiega- 
zioni. A tua posta, profondo Zisorgimento. Queste 
almeno non sono suli né palle. Soltante lo beffe 
e le proteste coincidono nel tempo cogli stili e 
le palle. Vedano i due campioni eriticì se ciò lor 
torna bene, 

Alla protesta rispondiamo , che non dovremmo 
al Risorgimento ragione del nostro operaio: ma ci 
piace dirgli, per essergli cortesi, che un progetto 
di logge tosto letto e depositato alla Camera è di 
pubblica ragione; che un minisiro può darlo 4 cli 
gli pare, perchè sia stampato intero e non manco 
dagli appuntalori de’ giornalisti; che il ministro 
dell'instruzione pubblica, richiesto da noi, ebbe Ja 
cortesia di darci il suo ultimo progetto fo stesso 
giorno che lo presentò alla Camera, che ci rin- 
erebbe non averlo potalo slampare perchè la-sua 
lunghezza e l'abbondanza delle materie nol per- 
mise; che polb egualmente darcelo il non meno 
cortese ministro degli affari interni; ehe quando 
il Risorgimento sarà ministro, se richiesto, lo dara 
a noi 0 al suo [Fratello il Subalvino 0 a nessuno, 
come meglio gli para. 

Quanto all'ingidiosa sur domanda , rispondiamo 
al /tisorgimento, ch'egli sa meglio di noi che ii 
deputato nella seduta a cui accenna non si mostro 
nè acerbo, nè ardente anversario di alcuno de’ suoi 
colleghi, cioè colleghi del ministro Ricci, e sa che 
le parole del deputato non si riferivano aì mini 
slri; che infatti egli disse cle a tempi nuovi si 
richiedono nomini nuovi; che l'oggetto di cui si 
parlava era nelle attribuzioni del ministro degli 
interni, e che ave oflesa vi fosse stata ai ministri, 
sarebbe questa stata fatta al ministro degli inlerni 
più che ad altri. Questo cd altro che potremmo 
aggiungere sa il Misorgimento, ma gli piace di 
chiederlo, perchè i [suoi strali mirano più alto. 
Noi crediamo poterlo fare avvertito, che i suoi 
strali possono scalfire ma non ferire chi li di- 
Aprozza. 
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Ci siamo rivolti pochi giorni sono alla  gene- 
rosa cittadinanza Piemontese , invitandola a s 
correre di camizie l' esercilo nostro, il quale di 
queste appunto difelta, e per le intemperie e i 
disagi a cui è soltupusto principalmente abbisogna. 
E già il postro voto fu esaudito, perchè nei Su- 











balpini, qualunque possano essere gl' intrighi dei 
malsagi, prevalgono sempre i nobili sentimenti, 





e da corilà patria è retaggio di cuì vanno degna- 
mente orgogliosi, Così mentre le nefande arti dei 
Wisti lontano di sommuovere gli animi della po- 
vera plebo e svegliare in altre classi j feroci 
istinti dell'egoismo, vediamo in Torino formarsi un 
comilato dì gentili donne per cucire e far cucire 
la tela offerta in dono pei soldati. Da Settimo 
Torinese poi riceviamo la Jetfera che qui ripor- 
tiamo: 


Signor Redattore 


Cesso dalla lettura dolla seduta alla Camera di vonerdì 
compreso l'animo dal più dulce gaddisficimento , mentre 
vedo sempro più chiare con quinia lena o schiettezza 
Hta predichi ed insista i giusti @ vori desideri e diritti 
della patria nostra; permetta dunguo cho io me no con- 
gratoli a namo di tutti i misi compaesani. A_Lei poi che 
non ha guari co' più nobili sensi invitava la naziono a 
soreorrere al difeltidi camicio cuì patisce il prode nostro 
esereito certo non tornerà grave l'incumbiorsi per l'oppor- 
tino invio pura di quest invofucro di tela. Gli 6 un 
cholo il più cordiale che reca anche una signora che è in- 
fiammata d'amor putrio, La santità dell' opera è il gui 
derdone e la riconosconza che deve aspettarsi. 

Gradisca È misi sinceri ringraziamenti per parto di que- 
sta Signora, mentro mi repulo a ventura segnularmi ce. 


















Puurtti CenestiNo macstro elem, 


Nelle ansie presenti ci conforti il deliberato 
animo della nazione che non mancherà mai al 
mandato che le venne dalla Provvidenza allidato ; 
ei nostri prodi del campo sappiano che il po- 
polo veglia con affetto materno ai Joro dolori, 
coma si illustra delle loro glorie. 
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Il patto costitutivo dell'unione stabilisce che tra 
un nese dall'acceltazione della fusione si promul- 
ghi la legge elettorale 6 sì convochi ta costituente, 
la quale nou potrà mai riunirsi più tardi del giorno 
4 novembre prossimo futuro, 

Le basi poi su cui fa legge 
ser fondata, sono le seguenti: 

Oyni cittadino che abbia compiuto l'età d'anni 
24 è elettore, salve le eccezioni eco, 

Il numero de' deputati è determinato nel rapporto 
di uno pei 20 a.2î m. abitanti. 

Per la Lombardia non avente circandarii eletto- 
rali si seguiranno î riparti amministrativi attuali, 
ed il riparto e la nomina dei deputati sì farà per 
provincie. 

It suffragio è diretto per scheda segreta. 

Ello ci suggeriscono Je seguenti riflessioni : 

Non sappiamo se i risultati pratici del suffragio 
universale corrisponderanno veramente all'aspetta- 
zione di quelli che Jo promossero, Il sulfragig uni 
versale diretto, accettato in massima da Inttii gò- 
veri liberali, non fu finora applicato compiutamente 
da nessuno, cecetto in Francia di questi ultimi 
giorni. Ora gli alti usciti finora dalla costituente 
francese non sono ancor tanti nè tali da permet- 
terci di formolare con precisione il carattere e il 
movito di quell'assemblea, proilotta dal voto uni- 
vergale diretto. Nè il passato ci determina gran 
falto più del presente. IL voto universale con re- 
«frizioni, se creò da una parte la convenzione, 
produsse dall'altra il direttorio, donde il consolato 
6 l'impero, 1 democratici attuali ci paiono dar troppa 
importanza alla forma e trascurare non di rado la 
sostanza. Per noi non ci ostineremmo più che lauto 
a volere che &ulli votino, se sapessimo che un 
altro sistema ci aflida maggiormente per la vera 
Pappresertanza di fusi gl'interessi, pel vero ed ef- 
ficice esercizio di luiti ì dinitii. 

Noi tuttavia accettiamo con gioia il suffragio uni- 
versale. Il pensiero da cui move è il santo pen- 
siero della cittadina uguaglianza. Esso, conviea ri- 
conoscerlo, ne è l'attuazione più immediata possi- 
bile, E inolre chi non vede che per questa via 
iL popolo nostro potrà levarsi a più alia dignità è 
a più grande sapienza! Noi crediamo che una dif-* 
fusione universale di lumi debba necessariamente 
tener dietro al suffragio universale. Esso infalti ri- 
chiede imperiosamente da' nostri legislatori feggi 0 
misure, per cui si eflettui il più prosto possibile 
l'educazione completa del popolo. Forse sarebbe 
stato più logico che questa avesse preceduto il 
suffragio universale: ma la logica de' falli è altra 
da quella delle idee; e se questa è più precisa, 
quella ha maggior grandezza e poesia di questa. 

Noi accelliamo ancora il suffragio universale 
come une prov che torrà di mezza ogui questione 
di vera 0 tion vera sovranità, di sincera o non 
sincera rappresentanza. E qwichè Je nostre inten- 
zioni sun retle; gioichè il nostro fine è il maggior 
bene del popolo; rimettiameene del resto al po- 
polo e a quella Provvidenza che visibilmente con- 
duce i destini del nostro paese. 

La seconda base della futura legge elettorale ha 


elettorale dovrà es- 











eziandio la nostra piona approvazione. Ella. pre- 
scrivo che ci sia un deputato ogni 20 a 25 mila 
abitanti. Sicchè a questo ragguaglio sareblio di 
400 circa il numero de' rappresentanti al parla- 
mento del regno unito. È il numero che vvcorre, 
seconilo noi, pereliè le discussioni sieno complete, 
senza esser confuse e prolisse, 

Io quanto alla terza dase, che prefigge alla 
sola Lombardigxil riparto e la nomina dei deputati 
per provincie, g Nidi “stimiamo che questo sistema 
debba ezionlita servazsi pel Piemiome. FA ecco i 
motivi che det@fà imnadigiesta nostra opimono, 

4. La rappresentanza ‘nazionale creata con duo 
diversi sistemi mancherebbe d'omogencità, d'anità. 
I deputati si partirebbero in duc categorie, dello 
quali una sarebbe «nel fondo illegittima per Palira, 

2. Ta votazione per provincia rimedia a cortì 
inconvenienti che potrebbero nascere dal sulfragio 
universale; ove la votazione gi facesso per distretti 
o collegi elettorali. Le infiuenze e gl'interessi 1o- 
cali vi prevarrebbero assai meno sull'interesso di 
lutti. 

3. I diritti degli clettori, nella votazione per di- 
slretto, non sono pari. Per esempio il settimo col-: 
legio di Torino non avea che 80 elettori; il 4 no 
avea 778. Donde viene che gli clettori del settimo 
collegio esercitavano 480 di sovranità, e quei del 
quarlo 11778, Questa disparità se non è tolta pio- 
mamente, diminuisce però di molto nella votazione 
per provincia. 

$. Con questo sistema, gli elettori son molto 
PIÙ liberi nella acella, mentre con la votazione 
per distretto la scella è limitata ai duo o tre can- 
diduti che vengono presentati. Epperò certi inte- 
ressi che per essere divisi in vari distretti rimar- 
rebbero sempre in minoranza, e non giugnereDboro 
mai ad essere rappresentati , nel sistema cho so- 
steniumo , potrebbero raccogliersi, forar maggio - 
ranza e vonire quindi efficacemento rappresentati. 

L'unica obiezione che si pud faro, è cho gli 
clettori non possono conoscere tanti nomi quanti 
sono necessari per questo sistema ‘di votazione, 
e che per conseguenza la loro scelta dovrebbe 
cadere necessariamente su persone ignote. Ollre- 
chè il raggiro e fa cabala vi troverebbero un gran 
campo d'azione. — Rispondiamo: Questo è vero, 
so il numero do’ rappresentanti fosse qualo la 
propone il progetto di fegge elettorale lom- 
barda, da noi riferito al num, 141 del giornale, 
cioò nella ragiene d'un rappresentante ogni 10,000 
abitanti; d'onde verrebbe che fa provincia di Mi- 
lano avrebbe 57 rappresentanti, quella di Como 
44, ce. Ma non è più vero: con la base stabi- 
lita dalla convenzione, cioè d'un deputato ogni 
20 0 25 mila abitanti; il che non darebbe più 
di 40 0 42 rappresentanti per le provincit come 
Genova e Torino, e di £ 0 5 per le provincie 
come Pinerolo e Mondovì, ece, 

Se l'obbiezione di cui parliamo ha qualche peso, 
lo ha per Ja Lombardia, la quale avendo un pie- 
colo numero di provincie, sarebbe bene per con- 
seguenza che molliplicasse le sue provincie elet 
tovali. 

La dase che fissa a 24 anni l'età voluta. per 
essere elebore, ne par buona. E noi crediamo che 
uguale è in ogni caso non mai superiore a 25 
anni dovrebbe essere pur quella che sì richiedo 
per essore eleggibili. Prolungarla fino a 30 anni, 
come fa la presente nosira legge elettorale, è met- 
tere un limite dannosissimo alla libertà degli elet- 
tori; è un privare, senza dubbio, d'importantis- 
simi lumi la rappresenanza del paese, 

Rimane l'ultima base, che è il vato per ischéda 
secreta, E non possiamo a meno di approvarla, 
siccome quella che tende ad assicurare la piena 
indipendenza dell'elettore, e ad emanciparlo da 
quelle influenze personali e locali, da cui potrebbe 
lasciarsi determinare, invece di seguir come devo 
l'unico impulso della sua coscienza. 

Noi confidiamu che lo spirito liberale del mi- 
nistero e della Camera non verrà meno in questa 
gravissima circostanza , e che la futura legge clet- 
torale sarà quale il nostro desiderio e l'interesse 
generale del paese la domandano. 





Hi 
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RIVISTA DI'GIORNALI FRANCESI 


H Constitationne! giornale essenzialmente conservatore ed 
organo del sig. Thiers come tutti sanno, nel suo numero 
dei 1% giugno dopo avere lodata la camera dei deputati 
di Torino, ad il ministero por avere nell'indirizzu avcolto 
il ponsiero della Costituente, così conchiude 

*» Quello che agli cechi nostri onora Uarlo Alberlo me- 
glio che lo sue vittorio sono le sua nobili parole, lu sua 
generasa iniziativa in tulle lo misure che possono ga 
tira od allargare Je libertà del paese che egli Llerò 
giogo straniero, T'utti i patrioti italiani si sono collegati 
alterno a iuì francamente o senza ambagi, perchè ognuno 
in Itala ha il convincimouto profundo che il nuovo Re. 








A CONCORDIA 





gno Italo sarà una monarchin popolare circondata da 
istituzioni liborissimo è popolati. » 


TVISTA DE' GIORNALI ITALIANI, 


L'Opinione, nostro confratello Torinese, riel suo 
stipplomento di ferì pubblica un articolo sulla 
Costitucute e sui rumori che nogli ultimi giorni 
agilarono sordamente la nostra città. Noi ripor- 
tandono alcuni brani siam lieti di saltitare  nel- 
Opinione uno dei giornali cho procedono nella 
libera via costifuzionale con maggior franchezza, 
e chiariscono nella redazione più senno politico e 
intelletto della crisi italiana. 





* Fsuminiamo la questione di fatto dal punta di vista 
che furse la ilfuso molli rispettabili vomini o riveliamone 
schiettamente lo condizioni, 

» I gran fatto, © più tosto la gran parola, che si va 
buccinande, è questa. 

» Pata la fusione 0 la costiinonte, noi perdiamo la ca- 
pitale; il progetto di legge taco su questo per illuderei; 
ma Torino, perduta la capitale, può contaro che i suoi 
proprietuvii di caso uudranno in rovina, cho i suoi ne- 
gozianti non avcanno più smercio, che l'operaio non avrà 
più Invoro. ; 

» La nfprensioni dol padre di famiglia, le ansietà del 
commerciante cho provvedo coi traffici a sè ed a'suoi, lo 
sollecitadini che inspira la olaszo tavoratriso sono titali 
legittimi e rispettabili che voglionsi esuminaro  quatilo 
sotto proffesiti in huona fede, e noi non daromo pota di 
endcoli egoistici o municipali a questi limori cd u questo 
motivate ripugnanzo. 

» Ma saranno cessi fondati questi timori, epperò sa- 
ranno giusto ripugnanze? 

» Questo è ciò che noi contestiamo , 0 speriamo di 
trarro nella nostra sentenza quanti onesti gli hanno cou- 
copiti senza matorarti o li hanno leggermente accolti. 

» Ragianiamo adunigue, 

» Pula la fusione è hi costituente, noi perdiamo la ca- 
pilale. Verchè questa certozza assoluta? che ciù possa 08- 
sore sta bene; ma se ciò sarà nam interverranno forse i 
rappresentanti del Piemonto a savcirlo, o quindi potrà ciù 
essero senza ragioni d'equità o d'utilità? 

u II progetto di legge tace su questo punto per ilhuderci, 
Ma it progetto di leggo, nè la legge medesima fatta da 
noi soli, nen possono fin d'ora delidiro ta questione della 
capitalo che riguarda il nuovo regno, it qualo non esi- 
slerà che dopo Ja fusione, 1! progetto di legge polova se- 
Bnar In città che sarà sodo della costituento , non iuella 
ehe sarà capitale. Egli lascia in biunco i nomo della 
cità: 6 voi in questo volete vedere un agguato? Ma non 
è quosto un delicato riguardo pei rappresentanti del no- 
stro ga, ai qualo è fintta Facoltà di indicar ta città che 
necoglierà ta costituente, so pure non presceglieranno di 
Insciar questo uflicio al governo che si consigliere iu 
ciò colle evantualità o contingenze della guerra? Voi po- 
toto per mozzo dei vostri rappresentanti convacarta in 
Milano , 0 in Brescia, come in Torino, 6 meglio ancora 
in città terza, per non dir mieatra, in Piacenza 0 altravo. 

‘ Trino, perduta la capitale, può contare che è suuî 
proprietari di cuse aniranno in rovina, che i suoi nego- 
zionti non avranno più smercio, che l’operaio non avrà più 
lavoro. Ma se anche la capitale o sede del governo de- 
vesso per comune vantaggio vunir trasferita altrove, ili 
ciamo pur a Miluno, vi par egli possibile cho ciò si fac 
cia di butto c senza guarentir gl interessi di cià così 
benomerita , così patriottica, così generosamente italiana 
come ‘l'orino? Credete voi possibile che ta dinastia voglia 
© passa velger por sempro le spalle agli incunaboli della 
sua possanza, al testimunio dollo suo glorie til al 
popalo che inaugurava i suoi destini avvenire? Ma questo 
sarchbe gratuito oltraggio ai nastri rappresentanti, al nostro 
Re, ui Lombardi che gi chiaman fratelli, e che vei sog- 
guardoresto como rivali, L'orso non v' han mezzi di gua» 
rentire tuti i legittimi interessi, di promunirsi contro 
dutti i danni temibili? Vediamo, 

v La capitafe è costituita dalla seda della rappresentanza 
nazionale: 

» Dalla sede doi dicasteri; 

» Dal soggiorno della corte. 

» Ma queste condizioni possono venir alternate, passuno 
esser ripartilo, @ si può adottaro anclie un sistema pro- 
miscuo per cui peo dei compensi venga stabilito. 

» Supponiamo adottato qualunque dei sistoati, por cui 
la metà degti interessi di tutto il regno riesca a metter 
capo n Torino; alfera non vi nfiluirà forso in delinitiva 
maggior massa d'allari; d'uvtaini e di capitalo cho or 
non succede molla ristrettezza dol nosiro stato , nell’ iso- 
lamento delle nostro relazion 

» Ma v' hanno ancora altri compensi, neve amento 
procedonti dalla natura delle cose e dalle nuove comdi- 
zioni della risorta nazionalità. 

« Chi non vele cho Turino situata fra un doppio corso 
di fiumi, epparò ricca di forza motrice gratuila, 0 contro 
di. paeso agricola, che fornisce g a di materio 
prime, circondata da una popolazione attiva, dotata d'ia- 
telligenza cu di senso morale, è chiamata a percorrere 
nella produzione industriale una splendida carriera pro- 
mettilrico di prosporità n d'opulenza? 

+ Chi non vede che posta alle lalde delle Mpi, 
quasi di convergenza delle strade che da Fraa 
tono in talia, 





































































punto 

a mnel- 
sa è destinata a diventare il grand em- 
poria del comme nliamo con tutto Je parti di quella 
contrada che non sono sul mare! Uhe È corso el Po 
alla cui navigazione non porrà più ostacolo nessuna Faide 
Austrisca incuronala, e nessun Nerone in miniatura, farà 
dei nostri negozianti, relalivamento a quel commercio 
ed ni nostri prodotti, i dispensieri di parto della Lom- 
bardia, dei ducati di Piacenza, di Parma, di Modena, 
ilélle ultime legazioni è di Venezia, 

* Cho ‘Torino, posta da una strada ferrata alla distanza 
ro da Milano, sarà in continua relazione d'uo- 
i, e che Je une città nutrile ed altrici 
recipra ‘a toro, potranno concorrero alla mutua 
prosperità, non cuspirare la vicondovalo rovina ? 

«è Cho tulti quosti elementi avranvo anche il tempo di 
svolgorsì, prima chie, data l'ipotesi, sia dofinitivamonte tras 
feri 1 capitale, perchè le eventualità possibili della 
guerra non consentirebbero di ciò faro prima chu sia si 
cura, consoliduta è riconesciuta fa nazionale indipondenza 
d'Italia. 

a Queste considerazioni vogliano meditare coloro il cui 
animo è tentato da serupoli e da paure onestamente ma 
incupsidevatimente  coneopile; 6 noi siamo petsuisi che 
questa popolazione così generosa, così Italiana, cusì Vibe- 
rale rifuggivà da servire di strumento a chi vorrobbe spiù- 
gerla au alli d'opposizione, con mire anti -italiane, ill 
Derali, reazisuario, 

A coloro poi, che fomentano lo distordie, è cercana di 
suscitar torbidi, conscii di nn perchò pruslentemente ve- 
loto, noi diremo che il foro intento ci è noto : che gli 
antichi nomici d'ogni libertà ed i fautori di questa, 
finehè fu loro utile scabello, non stringerebbore impu- 
nemento una scellerata allennza : chie Torino non cederà 
alle lusinghe loro ed alle lora arti pershè l'intelligen 
dol pubblico non è così Ficile ad ofluscare ed inganvar 
cha dove l'abitadino d’un'antica ossequenza qui procurasse 
fore pochi seguaci, il Piomonto intern non consentirebbe 
a vinunziaro ai vimtiggi della fusione por la ti i 
volontà di pochi abitanti delta capitale : che e 
mono sul daro capo una tremendi risponsabilità verso 
I'idia che trattisvono, verso il nostro paese cho miuac- 
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ciano di guerra civilo, verso it Re, al trono del quale 
vanno informando le fondamenta. 

» Intanto sappianu anche, che nei confini della legalità 
a custodi sc occorra della legge, ai comitati foro sapremo 
opporre altri corrilati, alle loro proteste, più libere ed 
itulinne protesto, è se pigecia foro spinger oltre l'aziono, li 
combalteremo egualmente in ogni maniera citfaditi, serit- 
tori o soldati a posta loro, » MASSIMO MONTIZEMOLO 





ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del 13 giugno 


Dopo un incidente sul processo verbale, cui dà fungo 
Racpail nipote a proposito di qualche espressione detla 
nella seduta di ieri da Lamartine, sulle quali qu 
qualche spiegazione, si presentano vario proposi e 
petizioni. Tra quoste è accolta con diverse a profonde 
seusazioni dall'assemblea il progetto di legge proposto dil 
ministro dolle finnozo per far riepiraro nel dominio dello 
stato le nssicurazinni contro gl' incendii, il quale progetto 
vien distribuito dagli uflizi. 5 

La discassione sul progelto del riscatto dello vie ferrato 
si aggiorna a lunedì prossimo (19), dietro l’ osservazione 
di Bineno. 

Degruste cho aveva fatto una proposta di legge abro- 
funlo articolo 6 della leggo 10 gennaio 1832 relativa al 

ando dalla Francia della famiglia Bonaparte chiede cho 

sia votala, suggerendo pelle nituali eiscostanze na omen- 
damento cen ei questo bando sarebba mantenuta contro 
it principio Carlo Luigi Napolcone Benaparte. 

Arintio Favre nota ehe questa discussione cadrà a pro- 
posito di quella sull' elezione di Luigi Bonaparte sulla 
quale ogli come relatore del 7° uflizio chiede di far prima 
il suo rapporto. 


Auesta proposizione di priorità essendo ammessa, Giulio 
Favre fa Ja sua relaziono a nome del 7: ullicio, e con- 
chiude pell'annissione di Luigi Bonaparte, quando egli 
faccia constare dell'età sua e della sua nazieni a ter 
mine della leggo elettorato, 

Lo considerazioni di diritto è di polilien messe in campo 
0 dal ministero 6 dalla commissione esecutiva e da altri 
rappresentanti contro l'ammessione di Luigi Bonapi 
nell'assemblea nazionale sono dull'oratoro francame 
fnngamente esaminate. ondo il parere del 7° 
esso non informano per nulla la sua conclusione. L' 
dere Luigi Bonaparte sarchbe atto ingiusto perch 
gita di fitta ta leggo del 1832 è coll'ammessione d'altri 
membri di questa famiglia è collo dirtiarazioni alla € 
mera futlo dal ministero, Si violerebbe il diritto de'anoi 
elettori; — sarebbe poi impolitico, perchè si lascierebbe 
tvogo a dubitare della farza do! repubblica  Îrunceso, 
quando da un'assurda protensione di un suo cittadino si 
eredesse che se gliene potrebbe avvenire pericolo. — Non 
emete, dice egli, la parodia do) manto imperiale non 
avrebbo oggi maggior probabilità ili riuscita, di quello che 
gli stia meglio a taglio sulla sua personi. 

Landrin anvuncia che nullo stesso sensa conchiuse it 
bio ullicio. 

1 40° nfficio conchiude in senso contrario; e Buchez 
suo relilore , sostiene questa sentenza , ripetendo quanto 
in massima già era stato detto , che cinè il principo Bo- 
naparto eri ad ogui modo, forse non per sva colpa, te- 
nulo c porlato come pretendente, 6 che ora l'ammetterlo 
surebbe impradente , come lo sarebbe se sì trattasse di 
un membro della famiglia Orteans, 

Parfano sostenendo l'ammissione Vieillard, Fresnau, 
Luigi Btane, c propognandola Marchal, Iepellin, Pascal 
Doprit, Ledru-Itollin ed altri. 

Finalmonto vieno approvata Ja proposta di Ducoux così 
concepila ; 

» L'assemblea nazionale adotta te conclusioni di am- 
missioni del & e 79 nilicio relativo all'efeziono de) citta 
dino Luigi Bonaparte, colla condizione che questo rag- 
presentinie prima d'essere ammesso si farà precedere da 
Una dichiavazione seritta copstatanto La sta completa ade- 
sione alla repubblica francese, una è democratica, 

Chiudesi la seduta coll’ammossione dei rappresentanti 
eletti dal dipartimonto della Senna Cunssidiève , Moreau, 
Gondehaux , Pietro Leranx, Changarnier, Thiers, Vittoro 
Ugo, Lagrango, Boissel, e Proudhon, 









































































AMERA DEI DEPUTATI 


Seduta det 17 giugno. 
Presidenza del Prof, Mrnto Vice-Presidente. 


Aperta la seduta alla solita ora, ed approvato il pr 
cosso verbale, si procede alla rinnovazione degli ulti 
per estrazione a sorte, (uituti vieno esposti alla camera 
un cenno delle petizioni a ici presentato. 

Radico fa una interpellanza al ministero sopra una 
questione, ch'egli giudica della massimi importanza (segni 
di profonda attenzione). 

« La guerra è in questo momento, «ico egli, come giù 
osservava un onorevole deputato, una guerra di vila o di 
morto pella putriu nostra, So la vinceremo è naturaie che 
Vitalia debba risorgere libera, indipendente e unita; se 
la perderemo l'Italia non sarà, e noi ritarueremo al nostro 
antico giogo, al nostro antico avvilimento. 

Voci — “« No! uo! giammai! e 

Radice » Por ben condurre la guerra, è d' uapo di tre 
coso principali: fa fa sapienza dei generati che la di 
gono; Ba il valore dell'esercito che Ja combatte; 3a il te- 
soro dol papolo che la sostenga. 

« HI popolo ha dato provo d'osser pronto ad ogni 

per quanto a ìni spetta. Ji vatore dell'e 
clumato ovunque; ma nun so che dire della sapienza dei 
generali. 

a Bo quest'ultimo puuto jo voglio rivolgero al Prosi- 
dente dei minialri lo miîe inferpellazioni, e domandi 
alli guerra vi sia un generale risponsabile in fac 
ministoro pelle stesso modo eh’ egli è risponsabile 
spelto dvi ione, e Guanilo dico rispansabife ma nepin- 
tendo gii ali delia rispondere dell'osito della guerra 














































cha S 
chè questo sta in mano di Dio, ma della sua condatti 











li Presidente de Ministri vispondo essere giunto in Ta- 
rino dal campo il ministro della guerra, il qualo Irovo- 
rassi al banco dei nunistri nella prossima sedula, e crede 
in eooseguenza opportuno il rimandare a quoll'epi 
interpellazioni. Fa inoltro considerare alla Camera che il 
ministero essondo risponsabile di tutte le sue operazioni, 
lo savebbo pur anche della condotta della guerra, 
suo parere il ministro di questo dicastero, sarà por rispon- 
dere altrimenti. 

Ra:fice ripeto nver domandato se esista alla testa del- 
l'osorcito un generale risponsabilo della condotta della 
guerra; del rimanento egli aspetti prossima seduta 
por ripetere l'interpellazione al ministro incoriesto del 
portafoglio di guerra c marina. 

Costa de Heuuregard crede che la sua vace traverà un 
eco nella Camera, poichè ella s' invalza por difendere la 
condizione degli operai di Ciamberi. Nurra como por ln 
Savoia l'anno scorso sia stato di gran miseria e como 
anche nel presente slanto le gravi circostanze clio com- 
moyono tuita V Envopa, la miseria continni a farsi sonfire 
fn quel pacse. È noto como il commercio sia interralto , 
spenta limdustria, cd il coltivatore ridello a nan potere 
avalizzaro if frutto dello sue fatiche, 

Trovansi tra nai, aggivng' egli, dei padri di famiglia 
cho da largo tempo non han. poiuta guadagnare un soldo, 
cppuro tuttavia Fato resistito e resistito nlle oterte, alle 






















































seduzioni, alle invidie dei nemici nostri. Puchissimu tempo { 














è trascarso da quello in cui voi avaste arcasione di ap- 7 


plaudire alla Bella condotta del popolo nostro ; allorahè 
una tnrlia di male intenzionati senne tra noi al grido di 
viva fa repubblica, noi In respingemmo valorasamento al 
grido di vivi il Re; noi volemmo che sì saposso che lo 
zelo per le nostre istituzioni e l'amor nostro per il Re, 
è grande o radicato nei nostri cuori, come lo sono nel 
nostro paese fs nostro moniagne, 

« Il Ministro doi lavori pubblici avendo dovnto in quell 
ogcasiene recarsì Ira noi, a ricompensa dello zelo dimo- 
strato dai nostri operai, promiso di occuparli nella ca- 
struzione di un palnzza di ginslizia ed in altri lavori che, 
stante gì' incalzanti avvenìmenti, non si poterono fin quì 
eseguire, 

« In questo stato di cose gli operai di Chambery si ri- 
volgono alla Camera e sperano di ottenere da lel un atto 
di giustizia e di riconoscenza. lo vi prapongo, in canse- 
guenza di decretare? esecuzione doi lavori ordinala , a 
far porro all'asta pubblica l'impresa della costruzione d'un 
palazzo di giustizia in quella città, ed altro a ciù deere. 
faro che la samma dì 20,000 liro stabilita dal governo pol 
Iracziamenlo d'uma stradazia Savoia sia portata a lire 

0 mil 

La Cuinera sente quindi la lettura del seguente  pro- 
gotto di leggo Valerio, riguardante varie disposizioni in 
favore degli oMlîciali politicamente compromessi negli anni 
1821-38. - 

a Art. d. I sottolenenti ehe per titolo meramonto po- 
titien furono nel 1828 privati del toro. grado saran» 
considerati come luogotencati all’epoca della foro desti- 
tuzione. 




















ili ufficiali di gualenque grado che per causa 
unicamente politica , furono privati anteriormente alla 
romulgazione delia costituzione del regno, dell topiego 
F ro, dell'uso delle diviso militari e delle decorazioni delle 
iquoli sono insignite, saranno, a far tempo del giorno d'oggi, 
riabititatati n froginrsi nuovamento degli ordini cavalle- 
reschi onde forano privi,e sirunno rinmmessi al godimento 
delle pensioni di cui godevano esmo fregiati di simili 
ordini, a contare dal giorno in cui fa promulgata la co- 
stituzione; e saranno similmento riammessi sullo domande 
cho ad un tal elfetto dovranno porgere al ministro di guerra o 
inarina e con apposito consecutivo decrelo n ira Jo di- 
viso militari nell'esercito con wo grado superiore, per ogni 
dodiri ammi di destituzione o dismissione, e dietro l'asti- 
colo da quella che per regio brevetto avovano all'epoca 
in cui uscìrano dalla milizi 
‘a fon i suddetti uMciali che siamo tuttora 
za impiego, saranno a loro scelta collocati nel batta= 
glione invalidi colla paga o coi vantaggi stabiliti dal re- 
golamento, oppure avtuono diritto ad una pensione di ri- 
tiro del grado di cui loro sono, a norma dell'articolo 2, 
concesse le diviso sulle basi del vigente regolamento delle 
pensioni di ritiro, tenendosi conto nel calcolo degli anni 
dì servizio del tempo trascarso dal giorno in cui no fu- 
rono eselusi sino al dì presente, ben inteso cho tanto le 
paghe, cho lo pensioni devrannno principiare dul giorno 
della promnigazione dello statuto fondamentale. 

a ulliciati che avessero in quest intervallo di 
tempo ottenuta facoltà di fregiarsi dei distintivi di un 
grido superiaro a quello a cui avrebbero diritto a senso 
dell'articolo 2 del presente decreto In conserveranno bensì, 
ma non avranno diritto ad ottenere maggiore. pensione 
di quella che loro possa spettare a tenore dell'articolo 3, 
come pure nel caso vengano riammessi in nn servizio at 
tivo o sedentario, nun avranno diritto ad ovenparsi che 
il grado effettivo montovato nell'articolo 2. 

B.Gli ufliciali di artiglioria di maro che furono de- 
stiluiti per motivo politica avranuo dritto di vestire il 
loro antico unifurmo con quelle variazioni che verranno 
dal ministero della guerra 0 mirina indicate, come puro 
avranno li stessi diritti e vantaggi che per fe giubilazioni 
competono agli ufliciati degli altri enrpi dotti. 

» 6. Gili ulliciali che nell'accennato intervallo abbiano 
ottenuto un unpiego civile, col godimento ‘ altresì di una 
pensione alimentaria, altre lo stipemilio ussoganto al sur- 
riferito impiogo, continueranno a godere cdi nua talo pen- 
siono, ma non più a titolo di alimenfaria, pia came parto 
della pensivno di ritiro, determinato dall'art. BI, e venendo 
messi a riposo del Loro impiego, cumuleranno l'intiera pen- 
sione portata dal più vofte citato articolo 3, con quella cui 
loro dirà diritto il servizio elettivo civile da cessi  pre- 
sluto, parchè Ja pensione alimeotaria , più lo stipendio 
civile, superi la pensione dî ritiro. 

» 7. Colora di tali ulficiati che giù godenti di una pen- 
iono qualunque di ritiro, fassero ammessi al servizio mi- 
litare attivo o sedentario, cesseranno dal percevore la 
delta pensiono dal giorno che verranno a godere della 
P mtaggi assegnati al grado loro computato, a fe- 
noro dell'articolo 2 del presente decreto; sd allorchè sa- 
ranno di bel nuovo provvisti n riposo, sarà sempre loro 
computato il servizio antecedentemente prestato, compreso 
l'iatervalto tra ta cessazione del (ovo servizio per fatti 
politici @ l'ammessione loro alla pensione di ritiro por- 
lata dall'art Ba 



















































































8. Coloro cho fossero stati ammessi prima d'ora al 
in una 


servizio atlivo 0 sedentario, 6 clio si trovassero 











slendo ta Camera che Je piancia di fissar 
subito la disenssiono di questo progoito dopo quella 
dotte petizioni urgenti , diekrara lin d' ora che articolo 
di questa tegge rigmardante gii ufliziali di marina, rimane 
di sua natura annullato, avendo SM. cop un recente de- 
ereto date appunto delle disposizioni niesloglie » quette 
ia osso cautonuto. Avanti poi clie si passi all'ordino del 
giorno egli invita la Camera ed il Ministero a sentir Ja 
fettura di una lettera a lui diretta © del seguente lonvre: 


« Mio varo Yalerio 














e Ti mando tro fuciti di fabbrica inglese e che servono 
di campione, Quello verniciato di nero costa 28 scellini, 
gli altri due 18 caduno. 

# È casì i seroruli costeranno 36 franchi caduno , i 
primi 50 franchi consegnati a Lordo a Liverpoal, 

« Di questi ne poteri fornire mille oitovento per sctti- 
mana. 






Il tuo affzionalissima 

Fortunato Prandie 
H doputalo Falerio depone quella lettera sit tavola dei 
ministri, avverlendo cho farà traspertiro i fucili di came 

pione al ministera dell'interno. 

Aggiunge che intanto i tre facili di cui 
in questa lettera furono da Inì deposil 
gu 
e 











fa menzione 
ati nei corpo di 
lia atinesso alla Camera affinchè i deputati passano 
saminarii. 

N Ministro degli affari esteri. — n Quatè ilealibro di 
questi fucili? « 

Falerin — «È fabbricanti sono disposti a du 
qualunque calibro si voglia. » 

® Presidente dh teltura del progelto Boarelli  pell'abo- 
lizione della pena della fasligazione nell'esercito, sosti- 
tuendovi varie aftre pene nun corporali, 














di 





Boarelli prega il Presidente dei wiinistri a valor 
rare sc questa pona si pratichi ancora attualmente, 
H Presidente dei ministri ed il ministro della ot): 
dichiarano starsi trattando d'una riforma nel HAITI e ni 
militare, 0 che quindì sarobbesi presa ancho in tons 
rizione questa propestt dui 
Siaro, volatore della Commissione formatasi por pro; 
dere ad na inchiesin sall'elozione del collegin de 
nella persona del conto Peleita di Cortanzone, ne fa nie 
porto conchindendo pella validità dalla nomina, Ne 

La Camera adotta quasto conclusioni, 

Mt relatore propone pure l'approvazione della 
del collegio d'Isili nellà persona di Orru, e la 
aderisce, 

Valerio sale alla tribuna per presentare alla Camera il 
rapporto sopra il progetto Farina rotativo all'espottazion 
dei borzoli. Egli dA lettura del 4" 0 2 articolo det 
legge riformata dalla Commissione. ù 

Ssolgendo poi lo ragioni, per cui la Commissione pensi 
redigere in quei tormmi ln legge, egli cspono cho si 
pensò di portare per tutti glì altri confini dello Stato 
eccetto quolio della Lombardia, il dazio di sortita daily 
lire 50 ulle 16, perchè con ciò essa intendeva togliere 
un dazio cho equivaleva ad una proibiziane, 0 nello stessy 
mentre proporzionario a quello della seta gregia, can 
derando che la questione. dell'industria. serica. naziona 
abbracciasse così gravi e moltiplici interessi da nun po- 
teria pregiudicare. 

La Unmmissiono chiedeva anche che fosse. permes 
l'estrazione dei bozzoli da tutte le. dogano, perchè ue. 
l'untica leggo, non essendo essa autorizzata che per qua). 
cho dogana particolare, ne nascevano del gravi incon 
nienti pelln località lontane da questi particolari uttii 
doganali, 

Del rimanento poi il relutore aggiunge, che coll'abo. 
liro intieramento pgni tarifla tra noi e la provincia Lom. 
barda per l'estrazione doi bozzeli, intendeva la Commis. 
sione, anticipuro il desiderio che si prova generalmanto 
della soppressione d'ogni tassa da una all'altra. provincia 
quando Ja Lombardia sia al Piemonte congiunta, Si vollo 
poi chiedere la reciprocità di trattamento in questa Que: 
stiona per parto dolla Lombardia per tener conta del voto 
analogo esprosso du multi onorevali negozianti e Lanehieri 
della rapilafo. 

Dovemtoai aprire la discussione, sorga un dibattimenti 
fra vari deputati, i quali reclamano contro l'apertura di 
essa per non essersi ancora distribuito il rapporto stim- 
pato della Commissione, il quale varfando di molto dal 
primo progetto, abbisognava secondg  sasi di studia, Ma 
dietro l'osservazione d'altri deputati che allogarono essere 
questa leggo di tale urgenza, stante la slamione, da noy 
potersi dillorire d'un giorno senza correre risch.w che di. 
vemasso inutile, la Camera passata a volazione, dichiara 
la discussione aperta. ‘ 

Deapine fa l'esposizione istorica dello ultime leggi vma- 
male nel nostro paese sull'esportazione dei hozzobi, ripe 
tendo quanto disso in un'altra seduta sn questo proposito 
il ministro delle finanze. Presenta quindi tina statistica 
dell'esportazione di questa merce da vari anni a questi 
forio Quindi passi a dimostrare como col fivarire j 
Lombardi di tutti i diritti di sortita che si pagano an 
cora per l'estrazione dei bozzoli, si vieno n tar dano 
all'industria nazionale , che rimane ancora colpiti. della 
tissa sull'osportazione delle sete all’estero, danno gravis- 
simo, perchò può compromettere le sorti di quaranta 
mila cirea operai, Por questo considerazioni egli conchiude 
doversi mantonore il disposto della legge Vigento, 

Un deputato non estando alle conclusioni della Com 
missione, chiama, se siasi stabilito quella cifra sui buzzali 
vivi o sui morti. 

Valerio, «La Commissione stabili questo dazio sui bor- 
soli di ogni specie, » 

La Camera passa quindi alla discussione particolare de 
gli articoli, dichiarata chiusa la discussion generale 

Valerio dopo riletto il primo articoto, richiamando al 
Vallenzione della Camora il cenno statistico del depulala, 
Despine osserva , potersi in quasto scorgere, che l'osppr 
tizione dei hozzoli elbe qualche importanza appunto in 
Savoia perchè vi son poche lilando, e quindi non sell. 
cienti a lavararo l'intero raccolto, quando il contraria 
aveonne in Piomonte. Da ciò ogli deduco, che l'abbassa. 
mento del dazio per l'esportazione dei bozzoli all'ostera 
non sia per recar afeon dinno all'indastria saveiarda in 
quel paese non mancando la materia prima, ma i sobilicii 

Arnulfò sitornando sulla questione. già da fui mossa, 
fa osservare che i molivi della Commissione nel redi. 
goro la legge, furono di stabilive un ragguaglio dra il 
dritto di sortita delle seto 0 quello dei bazzali. Ma su ciò 
egli dtiugue, che il bozzolo marte e quello vivo, sann 
ditferoni i nel peso, 6 che per ciò, il dazio di 16 
lire sul hazzolo vivo, ridueendosi a 6 p 7 lire sul tatto, 
farà sì, che non s'esportino altri che marti 

Lacquemnurt sustieno in massima, che if coltivatore lo 
verà sempre un maggior vantaggio nella vendita della sua 
merce nol paese, piuttosto che all'estero, risparmiando 
con ciò malte spese e molti disagi; rispondendo poi al 
preapinante egli dimostra non essere nogl'interessi del 
coltivatoro l'aspettaro cho i buzzoli scechino per pagar 
meno di dogana, essendo che aliora la merce dimini. 
rebbe anche iu peso, e quindi ritrarrebbo dalla sua von. 
dita una samma minore. 

Arnulfo. «Se i produttori dei bozzoli non hannn inte: 
resi di trisporianti, cume dico il deputato Jacquemoud, 
allora la leggo è inutile. « 

Jucquemond. « Sì trasporteranno quando ve ne sarà n 
eccedenza nel passe. » 

» Arnulfo è appunto questa la ragione della legge, 0 
quindi conchiudo cho vi sia interesse e possibilità ili tra 
purtaro i bozzeli; il che ammessa ne duriva la differenza 
Eli bozzolo vivo e il morto essere degna di conside: 
TAZIONO.v dt 

Brunier, — « Si vuol fare una differenza Lia i bazzoli viti 
ed i morti; ma qual è quell'inp.iegato che possa scopro 
gli ami dagli altei, allorquando le persone addotto i ta 
professione, trovano molte dillicoltà a distinguerti? 

slo non voglio oppurmi alle concìuvioni dotta com- 
missione; ma siccome il sig, Jacqnemoud disse clio abbi 
sognava ridurre esportazione dei bozzoli ad una proper 
zione piusta ed eiua, ju covo protesiore contro quest # 
sorzione iu ciò che riguarda ta Savoia, in cui il nunalente 
neutlo d'un’ imposta non è nè giusto, Nè equi, 

« La dogana è fa nemica dell'industria cho ossa pre 
tendo proteggere, È spero che cadrà un giorno soll 8‘ 
raddoppiati colpi dei buon seuso dei popoli, della ipa 
ia e del cant erchè bisogna conlessarlo, È 
il solo contrabundo che sino ad ora ulibliga la dogana, # 
diminuire lo sue tavilfe. Egli solo, so seguita ud argani 
zursi in grande, e se avrà caso cho possano ollrità fi 
ciunzie, tinirà col forzavo la dogaua a morire d'inazione 
Paco all'ombra sun! Ma in attesa che questa caduti o 
la dogana deve essero conseguente coi principi dr 
continuano a proibire od incagliaro l'entrata dei prode! 
esteri, allorquando pussuno fare concorrenza a quell, Si 
ese, ed a favorire l’escila dei prodotti indigeni. | yi 
tezza essendo un raccolta importante por la Bayola, "i 
bo facililatsono 1 esportazione, Allurquando tulle 
nazioni cercano a smerciare i loro produtti su 3, 
punti del giabo, alterchéè noi vediamo gfi Lagleai api 
coll'niuto del canuone, un mercato nal celeste URTO, 
per vendere il loro spia, non surchbe Turso straordinato 
che noi seguissimo uo cammino opposto a quello i 
calo dagli altri popoli, catpendone la sortita d'uno s: 

i Srincipali prodetti? Una sola obieziono potrebbe 
nostri principali prodotti? Una sala i i caso 
essere falla contra la mia proposizione. Sarebbe na n 
in cui fo sete di Savvia sorvissero di maleria puma Ù 
fabbriche nazionali. Allora si comprenderebbe che #8 
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LÀ CONCORDIA 





verno procurasso di trattonorle per favorire le aue fali- 
hricho. Ma giammai le sete g ‘0ggo della Suvoia servireb- 
linea ad alimentare Lo fabbriche della Savoia, nè quelle 
dal Piemonte; esse vanno sempro in Francia. tana 

+ Questa obiezione può avere qualche valora in Pio 
mino, ove vi sono © filatoi e fabbriche cho comprano i 
buszali e le sato del [nes It governo può aver inte» 
psse p Învorico le fnbbriche det Piomanto, Tale into- 
sesso sparisco in Savoia per i medesimi molivi; il governo 
nni polrebbo forso abolire tutti i diritti sulli sortita del'e 
sta gregge alla frantieva di Savaia, perchè potrebbe sne- 
cedero cho le seta gregga del Piemonto venissero in Sa- 
wia e potessero approfittare dell''osenzione della tissa. 
fù che mitocerchhe ai monopoli che esercitano to fab- 
lricho del Piemonte sui produttori della seta, ma per 
i buzzoli questo pericolo nou è a temere: lo spese di tras- 
ito dal Piomonto” alla Savoia sarebbero froppo cansi- 
derevoli por chi cercasse farli passaro dallo nostre dagune. 

+ la convengo che i prodotti serici in Savoia essendo 
una richiesta del suolo, dubbasi favititarne la vendita, è 
ma incagliaria con diri sortita. (Quei diritti impedi- 
«ono una più gran cultara dei golsi. 

* Noi ne abbiamo un esempio sorprendente: sotto l'im- 
pero Franeeso  ipuosta cultura erasi sviluppata immensa- 
mente; nel 1815 il nostro govorno proibì l'esportazione 
dello seto, come vo lo fece osservare il sig. Despine* su- 
ila si tagliarono | golsi, e non si fuce più seta, per il 
motiva che non se no avrebbo ricavato un partito con- 
rooiente, atteso che i negozianti del prese non le com- 
poravano non potendole esportare, Questi proibizione inin- 
lelligente anmientò una produzione che avrebbe dovuto 
prrilaro la sollacitadino dol putere. Dopochè si permise 
la sortita, mediante un diritto di 3 franchi il kila, questa 
cattura riprese vila. Dopo che hanno diminvilo quel da- 
rio da 3 a 2 franchi fe piantagioni di gelsi si sono mol- 
figlieate in tina proparzione stmordinaria; facilitato adesso 
Vascita dei bozzoli, 6 voi incoraggirete sompro più tal 
genero di produzione, » 

Farina osseeva che la facilità del contrabando nella 
sta, non potendosi estendere ni bozzoli, devo incorag- 






































giiro l'esportazione di questi per le dogane, o cho iu 
cmsoguenza è urgente una leggo su questa materia, Ag- 
ZI 





giunge poi, in vign ivdo alla dis Ù trai bozzoli morti 
oyivi, doversi stabilire dette differenze nella tariffu, 

Rack, riducendo la questione n proporzioni prov nciali, 
mirchbo, pel solo motivo che vi sono in Savoia degli 
aperai in sota, è quali giù mancano in quest'anno di da 
wro, cho si sospendesso l'esecuzione della legge fino 
4 1849. 

Brunier rispando che lo flature della Bavoia fanno ora 
monopolio, 0 che non pagavano negli anni scorsi più di 
"Hfranco 085 centosimi i bozzoli che vendevansi in Fran- 
din 2 franchi; IL risultato della riduzione dei diritti non 
an adunue, sevondo egli, di privaro gli operai del laro 
tiro, ma soltanto di costringore i praprietari dello fila» 
{ito a pagare un poco più i bazzali, Giacamai si cercherà 
1ltasportiro i bozzoli in Francia finlunto che se no tra- 
sà un buon prezzo in Savoia. Ciò cho si chiama in- 
Unaria dei Bilatori in Savoia, non è altro che un'indu- 
itria di monopolista. 

Valerio cr “i non doversi molto calcolaro questa diffe. 
rota di poso fra i buzzoli vivi e morti, porchè si fanno 
qneralmento soffocare a bagno maria, il che non pro- 
duro diminuzione, anzi talvolta aumento di peso: quando 
pi sono fungamento conservati © seccati egli c po- 
Wtrassorire che il peso varia secondo Je località 6 le 
sagioni @ secondo È stato dell'atmosfera, 

Pillegrini crede assolutamento impossibilo  l'adattare 
l'imerdamento della commissione senza grave danno nelle 
gio finanze, poichè è cosa conosciuta che i bozzoli, dopo 
Um o due mesi, diminuiscono almono d'un terzo; da ciò 
difiverebbe che lo straniero che campera hozzoli nel 
Misiro prosa vo li lascierchbo sercare, quindi nol traspor- 
tito pagherobbe vana somma molto minore. 

Fi solleva a questo punto una discussione alquanto 
tinlusa, è varii emendamenti sono proposti, 

Memurchi no prapane uno che considerando fw propor- 
tini Ira il dazio sulla seta 6 quello dei Duzzoli, sì morti 
the vivi, stabiligeo fa tavilla di 16 franchi pei primi, di 
22 franchi pei socondi. 

Ravina distingue cho l'urgenza di «questa fegge non è 
wr altro fuorchè per ciò che riguarda ta frontiera Jom- 
sila ma non per rispetto alle ‘altro frentiero. Propono 
Quindi, che rimettendo la discussione generato ad altro 
ttupo, ai decreti intanto che il dazio sulla frontiera fom- 
lirda è abolito, Questa proposta è dalla Camera adot- 
Ha dopo qualche discussione, e la legge è suncìta per 
Iluzione secreta. 

Bizio — « Ci simo occopati in duo 0 tre seduto délla 
liggo sui bozzoli, io propongo adesso che ta Camera si 
nicolga domani, domenica, mogli. vdfi: por osaminar la 
lie sull'unione della Lombardia, e nominaro i commis 
Si per farne prontamente un rapporto. Nan si tratta 
qu dell'esportaziono dei bozzoli, ma d'importare una 
Mione in am'altea » (segni d'aprovazione). 

La Camera, dopo adultuta la proposizione Bixio, si 
tuglie allo ore 5. 





























NOMINA DEGLI UFFIZI 


Urrizio Prio. 


Praschini, Presidente -- Demurohî, Vice-Presidente — 
Udvini, Segretario — Commissario dello petizioni, N. N, 


Urrizio Seroxpo, 


Merlo, Presidente — Siolto Pintor. 
3. Paolo Farina, Segrotario — A 
Rissario delle petizioni. 





re-Presidonte — 
v. Guglianetti, Com- 








Urrizio Tenzo. 
glbralis, Presidente — Corsi, Vice-Presidento — Rulla, 
“gtelario — Fabre, Commissario per le potizioni. 
Usrizio Quanto, 


Crolin, Prosidonte — Pinelli, Vice-Presidonte — Va- 
in, Segretario — Pellegrini, Commissario dello polizioni. 





Uerizio Quinto. 


Colin, Presidenta — Genina, 


P Vice-presidente — Tur- 


ft, Segretario — Rattazzi, Commissario por le pelizioni. 
Uprizio Susro. 
gotta di Lisio, Presidonte — Serra, Cons. Vico-Prosi- 
Me — Buniva, Segretario — Touello, Commissario per 
" petizioni. 
Urvizio Serraso. 
plttnoro Gionuni Battista, Presidente —- G; 
niidente — Ricotti, Segrotario — Benso 
sario. per le petizioni. 


era, Vice- 
aro , Com- 











NOTIZIE, 
TORINO 


Mi + Bli italiani guardano allo cose della guerra con 
sog Pi, con ardenti desideri.  cittudini del Pie- 
busieri che hanno comuni colla niziono ag- 
è ansie e i voti domeslici, porocchè della 





maggior parto dei suoi Gigli è composta fuel generoso 
esercito cho combatto anelando alla patria indipendenza. 
Ogni parola, ogni annunzio che quindi viene dal compo di 
guerra è raccolta con Febbrile impazienza. È doloroso il 
dheo cho a questo bisogno di prbblisità non sia, da chi 
IL potrebbe, sodilisfatto con più attenta premura, con mag 
gioro carità di parofo. È qui ci corre l'obbligo di rico- 
noscenza a gno: fanto che fa il signor Did col suo Figlio 
Mattutino, il Ballettino mulitare , ii ruale se non compie 
allo necessità Lutto degli animi nostri, in molta pasto vi 
provvede raccontando i fatti principali che gli giun- 
gono dall'armata, con esattezza e con affetto patrio, che 
unora il solorle redattore. 

— Vogliamo pure diro una parola d'alletto e di enco- 
mio al Mondo Hiustrato del Pomba, ove veliama discor- 
rore delle cose presenti con ideo genereso e con larghezza 
di pensieri veramente italiani. I pregiudizi del grando è 
del basso volgo sono combattuti eni evidenza 0 con forte 
convinzione. La cronnca politica non liscia nolla a deside- 
rare por sincoriti e per ordine, Vediamo poi svaniro da 
quel giornalo le rimbombanti 6 vacuo parole , per daro 
luogo nd un linguaggio onesto e schietto che s' informa 
all'affetto di patria, ed ai più cari juteressi della nazione: 














— Da qualche giorno corro por lo vie di Torino l'Zta- 
liano, giornaletto del populo, can modesta forma 0 con 
virlà cittadino, Noi vediama son piacero questo faglin che 
si fa alla buona e senza pretensiono, a Sinire delle 
cose cho più toccano all'interesso del popola enna p 
siero di avolgerlo dai mali consigli con euì tanfano in- 
gannarlo lo mene dei tristi. Oh benvenuto questo co- 
raggioso Menlure, so adoprerà sempre sincerità di pw 
role e onestà di principii. Noi che abbiamo iniziato quel 
gonero di lettara în Premonto, e per dodici anni fra va- 
rie burrasche, mu con formo proposito lo collivammo , 
salutiamo con gioia il giornale del PIj 












— Tra i valorosi che da lontano raginni accorrono al 
difosa della causa italiana, è il sig. Osculati di Mouza; Egli 
trovavasi da un anno nell'America meridionale, intenta al 
suo secondo viaggio in quel vasto continente, allo senpo 
di raccogliersi oggetti noturati, quanda ginnto al Parà 
a notizia della rivoluzione tambarda : ull' istante 
decise di non continuare più oltra le sue dotte porogri- 
nazioni, e portando seca le raccolte fatte, racchiuse in 
412 casse, foce vela por Marsiglia. A quest'ora egli è 
giunto in Milano, d'onde partirà immedialaments pel 
campo, 















— Giuseppa Pezzillo fu uno dei primi a morire sulle 
barricate di Napoli. Dopo avera molto studiato © viag- 
giuto si eva stabilito a Parigi dovo dava lezioni di lingua, 
e stampò Ja miglivre grammatica italinia ad uso dei 
Frimcesi, Andò a Napoli or sono 8 mesi per occuparvisi 
della causa italiana, Quando ta squadra francese andò a 
poli i fegni reali nun resoro il saluto. Pezzillo a nome 
dei liber Ji di quella città, preseutò uo indirizzo all'am- 
miraglio Riudin chie fu stampato colla risposta. Mori 
contbattendo per ta libertà non giunto ancora all'età di 
36 anvi, e lasciando una moglie ed un bambino. 











CRONACA POLITICA. 


FLALIA 
REGNO ITALICO 


Scrivono da Nizza di mare che l'Echo des Alpes maritimes 
ha, col suo fuglio del 12 dello stante mose, oceasionato un 
voro disordine in quella età. Li giornale, prevalandosi 
della designatavi violuzione dui diritti e dello franchigie 
dol contado aicose, varrebbe far credere che pussa questo 
per mafcantvuto stendero la mano ai vicini Ì belli delia 
Francia. Questo articolo feco cattivo senso nei buoni Ni- 
così amanti dell’ alia, i quali sollecìtarono perciò il si- 
guar cav. Palma di raunare la ganrdia nazionale 1 di cui 
egli è.comandanto, per fare una dimostrazione solenne a 
favoro del governo è dell’Italia, il che ebbe di fatti luogo 
il giorno 13, in cui quella milizia stilò sul pubblico corso, 
dove a) di solto del terrazzo evvi l'uflizio di quella gaz- 
zotla, e gridò cvciva il Re, covive l'Italia. Ln questo fra- 
tempo duo uomini tenendosi, colle muni al parapetto del 
terrazzo, fecero calore a forza di calci l'insegna doll’ Ecko; 
I come poi molli sfaccondati tumultosi minaccitvana 
d’irrompere nel lovalo di quell’afizio, la milizia riescì ad 
impedirveli, 0 fece buon numero di pattuglie, ancho nella 
Ago ner così mantenere, ramo fece, l'ordine nella ci hi 
procedette ella puro al momentaneo arresto dì taluno che 
aveva distesa, e cercava di far solloserivere una protesta 
contro lu seguita dimostrazione, lasciando erroneamente 
cradere cho fosso questa ostile alla Franci ce che 
i gesuiti ed i gesu tanti volessero prevalersì dell' occorso 
disirdîne per Tar succedere un Luimulto anche peggiore. 
Ora i compilatori dell’ Echo si lagnano altamonte della 
guardia nazionale, fondandusi su d'una protosta di al- 
cuni francesi stati ammessi nello sue file, 0 suvra un or 
dine del giorno uon svttoscrillo da nessuno, per cui < 
vorrebbe che sii la guardia stata convocata por quella di- 
mostrazione. 









































MILIZIA COMUNALE 
Ordine del giorno 


Un articolo inserito nel num. 12 giugno dell Eco delle 
Alpì marittime, studiundosi di difendere în mado moppor- 
tuno gli interessi di una ciltà italizita contro ta causa co- 
mune italiana, dostò una giusta disapprovazione nei più. 

Nel dubbio che codesto  mafauguroso scritto potesse 
fuori di paese indurre nei nostri fracelli la credenza che 
în esso lossero espressi i sensi di quosti cittadini, si pensò 
con un atto subito, pubblico 4 spontaneo al ovviare al 
pericolo. 

La guardia nazionale si raunò a 
filare sotto le finestre ili S. E. 
al Re, all'Italia, a Nizza i 

Tutta la papolazione prese paste a codosta dimostrazione. 
It comandaute perciò, in nvmo di tutta la guardia nazionale, 
dichiara erronea qualunque altra signiticazione od inlep- 
zione potesso venire a tale dimostrazione attribuita. 

Nizza, li H giugno 1848. 





guest'efetto per dif- 
il Governatore, acetamando 
liana. 














IL maggior comandante 
Passa 





— Noi sottoseritti fermi o concordì 
tempo stesso, în cui ai nostri fra 
mam no articolo delle Alpi Mar 
iti 


I volere che al 
Uli italiani cadeva frallo 
Lime, ostile alla causa 
na, con pari pubblicstà e rapitità giungesse foro la 
notizia delli generale disapprovazione destata nell'animo 
do' cittadini, dichiariamo esserci a questo riguardo, come 
ascrittì alla milizia comunale, recati presso fa persona del 
nostro degno cummndante provvisaria siguor cav. Pala, 
onde proporgli di convacare la guardia nazionale, nel 
nobile e generoso fine di proclamare, come di mente è 
cuore noi lutti aderiamo alla santissima causa che Pio 
benedice, Carlo Alberta combatte , |’ universo ammira ! 
Egli aderi a si giusto inchiesto, facendo novvamente prova 
di quell’umoro di patria che fu tutta la sna vita. 

Fummo ugualmente presso }' illustrissimo signor inten- 
dente generale barone di Boccarl per prevenirnolo, e no 
cbbimo in risposta, ad un tale atlo spontaneo e digui- 
toso, nulla avere egli a ridire. 

Interpreti dei voti della popolazione , puri nelle nostre 
Intenzioni, estranci ail ogni Lumutto, ablnamo abbasta 
coraggio civile per dichiarave al 
farono | nostri sensi, ed in essi tenacemente persistere. 

Ardoin Pietro, mercante. — Ressi Vittorio, mercanto. 
— Chauvet Onorato, dottore. — l'ighiera Cesare, profes 





































sore, — Frican Augusta, av, — Gilletta Angelo , conio 
ed avv. — Mernga Carla ,, pittore. — Mantolivo Stanislao, 
farmacista, — Perez Adolfo, dottore. — Titan Adoifo, avv. 
— Vigon Giovanni, studento. 


— Si leggo nell’ Echo des Alpes maritimes: — «Un 
naviglio sarto proveniente da Montevideo annunzia che 
parti da questa città nello stesso tempo che una fregata 
di 36 cannoni, sulla qualo si trova il goneral tiaribaldi 
colla legione italiana. Li capitino aggiunge che navigò con 
Questa fregatn sino al golfo di Lione, dove i due navigli 

estinati por Gienuva si doveliero separare in causa del 
vo tempo. 

# Ciò vuol dire che non possinm tardare a vedere il 
valoroso generale a cumpatriota nostro. » 


— Nelle ciltà libere di Mentano a Roccabruna (già 
principato di Monneu) si è anche organizzata la guardin 
Nazionale: ciascun milite portorà sul proprio uniforme la 
croce di casa Savoia. La” popolazione ha l'idea d'anirsi 
tosto o tardi nì Piemonto. { Penaiero Italiano) 


l'arma, 14 giugno. — Finito on tumulto, cecono un 
altra, lesi sora vi fu del fracasso perchè il corpo dei vi- 
gili (antiche guardie di polizia) ora vestito con uniforme 
troppo elegante; e questa mallina pure si rinnovò. La 
guardia nazionale impedì però che il popolo non com- 
mMeltesso ale atto spiacovola su quelle guardie, che da 
taluni si volevano peraino morte. Dicesi clio abbia dato 
cum a questo dimostrazioni popolari, l'ossersi presentati 
alcuni di questi rigili persinn cor guanti bianchi, è con 
un'aria un po’ troppo di pavoneggiamento e nello stesso 
terapo antorevole. Speriamn che il popolo si farà saggio, 
umiliando fa loro boria cat non curarli, 6 che i vigili 
non avranno motivo d' imbaldanzirsi per {' uniforme cle- 
fante che indossano, perchè anche la carnacchia non 
cessò di esser tale novora quundo si vesti delle penne di 
pavone. Semel Abbas, smaper Abbas. ( Unione Italiana ) 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
BULLETTINO DEI GIORNO. 














Milano 15 giugno. 
Oggi pervenno da Venezia la dirhiarazione del blocco 
di Trieste da parte della Motta Haliana, ono l'allo: 


DICRIARAZIONE DEI MILOECO DI TRIESTE 








di non arrecare alcun disturbo al cammorcio, nè mole- 
staro il trallico di legni mercantili di qualsivoglia ban- 
ra, l'austriaca compresa, 
I porò, in conformità di tali pri 
beso obbligati ad ugni specìo ili riguardi a fuvore della 
ciità di Trieste, ove la medesima, intenta ai soli affari 
commerciali, durando nel suo pucifico carattere, si fosso 
astenuta da ogni militare operazione. 

Considerando ora che la città di Trioste, lungi dal ri. 
manero esclusivamente commorciale, lia assunto l' ufficio 
di uni cillà guerra; 

Essendo fortificata da un castello 6 da vario batterie; 

Trovandosi presidiata da numerosa guarnigione; 

Accoglieodo una divisiono di legni da guorri, cho fug- 
gento dalla squadra Itubana, mercè | opera dei vapori 
del Lloyd austriaco, tieagi ora imbuzzate sulla rada in po- 
siziono di attacco; 
ernendo di cannoni il littorale 6 lo alture, ondo 
afforzare il sistema di fuochi incrociati; 

Servendosi di vapori della commerciante compagnia 

per manionere ii blveco di 
aviera di guerresche iutra- 








i, essi si terreb- 






















LA 


dalle 


ra edap- 
alari pub- 


lata del blocco por tutte 
la altre bandiere col giorno 15 tuglio, 
Fuori di Teste, fi giugno 1858. 





Acgins, — Bca Contro Ammiraglio. 





Padova non vedendo possibite colle sole suo forze, 6 
per l'ampiezza del circuito, di sustonersi contro l'impeto 
dì oltre ventimila vemici che si avanzavano con circa 
40 pezzi d'artiglieria n prinacciarta, deciso di capitolaro. 
Il battaglione Lombardo cho il di 11 era colà arrivato, 
fu chiamato a Venezia do quel comitato di guerra, pni- 
tamente alle poche milizie cho vi atavano di guarnigione: 
volendosi per tal modo salvare da una evidente perdita 
questi unimosi che mon avrebbero bastato alta difesa di 
Padova. Anche i fucilieri milanesi furono richiamati da 
Tresiso, — Così tutta la difesa rimane concentrata in 
Venezia. 

Un corriere venuto quest'oggi dalla Valtellina portava 
V'anmunzio che gli austriaci in numero considerevole aves- 
sero attaccati i gioghi dello Stelvio. Notizie ufliviati so- 
praaglanta di poi assicurano avere il nemico ingrossato 

ensi da quella paste, e staro a fronte dei nostri un mi- 
gliaio circa d’austriaci: non essere però succeduto ancora 
nessuno scontro, quantunque lo si putesso temere vicino, 

Quest'uggi stesso furono dati ordini pre per ricono- 
scere lo stato di difesa di quell’importante posizione 
delle Alpi, e per mandarvi senza ritardo , ove vecorta, 
un valido rinforzo. 

Domani cominciano a partire per il campo dell'esercito 
italiano i battaglioni della nostra prima divisione posta 
sotto il comamlo del genorale Perrone: antro Ja ventura 
settimana un diecitnila soldati lombardi saranno in cam: 
pagua, oltre a quelli cho già difendono la cerchia delle 
nostre Alpi. 
































Per incarico del Governo provvisorio, 
G. Cancano, segrotario. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDE 


Lossanpa! £ 

i tristissimi della Vonezia vi bunno dalorosamente 
percassi; ma da'vostri ilaliani petti, insieme al compianto 
delle sventare do' fratelli, proruppo unauimo un grido: 
adoperiamo ogni poter nostro a salvarli: le loro torre 
anch'esso sono nosire , son parte del sacro suolo della 
patria; se all'Adige si arrestassero le armi nostre, sa- 
remmo spergivri al nome d'Italia. 

Così è: interpreti del voslro voto concordo, noi 1° gb- 
biamo giù Je tuto volte solennemente dichiarato, nei lo 
dichraniamo solennemente ancora uza volta; le sorti della 
Venezia seno irrevocabilmente congiuute alle nostre; la 
guerra che nuvi comballtamo nen è guerra Lombarda; è 
guorra italiana; l'armi noi non deporremo se non quando 




















sarà caeciato il barbara da tutta Italia. Talo è l'animo di 
tutti quelli che fanno combattuto è combattono in questa 

guerra santa dell'Ilaliana indipendenza ; tale è la promessa 
più volte rinnovata dal magnanimo capitano dell'italiano esor- 
cito:tale è l'indefettibile condizione ehe i dalori e le verga- 
gno del passato, cho i miracolosi Mati della nostra glo- 

riesa rivoluzione, cho tutte fo nontre parale, che tutti i 
nostri atti banno posta al termino di nesta torvibil letta, 

talo condizione sicle voi stessi mallevadori, o Lom- 

Dardi: voi uon vorseste, voi non putresle ammetterne al- 

cun'altra; e ben va lioto ii vostro Governo di pettaro in 
nome vostro questa solenue divhiarazione in faccia al 
nemico, mentre imbaldanzisce dei momentanoi suoi sue- 
cosi. 

Grave è la condizione delle cose; lo più nobili città 
vonoto nella balia del nemico, fo altre minacciate: i Dan- 
Lilicii costretti a smettere l'armi: i ‘l'oscani intenti a ri. 
sarcire i toccati gloriosi danni: manenti i sussidii di Na 
poli. Ma Venezia, primo nido dell'Italiuna indipendenea, 
sbalestrata dal barbaro, Venezia starà salda con lo forza 
sue , coi soccorsi cho fo recarono gli animosi volontari 
della nustra guardin nazionalo, e i Napoletani rimasti per 
opera nostra fedeli alla baudicra d' Italia. Venezia, pro- 
tetta dalle sue tagnne a dalla Motta del ro Carlo Alberto, 
non può essere di nuovo violata dal barbaro ; o più vi- 
sino alla serraglia dell'Alpi, Palmanova, eroicamente di- 
fesa da an Veterano della libertà, sorge inospuguata su 
quell’ estremo confine como faro dello ‘italiana spioranze. 
No, l Kala non verrà ineno a se stessa, b furto della 
santità rlolfa sua causa, pronta a tutti quei sacrifici cho 
potrebbe domundaro l'urgenza de'casi, saprà Dasfaro a sò 
stessa. 

Ripetiamo, o Lombardi, questa parola magnanima: ri- 
ctiamola come sfida al passato, come una promessa al- 
'avvoniro, e ripetendola, solleviamoti a quell''allezza di 
pensieri è di sentimenti di che ha mestieri un popolo 
dleliberatosi a conquistare la sua indipendenza o hbertà. 
Nel tempo stesso prepariamoci a tutti que nuovi sacrifici 
che porno osigore è casì. Nuì vo lì domaaderemo, è Lome 
bardi, senza esitanza , nella fiducia che ta difesa della 
patria in pericolo vi troverà sompre di quoll'animo stesso 

con che vi siote armati a francarta dal aro, Sana 

degni di vincere, sono di viacere siruri {0° popoli , che 
dell'ira «ella fortuna non si sgomontano; 0 dalla vyentura 
attingono nuove coraggio. 

Milano, il 19 giugno 1848, 

È Presidente, — Borromeo — Guerriori — Siri. 
elli — Durwi — Usrotta — Giulini — È Litta — Care 
onera — Turroni — Moroni — Rezzonico — Ab. Avotli 

— Urasselli — Dossi. 






































Dal Quartier Generale di SM. Valeggio, 16 giugna. 


Nulla di rilievo è acenduto: i) nemico non essendo 
disposto ad attaccarci, e le sue disposizioni corrispondeado 
perfettamente a' suoi disegni. 

Continua l'arrivo dei disertori italiani in gran numoro, 
e alcuni eziandio tedeschi; il che comprova che l'armata 
nemiva è sfiduciata, o che vi manenno ì viveri ed il danaro. 

Lo noto dol 13 al 14 veniva da due arditissimi Pia 
mootesi, il signor Magnoni della Milizia Nazionale di 
Turino ed il sergento Orengo del 2: | attagliono Bersa= 
glieri, 3a compagnia, e per un colpo di singolar antiveg- 
genza preso 4 Isola dolla Scala il corriere paruto da Man- 
tova per Varona, dalle cui lettere molte notizie interes: 
sauti si rilovarono sull'andamento dei vari rami di ser- 
vizio in Mantova, è le opinivni dei primi impiegati nelle 
follore scritte a' loro purenti od amici in Germania. 

La mattina poi del dì 14, montre la brigata di caval- 
loria del 20 corpo d'armata saliva le strette di Summa- 
Campugna, la coda della colonna venne d'impravaiso us- 
salita da un corpo d'ulani ; in brevissimo tempo il cante 
Mattei rolannelto del reggimento Novara cavalleria, ac- 
corse circondato da alcuni ufficiali @ bassi ufficiali, dua 
squadroni furono riuniti, poichè il terreno non _pro- 
stava all'agiro con maggiori forze, e spintisi contro i no- 
mici vi fu una mischia ardita, in cui i nostri finirono 
per mettero in piena fuga i cavalieri nemici, molti doi 
quali rimasero accisi e parecchi prigionieri. 

{! colonnello conte Maffei, nel dar l'esempio ai suoi, 
ebbe più forita di lancia, nessuna però pericolosa. 

Il Re si è recato quest'oggi a Volta per pussarvi in 
rivista il 1° reggimouto provvisorio dolla 2a divisione di 
riserva, che si sta racengliondo dietro la prima linea 
del nostro esercito, ad ebbe iuogo di essero soddisfatto 
del buon contegno delle fruppo ivi riunite, fra le quali 
giù si trovano inolto recluta lombarde che accarrono vo- 
lonterose fra le fila dei nostri sviduti, e promettono di 
pareggiare fra poco i più provetti nella pratica delle armi 


Ml capo dello stato maggiore generale 
Di Satasco. 


























—— Le ultimo notizie recano che ancho Padova ha ca- 
pitolala, @ che Pepe si è ritirato a Ferrara. 


— La Garzetta universale d'Augusta, n. 463, in data 
Veroni 7 andante, parfando det mravimento esaguilo 
dell'armata austriaca sopra Vicenza, soggiunge: « Lo scopo 
di quest'operazione è evidente, Si vuole assulutarnento ef- 
fettuare l'unione con T'riesto è colle altre provincie; le 
città di Treviso 0 di Vicenza debbono quindi venir occu- 
ale, con che si otterrà ad un (tempo di sgombrare. il 
'oneto dui banditi che si chiamano crociati, e cho hinno 
dato prova della lato missione in Castelfranco, 6 di libe- 
rare così quoi pacifici abitanti du un tanto flagolto, » 

Le vili espressioni colle quali quella gazzella si per 
mette qualificare i genorosi che da agni parto d'Italia 
corrono a sacrificare la vita sull'altare dell’itatiana indi- 
endeaza, le infami accuse che essa scaglia contro i va- 
Forori nostri crociati, non sono che l'eco di quel proclama 
del maresciallo Welden, che già da noi fu riportato in 
quoste colonne. Quanto abbiam già dotto documentato a 
rintuzzare le ìndegue monzogua , a tutelare in fuccin al- 
V'Enropa l'onore dei prodi nustri volontari, valga a cone 
futazione anche dell'articolo surriportato. Ma non è mon. 
deplorabile ehe anche il giornnlismo si faceia complico 
delle vili arti con cui il despolismo è l'usurpazione cer- 
cano di opprimere o soffocare il magnanimo impulso di 
un popolo sorto a combatlera per la causa santa della 

libertà? 




















— fl 6 andante è passata por Innspruk la compagnia 
dei corpi fra viennesi sotto il comando del conte 
Walis, ed ha sGlato davanti all'imperatore ed all'arcildura 
Giovangi. Dio e il valore ilaliano facciun  nascer presto 
il desiderio doffa terra natale nel cuore di chi viene 
spontaneo a contvistarci la nostra, (Il 22 Marzo) 


VENETO 


Venezia, 13 giugno. — Lol vapore mercantile il Vesuvio, 
venne spedita dal ro di Napoli il di Jui aiutanie, briga- 
diere di marina Cavalcanie, apportatoro dell'ordino asso» 
luo del ritorno nel proprio regno della divisione napo- 
letana, ch’ erasi unita alta ione sarda è veneta, dielro 
gli urdiai stessi del re, per combattere la causa dell’'in- 
dipendenza italiana. La notte del giorno 11 parlirono 
perciò le tro fregate a vapore, od il brick, e nella notte 
successiva le altro duo frogala, 

Intavto, noi siamo lieli di annunziaro che i due am- 
miragli comandauti le divisioni sarda e veneta dichiara. 
reno formalmente il blocco alla città e rada di Trieste, a 
cominciare dal gioruo quindici di questo mese per i legni 
di bandiera austriaca, e por il 15 luglio p, v. per quelli 
delle altre nazioni. 

Jori it vapore sardo, il Daino, fece fuoco contro alta bat- 
teria di Caorle, a la fece tacere dopo 80 0 100 colpi, 
Ebbe 7 colpi, però inolfensivi. 

















LA CONCORDIA 





Questa mattina lo stesso brick con fi penicho tornarono 

sul fuogn. 
Per incarico del (roverno Provvisorio 
H Scgretario generalo Zusnami 

— La attuali condizioni dolla pietra consigliarono, por 
il miglior vantaggio della enusa nostra, cho Padova venisse 
questa notle ovacuata dai militi italiani, che, recando seco 
fo loro armi, si portarono a Venezia, 

Treviso rifinta le intimazioni nemicho e si 
enmbattoro. (Gazz. di 

ALLIRIA 


Nol mattino del 10 giugno giunso nella rada di Triesto 
il piroscafo napoletano, il Vesuoio, avendo a bordo il gene- 
vale di marina Cavalcante, inviato in qualità di regio 
commissario. 

Egli ero Intoro di perontorio ordine regio ni harono 
De-Cosa comundanto Îa Dotta napoletana di abbandonare 

uelle neque è rendersi immediatamente in quelle di 
Reggio. Per siffatta inginaziane i piroscafi nupoletani nella 
natfe set detto giorno 10 ed i bastimonti a vola stavano 
sciogliendo il giorno 11. (Carteggio) 

Honda di Trieste, 12 giugno. —- Giunse ieri un vapore 
mandato dal ro di Napoli per richiamare la squadra va- 
peletana: parte ci ha già alibandonati, & il rimanente 
porà questa sera. GIA aggi erano pronte in s'ampa lo cir- 
colari che dichiaravano wi rappresentanti delle potenzo il 
blyeco di Tricsto, int siccome nolle medesime vi ora la 
firma dell'ammiraglio napoletano si ponsò di rifarlo. Questa 
partenza dei Napoletani ci potrebbo ora riesciro assi dan- 
osa, giacchè sembrava sin da ieri che i Prieglini solfrendo 
nel loro abbiazio già fulto travedero per mezzo del con- 
sole di Francia il desiderio di venire con nvi ad un ag- 
giuatimonto. 

Bssendo stato domundato quali sirebboro le pretese della 
nostra squadra, fu risposto non volor altro cho da euusegua 
di titti i bastimenti nemici che erano nel toro porte. 

Ora che gli Austriari ci vedono senza vapori, ad almeno 
con pochi è piccoli, non mi meravigliorehbe che corcassoro 
di notte tempo fuggirseno a Pola con l'aiuto dei varii va- 
pori del Llayd, senza cho a vai sia dato inseguirli cd 
tnecarti, Pola è nn posto militare e si trova a meraviglia 
fortificato, e noi nvit potremo alferrnito. leri partiva di 
qua con nn nostro brick un ufficiale veneto por recare 
ai Veneziani fa dichiarazione di tuita la marineria veneta 
di volersi aggregaro al Piumonte. (azz, di GenA 

STATE PONTIFICIE 

Ituma, 12 giugno, — La seduta detta Camora doì De- 
patati è stata della più alta importanza. 

Si trattava di ascoltaro i rapporti dello cinque sezioni 
scelte por verilicaro 5 poteri; sì trattava in seguito di 
acegliore il presidente. 

Si sa cho la maggioranza della Camei 
data uvea deciso di guardare: soltanto n sp mai 

vi fossero nolla voriticuzione dei potori pintito con- 
trario non si era dato por vinto : oggi è tornato all'attacco, 
e per vie indiretto ha cercalo di macquistaro il terreno 
Perduto; gieeliò st voleva cho la Qaniera si fosso cane 
radetta, ed crigondesi in tribunale iniuisitorialo avesse 
protratta così a tuugo ln verificazione da perdere un 
tempo preziosissimo, La maggioranza però si è tenuta 
farma; o la sottigliezzo legali non sono riuscito ad illu- 
doro Ja maggioranza. La decisione della Camera è ri- 
masta intatta; ed in tal modo ha dimostrato ch'ossa vuale 
esa rispottuysi, ch'è stabilo nelle suo risoluzioni, Questo 
ci fa augurar bene dell'avvenire. 

Si doveva vonire poi. all'eloziono del presidente. Un 
doputato ha proposto di seguire pravvisaritmente il rogo- 
famento adottato dalta Camera L'iemonteso per la nomina 
alle cariclio. 

La proposta fu acceltità, e venutasi all'elezione dol 
presidonte, al secondo sperimento è stato proclamato il 
sig. Avv. profossor Sereni ad una maggioranza assoluta. 
JI competitare che gli si è più avvictaato è stato l'avv. 
Ciecognani; questi cbbo dieci voti, Serani trentuno. 

N presidente di età codò altora il suo pusto al presi- 
dente scolto, ed il sig. avv, Armetini fesso un ringraz 
mento in nome del presidente di età: vi erano in essn 
Spiegati alcuni principii politici ehe la Camera non porò 
decidere so appartenevano all'avv. Armellini, o nl dopu» 
duto Albini. 

Hi nuova presidente disso allora pocho parola per rin- 
graziaro la Camora, protestò cho se necettava, dopo aver 
riconosciuta la propria insufficenza, ciò era spacialmente 
porchè In Camera, nominandolo, avea voluto proclamare 
un principio, quel priacipio veramente Hberalo e italiano 
che guiderà te decisioni tulle di quell'assemblea. 

Dumani si continneranno lo scelte della È 
0 quindi si nominoranno Je Commissioni destinate 1 lare 
it progetto d'indirizzo in risposta al discarso della corona, 
6 A prepararo uno progetto di regolamento interno della 
Camera, Me e 

Abbiamo ferma fiducia che la Camera dei nostri rap- 
presentaoti corrisponderà deguamento alla fiducia che il 
popolo ha riposta in Le 

— N generato Ferrari, che, come anvunziammo, vonne 
in Roma chiamato dal ministero, dapo vor date tatto Je 
spiegazioni domandate sulle stato attualo della guerra, @ 
sulle presenti condizioni delle nostre truppe; d stato in- 
viato dal nostro governo al campo del ro Carlo Alberto 
con una missiene speciale, ed è partito (questa notte. 

(IL Contemporaneo) 

Bologna, 18 giugno. — Domani nspottiamo fa noi V'il- 
fustro Gioberti. Il Cireolo Petsineo ha giù stabilita una 
deputaziono per andarlo al incontrare. Lia città si è com- 
mossa alla not del suo arrivo, è si propurano dello 
festo. Tutti i nostri. profossori d'archestra, che non ta- 
sentano mai vccasiono per mostrare il loro patriatismo, 
e cho così di Duan grado si prestarano a colebrar le cso- 
quie del prode Guidotti , si uniranno certo pur dore un 
concerto al gran filosofo subalpivo, 

— 44 giugno. Siamo lieti di poter rettificavo un' ino- 
sattezza corsa nel nostro numero di ieri, 0 che valo a 
rialzato i nostro onar nazicuale. L bravi Vicentiai, non 
chè costringore Durando ud arrendersi, hanno gridato fino 
all'ultimo di voler, prima che venirne a ciù, seppollirsi 
sotto fo ruino desta foro ciuà. II vossillo bianco, che era 
stato alzato % oro prinia che fosse assoltttamente. neces: 
sari da dedizione, fu da loro crivellato di scliopettato, 
Aki poi (incredibile a dirsi!) lu mmizione muncò, gli 
inceudi per la città si propagarono, e la difesa duvè ces- 
siro; 1 patti della capitolazione sono stalì : salve lo vilo 
e te proprietà dei cittadini : onori miliari @ armi, ba- 
gagli, ce., ai soldati cho escivano. Olbligu iu questi di 
nm combatter più per 4 mesi p di vibvarsi oggi di qua 
dal l'o, Entrato il d'Aspre che canduceva gli assalitori è 
stata imposta una contribuzione di 3 milioni di ssanzi- 
cho. Non essendosi puluta pagar questa , lo +aldatasche 
lun dato il sacco alla città ; indicibilo è fa desolazione 
che questa notizia ha sparso iu tulle quelle popolazioni 


prepara a 
‘enesia) 

























ra nell'ultima so- 










































































— Uol saccheggio dito dai Tedeschi a Vicenza è an- 
nutlata di fatto la capitolazione, Ma, senza un rinfiza 


come riordinar i prode esercito di Qurando? £ "a 
deschi intanto #' in ano, 6 immenso è l'eflelto morale 
prodotto da questa loro vittoria. 

— Una grande agitazione si manifesta nella 
città: uma dimostrazione fortissima di popolo è stata fatta 
nella gran pia sì ehieggono armi per mielare. com 
tro i Napoletani che stauziano ancora nelle nostre came 
pagne 0 vi cammeltono mile malefici : si vuule  toglier 
lure quolle inutili o fratvicide armi per andarto a ado- 
perare contro il Tedesca. {Dieta Italiana) 

NAPOLI 

Nopoli 13 yiugno. La divisione Nuiziante sbarcata a 
Pizto fu battita due volto, e lo stosso Nunziante prigio» 
nivro fu mandato in dono ni Messinesi, Reggio è in piona 











nostra 


























insurroziono, e Tn truppe sunos irala nei forti di Reg- 
gio 0 Sicilia. Î Sicitiani cali in Calabria, Sci 
provincie sono in pa rivella. Le tre Caabrie, la Na- 
Bilicata e lo due Puaglie 

Gili Abruzzi anelessi cominciano; ivi sono i Romeo 
tutti gli altri bravi a spingere. 

2 1 Oggi è stito levato l'asendio ma i 13 sì corse 
bella. ML rey d' accordo col segrhtario generale di polizia, 
l'infamo Merunda, aveva necaparala una sommossa di luz- 
zati por distraggero la costituziono e prendere oggetto da 
ciò per bombardare Napoli. L'ambascinta di Francia ha 
controminato il colpo 6 i vili ministri hanno avato il ce 
vaggio questo volla di protestare contro il progetto infer- 
nalo del ro. 

11 19 ale muovo di Calabria essevdesi 
di Salerno cho aveva Duttute lo truppe e, Borbone 
ha Rullo offrire la costitizione del 1820, la consegna dei 
forti ata Nazionale, richiamata tutta com' era il ff tnag- 
gio; l'integsa Camera di deputati ricostituila: a tutto ciò 
Îu risposto è tardi. 

Il Polifemo fa voleggiuto da lui, v'imbarcd carozze è 
cavalli, è si accerta che fosso pel [atollo principe D. Luigi 
9 che vi partisse questi; e molti credano cla lo stesso 
L'erdinando siu fuggito. Basta, quanto prima canteremo 
Alleluia. ( frazz. di (Genova ) 

Nicastro 8 giugno. Mi affretto a dinti fa censofanto no- 
tizia della disfatta dei regi sbav al pi Furono 
con simulato sorriso di pace accolti tra fragorosi applausi, 
Nunziante lesse, o foco alliggere È suoi stadiati proclami, 
Preso alloggio in città, manifestò il disegno di farmar 
campo gencrala in Monteleone, Per procedere sicuro volla 
in avnngnardia un centinaio di cittadini, “i quali furono 
all'uopo destinati della classe de’ marinai 0 plebei, Si 
marcia, Giunti nella vallo tra Pizzo o Montelnaue all'im- 
pensata, si ode una ica di mitraglia, 6 di fucilato 
vive 0 seg Do'soldali nun rimasora è bonetli, de pae» 
sani nn vestigio. Si retracesso, ma il papalo assalti il pa- 
lazzo dove alloggia un Nunzianto, il quale è preso enon 
si sa elio no six fatto, Nicoletti sì vuate sorto netta Valle. 
Dicesi cho a Iteggio si tto un vespre degli ufliciali. 
Ti serivo in fretta; ti darò le particolarità. colla staffetta 
di domani, 

Messina 4 giugno. Nulla di nuovo sinora riguardo a 
guerra, DI colebro. Pronio  sebibra avvililo, finan per lo 

in ni sorte fia gli uffiziali della cittadella, Egli it 29 
srorso diresso una Jettera a ruosto Conmissarin del po- 
tore osceutivo, dandogli un tnt Litalo per la primi volta 
por ny lo, che ricorrendo il giorno 30 una galla, era 
suo debito prevenirla dover la ‘nittadella. far fe consueto 
sulce. Uli si rispose dienitosimente, cho il giorno 29 
era il primo dei tro di lutto cho il Parlamento avoa 

















giunto quelle 
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derrelito per da morto dei. fratoBìì papolitani caduti 
ed assassinati nel A maggio dalla elferata tirannide, 0 





che perciò 


31, nel cetebrarsi la gran messa al Duomo, 
to bittorio cif 


dino avrebber tratto n lutto, 

Alta detta mi assisteltoro la guardin nazionale, l'ar- 
figligria, 5 pionieri, In linea, tutte fe autorità civiti o mi- 
lilari, i consoli esteri e gli u®ziali delle fregato Amevi- 
comm e Franceso, che nei tre giorni tennoro fe bundigro 
Soperto a dalle. da pia finzione fu commoventissima, 
Mutti i cittrdini vi accorsero in lutto. Dopo, tutt i varii 
corpi ammontinii a 10,000 uomini con la musica in 
tosta fecero it difile, gridando morte ul tiranno ed agl'in- 
fumi sui satelliti, (L'Epoca) 


RI 














AVI ESTERI 
FRANCIA x 


Parigi 13 giugno. — 1 giovuali vi diranno do’ casi di 
Parigi. L'attartuo uou era fondato , ma vi fu qualche di- 
sordino alla piazza della Concordia, da dove partirono I 
colpi di pistola diretti a Cinmont P'homas, Nessuno rimase 
morto; 6 la zuardia na le fortunatamente non loce 
fuoco, Quetti che ragion all'ingrosso, o piuttosto che 
non ragione all'atto, rimprovesano al governo In man- 
canza d'onergia, 0 per energia intenderobbero le fucilate: 
Jortunglamonto il governo agisre con prudenza 6 lasciu 
dire, È um voce generale nel popolo e ne' bottegai i 
fitt en finir une bonne fois pour toutes: guai a hoi so il 
governo aulotta questu seibeco ragionare. La confidenza è 
nulta; gli affari vanno di male in peggio, v i motivi del 
mulo si vagliono trovaro dave non esistono. Di chi è lu 
colpa? della generale ignoranza, 

pelto varie risposto per intraprondoro una viva oppo- 
siziono alla pagtenza d'una formidabile legione repubbli. 
cuna destinata @ll'Inalia : non rioscirò perchè mi atancano 
miozzi d'azione: ma farò il mio dovere nell'interesse del- 
l'ordine. 

Un aftro Gurcau d' 
l'Italia è aperta Rue 















arvuolamento di vecchi soldati per 


ivienne, N. 2, (Carteggio) 


AUSTRIA, 
Vienna, »- LAinpiniiore hu diretto un nuovo manifesto 
ui suoi infedeli sudditi, por prametter loro, so sono saggi, 


Îl suo ritorna.n Vionna e la riunivno della Dieta pro- 
messa. Igli non ritira alcuna delle sue concessioni ; ma 
gi dichiara offesa del moda con eri lo furono strappato. 
Seguo il manifesto, cho trafasciamoldi riportare per non aver 
spazio sulliciento mollo nostro colonne, 6 non contenendo 
esso altro ospressioni cho lo qui sopra notate in com- 
pondio. 

Questo dacumenta comparve nel AMonitewr Lrussien del 
10 giogno. Ella è la seconda volta che l'imporalore si 
surve Tell stampa pfliciale del sto amatissimo ello 
e cugino il Re di Prussia. Arvivato a Vienua it 7, vi 
prodisse un teggiero aumento sui pubblici fondi; i quali 
però furono hentosto rilevaptemente in ribasso in seguito 
alto cattive notizio d'Italia ricevute, 

Si nnnunzia da Vienna, il '% piugno, che lo diverse 
nazionalità cho formano da moparchia austriaca saranno 
mantenute, ina ché sarà stalalito un governo centrale a 
Viosuo, 0 si estenderà anchio all'Unglioria. Questa go- 
verno avrà nelle sun auribuzioni l'armata, da diplo- 
maria o le finanze, UL partito della corto darà la prele- 
tenza i questo piano, pereliò vi scorge un mezzo d'im- 
pedire che l'Austria now »' identifichi troppo coll Alo- 
magna, Ora la guardia nazionale ovenpa anche i pusti 
del castello nazionale. 























Annspruck, 41 giugno — Questa città è piena di forestieri, 
Ta Beta La devo nella seduta del giorno 10 di iutimare 
di nuovo al Tirolo italiano di mandar deputati alla Dieta 
slessi; nia inntile. Varvanno almeno i deputati di 
quel pavso, mandati alla costituento di Francoforte, allem» 

dare da laru missione 6 chiedere la separazione della 
Lermania? 1 quale visposta farà il parlamento all'in. 
chiesta cho sian ceduti senza contrasto 1 passaggi rupestri 
della Germania, to Famoso chiuso. cho costarono tanto 
satigue tele 20 risponderi, vogliamo sperare, ciò cho 
fu visposto alla Banimarea, dietro ta qualo stanno l'im- 
peratore Nientò cl il re Oscuro, como distro fo velleità 
del Picolo italiano sta telo Alberto, eu in socuuda 












































di 
tutti io partiti, Bigli pu 
intavolate da Monsignor Muvichi 
ben tosto ad un csilu onvrovule! So în 
tono Le caparvo d'ingaggio che dayono procacciar rinf 
all'acmato d° italia, 50 ivi ad altro nen si ponsa cliv a 
comlatlere contro fantasmi immaginari, como so alla 
vigilia della Costituente sia possibilo ina’ reszione, tanto 
vale rinuaziare ad egui trionto nello pianure lombardo, 
(& Universalà) 

— Lo lagnanze dell'armata austriaca contro ì loro ge- 

nerafi sono continue: fa nostra armata non si loda multo 


















lione al 








sioni, 
Come giorno dell'invastone è designato Îl 42 rorrente 
giugno, 

Accanto a questa notizia melliamo quest'altra. Nella 
valigia dol corriere fra Manteva o Verona, intercettata 
dui nostri, trovavasi una fettora d'un capilano austriaco 
a sua madre, in cui gli si diceva elia varie lettere della 
Gollizia: fanno presagire no Lemberg pel giorno 15° di 
questo mese un avvenimento così strepitoso cho farà 
stapiro l'Europa. 








BOEMIA 


Praga, 4 giugno. — H ministro di  Pillorsdarf aveva 
scritto al:conte Leon Tiuz, governatore della Boemia, 
che il governo provvisorin stabilito dal conto era itlegale, 
e cho lo rondeva risponsalo unitamente agli altri funzio- 
neri iaferiori di tutti ciò che potrebhe risultarne. JI conte 
notilicà ni funzionari della sua amministrazione che il 
governo provvisorio non doveva agire prima d'uver l'ap- 
provazione dell'Imperatore, che nel caso ovo gli ovoni. 
menti di Vienna ne rendessora  impossihile l'andamento 
ordinario, la risponsabilità riguardandolo egli solo. 


UNGHERIA 
U cholera si dichiarò in diverse città dell’ Ungheria, a 
Gallalz, a Reaila, a Bucharest; ma il fagello procede con 
meno inteusità che nel primo suo passaggio. 
ALEMAGNA 

Franenforte, 9 giugno. Nella seduta d'oggi l'assemblea 
pizionalo  rigettò a una grande maggioranza, dopo una 
discussinne molto viva, fo conclusioni della commissione al 
riguarilo dei ducati di Schleswig 6 Molstein, e alla prapo- 
sizione dol sig. Waitz, di Goltingue, decise quanto segno: 

« L'assombloa nazionale tedesca diebiam chio ta pene 
denza di Schleswig essendo una pendenza tedesca, appar- 
SUI S di azione ed esige che vengano prese 
dello misure energichia onde termninar ta gitoren colla Da- 
nimaren ; ma che nella. sonclusione della pico colla ev- 
tono di Danimarca si serhivo illesì i diritti dei ducati di 
Sehleswvig e di Holstein e l'onore dell'Alemagna. » 

Un'altra proposizione del signor Waitz cho proponeva 
che il progetto di pace da conchiudersi sia reltilicato dal- 
l'assembiva nazionale, fu rigettato da 27} voti contro 200, 

(National) 





























SCHLERSWIG 
Rendshourg, 7 giugno. 1 danesi tasciarono i ridotti presso 
di Sondorbaurg e rilornarono in riva al mare. Le nostro 
truppe riprendono le nostre antiche posizioni, Gti Anno- 
verusi, Bruswichesi; o gli Oldemborghesi sono riontrati 
nella città. HI generale Wrangel è arrivato alle due pae 
moridiane, N quartier generale rimartà provvisoriamente 
iui, Quest'aggi arrivò un parlamentari danese con una 
Iettera. suggoliata , chio rimise al comandante della città. 
Ignorusi il contenuto della medesima. Eori i corpo dei 
volontarii di Taun marciò verso Hadersloben. Si ponsa 
che i danesi abbiano già sgombrata la città, (Nutiuna?) 

hi BAVIERA. 
Ratishona, 13 glumo. — Giù da qualche tempo i na- 
stri battelli a vapuro frasportano  rigguarduvoli masse di 


argento 0 di oro, che dn Londra por Amburgo sono di- 
retti a Vicuna, 








NORVEGIA 
Cristiania, 30 maggio. La gazzetti olliciale di Norvogia 
annunzia che f'aftmo confine di Stockolm reca l'ordine 
di fur prontamente partire [o (ruppe destinato polla Da- 
nimarca. (National) 





PRUSSIA 


Berlino, 8 giugno. Nella sedata d' oggì dell'assemblea 
nazionale il principe di Prussia prosentussi nella sala in 
uniformo di generale. Qualche membro del lato destro si 
savno, Ma vennero tosto richiamati all'ordine afto grida 
di: rimanete seduti? Ni presidente dà la parola al priucipe 
che fu nominato deputato di Wirsita, Luco como il prin- 
cipe si è espressa: 

slo vengo a quest'assemblea in seguito alla scelta di 
cui fui l'oggotto. Por render testimonianza della mia rico- 
noscenza per la confidenza di cui fui onorato, siate i 
benvenuti, o signori. Noi siamo chiamati a deliborare col 
re da grand’opera della costituzione. La monarchia costi- 
tuzionalo ci è già lracciata dal ve. Nella stessa miniora ché 
mi adoporai con tulle lo mie forze sulla precedente co- 
stitaziane , ani adoprerò ora pella novella. Possa la inia 
compirsa fra di voi essere fuvorerole, 1 mici aflari non 
mi permettono di pigliar parte alle vostro deliberazioni. 
Ja per conseguenza prego il signor presidente di far di- 
del niio supplento , montre io prendo il congedo 
snbilen pronunciando questo parole: £din pel re e 
la patria. U principe lascia la sala, mentre nell’ assom- 
Diea regna un silenzio universale, (National) 


Berlino 9 giugno. Oggi doveva trattarsi alla campra dei 
Doputati la propasta del sig. Berends: cioù cho la Ca- 
mura dovesso dichiarare come i combattenti di marzo 
Nono meritussero dalla patria. La proposta fu respinta con 
190 voti contro 177: fu invoce ricovuta Ja contro. pro- 
posizione det sig. Zaccheria , la qualo. suuna presso n 
Puco così: siccome non entra nel inandato della. Camera 
Il portare scatenze, così essa vun'e in questo caso aste: 
nerseno. Una gran Folla aspettava la decisione snila piazza 
dell'accademia di canto. Furibonda per l'esito, mauife- 
stava apertamento di voler puniti i due dopulati  Derli- 
vesi che avevano parfalo contro la praposta di Rerends, 
Il ministro Arnim si presentò chiedendo a quella gente 
cosa volesse; quando egli lo seppe, se cho saret bp 
miostratsi indegni di aver una rappreseutanza, l'offender 
i rappresentaali. La folla invitita l'ebbe a malo, cd in- 
sultò il ministro, cho a stonto fu ricoverato nell'università. 
SPAGNA 

Indipeudentemiente dai numerosi partiti dei Montoma- 
inisti che percorrono Ja Catalogna, un aftro se uo formò 
alla Bassa Aragona; c.so d comundato dal celebre Zappo 
Carinena, egli recluta tutta In gioventà dei villaggi che 
perrorro, benchè nel sno principio non lusso. composto 
cho di 40 uomiuî, Carinena ha intenzione di organ 
un corpo di cavalleria. Questa ida è confermata di 
impadronirsi di tutti 3 cavalli dei corrieri 0 dello diligenza 
che trnva sul suo passaggio, 

Hi bollettino straordinario di Sarragossa fa nato che fl 
3 di questo mese, alle 8 di sera, Ja filziono formata e co- 
mandala da £lcoio di Carinena fu raggiunta © completa 
mento scandita a Olivar de Alpartel, 

— Siviglia. 11 capitano generale dell'Andalusia, il giorno 
3 levò lo siato d'assedio nel quale trovavasi lu cità di 
Siviglia iu segnito ugli evenimenti del 13 maggio, 

(National) 









































































NOTIZIE POSTERIGRI 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
BULLETTINO DEL GIORNO 





Miluno, 17 giugno. — Gli aMceiai vagguagli qui per- 
venuti dalla Valtellina assicerano della buona di che 
i nostri fauno netle imporianti posizioni occupate sulle 
cime dello Stely 















La mallina del Le] corrente {odal ANninziAva Un rap. 
orto del capitano Rianchi comnndante Quella situazi, È 
lu veduto dutla quarta cantoniera andare in fiamme De 
legrafo dol gioga; e al grido dello nostro. sentinahà {© 
corsoro le compngeio lombarde. Un grosto corpo di # 
cintori nemici, ti cirea 1000 womini, che aveva raggiunte 
le più ulte cime, avanzavasi per attaccare il nostra i È 
posto su quell'allura. di 

Approfitumlo del passo d'una picenta valle dalla Art 
di Santa Maria, spingevansi per nssalire fo buone DUE 
zioni dei nostri. Ma dape un combattimento cho in 
quasi setlo oro, i nastri fucilieri, GUInbznigne assai fato 
riuri di numero, seppero valorosamente rinencciare | no 
mici: parecchi do' loro caddero morti o foriti; de' nostri 
nessuno, Y 

Nol dubbio che gli austriaci potessero violare il confina 
svizzero, il salmi dei Grigioni Michael con alcuni uf 
ficiali portossi fino alla quarta canloniera, ed assicurò che 
da'suoì sarebbe vigilato il confina , essendo di già voneia 
l'ordino agli svizzeri, che erann stati richiamati da quella 
linea, di restituirsi a' foro posti per difendere do ogal in 
vagione il finitimo territorio, 

E certo che il nemico con questo continno replicare 
do' suoi attacchi dillo Stelvio e dal Tonale intende a aviare 
le forze nostre dal vero centro della guerra: ma Quantun: 
que osso fuccia ogni prova por gettaro In spaventa dell'in. 
vasiane nelle nostre valli, I’ ervica difesa ‘degli Apigiani 
Lombardi e i presidii più pronti mandati a quella valta 
Bapranno far vano ogm toro tentativo, 

Dal Veneto non si hanno altre nuove, fuorchè quolla 
della capitolazione di Treviso dopo breva resistenza, 

Sulle lince del Mincio o del Adige l'esercito itnliano 
ocenpa futtavia le sfosse furti posizioni, Le milizio lom- 
bardo cominciarano oggi n partire vento il cam po je ap 
pena questa potranno colle altre numerose milizio chia. 

ate dul Piemonte Sorimare un imponente corpo di riserva 
esercito non tarderà a romporo la linea del nemica, por 
recare allo provincie Venele quel fraterno aiuto che usa 
aspettano e che solo Hanno invoento, 











Per incarico del Governo Provvisorio 
ti. Cancaxa Segr. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 





PROTESTA 


Toichè cantro verità ieri si sparse la voce che 
il sig. Lorenzo Valerio, deputato e direttore del 
giornale La Concordia, abbia stracciato il fuglio 
in cui si raccoglievano le firme ad una potizione 
da presentarsi alla Camera contro la Costituente, 
Ì soltoscritti dichiarano che la cosa avvenne in 
questo modo: 

I sottosegnati; saputo che una. sottoserizione era 
aperta nella stamperia Ceresole e l'anizza, vi si veca- 
tono a prenderne cognizione, e call'intento di fir- 
marla quando l'avessero creduta buona ed utile, 
Cliesero di leggerla; fa loro risposto che prima vi 
apponessoro îl loro nome, quindi ne avrebbero avula 
tna copia: insistettero; ne nacque un diverbio; 
per cui accesi gli animi, un foglio del registro 
venne da essi lacerato, Autori del fatto, dichiarano 
di averno essi soli la risponsabilità, e protestano 
che hanno ciò eseguilo senza. premeditazione o 
senza mandato altroi il quale, onorati artisti, da 
nessuno avrebbero accettato, nè accetterebboro mai, 

Torino il 18 giuguo 1848, 


Bianchi Carlo — Ascani Carlo — 
Prada Antonio, artisti tipografi. 











CITTÀ DI VIGEVANO. 


La lieta papalaziono della cillà di Vigevano, alla quale 
stimno somimamento a cuore le glorie dell'amato re Carla 
Alberto, appena fa sera del giorno 3L p. p. miggio ehbe 
notizia della novella vittoria riportata dui nostri nella bat 
taglia di (ioito , e della rosa 
fostosa e commossa, 

Quel distintissimo sindieo conte Priara ordinava cho 
la campana della gran torre suonasse a festa , ed a tale 
suono corrispindendo ben presto quetlo dello campane 
della cattedrale o dello altre chiese paroa che intuonas- 
sero ttn inno in onore del Signore det mondo, Lat che 
sul valto d'agni vigevanasco traspariva "un tutto pieno di 
brio e di givialità. 

Accorrevano li terriori a tulo festanto annunzio offrendo 
ai cittadini spettacolo vago ed animato, o questi con una 
spontanea e {filante iNuminazione dolle foro case pre- 
sentavano agli occhi degli accorrenti il più commovente 
cl interessanto quadro, e nel mentro la banda cittadina 
sollecita si prestava pura sulla gran piazza ad animuro 
maggiormente li vivi sensi di letizia è soncordia d'a- 
guuno tra l'ilarità notturna dei lumi, facevano risuonara 
sul labbro — Viva Carlo Alberlo, vivano li Ieali Prin 
cipi, viva l'esercito Haliano, 

Ma qui non ebbe fino una fanta festività che a dare 
compimento ai vati dei Vigevanaschi, nel giorno susse- 
quell'ottimo 6 vonerevolo monsiguor vescovo don 
ncenzo Forzani ordinava si caulasse nel tempio 
cantedrale“un solemue 2 dum, per cui il todalo sindaeo 
pualiblicato avendo analogo manifesto, all'ora fissata si È 
visto quello stesso tempio popolato di straordinaria. mol: 
titudine di persone, Erano i Vigovanaschi lutti che ivi 
massora appiè degli ultiri supplicando V'AlGssima perchè 
sì degni avvalorare sempre della sua possento grazia le 
costanti virtuoso imprese del grande monarca Carlo Al 
berto è dei reali principi, ed implorando nel Lesapo sesso 
sopra di loro e di tutta la roule famiglia ana. continta 
rione non mai ioterrita dvi suoi celesti duni. 

N. A. MB 


ì Peschiera, fu oltremode 






































Presso ( FuateLti Pro, dHbrai, cia Nuova in Torio 
Ribasso mtraordinario, 
RÉIMPRESSION DE L'ANCIEN MONITEUR, du {789 

d 4709. Paris, 20 vol. grandi in-8°. 
OKOUMEEFF, CONSIDÉRATIONS SUR LES GRANDS 

EVENEMENTS DE LA CAMPAGNE DE 1812. 

ete, Bruxelles, 1841, 4 vol. grande in-8°. 


TERNAY, TRAITÉ DE TACTIQUI, Bruselles, 1841, 
A vol. grande in-8° con atlante. 
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PRREZO DELLA ASKOCIASZI 
DA PANANSÌ ANTICA TAMANTE 





3 0 ( 
fiera? mesi dtine 

Aura Dire mmose n 1? PESCO 

sin Sandi, frameo > > + 4 do «a 

all stat ilolinm «9 Estero, 

fico al condi è Ho 27 GW 


Le dottore I glomnali, cel nani uoalsiasi auntaidio 
da iossorab dovra # detto frana afi posih 
alla Meezlizie det Giornale ta CONCORDIA in 
Torino. 














TORINO 19 GIUGNO. 


Gircolano voci in Torino di tentativi che si 
fanno dai nemici della causa italiana è dagli ama- 
tori degli antichi privilogi aristocratici per incitare 
il popolo a dimostrazioni è violenze contro la Ca- 
mera de' Deputati pero forzarta nella disenssione 
sulla Inago dell'annessione della Lombardia, Noi 
non ripeteremo ciò che abbiam detto nel nostro 
articolo di ieri, cercando di illuminare. il popolo 
sulle mene dei suoi falsi amigi, cho col pretesto 
dell'interesse di questa illustre e a tutti cara città. 
singegnano di farlo strumento delle leco ambizioni 
è delloro disegni, ‘Noi speriamo che il buon senso 
del popolo trionferà delle tentazioni gesuitiche , è 
sivvedrà ovo vogliano trarlo -- cio a compro» 
mettere l'unione, e quindi il Regno Italico del 
glorioso nostro Monarca -— a far perdere a Torino 
lonore di cità italiana -—- a occilare patiti. € 
{livisioni, mentre l'austriavo i ancora potento in 
Nalia — a perdere insomma il frutto de'sagrifi 
c de'mirabiti e unanimi sforzi giù fatti da tutto il 
popolo Ligure-Piemonieso, che gi tanti titoli si 
acquistava alla stima e all'amore dalia e d'En- 
ropa. Xì popolo, se vorrà pacatamente considerare 
e ascoltare i suoi puri e generosi istinti, vedrà 
cor nen è tempo di muovere questioni invitanti; 
vedrà che i deputati non possano avere interesse 
alcuno nè propensione a voler pregiudicare Torino; 
vedrà che essi non possono mulare in cosa alcuna 
dì sostanza , nò mutare i patti del trattato piro- 
posto dai quasi unanimi voti del popolo Lombardo 
e delle quattro provincie Veneto, senza render ne- 
cossatio un nuovo appello al detto popolo e pro- 
wicar muovi voti; vedrà che la garanzia delle pub- 
hliche libertà esige che i Deputati siano aflalo 
liberi da ogni influenza, e tanto più da ogni ap- 
parenza di violenza nello loro disenssioni ; vedrà 
che i Deputati debbono essere inviolabili, e che 
in essi, chi volesse costringerli a votare più in 
un modo che in un altro, offenderebbo la sovra- 
nità popolare; vedrà infine che un atto di violenza 
nella città di Torino non servirebbe che a ren- 
derla odiosa a titta Ja nazione, e farla apparire 
indegna di esser la sede del Parlamento Italico, 
e così pregiudicare lo stesso scopo che si vuol 
conseguire, 

Pensino alla proposta fata jeri nella Camera 
dal deputato signor Pinelli, che certa niuno varrà 
accusare di poco amore per Torino, A propasilo 
d'una petizione di alcuni cittadini d' Alba contro 
alcune parole che essi credevano essere. stato prof- 
ferite dal deputato signor Vesmo in una precedente 
seduta, egli propose e Ja Camera adottò all'una- 
Mimità l'ordine del giorno molivato sulla. considera- 
gino dell'inviolabifità e irresponsabilità de'deputati. 
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Essendosi fatta da una gran quantità di cittadini 
Una solenne dimostrazione di gratituddino al gene- 
rale Franzini, infermo com'era di podagra, egli ne 
ricevette dal letto /a depurazione, lo parlò con 
grande amore dell'esercito e del Re, c attribui il 
suo ritorno al misero stato di salute in cui si 
trovava, 

Uno della depatazione gli rispose essere anch'egli 

arrivato dal campo; aver quivi sentito dagli ufli- 
Mali a soklati unanimi cli mancava un prode ge- 
nerale per condurre la guerra, cho i consigli di 
Pranzini non erano sempre seguili , e soventi nop- 
fure richiesti ; ora poi che il Franzini era partito 
campo, più grande essere il malcontento ge- 
nerale, più incerto il suecesso. Il ministro com- 
Mosso disse tra l'altre cose di aver anch'egli in- 
Mato fin dal principio perchò la suprema condotta 
folla guerra fosse affidata è un generale di grido 
Il quale, se occorresse, doveva anche chiamarsi 
tall'estero, 
Le parole del ininistro e quelle del deputato 
dauno pur tappo Un muovo peso a quanto, duo 
forni sono, seriveramo intorno ai rumori ehe cor- 
Tono sulla inettezza di corti cani, e sulla dubbia 
fede di cortì alri; donde viene la ‘diflidenza dei 
nostri pradi soldati, e il generate sconforto sull’in- 
certo andamento della guerra, 

-Dra sappiamo che uno dei ministri d sulla mossa 
di partire qpiel campo. Noi raccomandiamo ai suo 
Palriolismo i vetf generali, e quelli specialmente 
fel sua collega Franzini, 

Sì proceda con prudenza ma insieme con. fer- 
seo Se occorre di destituire, di congedare , si 
det Tipnanto A bene dell parso il bueno 
n n rl Tuae dinanzi ad ogni umano riguardo; 
nulla @ see e nostro sorti G tenuto di nan ometler 
Ula che valga ad assicuraria, 

In quanto alla necessità d'un generale di fama, 











| 
| 








tale fu pur sempre il nostro pensiero. Anzi noi 
crediamo che si sia ancora in tempo di chiamarlo. 
Su bastasse il valore, nou occorrerebbe al corto 
di cercario fuori del nostro esercito. Ma siccome 
per fave un gran generale oltre al valore oveorre 
anche una gran pratica, e questa non si putò avere da 
noi, stante la pacs che si prolungò dal ABTA a 
questa parte; cast noi non dobbiamo punte arros- 
site di questa temporaria mancanza, è tion esitare 
un mumento a farlo venive dall'estero, Questo ri- 
chiede il vato di tutti, perehè il vato di tulti è 
che si combatta 6 sì vinca il più presto possibile. 

Ghio pud dire quanti colpa e quanta miseria 
sarebbe, per vani riguardi è per difetto di sì fa- 
citi misure , perdere la causa d'itdia, e tradire 
l'immensa aspettazione che destb in tutti gli animi 
Teroîsmo dell'esercito, del Ito e de’ principi pie- 
moutesi ! 
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Togliamo dalla Gaszella d' Augusta, cost bene- 
merita della causa italiana, il seguente scritto : 


IUSPOSTA TEDESCA 
ALLA MORDACITÀ' ITALIANA. 


1 fogli italiani, e specialmento la Concordia, trascorrono 
in articoli inveleniti contro le dichiarazioni fatte da 
Wiesuer, da Hier, da Bissingen e dal sottoscritto nella 
seduti 49 aprile dell'assemblea dei cinquanta), sullo con- 
dizioni mttrali della Lombardia. Mi furono spedito al- 
Vistosso tempa, o senza affrincntara, usa copia d'ana re» 
elamazione della | Concordia ed una lottora del dottor 
Nusconi ai dottor Vanardo Rippell, nella quale si dice 
che io sono bien impredent et un tyran bien stupide; la 
qual cosa io, nella cordiatità tedesca, sono disposto va- 
lontieri a perdonato all'eccitazione dell'attualo stato di 
guerra. Lo seguenti pocho cose servano por altro di ag- 
giunta a meglio clinrire la malaugurata quistivne, 

Si trattava in quoîta sedata della risposta all'indirizzo 
fatto dai Lombardi al Tedoschi, e nel qualo questi che 
non hi molto al di ta delle Alpi erano dileggioti come 
selvaggi barbari e minacciati di morte, d'improvviso di- 
ventano la più saggia, la più dotta, ta più gonerosa ni- 
zione, nell'ampollosa retorica. italiana; nol mentre gli 
Austriaci sono risolmati invece d'agni sorta d'ingiurie 0 
d'imprecazioni. Ma se la Concordia ed il dottor Ru- 
sconi non credono che l'amor patrio ed il sentimento na- 
zionale siano uo privilegio degli Italiani, devono puro 
ammettero che noi Avstriaci avevamo l'obbligo ce il di- 
ritto di risentirci di quell’indirizzo, como essi delle no- 
stre espressioni. 1 nostro risentimento davava esser tanto 
più vivo in quanto che l'indirizzo lombardo portava la 
data del 6 aprile, e tuttavia parla dell'Austria di tal ma- 
miera como si trovasse ancora sotto il dominia di Metter- 
nieh, Eppure noi non abbiamo proposta che l'ammissione 
di vna risposta a quell'indirizzo. lo presi pel primo la 
parola por appoggiare quelli proposizione. lo dissi a 
questo proposito cho gl Luliani si trovavano ora in aperta 
guerra con una potenza fedosca; che le loro leggi di 
governo erano stubilile su quelle medesimo convenzioni 
che fino nd ora servono ancora di base pei rapporti di 
tutti gli sinti curopei, e come tali riconosciute anche dalla 
repubblica francese. lo dissi ancora cho gl'Italiuni avoano 
giù violato nol Tirolo it dominio della. confederazione 
Germnnita, o ehe lascinvano scorgere apertamente il di- 
segno di port molto più avanli in questa direziono, 
Por ciò io dich essero affatto sconveniento in tali 
circostanze scambiare dal Jato tedesca i di gentilezza 
cogl'Maliani, In dissi per altro incora, come già antoce- 
dentemente nei miei serilti, che ia corona lombarda è 
per l'Anstria un infausto legato dello epoche antiche; e 
che ogni Austriaco il di cui patriuttismo non sia nè cieco 
nè servile, deve desiderare che il suo Imperatore sì }i- 
eri del vorchio ferreo di quella corona. fo ricordai ener- 
gicamente che la Germamia al di tà dello Alpi non ha 
sempro trovata che allese è danni, lo rivunobbi ai Lom- 
bardi il diritto di partecipare al granda sollevamento na- 
zionale italiano; io osecrai la disgraziata etnea cho si 
opponeva colla forza a questa naturalo tendenza; mentre 
con uno spontanea accordo sulle necessità dei tempi fra 
VAstria e l'Italia, avrebbe: potuto ovviare fanto nale. 
Ma nel meutre io riconoscevo tutto questo, io doveva 
pure biasimare francamente che i Lombardi abbiuno af- 
ferrate le armi quando cadeva il vecchio sistema, quando 
per la rivoluzione morale dei Viennesi, {nti gli apparte- 
menti a stati sustilaci avevano ruggianto una libertà 
maggiore di quella cho potessero ila prima sperare, Dopo 
il 15 marzo gl'Italiani aveano ottenvio tutto quanto era 
dato agli Ungheresi, cd ancor più di quasto possano pi- 
tenero, sturbindo cogli otrori di questa guerra l'alta 
opera dela riforma curopra, che nun dere Te soltanto 
niforma poltica, ma riforma vmana, La nuova Italia e lu 
muova Alstria avrobli trattato fra loro in modo ami- | 
chevole, umano; conciliati i vicendevoli interessi ; 0 ge i 
Lombardi ed i Veneti nell’eecitamento attuale. polcasero 
gare con alquanta calma lu luz condizioni, ricono: 
scorebbero facilinente anche dal canto loro soddisfatti in- 
teressì della più alta importanza uuewilosi all'Austri 
a Mettertiicli essi mandavano supplichevoli depul 
contro il monarca fatto 
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Ma allarquanda nell'assemblea de BO ia presentati al 
cune riflessioni sopra ciò che non si paleva rendere non 





accaduto , io giudieni il vero stato dellu cosa tei sulu ed 











(4) Por quanto riguarda lo cironstanze della rivoluzione, 
che io mi lusciui indurro «i chutmar prodtoria , io vm mi 
oftenni soltanto agli mtinoti della Guezetta Universale, 
come pensa il dott, Ruscimi, mu a racconti verbali c seri 
di prrsime che renivana divettomento dal teatro della guerra, 
Sc, ed n quinto surà mostrata il mio errore, io va pre 
stetò ben voleutinri @ vitivar pubblicamente la mia ‘sen 
denza, perchè ia credo con Herder che la più grande ingae 
stizia sui quella verso una nazione. Ma l'errore mi dese 
essere dimostrato: ciò che per altro nun ha luogo finchè 
la Uuncordia ed il deltor fiuaconi dicono semplicemente che 
i0 ho mentito. . 
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ale fo si potova giadim Siccome i 
Lambardi incominciarono la puerri, così. indipendente 
mente da ogui necessario riguardo ili Stato, per sola causa 
di enare, unsomo che sia equo e ginsto più pretendere 
dat governo 6 dalla gempte dell'Austria, mono di ciò rho 









in quis 
fa a facci 





Dorsi non tardare unit pacifica riconcil 
una volta Pnanre ed i nevessarii interessi dell'Austria, in 
mivo potrei nulla dosideravo più vivamente che la libertà 
dell'Italia come fratto itella pico. ta dissi questo in Vienna 
mentre si arvunlavano i corpi franchi, e fai assalito da 
alenni di quel prose ben più acremento di quel che now 











i lo sia ova dagli ftatinni; io to dico adesso cho Jo nuove 


molizio di vittoria osetrano di gindizio di molti qustriaci. 
do ripeto; il soggiogamenta della Lombardia sarebbe per 
VAustria una disgrazia. mille volte. maggiore di una per 
dita onorevole di quel prese, 

Quando io feci osservaro cho per l'inynsione dal Tirolo 
Ta guerra non ora semplicemento austriaca, ma italn-ge 
manica, la Chacordia oppose cho il l'irala italiano 
stinto dal Tirolo propriamente dotto; ma io mi rivolgo 
alla Concordin. provocatrice dli discordia, colla snguento 
domanda: so i corpi franchi italianì invadessero ja Corsica 
o Malta, per far enteara nell'unione italiana gli italiani 
di quei paesi, i Francesi e gli Inglesi non considorereb- 
bero questo alto come una diehinrazione di guerra alla 
Francia, all'Inghifterra? E so inoltro ì Piomontesi tentas: 
sero un'invasione de' cantoni elvotici italiani per vibel- 
lurti alla confederazione, Jasenrobboro i ronfederati che 
ciÒ gi effettui tranquifamente? (io metto sott'occhio cuesta 
domanda anchio: a quelli di Zurigo e di Borna cho mar- 
dano corpi franchi in Italia contro l'Austria). Ogni grando 
nazione posciode ed abbisagna pol compimento della sua 
missione, di un determinato spazio. Le straniere nazio 
sialità che loro sono unite, o cho no traggono vita, come 
si verifica presso che in tulti i grandi stati, devono cssero 
paglio di conservare inaltorata la Toro lingna, to laro co- 
slumanzo, e di essere considerati e come. stati confode- 
vati partecipanti delle medesime leggi. Quanto pico i 
Gopoli germanici pensano id aserivero all Allemagna i 

fonoziani ed i Piemontesi, tanto meno ioi permetteremo 

giammai che il Tirolo  metidionilo 0 In nostra costiera 
entrino pelle preteso italiane. Così irattano i 
Francesi coll'Alsazia 0 colla Corsica, così gli Lagtosi con 
Libiltorta 6 con Mall; così pure faranno i tedesrhi pel 
territorio della loro contadurazione, 

Queste considerazioni presenta ai Lombardi un.tyran 
bien stupice. 

L'rancoforte. 





























Fuascrsco Scnusuma, 


N sig. Schuselka risponde così al nostro vivo e 
giusto risentimento per l'Iltia vilipesa nell'Assem- 
blea de' 50 a Francoforte. Nel sig. Schuselka i 
principi liberali non sono nuovi, 0 noi lo sape- 
vamo, è per questo tanto più ci doleva la sua 
posizione per rispetto 0 noi. La schiettezza colla 
quale egli ora ci parla, la nobiltà de’ sentimenti 
che malgrado l'errore in coi si trova. rifulgono 
nelle sue frauche parale, meritano la stima nostra, 
come la sua simpatia per l'indipendenza dell'Halia 
è corrisposta della nostra gratitudine. Replichiamo 
ara un appella alla sua coscienza, alla sua giu 
stizia, perchè si afftetii altresi ad assolvere la 
voluzione Lombarda dalla nera calunnia di prodi- 
toria che le ha apposto in faccia alla Germania. 
Il sig. Schuselka' non può ignorare la condizione 
della Lombardia no' primi mesi di quest anno; e 
Ta polizia Austriaca dominaute col più sfrenato ar 
hitrio, e le vittime innocenti della militare licenza, 
e la legge slalaria imposla per benignità impe- 
riale, e quasi in riscontro delle domande falle al 
sovrano dalfa rappresentanza legale della nazione. 
Il governo non solamente si aspettava da un giorno 
all'altro dagli anini cotanto esacerbati una com- 
plela rivoluzione; ma lasciò. scorgere più d' una 
volta il suo disegno di suscitare il primo fermenta 
per annientare subito con tolla la massa delle sue 
forze V'idra rivoluzionaria, La guarnigione che di 











_solito in Milano era di soli Bymila uomini, fu iri- 


plicata; nuove fortificazioni si facevano con gran 
pompa al castello; Jo sfoggio di cannoni e di eroati 
era quotidiano; verso la metà di marzo giunse 
anche In legge marziale, la cui pubblicazione fu 
ritardala per epera soltanto del sig. Sandrini, di- 
rettore dell'uflizio di spedizione del Governo. Non 
si aspettava clie l'opportunità per consegnare Mi- 
lano al militare: la speranza del saccheggio si 
feggeva in valto ad ogni soldato. Le circostanze 
furono aggravate dalla partenza delle primarie au- 
torità civili e dello stesso Vieere che fece spogliare 
perfino d'ogni più mmnuto mobile fe pareti del suo 
palazzo. E Milanesi si dicevano: in mano di chi 
siamo noi? N 47 marzo giunse il dispaccio tele- 
grafico da Viemma: if Vicerè lo ebbe in Milano, 
e ciò nullameno partì come aveva divisato. 1 giorno 
vegnente, £8, fu pubblicato che l'imperatore abo- 
tiva fa comnsura, è chiamava le congregazioni cen- 
Irali dî Lombardia in sessione a Vienna pe' primi 
di Inglio. Queste concessioni erano ben lontane 
dal sotdisfare alle esigenze imperiose della Lem- 
Dardia. Lo stesso giorno gran monero di ciuadini 
Milaposi, col Podestà alla testa si recò al palazzo 
di Governo, dal sig. conte ODonell, nelle cui mani 
era concentrata l'autorità governativa, per chiedere: 
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abolizione della polizia {di cui nessun paose ci- 
vilizzato non chbe mai la più infame): è l'immo- 
diata istituzione della guardia nazionale a lulela 
della pubblica sicurezza. La guardia del palazzo 
di governo fece fuoco sul popola; ciù pradasse ua 
grave tumulto nel quale si dice rimanessero uccisi 
due soldati. 1 conte ©'Donell accandiscese senza 
dilazione alle domando de’ ciltadini: ma frattanto 
il militare coglieva il momento per occupare tutti 
i posti della città, £ cittadini allora giacenti sotto 
Îl peso della legge stalaria e della liccuza mili- 
tare, fecevo le primo barricate por difendersi. Ben 
preso furono pubblicati i decreti del governo è 
l'invito della Congregazione Municipale di recarsi 
al palazzo civico per le iscrizioni ne’ ruoli della 
guardia nazionale. IL palazzo era affollato de' ga- 
nerosi a cui d'allora in poi davova essere allidata 
la tutela dell'ordine pubblico; ma Radetzky finse 
di non riconoscere la fina di ODonell, è senza 
aleuna diffidazione ai cittadini, feco circondare il 
palazzo civico ih soldati, abbatterne lo porto a 
colpi di cannone; ed in gioco tempo le orde dei 
barbari (lasciateli chiamar così} panelravono nel 
recinto che doveva essere inviolabile; aleuni ue- 
cisero, molti ferirono, ed un numero assai mage 
giore, di alcune centinala trassero prigioni in ca- 
stello. Dopo questo atto la rivoluzione non poleva 
tetrocedere: i militare tirò to prime. fucilate: i 
ciltadini quasi del tutto inermi accettatono la sfida, 
e vinsero: tanto. può la disperazione, - 

Preghiamo il sig. Schuselka a voler considerare 
che è soltanto per economia di spazio che noi 
non traseriviamo qui } documenti ufficiali di quanto 
abbiamo narrato: essi però sono pubblicati da 
fungo tempo, e riferiti nei giornali e nei raccanti 
di questa menoranda epaca. 

1 Milanesi adunque, provocati, combatterono un 
nemico infinitamente superiore in forza, preparato 
non solo alla difesa, ma all'attacco e disposto alla 
distruzione della cità. Dove è adunque il tradi - 
mento ? 

Il tradimento è dalla parte degli Austriaci, che 
malgrado le imponenti forze dì cui potevano di- 
spore, iu tre diversi luoghi, durante le 5 gior- 
nate chiamarono il popolo a parlamento, spiugando 
bandicra bianca, per fucilarlo a brucia pelo quando 
egli confidando si cera ravviciuato l 

Noi attendiamo munque dal sig. Schusolka di 
veder ripristinala, per opera sua, nella sua 
vera luce una delle più belle rivoluzioni della 
storia. Egli è troppo uomo d'onore per ritardare 
un istante l'adempimento della sun promessa. 

Poche parole risponderemo alla quistione del 
Titolo, Prima di tolto gli esempi del sig. Schu- 
sella non quadrano molto. Altra cosa sono alcune 
isole, altra cosa è un pezzo di paese che cHira 
e fa cunco in un altro di cui. ha lingua, costumi 
e nazionalità; il Tirolo italiano abbandonato a sì 
non larderebbo ad nnirsi all'Ialia. Ogoi grande 
nazione ha bisogno di un determinato spazio per 
svolgersi, noi l'ammettiamo: Ma la Germania cle 
è intenta ora ad un'opera di rigenerazione, non 
solamente nazionale ina umana, e vuol dare il 
massimo sviluppo alla sua pazionalità, perchè non 
rispetta quella degli altri paesi? Perchè, se ha 
bisogno di questo terreno per svilupparsi, non 
cerca la Corlandia alla Russia, it Luxemburgo 
all'Olanda, YAlsazia alla Francia, paesì tedeschi 
più del Tirolo italiamo? Se una di quelle pro- 
vincie, Ja Corlandia p. e. siendesse Je braccia 
supplichevoli alla Germania, non avrebbo questa 
viscere materne? L'Auslia può ben volere con- 
setvaro Îl Tirolo come paese di avilo relaggio: la 
Germania non Jo può colla sublimità dei principi 
che ha inalberati: non lo può senza il voto di 
quella parte della nazione italiana. 
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La Gazzella Universale riferisco le notizie dei 
giornali livolesì sul’ passaggio de''valorasi Italiani 
fatti prigionieri a Curtatone. Sono circa 1100, fra 
i quali anche ragazzi (tamburini di 10,42 auni). 
L'accoglienza che ebbero dai Tirolesi italiani’ fu 
quale appunle la meritavano. Sventarali | Difetta- 
vino di biancherie 6 di scarpe. Perfino i ledeschi 
ne furono commossi, e preparano loro ad Inaspruek 
almeno il provvedimento delle cose più indispen- 
sabili. Gli studenti vicnnosi si comportarono gene- 
sosamente, e si ebbero cordiali ringraziamenti da 
quelli di Pisa. 

Quelli di Trento e di Roveredo sono pur veri 
6 leali italiani! Protestano in ogni modo contro la 
mostruosa fusione tentata invano pei 3 conseru- 
tivi anni co' loro fratelli în Dio, d'oltre la ehtusa 
di Salurn. 
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LA CONCORDIA 





TESTO DELLA CONVENZIONE 


stabilita tra il governo di S, M. e i deputati 
Calegari, Tecchio , Perazzolo , Cervesato, delle 
provinete di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, 
fn data 13 giugno statoci dai medesimi comunicato. 


LL Tosto che il Ne col Parlamento Sardo avrà 
dichiarato di accettare la fusione quale fu volata 
dal popolo delle quattro provincie «i Padova, 
Vicenza, Treviso e Rovigo in base ai decreli 16, 
18 6 49 maggio scorso, le provincie medesime e 
gli Stati Sardi costiluiranno un solo stato. 

II. Finchè l'accettazione suespressa della fusione 
non sia avvenuta, i comilati provvisori diparti- 
mentali delle dette quattro provincie continueranno 
nell'esercizio degli attuali loro poteri: dall'epoca 
dell'accettazione suddetta in poi lo quattro provincie 
saranno Iransitoriamente governate colle norme 
infra stabilite. 

HT, AI popolo delle quattro provincie sono con- 
servale 6 guarentite nella forma cd astensione 
attuale di dirilto e di fatto la libertà della stampa, 
Il diritto di associazione e la istituzione della guardia 
nazionale applicata alla detta guardia la leggo sulla 
organizzazione della difesa della patria, 44 aprilo 
4848 cd il relativo regolamento già attivati dal 
governo centrale della Lombardia. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione delle dette quattro 
provincie cogli Stati Sardi il potere esecutivo sarà 
esercitato dal Re coi mezzo di un ministero ri- 
sponsabile verso la nazione rappresentata dal D'ar- 
lamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati in nome 
di S. M. il re Carlo Alberto, 

VI. Sono mantenne in vigore le leggi ed i 
regolamenti attuali delle quattro provincie suno- 
minato. 

VII 1 governo del Htc non potrà conchiudere 
trattati politici 0 di commercio senza concertarsi 
previamente con una consulta straordinaria com- 
posta di due membri per ciascuno dei comitati 
dipartimentali delle dette quattro provincie. 

VIIL La legge elettorale per l'Assemblea Costi- 
tuente sarà promulgata entro un mese dall'accet- 
tazione della fusione. Contemporaneamente alla pro- 
mulgazione della legge stessa sarà convocata la 
comune Assemblea Costituente la qualo dovrà ef- 
feltivamente riunirsi nel più breve termine possi- 
bile e non mai più tardi del giorno d novembre 
prossimo futuro, 

IX. La leggo elettorale sarà fondata sulle se- 
guenti basi: 

a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età di 
anni 24 è elettore, salve le seguenti eccezioni , 
cioè: 

Nei paosi  soggetli allo Statuto Sardo sono 
escluse Je persone che si trovano colpite d'esclu- 
sione a termini della legge 17 marzo prossimo 
passato. 

Nello quattro provincie prenominate i citta- 
dini in istato d' interdizione giudiziaria, eccetto i 
prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età, 

Quelli che furono condannati o che sono in- 
quisiti per delitti non che per reati commessi con 
offesa del pubblico costume o per empidigia di 
lucro: nella quale seconda categoria però non si 
riterranno comprese le contravvenzioni di finanza 
0 di caccia. 

Quelli sui boni dei quali è aperto il concorso 
dei creditori qualora pel fatto del loro fallimento 
sia stata contro di loro pronunciata in via civile 
condanna all'arresto. 

{ cittadini che hanno accettato da uno Slato 
estero all'Italia un pubblico impicgo civile o mi- 
lilare «qualora non provino di avervi rinunciato, 
eccettuati i consoli degli stati esteri e foro addelti. 

8) Il numero dei deputati è determinato nel 
rapporlo di uno pei 20 ai 28 mila abitanti. 

e) Per fe quattro provincio anzidette non aventi 
circondari elettorali si seguiranno i riparti am- 
ministrativi attuali, ed il riparto o ta nomina dei 
deputati si farà per Provincia. 

d) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 





e —- 


UNA PREMESSA ED UNA PAROLA DI CONGEDO 
AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO IN SARTIRANA, 


I lavori pubblici, l'autivazione dei quali è in- 
cumbente allo stato si dividono in diverse dirama» 
zioni: sono strade, sono porti, sono chiuse, sono 
canali, sono fortificazioni, sono galletio cee. 

Ciascuna «diramazione si risolve  nell'importaute 
attribuzione di conservare, di sviluppare, 0 pro- 
muovere qualche grand'elemento di pubblica pro- 
sperità o ricchezza. 

Ora, se tutti i rami di queste grandi altribu- 
zioni dello stalo avessero da portar seco, per co- 
loro che li professano, il diritto di poter essere 
eleiti a rappresentanti del popolo; c il solo rame 
riguardante le chiuse ed i canali, il ramo senza 
contestazione Îl più scientifico quanto alla teoria, 
e it più responsabile: quanto alla pratica, non 
avesse da essere in faccia alla legge favorito dagli 
stessi d so Vi sarebbo nella “legge un' aperta, 
una manifesta ingiustizia. 

Già porta di necessità a conchiudere che nello 











spirito della Jegge non vi può essere differenz 
che la parola esplicita che manca al relativo 
ticalo della legge, è implicitamente è necessar 
mente compresi nell'espressione emanata. 

Da chi volesse assoltigliare l'ingegno si potrebbe 
accennare che l'eccezion della legge (per aforisma 
conosciuti) non può essere estesa a maggior senso. 
Ma chiedendo kt ragion della legge si vedrebbe 
cho restringe essa per generosità e per giustizia le 
cecozioni cho riflettono all'odio delle persone; ma 
che manca la ragione del principio se si applichi 
l'eccezione a vantaggio. A coloro che volessero ap- 
pigliarsi a qualunque argomento per esclutere 
quanti più si potessero impiegati, basterà forse di 
accennare che questa non è ragione che riguardi 
il valore dell'articolo in questione; ma si potrebbe 
soggiungere a seguiti nel fondo dell'intenzione , 
che la loro massima non è giusta. Che popolo e 
governo per la massima polenza d'una nazione nan 
possono non essere che d'una stessa ed identica 
volontà ; che la salute e lo splendor della palria 
dipende «dalla religione alla verità e non dalla re- 
ligione alle persone ; che i pubblici funzionari che 
vogliono l'interesse e la solidità del governo, vo- 
lere o non volere delibono assecondare colla più 
aperta convinzione dell'animo i più grandi è i più 
illimitati interessi del popolo. 

Ma la Camera è sfata di contraria senlenza; ed 
io rispeltosamente mo ne rassegno; se non che fu 
così annullata la nomina che voi, onorandi clet- 
tori del collegio di Sartirana, mi avevate conferla 
di vostro rappresentante alla Camera stessa, 

Mancata per tal guisa Vancora di una ferma 
persuasione a potervi senz'altro rappresentare, io 
mi tenni pienamente obbligato di dichiararmi a 
tutta vostra disposizione, e risoluto di chiedere 
all'ullicio la dismissione; ma voi mi avete consì- 
gliato invece a riflettere che it parlamento odierno 
dovendo dar luogo quanto prima ad un più fargo 
ordinamento , poteva rendere storile il sacrificio di 
avere abbandonato l'impicgo. 

Jo mi terrò care le fettere vostre come, nuovo 
pegno d'onore e d'affezione, è in dipendenza di 
esse mi sono detlermmato al obbedirvi, 

Mentre però a malincuore io mi congedo da voi, 
adempirò al grand'obbligo che mi corre di pro- 
fessarvi tutta fa mia riconoscenza, 6 di alteslurvi 
cho it quasi unanime suffragio di che mi avete 
onorato, darà norma perpetua alla mia vita poli- 
tica, perehè i titoli {se ne avessi), all'affezione e 
alla stima, di che mi avete glorificato una volla, 
non abbiano ad essere in nessun tempo, e nemmeno 
nella loro virtualità, menomamente scemati. 

Lirtranio Fagnayi, 











e 
AGLI ELETTORI 


in procinto di radanarsi di nuovo cinquantacinque col- 
legi elettorali dello stato onde nominare altrettanti depu» 
tati a fine di meitere a numero la Camera elettiva ere- 
diamo vpporiuno, e ci pare fare opera di luoni cittadini 
accennando alcuni nomi di persone cho vorremmo faices- 
sero parte dolla Camera dei Deputati como quelli il cui 
carattere leale c'inspira intima convinziono che conoscondo 
tutta }' importanza del Joro mandato , saprebbero degna- 
mento eseguirlo, 











Anaseuero Capra, d'età vinile, di senno maturo, virtuoso, 
onesto, si dedicò sin da giovine all'educazione del popolo 
serisso ed operò indefessamente nel santa scopa : i suoi 
concittadini benedicono il suo nomo e la fama dell'omalo 
di Ferrando Aporti qual benemerito dell'incivilita società 
è oramai estesa a tutta l'Italia settentrionale; Basti It iliro 
chio nel congresso agrario tenutosi l'anno 1846 in Lomet- 
lina, parlundosi in pubblica soduta di un filantropo , le 
cure del quale da inalti a molti anni cerano rivalte a tu- 
felare gl'interossi dol popolo cd a migliorare la sua situa» 
zione informandolo a virtà, educandolo ed instraendolo, 
dalla bocca d'ognuno esciva il nomo di Anacleto Cappa. 

















G. B Micneuisi, — Uomo di distinto ingegno, seril- 
tore pregievole in materia di economia pubblica , dotlo 
nella scienza delle leggi, muturò îl suo spirito con forti 
e continui studi e con vi in Inghilterra, Fran 
Olanda , Belgio e Germania , è più recentemento v 
Milano, Firenze, Roma, Nipoti o Palermo e nov lu este 
new ai moti politici di questi nllimi puosi. Come sindaco 
del comune di Centallo si chiari buon amministratore. 
Non menti mai ui priveipii di libertà 
sin dal 1821 e si può dire essere 
tori dell'italiano risorgimento. 1 liberi sensi cho e 
scritti # coi fatti egli manifestava in tempi che correvano 
difficili è pericotosi a chi ora sospotto d'amare la libertà 
parlano più forte che la debole nustra voce, 















da dui manilestati 
gli uno dei propugna- 














Anessanimo Micuenixi. — Wratollo del precedente; sli 
cialo d'artiglieria di mare, fu destituito nel 1821; pochi 
anni dapa volontario esulò , e tornato all'antico mestiere 
comandava una navo mercantilo con cui navigava parce- 
chì ano; visità Francia, Spagna, Italia, lo coste d'Afriva 
e l'America meridiunale; reduce in patria diede in paree- 
chio accasioni non dubbie prove del suo siucero amore 

a Jibertà Di onestà o di carattere n ninn secondo, 
egli è nel piecol numero dei destituiti nel 121 che al 
biano sempre sdegnato di chiedere al governo issoluto , 
onori, impieghi, distinzioni 0 favare, conseguente a' soi 
principii; la gloria, la liberlì o l'indipendenza della patria 
avrebbero in ini un saldo sostegno. P'ermineremo questi 
brevi connì osservando che la specialità dell'uomo di 
mare manca totalmente nella Camera oletti È segro- 
tario dellu direzione dell’Associazione Agraria. 


























Gio. Drnaxno Generale. — I sostui nomo nan la bi- 
sogno di commenti per essere roccomanilato al pubblico; 
ciò mmostante diremo cho nel 183 esulava per ambr di 
libertà, combalteva valorosamente per la 4 i 
Portogalio ed in Spagna, dove passamlo per i gradi snb. 
alterni perveniva a quello di generole. ‘Terminata la 
guerca nella penisola Lberica egli ripatriava, e poco stiate 
offriva i suni servizi a Pio IX che di gradiva neminaa- 
dolo enpo delle truppe Pontificie alla testa dello quali si 
feco multo onere rombattendo per l'indipendenza d'itali 






























contro gli Austriaci nostri ctorn] nonici. La capitoli 
di Y a dovo soprafatto dal numero fu costretto venire 
w' pi 6 il colmo alta ripulazione del generale Gio. 


Dursndo, chè non è piccoli gloria il ricevere onocevoli 
condizioni da un nentico così fattamento superiore di furze 
come nppunto erano gl'imperiali, o già padrone dello al- 
ture che circondano fa eil. Giacehò al genoralo Darando 
non è più concesso por tre mesi adoperar la spada a 














pro dolla patria, si valga almeno la nazione del ruo senno 
como deputata. 


Massizo Moxrezemoro — Si può diro di costui, essere 
egli tiborale dacchè cbbo 1' uso della ragione: né' suoi 
giovani anni fu reduttore def Subalpino , giornale a' suoi 
tompi stimalissimo; non costretto, ma ascoltando ii nobile 
impulso del suo cuore , abbandonata la patria racavasi a 
combattore per i diritti del popolo nel Belgio , nel Par- 
togalio, in lspagna. Ripatriatosi a guerra Îinita  rivolso 
tutta la furza dei suo non comune ingegno ad inmestare 
fe ideo di libertà in questo subalpino regioni: così ces- 
sudo di combuttare colla apada, continuò a comballere 
colla parola c rogli seritli in favoro della anti causa. 





Ormravio Raver, — Attualmonio ministro delle finanze, 
nubile, ricco ed onesto cittadino , smministratore inte- 
pro della fortuna del pubblica, porito in economia 
politica, e nell’ardua scienza delle finanze, il suo 
reso conto fbito non la guari pubblica ragione è do- 
cumonto tile cho gli procarciò fa stimu 0 la consilera- 
zione di tntti i buoni. Siamo porsuasi cho la sincerità 
del sua amoro per la vosa publica renderebbe fiuvi i 
suerilizi cho pur avventure ei dovesse fare per la gran- 
dezza © por In prospomtà della patria. 

















RIVISTA: DI GIORNALE IPALIANI 


Nol num. {2 ci venne detto essero il 7empn, giornalo 
di Napoli, alibastanza coraggioso e indipensente por far 
sentire la vorilà anche setto il terrore di une stato d'as- 
sedio, Ora dobliamo avvortiro i nostri lettori non essere 
più il Fempo d'adesso quello d'una volta, Anzi è tale la 
sua presente condotta da non polervizi più ravvisaro qual- 
cosu dell'antica redazione. 






rioni che fecero in 
torno a quegli avvonimonti, e dichiariamo di non poter 
mutare sentenza 0 condansaro in nessena maniera fo pa- 
rolo del nostro ministro degli aflari esterni, tacciato dul 
Tempo di menzagnere. 

In tatti questi giornali traspira un non so che di con- 
cortalo, che manifosla pur troppo Forigino delle inforata- 
zioni. 

Lu Nezine minaccia di aMilaro il ferro e provarlo prima 
cho Nupoli sommetta il collo, al giogo del vesto d'ftalia, 
Uli ha parlato di conquistare Napoli? con qual divitto © 
cono quale intendimento e’ indirizzute queste parole ? 
Quando mai i fogli italiani hanno sparato del povero po- 
polo napoletano ? Che il giornale otliciale in mancanza di 
Pino ragioni , dica delle ingiurie, sta Deno; ma che la 
Nazione cho vifuggiva dal eliedere il ricamo delle truppa 
napoletane, chiamandolo atto infamanto l'intero regno , 
faccia eco allo grida del giornate olliviale è si fuevia stro- 
monto di provocateici ire municipali, è cosa che passa 
agni misura, e ci autorizza a dirle ch'essa non può rap. 
presentare la Nazione, la qualo s'appresta ad eseguire il 
giudizio «ho ha già inesorabilmente pronunciato, 

Ma nella stesso moda che ad onta degli selliamazzi, clio 
si fanno d’attorno n Nupoli per nascondere la verità delle 
coso, il Nazionale alza la voco forte, e getta il guanto per 
uni letta cho diverrà fiera, 0 elio dovrà tornare a van- 
taggio della buonn causa italiana, anche fa Libertà Ita- 
fiana, sdognosa della viltà 6 dulla titubanza della stampi 
mapolotana, esce fuori gugliarda 6 veritiera espositrice dello 
stato di quel miserando paese. No rincresco di non poter 
prodavrre per difetto di sug quarto dico nel suo primo 
numero, ma ci corre obbligo di segnalarli ul pubblico, 
affinchè si sappia esservi cola arditi propugnatori del vero, 
tanto più farnu in quanto che gli minaccia più da vicino 
il ferro del violento. Lo stesso saluto elie mandammo giù 
al nostro confratello il Nazionale, lo mandiamo alla Li 
Vertà Italiana, aupnrandole ona serie di numeri pari ul 
primo che giù diede alla Ice. a) 

Intanto a voi, difensori della verità, noi indirizziamo 
una preghiera, che smentialo cioè le calunnie cho i ne- 
mici dissominnno presso i vostri concittulini per disupirci, 
che gli assicuriate del nostro amare per loro e del no- 
stro immensa cordoglio per l'avvenuto, All'opera adunque, 
ossa porta il pregio di cooperarvì giorno è notte. 

A confermare quanto abbiam detto dol Tempo, ecco 
UNA piCIARAZIONE DEL GIA' vigettORI del Tempo di Napoli. 

Napoli. 10 giugn Giù sapete cho Carlo Troya, St- 
verio Baldacchini, Achille Rossi, Camillo Caraccialo è Rog- 
niero Bonghi fondarono in Napoli il giornale il Zempo, Îi- 


bero, indipondente, senza corcar compenso di toro fatiche, 
ato il consolidamento della li. 


attro che quello di procuc 
la nen alima parto d'Italia, 


bertà costitozionalo in (pio 
L'opora fu lodata da’ buoni, o con gran pena il camilata 
di direzione, dai cinque formata, si sciolso nei primi giorui 
d'aprile, quande essendo assenti da Napoli i due più 
giovani Caracciolo e Bonghi, salito il Troya a presidente 
del consiglio de' ministri, il Baldaechini eletto deputato, 
o il Rossi chiamato a capo di d'partimento d' istruzione 
ubblica, non ora possibile ad essi continuare l'impresa. 
Pa allora il giornale lasciato in mano di chi tirava avanti 
a pubblicarlo com’ ci poleva meglio. Costui, dopo il ter- 
ribiite giorno del 13 maggio, non potendo più tenere il 
giornale, sotto lo mina dell'assedio, in cui tult'ora è 
tenuta la città, ne fe' cessione ad us lrancose, ii signor 
‘Thomas d'Agiout, chie sollecitava di uvero per certo pr 
la proprietà di el pariodico. Ta cessione fu fatta ; ma 
corto il cedente duvea ignorare le ascose tramo del ces- 
sionario. 

Costui avova avuto incarico segreto dal governo di com- 
praro quel giornale, e per un premi» di ducali undicimila 
sborsato dallo stesso goverio dovea vendere la libertà @ 
indipendanza di osso giornale. Si è sperato così gittar 
forse un’ ombra sula fama di colora che già componevano 
la Direzione del Tempo? Vano e stolto disegno! La pro- 
tosta dei liberi uomini suona dappertutto, cd è mestieri 
che tutta Euilia conosca che il venale prolodato redattore 
del Tempo (IL quale ha avuto cessione del giornale non 
.già dal comitato di Direzione discioltosi da circa duo 
smesi, ma da ehi altro ha fatto il baratto') è un Francese, 
il sig. fhomas d'Agiout, il quale dotta articoli in francese 
a miseri traduttori. dî questo è ora il giornale napolilana 
del Fempo!!/ 

N Pio LX, giornale lombardo il iualo nella universale 
fitobanza col Fusi francamento propugnitore della fusione 
e del sistema enstitazionafe ha ben morilato della causa 
italiana, contiene un lungo articalo di Aulonio Zontida, 
chie molta fostevolmente dimestra a quali insuperabili dif. 
ficolti andeeble incontro 1’ attuazione dell'idea che var 
rebbo Curmate nello attuafi circostanze una grande eopub- 
blica di tutta Atalia; diflicaltà chie la rendono una vera 
utapia; cd in mezzo a tania ifisparili da opiaioni in. oca 
un potere a Letti soperioro che pronto @ [bre si costitui. 
sca, dulti pareggi innanzi alla logge, e li silvi dalla con- 
fusione di Babele; o rivolgendosi intino ai repuliblicani, 
di buon conto, di caglio in manifesta. covlraddizione, 
perchè inculre piredicano Ta sovianità del popolo, quasi 
niegano al popolo isfesso il diritta di vetaro come più gli 
piace, chiamandolo imbecillo 6 traviato como se un'in- 
tera popolazione da subdole mene di pochi poto se essere 
ingannalie : 

Ni Libero ftaliana snapende te sue pubblicazioni a tempa 
imdeterminato | e finchè non sorginn tempi migliori; ecco 
come ci nununzia questa sua risoluzione, 

Ora 2 punerizdiane 

In questi. momenti in cui vi sareblie tanta da dgire per 

tulti fuvvi una riunione di persone che ci diresso paco 







































































































tutta In Penisola, 


fa untorevole preghiera di astonorei d'ora in poi da ogni gi 
selissione Un pa forte sulle rose, o sulle persone, fenton. 
doci responsabili dollo afirui irregolari azioni che si var 
rebbero attribuire alla regolare manifestazione delle nora 
opinioni, e coneludendo che perciò so nòn ci astenossimn 
faremmo opera di cattivo cittadino. 

Por verilà non sappiamo comprendere quale infaniza 
potrebbe avere il nostro giornale so lo. nostre opinioni 
non fossero diviso dai più. Cho sa poi i più pansano come 
pensiamo noî, è forse questa una nostra colpa ? 

fon tutto ciò non vogliamo incorrere nemmeno Von. 
Ira dell'imputaziono di far opora di cattivo cittadino, & 
quiudi per togliervi ogni pretesto, dichiariamo che da agi 
in poi cesti sospesa la pubblicazione del nostro giornify 
s-leuora indeterminato , © liuchè non surgano tempi mi. 
gliovi, 

Quelli dei nostri associati cho preforissero esse rimio;. 
sati della picrola differenza dell'importo di ass ne 
pel vesidun del trimestre, si prosenteranno all’ uflicio de] 
giornale delle ore 12 alle 2 pom, dt ogni giorno. fino a] 
20 corrento. 


RIVISTA: DE'GIORNALE FRANCESI 


co come if Debata giudica il parlamento piemontese 
ed il voto sall'issembioa costituente; i primi passi defla 
legislatura italinva furono liberi e supienti. Possa piace. 
dero nella nobile via, 

a La Camera dei deputati sardi votò, nelli 
del primo ginyno, l'indirizzo in risposta nl discorso dell 
Corona, La discussione fu Innga, profonda e perfit 
monte degna della zelante parte cho si assunsero il Pio 
monto e da Liguria nel pron deamma della vigenevazione 
€ dell'ind'pendenza. italiana. Pareechi oratori dieden 

Prova d'un talento hevolo; l'opposizione si mostri 
ibera, ma sempre legala e moderala; i ministri e gli 
oratori del governo non riliutaronsi nd alcuna dello que. 
stioni che vennero proferte; il loro linguaggio non così 
d'essere liberale 6 patriolico. Dichiararono cho il nu 
regno d'Itefia  uttoerebbo sincoramente il voto popalare 
d'una monarchia. circondata d' istituzioni democrafiche 
colla sanzione del suffragio universale. Così cho la prim 
discussione parlamentare di Torino ba ilitato noll'opi. 
nione vurofiga un popolo che s'era muturnto nel silenzio 
por la libertà, e cho sa farno il più nobile uso nei priui 
periodi d'una carriera così spesso burrascosa. » 

«L discorsi dei ministri o dei deputati nardi trovarom 
eco in tutta l'Italia, perchè è In prima volta che una tri. 
buna libera 6 nazionalo prorlimò i pensieri cu i vati di 
Molto ci rineresco cho Ja ristrettezza 
delle nostre cotanne ei abbia impedita fa riproduzione di 
questa memorabile discussione. » 

















da sodlata 























tei 


Nell inserire nel nostro giornale il seguente 
scritto, noi confidiamo che i nostri lettori SOpranm 
apprezzare le diflicoltà della nostra situazione, 

Lontani dal luogo deve accadde il fatto, it 
certi per conseguenza sulla sua vera natura ; dl 
nostro cuore ripugna porlar un giudizio sulla così, 
mentre vi sono interessati, dall'una pacte e dal. 
l'altra, due uomini italiani, e che per ciò sli 
son cori al nostro cuore, Uno di questi combat 
valorosamento pella patria, T'allro, a quanto di 
cesì, abbandonò le obbrobriose insegne dello stra 
niero per tender le braccia ai suoi fratelli, 

1 nostri lettori han già osservato in questo stata 
foglio le accuse e le discolpe che si porlarom 
pro e contro il capitano Grillini, pro 6 conto 
tenente T'ebaldlo, . 

Noi aggiungiamo un nuovo documento a quegli 
gia dali. 

Giudichino j Jettori } Per conto nostro noi va 
ghieggiamo troppo T' idea di poter attribuire ad un 
equivoco la causa di queste controversie, per nt 
nulrire un altra opinione su questi fatti. 





MN sig, D'Oria a nome della legione Griflini impronle 
a difendere la legione, che nan fa attaccata, e il suo cap 
nei modo con cin procedè col tenvute ‘l'obaldi vernnev 
opa il fatto di S. Lucia, e dominda all incognito prot 
tore dei Tebaldi la ritrattaziono dell''aceusa fatta al Url 
fini noîl' articolo inserito nel n° 130 della Concordia. 
Quanto alla legione essa non fu punto attaccata da 
citato articolo, ad ecceziono cho si vogiia considerare ur 
imputazione il supposto che alcuno della legiano aver. 
male raccontato al Griffini il fatto della dedizione 
Tebaldi. L'errore di chi avesse narrato male il titb 








grado la dichiarazione dol ‘Tebaldi di essere it 
sangue e più ancora di sentimenti e di idee, e di es 
venuto coi nostri per pagnare per la medesima cat 
continod a considerarlo qual prigioniero. Nè fa ci 
che il Iuagotenente genvrale Tava dic gs0 aneli' ess 
prigionieri il Tebaldi o i suoi 26 uomini giustifica il Gall 
fini, perchè il generato che non cra presente al falla 12 
potevi pronunziaro una sentenza contratia. all’ asserzie 
del comandante della tegiono che riloneva il ‘Tebaldi è 
suoì soldati. D'altronde il giudizio del generale Bava 8 
rebbo/slato solennemento annullato dall'itatianissioo e 
so nostro governo, ii quale rendendo giustizia a {it 
sti bravi nostri fratelli incorporò nol nostro esereili 
soldati italiani del Teballi, e nominò questi a sattofectile 
in un reggimento di fanteria. i 
H Tehaldi tieno como doloroso documento un delle 
che gli fu cagione di ostili actaglienze per via, prima 
giungere in Piemonte, è specialmente a Piacenza. Qu 
Lolleltino è stampato e porta la sottoscrizione del 
tini, Ia non ssito però a credore al signor 1 Oria 
lo dichiara falso; e il sig. Griflini, è più ancora il Te 
baldi cho ne fu vittima, ne ascusino la smania presente 
stampare in fogli volanti a modo di bolfettino le più Si 
assurdità stlle case della guerra, o la mala fede ela. 
digin di coloro cho ne fanno mercat 
Quanto all’incognite protettore vi 
fnesi comoscore , perche se egli pregò ta direzione de 
Concordia di puliblicare it suo articolo senza appon! 
nome, egli fo foce unicamente perchè questo giornale i" 
usa sottoserivero gh nsticati, nel modo istesso che gli 
ri giornali ne pubbiisano moltissimi senza momo € 
tore, Ora pord il sig D'Oria compiacondosi di abluo 
alquanto La pupilla Sedeà ib mio nome e fa min quil 
perda iuale appunto fui in grado di canuscere il Tebe 
uei porlto giort io coi fu ditenuto netta cittadella di, 
lossamisia, dosp mi trovo da presulin. Ju noti Rn a* 
relazione col Telialdi che questa, e nun gli parla! 
due valte, Quindi la mia protezione non ta def 
a lui che a tatti gl Italiani cha gemono ancora sel” 
ferra dell’ Austr quali stretti Ga gli artigli dell'ey 
feroce son pur ati, onde questa non ipsanguini 
glia nelle luro cacaì, nl esegiiro gli ordini eseerali o 
chè non trovibo modo alfa diserzione. A questi ida 
appigliavono il Tebaldi e i suoi 26 soldati staliani © 
ne trovarono la via. Altri Italiani aspettando il - 
di evadorui sparavano in alto per non recar dani 
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gei; ed uno di essi scoperto dai Tedeschi fu falto faci- 
de da n maggiore nell'atto stesso dol combattimento, 
si. corte medesima cella casa che difandova il Tebaldi, 
fue che questi nostri fratelli fossero assai generosi, © 
credo cho nessuno pretenderà che non fravando modo a 
fiserlare, nè mezzo a aparar in alto senza venir scoperti, 
Tovossoro ricusaro di far luoco por farsi fucilare all 
uri difendere il Tebaldi intosi di animare gl' Haliani 
che seno Ancora nella file todescho n restituivsi pronta- 
menta coi loro fratelli, il che pare non faccia il signor 
Oria nol suo confronta tra gl' Haliani cho rombattono 
v la patria o quelli che pugiano contro di essa. Costoro, 
fe ripeto, pognano lore malgrado, e stando alfe parolo del 
dimore D'Oria essi dovrebboro tenersi in minor pregio, 
sosarobbero così sconforiati dal veniro fra lo fracela fra- 
forno, L'amore 6 la carità nozionala mi spinsoro alla di- 
fusa del Tabaldi: il sig. D'Oria invece pare voler mottere 
ina barriera fra noi fortunati che sotto i nostri principi 
auetamo sompre uma patria, o quegli infelici a cui Fu 
ila senza loro colpa @ cho sospirano di possedorla. Nai 
dhe abbiam tanta ventura, perchè terremo da meno chi 
m vitto della sventura 6 che ha petto c sangue ita- 
liano conio not? No i volontari lombardi saranitn così 
ivo generosi nello stabilio un paragone fra essi che va- 
irasamento propugnano l'indipendenza o quei loro fra- 
colli, che avemilo preso servizio setto l'antica foro governo 
fimno costretti dallo cireastanze e dilla forza a combat 
fore momentaneamente contro di Inro, conservando pur 
sempre il cuore italiane e goneraso, i 

Del resto io non velli togliere nutla ai meriti del Grif 
fini e della sua legione, sia pel valor militare da osnnno 
riconosciuto pari a quello di tti i prodi valontarii che 
combattono da guerra dell''indipendenza, n sia per la di- 
lina e per ordino che molti s' accordano a vantare 
como superiore alle altro legio i, Mi gpiacs che per arinre 
acarità degli infelici Italiani io abbia dovuto appuntare 
doi torti al sig. Giriffini, i quali però non telgono punto 
della eonsiderazione che ha per un valovosa che combatte 
tosì fortemente per fa santa caosa italiana. 
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A. Baruono 
Capitano d'Artiglicria. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 19 giugno, 
Presidenza del Prof. Munro Fice-Presidente. 





Sì apre la seduta al un'ora e mezza. 

Dopo letto ed approvato i procosso verbale, il mini. 
stro dello vpere pubbliche comunica alla Camora duo pro- 
geili di leggo che cessa mauda a stampare, per essere 
quindi discussi socondo le fermo solite. 

I Presidente annuncia alfa Camera cho il professore 
Allini le fa dono di varie suo opera di diritto, 

Uno do'Segretari: legge un sunto delle petizioni prosen. 
tate alla Camera, dello principati tra le quali daremo qui 
um conno stante la loro importanza. 

Carte Carenzi ed altri 230 circa individui ospongono 
alla Camera come il baluardo più forio do' gestiti, sia 
l'Opera di S. Pablo; e dimostrano in 17 articoli gli abusi 
in quella introdutti , è come siano queste istituzioni en- 
gione di molti mali polilici che afflissero da tanto tompo 
il passo, Esa chiamino vari provvedimenti, per soppri- 
mono l'influenza, 

Una potizione firmata da 331 cittadini, chiedo che la 
Camora dichiari non poter aderire alla condizione d'un' 
nssimblea costituanta che rappresenta come contraria alla 
dignità della nuzione. 

Ceresole è Panizza stampatori 
como essendo aperte Je sottoscrizioni pella suddetta peti- 
zione nella toro tipogralia, varii operai della stamperia 
Canfari  rocuronsi nel loro stabilimento, e sotto pretesto 
di firmare questa supplica, non volevano più renderla, 0 
no slracciarono un ballettino. 

Un altro ricorso venno puro depositato alla presidenza 
munito delle firme di 200 © più cittadini, portante varie 
condizioni all'unione del Piemonte colla Lombardia. Questi 
Jatti sarebbera : 

1. the si conservi il polero legislativo in duo Camere. 
i; Che sin mantenuto è guareutito il trono alla dinustia 
di Savoia, 

Che ta Camera presonte debba fare il rogolamento 
dlettorale per l'assemblea costituente. 

h, Cho fa città di Torino debba sempre ‘essere cansi- 
dorata come capitato, 

Cento trantasetto cittadini firmati in una supplicn di 
dl io che Je petizioni che si correro în questi 
gioni fiolla città collo scopo d'apporsi in qualche modo 
patti dosigonti dai Lombardi sono opora di inesperti o 
di tristi, e che sperano che la Camera saprà manfenero 
la libera ana discussio 
Finalmente una pi 












i in ijuesta città espongono 

































ono firmata da #30 persone narra 
clio si fun correre da duo giorni varii serilti i quali pa- 
Jono aver por iscopo d'agitare la città, e eliede cho si 
vogli ondo l'ordine non sia turbato -e si sosponda la 
questione, 

Demarchi. — « Prego la Camera di voler ordinare che 
la petizione relativa alla Compagnia di S. Paolo sia rife- 
tila al più presto possibile per ragione d'urgenza, siccome 
tallegata coi provvodimonti da prendersi intorno ai gesuiti. 
*— kigli daralbo iuutile l'occuparsi dell'estinzione della 
Compagnia di diosù, finchè si luscia sussistere nel presento 
to stato l'amministrazione della Compaguia di S. Paolo, 
contro e fomito del gesvitismo , direttrice della famosa 
Società segreta della per antonomasia /a cattolica, i cui 
direttori, conosciuti per essere più gesniti che lu stesso 
padre Roothaan, hanno “nelle loro mami fe sorti della ca- 
Pitale, mereè l'abuso che fanno delle vistose somme um- 
Ministrato da quell'Opera » 
Ladorna chieda che lo petizioni, di cui si diede cenno 
Niù sopra, sieno rimandata, socondo il solito all'esame 
della Commissione di ciò inaricata. 

La Camora aderisce, 

{rettin, relatore della Commissione delle petizioni, fa il 
suo rapporto, 

Lipetizione relativaallachiusuca dol calle Piovano in Alba 
dè luogo ad una discussione; poichè la Commissione distin- 
gnendo noi fatti accennati varii capi, opinava, che si passasso 
all'ardino del giorno per quanto era relativo alla rettificazione 
dello parole rapportato dalla Concordia, essondosi già 
nello stosso giornale giustificato il Deputato cho suppo- 

vasi averlo dette. l’ensava poi doversi [rasmettore la 
Petizione al Ministero di Grazia e Ginslizia, per ciò c 
"ignara l'oratorio di S. Filippo, e pel rimanente passorsi 
all'ordine del giorn». 

Sara si oppone alla prima conclasione , qual'è fa 
Volendo che invece si passi all’ordme del giorno moti- 
vala, per indicare che sò si fa dalla Camera, pella sola 
considerazione, che a cosa fa pubbltramente rettili 
Chiedo poi anche che savii la peliziane al rainistro de 
Riustizia affinelhò sia posto in asvertenza contra chi abusa 

"I potere, come avvento in Albi, essendo stato ricono- 
sciulo, div'egh, dalla commissione istessa , ervi fuago 
ad una procedura criminale per parto del call'etiier 

Pinelli osserva non potersi passare all’urdino del 
sommi vanno motivato dali'avv. Nineo; dover. 
malivace porchò un deputito non deve rendere 
dello suo parlo a nessun altro fuorchè alta Cameri 

Sineo adotta ta proposizione Pinelli, ipuale è pure 
sostenuta da Purico @ ritira il suo emandamiento, 

Ma it Presidente, volendo porro gi voti questa prima 
Parlo delle conclusioni della commissione, sollevasi aucora 
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una volta un dibattimento assai confuso sulla maniera di 
porro la questione, n 

di Min. Pareto insista perchè si adotti l'ordine del giorno 
moiivato, sull inviolabilità delle parole dei deputati, Guai, 
dic' egli, so il depalato dovesse rendere conto fuori della 
pera delle suo pirolo e delle sue opinioni! Questo 
putrebbe stabilive vu procedente pericalosissimo, perchè 
la Fibertà 0 l'indipendenza del Anpatito  jiotrebbero cs- 
sere date in preda ni tumutli della piuzza , o con questo 
egli perderehlio la sua dignità. 

Golvugno 8 oppone all'ordine del giorno mativato, por- 
chè è tinta, dico egli, l'indipendenza dei deputati, cho 
la comuriasiono non avrebbe nemmeno dovuto esaminare 
la parte della supplica cho ha riguurdo allo parole di uno 
dei mombri della Camera 
Il Presidente pono a voli se la Camera intenda di pas- 
ro all'ardino del giorno niolivato  esplicitamento 1) 
l'indipendenza de' suni membri, e la Camera adatta, 

Lo altro due parti delle conclusioni della commissione 
vengono parimentà adottato, 

I Relatore, continnatido il suo rapporta, espono che la 
commissisne circa alla petizione ricliedento , Ira Je al 
Ira cose, varie. rilbeme del [vo ecclesiastico , conehiu- 
dava doversi rimpudare per questo rispetto al ministero 
degli aWfari ecclesiastici 

fi Ministro della giustizia è degli affivi ccelesiastici dico 
essere hen ontana dall'opporsi alle conclasioni della com- 
missione, paieliv gli gode Invece di poter anmitiziare ess 
seri infavolito dal nostro governo negoziazioni con Roma 
relativo agli alfavi certosiastici, 

Pescatore si oppono alla caneinsione della commissione, 
mosso dalla ronsideraziono che fra i motivi espesti dai 
potizionarii, ve n ha una che riguarda il foro ecclesiastico, 
0 che solto questo nome essi intondouo alludere n qual- 
che privilegio, Questo foro, già posto dillo nostre feggi 
sotto la giurisdizione vivilo, aggiunge ogli, dovesi abobre 
sonza trattativa colla Corto romana, non essendo più ciò 
di sua competenza. 

» Castro, — + La competenza del giudico non sì mi- 
sur solo dalla materia, ossia dalla causa sddotta in giu- 
dizio, ma ceziandio dalla persani del convenuto, Ora il 
chierico nella sua qualità d' ocelesiasaico non può essere 
convento che nanti a un tribunale ecclesiastico è anche 
quando la causa sia puramente civile, In questo caso egli 
è evidente che la competenza. del fora ha it suo fonda 
mento nella qualit della porsona convenuta, giurisdizione 
questa che da Chiesa esercita da lunghi socali giustamente, 
legittimamente. Per conseguenza trattandosi di togliere 
alla Chissa un diritto già acquistato , io non so vedove 
coma il patore civilo possa decidere su questo proposito 
indipendentemente dalla Sunta Sede. Se il governo ha 
stimato conveniente di dover provvedere per via di con- 
cordato all'abolizione del foro ecclesiastico in matevia cri- 
minalo anche per crimini unn eeclesiustici, perchè ora si 
vorrà contendere che non si debba provvedere per la me- 
desima via all'abolizione dello stesso foro in materia pu- 
ramento civile? Nell'uno e nell'altro caso egli è evidente 
che la giurisdizione della Chiesa non dipendo unicamente 
che dalla qualità della prrsona del chierico contro cui si 
esercita il giudizio. 

* Dal resto ru non credo cho sia nello intenzioni ilel elero 
il volere più oltre propugnare ui privilegio, che per quanto 
plausibile cosi esser potesse in alte Lempi, la ragione politica 
che funghi secoli lo sostenne altera în eletto la natura del 
potere spirituale, e ne; allarga la sfera oltre i suoi contìni a 
danno dell’indipendenza e del potere tomporale. Il nome di 
privilegio in questi lempi eminentemente civili deo suonar 
tristissimo agli orecchi d'un clero cittadino, Dacchè lu 
sun libertà politica venno, come cra di dirilto, solenne 
mento riconosciuta dallo statuto, il eloro sarebbe inconse- 
guento a se stesso , si mostrerebbo immorilevolo dei di- 
ritti politici che godo, disconoscerebbe i bonefìzi del tempo 
so non sì mostrasso pronto ad immolare sull'altare del- 
l'uguaglianza civilo il triste vetaggio doi suoi docrepiti 

vivilegi, Questo odinse eccezioni seemarono ormai di {ruppo 
la dignità del clero, e la stima dei popoli per osso, iu- 
vano si corcò ‘puntellarno la grandezza sopra un comulo 
di sofismi. Per base della sua dignità deve bastare al 
clero la sublimità dell’'angelico ministero cho esercita, 0 
la sua propria virtà. Egli custade e banditore del Van- 
gelo non può miscrederne i solenni dettati, non può non 
riconoscerlo como sorgenta indefottibile di civiltà, divina 
salvaguardia della libertà dei popoli, e incarnarno o spi- 
rito colla parola e coll’ esompio nelle umane istituzioni. 
Il principio vitate dell'uguaglianza e della libertà trova 
la sua sanzione no cuore del cristianesimo, Sempre che 
la civiltà del mondo venne in sul punto d’ estinguersi fu 
d’ unpa riacconderla nell’ eterna fiamma del Vangelo, po- 
roechè il Vamgolo o la fibertà sono le basi inseparabili 
della vora legisiaziono @ il fondamento immulabile della 
stato il più perfetto del gouero umano. Ora il clera cho 
propugnondo il Vangelo , propigna 6 difende fa libertà 
rlei popoli contro l'arbitrio dol potero, che prodicanilo la 
eroee, inculca l'uguaglianza di tatti in faccia ad essa, non 
deo disgiungersi dal papolo, deo respingere da sè ogni 
ombra di privilegio, e attumente proclamari uguale in 
faccia alla leggo, porocchè il prete cattolico debb' essere 
eminentemente citadino, (appluust). 

.* Dirò oziandio ehe l'abolizione del foro ecclesiastico è 
di sommo inloresse all’ istesso cloro, porvechè, a dirla sin- 
ceramente, i tribunali ecclesiastici non presentano guaren- 
tigio tali da dover sempro considerare le sentenze cho ne 
emanano como mudelli di sapienza a di giustizia. è (appluwsi). 

Muzione dichiara essero del parere del preapinanto, 
ed aggiungo cha il clero terinese e dello provincie fu il 
primo a porgere a S. AL una supplica per l'abolizione 
dei privilegi del foro ecclesia 
Turcotti è Pubi aderiscono pure, ma quest ultimo. fa 
asservaro cho sarebbe bene che in caso di semplice clo- 
zione sacerdoti fassero abilitati ad esser giudicati dal 
foro ecclesiastico, è ciò per non dar luogo a dicerie. 

Al Ministro della giustizia è degli affari coclesiastici di. 
chiara che le sun corrispondenze giornaliero  eon molti 
membri de! clero gli han provato evidentemente essere 
gli ecclesiastici disposti ad abbandonnre i loro privilegi, 
e gode di pater rewler lura questa Lastimonianza. 

lescalore insiste nolla sua prima opinione, pereliè erede 
importante che la Camera non dichiari dipendere da Roma 
in materia civile. 

De-Custro. — + Ho dimandato la purola per fare una 
solu osservaziono all'avv, Poscatare. 

« Questo nostre parlamento, ne son sicuro, eminente 
mente libero nella s siviezza, nano vorrà coneuleare 
Gue stessi principi che farro solennomento rispettati 
dalla Lranela nei primordii di quasto seculo. Malgrado i 
principii del dicitto pubbliro mes 


























































































































i in enmpo dall'anuro. 
volo preopinanto, il governo francese nel ristabilire lo 
relazioni tra la Chiesa o lo Stato ricunobbo il dovere @ 
la convenienza di procedere in bell'iccordo colla 5. Srde. 
Prova ne sia il concordato e la legge orguuica dell'anno 
Lo Questi nostra Camera, lo spero, varca procollere colle 
stesse norme, Insisto quindi nell’appoggiare le conciu- 
sioni della Commissione sì e come vennero riferito, » 

H Prosilente puro a voti le conclusioni della commis. 
sione snil'invìio delle pehzioni per ciò chie vancerno le 
rie ervidi ecelesiasticho al ministro degli ailui ce 
0 da Camera adotta. 

Netlo stesso meno, assivtat a vario altre dontnde 
evavi pure quella della abolizione dele sine cure nella 
Real Corte, è a questo proposito la Comiuisiione aveva 
conchiuso duversi passar all'ordine del giorno, conside: 
ranila essersi gia espresso ijuesto voto dai deputati nel- 
l'andurizza, 

Dupo una breve discussione Sinco propone che sia man- 
data la supplica al Presidente dei ministra allinchè ne tenga 
conto, essendovi delle sine cure in ogui ministero. 







































La Camera adotta la proposizione Sino all'onanimità, 
compragavi i ministri. 

Il retatoro presenta quindi fo conclusioni dotta Com- 
missione sulla petizione tendente ad aboliro Ta pena di 
morte, Queste conclusioni sone cha si debba depositoro 
nogli archivi della Camera. 

Fateci chiede ne sia mandata copia al minixtro delle 
giuslizia. 

La Camera approva le conelusioni dell''uffizio. 

AT ministro delle finanze sala alla tribuna, e prosonta 
alta Camera lo stato dell'erario, cli daremo in uo dei 
ni fogli. Bigli presenta quindi cino progolli di 
egge. dl primo è relativo ad una diminuzione negli sti- 
pendii dogli impiegati d'ogni categoria , diminuzione 
che si riferrà a titolo d’imprestito sugli stipendi oc- 
cedonti lo annue lire 2000 ed in proporzione di rite- 
tiuta graduata socomdo In ammontare della” somma. Il 
secando ieereta un imprestito sopra i valori dota rullo 
case 0 sugli stabilimenti d'imlustria a di com 
conde vario norme nella legge indicato. Il terzo colp 
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n 7 DI ora n H 
dell'anmento di 50 00 l'imposizione prediale. Il Hana 
da alcuno disposizioni sull'amministrazione dei fondi del: 


Davario della regina Maria Cristina a profitto dell'orario. 
« determina un imprestito di 12 milioni ipotecati sopra 
tri detl'ordine dei Santi Maurizio 6 Fazziro, da resti 
ansci auni, 6 portante l'interesso del 6 per 0,0. 
La Camora da allo di questi pregetti, la cui leltura è 
applindita, rimandandone a suo tempo la discussione. 
Baffe relatore del progetto di legge portante una leva 
relinatia, non trova altra obiezione a fare a questa 
legge se nen che paro alti vormissiono che si voglia re- 
stringerno l'applicazione alla torraferima poichè non s'in- 
dica ta Sardegna. Li commissione si crede in dovero di 
rammemorare al ministero cho gli corro V' oblligo di e- 
stendere i suoi provvedimenti alla Sardegna, ed ottonere 
da quell'isola il contingente necessario, lasciando porò il 
governo libero di fare ivi questa fova nelle formo che 
più lo convengano. Per questi motivi la commissione 
fropono un emendamento così concepito: S'invila il mi- 
nistero a provvedore iu Sardegua un proporzionato con- 
tingonte. 
Dopo un breve dibattimento sulla questione di sapere 
se debba la Camera discutoro la prosonto leggo prima 
che il rapporto ne stanipato; la Gamera sulla propo- 
sta di Valerio decide d'urgenza la cosi, e la molto in di- 
scussione. 
Siotto- Pintor, « Secondar! 

















































è alerma l'onorevole ralafore, 
Vestensione della leva all'isola di Sardegna neile uttuali 
circostanze nono sarebbe prudonto temperamento. Fo 
chieggo dunquo se nom sia partito migliore il pros 
derne, Non è che noi Sardi disconosciamo la giustizia 
della legge, avvegnachè giusti cosa sia cho chi partecipu 
dei tti non rifiuti i disagi. Ma non è già quistione 
di massima , sibbene di oppartuaità. Alla qualo conside- 
raziono attenendosi il regio ministero, adoperò perchè la 
leggo non fosse insino a oggi promulgata nell’ isola, E 
invero, fineliè non si faccia sentire a' mioi compatrioti 
uo grando, un presento bonefì non giova gravarli 
querto poso, che se suole essero disgralevole dappertutto 
altrove, molto più doe esserlo in Sardegna dove è sca- 
noscinto da molti secoli. ‘Ripeto che la Sardegna conosco 
il debito in che è di concorrero, por quanto da lei si 

ossa, col sagrifizio degli uomini al trionfo della causa 
ilaliana. Voi vedeto in fatto cho seicento e più volon- 
farti ha ella inviati al campo, se vogliansi meltore a cal- 
colu gli ultimi vonuti, altro alle schiere del reggimonto 
sardo; ed in passo assicurarvi in nomo della Sardogna 
tutta, che basterà po' Sardi l'appello dell’ onoro; e voi, 
sanza usire nè pure l'appurenza della forza, otterrotta il 
vostro senpo. Vi prego adunno o d'incaricare il mini- 
tero che procuri in Sardegna un arruolamento volonta- 
rio, 0 pure di sostituire alle parole proposte dalla com- 
missione questo altre: « Quanto all’ isola di Sardegni, si 
» supplirà alla leva forzata con arranlamenti volontari 
» (segnà apr azione e di disapprovazione, è 

Buffa. «La Camera non deo dare al ministero questa 
raccomandazione, + 

Siotto. a Molte altro se ne fecero assui più gravi, o 
molti voti di fiducia gli si diedero, nè intendo perchè 
mon gli si possa dare questo salo. » 

Radice «La Camera dove esercitare la sua [sovranità 
e faro una leggo per tatti, » 

Buffa difende il parere manifostito da Siotta, giacchè 
col mezzo dei volontari sì consegue lo stosso scopo. 

Sivlto. » Io non nego alla Cumera il suo potere, nè 
mai ho inlesn di negarlo. Mu prima virtà do' corpi deli» 
beranti è la prudenza, la gran legge della opportunità. » 

_Jacquemond dice aleuno parale contro Vomendamento 
di Siotto , il quale gli rispondo brevemente. 

Lanza, * Vana è In vagiono che s' adiluce. de' valon- 
tarli, nerciocchè anche lo altre parti dello Stato hanno 
dati Velontarii i quali non sì computano per attenuare 
il numero dei coscritti. » 

\Slotto. « Prego l'onorevole deputata di riflettere a dua 
differenze. La prima è che in tutto le altre parti dello 
Stato Ja leva era una leggo 6 un antico usa, laddovo in 
Sardegna sarebbo un gravame novello, nè finora attuato, 
nè certo da ottonersi finchè nan risenta dalla fasiane um 
qualche gran beneficio. L'alta è la scarsa popolazione 
dell’isola, Ja quale polondo forse nutrire tre milioni 
uomini, no ha poco più di cinquecento ruarantasoi 
mila, a in quel torno, socondo l'ultimo consimento. » 

Buffa. « In fatti l'arreotamento volentario ha fin qui 
tennto in Sardegna it luogo della leva forzata. » 

La discussione si prolunga ancora assui confusa; molti 
emendamenti vengemo presentati pel primo articolo di 
questa lerge: finalmente egli viena ndoltato coll'emenda- 
mento Ferraris cha concilia lo varie opinioni. 

La Camera stante l'ora tarda sî scioglie allo 5 
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Ordine del giorno di domani 21 giugno. 


Seduta pabblica ad an'o 

Seguito della disenssiane della legge sulla Teva — svi- 
luppo sal progetto Corsi e Galiigno — relazione sul pro- 
getto di legge sull'unione dolla Lombardia. 


CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del #7 giugno. 





Si apro la seduta alle 212 

Il ministro dell'interno comunica alla Camora il progetto 
di leggo per l'auuessione di questi stati a Modena è Rog- 
gio. Legge quindi un'altea proposta iutorno allo stano 
mento «i live 100,000 per lo spese della Camer 

H relatore della Commissione rifecisec sopra In leggo 
interno agli accatlolici, sulla quale parla lungamente if 
senatore Ruberto d'Azeglio in lavoro degli Isracliti, 

Vigliano parlo a questa disenssione i senatori Stara, 
Munt, Defornari, Plezza ed attri; dopo di che il presidente 
ponv a veli la discussione sulla eluusura genoralo , che 
vicuo adotta 

ti sonature Mefornari propove un sotto emendamento, 
il ife è sgeltato, 

Un Senatore Lubva cattivo il precedente di premettere 




















preamboro c walotato. 

Ss da quindi lettura degli articoli della leggo cho danno 
luogo ad alcune osservazioni dei senatori Defornari, Ca- 
labiuna è Stara. 

Un Senatore propone un emendamento che non è up 
poggiato. 





della 





Si fa quiadi la votazione. sogrota 
legge cho dà it seguente risultato: 
Numera dei valnati 
senzienti... 
Dissonzienti . . È 
Il Sonate adotta e il prosidento dichiara la seduta chiusa 
allo urs 4 12 pomeridiano, 


sul complesso 


mi 


n 





i ein 


NOTIZIE, 


TORINO 


Una lettera privata d'un Italiano residente a Nuova 
Vork informa un suo corrispondonte di Torino — che il 
sig. avv. E. Felico Foresti, uno dei martiri dello Spialbierg, 
Sta per ritornare in Etalia, dalla quato fa porsesatrice vd 
ì ilo. polilica dell'Austria lo Lenno lontano por 28 





Lé» vicenle duro e ertuiloti cho travagliarono per sì 
SHyngo tempo l'esistenza del sig. Foresti sono noto a tutti 
coloro cho hanno letto lo memorie di Silvio Pellico 0 
quello del sig. Andryane, francose, cho gli furono com- 
pari nella orrenda 6 lunga prigionia nello Spielberg. 

1 sig. Foresti cho era Milia nol Polesme sti Rovigo 
nel fiore della sua gioventi fu processalo e comlannato 
alla morto nol decembre del 1821. Si ebbe la barbariv 
di tenerlo per &0 giorni solto sentenza di morto guardato 
a vista da duo guardio nello orribili prigioni dell’ inqui- 
ione di Venezia. AL finiro di questo angustioso periodo 
gli Tu letta li commutazione della pena capitale in quella 
di 20 anni di carcere duro nello Spielberg, 

Rimase in quel soggiorno infornifo 4% anni. Nessuno 
doi suni concaptivi sallri una si Innga prigionia, perchè 
mon vi rimasero cho 5, 7, 46 0 12 anni-=lon una pro- 
1 Foresti fu mandato in esiglio in America 
izia da 11 gaoni in Nunva Vork. ' 

i quella ferra di libertà trovò almeno qualeh 

sollievo a tanti soflerti mali, Fa di proprio loro impulso 
chiamato dagli Amo dalla cattodra di liogua e Vette. 
atura italiana nell'università e nel collegio Columbia, Vi 
si distinse o visso in un'onorovale indipendenza, amato è 
dall'universalità di quei cittadini e doi nostri Italiani colà 
residenti, —- Promusse o predicò il patriotismo italica: 
sostenne a voce ed in iscrilto V enoro 0 la gloria della 
sua patria, o la sua intemerata 0 sovora morale lo resero 
venerabile e caro a totti. Veggiamo anche il sun nome 
nel catalogo di soci corrispondenti dell''istitato nazionale 
di Washington o di parecchie aecademio letterario v scien- 
tifiche delta Sicili 

Che sia dunque il ben yennto, — Sporiamo che Ta 
saprà rendevo giustizia al sia merifo' ed al sorvizio che 
col mezzo di un lungo martirio rose alla causa della li- 
bertà ed indipendenza. 







































































Ar Reparrone prera Concorpra 


Mergozzo, li 4 giugno 1848. 

La bontà del suo animo, che da vicino io conosco, la 
sua imparzialità noll'accogliere entro lo pagino del suo 
giornale agni bell'atto di coraggio cittadino, mi fa sperare, 
che non negherà di dar puro in esso luogo a questo mie 
porho parole di lode o di encomio alla nobile e earita- 
tevolo virtù di certo Antonio Corsineschi giovane da Mer- 
gozzo, cho oggi per la quinta voll. Janeiossi intrepido 
entro lo unde di questo lago por trarne dalle mani di 
inovitabil morto infelici eroature, di cui quattro non an 
cora Dilustri, clio in esse precipilarono, prù che per pra 
pria, per incuria d'un comune, il quale, a risparmio di 
pocho lire, non vuol rimovero con breve riparo sì vicino 
0 funesto pericolo, 

Pussa, sig. Estonsore, por la via del suo giornale , 
porvoniro lu virtù di questo mio compaesano all orecchio 
di chi può a deve largiro un pramio a sì nobile cittadino 
coraggio, pel qualo così prontamente potè nel Corsinaschi 
più che l'amoro di se stesso, agire così viva la carità fra- 
terna, 














Giussere Scopo "l'asii. 





CRONACA POLITICA, 


I'FALKA 
REGNO ITALICO 


Reggio, 13 giugno. Nella notto scorsa partirono pol 
campo 80 dei nostri valorosi giovani universitari, i quali 
si uniranno agli universitari modonesi por sorvir alla santa 
causa. Duo di essi si aggregarono alle truppe attive del 
ve Carlo Alberto, cho supendoli intelligenti degli esercizi 
militari lì nominò ad ullicigli nel reggimento Cunso: sono 
eglino 1 signori Lolovien e Giulio Fervari, ambedue li- 
gliuoli dol signor Piotro Forrari, nomo onoratissimo, che 
animato dall'amore d'Italia, diede quattro de'suvi figli alle 
fifo de'nostri, perchè combuttato contro il nemico comune, 

Villa Minozso. Anche le due ville di Tonno o Cornety 
hanno fi 
del magnanimo Carlo Alberto a re nastro. La conteria 
della civica audò wl accogliore la bandiera colto scudo di 
Savoia, cho fu bonedettu dal signor urciprete D. Domenico 
Vasirani, Rea condolta Ja conlarin dal signor capitano 
dottor Giuseppe Manfredi: l'uno e l'altro parlarono ila- 
lianamonte, 0 tutti i prosenti piansero d’allegrezza. 

(Giorn, di Reggio) 

San Matteo, 11 giugno. Abbiamo du certa fonto che ieri 
verso seri un piccolo corpo austrinco, uscito probabilmente 
da Maatova, si è spiuto sino a Borgoforte; ma non vi 
Jeco gran malo, trasportando solo due buvi. 

A Cizzolo, San Matteo e luoghi vicini, da dovo si tol- 
sero i modenesi, si ponsa a guardar l'Oglio col mezzo 
delle guardie civiche. Però difficilmente gli austriaci ton- 
terannio Îl passo di quel fiume, essendo stati ritirati j bat. 
telli, ed essendo lo acque in pieni (Leo del Py 

Milano, 48 giugno. La nolizia sparsa questa mattit 
cho GUUL austriaci abbiano passato lo Stelvio non ha fun- 
damento. L passi dello Stelvio sono tuttora ben custoditi 
dai nostri, a cui si sono già mandati rinforzi e munizioni, 
Si ritiene poi di certo che gli austriaci non possono colà 
ultrepassare i mille uomini. (Il SL marzo) 

Chiavenna, 17 giugno. Ieri serà, prete: ente da Tuus 
bruck, è giunto il cousigliero d'ambasciata il signor conte 
Schuitzer, mandato dal ministro austritco Wencnberg con 
duo dispueci, uno per Casati, @ l'altro por il ro Carlo 
Alberto, e da puanto si dice, per ordine di monsiguore 
Morichini, per cui lo trattative paro che prendano qual- 
che consistenza, 

La confedorazione svizzera aveva ordinato gi duo bat- 
tiglioni, che servivano di cordone sul confine del 'lirulo, 
di ritirarsi, non essendo più uccessuri dietro ta dichiara. 
giono falta dall'Austria, che non avrebbe mai violato il 
territorio svizzero, e di fatti erano già in marcia per ri- 
tornare alle foro case, quando dietro la dichiarazione Fatta 
dal patriota signor colonnello fadorale Gkerber, coman- 
dante dei detti battaglioni, che le cose non si eran punte 
combiute du quando si cominciò la guerra fra l'Austria è 
l'Italia, 5) direttorio ordinò nuovamente che uno dei bat- 
taglioni rimanesso al suo posto, (carteggio) 

VENETO, 
GOVERNO PROVVISOLIO DELLA AROUBULICA VENETA, 
Comitato di pubblica sorveglianza. 
AVVISO, 

Venezia, 11 giugno. — Con sommo dispiacere di Lutti 
i buoni ebbesi ad osservare cho da ‘unico tempo fur 
mangi in alcune parti della città assembramenti tumul- 





















































loggiato il grande avvenimento dell'atelamazione 





LA CONCORDIA 








tuanti, o convertendo la libertà in riprovovole. ticenza 
s'insuliano lo persone, s'impsdisco con alti illegali la ma- 
nifestazione delle opinioni, st stenppano dai colmelti gli 
seritti stampati; si disegna questo o quello comp realista 
ad altro, provocanda contro il medesimo l'indignazione 
do' suoi ‘concittadini; 0 si getta così in questa buona cl 
intelligente popolazione il mal germo della discordia, 
unico meszo edi cui si sono sompre serviti gli sAustriari per 
poter dominare questi bei paesi. î 

H comitato di pubblica sorvoglianza pertanto, ledete al 
dovere cho gl’ impone il geloso incarico che dal 
gli venno affidato, o porsuaso cho gli indicati disos 

otrehhiero fortomento compramettore Fordina politica e 
a sicurezza della patria; visto Lurticolo 11 del regola- 
mento 25 maggio, numero 6724 dol governo provvisoria 
della repubblica veneta, ha stabilito di porre in opera 
tutti i mezzi cho sono în di lai potere, por impedirii. "n 
conseguenza viene da esso dichiarato, che chiunque si 
permetteri în seguito di commettero alcuno degli atti 
sopraindicati sarà rigorosamente punito, 

A Drove comento di questo avviso ricovinmo da lettera 
del 13, che Vonezia è minsewiala per domonien (18) di 
gravi lovbidi, rinnovando (o Dio nal vaglia } lo scono 
scandalore del Mi. Alcuni facoltosi cittadini si sono bare 
ricati ‘ nelle. proprie case, Se ciò st verifica, 0 so i fatti 
dolorosi di Vicenza, di Padova è di Treviso non anno 
paralizzato le tendenze unarchiche, sarà un nuovo argo- 
mento per convincere il povorno veneto dell fmimaturità 
del popolo (in senso latissimo) allo forme rapubblicano. 

{Pio 1X) î 

— Voezia, 43 giugno, — Il sig. console peneralo di 
Sardegna, cavaliere Antonio Faccanoni, colla di lui nota 
Woggi, comunicava al nostro governo una Jottera del 
sg Lazzaro Rohizzo , inviato di S. M. il re di Sardegna 
midflo Venozie, del soguento tonova : 

«Avendo io preso congedo da questo governo por re. 
carmi al campo, trasmetto n V. 8. II. il dispaccio ilirot- 
tomi dull'ammitaglio Albini, colla dichiarazione del blocco 
di Trieste, Ella ne darà comunicazione ai ministri , e 
vedranno questi, 0 vedranno tutte Jo Vonezio, che il ne- 
stro govorne coll'angusto sno capn furono 0 sono sempre 
egerenti eil eminentemento Italiani, Nea 

«Unisca puro lettera del vico consule. nostro in Trioste 
amo divetta; nella quale, a dermini di ordino. ricevato 
dal nastro ministro , ei prometto particolare assistenza. al 
sudditi delle Venezie, + A 

Tea uguale assistenza troverinno i sudditi dello Ve- 
fiezio in tolti i paesi esterai dui regii ufliziali consoluri, 
in seguito agli ordini a loro comunicati dal ministro do- 
gli affari esterni di 8. M. il ro di Sardegna. 


Per incarica del governo provvisorio, 























JI segretario gen, J. Zenwane, 


— Oyni commento non farebbe che indobolire l'affetto 
d'una parola sì sinla e passionata, Potremmo nui rite- 
mere cho vi sia cuore italiano che non si scuota a cotali 
geconti? Iddio allontani l'ortibile sospetto; uni sconti 
ni può riparare con nina vittoria; ma Viufamia dei nostri 
frotoiti, d'una parto deì figli d'linlia, ci inmergorebbe in 
un dolore insopportabile, in un dolore a cui mai è poi 
mai ci suremmo creduti riservati. 





IN NOME DELLA NAZIONE IFALTANA 
Manifesto degli inviati governativi presso il quartier 
gonerale dell'esercito Napoletuno. 
ALLE TROPPE NAVOLETANE 
Raccolte a Cento per ordine di Klcin. 
Ufficiali, sotto-ufliciali, soldati! 

Un ordine del giorno d'un generalo subalterno che 
s'arroga il comando in capo dell'esercilo per proclamare 
la defezione in faccia del nemico, premuovere la. rilel- 
Bione al'supremo comandante cletto © riconosciuto dalla 
sovrana putorità, ed imporre come obbligo la diserzione, 
e l'abbandono dei comilitoni, che fedeli all'anore già 
trovansì sul campo di battaglia, è atto.di tale codardia 
ed infamia che non trova riscontro negli aunali militari, 
e che ancora mancava alla storia delle sventura italiano. 

Ei tale apponto, afbiciali è soldati, è l'ordine dol giorno, 
che in duta di ierì osò dal Finale dirigervi il Klein. Non 
ci meravigliamo di costui, che straniero e mercenario, 
non abbia cura dell'onore della bandiera Nupoletana, nè 
si spaventi dello imprecazioni di tutta Italia. Ma vai, 
ufficiali 6 soldati, vai che' dovete vivere in mezzo 1 questo 
popolo Italiano ch'egli vorrebbe insegnarvi a tradire, voi 
che per tutta la vita dovresto sentire il fremilu di ma- 
ledizioni ‘ehe circonda i camelici della patria, voi che 
ai vostri figli Jascereste: un nome eontaminata, una me- 
moria seritta nel libro della vendetta nazionale, cho fa- 
























ali, sotto-ulliciati e soldati! 

Noì cho fummo dai nostrì governi inviati presso f'il- 
lustro vostro gerrerale, vetorano della libertà ilaliana, per 
essere testimoni delle sno gesta v del vostro valore, © 
per recarvi il saluto amorevole doi popoli italiani, uoì ci 
pigiamo Vincarico ‘di partarvi solenni e fraterno parole. 

‘Italia v'aperso le sue braccia, vi proclami primo= 
geniti suoi, vi schierò dinanzi l'invito delle più gluriase 
speranze, i voi affidò il compimento della sua redenzione, 
a voi disclinso le suo città esultanti d'accagliervi, i suni 
erari pronti n sopperiro al agni vostro bisogno. Voi avete 
trionfito prima di combattere, voi prin di vincere ct- 
teneste i prami della viltaria : ed ora? 

Soulite voi amoro di gloria? avete viscere di 
aveto lume d'intelligenza? avete rispello allu sacra di 
plina tutrico defl'ordino è dell'onore? conusceto if dolco 
nome di patria? Noi lo vedromo oggi. 

Intanto noi nella nostra qualità d'inviati de’ Governi 
provvisori di Lombardia, Venozia e Modena, e a nomo 
della nazione italiana armata souo gli orchi del Signoro 
per difendero la sua indipendenza , è combattere i nomiei 
delta civiltà, e per l'onore di quell'illustre terra napolo- 
tana ‘che prima ui sagritici, ultima a godeeno iL Feutto, 
vi mandava pegno d'umore, non ministri di fradimenti, 
protestiamo dichiarando traditore d'Italia il Hiein e con 
lui gli gutori o consiglieri del turpe ardiao del giorno 11 
giugno, e tulli quelli che lo obbediranno. Dichiariamo 
che non dobbouo esser riconosciuto por Wwuppo militari 
so non quelle cho s'avvieranno ulte destinazioni indicato 
negli ordini del giorno del logittima comundatto supremo 
8. E. il tonente-goneral Pepo, e di aver por ftzioso quello 
truppe che prenderanno qualunque altro cammino. {enne 
fidiano che tatto le popolazioni italiane, infinmmate da 
concorde indegnazione, risguardevanno came disnnorati è 
faziosi i disertori del Po, o aiuteranno invece quei sol- 
dati, cho, vinto il fascino della sorpresa, abibamdonassoro 
le svergognate file non buone ad alto elio alta pompa 
dello riostre; alla guerra civil, cd alla fuga. lu questo 
caso i stildati, che volessero ripreniloro la via dol campo 
e dell'onore” troveranno enpia d'agni mezzo di trasporto 
è di vista por passare. prettamento It Po; sulla nostra 
parotà ed a-mume dei nostri Governi rispettivi dinma taro 
Fede “che, giunti oltro il Po, saranno ricevuli e mante: 
nufi nel grido stesso cho ara accapano vello truppe, cd 
impiegati taolosto nel mado a loro più vantaggiose. Quelli 
poi th ‘prefirissoro tornarsene rol fiegno, potrebbero ot- 
tenere assistenza consegnaniosi no' paesi murati , dichia- 
rafidò fa ivro intenzione, e doponenta lo armi che non 
voglione nante fesa dl'Ialia. 

Ufliciali, sotto-afliciali o soldati! 

Noi nen sapremo trovar più sante @ più efllc 
rele di quelle cho usò ‘il comandante del 26 caccialuri 
suoi soldati sul Puc Di dà l'onare, di qua il disonore; se 
glietet BÈ quei prodi vostri commilitoni scelsero; vd ora 
giù stanno a fronte del riemiro. Ù 

Di tà Ponore, di qua il'' disonore; di IA una vittoria 








piotà? 


































































tanto più gloriosa quanto più sospitata, di ana ana fuga 
tanto più turpe, quanto men necessaria; di 1d lt; 
prossati dai barbari chie aspettano soccorsa, di qua com- 
patrioti sospettosi delle vestro armi (ratricido; ili ti il vo- 
stro generale, elia rolla puota della sun spada v'uccenna 
i nomici della patria, di qua le popolazioni italiane che 
mutano in ira tninneclasa fe badi iudaruo  quadigatovi, 0 
vi fanno pericolosa 0 vergognosa: quella strada che per 
torreste in mezza alla accinsazioni. 

Soldati, scogliete, 3 yustri fratolti | congregati da talte 
arti d'Italia v'aspettano, Pra i battaglioni piamant 
lombardi, veneti, toscani, romagnoli, voi siete sercali, 
voi soli mancate all'appolto della patria. Scegliete 

0 marciare nl nomica coll'illustro. generale Pope, w 
faggiro collo atratiero Kloia. 

Dio punisca i traditori e illumini i sedotti. 

Ka 43 giugno 4848. 

Hl Segrotario generale del (inverno procvisorio di Lom- 
Dardia în minsicne straordinaria al quartier generale dell’a- 
sercito napoletano Csssns Connetti. 

IL Segretario presidenziale del Govertto pravetmaria | della 
Re) pubblica Veneta in missinno straordinaria presso il gene: 
rale Pere Atvasazone Zanetti. 

L'invito straordinario del Governo provvisorio di Modena 
presso il general Pers, colonnello Nicona Fanmzzi. 


TIROLO, 

Trento, 10 giugno. — (Questi e passarono per iui, 
diretti por il “Tirolo todesco, i prigionieri tascani, o fra 
tfuosti ‘trovansi in buona saluto Pietro Fanfani e loilin 
capi dti Pistoia. | 

medosimi ardentemento desiderano che, a tranquil 
tà delle Inro finniglie, tale notizia, sl per mezzo della 
ubblica stampa 0 ib abro modo, pervenga in putria 
oro. Ul 22 Marzo) 


























TOSCANA 


di combattenti nella giornata del L9 maggio a Curtatone, 
a Montanara e alte Grazie il circolo politico di Firenze. 

La Toscana fu piona di lato all'udiro quanto nemica 
xi mostensso fortuna alle eroiche prove del vostro valare; 
fu piena di lutto penso ide di quante valoroso brareia, ili 
quanti agregi iotollotti fosso în ni tratto vedovata l'Italia, 
n cui ella vi avova educati è cresciuti. Ma gioì nel pianto 
come seppe cho in voi venne meno. prinia che it valuro 
ta vila; che pochi strenuamerito rosìslessuro a schiero s0- 
verchiayti ia numero di gran Lunga la vostre; che l'aspotto 
della morte carta, della disfatta inovitabilo non vi levo 
retrocedere di un passo. Cho sarehbe stato se avesto sa- 
puto che la vostra maravigliosa resistenza assicurava vna 
delle più belle vittorie che fe armi italiano abbiano vi- 
portato nella guerra santa? Nou vi confurtò o non vi so- 
stonno quel pensiero, eppure non cedeste sc non agli 
estremi 6 al enmando dei capi, Onore a vei, prodi To- 
scani | Onore ai prodi Napoletani, che divisero con voi 
Ta sciagura e la gloria di quella memiorabil giornata! 
1° Halin guerreggiante ripete con ammirazione le vastre 
gesta por la lecca di tuiti è enoi popoli; P Italia redenta 
i vostri nomi fra i più ellicaci eooperatori del 
suo riscatti 

La Tascana vi è grafa, o confida in voi, che, perse- 
verando da forti, crescerete l'onor del sno nome, è furete 
ch'Blla possa vantarsi di aver avoto gran parto nella re- 
denzione italiana. Se nel sogreto del suo cuore materno 
ella deplora (anta ricchezza di coraggio, di vatore e di 
sen ‘di cul riman priva, si cousala pensando ehe, vinti 
o vendicati, più giovò all'italia la vostra sconfitia che ai 
nemici la breve vittoria. 

Voi, sette ore durando a Curlatone, alle {ivazie, n 
Montansna contro un vemico ciogue volte maggiore, at- 
tenesto una splendida vittoria allo frotorne armi italiano. 









































Degnamente dopo sei sccolì celebrasto il giorno detta 


battaglio di Legnano, Sia fa fraternità delle armi un'arva 
immanchevale della fraternità degli animi, e la concontia 
che ci fa viasitori ci darà finalmente una Patria. 
Firenze, 7 Giugno 1348. 
A nome del Circolo suddetto 
IL Presidente Criso Manzoccui. JI Segretario Prermo Tuocs, 


Livornn, {6 giugno. —— 1 venticinqae .wolontarii, che fu 
annunzialo dever gingere da Alessandria ‘d'Egitto, giun- 
sero festè in questo porto sul brigantino (oscano il Fix: 
citore. Otto di rfuesti mancanti di mezzi faron provvisti 
dal governo toscano, quattro dal sig. Carri dimargate in 
Alessandria, i rimanenti dalla colonia Italiana di colì. 
ssi san già partiti por Fironze, d'onde mnoveranno al 
campo, (Pensiero Maliano> 

STATI PONTIFICI 

Roma, 43 giugno. — Ne vion dato per pasilivo che fa 
Gazzetta di Roma assumerà it nome di Gassetta Pontificia, 
ipprosente tusivamento. nella parto afliciale gli 
atti cel Pontefice. Il ministero avrà un giornale dei Di 
buttimenti, ‘al qual uopo tre tturi sarebbero stati invi- 
tati alla canrpilazione, non romani, nè della stato. (Riforma) 
-- È in Roma, dice la Pallate, da qualche giorno il 
nigerato sig. Cosaro Codrecchi d'Imola ciambellano di 
SM. Lo R. l'Imperatore d'Austria, En conseguenza si 
altendono anche i bevomeriti signori Rolza, ‘Torresnni e 
i, Quas Penso oto. {Pensiero Staliano } 
itavecchia, 12 giugno, — Ho notizia positivo ché il 
2 di linea, ed il 1° battaglinne dei cacciatori inviati iu 
Calabria sono passati nelto fita degli insorti: Messina sti 
bomhardindasi, Avanii ieri sera partiruto niayo truppe 
por la Calabria, Napoli sta di niovo per essere bombar= 
data, o saccheggiata ilai lazzaroni. 

Bologna, 40 giugno. — La cavalleria Napolitana d 
minata pei piesoli puosi in vicinmiza di Modena comincia 
a divenire insopportabile, 6 evuverrà ehe quanto prima 
si risolva a partivo o per Napoli, se vuole ricoprirsi d'in- 
Samia come sobtataglia vile ed abbietta cho serve ai co- 
pricci di un governo tiranno, 0 per slite-Po, so ama di 
mostrarsi italiana © degna di combattera per Vindipon- 
denza d'Italia. La Iegizione di Bologna non ha mancato 
di far conoscere ai siguori uMiriati. la necessità di sgoni- 
Luise al più presto possibile dai paesi inutilmente cecu- 
pati da luro, Le popofizioni l'un giorno v l'altro minac- 
ciano di suonure lb campari a stormo; @ costringuro tutti 
i mapalitani a partire. 

Scrivono ele i 9 buttaglioni che retrocedevano vers 
Napoli aevivati a Tesi siano stili così spaventati dallo di 
chiarazioni dei popoli, per mezzo ui quali restava loro di 
passare prima di poe piede nel regno, cle ricusino di 
proseguiro il cammino. Qui inlanto la cassa militare di 
Napoli è vicina ul esaurirsi, o nan sappiamo comp ueste 
truppo poltanzo mantenersi, Pare che non debba vimaner 
lore allea seatipo a marciare incontanento alla guerra 
contro dell'Austria, 

Su questo momento elio seriva è riternata tn Deputa- 
zione cho era andata a ralfegrarsi con Ne Carlo Alberto 
da parto 0 in nora della Logazione della cità e pr 
vincia di Mologna, I deputati sono i sigaiori Boviliequa 
Rauuzzi e Malloi. 
attendo con viva impazienza il Gioboeli reduce dalla 
capitale, e gli si propavano taste e dimostrazioni d'onore, 
quali si convengono al filosofo inslauratore della dignità 

onalo d'Italia. Gli avvenimenti banuo colla Taro 
iù a ato di molto il cammino chie alato dra 
ciato dal pran Pubblicista, nia ciò non toglie nè scema il 
merito a lu) di averlo pel primo indovinato è profetate 
noll'opera incomparabile del Leimata è dei Profegomeni 
conan già profelato per cuso, nur da ragionalore o tilusofò, 
considerando Îl lagico progredir dolle idro, lo quali di- 
scopri egli solo essero potentissimo în tempi che, rognando 
Ja più turpe oppressione iv Talia, parevano morte @ privo 
di qualunguo Importa: ( Contemporanco) 

































































































































NAPOLI 


Napoli 9 giugno, L' Epoca ci da importanti e minuti 
ragguugli delle cose di Rapolis nuvi ne togliamo 6 cose 
non aneor note cd utili a sapersi, Le notizie dello pro- 
vincio volgeno in meglio, Cosenza ha spedito molti but 
lettini del suo goveriio proyvisorio, {iiorni sono arrestò 
it corrlero postale ed aprì Lenta ta corrispondonza ofliciale. 
Disarmò un battaglione di cacciatori e quanti gendarmi 
ivi risindevano, cacciamloli dalla provincia, JI barono Ba- 
tacca, ricchissimo proprietario, assolda molti uomini per 
formare una truppa o farla marciare sopra Napoli 0 Heggio. 

— Or ora giungo la nuova che nella provincia di Sa- 
Ferno la truppa è stata battuta, 

—- Hi decreto per la riotganizzazione della guardia na- 
zionnie è nn nuovo germo di discordi: , ed una più ler- 
ribile nona contro In tranquillità pubblica. Vi sì scorge 
l'idea di suscitare altra guerra civile. H richiamo dell'an- 
tico unifbrmo fa rabbia ; i colfegi elettorali deblonsi riv- 
nire il giorno 15: in 6 giorni hansi a fur Ja lista, pro: 
durro o disculore i 1 chiamare gl'individui, e sco. 
gliera gli uliciati, Tutti han capito cho xi vaglion costria» 
gero i cittadini ad azioni violenin 6 campromossive, 

— Di decroto di espulsione de'sieittanì fa in apparenza 
revocato como imprudento, Ma nel fatto si esegnisco bru- 
talmente, e sulle più cospicue persano , quali l'ex-ministro 
Scovazzo e il principe di Camifini. 

— Sulla coso di Messimi continuano to bugie del en- 
verno. Da Napoli parlo ogei di della truppa ; l'agitazione 
gi aumenta. Si tomo che dal 12 al 15 debba l'inlima plebe 
scorrazzat la città; dando pretesto alle bomba e alla mitra- 
fia. Lenttadini escono a gran folla dalla capitale, 

— D. Giuyoppo Sodano di Avellino ; antore della gone- 
rosa risposta alli protesta de'colunnelli svizzori , fu arre- 
stato d'ordine regio ul Pizzo. (Pens, Hal) 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA 
Londra, 43 giugno, -- It nuovo atto degli siraniori 


vomno stampato ; divento esocutorio venerdì scorsa; ed 
Mia ricevuta questo giorno la sanzione realo. 


IRLANDA 


Dublino, 14 giugno. — Si annunzia cho dl sig. Mea- 
gher surà arrestato domani come colpevole di atto tra- 
dimento, a termini della legge nuovamente promulgata, 
pronunciando, martedi scorso, ua discorso netta riuniono 
della confederazione irlandose. Eu ito di quosta legge, 
quelli che violano lo sue disposizioni con disrorsi piro- 
nunciati in pubblico scientemente, debbono ossare pro- 
cossati nei sci giorni che seguuno girello in coi fu com- 
messo il delitto. Sapremo domani se questa notizia è vi 

(Morning Chroiicle) 
PRUSSIA 

Merivesi da Berlino, Îl LO giugno, alla Gazzetta di Co- 
Tonia : Ò 

Quest'oggi vi furono ancora degli assembramenti avanti 
all'arsenale! Un barile di polvere veniva sortito dall'ar- 
senale, quando un garzano pristinzio l'additò alla falla, 
che lo fermò sull'istante. Sino a mezzodi i gruppi conli- 
usarono id aumentare. La fine della seduta Ei ieri al- 
l'assombloa nazionule aecupa sompro gli spiriti. Ji consi- 
glio municipato cd i delegati della città si propongono 
di volare un indirizzo all'assumbiea nazionale per farle 
le loro scuse sull'accadito e rinuovarle la protesto della 
loro devozione. li consiglio ed i delegati indirizzeranno 
ancho una chiamata al patriotismo della guardia civica 
ed agli abitanti. È delegati decisoro quest'oggi che pol- 
blicherebbero una professione di lede, nella quale la ri» 
voluzione del 18 marzo, ed i suoi eroi sarebbero formal 
monto riconosciuti, 

Gli ullisiali della guardia civica ebbore quest'oggi una 
conferenza. 

Questoggi, all'una pomeridiana , una folla di persono 
riunito avanti all'albergo del sig. E. Avage, ambasciatore 
della repubblica francose, fecero rimborbar l'aria di evviva 
in suo umore, Îl sig, Arago si presentò ; 

« Provo mollo rinerosrimento, diss'egli, di pon potecmi 
esprimere nella lingua tedesca. L'imore ehe voi mi fate 
non rignarda la mia persona; perchè, sino ad ora, nen 
lo meritai per alcun dei miei atti. To lo considero come 
una testimonianza di simpalia del popalo alemanno pel 
popolo francese, e per la comunanza d'idee che uniscono 
i due paesi. I tempi in cui le persono rappresentavano 
to prime parti sun passati; è venuto il tempo dello idee 
La missione che bo ricevuta dal governo della repubblic 
non la niente che sia contraria agl'iuteressi del popolo 
alemanno, La nazione francese offro una mano fraterna 
al popolo atemanno libero. » 

Ni sig. È, Arago sfrinse lu mano alle persono che orano 
più vicino a lui, © così termind: 

a Se io Fossi in Francia direi di più; per ora io mi 
limilerò a dichiarare che la Irancin non desidera per 
VAlemagna che Ja fraternità è Ja pace, » 

Questo discorso fu accolto con We successivi evviva, 
Lt corpo dei cantanti, che calà si trovava; cantò allora ta 
igliose. Una deputazione si recò nell'albergo del si- 
Ki Arago per ringraziarla in namo della popoluzione 
clino, ad assieuvarlo della sua simpatia, In fine 
degli evviva. furono. portati in onore. della repubblica 
franceso. 

Nel momento in cui ta folla si ritirava; essa scorsa it 
depututo Yung. È lo pregò di parlare, Il sig. Yung disse: 

Sina a guesto momento, la sinistra dell'assemblea » 
ouate si limitò a delle scarami 
fa cho incominciato; ossa avrobbe dovuto incominciare più 
presto, ma una manovra parlamentare Uta ritardata, Non 
vi preaceupate del risultato delle ultime deliberazioni, La 
rivoluzione non nbbisogna d'essere riconosciuta, essa osisto 
0 si trova collocata al disopra d'ugal vato dell’ assembica. 
lo progo il popoio a non disseminate te sue apiniaui e di 
difendeva i snui diritti, » LL sig. Yung fu vivamento ap- 
paudlio Ugli recussi dal signor Debrands, eve si rinnovò 
a medosima scona. 
2A Wesol, dopo, qualelio giorno, si vedano tutte lo mat- 
tino ì meri coperti di aflissi che provocano l' ascassinio 
dei suvrani e Sira la proclamazione della ropub- 
bliva. (Dem. Pac.) 





























































































rie. La vera lotla non 











BORMIA 

Praga, & giugno, 11 congresso slavo è una vera congiua 
contro fu Germania, IL piano degli Slavi è il seguento 
Ogni stito dell'Austrin deve povernarsi da sovrano (quanto 
agli alari interni, soltanto deve in commmo cogli atri 
convergere al palero centrale por lo condizioni call'estero 
di diplomazia, di guerra e di pace. La nuova formazione 
di questi stati sella base delli nazionalità e della lingwi 
non ta aver Inogo senza il previo scioglimento dulte 


























ainali ripartizioni ; al cho per altro già sì lavora, Si pre. 
para in Ungheria nni geande rivelazione, per far degli 
Siavi dipendenti dall rororna tit ua regno autonott 





allatta distiata dit quelle dei Magginri, Quelli posi pù 
ml vechlente, i coppi stavi delia Uarinzia e della Stiria, 
devono Paro altfàtiauto, Ognino di questi nuovi stati avrà 
un vicert della casa di Lorena ed qu miuisteca rispini 
Lilo, di governa fivarisce apertamento questo movimento; 
il goverzio di lansbinck però, non già quello di Vienna. 
Posso si appoggia agli Slavi, che presentino assai maggior 
sicuvezzi d'altri popoli al'principio monarebica; 0 godo 
dell'imbarazza dec Maggiari, suoi vecchi nemici, che 
presto siranno Linpeggati in una gronde insurrezione 
slava, 

e 1 giugno, — Stamane, per tempo, leggevasi fra gli 
angoli delia città un indirizzo agli abitanti, scritto in ca- 
valleri rossi, il di cui signilicglo è il seguente, Siccome 
veggonsi marcie arcune di militari a questa volla; e sul 



























Wyschebrad, sul Lorenzhierg stantio lintterie ca 
ad'inoltro fra le guarnigioni di Lemborg a 
scambiano lettere sull’assalimento dei civili, co: 
degli studiontì sì credo in dovere di prendere dette 
cantro fn mianecia di tina renziono, a manto: TT 
putazione al comandante por chiedere 2 mila foci de 
mila cartuecio ed una hatteria, e Viumozione dello tell 
glierie segecimiento collocate di notte negti anzides 
luoghi. Si spera cho tutti gli abifunti di Praga santo 
appoggiare nesta domanda. Ni 
AMERICA 

Montesideo 14 aprile. Hi giorno 20 marzo fu 
il dottoro Fforenzio Varola redattore del gi 
mercio del Plata. 

Verso fe ovo otla di sora, mentre battova alla 
sua casa, venne colpito con ue pugnale dal 1 
del collo, tal cho la ferita toccando la 
terminaro nella parle inferiore del calle, 
cho l'infamo aysussino sia un certo Garzia, nativa dal 
Isole Cinnvie, il quate fingondo di avere ablindon 
filo di Ombe si recò in Afonteviden con ordine espre 
di quest'ottimo di commettere sì atroce mnisfattà, 1 inn 
cos ella è che al giorno segnento iL Garzia von pri pj 
in Montevideo, ma nuovamente tra i soldati di Caldi! 

N Varela era delia di non comune ingegio, e col Slo 
accreditato gioruale sempre si fe sostenitore. delli santa 
causa di questa repubblica. Egli ora a giorno di Uitti 
misfatti si di Rosas che di Oribe, e conosceva Appuntin 
d'ambedio sì fa vita pubblica elio privata. Beco it 
lilto del Varela, il qualo puteva dar motto ehe diri ni 
attrali attativo coi ministri di Irancia ed Inghile 
ni due dittitori; ed è a sapersi che il puguale lu SORIR 
it mezzo con cai Ross ed Onmbo si distbrero der Lem 
piùt accaniti avvocsatii. Ancoca giovine incontrò sog |: 

arela ta stessa sorto del suo fratello Rultino, grave vi. 
mento assassinato dal pugnafo di Oribe. 

Da afeuni giorni sono iui arrivati i ministri iuglisa 
francose Gore o (ivos: il giorno 8 si recarono al (en 
e tornarono l'istesso giorno dal campo d'Oribe, e sà div 
poco cononti della di lui condotta. Si assicura che Ry 
sas pon abbin volato accettare le proposizioni a lui fs 
dagli stossi, eccetto quella di disarmare to fegioni, è di 
ritiroro lo suo forzo, Nalla vi ha però di positivo, e tuti 
finora è coperto di mistero; anzi l'altra sera trovanduni 
col ministro della guerra mi disse che il governo iene. 
rava assolutamento il vero stito dolla questione tra ini. 
nistri ed Orile, ma che non credeva. possibile. amen 
per ora l'ontrata dello stesso in Mantavideo, Avant ieri 
poi ebbo Inogo una conferenza tra ì ministri intersontori 
o questo ministro degli ostori in casa del console Tin 
cese. Finora non se ne conosce il risaltato, 0 10 yocicla 
corrono sono contraddisenti, Vi ha chi assicura osser Fatta Jy 
pace; Vha invece chi dico essere perdula ogni Speranza per 
conseguiro, c rinnovata la guerra. Quel cho è corto che 
da duo giorni vi è del fuoco nei nostri posti avanzati è 
primi a ostilizzara furono gli Argentini. Lo nastre pr. 
ranze sono rivelle ora più che mai al Brasile. Una lt 
tera porvonuta da quel ministro a questo  guverno as 
cura l’intervenzione dell'impero in quest MTavi, ol an: 
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nunzia già l'armamento della squadra ed ingio di tropye, 
ed ona tale intervenzione altro di essere più simpatia, 
sirebbe più al corto efficuve cho non quella della Francia 
ed Inghilterna, che senza far nulla lasciano intanto me 
;ammercio, 

a fallo partirà con pario della sua login 
{cart 


vinaro i) 
Domani sen 
it general Garibaldi diretto a Civitavecchia, 


NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO LLALICO 

Bozzolo, 45 giugno, Un farestiero bscito ieri 
no porta fe seguenti notizie: avere il governato 
cato un avviso col quale si comandava a chiunque, fuse 
fovestiore, di sgemborare immediatamento dalla città; aser 
consigliato i cittadini, che nun ayessoro di che viver 
sei mesi, a partire essi pure. Siamo assicurati, che 
quella maltina alla sera dello stesso giorno, nun si veera 
che una pracessinne continua di gente, che lastiavi li 
città. 1 cittadini poveri furono sino ad oggi sulliciente 
monto provveduti; gii articri avevany il loro soldo £ 
naliero dalla Comune, fino a che questa poteva samui 
strare danaro. Oggi però nessi citladino riceve dayam, 
ma le famiglie sono pruvvodute di viveri secondo it me 
mera degli individui che lo' compongono. Nessun disor: 
dine fine ad ora avvenne nella citt; miun contrasto o 
lite ci ebbo tra il civilo è iL militare; anzi a cogliere di 
mezzo qualunque sinistro accidente, il governatore minar- 
ciò tanto ai sofdati che ai borghesi la fucilazione, so quil 
cuno si fusse permesso il minimo insulto a chicchessit. 

Tu divorse chiose si sono instiluiti degli spedali; alte 
allre sano stute chiuse per assero stato già fino dai pri 
momenti caserma di croati, j quali hanno usalo ogui 
sorta di profanazione. 

Il Quartiera gonevalo di SM. Carlo Alberta fu teasgor 
talo ancora a Valeggio. 

L'iltustre prof Muntanelfi, non v' ka più dubbio è vise 
È pressoclò compiutamente guurito della sua ferita, 

Non seuza fondamento si riliene ehe Radetzky utbiu 
ermosso gi suoi sci are di saccheggio nella città di 
Viconza. 

Legango è altaccata dai nostri sino du îerì. 1 nesio 
vuol tentare vv inutilo resistenza, ma non tarderà a lungo 
ad arrendersi, 

4 piemontesi tengono forlemente Lutto Le importanti pi- 
ioni sull'Adigo. {Eco dl Pu 
— I goncralo D'Aspro è ontrato in Padovi alta testa 
600 austriaci a piedi va cavallo, Prima d'entrare ha mare 
dato un Ulliciale ul sig. Achille Zigno,-già Pinlestà di le 
dova prima che gli Austriaci l'abbandorassero, diefiarandi 
di noù riconoscero verun' altra autorità, € comanslambieali 
di andargli incontro con sci dei prineipuli cittadini, Ziglie 
ha abbedito solo, giacchè nessuno ha voluto aecamie 
guurlo. 

Fatrato în Padova, il generale ha trattato col cante A» 
drca Cittadella Vigudarzere, colonnello della guatlia né 
gionale, Dapprinia mostrò di voler abolire del tuto li 
suddetta guardìa; poi la volava ridurre a soli 300; ma 
dietro la decisa dicliavaziono del Vigodarzere di tum 
ciare immediatamente al comando se la guardia nen 1 
maneva iutesi , il generale ha condisceso, 11 conte Vier 
darzero è uumo di molto ingegno, è può giuvare moltissimo 
ul suo paose. di 

—_ Da una not riforitaci da un ulliviato civica di 
Vicenza giunto ora fra noî, pare che i presidio di Tre 
viso abbia aderito al piano del general Bepo, 0 che sit 
andato a concentrarsi a Venezia A Dadova vi fu quale 
tuniilia di plebo dopo cho la guarnigiono che vi stiizia 
fa puro widata a Yeuezia, Ora regna per tnito Vas] 
tiva di un grat fatto, e una tremenda esplosione consulti 
i tedeschi st sta wsaturand Dieta Ital, 
SICILIA 
Palermo 12 giugno. U Partamento ha emesso una ne 
di cinque candidati pero passavo alla nondina. ielivit 
del Re di Sicitia, 1 Uaniudati sono: un figlio di SMI 
Re d Sardegna; il figlio del Duea di Toscana; Luigi 
poteone Briovipe di Cinmiso; it Principo di Beawmait 
laghaterva 6 la Francia riconabbera L'indipendenra dello 
Sizilta, quesd'altima però a condiziane che si sonni 
tesso ad un principo italiano, (Gare di Go 

BOEMIA vi 
ipuitava i avvenutoi Praga È La 
uzione: si Fecero barrivate: Wiadisehgrite 
poco sul popolo. — Jl cannone tedescò mitrae!!! 































































































Ciù che povtroppo si 
piena r li 
dinò il 
gli Slavi. 











LAIAENZ4 VALSO /lirettore drerente. 
gor miri Der FraTELLI CANFARI 




















PREZZO BE ANROCTAZIONE 
DA PAGARSI ANTIACATANANTA 
ES o I 
morsi mes mito 
dual, Mine onoe se DI mio db 
desco, franon LL 6 (9 BE di 
Ari stati fatine val Esteri, 
“ franeo aj crodini n 27 ha 
Letettone i gioniali; cl cam qualasi antinzio 
“i inverrst dovra essere divi Ito franco di posta 
Site Direzione del Giornale Ja CONCONDIA in 
porno 








Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbonamento 
avada con questo mese, di volere per fempo rinno- 
sarlo onde si possa provvedere con un sufficiente 
tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 

OA 


Domani, giorno della solennità del Coneus Da- 
wii, non si pubblicherà ;] giornale. 


nani TI STEIN IS 


TORINO 20 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 20 giugno. 


Chi dice che le discussioni sono un frastunno 
più ch'altro , potrebbe nella discussione d'oggi aver 
un forlo argomento a provar la sua tesi, Ma queste 
son cose che parlamentariamente non debbnno dirsi, 
Parliamo dunque secondo la finzione legale, I per 
veri il mondo vivo di finzioni legali, La verità 
è ancora nel pozzo, e pare che ci starà gran 
tanpo. Ma, ancora una volta, scaccinmo Ta ten- 
Izione e parliamo legalmente. 

La discussione fu interamente impiegata sul se- 
condo articolo della legge sulla leva militare 
div vero non è una tegge, poichè non sì tratta 
che dell'annua. chiamata, in po’ più anticipata e 
ell'appella straordinario di tre mila contingenti 
sulle altime tre classi precedenti. Nulla di ciò esce 
dai termini e dalle attribuzioni concesse al potere 
asceutivo flalla legge c regolamenti tatlura esistenti 
aa questa materia, H potere esecutivo poteva dun- 
uo far ciò per via di semplice decreto: ma egli 
volle piuttosto abbondare nella nuova via costitu- 
rionale, e noi non possiamo che lodare la sua 
delicatezza, Però ciò, se nan causa, fu occasione 
del lungo e imbrogliato dibattimento a proposito 
irmtemendamento sui chierieì. Quando stava. per 
votarsi nel merito, dopo una lunghissima è con> 
fusa discussione, un deputato propose la questione 
preliminare, se eiò potesse essere oggetto della 
presente legge. Qui novella è Junga discussione. La 
Camera quasi ad unanimità. pa all'ordine del 
gloma, e vold finalmente sull'articolo , e la legge 
di due articoli dopo due giorni di disputa fu com- 
pinta. 

Noi crediamo, come la maggiorità della Camera, 
che non fosse il caso di decidere sul detto emen- 
dimento in occasione d'una legge o decreto pu- 
ramente esecutivo. Ne) merito pol, quando poi non 
vi fosso altra ragione in suo favore ci basterebbe 
tuella, che molti s'inducono 0 sono dai parenti 
indotti a vestir l'abito chiericale per sottrarsi alla 
letra, e quindi senza vocazione aleuna a fursi sa- 
cordoli. Gia troppe vie e seduzioni sono aperte @ 
far del sacerdozio un mestiere, e noi vorremmo 
che la carriera sacerdotale fosse opera soltanto di 
privato convincimento: la religione e la sociclà vi 
arebbero il loro conte. 

Un'altra questione fu sollevata a proposito della 
Sardegna, nella quale è pubblicata, ma non è 
ancora in vigore la legge sulla leva. 1 deputati 
dell'isola fecero invero molte proteste di naziona- 
lla, ma non parve che si mostrassera tulalmente 
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scorri di spirito municipale. Questa fatal piaga 
d'italia è tanto antica e inviscerata ne' costumi che 


a risanarne interamente vi vomà tempo, dacchè ì 
Buoni, senza pur avvedersene, si lasciano andare 
al mal vezzo, tosto che un interesse locale qual 
sia lor si para dinanzi. Pur troppo Torino stessa, 
la generosa Torino in questi dì ne porge triste 
esempio, Deh! i gonerosi, che pur son molti, con- 
siderino quanto maggior obbligo lor corre in que- 
sla suprema necessità nazionale di farsi esempio 
ai meno avveduti di vero spirito italiano, sino a 
fuggire ogni menoma apparenza contraria. 





questa tornata ci parvero più confuse del solito, 
Quanto s'è detto in quatte’ ore poteva. stringersi 
senza nulla scapitarne in una meglio ordinata di- 
seussione d'una mezz'ora. I Deputati uon stano 
ancora vincere il prurilo di emettere il loro mo- 
tivato ed elognente avviso : quando ® ha a aggiun- 
gore qualche luminoso concetto, qualche maggiore 








voli preopinanti hanno detto, foss'anche per dirlo 
un po meglio, 0 farsi anche ad incalzar l'argo- 
mento can amminicolt, davvero è un abuso di 
tempo. E la Camera presente che non può più 
aver luaga vita dee peasare che fl tempo è 
merce che val sin che dura. » 
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Tre magnanime città della nostra travagliata 
Italia, Genova, Milaso e Roma, sono nelle mas- 
sine angoscie a cagione delle nostre disunieni. 
O Torinesi, non sia mai che gli eterni nemici 
della nostra comune patria giungano ad alterare 
nella nostra città, esempio e speranza di tulta 
Talia, quello spirito disinleressato e generoso ch 
la distingueva fra le più civili d'Europa! Qui si 
educava con lunga prova e con unanime. aletto 
quella sublime rivoluzione, in cui tutti gli abitanti 
della penisola pareva volessero confondere insieme 
i nomi e gl'interi nel soto nome e nell'inte- 
resse italiano, Tanle speranze non vengano meno 
nel momento decisivo del nostro trionfo! facciamo, 
per Dio, cho lo nostre promesse di abnegazione 
non sieno vuote parole d'un momentaneo entu- 
siasmo che svanisce e sfuma al primo sospetto 
d'un sacrificio municipale, cli nessuno pensò 
ancora d'imporci, e che no potrà mai essere 
senza l'assenso del Re. — Oh la storia, Torinesi, 
non dica di noi tanta vergogna, tanta pubblica 
calamità! Ponsiamo che | Europa ci contempla, 
quell'Enropa che finora ci diede plausi e incorag- 











uniti. Pensiamo alle severe accuse dei nastri fra- 
felli, alle maledizioni di tanti generosi, che fi- 
denti in noi si spiasero al sacrifizio; pensiamo 
che rotta Vanione, è infranta la nostra forza, è 
lo stato e la patria cadranno preda dello stra- 
miero, ii quale, assai più che sulle sue forze e 
sul suo valore, calcola sulla speranza della nostra 
disunione. 





fienasa, 19 giugno, — Le maligne congreghe gesuiti. 
che, di concerlo con pochi individui di una casta cho 
vede a malinconia andar in fumo i suvi secolari privi 
legi, sì travagliarono ne' giorni scorsi, ad animo perduto, 
spargere lo più strane ed assurde voci sul popoto ta 
rinese; assicurando ch' ei non vuol più sapere del nuavo 
ordine di cose, 0 cho a tal effetto sì portò in massa dai 














Tornamlo al nostro soggetta, le discussioni di | 


co più clara prova alla dimostrazione, sta bene : ; 


ma il ripetere quel che gia cinque n ser onote- Ì sangne. 


giamento , che ci disse forli perchè ci eredette } 





a protestare contro ta Sostituente e a maledire 
e del Lombardo-Veneto al regno sardo como 
no ngi interessi piomontesi, oce., 3 dice. 
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Ù 
Vasi in breve chie era senppiata  niento meno che una 





e. in appoggio citavansi lettere di persone antore- 
he nessun vide) e teslimonianze di viaggiatori (im- 
maginari) che avevano assistito a un charivari fatto dal 
pie ni due ministri gennvesi accusati di soverehio li 
eralismo o di troppe prpolarità. A tatta prima simiti no- 











o si tenero por vore, e puoi quindi figurartì, 0 Lo. 
l'impressione chie fecero nel nostro libero ed ita» 
amissinio popolo; ma dopo più mutura riflessione quasi 
si vergognò « oro prestato fede a quelle voci, che ci 
volevano far credere 1 generosi nostri fratelli dì Torino 
come nu popolo deminato dal più grotte municipalismo, 
Epperò sonlvasi a ripelero questa è merce gonuitica che 
si sparge per generor diffidenza e dissidi : ann ci eredtiamo. 
0 se pur v' ha alcunchè di rero, sarà certamente qualche 
trama lavorate du quella. officina fi wnale che in ogni 
tempo ha scombuieto pogtili e regni. £ Torinesi han dute 
solenni prove ili essere eminentemente Italiani. Noi treno 
vesi simo per tapto furtemento indegnafi come questa 
porfidissima setta, dopo aver avato lo sfratto del nostro 
preso, si mantenga ancora perturbalrico dell'online è 
serapre parata a mimomettero l'edifizio della nostra na- 
zionalito clio si va istanranilo a forza di suevifici o di 
Bisogna quindi persnaderei cho con tale gonto 
tra piedi eral poteotno cumumituare. Per nostra scinpura è 
pur troguo vero cu) che diceva testè dalla tribuna l'ono- 
revole  Siolto-Pinter ; « Pi nimmerosi cho noi, non ero- 
diamo, simo i segnaci ili quosta travagliata e moribonda, 
nè però spiantata o spenta Compa {inerra per 
tasto, gu fmsplacatite, guerra di esterminia contro 
quei porlidi lari essi cneciati del nosteo bel 
piose como gli empli profanatori del tempio! 









































Milano, 19 giugno Fui dolente della determinazione del 
fimeato di teri L'altro sull'assegnamento dei 10 milioni 
‘armagionto 1 nella sua interezza, quella misura neces 
ma nvrobbe esercitato ove fosso stata sancita un mo- 
ralo elletto qui assai solularo. Pazionen! Noa patrebbe 
rimediare n quel fallo il voto del Sennio? in questi così 
solenni momenti dovrebbero comprendere fe Camere ed 
i ministri che nun è ehe col mottere nella più estesi 
pratica ii principio demseratico che for verrà « di 
sorreggere il paese e sciagliere quelle gravi dillicoltà che 
continuamente afaeciane, Qui quegli nvvenimenti, 
benchè minimi, hanno una grande influenza, ed i postri 
nemici, che sono molli, ma molti assai, prendouo tuste 
pito da quelli per dimostrare come regni diflidenza nel 
parlumento, come il governo piemontese sia ipnerita, e 
mille altre falsità. Egli è perciò a desilderarsi che simili 
avvenimenti non accadano. 

Qui dura Luttora quello stato di ganerala inquietudine. 
Gli allarmi si riquovauo, ed era gli Austriaci auno alle 
perte di Milano, ora hanno violato la Svizzera, ova altra 
coss; oliro ciò ii malcontento contro il governa provvi- 


























sorio arcresce : aceusgto di fatti da molti giornali, non 


risponde ed avvalora col silenzio je accuse, ed io temo 
pur troppo chie se un fatto d'arme non giunge toslo a 
Vayvivaro questi buoni ciltadini, non vengano lempi dif- 
cili. Dio nul veglia! 


Ruma, 15 giugno. Scrivo col cuore immensamente an- 
gosciito per da sotizia giunta stamane della capitolazione 
della citta di Vicenza Dai dispacci inviati dal genernie 
Durando si lia ehe le nostro truppe hanno resistito al 
fuoco e al bombardamento por sedici nre: che gli aiuti 
sperati indarno, e mancati da Ci Alberto, e le muni- 
zioni di cui Venezia l'avca falto difottare in modu inere- 
dibile, © hanno costretta ad ascettare quella capi 
d'altrande onorevole. Roma è in uno stato di straordina- 
f ilazione. Si sa cho molto sangue è corso, ma non 
no dettagli, e tiò Vione le Famiglie in una angoscia 

Tutlo il sangue italiano che si versa nell'alta 
è freziuso; tna è nopa convenire che le nostre 
truppe civiche erano il fiore dolta popolazione, e che le 
petite da esse sollerto sono di non riparabile danno. A 
molti e ai più rincresce immensamente cho l'armata 
piomontese nun abbia nei cinque giorni che corsero dal 
passaggio dell'Ailige de' Tedeschi a Legnago alfa presa di 
Liclecla tentato di passiro a Zevio o altrove PAdigo, per 
nov lasciar esposto Durando a forze così superiori como 







































{ quelle che resoro sì dillicito la vittoria di {avito, e cho 


unita sll’armata di Waldo, e con 96 pezzi di cannone 
dovevano ridurre in Joro potere, se nan era soccorsa, una 
città non forte, o in molti Inaglii sonza mura, come è Vi 
cenza, Questo fatta che può avero Lo sue ragioni nei piani 
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LE ASNODIAZIONI SE RICEVI 
In fampr, alla Dpogralta Casiar contnula Dora. 
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5 ogni riga 


Hi Foglio vent: in Quee bulli 1 giuri, cocelto la 
Domenirhe è de vilre leste solenni. 













detta guerra, unito all'idea ch'è (eredo ingiustamente) in 
alenni, che si voglia vincere sola collo truppe di linea e 
si voglia dimostraro l'inutilità detto truppe civiche e doi 
volontari, può nuocare assii di fatto all'influenza motalo 
del Piemonte. Fo. non credo che vve sì fosso potuta, non 
sì avesse soccorso Durando, il qualo avea dan avviso dol 
pericolo ; e nol eredo, ma con dolore noto il fatto ; club 
cho dopo la defezione dei Napolitani, dopo il pronuucia- 
moalo dello provincie vencio a favore dell'immedista fu- 
stone, dopo gli aìuti chiesti da Durando, che forma 
pure la sun estrema ala destra, sombrava che si fosso 
dovoto proteggere più eflicacentento quei paesi o quel 
corpo. 

Sembra che vi si farà una nuova leva è forzain 0 vo- 
lontaria. Vi è dolore, ma non vi è scoraggiumento ; Dio 
protegga 1 Ialia. 








Triesto {o forse diciamo assai moglio qualche 
austriaco di quella cillà) vuole eccitato la Ger- 
mania contro TIlalia pel blocco dichiarato dall'am- 
miraglio Albini, Serivesi da cotù alla Gazzetta Uni 
cersate il 12 del corrono muse: « col comiere 
che parte fra un'ora per Innsbruck e-Francofurte, 
noi vi comunichiamo una notizia vhe lulta Ger- 
mania chiamerà alle armi. La grande patria ha un 
nuovo nemico. L'avolloio ha assalito l'aquila. L'am- 
miraglio Albini, comandante della flotta sardo-na- 
politana , ha oggi fevato la maschera portata da 
tanto tempo, Egli ha offeso ieri la nentralità di 
una delle flotie della potinza germanica (11), è 
violando direttamente l'obbligo assuntosi, impedì 
la partenza de'battelli del Lloyd, che pur sono in 
Trieste, porzione della lega germanica, registrati 
come parte della germanica marina. Egli dichiara 
oggi la sua intenzione di bloecar Trieste, la città 
tedesca {!!), Egli ammonzia oggi il blocco inco- 
mincialo ievî. Noi Triestini domandiamo ora alla 
lega tedesca se vorrà abbamdonarei. Noi non pus- 
siamo, come i Titalesi, aiularci da noi; ci man- 
cauvi mezzi, le navi è gli equipaggi. Ma la Germania 
ci può aiutare, Noi ci rivolgiamo alla grande assem- 
bica di Francoforte. Vorrà ossa, senza um mo- 
mento di litobanza, proteggere Trieste ? Una vostra 
parola adesso, immediatamente pronunciata, ci 
può salvare: due giorni di oziosa ponderazione , 
e le conseguenze potrebbero esser così fatali che 
noi non ie possiamo descrivere (11). 














PALMANOVA, 


La prima linea di difesa dell'Italia verso l'Austria 
è Tisonzo, fiume largo, rapido e profondo. Egli 
discende dal colle di Bredit nelle Alpi noriche, 
e bigna da prima Chiusa di Pletz, posto forti 
fato che chiude it passaggio; dopo alcuni giri 
per monti impraficabili il suo corso si volge verso 
sud-est, e scorre per lungo lralto sino a Santa 
Lucia, ove dopo aver ricevuto a sinistra l'idria, 
bruscamente si rivolge verso il sud-ovest, e va a 
bagnare Gorizia difesa da un vecchio castello, e 
poi Gradi: Qui il fiume si dirige verso il sud, 
e attraversando la pianura tra Aquila e Monfal- 
cone termina nelle lagune in faccia a Trieste. 
L'Isenzo riceve a sua destra, vicino a Campolongo , 
il torrente Porre. Nel bacino del Torre, e a destra 
dello stesso torrente, sta Udine poco distanto da 
Campo Formio, celebre per il trattato del 1797, 
e più sotto siede Palmanova , distante di 3 miglia 














APPENDICE, 





APOLOGIA del libro intitolato IL GESUITA MODERNO 
con alcune considerazioni intarno al Risorgimento Haltuno 
per Vincenzo Gronzari. — Prusselle c Livorao 1848. 


Or sono quindici anni, povero ed oscuro preto dopo 
Aver assaggiato le dolcezze del curcera, vittima di ombroso 
trbitrio e di setta ommipotente, amato e compianto da 
eli amici cui era aperto l'animo e l'ingegno del giovane 
Ponsmora, abbaedonava lHalia teista per futti recenti e 
nellu terra dell’esìlin sì preparava a seontare la colpa di 


der mata la patria desiderandole condizioni più miti, 
de 








fmmessamente  mormorato da labbra tremanti alla par- 
(enza, ristona per le vie e per le piazze: le città ut sua 
Srivo si parano a fasta como a pubblica ventura; prin. 
Spi e ministo stringono la mano all'uvmo natu di popolo; 
I ricchi, i patrizi, i dotti, | nuagiatrati, i chiorici si altol- 
mo imorno alla sup dimora; donne e Danciulli sì a 
fino sul suo cammino; il Parlamento Nazionale lo elegge 
Per acclamazione suo presideute, Genova e Rama fu asc 
sono alla propria cittadinanza. Privato alcuno non ebbe 
Plalia di grido più popolare, e chi volesse cercatvi ris- 
fontro gresso le altre nazioni non troverebbe nel presento 
Secolo che il nome di Daniele O'Connell il quale sì possa 
Satrapporre a quello di Viacenzo Gioberti. Eguale in 
Uittambi la carità patria 6 la virtù doll’ intelletto, pari 
terso di assi l'amaro, 8 direi, l'adorazione dei concittadini. 
Ambidua, secondo il genio 0 le condizioni delle due con- 
Kite, conmassero nelle viscere prolunde i 
si prata Agitatore si converrebbe così 
Tlandese. Ma diversi furono i surces 
o d'auni o di glor 














popoli} il vanto 
Îl'italiano come 
i l'avvocato di 






SAETTA Pa chiuso pli cechi contri- 
ipo DE Spettacolo della cresciuta miseria dell'isala sua; 
A ta be Torinese nell'età piena rivede la terra natia 
© gli inni del riscatto 6 i trionfi dello sucre battaglie. 





stilo mon reo. + L'esule è ritaranto; il suo nome, | 





Soifermiamoci alquanto, a propnsito del nueva libro che 
esce in luce, innanzi all'opera mirabile di quosl uamo; a 


cel filosofi», esmtentiamoci ai concetti dello stati 
liamo accennato allre volte in questi stessi fogtielli fe duo 
dati che distiusovo gli scritti politici del Gioberti al lora 
primo comparire; cinè l'iutiora notizia dell'Italia e la pon 
credibile temperanza dvi desiderii. La prima lo abitituva 
a fur assegnamenp sul fatti esistenti e nen sugli idoti 
della monte, l'altra gli apriva la via a0 effettunre l'opera 
stiva che oggi vediamo compiuta. Cesare Balbo notò 
to mutitlo di questa sipieato femporanza, «ti 
herti, egli dice, era lontano dalla patria, era in esilio, 
în quella condizione di luvraserio davo son più 
cili o più seusabili le iro, più difficili ta moderazione è 
l'unione, È fu in tal situazione e dopo tali iro vinte, ch’eg 
sali in cattedra o piuttosto ipai veramente in pulpi 
predicar l'unione tra guvernanti e governati; ondechè i 
iute azione iL minor merito è il letterario © palitico, il 
taggiore senza paragone è il movale o cristiano. » {i più 
di quegli uvtim che amano chiamarsi positivi 
compassinevalmente al prima tentativo; noi speci 
giovani educati ad altra scuola, avvezzi a fantastivare 
sterminio degli urdini invisi c'inalberanimo conlr 
timorata dollrina e per poro non gridamme traditore il 
mulo arrivato apostolo. Ora possiamo abb ‘è nel suo 
compì il procedere del Gioberti, poichè dai primi 
lineanieati balzò agine viva, e it pensiero del pubbli 
cista esplicandosi a seconda degli avvenimenti intiero s1 
manifesto. Quale era il puoto di partenza, quali i mi 
gi giovava Nec arcivare al fine non ancora chi 
espresso? Quantanque natigsimi, non sarà discaro ai lettori 
udirli dalla bocca stessa dell'autore che così scrive nell 
logia che aumunz 
è chiarire che il callolitisto contiene ì germi ulieri 
di una ‘scicuza e civiltà compiuta. Cominci 
| questo puplo in mado lenrico; poi discesi al 
additundone lo applicazioni a Roma e all'Italia, Ciascun 





Ma, Ab- 
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poichè a noi non è concesso il discarrere dei pronunciati ? 





vede da quanto malagovolozze fusso accompagnato il mio 
assanto, inentre Rua in polilica si governava ancora coi 
x principii e tuta Italia era sottoposta alle armi u 
allo teame straniere, Il mia dite polova parere irriverento 
al potere ecelesiaslico, conteneudo un Liasimo espresso 
del suo proredere nello coso temporali ; e dovea riuscivo 
ineredibifo al ceto socniaresco , come un' utapia fantastica, 
contraddotta apertamente dai fatti, Cansai il primo peri- 
sicoto calta madorazione dello ide è dello parofe; ingo- 
goandomi di mostrar coll'osempio che si può essere osse- 
frentissimo al Capo spirituale della Chiesi e al sapremo 
seggio, se palle 0 dissimulare Le imputazioni umane 
del sno politico reggimento, Questa savia 0 evistiana r 
serva fu spesso prata dai nostri serittori ; Ja cui ope 
dull'Aliglieri all'Aifieri. tornò vana a) proposito di emen- 
daro i frascorsi di Roma, perchè valle procedere per via 
d'invettive è di riprensioni acerbe anzichò per mndo di 
i inzo pacate @ rispettose; @ lalvalta anca trascorse 
con grave errore dal civile al religioso, mischiato insieme 
disparatissimo, Untesi poi a rimuovere da' miei con- 
cetti e discorsi agni pregiudizio di utopia © di chimera, 
provando che il ristauro da mio ideato si distinguera es- 
senzialmente pei mezzi e pel fine dai disegni c dui len- 
i che si erano in addietro immaginati e piosti in opera. 
Diversi erano i mezzi; poichè dianzi i popoli imitavano i 
\ avvezzi a regnare per forza e per sofisma come 
poeta, e si appigliavano alla frodu o alfa violenza, 
aperando per via di conginre e di riliclliani e ana parte 
sela della ione si movea contro le altre; laddove io 




















































proposi di sostiluiro ai modi parziali, conllivi, irregolati 
© sirasrdinatii fe armi pacilichi i li della por 
sunsione, mediante il concerso i e l'im. 








perio soave dell'opinione pubblica. e 
giorchè prima si volea turbare € distrug; 
slinzialments gli ordini governativi, sbatzare i principi 
dat loro troni, abolire 0 snervare il principato, violate i 
diritti della religione e via discorrendo; lildove iu posi 
comu fondamento la conservazione di tulte queste coso , 





re, mutare so- 








miranda anzi a promuoverfe, perfezionare e quindi ac- 
erescerle di saldezza e di vigore, Per ultimo (6 questo è 
il massimo divario) i promotori delle altro rivotaziani 
erano veramente utopisti, porchò guidandosi coi principii 
astratti dei nominali {quando ugni conato pratico di ne- 
cessìtà s' innesta in un sistema speculativo sacorchè co- 
loro che lo fanno nol sappiano), voleane abbattere l'antico 
edilizio, far piazza netta, Ironcare ogni vincolo del presente 
o dell'avvenire cal passuto, vielare tutte lo legittimità, a- 
bolite tutte fe tradizioni o insorama innovare assolutamente, 
introdurendo ordini od ignati è alieni dalle nostre con- 
dizioni , « tali per ogni verso, che nè la ragione, nè lo 
induzioni, nè l'esperienza promettevano loro buon successo 
e durata stabile. o all'incontro, pigliando per norma i 
canoni dei realisti, non volli distruggere nessuno dei dati 
vivi e reali cho sussistono, nè aspitai a crearno un sala © 
vorygmento nuovo; sipendo che all'uomo nun è possibife 
ilercare onninamente, né lecito il sovvertiro, Lbbi danque 
l'occhio nei misi discorsi a mautonere, migliorare usa- 
fruttuaro tatti gli elementi effettivi che già si Ivovamo, 
giudicando cho in ciò cousista il vero senno politico è 
a viriù crcatrico, ma secondaria, cui dato È agli es- 
seri finiti di partecipare. Perciò, non che intendere ad 
annullare, ad offendere l'antico, misi tutto il mio studio 
esurvario intatto; purgandolo soltanto dal vecchiume 
ttristiva: rappicesi il lilo di tutto le tradizioni te- 
gittime della palria nostra, serbui la continuità della sua 
vila nazionale, delle instituzioni, della storia, dello origini, 
e dimostrai inliro cho a conseguire l'instaurazione d'la 





























Bastava secondare il suo proprio genio e svolgere i semi 
viù del suo stato presenie b delle suo memorie. (Pu 





gina 26 e seg.) 

Se luono ed assennato era l'infendimento, accorta 6 
squisita doveva esser l'arte con cui recarlo ad eletto; 0 
questa il Gioberti feco consisteto precipuamente vel dive 
il vovo a proposito. « Ora, egli scrive, per insegnare Ja 
verità n proposito, vopo è sporla gradatamente e far che 
penetri bel bello nelle monu di tuiti, generandovi la per- 

















LA CONCORDIA 





dal Torre, di 4 dall'Isonzo, e di 42 dal mar 
Palmanova , per la sua eccellente posizione da 
sua ampiezza, e lo suo ridottabili fortificazioni , 
è riputala piazza forte di somma importanza ; per- 
ciocchè ella serve di deposito, non meno che di 
riscossa a (ulta la linea dell’Isonzo. 

La fortezza di Palmanova sulla destra del Torre 
è costrutta sul poligono regolare di nove lati, La 
fortificazione del corpo di piazza consta di nove 
bastioni con orecchioni e fianchi rientranti, 1 ba- 
suoni sono coperti da conlroguardie, e s'appog- 
giano alle facce-delle mezzelune. Tutte questo opere 
esteriori coi loro fossi sono circondate ila buona 
strada coperta, con spalto e antispallo. Un ben 
inteso sistema di lunette, collocate al piedo del- 
lantispalto sulle capitali avanti i bastioni accresce 
la forza della piazza e ne prolunga ja difesa. 

Palmanova ha tre porte, cioù la porta di Udiné 
a settentrione ; la porla marittima a ostro verso 
Strassoldo, e Ja porta "di Cividale tra levante è 
powente, A piccolo miglio di distanza dalla piazza 
verso levante trovasi una grande palude formata 
dalle acque del Torre, c nella parto opposta , quasi 
ad uguale distanza , s'incontra la palode di Ba- 
gnavia. ® 

La pianta delle vie della cità «di Palmannova 
ha la forma della tela d'un ragno. Dalla spaziosa 
piazza posta nel centro del poligono partono 18 
raggi che segnano la direzione di altrettante con- 
trade diretto ai saglienti dei bastioni e delle mez- 
zelune: tutte queste contrade mettono capo nella 
contrada dei rampali composta di 18 tronchi ugua- 
li, paralteli ai lati del poligono interno della for- 
tificazione. Doe altro contrade trasversali  concon- 
triche, e parallele a quella dei rampali interse- 
cano a distanze uguali le contrade longitudinali. 

Palmanova, armata di buone artiglierie servile 
dagli egregi cannonieri piemontesi, è allestita delle 
necessarie munizioni da guerra è da bocca, può 
con una lunga difesa offrire nelle circostanze pre- 
senti un'ancora di saluto alle provincie venete già 
invase e crudelmente oppresse dalle orile austriache. 




















S. Vassarti, 


__. 


In presenza dei portenlosi evenimenti che da 
pareechi mesi occupano l'altenzione pubblica, i 
quali hanno per iscopo di rieomporre le basi del- 
l'ordine politico e sociale di questa più cara ed 
eletta parto d'Europa, gl'interessi prisali o d'una 
sola classe di ciladini quasi passano inosservati. 
Ciò nullameno non possono nè devono trascurarsi 
dal governo, il quale se ha special dovere di ap- 
Dlicare le sue precipuè cure allo masse, di pre- 
vedere e prevenire, è altresì in obbligo di pensare 
agli odierni bisogni di tutti che vi hanno diritto 
e reudere giustizia a chi la chiede. Convinti tale 
appunto essere il volere di chi ci regge siamo en- 
trati in pensiero di sottomeltere le seguenti osser- 
vazioni, non di biasimo ma di confidente speranza, 

Parleremo unicamente per la classe militare a 
cui avendo l'onore di appartenere dalla nostra in- 
fanzia siamo più ch'ogni altro in grado di cono- 
scerno i bisagni e di esprimere i giusti desiderii 
onde migliorare la loro situazione. 

Cominciando da quegli uficiali che martiri della 
libertà furono destiluili nel 4824 per molivo po- 
litico, confesseremo che il risarcirli compiutamente 
è cosa impossibile, come già si è giustamente di- 
mostrato in questo periodico; i loro patimenti du- 
rano da 27 anni: essi sopportarono con rassegna- 
ziono le persecuzioni cd i mali trattamenti del 
governo assoluto che pesava sulla pafria: nel fondo 
del cuore forse li confortava una speranza, che 
il sacrifizio ciod non fosse al lutto inutile ai Inro 
concittadini, Dopo cinque e più lustri il loro più 
caldo voto è esaudito, 6 non che rimunerare quei 




















degni veterani della libertà sono lasciati nel- 
l'abbandono 6 con ogni possa vengono allontanali 
dalle cariche e dagl' impieghi! Quasi direbbesi 
volere l'attual ministero seguir le pedate dei ces- 
sato reggimento, Il decreto dell'8 aprile scorso non 
ha posto fine: (per la maggior parte degli ufficiali 
dostituili nel 4821) ai mali che cercava rime- 
diare. Concederemo di buon grado, essere il de- 
creto suddetto stato detlato da uno spirito di con- 
ciliazione e di giustizia, ma coloro solo ì quali 
nel 1821 giù occupavano gradi superiori no ri 
masero contenti; gli altri e speciaimente i subalterni 
se ne lagnano, e ci pare con ragione, In conse- 
guenza proponiamo. che il decreto in questione 
venga modificato nel modo seguente. 

Confondere nel caso attuale in un solo i due 
gradi subalterni: la differenza nella giubilazione 
accordata a questi due gradi essendo quasi nulla, 
piccolissimo no riesce il beneficio; la vera grada», 
zione è quella fra il subalterno ed il capitano: 
non si può supporre che chi era soltonenente nel 
1821 non sarebbe oggigiorno capitano, anzi i sot- 
tenenti di quell'epoca i quali hanno continuato nel 
servizio allivo sono pressochè tutti colonnelli. 

Vorremmp inoltre che avessero diritto alla pen- 
sione di ritiro eziandio quegli ufficiali che desti- 
tuili nel 1821 si procacciarono d'allora in poi 
altro impiego civile: asserttto giusto ch' essi ven- 
gano risarciti almeno in parte del danno che pa- 
tirono pel fatto della loro destituzione, e siano 
conlemporaneamente rimunerati dei servigi che pro- 
slarono in seguito. A costoro basterebbe forse la 
semplice esecuzione del succilato deereto. A tutti 
poi vorremmo che il governo riconoscesse. validi 
i gradi dati dalla Giunta, come da autorità legit- 
lima e competente. 

Conchinderemo quanto concemo gli ufficiali stati 
destituiti nel 4821 col seguente dilemma: ta loro 
destituzione fu ella giusta sì o no? Hl governo me- 
desimo lu sciolta la quistione poichè volle can- 
cellata la macchia politica, contando per effettivo 
il tempo trascorso nell'inazione, Essi dunque hanno 
diritto al compenso dei danni solferti e tutti indi - 
slintamente devono godere del beneficio. 

Passando ora ad un'altra categoria di ufliziali, 
protesteremo contro la deliberazione presa dal go- 
verno sin dai primi anni della ristaurazione, di 
non contare per le pensioni di ritiro doppio il 
tempo delle campagne falle al servizio di Napo- 
leone, essemlo ingiusto di escludere dal comune 
vantaggio que’ valorosi che a costo del proprio 
sangue sostennero in quella breve ma luminosa 
epoca l'onore italiano. Tolgasi, perdio, finalmente 
questa ultima prova di quello spirito di riazione 
che nel 1844 animava i reggitori dello Stato! 

Chiuderemo finalmente queste nostre osserva- 
zioni sui miglioramenti che vorremmo vedere in- 
tradotti nelle giubilazioni militari, chiamando Vat- 
tenzione del ministero sulla condizione degli uDi- 
ziali di piazza. Il [oro servizio per essere ingrato 
e fastidioso nen è eno reale e continuo: la 
maggior parte di quelli che coprono i gradì in- 
feriori sono antichi Dbass'uftiziali a cui Vetà o gli 
incomodi impedivano di proseguire nell'attività di 
servizio, essi ci paione perciò meritevoli di maggior 
riguardo; eppure nessun ufliziale di piazza ‘tranne 
il comandante di Torino) ha dirilto ad anzianità 









































o nl avanzamento di sorta; la loro paga è info- 
riore di uno o di due gradi a quello di cui ye- 








stono le divise, e nel fissare la loro pensione di 
rilito, sia essa richiesta ed imposta, il servizio 
fatto nelle piazze non è contato per nulla, mentre 
per intiero se ne fa caso agl'impiegati di qualsiasi 
altra carriera. 

Ii tutte le smmentovate inconseguenze non è 
colpevole il vigente governo, ma a lui è riservata 
la gloria della riparazione. 








TOA ATI IPO TICO OSCAR II LO EAT TELA TIC N LATI DIA IA 


suasione, Chi vuota il sacco e sciorina tutto all un tratto 
non convince e persuade, ma spavonta gl'indotti e i (i- 
midi, cho è quanto dire 1 più; e perciò gli scrittori che 
procedono in tal modo non Ruspune mai partorire nu'opi- 
mione universale. Sw coloro che pochi anni sona fondarono 
una nuova settola di politica in talia, invece di vistriugersi 
alla domarido delle rifermo e di una monarchia consul. 
fiva, avessero fatto purola di statuto civilo e di delega. 
ziono nazionale, benehè queste due cose siano in s0 stasi 
ragionavolissime e nan eccedano i termini della cultura 
presento, essi avrebbero fallito affitto il loro scopo; im- 
perocchè correndo un grande intervallo tra tali Heo è 
quelle che allova erano in vigore prosso molti, il passa 
proposto sarebbe paruto un salto, e una buona parte de- 
alltaliani per timidità di spiritu o di cuoro bbo rifiu. 
fato dii farlo, Così il mettere in campo i miglioramenti 
politici avrebbo impediti i civili ; liliva questi si alten- 
nero agovolriente, poichè di quelli si tacque, è conseguiti 
che furano, produssero di lor natura (stanto fa fagica in- 
vinvili'a dello idev e delta cose) il compimen è desiderato» 
i hbvi io coi queste dottrine erano consegualo, furono 
letti avidamente dall'un capo. all'altro della penisola, 1 
Primato, i Prolegomeni, o specialmente di Gesuita moderno 
diventarono nen astante gl'impedimenti dello censure 6 
lo vossazioni delle polizie l'insegna ile! movimento italiano 
riagiovanito e vestito di armi novelle, AJ che grandemente 
il lovo valore letteraria; imporecehè unn ha forse 
na chi agguagli il Gioberti nella facon- 

dia e nella magniloquenza; nella vonustà, ellicacia cd am- 
iezza dello stilo pochi il paseggiano; per riceliezza e pel- 
legrisia di tiagna va di conserva col Ralta e col Rartoli. 
La sua parola tutta italiana di spiriti è di forme, ora 
moderatrice cd ora incilalrico suonò in tutto le evoluzioni 
del nostro rivolgimento; cosicchè a buon diritto si può 
egli chiamaro, nell'ordine ideale il buon angela d'Italia. 
L'Apolagia che si pubblicò pochi giorni sono ne è una 
riprova. Ioteso a difendere «è stesso dalle aceuso del st- 
guor Lenormant ; fraucose palrecinater del Gosuilisino, 
Pautore consacrò la maggior parte del suo libra a iliscor- 
rere dello attuali viconde. N proemio quasi per intiera sì 

















































versa iutorno alla formazione del Regno IHalico e sulla 
necessità presente del principato costituzionale, Il primo 
capitolo teeca delle attinenzo del cattolicismo colta viltà, 
o delle condizioni di Roma: il secondo ribatto le asser- 
zioni del Lenormant; l'allimo è Lutto rivolto a consid 
l'indole «della rivoluzivae italiana, a mastrarne l'unica mo- 
ralità del line e dei mezzi, ad indicare gli ostacoli da 
superarsi per giungere alla meta suprema. 1 vostri let- 
tori enpobbero parsechi frammenti del libro prima che 
uscisse alla lirco, avendone voluto rare fo co- 
lonne di questo giornale, e nvi spe vranuo 
in loro cecitato il desiderio di seguire nella sua pienezza 
il pensiero dell’onorando serittore, Si può dire infatti 
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se cit 
libertà 0 da trasformazione della piebo în populo 
eni principato cittulino o colla democrazia pi 
IL Gioberti mentre si mostra inchiaevele alla prima solu- 
zione, non usteggia l'altra; sudo ai papali il 
di conservare nella sua purezza Viadole tutta propria e 
nazionale della risoluzione , la quale a nissun'allea finora 
somiglia | grida non portanto gi principi; badate che il 
seento tira agli ordini popolari ; chi resisto alla piena ile- 
macratica è sobbissato ne' sui Mutti spumeggianti; Vindi- 
rizzo, la natura del mato che saspinge il monda europeo 
conftrirà all'ultimo Ja sigaoria dolte coso nmane al Poporo; 
se voi saprete rivolgere a bene que-ti ineluttabile foga, 
soronilaria 6 contenerta ail un tempo , soi vivrelo e su 
veto benedetti; se limperizia del nuovo camumi 
numoria del passato irrevocabile vi Iradisce 0 y 
Cavrere. Queste ne paiono 0 sono senza falto le idv 
Gioberti, È noi che credi 
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monarcale al granate trinofo della demucrazia 6 al com. 
pimento dell'unità nazionale, noi preghiamo sap 





principi 6 ai consiglieri dei principi per comune bienelicio. 
Bosio Canetti. 





AGLI ELETTORI 


A cimquantacinque collegi elettorali che stanno per 
radunorsi nuovamente, «noi ricordiamo oggi più che mai 
il dovore, cui debbono compiere inviando alla Camera a 
rappresentare gli interessi del passe persone di specchiata 
virtà, di menta illuminata, e di carotlere fermo ed in- 
concusso. leri abbiamo già indicati agli elettori i soguonti 
nomi di provate persiane. 


Pnanpi Fortunato, di Monesiglio 
Carra Anacleto, di Giarlasen 
Micuectini Giovanni Battista, di Centallo 
Micnsi Alessandro, dì Centallo 
Denaxno fiiovanni, generate, di Mondovi 
ntizasosi Massino, di Mondovi 

Orravio Revel, ministro di finanze, di Torino 
aggiungiamo i seguenti 

Correo Giacinto, di ‘Torino, ministio di guerra 
Lombardia 
Pennone, generale, d'Ivrea 
D'Azeczio Massimo, di forino 
Carpunazzi, ingegnere, di Felizzano 
Marino Mussimo, di Agliè 
Daziani Ludovice, avvocato, di Torino i 
Cavarcini, avvocato, di Fortarolo in Lomellina 
Atsuwanoi, genorale, di Vestignè, provincia d'Ivrea 
Cagsanpi, avvocato, di Novara 
Rvrrim Agostino, di Genova 
Basso Pietro, ingegnere, di Casalo 
Lepenici, avvocato, di Uenova 
Meztasa Francesco, avvocato, direttore del giornale 

il Carroccio 

Prina Giacomo, ingegnere, di Alessandria 

























Conpessa, avvocato, di Genova. 


Di questi buona parto son noli per chiari fatti al nostro 
paese. Provò nol 1821 le suo opinioni il Collegno rhe 
esulando dal Piomonto recava il suo braccio ed il suo 
senno in pro della libertà nelia Grecia, quindi applicavasi 
a studi; geolagici nei quali puranco fareva chiaro iL san 
nome. — triunto appona il tempo aspettato, veniva chia- 
mato in Toscana ad ordinare l'esercito, poi lo chiumava 
il governo provvisorio di Lombardia a ministro di guorra; 
nell'adempivo ai quali incarichi ben mostrava quale tesoro 
di mente ordinatrice @ di cuore italiano sì racvhiudosso 
nell'uomo, il cui nome già indicavamo al bisogno del 
mostro paese, 

















A Perrone basta 





a stupenda carriera cho egli Jtaliano 
percorreva in Francia dove esnie dal Piemonte otteneva 
i grado di generale. Noi già al cominciaro della gue 
chiedevamo indarno e replicatuionto ch' egli fusso chia- 
mato nelle file dell’ armata nostra Però dl prodo nomo 
volentario recava alla patria guerra la sua spada. 

Massimo d' Azeglio è noto abbastanza ai nostri fettori 
perchè ci occorta di aggiungervi parala, Solo ricordiamo 
como allo sue gloriv patriettiche e letterario aggiungesso 
fe militari nella difesa del mante Berico a Vicenza, in 
cui, come colonnello, comandava parto delle truppe pon- 
tificie, ed în cui ripartava enorevole ferita. 

L'ingegnere Carbonazzi in due anni con istupendo ri- 
suliato stuzliava e conduceva in buona parte a compi- 
mento un lama di strade in Sardegna; nella lunga ed 
onorevole sta carriera dimostrava 0 peri d'arto, è 
senno ordinatore, e cognizioni profonde dei grandi biso- 
gni del nostro paese, — primo ideava e progettava la li- 
aa di strade ferrate cho aprirà al commercio Ligure- 
Piemontese il mercato della Svizzera 0 della Germania 
toccando il lago di Costanza. Egli potrà rerare nella Ca- 
mera quella specialità di cognizioni, il cui bisogno è 
tanto sentito, 

Come onvrevole specialità potrà pure non poca giovare 
alla unzionale rappresenta Vingegnere Pietro Rossa, 
che nel 833 provava-il carcere in Alessandria, poi Uosi- 
lio, durante il quale, nel Belgio: stabiliva un collegio; 
rienirala quindi in patria, nè però redintegrato nel suo 
posto d'ingegnero nel Genio civile, colliva onorevolmente 
urto sta, progettasa e dirigo la strada ferrata che da 
Valenza mira ad Arona, 

Allemandi, figlio del capitano dei carabinieri cho fra i 
primi nel 1821 inalberò la baniliera trieulore e proclamò 
la costitziane in Ivrea, percorse la militare sua carriera 
nelle Spague, nel Belgio e colonnello federale nella Sviz- 
sera, veniva dal governo provvisorio della Lumbardia 
chiamato a capilanare i volontari cantro 1 Anstrineo. 




















































vino ancora, colla severità 
allo studio ad alla patria, si educava a quel libero reg- 
gimento per eui è così utile l'opera dei buoni cittadini. 

1) dottore M: in rifugiato in L'rancia nei 1893 vi ot- 
teneva ni pubblici concorsi i primi e più annrevoti posti 
ue’ sperlali di Parigi, e rendovasi benemerito dell'arto 
salutare con molto apprezzate scriltare che vi pul hlicava, 
Aflinehè gli olettari del Canavese apprezzino i suvi no- 
i intendimenti noi stampiamo qui in seguito la sua 
circalaro ai medosimi diretta, 

4 Novaresi chiamati nuovamente ad cleggere un dopu» 
tato chiameranno , crediamo, con affetto a rappresoatarli 
it Cagnardi veechio soldato della libertà, uomo d'integor- 
rima vita, e di provato enore, 
gii elettorali” del Canavese raccomandiamo pure 
specialmente Ludovico  Daziani c Massimo Mautino. En» 
trambi diedero coi fatti professione della lor fedo polilica. 
Entrambi buoni ed operosi cittadini. 

Massimo Mautino pato in quela terra feconda di chiari 
uomini, vi è noto come fundatore d'istiluti di bonoficenza, 
come promotore di opero generose, come asperta è co- 
Paggioso amministratore del sun comune. 

Amendue sono consiglieri della direzione dell'Associa- 
zione Agraria Ja emi influenza aperò Inuto beneficamento 
predicando l'unione e spandendo liberali dottrine. 

H Mellana già raccomandamma altra valla, e bon si 
raecomanda abbastanza da se colla direzione del giuraale 
il Carroccio, che tanto onorevolmonte si distinguo nella 
slumpa piemonleso propugnando fa causa dell'uniano 
ilaliaza, 

Ai collegi dell'Alessandrino ricordiamo nn solerte cit- 
tadino d'Alessandria, l'ingegnere Pera, ben nolo 0 caro per 
0 pensare, 0 per chiaro ingegno. 
ano ni collegii della Liguria, specialmente 
lerici e Cabella. Nuto i primo per ardente 









































Rullini, Fedi 














amore di p: 
silio , por 
moti 
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fa di cui aveva campenso ne! 1833 coll'o- 
i in Ascazia lasciò nome di chiaro ingegno; 
secondi cume operosi fra gli oltimi cittadini che 
avano li nuova era nell'itatiana Genova. . 














AGLI ELETTOMI DELLA PROVINGIA D'IvREA 








I Collegio elettorale del circondario di Livarola già mi 
5 pe vnipro di presentarmi come candidato alla 
deputazione, è senza lo meno di alcuni miei avversari 


retragradi e gesuitanti forse furse la vittoria mi avrobba 














ia disfatta non che sconfortare incoroò i mici amici, 
i consigliarono di tentare una seconda volta la 
sorte di sollecitare i vostri sullragi, cd io rispondo al loro 
appello. 

to duvezze dell'esilio che ia cappartai can animo fran- 
quilto o sereno durante più di Lre lusti per 
causa della fiberiò, parlano più allamente in mio fi 
che non tolte le proteste del mondo, e imticano cliar 
micute qual è il mio scopa, e quale sarà l'indipendenza 
delle mie opiniavi. 

‘Tuttavia usulo riguardo alle circostanze stlugli in cui 












si trova l'usopa, credo opportuno di esporvi sincera- 
mente la mia profossiono di fedo politica. 





SIETE e I E ge 

Îo lenterò adunque di prominovere con i 
forzo l'unità e l'indipendenza d'Halia, difende ceo HA 
i nervi Ja Monarchia Costituzionale, cui Unttavolla ni, 
adulerò nè indurrò in orrore con vane @ Frivola feori na 
ma sì mi studierò di soccorrerìa Îl più che mi dia 
nir fatto de' miei deboli consigli, usufrultuandoli ie; 
poco che imparui alla semola di libero istituzioni, Incl 
derò l'ardino, la libertà, la giustizia © la metal oe 
chiederò ta sicurezza dei cittadini e il rispetto di tutti È 
diritti, l'accordo è l'armonia di tutti gli interessi, la ge 
herià piena 6 intiera delle opinioni politiche n religio 4 
Ja coltura e il miglioramento fisico e morale del DIGI 
o in fine, per conchiudere, cattolico sincero, la mio fedi 
m'insegna che tutti gli uomini sono fratelli, ‘cho it forte 
deve prtrocinao il debolo, © i ricco soccorrere i Voxort” 

—ligli è mercè di questi principi cho l'Italia rivendi. 
cherà il suo antico splendore; egli è mercè del cattolici, 
smi, cho è ( siceomo dimystrà il miu ottimo è illustre 
amico Vincenzo Gioberti ) non solo una religione ma una 
civiltà, 6 una civillà perfetta, che essa sforzerà le genti 
a salutaria per la terza volta Regina dello nazioni, 

Miei cari concannvesani, ponsute, riflettete, giudiente 
se io sono degno d'imbavcarmi sulla nave che porta. fra 
scogli e tempesto la fortuna d'Italia, e di enoperare alla 
sua rigenerazione. Quante a me io sono pronto 6 disposto 
a sacrificarmi intieramento alla pubblicn saluta. Disponeto 
adunque di me, io mi metto alla vostra disposizione, 

Di Sancergues (depatt. du Chor) il 30 maggio 1848, 
PI tutto vostro 
Mackizio Macanio 
Dottore in Medicina s Chirurgia 


da Barbania Canavese, 
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Il cittadino Cortantino Reta, segretario del Circolo 
politica nazionale di Torino, leggeva’ nella. setta atraar. 
dinaria dei 18 corrente la petizione seguente, presentate alla 
Camera per iscongiurare il nembo sollevato dal partita as- 
verso allo libertà popolari, il quale per accertar meglio il 
suo trivafo useca fatto un appello ulle passioni municipali. 

IL Circolo approvò la petizione tetta’ del segretario 1 ne 
decretò la stampa, incaricundo tutti i suoi membri a va. 
lerta diffondere nelle provincie per raccogliere l'adreione di 
tutti coloro che, con animo sincero e con mente spambra 
da fini di privato interesse, aderiscono alla. consrcazione 
ilella Cnatituente , in altri termini, alla sanzione dei diritti 
naturali e politici del popolo risurto. 





Signori Derurari 


Il governo datla matarecl 
sere fortemente, nò 
rifandesse ne 
causa di ques 
tolarsi Nazione. 

Se Turino 0 Liemanie, troppo superbe del loro muni- 
cipalismo , porchè più furti, chiudessero l'orecchio alta 
voce dei Lombardi, i quali nell'unirsi a noi chiedouo mag 

ori libertà o guarentigie per tutti, cho no potrebbe na- 
seere? Ne nasecrebbe che disdegnose del consorzio d'Ha- 
liani, i quali st mostrata tanto inferiori all'altezza del 
concetto di una nazionalità grande, patente 0 veramenta 
ì na, invaclierebbero allrvado quell' assistenza. che si 
vorrobbe mercanteggiare al prezzo della hbertà. 

La Gostitueute che chiedono i Lombardi nan è già una 
comliziono che vogliano imporre al Piemonte, mi 
una coaseguen: Brela è necessaria dell'atto di onivne 
a cui hanno sponfancamente. aderito. Dappoichè so gli è 
col suffragio universale che il pipolo lombardo mauitostò 
questi desiderio, sì è per guesta via medesima cha egli 
deve convorrere cai Subalpini all'ordinamento del luturo 
governo. 

Rigettaro la Costituente, perchè proposta dai Lombardi, 
è (quanto rigettare l'unione, la civillà, un diritto inerenie 
a lutti i popoli, e tendere all'incontro Ja mato ai nur) 
invasori, ai nuovi stranieri che stanno spiando il momento 
di travasare nei nostri campi i torbidi olemonti che infs 
stano le toro contrada. 

E allora dove se no andrebbe questa vantata nazione: 
lità sabauda sotto la quale si tenta adore alcuni mo- 
srhini interessi di municipio? Ld in qual modo si potrebbe 
realizzare quest' ida dell'unità, itea che, come il fisco 
sacro, si alunenti da secoli remotissimi nel petto dei più 
intelligenti c furti cittadini d'Haha 7 

Questa terra bersagliata diverrelibe campo di nuove 
pugue e preila del più furte. E noi dovremmo rassegnare 
al nuoyo giago e perdere financo la speranza della risur- 
ono, perchè avreromo proclamato noi stessi all'Europa 
che siamo indegni di fibertà, che Italia non è una na 
zione, ma un'espressione geografica, giusta la frase del più 
accanito dei osstri nemici 

Ma non è Piemonte, 6 signori, che ha raccozzato in uno 
seritto chie nvi vedemmo circolare in questa città, e che 
ci venne supposto essere stilo a voi preseufato, non è 
Piemonte clio ha in esso riccozzato de Trasi di naziona: 
lità piemontese, che insattò ai Lombardi, che dipinse como 
nociva l'assemblea costituente, cioè quel diritto tanto Lom- 
bario quanto Piemontese, di ammettere il popolo che è 
fatto sovrano in vietù de'proprii diritti, a diclinrare por 
mezzo de'suoi rappresentanti come egli voglia esercilaro 
questa sovranità, Non è L’iemontese, o signori, perchè 
Piemonte, Liguria, Savoia è Sardegna, interpellato, sole. 
verebboro una voco sola e tremenda per ispiontivlo, figli 
è un intempestivo spavento municipale che solleva la 
fronte, perchè teme che la Costituente voglia trastueno 
la sede del governo in Lombardia, e nv scemi d' impor 
tanza "l'orino. 

Unn quistione d'interessi locali, fatta cioè per seminare 
difidenzo 0 mali umori, mentre la sola, fa. più streltà 
cancordìa n costo di sacrifizi @ dì abnegazione, può fsi 
trionfure di uno straniero che insisto con accnnito prog: 
sito a volerci schiavi, una tulo quistiono non può essere 
agitata che dai nemici del popolo e della tibertà. 

Alu voi, Signori, che rappresentato questo popoli v ne 
tutelate È diritti, suprolo far ragione di questi spaventi 
intempestivi, continuando energicamente l'opera a cui avete 
posto mano fra gli applausi dell' ipticro paese. 

L'affelto patmo che madrite, vi suggerirà parelo che 
possono confortare coloro, la cui inesperienza 0 sempli. 
cità, prestò fede alfo artiliriato svonture cude furone ut 
macciali da qualcho scaltro seduttore. 

Dircie che la sola sventura che minaeci IL Piemvolo, 
sono le divisioni, qualunque sia la bandiera che esso sol 
lovino, ‘i 

Direte cho dacchè il magnanimo Principe inatberà i tra 
colori det risorgimento italinvo, Latte fo nazionalità che 
tennero divisa, discorde e debole l'Italia, scamparver® 
por dar luogo nd una nazionalità sola, grande e puientiso 
sima, che è la nazionalità italiana. da 

Ditelo che la sola via di alleviaro i parziali snerilizi 
che iuiafelie municipio dovrà portare all'uniono € quoll 
appunto di striagerci fra malti, cioè con melto putert. 
con molle ricchezze per poterli generosamente CUINRonsani 

Direte cho in fin de’ conti la questione sulla capiti 
non è questiune che uppirtenga alla Costituente, ma s' Dr 
beno al potoro osecutivo, 8 cho il voler combattere i 
Costituente por timore cho questa sia per trasfortie Ti 
enpitalo è partivo da no fulso presupposto, € contbittetà 
un vero fantasma. 

E se in ultizio gl'iuteressi privati sollevassoro prete” 
intomperanti e nocive ul Len pubblico, e s0 # sosliner 
invocassero mozzi illegali, voi non avrete cho a prot! È 
ziure una parala e ci vedrete accorrervi tutti alterno a 
sostenere cal braccio dei forti Ja cal ho putrocinian 
colla ragione dei Liberi e cell'affetto dei ciltudini. 

Torino, 19 gioguo 1848. 





di Savoia non potrehbo es: 
sulidamento costituito qualora non si 
ionalità italiana, o non facesse sua Li 
Italin a cui sola competo il diritto d'iati- 
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MERA DEI DEPUTATI 


Seduta del L0 giugno. 





Presidenza del Prof; Mento Vice-Presidente, 


ta sodola è aperta alle ore £ 3h, e s'approva il pro- 
wo verbale dopo qualclio discussione. 

N Prosidento armncia che è stata presentata dal de- 
itato Vesmo una copia della, sua opera: Corsilerazioni 
alitiche ed cconomiche sulla Sardegna, 8 che il iteputato 
Tubi ha ileposto al banco della presidenza un progetto 
di leggo cho è rimandato agli uMvi. da 

Damurchi presenta alla Camera il rapporto sull'inchiesta 
Ja lei ordmata rolativamento all'alezione del primo cal- 
Jegio elettorato di Cagliori nolla persona dal enpitano 
finillot; il risultato di questa incluesta avendo chiarito 
plesomento essere falso non sole ls imputazioni cho ssi 
attribuivano al uddetto deputato, ma pur anche falsati i 
nomi di cui sì facova uso in questo rielamo, la commis- 
ginno: conchiudova a che, si ammellenso come valida La 
nomina del capitano Guillot, nel che la Camera accon- 
sentita Ke 
* Siatta e Cadorna invitano la Cimera a voler stabilire 
gn modo cho serva cli guarentigia della validità delle 
firme di cofero che soltoserivona un riclumo od una po- 
fiziono, O. 

Il relatore della logge sulla Jova è chiamato a conti- 
amaro iL suo rapporta, 

Prima che si entri nella discussione i depotiti Pada- 
rintti e Pernigntti chiedono nl Presidento dei ministri al- 
cuno spiegazioni preliminari che noi non crediamo di 
dgser riportavo stanto la loro oca importanza, 

Orrk prende a leggero un diffuso. discorso sulla leggo 
della deva straordinaria, cercando con moltiplici ragioni di 
provare come la sua applicazione sia momentaneamente 
mangaziona. pell' Isola di Sardegna. — î 

Buffa, relatore, interrompe il prevpinante facendogli os- 
servire ch'egli non fa cho ripetere gli argomenti già 
prodotti da vurii orutori nell'autecedento ternata, cd in 
proposito dell'articolo 1° che è votato. Termina con in- 
vitarto a restringere lo suc osservazioni all’ alinea di 
questo stesse articolo, che è prosentementn in dissussione. 

Rispondendo il dipitato rà, è replicando il relatore 
Buffin » inipogna nor discussiono cho vien poi interrotta 
dal Presidento col lettura: dell'emendumento della 
commissione e dei varii emonidamenti su quello proposti. 

1 primo di questi emendamenti è quello del deputato 
Tula, che tende a stabilire la Sardegna non essore come 
presa nel presente articolo, perchò la legge sullo leve 
non è in quell’ Isula applicabite, frarchè nell'anno 1844, 
e che d'alten parto il numero dei Sardi che ora si tra- 
qano all'armata, eccede il numero di ire contingenti, sv- 
condo la cifra fissata per la Sarilogna colla logge del 45 
maggio 1848, 

Tola prende la parola per isviluppare i motivi di questo 
sio emendamonto, Xigli erede cho in questa legge non si 
debba far menzione della Sardegna por attro che per 
constato, clie, se da essa non ricliedesi per ota il suo 
contingente, ciò non si fu perchè da, che essa non 
debba concorrere collo altre provincie italiano alla difesa 
della santi cnusa, ma perchè si crede aver già ella fur 
nito in questo momento un numero più che sufliciente di 
volantari, Nota in appoggio di quanto assorisce nell'omenda- 
mesto proposto, contro In Sardogna presentemente al 
rampo 1794 individui, quando la legge sulla leva, adot- 
tando la cifra di un coseritto per agni mila abitanti, di- 
rebbe un contingente annuo di 543 uomini, Conchiude 
egli sdunque insistendo perchè non si nomini l'eccezione 
fitta alla Sardegna come un lavoro che le si concede, ma 
come un atto di giustizia che le si rende. 

Cottin rispondendo al prenpinanto allega ossersi pub- 
Micato it 46 maggio una legge intorno alla leva militare, 
in cui non trovasi indicato daversi diflerire al 1849 fa sua 

fcazione alla Sardegna, In questa legge v'ebbero molti 
per gli abitunti generosi di quell'isola, essendosi 
stabilita La cifra del contingente sopra basi che la ridu- 
cono alla metà delia cilra proporzionale de) cantigeute di 
Verra ferma. Oltre a ciò iu questa leggo si stabilisce, che 
i soldati di quella provincia siano preferibilmente agli 
altri ridotti al servizio provinciale. Non parreble all'ora- 
tore che l'applicazione di questa leggo dovesse andar dil- 
Sorila al 1859 perchè, a suo avviso, non si può suppurre 
che quando il Re la firmava, essendasi già sviluppata lu 
guerri, egli abbia avuta intenzione di dillerieno l'applica 
zione in apralcheduno dei paesi a lul soggetti. 

Rispondendo poi all''ebbiezione der deputati della 
Sardegna cho addugsero non aver quell'isola anror raccolto 
ale frutto materiale delP'abbavdoro dei suai privilegi e 
delli sua complela lusione cogli altri stati, egli osserva 
muema cho questo progetto di legge nen ha per 
di fur fronte ni bisogni dell'intero ed vrdinari, 
deva supperiro alle straordinario necessità in cui ei tro- 
viuno o nelle quali egli ha certezza che i Sardì avreb- 
hero n disonore il nuo essere cliiumati a pronder parto. 
l'altra obbiezione portante che la Sardegna già mandò 
sul campo i volontari risponde pur l'oratore, che questi 
tolontari saerispondono alla proporzione dei nastri soldati, 
che già da molti anni coneorrou nell'esercito. 

+ Vorrem noi comine soggiunse egli, 
zioni? quando appanto sì distruggono le di 
privilegi in favore di qualnnguo provincia! Nu, juesto è 
piagno straordinario, cd in questo è unorevolissimo alla 
Sardegna il concorrere. Termina col votare che gli Stati 
di Len mmontando a ‘,500,000 circa, dan dodeci 
mila uomini di contingente e che perciò la Sardegna 
avche nelle proporzioni serbate dall'ultitna leggo dovrebbe 
darno 700 0 più, e dichiara votare in favoro delle con- 
tusioni delli commissione ; che so poi si creda che la 
Sardegna possa supplivo alla leva con geruolamento volone 
tnio, egli è pronto ad adottare quesUopiniono, 

Tola seplica che ta Sardegna non essendo rbt da 
veruna leggo a fornire allo stato un contingente, debbesi 
avere per trullo spontanco di genorasità de'suoi abitanti 
Farrualamento volontario, usage ne sia la cifra. Sog- 
funge assor passato i tempo delle grazie o dell'eccezioni, 
el appunto per questo molivo combattar egli ogni idea 
d erceziono per la Sardegna 5 soltanto egli crede che in 
(leso mimento in cui non è in vigore verana legge obbli- 
faloria per i Sardi, in cui questi trovaosi già in gran 
Hiiero come votontari all'armata, non sia apportuno il 
Proslamare nell'isota una legge stravvilinaria , fa qualo 
Stabbo viguardata como un gravamo da quegli ubitanti. 

Iticoti disnguo nella presente quastiono dur oggetti, 
A giustizia, 0 da couvenionza. Secondo la giustizia lo 
Dire cho sia lecita alla Camera l' applicare una leggo 
uunque anche alla Sardegna. anche 4uando ta legge 
del 16 maggio non avesse già aboliti i privitogi di quel 
l'isola. In quanto gi volontari risco esser quello un 
tributo spontanco di cui l'Italia tutta è riconoscente 
2 quei magnanimi isolani ; ma siccomo questo tributo è 
Auleriore alla loggo, egli non può tener luogo al contin- 
faut, @ deve venir considerato como quelli che farni- 
fono nello stesso modo la Liguria, il Piemonte, La Lem- 
urdia , la Savoia, Oltrechè questo tributo non sarchbe 
corrispondento allo forze matoriati dell'isola, proporzionato 
nel numero dei sudi ubitanti, mentre Ja terra forma lia 
tontribuilo alta santi guerra con 80 battaglioni di fanteria 
afrivalonti ad 80 mila uomini circa, oltre ad una ri 
ti oltro ad uu corpo di cavalleria, a quando pur non si 
Volosse contare che la semplico fanteria” attiva, la Sard 
Ria dovrebbe pur cssero compresa nella suindicata cif 
Per un' ottava parte. 
A questivie di convenianza pone porò la cosa in altri 
b hini, Effottivamento la Sardegoa è in circostanze tali 
© l'applicarvi adesso quasta leggo , surchbe anche al 
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parer dell’oratore disdicevole a dannoso; per queste rispetto 
egli acconsente ni accellar l'emendamento della commis 
one, parendogli che con quello siano salvi i deitti della 
fune, e si conceda al'a Sardegna quelle agovalezzo, 
che son compatibili eni nin stato attoale, «slito tristo è 
vero, esclama egli, ma che ni tulti procureromo di am- 
negliorare, « 

daquemowl narra como la Bavaln abbia inviato sulcampo 
della gloria 47 mila uomini circa fra volimtari è contin- 
genti, è gi trattava del mantenimento della Jibertà 
e dell'indipendevza. ligli erede cho i Sardi non si mo- 
sterminio da meno dei Savoiardi, 6 che in quell isola 
non solo basteranno i vslontari a fotmar la cifra del cone 
tingante, ma che eccederanno. 

1 deputati Lottin 6 Siotto aggiungono ancora qualche 
osservazione ; dopo di che la Camera addotta |' emenda- 
mento della commissione sull’ afinea dell'art, 19, 

. Buffa relatore della commissione legge l'art. secondo 
Su quest'articolo è presontuto un emendamento supple- 
tivo dal deputato Scolferi, così concepito: « 19 Saranno come 
fisosi tinto nella teva del 28 cho im quella del 25 260 
27 titti gl'individai ; cho attendendo allo stato erelesia» 
stico non sono ancora insigniti degli ordini sacri; 20 que- 
gl' individui non nmmogliati cho sarebbero eselusi dalla 
lava in circostanze ordinarie, ma la di cui assenza non 
rocasso dauno alla famiglia; 3 tn metà di tutto le guardie 
doganali, 

Quost' emendamento non è appaggiato. 

Pinelli interpellu iL srinisteva per sapere so nelle con- 
dizioni presenti, in cui stanto l'unione di varie provincie, 
è sparita una parto della linoa doganale , non si potes- 
soro usare ni bisogni della guerra anche molti dogamieri. 

H Ministra delle finanze. rispoude non essersi ancor 
tolta nleana linon deganale stanto la streltezza del tempo, 
tha cho pur tuttavia il servizio de’ gabelliori è mancante 
di persenale, per mado cho alla sola città di Genova ce 
ne vorrebbero na continzio di più, e che questo accade pet 
l'appunto perchè molti preposti son chiamati all''armita. 

friylianetti o Balbo scambinno alcune parole clio dan 
poco lumo sulla questione, è quindi l'articolo secondo è 
adottato, 

Lonsa vipiglia il primo articolo dell''emondumento 
Scollevi riguardante il etero, a lo propone come un terzo 
artiralo, 

digli dico a sostegno di questo suo emendamento: Che 
nella guerta santa cho si combatte, noi dobbiamo tutti 
fare ogni sacrifizio per condurla a termine, e che nes- 
suna chisse di giersono debba essere esente dal più grande 
dei doveri d'un cittadino, qualo è quello di dar fa vita 
per la patris. Dopo aver dichiarato non voler discutere 
sulle leggi cho escludono in tempi ordinari i chierici dal 
prestare il servigio militure, egli insisto perchè in questo 
cirenslanze non no siano dichiarati esenti. A confermar 
l'opinione da lui addotta | egli accenna i fitti di Milano, 
in cui i chierici abbandonarono i pacifici studi por uc- 
correre alla difesa della patria. 

Muzzone risponde che molti studenti han giù compiuti 
tro è qualte” ami di trologia e potrebbero essero distalti 
dalla loro carriera (rumore), soggiunge poi che a Milano 
e Palermo i preli presero parto alli guerra porrbè il pe- 
ricolo ora urgentissimo in quelle città, ma non essere 
nello stessa caso per adesso il Piemonte, poichè il nemico 
non è nel nustro paese (vivi rumori). 

Voci. «E non è in Italia il tedesco?» 

Rudice osserva che a Milano i preti si arrolarono non 
già per difendersi nella citt ma per andare a combat- 
tere in aperta campagna. 

Buffa crede che il preopinante tolga una gran parte 
della pro gloria ai ssmina ilanesi colla sua assor- 
zione, mentre è noto che i chierici di quella metropoli 
difesoro lo burricate del seminario. 

Radice risponde che allura non erano arriolati. 

Lanza, vibaitendo gli argomenti addotti dal deputato 
Muzzone, osserva essere yana l'ecceziono da lui addolta 
per quanto rignarda l'interruzione degli studi , perchè 
molti studenti di altro ficoità intervuppero i loro stodii 
per recarsi alla guorra, anche contro l'avviso de' proprii 
paronti. Aggiunge cho la palrìa italiana non è solo il 
campanile di Turina, o quella di Genova, o quello d 
sandra, ma che essa si estendo dall'Alpi alla Sicilia, è 
elie ossa ci è cart particolarmente in quella parte che è 
ancora invasi dai barbari, la quale già ei parso ka mano 
clie uni stringemmo per non abbandonarla mai più (ap- 
pluwsi vivissimi nella Cimera e nella tribuna). 

Muzsono distingue gli arvuolamenti volontari ed i for. 
zati {tumulto ) 0 vorrebbe che in questo caso sì votasse 
daccordo coll'antorità ecclesiastica (rumore). 

Buffa — » Questi casi sono straardinarii, « 

Purcotti asserisce essere 1 ehe i chierici hauno un'oc- 
enpazione nello studio; cssere vero chie la vazione non 
è preparuta a vei il prete collo schioppo partire per ta 
guerra, ma osserva che molti si fann reti appunto per 
isfuggiro quest’ obbligo della leva, e così si rendono vit- 
time dell'avarizia dei ora poronti (bre, bone!). 

Ricolti, dichiarato proliminarmente di non credere cho 
la camera possa tenere in conto di parziale il suo giudi- 
cio in quanto riguarda i preti, essendo egli militare, di- 
chiara prondere a combattere V omendamento Lanza. 
Quando la leggo esentò i preti, ebbe in mira l' incari 
spocialo dol saverdozio, poichè è chiaro essere il servizio 
militare inconciliabilo con quello del sacerdote. Nota pur 
anche che per essere nidinati suildiaconi hisogna avere 
22 anni, e 23 per essere proti, e che la classe del 25, 
26 e 27 comprenderobbe appunto tulti quei chierici che 
sono ulla vigilia di ricevore il carattero sacerdotale , por 
il che si toglierebbero evidentemonte con grave loro 
danno da ana carriera di cui già stavano por toccare la 
meta (susurro), Dopo questo considerazioni l'oralore esclama: 
+ Ora mi rivolgorà al ceto ecclesiastico, per dirgli chi 
tra vai è robusto di cavpo e gigliarda d'animo peouda ta 
selioppo 6 si rechi a combattere la santa causa, quando 
se ne senta lo farze, ma noi a ciò non vi costringiamo.» 

Ravina chiama lu parola, 

IL Presidente de ministri osserva asservi molta differenza 
fra gli scempi di Mitano o di Palermo ed i nostri casi, 
stante eho in quelle due ciltà si procedeva rivoluziona. 
mamente, e nel caso presente si combatte una guerra 
guerreggiata, in cui è chiecici sarebbero di poco suecorso 
sia pet loro piccolo numero, sia per la poea loro pratica 
nel maneggio delle armi. Soggiuago potersi trattare que- 
Sta questivne quando ne arrivi l'urgenza , ma che per 
ora è più essenziale quella cho ha semplicemente tratto 
alla leva simordinaria. 

N Ministra delle Finanze vorrebbe parlare, ma Ravina 
chiede con insistenza la parola, allegundo che i ministri 
Non possono parlare uno dopo l'altro. 

HU Presidento dà lettura del regolamento , che accorda 
in oyni caso ai ministri la procedouza nella discussione. 

IL Ministro delle Finanze fa consideraro che mini 
del regolamento sella feva non sono gli ecel 
fatto esenti da ijuesto, dovendusi essi recaro ad 4 
presso il loro vescovo , a dichiarare di persistere 
loro volontà di seguivo Ja carriera eccle i, per il cho 
li sembra abbastanza provato che non basti il vestir Va- 
bito chiericale por neri dalla leva. 

Rarina esporta non parerli che la condizione accenmala 
dal preopimanie sia troppo gravo, perchè il vescovo non 
rifiaterà mai ta licenza ricliestagli. 

Vencwulo quindi al merito della questione egli ricono- 
sce esservi dillerenza tra volontari e coseritti, ma aggiunge 
che bisogna vedere se coloro che non vagliono andare alla 
guerra non si debbano chiamare con una legge a servire gli 
stendardi del proprio paese, Egli conviene pure colsuvìaveer- 
suri che debbano essere esenti dal servizio militare quegl’in- 
dividui che hanno gli ardini sacri ma doversi escludere da 
quest’ eccezione Lutti coloro cho hunno i quattro minori 
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© la tonsura. Sappiamo, aggiunge egli, esservi doi chie- 
rici d'auni 10 i quali per carta non son ben formi nella 
loro vocazione, e d'allta parte il dovere di servire la pa- 
tria, è debito ostremamene religioso, mentrachè la reli- 
giono si deve coltivaro verso Dio, verso fa Patria, 0 vorso 
i parenti, 

Altre considerazioni pol devono ancor farsi, secondo 
l'oratoro e sono: che i preti siatv în numero sulliconte 
nulla più, mentro P'abbomianzio di questi nunce a' fora 
costumi, e ele net viso cha veitissero lo armi non sa- 
rebbe questo il primo esempio che s'avrebbo di sacor- 
doti guerreggianti, mentre nel medio avo cingovano i ve- 
acovi la apada, non già, in vero, per difendero la patria, 
ma per allargare il così detto patrimonio di s. Pietro, il 
quale però, come tutti sanno, non consisteva realmente 
che in una rete (ilarità). x 

Poltone esclama che la difficoltà’ prosonto è di trovar 
armi o non vomini ; essero quindi Inutile la questione 
che agita la Camera. 

o preudendo a ribattero lo vario ragioni ospaste 
contro il ano emendamento, dimostra come l'urgeuza d'ac- 
erescer l'armata sia grande in questo momento in cui lo 
città del Veneto cadono in mano del nemica, 

Tubi considerare lo svautaggio cho porterebbo agli 
ecclesiastici già presso al fine. della lovo carriera, il do- 
verla interrompere per recarsi ul cnimpo. Ù 

De Citstro appoggiando l'opinione del preopinante os 
serva che ora non trattasi di faro una leggo, ima d'appli- 
cure quella giù osistente, e che quando verrà in quastioaa 
il primo o egli non s'opporra; ma che por tuttavia 
Bisogna Tue distinziono tra cotoro che vestono solo l'abito 
clericalo è quelli cho sono insigniti di qualrho ordino. 
Concludo Poratore coll'allermaro cho ull'aca del pericalo 
it elero non sarà per mancaro alla sun missione, nia chi 
per adesso egli dove servire n quello che ha, e che è 
nou mon santo della guerra cho st combutte. 5 

Ricotti ripeto varii argamonti sulla questiono esaminan- 
dota dal late della convenionza. A lui paro cho se si ordi. 
mi agli ccelesiaatici di partir pelli guerra, lo popola: 
rioni campagnualo resterchbero scandalezzato, ed i ma- 
ligni avrebbero campo a sussuetar tea quelle voci iusi- 
disse, poiché tra i paesani il parroco è considerato come 
un Dio (rumore). sa 

Demarchi presenta un sotto emendamento con cui si 
stabilico che per tn classe del 1828 sia abolito ogni pri- 
vilegio eccli tico, 

Ravina combatte Io opinioni del deputato Iicotti, di- 
chiarando non voler parlare dei sacerdoti. insigniti d'or- 
dini sacri, ma solo degli womini che vestano veste. nera 
Se questi entran negli vrdini sacri, di "egli, non li pigliare 
più, sono come nell'acqua benedetta (ilarità); egli nega 
che i contadini tengano per Dei i loro parrori, e dichiara 
formalmente nen veler ammettero questo politeismo. 

Gazzora fa osservaro che i chierici non sono esenti dal- 
l'obbligo della leva, ma che vengono solo colloeati in tin 
di Jista. 

Il rumore nella tribnua pubblica è giunto al colmo. 
li presidente previene che li Carà evacuare quando non 
cessino fe interruzioni; quindi egli dà lettura dell'omenda» 
mento Lanza coi suhememdamenti, 

Brignone parla contre tutti gli emendamenti e demanda 
se si trovi essere il nostro pucse casi popolato di preti 
ch'essi siano eccedenti ai hisagni del servizio ecclesiastico, 
A lui consta esistere in Piemonte delle parecchie che 
mancano di un numoro sulliciente di sacerdoti e vuole 
ciù esparro alla Camera allinchè es 4 hen istrulta 
sulla questione, lascinido del rimanente ad essa il misu 
'imartanza. C(sussnri, faterrizioni) 

Albini dichiara cho il progetto in diseussiono , ha per 
iscopo di applicare una legge, e l'emendamento ha quello 
di sleragare alla legge sull'arruolamento, Ora questo emen- 
damenta deve fre l'oggetto di una nuova leggo che sia 
maturata e trattata secondo il prescritto del regolamento; 
quindi egli chiede che sia eliminato dalla legge proposta 
l'emendamento La 

Sul modo con cui si deve porre a volazione fo gli 
emendamenti ed i sub-emendamenti, e la proposta AI- 
ini sallevasi come di rag'ano un lungo e confuso dibat- 
limento, 

Brofferio domanda, fra il remore cho agita la Camera, 
la parola. 

Vyti aspono essersì discussa primioramente la questione 
per vellera se si duvesse distrurro il privilegio del chie- 
ricato. tili oratori aver sulficiantemente svolta la quo- 
stione sin per un lato, sin per D'altro, e cho quando già 
sì stiva per votara, o che pareva che un' opinione si 
manilestasse nella Camera , si venne wl eludero la que- 
stione (interruzione). 

L'orature intonde penvaro essere oppertuno il decidere 
attualmente la questione, e cho se pur. volevasi mno- 
vere la questione preliminnre è ciò dovesse farsi sul 
bel principio 6 non all'ultimo. Qui trattarsi di vedero 
se la Camera abbia la facolià di proporre modificazioni 
alle teggi, o di distruggore quella che favorisce Îl clevo. 
Dopo aver egli ripotato lo osservazioni Ravina, conchiude 
noti doversi porre dilazione. alla sanzione  dell''emonda- 
monto Lanza, per distruggere ogni iden di privilegio in 
qualongue casta di persne: che s6 ijuesta fegge vonisse 
aggiornata, ln sarebbo forse per sempre, e così i chierici 
del Piemante avrebbero il dino di vedersi quasi re- 
spinti dall'onore di combattere per la pi od 

Albini replica fra l'universato mormorio, e Cassinis ap- 
poggia l’optniono del prevpinante, dichiarindosi disposta 
A sostenere un progetto di legge nel sonso doll'emenda- 
mento Lanza, ma declinando però l'opportunità di farlo, 
nel progetto di legge che occupa presontemente la Camera. 
La chiusura della discussione venendo proposta da un 
grande numero di depsttali, è accettata. 

Il Presidente interroga la Camera se intenda passare 
all'ordine del giarna e non occuparsi degli emendamenti 
proposti, o la Camera si pronuncia per l'ordine del 
giorno. 

Si passa quindi a votazione secreta sul complesso del 
progetto di legge sulla lova struordinaria, e vieno  ndot- 
tato con gran maggioranza di voli, 


Ordine del giorno di domani 21 giugno. 


Discussione su varii progotti di leggi urgenti, — Rap- 
porto sulla legge per l'unione della Lomburdia. 
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NOTIZIE. 
TORINO 


Abbiamo da gentile persona lettera da Nizza 
tli Mare il seguente fatto che merita l'attenzione 
dei nostri lettori. 

44 soldati dell'8° reggimento d'infanteria diser- 
tarono con armi e bagagli, e passarono in Pro- 
verza, Como appena altraversarono il Varo, la 
folla si fece loro incontro e gli assalì cogli cpi- 
teti di vili, di traditori della loro patria, indegni 
d'indossare l'assisa del soldato italiano. Loro non 
si foco però la menoma violenza, ma di concerto 
fu da Witi negato il vitto. I disertori lanno er- 
rato per 36 ore di villaggio in villaggio, senza 
trovare un solo albergatore che altbia loro voluto 
vendere un pezzo di pane o una goccia di vino. 
Estenuati dalla fame furono costretti di ripassare 











la frontiera; cinque furono arrestali, li altri sì sono 
soltratti dispertemiosi per Ja campagna. 

Nella Francia i nobili sentimenti, e il patriotismo 
cosmopolita non mancano mai. Tmitiamo quanto 
i figli di quella nazione generosa fanno di bene, 
deploriamo Je foro improntimdini cho sovente non 
gono cho l'eccesso di virtù cittadina è il desiderio 
d'un meglio, cui non è dato raggiungore. 








CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Modena, 18 giugno. Parto questa notte da Modena por 
alla volta di Milano i 5 gliono del deposito dolla 
brigata Gunrdio di SL Mib re Carlo Alberto, cho da qralche 
tempo stanziava nella nestra città, Il municipio si è fatto 
degno interprelo dei vivissimi semtimonti di stima o di 
affezione che questo corpo ha destato in ogni ordino di 
cittadini col seguente indirizzo al suo comandante signor 
conte Letigi Napiono ; 

« Hlustrissino Signoro 


» AL partire della SV. illustrissima e della divisione 
da tei sì meritamente comandata, da questa città, non può 
il Auagito U tacere come sta penetrato pel conteguo »u- 
Regione ad agni elagio tenutosi dal distinto corpo dell'uf- 
icialità e da tatti ti componenti la divisione suddetta, cho 
Vanta a quo comindante la prefita Sì V. 

* Dispracente fuiuii il Municipio 0 con osso questa 
popolazione da fui rappresentata por | abbandono, forso 
pure momentanon, di tante beno amati: ed esemplari fra- 
telli, ti accompagna coi voti dettati dalla magginro sim- 
patia 0 dolca rimambeinza e colla più ampia attestazione 
di cui possa aspirare per e collenza un corpo miliare. 

» Nel pregare la SV. iffustrissima a voler meltero a 
porte di tali sinceri, como spontanei nastri sentimenti, 
ognuno dei suoi comandati, abbiamo il vantaggio di pro- 
testami con distinta stima, » 

(Seguono le firme) (Fessillo Htaliano) 


— Notizia giunta da Ferrara per istafetta al Comando 
generale di Modena arr ri gli Austriaci esacuarono 
Padova, lasciandola in guardia alla civica com duo pezzi 
d'artiglieria. Si diressero a marcia forzata vorso Vicenza, 
Treviso ha resistito al fuoco nemico per 24 ore, ed il ne- 
mico s'è ritirato. (Aden) 


— Da afcuni volontari venne fermata il giorno T aprile, 
a circa 4% miglia di Cremona, una carrozza in evi fo ri- 
conosciuto ‘il figlio dell''ex-duca di Parma, il quate cun 
dotto a Milano avrebbo dichiarate d'essere ulliciale nel- 
l'armata sarda, e di volersì quindi condurre al campo del 
re di Sardegna per combattere nello suo filo. 

ll Governo Provvisorio crodette Leno di prenderlo sotto 
custodia, e di scriverne tosto alla reggenza suprema delle 
Stara di Parma , ed al ro di Sardegna per conoscere se, 
e conio credessero di volersi introtuettere in talo emo 
gente. 

Fu risposto che si lasciava al Governo Provvisorio di 
prendere nelle determinazioni ch'esso credesse del caso, 
poichè da Parma il principe era partito senza saputa del 
governo, e quasto all'esercito del re di Sardegna, lo stesso 
non ne faceva più parte da cho la sua famiglia aveva 
preso possesso digli Stati di Parma: 

In seguito a che, per musura di semplico sicurezza, ed 
allo scopo di impedire quei disurdimi che nei primordi 
della utstra rivolazione polerono più facilmentenver luogo, 
il governo stimò opportuno di ritenore il suddetto principe, 
ad onta dello molte sullecitazioni che gli vennero latte; 
0 ad ona di uno speciale uflicio che ala data del 16 
aprile gli pervenne dalla stessa reggenza di Parma, quando 
Pex-duea aveva deliberato di lastiaro quel territorio, ne- 
ndo pure a lui il passaggio che si chiedeva per Milino. 

Nuove domande pervennero in seguito al Governo Prov= 
visono, appaggiate anchio allo stilo della moglie del prin. 
cipo ol a pressanti riccamandazioni, nlle quati non si 
trovò apportuno di cedere in quelte cire 

Finalmusle il Guverno di Sì M. il re di Sardegna, die- 
tro ancho interposizione del Governo iuglese, ha chiesto 
al Guverno provvisorio il rilascio del suddetto  principo 
quaudo non si eredesso cho nello stato attuale d'Italia 
vi fosse importanto motivo di negarlo, dichiarando che lo 
stesso sarebbe immodiatamente diretto a Malta, come in- 
fatli avvenne, 

1 Governo Provvisorio, nei consentire alla domanda; 
ha dichiarato che teneva per fermo che di tale rilascio 
si sarebbo fenuto conto nella reciproca restituzione degli 
ostaggi da fursi cal toyerno Austriaco, ed ha pregato il 
Governo Sarda a volerno Fur soggetto di comunicazione 
al ministro inglese. residente in Torino, affinchè impe- 
gnasse Îl suo governo a volor concorrere co’ suoi buoni 
ultici alla restitazione dui nostri ostaggi, In pari tempo 
ne serisse a Londra al sito inviato, sig. Bossi, il qualo 
no teune parola a lord Palmerston, che accolso Ja cosu 
colte naigliori disposizioni. (dt 22 Marzo) 


— Nel giorno 15 corrente fe nostre posizioni sulla 
Stelvio erano attaccato di frante e contemporancamente 
di fianco dalin valle di Santa Maria, vinlando evidentemente 
gli austriaci il territorio della confederazione Elvetica. AL 
posta dunque corse pericolo d'essere forzato porchè preso 
di fronte, mentre coll'altacco di fianco per Santa Maria 
polvano gli austriaci riuscire allo spallo dei nostri. Si suonà 
a stormo, accorsero tutti ed il nemico fu vaspinto. Montro 
la battaglia era impegnata sulle cimo, una scena degna di 
essere narrata succedeva in Bormio. 1l maggiore cuman- 
danto di piazza ivi residonte credetto di duver fur traspor- 
tare alcuni suoi bauli a Tirano. II momouto era mal scello; 
accarsoro le dunne (giacchè gli uomini erano a combat: 
tere) e fatta ann fiora dimostrazione a quel comandanto 
di piazza clio protestava di non voler fuggire, impedi- 
rono il trasporto delle valigie © dei buuli STE sia 
l'incidente, foco catliva impressione sull'animo degli abi. 
fauti, (L'Italia dol Popolo) 


IL GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA RELUDBLICA VENETA 









































































































Considerato che la presenti condizioni della guerra ri. 

iamano dal Governo, dalla guardia civica, dai militi è 

ittadivi tutti, la cura più assidua per efficacia della 

difeso, © pel mantenimento delta tranquillità interna, 
DEGRRTA 

L'Assemblea, convocata col decrelo 3 giugno corrente 
u* 771%, pel giorno 18 del mese stesso, è per ora so- 
sposa. 

Venezia, il 13 giugno 1848. 

IL Presidente Mania, 
Paleocapa, 
AL Segret. Zonnati, 

Venezia 13 giugno. — Fu qui nominata una commis- 
siono incaricata di esaminare lo siate attuale della città, 
o di riferivo al governo in proposito perchè questo possa 
prendere quelle determinazioni cho sì richioggono nello 
presenti dolorose circostanze. Ecco quanto al Governo 
rassegnarono i componenti la detta commissione: 

Nvi sottoscritti pertunto, membri dolla commissione 
suddelta, adempiamo ai ricevuta incarico manifestando al 
Governo le più urgenti provvidenze chie ci vengouo sug- 

rito: 
î 1. Pensare all'immediato approvvigionamento della città 
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LA CONCORDIA 








@ dei forti nel caso di Dloreo anche soltanto di terra, 
con l'uso, occorrendo, di mezzi caattivi, e con fa misare 
necessario a provenire i monopolio. 

2. Impodire l'esportazione di munizioni da bocca e da 
guerra, + b 

3, Aumentaro la gunrnigione di Marghora, ‘Treporti, 
Mazzerbo, Drondolo, Ban Giorgio o Fusina, in modo che 
i soldati possano darsi il cambio, vicliamando spocial- 
meplo nel forte di Marghera la legione Antenini , 0 va 
Tendosi dei nostri bravi artiglieri della guardia civica. 

3, Richiamare gli altri mibli da quoi punti di terra- 
ferma, sulla cui lunga resiatenza non si potesso can lulla 
tranquillità calcolaro, o ciò per non lasciare. senza forzo 
le città, cho, dopo l'esercito cho ci difende, diventa il 
palladio della salute d'italia. Di vi 

Si. Allontanare dai puuti più importanti di difesa tutti 
quegli individui sui quali la pubblica fiducin non si foss 
provuneiata in modo inaccessibile a qualunque dubbiczza. 

6. Instituire delle rondo di guardie civiche, cd altre 
di soldati di marina per girare nella laguna, e visitaro i 
forli di giorno e di notte, 

7. Iichiamare a Vonezia le barche da Chioggia, da 
Palestrina, da Burano e altri punti, e_ provvedere în 
modo che al minimo perienlo entrina 0 Vanezia, obbli- 
gundo quelle ché fossero in mnre al momento del pericolo 
a rientrare pel porto di Lido, a 
F S. Tenor pronti è vapori per fa comunicazione tra i 
orti. 

9. Instituivo dei sognali tra la città, i forti ed il conti. 
monta libero, 

10, Fac condurre a Venezia il legname da costruzione 
che cesistesso in Mestre a nei siti vicini, 

IL Rioforzare il Comitato di pubblica sorveglianza con 
l'aggiunta di altri duo cittadini di conosciuta energiu, 0 
di estose relazioni nell'intorno del paese. vincalando la 
prefettura dell'ordine pubbtico ad una stretta dipendonza 
dal Comitalo medosimo. {Libero Maliann) 

VOVENNO PROVVISOIO UKLLA NEPURBLICA VENETA 

Comando superiore della città e dei forti di Venezia. 

Venezia, 44 giugno, ore 7 pom. 
ORDINE DEL GIONNO 

Alta difesa di Marghera partirà dumattina il battaglione 
scelto lombarda, arrivato iori da Padova, comandato dal 
maggiore Novara; a questi bravi soldati si unisco il corpo 
lombardo degli ragegnori per te fortifi pni di Malghera. 

Il tenente Mutter non fa più parto del presidio di nes: 
sun ferte  dell'estuario , od è richiumoto al servizio in- 
terno della guardia civica mobile, 

AL presidio di Chioggia viene dostinnt il 1 reggimento 
dei volontari pontilicii, che partirà questa sera sotto gli 
ordini del generale duen Lante. 

Il battaghioun fraluteo vieno collocato ili presidio al Lido, 

Voneziuni | Noi vegliamo Lutti con occhio di lince. Voi 
aveto n baluardo fa vostra laguna, o al di dà delia laguna 
migliaia di petti, che sosterranno l'urto della palle ne- 
mivhe prima che giungano ‘a voi, 

Rimane a voi, 0 Veneziani , l'incarico sacrosanto di 
mantenero  l'ordino è fa fiducia nell'interno della città ; 
ed allora vinceremo, e l’Italia con noi, perchè qui si 
docile della sua indipendenza. Viva l’Italia libera! 


IL generale Asronani, 





















































— Corre voco che il generato Armadi, comandante 
il forte di Margliora, sin stato arrestato. Vuolsi che egli 
fosso in corrispondenza con gli austriaci o si accin- 
gesse a tradire dando il furte in mano dei nemici. 

{L'italia det Papulo) 
STATI PONTIFICI 
PARLAMENTO ROMANO. — Thrnata del 73 giugno. 

Approvato un regolamento provvisorio per le discus- 
sioni, si procedo alla cleziono dei vice-prosidenti o segre- 
. Sono nominati vice-presidenti i sigari conte Uarlo 
Pepoli ed avvocato Francesco Sturbinetti, © segretari i 
signori conte Gamha, Antonio Bianchini , Paola Marco- 
santi ced Ottavio Gigli, — Sì cleggono infine per que- 
stori i deputati Poteuziani o Pantaleoni, (Patrie) 

— dI ministro dell’ interno ha diretto ai presidi delle 
provincie le seguente circolare. 

« Volendo il prinistero recaro in atto le sapienti leggi, 
colto quali il Sommo Pontefice ha incominciato ed avan 
zato il nostro risorgimento a vila libera e civile, non 
può metlore tempo di mezzo ad eseguire ciò che è san- 
cito dal paragrafo 3, articolo M del Muto-proprio in data 
30 dicembre 1847, sul consiglio de’ ministri | cioè « Che 
nessuno possa coprire diversi, impieghi governativi, ed 
avondoli, stretlo alla oziene, » 

=Îi sottoscritto ordina a V.S. Imi di dargli nel ter 
mino di giorni quindici il novero di tutt gl’ impiegati i 
quali adempione a più di un ufficio govornativo , colle 
note degli onorarii, @ con tutte quelle altre che stimerà 
opporinne, 

+8. Alma farà diligenza perchè l'indagino riesca com- 
plota, affinchè il governo pu spoditamento è sicuru- 
mente procedere nell’ opera riformatrice degli abusi. 

» Roma, li 12 giugno 1848, 

v_Homimnistro dell'interno, 
n T° Mangano » 
TOSCANA 

Lucca, 17 giugno. Sappiamo da fettero dei volontari uf 
timamente parti da questa cità, che arrivarono alle are 
9 del giorno 15 a Fironze. Poche: fiaccolo rischiaravano 
la stazione ingombra da macurie ed attrezzi da costru- 
Ziane, 

Io città da alcuni de' pachi spettatori fu loro indicato 
di rocarsi al convento del Camino. 1 frati non avevano 
vissun ordine di riceverli ; per lu qual cosa i volontari 
dovettero trattenersi qualche tempo sulla piazza prima di 
entraro noi chiostri. Nessuna provvisione di paglia eva 
apparocchiata per coricarsi, e mollo meno si ora pensato 
ul vitto, Soltanto alle 2 dopo mezzanolto Ta compiuta la 
distribuzione di pano w poco furmaggio, ed il vino fu lor 
somministrato dai  raligiusi, L nostri valontavi duvmivono 
sulla nuda terra di quei chiostri. MI maggior Ghilardi con 
gli ufficiali ripusò sopra una nuda lapide sepolerale in 
mezzo ai generosi suai railità. 

Sarebbo forse questo un esompio di quel genore di 
economi chie il signor Bildasseroni pareva valere incul- 
care a questo nostro Municipio, quando in bel molo lo vho- 
proverava di prodigalità è di soverehta condiserndenza alle 
esigenze dei volontari o della popolazione? Rifarina) 

NAPOLI 

#2 giugno. Con on decreto del © giugno il consigliere 
della orto suproana di giustizia, 1. Aurelio Saliceti, 
sendesi allontanato senza averne ottenuto il permesso, è 
dichiarato demissianario, 

il signor Boiselo-Comto, ministro plenipotenziario della 
repubblica Irancese a Tarino, incaricato temporaneamente 
della Legazione del suo governa appresso quella di 8, M. 
il ro di Napoli, trovasi da alquauti giorni in Napoli, ed 
è iu esercizio dello sue Funzioni, In virtà di cho ha cos- 
sato dalle sue Iunziani 3) signor Leviaad. 

(Giornale ufficiale di Napoli; 

—La prima divisione del nostro corpo d'armata richia- 
mato dai. confini dello Stalo romano è giù entrata nel 
rogno ; il generale Scala è partilo per prenderno il co- 
mando. Si di per corto che la seronda divisione seguirà 
quanto prima, e che lu Mella non tardorà a gillar | ine 
cor in questo purto, 

Si procoto sollecitamente all'arganizzazione do quinti 
squadroni per ogni reggimento di cavalleria ed ulle com- 
pagnie di duposito per tutti i corpi di lanleria, 

(L'Aralta) 

— Il giorzale aficiale del governo di Sicilia ci da con 
osattozza gli atti dei Calabresi, desunti da seritture eli. 
ciali e da bullettini pubblicati in quello provincia; e nei 
ne prolitliamo per compensarci dell'incertezza cho 
vetta Lo nolizio di cati. Risatia dongio da suddetta p 



















































































































che fin dal principio del corrente maso la guar: 
onalo è i cittadini di Calanzaro, riuniti avanti il 
palazzo dell'intendenza, procedettero alla creazione d'un 
comitate di salulo pubblica, della quale venne eletta pr‘ 
sidento il haron den Visenzo Marsico, assistito di sci 
moinbri o da mn segretario, -— che in Cosenza i depu- 
tali Raftagle Valentini, Giuseppe Ricciardi, Domenico 
Mauro, Hugenio de ‘Riso o Benedetto Musolino mette 
vano do ]ueo nno proclama, invitando i loro colegli a 
convenire nel giorno di gingno in Cosenza, onilo ripren- 
dere lo deliberazioni dei arlamento intervotto in Napoli 
dalla forza brutale, 60 porre sotlo l'egida. dell’'ussen- 
blea i sqeri divilli del papolo  Nepoletano; — che i Da 
pulati medesimi deliberano di riunirsi in Cosenza in co- 
mitato permanento di salute pobiblica, chiamando intorno 
a sò i cittadini più rinomot cdi i primi loro atti 
furono : nominare una Commissione destinala ad esigere 
tutto le somme voloniariamento offerte dai proprietari di 
Gosonza è provincia, organizzare una colonna iobile di 
1,000 uomini sotto il comando di Pietro Mileti, por oe- 
enpure fe alturo di Paola, c tutelare Je spiaggio da uno 
sharco di reali; — che un'altra colonna mobile fu stabii- 
lita in Cosenza sotlo gli ordini di Saverio Altimari 
cho finalmente i due Comitati vosì istituiti sono 
messi in relnziono fra loro o coi Comuni del rispettivo 
forritorio, onde procedere colla maggiore unità di opera- 
zioni e di mir 

— Stnnanzia con immenso giubilo, che tranne Srill 
0 Iteggio, opprease ancora da una forte guarnigione di 
reali, tutti i paosi, fulte fo provincie, tetta insomma lu 
Calabria si pronunziò per In sivolazione ; quella Calabrin 
cho il ministero è il giornalismo di Napoli dispo iquio» 
tissima 0 fodele al Borbone! Si è eanosclato cho lu stato 
della sommossa 6 dell'armamento è grande; elio Ja gon- 
darmeria è stata disarmata; che la Lemppa ali Tinca si è 
dati cedendo le armi al popolo, facendo cansa comune; 
che i preparativi di guerra sana tremensi pier dare l'ul- 
fimo erollo all'infamissimo  bambardatore. Quei di Mon- 
teleone mandavano n Messina. per compra. d'armi da 
fuoco per piotubar sovra Meggio, impossessarsi di Scilla, 
ed ostare ni legni cho vengono a soccorrere la cittudella. 
Anche quivi si ercò il comitato, furono distratti fulti gli 
emblemi, rilratti, mozzi busti è iscriziono che. rignard 
vano il re tradituve. In Cosenza s'appireechiò una guar 
dia avanzata di 6,000 vomiui per murciare sovra Napoli. 
Ma niente può meglio palesaro lo iutenzioni di questo 
prodi papulazioni d'un proclama da loro inviato ai fra 
delli Siciliani nei segnenti termini ; 

« Fuatolti Sicibani,* 

« Nan mancanza d'iateresse per ta vostra che è u uoi 
comun causi, non mancanza di cunre, poielè bon sapete 
Qual sangue scorre nello vone dei Calabresi, non man» 
canza di ardire o vero coraggio italiane, ci ha fatto fino a 
questo punto facere, e sembraro sordi ai vostri santi o 
Tustisa ietrinmi, io sibbene una fatale disunione nel 
uostro opinare ed opersre, nou disgiunta da trepidazione 
noi moderati, ne è stata la cagione, 

« Ma, o Cratelli dilettissimi, ta Provvidenza la operato 
il desiderato prodigio, ed alta fine siam tutti concordi ed 
unisoni nell'alto proponimento di lar crollare la tiranside 
di cardini. È non soto le Calabrie tutto, ma l'intero 
continente inira al sasito senpo della bramata rigenerazione; 
ed a tanto eseguire si stanno ammanondo i mezzi, o già 
dei campi d'osservazione si IRA pare per tutto il 
corso della Consolare, principiando da Reggio sino a Si 
terna dave abbiamo la forza di circa 40,000 persone. — 
S ni! il vostro aiuto chiediamo nun per mancanza di 

































































































braccia, di cui abbondiamo, ma porehò ci fornirete d'ar 
liglieria o di atlri strumenti da guerra. 





a Sì, fratelli! di 





i così volete che noi da iui 
simo per vostro vantaggio custà, perchè siam pronti 
intanto, co e, giacchè Ja vera era d'allrancarei 
è suonata. Uniamari bulli, e tutti insicmie diamo l'altimo 
È uno, e dupo che lavremo vinto, e ci sarumo 
dissetati del suv empio cd immondo sungue, andremo a 
soccorrero i fralelti lombardi. 

« Queste manifestazioni nun ve le possiamo indiriz 
stampato, perchè siamo in paese che si anca dì stami; 

(G. off: del gov. di Sicilia) 
SICILIA, 

Un decreto del Parlamento geveralo stabilisco che quoi 
Siciliani, i quali insiemo ni [ora (ratetti della guardia ua- 
zionale combatterono per la fiberlà il giorno 15 maggio, 
han benemeritato delta patria, e son segnalati alla pul- 
blica opiniono generosi figli della Sicilia, 

— du seguito ai tradimenti del 13, e allo minaccia pel 
generale Provio, Messina raldoppiò in attività 6 coraggio, 
Eccone i particolari non ben uoti sinora. Si pusero fi 
scine in tolti i [orti interamente compiut 
alfa costrazione di duo alri, in positur 
Vuno cioè nella contrada Afare-fzrasso, dal quale 
d'allontanare i vapori regi che valessero accostarsi alla 
cittadella; Paltro nolta contrada dei Pizzeluri, pel quale, 
ad acerescoro il raggio di ollesu 6 di visuale, convsune 
demolire la copola di S. Chiara. Così Pronio dovrà ri- 
spondero a ben undici forti gremiti di cannoni e mor- 
tai, cinque dei quali giltati col bronzo dello abborrile 
statue burboniche. Nella spiaggia del Ringo sfanno 
in fila 18 barche cannoniere, comprese quello venute da 
Trapani. (Pensiero Iruliano) 


ERI 


INGHILTERRA 

Londra, 12 giugno. — Vache persone anno conascenz 
dell'emigraziona considevovole che ha fuogo dal‘ parto di 
Loudra pel espo 6 por tulle le colonio dell'Australia. 
Ogui giorni dei bastimenti, aventi n bordo donne, fan- 
ciulli e uomini, fanno vela per tutto Je parti dell'Austra» 
lia meridionale 0 pel capo di Buona-Speranza, 

(Morning Herald) 
ENANCIA 


Marsiglia, 42 giugno. — Gi serivona:: 

Nuantio assicurati che la legione straniera cho militava 
nell'Algeria, forte di circa 6,000 nomini, o formata latta 
da iudividui di diverso nazioni, si è diretta al lido To- 
senno fra da Spozia e Livorno ; e secondo le nostro in- 
formazioni, nel giorno stesso in che ricovereto questa 
mia, la legione: surà sbarcata per prendere fa via più 
spedila onde portarsi nel Veneto, (LAlba; 

ALEMAGNA 
elta di Calonia del Ah giagno : 
Kussia non sono più un mistero 






























































































inerareiuno nelle asque della Bani- 
La Polonia è zeppa di truppe, Un'armata si con- 
sulla fronti Turek La Prussia nun 
ignova il pericolo; essi ende misnro di precauzione 
sulle frontiere di Posen, "Pau e Grandonte 

« Scrivesì da Jassy, il 20 raggio, che tn corpa d'armata 
russa si concentra tra Musch 6 l'alsi nella Ressarabi 
Un allro corpo prendo pusizione vicino a Kamienac 
è Podalsky. Pu costrutto. un ponte unì Pruth, vicino a 
Slophanaskyi nello vicinanze di Badusehan e di Hush, 
dalla parto della Moldavia, Si fanno considerevoli prov- 
visioni di farina, orzo ed asena. Si comperarono anche 
delle praterie. E probabile che si {ratti d'innoltrarsi 
nella Transilvania, » 

— I priucipio demueralico si svilappa sempre più in 
Giermanin. Presso Hockeim si tenue to' adunanza popolare, 
davo il doltor Zilg fece fo tre seguonti proposizioni : 

4‘ Che l'assemblea nale di Lrancofbria si unisca 
in fega omensiva e difensiva colla L'raucia, e dichiavi cho 
nessitn libero tedesco unn intraprenderà giammai una 
guerra contro i suoi vicini d'occidente; _ 

Che le truppe radonne incompronsibilmante lungo 












































il Rono siano dirello vorso Orienta, dove il vero nemien 
della tiermania minaccia i confini e la libertà; 

3 Finalmente che siano eliminati dagl'impieghi cotoro 
che, privi della contitesza del papalo, operano sempre 
nol sonso del veccltio sistema; e siano rimpiuzzati da 
gente nuovi ed alliva, 

AUSTRIA 

La Gazzetta Universale riferisco nel suo num. 168 le 
prime notizio c ls primo voci della sollevazione slava, 
A Praga il militaro si determinò pel partito tedesco. I 
popola, dietro fe burricate, opposo  farte resistenza agli 
ittacchi della tappa, guiduto: da Windischgrlitz; alcuno 
nolizie purterebburo il trionfo del militare, allre quelle 
dei cittadini. Diresi che il conte Thun sia stato condotto 
prigimiiero, e che la prinvipessa Windisehprittz, atfazia- 
fusi alla lincatra, sia stata fucilata dalla strada, Gli sti- 
denti partirone da Vienan por quella città. — Domani nl. 


teriori notizie. 
UNGHERIA 

Pesth, 7 giugno. — L'Imperatore è aspettato pel 16 cor- 
rento. Egli pusserà dalla Stiria e Citti," ovitando Vienna, 
Urodesi cho passorà l'estate nel cnstollo di diporto di 
Gadale, soggiorno favorito di Maria 'eresa, nel momento 
in cui lo stato si trovava in pericoto, 

— Duo squadroni del reggimento degli ussari del principe 
di Wurtomberg, di presidio ‘nella. Gallizia, disertacono 
suputo In nuova cho l'Ungheria ora in pericolo, Essi fe- 
cuto 97 miglia in 27 ore, € lraversaruno una riviera a 
nuoto. Assivurasi che il bano di Croazia non è ancora 
del tutto disposto n sottomettersi al guvorno, 

(Gazz, Universale; 

— 41 giugno, — Già da ieri sera noi siamo in allarme; 
Vonne ul corriera da Neusatz al nostro ministero, por 
tando la notizia cho gl'{lliri di quel paeso sono in piena 
rivolta ed iu marcia sopra Pest@l. Dicesi eziandio che 
molli Sorvinni entrati in Ungheria. siansi congiuoti con 
quelli. È d'nopo quiudi un pronto sevcorso dalle Woppe. 
Il nostru ministero tenne un consiglia per stabilire le 
misuro opportune, Oggi pure devono Je truppe da qui 
irrompere verso il Snd, Sfortunatamente noi nun abbizno 
cho poca guarnigiune; 6 privircene. affitto non sarebbe 
prudente; vra che gli operai ei minacciano di una sera 
sollevazione. Questi voglivno l'espulsione di tatti gli epe- 
rai non ungheresi, ciò che, s0 Fosse effettuato, pradue= 
rebbe tn grande scompiglio, e quasi la sospensione 
ilella maggior to dell'industria; poichè sona qui più 
gli operai lurestieri che gl'indigeni; 6 quetti eziandio seno 
i più abili, i più utili, Sotto tali apgustie, il nostro mi 
mistero nan è invidiabile, La sua posizione si fa gioraal- 
tuente più difficile; e molto si dubita se amento avrà 
luogo qui l'apertura del parlamento pet giorno 2 luglio. 

(Crazs. Umiversale) 
PRUSSIA 


Berlino, 10 giugno. — Un n numero di deputati si 
riunireno ed espressero una profonda indignazione ri- 
Brando agli evenituenti di ieri; risalsero di pregaro su- 
bito il ministero di gaarentiro Ja libertà del voto è di 
vegliare alla sicurezza dei deputati. Mentre durava la 
discussione diversi oratori intevpellarono vivamente if 
presidente. Sembra che poco sediisia la sua condotti, p 
tion si compronde il perehè, mentre Tn discu 
così imporiante, egli cedetlo la presidenza al 
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deck; perciò si crede che egli non verrà nominato pre- 


sidente delìnitivo. (frazz. di Carletruhe) 

— Serivotio da Berlino, che parecchi deputati all'as- 
semblea nazionale fecero la seguente proposizione : « At- 
tescelià durante fa seduta d'oggi naa deputazione del 
Fonte s'iunollrò sino all'anticamera, che il sig. ministro 

Arnim, sortendo dalla sita degli stati, fo consultato dal 
popoto, e che diversi deputati furono obbligati a fuggi 
sens per una porta di dietro, noi dichiariamo che Pas 
semblea uop è libera, e praponiamo di trasterirne la sede 
in altra città. » 

Noi noa approviamo questa proposizione. A_nestro av 
viso, bisognn limitarsi a punire gli autori di tn adiesa 
attentato, Si potrebbe anche andar più luntana, proiben 
dono gli attruppi monti. (Gasz, dl Air-la- Chapelle) 





















NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 
{renova, 20 giugno. Pigliando qui consistenza la voce 
sparsasi che m Torino st nina riaziono dal: partito 
reungrado, il nustra popolo se ne indegnò fortemente, Sul 
ender della sera si commeiarono a fari ppanelli in 
piazza del Tealro, e verso le 4 il popolo ingressi di mado, 
che la p ve stipala. In niezzo a quella folla venne 
innalzata fa bandiera italiana fra i gridi di vice l'aniono, 
iva Carlo Alberto, vira l'esercito, viva la Costituente ; è 
di a terra i rotrogradi , i disunitovi , il inunicipulismo © 
mille altri gridi di questo andaro, 
Intanto quella sterminata moltitudine si mo 
nella piazza interna del palnzzo ducale a protesi 


























‘è a nume 
della nazione contro qualunque moto cho tenda ad up- 





illa tanto desiderata fusione; 


po hiarando di osseo 





pronti a sostonera il governa, accorrendo, Il governatare 





sha Ò alla finestra, e disse al popolo. mandasse una 
deputazione; il che venno escguilo. La deputazione pre 
seutatasi a 3. dî esposo: «EL popolo genovese dopa tauti 
sacrifici è tanti sforzi falti per ottenere l'univne delle pro- 
Vincie italiane, e dapo alcuni felici risullati ottenuti, pro- 
desta ennrgieamente contro qualumne nilo che tendosso 
ad attraversare GL corso dell'unione italizma : il popolo 
genoveso vuole la concordia e l' nnione, perchè da esso 
emorge la forza; ma egli è altresì pronto a combattere i 
retragradi 0 i roproli. Domanda perlunto siano canoto 
Primi armato e peste in allività le nuove compagnie de 
guardia nazionale onde porlo in grado di essere paruto 
a qualunque avento, ssa possibità che il partito anstro- 
gusnitico, che domina in Torino tenti qualclio colpo anche 
in (renova. + 

I) Governatore rispose osservi. stata qualche esugera- 
zione nella nirrazione del moto di Torino; nondimeno 


























avrebbe egli lutto sentiro al governo i sculimenti espressi 





del popolo genovese. Quanto alla guatdlin nazionale sa- 
‘rehbest adoperato onde Dir paghi i volì dui cittadini. 

Hi popolo informato della risposta del governatore pro 
Pappe in applausi ed in eevica all'Uuione, al Ate, ella Co 
stilurnte , ai ministri Pareto 0 Ricci, el alla Camera dei 
Deprtati! 

dudi SI popolo si recò satto l'abitazione dol sindaco (iu- 
sliniani a raccomundare anche ad esso l'immediato nrma- 
ro fortemento 



















so della gu 
contro quei sordidi 
bili, Il popalo genoy 
gue per l'indiperden sione d' Mali 
opulonti si mostri taliani , g: 
voci; l'esercito difetta di cuvalli e di camicie; si stacchine 
dunque i envalli dai dorati coceli 6 si mandino al campo; 
si provvoda ai poveri soldati di che potersi mutare; si 
provveda allo lumiglio toro; si spenda inline gonerosa- 
mente per la santa crociata che deve liberar l'Eilia dallo 
stiniero, 

1 Sindaco dissa cho avrebbe convacato il cansiglio per 
provvedore ai mezzi vnde far paghi i desiderii del popolo, 
il qualo sciaglievasi Ira i gridi di abbasso l'aristocrazia. 
abbasso i parrueconi, È retragradli, i disunitori, ev 
a sporarsi che Ja lezione larà etlutto e che i ricelii si mo- 
strevanna più genevasi, 

- di Circolo Nazionale , stanta la gravità delle circo- 
stanzo, la deliberato di tenere sedula parmanente. 
(carteggio) 











soma gli 
lavano mille 









































GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMB 


ARDIA 
BULLETTINO BEL GIORNO, 





V'altura di Spiazzi era difesa da un Bittaztione del 
isione dol Dura di &enova, e da uni compagnia. i 
bersaglieri salto gli ordini del enpituno €; fata gli 


orsngliori } no Cassinis, N n 
for Sanvitale comandava iL posto, Teri mattina è 





hag 
18 giugno 
lung dita 
TÎA Pecora 
parlo FoApiny 





duemila è cinquecento austrinci, discesi da) 
La Ferrara , tracndo sero duo pezzi d'urtiglie 
impeto 





intro i nostri: ma vennero da agni 
blioro molti morti e feriti, e 20 di Toto fun 
Dalla parte nostra non rantaronsi di 
i, @ soli 3 bersaglieri rimasoro sol campo,‘ 
La posizione della Ferrara, poro distante di conf 
tirolese ch' ora primo ocenpata dal netnico, fa prosa ba 
gl'Naliani. ua: 
Quasi ogni giorno si presentano al campo disertori dall 
filo austrinche. sai 
Nella città di Vonezia sono ora raccolti da dodici 
trodicimila nomini; 0 si compongono della gnirnigia, 
veneta, do' Napolelati giunti con Pepe, dei Tio 
Romani e Sinigagliesi eh'erano n Padova, det © d. 






















n è Leggi 
mento Bartoluzzi, ch pure in colesta citta, Y tilt 
Fereiie Guglielmo Pepe fu nominato generalo in capy 
delle trappo di terra che si trovano nel Veneto, ; 


Continon il Dloeco di Trieste. Vi regna il massima ah 
Iuttimento; la maggior parte de ricchi s'è altentanata dall 
città; e vu lungo a vilenere cho casa sia tutt’ altro it 
tranquilla, sipendosi che l'Austrinco vi ba mosso Îuori la 
leggo blatarin. 

Per incarico del Governo provvisorio, 
7. Cancano, segretario, =" 
VENETO 

Lettove del 47 di Venezia ci annonziano che nostra 
squadra, non potendo tenere con buon elleto il bluceo 
nelle acque di Trieste (stunte lo scorso numoro de' 
scali), si è stabilita în craciera alle alturo di Pirano 
dove può imperlive benissimo alla squadra nemi 
saggio, 0 sventa qualunque tentativo di riti 
Pola, unico porto che se Io fra sulla costa ilti 
Trieste, So è legni austriaci entrassero in Pola, 
icnri d'ogni molestia, dietro imponenti Jurtili 
tiamo il segmento sqnarcio di lello 

* H brick il Auto, con attivissimo funco, secondata da 
iuello d'alcune cannoniere veneto (una dello quali duvetto 
lasciarsi alfondaro) smantò e ridusse al silenzio tutto fa 
batterio dol forta di Cnorle, So i Veneziani avessero ua 
pe più di bnona vaglia , potrebbero tontarvi uno shitvo 
e fare a pezzi que’ pochi Creati. Ma hanno altro pel capo. 
Tutti sono occupati, tinto del pericolo terrestre, quanto 
della loro enra repubbi 

« E la repabblien specialmente nssorbisco tutte il lare! 
intelletto, tuita il loro affetto. Avvorsano l'unione; dino 
la provincie di terraferma perchè non hanno ablulity dl 
nuovo Doge: goduna anzi loro danni, Quando i nu, 
marinai vanno a terra, già si può prevedero qualche la. 
rufla, perchè il Ropolacole veneto loro fa suanare ali 
rocelio i più vili Insulti contro Carlo Alberto. Mania ri- 
fiutò di provvedore di polvere Vicenza e Treviso, poi ha 
proclamato la patria in pericolo, è pubblicamente consiglia 
di chiedere aiuto ai Francesi, Dicono che Fommusoo deys 
partir per Parigi. 

Dapo il partito repubblicano, il più furto è quella chy 
parlo di dedizione al paterno rogimo austriaco. E nos 
spuesto lia voce in capitolo; e si fa udire sulle piazio!! 
Oh povera Venezia 

= Oggi il Duinu con 6 poniche ritorna a Caorla por 
ricomiuciaro il fuaco c lurse fare una sharca, 

(Care, Merc) 








fico 
ca il ih 
o ; in 
Hopo 
vrebbilo 
zioni. Gi. 










































STATI PONTIFICII 

Roma, 16 giugno. Opi in una seduta sublime d' amor 
putrio, la Camera de’ Deputati fia votato oltre 3 milivai 
di seudì por prosegui cremerite fa guerra. 

Sì è resa giustizia solenno è solenne ‘omaggio 1 Carlo 
Alberto dal Ministero e dulta Camera. (carteggio) 

Bologna 17 giugno. ina lettera di Venezia del hi gi 
gno, misure parla con fiducia ed elogio delle malte truppo, 
specialmente puntilicio è napolitane, colà conventte, e 

(st foro contegno ed entosiasmo, così si esprime: 

* La capitolazione cho ha fatto Treviso è simile a 
quella di Vicenza, Così non avessero mai pessalu a die 
fondere le città, che avremmo ancora in piedi un Le 
l'esereito pontilicia; ma con una battaglia dei Picmar- 
tesi queste cità torneranno nostre, e paco tirilerà ci 
a veriflcursi. Venezia intanto conserva all'Ealia i prodi 
cho potranno essere nocessarii alla cousa nazionale tquanido 
gia il mmmento propizio. A Trieste il blocco produco il 
suo effetto cd it malcontento della popolazione di questi 
giità è estremo. 

» Gili elogi che sì è meritata Bologna: net magnanimo 
slancio nazionale, che ha scosso l'Italia, si è oggi più si 
vamonlo mainilestato nella grande vivista clio sf generale 
Pepe Liu passata nella piazza San Marco allo truppe pon 
tificio, napoletano e veneto. LI buttaglione bolognese ci 
mandulo da Bignami si è distinto in particolare per 
Della sua donuta e per da sua abilità specialmente | pelle 
manovre, destando grida di replicati generali applausi in 
tutta la immensa papolaziono assistente, IL vecchio gene 
rafe Armandi ne eru intonerito; il presidento Manin cd 
il generale Prpo si sano trattoniuti “a tivo elogi partis: 
lari alla postra ottima. gioventà. La popoltzione e la 
guardia civica di Venezia hanno concepito una simpatia 
Particolare pel nustro battaglione, 6 tatti s' intrattengono 
ad enumerara i Lilolì por cui Balagna sì resa benemerita 
sempre dell’Italia, 

» Anche nol delilaro davanti al'generale Pope, il ne 
stro battaglione fu salutato a peloltone por pelottone, fusa 
lutato da immensi applausi dal popolo; e da mestra haut 
fa pur essa sommamento applavdita quando udissi ii 
tuonaro l'inno di Pio IX. f questa una giornata che ri 
cordorò por tutta la viti; cd amo dire con Prpoti; Sun 
Bolognese, 0 no ho vanto! — Dosidero ardoatemento be i 
mici concittadini sappiano queste notizie, 6 come Ham 
amati o stimati nt di fuori dello nostre mura. 

* Dopo la rivista fu chiamato Pepo at 
luzza nazionalo, o gli furono fatti molli evvira 
lui partecipò il generale Antonini al presentarsi 
braccio, perdute a Vicenza. HI popolu continua 
ad applaudira; ma st pri 






















































senza il 
a sempre 
entò Munin, © disse così: Nu 
abbinten qualche così da fare; voi pure ne avrete alle cis 
vostre; dunipio vi preghiamo di andur via, 

















«"Tulti ad una voce visposoro: ‘si, sì, ed in mn momento 
la piazza di San Marco, cho era piemissima, fu vuol 
— Bella docilità di wa popolo!t » 

Questa lettera ingoncra la spo 
lognese abbia. pur 
scandali. 

PS. — Abbiamo ricovuto all 
lieto accoglienza fatto ieri in | 


romane. 
UNGHERIA 
Un canflilta sanguinosa ele luogo 1 Pest it 12 car 
rente i soldati Italiani o le guardi nazionitti. mobili 
nella grande casorma detia casa degli invalidi, Si elba 
6 0 7 invrti in complesso d'ambe 10 parti, ma multi f 
riti, Daremo so ciò ulteriori ragguagli. 





nza che il senno bi: 
consigliato i Veneti a por fiuv agli 





nto i particolari delle 
‘ara alle prodi legioni 
(Gazs. di Bologna} 
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TORINO 22 GIUGNO, 


Da alcuni giorni le più strane accuso ci ven- 
gono fatte da alcuni malevoli, e da altri ingannati. 
Von abbiamo nalla da rispondere ai primi, e vor- 
mvime che i secondi, considerando. più posata 
mente da nostra condotta, cangiassero avviso, non 
pur amor nostra ma per amore di questitalia , la 
qualo non può trioufage se il suo pensiero, se 
amor suo von soggiaghi e non domini l'animo di 
tti i suoi figli, in ogai questione possibile. 

Perchè nella questione, mal posta a nostro av- 
viso, della capitato, noi abbiam detto che Finte- 
risse gemeralo doveva esserei di norma, che in 
ciò come in tutto, si doveva procedere per le vie 
di quella gonerosità reciproca, che lega i fratelli 
d'un solo tetto domestico, si disse che eravamo 
asversi a Torino, parziali per Milano, E perchè 
l'ssemblea costitteate da nvi chiesta prima anche 
che uscisso lo statuto e prapostaci da Lombardi ci 
chbe a propugnalori ardentissimi, siecomo quelli 
she vi scurgevamo ta nadlono socrana gettare ella 
dlessa i fondamenti del suo immortale edilizio, si 
guarda e sì va tuttavia dicendo che uoi vagliamo 
la repubblica. 

La prima accusa si confuta evidentemente da 
sl, It principio da noi posto è così santo che non 
pub trovare assolutamente eh l'opipugni in Dione 
fido. A noi parve miserabile e indegno d'una 
gende popolazione come la piemantese il dive ai 
Veneti cd ai Lombardi: Vedete quanti sacrifizi di 
api genere il Piemonte. ha fatto por vi: è una 
colpa, una miseria il togliergli la sua vecchia ca- 
pilale, la vetusta sede del principe liberatore: ab- 
binte riguardo ai danni che n'avrebbe il suo lustro, 
il suo commercio, la sua prosperità. La vipetiaio: 
a noi pane basso e indegno di te, o generoso è 
brtissimo Piemonte questo mado di procedere, Ci 
parve invece più conforme alla tua dignità, alla 
îua grandezza, AL TUO UTILE STESSO D'OGNI MANIERA 
il lasciare ehe Liguri, Veneti e Lombardi pesas- 
wro con equa lance queste lue ragioni verissime, 
cin quanto a te, il proclamare allamente che, in 
(pesta come in ogni altra circostanza, Vunica tua 
norma era il bene di tulli, l'interesso di tutti. È 
tridente che nella stima pratica di questo interesse 
di tatti, le ragioni di Torino a non soffrir meno- 
mampnle anzi a vanlaggiarsi mollissimo dall'unione 
Non possono impunemente disconoscersi, Le ragioni 
di Torino sono ragioni di equità generale; elle en- 
fimo dunque; come elemento precipuo, nella pon 
derazione di quell'interesse generale che panemmo 
per base della presente quistione. Ecco la verità. 
la nostra colpa è di voler felice, ma insieme 
grande, come sempre, il Picinonte. Non abbiam 
funque a pentirceno, Confidate! Noi gridavamo, 
akuni giorni sono, al popoto milanese aggirato da 
soi faziosi, Confidate! Nui gridiamo ora al popoto 
Mistro , tratto ugualmente alla divisione. da' suni 
Interni nemici. Non è possibile l'unione senza la 
confidenza. Confidate ne' Lombardi, diciamo ai Pio- 
Mantesi, come dicemmo è questi: confidate ne Pie- 
moutesi, Nemici d'ogni parlilo esclusivo è divisore, 
ivi amiamo sinceramente, caldamente glUÈflati Lutti; 
e fedeli al titolo del nostro giornale, predieammo 
e predicheremo sempre fa concordia non solo ai 
l'itimontesi tra lora, ma a tutte le italiane pro- 
Vacio tra toro, Noi non comprendiamo, noi sti- 
Miano ivragionerole e bestiale ogni discordia di 
Ruticipio, Noi abbiamo a nostri nemici quanti Pio- 
Montesi spartano de' Lombardi, e quanti Lombardi 
maledicono ai Piemontesi. A noi sono sacre del pari 
lutto Te popolazioni d'Halia, 

Giò per da prima accusa, 

lo quanto a quella che ci si fa di ossore re- 
Wubblicani, rispondiamo cho so repubblicano si stima 
la anstri accusatori chi adotta ed applica a tutti 
I cusi il principio della sovranità nazionale, noi ci 
gloriamo d'essere repubblicani in compagnia di 
Pio IX, e soprattutto di Carto Alberto ; il quale 
Titonabbe solennemente quel principio, è to pro- 
bugna da due mesi col sangue, Che se intendono 
fer repnbblicani quanti non vogliono la. monar- 
chia; noi fi riniaudiamo pier tutta diseolpa, ad 
gni pagina del nastro giornale, Non vogliamo an- 
Molare È lettori cal euro i numeresi frammenti 
the contengono le più ferme ed esplicite dichiara- 
doni della nostra fede. Diremo soltanto, 0 ne ape 
Pelliamo di ciò alla coscienza de' Lombardi e dei 
Liguri-Subatpini ; diremo che uni repubblicani com- 

iltendo sons pesp i repubblicani veneti 0 lum- 

Manti; osaltando ogal giorno il patriotismo del 
Ministero, la buona fede è i fatti ervici del no- 
Sira principe, crediamo aver più efficacemente ser 
Mita ali gran lunga la causa della sabauda monar- 
chia, che i nostri ultca-monarchici è aristocratico» 
doltrinari confratelli, 






























Nui vogliamo la monarchia e la vagliamo fur- 
tissima, Ma ella non può esserlo; se non si 
costantemente; come ha meominciato , al priucipio 
dell'italiana nazionalità. La monarca. Sabaudia 
debb'essere il braccio di questa; ma non può nè 
deve esserne la mente esclusiva sotto pena d'in- 
debolitsi, e forse di perdersi ; il che noi non 
vogliamo pel suo bene come per quello d' Nalia. 
La monarchia Sabanda, to dicommo altra volta, 
dec identificarsi con la nazione, non sostituirsi 
ad cessa, come fece Luigi Filippo è Carlo X, i quali 
caddero per mon aver ascoltato Ja voce della nazione, 
— Queste, indipendentomente dal supremo bisogna 
d'accordarci co' Lombardi, sone le idee che ci 
mossero a sostenere Wa i primi l'assemblea costi- 
tuente, Ren lungi dall'esser repubblicani por ciò, 
noi siam certi che queste sono te idee del Re me 
desimo , il cui altissimo scopo è quello di Jiboe- 
rare, di unificarela patria, 

E quando, como confidiamo , egli sarà coronato 
Re dell'Italia, nol sarà già, ne siam certi, in nome 
della bilancia dei poteri, ma în uome della na- 
zione sovrana. 











I nuovo ministero di Roma pare veramente al 
livello delle prescati circostanze, Egli si mostra 
duciso nen solo di discutere ma di operare con 
fa massima energia, Mentre da una parte fa vo- 
tare alla Camera oltre tre milioni di scudi per 
proseguire alacremente Ja guerra nazionale, dall'altra 
arena cono fermezza che nessuno possa coprire 
diversi impieghi governativi, ed avendoli, sia co- 
stretto all'ozione, — Quanto poi al divisamento 
‘stato dall'illustre Mamiani, nel suo magnifico 
240 alla Camera, di voler rannodare le pra- 
tiche interrotte circa una lega polilica tra i vari 
stati italiani noi | approviamo, con la speranza 
clio da questa lega esca la rappresentanza vera 
della nazione, che si raccolga in Roma, e vnifichi 
definitivamente la patria nostra. Noi non vediamo 
la pace d' Halia cho nel definitivo attuamento della 
sua unità; e quest'attuamento non lo vediamo 
possibile che a Homa, Isi ebbe principio e quivi 
dee consumassi Fopera della nostra rigenerazione, 
Venuto il momento, il gran Pio, noì ne siamo 
certi, alzerì nuovamente fa mano per benedire 
Fitalia Hbera ed ama, Chi può dire allora | im. 
mensa gloria del pontefice e l'immensa grandezza 
a cui salirà la religione di Cristo... 

L'abbondanza delle materie ci toglio ili rilevare 
più oltre le splendile idee del romano indirizzo, 
Del rimanente i fatti che riferimmo valgono per 
noi più d'ogni parola, per eloquente che sia. 











INTORNO ALLA QUISTIONE LUNIGIANESE, 


Uno strepitare confuso, un imbrattare di carte, 
un cinguettare volubile, un infuriare di staffette 
SÈ mosso în Lunigiana cd altrove, dappoichè ta 
nazione vuole sapere come andassero in quella pro- 
vincia i vati del papoto. Noi ci ridiamo delle ciare, 
come ci onoriamo dello ingiurie sostenule per la 
causa dell'uità italiana ; la quale è la nostra im- 
presa, e quasi il suggello del cuor nostro. Ben 
vogliamo avcertire, che le ciarle è gli seritti ric- 
scono a nulla, se il nodo della quistione non viene 
sciolto dagli avversari, 

Lasciamo le ire fraterne ed incivili : mostriamo 
che la discussione liberu nou guasta agl' Italiani 
Îf cuore né la mente, 

Bisogna privare che il governa Tascano , 0 chi 
per lui, nell'aggregare al Granducato la Lunigiana 
inferpotfasse IT voto popolate duvunque, 0 per 
testa d'uomo conte fu praticato in Lombardia, o 
per capi di famiglia come fu praticato altrove; a 
che non sia vero, che richiesto talora quel go- 
verno di cercare i voti, rifiutasse, 1 dì 13 giugno 
il solto-intendente di Sarzana, a sciogliere nobil- 
mente fa controversia intorno al possedimento di 
Villafranca, invitava 1° imperia delegato tosrano 
Sabatini a consultare fa popolazione e starsene al 
suo vato; ma il delegato non consentì. 

Bisogna provare echo il governo toscano , è di- 
rellaomente 0 indirettamente , non facesse prestnre 
presso i governi provvisorii di darsi a lui, come 
no da fede da lettera circolare del governo di 
Barbarasco , stampata nel foglio 141 dell'Opinione. 
Alle brighe, vere o false, net premettere esen- 
zioni di lex e di gabelle , nel promettere. posti 
graziosi in Sapienza, caricho di vario genero, 
strade, campane, ristabri di chiese, e simili age- 
volezze maliziore, a queste brighe noi ci conten- 
teremo che si risponda con un niego. Hl resto a noi. 

Bisogna provare ehe le milizie toscane , 0 civili 
o stanziali, non occufassero furzatamente 0 non 
leplussero occupare paesi che erano volti o erano 




















per volgersi al Piemonte, o erano ancora indeciai ; 
come, a ragione d'esempio, accadde a Monti, 
Palecane  Bibbata , o it 45 giugno a Muntereggio; 
come accadde a Darana, la quale parmechia, a 
unanimità di voli dopo aggregatasi iL 7 dello stesso 
mese agli stati di Carlo Alberto, fu nella mattina 
del 46 occupata dalla soldatesca toscana. 

Bisogna provaro che gli amici del Piemonte, 
e aggiuageremo gli ammiratori del Re nostro, tot 
vengano continuamente guardati con dispetto nella 
Lunigiana toscaneggiante , e talvolta insuttati , 
talvolta imprigionati, Molti sono i fatti; e noti la 
maggio parle; ma noi per ora ne citeremo due 
soli, finora ignoti. H 4° giugno, nella lerra di 
Aulla, Michele Angeletti di Montedivalli, Luigi di 
Lorenzo Paita e Curto Pasquali di Calice, perchò 
gridarono Via Carlo Aderto , Cutono dalle milizie 
toscano minacciati della prigione. Nella notte dal 
16 al 47 giugno una ventina di soldati toscani 
assnliarono nen Verona nò Mantova, ma la cano- 
nica di Parana per catturare il Parroco, eso di 
che ? d'aver sottoserillo anch'egli l'atto di dedi- 
zione di quella parrocchia al Liemonte ; non tro- 
vando il parroco, riluggito a Veppo, presero e 
condussero prigioni il sacerdote Francesco Taran» 
lola e Giuseppe Mau colpevoli il primo d'esser 
cugino di detto Parroco, è l'altro d'esserne co- 
gnato. Legalità dell''imperia Sabatini, 














Bisogna provare in fino se sollo queste mene, . 


sotto queste influenze e sollo guesti ufficiali loscani 
si otterrehbo sincero il voto popolare, ovo per ne- 
cessità civito fosse mestieri d° interrogarlo. 

se non provale questo, 0 carissimi, le vostre 
parole sono fiato; 0, il Decreto Grandacale del 12 
maggio perde, anche (emporaneamente , ogni au- 
torità, perchè T' autorità della legge è la ragione. 

Gio quanto ai fatli, 

Quinto poi ai principii, vi dichiariamo innanzi 
{utto che noi non siamo e non vogliamo essere 
nè Piemolesi nè Toscani; siamo italiani. 

Ora consolate noi, provando che pur voi siete 
italiani nel conferire con arli coperte e seoperte 
a debilitare in quanto potete il baluardo della li- 
bertà, dell’ indipendenza, della nazionalità italiana, 
quil è il Regno Italico. Provateci che | inter- 
stizio della Lunigiana, pognamo ehe piccolo, non 
rompa per ua poco la solidità di quel Regno, 
non contravvenga agl' interessi generali c di jui, 
oggi chie Parma e Modena gli sono unite: € 
avreto vinto il partito, Emporocchè ravvisata da 
questo fato la quistione, non ci ha che fare la 
geografia, ci ha che fare Ja politica e la salute 
comune, È nostri limiti, come italiani, sono il mare 
e l'alpi: altra geografia non conosciamo. 

E provateci ancora, se voi dividendo gli animi 
o distoglicndoli dal grande interesse italiano, oltre 
a misfare alla patria, non vogliate moltiplicare di 
grilo tanga i frastagli di confinazione. fabbricati 
dal trattato di Vienna, c da voi testo sì) maledetti. 
Avete nnfato te parole del degno ministro Pareto? 
IL Dio Termine del Regno Hatico non retrocede 
mai. Dunque la credenza vostra di avero Sarzana 
è fumo ei fantasia: dunque Sarzana, Bolano, Motti, 
Calice, Bibbola, Villa ed allri paesi intercidereb- 
bero pet mille sensi il territorio intoscanato : Oh 
perfetto scacchiere ! ol scompartimento mirabile ! 
Per carità Facciamo senno: uniamoci il più che 
si possa in un cnrpo, voluto sbranare dai nemici, 
perchè, grosso che fosso, li sehiaccorebbo tutti in 
eterno, Ve ne prega l'Italia, e lo vuole Iddio, 

A questo, 0 fratelli, bisogna rispondera, e con 
amore e coscienza. Non sieto italiani 9 Vatelo, 

GieLto Nezasco, 





A placaro fo inquietudini cho da qualche giorno si 
impadronirono con varia ed esagerata vicenda degli spi- 
riti di Torino, intorno alla costituente, ed alla capitale, 
sarebbe bastato por gli animi disappassionati considerare ; 

1 Cho di una question eu nentemente italiane, non 
si.dnveva fare uu questione nè lurmese, nè genovese, nd 
milrmose. 

2, Che montre si tratta di acquisturo l'indipendenza 
eda nazionalita, è un errore. palitico | impicdiolire it 
peasiore sopra una questiune meramento municipalo ed 
CCR la, 

3, Cho ? iden e lo stabilimento della costituente non 
implicava per nulla il cangiamento della capitale, cho nè 
dii L guri-piemontesi, né dii Lombardi era stata pusta 
come enndizione dell’univne, 

%. Che ana tale questinne è sommamente intempostiva 
quaodo gi tratta di riunite tulto fe furze e Latti gli 
gpiriti fo liberare l’Italia dallo strasieco 6 che tullo 
comanda che l'unione colla Lumbraedia sia riconusciuta in 
diritto 6 stabilita in fatto, R 

3. Che compiuti questi suprami duo fatti, v'era tutto il 
tempo pier Lrattaro , ove nu lagia stato il cn, 
stione della capitale, o stabilire ove così avessero 

interessi dol regno italico, le divisioni di puter 
i compensi che si fussora dovuti ure a Torino, 
G Che frattanto Ja possessione di stalo stava in favore 
di Torino, e che di non se ne sirebba poluto spo- 
gliave senza cause gravissime e riconosciuto giuste dal 
purlamento Halico, 



























T. Che frattanto questa possassione di ‘stato doveva 
tinmpriftara gli nni ui più tenori del foco natio, ed al 
Jontaniare l'occasione agli spiriti meno italinni, od avversi 
all'atto all'att risorgimento di riavegliaro le suscetti. 
dolte diverso prpolazioni è dell'esercito, por alli». 
@ lo spirito 0 la tlucia dell'universalo, ed edilcaro 
aulle dillilanze, sulta rivalità o sella panta di dani mas 
teriali vu di minoranza sota dignità nazionale , it ritorno 
dogli antighi abusi o dell'assalu'isma, 

. Cho ossento prmni riunanerioto che nella condizioni 
della civiltà proscate fa biso dei leoni sti nell'amore 0 
nella pratitidine doi pipofi, è che il principio cho devo 
aviemente 01 indissolubiImente legare lo provinvie. della 
puo italica 4 consista nella Sate!lanza suambiovola, 

stento allatta era IE timire cha lo sp'endiro e la 
stabilita della costazione è della dinastia di Savoia s0- 
lonnemento convenuta enl gorerao proevisario di Mana, 
Tuono in quatebo mulo venir compromessi dalle ds 
iberazioni della costituente o del supposto caugiamento 
dotta cap falo, 

Ma qualora quòste riflessioni tnttechè avvio per chiun- 
que fosse vergine di nile muniepali è di particolari 
interessi o fosso dotato di tim sens politico alquanto 
elevato, iva avossero dinitato a stornare gli spimti an 
senniati dalla i iangurata questinto , od a Carli aggiar- 
muro a tempo più parma dovrebbe ora almeno do- 
torminaro a sosponderta l'argento questione della guerra, 

Si prova fatica a comprosidero como in faccia di una 
(uestiono così vitale, così prepotento come quesda, sjansi 
ralmento sanza artifizio di gente nemica. potati 
traviaro gli spiriti nd alleo questioni intempostivo è di 

î Inaza intiwitàamente secondaria. 

La questione delli guerra, ni giudizio di tutti, assor- 
bisco ogni altra controversia. Sanza Ta caccinia dello si 
siero addio la nazionalità ividiana, medio l'indipendenza, 
addio l'unione della Lombardia o della Venvzia, è forno 
addio porsino allo stesso nuslro sistoma rappresentativo 
cd alla dinastia sabuuda, 

Noi non siamo cerlamonto di quelli a cuì piaccia se- 
minare sospolti € getlare sgomenti, 

Ma ninno può oggimai dissimularsi lo gravi, fo fre- 
quenti, lo concordi querele che si fanno sul'nydo con 
cui viene condotta la guerra. 

Govra un tale bisogno converrebba, anzi cha nd sito, 
che fussa rivolta tutta l'uttonzione del pubblico, e tutta 
la provvida vigilanza del parlamento. 

A moîti di noi fu raccontato come. all'anninzio della 
resa di Vicenza un nostro generalo, strofinandosi per al- 
legrezza le mani, dicosse în an crocchio di colleghi: « Or 
questo comincia dd andar bene; fra poco la guerra sarà 
finita è faremo ritarmo alle case nostre,» 

[ retrogradi ed i gesuilunti si consolano veggendo come 
la guerra tragga in fungo 6 como i rinforzi si arcrescuno 
ai Tedeschi @ come si approssi la stagione della esala- 
zioni febbrili negli stagni di Mantova, e como in mezzo 
A tulto ciò Radetzky vada guadagnando tempo. Mirando 
tuito questo allo dissensioni civili che già stanno per rin. 
fuocolarsi tra le provincie. italiane, quei tristi sperano 
per l'Austria la verilicazione di- quella romana sentenza : 
Cunotundo restiutit vera. 

Notizie del campo sulle quali non possiamo non nver 
piena fodo ci ripetono : « Radetzky era sortito da Vo- 
rona conducendo seco mollo Iruppe per dirigersi su Vi- 
conza ed ocenparla. Nello stesso mentre dovevano i nostri 
passar l'Adige, cinger Verona, cd aiutati dagli abitanti, 
che. giù avevano spedito un messaggio por stabilive l'in- 
tellisenza , dovevano entrar in Verona ove avrebbero 
incontrato quasi nessuna resistenza....... che questa spedi. 
ziono fu così mal regolata c anta, che quando si mas- 
sero, Radetzky ora già di rilurno dall'aver presa Vi- 
tenza. 

Lo stesso notizie continiano a dire che « Noll’armata 
« viè un malegatento geseralo contro alcuni capi che sono 
insolontemente retcograti al punto di dire che vanno 
perchè il Re comunda loro di marciare, ma che delta 
casa d'Italig poco s'importana, avendo essi abbastanza 
» delle toro sostanze a casa loro < .,,. 

So questo stato di cose è vero, le fazioni della guerra 
debbono esser comdolto con maggior avvedutezza, con 
alaesità praggiore, Una vittoria in questi momenti rialze- 
rebbe pli spisiti alpuanto seenfortali, e che sono ancora 
sutto l' impressi doi casì scellerati di Napoli. Una 
vittoria farebbe tacere. tutta la dillidenza insorta a pro- 
posito dell'unione colta Lambardia o della costituente, 
Una vityria finumonte  sslverebbo | Italia dal divenire 
il teatro della guoma fra straniero a straniero per di- 

ur forse preda o dell'uno o dell'altro. 
rcostanze vosì gravi, in tanta agitazione di spirità 
a vunt essere detta libera ed intera, è cessare la 
suscettività d’ugni sorta, è tutti i pensieri, tutti gli sforzi 
debbono esser rivolti atla salvezza della patria, se pure 
voglinmo mostrarci degni di possedere una patria. 

eco pertiato in quali divisamenti sì riassumorebbero 
lo nustre idee noi momenti che corrono; 

ft La Uamora spedisse un Camunissario al campo. 

2 Si chiamasse da Palmanova il generalo Zacehi, 0 dall' 
estero un generale di grido, come già no correva voro, 

3. Sfallontanassero dal campo le persone conosciute menu 
capaci, o do più aliene dall'attuale sistema di governo, 
onde più non s' abbia a dire che siasi trasportata la corto 
al campo, e che essa ivi continui ad esercitare l'autica 
influenza. 

4. Si atlivassero nuovi soccorsi dagli Stati Pontifici 0 
a Toscana, 

B Si sollecitasse l'arrivo al campo doi soldati Lom. 
dardi, o so ne recasse il numero al foro compimeoto, 

ì mento, troncati gl' indugi 6 lo soverchie di 
gressioni, sancisso prontamento le leggi che provvednan 
alle coso della guerra, cd a lar rispettaro sò stesso e le 
patrie istituzioni. 

Tali per ora sono i pensamenti a cui vorremme che 
seriumonto volgessera l'animo tutti coloro nella cui mani 
sun posto fe sorti del paese e dell'Italia, a delle quali 
duvranno render severo conto dinanzi all' Eurupa ed 
alla storia, 
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La Gazzetta d'Augusfa continuo a magnilicare 
la gran battaglia di Curtatone, e ad impiccolire il 
fatto di Goito. Ormai tutto il mondo sa che i 
Toscani e i Napoletani impegnati nella guerra 
contro l'Austria sino valorosi bensì, ma pochi: o 
contro questi pochi riportò la sua grande viftoria 
la poderosi irmata austtiaca. Invero è un gran 
merito il suo, quello d'aver vinto in una battaglia 
di 6 contro 4. Le più belle menzogne condiscono 





LA CONCORDIA 
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poi i racconti dei millantatori austriaci: parlano 
fra le altre cose d'on colnunello francese, Bougié, 
che aveva giudicato imprendibili le trincee da esso 
fatte; < che si veciso quando vide che i Tedeschi 
le avevano prese. Ora questo colonnello Bougié è 
il generale Laugier, non Francese, ma Italiano 
dell'isola d'Elba, valoroso soldato, lontano d'ogni 
ridicola millanteria, e viva, vivissimo per nostra 
fortuna. 

La stessa gazzella cho in una lettera indiriz- 








zatale dalla Toscana sparge a picue mani il difeggio . 


sulle esagerazioni è sulle menzogne dei giornali 
italiani, dovrebbe un po'badare a se stessa E quante 
volle non fece battuto Carlo Alberto, e sbloccata 
Peschiera? Ecco ora le notizie che ci da intorno 
a Treviso; « il generale Welden gettò nella città 
molte bombe e razzi alla congréce; ed una depu- 
fazione si presentò per trattar della reso. Mu sio- 
come la primicra proroga durante la quale cerasi 
sospeso il fuoco, fu ‘soltanto chiesta dai Mrivigiani 
per dar tempo di giungere ad un rinforzo da 
Malghera, cho easì sapevano a poca distanza, ed 
Appena avulolo incominciò dalla loro parte 11 fuoco, 
senza previo avvisn, così questa volta, malgrado 
questa seconda deputazione , it bombardamento 
continua, 


I 


AGLI ELETTORI 


lì circolo nazionile di Torino, che tiene le suo seduto 
ton assiduità, perus.tà e intelligenza politica, convanisoti 
ai tempi, nella adunanza di sere sora propose a canilidato 
del p; reondario di ‘l'orino il frenerafe Ziyone Qua- 
QLIA — La proposta fu accolta con unanimi applausi, 6 
moi ficcinmo eco alla unorevole seietti, 1 goneralo Qua- 
glia reeberebiba nel seno del parlamento del popolo una 
distinta specialità nelle cose di guerra, e un carattere 
fremo e leale, di cui feco prova luttandn con coraggio e 
con dignità di cittadino in tempi daflicili ; il ehe è vità 
che non vuol ossere dimenticata. 














Nello scorso numoro (149) lascinmmo inivvedotamento 
stumparsi alcune frasi della profession di fedo del dott, 
Macario to quali como racchindenti un ingiusta accusa al 
collegio di Ruvarnlo avevano cancollalo; e le quali siamo 
in dovere di rettificare , come prontamente lo facciamo. 

It duttoro Macario residonto iu L'rancia era da aler 
suoi parenti ed antici presentato come candidato al col- 
legio di Rivarolo. Ma sia perchè non v'era conosciuto 
cho da puchissimi, sia vent la simpatia e la prelerouza 
degli elettori meritamente rivulgovansi sovra di una por- 
sota e cata 6 stimata è buon diritto in quei parsi come 
ottimo amministratoro, come operoso promotore d'istituti 
di beneficenza, come erltadino integerrimo ed iluminito 
pochi voti uscivano dall'urna coi nono del dott. Macario. 

Questa cattivi riuscita egli lontano ed indetto certo in 
errore da relazioni di male vculati amici, egli ingiusta. 
mente attribuiva a meno o simili, di cni (a conos 
molti dei generosi elettori di quel collegio lo pi 
coscientemente allesmare) non pure il sospetto può cadere 
sugli abilanti di quel paeso, «lio diede prova di senno e 
di cuore in ogni circostanza € specialmente colla nomma 
cha face nel deputato che mandò a rappresentarlo alla 
Uarnera. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 14 giugno 


Continua la discussione sulla quistione delle incompati- 
bilità, 

La Camera, dopo aver rigettato l'emendamento radi- 
cale del signor Fiandin sopra nleune osservazioni mollo 
chiaru 6 molto conetudenti del signor Haroche, ha votato 
il primo progetto delta cummisaiane. 

Questo propotto è transitorio, Stabilisce: che nessun 
membro dell'attuale assemblea potrà divenire. funzi 
mario, durante la legislatura; so ciò non succede in se- 
to di concorso, 0 ili elezione, o che quei membri del- 
l'assemblea, che sono di già funzionari; , non potranno 
ottenere avanzamenti, eccetto gli ufficiali, li cut promo- 
ziono sia dovnta all'anzianità. L fonzionarii deputpti non 
avranno più le lora pensioni; e non riceveranno che l'in- 
dennità di reppreseniante, Suranno non pertanto eccet- 
tuati da questa disposizione i ministri è i membri del 
putero esecutivo; il mare di Parigi, il procuratore gene- 
tale presso la corte d'appello di Parigi è il comandante 
in capo della guardia nazionale, Costoro non avranno al 
contrario che la pensiono è nun riceverunno indennità. 
































Seduta del 45 giugno. 


L'ordine del giorno chiama la disenssione sn! progetto 
dal deoreto che si propone perla riuuione dell'Algeria alla 
Pra 

Ml signor De Itaneg legge tin discorso del signor [ré- 
bris in favore della proposizione. L'onorevole. membro 
rammenta da principio izì fatti invano dall'ultimo 
governo per tirar pamito dall'Algeria. Dice che questo non 
Voleva consorvaro una tale conquista, e perciò mandava 
di quando în quando lettere antograle al maresciallo Glau- 
nel, vello quali lo scongiurava i non intraprenitere cosa 
in Algeria, per cui potesse , verso di questa, fa Franeia 
impognatsi delinitivamente, 

Ciò, dice, spiega per qual motivo il governo negava la 
menvina garanzia legale ce amministrativa ai coloni del 
l'Algeria: esso nou valeva cho La Francia fosse iustallata 
definitivamente in Africa: tutto il deptarabito passato, dal 
1830 lino al 1848, essere significato in queste parole: 
furse la cris finanziaria presente della nazione, essere il 
risultato della trulleria su questo miliardo speso in Aige- 
ria dopo il 1830. 

Ma, prosegue, so la politica della famiglia Orteans, per 
varii timori impediva l'ingrandimento della Erancia, mò 
non devo più essere sotto il guverno repubblicano. 

Che porò proseguendo al ministero della guerra gli stessi 
errori amministrativi, no verrà in conseguenza quel cho 
si proponeva segretamente il caduto guverno , la perdita 
dell'Algeria. 

Cho ognidi l'Algeria è iu poricolo di perire, essendovi 
morto il credito pubblico più che in Francia: o cho fi. 
nalmente l'univo mezzo di favrice to sviluppo di questa 
colonia si è l'assimilazione campleta di essi alia Francia; 
ciò producendo per l'Algeria il medesimo citetlo che pro. 
dusso per la Corsica nel 1759, 
rva dunque in proposito il signor De Naneé , cho 































I 
sarchbo agevole e necessario fur passaro dalla Francia in 
Algeria unn colonia di ben quattro milioni di abitanti. 





1 sig. Covaignae, ministro della guerna , si oppone ul 
sistema di assimilazione, dicendo non poter essero senza 
pericolo cha il terertorio algerino diveaga parte integrante 
del territorio francese; priché poleebbe, svcondo fui, fra 

060, l'Algeria insiave tal numero di rappresentanti in 
Frameia, da compromettere la supremazia di questa! 

Dopo riò vien discusso ed adoltato il decreto ch' guta- 
rizza il ministro dei lavori pubblici di prefevare sui ere- 
dit mes ì a sun disposizione nel 1848 una somma di duo 
milioni poi lavori delle strade ferrate, Vicu poi ripresa 




















la quistiona sopra 1' Algeria; e dapa luaga discussione si 
termina col dichiarare inutile il proposto decreto; piichè 
l'incorporazione dell'Algeria è vramal un fatto compito, 


Seduta del 16. 


Ad un'ora v mezzo In seduta è nperta. 

1) presidente annunzia utin tettera di Luigi Monnparte, 
in data Londra, 13 giugno 1848 che noi qui riportiamo, 

vo undava superbo di essere stato eletto rappresentante 
del popolo a Parigi, ed in ultri dipartimenti; ciò era per 
me in ampio compenso ni trent'anni d'osilio o soi anpi 
di cattività; ma li ingiuriosi suspetti che cngionò In mia 
alozione, i tumulti di coi essi fu pretesto, l'ostilità del 
poter oseculivo (Irggiero disbiglio) m'impongono il dovero 
di rifiutare un onvre che credesi frutta dello intrigo, fo 
uosidara l'ordine e la consorvazione di una repubblica 
saggia, grande ed intelligente, o poichè invalontariamente 
favorisco il disordine, depongo, non senza grave ramma- 
rico, Sa mia domissione tra te vostro mani (alla buon'orn). 

Nutro sporanza cho sarà per rinascere tosto la calma, 
e mi permetterà di rientrare in Francia, come il più sem» 
plico cittadino, mn bensì comp il più devoto alla tranquil- 
lita o prosperità della sua patria. i 

Gradite sig. Presidonte, ecc, 1, Napotgone Boyarantn,.i 

Una voce: Almeno nu nesto oggetto non avremo è 
discussione, nè Dattaglin (sé ride). eh 

XI presidento fa uwosserviziona dicendo, che Luigi Ro- 
noporte non fa ninmesso definitivamente, essendo “stata 
aggiurnota la validità della sua elezione fino a che:non ye- 
nissoro approvate la sua eil 6 nazionalità. 

Prosegue dicendo , che erede di suo dovere di riman- 
dure semplicemente questa Intlera al cittulino ministro 
dell'interno, perchè agisci conformemento ul decreto del 
governo provvisorio. 




















AMERA DEE DEPUTATI 


Seduta del 21 giugno. 
Presidenza del Profi Manno Vice-Presidente. 


Afle 1 e 1/2 Ta seduta è aperta, è 4 approva il processo 
verbale dopo quacho rettbilicazione di poca impattunza, 

It deputato (riillut prosta il giuramento. Pamezzini olelto 

A deputato dil collegio di Varazze , serivo da quel prose 

alla Gamora ehe por essere stato nominato capo del pubbiico 
mibistero pr il tribunale di Finale, vasten incampa 

bito can quella di depitato, rinuncia n sedere uella Uamer 

IU Prsidente dica 

di 





















dn 
sndero atto di questa rinaacia, 
il che porò non far toro dall'ordinata meb:osta sulla 
sun elezione, 0 di cui si sentira Da poco il rapporto. 

L'avv. Antonio Magnini di Milano fa dono alfa Camera 
«nn suo opuscolo intitolite Pubblica econnmia, 

Bravi La tte Pamontse passa per giornale 
oflie ella è stimate come la riproduttrice esutta dei 
dibattimenti: della Camera eda questo foglio gli esteri 
giornali prendono le Inra redazioni, 

» Trattanto ossa non è che la riproduzione molto info- 
dele delle nostre discussinni partamentarie, 

» Netta seduta del 15 io presi tes volte la parola, ed 
entrui nelle discussioni. sopra lo sviluppo dell'industria 
serica ia Savoia, I aniaisteo delle Gu i ri due 
volte. Niente di tulto ciò è stuto inse 

» Netta seduta det [7, dissi elio io non mi opponeva 
punto alle  conelusioni della Commissione, La ijualo vi 
duceva l'esportazione dei bozzoli a 16 tiro dissi; che gli 
impiegati delle dugano disceroerebbero  dillicilimente i 
buzzoli vivi dii morti. Bimostrai, che i diritti per V'espar- 
fazione neu dovovano essere li stessi per la Savoia, came 










































i pel Piemonte; parlai della dulerenza di iuesta industria 





nei duo paesi, per cui il diritto cho pateva esser giuslo 
pel Piemonte, diventa iniquo per la Savona: in una parola, 
che più si abbasserabbero quiosti diritti sull'esportazione 
dei bozzoli della Savoia, più si fuvarirebbo uno dei 
rami importanti della produzione della Savoia. Ebbene! 
La gazzetta non ha parlato di tutto cià, Fin qui non è 
gran danno, To non aveva meritato che la sua non cu- 
ranza. Ciò non è poi niente, 

» Ma ho riscontrato nol numero di ieri, che ripraduce 
la sedata del 17, che io avrci domandato l'abolizione di 
ogni. diritto. Non he conclinso in ti moda; parchè lo 
adevito alle conclusioni della Commissione ; solamente di- 
mostrai la necessità di Favorire questa espartazione. Questo 
errore non è gran cosa, Frattanto siccome se no rinuiva 
ili simili troppo spessa in materie più gravi, colgo volon- 
tieri l'ascasione per muoverne laguanza, 

» Ho rimarcato innoltre che se la Gazzetta Piemonteso 
era sorda por qualeha deputato, essi aveva pat l'udito 
ben fino per altri, talmente che riproduco non solamente 
tutto ciò che essi hanuo detto, ma anepra i taro discorsi 
mi sembrano rivedutì, toccati, corrotti, aumioniali, ampli» 
licati con miglior garbo 

* Tuvece di notmnarla Gazzetta officiale dovrebbe dirsi 
Guzzetta dei privilegi; privilegi di persone in quanta dssa 
ricevo i discorsi degli uni e rigetta quelli d' auri; privi- 
legi d'intelligenza iu quanto abbellisce por alcuni ciò che 
guasta invece per altr. 

v Ma nell’aspettazione che gnarisea delta sun sardilà 
io dovo protestare contro fa sua infedeltà; 6 prego la 
Camera a volere fur inserire la mia protesta. nel pro- 
cosmo verbale del giorno, 

Atuvinn dichiara essere piennmonto del parere del preo- 
pinnate, ed avere anch'egli gravi lagnauze a fire sul 
conto di questa Gazzetta nella qualo egli vedo quasi sompre 
omunessi affatto i suoi discorsi, ehe se pur qualche pavota, 
ne viene in questa riportata l'idea ne è trita manca o 
falsata, Egli confessa non supero qualo influenza domini 
questo giornale, ma ciù ch'egli sa beno si è che i ili- 
scorsi do’ suvi avversari vi ui teaserivano per infero. Di- 
mostra quanto sia importante pel pubblico l'aver un'idea 
esalta di quanto si dice nella Lamara, e quale daure possa 
derivare dal leggersi nel fogliv uliciale un estratto così 
infedele dello sedute, 

Sinco, Lanza, Siutto e Valerio dichiarano accostarsi al- 
avviso del pronpinanto, 

Demarchi osserva esistera in questa gazzetta un re- 
dallure in capo, il uao è retribuito. larglusiamiamonte 
senza che faccio mai mulla, e che sarebbe cunveniente chie 
fusso meglio arganizzata dal Jato de' redaltori, 

Ravina: «Tanto più che ne' tempi andati essi ion e- 
ranv tenuti per coppe d'oro!» 

Prolungasi L'incidente assai lungamente; in fino il de- 
putato Cadorna: dichiava  ripigliare il progetto di leggo 
Uazzera , tendento a stabilire una commissione incaricato 
di rivedero la (razzetta Piomontese in quella sua parto 
che riguarda la Camera. 

La Camera pretdo in consilerazione questa progetto. 

Uno dei segretari leggo un estratto delle potiziani. Fra 
ipresto avvene unn segnata Costa de Leauregard, la quale 
invita la Camera nd occuparsi della sorte degli operai di 
Ciarabieri , proponendo quella stesse misura, che il de- 
putato Costa aveva penpusto precodentemente, c di eni Ja 
Camera non aveva lenuto conto, 

Qui sollevasi puro un nltra incidente sulla quostiono 
di supere, se su libero ad un deputato il presentare alla 
Camera una petizione. 

Valerio appoggia la proposizione e domanda che si 
considerala came petiziono d'urgenza 0 prontumento di. 
scusi, Piglia pai di qui aceasinne per cicardyre alla Ca- 
mera como i bravi afntanti della Savoia meribuo bene 
dell’Italia, e vogliasi provvedere tosto. alle giuste loro 
domando. 

Pinelli osserva non avere i deputati dirilto di 
fare petizioni nua sofo progetti d legge. 

Valeria combatte il preap nante e dice nulla trovarsi 
nel regolumento che ciò comprovij essere poi nassurdo 


































































































presen- 








che sia negato a un depulato un diritto cho è accordato 
ad ogni altro cittadino. Ù 
Albini saccosta al parero det deputato Pinelli, 
Propugnano l'opiniona di Valerio i deputiti Corta, 2 
nin, Poutico, Buniro, Galvagno, Ravina e Pescatore, 
Quest ultimo, combattendo l'apinione dol deputato Pi- 
nelli , asserisce essere multo maggiore il diritto di poti- 
ziono di quello di presentare un progetto di legga; poi 
chè ruest'ultimo può venire cluso dall'avviso degli uffi. 








a cui vuole essere sottoposta una proposta di logge, Hi 
narra, come avesse presentato alin Camera Gna sua pra- 
sizione che intendeva a lire stabilirà nol seno della 


lamern una commissione incaricata di esaminare Jo cose 
relativo alla guorra, Questa sua proposta non lu ammessa 
a lettura da alcuno degli aflicli, è così non potè veder 
la luca, quando invece agui petizione è Letta pubblicamento 
alla Camera 

Dopo una confusa discussione sulla maniera di porre n 
voti la presento questione, ta Camera definisce che il prin. 
cipin, che compete ad ogni ciftadino che abbia oltrepassati 
i 21 anni di presentare petizioni alla Camora, ai estende 
anche al depatati; pel caso pitticolaro poi della petizione 
Costa, essa iovide, che resta Venga rimanduta alta come 
missione pee lo petizioni, perchù sia considerata come di 
Urge. 

Galcagno sile ulfa tribuna: por dare sviluppo alla pro- 
posta do ini fatta in società col deputato Corsi, o cho ha 
tigunrdo a vario riformo nel codice di commercio. 

ligli espone, como ia tegistazione abbia bixagno di im- 
portanti riforme, e che se non fossero già i deputati oe- 
cupati in altro ancor più importanti materie , vorroblie 
richiumare la loro attenzione sopra vari prineipii generali 
della logislizione, como sarebbero quello dotta emancipa- 
zinuo legnie, del diritto di suecossiono nei maschi e nelle 
Simimine, della soppressione dei fidecomissi. Ma por ora 
egli dichiara non volere intertenere la Camora di altro, 
ge non di na unico principio che riflette il libero com- 
mersio, € Fanmento del credito, a del valne circolante. 
figli propone lubolizione degli articoli 121, 1 129 
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dol Uolice di commercio, che stabiliscono una ilistenzione 
fra li commercianti 6 i non commercianti, in ciò che 
lettera di 
egli 





rifletta i loro doveri, come segnatari di una 
cambio. Swolgeudo Te ragioni che u ciò Lo mossero 
dimostra, como da cosa sia giusta nell’ 
della bbertà , necessaria in quello del commer 
genta in vista della uniono nustr colle altro province, 
sostenendo che tutti si devono rendere ugaali avanti la 
leggo, che si debba sopprimere una fonte di molte dispute 
qualo è quella della distinzione tra commeretante 6 non 
commeretanto, è coma infide el Cdice civile di Pura 
e Dacenzi gil sia nlwagata questa distinzione. 

A dimostrare poi gli avvantaggi cho deviverebiliero dal 
l'adazione della sun prapusta, egli capone , come in que- 














Sto mulo sia possibili Yestralero Vinslituzione delle lan- 


ho di sconto, perchè ogni particolare avendo diritto di 
ivimare cambiali, la banca può facrlmento trovaro ad aser- 
cilave lo gue funzioni, in ut paese anche non mollo com- 
morcianio, e cos venire In alito della agriceltura. 

La distinzione fia cun mercianti a non commercianti 
non gra fer sun per altro stabilità, so non per 
tema dei contratti iniqui ed usurai, detti da noi carrozzzi 
una, soggiungo egli, vi sono altre strade e così larghio p 

pre in rovina, che la leggo ch'io propongo nun toglie 
a alta fortuna pubblica, ossendachè da altrui parte è 
in arbitrio der tribunali iL giodicare dell'equità di qua- 
Inngue contrelo, 

Corsi preade la pirola dupo l'oratore per isviluppare a 
sua volla un progetto relativo af procerlvate, 

Il ministro della giustizia, appoggiando i preopinanti in 
tutta ciò cho essi espusern, cpisga ta necessità di questo 
riforme por ciò che riguardano certe distinzioni, Le quali 
Spariscono affatto in questi tempi, in cui non v'ha più 
duasi nessuno, a suo uyviso, che possi dirsi nea com- 
merciante. 

Pulluel osserva che lo lettere di cambio dando a chi 
Je pussiadle diritto di far procedere all'arresto. persanale 
del dobilore , ciò può essero di grave danno pogli. agri- 
coltori, 0 cita un esempio di quanto ssserisco in etò cha 
avvenne in una provincia della Savoia, ove i campagnuoli 
per ta tità di fiemar tratte, e per da dillicoltà di pa- 
garle, vennero indetti dai bauchieri di Grinovra iv rovina. 
Questa considerazione egli sarrelibe rlio fosse ben medi 
Tata dalla commissione incaricata dell'esame di questo pra- 
getto. 

Pescatore combalte la proposta Co 
ponendo che essa sia rimand 
tata di rivedere l'intera fegisiatava. Egli allega che nel 
codice civile avvi una serie di disposizioni diretta a pre- 
veuive i contratti ‘usurari ; disposizioni cho nds sono nel 
codico Trracese, il che facilita in quella 
liiono d'ogni privilegia pei nou commer, i Aggiungo 
che nei nostri codici vi ha un titolo intrero Lasato suila 
liberta personale, che tende a guarontiro in va civile, è 
che savelibo distrutta da questo pragetto, 

Queste osservazioni devono convincere, che la propesta 
folta non conviego in uno di quei principi, ehe si pos- 
sono dire isolati; ma che avendo altinosza a melli altri 
principii, non si può disculere senza attace: tatti. 

Chenal combatte l'opinione del sig Pultuel tendente a 
giusbilicare in un interesse. agricolo savviardo la modifi- 
cazione che uesulimo vuol introdurre nelle lettere di 
cambio. È s 

* 8e, dico agli, questo effetto di commercio dà luogo, 
dello velte, a sorprese, all usare verso l'abitanto di cam- 
pagna, gli abusi che risulterebbero della. modificazione 
che si propune sarebbero peggiori ancora, Aggiungo che 
L'anlorita di qualcho senatore di Savoia prelezdiondo a5- 
simiaro la lettera di cambio 4d un semplice biglietto nun 
si può giustlicare; rendenilo giasuzia alle lodevoli inten- 
Zoni dol suo onorevole: collega sedotto da una gomorosa 
illusione, pensa che Ja Savoia ha bisogno di mettersi in 
armivnia con tulle ciò chie la circonda ; clw destinati 
commerciare , a scambiare | suoi prodotti calla Svizzera 
e la lrancia, suoi soli sbocclii, essa non può avere leggi 
eccezionali, perchè so essa vuol vivere d'una vita comune; 
bisogna che w'identifichi collo leggi commerciali che reg. 
gono le duo contrade che l'avvicinano, di che isolarsi in 
questo caso è lo stesso che vccidersi, 

L'usura praticata in Savoia da qualche Ginevrino nel 
1812 0 nel 1813 non fa cagionita cho dalio coserizioni 
imperiali che in ijuei tempi decimavano le popolazioni ; 
il contadino sacvificava Lutto nl sentimento il più impe- 
tioso, al bisoguo cinè di custudire suo figlio | 6 per vi- 
scattario si faceva imprestaro danari a un interesse esor- 
Dilanie. Un tal disordine si rapporta a civsostanze ecce- 
zionali. Cou più d'esperienza la popolazione. starà in 
guardia dagli agguati che lingonsi, lemere. "a 

Hi passito Guverno avendo compreso che il com- 
mercio è un propagatore delle idee, un elemento de- 
moceralico, tina poteuto luva di civi vuo, lo aveva in- 
cagliato indefinitivamente, ger eslinguerto in Savona, € 
ciò nelin scopo di premivairo quel paese dallo idee lian- 
così ed elvetiche, I in questo scopo, aggiungo egli, clio 
è stata stabilta ta dugaua clio eiserta in una veto di 
doganieri oppressori quella disgr n contrada. Kygli è 
questo medesimo istuto che, inotivò le impasto sui gior 
nali straniori, clio da così fungo tempio fanno intordire 
la loro introduzione. 

«Bi ancor lui che nella vecchia costituzione 
ai Ginevrini il comperare delle propria sava 
recclie leghe di gna della frontiera dello stato. 





























































e Galvagno, pro- 
la commissione inc: 
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a B'invocava contintamente l'interesse savolardo, ma 
to 


mono si volevano  delinitivameoate. che proscrivere 
idee osotiche. Mlgti è por essore fidelo a questo mac 
vellisino che ai ha per lungo tompo cercato ad aliammare 
la coscieuza di coluro che irajirestavano del danato 4 











formina; si arcuunvano di faro dell'osore 
che la religione non nutarizzava che i p 
costitui, si voleva tilto immobilizzare, si ce 
cho abbisognava arrestaro a qualunigno prezzo la e 

ione del mumerario. È a torta, senza dabbiy 
mo motivi è attribuito alle Jentozzo giu 
lo quali s' innalza un grido unanime di disipprav 

» La dificoltà ché provusi n rienperare | capi 
g'imprestarono, la stanchozza 0 l'avvorsione chis 
il creditore, Fororo fuggire il denaro ostera da ‘uosta 
piose. Abbisngnano anni per linire una lito senza ne 
portanza, per una questiono di commertio cho prtrebb, 
ossora finita in qualche giorno. Cost cho Ginevra, chio 
alle nostro parto, rifiulossi d'imprestarci la più piccota 
parte del numerario di coi abbonda. Per quella paralisia 
dei tribunali la Savoia è arrivata alta sua ultima a DI 
danza. ‘Tutto soffre, tulto languisco. Gli stranieri considp. 
rano (questo sistoma. giudiziario della Savoia con imp. 
guazione, To conosco un processo csistento tra duo 
comuni dei contorni di Sallanches che dura da 8 Anni 
So i tribunali avessero carcain espressimente di Iutacerg 
alla monarchia, non si sirebbero condotti con MsQRIOP 
inettezza. 

+ Quamlo melterassi un termino n questo abuso, ja noy 
lo «o, Intanto io voto perchè ht Jottera di cambio nag 
sia in disarmonia con te leggi che roggono gli elfetti il; 
commercio delle allre nazioni che ci circondano 0 colla 
quali noi commerciamo. + 

Galvagno, Pallurl, Barbarouz e Corsi aggiungono qui. 
che osservazione pro 0 contro il pragetto di Jegpo, 

Tola sostiene, che questa misura debba essere diltovi 
secondo il parara di Pescatore, asserendo esser bunny 
principio, mi aver bisogno di molte modilicazioni per evitira 
che l'agricoltore non abbia 4 soflrir danuo da questa {n 
cilità di procarars: danaro, 

Quando si Ammotlesse, aggiungo egli, questo concorsi 
di capitalisti, il quale venisso a posare. sila  praprigti 
immobile, pirati la veniro il caso, elio dopo breve gi 
di tempo questi stessi proprietà cadesso in mano di stra. 
nieri. 

Buniva sostenendo il preopinante, accenna allo svilup 
dell'usura elio verrebbe da questa tibortà di firme 
cam e dernina col dire, che lo formo di contratta 
esistenti presentetente possono bastare a tutelare lo re 
lizioni coll’estern, o quella coll’ivterno. 

faltuel propone, che n° benefizio degli agricoltori si 

fuisca piuttosin una banca bilantrapica in ogni praviy: 
cia, ta qualo smpresti a Dbussn interesso, e sonzi stabilire 
no termino fisso per la cestilgzi 

Avnelfo aggionge allo cansiderazioni esposte contri ji 
progetto di legge, che il caso di nn negoziante cho ha 
saltoserilto uni cambiale, è diverso da quello di coni 
che nov è negoziante, Il putrimonio del prunp è gere 
ralmeate in numerario ed in eredita, il che gli facilita i 
pagamenti a giorno fisso, ma i) contadina, iL quate ver 
passivdo che tecveni non ln credito, csì trovi genera 
mente in località scarso di namerurio, si trova. ospusto 4 
tristo condizioni il gioroo, in cui deve pagaro una (rat, 
solto Te severe pere che sono sn questo articolo prescritte, 

Ul ministro delta giustizia considera. come ensa che ri 
chiede ancora motto tempo, la riforma detla legislazione 
completa, e elte intanto si potrebbe imeorinciare a rile 
marne qualele parte, come sarebbe quella cho è presenti. 
mente in discussione, fa qualo bu più tratto dl cina legge, 
cho ad nia sempliso dichiarazione di principi, Ripar 
denda poi a Palluel, egli fa olegglo di an'altea istitizine, 
altre a quella accennata dal deputato savoiardo, Questi 
è quella dei monti di picl 

Vetentare, Sn, Viore prendono la parola su questo 
soggetti. p 

M ministra degli affari csterì. esprime. l'opinione, che 
con questa legge, gli usura; invero di autucniare cone 
si teme da taluno, essi debbano diminuire, perchè l'u 
sura aliro uni è spesso volto che rappresentanza del ii- 
schin che sì corre imprestando. 

HI presidente pono a voti la presa in considerazione del 
progetto Corsi-Uralvagno, il quale vieuo dalla Camera am 
messo agli studi, 

L'urdino del giorno recava quindi lo sviluppo delli 
legge Cadorna, terulsate a stabilive L'abolizione deda pin 
di morte in materia pol mit il proponente diebiaa 
rinunciare alla parola, quande non vi sin chi cumbal 
ÎI sua progetto. 

Gonina Gan si appono al principio stabilito in quesa 
propusta, ma combatto Ja furma del progetto diytt na 
crede che l'azinne sovversiva della sicurezza interna ed 
esterna dello stato debba andare impumita, e perciò bis 
querà sastitaivo, secondo lui, alla pena di morte qualche 
altra punizione; vorrebbe che fosse indicato vel proget» 

Sappiamo d'altra parte cli i reati considerati anche 
oggettivamente presentano varii tranti, e cho iL fegislats 
applica a questi gradi di delitto, una punizione svleguati; 
al qnale oggetto son necessari vani gradi di porta 
conseguenza bramerebbo l'oratore che dimmnendosì nil 
progelto Calorna la punizinue capitato, si avesse anche 
cura di mettero in armonia cou iuesto principio lo alte 
pono cseondo i gradi. 

Cadorna premesso non esser questo il (ompo di disc. 
fore il progetto, ma sofo quello di prenderlo in consife 
razione, replica totlavia al preopiniate, accennando all'e- 
sempio della Francia, che LE la penic di morte, sea/ 
surrogarvene altra, cd all'opportanita di proporre emer: 
damenti quando la legge veuga discossa. 

Au malgrado di queste considorazioni  protungasi d' 
quanto l'inutile cussione. Quindi il presidente int 
pella la Camera so voglia prendere in considerazione 
progetto Cadorna, e resti si pronuncia alleruialti 
mento. 

H Presidente logge una tottora divettagli dal prosidento 
della Camuca dei Senatori, il quale accusa ricevuta le 
duo progetti di leggo trasmessizi, il primo riguardano. 
credito di quattro milioni, il secondo Diboliz piro chei dazio 
sui bozzoti, entrambi gia approvati dall» Ganera, Egli a 
monzia averne data cummunicazione al Sento, 0 questi 
averti posti tra i decreti d'uegenza. 5 

U deputato Lrwder sate alta tribuna per avilappare » 
suo progetto di legge sul’abolizione dei passaporti 6 
Savont e la Fenneta, mi ta Giomora von essendo pi 
numero per ddolibararo, si dichiara sciolta ta seduta ale 
Quattro e Ure quarti. 


Ordine del giorno 23. 


Relazione sulla legge «dell'unione colla Lombardia = 
Sviluppo di varii progetti d'urgenza. 
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NOTIZIE, 
TORINO 


Noi speriamo che non sin vera la notizia di 
fusasi in Torino che it duca di Savoia sia cadule 
ammalato per reuma ed abbia devulo saggia 
a tre salassi, Noi lo speriamp pe ; 
principe combatte per la causa italiava con ania! 











nb il gini 








schietto ‘e con valore degno della generosi s0 
stirpe, Perchè al suo senno militare cd al s1° 





inlrepido coraggio è forse dovula la salvezza aofe 
l'armata a S. Lucia, perchè alla battaglia di Goito 
al pari del glorioso suo genitore fece provi cile 
non ai soli soldati toccano le ferite della guenti 
perchè la nazione la ferma fiducia cho egli ? 





LA CONCORDIA 








vari di Carlo Alberto propagnerà mai sempre la 
5 no causa italiana con quella franchezza e sin- 
qosila di anima che si desidera e si cerca invano 
in molti capi dell'armata. La dinastia di Carlo 
fiherto che ha ricevata il battesimo del fuoco per 
frega d'Italia è oramai divenuto nazionale 6 
non fallirà ai gloriosi destini che l'aspettano. 





21 ministro della guerra ha inviato al campo i dal- 
giro Inandi, il quale vi rechorà L'opera sua 6 la sua 
esgerienza nemuistata nelle battaglio dell'Impero. ; 

fe rociamazioni pervonuto alla Camera de’ deputati 
all'ordisamento 6 sullo condizioni del servizio medico 
nilire non erauo destituito di fondamento, dappoichè 
il ministero sì risolse a provvedera colla presenza di que. 
go distinto Cinico, Così periamo, che ai nostri militi 
fiiti abbonderanno sempro più quei sussidi pronti ed ef 
fitavi che erano no' voti der luro concitudimi. î 

2 H telegrafo ha cominmato oggi lo sue nperazioni, e 
venne fatta nota n Torino fa nomina. delVavv, 
deputato di Piacenza, IL degno nipoto di Mel- 
chiotre Gioia recherà al nostro pirlamento un curattere 
fninenimento liberale, ed una lacondia nutrita allu studio 
dei gratudì statisti ed sconomisli. * 
no le provincie sorelle essere tutte così felici è 
opti nella loro scelta. 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO. 


Genova 21 giugno += il sindaco di prima classe, signor 
marchuso Dantatvo tGritistiniani , redarginto dal papolu di 
pica energia, dicevi abbia data la sua demussione. 

eri è partita pet Watco detla guerra usa schiera di 
100 è più volontari gono Sono tolti grovazi nel Bue 
dell'eti o pieni il cours di santo amere di patrio, La ban 
duro batman precedeva il Ligure drappetto , il quale pu- 
pevasi ino mavera dra i viva all'Italia; all'inbpendesiza 0 
al enpitatio dell'esercito stabiano. Sono par partili atta val 
medesimi 24 pezzi d'assedio e 30 bare cariche di bombe 
è granate, 

— li Circolo razionale, interpreto del voto del popolo, 
fimolava ieri l'altro an indirizzo da unnliarsi al re per 
uezzo di una deputazione, allo scapo di scongiurarlo di 
saler allontanare dal campo faluni genorali sur quali ca- 
dano tererbili sospetti, per ct son godoun della conti- 
denza dell'armata, como ne finno fede molti dettero rbo 
srtivamento gpugento dal campo. Se mon cho, 11 Gir- 
colo, rilevando dui Fogli di Torino che un interpello sutte 
cass della guerra doveva esser lutto dall benemerito de- 
quiato Rudice al mumisiro £ranzini in una delle prossime 
farnala, dia sospeso per era l'invio del detto indirizzo. Udito 
We spegazioni del tinrsro il Circolo delibeverà delimti- 
vamente, Una imponente dimostrazione popolare nel senso 
dell'indirizto suddetto vente ieri latta a mezzadì sotto il 
20 det governatore, il quale fu invitato dal papeln 
a far conoscere a S. M. come i Ganovesi siena addolo. 
tati di veder circondota la sua ccal persona da alcuni 
generali di dubbia fede, segnalati dalla pubblica opinione 
Salo î tristi precedenti della condotta lora) per avversi 
a nivvo ordine di cose. 1 popolo espresse pure il de- 
siderio di volere ia i condottieri dell'esercito italico il 
quide genorale Ramontzo, S.P. disse che nvrebbe. fatto 
stiro 1 voti def pupolo genovese. Dopo di rho ta futta 
si scialso fra i gridi di viva a Carlo Afberto, all esercito 
tal unione, 

— Il sig. F. Sanguineti, impresario doi tentri di Genova, 
quale ba mostrato in questi aftimi tempi tinto spirito 
parolice , dedi ta al Carlo l'eleo 
alate benelizio dello povera famiglio dei suldati pro- 
navigli che combattauo netta guerra dell'indipendenza ita- 
liana, (carteggio) 

fimova, 24 giugno. Teri nel pomeriggio partiva una 
cmpaggia di 130 anitoosi giovani voluntarii sutto la cau- 
ditta del sig, Civtelli capitano marittimo, i quali vanno 
al aggiungersi ai pradi cho sull’ Adige combattono Ja 
puerta santa. Così fa mustra città nun tralascia d avra 
liggare in agni modo quella causa che con tanto catu- 

simo ha atrbieaecita, g 

— Uuuagevana pure ieri da Marsiglia coì piraseafo il 
fipri 98 casso contenenti 2650 durili con Lazionetta, una 
tesa sciabole, e colli vito di zami ; lo quali coso voni- 
tion sallecitamente spedite n Milano, 

— li vapore Aleria Antonietta giunto ieri da Napoli 
min vera notizis mitevanti intorno n° quella esttà. Ci viene 
riferito che it re borbardatoro esce raramento dal suo 
pizzo, né quasi mai si mostra nelle pubbliche vie, Molti 
fichi cittadini vanno imbarcando sopra bastimenti i lavo 
elletti, nel praposito di lasciare li patria , così oppressa 
di scettro borbonico. «Pene. Hal) 


dlllano, 20 giugno. — Tu mi fucesti cenno della C: 
nata do Deputati; ebbene, sappi e dillundi che quanti 
pensano italianamente Je mandano ogni giorno il prù sin 
quo, il più fraterno degli amplessi : onora a quel gene. 
niso consiglio, e si serivano 1 nomi de'suni venerabili 
membri, -—— Quasi quasi ripugna l'idea che net anovo 
tidina di coso asso delba disciugliersi, ma tosto rinasce 
li fiducia quando si pensi cho nella nuova e completa 
assernb 80rK riteniprata 0 ampiamento rallorzito 
quello spirito Itanco, democratico clio levò si furte vace 
M questa parzizle congregazione, che il completo Park 
Nieuln vortà spero aversi a macstia, Questo, passo ass 
farti, è comune sentimento in Mulana, e prù facil. 
vento ne ioveresli non partecipi gli ultra-conseriatori 
che non gli altra-republilicati, dosomnia, quella voce 
the carro A Torino, ebo a Milano si insiltino i L'iemou- 
Ik persino nelle vie, d così bugiarda, che io non esito 
Wmomvento n proclamierta ma tual seme spaeso fin i due 
Donati da un'infime propaganda, poichè Lisogua convin- 
tesi che di tali secreto inissivni formicola eramai il uo- 
Scu paese, e per somma sveniara Lrovano terreni non 
del tutto avversi al loro empio germoglio, Lo ner posso 

anlire che non sia avvenuto alla letra nessun 

so fra due individui, per avventura piemontese l'uno 
slombardo L'altro, quantunque giuri di non averne 
Sentito raccontare mai, ma posso inveco sostenere nl e 
Teil di chicchessia essero testimonio oculare. della 
Vila, unzà della simpatia con cui sono trattati pubblica- 
Mente que' nostri fratelti, K poi, non bastano eglino fe ae- 
Slmazioni per totalità dell’unificazione de' duo stati per 
Mentive allumente quella vile calunnia? dori arrivarono 
8 Alilano suolte rimonte di artiglieri e cavalieri. per | 
Mila Sarda; un distaccamento di guardia nazionale colla 
#0 ii popola si tecò ad incontrarlo, 
vevettero fra vivi. applausi, accampagnandote lin 
Nove fu permesso. Banelettavano poi assieme ulliciali 0 
soldati piemontesi coi compagni Lanibardi, talchè dopo 
Manzo pon avrvsti scontrato un solo de' primi scompia- 
finto da qualche camerata 0 borghese sotto braccio. 
fico in che muda si insultano que' Bravi! Non sono ton- 
lato dal vedero però cho sabbia fatto maschera con 
Nieto specioso 0 mendace allegato qualcuno di quelli 
che Si trovano: bersagliati dalla. pubblica riprovaziono, 
ber gli abusi fumesti che commettono, è por lo meno una 
fluo impedire nell'atuministrare fo nostro cose, e quello 
Mi tato che più ci stagno a eusre, cioè della guo 
n tiv} primo reggimento di linea, che datò dal 23 marzo 
uu furtmazione, nun è ancora mundo lutalmeuto di seav- 
Pe) non che di uniformi militari. — Nè è a dirti che tunto 












































































































































































tompn si esiga ad allestire dei soldati, peicliè alterquando un 
battagliono di 800 guardie nazionali colle mettersi presto 
in campo, vi impiego 17 giorni, non senza incontrare 
peso malle traversie, E che diremo poi delie nomine di 
molti ufficiali? Povelè si cilintuna Alcuni velovani avanzi 
nmapalnoziel, o si eleva a fenonte-colunetta on degradato 
dui re Carlo Alberti, rifaggito sotto il vossillo di Den | 
Curto? Perchè alvuni bui o mngnanimi si trovann co- 
streiti di dimettersi? Lo ha fatto Caroevali, 8 tentò di 
farlo unche Sessa, ratlenuto di pui da'suvi dipendenti. 
(curteggini 


Peschiera, add) £0 giugno 4848, a ore 9 di sera, 
i giorno 18 sullo altare detta Corona furono i nostri 
attaccati du un corpo di 2500 austrisci. Ala difesa di 
quel posto era, il 13° battagliono del 1% roggimento brigata 

ineralo, è In 3 compagnia de borsaglieri, composta in 
gran parto di studenti piemontesi. Le (ruppo respiasero 
vigorosamente il nemico che, sgomentato dall'impeto dei 
nostri, dovette ritirarsi; lasciò 18 prigionierì, ed ebbe da 
300 e più fra morti 0 feriti. Però questo fatto può ri- 
umardarsi come britlantissimo, e degno della più alta todo. 
Dinanzi al vatoro dei nostri il nemico, sebbene in forze 
ugsiî suporioni, dovelto retracedave. 

leri, o” 8. Mal recava da Valeggio a Peschiera, Questa 
mattina poi, 20, da Peschiera. vecavasi a Desenzano por 
vedere il carpn degli studenti Lombardi, composto di 
circa 1,500 uomini, cho da breve tempo parte a Lonato, 
a parte colà si trova. Eva questo corpo schierata fuori 
doffe posto, ed ha difitato in bell'ordino rinanzi al Ke, 
il qua'o si piacque di esprimere lu sua più viva soddi» 
sfazione per l'attitudino il contegno militare, Ja instro- 
zione già avnnzata di questo giovani milizio, Usso  mo- 
strarono "coi lavo plausi la devaziono n S. M., e l’ardore 
che nutrono di veniro a combattice, Appresso , essendo 
giunto il Re alla pona di Desenzano, vi fu accolto da 
tin apotazione del Comune. Tutti la città ora ndduli» 
Bata n festa; immenso l'entusiaamn della popofazione. In 
mezzo a questo dimostrazioni 8. M valgeva Panino ad 
ua” operi pietosa, quella di visitare lo spedalo dei feriti, 
ove per cura dei pricipali abitanti, del clero e de pietuse 
donne sono trattati nel moda m gliore per agni riguardo; 
a compiuta questa, accompagnato dille universali accla» 
mazioni, fino a non Tireve distanza dal puose, foce. ritorno 
a Peschiera. 


























RL Capo dello Stato Maggiore Generale 
Di Sarasco. 


PUOMOZIONI 


Can decreto del 20 giugno 1848: 

IL maggioro Decarero Paola Autanio det 18 reggimento 
fumteria. venno promosso Colonnello nel 13 reggimento 
fanieria. 
no promossi al grado di Maggiore: nel reggimento 

acciabiri Guardie, il cav. Vittorio Fhvani, capitano in detto 
reggimento, 

Nel 10 veggimonto fanteria; nob. Reggio Ambrogio, ca- 
pitano provinerale nel 17 reggimento fanteria, ‘ 

Nol £3 reggimeuto fruteria, Guillin Antonio, onpitano 
nel 2 reggimento lantori; 

Nei corpo IR d'Artiglieria, Gardèt Pietro, capitano an- 
Ziano nello stesso eDrpo. 

Nel eorpo IR. del trenio, Cauda Alessandro, capilano 
anziano nello stesso corpo. (triora. Mulità 


— Nom corre settimana che non riceviamo d 
tere le quali ci rendano plovivia testimonianza dell'eraica 
intrepidezza dei volontario sindenti, è della costanza colla 
qualo supportano i disigi della guerra. I loro valore gii 
lo connacovamo dai fatti di Laziso e Calmasino, ma una 
ben più splendida pruva ne vieno somministrata dalla 
seguento fettera di un ulliziale A praitenente a quella con 
pegnia; uvi ta facciamo di pubblica ragione, non Lanto 
per rendere uell'onore. che per noi si può a questa 
eleva parte dell'armata, ora così degnamenta eminlata 
dalla brigata Bineroto, o como per promuovere presso 
chi spetta quel premiv di onorevoli distinzioni cha è de. 
vito a giovani generosi, i quali fecero sanrilizio di ogni 
Pensa più cara per recaro spontaneamente il loro braccio 
alla sulvezza d'italia, 

Da Corona /8, giugno. Un allarmo improvviso ci sveglia 
alle 3 di questa t0attina; tosto funmo in armi i bersaglieri 
stodenti ed un battaglione detta brigata Pinerolo ché al 
biauto qui can nel: ascendamma tutti sul moulo dietro 
al pioso donde erano partito le grida degli avampesti ; 
appena colà pianti, eccoci seluorati di froate il nemica 
forte dì circa 3000 uomini, il numero dei nostri toccava 
appena gli 890, Cominciasi a sparare da ambo le parti; 
di nostri distandanzi busto spargonduozi qua e la pel monte, 
un fuoco vivo incomincia ad arcendersi, fischi di palle 
di sopra, a ifestra, a sitiusira; così durava da aa quarto 
d'ora, quando nii tutti docisì, con grando accantnenta, 
fra le grida di viva Italia, viva il Ret messa ta baionetta 
in canna e saltando dirupi, fossi ed ogni altro impedi- 
monto corsiro peocipriosamente fungo lotta Ja montagna 
contro il nemico: e a tale impeto now puiendo resistere , 
si disperse fuggendo totta lorda tedesca. Una parto dei 
nostri soldati corse ad occuparo il monte a sinistra; 0 so 
ciù non si laceva speditumente saremmo stati avviluppati; 
intuito continunzamo ad inseguire quei barbari attraverso 
i monti per guisa che in meno di dite nre e mezza già 
erano ricneciati la donde erano partiti, Questa compagnia 
degli stmlenti dimostrò a ehe punto possa giungere il 
valore dell’uomo, disprezzando agni pericolo si partò contro 
il nemico alla distunza di GO pussi 0 poco più, è la bri- 
gata Pinerolo con pari intrepidezza no imitò il 
esempio; in questa fazione tatti questi soldati si aeg 
staroni una gloria immortalo, e tutti sarebbero degni di 
distinziono onorevole, Una zalla così viva 6 così violenta 
erodu che succeda di rulo, e convien dire che ci fu pro- 
pizio il cielo. Era impossibile che fra tanti colpi non vi- 
muanessero viftimo, nta molto maggiore è il nnmero di 
esse dalla parto del nemico che dalla nostra. Fra i ber 
siglieri no lamentiamo con grande cordoglio la morte di 
tro studenti, e la cagione della trista loru sorte fu Vee- 
‘ a tomerità! cine sono i feriti, cui tre pure 
studenti, Della brigata Pinerolo furonvi, da quanto ho 
potuto raccogliere, circa ti, dei quali uno mortal. 
mento. Dei nemici circa 20 morti, e di essi no maggiore 
e, ereilo, duo ulticiati; dei loro farili una parto l'abbiamo 
(pui con noi, gli altri 0 Sono tuttavia sparsi pei monti, o 
poterono ancora sottrarsi colla fuga. Abbiamo fatto inoltro 
da 12 a 15 prigionieri, 6 eredv tatti ungheresi; abiti, 
zaivi o fucili tedeschi no abbinmo in gran numero, Am- 
mira in questo falto imperturbabilità di spiriti. Uno degli 
studenti montro tra i cespugli o i sussi inseguiva il ne- 
mico, fatto levare una lepro, le sparò contro il colpo 
della sua carabina. Quosta 4 ei arricerinno caanoti, 
ed ancho delle campagnio di linea, perchè pare che 
dedeschi piuceia malto questa posizione. So questa mat- 
fina avossimo avuto «lei cannoni, dpi nemici no avremmo 
furse fallo un masello: mao dit Dio mersè, abbiamo pure 
fitto sonza cannoni, e giù ci sentiamo disposti a novella 














) campo let. 










































































































stnlenti stanno pet rendere onora alle spogli 
dai tre faro compagni col seppellirii nel cimitero di Spaz- 
Zune, paeselto vicino dove una meschina ma sucra lapide 
ricorderà ai venturi La ino memoria. (carteggio) 
gli Wyriciali ed Fquipuggi della divisione di Nupoli 
distaccata dalla square realiana al blocco di Trieste. 

UNA PAROLA DI COMPIANTO, 

Siccome grande fu ta gioia in agai enore italiano nol 
vedere congiunti nelle stessi campo di baltaglia i gonern: 
figli d'ogni lo di questa vostra santa terra , dall Htn 
all'Alpî, por iscacclare il comune nemico , lo straniero ; 
































così non meno graudo è oggidi il nostro curduglio noi 


vedervi da noi partire por inatteso comando del vostro ra, 

Noi speravamo tutti uniti rinnovellaro l’eroico ardore 
degli avi, 6 versare i nostro sangne per la troppo lun. 
guinenio sospirata libertà della palria comune; 0-per bal 
modo nin essere da meno di quei nostri fratelli, cho sui 
campi della Lomburdîa è della Venezia tramandano ni 
posteri il più glorioso nome. 

Uan ordino suate vi toglie inveco alla sospivata gloria 
comune in questa santissima guerra della nostra indipon- 
denza, è Forse vi destini ad una guerra civile... 

Accettato, uh fratelli! una lagrima di profondo dolore, 
cho i cuori nostri vi tributano, e perciò vi sanfivamo ve- 
ticnento fratelli, & perchè eravamo ben lontani dal potervi 
ancom rilenero vittime di politici tenebrosi raggirà in 
questi giorni stessi di redenzione, in questi giorni sfol- 
goreggianti di luco lana, 0 cho a caratteri eterni. la 
storia de'sscofi a segnar si propara. 

Se non che, ci evufarta almeno una speranza, quella 
cioè cho la vostra spada non si farà mai istramento di 
delitto, 0 che ritornorote a stenderci Ja mano, di fraterno 
sanguo non maschiati, giacchò agli è ben corto cho voi 
tutti riluggito dall'arrenda vista di quel sangua, che già 
contaminò lo piazzo © lo vie delle principali vostre città, 

La tristezza poi cho il vostro pactire e'infunde, ci viene 
Cotta dal pensiero dei solo vostro sicrificio , poiclid noi 
restiamo qui sempro troppo forti contra un nemico , le 
mago del quale non hanno nè aver possono e formozza 
di volontà e coscienza di causa, 

È ttostri più forvidi voti Vaccompagnino adumquo , ae 
ciù non gionga nemmeno al vustro orceehio 1 comando 
di adoperare il ferro contro ni fratelli, vd agnono di voi 
serbi Iddio all’oriore della patria od ala gloria d'Italia. 

Ballo acque di Preano, 13 giuguo 8848, 

Gli uffiziali ed equipaggi della flntta itnliana. 
(azz. di Venezia) 
















VENETO 
I Graverno provvisorio della Repubblico veneta decreti 
Ul tenente ganerale Guglielmo Lepe è nominato geuo- 
vato in capo delle truppe di terra cho si trovano nol 
Veneto. 
Vonozia, 13 giugno 1848. 





U Presidente Manx. 
Pacivcet 
Il Segretario I Zessane. 


STATI PONTIFICI 


PARLAMENTO NOMANO 


Camera del Dpututi. — Tornata dl 16 giugno. 


Le notizie di Viva 
zione nel puese ; 
rando Pavea arerescitta , 0 tutti eluedevimo di vetor sa- 
pore perchè ‘alelli debbuno esser posti sempre 
în situazione, nelle quali i snerilici eroici ch' ossi san fare 
riescano di poco profila alla causa italiana. 

La Camera dei vappresontitati del popolo aveva aggior- 
nato le suo seduto sin a lunedì, Ma le circostunze stvsvr- 
dinaris, imponendalo , essa si è straordinariamente con- 
vocata ipiresta mattina. Grando ora il concorso del popolo; 
quasi nullo vi Ministero vi era presente. 

Il Presidente ospone aver convocata straordiniriamente 
la Camera per provvedere iti gravi avvenimenti di cui 
uvevi in quei gioni avuta cantozzia. 






ino messa Una vi 






























di 
i mostro servizio, che tanto si distinsero alla difesa 
di Virenza, o benemeriti della pitriu quei liti cittadini 
e soldati che lanno cotanto erairamento combaltuto. 

Il deputata Zonqperte, appoggiando la prima proposi 
zione det signor Farini, dimunda si spodiscano semi su) 
campo. Quindi passando a fare elogi al re e al Ministero 
santo; mostra fa neces di darsi interamente nelle suo 
mani. 

li deputato Sterdini propone par esso si continui la 
guerra con tutto l'ardora è si voti un credito al ministero 
di due milicni di scudi a tale etfelto. 

U Ministro dell'Interno, intorpellato dal deputato Qrioli, 
sila alla imbuna: dice voder por egli la necessita di darsi 
nelle mani del R asdo, Le guarnigioni di Padova @ 
Troviso, prosoguo egli, possono sostenersi se ì Piemontesi 
vadano in loro soccorse: mancando il quale si dovrebbe 
lasciar intera la risponsabilità dei fatti alle armi piemontesi. 

Tico aver preso le muro per inviare al tealeo della 
guerra i soldati rimasti a guernivo lo ciltà è Frontisre, i 
carabinieri ed i doganiori, ed aver invitato Carlo Alberta 
perchè Jo truppe, cho per tre mesi dovranno restara ino- 
forose, sestiluiscano nelle suo città tanti altri soldati che 
Potrebbero marciare alla guerra. Dimanda vengano dalla 
Camera votati i necessari provvedimenti per guarentire 
lu sicurezza 0 dignità della patria, & 

Interpetlato dal deputato Bonrparte , dichiara non es- 
servi col governo sardo alcuna convenzione per iscritto 
intorno alla protezione di accordarsi alle nastro milizie. 
Prosegue chiedendo che la Camora stabilisca di approvare 
lo sposa necessiti», o che dichiari di non aver scemata lu 
sua fiducia net Ministero. 

Vengono dimanilate spiegazioni at Ministro della guerra 
sulla relazione del generale Durand, cho per principal 
cansa della copitolazione di Vicenza ammetta esser slata 
Ja mancanza di munizioni; le si domanduno pure i mo- 
tivi del vichinmo det generale Ferrari, 

Espone il Ministro essersi cow lettera il Durando chia- 

mato soddisfatto dello munizioni provvistegli, e credo la 
onpitotazione prodotta dallo istanzo dei omadini di Vi- 
conza; dichiara che vessida necusa posava su l'errari ed 
averlo rich amato in Homa perehè chiarisso it Ministero 
sulla di-armonia cho regnava fra i due corpi e due ge- 
nerati, sovra del clio questi era affatto all'oscuro. 
Da vari deputati e dat Ministuro vien dimandato che 
sì faccia un inchiesta che metta i deputati al giorno di 
tutti i fatti cho rignardano lo nostre milizio. Questa pio- 
posizione, dopo qualche discussione, è posta ui voti ed è 
vigeltata, 

Vieno di muovo messa in campo la proposi 
signor Farini, che vioso ammossa dalla Camera. 
Il doputito Sterbini dimanda che questa presenti nel 
breve spazio di tempo possibilo il progetto dei mezzi 
di cui imendo servirsi per continuare la guerra 0 la do- 
manda dei fondi necessari per la speso, è prosegue cusi 
dicendo: « La Gassetta d'Augnata, cho tniti sanno essere 
un.foglio, semi-ufliciute, riporta Ja risposta dell'imperatore 
d'Austria alla lettera tita concilianio @ paterna del Pon- 
telico. Nella sua risposta 1° Imperature non parta aflitto 
di nazionalità italiana, non mostra alcuna volentà di ab- 
bandonare lo provincie veneto-tambardo, ma inveco si fa 
quasi a rimproverare Sua Santità d'ingratitodino per aver 
egli, secondo il sno pongiero , futto restituire ai Papi il 
duminio temporale. 

La proposizione du deputato Sterbini, messa a partito, 
passò ad unanimità di, voti. 

Cosi temninò questa sedula memorabile. La Camera feco 
il sun dovere; il Ministero secondò la volontà della Camera, 
e si stabili in tal modo quell'armonin nel Governo, che 
è pegno sicuro di forza e di tranquillità. = (Contomp.) 

Roma #6 giugno. Ci serivono: Qui dicesi cho il P. 
Ventira sia per alzare lo stemma di Sicilia nella sun 
regidenza ministorialo; questo sarebbo na passo ardilo, 
poichè corre voco che l'ambasciatore di Napoli abbia ae 
certilo che in quel caso egli alibassereblie il suo stemma. 

Sei mila Napoletani parti da Mologua sono già en- 
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trati in Napoli, I Ro ha chiamato sotto Te armi tatta fa 
riserva che ammonta a 70 mila vomini. 

In Sicilia appena lanno avuto notizia dolln Formazione in 
Piomoste di una Costituente, è letti i varamonto fiherati 
discorsi di quei deputati, si è comincinto n spiegarsi buona 
disposizione per quel paese, e a dirtela schietta come Ja 
è, si vaglioggiuno nasai gli ordinamonti Piemuntesi, 

{Afbn} 
CITTADINANZA NOMANA 
CONFERITA A VINCENZO GIODERTI 


H giorno terzo di giugno it Sconto e il Consiglio di 
Roma raccoltisi in generato adunanza, diedero principio 
alle loro deliberazioni col decretire ud unanimità di 
piausi cho Vincenza Giuhurti si dichiarassa cittadizio Ro- 
mano, velende offrire a questo grando ilalinno un alter 
stato solonne della toro ammirazione. Poco npprosso egli 
stesso in una cmvozza del Senato, servita dai ledeli ru 
pitolini, scortila da un drappello di guardi civiche, nscon. 
dova sul Campidoglio, ed entrato nell'aula del Gunsiglio 
vi Ivovava lo più lieto accoglienze. 

MI senatore principe Corsini, nome onoraudo per el, 
por provati meriti, pot amor patviv, feggeva vo discorso 
nei quale incominciava dal congratularsi col Consiglio per 
la deliberazione. che nveva fatti di ricovero nella cittadi. 
nanza romana Vincenzo triobarti, è mostrava rpuanta gloria 
erascerebbe ai fusti Capitolini un tal nome; ricordava il 
trionfo di Francesco Petrarca in quel dl che satira sal 
Lampidaglio a ciager l'altoro e a ricevere il titolo di 
cittadino romano { fieevasi poi ad encominro la sapionzi 
civilo, ta profondità filosolica, la verità di prinvipii nott* 
assovitre fa religione alle poliliche Nberlt, e’ gli altri 
pregi che fieno insigne it volumo dot Primato d'Itulia, 
o qui, toccando delle politicho condizioni della Penisola, 
racsomandiva di Romani che avessero fede in questo 
loro novella concittadino, è desiderassero insiomo con tuò 
cho la unione: iluliana si fortilicli mereè una Dieta cho 
mantenga perfelin unità di intendimento o d'azione tra 
i suoi pupuli, Da ultinto , spostrofando , il Gioberti con- 
chiadeva fa sua orazione in questa sentonzia. 

# Si volgono era a soi le t:6 parole, è trioberti, è siano 
por vendervi quelle grazie cho in nome de' miei collegi 
Io posso maggioni, per osservi. piaorito  vuorarei  del'il 
vostra presenza. Una nuova consolazione avete. veluto 
con ture vostra cortesi pracueciare al Nenuto e al Con. 
siglio di Koma, che vi presenta per le mie mani 1) dipio- 
tt, cho vi spetta, qual tributo di un sacra divitin che 
vi neguistasto Ha da girando mettevato in luce il Primato, 

Nos nel readervi quasto tribulo non vi elio liana 
Rià (6 troppo sarebbe it pretenderio) che vogliate visguar 
dere Nona come la terra vostra nataio , a scapito di quella 
cho veramento vi acendo infaate j ina poichè nveto cone 
sideralo questa cslta conto csuteo ili queila marva vita 
cho preparesto all'Italia confortatela spesso dei voti 
consigli, adopucatevi allinelid questo buon popolo rosmano 
merse È vostri sentii; proceda sempro più nos negiiora» 
menti morali e civili, © tornato a quando a quando Tr 
noi, che così potremo trovar compessn all''amaroze Ì 
doverci si prosto dividere dalla vostra cotanto iilustro, e 
così ioni cara Persona, E rammentitovi cho fina vi 
rigusrda 0 riguarderà sempre come l'agtoro ed iL mezzo 
più effivaco del risorginiato italiano , da cuoilo cenrci 
nede quali era da graa trnpo seputti 

Alora Gf Gioberti cortesemente rispondeva > + Faser 
quelti i più bel giorno della sua vita, purucchtà la cit- 
tadinnnza romana è fa prima del inoado. L'otiore che a 
iui rendivasi non taulo riforirlo a sè quanio a quello 
idee di cui ersi lutto banditoro, ed essergli quimli mo- 
tivo di conse azione 0 di speranza patria, + Cell'amet- 
tere, così contvuava, alla vostra csttadiuinza ni pico 
tese, volete iadicare cla tutti gl'italtani sono Postelti, 
essi formeranno tatti vita sola famiglia, Porno a dire, 
materivta romana è la maggiore di tutte fe glorie, im 
perorché quando Roma avra risequistato i) primato in 
Haba, Tivia Pavrà sul mondo, » 

Un lungo suona di  piaosi seguitava queste purola. 
Quindi Pallustre tilosofi con lo stesso accosnpignane ato 
ricondircevasi alla sua abitazione, ina it name della via 
doro sorge quella casa nun era più qualo gi Vavega fa 
sciato pocostante, i cartello che prima diceva Via dei 
Baorgognuni, erasi mutato im Via di Gioberti, socundatdo 
in ciò volenberi il Sevato il desiderio fattagli manifesto 
dai cittadini. DI giorno forzo di giugno sarà ino dei più 
ricordevoli che le memorie del Madicipin romeo porte: 
ranno segnato. (Lualemporanen} 


— Alla Locanda d'Inghilterra ove dimord L'illusiro fi. 
tosofo Vincenzo (rioberti por cura ilel sig. Antonio Giendra 
è stata collucata la seguento iserizione lapidama serata dal 
dott. Pietro Quecrini, 
































































































Qui tenne breve dimora 
Nel meso di maggio dell'unno MDCCCXLVII 
HW primo Cittadino d'Italia 
Der sapienza e per virtà 
Il sublime restiuratore della libertà ituliana 
Il vero Apustalo delle Geuti 
VINCENZO GIOBERTI 
Nome che vale yuanto una nazione 
Adotato dai popoli liberi 
'l'emuto dai principi tiranni, 








Bologna, 12 giugno. — prigionieri di Peschiera, cioè 
gl'imperiali che la capitolarino, e che vanno ud imbate 
carsi in Ancona, sono fra nuvi sino dalle 9 antrmecidiano 
d'oggi. Essi erano accompagnati da un battaglione del 
bellissimo reggimento piemantese delle guardie. Ik popolo 
Lologuese ha dato anche in questa circostanza uovella 
prova di quella sijuizila civiltà | che tanto to distingue, 
Accolti i fratelli Piemontesi con ogni più viva e fieta di- 
tostrazione, ii maggiore silenzio 6 quasi un senso di piatà 
ricevova gli Austriici prigioni, e nò una race, nè un cenno 
mostrò un solo istante obblisto il rispetto cho debbesi si 
vinti. — Fra ì Promontesi cd ì nostri si scambiacono i 
più sentiti ed energici viva Pio LX, viva Carlo Alberto, 

: (Pullade) 


Bologna; 19 giugno. Brco il nobilissimo Procluma pub- 
blicato oggi dal lustro Senatore. 

Militi è soldati dell’ esercito pontilicio! 

Una fatalo necessità vi costrinse a ripassare il l'o, o 
por poco ad abbandonare i campi gloriosi su cui davano 
essero decise le sorti d' Ialia. Se per una parto î Rufo 
gnesi, che in voi riposoro le più vive speranze, riguardano 
col dolore di una grande sventura chio il vostro braccio, 
tanto loduvolmente diretto dall'illustro vostro generale, per 
ora nanchi alta patria, vanno però orgogliosi di rive- 
dervì, perchè sanno veramento di riabbracciare dei prodi 
L'eroiva dito di Vicenza farà testimonianza vi posteri 
cho avete rinnovato i prodigi dell'antico valore italiano, 
Mentro il nemico coll'asata baldanza, assalendovi con un 
esercito ben quattro volle più numeroso del vestra, spe- 
rava ricoprirvi coll'onta dei vili, avoto illustrato le vo- 
stre bandiere di una gioria immortale : parchè la vera 
forza sposialmoute deriva: dalla santità dolla causa per 
cuì si combatte. 

a Soldati e militi di ogni arma, siate i ben venuti fra 

ritvente figli della generosi n hbora El 

per la causa dell’ indipe.denza 

na, coll'oroismo dei padri vostri quando pugnavano 

a Morgarien per la Hlvetica redenzione. Noi ricorderemo 

eteraimonte con amaro di fratelli, i segnalati sorvigi 
che caso aveto alliudia. 

« Ma se molto facesto, fa patria ha diritto di atten- 
doro da voi altri sforzi, altri sacrifici, altro prove di 



































































LA CONCORDIA: 














virtà 6 di coraggio. Gl' Italiani non riporranan la sprla 
finchè uno solo dei loro nemici rimanga n concalcaro 
questa terra della liberta : per cni quando sia venuto il 
fempo in cui cagliere potreto novelli attori, quando sia 
suotiato l'ora della vowfatta, ripussoreto il Pa colla cele- 
rità del pensioro : ed allorehò vi troverete di nunvo a 
fronte dello straniero, dovrà a suo dispetto esclamare : 
ecco gli ervi di Vicenza! x i 

Dultu rosidenza comunitativa, il 19 gingno 1348. 


AL senatore, 6. ZUCCHINI. 
L. Landini, Srgret. 


Ferrara, 11 giugno, I reggimento dengoni napoletani 
che doveva arrivate qui oggi non è ancor giunto, e pare 
che non abbia l'intenzione di andavo sll'armota. Qualche 
dragone è arfivato, e du quanto dicono, altri alla spie- 
cirdata saranno per arrivare disposti a varcare Îl Po, Un 
Lattaglione di linea da Cento è giunto al poste, ed ha 
proseguito la marcia, un altro reggimento di cavalleria 
cho da S. Giovanni in Persiceto era gionto a Bnndeno 
ha disprmato Pulllcialità, ed ha preso la direzione di Moe 
densa, Non so cosa facciano gli altri corpi; ma pur troppo 
è da prevedersi il medesimo contegno. {corrap. mintet.) 


TOSCANA. 

Firenze, 419 giugno. — Morcoledì prossimo (21) parti 
rauno pel campo le seguenti forze: an 

Un distaccamento di varabinieri forte di 300 uomini. 
Una compagnia di artigliorin a piedi forto di 100 uo- 
mini, 

"ro compagnie di fucilieri, 300 nomini, 

Una della, gia partita per ronpiazzaro quella cho è a 
Mass, e che dr unirsi alle sopradotto, 100 uomini, 

Cavalli 45 por la rimonta della cavalleria. 

Una batterin di quattro cannoni da 6 con quattro cas- 
soni pioni di munizioni. 

Due carri carichi pieni del seguente armamento i scia- 
bale 500; centuroni 500; fidere por baionetto 500; cac- 
ciavite 500; cavastracci 600; cartuccie da finteria 200,000; 
CApgile Laleninanti 200,000, e 

ei civivi volontari partiranno tra di Lucchesi e Mas: 
gesì n° 232 

Una colonan composta di Fiorentini, Sonesi e di altro 
provincie, n 3 

Bi intanto sappiamo che il gaverno appresta nuovi vine 
forzi dir mandare al carajto; è buno ci aaguriamo, che 
como esso farà quanto è da lui per non mancare al gruvo 
bisngno di un più esteso armamento, cusì il piese vorrà 
rispandergli, mustrandosi pronto con gli veri e con le 
persone a qualuaque saerilizio. La libertà o la indipene 
denza non si acquistano che 4 questo prezzi, 

(rasa «di Firenze) 














NAPOLI 


Napoli, 12 giugno Il Ie sembea che pensi ora se- 
riamenta ad una spedizione di Sicilia intendemlo di aver 
queta strettamente unita a Napoli per opporsi ille forze 

i Carlo Alborto del qualo è in gran timore. Validamento 
in questa idea lo seconda il Ministero, ed unico ostucolo 
aliimmediata esecuzione di questo piano è il difetta» di 
denaro. (Corr. Mere.} 


Puala, f# giugno 1898. « (Questa mattina il telegrafo 
annunziava a vista due vapori da guerra eil una corvetta, 
dirette per Paola, ove giunti ha gittato Pancora Non 
appena ricevuto la polizia, è battuta dal tumburo la ge- 
netele, questi abitanti han dato prova di un ontusiasme 
indeserivibile; e io un baleno son corsi alle armi, ‘Putti 
gareggiano d'amor di patria, e son pronti mille volte a 
moriro per la santa cansa. 

«il Comandante in Capo sig. Mifeti, ha subito preso 
il suo posto alla testa della forza: cittadina, 

« Moscinra è corso alla montagna per mobilizzaro la 
forza colà esistento, — Si spedita imnrantinente una 
barca parlamentaria per conoscere l'intenzione della Motta. 
— 14 prode cittadino Gioacchino Gaudio, accompagnate 
dal paolano sig. Perrotta, hanno assunta l'incarico. Giunti 
a bordo dal Comandante, ed interrogatato su quanto di 
sopra, lia risposto: aver disbarcato nella Provincia di Ra- 
silicata , no' punti limilroti alla nostra 3000 unnini (cosa 
che noi non crediamo affatto) e più, di avere ordino, 0 
che gli abitanti di quì presentassera lo armi, o in 
trario di bombardare Paola. Atala proposizione il sig. 
Gaudio in nome di Paola e del Comandamo Mileti ha 
risposto, che i Culubresi nan sino capaci di viltà, che mai 
essi grrebbero. consegnata le armi, se mon dopo iti avero 
ciascun ciltalian lasciata la vita; che gli abitanti dell'intera 
Provinciu adempirebbera al sucro dovere di dividere le di 
loro abitazioni con i fratelli paolani. 

« Dopo tile risposta, comunivataci dalla deputazione 
rientrata, i legni conlinnano a rimaner qui ancorati, e 
ritornando al momento 1 vapore mercantile. il Polifiono 
dal Pizzo, il Comandauto della spedizione vi la tenuto 
un abboccamento, o crediamo che abbia spedito in Na- 
poli 0 rapi 

« Firmati — Benedetto La Costa — Vincenzo Valitutti 
Giuseppo Maraviglia. 

Cosenza, 12 Giugno 1848. 
IL Comitato 

6. Ricciardî, Presilente, Domenico Mauro, Benedetto 
Musolino — Stanistno Lopinacoi — Francesco Fedor 
Giovanni Mosciari, — Giulio Medaglia, Segretario, 

(L'Htaliano delle Calabrie) 


TATI ESTERI 


INGHILTERRA 
Pantamento Inauese — Tornata del 15 giugno 


Camera dei Lord, Lord Montoagle dice cho in alcuni 
progetti di logge presentati in strafe ferrate vi sono clau- 
sule che autorizzano fe compagnie n farsi proprietarie di 
battelli a vapore. Oca egli erede che una tal fivolti con- 
cessa alle compagnie di strado ferrate annicuterebbe Ja 
concorrenza, 

Dopo alcuno osservazioni del conte di Auckland 6 di 
aleuni ide membri la questione non la seguito. 

Cimena de Comuni. Dopo alcuni  preluninari il sig. 
Bankos demanda se tu puetenza dell'ambaveratave spa- 
guuolo da Landra devasi. attribuire allo intirmazioni del 
governo inglese 6 alla sua chiamata dal governo di Spa- 
gui, o id saliva cagione; como puro chiedo se verrà co- 
manicato alla Camura la corrispondenza seguita a questo 
riguardo. 

Lord G. Russell risponde che it rinvia. dell'ambase 
tore spignaala è il risultato di una. corrispondeaza dra 
lord Palmersban e il Ministro di Spigna, e nen di 
run ordine del governo di Madrid, Saranto comuni: 
alla Camera i documeuti relativi al rinvio del mivistru 

Madrid, e dell'ambascialore spagnuolo da Londra. 
di egli (ord Russel) farà lesposizione dei prov- 
li che propone alla Camera in favore delle ludie 
occidentali. 
ipo alcune discussioni poco interessanti su vari bill 
di già passati alle prime prove la Camesa s'aggiorna, 

SVIZZERA, 

Canton del Ticino, — L'assumbitea del circato di Giar- 
nico tenutasi domenica scorsa (LL corr.) per la nomina 
diun deputato al gran Cousiglio fu talmegto torbida e tt 

che nan pet venirne a capi, Parecchi citta 
uscirono malconci e feriti CU mancano i parti» 
del Fatto, {Ltrpubblicano) 
Berra, = W Fitto del passaporto svizzera, ele Fiftiuger 
pitasciava all'agento austriaco Filippsberg, è ormai incosn- 
testabilo, 















































































L'intrigonto Filippsherg sotto la vesta _dell'incognito, 
ondo gli fu largo il nostro incaricato  d'alari a Vienna, 
rocavasi in Lombardia n tradievi la causa detl'italica in- 
dipendenza. 

— La dimanda del console svizzero a Napoli Mariln- 
for di pater accettare la decorazione , di cui In vuole 
insignire il re bombardatore, fu respinta dal direttorio. 

L'inenricato  stravidinario. della Santa Sede, ymuasi 

gnore Luquet, da lasciata la Svizzera, richiamoto, dice 
dalla corto di Moma, che disappeaova la politica conei- 
Dutrice seguita Ja questo prelito por arrivare allo scio- 
glimento delle discrepanze esistenti in diversi cantoni fra 
il potere civile e il chiericalo. 
Lucerna, (Corrispondenza) — U canonico 6 provasto 
rul'inann, commissario vescovile, e il conventuae P. 
Michelo di Sun Urfiano, parroco a Werthonheim, furono 
arrestati, requisito lo luco carte, è quello di molli altri 
reverondi. & 

N KaniTmann, d'accordo col gosuita Bovierì, incaricato 
interinale del nunzio apustolivo, volta famatizinre il po- 
polo luvernese, e provovare unu rivalta, negando Passolu- 
zine a tutti coloro che non interposero il veto a prò dii 
conventi. Ma questo ministro di satana © suoi. cossorti, 
furono la Dio mercò colti in Dagrante, 0 si aspetta da 
pirto dol governo gn anergico provvedimento. 

Intanto 11 vescovo, sollecitamento informata dello scan. 
dalo, ha destituito l'indegno  Kuaofmano, nomimindo alta 
sua piazza il prof Winekter, CUI Confederato) 


ALEMAGNA 
Franofortaur-le-Mein, 18 giugno, — La scarsa notte 
scoppiarono dei disordini a Otligulracli. JE popolo aveva 
messo in libertà saldati che eraua in prigione. Le truppe 
fecero (uaen; 10 persone: rimusero ferito o qualchedina 
pravennento, Questi mattina duo squilroni di cavalleria 
@ quattro pezzi d'artiglieria partirono da Darmstadt per 
Otfenlueh, nelle scopo di ristabutivci l'acdiue, LU lntta= 
gliene d'infamteria: accantonato a Lavgen e contorni si 
fecherà ugualmente a Olgubach. 
{Feuilles de Franefort) 
Francoforte, 14 giugno. — Nella soduta d'aggi ('ns- 
semblea nazionale preso, ad una grando maggioranza, Ta 
seguente risoluzione | « La Dueta Germanico sarà invitata 
md nssognare per via costitazionile, onde gettare Te fon: 
damenta d'una marina alemanni, ama somma di 6 milioni 
di talleri, del di eni impiego it putero centrale provvi- 
soris no renderà conto all'issenbica nazionale; la metà 
di quosta somma davrà ossero subito dispon bile 0 il 
resto sarà sumininisirato  comserutivamente squasdlo so ne 
avrà di bisogno. (Penilles de Franefort) 
Ambuago, 12 giugno, — teri i francesi qui vesslenti 
offersero all'in ato d'affari della repubblica francrso, 
sig. Des H-sarts, an pranzo nell'albergo Vi toria. Vennero 
fitti diversi brindisi, e particalarmento alla reprbblica 
franceso ed al sig. di Lamartine, L'incaricato d'atfari rispose 
con dignità o simpatia. Egli stesso fece un brindisi al- 
l'anione iutima. dell'Alemagea e dolla Francia, ed alla 
prosperità d'Amburgo. — (Correspondant do Humbourg) 
SCHLUSWIGATOLSTEIN. 
A 7 grugno. Questa mattina il corpo dei voloatarii 
di Tham' attacco i Danesi alle spalle, dona aver sclivato 
i posti avanzati. £ danesi, avvertiti di questo movimento 
dalle loro spie, incominciarono subito it funco. 1 volon: 
tarii fecero un altacco alla baionetta, e respinsero f'in- 
fanteria ed uno squalrone di ussari. Î danesi continun: 
rono Îl fuaco con duo cannoni. 1° volontari gliene pre- 
sero uno. Uno squadrone di ussari danesi essendosi così 
trovato separato dall'armata, una parte cercò a aprirsi 
io, mu furono tutti vecisi. 1 danesi  perderano 
01 ancora il nurivro dei loro 
volontari; ebbero on 
{L'orresp. de Hambourg). 


AUSTRIA 
Vienna. — Natizio giunte qui it 12 recano che i passi 
dei monti presso Gorino, alla qual volta mosse il gene- 
nerale Stiierer, formicolano  d’insargenti, ed anche la 
strada di Bassano verso il. Tirolo non è libera. Tutti i 


















































































fo-Ponilly, quili commissari stri avi, 
esi da Vicuna, 14 giugno. — Nei ciregli 
mati dicesi oggi che l'Imperatore, malgrado fo 
promesse autografe, non verrà nè per Papertura dell’ as. 
semblea di Vienna, nè per quella d'Ungheria; e cla la 
mutata delerminazione sia da ascriversi all'influenza che 
si fa sempre più corruttrice di damo di altro rango, 
BOEMIA 

Lo communicaziani coll’ interno della città di Praga 
sono ancora interrolte je già da quattro giorni, La civo- 
no è fra i boemi Savi da una parte, ed il miltare 
Hnemi tedeschi 





















di 
rifiutaronsi. Le truppo lucera da prima ui 
Pavia, alla quale rispisero gli Slavi can fuci 
dopo di che if combattimenti si aevese d'ambe le parti. 
Multe sono Le vittime, Lu principessa Wendiscligratz fu 
veramento colpita alla sua finestra, 
PRUSSIA 

Posen, 11 giugno —> levi il generale d'infanteria di 
Piuel, commis sitio del ve, pubblicò la segucoto nolilica- 
zione to» L'ordine e la tranquillita essendo ristabilita nel 
greaducato, von seno più necessarie. misure streaardinacie 
por mantenerlo. In ensseguenza io dichiaro abrogata la 
feggo marziale che era stata proclamata il 5 maggio pel 
granducato di Posen, (Moniteur Purizien) 


DANIMARCA 

Copenaghen, #0 giugno, — Questa mattina il re parti 
da Mala e si nda Fradecksbueg peo, Elsencar, Le 
Iruppe svedesi sono alfine atcivato sul suolo dineso, Tre 
dei noster batelli a vapore trasportarono ieri 4,500 out 
Iubiorg, nn'altra divisiono, dopo gn breve soggiorno a 
lonborg, sarà trasportata a Llsenvar per di Ut vegani 
a Corsoor, passando por Copealiaguen 6 Ressehddé. Il 
poliblico spera che queste troppe si appogg o anne nella 
nostra lulla colla contedorazione Germanica. Nonostante 
sino ad mia niente confermi una simile intenzione, MU 7 
corrente, ii tnbunale dell’ammivagliato dichincò valida ka 
cattara latta di andeeî hastimenti, ta maggior parte sano 
bastimonti prossiani. IL curico di qualchudluno di questi 
Dastimenti fu restituito 0 intierimente od in parle. 

{Correspondunt de Hambuurg) 
WURTEMBERG 

Stuttgndt, 10 giugno. A Kaunstalt vi fu puro qualche 
sumimossi. Ni duvevane giustiziare due iodlivitni comin 
nati a morte, dopo rigettatà Fa petizione ehe no doman- 
dava l'abolizione di quella pews, Questa mattina fa fatta 
si recò sul Inogo dell'esecuzione; distrusse il patibolo, 1 
cordannati ottennero grazia, Un b lione d''infameria 
vò a Kaunstiull ed i horghesi presero te armi. 

Viaggiatori arrivati dl Lima ci dissero chia nella sera 
del 12 di questo mese vobbe gran tamullo nelte contrade 
di quella cià, e che si fecero sentiro dei gridi di Fica 
la repubblica! 

Noi qossinaro dire che la disposizione degli spiriti nea 
sono gran cho più tranquilli udila nostra capitale, 


(Aercure de Suuabe) 























































SVIZIA 

Malmoe, 8 giugno. lori Valtio iL re, il principe reale, 
edi duca di Uppiand arrivirono a Mafinoe sul piroseato 
il Gyife, co nel mattino di ori sbarcò nella nostra città il 
re dh Danim che nerondiseose all'invito che Oscar È 
aveva inviato a SM. a Copeadiaguon per mezza del conto 
di Sprengprosten, guverantore civilo di Stoccolma. 

1 duo re ed i principi passarono fi rivista, tori l'infan. 
deria, @ questa niittina l'artiglieria e In cavalleria ch'eravi 
a Malnine, e ehe fanne parte dul corpo d'armata ausiliare 
che la Svezia spelisco alla Danimurca. 

Questa sera, alte 0, le LL MM. ed i principi partirono 
assieme alla volta di Carfsrona. 

Quarziaten battaglioni d'infunteria sotto gli ordini del 
luogotenente generale conto Gustavo di Laewenkielm, 
mostro ministro plenipotenziario a Parigi, 8° imbaresrono 
ieri Palteo n Gothenbourg, gui pirscali danesi il Palde- 
mary la Hertha o la Carolina- Amelia che ti iraspi meranno 
4 Lisencur, devo sì recheranno por la via di Iveskillde 
0 Corsoer nell'isola di Fionie. 

Il comuudo in capo dello truppe svbrzesi-norvegio, de- 
stinale in ancearso della Danimarca è stato confidato dal 
re al luogotenente gonerale Lefreue, (Moniteur) 


SPAGNA l 
Madrid 10 giugno. La note scorsa, 100 persone circa, 
solu buona © farle scorta, lussiarono Madrid. Castoro sono 
gl'individui arrestati in segmto degli ultimi avvenimenti, 


Mudrid, 12 giugno. Kbbo ancor luogo qualcho arresto 
nella capitate, Questo misure nun prodacono un'impres- 
sione fuvorovilo sul pubblico, 

Il signor Cayo Quinoncs, de Lbon, segretario di loga- 
zione spagnunlo a Berna, recò a Madrid La ninva del ri 
subilivento delle relazioni tra la Spagna e l'impero au- 
sinaco, (Moniteur) 
































SPAGNA 

Costa 3 giugno, Una coqurazione che aveva vasto ra- 
milicazione o che senza dubbio ebbe pribeipio all'estero, 
dice d'ZZeralito, Fu per senppiaro la nato scorsa; mi ta 
vigilanza e l'attività delle autorità militari. poterono mane 
dave a vuoto il piano dei cospiratori; 0° rispammiaro a 
questa città un giorno di tatto e di desclazione. BI trat- 
tuva da ciò che sembra di un ammutinamento del ni- 
mesroso presidio, combinato con un'insurrezione generate 
dello truppe indigeno. Si voleva impudronirsi dei vascelli 
della stazione. por Tiene nn'ireuziono sulle coste di Spagna, 
accendere là guerra civile, dopo avere abbnuadonata la 
città al primo capo che si saro presentalo, sia muro, 
cho erstiano. Fortonafamente il generale Ros do Otano 
seppo impossessarsi a tempo dei fili di questa tramn , © 
a quest'ora ÎL prigioniesi vispondono alle questioni’ di 
un consiglio di guerra permanente, {National 


























AMERICA 
ABBEMBLEA (MEUTING) D'ITALIANE 
Nuoca Yarch, 10 maggio. — Un' assemblea numorasa 
ed eletta d'italiani si raccolse nella gran sala della Mi- 










nerva venerdì ultinio (3 maggio). HI sig. Furesti fu efetta 
alla presidenza, vice-presidenti Ergani ed 
uti, Attinelli segretario, 

idenve pariò all'assemblea con penetranto ;triline) 

Comunicò alt'udiforio tutto l'entusiasmo che 
eru nel suo animo. Nella dalce 6 scorrevole lingu 
congratalossi co’ france; a loro ultima luminosa 
toria, e fece grandi elogi della repubblica con parole 
calde, sincere, 0 singolarmento accane 

I sig. Krgani purlò pico, 6 fu accolto con grandi ap- 
plausi — Deserisse l'avviliniento della sua patita sotto il 
giogo tirannico dell'Austria, 6 foen caldi voti perchè si 
imiti il popalo francese, che can furti determinazioni ha 
riconquistato le sue Tibertà . . ... 

Ulumo venne il signor Secchi chiamato altamente alla 
tribuna dall'assemblea. La persena, la voce, gli atti, ii 
linguaggio del giovane nralure gli conciliarono fa più fa- 
vorevole aUlenziene. — Il suv discurso. produsse il mag- 
gioro effetto; e lo concluso in mezze a mille grida fra- 
gorose, sventolanio la bandiera tricolore. 

Quando il signor Secchi ebbe finito fu introdelta. nna 
depurazione dell’ asssmbi e feve ane DI 
grande Ventusissmo. È Faria risuonò di alti viva a Pran- 
cia, a Ialia, a Polonia, all'Ame Due polacchi furono 
ammessi di seguito, Uno piriò finneese, V'aliro italiano. 
E quando l'entusiasmo fu salito al calor febbrile (a? the 
point uf fever deo), S i drasse fuori un ritratto inviso 
di Ferdinando Al di Sicilia e to stracciò sull''atto, Mai fa 
falla più grande o più cntusiastica manifestazione di sone 
timenti patriottici, che in questa vccasione dai figli d'i- 
Aalia. {Evidano) 











































NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 


Nizza, 24 giugno. Non ho clio un momento, 
ne approfitto per parteciparvi che il general Ga- 
ribaldi arrivò a Nizza con uomini della sua 
legione , it loro unifirme è i» 
russa con mostro verdi, pantaloni bianchi ) es 
sono armati e manovyrano per eccellenza ; essi 
sono uomini scelti ele possono servire di nucleo 
per formare un eccellente reggimento, 

Ho veduto il generale baldi che gade per- 
folta saluto... Egli disse in pubblica, appena sbar- 
to, di nen essere repubblicano ma italiano 0 
pronto a versie l'ultima goccia del suo sangue 
pel Re e per Fitalia, 

Volontari d'ogni parte si presentano per se- 
guirlo. (Carteggio) 

Gienova, 22 giugno. Lu tranquillità e l'ordine che da 
anta, ppo regnavano vello uosiva città vennero ieri sera 
momentaneamente compromessi, Una considerevole aissa 
di basso popelo, subilato da afcuni individui cui pusce 
pescara sel torbida, sì prescatà al quartier generato delta 

nazioni demandare can grida intemperanti 
insegna del Gesuita pae anzi ‘estalo in nbiti men- 
(1). Ma In guardia ricusandosi di aderito a quella da- 
inanda, i più avventati tentarono di farzardo e d'invadere 
il quartior generate por impadronirsi di quelto sciagurato; 
so non che irdia Licendo franto puntava le batonette 
e respingeva quegli sconsigliati, che vicppiù irritati. pro- 
rompovano in ingiurie contro di essa. 

Frattanto nel sestiere di S. ‘Teodoro baltevasi n rac- 
colla, da altri punti si rinaicono numerosi deappolli di 
civic; apelo la cavalleria ed il lunernorito corpo de'her- 
saglieri accorrevano a tofelir | omlne , tanto necessario 
vello attuali cinergenze; iu poco d'ora numerose pattaglie 

vorvevano la città, orentre l'eltimo avvocato Prderi 
va il popola, 6 con forti o patriottiche. parlo tw 
porava l'impeto incansiderato di quella maup di popolani 
I quali pront 80 Massì desistevano dal lor disegno. 
— Una sorda trama dell'infantà partito retrogrado ser- 
peggio nella nostra cità, ma finora però non osa mo- 
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(1) £ prdre Gastaldi giungeca lunedì scorso dalla 81 
deipre con Lalsa passoporia rifasciatagli pratis dalla palizia, 
laquila pure non ubb'a emessa ancora le unt'che alibi 
ci for uso di messi arbitrari, Nella colgia del graita di- 
cesì ai trovasse un unifirme da civiro, e l'una corrispondenza, 
Egli era in abito borgliese con luaghi baffi è bassetta, 




















ir 
airarsi a viso senperto, Chi sa che il padro Gast 
fosse una vittima designata dal padeo Ruotham 
il segnale della reazione ? Di cho non son « 
fidi Parise? 

Ma il popolo grnoveso si avvide dei tranelti, ci x, i 
risoluto di schiaeciara la testi dell'astata serpente, ©" 

Frattanto sarebbo urgeate che il Parlamento Biiteiya 
la tegge dello sfratto perpetuo dell'empia.setta, "89 

, (carteggio 
de' bersagltori pio. 
ento dirigersi a lora mi 
i credeva sicuro, Appiattaron.i x 
quindi rinsesrono 9 rin nto 6 furvi 200 paigionier 
Vivano $ prodi, viva la vigilanza! i 

Le continue sceonlitte di Radotzky avevano deci il 
Minidero vienneso a mandaso all'esercito ga tif dj 
15,000 nomini tolti dalla Boemia è dall'Austria Superine 
Essi dovevano partire al momento stesso che. giunge |; 
notizia degli uvvenimenti di Praga, e furono perciò tra. 
tonoti, 

Cusalmaggior:, 20 gingno. La noe scarsa redure J;} 
campo di Larle Atberio fassò per questa citt il gene 
conte d'Aveo Fermei della calunna di Durandu, diretta 
per alla volta di Parma. 

Discenduno rinforzi di piomontesi di giorno in giorno 
e diversi corpi già giunsero in Parma. St ritiene etto veg, 
ranno adoperati nelle vperazioni militari che vani pre. 
parandosi sul Veneto, Dio assista Carlo Alberto nei geng. 
vasi suot sfurzi di liberare Aualia, ora duplicatisi pur Y'm. 
famo defezione napotelana. 

— deri Pallro a notte passarono per questa città cima 
300 militari dei corpi modenesi-reggiani, il cui riturni 
patria annunciammo sel foglio di ieri. Intercagati por qui 
motivo ritornassero, rispondevano cho andavano a Mudera 
per deporre il govento provvisorio inette a sostenere i] 
peso delle attuati faccende, 

Quelto che dissero avvenne, corto senza il loro cop. 
corso, Persune ara pianto da fieugio raccontano il Dito 
La ganrdia zionale, unitamente nl popolo atuzatai 
ieri am Modena dinanzi al palizzo ove risiedeva il ga 
verne, lo dicluarò decaduto. Vento nominata tempuraria 
mento una commi di dici individui scelti dilla 
guardia nazionale, coll incarico di provvedere agli atri 
del paese: intantachè il papilo modaneso 6 ib nuovo pr 
verno dì Pramanto provvedano ad unn nuova. rappresen 
tan Non ebbero parto in taf faccenda, come difibiva 
nè il partito dell'ex duca, nò i repubblicani; non st ye 
levano aristocratici, come dico il populo; @ pri si era 
malennicati per vedere in carica persone gesitiliche 0 che 
puzzavano di vecchio spionaggio. Solo fuori di porti le 
laguna fu vista svolazzare sulla cima di un albero la ban: 
piera dell'ex duca, ma, grazie a Dio e ni buon seny 
del prpolo, nan fece lurore. 

Alcune oro dapo, divalgatasi la navalla n Reggio, adn: 
mossi gran papolo al callè, e quivi pure si gridò abbina 
il governo provvisorio, 

Bozzolo, 20 giugno, Nel giorno 48 atte are 3 di mat 
tina a Governolo comparvero 200 cavalleggieri austrizo, 
che si condussero allo sbocco del Mincio con dirti 
noni. 

A Portiuolo vi era altra cavalleria con due ramoni 
chio spararono quattro cannonate contro tre barclte vinta 
cho discendevano il Po. Questo portavano polveri ca 
guerra, mi lu avovano, prima posta sopra altra barca che 
passò in antecedenza inosservata, 

A Borgefurte altra cavalleria e due cannoni. Una per 
sona che valicd i Po narrò como gli austriaci attende 
vano una barca con una cassu per aflandarla. Si rilitia 
che atiendano il vapore Clementino od altro che desr 
trasportare valontarii milanesi nel Veneto. 

Soggiunsero i tedeschi cho i mulini siono giovedì alli 
sponda sinistra, altrimenti li abbraccieranno. 


(Heo del Po 
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Milano, 21 giugno, Gli avamposti 
monieri. al Eonsta Campagna eil 
cano: di Momitci (ei 




























































NAPOLL 
Nopolti. — La cansa dei Borbone è evidentemente spie 
ciata, Abbiamn sottucchio documenti comprovanti lin 


surrezione non solo delle Uatabrie, ma ben anca di 
Chieti è dell'Aquita. In quest'ullima citta. Mariano d'1- 
vali dopo Vonergica. protesta agisce energicamente. Ni 
gesi cha gli Ablrozzesi abbiano disarmato lo truppe 
mapolilane che disertarono la guerra e viemrareno nl 
regno, 

È corto cho le nuove clezioni seno dovunque contra 
stato dal popolo. Protesto circolano duvanque, fn Napoi 
la stampa clandestina lavora row ellicaria, sebbene divi 
la quasi inolile per  arditezza della legittima. L'ippo- 
sizione aperta di molti covaggiosi, prosagisce un rilumo 
all’ardovo  popularo, Attendiamo un prassiimo scenppiv, il 
ro upon è più uscito di palazzo, Le finanza sone este, 
La fine del mess colle lenze del pubblico debile 
(circa 8 milioni d'interi darà foro i! tracollo. Die 
























che. Pronio cbls ordine di bombardare nuasamano 
Messina, 
13 giugno — Una corrispondenza dell Epoca conforna 


cho lo truppe regie. farona battute in Calabria cele in 
una imboscata. Sette leggi francosi satenduno nel put 
di Napali, — 1 partico a domani, 

15 giugno. — Quel che ricenntiamo ci venne rifrio 
da persona, nella cui fede abbiamo molti argomenti pie 
riprsave interamente, e tanto più crediamo alla presa der 
dorininazione quanto che essa è una pruava: novella cl 
ijuel coraggio civile, di cui gli uomini che eomprngom 
ta classo farenso della nostra citta hanno sesipre di 
uobilissime pruove, 

Chiamati essi adanque per concorrere al prestito vali 
tario, ci si dico abbian risposto non volerlo fare per ind 
ragioni; primo pecchò il governo eselulendoti dal formur 
arte della guardia nazionale, 0 meglio di quella milizia 
alla quale si direbbe cho pre spla vata poca fi dale tl 
momo, li ha ferito in ciò ehe gli nomini ua di più 
caro, onde sureblio assai strana cosa che essi concurer 
sero a quot prestito, el'è quasi una spentanea offerta lei 
cittadini, quando che cone cittadini. nessuna fidocia bava! 
esi goduto, se così fiven negletti;; sevondo. parché quel 
prestito avea por isenpo di migliorare le condizioni ilel 
pubblico erano, afliachè più facil cosa fosse al geverto 
condurre la guerma, alla quate vel mato che tulti suo 
ha rinunziato. Bella o generosa lezione è questa che il 
foro di Napoli dede al governo; così uo sapesse essi pal 
suo meglio prolittare. (Libertà Italiana) 

Comando generale della armi nella proviacia 
e reale piazza di Napoli, 
Vedati gli articoli 125 e 132 dell'ardinauza. pel ste 
vizio delle reali truppe nelle piazzo, del 24 gentaio 
1831; ii 

Veduto che ly stato di edizione interna della città di 
Napoli è intieramento finito 4 vi sì è ristabilito F'ondine, 
si 0 già riordinota La guardia nazionale e si è trent] 
lamente proceduto alla foruazione delle liste per lu el 
ziono de' deputati 

Pichinsiama cessito lo stato di assedio in cui è Sh" 
la citta di Napoli dal 15 maggio, e quindi da bet 
momento in poi rimangano amigliati tuti i proveed 
monti straordinari presi da voi mm nella occasivne 1 
minciando il pieno vigevo delle le, ordinare; ; 
sandlo nello autorità civili, giudiziarie ed amministra 
il potere delegato , esse ricutreraguo ne poteri lor? can 
feriti dalle leggi. 

Napoli, f4 ziugna 1818. A 

dl maresciallo di compo comendante le armi 
provincia e veal pinzsa di Napoli, 
Ciesonio Laumaro. 
LOBENZO VALERD Airettore Gerenie _ 
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TORINO 23 GIUGNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 23 giugno. 


A chi sente in pelte tutta la dignità della que» 
stione italiana è triste di dover parlar della se- 
duta d'oggi. Pur è dovere), e sT compia, L'Italia 
e l'Europa giudicherarino a quale delle due parti, 
la ministeriale © Vopposizione , dovrà infine spet 
tare la risponsabilità del poco degno spellacalo , 
di eni la Camera rappresentò ozgi il primo atto. 

Lu più grande delle questioni immiserita nella 
grettezza d'una formola  procuratoria, Ciò quanto 
allo forma; il fondo peggio ancora: anzi la mi- 
seria della forma non è che fa conseguenza della 
miseria del fondo. 

Sono già noti i dissidi cho nacquero per la 
logge dell'unione della Lombardia e delle quattro 
provincie Venete. L'interesse municipale intorno a 
cui saccampavano e in coi soffiavano tutti gli in- 
tevossi lesi dal gran moto italiano , cominciava a 
calmarsi: il buon senso del popolo gia s'avvedeva 
del pericolo, e tutto sarebbe finito con un po' di 
scandalo e con qualche concessione alla suscetti- 
bilità e ai timori. della capitale, I Deputati , che 
erano compresi da questi timori, e che rappre- 
senlavano questa suscettibilità, senza nn improv- 
viso e possente aiuto che avsalorasse il Jor numero 
e le loro forze, avrebbero dovato contentarsi delle 
concessioni ottenute, e la legge sarebbe stata vo- 
tata ad une forte maggiorita, ferila sì, ma non 
ferita mortalmento. Le Commissione preparava la 
sua relazione, e tuttb pareva combinato : i mem- 
bri del governo provvisorio di Milano aveano per 
amore di conciliazione eredata poter consentire alle 
emendazioni, Tale era lo stato delle cose la sera 
del 20, 

IU mattino del 24 tutto cambiò d'aspetto. II 
ministro Ricci, che fino allora aveva sostenuto il 
suo progetto, muiò interamente di consiglio. Ab- 
bandunandu soto il suo amico Pareto, 5° accostò 
agli altri ministri, e presentò alla Commissione 
firmato da esso il seguente emendamento, e va- 
riazione al suo  primilivo progello , e alle varia- 
rioni giì combinate. « L'Assemblea Costituente non 
Na altro niandato che quello di discutere Je basi 
ele forme della monarchia. Ogni allro suo alto 
legislativo e governativo è nullo di pien diritto, 
La sede del polere esecutivo non può quindi es- 
sere variata che per leggo del Parlamento, » cioè 
del Parlamento e non della Costituente, 

Ogni ragione, ogni scongiuro fu inutile quindi 
per rimuoverlo: egli non volle più cedere un iota 
di questa sua nuova formola. 

L'opposizione che avea gia consentito tanto per 
amore di conciliazione e per troncare le intestine 
divisioni nel loro principio, dopo maturo esame 
convenno che avrebbe assentilo a tutto quello a 
cui assentissero i membri del governo provvisoria, 

L'opposizione avea sempre procedato secondo 
questo criterio: primo scopo assoluto, l'unione ; se- 
condo scapo relativo, appagare le Incali esigenze 
quanto più potevasi senza ragionalo timore di com- 
promenere l'unione. Certo, di questo timore essa 
Stessa poteva esser giudice seconlo sua coscienza, 
poichè conosceva il voto espresso del populo lom- 
dardo e delle quattro provincie venete, dal quole 
It governo provvisorio non può dipartirsi. Pure, 
ripetiamo, per fare ogni possibile tentativo di con- 
Qliazione e per avere una norma al suo giudizio, 
abuegò il suo individuale parere e convenne che 
accetterebbe tutlo quanto i detti membri del go- 
verno di Milano dichiarerebbero, anche verbalmente 
essere loro opinione che potesse venier dal populo 
lombardo non considerato come contrario all’emesso 
suo voto. 

Eta spingere il desiderio di soddisfare 1 loro col- 
loghi e il ministero sino all'estremo confine possi- 
bile, era quasi un giuocar col pericolo. Pure non 
bastò. 

La sera del 21 alcuno de' membri dell’ opi- 
nione ministeriate dichiurò, che s'assumeva di par- 
pur a° suoi 6 che non dubitava che assentireb- 

ero, 


















Il 22 allro triste disjagnnno : Îl ministero per 


bacca del Ricci ripetò che non cederebbe sillaba; 
perciò neppure i ministeriali vollero assentire, Per 
altiò lata i membri del governo provvisorio dichia- 
tarono che nen credevano sarebbero acceltalo dal 
popolo lombardo le due ultime restrizioni; ogni 
‘altro suo alto legislativo è governativo è nolio di 
Rien diritto: o la sede del potere esecutiva non 
Può quindi essere variata che per legge del par- 
lamento, 

Sì noli che si concedeva la prima e più im- 
Portante , cioè: l'assemblea costituente non ha altro 








mandato che quelto di discutere le basi e le forme 
della monarchia, ed anelie non dissentivasi s'in- 
serisse nella tegge che la Uostitaente avrebbe luogo 
in Torino. 

Ciri non è illuso da provenzioni può giudicare 
a cui fa colpa delle terribili conseguenze, che una 


dale.ostinazione può pradifrre, Noi non facciamo 


ora alcun commento. Avsertiamo solo i lettori di 
buona fede di non dimenticare mai i due dati 
supremi di questa questionS: cioè, che si tratta di 
consentire 0 non consentire un contralto o trallalo 
fra i popoli lombardi e veneti e noi, e che l'altra 
parte contraente la formulato i suo progetto col 
solenne suo voto popolare, e non può mutarsi 
senza render necessario un nuovo voto, che val 
quanto dire senza render vana l'attuale offerta 
d' unione. 

Tale e tanta è ta risponsabilità che s'assumet- 
tero ora Î ministeriali e i ministri, e principal- 
mente il ministro degl' interni. È incredibile, na 
è vero. tl nostro animo abborre dal pensare ora 
le conseguenze: fatali all'Italia e alla monarchia, 
che posseno derivarne, Oh! bisogna sentirsi pur 
sicuri della propria opinione per esporsi a tunli 
risponsabilità, Affrettiamnei a dire, che il mi 
degli affari esteri la decliva. 

in tale stato di coso, fa commissione, per mezzo 
del sua relatore, narrando le variazioni fatte dal 
R al suo progetto, propose alla Camera di ri- 
chiedere il deposito sul banco della presidenza, 
ossia fa commanicazione del protocollo furmato 
tra il ministero e i membri del governo provsi- 
soriv, onde la Camera possa ponderarne il tenore 
e vedere se le delle aggiunte siano conformi allo 
slosso. 

Un membro chiese che si inserissero nella re 
lazione le delte aggiunte ; il relatore sostenne non 
doversi per ora, bastando che fossero quindi rife- 
rite nella relazione sul merito della legge, o anzi 
negli uflizi quando s'avrebbe a riesaminare la 
legge e confrontarla col protocollo. La questione 
era per se insignificante, e piultosto questione di 
causidico, come dicemmo in principio, che degna 
d'un'assemblea politica. Ma le due parti volevano 
preludere ad una battaglia d'antiguardo, secondo 
suol dirsi, e misurare fe luro furze. Perciò la di- 
sceussione fu oslinata e comprese tutta Ja seduta. 
Fini con una leggera maggiorità ministeriale : 68 
contro GA sopra 42 

A dunedì l'altra avvisaglia sul merito delle dette 
conclusioni. Per amore alla paco, al Re, all'unione, 
nor vorremmo sperare che la maggiorità accolga 
un migliore consiglio. Sappiamo però essere nel- 
Tumana natura che l'amor proprio e di partito 
S'ostini più sempre nella sur oslinazione e che 
il trionfo acciechi: così l'ostinazione e i trionfi 
ministeriali in Francia, sono ora appena qualtro 
mesi, hanno sconvolto tutte le basi sociali e hanno 
perduta la monarchia. Nel caso nostro s'aggiun- 
gono i pericoli della guerra nazionale, le incer- 
tezze d'aleuni principi e il tradimento del Bur- 
bone di Napoli. Dio salvi P Italia! 

Solo dei ministri deputati, il marchese P'arelo 
votò colla minorità : l'Ualia e la storia gliene 
terranno conto, 














stro 














La desiderata unione nostra colla Lombardia è 
per discutersi; noi vorremmo che questo 
graude alto unsificatore d'Ualia venisse compiuto 
senza rimpianto di sorta, senza presentimento di 
averne a palir danno negl'interessi materiati del 
Piemonte. Nui vorremmo che fosse in tutti la con- 
vinziono che per quest'unione non solo acquistiamo 
novella forza politica e maggior dignità nazionale, 
ma altresì una feconda sorgente di prosperità e di 
benessere. Nè aleun pensi che nel promuasere 
questo congiungimento di due parli così. cospicue 
d'Italia, noi teusssimo poco cauto  deglinter 
economici del nostro paese. Dio ci guardi dal porre 
in non cato questi ammibicoli essenziali al ogni 
buon vivere civile ! Noi sempre credemmo ferma- 
mente, ed ilerediamo più ehe mai in questo punto 
che l'unione del Piemonte colla Lombardia frutterà 
ad ambidue una massa di beni economici che mai 
avrebbero potuto raccorre nella loro segregazione. 
Ogni trattalo di commercio, ogni dazio int 
zionale abolito , ogni lega doganale è un'ampi 
mento del dominio assegnato alle forze produttivo 
de' popali; e nol sarà poi quando un populo s'im- 
medesima nella vita civile ed economica di un 
altro ? Noi non vogliamo far torto al senno dei 
nostri leltori cercando di dimostrare una verità che 
non ci pare sia seriamente contesa finchè si lascia 
in questi termini generali. Ma si tocchi appena il 
terreno delle applicazioni, si sveglino gl'interessì 
individuali, allora le obbiezioni si fanno indomità, 
e ben tosto si dibatte con apprensione la rovina 
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di questa @ di quell'attra industria 0 produzione. 

Noi non neghiamo che in una ricomposizione 
di due stati in un sole qqualele interesse speciale 
Non possa trovarsi compromesso; in tutte le tran- 
sizioni rapide ce forti ci debbono succedere alcuni 
sli commerciali ed industriali perchè le pro- 
duzioni erausi determinate secondo i bisogni del- 
l'antica circoscrizione territoriale e giusta la legi- 
stazione doganale rispettiva di ciascuno degli stati, 
Ma questi inconvenicati ansitorii e per certo assai 
brevi verranno ampiamente compensati dallo svol- 
gersi suecessivo degli clementi di produzione che 
{rovansi in un grande stalo omogeuco, ricco e fe- 
racissimo, 

Gi duole che la mancanza dì documenti ci vieti 
di poter corroharare le nostre parole con positive 
nolizie sulla condizione attuale dei rapporti econo- 
mici fra i duo paesi che stanno per unirsi, onde 
ricavarne con fondato criterio le più legittime cone 
seguenze, «Ma alcune considerazioni intorno ai fatti 
più conosciuti potranno tullavia mostrare a sulli- 
cienza, a nostro parere, quante siano esagerati i 
timori di alcuni a/farmisti. 

È noto come l'Austria abbia costantemente ab- 
bracciato il sistema protettivo per le sue industrio 
interne, 6 siasi mai sempre incaponita nelle sue 
ripulse conlro la lega rloganale ledesca, Priva così 
dello smercio della più gran parle dell’Alemagna e 
dell'estero, essa avea il miglior suo mercato nel 
Lombardo-Veneto, Non è a dite perciò quanto cun- 
tesse al governo austrinco non solo, ma altresì ai 
fabbricanti della Boemia, della Moravia ece., la 
perdita di questo ecectlente spaccio della loro ma- 
nifuttura di panni, delle loro vetrerie , cactivre , 
ferriere è varie altre industrio locali. Questo fatto 
spiega, almeno in parte, l'ostilità o piuttosto la 
poca simpatia cho musirarono quel popoli alla no- 
Stra causa, 

Ora non sarà questo un nuovo campo fruttuoso 
aperto all'industria del Piemonte che di consinalti 
manifatture non manca, e che può fin d'ora ust- 
fruttuare delle molle sue risorse naturali per ae 
crescere quei combgérei ? 

La Lombardia infatti difetta di tali opifici; nè 
ricca qual è di un'ubertosa agricoltura, troverebbe 
la sua convenienza a crearli ; mancando essa dei 
sussidi naturali, indispensabili a quelle industrie, 
e che in Piemonte sono abbondevoti. Noi abbiamo 
gela molte officine di questo genere, c la sola in- 
dustria da’ vetri espartava già fin dal 1843 più di 
200,000 mila chilagr. di lastre, I nostri tessuti di 
dana sommano & ben oltre 4,800,000 metri; è 
nelle seterie stesso per le quali debbiamo sostenere 
l'insuperabile concorrenza francese. esportiamo an- 
nualimente più di 70,000 ciul. Came non dov 
progredire tutte queste industrie quando a 
aperto un nuovo mercato di 3 milioni d'abitanli, 
vicino, ricchissimo e libero d'ogni gravozza ? 

Ma oltre a queste manifatture noi abbiamo un 
prodotto agricola di grandissima importanza , il di 
cui liboro spaceio nella Lombardia può per sè 
solo frultare un cospicuo vantaggio alla nostra 
agricoltura. Ognuno s'accorge che accenniamo ai 
nostri vini. Negli anni ordinari, e prima che ve- 
nisse dall'Austria imposto quel grave balzello che 
tutti sanno , e il quale costringeva ad introdurlo 
più solo per mezzo del contrabbando , il vino di 
Piemonte esportavasi nella quantità di circa 150 
mila ettolitri, non ostante un dazio assu grave 
d’entrata in Lombardia. Or cli non vede che 























questa cillra patrà facilmente raddoppiarsì cd anche 
{riplicarsi quando non vi sarà più verun. dazio 
d'entrata, e che il popolo lombardo potrà consu- 









zione, basta il conoscere la natura del nostro 
suolo così sovente montuoso, e mirabilmente ac- 
concio alla coltura della vite, e l'aver veduto la 
miserevole condizione di questa coltura negli anni 
in cui la mancanza di spaccio de'vini ne mvilisce 
it valore, o immiserisce la popolazione che vi 
consarra le sue fatiche. 

A questi brevi riflessi potremmo aggiungerne 
altri pur calzanti all'argomento, ma per ora ci 
basta di avere accennato a falli eflicaci a mo- 
Strafe che i grandi interessi economici del Pio- 
monte attingeranno nell'unione prossima a com- 
piersi nuovi elementi di forza è di espansime, 
che gioveranno mirabilmente ad accrescere la rie- 
cliozza pubblica. Quei soli interessi soffriranno in- 
dubilatamente, i quali poggiano sul menopolio 
sempre naturalmente avverso all'interesse generale. 











Una nuova rivoluzione è scoppiata in Boemia. 
Siccome il predominio dei Boemi, nella politica 











Ù di 
dell'Austria, avea, principalmerite, generato l'ultimo 
rivolgimento viennese, così gli effetti di questo 
rivolgimento favorevoli ai Tedeschi, la fuga e iS 
pertinace assenza dell''imporatore finirono pur so. 
parare definitivamento l'Austria dalla Buemia, Que 
sla infatti, si era doslo sottratta alla dipendenzi 
del ministero viennese, e avea stabilito un governi 
provvisorio suo preprio, il quale comunicasse di 
rettamente col solo imperatore. Per contraecalpo 
iL ministero di Vicuna dichiarò illegate il governi 
provvisorio boemo; e i Vionnesi acerbamente ir 
rilali da una sì brusca separazione, si misero, 
esereitar rappresaglio contro gli Czechi , e risol 
vellero tra l'altre cose, di rimandare alle foro cast 
tutti gli operai, in numero di 30 mila,, d'origim 
Creca. Allo pretensioni dol ministero ed alle iv 
ledesche risposero i Boomi insorgendo o giur, ny 
solennemente di sostener fino all'ultimo ‘ji for 
indipendenza, U cannone tedesca tor!) contro i 
popolo sollevato. L'insurrezione d Praga dover, 
casere annunziata ul paese coD. segnali d'allarme 
e il lunedì della Pentecozio tutto Te montagin 
erano illuminate. 


Noi dobbiamo doppirinente rallegrarei di quest 
movimento 6 pel anovo passo che fa con esso li 
fuistione slava, 0 perchè impedisce l'Austria dal: 
l'inviato ulteriori rinforzi a Radetzky. Questa 
d'altra parte, non ha più nulla a guadagnare dall: 
forza in Italia non meno che nelle altre parl 
dell'eteroelito impero. L'unico partilo che lo resta 
da prendere, se non vuo) perder tuto, è di cam- 
biare divisa, e, in luogo dolla paroke Sppressione, 
mellere una volia, per interesse sa non por con- 
vinzione, ma mettere risolulamente. la parola na- 
sionalità, Egli è evidente che la Boemia non può 
più esser tedesra. A Praga non si fecoro cho 
poche © insignificanti elezioni per Fassemblca di 
Francoforte, E nel congresso slavo, che s' aperse 
il 9 di giugno, in quella cità, si è dichiarato 
che l'Austria doveva essere un impero slavo, cs- 
sendo principalmente slavi ì suoi elementi. Tutte 
le razze slave sone rappresentato in questo con- 
gresso, dalle russe alle serviane, Ora.la necessità 
per l'Austria di secondarne le brame è resa Luito 
più urgente dall'incredibile afituzia con cui la 
Russia tenta ella stessa di signoreggiaro il movi- 
mento slavo facendo spargef® a Varsavia il grido 
d'un sto «iaegno di costituzione che avanzerebbe 
ogni più atdita speranza. Con questo foganno teso 
al patriotisnio. polacco, | Antoorata spererchbe di 
acquistarsi senza opposizione per parte degli Slavi 
del Nord, tutti i paesi slavi dol-Mezzagiorno, dì modo 
che verrebbe in questa guisa a toccar nello stesso 
tompo Praga, Venezia e: Costantinopoli. Ma la Po- 





(i Tonia non .si taseierà cogliere a quetta rete, La 


Polonia deo e vuole certamente vmanciparsi sotto 
allri auspizi che quelli ‘dello €zor. Non v ba ri- 
conciliazione possibile tra questo feroce oppressore 
e quella martire santissima delle nazioni, L'Austria 
invece, poichè la Boemia glie ne porgo il destro, 
avrebbe ancora una hella parte da compiere per 
la liberazione della Polonia e il libero ordinamento 
dei popoli slavi. Ma il suo sistema di doppiezza 
o di violenza che tutti i rivolgimenti d'Italia ,* 
d'Austria, d'Ungheria e di Boemia non sono ancora 
riusciti a cambiare, non si presta a sì glotiosi disegni. 
È che però? Periranno forse i popoli perchè i troni li 
scegnano e li conculeano? Noi nol crediamo. Si aflra- 
tetti il parlamento Boemo all'assemblea di Francoforte; 
tulle due si uniscano alla Francia e all'Italia. | 
Poi dal cuore unanime di questo nazioni esca il; 
grido di Viva Polonia! Vivano i popoli tutti, ordi-. 
nati secondo la natura, e non secondo l' arbitrio” 
dei despoti! E con quest'armonia di volevi e di. 
fattì corrispondenti che si comporranno definitiva! 
mente, è popoli Slavi come i Germani o i Latini. 
È contro questunione che non potrà mai preva- 
lere nessuna astuzia, nessun tradimento de prin- 
cipi, E contro quest''unione che si spunteranno, 
alla prova, le minarciafe baionette cosatche. È per 
questa unione che la civiltà occidentale  distrug- 
gerà a suo tempo, invece d'esserne distrutta, la 
stessa moscovita barbarie. 














PORTO- LEGNAGO 


Porto-Legnago è una piccola forlezza tramozzala 
dall'Adigo, e distanle di 20 miglia circa da Ve- 
rona è ta Mantova. 

Si pretenie che la sua origine risalga agli ul- 
timi tempi dei Longobardi. Etta fu fortificata dai 
Veneziani nel 1535 coi disegni del San Micheli, 
quello stesso che primo applicò il sistema Dastio-, 
nato alle fortificazioni di ‘Werona. ! 

Il corpo di piazza è ‘costrutto sopra un esagono: 
quasi regolare, ed è diviso in due partì ineguali 
dall'Adige, che qui Pia ripe argiuale e profonde, 
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La parte più spaziosa detta Legnago, sta. sulla 
ripa destra, e consta di tre basitoni piuttosto pi 
coli; le lunghe cortine sono difese da rivellini ; i 
bastioni, non meno che i rivellini gono circondati 
da strada coperta con apallo, Duo lunette collueale 
al piede dello spallo avanti i risellini difendono 
gli approcci al nemico verso i loro saglienti , e 
proteggono con tiri di sgancio & di. rovescio tutto 
lo spalto. Due piccoli forlini staccati, 0 piuttosto 
ridotti di forma quadrilatera, posti sui lianchi di 
Legnago, cnproto i bastioni estremi, e Lolgono 
all'assediante il mozzo di avvicinarvisi per le ripe 
dei tronchi superiore e inferiore del fiume, 

La parto della fortezza che siede sulla ripa si- 
nistra, chiamasi Porto; e può considerarsi come 
una vasta lesta di ponte a corona. Si comunica 
tra Legnago e Porto per un ponte permanente. 
Per la prima solla Porto-Legnago fu presa dai Fran- 
così ai 43 settembre 1796. La sua popolazione si 
conta non più di 5000 abitanti: ella è assai bone 
fabbricata, ma Varia vi è insalubre pet cagione 
della troppa vicinanza delle paludose valli veronesi, 

La fortezza di Porto-Legnago, sebbene di poco 
rilievo per se stessa, diviene importantissima nella 
guerra attuale per quello degli eserciti belligeranti 
che la tiene in poter suo, Dopo la resa di Pe- 
schiera, l'espugnazione di Porto-Legnago sarebbe 
una delle più utili operazioni per condurre a buon 
fine l'italiana guerra: perciocchè col di lei acqui- 
sto si apre il passo dell'Adige, si metle in co- 
municazione diretta la Lombardia colla Venezia, e 
si signoreggia il basso Po. Senza il possesso. di 
Legnago il maresciallo Radeztki non avrebbe osato 
di recarsi con una marcia di fianco da Verona a 
Muntova col maggior nerbo delle sue genti, che 
zommavano a ‘80 mila combattenti, secondati da 
mumerosissima artiglieria, coll'intento di assalire 
l'esercito Ligure-piemontese,, è torre Peschiera dal- 
l'assedio. Buon: per noi chie tà resa inaspeltata di 
questa fortezza abbia sventato nella massima party 
Fardunentoso divisamento del maresciallo austriaco. 
Egli dopu lo scontro di Goito; glorioso alle armi 
nostre, non avrebbe potuto passar l'Adige, e ri- 
tirarsi così precipitosamento verso Verona, onde 
piombare all'isnpensata con tutte le suo forze sulla 
guernigione di Vicenza, e sconfiggerta prima cho 
i nostri avessero avuto tempo di recarle aiuto; ma 
egli invece sarebbe slato:. costretllo di venire tra 
l'Adige eil Mincio a battaglia campale termina- 
liva, tanto desiderata dal valente esercito nostro, 
la quale vinta da noi avrebbe posto glorioso five 
alla disastrosa guerra, 0 resa fibera per sempre 
dalla straniera barbarie questa nostra nobilissima 
terra ilaliana, S. VASSALLI. 




















Stampiamo lieti questa dichiarazione dol liberis- 
simo nostro “amico Amedeo Itavina | che allontana 
ogoi dubbio lasciato nella malaugurata ‘discussione 
per l'armamento della nazione dall’ emendamento 
inopportunamente presentato , ed ancor più inop- 
porlunamente ritirato dal forto autore dei Canti 
Italici. Abbiamo detto, inoppertunamente , perchè 
diede campo alla infelice prodazione dell'emenda- 
mento del deputato Grandis, che la Camera pur 
troppo sauzionòd col sio voto. Noi siamo certi che 
ogni nobile pensiero, ogni generosa impresa avrà 
mai semjro a propugnatore l' esule provato , al 
Tirteo della rivoluzione del 1824; 

AU Direttore del giornale La' Concordia. 


Avvertito da qualche timico, ‘ho letto testò net n° 1485 
det suo giornale , cho dove rende conto della {turnata della 
Lamera, in qui. si discasse.la pruposta che assegnava al Mi- 
nislero un credito di diovi milpni destinati a comperaro 
schiappì por la guardia nazionalo, si , cho quando io 
rititti il mio omendumento, col quale, in fuogo di dicci 
milioni, ip ne prapeneya vanti; ciò fo udito con istapere 
di chi non or eto: e si soggiunge di più che ciò 
produsse nella i un generale bisbiglio, 

















Be io avessi letto queste. parole. in tale 0 Lal altro gior- 
nale di color gesujlito , nou né avrei preso meraviglia ; 


ma. loggendolo nella Concordia, io fui ricolmo non su- 
lamonte di meraviglia , ina debbo dirlo d’isdegriazione. 
Non ignorano i compilatori della Concordîe, che jo, non 
cho avera segreti, parlo nella Camera così libero, schietto 
franco ed aperto ,,eho di troppa lranclezza , di troppa 
schièttozzà in son notato da uni, ma di segrete intel- 
di procederà ambigno , da nessuno, 
ù hi avversari. DI cià jo prendo, 
Sanza re, in testimonio la Uamera tutta, ne prendo 
in te nio il pubblico che ussiste Gillo discussioni delta 
Camera ,. no: prendo in testimonio 1 universale. È questa 
mia, Grangliezza con cui difendo fa bberta ei diritti dei 
citlilini, siccome tirami addosso uv diluvio di lettero 
anonime, villane e codarde, piene di vAnpori, di mina 
egiandi» alla vita digli amici delle tonebre, e degli abu 
della schiavitù jp del dispobsmo, così no ricevo grandis: 
sime congratulazioni dagli uomini liberi o generosi, tarito 
a viva vico quanto por lotlere, non selò nei limiti dello 
stilo nostro, ma eziandio molte altro città d' itaba < 
dolce compenso alle caluntie vide sono straziato dai tri 
siti: if che non direi se non vi fussi eustretto dal duvore 
della propria difesa, vome uomo publ Liceo. 

1 dire pui che quando iv ritivai qaoll'emendamento vi 
fu bisbiglio nella Came vid è al tulto cantearig alla 
verità, € l'aulore dell'articolo ha duvulo essere mullo' pate 
intorinato; Di fatti ciò non solamente” ino avvonne! ma 
non’ poteva atveniro, Imperocechè nel'ritirare. l'emanda» 
mento dei venti milioni, iu soggiunsi con voce Ferma 
sppogginva. da proposta principalé che ne voleva dicci ; 
delle quali parate con seltetto candure e buena foda ri- 
vbiedeva ‘pure cho si facesse merizione. 3 

Il mutivo per,gui io, mi ritraova dif venti o mi al 
foneva ni dieci, fu che piracehi dei mibi amici mi con- 
farlarano taldametito' af così faro; affermando che la da- 
munda di venti milioni ossenda: troppo esigerata, egli era 

sibile cha. passasse , o che però io avsei sparso le 
parsle al venta sonza alcun frutto, anzi forsageon detri- 
‘monib dela proposta priacipalo. i 

Che poi nel frattempo di una, tornate all'altra un nu- 
mero di depulati di opinione contrara abbiano falto un 
cancerto per propuree un sotto smenlumonio di quattro 












































































milioni, io, non essendo profeta, nè il providi, nè prevo- 
dere il poteva: anzi fo udii quel sollo ememtinento con 
sommo dispiacere, € fanto più ne fai delento quando il 
vidi approvato dalla Camera, Nè ciò era molivo gufficiente 
per ispargere sì fatti dubli sopra di mos, sempro tantano 
da sograti fini, come ogunno sn, ma solito a procedere 
tealmenta è francamente, non pigliando altro. por guida 
i che la mia coscienza è l'amore della pat 

Spero, anzi-confido che la S. V. vorrà inserire questa 
mia lettera nel primo numero del suo giornale. 

Torino, 23 giugno 1818. 











Aminro Îvina deputato. 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 17 giugno 


La seduta è aperta ad un'ora e mezza. 

Poco vi la d'inferessante, se si cceritui la spiegazione 
portita dal sig. Ducler sopra i disordini di Guéret, che 
unitamente alle aggressioni particolari accadute in Nimes, 
alle collisioni fra la truppa di linea, © gli abitanti del 
enmune di Rabat, dimostrano chiaramente come ontro 
fatti, in vista semplici è strettamento locali si nascondano 
movimenti e mire politiche, 

Riportiamo qualche brano del discorso*del sig. Bucter, 
per far vedero, como anche in Francia, coloro, che at- 
tentano all'ordine dello cose, sì servano come ta noi di 
consimili merzi e franelli. 

Pueler, +L'imposizione dei 43 cont, da principio è stata 
pagata senza dillicolià. In seguito si manifestarono delle 

i e sì volle che fosso sunzionata dall'assemblea 
nazionale, Ciò che avvenne. La percezione. dell'imposta 
è stuta riprosa ad un tratto 0 continuata fino a che inci 
tazioni venule, non si sa di dave, o piuttosto si sa troppo, 

Una voce; « Ditelo dunque. » 

Sig. Dueler: « È stata di noovo interrotta in qualche 
dipartimento, e questa inlerruzione coincida appunto con 
manovre dei nemici della repubblica. 

* Ci è stato detto, che abbiamo avulo tarlo di mettero 
l'imposta di 45 centesimi, perchè gravita sul popolo, Ciù 
non. è esito: tutte lo nostre istituzioni raccomandavano 



























uiie volesse 
n conside= 


poco ras 
ell si è addirizzata alla guar 
di poter dire, che fu fatto prova di grando riser 

* Ma mentre si doliberava coi ‘delegati di questa folla, 
partirono di questa colpi di fueite; fu ferita ona puaedia 
nazionale; fim pompiere ricovetto ati palla sul guo: bo- 
netto. La guardia razionale è valorasa e pronlu; essa ri- 
spose al luoco, e dieci persone restarono uccise;i (sensuzione). 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 23 giugno. 
Presidenza del Prof: Mento Vice-Presidente, 


La Camera è aperta all'ora consueta, @ si procede alla 
lettura del processo verbale; dopo questo al dà un connò 
dello petizioni, . 

Fra questo si travano molle petizioni da vario città 
della pruvincia in coi si domanda alla Camera di man- 
tenero intatta la sua libertà di deliberazione, 6 nel caso 
che questa rischiasso d'essere menomamente compro- 
messa in Torino, fanno instanza perchè il parlamento sia 
trasportalo altrovo. 

cMeremo fra questo petizioni lo seguenti : Una lirmata 
da 762 cittadini di Casale, del tonoro segucute: 

« Rappresentanti del popola, 

« Mentro noi pensiamo, apuriamo, soffriamo nelte no- 
stre vito, nelle vito de’ nostri figli, nelle nostro sostanze 
per far trionfare: l'idea italiana j mentre noi lulti acé 

mamo fortissimi voi, per aver voluto un' Assemblea 
Costituento, udiamo con inesprimibito datore, cho in Porinu 
st agiti un partito non italiano, ma totalmente municipale, 
che insulta alle libere parole di taluno di voi, che tu» 
multun o grida ille porte stesse del vostro lartlamenta, 
onde intimidire @ trascinare, 40 gli fosso possibile, le vo 
sro coscienze il un vote impridento , cho significhe- 
relilio scisma italiano, scisma subalpino, 

Noi che, sciolti da cupiditi locali, vaglinmo Dancamento 
H gran bene della vasta nostra patria s noi i ehe con- 
seguenti alle leggi della libertà , è della rappresentanza, 
| vogliamo an Parlamento posto al dissapra degl intrighi 

di corte a 5 wi, che, essendo liberi, sentiamo 
più che mic il bisogno di esser giusti , cradenti che la 
voce del popolo non giunge uni inutile 1° suoi pre- 
sentunti, noi vi diciamo di respingere, enmo isnto- 
rale e contraria ul dogma italiano , la pretesa di alcuno 
fai Curiati, è fra i Proprietari di' case di Torino, e dei 
loro motori 6 satelliti , ce vorrebbero imparvi di collo- 
care nell'atto di unione la strani condizione che Torino 
no abbia hd gasoro riecessariumente la.capitalo, invitandovi 
a distorbaro l'onione stessa, e ad usurparo, i diritti 














cisma ligure. 
























ca 
dell'Assemblea Costiluonte. 

v Noi pensiamo che le capitali non si creano colla 
violenza 0 col dispolisato, ma che ad ogni nazione che si 


ricompone sana irrevoenbitmente designato da principi 
di ragione superiori ad ogni calcolo privato e passeggi 
Pensiamo che i Cardali è i Proprieturi dé case d 
non sono i proprietari dell'idea ita per immolarta 
gi loro interessi. Che Porino non ha, fra to città italiche, 
altro primato nel regna della libertà, se nni quello cho 
le convelle Ja ragione. Che una fizzine #l/isa di Torino 
non ha aleui diritto di soggiagaco alla sun volontà te li 
bere proviucio cho fa vndano. 

» lt eriamo cho Tarino abbia, dall'Assemblea Co- 
stitnente tufti quegli onori e quot lustro che si adilico 
all'utitica sode der Salalpini; desideriamo, ch'essa, ta gen- 
dife patta, raduni tatti i motivi che le darebbero + gione 
di capitale. Quindi l'Assemblea vegga c ilecida liberamente. 
Ma, rappresentinti del popolo, vi supplicliamo di re- 
saturo impuvidi clamori inopportuni di ana balla ingan- 
nata, che vi accaserebbe forse domani del volo che aggi 
vuole strapparvi, di tammentare che ana Cnnesa in allo 
solenna came yuesto, van può retrocedere senza nbdivaro, 
Densile cho manca sincora un terzo, dei deputati; che la 
nazione non putrebbe sapportaro se vergogni clio gi 
posjianesse ad un egoismo di municipio il iiagrifica pene 
sieru, per coi seribso ogni grande Italiano , pugna il ito 
a la naziono, e che voi già imprimesto suntamente nel 
vostro indwizzo ; che la fuzione iniziatrico dell'unila sia 
neci ria, 0 che iuesta sola idea ci sorregge nei grandi 

che la gnerra richiede, 
» Deputati del’ popolo 
lita cho si decido sul 
leattà, sulla energit 






























































I papolo che vi diè vita a che vi s 
la vostra tiberiA (usse minacciata, pe 
che vgni eiltà sarelbio sede sicura per un Parlamento 
Viano: che decretato l'Assemblea costituente, cche 
prù manlonere intatto un-taluvato, e Casale lo difende- 
rebbe con entusisima quinilo, luggendo ali' oppressione, 
cercasso nelle sue mura 1’ indipendenza. » 




















Un'altra sottoscritta di 600 da Alessandria; duo altre 
di Gimbold e Garlasco, portante l'una 86 nomi è l'al- 
tra 42, 

Una lettera di Cieriova in cui il prosidente, il vico- 
presidente cd il vice-segretatio del Circolo Nazionale di 
Genova, con indirizzo, in datà delli 20 vorrente giugno, 
espongono essersi da essi circolo, ndonalo in seduta straov= 
dinaria la sera delli 19 corrente giugno, emésso all'ana- 
nimiti il voto cho îl Parlamento nazionale accetti subito 
Vumione della Lombardia allo condizioni cl'essi propono, 
valo n dire dell'iràmediata convocazione d'un'Assentblea 
costituente eletta dal sullagio universale. Avore osso ri- 
conosriuto e dirbitralo solennemente, che queste condi- 
aîoni, bon longi dall'ofendere la dignità dei popoli Li- 
guei-Premontesi, La onorino e sono confirmi alla velontàa 
nostra già anergicamento manifestata, prima della gloriosa 
rivoluzione di Milano, col voto che il nostro statuto fosse 
riformato da un'assemb'er nazionale, Cho il Circolo ha 
on'intiera ed illimitata fiducia nel buon senso e nel pa- 
triotisme del popolo di Torino, il quale lia date tanto è 
dì nobili provo del suo nmoro per La causi itiliana, 6 ha 
fatto per pasa tanti 6 sì generosi suerifizi. Esser certo che 
iL popolo di Torino siprà ora far giustizia degl'intriglii 
coi quali i suoi nemici vorrebbero all'uscaro la sua glotia. 
Saggiangono poi, cho in nomo del pipolo gonoveso, il 
quale manifi a altamente la sera prima gli stossi sen- 
timenti, il Circolo dichiara cho questa  popalo sarabba 
pronto ad accarrero in aiuto del popola di Torino per 
difendere ibertà 6 la dignità dell'assemblea nazionale 
se i comuni nemici asassero mui larvi attentato. 

In fino di il sunto di un atto consolare. della città di 
Vigevano, diretto alla Camera dei Depntati, in cui insta 

erchè si addivenga prontamente all'unione calla Lom- 
bardia, senza badaro a mire d'interesse municipalo, cd 
invita il parlamento a conservare iutatta la sua indipen- 






































AL presidente chiama alla tifuna iT relatoro della com- 
missione istituita per d'esamo del progetto di legge 
l'uniono della Lombardia al Piemonte. 

(profimdo silenzio e movimento d'attenzione.) 

Matazzi salo alla tribuna, e logge il rapporto seguento : 

« Signori! 

v Quando il minigiro dell’ interzo ci presontava il pro- 
getto di legge per l'uniune nostra colla Lombardia ed 
alle provincio venete, ci diceva che quest'atto doveva cs 
sore rapido © prunto, doveva essero qual impulso del cuore, 
non quale fiedito e ponderato caleolo di convenienze ed in: 
toressi. politici. 

sosì diceva, e fvancamento purliandu, romo devo par 
i gi rivolge a liberi rappresentati della nazione, 
ci svelava senza ambagi la causa che rendeva indispens 
subile la rapidità noll'esegnive questa unione ; Ki volova 
{nere così quezziasi speranza alle astuzio cd ai raggiri 
della diplomazia, agli insidiosi protocalti, wi beneplacito det 
gubinetti. 

a Noi tutti fomimo in quel punto vivissimi plausi n 
questi sentimenti ilalianissimi ; lutti ci sontimmo profou. 
damente commossi da quella voce che ci chiamava a 
sancito solenuemento quella nazionalità che fa sin qui 
conculcala con tanto Julto e con tanto sciagure, o di ciò 
solo eravamo dalenti, che qualche giorno dovesse ancora 
navessgriamente (ragcortere prima che fusse questo 
attu pionomente compiuto, prima che ci venisse dito di 
stringere la mano che i Lombardi cd i Voneti spontanei» 
mentis 0 lealmente ci offrivano, 6 di formaro casi con 
essi una sota ed ‘adissolubile Tumiglia, 

e Tati sono pur ateo, nè alti potevano essero i sensi 
da cui fu mossa la commissione eletta nel vostro sono 
per esaminare quel progetto di legge, 

« Ritenondo ella che in questo progetto si vaceliiu» 
desso letteralmente espresso il voto dei Lombardi o dei 
Veneti, ed il trattato conchiuso coi governo pravvisoriy 
di Milano, non avrebbe esitato va sulo istuale nd opinaro 
cho sen dovesse immediatamente o senza indugio sane 
zivnaro l'accettazione, — Tale era almono il pensioro del 
maggior numero dei membri che la compongono. 

« Essi consideravano che la prima, ke più assoluta ne- 
cossilà pier la salvezza. comune e pel risorgimento ita- 
liano, quella nocessità dinanzi alla quale doveva tacere 
ogni altro riguardo, era la pronta è sincera unione; per 
conseguiria nou rimanesse altra via tranne quella di ac- 
cetlaro il voto, come venne manilostato dui Lombardi è 
dai Veneti, di sauziomaro i trattati nei termini coi quali 
erasi stabilito tra il governo dol Ite, o quello provvisorio 
di Milano. Qualuagne variazione e madificaziono che si 
fosse introdotta intario a quel vota od a questo trattato, 
mon putesso a meno di compromettere, o quanto meno 
ritardare il granile atto di unione, perchè non potesse in 
alcun modo varinisi ad eflicacemente spiegarsi l'ofterta 
d'uniono che ci vien fatta da un popolo libero so prima 
ei nov vi consente, Ogni variazione 0 spi ono che 
dal cauto nostro si aggiungesso senza prima averne avuto 
il di ini assenso ad altro uon condacesse che a lasci 
ju sospeso ciò cho noi tetti niemente desice 
vedero invevacabilmente od indissolubilmente compito, 

«I Lombardi ed i Veneti avevano individualmente 
espressa la loro volontà per l'uninue con noi, e © 
sero ka stessa condizione; oltre 700 mila abitanti diedero 
in questo senso il loro vuto; per modificarlo @ spiegarlo 
senza tema di renderna inellicace 0 dubbia l'accettazione, 
una triste necessità ci avrebbe costretti in egual modo a 
conoscere quale fisso su ciò fa loro intenzione, 

« Ma nelle pulilicho contingenze in cui ci troviamo, 
can un forte ed astuto..nemico che abbiamo a fronte, con 
un nemico che paventando a ragione la nostra unione 
ricerca ogni via iusidiosa por getar fra noi ‘fe fici della 
discordia, nov era questo it mezzo per troncare le di lui 
speranzi, per tosto chiudere l'aditi i raggiri diplomatici 
ed ai protocolli; eri anzi lasciacgli libero il terreno por 
preparare è sloulere liberamente quella rete nella quale 
vorrebbo nuovamente avvalgerci, 

» La maggioranza perciò della vostra commissione nun 
mai si sarebbo presentata al cospetto vostro per proporti 




























































una qualche accellazione @ spiegazione che potesse pro- 
durre sì funeste ‘conseguenze. Ella avrebbe assunta d'in- 





nanzi a Dio ed all'Italia una responsabilità che altamente 
respingo, 

» Ela, mi è grato il ridirlo , nella ferma persuasione 
che il progetto di legge contenesse la fudele espusizione 
di quel volo che non fu sin ora comunicato alla Camera, 
odi nol trattato che nvn le venne fin qui presentato 
per il sno assenso; ella, dico, ci avrebbe tasto proposta 
Ta sanziono della stessa senza alcuna modificazione, spie» 

ene ed aggiunta per rendere è l'uno e l'altro ivre- 
Vratlabilo , per operare iminediatamente quella. fusione 
cho è il primo ed il più forvidu dei nostri voti, 

» Ma allorelià essa stava per esprimere questa sua 
opinione, il Ministro degli interni venne nel di Lei sono 
id indicare alcune aggiunte che dichiarava «li vale. e in 
Irodurie © sostenere rispetti a quel progetto di ‘leggo, 
che cogli stesso presentò o che la commissione doveva 
esuminare, 

Le quali aggiunto in parto si riferivano al voto d'u- 
nine che erast dato dagli abitanti della Lombardia e 
dolle pravinco venete, in piute rigunrdavano la normo 
per lasninistraziono provvisionale dei preso sino alla 
convovazione del comune parlamento nazionale, 6 così 
più particularmente l'oggetto deltrattato conchiuso col 
governo provvisorio di Milano, 

» Questi nuova e non prevetula proposizione del mi- 
nistro palova fur credere chie, od it progetto di leggo a 
noi sottapusto non racchislesse la  [etteralo espressione 
di quel voto e di quel trattato ,. oppure 
mente alli prosentazione di esso progeilo sì fu 
senso col guverne provvisorio modificate e variate alcune 
purti del protovollo, 














































































































» E véramente che un ministro si Faccia egli yy 
all introdurre una variazione ul progetto di ung CY 
ln quale miri solo a regolare gl' interessi del pag at 
non ubbia reluziono alcuna con altre popolazioni che pt 
clisono ancora noito, niuno può maravigliarsene è "n 
mere incerto nel conuscero la causa che lo ba indio 
questa rantazione. Un più profondo esumoa può di 
consigliata : libero qual era nel propario in un 
libero rimane 1 variare fa proposizione, sineliù 
sia legalmente sanzionata qual tegge, 

“4 Ma quando fa variaziono che si propone si rito 
Al voto di un papolo ed al Iraltato con Un governi 
pussona essere inutati 0 spicgati senza il lora. conen 
fa dii necessità presupporre che ud incare un eirare pl 
primilivo progetto a supraggiunse un nuovo Lilto in o, 
seguenza del quale siasi la variazione da tutto le pu 
consentita. È 

«du questa circostanza la Commigsione fu d'avvio, 

la Camera non poteva protulero una conseienzosa 0 gi, 
deliberazione, so prima non lo veniva comunicato il, 
nore letterale del voto dei Lombardi e dei Veueti, vp 
cho it protocollo che gi fissù col governo provvisurio, 
agni altro atto clie ni medesimo si riferisca. 
« Col più vivo riuerescimento ia veogn a nome 4] 
Cominissione a proporvi questa via, perchè rimane 1g, 
ancora per alcune ore mitardota l'unione? ma ella la ia; 
inevitabile onde non esporsi al pericolo di sanciti ay 
delerminazimo, la qnalo j 0 di tmippo l'aggiurnane, 
potesso renderla furs'nnco impossibile, 

e Sonza. conoscere positivamente quel velo 4 ui 
convenzioni che si stabilirouo coi (ioverno di Milyy 
potrete vol forse giudicaro, so il progetto di legge ila 
si prosenta, 0 le modilicazioni che si vorrebbero intrude; 
siano conciliabili è colla une 0 colle altre? 

Senza Far precedere questo giudizio vorrete wi, 
ente approvare unn leggo, ammettere 0 rigrliy 
modificazioni che potrebbero essero o contrario 0 tunfm 
al voto del popalo che vi chiama all'unione, ai trai 
col Guvorno? 

è parve alla Commissione cho fe potesse Indy 
diver essa sola nofizia, e dell'espressione di quel sot 
det tenore del protocollo, e delle variuzioni che #1 
gliono portare al progetto di leggo, Alli Camera sil; 
appartiene il decidere, A lei duntie devono esser gl 
tipoati quei dorumenti cho suno indispensabili affi; 
possa con tranquilla coscienza propinciano il suv giud 

* Qualunque opinione che la Commissione vi veni 
esponendo intorno n queste modificazioni che fino 
propongono, a nulla condurrebbo, porchè son por 
essere findata sonza quelli atti, che allora solo. den 
prendersi in c orazione, quando sono a voi ulci 
inonte comunici 

» Aggi rà, signori, un altro riflossn, che puri 
dusse la Commissione in questo voto. 

a La legge che ci vien proposta, mentre dovrebbe i 
tonere l'accettaziono dell'offerta dei Lombardi e di K{ 
neti, ed il trattato col (taverno  provviserio di Mia 
ricchiuderebbo pur anco alcuno dispesizioni che nr, 
a regolaca lo consaguenze dell'uniono , e l'osegnimen | 
truttato. Non si può provyedere per l'esecuzione {i 
trattato, 80 questo non è ancora. ollicacentente 0 fa 
mento sanzionato, La sanzione. devo quindi. neces] 
mento procedere lo stubilimento delle norinp per l'si 
ziona, 

# D'altro canto non si può assentive gd un trathle 
non si ha it tenure di esso presoute e no si cons 
{ulte indistintamente le condizioni sutto Te quali fra 
chiuso, Ora l'articolo 5 dello statuto stabilisco cheîn 
tati i quali importano nn onere o variazione di terr 
dello stalo non avranno effetto so non dopo ottenule ll 
sonso delle Camere, IL vato dei Lombardi 0 Vensi | 
noi dobbiamo avvottaro , il protocollo che si riferite 
che ad un tempo accelera Li nostra uniono con (ir 
poli portano senza fallo una variazione di terrilicio 14 
sato, Dutijib è necessità por serbare. ilesn to si 
che prima di tutto ogni cosù sia muta alla Cantera eis 
sottoposta al di lei assenso, Cun questo mezzo nui ju 
mo anche agevolare iL cammino all'unione, Le ditin 
clio possono insorgere riflettono solo la di Ici es 
o queste potranno facilmente vonire rimosse in prat 
senza che intanto l'unione rimanga in sospeso; E rita 
la così alla nuda accettazione del voto dei Lumibal 
dei Veneti, non cho all'assenso pel Lrattato , Ju con 
siono eredereble di offemiero questa Camera se dilit 
cho ao soto visteda fea wai il cala dinicatico di ali 
teuoro alla lamiglia italiana sia per afgaro contuli 
la sua voco è voglia vergognosamento per privali tl 
nicipali interossi respingere quella mano che i noti 
telli ci porgono. 

e È per queste considerazioni’ che la commise 
incaricò di pripoevi e vi propongo. che il ministà 
l'interno delba depositare ni banco della prosider 
formela letterale del vato doi Lembardi e dei Vere! 
protocollo formato tra it governo del Ie o quello 
visorio di Milano con ogni altro ducumonte re'iti) 
finchè quel voto g questo proforolio siano sattjt 
l'assenso di questa Cameri io conformità a! artt 
dello staluto, » 

H presidento leggo l'urticolo 38 del regolamenti 
tando ta Camera ad uniformarvisi nella presente 
suussione. . 

Pinelli. = Paro che gli emendamenti propnsti dil 
nistro dell'interno dovrebbero. esser uniti al ret 
afliochò la Camera potesse avere una cognizione 
della cosa. 

Bianchi, — (li emendamenti devono essere prese 
colle forme ordinarie, è nou dal relatore di um | 
missione. 

Pelli — Qualunque sieno gli emendamenti ti 
giamo che questi faverano parte del vapperto, ail 
conoscano di coluro a eni saranno sottoposti 1 e 
che la comulissione vuole che. sino deprsitàli da 
sidenza, 

Pscatore, — La prima logge è l'esattezza, Ora nel 
che presentemento ci occupa, al ministero, per me 
misto dell'interno, ln presentato aleuai emonli 
edo in virtù dela legge dell'esattezza essi deva 
ad allaminave la Camera, e quindi devono pure li 
dol rapporto delle connussioni, 

Malte cocì. — Richiamo. al go'amento! È 

Buffi — Domatido li parola pel metiamio sl" 
meotò. L'articolo 43 de questo stabilisca che fl" 
dinnenti debbano essere proposti per iscritto € dep 
sulla tavola del presente. Ora, to non conosci i 
di questi errendamienti di cui si parla a propre” 
presento logge, i quali abbiano: soddisfatto a (1! 
bligo. i 

Al ministro degl' interni. — lo credi cos stile 
li commissione non avegto parlato della Brge® da 
veva nemmeno parlaro dell'emendamento de Int È 
a questa legge, è credu anche evidente e di MIT 
che quando essa ne farà il rapporto ne delle 
conto. Penso inoltre che il ministero” ayenito fa" 
sufilità dei suoi atti, sia in facoltà di ritisai 
por: moditicaria quando creda apportano i li lo a 

Buffa. — «lo non entrerò a discutere sola 118 
di diritto se compota al mivistero di r 
quand' essa è in mano della commissione. I 1°, 
diritto cho piò ecmpetere al minitere di ge 
seno della commissione per proporee gt CIMen 
jo si disposto a vegarlò. IL ministro quer 
emendaro una fogge nun tra via che 4 Ù È 
ratio, di farvi lo modilicazioni che erede & 
quindi di proporla in sedula pubblic 

Pescatore, — « la sostengo o sosterrà 
presentazione di questo emendamento, 1 
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pervonno © mutare in parte la decisione della commis. 
Hone, è un fatto importantissimo , e che vuol essere su- 
Ha alla pubblicità! La commissione non ha aliro 
toga di portarlo alla publilicità , fuor di quelto d' inso- 
pirlo nel suo apporto. PERI l : 

Mucina,— » Non posso ammettere in nossun modo | 
opinione ilel preopinante, La presentaziono di on omen- 
damento vuol esser fatta nelle formo consunte, it che non 
si verifica nel presento caso, Il deputato Pescatore er 
cho sia pesto un fatti della massizmi importanza; jo dico 
all'incontro «ho emenduzione proposta dal ministro dell 
interno non è più un fatto, perchè esscodosi compi 
isregolarmente , dove tenersi come nen avvennls. Ci 
chiulo adunque colla commissione semplicemente, perchè 
gin dato ntto alla Camera dei documenti refativi al pro- 
getto di leggo in questinno , dimadechè la Camera pussa 
pienamente illuminars sul voro stato delle cose, o 

I ministro degli affari esteri. — « Mi sia permesso di 
dire una parola’ sullo stato della questione; Qui mi pare 
che si spinga troppo in tà la discussione, La commissione 
pon fa altro che la rictuesta delle pidces relative al pro- 
TO LIL 
ù Proffrrin. Nessuno più di me certo ha farma convin- 
zione cho l'articolo del regolamento cituto dal deputato 
Nola vaglia essere assolutamente osservato, ma allora io 
domanderò perchè il relatore vien qui a riferirci ciò che 
il ministro È voluto nel sono della commissione agginn- 
gere 0 tagliero ad una legze, Insciandoci. pol sul rinia- 
mene all'oscuro e senza verunin indicazione? O non si 
doveva porre la «questione su questo terreno, ma da cho 
vi sì è posta bisogna cho la Camera sappia quali sono 
questi amendamenti clic il ministero ha proposta. e 

Ratuzzi relatore. — » La ragione per cui fa commis. 
sione pensò acconnaro a questi emendamenti, nel doman- 
dare il deposito vl trattato conchiuso dal nostro. governo 
colla Lomlnndia non ha allea portata, fuor di quella di 
semplice fatto cho indusse fa commissione n fir questa 
richiesta, Basta che la commissione abbia ciò indicato, 
nen essendo essa in obbligo in questa circostanza di daro 
altra spiegazione, « 

Sinev, — « Quando una commissione  conchiude solo 
per ta somplice comunicazione di documenti, non è 
necessario motivare a ruesto proposilo verun litto. L'in- 
stanza dolla commissione è autorizzata dall'esigenza istes 
della cosa } dunque non vi ora. bisogno di dir nafta più 
di quanto si disse dal relatore. È casa evidente che per 
paclare d'un trattalo bisagna conoscerlo pisnamente. Certo 
de ni trattasse qui sompilcomiento d'una logge d' argani 
razione jaterna, la Camera avrebbe piena autorità di farla 
senz'altro, ma da questione che si agita al presente è 
quella dell’ nniono della Lombardia col Liomunto, ed in 
questi non basterebbero i poteri del Pien onto solo por 
dfiionterta, Qui si tratta di vo allo iu coi coneniso e dovea 
nocessariaminie concorrere ‘un'altra provluiu , la quale 
segnò sollo certo condizioni un trattato, Ora perchè la 
nostra legge, che è una conseguenza d'un altro trattato, 
possa esseva valida, hisogna che sue lu Lrattato istosso sia 
prima riveduto ed approvato dalla Camora < Mumori in 
senso diversa). Por abbreviare la discussione e per non 
onteero in altri dettagli io facciu osservare alla Camera 
che, adutlamlo fo conclusioni della commissione, nos si 
pergiustica por nulla alla cosa, mentre rimarrà sempre 
ibero ai deputati il prendere cognizione degli amonda- 
monti proposti, quando si furà il rapporto sulla legge. 

Rarbarow,r. — « Non sì tratta di vedero so li Camera 
dotta adottare fo conelusioni della Commissione, ma 
liensì di conoscere gli emendamenti che ebbero tanta m- 
finenza: sulle determinazioni gi questa. Lo credo chie la 
Camera non possa votare ad vechi chinsi. sopra materia 
ali bomb importanza, e che sia in dovero, anzi, in diritto 
di chrodora che le vengano sottoposti questi emenda- 
month » (tumulto). pi Sag 

Itatazzi. — « La Uommissione accennò assai chiar: 
nenle, mi pare, cho per ussontire ud un Lrattato sia ne- 
cosario uver prima visti tuiti è documenti per pater de- 
tidere sul morito della quistione. In questo caso eli deve 
deridere e dave il suo assenso è Ta Camera; quindi pensò 
la Cummiscione esprimere un voto ginsto e logitlimo quando 
chiese al Ministaro che il trattato, i protocolli e tutti gli 
atti pasenti fra il nostro gover e quetlo della Lombar- 
dia sull'unione di questa provincia colla nostra siano de- 
pusti af banco della Presidenza per essere considerati 
della Cumer: 

Siotto-Pintor. — » lo non vedo nella presente quistinno 
civ un sifemma molto semplice. O il Mioisico dell In- 
feruo proposo quest'enenilamento regolurmente, 0 lo pro- 
poss senza budane alla regolarità. Nel primo di questi 
casi; la Camera non solo è in dovere, 
rliiederno comunicazione: se irregolarmente, il sg. Mini 
stro dell'Interno non ha nitro i lare fuorchè ritirarlo Je 
presentarlo poi nelle faro preseriito dal regolamento. 3 
inianto la Camera nin devo p del diritto di conv- 
geera billo ciò che è relativa a questa leggo prima di 
portivo il eno giadigio. + 

Fraschini. <> « N Melatoro disse chiaramente che ) 
maggioranza della Commissiono dopo avere esaminato il 
progetto di logge statale sottoposto, ora venuti d'accordo 
noll''idea di proporre la sanzione della legge. Disso iu se- 
guito che fu arvestata nella decisione, da questo fatto 
che il Ministro dell’ Intorao propaso delle emendazioni, 
e che fucono questo che focoro cambiare la sua determi. 
nazione. Fu allora che essa considerò fa leggo sotto Va- 
apietto d'un contratto , fu allora che volle verero il con- 
fratto medasinio, Furono questi emendamenti adunque 
elio li fecero deviare dalla primitiva sua opinione, La Ca- 
mera è ora chiamata a decidere sul diritto di questa Com- 
missiono, di chiamare revisione dei documenti di cui si 
parla, Ma se furano questi emondamenti che decisero la 
Commissiono a chiedero comunicnzione di questi atti, pare 
puro jn di- 
Aggiun- 
iono ave imo di 
disimpegnarsi da questi imbarazzi; essa poteva chiedere 
nel suo seno il Ministra dell'Interno tt quale per certo 
uno si sireble mfiutato di aderire ai suoi desiderii, ed 
avrebbegii date Latte quello spiegazioni eh'ossu avesse de- 
sidorato. 

Ratazzi, — + Rispondo al proopinante che non dissi mai 
che la Lommissione dapo d'aver decisa di savizionar la Leggo 
avesse mutata la propria npiniave dietro la presentazione 
degli emendamenti, ma dissi sallanto che essa aveva ero- 
duto da prima che il progetto presentato a questa Camera, 
è dla essa sultopasto al so esame, fosse in armnsa per- 
felli col protocollo passito fia i due goverzi Lombardo e 
Piemontese, ma che dopo della prescatazione i nuovi 
emendamenti, sorgesse tel sno sen il dubbio che il pro- 
posto progetto nun raceliudesse intora l'espressione dei 
Trattato » 

Cossinis, — a La Commissione a parer mio parte dal 
priucipio ‘ehe sia questa un trattato: « (rumore) 
. Il Presidente. — «La questione 
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disculersi sta sotamente 


in ciò: si dove vedere se abbiasi 6 uo al adollare le 
conclusioni della Commissione. » 
Cossinis, — «Docidendo colla Chmmissione io dica che 


} pregiudica La questione: » (rumore). 

Albini. += « Qui non sì trulli, e non può trattarsi di 
magione 6 minore irregolarità nella procedura della cosa, 
ma dolla verità del fatta. Jo domando: it ministro. detlo 
interno la comunicato sì a no un emendumento alia Com- 
mssinge? Se l'ha comunicato; non: v' ha dubbio ch'egli 
dobba fap parte della relazione, poichò surehbo irragia- 
novoto il supporre elio un rapporto quafunque possa dirsi 
tomiplelo, senza che vi siano indicate vircos o ed ar 
gomenti di gravità quali forono questi che fecero 
mularo interamente il parere della Comunissione. « 




















Bunico. — So ho bene inteso, pirmi «ho si sprochina 
molte parole in wa questione di fscilo soluzione. La 
Commisaione chiedo la comunicazione di doermenti ne- 
cossari per precedere nei snai favori, il ministro dell'ia- 
ferno vi la dato îl- suo assenso, dunque mi sembra che 
non vi la Luogo a tanghe discussioni, 

H Miniziro degl' interni. — «Mi piro di non aver par- 
lato d'assensn, fa questione attualmente sta nel vedero se 
debbasi aduttaro lo conclusioni della commissiva 

At Presidente. — — Perdoni, fa questione è questa 
gli emendamenti debbuno o no far parte della rolazione 
della commissione,» 

Stotin-Pintor. — « Ln questione è se si debba 0 no 
presentaro alta Camera gli emendamenti; e se debla 
dare da ima opinione te non posse far a meno di cere 
dere fermamente. che, so la Commissione vuolo che 
abbia a decidero sulle sue conclusioni, è necessario, no- 
cessarissimo chie prima si sonosen l'emendamento, » 

Il Ministro digli offiri estrri. — @ Mi paro che se fossi 
io refatore mi lumit È 
ho chiamato altro che la semplice deposizione delle 
piùees » 

Farina Paolo. — «lo richiamo Vutlenzinne della Ca- 
mera sopra un alto che mi pare iuteressi l'ordine della 
discussione. L'unica prapysizione fegaimente fimnoluta è 
quella del store R zi e che sta nelle conclusioni 
della Commissione. Prima di discutere su altra. propasi- 
zione è necessario ch' osso siego deposte al banco della 
presidenza secondo il preseritto dat regolamento. 

AL presirlente. — 1a Commissione canchiuse d'invitare 
il ministero a deporre gli atti relativi al pragotto di legge 
da lui presentato sull'uniano della Lombardia. Ma avendo 
il relatore parlato d'omendamenti, sorso la discussione sul 
sproposito di sipere se questi cesiendamonti debbono pur 
essere sottoposti alla Came 

Farina Paolo. — « Sta sempre in fatto che non lo 
alla presidenza veran emendamento alle conclusioni dei 
relatore, » 

Radire, — + La Camera non può decidere sopra una 
questione che non è fatta regolarmente (rumore) 

Al Presidente.— + Non credo applicabile il regolamento 
in rosta sorta di questioni; tuttavia un emendanmonto 
alle conclusioni della Commissinac mi viene presen 
tato all''istanto dal deputato Pinelli chiedente che ta Com- 
iniasione col rapporto stampi anche gl’ emendamenti del 
ministero, » 

Pescaturo domandi la parola, 

H Presidente. — » Nau gliela posso accordare avendo 
ella già parlato duo volte sulla questio 

Precatore, > + A molti vvaloni è 
dieci volto almena (tumulto). 

La Camera interpellata dal Presidento appoggia l'e- 
mendimento Pinelli, 











































































nto!» 

Sineo, — inutile questa dichiaraziove del 
deputato Pinelli, avendo il suv emendamento lascialo 
qualclo dubbio su questo fato nella mento di più d'un 
deputato. La Commissione, prima di fare il suo Ponpar 
propono una questinno preliminare cho è quella di chie- 
dera la comunicazione del protocollo « degli altri alti rala- 
Livi all oniono della Lombardia, Su quosta questione preli- 
minaro non vi pnò essere emendamento veruno. Quando 
si tratterà poi det rapporto sulla legge allara sarà libero 
ad ognuno il properre quegli emendamenti cho più gli 
piùccione, La questione presente non consiste cho in un 
eccitamento al ministero (rumore), 

M Presidente. -—- » La questiono è così o non In la- 
scierò deviare : st tratta di sapere se debbasi o non am- 
mettere nel rapporto della Commissione gli emendamenti 
del Ministro dell'interno, » 

Sineo, — « È appunto ciò quello cho valeva dire. La 
questione, ripeto, non è che un aceitumeato preliminare 
che nou ha niente di comune col rapporto, it quale, 
come è masilesto, non si vuol fare so uon dope cho si 
avrà presa cognizione del protocalla, 

Cottin — «è Ammottando semplitemonte Je ronclesioni 
della Commissione, ne avverrebbu che i membri di questa, 
conoscendo gli emendamenti mentro che tutti gli altri 
deputati li ignorano, il giudizio non potrebbe essere com- 
pleto ed eguale in tutti» (rumore; 

Bizio -— « I rapparto che il relatore ha fatto alla Ca- 
mnera, non allude a altro, fnuvchè ad un bisogno che 
ebbo la Commissione di chiedese comunicazione di do- 
cumenti che oss credetto nocessari per illuminare il suo 
giudizio, AL rapporto sulla legge non è anenr fatto, e nep- 
pur accentate; or come senza intervertiro la logica si 
pud chiedere una relazione sopra un emendamento della 
ere quale sarebbe puella sottoposta dal ministero alla 
Commissione, senza prima aver sentito il rapporto sulla 
lonza melesima? La Commissione ora in dovere di citare 
il fatto della presentazione di queste emendazi perchè 
du quello ne derivò in casa la risoluzione di fa vlrie- 
sta di questi documenti, ma non aveva debito veruno di 
cilaro le parole dell'emendamento, poichò la questione 
non ende sopra una o sopra un'altra frase di questo, 
ma sul dubbio che si svegliò in mente dei membri del 
comitito circa all'armonia del lrattato del Goserno cel 
progetto di legge. Il vincolo d'un popoli col ad 
lombardi coi sardi,è un trattato conchiuso fra i due guvera 
e nou un progetto di legge che venne presentata, Uhi 
riunisce uno stato all'altro è il proloccilo, e ne viene adi 
quo por conseguenza che è di estrema necessità l'osami 
nar prima questi trattati e questi protocolli, per unifur- 
sir a quelli la legge. Non è già questiono di sapere 
qual sia il tale v tal altro emendamento per confrontarti 
cun questa legge, ma è il caso bensì di confrontare que- 
stultin oi documenti, di cui la Commissione vuole 
aver conte; 

Brofferio.— «Su quosta incidental questiono che pi 
avere uma gravo siwmili ne, molti uratori già pri 
ola per intrattenervi del suo legale aspetto. lo vor. 
chiamare adesso vostra attenzione. supra il sno 
lito morale, perchè grazie al vieto' nui visiama ia 1 
in cui da moralità non va disgiunta dalla polit 
mera può essere divisa in varie opinioni, nia 
persuasione, che i nostri sentimenti qualsnqui 
sumo coscienziosi © che in quests Camera non vi ha n 
suno chia nou diriga i suoi sforzi al bene dell'Italia. Or 
dunque, non si Ualta che di vedore chi di nella 
via della ragione, della verità è della giusti 1} 
iltuminarsi a vicenda, prven.loci sotto gli occhi quei d 
ramenti che servirebiliero a riseliarare Ta quessione. P 
chè si vorrà qui sotto pretesto di legalità togliere alto 
sguirdo documenti, ehe tendono a schiarite fa questione? 
Noi sappiamo che i member della Commissione nua vo- 
gliono che al bene della patria, ma ten pessiama ci 
mire con lei dell'itilità di nascondere lumi cosa che 
possa per fortuna tume in nesta mi Gli sinen- 
damenti che furono riguardati dalia Commissione di tanta 
importanza, perchè ci saranno nascosti, quanilo dovremo 
pronuneiarci sopra la questlisue , a cui sun essi necossa- 
npsnto fegati? a 
« ha questione non è più di Tegalità, ma dì moralità; 
bando atfo suttigliez Parliamo apertamente 6 franca. 
mente, Lo m'appello alla lealtà della Commissione; si met 
tano sotto gli occhi della Camera gl'emondameuti qualun- 
que essi siano, » 
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Ravina. — « Pavlerò sulla iuestione preliminare; questa 
è eodì formolata: la Camera dove ella chiedere 6 non 
chiedere la comunicazione del protocollo dci governi Sardo 
e Lombardo? » 

H Presidenti. —« La questione non è quella che il de- 
putato Ravina espone. » 


mplicemente a dire che non. 





Racini. — « Jo propongo una iuestiano preliminare 
(tumulto) e prova cho ossa È preliminare. La commissione 
fa an rapporio e dite cho nen è in grado di farlo com- 
plete el intero senza vederno i dnewmonti; o mi pare 
cho noi pure non possiamo dare una sentenza senza co- 
noscere î suddetti. dissondo poi no stabilito in intii i 
parlamenti che ognuno possi domandare al ministero 
gui unire documento relativo ad una legga, anche prima 
di fure una relazione su questa, mi paro che la commis. 
sione sia fondata nelle sua conclusani. » (tumulto) 

Furina legge l'articolo 25 del regolamento. 

Cornero pure. — + La questione preliminare non 
dev'assera quella cho forma I ogzetta dello conclusioni 
della commissione, poiché è chiaro che questo non prs- 
sono mai essere preliminari. fo ne propongo un'altra la 
quale dia questa qualità a pirer mia. lo chiedo cho pre- 
fiminnrmonte la Camera fuecia atto di quanto disse il 
relniore a proposilo di questo emendamento, = 

La discusssone si fa qui alquanto confusa. 

Denarchi 0 vari altri deputati domandano la chiusura 
de'la discassiane. 

Cadorna, — + La quastinne preliminaro si fa così un 
deputato fa una propasizione ; + alzi un membro della 
mera che non credo opportuno che fa proposta del 
preopinante sia discussa , e presenta la questione preli- 
nate, sopra la quale si devo quiadi votare, In questo 
ca» i} deputato Piaelli presentò un emendamento, € il 
deputato Ruvina praposo sull’emendamento Pinelti una 
questione preliminare; questa è adunquo quella che biya- 
gua mettere ai voti, + 

H Presidente \eggo tn proposizione Ravina espe 
modo che venga allontanato l'emendiunento Pinel 































a da 
colla 








questiano prelisuinare, 
IL Presidente — + Laccio ussorvaro alla Camera che 
la questione è identica colle conetusioni della cane 






ne, e che quindi ammettendosi dessa, 9" ammette- 
sie altre, « 
. — » Iusisto sulla chiusura. + 

Ravina. — + Ripeto che la Camera como la commis: 
sione hanno bisugno di esser illuminato sulla questiono 
0 di rivedere i documenti. » 

Ricotti, — « lo tratterò la questinne imparzialmento 
(oh! ch! rumori) metterò luco in questa discussione. + 
feumilta 

H Presidente rileggo ?' emendamento Mavina , fra il tu- 
molto srtpeo crescente della Cameri 

i 























Ricatti dive qualche parola cho è interrotta dal rumore 
della &amera. 
Natazzi. — « Si credono indispensabili questi emen- 





damenti por giudicare se i documenti richiesti dalla com- 
missione «debbansi depusitare. lo a nome di questa com- 
missione d nodi non aver delicoltà di sorta a pro- 
porre questi emenimncnti, quando si discuterà il prngelto 
di legge; ma per decidero semplicemente che deblino 
quegli atti sewir comunicati alta Catuera non è por nulta 
necessario che sì presentino questi emendamenti rumori 
è non si tratta qui di una domanda illegale. La de- 
one del protocollo è nei diritti della commissione 
do if regolamento, eil essa intente usare di questo 

c nulla più, si creda cho con ciò la commis 
a dener la Camera all'oscuro degli cmonda- 
menti dal ministro proposti, perchè quand» si discuterà 
la luggo, questi savanno  pafosati necessariamente, ed 
il ministero istesso potrà , so la commissione nol volesse 
Sure, farlo di sua volontà j ma ora quest' esposizione sa- 
rebbe aMutto intempestiva, puiché non v'ku rapporto sulla 
iegee, 

Demarchi. —'» Ai voti! ai voli» 

Il Presidente riassume la discussione e legge l'emenda- 
menta Cadorna sulla questione preliminare. 

Pinelli. — » La proposizione Cadorna tendo agli stessi 
termini di quella del deputato Ravina, poichè ha por og- 
gelto di scartare la questione che iv propongo per ve- 
dere se questi emendamenti siano tali da decidere la Ca- 
mera sulle conclusioni della Commissione, Se la Commis- 
sione voleva avere degli schiurimenti o dei dornmenti ne 
poteva domandaro al Ministro. (rumore, impazionia ) 

Voci. — » La chiusura! Ja ciuusura! 

Pinelli — « La Commissione ha dirilto di richiodere 
al Ministero agni rischiarimento; ma quando essa ha 
tto il suo rapporta, non può più volere nuovi docu- 
menli, se prima non presenta in emendamento clio com- 
plichi di qualche nuovo fatto Ja cosa. » frumore). 

Poscatve. — » La proposizione Ravina non è quo- 
slone pregiudiciale, 0 non può esserlo 0 non lo è, perchè 
mon può esserlo. Qui è impossibile che si tratti di allro 
farci di vedero sc debba o no essere svelato alla Camera 
l'emendamento che il ministro dell'interno proprnova alla 
Cimumissione Perla nevessità di questo fatto hasta di fare 
attenzione come i vari oratori parlino del documento 6 
dei documenti in questione e come gli chiamino. Dicono 
gti uni cho sia un protocolte, altri un trattato. Può essere 
che fa Camera decida, che qualunque la convenzione 
col governo Lombardo voglia essere confermata, © può 
anche essere che essa si accontenti di vedere questo 
emendamento senza andare più oltre, e senza richiedere 








































































la depusizione di questi atti, è (rumori fragorosi) 
L'emendamento Ravina è posto a vali. 


Dopo prova è contro prova sì la il risultato seguente : 





Num. dei vatanti - 132 
Miggiorità assoluta . . 67 
Dio iran a 8 
Contro. «a 





La Camera rigett 

Al Presilento legge l'emendamento Guglianetti sulla que- 
stione pregiudiziale. 

Buffa. — Farò osservare al deputato Poscatora che un 
protocollo che muta i confini dello stato sutto qualunque 
nome siasi, cade nelle attribuzioni dell’ 5 dello Sla- 
cui si prescrive che la Camera debba prondero 
coguizione dei trattati. Por decidere di questi hisog 
che essa gli vegra; la Commissione esaminando la legge 
doveva sperare che essa convenisse coi termini del pro- 

e su questo supposto stabiliva il suo giudizio; ma 
id'ebbe gli emendamenti scorso che questi non con- 
con quello, Allora la Commi,sione si vide nel 
dover chiedere di conoscere i dicumenti , tanto 
più che gli emendamenti propusti dal ministro degli in- 
terni non erano regolari. Iv sentito parlavo ino questa 
Cunera di moralità, ed è appuulo da questo lalo che io 
tributo l'olugio al relatore. Egli non duseva 6 nun po: 
leva viferiso omonilanenti, perchè nan aveva mandato 
dalla Cominissione. Del rimaneote quando la Commis 
sione cluedo che si ossorvi il regolamento, tratta una 
questano di moralità. » 

Sintto. — » La Commissione ha ella il diritto ti dire ad 
una camera la tale o tal altra carta deve servire al vostro 
gii e ta tale o tal attra non ve la vaglio comunicare, 
penbè non vi servirebbe niente? » 

Ravina. — + Nessuno è tenuto a una cosa impos- 
sibite ; la commissione era nell'impossibiltà di fare un 
rapporto senza volere i ducumenti: ls commissione dico, 
von voglio fare un rapport», perchè nun ho avuto questi 
documenti, e la quistimo € 

Detmarchi, — + Si ponga 
ziale prop da Guglianett 

Guglimnetti, — « lo isserisco che la proposta Pinelli è 
ionate, L'unico modi con cui i munistri possone 
municare colla Camora, è di fare la foro. proposizione 
in pubblica sciluta , dopo che si passa socondo le farmo 
proserillo alte formalità, altrimenti la commissione si co- 
stituivelbe l’argano dei Ministero e da ciò deriverebbero 
moltissimi inconvenienti. lerchè si vorrà comunicazi 
di ciò che sì fece irregolarmente? e (tumulto). 
ulti Deputati damandano che si chiuda la discussione, 
ed i) Presidente, interpellata fa Camera, la dichiara chiusa. 





























































a voti la questione pregiudi. 
































Quindi dà lettura della proposta pregiudizialo di Gulia- 
nelli o ia pono a veti La prima prova, essendo dubbia, 
sì procode alla seconda per seduta 6 lovat 

Si fa il risultato medesimo della votazione sull'emen 
damento Maviaa. 

La Camera rigetta, 

Sineo propone un solto-emendamento tendente a che Bs 

















Comurissione unisca al rapporto dfinitiva gli emendamenti 
del ministero, 

Stotto. — a Si unisca oggi e non al rapporto delini 
Livo, e 


MH Presidente interpella la Ciumora per sapero «e la prio- 
riti voglia essero conservata all'emendamento Pinelli o 
a quello di Sinen, e la Qunera vi pronuncia in favore di 
quatto di Pinetti, 

1 emandamonto Pinoili che stabilisco dover la Commis 
gione uniro tosto al suo rapporto gli emendamenti del 
Ministero, è pesto a voti, Pressochè tutti i regni impiegati, 
meio Cavori, votano in favoro della propusta Pinelli; così 
tuttii ministri, meno il ministro Paroto. 

La velaziono è dubbia — si fa da confenprova, 

It risultato di questa votazione è in fusore della pro 

nsia con maggiontà di pochi vot 

Cadorna. L'emendamento Pinelli nen eselude che ta 
oni delta Cor 
missione. 1) voto della Camera soddisfatto dall'aggionta 
degli emendamenti, ina intanto si decida so siù necessario 
esigere la presentazione dei documenti. 

Pescatore, — Chi detto cho la Camera vaglia fimi 
torsi a prendero cognizione de'casì datti trattati? La Ca- 
mora può deliberaro delinilivamente senza chiamar questi 
documenti. 

Ratazzi, —- La Camera non può decidere senza canu- 
scero fa stato delli questione. 

Pinetti — L'emvndamonte che io proposi ora diretto a 
schiurir Ta Camera solle conclusioni della Cammisgione; e 
mentro nei abbiamo cliicsto che egli sia unito at rapparto 
cho verrà stampato è distribuito, il volere che fa Camera 
si pronunzi mi paro cosa assii strana. 

Buffs. ba Commissino insiste appunto per ciò che os 
sendosi chiesta comunicazione. di ggitti i doctimeuti, pare 
cosn naturolo che, ora agli emendamenti, vogliasi anehe 
aggiungere i protacolii ondo potersi formaro una giusti 
idea della questinno, 

Siguori! pensiamo se loltinmo daro La proforenza ali 
osondamenti mimsteriali, od all'unione ceti Lombardia 
(rumori diversi), sù 

Buffa veplie La Camera ha mezzi legati onde 
combattere lo mio opinioni — io nun mì curo dei sussurri 
(silenzio). 

Cassinis. Questo trattato consta dell'atto stesso della 




















Camera possa 6 deliba votate sulla conchus 















































legge. Ciascun deputato la if diritto © di chiedero quando 
vuglia comunicazione del pratocollo, 


Cornero G. B.— + Ora si fanno dillo discussioni pre- 
mirto, @ non può essere nncor questione dello conclu 
sioni. Prima di Lutto si dove compite il rapporto; quando 
questo sarà stampato allora si deciderà soll cunclu» 
sioni, » 

Itutazzi togge gli cimendamenti del ministore, 

Emendamento all'articolo 1, 

« L'Assembion constitusnto non ia iltro mandato cliù 
quello ili discutere lo basi e le forme della inanarehia. 
Ogni altro suo utto legislativa @ governativo è nullo di 
pion diritto, 

+ La sodo del patero esteutivo non può quindi essere 
variata che per legge del parlamento, » 

All atticolo dh: 
Avanti alla paroli ministero aggiungere la parola sulo, 
All'artivolo 6: 

Dopo ta purota Lumbardia aggiuugera delle provincia 
venete, 

All'articolo 7: 

Dopo la parola commercio aggiungoro né fur nuove leggi, 
abrogare 0 modificare le esistenti, 

{Movimento nel banro dei ministri.) 

N Ministro dell'interno. — @ L'ultimo  emenilamento 
non è mio; venne lotto in mia presanza, e voramento iu 
non vi feci opposizione verann; ma debbo ciò nun ustante 
dichiarare che fe mio emendazioni sono in un fogliv se- 

Arata, 

Pili ministro degli affari esteri. — « A quest'ultimo 
emendamento io non mi appasi nè l'approvai; devo però 
asservire che nella prosente questiono essendomi io to- 
talmente separato di ‘miei colleghi, non feci veruna os- 
servazione m proposilo (rensazione!. 

Ratazzi: Ul''inconvenivati cho indicò il ministro dell'in 
terno sulla mia Jetlura, sono di quelli che accadono 
quando, came nel caso presente, volendo che gli ammen- 





















diamenti del ministero si presentino dalla Commissione, 
la mera capovolge l'ordine urale dello coso. (nun) 
Mi presidente propono che si mandi a stampare il rap- 





porto cogli essendamenti minis li, e quiudi interpei- 
lata la Camera, rinvia la discussione, ponemlota all'or 
dine del giorno di lunedì prossimo, 
La Camera sì scioglie alle oro 3. 
Ordine del giorno di lunedì 25. 


A mezzo giorno seduta pubblica, discussione sul pro- 
gotto di leggo dell’ unione della Lombardia. 





La Commissione per fu legge d'unione colta  Lombur- 
dia è composta dei sigg. Paolo Farina, Cesiro  Lovpoldo 
Bixio, Stara, Rarazzi, Valerio, Domegico Bulla. 


NOTIZIE, 


TORINO 


Il canto Porvono dì 8. Martino è Perosa, ispettore ge- 
nerale delle trappe in Lombardia, domandò, e cou decreta 
reale del 20 corr. giuguo ottenne di Pienperare i diritti 
civili e politici che a termini degli art. 20 0 39 del cod. 
civ. aveva porduti perchè l'osiglio lo aveva costretto a preme 
dere servizio in È Mentre molti Italiani credono 
che per poter far troni sa d'Italia, sia noces. 
savio invocare l'aiuto dei Francesi, du nostro vero falano 
di cuore si spoglia di lutto ciò «he la sventura gli avova 
fatto assumere di straniero , por causseratsi, ide 
intellotto, per la patria italtana, Hi nobile fatto sia una sa- 
lutare Iezione i quanti sono deboli e miseredauti figli d 
Italia © Frattanto la forto è libora Ivrea avrà qel prode 
Perrone un deputato veramente Ituliano. 


























CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Modena. I Vessillo Haliano del 20 giugno fa inun su 
lungo articolo la descrizione dell'accaduto in quella citt 
nei gioruì 18 e 19 di questu mese, e di cui uvì fomm 
giù cenno nel numero di iori 


Eecose il sunto: 

IU vapelo modeneso, inasprito contro il governo prove 
sorio, che credeva avesse Fatto arrestare il duttore A. U 
portossi in futia al prlazzo governativo, ovo chiesto ch 
venisse il dullire poslu in libertà | questi presentavasi ; 
balcone ed atfermava d'essere libero, abbonchè il goveru 
avessa ellietivamente ordinato ii suo arresto, Ma eran 
già udite Jo grida ebbasso il governo, grida che il popul 
ripeto anche dope aver acquistata da certezza della pien 
indipendenza del dultor A, U. IL governo provvisorio r 
spose a queste grida che — Nate dul valore della guardi 






































nazionale, soccomberelibe par di lei volere, per solo di lei 
valere. 

Afte oto 49 di sera 230 guardie nazionali erano in armi 
nel pulizzo, ex-dacale e rispondevano nffermativaniente 
alla questione di liconziamento ilel govorno provvisorio. 

Alla domana 66 elettori della della guardia nazionalo 
aleggevano 12 mambri che dovevano completare il governo 
di cai aveva gik proso possesso il municipio. 

I nomi coi 14 eletti rassicuravono l'animo al popolu 
che assisteva alla pubblicazione degli stessi. 

L'ex-presidento iirigova fu stesso giorno ‘una lettera 
ul presidenta del municipio, nella quale 19 partecipava 
aver deciso di ritirarsi per qualcho giorno a Bologna onde 
evitare qualche nuova motivo di divistano a quel paese 

Lo stesso giornale tributa qualche parola di lodo al ge- 
nerale piomautoso Du Sumbuy, che cosuoi dotti e consi- 
gli contribuì ni mantenimento dell'ordine. > 





Muvicinto pr Moprna 
Modonesi! 


1) Governo provvisorio, dietro intimaziono della Guardia 
nazionale, ba data la sun dimissione. 


Lu cosa pubblica d affidata interinalmento da detta 
Guardia at Municipio, e a dodici individui da eleggersi 
du essa, 


Un membro del municipio 0 due della guardia nazio- 
malo sì oceuperanno n prendere in consogna lutte le carto 
ei documenti del cessoto governo. 

Cos also avviso saranno pubblicati i nomi dei dodici 
eletti dalla guardia nazionale. 

U monicipio, cho è costituito in seduta fera 
confida nella bontà det papolo modenese e nelto zelo dolla 
guardia nazionale che la pubblica tranquillità non verrà 
menomamento turbata. 

Modénn, dat palazzo municipale 49 giugno/1818, ore 1 

0 i antimeridiane. 
G. Parenti, presidente — Luochi — Guidelli — Aguzzotti 
+ Badava — Montanari > Manzini, 
Al Vice-Segretario dottore "Tarnina 


ALLA UggaRiDIA NAZIONALE R AL POPOLO MODENHSE 
I MUNICIRIO 
Annonzia 

Che gli Elettori della guardia nazionalo sonosi radunati 
legalmonte nella sala dei consigli per procedere alla no- 
mina dei dodici individai da aggiungorsi ai Corpo Muni- 
cipato, in conformità del proclama di questo stesso giorno, 

Raccolti i sullragi por scliedo segreta in tro suecessive 
votazioni, risiltavono eletti ad assoluta maggioranza di 
voti i seguenti cittadini , i quali per l'imperiosità dello 
circostanze non possono esimersi dall'uffizio che loro im- 
pone la patria: 

SignoriMorano mateh. Gherardo — Pera avvocato Mariano 
— (Jonerali dottor Luigi — Quirici avvocato Pietro —- 
Satitabeni conto dottor Filippo — Boni dottor ligilio — 
Carbanieri dottor Francesco — Reggianini dottor Ercole 
— Marchetti avvocato Pellegrino a lugegnere Fer. 
dinando — Jacoli colonnello Giovanni, 
va L'Italia! Viva Carlo Alberto! 

Viva P Unione 0 ta Fratellanza 
Modona dal Palazzo Municipale 19 giugno 184B, ore 
3 pomeridiano. 

















G. Parenti presidente — Lnechi — Guidelli — Padova | 


+ Agazzolti — Mancini «> Montanari. 
HI Vice S gretario Vardini 


MUNICIPIO DI MODENA 
Modenesi | 


il manicipio, forte dell'appoggio dei distinti ciltadini 
eletti dalla guardia nazionale, si mvolge a Voi nella ferma 
fiduria che voi ssproto o vorrete cusollite ly libertà è 
l'ordine pubblico, massimi boni d'ogni civile società Il 
municipio, vivamente penetra*» dalla grando responsabilità 
che priva sopra di lui, dedicherà ogni sua cura all am- 
ministrazione della cos pubblica fino al prossimo arrivo 
del enmmissario regio; e a voi cittadinà e guardie na- 
zionali sta il sucro dovere di secomlarto. 

Madonosi! stringiamoci tetti ip un sentimento concordo 
«li fraternità n d'umore: adaperiamuci tutti ardeutenicate 
a considerare il prezioso nequisto della libertà, allinehè i 
nostri Fratelli d' Ialia possano dire; quel populo è degno 
di aspirare con uoi agli alti destini che ci aspettano ! 

Viva Carlo Alberto; Viva La Libecta | 
Viva ii legno dell'Alta Matia i 

Dl Palazzo Municipale 20 giugno 1848, 

Pivonti presidente — Montanari — Padova — Lucchi 
— Agaazatti — Guiclelli — Manzini 

Il Vico Segr. dott. Tardi 


Milano 21 giugno. Pel giorno 10 del prossimo venturo 
luglio saranno arrivati in più ripreso 20, 000 fucili di 
quelli che furono commossi in Francia. 

= Ultime notizio arrivate dallo fvoptiere del Tirolo in 
data del 49, 

La posizioni nemiche e le nvsiro seo sempro lo me- 
desimé. Soltunto in vallo di Ledro sembrano gli Austriaci 
auuersi finforcuti di qualelio compagnia. 

Ditfatti, dietro rapporto del comamilante Borra, il giorno 
46 attaccarono essi colla forza di 900 uomini in Motina 
le due compagnie stanziate sul monte Motta, comandato 
dai capitani Pizzacane e Brambilla, 

A vetri dopo fitta uni scarica carivarono alla baiv- 
netla il nomico, cha tosto indictraggiò allo suo posizioni 
lasciando Lre marti. e chune feriti. 

I nostri perdottero ua solo uvmo. (IL 22 marzo) 

Piusrsano 21 giugno. Il finnico sinistro del nostro. veg- 
gimento (4 fanteria) appoggia su ivoli, coprendo la al- 
ture di Piovesuio è Poutune. La brigata Pinerolo ‘ap- 
poggia colla destra a Rivoli stesso, è proluagasi fino allo 
cime della Corona e di Piazzi, accupnodo Werrura, UL 
mattino del 47 giugno, vorso 4 ore e il biltaglione 
ciovurì del 1% reggimento Tu inaspettalamento att 
dal cimico; ma iuesto venno iminedialamento buttato 0 
n espiiato, con perdita di morti è feriti, lasciando 20 è 
più prigionieri. ì 

Lo posizioni di Corona, Piazzìi è Forrara sono impor. 
tantissime, 0 devonai da noi costantemente tenere, 

La uostra lineu a cuvullo del Miucio e dell’AMigo è 
alquanto estesa, ma strategica, HI nostro fizaco sinistro a 
Muvoli, il centro sul Mincio , fa destra a Goito, siti for- 
tissimi e direi quasi. inespugnabili. ‘Tentare qualche af- 
fare imiportanto prima di essere padroni di Verona: a 
me pare cosa pregiudiriavole: quando la fortozza di Ve- 
topa sarà in nostro potere Ta guerra d'Italia è vinta, 

B. A. I il duca di Genova ha fatto gettaro un ponte 
sull'Adige divitapetto a Rivoli, IL nemico cercò ieri sora 
verso lo ore T di impedire i Javori con razzi, che urre- 
carono ni nostri nessun danno. 

Gli austrigei si sono imbalitauzii dopo la presa di 
cenza, 0 dicono che si vogliono vendicare dolla di 
di Guito. IL desiderio «di tutta l'armata si è che asino, 
stmeno una volla mostrarci fa fuccia;  combattino pure 
cho tsoveranno sempre i Piemontesi saldi, Torti, e vin- 
ceremo. {(Givru, milit. 















































Vi 
alta 














. VENETO 


GOVEGNO, PROVVISORIO DELLA REPUIBLIE 





VENETA 
Comando superiore ilella città e de'porti di Venezia. 
Venezia 15 giugno. 
Ordina del giorno 
A tutti $ cittadini di Venezia, 
HI cortaso accoglimento che quest'oggi io mi ebbi da 


voi, 0 Veneziani, nel latarvi dopo qualche giorno di 
assenza; confartatu dell'effetto vostro o dille vostre pro- 





LA CONCORDIA 








inure, m'impone como dovere il rendervano grazio pub- 
Ulicamento, attestndovi quanto io pure vi ami, è gerto- 
rosi fratelli! 

Net provvedere alla maggiore difusn dolla vostra ciltà , 
io reputo necessaria misura l'invacare i soccorso della 
brava guardi: ia, dl di csì vigile ed 
infaticato coraggin assienra la giioto interna tra tulti 
i cittadini, che lidenti alronlano lo minucce dello scace- 
ciato invpaoro, 

Oltre che all'armonia tra gli abitunti della città, la 
guardian civica stazionaria può condiuvate all'arminia che 
regnar deve continno fra i dileasiri dei forti. 

Per lo cho io fuecio un appello lla guardia civica 
stazionaria, invitandolu a recarsi prosso il suo comna- 
dante, @ sultoscrivoro alla forsuuzione di un piccolo corpo 
di riserva, da destinarsi nei forti, onde tenero vivo più 
sompre lalfratellnmonto coi militi, indispensubilo, perchè 
in questi momenti solonni è primo mezzo di riusciro a 
buon fine, 

Questi corpi si daranno il cambio ogui olto di, e ver- 
ranno regolati dal comando della città o Inti, 

Vonoziani! io von aggiungo. parolo ad inciluctvi; voi 
vedete quanto è sncra la missiouo cho con pieni fiducia 
p con lieti auguri vi alido! E so lo vodele, ogni inci 
tumento è superfluo. 

Viva ta fratellanza! Vivo l'Italia fibera | 


MH goneralo Agtowini 
AGL' ITALIANI, 


e particolarmente alla papalazione di Rologna 
in segno di gratitudine che ud essa porto 


Reduce in patria dopo ventisetto anni di esilio, «le 
por mo non fu il primo, mi si offrì la prosidenza di un 
ministoro di mia scelta coi prati di guerra © marina; 
ma il prinvipo nati aderendo al mio programma, ten 
dento ad allargaro fa costituzione, accottai 51 comando 
in capo det corpo d'armata destinato a combatlero fo 
etraniero, 

La indipendenza d'Italia, cdl il desiderio di fur brillare 
gui campi di battaglia il vaforo do' Napoletani, che tanto 
sangue sparsero per la libertà, furono sempre il sospiro 
della mia vita. Mi accinsi quinti a vincere le iunvme 
revoli difficaltà, con eni si cervava di vitardaro la spe- 
dizione, Peci anzi decidere dal ministero che con parto 
delle truppe savei iÎmmedintamento sbarcato a Venezia, 
mo, cono stbilaneg mutamento, mi venno impedito di 
porro ino nilo quel snfutaro disogun, e le istruzioni che 
mi si dettero lurono di asp to nuovi ordini tra Rotogna 
o Ferrara. Nondimeno, appena vidi riunito i maggior 
numero dello trappe, scrissi a SM. Sarda che avrei 
prontamente confinato Ta marcia pier la praviacio. Ve- 
pote, senta punto attenderno gli ordini da Napoli. Alla 
vigilia di eseguirla, iL ministero Napoletano det (5 n 
gio, giorno di orribile. ricordanza, ini spedì un generale 
cenno urdine, won già di uvanzaro contro gli Austriaci, ma 
di ricondurre nel regno l'esercito, del rale si amebba 
servito pei a combittero i difensori della Cumera dei 
Deputati, E sicconie i ministri non ignoravana quat fosse 
ittnio animo, diedero allo stesso generale il carico di far 
relmerdere le truppe non ancor giunte in Bologna, e di 
esortare gli pifi e solt'ulliciali dell'intiero corpo, a 
voce è per iseritio, a non seguire il generale in cnpo, puo» 
lora pieusasso di ritirarsi, sotto pena di essere consile- 
rati quali avventurieri e proseritt daflu loro patria, per 
dendo così ta toro riora, cd abbandonano nella mi- 
seria lu mogli ed i figli A dispetto di fanta perfidia, 
ordinai che la prima divisione valicasse il Po it 20 mag- 
gio; ma le seduzioni produssevo i loro. tristi ssitti, cd 
egriono conosce como To dae brigato progredito lino a 
Ferrara, viensando di nbbidira a' loro capi, retrocedessero 
vorso Rimini, duve si faceva loro sperare che la fnttigtia 
napoletana gli prenderebbe e lrasporterebbo in Napali 
Vari vfliciali, fodeli all onore, non seguirone gli ammu 
Giunti ; il colonnello Lahatte, cho comandava fa seconda 
to ad accompagnarla, antepanenilo genero: 
samento è nora la marte, irancò con. propri i 
quella vita, cho non doveva più servire la it 
indipendenza, I colonnello ‘l'esta, per la grave angoscia, 
Du colpito da apoplessia, Questi orridi casì nun bastarono 
a vineere il miu fermo proposito di purgere siuli alla 
consa comune o disposi che 130 di maggio fl colonnelto 
del no dragoni, seguito dal suo mento e da Leo 
bittaglioni,  varcasse it Po presso ta 
altre truppe lo varvassero il giorno seguente. Allora i 
capi de reggimenti dichiararono che, essendo ormui noto 
a tuvi gli ufliciati © soldati clio. ndoperava contro la 
volontà del re, si ‘osporreblero a rinuovaro lo triste 
scono della prima divisinno di Ferrara. Cedogdo. pertagto 
stla forza della noe speranza. di giovare nlla 
gierra Tiafica, at del governo Napoletano. 
Ma questo, benchè fosse di più giorti passato il tompo in- 
dispeusabilo n dare una pronta risposta, sevhava con iasigna 
afede un arblicioso silenzio. L anto gli avvenimenti 
ando nel Veneto, è Comitati di guerra di Vonezi 
di Revizo, di Paduva, invocavano in aiuto della nos 
santa causa lo [orzo a mo rimaste, Sempre Mallano, mi 
deturminai a varcare subito il Pa, e diodi 8a tal uopo 
ordini preci ta molti ufliciati prevalsero lo abitudini 
servili al sentimenti di oner militare; ma diedero bellis- 
simo eseripio quelli della Dalteria d'artiglieria 0 de zap- 
paturi, i quali, pregevoli tatti e comandati dall'ottimo 
maggiore Moreno, inmeriatimente passarono in com- 
pageia di due battaglioni di  volontarit. I maggiore Ri- 
tucceì, poi, che son lieto di poter chiamaro  dolla mia 
scuola, assendo egli stulo dotico mio salordinatu, giunto 
alla sponda del fiume, pronunciò questo naltili parole : 
Di tà è l'onore, di qua il disonore, 0 i soldati Jo varca- 
rono, Fui seguito da miti gli uffiziali del mio stato mag- 
giore, e raggiuuto da pareceli ulticiali e da qualche dis- 
baccamento, La divisione dti fantoria o qualla di caval. 
levia, tanto apatia dal palriolismo Thylognese, m'ab- 
bandonarano. Dotuso così la mie speranze. di accosrero in 
aiuto della cans d'ltalia, 0 di porro iu fiure La gloria 
militare napoletana, pensai di olfriemi qual semplice vo- 
lontario al ve Carlo Atberto. Ma, chiamato con Je pache 
truppo  rimistemi, a socromero Venezia, il sup governo 
mi affido il comundo delle Dorze in essa raccolte; ed il 
Cardual Legato di Ferrara, a nome della Consulta da lui 
presedata, dusiderò che nssumessi quello delle farzo pour 
{ilicio solly sinisica del Po. Proppo discorderebbe dal mio 
animo 0 slalla mia vila il ricer di adoperarmi in ser- 
vigio della Italiana iodipendenza. Accettai dunque è co- 
mandi conteritomi. Fossa allo zelu corrispondore la riu 
scita Posso fa fortuna non mostrarmisi uvversa! Non è 
in poter suo lo seemara quell'amore per l'Italia che, 
qualunque iu mi sia, mi è stato decoro, a nella sventura 
confino. 

Venezia, 17 giugtio 1848. 










































































































































Guerino Prre. 
COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NEILO STATO YI 


Ordine del giorno. 

Uffizioli, sotfo-nfliviali o sotiluti detto milizio itnfiano, 
lo quali solta nomi diversi combultelo nelle provincie. ve- 
neto allino ili fiberare l'intera ponisala dal giogo nustriaco, 
il goveruo di Sua Sautità, it governo Veneto ed il com. 
missario di quello di Lombardia hanno desìderato che io 
mi moltossi alta vostra testa, Ho accettata an fante onora, 
e se cosa al monilo avesse potulo consolarmi del vedermi 
seguire da così pucho Ira lo multo trappe che io aveva 
conditio in riva al Po, questa consolazione l'avrei per 
fermo ricovuta nell'assuniere Îl comando in capo di nu- 
morose schiera, appurtencati a parecchie provincie italiane 
a me caro da Jungo tempo, ed ora più ele mai per la 
lusingliera vccaglienza Cattani dulte Toro popolazioni dopo 
le mio rocentisme sveninre. 














Stettata, e cho lo | 








Foudamento è cima d'ogni militare eccellenza è ta di- 
sciplina, Valore, amore di patria, gentilozza di sentiro, 
tnergia di volontà , fermezza di proposito , sono in voi; 
ma tutto queste vinti, che vi danno. ssperiorità sullo 
troppo cho dubbiamo combattere, rimarrebliero infrattnoso 
ove non vi Tasse unità di comando c prontezza d'obbe- 
dlienza. Sarà duntuo mia cura dintrodurre è consolidare 
Yuna 0 l'altra Ba voi, Senza ossa, al anta del soraggie, 
dell'alierità, dellardore, non si otterrobbora «al gorieo 
quei vantaggi che tutta Italia attende da nei, appoggiati 
cono siamo al gran sostegno delta ifnfiania indipendenza, 
altro Carlo Alberto. In avvenire, nessun militaro pote 
alluntanarsi dalla bandiera, ce non ne oftengi il permesso 
dui suoi superiori, approvato dal generale in capo. Nes- 
sun corpo putrà eseguire alcuna mossn seuza l'ordine dei 
rispettivi generali | ordine che io abbia. superiormente 
confermata, R raginnaro, il deliberare è da frati, nun da 
uomini di guerra, Nel mantenrro con fermezza ta disci- 
plina, nel punire le più teggiere mancanze che, Lrasca- 
tate, potrebbero comlurre a muli più gravi, provvederò 
il più efficacemente che por me si potrà al vostro ben 
essere. Itiferird ni vostri rispettivi governi tutto To azioni 
che moeritoranno ricompensa, nè nved riposo finchè non 
sienò allontite, ed avrò cora che per mezzo dello gazzette 
ulliciati te vostro opero, deguo dei risorgeati destini di 
questa Italia , patria comune di tatti noi, per ln quale 
ayeto. brandito fo urmi, sion fante note in particolare. ai 
vostri conterranei, ai vostri parenti; allo donne, dalle 
quali ambito stima cd aletto. Spero così mostrarvi che , 
wo un giusto rigore di disciplina è suprema necessità di 
milizia, il mio animo nav surà Îielo che quando potrò 
ludiro secando la veriti, 8° premiare Hari N morîto, 

Venezia, li 18 giugno 184 Guarino Peru 


TOSCANA 


Curtona, 18 giugno. — Nella decorsa notto suno di qua 
partiti 2h giovani” volontari; a combattere per la santa 
causa Îlaliana , sovvenuti con liro 4,200 dai loro concit- 
fadini , 0 dat municipio. ( Patria} 


TI ESTERI 


INGHILTERRA 
Londra 17 giugno. Aununziamo con piacere che il si- 





























gner Olazaga, il celebre doputato progressista, è rioscito 


a fuggire di Spagna. Egli è arrivato ieri n Londra, essene 
dosi tifugiato a bordo del Trafalgar allorebè quosto ba- 
stimvoto approdò a Lisbona, (Times) 


FRANCIA 
Parigi, 47 giugno 1848, 
Cittadino redattore, 

Voi avete pabblicato, nel vostro Lullettino dell'interno 
det 15, una corrispondenza d' liafia che la cumarcare gli 
abusi e gl intrighi della diplomi iuglese, nello scopo 
d''incagliare con tutle lo complicazioni possibili, 1° opera 
dell’ indipendenza e della fusione unitaria e della rigene- 
razione d' Italia. 

Ligli è evidente che questi preziosi. risultati, chiamati 
dui voti di tutli 1 veri potrioti italiani, non possuno vene 
venire all’ Inghilte il di cui interesse, ed in cons 
guetiza la politica, sono di dividere lo nazioni per arre. 
staro lo loro risorse industriali e msrittimo , e risorvarsi 
in tal modo i monnpolii dei due mercati, 

La costituzione d'una nazionalità italiana che, riunendo 
tatta la penisola, s' organizzorehbe Curtemento è d 
la mano alla Francia per secondaro la rigenerazione co- 
stitazionale e pacifica dell’'Alemagna , surebbe un colpo 
mortale partato a quella politica. Coviechè l'Inghilterm 
preede le sue prevanzioni celataniente contro tulle queste 
eventuabit, Utd che lo prova abbmntantemente è l'ultuno 
pavagealb del vostro articolo, che annunzia, come un es- 
sendo fin ad ora stato notito da alcun giornale, un fatto 
recente è più sorio ancora che totti gli altri, vale n diro 
l'uecopazione fatta dall''Ingholterra d'un'isela forbficatis- 
sima salle costo della Dalmazia. do aspetto dalla vostra 
imparzialità che vogliate completare quell’ ultima asser- 
zione, permettendami di ricordarvi ché io ho già in una 
lettera. resa pubblica fatto rimarcare dl fiuto che ricorda 
il vostro corrispondente, aggiungendovi che L'isola di Lissa 
e quella di Buza, ove testé fu iosiberata ta bandiera in- 
glose, devono , 1 motivo dello foro fortificazioni paturati 
ed artificiali, essere considerate came un punto strategico 
della più alta importiizza nelle attuali circostanze, ed una 
lento stizione per l’approvigionamento, che l'inglil- 
terra unisce senza sirepito alle posizioni inespagnabili di 
Gibilterra, Malta, Uortù. csc, 

Saluto è fraternità, 





















































(Beau) 

AUSTRIA 

Vienna, 12 giugno. La nobiltà fascia tatti gl’ impieghi: 
Gssa imita la condotta dei legittimisti francesi dopo la ri. 
volozione di Luglio. Ogni giorno vedesi più chiaramente 
cho l'avciduclessa Sotia è alla testa del partito della no- 
biltà e dei Tsceki: 200 studenti sono partiti per lo 
provincie onde preparare le elezioni. {ili studenti portano 
delle hotti di vino all'università. A Praga, la Gazette 
d'Augsbourg è il solo giornale tallerato, perchè essa rende 
conto degli evenimenti di Visnma nel modo il più eltrage 
giante per il popolo, Questo giornate si vedo ili mal ce 
chio a Vienna, od i corrispondenti di questo foglio sono 
scopo alle invettive del popalo, Si sa che questa gazzetta 
cern pagata dalla cancelleria di Stato ; si propone di re- 
spingere questo giornale senza carattere com una dimo- 
straziono  popotaro. Leri due deputizioni partirono alla 
volta di Praga e Grlite, una di 600 persone, e 1° altra 
di 1,500, Nulla sera vi fa una passeggiata colle fiacvola 
uet più gran ordinu, Si fecero dogli evviva in onore dei 
solditi. Peopagasi la voco cho 1 Imperatore risioderà al 
tevuativamento a Vionua, Praga e Past. Si su che la 
Corto spedisce del denaro da qui a Ratisbona, Ogni dili- 
enza tiaipurta 30,000 fiarini (75,000 fimuehi ), La ca 
totbschild $° incarica del trasporto a Londra alla Dan 
d' Eughiiltenna, avo trovasi l'inunenso tesoro privato dei 
princi austriaci, (Goes. da Breslun) 


Vienna 10 giugno. Bi conferma che il parlamento si 
adunorà i 6 di luglio. Gli evonti di Praga, e la convio- 
gione cha le clozioni nun potrebibuto essere. terminale 
cho al 26 del mese corrente, fecero prendere al governo 
questa determinazione. E atliso ui di ritorno l'inviato 
francese, Der quanto sappiamo si è molto svddisfatti ud 
Iansbriek del contegno del gubnetto francese per ri. 
spello alle cose d'Italia, Abbiamo iu prospettiva uno 
ssioglimento amichevole, A_uvest'uopo il conte Colloredo» 
Willsee verrà mandato a Milino, (fi. U) 

Scrivosi alla Guzzella universule dai piedi det Brenner 
it 17 corranto: 

« Proviso fu occupato di Welden, e senza alcana per- 
dita ‘dal canale nostro. La guarnigione di 5000 vomiui si 
è ritirata dopo non capitolazione incredibilmente. mito. 
tibi ben conosco Welden si persuade che ciò non è opera 
delta sun filnatrapia. Questo contegno como pure quelto 
di Raletzky in Vie sembrano determinati da supe- 
riori istrazioni, o pussiamo credere cho si vaglia manto: 
nere la pace vel regno Veneto, oude aprire l'adito alla 
conversione dei figa smarriti ed al luro ritorno nella 
cusa palerua. * 




































































— Eooo le relazioni della drazsetta di Fienna sul viag- 
gio del Bano di Cruazia ad lansbritck; 

+ Da ogni comitato della Croazia e delta Sfavonia eva 
giunta depulaziono, cd al momento della sua partenza il 
finto ndorato Bano non era in caso di impedire che lo 
accompagnassoro da circa 200 deputati, La Croazia è 
tranguitta : Lutti gli sguardi sono indirizzati ad Inmsbuiicl, 
So i Bano depone Ja sua carita nelle mani dell' Impe- 











ITA 
ratore , ciò cho d doviso a faro se devo assq 
ministero magiaro, la guerra civile fra Magia 
è inevitabile. Fratluito però questa von d'a tm 
Vienna, 405 giugno Vu arrestata in Teansilrani, 
spia russa. da cut ai venne a sapoca, clio gi ali 
Moldavia stanno 0,000 uomini pronti all'insu gati, 
ibtanto all'altro; e che nel Banato, nea Sorli 
passi circonvicini sotto sperlili emisanti russi n pel° 
i Ruteni che ivi si (rosant, ad una rivoluz. 
sen piero appena i Rassi abbiano varcato i canfin 
Molduwm. Sa si conferma fa vaco sparsa qui ro 
siano doi Serbiani è dei ‘Tachaibisti tuoi diniurgiti: 
sowa, fa suddetit notizia aumenta sempre Più d- 
tanza, arl a metto il'esser colpiti d'una. funesia 
mon sì può nogaro lo protenaa Wonn propagagda st 
e nomica che corea di ferirei. nelle nostre qui 
parti. Eppure anche a queste notizie, come pure 4 
vissimi eventi di Praga varrà applicito il na 
tanto prodiletto di reazione, e niero 0 giallo? (frax, ML: 


UNGHERIA 
Pesth, 9 giugno. 1 nostro ministero inviò degli 
cati d'affari n Parigi ed a Londen por intcaprenter 
goziazioni diplomatiche con quei governi. L'invy 
pavese n Francoforte ha ricevuto 1' ordine di e. 
Parigi. I principo Morussi passò in questa 
cinque altri fuorusciti della Moldavia. Basi 
ciano cho vegna il tertore noi principuti del } 
Nella "Yransifvania, vi ebbe una collisione tra i. 
e da truppu. Vi furono A murti a 40 feriti. fee 
saccheggiarono le proprietà déi signori. Lufiuo gi 
aechlor ristabilirano l’urdine 12,000 Seckter marci: 
volta di Zegedio, 
Gi si scrive dalla Bakowino, che il 1 giugno 
Russi passeranno la  frontiora, Ignorasi Ka loro de 
zione. G. de Br! 
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. POLONIA 

Posen, 14 giugno. Noi suppiamo che si sta prep: 
con tima freita vicino di Mitch, un compo per 
Hussi, Le Wuppe si avvinno dalla Lituania & dale. 
vineio limitrofi. SI sta in unn grande unsietà , at 
fi spivivi i più moderati tomono vb interventi 
Russa, 

Thorn, 49 giugno. Qui vi regna la più grindo 
zioue. Lori lu stato maggiore ha spedito lovdine 
ed approvigionare tosto compitamento la furtezza pr 
mnesì, e probabilinente fra qualche giorno surema 
clai Russi, che non sono fontani cho di un mig 
frontio (Zoitungs Juli 

Koenigsberg 7° giugno, La flotta russa stata vet 
cina a Prusterori e composta di sei vele e d'un! 
a vapore venuti dallo vicinunze di Momal; tyJi i 
geltaroa l'ancana a duo miglia da Warbirk, Cini 
scelli prussiani » fra bastimenti inglesi armati 
dono di 6 6 7 canoni porn 0 it Haltino per 
tare i marinai, Gl'inglesi iano d'isteurre i 
Prussiani, {Debuy: 
























PRUSSIA 


Leggesi quanto segue della Gazzetta di Coloia 
giugna. Net mentre che ci si serive da Berlni, i 
del 14 giaguo, alle novo di sera, ehm Ta citta è în 
alle più vive inquieto vini, fa Gozzelta di Durthr 
notifica, che la guardia nazionale fece favra sul fo 
e che si domanda la ritizata dello truppe dull'aseni 

1 soldati fecero un funca di pelottvne. Vi chi 
morti è parecchi leviti. Si è inquietissimi per questa nr 
Si erigeno ivate; ciò aonystante, vi semo poet 
tini sueimati fra iL popalo. ((iecgsetto de Cola 

Berlina, 15 giugno, Nella saduta. dott'mssombivà” 
nale d'oggi, il presduato fecu fettora d'una letti 
rizzato a lui dallo Stato maggiore della guardia nazio: 
per domandare quali misure. Bussero state presi per 
fespero Vassomibien nazionale. JE comamabnito ad 
Blesson rispose sull'istanto, che in tto degli an 
menti di ieri non poteva. garantita Passentblea ‘$; 
stupore e d'indignazione.) Si diedero ordini q dele 
give, ina tion si sapevi so esso verrebbero, è sr? 
bara if favo do: Tali in seguito serise, che tre 
taglioni eransi ellerti spontaneamente di lee il sr 
e che si poteva vontar su sli loro. {Zeituagrbi 

VURTEMBERGA 

Stutigard, 43 giugno, Dumenira a sera, ale olla, 
reggimento rifintò di sortire dalla sua caserma to. 
anova ricevuto Lordina, Il colonnello Brandt visa 
irritato, si scagliò colla spada aifa mann au pa 



































soldati. Ne risultarono srene disgustoso, Un ullici 
un sergente furono atterrati. Echeggiarono dei gr 


viva [Teckoe! viva du Leberta | Si ebbe malta lita 








era il Re si recò personalmente ella casen 
ò i soldati, KI suo discorso prolusso uns vi 
sune su di essi, giavehò gridarono: Fiv i le 
SM. era partita, che gridavano 
Il 








Quost'oggi s'invià lara del vino pravonicate dille 
tina del Ke. Tutta la burgliesia è sutto te armi, e la: 
pattuglio la sera. idounal all. de Fring. 








OTIZIE POSTERIONI 
VENETO. 

— Gli austriaci hanno atticcato il fuelo di Mala 
ma nisi primo attacco sono stati respioti. Da Vers 
è tosto spedilo un rinforzo, 0 si stava atlemdento 
condo nilieco. 

— Uu corriere vennto dal campo Sardo ha sori 
il giorno 18, i Piemontesi hanno battuto a Ristli, 
stragi, i quali nella fuga binno perduti vare pera 
liglie 











ROEMIA 


Praga fu ribombardata dal generale rante 
molle parli della città sono in tintune, Ancho 
fbcolaio del movimento Serviani, fu bombardati © 
dal generale Heabawsky: gli insorti wecisì, prix 
gili. Tutto fe provincio slave del piezzgierne 5:02 
voluzione, 

A Desth fu pubblicata la leggo stataria, 
LORENZO VALEDIO Direttore Gerani 














Presso Gianini e Fiore cd i principali die 
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Ci veggiamo , nostro malgrado, costretti a vi- 
tornare sulle cose della guerra cho ne vengovo 
yristamente descritto da persone non solo d'ogni 
secezione maggiori, ma di questi materia esper 
fissine, Ritorniamo cen dolore; me spintidalt’ur- 
genza delle circostanze, dalla santità: della causa, 
e dalla prepotenza della verità, che si può vitar- 
dare ma non «distruggere, e che se nono uscirà 
quest'oggi, proremperà domani tanto più violenta 
quanto più contrastata. L'unica riserva che c'im- 
partemo ancora per poco, sarà quella che riguarda 
direttamente Te persone, promettendo però, che se 
tu stato delle cose durerà ancora tal quale oggiai 
si presenta, ci spoglieremo anche di questa per 
colpire, ove fia d'anpo, in faccia coloro che ven- 
gono designati dall'opinione generale dell'esercito 
come ostacoli ad intraprendere. partiti sani e ri- 
soluli, e come cansa dell'inazione e grande scon- 
tuto dell'armata. 

finai se tutte le accuse che si fanno contro a 
corti capi fossero vere! Noi saremmo. sull'orlo del 
precipizio, 0 alla vigilia di. una tercibile rivo- 
Inzione. 

figli è elementare che un generale cessa di 
‘o utile quando non ha più la confidenza dei 
seldati ; anzi che comincia ad essere pericoloso 
vell'istanie medesimo in cui la perile. Ora che 
cosa fa il nostro esercito se non querelarsi ed 
altamente querelarsi di certi capi? Le truppe fre- 
mono di rabbia nel vedere non curale per non 
dire dispregiate le loro querele. Esse sono pronte 
abicrificarei per Vindipendenza italiana. Non vha 
stento, non vha fatica, non vha sforzo al mondo 
che non facciano pel buon esito della causa; ma 
desiderano fortemente, che vengano muolati certi 
capi cho non godono stima appo loro uè d'inge- 
gno, nè di coraggio, nè di sincerità. Per contro 
tute le bocche sono piene di elogi al Re, ai 
principi suoî figli che vengono decantati e consi 
dorati quali esemplari; a tutti gli uMiciali , ed a 
coni gogerali che seppero cattivarsi la stima è 
'imore tanto per l'abilità, quanto pel valore per 
sonale, onde rifulsero nelle varie fazioni accadute. 
I riguardi son belli e buoni nel corse ordinario 
delle cose, quando non ci va di mezzo la salute 
ella patria, Vesito di una guerra, di cui non si 
side mai la più santa. Ma ora il voler posporre 
tmifi interessi, e di tanto momento, a poche per- 
sine che supposte anche non colpevoli d'altro che 
d'ignoranza, pur persistendovi potrebbero nuocere 
al buon andamento della guerra, non sole sarebbe 
soliozza imperdonabile, ma delitto di lesa giustizia, 
delitto di lesa nazionalità. 

Si mandino, per Dio! cotesti uomini, che colla 
oro presenza all'armata non sono alli che a scon- 
certaro i buoni piani cd a ingenerare uel sol 
dito |) sospetto di essere mal condotto, e quindi 
luliimente sacrificato, Si mandino, per carità! 
lingi del campo, se vi sla a cuore l'onore è la 
Mona armonia dell'esercito, l'ordine e la tran- 
quiflità del paese. 

Signora forse con quanlansia i cittadini stanno 
aspettando dal campo le muove? È egli d'uopo il 
confossave che lu maggior parto impallidisce nel- 
aprire le lettore, e si halto la fronte di dispetio, 
Mira alla Joro lettura? La convinzione dell'armata 
passa tutt intera nel cuore della nazione, e ne 
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NON PAR VERO, NON È VERO, 
NON PUO ESSER VERO. 
È seo 0 nun è vert — Eppure buon numero ili no- 
SI fi tolti di Casato (1762) l'han dotiv chiaro ai rappre- 
Sootanti del popolu di resp'ogero come immorale e con- 
ttaria al dogma italiano la protesa di alcuno Ira i Cirioli 
© Proprietari di care riguardante ta Capitale da porsi 
sano condizio alla fu inue del regno dell'alta Ialia. 
Quanto ai proprietari di caso io nen c'entro, e eli su 
fo vi dovrò entrar mai; quindi non su se coll’acquisto di 
Mina casa in Torino, s'avquisti. pure natarali 
Biziouatità nef vicolo dove è piantato l'edifizio acquisito; 
ssichà, mo d'esempio, da nazionale italiano ch'ogli 
Si l'aequisitore, diventi ud un tratto in virtù d'atto n0- 
darilo Matucalizzato  nnzionole della via del Gambero, è 
Mila via dot Pina, 0 so si vuoto di quela do' Due Luai, 
Meondo 5 casi. Ma quel che mi sta sul cuore, si è quella 
Nccia vituperosa ai Curialì Torinesi; poichè in lin dei 
Mebti si tratta dal più al raeno di eoufratelli miei. 
a biocie. — È vero 0 non è vero, confiatelfi miei detta 
dia, che si siate messi a capo dì quella maguilica spes 
Ra cminentemente nazionale contro l'assemblea co- 
pat —_i lo suno ancar trappo giovano, € da troppo 
Cantet mi trovo incorporato ne onorovela vostra 
ME ‘ernita per potere rispozidere su di ciò definitiva. 
i sot pieun cognizione di causa. Ma a primo aspollo 
n nto inelizato a credere che la sia una c anuiaE 
Ma di tulto doveto sapere, che fin da vagazzo io mi 









































erca un'opinione, ehe non osa ancora manifes 
perchè confida netl'eroismo del Re e dei Prin 
nell'inesauribile coraggio dell'armata, e nel senno 
del governo; perchè spera che verranno quanto 
prima scostalì gl inelli, riparati gli errori; ma 
che potrebbe in un momento di delpre, in un mo- 
mento d'ira fare un'esplosione terribile con danno 
universale. So non si opera adunque risalutamente 
e subito, se non si riforma quanto è così eviden- 
temente indicato dai fatti, noi prevediamo sventure, 
che potrebbero prolungarsi în un tempo indefinito, 
0 forse per sempre. 

Nù si dica, che noi ci lascianzo  Urasportare 
dall'immaginuzione, c che mancluamo di giustizia 
nel voler escludere certe persone sopra mere pro- 
vepzioni e sopra vaghi rumori, Perocchè quanto 
noi qui scriviamo È lungi dal raggiungere ciò che 
i nostri corrispondenti ci narrano. Quelli che po- 
trebbaro farci questaccusa, ci ropaterebbera forse 
fin troppo prudenti se leggessero le lettere che ci 
arrivano dal campo, Se noi ci asteniamo «dal ri 
produrle, è per non accrescere il malumore, è 
per risparmiare }a vergogna 

In quanto poi alla giu ; noi non crediamo 
di caserne lontani. Perchè se si reputa atto ingiusto 
il licenziare chi servì fino “ad ora, allora rispon- 
diamo che non mancano mezzi di compensario, 
pur costringendolo a lasciare il comando. In un 
modo o in un altro conviene agire speditamente, 
secondare se non in tutto, nell’essenziale. almeno 
l'opinione dell'esercila. Del rimancate non si da- 
manda mica che si scacci, che si degradi, si 
vuole soltanto clte si rimandi con tuiti gli onori, 
con tutti È compensi che richiede il prestato ser- 
vizio. In questa maniera salvato l'onaro degli uni, 
si soddisfa U csercio e la nazione, si ravviva la 
pubblica fiducia, che ora si trova in un’ altalena 
funesta, si accresce infinitamente l'amore e l' en- 
tusiasmo al Re. 

E se tuîle queste considerazioni non bastano 
per pigliare sì fatte risoluzioni, la prospettiva esterna 
almeno dovrebbe farei saggi, e indureì a que’ par 
Lili, che solo possono snivare la cosa pubblica. La 
Russia arma sccretamente, manda lo sue truppe 
alle froaticre, e minaccia d'invadere un’ altra volta 
P'Europa. L'Austria temporeggia per aver campo 
ad assestare le cose sue, e quindi piombare più 
feroce di prima su noi indeboliti per intestine 
discerdie, per fineehi voleri, è per incapaci con- 
duttori. L'Inghilterra vagheggia un altro equilibrio 
europgo secondo i suoì interessi, e non secondo 
le volontà è gl'interossi dello nazioni, La Francia 
prepara le immense sue forze, cessa sarà alleata 
coll'Alemagna e coll'Italia. Pugnerema insieme, va- 
loresamente, e Bio volendo vinceremo il barbaro; 
ma in che condizioni si traverh l'Italia, con qual 
dignilà potrà essa presentarsi n) cospelto delle altre 
nazioni, se gli oventi terribili che stanno sospesi 
sulle nostre teste di coglieranno ancora alle prese 
con Radelzki? con qual sicurezza ci mescoremo in 
questo universale scompiglio d'Europa, se in casa 
nostra vi dominerà il sospetto, la diffidenza, il 
malconiento de’ nen secondati desideri, e l'ira 
delle deluse speranze? Dio! Dio! quanti mali da sì 
meschine Fonti possono scaturire se non vi sì pone 
un pronto ed eflicace rimedio! 

Ma l'esercito sta combattendo sotto le mura di 
Verona, ì nostri prodi faranno il loro dovere, © 
ad onta dei nuvoli che ingombrano il nostra oriz- 


























era mosso in capo, che tutt'uomo portinte una toga pei 
tribunali non potesso a meno d'essere qualche cosa di 
buono, di grande, di generoso o di esemplaro; e quando 
mi si domundava da chi mi voleva beno, che cosa pen- 
sissi diventare quando fossi ua uomo, iv rispondova ce- 
stutemente: voglio farmi avvocato. 

Confratelti miei seniori, per quella raia Leuore 





nifostata fin dagli anni miei promi pur i fatti vostri, per 
costanza ingenva nel Farini un sogno rosato 
ho, 
di 


quella mi 











e nere, dello vostre cravatte bi 
dei vostrì nasi più o meno intabaccati, abbiate pic 

mo. — Valato vai che un povero figliualo veda cadorsi 
Ja più cara iltasione della vita prima di campiere i suoi 
ventilre anni; e credendosi di cammipar per un ed 
sì sont allonduro nel fango?... Ma se lo dico che uon è 
veca, che nan può esser vero { 

Corpa di baceo! Ho sentito tante volle in questi tempi 
sulla porla del callè Fiorio alcuno soci lamentevolì, che 
snaturando, como di ragione, la lettera #, 0 la lettora r, 
ese vano non essere il regno presente altro, che un 
regno d'avvocati; ora so iptrest'idea fa sudar Fredo tanto 
feste più 6 meno rucord, e fa gemere tanti petli più 0 
meno inciondolali, è segno che gli avvocati debbono es- 
sere gente dabbene, senza distinzione; è segno che quelle 
disgraziate firmo su quella disgrazialissima petizione, che 
tendeva al più sgraziato oggello, erano apocrilo più di 
pirate collezione di diritto eanonico. — E poi, slidn je: 
Chi vha mai delta che possa essorsi firiato alla vergo- 
guosa filastrocca in questione un tale per esempiu che 
d stato fatto maggiore: della Guardia Nazionale? Oh! è 
impossibile. — Possibilissimo! E nn nobite aristocratico 
puro sangue Ma porchò dunque farlo Maggiure nella 
Guardia Nazionale? — È stato uno sbaglio — Pecore! Pe- 
core! Pecore! Andate tà; che i diritti del popolo, se vi 
il lapo, sone in buone mani?... Sa però quanto si dico 

























































zone, nuova fuce splenderà sull Italia, e la vittoria 
sarà nostra. 


————_—_——_É 


La calma apparente dell'esercito e la sorda lotta 
vii Parlamento sembra poter cssere foriera di tem- 
pesta. bitanto al campo ifaliano alenno avvisaglie 
riescono sempre per noi favorevoli, e continuano 
a testimoniare e a mantener vivo l'ardore dei no- 
sui soldati. Tutto fa presagire vicine fazioni più 








decisive. Si afferma che l'esercito italiano si pre- | 


pari ad investire Verona, ed alcuni assicurano che 
siasi udilo il cannoneggiamento nelle vicinanze di 
Legnago. — Hi voto di tutti si è che nei limiti 
della militare pendenza si acceleri quanto più si 
possa un fallo d'armi importante, che determini 
il successo della guerra, A questo scopo potrà cnti- 
tribuire la determinazione del Ministero Romano 
di destinare nei presidi le troppe che si sono 
ritirato da Viconza, per inviar quelle che ora vi 
sono fraftenite dove si compatte fa guerra santa. 
Questo scambio dovrebbe essere effettuato senza 
ritardo, e dai soli presidi defla Savoia sappiamo 
che 3,500 soldati di linea possono destinarsi al 
campo, Ora ehe ogni pericolo d'invasione È svanito 
co che la guardia nazionale è organizzata ed ani- 
mita dal migliore spirito, si crede che nulfa più 
ilovrebbe rallentare questa traslocazione, 

Con un' uguale sollecitidine dovrebbe essere 
definita Tr discussione della legge per | unione 
della Lombardia. — Se essersi per qualche giorno 
sopraseduto da questo dibattimento po giovare a 
caimare la prima irritazione degli spiriti, se il 
contegno preso dalla popolazione Torinese rasso- 
renò ta fronte accigliata dei fratelli Genov 
delle provincie sorelle, un più lungo procrastina 
la decisione di questa questivne veramente palpi- 
tanto, pmirebbe trar seco incalcolabili danni. Noi 
crediamo che nei fundo di tutte fe opinioni, que- 
sla sia da tulti i parlili consentita ed admessa: 
che unione pronta e Icale del Î'iemonte colla 
Lombardia è indispensabile per acquistare la na- 














zionatita e la libertà d'italia. Questa è la sola que- | 
Stione che può, e che deve essere traitala, senza | 


ambagi, scnza tergiversazioni , senza secomdli fini. 
Delle questioni accessorio, delle questioni preli- 
minari già si è trattato abbastanza. Ora conviene 
discutere schiettamente, co senza verana riserva 
il micrito. Meutre un partito esagera e suppone 
desiderii ed occulti pensieri che non hanno ombra 
di realtà, l'altro si slancia in supposizioni ancora 
più estreme, e si prepara a combattere le obbio- 
zioni che egli stesso si è fabbricato. Questi non 
sono i termini di una guerra giusta, di una di- 
scussione di buona fede, unando in sostanza si 
afferma che da tutti si voole Vanione, e che in 
questa si riconosce la salute d'Italia. Egli è in- 


credibile come i partiti quando perdono un mo- 


mento di vista questa idea, che è il faro della | 


liberazione d'Italia, si confondano in mille stra- 
mezze, e facciansi de accise più assurde e più 
vitupevevoli. Alenni già sognarono in qualche de- 
putato redivivo Itobespierre e Danton, e nella co- 
stiluente ravvisano, 0 fanno sembianza di ravvi- 
sure gli orrori dei Settembristi. Un’ opinione che 
in fin de'conti non vuole che la pronta è 





sehietta unione colle popolazioni Lombardo e Ve- 
nete, e che dichiara apertamente volerla colla di- 
nustia Sabauda, e colla monarchia costituzionale , 


è vero... ma gli è cha non par vero, che non è vero, che 
non può essor vero. — È perchè? — Perchè l'individuo 
è pure della Curia. — Ragione di più... — Zitto, imper- 


| tivento, quangdlo parli con un avvocato. — 1! fallo sta cho 


alla famosa petiziono vien dietro vna protesta che la cou- 
ferma @ la proclama meravigliosamente, sterminafamente 
italiana, coffe livio, quasi tutte di confratelli della Cu- 
Ì 1, apocrifa, anche la protosta,— Ma vi si 
[i atno — che imporia ciò? Finchè non vi sì cita, 
che Marco Tullio Cicerone, la Curia non ci ha che fare, 
Confratelli miei seniorì, fato, fato solonne prote. 
ia all'universo, che in quelle finne non v'ò 
‘a d’auten cha se per caso furano proprio messe 
‘da qualeuuo fra noi, lu opera di raggiro... ltaggiro! 

rata di Quriali: allora diremo che fu per virtù 
di magnetismo... Eh! non so se per sensibilità di n 
i mostri calunninti possono passare per magnetizi 
Duugne sarà effetto d'imbecillità.,. Per carità! si tratta 
del decoro, sitiviamo le apparenze. Ma infine, cho cost 
addurre?— Confratelli miei, voi più vecchi dol mestiere 
trovate ora quella scusa che possa meglio parer plausi- 
bile, e n posta corrente spoditela a Casalo per vetlificarvi 
îl giudizio di quei buoni connazionali, se non quanto ai 
copristavi di caso, almeno quanto ai Curiali di Porino, 
o ve ne supplico per tutle le causo vinte, ed ancho un 
po' per quelle perdute, vo no supplica per le mie povere 
Musioni di gioventù, per da clientela vostra, e per la 
mia, che a dir vero, non è ancora in fatto, ma che in 

nza ardisco vagheggiare nel segreto dell'animo. 

Tutt'altro o confiatelii, ma non fate che gli avvocati 
rimangano esclusi dal consorzio doi galantuomini. ..,. 
L'uttare sarebbe capitale; più capitale assai cho non la 
siessa questione della Capitale!!! 
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dè cortamente degaa di così negre calunnie. 
rendo nn così trislo servizio alla causa Îlalinna, 
non Saccorge che s'adopra alla sua perdita, è 
che si fa siromento di chi cerca punire il Ike 
Carlo Atburto e le generose sue popolazioni delle 
libertà conosdute è desiderato, col suscitare le dis. 
cordie civili ed i tentativi della repubblica. Tanto 
manca che questi siano i velati sentimenti di ehi 
vuole prima d'ogni cosa, e tosto, e lvalnienta 
l'unione! Basterebbe por convinterseno | dare un 
solo sguardo alle petizioni cho gi da motto. città 
e provincio subalpino si fanno per chiedere che 
l'unione sin decisa, senza arrestarsi alla questione 
della capitale, cd alle mendicate cd invalurali li- 
mitizioni «della Costituente. Bisogna penetrarci iti 
questi verità inconcnssa: non esservi in politici: 
magagna peggiore che l'ipagrisia, perchè l'ipocrisia 
si fa accusatrice o giudice a se glessa, ed ta 
volta entrati vel campo delle diffidenza e dei s0- 
spetti, ogni principin di senno politico si smarrisce, 
e prima le aberrazioni, e poi i precipizii si sue- 
cedono, 

In tanta concitazione di dispareri tetta Magrante 
ansietà di risoluzioni provvide e sapienti, la voce 
del nostro Giorgi oh! quanto suonerebbe gradita 
o propiziatrice! Noi l'invochiamo, e siamo certi, 
che se le nostre travagliose perplessità presenli 
vengono sino a lui, egli saprà colla potente sua 
parola dileguarle, e riporre negli spiriti tutta quella 
ragionevolezza e quel senno da cui ora le passioni 
concitate sembrano averti allontanati, 


| non 
Chi 
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I nostri pensieri e i nostri palpiti sono sempre 
rivolti all'esercito, a quei nostri fratelli che ora 
sono veramente i primi cittadini della patria, perchè 
il loro braccio ne difende ced assicura l'esistenza, 
No seguiliamo con ausietà e con orgoglio le glo- 
riose fazioni in cui prodi guidati dal capo della 
nazione espongono ogni giorno la vita; noi vor- 
remmo alleviaii i disagi a cui vanno settoposti, e 
di cui i concittadini possono sceemare il peso. 
Quindi abbiamo invitato la carità patria dei Su- 
balpini a provsederlì di camicie delle quali pri 
Gipalmente si difetta nel campo; abbiamo annun- 
ziato il Comilato Torinese formatosi con questo 
pieloso scopo ; ora riceviam lettere dallo provincie 
per cui ci è manifesto come il pensiero nostro 
abbia trovato simpatia cd esecuzione. 

Da Cova ci viene scritto, in dala del 22 giugno: 
« Nel leggero la Loncordia sedrsi con dolore che 
i nostri valorosi soldati esistenti negli ospedali si 
trovano mancanti di biancheria, bende, fascio e 
filacce, Ed io conoscendo che questa città non è 
delle ultime per racchiudere cuori generosi e ve- 
ramente italiani, feci passar voci e principalmente 
alle donne, acciocchè si occupassero in questi 
lavori: non m'ingannai, mentrechè in pochi giorni 
gi preparò disereto numero di tali oggetti. Poscia 
pregal quattro signore di unirsi meco onde fare 
{una colletta di biancheria, la quale, avuto riguardo 
| alla picciolezza di Ceva, riuscì assai abbondante 
per aver incettato oltre a 100 camicie e qualche 
lenzuolo, » 

Da Casteggio il 20 giugno: « Mi permetta di 
approfittare della grata di lei conoscenza per si- 
guificarle che una società di signore mie cont- 
pulriote ha riunito 50 e più camicie per offrire 
! all'esercito; e desiderose ora di un cenno per la 
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La Grana NazionaLe x L'antara. Oprazoni pr E. L. Sco- 
Lau, — Forino 1848, tipografiu di sintonio Pavesio, 
Molte buone cose vi sano in quosto brove serilto di 

E. 1. Scutari lo quali meritano di essore altualmento lotte, 

e (quel che più importerebbo) vapito ed applicato. 
Esaminando l'origine di questa istituzione cho ha per 

fino è duvere fa difesa dell'ordino pubblico, la guarentigi 
delle libere istituzioni, e la sicurezza del cittadino privato, 
risalo l'autoro al principii. ele debbono ossenzialmente 
informarla, e ne deduce quelle pratiche applicazioni, onde 
si potrà ottenore che il vero spirito dolla guardia jo- 
nale non venga fravisato è distolto dalla meta sublime 
cui è diretto. 1n una delle sue opinioni noi nam siama 
del tutto d'accordo coll'uvtore, sebbene non possiamo ri- 
conpstero per eltina la vagiane cli egli produvo in favore 
di essa, appoggiata sull'unitormità dello guardie nazionali 
d'altri stati Naliani, ed è la proposizione ch'egli sostiena 
dell'elmo, Seconda quanto niclto opportunamente egli pre- 
metteva sulla cittadina essenza ablia guardia nazionale, 
nui nun vorresimo nè kopy, nè schaliò , nè elmo. Var- 
remmo inyece un cuapri-capo cualunque meno guerriero, 
col quale più sì cunfacesso un più cittadino uniforme. 


n Il 


Depsa Matizia Comusane o Nazionane, Panore per T E 
Pi pr serono Mm. fianuenii, — Mondavi (8-48, tipografo 
Rossi, 

Raccomandiamo voelvatieri. quest' elogio della guardia 
nazionale 6 perchè tondo a distiturro qualohe prevonzione 
mal fondata è iè il provonto della sua vendita è de- 
stinato a benetizio dell'asilo infuntile di Mondovi-Piazza. 























LA CONCORDIA 











loro direzione e spedizione ci rivolgiamo a lei. » 

Na Sannazzaro in Lomellina , in data del 22 
giugno: « Appena nel suo periodico comparve 
l'invito alle donne subalpine perciò. volessero fare 
incelto di tela c di camicie da spedirsi al nostro 
esercito il quale can tanto valore combatte per la 
indipendenza e nazionalità della patria comune, 
subito cuori gentili ed animo generose di cui 
abbondano le terre di Lomellina, sentirono il vivo 
desiderio di rispondere al giusto appello. Tra 
questo non voglionsi dimenticare due signore del 
mio borgo, Je quali tocche nel più profondo del- 
anima della mancanza che patiscono i nostri fra- 
telli combaltenti, si addossarono il pietoso incarico 
di farsi centro ed anima di questa santa opera 
nel loro proprio paese, sicchè in pochi giorni rac- 
colsero il non spregevole numero di 140 camicie 
nuove le quali entro la prossima settimana ver- 
ranno dallo gentili raccoglitrici al campo inviate, » 

In questo lettere il nome delle gentili che posero 
mano all'opera pielosa è taciuto; in una sola è 
riferito, ma col divieto di pubblicarlo: modestia 
che acerescerà in tutte il prezzo della santa im- 
presa. Noi portiam fiducia che questi esempi sa- 
ranno imitati dappertutto , 6 col cuor commosso 
ringraziamo chi vi diede cominciamento. Iddio che 
ricompensa senza misura, benedica dall'alto chi 
combatte per da patria e chi ai combattenti soe- 
corre con tulli quei mezzi che la fortuna @ il 
sesso concede. 
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GARIBALDI E ANZANI 


Il giorno 22 è arrivato in Nizza il tanto sospi- 
mato nostro concittadino Giuseppe Garibaldi gene- 
vale della Legione Italiana in Montevideo. Egli 
venne con un brick armato di sei pezzi di can- 
none ed accompagnato da più d'un centinaio dei 
suoi scelti compagni, fra i quali il colonnello An- 
zani, Speriamo che il governo sarà sollecito nel 
dargli una destinazione od un posto degno di lui, 
Se il Garibaldi fu valoroso generale per terra, fu 
anche più buon ammiraglio per mare, e se sui 
sampi di Sant'Antonio fugò un nemico maggiore 
di Iui te dicci volle, nel Paranh con dae piccoli 
legni riuscì a contrastare all'ammiraglio Brown il 
piusso di Corrientes, forte com'era di 14 legni da 
guerra. Noi teniamo che il comando di mare sia 
la vera sua partita, per essere esperto capitano, 
profondo matematico è valoroso guerriero. I no- 
stri bisogni attualmente non sono meno urgenti in 
mare di quello Jo sieno in terra, Destini adunque 
il governo il Garibaldi a dirigere il blocco di 
Trieste, e dia il comando d'una parte di forze di 
terra al prode Anzani, nome chie non suona meno 
chiaro di quello del (iaribaldi. La convinzione di 
ciò che si opera, la pratica militare ed il co- 
raggio crediamo sieno le principali doti che aver 
debba un buon generale, alle quali aggiungeremo 
ancho il genio e la piena conoscenza del terreno 
su cui si combatte. Ora chi più convinto del- 
lAnzani della santa causa che si sostiene ? del- 
l'Anzani, esule lombardo, perseguito dalla tiran- 
nide austriaca? Chi di lui più pratico del terreno 
di cni è figlio e su cui si combatte? Chi più 
istrutto delle cose della guerra dell'Anzani, che 
militò tanti anni nella Spagna, in Grecia, nel 
Brasile ,. cd ultimamente in Montevideo, dovo ha 
dalo prove di valore e di eroismo sommo? Par- 
lano per Iwi le ferite riportate, la storia che ha 
registrato il memorando fatto di SanlAntonio, che 
agl'Italiani è pur noto quanto agli Americani, 
perchè non risguarda quelli meno di questi, E 
già in Livorno seicento e più della più bollente 
è scella giovontà stanno aspettando questi valorosi 
campioni per unirsi con loro. Di tanto ne dà av- 
viso il legionario Giacomo Mediei, giovane di non 
comuni talenti militari, che precedette il Gari- 
baldi, e di cui già ebbo a parlare la Concordia. 
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INPS ONFICIELS SUR LES CIRMINY DE ERI, par une 
dé d'Inginieure des Chemins de for sous la direction 
do MM. Oscar Valerio ct E. De Brouville Angenieurs. 















Pei lavori che da uoi attualmente si all 
la guerra e per quelli che si stanno 
studii dalla nuove vie ferrate praposto 
Lame 
dlue ] 





no tilgrada 
ndo cogli 








dei Doputati, è quest'opera, di cui abbiamo 
fascicoli sott'occhio , di molta ed impurtanto utilità. 










ingegni 
°6: 
do 0 4 





per quinto riguarda fe livelletto da adattarsi, [e opere di 
torrapienatura , di costrazione e simile, per quanto poi 
fues 






v simili, era evidentemente necessario < 
vizioni la nitinzessimo dove la lu 
è Tiprovo ilerato, l'esistenza di compiu 
vano campo a formar 
canivo, 

A questo fine, sebbene un po'tarili, pnro con molto 
pravvido consiglio e dallo scaduto ministero e da quello 
ehe trovasi attnalmento al potere per opera del ministro 
dei pubblici lavori Siaviavano de'giovani nostri fagegneri 
allo niamilattare di questo genere ilel Belgio e detl'Inghil- 
torta onde vi si: inlurmassero di quei pralici è [eorivi 
studii sotanlo n questo fihe necessari. 

Però a tutti gli Ingegneri ed ai manifatturi di questo 
gevere di maceltina non poco gioverà l'apera cho annun- 
gamo, la quale vedatta da una socialà dì Ingegneri spe- 
ciali, diretta da duo persono dell'arte che godono in Fr 
cia buon nume acquistato nello manilattare è sulle vio 
ferrato di quel prese fanto intraprendente in questa ma- 





he queste 
pratica, le pruve 
manifatturo da- 
nlle specialità dell’ ingegnere mec- 













































Î; vpi 
al Ministero alla | 





la parte meccanica delle macchine a vaporo , delle 


Suyvia dunque non si tardi a collocare ì prodi, ] 
che per offrire dl tere braccio, ta doro vila al; 
bene della patria non esitarone a far saerifizii, ad 
abbandonare le loro famiglie ed i loro averi. Tanto 
eroismo non resti senza compenso! 


n 


Stampiamo questa lettera perchè riassume mi- 
rabilmente l'opinione che ci venne espressa in 
cento altre provenienti da punti diversi. delle pro- 
vipeie sulle quistioni vitali del paese; ciob sul- | 
l'esercito, sull'armamento della nazione, sull'unione | 
colla Lombardia, sulla guardia nazionale. Il pro- 
cedere incerv del goserno sfiducia gli animi, 
produce dubbiezze, quindi inerzia, colle mille 
sue rovinose conseguenze, Densino i ministri del 
Re cho questi momenti sono gravissimi, che in 
tempi straordinari vuolsi energia straordinaria, è 
che la nazione chiederà loro stretto conta dg 
l'operato. 





Alessandria 23 giugno. 
serivo di rado, perchè in favcìa ai gravi avvenimenti, 
di cut siamo spettatori, jo non potrei mandarti cho pa- 
role di amarezza, mentre il tuo cuore è forse gi 
contristato dallo dolorose vicende del giorno. Î bo 
cho noi Ma 4 dat anima ardante 0 siam forsi 
facili a pregustare il bene, como ci precipiliamo con e 
prontezza sll' esagerazione del male, ma come non 
dare un grido di spasimo al gemito dei nostri frateli 
non volse a salvare dalle orde Anstriache ta canfidenza, 
che avevano in noi riposta! Come non gettarsi 
geltore poricnlose, ni dubbi sconfortanti fr le 
che paiono circonduro lo nostro oporazioni militavi? Dave 
è, noi ci chiediamo, la celerità, cho aumenta la forza degli 
2 Dove ln sapienza dello mosso, cho prevenendo 
l’inimico, lo colpisco rapidamente, vill Dov è 
quella prevalenza , che s'impadroni 
l'avversario, prima ancora che lo abbia messo in esecu- 
zione e lo costringe a mal sun grado a rinuoziarvi, o ad 
assoggettar volpi arditi di uno fortuna, che è 
coll''intrepido, che su coglierla iu buon punto ed all 
fat P fra Gti pulpiti, cl ci dilatiano Te vise 
fa, per acelietarli, instillanzoci almeno nel cunro 
dotta speranza, il conforto delia porsitasione? 

La Gazzetta Piemantess; paro che col sne muti 
Dario: siasi anelt ella assunto l'incarico 
nostre incertezze. Noì nes la ri 
che ben t di due, anche di tre numer 
sto furono già innoltrato per queste sconci 
Eppuro in tanto bisogno di sollevare i no: 
si opora per regalare fa distribuzione e invia! E quando 
poi la riceviamo , invecchiata di spirito o di corpu, 0 ci 
gelliamo suvi” essa col più patente desiderio dell'anima, 
col gelido e sepolerale suo sollìio essa ci stringo il cyore: 
o noi ricadinmo più di prima scovati alla tristezza dei 
dubbi c dello incertezze! Ol perchè non troviamo mai 
in essa una parola, una parola sola, che rianimi fa no- 
stra fidacia , cho porti la calimi ne' nostri domestici fo- 
colari? Una parola del governo , franca, sicura: sna di 
| quello parole, in cui noi riponiamo tutta Ja nostra fede, 
quali tenobre non squarcerebbe, e qual raggio di pace 
noo farebbe balenare sulla fronte dei fanti contristali? 
Con quale stancio nou si prestereblie Ja nazione ii sacri. 
fizi, cho la salute della patria duvrà esigere da lei 
Uomini che reggeto i destini di tanti milioni di vostri 
fratelli, pensate, cho questi non suna più puenro, da 
dursi macchinalmento all'avilo. l'ensate, che por gaidarli 
ulla vostra luce, bisogna, che li togliate dalle tenebro. 

Deve esser luco? Sia prima fatta In luce: splenda 0- 
gualmento per tutti, o voi li costringorolo a geltarsi al 
caso per rinveniria, perchè essi sugli altari della patria 
hanno rinnegato gli orrori ed i misteri delle tenebre, per- 
chè hanno giurato, che fa luce sarebbo! 

E Torino! chi può parlure dei snni modi senza ricor- 
vere col pensioro ad altri Inoghi, ad altre lenebroi iRi- 
spondoranno a lei le provincie, Si raccolgano finora a 
quost'uopo. Oh vaglia il cielo che la cara ed olott: 
rigetti dal seno, prima che osso giungano, quei tristi che 
lu vollero contaminare cai loro sinistri intendimenti! 

Ma frammezzo a queste mestizie noi abbiama sincera- 
meote applardito ui sentimenti molti di voi, nobili 
rappresentanti del popolo italiano, manifestatono nella no- 
stra Camera. La questione deil’'armamento nazionale ri- 
scosse lo nostre più vive simpatie: se non che è pos 
cora procurare gli schioppi, bisogna provvede! 
uomini cho dovranno armarsene il braccio, 
saperli adoperare, L'organizzazione idolla gnardia 
nale procede, a dir vero, nn po' rimessamente nelle pro- 
vincie. V è doll’ indolenza, del capriccio o ilell'amb 
che prasiedono altamente a questa impartante bisogna. 
Li non potrobbe la Camera scegliore dal suo seno nonsini 
di lede provata 0 operosa, per mandarli 0 il giro 
delle diverso ferre del regno , all'a, 
precisi vagguagli, di svadicaro gli abusi cl 
venderne ilnsoria V istituzione ? in ama parola a soprave- 
dero se è eseguita la legge dello Stata, u non piullosto la 
dispotica volontà de' nostri regoli dello provincie? cho 
valgono le buon» istituzioni se mancano il senno, il co- 
raggio, l’operosità di travio a buon compimento? Uomini 





























































CRI 
il balsamo 
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uiera di opore, da raccolli can preziosa esattezza tutti i 
dettagli delle macchine attualmente esistenti anlle priuci 
pali vie ferrate di Francia, 

Le tavole dei disegni nilidissimo rappr 
pezzo si nel suo insieme che no' suoi partie 
con euro minuta per modo da poterli riprodi 
poi vi aggiunge molte cognizioni di grande pregio pel 
f' ingeguere delle vie ferrate come la qualità del mate- 
rinle occorrente per ogni pezzo, la maniera della sua la- 
voratura, il suo peso e simili. 

Le otto tivolo che abbiamo sott'ucchio contengano il di- 
segno in scala d'un decimo e di un quinto del vero di 
una locomotiva per viaggiatori della via di Ferro del Nord 
(sistema Stephenson) sia nel suo iusiemo che ne’ suoi più 
minuli dettagli. 

Crediamo adunque far ulile cosa e giusta, raecoman- 
dando questo lavoro ai nostri ingegneri dello vie fesrate... 





























Poichò purlinmo d'ingegoeri, giova ii fer noto che il 
sig. maggiore Porro, il quale già in Torino aveva aperto 
un laboratorio di stromenti geadoliei, idraulici e simili, 
applica in ora le molte sue cognizioni alla costruzione di 
questi stromonti in Pavigi nella manifattura dei signori 
Leveroboure c Lecretaa (place du l'ont neuf, n, 13), cui 
si potrà dirigere chiunque valesse approlilarne. 

Ci serivo pure il signor Porro « ch'egli è riuscito ad 
s un grande perfezionamento , ed insiemo ad una sem- 
» plificazione considerevole del suo stromenio geodetico 
» {il paniometra), ottenemione ora lu valutazion tt] 
» distarzo con procisione crescente: ma noa più fu va- 
» lutaziono di uni funzione di distanze cho bisogna quindi 
= con tavole n col calcalo ridurre all'orizzoate, bensi legge 
» divettamento cd iminediatamente sulla stadia la distanza 
» orizzontale vera compresa Sv le verticali del contro del- 
» l'istromento 0 del piedo della stulia, qualunque sia 
+ l'inclinazione del canocchiale. » 









































ardenti di patri affetto, sacerdvti della nostra nazionalità, 
» vale che voi deponiate sull'altare della libertà i «n- 
stri generosi sentimenti, se chi sta solto di voi non ha 
poi la volontà di raccoglierli e farli usufruttaro a pra 
della patria ? 

lì dei gradi nella milizia, che non ti direi? Perchè non 

si toglie agli inetti persino tn soddisfaziono di far pompa 
della loro nullità? Sono essi stabiliti quei gradi perchè fa 
vauità menì a pompa to strascico di forbite spalle e 
dli eleganti assise? — l'orchè non si obbligano i gra 
uati a dure esperimento di loro abilità? Perchè non 
si assoggeltano dai primi alli ultimi ad un esamo analogo 
al pro che debbono ecvpare? perchè non si stabilisce 
dalla £ la base di un apposito regolamento? 1 rag- 
givatori, gli ambiziosi darebliero Inogo ai veri nperosi, ai 
veri cittadini utili el intelligenti. Ne approfitterebbo la 
disciplina, Vondine e la morale della milizia, Oh credimi, 
caro Valerio, a nulia valgono gli schioppi, se mancano gli 
uomini, È gli nomini nelle terre bisogna procurasli! Primo 
fra quelli che hanno considerato la milizia cittadina como 
la baso di nostra libertà, io non mi esagero lo difficoltà 
che esistono (utlore a beno arganizzaria | ina surebbo un 
errore ino ili volersele nascondere. Non ti ho ac- 
connato che alenne poche cose a quosto riguardo, che mi 
parvero della somma importanza. Se non fosso stato il i- 
more di renderini soverchiamento prolisso e rubare a te 
un tempo, di cui non av a, avrei loccala 
molti particalari a convalidare le mie assersioni. Esso non 
mi parvero iud di esser prese in considerazione da 
chi, come le, ainn il heno della sua patria, procumndolo 
anche a costo della sua pace e della sun vita. 

Nella maggior parto della nostre località, il modo con 
cui st procede nella arganizzazione della milizia, ln rende 
poro meno che un Fantasma ili ciò che dovrebbe essere. 
Quande si sono formati macchinalmente alcuni quadri di 
css, si pensa di aver raggiunto il sno scopo. Con altra 
mig ti puvlerò dilluso di lei, Giudicherai qual casa so no 
dl pe enon si procederà con più solorzia, at- 

piclligenza alla sua formazione! O meglio, se 
qualeho degno commissario della Camora non ne pradartà 
gti opportuni ragguagli sui Inoghi stessi per darle quel 
Pavviamento che la Nazione debbo esigero da questa isti- 
tuzione, 



























































rei languidi, la propriotà che dovrà sopperire 
ai bisogni dell'evario, il clero cho comincia n_sussarrare 
per le quistioni mosso nella Camera a sun riguardo; il 
ribasso enorme dei cereali, il vino invendibile cho mi- 
ano di rovinare i piccoli alliitavali cho in questi nl- 
timi anni si sono gettati con furnre sullo glebe, contra 
standuselo  pilmo a palmo; Pesito della guerra cho ai 
meticolosi comincia a piurer dubbio, o almeno di una lun- 






NUOVA COSTITUZIONE FRANCESE 


li progetto ili costituzione presentato alla Camera Frans 
cese dal relatore Armando Marrast è improntato, a nostro 
credere, del migliore spirito di ecu-iliazione; e nello stesso 
tempo si serlia fedelo all'intimo pensiero delia rivoluzione 
di febbraio. È preceduto da gua dichiaraziono dei diritti 
e dei doveri; e consta in Lutto di 139 articoli; i quali 

à ma di essere discussi dal parfamento , subiranio 

me dei rispettivi ullizii, Si pnò dire che la 
è il voto universato © diretto, Del rimanento la 
Costituzione non è completa cho per il potere legistativo 
ed esecutiro. In quanto al potere ambrinistrazivo 0 giuti- 
ziario, il progetto si limita a posare alcuni prineipit, che 
poi verrauno applicati da laggi spe Contenti d'averne 
indicato per pra Jo spirito generalo ‘Aremo n suo Lempo 
soggetto di più lunga disamina. S:rà un utilo studi 
cialinente in questi tempi che anche noi siam vi 
disentere e votare la nnstra Costituzione. 

Eccone lo disposizioni principati: 

La Fraucia è una repubblica democratica una c indivi 
sibile. A 

UL potere legislativo appartiene i un'assemblea unica. 

L'elezione ha por base la popolazi 

Hi uumero de' rappres i i , compresivi i 
rappresemanti dell'Algeria e delle colonie lrancesì. Questo 
uumero verrà portalo fino a 900 per quelle assembleo 
che avessero per missione di rivedere lo statuto. 

Nono elettori tutti i d'rancesi ir di 21 anpi che go- 
dono de' loro diritti civili e polini 

Sono eleggibili talti i I'rancesi jn 
que, che 









































a d'anni venticin- 
godono de' loro diritti civili 6 politici. 

nio è secreto. 

zione si fa per dipartimenti al capo-luogo di con- 
serutinio di lista. 

ca sì elegge per 3 anni e si rinnova intiera- 
è permanente; ma può aggiornarsi i un Ler- 
ne da lei fissato, che però not può oltrepassare tre 


















appresentanti non pissano ricevere mandato impo- 
. Sono incompatibili col mandato legislativo tutte lo 
ioni i evi titolari suo rivocabili a volontà, 
_Ogai rappresentante riceve un'indennità a cui nou può 
rimunziare. 

ll potero esecutivo è esercitato da ua presidente della 
repubblica. Per osser presidente bisogna esser pato fian- 
cose e avere almeno 30 anni. 

H presidente è nominato dal vato direlto e universale 
a serntinia segreto, a alla maggioranza assoluti dei volanti. 

Be nessuno de candidati ha ottenuto più della metà dei 
veti, l'assemblea nazionale eleggo it prosidonte della re- 
pubbi alla anaggioran assoluta e a sernlinio segreto 
ica i cinguo candiilati che hanno ottenuto il maggior nu- 
mero di yuli, 

ÙU presidente della repubblica è eletto per 4 anni, e 
è rioleggibile che dopo un interyalto di 4 anni, Egli 
c un traltamento di 600,000 franchi all'anno. 

il Viet nomina 0 revoca i minist 

HI Presidente è i ministri sono risponsabili di tutti gli 

atti del governo, 

idente dispono della forza armata senza poterla 

avo in persona. 

ggi d'urgenza sono promulgato nol limito di due 

giorni, le allre nel fimito di 8° giarai, a partire dalla 
jane che ne fa il presidente dell'assembica nazionale 

al Presidente della repubblica. : 

Se ii Presidente della repubblica ha dello vbbiezioni 
gravi da far contro qualche fegge o decreto adottata dall 
assemblea, egli può nel limite fissato per la promulga- 
zione trasmeltere all'assemblea un messaggio cal quale 
esponga le sno dilficoltà e chieda una nnuva deliberazione. 
L'assemblea delibera; la sua risoluzione diventa definitiva, 
ed è trasmessa al Presidente della repubblica. La pro- 
mivigazione ha luogo allora nei limiti fissali per lo leggi 
e decreti d'urgenza. 

Avvi un consiglio di stato composto di 140 membri al- 
meno. Î quali sano nominati per 3 anni dall'assemblea 
nazionale. 

I con 

La 


conii, 






















































glio di Sfato redigo i progelti dì [ugge, 
sione presento, in dipertimenti, circondarii , e 
è conservata. 







vili nei e secondo fe furme ileterminate dalla leggo. 
I giudici di pace o i luro supplenti sono eletti dal 
vote diretto di tutti i cittadini domiciliati nel cantone. 





giullici di prima istanza o d'appello sono 


i n no H 
dal Bresidento della repubblica secondo un ART] 
candidatura cho sarà regolato dalla legge d'organizzazio i 
giudiziaria, azione 


1 giudici del tribunale di € 
dall'assemblea nazionale. 

La legge d’ orgnnizzaziono giudiziaria fisserà 1° 
eui i gindici potranno essero giubilati. 

In ogni dipartimento un tribunale nmministra; 
incaricato di statuire sul contenzioso dell'ammini 

Vi sarà per tutta In francia un tribunale am 
tivo superiure. 

Un'alta corlo di giustizia giudica senza Appello nè ri 
corso in cassazione lo accuse porlate dall'assemblea Sa 
zionale sia contro i suoi membri, via contro il President 
della repubblica o i ministri, i 

Ma giudica ugtalmente tutte fo persone prevenuto di 
crimini, attentati, o macchinazioni (complote) i 
sienrezza della Stato, 

Ella è composta di giudici 6 di giurati. 1 giudici in 
numero di cinque sono nominati a serutinio seerelo 
dal tribunato di Cassazione e nel suo seno, Fusi scel 
il loro Presidente. I magistrati per adempiore fe funzioni 
del publico ministoro sono fissati dal Prosidento della 
repmbblica , e in caso d’iconsa del Presidente, dall'ac 
semblea nazionale. 1'giniiti saranno pòesi tra i membri 
dei Consigli generali de’ dipartimenti, 

La dichiarazione del giury, cho l' accusato è colpevole, 
non può esser?resafche”'allafmaggioranza dei duo torzi 
tlei voli 
Ogni franceso devo fare in persona il servizio militare 0 
il ser della guardia nazionale ; il surcogamento è 
proibito. 

La conoscenza dei delitti commessi per mezzo della 
stampa appartiene ceselusivamento al giury, 

1 ginry statuiscoJ soloEsullo indennità 
ttolittà di stampa. 

La pona di morto è nbolita in materia politica. 

Le guarentigio  essonzinli del diritto ni lavoro sona: 
Bi libertà stessa del lavoro, l'associazione volontaria, ta 
uguagliunza delle relazioni tra il padrone 6 operaio 
Pinsognumonto gratuito, l'educazione professionale, lo isti. 

di previdenza e di cre i lu stabilimento per 
o dello stato di grandi Javori di pubblica utilità 
dostinati al impiegare gli operai in tempo di ristagno 
nella produzione 

La nazione ha sempro il diritto di cambiare o mali- 
ficaro ta sua costituziono, Se al lino di una tegistalura 
l'assemblea nazionale cmetto il vato che fa costituzione 
sia riformata in tutto od in parte; si procederà ad uni 
tal revisione nel seguento moda: il voto espresso. dal. 
l'assemblea non sarà convertito in risoluzione definitiva 
cho dopo tra successive deliberazioni, ciascuna. della 
quali presa a un meso d'intervallo e ai 3 quarti di vati, 
L’ussemblon di revisione non sarà nominata che per duo: 
mesi, e non dovrà necuparsi cho della rovisione per cui 
si sarà convocata; però potrà, in caso di urgenza, prov. 
vedere alle necessità legislativo, 

icco ora come i giari francosì rendono 1’ impres- 
sinne loro fatta dal riferito progetto di costituzione. 


Ta commissione inenvicata di preparare il pragetto d' 
costituzione, ed il signor Armand Marrast, suo relatore 
hanno compiuta la foro missione con onestà 6 talent». 
Questo progetto che è stato letto oggi dal sig. Murras 
in mezzo all'attenzione religiosa dell'assemblea, c che no 
pubblichiamo per intiero, lin prodotto goneralmente uni 
impressiono favorevole, (National; 


La costituzione secando noi, manca di quel. carattere 
di grandezza è di semplicità proprio ad esprimere lu 
spirito di una nazione. La dichiarazione doi diritti o der. 
overi, sopratutio è di una trivialità scoraggiante, e duvri 
cancellarsi inticramente. È impossibile. che la Franci: 
ticeelli per catechismo morale e politico, questo frasi va- 
ghe cd oscure, senza elevaziono e senza verità, cho noi 
esprimono cl sentimenti volgari. 

{Le peuplo constituant) 

Come! seriamente è questa la legge che si vuole im 
porre alta Francia repubblicana? Ci vien presentati rome 
una leggo per l'avvenire questo infelico miscuglio di dic 
sposizioni accattato du tutti i reggimenti, da tutti i priu- 
cipii, da tutte lo passioni e da tatti i timori? 

( Cowrrier franguis) 

1 repubblicani di ieri non ci avevano mai  inspiruta 
Mo confidenza j no) sappiamo già da molto tempo elu 
in Libertà, l'uguagbanza e la fraternità non hanno nemir 
più irreconciliabili. Fummo por un'ora appressi dalla let. 
tura di questo progetto, ogui articolo del quale era un 
meutita alla colebro formola di cui la repubblica fcc un 
assioni, Lo pubblicho libertà di cui noi godevamo sotto 
l'antico governu sono ad un tratto diponnate, lo dispoticli 
istituzioni legateci dal passito sono ampliate © fortilicate: 
Noi siamo cento volte più monarchici cho setto Luig 
XIV o Napoleone. (3 Univers) 

L'insiome del progetto ci è sembruto un aggregata 
molto ingegnoso di formole consacrate dalla prova 
tanto costituzioni, fra fo quali quello: che maggiorinen: 
durarono, non lurono Ie meglio concepite. ì 
Lo ideo nuovo e le applicazioni ringiovanite di autichi 
idee, sono forse ciò che meno si trova in quest aper: 
combinata da 18 commissarii, 

Noi abbiamo creduto dover osservaro di volo certe cor 
cessioni ai pregiudizi del giorno più trionfonti: nti, 
frinolpo iù suni vi sono rispettati; ma la religione, 
famiglia, [o proprietà non vi sono Irattate: da nemiche 
e, merito assai raro! se (uesta costituzioni. com. folli 
difetti che noi probabilmente non sarema gli ultimi 
osservare in essa, dovesse giù principiando da domani 
regulure sola lo stato, sembraci clie potrebbe mettersi 
oseruzione. 

Qualunquo costitazione che non è l'ospressione di ut 
stato organico di una nazione, è un abito di circostat 
che non essendo adilalto all'indale det popolo al Gui 
nato, vieno ben presto abbandanata. 

risibile che una novella era comincia per 
Surù essa avventurosa? HE sa la Provvidenza 
(I Union) 

AI primo aspetto, questo progetto ci è sombralo deg 
del grande pensiero domoeratico, di cui deve essere 
spressiono. n 

Possa questa costituzione elevarsi presto. gloriosa 
benedetta sopra lo fondamenta della repubblica, 04 
sicuraro per sempre la quiete, la felicità è l'aniote 
Dio voglia cho noi possiamo Formare una sola e meî» 
sima famiglia, sutto una sola leggo, e non cow 
cittadini in nn pacse per sì lugo tempo straziato — 
danni delle spirito di parte, dalte divisioni dolle cas 
( Rien public) 

L'im ione generale di questa comuni 
l'assemblea è stata buona. Il progetto riassume 
taniento tutto lo idee ed i principi coi quali la 
maggiorità degli animi si è colleguta, è che agli @ 
tutti gli uomini sinceri 6 riflessivi. sono lu 
conseguonza 0 necessaria dolla rivoluzione di folli 


Uassazione sono nominati 





età in 





tivo” sarà 
IBtrazione, 
ministra. 


contra la 


Igono 











Ci 


riclamato. per 







































































































Noi dobbiamo allrettarzi di diro che questo lavor 
è sembrato molto bene concepite. Noi eraliama che li 
vina buona impressione sopra corti; spiriti che in I 
canza di principii popolari si abbandonano alla No 
dell’impreveduto. {Rtipublique 


AMa prima lettura, la costilazione è Aungi pui i 
sfarn le giusto esigenze della demnerazia, Bi è ritel! 
nuovo stato buon numero di orpelli del vecchio a: 

(Revolution du 1843 





















fico il sommario giudizio «he noi porteremo da qui 
gnanzi s0pra questa costituzione: 
Fia è di forma democratica; ma penetrando nello 
asso fondo delle sue disposizioni, essa sia appiglio 
all'arbitrio, e molti framinenti della monarchia sussisto- 
quno probabilmento nella società, se ella è adattata nel 
ao insieme, nel suo spirito, dall'assemblea costituente. 
{Monde républicain) 
Giamma può dire, progetto dì costituzione più va 
dicale © più domocratico è stato proposto presso alenn 
popolo. (Journal des delusa) 




















ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 20 giugno 
Presidenza del signor Pontanis, vice-presidente. 


La seduta è aperta ad un'ora. 

L'ordine del giorno chiama la discussione sopra il pro- 

gelto del decreto relutivo ai lavoratori nazionali. 
* Victor Hugo è il primo a prendere la parola. Dimo- 
am i difetti di mn tale espediente. Dico che l'istituzione 
lei lavoratoî nizionali ha potuto essere, ed è stuta una 
pecossila; ma cho gli vomini di sinto dovono snper 
tara dalla nocessità dei buoni partiti © qualche cosu 
di buono, di grande per l'avvoniru; e che da questa ne- 
cessi non si è tratto invece aleun buon partito. 

sfi ciò che mi sorprendo, egli dico, in talo occasione, 
giù che sorprende ogni vuome di buona fede è la forza 
urne impiegata invano in uu momento in cui Ja na- 
siono ha 30 maggior bisogno di tutto le sue forze, di 
Intti i pupi mezzi.» Fa vedere che in quattro mesi i la- 
saratoi nazionali non han prodotto aleun lavoro, mentre 
enivi una quantità immensa di progoltali lavori ed una 
quantità immensa di lavorutori. 

Sostione che it risultato non è seltanto nullo, ina an 

cora dannoso; dannosa solta il punto di vista finanziario 
e politico; che in tal modo l'uperaio va perdendo l'a- 
nere al Favoro ed acquista invece l’ontesi abitudine di 
dendere la mano; e che, como prima avevano gli oviosi 
della ricchi osi avremo da qui innanzi, egli dice, 
gli oziosi della miseria. 
* Dopo Victor-Hugo Léon Faucher prende a sostenero il 
medesimo assunto, e sostiene che ac il governo nun ha 
sputo trarne un utile partito , ciò dipende soltanto dal 
nin averlo seriamente voluta Egli dice: + Che la città 
di Parigi dimandava un gran numera di operai da im- 
piegare utilmente, mentro erano pagati a stavano ozi 
vello aflicine nazionali; che la città aveva da intrapr 
dere grandi lavori di costrizione, a possedeva i fondi ne- 
ri per osognirli; che disgr lamento questi fondi, 
ihe non ammomavano a meno di 17 a 18 milioni erano 
iella cassa del tesoro, Ja qualo la saputo spogliarsene 
volla più disgraziata maniera. » 

Ì dettagli dali a questo proposito dal signor L 
Fiucher sono stati confermati ed avyalorati du duo por- 
sono che conoscono bene gli altari della ciltà di Darigi, 
dii signori Mortimer-"Lornaux 0 Buuliy. 
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AGLI ELETTORI 

bra i più distinti personaggi cho per meriti spociali 
dyrobbero preferirsi nelle prossimo elezioni di quei De- 
pitati che ancor mancano nella Camora!, abbiamo racco- 
mandato l'avvocato Cagnardi di Novara. Intendemmo di 
parlaro dell'avvocato Antonio Cagnardi di Ghemme domi- 
giliato a Novara, ed alibiamo saputo clie molti elettori 
del collegio di Romagnano dosidererelbero maltissimo di 
averlo como loro mandatario. Questo voto di coloro che 
il wnoscono fin dalla nascita giustifica La nostra vacen- 
nandazione, 6 fa onore agli eleltari od ul candidato. 








NOTIZIE, 
TORINO 
Nel giorno di sabbato alle ore % pomeridiano nel cortile 
della casa Pégeneys nella via della Itosa rossa accadde un 


lristissimo avvenimento, La pietra d'an balcone al quinto 
giuno scassinatasi rovinò a bassa, tracudo nel suo impeto 
Ni pietra del balcone del piano inferiore. Due infelici donne 
uitcipitarono con ifuolla è rimasero sul terreno orribil- 
mente sfracellate © morte. Altra donna che trovavasi nel 
cortile fu malconcia da quella caduta. 

Il rumore o lo spettacoto di sauguo Lrasso un'immensa 
quantità di popoto sulla scena del fatalo ayvonimonto. La 
guardia nazionale accorse a far argine attorno a quei 
corpi mutilati. Alcuni dell'arte pursero i soccorsi i più 
Nunti, 0 pielose signore ascesero al piano ave ora sue- 
cesso il fatto, per consolaro di ulfettuoso core cd eflicnci 
merzi gli altenenti spaventati 0 sconvolti dall'ixrepurabile 
diserazia, 

Le porto «di quella casa, allontanate lo persone, vennero 
chiuso; intervenne il fisco, 0 dapo lo forme volato dalle 
leggi, i cadaveri furono esportati. Durava tattavia u notte 
Maozata in quelle vicinanze un afloltussi di popolo, un 
meconlaro, nu gomere sull’avvenuto, 

La cagione di questo seassinarsi della pietra si deduze 
lall’essersi rotto l'uno dei sostegni di pivtra su cui si ape 
poggiava il balcono. 

Sappiano questu daloraso avvenimento i padroni di casi 
9 provvedano con opportuno inspezioni e con ogni modo 
di cautela, perchè non abbiano simili disgrazie n rinno- 
varsi; chè di salute pubblica tinto esige da essi, ad essi 
l'impone la legge dello stato; si divezzino poi certi in- 
quilini dallo spaccare le legna su quegli appoggi di pietra 
fer cui è ilo che il massu calenro, avo non sia di buona 
lempra, si lendu 6 sia cagione di funesti accidenti. 
























CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


SM. in udienza del 2L giugno ha conforto la crore 
ci Ss Maurizio 0 Lazzaro gi colonnelli nol corpo reale 
d'artiglioria Serra Luigi, Luserna d'Angrogoa cav. Ales 
sandro, Carbone Gregorio, cd ai maggiore nello stesso real 
forpo Olivieri di Vornier cas. Luigi 

3. AM. si è degnata di concedero pei fuiti darmi soste 
tuti dalle tenppe toscane e napoletane sotla Mantova nel 
Mese di maggio p. p., 0 specialmente nel giorno 29, lc 
Sguenti ricompense: 


MEDAGLIA IN ORO 


A conte Laugior, 
Uiscane, 













Bencrale comandante delle truppe 


MEDAGLIA IN ARGENTO 
Cantarella, capilavo; Bardura, Cerasa, soldati nel 10° 
Magimento Abruzzo. 
Cip ani, capitano di stato maggiore. 
Coe capitano; Degaspari, Cariere; Bechi, cadetto 
‘tiglio n 
Cronzaroli, sot 


Hagliano, capi 
lavi, PRE 









o del Ireno, 
nu, comanilante dei volontari napole- 











fori a 





rialdini, capitano net 2 reggo Lucchesi caccia 
cavallo, 
Do-Camps, sergente doi bersaglieri volontari. 


(Giornale Militare) 

Genova, #3 giugno. tiiunse ieri Vordins al governo di 
tienova di far partiro  immedialamente nel campo 200 
artiglieri. Essi peroni quest oggi, condotti Jai hrayo 
capitano cav. Marabolto, nostro concittadino , e da altri 
tre ulliniali. 

-—- Il padre Gastaldi yonne ieri trasferito allo 109 del 
mattino dal quartier generalo alle enrceri di S. Andrea, 
Ji enmandante dolla guardia nazionale, marchese Nalbi 
Piovera, allidava un tato disgustoso quanto pericoloso in- 
carico al capitano dei borsaglieri avv. Emnnnele Colesia, 
che, secondato dagli animosi militi di quel lodato corpo, 
conduceva il malarrivato padre Gastaldi nelle carceri 
suddetto, ave subiva gli interrogntorii del regio fisco. Ln 
risolutezza dei gagliardi bersaglieri ne impose n qualche 
sconsigliato cho cun grida intemporanti si altentava di rin- 
novare lo improntitudini della sera precedente. Il gesuita 
in maschera era sorrelto da due Dorsaglieri; il sudore 
gli gocciolava dull’altorrita fronte. La comispondenza che 
si trovò nellu sun valigia non ha nulla di politico; essa 
è tult'affalto erotica, aggiunge, anche un poco sean: 
dafosa. Ma si sa che i buoni padri sono sempso stati 
tollevantissimi per questo genero di cose. (carteggio) 


— 24 giugno. Dal vapore il Lombardo giunto quosta 
notte nel nostro porlo non abbiamo avito importanti ne- 
tizio di Napoli. Sappiamo solo che il detto vapore ha re- 
cato quattro bellissimi cavalli cho if nubile Ponzone invia 
in dono a S. M, Carlo Atberto pel servizio della guorra 
sanfa (Pers. Stal.} 


Piarenta, 21 giigno. Jovi si convocuvano gli otto val- 
logi elottorati dol Piacentino, ed oggi dal primo di Pia- 
cenza {dugantesimo quinto del regno) veniva eletto è 
roclamato deputato l'avv. Dietro Givia, dal collegio di 
Jastol di S. Giovanni il prof don Affonso Testa, de quello 
di Pianello l'avv. Carlo Anguissola, quello di Castello 
Argunto il mareh. prof. Giuseppe Mischi, da quello di 
Tellota Pavyvacato prafessoro Garla Giarelli, da quella di 
Nardi il conte Pietro Salvatico, e da quello di Munlicelli 
il dottore Filippo Grand 

I secondo di Pincon 

















































detto avv. Giavelfi ed il 
vini, eli eri tutto della congrega 
LB sperabile cho sarà nominato Giarelli, sebbene 
abbia poscia ad optare, è daro Juogo ad altra elezione di 
deput: 
Dei nominati il paese ha in generulo motiv 
grandemente, in ispocie dell'avv. marchese Mischi , «ho 
fu testo dal governa provvisorio chiamato alla cattedea di 
pubblica economia, del conte Pietro Salvatico , scrittore 
distinto, dell'avv. Piotro trivia, membro ed anima del ces 
Salo governo stesso, Quest'ultimo è nomo abbastanza co- 
noscigto dall'Italia, ed i suvi sontimenti seno italianissimi. 
Sono contento di poler nccertarla che Viden «di una 
leva forto è qui vagheggiata dalla maggioranza; ogni dì 
che passa aumentano i proseliti; ma por Din! non né pas- 
sino di troppo, che allora mancherà il tempo all’oflet» 
tuazione del pensiero. (carteggio) 


Reggio, 20 corrente. leri a Reggio, conosciulosi l'av- 
veuimento di Modeno dal Municipio è dalla Sezione Go- 
vernaliva, (puosta si ritirò presso il Muni ita suddotto, 
it quale riprese il Governo prosso di sò, Ma la guardia 
civica man no fu soddislatta. Chiese la dimissione com- 
Meta dol Municipio, a la formazione di un nuovo nomi- 
mito unicamente dai deputati cho ella sciegliorebbo a ciò. 
Questi mattina allo 6 si radunò in centurie, 0 posto a 
vali se si dovesse. riconfermare il vecchio Comune col- 
laggiunii di amovi samponenti, ovvero. rifabbricarta da 
capo a fondo, prevalse il secandu partito. Sì deputarono 
65 individui i quali nominino 18 personaggi che compor- 
ranno il Comune che la Guardia Civica inteude di met- 
toro al potere. 

Frattanto il Municipio la fatto atliggero la seguonto 
protesta, 





o cli lodarsi 





























IL COMUNE DI REGGIO 


Veduto il secondo avviso ilel giorno 19 corrento nese, 
firmeso dal Capo Maltaglione Itomei. in cui convoca la 
guardia civica ad eleggere 63 individui incaricati di for 
mare un nuovo Municipio; 

Venuto in coguizione che il suddetto nvviso non è cho 
conseguenza di un tumulto destato da pochi non secon 

[ alta massa del popolo, e mollo meno dalla guardia 
civica, estranci a tale dimostrazione; 

Porsuaso che la gusrdin civica stessa, la qualo diede 
sempre saggio di palriotismo, di assennalezza e di amare 
all'ardino, non vorrà in questi ultimi giorni alla vigilia 
di un governo stabile, allontanarsi dalle vie dell'unione, 
della concordia e dell'ordino; 

Protesta contro il fatto avvenuta nel dopo pranzo di 
dichiara di non ritenersi legalmente disciolto, cd 
invita la medosima guardia civica, como unico suo brae- 
cio, a non mancare, come non maneò finora, al proprio 
ullizio, e a dare osecuzione al precedente avviso dello 
stesso capo battaglione Ramei nominando tredici indivi- 
dui nei modi stabiliti nel dotto avviso da aggiungersi ai 
membri di questo Comune per fissare la nuova. sistema» 
zione del Governo, 

Reggio dal Palazzo del Comune li 20 giugno 1848. 


IL Podestà 
L. CORBELLI, 


Bozzolo, 22 giugno. — 11 antim. Un ufiicialo dell'oser- 
gilo austrizco si è presentato, unitamovte a un ufficiale 
‘Toscano, al ponto di Marenrio, e furono consegnati al 
presidio nostro alcuni graduati toscani. Si L' alliciale au- 
Striaco che il toscano ritornarono alla volta di Mantova, 

— Dai movimenti dello truppe piemontesi si può ar- 
give che Carlo Alborto intenda a stringere Mantova di 
htocco, È a desiderarsi. Corpi Piomontesi si sono spiuti 
fino a Marmirolo. (Eea del Pa) 


Brescia, 21 giugno, — Appena giungeva notizia al go- 
nerale Durando ehe gli austriaci, 1 squali occupavano ]o 
forti posiziuni di Darzo, Staro 0 Condino, si riliravano 
verso Tiune, che egli mandava con lutla premura ordino 
al conosciuto jagegnere Chiodi , capitano dell'artiglieria , 
di ricostruire 1 ponte del Callaro , arso e rovinato nel 
combattimento del 22 maggio. Quest'opera ara quasi im- 
ibile per la gonliezza ed impeluosità dell'acifua 6 por 
ssuluta mancanza di tavale, di cordami e d’attrozzi, 

Ma non iscovaggiato per questo i) Ghiadi, 6 desideroso 
di soddisfare impaziente ardore dei volontarii che ane- 
lavano d'insegnire 1 nemico, in Una sula notte con pro- 
digi di perseveranza @ di ingegno soppe getlaro un punto 
palleggiinto aito al passaggio della fanteria. 

Veniva allora intaricalo if capilano ingegnere Parca di 
gettare un'altro ponte a cavaltelti clie potesse sostenere il 
peso dello artigherio e dei bagagli. E con lode uuiver- 
sale sapeva egli dimpegnarsi del diflicilo incarico. 

Per costruirlo si dovettero togliere ostacoli di ogni 
sorla per mancanza il'uomini esperti, di attrezzi 0 di 
iompo. Lode adunque ai capitani Chiodi e l'arca che 
soli, senz’ aiuto e senza consiglio, seppero viucere una 
diMicoltà ehi sembrava dovesse alzar per ora fra noi e il 
nemico na' iusuperabite  harrior 

Alta da Bresciu, 22 giugno. — Anclio sull’ Adige si 
vuols aggiungore dui nostri un quarto puate, Fu scritto 
perciò in proposito a questu Comitato di guorra per l'ac- 
quisto è la spedizione di altrezzi occorrenti. 

(frazz. di Milano) 



































{(iornalo di Reggio) 





































































— Eueoti In storia della enpitolazione di Treviso. — Fino 
dal di LE corrente conascovamo che il nemico sì andava 
acenstando nila città dalla Piave. Nella matuna del 12 ar- 
va un parlimentirio austriaco per notificato da parta 
dol Lenenta maresciallo Welden la rosi dì Vicunza è ia 
timare hi sottomissione n Trovisi. Fa prosa qualcho ora 
di tempo per rispondere, Intanto divulgatasi per la città 
la notizia, si pronunciavano nei pubblico due iliverse 
opiniani, u 
sti Mestre, l'altra per la ro 
resistenza per due ragioni : pe 
agllunido qual fosso il partito m i 
la nulizia officiale che lu città 6 guarnigione di Padova, 
crodendosi minacciato dal nemico si erano delorminate 
di resistero fino agli estremi, o porelè si ritenne cho 
quando rimanesse provuta la inutilità della resistonza sa- 
rebbe sempre avanzato assai tempo per eseguiro la riti. 
rala. Alle 7 antim. del 13 cominciò it bombardamento, 
cho durò {4 ore continue, Contammo fino a 500 bombe, 
che tutto. scoppiarono recando gravi danni al materiale 
della città e nccidensio o ferendo 7 n 8 individui. Ri- 
sposo con molta vivacità alte bombo o ai razzi del no- 
mien il nostro cannone, o quantanquo lo batterie del ne- 
mico fossero distanti # coperto riuscimmo a danneginrio, 
uccidendo anche, per quinto si è saputo dopo, 20 6 più 
soliti. Durante il bombardamento, il colonnello Zam 
Deccari inlimò un consiglio di guerra. richiumandolo a 
decidere sulla oppartanità cdi una capitolazione. La de- 
one del consiglio fa pel si, purchè ta tenppa potesse 
uscire con tulti gli onori militari, armi o bagagli, fossa 
libera di andare ove volesse 0 di combattero, è i Trovi 
gioni avossero salvi gli averi e lo persone senza putore 
essere molestati por le coso passalo. Queste condizioni 
furono rigottate dal tenente maresciallo Welden nella 
mallina dol f4, Fisso accordavo nlla truppa di tihea, non 
ai volontari, di nsciro cogli onori militari, non permot 
fora che si prendessero i ennnoni, e solo ne lasciava duo 
a sua scolta, esigeva che ta guarnigione per tro me 
non prendesso le armi contro l'Austria, e quanto alla 
ciltà di Trovizo, voleva che alla sua gonvresità no fu 
Do rimosso lo sorti. Alla nostra. volta. respingomno 
questo condizioni nbbrobriose, è la ritirata, consigliandolo 
lb stesso presidento del Comitato di Treviso, fu ordinata 
per lo ore duo pomeridiane, Tuta ta guarnigione, all'e 
rezione dei granatieri Dantilici o di tre compaguio (La 
ha 0 Sa) del battaglione Zambuccari, si trovava presente 
sul tuogo all'ora. fissata por la riunione, o impaziento 
aspettava il segnale della parlenza. Frattanto o erano ar- 
rivati o via via arrivavano perseno da Mestro è da Ve- 
ne rho recavano essere In stradale sgombro aftatlo di 
nemici 6 sicuri. A questo relazioni coincidovano i repli- 
cati avvisi che rivavovamo dagli esploratori già inviati 
fuori le porto della città. Moutre così vi slava aspettando 
meravigliando cho si protviesso tanto il segnalo della pare 
lenza, arrivò al gran galoppo un aiutante del colonnello 
Zambeccari, annunziando clio la capitolazione era sognita. 
Niuno seppe allora o hi saputo dopo precisamente la 
ragione di questa capitolizione, Ja quale da una parto 
concedeva alla guarnigione di uscire vogli onori milifari, 
dall'altra fa impegnava n von combatlere cantro TAu- 
stria per tro mesi, ela obbligava a passavo a traverso un 
ffneso occupato dal nemico, o da questo scortato, segutiro 
per rilnenare al Po un itinorario fungo e faticoso, mentre 
s0 si fosso ritirata a Venezia per Mostre, avreblie avuto 
la strada libera. (Dieta Italiana) 


GOVERNO PROVYISORIO DELLA LUMBAIDIA 


Visto l'Avyiso stampato dalla Congregazione Municipalo 
di Vicenza del seguente tenore: N° 2039, 


La Congregazione Municipale della Regia Città di Vicenza. 
AVVISO 

lu esocuzione dell'ordine espresso di S. E, il harane 
d’Aspre, lenento-marescialto, manifestato con notat7 giugno 
corrente, n 0722-0104 di codesta IL IL Delegazione, ta 
Municipale Congrogazione diffida tutti gli abitanti della 
città e provincia di Vicenza, che dietro gli nllimi casi 
militari e politici fossero assenti dagli Stati di S. M. I R., 
a rilornaro , senza eccezione alcuna, sotto la ingiunta com- 
minatoria della confisen de' loro bevi. 


























por ta ritirata immediata della guarnigione 





tanza, Vinso quella della 
chè nel tempo che si stava 
liura da prendersi, giunso 



































































































Il perentorio termine pel ritorno in patria vimano pre- 
finito in giorni ntto per quelli che sì trovassero nella pro- 





vincia di Venezia; in giarni quindici per quelli cho si 
fossero condotti in Lombardia, Ferrara, Bologna, Parma 
o Modena; in un mese per quelli cho si avessero recato 
in luoghi più lontani dei sopra indicati. 

Tutti i suddetti termini saranno continui, o decorribili 
dalla data del presento avviso. 

It Musicipio, confidente in 8. I. il tenente-maresclallo 
barone d' delre per lesperionza dei Lrascorsi giorni, può 
con agni fondata ragione rassieuravo che i cittadini assenti 
al loro rilorno saranno trattati sotto il rapporto degli ai 
venimenti sino ad ora accaduti secondo è principi. benevoli 
elet, Governo gii promessi nell'articolo 3. della conchiusasi 
4 pitofuziane, 

Dal Palazzo Municipale della Regia Ui 
il 18 giugno 1848. 

Visto da 8. E, GI Lomonto-maresciallo 
v'ASbRE, 

















a di Viconza, 


A Podestà Costantini. 








isto L'articolo HI della convenziono 1£ giugno 1848 
A le truppe dell'Imperatore d'Austria e le truppe di Sca 
avtITA Pio LX per lo sgambro dolla città di Vicenza; 
Vista l'abolizione in genere della confisea contenuta 
nolla patente 3 settembre 1803 posta in fronte al Codice 
le generalo iustriaca; 

in ispecio la leggo sull'emigrazione 24 murzo 1832 
che escludo pure la contisca, ed quehe pel saquestra ri- 
chiede termini, giudizi e discipline speciali; 

Visto che l'ordine del tonente-muresciallo d' Aspre, a 
cui si riforisce l'avviso apraccitalo , viola patentemente 
quinto si ocra convenuto in favore dagli abilauti La città 
e Provincia di Vicenza, 





pasa 














AL Governo Puvvisonio tate persa Romsanpra 
Decreta: 





4. Quei cittadini Lombardi elio avassero fatto purte dello 
truppe, in concorso delle quali Vu stipulata la capitola- 
zione di Vicenza, si dichiarano sciolli dall’ osservanza 
della nrdesima. 

2. Potendo i governi italiunì ignoraro lo disposizioni 
delle leggi austriache in fatto d' emigraziano , ‘una copia 
del presente decreto verra speilita ad agni governo , 0 
pecialmente a quello di Sua Santità, affinchè possa eia- 
seunu provvedersi a tormini di dirilto in quanto può loro 
importare la flagranto violaziono doi patti come sopra 
stipulati. 5 

Miluno, il 22 giagno 1848, 


























Unsati, Presidente — Borromeo — Guerrieri — Strigelli 
— Durini — Berolli — Giulini — P. Litta — Carbonera 
— lurroni — Moroni — Rozzonico — Abate Anelli — 
Airasselli — Dossi, 


Pel Segretario gencrale in missione, 
A. Mauri, Segretario. 
VETO. 

Venezia, 19 giugno. — Vene: addobba come nei 
suoi dì di festa e aspetta fidenle la buttaglia. Una na- 
zione cho nun si spaventa d'assalti, d'incendi, di bombe, 
di saccheggi e di tulti gli altri benefizi della guerra, è 
certa di conseguire alla fine il suo riscatto. Venezia, asilo 
dell’ antica libertà italiana, s'è scossa alle svonturo di 
Vicenza, e deposte tulle la velicità e i raziocini attondo 

















allo armi o non disonorerà Ulinlia. lo omn pochissimo 
persuaso della valeutia e dell’'ardoro di questo  paqiolo, 
ma ho dovuto convincermi, cliv esso puro appartiono 
alla nostra gran famiglia polasgicà , 0 the i grandi bi- 
sogni ritemprano e mutano gli animi, La riva degli 
Seliayoni è piena sempre di popolo che si addestra allo 
armi ad è pronto a combattoro, £ vostri bravi Bolognesi 
son l'ammirazione di tutto il paoso. Venezia può soste» 
nero un assedio di 6 mesi, cil è impossibile che entro 
tal tempn non sia soccorsa. Il governo si mostra all'al- 
tezza della sua situazione, 0 passa tutto il giorno dispa- 
nondo gli armamenti è incuornndo la popolazione. La 
laguna è irta di barche comnoniore; la spiaggia è ben 
protetta. È impossibilo che i ‘l'edeschi entrino qui di 
viva forza, La situaziono di Zucchi, cho non possiamo 
soceorrere, è quella che e accuarn. gli ha pochissimi 
viveri e poche munîzioni. Voglia Iddio che una batta- 
glia doi l’iemontosi liberi. presto quell’ inelito vecchio 
dalla sorfo che lo minaccia. Armatovi inlanto o presta 
per definire una volta questi lotta fra il dispotismo 0 la 
libertà, fia l'incivilimento e la barbarie. Addio. — Viva 
l'italia: Keco il grido che riannoderà sempre tolti i veri 
palsiela, e olo intronerà e fur faggire fe orde dei 
Jroati, (Dicta Italiana» 


STATI PONTIFICI 


Roma 20 giugno. — È verissima ta notizia dolla di. 
missione in massa dal ministero Mamiani, ma sino n questo 
momento si è sempro nella incoriczza so essa verrà o no 
acceltala. Personaggi ragguardevoli cd inffuenti con lode- 
valo zelo si adoprino n togliero dall''animo. schietto ed 
eminentomento religiuso dol samma Pio i dubbii ed i ti 
movi per i divitti della chiosa, slichiarati tesi dalle attri- 
buzioni imovamente conferito al niinistero dell’ ogtoro, 
dubbii e timori stati suscitati da irsinnazioni ipocrito 0 
da tenebroso macchinazioni. Dio voglia pol heno nostro 
e dell'Italia che si dissipino ed una volti por tatte to nubi 
addensito sul nostro orizzonte, {Petis. Hal) 

Bologna 24 giugno, — Una splendida adunanza farsi 
ieri sora al seal lelsinco nyo sì vello festeggiare V 
cenzo Gioberti. V' intorcensero U eminontissimo nostro 
legato e S. I. il senatero, che d'ogni occasione approfit 
fano sompro e con irdre ; per mnostenro IL loro. affetto 
ferso urti nostra ciltà. Lessuro parecchi dei socii ut 
discorso al gran filosofo Subalpina, che col'usata sua cor- 
losia rispose o purlò quindi dalle finestre al popolo nello 
strade. alfollato ehe lo ncelamava, La serata fa brillante 
0 i più caldi sentimenti di patria V' hanno avviv 

CMieta Ital) 

Ferrara , 17 giugno. -—— Gli Austriaci hanno 

il duca di Modena, e d 








































































co loro 
no volor andavo nef Modenese. 
(La Putrin). 





NAPOLI 

Napoli, 18 giugno. Ci serive il nostro corrispondente : 
U 1 comento è giuoto in Napoli il vapore Quea di 
Calabria proveniento dal Pizzo. In quel pirescafo era im- 
barcato il maggioto Nunziante, fratello del generate, o da 
Tui mandato per far sapore al re cho egli travavasi in 
Monteleone circondato dai Calabresi è che seuza un pronto 
soccorso di ultri 8 0 40 mila uoroini non pioleva infra; 
prendere alcuna operazione oNensiva. Dopo questo avviso 
ci fu consiglio di generali 0 fa sora stessa partirono per 
Vizzo altri 2 vapori con truppe. Intanto è corto che i 
labresi si sono beu organizzati; i diro Gomitati di Cosenza 
e Catanzaro spiegano la più grande energia 6 già queste 
due provincie hanun in armi 30 mila uoeuni, 

Lo altre provincio di Basilicata, Lecce, Capitanata, prin- 
cipato Citeriore ce, sono pure prendo a secomdare il mu- 
vimento calabreso, e pria della fine dei mese i liberali 
avraano 60 mila uomini in campo. 

Le provincio di Teramo o di Aquila in Abbenzzo sono 
pure in pieno msorgimento. In quolla di Aquila l' inlan- 
dente, l' egregio Mariano d'Ayala, indignato dalla mala: 
fedo di pozzetti sche con segreta ciscalaro lo impognava 
a procurare intli i mezzi per faro eleggere deputati rea- 
listi al parlamento, pubblicò quella lettora per fo stampe 
mostrando tutto l'indeguo procedere del governo è invi. 
tando Je popolazioni a insorgere per difendere la libortà 
giurata 0 poi così infamermento conetlcata ; al qualo in- 
vilo gl'invitti Abbruzzesi lunno subito ed cuorgicamente 
aderito. 

Intanto il governo è instuncabilo nol prepiraro i mozzi 
di faro atroce resistenza. Lo truppe vilmento delozionato 
da Pepe sono andate parle negli Abbruzzi o pirlo sono 
destinate a Bari o a Rossano, ma sano trappa paco nu: 
merose. per impodiro l'iusorgimento. Nella fonderia di 
cannoni 6 proiettili, sita nel Castello Nuovo qui a Napoli, 
si lavora con opero: rdinaria per fondero cannoni, 
bomba e anche pol La fableica di polvore a Torres 
Aununziati lavora puro attivamente; insomma Ferdinando 
è sempro lo stesso è vuol rognare col terrore; però i Ro- 
bespicivo hanno sempre regnato pochi giorni, e speriuaa 
che la mano di Dio ci libererà presto da lui, 
























































La demoralizzazione nella truppa è torvibilo; busti diro 
cho ora i veri comandanti sono i soldati 0 sotto ufliziali 
couon già gli ufliziali, i quali tremano de’ loro subordi- 
nati, Siccome i soldati sone protetti parlicolarmento dal 
re, dopo i loro degni servizi dol 15 maggio, così non yo- 
gliono più ubbidire ni loro suporiori e lt minacciano con- 
tinuamonte, Pochi giorni fa il colonnello del secondo rog- 
gimonto granatiori della guardia reale (corpo clio si di- 
stinso eminentemente nel saccheggiare le caso il 15 mag- 
gio ) nell’ ontrare in quartiore fu ricevuto collo grida di 
abbasso abbasso, 6 duve uscire o rilirarsi a casa, c perchè? 
perchò volova sostenere la disciplina, e perchè aveva s 
Rretumeute biasimato gli alli ferorì dei suoì saldati in 
quol trappo tremendo giorno. 0. 

Lo spie sempro in grande attività: il si frMpte na de, 
grotario gonerulo di pulizia, è quello che Te dirige. Vgli 
fu giù insignito dell’ ordino Costantiniano per aver fallo 
la spia ai circoli fiberali rapporlando al ro quatto sì di- 

in quelle riunioni. Tafine Lutto si opera da que 
slo goveruv per distruggere finanche ombra dollo gui 
ranfigie costituzionali. E) bello si è che in quelle provit 
cie, ove si sono fatte te clozivai, si sono eletti gli stessi 
deputati della disciolta camera; anzi in quasi tuiti i eni 
legi elettorati si è falta protesta, che siccomo i deputati 
erano stati ilegalmonte sciolti, così si eloggevano gii stessi 
candidati, Ora si domanda, se il governo, ossia il re, co- 
noscendo l'ostilità della passata Camera, aiutò a fare la 
catastrofe del 15 maggio, per non riunirla, cosa farà ora 
cho vedrà cho sono gli stessi deputati? Vorranno essi vo- 
tire a Napoli ove non esiste guardia nazionale , dupo il 
tristo esempio del 15 maggio, per farsi ammazzare? Quindi 
so non viene nn numero sutlicionto di deputati il governo 
avrà un bet pretesto pur aggiornare VP apertura del L'ar- 
lamento; c saremo da capo, Ognuno può considerare la 
diflicoltà e Ja durezza della nastra posizione, 

Il principe D. Luigi, il fautore della resistenza, il bom- 
bardatore di Reggia, si dispone a partire per Malta, ovo 
iù ha spedito i suoi otletti col vapore Polifemo ; 
l'aria di Napoli non giovi più a questo sauguina 
fratello di T'erdinando,. 
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Un vascello od un vapore francese sano partiti la + 
del 13 corrente per Messina: so ne ignora it moliva; fra 





rioeni spettano qui alri 6 vascelli c 3 fregato fraucosi, 
fe relazioni del rappresentante francese colla R. Corte si 
fanno sempre più fredde, 0 si dice che il governo non 
vuol pagare 1 indennità dovuta ai Francesi pol savrheggio 
del 15 maggio; si aggiunge anzi che sul Umore di ostilità 
de parte della flotta francese verso il It. Palazzo, il Ie 
lo Iii fallo ben Dortificare dal lato che guarda il mare, 
rinfurzando le batterie cho” già esistevano nella darzcna 
al sito dotto Monosilio, ovo si è poriato gran numero di 
sacchi d'avena. (Alla) 






























— È smentito il fatto dell'ammiraglio Baudin, cho di- 
esvasi insigaito da Ferdinando della fascia di S. (tennaro. 
È vero che Paudin puzza un po'di realista, ma non poi 
di sostenitore 6 d'amico dei Granni bombardutori, Tulto 
ciò è una caluonia che il partito austro-gesuitico va semi- 
nando ad arte, 

— La sera del 1% parti il brigadiore Nicoletti con mezza 
batteria a bordo dol AMiseno, Egli è diretto per Reggio è 
deve sostituira il generale Palraa. — Lu calanna  mobilo 
comandata dal generale Busacca trovasi a Sapri. JI con- 
ginagimento di roesta colonna con quella di Muntelenne 
solto gli ordini doti’ odiato Nunzianto d «osa impossibile 

er la natura è posizione dei luoghi. — Si dà come certi 
h notizia che In squadra comiandata dal De Casa sia en- 
trata nel porto di Hrindisi, (Pons, dt.) 


SICILIA 


Messina 16 giugno. La mattina del 13 giugno 
da Molazzo diversi vapori con 1,600 volontari siciliani ben 
armati, o formi a vincere 0 morire; 12 pozzi da campi- 

n e munizioni di guerra n sufficienza. La spedizione 

guidata dal valoroso signor Robotti, comandante delle 
n Messina, e l'artiglieria dall’esperto colonnello Longo. 
Dopo due ore di viaggio si videro inseguiti da due va- 
pori di guerra napoletani, c stante l'avvedutezza de'nostri 

en presto i napoletani li ebbero porduti di vista, e ln 
spedizione andò nd ancorarsi n Strongoli. La sera ai miso 
nuovamente ip viaggio, e In mattino dol 1% corronio alle 
ore 1 antimoridiano giunse a Paola, cd ivi sbarcò feli 
inento in mezzo alla gioia di quella popolazione, che ane- 
fante aspettava i nostri eroi, Vi trovarono 2,400 risoluti 
calabresi, ai quali unitisi i nostri marciarono tutti per 
Cosenza per aggregarsi alla forza ivi riunita e furmnrno 
un centro di riunione. Di dotta armata ia maggior parte 
muoverà per Napoli assiemo alla forza di altre provincie, 
o una parte si dirigerà per disfaro l' infame generalo Nun- 
sinnte colla vile sua trappa, la iquale trovnsi di già nsse- 
diata nelle vicinanze di Montelonne. 

Passerà indi a Reggio per scacciarne quella comandata 
dal generale Palma, Tutto le Culabrio sono in piena ri- 
volta e si govornano con comitali provvisori. Da per fulto 
preparativi di guerra; da prosonza dei Siciliani deciderà 
ad insorgera i paosi irresaluti. 

H 1% corronte una nostra flottiglia di 8 cannoniore an- 
corufa al Ringo versa il Faro, senmbiò delle cannonate 
con una fregata a vapore napoletana, è questa alla lino 
dovette ritirursi malconcia, avendo avuto 3 feriti mortal- 
mente del suo equipaggio, 

Noll'istesso giorno il forte rogio, D. Blasco, tirà per tutta 
la giornata sulla nostra batteria di Margrosso. Dei regii 
furonvi 3 morti è 5 feriti; dei nostri 1 morto 0 due Îe- 
ori (43) il fuvco continuò sino a notte: nessun danno 
abbiamo a deplorare, dei regii nulla si conosce. La scorsu 
notto (13 giugno) i nostri focero il glorioso furto di dua 
grossi ramnoui da 96 che trovavansi nell'arsenale a tiro 
di moschetto dalla cittadella cho lo guarda. 

Sentirete fra breve gli effetti dolla nostra spedizione in 
Calaboia. {Eco della sera 


ANI ESTERI 
INGHILTERRA 


Pantamanto Incursr — Fornata del 16 giugno 


Camera de' Comuni, Lord Russell pronde a faro l'esposi- 
sione del progetto del governo in favore dell’Endie ocetden- 
tali. Va dali un snnlo storico della legislazione succossivi- 
morto adottata sui zuccari stranieri o 84 quelli delle colonie, 
sulla emancipazione dei neri, e sulla immigrazione di lavora- 
torì nelle colonie. Dimostra che la diminuzione del dazie 
suì zuceari attenne il suo ellatto sperato, quello di ac- 
crescerne il consumo y e di aumentaro la rendita dello 
stato. Migli assente tuttavia in ciò che questi atti hanto 
messo i estoni dell'India occidentalo in una condizione 
meno vantaggiosa di prima. Il governo devo perciò pro- 
porre qualche provvedimenta per atleviaro le luro strot- 
tozzo, Quanto all'agovalamento dell' immigruzione dei la- 
voratori nella calonie, il governo propone di faro Un avanzo, 
ovvero di guarentire un imprestito alle colonie per quello 
scopo, non al di là per altro di 300,000 lire sterline. 
Quanto poi ai dazi differenziali sullo zuccaro delle due 

rovenionze , egli fa vedero che non conviene rialzarii; 
vechè sorchbe un gravo peso pol popolo; ma invece pro- 
Sole di diminuire il dazio sullo zuccaro delle colonie a 
3 scollini per quesl'anno con una successiva diminuzione 
di un sceflino all'anno sino che arrivi ai 10 sceltini, Pro- 
pone inoltre un'altra graduazione discendonte di dazii poi 
auecari esteri, infino propone di abbassare il dazio dif- 
orenzialo sul rhum a % decimi. II Ministro chiede che 
la Camera si costituisca in comitato luvedì prossimo sul- 
l'atto del 1846. 

Sir. I Juglis impugnò ta proposizione come lavorevole 
alla sclua Se questi proposta è accettata dal Parla 
mento, egli dice, loghiterta retrocederà sino ni 1807, 
8 lord Russell tegittimerebbe quel trattito negli altri paesi 
il quale abbiamo abbattato nel nostro. 

Vivi altri arutori parlano pro e contro; fra i quali sono 
a notarsi il sig Bright cho non vuole si coda in nulla wi 
riantatori dello colonie; il signor Cohden e il signor 
Hume. 

Nl signor Honies sostiene che il governo la il dovere 
di scoraggiaro sempre più la coltura detlo zuccaro colle 
traccia degli seltiavi , e finchè non fa questo , non può 
migliorare la sorlo delle Indio occidentali, 

© cancelliere dello scacchiera difendo il progetlo del 
governo. Infine ilopo varii attri discorsi e alcuno asse 
zioni di ford Russell, fn Camera decide cho funedì si co- 
stituirà in comitalo per esaminare fa proposta del gu- 
verno. 
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— ] giornali inglesi del 20 funno nn lungo dettaglio 
del banchetto dato dal ford:maire, come costumasi faro 
ogni anno. : 

Molti discorsi fureno pronunciati 

I più rimarebovoli furono quelli di lord How 
Junm Russel, cho facero menzione della situazione dell'Eu- 
rp, è dell'infinenza che possano esercitare in Inghil- 
Horta gli avvonimenti che compiunsi sul continente, Lord 
Howden disse che mentre la ribollione ad i) tradimento 
rlemoralizzavano lu armi delle altro. putenze , doveri più 
gravi erano imposti aì soldati iaglesi, sopra de’ quati non 
farebbero alcun etletto Ja misorabili parole che. spingono 
gli altri a dimenticare Vunare del loro dovere, Lord 
4, Russel dichiarò altamente elie il governo desiderava la 
conservazione della pace dell'Europa, e respinse come ca- 
tunnie le apiniani di coloro che pensano che l'Inghilterra 
sia sateressita nelle rivoluzioni che mettono fo scompiglio 
nella altre vazioni 

Lord Pulmerston , secondo Î! suo consueto , nan 
di politica. 











an 0 lord 





























arto 
({riomn. frane.) 

FRANCIA 

Parigi 19 giugun — Da qualche giorno il governo si 
acenpa dell’anione della Lombardia colla Sardegna, perchè 
pest'allare interessa vivamente. 1 regno attuale delta 
Sardegni, nello stato attrale delle cose, ollre che pos- 
siede ll passaggio dolle Alpi, pel quale si può invadere 
ta Francia, ha una popolazione di 5 mitioni d'abitanti è 
può armare ju tempo diguerra 100,000 nomini. Se a que 
sto stato s'unisco la Lombardia, la di cui popolazione è 
di 4 silioni d'abiluoti, nai avremo alle nesire porte, pres 
sochè in casa nostra ona potenza di Y milioni d'alutanti 
potendo armare è gettare in Savoia un’ armala di 200,000 
nomini. . 

Assicarasi che il governo si ricordò cho, pochi giorni 
dopo la rivoluzione di lobbraio, la Savoia: volova “darsi 
alla Francia, di cui ossa fece d'altronde Piirto sotto il nomo 






































LA CONCORDIA 





dal dipurlimento del Mante Bianca , dal 179 at 4807 Oca, 
domandasi se il re di Sardegna, non dove impassossindosi 
della Lombardia, indennizzirei della sno ampirazione di po- 
tonza erendore la Savoin alla Francia acci ossa risupei 
le suo antiche frontiere natarali cho trattati ora infranti 





















il nostro ngento diplomatica, ondo si occupi 
mente di Iheakcatta Si aggionge ancora che no prude 
congrosso Europso, avrà luogo ben presto, per rifare fa 
corta infranto dei dillerenti siali. (Censcur) 





Lione, 22 giumo. — lo ti dirò che unanimemente 
dutti qui credona al un definitivo felice successo delle 
armate Italiano contro l'Austria; che ciò non di menp 
non si considerano che al loro giusto valore i combatti 
menti che ebbero luogo sino ad ora, Sa i diflorenti par- 
ziali streces vostri differenti corpi d'armata non ci 
hanno elotrizzati, le marcie degli Austriaci, i lovo rin- 
forzi a Verona, la capitolaziono di Vicenza, non ci fanno 
eredero che lo stato dello cose sia catlivo. La presa 
Peschiera è un punto importante per voi, l'acecupuzione 
della piattaforma di Rivoli è un fatto ugualmente for- 
ato; ma ciò non basta. fo ti dirà ancho cho f'impe- 
rizia dello nostro armato è stala niguati: dalla vagtra 
nel combattimento di Pastrengo. Scheror vi perdò una 
divisione di ssi mila ubmiui. Voi passato F'Adige in 
questo punto (nel puntu di Polo) con snecessa, ima non 
poteva risultante altra cosi: il risultato in fatti del pas- 
saggio d'un fiume, è d'assicuvarsi delia apposta riva; ora 
questo scopo mancò al ponto ili Polo, poichè fa strada 
che si trova sulla riva. sinistra deli’ Adige sb 
Verona. 

Daltra pacto voi date a Verona più d'importanza cho 
quella piazza non aveva. Voi doyevate, avanti i rinlorzi 

astriaci, passare i puuto di Roncu 0 ritornato sulle 
di Celdiero, dove yoì nvresla potuto dominare V 
8, disponendo d'un armata di 80,000 vomini cho vi fer: 
metteva di tenorno 40,000 a Verona, por un colpo ardito, 
combinato da Caldiero 6 dalla riva destra dell'Adigo 
impadronirvi di quella piazza. Voi non l'aveto latte. Lo 
vostre tilubanze  paralizzano lo slimeio d'un armata po- 
tente, bene agguerrita e piena d'entusiasmo. 

bl in fino, qual è la vostra situazione? Voi avete 

























































RO, 
e bisognerà artivarvi a (questa battaglia, 0 per nieglio 
battaglio che debbono segutre. 


dire, n queste serio 3 
l'Austrigci battuti, loro arriverauno 








Perchè ammettendo 
dei nuovi vinforzì; gl' Austriaci si rimetteranna dei loro 
disordini interni, ed essi non sono poi accostumali 
stancarsì dolla guerra cusì presto. 

Io to lo dissi incominciando, l'esito dei combattimenti 
sino ad oggi non ci enfasiasmò peri vostri suzenssi, no» 
ci seoraggio pelle vostra perdils. Ciò celo noi abbiamo 
sempro uspettata o chio nvi aspolliamo ancore, non È una 
ricomosevaza come al poute di finito, ma due buone but- 
taglio campali doi d'iemontesi e degli Austriaci. Ma biso- 
gun spicciursi, è vai potreste aver bisogno dopo fanti temn- 
porreggiamenti, che sono puro nei calenli dalla parto 
deli’Anstria (ciò elio consta a me dal suo abbandono di 
Rivoli e della Corana), e che gli nno nil per in 
spossamento parziale del paese è dell’ardoro che vi 
anima; voi uvresto bisogno, dico io, dei vostri 100,000 
fucili per armare fa riserva e mabifizzave una parte della 
guardia nazionale. È 

Intanto lessi nel giornale ii Censenr di dione, che ta 
Concordia abbia detto che l'ammiraglio Baudin avesse ri- 
cevuta la docorazione di Werdinanido H. ba derisinne 
può essere applicata sopra tn uomo che dupa aver per- 
duto un braccio a ‘Trafalgar, dimandò alla repubblica 
protettrice dello nazioni, di versare il suo sangue per 
css? So queste coso sono buono a dirsi in Hulia, tu 
Tia comprendere che non trovino nessun credito in 
Francia, 

To so che Ja nostra 
dello più singolari. 

1° Li si accusa al castello di Napali, di esserci immi- 
schiati degli affari interni del paese il 15 maggio; o ci 
sì rimprovera altrovo d'aver assistito, l'avmi al Draccio 
al bombardamento della città, o di non aver protestato 
che 2% are più tardi, ni 

di Cio si accusa in Torino di voler soerurii 
Alberto contro la sua vofentà; a Milano ed a Firenz 
voler repuliblicanizzare tutti gli Stati che hanno scu: 
il giogo straniero, e di vedero di cattivo occhio la fur 
mazione dol Kegno Italiano. 

La nostra armata dello Alpi ha di già 
inquictudini che son lontane tali’ essere « 
ti posso dire, cogli è che la nustra 
chie la nus armata d'italia 
sistema al quale, anche nella 











































attitudine a fronto dell'Italia è 








‘e Carlo 
di 

















itato dolle 
to, Ciò che 
è diftîcito, 
collega d'altronde a un 
è, non sarà quasi de- 

























rogalu: questo sistema è di dividere la Lurza armata in 
Francia sullo nostre frontiere ed a tenerla sempre pronta 
a marciare; d'altronde il muniento della guerra forse non 





è lontano, avuto riguardo ai formidabili armameoti dei 
Russi che minacciano l'Alomagna e disimpegnano gli 
Austrisei, dove non abbisognerà che delle buone b 
cia 8 degli sforzi vigorosi por far trionfare quel priucipio 
dello sovranità del papolo, che appo vai, como in Ale 
magna, si chiama mopacchia costitazionalo e federazion 
e che nel nostro prese è detti repubiilica uo 
OUliat di dirti che qui si è ordinata la pen 
di 400 quila di guardie nazionali mobili, ed i qu 
questa milizia siranno fissati a 1,500,000 , ciò che ilevo 
provarli che nui pensiamo ad una guorra sc 
dove saremo uniti all'Italia, alla Prussia ed 
goa coutro FIughilterra, L'Austi 




































AUSTRIA 


Vienna, 44 giugno. Hi barone di Piltorsdor! , n 
interno, annunziò officialmento alla commissione di 
rozza gl'ovenimenti di Praga, o gii dichiarò che, 
In gravità detle circostunzo , aveva gindicalo a proposito 
d'inviave a Praga duo cammissarii, muniti di pioni pot 
rho dovranno viceveare i mutivi del disordine e prendere 
delle misure per ristabifivo l' ordina pubblico. Il signor 
di Pillersdorf aggiunge che il conte Lion Thun essendo 
prigioniero nel Clesentorem a Praga, v'è luogo a presu- 
mero che il governo pravvisoria non esista pi 

(Gazz di Brestau) 


Vienna, 15 giugno. E deputati clio il comitato dei koc- 
ghesi, degli studenti e delle guardie nazionali ha man- 
dato a Inaspruck sono di ritorno da ieri n sera. L'Impe- 
raloro rispose loro nei seguenti termini: « Non è mai 
» stala mia intenzione di lasciare ta mia residenza per 
* molto tempo. lo vi dirò per tranquillizzarvi cho mi 
» fermerò qui aneora qualehe giorno, e che jin seguito 
» ritornerà in Austria. » 

La Gazzette de Vienne annunzia clic, in seguito ad ua 
ispaccio di Praga del 14 gingao, a dus ore di nette, il 
icipe di Windischgeitz era pienamento padeono della 

Dopo il charicari dato il 10 at principe , perchè 
evasi rifiutato di consegnare delle armi, il partito dell'a- 
niene Stava si recò avanti allo stalo maggiore generale 
@ posesì a cantare per befleggiarsi del spe. La guavdia 
della stato maggiore fece delle inlimazioni , ed a questo 
medesimo istante la principessa fa uccisa da un colpo di 
fuoco, ll principe al espressa in iguesti 
termini: a Signori, se voi volete farmi un chariceri per 
chè sono un aristocrate, andate avanti al mia palazzo, 0 

























































lato ciù che voi volete, ie vi darà anzi una guardia di 
rezza onile voi non siste disturbati. Ma se voi yoleto 
pui como eomaadunio di Praga, io vi dieltiaro che 
soffrirà, e che io resisterò evo tatti i mezziin nio 
mia moglie viene d'essere testè necisa , e porciò 
io vi esorlo n non costringomsi al vigore. » Subito dite 
fschelilies + impossessarono del principe o lo trascinareno 
- verso una lanterna vicina ove era appareechiata una corda. 
























Ma i soldati aveado fatto una vavica alla baionetta, il 
principe fu liberato. {Déebats) 
Vienna, 48 giugno. — Una staffetlu giunta da Costun 





tinopoli ba portato la notizia che gii emissari russi ab 
Diano potute soffevare î principati et Danobin. dissi de- 
vono convocare un’ nssemblea nazionale per diseutore in 
primo luogo la direlta unione alla Hussia. 


BOEMIA, 


Praga, 14 giugno, — Il movimento Tschikhe (Boemo- 
Slava) andò fallita. Lo truppe furono vittoriose, La guar- 
dia nazionale è gli Alomani non presero parto al enm- 
battimento. Lo truppo sole respinsero l'aggressione dei 
Tschikhes, composto di studenti e di una parte del po- 
rie Parecchi Stavi e Polacchi partirono per Dresda col 

utello a vapore, 

Sino ad ori gl inserti rifiutano d'arrendorsi e do- 
matlano che le truppe si ritirino. H conte Léon Thun 
ed altri mombri del governo provvisorio, che erano stati 
arrostati, furono rilasciati, Tutti gli stranieri, particolar= 
ticute gli Slavi, furono rimandati. Lo truppo hanno ri- 
cevulto dei rinforzi. 



























(Débats} 


Praga, 46 giugno, — Il cannoneggiamento durò ieri 
ino alle Wdi Sera. IL principo Windischgrilz avvertì che 

avova fino allora idoperato indulgenza, ma che im- 
be il maggior rigore se non evano accettato le 
da esso propuste, canpleta sottomissiune e con- 
segna delle armi. Sc questa sullomissione avrà lunga, io 
non la posso diro o quasi ne dubita, in quanto eho sem- 
bra cho la guardia nazionale rimasta fin qui affatto neu- 
trale faccia causa commne col popolo, Pel contrario il 
ipe ha richiamato presso di sè truppe ed i cannoni 
della fortezza di Theresiunstadi. Di nuovo si spande la 
voce del ritiro di esso principe. Un deputato min 
è giunto con missione di pace. dinai pier l'Austria so con 
un tanto nemico si vione a trattativo prima che esso 
venga compiutamento abbattuto. Il nostro govorno do- 
vrebbo aver imparalo abbastanza che so anche questa volta 
commetto un errore, tulto è perduto. Ougi si può ancora 
ovviare ad una guerra civile generale; fra alcuni giorni 
mon più. I solo che ora possa aiutarci è forse Windis- 
chgrilz , e so il governo per troppa debolezza si priva 
del suo unico appoggio, egli si merita anche la sua corta 
caduta, 

Dopo la bella notizia della presa di Vicenza, dopo cho 
tavti fatti segnalati ristabilirano nel più brillanto moda 
antica fama delle avmi austriache, il momento è oppor- 
tuno per fare il primo passo por una stabile rivoncitia. 
zione # per mipporli amichoveli verso il govorno. prov 
visorio di Aldino o per intavotaro con questo le vvcar- 
renti trattative. È lanto più opportuno questo momento 
in quanto che la posizione imponepte della nostra ar- 
mala permelte di ascoltare le voci dell'umanità senza 
perdero il fentto di tanti sucrifisi, di (anto erica corag- 
gio. fu questo sensa è autorizzata ad agire il maresciallo 
Radetzky; 0 frattanto per risparmiare l'alleriore diffusione 
del sanguo, si propone ut armistizio. 

(Gazzetta di Vienna) 


N carvispondente di Norimberga riferisce da un foglio 
Stampato porvonetogli, lo seguonti notizie di L'raga del 
17 corrente. Dal 16 ul £7 da Afkstadi fu messa a fiamme 
coi razzi; furono abbruciati i molini, ta torce idraulica 
e varie abitazioni. Nosstmo va immune, La ciltà è di- 
chriarata in stato d'assodio. La corto russa, alla quale si 
voleva assoggettarsi, fu quella che svelò ln congiura al 
governo. Ii capo di essa il barone Vilani , è prigioniero. 
Il conto di Bugnoy fn sfalo ieri, Il giarna 45 tutte 
le autorità e gli impiegati imporiali e reati dovevano es- 
sero massacrati, como risullu dalle carte rinvenute presso 

congiurati, 























































































UNGHERIA ‘ 


Pesth, 15 giugno. Lo nuovo ricevuto d'Agram (Croazia) 
du un corriere, sono assai gravi, H bano della Croazi: 
barone di Tellachich , nou obbedì ag 





1] 
ardini doll’ Lmpe- 

















ature. lu vere di resarsi presso S.CM. aprì il giorno 5 
assemblea della provincia , si foce installare colla più 





grande corimonia come bano di Ur 
serviano di Garlowilz, sig. Rajacsies. Il rinistero prendo 
tutta lo misnro necessarie per opporre al bano ribelle le 
forza militam lo più imponenti. il nostro governo dis 
di 40,000 nomini senza contaro le tragpe dolla 1 
nia. D'un! altra parto, i sorvisni, pel Neusalz è grando 
Kokiuda, sono in piena rivalfa. 800 Surviani armati sn- 
no sul territorio ungarese. Ina parte del Littaglione 
ra, composto svltanio di derviani, s' anì ad essì. 
Essi si sono avanzati da Semlin insino a Itittel, cd ab- 
bruciarono qualcho battello a vapore. Un battaglione del 
presidio di Boterwaratin si mise in marcia contro i Si 
i è fece fuoco a mitraglia su di loro. Nostante questo 
punto merita conferma, L'arcivescovo greco non unit, 
di Corlowilz invitò i Vatachi delta Transilvania ad ins 
gore coulro gli Ungaresi, Venne qui alo rn cmnis- 
sario panslavista, le di cui corfissioni compromeltono dei 
personaggi d'alla sfera, (Gazz. di Breda 
Post, 12 giugno. Una spaventevole alla militare - 
scoppiò la scarsa nolte nella caserma degli invalidi. La 
narilla lavora da luego tempa a disunive gl'Itatiani e 
gli Ungaresi, Gil'u0liciali del reggimento Ccecupieri esil- 


izit dall’ arcivescovo 

















































ci 





farono i loro soldati contro i volomari della guardia mo- 
bi 





è ungarese, cho non ha armi è che occupa la. stessa 
erma. Una nizza aveva di già avuta luogo; gl’ Hal 








ni 
alticerrono i volontari, il popolo prese partito per questi 


allimi; si suonò a storno, e si haltè la generale. (al’lt 
Viani fecero fuoco sul popolo disarmato. La parlo det reg- 
gimento cho si trovava nella casorma di Bade fu disar 
mati. Duo reggimenti ungaresi marciarono con dei cai 
moni conio fa caserma degli invalidi; un aintaute di 
campo e due uomini furono urcisi; i soldati s'impadro- 
nirono della caserma. Poco vi mancò che il ministro della 
guerra Nessaros fosse traffitto da due palle. Lu metà iel 
reggimento Italiano si rese; duo compagnie resistono au- 
cori. La guardia nazionale è sulto lo armi, il popolo 

t lo d’erigere delle barricate contro Ja caserma 
invalidi. A_umora del maltivo la calma era ristabi- 
































ita, 20 volontari farono gravemente feriti; 3 sono marti. 
La caserma degli invalidi è circondata dallo truppe; dei 
cannoni sono appuntali 





foutro ella. La yvce corro che 
il ministero era stato avvisato la vigilia che delle turbo- 
lenze sarebbo scoppiate all'indomani; dicevasi che una 
congiura avente delle ramificazioni colla camarilia d'In- 
msprucli era stata scoperta. Si sa che i soldati Italiani 
non han volulo prostar giuramenta ulfa costituzione; essi 
assicurano cho i foro ufliviali ue gli hanno distolti. 

(Guzette de Breslaa} 

















Togliama dalla Guzzetta unirersale il seguente brano. 
« La voce dell'avanzarsi della truppe russe, c delle mi- 
sure di precauzione preso dulla Prussia, viene canfermata 
dalle più roconti notizie che abbiamo di Posen, Un cor- 





_dasse apri 








rispondente della Gazzetta di Berlino scrivo da Conigaliey 
che dietro ì dati di un ufficiale consolaro, si può calco- 
lare a 100jm, uomini il corpo diretto verso Posen. Anchelo 


TTT 


1 a 
guardie rimaste fin qui tranquitlo a Pictrobury 


limba ic n ‘0, 8À vat 
a ciren 30 miglia dal confine, solla stenda militare Ra 
iroburgo e di Vi a 


1; è dietto i soddotti i ri 
inlino che i complesso dell'esercito rl vaglia 
sile a 2%0jm. uomini, Una nol di Pietroburgo net 
glio medesimo nagiunge lie in segnito la guardis abi 
ricevnla il comanda di marciare avanti il giorn 15 Ver 
i confini polacchi (ransta nesta guardia di GSO) sol 
dasi con 3,300 mficiali © bassi ufficiali» i 


4 pate i ciali); P dicesi innl 
che 3,000 lugeri di campi. presso. Kalisel deblago mate 

































sbarazzati «dalle mossi, porchè ivi deco acenmparsi | 

L dl orsi l'at. 
mata Tussa, La Gezzelta dell'Oder ebbo inch” letto 
di Varsavia clio ivi si purla apertamente . 


i AI, E si per le contente 
di una dichiarazione dell’ Imporature attesa fea pochi 


giorni, la quale. sorpissorà le più ardite *poranze ed ; 
piani de'Polucchi. Si dà anche per"certo che verso il th 
del mese, i Russi con tre corpi d'armata si muoverann 
verso otcidente. Îl centro, sotlo il comando dell'Impera, 
tore prenderà la direzione di Vienna, l'ala destra luis 
Ortaw,. quella di Berlino, Ja sinistra sotto Pastcovitiz Serao 
Cracovia ed i confini della Slesia. 2 














"ar Scrivosi da Magonza il 16 giugno ul Giornale di 
Francoforte: — Ciò cho io sono per divvi vi seme 
Urorà favoloso, ma è la pura verità, Già da Pontecosta 
si arruola gonte per Hocker, e si nomina specialmente un 
venditario di vino, dove gl'ingaggi si fauno Aperlamente: 
lo sfipendin che si oflro agli arruolati non 4 tanto da 
poro, perehè si valuta ad 4 fiorino al giorno. Dicesi go. 
notalmento che Hecker ed i suoi aderenti abbiano avuto 
ragguardevoli sommo dall'Amorica Settentrionale, ad an. 
che per l’avronire debbano essere polentemente sostenuti 
Il numero degli neruolati fino a tutto oggi, viene port: ; 
ad aleune eenlinnin; ma io non posso mire uè quarti 
alati, nè quelli cho si avranno in seguito. Se ne parla 
poi in agni circolo, 0 si considera la cosi come nu so. 
creto pnbblico. To vengo euralo del r 7 
sorgente, che fori da questo ndicio di poliz 
nati circa 100 passaporti por Strasburgo. 


ASSIA-DARMSTADT 


Darmstadt, 46 giugno. Il Granduca regnante è morto 
pegi d'un atfaeco d'apoplossia. Dl suo avvenimento al trono 
datava dal 6 aprile 1890, Egli uveva 70 anni, 

{(raz. de Posen de Pranefo 
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NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


Genova, 235 giugno. — Ta nobile © pietosa missione 
cho si è assunta il Comitato dei soccorsi pr fovili nella 
guerra santa trova couparalori in gran copia. Ho accen- 
nato altra volta con quanta sollecitudine ed amore si an- 

s statido da mani gentili gli oggolti bisogneyoli 
pei maluti, olire i soccorsi in numerarii ia vengono ver 
sati dla generosi cittadini, 

Ova mi è caro | aggiungore che la nobile gara sì va 
estendendo anche nei monasteri, negli asili per l'infanzia 
cin allci più istitati, sì che il Comitato si trova in grado 
di spedito frequentemento copinsi soccorsi in Fandello, 
lenzuoli, camicie, filaccie, farmachi , aranci, ecc. da evi 
avranno ristoro i prodi nostri forili, Registraro il vene 
di lutto le benemerito persono che furono Ineghe di sus 
sidi sarebbe impresa ardua; noterd sola por ora Ja gene. 
rosa offerta teste fatta dal marchese Ignazio Uallavicivi 
di palmi noneciua di tela por fatno camicie col corri- 
spandento per pagarne la fatture, 

Lo stesso signor Pallavicini soscrisse nuovamente nella 
lista dei sussidi allo fumiglio dei solduti provinciali per 
alire tive 500 a) mese per mosi sei. Questi nobili esempi 
di cavità cittadina dovrebbero far vergognare alcuni de- 
narosi nei cui petti taciono tulti i sontimenti di piotà 0 
in essi solo prevalo l’amore di sè, il brutto egoismo, | 
pure molli di costore fanno vra il Qiberafe..... Ma a suo 
tempo segualeremo questi sordidi o vili alla pubblica ese- 
orazione, 

Chiuderò questi ‘rapidi commi con tributare pubblica 
testimonianza di gratitudine alle benemerite fatiche del 
Comitato, il quale rendo un segnalato servigio all'ima- 
nità e alta naziano. Iddio compensi questi ottimi. citta 
dini che spendono gli ultimi giorni in così santa opora! 

(carteggia) 


Milano 24 giugno. — Una lettera dì Poschiora conferma 
che le furzo vanno purtandosi sotto Verona per. leutira 
un colpo decisivo. 

Vorremmo che si confermasso la vace the corre in 
questo momento in Milano , cioò che 40 mila Piemuntesi 
ubbiano passato l'Adige a Pontone, 
amo assirurati che Durando abbia avuto ordine da 
SM. Carlo Afberto di staro colla sua truppa ad osserta- 
zione della sponda del Po, che Jo troppe in Venezia 
abbiano pure l'ordine di esser pronto ad ogni cenno di 8. M. 

Altri avvisi assicurano che i 12 mila, i quali tanto va. 
lorosamente combatterono a Vivenza, saranno mandati 
invece di guarnigione ad Alessandria per poter inviare 
così al campo dì Carla Alberto ben 10,000 Pienontesi 
esperli ed agguerriti. 

A Mantova continnano le spogliaziani di denaro ; ur 
genterio e generi , talchè quei cittadini non polvebbero 
essere più rovinati in un sacebeggio; ogni giurno nuove 
imposizioni con minaccio a iuelli che nou si prestano im 
mediatamente ; lo cuse dei privati sono ingombre di sal 
datesca, calcolandosi il presidio dai 11 ai 19,000 uomin 
1 cittadini di Vicenza elibero da Radetzky P imposizione 
di tre milioni di lire austriache. ; 

(Pal Bollettino di Lecco del 23, 




































































Bozzolo, £3 giugno. lori annunciammo il ritorno di al 
cuni pron toscani condotti dagli austriaci a $ Mir 
tino. Essi sono il maggiore Studiali, il capilano Cipriani, 
il capitano Ruschi, ed il capitano Micholazzi, Il capitano 
Cipriani fu fermato dagli anstriaci nel 29 maggio monte 
erasi presentato ad un corpo di ungheresi che si ivan 
zavano cd aveva loro intimata la resa a nome del coman 
daute Laugiur. Ritenue che quel carpo fosse isolata, mene 
tre all'incontro era seguito dalla numerosa veda di Il 
detzky, cho tosto dopo ittaccò il combattimento. 
tili altri tro furono fermati sollo stradale tra (ivito è 
e le fivazie, luori di combattimento, e mentre orano die 
velti a caggiuagero il campo toscano procedendo du it 
luogo. dt 
1) primo fu considerato quale parlamentario, gli alto 
fre quali passaggieri; perciò venuero ritaessi in lilerti 
Appartengono tutti @ quattro al corpo dei civici tsé: 
eil assicurano cho questa mattina ii resto dei prigione 
del loro carpo furono fatti partiro da Muntuya salto scorta 
di buon numero di croati destinati, crodosì per Vicenzi, 


STATI PON Mricit 
Bologna, 23 giugno. — Questi matlina alle ote ti 


mezza, è partito di qui il el simo Vincenzo tiioberti 
dirigendasi atta volta di Firenze. (Dieta Italiana! 






























































LORENZO VALERIO Direttore (erente. 
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Dontunichu è le nilre Leste suleani. 








Not preghiamo i nostri lettori, il cui abbona- 
mento scade con questo mese, di volere per fempo 
vimovarto , onde st possa provveilere con un suffi- 
ciente tiraggio alla regolarità delle spedizioni, 





FORINO 26 GIUGN 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Adunanza del 26 giugno. 


Molte petizioni, al solito, anch' oggi furono ac- 
cumato alla Camera da ogni parto delle provin= 
cio, che chiedono l'immediata accettazione dell'u- 
none, qual fr offerta dal vato de’ Lombardi, è 
prolestano contro il tenore delle prime petizioni 
far Non poche pure accennano con disdegno 
alle sapposte infrenze di terrore sui Deputati! E 
appresentanti di Torino, sorgendo un topo l'altro, 
protestarono contro simili supposizioni, E veramente 
i pochi Iraviati, cho erano stati sedotti dalle mene 
dichi guarda con occhio cupido al bel tempo pas- 
sta, si avvidero dell'inganno, e cessarono. Forza 
finase al Duon senso, ai nobili sentimenti del- 
l'inmensa maggiorità del popolo torinese. Ces- 
sno dunque anche Je provincie un inutile timore. 
IDeputati non hanno a vincere che i terrori loro 
propeit. 

Coloro fra essi e i Ministri, cho prima applau- 
dimno ed pra diffitano della Costituente, temono 
dl'essa voglia essere ostile troppo alla monarchia 
‘trascendere i suoi limili, espressamente imposti 
wu voto de' Lombardi. Perciò vorrebbero sottoli 
nitare ancora, dichiarare, apporre condizioni di 
milità. Quindi gii emendamenti, le variazioni pro- 
pate dal ministro Ricci al sno stosso progetto : 
suendamenti che produssero il ritardo della vo- 
fizione della legge, c sui quali pende ancora la 
questione. 

onde queste diffidenze, questi terrori nasces- 
sero così improvvisamente non cerchiamo: ma 
certo sono Improvvidi e ingiusti, Qualonqne possa 
esseme il motivo, non può valere contro la Co- 
siiltenta. Essa non esiste ancora, e una cosa che 
non esiste non può aver dato appiglio alcuno a 
giusti timori. Se il ‘Ministro teme la Costituente 
pit da sua natura stessa di Costituente, noi gli ri- 
spiadoremo che, o si vuole supporre di buona 
fede, come si deve, e i suoi limiti che rassicurano 
li monarchia e Ja dinastia, son posti chiaramente 
dal voto dei Lombardi: o si vuol credere ch'ella 
losa trascendenti, e che gioverà allora una limi- 
lazione, una spiegazione di più o di meno? Quan- 
d'ella non si arrestasse da sè entro i suoi poteri, 
tiro la necessità delle condizioni attuali d'Italia, 
credete voi arrestarla con un emendamento ? Voi 
fon avete ancora il potere del quos ego, e tanto 
nen del quos ego anticipato, L vostrà omenda- 
Menti son dunque un misero calenlo politico; € 
fino un'imprudenza e un insulto. Un' imprudenza, 
Michè con cib not potete ottenere altro ctfelto, 
ile di destare lo suscettività della futura Assem- 
da; un insulto, perchè mostrate già di diffidare 
di chi non può avervi dalo ancora cagione al- 
Ama di diffidenza. 
lnolre noi chiediamo al Ministro: non avete 
“i pochi giorni innanzi e colle parole e col 
lo approvata la Costituente? non avete voi con- 
Sililo ai termini della legge del Governo prov 
Wario? non avete voi applaudito all'espressione 
il suo voto? non avete voi approvato i termini 
Ul questo volo nel vostro protocollo coi delegati 
Ul Gaverno provvisorio? non lo avete voi appro- 
il nel vostro slesso progetto di legge? Voi non 
deste dunque î pericolo quando bisognava pru- 
Imemonte vederlo, ed esponeste fa monarchia, 
tilcipalimente quando invitaste la Camera a un 
Ma rapito e proulo , a un volo d’'acclamazione ; 
soi avele idissimutato per trarre più facilmente 
limbardi al vostro intento, c avreste compro- 
Messa l'onore della nazione è del Re, smentendo 
LIO generoso proclama ai Lombardi, -— Ci duole 
luirlo, ma il dilemma è giusto; e non varrebbe 
"tieerlo, perchè ognuno lv dice, 
rosi lerrori dunque o sono inopportuni , o 
Co infinti: imprudenti sempre. O voi avete e- 
Hani la Monarchia, o esponete ora inutilmente 

DIO, 

























































































prsano ei dito, che l'unione non corre, rischio. 
sita di Milano , nella lov stessi die arazione 
pila 6 distribuita aggi.ai Populati, dicono di 
li dp senso vuole he si aredano in que- 
ae lari giudici di voi. È i giornali tniti di 
€ d' Halia lo dicono pure. 
imma falla, se c'è pericolo il malaugaralo 
e non vi rimedia, e compromette l'u- 
1 che è quanto dire la causa italiana. 





USS 





U che cosa deo pensarsi «ella prima frase di 
esso, ove fu tralasciato di netlo il verbo stabilire 
e l'epiteto costituzionale ! i dice che fu uno scordo, 
e voglam crederlo, perchè ci ripugna troppo il 
pensure che sia stato fatto ad arte: ma si con- 
venga cho è uno strano scordo in un emenda- 
mento di tal natura, ove ogni parola deve essere 
pensata, in un emendamento che fu fatto ‘pel ga- 
Binetto e discusso e combinato fra i ministri, Per 
certo, questo emendamento non fu una felice idea, 
non fu wu’ ispirazione dello Spirito Santo. 

Domani finalmente verrà in discussione, e noi 
abbiamo fede nel senno dei Deputati: noi spe- 
riamo che gard rigeltato. Oggi si scaramucciò 
sli nuovo sopra un incidente: so potesse 0 no, 6 
ge duvorse riferirsi domani dal Relatore complessi- 
vamonto su tutta la legge, oppure sul primo articolo, 
cioè t' articolo di sostanza , l'articolo che statuisce 
l'aveetlazione dell'unione. Fu invocato il regola- 
mento pro e contro se possa dividersi un progello 
di leggo, è farne duo. Dopo parecchie neo di bat. 
taglia finivono i molti per essere d' accordo sul sì, 
malgrado i replicati avesrtimenti del Vice-Presi- 
dente che ad ogni Lralto sclamava : videani con- 
sules ne quid res nostra detrimenti copiat. 

Che si poleva, non era dubbio, poichè tutti 
convenivano che la Commissione avrebbe potuto 
furto. Ma non l'avea fatto formalmente, anzi nol 
proponeva che verbalmente e a semplice moda di 
eecitamento. Infine un buon deputato soccorse al 
grane uopo, e formotò una proposta seritta. Allora 
il sig. Pinelli che avea parlato ripetutamente contro, 
veduto salva Ta forma, si quetd; anzi s' aggiunse 
alla parle avversaria per dar sulla voce al povero 
suo amico Vesme che continuava a parlare e 
sparlare contro, Vide che s'impacciava, e gliene 
dolse. Fu insomma un traito di generoso nemico 
e di sollecito amico, e ci dorrebbe che il Vesme 
gliene volesse male. Quanto poi agli arrabbiati ed 
ai quand-meme non ci fu moda di converlirli: Oh 
s6 fossero al campo capitanati da un Cambronne! 

Insomma, oggi pareva che un migliore Spirito 
di conviliazione volteggiasse per quella augusta 
sala. I vantaggio fu dì poca conseguenza, ma è 
di buon presagio, Se perd non fa per temperarei 
un po l'amaro che ci preparano domani, alla 
grande lotta. I Paladini solevano essere cortesi 
col lor nemico, prima di ucciderlo. Intanto è 
bene, che si sia divisa la sostanza dagli accessorii. 

Per intermezzo il ministro Ricci lesse un di- 
scorso per legittimare il suo famoso emendamento. 
Ci duolo di non poterlo riferite intero nel nostra 
rendiconto: una volta .... ma ora.... Ul Riso 
gimento non avrà più a sdegoarsi. La povera Con- 
cordia non può che ripelero a sò stessa i duo 
celebri versi di Didone abbandonata: Passò quel 
lempo, ecc. 

Gi resta ancora il conforto dì poter. riferire il 
discorso che lesse il Ministro degli affari esteri, 
in cui espose schiettamente e nobilmente, com’ egli 
suole, le sue ragioni di dissenso da tutti gli altri 
Min Fu tungamente applaudito dalla Camera 
e dalle inibune. 

















DISCORSO 


DEL MINISTRO LORENZO PARETO. 





« Quando in un gabinelto che finora ha cammi- 
nalo concorde alcuno dei membri che lo com- 
pongono si separa da' suoi colleghi, egli è giusto 
che del suo dissidio egli renda ragione alla Ca- 
mera, allinelhò questa , illuminata sui motivi che 
l'Inno indolto a tal passo, apprezzi nella sua sa- 
viezza se tali motivi erano giusti, so il dissidente 
ha ancora dirillo all'estimazione del suo parse, 
so può ancora lavorare con successo a pro del 
medesimo, 

« Il gabinetto di cui ho (alta pute ha cam- 
minato finora d'accordo, e meno alcune lievissime 
sfumature, può dirsi che unanimi ed identici fu- 
rono.i sentimenti chie guidarono i suoi membri 
nella condotta degli affari pubblici. 

« Il dissidio non è cominciato disgraziatamento 
ele nei massimo degli affari, è cominciato cieca 
la legge che statuisce sull'unione della Lombardia. 

« Comunicata appena questa legge în una forma 
fleterminata alla Camera, insorse il dubbio che 
potesse nascere in capo al potere costituente, del 
quale in quella si faceva pavota, la velleità di 
olirepassare il mandato asseguatogli cal volo. del 
popolo lombardo, e che trattavasi, dirò così, quasi 
di conferirgli in nome lei popoli degli anticlii 
Stali. Faltosi forte questo scrupolo, vollesi presen= 
fare un emendamento alla leggo che limitasse di 
più, oppure spiegasse gli attribuli della Costituente. 
Quest'aninesdamento, che modificava | termini 











della votazione lombarda, potendo probabilmente 
non essere accettato dai deputati lombardi , veniva 
ad essere ostacolo alla fusione desiderato dei due 
paesi o almeno veniva, nella mia opinione, a ritar- 
daspe il momento; era dunque a parer mo somma- 
mente inopportuno, e quindi nella mia coscienza 
ho ereduto doverlo combattere, perchè nella fusione, 
è nell'immediata fusione, sta, secondo la mia 
debole opinione, il più desiderabile dei bevi; ma 
perchè di più nella non fusione vedo origine e fonto 
di sciagnro numersissime,. 

e Ora dirimpetto a questi pericoli non è egli 
evidente che ogni cosa bisogna fare perchì: si at- 
lontani un evento che molterebbe in forse, non 
dirò esistenza dello Stato, ma certamente la sna 
integrità e la sua potenza, Non ho creduto dun- 
suo mal fase, ma anzi ho pensato che era opera 
di leale cittadino il separaemi di colleghi ch'estimo 
co coî quali in ogni cosa al certo bramo' di an- 
dare d'accordo, quando questi colleghi cia pari 
buona fede ui me vedevano gli affari diversamente. 

lo ti vedevo questi affari dal lato del prossimo 
pericolo, cssi li vedono dal Jato d'un pericolo lon- 
tano. Essi (emono i soprusi della Costituente e ne 
vogliono frenare l'ardire coll apporre alla defini- 
zione del suo mandato delle clansole #rrilanti. lo 
lo vaglio tenere ne’ suoi giusti confini colla con- 
fidenza perchè so che i popoli non si mostrano 
ingrati e che sanno così devono a chi fu au- 
tore precipuo della loro indipendenza. Perchè so 
che le frasi legano poco, ma che legano invece 
gl'interessi, che legano i sensi di patriotismo , che 
legano quelli della gratitudine, e che ben si è 
trovato della corrispondenza dei popoli chi sui 
leali sentimenti dei medesimi e non sulla diMi- 
denza si è appoggiato. 

e fo dunque con dolore separatomi su questo 
articolo dai miei colleghi, non posso però frala- 
sciare di render piena giustizia aì loro leali sentimenti 
e come non è dissidio tra noi che sull'opportu- 
nità dell'emendamento, così trovino modo «di pre- 
sentare una redazione, di presentare un articolo 
che acceltabile ai Lombardi non ostì alla deside- 
rata fusione ed io sone pronto ad appoggiarlo, 
perchè spero vorrà la Camera tutta rendermi giu- 
stizia che in quesla mia opposizione altro non ho 
avulo di mira che di ustarmi a una misura. che 
credevo pregiudizievole alla tanto desiderata unione 
italiana. » 





—__ 


Ieri fu distribuito ai Membri della Camera dei 
Deputati il seguente importantissimo documento: 


DICHIARAZIONE 


L unime cogli Stati Sardi fu dal popolo di 
Lombardia votata alla quasi unanimità sulla for- 
mola seguente ; 

« Noi soltoseritti, obbedendo alla suprema ne- 
» cessità chie l'Italia intiera sia liberata dallo 
» straniero, c all'intento principale di contimiaro 
» la guerra dell'' indipendenza colla maggior efli- 
» cacia possibile, come Lombirdì in nome è per 
» l'interesse di queste provincie, e come Italiani 
» per l'interesso di tutta la nazione, votiamo fin 
» d'ora l'immediata fusione delle provincie lom- 
» barde cogli Stati Sardi, semprechè sulla base 
» del suffragio universale sin convocata negli an- 
» o zidetti paesi e in tutti gli aderenti a tale fu- 
» sione una comune Assemblea Costituente, la 
» quale discuta e stabilisca le basi e le formo 
» d'una nuova monarchia costituzionale colla Di- 
» naslia di Savoia, » 

Questa formola conosciulissima non fu mai com- 
battuta , ed anzi i Lombardi ebbero la gioia di 
vedertà implicitamente consacrata dal Parlamento 
Surdo con un voto solenne espresso nell'indivizzo 
al No 

Nessuno in Lombardia dubitb che quell''offerta 
d'unione fatta da fratelli a fratelli non 
accolla puramente 0 semplicemente con quell'im- 
peto d'affetto, con quella concordia d' intenzioni 
che i Lombardi non potevano non aspettarsi da 
un popolo generoso, il fiore del quale era corso 
a combattere perl’ indipendenza e per 1 unione 
italiana, per ta salute e per la gloria comune. 

Epperò i sottoscritti Commissari vennero inviati 
a Torino non già per promovere | acecitazione 
dell'unione, che non ponevasi in dubbio, ma sal- 
tanto per fissare d'accordo col fioverno del Re 
l'interinale cegime della Lombardia. 

Nè altro fu il pensiero del Gaverno del Ite; 
lauto è ciò vero che i Ministri discussero in più 
sedufe coi sulloscrilli le norme del transitorio re- 
gime, riconoscendo sempre per indisputabile il 
punto dell'unione e l'accellazione pura e sempliee 
del voto Lombardo, 























Cho tali fossivo le intenzioni e ta persnasione 
di tuttî lo prova ad ovidenza il testo della con- 
venzione, dove all'art. 4° si leggo: « Tosto ele 
» il Re col Parlamento Sardo avrà dichiarato di 
» accettare la fusione ovale fi votata dal popolo 
» Lombardo in base alla legge 42 maygio scorso, 
» la Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un 
» solo Stato, » 

Giò posto, la stipulazione degli accordi von po- 
tova presentare: gravi diflicoltà, dacchè le norme 
dla stabilirsi erano transitorie, fa icaltà e il buon 
volere presiedovano alle trattative, ed i Commis 
sari Lombardì si facevano una Jeggo d'ogni pos- 
sibile abmegazione. 

Stipulata la convenzione, il Governo del Re 
proponeva alla Camera il relativo progetto di leggo, 
enel proporlo si valeva di calde cd elaguenti pa- 
role che commossero profondimente tatti j cuori: 
i fratelli Lombardi, diceva, e gran parte dei Ve- 
neti vi porgono con amore la mano; striugianola 
con pari affetto, con pari fede ; stringiamola in- 
dissolubile..... importa che il solenne e glorioso atto 
sia rapido e promo, 

Alla Commissione scelta dalla Camera per Ve- 
same del progetto di legge parvo di dovere pro- 
porvi alcune emende particolarmente. per quanto 
concerne il conferimento del porere legislativo r1- 
guardo alla Lombardia durante il regime interi- 
nale. 1 sottoscritti che dopo istanze ineMeaci nello 
trattative col Ministero avevano dovuto tollerare con 
dolore sì grave Incuna, accettarono di huon grado 
l'emenda proposki consistente nel dare al Uoverno 
del Re il diritto di fare nuove leggi, abrogare v 
modificare le antiche, dì concerto con utia fon- 
sulla straordinaria composta dei membri attuali del 
Governo provvisorio di Lombardia. Ed era ben giu- 
sto che fosse legalmente possibile di chiamare la 
Lombardia a sforzi supremi, a muovi saerifizii d'oro 
e di sangue in quesla guerra comune; era ben 
giusto che sì potesse prontamente avvisare a pra- 
fonde modificazioni del sistema dogamale che di- 
vide attualmente 1 due paesi, 0 fors'ancle alla 
totale abolizione della linea daziaria , abolizione 
che pure sta nei voli del popolo sardo. 

Così pure vennero accolte dai sottoscritti altre 
emende proposte «alla Commissione. relative alla 
legge elettorale per l'Assemblea Costituente, rico- 
noscendone 1’ opportuni 

Ma quando i Commissari lombardi vonnoro chia- 
mali ad esprimere il loro avviso sopra emendo 
che dicevansi proposte dal Ministero e che toeca- 
vano punti diversi da quelli ai quali riforivasi il 
loro mandato, dovevano dichiarare e dichiararono 
non essere in loro polere discuterle, accettarlo 0 
rifiutarle. 

Ma siccome l’astenersi ch'essi hunno fatto po- 
frebbe da taluni inferpretarsi come una opposizione 
superabile forse dai Commissarii medesimi è dal 
governo provvisorio di Lombardia qualora tali emen- 
damenti venissero dalla Camera sanzionati, così i 
sottoseritti debbono a sb stessi, debbono al (toverno 
che rappresentano, debbono ai due popoli di di- 
chiamare, come dichiarano, che fa sanzione degli 
emendamenti: medesimi darebbe origine alle più 
gravi complicazioni. 

Ecco l'emendamento del Ministero: 

a L'Assembica Costilnente non ha allro  man-- 
« dalo che quello di discutere le basi è la forma 
«della Monarchia, Ogni altro suo atto legislativo 
«0 governativo è nullo di pico diritta, 

« La sede del potere esecutivo non può quindi 
« essere variata che per legge del Parlamento. » 

Prima di tutto è nsservabile che con questa 
emenda il Ministero accordorebbe all'Assemblea 
Costituente il solo diritto di discutere e non quello 
di stedilire: è osservabile che alla parola stonar- 
chin non aggiunge l'essenziale qualifica di costita- 
zionale: è osservabile infine che omette di fave 
parola della Dinastia di Savoin. 

I Commissarii lombardi amano credere che 
queste ommissioni siano figlie di un semplice cqui- 
voco, e che quindi non posssano dare luogo a 
serio dibattimento. 

Ma la dichiarazione di nullità di ogni atto lo- 
gislativo e governativo, nel mentre allude al s0- 
spetto di tendenze nsurpatrici o faziose ,, sospetto 
non meritato cd ingiurioso per tutta la pazione, 
condurrebbe a conseguenze tali da rendere im- 
possibile perfino Vesistenza del Parlamento  delî- 
nitivo, perchè VAssemblea Costituente non potrebhe 
fare nemmeno la legge elettorale da servire per 
quella prima volla alla nomina dei deputati. Questo 
dicasi per semplice esempio diretto a provare che 
quella emenda è conecpita in termini effreni c lati 
da aprir l'adito ad insolubili discussioni, potendo 
facilmente avvenire che nella formazione. dello 
Statuto insorga dissenso sulla nalura piultusto co- 
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stitutiva che semplicemente legislativa di nollis- 
sime disposizioni. 

Ma supposto pure che siffatto contestazioni non 
siano possibili, supposto chie la diflidazione espressa 
nei termini di cai sopra sia nna conseguenza lo- 
gica di una premessa indisputabile , sarà” séimpre 
vera che la diffidazione medesima assume la forma 
di condizione afficiente il consenso, e che In que- 
sto caso ragion vuole che la condizione Venga po- 
sitivamento ed espressamente accettata dal''popolo 
di Lombardia, 

Questa considerazione acquisla forza a più dop- 
più quando la si vaglia applicata alla seconda 
parte dell'emenda relativa. alla sede del potere 
esecutivo, Fosse anche vero che alla Costituente 
non competa il diritto di pronunziare su questo 
punto, ciò non potrà mai dirsi la conseguenza lo- 
gica e mocessaria della formola volata, bensì di- 
penderebbe da una serie affitto speciale di ra- 
gionamenti, 6 quindi sarebbo forza d' interpellare 
il popolo un'altra volta su tale questione 

Ora Paportura di nuovi registri nelle attuali 
condizioni di guerra, remiendo problematico il 
fatto dell'unione, ravviverebbo tutte le più avverse 
speranze, tutti gl'intrighi, chiamerebbe 1 intervento 
funesto dalla straniera diplomazia, conturbereble 
ì popoli, afliggerebbe il Re, scoraggirebbe quel 
valoroso esercito, che nel fermo proposito di fon- 
dare l'unità italinma non si duole di ferite, di 
morti, di stragi d'ogni natura, e si duole all'in- 
contro che il nemico non abbia it coraggio di 
accettaro battaglia, o 

Ma supponiamo che il Ministero, supponiamo 
che la Camera non tengano conto di tutto que- 
sto, supponiamo che trovino di così vitale impor- 
tanza l'emonda da correre le sorti suindicale 0 ria- 
prive i registri, avranno bensì una risposta dal 
popolo di Lombardia, ma quella delle. valorose 
città di Treviso e di Vicenza, quella dei po- 
poli di Padova e di Rovigo quando e come l' a- 
vrasno? L'Austriaco tiene loro un picde sul pelto 
e da spada alla gola. Essi aspettano dal generoso 
popola pirmantese una risposta confortatrice, franca, 





leale, italiana come quel voto d' unione ch’ essi, 


non dubitarono di proclamare în faccia al comune 
nemico, non una risposta fredda, sospettosa, di- 
straggitrico delle foro sporasize. 

Voglia la Camera prendere in seria considera» 
zione queste nostro parole, & nel supremo: into- 
resse della patria comune por mente all’ assoluta 
niccessità che Vaccettazione sia in perfetto accorda 
coll'offerta, ond'abbia vita ed eflicacia il contratto 
d'unione. | 

Torino 26 giugno 1848. 


Guustere Dunni 
Garrano Stmorru 
Annata Lissoni 


E. Broguio Segretario. 


tn 


La Presse del 22 giugno facendoci 1° onore di 
riprodurre uno dei nostri ultimi articoli sui gravi 
inconvenienti del campo tratta ad un tempo 
di oltimismo officiale il ritardo da noi posto nel 
dar vetta alle accuse e levare il grido d'allarme. 
— Aver detta l'impulazione fattaei da quel gior- 
nale ne pare lo stesso che averla già coufutata. 
Se v' ha infalli materia dilicata cho si convenga 
trattare con tutta la prudenza possibile, sono cer- 
tamente lo cose ilel campo: e ciò non ha bisogno 
di prova. Ova di che ci biasima la Presse 2? Ci 
biasima d'esser amdlati cauti e lenti nel formato 
îl nostro giudizio; ci biasima d'aver ben pesata 
eomaturala , prima di lanciarla , la nostra parola 
accusatrice, Sta bene; moi rendiam grazie «ella 
sua imputazione al giornale critico del signor 
De Girardin. Che anzi, guardate quante fortune 
nello stesso tempo! le parole’ «del'‘giornale + oltra- 
montano potrebbero servirei di scudo, se ne aves- 
simo bisogno, contro Dopposto hiasimo  d'avventa- 
tezza nel metter male, che ci vien fallo da aleuni 
cortigianeschi spiriti del paese. Tra la Presse e 
questi ultimi lodatori quend meme hasvi un posto 
per chi sa dire la verila a suo tempo. 
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PROPOSTA 
AL CIRCOLO POLITICO DI TORINO 
d'un Indirizzo al popolo ‘Piemontese a proposito 
dell'Assemblea Costituente. 


della Lombardia al Piemonte, che re- 
i Lombardi ci offersero quasi ad inliera 
cecitò un grido di gioia sul labbro di 
tuttii buoni cittadini, cho veggorio da inosta unione 
sorgere un regno di 9 miliuni d'Italiani,, regno 
che sur l'arra d'un ‘altro più grande 6 glorioso, 
il quale forma il voto di tutti, dall'Alpi fino all'estrema 
Sigla, e che raccoglierà all'ombra delle stesse 
leggi, e sollo l'egida di Carlo Alberto, tutti i po- 
poli componenti oggidt la sparsa famiglia degl'Ita- 
Miani, Ma Pindicazione d'nn' assemblea Custiluente, 
cui viguarderemo, se vualsi, come la condizione 
delia proposta unione, sebbene avectlata con giu- 
ilo dalla maggior parte de Diemoitesi, incontrò 
tuttavia una viva opposizione presso alenni Tori 
nesi, i quali, lo diciamo con dolore, von ebbera 
rossore di qualificare quella condizione come eon- 
tratia alla dignità ed Jall'onore del Piumonte. 


L'uniane 
centemento 
imanimità, 















In tale atalo di case il Circolo nazionale di To- 
rino non poteva. rimanere. spettatore indifferente 
d'una scena così invereconda, nè porinettere che 
in pugno di cittudini invasi da spirito di cgoisma, 
Dodi grelto municipalismo tentassero di traviare 
co' loro’ solismi quella parte di popolo, «he nou 
può tenersi in guardia contro le loro insidie, ed 
insultassero impunemente, con un linguaggio inri- 
verento "î nostri generosi fratelli Lombardì, a cui 
ci uniscono preziosi vincoli di sangue, di sorte, 
di gloria e di svontara. 


Quindi a nome del Circolo che rappresentiamò 
vi dirigiamo, o Piemuntesi, fe seguenti parole in- 
tese a dimostrare che la proposta «de Lombardi 
d'una Costituente è conforme alla nostra digoili, 
che ella è essenziale alla prosperità di quel glo- 
rioso regno che si tratta di fondare, è che la sua 
ripulsn sarebbe nn alto d'insensatezza che pro- 
serebbe in noi ignoranza è rozzezza di spirito, 
macebta, cui Dio tenga per sempre lontana dal 
nostro chiaro nome di l'iemonlesi ! 

Per persuaderei della convenienza della Costi- 
Inente, esaminiamo attentamente la presento con- 
dizione del Piemonte, o della Lombardia, Questi 
due popoli ci offrono oggidi Jo spettacolo «li due 
famiglie congiunte fra loro per sangue e per co- 
muni rimembranze, le quali infransero finalmente 
i ferri ehe le lenevano divise e lontane, e mosse 
da quella simpatia che inspira il sangue e la sven 
tura corrono l'una verso Paltra con Lrasporto fra- 
terno, giurando di unirsi e di nccomunare te loro 
sorti. Ora qual sul la via la più giusta, 6 ta più 
razionale che dovranno seguire questa due fami- 
glie per suggellare l'unione de loro destini? Evi- 
dentemente case dovranna sul piede dell'uguaglianza 
o della fraternità eleggere net loro seno que' mem- 
bri più degni della loro fiducia, onde questi di 
comune accordo stabiliscano fe basi del Ira co- 
mune reggimento, Or bene, falo fu la sia ehe se- 
guirono, nelle presenti contingenze, i Lonbardi, 
è col linguaggio di sinceri fratelli, che a noi 
rivolgendosi ci parlarono di commettere le candi- 
zioni della nostra futura comunanza di vila al senno 
ed alla giustizia di una Costituente, elctta con vgitat 
concorso ili tutti i fratelli Lombardi e Piemontesi, 
Che altro suona, o concittadini, questa proposti di 
una Costituente, se non clio un generoso invito 
di torre via ogni insegna della nostra antica ser- 
vito, e di concorrere tutti a fondare quel 
patto di famiglia, SL quale sarà quell'arca. sac 
santa, in cui tutti pl'italiani troveranno un rifugio 
contro le tempeste che mai possano in avvenire 
percuolere ancora i) nostro caro suolo? 

Nè vale il dire ehe esiste fra il Piemonte è la 
Lombardia un’ essenziale difforenza di situaziene, 
differenza che consisterebbe in questo: che il Pin- 
monte avrebbe leggi, instituzioni, in uma parola, 
un forte governo; mentre la Lombardia ora appena 
redenta non avrebbe nulla che la faccia un popolo 
costiluito: e che perciò ora debito de' Lombardi 
di ofriro la loro unione al Piemonte, aecetiando 
le leggi o lo istituzioni di questo: popolo. È facile 
di confutare queste obbiezioni. Senza dubhio noi 
abbiamo sempre avuto un governo, se per ensti- 
tuico un Governo basta che da una parle un'au- 
torità qualunque comandi, è che dall'altra un po- 
polo ubbidisca. Ma seriamente. parlando , “nessun 
governo la diritta d'ossera ricauusciulo come tale 
se le leggi non sono fondate sulla giustizia, e sulla 
libertà del popoto. Ura sotto tpuesto punto di vista 
Îl nostro passato govevuo cera furse di gran lunga 
migliore dell’austriaco? No certamente, è ciò ri- 
conosciamo con bon vivo dolore, E come mai po- 
teva IL nusteo governo esser giusto. e libecale, 
mentre i! magnanimo nostro Principe fu sempre 
fin qui, nella sua reggia, un prigioniero circondato 
da una camorilla parassila, che sì era tirpemente 
alleata coll Austria per sostenere il raneidume dei 
suoi privilegi, c conculcare i diriti del popolo? 
È chi di noi non sa, Piemontesi, come noi fummo 
sempre finora sotto il giogo austriaco al par de' nu- 


































stri fratelli Lombardi? Imperocchè se l'Austria 
dominava in Lombardia apertamente, in Pimonte 


dominava colle astuzie diplomatiche; 6 faceva cost 
lauguiro i Lombardi cd i Piemantosi sopra uno 
stesso letto di delore. Oggidi aduoque che lutti 
siamo sorti a libera vita, dobbiamo affrettarei di 
gittar via con generoso disdegno quel basto di 
piombo, che pesò siuora su nostri omeri, dob- 
biamo, Piemontesi, accettar con giubilo la proposta 
della Costituente, che laverà le, macchie della na- 
sla servità, velle pure onde della libertà, e dell'in- 
dipendenza. -— Ma, «dicono taluni, lu Statutu con 
cui, in questi ultimi tempi Garlo Alberto, fatto 
libero dalla soggezione austriaca, accompagnò l'alba 
del nostre risorgimento, non è una prova. della 
giustizia, e liberalità del nuovo governo testè inau- 
guralo? dn virtà del prezioso dono di questo Str 
tuto non siamo noi, oggidì, in condizioni di politico 
reggimento assai migliori, che quello de Lombardi ? 
Tolga Iddio che noi meritiamo la tiecia d'ingrati 
verso un Principe generosa, che appena vicuperala 
la sua indipendenza, volse tosto il suo pensiero 
alla libertà de' suci popoli, loro accordando uno 
Statuto così perfello, came poteva essere per ki 
Brovità del tempo in cui fu redatin* Ma fosse an- 
che ottima la costituzione dialaei da Carlo Aftierto, 
ella avrebbe sempre un difetto capitale agli occhi 
di tutti i politici, difetto che liene alla sua stessa 














natura 6 titolo di dono di ua principe a' suoi po- 
peli, per il «ho ella non può riconoscere e con- 
sacrare il diritto fondamentalo d'ogni nazione, di- 
ritto inalienabile cd improserittibile, vogliamo dire 
la sovranità nazionale, È questo un dirillo che ap- 
partigne all'essenza della nazione, ed a cui perciò 
questa non può rinunciare senza abdicare a un 
tempo alla propria dignità, e confessare incilamente 
di non essere ancor abbastanza incivilità da poter 
esercitare una così pucziosa prerogativa. E d'at- 
Ivonde surehbe egli politico di fondare il Regno 
Malico sopra una costituzione, che nen avesse per 
fondamento la sovranità nazionale? Chi non sa 
come una nazione libera e grande fa poca conto 
di quelle leggi costitutive, a cui ella non ha dala 
nè laltesimo nè nome? Perchè la Costituzione 
acquisti un’ impero sugli animi de' ciltadini, bisogna 
che cotta sia l'opera della sovranità nazionale. Non 
è ele a questo titelo che il cittadino ama lo sue 
pialrie inslitazioni, & le difendo a prezzo del pro- 
prio sangue. E la sovranità nazionale che trasforma 
i cittadini in tanti croi pronti ad immolarsi. alla 
patria, quando da sua indipendenza si trova in 
pericolo, E a nome di questo supremo principio 
che alla fine del secolo scorso ha Francia intiera 
levossi in armi, co vold_ a' confini per difendere 
enitro tulta VBeropa quella tibertà, che ella si era 
ilata per mezzo della crlebre Costituente, ln vano 
da noi si tenterebbe di dare profonde. radici alla 
pianta costituzionale, alla eni ombra dovranno con- 
veltivo talti i popoli d'Itelia, se quella pianta non 
è fortificata dal fecondo principio della sovranità 
nazionale. 

Th lin qui detto vale a confutar l'opinione di 
coloro, i quali appoggiandosi allo statuto di Garto 
Atberto varrebburo che i Lombardi invece di pro- 
porto la Costituente si fossero appigliati al partito 
di inviare alla nostra Camera i loro rappresen- 
tanti, per riconoscere le leggi fondamentali, del 
inentovato statuto, c praperto quelle aggiunte proprie 
a renderlo ugualmente salutare a tatti i popoli 
uniti, Amtmettendo per un momento che. questo 
modo fosse ugualmente proprio i fornirci quella 
costituzione, che dovrà con sorti uguali reggere 
ì due popoli, Lombardo e Piemantese , chi non 
vede come dessa emanerelbo allora dalla potestà 
regia, e non sarebbo quindi la conscerazione dul 
principio della sovranità nazionale, Non fuà quiudi 
maraviglia, 0 Piemontesi, so Carlo Alberta, da 
quel profondo legislatore ch'egli è, accetti con 
viva soddistazione la. proposta della Costituente 
futtagli dai Lombardi sulla base del sullragio uni. 
versate. 
Che diremo quindi di coloro, che pretendono 
di opporsi alla Costituente po semplice rispetto 
dello prerogalive reali? Non è egli un Len biz- 
arto modo di attestare la devozione al Principe 
magnanimo il disturbaro i suoi profondi disegni 
tel momento, in cai è per cingere fa stia fronte 
di quella gloriasa corona che già posò sul capo 
di Carlo Magno, @ di Napolenne ? 

l'iomontesi! La Costituente debb' essere per noi 




















| Toggono delle più alte speranze; perchè cha si 


fonda sul diritto il più prezioso di una nazione, 
quello della sovranità nazionale. Aspettiamola dun- 
que con liducia, ed intanto prepariamoci coi no- 
stri fratelli lombardi, perchù gti eletti da not i 
sedere in quella gloriosa Assemblea abbiano lumi 
e palriotismo  ugnati all'altezza del loco ulticio? 
Guardiamoci da coloro che venebbero separare 








le nostre sorti da quello dei Lombardi! Stolti co- 
storo che voglinno cozzare contro la volonta di 
Dio, che fece tutti i popoli d'Italia solidari gli 
uni degli altri, o di chiamò tutti agli stessi ile» 
stini! A noi Italiani non è dato che di sergliere 
Ì. 


fra questi due partiti: o tutti Wberi 0 tulli se 
Vogliamo noi esser liberi? chbone unianigci e stri 
giamoci coi nostri Cratetli lombardi per fare dei 
nostri pelli un forte muro contra i colpi del no. 
stro nemico, Tolga Iddio, che noi, mal compren» 
dendo ia ne dell'unione, ci csponiamo a 
meritare ÎL vil rimprovero di non esser aicora 
giunti a mutora civiltà pier ricuperate la nostra 
nazionalità ed indipendenza! Vogliamo noi assicn= 
rare il teionfo della nostra cigsa? giuriamo ai 
Lombirdî di restare nniti da buoni fratelli, cd il 
trionfa è certo! Qual nazione, che unanime giurò 
di divantar libera nol divenne? La Grecia, sorta 
in armi col grido ananime di libertà, pon la ri- 
cuperò ad asta della potenza ottomana? Gli Ame- 
ricuni devatisi cantro il giogo britanno; non lo in- 
fransero, ce non diventarono la più libera nazione 
del mondo? Piemontesi! unione e fede nel nostro 
glorioso avvoniro! Allora Ulalia, novella Niobe, 
che giù vido spenti a' suoi piedi tanti illustri figli 
trionferà finalmente de suoi liranni, e ricupererà 
Ît suo rango fra le grandi e libere nazioni det 
mondo! FC 




















Valeggio 18 maggio 1948. 

friunsero questa mattina al'quartior generale , prove 
nienti da Torino, gli avvocati Calcgari, "Peeckio, Perastolo, 
eso, deputati dello provincie di Padova, V 
Treviso, Rovigo,  Presentatisi a 8. E il conte di Uasta- 
gneto con lettera di SL il Ihareheso Larenzo Pareto, 
Rane chiesto di essere introdotti udienza reale. In 
quel moronto il Re, cal Duca di Savoia , i goncrali è 
Lutto Jo stilo maggiore, vecavasi alla chiesa parrocelialo 
per assistere ulla siria Messa, Appena tornato di chissa 
il Ro col mezzo del grado scudiero face aueauciare ni 
deputati clio la udionza era subito loro cunceduta, 8. AL 
gli accolse con singolare bonigniti. Uno dei deputati, l'av- 
































vocato "l'acchio, fesso a nome anco degli nitri l'indix; 
del seguento tunore, MINER] 
* Siro! 

e La indipendenza d' Italia fa voto di molte Di. La 
Muestà nostra ha veduto tempo che il voto si ade Ù 
Per pasto cliamava inlorto a sè i prodi suoi lì pa 
quant! li guerriori il Piemonte, la Liguria, ta Savina * 

« Por assicararo clio Italia abbia nd essoro ora 8 (i 
sempre. purguta dallo stranioro , occorre la fratellanza fi 
tutti gli animi, — Nolla coscionza di quasto vera, ; 4 
(Do clio, provincie di Padova Viconzi, Traviso 6 ho A 
lanno proposto è voluto unirsi subilamonto agli SU 
Sardi; hanno proposto o voluto codesta uniune anche n 
ma che lagrimevoli casi mostrassoro immediata è "ll 
elinabile la necessità del pmlerosa vostro socrarso, 

« Sino dal 20 maggio, quando la fronte di 'Ereviso 4 
di Vicenza cera cinta di allori rocenti, quando Padora è 
Rovigo speravano poter emulare l'esempio di quelle due 
difeito sorello , le voci dei popolì di tutto 0 <uattro le 
provincie ncclamarono altamente alla. creaziono del grande 
statu italiano satto gli usispici del Ro guertiero, 

+ Bino dal () giugno noi stepntati dello quattro provincia 
abbiamo deposto nelle mani de'vostri ministri not 
documenta di quello voci ; abbiamo proguo che f'atty 
rlella fasione vanisse uccutlu, e quinei suttoposto al ir. 
lamento cd alla Vostra Maostà. 

e Nel giorno 13 gli articoli di quell'aito, & Ingano 
desiderato, furono stabiliti col ministero, 

«Ali che nel giorno appresso , a turbare la ginia degli 
animi nostri, giungevago u Torino le dolorosa nutizio di 
Vicenza, piuttosto oppressa che vinta, e la puuro che 
anche le allre provincie fossero per soggiacere all 
fioteate Firza nem 

« Giro, da vostra impresa è divenuta più difficile, ma 
por ciò stessi sarà più gloriosa d 

+ Dio vuole che le nostre terro siono libero. Dio vuole 
cha il ragno dell'alta Italia alla perfino dal vustro 
braccio, coll'inelita vastra dinastia, costituito, 

« L'Enropa, il mondo guardano moravigliati al magni- 
ficw regno cho sarà protetto dall'Mpe, non più superabile 
eda tributari dello toro ricchezze il Modilorranes 4 
l'Adrintiro, 

n Nella vostra Torino ci siamo inelinati 
Luogotenente Realo. la questi campi trionb 
uuti al aminirare l'eros. 

a Volato, esse, dell volato al nostro riscatto. A vor 
tutti sospivano voi tutti scongiurino. Mostratevi, e il bar. 


barn sgombri quei paesi che mai sentono li Jotizia 
dell'essere vostri 
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L'iudil fu poi consegnato nello mani reali. 

SM rispose che le sfuva immensamente a cuore la 
sorto delle delle provintio, lo quali forciauo cogli stati 
Sandi una sola fiamiglia; che certo esse sncobbera «gum. 
berute dal nemico; cho egli, il Ro, era. disposto n ila 
sino all'ultima goccia dal suo savgue per l'indipuraenza 
dell'Italia; 6 che il nemico, cueciato una volta, non for- 
nerobbe nai più i 

i impossibile a dire con quanta commozione di ani- 
mo e quanti cortesia di esprossioni il Re manilestasso sl 
nobili sentimenti: Attestarono i Deputati la feda fuwis: 
sima dello provincio nella virtà e nel braccio del Sue 
0 rirevovann nuove dichiarazioni della resto. costanza. 
Nun appena esciti dalla stanza di adicnza, il grando sv 
diero indicò loto che 8. M. degnavasi iavitarli alla pro- 
pria mnisa, 

Intanto i Deputati pregarano di essere immessi alla 
udienza di S.A. il duca di Savoia. Lu gentilezza delle 
acvoglivuze @ la generosità dei sentimenti del principe 
non fursuo punto disaguali a quello dell' angusto suo 
genitore, 

AI grande banchetto Il deputato di- Vicenza, che assi 
l'onore di sedero alla sinistra del Re, fu consolato di sie 
picnti è ferme parole dalla MS preferito a riguardo di 
quella città, immeritimente inlelico. 

Levate lo mense, 8. M. tenus discorso con ciaseheduno 
degli îutervonuti, o priata d'ogni ultro coi Deputati, i 
quali non panno nen essere compresi di venerazione pel 
senno è per la grazia venle. 




















ASSEMBLEA NAZIONALE: FRANCESE 
Seduta del 21 giugno 


Presidenza del signor PontALIS, vice-presidente. 

La seduta è aperta ad un'ora c un quarto. 

Si dà lettara del processo verbale, cho vieuo adottato 

Una folta ali petizioni danno priucipin alla seduta, 0 
Sengano deposte sul banco della presidenza. 

Il signor So; reclama l'argenza per una proposizione 
tendente a soccorrero i poveri invalidi della campagni 

Moota alla tribuna i signor Charbonnef, na il rumore 
chie si desti nella camera la quale vuole che si discuta 
sull'ordine dol giorno, gl'impedisce la parola. 

Allora il signor Lefort-(roussolin tsembro dela con 
tnissione di contabilità depone a nome di questa con 
missione IL progetto del rendiconto dell'assembiza nazio. 
nalo per gii 8 ultimi iiesi del 1848, 

It signor Mauguin da lettura della proposizione soguento 
contro il decceto del 3L macza. 

» Art 4. A partiro dal primo di genunaio 18%9 i di- 
ritti di celnoi e le imposizioni sopra le bevande, iualun- 
que sione, suranno abolili sopra tutti i punti del terr 
torio, 

«2. Sarà provvisto con misure. sussecntive alla sosti. 
tuzione di questi diritti, in profilo detla città o del 
tesoro. » 

Il Ministro delle finunzo tenta saffacaro la proteste che 
si levano contro il decreto del 3L marzo presentando Un 
mnovo progelte: ma l'opiuione generale dell''assembica vi 
mostra favorovole alla proposizione del comitato. dello 
finanze e l'abolizione del devreto 30 marzo è pronunziati 
iquasi ud unanimità, 

Sul finiro della sedutà il signor Lagrange: annonzit, 
cho iuterpellerà il giorno appresso la coruimissione ese- 
cativa, a'nome dei club © degli omini del popolo, che ni 
fan parte, por domandario ragione dello misure che aveva 
slovuto prendere contro lo mene organizzate solfo jI nome 
di Luigi Bonaparte, e cantro quelle degli altri cospiratori 
dell'interno e dell'estero. 





























CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 26 giugno. 
Presidenza del I'rof. Mano Vice-Presidente, 


I Presidente apre fa seduta alfa ore 12 ÎR Si legge 
osi approva il pracosso verbale, si 

Il sogretario Lottin dà lettura delle pelizioni presento 
alla Camera e daremo, conuo delle seguenti: 


— LU consiglio ordinario dotta citt di Mortara frost, {to 
una soltoserisime det migliovi possidenti e gradati della 
città e dintorni, con eu quella popolazione, sull essmijito 
della città di Ca , 04 adattandone la rappresenti 
{accosta il 20 giugno alla Camera col sunt, 120, 
avvaloraso fa domanda alinehè venga tutelato it ibero 
veto dei lavo deputati contre colare cho volessero LI 
dare la tanto desiderata indipendenza d'Italia cd ostege 
giaro l'Assemblea Custiluonte, Sio 

II consiglio meutro si ussocia agli stessi vati, assi, 
che lo 850 lisme presentato sono l'espressione del disi* 
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LA CONCORDIA 








Jesio di tutte quelle popolazioni, e cha furono date spon- 
tinee n pubblicamente e con entusiasmo. 


. Vi numero approssimativo di 202 cilladini elettori 
, pride nazionali della città 0 dol distretto elettorale di 
Paltaza narrando eseore loro pervenuta la noti a di do- 
qisrile sontato alla Camera da alcuni. atritanti della 

tale, circa ta legge d'umiune colla Lombardia, e dello 
trazioni e minaccia cui questi si siano lasciati tra- 
gorrere, protestano i? pù vivo attaccamento © rispetto per 
pesta eazionale assemblea , per lu tihertà o monarchia co. 
siuzionile, amor loro alla causa dell'unione ed indipen- 
dia italiana, il lora fermo. proposito di difendere @ qua- 
impe costo la libertà, l'indipenitenza 0 la maestà sacra del 
Sarfamento. 9 ia Ò " 

Fssì hanno forma fidanza cho T'intiora popolazione di 
furino hasferà a tenoro in freno ogni tentativo colpevole; 
cho i nemici dell'ordino troveranno nella guardia nazio- 
pale di Torino i vori difensori dell Italia, della monarchia, 
della piena libertà del Parlamento, Ma se non baslassero, 
inendano che il parlamento cd il governo dispongano di 
loro per guarentiro la libertà della rappresentanza nazio- 
nale. 

—- Uni potiziono che porta 180 firmo |roveniente da 
Navara | coma disse il deputato che la present , espone 
che nina pare degli abitanti di Porino frappone ostacoli 
alla grande opera dell'unione iraliana enll'iImporre come 
cmdizione l'immutabilità della capitate | 0 quanto meno 
li continuazione della presente capite sino a guerra ter- 
minata. 

{ cittadini n quella sottoscritti dichiarano che disappra- 
gino la condizione: sedidetta siccome. dannosa al bene 
d'italia. Cho non sargane mai por permettera, cho miro 
egristicho d'interesse fncafe pessimo influire 30 nti da 
qui cevono dipendere le sarti d'Itatia; che è voto lora, 
che È scelta della vapitafe sia fatta dall'Assemblea Costi 
{nente per essere ciò d'interesse generale dello stato unito. 
Iregono | depntati di rosistero a qualsiasi contravia ili. 
medrazione, 3 uncho svenleratamento fosse ninacciosi, 
adi contare: sil concorso lara con ogni mezzo passibile 
gor la difesa della libertà dello proprie deliberazioni. 


— Molti elettori a militi del callegio ofettoralo di Mede 
siteseritti in num. di 170 a quattro esemplari di una 
sessi pielizione, narrano clio nelle provincie si è sparso 
fallumie, che si voglia con petizioni appoggiato da molta 
firme imporre alla libortà della Cumera tontando di spin- 
gola a deliberazioni contrarie all'unione italinna, ed alla 
somblea Costituente; si dalgono che duo petizioni rus- 
mato sa Camera in talo senso si mettano innanzi come 
lispressinne del papolo di Torino, vedono anzi in esse 
un'ingiuria al suo nome, vn' astuzia nemica, va puatello 
di reazione. E per agni evento che questa now si arresti 
alle petizioni, supplicana la Camera, 

lo D'essere fedelo al generoso programma. consegnato 
nel suo indirizzo alla Corona, arconsentende alta pronta 
uiinar coi fratelli Lombardi o Veneti, 

i Uhe nello sgraziato evento di ostacoli ilfegittimi , 
Imsferisca la sua sede in altra città dei regii stati per 
agire colla necessaria libertà, e conti sempre sul piczio e 
ito appoggio degli elettori o dei militi di quel distretto, 


































































— 1 sindaci di Genova trasmettono, per essore rasse- 
queta ulla Camora, una deliberazione del consiglio gene 
mile di piella citta convocato in adunanza stmordinuria 
il 24 giugno per una solenne manifestazione di quanto 
g0 Consiglio e fa papolazione ardentomente desiderano 
in ciguarda al progotto unione colli Lombardia presen» 
tato dal ministro atta Camora il 16 giugno corrente, Lu 
deliberazione presa si fu questa: «1 signari sindaci sono 
«incaricati. di rassegnare al sig. Presidente della Gunera 
«dei depufati essere vole di questo Consiglio e della 
sella tatti, che Ja riuniono della Lorabardia sin accet» 
+ lata pronlamento nel mode dal regio ministero pro- 
+ posto, » 


— La popolazione di Ovada espone essore venvla in 
delie come un partito intenda avversare all'unione 
del Piemonte colla Lumbardia; 0 siccome fale uniono è 
it voto det papoto, cho perciò diede espresso mundito ai 
deputati, 0 cho il voto del popolo deve prevalere per 
l'universale ìntaresse, prosciudendo ancho gli Ovadesi dai 
peculiavii vantosgi cele da tale unione essi aspettano. 

Perciò confidano nel patriotismo della Camera o, a di 
fei confurto, se di conforto nblisognasse, le esprimono ] 
lito sentimenti dichiarandosi pronti a sestenorta ad agni 
nudo nella santa cansa dell unione. La popolazione è 
Mpprosentata da 542 firmo. 


— + Mallì cilladini Astesi ospongano essere vivamento 
commossi da ira e dolore nell''intendero che dissonnato 
musso di una fazione wbbiano Isogo in questa capitalo ; 
parlarsi di minaceio cantro di voi, di condizioni vergo- 
guose porchè vismailiici; sperano che si ristabilivà la 
ti di eni avete. bisogno nollo prosentì diflicili emot- 
penze; ma quando vi si facesse lieve attentato, i concit- 
ladini d'Allieri non avranno cli un braccio, nn' anina 
soh por difendere i generosi, cui sana commessi i più 
seri Inleressi dolla nazione. » 

Ai nove originati del ricorso sono apposte in complesso 
460 firmo, 


— « Una petizione eguale d'Alba, di Canale, di Diano 
munita di 38% firato, premosso che il yiverno della mo- 
narchia di Savoia nou può essere fortemente uò soli 
Mente costitu:to, qualora non si rifonda nel 7 
iliana, ed osservand» la necessità dell'Assemblea Cost 
tente e 7 J il populo, fatto sovrano in 
sità dei prop dichiara per via dei suoi rappre- 
fenlunti came egli voglia esercitaro questa sovranità, vi 
chieda di far ragione di ogni intempestiva  manicipala 
Spaventa, si assicura che direte essere sola sventura lo 
divisioni, sola nia nazionalità in Italia, sela ta via di at 
loviave È parziali snorifizii stringendusi in molli par come 
pensarti elio la questinne sulla capitale unn apparti 
illa Costituente ma bensì al potere esecutivo. È 
IMeressi privati invocassero mezzi ilteguli 
fervi 


Iiacoiu dei forti La causa comuno. » 



















































ue gli 
vedrete accor- 
attorno tutti quei militi e cittadini a sostenere col 














— 83 abitanti detta provincia di Vogliera, le cni firme 
sno certificato dal sindaco di Partalbera considerando 
Some suprema mocessilà dell'Italia l'unitsi tutti & pron- 
famento in un sale a grande stato avente a capo Ja di- 
Nastia di Savoia, dieliavana ricouascero come la più 
grande calamità qualunque atto o fatto che tenda a non 
atcsltare immediatamente la fusione colla Lombardia o 
falle provincie Venete; 0 domandano ai rappresentanti 
della nazione di posporre agl’ interessi detla nazionali 
iluliana ogni altra considerazione, e di accettaro l'immo- 
liata unione noi lermini convenuti coi fratelli lombardi 
ta porsona dei loro commissari, 

















© Quindici centinaia d’altrì abitanti di Voghera con 
maloghe od eguali considerazioni, formano gli stessi voti 
SÌ rassegnano alla Camera colle loro firme Apposto ad 
il petizione sola. Hssi così si esprimona e vi rivalgono 
n dirole che R grande nostro filosofy propugnatore deli 
a Nino risorgimento indirizzava, non è molto, ai Lom- 

do Veneti’ « L'unità italiana sespirata da tanti se- 
“Orti stu in vostra mano; voi potete darla a una parte, 
sa apparecchiarla infallibilmente al resto della peni- 
tsola 3 
































i di Trontudue uti di Torino, primi fra i quali Be- 
teletto Rignone, Corno (ipvauni, si lagnano ehe alcuni 
Periodici , e parocohie preti 











fit eni vennte dalle proviocie, 
dUas A gettaro una calunvia sulla popolazione di questa 
» ed assuzone por la strettezza del tempo la rapipro- 





Mnlauza dol toro concittadini por respingere silegnosamionio 


l'ingiorinedassicnrarol’indipendenza dei deputati della na- 
sino, Vi ittestano che se Torino non può essera indiffe. 
rente alla mutazione della sede del governo, il danno 
privato non fi fa menomamente ricasinti od indugianti 
all'unione colla altre provircio jane, unione cui por. 
tarono nen i toro voli solito, ma il lare cancorso 

Un ministro, nos figlio di questo municipio, proposa 
un'artitalo di legge che, mentro tutela la imonareltia, 
riconosce nella sell nazione unita it paratsonto iL potere 
di dichiarare da capitale delregno. E Torinesi {sog- 
iungino) si acquelano 3° questa prudente dichinra- 
zione, essi von adoperarone mai l' intimidazione, rispet- 
lino soprattatto la legalità, Ja osservano, It ossorveranno, 
ca sapranno far rispettare. 



















Fatta l'esposizione delle petizioni, il segretario Dottin, 
come Depulato della cillà di Porino, si credo in dobito 
di esporro alcune osservazioni sulla petizioni politiche da 
lui accenuuie ; egli conviene coì prbzionari che la voci 
spnrsesi n proposito delli. trasnimiazione di capitale @ 
delle costiluonte, abbiano preoceapato vivamento l'anima 
ilei Piemontesi, ma erede dover dichiarare essero chime- 
rici i timori cho sembrano aver invasa fo proviticio circa 
villa tibertà di votazione dei iembri della Camera ed 
alle vivlenza du cui sarebbero minneciali i Deputati, 
Egli credo dover aggiungere che Torino è città dell’'or- 
dine, e ele sa antesi in tin sol uovo quando la sua vore 
Jo chiama; essa hu la sua guardia nazionale, la quale è 
salda guarentigia della Libertà di lutti i suoi individui. 
«Una parte dogli abitanti, conchiude ogli, pitù abbracciare 
tin partito, ma più che della propria opinione il popolo 
uriuese, è 6 sarà sempro partigiano dell'unione, della 
concordìa, della libertà 6 della pace anche co’ suoi dig. 
sidenti, @ può bensì trovarsi disunito in quanto ai mezzi, 
ma non circa allo scapo, il quale egli ha comune con 
tutti gl’ Haliani, e che consiste nell'indipendenza 6 nella 
libertà di Italia.» Capplausi) 

Cadorna, => Come deputato di una dello provincia; la 
quale inviò (ra le primo una di queste petizioni alla Ca- 
mera, Ta plauso alle parole dol segretario Cottin, alle- 
gando eh'ei erede che essondosi divulgata la notizia del 
movimento che useya prodotto in ‘Torino la questione 
della capitale, sio stata esagerata anclho da gomini inte- 
rossati, per modo cha abbia potuto pradacrro in ogni 
luugo una forte sensazione. Non esita egli quindi a di. 
chiarare non nver mai dubitato un momento che la li 
bertà delle deliberazioni della Camera fosso per essere 
minimamente violentata; è cho per ciò che ba riguardo 
allo ultimo agitazioni, guesto si fosso piodutto dalla pe- 
tizione contro la Costittrente è sulla questiono della capi. 
tale, pllimamente presentata alla Camera, la quale forse 
avrebbe dovulo essere concepita, secoudo lui, in altri ter- 
mini, 

Itadica, Sclopia, Albini o Ricotti parlano a un dipresso 
nello stesso senso, 

Ravina, como deputato di Torino, encomia anch'egli 
l'indole gonerusa di questa popalaziono, la quale seppe 
vosistere in tempo alle arlì cd allo mene di un partita 
retrogrado e austro-gosuifico, che voleva ne' passuti giorni 
trarla ad atti improvidi 0 tumultuasi, Questo partito, seb- 
bene riditto a piecotn minorità, sì agita per riacquistare 
il potere, ma troverà ostacolo nel concorde volere dei 
buoni. 

Prever, — « Uomo deputato del 74 circondario di To- 
rino, dirò anch'io quello che lano detto gl' altri (ilarità), 

Molte voci, — Basta, basta. 

I presidente anvancia aver ricevuto lettera dal calon- 
uolle Muletti, detto stato maggiore, in eui gli si parla d'un 
invio di conto copie del tapporio fatto all'intendente 
della guerra dal dottor Honino, medico generale dell'ar- 
miata, sullo sito sanitario di questa, per essere distribuito 
aì Daputati. I ministro degli affari esteri seriyo pure aver 
preso lo misure necessario onde fornire, dietro i} voto 
della Camera, agni ufficio postale degli accaveuti bulli 
per segnare lo futtero all'arrivo ed alla partenza, Altre 
lettoro furono pur dirette al presidente della Camera, una 
del primo ufficiale del ministero delta puerra, in cui dà 
alcuni dettagli io risposta alla. petizione inoltrata all'a- 
zienda di guerra dagli operai falegnami, e l'altra dall'in- 
toudsnlo Milanesio, che rammenta i lavori già da fui 
comunicati alla Camera circa la stonogralia, 

IL ministro dell'interno serive che l'intelliganz 
con alcuni membri del govorno provvisorio di Milano, 
ridotto in Forma di protocello, noa hatna carattere pro: 
prio di convenzione politica, poichè nossana dollo parti 
aveva facoltà di conchindor trattati, è che ciò premesso 
per mero schiarimento, opli depane sal tavolo della pre- 
sìden a seconda dei voti itella commissione, La copia 
di questo protocollo, e vurie altre carte relalive, 

Uno dei segretari dà lettura dei protocolla, dell'indi. 
rizzo dei deputati lombardi al Ro nell'atto della prosen- 
tazione della vataziono di quella provincia a questi, ed 
il proclama del governo provvisorio lombardi 

Ratazzi, relalore , dichiara che essendosi, conforme. 
monte alfa conclusione delta rommissione, esposti i docu 
menti alla Camora, foccherebbe a lui il parlavo intoruo 
a questi, ta aggiunge esser sembrato conveniente che 
prima di tutto si debba dalla Camera trattare ta lasione 
della Lembardia , e quindi passare alla discussione del 
progetto dì logge, Ascermanda lo ragioni che possono far 
creilere csscrvi di ciò necessità, ei dice che trattandosi 
in questo pragetto di dun cose diverse, una velativa atl'u- 
mione è l'allra a vario disposizioni prese sul merito del 
governo transitorio della Lombardia prima della conva- 
cazione della Costituente gli par più opporiuno il dividerlo, 

H presidente credo duveravvartite di una grave diffi. 
coltà nell'esecuzione della proposta del relatore, non po. 
tendosi secondo lui dividere una legge in duo. 

Ratazzi rispondo che il ministro prapone una legge 
qualunque, e che la commissione esprime il suo avviso, 
i cho è di suo diritto, 

Ravina chiama la parola per interpellaro il mini 
degli affari esteri onde sapore s'egli eralo che quest'atto 
d'uuione del papolo lombarda cal Biemante debba con- 
siderarsi come 1uternazionale. 

A presidente vuole richiamare il preopinante alla que- 
stione. 

Il deputalo Ztavina osserva’ al 
affatto nella questione. Insiste il presidonte minacciando 
di togliere la parola al dapntato. Questi oppone al pre- 
sidente il diritto di rappresentante del popolo o la ragione 
della sua proposizione. S'impogua un invio dopo il 
quale il deputato ripiglia li sua interpellanza sulla ue- 
tiene internazionale al ministero degli altari esteri. 

It ministro degli affari esteri dimostra potersi conside- 
rare quesl'atto d'unibne como un'intelligenza passata tra 
i duo governi, ma non veramente come un frattato in- 


ternazionale, ci 
« Colgo poi, dice egli, qu 
spiegazioni sopra la urta posi 
(movimento d'attenzione). 
(Fedi il discorso promemeluto dal ministro Larenzo Pa- 
rato, nella prona pegina ili questo giornale, Questo discorso 


fu accolta con probeigati « Pragorosi appluusi nella valu e 
dalle tribune). 


Pinelli adduco essersi 
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prasidente essere 



























‘occasione per dare alcune 
sione nel gabinetto altunla » 








adottata l'unione ju Lombacdia 








cal mezza di una legge di quel gaverno provvisori, du- 
versi yuindi anche procostere col mezzo istesso in Pie- 





monte, quindi nega Fopportanità di scindere una legge 
in duo. 


Farina Parto von ereda è 





to ciò che venne allegate 
dal Presidente circa all’ irvegolarità della propusta della 
commissione, e cita en questo proposito Vartivolo 27 è 33 
del regolunento i quali iudicauo pura i casi in cui si 
può procedere por divisione. 

Cadorna osserva che quando sì volesse porro a veli 


























complessicmente il progetto di legge, ne potrebbe de- 
rivaro l'inconveniente che molti non Apnea quit 
che articolo, potrebbero votare contro l'ummessinne della 
feggo intera, o che, per conseguenza, si porrebbe a 
pentaglin Ja fusione, per ciò solo che qualehe articolo 
nan fvsse graililo, 

Germi sviluppando vari argomenti in favore della con- 
clusioni della commissione, insisto sul fatto che la legge 
di cui sì trata fu giù accettata dal Ra, quand' ci rispose 
nil indirizzo doi deputati Lombardi ed al governo quando 
ci la prosentava alla Camera per averne la sua sanzione, 
Afforma è prova essoro questo un tratlulo politico non 
uns leggo. 

I Ministro della giustizia, comradicendo il proopinante, 
dimostra che [n risposta del Re ni deputati di Lombardia 
non può, prendersi cume un atto d'adesivne, ma come un 
semplice complimento, 

Birio sostiene le conclustani della commissiona, di- 
rendo non doversi solo cogliere, ma afferraro il modo 
proposto, come quello che tende a conciliare tutti i pa 

Asserisce essere suo parero doversi sompro anto- 
porro la sostanza alla forma, e apecialmento în questo 
caso. Tusiato perchè si distinguano in prata leggo duo 
parti, una relativa all'unione 0 l’altra allo norme di go- 
verno pella Lombardia, Convenondo poi col deputato Ca- 
dorna, egli conchimle non doversi mettere in poriculo 
l'interosse della patria per una semplice discussione di 
{forme (applausi). 

Ricotti, osposto in poche parole l'andamento istorico di 
questa legge, stabilisce elte vi ha nella prescate. que» 
sligua un'altra casa da considerare, cho è, so sì debba o 
man si debba, prima di decidere dell'unione della Lom- 
bardia, chiarire i rapporti che devono esistere fra noi e 
«quel popolo $  rappurti che appaiono veramente alquanto 
confusi notla propiala leggo {hisbiglio): 

IL Ministro dell'interno annancia aver in pronto alcune 
spiegazioni da comunicare alla Camera sul soggetto di 
evi st lratta, quando essa creda che ciò possa illuminarte, 
Avutone l’assentimonto, egli sule alta tribuna e si fa ni 
esporre Tungamente come la presantazione della Teggo 
orcitisso dubbi in afeuno, clie le facoltà che erano iu 
quella , ticilamento accordate all'Assemblea Costiluento, 
non fossero per eccedere, Egli aver quindi creduto ne- 
cessario il proporre gl’ empndamonti di cui la Cameva 
già obbo contezzi. Por ciò ehe riguarda la quistione 
della capitale, egli dichiara cho i deputati Lombardi non 
vollero snai toccarla, & che d'altrande, quantonque i con 
fini del nuovo reguo sembrino definiti, è però necessario 
cho sventofi it vessillo italiano nti monti che ci difendono 
dalla tedesra rabibbià, i) che richiede ancava è sacvifizii e 
tempo. Acconna poscia allo gravi agilnzioni a cui Vorino 
fu preda in questi ultimi giorni por la questione delta 

pitalo ed nuit come una grando città anzichò dal 
lusso delli corto pessa arriclirsi colla propria industria. 
Da queste ronviderazioni moysa egli pensò che Ta qui. 
stione della capilalo fosso intempestiva e che il lissarla 
dovesse ancho dipendoro dal potero oseeutivo în quanto 
cho toccava a lui il considerare l'opportunità della sua 
gude. a Oltre a ciò, «proseguo egli; bisognava pos pron» 
dere in considerazione gl'interossi materiali di una città 
come ‘lorino, in eui s1 è in'poco tompo sviluppato una 
imuucasità. di costruzioni, ed in cui fo iserizioni jpote= 
ervie soltanto ammontano a 300 milioni (segni d'adesione 
alle tribune). » 

Pinelli, promosso che tanto in lui come în coloro che 
dividono te suo opinioni è fermo il desiderio dell'uniono 
lu più pronta cho sin possibile, sostiene ossero necessario 
le furmo, Egli combatto per conseguenza fo sonclusioni 
della Commissione , perchè essa volendo di un progetto 
di leggo furue due, nou ne presentò veruno alla Ca- 
Der, 

Pescatore è d'accordo col preopinanto nel protestare 
del suo desiderio d'unione e net volere che si dividana 
ì progetti gina ciò sia possihile, il cho egli non eredo, 
non potendesi, a parer suo, dalla Camera deliberare sulle 
narmo che dovranno regolato l'amministedzione governa» 
tiva in Lombardia se non v' ha identità di sovranità fra 
i duo paesi, e conchiude col sostenero clie si dubba de- 
liberaro sul rapporto. complessivo, porchè ciò non fu- 
condo, bisognerebbe rinunciaro agli emendamenti  pro« 
post dal ministero, 

Rutazzi dice che si discuteranno ancho gli  omenda- 
menti quanio si disenterà Ja prima parte della Jeggo. 

Domarchi osserva cha allora ciò sarà inutile , essendo 
proclamata l'unione. 

Molte voci + » Nun è così! non ha comprosot ai voti! 
ai voti! da chiusura! la ehiuspra! 

Il Presidente rinssumondo la questione, esprime parergli 
che si vallo penocalmente dalla Camera significare che 
sì potrebbe daro incarico alla Commissione di fare un 
rapporta sull'articalo nnico dell'arrettazione i quale com- 
prondesse auche lo questione degl’ emendamenti. 

Dopo un lungo dibetlimonto a cui prendono parte i 
deputati, Cornero padve, Pescatore, Ferraris, Farina Paolo, 
Bixio, Fesme, in cui nom si fa generalmente che produrre 
o riprodurre le ragioni già adotto , il deputato Cadorna 
seguendo le proposizioni del deputato Iatazzi presonta 
su cmendamicuto cha poi confamle con un altro pro 
posto dal deputato Albini, e che rimane così conespilo: » Si 
mandi alla Qowmissione di dividere il progetto di legge 
in due, Jimitandosi il primo all'unione, è tenondo conlo 
degli emendamenti Aol Ministero, non che degli altri che 
si potrelbero presentari 
L'omendamento Albini-Cadoran è adottato 
ande maggiurità, 

Molti depatati abbandonano i loro posti. 

HM Presidente gli invita a rimanere per udire la relazione 
sull’elezione del collegio d'Ugine nella persona del ba- 
tone Viletle. 

Ti relutoro Ferraris sale alla tribuna e fa il suo rap- 
porto, coneliindendo a nome della Commissione pella va- 
idità della. nomina, e la Camera adotta lo conclusioni 
suddette, 

4 Presidente prima di chiudere la suduta, anuvneia che 
Ml Presidenio del Sonato, con lettera gli accusa vicevata 
del progetto di logge sulla leva straordinaria. 

La seduta si scioglie allo 4 ff. 


Ordine del giorno di domani 27. 


Seduta pubblica ad un'ora. — Rapporto sulla leggo 
d'uniona colla Lombardia, — Letlura di vario proposi. 
zioni urgenti. — Rapporto sopra vari progetti di legge. 
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Ù 
NOTIZIE, 
TORINO 

Con decroti di S. A, KR, il principo luogotanente gene- 
rale di S. M. dol 29 passato maggio, vennero fatto le 
seguenti nominazioni : 

fel professore Bornardino  Peyron, al assistente alla 
biblisteca dell'Università di Torino; 

Bel sig. Agostino Persiani, a segretario della RK, Uni- 
versità di trenova; 

Un decreto del 5 correnio giugno : 

Del sig. farmacista Angelo Ableno, a professore straor- 
dinariv di chimica applicata alla farmacia nella R. Uni- 
versità ili 'Torina; 

Lou decreti del 23 giugno : 

Det sig. avvacato Carlo Massa, a professore di leggi 
nella università di Torino; 

Del sig. professore Uefestino Luigi Foppiani ad ar- 
chitetto della BR, Unive di Genova; 

L del professore Cristoforo Tomati a consiglia 
dinaria del magistrato dol protomedi 


























e straore 
ato di fienova. 








— Massimo Azeglin, che trovinmo sempre in prima fila 
tattavolta che si tratta di far qualcosa di gonorosa, sì 
assunse volonteroso il carico di riballere lo accase anda 
fu aggrivalo il nostro valente generate Duranda, Nui non 
solo non abbiamo mai prestato fede allo dicorie che cor- 
revano sul sua conto, ma l'abbiamo più volta rivendicato, 
non polendoci persuadere della vorità delle accuso che 
gli venivano d'ogui parto lunciate, più por impeto di 

nssione e per ignoranza, crediamo, cho per mafa fede. 
Mimudnchè ce ne congratuliamo con noi stessi 0 col sì- 
gnor Purando che Massimo Azeglio nbbia impugnata la 
penna, che su tenere così bene in mano, por mettere in 
chiaro le coss e far risaltare dal racconto genvino dello 
sperazioni di questo distiuto generale non solo la sua in- 
nocenza, ma la perizia somma con cui sì portò in tutto 
queste vicendo, 

L'autore piglia il racconto dal momento in cui Pu- 
rando venne innalzato dal ministero romano al camandu 
in capo dol corpo d’aperazione, e lo accompagna mana 
Mano in tatti i suoi passi, in tutte lo sno (fermato, ne 
descrive lo dillicoltà d'ogni maniera ond'era circandata, 
ne di fa ragiono del suo innoltearsi e del suo indiotr 
giare, espone ì suoi disegni di compagna, il perchè ab. 
Dia doveto modificarli, “quale fosse fta sua condizione 
relativamente all'osercito intero, porge al lettoro il filo di 
tutto le suo operazioni, cosicchè scompaiono te incan- 
gruenzo, ed i mistori che, ad on esaminatore superliciale 
parevano raveisarsi nella sua condotta, o conchiudo il sun 
fpuscolo con parole degne del difensore e del iiftan. 

Tutti quetli adungue che bramano farsi un'opinione 
sincera, e recare un giudizio spassionato e giusto dello 
operazioni di Durando, cicortano’ al tivo d'Ateglia, che 
là Iroveranno tutti i dacumonti necessarii per conuscore 
appivno la verità, 

‘attanlo crediamo nostro davoce di avvortite gl'Ita 
Hinni di andar un po'più a vifento nel pronunciare sen- 
touza definitiva. sopen somini, che dibdero finora provo 
non dubbie di unestà e di abilità non comune. 
































RONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Dal campo militare di Lombardia, 22 giugno. 
Mi affrotto n serivorvi, perchè domani passeremo l'Adige 
in 55,000 uomini per andaro a por l'assedio a Verona, 
trovandosi ora il nomico lutto arcampato al di tà doll'A- 
dige. Intanto vi passe annoncisro una buona notizia, cd 
è che la nostra brigata l'iomonto 6 i bersaglieri sono 
anarati dagli Austriaci d'un taglione por noi iti 5 svan- 
niche, pei hersagliovi di 19, e cib in grazia dollo sodo 
husse che loro abbiumo dato a Colmasino, ed alla panra 
che Loro abbiam fato a Rivoli, 

Questi nostrì hersagliori suno puro i gran demoni a 
giacchè non passo narrarvi altro, vi esporrò nn piceno 
faltavollo nssai curivso 6 caratteristico. Tro di spesi an- 
darono, tempo fa, in iscaperta nei dintorni di fioita , cd 
cssentosi troppa avanzati, Carano sorpresi di 7 austriaci 
cho orano in agguato, e cha, favoriti dalla notte, potoruno 
facilmente Inegli prigionieri, Quando si furono arresi i no- 
stri prodi ; gli nostriaci gli caricarono doi loro zaini 0 
(a armi toro facondosoli andare vanti alla volta di 

erona, bi 

Biecomo pord pon contenti di vid, i nomiei andavano 
sbelleggiando i nostri col dir foro: drafit piemontesa, star 
bona a partar, questi s' accesoro di rabbia , 0 convenuti 
fra toro di cercar ogni modo di vendicar l'insulto, s'inte- 
sero assieme, e giunto il momento propizio gettarozio tulto 
a terra, soevondosi delle carabino nustiriache por sostener 
la lotta, 

1 nemici sorpresi lasciarono % dei loro sol campp 0 
gli altri 3 s'avcesoro gridando mercè. Allora i nostri bor- 
sigliori cavicarono alla loro volta i nomivi di tutto il baga- 
gua, e li condussero al quartiere del Duca di Uenava. 

(carteggia) 

Bozzolo, 23 giugno. — Nel giorno 20 mori in Mantova 
un maggiore doi civici toscani, cli cai una sappiamo il 
nome, cd il suo culavera lu traspurtato con grande sor 
teggio por parte detl’uflicialità austriaca, che quasi tutta 
accompagnava il feretro. 

Ad Ostiglia vi sono 550 tra ungheresi e volontari vien 
mesi. Ivi, come a Padova e ‘Treviso, sono alla testa degli 
allarì uomini che, giorni suno, erano segne alla pubblic 
esocrazione, 

Si dà per natizia  cortissima cha gli austriaci abbiano 
scritto da Rovigo ul cardinal Iozuto di Farcara di volov 
ivi mandare troppe a sostituire fa guarnigione, I pro- 
getto, a quanto sembra, sarebbe di passare 11 Lo a Ponte 
Lago Scuro, impossessarsi dello due rire del fiume 0 
gettarvi un ponte. Forse vi è anchv l'intendimento di 
dar mano al forlo numero di traditori di cui Mudeni 
abbonda, 6 di cui viboccano anche allri luoghi. Ma ei 
non faranno certamente, giacelià savebba nu passo troppo 
ardito, a mono che nun intendesse con tal mezzo sogre» 
gare interamento la Venezia dalla Lombardia, dalla quato 
può ricevere. socvorsi. In ogni modo Moma sì È decisa 
di armare a altran posti fra il fiume 0 i corpi di flo- 
magna avrebbero bel giuoco a uscirne illesì. 

Una tal vece acquista maggiore eredenza dall'essere 
cogli austriaci il duca di Modona, del quale sappiamo 
cho fe non poca ta spavaldo a Vicenza, ove eutrà culto 
stato maggiore dopo la presa. (Pull'Eco del Po) 

VENETO 

Venezia, 21 giugno. Descrivere lo stato di disordine, di 
confusione, di mal essero in cui è travolta questa ciltà 
sarebbe impossibile. Nè qui incontri le forti. è magna. 
nimo passioni che agitano le ciltà gagliardo nelle grandi 
circostanze; ma un brafichio continon allanmoso di gente 
inetta © pettegola; se in taulo disordine fosse possibile 
scernaro 0 prendere in disamina i vari partiti, direi che 
questi si dividono in repobblicuui di Dmona fede , ta 
privi d'ogni senso pratico, d'ugui profonda idsa politica; 
ropubblicani falsi o venduti; in pochi maderati cho tgn- 
gono per ? unione, ma non hanno coraggio civile, in im- 
mensa caterva dl’ indifferenti. 

Venezia resisterì corto nl agui 
difesa com'è dalla posizione inespugnabile, dal prode An- 
toninì, dal genoreso Pepo o da codesti mirabili e gagliardi 
volontari; ina quale sarà la sorto «i questa. splondida 
città se si ostina nella via in cui è ontrata, se it sua go- 
verno non prende misure energiche dittatoriafi quali si 
convengono a popolazioni dappoco e non mature a forti 
è larghe libertà. Di quanto danno sia stato catoslo gaverno 
alla causa comuno, lu sa Italia @ in particolare il Veneto, 
ma la stessa inesperienza ed inproulitndina cha trasse in 
grave poricolo la causa al di fuori, sta era per portuce it 
più duro colpo al commercio, alla prosperità del popolo 
al di dentro ; è ciù mi conduce alla questiano cho. alta. 
mente prevccupa in questi giorni una parte considerevole 
di cittadini! 

Venozia, come ogni città marittima, vive e sì mantiene 
di commiercio, ma il sun trallico si estuado in particolare 
con Veroua, Mantova, Vicenza, ece. Ora queste città ra- 
vinalo, assediato come sono, hanno beu alire fo pessiera 
che rifundere qui i grandi 6 piccoli commercianti ; il go- 
verno, che siu ora non seppe provvedere a nulla, po- 
trebbo di leggiori avviare gi danui imiuensi che ricadono 
8u questa piazza, levandosi all''altozza dei tempi e pren 
data misnco eccezionali quali richieggono le ontcastanzo, 
ed invece il ministro di commersio, che nulla intendo di 
politica, 0 si lascia raggitare ossequiuso da pochi uvidj 





















































































salto degli Austriaci, 


















































vanchieri o si stringo nello spalle con mirabile ottimismo | finafmente da quel detargo nel (prato la sua arte jalor 





n non fr alla, e si limita 4 scimioti 
quanto si fa a Milano, 

Per esempio, a Milano si prolungano le seldenze? ed 
egli a proluugnrle; so no sospendo il provvedimento ? od 
egli a sospenderio ; si ordina di paguro lo tratte di Yo 
rona 6 Mantova stretto d'ussedio? ed egli a corrervi 
dietro senza pousara alla dillerenza che esisto tra ta si- 
tuazione di aliano, eittù di terraferma , opulento , forio 
omai e confidente dell'unione cal Piemonte è libera, e 
Venezia, cui freme la guorra alle parto, che è isolata, 
priva d'agni risorsa ed appaggio; ta Francia si trovava iu 
men terribili circostanze è deerctava che per fre mesi 
non si riceverobliero bilunci, proluagava le scadenze, isti- 
tmva banche di seonte, ed ogni governo in tal crisi ai 
sforza di tutelato gl' intercesi delta maggioranza e mau- 
tener viva la confidenza; sola cotesta repubblica, non che 
isa provvedere a nulla, costretta ora da ripetute a na- 
moroso petizioni ad adoperarsi all'uapo, propende per i 
pochi ingordì privilegiati anzi che per È più, Così la vec- 
chia e caduta repubblica era monopolio del patri 

or natali, Ja novella s' inizia omai coll’ aristocrazia del 
Poro, e ciù sotto Jì nuspicii di Manin o dol Jemoeratico 
T'omasso, it quale non sa comprendere cho questa è una 
lotta di pringipiì più che di falli, è la questione del se- 
colo che si Riva sotto una forma porticolare, è li 
Jotta wa gli accaparatori, i privilegiati, fa minoranza cho 
s'impingua dello spoglio dei più, Tata infiso fra la vera 
novella uvistorrazia e la demnerazi 

A compensare almeno dì tanti disinganni o dubbiezze 
Vavvicinane talvolta gli Anstriuri, che fanno continne 
scarcerie setto i sostri forlì, ma no sono sempre respioti 
colla peggio, lasciandone sempro aleuni sul campo, 

(carteggio) 

— Una lettera di Venezia del 21 ci narra cho in 
quella mattina lu corvetta V' Indipendenza, un brick el 
una golotta sarda andarono ad unirsi alla flotta italiana, 
ta quale è in tal modo composta di 14 vete, 6 delle 
quali di primo rango. Si attendono pure colà quanta 
prima. vundi cannoniere , una fregata ed una corsetta 
sarda. 3 

En dotta lettera leggiamo quanto seguo ; 

Un fitto che recò a tatti sorpresa si è cho jeri, dopo 
una lunga perquisizione nella casa del duea Lauto di 
Montefeltro, dosso è stato immediatamente allontanato di 
qui e spedito subito verso it vostro Stato. Nulla. com. 
prendiamo di questo avvonimento, 

Alalghera si difende eroicamente. Investita più Lre volte, 
per tre volle ha respinto L'attacen, e Venezia fa soccorre 
con arilore. L'antico asile della libertà italiana serva di 
asilo alla nuova Vibertà che i burburi  vorrebibevo  spo- 
guero unt singao. Una mossa dei Piemontesi può rimet- 
dero in tutla fa loro floridozza fo nostro sorti. 

(Dieta Italiana) 





‘e polo por pelo 
























































STATI PONTIFICU. 
ALTO CONSIGLIO DEGLI SVAVI PONTIFIGIE, 
Tornato del 19 giugno. 
Presidenza di monsignor Me: 





AREDLE, 


Aperta la seduta, letto il processo verbalo cu approvata, 
a nominati i mombri del consiglio mnovamento eletti dal 
S Padre, il Prostdente propone di faro an atto di cnug- 
gio verso il Sommo Poritelice în questi giorni che ricor. 
dana ta sua osaltizione a sommo fontifiento; 6 propotio 
di andargli in corpo: fa proposta vieno accettata ud unu» 
nimiti, 3 

If principe Aldobrandini propone all'alto Consiglio di 
decretare pubblici ringraziamenti a coloro che'combatterono 
por la causa italiana in Vicenza, 6 ricomponso alle Si 
Miglio di coloro che vi rimasero estinti; 0 varrebbe, cho 
l'alto Consiglio, adercudo alla generosa proposti del con- 
siglio dei Deputati, nttendesso dal ministero tn presonti» 
zione lei progetti poi fondi di cui i) ministero intende 
servirsi por coadiuvaro la causa doll'indipendenza itatiuni; 
© che fosse pronto a votare per quei fondi che crederà 
a ciò necnasari, 

Dopo brovo discussione si metto a voti la prima pre- 
posizione, ed è uninimemento ucrettata. 

Si passa a trattaro della seconda, ed il presidente Cor- 
sini ossorva: che non sipendo quali spese abbisagnine 
per lo armamento, e per altro provvisioni necessario , è 
necessario interpellarno il Ministro della guerra, od aspet- 
tare sn ciò Jo di dui informazioni. 


gno, — La Camera (ntia dei Deputati si 
matina da S.S. a presenfarte 1 rispettosi 
tiaggi © i sineori anguri in occasione della sua esalta- 
zione al trono pontilicato, LU presidente portò Ja paro 
in nome della Camera, futto interprete det voti comuni. 

TS. Padro aceolso con affetto i Doputali; rispose al 
Dpresidento pocho parole ecsitatrici alla concordia, all'u- 
nione, Felicitando 1 Deputati dei sentimenti dai quali è 
ispirata l'assomble: 

— Non si parta d'attro nel 
patrio disentso pronanziato dal ministra Mamiuui nell'a- 
donanza dell'alto cansiglia. Gi dispiace ele Ka mancanza 
di steaografi ba inipedito poterfo raceugliere; nia sperit- 
mo echo da sua memoria lo ainterà a darcelo se non per 
infero almeno ia gran parto. L'entusiasmo eccitato da 
quel discorso si propago dalla Camera al di fori, 6 Vit: 
lustro oratore fu necompagnato dai pliusi @ dai festosi 
evviva del popalo esultinte. (Contemporaneo) 

— Teri si spargova per Îtoma la nuova che il vini 
storo fosse per dimettersi in wugsa, porche si irattava 
d'imporgli a i esidlente un cardinale col portafoglio dlegli 
Ullari estori. Il muovoro questa pedina è un volere di- 
seoriio 6 sabguo; no fanno prava Je agitazioni dei primi 
cli maggio : 0 il sangue sa se no av i 
la vendetta di INo sul capo degli 220nrì delle ire 
fraterno, — Quella nuova commosse il popolo romano 
rome devolissimo all’ immortato Pio TX e canfutento nel 
generoso cuore ili lui, così gelaso dei sui diri o con 
sapovole di roi intrighi; od via grande moltitudino 
alimiava sulla sera alla dimora dell'esimio ninistro M 
miani ad anelamasle benemerito. della materia, ao assica- 
rarlo della pubblica adesione e ricouascenza, Gli evviva 
40 ministero Mamiani o al Minisito slesso, benchè assente; 
inrono replicati, unanimi, enfosiastici, Li a ragione £ poi 
chè de è Vanima del iuistere, la meritato iL vato di 
fiducia di ambedbe la Camera, è l'anima dell'attuale ita 
Hana politica del govoruo, rieltiesta dui tempi e dal puli 
Llico Voto, {Paliado) 

Bolagna, 10 giuguo, — Tpapoletani che ieri capii. 
clurana a partico dalla tegione di Bologna per ratrocedero 
a Napoli, spaventati dall opposizione inrimirata a preho 
miglia da Minerbio 12) deve caddore uscisi sensi di lore, 

atono indietro. Qnestì pertidi però non son voluti 
più Sollerare dai nostri paesi, e ton saprei dirvi ele ay 
ventà di loro. 

— (ili Austriaci non hanno: della nostra 
tro pezzo n Vicenza chia it Pio IX, uno di 
qialali a Roma dalle Dame di Genova, 


NAPOLI 


48 giugno. — Un vascello 0 una fregata Franreso sano 
partiti por Messina ondo impodive Le ostilità. 
(Confempareneo) 

















piese che del sullimo è 























































































iglioria al 
imnoai 10- 
(Contemprranco) 
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SICILIA 


paia i sognienti appolli inviatici dalle: Ca- 
labrio: 


Popnlo delle Calabriv; 


Lara ilel vastro riscatto è suonata! La novella delle 
astroma barburie di uu re despula 6 tiranno vi ha scosso 








nale vi aveva fio ed ara tenuti. Gli orcori di na guerra 
fratricida da loi hramata cd ordito, Pempietà doi massa 
eri, il vituperio del sarcheggin, il tercoso degli incendi, 
tuto opera di quella iena insaziabile © ingorda, hanno 
finalmente squivciato la lenda dai vostri aechi, ehe egli 
eorenva di render più densa e impenctrabilo colta ipo 
erisin, o colla ostentata generosità di un invio di trappo 
nei piani Jonubardi | 

Riamdale, o Gilabvesi, collumemoria su di ui reguo di 
pressochè quattro lustri. Rinndatovi e inorridi 

Vedesto voi scorvero un solo anto , nel quale i vostri 
Lisogni trovassero più ficife modo a soddisfasi; nel qualo 
una viltinua non cadesse trucidata di puella destra infedele; 
nel quale non Jisse apprestato vu allara, ovo ad incensi 
non fumasse il snuguo di un vostro fratello ? 

Non ereiliate, no, che in Sicilia i vostrì affanni non 
trovassero un eco, le vostre lacrime un pianto , i vostri 
lamenti un lamonto! — Non crediate, no, che V.ostrema 
agonia dei vostri travidati fimntelli non ci spingesso sullo 
labbra una malodizione sul enpo di Ferdinando, nù ct 
Ta doro marte andasso priva di uu ganerale compinnio! 

Terre sorelle, aggravato da uno stosso giogo, immise- 
rite dalla sfassa mano sondida ed avara, avvitite dalla 
stessa crudele v lorace superbìa, come non doveva fra di 
essa esistoro fa più intimi sobbane infelice simpatia ? 

Coabirosi Y ira gli amori de' più spietalì e prolun 
Lombardimenti, 1° quali sogginequero le primo città di 
Sicilia 0 forse d'Italia, fra i gentiti de' moventi venuti a 
spitare più per l'assassinio che por ta gnomi, i Siciliani 
hanno più d'una rolla ervesso por voi un voto! più d'una 
volla hanno per voi direlta una preco all’ Eterno! 

E quel voto, e quella proghiera ron andarono pordu- 
Hi, «= giiutisera al frono d’ tddio, e Dio gli necoise. — 
N enre di Ferdinando in tal gnisa s'impielrò lin d'allora, 
ca fargli volere ib sue trono nuotatità in va pecano di 
stngue, piuttosto cho vederlo perduto] n 

L''infamo sgabello giù ne è ampiamente lavato! Voi, 
nostri fratelli, a sentirno scorrere i rivi per le vie della 
prima metropoli d' Bali: ricordovoli del valore dei v 
sisi padri, imprynaste lo armi. x 

Lo armi irupugoato da un popolo nella rivendica dei 
propri diritti cho cosa non passatato 0, 

Un grido di gioin sechergiò altera nei piani di Sicil 
Colle cicatrici ancora mal fermo por le mille riportato fo» 
rito, questo popolo dimentico perfino dei possibili eccidi, 
cho può ancora sellriro Ta sua terra vatale dai satelliti di 
Fordinando, asensi n formintalate cittadolia di Messina, 







































































questo popolo , dasioso di unirsi in amplesso ai frati li 
dello abrio, pregò, pgiurò perchè i suvi capi il gui» 





das 





sostegno dei diritti di una Le 
da, manomessa, tradita, 

A guei desideri fu folta ragione. Le glorie di an paese 
rigenerato si unirutno a quelle di un paese cho è per 
rigenerarsì. 

Calabresi 1 Econ in vi conduco gli esi di £ 
bacio dell'amore e della fratellanza ci anisca; potenti 
fangi alla cui testa sventolazio lo insegne della fiber 
d'Italia, accorveromo li davo ancuta si smuidano i mer 
conari soldati del comono tiranno; at solo vederci, presi 
di sgomicuto, destino dei vili, coleranno lo armi, ed ovo 
mal consiglio li determinasse agli scontrì, il sostro valore 
saprà loglioro all'iofame Bochena f ultima suo appoggio. 

Calbrosi! L'ora det vostro, risentto è suonata! Iierneno 
perkyoi a scarver puvelli gineni di gloria L'Italia vi guarda 
e già intende a scolpire nel marmo fe vastre gosta — Alfu 
posterilà iL vostro nome andrà (ramandato, congiuota alle 
ileo della vendotta per i diritti calpostati di un popolo , 
è di un (trono ridatlo ncila polvere, Rivetti. 


Militi Calabra-Siculi, 


Heeneh alla fine riuniti sotto u00 stesso vessilto, noi 
vondicatori di tenti oltraggi si a lungo e bacbaramente 
softerti, noi propugnatori del più succo diritto dell'uomo, 
la libertà! 

Mentro il seltenivione dell'Italia è tulto in armi por fu- 
garue Ìl comune appressore, Pempiu clio s'intitola nostro 
monalta, è she ha educata L'anima ce il cuore a tutte o 
nefandezze ili che P'oligarchico gatiimetto austriaro è stato 
fucina, cercò, 0 ancor cerca da queste parti d'Italia più 
meridionali, di gargere: auto a quella stessa cats, chie 
opa, sia todo afl'itatito valore, è sul suo miprire. 

So non che le anti infernali del Borbone snperarota 
di gran funga i dettami di quella ioîgua scuola dol di- 
spatisto. A illudervì, disso di convorrere alla 
Gata in Italia, e porso armati con perfida usteninzione, 
ordinando ai suor capi la lentezza belle tuarce, meatre 
mascostiuente porgeva ore e mezzi all'Austra, 0 insieme 
cor sestenitori della tiraonide ordiva a rendere Aaeota 
uno ammasso di rovine — A farvi odiare fa Bicifia 6 i 
suoi figli, predicò che i Siciliani intendevano col procla- 
maro da foro indipendenza, di dividersi di voi, o di ver 
ler spargere la spirito della discardia, mentre L'interesse 
d'Italia vorrebbe Vusione, 

A questa infame accusa la Sierl 
chè non sentiva, come non ha mai sentito, il bisogno di 
una discelpa, allorelià alla sua gene salta sun glo- 
ria, note a tolta ta torta, si cerci da un fivanmo impr 





al pari della 




































































non lui risposto, per 
















mero i marchio vilissimo dell'onta. — Ma so puro 
fosse chi avesse solo dubitato dello intenzioni defla Si. 
cilia, ceca li miglios prova atta canecllarto, — L'Uu- 





topa; II mondo tatto ci vedo ora rivinili a strappare dalla 
mano più lorda di umano sangue uno seettro, dalla fi 











la più carica di delitti uni corona, — Éa solo affetto 
ci muove, uu solo deslo ci anima, un sola vossilla 
guista 











Forti del vostra ben noto valore, 6 fistangi Calabro 
Sienfo, ricordate cho l'unità e la discipliaa soltanto ci 
possono rendere invipcibili —- da vi sarò duce e iu 
ome compagno. La mis voce voi l'adento ove più calda 
lirvo la pugna "Mi vedreto insiome con voi nelle prime 
filo; e da dove ci spingeromo, sempre avrenin a compa- 
gne la vittoria 0 la gluria. Nrsotri, 























Momaissantato DIL POTERI ESECUTIVO Nt, vALLO DI Mussta 





Bullettino di guerra, 


leri al giorno, e stavano al fur dell'alba i regii dal forte 
Don Blasco e dal Cavaltere della cittadelfa Dan tentato 
cm altivissinio fubcu distroggero iL nostro iupoetinto furto 
Sicilia a mare gossso, Le nostre attiglierio però col mi- 
surato e gogliardissimo fuoco han ben moderato le loro 
offeso arresiando gravissimi danni al forte Don Blasco e 
numerose ville e quella seldatesca. Encemie duague sé 
rendano al siguor waggiuie d'Aysla, ul tuto bravo e vee 
chio astigliere signor Giustino Tacozzi, all'intrepido solto- 

pa signor Fifippo Bragsone, ai fauto valorosi sotto ni 
iali Giovani, e Det Bengnane, Calalirà, Lazzica, Ao- 
rillo, Faglietti, ed al yroda arligliore Biazio Lancetti, nuv 
solo per la precisione dei diri, ma silibeno per l'impo 
nenza dello nostro artiglierie: Indo sia agli artigliori tatti 
vhe ia tanto bella o segnalata azione Lan dito prova evi. 
dontissima del loro cultsiasmo, della seburdinazione cu 
ta quale si son mantenuti, 

Messina, 15 giugno 1818 


I Commissario del potere esecutivo 
D. Porsizo. 









































ta netto i re- 
nevano il intervalli 
spotlo che sen volos 





© Messina, 19 giugno. — Mentre alta pis 
gii della Cittadella s di D. IHasco 
sul fortino ili A/are- Grosso, nel. 















soro dai nostri aflorzare meglio i , dagli anissebiali 
ed intrepidi gomini aggregati al nostro” valoroso canno- 











niere Liucella, tra cui prisseggiino per coraggio Andrea 
Tusa e compagni, vennero presi ai regii viciupo ai lora 
ayamposti, con un cliuro di Suna in quinta decima, due 




















vammuoni 
arsonido e P'altro messo in Iuago sicura. Questi generosa 


quali uno fa pasto giù nel nostra 


operazione venno benaneo agevolato dalla squadea se 
ili Porte-Franco prosenziata di valorosissime contandanie 
DB. Antoniun de Salvo, non che dal benemerita e zelan- 
fissimo direttore-comandante del nostra arsenala D Santi 
vesta, che apprestò gli ordini all'' dopo occorrenti. 
Manedizione ai figli initti della ich, n Lened 
e lede al prode tancelta, all''erco della Famas: 
20 gonmrin. (Cheriere L 


ATI RSTERI 
FRANCIA 















zioni 
sera del 
‘ornese) 








Parigi, 23 giugno, 

Lo scrivo in freita alcuno righe por raccontarle quel 
cho accade iu Parigi. 

Allo 41 antimeridiano st batto a raccolta; nella con- 
frada di S. Niccolò è del sobborgo di S. Marlin si for- 
mano barricate con carri, con legni rovesciali, con 
sussì, Îa centinaio di opera armati di sciabolo è di 
rehioppi stanno a luro guardia, Altro barricate sono for- 
smnte sui halnardi Mea To porto S. Denis e S. Martin, 

Tisse furono nitarcate dalla guardia nazionato mobile è 
soden' < Vi furana diverse seaviche 6 parcechi. loriti. 
No ho veduli passar nleusi sopra letlighe che sì dirig- 
guvano verso ospedale di 8, Luigi. ‘Pulte fe batteghe 
sono chiuso, drappelli di guardia nazionate percorruno le 
vie e intimano ii curiosi cho stinno alle finestre di ri. 
i e di chiuderlo, 

Mali cavalli passano senza i luro legni, presi dagl'in- 
sorti per farne barciente. Mi vini riferito cho il quattor- 
disusima lottagliaue della guardia wazionalo mobile stan- 
inte all'Hotel do Ville ha reso Te armi agli insorti, 
godi due guardie nazionali a cavallo che ren- 
loro pesto farano vimproverati da un popolano 
d'essere iu ritardo per paura. Una ili queste guardie tirò 
allora dine colpi di pistola al detto popolano il quale fu 
da entrambi i colpi ferito in un braccio, 

Ho due pomeridiano ta quinta legione della guardia 
uazianate si è impadronita di tatto te baericate invalzalo 
usi dintorni delle duo porte di San Denis o San Mar- 
tino; # odono diverso scuricha di sehioppi verso il sob- 
bingo Sun Martino, Un office della guardia. nazionale 
ha fortlo testé; sotto i mici acchi, an nemo senz' armi, 
che volova passare suo malgrado. Multi operai testimoni 
del fatta, si mettono a corroro gridando Vendett i. 

Si dico cho fa causa di questa sommossa sia l'ordino 
dato dal potere esecaliva gi latioratoî wuzionali per far 
sorvolare una parte di quegli operi nella milizia, ed ju- 
viarno altra nei dipaetiotenti, 

deri motto processioni d'operaî percarsero lo vie di Pa- 
rigi gridando: ao? resteremo. 

Alle 3 pom. — Nei quartrieri di Saiut-Penis o Saint 
Martin tutto par tranquilla, La guardi nazionula è pa- 
duna di tutti i posti, motti sgnadrotti di cavafloria stan- 
giano colla guardia nizionale allo porte Saint-Denis o 
SalntAMartin. 

Alle li >> Prova n dirotto, Sè questa pioggia lusse ca- 
duta prima, forse gli avvenimenti non strebbero stitì 
così gravi, 
























































DISORDINE DI MARSIGLIA 

IU Simaphare di queste mattina rueconta fanesti avve- 
nimonti sucenduti 122 giuguo jo Marsiglia, chia hanno 
fattu scorvoro iL sangue della guerca civile. Dio voglia 
che Je qnestioni degli operdi pon spibgano più olire 
tanta syeutuca! 

Da pochi giorni operai di differenti industrie facevano 
istanze presso V autorità per dimandare |’ esecuzione dol 
drereto del Uommisatrio steaoritinario, vggi prefetto dello 
Bucche del Rotano clie preserivova solamento 10 ore di 
Lnvueila in ogni Lavovanlo, imontro il governo provvisorio 
nei dipartimenti ne proscriv 3 

A 8 ore del mattino molti opersi preceduti di bandiere, 
circa in nuotero di Leo ruili, si portarono verso Ja pre. 
fettura, dovo trovarono lo porte guardate dala Iruppa di 
lina, della guardia crazionale a i 0a carlo Gli 
oporai domindareno che fussero introdotti i luro delegati, 
viò lora venno negati; ma un uanifesto del prefetto della 
repubblica. pubblicato all'istante tranquiftizzò la folla , 
poirlià promotteva Vesecazione del suddetto decreto : sa 
on che impeguatasi un'abercazione tra da forza armata e 
gli aperai, conturu veneto cacciati dalla prefettura prin- 



































dipiarono a costrurre barricate, 
Si adeeso 1 momento da coli tra gli operai o la ganidia 
nazionale clio si difendeva con sassi, molti restarono ur- 





si, gli persi carsero a nrmarsiz cel va Bioco sivissino 
durò quasi tatto if giorno. ha guardia nazionale è rimasta 
supiemoro , reni not da paluto vincere totalmente Vinsar- 
voziono, 








BONMIA. 


Praga 6 giugno. IL 13 gieguo gli studonti dopo di 
aver parlamentato; ritirarono Je foro proposizioni e pre- 
toserv che il principe. Windiseligrite st ritivasse. dalla 
città coi suoi sofilati. fn questa fraftempo si sparse la 
vove nella città clio nello notte tatti gli alemanni savel- 
bero inassacrati, Aflora vn terrore universale 5 impossessò 
di tutti gli spiriti. Si sono vedute. famiglo intiere. prew- 
iero la figa e precipitarsi verso i ponti, a rischio di por- 
dere da vita abbandonando } loca beui al siccheggio, Le 
nesoziazioni erano interrotte. La moltitudine si ri 
Vadskal ave è la vera dimora del 
sari la inseguirano per dispordoi 
lotta si inpegod: 20 ussati lurona gettati nella Moldavia, 
sc il ennibatlimento seguitò sino al 1%, alle 9 del al 
lino, Quel giorta il conte di Mentzdart artivò da Vienna 
usare i comundo ino capo. Ngli sporava ristabi. 
Pordize, credendo che i TseliekHies  fosseen animati 
da una vsbilità personale. verso il principe di Windi- 
ehguità;o ma i suoi sforza furono vani, IL combattimento 
iusomincid cono più acennimento II popolo si rese pa- 
drone dell'antica città, IL principe di Wiadisclgrats sorti 
dalla citta coi presidio cd occupò fo montagne per bum- 
1avdare da città 

HU Lonvenzierg, 31 monto Msla il vidotto di Musia erano 
gnermiti di camoni, il di cui Tuoce era divello sti quar- 
Giovi Clememtinum, Carolinun, © T'heresianam. Furono 
commosse delle atrocità. Un negoziante da curti che come 
guardia nazionale avova uccisi due studenti, si vide de- 
moliro la sua casa, ed in seguito fu cracilisso, Pragi è 
dev Iu diverse vie è di rado se una e fu ri 

dallo palle da cannano. (Debate) 

Praga 18 giugno. — Ta fatato catastrafo è terminata. 
AL partito Greco la duvato cedeco il campo già da lugo 
lorapu vaggheggiato , pecchè il govecno conobbe le filo 
intime del complotto o i ha prevenuti». DI combattimento 
fu tercibife ma lo sarebbo stato atene più so Fosse in- 
cominciato pochi giorni più tardi. LI complesso «lì Lyito 
il'mnavimento si riassume in poche parole: il Cvagresso 
Slavo Ti sciolto a cannosalo, è surà convinio che 
aQupolazioni Lomo non trova simpatia alcuna. 

Ù tera di Salzano del (9 giugno, parfina di una grave 
lotta fra tavocatorì Urolesi italiani ; è cacciatori tedeschi, 
Questi ittimi, reduri di nioa prossima foin di bersaglio, 
scallali dal vino, fecero use dell'e duro amui: selte per 
sone furono marte, molte ferite. La causa nun fu polilie 
ima il iriste ellelle sarà inacechato dalP'adio politica. 

(Guzzetta Universale) 
ALEMAUNA 


Francoforte, 17. giugne. Nella 63 seduta delta dista 
Germaniza tenuta levi, dietro una comunicazione del pre- 
sidonte della dicta, contenenta cele ju seguilo di una no- 















TRI 
popolaecio. Dogl' us- 
Mora una spaventosa 
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tilicanza della reggenza di Trieste del 12 giugno n 
cariponti di an tenoro, identico dei consoli wiem 
ereditati in questa città da Motta Sarda, Napoli 
il comando del viro ammiraglio Albini, si proponeva gi 
incominciare Ji blocco di Trieste nel corsa del sulttà 
riornn, è stato deciso che n norma dello obbligazioni ce 
impongono alla confidterszionegermanica gli ant 4 è ti 
dell'atto federalo 0 l'arto 58 dell'atto finato di Vioun; 
relativimento agli attacchi at quali potrobbero Dee 
cspesti una parto del territorio alemanno per parle delle 
patenzò astero, ed in considerazione dello seria e devi 
vabili complicazioni che potrebbero insorgere dif His 
di ‘Trioste, fa Dicta protesterebbe. contro questa. din. 
strazione ostile, e ne informerebba il ministro di Sas. 
dogna appo la confederazione germanien. (Dabats) 
Monaco, 17 giugno. Il sig. d'Abel nostro ambasciatore 
a Torino, viene di ricever l'ordine di protestare anorgi. 
mento contro il blocco di Trieste, e, in caso di rikbie 
di domandare # suoi passaporti. — (Gazette d' Axgrboary 


NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO FTALICO 
giugito. —- }l temporale che iori rumo 
ginva è bensi scappinta, ma în un modo degno di un pi. 
polo civil on grida intomperanti 4 non pavalo contra 
gl'individui; il popolo protestò conlro Pemendiamento sun 
perchè il crede cagione di scissione e di disunione, e 
chè gli pave che st manchi di parola ai Lombardi, Yursy 
fe 3 del pomeriggio nia rumorosa regunata di popola 
della elasso colta si formò in piazza del 'Featro nell'inter- 
dimeota di fare una dimostrazione; È mombri del Cireoty 
Nazionale vi si unicano, 0 la diniostrazione chbe luogo in 
un mivdo energico st na veramente dignitoso. La bandiura 
ifaliana procedeva quel cortoo, il quale percarse lo pria. 
cipali vie della citta fra i vive alla Costituente, all'inimne, 
al popolo piemontese, wi Lombardi, a Lorenzo Pareto . | 
tutti iuosbi vvviva seguiva l'interealare abbassa l'enm 
mento, Indi it popole si portò al palazzo governativo © 
mandò una deputaziono a S, È, composta degli avvocati 
Cabella , Celesti, Giuansi Papa, Morchio Daniele è gi 
Boccardo, la depulazione espresse al governatore i voli 
del Fapolt, invitandoto a farli conoscere al più presto 
possibile al govorno di Torino, 8, 12 rispose che l'avrebbe 
fitto col mezzo di una staffotta. 16 popolo delta piazza ri 
poteva gli evviva suddetti, o salutano quindi il goveryi 
lore comparso dalla lineslva, quietaniento si RA Alle 
fi la dimostrazione si ripolò ma in assai maggior vanero 
di popalo; ed aueho questa fu nobile © dignitosa. 1l ui 
merosu carteggio si rocò dai siadaci invitandoti 4 iuviae 
una ilepntazione gi rappresentanti del popolo che sicdmo 
al Parlamonto , a insistere vado si mantenga la parehi ai 
Lombardi o nou venga porciò fimitata la facoltà alla {4 
atituonte di dar forma a tm governo consontanea al publico 
voto è all'indale dei tempi. Il sindaco rispose che il Cm 
siglio, interprete del vato de'Genovesi, si era straordinaria» 
miouto raunalo, ed aveva seritto il giorno prima in ijuesto 
senso, ma cho il munrcipio erh pronto a fre di nuno 
pago il desiderio del popolo ava espresso. più enorgica» 
mento. la pertanto formata lin depufazione doi Slyguert 
marchesi bHalbo-Senarega decurione , avv. Fedoriei el'avs. 
Cabolta, i quali partirono immamtinenti. por Torino, 
pepnlo applaudì al siadaco ed al generale della Nazianalo 
albi Piavera (1 qualo pronunziò poco prima parole pa 
otiebe cd energiche; e quindi sr stivise nolla massima 
calmi pi (carteggio, 
Dal Bullttino di Lecco del 
Provententi du Como arrivareno, JI giorno 22, cal lat 
tello a vapore, 60 bersagliori nori, da più parte dei 
cantoni di Ginevra e di Vaud, avanti-guardia di un bat- 
taglione dal nostra governo assoldato, assai bene equipase 
giali ed armali di eccollenti slutzen, i cui (ivi Vaggiuo- 
fono spesso ed anche surpassano la pottata delle artiglierie 
di montagna, Accolti come fratelti & festeggisti dalla no 
stra guardie nazionalo fu te grida di Visa d'Italia e vien 


> dei 
anni ge. 
Ana, satin 
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la Svizzera, la Liota ta nostra vMiciatità di averne gli al- 
ficiali a convito e di udire da quei prodi i rareanfi delle 


guerresche vicende da toro incentrata. Lissi partirono ieri 
fior Rergumo diretti al Ponnle. — Abbinmo avuto fottere 
dalla Stelvio del 19 corrente che confermano le ant 
denti notizie. Non si dubita cho du bravi Svizzeri sia 
per essere austollita la nentralità del taro Ltecrityrio, 


Tronto, 17 giugno. — L deputati del "Tirolo tedesco 
fanno fatto uni contropasta a quella dei doputsti del 
Trentino, Beda Weber ci aveva protesso di uulla inte 
premere conten di noi! Però questo falto non ci Sa male, 
giaceltt i deputati det Tirolo tedesco sunn assai sereditati 
per to spirito vetragrado che ti anima. Ora poi vi è spie 
ranza fondata che non sì tarderà malto a trattare ta no- 
stra canso, d deputati Trentini hanno maudato al vescosa 
di Tronto, che si portò alla dieta d'Innsbrak, uan let 
tera in cui gli dichiarano ritenere essi chie si por» 
tato colà soltanto per proteggere i divilti di quella parto 
di fiocnsi che parla tedesca, Pare cho siano du Ionshiuek 
anche il vicario genecale e Guido Thun. Molle Tel 
poi nobili, si rillutavono di amlarvi, 

Una supplica porehè sia tolta Li libertà religiosa vende 
dai Pirolesi trasmessa anche ni parrochi del Trentino 
onde da facessero firmare, ma fito non acecltarono 
quest'iucarico, se si ecceltni quello di Villa Lagarina. 

lara iuseriro nella gazzotta questo Lutto. 

Noi traserivame questo brano di leltera di una gen: 
tile Italiana di Treuto, in cui viene deseritto uno spet 
Lucalo tanto commovente, 

DD 9 By anuunziato cho Hi sera sarelibiaro arvivati 1081 
prigionieri ttalani, che dopo tanghissima 6 vatorosa resi: 
stenza. doveltero acrondacsi a Cartatone, IL toro valore 
cuniribut 6 fu anzi fa pmncipalo caasa della vittoria ri 
portala dai Piemontesi a fioilo, Malussinta gente si fece 
ad incontrarti, ma con estremo rigore si proîbi a guest 
di accorlussi a lora; anzi quei poveri priginiori dovettero 
sttendero un'ora fuori di città, uffinehò si paresse disprre 
dere la folla e far che antrasseca di uvtto, Nemuiene le 
lanterne furono discese. Verso le 10 di sesa tibalimente 
arona, La città diede tura la cous; ma tulli eva 
ni dofonti efio dovsssero partire ancora il giorno se- 
guente a 3 ove di mattina, 6 così di not poterti vedece 

IL rigaro usato fa sera nun lasciava sporare quello che 
sutcesse il giorna dopo, 

Già si credevano partiti quando verso le alla antime 
idiano si vedona sortire È prigionieri od «yriarsi ve 
il castello per peondervi pine. Alcuni signori chiese 
si polessse dar loro vestiti, danaro e ciò di cui alii 
guivano, 

Si ebbe la desiderata 



















































































sposta; cl reco che questa ap- 
pena venuta in cognizione, sì desta im tutti toi entustasidà 
commboventissimo. În contrada Lunga si gettuva continui 
ente danaro dalle case a quelta buona v valoresa gontéi 
gh unì portano camino, gli alt arpo calzoni, pane, 
tutti vanso a gara. Chi uso lia pronta da raba si leva | 
proprii vesbti, e li dona a lora; multi si tsvarouo gli sti 
vali 1 ragazzi poveri codono que tozzo di pano clio di 
veva servire loro da colizione ; Je donne elie verdena Î! 
latfo iiupiegsno il dauaro arquistato a consolare nomini 
che, sebbene prigionieri, non sono avviliti, ma pievi di 
aninio € di coraggio. de 
La Dimiglio Salvadori, Yrontinì, Parisi 0 molti altri si 
dlistiusora. VI sorprenderà P udire che il borgo di 
Martino fu generosissimo; i fornai non avendo più p 
geftavano lato focenceio, 15 chi fu che in un momento 
animo quella gente così povera ad essere rì geaeroÒt? 
chi allea coe l'allezione, tu sinspatia, la compassione, 
lusiasmo che destava la virtà dei valorosi l'uscani , 
poletani, Lombardi, ece., ece (G. di Abtuno) 


LAFRENZO VALIALO (rettore (evento. 


cocco usi Fas 
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TORINO. MERCOLEDÌ 28 GIUGNO 1848, 


* 
ga fottere 1 giornadi, eil agni ualsiani anni uzio 
Ma ineesirsi dovra east diretto franca di Josia 
alla Direzione del Giormale In CONCORDIA fi 
Tora. 
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l'ontilleltà 


1 smanoserittà invlafi alla Rumezione non verranno 
restituiti, 

Prezzo delle inserzioni cont 25 ogni figa. 

Il Foglio viene in tuce Lutti 1 gianni, vocelle ls 
Domeniche w Le altre tsato solenni, 








Noi preghiamo i nostri lettori, il cui ubbona- 
mento scade con questo mese, dî volere per tempo 
rimovarto | onde si possa provvedere con un sufi- 
ciente tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 


n 








TORINO 27 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 


" Adunanza del Di giugno. 


Itiferendo interi molti dei discorsi e gli altri 
suflicientemente accennati, non ci rimane spazio 
per analizzarii. Crediamo altronde di aver negli 
gorsî numeri gi abbastanza dimostrata la nostra 
opinione sull’importante quigtione dell'unione, e 
wmo all'assicurazione dolla stessa debba cedere 
agni altra considerazione. Ci basti quindi notare 
"wi lettori potranno verificare il fatto leggendo it 
rendiconto) come coloro che vollero sostenere il 
malaugurato ammendamento del ministero si sen- 
tao sopra un falso terreno, 6 però riescono tutti 
impacciati e deboli. Invano si dibattono, invano 
vogliono persuadere a se modesimi la giustizia e 
il patriotismo della lora causi: l'idea dell'into- 
resse municipale è il principio preduminanto del 
diritto regio che concede è non deve, idea 6 priu- 
cipio che non possono e non vogliono riconoscere 
come base della loro opinione, sorge pur sempre 
inesorabile innanzi ad essi, e impedisce ogni loro 
libero movimento di senso e di parole. Cercano di 
porsuadersi della toro libertà, ma nol possono : 
li logica dell'idea madre li costringe, li avvolge: 
non valo il negarla in sè stessi, non vale dibat- 
lersi contro essa: essa insorge pur sempre e gli 
opprime come incubo. Non possono quindi non 
essere, noo sentirsi deboli, Più s'infervorano nella 
igna con se stessi 6 con l'intimo senso della 
cosa, più s'ostinano e s'adirano, com'è natura di 
ali lotte invincibili. Più ‘vogliono ragionare, più 
stitoo i sofisma: più gridano alto Patria è Li- 
pri, più un'interna voce lor ripete Municipio e 
Polero, 

In tali condizioni non è possibile che siano nè 
ersuasivi né eloquenti, e se quelli che nan solo 
vogliono ma sentono veramente l'unione non si 
isciauo vincere da inconsiderati moti di troppo 
ficile eloquenza, domani la causa dell'unione trien- 
I, Oggi furona e dovevano essere incompara 
ilmente più forti: oggi furono vincitori: ma pen- 
sino che la vittoria sta nel finale successo ; e pen- 
sino che non tutti forse sono ugualmente sinceri, 
ecele la diplomazia tion è morta ‘unquanco, ma 
mangia e beve e dorme, & veste panni. 

Fu notato che nessin ministro la oggi preso 
liparola: a domani dunque il più fore della 
mischia. sa 

relatoro Ralazzi ha schiettamente e bene or- 
ditatamicnte svolto i motivi della buona opinîone, 
tl ba formulato le conclusioni della maggiorità 
dilla commissione ju questi termini; 











Signori Depnfati. 


« Prima ancora elio parli, voi già avote, o Signori , 

smpreso qualo sin il voto della vostra Commissione, in- 
fimo all'unione nostra colta Lomlurdiu a colle proviacia 
di Padova, Vicenza, Treviso « Rovigo, 
(3 Acceltarlo proniamonte 6 Jealmento, accettarla come 
fi viene, d | fibero ed rnanime consenso di quello ipo» 
puazioni offerta. È questa, non dirò un ricambia d'af- 
della verso quei generosi nostri fratelli, ma una suprema 
necessità per l' Ita e per nei tutti; è non sole tn 
Senfimienta det cuore, ma una conseguenza coi conduce 
Iifredda e ealeolite ca ragione, paichò nella pronta ed im- 
Media anione sti la nostra forza, nella furza la salute 
tvmune. lo eredo clio non vi ha alcuno fra noi e denire 
tinti di questo recinto, che senta o pensi altrimenti : 
te ci fosse, potremmo arvossire per esso; ma new ver- 
felbe meno ta nostra convinzione, 

‘ Uuesti pensieri jo già vi esprimeva a nome della 
Sutissione quando vi proposi che si rieliedeva prima 
li tutto Ja comunicazione della formola del vota dei Lom- 
bird 0 dei Veneti, non che dei docnmenti che vi si riferi- 
fano. Ora che questa formola è oflicialmente noti a noi 
Ali; tuale manca che la maggioranza della Commis- 
Hone debba srostarsi da quella sua opinione si è anzi 
Messa vieppiù rinfrancata 

* Mossa anche dall'uno dei lati ogni idea di generoso 
sentite, solloento gsiandio ogni affetto di nazionalità, al- 
vr solo poteva sorgere il dubbio se ci convenisse 0 no 
"accettare quell'olferta quando la sì fasce sottoposta a 
Novizioni che non si conciliassero coll'individuale nostre 
Interesse. 
Ma così non è, o Signori; mentre i Lombardi ed i 
tuoti ci presentano affettuasamento bi mana, e doman- 
ano di essere con nvi indissolubilimento. congiunti, non 
impongono condizione alcuna che turni a particolare 
OI0 profitto. Essi invece consentono «fi fondersi piena- 
Mente con_noi} vogliono vivere sotto fo scettro di quell'illu 
Mo e gloriusa dinastia nella quale sono concentrati Lutti i 
Mostri affetti, rivolto Lutto te nustre speranze, chiedono che 
Ni ed essi insiome uniti o formanti una sola famiglia fur- 
det insieme è nel comune interesse uni costituzione, 
si Fonita corrisponda ulta maturuaza dei tempi ed al 

0 dei popoli, venda unche più ferma 6 poggiata sopra 
#st Di solide Ta Monarchît. 
#0 ni saremo noi esitanti noll'aderire francamente, 0 

imitazione a gueste condizioni, }o quali non meno 
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cho ai Lombardi ot ai Veneti, a noi debbono ossere ac- 
getto? Siramo ssitanti, allorchò dessò corrispondono per- 
feltamente a quel vato, che noi stessi, or sono pochi 
giorni, abbiamo, dirò quasi por acclaftnazione diretta al 
Trono, prima uncura cho ci biso dichiarata |’ intenziono 
di ijuei popoli? 

« Lungi dunque ogni pensiero di restringere, a modifi 
caro queste condizioni. La maggioranza della Commissione 
non lia noppuro potuto (rattanorsi sopra di esso. 

» L'oggetto, interno nt qualo ella dia stimato più oppor- 
tuna rivolgere la sua allenziane), è il modo, in cui fa 
d'uopo esprimoro ja nostra accettazione, affinchè l'unione 
immediatamente ampia, e si compia in guisa, che ri- 
manga tolto ogni timore sull'ellicacia di essa. 

«A questo riguardo ella sottopose innanzi tutlo ad 
esumo it primo progelto, che ci venne presentato dal mi- 
nistro dell'interno, 0 dirò sonza ositazione, cho confron- 
tato ii medesimo colle formale del voto dei Lombardi, e 
dei Veneti, non lo giudicò tale cho potesse essere da voi 
sanzionate, senza che venissero meglio spiegati i tormini 
ne' quali trovasi ospressa. 

«fisso si timita a dicbiavare che la Lombardia, e de 
provincie di Paduva, Vicenza, Treviso e Atovigo fanno parte 
antegranto dello Stato: non (n cenno nè diretto ; nè indi- 
rotto doll'acvettazione del voto degli ubitauti di uelte pro- 
viucie; non fa monzione alcuna delle condizioni, da cui 
fu questo voto accompagnato, 

* La Commissione tosto s' avide, che ritenuta quella 
formola così tronca e concisa, vi rimannva ua vuoto grun- 
dissimo, e cho doveva essere ad ogni patto carretto: non 
era neppuro indicata la dinastia dì Savoia, e quantunque 
dall'insieme del progetto si comprendusse che l'intonzione 
era quella clie si conservasso , futtuvia  parvo che fa di- 
chiavazione dovesse essere più chiaca ed esplicita, per ap 
pogaro i nostri vati, soddisfure a ‘quello dei Lombardi 0 
dei Veneti. 

. Di questi stossi difetti sonibrò poccanto alla Commis- 
gione la nuova aggiunta che venne dal ministro proposta, 
e ch'ogli dichiarò di voler sostanere dinanzi a voi, 

0 Auzi lo confesserò con tutta franchezza, ella ha con- 
giderato questa aggiunta sotto. ogni aspetto incuo accel- 
tevole della prima propusiziano, 

* Nel primo progetto Appunto percliè non si faceva 
monzione del voto dei Lombardi è dei Venoti, si poteva 
crodero che venisso semplirettiénte, e notla sua integrità 
acceltato: così i poteri doll’Assamblea Costituente voni- 
vano definiti dui limiti seguenti in questo voto: 

«La monarchia costituzionalo rimaneva assicurata: 

« La dinastia della casa di Savoia restava vioppiù con- 
solidata dal comuno nustro suffragio. 

* Ma tutlo queste cose si troverebbero posto a grava 
pericolo ove si saucisse l'aggiunta che in ora il ministro 
dell'interno ci propone, 

«dn ossa si vuolo deliniro quali siano lo condizioai 
dell'unione; 0 la litnitazione sì esprime in modo cho non 
da altro, tranne dalla propusta stossa, si debba desumere. 

» Or beno si dichiara, cha l'assembloa costituente non 
ha altro mandato tranne cho quello di discutere. Così, 
montro il voto dei Lombardi o dei Veneti, e quello che 
noi pure abbiamo ospresso, portava che l'assemblea do- 
vesso stabilire, il toînistro, il quale avova o l'uno e l'al- 
tro sott'occhio, dopo di avere. maluratamento esuminato 
ogni cosa, varrebbe che l'assemblea costituente venisse 
circoscritta a discutere, ed accennava così il varattoro di 
una semplice assombica consultiva, 

. < Inoltre nel voto dei Lombardi e dei Vonoli si men- 
giova espressamente’ la monarchia costituzionale : in quella 
Propesta si fa cenno soltauto di monarchia: così mentre 
n principe stesso riconobbo la necessità di allargare to 
nostre istituzioni costituzionali, si vorrebbe persino lasciare 
la possibilità di un ritorno alla monarchia pura, od al- 
meno dello stsbilimenta di una monarchia consultiva. 

.* lafino, mentro il voto dei Lombardi e dei Veneti è 
diretto ud assicuraro fa monarchia colla dinastia della 
casa di Savoia, Ja proposta del signor minisito non no 
conferrobbe nemuieuo un remolissimo cenno, 

,* Veramente la commissione non uveva bisogno di 
Filrovare ummessioni 0 sconvonienze più gravi per riget- 
tare quella aggiunta. 

.t Ma non suno queste ly sula cho indussero fa mag- 
gioranza di essa in tale sontenza : alle medesime può it 
Inivistro dichiararo ‘di essere. pronto a porre ripar con 
più ampio spiegazioni : può dichiararlo, quantunque a dir 
vero favera senso ln scorgere che si ummettessero dopo 
che si era già tutto discusso, e quando anzi si veniva 
propouendo una rettificazione ud un procedente progelto 
che sì riconosceva mon abbastanza ettaro ed esplicito. 

« Le considerazioni che spinsero i numero maggiore 
dei membri della commissione a rigettare quella nuova 
proposta si desumano principalmente dallo successive di- 
Cluavazioni clie in essa s'incontrano. 

* Accenun a quella parte dave si vorrebbe dichiavare 
sin d'ora che opni altro atto legislativo e goverantivo del- 
l'assembiva costituente, fuori di quello di discutere, o di- 
cusi nuche di stabiliro le basi della monarchia sia nullo 
A diritto. 

. *Accenna all'alleo, in cui sì pretenderobbe di stabilire 
sin d'ora che la sode del potere esechlivo non possa ‘0s- 
sera variata che per legge del Durlamento. ; 

* La commissione non stimò di fursi ad esaminare, nè 
lu firò io, se questo die gioni siano conciliabili col 
tenore delle condizioni cui è sottoposta Jufferta dei 
Lombardi e dei Veneti, oppuro se estino direttamente 
Con esso, 

» Non l'esuminò, perchè questo esumo riesce inutifo, 
e quelle dichiarazioni dovrelibero pur sempre, sia nel- 
l'uno come nell'altro casa, respingersi; nel primo perchè 
renderebbero impossibife l'unione, nel secondo pershò ta 
lascierebbero in sospeso. 

» È voramente, senza punto indagare se pet elfolta 
dell'accottaziono dal canto nostro dell'otforta dei Lom: 
Dardi è doi Yeneli, vengu a formarsi tra ossi e nei un 
trattato, certo è però che l'unione nen può operarsi nè 
in diritto, nè in fatto, salvo si accettino le condizioni che 
nell'offerta si contengono. 

4 Rando si veglano apporre nuave e diverso candi- 
Zioni all'offerta niedesina , fa tuestiori innanzi tutto 
cho si senta pur anche quale sia ta volontà dol popolo 
Lombardo e Veneto, 0 amo a tinto che egli non abbia 
dichiarato di assentiryi, gi rimano libero £ può oguota 
tivocare l'offerta sua, 

e Oto de dichiarazioni || che in quella nuova proposta 
si leggono, quantunque uan si suppottessero dirottamente 
contrario allo condizioni dell’allarta, nou discendona tut- 
tavia esplicitamente, chiaramente da essa: pulrebbero 
solo considerarsi cone conseguenza di più alli principti, 
nella cui applicazione potrebbe farse sorgero tra le parti 
Un qualche dissenso. 

+ Ora quando le dichiarazioni vestono un simile ca- 










































































al 





ratlero, sa aj vogliono espressamente inseriro in un con- 
tratta, sasumono la natura di una vera condizione, e non 
possono ossare ammesso senza che la parte colla qualo 
vuolsi conchiudere la convenzione vi presti il suo assenso 
è riconosea così ella pure la verità di quanto in quelle 
dichisrazioni si racchiude. 

«Benza di ciò converrebbe ammettere che diponda 
dat solo arbitrio e dal giudizio di un snto dei contraenti 
{'inferpretare più nell’uno che nell'altro senso In con- 
vonzione, e por conseguenza Rollo l'apparenza di una 
spiegazione sconvolgerlo e sovvertirne Ye basì, 

« È danque inutile il dissimolarsolo; se na) vogliamo 
Aggiungere nell'atto di avcettazione quelle dichiarazioni, 
ci è necessario 0 lascisre incorta la nostra unione, per- 
chè i Lombardi ed i Veneti potrebbero ognara. rispon- 
derci, che dessi formolando fa foro offerta è le loro con- 
dizioni, non le intesero nello stesso senso, oppura è ine 
dispensabile che ì registri si rinprano e che i 700 mila 
abitanti i quali giù disdero it loro voto per unirsi a 
noi dichiarino nuovamente se vaglione consentire a quelle 
più ampie dichiarazioni cho da noi sì propongono. 

« 1 commissari del trovorno provvisorio di Milano in 
una dichiarazione, che è notn a noi tutti , già manifestarono 
allamente falo essere Ja loro opinione. 

* Ora chi v' ha fra noi, che varrebbe assumersi una 
sì terribile nocossità? Chi in questi momenti în cui Luta 
l'Europa si agita, tutti } partiti si muovono, chi, dico, 
vorrà differire per un solo giorno quella unione che è il 
sospiro di tanti secoli, che è il frutto di tante angoscia? 
Chi ci assicura, cho i Lombardì ed i Veneti, i quali si 
vedrebbero non dirò rospiati, ma con fanta freddezza, 0 
con non meritata diMdenza acenlti, non siano per rivol- 
gere altrove i foro pensieri, è sdegnosi anche a loro danno 
ricoreare soccorso ad una potenza vicina, la quale farsa 
altro non aspetta cho di essere chiamata por porgerlo, e 
quindi trarre partito dilta nostra divisione, e dalle sven- 
ture, che uv saranno le fanesto consegnenze? 

« No, Dio immortale! Non sarî mai la Commissione da 

voi eletin, che venga a proporvi un sì fatale partito ; ella 
quiadi, o per dir meglio la di loi maggioranza, lo rigettò, 
ed fia perciò anche rigettato quelle dichiavazioni che ad 
esso wicessariamente condurrebboro, 
« Un'altra considerazione l'indusse puro a respingerle, 
il contenuto intrinseco delle dichiarazioni medesime, le 
quali mal suonano in bocca nostra, quand’ anche non al- 
lontanassoro la fusione sastra colla Lombardia, e calle 
provincie Vanete. 

« Queste dichiarazioni sono dirette dall' idea di conte- 
nere entro Î giusti suoi confini i poteri dell’ Assemblea 
Costituente, A questa ideu fa di certo, © sinceramento 
plauso l'intera Commissione, porehè è lungi da lei il pon» 
siero, che lu Sostituonto possa invadere il potere esecu- 
tivo, ad altrepassaro i Gontini, che L'instituzione propria, 
ed il voto nostro, e de' Lombardi lo segnano. Ma a com- 
pioro quell’ idea nou giova, o dirò anzi è pericoloso il 
mezzo che ei si propone, 

« T dimiti sono già abbastanza ed ancora più positiva 
mente indicati nella formola dello stesso , perchè questo 
è circoscritto a discutere e stabilire lo basi di una mo- 
narchia costituzionale sotto la dinastia di Savoin ; d'onde 
rimana escluso, che dessu pussa estendere più altre il suo 
mandato, tinto mono che le sia lecito di appropriarsi una 
purto di quei diritti che al solo potere esecutivo appar- 
tengono. 

«A che dunque il dichiarare che sin nulla ogni alto 
legislativo, o governativo, chie si facesse, di pien diritto? 
Colpire di nullità gli altri atti governativi non sarebbe 
anzi fav supporre, che entri nel novero delle attribuzioni 
della Costituenta il farno qualel'uno ? 

« Pronunziaro sin d'ora questa nullità non è forse got- 
taro Îl più grave, ed il più odioso sospelto che far sì 
possa non dirò contro l'Assemblea Uostiluento che non è 
Aticora sorta, è non si conosce, ma coutro if popolo, dal 
di cui suffragio deve essoro eletta, quasi che si veglia 
presttaliere a suoi rapprescotanti uomini che mal com- 


prendessero i limiti del proprio mandoto, e vogliano usur- 
Ù 








pare i potori altrui? 

» Ed a cho servirebbo in ogni caso, 0 Signori, quella 
dichiarazione di nullità? © credete voi che. l'Assemblea 
costituente riconnscerà i confini della sua favoltà, e rima- 
sete tranquilli che non sarà per oltrepassarli, anche quanda 
non rivolgiato contro di essa quella minaccia che svela in 
voi ana dillidenza; 0 temeto su questo punto, ed allora 
non Riungeto ancho in simil guisa a rassicurarvi; poichè 
#0 dessa è disposta ad eccedere il suo mandato , conscia 
di commettere un allo illegittimo, non sarà cerlamonte 
quella minneria che valga n° tratteneria, La fiduvia in 
essa, nel sonno degli eletti del popolo, potrà meglio con- 
tenerla di un ingiusto sospetto. 

» Betisi Îa Commissione nell'accettare l'unione, ha cre- 
dulo apportuuo di precisamente indicare quale fosse il 
mundato, che il voto dei Lombardi e dei Veneti ed il 
nostro intende di conferire alla futura assemblea, o d'in- 
dicarlo ip modo che mentro meglio venisse iuesto voto 
confermato, non vimunessero ad un lempo uol vago e 
uell'incertezza i termini del mandato medesimo. 

A questo concetto, il solo che valga a sciogliero ogni 
difficeltà, le parve corrispondere la furmola di accetta 
zione che a di lei nome vi prapong»; fuemola che ella ha 
fiducia di vedere senza esitazione da vol accolta. 

Hl progetto quindi della Commissione sarebbe il se- 
guepte: 











PROPOSTA DELLA COMMISSIONE 
Art. unico 


L'immediata unione della Lombardia, e delle 
provincie di' Padova, Vicenza, Treviso c Rovigo 
quale fu votata da quelle popolazioni è accettata, 

La Lombardia e le dette Provincie formano cogli 
Stati Sardi, e cogli altri già uni un solo Regno. 

Col mezzo del sullragio universale sarà convo- 
cala una comune Assemblea Costiluente, la quale 
discuta e stabilisca le basi e le formo di una 
nuosa Monarchia costituzionale colla dinastia di 
Savoia, in conformità del vato emesso dal popolo 
Lombardo, in vir dello legge 12 maggio 1848 
del Governo provvisorio di Lombardia. 

zio 

Caussidiére diceva, uno degli scorsi giorni, alla 
Iribuna de' rappresentanti franeesi, che e' erano a 
Parigi di troppo 100,000 apetai venuti dalle pro- 
vincio, i quali congiunti a quelli delle famose 





officine nazionali facevano ogni sera sui baluardi 
il elub della disperazione; e che la Assia è V/n- 
ghillerra rrovavano il loro conto a spender dell'oro 
tre questa gente affamata, facendola insorgere e 
gridare: civa l'uno! 0 viva Paliro! — In questa 
stato di cose ci addolerano profondamente ma non 
ci stupiscono le ultimo nuove di Parigi, Dopo molte 
sangue sparso, pare che la guardia nazionale sia 
riuscita vincitrice degli insorti operai; e una nuova 
telegrafica apporta la dittatura del generale Ca- 
vaignac fratello del celebre Goffredo. È im gone- 
roso è valente repubblicano di ierî, che possiede 
fa confidenza delle suo troppe e pari all'altezza 
della circostanza. Ma se questi può mantenere illesa 
un certo tempo la causa dell'ordino, I Assembica 
Francese non dee perdero dal suo tuto un mo- 
mento senza rimediare al mal fatto, o restituire 
al lovoro tutte le braccia che ne mincano, A que- 
sto fino Cuussidiére suggoriva alcuni eflicaci rimedi. 
Incoraggiare lo manifalturo stabilendo de’ premi 
all'esportazione; chiamare gli operai alle proprietà 
votando un prostilo por colonizzare 6 metlero 
coltora 6 milioni d'ettari tuttavia incolti în Frane 
cia: ceco le pratiche ed efeaci misure proposte 
da nel bizzarro: oratore è che parvero Irovare 
alla Camera una grando approvazione. Noi siamo 
dell'avviso di Caussidibro: nel favoro agricola sta 
uno de' principali rimedii alla presente situazione 
franceso. A questo rivolga specialmente le sue curo 
il governo della repubblica. In questo e non nelle 
conquiste sta la vora saluto, la vora gloria della 
Francia. 

Non avremmo detto quest'ultima parola, se la 
Commissione esccutiva chiedendo ullimamente al- 
l'Assombica fa mobilizzazione di 300 battaglioni di 
guardia nazionale, non ne avesse dato per ragione 
che si temeva un aggrandimento di forza ne’ suoi 
vicini sonza un suo compenso, Se mai, come sembra, 
il ministro francese alludeva con questi termini al 
regno dell'Alta Italia, non possiamo a meno di 0s-: 
servare esser quello un miserabile pretesto per 
invadere l'altrui territorio, e non che della re- 
pubblica francese, degno appena della motterni» 
cliiana cancelleria, Non si tratta qui di conquisti 
territoriali, ma di un popolo che risorge, si stringe 
e si unifica in nome degli stessi principi che 
suscitarono or ora la stessa Francia, Como mai iu 
un'opera puramente nazionale il governo francesi 
nou ravvisa altro che l'ingrandirsi d'una casa 
principesca? Ma lo stesso Lamartine non proclamava 
egli poc'anzi dalla tribuna la fratellanza di tutte lo 
nazioni? Non diceva egli che le furmo di governi 
non sono assoluto ma relativo ai tempi ed alle 
circostanze? Noi confessiamo cho queste parole 
ci avean dato il diritto di sperare in una ferma 
alleanza tra ta Francia repubblicana e l'Italia co- 
stituzionale. Noi, dalla nostra parte, non che pren 
dere ombra delle forme repubblicane di quella 
forte nazione, l'abbiamo sempre tenuta, e nou 
possiamo non tenerla tuttora come la nustra. mi- 
gliore amica, come il nostro più valido scudo 
contro lo straniero, se mai, che Dia nol veglia, non 
riuscissimo a cacciarlo da noi. 

Der l'amore che porta all'Italia, came per quello 
clio porta a se stessa, consideri la Francia che it 
regno dell'Alta Italia è il primo cemento su cui 
si fonda la speranza della nostra nazionalità, Con- 
sideri ehe nell'Italia unita @ forte non clio avere 
un’ emala gelosa avrà un’ alleata possente contea 
tutti i suoi nemici d'Europa, E se queste consi- 
derazioni non valgono aucora per quel governo, 
pensi che l'italia si unisce per la sacra 6 una- 
nime volontà dei popoli; e attraversare la loco 
opera di fusione è lo stesso che conculcare quel 
principio che la Francia più d'ogui altra uazione 
ha riconoseiuto e applicato a se stessa, il prin- 
cipio della sovranità popolare. Infine noi non pas- 
siamo credere che fa grande e libera Francia si 
copra d'eterna cata, porgendo la mano ai nostri 
nemici, e frapponendo ostacoli alla rigenerazione 
d'un popolo. Noi non possiamo ora eredere che in 
quattro mesi la repubblica francese, rispetto al- 
VItalia, si metta a livello dei ministri propugna- 
tori del Sonderbuni. 

Tra la propaganda armata che non vogliamo, 
ela vecchia politica conservatrice d'ogni arbitrario 
scompartimento di stati che raspingiamo ugual 
mente, noi collocammo in questo giornalo @ ade- 
riamo fortemente ancora alla politica proclamata 
da Lamarline. Noi chiediamo solounemente al go 
verno franceso di rimanervi fedele, 





___————_m€m€m 


La dichiarazione dol blocco della cita di "I'riaste por 
parle della flottiglia Laliana fu pel governo austriaco av- 
venimento in tal qual modo ulile, perchè porgevagli pro- 

izia eccasiono di appellarne alla sovrana assemblea di 
Francoforte ed invocarne l'autorevole protezione, ed al- 
l'uopo il suo braccia forte! Sì, il qua braccio forte?! 























LA CONCORDIA 





Che questo gran colosso di 35 milioni di popolazione , 
senza il Lombardo-Veneto, con cni asconderebbe a 40 
milioni, il quala poco più di un anno fa faceva stamparo 
nella Gazzetta univeraale tedesca di Lipsia, che gee gl 
Halitini per se soli ardistero muoversi l'armata aypieggea li 
caccieretbe innanzi du st quali mondre di pecor piedi 
delle Alpi, fino all'altro estrema punto della Sicilia Sito 
gran colozo non isdegna oggidi pei semplice pro di 
una ciltà d'implarare Vaiuto ed Îl braccio ong giell’ ae- 
semblea nazionale (rermanica!! big 

E che città, che porto è questo? Città e ponfp gtaliani , 
italinnissimi, ma cui piace all'Austria imporig dotti 
ziono di porto meridrongle della Germania; è cHe la so- 
vrana assemblea germanica ci Francolarte come lalea oc- 
chi chiusi ingeogra/t nel suo germanico territorio; ricardan- 
doci così quel nolo proverbio: che a cavallo regalato non 
si contano, nè si guardano 1 denti in bocca !!1 

Ora figuratevi in che gituta collera si andasse la So. 
vrana assemblea allorchè per parte dei mamiptarii au- 
striaci le vonne notificato il blocco del neonglo, u come 
meglio valote, del neofito suo unico porto meridionale 1!) 
Ci fo chi parlò di far marciaro truppe, ma per di- 
sgrazin ln forza esecutiva ancora non è ingtituità. Altri 
più flommatico propose di far notificare alla Sardegna 
Una nota diplomatico in cui il minime attacco azzardato 
dalla fottiglia italiana contro Trirate sarebbe dalla Sovrana 
astemblea risguardato siccome una dichiarazione di guerra 
contro la Germania !! 

Però non ci disperiamo ancora, peschò l'alta saviezza 
dell'Assemblea stimò bene di rimandare la proposta ad 
apposita commissione per esaminarla e poi rifaritgel | 

el momento adunque la nystra Mottiglia dell'Adrimtico 
non corre ancora, da questa Into almeno, alcun riscliio. 

1 dibattimonti dell'Assemblen di Francotorte, pervonutici 
colli Gazzetta Universale di quest'oggi, olfrono per altro 
rispetto due punti notevali. 

} deputato Vogt rilovò a prova dell' osistenza in Rer- 
lino d'una Camarilla retrograda , cd nssoverò como cosa 
di fatto, che il ministro di Prussia in Napoli abbia felici. 
tato quel Re per la vittoria riportata sul suo popolo! Ferribilo 
avvertimento, diciuno noi, al popolo di Berlino !!! ed oscla- 
miamo in eguale mado tanto ai Herlinesi, quanto ai Vin 
mesi viguardo alli recentissimi fatti di Pragn ovo si tenta 
annegare nel proprio suo sauguo la nazionalità tzeku!!! 
nggi a me, domani a tell! 

A riguardo del re di Prussia, il fatto del suo ministro 
iu Napoli ci richiama alla memoria due circostanze cho a 
suo tempo fecero impressione. l’aco dopo ch'egli dovolte 
cedere alla forza 6 alla votontà del popolo di Berlino, si 
lasso mella Gazzetta Universale d' Augusta, avero S. M. it 
ro di Prussia inviato presso l'imperatore di Russia un sua 
generale senza che l'oggetto di sua missione vi fusso mon- 
zionato! A non lungo infervallo di questo il No indirizzò 
alla sua armata un' proclama, como non so ne tasse mai di 
com affettuosi © benesoli ; in tre a quattro Igoghi vi gra 
ricordato della fedeltà è della devozione in tutti è tempi di- 
moerale alla reale sua persona; e sperare che tale inva- 
riabilmente in qualunque nuovo cimento si sarebbe dimostrata; 
da canto sun assicurava il Ne la cara sua armata di sug 
costante particolure affezione è protezione!!! 

I) tompo ci rivelerà il senso e fa tendenza di questi 
fatti; intanto noi siamo lontani, in vista do’ medesimi, 
credere che i movimenti delle armate russe. siano 
diretto contro la Prussia 0 cuntro 1 Auslria! |! tutt'altro! 

A_ prova del modo onde l' Assemblea nazionale germa- 
mica di Francoforte giudica i misfatti di Napoli, valga che 
il deputato Giskra, se nop erriamo di momoria, deputato 
austriaco, parlando det re di Napoli, che anche in Fran- 
coforte dicevasi messo a morte, Phe c' importa, soggiun- 
geva egli, che il re di Napoli ava stato impiccato sì ‘o no? 
in ogni modo, quando ciù fhase, nan si garebbe fatto sopra 
di dui che un alto di giustizia! 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 27 giugno. 
Presidenza del Prof. Mauro Vice-Presidente, 


La seduta è aperta alla 4 e 1 

Ì iena approvato senza discussione il processo ver- 
ato. 
Uno dei segratarii leggo il congugto ceppo delle ppti- 
zioni, quindi ui Nelatore sulla Toggo dunione della RT 
bardia è chiamato alla tribuna, do l 

Rattazzi, vetatore della commissione, sale alla tribuna @ 
pronuncia il discorso che i nostri lettori troveranno nella 
primi pagina di questo giornala. 

Il Presidente interpellu la Camera per vedere se in- 
tenda, a norma del proseritto del ragolamento, fur prima 
stampare è dislribuire il rapperte , oppure aprie tosla la 
discussione. Osserza inoltre che 14 gruvità delly cosn von 
cho fa dignità della Camera richiederebbero ch'essa s'at- 
tonesse al primo caso, 

Molte voci: « No, no, subito. » 

Galbagno, — + Se si defermina la Camera a far stam- 
paco e distribuira il rapporta, essendo anche necessario, 
a norma del regolamonta, che la discussione nan »' apra 
cho 2% ore dopo, questa nan potrà aver [uogo prima di 
Venordì, giovedì essendo festa, » } 

MH Presidente. — « Siccome paro che In muggiorità 
della Camera sia di parere di ditautora subito sul rape 
porto della Commissione, io dichiaro la discussione apert: 

Pinelli. — « Un interesso grave, un intoresse che 
scuote le fibre di tutti i cuori, come quelle che ci occupò, 
9 ci occupa al preseale, era impossibile cho non geno- 
rasse a telta prima una discussione alquanto agitata. Ma 
ora cho la riflessione 6 ia calma potè prender il iuogo 
dei ‘caldi sentimenti, io dichiaro volere esporre i miei 
ponsieri liberamanto e dignitasamonte, pensando che 
senza dubbio fale sia anche lg mente di tuiti coloro che 
varranno prendere la parola su questa materio. Ci' viene 
proposta ani legge d'uulone della Lutaburdia e delle 
provincie Venete coi rogii stati. Ora noi esaminando con 
freddezza questa progosiziona, dobbiama vedero came ci 
possi essa ridondare ad utilità maggiore, a quali siano i 
modi con cni si debba faro quesl' unione. La sua ut 
nou può essare por in cantestazione: assa sta nel voto 
di tutti. Ma aule questi, upiope sig veramente ylile è 
pur necessario ch' ossi venga costituita per modo’ che 
non abbiano a soffrirne ‘quei principii clie la possono 
mantenere, Ù 

« Questi principi ip li trovo nella forza del gOvETTO, 
nell'uniformità di tutti i pensicri, e questi sonò neces 
sari a far sl, che l'unione non sia Al nella carla, ma 
negli animi 

. 4 Noi siamo tilî d' accordo în gn punto, nel eregaro 
cioè che l’aurora del risorgimento italiano stia sulto 
la forma d'una monarohia italiani e sotto il reggimento 
dei monarchi sabuudi, da cui ebbe anti auni di felicità quasto 
passe; nui dobbiamoquindiin quest'unione cercarla m;unier 
Gpportluna per farò che sicurezza di questo governo 
sia stabilita in un modo inconcussa; imperciocchè quando 
da nostra volpzione pofessp porre menomamnente in pa- 
ricolo il pringipia monarchica , queemo in quello il più 
grando ostacolo alla desiderata nazionalità. ; 

« 1 Lombardi votarono la ‘fusione Immediata del loro 
eoì nostro stito, con condizione di porro il regno intoro 














































solto il reggimento cosliliziuniali. Oca ognuno sa che 
quello statuto lavgitoci dal. Ro pet propria sua volontà, 
quando egli credette giunta l'epoca’ det orgimento 


italiano, non potea. interamente dirsi ponfacente allo stato 
dell'opinione generale. Questo pensiora era nato in ugi 
stessi, 0 noi non esilavamo pur alia ad espritiorlo se 
lun per un certo sentimento di grelitudiue a chi ci aveva 
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questo favora, Ma se dovevansi unire a nol altri, 
paesi, era evidento che quello statuto più non bastava, 
ed i Lombardi lo dichiararono npertamente , quando il 
corno provriggrio di Milano gîereragdo una P_por 
iro i PegiAlRI, dovo avevano # copseguargi i Si del 
olo pa l'uplgno, poneva da condizione preliminare 
a Aran us’paserlzlea costiluente che stabi» 

fa asc s de formo dolla monarehja. Noi troviame 


Log gue più sopra emesse, il motivo 

















le 
la formpla dambari più quello pipaso mentre il mo 
0 della nostra adonigge, quel inolivo stesso ci faceva 
appnimapento larparg ruosta Cargora che vefewa cop 
gioin gitingere Fistando di un'assembica  Lestituonte, Ma 
quando questo voto sin compito, tutto è fitto; qualunque 
passo più in là di questi limiti a ritornare a danno 
del potoro monarchico che vagliamo consacrare, e della 
sussistenza della dinastia. Se noi troviamo in questo pro» 
etto di leggo motivi astanti perchè ci possono de 
ore a darvi fa nostra adosione, dolibiumo però stabilire 
tuealo principio di conservaziono, 

“ Indipeni ontemonie dalle considerazioni da mo fin 
qui asposte, hanvene alcune altre degne della vostra me- 
itazione. Quasi tutto fe provincie italiuno cia s'yairono 
a noi chiesero nd almeno espressero un iualche vote 
pella conservazione doi principali fra quei vantaggi che 
prima godevono, Mi pare qiinune che mon sin meno 
giusto che mentre tatti i paesi che a nui si congiunsero 
in sent tempi, fanno il faro possibile per conservare 
quelle istituzioni cho li fanno fiorire, anche ‘forino non 
voli i suoi sentimenti st questo proposito, per quanto ciò 
è vompalibite colle condizioni dell'unione, 

«lo confesso che vi era in ‘Torino una certa ansielà, 
quando si parlò di quest'unione, unsietà predella dal 
timore cho questa dovesse nuocere in qualche parto a quei 
vantaggi di cui essa godeva, e parmi cho not dobbiamo 
preoccuparci alcun pouco , se non della conser no di 
questi suoi interessi, almeno di vedere cho cosa sì pussa 
are a questo riguardo. 

IL popolo lombardo ha pronunciato il suo voto col prin- 
cipio d'un assemblea castituanta , oletta per snfiragio uni- 
vorsnlo o della conserazione della nostra dinastia. È questo un 
contralto tra popolo e popolo, paichà assi non fanno altro che 
dirci siamo pronti adunircia voi nodiante queste condizioni. 
Quando noi per conseguenza stiamo nei termini dulle 
condizioni da essi imposte, quindo vogliamo ehe quoste 
sinno reso chiaro cd eaplicità per modo lale che non ab- 
biasi più 4 rompero l'unione, noi siamo in perfollo ac- 
cordo col voto da lui espresso. Se esaminiamo d'alleonile 
la storia, noi vediamo che le nssombleo costituenti sono 
soventi volle tratte quasi dirci necessariamente dalle pas- 
sioni che to agitino ad allargaro i confini del loro po- 
tero ; 6 se nun trovano nel mandalo da cui esse pron, 
dono origine una precisa limitazione, le vediamo tra- 
scorrere, Ova siccomo i Lombardi vogliono lv stesso cho 
noi vogliamo, noi dovremo trovaro di camuno accordo 
buona quella logge che rechi questo principio, che |’ As 
sembloa è costituente quando si occupa della. rifurma dello 
Btatoto senza alterare lu forma di poverno esistente, 

#« Noi congressi nazionali che sorgono quando tutlo è 
distrutto, è naturale che si combini il patero costitutivo, 
il legislalivo 6 l' esecutivo. Ma dov è uno stato ordinato 
che ha magistrati , un'amministrazione ed un principe 
por dara | impulso a tutti i rami del governo , noa vi 
può essere altro mandato, fuorchè quello di stabilire le basi 
ii questo ; può adunquo la nostra adesinne vssere sol 
toposta a cerle spiegazioni che non ustino coll’ autorità 
doll’Assoriblea pelto riforma dello Statuto, ma cho si vio- 
tino il trapassaro ad ogni atto ili govorno; questo iv 
non credo che passa essere stimato un alto odiaso contro 
l'Assemblea costituente, cioè contro le persone. chio la 
compongono, poichè essi non esisto ancora, nè ancora no 
conosciamo i suoi membri; e nemmeno adinso è que. 
st'atto contro il popolo, poichè stabifi egli stesso quel ché 
voleva in armonia con ciò che noi vagliamo, e noi non 
faremo con questo che determinare i limiti e la forma 
del mandato che egli imporrà a' suoi rappresentanti, 

« Vorrei anche combattere un altro osticoto che ci 
venne presentato. Ci si disse pssero intervenuto fra la 
Lombardia 0 lo provincie Veneto un trattato, le cni pa- 
rola essendo sacrumentali, il Parlamento è in debito di 
darlo it suo assenso, essendogli sottoposto per ciò snlo che, 
a norma dell'articolo 5 dello Statuto, tulli i trattati cho 
modificano il territorio della nazione devono essere as- 
soggottati al voto dei Deputati. Da ciò deriva che il trat- 
tato vuol assere accettato o rigettato, rimandandolo: al po- 
tero esecutivo, Ma questo, secondo me, non è un trattato 
nò per ragione di forma , né per ragione di sostanza. L 
frattati si fanno per mezzo di plenipolenziarii , e possono 
stare fra dne potenze che prima 6 dapo il trattato con- 
servano la loro indipendenza, ma quando l'accordo è di- 
retto a fondera duo parti in una, ciò è impossibile ; poichè, 
io lo ripeto , il trattato suppono che si ritenga seffarala 
Y'indipondanza fra le duo parti contracati ; ma dai mo- 
mento che uno patto viene ad essere diretlo a togliere 
l'esistenza di questa medesima indipendenza, allora ogli 
divieno una leggo per tatti 6 non più un trallato. E di 
quanto io dico noi n' sbbiamo un recente esempio nella 
condotta che seguimmo per riguardo all'unione delle pro- 
vincia di Modena, Koggio, l'arma e Pisernza, essemlosi 
per queste votato in forma di legge, forma che. non si 
potrebbe , a parer mio, mutare rispetto alta fusione con 
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tivi della Lombardia e delle provincie Vonete, non po. 
tendosi nache supporre che il Ministero ubbin cambiuto 
il suo mado d’ invitare la Camera a pronunziarsi sulle 





fusioni, Di più {o stosso popoto lombarda dimosirò aper- 
tamento non intendere clio fosse quello cl’ ci fucevs wu 
traltato, ma lo fusione di duo popoli in uno, imporoe- 
chè quello pppolazioni quando votarono l'aniono non man- 
darono commissari per deliborare , per discutere 6 per 
conchiudere, ma si decrelò che il risullato dei registri 
avrebbe furza di leggo. Danque dal inomento che l'atto 
passato tra i Lombardi e noi è una leggo 6 non un trat- 
tato, sparisce l'obbiezione; una loggo qualunque non po- 
teuda essere preseutata ul uu parlamento sona che gli si 
accordì la facoltà di proporvi lo emendazioni, cho agli 
fosso per credere più opportuno. Di questo stesso avviso 
parvo inoltre ossero la Commissione, poichè presentò 
delle emendazioni a questa stesso pragetto. 

e 11 protocollo dell'unione catla Lomburdia non è un 
trattato, ma quand'ancha Jp fosse, non è vera che i trat- 
tuti non possono modificarsi dalle Assemblee legislative. 
In quelto el’ebbe Inogo tra il nostro Craverno @ la Fean- 
cia pel bestiame (qussurra) lo camerg francesi hanno por- 
fato parocchio modifi i. I poi quand’ anche si par- 
lasse d'un frattato che fosse ciharamente secondo 1' ari 
colo 6, che ne verrebbe? l'articolo in questione, di cuicio 
darà lettura, non. spoglia i Deputati del dirilto di rivedo; 
anche È trattati. 

4 Or dunque, anche fusso Ja legge in questione un trat. 
fato cho si riferisse all'urticolo 5, la € uvrebbo il 
diritto d'appravarlo (argni d'inpazienzg, judo che il 
progetto statovi presentato non può e ulile atto Stio 
se non in quanto comenti | unione sincera. della Lom. 
bardia @ dello provineie Venete cal nustro paese, ed in 
quanto assicuri sy salde basi quell’ orgunizzamiento che 
np) già abbiamo, e che resti in tino stabilito che quost'As- 
semblea costituente abbia il mandato di stubiliro la base 
del governo e non. di governare. 

Ruffini. — «In una questione di tanta mamento, como 
quella che s'agita in quest nggi, in nona questione cho 
mette capo a <uesta alternativa per | Ialia nostra d'us- 
sere 0 di non essere, io sentu il bisogno, anzi il dovere 
di reppperp il ailenzia o di apotivare il mio volo in fucecia 
a quest'assomblea e all Halia, 

« le voglio, come voi tutti, e francamente l'univne; la 
voglio, perchè l'unione assicura 1’ indipendenza, e consi- 






































“ove giustizia lo fosse mai negala 0 contes 





cra ed incarna, a così dira, il gran principio dell'unità 
itufiana, J'uninne ie la romsidero como il primo, il deci. 
sivo passo a questa nnità; giacchò in non limit fa mia 
tipnbiziaga por l' dalia all'impianiagiento d'un regne dta- 
lico-seMtaggrionate; no, signari, io vaghoggio quell’ siglia 
una e felice, di cui paria 11 nosino ipdirizzo al Soggatio; 
un' uvonta a capitale Tomu. Questo parrà un 0 
a rmoli; ma ciò epo era un sognp agi mosi fu, sprk gira 
verità in brevg giro di tempo so glam savii, voglip diro 
so ediamo gi conquisip della mostra naziongiiià son 
tesa con pergegoranza , a saprattito con abn ne, 

# ono dunque per funinge; sago contro Latte 
Tn compromette, Gli emendamenti prin ali per do sacno 
la rifardino, o in questo ritardo è grayo pericolo, Volerà 
danqua contre gli emendamenti, a por l'uniono semplice 
e pura. 

«Arrendevole per natura, vorrei conciliaro tutte Jo opi. 
nioni. Alcuni mi dicano: È lombardi aecetteranno l'unione 
anche cogli emendamenti. Può essore, ma la cosa è dub- 
Bia, 0 si nn debbio non passo ivventirare così gravi 
interessi. Che In cosa sia dubbia, anzi più che dubbia, io 
fo ricavo dalla dichiarazione dei depuluti lombardi pre- 
senti in ‘l'arino, i quali afferimano — ($ 6) in ordine alte 
ammendo relativealla sodo del putere esecutiva —che sa- 
rebbe forse donpo interpellare iL papalo an'attra volta, o che 
Yapertura di novi registri nelle niluali condizioni di guerra 
renderebbe Pun il fatto dell’ unione, — l'iuali 
deputati, io presumo, delibona meglio di noi conoscere lo 
intenzioni del Governo provvisorin, c lo stato degli spiriti 
in Lombardi 

«Ho ascoltato ieri colla più religiosa atteuzione l'esposto 
doi motivi portoci dal signor Ministro degli Interni; L'ho 
ascoltato, possa dire, con un tal quale idesirlorio di lasciarmi 
convinenre, daechè moltissimo mi pesa, lo confesso, il do- 
vermi disavvozzare dal volere con lui. 

« La Costituente, hu delto fl ministro, putrebbe trascor- 
rere oltro il sogno, 0 diventare un poricolo per la Monar- 
chia. Limitinmone dunque i poteri, 

«La quostione della capitale, ci ha detto il ministra, vi- 
flotte gravissimi rispettabili interessi. Togliomo la compe- 
tenza di tal ipuostione alla Costituente, Considerate in so 
stosse, 0 senza relazione all'uniono, uosto dio cinusole 
non incontrerebboro grave obbieziane da parte mia, tanto 
più cho per Lal mozzo, varrchboro ad acipuetarsi molta 
cosvienzo timerose; ma in volazione. all'untono trovn tali 
clausolo inamissibili , come guetto che mettono in pori. 
colo quest'anione, la quale sta in cima a Lutti i miei por 
icrì, 1 deputati fombardi vo l'hanno apertamente signi. 
o, # signori, canvorrà procedere ad una nuova vola» 
zione, la quale nello attuali siresstanze è piona di pori- 
colo, Ora le due enpituli considerazioni allicciate ieri dal 
signor ministro degli intorni sono eltono di talo 6 tanta 
gravità che per essa sì possa 0 della mettere a repen- 
taglio l'unione? Jo non lo aredo, è signori, e vi dirò bro- 
vamente il porche, Comincio dalla questiono della capi- 
telo, Deploro che quosta questione sta serta , Ja rdloploro 
tanto più cho i tembardi nen affacciareno a questo ri- 
guardo nò l'ombra d'una prelensione. Ho udito iori in ipue- 
slo pio tribotarsi giusta e moritata lode alla valento 
popolazione di Torino , alla qual lodo m' associo di tatto 
cuore. Dichiaro cho ho piona, pienissima fedo ne) patrio» 






























































Sì rassicurino adunquo i torinesi; credano puro che i 
sensi di fratellanza cha suoneno spesso sulle nostre lab- 
Ura gli abbiam profondi nel cuore; credano pure che nei 
i quali avversiamo gli ammendamenti, saremmo i primi 
a sorgero e a chiedero giustizia por ta generosa Torino, 














« Lo assombleo nuovo, ei diceva ieri il sig. Ministro, 
hanno un certo pendio a trascorrero olteo il segno spe- 
cialmento nei paosi di calde passioni; od accennava. al 
pericolo che dalla Costilvento potesse venirne alla monar- 
chia, Questi considerazione è gravissima, o Signori, © 
como tale L'ho rivolta nolla mente o maturamonte esami. 
nata, I no son vennio n questa conclusione; che i timori 
del signor ministro degl'interni, fundati in parte ove il di- 
ritto di elezione appartenesso ud una minovità di. citta» 
dini, scomnno e svaniscono cal sul gio universale, Parrà 
strano, ma ciò che forma il timore di molti, fa da mia 
sicurezza. To profasso , signori, li più alta opinione del 
senso pratico, dell'istinto” morale del popolo; Col suffragio 
universalo avrete la reale genuina espressione del voto del 
paese ed ara io slimo che nel pacse siano prepondoranti 
gli elemonti di conservazione, di sa0ragio uni ale escludo 
le brighe , lo ambizioni, le tattiche di partito. La sota 
infiuonzi che i) sufiragio universale lascia di forza sus- 
sistere, è quella dei grandi proprietarii di campagna; è 
questi non temeto certo come sovvartitori. Dico adunque 
che in uni Uostituento eletta col mezzo dol suffragio uni» 
versale gli clementi conservativi saranno, secondo ogni 
probabilità, in maggioranza e cho la monarchia troverà 
in quella un puntello, son un incianpo. 

è D'altra parte; 0 signori, vengono i pericoli, che minae- 
riano la Monarchia; rifiutate l'unione, a lì vedreto mi- 
strarsi e prender corpo; pericoli all'interno, pericoli dal 
di fuor i maggioranza del paeso, elio ha l'istinto dello 
grandi cose, sta per l'unione ; per l'unione la miglior parto 
delle provincie piemontesi; per Vunione l'intera Liguria. 
Già it solo annunzio che questa vniene  potesso venir 
n in questione ha posto in farmento la capitato della 
Ligui che vaui essere italiana. Wigettale l'uniono, a ore- 
scerà il fermento ld e altrove. Nella più favorevale ipo- 
tesi, o signori, sorgerà una diffidenza ; un'irritazione, una 
divisione negli spiviti, la qualo sarà destrameuto sfruttata 
4 danno nostro dai nemici d'Italia 

« Pericoli dal di fuori. Non ci iumo illusione, 0 sì- 
gnori; se rifiutate l'azione, l'intervento francese è inevi- 
Gibilo. Doll’intervento in Italia si parla a Lione, a Gire- 
noble como di cosa sicnra. L'armata delle alpi se ne Lien 
certa, e aspetta ad ogoi ora ni ordine per meltersi in 
movimento. An vista delle coblingonze d'una discesa in 
Ialia, sì stanno mobilizzando iu Parigi 200 battaglioni 
della guardia nazionale. Ciò unnunzia intenzioni di guerra. 
Ta diplomazia estera sta în sopra pensiero a buon diritto 
«ii questi preparativi, e legga uci giornali francesi che il 
decano del Corpo Diplomatico n L'urigi, l'ambasciatore di 
di Sardegna, è incaricato di chiedere sp ioni in pro- 
posito al ministro degli affari esteri, 11 pericolo è immi- 
notte, vi dico, e il solo mezza di allontanarlo, se siama 
ancora in tempo, è l'univne, 

« Nessuno più di me, vissuto Innghi anni sulle sponde 
ospitali della Senna, stima ed apprezza la nobile, l' intel 
ligente, la generosa nozioni frincese. Ma Vintervento 
straniero è pur sempre una estren dolarosa e fatale; 
tarcio delle molte c funesta conseguenze, che Irae seco; 
noto solo quest uns; V'inlervento straniero în Italia porta 
seco quasi di forza una guerra europea , iL teatro della 
quale sarà por frappo il nostro infelice passe. A queste 
pur troppo probabilissime contingenze riflettano seriamente 
1 ministri del Re o ta Camera; riflettano che un esercito 
repubblicano non scende certo in Italia per puntellarvi i 

























































































































troni; rifleltono infine se per puraro ad un pericalo è 
tuale, non preparine al paese ed alla monarchia pati 
certi e inevitabili. « Capplawei — dene! bone!). tali 
Siotle-Pgetor. — « Signari. Nol gravissimo argom 
che oggi ad roca alla discussione della Camera Ha Ri 
che ciàl uno di noi vada sero stesso rivolgondo pio 
somiglignti a quelle cho già si leggo diresse coll si 
maladegli monti di Golloè il moribondo re d'Israele; 6 
qretor mimia! È già immagino cho ognuno dica in ha 
segreto; parto o non parto? Se io parlo, piacorò a datto 
Ogion dii enrà da una grande moltitudini d'uomini con. 
Uraddetla , esocrata la mia. parola? E an metto n freny 
alla mia bocca, non ini si nseriverà il sllenzio a fu 
ch'io mi abbia di nemicarmi con ehiechossia? Ed io îe 
cora popragielti prima di indurmi a parlare; ma come in 
ciascheduno di vol, così provalso in me fa coscienza del 
dovere; la non vile tempra dell'animo, e più che alt 
l'antica abitudine , il coraggio della propria opinione. [i 
savio tleliniseo, il limore essere Ja privazione degli aiuti 
della ragione. Da ciò intendeto che l'uomo cha teme rai 
giona poco, o non ragiona affatto, Signori, in nn roi 
che può appellarsi il secolo della vagiono , poscinchò 
idee inutanv e Iramotano la faccia di Vanta parte di monda 
quanta l'Enropu è, noi non vogliamo essere irragionevyi; 
E noi dunque parleremo (bravo). 
è Finchò io non ebbi letta la dichiarazione de cam. 
missarii Ioiaburdi in data di ieri, fermo proposito ebbi 
di appeggiuro L’omendamento del ministero cal quale y 
intendo a escludere la Costituente da ogni atto che nu 
sin meramento costitulivo, 0 soprattutto dallo stabiliva ta 
residenza «el polere esetutivo , riserbando tale quistion 
alta decisione del futuro parlamento. Parevami ehe nionto 
ostasso a quosti fegge nell’ ordino del diritto rigorusu, y 
puro soltanto in quello della opportanità, 
« E quanto al rimuoversi la golosa contovorsia de'pu. 
teri della Costituente, sembravami non doverseno dubitasg 
rau fitto, N nomo dice abbastanza che sia ln Costituente, 
La sta missione, l'ordinavia o natorale son facoltà si è 
di face lo statuto, Ciò è tanto 8) diritto. Cho direm 
della utilità? È egli utile cho la Costituente stinvisca delli 
capitale? Ma rome mai? Un potore più unico che sopri. 
omiponte, un potere ditatorto chie Ta vessare tutti i pi 
teri del governo, o cho governo egli stesso non è, Ju si 
vorrà, direi quasi, investire di diritti maggiori e usceuti 
da quei confini entro i quali è ristretta? Sigueri, uni 
Uomo pavroso seno io, nè a nomini paurosi parlo. Ma 
pure quando vogliusi cssore sinceri, nogare non st potrà 
cho uni assembiea costituente man porti sero molli & 
molto gravi pericoli. K noi verremo col silenziu nostro, 
la dove parlare è uopa, aceroscere le difficoltà 
* Voltindo ora Jo sguarito al prossimo parlamenti, 
chiaro è che potrà più legalmente 0 cun minore perkot 
provyedero. Legalmento io dissi, posciachè lo stan 









































Bsi ancora con minore pe- 
X meno perio loso debba n noi tutti 
parere il presunto dissilia delle ‘opinioni, quando Papi. 


lin 





vu, 0 a dir meglio il contrasto do'poteri possa far sì, 


cho più diflicilmenta si trasmodi, 
« Or qui mi dite: a che moulana tinte paure , tane 
eno 





cantele, quando le elezioni alla assormbisa costituento si 
per cadore in uomini moderati? Veramente quest’ olii 
suppusiaione si ApPngA a alla stossu forma di elezione 
sultragio univorsato. Nun si potrebbo egli cercare un pus 
il voto universale giovi o nuoaccin alla cause delli bberti! 
Lo sono larniv in quest'ultima sentonza, porciucelò quando 
un iotiero popolo elegge, i vali sona per l'aristocrazia dol 
sunguo e del danaro, lo quali soprastano all’ unica ; alle 
veni aristocrazia, quella della virtù e del sapere. la con 
sento ancora che nello moltitudini vincono a lungo a 
dire i partiti moderati; non soltanto perchè più logici 
ma perchè non urtano di fronto le passioni. ha ciù 
vione no' popoli educati: da gran tempo alla vila hem 
La moderazione è la conseguenza di un sistema ragi 
nato d'idee, frate della osporionza, Ova i nastti pap 
non possono sgraziatumente ragionare: troppo sicun in 
ESE nò di argomenti sillatti hanno sporionza veruni. 
Nn questo incominciare della vita. pubblica vinceranno 
porciò gli ostremi. Avrote dunque o un partito oevessivà 
mento conservatore, o una denverazia sfrezita ; | ma e 
l'atira avversi egualmionte alla libertà, o pure om 
trambi i partiti, ma moderati porlii o nissuno. Nè qui 
intendo per moderati coloro cho sieno in tigssima pit 
tosto per l'una forma di governo che per l'altra , per la 
inonarchia costitazionale o per la repubblica, pel sistont 
Miitario 6 pel foderativo , ma sì caluro cho non tant 
guardano alla bontà intrinseca del governo, quanti a 
quello cho sia più opportuna, 

» Di cìò vedete che, sv l'Assemblea Costituonio è d'er- 
dinario Inmultuosa, usurpatrice, vi hanno motivi a temere 
che lo sarà quella uostra, La Costituente è di sua naluti 
un corpo terribife d'azione noll'ordine morale, perciò ap. 
punto che ella tende a costitairsi, o puete di lei può es 
sere egualionto la convenzione 0 il dirctinrio, il vonsi- 
lato e Î' impero, un eccellente staluto e l'anarchia 

« Poste portanto tali cose, chie la storia e il ragi 
wsnto c'insegna, a che debbun ossere volti i mostri per 
siori, se non se ad antivenire ogni possibile danno! % 
guori, se nvessi a definire la politica din ossero la 
dello previsioni; 6 con ciò salo intendo spiegarvi lullo 
Îl concetto di questo mio discorso, 

« Nè questo soltanto, ma mi pareva ancora che st 
tempo da ciò stato fusse, sarebbansi dovuti porte alla lr 
stiluento i limiti dot luogo o del tempo e di alcuni uni 
versali principi, da intendersi proviamento cei low 
bardi, 

« Quanto è del luogo, certo gioverà radunarla dove sè 
più probabile ta massuna Libertà della discussione, lilortà 
in faccia al governo, libertà iu faccia al popolo. Né J 
vo' dir quale possi essere questo luago. Per cià € 
guarda al tempo, l'Assemblea è convocata pol giura 
primo del prossimo novemhro al più tardi. ()r siamo mi 
certi che sarà allora terminata felicemente la guort 
E giova egli fire un Assembica Costituente in tempn ii 
guerra guerrèggiata nello statu? A grandi perivoli andino 





































































incontra. Supponele (lo cho è facile che avvenga; 1 
esaltazione d'animi, un urto di partiti. Ebbene! EH Re 
perdente nel enmpo soccomberà nell’ Assemblea ; il lie 


vincitore alla testa di un esercito agguerrito potrà spe 
guere colla forza le nastro lilerià. 

« Ma in ciò non insisto, perchè anche il rischio è pro 
denza, quando sia consigliato dallu supremi delle leggi, 
l'inevitabile necessità, IE certo la dimora che si poncst 
alla chiamata dell'Assomblen potrebbe inasprire gli ankni 
specialmente dei lombardi, Ma qual ragione essere poter 
che non si deliberasse del tempo in che quella Assen 
lilen avesse a compiore i suoi lavori ? si 

« Così puro dei priacipii normali dello Stalulo io no" 
trovava parola nel progetto di legge, poichè nè si satvasa 
chiaro il fondamenta della monatelia costituzionale selle 
la dinastia di Savoia, nè ui pareva che dovesso luschit 
arbitrio inlorno al numero dello Camere, comuamue 
Camera senatoria debbasi in su basi all'atto muove rife: 

« Permuta così la mia apinione, io non mi pote 
smuovere. dalle: dillicottà. CI si dice: osta al progetti 
articolo di leggo iL trattato cai lombardi Prima i o! 
cosa giova disgiungore dall'idea di un trattato to misu 
interinali che il potero esocutivo ha potuto prendere si 
roncerto coi delegati del governo provvisorio iS i 
fasso altro, per cortesin) sopra il modo di vaggimenta Ri 
mezzo tempo clio deo trascorrero inzino alla convocate 
dell’ alleo parlamento nazionato. Oguune concederà, a 
che ciò non può vestire Je forme ali un trattata. si 
Uunione proposta dai lombardi colla condiziona di #4 
Costituente sopra il suffragio universale sarà ella un sil 






























LA CONCORDIA 





nera i sai 
fico patto d' unione, 0 pure un vero iraltato politico nel 
igoroso della parola? Lascio la quistione indecisa, 


geo rigoros \ pi n 
Srprelià noi camminiamo sopra uno sdrucciulevole ter- 
pena Uoneederà che sia uu traltato. Qe hene, quale ar- 


amento so no trio? Che dunque bisogni o ammetterlo 
inente, o rigeltario nettamente. 

+ Rispondo che l'unione è un fatto compiuta , come 
ria da noi accettata la Costituente. 1 Lombardi non fecero 
della Uostituento una condizione sospensiva , sibhene ri- 
qiitiva nel caso fosso rifiutata, lo che nè avvenne nè 
“i omni avvenire. Ciò dimostra il fatto stesso, dap- 

nithé aglino votarano por la immediata unione, lo che 
indica cho non vollero in ninn modo sospenderta. Gra 
poi nccettiamo la Costitnento anpra fa base del sulfragio 
miversalo; ed ecco dunque l'unione compiuta secondo 
i voto dei Lombardi (bene; bene). 

+ Ma si replica : voi dovreta accettarla sonza nulla ag- 
fugnero 0 variare. E il questionato emendamento, varia 
ggli Torso la sostanza dol patto? Mai no, La Costituente 
‘volle per formare lo Htatato , a la Costiluonta si avrà, 
aggiunta proposta von è un novello patto, non fimita 
vyeri polorì della Costituente , ma soltanto più esplici- 
amento li dichiara. Questo intosero i Lombardi allorchè 

ere l'univno, @ questo espresse la noslra risposta 
eso della Corona, o si guardi alla nuda parola, o 
1 quardi allo spirito che la delta 
+ Per tutto ciò io conchiudava che l'emendamento non 
x pericaloso perchè non davova proporre indugi al- 
ione, non era illegale perchè nulla opponeva al voto 
» Lombardi, nè rondeva l'accettazione condizionata, era 
fine opportuno come quello cho rimvoveva i futuri pe- 
sitoli, rimettendo il provvedere della capitale al tempo 
ia che il novello stato fosso costitvito, e vi avesse porciò 
emi ragione a crodero cho lutto vi si farebbe con giu- 
dizia 6 con pace. A 

+ Ottime ragioni, coma dissi fin dal principio, mi pu- 
qoran queste, Ma faltomi alla lettura della mentovata di- 
stiarazione, e, meditando meglio, riconobbi che buone 
ragioni non sono in politica quelle, Jo quali valgono a 
anpedire il supremo bene dello Stato, 

«E prima, i Milanesi fanno eglino quistione della ca- 
gilale #0 dei diritti qualunque della Costituente? Noi per- 
diè la faromo? Ancora, siamo noi in diritto di accettare 
cunisne condizionata? Noi che siamo? Una parto del fa- 
tro ragno. Chi sono eglino , è Lombardi? Un popolo in- 
dipndente, senza dubbio. Ma duuquo came si vorrà con- 
amare l'atto di unione è imporre a un tempo questa n 
pell'altra condizione? Odo chi mi dice : i Lombardi 
ini condizioni, e se eglino poteron volere la Costi- 
into, chi neghi a noi facoltà di furo un patto novello? 
lin egli è questo nn argomento mallo più specioso che 
alito. In verità l'assomblea voluta dai Lombardì fu putto 
sctettevole di unione da farsi, non condizione sospensiva 
# unione già compiuta, lo che induco ripuguanza nei 

ammini. 

» Or concediamo cho si possa. Intanto l'unione nen 
vr compiuta finchè non sia accettata la condizione. Or 
i dovrà accettarla? Il governo provvisorio, no certo. 
un governo moramente di fatto, tomporario, ha egli 
saltà di accottare condizioni di tanta importanza? Di- 
mostri il suo mandato, Cho so la Costituente fu legge 
L'liberi voti del popolo, come non ha da esserlo 
ig altra? Dunque converrà di nuovp pigliare i voti di 
sutti i popoli Lombardi! Gittoreto un tempo prozioso : e 
hi vi assicura dell'esito? Che se Pemondamento nou sia 
atehò na mora spiegizione, secondecliè pane io stesso, 
soho giova egli se non se a gittaro lu dillidenza li dove 
ito esser dovrebhe nmore a paco? (applausi) 

«Bd io ammisi in massama con voi che quando una 
Intituento voglia varcare i limiti, niuno potrà imboccare 
fi freno, 1 forsochà la Costituente del Belgio non dichiarò 
Uiruxellos capitale? Ma rilletteto in grazia che quando non 
vila un potere esceulivo , come accade vggi in Francia 
dure l'Assomblea nazionale sorse dalla rovina del governo 
piatulonte, ogli è certo cho la Uostitnente trae n sò Lutti 
Lori stanzia te leggi 6 fo la eseguire. Ma ciò che la 
gldi enmuno cal caso prosente in che vi ha un governo 
fumosciulo , uno stuto fortemente costituito da secoli, al 
pui un aftro stato domanda la immediata unione, ondo 
imlersi entrambi in un solo? Hanno sopra ciò i meme 
ari dell’ Assombiea Costituente i loro mandato, e norma 
al mandato è quosta legge, 0 appoggio fermissimo di essa 
‘amverde voto do' popoli Lambo, 

«Ma ossia cho Assemblea Costituente , assia che it 
gicamento sancisca intorno alla Capitalo, niuno pensi che 
keittà di Torino dobba in quel grave giudizia scapitaro, 
faperorehi jo non sono dubbio, o signori, che l'una o 
Falla adunanza decomponendo l'idea complessa della 
za del Ro, de' diversi  dica- 

Sori e delle Camere, non sia per entrare largamento nella 
sla della giustizia por la gran porta della moderazione , 
senza da quale giustizia non 5’ tatende. Vivo anzì sicare 
ten Milano: stessa non ferrà a essero capilile. Da vero 
Wella è città più grande cho Torino, più più po 
miosn, più centrale per un regno dell'Alfa Matia, piena 
"memorie storiche, e tra le città do' novelli e degli an- 
ioli stati in molti rispetti primissima. Coutattociò per qual 
Wilalità il Piemonte, dopo d'aver litti cogl hi suoi fi 
elli ifici enormi d' uomini è di danaro, dovi 
Attivis 
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agile, cho vale la reside 



























trsità di studii, nè suprema magistratura, 
Nperio Liranniro o brutalo a libero reggimento, che pra- 
Sti di congiungersi allo Stato Sardo per la suprema no- 
ità degli eventi, vuole ella, io ripeto, la distributiva 
tistizia che tolga alla città di Torino to splendore e f'u- 
Sedi una capitato già stabilita da secoli? Tritigue l'opu- 

tu Milano cai non valso nd abbattero © urto. af 
tordo Ja dira famo dell' austri lupa, avrà per sè Lutto 
the won elibo; è forino, città di mezzi pochi, ma puro 
tlitata da nn popolo militare 6 collocata in sito più stra- 

se, doyvà perdero tutto ch' ella ebbe Ma  vediamn 
LF che vuole egli mai l'interesse dello Statuto? In 
trita incolumità della dinastia? Sopra il ehe, 0 signori, 
2 è apportuno che (uti noi pensiamo malto 0 dicium 
tori Glarità e segni l'adesione), 

‘Che avverrà egli dunque polla Costituente a nel Par- 
Fnento ? Certa avverrà che a schiantaro dalle fondamenta 
Si dissidio, non si varrà lullo tàere a Torino, tutto dare 
(Miluno, Se vi la un ottimismo pratico nelle controver- 

politiche, egli è il sistema delle mulue compensazioni. 
«leggo di compensi è l'una ilelle più grandi leggi prov- 
filaniziali. L'Assemblea cla Camera seguiranno Fardine 
"lla pravvidanza, nè certo potranvo fallire a sicuro o 
furiosa porte. 

«Tanto più volontieri mi fermo in questa opinione, 
Manto più considero che l' Ialia è assenzialmente muni- 
pale » fa nei tempi della repubblica di Itoma, finchè 

feroce dispotismo di quei più mostri che imporatori, 

n Spense coll'annullamento delle municipalità il frutto 
ggltò pur anche, it some dello libertà italiane. Vessatorio 
Sema è quello della centralizzazione; se non in quanto 
jjoro all'unità del governo, Voler chiudere ; per così 
Te, tutto le forze materiali a morali d'uno stata entro 
Tola Shi uana più lr grandissima, egli è imni- 
bet, melico che volesse futta il valumo del sangue 
de alla festa, Ja che senza dybbio produerobbo l' apo- 
Aes è la morto. 

il direte cho fra tante difficoltà sia meglio lo 
. appare 0 pigliar fame: Rimoveto du Vai, vi prego, 
iagerale consiglio. Già le opinioni sono in menta di 
a le affezioni sono nol cuore di tulli. Giova tron- 

Fisolutamente le une e ln altre. li possimo dei par- 
























































Fa sua ri 








titi in politica si è quella di nen preuderne alcuno, 
principalmente allora ‘che ci va di mezzo la esistenza 
dello stato; e qui ci va di mozzo, o- Signori, non che 
il segno dell'Alta Finta, ma quetio che altri savia 
mento disse grando , unico, aramiubile risorgimento 
italiato che ci costa tanto danaro, tanti sudori, e iuetlo 
cho più è tanfo sangue. Chi sa diro so svegliandus: più 
risentite fo passioni, mai più l'unione si farà! È quando 
fervo la pugna contro lo atcaniero, noi parliamo di rimet- 
terli a tempo migliore? Voi ceompremdete, Signori, cho 
sarelilie un partito impolitico, assurda. Cnaciossiachè noi 
lasceremmo nello nostre ossa un tarlo che tosto o tardi 
le consumorà, noi perderesamo ii Irutto dei sndati lavori, 
noi ci metteremmo du per nui stessi nel cimento di tra- 
dire l'antico palpito dei cuori veracomente italiani. 

« Esposta hovvi liberamente, o Signori, ta erronea forso 
e tottavia coscienziosa min opinione. Ma viva Dio! l'in. 
teresse massimo, an Rella nos.ta terra è l'unione 
prontissima dei due stati, i quali formeranno un ricco s 
fiorente cul invincibile regno. Tolta così fia ogni speranza 
di mai più insiguorirseno alle brutali 











li arde del Setten- 
trione, sottratto ogni appicco ii disrurdia ni repubblicani 
non pochi che predicano come tiracco, eguaglianza di 
tutti col visibile intento di dominare su tutti, di tiran- 
neggiaro tutti, di soprastaro a tutti, o gettate saranno le 
solido fondamenta dell'Itilia forte, romana, una, la ijuafe 
riprenda di fatto sovra Intti i popoli l'antico suo primato 
politico è morale, Dumpie, o Sigonri, umiamoci su 
presto ai pronipoli dei prodi vincitori di Legnano. 
Nan che cedere volonteraso alla mia opisiono, ma per jla 
più santa delle cause cedersi di buon grado la vita, Quo- 
sto cose vi dico come cittadino italiano quanto altri chiun- 
que. Or come uomo di Sardegna mi fo interproto dei 
voti dei sardi deputati, dirò meglio di tutti i nostri com- 
patrioti, Tutto perdei, disse il più cavalleresco dei prin- 
cipi, fuorchè l'onore, E nostro intimo, profondo sentire 
sia che tutto si perda, sol che si salvi Yuniono del bol 
paese dove il sì suona, di quella primogenita. figliuo): 
di Dio C'Appennin parte, e mar circonda e l'Alpe. (ap- 
plasi) 

Sulmour, — « La legge d'uniono colla Lombardia pre- 
sentata dul ministero, o che doveva essere una legge di 
concordia e di fratellanza, originò in Piemonte una grande 
agitazione appunto per la sua discrepanza colle altro leggi 
rolativo alle fasioni altre provincie. Il sospetto fa mosso da 
molte considerazioni e fra le altre da quellucdi non essere indi- 
cata nel prosontato progetto quale davesso essera la città ca- 
pitale, onde si vonne a temere diuna lraslocazione nellasedo 
govarnativa, la qualo avrebbo potuto essere. perniciosa 
sotto il duplice rapporto degl'interessi polilici e materiali. 

» Per quanto sembri assurdo n tali questo timore, 
confesso clio nov potei allontanarlo da me, e cedendo ad 
tin doloroso dovere, innalzo li min debolo voce per espri- 
mere liberamente la mia opinions. 

« Se in vista delle condizioni dei tempi io non m'op- 
posîì ad accettare senza veruna condizione un'assemblea 
costituente, che tendesse a rifurmar lo statuto del nostro 
paese, sì fu perchè io credeva cun questo che si palesso 
rendere più salda la bus della monarchia costitazionalo; 
ma por conseguir questo scopo vi vogliono delle gua- 
ronzie, » n 

L'oralore prendo a dimostrare come queste guarontigie 
surobbero in poricalo so si trasmutasso la sede del gu- 
verno, perical» politico per le callive conseguenze che 
potrebbero derivare da quello per la monarchia costitu- 
zionale , e conchiude col dichiarare a parer suo doversi 
adoltare gl’emendamenti del ministero come quelli che 
tendono ad allontanare dall'animo dei ‘l'orinesi i precon- 
celti timori senza perciò portar nocumento ull' uuione 
della nostra collo altre provincie (rumori in senso diverso). 

Farina Paolo. — » li poche parole che io dirò non 
saranno diretto che a A ARR alcuna delle ragioni 
addette dal deputato Pinelli. Rgli beno osservava che 
l'unione dovesso essere stabilita in modo cho nun venga 
soffocata, e che perciò Ì' interesse generale deliba preva- 
tevo sul particolare. Dunque prima si consileri l'interesse 
supremo dell'unione, ed in seguito si abbia riguacdu a 
quanto si vnolo agli altri. Disse pure che la sicurezza 
dell'indipeudenza ttaliana stava nolla stabilità della casa 
di Savoia, 6 noi crediamo seco lui gran parte di questa 
slare nella dinastia che attualmente ci governa, ed in 
vista di ciò inserimmo nella legge un emendamento assai 
esplicilo a questo riguardo; ma sta ogualmento ed anche 
più questa indipendenza d'Italia nella nostra unione, poi- 
chè se nvi respiogiamo questa, non v'è più sicurezza nè 
per la patria nostra, nò per la dinastia di Savoia. È 

« Per persuadercì che noi abbiamo bisogno di tranquil- 
titt e di uniono basta il volgere gli occhi all’intorno è 
vedere ciò che si passa in Europa, Diceva in terzo luogo 
il prevpinanto che l' insufficienza dello stalnto è cosa da 
lui riconosciuta, nel che siamo perfettamonte d'accorda, 
ma appunto perchè qui sta i nodo della questione, e clie 
fuma dipende dall'attivamento delta Costituente, 
dimande perchè ? emendamento del mipistero la riduea 
al una semplice assemblea consultatrice. 

H Ministra degli affari interni interrompe l'oratore ne- 
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gando essere quella i vero senso degli emendamenti mi- ‘ 


nisteriali. 

H Ministro della giustizia scambia alcuno parale coll'o- 
vatore in conferma a quanto affermava il ministro Ricci 
(tiomalto). n 

Farina Paolo. — « Mu perchè sopprimere allora la pa- 
rola stabilire, 0 non dieluararo V' errore di ommissione , 
quindo veramente sia tule?.... Soggiunse Pinelli che tutto 
le provincie che a noi s'unirotto stipularono per qual 
loro vani io; in osserva essere ciò erroneo. Lo provincie 
che or si sono unite a noi formelarono dei somplivi voti, 
ina i Lombard espressero chiaramente le condizioni che 
mottovano alla lora adesione , e posere prima fra queste 
la formazione d'un'Assemblea Costituente. » 

Nè qui si arrestò l'oratore, ma foce sentire essere 
sorta ansietà nella ciltà di Torino di stabilire qualche 
questione della capitale. Qui l'oratoro, dopo 
to che poteva la città di Torino imitare in 
questo quella ili Milano nella prudente sua riserva sulla 
questione della capitale, insisto sulla distinzione da legge 
1 trattato, cilando in appoggio della sua opinione alcuni 
tosti, x x 

Passa quindi in rivista tutti gli argomenlì recali in 
campo dagli avversari del progetto d'unione , combuitten- 
doli partiumente. È 

Pescatore espuno in un lungo ragionamento i pericoli 
che asisterebbero, a parer suo, se non si definissero lo 
attribuzioni dell'Assemblea Costituente. 

> Suppongasi, dice egli, conferire anche ulì’ Asset- 
bea it potere legislativo, devo sompra essa dichiara 
come accade in Fraucia, quali delle sue disposizio! 
siano costitutivo e quali legisinive. Se l'Assemblea ha 
creduto fna disposizione invariabile, o il tempo dimo- 
stri doversi anto ‘0, i l'arlamenti successivi la Lrasfor- 
merauno dall’ ordine costitutivo al legislativo, La que- 
stione essenzialo, ammes essità di limitare il po 
fere di questo corpo, è questa: A quali condi ioni 
ottenero di falto che l'Assemblea Costituente 
nell esercizio delle sue attribuzioni 
l'esercizio delle sue funzioni essa sarà onnipatente, op- 
pure si troverà a fronte dol potere esecutivo e surà sem- 
pre dillicile cho non assorbisca i poteri; quaudu chè se 
fosse versmeate limitata all'autorità tegislativa, non vi 
sareblie timocu che oltrepassasse i proprii fimiti, 

» Aggiunge quindi, che per unire duo Stati in ua Stato 
solo uva è d’uopo inemmineiare per identificare l'uno 
e Taltro, mn che basta creare una sovranità, che riu- 
nisca tutti gli elementi del governa, come, per esempi 
determinare che il potere legislutivo sin esercitato in 
parte dal Re d'accordo col tioverno provvisorio e ovl 


























































































7 Parlamento, Ligli sostiene cho l’unione concepita In que- 
sto mado avrebbe un sifetto immediato, nè potrebbe al. 
ferare l'unione, 

" Ne si tema, sostiene egli, d'uver bisugno per ciò 
d'interrogar di nuovo il popolo. H popolo diede all'As- 
sembica Costitnento it mandato della fueione immediata, 
che non si può fare senza la creazione d'an potere 
universale, senza del quale sì potrebbe atterare questa 
unione, Coll’ aniono effettiyn sì risolve ogni questione, 

* Parlando poi delia enpitale , egli fa ronsiderare alta 
Camora Ja diversità che esiste fra Ja capitale sti un regno 
assoluta, la quale assorbn in sè #1 poter dominante, e ta 
crpitale d'una monarchia libera; fa quale non impedisce 
che tutte fe altre città siano ngualmonto fiorenti: 8 fer- 
minando , egli dichiara che ogni questione è risolta 
quando si eseguisca di fatto l'anione immerliata, come ci 
la prapone, essendo quello l'unico modo di evitare tolti 
gl' inconvenienti che già accenvavono i precedenti ora- 
tot.» 

Buffa. — « Signori! lo stava pensando alle molte ab- 
hiezioni che furono falla da questa tribuna alle conela- 
sioni della commissione, e cercava per qual modo potrei 
eadinare il min discorso cosicchè provedessi insieme alla 
brovità ed alla chiarezza; ma il bisogno di rispotidero 
all'improvviso al opposizioni impreviste, mi scuserà di 
nanzi a voi, spero, se ordine non ci sarà, 0 poco. 

« To credo che il discorso del prima oratore, cioè del 
sig. Pinelli, se non comprendo in sè tuile lo obbiezioni 
che furono fatte dappoi , almeno lo abbia iniziale tutto ; 
quindi presentando sotto un sulo sguardo il suo discorso, 
credo che confutandalo jo verrò in parto almona a con- 
futaro tutte lo altre, meno quelle le quali riguardavano 
più spscialmento, mon alla leggo d'unione che fa com- 

ne vi ha proposto, mn piuttosto al protocolle che 
deve ordinare il'acverni transitoriv tra l'atto di vuiono 
e la convocazione dell'assemblen costitnonte, 

« Osservava il sìg. Pinelli che se vogliamo veramente 
l'uniane stibilo e sincera, conviono fondarla sopra sulide 
basi; cho to solide basi di questa unione sono la sicu- 
rezza della monarchia costituzionale è quella della dina- 
stia di Savoiu; e che d'altra parte bisogna puro provve- 
dere per modo aglì interessi municipali che non ne siano 
scanvonientomento lesi, Questa mi paro la sostanza, il 
fondamento del suo discorso, Continuava poi dicendo che 
































OVOrno | 
lo onaro moltissimo tutti i Deputati, e specialmento 
quelli che non sono torinesi, e si sono ussunto l' in- 
carico di patrorinare gl'interessi della capitale: nondi- 
meno io non su se questo fosse il tempo, nò se fosse 
utile il purlarne Non ignoro che in Torino si destarono 
da principio aleuni timori per questo rispetto; non ignoro 
che pochi, anzi pochissimi, no presero occasiune di trascor- 
rere in parole oltre il dovero; ma passuto quel primo 
momento, il vero popolo torinese si fece innunzi 0 soffocò 
la voce di quei pochi, il popolo torinese mostrò e mostra 
principalmente in questo momento tutta la generosità di 
cui è capace un popolo italiano. Quei discorsi, quell'agi- 
tazione sono svaniti; il popolo Torinese si mostra, per 

vanto io ne so e ne credo, disposto a (ulli quei sacri- 
fizi che sono necessari per la causa nuzionale. 

+ Souo convinto clio questa dichiarazione, fatta da 
questa tribuna dulla bocca di un ligure, non tornerà 
discara al popolo di questa città; io sono sicuro che 
quando gi gl'interessi della nazione richiedessoro (il che 
è ancor dubbio e non se n'è fallo, c credo non se ne 
debba fare, per ora questiono), quando gl'interessi della 
nazione richiedessero verumento che questa città ficesso 
un sacrifizio, no la vedrenimu prontissima a farlo, la ve- 
dremmo non già farsi trascinare a fatica, ma precorrera 
ella stessa l'invito. Dissi che credo per ora non si debba 
RITA siffatta questione, e sia molto dubbio uncora che 
gl' interessi nazionali richiedano questo; nd ogni modo io 
timotto sopra di cià la mia opinione alla sentenza che 
ne sarà portata a miglior tompo, la rimetto a quel potere 
che avrà diritto di decidere. 

Atiri ne hanno tolto occasione da ciò di parlarvi, o 
signori, di agitazioni popolari. Lo ripeto, io mon sò che 
esistano in questo moniento agitazioni in Torino; ma 
quando csistessero, io respingo, o Signori, come deputato 
questa parola: questa parola potrebbe fare il giro di tutta 
la nazione, ma giunta alla porta di quest'asserublea do- 
vrebbo arrestarsi, essa non può, nè deo penetrare fino a 
ngi Non è, non è l'agitazione che vieno dal di fuori, la 
iquale possa piegare le nostre deliberazioni , più in una 
che iu altra patto; epperò io crede di patrocinare, di 
difendore l'onore dì tutta V'assembleu rospiugendo quella 
parola. È una paura, sì, la quale comprende il cuore di 
tutti, ma è di ben altra natura; è la paura cho, ponendo 
ostacolo all'atto d’unione che da tanto tempo tutti desi 
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libortà 


iò Vin- 






la è la sacra paura che comproudo il cuore di tutti 
{ segni d'approvazione ). 

Hanno anche soggiunto alcuni, che difendendo gl'in- 
teressi della Capitalo credono difendero quelli della Ma- 
marehia, Jo noterò clio verumente debole fondamento 
avrebbe quosta Monarchia so i suoi dostini fossero legati 
ad una Città: lo fondamenta salde di una Monarchia sono 
l'amore è la fede del popolo; e l'amore del papolo sca- 
turisco dalla giustizia è dalla libertà delle istituzioni. 
Dove adunguo sono lo libere © giuste instiluzioni, ivi è 
lamore v la fede del popolo; e dov'è amvre e fede del 
popolo, ivi è durevolezza e stabilità dello dinastie. 

© Parmi ancora che alcuni parlando dulla Capitale ab- 
Liano anche toccato che nella legge non è stabilito dova 
si radunerà la Costituante, e cho essi abbiano mostrato 
desiderio che questa dovesse radunarsi in Torino. lo eredo 
di dovere coutvastare a questo desiderio , credo cha una 
costituento non si debba mai radunare in una città, la 
quale contenga un popolo abbastanza numeroso per dare 
appiglio ai partiti è rendoro per qualehe modo mene li- 
hero il vuto doi rappresentanti. (sussurro nelle tribune). 

« Che evsa significa quasto sussurro? L'ho detto e lo ri- 
peto (nuovo sussurro più forte nelle tribune ed anche nella 
Camera: l'oratore segue alzando con forza la voce): io dico 
liberamente il mio pensiero, 0 non mi spaventano i sus- 
surri, nè yuelli dello tribune, nè quelli dell'assemblea. 
(beava! d'ogni parte e lunghi appiausi dalla Camera a 
dalle tribune). 

« RR presidente. So succederà un altro scandalo simile, 
faccio evaruare immediatamente la tribuno. 

Prosegue il deputato. « Dico dunque che non sì deve 
radunare la Uostituente in unu ciltà che contenga un 
popolo, il quale por essere troppo numeroso, pe met- 
fere in pericolo la libertà del voto dell'assemblea, dico 
perciò, che quando si volesse foccare del luogo in cui 
si debba radunare ta Costituente, si dovrebbe diro espres- 
sameote fin d'ora, che non si radunerà nè in Torino, 
nè in Milano, nè in Genova, ma in una città neutra, in 
città non troppo pupolosa nè fortificata. tsegni d'upprora- 
zione). Gli esempi attuali di Parigi mi pare che debbano 
convincere chiunque, epperciò non mi fermo più oltre su 
Questo argomento, 















































« Venondo eta alla conolusiono che il sig: Pinelli, ed 
altri hanno Lirato dallo promessa che già espusi, ricorde- 
rete coma stabilissero cho linoinaselbo modifienra por 
emendamenti la legge in qualche parte. Ma, o Signori, 
#0 noto cho 0 questi emendamenti aggiungono qualche 
cosn di nuovo nlla votazione dei Lembardì, ‘o non ag- 
giungono nulli; se aggiongono quilcho così di nuovo, 
allora Gisciamo dalla leoria, vu no prega, o veniamo al 
fatto), llosi si rendo so nen impessilità almeno nirova- 
mente problematica l’unione del Piumonte colla Lom- 
bardia, perchè, nè gl'inviati Lombardi, nò il governo 
provvisorio liauno potero di aggiungere un iota alla vo- 
tazione del popolo; infendo parlare della sostanza : pere 
tanto, se gli emendamenti aggiungessero qualche cosa di 
nuovo dovrebbero essere da noi posti da banda e non 
curati, perchè qui non abbiamo gli inviati di un prin- 
cipe, i quali possano da quosto principe ottonere più Jar- 
ghi potori : quello sarebbe il censo di proporre fali emen- 
damenti. Ma qui, è Signori, non è così: il principe dei 
Lombardi ha  profferita ta sun parola, o poi è svanito 
nell'ombra; chi lo volesse ricorcare di nuovo, hisagne- 
rebbo correre uni lunga via, e nna lunga via di p 
coli; bisognerebbe riaprito i registri e -pordaro di nuovo 
tutto quel tempo che già altra volta fu impiegato 'Bprac- 
cogliero i vali 

» Cho so poi gli emendamenti non aggiungono nulla, 
allora sono inutili; e se inutili, perchè perdiama noi il 
tempo e il fiuto in discussioni, per provare cho si deb- 
bano ammettero o rifiutare? se sono inutili, lasciamoti da 
banda. 

« Alemi diranno che non sono affall 
tendono a spiegare; ma in questo parmi che odi dob- 
diamo andar cauti. Un'assemblea legislativa può ella ar- 
rogarsi di conoscere i poteri di un'assemblea custituetuto? 
Crederci che no, se vogliamo serbare gli ordini della 
gerareliia nella sovranità nazinuale, come si serba in 
«puella del governo, mi parrebbe che no, È vera che questa 
assemblea costituente non esisto ancora in quanto cho noi 
discutiamo appunto quell’uniono per lu quale l'assemblea 
sarb; ma posto in saldo quello che ho detto poc'anzi, 
cioè che noi nan possiame aggiuugero nulla «li novo 
alla votazione dei Lomburdî, ne segnita che ia nostra 
Camera ricade precisamente unlia sua natura di ia sora. 
plice assemblea legislativa rimpetto alla Futura assemblea 
costituente: è noto di più che rimipetto a questa, quella 
è un'assemblea provinciale; ed allora come mai noi, che 
siamo la rappresentanza di una parte della futura na- 
zione, vogliamo riconoscere i poteri della vappresontanza 
dell'intera nazione? Credo cho questo non si possi, che 
seconda giustizia non si debba. 
a causa vera pier cui si vagliono proporre que- 
sti emendumenti, in foudo (ciò fu confessato da tutti gli 
oratori) è la pavra che la Costiluente valichi ì suoi potci 
Anche uno degli oratori, il quale concluse in favore della 
legge di unione, osservò cho questa Costituente facilmente 
adunerà in sè tutti i partiti estremi, appunto perchè îl 
nostro popolo non è ancora tanto educato alla libertà 
cho ne risultino veramonto illuminato e libere la suo 
elezioni. 

« Ma bisogna innanzi tutto considerare da cho popolo 
deve uscire quest’ assemblea costituente: uscirà dal pupolu 
degli antichi Stati, da quello dei Ducati, da quello delle 
provincie Lombarde e Venete. Orn io non credo, e nes 
suno di quolli che sono qui crederà che to opinioni e- 
stremo, intemperanti ed esagerale siano’ per tsciro dai 
rappresentanti eletti dal nostro popolo, trià al 
saggio della rappresentanza nazionale in questa assem- 
Dica, e niunv ha potuto, e credo potrà mai accagionaria 
d'intemperanza; d'altra parto, tultt gli oratori tnnno Tutto 
cenno dell’affetto alla dinastia e alla monarchia costita- 
zionale cho anima i nostri popoli e degl’interessi che li 
logano come in fascio indissolubile. 

« Aggiungerò cho alcune provincie sulle quali forso si 
sarebbe potuto muovere spa ehe dubbio, in questi ultimi 
tempi furono appunto quelle che diedero La più salda prova 
di valere fermamente mantenere e lu monarchia e i di. 
nastig, Credo che tutti 1° intendano senza ch'io nomini 
alcuno. Dunque non sorà dai popoli gia fin d'ora domi- 
nati dalla dinastia di Savoia che usciranno le opinioni 
intemperanti ed esagerate. Usciranno forso dai Nacati 1 
usciranno dalle provincie Lombardo-Veneto ? 

« Ma, o signori, noi abbiamo veduto questo popolo por 
duo mesi travagliato da tutti i partiti estremi, da partiti 
sinceri e da partiti ingannatori mossi dall' oro straniera; 
abbiama veduto come potenze vicine faccana brillare quasi 
agli occhio loro Ja seduconte immagine di reggimenti più 
larghi di quel che sia la monarchia costituzionale ; non- 
dimeno questo popolo , interrogato, quasi all'unanimità 
prescelso la monarchia quando ara libero di seggliero la 
repubblica, 

« Lo ripeto, 0 signori, non è di qui che usciranno i 
repubblicani sovversori del trono, i repubblicani che deb- 
bono, a parer vostro, spingere l'Assemblea Costituente ol- 
tre i dovuti confini; mi pare di poterlo lin d'ora assove- 
rare. 

« Del resto io credo che coi pupoli bisogna nsaro fi- 
ducia; a citi lì tratta con fiducia, essi non risponduno mai 
con ingratitudine. E credo in questo avere consentanea 
tutta la Camera; la Camera la quale udi pur ieri con si 
lenzio rispettoso le parole del Ministro. degl' Interni il 
quale parlava dei pericoli dell'Assemblon Costitunte, ed 
accolse inveco con applausi fraporosi e profungati le pa- 
role del Ministru degli affari ostori, che ragionò della fi- 
ducia che si dove adoperare coi popoli; in quel Silenzio, 
in quegli applausi io ho creduto di scorgeru il sentimento 
di tutta la Camera. 

« Ma un'altra cosa più grave ancora rimane a uolars 
Quando ta Costituente si raflunerà , o la guerra sarà fi 
nita o sarà tuttavia in corso; se la guerra è in corso bi 
sogna supporre, o signori, che ì popoli abbiano perduto 
allatto il buon senso, e specistriente quel buon senso che 
sorge dai loro propri interessi, por eredere cho si vo- 
gliano avventurare in un mare nuovo è sconosciute, rom- 
pero la corda che li tieno legati all’ ancora della toro sal- 
vezza, per getti in nn mara Lompestrso che toa hanno 
corso giammai , infrangere li monarchia salda e sicura 
per edificaro sotto il canunne nemico la repubbli 

è So la guerra fossa linita.... (io non vorsei dire pa 
rola che vilendesso alcuno, ma è ifuesta una cousidera- 
zione che mi pare positiva}, se la guerra fosso finita , 

osto che il popolo abbi dalla sua parto un' Assemblea 
Zostituento un pu troppo andila, il potere esecutivo sarà 
pue auelo ussicurato dalla gloria nequistata nella guerra 
dalla gratituilino della nazieno che por esso fu difesa dal- 
l'eterno suo nemico; sarà assicurato da un fiorito esercito 
che avvezzo a vincere solto fa sua bandiera sul campi di 
bultaglia lo adorerà come un Dio. Non mi pare adunque 
che ci sia ragione di temere lo improntiludini della Co- 
filueute: perlumeno e l'una e l'altra parle saranno egual- 
mente assicurato, 

a Del resta che giova volar mettere dei limiti all’ As- 
semblea Costituonte? o voi credete che ossa seguendo i 
principii di leallà vorrà osservare i limiti che lo sono 
imposti, è non credete, Se crodete, i limiti che le furono 
imposti dai Lombardi bastaia , e siccome contsngone 
tutto le spiegazioni che voi volete aggiungere, fa Costita- 
ente, senza che voi le segnate fin d'or, da per sò lo 
osserverà. Se poi eredete cho non vorra osservati, allora, 
o signori, nun Di metlere della parole in una legge, 
bisogna rigettare fa Costituento: qui non e’ è via di mezzo; 
o voi conlidate nella lealtà dei rapprescutanti della na- 
zione, o non confidato: si confidato, ogni dubbio che voi 
mostrate è intempestivo e disonora la futura Costituente, 
o voi non contidate, è allora rifiutatela del tutto. 


« Io conchiudo perlanio in favore della leggo la quale 

















- inutili quando 

































































































































































per raggiungere i primi due, ed unirsi. alla brigata 


LA CONCORDIA 





è alata proposta dalla Commissione, e credo che essa nel - 
tempo slosso che agevola e angì rende sicura e pronta la 
unione, silva tutti gli intarcasi particolari 6 generali. » 
(numerosi ergni d'adesione dalla Camera e della tribuno) (1). 


I Presidente, stanto Vora derda, rimanda a domavi, 
coll’ ussenso della Camora, ln continuazione della discus- 
sione, dichiarando terminata la seduta. 


Ordine del giorno di domani 28: 


Seduta pubblien a 1 ora, — Continuazione della di- 
scussione sulla logge d’unione della Lombardia col nostro 
Stato. 





NOTIZIE. 
TORINO 


ELEZIONI 


Canalo, Alessandro Michellini, 
Casate, avvocato FilippoMettana. 
Avigliana, colonnello Da Bormida, 








Camisano Coruzaa. 
87 giugno 1848. 

Du due giorni mi trovo a letto colla fabbro addosso, e 
colle brucria fasciato pei salassi oporatimi. Se porò voi e 
gli altri nostri amici credessero non allatto inatile il mio 
suffragio nella grando quistione che ci agita, rondetement 
avvertito;  perelè au ogni modo mi straseinerà nell' As- 
semblen per protestare ancora una volta, se non colla 
voce (che uggidi sarebbe troppo fiacca), ma col mio vato 
contro gli oppositori dell'uninmne. 

Vi prego ad inserire nol vostro giornale questo poche 
lince, © credetemi sompro 
Vostro affertonatissimo 


Gucsianarti Dopulato, 








CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 24 giugno. — Deliberazione presa dal Consiglio 
Generale di città nella mattina del giorno 24 giugno 1848, 

Il sig. Sindaco della prima classe la esposto che mol- 
Sissimi sigg. Uonsiglieri gli hanno chiesto di convocare 
straordinitiamente il Consigliv Generate , e di proporglì 
una solerne yaamifostazione di quanto questo Consiglio e 
la popolazione di Genova ardentemento desicierano in 
guarito al progettu di riunione della Lombardia coi nostrà 
stati dal Regio Ministero il 45 giugno corrente rassegnato 
alla Camera dei depulnti, mentro comune è il voto di tetti 
i Granovesi, che quel pragelto sia prontamente sanzionato, 
onde Sar cessave fo attuali inquietudini , 6 sia quale si 
Reano accettato, onde, rimosso ogni pericolo di discordie, 
‘unione tanto sospirsta da totti, 0 tanto efficacemente dai 
Genovesi promiossi, si mantenga 0 consafidi, 

Su che tutti essendo di eguale sentimento, fa propasto 
® per acclamazione deliberato, che i sigg. Sindaci sono 
incaricati di rossegunro al sig. Prosidento della Camora 
dei deputati essere voto di tuesto Cansiglio è deifa città 
tutta che la siunione della Lombardia sia accettata pron 
tamonto nel modo dal R. Minister praposta. 

{Corriera Mercantile) 

-— La vigilonza della milizia cittadina ha reso nella 
notto del 24 pi 2 un segnalato servizio. Verso lo 2 dapo 
la mozzauotto una ronda trausilava per via Luecoli; un 
fumn intenso che usciva dal negozio di stampo del sig. 
Maggi fece accorti quei mifili cho ivi covava un incendio: 
in quel mentre tronsitavano alcuni bersaglieri i quali sì 
ONfersero a cooporaro onde far cessate quel disastro , e 
con iuella prontezza che tanto li distingue rocaronsi nelle 
ese più vicine a chieder mazze 0 martelli, ed avutifi, 
riuscirono con questi a smuovere le porte del nogozio € 
quindi n dommaro l'incendio che stuva per divampare, 

ccossero poco dupo i pompieri, ma i) pericolo essendo 
cessato so no tornarono al lor quartiere, Questo non è 
Valtimo dei servigi che il corpo dei bersaglieri ha reso 
alla ciUA nostra, por cui egli ha dritto alla pubblica ri- 
CONOSCENZA. (Carteggio) 


Milano 24 giugno. Hi 22 Marzo inserisca nel suo N. 
un decreto del govorno provvisorio della Lombardia, 
col quale solleva il borgo di Lecco al grade di ciù, in 
vista dell’opera dai suoi cittadini prestata polla santa guerra.» 
— Bozzolo 23 giugno. Neri una colonna della guardia 
nazionale Cremonese nosso spontanea alla volta dell'Oglio, 
onde proteggere contro al nemico quella linea cho la pae 
tenza de’ Modenesi aveva lasciata sguernita, Questa muova 
prova dol patriotismo de’ nostri concittadini di Cramona è 
nobito osompio cho in ogni parto di Lombardia sarà senza 
dubbio imitata. (#2 Marza) 


— Bozzolo, 23 giugno. Una commissione di benemeriti 
cittudini è partita oggi pol quartier generale di S, M. 
Carlo Alberto, undo sollecitare possibilmente i blocco di 
Mustovi, acciò le ordo austriache cossino vna volta dalle 
esecrande ruine, onde il territoriv mantuvano viene 
terribilmente devastato. (L'Eco del Po) 


— Valeggio, il 22 giugno. Nel giorno 19 S. M. si recò 
a Desenzano a passavo in rivista dei baltaglioni di  stu- 
deuti Lombardi che fecero bellu mostra colla foro musica 
in testa, € maneggiarono le armi a dovere in presenza 
del Ro. 

—Stamane giunsero a Volta duo reggimenti di fanteria + 
tre squadroni di cavalleria, e duo buttevio d'artiglieria, 
Lombardi, comandati dal generato Perrone; in tutto sono 
vuattromila duecento votivi di più alla guerra, 

(carteggio) 

—Jeri parti da Milano Îl terzo battaglione del primo 

reggimento di linea, che s'avviò alla volta di Crema 





























na 
mandata dal gonovule Poerio. Questo ‘antica e distinto 


ufliziale torna da lungo esiglio ricco d'espericuza militare 
e di gloria. ? 

Oggi anche il quarto battaglione partì per 1a medesima 
destinazione, 6 fu accompagnato dal aig. Sessa colannelto 
del roggimenw. Anche a duesto  batiagliono la guardia 
nazionale di Milano (6 fu quella della parrocchia “di San 
(tiargia) ha presentata un'elegante bandiera, cortose dono 
che il battaglione ed i suoi ulliziali ricevetloro con animo 
veramente commosso, come simbolo di fratellanza ad au- 
gurio di vittoria. 

— Carlo Battaglia carabiniere milanese scriveva il 20 
corrente: 

« Essendo ultesi a Somma Campagna dal due: 
nova, poco lungi dal paese. inconirammo l’ascri 
«inca, che avonilo levato il suo campo s portava a Va- 
strengo. Ci iliedo ordino di segaire l'arrata, ciò cho noi 

seguimmo. Quasi contemperanenmento la cola dell'eser- 
cito fo attaccata dalla cavalleria nemica; allora retrace- 
demmo 0 prendemmo posizione: ma la cavalleria piemon- 
teso ci lasciò quasi nulla da fitre; ossa respinse il nernico 


di i 
to ed il 











(1) Questo discorso ci fu duto dallu cortesia de signor 
Delpino. 











favondogli alcumi prigionieri, Terminate lo scontro, ci 
mettemmo in cammino di nueva, o verso la sera arti- 
vammo a Pastrengo. Ci siamo in seguito partati a {lyoti, 
e quivi il duca di Genova fissò ]ì suo quartiero, o svi 
Ure ci fermazimo costì sina alla giornata di iori, scan 
iando intante qualche Fucilala coi Tedeschi che oceu- 
pano la sponda apposta dell'Adigo, Abbiamo ricevuto l'ar- 
dine di portarci a rinfurzaro 1) posto di Btelvaria della 
Corona, omenissima è fortissima posizione, che furma la 
parte sinistra dell'esercito nostro versu il Tirolo, nel qual 
punto il giorno nvanti gli Austriaci avevano. tocca una 
sconfitia, evsondo essi circa 4000 dd avendo Buona posi- 
zioni, ed i Piemontesi soto 800 ed in quanaggiona posi: 
zione: in questo fatto i ‘Tedeschi si diedero ad uva fuga 
precipitosa, lasciando uni trentina di morti sul cumpo, 
ed una ventina di prigionibri. Ti assicuro che il nemico 
è affitto demoralizzalo,, e non si è capuce di farlo avan- 
sare, Noi siamo alloggiati in una chiesetta, 0 dormiamo 
nei nostri mantelli avvolti. IL duca di Gienova è il goue- 
rale. La Marmora ci triltano con assai cortesia, e quindi 
siamo molto contenti d’esserci uniti all'esercito. » 
(22 Marzo) 





TRIESTE, 

Isteate, 18 giugno. — Ieri sera vonno nl nostre bordo 
il sig. Agabito, reggente il nostro consolato in ‘riaste, 
scacciato dal governo loculo 0 costretto a rifugiarsi a 
Dordo ta squadra, Quest'oggi si soro visiluti alcuni legni 
con bandiora neutra, i di cui capitani concordano nei 
diro che duo italiani furono nel gioeno 16 fucilati senza 
processo, per essere stati sorpresi com fa nostra nappa nazio- 
nale. Ci consta da relazioni che il comando militare di 
Trieste abbia avuto l'olerta dai greci colà residenti, di 
preparare e mandare ul ctfetto alcuni brulotti ondo in- 
cendiaro fa nostra Motta, 6 che il governo Vabbia picna- 
mente rifiutata. Se questo relazioni sono fondate, jo non 
ssilo un istante a diehiararo infami quei tali che calpe- 
stindo così indegnamonte lo leggi lella neutralità, offrona 
ai nostri nemici il triste tributo dell'opera luo in compenso 
dol singuo versato da illustri italiani per L'indipendenza 
Lbenica, 

— 19 giugno, (allo 2 pom.) — IL Roma è giunto, è 
con esso il genoralo La Marmora; io non so qual mo- 
tivo l'abibin indotto a fure muesta gita; ogli ripari fra 
poco per Venezia; ma dicesi che abbia scritto per ossere 
richiamato. Nolla notto fe squadre hanno lasciata la rada; 
ora S'incrociano a circà 10 miglia da ‘Triosto. La que- 
stone del piroscafi si complicn sempre più, ed il go- 
verno dovrebbo seriamente pensare all'immensa rosper 
sabitità ehe assumo col non mandarceno, Ancho quelli 
del commercio sono buoni, perchè non abbiamo Bisagno 
cha di rimorchiatori. tre. Merc) 

STATI PONTIFICI 

Roma 21 giugno. Oggi, anniversario detla Coronazione 
della Santità di NS Pio IX, è stata cappella papalo 
nel palazzo Apostolico  Quirinalo  coll' intervento delta 
Santità Sun. Ha pontificato la Messa 1 Kino 0 Ruano sig. 
card, V delli, prima creatura del Santo presente 
in curia, Dopò di che l'Emo è R.mo sig. card. Macchi, 
deceno del sacro collegio, in nome proprio e de’ suoi 
colleghi ha complimentato il Santo Padre sulla comuno 
letizia di tanto giorno, ed umiliatogli i più sinceri angurii 
di sempre crescente lelicità. AT quale atto Sna Ioatitadine 


Ma corrisposto con parele. piene di beniguità ed amore 
vole: 



























































a, 
indicibile l''allegrezza con cul il popola romano ha 
salutilo un giorno; che sarà sempro fra" più fuusti o fo- 
lici della cità regina, nan che della chiosa e dell’ Itslii; 
regnando in tutti i cuori costuntemente altissimo il sen- 
Timnento di gratitudine, non meno cho di devozione, verso 
l'adarato padro o sovrano Pio IX. 

La città per sì prospera ncorrenza fu iersera general- 
mente illuminata: c Late sarò questa sori. 

n ( Gazz. di Moma) 

Luma, 23 giugno, — È arrivato in Roma il sig. Gua 
tiero intendeute presso l'armata Pontificia d'operazioue 
nello provincia Venete. 

Da duo giorni a lasciato Roma per recarsi (momen- 
taucamente si dice) ia Napoli il sig. conte Ludoll mini- 
stro di quel Re presso la Santa Sede. {L'Epoca) 


Bologna, 22 giugno. Gravissime notizie. riceviamo da 
Modeva, in data di questa mattina (21). Dopo i casì ae- 
venvati nelle rocentissime di ieri, i municipio convarò 
gli olettori della guardia nazionale, affluchò vominassero 
all'istanto dodici individui da agginngore al corpo muni- 
cipale, che va tiene il govorao di Mudena. Furono etette 
persone spettabili cho inspirano la maggior fiducia agli 
amici dell'ordine. Ciò, conte è beno a credere, fomentò 
le intomporanze degli amicì dell'amurehia, i quali stima» 
rono tras partito dalla tonuità della guarnigione Sarda per 
prorompere ad aperta vivolta, 

Maontre nella giornata di ierr cbbes 
medetto che alquanti tedeschi mostravansi ostili alla riva 
del Po, gillando 7 od 8 granate, in città il partito osd- 
frerato neclamava iL Malcansi e del atto rame imbrattava 
i muri. A n noto Dattovasi la generale per tutti i 
quartieri ; e radunavasi la civica per la notizia pervenuta 
che i duo corpi frunchi del Piva e del Fontana, invece 




















da s. Bo- 

















| di stare al campo ed obbedire agli ordini del gonerale 


comando, marciavano sopra Modena con siaistro inten- 
zioni. 1 dueltisti ed i tedeschi van lieti di questi emer- 
geuti, o fomentano gli esagerati. All'alba di ifuesta zoal 
tina i 400 uomini di guarnigione piemontese sonesi si- 
tuati fuor di città coi cannoni, propti a respingere i snd. 
detti corpi franchi so si avanzano da IKubiera, ovo dicesi 
siansi appostati. Le purto. della: città son chiuse ; sulle 
mura sono i cannoni, 6 la guardia civica è disposta a 
dare una lezione fabbri del disurdine, che, sollo il nome 
di bugiarda tibertà, servano all'anarelia ed all'Austria. 

— Lo notizio di Modena ele ricoviamo, in data di 
questa stessa tnaltiu (22), sono rassicuranti. IL comando 
piomontese consentiva ieri il reingresso in Modona alle 
centurio del Piva, Fontana e Momtanaci reduci dal campo. 
Si pormottova loro di conservare Te armi per deporte tosto 
alla cittadella. La colunna Piva ed il suo capo muncarono 
però. Ita data parota | od a Marsaglin prosoro la via di 
Sassuolo, Quella dol Montanari dofità ti prima e si recò 
a deporre fe armi alta cittadella, Quella del Fantana, en- 
trata in Modena, feco un alto, ed il suo capa dichiarò di 
voler piuttosto che il disonore, rempero la sciabola, è tentò 
di spezzarla alla presenza del generale piemontoso è 
dello stato maggiore, che ad un istante ft avvolte le. 
gionari ricalcilranti. La civica allora impustà i fuciti o no 
partirono alquanto sehioppetlate cha misero la spavento 
nel popolo spettatore, e ridussero a dovere que'eeutarioni 
il eni ritorno dal campo nascondeva il pensiero di ipui 
proclamare la repubblica con un comitato di cinque scelti 
fra di toro. La fermezza del generale piemontese, cd il 
corsggio defli civica lianno sulvato Modena, ove resua 
oggi la maggiore tranquillità, (azz. di Bologna) 

TOSCANA. 

La Gazzetta di Firenze del 23 corrente ci reca ìl pro- 
grimma dettagliato dello corimonio che avranno luogo 
pel apertura della Camera in quella ci 

di diremo soltanto cho l'apertora avrà luogo il 26. 
U Gran Daca, accompagnato da ana deputazione di 
senalori e deputati, dal suo reale palazzo, recherissi alla 
Metrapolitava passando in prezzo a due file di guardio 
nazionali che suranno schierate lungo la strada. Allo ore 
11 sarà in dota chiesa celebrata la messa o cantato Viano 
della Spirito Santa. lì cannone annunziorà la parienza 
ed il ritorno del Gran Duca alla sua residen Andi S. 
A. R. muoverà in gala vol suo seguito dal palazzo regio, 
recandosi alla sala del Cinquecento, ovo sarà ricevuto 





































































dalla deputazione dei senatori @ dei deputati, Iîntrato 
nella sala delle adunanze, pronuncierà il discorso d'aper- 
tura della prima sessione dell’ Assemblea legislativa | 0 
quindi park prestato il giuramento dai ministri è dai dua 
corpi deliberanti. Dopo fatto l'appello neminale, ii pre- 
sidente del consiglio dei ministri dichiarerà aperta la 
pritua sessione, p o ‘ 

Dopo di ciò B, A. R. ripreaderà la via del suo regio 
palazzo è l'adunanza sarà. sciolta in quel punto, 


NAPOLI, 

Napoli — Eeco la note cho ha presentato il ministro 
di Francia al gabinetto di Napo 

4. Considerando cho de capitolazioni militari, nello 
stato presento della politica. Ruropea, sono di ostacolo 
alla libertà; è în Dieta Svizzera avendo anche pronui- 
zialo similmente sul proposito, così lo truppe avizzere sono 
richiamate dal territorio delle due Sicilia : im coso con- 
trario si terranno come invasione straniera, ed accordano 
alla Francia il diritto d'intervento. 

2. E danni sofferti dai cittadini francesi occasionali nel 
15 maggio saranno interamonte ristorati. 

3 La costitizione del reama di Napoli, essendo stata 
riconosciuta dallo potenze d'Europa, sarà totelata dalla 
Francia, con tutte lo modifiche «he richioggono i tempi 
ed i popoli. 

"i, Siccamo ta Francia è intervenuta nel Portogallo 
nella guerra civile, così interverrà in Napoli, so ln guerra 
civile, di già manifestata, non avrà subito termino colla 


























conciliazione del popolo col principe. {Epoca) 
CALABRIA; 
Cosenza 7 giugno — Un Comitato di saluto pubblica 








gi è istallato iu Catanzaro, i componenti del quale sont: 
D. Vincenzo Barone Marsico, presidente; Angolo Marelli, 
Tommaso Giurdino, Giuvanni Seulfaro, Vitalitno de Rito, 
friovanni Mrrincola, componenti;  Rveco  Susunna, se- 
gretario, 

Quel Comitato li 
muni della provincia, 

Ricaviamo poi da un uffizio del Conituto istesso diretto 
a questo di Cosenza lo segucati purolo : a 

a Ordini perentorii sanosi emessi perchè uo. movi. 
« ineuto di mille nomini si esegua por fa provincia di 
e Moggio, onde agevalare le operazioni sicute al piano 
«della corsia, 0 perchè campi di osservazione si riu- 
« nissero prestamonte a guardia di questa marina, non 
s che di quella det Pizzo e Tropea. La circostanza poi 
«no istrairanno sul reciproco appaggio di soccorsi a s0- 
« conda de'tontativi che usserveremo dal canto de'vegii, » 

In Nicastro trovavasi di già stabilito un govorno prov- 
visorio; il presidente del quale è il sig. D'Ippalito. 

— Ricoviamo da lettere di persone degnissime di fede, 
che Potenza, Buri o Molfetta sono già insorto, e atton- 
dono con grando ansietà nolizio di Cosenzi In Ariano, 
ove la rivolta era già senppiata, un baltaglisne di linca 
fu iploramente  distentto, vin altro si sulvò con la fuga. 
Giò da lettera di un selduto Rossaneso che trovasi ferito 
in Ariano, 


subito diretto una circolaro vi co- 
























10 piugnn, — fa netto scorza è partita per fa volta di 
fo una colonna comandata dal signor Î Mmenza, nOn 
grih in soccorso de'nostri. fratetti della Calabria ultra-se- 
conda, che non ne hanno bisogno, ma per testimoniare 
sd essi la nustra simpatia. 
— Il solo distretto di Nicastro ha già posti in arme 
più di 3,000 uomini, (Corr. ki 


I Comitato della Calabria, — 10 giugno, — + Scopo 
principulo del Gomitato, essendo In spegnere gli antichi 
abusi, e volendo ancora che dall'umile Cosenza si dia 
all'Italia l'esempio dell'abolizione del giuoco del lotto, sie- 
come quello ch faudandesi sull'ignoranza del popolo ne 
flimenta la immoralità; fo abolisce pella provinvit dì Ca- 
labria Citra. Quosta determinazione però non avrà forza 
di leggo so non dal giorno 1% di questo ineso in poi. 

" catia il sig. Ù Gasparo Marsico di presentare al 
più presto un dapnonto intorno alle Lasse che possono 
essere scemalo e abolito. v (Pens. Ital) 

















ANGHILTERRA 


Secondo te notizio giunto da Bombay a tatto il 15 mag- 
gio, l'insurrezione di Mooltan contro il dominio inglese 
preso delle proporzioni più gravi di quanto si vo'eva cre- 
dere da pritcipio. Muoltan è la città più forte del Pun. 
danb-Ranjeet-Ling, non la prese che sacrificando 2,000 
ubmini su 25,000, Credosi che stante gli attuali calori non 
si farà alcun tentativo prima del mese di ottobre pros- 
simo, Sembra cho gli insorti sieno soldati congedati che 





non credono per luro conveniente si stabilisca in cuel 
paese ta tranquillità. (Morning-Chr.) 
VRANGIA È 


Dispaecio telegrafico 
Parigi, 24 giugno, ove 9 del mattino 

Ut Ministeo dell’ interno ni sigari prefetti: 

« Varii capi dei labovatoi nazionali omeularono gravi 
torbidi in Parigi, Si costrassero barricate. La guardia 
nazionale, la gnardia nazionule mobile, fo finca o lu 
guardia repubblicana hanno adempilo  coraggiosamento 


al luro dovere, ed in questo momento (engonn tatlì i 
punti della città. » 








Steundo dispaccio 44 giugno ore 4,2 di sera 


1 Capo del polora esacalivo a 

alan decreto del'Assembi omale Parigi è dichia- 
rato in istato d'assedio , e FAssombl lo in porma- 
venza. LI potero esecutivo è confidato al generale Cavai- 
gna La cominissione esecutiva disde la sua d'emissione. 
Esistwuo ancora delle bari . L'accordo fra la guardia 
nazionale, l'armata, 6 la guardia mobife urano il pronto 
risubilimento dell'ordine. Lo guardie wazionali di vario 
cità sono giunte di già a Parigi, il Juro esempio vuole 
essero imitato. La repubblica uscirà trionfante da questa 
ultima lotla contro È 





signori Prefetti: 





"n 

















archi. 





Sottoscritto Cavaavae, + 
Terzo dispaccio 
Parigi, 24 giugno, ore 7 di sera 
lì ministro dell'interno ai prefetti: 
« La Commissione dol pulere esecutivo ha dala la sua 
demissione. L'Assemblea nazionale concontrò i poteri del 


governo nel generale Caviiguac ministro della guerra. 
« L'autorila è vittoriosa su tutti i punti. 


+ Per copia conforme 








è 
I Commissario della Repubblica 
nel Hipavinnento del Hodano 


Mawcin Brunarp, » 


Quarto dispaccio 
Pariyi, 25 giugno, ore 10 del mattino 

Il Ministro degli alfari esteri ai sîg. prefetti: 

« Ad agni motnento sovragiungouo corpi di cittadini 
armati pella difesa della repabllitr e della società mi. 
macclali. 

+ L'insurrezione è ricaeciuta nella pi 
cità; la guardia nazionale è l'arniata 
rabilmonte, 

La confidenza nel capo dol potere esecutivo è nell'As- 
sembloa nazionale è completa. 

Si levi ognì buon cittadino! Vuolsi finirla coi nemici 
dell'ordine e della repubblica. » 





+ orientale della 
comportano mi- 








ale 
Parigi 23 giugno, ore 3 172, La latta continva sem 
Cavaignino fu fucilaro fatti gli incorti rho gli eamemtio 
mani. Egli è dittatore provvisoria, a Parigi im imtato Qu 
serio. N cannone c fa fucilata continuano in quelo NI) 
Qui il fuoco è sospaso ( quartier des Halles), rion coito 
sobhorghi detla riva dritta, ove andrò appena ripreso luz, 
L'assemblen la dorretato che la repubblica riv - 
adulta i figli 6 le vedovo dei difensori della pur 


i ui affare serio: i marti suranno forst altrettonti chel 
di sera 










nel 20, forse più so la lotta non finisce. prima 
sirado nei quartieri dove si combatte sona deserte }; 
ia nazionale ha ordine di lar riontréro in egg dn 
cittadino. Purte, botteghe & finestro, tutto chiaso, 
Bixio non è ancor morto, ma non si spera, 
dente ha dato un'ora fu questa novella all'astembten 
5 are. La pioggia diretta che nllagà Parigi, non ha 
unto calmato l'insurrezione. Questa continua nel #nbliorg, 
S. Jacques et S. Marconn ; la guardia mobito (tutta con. 
posta di giovini da 16 a 20 anni) ha fratornizzato toglin. 
sorti; La finea ha dichiarafo che tion lirerebbe sul Popalo, 
a ehe lascorebibo far tutto alla guardia nazionale, ‘ 
Lu lotta sanguinosa incominciata ieri nei 
Dowis e di 8. Mattin continuò più 











Questa mattina, allo spuatar det giurno , Parigi è di. 
venuto un gran campo di taglia. It connone ttiuna di 
tutto le parti e le scariche di fucile non cessano un ix. 
fante. Dal Inago dove fe scrivo, veggo passar ad ogni mo 
monto farili e morti. Gl'insorti san bano artiati ‘6 her 
provvisti di rmiuni: ‘an son più i salì operai dei la-; 
vorttoi nazionali che insorgono , ma tutti i nemici dello) 
stato attuale di cose. Un ‘battaglione di guardia nuzionalo 
mobilo ed un altro di iuella della Hanficue fan causa col 
muso con essi, Sarà un gran macello o forse una nnova 
rivoluzione. Fihora"non mi fu dato di pater. raccagliono 
particolarità. Le guardie che stanno all'imboccatura delle] 
contrade vietano ad ognuno it passo. Pare che i wi 
pali confitti abbiano Tuago nei sobborghi di S, Pnuis 
S. Martin, dol Tomple è nel quartioro dot Panthéon, 

Mezzodì! Gl'insorti si sono impadroniti del ‘T'ample 
oppougono la più ostinata resistenza alla truppa che li 
assudia. Parigi è dichiarato in stato d'assedio. La Com 
missione esecutiva ha dato In sun demissione in massa, 
I generale Cavaignne continna ad esser investito del ro. 
mando di Wita la forza armato della capitale, 

2 pom. Si attendono rinforzi per attaccare le barricate 
della contrada (irange-qur-belles c tutto quel quartiere di 
cui gl'insarti son sempre padroni. 

3 pom. Dicesi che il ganerale Cavaignac ricorrerà hi 
più terribili mezzi ande comprimere l'insurrezione chi 
resiste con tanta ostinazione. (carteggio) 


Marsiglia, 24 giugno. + | gravi avvenimenti cho ei. 
liero (unoga in questa città suaposcro aflatto gli altari, lori 
tre giorni ta guardia nazionale e lo truppe ebhory a 
combattere contro gl'insorti di Parigi e di Liono, qui 
vonuti allo scopo di eccitare alla sommossa i nostri ape 
rai e di nbbasdonare la città al sncelioggio; ma il tate 
tativo andò io fallo în grazia doll'energia che mostri) 
la guardia nazionale © la truppa, o dol Buon senso dii 
nostri operai. Le conseguenze della lotta sono grin, 
giucelè vi furono numerosi morti o feriti, speciulmente 
quando si tentò  distraggore le barricato : treconto cin 
quania individui furano imprigionati nei farti o al castello 

'dl; Ja maggior parle sono tedeschi o ulsaziesi, in grao 
numero calzalui La cità rientrò nella sua calma. 
(Pensiero ftaliano!, 
AUSTRIA 

Vienna , 17 giugno. Credusi cho l'apertera dulla Dista 
non avrà Inoga che it 16 laglio, Questo vitardo ha per 
cagione gli evenimenti di Priga, ma il vara mativo è, 
che sarà impossibile di finire Je eloziani vivo al 26 giugno, 
Gli affari d'Italia saranno probabilmento sistemati cl 
mezzo di un trattato. Fu inviato a Milano il conte di 
Colloredo-Waldson per faro delle proposizioni. 

(Débata) 

— La (razotte universelle d' Autriche pubblica il seguenti 
dispaccio telegratico di Praga: 

» II 16 giugno alle 8 0 12 di sera, 

» Vengo di ricevere dal borgomastro di Praga il seguente 
dispaccio telegrafico: > 
sli studenti ed î borghesi della citta essendo pronti 
a ristaliilira l'ordine; il borgomastro invita if governo a 


















































« Risposta. 

+ IU ministero non pud dare quest oggi la dumanditi 
conferma ; non ostante i commissari dell'impero vi soit 
autorizzati s0 essì credlossevo potere in tal modo ristabi: 





lire l'ordine, Perciò la petizione duvrà ti STO] Ù 
i "villa 





commissari dell’ imperatore. La depu 
o da communicazione delle suo dominio si commis 
imporiali ngevalerà la soluzione. le ne informo il cani 
tato doi borghesi, dello guardie nazionali e della Jegimne 
universitaria » Eeituny's hallo) 

— I giornali di Vienna riportano il manitosto dell'in 
peratoro agli Slavoni ed ai Crongi, e lu formals deprt 
zione det bano di Croazia. 





== Tori seta, alle nove, il conto Mensdord cd il ste 

Czelassig commissari imperiali hanno  anvenziato che il 

conte Windis.hyrals aveva dita la sua demissiane, e cit 

i corpi di g@ardia savebbero occupati dai militari 0 sla 
borghesi, By seguito la tranquilità è stata ristabilita. 
{Mazotte un 








BOEMIA 

La rivoluzione di Praga, dopo una sellimana di sul 
guinosa lotta, linì colla vittaria dell'Austria; se pure 
vero che finì. Secondo il ispondente. della Ciatti 
Universale, Wwndisehgritz non potevi disporre Litlal pi 
che di sei baltagliani, contro i quali cumbattevann ill 
95 ni 40 mila insorti. GI Haliani però sanno per li 
propria esperienza quale fiducia si meritino le € L 

1 rucconti scritti nel senso della nazione austriaca. 
PRUSSIA di 
U governo prussiano ha datto arrestare i principali die 
magoghi (Hold, Korn, Loòaigson, ecc.) cd aleuto dine 
emancipate appartonenti a congreghe demperaticho + #0 

novi fra esse alcune polucche; 
ALEMAGNIA i 
Darmstadt, 45 giugno. Loggosi nella Gazette de Mayo 
1 signori Hehlen, Grode, Molr o Zitz, membri della o 
conda Camera dogli stati, hanno indirizzata al prosiderti 
la seguente dichiarazione: « Siccome i diritti Pamlii oe 
dal popolo, l'aguaglinnza politica e civile di agai Pola 
il libero sviluppo della vita municipale, la revisione (EC 
costituzione, ti riduzione dell'armata attiva, sono raMto, 
in questione dal ministere, che vuole farli dipendere 
cousentimento’ della Camera attuale, li 






























maggior parte do 
ATE prifli si 9° 
membri della quale sono reazionari, | sottuserill sha 
dono costretti di rinunziare alle foro funzioni di deli ; 
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mesi ansi nina 
forio, lire muove, > «12 22 da 
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da iDaorirsi dovta estese direlto franco di posta 
ala Dieezione del Glornale la CONCORDIA in 











Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbona- 
neulo scade con questo mese, di volere per fempo 
rinnovarlo , onde si possa provvedere con un suffi- 
ciente tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 





TORINO 28 GIUGNO. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 28 giugno. 


Finalmente dopo una quindicina di giorni circa 
da che fu presentato it progetto di legge sulla 
unione della Lombardia e dì quattro provincie Ve- 
mete, fono mille peripezie, © trattative è Iran- 
sazioni, dopo quallro giorni di discussione, oggi 
fr votato il primo articolo, che come i nastri let- 
tori già sanno, statuisce sull'accettazione  dell’'u- 
nione e lorma legge da sù, Eppure bisogna saper 
grado di ciò alla Camera, ai Ministri; eppure hi- 
vigna ascellare tulle queste miserie come un 
trionfo? Bisogna rallegrarsi, che T unione offertaci 
dui Lombardi e dai Veueti sia stata accettata! E 
velemmo iafatti radianti di gioia i deputati unio- 
nisi e il pubblico stringersi la mano all'uscire 
dalla seduta è raltegravsi come d'una viloria dil- 
ficilo 6 quasi insperata! 

È Tutte queste difficolià, questa lotta che fecero 
d'un atto, che doveva essere spoutanco e pronto, 
un lento e laborioso conquisto, perchè? pel ti- 
more che possa venire in capo alla bestia nera, 
alla Costituente, di torre a Torino la corte, e per 
la supposizione che possa altresì pigliarle il tiechio 
fi non osservare le limitazioni impostele formal- 
mente della dinastia è del regime costituzionale! 
È notate che tutti gli oratori c tutti i discorritori 
fhe in questi lunghi giorni parlarono a pro di 
questi limori protestarono sempre, che essi. vole- 
vano una costiluzione la più larga possibile, una 
fostituzione democratica! W sig. Vinelli, che fu il 
più coraggioso e il più insistente, a questa parola 
Fibermippe per pigliare atlo esso stesso e al 
fnehò tolti lo pigliaseero, e soggiunse — e la 
fanlengo, 

Ma in fè di Dio! se da un lato la condizione 
costituzionale era esplicitamente pusta, e dall'altro 
se non v'impiurta, anzi volete la maggior larghezza 
pisslbile, quai limiti la Costituente potrebbe tra- 
stendere fuorchè i costituzionali medesimi? E se 
questi, che giuvano lu vostre spiegazioni? —. Di 
limanente rassicurateri, anime Limorate: un popolo 
tha vola csso medesimo quasi ad unmimità. per 
li costituzione, & un paeso ove per una gratuita 
sopposizione non si teme di meltere a rischio la 
Imione 6 la causa d'Italia, ngn permetterà ai suoi 
Mandatarii di ollrepassare la Costituzione salso 
che i fati volessero altrimenti; e allora non la 
fosfituento, ma il popolo stes è farchbo. 

Ma targiamo at fatto, 4 so l'accettazione della 
mato che ii fratello ci porge ha ad essere trionfa, 
trianfo sia, e cantiamo noi puro l'osanna. 

La battaglia fu vinta! l'unione è fatta! Questo 
î il risultato in fin de' conti, e i positivi ci di- 
fano che sla a badar soltanto al risultato. La 
Unione è fatta, viva l'unione! 

Per quanto spettava alla Camera, fa causa d' 
balia è salva. Ora spetta ai ministri a provvedere 
Agli altri non minori pericoli che le sovrastano: ai 
pericoli de’ nemici austriaci, ai pericoli della diplo- 
zia, al pericoli degliamici clie vogliono farsi nostri 
Milvalori, «d'anche un poco, se lor piace, ai pericoli 
fui nemici interni, A tutti bastano due soli ri- 
Medi: prosvedimenti di guerra quali fe circo- 
s 
li 


























Sinze esigano, e armamento della guardia nazio- 
kilo; epurazione del personale , almeno mano 
Mano che andate rileggendo, se non vi basta 
inimo e la mente a una rierdinazione più pronta, 
Ma da un pezza ciò si dico @ si ridice, ed i 
Ministri non badano. Nvì vogliamo provaro ancora 
Uno scongiuro, il quale se non valesse, non sa- 
temmo più che ridire: per amore della monar- 
hia, per timore che il popolo non abbia a sal- 
Usi da sè, provvedano finalmente! 
Ben jateso però che prima hanno a ricom- 
Mite se stessi, scomposti da quello sgraziato am- 
Mendamento. A quanto mostrarono în queste ul- 
timo sedute, e nell'ultima principalmente, ne han 
Sino bisogno. Essi hon dato tal saggio di in- 
felezze, di mutamenti, di voti indecisi c opposti 
Ue parole, da flisgradarne qualunque ministero 
Passato e avvenire. Il solo mipistro degli affari 
Bert fil sempre consentanco a se stesso: ma egli 
I potè facilmente, perchè s'era serbato nella via 
tolitiva cho cra la sola giusta e la sola generosa. 
La legge insomma in ultimo fu votata quasi 
animemente: 7 contrari sopra 134 volanti. La 
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discussione fu più volte agitata è Lnmaltuosa: ol- 
tre i sofismi in gran numero, che erano una ne- 
cessità dell'assunto degli ammendatorì, sì furoao 
pure delle opinioni emesse incidentalmente che 
noi crediamo erronce storicamente e polilicamente. 
Non è ora il luogo di combatterlo. 

Fu adottato l'articolo qual fu proposto dalla 
Commissione, già un po' da essa stemperato ieri 
e nuovamente stemperalo oggì pier amore di con- 
ciliazione e per salvare la sostanza. Vi sì. volle 
persino aggiunta la condizione della leggo salica, 
secondo quella salutare norma de' legisti: quod 
abundat non viliat. V limitatori, se avessero potuto 
fare a lor senno, avrebbero volontieri redatta fa 
costituzione che dovrà discutere e fissare la Co- 
stiltente, e propostala per ammendamento dichia- 
rativo nella legge: colla clausula: « La Costituente 
disenterà e fisserà le hasi e le norme della nuova 
monarchia costituzionale , attenendosi rigorosamente 
al progetto sovra espresso: ogni altro atto € pa- 
rola sarà nullo di pien diritto, » 





PIER ANGELO FIORENTINO 
A'USUOÈ PRATELII ITALIANI, 
di Parigi, 24 giugno, mezzogiorno. 
Italiani fratelli, 

In nome di Dio e della patria smettete gli odi 
di parte, Je grettezze municipali, le accuse e le 
calunnie tra cittadini | Ù 

L'Europa è a fuoco e a sangde; la barbarie 0 
Ta civiltà, la libertà o Ta tirannide combatton Pul- 
tima pugsa, I nemico diserla ancora la più gentil 
parto del nostro paese; stranieri gelosi e prepo- 
tenti stendono gia il braccio abborrito, e prima 
di opprimer col ferro insidiano con Voro; - e voi 
dispulate! E i giornali invece di predicar l'ordine, 
la concordin, la pace, attizzano l'ire o vi stra- 
scinano, ali! senza volerlo! alla guerra civile! 

Per pie, non si parli che d'una cosa, via- 
cere e cacciar Jo straniero, Non vi lasciate ingan- 
nare nè afterrire, non venite a Iregua nè a patti. 
Non v'è patto co' barbari, 

Guardate l'esempio di Francia! Una tremenda 
sedizione, scoppiata sin da ieri alle nove della 
mallina, e non ancora repressa, insanguina Parigi. 
Diecimila cadaveri stipano le vie, Colpa 1 incoe- 
renza, la debolezza, le sciagurate discordie di quei 
che lengono il governo, e di cui vi dissi non ha 
mofto, che vedreste gli cffetti. Così non mi fossi 
apposto! Così non vi avessi a serivere queste in- 
composte parole sur una panca d'un corpo di 
guarilia, tra due barricate! 

Cade una dirottissima pioggia e 1 tuoni del cielo 
rispondono tratto tratto al fulminar de cannoni. 
Ma un lato centomila braccianti, sedotli da per- 
verse dottrine, guidati da geute Lrista e venduta 
allo straniero; da un altro le guardie nazionali, 
mobili e repubblicane, i fanti è i cavalli stanziati; 











il parlamento, il popolo colto e libere: — nou un 
grido, non usa parola, non un evviva! — è con- 
giura di retragradi e di pretendenti — è guerca 


cittadina ! 

L'Assemblea si dichiara in permanenza. Al ge- 
neri Cavaignac si aflida la suprema dittatura, La 
slrage continua più accanita c più finva. Tutti i 
nemici dell'ordine c della Repubblica, tull'i laz- 
mari di Parigi si cacciano tra il popolo e lo diso- 
norano. Le femmine infuriate, con atti e parole 
da Erioni, accendono fa plebe ubriaca e gavaz- 
zano in un lago di sangue. Tra quesle, oh sven- 
tura! cocoli una bellissima giovane, con fronte 
modestamente altera e con viso ispirato, stringesi 
al petto verginale uma bandiera tricolore, si slan- 
cia fra i combattenti e cade trafitta da uva palla! 

Serragli altissimi c inespugnabili sbarrano i capi 
delle strade. Ogni casa diventa una fortezza. Le 
bolteghe è son chiuse 0 aperte solo a’ morti ed 
a’ ferili. Ad ogni bara che passa odi îl nome d'an 
cittadino notabile, spento da mano fraricida; i 
superstiti salutano mestamente e tornano alle armi... 

Addio, non so quando nè come avrete questa 
mia lettera... non so se lasceranno passar le poste 
e i corrieri. Addio... pace e concordia la vi 
guerra ai barbari. Vi scriverd se resto tra' vivi; 
se no, in qualunque terra io cada, mond gri- 
dando viva l'Italia, viva ta libertà f 





















I nostrì prodi di Vicenza, Padova e Treviso son 
liheri millo volte di non osservare la tregua di 
{re mesi stipulata nel pallo di resa con l'Austriaco, 
È chi li fa liberi & l'Austriaco stesso il quale dal 
suo lato ha giù violata in mille modi la capito. 
lazione. Lo più orribili nuove ci giungono ogni 
giorno de' suci nuovi alli vandalici. Nei dintorni 











di quelle città si saccheggiano ‘0 campagno, si 
spogliano, si devastano le ca nell'interno poi 
Îl diritto di proprietà è conculcato in mille guise. 
Appena i barbari entrano in una casa dichiarano 
loro proprio quanto va loro a genio. Non rispel- 
lano nemmeno le cose della religione 6 dell'arto, 
A Monteberico dl celebre quatlro di Paolo Vero- 
nese rappresentante Ja Cona fa fatto in mille pezzi. 
Si port in suo luogo una lapide che ricordi l'ini- 
quia; ma intanto uno de' più insigni capi d'opera 
dell'italiano pennello più non esiste. 

Intanto par confermarsi la nuova che il Duca 
di Genova sia penetrato in Tirolo con una forte 
divisione; e corre anche voce che i Piemontesi 
abbiano oceupato Trento. Noi facciam voti anden- 
lissimi perchd quelle forfi città siano presto soc- 
corse e salvate definitivamento dal barbaro. È già 
troppo per la loro gloria il sangue versato e le 
patite sventure !... 














e 
LETTERA 
DELL'INIERATONE D'AUSTRIA A PIO 1X 


Un giornale di Roma (7! Zabaro) riporta tra- 
dotta dalla Gazzetta d'Augusta la seguente risposta 
dell'imperator d'Austria all'indirizzo di Pio IX di 
cui parlammo in uno degli scorsi numeri. 


Beatitadino| 

Quanta fesso al mio cuore di consolazione il sentire 
profferire dalla bocea di V. Santità il desiderio di pace 
che ad ogni buon sovrano preme, qual base. primaria 
par la febicità dei popali fedeli al toro sovrano, non so 

aslintemente esprimare;, ma pur troppo una guan parte 
di questi si sono allontanati SAL Estta sentiero per ragione 
di una propaganda rivoluzionaria incendliario, ta quale ad 
altro non rifaggo che alla distruzione dell'ordine sociale 
coll'ingrandirsi, incolpando quate cagione i regnunti. La 
liberta della stampa accrebbe fa loro andacin; che per lo 
contrario, questa concessa, si sporssa un miglinro avye- 
Diro; ma non fu così. Provocato e nen provocatare, con- 
cessi alla line una larga costituzione al mio regno Lom- 
birdo-Venoto, che non fu accettita per lo mene di un 
ambizioso che du noi o dai nostri attenti fa rimesso in 
trono. Ora restii mi ricompensa col firmi la guerra, decan- 
tando Uindigendenza italiana, ed infierisvo i popoli con- 
tro la nazione Gormanien ad un odio implacabilà, dichia- 
randola orde infami e barbare, 

ieatissimo Padre! Chi fu cho nel 1815 rimise in frano 
IL so non l'Austria? Chi alla venuta del re Gioac- 
chino Murat salvò ta Santa Sede? Chi nel 18 sodà l'al- 
fra rivoluzione in cui it Papa fu dichiarato decuduto di 
fatto è di diritto, se non l'Austrin? Chi ad altre mene 
rivoluzionarie in ogni tempo era pronto a salvare il Pon 
tefice, se non l'Austria? 

Duolmi pertanto il cuore di vedoro al giorno d'oggi 
parto dei suddili pontifici, toscani e napoletani armati 
conlo me per privarmi dei mici stali Ù Italia che col 
sangue dei mici popoli sequistaî, e con un trattato so- 
lenuie, e che oggi mi si voglion taglero non so per qual 
ragione. Conosco che alcuni dei nominali sovrani hanno 
dovato concedere non per impulso di loro volontà, ma 
forzati dalle esigenze popolari rivoluzionarie, e che ora 
questi potentati sono divenuti i servitori per servire i 
piani non ancora interamente conosciuti di questi settari;. 

apri duedinando ancora mantenere con ogni possa la 
religione Cattolica, o non deporrà la spada finchè un 
solo superstito della imperiale famiglia esista, volendo e 
dichiarando di non cedero un palmo degli stuti a lui 
appartenenti, fino agli estremi mezzi di difesa, pronto 
però alla pace ed a concedere ni sui popoli un ampia 
taziono cd un perdono generale. Vaglia Iddio illu- 
minare quelli i quali si sono allontanati dal retto sen- 
tiero, ed invocando, ecc. 
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L'autenticità di questa lettera è assai proble 
matita, massime so si presta qualche fede alle 
nuove recentemente sparso della procì; che 
avrebbe l'Austria a lasciare la Lombardia è con- 
fentarsi di una parte del Veneto, 1 giornali an- 
nunziarono il prossimo arrivo d'un inviato austriaco 
in Lombardia, con pieni poteri di transigere in 
tuesto senso. Comunque sia di ciù, questo è certo 
che Yumor belligero della lettera fordinandea è 
affatto incompalibile colla interna posizione del- 
l'Austria sia politica che finanziaria. L'erario esausto, 
la legge stalamia pubblicata in Uagheria, la Bue- 
mia, la Servia, l'Iliria in iusurrezione, Vienna 
senza governo e quasi repubblicana, sono falli 
tali da rendere affatto inesplicabile l'austriaca osti- 
nazione per una causi impossibile. Che importa 
qualche successo parziale nelle provincie venete? 
A nulla, fuorchè a ritardare di qualche giorno il 
nostro trionfo, a suggellare col nuovo sangue sparso 
per da palma, coi nuovi abbominii dell'Austria lu 
certezza della sua cacciata e Fimpossibilità del suo 
ritorno. Si assicuri l'Austria che per quanto la 
concerne, l'Iatia non ha clie un pensiero ed un 
grido: Via il barbaro! è cho în nn momento dal 
larme, se mai venisse, i suoi 24 milioni lo pro- 
pugnerebbero in massa. Se i despoti avessero altro 
sentimento che l'orgoglio, diremmo all'Austria di 
prender lezione dalla Svizzera, dall'America, dalla 
Spagna, dalla Polvnia stessa clic conculeata da 
60 auni non ha lascialo un istante di tregua a 
chi l'opprime, e sorgerà forse tra poco sulla 
‘ rovina di tre troni, 























Noi non ci fermeremo lungamente a confutare 
i vari punti della riferita lettera, per non anno- 














LE ASSOCIAZIONE AT RICEVONO 
Ii Torins, aflic ‘Aipograta Canfati, contrada boe 

grassa nin, 52 6 presto i prinvipali ht 
Sulle Prove, Matinni vi aflestera 
pressi tutti Kr 










presso il signée G, P, Vienascne 
1 Pagani; impiegato volle Poste 


do mimnoseriità incati alla fispaziose: por ITA RIUT 
restituiti. 

Veszeo tolle inserzioni cent, 2I ogni Wa. 

lì Foglio via i luce Lutti È giorni, cecoilo fe 
Dorteniclte è le altre (este solenui, 
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lare i letori ripetendo cose mille volte ridelte, è 
confutando Fassurdo. Ma guardate fino a che punto 
ascende l'innocenza del gabinetto aulico. Fino a 
fagnarsi che altri sattenti di privarlo de'suo/ stati 
aequistati ‘col sangae de'suoi popoli; € a non ‘sapere 
per qual cagione. Nel concetto aulico coloro che 
combattono pel santo principio dell’indipendenza 
sono gento che vuol l'anarchia, la distruzione della 
Così ragionava anche alcuni giorni sono 
H re di Napoli per richiamaro te sue truppe di 
Lombardia, H pretesto dell'anarchia è il luogo co- 
mute dei tiranni! 

Ma a questo conto anehe. Pio IN d una por- 
sona anarchica, poichè nel suo indirizzo parta di 
certi limiti naturali, d'un corto rispetto che si deve 
alla volontà de'popoli, di cui l'Austria, d vero, i- 
gnora affatto la ragione, E sapele ele cosa sono la 
libertà: della stampa, il diritto dl'associazione, le co- 
slituzioni cce. ece,, sempre s'intende secomlo i 
responsi di quell'insigne gabinetto? L'avete visto 
di sopra: sono concessioni forzate per cui alcuni 
de’potentati italiani sono divenuti i sorvitorì. por 
vire i piani non ancora interamente conosciuti di 
questi settarii, Ora snpete anche a che cosa te- 
nervene per la buona fedo del liberalismo au- 
striaco a Pesth, a Praga, 0 a Vienna, Nuovo esem- 
pio di più, che se non avessimo un generoso 
principe sul campo dell'onore, ci autorizzerebbe a 
dire che tra popoli e monarchi è difficile e quasi 
impossibile in falto il transigere. 

Ma omai troppo parole per una lettera proba- 
bilmente apocrifa. Ta quanto a noi, che non ae- 
cetteremo mai transazione con TAustria, la quale 
non conchiuda al suo sgombero totale dall'Italia, 
non suremmo troppo afflitti se fosse proprio genuina 
col antograla. _ 

Infatti le conclusioni della lettera tolgono di 
mezzo secondo noi ogni nogoziato di monsignor 
Morichini o d'altri , che potrebbe forse dividero 
gli animi italiani in contrarie sentenze. Verdinando 
dichiara di non voler cedero wa palmo dei suoi 
stati fino agli estremi messi di difesa. E‘mui di- 
chiariamo a ferdinando che fino agli estremi mozzi 
di difesa non gti cederemo mai un palmo della 
terra nostra al di quà desuoi limiti naturali. 
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DEI PICCOLI DISTRETTI DI CAGCIA 
INORILAZIONE COLLO stavuio DeL 4 manzo 1848, 


Molti sono i diritti, che per luugo tempo ingiustamente 
disconosciulì, vennero richiamati in vita collo Statuto, Ma 
noi, usi a soverchia titubanza, allo conseguenze naturali 
della spontanea Jargizione, anche proseutemonte, 0s:titnio; 
e ciò lanto più, ito all'esercizio del riprovato diritto 
una più dura ed ingiusta sanzione penale si appuneva, 6 
ne rendeva più servilmente rispettata l'interdizione. Quindi 
il dovero iu ciascheduno di chiamur. l'attenzione det 
popolo sull'attuale sua condizione, e di fur sentire quali 
sicuo, anche in ordine all interesse privato , i benelizii 
della seguita ricognizione del diritto potitieo nel cittadino. 

Fra cotosti impreserittibili diritti avvi quello di. cucciaro 
nei proprii puderi, il quale è un accessorio, anzi ona fra 
zione del diritto stesso di proprietà, massime quandu l'e- 
sercizio ne sia diretto alla disteuziono degli animali cho 
recano danno afle ricelte, od altramente nuocono ai fondi: 
è questo il diritto della eonservaziono e della difesa dello 
cnse sue, Egli è al fatto della conquista, civè alla violenza 
o alla forzu. brutale che vuolsi attribuire l'urigino delle 
cosi delle riserve di vaccio, mercò cui vien tolla al pos- 
sessore  (juella naturale facoltà, e i suoi fondi ven- 
fono assoggettati a gravissima servitù a favoro altrui. 1 

arbari, cui la caccia fu mui sempre prepotente ecci- 
fameuto, tennero come importante vantaggio delfa con- 
quista la facilità di soddisfaro a questa loro passione. V 
ste regioni venivano a tal uso riservato pci supremi du 
eo Queste erano le foreste, la cui etimologia germanica 
suona diferdizione, divieto. L minori capi, ad initaziono di 
quellî, stabilivano sui territorii foro toccati in sorto, 0 su 
cui altramento  prolondevano il loro polere, garenne, 
parola della stessa origine è di analogo siguilicato, Cru. 
delissime pene vegliavano (alvolla anzia del danna , 
onde venivano colpiti questi territorii (L); 6 così 0 tollo 
assolutamente alla coltura, o negletto dai possessori per 
le devastazioni cagionate e dagli animali e dalla caccia 
chie ivi praticavano i siguori, si convertivano in boscaglie 
e in covili di fiere lo terre già collivate e le abitazioni 
degli uomini (2). 

Temperute successivaniente questo barburo usanze, vo- 
niva noudimono il diritto di cacciare, quasi un diritto di 
signoria e d'imporo, richiamato al potere sovrano, e da 
questo pui concesso, cor qualche moderazione, nelle in- 
vostiture feudali; finchè aboliti sul linire dello srorso se- 
colo ogni privativa di questa natura nei feudatari, si man- 
tenevago tattavia lo rve di caccia a favore del Re, 
misto colle leggi generali onde era regolato, nell'interesso 
del ben pubblico, ciuè in via di polizia, l'esercizio in ge- 
nere di (puella facoltà. 

Se però l'autorità regia assoluta , illimitata seguità a 
mantenere quelle disposizioni di leggo coorcenti, non a 
vantaggio pubblico, ma solo per divertimento Reale (0), i di- 
ritti de'privati, ora che in forzt dello Staluto vennero 
cambiati i principi regolatori dei vapporti che passano 
















































































CD Si quilibet in freude venationie. depreliensi fivissent, 
erubantur oculi coruin, ulsciuichantur viriliu, ranus unt 
pedes truncabentur. Dicaxiie Gloss, v9 Foreste, 

(2) Higli è di questa specie di caceie e di cacciatori che 
parlavano s. Gerolamo e 4. Agostino, appellando questi un 
tnfume genere d'uomini , e quella un' arte scellerata: vona- 
tores nefarivio hominum genus, cl ars vonandi nequissima. 

(9) Me Li 15 marzo 18/6, 








LA CONCORDIA 





tra il Peincipo 0 îl popoto, ora che furono stabiliti sovra 
basi diverso i diritti di quello rimpetta alle persone ed alle 
coso di questo, è ovidento che la conservazione di quelte 
serve urterehba col nnovo ordine di cose, coi anoyi 
principii adottati, 

Ma frattanto avrassi a tal effetto ad attendere cho bha 
nuova leggo specialo su tale oggotto  veagn a mettero 
caprassimente in armonia coi nuovi prindipii quelle an- 
tiche norme in fatto di caccia, — dbyvero dovrantiosi fin 
d'arm ritenere come cossate quello proibizioni sn tal materia 
che cosliluivano la così della piccola riserva di enccia, 0 
si riferivano allo stosso scopo? 

Tal è la quistione che muovone i malmenati possss- 
sari di fondi comprasi nei'piccoli distretti di caceta , che 
la perdita di non liovo parzione delle lero ricolto (1), la 
grandissima dilficoltà di allevare novelle piantagioni ave 
Vivono i daini, voracissima e malefacientissima specie di 
bestio, od il divieto di fare attorno ai proprii poderi quelle 
mutazioni o quello opere che la propria convenionza po- 
trobbe per avvontara richiedere, rendono ansiusi di ve- 
dero rimosso così ingiusto ustacolo nl libero godimento 
dei propri beni, 

Lame si è sopra notato, nolle leggi speciali finora pro- 
mulgote presso di noi in materia di caccia, limitandosi, 
giusta il diritto che ne competo all'uutarità politica, l'e- 
sercizip di quella facoltà, si ebbe in mira un duplico 
scopo: l'interesso pubblico e la prerogativa Reute. Yendeno 
u primo la proibizione della caccia in certi tempi dol- 
l'anno, in certa parte del giorno (intendo per giorno i) pe- 
fado ili ® ore), il divieto di certi metodi di caccia, l'ob- 
Wigo di inunirsi di apposito permesso mediante il para 
ticoto di una dala finanzia cec. occ, Catali disposizioni 
ordinato nll'interosse della sicurezza pubblica, dell'agri- 
coltura, della conservazione della sulvaggina, ed anche del 
pubblico erarin, sono evidentemente nei limiti dello attri- 
Duzioni governative, nè potrelibe quanto ad esse dostarsi 
pur ombià di dubbio circa l'officacia toro, finchè non 
vengino da altre leggi modificate. Ma potrà egli: dirsi fo 
stosso di quella Vispusizione che vicla assolniamento l'e- 
sorcizio della ficoltà della caccia nei fondi compresi iu 
quo) dato distretto, e lo riserva por servire al diverti 
timento Reale? Di quella disposizione che proibisce anche 
Juori del luogo riservato 0 por lo stesso oggolto, l'acci- 
sione di qualche delermiinata specie di satvaggina, mas- 
sime so malolica e nociva, como sarclbera es. gr. i dai- 
nif-- È ovidente d'an canto, che simili ordinamenti 
non sono puutv diretti ul ben pubblico, nè hauno i ca- 
ratteri di provvedimenti politici; siccome è chiaro d'altro 
canto, che essì lalono le proprietà privalo, dichiarato în- 
violabili dall'art. 20 dello Statuto, per attribuire al Sovrano 
un diritto incampiiibilo coll ordine dei pr tt adot 
tati, un diritto che il Sovrano stesso non si conservava 
in quelta leggo fondamontate. 

Conseguenza nataralo di siffatti principii si è, che debba 
riputarsi abolita lin d'ora, e per sola furza dello Statuto 
ta così detta piccola riserra di caccia, 0 che non possa 
perciò incelparsi di contravvenzione alla legge colui, ehe 
nei limiti dei generali ordinamenti in fulto di caccia, 
fosse per esercitare cotule dirilto nei propri poderi, an- 
corchè romprosi noi piccoli distretti; nè tuntu mono colui, 
cha difendusse ivi, cd altrove, anche con nrmi di fuoco 
fe proprio ricalte, i proprii beni dall'azione nociva e ma- 
lofica dsi dalai, call'uecidorti, 
icasi essere quella una prerogalivà puramente onn- 
rifica, uno di quei diriti da prantenorsi piel decoro della 
persona, pol prostigio dell'autorità, benchè non mentovati 
espressamente nol gran patto regolatore doi rapporti 
stenti tra il Sovrano ed il Popolo. Chè non è proroga- 
tiva di puro onore per une, quella che reca tuaterial 
danno ad altri; quella che priva alirui di una facoltà, la 
qualo è parto essenziale del suo dintlo di propristà; che 
gli toglie una ragione da cui patrebbe alaona trarro 
profitip; che lo spoglia sostanzialmente, non dirò della 
facoltà, ma del mezzo di difendere la coso sue, 

Nemaono si opponga, che essendo ti Facoltà della cac- 
cia a termini dell'art. 683 del codice civile regotala nel 
suo esorcizio da leggi particolari, debbano asservirsi tnt- 
tora fino a nuova legge specialo su tale materia, quelle 
finora vigenti, dalle quali truvasi stabilità la piccola ri- 
sorva di cia, 0 lo altre analoghe disposizioni succitate. 
Le cose già asservate forniscono a parur nostro saddisfa- 
cente risposta a tale argomento, Infatti lo leggi partico» 
lavi, eni va soggotto l'osercizio della facoltà delta caccia, sono 
0 s'intendono la disposizioni di polizia, vale a dire lo leg 
gli ordinamenti emanati nell'interesso publico, cioè quelli 
concernenti la pubblica sicurezza, l'agricoltura, la con- 
ion della specie, le pubbliclto finanze, insomma le 
misuro di una portata generale, e non una disposizione 
spociale, @ direi quasi individuate che privi un proprie- 
tario del diviito cli caccia per assegnario al Ro. o 
milo disposizione sussistento finora , pereliò sussisteva talo 
pote i spettava in moro assoluto di ordinare «quel 
che voleva (3), non può ora conciliarsi calla  proclutata 
inviolabiilità della proprietà, colta specifica determinazione 
dei diritti risorvati al Ne, e coll'abragazione di agn* legge 
contraria, 

Lincompatibilità di simile prevagntiva vero residuo di 
fowlalismo, cai privcipii costituzionali, determinanti soy 
equo basi i diritti è i devori di chi roggo e di chi 
retto, venne altumonto riconosciuta nel parlamento di 
I'raucia in ocensione dolla discussione sulla legge relativa 
alla ia, ivi sancita il 3 maggio 184% — Proponeva 
un membro della Camera dei deputati un emendamento 
all'art. 30 di quella legge nello scopo, fea altri, di 
curare al possessori di fondi compresì nello foreste della 
Carona riservate. per la caccia Iealo, il diritta di cac- 
ciare noi propoii poderi — figli fondava la sua proposta 
sul tenoro detlo leggi speciali vigenti in materia di cae- 
ciù, accartuto dalla giurispradonza della corto di cassa- 
ziono, dietro cui non era lecito ni possessori di Leni ca- 
denti in quei circanduri, l'esercive in essi li tucottà delta 
caecia 13). 

Ni Ministro Guardasigilli nel difendere da un caoto la 
legalità di quella giurisprudenza, ammetteva d'altro canto 
non potersi affo stato delle norme generalmente adottato 
in legislazione nulla tollerare cho potesso aver tratto di- 
retto v indiretto cagli autichi principi fondali; e frattanto 
sosterieva gssore superio a tale scapo il propusto emen- 
diamento (i quale difatti veniva. rigettalo), adducendo 
in fatta, ed appellindone cia buona fodo dei membri 
tutti della Camera, cho reali ente, a senza veruna a ppo- 
sizione, e in modo permanente, massine dopo il 1840, si 
( sercilata liberamente dai possessori di beni rin- 
in quei luoghi già riservati, ta facoltà della caccia). 



























































































































































































0) Si calcola che questo solo dino nei Tuaghi posti al 
centro del distretto di Stupinigi ascede non meno che al 
quinto del prodotto annuo, essendo costante che una cascina 
Wi affit'eta & e 40 per giornata , si affitterebbo in altre 
regiuni di egitat haylà c nun suggelte a quella calamità in 
ragion di IL 30. È wo chu questo danno va ria drcre- 
serrato a misure che eÈ ellamiamo dal centra del distretto: 
ma è poi verissimo d'altro canto che lu proibizione dell'ue- 
ehlere È daîni, ovunque si travino, lascia pia sentire la sua 
mala influcaza anche fuori del perimetro risercato, 











(8 Fiolsi così — colà, devo si puote 
did che si tuale... Daxr, Jaf C. 3. 
(3) Ori del Mi69.— Logge 30 apr. 1790.— Detis. della 
Corte di Cassaz. 2 giugno ISh4, 


(4) LL sig. Urémitur però osservava, che appunto allo 
alito dei neipii aduttati, abintitivi del fiudalsma e con- 
sceraati la Uirtà e il rispetto al diritto di praprietà , sa- 
vebbe stilo più giusto td dire, chie il citato coresta nella Corte 
di Casino. era piuttosto rffilto dell'allora soquita. ristaura» 
gione, che nur ili une retta applicazione delli iegge. Vedi 
il Monitcur /9 apr. 3814, N HO, 

















Eppure niuna leggo speciale so quella materia era stata 
promulgata, con cui si fossero specilicamente abragato le 
disposizioni particolari suaccennate: nè altrondo le Carte 
del 1814 e del £830 erano più favorevoli, che nol sin il 
nostro Statuto all'inviolubilità della libertà individuale e 
del diritto di propriotà. 

Fouseguentemontn, anche presso di noi e per sala forza 
dello statuto 4 marzo 1858, non deve più Pai sus 





U rav 
sistente lu così detta piccata riserva di caccia, o deo per- 
ciò esser locito ai possessuri di beni compresi in quel 
distretto, nun che il difendere le proprie ricalte 6 ì pro- 
prii beni, anche con armi da fuocn, dal danno che foro 
arrecassero i daîni, coll'ucciderli, ma anzi il cacciare 0 
fur e ro fiboramente nei benì medosimi, secondo le 
norme generali stabilite in tale materia, 

Ad ogni modo varii essendo gli ordinamonti e le proi- 
bizioni che hanno Lratto anche indiretto can quest''argo- 
mento; sarobbo desiderabile che venisse bon tosto pro- 
melgata una logge cha riordinasse in lermini cspressi, è 
su basi consentaneo ni priucipii ora vigenti, le norme 
relativo a tale materia: in asiono di quale riordina- 
menta egli pare cho le finanze dello Stito potrelibero per 
avventura ricavare vpportunamente qualche diretto van- 
taggio coa genorale soddisfazione dei privati stessi che 
no Fornirelibero il mezzo. 

Ave. L. 
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MERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 28 giugno. 
Presidenta del Prof. Mauro Vice-Presidente. 


Il Presilento dichiara aperla In seduta alle ore 1 3/%, 
e slopo approvato it prorosso verbale si da tettura di un 
cenno deliv pelizioni presentato alla Camera. 

Il Presidente toggo una lettera del deputato F. M. Serra 
rappresentate di Alghero , il quale scrive rho un depi 
tato nella precedente soduta avendo fasciati fraveder fi 
den cho Intli i suoi colleghi della Surdegna (fossero di 
parero uguale al suo, egli si evode in dovere di dichia- 
rare, che, consueto a non stabilire La propria upinione 
che dietro matura riflessione ed illuminato interamento 
dalla discussione, egli si crede in dovere di conservare 
anche in questo la propria libertà. 

Sintto-Pintor dichiara cho quando dicea di potersi 
compremeltero ifel voto di futfi i suoi colfeghi, giù facea 
l'eccezione in cuor sito per colui che serisse ta letlera, 0 
che usò soltanto una fraso generica per indicare la mag- 
giorità. ta 

Uno dei segretari legge il rendiconto delle petizioni 

reseutato alla Camera, di coi daremo ragguaglio ai no- 
stri Tettorì a sun tempo. Sinovi fra queste alcune nuove 
proteste delle provincie, iu eui raccomanifano con calde 
pivole alla Gimera di non voloro indugiare il voto sull'u- 
niuno della Lombardia, di accettare Ie condizioni espres 
dal popolo Lombardo, di fascinre libero esl integro il po- 
tero della Costituente, e non invagliare. l'alto Importan 
fissimp dell'unione con piestioni municipali. Queste peti- 
zioni sono munite di mafltissime Hrae. x 

Bastian, a proposito delle petizioni, espone non dosersi 
credere che Latle quelle che vengonu ogui giorno dalla 
Savoia contro l'e.pilzione di certi corpi religiosi di 
quel paese, sia l'ospressiono feale della volontà dei Sa- 
volarsi, ma essere bensì il risullato d'osenve mene che 
descrive, citando varie circostanze in comprova dell'asserta. 

Saequemvad protesta essere pronto a rispondere alie pi 
rolo del prenpinanto tosto che la Cimora non sia più 
occupata di questiani così gravi, quali sono quelle che 
l'agitano prosentemento, 

fhenab si riserva a prendoro la parola per combattere 
il deputato Jaquemand. 

I presidente richiama alla momnria dei membri della 
Gamera, che l'ordine del giorno reca la continuazione 
della disenssione dei ‘progetto di legge sull'uniono della 
Lombardi: 

Il istat della giustizia legge un discorso in cui dl 
chiara cho egli non considera gli emendamenti cho si 
vogliono proporre alla legge come mezzi che possano al- 
lontanare , o soltanto dillerir l'unione, , ma rome sem 
plici noto dichiarafiva usata all'uopo soltanto di rendero 
meno dubbia l'inteltigonza sella legge. Dico quindi, che i! 
parere ancho di colore i quali combattono. qualunque 
aggiunta 0 mutazione uf progetto di fegge, essendo con- 
fotine nei principii al sentimento di coloro che con esso 
lui vorrebbero meglio stabilito questo stesso massime, egli 
non dispera che si possa arrivare ay conciliare Je duo 
Opinioni che ora sono in configo, raffeuntaudone l'una 
coll altra. 

Toecata quindi di volo la storia di questa legge, egli 
s'accinge n dimostrare come la condizione proposta nen 
possa dar duoga al rinvovellamento delta votazione per 
parto dei Lombardi, e come la previsione d' un’ infonsta 
probabilità non sia un irritavte esercizio di aulerità Tra 
i duo timori che hanno impressionata questa Camera , 
continua egli, quello cioè di impedire l'aninne, @ quel 
avventarare fe sorti del paese in un' Assemblea Uosti- 
fuente , di cui non si conoscono bene i confini, quest 
ullinio è il maggiore. Non putersi tenere dal popolo fvin- 

do come nn atto di diffidenza una esplicita dichi 
ono por parte del Parlamento piomoniese , prichè 
è a supporre ch' essi. possano indirsi a prendere unto 
cspressione di sospetto un atto di giusta previsione. Syolti 
questi argomenti, e dichiarato non intendere attenersi ri. 
orosaniento agli emendamenti presentati dal ministro 
degli interni, ma d'attenersi bensì a qualunque formola che 
tenda a fovaro dall’'animo d'ognuno i dubbio sulle con- 
seguenzo dell'Assemblea, egli si fa a disentore un'altra 
nestiono, quella della capitate, Conviene essero insorte 
molte veci contrarie alla Lnslorazione di questa, e molte 
inquietudini, ma soggiungo non essero state quisto mosse 
da spirito di munieipalismo, ma da considerazioni poli- 
tiche. Indica quindi ls cattivo consegne: ho potrob. 
bero ierivare dal mutare la sede gosornaliva da nna 
città, ta quale si è già fatta rentro di ondinn amministra 
tivo, c capo delle istitazioni gavernitive. Nel tcrminara 
gi raccomanda ai doputati di veler cercaro una via di 
conciliazione she salvi 6 l'nno e l'allro partito nelle suo 
giuste apprevsioni, n 

Itutazzi relatore dice, avere il ministro del 
espresso IL voto stesso della Comm 
nun ebbe in mente nei proporre il 
di onuciliare le ic sontenze , vl esserle sembrato cho 
appunto Ja furmola che essa presentasse fosse per conse- 
guiro quello seopa; ma che per altro essa non riceusava 
di accogliere qnalunijue altro sniendizmento Je parosse 
portino 

Pinelli osserva non essere finvra aperta chie li questiono 
generse, e non potersi quindi presentare su questa un 
emendamento (melo). 

Molte voci « Na, no: si legga l'emendamento.» 

IL presilento legge l'emendamento della Commissione 
così ceneepila è 
































































































giustizia 
da spiato nitro 
o emendamento che 



































Art. unico. L'immediata unieno della Lombardia 0 dello 
provincie di Pisleva, Vicenza, Treviso e Rovigo quato la 
vatata da iquello popolazioni è necettata, 

La Lombardia e le delte provinvie formano cagli Stati 
Bardi e cogli alti già uniti un solo regno 

Uol mezzo del sull'agio naiversale sarà convocata una 
comuno Assemblea costitaonta, la quale di e stabi. 
lisca te basi o le fermo di sua reltia costìta 
ionale colla dinastia di Savoia, in conformità del vato 
emessa dal pipola lombarda, in vintù delia lesgo 12 mag- 
gio 1848 del troverno provvisorio di Lombardia. 
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La farziuta del voto sovra e-proaso contiene l'unica 
mandato della Costitnente , e determina i limiti del suo 
potero, 

Pinelli insiste per parfara (tumulto nell'assemblea). 

Pareto, ministro degli affari esteri, sì «lancia alla tri- 
buna, o prende la parola: 

« Signori! Io avea proparala un discorso, ma non creda 
ip questo momento opportano l' intrattenere più lunga- 
mente la Camera con parole : Signori, io v'invito, vi prego 
a porgere tosto la mano alla Lombardia. Accetlate questo 
omendamento. Si Jascì ogni questione di sola forma, tanto 
esige il bone del puose, l' interesse d'Italia. « (applausi fra- 
gorosi dalla Cumera e dalle tribune). 

Molti oratori chiamano Ja parela per ricominciare la 
discussione; molli altri s'oppongono a questa intenzione, 
ed i tomulto dura alquanto, inalgrado fo scampanio cho 
si fa al banco della presidenza. e 

It presidente vatendo richiamare l'ordine nolla disens- 
sione, espone avere il relatore proposto un emendamento, 
e con ciò non potersi intendere che la via fosse chiosa 
ad esporno alcun altro; non potersi quindi impedire ta 
continuazione della discussione. 

Germi cerca di stubilire essere ta leggo di cui sì tratta 
non una vera loggo, ma piuttosto un fratinto, il quale 
venne alli Camera presentato sotto la forma di una leppc; 
non potersi quindi far luogo ad un dibuttimento su que- 
sla miteria, perchè non si può circa un trattato far altra 
cosa che riliutarlo od accettarlo, essendo il resto nelle 
attribuzioni del governo. 

Al minietio della. giustizia vammemora. alla Camera 
aver egli detto sull'esordire di questa discussione, che 
avrebbe dalo una spiegazione della qualità det protocollo 
passalo tra il governo Sardo cs il Lombardo ; ora es- 
sero costretto a dichiarare. non potersi delìniro quale 
trattato la proseute legge, nè pella Jorma, nò per l'oggetto, 

Siotto osserva cho gli stessi commissari Lombardi in- 
titalano gli alti dut luro governo passati cal nostro, col 
momo di leggi 0 non di trattati. 

Alcuno parole del depulrto Badariotti, le quali non 
pervengono fino a noi, ecciluno un nuovo lumullo, 

Pinotti sostiene che nella discussione generale è lecito 
a tutti di presenture emendamenti, ed invita la Camera 
a non volere deviare dallo forme ordinario, ed a per 
mente che la discussione sia libera e ponderata. 

Ratazzi, lore, rilegge l'emendamento della commis» 
sione, cho poi depone al banco delta presilenza, 

Il presidente dà \eltura degl'emendamenti Tula, 
Pintor, Brollerio. 

Demarchi propone un sotto emendamento a tetti quelli 
proposti, che tende a dichiarare che Dordino di su 
mio della monarchia sì stabilisca secvada la legge Balice. 
dichiara essersi indollo a presentare questi sua for 
perchè pensò cho fosse desiderio di tulli di sta- 
Dilire una monarchia sofida che non desse inago a discus- 
sioni d'ercditi. 

Valerio prendo Ja parola a nome della commissione, 
cl os ersi proposta questa condizione anche in 
seno della Commisione, la ‘qualo dopo maturi riflessi 
credette di non adettrela, perchè non poteva esservi dub- 
bio, a parer suo, che, adottando la monarchia Sabauda, 
non si volesse anche aduttare quelle leggi che no gover- 
nana da surcessione. Quando pri ciò non ostante la ( 
mera credesso essore necessario iutrodlurre questa dichia 
razione nel testo diella legge, egli a nume ilella commis- 
siono allerata non essere per movere alcua osticolo su 
{puesto potuto. 

I ministre della giustizia appoggi 
alleganslo la storia aver fatta conescore ai popoli in molto 
igenze la necessità di questo principio, e quella di 
dichiararlo esplicitamente. 

Valerio vipele non dissentiro la Commissione, 

Ratazzi espone paresgli poler essero questa una distin- 
ziene inutile, poichè la Commissione non aveva falto 
cenno di tutte lo altre leggi, le quali pure intendeva 
accettare, adottando la monarchia costitazionale colla 
dinastia di Savoia, 

Palluel, sostenendo il subemendamento, ila l'esempio 
della Spagna. 

Chenal domanda la parola. 

La Camera adotta il sotto emendamento Demarchi. 

1 presidente delibera che la priorità di discussione ap- 
partenza all’emendamento Pinelli, ed invita il suo autore 
a svilupparlo. 

Pinelli dichiara avore propusta questa emendazione in 
assenza del deputato Fraschini, il quale no era l'autore, 
e cho essendo ora presente gli cede la parola. 

Fraschini diclhiasa prelinninarmente che ha poca spo- 
ranz. vedere adattato il sun emendamento, ma che 
pio tuttavia ei crele sun dovere di non esimorsi dal- 
laldurre i motivi che lo spronatona a redigerto. IL prin: 
cìpale fra questi, egli fo dosunso dalla cirvostanza islessa, 
che non trovassi nessuno egli oratori che parlasse pro 
o contro, che abbia abbietialo potere la dichiarazione 
ch'egli propane trovarsi in contraddizione cal voto dei 
Lombardi. Egli sostiene non doversi ammettere la stabi- 
limento di un'essemblea costituente senza stabilirue in 
qualche modo le attribuzioni, puichè esistono in Pi 
monte un guverno organizzata ed uno staluto, elementi 
che non devono porsi a repentaglio. AL che se venisso 
posto che ki legge Lombarda già fece queste limitazioni 
al potere dell'Assembima, egli roplicherelbe, bastare che 
siasi potuta levare nel parlamento una questiona su que 
slo proposito, perelò Li tranquillità del paese richiugna 
una spiegazione. Parlando poi della sede del governo, 
egli asserisea non poter rimanere questa scella ad arbitrio 
dell'Assoniblea Costitionte, perchè quamlo si desse a 
questa una tal lacallà, quando essa avesse. stabilito que- 
sta sede, non si polrebbe più mutare per qual si voglia 
ciumbiamento di circostanze. finchè durasse in vigore Ja 
stiluzione decretata; doversi quindi assegnare l'elezione 
delta capitale, non dalli: Costituente, ma dal parlamento 
NUet Ivo, 

Lisio. — Signori! Inutile ed inopportuno, a purer mio, 
si è il parlar adesso di capitale : giacehò, sempre a pa- 
rer mio, non fa Costituente, mia soltanto i futuri parla- 
inenti suranno quelli che, edotli dalin esperionza, po- 
tranno un giorno, con piena conosconza di vansa, essere 
iu grado di delerminaro, nella loro ormipotenza, se più 
convenga al pubblico leave doversi la seda del yivoruo 
la t ovvero doversi in Milano, in Genova 









































sotto- 





























il subemendamente, 




























































































In quanto all'Assembica co. 
elia: probabilmento nou vorrà punto impisciarsì nella 
scelta d'una capitale; giacchè nun si petreble a ciò de- 
minare se nun dietro a ragioni considerate a priori; 
mentre facilo si è il vedere che una simile scelta itovra 
essere i risullamonto di un lungo e malurato esime, 
esumo sulla esporicaza fundito. Inoltre lo Stituto daversto 
essere stabile di sua natura, anzi, per quanto è dato alle 
cose politiche, essere, per cos: dire, immutabile, como 
potrà egh determinare la sedo colla capitale, poichè se- 
cendo la contingenza dei tempi deve la sede d'un go- 
verno potersi trasferito là dure tanto i Disogui di pice 
clio quelli di guerra saranno per richiedere? 

lotanto, o Bigoori, già sin d'ora porsuadiamoci bene 
valere la natura della cuse attuali che la è governa. 
tiva per lunga pezza anco rimanga ucc lamento 
là dove da secoli tolto trovasi perfettamente organizzato 
a fine di forte governo; avvegnaedò iu nessun tompo mai 
ehbesi dall'Ualia nostra maggior bisogno di una potente 
macchina governativa, onde ogni atto, ogni impaiso, ogni 

azionale sinrzo venga cuerzicamente diretto n pro dello 
ato 8 conte ii eomume nestro nemicn, 


ituento, così a noi vicina, 










































Tali, 0 Signori, sono fe circosfanze in cui ci troviunn; 
e voi potete ereilore che iu similì politiche contingenze 
un consesso di uomini assennali, quite sarà il cost.Mlcente, 











- 
risolvere si possa così alla leggiera è per daro sfogo 
miserabili municipali gelesie? risolvere si possa die n 
abbandonare questa vostra. città, ove ogui M 
vasi ordinata a robusto governo, per andare 
di consimite furso esiste, e tulto por cons 
dovrassi creare, uomini e case? Questo, 0 È 
possibile a parer mio, Dirò di più, lascinnta ogni cas 
nello stalo attuale, Milnno nulla perde, gincchi Milano 
rimane quellu cho sempre fit. via 

Ma Torino, sede di governo da molti secoli, e dave in 
fi capitali sarebbero compromessi, so la sede tonica 
nd essore altrovo trasferta; L'orino sarebbio vavinala, U "n 
nistro dell’intorno vel disse ier l'altro ; 300 nilioni a 
vitano con ipateca sulla sole fabbriche. di questa cità 

Torino udunquo, fo ripeto, sarchbe rovinata. E voi po. 
tote temere cho a rovina della capitale, e a disdora del 
T'iemonte, del Piemonte che già ha dato più di 190 mila 
uomini a difesa della comuno causa, del Piemonte, vora 
terra di soldati, che no darà altri 100 mila so farà «'utopa, 
voi poteto lemoro, dice, che i Lombardi, Ja miglior n. 
tnra di gente che io mi conosca, vogliano rovinare un 
giorno questa nostra città? 

Passando ora ad alira considerazione, mi sia tecito an. 
cora il farvi osservara che nello circostunze di guorra in 
cui ci troviamo, circostanze le quali disgrazialnnionte «a. 
ranno forso per durato assai più. che non da taluni x; 
erede, stoltezza sarebbe lo immaginare, non che il pro. 
porre, cho la sede del gnverna, tolta vin da duvo or; 
trova, venga nil ossore trasportala În maggiore prossi 
del campo nemico, Stoltezza, lo ripeta, sareblie, 
mento il fare una similo proposta, 

Ma sarebbo pure dal canto nostro far prova di pora 
avvedutezza se da noi si temosse che fa prossima Assom 
Llei costituente possa volere cho la sode governativa tun 
cantingi a rimanere tà duvo così opportunamente colto. 
cata si trova, 

Vani sospetti, vuni timori sono aduiguo i nastri, — 
E quando nei siamo per ottenere quel sommo Lene che 

er tanti secoli fu la speranza, il desiderio, il sogno fo 
ice di ogni colto italiano; — al momento di gittegere 
alla sospirala meta della nuzionalo nostra ri cenorazione, 
vorremo noi faro, già quasi in porto, naufragio, dando 
fetta a vani timori, e vani sospetti? Ab! Not fia vero, 
Anzi volonturiamente e con alnerità rimoviama duagi da 
noi ogni qualunque ostacolo che ritardare possa quella 
tanto desiderata unione che ora ci viene proposti, Uny 
no che i nemici nostri vorrebbero rilardaro in agni wa 
niora; menlre noi, in ogni maniera, a ad ogni canta af 
frettaro dubbiamo ; perchè dall unione soltanto dipende 
il trionfo di quella gran causa, alla quale voi tutti cana: 
erati vi sicto, Signori; fo ripolerò quello chie già fr dolte: 
o la futura Costituente sarà, como ne sono gerlo, campo. 
sta di nomini assennati, eil allora certamonto il sistema 
costituzionale, la dinastia e Vordine pubblica nulla avranno 
da temere; ovvoro la maggioranza della Costiluonte sui 
compusta di politici. enctgumeni, ed allora quanto qui 
ora potremmo votare a nulla servirebbe. 

In quanto a me, son dubitaudo punto del serua poli. 
tico, rfella equità che sarà per informare. ogni decisiv 
della futara Assemblea costiluente. con pieua. fiducia ia 
voto alfinehò parota non si faccia della capitale, 

Palluel dichia propuguare l’emendazione Fruschini, 
come quella elho non distrugge it testo della logge, ma 
che sota lo spiega; e facendo appello alla feedili vasi 
de'suoi colleghi, sccentia le cattive conseguenze cho gi 
possono produrro colla politica » di sentimento, aggiti- 
gendo essere sui apiuione, ehe quanto più sarà limitato 
IL potere conferito alla Costituente, tanto più sarà geaulo 
lu forza che avranno i suoi ilecreti, Saggiuuge quinli de. 
versi andare a rilento ogni qual volta si tratti di dis 
truggere istituzioni che fumino per tinto tempo la base 
di uno stato, allegando clio l'oditizio saciate è spera delli 
Provvidenza, opera a cui sempro funestamento si Lira 
dagli uomini, come la Francia può attestare; amare iu 
consesiionzi, meglio: nel testo «dell logge l'espressione di 
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monarchia costiluzionale che quella di mivaarchia novella, 
i vago e nell'ap: 
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la quale potrebbe lassiaro. alcuno vel 
prensiono (segni d'impazienza e di distrazione) 

Radice. — Signori! lo aveva chiesta ieri li parala per 
combattere, came meglio aveai sapito, alewne. ilelle api 
nivni che crano state emesso dagli irapugnatori dell'on 
damento della Commissione, Ma dopo lo gravi a dot 
sime sentenze profferile dai preopinanti aritari, io aviei 
tonuta vani ogni mia parola, ovo quest'oggi uan Pt 
sorio a contrastare alle conclusioni della Commissione Ve- 
mendamento ur. Fraschini, 
ud a sostenere puro sé 
0 della Commissione. Og 
ndente a far pei 
colare o a rendero più lontana quell'unione che in omsi 
credo sola redentrice possibile della nostra ftali 

Allorchè il populo Lombardo è 10 proviucio Veneta ade: 
rivano alla necessità, dirò quasi all' istinto di congiungi 
a nai, vi avlorivano n condizione di una Costituente ht 
sita sul suflragio aniversalo, una Costitueoto libera e tei 
circoserilta; ml il Gioverao provvisorio di Milano elle 
mardato di trattare con nvi sulle condizioni di una € 
stiluente libera 6 non circoscritta, Qualungne patto che 
si allontani da questo solenne: principio, dallo parle 
stesso dol voto, il Governo provvisorio non pui e ten 
deva acceltare. So lo uccetti, falsifica iL voto de’ sii 
maridanti, oltrepassa il suo mandato, usurpa poleri che not 
ha, e l'accettazione diventa necessariamente negatoriu è 
faflaco. Sf voto del populo Lambatio ci sta innatizi aper 
tamento spiegato, 0 noi clio lo [eggiamo, cho to conosciane 
in tulta la sua imporinuza 6 verita, non patremmp cor 
scienziasamente proporro nuovs 6 diverse condizioni di 
fuelle espresso im quel voto solenne senza praporle diret 
tamente all accettazione di esso popolo, 

di Posereste voi, o signori? Sapete voi quali saranno 
per essore i responsi del nume nuovamente invocato? Ri- 
mandate il patto ai Lomburdì , 24 casa gen ci di 
Varacalo si rimartà muto, Ai Veneti voi mal polete rie 
mamlare, 

I Vanoti, è signori, eran bbori, o la toro libertà s0 la 
eran essi guadagnata col loro Iraccio, col suetificio di sat 
guo e di tasaro,— Libere le quattro pravincio si nile: 
vano a bui, -—- Ma mentre i levo legati Lrattavano delli” 
nione qui in Torino, il generale ausiriuco se Le pigliava 
a Vicenza, le taglioggiava, le saccheggiava cinpiamento € 
Lien Joco il piede sul cotta, nè basta il valore dei nostri 
80,000 suldafi a ritornare a Libertà, — Ho ora Padova, 
a Vicenza, a Rovigo, a Treviso, è stipulato nuovi pill 
colte infelivi città. Esse tendevano a vai fe Vibeco mani 
— sono ara gravate di Forvi. — Prima di tentar nuovi pil 
sciogliete la muave catene, ritornato l'eceiva Vicenz alla 
pristiva libortà. Noi discutiamo intorto ai poteri, alte pro 
Bibi fosdeizo dotta futura Costituente, cd intanto il n°: 
mico s'ingoiu i papoli che la dovrebbero. costituiro, du 
dis un oziosmente jotorìo a diplomatiche acuteuti 
ed intiato it gran pensiero dell'anione italiana ci sì ® 
legua stemporato dalla mente e fors'ancho dal cuot ) 
Cessiamo aduagio dal meditare nuovi limiti a leggi nÎe- 
gami a questa salvaltice unione. Non è ella per suono 
spetta ar Lombardi, ai Veneti eil a noi, abbastanza cir 
seritta dalla insuperabile barriora della monarelia e 
tnzianafe, dalla fercea corshia della dinastia di Savolt 0 
nen son questi è non altri i soli, i primomdiali, gl malo 
fabili legami cho froneranno inesorabilmente la tem! 
Costituente? È 

Eppure noi i quali e sarebbe enna i! tecerlo) dn | 
batliam qui a pro della manarrhia costituzionale Soi 
condizione irrovocabile della Costituonto , noi skim UO 
repubblicani. 

Non noi, 0 Siguori, bensì coloro che qui cil allevi? 
ostato alla da tanli cuori sospitata unione, sone i 18!" 















































































































































LA CONCORDIA 





temibili. In quanto a ma (so in questo 
in cui io puro purto a pro dell'Italin 
postra io poro: diro von parola di mo sfesso); direi 
che ho nmate ed amo che ho idoleggiata cà idoleggio 
{a pubblica. Ma jo Fho vagheggiata como Îurse la va- 
pheggiana i romano filosofo altomonndo si aggirava pel 
Fondo dalle idee, deserivendola colla sua penna immor- 
tte, do d'ho meditata come la meditava il cancolliore 
inglese allorchè narrava ta possibile felicità desti uomini 
nella sun geuorosa Utopia, Lo l'ho forse sentita come la 
sentiva il sublimo Milton allorchè perdeva da cura luce 
degli occhi, vergando sulle pagine della storia li magni 
ninit difesa del gran popolo Anglicano. Ma io Ho pui ronsi- 
decido como a Cicorono fu mozza la desta e trotielta fa 
man e lacorata la lingua quando volto che iL suo trat 
tato della rapubblica senmilease dal mondo dei sogni a 
fue lieti colla sua vorità questi nomini di carne o san- 
gue cd assa © di passioni indomabili. Ed lo visto che 
Fnoro Inscinva il capo sotto la mannaia del tiranno, per. 
chè asseriva che 1 cittadino della vora: repnbblica non 
dove mai riunegaro la verità. Rd io ho visto che il sr- 
gretario dol grandissimo Croniwel passò la vita misera, 
mendica 0 travagliosa, 6 gli salvò forse il ssoro capo l'al- 
lore al quale non osò toccare la sozza mano dolla tiran- 
nido trionfatrìce. In dunque Insciando la sfera doi Vusin- 
ghevoli Cintasmi por questa nostri dotla realtà, conobbi 
cho la repubblica; como la giusti como il bello e la 
qauità sono piuttosto abitatori del ciolo che della lerra, 
o giurì lo Slatuto, 

Ma vai che insidinte colla vostra efoquenza , forse 
inavvedutamonte, l'unione, voi sì chiamate In repubblica 
nelle nostre contrade; e non la repubblica. speculativa 
«degli antichi sapienti, ma quella torribito, cima di ferro 
o di tempesto, grando, indomabila como il futo che pur 
Imppo sovrasta a questa nostra Malia. Ù 

Wngaragti, 0 Signori, che farà la Lombardia so voi 
tigeltule 0 ritardato l’uniune ? Si costituirà a repubblica 
e invochierà it braccio delli aliettatrice sorella vicina. 
Che farà la Vonezia che noi non sappiamo liberare! {n- 
rocherà la spada della repubblica francese, Che lasanno 
altro parti d'Italia o di questa stessa patria nostra, dello 
quali soi udisto pur uru il fromito , cho tasto si mutori 
in ruggilo se voì non ressato dalle indegue osciltanzo? 
licco, 0 signuri, dovo cova veramente il pericolo : qui 
nella vostro viscéro cova esso lo vastre rovine, novi nella 
Costituente, cho voi non che a circoscrivere @ discipli- 
naro, siete forse dustinati a non veder mai. Cossiamo 
nlunquo da questo meschino titubanze, dagl' indegni se- 
spetti, dille ingiuste preoccupazioni, el accettiamo la de- 
sulorata unione colla Custituonto votata dute genti ve- 
note e lombarde. Accettininela non come uno patto im- 
postaci quasi a comprimorci, ma come un beneficio... il 
più grande, il più sublime beneficio che un popolo ge- 
neroso 0 libero possa deporre ai piedi di un FeRaio ra- 
fallo. Ricordatevi, o Signori, che l'unione farà P'Italin; cho 
la Costituente dona ni popolo italiano la sovranità. — 
Abbracciamole adunque quest'anione e questa Costituento 
scorta csilanza è sonza sospalta, affinchò non abbiamo a 
piengerle perdate, Sia questo va patto incancellabile di 
un popolo libero con an altro popolo libero, nen di mi- 
nistri cou altri ministri. L'esiunza ed il sospetto sono 
passioni pellestri s pa sioni indegno di un congresso Li le 
el suo diritto; più forto nella coscienza della sua virtù, 
Un collo straniero disse di noi abbandonando la nosira 
Turno : « È un picciol popolo, retto da piccolissimi uo- 
migie Lo nome dial, sì smentisca per noi almeno la 

pria prima parte della sentenza men damiamo 
Fio e saremo Îtaliani, e lo genti italiano wuite non 
possano essero che gramli. — lo voto contro l'emenda- 
menta Fraschini, 

Brofferio, — lu questa disastrosa lotta che fien di 
li Camera e sospesi tiene i futi dell’Italia, vengo anch'io 
a pr mio voto e la mia parola, È 

Molto voloutieri nvrei deposto siletiziosamento nell'urna 
il mia suffragio se nos avossi creduto corrermi obbligo 
di dichiarare alla Camera conio e perchè in questa solenno 
contingenza mi scostassi da una partie de' mici amici pe- 
litici per accostarmi ad uo’ altra parlo de’ mici politici 
ivsersasii, Ho d'iopo di fatta l'indilgenza della Camera, 
pertcelià jo presenta che Te esservazioni mio non saranno 

uitamento accette nè a quelli che con mo votano, 
quelli che vatano contra di me. Tuttavolla avrà il 
viragiio delle ojimeni mie, perchtò sincere e itafiano; ed 
fo per fermo che li Otmora nen versi ch' io nen possa 
fr ragione del nio suffragio’ in cospetto al Piemonte ehe 
i ascolla, all'Italia chie ci guarda, 

do volo per T'anione della Lombardia, volo per !As- 
sonblea costituente, voto per il sallragio universale e per 
Mn tibera pa, e Ta indissolubilo miizia nazionale, eil 
divitio Btimilato di associazione; ma voto anello perchè 
sia conservata ipuelfa natica e splendida capilafe italiana 
cho siede sul Lo e sulla Dara, 

Lo ragioni, cecole: — Non è da oggi, e signori, che io 

0 da libertà ilaliau i 6 dei primieri mici 
ugui, fa il desideris ardenti mita la mia vi 

Questa Halia, di coi tetlì abbiamo acceso il euore, io 
Tho visttala due volto daliè falde del Uenisio sino allo 
ultime Calabrie, cd ho iutercogate fo suo città, i suoi gil- 
liggi, i suoi campi, Divò di più: dird titlo, .. Nel tempo 
in eni si credeva di poter affrettare l'italiano riscatto cul 
lribile coraggio dello cospitazioni, anch'io, giovine an- 
entity ho steso la destra ai giuramenti sulle arcano are della 
patriu; e con politici mandati che mi aprivano tutte le vie 
ontto Je porte, de visitava il palazzo del grande, Dl t4- 
to del povero, D oNicina sell’ artelice, lo stuttio dello 
cienziato 6 tutti mi erano aperti i voti e i dulori delta 
otaltitidini. 

Vi qual fa l'insegnaraento cho ne hiv ricevuto ?... Lin 
fegnamento fu «questo 

ln titti i cnori iluiiani ho trovato l'amore dotta lilertà, 
Ù desiterio dell'iadipendenzi, o l'odio sopra fitto, il 
malissimo odio contra lo slrnicro; ma do trovato ancho 
it amoro iunnenso del tetto palio, Una religiosi veriera- 
sione verso le tmailizioni degli avi, ‘uno smisurato. affetto 
Per da terra, 6 le mara, 0 i templi, 6 to vio ele saluta- 
fono it mattino degli anni primicri, 0 che riecalenno lo 
memoria, Jo speranze, i veti, gli inferessi, i diritti di ana 
fupolazione protetta dagli stessi altari, cresciuta all'uri- 
Ira dalle leggi stesso, 

Da quell'istante dovetti canelerdoro clio so l'ora non 
tm lontana della italiani risurrezione, non potesa tilta- 
Valla in altro modo costruirsi Li nazionalità italiana che 
Sfpettando gli italiani municipiì, 6 supra tutto le capitali 
Ilutiano 

Di juesto mio prat nivano in con- 
Uto da storia e | esperienzi pui nostri, è gli inse- 
Hiamenti dei più gravdi statisti dell' Eurapa. 

Bavsengavi che Roma esaiuistatrice non altrimenti fo- 
Heva soggetto lo italiche provincie ehe rispottandone fe 
tonsuetintini, gl’ interessi, le leggi, cd aggregandoto ai 


St dol Campidoglio colla denominazione di Romani mu- 
nicip 


plicani portinaci, 
salosme MORINI 














































































































































































, Ciluta Roma, tentava Odoacre di unì 
ira, disconnscendone ln vita municipale ; 0 questo bar- 
lata regno pochi anoi durava, e cadeva con essa la for- 
tun dei snai vessilli 
Lavano il secant o Federica invano Horengarin, invano 
Arduino evogliovano la speranza di uno assoluto unico 


degninio sui popoli italiani; tutti precipitarono infelice. 
Meat, 


nre l'Iralia cos 














più? Napoloazo Buapaparie non aveva che a pro- 


taoziare una parola perchè sutto la vincitrice sna spada, 





N costitoisse in an sal regnano L'IUalir: e questa parola 
Non volle dirla, perchè conubbe elim alfa prima occasione 
lo lidtinne provincie sì sarebbero levate enntru il poter 
suo. Sperava egli tuttavolta che il Lvimpu e Jo politiche 











{ istituzioni, e la vita pubblica gli avrebbero cancedate 
mettoro in esecuzione piùtardi il sun divisamenta; a l'a- 
nica suo figliuola satutava col titolo di Ho di Roma per 
accennare În magnanima speranza 

Împariatno adunguo che per uniti VItaliy tu d'uopo 
di r..pettare le stra provincio, i suoi muuicipii, e sopra 
tuti fo suo maestose capitali; e che valendo pos mano 
1 sconvelgere tullo a tratto ciò che la natura, gli uo- 
mini, e il tempo, e fu istituzioni, e i politici rivolgimor 
Hanno consicrato, noi non risdifichereme la nostra ua- 
zionalità, ma ruggeremo Ja patria nostra e aprirono 
una Tottnosa arena di lagrimo e di sangue. 

Non è a diro portauto come mi enutristossi quando a 
questa ringhiera tio udiva un doputato proclamare che 
uninne del Piemonte colta Lombardia egli riguardava 
como un iniziamento a più vasto rogno italiana, di eni 
dovesso Roma essore ln capitale. Imprlitica manifestazione 
la unto potrebbe alienarci la confulonza e l'uffetto degli 
altri italiani Principi, i quali combattono aneli’ essi con 
noi nei campi Lomfirdì improvvilo pensiero che ci con- 
durrà a molli traviamenti so in tempo uon ci aceargeremo 
che l'italia non può unificarsi, almeno per ora, fuorchè 
con una lega italiana di cui sia pur Roma la metropoli, 
Ina senza distruggere lo splendore ielle altre capitali ita- 
liane (segni di adesione), 

Dopo di ciò non vi farà maraviglia, » signori, se io, 
cho tanta venerazione professo verso gl' italici municipii, 
tutto abbia a cunro l'esistenza di questa capitalo subal. 
piva che meritò dal primo dei Cesari il titoto di Augusta, 

e Tu sempro eustado fortissima delle Cozie porte, che 
sì mostrò în ogni tempo valorosi propugna contro lo 
straniero, e che ora ituanzi a Lutto Je altro città sorge 
Roglrilttento col tricolore vessillo sull' Adige e sul 
Miucia. 

Cho giova ch'io ripeta, came ‘Torino, spodestata della 
sede del governo, surà petcossa d'estrema scingura di cui 
gi risentiranno pur troppo tatle le piemontesi provincie? 
ache vi rappresenterà la rovina del suo commercio, 
della sua imiustria , delle sue arti, c it tolto itecoro 
o la conculeala maestà e le vio di più in più spopo- 
lato?.... Questo cose già furano abbistanza accennato, c 
voglio risparmiarvi if dolavo di sentirlo a ripetere; è 
lieve a chi non è Piemontese predicare fa rassegnazione 
e il suerificio; sappiamo tutti che i sacrifici son ineno 
agevoli a chi li consuma che a chi li consiglia; e il 
D'iemonto non fu sin qui a nessuno secondo ud immolare 
alla santa difesa dellu patria i suei tesori e il suv 
sangue! 

on era tempo, ci vien delto, ton era tempo adesso 
di parfare della capitale. Vi avrebbo provveduto fa Co- 
stiltente, Ed io rispondo che è tempo ara di parfarno, 
ora che è in nostra facoltà di espriniere un voto che da- 
vil essere rispettato. Ciò cho surà per fure la Costituente 
ne! possiamo provedere; o se dovessimo argamentario 
dagli ostili fremiti che în questo momento si dichiarano 
contro di nei, poco avremmo a sperure vell'avveniro, 

Perchè mui la inclita città di Milano, in nome della 
quale si dichiura che in nulla si vuole pregiudicare alle 
sorti nostre, perchè mai non accelterebbe da noi una 
morlificazione che non altora in nulla le onorevoli con- 
dizioni da essa proposte? 

Non ne lia, ci è risposto, non ne ha facottà il governo 
provvisorio; e tornandosi a interrogare le populazioni, non 
si avrebbo più la siessa dichinraziane , e sarebbe forse 
stabilita la repubblica, e un appello sarebbe fatto alla 
Francia. 

io non ho fede in questi valicinii di sventi Come 
maî quel popolo lombardo, che con tauti migliaia di sul 
fragi ci apriva Jo fraterno braccia , vorrebbe pra d'im- 
provviso, per vano puntiglio, respiagerei ? Ho troppa li- 
dicia nel cosre n nei senno dei Milanesi per credere a 
questa falsa supposizione. 

E il pericolo della repubblica chi è che Jo vede? Nou 
manca certo nella Lovmbinrdia qualche desiderio di ro- 
pubblica, ma è quasi orcufla finccola che arde sopra so: 
litario altare. 

E i Francesi chi fi ehiamerh? Non il governo; non il 
popalo: chi dunque? È repubblicani ! 

Pormeltele che io vi dt che in Milano la repub. 
blica ipreseatata da tali ammini che possono ingan- 
narsi nella pratica applicazione di astratli principi,” ma 
che di alto cuore, di visto scano è italiauissimi, non 
solo non commettorebhero miu l'enormità di chiamar In 
straniere, ma gli farebbero guerra come noi e più di noi, 

postri dinni scendesso Je Alpi. 

mo (queste vane panco, e poichè l'unione coi 
Lombardi è il più ardente palpito dei cuor nostre, sia 
fatta questa untorie senza saspelto:0 veliceszo , e si 
ichiarato schiettamente lo scambievoli intenzioni nost 
ocehè la fraternità dei due popali sia immutabilmente 
consacrata. 

lo respinzo quella parte dell'emendamento della Com- 
issione che suole imporre conlini alta Costituente @ li- 
ro l'autorità; la Costituente io îa desidero ampiis. 
sima, illimitata; solo desilero ima parola, nn renno cho 
sottragga alla sqa potestà questa antica daminatrice «del 
PErilano, sede da tanti secali, di valore, di iealtà, d'in- 
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lo sventure la maostà del nome italizuo. (segni di appro- 
vesinne } 

Bicio. — Ne giorno felice ju cui il riuistro dell'in- 
teruv ci Jeggora la legge dell'unione nustra colla Lom. 
bardia 0 collo provincio Veneto, ogui desiderio era di 
veder cadere nell'urma il voto che mmifivasse una gran 
parte d'Italia in en sol regno. L'ochi giorni successoro n 
questo, e sorsero dei dissidii di parole, ma nen di con- 
dotta; io «quindi mi meriviglio al seutire che in questa 
Camera si sta dolto essersi. espresso da qualche ora- 
ture delle parole non degno di fe nscoltate dai depu- 
toi cho qui siedono. ie dirà del rimancate al pr 
mante: 0 che partito a me d'Odoaere e di Teudori y 
a noi che sim lieti d'esser retti da Carlo Alberto, andate 
dicendo di barbari e di Visigoti? Glarità). Questa Italia 
vuole essere unila con petto e con braccio ilali; 
non ridestiania per cariti 
Perchè respin; 




























invitando fa Camera a non voler 
discutere nè di capitale nè di sede di guvorno, ma vo- 
lersi prautamenle uniro alla Lombanta ed al Veseto. 

Pinelli ripeto gli argomenti già da fui o da altri preo- 
pinanti addotti, arceunanto abusi della Costiluente, 
ai poriroli del goreruo. Lita in suv appoggio ciò elia loco 
la repubblica franceso tanto MH e l'auno HILL fimitando 
i poleri della sua assemblea presso a poco nello stesso 
modo che si varrehbaro limitati in quella dell'Itsli 

in sul fine del suo discurso loratare nibattondo ciò che 
diso un prevpinanlo inlerno ai pericoli d'ona inminente 
repubblica clio potrebbe generarsi in Milano, sc si fosse 













































vostreiti a riapriro j registri, egli esclama, essere questa 
uwiugiuria, che uon va potesse fa 
generosi Lombmuai che vci cinque gior 


vano scacesati quasi senziuomi Lorde  feulonietie, Ta 
soggiunge cofonniarsi non solo i Lombardi, ma anche i 
forlì Genoy quando si creda che per una parola ag- 
giunta ad una legge, ossi possano sorgere a furbolenzo, 




















Uno dei minisirî, conchiude egli, accennò a futuri pericali 
39 questa | non voniva iosio accellila, ma io non 
astenormi dal replicare che quando un governo 
delibera per fimure egli non è più governo (famulfo). 

MU nunistro degli affari esteri. — Il ministro degli aSari 
cstori lia detto che se sì ritardosse ancera l'uniono pa- 
levano nascere gravi disordini, cho questi disorilini pote- 
vano venire sì dall'interno come dell'estaro, Del reata 
egli non può tutto diro, ma vi scongiura a deliberare 
urianto più prontamente potete, IRE 

Radice: respingendo l'stlusione che it doputato Pinelli 

li diresso, secondo ivi, quando parlò di chi calunniava 
i Bumbardi ed i Genovesi, rigetta il nume di calumnia- 
tore in faccia di chi lo pronunciava. 

Pinelli nega avar fatta allusione alcuna al discorso del 
Efgopinanto, altestando anzi averlo. corigletamenta ab- 

liato (temudto, segni di furto disapprovazione), ma che in- 
tendeva parlaro di tutti coloro che avevino espressi pari 
timori sullo cose della Lombardia. 

Badariviti — } di 2t giugno il ministero presentava 
un emenlimente idontito con qpolto dell'avvocato Fra- 
schini, ed ora cho questo sì discuto il ministera tace 
(suesurro, interruzione, movimento nel banco dri ministri) 

IL Ministro dell’ Interno asserizce che nel discarsa pro- 
nunciato ullimamante egli aveva dichiarato che non con- 
fava attenersi talmente ulla sna emenduziono da non po- 
terneo,ucceltaro un'altra cho a quella si conformasse, e che 
nel caso presento gli sembrava cho la redazione della com- 
missione racchiudesse l'idea della versione da ni proposta. 

Molte roci. — La chiusura! ta chiusura! 

N Ministro della giustizia risponde puro per parte sna 
al deputato Radariatti, 

La chiusura della discussiano è adottata dalla Camora. 

L'emendamento Vesme tendente a stabilire che il nuovo 
regno prendesso if nome di Regno dell'Alta Italia è ri- 
gettato. 

L'emendamento Frasebini è pur rigettato. 

Broffsrio, Jacquimout e Serra f’. M. ritirano i loro e- 
mendamenti, 

Molte vici. — L'emendamento della Commissione l 

1 Presidente rilogge l'emendamento della Commissione a 
evi il deputato Demarchi propone un'aggiuna nella qualo 
si determini non doversi solo l'Assemblea costituire con. 
formomente alla formoli votata dii Lembardì, ma anche 
nel concorso del volo dei Piemontesi. 

( Fumulto sempre crescente grida inerssanti; la discus- 
sione è chiusa f) 

I Presinlente ristabiitito V'ordine, chiede so il sotto-emon- 
damento Domarchi è appaggiato. 

Valerio protesta è riiede Pulempimento del regolamento. 
Se, dice egli, dopo chiusa la dis ono , è concosso di 
presentare altri emendamenti come pretende il sig. De- 
marchi, una parte della Camera poleehle a sua vaglia 
pra iugare indefinitivamento Je discussioni cd annullare 
la e della maggierità Questo è contrario agli nsi di 
tutti i partamenti, ilfagico ed illegale (segni di adesione). 

Guglianetti protesta che dal moniento che la chiusura 
È votata non sì può più discutere , e pono in ) la que. 
stione pregiudiziale contro l'emendamento Demarchi (tu- 
multo). 

Notta sostione fra il Inmalto della Camera cascrvi an- 
cor luvgo a discutere sugli emendamenti quando è chiusa 
la dissussiorio generale, 

I Presidente credo doversi ammettere l' omondamento 
Demarchi perchè già appoggiato prima che fosse presen- 
fata la questiono pregiudiziale. 

Lanza. Il deputato Guglianetti aveva chiesta la parola 
IE Ta questione pregiudiziale, prima cho l'emendamento 

marchi fasse appoggiato. Era dovere del Presidente di 
csscodergliola, Cusì preserive il regolamento cho deve 
essure eseguito imparzialmente; insta quindi perchè la ijue- 
stione pregiudiziale sia posta ai vali, ( rumori e segni di 
assensu ) 

Motte voci. La questione pregiudiziale? 

A Presidente metto ai voti la questione pregindiziale 
contro l'emendamento Demarchi 

La maggioriià della Cumora adotta Ta questione pre- 
giudiziale 

Multe voci — T'emendamento della Commissione! 

L'emendamento della Unumissione posto 3 voti otlieno 
fa smaggiorità tra ì più fragarosi  appla della Camera 
infiera è le prida b Vira #ializ! Viva la Lombardia e 
la Venezia! Tutti gli sguardi si rivolgono verso la tri- 
iliplomatica, dove sonu i deputati Lombardi cho 
cidiscano stich’essi. 

passa quindi alla votazione per scrutinio secreto 
sul complesso della legge. 
Numero dei volsnti 1% 

Assenzienti 127 
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eagienti 
La Camera è chiusa alle sei. 


Ordine del giorno di venerdì $0 giugno. 


Discussione sulla parte 2 della legge per l'unione della 
Lombardia. — Progetto di legge Valerio, Bixio, Scolferi. 
— Rapporto delle petizioni di urgenza. 


CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 26 giugno 
Presidenza del conte CorLur, 





alla pubblica sieuvezza sui fiberati dalle varie vase di re- 
clasione; cl accenna al raffreddamento di zelo nei cara- 
binierì reati, i quali sernbrano voler lasciare che la gnardìa 
nazionale favcia le sue prove. Nuta it difetto di attività 
nella polizia giudiziaria, la quale va assai a rilento in 
questo sue iucombenze, e talvolta trastura persino il suo 
duvora: Domanda che a lutto questo sì provyoda , e si 
incutehi ai tribunali il più pronto corso della giustizia, 
questo proposito si stabilisce una discussione a cui 
pigliano parte il ministro Balbo, è i senatori Della- Forre 
Giovanetti, Manno, Defornari, La Charridre, Della Planargia, 
Collubiano. Dopo varie ossorvazioni, ii Presidente de’ Mi 
mistri ripeto che l'utilità di tutte lo cose accennato sarà 
uaturalimcnte ponderata di suoi colleghi nella parto cho 
a cano d' essi spetti. 

1 senatore Giuvanetti s'alza a fare una proposta di 
legge derogaliva del socondo alinea dell'art. 797 del La- 
dice civile, e così concepita: 

Articolo inizo. « È abrogata la dixposizione del + 
ulinor dell'art. 797 det Cudico civile, prescrivonte 
testamenti fatti all'estero dai sudditi, 6 non ricevuti dal 
notaio è da altro pubblico uffiziate , non avranno effetto 
in questi stati. » 

L'oratore sviluppa te ragioni detla sna proposta. 

1 senatori Piccolet e-Blune domandano na cougedu tem- 
parurin, che è loro accordato, 

I Presidente dieliara sciolta la seduta ad an'ova 812 
pomeridiane. 



































N Risorgimento, nel supplemento del oum. 455, in una 
mola si sedsa di non poter meglio precisare Ia petizioni 
lette nella tornata della Camera dei Deputati del 26 giu- 
gno,pernon avere, carne altrevolte, patuto prenderne cognizione 











allu segreteria della Cumrera: è prosegue: dalla quale (non 
sappiamo con che diritto) venne dui redattuvi della Concor- 
dia sottratto il registro mn cui erano inscritto. {ne chiedo 
spiegazione, Eccoli; Cho il Risorgimento ci fosse vatile è 
poco urbano ci ora già note per tolto prove, ma chio agli 
se con tanta sicurezza di termini, non anpevano 
U registro ci fu gentilmente quel giorno, dal Se- 
rotutio recato all’ uffizio della Concordia, perchè quando 
fummo sila sogreteria por pigliar nuta delle: petizioni it 
registro non v'era ancora. 








NOTIZIE DIVERS 


ELEZIONI 


— Abhbiamu la conlinmazione delle seguenti nomine dei 

deputati dello vavie provincie. 
Demonte — {8 Michelini 
Ivrea >— Gonorslo Ettore Perrone 
Strambino — Massima D'Areglio 
Bosco — Avwncato Barca 
Broni — Avvocato De-Pretis 
Genoyn — Avvocato lederici 
8. Quinco — Orso Serra 
Alba — (renesale Ruechin 
Torino — Cavonr 
Caluso — Cmonico Ponzetlo, 


— Pochi giurni sono scoppiò un incendio in Uluses 
nella Savoia; molte caso furono distratto: wedici fra que- 
ste prano assicurato alla compagnia d'assicurazione a pre- 
raio fisso, la qualo anetto tatto il suo zelo per ricona- 
scerne Il danno o provvedervi prontamente. 

— In una delle notti srorso ni drappello della guardia 
nurionalo di Camogli (riviera ligure di lovanto) conduecva 
in tronova it Padre l'igàri, gesuita, cofto, dicesi, nelle 
adiacenze della sucentiale detta Murghetta, net mentre 
cho stava stbornnado alcuni contadini. Si necerti ossersi 
trovato indosso del rugiadoso padro importinti lettera di 
alcuni alligliati di Guavva. Il fisco farà il sua davere. 
La signora Macietta Bert-Gambiuggio con pietoso è 
geutile pensiero compose alunni versi alia Regina Maria 
Teresa, confortandala nella solitadine  dell'augesio Con. 
sorte e dei figli, che sui campi Lombardi contbattono ta 
santa guerra, Quello rino sgorgano da nobile uiletto e 
da un dolce instinto di porsina che sente il bisogno ed 
il compie, di porgere una parola di gratitedine ull'escolsa 
donna che con opere di carità è can geaerosa  abnega- 
zione prega di Dia facile la vittoria al Principe, ai figli, 
alla patria. 

— Il dutloro Maffoni pubblici alcune osservazioni eri- 
tiche sul progetto di legge sull'istrazione pubblica. pre- 
sontito dal ministro negli scorsi giorni atla Camora dei 
deputati. 

— La duchessa di Parma (madre) ha fermato il suo sog 
giorno alla villa della Regiun, sul colle di Tavino, Ni d 
malata, o mandò pel suo modico omiapatica tedesco, il 
doltora Nocker. 

— Venerdì a sera avrà luogo nel teatro Nazionale di 
ipuestà cillà una tarza Accademia estemporanea del sig. 
Autonio Bindocei., L'accoglienza favorevele ultenuta nelle 
serate pnetirhe anteriori da sperare che il poeta, libero 
nel pensiero o nella paruta, adopererà l'arte sua in argu- 
menti degni de' lempi. 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 27 giugno, — Un giornale di Torino 
delie ultime dimesirazioni di Genova, dice che 
chiesero cito Ju città di Milnno sia dichiarata quanto prima 
capitate del nuovo italico regna, fiò è assolutamente falso. 
1 ienovesi sanno che ad essi suli non compele il decidere 
questa gravissiria questione; oltreciò ossì non hanno mai 
protaso che venga privata della capitale una cità bene- 
merita o magnanima, cho ha eflicacementa contribuito 
alla santa causa ifaliana: chi allerma il contracia Li cav 
fonnia. I{ pnpolo genovese nello sue energiche dimoste 
zioni altro uan chiese: sino mantenuti i patti ai Lombardo- 
Veneti; cessì ugni disvordia di municipio cama perienlosa allo 
desiderata fusione; sì lasci alla Costituente la soluzione di 
ogni questione, 

Ciuanque fu presento alle nostre dimostrazioni può fur 
fedo di quanto asserisso, È quindi a desiderarsi che il 

iornalo torinese ablia da Genova corrispondonze meno 
infedeli. (Carteggio) 


Nizza, 26 giugno. — Lori mie das pameridianoe , nella 
grande sala dell'albergo di York, ebbe luogo il fraterno 
convito che i Nizzardi oMersera al valoroso penerate Gu 
ribaldi od ni valenti legionavii suoi compagni d'asilo 0 
di glorin. La sala ora addobbala di bandiere ed adornata 
di fiorì; circa 200 convitati, fra i quali si notuva il s 
Intendente generale, vi si trovasauo riuniti. per festeggi 
l'arvivo del celebre capilano che consavrò la sua vita alla 
difesa ed al trionfo della libertà. 

Dopo i discorsi di felicitaziono, pronunciati da qualche 
convitato, il generale preso la parola in lingua francese, 
0 si ospresso con una corta favilità în questa tingua, quane 
tunque siano 15 anni che lin lasciata Nizza ed abitato il 
Brasile, ove lo spagnuolo dovette divenire la sua tingua 
abituale: egli approfittò di questa occagiane por riassumere 
Îl sun passato e la sna attualo situazione. 

« Voi sapote, disse egli, se io fui giammai partigiano 
dei re! ma poichè Carlo Alberto si feco il difensore della 
cansa popolare, fo ho creduty dovergli: recare if mio con- 
carso e quello dei mici camerata. D'altronde, aggiunsa 
egli, una volta che Ja libertà italiana sarà assicn 
il suo suolo fiberato dalla proscuza del nemico 
dimenticherò giammai che io sono figlio di Nizza, e mi 
si troverà sempre pronto a difendere j suoi interessi. » 

Ul genorafe Garibuldi parti nesta mattina per afla volta 
di Genova. . (L'Echo des Alpes Maritimes) 


Piacenza, 24 giugno. L'avv. Grasselli è siato oletto iori 
ilat socorulo collegio di qn citta (206 del rogno), con 
una maggioranza di 83 voti contro 2 Così sono rimasti 
delusi gli sforzi gesvitiei. Voglia Iddio eho sempro ed in 
ogni uifare italiano abbiano esito pari, che allora te siti 
Ifaliate von fstliranno certamente atta santa meta, 

Qui si è sentito con dolore agitarsi in Torino la que- 
stive della capitale, © il Misorgimento ha dello paruto , 
cho sono proprio contrarie all'utuco, al grande senpo del- 
l'unione nostra, della nazionalità italiana. Dio glielo per 
doni, ma si ravveda e sia più cho ‘l'orineso, ltaliano, 
uoi non vi ha alcuno che nou apprezzi i moltis- 
simi sagvifizii d'ogni genero fai dul Liemonte: e per ciò 
stosso cho sono apprezzati otterranno certo lutto il peso 
loro dovuto nella bilancia delle cose italiano; ma ora è 
meglio nan parlarue, che parlarao por avviluppave la qui- 
stiono è far nascero partiti. Rando ai partiti, ed uno sia 
il pensiero ed il voiu. L'Italia tibora dallo straniero; da 
questo ne disconderà l'amità è 1 indipendenza. (cart) 


Casalmaggiore, 25 giugno. Partigalari ulteriori ci ven- 
gono offer dai vostri volontari del Tirolo sulle Juro po- 
sizioni in quei paesi. 

Sull'altara di Monte Suelo trovansi accampati i velone 
tari della Segiono di Manara in numero di 600 con duo 
pezzi di cnunoni: sell'aftura di S, Antonia il baltaglione 
della Morto di circa 900 comandati dall'Aufossi, essi puro 
von due pezzi di artiglieria. Duo compagnie della colonna 





















































































i 
) 
i 
i 











LA CONCORDIA 





Manara scese al hasso dol Mante Suolo difendono il ponte 
Caffaro, il qualo fa costrutto di nuovo dai volontari in 
modo che il centro dal ponto viene sastenuto da un con- 
gegno che at bisagno, mercé fami a cui trovasi attaccato 
mò casere hutinto a terra, o il porto ingoigto dal fiume. 
Sopra altra altera presso Darzo' frovasi il battaglione 
dell''Huugwitz can 500 Migolinesi a cento svizzeri 
Francesi. ‘ " 
Gili austriaci sono essi puro accumpati sopra un' altura 
al di sopra di Storo, dicesi in numero di 6a 7 mild, 
aspettendo riuforzi ( per dare un’ assal'o ), e rompere il 
passo: intinto ‘continue paltuglio girano i medii o si spin- 
gono fino n Darzo, ovo spesse vello 5 incontrarono con 
pattuglie dei nostri. 3 
Diotro una falsa ritirata fatta dagli Austriaci al di so- 
pra di Storo per alliraro n sè i nostri, o dietro il falso 
annuncio di uno rivelazione a Trento, i nostri 8° erano 
invagliali di correre innanzi, ma furono trattenuti dal 
sgoneral Durando. Infatti non passò mollo che gli Au- 
striaci ricomparvero , occupando la posizione detta sopra. 
A Rocca d'Aufo v'ha un presidio di guardie civiche 
e cannonieri con buon numero di cannoni che possono 
essere portati ove il lisegno richiede. Ad Idro, al ponte 
d'Idro, all’ Avenone, a Vestone, altri volontarii e guardie 
dii finunza guardano quei punti. Ricevettero ieri l’altro 
un buon rinforzo di 100 ‘irolesi dei dintorni con 
stulzon, ha 
— Brescia ridonda di volontari, di coseritti è di truppo 
piemontesi. Un corpo di lancieri giuuto ieri fu spedito 
fuori di città per mancanza d'alloggio. 5 E 
— Da persona degna di fede sfibinmo ricovata l' im- 
portanto novella che Curlo Alberto, per la via di Itove- 
vedo, possa muovere sopra Trenta , nell''intendimento di 
chiamavo il Tirolo italiano a far parte della sunta causa, 
onde così formar un antemurale ni rinforzi che du questa 
parto potrebbero discendero in Italia. 





Bozsole 2% giugno. La commissione ritornata ieri dal 
campo di Carlo Alberto vera la noti ia che oggi si comin- 
ciano i preparativi por l'attacco di Verona. Al campo le 
attuali nostro condizioni , riguttrdo alla guerra , sono vo- 
duto sotto aspetto diverso da quello, sonde sono conside- 
nile da certuni (nori del teatro di guerra u 

lori, 24, vu postiglione gionto dalle vicinanze di Osfi- 
glia ci assicarò elte 1 500 Ungheresi cho si erano portati 
in quel paese furono fatti prigion tini Piemontesi av- 
visati della scorreria dogli Austriaci. 

Oggi è gionto da noi un ufficiale Lombardo per pre- 
parnre gli alloggi por un corpo di G00 militi che gi fer- 
moranno in Bozzolo 6 per altri 600 che prenderanno sta- 
zione in San Martine, 

Qui corre voce che Radetzli partito da Verona 
colla sua armata allo scopo di distrarre lo truppe piomon- 
tesi, e vuolsi che venga alla volta della linea dell’ Oglio. 


STATI PONTIFICI. 
Roma, 2! giugno. — Lunedì 19 dol corrente il consi- 
glio doi Jcputati si condusse n porgere le suo felicita- 


zioni e la sua dovozione alla Santità di Nostro Signore 
felice rivotrenza del suo iunalzamento al trono 


























* Bratissimo Padre! 


* ‘Tutte le volte che il sole riconduce quel benodetto 
giorno, in cui l'Eterno inviò la Santità Vostra quale an- 
giolo conciliatore ad occuparo lu Cattedra santa di Pio 
tro, di tutti gli augoli della terra, in ogni favolla, s'in- 
nalza al Cielo una melodia sonvissima di vingraziamenti 
è di piega, Sono ringraziamenti che i figli vostri di. 
rignno al gran Padre che sta no' Cioli, per avervi con- 
cesso nlla terra, sono preghiore fervorose porchè lunga 
e prospera sia la concessione, 

» It Consiglio dei deputali sento in (juosta circostanzi 
Îl bisoguo di mostraro come doppiamente concorra 6 si 
unisca di cuore e dì anima agli alfettuosì ringraziamenti, 
ullo ferventi preghiero della cristianità; od a numo di 
tatti io debbo, Pudre Santissimo, siccome faccio, csprì- 
merveno il vero e nun ideale concetto , cl invocare su 
noi la paterna vostra benedizione, » 

La Santità Sua si degnò rispondere nel modo seguente: 

« Lo esprossioni dì Felicità che Lei, sig. Presidente , ci 
dirigo a nome dell'intoro consiglio, o che ci sono gratis» 
simo, sono una prova della volontà concorde ch’ esisto 
nello stesso consiglio di volersi stringere iutaruo al trono 
Îo por garantirne la forza sulla base dello Statuto, 
più parti ci sono giunte assicurazioni della buona vo- 
lontà che anima la gran maggiorità dell’Adunanzi: è sie- 
como siamo persvasi che a iuesta buoni volontà si uni- 
sca l’'intelliconza, ci confortiamo nella speranz i 
consiglieri sipranno conoscero la gravità delle ei 
e la delicatezza di certo materie, per concorrere cllica. 
comoute sul fondamento suddetto li felicità del paese. 
Le benedizioni del Signoro confermino nol loro effetto 
queste nostro ospressioni, e scendano copiose su tulti voi.» 

— lori mattina l'alta consiglio, presieduto da monsig. 
Muzzarelli, Ta avuto l'onere di prosentarsi al 8. Padro, 
onde porturgii omaggio di devozione. per il suo esalta- 
meuto al sommo pontificato in giorni di tanta letizia per 
into Porbo caltolico, La Santità Bua si deguò di neco- 
gliero l'onorevole consesso con gronde clemenza ed amo- 
tevoluzza di sensi 0 di parole, (Gazs. di Roma) 

TOSCANA 

Nar Lrovorno seconno per la grazia di Dio: Granduca 
di Toscana cc. co. ee. 

Visto l'articolo 26 dello Statuto fondamentale, così con- 
copito : 

e Il Granduca nomina i Senatori tra gl'individui eom- 
presi nolle seguenti catogorie : 

u Gli arcivescovi e vescovi della Toscana : 

« H presidento e il vicepresidente del consiglio gene 
rale, e i deputati al medesimo dopo che vi abbiano ri- 
siedulo sci anti 

«_l prosidonti, i vicepresidenti @ ifigiudici della Corte 
J azione e delle Corti Regio, c 1 procuralori 0 av- 

uli presso lu medesime; 

































lara; 

«grandi proprietari di suolo, ed i principali com- 
mercianti, capitalisti e industriali; 

a Ji fiualmento coloro che per servigi rosi alla patria 
giono d'essa benemoriti, o che l'abbiano illustrata; + 

Sentito.il nostro consiglio doi ministri ; 

Alibiamo frattanto nominato e nominiamo senatori della 
Toscana 

U commendatore Vincenzo®Bani, prosidente della Corto 








di Cassazione; 
Li cav. Leonida Landucci, prefetto del compartimento 
di L'irenz 









ca 
Corte di Cl 

Ii princip È ve Cosimo Conti ; 

Ul capitato di Frogata cav. Carlo Corradino Chigi; 

Nuecotò L'uecini. 

residente del nostra consiglio dei ministri è inca- 

ricato colla esceuzione Rui presenta decreto, 

Dato in Firenzo li 23 giugno 1848. 


LEOPOLDO 
Hi Presidente del Consiglio de' Ministri, 
Ministro Segretario di Stato 


pei Dipurtimento dell’ Futerno 
G. RapoLes. 


i, regio procuratora generale alla 

















NAPOLI 


Cerignola, 17 giugno. — {ili elellori avanti iert non si 
sono presentati ni cnilogiu elettorale ; lo stesso è stilo 
praticato in diversi altri piesi di questa provincia, vo- 
lendo dimostrare con questa condotta che le elezioni già 
fatte prima del 15 maggio dovevano essere mantenale. 

Dalla provincia di Salerno mandano in tutto fretta a 
richiamare lo compagnio «dei mietitori qui venute per la 
raccolta, e «iù per utilizzarli conìrò to ostilità del Lo- 
vorno, 

Barletta, 17 giugno — tili affari commerciali conti- 
niano art essore niilli, nè vi è speranza di vederli alli 
vati queslanno. 

4 raccolti in Francia vanno a meraviglia, e non av 
bisogno dei grani di questo regno#*Esiste qui nella mas 
ma parto Il raccolto dell'anno scorso, cd il uttovo che 
sta trebbiando riesco mediocremonte albondante. 
Veniamo ora ugli alari di questo regitò, cho richia- 
mano l'attenzione d'italia non solo, ma celti tutta. 
Furono voridici ì giornali Italiani nel racconto dagli av- 
venimenti di Napoli del memorando giorno 18 maggio, 
meno qualche esagerazione nogli episodii, checchò na ab- 
biano deito per ismontirli con impudenza i vendoti gior- 
nali Napoletani, principalmente it Due, 

Ul giorno 14 fu tolto to stato d'assedio dalla Capitule. 
Continua però ivi lo squallore, Quei chie n'uscirono non 
peusuno por ora di riontrare, anzi maggiormente si spo» 
polò Napoli nei due giorni precoderti il 13, giorno che 
si disse sarebbe sncresso nu nuovo saccheggio; ma for- 
lunatnmente nulla sì avverrà. 

Dallo provineio non si spediscono 
Le Calabrie sono in armi e dirette da comitati di pub. 
blica sicurezza. Vi furono spedito dello truppe, e questo 
nei primi scontsi 31 Pizzo ebbero la peggio: sono in sì 
gran omumero gli armali, 6 sì risoluti, che la forza regia 
non può speraro di vincerli. Anche le provincie di Ba- 
silicata c di Lecce sono costituite in comitati di pubblica 
sicurezza. Degli Abrazzi nulla si conosce di positivo. Le 
Puglie, attesa ta loro posizione, o per l'animo in gonerale 
timido degli abitanti, non faranno alcun movimento. 

Dalla truppa non manra chi diserta. Lo squadro 
gendarmeria di questa provincia, chiamato u metter 
marcia alla volta di Napoli, si negò protestando che sa- 
rebbe pronto a partire per la Lombardin, ma che non 
avrebbe mai brandite le armi nella guerra civile. 

1 deputati della Nazione sono stati invifali a radunarsi 
ip Cosenza. 

Jeri l’altro era il giorno destinato dal Governo per la 
nuova nomina dei doputati, In quasi Lutti i Collegi Htet- 
‘ali di questa Provincia e dello circonvi 
passò alla nomina, ma alla prima votazione per Ja scelta 
del Presidente, si fecero trovare nell'urna proteste contro 
quest'atto del Governo, allegindo esistere in tutt 
nezza dei supi dritti la rappresentanza Nazionale. Come 
si finirà? Dio ehe vuoto Ja libertà e indipendenza del- 
VItalia, riconduci presto la calma o l'ordine in questo 
Regno. (carteggio) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA $ 
— Tornata del 20 giugno 


Camera dei Comuni, IL sig. Humo feco la sun moziono 
sulla riforma elettorale è parlamentaro chiedendo esten- 
dasi il diritto elettoralo ai fittaivoli di e che to ole- 
zioni si facciano a voto segreto; la durata del parlamento 
sia triennale; e si proporzioni viemmeglio nfla popolazione 
il numero dei membri della Camera. Egli espone i mo- 
tivi della sua mozione e le sue tesrio sul goverto tan 
presentativo. Meglio avero nissun parlamento, die’ dgli, 
‘che averne uno cho non rappresenti it popolo, Tigli apina 
chio ogni uoino di età maggiore, di mente sana, 0 godente 
i diritti civili, il quale occupa una parto di una casa ed 
ò da 12 mesi contribuente alla tassa doi poveri, debba 
ossero elettore. Lgli conchiude avvisando il governo di 
non indugiare a far riforme finchè il popolo esasperato 
corchi di ottenere colla violenza ciò che gli fu negato 
colla ragione. /grandi applausi) 

Lord Russell è opposto alle riforme proposte dal sig. 
Hume. La cosa, a cui a suo credere ha diritto il popal 
si è di essere meglio governato che sia possibili 
stitazione d'lughilterea ba da lungo tempo assie 
felicità del popolo, Confuta quindi parlitumiente le diverso 
proposte anche dal lato della pratica. È ta 

ligli pensa poi che il tempo di questo riformo è inop- 
portino, perchè dominsno negli spititi del popolo peri- 
calose teorie snlia proprietà, sul capitute e sul lavero, 

La stabilità della nustra costituzione, ogli soggiunge, 
in mezza ai mutamenti degli altri paesi d'Europa, hanno 
destato l'ammirazione di tutti gli umici dolla paco e del- 
l'ordine. Voi fuste come il faro di un gran mare, la 
guida dei combattuti dalla (empesta (grandì applausi). 

Li sig. For sostiene la mozione del sig. Hum, e dice 
che il popolo non è rappresentato qual dovrebbe esserlo. 
Cita molli esempi dell'intelligenza o della jeultura delle 
classi operi 

Il sig. Zimvali si oppono alla mozione con un lungo e 
sovente spiritoso discorso. Egli mette in ridicolo il modo 
con eni si foco quesl'agitazione por la rifurma. 

Calidens per esempio nin potè agitarsi pel suo pia 
della pace generale dopo la rivoluzione di Parigi; egli 
ricorse nl grande motimento di questa riform 

La Camera rimiunda a venerdì fa discussione Fe si ag- 
giorna al domani, 














iù denari a Napoli. 
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TRANCIA 
Dispacci telegrafici di Parigi 
25 giugno 1848, ore 9 del mattino 

I ministro degli affari esteri ni prefetti e sotto-prefotti. 

« Corpi di ciltadini arnuti per la difesa della repub- 
dlica c della sociulà minacciata, arrivano ogni giorno. 

« L'iusurreziane è ricacciata nella parto oricutalo dolla 
città. 

« La condotta della guardia nazionale e dell'armata è 
ammirabile. 

a La confidenza nel capo del potore eseculivo e nella 
assemblea nazionale è completa. 

+ Si levino tutti i buoni cittadini; bisogna fi 
questi nemici dell'ordino e della repubblica. 

Junes Bastipn. + 
25 giugno 1848, ove 4 172 di sera 

Il capo det poiere esecutivo ai prefetti o sutto-profet 

è La causa dell'ordive è della repubblica trionfi 
rivo della guardia nazionale dai dipartimenti ha ese 
una influenza inimen: 
ussore arrestata. 





irla con 









dl lato 
i La marcia sopra livigi non deyo 





Scces Basie, © 
23 giugno, 4 ore della sera 
Il'capo del potera esecutivo ai prefetti e sotte-prefetti. 
« La causa dell'ordine e delta vera repubblica Urionfa. 
« La guardia nuzionale e l'armata distruggono tutti gli 
asticoli. } 
«La patria e la società sono salve; arsivana soccorsi 
da tutti i dipartimonti 
a La Francia intiera non avrà che un sol cuare. 
Seres Pastine.» 





AUSTRIA 


Vienna, 48 giugno. Lì sig. di Pillersdorî, ministro dell’ 
interno, pubblicò un avviso col quale ananuzia che lin- 
disposizione di cu S. M. è stata colpita nel momento in 
cui essa doveva ricevere la deputazione della Moravia, 








non ohbe alcun seguito, e specosi elia sarà ben presto 
ristabilita, Il ministro aggiunge che SM. decise d'inviaro 
a Vienna, munito ili pieni poteri , l'arciduca l'rancesco 
Garko per dirigere in suo nome tutti gli aflari del governo 
e faro i prepacativi per l'assemblea costituente, e intanto 
chie coll'aiuto di Dio S. M. possi rientraro nella sua re- 
sidonza L'areiduca Francesco Carlo acecttò la missione, 
ed arriverà il 23 giugno a Vienna. È ministri avranno 
cura di tenere il publico al corrente della saluto dell'In- 
peralore. {Menitrur Prussien) 

Vienna, /7 giugno. Il maresciallo Radetzky ha ricevuta 
l'autorizzazione di conchiudere un armistizio coll' armata 
Sardy-Lomburda ouda eyitare una maggiore effusione di 
sangue. L'Imperatore si recherà da Innsbruck a Isch; 
fermerassi colà qualcho giorno, e quindi proseguirà verso 
Vienna. Si sa che gli studenti si recarono al Prater, ma 
non puerto nulla ottenere dagli oparai, Costora hanna 
mandata uni deputazione di cinque membri scelti fra di 
toro all'Auta sata dell’Università; gii studenti tratteunera 
ARIA deputazione e vollero saposo chi aveva redatto fe 
lamande. operai non risposero. Vedendo che i dele 
gati non ritornavano, 2,000 operai si rerarono all’univer- 
versilù c pretesero la liberazione immediata dei loro fra- 
tefli. Ln guardia nazionale è stata consegnata. Gi stu- 
denti cedettero, cd hanno resa lu libertà agli operai. 

(G. de Spener) 















CROAZIA 

— Il Bano di Croszia ha emnnato da Innsbruck il se- 

guente proclama: 

‘ati © valorosi fratelli d'armi e compaesani! 

tro Ina, fai abbastanza fortunato por ottenero 
fenza ieri da S.M. il nosten graziosissimo Imperatore 
more, nella quale la prefita Maostà si è compiaciuta 
emi che aveva desunati 8A. SR. l'Arciduea (ria- 
vanni come intermedio per app 
sorto fra l'Ungheria cd il nostro piuese, con riguiudo spo- 
lo ni nostri dosiderii. Per raggiungere questo impartanto 
e difficile mandato, fi d'unpo prima di tulto che 
no nostro pose domini l'ordizo e la tranquillità, £ 
ratamente questa fu già disturbata n Carlowitz nella Sla- 
venia: io frattanto ho fallo gli opportuni passi per inipo- 
dire ogni ulteriore violenza, e spero nel buon senso della 
nazione, che essi udeado i) mia cossiglio, si disponga 
quietamento ad aspeltar l'osito dell'opora di S. A. L'Arei- 
di a Giovanni. È in questo senso che vi scrivo, diletti 
commilitoni! Non Jasciatevi doviare per le nolizio e per 
lo apprensinni sui pericoli del nostro bel passe dall'adom- 
pimento del vosten grave ma bel dovere della difesa iel 
trono c dello stato in Italia. tiiù rimbomla in tutta Ba- 
l'elogio del nostro eroismy, della nostra costanzit 
po e negli stenti! Nessun palo coptrario al nostro 
giuramento , e indegno si di voi came delle nostre vale- 
non oscuri mai questa riputazione, Dovunque 
o, si trafta del vostro ammo imperatore, della no- 
ia: © stalo pur sievri che nella Croazia e nella 
Slavonia noi ci sentinmo ancora abbastanza farti per pro- 
teggero i nostri focolari, e difendere la nostra naziunalità 

od i nostri diritti. 

Innsbruck 20 giugno 1858. 
Giuseppe Barone di Fellachich. » 


BOEMIA 


Non era ancor possibile a Praga il giorno 21 il sapere 
qualche cosa ali positivo saper la rivoluzione ivi veprossa, 
Pure che Ta sola cosa dimostrati all'evidenza sia la dif 
fusione di essi iu tolta ta Boemia, Diotra osservazioni di 
alli impiegati Jo stato d'assedio di quella città avrebbe 
lermine fra quattro settimane. È stabilito un consiglio di 
gnerra salto la presidenza del principe Alfredo Winlisek- 
Griitz, Oltco i ben noti capi degli Erechi, conte Mattia 
Thum, barone Villani, Palasky, Fior e conle Bujuoy, 
sono compromessi eziandia i sigg. avvocato Dinkas e fi- 
glio, Ha bli&chek, Trojan, i dottori Kliebert, (rabler, 
Brauner e lo scrittore Mikowitz. DI principe Windisch- 
sviitz ha Apmano la pubblicazione dle’ dibattimenti del 
consiglio di guerra. 

Corre vore di una sommossa scoppiata a Brinn, la 
quale sarebbe stata organizzata dul partito di Praga. 

(War. Li 













































































PRUSSIA 
Berlino, 20 giugno. il ministero Camphauscn non pi- 
tendo riempire le lacune rimaste nel sun seno, si è di- 
messo, ha prodotto una straordinaria sensazione nel» 
l'assembica, 1 sig. Hauseman è incaricato ora della for 
mazione di un nuovo gabinetto. 


ALEMAGNA 
i Tutto Je frazioni 









Francoforte, 20 della sinistra 








si sono rmuuito a Walfiscek onde concertarsi sulla tattica 
da seguire nei dibattimouti su) potere centrale. Si pro- 
manciarono 3 nuanz nè: l'estrema sinistra, molla qualo 





sì trova Ronge, che tuito vuole per it popolo, c dal po- 
pure cousidora l'esistente governo come se non esistesse. 

1 moderata si pronvozia anche contro la pro- 
posizione del triumvirato , e dumanda clio sia nominato 
un presidonte. 

Nella seduta d'oggi, l'assembica nazionalo prese all’u- 
nanimità la seguente risutuziono del signor Kohlparzer: 
L'assemblea nazionale considererà como una dichiarazione 
di guerra contro l'Alemagna ognì sorta d’ attacco contro 
Trieste 0 contro ogni altro porto Alemanno. 

(Foura. de: Frane.) 








NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


Miluno, 27 giugno. La patria si rallegra dol ritorno di 
una porzione di que'swi figli «he satto specie di ostaggi 
le erano stati rapiti dalla violenza degli austriaci nelle 
memorando giornate del marzo, 1 reduci che a brevo in- 
tervallo saranno seguitati dagli aitei sono ottoz nai li cau- 
timo con gioia nontimanduli : 

Porro Gilberto — Porro Gialio — Crespi Curto — Du- 
i Ercole — Manzoni Filippo — Turpini Enrico — De 
Capitani — Ayv. Mascazzini, 

— il Governo ha nominalo nna commissione di Inge- 
ll'oggetto di studiare c atlivare una linca telegrafica 
lano 0 il teatro della guerra, e fra Pavia e Miluno, 

(Il 22 marzo) 

Lecco, 24 giugno. N 21 un corpo di Austriaci si pro- 
sentò sui monle Pastello. È Piemontesi, da iivoli, passati 
alla destra dell’ Adige 0 poggiandu di roccia in rocr 
presero posizioni sugii scogli cho costilmiscano la Uhiusa 
di fronte a Pastello. Giunti a vedula del nemico, si die- 
doro a fulminario Ai primi colpi caldero morti un mag- 
giore ed alcuni altri Aust toro compagni non aspel- 
taron già i secondi, ma volsoro tosto în precipitesa fuga. 

(Boll. di Berg. 






































VENETO 







seguenti particolari ipterso 
lavchi dei giorai 22 e 23 del corrente: 

Ad dora 0 mezzo pumeridiave dei giorno 22, il ne- 
mica si presentò lungo il fiume Orsellino alla distanza di 
1 miglio ff da Marghera, o fu visto ad ocenpare le due 
case fuori di Mestre, vicine al canale. A sloggiarlo da 
quella posizione venne fiite qualche colpo di cannone e 
di abizzo, e la cosa riescì tanto bene clie una delle nv- 
stre gravate andò a spacemsi nella piazza di Mestre con 
derribile elletto, puichè giunsero sino al forte alte grida 









di terrore. A quanto venno riferito, to senppio della 
nota nvreble ucciso otto croati 0 due fanelulli. Alle 
% e 3y2 del giorno stesso, essendo comparso il nimico du 
distanza di un miglio sull'acgino che conduco a ca » 
patto, un n di 30 volontari del raggimento Tono 
furdo, comaridato dal capitano Maino, uari con ordine di 
slaggiaro il nemico da vun rasa che copriva i di }u; n 
vori, e ciò pure eblo il suo pieno olfetta; poichè A 
nemico, dnpo avere scombinto coi nostri vari colpì di i 
cile, abbandonò fa posizione, e quantunque tirysse tori 
di cannone, appostato dietro la cam suddetta, i nostri Ù 
apfibeareno it fuoco, e senza alcuna pordita 6 in buca 
osdine si ritirarono. 

Altre due sortito operarono ì nostri alle oro 9 
giorno 23: l'una dal forte O, l'altra dal fortino Nizza, 
fungo la strada ferrata, ottenendo sempre l’ofetto d' 
pediro i lavori dell'inimico. 

1 nostri bastimenti alla linea di difesa di Fusina, cioù: 
Ja camnoniora Pelosa, comandata dal tenente di vascelty 
Vucassinovich; la cannoniera  Calipso, comandata dal lo 
nente di fregata Gambillo; la cannoniera Medusa, co. 
mandata dall'allivro di vascello Vocchietti; la piroga di 
pri spocio  Virgee, comandati dall'alfiero di Senpala 
Suzzi, sono stati attaccati la mattina del 23, alle oto 4 
a, da na batteria nomica di seé pozzi di cannone di 
grosso calibro, cd hanno sostenuto un fipco vigorasi 
per circa due ovo; si 
quella batteria. 

Abbiamo n dlerci della perdita di due individui degli 
panvinaugi, e di tre rimasti feriti. Non si può conoscere 
la perdita del nemico, ch'ossere dovo considerabile, per 
chè le nostre palle colpivano nel miglior modo. 

Lo cannowiere 0 la piroga furono daunoggiate în vari 
punti dei loro scafi ed albevatura. ] danni sono però ri 
parabili, 
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un di sissimo 
sino a che riuscirono a Far tacere 








Per incarico del Governo Provvisorio 
3. Zassam, Segr. 


FRANCIA 


Parigi, 23 giugno — Il combattimento, sospeso durante 
la notte, ricominciò questa mane per tempissimo, Questo 
oggi l'azione dov essoro decisiva. Molti rinforzi” sang 
giunti è giungono dai dipartimenti, (1' insorti difendono 
le loro posizioni disperatamente, e molto sangue surà ng: 














cora sparso prima che siano vinti, Si spera di ridurre 
l'insur pe ud uno spazio ristretto, e sì è decisi di far 








agire la grossa artiglieria, Il cannono rimbomba sulla risa 
sitistra della Senza; una fucilati continua s'odle dulta 
parte de' sobborghi 8. Martin e S. Denis, 
IO antimo, — Il generale Lumoriciàre ha nvuto Il su 
cavallo ucciso sotto di lui presso il canale St-Martiu. 
2 pom. — It generale Cuvaignae ha, fatto pubbli. 
. Bn ordine, pel qualo tutti gl i traltanti materie 
politiche sono proibiti sino ul ristabilimento della tran- 
ipuiltità pabblica. : (carteggio: 
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Dispacci telegrafici. 
IL Capo del potere esecutivo ai Prefetti 
Parigi, 26 giugno, ore #0 antimeridiano. L' insurrezione 
si è concentrati in una parte del sobborgo S. Antonio. 
Fra alcuno ore ella surà completamente vinta. GI' insorti 
demoralizzati sì gettano nello campagne ove lo guardie 
nazionali gli arrestano. è 
Ja truppa di fivea, la guardia nazionale di Parigi è 
dei dipartimenti; In AIAR mobile e la guardia ropsb- 
Dlicana hanno combattuto cot più grande coraggio. 
I Cminissario della Repubblica nel Dipart. del Rodan 
Manin Renwanp, 








IL capo del potere csecuttro ai Prefetti. 


Pa igi 26 glugao , ore 2 di sera, — I sobborgo 8. An 
tuino, ultimo punto della resistenza, è preso; gl'insurti supp 
agli estremi ; la lolla è terminata. 

L'ordine ha trionfato sull'anarchia 

Sottoscritto Cavaranao. 


2l copo del potere escentivo ai prefetti: 

Parigi 26 giugno, ore 4 di sera, L'insorrezione è von- 
pletamente vinta. 

Tutti gli insorti hanno deposto le armi, 0 hanno puesa 
la fuga spurgendasi pella campagna, 

La causa dell'ordine ha trionfito, 

Viva la Repubblica! 
Sottoscritto Cavaresao. 


Genora 28 giugno. — Proveniente da Nizza giunso sti 
mane per mezzo di vaporo il prede generilo Aygari cos 
alenni legionari italiani, Duslmi il doverti dire che l'As- 
z4xi trovasi in uno stato di salute deplorabilissimo, 
Su di mestieri trasportarlo dal bordo in una lettig 





che 
Lig 
Tu ospitato dal siguor Gaetano Gallino pittore , suo antito 
amico, il quale gli è prodigo delle più fruterne euro. 








nina.ne è tm viaggio a qi 
vela, è so non fu tratteness 
egli avrebbe affe 


a volla in un bastimento è 
ro i.conlrati venti, a quost'oru 
to le nostre rive. In questo punto ni 
vien riferito che la nave è stata avvistata; e che sperasi 
cli'essu approderà prima di sera. 

— Questa mattina venne rimorchiala fuor della Dar 
sena lu fregata Zuridice, e si è ancorata nel largo del 
porto. Domani, a quanto dicesi, salperà per l'Adriatico è 
sarà presa a rimorehio dal regio piroscafo lL'Anthiore , il 
isualo dee far parte della squadra italiana. (vgreeggiti 






























LORENZO VALERIO Direttore Gorente. 
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PUBLIÉS AVEC L'AUTONISATION DES GOMPAUNIES 
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SOUS A DIREUTION DE MESS 
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L'ouvrage paraitra par livraison contenant 4 planche: 
demi grand aigle, et 1 cu 2 fcuilles de fexlo. 


Le prix de la Livraison est de 12 fr 
Pour rendre la classificalion de ces documents piu 


fucile, chaque livraison appurtiendra A l'uno des quatre 
séries suivantes: 


Ire Ssrio. Locomotives el Tendres. 





ves 


2° — Voitures ci Wagons divers. 
de — Matérie] fixo. 
4° — Ateliors et outillige. 


Ches Mathias Augustin — Paris 








Presso Gianini è Fiore cd i principali librai, 
PATRIA E AFFETTI 


CANTI STORICI E LIRICHE 
L EST DA VED LEVI 
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i i mondi, ed ogni qualsiasi annenzio 
Lorna dova Sere diretto franca di posta 
“iihrezione dol Giornale la GONGORDEA in 
for, 
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LE AGSOCTAZIONE SL IICSVOTO 
In Torino, Ma Tipogreia Cantori, contrada org: 
bai a È principali bri 
ie, peeli Stati 
presso linda più Li 
Nella Fontana, fire+ 
A Rain. presso f. 
Pontificie. 
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20 tei 
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Prezzo delle inserzioni ernt. 2î vani tixa. 
TI Foglio viene Ia tuce Wotli è giorni, cento te 
Bomenirle e le altre feste suleninà. 














Noi preghiamo © nostri. lettori, il cui albona- 
mento scade con questo mese, di volere per tempo 
rimovarto , onde st possa provvedere con un suffi- 
fiele tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 


mne ii amorino de | 


TORINO 29 GRUGN 





Il governo francese parve recentemente opporsi 
alla formazione del regno italico, che è quanto 
dive alla costituzione unitaria d'italia, Da un altro 
tito Tassembiea di Francoforte, non meno incon- 
sigaente ne suoi prinsipii, sconobbe prima in pa- 
sile ba giustizia della nostra causa, ed ora pro- 
code ai fatti, protestando contro it blocco di Trieste 
con cui si viola, a suo diro, il lerritorio germanico. 
Sur stano dunque minacciati ugualmente e dello 
inervento francese, e dell'unione della fiermania 
all'Austria contro V' Italia. Veramente un tal mado 
i procedere ci par così strano, così dannoso alla 
glia mon meno che all'interesse di quelle due 
cazioni in cui sempre confidammo , che ritorne- 
rimo, To speriamo, a men tristi consigli. 

A ben più allo segno dovrebbero convergere i 
bro sforzi. Come mai UAlemagna, in tanto senno, 
ela Francia, in tanto patriottismo, non si sono 
ancora accorte che la lotta in Kurapa, la vera, 
i suprema lotta è tra l'immensa avidità del di- 
gpotismo russo, e il libero sviluppo della demo» 
erazia accidentale ? 

Alemanni, Slavi, Francesi, Utaliani ceco. che 
treno, che vogliono? Senza dubbio it trionfo 
dei popoli, i loro diritti, il Toro benessere! Per 
io, dunque, nei fondo sono unili, poichè vogliono 
li glessa cosa. 

Che vuole invece l'autocrata? IL trionfo della 
pu forza, la morto di tutte le nazioni a profitto 
au e di qualche casta che lo sostenga. Questo è 
il su fine; e per conseguirla non vifugge dinanzi 
al alcun mezzo. 

Curnefice teri della Polonia, le promette oggi 
l'inlipendenza e la libertà; spande emissari del 
tialimento per ta Boemia, per tutti i paesi slavi; 
prediza l'oro e le spie a Parigi per fomentarvi 
la guerca civile, per estenuare, prima di combat 
Ie, il suo maggiore avversario, Nello stesso tempo 
mugve un esercito di 240m, uomini per tutta la 
Puonia è do dirige in fee corpi a Vienna, a 
Verlino, a Cracovia, ai confini della Slesia; e i 
viscelli moscoviti navigano verso il Sund ed i 
Vurdanotti, 

Ecco îl nemico comune. Con cesso sla forse per 
camdiaticesi la gran lotta da cui verrà sciolto il 
Mole de' tempi presenti. Egli ha per sé la forza 
ieri, Punità del comando; per noi sta la ragione, 
il numero, non l'unità, Ma questa passim con- 
sguiria. per mezzo dell'accordo, E queslaccordu 
dubbia cerenrlo, possiam trovarlo nella convin- 
tono è nella pratica sincera de' uo grandi priu- 
dpi - Soeranità dei popoli - trionfo d'ogni na- 
Zinalità. In compelto di tali urgenze pensi DAle- 
magna, peusi la Francia se sia nel loro dovere 
ome nel doro interesse. inimicatsi un gran po- 
Io come il nostro, impedendene lo svilapyio 
Iitario ; quella per servire alla prepatenza di 
Uta dinastia, questa per uno calcolo d'equili- 
lin, inesplicabile in un paese che fece non la 
fari una rivoluzione contro ogui diplomazia che 
Rin s'ispieerebbe prima di tutto allo spontanco 
Sito dei popoli. Si tratta di 24 milioni di uo- 
Mini di più da acquistare a da perdere alla causa 
della civilta; si tratta di far con V'italia quello 
che Austria, Prussia 0 Russia fecero con la Po- 
litia; si tralla d'iufamarei, d'indebolirei, di pro- 
Sndarcì tutti in un abisso di mali senza uscita, 
Sdi serrarci in falangi compatte contro il comune 
lemico, perchè il hene trionli in Europa, e resti 
ita a quella legge di imiversalo fratellanza 
îhe farà felici gli nomini, porehd cmana giretta» 
Mente dal seno di Dio. Per il loro principio, co- 
De per il foro interesse, noi confidiamo che P'Ate- 
Migna e la Francia, questo nazioni che cammi- 
luo ora alta testa della civiltà, non si rende- 
Timo mai colpevoli d'aver attenlato alla vila di 
Ut popolo. 

Comunque sia, la loro opposizione presente alta 





























Susa d'Italia è un fatto. Cangierauno consiglio, | 


Mi lo crediamo; ma intanto minacciano l'italia. È 
TItalia, prima gi cedere a qualsiasi straniero ha 
Mi gran dovere da compiere; quello di trionfar 
Milgrado tatto, o di morir martire. Dalle Alpi al 
Mire corra come un fulmins questa parola, e un 
filo solo ginnalzi da agni italica petto: Allarmi! 
* patria è in pericolo! È impossibile, Ha- 
‘ani, che a’ nostri giorni ta palia, vincitrice, 
“elba ricadere nel servaggio! Si mtoltiplicano i 


nostri nemici, e noi moltiplichiamo i vincoli no- 
stri, raddoppiamo il nostro ardimento. La coscienza 
delfe nostre forze l'abbiamo. NH buon volere 'ab- 
biamo. Non ci spaventi nessun sacrificio : sarebbe 
incomparabilmenta più grande quello d'una nuova 
divisione, d'un nuovo servaggio. Armiamoci tutti; 
disponiamooi tutti a difendere l'indipendenza nostra 
contro qualunque straniero. L'italia ama 0 rispetta 
tutte le nazioni, ma non ne teme nessuna, È im- 
possibile che dinanzi a questa esprossone unanime 
duna volontà nazionale. Francia e Alemagna si 
ostinino a cosculearta. È sesi ostinano, si compia 
ta guerra in nome della giustizia! 

Il governo provvisorio Lombardo si mostra uguale 
all'altezza della situazione, ce non paria soltanto, 
ma opera con la massima cnergia. Egli pubblica 
contemporancamente vari decreti, por eni sessan- 
tamila Lombardi in arme, spalleggiati daf un forto 
corpo di riserva, accormeranno ben tosto in rinforzo 
dell'esercito, Istituisce un comitato centrale straor- 
divario per compiere organizzazione e l'armamento 
della guardia nazionale, 0 mobilizzarne Ja maggior 
parte possibile. Prende tulle le misure più acconcie 
perche i militi nazionali siano ben tosto esercitati 
in ogni genere di fazioni che l'urgenza della guerra 
può rendere necessarie, 

Sabbia i governo provvisorio Lombardo te 
stre lofì più schietto per la mirabite sua attività 
in questi tempi, che l'energia, la prontezza può 
lutto per l'Nalia, mentre trito potrebbe perdere ta 
mollezza, La peritanza d'azione, 

Anche il Piemonte, ben lungi d'essere stanto pel 
molto che ha già fatlo, si agita pel diverso an- 
damento della guerra, è chiede fremendo le 
armi. Sappia il ministro comprendere l' unanime 
fremito de nos petti, e rimettere alquanto di 
quella inattiva sicurezza de' giorni passati, che sa- 
rebbe certo enlpevole in faccia al pericolo ognor 
più imminente. Egli ha che fue con un grau 
popolo; le braccia, 1 cuori, i mezzi non mancano. 
Tocca a lui di comandare e disporre. Il Piemonte 
ubbidirà. 

L'Alemagna protesta; la Francia intavola pre- 
testi per intervenire; gran parte del Veneto è oc- 
cupata dal barbaro; Roma è agilata; Napoli è in 
terribili coltingenze. — Tenor gli occhi costante- 
mente rivolti al finale scopo dell'unità; e non avere 
un pensiero che non sia concordia è forza, — Tale 
d il dover nostro, e quello del Ministero. Però noi 
lo richiediamo solennemente di non mostrarsi in- 
ferlure in patriottismo al governo provvisorio Lom- 
bardo. Metlero in altività tutte je truppe disponi- 
Dili, e mobilizzar prontamente buona parte della 
guardia nazionale: ecco le misure d'urgenza che 
gli dumatuliamo per ora. Noi confidiamo che v 





























ranno secondate, Persi che una grande responsa- 


bilità pesa sovra di lui. Il Piemonte ha iniziata la 
guerra; dal Piemonte dipende ancora in gran parte 
l'avvenire d'Ilatia, 





Il nefando sistema della vecchia polizia austriaca, 
respinto da tutte le parti con grida di eseerazione, 
si è ritivalo dietro il vessillo della stampa nelle 
lenebrose ofticine della Gazzetta Universale. Giam- 
mai finora si vide più vergognoso mercato della 
parola è della coscienza; e la Germania così ge- 
bsa dell'onor suo, così fiera della sua proverbiale 
cal, non vede luno e Valtro macchiati orrenda- 
menle dall'infame traffico fatto nel seno di essa, 
e quasi a nome suo? 

Uta delle più fucemle sorgenti che impinguano 
glibstancabili fogli della Cassetta d'Augusta è sve- 
ta,  cilladini milanesi possono contemplare quando 
vogliono le bozze originali di qualehe articolo fab- 
ivicato dal falsario Torresani es-direllore di Po- 
izia a Milano, per la sulludata gazzella; 7/ 22 Marzo 
ha pubblicato perfino uma lettera di costui, nella 
quale si fa aperta confessione di quegli esccrabili 
manipolati, Ova quelle famose sorgenli nè sono 
inaridite, nè lanno mutato strada. Uno dé satel- 
ili dell'antica polizia austriaca scrive queste pu- 
role dai piedi del Brenner: « Tra i motivi ad- 
c dotti dall'ammiraglio Albini pel blocco di Trieste 
« è amuoverato pure linnmanità colla quale le 
«armate austriache fanno la guerra in Italia. Nou 
csì è mai dala maggiore impudenza! Gente che 
e assassina i feriti nello apedale di Castelfranco, 
« gente che a Milano attaccava ai carri i poveri 
« prigionieri croati come fassera bestie, che nel 
« modo più rozzo tratta gli ostaggi, senza ri- 
« guardo alcuno nè al sesso nè all'età, asano 
« parlare d'inumanità delle truppe austriache? » 

Nui soggiungeremo : ora dove Irosare menzogne 
più infami di queste spaeciate dalla Gazzetta di 
Augusta? Dove travare una più evidente prova 






























affrettato bensì di pubblicare il proclama del ge- 
nerale Wella in cui si giurava lo sterminio dei 
protesi assassini de' feriti di Castelfranco: ma non 
sì diede premura alcuna di pubblicare l'altro pro- 
cli dello stesso generale, in cui più tardi ri- 
conoscera tinta la falsità di quella notizia che ten- 
deva a far de' generosi crociati italiani altwettanti 
Barbari, ed ora ritorna alla calunnia. 

Ma non vogliamo occuparci maggiormente di 
questo soggetto, perchè siamo convinti che  nes- 
suno conosce meglio il vero contegno degli an- 
striaci in faccia agli Haliani, de' redattori stessi 
della Gazzelta d'Augusta; poichè per allevare di 
proposito la verita come essi fanno, bisogna prima 
conoscerla, 

Ancora qualche parola sulla discussione che 
tenne tanto agitato il paese ed il Parlamento, sulia 
legge d' unione colla Lombardia. IL volo decisivo 
della Camera ci parve il solo che potesse: essere 
compatibile calle attuali circostanze. L'emendamento 
relativo alla sede del Uoverno venne respinto per 
legge di necessità. 

Sarebbesi dovuto ammettere cuell'emendamento 
se fosse stato possibile di indurre il Goserno prov- 
visorio di Milano ad accettarlo senza uopo di una 
nuova votazione de' Lombardi, e se non avesse 
percid impedito quell'emendamento la subita e sì 
lungamente sospiratà unione. 

Ma da dichiarazione stampata dei Deputati del 
Governo provvisorio facendoci certi che l'emenda- 
mento avrebbe ritardato Punione perchè il Governo 
medesimo non eredeasi in diritto di accettarlo senza 
un nuovo esperimento diel suffragio universale, forza 
era conchiudere che Y emendazione concernente 
alla capitale e Ja immediata umione erano divenute 
assolutamente fra di loro irreconviliabili, e che in 
questa dura alternativa la salute comune. esigeva 
che all'emendamento si preferisse l'unione indilata. 

Gli è vero che avrebbero alcuni preteso di so- 
stenere che si potesse conciliare 1 emendamento 
suddetto colla subita ed immediata unione. Ma 
come? se il Governo provvisorio intendo Ja cosa 
altrimenti c lo dichiararono i suoi deputati? 

Perchè l'emendamento non ostasse alla subila 
unione, due condizioni sarebbero state rigorosa- 
mente necessarie: 

4° Che il Governo provvisorio avesse conside- 
rato l'emendamento di cui si tratta come una sem- 
plico dichiarazione del voto Lombardo e come iden- 
tificato col voto stesso; nè bastava che questa fosse 
un’ opinione nostra particolare, 

2° Che non avesse quel Governo nuovamente 
aperti i registri del suffragio universale per ap 
provazione dell'emendamento, 

Mancando queste condizioni, Vunione istantanea 
venita ad essere evidentemente esclusa dall'emen- 
damento. 

Ora Ja dichiarazione dei deputati del Governo 

provvisorio attesta irrefragabilmente che queste con- 
dizioni sarebbero mancate, e clio ove l'emenda- 
mento di cui si parla fosse stato per la Camera 
adottato, detto Governo avrebbe riaperto i registri 
del suffragio universale, perchè non considerava 
l'emenda come parlo integrante del gia emesso 
volo Lombardo. 
In buona fede adunque l'emendamento relativo 
a capilale, e l'unione immediata erano irrecon- 
ciliabili. Se la Camera quindi avesse atcellato 
l'emondamento, avrebbe per necessaria conseguenza 
respinta la pronta unione. I Lombardi avrebbero 
avuto il torto cdi non avere falto abbastanza per 
questa immediata unione, ma intanto essa se ne 
sarebbe ita, sarebbesi perduto questo precipuo 
presidio dell'indipendenza italiana; questa iattura 
tion volle fare il Parlamento anche col sacrificio 
di qualche amor proprio. 

Imperciocohè l’anione immediata è necessaria 
per vineere la santa guerra che si combalte; 
lupione immediata è pur necessaria perchè i Lom- 
bardi si veggano prendere in essa guerra «na 
parte anche maggiore di quella che finora hanno 
assunta. 

La Camera ridotta a ilover scegliere fra l'anione 
immediata e VPemendaniento, che però non gua- 
tentiva a Torino il desiderato vantaggio, s'altenne 
a quella prima come bene di maggior conio, mas- 
sime nelle alluali circostanze di di0icollà e di 
complicazioni che sorgono wd ogni momealo. 

Ver criticare la maggiorità del Parlamento sa- 
rebbe mestieri di negare che l'emenda relativa alla 
capitale eseludesse l'unione immediata, ovveramento 
affermare che l'unione si sarebbe potuta senza 
pericolo differire e senza pericolo sarebbesi potuto 
ricorrere all'esperimento di una nuova votazione. 

Quella negativa appare bastevolmente confutata 














della più nera malafede? L'arcivendulo foglio si è | dal sopraddetto. 








Quanto a questa posteriore asserzioni nissuno 
osb farla nella Camera, ecceimalo un solo dépa- 
fato. Un solo deputato ebbe il coraggio di divo 
el'egli nulla di male avrebbe temuto. dalla ria- 
pertora dei vegistri per una nuova volazione dei 
Lombardi. 

Ma il sig. Pinelli, sebbene abbia sostenuto a tutto 
potere l'emendamento relativo alla capitale, dichiarò 
tultavia con una franca parola che gli fa onvra, 
chie se questo ementlamento avesse: doveto ritar= 
dare l'anione, egli lo avrebbe abbandonato. 

Come diffatti non iscorgero che: differendo Vu- 
nione iutanto si compromette in definitiva? come 
non prevedere che all'unione che oggi e tosto non 
si accottasse irrevocabilmento, sovrastavano pericoli 
gravissimi, e sarebbero stati per opporsi nell'urto 
delle passioni a degli eventi contrarii tali ostacoli, 
che l'avrebbero resa impossibile per sempre. 

Per mettere in dubbio la gravità del perivolo 
che ogni dilazione presentava, conveniva avere uti 
ben debole affetto all'unione ste La sola dis- 
parità di affetto poteva generare disparità di opi- 
nioni sulla gravità del pericolo, 

Ma prevalse, da Dio morcò, In sentenza più sa 
lutare per D'Italia, nè si dirà giammai che montre 
È nostri fratelli al campo per salvaro l'italiana in- 
dipendenza mettono a repentaglio la vita, noi per 
salvare particolari vedute metlessimo n pericolo 
quella stessa indipendenza. 
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OSPEDALI MILITARI 

Abbiamo sott'occhiv il rapporto fntarao alla visita d'iupe- 
sione negli ospedali militari pubblicato in questi giorni 
dal benemerito dolture Bonino, madiso in cupo del. 
l'armata, 

Kicnviamo da quasto rendiconto , che diciamo coscien: 
Zioso, perchè ci è nota la dottrina 6 la probità di ca- 
rattero del distinto medico cho l'ha redatto, che l'opera 
dei clinici, dei direttori, dello signore sorvegliatrivi , dei 
sacerdoti, e dei genorosì cittadini, gareggia in ogai dovo 
di zelo e di carità, 

Ju Brescia sonovi tre ospedali militari della totale ca- 
pacità di 1250 lati. Nè ciò lastando a soccorrere ui fe- 
riti, it municipio e 23 comuni di quella gentile 0 bene: 
maorita provincia ardingrono all'uopo afiri 1700 letti. 1 
rapporto cita il numero dei malati, l'indole della malattia, 
alcuno volte il nome, e con geatil pensiero rende tri- 
buto di riconoscenza col dire lo persone cha si resero 
benemerito di quegli ospedali con gratuito o sugaci provo 
di allotto è di sorveglianza. Ma oramai sa (utta Matia 
como i sentimenti e le opere caritatevoli sieno ospitati 
virtù della magnanima Brescia, è noi nou aggiutgeremo 
parola; riprodocimo solo una nota con cui l'autore ter- 
mina il rapporto sugli ospedali di questa provin a lo 
poi fatto in lenzuola, camicie, materazzi , paglia- 
ricci, coperte, olio, timono, cattò, zuecaro, bende, filncrio 
ed altri generi pei dotti aspedali , sono inuumerevoli, e 
queste dalle Fumiglio tatto della cità. + 

1 militari informi in Cremona sono riceverati in lre 
distinti stabilimenti. Magnifivente è sopratutto quello dui 
Fate-bene-fratelti; con provvido consiglio il comitato di 
Cremona stabilì poi un ospedaletin di 15 letti nel vil 
faggio di S. Antonio, sita u wetà di cammina ta Baz 
zolo c Uremona, per dare subito Ja prima cura ai ma- 
lati di ià provenienti e nou obbtigarti ai disagi di troppo 
lungo tragitto (25 miglia), Lo ambulanze tra Bozzolo 0 
Cremona sono ben ardinate. E cittadini di Cremona laano 
comune con quei di Mrescia la carità e la genorusità. 

L'ospedale di Castiglione delle Stiviere è diviso in due 
locali, e contiene 230 letti. Alangustia, ed alle cittive 
condizioni del sito si è provveduto quanto si può meglia ; 
luscia tattavia qualche desiderio a cui soddi. 
sfaro il buon volere di quel municipio, 

L'ospedale di Azolu si riduco a, 70 letti; però in caso 
di necessità può capire anche 200, servendosi dei lo- 
calì attigui. 

Valeggio-la un ospedale beno esposto e vonlilato con 
200 letti, Qui sono ricettati è malati di Sommacampagna. 
1 convalescenti hanno un locale distinto con ufile grande 
dei medesimi. 

H rendiconto termina con fare cenno dell''ambulanza 
militare di Volta Muntovana 0 si compiace nell’ence- 
miare l'ordine e Vintelligenza medica con cui è diretta, 
Ivi sono fra gli altri, accolti 200 piemontesi  ferili, pro- 
venionti da Goito, 90 toscani; iu tutto 700 infermi. 

L'autore nel suv rapporto dimustra un grande allelto 
pol bene, e accenna al meglio con assentiato 6 provvide 
osservazioni, Noi l’ubbiamo segitilo in questo cenno per 
chè sappiamo cho ui nostri Tettorî sarà caro l' intendere 
che ai militi italiani feriti nella: generosa guerra della 
patria, si provvedo con alletto e con ogni modo di cura, 
chè fanto esige giustizia, tanto domandano i voti di tulti 
quelli che sono destinati da condizioni particolari 0 da 
altri duvori alla custodia dei domestici focolari. 
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RIVISTA DEI GIORNALI SPAGNUOLI 


La Esperanza, giorstale monarchico , cum! ei s' intitela, 
di Madrid, in un suo articolo sulle caso nostre così ron- 
chiude: E n 4 a 

* Una casa possiamo annunciare iu mezza a taula in- 


LA CONCORDIA 





certozza, ed è che supponendo Carlo Alberto vittoriosa 
nella guerra contra l'Austria, comincierobbera in quel 
puoto nuovo e ferso più sanguinose lotto fra lui ed i suoi 
sudditi; fra lo stesso Io o gli altri stati della Bassa Ita- 
lia, fra Forino e Milano pella questione delta capitale, 
essendo inoltre da osservarsi che se fino ad ora tuita 
l'italia, compresa Roma, pure aver obliati i suoi progetti 
‘d'ingrandimento ( d'innovazioni atla moderna (4ir)) con 
tutte le Toro conseguenze d'ambizioni, di lotte e di guerro 
civili, ciò è dovuto a che tutto è sospeso fino all'esito 
della guorra coll'Austria, al cui termine, so sar favore- 
valo ngl' Italiani, verrebbero le divisioni fra gli stossi po- 
poli e i loro eserciti che combattono oggi assieme contro 
quegli che suppongono loro nemico comune. 

« Per conseguenza, 0 vincitrice 0 vinta, l'Italia è desti- 
nata non ad essere un popolo grande, come pensa alcuno 
tra'suoi ligli, ma piuttosto a distrursi da essa medesima 
in un’ epoca motto prossima, 

+ Sembrerà un paradosso al sentirlo, mu pus tullavia non 
esitiamo ad annunciare che lo vittorie dell’Italin in Lom- 
hardia saranno in ultimo risullato la sua tetale rovina. 
Che giova il disfarsi da un nemico, se dalla sua tomba 
ne sorgono venti altri di peggior natura? + 

li giornale altrettanto monarchico cuanto arcigno le 
Esperanza , dopo avor così cercato modo a persuadersi 
como l'Italia non abbia a risorgore in guisa veruna, sia 
che perda, sia che vinca la guerra, gongola di gioia, per- 
chè non è a dire quanto la disgustino le innovazioni alla 
moderna 0 quel buttarsi contro un supposto nemico. 

Noi però, che non abbiamo gli stessi iuteressì che ha 
quel poriodico, nel persuuderei di ragioni, ch'egli stesso 
convieno aver l'aspetto di paradossi, vogliam farci a di- 
mostrat rettamente como non solo il suo argomentare 
Din l'apparenza paradossale, ima ne abbia pur la sostanza, 
il che non ci sarà difficile. 

Devo sapere primieramente Za Erperanza cho è impos- 
sibilo cho sorgono dopo la scacciata degli Austriaci fotte 
più sanguinose fra Carlo Alberto ed i suoi popoli, avendo 
il nostro Ro dichiarato liberamente e dimostrato con tutti 

i suoi atti, Il desiderio di formar la felicità de’ suoi sud- 
diti, avendo n questo scopo abbandonato il suo potero 
assoluto por dividerlo coi rappresentanti delle sue papo- 
tazioni, avendo assimilato interamente i suvi cogli inte- 
resi loro. 

Or dunque Carlo Alberto non può volere altro se non 
cià che vuola la maggiorità de’ sudditi suoi, ed il suo go- 
verno non può fire che gli atti a cui il populo intervenga 
ed acconsenta, Ciò malgrado sarà lecito al givrnalista spa- 
guuulo il Suniorre che il magnanimo nostro Ra possa 
trovarsi in disnecordo col suo pnpolo; a noi Italiani, a 
noi cho abbiamo seco lui comune la patria , non è dato 
il pensare ch' egli sia affascinato per un islunte a segno 
tale da perdero di vista il sommo scopo di tutto ciò che 
oro si sta compiendo; la libertà e l' indipendenza italiana, 
per cui ha esposto e trono 6 vila; e seguendo questa via 
così glorinsamento iniziata, egli si troverà sempre asse- 
condato da un popolo che st veramonte apprezzario. Se 
poi F'Esperanza vuolo ad ogni costo mantenere la sva prima 
supposizione, noi ci limiteremo a risponderglì che una lotta 
tra re o popolo è impossibile nella regione che noi abi. 
tiamo e nel tempo in cui viviamo, ove sudditi e go- 
vrani sono omai troppo convinti dei lora veri interessi, 

Una guerra tra l'Alta è la Bassa Italia sorride pure al 
giornate di Madrid, ma su questo punto ancora dobbiamo 
anninciargli che le suo previsioni sono impossibili. 

fo guerre iffutti non sono mai prodotte che dal con- 
trasto d’ interessi o dall’ urto delle passioni, nè sappiamo 
veramente quali possano essero gl'interessi o fo pussioni 
che possano indorre i popoli della Toscana, o della No- 
mogna, o del Napolitano a dichiararsi avversi alla forma- 
zione d'un patonte regno italico, Forse il giornale mo- 
narchica conta trappo sui sovrani e troppo poco sulle po- 
polazioni , nel qual caso noi lo lasceremo nelle sue illu- 
gioni, dolenti per conto suo, ch'egli non sia nato ai bei 
tempi di Filippo TA e di Luigi XIV. Ma poichè al secolo 
XIX le cose hanno cambinto d' assai, noi siamo costretti 
a dichiasorgli ch' egli 9° inganna a partito quando asseri- 
sco chie gli altri stati della Hassa Italia debbano muvvero 
Rubini al Regno Italico, l'erchò i re di Napoli, o il gran 

uc di l'oscina possono veder di mal occhio la forma- 
zione d'una italiana potenza, ciò nou mena a che gl'ita- 
liani debbano battersi coi fratelli, perchè gli uni appar- 
tengono all'Alla e gli altri atta Bassa Hulia, quasichè 
non sapessero. che l'Italia è una per tutli i suoi figli, 
o non fussere in caso i suvi abitanti tatti dall Alpi alla 
Sicilia a conoscore V importanza d'un, forto reguo creato 
alla sua nordica estremità, che si costituisse baluardo della 
loro indipendenza e della loro libertà; che se anche qui 
il buon periodico monarchico si ostinasse a contar netle vo- 
glie di Ferdinando v di Leupoldo, noi gli osserveromo , 
cho dato cli’ essi abbiano questa smania, foro non rimar- 
rebbe altra via per islogarla fuor quella di prender ser- 
vizio nogli aserenti della Russia. E ciò crediamo poterlo 
assuriro a nome di tulli i veri Kaliani, a qualunque pro- 
vincia essi appartengano, 

Dopo avere indicato queste due causo della nastra ro- 
vina, questo gafu datto male nuove che si chiama la 
Speranza adduco come sorgente di erudeti zuffo la rivalità 
fra ‘leriuvo e Milano, è lo pretensioni di tutte 0 due queste 
città, per essere capitale, 

Su questo puato lu questione ha un tal carattero di 
atinalità , che crediamo dovervici sollermare più lunga- 
mente. 

La questione della capitale potrebbe essero sorgente 
di disunione o di guerra civile, ogniqualvalta dal sno scio- 
glimonto pendessero gravi iuterensi politici o materiali, 
Ina quando avremo dimostrato che ciò non può cssero, 
avremo pier diniostrato per conseguenza che l'Esperanza 
erra nel buio ancho su questa materia, 

E prima di tulto intondiam pariaro degli interessi po- 
libici. Di questi nan sono lo popolazioni di Milano è di 
‘Torino che giudicheranno, ma un paramento ovvero una 
assemblea in cui saran raccolti i deputati di tutto lo stato 
eletti dal voto universale, Questo potere è quest’ assem- 
lea, ullima espressione di Lutto il popolo, mediteranno 
su questi ioleressi e decidoranno al cuspello della nazione 
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ro cho non avranno a soflrirne nè punto nè poca; 
prosperità di questa città non dipende dall’ essere 0 
non essere residenza della corto, ma piuttosto dalla fer- 
tilità della sua provincia, dalla sua posizione: geografica , 
o dalla ben intesa  dispusizione della rete di strade fer- 
rato da stabilirsi nel nuove regno, 

Qualora poi te condizioni pol 
cessero 1 decidero che la capilulo debba esser Mitano, 
noi crediamo poter  dimost che anelie in questo ri 
moto caso ‘Turino non scapilerebbe gran falto dal lato 
della prosperiti 
, Le Ponti privi 
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pali del ben essere del Piemonte sono 
coltura e l'industria ; il commercio che fa questa 

a è quasi lulto alimentato da questi due elementi. 
così evidente ad ognuno che abbia studiato alcun 
poco il carattere affatto milustrialo di molli tra i paesi 
dot Piemonte, è che sia al corrente dette bupne iqualità 
agricole delle nostro terre, che questi due rami della flu- 
ridezza dello stato Sardo prenderanno un immenso svi- 
luppo nella sfera più ampia d'un nuovo regno, poichè 
molti de'prudotti dello nostre manifatture e delle nostre 
campagne sono già esportati al presente, malgrado i vi- 


















stosi dazi che vi gravitano sopra per opera de’vicini go- 
verni, E so il Piomonto acquista graudemente dalla fn- 
sione, parci che non debba anche perdere forino, dalo 
ancho che non abbin più ad essere capitato. Ji male realo 
della perdita di quasto privilegio , una poets posare 
cho sul ceto da'proprietari e su quello degli operai. Ma 
per ciò cho riguarda questi ultimi, not chie detrimento, 
vantaggio troverebbero, coma dicemmo più sopra, dalla 
fusione, in qualunque condizione essa fosse por farsi; ed 
in quanto a'primi, non è supponibile che. essi abbiano 
limitate le loro proprietà alla città, senzò ghone abbiano 
anche nella provincia , ed i terroni di-campigna acqui: 
stando un maggior valoro dal nuova | se, pell 
impulso che si darebbe cun questo all'agricoltura, ne ver- 
rebbe per consegnenza che ls loro perdile sarchbero am- 
piamento compensata. Rimane il commiorcio ; ma il com- 
mercio oltrerchè nen è di grande importanza in questa 
cità, è anche noto essée egli di sun natura cusmo- 
polita, e che por quasta sua qualità non può soffrire nella 
sua prosperità generula, ancorchè diminuisca in cerlo loca 
lità, e ciù tanto più quando egli sia favorilo per nuovo 
condizioni di regno. . 

Ciò esposto, chiameremo al periodico spagunolo dovo 
siano quei suoi venti nemici di peggior natura chafgcb- 
bono uscire dalla tomba dell’ atterrato nemico; 4 Jlove 
quelle zulfo ucranito che devono lucerara il seno d'Italia 
a proposito della capilalo: © frattanto che aspettiamo In 
sui risposta ci pormeltiama d'osservaro al giornalo. 
narchieo La Speranza che il supposto nostro nemico è 
quell'Austria cho ci ha oppressi por tanto anni, concul- 
cando i nostri più sacri diritti, succhiandoci l'ore ed il 
sangue, e rispondendo con carnificine alle nostre que- 
relo, e che i nostri tentativi d'innovazione allu moderna 
non sono altro che i desidarii d'un popolo intere che 
cerca. ritomporro l'infranta sua nazionalità e stabilirla 
sulle basi dell’ indipendenza. 

È manifesto che fra le speranze di questo giornalo 
Va pur quella del ritorno delle innovazioni all’ antica, 
dello conquiste, delle oppressioni e delle violenze. Furso 
egli ha puro qualche avanzo di tencrezza pui Lvadimenti 
o pegli spergiuri, perchè non sono innovazioni moderne. Ciò 
lo desumiamo ila una lettera cho il giornale di Madrid 
si allectta a riprodurre dalle colonno dell'Espuna e scritta 
da Napoli, lettera tutta improntata dello stilo di quel va- 
Ientuomo «i Del Carretto. 

Eccone alcuni brani che serviranno a complemento di 
questo articolo : 

è II governo ha ordinato di retrocedere ai die 
vomini che si avviavano alla guerra di Lomh ; ma 
si dubita molto ch'essi possano ritornaro, po eccilalo 
le troppe dagli abitauti di quel paese © soprattato dal 
loro generate Pepe, non è credibile che possano superare 
i osficoli che si presenteranno al loro viaggi» attraverso 
l'Italia. È incredibile la guerra che i poriudici italinni 
fanno al re di Nupoli, al quale, sfignrando i fatti ed 
tando cose che non obbe mai in } ro, prodigi i 
titoli di despota, di tiranno ed altri simili, Bel mudo di 
ringraziarlo del soccorso di dicci mila eccellenti soldati 
ch'egli matulò in into della causa italiana. Solo queste 
nera ingratitudine busterebbe, in mancanza di altre ragioni, 
per giustificare la ritirata delle truppe suddette. » I 

Curci! 0 monsignor Cucle! se voi non avele scritta 
questa lettera, certo morreto d'invidia a tanta logica!.... 

« Fva i partigiani dell'unità italiana si assicura che il 
piano definitivo della ripartizione d'Italia consiste nella 
riunione cella Lombardia ul Piemonte. Gli altri piccoli 
Stati verranno incorporati alla Foscana; al Papa si la- 
scierà quello cho ha, e il re di Napoli, dopo di aver 
contribuito all’ opera dell’ omanci me ed essere stato 
ingannato, altraggiato, perderà hi Sicilia; cosicchè ilu- 
vrem diro che mentre sì cerca la riunione di vari Stati 
T un solo, il napolitano sarà l'unico che rimarrà smem- 
rato. » ‘ 


RIVISTA DE' GIORNALI ITALIANI. 


Come la Fonico, di favolosa memoria, il Pio £X, gior» 
nale di Milano, che moriva il 2i corrente, rinascava al 
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domani sotto il nome di Avvenire d'Italiz. Noi, che amiamo 
con tenero e sincero amoro questa nostra patria, fueciamo 
numeri 


lieta accoglienza al nuovo periadico, che da pi 
cho abbiamo sott'occhio ci pare redatto cun sing 
spirito di moderaziuno 0 d' imparzialità; egli ha peri 
nostra simpatia e lo raccomawdiamo a tutti i buoni, 
chè siamo convinti che ove le suo opinioni prevatossera 
e st ascoltassero i sitoi suggerimenti , l'Asvenire d' Italia 
sarebbe lieto e felice, e dall''orizzunte tasto scumparireh- 
hero quelle nuvole che da poco in qua sì fattamente si 
addensano e lo minacciano di terribile procela; la guerra 
sarebbe in breve terminata colla totale espulsione delia 
straniero dal sacro nostra suolo, ed avrebbero fine una 
buona volta Ie vorgoguose gare provinciali e municipali, 
che oggigiorno sono il flagello di queste contraile, con ma 
salda è fraterna unione fra ì popoli tutti dell’AIta Italia 
all'ombra delle nuove feggi fondamentali «he speriamo 
dalla Costituente 6 sotto fo srottro di quella. stirpe ma- 
gnanima, italiani d'origino come di sentimenti, che conta 
fra i suoi avi un Emanuele Filiberto, un principe Inge- 
mio, un Vittorio Amedeo iL ed un Carlo Emanuolo HE 

Ti siano adunque, o Asvenive d'ftali, prosperi i venti! 
Vola sd ali spiegate dove i destini i chiamano! L nostri 
più saldi voti saranno teco ! 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 27 giugno 


Dopo varie presentazioni di progetti © petizioni, l' am- 
miraglio Casy, ministro dolla marina delle colonie, fa il 
racconto dei gravi casi delle Autille. Eecone il riassunto 
si è proclamata colà t' abolizione della schiavità dei neri 
senza aspettare l'ufficialità di quest atto. H 22 maggio si 
sono formati degli attrappamonti a 8. Pietro per doman- 
dare la liberazione dei Keri arrestati d Polizia. La 
città fu invasa dalla popolazione nera e diti al saccheg- 
gio, alla carneficina ; fu incendiata lu casa di Desubaye; 
padroni e domestici, in numero di circa 33 persone, sono 
stili abbruciati. E venti altre case sono state incondiate, 
in cui è rimasto gran numero di vittime. 

Dopo ciò il Presidente richiama i pragetto del decreto 
sopra le bovande all'ordine del giorno, > 

HI signor Destongrais dive che dopo il rinvio fatto alla 
fine della seduta del giorno avanti, il comitato dellè Ti- 
‘è riunito in quella mattina, tenne una conferenza col 
ministro della medesime; e che da questa ne risafturono 
divorss mudilicazioni al progetto del comitato, al quale il 
Ministro aderisce. 

Art. 1. It decreto del SL marzo relativo all'imposta 
sopra le bevanda è abrogato a pattiro dal 10 luglio 1848. 

Art 2. l'er facilitare la riscossione dell'imposta sopra 
le bevande confurmemente atle leggi in vigore prima del 
31 marzo 1848, l'abbonamento, sarà accordato a totti gli 
abitanti, che ne faranno fa domanda, L'albonamento uef 

848 avrà per base i prodoili del 1847 diminuiti di un 
decimo. 

Art 3. Dalla promulgazione del presente decreto , nei 
luogiii ove lo riscossioni sarohbero intercatte, il gorerao 
fara applicaro oflicialmente, e per tulti i diritti nou per- 
cepiti, l'abbonamento gencrale autorizzato dell'articolo 7. 
della legge del 28 aprile 1846 per tutta Ja durata  del- 
l' interruzione. 

I° insiome del progetto del deereto è approvato. | — 

Ii sig. Perrée accusa una lettera riprodotta in diversi 
giornali, la quale attacca l'onore dei rappresentanti esteri 







































































della Francia, Dice non essere consantaneo alla sua di- 
guità, elio l'Assemblea accolga tutti i rumori cho si pra- 
ducono nei giornali, o cho egli crede cosa conveniente 
che il Ministro dagli alari ssterì dia una smentita da 
quella dribuna. 

IL oratore legge an passo di quolla lettera, ovo si dice 
clie Ja carriera diplomatica è stata aperta sd un soggeri- 
tore supplente d'un piccolo tento del doulerard. 

Ul Ministro dogli affari esteri protesta che osso dap- 
poichè ha l'onore di ossero all’amministrazione degli af- 
Fari esteri, ha impiegato ogni sus cura nello allonfanaro 
ogni porsona che per opinioni politiche, per morale e 
caprettà non gli fosse sembrata degna di rappresentare 
all’estero la Franein. Frattanto, agli continta, si dice che 
vi sono ancora rappresentanli all’estero persone inde- 
gne di tanto afficio: si indichino i nomi di costoro; 
da quando io sarò convinto di tali accusazioni non esi. 
ferò un istanto ail adempiere a sì grave dovere. 

Si passa alla discussione sull’ amministrazione delle 
stralle ferrate. 

3 sig. Morin combatte il progelio di legge che tende 
a rimettere nello mani del governo l' amministraziono di 
quelle. 

In poche parole, dice l'oratore è il progetto di questo 
decreto consacra la ripresa anticipata e poco giusta di 
un ilizitto che si potrebbo riprendere legalmente fra 10 
0 46 anni; e non è d'oltrondo che uo primo passo in 

funesta; poichè pg sono le strade ferrate, lr 
mipistenzione intende riprendere i goverun; do- 
saranno Je assicurazioni, lo miniere, le mmanifat- 
cm. eee. 
. Gally Cazalat prende a difendere il principio 
dol progetto. Dice che le compagnie delle strade ferrate 
banno tari rigerate, che esercitano un monopolio ec- 
cossivo cho colpisco ogui cuncorren e rincarisce gli 
limento, 6 le prime 6 più necessarie materie 
d'indostria, eche la ripresn delle possessioni dello strade 
ferrato riuscirà nd imprimera all'industria od al com 
mercio un' altività da cui dipende l'avvenire della Francia, 

N sig. i Montalemberi — « Noi assistiamo ad un 
tentitivo deplorabile: (sì, sì). II sistema che ci è pro- 
posto non è altre che la guerra dichiarati al principio 
hberalo dal principio repubblicano. 

La Russia, dice l'eloquente aratore, è il paese dell'Eu- 
ropa ove il potere sia più assoluto. La Russia applica , 
come voi lo sapeto, il principio domandato oggi da voi 
in nome della democrazia. è 

Negli Stati Uniti al contrario, cho ci offrono l'esempio 
della sola repubblica, che sia riuscita fino af ora a man- 
tenersi in uno stito durevole e fecondo (approvzione), 
{utln vive, tulto prospera por mezzo del sistema di as 
goclazione, 

Dice che lo stato nov deve crigorsi esclusivamente in 
tulvre; ma che deve per contrario far pagure i lavori da 
colaro che ne profittano. 

Vi hanno duo modi d’agire, egli continna, in politica. 
Da ona parte lo stato fa lutto, intraprende Lutto, si so- 
‘e a tasto: e it tipo di quosto governo è l' Egitto : 
da an'allra parto fan tetto i cittadini, od il Lipo di questo 
governo sono gi Stati Uniti. (benissimo, benissimo). 

Mantalembert termina di pravare con fungo e profonde 
ragionamento il diritto di associazione, l'utilità di questa 
al paese, l'ingiustizia 0 il danno del monopolio dello 
stato sulle diverse amministrazioni. 

Dopo di cho il seguito della discussione è rimandato 
ul giorno seguente, 6 viene sciolta la seduta. 




















































Seduta del 23 giugno 


Nella piazza e nel ponte della Concordia forze impo- 
nenti. 

Viva agitazione nei rapprosentanti. 

Il pracesso verbale è approvato. 

Il generate Lebreton propune di mandaro un certo n- 
mero di deputati in mezzo alla guardia nazionale. Vieno 
respinto il progetto quasi ad unanimità. 

li sig. Baune dimandu dove si trovano i membri delia 
commissiona esecutiva, hi 

M sig. Flocon risponde, trovarsi riuniti nel palazzo del- 
l'Assembica, che dovava essere il centro dell'azione; e che 
si sarebbero portati nol seno della rappresentanza nazio- 
nale, al momento che fussero chiamati. 

Prende poi a parlare dell’agitszione amai propigala per 
quasi tutta fa città, e dice non aver questa altro scopo 
che di gettare il disordiuo , promossi e spinta da tutti i 
nemici della repubblica e dall'oro straniero. 

Sia a nome di un pretendente, egli dice, sia por im- 
pulso det bisogno, l'agilaziono che ha turbato ta città ed 
i suoi lavori, non è che Ja cospirazione cuniro la repub- 
Ulira. Se si volesse rimontare fin» alla sorgente, e spero 
chie ciò si farà, dei (ili di questa azione, che si perpetoa 
1 dispetto di tutti i vostri sforzi e doi nostri, sì ritrove- 
rabbe qualelte cosa di più della mano di un pretendente, 
della mano di operai traviati; vi si Lroverebbo, di certo, 
fa mano dello straniero. 
de la parola il sig. de Faloux, il quale presenta 
un nuovo rapporto a nomo della Commissione incarivata 
della questione degli operai nazionali. Egli propone a nome 
delta Commissione di sciagliore i laboratori nazionali, ad 
eccezione di quelli delte donne, tre giorni dupo da pro- 
mulgaziono del decreto; di aprire un crodito di 3 milioni 
per soccorvare gli operai momentaneamente senza lavoro; 
d'accardare durante 3 mesi metà dell'assegnamonio attuale 
al brigadicri ed impiegati di ogni grado, che non aves- 
sero potuto trovare da ecenparsi, alfine di autorizzare il 
ministro dello finanze a prestare alla bunca di sconto la 
summa di 3 miliuni destinata ad aiutare gli impresari 
dolle fabbriche. 

Il signor Creton domanda di obbligare la Commissione 
‘a a deporre nel più brevo tempò possibile il ren- 
diconto delle eatrate e delle spese, dal 2% febbraio fino 
al to di giugno. Ma il ministro delie finanze risponde, 
di aver sempre presentati tutti gli stati che gli sono stati 
rîcliiesi 3 

Dopo ciò si riprese la questinue sopra l'amminisira» 
zione delle sirado ferrate, linch non si presentò nella 
sala il generale Cavaignac in uniforme di ufliciale ge- 
ner: 

ligli venne a render conto in porbe parole dello stalo 
della cità : annunziò che poteva contare di aver già 
nelle mani i quartieri di Saint-Denis e Saint-Martin; che 
la lotla continuava ancora nei quartieri Saint-Jacifios e 
ntAntuine;. cho erano state prese tutto le necessarie 
precauzioni; che sperava di poter dare fra poco delle 
consolanti notizie all‘ Assemibi 

IÌ signor tarnior-Pagès: mionta alla tribuna ; grida 
cho non è più tempo di parlare ma di agire; loda la 

a nazionale e Ja truppa di linea; dice; » Che se 
fa Commissione avoa premura di deporre il potere, lc 
circostanze le imponevano in questo momento di portarsi 
al luogo del pericolo; » @ termina annunziando che la 
Cambissione andava a percorrere le strade di Parigi; 
che marciiva dirottimente verso il combattimento, 6 
volea muntare sopra le barricate. 

L'Assembica si dichiara permazente, c In seduta è so- 
spesi a cinque ore, per essere ripresi allo 8. 
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NOTIZIE DiVERSE, 
NOMINA DEI DEPUTATI 


Novara — Avv. Cagnari 

Romagnano id. 

Biandrate — Cav. Barbavara, siudaco di Vicolunge 
Domodossola — Dott. Bianchetti 














Ceva — Prandi Forlunato, 
Garessio — Montezemolo Massimo, 
Alba — fienerale Racchia, 

Condove — Michet Angelo Castelli 
Cigliano — Conte Lumillo Cavour 
Monforte — id. 

Moncalvo — Conte Ottuvio di Revel 
Cortemiglia — Conto Appiani 
Sartirana —- Avv. Gasparo Cavalli 


— leri i deputati del Parlamento nazionale cOnvitaro 
a pranzo fratellevole i commissari del governo provin 
di Milano, Durini, Strigelli, Liasoni, Tiroglio è To: 
Assistovano al pranzo i deputati ministri Balbo, Pardo! 
Reyel o Sclopis. Lu festa di famiglia; o furenvi scambiati 
gonone parole di concardia, di uniemo di fratellanza, {| 
Bixio vi recitò un'ode betta di ispirazione 0 di patria 
affetto, 

— Molti giornali ripredneono gli articoli ed i sonti 
della Concordia. Noi siamo lieti di questa riproduzione. 
solo vorremmo che tuiti Trressero quello che molti finny 
cioò citussero la funte donde li hanno ricavati: cui Î 
suum. 4 











. —*. La Commissione pei soccorsi allo famiglie Povero 
dei soldati cantingenti e delle riserva della città è toni. 
torio di Torino, di cui abbiamo già altro valte paria, 
in questo giornale, continua Vopora sita carilativa con in. 
defesso zelo e con provvide cure. 

Sorvenula la calda stagione, la Commissione sospese |a 
distribuzione di farina, di meliga, e adottò inveco (quell 
di pavo in viglietti del valore ‘di oncie 15 cuduno, i quati 
vengono giornalmente distribuiti da due panattieri, l'ung 
gi molini di Dora, l'altro sulla piazza del palazzo civiro, 

It numero dei viglietti distribuiti sommano u oltre 124 
al giorno. 

La Commissione continua sellimanalmente. la publyi. 
caziono del rendiconto delle giornaliere distribuzioni per 
stampa negli angoli della cità © noi principali cat, 

Il numero dello razioni di pane. distribuito a tutto i] 
giocan 2% corrente, è in numero di 51,430, 6 la tisdia 

di oltre 1300 razioni ul giorno. 

Lomembri della Commissione si assunsero inoltre. l'in: 
carico di visitare le fumiglio di quosti contingonti nellom 
proprio domicilio, e provvedere 0 di pano 0 di denwy 
quello che fussero strette da maggiori Biagi 0 por hs 
fermità, 6 per inabilità al lavoro 6 per puerperio. 

La Commissione promosse pure dal Vicario fionerati 
la facolta data ai singoli parroci d'invitaro lo geuti di 
campagna i lavoravo nei giorni festivi il campicello delli 
persone impnyerito dall'assenza dei chiamati solta | 
Così sorveglia 6 provvede, perchè loro non manchino | 
pronti soccorsi dell'arte salutare, se inferma, 6. procura 
a quella che più ne abbisognano un posto nei pubbiici 
ospedali, 

Quest'opera di tanta  beneficonza è di tanta giustizia 
verso quelle fumiglie che ha.no dato il miglior Sostegna 
della casa in difesa della patria, s'inspira 0 si” sostiene 
sulla pubblica carità cittadina. E ci è dolcissimo if dirlo, 
il polzto torinese risposo sempre con genarasità all'ap- 
pellu di benolicenza, quando l'aboto che reca. pel frutello 
che sole sa che nan va sprecato in speso inutili, son 
va celito in misteri, per cui-s'adombra e diffida l'animo 
sua schietta ed ouesta, e lo confida nelle mani di convit 
tadini, di cui conasce a. prova l'inlerezza del carattere è 
la hontà delle intenzioni, 

Sui campi della guerra stanno tuttara E sostegni di 
quelle povore famiglie. L'opera santa Li aiuti  n'inesauri. 
bile carità; abbiano sempre i benomoriti della Commis 
sione i mezzi onde benelicare in nome vostro, 0 citla 
dini, chi tinto merita benefizi, come hanno essi sempre 
vivo nel cuore il desderio dli non risparmiare a fatica, 
ad indagine, perchò la ogrilà loro nia saplontomente col. 
locata. La carità è pianta indligena di questo. pueso; vl» 
tiviamola coll'abitudino e collall'elto, 

— Il provosto di Monta (prov, di Mondov!), dun Sie 
fano Luciano , son pochi gianni, seriveva, mandando va 
involto di sessanta. camirie per 1’ esercito, quanto segue: 

« Avendo fotto nei giurnali che uno fra i tanti disigi 
a cui vanno soggelli i nostri prodi al campo si è la 
mancanza di camicie, bo tosto sentito il dovore di 
vitare le mie brave parracchiane a volorne 
colletta; il cho compiovasi preutamento cot più com- 
mendevolo zelo. Il deno è veramente piccolo, ma lo 
anime gradi coma quelle dei forti nostri fratelli, sanno 
Apres le cose piccolo, "gl un fratello fu que! 
cho può, a fo fa di cuore. Mi contenterò di diro che 
ci troviamo qui in un puosetto di 800 nnime, di cu 
una motà circa sono gente povora che vive in casipola 
appigionala, costretta u procacciarsi i vilto colle gt 
ni sue fatiche, a spose per conseguenza dell'alia 
metà composta parte di poveri mezzaiuoli di campagna. 
parle di piccoli propriobirii. I villaggio per soprappiù 
è stato negli ultimi tredici masi orribilmente calpito 
* por het quattro volte dalla grandine, Accettino quel 
» valenti il nostro cuore che (utlo glielo mandiamo + 

Lode al benamerito è buon parroco! Lode alla povere 
sonsitive campagnuole! LI gemoroso esempio ablia forza 
sopra i cuori «let benestanti e dei doviziosi. 

— Ogni fodel cristiuno, quando gli salta il vezzo di 
sapor chie si fa in quosto Mondo, e di aver delle nuavo 
delle caso che avvengono in quest'Europa agitata 0 fre: 
mento, pore la many alla scarsella o va all'ullizio di 
qquel giornale che più gli vi a genio, si sottoscrive, prendo 
la ricevuta o parte coll'aureola splondonte e deliziosi di 
abbonato. 

Ma così non la pensa il direttore dell’ultizio delle pol 
dol paese di 5. Ambvogio. Egli trova più spiccio il leg- 
gere i giornali cho gli giungono quotidianamento diretti 
ai varii paesi circonvicini, senza custv di spesa. ; 

Siecomo però egli camalu nella sua enza, oltre allo 
carica d'ulliziale postale, quella di. chimico-farmarista, 
tutte le volte cho accade che debba distribuiro ai suo: 
avventori il sale d'Inghilterra o l'olio di vicino, nell gue 
della consueta lettuya, agli metto da parte tra gli altri 
scrupoli anche quelli della sua cascicuza , e trattioue Î 
giornale par leggerto a suo bell'agio. So 

Intauto l'abbuonato attende e s'impazienta, serive alla 
direzione del foglio, e minaccia di lasciarno l'associazione 
sv le spedizioni sono sempre così ieregnlari, 9 

S'immagini il lettore, s6 sia poi sorproso, riooveno 
il giorno dopo it suv persodieo e quotidiuno che per ii 
nou lo è più, profumato di camomilla e macchiato d'us- 
guento! i 

digli allora getta Imvgi da sò il foglio, stendo una potizione, 
sorive una lettera, afferra il bastone @ si caccia in testa 
il cappello per andare a riclamare contro chi fu di bisa- 
gno, protestando contro questi abusi! A i 

Chi sa dovo androbbera i suoi eccessi, so noi, fedeli. 
litolo che abbiamo in fronto, non e' intrametlessima, sa 
lui 6 il malangarato spilluccatore di ricette, o por evi 
altri malì non dessimo  pabblie a questo fatto, ll 

ui venda) Rotta È i gli altri 
servira, lo speriamo, d'avviso a quetlo ed a tulli £ ; 
ufliziali delle posto dello stato che si trovassero La 
cusì suvi. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 


Genova, 27 giugno. — Nella scorsa nolte venn® Pari 
dotto a Genova, accompagnato ialla guardia nazionale, " 
Camogli , il padro Figari, reversadissimo padre 69° 





LA CONCORDIA 





Egli vonne arrestato it Camogli, ove assieme a qualche 
sun satellito pare andusso insinuando nel popolo di cam- 

a fo Iuono massime sociali che tutti sanno; gli ahi 
e di quel paese, stanchi altina delle sconcie mene del 
Sedia pensarono, di Furlo siratiaro, e così fecero, Giunto 
ceiova, li milizia di Camogli consegnò il pudre loio- 
isa alta milizia nostra, la qualo non tardò a porlo nello 
mani della polizia. Si dice cho il Figari ayosse con sè 
alcuno lettere di qualche impartinze, 

Ricco un nuovo mellifluo padre gesuita arrestato per se- 
greto pessimo insinuazioni |... non passeri famy 
Gra che ne avremo um terzo, o poi un alira . ... . Si 
suppone da alcomi che, se il governo non pubbliche: 
prontamente la leggo che dichiari sciolta ta Compagnia 
co non ammossi fra nui i gesuili, le prigioni di Sant An- 
drea diverranno il nuovo collegio dei HR. pudri, 

{Pensiero Italiano) 

— 83 giugno, leri è partito in tutta Fretta per Mars 
glia Î cov. Pelletta, capo dello stata maggiore della regia 
iuarina, coll''incavico di noleggiare qualche pacchetto a 
vapore da rinforzare la squadra italiana che stringo 
Trieste di blocco, Alta fino della settimana partirà a 
quolla volta la fregata I Euridice a il piroscafo |° Aution, 
n bosdo de' quali saranno imbarcati in sopranummere 200 
citca soldati del bottaglione Real Navi per accrescere fa 

ni vo defla suddetta su Faranno pur vela 
î' Adriatico tre barche cannoniere, ( Gazz. di Genova) 

— È giunto questa mattina fra noi il nuovo console 
della reppublicn francese; è questo il signor Leono Favre. 

— HI vapore Capri, arrivato iori sera e proveniente di 

apeli, non reca notizio di quella capitale; egli conferma 
ì fatti di Calabria, cd aggioago che i movimenti d'in 
sezione continuino colà più rilevanti che mai. ( Pens. 4tal 

































Cagliari, 22 giugno, — Contintane gli arrnolamenti 
voluntani nel reggimento Cacciatori Guardie, Fra poco 
speriamo vodor partire pel campo nu altro drappolto di 


giovani intrepidi e gonerosi, {Nazional: ) 
ano pro- 


Casalmaggiore, 2Ì giugno. — Un disertoi 

voniento da Legnago riferisco che iu quella fnrtezza nov 
vi sono cha tre battaglioni di croati, che non hanno per 
anco combattuto, 


— Abbiamo corle notizie cho nuova truppa si sono 
goltate in Mintova a rinforzare quella guarnigione. Per 
tal fatto avvonno un movimento di truppe auche nell’ 
esarcito italiano, tendente a rallarzaco la destr 

— Il cav, don Fervanto Aporti, destinato Arcivescovo 
diUonosa, fu giorni sano a visitare Carlo Alberto, da cui 
fu accolto cou irulicibile amorevolezza. H buon sucerdoto 
ha istituita una scuola infantile a ricetto degli nefani di 
Casteluuovo, (£co del Po) 


Milano, 27 giugno. Finalmente possiamo alibrancarci a 
qualche rosa di positivo = il Governu ba datu gli ‘ordini, 
0 56 Ja pratica tun fatta, compiromo quelle misure che 
du tre mesì invano domandiamo, invochiamo, che da tre 
mesi doveano esser concesso al prese. Veniamu al fatto, 
sorvolando al luugo indirizzo, ed ni considerandi che 
sono già mol cuore 0 nella mente di tutti i cittudivi, 

Decreto 1. — Leva per l'i itu delle classi del 1823, 
2, 23; anticipazione della leva della classo del 1828, 
poichè per la esenzione: degli ammogliati e pre quelle 
sancito dalla Jeeg 4 aprile p. pi riescono scarse de Uro 
classi spporinri, Invitati quei cho avessero già ucquistato 
esperienza del servizio militare , anche nelle truppe au- 
striaohe, qualora nun oltrepassino gli anni 40, a formar 
parte dell'esercito, col vantaggio d'uv soprassotdo. lugag: 
gio per tutti di un solo anuo, 

2 — Formazione d'un esercito di riserva , inviando 
il campo, lungo la linea del Mincio è del Chiese, batt 
glione per battaglione i corpi che si vanno formando , 
purchè vi compiano la Jero organizzazione, Consigli di 
amministrazione nei reggimenti che formeranno l’esercito 
di riserva e nei corpi di volontari, per regolarue l'azienda 
coonomica, a provvedere, occorrendo, con contratti sup- 
piomentari al completo equipaggiamento della troppa. 

3. Abolizione della tassa personale 0 testatico, 
cd Istituzione di un Comitato centrale stravrdinario, di 
Uomitali provinciali e distretlunli , per compiere l''orga- 
nizzazione, l'armamento e la mobilizzazione della guardia 
nazionalo. 

Bi, Gli uMziali, soldati @ volontari napoletani d’ ogni 
rado € d'ugni arma, che hanno seguito col general L'epo 
fa bunidiora d'Italia, sì ritengono uMiciali e soldati dell'e- 
snteito itulizno , potranno ; quando lo richiedino ; essere 
iuseritti nei punti dell'esercito lombardo, conservano i 
foro gradi 6 paghe, secvado Je vfferte fatte, ed hanuo gli 
stossì diritti degli ufficiali @ soldati dell'esercito lombardo, 
9. deltoziane di un contitato di soccorsi o sussidii 

pei prolu ghi venoti, composto di veneti e di lambardî, 

1 Prsttanimo He fb Sig vmilitaei UGUI= 
dato o da liquidarsi in una somma superiore a lir> 1901), 
nella seguento misnra : 

Det 25 per 100 sulle ponsioni da lîr. 750La live 9009 

i 0 a SO0L » 12000 
42001» 154000 

Ù ’ » 145001 in avanti, 
H Mostinazione del castello di Milano ad uso civile, 
continanzione dolla demolizione di tutte quelle parti cho 
lo potrebbero rendere ancora offensivo alla città, in moda 
cho sia trasformato per lu sua nuova destinazione. 
(La Foce del Popolo) 
VENETO 

Venezia, 23 giugno. Questa notte si è messa alla vela 
li corvottà la Tiapemteiza , comandata dal capitano di 
fregata Alessamiro  Tiozzo per unirsi flotta Sardo- 
Veneta nello acque di ‘T'riosto. (Gazz. di Venezia) 

Venezia, 20 giugno. La squadra Sarda tiene il blocco, 
ora all'uncora, av alla vela. E soli tedeschi a Triesto 
protestarono di bel nuovo. Dicesi cho i Veneziani abbiano 
ripresa Cavelo, 

L'ispotto della cità è piltorosco; tu guerniseono 15 0 
46m. uomini d'ogni paese e d'uniforme. Al Governo 
provvisorio è senza dunavi. }l giorno 3 pare fissalo per 
la convocazione della Costituente, Qui il partito vepub- 
Blicano perde forza ogni giurno. { Corr Mero.) 


TOSCANA 






















































































Vito S 
aterni, 
Sila « 


Hello stato mag: 
S.A. Li sulla 
destra il senato, svlla a i deputati, Lovalusi S.A. 
in piedi, ha cal seguente discorso aperto la prisma sessione 
dello assemblee legislative: l 
Wiynayi Senatori, signori Deputati! ‘ a 
Questo maraviglioso risorgimento d Bali, onde noi 
forkinati vediamo adempiere il voto di tuuti seculi, ci ha 
finalmente concrasn dì ordinare lo stato secondo i bisogni 
dai tempi, 0 di proclamare 6 difondero in faecia alì liu 
topa la nazioni dipendenza, 3 
La istituzioni, per lo quali mi trovo era in mezzo a 
Voi, nun sono per la Toscana che il naturale progressivo 
perfezionamento dei suui ordiwi di governo, Le circostanze 
non consentirono che prima se no'stabilissero le forme; 




















ma i principi ne orano serilti in quelle feggi, che ci 
valsero pubblica prosperità e civile educazione. Ringrazio 
la Provvidenza di avermi condotto ad effettuare Pavito 
pensiero inteso a cogliere somigliante frutto da quelle 1i- 
pn per lo quali ta Toscana acquistò il vanto ili malora 
civiia. 5 

lufatti il nostro Statuto findamentale chiude un'epoca 
della nostra storia, e ns apre una nuova rhe ci aflida di 
più plarioso avvenire morcè la henelica influonza dei priu- 
cipii clio vi sono consicrati, a di queli'ulteriore svituppo 
che possano ricovero a seconda delle convenienze "si 
tempi e della uniformità di sistema, che devo comporre 
l'armonia degli stati confederati d'Ital'a. Così In Tascana, 
che nel secalo scarsa fu Ja prima a costituire la piena 
libertà economica è civite, non che la tolleranza politica, 
dopo avec prevvisto a molti miglioramenti materigli col- 
l'imprendero il honificamento delle Maremme, coll’ am- 
pliaziono del parto-franco di Livorno, colle nuove strade 
aperte sull'Appennino, coi vantaggi commerciali procurati 
specialmente alla Romagna, al Volterrano, al Senese, colla 
protezione accordata alfo vio ferrate, callo sviluppo dolia 
Industria. miperalagica; e dopu i benelizii morali venuti 
dalla riformo dei tribunali e della istruzione universitaria, 
la ‘Toscana uccresciuta di popolazione e di Moridezza, su- 

orafo molte e funoste catamità, di cui si cancellarono in 

rev'ora lo tracco , potè Ja prima secondare in più im- 
portanti riforme l'esempio del glorivso Pontefico che sicde 
tidesso in Vaticano. 

Nan meno preziosi peraltro degl' interessi spocinfi dello 
Stato sorgevano quelli generati dalla naziono ; ed il mio 
governo nen poteva scordare i doveri, che gl’ impone- 
vano le mutate sondizioni di questa cara patria italiana. 
La lega doganale si stabiliva, avviamento a quella politica 
e nazionale, lie pur deve assicurare le nostre sorti , 0 
che fa Toscana promosse con agni studio; nè per lei stello 
86 non si vide ancora formalmente conclusa. lì mio go 
verno, fodele a questo pensiero, si aduprerà sempre, senza 
curare sterilizi, a condurre l'Italia all’uoltà federale 
i dalle inNuenze del passito e dalla necessità 



































del presont 

Mi perchè l'ordinamento della penisota possa libera 
mento efTettuarsi j convieno affreltave il fino villorivso 
della guerra collo straniero, A nesta guerra nazionale 
partecipò la Toscana con generoso entusiasmo, 0 lo suc 
schiere Furono le prime a porsi oltre l'o sotto gli ordini 
dot magnanimere di Sardegna, perchè }o guidasse sui campi 
di battaglia a conquistare l'indipendenza. Nò il valoro 
do' nostri fu inutile alla causa d’ Italia, Dapo altei fatti 
onorati a filici, si combatteva nel 2U maggio una pugna 
disnguale, in cui se la Toscana ebbe a piangere la morla 
di molti prodi, dovè puro riconfortarsi vedendo rinno 
dai suoi figli esempio di antico valore. Gloria 
morì per la patria; ed onore a quelli che in dolorosi pri- 
gionin fursa valgono in questo giorno un desiderio od un 
Voto alla presento solenmità patriotica, Se agli sforzi che 
per nuvi sì fecero, non lievi in vero per un popolo lotto 
da lunga pace alle militari alatudini , abbisognasse ag- 
giungerne altri maggiori, siaiene pur certi, il mio go- 
verno sarà sempro pronto , sol che farto del vostro suf- 
fragio trovi in esso la misura degli ulteriori sacrilizi da 
sostenersi per una cunsa si santa. 

Ad eccezione dell'Austria, noi siamo in ottime relazioni 
con tutti gli esteri potentati, La regina Isabella di Spagna 
è stata recentemento ricou ta, ed it ministro Sardo ci 
Pa pessente a Madrid. I mutamenti politici soprayvenoti 
in Francia non hanno punto interrotti è nostri amichevoli 
rapporti con iphella nazione. Legami anche più stretti ci 
uniscono cogli altri governì d'Itatia: Accogliemma i de- 
Pulati Siciliani siccome fratelli della grande famiglia ita- 
fissa, 0 facemmo voli perchè la Sicilia pitesse ordinarsi 
nel mado più rispondente al suo heno ed al comuno in- 
Leresse, 

Lucca fu aggiunta al (iranducato in un momento di 
pericolo, nè cì ritennero diflicoltà perchè trattavasi della 
suluto d’ ft Nella inattesa ocenpazione di Fivizzuno 
l'onore toscano fu gelosamente salvato; 6 se dovommo ce- 
dere alla forza dei trattati allora esistenti, la dignità na- 
dismale ebbo per noi un prima trionfo, la politica stra- 
niera per la prima velta îu vinta, Nel rapido giro de- 
gli avvenimenti le popolazioni già costretto u separarsi 
tornarono a noi volenterose. A noi vollero pure unirsi i 
popoli di Massa c Carrara, della Garfagnana e della Lu- 
Digiana giù estense, mossi da cenformità d'indoto, di bi- 
























































sogni, di alletti; ed io non poteva esitaro ad accoglierli, 
© farli partecipi doi più importioti Leuefizii del nostro 


pobblico divitto, fidando ché it supremo interesse d’Ita- 
lia non esiga altrimenti. La legge elettnrale, estesa a 
quelle provincie, cundurrà presto [ra voi i loto rappre- 
sentanti a raltorzare quella nnione con tinta spontaneità 
consenti Vi saranno  preseatati i progetti delta ‘cone 
Tania nasti sistemi e delle condizioni espresse negli 
atti di vaione 
Mentre altri stati furono scossi da interne turbolenze, 
la Poscana, ove la libertà non @ privilegio di pochi ma 
retaggio di tutti, in mezzo a molle cause di agitazione, 
e non ostante l'indebalimento della pubbli forza, ine 
vitabila ovonque iv tempi di mutamenti politici, ebbe 
da Inmentare si pachi e passeggieri disordivi, n ciò 
ancora diede novelle vegumento di matura civilta. D'at- 
trondo, na santa istitazione era sorta fra noi; la guar 
dia civica vegliava con zelo al mantenimento dell'ordine, 
supremu beno dei popoli. È È # 

Saranno prosentito al vostro esame lo leggi prestubi- 
tito dallo Statuto, ed altro ancora, l'rattunto mi piace 
più specialmente saccamandarvi, la legge mu 
quella sulla polizia, la leggo suli' arruolamento militare 
e quella salla seuporanizta dei minsitri. Oltre il bilancio 
consuntivo del 1857 ed il prevontiyo dol 1859, vi 
presentata una dimostrazione dello stito della finanza, 
cho i pubblicò bisogni voliero soccorsa di straordinari 
provvedimenti. Quantunque le  prosenti comdlizioni dei 
tompì non consentano uno sgramo d'impeste, pure è mio 
dosiderio che si studi profondamente ogni possibile modo 
‘@'economia, onde a tempo apportano passano abolirsi 
alcune gravezze già condannate dalla pubblica opinione, 
e ridarseno altro che pesano snlia parte più indigento 
del popolo, e perciò più bisognosa delle nostre cure e 
del'nostro alletta. A LL è 

Signori senatori @ signori depplarta l’opera vostra è 
per cominciare, e la patria ha diritto di attender molto 
da voi, Fu chi tune opinione che nei governi rappre- 
sentatici sia necessario un antagonismo essenzialmente 
discorde, lo credo piuttosto che il maggior hono di 


i son possa anerarsi so gip, colla concordia dei tra 
oli non possa nera i, Abdel sonar 


esempio in ‘Toscana. Mi gode f' anime di CERA qui 
solennemente lo istitazioni sancite, di confermi non 
ma come spirito di vita e di pro- 
à è dì giustizia invocare 
ntezione di Dio, Net farvi 














































































que: Di animo mio si sente lieto 
e sienro, poreliè non fo so non ripotere al 
promessa chie feci 


già molti anni, di cons 












mento, il È ; ri 
jorata aperta la prima sessione delle assomblee logi 





a dallo due deputazioni 
dallo medysime 











































































































VINCENIO QIOBERTI A FIRENZE 


Grandi erano i preparativi pel ricevimento: di Vin- 
cenzo bioberli, ma In sun modestia gli rese vani, en- 
franda ieri mattina in Firenze atl'insopola di tutti: ma 
it popoto quasi per istinto lo ricenelibe , e subito to fe- 
steggiò; accompagnò la sun carrozzi, pluudondo, lino al- 
l'albergo delle Isole Britanniche, Qui venne subito, e vi 
resterà fino a che resta il fiioberti una guurdia l'onore, 
composta d'un capitano e venti militi cittadini. Qui creblio 
la geate ed il pluuso; cominciarono le visite degli am- 
miratori, e dei personaggi ragguanlevoli ; il celebre poeta 

isti li il primo ad accorrore e al essergli presentato; 
il fiiubertì st portò a visitare il iuarchose di Villamarina, 
ministro di Sardegna. M 

Ji ricevimento fu onorifico e cortese, quale si rddicova 

al legato «al prese che vide nascere il grande ilaliano. 
Al suo uscire dal palazzo della fegazione vaniva accolto 
da plausi, e qui difamo una velta per sempre, che ovan- 
que il Gioberti vade d‘stia, o sì mostri, è sempre ap- 
plaudito AI Palazzo Vecchio, ove si recava dal ministero 
Toscano, la folla fu al grsudo e così impazienta della 
miracolosa parola, che trigherti dovè farsi ad un balcone 
del gran cortile e arringare il popolo non ostante la sua 
‘rencedino e lu stanchezza rlel viaggio. Tulse dal sno osti. 
mato malore cho gli vieta dì potere lungamente parlare, 
come por la sua stupenda clequenza farebbe, un gen 
file complimento a Firenze, dicende, che avrebbe amato 
meglio di scrivere i sentimenti cho si proponeva ma. 
nifestarie ,, anco porchè iisussto per lunghissima as- 
senza d'Italia, dal parlare il dell'itiuma, non voleva of- 
fendero con na linguaggio meno che puro, | attica Fi- 
renze, maestra d'ogni eleganza. Non è da dire come Ja 
moltitudine accogliense festante la promessa e la lodo. 
Tornato all'albergo, multe fareno te deputazioni che lo 
vsseguiarono, molte le iftustri visite: noteramo quelfa del 
marchese Villamarina, dello stato muggiore delln guardia 
civica, del gonlulaniere di l'irenze, del mareliose di Laia, 
lico ministra dugli affari ostori, del presidento dei Mi- 
mistri, del nunzio pontilicio. Allo sei pomeridiane il clero 
con bamliere feco una gran dimostrazione; dupo due ore 
altri no fecero innumerevoli drappellì di cititadini. Nel- 
luna è toll’altra il gran prete ed il gran ciftadino disse 
pocho ma eflicacissime parole, Nella sera continuarono le 
visite, 6 questo primo giorno trionfale in Firenze fu 
chiuso cou fungo colloquio fra esso e Raffaello Lambru- 
schini. (Patria) 
























STATI PONTIFICH 
Uonsiario pEr Devtrari. — Seduta del 24 giugno. 

Ìì letto it processo verbale, sul qalo si fanno alcuno 
osservazioni. l'atto indi l'appello nominale, prende la pa- 
cola il deputato Pantaleoni, che con eloquenti detti di- 
mostra essorgli di gran cordoglio i! sapere cho nn governo 
ilaliano, il più inioressalo alta difesa doll'indipendenza 
nazionale, avrebbe fatto nn appello alle forze straniere, 
egli casì proseguo: — L'intervento di una truppa francese 
sulla nostra terra potrebbe nuche  chiamarvi degli altri 
straviori, 6 faro cle una guerti europoa srnppiasse sulle 
pianoro di Lumbardia, invece che sui Reno 0 altrove, 0 














] tatti noi, che stava bene di contentarsi di quei germi di 





liborià, quali con uno sviluppo ordinate e ragione- 
vole possiatno racrorro abbondantiasime frotta; era nel 
cuore di tulli noi { non è già molto) chie certe indito o 
non sicure teoriche di forma politiche daveano lasciarsi 
a tempi più quieti, cho oygi correva obbligo di alfatto 
estirparle dal pensiero di tutti i buoni ciltadini. 

Signori, in questo momonta possiamo nei giurare. che 
nel cuore di tutti i buoni italiani siano così intatte è 
così pure cotesle porsuasioni, coma nen è mollo vi di. 
moravano? Mi sembra, io lo confesso, vedere che folte 
nubi si addensino e si accavallano net bel cielo italiano. 
Tocca a voi principalmonto, o nobili Deputati, il romperto 
o il dissiparle, 

lo vi prego e scongiuro, ogni volta cho vi vedele ra- 
dunati, ogni volta rhe avrste libera In parola, ricordatevi 
di esclumare all'Italia questi santissimi veri ; pensiamo 





















non alibia dopasitati al banco della presidenza lo corri- 
spondlenze diplomatiche che hanno rapporto a quel pas 
siggio, Egli termina coll'esporre il suo desiderio che tati 
inchieste abbiano Juogo uet progetto dell'indirizzo. 

It presidente concede la parola al ministro. 

Mamiani. — Signori, i popoli liberi vivono di pubbli. 
cià; o la diplomazia de' popoti liberi non può è non dee 
seguire gli avvalgimonti e lo vio sospelte e tenebrose 
dell'antico secreto di Stato. Il ministero adunquo si ar- 
rende al desiderio detl'onoravote  preopinante, il quale 
esprime probabilmente il desiderio altresi di tutta Ja no- 
stra Assemblea; dirò poche parole, ma chiave ed esplicite 
intorno al dispiecio del governo Vencto, di cui il preo- 
rinante fia tenuto speciale discorso, e spero di più che 
e dichiarazioni del ministero rimoveranno da Venezia i 
sospelli è le accuse gravissime che in via por altro di 
somiplice supposizione ha promosso il provpinaate. Signori, 
esiste veramonto an dispaccio del governo Veneto indi- 
rizzalo a i governi Italiani, e per ciò eziandio al' 





futti i 
nosiro, In fat dispaccio dinrandasi principalmente che i 
governi itatiani si dichiarino o protpettano in modo più 
certo è più positivo di soccorrere laganizzante repubblica. 
Nun crediate per tanto, Signori, che il goverao Veneto 


pronenzi nella sua pola ulifciale di volere assolutamente 
0, ‘epubblica Venela dice coss più giuste e più ge- 


nierose, Ella divhiara che so gli Stati Italiani promettono 
con fermezza un sulliciente e reale soccorso, ella sop- 
porterà con coraggio fe sventure tulle della guerra; ella 
soppurterì eziandio con eroica pazienza l'invasione, il 
ritorno stesso del barbaro, e aspetterà con fidanza cho 
Vitalia vada a redimerìa (applur }. No, cittadini, non 
v'ha una città Italiana, non v'ha un palmo della. terra 
sacra, ove risuoni la dolce favella del al, che osi com- 
mettero la massima delle colpo, di chiamare lo straniero 
contro lo slvanioro (applausi vivissimi). A costo di un tal 
delitto la bella e gloriosa Venezia dee proferito di non 
esistere; dee preferiro di cadere, e seppellirsi sotto il 
fango delle suo lagune (appluusi, bene, bene). Ma, rassicu- 
ralevi, non è questa, io ripeto, la vera c manifesta inton- 
ziono del governo Veneto. Egli sopraffatto dalle terribili 
circostanze che tutti yoi convscete, con una mozza pa- 
rela, con una fontana minaccia di straniero intervento, 
si è solo propesto di seuutere lo simpatie de' suvì Fratel 
e di spronare le valontà che erede rallreddate ed ineri 

Compaliamo a quosto suo stratagemma, a questo pattito 
eadutogli in mente; compatiamolo, dico, in mezzo di tanto 
sventure, a vista di tanto scoguo. Joi rimanante, l'up- 
pello che Venezia fa agli altri stati Staliani, non so qual 
risposta sia fra breve per ottenere. Ma ciò che so di eer- 
fissimo è questo, che il nostro governo ha pronta e bella 
Ja sua risposta; nessuna parte d'Italia Da mostrato pel 
Veneto propensione el alletto così profonda ed operuso 
come il popolo romano (dere) Ne attesto il sauguo co- 
pioso sparso a Vicenza; quello ne atlesto sparso a tre- 
viso. Ecco la rispusta chio noi mandiamo alla repubblica 
di Venezia fappluusi ripetuti). Signori, il nostro esempio 
è bello ed inmune da macchia, e desidero che siu salu- 
tare n tutta l'itatia. Noi siamo giunti ad un momento 
solenno, e oserei dire ezianilio termbite. Ii risorgimento 
di vittorie 372%: nd Mocadere senza tremendo alternativo 










































il momento in cus Siano Si prosperità e di Sveninan: sere 
ture , 0 farà più cara, più compiuta la gioia dei sunt 
trionfo, Signori, non voglio lasciar da tribuna sonza Lan 
indivizzarvi alcuno parole che indichino la Pagina di 
nostro compiacimento, 6 servano eziandio di qualche na 
monizione al rimanente d'italia. Non ha inelto tempo clio 
in lutti i cuori bonfaiti o veramento italiani erano dip 
solenni porsuasivni, cioè a dire che lulto puvon Sir. i 
carsi a) conquisto dell'indi pendenza, che dove sp gue 
nel cuore nostro le antiche rivalità , ghe. la concordia « 
Yunione erano il mezzo più corto, più ellivace, più puro 
ad assicurare © ottenere per sempre il trionfo della san- 

ima nostra eansa, Poco fa, stava in tutti i quer its 
unì Ja convinzione, che le antiche gu pa i Gegni 
d'approvazione) c le antiche muni ipali palità & peer 
zioni dovevano per sempre vouire estinte ed alibi dad 
nate; e che alla spalla potente che combalte per È SE 
veasi rispondere solo cun la gr e? non cente DI 
una stolta gelosia (upplausi). Fra poco fa net e 

























alla sola indipendenza; ringraziamo fa spada che com: 
batte por moi; mettiamo in dispacio [e utopie di Prmo 
politiche non adattato all'opportonità (vivi e replicatissimi 
applausi ). 

*cende la parola i deputato Orioli, dimostrando clio 
avrebbo desiderato dall’ illustro Ministro qualelio eosa di 
più esplicito, mentre questi, ficondo aporara che luminie- 
cia del tiaverno provvisorio di Venezia non avrebbe lucge, 
confessa non per tanto avere lo stesso Giovarno fatti for- 
malmento quella minaccia. Prosegue dicondo credere che 
nei giornali sia una gran parto della cnfpu stelle disenedia 
che cì agitano, e che sarebbe necossario che cori seri. 
tori proceduasero scrivendo con più calma, avvisundo alta 
cose cho sono vernmianie ulili 

Ul deputato Sterdini protesta difondendo il giornalismo 
romano dall'accusa del deputato friolî. 

Il Ministro delle armi fa deltora dol progelta di avina 
mento a delle ordinanze ministoriali a quello relative 

Bi anima una discussione per sapere se debbisi questa 
donominare un progetto di ordinanza di legge, e se della 
venir proposto dal ministero della guerra v dal consiglio 
dei ministri, 

Pon tormine a questa discussione il Ministro (alelli, 
ando essere inutile che venga questo progrito dena- 
minato più in modo che jn un altro, ed essere soltanto 
interessante che ogli venga profondamente esaminato, pes 
esser poi convertito in leggo dai rapprosentanti dolla na- 
zione. 

Il principe di Canino dichiara voler fare nella pros. 
sima seduta alcune interpolinzioni al Ministero. 

WU Ministro fi Polizia dimanda d' intrattenere il corsi 
glio intorno a quanto riguarda Ja gestione del sun ministore, 

Alla proposizione del daputito Puntalroni, cha chiede 
sia nominata una commissione «ul progetto del Ministro 
della gnerra, insorgono vari doputati, osservarlo che og 
progelto di legge devo prima essore esaminato dalla ses- 
sioni, e vion quiudi rigettata Ja proposizione. 

N numero delle sessioni è doterminalo a cinque, hén 
inteso che esse nan sieno valide cho sino all''approvi- 
zione del regolamento, 

Roma, Leggiamo nella parto oMeialo della Craxzetta di 
Roma, in data 23 giugno. 

Sua Santità non ha accettata lu rinunzia del sig. dot. 
tor Farini il quale spera tuttavolta di fave aggradire que- 
slo suo alta stossa Sintilà Sua, 

— La Santità di Nostro Signuro Pio EX non ha certamente 
ricevuta la lettera che sì dice a lui scritta da 8. M. l'im- 
peratore d' Austria, e che è stata primamento pubblicata 
dalla Gazzetta d'Augusta, poi in Roma, 

— Loggesi nella Dista Holiana dol 26 giagno. teri allo 

G antimoridiane giunse in Bologna una colonna di To- 
scanì, forto di 1,400 uomini è di % pezzi d’urtigl 
sti generosi Italiani, cho vanno a battersi contro l'Austriaco, 
nella loro breve dimora fra nu) sonv festeggiati ed ap 
pianditi di vero cuore dalla intera popolazione. 
Ferrara, 17 giugno, — Partirono da questa città l'ar- 
liglioria Romana e Bolognese, la cavalleria dei dragom 
la prima legione. Un ordine del commissario della guerra 
(Canutì), comanda si dia permesso di lornare alle toro 
famiglia a tutti coloro, che lo desidorusieca, Le disposi- 
zioni che se no dedussero sono un grave scandulo. Esso 
furono strappato da tutto le mura di Ferrara, o lacerato 
con disprozzo. i Fa 

— Dimani partirà da Ferrara la torza logione civica, 
ed il battaglione universitario. Questo specialmente è quel 
corpo cho non vuol sciogliersi senza avor adempita al 
voto di vinecre o moriro. Esso: conosco quanta infantia 
sarebbe all Italia un diverso avvenimento. {Epuca) 


NAPOLI 
Napoli, 23 giugno. — Nel regio arsenale di mare. sol- 
lecilamento si armano a cannoniere 12 legni mercantili. 
fuinala: Ritalin deizata and liloente, clabni 
guerra napoletani di operazione n Reggio, essendosi am 
mutinati contro i comandunti Vagliocu e Yauch, i mede- 
simi sbarcaruno dai loro legni. Si dico che il caute ali 
Aquila assume il comando della Mottiglia dì operazione 
su dittorale calalira, Questa sera è stato fatlo un invio 
per quelle provincie d'allra uumerosa soldatesca ; carabi- 
nieri, artiglieri, saldati di mariua,in tutto pareechie migliaia. 
— Paola cl Amantoa (Calabrin) sono furtilicalo per 
modo da riuscire impossibite agni sbarco di Hanna: 800 
Siciliani con 8 cannoni e duo sbio sono in Paola, ed al 
momento buova parte di essi iusieme ad un grau nu- 
mera dei nostri partiranno alta volta di Gi trovillari , 
onde unirsi ai 3,500 comandati da Allimuro, ed assaliro 
di fronte il ponerale Busw nell'atto stesso vorà là 
spalle delle 2,100 guardie nazionali comandato da Manco, 
on posso dire quale o quanto sia l'entusiasmo © l'ac- 
cordo di tutti i Catabresi nell'accorrore contro NESTA 
i coloro che si offrono ad armarsi e a combat 
tere, da nan potersi accogliero futti sotto lo armi, | 
Da Rotonda. Busacchi giunse a Castrovillari nell'alto 
che la colonna di armati posta a guardia di Campolenoso 
correva verso Cosenza culo combattere Nunziante che 
un falso annunzio diceva si avanzasso verso la città ca- 
italo della nostra pro o. Nulla però ha guadagnato 
Busacehi da questa sua mossa, mentre ora sì I ci Da 
condato da sulte te parti per le forze comandate da 
Mauro che venne a Campotenoso, correndo la vin supe 
riore delle montagne, e da quelle comandato da Altimuro 
no 

































































































insieme ai Siciliani ed altri nostri ivi 
mamenta con cannoni, deri sera è venuto 
do 4. Andrea Romen dapo aver corso 
cin di Foggia, quella di Patonza ; 
utato de’ nostri con suono di trembo 
ortatore di un plieò che it gn- 
invin a quelto di Cose 
la como sia 


e digli è 
verno provvisorio di Poten 
di - nonsimare colla pù 












ve ibi 

sua colimna mnove. verse , x 
Busacchi di render le arti 0 dan 
ni avremo a combatiero. Ì 


glia; dom 0 
Frayci È disertato da Ieggio e si è Liu Alessina 
la vicevato il grado di magiaro, Le disorgoni Fi; 
fg: ialu i Re d frequenti. 
{3 di linea stanziato n Reggio son aa 
imi giorni si contavano più di cinquanta solida 
sai dei quali gli nitimi ne o DI freni Bauln, 
il sergente l'ersio abruzzese è Il for e ctinale 





è condotto in Messina, 








E o 
7 gi _ a regio ( 
Malta, 17 giugno. IL vaporo regio” E 
femo è once io stamane , proveniente ct) Nepoti ni 
porta quatto corna (et cinto, di qulo or 
conte di Aquila, fratello del ra Fe , il ala eroi 
imbarcato o sua famiglia a bordo della, RR di 5. M 
Thetis, che Jo devo condurre 1 quest’ isola. 





napoletano Pali- 
















{Purtafi Maltese) 

















LA CONCORDIA 








Corsica. — Si serive da Bastia il 16 giugno. — lori 
Mastin fa it teatro d' uni sommossa suscitate dall’ umbi- 
zione di buon numero d'oparai cha velovano porsi alla 
testa dell'nutorità municipale, e che cerravano perciò 
impadronirsi del palazzo del Municipio cueciandone ta 
Commissione, | 6 

Verso In due dopo i mezzogiorno una massa d' operai 
fra quali molti soldati e guardio nazionali invasero il pa- 
lazzo 6, inalberato vessillo nero, proclamarono lungo la 
strada lo scioglimento della Commissione. Il sig. Burallo 
facionte fanziono di maire richiese la forza armata; ma 
i suoi ordini non furono eseguiti. Solo sì acquetarono i 
rivoltosi quando il colonnello della guardia nazionale pro- 
mise che ni sostituirebbero. per olezione altri membri a 
quelli dell'antica Commissione, Intanto la città si trova 
senza consiglio municipale, (Pene. Ital.) 


STATI ESTERI 


FRANCI 
AVVENIMENTI DI PARIGI. 








23 giugno. — Da qualche giorno regnava jin Parigi 
tina forte agitazione cagionate dalla questione sugli ope- 
rai nazionali. Ù 

0 23 giagno è scoppiata l'insurrezione. 

Fino dalla sera precedento si andavano formando 
sembramenti minacciosi; a_8 ore la piazza del Panteon 
ara ingombira di inolte migliaia di oporai È 

Si impediva la circolazione nella piazza del palazzo di 
lità, dopo il passiggio da questa dì una numerosa co- 
lonna; e si occupava militarmente il ponte d'Arcole. 

Ma sono prese al momento misure di preenuzione dal 
governo; » a 10 ore uno squadrone di dragoni, molte 
compagnie di truppe di tinea, di guardia mobile, di 
guardia nazionale cecupapo da piazza del palazzo di 
cità. 

D'altra parle # innalzano barricate alla porta St-Martin, 
nella stenda StM urtin, nella strada Sobbargo St-Martin, 
nella strada St-Denis, Sobborgo St-Denis, od in altri 
punti, 

i Fino dal mattino tuite le-botteghe e caffò lungo i Bou- 
levards sono chiuso. 

erso il mezza giorno alcuni distaccamenti della guar- 
dis nazionale sostengono un lungo fuoco nella strada St- 

















Alle 12 e mezzo un battaglione di guardia nazionale 
si avanza presso la barricata della porta St-Donis; è 
ovuto da colpi di facile. Scambiati pochi colpi soprag- 
giunge un forte distaccamento in rinforzo al primo bat- 
lagliune; ciò getta un momentaneo sgomento negl’ insorti, 
cho viene tasto vinto però, e si principia tu fuoco osti- 
nialo da ambo Je parti. è 

È impossibile descrivero l'effetto di questo spaventovoto 
turco, che di tratto in tratto rddoppiandusi dalla parte 
della guarslia nazionale, costringeva quelle masse a fug- 
giro prese da panico timore. 

Uni altro attacco aveva luogo nel medosimo tempo solto 
un'altra birricata nella strada St-Martin. 

A_un'ova, forze imponenti solto il comando del generale 
Lamoricière, arrivano passundo suli lastione della parto 
della Maddalona. 

Le barricate dolla porta St-Denis e St-Martin sono 
rel inolto perdite sono fatto da una parte e dal- 
altra. 

Ad un'ora 0 mezza le truppe di linea è i battaglioni 
delta guardia nazionale giungono in massa sopra il bou- 
levard. 

A duo ore uno squadrone di lancieri caricava al trolto 
le masse che ingombravano ii bofuevard dalla strada di 
Mazagran, fino nl sobborgo Poissonnière. l 

Uno dei combattimenti più sanguinasi nveva luogo in 
pi Lafayette : vi restarono mosto 200 gunrdio nazio- 
tinti, ma dopo una lotta di an'ora v mezza gl'insorli ve- 
nivano cacciati col canvene vorso La Villette, 

A duo ve fu prosa la barricata della caserma St-Mur- 
tiy dal generale Lamoriciàre : il fuoco vente sopra que- 
sto pianto prolungato per molto tempo, e vi restarono 
quatiro morti e molti feriti. 

"Tre are. Attruppamenti numorosi si stanziano sul Bou- 
levard Montmartre. 

La guardia nazionale sbarra tutto lo spazio fra la strada 
du Sontier e la Porta St-Denis. 

Tute fe farmacie situate fra le porte St-Danis e St. 
Martin si trasformyno in ospedali, e sono iugombrati di 
monti 0 di feriti, . 

Si costruiscono nuove barricate, fra cti la più formi- 


dabite @ costeutta con maggior intelligenza, è Iiuolla posta 
Pani dallo atrada  St-facanoc alla 10 niali — die 























T'Assomblea nazionale è compresa da agitazione in 
faccia a così sevii avvenimenti; incerto e dolorose notizie 
si spargono pel suo seno, Un sordo rumore giunge fino 
ulla Camera: E una colonna di cinque è seiccato indi- 
vidui, alfa testa dei quali si trova un antico ufliziale dei 
Montagnarde. 

Lssi vogliono invadere le sale del urinistoro dell'interno, 
Ma Vengono r'espit 

Sa senola politecnico giunge a quattr'are all'Assomblon, 
dopo aver traversato il combattimento. 

I ministro della guerra, accompagnato dal suo stato 
maggiore, va a percorrero i Boulovards, lu strada St- 
Denis © de strade adiacenti; altri rappresentanti si por- 
tano colta guardia nazionale sotto la Uierigite 

{ comitati elw si erano riuniti han levato la sedula; a 
ne ff oro e mezza si spande la polizia che ta commissione 
del polare eserulivo aveva investito il ministro della 


uppo e della guar- 























Egli prende il comando verso mezzo giorno, e si spanda 
nello stesso tempo il rumore che il fuoco sia incominciata 
a porta St-Denis, 0 che siano stute uccise 8 guardie na- 
zionali ed uma ferita gravemente. 

Mofti rappresentanti nianifestano l'intenzione di por- 
tarsi allo Larricafo insieme alla guardia civica. 

A sci nro di sora continnava il fuoco nel quartiore 
della Cité, e gli veniyano cacciati nel dolicesimo 
citcondacio. Le barricato erano in tutte le strade, come 
nel A fobbrato. 

Dieesi cho un battaglione della guardia mobile sinsi 
rilittato di marciare contro gl'insorti nel dodicesimo cir- 
vondavio, 

‘o grida di rive la repubblica demneratica saciale! viva 
Barbos! abbasso l'Assemblea! sorgovino in mezzo agli in: 
sorti, e qualche volta anvora «iva Napoleone! | nia 
etico a Ledructlollin, Gato f pella 
Marrast, che percorrev Y alia 


n h ano a cavallo vari quartieri 
accolti con imprecazioni, 1 RE, JO: 
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EL è in istato MRAgilo, 
è Unvmiguie è investi cll'a rità 
call ssetbloa: mazione 0 Ori suprema 

La nuite è piisata in mezzo all 
staia (orribile iu mezzo aly 
fiteitalo. 

A nuve ore del 
concesso un'ora agli 
essendo sfata negativa la risposta, a 
nuti viene ricominciato il fuuco 0 vo 

ATL vre, il battaglione 
sotto te armi a La Chapet 





21 giuguo 
I 








k arme, e la giarnata è 
imbombo del cannone e delle 


mattino il generale Cav 
iusotti per fare fa 





ignae ha 
ve la sommissione; 
dieci ore e due mi- 
Dtinua, 

della guardia mobite, che era 
lo, uvesn già porduto Ja metà 





ì, e pervengono a far ripiegare gl’insorti sulla porta | 
4 


del sun effettivo. La prima Darrienta del solibargo St-An- 
foino è vinta da Caviignac in giersona. — 

A_3 nre pom., la guardia mobila si è impadronita della 
barricata innalzata nella strada di Mathurins-Saînt-Jacques, 
dopo nn funco ben sostennto, gl'insorti si sono dati alla 
fuga, 

Ailmasarti, durante la giornata, hanno inviato parlamene 
tari al Palazzo di Città cd all'Assemblea Nuzionale ; le 
loro proposizioni sona sembrate inacecttabiti, poichè di 
mad eygan il disarmamento della guardia nazionale, Val 
lontanamento delle trupps e 50 milioni por gli operai 
nuzionali, 

I messi di queste proposizioni sono arrestati. 











25 giugno, ore 9 del nitittino. — li presidente Senard 
annunzio che tutta la riva sinistra della Sonna è to 
mente libera; che il generale Duvivier, cho comanda al 
Palazzo di Città, come puro il ‘generale Lamoriciàro, 
che comanda nei quartieri St-Danis, St-Martin, St-An- 
toine, danno futto grandi progressi; che gl'insotti sono 
scoraggiati, che non tesistano più, e che fra alcune ore, 
l'insurrezione sarà complotamente compressa. 

4 presidente annonzia puro che i dispacci telegrafici 
ricevuti da diversi dipartimenti, si accordano sull’ entn- 
siusmo con cui da ogni purto i cittadini si inscrivono 
nello marira per venire in soccorso dell'ordine minue- 
ciato nella capitale. 

L'Assomblca, sulle proposizioni del presidento, vofa per 
urgenza e con acclamazione una somma di 3 milioni 
destinata a succorrero Ia popolazione di Parigi che v 
co) lavoro. 

1 soccorsi saranno distribuiti a domicilio in danaro , ed 
in olletti, a Lutti i cittadini Lisognosi, 

Come abbiamo già annunziato, dispacci telogralici con- 
fermano che l'insurrezione è vinta il giorno 27 dil go- 
noralo Cavaignuo. 

















Lione, 27 giugno. — Dei cartelli incendiari furono al 
fissi questa mattina alla Croce Rossa. 

Vi si leggeva quanto sopra: « Noi faremo di più in 
24 ore che quanto fece il governo in quattro mesi. + 
Questi cartelli erano sottoscritti: Jeles AZorann e Serment, 
ed invitavono li operai dei cuutieri nazionali a riunirsi 
questa sera, alle 7, sulla piazza della Croce Rosse. 

Dei cittadini focero giustizia dì questi cartelli, strap- 
pandoli sn qualeho pitnto. 

Noi abbitmo la speranza che simili provocazioni ri- 
marranno senza risultato, e che l'ordine non surà turbato 
a Lione, 

Veniamo in cognizione che tutte le Lruppo, elie circon 
dano la città, sino ad una certa distanza, ricovattero ieri 
ordini precisi, a dovonn tenersi proute ad centrare in Lione 
nei casp in cui l'ordine fosse Larbalo. 

Ul'alliziali cd i soldati debbono rimanere nei Toto ace 
cantinamenti, e non possono, sotto alcun protusto, usseli» 
tarsi per più d'una mezz'ora. 

Speriamo che questo misure dettate dalla prudenza ri- 
marranno inulili, e che la presenza di queste forze non 
suranno necessurio a Lio (Salut Public) 

SVIZZERA 

Schwit. — Leggesi nel Journal de Gendve : 

I giorno 17 corrente, un uragano cagionò gravi danni 
vel Muottastiat, Molti tetti Curono staccati dallo case, ed 


un gran numero d'alberi fruttiferi sradicati. Questo era 
un colpo di fun (vento del sud). 


AUSTRIA 


Vienna, 2/ giugnn. — Nuizie tclegrafiche riferiscona 
cho nella città di Praga tu quieto neu fu più distur 
giù da alcuni giorni. Le condiziuni proposte sono rien 
pite. 1 beno intenzionati cittadini sono grati al rigore di 
cui si fece uso, è proganu che in quello si insista. An: 
che nella campagna, sorvegliando il movimento, si avrà 
quiete. 





























— 22 giugno. — It processo del Consiglia di Guerra 
contra il conto Zichy è terminato, Essu fu condannato a 
murte, cd il ministero di guerra ha proposto all'impera- 
toro di confermare la sentenza. Egli merita fa morte per- 
chè la cessiono di Venezia è di un'igoominia senza 
esempio, L'ex-governatore di Venezia, cante Patfy, che 
sembra men compromesso, sarà licenziato senza pen- 


siono. 
TIROLO 


Bolzano 19 giugno. — V'ebbe qui unn sennira di qual- 
che importanza fra gli operai del ‘lirolo italiano ad i cac- 
ciatori del Tiroto tedesco. Gli ultimi che venivano da una 
vicina {osta del tira, riscaldati dat vino fecera uso dello 


dec Mer ser cav utt AU portici , più l'esito infausto 
iulervorerà nuovamente gli odii politici. 


SASSONIA 

Lipsia, 19 giugno. Gli attari d'Alenbourg si complicano 
di nuove, Jeri una gran parte della popolazione us 
ai divini uPizi, allorchè si sparse la nuova che il 
volova fur atrostare i capi dol movimento 
l'avvocato lirbi. Agenti di polizia penvtr 
casa; ma i domestici li respinsero, Si gridò al fuoco, si 
suunarono lo campino a stormo; si bat li generato, e 
sì cominciò a fare dello barrivate, . 
{deri tutta la citt cra ingombra ii barricate; 
popolazione aveva prese la armi. Essendosi 
a levare lo ruotaie dulla strada ferrata, le qualtro com- 
pagnie di cacciatori partirono di qui per proteggerie, { 
ilari di Altenbourg sono nef castello; barglie 
levò l'acqua. fn qualche villaggio si suonarono Je cani 
a stormo, ed i contadivi marciano alla città. 
Vulladimeno alla parlonza del corriere non era uncara 
statà appiccata la vulla. Gli uomini 
tano del rinforzo, Dello trappe 

sera passare la frontiera. 
a Ore #0. L'ultimo convoglio ci annuncia chie pelli notte 
5000 contadini armati sino entrati in Aftenba ‘g per 
iippoggiare le pretensioni dei borghesi. U popolo domanda 
cho il signor Craziger, il primo radicale del p surro- 
ghi l'attualo primo ministro, Noi riceviamo tre docamenti 
da Altlenbourg; it prima è det 18 giugno ed incomincia in 
quosti termini: noi siemo traditi. Egli racchiude lo so: 
guenti condizioni: « Rinvio del ministero cho venga sur- 
vogato da-Cruzigor, Braun e Privr: rinvia dei solditi pa- 

zionali od este fa completa © generati 
dolla dieta it 2L giugno. ii duca nun yuol acconse 
egli vuole che si versi del sangue, ma noi vasti 
cere 0 morire, » H e 
ci dalio ii documenti sovo: BS da Rist: Si 
vuole sotluèate ‘Ta “nbortà, È i 


















‘governo 
gnalamente 
‘ono nella sui 
































d'Attonbanrg aspor- 
peussiane dovevano jeri a 


































Serivono da Calevtta il 2 maggi 
Lo relazioni dell’ Inghilterra collo 
Più conlinmare sovra un piede sì iiszu 
cinese è vbblizato, giusta la legge, a pi 
mento gli stranieri. Una collisiane 
il 7 aprile tra ame i © cinesi, 
vi restò morto. : 


Gli abitanti di Canton e 





Cina non possono 
S Il goveruo 
n A proleggero efficace 
ebbe luogo a Wampoa 
Un ciuese, si dice, 




















ili Can risiedono a Shunghai hanno 
ue cato i missionarii ch Fecavino nel 05, er 
distribuievi bibbie. 1 missionari; furono cradelento DI 
tuti. Il console ha pubblicata ii 











1 coi s Un a iso er preso 

i sudditi Suglesi del pericolo ehi si corre A dl P 

grinaztone, Siccomo l'autorità non rispose afle lagnanze 

egli pese l'Embargo sul commerci del porto» o 
(Englisman) 


NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 


BULLETTINO DEL GIONNO 


Miluno 28 giugno. 

H forle Mafghera, punto avanzato della difesa veneta 
a, è di froquento fatto segno dei tentativi de- 
gli Austrinei, che si danno n cosmuire spore d'atlacto 
nello suo vicinanze. Ma il bittagliono lomliivdo di Guar- 
dia Nazionale a to dus Compagnio Civiche dei Veneti, 
che vi stanno a_ presidio, unitamente a buon unmero di 
Bolognesi e di Napolelani, PORRI ogni volta le sor- 
prese dei nemico £ riescono ad impedirgli di fortificarsi, 

An una sortita fatta il 23 del corrente da 20 dei nostri 
or proteggere alcuni Invori di dilesa sull'irgino del forte 
3, il etti di socoida compagnia del battaglione 
Lombardo, Pio Bellisomi, pavese, fu da nn colpo di mo- 
schetto ferito nel braccio suiistro: In ferita ora fale che 
convenne fargli l'amputazinue, durante la quale egli gri- 
dava eroicamcate: Viva Vindipendenza d'Italia! Questo 
prode itali; îl giorno innanzi con puchì compagni si 
era spinto animosamente fino allo prime case di Mestro 
o vi aveva posto il fuoco per snidaro il nosuico cho ten- 
tava di fortilicarsi colà. 

fili Awetriaci si fanno vedere quasi ogni giorne, quan- 
waquo in piccolo numers, sui diversi punti di quello for- 
Uificazioni, ma il canvono del nostii Ji metto sempre in 
fuon, 
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sfesso di 23 farevasi una spedizione con tro peni. 
che dal forto di Fusina per distruggere le opero di terr: 
dai nomiei intraprese in quella paste. Quantungue i no- 
atri atibiano avuto duc morti c qualche ferita, portarano 
però non lieve danno al nemico. x , 

Dal quartiere generale del corpo d'osservazione del Ti 
ralo in Anto giunse notizia rhe ta notte dal 25 al i 
Una com) di cacciatori amstriaci tentò sorprendere 
i bravi volontari del battaglione Manara cho stavano a 
guardi del ponto al Caffaro. Ma questi dopo un vivo 
fuoro, che durò qualche tempo da ambe fe parti, carcia- 
rano valorosamente il nemico fin altre Landrone, senza 
soffriro perdita alcuna. 4 i 
Dal campo dell'esercilo italiano presso Verina non ci 
venne annunzio di alcuna importante fazione. 
Per incarico del governo provvisorio, 

U. Cancano, Segr. 






























Milano, il 29 giugno, 

Un rapporto ufficiale venuto ieri sera portava le nolizie 
che seguono d'an nuovo attacco ilegli austriaci al giogo 
dello Stelvio, e d'una nuova vittoria avuta dai nostri prodi 
volantarii. 

Affe pre 3 autimeridiano del 28 tre colonne nemiche, 
formate di cacciatori Tirolesi, di troppa di linea del reg- 
pimonta Reisinger e d'uno stuolo di volontari, in Lutto 
duemila ucmini circa, con due cannoni, assalirono vigo- 
rostinente quelle alinre. Mu gli animosi nostri veleatarii, 
io numero di soli quattrecento cinquanti, o muniti di 
quattro pezzi d'artiglioria , misero in fuga il nemico dopo 
otto ore di combattimento. 

Gravi penlito toccarono agli austriaci, e lo nostre arti- 
gliorie Furono con gran mocstria direte dai giovani cun- 
monieri Lotbardi: dei nostri nessuno fit ferito. IL vap- 
porto di questo onorevole falto canchivde essero impos- 
sibile novorare cotoro cho più si sonn distinti : Lulti ga- 
reggiurono di coraggio e di prodezza. 

Per incarico del Governo Provvisorio, 
UG: Cancano, Segretario. 


NAPOLI. 
Vapoli, 21 giugno, — Le cause qui vanno malissimo. Il 
ministero ha dato fa sua demissione, e pare che vi sarà 
una ricomposizione nella quali entrerebbere Bozzelli, & 
È e Filaagieri. Queste nuoyo ministero, attesa la 
sollevazione enmpleta delle provincie, suspenderebbu le 
guarentigio costituzionali. Mifte siciliani sopu. strarcati 
nelle Calabrie, ove gli affari progrediscono rapidamente. 
Il Cilento è itisorto e, rotte Je scafe del Sale, s'impedirà 












































il passaggio delle artigliorio. 
fremenda è l'oppusizione che si fa al governo, Questo 


nos può durare a lungo. È più debole di quel che si 
erede. IL principe di Salerno e la regina madre hanno 
detto ai generali € consiglieri del re, che volevano essero 
arvisati ia lemyo onde tasciare la capitale se doveyasi 
rinnovare il fuoco. I deputati sono ijuti medesimi che 
erumo stati elett dal pup 


Altra del 23 
muove che lattodlì ne pervengono dalle provineie, 

















an a 

Reggio, chè an water vitata tenigtinà per 
data di truppe, è insorta 
rio di questa provinci 








ti Î è circon- 
mel’ essa, Ti Governo provyisi- 
si rinnirà a Casatuuavo, ovo è giù 











Agostino Plotino, colonnello delle guardio nazionali, To 
Palme due 


compaguie di cacciatori sorso state disartnato: 
2 st noverano moltissimi disertori. Nunziante 
evato entra Monteleone, nen osa uscir dalla cità, a 
mativo di i accampati nelle vicinanze. A_Castel 
Menarda y 000 unmini comandati dal cav. Stiece 
di Nicusteo, 500 capiti } 















‘ | capitanati a (Riso hummo assaltato la 
Mongiana, e fitti prigionieri gli artiglieri, s'impadeuicono 
di duo 





fli cannoze, Si vuo!e che il giorno 29 sia 
avvennto un falto di arme ente montigno delfa Lerra, È 
corto che il grasso dei Calabresi sì fa sempre più presso 
Montelcone per Luttero Nunziaute; a gnesta volta seno 
diretti gli artiglieri siciliani sbarcati a Paola con 26 peszi 
di grossu calibro o munizioni da guerra. Sembra imminente 
un fatto d'arme; sul piano della Corana sono accampati 
600 nomini, molte migliaia allAngitola ed altro inlinito 
numero a Tiriolo, luogo importantissimo. Tatti i ponti o 
rotti, e barrienti, 0 difesi la forli imboscate: sulle volte 
ti quetie colline che dominano Te solto; 
sparse sentinelle te che attenzione a 
soldatesca a Nun nin la soldatoser è avvilita e il 
generale non ha ancora osato nssire in campagna. 
Avrebbe voluto usar i mezzi messi in opera il meso di 
settembre; cioè che i Calibresi fussero nudati conlro i 
Uatabresi; Îu indarne: fe grardie nazionali hanno pro- 
alo energicamento contro Lie invito È passata il tempo 
a il nome di ribelle, di fadro, di malfutore 
il ua popsto che colle armi allo mani dumandiva lu si 
vindica def suai diritti. I{ governo provvisori di Cosenza, 
































posto via sono 
sanieato la 





















fu mai lanka trp: 
ri teanic in questo 
momento inte il pericala è l'attaccsmonto affa La 


cute ha congiunta gli animi è nobilitato i costumi: Si è 
fibalito ÎL giuoco del totto, il sale è ribissato un grano jl 
lo, da fondiaria è le imposte sono spontaneamente pa- 


pato. AI di qua di Cosenza Jo ense procedono nello stesso 
mado, 


— La montagna di Paala è ancor 
ue di Pietro Mileto; ed il Litorale Len fortificato, La 
fone di Borsacca ubarcata a Sagei, è & Casteviliai 
"ore del popola con proclami di p co) 

e concessioni del princijie. Ma ann appena 
Castrovillati fa cirenndi'a tatto intorno da dU QUO 
Aiutati dell'artiglieria sisil'ani; le vio che condue 


ri 
1 Cisenza ed a Parla sano fistificato, Cinquo capi- 
calabr ilovevano inlimara a Busacca 


tan si il giorna 20 
Timo: per cerlo clio coderà, Campotenese 


lu vesa 0 il disi 
0 la Valle di S. Martina son sempre guardai dai Gus, 
Te A fin vupre guardati dai Cata- 














a guardata dulla di 







































to: Î 

e 3 piemontese esperto ed ardito 
ulliziate che ha militato ia Spagna como capo dello stato 
maggiore del general Ferrari sino sbureati , il primo in 
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i provincia di Neggia, Faltro a Paola, Conducono n 
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}Huntaraga 
ifiana, necorsa. volontatia in FI 


Cittadino Mali 
E. SE 


Parigi 206 giugne are 10 pom, — Il sig. tuwilio di gi. 
rardin è stato arrestato o si dà per motivo il su ulic,, 
nella Presse di ieri, Vennero posti i sigilli sui torchi at 
questo giornale. La sommossa uon è ancor vinta, Untrini 
abifissomi sono alla testu d'uomini risoluti di battersi 4; 
all'estremo. Continui funchi d'artiglieria e d'infinieri 
odono dalla parto del sobborgo S. Antonio. 

Ore 11. Mi vien detto che al sobborgo È. Antonia gi 
stato dato It fuoco alle case di cai gl'insorti di quel mir. 
fiere si sono fatti nn ultimo baluardo. 

Ore # pom. Apprenda un fatto on 
di Parigi presenfatosi ieri ad una barricala del sobbnrge 
S. Antonio por indurre con evangeliche. parole. gl’insorti 
a deporre to armi frateicide, venno da questi mila fine 
del 500 discorso, mortalmente ferito, Il venerabile prelato 
morì presta mann. 

Ore 112. Si sparge la notizia cho dopo il bombardamento 
gl’insorti del sobborgo $. Antonio si siono arresi. Cinque 
genoralì sano stati necisì, 

2 4)2. Si amnunzia che infino la Forza è ritansta alla 
lege è chie tulto è terminato. 

Si dice puro che lo stato d'assedio durerà 40 giorni 
(Carteggio: 


cd eletta gioventù 
dei fratelli calabresi. 

















bito. L'arcivosenvi 











Dispaccio telegrafico di Narigi 
Pavigi, 27 giugno, uve 8 432 itel mattina, 

It Ministro degli interni ai prefetti: 

Parigi gode apgi della più perfetta tranquillità. Tutto 
rientrò nell'ordine, 

Certificato conforme all'originale : 
Hl segretario generale del dipartimento del Rodano, 
Motnaup. 

Cienova "29 giugno. — Ti serivo di tutta fretta per dirti 
cho il prado franmmaroi è giunto nr ora in questo porta 
con 90 ciren nonni della sua invitta legione. Canta 
scenderà a terra incognitamonte. In questo puoto (ore { 
port.) sono discesi sul ponto reale i legionari è difiluno a 
suon di troniba precedoti dalla bandiera italiana, collo 
sendo di Savoia e dalfa loro propria, Sono {ulti giuvoni 
alti, robusti 0 pieni di vita; la maggior parto sono nostri 
concittadini, Strepitasi applausi vesgouo innelzati sul toro 
passaggio dal popola che si accalea Jungo lo vie. Essi 
verranno ospitati nei quartieri militari di S. Leonardo, 

— Da Genova è da Milano ci sì scrivo che l'annanzio 
della decisione della Camera Piemonteso in favore del. 
l'unione fu accolta con giubilo immenso. (carteggio) 

Casale 29 giugno, — Evviva l'anione e la Cumera, ela 
torinese popolazione! friungova iu Casale la nuovn vhe il 
granda principio nazionale nveva trianfuto a grade mag. 
giorinzà nel Parlamento, aniversale fu ln gioia. La guar- 
dia nazionale si revava sulla piuzza Carlo Alberto, accom 
pagnata dalla banda ovo si suouarona e captarana invi 
patriotici frammisti dalle grida viva l'unione, viva il Durla- 
mento ; evviva ed inni che si ripetorono nol teatra, sfir- 
2nsamente illeminato, ed ornato di agitantisi bandiere il 
liane, Lutiera la casalese popolazione proso viva o sentita 
parte all'italinna Festa: a nivino mai siurà dato dì traviare 
dl retto giudizio di quelta popolazione che mon fu 6 non 
said mai ad altre seconda in generoso ed italiana enti. 
siasmo, (eu: teggio: 

Milano 29 giugno. Già snprai come séi doî nostri ostaggi 
sonò giunti da Vienna ; ossì narrano come fossero cod 
benissimo trattati, liberi di girare per ln città e vi 
Agziungono poi che il popolo ed il rommercio ne lano 
a sazietà della guerra 6 che trovano piustissime lo pretese 
nostro alla nazionalità , e sono disposti ail ascardarsi sem- 
giro cha ci prendiamo ana parte del debito pubblico: 
stocrazia invece vortebbo continuassa la guerra, e se gli 
venisse Jatto soperchiarci , vulorsi dei nostri milioni per 
sanare lo piagho interno ; ma par buona sorte l'aristocrazia 
colì non cunta adesso cho ben puco, L'arrivo inaspeltilà 
di questi nostri convittadini ci ha totti rallegrati, ma da 
fuoga netle stesso tempo a miîte conghietture. Si parla 
sempre di traltalivo di pace; il governo tace ed il su 
silotizio conferma questa eredenza. (carteggio) 










































































INSE 








Nel giorno 14 del corrente meso la milizia comunale 
di Roddino, mandamento di Monforte, Provincia d'Alba 
si radunava sino dal bel mattibo a fare fe evoluzioni 
litari che oseguiva con incredibile. precisione, Hera 


poscia da Chiesa Parrocchialo, ove decorosnmente a: 
I curo tiv, stasta voteDitta di un 
convicini , d'ordine dell'egregio Are. 











cord 





dei pios 


prete D. Luigi Maria Bovio. Un pranzo verameute pae 
imattico riuniva questa elella seltiera di militi in numero 
popolazione, 
iù sorprendente 
» l'armonia, il decoreso conte 


di setlantadue. Cosa sorprendente in una 


che non tocca lo ottorento persone! Ma 
eri il vedere la fratollane 
0 serbato dai commensali che du 
chierico Ulovanni Puzzetli movevali con parole veramente 
italiche a pravompero in clamorosi evviva al grande € 
magnanimo Carlo Alberto, agli intrepidli è degni” suoi lì 
gli, abi tmata d'Ialia ed alla sua indipendenza, Questi 
i venivano ripetuti dafl'Amministrazione Comunale, 
0 da molti militi di Manforte che vullero prender parte 
alla gioia dei Roddinesi. Si rovava poscia la milizia di 
hel niovo alla Chiesa Parrocchiale per ricevere la bene 
dizicue del Venerabile che veniva compartita colla pumpa 
solenne. AI suon di tamburi ed'in ordino di bat 
gi schierava subito sulla pubblica piazza, ove dopo 
ver prestato Il preseritto giuramento, rinnovava con 
entusiasmo gli evviva al Ko eil al capitano Carly Frate 
cesco Sappr, cho a stento frenava le lagrime per fe come 
mozioni d'animo che sentiva in tate circostanza. 

Chi serive queste linee, non fa altro cho idempiore al 
dovere dì ronder pubblica testimonianza de’ sentimenti 
italinni clie dominano nel più allo grado ta popolazione 
di Roddino. Sarebbe Iroppo felice lo serivonte di pator 
vodero reduco af suoi natio un Parroco ed na Situlico 
che cercassero in egnal modo di svilupparo e promuovere 
quello spirito di nazionalità è di [ratellanza, cho duvi 
segnare uo termine glorinso è duraturo alla tanto sospì. 
rata indipondenza de’ troppo oppressi popoli d'Italia. 

Av, E. ML 
Presso î l'axreLta Reycenn € Come, Librai di SH 
sollo è portici della Fiera 
PIANTA DELLA CITTÀ 
E FORTIFICAZIONI DI VERONA NEL 1848 
COLLA DESCRIZIONE DELLA CITTÀ 
In Litografia, — Prozzo L, 1, 








sino al punto, in cui il 
























































Presso lì lipografi Svemani e Fruneno, 
PETIZIONE ALLE CAMERE , del R° Liquidalor® 
Gaelano Durando , in cur si svolge la proposta per 
un prestito di cento milioni nominati di tire, a 
cui si fa fronte con l'aumento del quinto circa sul 
principale dalle contribuzioni dirette; e si tratta 
di un'altra ritorsa finanziaria per sopperire ai Di 
sogni della guer i 
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ETTI fANFARI, 





